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vil cui abbonamento é scaduto con tutto il mese 
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TOR 





1 Luglio, 


wi 


L'Assemblea nazionale francese ha impiegato le due 
ullime sue lornate in discussioni sulla politica estera 
dlel Ministero, suscitate dalle interpellanze de 





signori 


| Mauguin e Savoye, 


La parola del sig. Mauguin ebbe altre volte la virtù 





| di accendere gli animi e di creare nel seno delle prime 


| Così nelle ultimi 


Assemblee del regno di Luigi Filippo le più fiere 
lemposte. Quand'egli, gareggiando ili veemenza col 
suo amico il generale Lamarque, spingeva il Governo 
di Luglio a portare in.tutta l'Europa le armi della ri- 
voluzione, la sua voce echeggiava in tutti gli angoli 
della Francia, ed ogni suo discorso era il segnale di 
minacciosa agitazione, popolare. 

Ma gli anni, l’esperienza, e fors'anche motivi per- 
sonali, hanno temperato la foga dell'ardente tribuno; 
le sue orazioni che si raggitano da varii anni più so- 
Mente su argomenti economici che politici, sempre 
eleganti, talvolta eloquenti, non sono più animate da 

«ileuna favilla rivoluzionaria, non respirano più Van- 
lien passione, 

















ue interpellanze egli parlò dei 


ericoli che da ogni dove, dai deserti dell'Asia alle 
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onde del Reno si addensuno e minacciano la Fran- 
some un diplomatico della scuola di Talleyr 
è mira più a convincere che ad appassionare 
animi 





Ul sig. Mauguin prese a dimostrare che ta Russia, 
approfittando delle convulsioni politiche che straziano 
l'Occidente, mirava non solo a realizzare i suoi pro- 
getti ambiziosi su Costantinopoli, ma altresi ad aequi- 
stare un'influenza preponderante sul continente euro- 
peo; e che perciò valendosi delle tendenze reaziona- 
rie delle grandi potenze germaniche, essa sta concer- 
tando una formidabile coalizione contro la Fran 

Lvoeò le rimembranze del 42 e delle guerre napo- 
leoniche, e cereò di persuadere all'Assemblea che l’esi- 
stenza stessa della Repubblica era seriamente minac- 
ciata. 

‘Ma dopo avere stabilite sì gravi premesse, egli 
giunse ad una conclusione che con esse stranamente 
contrasta, poichè invece di conthiudere, come fi 
in un'altra analoga discussione il sig. Ledru-Rollin, 
che a fronte di una coalizione, ostile, l’intere 
l'onore della Francia gli comandavano la guerra im- 
mediata, es limita a consigliare al Ministero Vim- 
piego delle arti diplomatiche, delle rimostranze, delle 
note, dei memo! 
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mudum, sulla cui efficacia non vi è 
omai più persona al mondo che abbia la menoma 
fede. 

AJ debole attacco del sig. Mauguin rispose facil- 
mente il sig. Tocqueville, chiamato per la prima volta 
a difendere alla bigoncia la politica del Ministero. Ei 
ron, durò gran fatica a dimostrare che Vanima delle 
antiche coalizioni fu sempre l’Inghi)terra, che senza la 
sua cooperazione elfietce non se ne può costituire 
una muova, od almeno chesia tale da porre a repen 
taglio la potenza della Franeia: ora, essendo fatto 
incontrastabile che l'Inghilterra è alienissima dalla 
guerr i professa leale amica della Francia 
nistro potè con ragione asserire che la coal 




















il mi- 
ione de- 
nunziata dal sig. Mauguin era un fantasma privo 
di realtà, uno spauracchio indegno di fissare meno- 
mamente l’attenzione degli uomini di Stato. 
L'argomento di cui si valse il sig. Tocqueville ci 
pare incontrastabile. icurala, non già 
dell'amicizia, ma solo della neutralità dell'Inghilterra, 
nom lia a temere l'unione delle altre potenze euro- 
pee- libespugnabile da ogni lato, essa si vendiche- 


rebbe facilmente di una crociata a 
a 

















La Francia a 














ssolutista tentata 
ì suo danno, evocando in suo aiuto gl’instituti di 
libertà ed i seplimenti di nazionalità che fervono 
ovunque in Europa. 

Ma se 








ì se una coalizione Si formasse sotto gli auspicii 
del Gabinetto di Pietroburgo , per estendere su tutto 
l'Occidente Pinfluenza Moscovita, noi 





am certi che 








si franco di pasta alla Dire- 
sione de! Giornale {1 Risonemiesto 


novrloa tempo per non soffrire ritardo nella dtmortodeniepnce coi 






















ale stara aperti 





alle 2 pomerid. 












$ 
l'Inghilterra non rimarrebbe neutrale, ma farebbe*fier 
impedire Ia consolidazione în Europa del rta 
russo, sforzi analoghi a quelli ch’ellagià fece, mentè 
i quali giunse già ad abbattere l’impeèro napoleonico. 
Il Governo inglese vuole sinceramente il mantoni» 
è essa favorisce, lo sviluppo 
della prosperità materiale del prese : lo vuole pure 
perchè tale è Virremovibile idea dei..ceto industriale 
e commerciale, la di cui influenza politica si fa ogni 
giorno maggiore; ma se la prepotenza russa’ minac- 
ciasse l'indipendenza dell’Occideute ; se lo/ezar: ten- 
tasse di raggiungere l'ambizioso scopo che’ Napoleone 
si era prefisso allora, l'Inghilterra nenyesiterebbe a 
scendere. armata nell'arena politica per! xespingere 
invasione delle sehiatte nordiche , non meno ris 
luta di quanto si mostrò nelle guerre della rivoluzione. 
E se in quella { ioni dell’aristoerazia 
furono. potenti liarii delle viste. politiche di Gu- 
glielmo Pitt, gl’istinti, liberali delle classi, medie in- 
glesi contribuirebbero, ora, a spiugere, il. Ministero 
Whig a combattere can egual forza i, progressi del- 
solutismo. 
Il contegno adunque dell’In 

















n lotta le pa 
ul 




























hilterra e la non dub- 
i 





bi 


zione anti-francese. Di ciò si dimost 





i una coali- 





sua politica, rendono vani i timo 
ò convinto non 





solo il ministro Tocqueville, ma ben anche il più 
schietto dei repubblicani della vigi il generale 
Uavaignac, 

Questi, salito alla ringhiera per dare alcune spie- 
azioni intorno alla politica che egli aveva seguita 








nella vertenza dello Schleswig, non dubitò di ripetere 
in termini benchè un po’ meno espliciti le considera- 
zioni poste in campo dal sig. Tocqueville per confu- 
tare i sinistri pronostici del sig. Manguin. Es 
dichiarò che lalleanz 
Vani. i\timori che questo oratore manifestava svi dise- 
gni della Russia. 





> puri 








n ingle 











gnabile, dal lato dell'equilibrio politico; quindi portò 
la discus: 





one sul vero terreno, sul quale i partiti 


ehe fervono in lanta parle d'Europa. 

Il sig. Savoye, organo della Montagua, non sfog- 
giò alla ringhiera veran talento ora 
e pe sun paro 





io. La fiacca 
+ la prolissità e 1° ineleganza 





ante 








fosse il partito rosso, ridotto nell 
capo il sig. Ledru-Rollin a val 
tal fatta. 

Tuttavia il sig. Savoye ebbe il merito della schiet- 
tezza e di una certi 
era in obbligo di spandere in tutta l'Europa i prinei- 
pii rivoluzionari ; che questi s'erano sviluppati con 


senza del suo 
di un oratore di 








‘a logica. Egli disse che la Franci; 








nato e nel Baden, e che ivi avrebbero certamente ot 
tenuto un pieno trionfo, se non fossero stati combattuti 
dalle jane: dovere quindi il Ministero di- 
chiararsi in favore dei rivoltosi d’oltre Reno. 

ll sistema politico del s cui il sig. Le- 
roux venne a svolgere con argomenti filosofici poco 





‘mi prus 









Savoy 





iutelligibili, sarebbe sino ad un certo punto ragione- 
vole, ed avrebbe certamente ottenuto l'adesione della 
maggioranza dell'Assemblea, se la causa per cui s’in- 
ava la simpalia della Francia, fosse quella della 
vera libertà. Ma pur troppo tale non è il caso. I clienti 
dei sigg. Leroux e Savoye non. combattono per la 
emancipazione della Germania cd il trionfo della causa 
liberale. Il Governo ch'essi hanno rovesciato era uno 
dei più illuminati e più progressivi d'Europa; esso 
aveva cercato di soddi 
popoli, ed cra giunto pei 











e lutti i voti legittimi dei suo 
ino ad accettare quella co- 





aderente. Il vero scopo dell'insurrezione renana era 
il trionfo delle, dottrine socialiste , l'applicazione dei 
principii sovvertitori di Struve e di Hecheeren, pi 
assurdi, più funesti di quelli professati dai più esaltati 
demagoghi parigini. 

Questo fatto venne proclamato dal ministro, e 
fu dall'opposizione smentito. E que: 
{ assicurare il trionfo del sig. Tocqueville. Dopo avere 
to i Badesi di socialismo, ei potè nom solo ri 
re loro altamente le simpatie della Francia, ma 











non 














proclamarli nemici che si dovevano combattere; e le 
energiche sue, parole furono dall’Assem 





lea altamente 




















se bastava per rendere | 


L'opposizione stessa non tentò di sostenere il signor | 
Mauguin : essa capì che egli aveva considerato la que: 





stione estera da un lato da cuì il Ministero era inespu- | 


possono combattere, quello cioè della parte cui spetta | 
alla Francia di prendere nelle grandi lotte intestine 





del suo discorso, provarono quanto povero d’ingegni | 


somma energia in Germania, ed in ispecie nel Palati- | 


slituzione di Francoforte , che non trova più verun | 


sto fatto dasto per | 





Pre 


restituiti. 





Luglio 1849. 


ig. Savoye sul terreno del 
ro raccogliere un nuovo ar- 


nostrate spaventato dal fantasma delle coalizioni, 
Ussiegli, sappiate, che, non vid coalizione possibile 
contro la Francia, se non nel caso che tra noi venis- 


derà su tutto il Continente, ed abbraccierà l'Inghil- 
terra stessa per combattere i settari che han giurato 
distruggere la ‘proprietà, la famiglia, la religione; 
allira la Francia correrebbe veri pericoli, perchè la 
causa della giustizia e della civiltà sarebbe dal lato 
deù suoi avvers 





arii. 

Nel rispondere al sig. 
non fu men logico ed assennato che nel combattere 
il incere lodi 
a-tributare al suo discorso, se tutta la politica estera 
della Francia fosse ristretta alla Germania. Ma non 
possiamo, spiegarci come egli non abbia profferto una 








Mauguin. Onde non avremmo che 









parola sulle cose d'Italia. 

Non possiamo credere che un uomo così sagace 
come il sig. Tocqueville possa confondere le eose no- 
stre. con quelle della Germania meridionale 
certamente sa fare una distinzione tra gli sforzi da 
nòi tentati per riacquistare Ja nostra nazionalità ed i 
benefizii delle istituzioni liberali, e le follie demago- 
giche del Baden e del Palatinato. Quindi perchè dar 
luogo col suo silenzio a un dubbio per noi sì i 
è fatale? 

Noi speriamo che in una nuova discussione il 
Toequeville si dimastrerà più esplicito e franco. rela- 
tivamente all’Ita 
| cha la nostra causa è quella della vera libertà, di cui 
egli fu in ogni tempo uno dei più illustri. propu- 
gnatori. Noi sappiamo. put froppo quanto le insane vio- 
{ lenze di molti giornali, e le passionate deelamazioni 

























ia, e ch'egli riconosevrà apertamente 














di, parecchi nostri oratori contribuiscano ad ingannare 
e ad insospettire l'opinione pubblica in Fra 
sola. Questa è una delle più 
seguenze della furia dei nostri demagoghi: e Roma 
ssa saprà dirlo, a suo tempo! 

Ma non possidmo supporre che uno statista come 





neia sulle 





cose della Pe 





Tocqueville, che si è dimostrato negli stupendi suvi 
udi sull’Americ 
| dei popoli, cada nell'errore degli uomini volg 
giudichi l'Italia dagli schiamazzatori che si sono in- 
Malzati sulla rovina dei buoni. 





così esperto indagatore dell'indole 
ao 








Fi saprà discernere 
sgito quell’agilazione anormale lo spirito vero che 
aDima i popoli italiani, e si convincerà che non aspi- 
he ad acquistare quei diritti, stati riconosciuti 
dalla Franeia da oltre sessant'anni, ed a go 





| rlamo 









| sàe 
| dere dei benefizii di una libertà conforme ai princip 
| sociali e religiosi che professano } veri apostoli dell’in- 


Givilimento 


iere Torinese; nel suo numero di sab- 





| bgto 30 giugno, ed in un articolo segnato P., ac- 
Gusa il Risorgimento di avere avversato con ogni 
sua possa l'intervento francese solto il Governo di 
Lamartine e di Ledru-Rollin, inducendo il Governo 
sardo a protestare che se i Francesi avessero osato 








| warcare le Alpi per muovere contro gli Austriaci, 
sarebbero stati accolti in Piemonte a colpi di can- 





nonell 


Abbiamo già detto altre volte che queste imputa- 
zioni non possono aver peso che presso coloro che 





noti lessero mai il Risorgimento. Ricorderemo però 
unasola cosa, ed è, che il Risorgimento fu il gior- 





nale italiano (che primo abbia invocato e promosso | 


il tigonoscimento della Repubblica francese soito il | 


Governo di Lamartine e Ledru-Rollin: che continuò 
serhpre d'allora in poi a propiziare l'intervento fran- 
s& sotto, tutti i Ministeri, e che se di qualcosa 
potesse venir accusato, sarebbe di aver insi: 
soverchia tenacità e 
il signor P. potrebbe convincerci molto meglio ci- 
tando i mostri. articoli 
provochiamo a smascher 











to con 








scellerati, coi quali noi lu 
arci, piuttosto che abbando- 





uatsi a quella faria d'ingiurie e di calunnie, che | 





nulla provano a chi si attiene a fatti e non a pa- 
rolè. Quanto poi al cambiamento di linguaggio per 
l’ibtervento francese in Roma, la cosa non essendo 


così remota, noi lo sfidiamo pure a prova i col 











testo dei nostri articoli in qual modo sia dimostrato | 
ché noi godiamo dell'alleanza francese coll'Austria | 


a danno dell’Italia. 





MENTO — 






JOTIDIANO. puri i 
1 LL | manoseritti è le lettere non saranno Pantettsy 







sero a Inionfare le dottrine sovvertitrici della società; | 
ohballura sì, si formerà una lega terribile che si esten- | 


voye, il sig. Tocqueville | 


usto | 


ducia in questo suo proposito. | 








ST RICEVE L° ASSOCIAZIONE 


ver Touno, all'ufficio del Giornale, via del- 
covaito ,, dî fianeo alla Madonna 
pali Lbrei. 
postali 
Ctanpi, di Torino, 
è A. fieuf. libraio. 
L'Emporio libraria 















©, Vicenza, 


P. Merle, 
n «  Capobianchi impiegato 
postale, > 
Naroti + Padoa-Marghieri libr, 
Giavera Cherbuliez, 


Uffici di corrispond, 
Delaire e Lejolivet. 


Longa » P. Rolandi libraio. 
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| La polemica delle ingiurie e delle villanie nulla 
| provi, e quando si può confondere un nemico coi 
| fatti e colle sue stesse parole, queste sono le vere 
{ armi di cui bisogna servirsi, 0 vomini del Messag- 
È 


giere! tutto ;il resto è olio persi gonzi,, - 





Mentre la Commissione testè instituita pel riordina- 
| mento delle leggi e dei .vegolamenti postali prosegue 
| con alacrità î suoi studi sulla rilevante materia, e non 
| possiamo non augurare da'suoi lavori l'indirizzo ed il 
perfezionamento di quelle in modo più adatto ai bisogni 
nte a promuovere l'incremento 
appiamo pure come l'am- 
loperi frattanto con ogni 














de’tempi e più confaci 
delle relazioni internazioni 








ministrazione delle poste si 
possa per introdurre uni più regolare progtessivo‘anda- 
| mento, del servizio. 

[Ned dal mese. di gennaio si intavolavano pratiche 
perchè il corriere di Genova si valesse intanto del quan- 
tunque breve tratto di strada ferrata acciò fosse un 
po’più accelerato l’arrivo di cui era, com'è di presente, 
lamentata la tard: sime al breve 
intervallo tra esso arrivo e la partenza quotidiana. Sor- 
sero allora parecchie difticoltà, e nou fu fatto di inan- 
dare il pensiero a pronto effetto. 

Cì viene ora assicurato che quelle difficoltà, le quali 
sicuramente , noi crediamo , avrebbero potuto ' essere 
giore volontà e prestezza, più non esistono 
innovate apposite rappre- 











a, relativamente ma 














vinte con n 
dacchè furono, non è g 










zione delle poste, 
| efficace appoggio del ministero dell’estero, egualmente 
| che di quello de' lavori pubblici. Ml perchè , ‘se pur 
sono esatte, come abbiamo giusto motivo a non dubi- 
jamo în oggi procurate, 





tarne, le informazioni che ci 








il servizio del trasporto dei dispacci che fa il corriere 
di Genova, comincierà appunto ‘a godere del vantaggio 
{ dell'esistente tratto ‘di strada ferrata fra non più di 15 





a 20 ‘giorni. 
Ricordiamo poi qui l'avviso che inseriva l’ ispettore 
generale delle poste nel foglio della Guzzetta Piemon- 
zione a cui sta provve. 
» del bisogno, di locali 








tese del 26 giugno, dell’ampli 
à non mino! 
per alcuni de’ propri uftizî in Torino; notando come 
ivi stata indotta anche nello intendimento di apportare 
attezza nella classificazione e 
ornali, al quale 








| dendo con alacri 











regolarità ed 





maggior 
distribuzione della cre 
iguardo vengono inossì sì frequenti richiami, che, con- 
vien pur dirlo, possono talvolta essere prodotti da cause 
ione delle poste, secondo 








uta mole di 











indipendenti dall’amminist 
ne in quell’avviso contenuta, 
cora tacere, cosa che ci consta pure 
da buona fonte, come zione medesima ab- 
bia pur già mandato due distinti impiegati în Sardegna 
te a fissare le determina- 
nizzazione delle poste in quella 


la sua dichia 
Nè dobbiamo av 











uninisti 











le nozioni 





per raccoglie 





zioni meglio intese all’o 
parte degli Stati, giusta le esigenze dei tempi. i 

Tanto più volontieri siamo entrati in pensiero di 
| venire a questi schiarimenti, in quantochè, sebbene si 
tratti di cose che sono pur note a molti, vediamo come 
qualche altro giornale che non aveva di certo lasciato 
e prima di noi minuti ragguagli in pro- 

















di raccogli 
posito, continua a serbarne silenzio, anche quando non 
lascia di movere assui spesso relativi lamenti. 














Leggiamo nel supplemento serale alla Gazz. di Vienna 





del 25: 

Notizie or ora giunte da Verona in data 22 ne re- 
canò che il ministro del commercio de Bruck vi era 
giunto per la via di Milano da Torino (2?) dove avea 
trattato delle ultime condizioni della pace colla Sarde- 
gua. Già il 21 i deputati di Venezia i signori Pasini e 
Papadopoli giunti a Mestre erano arrivati a Verona e 
ti attesero il signor de Bruck per trattare della resa 
. Il signor de Bruck e il conte Montecuccoli 

















| di Vene 
hanno di gia ricevuti, e, per quanto narrasi, a tenore 
dell’intimazione del maresciallo conte Radetzky per la 
di Venezia, verrà accordato un termine, 





sommissione i 1 n 
durante il quale possano allontanarsi i capi € gli av- 


venturieri stranieri. (Oss. Triest.). 











Leggesi nel Chronicle : Mii 
| La quistione romana non è che al principio, e se la 
Gran Bretagna dovesse in modo ufficiale intervenire jn- 
| direttamente fra le repubbliche romana e francese, essa 
| andrebbe all'incontro di lunghi e gravi imbarazzi di- 
plomatici. Se il Papa; a cagion d'esempio, venisse re- 
stituito con guarentigie costituzi ali, possiamo noi du- 
{ bitare che ogni susseguente © inevitabile quistione di 
partito verrebbe rimessa dai liberali di Roma nell’ar- 




















bitrio del ministro ‘inglese? S'egli decidesse contro di 
loro sarebbe’ accusato di abbandonarli: se în loro fa- 





{ sore, parrebbe che noi favoreggiassimo in contrade 
| estere una fazione ‘opponentesi all’ordine ed all’autorità. 
i 


= 





e 


Lord 


delle pratiche romane, Nel 1831 sir Giorgio Seymour 


Palmerston gia sa per esperienza le difficoltà 
sì unì in un memorandum coi ministri d'Austria, Fran- 
cia, Russia e Prussia per suggerire mi; 


amministrazione € promuovere un assestamento delle 


lioramenti nell’ 


differenze fra il Papa e i suoi sudditi. Dopo 14 mesi 
di sterilissima diplomazia, in cui noi demmo speranze 
ai liberali italiani per poi frustrarle, Lord Palmerston 
se ne Javò le mani e richiamo l’inviato inglese al suo 
posto a Firenze. Dopo quest’esempio noi comprendiamo 
perfettamente la mala voglia del ministro degli affari 
esteri d’impacciarsi ancora nelle cose di Roma. Il Go- 
verno britannico non ha direttamente nulla che fare 
cogli Stati pontificii e non può mai troppo ripugnare 
ad immischiarsi con essi, il che non farebbe che ecci- 
tare speranze, le quali non si potrebbero poi reali 

: ci porrebbe in impegni che non recherebbero verun 


vantaggio ai nostri interessi. 


Un dispaccio telegrafico ricevuto a Parigi il 27 giugno 
ha trasmessa la seguente notizia : 
«Carlsruhe fu occupata ieri dai Prussiani. 
« Due reggimenti Badesi sono passati 
parte. 


«Gli insorti si concentrano a Rastadt. 


dalla loro 


«Il Governo provvisorio si è. ritirato questa notte da 
Offenbourg a Fribourg. 


NOTIZIE DIVERSE. 





ITALIA. 


l'oro) — Relazione fatta a S. M, dal ministro se- 
gretario di Stato per gli affari ‘dell'interno, ‘in 
iedienza del 30 giugno, per la convocazione dei col- 
legi elettorali e del Parlamento. 


Sme, 


Lo Statuto limita a quattro mesi l’intervallo che può 
correre tra lo scioglimento della Camera dei deputati 
e la sua nuova convocazione : basta. enunciare questa 
disposizione del patto giurato da V. M. per dare ra- 
gione della, proposta che io ho l’ onore di presen - 
tarle. Però stimo opportuno di far conoscere le con- 
sidlerazioni per cui il Ministero ha creduto di dover 

di tutta la latitudine Statuto 


nell'esercizio di questa prerogativa reale. 


usare che lo accorda 
Lo scioglimento della Came 
to, 


marzo 1848; doveva aver luogo la revisione delle Ti- 


avveniva allora appun- 
che secondo la leg elettorale del diecisette 
ste degli elettori politici : la fretta colla quale si erano 
le prime liste ordinate , la novità dell’ instituzione , la 
poca consapevolezza negli elettori stessi dell’ impor- 
tanza del diritto elettorale. e quindi la loro noncuran- 
za a farsi inserivere allor 
che si trovavano în quei giorni al campo , rendevano 
più imperiosa la necessità di cotalé revisione, e sareb- 


be stata ingiustizia per molti passare all'elezione dei 


ed infine l'assenza di molti 


nuovi deputati, prima che cotale revisione avesse potuto 
aver luogo. 

Ma le forme ed i termini che la legge assegna a tale 
operazione richiedevano pressochè tntto il tempo per cui 
era dalla legge fatta facoltà al Governo di sospendere la 
nuova convocazione. 

Ancora: dovevano in questo frattempo, riunirsi i con- 
sigli provinciali ed i consigli divisionali; anzi la loro con- 
vocazione era già stata protratta assai più che nol per- 
mettessero gl’interessi loc 
liberano. 


ì che ivi sì discutono e si de- 


La riunione contemporanea del Parlamento e dei 
Consigli provinciali e divisionali avrebbe portati gra- 
vissimi inconvenienti; fra i quali quello di distorre 0 
arlamento o dai Consigli quelle persone che' per 
facessero parte di quello e di questi, Ed al- 
tresì parve utile ch riunione dei Consigli provin- 
ciali e divisionali precedesse quella del Parlamento , 
onde i deputati venissero alla Camera meglio infor- 
mati della vera condizione del paese e dei veri suoi 
bisogni. 

Infine il Consiglio dei ministri non sì dissimulava , 
che essendo’ pendenti le negoziazioni della pace, difti- 
cile sarebbe stato di mantenere in faccia al Parlamento 
riunito, quella prudente riserva che in simili  circo- 
stanze «è troppo essenziale per la migliore condotta 
delle trattative; e che, siccome era pur necessario che 
il Parlamento venisse a ricevere comunicazione di quel 
trattato che si conchiudesse, e fosse interrogato del suo 

senso in quelle parti che lo Statuto dispone, meglio 
era protrarre la convocazione della nuova Camera a 
tempo în cui fosse più prossima la definizione di que- 
sti trattati, da cui così direttamente può dipendere 
la fortuna del nostro paese, e che appunto per 
questa ragione non yuol essere imprudentemente al- 
frettata, 

Per altra parte pareva utile assai dar tempo. alle 
passioni di calmarsi, ed agli elettori di considerare fred- 
damnente alle condizioni in cui si trova il paese, ond 
dalle elezioni venisse ad esprimersi un maturo e pon- 
derato voto della pubblica opinione. 

A questo effetto il Governo di V. M. pensò a prov 
vedere eziandio al modo per cui più frequenti conve- 
nissero alle elezioni coloro che ne hanno il diritto. 

Per riparare ai difetti della legge elettorale, i quali 
o portano vere diflicoltà, o prestano plausibili scuse ai 
negligenti, sarebbe occorso qualche. provvedimento: le- 

lativo, ma questo non era iu mano del Governo; e, 
quantunque una interpretazione più larga della legge 
elettorale potesse forse dare. facoltà al Governo di as- 
secondare i voti che, e dai privati, e dai comuni, e 
dalle provincie, e dai Consigli diyisionali gli giunge- 
vano, onde le elezioni si facessero per t 
tuttavia ei credette più 
stretti limiti della legalit 


mandamento, 
uro partito di starsi. negli 


è non controvertibili, assecon- 


IL RISORGIMENTO 





dando per quanto era possibile, secondo questa, i de- 
siderii che gli venivano mauifestati. 

Quindi è, che siccome l'articolo 65 della legge 17 
marzo stabilisce espressamente che spetta a M.M. di 
determinare il iuogo del 


nistrativo dove denno convenire gli elettori; e che Par- 


distretto elettorale od ammi= 


ticolo 66 provvede a che i collegi eccedenti il'‘num. 
di 400 debbano dividersi in sezioni non minori di 200 
elettori ciascuna, e l'articolo 67 successivo detetmina 
soltanto questa norma, che ogni sezione sia formata 
di comuni, o frazioni di comuni i più vicini tra-loro : 
pensò il Consiglio di proporre a V. M. di stabilize che 
in tutti i collegi elettorali eccedenti i 400 elettori, le 
sezioni si radunassero in ciascun capo-luogo di mian- 
damento, ove sì trovasse il numero voluto dalla legge 
acoltà agli intendenti 
di unive più mandamenti, o di aggiugnere alcuni co- 


per formare la sezione; dando 
muni i più vicini per formare cotale munero, în caso 
che non vi sì trovasse in ciascan mandamento, 

E considerando alla stagione in cui cadono queste 
elezioni, nella quale fervendo i lavori della campagna 
difficilmente gli agricoltori, che rappresentano tutfayi: 


il principalissimo degl’ interessi della nazione, s'indur- 


rebbero a lasciare i loro campi per recarsi ad eserei-| 
tare il diritto ‘elettorale, stimò. di superare questa difst/tdà sulla salute di 


ficoltà collo stabilire che le elezioni cadessero iu giorno! 


festivo 
aluto nel clero di questi Stati, il q 
l'importanza che sull'ordine stesso religioso! deye. eser- 


citare l'ordine sociale, non sarà restio ad ordinare l’e- 


sercizio delle funzioni del culto in modg che 


i cittadini attendere a queste, ed all'adempimento dei 











| 
| 
| 
| 


loro doyeri sociali, 

Il Governo avrebbe pur desiderato di poter 
sfare al voto dell 
che testè 


venne spross 


nario di V. M., adottaudo anche per le elezioni ‘colà 


codeste imoc 


ma per far ciò conveniva’ derog 
ciali sancite da quella legge 17 marzo per 


credette il Consiglio che tale facoltà si appartenesse al 


potere esecutivo; per cui mentre si riserva di provo- 


care in proposito l’opportuno provvedimento legislativo 


che assinili ancl 
terraferma, gli fu forza di manteneryi per ora il modo 
ed il luogo di convocazione portato dalla tabella 

nessa alla e elettorale, 
Il Consiglio dei ministr 


del 


strettamente ai 


deste determinazioni intorno all’esercizio diritto 
elettorale, ha la coscienza di attenersi 
termini della legalità, e crede che ogni buono ed im- 
parziale cittadino riconoscerà in questi provvedimenti 
l'intenzione di far sì che le liberali instituzioni di cui 
l’augusto vostro Genitore donò questo paese, siano 
una verità, e nou si traducano in una finzione colti- 
vata a profiito dei partiti dell’una, o dell'altra tendenza, 

I ministri di V. M 
vostro. Governo sia improntato di quel fermo propò- 
sito che Voi spontaneamente annunciaste alla nazioge 


quando assumeste le redini dello Stato, vale a direfMi 


desiderano, che ogni atto del 


sincero amore della libertà, è di efficace volontà alf- 
primere ogni licenza. 
In questo senso ho l’onore di ‘presentare alla MN. 


l'analogo decreto: 


VITTORIO EMANUELE IL 


Visto l’art. 9 dello Statuto; 

Visti gli art. 65, 66 e 67 della legge elettorale 47 
inarzo 1848; 

Sentito il consiglio dei ministri; 

Sulla proposta del nostro ministro segretario di Stato 
per gli affari dell'interno abbiamo ordinato ed ord 
niamo ‘quanto segue: 

Art. 1, Il Parlamento è convocato pel giorno  trétita 
del prossimo mese di luglio. 

Art. 2. I collegii elettorali sono convocati negli Stati 
di terraferma pel giorno quindici dello stesso. mese, e 
nella Sard pel giorno 22. 

Art. 3. Sta ferma 
collegio portata da 
marzo 1848. 

Art. 4. Però nei collegii eccedenti il numero di 400 
elettori, ed in cui a termini della legge 17 marzo'1848 
debbe farsi luogo alla divisi 


a designazione dei capi-luogo di 


tabella annessa alla legge 17 


per sezioni, queste sono 
convocate nei capi 
rono a formare il distretto elettorale. 

Art. 


mero di elettori sufficiente a formare una 


termini della ridetta legge 17 marzo, 


lintendente dellà 
provincia vi unirà quel numero di comuni ‘o fi 
di € 


zioni 
sì appartenenti ad altro mandamento del distrettoy 
le quali siano più prossime ed abbiano ma 
lità di comunicazioni ‘col capo-luogo di tnandamentà 
dove sì raduna la sezione. 

Art. 6. Nulla è innovato intorno al modo di convo- 
cazione dei col 

Art. -7. nazioni anzidette saranno pubblicate 
in ciascun comune del distretto elettorale, almeno la 
domenic. 


ii elettorali dell’isola di Sardegna. 


Le des 


precedente alla convocazione del colle 
vale a dire l’otto del prossimo luglio. 

rt. 8. Gli così stabilita 
fauno lo squitiinio dei ‘voti, a termini dell'art, 87 della 


uffizi di ciascuna sezione 
legge 17 marzo anzidetta, dichiarandone il risultato ine 
diante verbale sottoscritto. dai loro membri. 

Art. 9. I presidenti delle varie sezioni convengono il 
del collegio elettorale, ed 
ivi in unione coll’aflizio della prima sezione sì proce 


giorno dopo nel capo-luogi 


derà alia ricognizione generale dei voti. dell’intiero 
collegio. 

Art. 10. Se dal risultamento di tale ricognizione non 
Viene a stabilirsi una elezione che abbia le condizioni 
volute dall'art. 92 di detta legge, si procederà, a te 
inini dell'art. 93, ad una nuova 


votazione in’ ciascun 
collegio ed in ciascuna sezione sopra i due candidati 
proclamati dal presidente. 


Nella quale determinazione argomentò di trovav 


e convinto del“ | 
possano | 


soddi! 
popolazioni dell’isola della Sardegna, 


dal commissario straordi- 
ficazioni che le ‘rendono più comode; 


re'a disposizioni “spe 


l'isola, nè 


in questa parte l'Isola agli Stati di 


nel proporre a V. M. co} 


luogo di mandamento che concot- | 


5. Dove un mandamento non presenti uù nu- | 


sezione & | 
Î 
Î 


giori faci- | 


Art. 11, All’effetto di questa seconda votazione i col- 
legii è le varie sezioni di essi s'intendono sia d’ora 
nuovaziente convocati pel giorno 22 luglio, 

È posto a diligenza dei presidenti di ciascuna se- 
zione di Tenderè avvertiti gli elettori, mediante pubbli- 
cazione nei varii gomuni, quando questa seconda riu- 
nione non dovesse aver luogo, per aver sortito effetto 
| definitivo la prima yotazione, 
| Art. 12. Anchein caso di seconda votazione si pro- 
{ 


cederà allo serutinio parziale e generale nei modi so- 
vra indicati, 

Art. 13. Si osserveranno per la trasmissione dei ver- 
| bali i termini ed i modi stabiliti dalla legge 17 marzo 
1848. 

| nostro ministro segretario di Stato per gli affari del- 
l’interno è incaricato dell'esecuzione del presente de- 
trato all'ufficio del Controllo gene- 


ato ed inserto nella Raccolta degli Atti del 


creto, che s: regi 
rale, pubbli 
Governo. 

Dat. Torino, addì trenta giugno mille ottocento qua- 
rantanove. 

VITTORIO EMANUELE. 
a Prev. 

Tomso. — La Guzzetta Piemontese del 30 giugno ci 
rio Alberto le notizie seguenti; 
\ amo lieti di annunziare che una lettera perverivita 
dall'incaricato d'affari presso la corte di Lisbona, in 
data da Oporto il 18 corrente, smentisce sino a quel 
| punto l'infausta notizia recata dal dispaccio telegrafico 
| di [Baio 
k La malattia del Re Carlo Alberto presenta tatta- 


e porta il bullettino n. 3, così concepito: 
| vi sintomi inquietanti, M. attende con ansietà no- 
| tifie del suo augusto figlio Vittorio Emanuele », 
| «Par troppo i ragguagli che questa lettera porta in- 
| forno all’opinione dei medici di colà, lasciano poca spe- 
| tanza sull'esito della malattia, ed aggiungono che i dolori 
| profondi fisici e morali da cui è travagliato quell’ama- 
| tissimo nostro Priucipe, vennero, inerudeliti dall'inquie- 
| fudine sulla malattia dell’augusto suo figlio, L'arrivo di 
(S.A. R. il Principe di Carignano gli avrà tolto questa 
{pausa di dolore; così possa il valente dottore Riberi, 
khe preservò sinora i giorni di un tanto monarca, giun- 
HE in tempo a salvarci questa Vita, per cuî prega un 
intiero popolo riconoscente!» 
— L'Heraldo (giornate di Madrid) del 22 giugno ha 

uanto segue: 

| Le corrispondenze di Oporto annunciano che Carlo 
Alberto è pericolosamente ammalato, ima uon indicano 
ì ere della sua malattia. Un giornale di codesta 
gttà, da noi ricevuto ieri, dice: 

«S. M. il conte di Barge continua a lottare 
{1 rave malat 


contro 
la quale inspira serie inquietu- 
dini» 

Mu.awo. — Troviamo nella Gazz. di Milano del 29 
giugno la seguente notificazione: 

| In «relazione all'articolo 1.0 della 
dorrente giugno si deduce a comune notizia. che Je 


notificazione 11 


pubbliche casse emetteranno in avvenire, entro i limiti 
della somma stabilita dalla precedente notificazione 22 
scorso aprile, num. 458-R., ‘anche viglietti del tesoro 
d’un importo minore di lire 30, cominciando sin ‘d’ora 


| coll’emissione di viglietti da quindici lire, fruttanti pure 


l'interesse del tre per cento, ed accettabili nel paga- 
mento delle imposte, e a titolo di deposito, colle stesse 
norine fissate per simili effetti in generale. 

Detti nuovi viglietti sono stilizzati conformemente a 
vie cl 


quelli delle ‘altre categ già si trovano în corso. 


Tale provvedimento contribuirà senza dubbio al di- 
visato scopo di pubblica utilità e comodità, prestandosi 
gli accennati viglietti di nuova emissione ai pagamenti 
| di lieve entità ed al conguaglio delle partite maggiori, 
tanto nei rapporti delle pubbliche casse, quanto nelle 
occorrenze delle private transazioni, 
Milano, il 26 giugno 1849. 

Il commissario imperiale plenipotenziario 

Monrecucconi. 


Finenzi, 27 giugno. — ( Corrispondenza ).—Se per 
tanto tempo non vi ho scritto accagionatene la man- 
canza di notizie importanti piuttosto che la mia volontà. 
Ormai tutti i giorni in Firenze sì seguitano e sì somi- 
glian» senza che nessun’ fatto venga ad alterarne la 
uniformità. Firenze non vive, ma vegeta, e questo stato 
» quello che i Tedeschi chiamano ordine, quello che 
con tante baionette e con tanti proclami son venuti a 
riporre nell'Italia centrale; La popolazione continua nel 
suo contegno dignitoso e sprezzante, checchè ne dica 
pporta nemmeno rispondere, e 


qualche volta va anche più in là, poichè se qualche 


la Concordia, cui non 


volta i soldati austriaci trascendono in prepotenze, si 
prendono il gusto di fargliela scontare colla sola arma 
che ci resti, il pugno e il bastone. Due risse di questo 
genere accaddero domenica 24, una in Firenze, l’altra 
nel sobborgo di Porta alla Croce, e ne fu prima causa 
l’avere i soldati insultate delle donne; queste due risse 
in cui i Tede: 
delle gravi ferite, alcune delle quali susseguite da morte. 

Un'altra rissa accadde parimente. domenica fra un 
velite e un soldato tedesco. Questo cominciò a befleg- 


hi ebbero la peggio , terminarono ‘con 


giare il primo per la medaglia della guerra d’in dipen- 
denza che aveva in petto, dicendogli esser quella una 
medaglia che non valeva niente in confronto della sua 
(era decorato) dove stava scritto Ytalia vinta. Il velite 
piccato rispose subito col solito spirito fiorentino 1u Sì, 
ma tu ci hai a scriver di dietro: Ungheria persa. » 
Qui si cominciarono a sciabolare, finchè due ufficiali 
uon li divisero. 

Del governo vi dirò poco perchè è assolutamente 
ecclissato, e non fa nè bene nè male: tedesco però nel 
cuore non è, per quanto sia costretto, sovente di chinar 
la testa al D’Aspre, il quale è in conclusione il capo 
del potere esecutivo. Posto però in circostanze così 





difficili come quelle nelle quali si trova, Bisogna ren- 





i 


dergli la giustizia che tenta per quanto può di fare ar- | 


sine alle esigenze straniere e far pesare il mneno pa È 
possibile sulle nostre spalle il ferreo bastone del mare 
allo, che uno dei nostri ministri diceva l’altra Seta 

ser più intrattabile di Radetzky. Il suo contegno, 
l'affare della sospensione del giornale il Costituzionale 
merita però qualche parola. Io un'appendice del mu, 
12 cotesto giornale aveva ferito con molto spirito 
senza nessuna frase che potesse esser incriminata lè 
galmente la posizione isolata degli ufliciali austriaci 
Firenze, collo scopo specialmente, credo io, d’intimo@ 

e un po’ chi volesse farci alleanza, e di far sentine 
a tutti quant’era dignitoso il contegno tenuto fin qui,i 
oude invogliare a perseyerarvi, Aspre montò sulle futigy 
corse domenica al ministero, minacciò di mettere.) 
città in istato d'assedio, di volere a disposizione il di 
rettore responsabile, eli voler conoscere il redattore di 
quell’appendice e di chiedere. finalmente che _.il' gio) 
nale fosse soppresso ed in modo che non potesse 
tio altro nome. Il ministero però 
cedè alla furia del maresciallo e con fermezza ij 


uscir fuori si 

A questa inopinata resistenza a’ poco 
resciallo cedè, riducendo la dimandata soddisi 
8 giorni di sospensione. 

Cosa avverrà in seguito della Toscana è difli 
conizzarlo; quanto durerà l'occupazione straniera 
possibile il dirlo; non vè però uno ché won sia 
suaso che allora Je cose non sieno per prendere Mi 
piega migliore e che non vegga chiaramente che tu 
i danni e Je vergogne a cui andiamo soggetti dipen 
dono più che dalla volontà dei governanti, dalla pie- 
potenza «degli stranieri, i quali vorrebb 


manu senis, 
o costringerli a dismettersi per prendere assolutamente 
in mano le redini del governo, — Intanto gli sguardi 
di tutti i buom, e pur molti, son diretti al Piemonte 
unico baluardo d'Italia, E si vede con dolore, noi chel 
provammo fino alla feccia come sia amaro il calice 
della demagogia, che essa 
mit 


per modo da ridurli tamquam baculum i 


alza sempre costà la testa e 
ceia. Per amor del cielo state saldi, e quest'idra 
sarà forzata a chinar le cento sue teste, La morte di 
Carlo Alberto che fortunatamente non è ancora accertata, Î 
contristò la città, Speriamo che Dio cì conservi cotesto? 
uomo, sul cui capo si accumularono tutti i dolori d'T 
talia, ì 

Nel caso che la trista uovella sia vera, Ja maggiolt 
parte della gioventà ha deciso 0 di prendere il brunoy.| 
o di celebrare almeno un esequia solenné al martire! 
nostro; a noi che non sapemmo vincere non resta altra 
arme che il protesta 

Livonwo, 28 giugno. — Avant’ieri Giorgio Gue 
dell’ex-dittatore ebbe i, pas 
per Marsiglia, dietro promessa di effettivamente abban 
donare la Toscana. Il vascello inglese il Bellerofonte | 
partito nella nottata per Portoferraio: sono nel molo: 
i legni da guerra Porcupine inglese, e da Staffetta gor MR | 
letta sarda, Sa 

Variì posti di Livorno occupati dagli Aus 
stati consegnati di muoyo ai solilati toscani. Qui durd 
lo stato d'assedio, il quale {però non dà fastidio gr 
fatto gli stampatori, pei quali è stata rimessa ll 

usura preventiva © rigorosissima, 

Qui è giunta la deputazione di Bologna pe 
presso Pio TX a Gaeta. 


detenuto e fratello 


che 


"i 
portali 
(Riforma)i 


* Roma. — 7 municipio romano ha indirizzato ai rape 
presentanti esteri in Roma la seguente circolare + 
Onoreyole signore! 

Da ventidue giorni si lanciano proiettili dulle truppé 
francesi. sopra l'abitato di questa città , rimanendone 
offesi anche i tempi, ed i monumenti più insigni, 

Nella notte dal giorno 22 al 23 fu aumentato olire- 
modo questo mezzo di aggressione, [tanto più vitupe-i 
revole quanto è maggiore .il grado dell’attuale civiltà; 
vecchi, donne, fanciulli ne.furono vittima, Il magistrato 
romano in questo stato di cose volgesì a yoi, tenend@ 
certo che nell'interesse; umanitario, è rappresentandò 
una nazione grande e civile, non possiate rimanervi tee 
stimonio indifferente di un fatto così barbaro coritro 
la città monumentale/ per eccellenza, © vi adopererete 
valevolmente perchè/una guerra, d'altronde non pro- 
votata, non prorompa almeno în quegli eccessi che 
ripugnano alla condizione presente: delle n 
di Europa 

Aggradite le sincere proteste dell’alta, nostra stima, 

Dal Campidoglio., li 24 giugno 1849. 

Francesco Stursivetti sendiori 
Gallieno Giuseppe — Tittoni Angelo — Lunati Giu- 
seppe — Galeotti Federico — Corboli Curzio, 


zioni civili 


conservatori. 
Giuseree Rossi segretario. 

c la, segnenieti 

protesta, la quale è stata presentata dal console ‘inglese 


sir Freeborn ad Oudinot accompaguandola da una let 
tera, 


— Il corpo diplomatico ha sottoscritto la 


Puoresta, "i 
Generale! 

I sottoscritti agenti consolari 
governi rispettivi, si prendono la libertà di esporvì , 
signor generale, ji loro profondo rincrescimento d’ayet 
fatto subire alla città eterna un bombardamento di 
più giorni e notti. La presente ha per oggetto, signor: 
generale, di farvi le rimostranze le più energiche con> 
tro questo modo d'attacco, che non solamente mette; 
îu pericolo la vita, e le proprietà degli abitanti neu- 
trali e pacifici, ma ancora quello delle donne, e di. 
fanciulli innocenti, 


rappresentanti i lor 


Noi ci permettiamo , signor generale , di portare a 
vostra conoscenza che questo bombardamento ha giù 
costato la vita a più persone innocenti, ed ha portato 
la distruzione degli oggetti d’arte, che non sì possono 
giammai rimpia 

Noi poniam fiducia in voi, signor generale, che è 
nome dell’umanità, e delle nazioni civilizzate, voi yor- 
rete desistere dal bombardare ulteriormente, e così ti- 








‘«parmiare'la distrazione della città monumentale, che 
di Pi sotto la protezione morale di tutti î paesì ci- 
vilizzati del mondo. 
‘Gio. Freeborn, agente consolare di S. M. Dritanuica 
A. Marstaller, console di S. M. il re di Prussia. 
Cavaliere P. E. Magrini, attaccato alla legazione di 
8. M. il re de’ Paesi Bassi. 
Gio. Brayo, console di S. M. il re di Daniusarca. 
Federigo Begrè console della Confederazione svizzera” 
©. Kolb console di 8. M. il ve di Wuriemberg 
A, Shakery, segretario della repubblica di S. Salva- 
dore nell'America centrale. 
Nicola Broon, console degli Stati-Uniti di America 
Gio. E. Freeman console degli Stati-Uniti di America 
per Ancona, 
: Girolamo Borea, console generale di SM. il ve di 
Sardegna, e' provvisoriamente anche di Poscara; 














Row; — Leggiamo nel Corr. Mere, — Lettere ili 


Roma in data 24 corrente, che abbiamo sott'occhio, 





dicono che insorse un grave dio fra Roselli e (Ga- 
ribaldi: né attribuiscono il motivo a che il secondo 
opinava doversi attaccare i Francesi appena entrati dalla 
breccia, mentre il primo sosteneva ‘che non, si hanno 
bastati, che le truppe sono deinoralizzate ;ecc. 





forz 





Roma 25 giugno, ore 9 ant. — I Francesi sì vanno 


assicurando in quel cas 








casino: vi hanno fatto una cinta intorno con fosso e 
parapetto, mi dicono almeno per un 700 0 800 passi 
di diametro, I nostri cannoni battono il casino e lo 
lianno tutto crivellato, tuttavia sì regge. I Francesi ri- 
spondono alle cannonate nostre, ma ieri mattina ebbero 











# 


difesa 0 offe 
pettate. 





notte qualcuna raramente, 
vennero delle bombe, non molte. Nella notte puranco 

qualcuna. Nella notte molta moschetteria verso S. Pa 
cerazio e casino Barberini, Questa mattina fatto giorno 
| gian cannonate. 











delle bombe, nella presunzione di poter più facilmente 
| scappar via allorchè giu 
sono andati verso S., M: 
sicuro, è credo sia vero. 

Teri al giorno alle 4 batteva l'appello, mandai a spiare 
al quartier che v'era di nuovo; seppi che essendo morto 
il generale Ferrari, (quello che l’anno scorso dirigeva 
le nostre armate contro i 
vano, alla tomba, perchè per alcun tempo fu generale 
della civica. E morto, di malattia dopo lunga dimora 
in letto. 











îa Maggiore ‘come luogo più 





si 

















Tedes 





chi) lo uccompagna- 








levi giunsero alcune truppe che stavano verso Terni. Di 
tesi che vennero ad accompagnare alcuni carri di prov 
Visioni, Diflatti questi carri, furono veduti, e dicevansi 
Wrovenienti da fuori, e conducenti grano. Finora pan 
mey vino ed olio. non ananca. Le altre cose si pe 
Ruriano quasi tutte. 

Lo spirito del popolo è sempre eccellente: nou ci possono 
tè trame nè paure. Saprai come Qudinot conti ancora 
| Sopra una reazione, e speri per questo principalmente 
Sulla guardia civica, Ebbene una dimostrazione della 
medesima guardia civica tendente a quanto pare a for- 
zare il Governo ad. una capitolazione, potè a grandi 
stenti riunire due centinaio di guardie nazionali, ed 
andò compiutamente in funo. (Avvenire), 


























— Ricaviamo dallo Statuto le due 


spondenze. 


seguenti corri 

Rowa, 25 giugno. — Tutto ieri i Francesi seguitarono 
a lavorare e lavorano tuttora, stando coperti dalle for- 
tificazioni attorno la loro posizione del casino Scian 
La inattina scoprirono una mez batteria, che. più 
tardi per qualche, poco tacque, e subito si è fatto vo- 
È ciferare che fosse smontata dai nostri. 

I cannonieri nostri continuano sempre a tormentare 
i lovo lavori, ma i Francesi poco si 
guitano indefessamente. Verso la 














sgomentano, e se- 
mezzanotte hanno 
principiato a_ tirare qualche. bomba, a giorno molte 
cannonate; ma le cose. stanno sempre iu quello statu 
quo che è insopportabile. 1 nostri civici ieri accompa= 
gnavano il cadavere del 
battaglioni. 











G. Ferrari: ve n'erano due 





Come vediai il nostro Mozitore soltanto ieri sera dà 
la caduta di Ancona, ‘inia se osservi bene, ogui cosa 
che perdiamo è una'vittoria, ‘un bene per’ noi: 
perdita, una disg 


una 





per chi l’acquista: p 
bile, come tenevano prima tanto a 





è impossi- 
I 





sostener 





Roma è tranquilla; la' prote 





a delle potenze contro 





il bombardamento la credo arguita dall’indivizzo del 
municipio alle potenze per questo oggetto. 
— 25 giugno. — Qui perduta la speranza di Parigi, 


corita sugli Ungheresi. Si dice che 30 mila ne siano 
scesi in Italia, per cui gli austriaci di Venezia è di An- 
cona sì dicono partiti per Trieste minacciata. 

lei 











i mattina ebbe luogo un attacco, ma senza alcan 
deciso vantaggio per nessuna parte; Si assicura che i 
lrancesi abbiano aperto un’altra breccia presso. la 
Porta S. Panerazio, e ciò per espugnare Girandola, una 
posizione dalla quale i nostri molestano il casino Bar- 
herini occupato dai Francesi. 
| Tra i volontar 
celebri sini d'Ancon 
| universale ‘spavento, 
— Nota sulle operazi 








di fres 





© arrivati si contano i troppo 
che 





a i son visti entrare con 











te del giorno, avendo deciso 
tutte e tre le batterie dovevano 
are insieme. Gidrinduce soltanto un ritardo di poche 


(i 
È 





tir: 


dre. 


Le nostre colonne. mobili continuano 
mpagna sulla riva sinistià del 


MU 


a percorrere la 


IPevere. Una di esse 


cai 


| 


ino Barberini, ma mica il solo: 


smontati due o tre pezzi, cosicchè ieri tacquero nella | 
‘a che sia. Si divertirono a fare a schiop- | 


Le cannonate durarono fino all'Ave Maria, nella | 
Circa le 6 fino alle otto ! 


Omai sono 22 0.23 giorni di corlesta musica, Molti ! 
Romani dormono per le scale ‘o ne'portoni per paura | 


esse la bomba. Molti se ne | 








si è impadronita d’nn nuovo convoglio composto! di 

sette vetture di grano e due dì salnitro. 
Civitavecchia, 27 giugno 1849. 

Il tenente colonnello com. sup. 


©. pe Vauprimey, 
reduci dal presidio 
ste dei loro commili 


I 
i 


speranza, dei Bologuesi, per la conservazione delie i 
tuzioni costituzionali, non farà che domandare a Pio INT 
di fissare la sua dimora in Bologna, avendo monsignor fl 
Bedini a ciò limitato l'incarico degli onorevoli deputati» 








Ravessa. — Son qui moltissini 
di Ancona, essi affermano che p 
toni hanno preso servizio sotto le bandiere pontificie, 
altri, circa un 600, si sono imbarcati per l’America. 

(Vera Libertà). 
BoLogxa, 26 giugno. — Da un articolo alquanto in! 
tricato della Gazzetta di Bologna appare che la de- 
putazione che doveva recarsi a Gaeta, facendo atto di 
sudditanza al Pontefice, ed esprimendo i desiderii e la 























notizia 
che dietro comunicazione del signor tenente-maresciallo 
conte de Wimpffen, comandante le.truppe austriache in 
Ancona il blocco della città e del porto di Ancona an- 
nunziato coll’avviso uffiziale del 18/10, e 


Trieste, 27 giugno: — Si porta a pubbl 





. ha gessato 
colle ote 9 antimeridiane del giorno 21 mese corrente 


DallI. R. presidenza del Governo. (Oss. Triest,) 








{ 

| ESTERO. | 
| 

| FRANCIA. — Parici,, 25 giugno. — Oggi Mell'Assen 
blea le 





slativa il sisnor Barrot presentò ina proposi 
zione di legge sulla stampa in 19 articoli. Per questa 
v auzione monetaria stabilita al 
presente. A nessun rappresentante del popolo si per- 
metterebbe di segnarilsuo nome come editore responsa- 
sabile di un giornale, essendo l’inviolabilità annes: 
{alla condizione di membro dell'As 








errebbe mantenuta 








mblea, considerata 
come inconeiliabile coi procedimenti, cui può 





venir 
| assoggettato uno scrittore pubblico: ogni giornale ec- 

‘ante alla rivoluzione od alla guerra civile, potrebbe 
esser temporariamente sospeso, e le dilazioni che ora 
| sono arie in caso «i giudizio, verrebbero note- 
{ volmente abbreviate. Si dichiarò l'urgenza, ela legge 
{ sarà esaminata negli uffizii, 
| Vennero quindi le interpellanze sulle è 
| signor Mauguin cominciò coll” 





neces: 








se estere. Il 
sporre lo stato dell'Europa 
a), ad un ‘dipresso come 
usava, di fare alla ringhiera 18 0 19 anni sono, Egli 
grede che la Russia si adopretà a tuttuomo ad impa- 
dronirsi di Costantinopoli, e che la sola Francia ne la 
può impedire; non col dichiarare Ja guerra. nà col 
mostrar un'attitudine guerresca, la quale intimorisca la 








(vedi più sottò il suo disco; 











Russia, e ne reprima le ambiziose. voglie. 

Il signor Savoye difese la causa degl’insorti di Baden 
e del Palatinato, e si lagnò ainaramente della condotta 
del Govemo vi 
affari. 





erso alcune persone implicate în quegli 


I! ninistro degli affari esteri rispose abilmente, e fra 
le altre cose affermò che il signor 
cato eg 


Savoye si fosse’ re- 





stesso ad Olfenbach ai 15 uviggio, eil ivi avesse 





arringato in modo rivoluzionariò e promesso agl’insorti 





nome del signor Ledru l’aiuto dei socialisti francesi. 
Ciò produsse un grande. effetto nell'Assemblea, ed il 
signor Tocqueville difese quindi gli atti del Governo, i 
quali tendevano solo; disse, ad opporsi alle sovversive 
dottrine compresse a Parigi ed a Lione. Venendo quindi 
al discorso ilel signor Mauguin, l'onorevole ministro 
asseri che la Francia non era în alcun pericolo di 
guerra, e che se la libertà aveva sofferto in Germania, 
ciò non dovevasi che allo stesso partito rivoluzionario, 
(Fedi più sotto il suo discorso). 

















Discorso del 


di 25 giugno. 





ignor. Muuguin all'Assemblea francese 





Da qualche tempo Ja condizione ' del ‘continente è 
gravissima. Dall’ estrema Europa, dai deserti dell’Ural 
fino alle Due Sicilie e d'altra banda, dalle rive dell” 
Eufrate, che hanno mandate le loro popolazioni a soc- 
corso di Costantinopoli, e da Costantinopoli stessa fino 
allo Stato papale, d'ogni parte infine non udite che co- 
mandi militari. 


Ebbero, è vero, nell’Austr 











, nella:Prussia, nella Con- 
federazione gerinani 





discordie. civili, ma nessuna di 
queste nazioni non entrò in guerra con ‘un’altra, L: 
| condizione è grave. vi dico, Forsechè ci appressiamo a 
| ande catastrofe? Ecco la quistione su euì voglio 
{ chiamare le vostre medita 
del 














ioni, quelle del paese e quelle 
ministero. 

Voglio discutere con tranquillità, non vuo”far appello 
{ alle passioni, non sono di alcun partito, risa). 

Ma voglio esaminare i pericoli della situazione, per miet- 
tervi in grado di stornarli è farlì volger a gloria del 
nostro paese. 

Da tre quarti di secolo s° è formato nel nord 
coalizione che pesa su tutta l'Europa e massime sulla 
Francia. Abbiamo trovata questa coalizione dai primi 
giorni «ella nostra rivoluzione: essa resi 
Sue traversie : esisteva 





sì sa 











una 











stè a tutte le 
ancora sotto l'impero, nel: 1815, 
nel 1830 è soprattutto ai 15 luglio 1840. 

Erasi potuto pensare che gli evenimenti del 
avrebbero finalmente rott: 
diplomazia 








1848 
a questa coalizione e che la 
vi si sarebbe attivamente adoperata, Nulla 
di questo. Non trovasi la presenza della diplomazia in 
alcun luogo, o piuttosto la si sorprende rannodante 

izione che si era divisa a proposito di una 
quistione secondaria; voglio parlare 
della 





questa e 





della quistione 
Danimarca. 





D'una patte vera la Russia, VIughilterra e la Svezia; 
dall’altra la Prussia, PAustria e la Confederazione ger 
nica, Noi ci gettammo alla pa 
Ru 








te dell'Inghilterra e della 
azie alla nostra diplomazia si rannodò la 
coalizione diretta contro di noi. 

Or: 








la coalizione esiste, niuno il negherà? essa esiste 





Rus 





tica & l'inquietate. Vo; 











come nel 1813, più che nel 4813, sotto la protezione 
della Russia. Nel 1813 la Prussia era protetta dalla 
Russia, l’Austria ! | Perciò Ja coalizione Si rifece 
per appog. i progetti della Russia: voi sapete che 
Uno di questi progetti è di estendersi sul Bosforo, Posti 
uesti fatti, veniamo a bomba. Ne” suoi progetti sull’ 


riente Ja lussia incontra tre 
Ighilterra, 
Uabile 





Ostacoli : l’Austria, VEn- 
lu Francia. Di questi tre ostacoli il più formi» 
fa è il più vicino, l’Austria: voi sapete altresì 
"DI che succede in Austria : ‘l’Austria è minacciata 
& un sollevamento delle nazionalità che la compon- 














gono : essa è minacciata di uno smembramento. Senz 
Ja Russia, l'Ungheria sarebbe libera e darebbe la li- 


Dertà all’Itali 

Perchè dunque la Russia aiuta l'Austiia 
Îl principal. ostacolo al suo ingrandimento 
MAustria smembrata, divisa in tre 
S'acconcierebbe Facilmente con essa. Perchè la 
Russia non accetta questa posizione ? 

lutti i motivi che la Russia add 
Sti non sono i veri, sono anzi fal 
Wddurre. Eccoli : 

Vi ho detto che ‘unò smembramento del 
deva utile alla Russia: u 
enza le avrebbe dato il 

Ma la Russia è più abile, 
stsuoi popoli, sarebbe obbligata ‘a dare una costitu- 
done. L'Austria costituzionale abbandonerebbe Val- 
lediiza | dell'Oriente per quella dell'Occidente. D'altra 
banda. popoli oppressi non dimenti 
wha 16.ilioni di Slavi, fra cui 
amiei 

MH pauslavismo fu creato dalla Russia. 7 
sia si troverà \alla testa di tutti i malcontenti dell'Austria: 

ferrà l’Austria pel cuore e le viscere. L'Austria 
suo stromento e la seguirà in Oriente! 
Jeco dunque 130 iilioni di uoinini e 
ranno per divorare ciò che rimane ora 
turco, 

E, come la Russia sarà inalcontenta dell'Austria 
leverà. l'Ungheria, VItalia, Ja Croazia, Gallizia! 
L'Austria cadrà a talento della Russia. Fssa non è più 
che un suo feudo, come la Crimea, come la Polonia. 

Questo piano è vasto : per noi è nuovo, mia è negli 
usi della. Russia. Osservate ciò che fece în Polonia, 
quando questa aveva ancora un re. Scoppiò una ric 

Forséché la Russia sostenne gl'insotti? 

No, essa non adopera mai in tal gui 
mpre coi governi. Quando ‘il pascià «E 
marciare le sue truppe su Costantinopoli, 
siuto. alla Turchia: ma mettendosi 
se lo mise sotto la sua dipenden: 
e i popoli stanchi finiscono coll’invocar i Russ come 
salvatori e pacificatori 

Ciò accadrà in Austria. In questo momento la Russia 
lascia andar la Prussia e l'Austria jo Alemagna e in 
Italia: ma si farà dare la parte del leone. E “così ne’ 
suoi progetti sull’Oriente Ja Russia si farà uno stromento 
dell'Austria e lascierà l'Inghilterra e la Francia 

L'Inghilteria non ha più sul Continente l'influenza 
che' aveva. E può più dar dei sussidii, ‘nou 
mandar un esercito sul Continente, Per altra parte l'In- 
ghilterra vide una rivoluzione nel suo Governo Essa 
non è più governata dall’aristocrazia, della camera dei 
lord, ina dalla città, dalla Camera ‘dei comu i: essa 
noî si vuol più occupare în quistioni di commercio © 
abbandona la politica; non si vuole più battere, 

Mitoaa ragione. 

Mauguin. Voi la vedeste eccitare linsurrezione sicula, 
quindi retrocesse perchè la Russia era dietro Napoli! 
Nella quistione turca retrocesse pure perchè vi rinvenne 
la Russia. Giammmai non la romperà colla Russia perchè 





la quale è 
? Supponiamo 











uce ne'suoi manife- 
i reali non fi vuole 





Il’Austria pa- 
uomo di mediocre intelli- 





consiglio di promuoverlo, 
L'Austria, se non resist 











ano, è in Austria 
la Russin ha degli 











Perviò la Rus- 











si presente- 


dell’ 





pero 


, so 





la 




















sì mette 
gitto fece 
‘a Russia recò 
costa del Governo 
i mantiene le rivolte, 


a: ess 






































sa non 







































ha troppo da guadagnare con ess 

Dei resto l'Inghilterra per Alessandria e qualehé cit 
dell'Arcipelago greco. Jascierà che la Russia” facci 
Costantinopoli ciò che le garba, si’ pronunziet 


contro noi. L'alleanza inglese non ci può < 
non so in che ci potrebbe giovare. 

Viene ora la Francia ultimo ostacolo (24! 4/!) 

Nei tempi ordinari noi potremmo aver colla Russia 
relazioni amichevoli. In altri tempi, lo confesso, avrei 

weferita l'alleanza russa all'inglese. Ma quando si pone 
a quistione della rivoluzione, v'ha un reale antagonismo 
fi la Russia, un’ostilità morale. 

La Russia rappresenta il dispotismo assoluto, ènoi 
latlibertà illimitata. Dall'ostilità morale si passa age- 
volmente alla materiale. V'ha uno studio curioso a fat 
in questo momento: quali possono essere le' disposi- 
zioni del gabinetto di Pietroburgo verso di noi? Si sa 
che ia Russia non è amica del Governo deposto. Perchè 

La Russia nou gli aveva perdonato d’essersi gittato 
nelle braccia dell'Inghilterra. L'aveva accusato di aver 
fomentata la rivoluzione di febbraio, A Pietroburgo si 
afferma di averne le prove, Avevano ‘ragginé con’ noi 

er le nostre proteste alla Camera in favore della na 
zione polacca. Questi due motivi ci alienavano la Russia. 

Le quistioni d'Oriente e i Po!onia non sono perli 
Russia quistioni di gabinetto, ma di nazione. La Russia 
vuole a qualunque costo Costantinopoli e la Polonia: 
per essa non sono soltanto quistioni di gabinetto. 

L'inghilterra da lungo tempo ci ha, nella quistione 
d’Oceano, subordinato alla ‘sua politica: essa fece della 
Fraucia un suo agente, un’ suo soldato (mormordi) 0 
almeno ci può ridurre a quest'ufficio: non ci siamo 
ameora. 

Quanto alla quistione polacca è la stessa politica. 

Noi avemmo verso la Russia il'dritto d’accettare per 
noi stessi la, risponsabilità di tutti i motivi d’inimicizia 


che nuoce 














noi € 











asia 



































di questa potenza contro gli altri Governi. 
E poi non credete voi che le nostre rivoluzioni non 
isgomentino i nostri vicini? Le chiavi di Costantinopoli 


sono! a Parigi. Supponete la Francia indebolita e viuta, 
e lafftussia è regina dell'Oriente e dell'Occidente e ot- 
tien ciò che vuole; la monarchia dappertutto. 

Le importa dunque aflievolire la Francia. La rivo- 
luzione di febbraio e 1a accolta con favor 
a Pietroburgo: ma bentosto citcolava il motto: ormai 
si voîtrà montar a cavallo. E quindi si parlò di castigar 
il disordine, e voi sapete che noi n’eravamo couside- 
rati.d ‘primi fautori. 

Nè si fermarono là. H maresciallo Radetzky fu no- 
minato feld-maresciallo della Russia: Ja bot 
Novata, battaglia perduta per la Francia, la 

















Russia la 
considerò come una battaglia guadagnata da essa (ap- 


provazione a manca). E come non trattavasi che d’in- 
tervebire in Ungheria (questa nazione di sui non vuolsi 
parlate che con rispetto, e che sostiene una lotta il 
cui fine è ben facile a prevedere) la Russia aumenta le 
sue forze, indebolisce il suo esercito el Caucaso. E 
questi preparativi solo per aiutare lAustrìa! Non vi sa- 
rebbe proporzione fra ì mezzi e lo scopo. paio: 

Eceo la vostra posizione. La Russia s’insiguori dell 
Austiîa, Sela fece sua. Ha già la Prussia e se ne pro 
fittavNuole avere Costantinopoli, e sa che le chiavi 
sono @ Parigi: inoltre voi l’avete ferita nella sua poli- 























© quattro nazioni, la | 


I 


) straziohe 





sapete quali preparativi di guerra | 





essa fa: date loro uno scopo: non può averne che uno, 
marciare contro di voi. 

Pensateci bene! già i battaglioni prussiani sono ‘alle 
vostre frontiere, più oltre la Russia e l’Austria. Siete 
voi ben certi di non dover bentosto pensar seriamente 
alla difesa del vostro territorio? 

Se tuttavia le potenze collegate credessero inutile il 
marciare contro È Francia, e questa è l'ipotesi la più 
favorevole, sapete voi ciò che accadrebbe? Si rifarebbe 
la carta d'Europa senza di voi, vostro malgrado si da- 
rebbe l'Italia all'Austria; l’Alemagna all'Austria e alla 
Prussia, l'Europa intera alla Russia: lo czar sarebbe 
l’Agamennone dell'Europa (risa 

Quale sarebbe la condizione della Francia? Rilegata 
in un canto, detestata da popoli e da re; cacciata dai 
consigli d'Europa. Pensateci, il nostro sentimento na- 
zionale ne sarebbe vivamente offeso, e voi sapete che 
due dinastie caddero per averlo misconosciuto (bene). 

Dopo ciò che vi resta a fare? Non vi «id «li di- 
chiarare immediatamente la guerra. 

Non credo che il mio paese la dovrebbe temete; 
certo invece che essa riuscirebbe a lei gloriosa ed utile: 

la guerra si può ancora evitare; e allora sarebbe un 
itto provocarla fin d’ora, 
Ciò che voglio si è che la F 
































ncia faccia dimo- 
degna; energica, minacciosa. 

Minacciate la guerra, se volete avere la pace. 

Se il vostro contegno sarà ferino e risoluto, sapete 
quanti amici ed alleati avrete? (interruzione). 

Non voglio esaltare le passioni : ma vedete lo stato 
d Europa , essa si solleva tutta contro l’iniquo con- 
gresso di Vienna: essa sì leva tutta contro il colpo di 
che è minacciata dai crociati. L’ Europa è un vasto 
scacchiere ove non ha un pezzo il quale noti siarim= 
portante e non possa far decidere della partita. D'ogni 
vanidla vi giungerebbe questo concorso utile nella lotta, 
ed io vi posso affermare che sella sapesse d'essere ber 
attaccata, la Russia stessa non vi braverebbe. 

Voi renderete all’Ungheria la libertà, alla Turchia la 
sicurezza, voi sarete i benefattori dell'Europa, avrete 
amici, su cui far assegnamento. 

Vuolsi provare che il vostro cuore palpita alle sacre 
parole d'indipendenza è di patria, più che non quello 
dei vostri avversarii. 

Ve lo dico; voi che volete l'ordine, non lasciate che 
i partiti esaltino le passioni violente a nome delle na- 
zionalità. 

Deliberate finchè avete tempo ; mostrate energia ,, e 
voi assicurerete la pace: renderete Vordine alla Fran- 
cin malgrado i partiti: mostrate che sapete quanto le 
altre. potenze far rientrare la Francia nella sfera’ del 
suo omore e della sua dignità (approvazione). 





una 






























Discorso del signor Tocqueville ministro de 
fari esteri. 


li af 





L'Assemblea permetterà di rispondere oggi stesso ai 
discorsi che ha inteso. Prenderò ad una volta l'assie 
mne delle due questioni; Ja questione particolare solle- 

a dal signor Savoye, la questione più importante, 
più generale trattata dall'onorevole Mauguin. 

Quanto alla questione particolare, il sighor Savoye 
ini permetterà di dirgli, che incombeva a lui più che 
a chicchessia il dovere o tutto almeno il diritto «li ve- 
nire a difendere i movimenti insurrezionali che ebbero 
luogo nel Palatiuato, perchè certamente ha contribuito 
non poco, (a credere ad un documento che leggerò), a 
suscitare la rivolta funesta . . . (rumori alla Monta 
gna) la rivoluzione funesta (ripeto la frase) che ha in- 
sanguinato quelle contrade: e quando la fase che io 
adopero solleva recriminazioni, convien dire che non 
si sappia che la rivoluzione di Baden la cominciato 
col massacro fatto dei loro ufliciali dai soldati (movi- 
menti). 

Ecco ora il docume 
occhi dell'Assemblea. 

L’Asseimblea sa che il movimento radica 
zionario del gran ducato di Baden, fu 
meno generalizzato ed attivato da un: 
lare che ebbe luogo a Offenbourg. 0. 
seriveva al ministro degli a esteri il ministro della 
repubblica a Baden in data del 16 maggio. 

«Io credo utile, signor ministro, di chiamare la vostra 
attenzione su di un fatto di cui posso guarentirvi l’au- 
tenticità. Il signor Savoye, precedeutemente incaricato 
degli affari della repubblica a Francoforte, si è recato 
il 13 maggio ad Oflenbowrg, sali alla ringhiera e pro- 
nunciò in tedesco uu discorso, ove disse, che egli er 
deputato in facc l'Assemblea pei socialisti di Francia, 
e delegato dal cittadino Ledru-Rollia per far certi i loro 

























gli 





to che intendo sottoporre a 








le e rivolu- 
prodotto, 0 al- 
unione popo- 
ecco ciò che 







































confratelli alemanni di tutte le simpatie della Francia, 
incoraggiarli a perseverare; nella loro santa causa € 
promettere loro appoggio e fraternità (rumori «al 





centro). » 
on è a meravig] 
ereduto obbligato 





, che il signor Savoye 
venire a difendere coloro che 
inare in una rivoluzione fu- 
nesta . . . io lo ripeto . . . (rumori a sinistra). 

Una voce dalla parte medesima. Ai fatti, ai fatti. 

Tocqueville. Eccomivi. Innanzi tutto m appiglio a 
quest ordine del giorno di un generale prussiano che 
fu posto sotto gli occhi dell’ Assemblea. Non fu detto 
di chi fosse quest'ordine del giorno, nè in qual momento 
fosse pubblicato, 

Per io conto io propendo a crede 
ramente falso, 0 almeno assai alterato. 





gato di 
li ha contribuito a tr 











e che è o inte- 









Sono indotto a crederlo, perché quest ordine‘ del 
giorno ‘allega un fatto falso, che fo so esser falso. Non 
è vero che siavi stata tra la Francia e la Prussia una 








intelligenza, un accordo per bloccare il Palatinato, Ciò 
non è vero. Ciò non può essere stato detto da un ge 
nerale prussiano: probabilmente non è stato detto, ed în 
ogui caso, lo ripeto, non è vero. ; 

“In secondo luogo mi si fa rimprovero di non aver 
di un Governo, che si dice un Go- 
verno regolare. Non ho che una cosa a rispondere su 
questo punto: ed è, che la Repubblica francese non 
avendo riconosciuto questo preteso Governo regolare, 
il ministro degli affari esteri non poteva , non dove 
ricevere î suoi agenti. oe È 

Quanto all’arresto fattosi d’ uomini d'armi, ed alla 





























presa d’armi da guerra a questo riguardo, e coll’agire 
come ha fatto, il Governo non fece che conformarsi alle 





l le del dritto delle genti ed alla neutralità fra 
due parti belligeranti (@desion : 

Ma fu arrestato un agente del Governo di Buda-Pesil? 
Il processo sulla cospirazione del 13 giugno lo svelerà. 
Non fu arrestato come agente di Governo straniero, ma 
bensi come cospiratore. ; 

Vengo all’ultimo fatto. È vero che fu presa una soni- 
ma chie era trasportata a Parigi da una che 
diceyasi un agente del Governo insurrezionale di Baden, 
e quel danaro fu preso, perchè non era al tutto inve 
risimile che non solo fosse stato trasportato in Fran- 
cia, ina che fosse danaro rubato (Rumori a sinistra, 
risa di adesione al centro è a diritta). to dico, che 





oggi diret 




















persona 
































IL RISORGIMENTO 





ciò è probabile assai, e che i fatti posteriori lo prove- 
ranno (Nuovi rumori a sinistra). 

Lascio da un lato i fatti particolari, e giungo al fondo 
della questione. La condotta del Governo riguardo agli 
insorti Badesi fu conforme al suo diritto e al suo dovere. 
Noi non abbiam voluto venire indirettamente in aiuto 
d'una delle parti belligeranti: noi non abbiamo rifiu- 
tato di ricevere coloro che sfuggivano ai rigori della 
giustizia del loro paese, ma abbiamo chiuso il passo 
agli uomini armati, e quando si fossero presentati, sa- 
rebbero stati disarmati, 

A questo modo adunque abbiamo rigorosamente os- 
servate le leggi della neutralità, Si doveva egli fare di 
più? 

Per me sono profondamente convinto che non si po- 














teva fare di più. La prima ragione su cui fondo la mia | 





eggo interesse sufficiente 


arsi degli affari interni 





convinzione si è che iu non y 
per noi, nè diritto per immisck 
d'Alemagna, i 

Il secondo motivo che potrei tacere, ma intendo di 
far conoscere, si è che la causa degli insorti di Ale 
magna non mi pare degna di eccitare in questo mo» 
mento il nostro interesse (Rumori a sinistra). 

Il capo della insurrezione badese è sempre quello 
stesso uomo che si mostrò il nemico della Francia più 
ardente, è lo stesso uomo che in tutti i suoi discorsi 
iu tutti i suoi seritti, dopo venti anni, ha costantemente 
combattuto colla più amara ironia la pretensione attri- 
bufita alla Francia di volersi estendere dalla parte del 
Reno, 

Ma senza sa 
anni, non è « 
i medesimi principi, i medesimi voti, le stesse teu- 
denze, le medesime dottrine di coloro che abbiamo 
qui combattuto 

(Una voce dalla Montagna) Sì, sì. (AL centro) AI! 
lo confessate dunque. 1 

Tocqueville. Hanno le inedesime dottrine distruttive 
d’ogni ordine sociale che avevano coloro che noi ab- 
biamo vinto colle armi alla mano, e che vinceremmo 
ancora (Rumori sui banchi della Montagna, moci con- 
fuse). La prova di ciò che io dico in questo momento 
è contenuta in un documento che desidero sottoporre 
ai vostri i. È un dispaccio che mi fu indirizzato 
qualche giorno fa da uno degli agenti del Governo. 
Kiccolo : 

« Ho pensato che vi sarebbe tornato vantag 
farvi conoscere i voti ed i sentimenti degli uomini dei 
quali si vorrebbe in questo momento difendere la 
causa. To yi trasmetto due manifesti indirizzati al po- 
polo francese, alla Guardia nazionale ed all’armata da- 
gli insorti del. Palatinato. Erano destinati ad essere 
sparsi in Alsazia ed in Lorena, Molti battelli furono in- 
tercettati e presi, che ne racchiudevano un gran nu- 
mero. 

Ecco il primo. 











lire tant'alto nella storia di questi ultimi 
evidente che gl’insorti di Baden hanno 
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oso di 

















Il Palatinato alla guardia nazionale ed all'armata 
francese. 
Crrran! 


Onta eterna al popolo ed all’armata francese quando 
sofia più a lungo la politica la più liberticida che ab- 
bia esistito, che traditrice della Costituzione 
mente cospira coi nostri tiranni. 

Una voce della Montagna. Benissimo, benissimo! 

Il presidente al ministro. Continuate, terminate. 

Il Moniteur constaterà le adesioni (risa d'approva- 
zione a destra ed al centro) Tocqueville (continuando). 





ià aperta- 








«Che il vero popolo francese cacci via questo pu- 
l'arma che non ha che 


al 


guo di miserabili vili e che 
per guida l’onore si metta alla testa della nazione 
conquisto de’ suoi diritti. E voi Boichot e Rattier 
(Risa e rumori) e voi Boichot e Rattier, intendete voi 
il grido della democrazia alemanna? Protestate energi- 
camente nobili rappresentanti, nobili soldati contro un 
Governo distruttore della libertà dei popoli! Allarmi 
dini!» 

ig. Gambon, benissimo! 

Tocqueville. Ecco il secondo documento. Si tratta 
dell'Assemblea nazionale badese e della sua seduta del 
15 giugno. Il capo del Governo ha pronunciato în 
quella seduta queste parole. «Il popolo di Parigi è in- 
sorto, È sotto le armi, Tutto fa sperare che la vittoria 
sia certa. L'Alzasia è pure in insurrezione. La guardia 
nazionale ha occupato la cittadella di Strasburgo. Ziva 
la libertà, morte ai tiranni ». 

Dopo aver letto simili documenti io credo poter dire 
che anche allora che noi avessimo avuto il diritto di 
intervenire in Alemagna, il nostro interesse ci coman- 
dava di astenercene, Vengo ora alla questione generale 
che fu trattata dal sig. Mauguin. 

Ho cercato la conclusione netta e precisa del suo 
brillante discorso, e mì sembrò che non ve ne potesse 
essere che una ragionevole. 

È evidentemennte la quistione di pace o di guerra che 
il sig. Matiguin lia posto in campo forse contro la sua 
stessa intenzione. Ma è a questa conclusione che con- 
duce la logica delle sue parole, più forte ancora che le 
sue intenzioni, (Risa di adesione), 

Imprendo dunque ad esaminare questa grande que 
stione della pace e della guerra. — Havvi in Francia 
un partito, io non dico in quest Assemblea, ma sì 
l'vancia’havvi un partito che vuole la guerra, 
nel pensiero che la guerra porterebbe l’ultimo colpo 
all'ordine europeo e all'ordine francese. Di costoro io 
sono l'avversario, e il combatterò sempre; ina vi sono 
altri uomini, e il Sig. Mauguin è di questo numero, 
che credono la Francia inevitabilmente strasc 















































guerra dalla cura della propria difesa; che stimano 
Aver essa a fronte una coalizione già formata che marcia 
contro di essa, e che la rinchiude în un cerchio di 
nemici. 


Se ciò fosse vero, se anch'io vedessi un cerchio di 
ferro e di fuoco risiringersi contro di noi, non esiterei 
a sollevare il grido di guerra. Proporrei, non come il 
sig. Mauguin, minaccie; un gran popolo non minaccia 
se non quando è determinato e pronto a colpire; mn 
» direi: vi lia nella vita dei popoli momenti supremi 
în cui non possono essere salvati se non coll’energia 
e col ricorrere alle armi; e l’uno di questi momenti è 
venuto per noi. È 

Se la pace che noi vogliamo, che cerchi À 
tenere, non fosse più che una pace dolorosa per noi, 
utile e feconda soltanto per le nazioni straniere, io direi 
pure che il momento della guerra è venuto, che val 
meglio correrne i pericoli anzichè subire un tale stato 
di cose. L 

Ma questo momento è egli giunto? L'Assemblea mi 
permetta di dirglielo. Codesta questione di una nuova 
coalizione non ha cessato dall'essere la inia occupazione 
dal momento che sono entrato al ministero, Nulla ho 
trascurato per penetrare ogni segreto disegno e cono- 
scere a fondo quelle nascoste volontà che ci minaccie- 
rebbero; ma ho dovuto convincermi che presentemente 
una coalizione, un accordo delle potenze per distrug 
gere, non dirò solo la nazionalità francese, ma la re- 

















amo di man- 














pubblica che io voglio mantenere ben altramente che 


vero), ma altrettanto che yoi, lo dovuto con- 
to, che questa pretesa coalizione non è 
, ina una chimera, perico- 


voi (è 
vincermi, rip 
che una chimera 





adesion 


Perchè non crediate che sia senza pericolo il salite a 





questa tribuna ad ogni momento per farvi il giro del 
mondo (si ride) ed indicare che noi abbiamo sul tale 
o sul tal altro punto un nemico, ed abbiamo al con- 
trario un amico sul tale, o sul tale altro. È cosa dì tal 
natura da eccitare la suscettività delle nazioni grandi 
ed altere, e potrebbe far sorgere col lungo andar del 
tempo ciò che si prete ide esista oggi. Cosicchè non 
| esiterei a dire, senza applicare questa espressione al 
signor Mauguin, che manifestando simili timori che 
non hanno fondamento, si commette opera di cattivo 
cittadino (numerosi segni d’approvazione). 

L'esempio del passato è la che proya che le coa- 
lizioni in Buropa non sono nè lunghissimé, nè perico- 
losissime (rumori a sinistra), nè pericolosissime quando 
non c'enira l'Inghilterra. 

Ora il signor Mauguin ha convenuto che non solo 
l'Inghilterra non era disposta ad enirare in una’ coali- 
zione, che non solo ve la incitavano i suoi uomini di 
Stato, ma che vi sì oppc l 
| suoi interes 

Aggiungo che l'Inghilterra ci ha provato dopo lafri- 
voluzione di Febbraio con segni non equivoci che mon 
solo dessa voleva conseryare la neutralità, ma che vo+ 
leva vivere in buone relazioni con noi. Codesta gran 
nazione che pratica la libertà così degnamente da tanto 
tempo sa rispettarla in casa d'altri. 

Le potenze alemanne possono elleno volere, la guerra 
con noi? Tutti coloro che hanno studiato con qualche 
attenzione gli affari di quel paese, sanno che mai le 
grandi potenze alemanne furono tra loro divise per tanti 
diversi interessi, per non dire contrarii, ehe per conse- 
guenza non furono giammai così poco disposte a riunirsi 
in un accordo contro di noi, 

Quanto alla Russia, in nessun documento, fra quanti 
me ne sono passati sott'occhio, che emanano dagli agenti 
delia rivoluzione di Fehbraio, non ho trovato traccia di 
codesta animosità che le viene attribuita, Ho veduto al 
contrario dalla parte della Russia una specie di soddisfa- 
volere ben fermo di non im 
negli affari della Francia. 

Îl Governo russo Ha “le qualità 
dei Governi forti. L’alterigia e franchezza (richiami a 
sinistra). Vi faccio notare, 0 signori che, 
coloro che attribuiscono allo czar delle intenzioni dalle 
quali potrebbe risultare una imminente coalizione. lo 
rispondo di non aver troyato la benchè menoma trac- 
ia di questa coalizione: Ah! senza dubbio una voali+ 
zione sarebbe possibile; ma soltanto in un caso (inter> 
ruzioni a sinistra). 

Sì, quando ciò che si chiama repubblic: 
e sociale yeniss 
rebbe possibile o probabile, essa sarebbe certa (nume 
rosi segni d'approvazione). 

Io sono convinto che se esistesse in Francia un po 
tere che minacciasse non solo i Governi degli altri po- 
poli, ma le loro istituzioni civili, io sono convinto che 
in questo caso, inalgrado lo spirito di libertà che ha 
penetrato in seno alle grandi potenze alemanne e le 
loro profonde divisioni, io sono convinto che se la re- 
pubblica democratica e sociale avesse a piantare il suo 
vessillo in Francia, se la presente maggiorità avesse a 
convertirsi in minorità, se il Governo avesse a passare 
ad altre mani (interruzione a sinistra), se in luogo ‘li 
veder vedervi il sigdibr 
Ledru-Rolliu, io sono convinto che allora la guerra dli- 
verrebbe non solo probabile, ma certa (numerosi stghi 
di adesione 


Ciò che 






































zione e schiarsi in nulla 








un Governo forte 


0 rispondo a 











tlemocratica 
a trionfare, non solo una #oalizione si 




















me alla tribuna, si avesse a 











noltre è vero, si è che se lo stato insunre- 








zionale demagoy 
gna si prolu 


îco che regna in una parte dell’Ali 
gasse ancor molto, ne potrebbe deri 
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vare un pericolo di coalizione. 

Dopo febbraio una nuova posizione era sorta per la 
Francia. Le monarchie assolute s'erano trasformaterin 
monarchie rappresentative. La libertà, sotto una di que- 
ste forme almeno regnava dall'altra parte del Refio. 
Quindi è che noi potevamo stringere possibili alleanze 
anche facili. La Francia iufine era libera ed indipen- 
dente nella sua politica estera, Chi ambiato lo stato 
delle cose? Sono le incessanti agitazioni cui sì è abban- 
donato il partito gogico di Alemagna, (è vero è 
REC Rent spogliate di ogni loro forza costi 
tuzioni e Governi. 

Così la libertà ha fatto un p 
ed è un grande imbarazzo per noi. E di chi è la colpa 
se non di coloro che co’ loro incessanti torbidi, cagli 
innumerevoli lor assassinii hanno inquietata la coscienza 
dei popoli, e li hanno disposti sotto un certo qual'aspetto 
a tornare a quello stato di cose che la rivoluzione aveya 
atterrate? 














deina 








so indietro in Alemagna, 








Io spero che questo movimento non sarà per conti- 
nuare; ma infine se vi sarà pericolo di coalizione sarà 
per tutto questo (adesione al centro). 

Io non esito a dirlo: la nostra politica è una politica 
di pace. È la mia. Lo desidero tanto quanto î nostri più 
cari interessi Jo permettono, di conservare la pace hel 
mondo. Io lo desidero non solo nell’interesse dell'uma- 
nità, ma nell'interesse della Repubblica. 

To sono profondamente conyinto che questa Repub- 
blica , che io servo, che voglio servire, cui voglio fi- 
waner fedele, e alla quale non si attenterà mai finchè 
io siederò su questi banchi, ha bisogno di provare due 
cose, Dessa la bisogno di provare alla Francia ed;al- 
l'Europa; che con fèi si può aver lordiue, ed ‘un’or: 
dine vero all’interno; l’ordine non solo nei fatti, ula 
nello spirito e nelle idee: che conlei anchesi può mafe 
tenerla pace al di fuori. Quando noi avremo fatte que- 
ste due prove, noi avremo assai più fatto per la Re= 
pubblica, che voi non potete fare colle vostre impa- 
zienze, 

Inoltre io voglio la pace, perchè credo che nello 
stato attuale di Euvopa la guerra ci trascinerebbe ài 
più fatali disastri, Sì, quando io peuso a tutte queste 
società scosse dai loro fondamenti necessarii, quando 
jo vedo iutaccarsi audacemente la religione, la piro 
prietà, la famiglia (rumorose interruzioni & sinistra) ; 
quando yeggo intaccate queste venerate basi di ogni 
ordine sociale..... 

Cantagrel. Neghiamo, neghiamo (Scoppi di risa 

Tocqueville. Quando io veggo il suolo della civiltà 
ovunque scosso non solo in Francia, ma nell’intera Eu- 
ropa, io dico che la guerra in questo momento non 
sarebbe terribile per. noi, ma lo sarebbe per 
tutti, perchè essa cagionerebbe una conflagrazione 










































solo 














universale, (Numerosi segni di approvazione), Egli è 
appunto perchè ho questa convinzione che dico,, se Ja 
vace è possibile ed onorevole (ed io sono convinto che 
è possibile ed onorevole), è per questo che la pace mi 
pare una causa santa, e alla quale voglio interamente 
dedicarmi con tutta la mia energia (Benissimo, benis= 


simo). 
è 








revano l’opinior pubblicate i | 


| Squarci del discorso del sig, Cavaîsnac, pronunciato | 
all emblea ai 26 giugno, 

Gi si rimproverò di non essere stati attivi € produt- | 
tivi ne’cinque mesi che avemmo il potere. Riconosco | 
che era condizione della mostra esistenza non potere | 
produrre grandi cose, ed eravamo felici se non face- | 
vamo del male e potevamo produrre qualche bene. | 
| Tutti gli oratori che sì succedettero alla ringhiera si | 

accordarono in riconoscere che non era permesso alla 
Francia il viyere isolatamente. Dissi e ripeto che se la 
Francia era condannata all’isolamento avrebbe fatto 
bene ad uscirne con una scossa, foss'anche colla guerra. 
Quando venimmo agli affari, a chi c' indirizrammo? Che | 
dovevamo fare? Apparentemente noi ci dovevamo col- 

gare coi Governi. Ora potevamo noi collegarci coll’im- 
pero: russo? Mai no; Ga No. Coll’Austria? 
No. Con chi dunque? Con una sola grande potenza il 
! cui primo interesse era la conservazione della pace. Si 
isserì che il Governo inglese non sì fosse collegato con 
noi che per invigilarci, Sia. Pal era se volete, l’inten- 
| zione dell'Inghi Ma noi altresì abbiamo interesse 
a invigilar l'Inghilterra, Oraquando due potenze hanno 
teresse a invigilarsi, non v'ha nulla di più leale, di 
iù onesto, dalla parte d’entrambe, che collegarsi, 

L'oratore fa di provare che la Francia non 
{ punto subordinata all’ Inghilterra. Insiste sulla 
zione presa dal Governo verso il Piemonte e il Governo 
veneto: 

Perciò, conchiude l’oratore, respingo 1. il rimprovero: 
dhe noi abbiamo dato luogo ‘alla ricostituzione d*ima 
eoulizione contro noi, 2. Îl rimprovero che noi non 
siamo stati altro che agenti dell’ Inghilterra. Ricorda 
quilidi i motivi che gli hanno fatto ‘presentare ai 22 
miaggio l’ ordine dei gioruo inotivato vinto. nell’ As- 
senjblea. 

Riconosce che presentando quest ordine del giorno, 
assfinse sovra di sé una grave risponsabilità ‘ima non 
préndeva questa responsabilità che pel momento della 
transizioni parante la costituente dalla legislativa, 
Ora la legislativa può manifestare la sua volontà, L’o- 
ràtore dimanda ch’ essa dica chiaramente se vuole, ri- 
prendere per sé la risponsabilità dell'ordine del giorno 
dei 22 maggio. 

L'onorevole mieiubro è condotto quindi ‘a’ parlate 
dei vantaggi del sistema della pace: gode di' aver pra- 
ticato sistema finchè governò la repabbueni 
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questo 


| quelle fucine di ribellione, e che fu d’uopo appuuto 




























Afferma, che se la repubblica avesse inclinato alla 
guerra , le nazioni sollevate contro i loro Goyerni si 
Sarebbero rannodate ad essi per combatter la Francia, 
Ricorda il movimento e il progresso pacificamente ot- 
tenuto eventi del 1831 e del 1848, e domanda 














ciò che produsse questo ‘progresso, La guerra? No; la 


pace. Dunque perchè non Ja ancora sviluppare 
questo movimento ? Non è forse l'elemento di potenza 
più durevole ed onorevole per la Francia? 

Cittadini, continua il general Cavaigriac, non credo, 
dà lo dissi, che l'Europa sia ‘disposta è inuoverci 
gherra. Ma quando; si sarà resa Ja wita all'Austria, 
quando si sarà annientato il lavoro dell'Assemblea di 
Hrancoforte, allora comincieranno per noi le difficoltà 
della pate. Da questo giorno la repubblica entrerà 
férse in quarantena nell'Europa, Gl’imbarazzi comin- 
cieranno colla freddezza, coll’isolamento, colle difficoltà 
cbmmerciali che si accumuleranno attorno a noi. 
| Non credo, ripeto, che l'Europavogliamuoverci guerta 


























ua radunerà intorno a noi le difficoltà della pac 

Pensando a questo pericolo credei dover provocare 
Ta costituente a legar alla legislativa questo pensiero; 
ella‘ aveva visto negli eventi d’Enropa un grave peri- 
colo per l’ayvenir 

Ora mi sì dice; che volete fare? Rispondo. 1 grandi 
Stati quando hanno da regolar interessi conferiscono 
fra di loro, si chiedono-e si danno  guarentigie. Non 
esiste più quest’uso? Anzi tutto convien certamente avere 
delle forze preste, ma quindi si debbono chiedere so- 
lide guarentigie. Ve le danno? le mettete sotto gli occhi 
dell'Assemblea: altrimenti guardatevi contro un pericolo 
omai certo. Dovete cercar alleanze. Ne avete delle 
buone? confidate. Se non ottenete guarentigie, se non 
avete alleanze, ditecelo, eremo nuovamente val 
paese 
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Cronaca parlamentare del 26 giugno. — Dopo una 
viva discussione tra il sig. Resseguier ed il sig. La- 
Srurige cagionata davtina paola (oiea alga 
armi, fatto dal sig. Ledru-Rollin) che il primo pro- 

unciò ieri, e che gli meritò un richiamo all'ordine, il 
sig. Savoye continua il dibattimento sulla sua iuter- 
pellanza în risposta agli affari esteri. Egli fia parlato 
con volubilità per un'ora e tre quarti, ed ha fatto un 
muovo corso di politica estera (il quale parve intei 
sare ben poco l'Assemblea, anche dalla sinistra) sotto 
pretesto di spiegare un ordine del giorno motivato che 























ermare, il sig. 
lare il suo di- 









scorso; ma 
menti, nè dei rumori dell'Assemblea, i quali raddop- 
piansi quando, dopo di essersi fermato un istante per 
respirare , egli chiese ancora d' essere ascoltato con 
srande attenzione. — Basta ! ta! gridasi da ogni 
sarte. — Ei prosegue col medesimo fuoco , dicendo: 
ina questo, © siguori, non basta (oh! oh! andiamo! 
via! 

ul Fhiers si vede fare delle 
pensi di parlare. 

Pex risvegliare l’attenzione della parte dove siede, il 
sig. Savoye parla della. seutenza eseguita su Roberto 
Blum, e fa un grande elogio di lui, sì che la Monta- 
gna gli grida più volte bravo! 

Il sig. Savoye termina finalmente il suo discorso, e 
dà al presidente il suo ordine del giorno motivato. 

Chiedesi l'ordine del giorno puro e semplice, ma il 
sig: Mauguin prende la parola è spiega ciò che ha vo- 
luto dire parlando delle iinaccie ch’ei vuole si fac- 
ciano alle potenze estere. Ciò che vuolè si è che pon- 
gasi l’armata sul piede di guerra, Egli 
















nnotazioni; pare che 


























resiste ancora 





alla ringhiera, e probabilmente vi starà per un pezzo; 
ibalgrado che la voce gli sì sia fatta fioca, 
Cronaca parlamentàre del 27 giugno. — I signor 


Bouvet aveva chiesta facoltà d’ interpellare il sig. mi 
nistro dell'interno sullò stato d'assedio nel dipartimento 
del Rodano ed in altrì, Egli domanda il perché di una 
tale estensione, di una misura così rigorosa, 


| Il ministro da lettura di diversi dispacci, i quali pro- 
| 
| 
| 
| 
| 
Ì 





vano che l'insurrezione di Lione era preparata e co- 
wunicata ai dipartimenti vicini, per cui eravi obbligo 
per parte del Governo di prendere la più pronta e più 
certa misura per reprimerla. 

Il sig. Bouvet pretende che lo stato d'assedio abbia 
sparso il terrore nei dipartimenti, e depone un ordine 
del giorno motivato per ottenere che lo stato d'assedio 
venga levato. 

Il sig. Duche appoggia con violente frasila domanda 

















fatta dal sig. Bouvet. Egli è un terrore bianco. 
sli, che vuolsi eccitare (grida della Montagna)WNat 0 
i fatti odiosi 







reazione & imminente, e cita un mondo di 
he la maggioranza respinge con prolungato ‘sustiti 
Il sig. Dufaure fa buona giustizia di tatte godeste. | 
declamazioni, provando ‘che erayi una iùtelligenza pae 
fetta tra i perturbatori delle città di Lione, di Sqiy) 
Etienne , Vienna ed ‘altri Inoghi per fare delle soil 
mosse come a Lione; che il solo stato d'assedio pottta È È 
dare al Governo il modo di ‘soffocare immediatambal 











quella necessità perchè si decidesse di domandarlo il 
l'Assemblea. Si 
Dopo nuove grida della Montagna si passa all’ord 
del giorno. 
Ilsig. Dupin annuncia che l'ordine del giorno ila 
manda la discussione del regolamento dell’Assembili 
Il sig. Baudin nullameno fa una nuova interpellnzal 
al ministro dell'interno su di una certa visita fatal 
casa d’un deputato, abitante in via dell’Hazard, n 20) 
Egli la qualifica come violazione di domicilio, N 
g. Dufaure spiega: in poche ‘parole che il è 
missario di polizia ch’erasi To sentato, aveva  credul 
di doversi ritirare dinanzi ad una protesta fatta da di 
persone ch’ erano adunate în quel locale, ed aj $ 
che S'egli avesse a disapproyare il detto commi 
sarebbe solo per non avere eseguito il suo mand 
soggiunge di non poter dare altre spiegazioni al sig 
Baudin, e dice stimare che se ne contenti (rise genergl 

Dopo di aver inteso: il sig. Odilon-Barret, il. 
prova che la persona del rappresentante è inviolali 
ma non il suo domicilio, perchè se fosse altrimenti 
tutti i rei potrebbero sottrarsi alle ricerche: della gie 200] 
stizia; e che non havyi d’inviolabile che il domicilià 
degli agenti esteri, l'Assemblea ascolta il sig. P. Leroux, 
il quale narra come un agente di polizia sia andal 
per arrestarlo in casa di un amico ove abita, è come 
non avendo trovato lui abbia arrestato l'amico che non. | 
voleva dire dove il Leroux potesse rinvenirsi, e come 
finalmente venisse pure egli stesso arrestato mentr'erasi 
recato a reclamare l’amico suo, Furono quindi rilasci 
entrambi facendo loro qualche scusa, 

Il sig. Dufnure che ignorava tali dettagli promette 
assumere informazioni e di fare buona giustizia «dei 
traviamenti degli agenti inferiori, i quali avessero po- 
tuto: operare in un modo così reprensibile, 

Si passa all’ordine del giorno. 

Il sig. ministro della guerra depone 
posizioni. 

Il sig. Charras vuole impegnare una discussione sopra, 
una di esse relativa ad un aumento della legione stra@ 
uiera d’Afric 





















































‘ecchie pro- 





NOTIZIE DEL MATTINE 


Roma. — In, data di Civitavecchia 27 giugno non ti-f 
ceviamo nulla d’importante, se non la risposta di Qui 
dinot alla protesta dei Consoli, che una corrispondenza 
dello Statuto la dà concepita in SI termini; « Come. 
« piangere egli al pari dei Consoli le calamità che sost 
‘stano alla capitale per la sua prolungata resistenzay 
che le istruzioni sue del 24 maggio gl'imponad 
« gono di sottomettere Roma con tutti quei mezzi chi 
« furono posti indi lui potere.» Aggiunge il corrispoi 
dente che la risposta non fu appagante relativamente 
al bombardamento. 














Panic, 28 giugno, — Nell’ Assemblea nazionale 
trattò del regolamento, Il presidente fece conoscertali 
l'Assemblea più nuovi requisitorii deposti sul. tavolo 
Due sono «deposti dal procurator generale presso. lai 
Corte d'appello di Parigi, uno dyl procuratore geneà 
rale presso la Corte di Colmar, e l'ultimo dal procili 
ratore generale presso la Corte di Bourges (agitazioni 
prolungata), 

Il presidente legge il primo requisitorio chiedente 
licenza di procedere contro i rappresentanti Rouja 
Baure, Meyer, Hopp, Clustett. L'Assemblea pronuncia 
l'urgenza è rinvia al domani la nomina della Commis@t] 
sione incaricata della relazione. Il secondo requisitoria 
chiede facoltà di procedere contro i siguori Martin Ber= 
nard, Gambon, Jonnes de Montry, Briyes. accusati dir 
aver fatto parte d’una società segreta, { 

Bonsi pi Pamci, 28 giugno. — I fondi pubblici an 
nunciavano nell'apertura disposizione al ribasso: mat 
essendo nuovamente corsa la voce che Roma avesse 
finalmente capitolato, la rendita trovò fermezza e restò) 
in assai sensibile aumento da ieri, Non circolò altra 
nuova estera degna di nota. In genere si fecero. pochi 
































contanti comparativamente ai corsi di chiusura di. 











ieri, il 5 0]0 sì chiude a 87, 25 in'anmento di 45.cent,! 
ce il 3 00 a 53, 70 în aumento di 30 cent. 

Lowpia , 27 giugno. — Il Bill per l’ammissione del 
gli Israeliti al Parlamento ; fu rigettato ieri sera dalla È 





Camera dei Lord , alla maggioranza di 95 voti con- 
tro 70. 

Smith O°Brien e gli altri 5 condannati debbono es- 
sere inviati alla terra di Vandiemen. 





Atewagna. — I fogli di stamane non fanno che con- 
fermare. l'entrata dei Prussiani in Karlsruhe dopo un 
combattimento in Durlach che durò due ore. 





Uscuena, — Da un rapporto ufficiale del generale, 
Haynau risulta che Varmata austro-russa non poteri 
seguite i Magiari al di là della Waag, essendo stato di- 4 
strutto în tempo il ponte presso Serech kot. A 

Le notizie del Sud continuano ad essere  sfayoreyoli | 
i Magiari, Il supplemento della Presse di Vienna sulla 
fede di lettere private di Mitrowitz asserisce che Orsotva gf 
sarebbe stata espugnata dai Russi x 

Del resto riesce sempre, difficile di poter dire com. 
precisione a che punto sì trovino le cose in quel paesi 
Mentre i giornali austriaci decantano vittorie favolose, 
i giornali tedeschi narrano. non meno incredibili vittorie 
dei Magia ; 

Così la gazzetta nazionale di Berlino vuole, che una 
battaglia di due giorni abbia durato 64 ore. — Sta= 
mane la gazzetta d’Augusta afferma che il feld-mare= 
sciallo Paskiewitsch, il quale aveva ultimamente il suo 
quartier generale in Eperies , sta ora concentrandosi | 
verso Cassovia; che il gen. Gorgey è lui pure in mat 
cia a quella volta e che fra non molto avremo notizia 
di un grau fatto campale. Altri vogliono che G6rgey y 
dopo la sconfitta toccata a Pered, siasi ritirato sotto 
Koinorn. 

In ogni. cosa vi sono delle contraddizioni. 
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S. NICCOLINI gerente. 





Tipografia FerreRO E FRANCO. 
Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angeli, 

















Moria delle cause tante che li geno 
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restituiti. 





MENTO 


GIORNALE QUOTIDIANO , 


Prezzo delle inserzioni; 
Ueniesimi 25 per riga, anticipati. 
manoscritti e le lettere non saranno 
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SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Ver Tonno, all'ufficio del Giornale, sia del- 
l'Arcinescovado , di fianco alla Madonna 
degli Angeli, e presso i principali libraî. 

Iter le Puoviwcie presso gli Uffiza postali 

F. Pagella è Comp. di Torino. 
1 Bawora pressu 4, Beuf. libràîo; 








Limonno ‘> 0" L'Emporio libFarta 
+ Fierseuz libraio. 
. Grazioli, id. 
» ©. Vicenzi, td. 
Rom «+. P.Merle, id, 
) * — Capobianchi, impiegato 
postale, 
Naroti/ «© Padoa-Marghieri libr. 
Gioevaa a Cherbubhez, 
Pinicì | + Uffici di corrispond, 
Delaire. e Lejolivet. 
Lonona + P. Rolondi libraio. 
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TORINO 


2 Luglio. 





"1 
Re. “IL. PERICOLO. GRANDE. Li 


Il di della gran prova siappressa. Stanno per aprirsi 
nuovamente leurne elettorali ad accogliere i voti della 
nazione piemontese. È questape fermo una situazione 
piena di ostagoli edi pericoli: tutti lo veggono e mapife- 
slano serii timori che quest’ esperimento ; riuscendo 
cattivo, non sia per mettere in.gran pericolo le no- 
stre libere istituzioni, © torre ‘al paese più meritante 
d'Italia quell’alto grado d'influenza e di rispetto che 
conseguì a prezzo del suo sangue e della sua tranguil- 
lità. 

Se il prese venisse interrogato nella quiete delle 
menti, in quello stato normale in cui ciascun, uomo 
non ha che a volgersi alla propria coscienza per e- 
Hprimere un voto sincero; pulla ci sarebbe a dire. 
La manifestazione della volontà nazionale è solenne- 
mente libera, anche quando per cortezza di giudiz 
può fat errore in questa od in quell'altra scelta. Ma 
questa quiete, salvaguardia naturale e legittima dei 
liberi voli degli elettori da un pezzo più non esiste. E 
non solo non esiste quiete, chè ciò sarebbe inevitabile 
condizione dei tempi, ma vi è quella febbrile agit 
zione di spiriti, quel traviamento d’idee che costitui= 
scono una prova evidente, che i giudizii degli elettori 
Non possono esercitarsi con quella pienezza di libertà 
necessaria, voluta dalla legge e dalla suprema gra- 
Vilà dggéasi richiesta, 

R Me provenne questagitazione è questo tra- 
viamento d’idee? 

Non è qui il caso di Lessere la lunga ed intralciata 
arono, e fomen- 
“larono, Due sole prineipali vogliamo accennare: i pare 
lili estremi, e l’inoperosità 0 forzata 0 volontaria del 
governo, 

Dopo l'esito infelicissimo dell'ultima guerra i partiti 
she l'avean principalmente mossa, per torre da sè 
Îl carico delle sue funestissime conseguenze ‘e appa- 
recchiursi un'opinione favorevole nel paese, pensarono 
d’impadronirsi de’ proprii errori, e delle proprie av- 
ventatezze e gittarle sovra una parte della nazione che 
sempre aveale abborrite e combattute. Niun miglior 
espediente soccorreva loro a quesl'uopo che inventare 
un gran tradimento, al quale avessero avuto mano 
tutti coloro eh'essi da lunga pezza cercavan di mel- 










































tere in odio al popolo; e cogliendo i varii e mollti- | 


formi accidenti del disastro di Novara, rappresentarli 
come tante prove innegabili di questo tradimento, 
Così i partiti ‘ottenevano due cose ad una vol 
ta: sereditavano e cacciavan l'odio sopra i loro av- 
versarii, purgavan sè della‘ taccia che mettevan su 
di essi e rappresentandosi alla nazione come, soli 
custodi del suo onore, se ne propiziavano le volontà. 
La nazione che poco prima travagliata dalle arti di 
questi partiti aveva mandato una Camera che era in 











APPENDICE. 


QUESTIONE GENOVESE. 
La verità a tutti. 
(Vedi Risorgimento num. 465). 
Caerroto IM. 
marittima, 


Provvedimenti relativi all amministrazione 


Dopo aver suggerito que’ provvedinienti che a me 
sembrano più necessarii pel miglioramento dell’ edu- 
cazione e dell’ istruzione , l' ordine delle mie idee ora 
foni di quelli concernenti all’ am- 





richiede, che io rai 
ministrazione marittima, la quale è, come già ho detto, 
relativa all'industria principale che occupa il paese. 

È qui la prima idea che sorge al mio pensiero , è 
quella della; così. urgente e necessaria | curatura del 
Porto di Genova. 

Tutti Sannio che il detto Porto , pericoloso in certi 
momenti, ogni arno deteriora per mancanza di fondo, 
Tutti sanno, che mumerose squadre, facilmente in esso 
ancoràte è Sittre dtini sono , più non potrebbero 
serlo ad dì d'oggi, per sopraggiunti successivi inter! 
menti ; ma forse non tatti sanno che questo essenzia- 
lissimo assunto, trascurato finora, lo fu per una male 














gara Ira gli Edilî ed il comando generale della | 


tuîto opera loro; la nazione che aveva visto troncarsi 
in pochi giorni il nodo di una guerra, che i millan- 
tatori andavanle predicando di sicurissimo esito; la 
nazione che pure mandando. a sacrificare le vite dei 
suoi figli ignorava le pessime condizioni in cui trova- 
vasi il nostro esercito, che pur gridavasi da taluni 
pronto e fiorente, dovette immaginare che qualche cosa 
di ben straordinario fosse accaduto , perchè ad un 
tratto rimanessero prostrate le sue armi c. le sue spe- 
ranze. E quando vide buon numero di que’deputati, 
che alcuni mesi prima eranle messi in voce d’uomini 
liberalissimi, venir solennemente protestando; che la 
rotta di Novara era frutto di una diabolica macebin: 
zione, e che l’esercito stato hon era distrutto dall’au- 
striaco, ma sibbene dalle arti di una tal macchinazio- 
ne, dovette persuadersi che se là cosa non era per 
l'appunto, come nartavanla i cinquantatre deputati 
nella protesta del 4 aprile; almeno qualche cosa di 
simile doveva essere accaduto: 
Così, son fatti gli uomini, che aman sempre riferire 
i grandi mali onde, vengon percossi, più che al corso 
naturale delle cose, ed ai proprii errori, all’ umana 
malvagità. 
Questo sot 











stri 


























petto così divulgato nel popolo, così so- 
slenuto da una stampa ferocemente corrompitrice , 
acquistò possa e divenne quasi in molli una persua 
zione. Narriamo deplorabilissimi fatti. L'entrata al mi- 
nistero di parecchi uomini ché partiti col eoritinuo 
accusare eran giunti a far credere di una consumata 
perversità, crebbe forza a tale sospetto. Furon tosto 
rappresentati dagli arrabbiati della democrazia complici 
o conniventi della tenebrosa macchinazione, loro arma 
favorita. Lo stesso iniquo moto di Genova diede nuovi 
appicchi alle accuse. Si gridava, si faceva gridare che 
il governo tollerava l’onta.d’un sconfitta, che avrebbe 
potuto immantinente lavare, ch'era proposito delibe- 
rato il farlo, che il ministero s'avviava alla riazione, 
è vi sì avviava cons 
A tutte queste accuse sparse con un’ insistenza 
con un accanimento, un accordo, che sarebbe i 
rabili per una buona causa, la pubblica fede vieppiù si 
smarriva, 

Che facevano essi intanto i ministri, addo: 
scatenavasi tulta quella furia? Troppo pevsua 
soli sacrificati erano essi, dimenticavan che il criterio 
della nazione si andava sommergendo, che la forza 
pale del governo si rompeva visibilmente nell’o- 
pinione, che tristissimi elementi addensavansi! per le 
future elezioni, ai quali sarebbe poi stato tardi e ma- 
lagevole il rimediare. 

Funesta dimenticanza ! 

Essi pure sotto il gravissimo peso di un disastro che 
i loro antecessori avevano in massima parte preparato 
e sottraevansi allora , per una di quelle combinazioni 
che gli stessi liberi governi non sanno evitare alle 
sue conseguenze, credevan la loro forzata posizione in- 
| superabile, & vi si rassegnavano a modo di vittime 
| espiatorie, di un non loro peccato. 




















io. 
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Ora cotesta gara il Governo centrale debbe farla as- 
solutamente e prontamente cessare con, decisa fermez 
za, segnando e curando l'osservanza delle rispettive 
attribuzioni dei duc uffizi. 

Ma perchè riesca il Porto sicuro, e di sufliciente 
fondo, al dire delle persone pratiche che mi feci ca- 
rico di consultare, non basta un solo cavafingo @ 





vapore, da tanti anni invano aspettato, ora attuato , ma 





spesso inoperoso, perchè anche il solo espurgo quoti- 
diano fatto da esso, non è 


l’opera continua d’almeno due cavafango a vapore. 


sufficiente, richiedendosi 

Il fondo cresce per ayyiso di coloro che lo misura- 
tono per la così dettà resacca 0 rimbalzo del mare, 
che bisogna togliere col dare. ad esso rimbalzo un 
maggiore sfogo. A questo riguardo convien studiare un 
sistema, non fid 





de’ soli ingegneri , anche marittimi, 





una volta quello che. è conveniente, proseguire con 
alacrità e con fermezza nell’ assunto ; se non si vuole 
veder continuare l’attuale stato lamenteyole di cose (1). 


| (1) Credono alcubi che basti allungare i Moli per impedire 
gl'interrimenti. Altri pensano invece renilersi così più diffi- 
cile l’entrata nel Porto, già malagevole talvolta nell'inverno. 
iffatta questione vuol essere studiata. Lo stesso dicasi 
| dî quella dello spopolamento d'ogni pianta. nelle: montagne 
soprastanti alla città, onde eredesi derivar pure l'interrimento 
maggiore condotto dalla furia delle acque, e la crescente 
forza del vento australe che aumenta Ja resacca, come è 
succeduto a Marsiglia dopo che furono spopulate le Ce- 












ai quali | 


consultare gli esperti e vecchi navigatori, ed adottato | 





i Ma i governi non sono individui: e quando gravi 


(perturbazioni minacciano di aggravare una cattiva 


fe; 
Peas. sutte le: forze 


o» lizione, il loro primo e capitale dovere è opporvisi 
posson.ben fare il sacrificio della 
lgro, personalità, ma quello della pubblica opinione 
non mai. 

Si opposero essi ministri con tutte le forze loro al 
torrente devastatore che sommergeva la pubblica opi- 
nione, che andava scalzando Je più sante basi del 
governo ? 





Noi siam certi che la loro coscienza forse non li 
rimprovera di aver mancato a questo dovere: ma i 
fatti eran superiori alle loro coscienze : ‘forse non vi- 
deto il gran guasto che si apparecchiava ; forse spe- 
rayantroppo in quel buon senso, chegli eventi avrebbero 
dovuto educare; e forse, benchè contro ogni evidenza, 
si lusingarono che le arti dei corrompitori sariensi a 
restate innanzi al lutto di una nazione vinta per la più 
santa delle cause. 

Checchè sia, diedero luogo all’infuriare della tem- 
pesta, ed ora i nugoli stanno raccolti sul loro capo. 
Pochi giorni ci avanzano alle nuove elezioni. All’udire 
con che ferventi speranze i partiti estremi le affret- 
dovrebbe giudicare che la pubblica opinione 
anedra non si è riavuta dell’orribil colpo che le venne 
da gostoro portato: ch'essi si tengono ancora signori 
del feampo, che-hanno per sicura la vittoria. 

di iine non avvezzi a eredere alle millanterie, 
fummo pur troppo costretti di credere ai loro effetti. È 
tempo adunque che per nostra parte dicasi al paese 
intéra la verità, ch'esso sappia checco: dimenti 
chel gli si vollero far credere, che fini avevano gli 
uorhini che sparsero una tal voce, qual pericolo si 
corka incontro fidando nuovamente in cotali uomini, 
e /da.ultimo quali, sieno i modi probabili di schivare 
questo pericolo. 
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ROMA, L'ITALIA, LA FRANCIA. 


A vedere che la s 
cia a penetrarsi dell 





mpa inglese e francese comin- 
mbarazzo, in cui la Francia si 
troverà quand'abbia cecupato Roma, ci accorgiamo 
lerile quistione allorchè ci 
Siamo gettati in codesta ricerca. La sola. differenza 
ghe noi veggiamo, tra il modo;in cui i‘giornali stra- 
eil modo in cui noi crediamo che 
sarà, o dovrebb'esser trattata, consiste nel limite da 
assegnarsi all'azione del Governo francese. Siam tutti 
di accordo (e le frasi sucramentali del nuovo inviato 
signor Corcelles oggi ci dan dritto ad esserlo sempre 
più) sul carattere liberale che avrà in Roma Ja ristau- 
tazione del Papa. Prima forse che Pio IX vi rientri, 
uh ingresso trionfale vi farà lo Statuto; e per quanto 
ia voluto qualif 





di non avere elevato una 


mieri la trattano 























l@riara 0 cosacca $ are la spedi- 
zione di Roma, possiamo esser certi che, quando le 
Rassioni si saranno calmate, Roma si troverà ben lungi 
dbll'esser tanto cosacca, quanto sventuratamente per 
Li 


sso è Milano; o Firenze, quanto l’esagerata resi- 











ì Contemporaneamente; onde favorire il maggiore ap- 
pulso del 
Niente riveder le tariffe de’dritti, che vi si fan loro pa- 
gare; e prendendo per norma quelli imposti ‘agli altri 
principali scali del Mediterraneo e dell'Adriatico, pro- 
curare di fare anche in ciò concorrenza ai medesimi, 





aviganti allo scalo genovese, sembra conve- 





coll’attenersi a dritti inferiori, onde sia: il nostro scalo 
preferito, Il governo debbe avvertire, che cotesto la- 
voto ‘di revisione delle tariffe vuol essere bensì fatto 
pet opera degli ufficiali dell’amministrazione marittima, 
maveol concorso e d 
riore centrale, per ov agli errori che uomini in- 
teréssati alle esazioni potrebbero fi 

Il Porto di Genova inanca di magazzini di deposito, 
comosciuti sotto il nome inglese di Dok. Occorre pen- 
sare ai medesimi, e siccome a Londra i più importanti 
debbonsi a società private, che trovarono nel farli co- 





zione dell’amministrazione supe- 





commettere. 





strntre un utile collocamento. de'capitali loro, promuo- 
vendò lo spirito di associazione a Genova io credo non 
impossibile, sebbene: in minor scala, giugnere a tale 
risultato, purchè il' Goyerno facci 
spese, dimostri con esatti calcoli statistici, che possono 
farsi, la convenienza dell'impresa e l'utilità di portarvi 
i proprii capitali; insomma anche in ciò instruisca ed 
illumini l'opinione, la quale non mancherà di seguirlo, 
quando sia hene informata. 

Lo stesso può dirsi di un Lazzaretto, così indispen- 
sabile a Genova, dopo le nuove discipline adottate per 








fare i progetti a sue 





Ì venne. 


la Sanità. Molti progetti tempo fa vennero fatti al pro- 


stenza del Triumvirato l'ha messa in rischio di dive- 
nire. Ma qui si ferma la stampa straniera, e qui a noi 
non pare che la quistione romana possa fermarsi, 
Indipendentemente da ogni diplomatico impegno, da 
può considerarla isolatamente; per quegli stessi mo- © 
tivi che hanno determinato una spedizione a' Roma, 
per que medesimi fini di soddisfare alle esigenze del 
partito cattolico, di restituire al Papa una posizione 
dignitosa e stabile, di soffocare il principio anarchico 
in Italia, di rassodarvi la pace, lo stato normale, il 
germe del progresso politico e sociale, bisognerà ine- 
vitabilmente distendere a tutta l’Italia l’azione dell’in- 
fluenza francese. 
ornali stranieri non sembrano aver voluto con- 
siderare la quistione da un tal ‘punto di vista; e se 
non entra nelle mire segrete de'loro gabinetti, 
possiam dire con sicurezza che la diplomazia e il 
giornalismo sono perfettamente di accordo nell’igno- 
rare che cosa fosse l'Italia. 

Ignoverebbero infatti che, inonta a lutto, malgrado 
qualunque avversa fortuna, qualunque battaglia per- 
duta, qualunque violenza e rapidità di occupazione 
straniera, qualunque coalizione di potentati, l’Italia è 
e sarà sempre l'espressione, la conseguenza, ln vit 
tima, se si vuole, di una comune tendenza. 

Si eredelte una volta che, per decretare la dissolu- 
zione d'Italia, bastava chiamarla espressione geogra- 
fica; e sì disse, senza saperlo, una profonda verità 
nella quale sta Intta racchiusa l’unità del paese. Que- 
sto solo esser costretti a materialmente distinguerlo 
con unico nome, questo solo accordarei una linea unica 
di confine geografico, avrebbe dovuto far sentire al- 
l’autore della frase la necessità di riconoscere che, al 
di sotto delle tante divisioni apparenti, esiste la lin- 
gua, il carattere, la tempra dell'animo, quel non so 
che d’indefinibile che costituisce in gruppi distinti 
l’umnna specie, cancella le differenze accidentali 0 
fittizie, e fissa la nazionalità naturale. Se il principe 
di Metternich avesse diretto a noi la notizia che l'Ita- 
lia è un'espressione geografica, noi gli avremmo ri 
sposto, che appunto per è destinata a vivere la 
vita propria ed emanciparsi dall’Aust 

























































iò 








Ma egli nol ripeterà certamente dopo avere osser- 
vato il fenomeno di quest'ultimi tempi, avanti al 
quale è impossibile il non vedere che una inesora- 
bile solidarietà di destino dirige i movimenti e le 
sorti di tutti i popoli italiani, da Trapani all’Alpi. 
L'intera Penisola nel giro di pochi mesi è andata dal- 
l'un estremo all’altro delle forme politiche; ma è im- 
possibile ehe ci si citi un solo degli Stati che la com- 
pongono, nel quale il rivolgimento si ’sia tutto operato 
per l’azione degli elementi proprii. Si son dati la mano 
a vicenda, l’uno ha servito all’altro d’impulso, quasi 
ala loro insaputa, trascipati da quella. forza intima, 
da quell’indefinibile, che le popolazioni non sentono 
costantemente, (se non quando appartengano insieme 
ad una a nazionalità. Una sommossa scoppia ed 

















posito. Converrebbe riprenderli, e siccome le attuali 
strettezze dell’erario non concedono al Governo d’as- 
farvi an- 





sumere egli solo questa impresa, importa di 

che concorrere la speculazione privata, sussidiata dal 

pubblico erario, come si è detto sopra pei Dok, 
Cotesta speculazione non mancherà di pre: 








al- 
l'impulso governativo, sempre quando le prime spese 
di progetti e di studii, come dei éalcoli statistici, che 
debbono illuminare sui presunti prodotti, saranno pur 
sopportate dal Governo; ed agli azionisti. dell'impresa, 
liberamente deliberata, si lascierà il solo pensiero di 
provvedere alle opere, chersaranno in massima adottate. 

Un'idea luminosa già venne recentemente formolata, 
er istanza del commissario straordinario, luogotenente 
generale Alfonso La Marmora, rispetto al Porto di G 
nova. Voglio parlare della traslocazione degli. stabil 
menti della Marina militare alla Spezia, e della ces- 
fabbricati, dove ora sono la Darsena ed Ar- 




















sione di e Ù > i 
senale marittimo, per l'ingrandimento. così necessario 
del Porto Franco di Genova. 

Chiunque conosca i luoghi e voglia imparzialmente 
giudicare la questione, facilmente comprende come. at- 
8 rasta 

rne utilissimi 1 





tuando questo: pensiero debbano derive 
sultati al commercio del genovese emporio ed alla mi- 
e buon governo dell’amministrazione 





gior disciplin 
marittima militare, portandola, come fu proposto, alla 
Spezia ed adattandovi i locali dell’antico vasto Lazza- 


| retta così detto del Vari 
L’idea generalmente piacque; il Governo l’accolse con 








ogni principio d'influenza o di onore, la Francia nom © 





è vinta in Romagna, ed una voce s'alza in Piemonte 
a condannare le enormità del governo clericale. Quelia 
voce dall'estrema punta della Penisola torna indietro 
nel Vaticano, e da quel momenio è divenuta impos- 
sibile l'inaugurazione di un nuovo Papa senzachè si 
annuncii con una solenne amnistia. Il Papa riforma 
la propria amministrazione, e tanto basta perchè il 
Piemontee la Toscana si sentano costretti a riformarla 
dal canto loro. l Borbone, educato al molteggio di 
Metternich, resiste, infuria, chiude ermeticamente i 
suoi popoli al contagio della civiltà italiana; che im- 
porta? Una specie di filo eleltro-magnetico porta l’on- 
dulazione da Torino all'estrema Calabria, a Messina, 
a Palermo. 

Irritata da un ostinato disprezzo la Sicilia, riprende 
coll'armi la propria Costituzione , invece delle riforme 
che non ha potuto ottenere colle preghiere; e tanto 
basta perchè il regime costituzionale si propaghi 
a Napoli, a Torino, a Firenze, a Roma, Da quel 
momento la sollevazione lombarda è decisa; Parig 
l'affretta è la determina; ma giacchè l'austriaco è 
cacciato da Milano, l’esercito piemontese è costreito 
a marciare, Un'idea di fusione balena da queste 
parti, pla propagata fino all’opposta estremità del 
paese, ecco la dominazione borbonica vacillare avanti 
al progetto di una grande unificazione d’Italia. Alle 
grida de’ mazziniani in Milano, rispondono le bar- 
ricate in Napoli. Più tardi un papa è cacciato da 
Roma, ed un granduca è costrelto a copiare il de- 
plorabile esempio. 

Il partito repubblicano prevale nel centro; e bentosto 
la democrazia piemontese s'agita irrequieta: stende una 
mano affettuosa agli uomini dell'idea, assedia il trono, 
apparecchia o prevede la catastrofe che poi, Novara 
discioglie. L’austriaco occupa il territorio sardo, e 
immediatamente il coraggio rivoluzionario vien meno 
in ilia, e la ristaurazione si compie a Firenze. 
Tutto, in questa espressione geografica, si vincola ad 
un occulto legame, lutto si spinge o si precipita ad 
una mela comune, tutto tende a mostrare col fatto 
che sotto Napoli, Roma, Firenze, Torino , 
un'Italia, destinata a non avere riposo finchè non sia 
trovato il principio del riposo comune. 

Ora è in un punto di quest'Italia che ha messo 
piede l'armata francese. Può ella cura 
zio occupato, e credere che l'opera del suo intervento 

resti rinchiusa, non assorba il rimanente della Pe- 
nisola, o non ne resti assorbita ? Ecco il punto di vista 
li gli affari di 
Roma, e sul quale il Governo francese o non ha 
concepito finora un adequato giudizio, o è apparec- 
chiato ad operare un’impr 
plicata che 1° 

Nel momento a cui siamo arrivati, Roma, sottopo- 
Sta all’azione francese, non solamente è destinata a 
determinare quale fra i tre principi che si conten- 
donò la candidatura della preponderanza in Italia, 
ilovrà trionfare sul Campidoglio, ma determinarne 
ancora il predominio su tutta l'italiana famiglia. E 
se ci fermiamo un momento a riflettere sulle proba- 
bilità di fortuna, che ciuscuno de’ tre principii porti 
con sè, e sulla for; 
pace di conferirgli, non ci pal 
cile indovina n d'ora la scelta 

La forma repubblicana è perita in Italia. Sopraf- 
fatta da cento difficoltà storiche, dinastiche, sociali 
screditata nell'opinione, avversata da’ costumi, umi- 
liata dal miserabile saggio con cui si produsse in To- 

retta a 
ne in Pie- 


esiste 


del solo spa- 


da cui crediamo che vadano consider: 


sa ben più difficile e com- 
sedio dell'eterna città 


a che la bandiera francese sia ca- 
‘à grandemente diffi- 


scana, ripùdiata francamente in 
mascherarsi e vivere di mendicate men 


lima scossa, e la vedremo ripiegarsi a marcire su 
quello stesso terreno in cui non riuscì ad insinuare le 
sue radici, e molto meno maturare un seme che poss 


farla ripullulare. 


favore; s’ordinarono i relativi studi e parrebbe a pri 
mo aspetto probabile che sia mandata ad effetto 

Più di tutti persuaso dell’utilità d’essa, più volontieri 
di chiunque presterei fede alla reale esecuzione dell’as- 
ravi ostacoli, da 


sunto; se non che ravviso prevedibili 
privati raggiri fatti sorgere, i quali mi fan temere que- 
sto’ progetto, come tanti altri, rilegato. fra non molto 
ne'cartoni. ministeriali, con inutili spese di perizia e 
nulla pi 

Tù primo luogo î proprietari de’ma 
Franco, alienati come ognun sa, durante l'occupazione 
francese ai privati a tenuissimo prezzo, ricavando ora 


zini suddetti, temendo 


zzini. di Porto 


pigioni ragguardevoli  de’magaz î 
di vederle ridotte pel divisato ingrandimento, faranno 
ogni sforzo perchè questo non abbia luogo e non man- 
cheranno î pretesti per giugnere a siffatto scopo, come 
già sì è veduto nell'occasione in cui si fabbricò il te 
razzo în sostituzione delle antiche muragliette, sotto il 
quale terrazzo si avrebbe potuto praticar verso dl mare 

zzini atti a scemare l'ingombro attuale del Porto 
Franco. 

In secondo luogo tutto il personale della mai 
militare, che or sì gode il lieto e ridente soggiorno di 
Genova, sarà; non v'ha dubbio contrario all’ideata 

locazione alla Spezia degli stabilimenti marittimi 
militari. Quindi si debbe il Governo centrale aspettare 
a veder sorgere infinite difficoltà ed ostacoli; a sentir 
lamentare gittate le spese egregie fatte, e che si stan 
facendo, pe’detti stabilimenti marittimi’ nell'attuale dar- 


neria 





IL RISORGIMENTO 


La lotta, dunque, in Italia rimane fra l’assolutismo 

e la monarchia temperata. Questi due cordiali* ne- 
mici si guardano în viso oramai, e si sfidano a morte. 
L'uno ha per sè un'imponente apparato di forze ma- 
teriali, l'altra ha mezzi minorî forse, ma ringaglier- 
diti dalla coscienza delle forze morali; l'uno è Na- 
poli ed Austria, l'altra è croce di Savoia, ma al tempo 
medesimo è opinione di grandi e di piccoli intelleti, 
; l'uno gavazza inebbriato nelisuo 

l’altia sorride e. riposa nella 


è bisogno di masse ; 
trionfo della giornata, 
certezza dell'avvenire. 

Qualunque de’ due rivali sia quello a cui il ‘Go- 
verno francese pretenda porgere la sua mano, noi 
siamo convinti che nulla esso avrà fatto finchè non 
abbia la forza di costituirlo a sovrano di tutta Italia. 

Si vuole una Roma ricondotta alla schiavitù eleri- 
cale? Non basta che si giunga a rimettere in seggi 
d'oro il sacro Collegio, non basta che si soffra Pin- 
vasione della Toscana, il bombardamento di Bologna 
edi Ancona, la spogliazione della Lombardia, l’oppre: 
sione della Sicilia, l’impudenza e la malafede dellG: 
binetto napolitano, le boriette dei due duchini, i} sax 
crificio di Vene i 
le quali non avrà la storia che parole di eseer 
è di orrore, non bastano: bisogna marciare fin qua, 
strappire al Piemonte uno Statuto giurato, annichi- 
largli un re che ha deciso ad ogni costolosservarlo, 
rompere i nostri torchi; finchè ciò non si compia, 
finchè il regime,assoluto sarà respinto da un solo de- 
gli Stati d’It pne degli alli sarà un éf- 
fimero saggio, destinato a sar 


. no, tutte queste vergogne,. per 
one 


l'oppre 
ionare per sempre l’im- 
poter 

Si vorrà libera Roma? Bisognerà cominciare dal 
Stati. Quando la gentile To- 
eil 
fiore della popolazione lombarda è respinto dalla sua 
casa, e de suoi beni spogliato, e un sistema di per- 
su quegli infelici Siciliani, 
ai quali poco fa un ministro inglese faceva eru polo 
di applicare il titolo d’insorgenti; la Francia 
offrire libertà esclusiva ai Romani, potrà 
commettere per suo conto uno sbaglio de’ più 


degli oppressori. 


porla in mezzo a liberi $ 
scana è divenuta caserma di reggimenti croati, 


secuzioni spietate si toller: 


che 
venga ad 
P0sso= 
lani, ma in quanto a noi Italiani, non avrà sicura- 
mente il miserabile onore di averci mistificato. Li- 
bera Roma in mezzo a popoli schiavi, significa o cter- 
nare in Italia il principio della congiura, 0 aver de- 
ciso l'oppressione di Roma domani, dandole oggi la 
libertà: 0 è errore, 0 menzogna. 

Tale, qual è l’Italia, qual è costituita dalla natu- 
ra, quale le vicende dei secoli, la costanza mede- 
sima del dispotismo l’ han fatta, ha due bisogni ine- 
luttabili, di cui l'uno è il complemento dell’ altro. 
Autonomie nelle forme e comunità negl’interessi son 
fila 
Per qualche secolo ancora |’ Jtalia Ba 
sarà che utopia; ma il bisogno dell’/talia pira 
non ammette dilazione di un giorno. Ne appelliimo 
alla esperienza medesima del dispotismo. Perchèpai 
ciascun principe italiano fu una volta obblig il a 
promettere che non avrebbe scemato di un atomb il 
suo regime di oppressione? Perchè mai il Gabidetto 
austriaco ha per tanti anni vegliato sui menomilatti 
del più piccolo fra gli Stati d’Italia? Perchè laBop- 
one d'un oscuro giornale a Palermo si debre- 
tava in Vienna? Perchè i principi italiani furon tà.ti 
legati ad una stessa catena, il cui primo anelli si 
custodiva gelosamente nello scrittoio di Metternith? 
Perchè la catena si trovò tutta snodata al momento 
che ta spada di Carlo Alberto potè troncarne un 
chè un’ Italia, nè anco edme 
espressione geografica, non può esistere al mondo 
se unita non è: slegatine i popoli, bisognerà che 
si congiungano i principi. 


due elementi che non possono più separarsi 


sua sorte 


non 


pres 


anello? Appunto ‘pe 


Ecco dunque il vero, l’unico campo della missione 
francese in Roma. A momenti sarà costretta di'scc- 





rilevare l'ufficio de’ reggimenti cosicchi, dev” essere 
venuta a mettere in equilibrio gli elementi della 
convivenza ‘italiana. Parificarci ne' dritti, confede- 
rarci negl’ interessi, questo è il gran problema da 
sciorre. Innumerevoli difficoltà vi si oppongono, noi 
lo sappiamo; ma sappiamo ugualmente che se i mi- 
nistri francesi non Je hanno prima d'ora previste, 
o se si lusingano di poterle con un tratto di diplo- 
matica leggerezza sorpassare, la spedizione francese 
in Roma da un lato diverrà una commedia, dall'al- 
tro sarà l'elemento inestinguibile di quella commo- 
zione europea che han tanto a cuore di soffocare. 
L'Italia, come tutti i popoli oppressi, è il contrap- 
peso con csì si direbbe che la Provvidenza abbia 
voluto infrenare l'arroganza o le iniquità de’ popoli 
fortunati! 





NOTIZIE DIVERSE 





ITALIA. 


Tono. — Ministero di pubblica ‘istruzione, — Con 
Sovrana risoluzione del 15. corrente giugno, l’insegna- 
zionali del Diritto nell’Univers 
di \Torino, venne affidato al professore di legge ayvo- 


into dei principi ra 


cato) Albini, a vece di quello dell’È 
storîà del Dirîtto, 

Pe) regii decreti, del 25 stesso mese, hanno avuto 
luogo) le seguenti nominazioni, cioè del professore di 
legge Avvocato Michele Angelo Tonello, a consigliere 


ciclopedia e della 


ordinario nel consiglio universitario di Torino, e del 
professore Vincenzo Troya ad ispettore delle scuole se- 
condarie del distretto della regia Università di Torino, 
Liste elettorali politiche. 
Grrra® pi Torino, 
Il sindaco 


In esecuzione dell’incarico affidatogli, si reca'a do- 
vere di portare a cognizione de’suoi concittadini il se- 

nte decreto in data di ierì. 

Dal palazzo civico, il 1.0 di luglio 1849, 

Pica, 
more, «del decreto + 

Viste ed esaminate, le liste elettorali politiche. com- 
pilate dal Consiglio comunale. di Torino pei sette col- 
legii in cui si divide. questa capitale; 

Vista la novella circoscrizione di detti collegii, e la 
distribuzione degli elettori per i determinata 

Viste le aggiunte e le eliminazioni praticate in dette 
liste e motivate néi verbali della 2.a e 7.a seduta della 
tornata di primavera trasmessi a questo generale uflicio; 

Visti li ricorsì e. titoli entati a questo 
generale uffizio dopo che il consiglio civico approvava 
dette liste, onde ottenere di. essi compresi nel no- 
vero degli elettori dagli infradescritti signor 


relativi. pr 


Beilletti Francesco, professore delle regie scuole di 
$. Francesco di Paola. 

Giacosa Cesare, ingegnere idraulico ed architetto ci- 
vile. 

Abrate Lorenzo, farmacista in ‘l'orino. 

Filippi cav. Vittorio Lorenzo, maggiore di fanteria. 

Genero Felice fu Giuseppe, negoziante. 

Farinelli architetto Francesco, 

Risico cav. Clemente, maggiore d’artiglie: 

Borella ingegnere Pietro del fu Ignazio, 

Boglino Giovanni, priore beneficiato. 

Valendosi «della facoltà confertagli dall’art. 45 della 
logge 17 marzo 1848, manda inseriversi i medesimi fra 
gli elettori e pubblicarsi il presente a termini dell’art, 
{6 successivo. 

Il Sindaco di ‘forino farà constare a quest'uflicio 
della seguìta pubblicazione nei termini e modi dalla 
legge voluti per quell’effetto che di ragione, 

Torino, il 30 giugno 1849. 

L’intendente generale Pennati. 

Como, 28 giugno (Dal Repubblicano). Da ieri i nostri 
confini sono guardati rigorosamente da uno stretto coi 
done militare. A quest’uopo furono notabilmente raf- 
forzati i posti di confine, e giunsero qui e a Varese 





sena genovese, Debbe aspettarsi a veder compilati cel- 
coli esorbitanti delle spese occorrenti per adottare il 
Varignano al divisato uso, onde dimostrare impossibile 
all'erario l'impresa. — Debbe aspettarsi ad’ eccedioni 
politiche e di sicurezza per la migliore e più cautaféu- 
stodia a Genova che altrove dei detti stabilimenti, anche 
ad onta del recente esempio, put troppo seguito, dell 
l’intera depredazione loro, senza che siansi fatte quelle 
difese che pur poteansi fare, e senza che siasene chiée 
sto conto a coloro, che pur avrebbero dovuto difene 


derlì pel solito nostro difetto, di repressione alle più 
gravi mancanze (2). 


Quando il Governo convieto ciò non ostante dell’uti 
lità del 
mezza tale da impor silenzio alle eccezioni ed alle rg 
sistenze non fondate; e malgrado le medesime non 
sappia imporre la propria volontà e determinazione @î 
suoi ufficiali, è affitto inutile avviar l'impresa, e lu- 
singare l'opinione di un miglioramento, il quale non 
attuato farà nascere invece un giusto malcontento, Con- 
forto pertanto chi spetta ad ordinare sulle prime la 
cosa in modo, che più non possa recedersi dall’assunto; 
a farlo colla massima sollecitudine per non dar tempo 


amento, non si ;senta di procedere con fefe 


raggiri; a rimaner sordo alle istanze contrarie, ed a 
è; occorrendo severità per farsi obbedire. Egli è 
con qu mezzi soltanto che. si potrà conseguire il 


proposto fine, e che verrà assicurato al genovese ein- 
porio un beneficio; il quale sarà nuovo argomento di 


devozione per la. popolazione di Genova 





Sarà questa occasione opportuna per assegnare a 
società estere, che volessero portare capitali a Genova, 
stanze e magazzini particolari dove più liberi , più sicuri 
e men costosi riescirebbero i loro depositi; e sarà pure 
occasione di destinare l’attuale bacino di carenaggio, 
che sta compiendosi, al raddobbo delle navi. mercantili 
mediante quei diritti, che possono fissarsi a compenso 
del servizio ‘reso a coloro che ‘lo useranno. Quanto 
all’avere altro bacino alla Spezia, sì po 
tempo; intanto per avviso di tutti gli intelligenti, il ma- 
teriale della marina militare sarà molto meglio con- 
servato, e di più lunga durata, perciò di minor costo, 
alla Spezia che a Genov: 
piesto' si sciupano e si ro 


A pensarvi col 


dove le nayi in disarmo così 
nano per la cattiva qualità 
delle acque in cui giacciono galleggianti. 

‘Terminando questa parte del mio lavoro noterò an- 
cora, che data al Porto di Genova una maggiore im- 
portanza nel rispetto commerciale; ed accrescendovi il 
concorso dei naviganti, oltre all’immenso beneficio che 
deriva al commercio generale, si acerescono î prodotti 

i , e sì viene così ad avere largo compenso ai 
i che si farebbero per mandare ad effetto le 
proposte imprese (3) 


erar 


(1) Erano già scritte queste parole, quando anticipando, sui 
miei voti e di tutti coloro che conoscono i luoghi edi biso- 
gni del genovese emporio; il Governo promulgò il 25 maggio 
un decreto , il quale a seguito d'apposita relazione fatta dal 
presidente del Consiglio dei ministri, stabilisce in massima la 











nuovi soldati. Questa mattina arrivarono în città (due 
batterie di cannoni, e furono sospese le corse pubbliche 
dei battelli a vapore sul lago. Figuratevi che tutto — 
questo è per il tiro cantonale di Lugano. Il feld-muz 
resciallo ha paura che i carabinieri ticinesi vengano ta 
cercare in Lombardia i bersagli croati, e prende le (2 
sue precauzioni, Si crede che finita la festa a Luga 
tutta questa truppa passerà in Tirolo per la strada) 
litare. 


Di 

Finenzx, 29 gig. (Corrisp;) Condizione della Tostai 
—Il nostro Governo è composto di uomini onesti, cei 
mossì da retti intendimenti, ma costretti a subite 
influenza dell'Austria, che mita apertamente’ a e0j 
vertire la Toscana in una specie di feudo imperi 
essi le servono di strumento, Così dovettero abolire | " 
bandiera tricolore, che pure fu adottata dal princi] 
quando la sua volontà era interamente libera. Ha 
doveva cadere, come quella che.è simbolo di nibe 
all'Austria, e di amore all'Italia, Così i nostri ri 
consentirono che altri nel giornale uffi 
grasse del disastro di Novara, altissima 
ture nazionali, e confondesse con meravigliosa | 
Menza il principio. della ‘indipendenza italiana c 
magogia toscana; attribuendò) il ristauro dell’or 
del principato alla vittoria degli Austriaci ;, secon 
avrete letto nel num. 144 del Monitore, L’aver tal 7 
iuserire nel giornale ufficiale un articolo di questa fatta, 
nel quale sì rinnega gesuiticamente Vitali è macchia 
che non si potrà sì di leggieri lavare, LIZIOR 

Vero è che il nostro Governo è, come si suol dire, | 
posto fra l'incudine e il martello, Nondimeno alle' est 
genze smodate dell'Austria, che vuolé assolutamente 
sereditarlo e metterlo in odio al popolo, potrebbe opr. 
porre un freno qualunque che risparmierebbe al paese 
infinite vergogne, che sono germi di gravissimi mali; 
o subirle almeno con quella ferma dignità che equivale 
ad una continua protesta. 

Pare invece che il nostro Governo goda ad umiliarsi 
davanti all’Austria, come può provarvelo, a cagione di 
esempio, da-lettera del presidente del Consiglio al mad 
resciallo d’Aspre, relativa al dono di 400m. fiorini 
dall'imperatore al tesoro toscano, stampata non so i 
qual numero del Monitore, L'Austria; sospingendo ili? 
Governo nelle vie tortuose di una politica servile ed 
innazionale, diametralmente opposta alla passata, mi 
a togliere a Leopoldo l'amore de’ suoi popoli, cancel 
lando in lui il principe italiano. Isolando il princi 
dal popolo, essa intende perpetuare il vassallaggio dl 
questa provincia, tentando, col rompere ogni accordo 
tra principe e popolo, di farlo rimontare al periodo de 
congiure e delle sommosse, all’agitarsi delle sette éh 
tanto giovarono în passato a consolidare la sua supt 
mazia, porgendole il destro d’inyadere a suBbateni 
gli Stati italiani, sotto colore di assicurare i princip 
da’pericoli che essa stessa aveva suscitato, Gli. uomi 
di senno vedono quali immensi danni sia per portarne 
questa politica, onde il nostrg Governo è vittima e i 
sieme complice. 

Ma non è dato loro impedirla; giacchè essi non pai 
sono assumere nè il contegno dì oppositori, nè | quelli 
di fautori di un Governo che ne è lo strumento, Op 
ponendosi al Governo per rimetterlo nella diritta. viag 
essi; ammaestrati dal passato; temono risuscitare la, did 
magogia, pronta a gittarsi. in qualunque opposizioni 
per guastarlo; e agitando così il paese somministranb 
agli Austriaci un pretesto per istarci Dio, sa quantog 
Costituendosi aperto sosteguo di un Governo ridotto ad 
essere esecutore dei voleri dell'Austria, essi temono noli 
solo di perdere la loro dignità, ma di dare tale aniino) 
ai retrogradi da renderli capaci di spingere anche più 
oltre la reazione. Nondimeno io penso che il vero tod 
di giovare al paese consisterebbe nell’interporsi fra pet 
trogradi e Governo , onde frenare i primi, e, appogs 
giando il secondo, stimolarlo a' riscattarsi. dalla servi 
dell'Austria, e a non temere più che tanto i risentizi 
menti della demagogia. 

La maggioranza moderata del paese, dalla quale pu 
dipende l'avvenire della Toscana , pare che prima di 
rimettersi ad operare , voglia stare a vedere che cosa 4 
saprà nascere. dal presente viluppo di cose. Intanto 
$ ta con uguale accanimento dai retrogradi A 
e dai demagoghi, che si accordano a volerla screditata, 


Commissione d'nomini competenti a proporre i mezzi, d'at- 
tuare sollecilamente l'ideato assunto, 

(2) Erano pure già seritte le parole che precedona, quando 
essendovi state fatte alcune obbiezioni da persona creduta < 
pratica, non interamente convinto però dagli addottimi.argo* + 
menti, eredetti dover controllare; quelle obbiezioni, consul: 7 
tando altre persone, esse pure assai pratiche nella materia, 
le quali inoltre avcanla accuratamente studiata, es'erano cosìî 
poste in condizione di giudicarne con piena conoscenza 
causa. 

Riepilogate le obbiczioni fattemi ne' seguenti termini, tri 
scrivo le fattemi risposte, come mi vennero indirizzate, 
penso che il pubblico buon criterio, yalutandole al giusti 
loro valore, sarà persuaso che la divisata traslocazione della? 
darsena militare alla Spezia, e la cessione de' fabbricati, che 
essa ora occupa in Genova, ad nso di Poro-franco così ani 


pliato, è un provvedimento utilissimo all’emporio genovese, Ah 


che gli uomini, non diretti da opposizione. sistematira all! 

ogni proyvisione governativa, riconosceranno qual vero bas, 

neficio, : 
Obbiezione I. La marineria da guerra procura in Genova 


una spesa tra lavori ed altro di 5 milioni, che concorrong a 7 | 


vivificare la città; quindi la privazione di ciò é un castigo, | 


mentre l'aumento del traffico è problematico, e dipende du 
infinite circostanze. La 
Risposta, Quegli individui che [lavoravano in {Genova y 


lavoreranno alla Spezia; perciò non scema il lavoro, anzi si 
aumenta per le nuove opere, Questo è un gran vantaggio, 
essendo la mancanza di lavori proporzionati al numero Mei 
braccianti la vera della miseria e di tutti i suoi corel 
larli. — Il voler attirare tutto a Genova a danno delle prò- 


traslocazione degli stabilimenti iu discorso, ed elegge una | vincie, è un gretto municipalismo. L'aumento del traffico mu 





ra! 
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il secondo periodo, minac 


ì, nuovi sconvolgimenti, onde altri 
cain 


_——P__—+ ecm  P llel 


ad ogni costo. I sedicenti: democrati accusano i mode- 
tati (elie soli ebbero il coraggio di combattere gli Au- 
striaci in campo aperto ) di segrete intelligenze. collo 
straniero , e icon personificare così in se stessi la 
causa nazionale; coll'attribuirsi il monopolio dell’amor 
patrio. 

I retrogradi che speravano che per odio ai demago- 
ghi i moderati porgessero loro la mano, vedendoli în- 
‘vece implacabili nemici, lavorano ad infamarli , perso- 
‘nificando în se stessì la causa dell’ ordine, Retrogradi 
è democrati si aiutano scambievolmente senza saperlo; 
ma senza accorgersene ì secondi continuano a ricevere 
l'impulso” dai primi. Gli uni e gli aliri vogliono  con- 
fusa ad ogni costo nell’ opinione delle moltitudini Ja 
causa della nazionalità con quella della demagogia 
retrogradi per servire gl'interessi dell’ Austria che li 
muove , sovvertendo la coscienza pubblica; i demo- 
crati per servire quelli della setta'iniqua , che immo- 
lava } Italia alle proprie follie. L'avyenire delle idee 
liberali in Toscana dipende adunque dal separare 
accuratametite e dal’ distinguere la causa nazionale 
dalla demagogia, che è la sua maggiore nemica, onde 
disarmare nello stesso tempo retrogradi,-modesabir e de- 
mocrati. Questo è il inaggiore beneficio che i Toscani 
possano recate alla loro ‘patria. 

Il risorgimento italiario dividesi in due periodi di- 
stintissimi. Il primo periodo è di ereazione , imper- 
sero con mirabile perspi- 
































ciocchè in esso gl'italiani att 
cacia a non mettere l'idea nazionale in opposizione 
con nessuno fra gl’ interessi sociali, e non uscendo mai 
dal campo della réaltà, ebbero il concorso efticacissi- 
mo di tutta la nézione, Il secondo periodo è di pretta 
negazione, In esso la demagogia con una perseveranza 
ed un accordo degno di miglior causa, attese a di- 
struggere quanto erasi edificato nel primo , non. solo 
uitando di fronte tutti quanti gl’ interessi sociali , e 
inimicandoli fra di lore, ma minacciando la società 
ne? suoi principii fondamentali , per piegarla alle pro- 
prie voglie e costringerla ad acconsentire che si faces- 
ero sopra di lei pazzi esperimenti, i quali intromisero 
nel suo seno un germe di universale dissoluzione e di 
ineffabile sterilità. Or come la conciliazione di tutti gli 
interessi sociali partorì quello slancio nobilissimo che 
tutto pospone alla causa pubblica, che rese. notabi- 
lissimo: il primo periodo del nostro risorgimento; così 
ando gl’interessi tutti e so- 
spingendoli armati l'uno contro |’ altro ‘a far prova di 
espugnarsi a quello slancio sublime , sostituì natural 
inente Vistinto della conservazione e l'egoismo. La « 
magogia , minacciando la società nella sua esistenza , 
per sostituire se stessa a tutto, spianò la vi 


























l’occu- 
pazione straniera , disponendo gli animi di molti a 
desiderare quantunque forza brutale rimettesse in sesto 
la società scompagiuata e disfatta. Or i segreti fautori 
dell'Austria , prevalendosi con arti sottilissime di que 
sta disposizione creata dalla demagogia, lavorano a te- 
‘nere l'istinto della conservazione in continuo sospetto 
tutto. posponga 
necessità ditteriere in sesto la società e valla paura 
Udi vederla ‘nuovamente scossa dalle furie dell’anarchia. 
Pi demagogli, lasciando intendere che qualora gli 
Austriaci sgombrassero , vorrebbero ad ogni modo 
mendicarsi, sesvono in ciò mirabilmente i retrogradi, 
Ma per quanto facciano i retrogradi e gli inetti, che 














senza'accorgersene li'secondano; l'occupazione straniera 
non potrà mai naturalizzarsi fra noi, come desiderano 
i fautori dell'Austria, Gli Austriaci secondano efficace - 
mente l’apostolato che in loro favore esercitano i re- 





trogràdi, serbando una disciplina rigidissima. Essi gin- 
gegnano di gundagnarsi. gli animi parte col terrore , 
parte colle lusinghe , parte col tentare di assopitli. 
Ma questi dati, comecchè eflicacissimi, non pre- 
varranno di certo alle condizioni ehe rendono impos- 
sibile il mescolarsi delle classi colte e civili (che volere 
o non volere saranno sempre l’anima delle nazioni) 
cogli Austriaci. Essi vivono pertanto isolati dalla popo» 
lazione, e galleggianti, se mi è dato così esprimermi, 
sulla superficie di quella, non trovando accoglimento 
se non che presso certi, forestieri di sangue , ma fatti 
per lungo domicilio cittadini toscani, i quali dovreb- 
bero pur considerare che corteggiando i nemici d’Ita- 
insultano. impudentemente ‘al paese che è loro pa- 
tria adottiva. Retrogradi e demagoghi se ne preval- 
gono per predicare che gli Austriaci sono stati accolti 
dai Toscani quasi liberatori: i retrogradi per indurre 



























è problematico, ma certo, onde con altri mezzi affluirà molto 
maggiori danaro a Genova. Essa sarà meglio vivificata,; e 
quanto si spenderà:alla Spezia sarà un di più che porterà la 
prosperità in'un lungo (ratto di quella riviera; in somma vi 
saràaumento dei valori reali, ed aumento ‘per la più rapida 
circolazione ‘di essi. 








Obbiezione II. Si contesta sla ristrettezza del Porto-franeo 
potendosi adoperare i molti locali che si hanno in città. In 
ogni caso si può ridurre a magazzino la Glriesa ed il convento 
«i S. Agostino, con una spesa che ritiscirebbe luerosissima, 
e con altra si praticherebbe una via comola al Mandraccio, 
poi si ha tutta l’‘nnona, che è della città, e presto w tardi 
bisognerà cederla. 

Risposta. Uhi contesta Ja ristrettezza: del Porto-franco, 0 
non conosce lo stato delle cose, 0 non ha buona fede. Le 
mercanzie sono accatastate perfino sulle scale degli edifizii 
minaccianti rovina, La Camera di commercio ha sempre mosso 
le più vive querele, dicendo per tale motivo so/focato il traf- 
fico. Il progetto di occupare i locali di S. Agostino è cono- 
Schtito, ed erasi fatto per la dura necessità di non potersi 
Sperantnieglio; ma quei magazzini si addentrano considere- 
Volmette in viltà, quindi crescono le spese dei trasporti già 
eccessive. l'magazzini in città presentano il medesimo incon- 
veniente, e di più quello' di perdere il beneficio del Porto 
franco, e di dover lenere anticipati i diritti di dogana per 
tutto il tempo in'enia merce rimane in magazzino: è forse 
di non poter più ottenere il rimborso quando essa è desti- 
nata per solo transito. Altronde tutti i magazzini di città sono 
anch'essi pieni e;riloecanti, Qui è anche mestieri di accen- 
nare alcuni, fatti: una nave inglese vuole maggior nolo, per 


























IL RISORGIMENTO 





a credere che la causa della indipendenza nazionale 
fosse promossa non dal fiore del paese, ma bensì da 
una setta; i demagoghi per indurre a credere che fuori 
di essi nessuno fosse realmente liberale. Le due città 
di Toscana ove sì commettono questi vituperì , sono 
Firenze e Livorno, come quelle in cui questa specie di 
forestieri più abbondano. 

Per ora mi limiterò, a parlarvi solo di Livorno. Li. 
vorno' può essere considerato come una colonia mer- 
antile, Uomini di ogni nazione vi convennero ad eser 
citarvi la mercatura. Il grosso commercio è nelle,mani 
dei forestieri; il piccolo, esercitato generalmente da 
Italiani. Ora la sfacciataggine di cotesti mercatanti è 
giunta al segno che merita di essere divulgata, onde la 
pubblicità riesca almeno di freno. Vero è che l’esem- 
pio di prostituire in certo modo il paese agli Aust 
è stato dato dal gonfaloniere, uomo veramente incom- 
prensibile, perchè soldato della indipendenza italiana 
sotto. Mantova, banditore di temperanza e di modera- 























zione quando il senno e, la ragione reggevano tuttavia 
le sorti del: paese, complice della demagogia quando 
essa ebbe il sopravvento, ed ora vilissimo piaggiatore 
dello straniero, che egli. segretamente consentiva di 
chiamare in Toscana quando la commissione governa- 
fiva operava quanto umanamente era’ possibile per te- 
nerlo lontano. 














Egli non si è vergognato di andare spontaneamente 
ad ossequiare il maresciallo, Radetzky, benchè i priori 
del. Municipio negassero di partecipare a questa ver- 








re 








ta in 





nde, domestichezza e convi 
ali austriaci, ‘che essi stessi nel loro 





gogna; e tratta, con gi 
sua gli uffici 
cuore devono disprezzare, tanta codardia. Or l’esetpio 
filoniere trovò subito imitatori nella Ca- 
mera di commercio, Mentre gli uomini tutti che hanno 
senno e onore fremeyano di dolore e di, vergogna a 





cas 








dato dal goni 


considerare come una mano di forsenmati avessero aperte 
le porte di Toscana allo straniero, la Camei 
mercio, presieduta dal signor .,... domanday 
sciallo d’Aspre che, mandate le, milizie toscane in Au- 
stria, degnasse concedere a, Livorno un presidio per- 
10 mila austi 
domanda, la Camera lo (supplicò di non 
astri 


‘a di com- 





al mare- 

















manente di 
aderito alla 





aco 





assoltigliare almeno di, soverchio il presidio 
di Livorno, 

E questa è quella Camera che deliberava pochi giorni 
dî donare alla commissione demnagogica che 
Livorno 140m. lire da alimentarne' l'anarchia 
la ‘per mancanza di danaro! Ora corre voce 
che Camera e Municipio si siano messi d’accordo. per 
domandare la ; soppressione’ della guardia per 
Livorno. Nè basta. Uomini spettanti alla medesima ca- 


innanzi 











stano. e rimestano onde chiusa la scuola di 





tegoria m 
mutuo insegnamento, si chiudano ‘anco gli as 
tili sotto pretesto che essi non abbiano prodotto quel 
frutto che era da ripromettersene ; quasì che la gene- 





Ji infan- 








razione educata negli asili avesse già potuto dar prova 
di sè in questi ultimi tempi! Da questi fatti pubblici 
passiamo ad alcune opere private; è strappiaino nuove 
maschere, È costume che nel giorno onomastico! della 
gran duchessa l’uflicialità tose ballo. 











na dia una festa 








Quest'anno essa fu deserta, poichè essendovi stati invi- 
tati gli Austriaci, nessuna delle nostre signore (tranne 
due, la... e la....) intervenne. 








Benchè questo fatto avesse dovuto servire di lezione 





edi avver 





mento a chiunque intendesse insultare que- 
sta infelice città, pochi giorni dopo un signor ..... dava 
una festa da ballo, rallegrata dalle armonie della banda 
imperiale, all’uflicialità austriac 
vertiva la sua ci 
di quella. 








e d’allora innanzi con- 








a, quasi direi, în quartier generale 


E qui mi fermo, perchè se io dovessi entrare in al- 
tri particolari di questa specie, dovrei 
saprebbero di amaro a parecchi, 


dir cose che 








Gli Austriaci (circa 2 wila ) qui se ne stanno chiusi 
nelle fortezze che hanno rime: 





so alquanto in sesto, ‘ed 
occupano le porte è la gran guardia. Le requisizioni 
non cessano mai. Il colonnello comandante ‘il presidio 
Toscano s’ingegna di affratellare i suoi soldati cogli 
Austriaci, ma pare che la repugnanza sia ‘veramente 
istintiva, giacchè le due guarnigioni non si mescolano 





più che tanto. Il ...... poi intende l’onore militare’ è la 
dignità cittadina in un modo che merita di essere co- 
nosciuto. Egli colonnello non si è vergognato di con- 
dursi col suo stato-maggiore a molto umilmiente ‘osse- 





venire a Genova di quanto richieda per recarsi a Livorno, 
malgrado sia quel porto più lontano. Questo. è di fatto. —| 
Quale n'è il motivo? Non altro, salvo che a Genova i bosti-| 
menti non possona scaricare direltamente, ma devono ser- 
virsi delle. così dette piatte, perciò vi vuole per lofscarico un 
{5.0 20 giorni; e poi la ristrettezza dei magazzini ‘cresce a 
dismisura la spesa del magazzinaggio; e poi ancora quella 
nave che ha scaricato a Genova deve portarsi a Livorno per 
fare il grosso carico di ritorno, mentre qui in Genova è im- 
possibile di tenere grossi depositi per la ristrettezza appunto 
dei siti. Pongasì ora a di ione del commercio quella 
lunga fronte di edifizii posti in attiguità al Porto che for- 
mano l'arsenale, il bagno ed i magazzini saranno a 
dello scarico, e sarà diminuita la spesa dei trasporti 
slimenti potranno scaricarsi senza adoperare Je piatte, 
faranno naturalmente grossi depositi di. merei per cui i ba- 
Stimenti troveranno agevolmente tutto il. carico per il ritorno. 


Così si farà una vantaggiosa concorrenza col porto della To. 
scana. 




















orlata 
i ha 


e si 








Obbiezione II. Se il nostro cominereio prenderà ‘incre- 
mento sarà per l'aumento di transito, quando vi saranno le 
strade ferrato, ed essendovi allora. facilità di: spedire la 
merce appena sbarcata, non vi 
zzini ade 
sporto. ti 
Risposta. È un errore che il commercio di Genova debba 
solamente erescere per il transito, anzi le mire dei neg, 
| ziatnti di Genovii sono rivolte a futl'altro scopo, a quello civè 
| di formare un vero emporio, dove si, possano trovare merci 

di procaccio, specialmente per coloro: che.non; possono; dai 
i 





sarà bisogno di moltissimi 
so necessarii, perchè mancano î mezzi di tra- 























Quiare il Latterer, maggiore comandante la guarni- 
gione ausiriaca, 

Essendo questa la prima volta che un colonnello va 
ad ossequisre oflicialmente un semplice maggiore, il 
Latterer ne fece le meraviglie, e dette, nominandolo, 
una lezione di galateo militare e di dignità al B. 
Gli ufiiciali toscani si comportano bene, ma se sì ri- 
cordassero un po” più spesso di essere anco cittadini 
italiani, credo che si comporterebbero anche meglio. 
L'unico corpo toscano, che faccia davvero onore al 
paese, è quello dei bravi veliti. Del resto. non manca 
Chi tenti. di commettere discordie cittadini e mi- 
lizia, onde un nuovo elemento di dissoluzione e di ver- 
gogna s 
gettata. 














ntrometta in paese. Ma. finora è stata opera 


L'Austriaco ha cresciuto a mille doppi l’amore e la 
reyerenza che la gente dabbene porta al nostro eroico 
Piemonte, che è pur sempre la stella polare d’Italia! 
Il nostro console (uomo veramente egregio) non potendo 
tiletter l’armi rotte dai demagoghi dopo il disastro di 
Novara, senza prima ricevere la dovuta soddisfazione, 
daechè gli Austriaci occuparono la città, in luogo di 
atine tiene sempre inalberata la nostra gloriosa ban- 
diera tricolore. Tutti, passando innanzi la casa del con- 
sole; levano gli occhi con somma riverenza a quel siv 











holb/yenerando della nostra nazionalità, bagnato dal 
Sangue più puro e più generoso d’Italia. 

Proibito il tricolore, (per modo che gli stessi uffi 
ciali toscani decorati da Carlo Alberto hanno sostituito 
il nastro azzurro a quello tricolore che reggeva le loro 
«lecarazioni) i nostri giovani in' segno di affetto al Pie- 
monte portano il nastro azzurro al cappello. Gli Au- 
striaci. hanno capito benissimo cosa significhi quel na- 
stro, Ciò che acerbamente duole si 
della mostra gioventù sì è per dispera: 





è che una parte 
one | giltata di 


nuovo! alla vita bassamente materiale, che sfibra e an- 





nienta corpo e anima. Gli Austriaci ne promuovono lo 
sviluppo. con. g lasciato 
aprire i.teatri diurni, che, a nostra vergogna, sono molto 





‘andissima cura; onde hauno 


praticati, specialmente dalla plebe, e da quella parte 
delsteto medio che in tutti i paesi del mondo è l'in- 


costanza politica in persona. I commerci e le. in- 





dustrie non avendo ancora ripreso il loro solito anda- 
mento, quì la miseria è grande. E alla miseria sì ag- 
giungerànno probabilmente le malattie, poichè gli Au- 


striacilici hanno portato il tifo. Gli arresti sono cessati; 





ignorasi peraltro quali saranno le sorti degli imprigio- 


nati) poichè si procede, almeno ‘per ora, economica- 





menté, Aspettiamo ‘il Gr 
sua ‘veduta potrà forse alleviare i mali pubblici. 


‘anduca, che non viene nai. La 


Livorso, 29 giugno, — Ci scrivono: In questi ultimi 
giorni è stato fucilato a Firenze un capitano ungarese 
che tentava di disertare con alquanti suoi compatriotti. 
Di costoro ne sono mancati una trentina: tre, che fu 
rmi, — Leo- 


sapute le 





rono!ripresi, vennero subito passati per le 
poldo stava già per tornare in Tosc 
nuove esigenze del d’Aspre, non si 
vennero operati nuovi arresti, non però 








na; na r 





mosso altrimenti. 








In questi giora 
numerosi. In 
gore la censura preventiva e rigorosissima, ma è stato 


Livorno non solo è stata rimessa in vi 








anche rifiutato il permesso di pubblicare un giornale a 


chi l’ha chiesto. Lo spaccio dei libri è peraltro libero 





come prima. 
L'ex-dittatore Guerrazzi è sempre chiuso nel maschio 
di Volterra; ove è trattato con molti riguardi, Se gli 


amici si provano nella sventur 





, quest'uomo non ne 
aveva di certo alcuno, perchè appena caduto, î suoi 
fautori fecero di lui quel conto che si farebbe di un 
to. Il fatto è, che nessuno si 
occupa più di lui. Non pensate che 
lastiati in Palazzo Vecchio scuoprano grandi cose: 
econdar 
mo provvisorio , ‘perchè 








uomo “che non fosse: n 
documenti 








compromettono molti agenti ina ‘ben poco 





elano dello stato del Goy 
ésso tutto faceva per mezzo di corrispondenze partico- 
lari e dei Circoli a lui devoti. Il grosso commereio di 
Livorno; al quale molto premono'i guadagni; e punto 
lafpatria, ha instato presso il Governo perchè l'ex 
itfibistro Adami ; rifugiatosi in Marsiglia ;, sia perdo- 
nato. 

Qui la ‘è chiamata come il quar- 
tier generale degli Austriaci. Essi vi convengono tutte 
lessere a ballare ed a ‘divertirsi, ed a rallegrare il trat- 
tébimento non manca quasi maî il nostro gonfaloniere, 
che molti credono aminattito; tale è il piacer suo di 
trattare cogli Austriaci, che tutti gli uomini ‘che hanno 








casa del sig. . 


























qualche amor proprio, cercano în ogni occasione di 


scansare, 


Rowa; 26 giugno, 2 pom. (Carteggio dello Statuto); 
I Francesi seguitano sempre i loro lavori; i nostri non 
cessano, di molestarli, 

Nella notte abbiamo avuto una forte moschetteria , 
e varii colpi di cannone, ma non se ne conosce il perchè, 
nè il risultato. 





I carabinieri fanno il servizio colla civica; che sarà ? 
La ragione che portano è la fuga di un centinaio di 
forzati ch’erano nei lavori delle fortificazioni; che sarà 
altro?... 

L'acqua Paola è stata nuovamente tolta. Quel suo 
ritorno costò la vita di quattro pontonie 
nelle mine che si facevano dai nostri. 

L'altra ieri furono fermate a Porta del Popolo delle 
bestie cariche scortate da alcuni di Garibaldi; furono 
trovati molti argenti di chiese rovinate, pel valore, si 
dice, dî 16,000 scudi, 

Seguitano indiri 





, e l'alluvione 











zî dell'Assemblea al popolo per la 
difesa, ed a ciò si chiede sempre l’aiuto della  nazio- 
nale. Seguita pure nei quartieri civici il camibio!dei fa: 
cili loro a percussione con quelli a pietra, scarto delle 
altre truppe. 

Rowa, 26—(Curteggio dello Statuto). Sapute le tiuove 
di Parigi, qui sì conta sugli Ungheresi. Ieri alla Porta 
del ‘Popolo si pri 





entò ‘un carro tirato da cinque mule 
co di casse e bauli, e le sentinelle che’ lì si trova- 
vano ‘non ‘vollero lasciarlo sortire; benchè scortato da 
alcuni soldati di Garibaldi, ed invece fu tradotto al 
Governo ; e fu riscontrato che Je casse ‘erano ‘piene di 
argenterie ed altri oggetti, invece della ‘roba denun- 
ziata. Questo fatto, che dovrebbe illuminare , tenetelo 
come positivo. 

Il corriere d’oggi non 





ca) 














unto ancora, perchè i Fran- 
cesi hanno nuovamente occupato potite Solara. 








el numero di icri abbiamo inserto ‘la lettera 
del Municipio romano ai consoli esteri in Roma e la 
protesta di questi al 





enerale Oudinot pel bombarda- 
mento della città, Oggi ci giunse la lettera del consolè 
dî S. M. brit quale accompagnava e 
metteva al Municipio la detta protesta, 

Regio Consolato di S. M. britannica in Roma. 





nnica colla 





ri 


Non appena il sottoscritto agente consolare’ di $, M 
britannica ha ricevuto il pregiato dispaccio. delle $ 
VV. IMane rappresentanti il Magistrato romano, în data 
di questo giorno } si è fatto sollecito di convocare in 














sua casa i soggetti componenti il corpo consolare 
sidente in questa capitale, coi quali sin dalla prima 
a francese alle mura di Roma si 
té, siccome fecero, per 
o del ministro delle relazioni e 
turz 











dell’‘ari 





compar: 
era posto di concerto: per oft 












me: 





ere, i loro servi» 
romana per qualunque 'officiosa 
interposizione presso il comandante in capo di quell’ar- 


le Qudinot. 





gi alla magist 








mata, gene 

Il medesimo dispaccio è stato da tutti sentito col 
sul modo e 
forma di corrispondere all’invito delle SS. VV. Il.me, 
Una energica, quanto olliciosa dichiarazione, nel modo 
che meglio per noi sì potesse, è stata diretta allo 
stesso generale Oudinot, che qui acclusa mi affretto di 
rimetter loro in originale e copia, onde elleno provveg- 


più vivo in'eressamento, e ben tosto ‘intesì 











gano al modo di far pervenire il primoal campo francese 
colla massima sollecitudine nella fiducia che 





Î Ja medesi.- 
ma venga accolta favorevolmente. 

Il sottoscritto di concerto co’ suoi colleghi, si  per- 
mette di aggiungere che ove il Magistrato romano 
giudicasse opportuno di valersi dell’opera loro perso- 
nale presso lo stesso generale in capo per ulteriori uf- 
ficii, i medesimi non esiteranno a prestarvisi con ogni 
che le SS. VV. Illme provveg- 
i ottenga per parte delle parti combattenti 
una tregua sufficiente di tempo per la loro gita er 
torno dal campo fr: 

In tale intelligen: 
gnarsi. 

Li 24 giugno 1849. 












buon grado , sempre 





gano che 











rivente ha l'onore di rasse- 


Umilissimo devotissimo servitore 
Gio. Freesony. 
Agli onorevoli membri 
della magistratura romana, 








loro lontani paesi trovare pronte commissioni, onde utiliz- 
Zare il ritorno. 

‘Adogm modo è pure un errore quello, che limitato il 
commercio al transito non si richiedano ampi magazzini, Se 
pot si considera, che difficilmente si sarebbe riuscito (senza 
disttufre una parte della città) a farsi che la strada ferrata 
ia > capo all'attuale Porto-franco, eche per altra parte, 
displsti i depositi di merci in modo egualmente comodo 
perdì trasporti di mare come per quelli di terra, il ché ap 
punfo avviene colla progettata ‘opera; si viene a sciogliere 
l'essenziale problema, per: il commercio, così di transito come 
di faffico. Perciò la quasi unanimità dei negozianti geno- 
vesip ed în ispecie la Camera di commercio, loro legittima 
rappiiesentante, meritamente trovano, che niun progello più 
util@ più grandioso, più eccedente ogni loro speranza po- 
tevalfafsi di quanto sia quello spontancamente proposto dal 
Goyernò, il quale compie altresi ad un altro gno, di prov- 
vedere (cioè al mezzo di ‘opèrare costruzioni navali per il 
commercio, ed eseguire qualsiasi riparazione ai bastimenti, 


cheprima dovevano pen tale oggetto condursi a Marsiglia 
ol altrove. 























Obbiezione IV. Il progetto è dettato da mire politiche 
del Governo. 

Risposta. Si ammette che il Governo creda. più conve- 
Riente di trasferire la matineria militare alla Spezia, anzi 
che tenerla ‘în Genoya; ciò non toglie punto che abbia pure 
ed\inche in moilo principale pensato a vantaggiare il com- 
mertio di Genov: Vantaggio che rifluisce sullo Stato in 
nerale, perchè aumenta da prosperità pubblica e l'importanza 





e 








| politica del reame. E appunto perché quel progetto conci- 


lia due interessi di così gran momento, come quelli della ma- 
rina militare e del commercio, cose anch'esse di strettissima 
relazione tra di foro, e di vicendevole aiuto, deve essere 
maggior lode al Governo che lo ha concepito, e non saranno 
certo i Genovesi di buona fede, li quali sono particolarmente 
interessati al commercio marittimo, che potranno lagnarsi se 
il Governo desidera di avere forze di mare imponenti, hen 

















disciplinate, rispettate per la loro importanza, ed atte a 
proteggere anche nei momenti difficili bandiera nazio- 
nale, affinchè possa sventolare sicura sulle navi mercantili, 
che corrono nei più lontani usar 
clementi d'ogni interna agiatezza. 








a rac 





e ricchezze ed 








lo mi lusingo d'aver colla discussione pienissima fatta 
e provocata di questo punto riguardevolissimo della qui- 
stione genovese, delibata la materia a segno, che coloro 
che dovran prendervi parte, ela pubblica opinione, siano 
così posti in grado di. giudicarne con piena conoscenza di 
causa, ed in modo atto.a profittare agli interessi, cui intesi 
giovare dettando questa mia scrittura. 

(5) Fra le opposizioni che saranno suscitate all'ideata tra. 
slocazione degli stabilimenti marittimi militari la Geno' 
alla Spezia saravvi quella della difficile custodia loro, perchè 
non difesi da una piazza di primo ordine come è Genova, 'e 
non premuniti da ‘una. sorpresa che venisse ad ass 
dalla parte di mare, che, di terra, specialmente o, 
vicino ducato di Parma, reso feudo dell'Austria, notey, 
indebolisce il nostro confine da, quella parte. Non 
all'obbietto le risposte, col dire doversi 0 potersi 

















lirli si 
che il 
lmente 
mancano 
fortificare 

















il Varignano. (Continua) 
C. 1. Penm. 
gere PE Ro 








IL RISORGIMENTO 





Naroti, 23 giugno. — La serà del 16 giunse a Gaeta 
il sotto-capo dello stato maggiore austriaco, atcompa- 
gnato da un capitano di stato maggiore, per presentare, 
come fece, a Sua Santità le chiavi della città e piazza di 
Ancona. (Nazione). 

5 giugno. La divisione spagnuola ha eseguito 
delle riconoscenze militari spingendosi a Piperno 
Maenna, Roccagorga e Roccasecca, paesi rientrati nel- 
| obbedienza del S. P. dopo l’ ing 
napoletana a Frosinorie. Quindi 


pato Sezze, e ristabilitavi Ja pontificia autorit: 


resso della divisione 
Spagnuoli ,  occu- 
hanno 
preso di nuovo la posizione di Terracina, oy'è il quar- 
tier generale di Cordoya 
ltrì animali ed attrezzi da guerra spagnuoli sono 
giunti in Gaeta da Barcellona, e la seconda divisione spa- 
Îeria trovasi già in 
Costit.) 


gnuoli mento di ca 


viaggio. 


con un reg 


(Giorn 


ESTERO. 


INGHILTERRA. — Loxpra, 18 giugno: — Par molto 
improbabile che il barone Rothschild sì presenti come 
candidato alle elezioni della città di Londra. Se. fosse 
rieletto non potrebbe sedere nella Camera dei comuni. 
in mancanza di positive informazioni, noi pos- 


guardo delle. congetture. Se, il 


Tuttayi 
siamo fare a questo 
barone si presenta alle elezioni il suo successo non è 
dubbio, a meno che gli elettori si lascino, influenzari 
i non può sedere al'Parla- 

(Cor 


ronvaui Icrasi, — Opinione del Times 


dalla considerazione, ch'e 
mento, risp.). 

—- Rivista DE 
sulle cose d'Italia. — Questo giornale trattando della 


spedizione francese a Roma, dopo averne discorsa la 


parte militare, così prosegue intorno alle difficoltà po- | 


Jitiche dell’impro 

«I si 
pieni poteri dopo il richiamo del sig. Lesseps, ha voce 
d’uomo sen inviato a Roma dal 


general Cav 


to ed abile, e fu già 
ignac nel passato novembre, ma sfortuna- 
tamente troppo tardi essendo già il Papa fuggito, Tut- 
tavia il suo successo dipende da tre molto incerte 
condizioni — la condotta dell'esercito fi 
tenzioni del Papa e de’ suoi consiglieri, le intenzi 


della popolazione romana. — Forse sarebbe desider 


ancese, le in- 


ini 


bile che si formasse incontanente un governo rispetta 
bile di laici romani, che invitassero il Papa a tornare 
ali 
non possiamo profetare un evento sì desi- 


endo le instituzioni libe l’ ultimo 


Ma 


derabile, 


riconos concesse 


anno, 


Egli è più supponibile che avendo i Francesi con- 


quistata Roma col loro sa nè avendo contratte 


obb! 
vorranno mantenere una pos 
bile € 


ne 
igazioni formali col Papa e le altre potenze itali 

ione militare incompati- 
i dritti del sovrano e l'indipendenza del popolo, 
e una tale condot 


può esser materia di grave cousi- 
zione per tutti gli Stati europei, La corte papale e 
Pio IX stesso ricusa di approvare quell’occupazione e 
di voler riprendere la dignità pontificale, mentre un 
generale fr arebbe in r 
tale. 
dopo sì fiera lotta, 


n tà signore della capi- 
embra poi ineredibile che gli abitanti di Roma, 
ettare al potere 
del Papa. Su 


unaniml tutte le relazioni inglesi che 


sì vogliano ‘assogi 


ecclesiastico come vogliono i consiglieri 
questo punto sono 
ci pervengono da 


Meno di tutti può un governo papale venir imposto 


Roma e dalle provincie. 
viva forza. 
spuntate e non produssero me 
di 
la guardi 
tica proibisce 

La sua dignità ed autorità furono fatalmente scosse. 


nelle popolazioni : Le armi spirituali sono 
inolto effetto all'ombra 
. Pietro, I suoi mercenarii forestieri sono sbandati: 
Pietro, I merci f ti bandat 
svizzera, scomparve: la Confederazione elve- 
nuovi arruolamenti per servizio estero, 


Perciò quantunque sia probabile che. 1’ occupazione 
di Roma venga effettuata quanto prima, ela parte più 
determinata della guarnigione si arrenda o se ne vada, 


o chiudasi nel castello di S. Angelo, tuttavia rimane 


a superarsi onninamente la difficoltà più grave, la quale | 


anzi sì scioglierà più difficilmente per causa della lotta. 
Comporre queste differenze tra il Papa e 
è diffici autorità delle baionette 


forestiere, impossibile ediamo per l'influenza 


suoi sudditi 
comporla colla sol 
e noi p 
diplomatica della Francia una specie di successo anche 








più dubbio e più caramente comprato che quello che | 


FRANCIA. — Pani, 28 giugno, — 
agitano molto per le prossime elezioni, ma va luogo 
a credere che questa agitazione non avrà alcun’ efficace 
risultato. 

iò che si chiama il partito dell'ordine non avendo 
perduto nell'ultima battaglia elettiva quasi nessuno de” 
sui capi-fila;- l'unione elettorale si trovò assai impac- 
ciata a comprendere nella. sua 
che somandino attenzione e simp: 

Il candidato suo più notevole è il signor di Malle- 
ville, poi i signori Fould e Chambolle. 
imbarazzo è ancora più grande 


tuale lista dei nomi 
ia. 


Nel partito opposto 
Vi ha in presenza, in questo 
azioni che sì urtano, per cui sarà diflicile un'alleanza. 

Il comitato malgrado che 
sia rimasto alquanto purificato dagli della 
polizia, che vi si possono a loro bell'agio introdurre, 


momento, quelle tre 


democratico  socialist 


agenti 


democra 

sieme. 
cco l’ultimo tentativo per metterlì 
1. 


d’atcorda: 

e socialisti. 

2. Tre montagnardiì. 

3: Due amici della Costituzione. 

|. 1 redattori in capo dei tre giornali 'mifiacciati 


di sospensione. 


ico” socialista se la ‘passano molto male! as- | Le Speranze ‘della fazione! del Baden nella gran inassa 


| del popolo, andavano dunque subito perdute. Vi}fu al- 


Ammessa questa ‘base, rioni vi sarebbe più luogo a | 


gran dibattimento sui nomi. 
sui muri di Parigi un grande avviso, 
Filippo, ‘conte di 


col quale annunziato che Luigi 


Neuilly, ex 


stuali) farà vendere pubblicamente le belle foreste di | 


Gisors, Baqueville e Pacy-sur-Eure , all’incanto 3 onde 
pagare i debiti contratti sotto il suo regno. 


-re de Francesi, già domiciliato ultimamente | 
al castello delle Tuilleries a Parigi (sono i termini te- | 


| 
| 


il 


La moglie di Giacomo Lafitte, la vedova dei celebre | 


icco banchiere che ha prodi 
alla protezione dell’industria francese a confortoldegli 
sventurati di tutte le classi e di tutte le opinioni, mori 
questa mattina, dicono taluni, d’un attacco delli&pide- 


mia regnante, altri d’un attacco di appoplessia. 


SVIZZERA. — Consiglio 


27 gi 


CONFEDERAZIONE 
Stati, tornata del 
Un messaggio del consiglio federale annuncia essere) 

to nella 


al ittà «federale ed. essersi presentato al 


presidente della Confederazione un invizto straordina] 


| rio del re di Napoli nella persona del conte di Ludolf 


il quale richiama. contro le risoluzioni prese dai Su- 


premi consigli federali riguardo alle capitolazioni riilié 


tari, e in ispecie contro la proibizione degli arruola= 


menti, Il presidente avendogli significato, essere il po- 


tere esecutivo federale incaricato di entrare in tratta- 


s A | tive allo scopo di sciogliere .le capitolazioni, l'inviato 
Corcelles, ch'era stato mandato a Roma con | ì 8 È 


rispose essere inutile. ogui trattativa, non volendo il re 
minimamente recedere ‘da quanto sta nei trattati coi 
rispettivi cantoni capitolanti, e aggiunse che in caso 


contrario M. avviserebbe a tutte le rappresagli 
Jei possibili. 
Intorno a quest’ 


1. Il pr 


del consiglio nazionale per vedere a quale de? 


etto. il consiglio degli Stati risolve: 
lente è aricato di intendersi col presidente 
consigli 
torni più comodo il prendere l'iniziativa nell’affare 
quistioni 

Sì ritengono ìntanto come cosa compiuta ‘(e nulla 
avente che fare coll’ attuale eme te, le risoluzioni 
ultimamente prese dai consigli circa le capitolazioni 
militari, alle quali risoluzioni il consiglio federale darà 
senz’altro esecuzione, 


ALEMAGNA 
a) —Da pi 


— Francoronte, 26 giugno. (Corrispon- 
di diecì giorni non vi ho scritto, perchè 
gli avvenimenti che da più settimane si sono andati 
8 


avvicendando intorno a me non sono che una conferma 


i ad literam, di ciò ch'io avea pronosticato nelle 


mie lettere da tre o quattro mesi in qua 

Ecco in sostanza il risultato. Tutta la Baviera Rena- 

il Palatinato e le altre minori provincie sullafisini- 

a del Reno furono sottomesse dai Prussiani@uasi 
senz'ombra di resistenza, Nella Berg-Strasse, eQnell’ 
Odenwald sul confine Badese le così dette truppelfim- 
periali hanno trovato breve intoppo; e in alcuni &on- 
la pe 
Prussiani, tosto che le operazioni sono state: spintf&con 
Manhelln ed 
ione quando 
non sia a Rastadt od in alcun’altra fortezza. 


Ritenete però che gli insor 


tri hanno anche avuto, dei 


io. Ma all’appi 


maggior vigore e più giudizio, son cadute 
te) 5 


Heidelberga, e non resta più a temere opposi 


enti non furon battuti nè 
Ile forze superiori dei loro nemiciy na 
bensì dalle loro discordie, dalla matta loro presubpzio- 
ne, incapacità e improvvidenza, I soldati che eranbstati 


dal valore, nè 


causa della rivo- 
gustati e sdegnati della canaglia, con 
cui erano stati messi a mazzo, e questa, cioè i yolon- 
tarii e corpi franchi non han mostrato fermezza ché nei 
bagordi, nè alacr 

È ben vero che 


o per amore o per forza sedotti all 


luzione si sono dis 


à che nella fuga. 
a Francoforte ed altrove sì è fatto 


mari e monti delle rare e dubbie prove di valore date 
da costoro. Il fatto è però che essi non han maismo- 


strato la fronte, che quando ayeano gran vantaggio 


ottengono le sue truppe nell'assedio della città eterna. | di numero © di posizione, e che anche in tali casi si 


son sempre dileguati ogni volta che fossero premati 


| con qualche vigore. 


ti i partiti si | 
| proprie forze, o che contemplassero 
| stenza ove 


| vano sulle simpatie tuttora assai vi 


| zia; si fondavano sulle promesse del Parlamento 


Ledru-Roll 


| siasi avverat 


persiste nelle sue pretese, e in preda restò ad una | 


grande scissione. Da otto giorni, dacchè si è  rico- 


stituito, che tiene se interruzione le sue sedute, non 


| Governi, di agitare, finchè mon si tratta che 


ha ancor potuto trovarsi d'accordo che su quattro nomi | 


che non sono certamente i più brillanti, fra.i quali sono 
i signori Buyignier e Joly antichi rappresentanti. 

La Montagna, egualmente costituita in comitato, che 
forma una specie di tratto d’unione, e gli amici della 
costituzione (i! National) è andata ‘un po' più innanzi. 

è posta d’accordo sopra 6 nomi, fra'i quali an- 
che i sigg. Joly e Buviguier. 


Del resto il Comitato della Montagna ed il Comitato 


| giare da ogni atto di violenza e di atrocità; 


] 


Nè dovete 


già credere che essi contassero mai sulle 


alcuna seria resi- 
fossero abbandonati a sè stessi, Si fohda- 
e nelle classì più 
basse di tutta Germania per la causa della denedera- 
rop+ 
rt, e sulla 
SOSSOpi i 
in fiamme tutto il me 
. Si. fidavano finalmente dei France 
in e della Montagna, 
Ora di tutte belle 


0 democ 


pone traslocato da Francoforte a’ Stutig 
certezza ch’esso si lusingava d'avere di por 
Wurtemberg, e di metter 


di Germani sit 
lusinghe, quale havvi ehe 
co della Germariià 
otdi 
fralle 
upat ate vi sono, (in 
sovvertitori: ma questi non son molti e non 
lo sono in pratica. Amano di brontolare 


può ‘essere spirito ili parte, può anche essere sp: 
spirito nazionale. Nelle 
persone meno occupate, e meno assen 


teoria, 


classe, ma non è Si 


+ di malediré i 


i su di parole 
che si perdono nell’aria col fumo delle loro pipe 


cab “385 Rene ma 
se sìviene ai fatti, molti di essi sì vedrebbero inc 


lietreg= 
I democrati tedeschi non si gitteranno mai nei: sibe 
bugli a corpo perduto come i France 

D'altronde poi i democrati son pochi, son uomini di 
poca elevazione d’ingegno. di carattere anche minote 
è d’influenza nessuna, 

La gran massa della nazione, dica chi vuole, è 
vativa. 


conser= 


ta l'immensa sua fortuna | 





| sero in tutto e p 


cuno, (e furono assai pochi) che applaudì, e fece ‘voti pel 


buon successo della loro causa: — md niuno andò più 
in là. 

olamente, ‘durante la lotta, ‘questi zelanti amimira- 
tori inventarono storie romanzesche senza numero delle 

gloriose, e dei trionfi dei campioni della libertà 
Queste vili menzogne politiche ‘hanno un terribile ef- 
fetto. Francoforte n'è stata scossa due 0 tre volte fino 
alle fondamenta. Ma l'effetto è galvanico: scuote, mette 
in convulsioni, ma' non dà vita. La bugia: ha le gambe 
corte. 

Restava ‘dunque a volgersi all'Assemblea. L’Assem- 
blea finchè stava in Francoforte ‘credeva d’aver nelle 
mani il Wurtemberg.  Venuta a Stuttgard, essa tenne 
per alcuni giorni il mondo in sospeso, Non è impossi 
bile che con senno e inisura non avesse potuto trar di 
seggio quel Governo, e spinger quel'paese a ‘pesare sulle 
bilance della rivoluzione. Ma chi poteva aspettargiudi- 
zio o moderazione da simil genia ? Sì diedero ad ‘ogni 
più assurdo sfoggio d’impotente arroganza, finchè si mi 
r tutto dal lato del storto, finchè il 
più cieco fartatico fu obbligato‘a togliersi dal'loro fianco: 


| finchè quel Governo esitante e  periclitante ,  Conmimeidy 


li 


dall’opporsi con dignità e fermezza, (e finì per cao 


| îignominiosamente. 


Ridotti di numero, perduti è più che perduti di c 
dito, eccoli venir fuggitivi a quel Baden istessoy o piut- 
tosto a quel fiacco partito repubblicano del Baden, che 
sì abpettava da noi consiglio e soccorso. La fortuna gli 
ha condotti insieme perchè abbiano a ‘cadere wittime di 
un solo destino, Fra dieci giorni non si farà più parola 
di essì 

Restavano i conti ch’essi facevano suì Francesi, o al- 
meno sulla repubblica di Francia. 


È cosa assai naturale che la loro fiducia su questo 
punto abbia dovuto impallidire, all’ecelissarsì di quel 
bell’astro di Ledru-Rollin, come lo'stesso ‘avvenimento 
avrà senza dubbio 


sul Tevere, 


dato l'ultimo crollo al ma: 


Ma ciò che mi riesce inconcepibile si è come tanto 
i repubblicani Badesi, quanto i Romani non veggano 


| che, quand’ anche avesse potuto soccombere il partito 


ora regriante in Francia, né Lediu-Rollin; nè momiò al 
mondo potrebbe far cangiare alla Francia la sua po- 
litica straniera. 

ancia non ha nulla 
di comune con quella della Germania, dell’Italia 0 della 
Polonia. La Francia non ha più nulla a br 
a temere per ciò che’ riguarda’ la sua nazionalità, 


La causa della rivoluzione di Fi 


mare, nulla 
Tutte 
vopa hanno determina*o, per lo meglio, 
di Ella può lacerarsi a 
suo senno in tutte le quistioni politiche e sociali, senza 
turbarne perciò l'equilibrio del globo. Tutti; dico, hanno 


le potenze di 
iarla stare (e lasciarla fare, 


interesse» a lasciarla in pace, ed élla pure &d_ evi 
ogni contesa. all’estero. 

Ad ogni suo moto; è vero; rispondono moti analo- 
ghi nei paesi. limitrofi, 
dall’irrequietudine dei suoi vicini cresc 


gode; in ‘quanto che 
per lei l'interna 
tali mot, non pi 

parare tali interessi le conviene venire a tenzone con 


sicurezza: ma non per seconda 


chi non la molesta. 

La Francia è sazia di conquiste, 0) piuttosto ha pe 
duta ogni fiducia di più condurne alcuna a compi- 
mento. 0g 


i governa Napoleone e la maggiorità; e pure 


si sentono essi deboli e nulli per una guerra straniera ; 
che sarebbe poi ove dominassero, Ledru-Rollin ed una 
minorità? 


Me 


una guerra. Il Piemonte del Ma 


ino pure che per disperazione intraprendessero 
0 1849 lo sa troppo 
bene. Una guerta intrapresa per disperazione non mi- 
gliora le sorti di una ‘nazione. 

Io vi dico: non v'è uomo; non. importa .il, colore, 
muoyer guerra in nome, della 
nazionalità italiana, 0 tedesca: ma ove mai un tal men- 
tecatto potesse. trovarsi, conseguenza sarebbe la più 
solenne inaudita disfatt 


che volesse in Fraucia 


Or dunque, poichè la-F 
bandire la crociata della libertà, de. necessario pren- 


‘ancia non, può e ion yuole 


dere sopra di sé la reazione, e spingerla. energi 
mente. 
E 


the, whole hog, 


a deve durque. come dicono gli Americani, go 


Dunque? direte voi. — Dunque rispondo: le sorti 
nostre sono sotto il peso di un destino inevitabile, sa- 
rebbe futilità il e re contro di esso ; pa; il pre- 
tendeve di trattenerne il torso. 

È un temporale; lasciate che passi; 

Passato che sia, vedremo il da farsi: tatti diranno la 
loro; io pure Ta mia. 


NOTIZIE DEL MATTINO, 


Roma. — Il Montezuma partito da Civitavecchia ai 
28 


sessanta 








27 giugno alle 10 del mattino, giunse a Tolone 


alle 5 della sera. Recava feriti e 


malati. 


quaranta 


Le muove che ci porta non sono molto decisive, 

Non si era ancor potuto spegnere il fuoco delle bat- 
terie romane collocate sul Gianicolo, e bisognò fortifi- 
carle sui bastioni presi dai Francesi. Vi sì ‘collocò una 
i do 


tero impadronirsi della posizione , per ‘quindi attaccar 
igorosamente la città. 


batteria di 27 pezzi, con cui ai 26 i Fran 


Roma è cinta da presso dai Francesi che mon vi 
lasciano penetrare ‘nulla. Questi ultimi giorni si arre- 
starono 75 carri di salnitro. Si presero pure 500 ba- 
rili di vino spediti da Orvieto per Roma ‘e scéndenti 
pel Tevere. Si gittò nel fiume il contenuto. 

(Gazette du Midi), 
29 giugno, — L'Assemblea ha ‘oggi innovato 
e nominò i ‘presidenti ‘e segretari 


Parigi; 
i suoi uffi: 


le nomine appartengono ‘alla ‘inaggioranza; 
autorizzarono gli atti giudiziali cont 
tanti, i 
complicità nella traia del 13 giugno! Oggî si dovèlgua 
dicare il capi 
la sua condotta 


teatro della guerra; sembra però che î Russi Wadi 
sempre più concentrandosi per tentare quindi un elfi 
sui due punti principali: Pesth o Raab. 


sandro Monti, ha indi 
del giorno, di cui riportiamo la conclusione : 








(Gli 
i 42 fap 
L’autorizzazione è concessa in' ciò che Sp 
itano Kleber dal consiglio di ‘glénd 
i 13 giugno. o 
Uxcnena. — Non'abbiamo nissuna nolizia positiva 
"RU 
TOT 


— La Presse pretende che un magiaro fanatiò 


bia, in Presburgo, attentato alla vita dell’Haynaul 


Il colonnello comandante la legione italiana; 
zato ai su 


soldati un ‘ordil 


« Soldati d’Italia! L'Ungheria mi affidò il coi 
della vostra legione; io vo superbo di un tanto and 
Voi sarete armati di tutto punto; avrete abiti è. dist 
tivi italiani e italiano sarà pure il comando, Gli ail 
saranno scelti fra coloro di voi ‘che ayran dato! 
prove di. patriottismo e di valore. Jl sangue ch 
nelle inie vene, è il miglior pegno della fiducia Gi 
ripongo in voi, Noi traverseremo il paese nemito 


lando di vittoria in vittoria e:giungeremo 


Porgeremo fa iano ai propugnatori della liberi 
Italiani o Ungari, e giureremo, un'alleanza eterna, A 
(Corrisp, auistr.), 





N. j} 
Presso dei fondi pubblici Torino 
del 30 giugno 1849: 


Rendita 1819 | 
1831177 SNO DELI 
1834 obbligazioni dello Stato 860 865 
1848 decomenza! 1. 7.bre bi 96 0 
id. I. marzo! » 1 


Bonsi pi Panici, 29 giugno. 

ròno oggi meno fermi che' ieri) Si fecero: poclii 
Non circolò notizia importante dell’estéro, Aeon 
comparativamente ai corsi di chiusura di ieri; il? 
sì chiude a 87, 20 in dimin. di 5 cent; e il 3/00) 
53, 40 in dimin. di 30 cent, 15 


S. NICCOLINI gerente, 


GIORNALE MILITARE ©. DÒ 
3A SENTINELLA | 


In tutta Italia non contiamo che un giornale milita 
che è Za Sentinella div cui qui *favelliamo. E questi 
unico giornale, in tempo di”guerra quasi generale n 
Penisola, sapete quanti conta’ abbonati?..., È dubbidi 
copra le spese di stampa, 

Se la recente infausta espe 
nuovo il principio già fidiio 
iù vecchi, cioè che prima cond 

è la prati 


ha confermati! 
e incontestabile peri 
ione per ben conduiili 
delle cose tnilitariy essa ha 
tresì provato 1 iorità di chi investito di ui 
mando. accoppi pratica Ja dottrina, 
i è fra i nostri, militari, che non 

siedessero valle chiere uomini di provell 
età, conservati a tamente da quel Govemo mi 
file attive dell'esercito, (e come gli altri vuffizialiy inigà 
nere siano forniti di estese coguizioni speciali, e sti 
tifiche? <H 

In noi non erano queste condizioni che eccezioni 
piuttosto frutto del buon volere degli individui, che 
un sistema; il torto è divisibile, fra il Governo @ (MW 
le persone, È 

S'illuse il primo quando credette. bastare: l’esig 

mi, ed ampliarne il programma. Agli altri, scorgend@! 
come la dottrina non fosse yia a favori, non venni 
fatto di persuadersi esser indispensabile. il mantenersi 
al fatto del progresso delle arti e ‘delle scienzé; e chi 
solo mezzo ‘per ciò era l'incessante studio, non obbI! 
gatorio, ma geniale, appassionato; infaticabile; 1 

E certamente fra i rami del commercio librario pie 
montese, quello di, opere militari è il più ristretto, È 
fra noi il farsi editore di tali opere, é di comprare cas 
ramente una incerta e ristretta gloria, 3 

To non so e vi sia un solo esempio che il Ministero È 
abbia fatto comprare un qualsiasi numero di copie di 
scritti militari stampati da un ufliziale a proprio conto, 

Ora, secondo a me pare, noi volgiamo alla pace, ma 
per quanto tempo sia essa per durare, il sa Iddio. Sa: 
rebbe più che errore, sarebbe delitto, l'addormenta 
in braccio, alla medesima; e lo sarebbe certo il tras 

ve di eguagliare, e se puossi anche di superare in 
capacità, i popoli di miglior rinomanza guerriera, 

La gioventù formisi abitudini sode ed utili: contifi 
queste la lettura delle opere dell’arte sua; Gli altiî 
persuadano che l'opinione pubblica nou può più a 
cordare la sua stima; che al merito reale, î 
A’tempì nostri, in ogni età l’uomo ha bisogno d'iml 

re, e l'ha vieppiù chi comanda, 

oi dite forse, «che il giornale non è bubno; che 
troppo caro, proteggendolo col fornirgli ' abbonati; | 
memorie per inserirvi, nè sarà certo il miglioramentog 
e diverrà cosa vostra. Riguardo alla spesa essa non pi 
reggia quella de’ giornali francesi che danio una eq 
valente quantità di stampati. ‘ 

La Sentinella, senza assumere il carattere dell’oppo 
sizione sistematica di sua sorella francese, nè impugnate! 

il turibolo dell’adulazione del potere, può esser l’ot4. 

gano di una savia proposta, di un ottimo pensiero, 0 | 

di una giusta doglianza. Essa può divenire per l'art 
la voce dello Statuto, la patrona del vero, e del 

ito, ssa, speriamo, saprà farlo senza mancare ai e 
doveri della fede giurata, dell’urbanità, della disciplinae 

Essa merita per lo scopo, e per la sua lealtà il fa 
vore dell’armata, 


i L. 4. Quicma: 


HÉ 


pa 


Tipografia FerRERO E Franco, 


Via dell'Arciv., accanto alla Madonna! degli Angelis" 
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IR dr WR luglio 
RE DI SARDEGNA ECC, 
AI POPOLI DEL REGNO. 


ECC, 


Nel riassumere coll’ esercizio de’ miei doveri la 
firma degli affari che per la malattia onde fui trava- 
gliato , dovetti affidare a S. A. ‘R. il Duca i Grxo- 
VA, sento in cuore quanta debba esser la mia grati- 
tudine verso la Provvidenza che volle , nel datmi 
un fratello, darmi insieme un amico, il quale. col. 
l’opera e col senno potesse all’ occasione far così 
pienamente le mie veci. 

Mi è caro in quest'occasione render grazie pari 
mente a coloro; che nel porger voti onde mi fosse 
da Dio restituita la salute e le forze, seppero pene- 
trare l'intimo del mio ‘pensiero, ed insieme cono- 
scere il maggiore de’ miei desiderii, quello-di poter 
impiegate al bene di tutti la vità che impetrarono 
mi venisse riserbata. 

Ma se io non doveva tacere i sensi di gratitudi- 
ne che mi si destano in cuore per atti che a me 
personalmente si riferivano, ‘altra ben più triste 
è grave occasione ‘m’ impone il dovere di volger 
parole d'affetto a coloro i quali nel lutto che mi- 
tiaccia lo Stato e la mia casa; così spontanei ed una- 
Mimi si unirono in un sol voto ed in un solo 
dolore. : 

In questi tristi giorni, resi più tormentosi dall’ 
ertezza e dalla lontananza , un pensiero mi è di 
hforto,.«e--lo sarebbe egualmente al re CARLO 
LBERTO, a mio padre, ove gli fosse dato esser- 
ne a parte. D'aver tanto amato e l’Italia ed il suo 
Popolo, d'aver tanto operato e tanto sofferto per 
‘esso, di lrovarsi lontano, infermo, in terra ospitale, 

è vero, ma pure in terra di volontario esiglio , egli 
avrebbe il maggiore dei guiderdoni ,, quel voto al 
quale anelava la sua grand’ anima, s°egli vedesse 
ora quanta gratitudine, quanto amore abbia saputo 
comprarsi col suo sapiente concedere, e col suo 
forte operare, 

Sarà giunto a quest'ora în Oporto S. A. ìl prin- 
cipe di Carignano , che gli saprà narrare quali si 
sien mostrati per lui coloro ai quali egli volle dare 
libertà vera ed onorata indipendenza; e fra tante 
ingiurie della fortuna avrà almeno il conforto di 
sapere non tutte disperse le sue speranze, non tutti 
sterili i suoi sacrificii. 














A 


L'ufficio del giornale start aperig dii 
dalle 10 antim, alle 2 por erid, 

Virigersi franco di posta alla Dire- 
sionedel Giornale lr Risonemeinto 














A fecondare quei germi che la sua mano spar- 

geva, a renderne durevole il beneficio, volle desti- 
narmi Iddio in tali momenti ed in. tali. occasioni 
che il trono dovette sembrarmi e fu-una syenturas 
ma se egli non nega aiuto ad un cuor retto, è ad 
un caldo ed operoso volere, non sarà sventura per 
lo Stato, io ne ho la piena fiducia. 
To conosco quali doveri abbia a compiere e quali 
mpi a seguire, esento, la Dio grazia, animo sal- 
do abbastanza per accettarne il peso; ma sento al- 
tresì che io fallirei all’ impresù ‘se invece ‘4’ diuto 
assi inciampo, e se quel popolo, senza' il con- 
rso del quale non possono reggersi le libere i 
luzioni, ne turbasse lo sviluppo, e ne rendesse im- 
possibile l'esercizio. Ad èsso io volgo sincere e fran- 
che parole, quali si convengono ad un Re leale, 
e quali debbono udirsi da un popolo, libero. 

Chi ubbidisee;al senno e non alle passioni , chi 
girando l’occhio sullo stato politico d’ Europa, sa 
nel presente leggere l'avvenire, conoscerà che le 
mie parole sono gravi ed aecennano a reallà , ‘sulle 
quali a tutti iniportà seriamente riflettere: cono- 
scerà che |’ esprimerle è alto di cuor retto, non 
pensoso di sè, ma del pubblico bene. 

Quelli invece, cui la passione toglie di vedere 
dure ma indeelinabili realtà, quelli che nutrono de- 
siderii o pensieri d’impossibile effetto, quelli — non 
voglio evitar Ja parola —che mi si dichiarano nemi- 
ci, confido ch'io saprò farmeli amici mostrando loro 
coll’ opera, quale io mi sia veramente, e di quali 
calunnie fui fatto segno; e di leggieri ne saranno 
falli accorti, ove siano nemici leali; ove nol fos- 
sero, saprò amarli egualmente e saprò. perdonare, 
purchè non avversino e non turbino quelle leggi e 
quegli ordini, che stabiliti da Re CARLO ALBERTO, 
ho giurato difendere e mantenere. 

Le nostre libere istituzioni hanno nemici di più 
d'un genere, ed in più d'un modo potrebbero pe- 
rite: ma controi più gravi pericoli possono trovar 
ferma e sicura difesa nella volontà e nel senno del- 






























Mercoledì 


MENT 


restituiti. 








Tar giusto, e temperato pensare ; ma ciò non è, 0 
è raro pur troppo. 

| Costretti a scegliere fra le due; non esitano i po: 
Qhli, nè i Governi. Se volgiamotintorno lo sguardo; 
me vediamo numerosi gli esempi. Vediamo in più 
luoghi la società scalzata ne’ suoi fondamenti dagli 
ecedssi della libertà volgersi sbigottita a chi lasalvi, 
anche a costo di perdere i benefici d’una libertà 
vera|ed onesta. 





Stà in voi, nel vostro senno preservarvi da que- 
sti estremi, non rendere la libertà impossibile, nè 
impiticabile lo Statuto. Da voi dipende consolidare 
li ordini che stabiliva Re CARLO ALBERTO ni 
oi voli, e se vi è avviso aver 
atitudine, tenete per fermo che 
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obblighi di 








nessun segno potreste mostrarne che fosse di lui e 
di foi più degno, nè che gli ri più ac- 
cetta 





che 


sto li 


corregge, ed il tempo che li matura: e que- 
voro, dal quale solo può sorgere la potenza e 


sentjeri che l’esperienza da secoli ha dimostrato im- 
praticabili. 

ina pace, che non potrà essere se non onorata e 
degha di noi darà campo, lo spero, al senno del 
popolo e de’ suoi legislatori, onde riparare alle in- 
giarie della fortuna, e collocare questo Regno in 
quel grado che gli compete fra gl 
civili. 

La mia Casa unita da secoli alle pubbliche ven- 
lure, a parte in ogni tempo de’ lutti come delle alle- 
grezze comuni, è ora, mercè il Re CARLO ALBERTO, 
stretta con un nuovo vincolo a questa nobil parte 











Stati liberi e 





l’universale. 

D'ambedue ha dato prove il paese nel passato, 
e dovrà darne nell'avvenire ; saldo volere, e senso 
pratico sono i caratteri del suo popolo. È giunta 
occasione di applicare al bisogno queste preziose 
facoltà. 

L'Europa, minacciata nella sua esistenza sociale, 
è costretta oramai. a scegliere fra questa, e Jai li- 
bertà. L'una e l’altra potrebbero esistere unite non 
solo, ma aiutarsi a vicenda, ove fosse negli uomini 





d’Italia. Solo segno de’ miei desideri, solo scopo 
delle mie parole è il rendere questo vincolo indis- 
solubile, e restaurare con esso la forza, la dignità e 
le fortune dello Stato. Coll’aiuto della Provvidenza, 
601 concorso franco ed operoso dell’universale, non 
sorà vana la mia promessa, nè tradita la speranza 
d'un avvenire che cancelli la memoria delle sofferte 
sventure; e potrà Re CARLO ALBERTO, che vorrà 
Jddio donare alle nostretante e così ardenti preghiere, 
godersi, anche lontano, nel nobile pensiero d'aver 
poste alla sua fama quelle fondamenta che sole son 


Uentesimi 25 per riga, anticipati. 
I manoscritti e le 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


I'er Tonno, all'ufficio del Gioriialè, nia deli 
l'Ardivesbovado , di fianro alla Madonna 
degli Angelt, e' presso dprincipali librai; 

Ver le Provincit presso: gli Uffst postali. 

P, Pagella & Comp. di Torino, 
ignora! ipresso A, Beufs libraio: 

L al ‘mporio libraria 








Finanze 





i +! Wisrsisa libraio? 
Patata id. 
Monsna a ‘enza, id. 
Rom . 
È *Capobianel 
postale, 
le inserzioni, Naroît; | +... Padoa-Marghieri libr, 
Ginivii,. »., Cherblier, 
s Pinta (i +.°/'\Uffici'di corrispond. 
lettere non saranno Delaire e; Lejoltel, 
Lomna  » | ‘P. Rolondi libra 






degne d'un Principe, la felicità del suo popolo assi: 
curata da rispettate e libere istituzioni. 
Dat, dal R. Castello di Moncalieri, li 3 luglio 1849, 


‘1 VITTORIO EMANUELE. 





D'AzkoLio, 


CHI HA FATTO IL PERICOLO? 


Senza risalire troppo alto negli eventi, noi co- 
minciamo dal porre in principio, che ogni Stato, il 
quale muli improvvisamente e da radice i proprii 
ordini, primachè si rassodi in essi, dee passare 
per molti gradi di debolezza. Cominciamo dall’am- 
mettere quest’ altra non meno sicura verità : che 
niuna nazione mai condusse di. fronte ed a bene 
due capitali imprese: la libertà interna e l'indi- 
pendenza esterna, Ed aggiungiamo, che forse in niun 
tempo, di cui faccia menzione la storia, si svolsero 
con tanta rapidità ed in così breve spazio di tempo 
eventi sì complicati e straordinari, quali avvennero 
in Europa in questi due anni. 

Queste cose poste, e venendo al caso nostro;spe- 
ciale, non intendiamo perciò scagionare gli uomini 
dei loro errori: anzi diciamo che quanto più gravi 
e difficili erano i tempi, avrebbero dovuto questi 
errori essere meno grandi e meno pertinaci ; vo- 
gliamo mostrare solo, che errori svol- 
gevasi una catena irr prepotenti, 
alle quali il più robusto e coraggioso senno mon 
av trovato rimedio, o scarso ed inadeguato, come 
sì vide, 

Dopo ciò noi ci faremo a chiedere: Chi è, che 
non tenendo conto della gravissima situazione fatta 
all'Italia dopo che i principi diedero le Costituzioni, 
sì fece senza posa a spingerli ancora, a cacciarli 
fuori di quella via che pareva dapprima la. più 
giusta, come la più. sicura ? Non esiteremo a ri- 
spondere: i demagoghi, mascherantisi del vago e 
pomposo nome di democratici. 

Noi ci faremo a domandare, perchè in Piemonte, 
lasciate stare le condizioni particolari ‘di Toscana 
e Roma, si creò dapprima un’ opposizione cieca, 
iraconda, il cui sistema favorito era l'accusa per- 
petua al Governo, falsandone le intenzioni , com- 
battendone ogni atto, guastandone la situazione in- 
terna ed esterna? E qui pure non esiteremo a ri- 
spondere: per amore di quella falsa democrazia, il 
cui fomite partendo dai convegni di Ledru-Rollin in 
Parigi distendevasi per mille è segreti agenti nelle 
contrade d’Italia. 

Già la democrazia avea dato î suoi frutti a Roma, 
e furono l'assassinio di Rossi, e la fuga del Pon- 
tefice. Seguivala poco stante Firenze : i tumulti 










































APPENDICE. 


Intorno ai casi di Napoli dal 29 gennaio 1848 in poi. 
LETTERE POLITICHE, 
IA 


La composizione del ministero Serracapriola era poco 
falla per appagare.le : ragionevoli esigenze del’ pa 
Il partito italiano, ch’ebbe pure tanta parte nella r 
luzione e che più d'ogni altro aveva diritto di essere 
rappresentato nelle. alle regioni del'polere non iscor- 
geva fra i consiglieri responsabili della corona alcuno 
dei suoi campioni. Però il nome di Bozzelli faceva ta- 
cere ogni risentimento, dileguava ogni’ dubbiezza, to- 
glieva qualsivoglia sospetto. O’è Bosselli: ripetevan tutti, 
possiamo slar sicuri. 04 Bozzelli: questo era il grido 
di fiducia della nazione, il magico talismano che pla- 
cava le ire, ravvivava la fede, manteneva viva ‘ed ac- 
cesa la speranza, rassicurava gli animi intorno al pre- 
sente ed all'avvenive. Bozzelli ministro era il liberali 















Smo napolelano fatto signore del governo, arbittote | 


duce dei destini della patria. Quanto (tesoro di popa- 
larità si adanava in quel nome; e come fu miserabi 
mente sciupalo! Di quanta felicità doveva e poteva es- 
ser ferace, e di quante orvibili calamità fu cagione! 
Uno dei primi atti del nuoyo ministro dell'interno 
fu di proporre alla direzione generale della polizia del 
regno uno degli tiomini più benemeriti della causa pa- 
tria, uno dei suoî ‘più illustri compagni di carceri 
Uarlo Poerio. Figliuolo secondogenito del magniloquente 
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oratore Giuseppe Poerio, antico e sperimentato amico 
della libertà, imprigionato da tre a quattro, volte, egli 
era fallo per riscuotere e per merilare la fiducia della 
nazione; e tutta Ja possedeva. Nella famiglia Poerio la 
libertà è tradizione; il suo stemma gentilizio è: il mar- 
lirio, Giuseppe Poerio, già incarcerato e scappato quasi 
per miracolo a morte nel 1799, fu nel 4820 l'oratore 
più eloquente di quel glorioso Parlamento: quando gli 
Austriaci vittoriosi a Rieti entrarono nel regno da con- 
quistatori in faccia alle loro baionette trionfatrici e si- 
tibonde di sangue, imperterrita a difesa del diritto e 
della conculcata libertà tuonò la voce di Giuseppe Poe 

rio. Dalla sua bocca uscirono gli ultimi liberi accenti 
dei rappresentanti del popolo napolitano. Poscia egli 
Visse lungamente in esiglio, e reduce in patria dopo 
pareechi anni mori onorato e compianto da tutti nel 
1843. Suo fratello Raffaele esulò pure nel 
€ nella nobile carriera delle armi Séppe acquisì 
molta fama, gran lustro alla patria. Colonnello al ser- 
vizio di Francia accorse in Italia, rinuoziò a tutto non 
Sì tosto il santo grido della indipendenza percosse 
il suo orecchio) ed ora egli serve onoratamente come 
maggior generale uelle file del valoroso esercito sardo 

I due figliuoli di Giuseppe, Alessandro, del quale avrò 
a discorrere in appresso, perì martire della italiana 
indipendenza nella fazione combattuta a Mestre contro 
gli Austriaci nel mese di ottobre dell’anno scorso, è 
Carlo non tralignarono dalle paterne vestigia. Un Toro] 
cugino, Enrico, pugnò valorosamente nella guerra del 






































| 
indovinare il plauso col quale venne accolta la sua 
Nomina all'uffizio testè rammentato: Pur troppo però la 
causa palria non s'ebbe da lui quei servizi che uni- 
wersalmentè se, ne aspeltavano, e ciò non certamente 
per colpa sua, ma del capo ‘al quale era sottoposto. 
Forse egli avrebbe meglio fatto a non accettare, quel 
posto, ovvero a rilrarsene volontariamente, ma Bozzelli 
ayeva diviso con lui la carcere e la sventura; è le 
anime generose sono naturalmente ritrose a diffidare, e 
quindi ad abbandonare coloro coi quali s'ebbe a sof- 
frir@ed a lagrimare insieme. Questa fu grande sventura 
per Napoli: poichè Carlo Poerio avrebbe fatta parte da 
sè, È surrogando il Bozzelli a tempo opportuno avrebbe 
prefenuto una infinità di errori e di colpe irreparabili. 

Il primo shaglio di Bozzelli fu la compilazione dello 
Statato, alla quale il re gli aveva affidato il carico di 
dare opera. L'occasione era. propizia per. gittare le 
fondamenta dell’edifizio costituzionale, e dare al paese 
istituzioni liberali conformi alla diviltà dei tempi ed al- 
l'indole del genio nazionale italiano. La costituzione na- 
polelana doveva essere opera al tatto originale, essen- | 
cialmente italiana. Lprincipii cardinali della politica 
ono cerlamente glfstessi dappertutto; l'essenza del 
goyerno rappresentalivo ‘è identicamente éd invaria- | 
bilmente; la. medesima. Ma la forma dev'essere natu- 
ralmente subordinata all’indole ed ai bisogni del paese 
Hal quale viene applicata. Queste sono verità elemen- 
lavi; le insegna il volgare buon senso: nella patria di 












































1848 e n'ebbe una gloriosa ferita. Dal complesso di 
questi falli agevol cosa tornerà a chiunque farsi idea 
esatta della indole e del carattere di Carlo Poerio; ed 





Gaetano Filangieri e di Mario Pagano però non furono I 
capite Il Bozzelli non seppe far altro di meglio se non 
tradnrre | letteralmente gli articoli della Carta I 











del 4830, intarsiandola di alcuni altri articoli tolti dalla 
tuzione del Belgio ed omettendo un punto capitale, 
il giudizio dei giurati nelle materie criminali è nei de- 
litti di stampa. Io non dico che lo Statuto francese fosse 
Statuto illiberale o retto; dico solamente ed affermo 
simo errore di trapiantarlo in Napoli sic et 
simplieiter senza le modificazioni indispensabili richieste 
dalla diversità delle condizioni politiche dei due paesi. 
Quando la forma del reggimento polilico non uri 
a dirittura dalle viscere del paese è pianta esotica, la 
quale arreca in se medesima un germe di morte e non 
si abbarbica profondamente nel suolo. E l'errore del 
Bozzelli, proveniente dalla sua ignoranza della 
indole essenzialmente italiana del nostro risorgimento, 
tolse ogni libertà agli altri goyerni della nostra Peni- 
sola, i quali non furono più arbitri delle loro delibe- 
zioni. L'Ilalia voleva anzitutto conseguire la indipen- 
denza, e quindi ‘avea mestieri di perfetta uniformità 
nelle sue istituzioni civili: perciò, dopo la iluzione 
di Napoli, Carlo Alberto, Leopoldo II, Pio IX ebbero 
per così dire le mani legate La logica politie il de- 
bito della italianità imponevano loro di concedere ai 
loro sudditi uno Statuto analogo a quello di Napoli, e 
così fu fatto. Nuova e seconda ragione di perturba- 
zione nell'italico rinnovamento. La costituzione napole- 
tana fu per questi riflessi Ja prima negazione dell’au- 
tonomia ilaliana, fu un vero intervento morale negli or- 
dini politici dell'Italia. Noto questo fatto non per pue- 
rile vaghezza di fotmole astratte, di politici teoremi, 
ma perchè le sue praliche conseguenze furono funestis- 
sime a Napoli ed all'Italia. 

Da questo primo e sostanziale errore nacquero tulti 















































indegni di Livorno li preparavano, e Leopoldo pure 
era messo in fuga dai suoi ministri. 

1 demagoghi, sotto il pretesto della Costituente, 
volevan camminare alla repubblica : facevano im- 
paccio costituzioni e principi: vollero liberarsi de- 
gli uni e delle altre, Molte furono le arti usate: 
dalle lusinghe alle minaccie, da queste ai terrori, 
e da ultimo al sangue. 

E dopo queste arti riuscite secondo l'intento dei 
repubblicani, si ebbe il coraggio d’interrogare il voto 
universale del popolo! 

(he voto poteva esser quello, 
lo intende, I buoni, o fuggivano impauriti, 
lavano, dopo aver indarno protestato colla voce e 
coll'esempio contro la ria opera che si andava tes- 
sendo. Si derisero e perseguirono come nemici. 

Le repubbliche erano così inaugurate nell’ [talia 
centrale: Ledru-Rollin, respinto in Francia, trion- 
fava in Italia per opera di Mazzini e dei de- 
mocerati, 

Ma Roma e Firenze non avevano armi: restava 
Piemonte, ostacolo grande ai repubblicani, perchè 
aveva grosso esercito in piedi. 

Che fecero questi? Come di Livorno si eran valsi 
abbattere Firenze, così a ( si volsero 
per iscompigliare Torino. E quindi un continuo 
gridare di Costituente e di Democrazia per ‘una 
turba o prezzolata od illusa, un far nascer tumulti 
ad ogni lieve prelesto e, pessimo tentativi, cer- 
care di corrompere il soldato per tirarlo ai loro fini. 

Sotto tali auspicii «nasceva il Ministero del 16 
dicembre, il quale per non disconfessare l'origine 
sua, dovette assumer titolo di democratico. Così si 
dava ansa alle già trionfanti democrazie romana e 


e come libero, ognuno 
o si ce- 


falsi 


per Ova 


de’ 


toscana, e speranza che ben presto forse il nome 
i tramutato nella co: 

Vincenzo Gioberli aveva tentato di dare alla pa- 
vola significato plausibile, conciliandola coi principii 
costituzionali. Ma i repubblicani larvati 0 veri sa- 
pevano troppo bene, che lanciatala una volta nella 
moltitudine, niuna spiegazione prepostera sarebbe ba- 
stata a temperanne il vago e moltiplice senso, ch’ 
l'avrebbero sempre interpretata è modo loro. Com- 
presero però i democratici, che Gioberti, per la 
fama ‘delle sue dottrine e per l’ onestà del suo ca- 
raltere, non avrebbe, dopo quelle spiegazioni, po- 
tuto più essere con loro gran tempo. Avevan biso- 
gno che ci fosse per le elezioni, ci fu: e la Camera 
venne secondo le brame dei nuovi democratici. Il 
gran punto era vinto: Gioberti era quindi divenuto 
un impedimento alla restante effettuazione dell'idea 
democratica dei ministri. 

Gioberti era legato dalle sue dottrine, volle ope- 
rare in conseguenza. il contrasto, e Gioberti 
soggiacque, dando al mondo miserando spettacolo 
del come la più provata onestà. non regga dinanzi al 
raggiro, e come le parti politiche portino innanzi co- 
me dote distintiva l’ ingratitudine pei 
loro benefattori. 

Tolto di mezzo Gioberti, i ministri che. credevano 
alleggerire la posizione Joro, la sentirono in quella 
vece raggravata. Divenuti sudditi d'una maggiorità , 
non da essi governata, legati dai molti precedenti, dalle 
arroganti promesse, pressati dagli agenti dell’Italia 
centrale, dovettero pensare al modo di uscire con un 
colpo, risoluto dalla falsa posizione in cui si erano 
messi senza troppo misurarne le conseguenze, Dopo 
essersi lasciati imporre la guerra pronta. dall’impe- 
rante maggiorità, bisognava o farla o cedere il posto, 


sì 


Sorse 


e lo spregio 





IL RISORGIMENTO 


Il n È n 
o pericolare la nazione, 0 i loro portafogli. La guerra 


fu dichiarata. 


Esauste erano le finanze: dall'estero, dopo infrat- 


tuòsi tentativi, niuna speranza di soccorso: centrenia- | 


i Lombardi di continuo al- 
insurrezioni e di 


mila uomini sulle armi, 
l’incitare lusinghe di grosse 
aiuti. 

Il Ministero democratico non seppe reggere. In- 


con 


vano molti de’ più esperimentati capi dell'esercito | 
pronosticavano fatale l’esito d'una guerra ripresa con 


quegli elementi: non furono ascoltati. 

Novara parlò! e una campagna di tre giorni mo- 
strò quale fosse la perizia di quel Ministero, quale il 
precipizio che aveva scavato alla nazione. Tulle le 
conseguenze de’ commessi errori dièdero fuori ad'un 
tratto, e le corruzioni praticate nell'esercito, e i pro- 
:lami ingiuriosi de’ commissari, e la democrazia pra- 
ticata a sproposito in luogo della DR e dell’ob- 
bedien la' condotta su- 


a, è i mal provvisti viveri, e 


prema, vacillante, e tutta insomma l’opera disordina- | 
trice di cinque'e più mesi di grida, di tumulti, d'im- 


perizia, d'ipocrisia. Il male era per mille: 1 ni evi. 
dentissimo, gli effetti ne erano seguiti secondo il prt- 
vedere de’ savi, secondo il prevedere del senno più 
comunale, Altri uomini alla vista di un castigo sì ra- 
pido e sì terribile che avevano tirato sulla nazione, sa- 
rebbersi coperti di vergogna, avrebbero almeno ammu- 
tito:i falsi democrati chiamarono la battaglia di Novara 
un tradimento, chiamarono il. frutto naturale del- 
l’opera loro una congiura: trovarono scarse le vittime 
mietute dal ferro nemico, 
perfido a: 
{onfi 


è ne trassero prove al loro 
unto. 
sare Che avevano errato, che erano stati; in- 
gannati, vedere lo svolgersi naturale di cause sem- 
plici da tuiti vedute e confessate, sarebbe stato ‘per 
loro segno di: dappocaggine, Credettero argomento di 
forza fare al contrario, e accusarono, e le vittime 
vennero da loro rappresentate come carnefici, e i 
ili come traditori. A Torino i deputati demoera» 
tici si contentarono di protestare con accuse assurde 
ed insostenibili. A Genova si protestò colla sollevaz 
vazione e colle armi. Strano e miserando accieca» 
mento di partiti! Pretendevano dalla nazione e dal 
Governo sovrumani sforzi , (e intanto armavano l'una 
contro l’altro! 

La sollevazione di Genova, alla quale ebbero mas- 

sima parte alcuni deputati democratici, fu seguita dai 
voti di tutti gli altri. Non una voce si alzò per de- 
plorare l'indegno fatto, o sì alzò solo per biasimarè 
quel vigoroso soldato ed intrepido cittadino, che ri- 
sparmiando infinito sangue, ridonava alla quiete una 
rande città manomessa da molti tristi. 
E qui apparve singolarmente di che natura fossero 
i sedicenti democrati della Concordia: la loro dema- 
gogia pervertitrice balzò agli occhi di tutti: si Gapi 
allora da tutti che volevano, a che tendevano. 

Ma vennero i giorni di Mazzini, i giorni di Ledku- 
Rollin, e i demagoghi'si scopersero ancora di van- 
taggio. Si praticò apertamente la rivolta; . s 
come un benefizio alla- Francia : di menti 
Mazzini aveva in guise. ingiuriato quel Re ma 
gnanimo ed infelicissimo, che ora voglion esser Soli 
a compiangere ed ammirare: si dimenticò che Maz- 
zini aveva guasta col sio moltiforme e turpe satelli- 
zio l'opera santa dell’indipendenza, rendendo colle 
spurie repubbliche di Roma e Firenze nullo Taiuto 
di que' popoli: si dimenticò, o finse di dimenticare 
tutto questo, e si giunse.a tale d’audacia, di far rim- 
provero al Piemonte di non aver saputo imitare i 
mazziniani ! 


auguro 
si 





gli altri. Il Bozzelli si figurd di esser tornato al1820, 
nè più, nè meno; egli non capì affatto l'immenso diva- 
rio, l'abisso. che separava il 1848 dal 1820, il 29 
gennaio 1848 dal 2 luglio 1820; adoperò in buona 
fede: ma si chiarì uomo politico profondamente inetto 
ed incapace, affatto ignaro delle condizioni dei tempi, 
assolutamente inscio della italianità. 

L'errore di Bozzelli fu diviso dal Ministero 
quale egli era la mente ed il duce politico. Nessuna 
delle grandi questioni del momento fu sciolta. La 
prima di esse, quella da cui tutte le altre strettamente 
dipendevano, era quella. della italianità. Che cosa era 
la costituzione di Napoli? un episodio dell'italiano r 
sorgimento, ;un conseguente logico e rigoroso dei fatti 
di Roma, di Firenzege di Torino. Era quindi, non dirò 
soltanto necessarifi &d urgente, ma indispensabil cosa 
inaugurare la italianità nel governo, fare entrar Napoli 
immediatamente: nella. italica famiglia, accedere. alla 
lega commerciale, iniziare, e prontamente ridurre a ler- 
mine le trattative per la lega politica. La c 
napoletana cera una dichiarazione di guerra implicita 
all'Austria ed alla santa alleanza: equal mezzo più ef- 
ficace e più sicuro di prepararsi alla guerra; se non la 
lega polilica fra i quattro Stati dell' Italia italiana? (A 
Vienna la cosa non fu altrimenti intesa, ed il principe 
di Metternich, maestro in diplomazia, e sagace estima- 
tore degli eventi politici, diceva in quell’andar di tempo 
al mar Alberto Ricci, rappresentante di S. M. sarda 
presso la Corte Imperiale: au printemps prochain: il y 
aura en Italie plaies et bosses. La guerra della indipen- 
denza era il corollario naturale di tutti gli eventi ita- 
liani succeduti dal 46 giugno 1846, giorno della esal- 
tazione di Pio IX al pontificato, in poi: Ja previdenza 
polilica più volgare bastava a farla ritenere per indu- 


del 


iluzione 


| indipendenza, ecco prevenula pi 





bitata. I fatti e gli uomini parlavan chiaro ed alto: la 
libera e giovane stampa bandiva con consolante una- 
nimità la. guerra santa: il pensiero della oppressa ed 
insanguinata Milano, della generosa Venezia stava in 
tutti i cuori: era un fremito universale in tutta Ta Pe- 
nisola. Solo il Bozzelli chiuse gli occhi all’ evidenza 
palpabile dei fatti, e rimase inerte ed inoperosg Egli 
si oslinò a non ravvisare nel 29 gennaio 1848 Se non 
un-fatto parziale, un fatto provinciale, un fatto 'eselu- 
sivamente napoletanò , gran fallo 
della sua po- 
litica, la sua deficienza di fede nel sacro principio della 
nazionalità furono palesi. ‘gimento, 
ibilità, con Ja medesima indife 
ferenza Iredda ed imprevidente, con laquale aviebbe cone 
templato una rivoluzione nella nuova Olanda 0 nel cele 

impero. Quindi non fece nulla, assolutamente nulla n 

traduzione della Carta francese gli fece smarrire il senso 
non recondito nè oscuro del movimento italiano. In tal 
guisa uno dei voti più caldi, 


mentre esso era un 
nazionale, un ‘evento italiano. La grelte 
gli contemplò il risor 
italiano con la stessa impa 


la maggior brama dei nat 
polet ani non venne appagata: il Governo rimase 


tano, non diventò italiàno. 
lo non starò a de: 


napole- 


rivere le benefiche consegue; 
che da un opposto sistema polilied sarebbero de 
a Napoli ed al resto UMalia! 10; 
indovina agevolmente. SupponeteMa 1 fra governi 
ilaliani conchiusa ed attuata nel febbraio 1848, ecco resò 
issofaito indubilato il prospero successo della guerra della 
sempre in Italia l’anar- 
chia, ecco recisi i mervi e tronche le braccia alla del 
magogia, ecco spente nel germe le gelosie, le diffide en26, 
l'astio meschino fra i principi non solo, ma anche fra 
i popoli italiani. Allora l'Italia avrebbe fatto verame nie 
da sè, allora l'Italia era, allora l’ esoso straniero, rie 
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Tivalé 
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A Parigi furono nuovamente seoperte le arti dei 
nostri democratici ; e la Concordia brillò tra i giornali 
rossi per un’omogeneità di sensi tnvidiabilet 

A Lione aiutò non poco la costoro causa, spae- 
ciando vittorie strepitose e fughe desiderate. 

Ma vinsero gli uomini d’ordine ivi è in Parigi; è 
i nostri democratici deplorarono quella vittoria della 
società come una sventura, 

Tornato vano il tentativo socialista che portava 
tutte le speranze dei dèmagoghi dei due paesi, i falsi 
nostri democrati raddoppiarono le accuse al Governo : 
gridarono ai contribuenti di non più pagare le im- 
poste, dichiararon nemico della patria chi il facesse , 

diedero vanto del patriottico atto. 

Così rièpilogando le glorie della spuria democrazia 
piemontese, noi la vediamo dapprima industre ai ma- 
neggi, instancabile alle accuse, precipitarsi sovra 
quante riputazioni e di virtù e d'ingegno sorgessero 
tra noi, e tentare di abbatterle tutte. 

Noi la vediamo ricovrarsi sotto l'ombra di un no- 
me illustre per giunger meglio ne' suoi intenti, e 
conseguilili ,. ‘gittare questo nome cogli altri alle 
bolge, chiamandovi: sopra l'odio e le maledizioni del 
paese, Vincenzo Gioberti ! 

La vediamo, essa spacciantesi nimica di privilegi, 
non riconoscere altra eguaglianza che quella de’ pro- 
pri addetti; a questi soli profondere onori, cariche, 
lucri. La vediamo anteporre un Tecchio ad un Bal- 
ho, un Bargnani ad un Perrone! 

Per sua opera vediamo cacciato dal Parlamento un 
Pietro Gioia, autore primo dell'unione compiuta di 
Parma e Piacenza, escluso un Berchet, rimandatine i 
ti per falsa interpretazione dello Statuto. Di- 
rotte e scompigliale così le forze della nazione, cac- 
ciata attraverso l'idea "costituzionale quella ‘di una 
falsa demòcrazia, con singolare irriverenza ‘a quel Re 
che vedeva e pativa l’opera sua, in tal guisa ma- 
nomessa è sformata, noi assistiamo con raccapriccio 
all'atto finale che si scioglie a Novara. Queste nòn 
sono declamazioni da retore; è pura storia che in- 
vitiamo gli elettori del Piemonte a, leggere! e. medi- 
tare, perchè essa sola, può dare il giusto criterio di 
quella setta che creò il. gran pericolo , al,quale ci 
troviamo condotti, e che lo va accrescendo colle .so- 
lite arti, attribuendo altrui le colpe sue. 

Noi vogliam che il paese ponga ben mente a questi 
due soli fatti dei nostri democratici: indi può trarne il 
giudizio per tutti gli altri: la soLLEvAZIONE 
il rentativo DEL 15 GivoNo iN Panici. 

Chi approvò col suo silenzio Ja prima, bi 
done l’energico ed umano répressore? 

I nostri democratici. Eran dunque o complici, 0 
certo conniventi 

Chi predicò vergognosamente la sommossa parigina, 
chi spregiò il: suffragio universale di quel popolo, in- 
vitandolo a calpestarlo colle armi? 

1 nostri democralici, che da quella orribile impresa 
aspettavano la propria salute. 

Questi due fatti per noi dicono lutto: essi svelano 
il passato, e son lume all’avvenire; yvedesi che la 
vantata democrazia di costoro ha per supremo di- 
ritto la rivolta e la guerra civile; che finlantochè 
le leggi favoriscono la setta, son buone ed utili; ma 
quando s'attraversano a''suoi disegni, bisogna o cas- 
sarle, o frangerle. Dopo ciò diremo noi ancora alla 
nazione: chi ha fatto il pericolo? 


es 


magist 


(Carteggio particolare), 
Panigi, 29 giugno 
Ho letto i numeri dei nostri giornali dell’opposi: 





cacciato oltre le Alpi da tutte le forze collegate d'Italia, 
avrebbe perduto perfino la speranza di rivarcarle. La 
tradizione ‘accorreva mirabilmente a' soccorso ed a cone 
forto della causa comune: Carlo Alberto sguainava la 
spada di Guastalla, Ferdinanilo Il quella del suo grande 
avo Carlo IMI, il quale ‘alla: testa ‘dei napoletani debellò 
nel 4744 l'oste austriaca nei campi‘di Velletri, Le due 
spade s' intrecciavano insieme: l'Austriaco non aveva 

scampo: l'Italia era salva, îl santo principio della 
nazionalità trionfava ‘per l'Italia e con l'Italia: una 
grande nazione riacquistava il suo primato, sorgeva 
forte è potente nella libera gerarchia delle nazioni del- 
l'Europa civile. L’imperizia politica del Bozzelli 
la facoltà dell'opera stupenda. Sensista, gretto e me- 
schino sensista, gli mancarono le ali per innalzarsi 
all'altezza del principio della italianità, bandito con di- 
vina eloquenza dal filosofo più spiritualista dei tempi 
nostri, dall' italo Platone, da Vincenzo Gioberti. Egli 
Uiscendente e conterraneo di Giambaltista Vico, 
capì, non intese nulla alle dottrine dell’immortale Ia- 
liano, che fa rivivere nel secolo. decimonono il genio 
dell'autore della Scien 


gli tolse 


i nUOva, 


Incominciò quindi fin d'allora quell'antagonismo, po- 
scia non più interroito, fra ‘il Piemonte.è Napoli, che 
fu cagione di tutti i dolori, di tutte Je vergogne, di 
lutte le calamità dell'Italia. Balbo e Gioberti sapiente- 
mente chiamarono il Piemonte Prussia italiana: i0 credo 
appormi al vero (chiamando Napoli Austria italiana; È 
di vero, ciò che furono, ciò che sono la Prussia e 
l'Austria rispetto alla Germania, Piemonte ‘e Napoli fu- 
rono e sono rispetto all'Italia. A confortare questa mia 
asserzione non mancheranno, pur troppo abbonderanno 
gli esempi e le prove nel seguito di questo racconto. 


vt Y 
che mi mandasti, e che ricevetti dalla gentilezza 
sig. .......In verità che null abbiamo ad invidiare alli 
Tribune des Peuples, alla Republique, ed a tutti g 
altri di questo conio; e se andiamo avanti di questà; 
passo dove riesciremo? E se le elezioni si faranno sotto” | 
queste benigne influenze dove andremo? Cerco d'ine 
dovinare, e mi prende paura che ciò possa essere oi 
un affare, alla napolitana, alla toscana, alla parigi 
ma forse un affare un po' aLta  pRUSSIANA. Inquietà 
dell'avvenire, vado ognor frugando nella storia coma 
temporanea e nelle Vicende del giorno esempi e. mi 
fronti onde trarne una norma; ed il caso più identie 
alle presenti nostre condizioni me lo offre in giorni 
la Prussia. — Le sue riforme nel 1847, le peripezi 
delle sue assemblee, lo spirito del suo esercito e li 
sua attitudine militare negli. ultimi avvenimenti 
vrebbero darci materia a serie riflessio 

Ma /a libertà, la costituzione, i pattî giurati, schl 
gridare da ogni lato; of bene sai in che modo q 
signori venerano lo Statuto? Me lo dipinge al 
una legge che ho letto essere stata un dì in vigorò di 
Ispagna; secondo questa legge chi avesse ardito | 
cart colle sùe mani' la regina erà-reo di mòrte; 
venne un giorno, che il palazzo reale prese fuoco, 
regina era sola, implorava aiutò; misericordia; ma ness 
suno osò toccarla, e morì dignitosamente e regulmentà 


Li 


e dello Statuto; attaccano ogni dì il fuoco ai qu Y 

lati dell'edifizio politico, vi soffiano dentro come mans 
tici, e se qualcuno tenta di salvarlo, gridano tutti i n 
coro alla violazione, al sacrilegio, all’orrendo delitto 
di toccare alla libertà, allo Statuto! Chiunque leggesse | 





non' 


questi giornali, direbbe cHe ‘il Piemonte è una galera, 
che non havvi più ombra di libertà, che ‘un regime 
tirannico comprime tutti gli animi, e chela reazione 
ritorna a piene vele; che il Re Vittorio Emanuele IL 
dB... che così sino lo so; ma ‘mi sento soffocare 
dalla bile e dalla vergogna, quando ‘odo ripetere sul 


arrostita. Così farebbero i nostri puritani della diher ® 


serio dagli stranieri queste insane’ calunnie, quanda 


m'accorgo che tra Torino e Napoli non si fa diffe; 
renza alcuna, e tutti siamo messi in un fascio! 

Dovrei pure aver già fatto il cailo a tutte questi 
miserie, ma vedendo l'impegno che si melte qui in 
Parigi per quelle poche elezioni all'Assemblea legisla si 
tiva che saranno a farsi, non posso tormi dall'anima” 
il pensiero, che fra poco il mio paese sarà chiamato. 0 
ad'‘ima ben più decisiva prova, H 

Se non lo ‘vedessi ‘coi miei occhi, ese tu' non 
l'avessi cantato in musica; io non credere come siayi! 
ancora chi voglia parlare di guerra eterna, di leva ini ] 
massa ecc. ece. Bisogna pure spiegarsi una volta, 
mettere il partito agli elettori, in, parole lampan 
ella possibile la guerra? Bisogna che il Piemo 
sappia, che. per la via in cui è corso finora si va il 
rovina senza onore, senza profitto, nè per luì, nè pei 
altrui; prima si diceva Ltalia farà da sè, ora è giun 
il momento di dire, i Piemonte farà da sé, è san 
questa volta la vera lezione; e provvedendo a sè, proî 
vederà per tutti gli altri. Colle millanterie, coi vai 
boriosi, puossi egli sperare di darla ad intendere ag 
Austriaci? Ah che.io non rammento tanto la battagli 
di Novara, comeil proclama di Radetzky al rompersi 
dell'ultimo armistizio! Una baitaglia può\esser giuddi 
della sorte, ma quel proclama clie in termini pred 
severi e freddi fissò l'avvenire con si risoluta certe: 
ben dovrebbe mostrarci quali sono al momento lefvera %; 
nostre condizioni, 

Niuno vorrà imporci una pace che non.sia onorataj!i 


t 
tutti sanno, egli Austriaci i primi, cos'è il Piemont tà 


e lo rispeltano, poichè non è dato. che ai nostri de 


E quasi perchè niente difettasse al paragone Napoli, | 
l’Austria italiana, ebbe Ja sua Ungheria, con sorti sven-. 
turalamente diverse, ma, con pari diritto e con magna. 
nimità non disuguale: e fu la misera Sicilia. La sola 
diversità (ed è tutta a favore di Germania) che corre 
fra i destini di questa e dell’Italia è là: seguente: Ta 
Russia minaccia la nazionalità germanica, ma non la 
opprime direttamente, laddove l'Italia nostra sventura- 
lissima vede accamparsi borioso e Uracolante lo stra- 
niero nelle due più floride sue province, i 
La italianità era pure l'arca di* alleanza. fra .il fil 
polo napoletano è Ta dinastia borbonica. Ferdinando I 
propugnatore della ilalica nazionalità stava forte 
amatissimo sul trono, come Carlo Alberto, Ma i coni 
siglieri responsabili del nipote di Carlo JI non sape 
vano che una dinastia nazionale è sintsonceiBiti nulla” 
fecero a pro del principato civile. Che divario fra 
linguaggio dei ministri sardi. e! dei napoletani; quelli 
nel promulgare la costiluzione ‘facevano dite al re le 
solenni, memorande parole: i: tempi woyliono cose NUDE il 
giori, gli facevano rammentarè l'itala'sua corona: iuesti 
dimenticavano l'esistenza, il nome dell'Italia, facevano 
risaltare ‘a chiare note ‘le ‘miserie. dell’'incorreggibile 
umcipalismo. To Jo dissi già dall'alto della rin 
gl del Parlamento, ed orà lo ripeto, perchè il tempo! 
e le sventure, ben langi dal menomare 0 dall’ ialiae 


chirela mia opinione, l'hanno invece potentemenhte ot- % 


toborata: la cagione di talli i mali di Napoli, e quindi 
d'ftalia fu la deficienza ‘del Senso nazionale nei mini- 
stri del 29 Gennaio: FU IL DIVORZIO DALLA ITALIANITÀ! 


Giuserpr MASSARI, 


| 
N 
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IL RISORGIMENTO 
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magoghi di versate îl vitupetio Sulle Otiorate piaghe 
della patria; tutti sanno che i destini, le libertà d'Italia 
sono sempre affidato alle armi piemontesi, al giovane 
è generoso suo Re, Ma tutti dicono che dal futuro 
Parlamento si saprà se la libertà sia possibile in Italia. 
‘Tu sai come vanno qui le cose, e se hai letti gli ul- 
limi dibattimenti all'Assemblea legislativa potraj veder 
chiaro l’avvenire;.sei nostiiLedru-Rollin in miniatura 
volessero ‘firci egual servizio, meno malè, ma... 
Tuttìgridano:pace, ‘pace, e l'Inghilterra si mostra ri- 
soluta avnon lasciare che ‘venga accesa la fiaceòola 
della guerra, e noi vorvemo ancora gridarla ai giorni 
che corrono in faccia a tutte le potenze d’Europà? Noi 
cui tutti sanno farci i conti sulle dita? Ma mi ricordo 
di aver inteso dire ad uno dei nostri democrati, che 
Ja parola impossibile non era.o non doveva più essere 
parola italiana, e quasi quasi sto per.‘credergli, poichè 
nulla oramai mi pare impossibile a cotesti signori! 

Ma il torto. è vostro in massima parte, (che nonssa- 
pete mai decidervi a dire arditamente la verità, che vi 
siete lasciali bpprimere, sofficarè la parola in bocca 
da tutte Je'vane millanteriedei vostri arrabbiati Uecla- 
matori, colle parole, talia, democrazia, libertà, po- 
polo, guerra immediata; l'infelice nostra patria è di 
nuovo prostrala al suolo, Nessuno 0sò mai pubblica- 
mente strappare Ja maschera a chi ne faceva ogni di 
ar sì folle, or sì perfido abuso; molti è vero erano il- 
lusi, molti esaltati in buona fede sino alla frenesia, ma 
chi sapeva dire in privato qual sarebbe stato l’esito di 
lulte queste esagerazioni, di questo forsennato accieca- 
mento, è colpevole di non ‘averlo detto in facciavalla 
nazione: — Qui vive la pietà quando è ben morta, 
disse già Dante. Ma la pietà dei moderati Ju pietà per 
loro, fu egoismo, fu.wn tradimento alla patria! Pren= 
dete esempio almeno in questo dalle nazioni vera- 
mente libere; le più crude, le più ingrate verità scen- 








È: ì c pact | 
— donodalla tribuna, si stampano nei giornali a fronte 
: 





delle, più strane esorbitanze, delle più insidiose argo- 
mentazioni, o dei più sfacciati attacchi. I magistrati 
non esitano a lanciate requisitorii contro le più alte 
cervici, contro i più furibondi partigiani, — e l'onda 
. della demagogia si rompe contro la legge. 
È L'impresa è dura, piena di miserie, e di pericoli, 
ma quando direte al popolo questo è il bianco, questo 
è il nero, quando non avrete più paura di chiamare le 
così pel loro nome, di fargliele toccare colla. mano, 
allona;non dubitate che il popolo piemontese saprà 
scegliere a dovere: metlete sin d'ora Ja questione in 
termini assoluti: la questione d'onore, d'onor vero; 
non si pone in dubbio a chi si chiama. Piemontese; 
ma badate a non scambiare l'onore colla follia; niuno 
fi: tenuto all'impossibile, fuorchè certi signori i quali 
piamo dove vogliono andare, badate che lo. Sta- 
tato non “abbia a correre la sorte della regina di 
— Spagna. 

















3 Leggiamo nello Statuto: 


«In séguito della sfida corsa fra il signor Vincenzo 
KRicasoli e il direttore della Concordia, il signor Vale- 
rio ha scritto ‘e pubblicato nel numero 153 di quel 
giornale uita ritrattazione di tutto ciò che nella ;corri- 
spondenza di Toscana, inserita nel numero 142 della 
Concordia, si leggeva d’ingiurioso a carico del barone 
Bettino, Ricasoli. Il fratello di questo rostro concitta- 
dino ed amico ha adempiuto il debito suo chiedendo 
riparazione della ingitiria fatta alla famiglia. Eguali 
cuse di fatti notoriamente falsi dirette ad altri nostri 
concittadini, si leggono in quella corrispondenza. La 
confessione della falsità d'una partè di essa; può anche 
ltre, dichiarazioni di etiterio al. pubblico 
per dare alle, cronache. della, Concordia quelta fede 
che si meritano. 

— Ci giunge la notizia da Bologna (dice 1o' St410) 
che il nostro giornale è stato proibito în tutte le Lega- 
zioni come lo era già il Risorgimento torinese. 

A noi non giunse inaspettata questa misura, aven- 
done veduti i sintomi nella Gazzetta di Bologna, la 
quale ci palesava essere duro a monsignor Bedini che 
il vero stato delle cose colà si conoscesse, che le ten- 
denze clericali si denunciassero, e dei peticoli si faces- 
sero uvvertite ‘quelle: popolazioni con linguaggio calmo 
è onesto, 

Devono però persuadersi coloro che sogsano ima 
reazione in Romagna, che tutta la parte onesta \ed'in- 
telligente del paese, se vuole governo forte, se viole 
finirla conigli anarchisti, vuole egualmente quelle li- 
bertà alle quali ha diritto come liberamente concesse 
dal pilncipe, è ‘che esigono i teinpi. Rinnovare .i 
dolori di Romagna l'Europa non vuole; 
vuole. ver 
tro. d’agii 
reali. 

Noi siamo certi che alla. caduta di Roma: tuttociò 

avrà fine; e che la parte veazionaria:troverà in Qudinot 
‘una resistenza che non varrà a superare; La Francia 
che.ha versato il suo sangue sotto Roma farà:che frutti 
libertà, e si guarden 
nel 1832 da gente pu 
la fede dei trattati. 

È 















senza. 











perchè (se 
mente, la pace, non dee. conservare un cen- 
ione; ‘ nutrita da ‘giusti ‘bisogni è da ‘mali 











di mon essere ingannata come 





__° Richiesti inseriamo la seguente lettera. 


Torino; addi 3 luglio 1849. 


» 


Illmo Signore 
Nel foglio wuîlm.467 del giornale da V. S. Hl,ma 


diretto sì. asserisce, 


i che le diflicoltà elevate in gennaio 
ultimo ci 


circa L'introduzione del servizio postale sulla 
strada ferratà si satebberò potuto vincere con inaggiore 
volontà e prestezza, , 











cui non fu sacra dillora “tl 


L’ estensore dell’ artitolo è male informato. Fu /sa- 
lamente în marzo ultino che si trattò del detto 
i0, pel quale erano în presenza due sistemi , quello 
cioè di trasportare le lettere, i passeggieri, e gli effetti 
del cortiere in un vagone, e l’altro di trasportare la 
vettura corriera sur un vagohe (7A). 

IL primo’ sistema era, massime allora; più conforme 


ser 











alle ciréostanze ‘speciali di questa Amministrazione, che 
per difetto di mezzi pecutiarii manca di locali e di 





macchine adatti al secontlo sistema ; il perché in mia 
lettera ‘del 20 marzo appoggiava il parere degli inge- 
gnerî della locomozione; i quali avrebbero preferito di 





fare il ser 
metodo. 

Per quinto mi consta , l'Amininistrazione delle poste 
sì ristette da ulteriori pratiche, e solo con lettera mini- 
steriale del'42 giognò scorso mi venne comunicato un 
\xapporto in ‘cui si encomiava il ‘Secondo sistema. ‘sull 
lesemipio di quanto lo scrittore del ‘rapporto aveva vi- 
sto pi‘aticare altrove, Risposi con lettera del 15 stesso 
mese , che mal si giudica dagli esempi se prima non 
si stabilisce l’ identità delle circostanze di fatto : che 
però fra quindici giorni tutto sarebbe preparato per 
l’esecvizione del servizio postale col secondo metodo ; 
‘con'alira mia lettera del: 28 giugno avvertiva ; che il 
5 corrente potrebbe cominciate il servizio. 

Questa è la verità dei fatti: se l’estensorè dell’ arti- 
colo vuol venire a visitare la stazione di S. Salvario, 
e lasciati a parte gli esempi dedotti da circostanze ben 
diverse , se. egli. paragonerà i. risultati | ottenuti ‘coi 
mezzi sormninistrati dalle finanze , vedrà che mon si 
manca nè di volontà, nè di prestezza ; se poi egli ri- 
flette}, che da un anno Je opere sono în parte rallen- 
tate ; in parte sospese, edè tuttavia prossima 1 aper- 
tura al pubblico di altra linea, non); troverà troppo 
breve quella ora in esercizio da Torino a Valdichiesa. 

Poichè la S. V. Hll.ma ha dato luogo nel suo ripu- 
tato giornale al citato articolo, io. spero dalla di ‘lei 
compiacenza che vortà anche inserirvi; questa ‘inia let- 


zio postale col ‘primo, anzicliè cdl secondo 


























tera, ed, anticipandolene Ji miei ringraziamenti, ho 'o- 
nore di essere con distinta considerazione. 
Di VS Hllma. 
Dev.mb servitore 
L’Intendente generale delle strade ferrate. 
Bom. 




















Riceviamo la seguente lettera che inseriamo , riser- 
vandoci a trattare questa materia di proposito. 

Ebbi già a parlarti! altra volta come il contrabbando 
si operi su larga basé , è particolarmente ‘ne siinò ‘in- 
festate le provincie oltre Sesia; Vercelli e Casale com- 
prese. Non parlo delle provincie di Tortona , Voghera 
ed Alessandria, ov’ è impossibile esitare un collo ‘di 
merci, avendo a lottare'con quelle del ‘contrabbando. 
I negozianti ‘che trattano li miei generi saranno nello 











stesso caso mio, cioè di poter comprare con utile là, 
dove erano soliti vendere. 

La finanza ebbe già a prendere alcuné misure per 
le lanerie:, ma i coloniali sfuggono a' tile controllo. 
Sarebbe ‘a desiderarsi, che ne venisse fatta parola ‘nei 
giornali , onde il Governo vi inett 
vano dal 








sé riparo, Funeste 
contrabbando: rovina della 
— (Concorrenza all’ onesto 
cominercio, — Fonte ‘d’imimoralità alle popolazioni. 





conseguenze deri 
finanza pubblic: 








illecita 








NOTIZIE DIVERSE 





ITALIA. 


Monna, 28 giugno. + (Ci scrivono : Qui a Modena 
tutto è silenzioso: il Governo. arresta, arresta. uomini 
e ragazzi, senza mai dire il perchè. 1 così detti rei, 
sono, atciullati; per lo più di notte, trattati bruscamente, 





ammanettati stretti sino 44 dolore, sien pure rispetta- 


bilissime persone, condotti in c: 





ere, emessi, a giorni 
alternati, a pane ed acqua. Tutto questo apparato fa 
supporre cose grosse, spaventevoli |... e poi ? poi termina 
con 8, o 40.gioni di carcere solamente. I fezloni, 
vanno (a domandare il perchè vennero carcerati, 
Vada, vada e abbia giudizio — rispondono î pezzi 
grossi, e così tutto finisce, non però con comune sod- 
disfazione. Notate, come cosa degna di particolare at- 











tenzione în paese influenzato dall’ Austria, che non venne 
molestato, nè ricercato menomamente nessuno dei ro 





anzi scarlatti, che esiston pure anche in questo ducato, 
Essi han parlato, predicato; strillato, maledetto ece., se- 
condo la loro scuola Mazziniana, pubblicamente, ener- 
gumenamente, in piazza, ed in caffè, ma il Governo 
non ha voluto senti 
vi 





Invece, i noderati, che parla- 
, che non vo- 
levano maledire l’uman genere, ma invece vederlo! fe- 
lice, sono i perseguitati, i castigati... di che? di avere 
avuto un nobile voto! Questo fatto che giornalmente 
laccade stà a provare che austriaco e demagogo sì 
danno la mano amichevolmente pel Vene d'Italia 
Îl duca è innamorato, appassionato dei contadini, ed 
essi languiscono d'amore per lui... O dite un po’ che 
i principi non possono essere democratici! I contadiù 
Modanesi sono gli amabili padroni dello Stato, Essi, 
per dar prova della loro tenerezza, avevano scelto un 
mezzo appariscente quanto mai. l'iravano niente meno 
che a sventrare i liberali. A Carpî, una domenica mat- 
tina, 1. di aprile caduto, una turba di villani col mirto 
al cappello urlando — Viva il duca!’ si dette il pia- 





la e in camer 





ho a inezza voce, i 























cevole spasso, per sempre più  eccitarsi all’allegria, di 
| levar fuora, dei lunghi. e. larghi stiletti — com'essi ti- 


rando in qua e in” là alla cieca, colpì varie perso 
per dar nel sicuro, menavano i coltelli dal basso! 
| alto, così sventrarono due individui, e di cui uno era un 
| tal Costante Rebueci, profugo del 31, rientrato da un 





huno ‘în patria. Esso ‘e l'altro ferito, amorîrono. Un 
| terzo fu malamente piagato, e il ferro penetrò si, che 










per più di un mese fu creduto in pericolo di vita, 
‘avendo avuto anch’ egli un intestino ferito. Dei mol 
contadini rei di questa congiura, sold due sono stati 
Fifenuti, troppo palesemente rei, essendo quelli che 
colpirono i tre suddetti. — Gli altri vennero rilasciati 
Cs aveano i coltelli tutti uguali di forma e di tem- 

cosa che dimostrava un preventivo : 
ih velo pietoso si è voluto gittare sull'ordlita trama, e 
i contadini sono più baldanzosi che mai. Il duca si ha 
per male, chè i Modanesi non si sbraccino a fargli di 
cappello quando passa in carrozza per le vie. Poco 
teitpo fa due giovani eleganti che trottavano a cavallo, 
agendolo incontrato, obbliarono il loro dovere. Un tal 
ignor B..... si prese il pensiero di farlo rilevare a chi 
pi gione, e î giovanotti, per tal peccato vennero messi 

Arresto — e così è trovato il modo, che il 

Veda qualche stappellatura. 














‘cordo... Ma 





















duca 





[Vevezix. — Leggesi nel supplemento serale, della Gaz- 
selta di Vienna del 27: 

& Secondo rapporti da Mestre del 24, i deputati 
feheziani Papadopoli e Pasini stati inviati al f.m. Ra- 
det:ky per trattare della sottomissione di Venezia, e che 
pa) conferirono però che col ministro del commercio 
de|Bruck a Verona, furono mandati indietro e sono 
2 partiti per Venezia, Il bombardamento e i lavori 
d'assedio vengono continuati con m 








ggior fervore che 





mal, L'ammiraglio Dahilrup è atteso di ritorno da An- | 











conà colla flottiglia. L'esperimento coì palloni a fuoco 
comin: fra breye. inferisce, da tutto ciò che il 


mareschillo conte Radetzky insiste perchè Venezia si 
renida denza condizioni, » 





Vened, 27 giugno. — (Corrispondenza 
oggì tubna sul serio; e benchè siamo av 
notte @ giorno da due me: 
Da dacchè gli Austriaci occupano 
Malghgra; la città si difende dai due piccoli forti ché 
no che a mille metri dalle prime case di Veni 
0 è costrutto in una piccola isola della laguna 
S. Secondo, e l’altro è collocato sul. ponte 
Strada di ferro. 

l'Austriaci si provano a bombardare, ma i loro 
proietilli, non arrivano al di Ja di 2000 400 metri in 
Veezià Canareggio che è il quartiere più ‘esposto; è 
per intero disertato dalla popolazione che l’abitava, Ja 
quale kénne a rifugiarsi dal lato di S. Marco, e della 
Giudeeéa. 1 due forti che servono oggi di difesa a Ve- 
nezia, (gliando fossero posti fuor del caso di difesa, si 
e po ancora una difesa nelle fortificazioni ché 


— Il cannone 
nti 
io non so quando finirà 


ntirlo 











la cosà. un mese 




















sono dIl’estremità della città. 





Noifcominciamo ad essere ‘abituati al rumore del 
cammohe; ma confesso d'aver avuto più d’una volta ùn 
po'di Tito a; tanto più che Ja scossa dell’aria è qual- 
che yolta abbastanza forte perchè né tremino le case. 

Ma ciò che diviene di giorno in giorno più serio 
sonoli viveri che cominciano a mancare. Non si ha più 
che del. pan nero, e questo ‘ancora appena cotto: la 
nè e il vino sono cose di lusso. Ma in me 
questo «voi non potete immaginarvi la grave calma che 
regi in Venezia; credo yeramente che finora non 
iscoppiò un grido tumultuoso. E tuttavia i poveri deb- 
bono soffi i 














a tutto 











Livonio. — Molti emigrati politici giunsero nel porto 
di Livorno il 28 col vapore il ez 
partirono sollecitamente diri 





‘grafo; wa ne ri- 
la volta di Bastia. 
(Monit. Toscano). 

— Leggiamo nella Riforma di Lucca del 30: 

Se non siamo male informati, 
della nostra città, sulla che le armi della 
sciolta guardia nazionale dovessero esser trasferte: a Fi- 
repze per essere ivi meglio custodite, ha fatto una viva 
al R. Governo, non tanto a fine di fargli 
sentire la cattiva impressione che quella voce ha pro- 
dotto in questo pubblico, quanto all'oggetto. di fargli 
conoscere il desiderio ardentissimo che si ha dal paese 
di veder prontamente riorganizzata questa guardia na- 


indosi a 








la magistratura civica 





voce spal 








rappresentanza 





zionale. 


Roms. — Risposta del generale Oudinot alla protesta 
de’ consoli riguardo il bombardamento. 


Quartier generale, 25 giugno 1849. 





ignori, 
Le ultime istruzioni del mio Goyerno, in data del 29 
o, contengono le seguenti ingiunzioni 
i abbiamo esaurito ogui mezzo di conciliazione; 
« il momento è veruto in cui è necessario. agire con 


« ogui vigore, 0 rinuuziare ad un'impresa per la quale 








< ò sangue francese, e nella quale per conse- 
« è impeguato il nostro onore, come i nostri 






ssi di politica esterna. 
«In una tale alternativa ogni esitazione è resa im- 
« passibile. Importa adunque, generale, che senza per- 
« dere un moinento, vi dirigiate sopra Roma con le 
« falze imponenti già riunite sotto i vostri ordini, e che 
« yi prendiate posizione a malgrado di tutti gli osta- 
« cOli. Tale è la volontà del Governo della Repub- 
« blica, che io sono stato incaricato di manifestarvi, » 
(Il ministro degli affari esteri). 
Voi vedete adunque, o signori, che gli ordini del 








Io adempirò la missione di. col 
| Per terto il bom 
{ fusione di sangue î 
dovrebbero essere 
lente, che io non ne' I iniei sentimenti a questo ri- 
guardò vi sono noti: essi sono espressi nelle notifica- 
zioni indirizzate il 13 al Triumvirato, al presidente del- 
‘Assemblea Nazionale, e al comandaute della Guardia 
zionale e dell’armata, ed agli abitanti di Roma. 

Ho già avuto l’onore di fi conoscere questa noti 
ficazione della quale yi spedisco nuovi esemplari. 

{°. Dopo il 13 da condizione militare delle due armate 
i è totalmente cangiata, Dopo vari combattimenti ono- 


jono incaricato, 
rdamento: di Roma produrtà ef- 
, e danni a monumenti che 







fiffio' può esserne più do- 



































È 4 © reni i SOA 
mio Governo sono assoluti, e ip dovere è prescritto. 


revoli , le mie trappe lan dovuto muovere all'assalto» 
Esse sì sono energicamente stabilite sopra un baluardo 
di Roma. Frattanto il nemico non avendo per anche 
fatto alcun atto di somimissione, io son costretto a se- 
guitare le mie operazioni militari. 








pto più la resa della piazza sarà differita, è più 
ranno le calamità che voi giustamente temete. 
‘ancesì non potranno essere accagionati di que- 
sti disastri, e la storia li francherà d’ ogni responsa- 
| bilità. 

Ricevete, signori, ecc. 






Oupisot. 





Roma, 27 giugno. — Troviamo nello Statuto : 
combattimento d’ieri si disse aversi avuto non p 
perdite d’ambe le parti, ma 
dere posizioni. 





enza acquistare, nè per- 





rancesi attaccarono 
anito fuoco di moschetteria Porta Angelica, Giar- 
dino Vaticano, la così detta Navicella, ed' altri punti di 
quelle parti, e questo durò per cirta ‘un'ora; ma fu 
così grande, che il combattimento sembrava nell’ in- 
terno della città: fino qui per altro da nessuna parte 
potettero entrare. Alcuni però argomentano che i Fran- 
cesì abbian dato questo attacco in più punti, per aver 
luogo di porre 18: cannoni alla posizione ‘detta del Ca- 
| sino Barberini che presero venerdì p. p., e che mai 
avean potuto impostare in quel luogo, essendo mole- 
stati da’ nostri; ciò è credibile, giacchè appena cessata 
la moschetteria, si è inteso un continuo ‘tonare di can- 
nonate dalla detta pos 
mento seguiti 


Alle 11 1 pomeridiane d’iér: 





con aci 

















ione, e senza allen 
ancora, e si sente e vede venire da ogni 





arte bombe e razzi, per cui siaino in un continuo 








teme di momento în 
momento trovarsi sotto le rovine, e così finire le no- 
me. Dico penos 


iimbombo, è pei conseguenzi 





stie agonie penosi 





lime per ogni verso, 





acchè ci accostiamo anche alla mancanza dei viverì. 





La came di va 





cina si paga bai. 10 è 12 la libbra, la 
vitella 15 e 18. Non le parlo di polli} perchè Roma 
non né hh | 
doppio di ciò che ‘costava nel passato. Abbiamo a buon 
prezzo il solo pane, cliè forzatamente i fornari  deb- 
bono venderlo a bai. 25 la diecina e 52 le pagnottelle; 
ma su questo si 
Ciò sembrerebbe che dovesse ‘portare ‘una ‘reazione 
del popolo, ma siccome il ceto infimo in questi mol 
menti guadagna quanto vuole, raba ciò che gli piace, 
e fa insomma ciò che più gli accomoda, così abbiamo 
tranquillità, ma siamo sacrificati. 
- Lunedì, 25 giugno, a Spoleto si aspettavano i Te- 
deschi. Il preside è scappato. 


Roma, 


solo le dirò che le uova e il vino vale il 








‘attano colla qualità. 














sono ritat- 





7 giugno. — Da aleuni ‘giorni 
dalla e di Toscana, per l’oc- 
ara; € dalla ‘parte delle Legazioni 
non so per quale causa. Stanotte vi è stato ‘un fie 
simo combattimento prim: 


date le corrisponden 








cupazione di Ponte Sa 





alle barricate romani contro 

















io per aprire 
una lello S. Afigiolo 
e glia 

î Francesi da Porta del Popolo, dove minacci 
di volei 








mò spesso 
a storia non può durare però 





lungamente. 





_ Troviamo nel Corr. Merc. la seguente sua corri- 
spondenza che reca alcuni fatti del 

— Ore 2 pom. — Dai Francesi ebbimo questa notte 
l'attacco în vari punti: in ispecie al palazzo Giraud 
fuori porta S. Panerazio, 4 0 500 passi, esso è detto il 
Vascello , tuttora oceupato da noi, malgrado la continua 
pioggia di palle è bombe, che vi fanno piombar sopra 
i nemici. Loro scopo è di scacciarci dal Vascello per 
stabilirvi delle batterie contro il lajo destro di porta 
$. Pancrazio, segno finora di va 

















i infruttuosi loro sforzi. 
Saremo alfine costretti d’abbandonatlo, ma si farà prima 
saltar in aria. n 

‘Temo che a giorni dovremo cedere per mancanza 





di munizioni da guerra. 

Nessuno si dissimula che alla lunga cadremo : però 
&debito nostro di difenderci a tutta possa: noi avremo 
l'onore d’un'etoica resistenza. 











— Ore 2 34 pom. — Da circa un’ ora bombe e 
granate a profusione, e spinte verso il Quirinale, 


Civeraveccuia, 28 giugno. — È arrivato oggi un nuovo 
reggimento da Tolone: talchè l’armata francese in Ita- 
lia è in questo momento di 30,000. uomini. 








Botocwa, 29 giugno. — Nella Romagna appariscono 

segni di una reazione, e corre voce che il commissario 

pontificio non trovando gli attuali consigli comunali 

abbastanza arrendevoli alle mîre del governo li scio- 

glierà, sostituendovi provvisoriamente delle, commissioni 

composte di: pochî individui incaricati solo di dirigere 
+ 


l'azienda amministrativa dei comuni, 
ESTERO. 1 


INGHILTERRA, — Lettera del barone Rotschild agli 
elettori della città di Londn@.” mi 

La decisione della Can 
| alternativa. La lotta è ora fra la Camera dei lordi e 
| si vogliono conservare le ultime. vestigie 
religiosa : voi desiderate. distruggerle. 
Voi soli potete decidere se abbiate a‘continuare l’ono- 
rata lotta, o &bbandonare la causa e i voti della liber 
10 che il graduato e ferino progr 























voi stessi. 
dell’intolleranza 











À 
Aveva spe so dell’opi- 
nîone in favore della libertà religiosa e civile avrebbe 
esercitato influenza sui sigg. lordi: che l’esempio di emi- 
nenti statisti sarebbe stato una guida nelle loro delibera- 
zioni e che come questi eransi negli ultimi anni adoperati 
per togliere da noi ogni segno di degradazione, la Ca- 
| mera dei pari si sarebbe lasciata indurrre ad ascoltare 
| i suggerimenti di una più liberale politica, e secondare î 
| desiderii della popolazione di Londra, e l'opinione dei 
| rappresentanti dell’ Inghilterr 


i 























Î quali colle loro sempre 














IL, RISORGIME) 


ee eee ee 


più numerose maggioranze dichiararono esplicitamente 
qual fosse il loro convincimento in questa grande qui- 
stione. La mia speranza fu frustrata e sono costretto 
con mio grande rammarico a rinyiaryi l'onorevole in- 

ico che aflidaste alla mia cura. Considerando la vo- 
stra causa come la mia, e giudicando dei vostri pre- 
senti sentimenti dalla passata vostra bontà e generosità, 
io non esito a sollecitare i vostri. voti per le prossime 
elezioni, perchè colla mia persona si rivendica un prin- 
cipio, e perchè io credo che voi siate pre 
nuare la grande: lotta costituzionale collo stesso. vi 
e sollecitue che 


ti a conti- 
igore 


ete mostrato finora. La veri 


farà strada sotto i vostri auspici. Il vostro. convinci- | 


mento eserciterà influenza sul Parlamento e si renderà 

giustizia secondo le forme ed il vero spirito della co- 

stituzione inglese. To sono, signori, il vostro ecc, 
New-court, 2 


giugno 
Lioxero Rorscatup. 

Leggesi nel Morning Chronicle. — Ieri il lord maire 
diede un banchetto in onore di sir Robert Peel e dei 
suoi ghi al Ministero. Numerosi erano i 
di Liverpool, il 
Ile frutta 
egina e del 


antichi coll 
itati, fra cui notavasi il maér 
duca e la duchessa di Northumberland ecc. 
si fecero gli usati briudisi in favore della x 
pcipe Alberto, Il conte Aberdeen pronunciò quindi 
un discorso, da cui traiamo il passo seguente, perchè 
si riferisce direttamente ai nostri casì. «Senza yoler trat- 
tar qui di quistioni politiche, sostengo che doyere di 
ogni uomo investito di alte funzioni di Governo è man- 
tenere per quanto glielo permette l’onore del suo paese 
la pace univ 
esercendo una legittima influenza su tutto il mondo. 


sale, non solamente pel suo paese, ma 
Come ministro mi sforzai sempre di allontanare tutte le 
differenze che potevano sorgere fra nazioni vicine. Anî- 
mati da questi s giudica 
io e il mio orrevole amico sir ‘Roberto Peel, siamo 


ntimenti, yoi, potete quanto 
io 
stati lasciando il potere, di vederla nostra patria 
in profonda pace‘e ogui altro paese d’ Europa in tran- 
quillità 0 progresso, Per ciò che concerne lo stato pre- 
sente dell'Europa, dirò solo che mio desiderio ardente 
è che le scosse e tempeste che l’agitano cessino ben 
tosto, e che la gran causa della civiltà, dell'ordine e 
della libertà finisca per trionfa 

— Rivista dei giornali inglesi 


Leggesi nel Times: —Il sig. di Tocqueville, ministro 
degli affari esteri in Francia, fece sopra alcune quistioni 
riguardanti la. politica estera‘ della repubblie: 

lo innalza. fra gli oratori e statisti 
Francia a un grado eguale alla dignità della sua ca- 
rinomanza de’ tti politici. Ma gl 
effetti di questo discorso  sull’avvenire del inistero e 
della pace «d’Europa saranno ancor più notevoli. Per 
la prima volta dopo la rivoluzione di Febbraio il go 
ve fran: 


un di 


scorso che della 


rica e alla suoi sc 


10 se espresse la sua opinione e le sue idee 
queste importanti quistioni, senza una tendenza 


aquivoca verso Ì priv 


sovi 
i rivoluzionari degli Stati esteri, 
cui sembrasse non voler ripudiare ; e si  vergognasse 
confessare, Vedemmo il sig. Lamartine manifestar il suo 
zelo per la causa della pace, colle promesse e gl'inco- 
edemmo ‘il sig. Bastide 
per le sue antiche alleanze politiche mosso da una viva 
simpatia per le guerre e le insurrezioni della Sicilia 
della Lombardia, quantunque non avesse nè il potere, 
nè la risoluzione necessaria per istornar la rovina del 


paitito di cui avea sposata la causa, Vedemmo il 


raggiamenti più împrudenti 


e 


i 
Drouyn de Lhuis continuar questo equivoco sistema , 
ultimi suoi limiti nell’af 
tervento romano. Mentrechè i suoi prede 
fessavano iusta i quali non intendevano 
operare, egli adoperava giusta principii cui non osava 
confessare, 


spingerlo fino ag re dell’in- 


sentimenti , 
Ministri di una rivoluzione, retrocedev: 
davanti ad una solidarietà colle rivoluzioni d' Alemagna 
e dell'Europa meridionale. Il sig. Drouyu de Lhuis 
sforzavasi di 
coll’Austria; 


no 


restituir il governo papale concertandosi 
Napoli e la Spagna, e tuttavia ingannava 
queste potenze e allettava anzi di operare mosso da 
amicizia verso i Romani, 

Il discorso del signor Tocqueville contrasta sensibil- 
mente con questa politica di connivenza o di reazione. 
Dalle spiegazioni del signor Tocqueville scorgesi ché 
politica del Governo francese non fu mai più deci 


_———rrrrryrey . 


ssorì pro- 
| 


| mente pacifica, e ci soddisfa il vedere che questa di- 
| sposizione ad aderire alla causa della pace dipende non 
| solo dall’inabilità di far la guerra senza un inconve- | 
EIA pericolo estremo, ma ancora dall'aver tolte | 
mate le cause che potevano probabilmente pro- | 

| durre Ja guerra generale. Il discorso del signor Toeque- 
ville è la maggior risposta alle assurdità che sì spac 
ciano incessantemente cospirazioni di assolutisti 
contro le libertà d'Europa. Ove sono le potenze abba- 
anza sicure del loro trionfo sui principii popolari all’ 
terno per fare una crociata contro le istituzioni re- 


su 


pubblicane della Francia ? Queste inventate coalizioni 


assolutiste sono figure retoriche usate per giustificar 
una politica sospettosa ed insultante verso le autorità 
costituite dell’Europa, Il signor Tocqueville ridusse alle 
| loro vere proporzioni queste apprensioni, e coa dignità 
e candore tenne un linguaggio che sarà ben Accolto a 
Pietroburgo senza il minimo sagrifizio degl’interessi 
reali della Francia. 

La pace dell’ Europa ele initenzioni amichegoli di 
essa verso la Francia riposano principalmente sopra | 
due grandi considerazioni politiche, la cui semplicità e | 
verità diedero una forza. irresistibile alla sposta del 
ncese, I. Nessuna combinazione delle grandi 


ministro fr: 


potenze è 
formidabile 
ilterra, 2 


ell’Europa nou può esser molto durevole; n 
per la Francia, se non vi s’associa l'i 
Lo stabilimento della libertà costituzionale 
in Alemagna ha già sciolta la stretta unione fra le pri- | 
cipali corti tedesche dopo il 1815. Diminuì material= 
inente i moveriti e le forze di una combinazione gene 
rale degli Stati contro il popolo francese. Le inclina- | 
zioni pacifiche del popolo inglese, la neutralità della 
corona d'Inghilterra ‘e Ja \crescentè ‘indifferenza della 
nazione inglese pet le forme di governo, che altre na 
zioni cerederanno dover adottare, ‘sono assai conclu= 
denti quanto al primo’ punto. Per ciò che ‘riguarda il 
2. (che sì riferisce” specialmente ‘alla proposizione del 
signor Mauguin) la menoma conoscenza dello stato att 
tuale dell 
di una coalizione offensiva tra la ‘Russi 


contro la 


furopa, esclude assolutamente la possibilità 


e l’Alemagna 
Francia 


SPAGNA, — Nel Morning Post del/28 \giugdo ‘tro@ 
viamo quanto segue: — Si dice che la duchessa di VA- 
lenza sia partita per Parigi con \una ‘missione del duca 
il generale, Narvaez) presso il presidente della Repub- 
blica francese, onde fortificare la cordiale disposizione 
tra il Goyerno di Francia e quello di Spagna, diminuita 
alquanto. per. la questione; romana e .il malinteso di 
Cuba. Nel marzo scorso la duchessa, ch'è parente di 

Napoleone, ritornò a Madrid dopo di avere tom- 
Cc 
stina. Il principe Luigi Napoleone aveva dato allora a 
sua cugina la seguente lettera per Nary 
Mio caro cugino, 


Luig one adi 
piuta una missione a soddisfazione della regi 


mez. 


Profitto dell'occasione per, dirvi  confidenzialmente 


quanto non oso confidare a mio cugino, îl nostro/nuofo 
ambasciatore; buona creatura in fondo, ma 
strato troppo pronun 


che ha mo- 
tamente delle democratichè di- 
sposizioni, siccome fanno spesso i membri più giovani 
di nobili case, i quali sono ambiziosi ed hanno ad'as- | 
sicurarsi un certo stato. 

Mi prendo la libertà di consigliarvi di non conti- 
nua 


e ad usar misure estreme e uinarie contro gli 


partito inglese esistente ancor: | 


avanzi del in Tspagua. | 
L'Europa tutta vede con orrore codesti episodii di $an- 
gue, dei quali il vostro paese è stato teatro, e lord Pal- | 
merston non è avverso al progetto di un accomdda- 
mento tra i carlisti e i progressisti, se dobbiam credere | 
quanto il signor Olozaga ha detto ad uno dei miei mi- 
| nistri. Vi consiglio pure a non insistere sulla questiohe | 
dell'intervento papalé, per certe ragioni che vi, sp 
gherò altra volta, Se qualche nuovo aspetto offer | 
ri raccomanderei di rimandare | 
gi. Vi dò un abbraccio. 

narzo 1849. 

Il vostro affezionato parente ed amico 


Luici Narorr 


sero codeste questioni, 
la duchessa a Pari 
Parigi 


NE BoxaPante. 

Alcuni mesi sono , una copia di questa lettera cadde 
in poter nostro ( dice la direzione del Morning Post), 
na essa conteneva un passo così straordinario relati- 
vamente agli Inglesi, che non abbiano creduto dilporla 





| cambio, e Pio IX diede le sue al prelato spagnuolo 
| che con quelle scarpe si è assicurato, un cappello da 


| domanda nella gazzetta tedesca cosa vor 


TO, 


in luce, Ora non trovandovi più il detto passo; stan 
piamo questo documento sulla, fede del nostro cor 
spondente di Madrid. 

— Dicesi che quando il Papa passò in riyista le truppe 
spagnuole a Gaeta, lo stendardo di Castiglia , secondo 
l'antico costume nell’armata spagnuola, fu steso ai piedi 
del S. Padre, Questi ignorando ciò che si volesse che 


doveva fare. Questo prelato gli rispose che il sommo 
Pontefice, essendo considerato come il vicario di Dio 
in terra, o come il re dei re, lo stendardo di Castiglia 
era steso a’ suoi piedi perchè egli si degnasse di pas- 
seggiarvi. sopra. Quando Pio IX vi ebbe passeggiato e 
benedette le truppe, il vescovo di Cuenca inginochian- 
dosi gli disse: Santissimo Padre, permettetemi di spe- 
» di ricevere un dono da yoi: :donatemi le vostre 
scarpe, giacchè dopo di aver toccato lo stendardo di 
Castiglia, esse non possono più toccare che il suolo 
castigliano. Il vescovo fece recare delle scarpe per.ri- 


ra; 


o 


cardinale. 

CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Benwa, 29 giugno. 
— Il Consiglio federale si riunirà stassera; per delibe= 
rare intorno a proposte di gran momento, che sa- 
ranno presentate domani al Consiglio nazionale: e sono 
queste: 

1. Domanda: d’un ‘credito illimitato, a fine di prov 
vedere, se ‘occorre; alla idifesa della patria; 

Autorizzazione, di chiamare sotto le arini le trappe 
federali, se;le circostanze il richiedano, 

La concentrazione di numerose truppe dette dell’im- 
pero, ma la maggior, parte ‘prussiane; alle nostre frons 
tiere, attrae da quel che pare, l’attenzione dellé auto- 

ità federali. (Suisse); 


ALEMAGNA. — Fnaxcoronte, 26 giugno! Le Ke 
dute dell'adunanza di Gotha, ‘oggi aperta, nou Saranno. 
pubbliche come dapprima (credey 
| pubblicate le sue. decisioni. La posizione del potere 
| centrale sarà oggetto delle sue prime discussioni; Ognuno 

del resto può prevederne iltrisultato; si di tutto 
per indurre la, Prussia a_prendere le rellini. del potere 


; ma saranno bensì 


centrale, 

La nostra aristocrazia del danaro, la quale erasi eclis- 
| sata dopo le giornate di marzo, comincia ora a rialzar 
| la testa credendo assicurato l'ordine, dopo che la ri- 

voluzione del Baden venne schiacciata, La ‘reazione co- 
mincia le sue opere col mettere in ridicolo ‘la Costi 
tuente, del nostro, piccolo stato, libero. Del resto poi 
questi dissapori non avranno nissuna grave conseguenza 
per Ja Germania, dove la classe agiata è \generalme 
liberale. 


Rancsnune, 26 gi 


nte 


no. — La Gazzetta di Karlsruhe 
ha bruscamente mutato linguaggio, Invece degli arti- 
coli furibondi dei capi-setta rivoluzionarii, . il giornale 
convertito porta in testa una dichiarazione di stato di 
assedio del granduca; è questa la quinta. La prima fu 
di Sigel, venne in seguito quella dell'Assemblea costi- 
tuente, poi quella di Peucker ed infine quella del prin- 
cipe di Prussia, senza contare le leggi statarie speciali 
di Mieroslawski e di Schoffel. 

Non abbiamo notizia di quanto avvenne al di là di 
Ettlingen verso Rastadt e la Murg, ultimi punti d'ap- 
poggio del Mieroslawski. Corre che il generale 
Iuyade sia stato trucidato dagli stessi corpi: franchi i 
quali lo credevano: traditore. 

Benuino, 24 giugno. — I giornali di Berlino parlano 
di nuovo dei rapporti della Prussia col principato di 
Neuchatel. Il /Vovellista:tra gli altri dice assai chia 

« La Prussia che impugnò la spada per far va- 
lere i dimtti del duca dello Schleswig; del grauduea di 
Baden, del re di Ba 


voce 





iera, tralascierà essa forse di far va- 
i suoi diritti? » — Però uno ‘scrittore prussiano 
fare la Prussia 
del Neuchatel che! non «ha altro; pregio ‘che di aver 
costato allo Stato 60 mila scudi annui sino val giorno 
în cui la Svizzera ne prese -possesso, 

Le gazzette. semi-ol li di Berlino ie di Vienna si 
lanciano vicendevolmente Je più grossolane acense. Così 
la Riforina tedesca affernia, forse con. verità, che la 
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Anno Paro, 


1 giornali quotidiani compiono un ufficio Joro proprio di- 
verso da quello ché.si propongono le così dette Riviste. Ai 


primi è commesso îlWégistrare e discutere ora per ora, mi- | 


nuto per minuto glivayvenimenti che si succedono nell'arena 
politica ; riferirli con Kueî colori vivi ed accesi, coi quali 
essi si aflacciano dappima all'occhiv della mente: rettificarli 
il domani se occorre, atteneté al sensibile e rado salire ai 
principi che signoreggiano la scienza, e dai quali, come rivi 
dal monte, derivano le particolari soluzioni dei particola 

accidenti. — Oltrechè la forma stessa onde sono pubblicati 


non concede che nelle loro colonne si dia agli afgomenti | 


quell'ampio sviluppo che è pur neci 
zia di un dato 
grandi problemi. Le Riviste per l’opposito non dovendo se- 
guire a modo di cronaca le vicende del giorno, ma consideran- 
dolè cd offerendole nel loro complesso, necessitano quella 
maggiore ponderazione e quella imparzialità che alla storica 
ed alla Gilosofica esposizione si addice 
proprio partito soccorrono coll’inalisi attenta e perciò sono di 
loro natura costrette a dare a ciascuno il suo, a dispensare 
più equamente la lode ed il biasimo, a-non attribuire siste- 
maticomente gli effetti ad un'unica 
additarne i moltiplici fattori. Quindi 
paesi provetti nel libero re, 


ario alla perfetta noti- 


usa, mò a scorgerne ed 
se contribuiscono, nei 
simento, a formare ed assodare 


avvenimento e all'intima disquisìzione dei | 


All'idea politica ed al | 


il criterio politico, somministrando ‘vi lettori gli elendenti di 
un maturato giudizio. - 


Ci parve che. dovesse tornar utile una pubblicazione di tal 
fatta in Italia, dove appunto e per la fortuna dei cast € per 
la brevità del tirocinio prevale la passione al ragionamento, 
e dove è mestieri dare larga e solida base alle nuové' istitu. 

| zioni, affinchè la leggerezza non le scalzi, l'indifl'etenza bn 

{ le trascuri e -l'insip 


a non le guasti. In noi. pon alberga 
| la ridevole credenza di bastare a tant'uopo: offriamo 
lauto agli scrittori italiani un arringo finora non disel 
| fidenti di trovare conforti è sussidi, ma deliberati a percat- 
verlo anche soli, finchè altri più avventurato non riducy a 
| miglior fine la divisata ‘impresa. 


sol 
hiuso4 


Quattro mesi di esperienza hanno dimostrato 
| venienti siano da evitare è quali miglioramenti 
nella nostra Rivista. l'signori Berti e Carutti che ne assumonbd' 
Unitamente la direzione, ‘si <sono' assicurati del conce so di 
parecchi dei loro amici edi uomini per dottrina ed ingegno 
2 buon diritto lodati : essiggercheranno di darle maggiore vas 
età, e riserbando pur SéMpre alla politica la parte princi 
| pale, sperano di arricchirla di filosoficlie, storiche e Jett 
rie scritture. 
propus 


Alieni da ogni spirito dille 
are quei principii di libertà è denza, cui la comune 


patria aspira fremendo e combattendo; devoti per 
| zione e peristinto alla causa popolare ‘èi s 
alla bandiera della den 


quali incon 
da introdurre 


era» 


htinueremo a | 


convin- 
agiamo intorno 
zia, per quanto gli errori e lein- 
capacità degli ultimi tempi ne abbiano oscurati 
menti ed allontanato îl trioafo ; ma persuasi che ne rispelllo 
profondo della legge è riposta ogni guarentigia di. libertà @ 
di avvenire indipendente, nessana traccia (sarà 
quella opposizione equivoca.»d extra-costituzional 
| inetta a distruggi 


gli intendi» 


în noi di | 





ela quale; 


(ere radicalmente, incapace di creare, impe? 


vernativi 
"paure dei 


disce la formazione di quei solidi e vasti parti 
che iniziano i progressi e dileguano i sospetti 
sociali sconvolgimenti, 

Torino, 8 ginguo 1849. 

I Direttori Domenico Berni 
Domeweo Carvrti. 
Condizione d’Associuzione. 
1. La Rivista Italiana esce regolarmente una volta ‘al 
Il prezzo di Associazione in Torino per un'anno è di 
. 22, per sei mesi L. per trimestre L. 7. 

2. Coloro che si associano per tutto il corrente anno rice» 
Veranno gratis il primo trimestre giù pubblicato e così non 
pagheranno in tutto che L. 1 

3. Le associazioni sì ricevono in Trino dal Tipografo- 
Editore e dai librai Gianini e Fiore, Carlo Schiepatti e 
Luigi Conternò 

4. Derle provincie il prezzo franco ii porto è di L. 24 per 
un anno; L. 45 per un semestre ; L. 8 per un trimestre. 

5. Mandando per la posta in mandato di L. 16 riceveranno 
gli abbuonati le dispense antecedenti; (cioè gratis il primo 
trimestre 

5. Qualunque Opera di cui venga trasmessasuna copia alla 
Direzione della Rivista Italiana sa annunziata nel.Giornale. 
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Brèvetés des gouvernements frantaîs! et sarde. 


Manifacture spéciale de Bascules pour le commerce, 
Chemin de fer, Poids publics, Octrois des villes et Aba- 
toirs. 





egli eseguisse , chiese al vescovo di Cuenca che cosa | 


| polizia di Vienna ha frequenti rapporti con une 
Prokesch redattore di un giornale radicale di Bei 
| Braumo, 25 giugno. — Il foglio costituzionale di 
| lino pretende che il Governo del Wiittemberg, int 
| sposta ad una nota del Governo prussiano, abbia pi 
| testato contro qualunque ingerenza della Prussia 
| affari ‘interni del Wiirtemberg. uit. 
— Leggesi nella Gazzetta d'Augusta che in'' Bre 
la polizia abbia riconosciuto ‘in ‘un ‘certo mere 
di merletti, che viaggiava. con . passaporto belgio, un 
emissario. del club dirigente di Parigi, per nome. Ch 
pilzcki, polacco, il quale avrebbe avuto dal club 
poteri a fine di eccitare. l’insurrezione nella Poloni 
nella Silesia. di 
— La Gazzetta di Colonia annunzia che un mal 
dato d'arresto fu spiccato testè contro il signor 
veaux, incolpato d’aver formata una cospirazione 
dente a rovesciare e cambiare il Governo esiste 
Prussia, eva far insorgere i cittadini contro questti 
timo. ‘SÙ 


cureswie-Horsrem. —1 Piussiani hanno defi 
mente occupato Aarbuus, e tutta l’armata imperiale 
finalmente fatto qualche passo, mentre. l’inimica Wi 
tirava ogni dove si mostravano le armi tedesche 
stessi Danesi i quali minacciavano di tentare/uno sli 
presso Bard per liberare ‘la fortezza di Frideri 
rono respinti con gravi perdite. 





e di O poni 
+e non recano 
0, id 

Puossi dunque riguardare come assolutamente smene 
tito l’annunzio recato ia un dispaccio telegrafico di 
Baiona, e così leggermente riferito dalla Gazzetta uffi= 
ciale. Ù (Corriere Mercantile), 

Cuanniry, 2 luglio. + Sappiamo da font 
siamo considerare sicura, che; il Governo stabi 
linea telegrafica di qui a Torino, in com 
colle linee francesi che riescono a' Lione. Fg, 
(Courrier des Alpes) 

Rowa. — Il giorno 27 si venne ancora ad' in. 
battimento, ed i nemici erano numerosi da amb 
parti. Nessun risultato però decisivo, 

Panici, 29 ‘giugno. — Nell'Assemblea legislati 
votò per la nomina di 20 consiglieri di Stato è pe 
membri del consiglio di amministrazione dell’Z/6te2A 
Invalides. A_ ques 


xa 
nl 


Panici, 29 giugno. — La Commissione incaricata dele 
l'esame del progetto di legge sull'istruzione secondafii 
ha nominato il sig. Thiers presidente, ed il signor 
sneau segretario, 7 

— Il Governo deve fra poco presentate all’Assemblal 
legislativa un progetto! di legge sull’organizzazione del 
guardia nazionale, che modifica, a quanto pretendesi 
in un modo essenziale la legge del 1832, sulla st 
materia, Sarà specialmente sul modo di elezione de 

ciali, che verrà, dicesi, fondamentalmente: modi 

«sven 
n 

— Dietro un lavoro che si sta ora facendo ‘al 1 
nistero della guerra, assicurasi, che il corpo di spedi- 
zione comandato dal signor generale Qudinot ya a 
essere fra poco’ poitatò ‘a 50,000 uomini : parlasi purdi 
di un nuovo isupplemento di glieria e dì ol 
d’assedio, (Indépendance Belge)tX 

Fnaxcoronte, 27 giugno. — È giunta da Berlina tti 
nota in cui quel Gabinetto persiste a volere la dimisa 
sione del Vicario. Vi deve essere stato: in proposito ti 
consiglio deì ministri, Il Vicario alla sua volta persist 
a voler restare. "N 

Bapex. -- Le truppe imperiali si di 
ger d'assedio la fortezza di Rastadt. 

Uscnenn. — L'Osservatore Triestind lia un dispabcio? 
telegrafico che. \reca Ja presa d'assalto ? della città di 
Raab per parte degli imperiali il di 28 giugno, e l'en-/î 
trata in, questa città dell’imperatore alla testa del 1,0 
corpo d'armata. 


ispongono a SURE i 





S. NICCOLINI gerente. 





Balances-pendule è mécanisme, clos, exemptes. de 
nettoyage, garantie 3 ans pour la précision et la soli- 
dité. I 

Peso-compteur à l'usage di 
strations, bureaux. 

Balancesà colonne, balance: 
maines oscillantes invariables. 

Poids (campioni) en pile, ou à Godet, poids cy 
drigues en cuivre puli, poids en fonte. 

Mesures linéaites, mesures pour liquides et matière 
séches Pi 

Presses à copiev les, lettres et objets divers. a 

Atelier bourg Doire, magasins rue: Porte neue, 19) 
Turin. Des prix courans sont envoyés sur, délande, AI 


sii 


chemins de fer, admini- 


fines et ordinaires ; rod 
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Prezzo dei fondi pubblici di Torinò 
del:3 luglio 4849. 


Rendita 1819 L. 78 
» 1831. PERITO VRIRE alii RAC) 

» 1834 obbligazioni dello Stato 880 

» 1848 decorrenza 1. 7.bre. » 74 
1848 dl f.marzo » 73 
1849. RR RI) 

1849 obblig.ni dello Stato » 780 


» 


Borsa pi Parici; 30 giugro. — Niuna nuova. interna 
od estera potè avere qualche influenza, sui fondi. Ter 
sera al Passage de l'Opera sì spandeva la voce di cate 
tive nuove giunte da Roma, Probabilmente per specu- 
lazione. A contanti, comparativamente ai corsi di chiu! 
sura-di ieri il 5 010 si chiude a 87,15. in diminuzione 
di 5 cc, e il 3.0j0 a 53,30 in dimin, di 10 co 
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VUentesimi 25 per riga, anticipati. 
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SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


l'er Torino, all'ufficio del Giornale, via del» 
lArcivescovado , di fianco alla Madonna 


li Ange e presso i principali librai. 
e Proviscli presso yli Uff Ù 
FAPagella è Comp. di Torino. 
Genova presso 4, Rex. libraio, 

















onso + L'Emporio libraria 
Finenze a Viesseuz libraio, 
Parma oli, id. 
fonera è. Vicenza, id, 
Fiona P.Merle, id, 
. Capobianchi, impiegato 
se postale, 
u Naroti < gi Padoa-Marghieri libr, 
Ginevaa Îî» — Cherbukies, 
BR Panici @ Uffici di corrispond. 
Delaire 1 Lejolivet, 
Lonora P. Rolandi libraio. 
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TORINO 
4 Luglio. 


D 
Jeri abbiamo pubblicato il proBlama, con cui S..M. 


Ri.ò diretta ai popoli, del. regnò, ed. ba-loro franca 
fi dr dl 


ento spiegato tulto l'animo suo con parole « quali si 
«convengono ad un Re leale, e quali debbono dirsi 
« da un libero popolo ». 

Se dalle nostre impressioni possiamo argomentare 
quelle che i ‘nostri concittadini risentiranno alla let- 
tuta di un sì solenne documento; noi crediamo che 
iii la voce di un Re non polè essere nè più ansiosa» 
mente aspeliata, nè più profondamente sentita. Per 
quanto un popolo si attenga alla ritualità della forma 
costituzionale; si danno pure de' momenti ne’ quali si 





sentail bisogno chie il capo supremo dello Stato, pre- 
scindendo da ogni organo intermedio, volga diret- 
‘tamente alla nazione una parola apportatrice di fidu- 
cia, di speranze, di affetto. H Re Vittorio Emanuele, 
cho da una penosa malattia ritorna all'esercizio delle 





proprie forze e delle funzioni che la costituzione dello 
Stato gli ha conferite; che vi ritorna iv un momento 
nel quale un'altra augusta vita è in pericolo, e in un 
inomento nel quale dal periodo delle grandi commo- 
zioni il paese sta per passare a quello de’ grandi tra- 
vigli governativi, ci rammenta le parecchie volte in 
cui Carlo Alberto, volgendosi anch'egli direttamente 
al suo popolo, potè con poche parole confortarlo dalle 
sventure sofferte ‘e prepararlo ad un meno infelice 
avvenire. 

E l'avvenire è il punto, sul quale dal canto no- 
stro abbiamo a preferenza accettato con piena gioia 
le nobili e franche promesse che egli viene a rinno- 
Vellarci. Il passato ci era ben noto, a noi, come alla 
an massa della nazione, in mezzo alla quale il livore 
de’ partiti può ben essersi insinuato, ma è destinato 
a sparire sotto l'evidenza della verità. Noi compren- 
diamo che il cuore di un giovine re, cresciuto alle ispi- 
razioni del padre, provato alle stesse imprese ed agli 
stessi pericoli, ceda all’irresistibile istinto di pro- 
mettere o la mentita de’ fatti, 0 Ia generosità del per- 
dono a chiunque abbia osato calunniarlo; ma com- 
prendiamo del pari che se uomini così ciechi esistet- 
tero, o non furono fra il popolo sardo, o il popolo 
sardo non tarderà a disconoscerli. 

Noi accettiamo il proclama del nostro re in quello 
spirito da cuî fu dettato. Vi accettiamo la parola del 
padre, dell'amico, il simbolo di rannodamento alle 
opinioni, alletendenze, e se si vuole ai partiti, il nuovo 
impulso a quella armonia di pensieri, senza la quale 
le migliori istituzioni politiche rimangono allo stato di 
pura forma, e non fruttano che amare delusioni. 

Noi non l'accettiamo soltanto, ma vi attingiamo un 
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sentimento di vivissima compiacenza, La prima idea 


alla quale ci ha spinti è quella di ricordarci il dolo- 


roso spettacolo che presentano gli altri Stati d’Italia, 
ciascheduno de’ quali sarebbe pur troppo ben lieto di 
trovarsi sotto il governo di un principe che abbia il 
diritto e la volontà di tenere ai suoi popoli un uguale 
linguaggio. Ma,di questo medesimo. sentimento noi 
Iroviamo a poter cavare un conforto; giacchè se un 
tal principe e fra noi, ciò basta per tenerci fer- 
mamente convinti che la causa italiana è ben lungi 
dall'essere perduta. 








LA CONCORDIA 
ED IL PROCLAMA DI VITTORIO EMANUELE IH. 


L'Opinione riporla nelle sue colonne, come noi, 
il proclama del Re ai popoli del regno, senza ag- 
giungervi commento. La Concordia fa a quest im- 
portantissimo documento un'amara critica, ma si 
astiene imparzialmente dal riportarne il testo. 

Lasciando da parte la Corona (com’essa dice), tutta 
si rivolge contro i ministri, e li accusa di aver vo- 
luto con quest'atto pregiudicare la libertà delle pro: 
sime elezioni. — La Concordia dunque non riguarda 
questo alto come incostituzionale, e ne dà l'assoluta 
risponsabilità al Ministero : approva che il Re rin- 
zii il popolo per le preci innalzate a Did per la 
approva che il glorioso nome di Cauro 
pro sia invocato dal Fiuio, ma altamente in- 
crimina quel periodo in cui il Principe volgendosi a 
0 fecero del suo nome, 
re sul suo capo sì ingiuste 

















coloro che sì duro strazi 
coloro fecero | 
accuse e tentano ogni di snaturarne i pensieri e gli 
atti, loro dice che lutto perdonerà, e che ogni suo 
sforzo impiegherà nel cattivarsi il loro affetto; pur- 
chè contro lui solo e non contro le istituzioni, le 


che 





leggi, la salute della patria impieghino le tristi loro 
arti. 


La Concordia chiede imperiosimente: dove sono 
questi nemici, quali queste calunnie? | nostri let- 
tori ci comprenderanno, se non rispondiamo a que- 
ste imprudenti interrogazioni. Ma essa soggiurge ben 
tosto che questi nemici li , e questi 
sono i retrogradi ed i dottrinarii, nemici dichiar 
della Concordia, perciò nemici dichiarati del paese! 
E quando mai (soggiunge essa) senti parlare di 
partiti e di passioni ? quanilo mai si negò di vedere 
la realtà ? dove sono coloro che abbiano nutrito 
desiderii e pensieri di impossibile effetto? quando 
mai si alzò una parola contro i principii che 
reggorio la società civile? Chi non vede che queste 
sono prette invenzioni, odiose calunnie! E come 
potrà ciò dirsi, dove regna In Concordia, dove 
la passione cede in tutto alla severa ragione, dove 
niuno mai corse dietro a lusinghiere illusioni, ma 
| sempre si attenne alla realtà, al positivo? Come 
potrà ciò dirsi a coloro che sempre misurarono i 
mezzi allo scopo, per cui un, pieno successo coronò 











ben conos 








‘ati 





















sempre il loro desiderio? A coloro che non alza- 
tono mai parola che accennasse, benchè lungi le 
Pile miglia, a quelle dottrine che perturharono e 
LA Va di compromettere tutti gli ordini so- 

im Germania ed in Francia? Dove sono i maz- 
ziniani in Piemonte, dove i passionali e sistematici 
Qppositorii 

















Tali appreisioni (al dir della Concordia) sono 


sì stravaganti ‘ed assurde, che non val la 





di confutazle. — E dove mai in Piemonte si pro- 
dusse) un bolo di questi germi fatali, che possa 
fornite ii [minimo pretesto alle strane: parole ‘del 
Minidtero 

Tu 





{o è pace, come ognun vede, e la Concordia 








nulla îa per conlinuarei uno stato sì beato. 
Noi 10 abbastanza sinceri, per dire che niente 

meno, pettavamo da questo giornale ; 

sentej a malgrado di quanto si sforzi dire, Vim- 








ibne che la parola angosciala sì, ma franca 
di ti Re può fare sul paese; esso sente che il 
nome|immoriale di Carlo Alberto, che la sua ye- 


invocati dal 
0 trono, il suo 


nerata memoria, saranno invano 
generpso suo ‘Figlio a tutelare il s 
sugo) e quella liberta, quell’a 
lutio Bagrif isso sente che il popolo subal- 
pino fomprenderà come la voce del suo Principe 
ha palo invalzarsi al divsopra di tutte quelle 
consi( e di quei limiti politici che contra- 
stare ono colle urgenti necessità della patria. 
La pdienza di questa voce essi la conoscono, ma 
non è pure ignota a veruno l’arte con cui ver- 
sando |tutto il Ministero, facendolo 

A tutte le loro accuse, accennano ben più 


non 








venire a cui egli 





a 








lerazioni 





pon pos 








loro fiele sul 
segno, 
allo clie non pare; essi si vietano scrupolosamente 
ogni pargla di biasimo, essi, ben lungi dall’a 
versar: la Corona ; le serbano il più grande vi- 
spetto. È il ministro che scopre questa Corona, e 
farne altrettanto 


Oh cessate. una volta da queste ipocris 


quasi. li provocherebbe 








ce! Voi 
dite che le parole: di unione, di libertà briicie- 





rebbero ai duttrinarii le labbra. Non è sulle 
te pa 
role, e col sungue, e non con vane deelamazioni, 
che bisogna provarne l'affetto; e qual sia il nome 
che a voi abbrucia le labbra lo provaste 


lab- 





bra, ma in cuore, ehe hisogna aver que: 








oggi, se 
pur non è per rispetto, che rifuggite dal pronun- 
ziarlo! 

pur non è per rispetto, che votando un culto 


di 


suo erede , 





Carlo Alberto, rispondete al gio- 
che voi volete che la Co- 
non AUSTRIACA, 


alla memoria 






sua 
MEZZO 


Vanc 


rona sia NAZIONALE, non 


STRIACA ! 
G 


sangue 





si risponde ad un Re che sparse il suo 
tutti i campi della guerra italiana, ad 
un Re che giurò, che giura di voler mantenere a 
prezzo di qualsiasi sagrifizio la libertà, che ne ap- 


su 





pena Î 








AU- | 


| » 
! pella francamente a’ suoi poR@li , scongiurandoli a 
| pensare ai pericoli che circofilano la patria! 

| Così si risponde al Figlio @ Carlo Alberto. Para- 
| gonate ora a questo linguaggio quello del presidente 
| della Repubblica francese, che volgendosi alla nazione, 
lai partiti, loro ricorda che è ormai tempo cHe 1 BUONI 
RINO, CHE I MALVAGI tREMINO ! Paragonate 
{ questo linguaggio a quello di tutti i principi d'Italia! 
| Giudichi il paese, voi dite, tra questo Ministero 
‘edi nostri amici politici; giudichi il paesé, noi 
| diremo, non tra Ministeri od amici politici, ma 
i tra i buoni ed i cattivi cittadinì ; e poi concludete 
| pure sclamando : nulla prevarrà contro ‘la coscienza 
| pubblica, che è La @ za Nostra! La coscienza 
| del Piemonte è la coscienza della Concordia !! 

Ma le libertà nostre, il nostro avvenire stanno 
{ nelle nostre opere, la Costituzione è nel cuore del 
| Re, nel cuore di tutti i i Piemontesi; a nessuno sarà 
i mai dato di menomarla, di renderla impossibile ; è 
| questo un sacro deposito affidato du Carlo Alberto 
uoi popoli, che lo serberanno inviolato perl I- 
talia intiera. 





| STRASS 











SCIE 











Con- 





Dopo quanto abbiam detto sull'articolo della 
cordia, crediamo offrire un esempio di quel buon 
ui anche un: partito che non nasconde i 
suoi principi estremi ha saputo accogliere il proclama 
del Re. 

Il Messaggiere si esprime così: 

Alla vigi 
si indirizza ai popoli d 
cui rifulgono generosi pensieri e mansuete intenzioni. 

ebbene la firma ministeriale accenni alla respon= 
a legali osserv 
rispetto alla Corona ci rechiamo a dovere 





senso, con 





‘a delle elezioni il Re, Vittorio Emanuele 





regno con un proclama în 





bilità del Gabinetto ed apra la vi 





| zioui, noi per 
di astenerci da ogni coménto, 

Non faremo altro pertanto che chiamare l’attenzione 
del Piemonte sopra alcuni periodi che aprono la mente 
zioni, e svelano, forse troppo; il 


a gravissime considera 








concetto dei ministri 
Se alcuno credesse dì scorgere in queste parole 
velata minaccia contro l’esistenza dello Statuto nel 
{ caso di democratiche elezioni, noi lo invitiamo ad at- 
tribuirla al ministro che le ha presentate alla reale san- 
Non cadrà mai in mente a nessuno che il figlio 
a 
re intatto in qualunque tempo e contro 
qualunque inalefica insinuazione il sacro deposito delle 
paterne istituzioni; 








uni 














inte 





di Carlo Alberto possa pensare neppure un. i 
non conse 








LA LIBERTA’ DI STAMPA IN TOSCANA. 


La presenza degli Austriaci in Toscana porta i suoi 
frutti. Il Governo di quella infelice e nobile contrada 
d'Italia è spinto alla reazione: e l'Austria raggiunge 
il duplice intento di far della Toscana una provin- 














APPENDICE. 
QUESTIONE GENOVESE 


La verità a tutti. 





(Vedi Risorgimento num. 468). 
Carrroro IV. 
Provvedimenti relativi alle strade d'accesso 
al porto di Genova. 

Non basta 
ed ampi ma 
nemico e di 
con modici di 





spurgare il porto; provvederlo di comodi 
azzini; renderlo sicuro dagli assalti del 
le fortune di mare; facilitarne gli appulsi 
ti imposti agli avventori; compartire a 














questi tutte le fac 





di pronta ed imparziale giustizia; importa ancora, che 
gli accessi allo scalo siano dalla parte di terra molti, 
facili e sicuri. 

Le strade delle riviere, fatte ancora alcune rettifica- 
zioni € miglioramenti, adempiono nelle due direzioni 
" questo scopo, e lù dove prima a stento transitaya il 
mulo (da basto, ora comodamente passano le vetture 
ed i carri, 

Primo benefizio dei reali di Savoia , assumendo il 
potere a Genova, fu quello di sostituire all'antica ma- 
lagevole strada della Bocchetta , la quale necessitava 
molti costosi travasi alle merci, la comoda ed ampia 
via del passo de'Gioni, e della valle di Scr la quale 
in ogui stagione dell'anno: permette ai carri di mag- 
giore grandezza e carico libero transito. 

















| Fu questo ùn’immenso beneficio, ma forza è rico- 
noscere, che il trausito suddetto, numeroso a segno di 
giungere ad una media d’oltre quattrocento carrì al 
| giorno, rende indispensabili, frequentissimi costosi ristauri, 





ioni dell’anno 





lo i quali, tuttavia in certe st: 





| riesce disagevole e lento quel passo. 








à di speculazione, di concambio, | 


Causa principale dell’accennato inconveniente vuolsi 
costruzione della strada, la 





| sia quella della sbagli 
! quale costruzione venne affidata, per uno de'soliti rag- 
{ giri, ad una privata società, mediante il compenso della 
a del dritto di barriera ivi stabilito per un dato 
| numero d’anni. Vuolsi pure che quella società, onde 
aumentare i proprii lucri, non abbastanza invigilo 
‘abbia trascurato molti layori riusciti meno solidi, e per 














tti agli 





' economia di spesa li facesse in luoghi più so 
avvallamenti, e più esposti alle intemperie del 
Era generale il pensiero della necessità di proce- 





clima. 





| dere ad una nuova sistemazione, traslocando in siti 
più adatti, perchè meno esposti, gran parte della strada 
in discorso, e ricostruendo molti lavori ed edifizi 
modo più solido, epperciò più durevole; se non che 
sorse contemporaneamente il prezioso utilissimo trovato 
delle strade ferrate, il quale nell’abbreviare e facili 
tare singolarmente il cammino dal Piemonte a Genova, 
nel diminuire il prezzo -de'trasporti, può riuscire di 
immenso vantaggio al trattico di quell’emporio. 
Dapprima la difficoltà del passo iei Giovi fece te: 
mere impossibile Ves 
meglio studiati i luoghi, mercè degli sforzi nracolosi 
dell'umano ingegno, si arrivò al felice convincimento 





i in 





[ 














cuzione dell'impresa, ma di poi, 








reputare l’opera, sebben di sommo dispendio, tuttavia 
eseguibile. 











Una società genovese presentavasi per assumerne 
presa, nediante il compenso della cessione de’dritti 
d'esercizio ad essa assegnati per un dato numero d'anni; 





ma il. div 





amento essendosi, chiarito più tendente a 
culazione d’’ 





sp iotaggio, che ad esecuzione reale, il 
Governo, il quale allora aveva finanze. floridissime, 
molto opportunamente avvisò doversi preferire la co- 
>, pre- 


sunt facilmente ed abbondantemente compensato col 





struzione per conto. diretto del pubblico e 


pioilotto che frutterà l'esercizio della strada in discorso, 

Sì attuarono sollecitamente i layori: già da Torin 
Novi la strada può dirsi compita ed atta a porsi in 
esercizio, 
nuità, che ri 











a 





se non ostassero alcune soluzioni di cor 





rdano tal epoea, per errori dovuti all’ 
perizia d’agenti men pratici, i quali, tuttochè avvertiti 


a tempo, s'ostinarono a divisar lavori, che ideati ed | 


eseguiti in altro modo, e suggeriti pure in tempo, sa- 


rebbeto riusciti assai meno costosi e da gran lunga | 


tenminati. 

Ma da Novi a Genova rimane la parte più di 
e più costosa, quella dell’arduo passo de 
la quale occorrono edifici 





cile 





ppeni 





in muri di 





sii 





| sostegno ed în ponti, come specialmente in viadotti 


sotterranei ( Tunnel) nel numero di cinque o sei fra 
tutti della lunghezza di oltre i metri ottomila, l'uno 
de'quali, il massimo, eccedente i metri quattromila 

Quantunque molti lavori preparatori siano già stati 
fatti, tanto in quella direzione, che in quella da Ales- 
sandria, dove la strada debbe spartirsi. in: due rami, 
diretti l'uno a ‘Forino; l’altro al Lago Maggiore, onde 
facilitare il traffico del porto di Genova colla Svizzera 
e Colla Germania meridionale, mentre il ramo di To 


























| rino può col tempo, prolungato nelle viscere delle Alpi, 
facilitare il commercio colla vicina Francia, tuttavia re- 
| sta la maggior parte ancora, la_ più difficile e la più 
| costosa dell’anzidetto lavoro da compiersi (1) 
| 
| 
| 














Ora ne'tempi che corrono, per noi tristissimi, dopo 
le sconfitte ripetutamente patite in una guerrà avven- 
tatamente intrapresa, in disuguale conflitto percl 
fummo lasciati 








ti soli, esposti malgrado il nostro va- 
i rifizii d'uo- 
mini e di danaro fatti, mentre chi doveva aiutarci per- 


{ lore a potentissimo nemico; gli immer 





devasi in ridicole e vane ciancie, in colpevoli unici 
| pali gare ed in isforzi non opportuni e non combinati, 
quantunque talvolta coraggiosi ed anche eroici, riusci- 





rono inutili, e peggio ancora. 

In siffatti tempi, dico, è diflicile, per non dire impos- 
ario sollecitare il compimento delle 
procurare al genovese emporio il 





| sibile, al pubblico er 

opere a segno di 

pronto beneficio ideato. j H 
Io fui quello, e me ne vanto, che il primo proposi 


he fosse adottato il partito dell’ese- 








ed ho ottenuto, 
cuzione della strada per conto diretto e per cura della 





(1) È noto il progetto di traforare l'Alpe al colle detto 
della Rovere, passando dalla valle della Dora riparia in quella 
| dell'Arco, a Modana. Da più ammi si studia il progetto, si 
| pretemile inventata una macchina di traforo per attuarlo; 
si è in tutta Europa dichiarata possibile l'impresa, per eo- 
minciar la quale erano nel bilancio stanziati li fondi. P. 
che un rendiconto avrebbe dovuto esserne dato alle Camere, 
ina i progettanti non han fretta e i ministeri averano altre 
cose in mente. Intanto decorrono i grassi solili assegnati ad 
eri esteri, senza nulla incominciare; attalehè havvi Ja 
senza alcun risullato. 
























di 
solo 
Non 


più ind 


cia tede: sereditari 
sarebbe 


iniquissima. 


il prineipato civile, che 
stacolo idoneo ad 
Vha popolo in Italia più b 
namente trattato del tosrano. 


avere con mirabile esempio di unanimità 


impedire l'opera 
mente, Dopo 
imponente e 
infranto l'izuobile dei demagoghi, 


ioga 


deliberata Ù 
dopo avere acclamato con vivi trasp sli giubilo. il 
principato costituzionale, doveva e poteva ragionevo! 
mente credere di godere alfine Ja desiderata pace, e la 
sola pace che convenga ad un popolo civile, la pace 
liber 
della demagogia son 


Invece che cosa s'è veduto? 
soltentrati gli Au- 
Nel mes 


a era condannata a 


dignitosa della 


agli sghierri 


striaci. a Guerrazzi it maresciallo d'Aspre! 1 
di marzo la popolazione fiorentini 
veder Lutti ì giorni l'avv. 
Kossuth, percorrere le vie dell 


dato da stato maggiore sopra il cavallo del granduca : 


Livornese, scimiottanio il 


gentile città circon- 


riel mese di giugno, spettacolo men ridicolo assai, ma 


più doloroso, gli si parano dinanzi agli occhi i soldati 


stranieri! 

Ma 
vinti i generali Austriaci che e 
laforzai non mai però rendersi accetti alla popolazi 
Di perchè l'ignominia è 
la bassezza di pochi non possono rag: 
debitarsi ad un intero paese. £ più ragguardevoli. cit- 
tadini hanno protestato decorosamente con la dignità 


il contegno di Firenze deve oramai aver con- 
si polranno imporsi con 
ione, 
amo il consegno di Firenze, 
onevolmente ad- 


solenne ed nustera del loro procedere, e protestano 


tuttavia (col tenersì asseriti e lontavi dalla patria di 
Dunte, ora fatti quartiere delle milizie austriache! 1 
gli Antinori, i Barlo- 


Capei ed altri 


i Salvagnoli, 
Andreucci , 
moltissimi hanno abbandonato Firenze, Gino Capponi, 
il decoro e l’ornamento del patriziato civile italiano, è 
ritirato in villa. Iddio serbaya la sua veneranda e pre- 
ineffabile di contemplare lo 
scempio della povera patria iniziato dai demagoghi , 
compiuto dagli Austriaci! 

In siffatta condizione di 
che la libertà dello scrivere 0 è diventata finzione, 0 
almeno è 
faceva rompere a sassate le invetriate delle tipog 


Iticasolì, i Corsini, 


lomei} ‘i Porvigiani, gli 


coce canizie al dolore 


cose è agevole indovinare 
grandemente diminuita ed offesa, Guerrazzi 


lie dove si stampavano 


iornali indipendenti ed av- I 
versi alla sua tirannide ‘democratica. e così imponeva 
silenzio ai suoi avversatii 

Adesso è venuta in moda la sospensione dei gior- 
nali, che non lodano: le scommmichi scag 
letto di 
dell'esercito austriaco! Mirate come i partiti violenti 
apparentemente fra loro dissenzienti concordano nella 
scelta dei mezzi di Governo! Li 
bile prerogativa della parte. moderata, 


ate dal pre- 
Firenze contro i cani che mordono i cavalli 


persecuzione è la no- 
ch'è la parte 
nazionale; ieri era maledetta e perseguitata a nome | 
della libertà, oggi la maledizione e la persecuzione 
Vengono a nome dell'ordine! 

L'ultima enormezza recentemente commessa contro 
lu libertà in Toscana è la sospensione del Costituzio 
nale a cagione di un'appendice spiritosa sì, e dettata da 
sensi nobilissimi, ma innocente e moderatissima, nella 
quale era detto che oramai andare in Ltalia, 
Questa 
senz'aflet 


signi- 
fica andare in Piemonte, 
senza pompa di frasi, 
ingenuo della schiettezza, non è piaciuta ai proconsoli 
austriaci, i quali hanno ordinato al Ministero toscano 
di punire l’impertinente giornalista che ardiva dubi- 
tare della italianità politica di Firenze, quando essa è 
protetta dalle baionette austriache! 
il Ministero che 
la bandiera tricolore, 


verilà enunciata 


zione, con l'accento 


ed il Ministero, 


iniziava Ja sua carriera col togliere 
ossequiosamente e prontamente 
sbbediva. Il Costituzionale veniva sospeso, non ostante 
To 


ispendere la 


che nessun articolo di legge scritta conferisca in 
scana al potere esecutivo il diritto di s 
pubblicazione di un giornalè. 

Noi non meravigliamo della docilità esemplare del 


IL RRARGIMENTO 





sseroni aicenni del maresciallo d' Apre, | 
di quel Ministero fu il cattivo sein del 
e la del Rensi fatta nel 

di Gregorio XVI fa prevéllère 
ore potranno aspettarsi da luife dio- 


consegna 

te Governo 
ibbastanza qual 
come 
ne altuni 
nerale dè Lau- 
ministro che fa 
non si senta legli 
sere lo schiavo, Pe- 


scanie libertà. Non sappiamo però, intendere 


maia’ suoi aili porgano la cooperazi 


fia i suoi coli ne mai il prode 
er consent 


rmplice di un 


da portavoci austriaco? Come 
rimescolareilsangue al pensiero di e 
secutoreumilissimo dei voleri di quell'austriaco, contro 
lon qual animo conti- 


natore Capoquadri. 


il quale pugnò valorosamente? 


nua a sedere in quel Ministero il sé 
che fece parte 

la quale vel + gli ordini seostituzionali in 
e si dichi avversa all'in- 


»? I:suoi onorandi colleghi dignittsa- 


pristinare 


Toscana. \ement rava 
tervento stranieri 
mente protestarono , ed accella di essere fia i 
componenti di un Ministero, che nel calpestare la fÎli- 
bertà, avvilisce la dignità del principato civile 7 A- 
nel fango austriaco do sendo g ed dl 
fende il sacro immortale prinvipio della nazionalità 


Sciha randucale , 

Che cosu siano per fruttare siffalte ignominiénoi non 
Sappiamo; sappiamo però che a questo modysi compie lo 
sfacelo e l’annientamento, politico della Toscana, 
da Monianelli ewdai lore 


protettrice 


in- 
de- 
tnaresciallo 


cominciato da Guerrazzi, 


gni accoliti.. AI ombra del 


d'Aspre. Baldasseroni continua d'opera dell'ex-ditta- 
fu stola, 


sorte attende coloro:che a 


tore livornese 


nome di alli 


La demagogia 


La 


emipia e vio- 


lenta, © 


principii ne imitano la logica. il senno 


è la tolleranza 


Dem 


liana sì sono uniti a fondare un Comilat 


Îl Messaggiere Torinese ce ta perazia Ita- 


ed han date fuori la loro professione di fede 
Ciò che il Messaggiere può averdetto contro i can- 
didati conservatori ‘ognuno; l'immagina; ma 


dice contro i candidati così detti democratici merita 


la pena di ripridurlo. 


che 


presente gabinetto reazionario all'ultimo mini- 


Vogliamo 
dal 


stero demo 


li elettori sappiano chiaro e'tondo 
che 
atico, noi non facciamo alcuna differenza, 
e che fra i deputati che si attaccarono comme polipi ai 
banchi dove sedeyano gli Sclopis, i Pinelli, i Revel, e 
di Ricci 
vero a chi dire (di 


quelli che sì convertirono in acrobati di Buffa 


e di Chiodo, noi non sappiamo day 


preferenza: bene obbligati! 


. Senza riguardo allo Statuto violavano il diritto|di 


associazione; chiudevano il circolo di Genova, è pro- 


ponevano alla Camera la soppressione di tutti i circo! 
mnservavano l’uffizio di revisione sui libri proveyienti 


dall'estero; mandavano Buffa nella Liguria a esercitate 


durissime repressioni, con un decreto in tasca di, stito 
d'assedio; ordinavano arbitrarie perquisizioni, arbitratii 
sfratti ed avbitrarii arresti per mezzo della polizia quar 
lunque violenza era per essi lecita. in nome della, de- 
mocrazia. 
Dicevano voler fare la guerra. 


Si rappresentava che 


era d’uopo di radicali riforme nell'esercito, e non; can- 


giavano nè un generale, nè un colonnello; si propoueva 


di mandare alla frontiera la guardia cittadina, e î proy- 
no oziose 
sì osservava che lo stato maggiore della 

di d’uoluini 


composto 
avversi alla democrazia, e si faceva orecchio da wer- 


vedimenti non venivano mai, e le armi giacevi 
negli arsenali; 


guardia nazionale ‘di Torino era 


cante; esauste le casse, si proponevano leggi di. finanza 
sopperire alle spese della guerra; ‘ed erano riget- 
tate, e rompevasi l'armistizio con poche migliaia dî lire, 
bastevoli appena a stipendiare un reggimento; col'nre- 


per 


testo della guerra si sospendeva la Costituzione; ilmi- 
la libertà 
della stampa, l’inyiolabilità del domicilio, la libertàvin- 


nistero proponeva, e la Camera sanciva che 


dividuale dovessero cessare sino al ritorno della pace. 
Il cannone tuonava a Mortara, e il ministero discuteva 





pubblica amministrazione. Ma, ripeto, volgeano den di- 
versi i tempi. Se allora l’adottato partito suddetto era 
il migliore, von può contendersi esservi ora gravi ra- 
gioni per mutar pensiero, se nou 
tratta alle calende { 


si vuole veder pro 
greche l'impresa, la quale oltre al 
riuscirefpiù costosa, di gran lunga ritarderebbe il giu- 
stamente desiderato beneficio. 

Importa dunque che l'ammiv 


avvisi a rimediare agli inconvenienti 


seriamente 
în qui d 
prontamente renda possibile l’esercizio tra Torino e 


nunciati, 


Novi, ed anche ulteriormente fin dove potrà ottenersi 
prima d’arrivare alle costruzioni più difticili nella valle 
della Scrivia, Importa che, liquidato il dispendio finora 
seguito, possa farsi una precisa idea del montar del 
medesimo, onde averlo presente ne'calcoli della spesa 
residua, cui si dovrebbe ancora soitostare, e ne'com- 
puti da farsi, intendendo li patti da convenirsi mutando 
sistema; importa che questa mutazione abbia luogo 
mercè della concessione dell'impresa all'industria pri 
vata, la quale assumendo il carico di compir l'opera, 
e ricevendo le opere già eseguite, od assuma l’obbligo 
di rimborsarle, come sì è in Francia praticato, ovvero 
assuma quello soltanto di sottostare alla spesa di ter 
minarle, mediante la cessione del prodotto dell’intero 
esercizio, che a modo alcuno non conviene di spartire 


tra due amministrazioni, colla goldita ben inteso d’un 


{ vertire gli animi dal calore delle questioni 





molto minor numero d'anni in compenso, e colla gu- 
ranzia d’un interesse minimo, 

Con questo spediente, allo stato attuale delle opere, 
in meno di tre anni il nostro sistema di strade ferrate, 


fin qui progettato, non solo sarebbe compiuto, ma po- 


trebbe essere con altre tratte ancora accresciuto, come 
per esempio da Pinerolo e da S Torino, 
fors'anche da altri Juoghi, con immenso vantaggio! del 


Vigliano 


comuinercio interno, e con accrescimento altresì de’pio= 


dotti finanzieri; all'opposto, sé si continua nel fayofo 
diretto, in ragione soltanto de’fondi che Savran dispo- 


î, vi vorranno molti anni prima di poter giuagere 
al porto franco colla 


nil 

via ferrata: 
pregi 
Ma per riuscire a questo scopo illuminato conviene 


alle 


privata 


è l’emporio gendwese 


ne sarà gravenien adicato, 


rinunciare sinerie ed al gretto timore di vedere 


arricchirsi éon troppi guadagni, come 
i fece finora, disgtistandola dalle imprese di Pinerolo 
e di Savigliano, le quali imprese già sarebbero com- 
piùte, 


egli è col solo 


se non conmeltevasi questo errore. 


incentivo del lucro che le g 


Perocchè 


andi imprese 
si eseguiscono, attraendo a sè i capitali esteri e del paese. 


e facendoli fruttare a beneficio comune, Egli è in tal 
modo ché un'amibinistrazione illuminata riesce, anche 
in tempi diflicili ed agitati, a crear nuove ric 
a supplire a quelle mancanti per consu 
duttive 


hezze aite 
azioni impro- 


ed a creare nuovi prodotti all’erario. I 


lì è 
finalmente, anche nel rispetto morale e politico, che 
ereando un nuovo movimento d’affari, si riesce a d 

che agitano 
il civile consorzio,’ volgendo la pubblica 


attenzione ad 


urgomenti d'interesse mate 5 quali tesperano le 
esagerazioni dello spitito di parte. 

lo entrai în maggiori particolari su questo tema, per- 
chè sono convinto ‘ché la fusione delle provincie livuri- 


piemontesi essenzialmente dipende dal pronto compi 


ciò che | 








alla Camera l'unione del ducato «di Menione; gli Au- 
i vincevano a Novara, combattevano ‘a Casale, 
la Cameri non voleva asso- 
e della guerra; e 
istanti, quando un deputato proponeva che 
e în permanenza, che sì armasse 


stri 
comparivano a Trino, e 
lutamente lasciar parlare delle € 
negli ul 
la Camera si costitui 
il popolo, che si chiamassero a difesa della libertà tutti 
i Piemontesi, minacciavano ì ministrî di deporre i por- 
tafogli, e la Camera passava all'ordine del giorno. 

È vero che due giorni dopo si gridava contro l’ar- 
mistizio, si votavano indîr proteste, monumenti, con 
un impeto eroico, con un chiasso infernale: e poi 
lutto, tutto si conchiudeya con gli Austriaci in Ales- 
sandria, e un viaggio in Portogallo. 

Ova che vi abbiamo compendiate le imprese dei due 
o elettori, concedere la  confi- 
In nome della pati date a 


ministeri, a chi volete, 


2 a non la 


denza vostra 
nessuno di essì. 

Dopo di ciò, il lettore sarà curioso di leggere la 
nota de' candidati del Messaggiere. Ebbene: per una 
inconcepibile contraddizione, vi si trovano più caldi 
sostenitori del Ministero democratico ! 


Togliamo dal Saggiatore alcuni squarci di unicalo- 
toso articolo sulle prossime elezioni ilal Piemonte, 
seritto da un generoso profugo Napoletano. Dopo aver 
libertà cui tutto aveva sagrificato, perduta 
nella sua pattia dalle arti e dai furori dei partiti estre- 
misi volge al Piemonte come ultima àncora di spe- 
ranza alle pericolanti libertà italiane. 


vedula la 


Trassi in riva del Po, qui dove ebbe cuta e meglio 


che altrove nudrito il pensiero nobilissimo dell'italiana 
nazionalità, dove si combattette davvero per‘essa è con 
dotte carte e con spade pugnaci, e qui rinyenmi IPIta- 
lin, uci trivii non già e nei circoli, chè la regal denna 
non alberga si basso, ma nell’aule sapienti e nel go- 
verno é nell’arine riuvennila, Qui l’Italia, qui 
siede soltanto a quest'ora; egli è da qui, non volgerà 
guerriera uscirà a 
e la terra divisa dal- 
la terra che nomasi 


rinata 


lungo chie dominatrice ‘è 
campo, e l’antico serto ricingerà 


DAlpe e dei tre 


Italia, sarà fina 


tempo, 


marî sovranà, 
mente d’Italia. 

È questo un gran. momento, 0 signore; volgonsi i 
destini tutti qui dentro dell’universa patria degl’Italia- 
ni, ci appressiamo ad una pugna suprema, è la morto 
e la vita che giuocasi, fate, deh! fate 
gliuolo di questa nobilissima teri 


sì, voi,  deguo fi- 
ra, fate con ogni opera 
vostra, con ogni studio, con tutti quei mezzi che l'in- 
gegno vostro sortì dalla natura, che questo buop po- 
polo subalpino tutta Ja necessità di quest'ora abbia a 
comprendere, 


vita, la morte fuggendo con 


che voglia presceglier in questa lotta la 
lo abborrir dai perver 
consigli dei suoi velati nemici, degli impostori di 

Che il Governo Sabaudo, che 


sian concordi e pacati, che conservino al Piemonte le 


bertà appoggino essi 
libertà, e le liberto faranno cammino per l'altre provi 
cie d’Italia; 
null’altro, 


e se in alcuna di esse saranno ombre e 


non tarderà, non tarderà tempo, e l’ombre 


prenderanno sostanza. Conservino le libertà, e sosten- 
di 


avranno l'indipendenza bentosto, perciocchè a mio c 


gano i tutori queste; conservino le libertà ed 


dere non è «dalla indipendenza che nasce la libertà, 
a mon es- 
sendo null'altro ché la bisogna, la necessità del 


ma sibbene dalla libertà l'indipendenza, qu 
servazione di quello. Conservino la. libertà, ed io mì 
imprometto, e quanti nella nia patria son buoni, che 
verrà tempo, verrà tempo, e non tardi, che' tornata a 
consigli più umani, la spada di Velletri alla spada di 
Sau Quintino congiunte saranno in cima dell’Alpi, vi 
pianteranno i termini antichi. La libertà del Pieinonte 
è la libertà di tutta l'Italia, pensino a ciò gli elettori 
c la carità degli oppressi li stringa, 

orditi son tesi da un 
a tradire il buon vo- 


voci, e cento 


partito più austriaco dell’Austri; 


Correran cento 


lere dei popoli; fate «di smentir queste voci, d'intorbi- 


dar quegli orditi; la miuistra suprema di ci- 


viltà, nol sia delle ‘tenebre e degli intrighi di fazione 
soltanto. Voi trattate l'ufficio nobilissimo della propa- 


stampa 


gazione del bene e del vero: coraggio! Brandite dun- 





mento dell'impresa delle ‘strade ferrate: il quale com- 


pimeato, accomunando interessi, tendenze è costuini, 


come relazioni commerciali tra i due popoli, farà ‘più 
prontamente sparite le antiche pievenzioni, dalle quali 
sono da tempo immemmoriale divisi, e più ancora dopo 
i recenti malaugurati eventi che tanto esacerbarono ri- 
spettivamente gli animi, e vennero con deplorabile re- 
cradescenza a prendere, muovo calore. 

To mi lusivgo che questo consiglio, dato con intera 
imparzialità, von tornerà perduto pel governo, a qua- 
lunque delle contendenti opinioni esso ‘cada in mano 
nelle imminenti elezioni, ed lio fede che il Senato, come 
la Camera dei deputati, quando îl ininistero, qualunque 
eì sîa, trascurasse, cosa da non supporsi, dall’attendere 
al ‘proposito, faranno 


gara per costringerlo ad occu- 


parsi dell'argomento, ed a sollecitamente 


l'assunto. 


attuarne 


Cartroto V. 
Direzione migliore da darsi all esuberante 
popolazione delle provincie Liguri, 


Il difetto di nelle provincie 
Liguri, malgrado l’operosità della ‘laboiiosa loro popo- 


lavoro e di sussistenza 


lazione, anzi appunto per l’operosità medesima ché ve- 
desi mancare in patria di profittevole alimeuto, la co- 
stringe ad ‘espatriare in buon nuinero, cercando sotto 
altro cielo mezzi di 

Finchè l'emigrazione, fatta con capitale anche tenuîs- 
simo, ha per oggetto di speculare sull'industria marit- 
tima e commerciale; quantunque praticata col pensiero 


lavoro ‘e d’esistenza. 


di stabile domicilio altrove, non può riputarsi. tannosa 





que vostr? armi, combatiete, combattete, e la vittorii 
non mancherà di coronar la causa del giusto,. 

Certi uomini cui per la ignoranza è negato com Pi: 
prendere il vero, e per Ja mala. volontà udîr In G00 
scienza  rimorditrice e ribelle, alzeranno forte la 
e grideranno esser ceppi e miseria in questo fai 
paese ove èÈ soltanto libertà in Italia; io potrei con Ri 
fonderlì con il racconto deì miserabilissimi fatti di Nus 
poli; direi loro come non è più libertà di stampa colin 
tissima è tosto 
sospeso e proibito, il danaro della garanzia divoratoa 
dai poliziotti, i redattori battuti, imprigionati, © (sel 
permessa la stampa a scrittorì perchè l'Italia e gli {t 
Lani tutti schernissero,, giubilando di loro  svent 
perché calunniassero È buoni; esaltassaro.i tristi; dii 
loro come son dieciottomila prigionieri di Stato, 
questi son repubblicani, chè se il fossero mai, sare] 
bero pure impuniti. Repubblicani e Sanfedisti son pet 
Canosa tutt'uno... dà, % 

Narrerei, come fosser liberi i, dibattimenti, come i il 
voto dei rappresentanti, come scherniti e maltrattati 
ati ed auche colpiti da pugnale i deputati d 
opposizione; direi, come non è più guardia nazio na 
nel regno, che da più di un anno disciolta doveva, 
virtà dello Statuto giurato Viordinarsi, e non fia to) 
vata; che ‘le Camere. da cinque mesì disciolte | 
vano per legge riconvocarsi, fra tre mesi, e nom a son 
pur anco convocate, è forse nol saranno mai più; io; 
compresse da un anno le provincie, da due mesi la 
Sicilia, queste son tutte în. istato d’assedio eteri 
non d'assedio come quello di Genova; ed il Mini 
eretto in dittatura, il Ministero. Bozzelli! E pur vw] È 
chi si lagna del Piemonte? Parlan qui ‘pur di tiran= 0) 
nide? Costoro per l’anima inia van puoiti! 

To lì punirei d'un mese di governo napoletano. 

A voi dunque ed cai vostri, (egregio amico, spetta il 
debito di smascherare i tristi, e troverete che i più sono 
i buoni; fate che la parola virtù sia data alla yirtude 
soltanto; e che il vizio, vizio si appelli, Fate di questa 
mia lettera l’uso che meglio vi piace: io sono Nupole- 
tano ed ho un po'di diritto ad essere creduto, più al- 
meno di quelli che tutto dicendo voler fare non hanno, 
fatto mai nulla, e che per verità solo detestano il po- 
tere in altrui. Dite che di grazia non costringessero 110 

galantuomini a far l'elogio di Canosa e di Rullo. Fate. 
din la vostra penna e con la eloquenza con che gli i 
animi voi dominate, persyasi i vostri. concittadini, che 
chì tutto vuol rinnovare vuole tutto distrugger Dite 
che chi parlava. questo pensiero emise il fortissima 2] 
spirto sul patibolo del 99. Che questi era pur liberale, 
che si chiamava Mario, Pagano! Ripetete ciò che io vi, 
ho detto delle napoletane miserie, e questi compatezt 
ranno lo stato loro con quello del mio povero paese 
e sabbraccieranmo al governo di giusti uomini che 
hanno, d'itiliani verissimi; e dite loro, se è d' uopo, 
che (chi li invita a ciò fare non ha d'altro speranza chel 


come un giornale di opposizione moder. 


imninacci 


della ricostituzione dell’italianità, non ha d'altro temenza 
che della morte della patria, e che' straniero ad ogni 
vbizione tranne quella che dell’operare il bene nou 
null’ afiro interesse. lo lega a questo Governò] 
abaudo che la causa degli onesti; la gloria d’Italia, 
Torino, 2 luglio 1849. 
Fr. Pastaviciwo pi Proto, D. dell'Albaneto, | 


itsme iaiei red 


NOTIZ ZIE DI 


ITALIA. 


Piscenza. — Da una lettera di Piacenza ‘togliam@l 
quanto segue: 

«+ + Veramente ci 
Non bastava che i 


quasi tutti nomini 
Non bastava 





è di che di 
proseritti di questi. ducati fossero 
distinti per probità e moderazione, 
che i fovseunati fossero lasciati staré co- 
me merce sacra e preziosa: ma om si nota questo pet) 
dippiù, che le promozioni e i favori negati alle per 
sone della prima categoria si versano a piene manto 
sui secondi, anche con iscapito ed evidente violazione | 
izia. E questo è consiglio e opera di assolutisti 
donarti da tatti e 


di pagare un! 
debito di riconoscenza, e mantenere 


in onore quei 


perchè crea in lontani paesi fondachi e fattorie, forse 
anche colonie, che legate alla madre patria per ‘con- 
forme religione, usi, liga e costumi, sempre meglio (1 
e con maggior profitto possono fare svolgere îl traffico 
dli quella e crear nuovi prodotti, 

Ma quando, come succede appunto nella Liguuia, 
l'emigrazione ha luogo tra gli agricoltori delle due ti 
vicre, i quali crescendo in muinero, né potendo ricavare) 
«tal poco ferace suolo che coltivano sufficiente sussi 
stenza, sono perciò costretti a girne al nuoyo mond 
iu lontane terre che assumono di coltivare & giorna 
recando seco per unico (capitale due robuste braccia ed 
una marra, a che lasciarli andare così lungi dal suol 

atio? A che esporli a disagi ed a pericoli d' unta lunga È 
navigazione, come di giungere in luogo dove ma icando © 
l'occupazione corron rischio! di perîr di miseria? 
che perdere ogni arno parecchie migliaia d'utili cit24 
tadini, laboriosi ed onesti; mentre abbiamo  nell’isolat 
di Sardegna una vasta e feconda terra, la quale nom 
aspetta. che un più, copioso inmnero @dubitatori i, per date 
larghi prodotti dell’ubertoso suo suolo? : 

La fortunatissima abolizione dei feudi della Sardegoayt | 
l'ineluttubile: necessità di farla seguire . dall’ abolizioi@Ri 
delle decime, gravose e così poco necessarie ad 
un clero già troppo ricco, ponendo in mano del Go- 
verno vasta estensione’ di terreni liberi, è un'occasione? @ 
propizia per promuovere in quell’Isola colonie genovesi 
alle quali, come. sì fa di presente dalla Francia nell'Al- 
gerîa, vengano ‘conceduti terveni, coll'anticipazione! de! 
mezzi necessarii per coltivarli. Con questo spediénte la | 
Liguria si libera, senza perdita di/cittadini, dell’esube=, 


così 








N" 


dessì, per le cui mani gl’interessi loro furono così ni- 

rabilmente restaurati, 
| ‘piper verità , cosa volete sperare da quer costitu- 
| zionali testerecci ; li quali cautamente e cogli occhi 
| fissi al possibile pretendono di gittare buone fonda- 
| menta; ‘e poî a mano a mano, con chiavi, e puntelli 
e cementi tivare in alto e saldare la fabbrica? Chi la- 
\ciasse fare a costoro comporrebbero opera indistrut- 
tibile. Ma quegli altri... ,,. Oh di quegli altri si ha 
eccellente mercato! immaginate che vogliono buona- 
mente cominciare dal tetto! Non è una -bella mi 
glia? Gli assolutisti guardano, lasciano fare, e battono 
le mani, e finiscono per abbracciarli come ainici . . . 





vi- 





innocenti o consapevoli che importa ? ragion vuole che 
siano giudicati dall’ oper 
amici 

A Palermo, a 


lano è sempre 





; € l'opera è come di 





Napoli ; a Firenze, a Modena, a Mi- 
il fatto medesimo ‘che sì riproduce 
{colle medesime circostanze: perdono e amore aì pazzi: 
ni buoni e sensati persecuzioni e ire implacabili 
Finchè + intessono de' sofismi, i più arguti han più 
ragione, e la verità vi vimane dentro impigliata. Ma la 
logica de’ fatti è inesorabile e ‘infallibile, e i fatti per 
noi Ialiati hanno una significazione ben singolare ! 
Ora ne imparetemo noi nulla! Pare. destino. dell’ 
età presente di correve come cieca alle sue ruine, nè 
i fatti la eradiscono, nè le esperienze la insegnano , 














nè le mille voci che ancora si levano in nom» della 
| nagione è del senso; comune non bastano a illumi- 
narla, 

| Non si può amar 


vattristarsi, im- 





la patri 
mensamente di questa specie di, ye 
hene per amore di un meglio chimerico, 
Eppure non ci vorrebl 
via buona. Basterebbe 
della patria , quello che tutti fanno verso gli interessi 
più volgari. Non obbedire cioè a una sola idea astratta 
è vagamente preconcetta, ma studiare nei fatti, calco- 
lare gli ostacoli, «discutere le. concorrenze , inisurar 
| gli impulsi, e le forze, 
| schierate: sugli occhi le! varie* contingenze che la ‘for 
tina é l'opera degli uomini possono addurve , 
fiammezzo a questi o favori, 0 pericoli, o diflicoltà 
disegnare una via, un procedimento ; che fuggendo 
ulture e abissi, si indirizzi quei 
pressi che lo stato sociale 0 richiede o comporta. 
| _WSe ciò si sapesse fare (nè è grgn 
salvi. Bando alle asti 
| Indo alle simanie inconsiderate. Studiamo îl nostro 
tetreno, è sboschianme a poco a poce gli sterpi. 

Sì può dare follia più grande che quella di voler 
fute tutto a un tratto? Di qui sorsero i nostri primi 
danni, edi cui pur troppo; se non si rinsavisce , sor- 

— geranno gli estremi, 
Fi Quest l 
che mon vada perduta come le altre ! 

Cacuuni, 27 giugno. — Leggesi nell’ Indie. Sarde 
MAb po sci anni di pessimi o, di inediocrissimi rac 

colti, finalmente Ja tanto impoverita Sardegna può 
racconsolarsi; che la Provvidenza in quest arno le sia 
stata larga quasi in ogni rispetto dei. suoi favori. La 
mecolta del frumento, per i dati che si hanno, è ab- 
bondantissima e tale da potersi. pareggiare alle mi 
gliori che si rammeritano dagli avi nostri, Quella del 
| l'orzo è pure copiosissima. È 
generi secondari si pres 





non 





tigine che perde il 








gran cosa a rimettersi sulla 
fare ‘verso i grandi interessi 














o amiche o nemiche , tenere 








( 








nulamente a pro- 


osa) noi saremmo 





bando alle idee esclusive : 





zioni 

















lezione cì viene dai nostri nemici! Voglia Dio 




















e altre delle fave e d 








entamo rispettivamente in ‘un 
aspetto qual più ‘qual meno inferiore. — Che sè a 
questo aggiungonsi gli abbondanti prodotti della pa- 
storizia e quindi Ja copia del formaggio , e così pure 
il prospero successo delle nostre, tonnare , possiamo 
dire, (che il Cielo ha guardato di buon occhio quesi 
povera Isola e l'ha rialzare almeno in 
| dallo stato di abbattimento in cui era per fatto 
così dell’ avara natura , come degli uomini , che 
mai han cercato di usufruttiare in. quanto er 








voluta 





parte 
non 











possibile le sue naturali ricchezze. 

Cicuam, 28 giugno, — Lettera circolare del signor 
regio commissario straordinario per la Sardegna, di. 
retta in data 2A giugno ai signori intendenti generali 
della medesima. 

Ilno sig. Intendente generale. 


Sin da quando fui invitato;ad assumere le funzioni di 





rante sua popolazione agricola specialmente, e di quella 
povera delle città che non trova lavoro, e la Sard: 
spopolata, misera e derelitta, crei 
abitanti, in ricchezza ed 





gna, 





in numero di 
pche. in quiete, perchè l’e- 
sempio di una popolazione operosa, castigata e morale, 
non può che grandemente influire su quella inopero: 














ineducata e meno civile indigena, ch'or giace în preda 
a discordie, a vizii ed a delitti, contribuendo così ai 


accrescerne la produzione e la moralità. 





Specialmente si accennerà a questo scopo col sue- 
cessivo miglioramento dell’amministrazione 
e della giustizia, ambe esercita 





economica 
con legalità e con fer- 





mezza, fr 





ita ogni licenza, e în pieno vigore 
guali per tutti, cessato 
eil escluso ogni privilegio ed accresciuti col beneficio 
i mezzi intellettuali di 
una popolazione svegliata ed ingeguosa com'è la sarda, 
e come lo è del pari quella ligure, che le 
| divisato modo congiunta. 

| To insisto sù 


l'esatta osser 





anza delle leggi 
dell'educazione e. dell’istruzione 


arebbe nel 





1 questo argomento grandemente, perchè 





lo tavviso d'importanza estrema pel Genovesato come 
per lalSardegna, perché sono convinto, che è il solo 
inezzo che questa abbia di riso 
suaso del pati, che abbondando in Genova ì capitali 
possono formatsi Soietà, le quali attendano a specu- 


lazioni agricole ve dorestali specialmente, come anche 
minerali 





gere; perchè sono per- 








rali, atea dar dargli prodotti, se il Governo con 
2 larghi vantaggi. saprà incitare l’operosità 
Qu iurli preferire ad arriseliiate lontane specul 
altre int i 
dive. 


î 
ù genovese 


ioni e: 

















IL RISORGIMENTO 








commissario straordinario di $. M. per l'Isola, înterve- 
nuto personalmente al'consiglio deî ministri che allora 
reggevano lo Stato, lessi e trasmisi loro una mota di 
alla Sar 
degna, e che sollecitava in certo modo come uniche 
condizioni della delicatissime 
funzioni. Tn capo a questa nota figarava la domanda 
del più pronto pagamento possibile delle cedole a ca- 
rico del debito pubblico dell'Isola, 

Dallora in poi, ogui qualvolta scrissi al R, Mini 
delle finanze, non tralasciai di rinnovare le mie richieste 
in ‘proposito, e questo Dicastero con suo dispaccio del 





i utili 





alcuni provredimenti che credeva is 


mia accettazione a talî 





è 





50 maggio scorso mi notificava, che sebbene per la 
somma ristrettezza dell’erario non fosse in. grado di 
accennarini l'epoca ‘precisa in cui possa riaprirsi il pa- 
gamento degli interessi delle cedole, inî assicurava non 
essere dimenticata la proposta, e continua Stu> 
dliarer î mezzi che sieno. per acccellerare l'epoca sud- 
detta, per sempre più giustifi quanto il miglior 
essere delle popolazioni della Sardegna stia a cuore al 
Governo di S. M, 

Il suddetto Ministero, il quale per ‘subyenire ai più 
urgenti bisogni dell'Isola veniva di spedire, coi due 
antecedenti vapori giunti in Cagliari, una somma visto- 
sissima rispetto alla ben nota penuria delle. regie fi- 
nanze, col medesimo dispaccio del 30 maggio, quì so- 











da 





re 





praccennato, m'incaricava di usare di tutta la mia in- 
fluenza onde cessasse in alcune provincie, ed incerte 
classi di cittadinî, quel 





sistematica renitenza sin ora 
usata rispeito al pagamento dei tributi. Opportunamente 





mi osservava în’ proposito , che se per molti morosi 
può esservi per valida scusa la tristezza dei raccolti 
degli ultimi anni decorsi, per la qual ragione il Governo 


di S. M. andò a rilento nell’esigere l’appurazione dei 





ruoli degli esercizi scaduti, per altri invece, e fra questi 








la classe elevata del clero Sardo, non reggere i mede- 


simi motivi, nè il Governo non sapere darsi ragione 








del rifiuto che contrappongono queste persone alle re 
terate domande di pagamento di ragguardevoli ‘a 


trati di cui vanno esse in debito 
«Il decoro della Sardegna , soggiunge il Ministero, 





e con 


« quel decoro di nazionalità che seppe consera 
‘e nei 





« tanta 





perseveranza, deve consigliarla a concori 
« pesi comuni secondo le. di lei forze il permetteranno; 





« da ciò il Governo sari 


erata 





in caso di trarre argomento 
d'interessi colle finanze 





fus 





« che la desid 





one 
« del Continente fu atto di vicendevole utilità , base 





« primaria del miglior essere cui. concordemente; aspi 





« rano e le provin ferma, e le provincie d 
« l'Isola, » 

Credo sig. intendente generale, doverla rendere con- 
tanto delle nie istanze presso il Ministero, 


i incitamenti dal medesino avuti, pregandola 





sapevole, 





come degl 
compiaccia dal canto suo stimolare il versamento 





nelle. ri 





le casse delle cospicue somme dovute all’era- 
inediante queste somme e quelle che le casse 
do l'at- 
, si possa accellerare l'epoca del 

bito pubblico 


Lio, ond 





di terraferma potranno somministrare, _malg 
tuale loro strette: 
pagamento delle cedole a carico del de 
dell’ Isola 


critiche circostanze, e che conviene fare al più, presto 








pagamento ritardato soltanto dallè attuali 


possibile, per dovere e per interesse del credito stesso 
che va sostenuto ad ogni costo, 

Mi sono abbastanza note tutte le condizioni dell'Isola | 
e mi sta abbastanza a cuore di dire costantemente le 
cose quali sono, per non avere tralasciato di esporre | 
al Governo the la generale deficienza del numerario nel 
paese è pur troppo una deplorabile realtà; ma non | 
posso a meno di riconoscere che per andare a riparo 
di tale mancanza non basteranno gianunai le somme 
sacrificio potrebbero sommini- 





che con istraordinario 
strare le finanze del Continente, se non veni 
tempo effettuata la vendita dei prode 
ta alla circolazione interna del danaro; 





in 





sse în pari 





ti indigeni, solo 
modo di dare 





e su questo punto converrà confessare che se da un anno 





‘a questa parte scarsa 0 nulla fu l'estrazione dei pro- 
dotti dell’Isola, e specialmente dei cereali, che ora in- 
gombrano inutilmente i granai pubblici e privati, la 


sene assai meno all'autorità; la quale 











colpa deve imputar: 
perciò soltanto per soverchia condiscendenza, che non 


alla mialaugurata influenza di certe società, che per fini 








ben noti, e sotto il pretesto di promuovere gl’interessi 





Quantunque poco favorevole alle Commissioni, s0- 





venti volte più causa di perditempo che d'altro, nel 
caso concreto però opinerei, che ne venisse eletta una 
di senatori e di deputati genovesi e sardi, scelta fra 
gli uomini più sperimentati e più solleciti del co- 





mun' bene, coll’incarico di studiare i mezzi di attuare 
Passunto, e colla cura al Governo di sopperire alle 


o e di calcoli statistici bene av- 





prime spese di prog 








verati, i quali riescano ad illuminare l'opinione ed a 
darle quell’incentivo di cui abbisogna, perchè la spe- 
ranza del lucro ecciti la speculazione privata e la renda 


vieppià operosa. 





A questo riguardo non cesso dal raccomandare, che 
si dia bando assoluto ad ogni gretta idea, come ad 
ogni ipotesi esagerata dalla quale possa derivare cattivo 
esito delle imprese. Che anzi largheggiando nelle con- 
cessioni, e ne’ favori, procurando l'arriceliinento de’ 
privati, senz 








a danno ben inteso della popolazione la- 
vorante, sì arriva ad 





aumentare grandemente la gene- | 
vale ricchezza, ad inspivare fiducia nel Governo, divo.- 
zione al Principe ed alle patrie instituzioni, prosperit: 
| insomma e quiete non dubbia. i 


Ho fede, che questi illuminati consigli e questi voti 





tne più sicure, inen faticose e più produt- | 


inspirati da vera carità patria non torneranno perduti; } 


| pe o È 
| e che se non mi sarà dato vedere compiute le ideate 
| imprese per la mal ferma salute, che volge al suo fine 


la mia travagliata esistenza, potrò almeno vedere alcune 


di quelle imprese avviate în modo da portar meco la 





lusinga del loro buon successo futuro. 


(Continua). 200 Perni | 
i 


| cipe 


| compaguîa della str 





popolari, fecero un gran danno al vero popolo; col- 
l'impedire l’esti 





ione dei superflui prodotti; e con essa 
l'introduzione di una sonina assai ragguardevole di da- 
maro che » 





tebbe ora in circolazione. 





La Sardegna, senza industria locale; ebbe certamente 





una grande sventura nelle succes 


ina non concorse proporzione 





ive annate di carestia; 








amente colle altre pro- 
viticie del Reguo agli ingenti sac 





i cui soggiacquero 


€ Soggiacciono queste per i passati e presenti deplo- 





randi eventi, Un gran male agli isolani fu fatto dagli 
isolani stessi col predicamento di dottrine Je più anti- 
sociali e le più contrarie ad ogni principio d’economia 
politica : piace 
‘agli ignoranti 
Payvenire! 





al Cielo che serva questo di esempio 


l 
‘egoli 





ed agli incauti , e di r 





tutti per 


Mi sono esteso sopra quest’argomento affinchè tutte 
Je gutorità, e specialmente le autorità amministrative , 
e i loro 


amministrati sui loro veri interessi, e sappiano tutti 





conCorrano | per. quanto possono ad illumin 


bene, che se da un lato il Governo fa il possibile onde 


e, da altra 





sollevare l'Isola nelle positive sue strette 
parte è cosa ben naturale che il medesimo Governo 
venga diutato in tale opera da chi ne ha debito e 
possibilità. 

Gradisca, sig. intendente generale, i sensi della di- 
stiatissimà mia considerazione. 








Il luogotenente gi 
ALserto pera Manmora. 


on. senat. del Regno 


Roma 28. —/! console inglese ha indiri 
mattina @lla romana magistratura la lettera che seguw 





sato questa 





Regio consolato britannico. 


I Roma, 27 giugno 1849. 
Il colld Hysson, console gi 
manifestato 


il 
per er ricevuto dalla magistratura romana la 


nerale del Portogallo, ha 


l sottoscritto vivo rinerescimento 





suo 
non 





circolare Rel 24 corrente, diretta ai diversi rappresen- 
tanti estéri in questa capitale intorno al bombarda- 
mento ildlla città per parte dei Francesi. 

Questa fomissione tanto più spiace al sig. Hysson, per - 
chè non ivedendosi figurare il suo nome nella rimo- 
stranza | divetta al generale Oudinot,; si è dato luogo : 





supporre (he esso si sia ricusato dal parteciparvi. 
Quindi ‘è 





che il medesimo dichiarando adesso per 


inezzo ilel sottoscritto la sua piena e spontanea ade- 





sione all’indirizzo del corpo consolare del 24 corrente 
al generale Oudinot, fa istanza che questo suo, atto 
venga immediatamente fatto noto al pubblico per mezzo 
del Monitore e di altri giornali. 

Il sottoscritto, nel farsi organo della volontà del ri- 
spettabile (collega presso le SS. VV. Hl.me, aggiunge i 
proprii nflicii ond’essa venga debitamente accolta ed 


adempiuta, mentre c 





on sensi del più sincero rispetto 
ha l'onore di essere 

firma - Gio. Frecborni 
Agli onorevoli membri 





della magistratura romana. 





nell’ Jerî 





Ros, 28 giugno. — Leggiamo 
alle 19 e 172 vi fu un pic 


teria, e 





vvenire : 





ser colo attacco di moschet- 








anno riattaccato di nuovo 
ne 


sul 





far del giorno } 


i cannoni, 





con più vigore facendo lavorar 





hanno 
respinti i Francesi, e tengono sempre tutte le antiche 


sima dife 





1 vostri hanno fatto una gagli 


posizioni. Le palle di cannone dei Francesi da 36 giun- 








ono fino a 3000 metri sulla città dalle Joro batterie. | 
Per ora il triumyirato e l'Assemblea sono decisi di 
resistere quanto più sì possa, in vista anche di mora- 


lio smentire 





lizzare più il principio, e per me 
Pinfame calunnia che sono pochì fa 


sempre 


ziosi che combat- 





tono. rchè tanti 





Ma ognuno sì dlomanda in segreto pe 
sactifizii ora che nulla più abbiamo a sperare da al- 
cuno, e che tutti ci hanno abbandonati? Però nessuno 
pitolazione , 





ha il coraggio di proporre una c pechè 





come ognuno sa, non è qui quistione di monarchia 0 





repubblica, 1ma avversione terribile al governo dei preti 





che tutti abborriscono. 


La città si conserva tranquilla. Solo ieri sera nacque 






un poco di tristezza nel veder ritornare in città Guri- 


baldi con la sua legione. Il popolo seredè: che fosse 








‘abbandonata 
tornò subito Ja tranquillità quando: seppero che er 
entrati soltanto per cambiarsi di yestiari, e che subito 


10 





tornavano alla difesa. 
V 


colonna Garibaldi riseuoteva dal popolo nel percorrere 








vissini e commoventi erano gli applausi che la 





la c 





a fino al suo quartiere, 


ide Mat- 
il commissario Chierici, 





Ascom, 26 giugno. — Ci scrivono: Il già pr 


lioli, il comandaute Zambecca 





che lasciarono qui tracce sanguinose, partirono. sopra 





legno iu orfù 0 Malta, de- 





ese dla guerra, dicesi, per C 
Indendo, buona mano di compromessi, î quali iubar- 





cati sbpa trabaccoli romani, ayevano da essi, come si 


insieme 





‘ave 





narrafkricevuto promessa solenne di emig 


uni la loro sorte e le loro sostanze. 





inte di far comune 




















ESTERO. 
INGHILTERRA. — La duchessa d’Orleans, accom- 


pagnata dal conte di Par 





e dal duca di Nemours, è 





iuntà:il'28 giugno a Blackwall nel dopo pranzo, a 
bordo dello Steamer la Giraffa di Rotterdam. La priu- 
sa fu ricevuta dal sig. Wightman, l'ispettore. della 
a di ferro di Blackwall, il quale 
veva preparato ogni cosa per lo sbarco della illustre 
viaggiattice e pel suo trasporto a Londra col treno spe- 
ciale Le LL. AA. RR. gli esternarono i loro vivi ri 
ziamenti, 




















(Corrisp.). 








29 
oggi approvato i 5 primi capitoli del suo 
Il dibattimento non interessò gran fatto, 


FRANCIA. 
nazionale ha 
regolamento. 


— Panor, giugno. — L' Asseinblea 





le critiche che l'opposizione ha mosse contro il ia- 
ab- 





‘o della Commissione, non avevano un carattere 


‘Aso. 


bustatiza serio ‘perché la maggiorità dovesse farne c 


difesa, e si pensasse a capitolare ; ina | 


Lo scopo delle principali disposizioni del regolamento 
nuovo è di accorciare la durata dei dibattimenti, e di 
economizzare il tempo dell'Assemblea. Egli è così che 
lo seruti detto 
o, fu ristretto nelle sue applicazioni di 








di divisione, che d’ora innanzi sar 








scrutinio pubbli 
cui l'opposizione ha fatto un sì grande abuso, 

Questo scrutinio non potrà essere domandato per 
tutte le questioni di pura forma, come quelle d’ordini 








del giorno, di dilazione, di priorità, di chiusura. Tutti 
i ritardi che le formalità di procedimento introducono 


nella discussione sono soppresse. 
| Lo scrutinio pubblico non sarà applicato che ui voti 
che si traducono in articoli di legge, e il paese che ha 
diritto di conoscere i voti de’ suoi entanti, sarà 
informato dai i di que 





rappre 
risultati: ste 





suflicientemente 





scrutinii inserti nel Monitore, riprodotti dai fogli di- 
partimentali tutta volta che hanno qualche importanza. 
L'Assemblea ha deciso che le parti del suo regola» 

7 di 


esecuzione, Tale decisione fu presa dietro la domanda 


mento già votate, saranno immedia 





mente messe £ 





del relatore della Commissione. Si levarono contro vio- 


lente reclamazioni dalla sinistra. Noi non le abbiamo 
potuto comprendere. 
la legge dell’ Assemblea. Nessuno 


ha da intervenire in quest'opera ch’essa sola può f 


Il regolamento è 








e modificare. Non essendo richiesta alcuna sanzione ; 
aleuna promulgazione, il voto che ammette o rigetta una 
| disposizione regolamentare, è perciò definitivo. La regola 


che l'Assemblea riconobbe migliore, può dunque senza 





| il minimo inconveniente venir immediatamente appli- 
| cata, e sarebbe assurdo asserire ch’ essa debba prov- 
| visoriamente ubbidire ad un regolamento ch’ essa di- 
chiarò cattivo e cui riformò testè. Ciò è sì vero che 
l'Assemblea costituente non esitò un momento a tenere 
questa condotta. Incalzata dal tempo votò il suo re- 


mmenti , 








golamento a fr 
‘a i supi voti immediat 
dell’ estrema 


a misura che votava, di 








chi 





mente esecutori. 





sinistra 


La 





pretesu non era dunque 
giustificabile. Quando una quistione di. regolamento è 
pplicazione ? 

olamento saranno dunque 





discussa e decisa, perchè differirne ll 





Coloro , cui spiuce il r 


ti o 





fra tre giorni più soddisfi segnati ? e în ogni 
caso non è egli più conveniente e sensato consentire 
| di buona voglia ad economizzar il tempo dell’ Assemblea 
nazionale? 

Pinici, 29 giugno. — Oggi nell’ Assemblea nazionale 
facoltà 
di procedere contro quattro rappresentanti, come 


nacque una grave quistione relativamente alla 


aventi partecipato al comitato esecutivo della Solidarietà 
repubblicana. 





Il relatore aveva chiesto che venisse concessa l’ au- 
torizzazione 


Più oratori del! 





sinistra insisterono perchè l’Assem- 
{ blea votasse separatamente s 





i ciascuno dei rappresen- 
tanti incolpati. 

Non avea nulla di più giusto, epperciò niuno si 
oppose. 
| Ma appena il presidente ebbe pronunziato il nome del 
rd, due rappre- 


primo incolpato , il sig. Martin Berr 
| sentanti della sinistra, i signori Soubier ed Em. Arago 





vennero n chiedere che sì fucesse conoscere e si sotto- 
mettessero ad una pubblica discussione le accuse mosse 


| contro lui. 





Il relatore si oppose encrg osservò 





‘amente, e con 


molta ragione che adope V'Assem= 


blea a 





ando in tal guisa 
larmente la condizione degli 








ggraverebbe sing 
| incolpati. » 

faceva simile. di- 
bbe l'Assemblea avreh- 
un'accusa , il quale eser= 
dei giurati trista 


Non era infatti chiaro che se sì 





scussione , la decisione che da 
be il di 


cerebbe 


grave. carattere 


decisione 





sull una in- 
Muenza? 


Ora l'Assemblea non d 





che permettere che sì pro- 
ceda, nel caso in cui sianvi bastanti indizi. Mai di- 


versamente non si fece sotto la Costituente in simili 
casi. 
IU sig. 0 invece voleva che si rimettesse in vigore 








la processura della Convenzione, la quale iufatti faceva 
decreti di accusa contro i suoî membri, 
Guardici Iddio dai modi brutali della Convenzione, 


la quale, quando giudicav 





a) così tino. de suoi) membri, 





faceva chiudere le porte, onde pronunciato il decreto, 
non si potesse sottrarre all’ esecuzione , che ne faceva 
fare immediate da’ gendarmi. 

— Trentatre rappresentanti del popolo trovansi at- 
tualmente implicati in processi giudiziarii, s 
dell'attentato del 13 giugno, sia per de 
quella giornata. 





a cagione 





estranei a 





Il 13 giugno un rappresentante, il sig. Suchet, fu 
arrestato in flagrante delitto; sei altri, i sigg. Deville, 
Maigne, ch, Fargin-Fayolle, Daniel Lamazière , Vau- 
thier e Pithes furono pure an 








estati in flagranti al Con- 





servatorio d’arti e mestieri 

Nella seduta del 14 giugno fu data facoltà di p 
rant, Rattier 
e Boichot, i quali avevano presa parte attiva nei fatti 








cedere contro i sigg. Ledru-Rollin, Considé 


del giorno anteced 

Nella seduta del 
coltà di procedere contro i sigg. Menand, Heitzman, 
Rolland, Rougeot, Pilieger, Laudolphe ed Avril, sotto- 
ori di diversi documenti sequestrati al 
torio. La stessa fa contro un 


ppresentante, .il sig. Janot, il quale erasi pre- 


te. 
15 fu sollecitata ed ottenuta la fa- 








scrittori od au 





Conser misura 
altro 1 
sentato con unoscopo insurrezionale al palazzo «di città di 
Belleville. 


Inoltre, dietro domanda del procurator generale, fu 


presa 








data autorità di procedere contro il sig. Rolland, già 
pinato. 

Nella seduta del 18 sì autorizzò a procedere contro 
il sig. Felice Pyat, il quale in una lettera diretta al 
presidente aveva dichiarato il’essere uno degli ‘autori 
inserto nella Démocratie pacifique del 


no 











del manifesto 
15 giugno. 
Nella seduta del 21 fu fatta inchiesta d’autorizzazione 


a procedere contro il sig. Malardier per mezza del pro- 

















IL RISORGIMENTO 





curator generale presso la corte d'appello di Bourges, 
a' cagione di un libro da lui pubblicato. 

Nella seduta del 
presa contro il sig. 


23 giugno una simile misura fu 
Marco Dufraisne, processato per un 
articolo firmato da lui e pubblicato nella Roche de la 
Dordogne. 

Finalmente d’ieri furono domandate 


nella seduta 


facoltà di procedere contro altri dodici rappresentanti. | 


dicando la natura dei processi direiti contro di essi, 
Si noterà che il sig. Pflie 
nei precedenti processi. Alcuni, oltre alla loro parteci- 


ger er 
pazione all’attentato del 13 giugno, sono incolpati di 
aver fatto parte di una società segreta come membri 
della Solidarietà repubblicana. Noi ricorderemo a tale 
proposito che innanzi a due corti d’assise, i) giurì ha 
dichiarato che la Solidarietà repubblicana era una so- 
cietà segreta, e che i membri di codesta associazione. 
incolpati in quei processi, sono stati per conseguenza 


condannati alle pene portate dalla legge. (Constit.). 


- Cronaca parlamentare del 30 giugno. — La se- 
duta comincia tardi, il seguito dello squittinio per la 
nomina dei consiglieri di Stato avendo occupata l’As- 
semblea fino alle ore 3 e 12. 

Il generale, Cavaignac depone una petizione per la 
creazione di una cassa di soccorso mutuo, e domanda 
la preferenza. Si deciderà questa quistione allorquando 
la Commissione delle petizioni sarà nominata. 

Il sig. di Kerdrel difende | 
a contro di essa, di aver falsato i principi nella 


la Commissione dall'accusa 
porta 


sua decisione relativa alla messa in accusa di quattro 


rappresentanti. La Montagna accoglie con poco favore 
le spiegazioni date dall’oratore. Tutti gli accusati chie- 
sero la parola per difendersi, Il primo a parlare è il 


sig. Francesco Buy 


dono, st 


le cui parole difficilmente s'inten- 
nte la debolezza della sua voce. Noi intendiamo 
che egli parla di proscrizioni parlamentarie, il che sol- 
leva un gran rumore, 

Una voce della sinistra: Non siamo noi che inter- 
vompiamo , egli è il diritto, — Silenzio! — risponde il 
presidente. 

Il sig. Odilon-Barrot dice ch'è un grand'errore quello 


di attribuire al Ministero l'iniziativa delle misure chieste | 


per la messi in accusa dei rappresentanti. Egli è un 


processo giudiziario, incominciato a nome del popolo; 


ed è quanto egli vuol provare. 


Il corso della giustizi 
dei rappresentanti. L'Assemblea non ha parte alcuna 
nei processi che non possono essere parlamentari come 
sì di Essa non ha nè a discutere, 
che sul principio. Essa son può entrare in un dibat- 
timento giudiziario. La sua missione non può essere 
una missione giudiziaria. — Pretendereste per caso che 
il procuratore avesse ceduto a qualche vendetta poli- 
tica? 

Sì! Si! — Grida la Montagna. 

l'oratore combatte 
gore. V 


dibattimento 


tutte codeste idee con gran vi- 


ene a conchiudere che non possa stabilive 


un contraddittorio che sarebbe senza 
csempio. 

Il signor E. Arago prende la parola e trova, come 
il presidente del Consiglio, che nel principio l'Assem- 
blea non può costituirsi in Assemblea giudiziaria, L'As- 
semblea, secondo lui, non ha che ad' esaminare se | 
messa in accusa non sia una vendetta politica. È 
avrebbe voluto che sì chiamassero innanzi alla Com- 
missione ed il procurator generale ed i rappresentanti 
incolpati, per discutere i documenti sui quali si stabi- 
bilisce 1 

Il signor A 


sero conoscere tutti î motivi sui quali posa Paccusa, 


‘accusa. 


ago avrebbe voluto non già che sì faces - 


ma qualche cosa che potesse illuminare l'Assemblea : 
per quanta fiducia egli abbia nella Comunissione inca- 
cat 
senza esame una questione cotanto grave 

Panici, 30 giugno, — Il sergente maggiore del Genio 
Leroy, che il socialismo di Lione vole 


rÌ di fare il rapporto, non la estende fino a votare 


nominar rap- 
presentante, fu creato luogotenente. Dopo la sua pro- 
mozione la compagnia cui apparteneva gli offerse una 
spada d’onore, come pegno dell'alta stima di cui gode 


presso i suoì superiori e subordinati. 


è fermato dalla inviolabilità | 


nè a deliberare | 


già stato compreso | 





— 4/26 giug 
uîa allo spedale militare di Lione. 
La rale 


nostra brava truppa dee 


no chbe luogo una commovente cerimo- 
Si distribuitono croci 
ai feriti tribuzione gev delle ricompense alla 
rsî il 1 buglio în uiia solenne 
rivista, wa pe’ militori feriti si volle anticipar il tempo. 
È un balsamo che si volle, versare sulle loro piagh 

Nulla potrebbe dipinger la gioia di questi poverî malati 
il cui letto di dolore era visitato dalla gloria, Goloro 


Noi abbiamo questa mane pubblicato il nome loro in- | che meno, favoriti contemplavano con occhio ‘umido 


l’invidiata stella, dovettero esser consolati dagli aficiali 
presenti, e la promessa di una indennità ; pecuniaria 


non sembrava loro che un debole compenso! appetito | 


del segno magico della legion d’opore. 

Istruzioni date dal governo francese agli agenti fran- 
cesi a Vienna © a Gaeta, relativamente all'impresa 
di Civitavecchia. 

Il sig. Drouyn de Lhuys all’ammiraglio Cetillè, co- 
municato al Wisconte 
Cecille ai 24 april 


Palmerston  dall’amutipaglio 
Parigi, 19 aprile. 
Sig 


ammiraglio. — Ho l'onore di mandarvi egpie di 
due dispace 


testè da me scritti, uno all’incarig@to di 
affari di Franci 
tore al Papa, e al nostro inviato alla corte di Napoli, 
onde comunicar 


a a Vienna, l’altro al nostto ambascia- 

loro le ragioni e l’oggetiò dell'impresa 
che sta per farsi, a Civitavecchia sotto i;comandi del 
generale Oudinot. Vi prego di leggerlì a lord Palmerston, 
Non dubitiamo che il governo britannico, approverà una 
determinazione, scopo della quale 
la D 
l'indipendenza degli Stati italiani : assidurare « 


Mantenere , per 
quanto sta in noi, lancia del potere: guarentire 
i popolo 
romano un sistema liberale e regolavé di amminist 
zione , e preservarlo tanto dai pericoli di una cieca 
reazione, che dalla frenesia dell’anarchia. Ricevete ecc, 


Provi pe Luuys. 


Il sig. Drouyn de Lhuys @l.sig. De la Cour. 


17 aprile 1849. 
Siguore, — Gli evenimenti che sì rapidi ebbero luogo 


l'Italia settentrionale; i movimenti effettuati dall’eser- 


cito austriaco dopo la. sua ‘breve contesa coll’esercito | 


piemontese; l'intenzione esplicitamente manifestata dal 
tutte le 
limitrofe alla Lombardia, e final 


della 


Gaeta, i quali non crederono di dover accedere ad al- 


principe Schwartzemberg d’ intervenire in 


provincie d'Italia 


mente la decisione dei membri conferenza di 


cuno dei piani suggeriti dai nostri plenipotenziarii, tutti 


| questi fatti indussero a pensare, che a fine di ritenere 
nell’assestamento delle cose dell’Italia centrale quell’ in- | 


fluenza che spetta legittimamente alla Francia e la con- | 


servazione della quale è necessaria per mantenere la bi 
lancia del potere, la' Fr 
Il no della Repubblica ha delibe- 
rato di mandara Civitavecchia un corpo di truppecoman- 


ncia deve prendere un'attitudine 


più energica, Il. Gove 
date dal gen. Oudinot. La nostraintenzione în prendere 
questa risoluzione non fu d’imporre al popolo romano 
un sistema d'amministrazione che la libera loro volontà 


avrebbe rigettato, nè di costringere il Papa ad fadot- 


tare, quando fosse restituito nel potere, questa o quella | 


forma di Governo. 
Noi credemmo e crediamo pià che mai, che per la 


orza deg 


nato a cadere tosto, e che il popolo romano si riporrà 
nuovamente sotto l'autorità del romano Pontefice, pur- 
ché venga assicurato dal pericolo di una reazione, 

Ma noi crediamo tuttavia, e sapete che il nostro lin 
guaggio non variò maî specialmente în questo, chie quel- 
l'autorità non prenderà forti radici e non si potrà “f- 
forzare contro 


uuove tempeste, se non coll’aiuto di 


nuove instituzioni che impediscano il ritorno deifvecchi 
abusi, a sterpare i quali. aveya genérosamente Pio IX 
cominciato a dar opera, Facilitar una. riconeiliazio ne 
che solu a questi termini potrebbe aver luogo; dar 

sauto Padre e a iutti coloro che a Roma od a Gaeta 
sono disposti. a cooperarvi l'assistenza ch’essi possono 
richiedere per superare gli ostacoli frapposti da esa 
rate pretese o da male passioni. Tal è l'oggetto della 
nostra impresa. Il principe Schwartzemberg compren- 


derà, sono convinto, che dopo ayer:presa l'importante 
decisione, ch’io ho l'onote (di annunciaryi, noi non ab- 
biamo voluto, porre a rischio il successo colle dilazioni 
hefayrebbe portate una preliminare comunicazione colla 
| conferenza di Gaeta. Inoltre. Je rè intenzioni non 
| sono equivoche, non se ne può sospettare, 
| Ciò che desideriamo è che ìl santo Padre, rientrando 
| a Roma, sì possa trovar in tal condizione che sia sa- 
tisfacente a Jui e al suo popolo, e possa al tempo 
stesso preseryar l’Italia e l’Europa da nuove turbolenze 
| e non si scemi. l'indipendenza degli Stati italiani. I 
mezzi cui ricorriamo sono, sio non m'inganno, i più 


nosì 


| atti per ottenere questo scopo. Essi debbono quindi 
| ottener l'approvazione di tutti gli amici dell'ordine e 
| della pace. Noi non vedremmo senza dolore che V'Au- 
| stria, cui l'occupazione di una parte considerabile del- 
l’Italia superiore e la vittoria recentemente ottenuta 
sull’esercito piemontese, assicurano già una grande in- 
fluenza in Italia, credesse proprio, come ne manifestò 
più volteil pensiero; di occupare Bologna per assicurarsi 
nuovamente, il che quantunque inutile a Jei in sostanza; 
ecciterebbe tuttavia qualche inquietudine nello 
altrui. 


spirito 
Drovys pe Luuys, 

| Un'altra comunicazione quasi identica e concepita 
| negli stessi termini fu mandata dal sig. Dronyn de Lbuys 
| ai sigg. d'Harcourt e ‘de Rayneval, Senonché «in questa 
raccomandavali loro di persuader al Papa «di pubblicar 
| tosto un manifesto, il quale col guarentire al popolo 
libere istituzioni, secondo il desiderio di esso e le ne- 
| cessità dei tempi, andasse incontro ad ogni resistenza, 
! Il manifesto comparendo nel momento in cui le truppe 
| francesi toccherebbero il suolo deilo stato papale sa- 
| rebbe il segnale di una riconciliazione, da cui sarebbe 
| escluso un picciol. numero di malcontenti.» , Insisteyasi 
| sulla utilità, anzi sulla necessità di un tal documento, 
| e dicevasi che solo Ja rapidità deg aveva Îm- 
delle deliberazioni 


eventi 
pedito dall'aspettare il risultamento 
| della conferenza di Gaeta. 

| Lo Standard fa la si 


| addotti. 


uente riflessione sui documenti 


| La pubblicazione di questi documenti del governo 
| francese , anteriori. alla partenza delle truppe, riuscì 
| meno satisfacente che non credevasi. Ciò :che riguarda 
la instaurazione di un governò a Roma non è abba- 
| stanza chiaro ed esplicito nel punto della separazione 
| dell’autorità spirituale dalla temporale. Conchiudesi da 
| ciò che le comunicazioni col governo de facto della 
parte popolare di Roma sono egualmente ‘equivoche , 
| e foruivono perciò un buon argomento di diffidenza 
| sull'intervento francese. 


ALEMAGNA, — Gorna, 28 giugno. — Tutti i più 
valenti oratori del partito moderato tennero oggi lunghi 
discorsi in quest'adunanza; la discussione fu splendida 
oltremodo, e rammentava i, primi tempi dell'Assemblea 
| di Francoforte. In generale tutti si dichiarano per il 
| progetto di costitazione della Prussia. 





Bavex. — Il giornale ili Magonza ci reca i séguenti 
| particolari: intorno al combattimento di Durlach: «Se- 
condo il bullettino ofticiale il combattimento durò ac- 
| canito dalle 10 del mattino sino alle 3 pomeridiane; il 
| principe di Prussia comandava in persona le truppe 


prussiane; i corpi franchi Badesi erano condotti da 


resistenza. Le loro posizioni dovettero esser prese dai 
| Prussiani colla baionetta in canna, Dopo essere stati 
| sconfitti, essi si ritirarono in buon ordine verso Rastadt 
| senza perdere nissun « 


all’abili 


In Karlsruhe si festegg 


nnone. Gli stessi Prussiani ren- 
| dono giusti spiegata dal Willich. 
| i : 

| uo i Prussiani che sono con- 
| siderati come liberatori. ‘Tutti gli abitanti vanno a gi 


| nel dar prova di deyozione al nuovo ordine di co 


| ritirano le bandiere tedesche per sostituirvi. la giallo- 


rossa, vale a dire | 


| case adorne dei colori prussiani. 


| F, 


badese; vedevansi persino alcune 
(G. U.) 

- Ricevo in 
| questo punto la nuova di un importante successo dell’ 
| armata prussiana. Gli insorti sono stati battuti în due 
| decisive battaglie, ed i Prussiani hanno occupata la for- 


ascoronte, 27 giugno, ore 7 di sera. 





ANNONCE. 

M. VINN (de Londres), Professeur de langue an- 
glaise (successeur de M. Grant), donnedesle 
lui et en ville, 

Rue S.t Frangois 


ns chez 


de Turin, n.45. 


STENOGRAFIA 
Risposta al signor G. Marzonati. 


Lessi un po'tardi nel Risorgimento num. 464 un articolo 
Stenografia sottoscritto da un tale G. Marsorati, senz'indi- 
cazione della qualità. lo non conosco di questo nome che un 
Girolamo padre, ed un Giuseppe figlio, ambi stampatori in 
caratteri, Quest'ultimo è inoltre sterografo-rouleur alla Ca- 
mera dei depatati, Per la materia în eui versa l'articolo, 
debbo inferire che n'è autore il Giuseppe. Sebbene a prima 
giunta io credetti non dloverne far caso, parendomi che il 
silenzio sia la miglior risposta a certe ayventate imputazior 
tuttavia scorgendovi una ridicola protesta ed una sfida ancor 
più ridicola, non ho stimato Cuor di proposito di pigliare per 
un orecchio questo giovinastro, e metterlo 
rispondendo, come faccio, ai tre singoli capi. È 

4. È falso che io abbia detto che gli stenografi seguono 
iu tutto il metodo da me proposto al Parlamento: sfido ehe- 
chessia a provarlo. Può darsi che il Delpino siasi valso di al- 
cane norme da me suggerite. È falso similmente che il mio 
progetto di regolamento sia quello del Prevòt, come il Mar- 
zorali impudentemente allerma, senza addurne prove e cita 
zioni. lo lo compilai dietro le memorie la me raceulte a Pa- 
rigi all'Assemblea nazionale, e le nozioni avute ilal Corby, 
estensore del Moniteur, come dissi nel progetto. 

2. Il Marzorati mi attribuisce un articolo anonimo inse- 
stò nel giornale la Nazione num. 120, di cuì forse l’autore, 
tcerrima sostenitore del vero, aspetta sempre indarno di e 
sere sbugiardalo. Comunque quest'articolo sia stato da talur 


considerato come parto della peuna mia, pure si sono essi 


1Ì retto sentiero | 





ingannati a partito 
scritti. Le lodi profuse in detto anonimo vanno dritiò è me- 
ritamente al Delpino. Parlando di me, io non ci hoMtrivato 
che la puro verità, cioè d'essere io stato il primo ca Idilfan- 
dere e a professare per sovrauo reseritto la stenografia in 
Piemonte fin dal 1815. Nessuno potrà contestarmi queste 
vanto. Îl non essere poi stenografo, come dice il Marzorati, 
siamo d'accordo; egli ha di aggiungere allo 
stenografo l'addiettivo rouleur cioè esecutore al pati di l 
della parte mate dell'arte, 

Supponiamo che iv disci 
sti «sbarbatelli e mi vincesse nella celerità della mano,0si 
dovrà Perse trarre da ciò l'illazione che il servizio al Senato 
sia regolare e ben diretto qualora fossi‘io, od altri l'autore 
dell'augnimo ? Questa sfida che fate ad un uomo che ha già 
varcato il mezzo secolo, ed al quale non toccò mai d'imprabà 
dere una sì rude fatica per guadagnar dan eridicola n@f 
men che antilogicà, e prova che voi non avete nè anco fè 
gros bon sens qui érotte dans tes rues. D'altronde per cone 
dlurre una maci a stenografica è egli forse mecessario di 
essere stenografo, letterato e padrone dei dl Non 
abbiamo noi sotlacchio questa siugolare anomalia in nia 
delle nosire Camere? senza però menomare i me 
cuni dì quei bravi stenografi al Senato, fra cui l'A 

vre, che lasciano concepire le più [ondate speran 
Successo 

L'anonimo parla di tre 0 quattro stenografi idotei per ala- 

È ! 

ità edingegno a raggiungere col tempo la meta nell'arringo 
che lodevolmente percorrono. Penso, signorino mio n) 
vi sarete nai fitto nella giovine cucuzza di essere de 

ero mo : se la scioltezza de'vostri diti 
fors'anco superarli, vi .conve liare qualche anno 
uscire dalla cerchia del materialismo dell'arte, perchè. do- 
vreste sapere che la stenografia nel vero suo significato , ri. 
posa meno sulla punta delle dita, che entro la forma del 
cappello, dove risiede la parte più essenziale, senza la quale 
non sarete mai stenografo 

5. Voi fate poi le m fondatore 
emulatrice della parola nei nostri paesi, non abbia mai fatto 
di pubblica ragione i discorsi del Cireolo politico, e della 


lo soglio firm 


solo omesso 


e idiomi 


che non 
i bel nu- 

ri e 
per 


può pareg 
à stud 


lessi nell'agone con uno di cote= | 


arte | 


Ln { È 
e mai sempre tutti i miei | Confederazione italiana. Ignorate voi per avventura che sia | 


quello che-a questa io interveniva a ‘solo fine. di. dirigere 
gratuitamente alcum dilettanti ? che non mi passò mai per 
| la mente di pubblicare i discorsi; trattandosi di mere esere 
{ tazioni? Però aleuni improvvisi vennero, dietro  preghiora 
| degli oratori, stampati dallo stesso vostro; padre e dalla stam- 
| peria sociale, i-quali son li per darvi una solenne entita, 
e sbugiardarvi in faccia al pubblico. Voi, mentitore invere- 
condo, osaste pur anche lanciare la parola licenziato dalla 
Uonfederazione italiana, dove, mombro-qual io era, recava 
mi per puro diletto , e per l'anzidetto fine, senza impegno , 
nè g 
un Girolamo padre vostro del 


‘ simo, se stampa male le 
scritture degli uffizi che 


erve. Si licenziano coloro ì quali, 
al pari di voi, servono al Parlamento, e sono pagati per la 
mano d'ope vi prestano. Se il belpino iuterveniva coi 
subi al teatro Nazionale una sola sera, si è perchè manca- 
vano i miei allievi ai quali d'altronde non correva obbligo 
alcuno, è perché, per gl'intrighi del padre vostro. presso ‘il 
dottor Treschi segretario , ch'egli serviva, non vennero av- 
veruti di quella tornata 
Soggiungo per ultimo, che tutto quanto contiene l'articolo 
ilel Risorgimento non è farina del vostro sacco. Non durai 
fatica a trapelarne il melenso autore, il quale profittando 
sella vostra inesperienza, o della dabbenaggine del Girola 
mo, padre vostro, fece apporre allo seritto 1 nome di uno dl 
| yoi, giacchè l'iniziale G. si può applicare sì al padre che al 
| figliolo, cui manca lo spirito11..; 
| Povero giovine, vi compiango! Toglietevi con buona venia 
| questa paterna lezioncella (ehe non è certo stenografica nè 
| melrologica (passatemi queste espressioni che sono di mia 
| competenza). Continuate a leggere e a studiare come lode- 
volmente voi fate; ina sopratltto ‘non vi prenda il ticchio 
anzitempo di schiccherare articoli per giornali dove la mali 
suità vincerebbe la dialettica, se vi fosse, la menzogna e la 
sfacciataggine tengou luogo di locuzione e di stile, che fa- 
rebbero vergogna all una seolaresca di terza. Se poi l'articolo 
è stato composto o firmato da quel buon galantuomo, ma rime 
| bambilo vostro genitore, ella è cosa ben ridicola che all'età sua 
| voglia spacciarsi per seriltore e uomo di lettere, smettendo 





iderdone di sorta. Sapete voi chi si litenzia? Si licenzia | 


tezza di Rastadt, Credesi ‘che gli insorti, i. quali 
gnavano di prendere una posizione nelle montagne! di 
Foresta Nera, abbiano abbandonata ogui, idea dini 
sistenza: le loro forze sono disperse in tutte le direzio 
(Indep: Belga): 


mp A ra ni 
NOTIZIE DEU MATTINO, 
Genova, 4 luglio, — Col vapore d'oggi ci pervienti 
seguente documento ‘di Civitavecchia i luglio: 1-0 
«Jeri sera, alle ore 7, la seguente dichiarazio 
giunta al quartier generale del corpo spedizion 
francese, ; pei: 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO | 
« L’ Assemblea Costituente dichiara che ogni @ 
stenza è divenuta impossibile, e che essa rim 
permanenz 
«Il Triumyirato 








è incaricato ‘del presente d 
« Firmato Sxuceti, preside 
« Nello stesso tempo il generale in capo dell'a 
francese riceveva’ dal generale Roselli Ta -domaî 
una sospensione di ostilità. Quiudi veniva am 
l’invio al generale francese di una deputazi 
Municipalità romana, Questa deputazione è dii 
cevuta alle 10 di sera, Tutto anvunzia la fine 
resistenza; che una legione straniera ha sola j 
prolungare opprimendo la popolazione Roma 
impedendogli di profittare della protezione lib@f 
della Francia, » n 
« L'autorità militare veglia energicamente al ‘n 
nimento dell'ordine in Civitavecchia. Chiunque 
tasse di turbarlo sarebbe severamente punito, » 
Firmato Il comand. superiore di Civitaveschid 
P. $. Ieri (1 luglio) alle cinque pom, fu sottoscii 
la capitolazione. Non se ne conoscono finora le @ 
dizioni: sì dice disarmamento per ora delle truppe; n 
la civica 
Oggi (2) alle 4 pom. le truppe francesi entrerami 
in Roma, (Corr. Merc.) 
Da lettera del 29 da Londra, si ricava che il R6 
Carlo Alberto, quantungue aggravato tuttavia dall’afs 
fezione di petto che ne minaccia i giorni, vivevi 
tuttavia, Ù È 
Pirioi, 30 giugno. — dI sigg. Brives e Gambon 
forme alla dichi i alla 


mà ' 


cole 
zione fatta da uno di essi i 
buna, hanno chiesto alla fine della seduta di costitui 
prigionieri sotto la condotta del sig. Yon, comutissa 
speciale di polizia dell'Assemblea. Questo. magistra 
dopo di avere consultato il signor procuratore del 
Repubblica, accettò tale missione, Egli sali con 

due rappresentanti in gina vettura, e li condusse al 
l’ufizio delle carceri. A 


—Gli uffizii hanno terminato l'esame del progetto di 
sulla stampa, Nella maggioranza degli \uftizii sl 
approvato l’assieme del progetto di legge, il cut 
si é di reprimere certi fatti gravissimi non pr 
dilla legge esistente; come sarebbero gli attacchi. at 
ritti ed i poteri costituzionali del presidente della R 
pubblica e le offese alla sua persona; la provocazioni 
all’iadisciplina dei militari; l'attacco, al rispetto doyù 
alle leggi; la pubblicazione di false novelle, fatte pi 
mala fede e con intenzione di turbare la pubblica j 
Cincoro peLLA Borsa pi Pantoi, 1 luglio, — Il 5 Sh 
oziato oggi al Passage de l'Opera a 87, 05. VI 
più desiderio di vendere che di comprare. Si vedé 
pena dall'ultima relazione del generale Oudinot Wi 
la capitolazione di Roma potrebbe tardare - più di 
tempo che non erasi creduto, s 


Re 


ALEMAGNA, Ogni speranza di riconciliazione B 

Gabinetti prussiano ed austriaco sembra svanita, | 
Commercio serico, — Il raccolto dei bozzoli trovasi 
termine auche nelle colline : sul complesso puossi 
colare d’un’annata ordinaria; il miglioramento veri 
catosi nella qualità, lascia sperare una soddisfaegi 
rendita. pi 
I prezzi a peso e moneta di Piemonte sì raggirai 
da 28.a 34 il rubbò; la miedia sare cos 50-31 
confronto di quanto si pagò nella scorsa annata, | 
sti prezzi sembreranno elevati, ma vuolsi considera 
che non essendovi ricordo di così bassi segni dovul 
circostanze straordinarie, il costo delle sete in que 
anno non sarà perciò al dissopra d’un adeguato ai 
vennio. È, 
Per altra parte, la scarsezza del raccolto in Franchi 
gli elevati prezzi ivi praticati, e Ja tenue rimanenza | 
sete sulle piazze di produzione, giustificano abbastandi 
‘ato nel nostro paese, 


dI 








i » 
quelle di piombo ch'ei maneggia con tanta destrezza nell'arte? 
sua. Mio buon Girolamo date retta a un mio consiglio, occu- 
patevi a darci una nuova Guida di Torino, e continuate ran- 
nodare e disgiungerele nere figlie di Cadmb ehe avete propizie 
e che impinguano la vostra borsa; ma non lasciatevi accala pi 
piare da quei certi prodigi di scienza, vostri amici, uno del 
quali è sedicente professore, senza che nessuno abbia mal 
saputo qual ramo dello scibile ‘egli professi, e ba; 

« La cui virtù prevlara 

vE i meriti infiniti 

*« Son noli a l'universo..... ein altri siti.. D 

Chiado con avvertirvi che se da procace vostra  penti 

solleticasse a ripetere menzogie è falsità, i0, alleno 00 
sono ilalle iusulse polemiche, ed occupato a cose diimagi 
momento, non mi degnerò di rispondervi più verbby <he 
| vogliate dire malignamente e bestinlmonte di mer è 
A. Muadesio, 3 


Î 


DI 


Appartamento di undici membri, non computati 
quattro soppalchi, con ampia cantina e legnaia, dal 
| appigionarsi al presente in casà Mattitolo, vicolo dil 
| S. Lazzaro nella via della Basi ica, scaloe in fondo al. 
{ cortile, piano primo. M 





VENDITA DI STABILI 


Trecento, giornate di terreno coltivo, con ampi 
fabbricali rustici e civili silia poca distanza dalla 
pitale. Per le opporiune informazioni dirigersi al GU 
rente del giornale in via dell'Arcivescovado ateanto 
alla Madonna degli Angioli. 





Tipografia FerRERO E Franco 















































È 


città, dopo aver inutilmente prodigato un valore ed 


detto che la bandiera francese non poteva 


pc 

$ 

po 
È 





pi 








sua sotto un'influenza e guidata da quei pregi 





" mura di Romi come’ bandierà “dî hberta 
ile e politica. 





PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 











TORINO 
‘i Zuglio. 





siii 
ROMA ELA FRANCIA. 

La questione italiana entva in un nuovo perio- 
do: la lotta generosa, quanto sfortunata, dell’indi- | 
pendenza. venne troncata. dalle insane arti di quel 
partito, che, fatte le estreme prove in Firenze, Ge- 
nova, Livorno é Roma, cadde ora in quest'ullima 





un sangue che avrebbe forse potuto far trionfare 
li vera e sola causa italiana! Noi abbiamo ognor 
ere 
apportatrice nè di antiche odiose servitù, nè ser- 





vire a vili inganni contro le nostre nuove libertà; 
edemmo con dolore la Francia principiare l'opera 
di- | 
enti (giudizi che fecero stare in forse della sua po- 
lilica anche i più tenaci suoi aderenti, lu vedemmo | 
lenfennare è poi scontare a prezzo dei più duri 
snerifizii la mal incominciata opera. Ma era forse 
destino, che mettendo il piede su questa terra in- | 
felice, essa pure, avesse ad essere illuminata dalla | 
sventura! Quai pericoli abbia corso la Francia nelle 
vie di Parigi, quali dolorose vicende nell’Agro ro- | 
mano, è a tutti noto, e lutti ora conoscono qual | 
funesto vincolo stringesse i nemici, ch'essa combat- 
leva.ad una volta, a Roma ed a Parigi. ì 

Il municipio romano, aperse le porte all'esercito 
francese: noi ringraziamo coll’unima il cielo, che 
siasi \arrestato lo ‘spargimento del sangue di due 
liberi popoli: e non abbandoneremo mai la spe- 
manza che la bandiera francese sventolerà sull’ e- 














‘All'annunzio di questo uvvenimento abbiamo det- 
lo: non Roma è caduta, ma il Triumvirato maz- 
ziniano; e diremo più ancora ch' egli è caduto da 
forte, che le armi italiane hanno ceduto alla ra- 
gione quanto alla forza, e che non bisognerebbe 
aver ombra di patrio sentimento, per non sentirs 
diviso, il cuore da un misto di pietà e di giusto 
orgoglio, al contemplare la forza. e la grandezza 
di.unà tale resistenza, benchè adoprata per una causa 
è per uomini che tutto travolsero nel cieco ed in- 
frenato loro fanatismo ! 

Non ci nascondiamo clie lu spettacolo che può pre- 
sentar Roma invasa ed occupata da un esercito fran- 
cese non ci stringa l'animo, e dia luogo a tristi 
sime riflessioni: ma bisognerà pur sempre rammentare 
che i Romani non avevano altra scelta che tra i 
Francesi e gli. Austro-Napoletani. 

Imprechisi al destino, ma questo era il bivio cui i 
più sgraziati ‘avvenimenti, le arti perfide deì due 
estremi avevano trascinato il popolo di Roma, — 
Sappiamo che non manca chi dice meglio gli Austriaci 
che i Francesi, ma sappiamo altresi qual è lo spirito 
che loro detti questo tristo voto: havvi'chi crede che 
l’Italia spinta all'estremo dall'austriaco possa rialzarsi 
nella disperazione: ma a costoro noi chiederemo qual 





























APPENDICE. 


LETTERE POLITICHE. 

XIL 

partiti. — L'imparzialità. — 

Chi ci guadagna ? — Gli agnellini. — Odilon-Barrot. 

— Guizot, — Pritchard, — Regolamento dell Assem- 
blea. — Articolo terribile. — Girardin. 


Le nostre speranze. — 





VW'ha uh triste fatto nella filosofia della storia, ed è 
lo, 0 mai traggono pro- 





questo: i contemporanei di 1 
fitto dagli insegnamenti che i propizii e gli avversi casi 
loro porgono. In ogni epoca si piange, sì ride, si vince, 
0 sì perde: al ripetere delle cagioni che al riso, od al 
piauto; ele alla sconfitta, od alla vittoria diedero ori- 
gine, le nazioni si rifanno da capo, ed adoprano come 
se ne'fatti antecedenti non vi fosse nulla da impar: 
Egli è perchè l'impeto de' partiti non lascia luogo alla 
contemplazione severa: perchè la passione viene sosti- 
tuita tirannicamente alla ragione. 

La passione è selvaggia; la passione muta la stessa 
generosità che dovrebbe generalmente informarla, in 








| ma dalla Francia inliera; sono notate in caratteri di 


poli 








IL 







prova abbia fatto la nostra politica disperata contro 
la politica calcolatrice e spassionata dell'Austria. 

Havyi .chi.ricorda Ancona. nel 4852. ed. il soldato, 
Tfaocese testimonio impassibile del dispotismo grege- 
riano; il ricordo è grave e nol neghiamo; ma giustizia 
vuole che sì ricordi anche'Anversa assediata e presa 
itall’esercito ncese; che con qu 
per sempre l'indipendenza e la libertà del Belgio, Chi 
poi vorrà dire che i moti parziali d'Italia del 4854 e 
1852 possano paragonarsi col subitaned. irrepressibile 
e generale risorgimento ilalianoAlei giorni nostri? Chi 
non sente che la causa della ffcstà non può e non 
debbe più perire in Italia? Qolui solo può dubitare 
che ritornar possano i tempi del.4854, che non ha 
giurato di conservare intatte alla patria Je acquistate 
libertà a qualsiasi prezzo, anche «ella vita. 

Or se cangiati di tanto Sono per noî i tempi, che 
non avrà a dirsi della Francia? Il Governo frane 
sa ora cosa vogliano dire! per lui la quistione e l’in- 
tervento in Italia: egli ha provato a qual precipizio 
rischiò di essere trascinato, dalla politica che aveva 
creduto poter seguire in aprile; le sue proteste, fe sue 
promesse in favore della libertà e del voto del popolo 
romano, sono state accolte non più dai soli Italiani, 


































sangue da un partito che le serba come armi formi- 
dabili, onde coonestare le funeste sue mire. 

I fatti che succederanno in Roma decideranno in 
faccia all'Europa se la costituzione della repubblica 
francese sia stata, come pur sì disse , perfidamente 
Violata ‘e calpestata ; se I’ influenza che la' nazione 
francese si arrogò ‘con tanta pubblicità di convinzione 
in Italia miri alla santa impresa della libertà dei po- | 
0 alla sfacciata conculeazione di ogni loro diritto: 
miri a ricondurli alle catene dell'Austria, al ilispo- | 
lismo intollerabile della tcocrazia. I 























A nulla bbero. tutte le arti è gli inganni 
della diplomazia e della politica; la Francia dovrà | 
scegliere, e dalla sua scelta i Francesi sapranno quale | 
avvenire lor pi il Governo di Luigi Napoleone. | 
Questa non è più solo questione italiana, lo ripetiamo, 
è questione francese, è questione europea; e le più gravi 
difficoltà cominciano ora. Il sig. Tocqueville disse alla | 
tribuna dell’Assemblea francese che il campo delladiplo- | 
mazia sarebbe stato quella in cui sarebbersi incontrati | 
i più gravi ostacoli; disse che la Franeia non avrebbe 
mai esitato a gettarsi a qualsiasi cimento per salvare 
L'onore: gli avvenimenti parlano or per lei, come | 
per noi tutti; essa’ vedrà, toccherà con mano quali 
sono le vere condizioni dei popoli romani, quali i loro 
diritti, quale la giustizia suprema dei loro reclami, 
dei loro legittimi voti. Noi entriamo coll’Eurepa in- 
‘a in un nuovo periodo; faccia Iddio che le passate 
vicende, le sofferte sciagure sinno scuola proficua a 
tutti, e che i popoli Italiani possano una volta salutare | 
la bandiera francese come bandiera di libertà, come 
augurio di indipendenz 


servi 
































Una sola città, in Italia rimane a combattere, 
a resistere all’Austriaco, a perdurare intrepida agli 
assalti continui del ferro è del fuoco; ma già la 











losa, I partiti da essa ispirati non lianno posa, conten- 
dono, lottano, vanno alla ventura, alla sbrigliata come 
lli di Mazeppa%entro ad una eterna e bruna fore! 
sta; credono di menar colpi agli avyetsarii, ed invece 
una morte vicendevole consegue a’loro colpi. 

Chi è pertanto abbastanza forte per mantener: 
ale infra le mutue violenze. 
sin mezzo a fratelli contro fratelli, s'alzi e dica la 
parola del. galantuomo: con patto preciso però che nes- 
suno dia retta alla sua parola, e che ciascuno f: 
come più gli aggrada. 

Oserò io dirle, che da un pezzo in qua, solitario os- 
servatore degli’ avvenimenti europei, mi è frullata in 
testa l'idea di poter proclamarla' anch'io quella parola 
del galantuomo? Non le niego che mi starebbe bene | 
un po' di vergogna sul viso per éotanta pretensione. | 

! illudiaoci infin che n’abbiamo il tempo : le ! 














im- 
fra generosi e gene- | 
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| 
| 


Ma via! 
illusioni sono sempre altrettanti guadagni fatti sopra le 
realtà d’ una vita che non fu mai cotanto trista come 
quella che trasciniamo. 

Mi permetta dunque che, fiancheggiato dall’appog- 
gio di quest’illusione, io seguiti a scriverle senza pen- 
siero di parte: avido solo delle verità brutte siano, o 








siano gentili. 
Già le debbo aver confessato con tutta umiltà, chela mia 


avventatezza: la passione È sempre testereccia, SIE nella Provvidenza di cieca e fervente che essere 














| più infelice’ (la nostr: 


Siringe, più che il nemico, la fame inesorabile! 
: La regina dell’ Adriatico seguirà, pur troppo, le 
iti. di Moma, nè sarà già il Francese, che prote. 
standosi, mediatore di pace, mallevadore di libertà, 
entrerà’ nelle sue lagune, ma chi per diritto di 
forzà chiame 
nefdsi ed infelici suoi figli! Or perchè (e non pos- 
alho tacerio ) stanti voti s’ alzavano in Italia alle 
vidénde di Roma, menire Venezia combatte, soffre 
e forse sta per cadere dimenticata quasi frammezzo 
alle? grida che da tanti lati s' innalzano su Roma? 

Herchè Venezia cacciò i demagoghi, i 
dell'Zdea, perchè il saggio e generoso Manin volle 
la libertà coll’ordine, colla vera eguaglianza e con- 
trappose allo spettacolo della Repubblica mazzinia- 
na quello di una Repubblica moderata, positiva e 
realmente democratica. Le glorie di M. i i 
suo} seguaci saranno proclamate, ingigantile in tutli 
gli angoli d'Europa; le glorie di Venezia, di Manin 
nol troveranno forse che uno sterile compianto, e 
nom ‘avranno che il culto dei buoni, al par di lei 
dimenticati ed oppressi! 

Noi non vogliamo affidare solo alla storia. ripi- 
rallice severa ed imparziale dei-torli degli uomini 
(S) i tempi, la sua fama, le sue glorie; noi spe- 
no ancora che la magnanima Venezia otterrà , 
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seguaci 


























ria 
pel} suo valore, per la sua costanza, da’ suoi ste: 
ner dall'Austria, quei patti che altri a lei pure 





assfcurar poteva, a lei che durò esempio di vera 
forlezza | e ebbe altro torto che di. volere la 
veta libertà. la vera indipendenza. 


non 


La Concordia di ieri ha uno di quegli articoli ma- 


| gistrali;.di cui si para a festa in certe solennità, co- 


meiquando si appressano le elezioni, e più che al- 
trg, ogni volta in cui l'ex-Ministero democratico ab- 
bia bisogno di rinfrescare la memoria della sua scia- 
gurata apparizione, e rilev dai colpi che gli av- 
venimenti gli han dati nell'opinione del pubblico. Ci 
è impossibile emularne la prolissità, l'enfasi 
conlocuzioni, i sofismi; ma certe cose non si possono 
lasciar trascorrere senza qualche breve osservazione: 

Lasciamo stare le incostituzionalità commesse dal 
Ministero. Le Camere son vicine ad aprirsi, appartiene 
a.loro il deciderne; il popolo ne ha deciso dal canto 
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suo, turando le orecchie alle insinuazioni e provo- 
cazioni sovversive che la Concordia e il suo ben de 
gi seguace; il Carroccio, hanno a piene mani ver: 
salto in questi ultimi giornì. 

Ma il mirabile, l’inconcepibile, l'apice estremo della 
presenza di spirito con cui quel giornale sa affron- 
tare le più difficili circostanze, è un lungo tratto nel 
quale si prende a difendere le opinioni e le tendenze 
della passata Camera de' deputati, e il modo in cui 
sì preterde di farlo. Che si dicesse: noi siamo i suli 
Che comprendano Ja libertà, i soli ad avere indovi- 
mato che la sorte e la prosperità del paese dipende’ 
dalle teorie con cui ci siamo prodotti, dal trasportare 
la piazza nella Camera, dal risolverci ad un passo de- 
cisivo ed irreparabile dopo aver mostrata tutta la no- 
slra incapacità di appareechiare gli elementi militari, 
finanzieri, popolari, che potevano condurlo a buon 
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doyrebbe, andava allentandosi in guisa assai pericolosa. 
Ora mi'è d’uopo aggiungerle, che j recenti: avveni- 
| menti non servono per nulla a ricondurmi sul retto 


sentiBr8. Le speranze nostre d'un confine ai dolori, di 
uno Scioglimento ragionevole del presente dramma, si 


| vano ogni dì più assottigliando. 


Man mano che le rivoluzioni s’ avvicendano, che ì 
canoni tuonano, che le terre traballano , s'alzano al 
cielo nembi di polvere che intercettano i raggi del sole 
della ‘Yagione : l’esagerazione d'un principio astratto si 
traduce in bombardamento; un sangue nobile (ini pi 
doniuo i democratici puri il vocabolo) scorre senza fine, 
senza onore. L'esagerazione d'un altro principio, il so- 
cialismo, calunnia la libertà, e rende schivi di essa an- 
che-coloro che l’amavano. Una generosa nazione si fa 
crudele per capricci 








un'altra non meno generosa, ma 
tro 








1) si fa olocausto per un 
capriccio. La diplomazia sogghigna amaramente, ed in 
finede’conti chi trae guadagno dalle sventure è l’Au- 
stria: l’Austria sola, che s'ella non ricevesse seria in- 
quietudine dall'Ungheria sarebbe ora l'impero più. fe- 
lice ed orgoglioso del Continente.... Fra Italia che vo- 
leva essere Italia, ed Austria che vuol essere un’olla 
podtida di nazionalità, io non so con quale giustizia il 
destitio possa favorire quest’ultima: e su questo punto 
wi dieliaro impenitente indurito. 














se non punirà, quai ribelli i ge- | 





SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 
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fine; che si voglia in somma difendere il partito così 
detto democratico, col dare alle sue stranezze il titolo 
di politica, e non trovando altro modo di difenderlo, 
sì ricoma dl verchia sulierfagio Ue Wwadilori ve del” 
tradîmento ; tutto ciò sta bene, ed è sempre soffribile, 
perchè finalmente uno sfogo si deve concedere ad un 
partito che è composto di esseri umani, ed ha perciò 
il suo amor proprio. Ma venirci ancora ad offrire 
delle spiegazioni su quel’ partito che ereò il Ministero 
del 16 dicembre, in modo da presentarlo, non come 
una aberrazione, un episodio della nostra vita poli- 
tica, ma come un falto grave e degno di conservarne 
ancora la memoria e convertirlo in soggetto di serie 
discussioni; questo, per noi, è qualche cosa peggio 
che intollerabile, e ci fa il senso di una scena co- 
mica, introdotta in mezzo alla più severa tragedia. 

E a quali miserabili pretesti va ora a ricorrere la 
Concordia * 

Sapete voi perchè in tre mesi di Camera demacra-” 
tica non ebbimo una menoma riforma interna, anzi si 
videro avversate e respinte le sole due o Ire leggi , 
che avessero un senso veramente democratico , e si 
trovavano già proposte? Perchè quella Camera —a 
quale, come ognun sa, non aveva opposizione e fu 
onnipotente — stava « contro una fazione compatta, 
« tenace ed arlificiosa ». 




















Sapete voi da che nacquero le divisioni ed i so- 
spetti nati fra i cittadini? Voi crederete forse dalle 
agitazioni, dalle grida che i democratici innalzavano 
qua e là, ne’ circoli, sulla piazza, nelle tribune del 
Parlamento; crederete dalle ingiurie, dalle virulenze 
con cui quel partito accusava, calunniava, insullava, 
perseguitava ogni giorno le migliori riputazioni tutte, 
perchè tutte furono d'accordo a respingere la me- 
noma solidarietà col partito della Concordia; erede- 
rete che le divisioni nascessero dai-famosi proclami 
genovesi, che da un lato offendevano le suscettibilità 




















delle truppe, da un altro accarezzavano quello 
stesso partito contro il quale più tardi bisognò 





agire, fino a fargli dire che «quod non fecerunt 

barbari, feceruni barberini? » No; le divisioni n - 

equero « dalle arti e dagli intrighi messi avanti da 

quella fazione » ; che è quanto dire dagli uomini, i 

quali isolati, del nel loro patriottismo, rassegnati 

all'abbandono da cui erano coronati i loro anti» 

chi sforzi, e sacrificii per la libertà e l'indipendenza 

del paese, non sapevano che augurare il bene alla 

patria, il bene sventuratamente impossibile a nascere , 
da tanta avventatezza e incapacità. 

Non occorre dirne di più. 1 fatti son là; chi ebbe 
oechi gli ha visti, chi non è imbecille, ne ha potuto 
misurare la portata e le conseguenze; sì potrebbe 
rimescolarli in eterno; al punto in cui siamo si do- 
vrebbero coprire di un prudente e salutare obblio. Ma 
qui la questione non è storica, è puro interesse elet- 
torale, e questione di partito. La così detta democra- 
zia aveva certamente degli uomini, la cui capa- 
cità ed onestà si sarebbero mostrate, se attorno a 
loro non fossero sorte a suffocarle le esorbitanze de- 
gli uomini che si dissero nuovi, perchè erano e do- 
vevano restare ignoti. Non vi ha elettore di buona 



































Per ciò chie spetta all'indurimento nel peccato molto 
tra da di novello contegno della Mon- 





mi sommini 





ina. Oramai i socialisti sono ridotti tal quali 





tagna par 





erano prima del 13 giuguo: il malanno sta nell’ecclisse 
totale del loro oratore, l’unico che sapesse dir ragioni 
invi ientemente 
bene anche così. Hanno incominciato a mutar. tattica, 
invece 





ce di ingiurie: però se la caveranno suffi 





Prima essi chiamavano la nazione all’arimi: poi 
vi fu un consolante sdilinguire per la pace: es 
volevano che la quiete, il sonno, la prosperità, tutte 
cose tranquille: essi erano agnellini, d’ una lanetta un 
gnellini. Ora infine ripi- 





non 





po’ rossa, è vero, ma puri ni, | D 
gliano antico costume d’orso: s'è già potuto udire 
qualche bel ruggito, non che qualche urlo squisito di 
interruzione: però non s'è ancora venuto ai pu, 
tutta Parigi spera che ben presto anche questa lacuna 
parlamentaria sar iempita. Le interpellazioni state un 
momento interrotte collo scopo di aiutare la povera 























ti 
Î 
| 
| Roma in quella bella maniera, riprendono il loro corso: 
| ogni argomento sarà causa d'iaterpellazione: da Nicola 
il 
| 
I 
| 
| 








si diffonderà l'interpellazione fino al sultano, alla China; 
il Ministero sulla nessuna cura 





se fa caldo s’interpellei 
che ei si prende della temperatur. 





se il Governo è 
relazione coll’Inghilterra, gli sì darà del vile servo: sé 
non lo è, gli si rinfaccierà di non sapere. conservare 

| l'amicizia utile ed onorevole d'un grande Stato. Le op- 

ì 











eroe 











fede che vorrebbe ricusare il suo suffragio a quelle 
poche capacità che non occorre accennare; ma vedere 
che la Concordia miri niente meno che ad imporre 
in massa agli elettori le infelicissime scelte che fu- 
ron loro strappate sotto l'illusione del nome, allora 
magico di Gioberti, ecco ciò che niuno avrebbe aspet- 
tato, ecco la tremenda ed irreparabile calamità che 
quel partito si sforza ad apparecchiarci. 

Se saprà riuscirvi quest'altra volta, noi diremo che 
la Concordia vaglia e possa molto più che il Pie 
monte!!! 


La Concordia nel suo numero d'oggi ci accusa di 
averla calunniata, chiamando ritrattazione quello che 
essa dice rettificazione, e ciò riguardo all'inserzione 
nelle nostre colonne di un articolo dello Statuto rela- 
tivo a una lettera in cui offendevasi l'onore di molte 
famiglie fiorentine. 

Or quali sono le parole con cui noi commentavamo 
un tale articolo? Eccole (n. 465): Ci crediamo in 
debito di soggiungere che la Concordia, inseguito ad 
alcune spiegazioni, ha già nettiFICATO e distrutto 
l'errore 0 la calunniu del suo corrispondente. Doman- 
diamo ora quale sia la buona fede della Concordia? 
La ringraziamo intauto di chiamarci a questo propo- 
sito giornale della reazione, e di metterci a paro 
della Gazzetta di Milano. D'or in avanti riporteremo 
più scrupolosamente tutti gli articoli che la riflettono 
nei giornali sì italiani che esteri, dando principio col 

lente della Riforma di Lucca del 2 corrente. 

A tutti è nota oramai la polemica fra lo Statuto di Firenze 
ela Concordia di Torino; ma pochi si aspettavano che do- 
vesse venir rischiarata da un fatto nuovo, come quello che 
noi possiamo fornire, Quando lo Statwto parlava di non so 
che misteriosi documenti, la Concordia doveva sapere se ln 
Statuto diceva a caso 0 col pegno in mano; ma essa non fa- 
cendo conto della discrezione di quel giornale, gli diede del 
mentitore, riserbandosi anche a \empo opportuno l'azione nei 
tribunali. Ora perchè si vegga chi di loro meriti quella ta 

pubblichiamo, un documento. dir snai conosciuto fin di 
tempi della insurrezione genovese, e cni altri potrà, crediamo; 
aggiungerne di muovi. 

Al (ioverno Livornese, 

La Marmora con 15 mila uomini ha assaltato Genova. — Si 
Vattono. — Chiedono soccorso, — Vi sono vapori in Livorno? 

Sesi, ditemelo. — Domani ve ne saranno è quanti? — Tenete 
gente apparecchiata. — Il nemico è aì confini. — Siumo 
disposti a batterci Lo spirito pubblico si solleva, — Do- 
mani forse verrò. — Ma certo Valerio 

Firenze 6 aprile 1849, 4 pom. 

Giuennazzi 


STRADE. FERRATE 

Questa sera venne trasportata, in via d'esperimento 
perla prima volta, sullastrada ferrata da Torino a 
Valdichiesa la vettura corriera. Il pieno successo di 
questa, prova ci fa sicuri che fra pochi giorni il se 
vizio postale il più importante dello Stato, quello cioè 
della capitale con Genova, riceverà un notevolissimo 
miglioramento, mereè il quale il pubblico avrà un 
maggior spazio di due ore per impostare le lettere 
dirette a quest’ultima città. 

Di questo benefizio andremo debitori alle strade fer- 
rate, ‘0 per dir meglio all'illuminato ‘e zelante fun- 
zionario che le amministra, ed agli ingegneri che se- 
condano i suoi sforzi. Il trasporto delle vetture per 
mezzo delle strade ferrate richiede apposite opere, e 
presenta talvolta serie difficoltà. Queste vennero fa- 
cilmente e prontamente vinte, mercè le cure del 
signor ingegnere Somelier, a cui è affidata la dire- 
zione del materiale, come ognuno che assistette alla 
prova di questa sera ebbe a convincersene. 

La veltura cor partiva dal palazzo Carignano 
alle sei alla volta della stazione delle strade ferrate. 
Ivi, mercè una ben combinata salita, la vettura tro- 
vavasi condotta sopra un piano a perfetto livello col 
cacro (truck) destinato a riceverla. L'operazione di 
staccare i cavalli e di assicurare la vettura ‘sul truek; 
richiese sette minuti. Se si pon mente che si eseguiva 
per la prima volta, puossi con fondamento argomen- 





posizioni sono sempre state così..... Odilon-Barrot ha 
adesso tempo di ruminare i suoî diciott’auni' d’opposi= 
ziones. Je diflicoltà-ova sono:maggiori che per*avventura 
nol fossero allora; ma il presidente del Consiglio si sarà 
a quest'ora accorto che cosa sì cova sotto all’ opposi- 
zione, anche sincera, quand’ella è eretta in sistema. 
Si yicorda ella, o signore; il fatto, di Pritohard? Or: 
che son passati qualche anni, e che la storia è letta 
spassionatamente, ui dica ella un po’ chi avesse torto, 
Guizot, 0 l'opposizione? All’udir questa, si sarebbe giu- 
rato che nulla di più codardo si potesse inventare della 
condotta tenuta in quell'occasione dal Governo fran- 
cese; eppure la soluzione di quel viluppo è stata ono- 
revole e degna di un Governo che non vuol fare il 
Rodomonte, e che nell’istesso tempo vuol essere rispet 
tato. L'indennità a Pritchard era dovuta, perché colui 
aveva perduto i suoi beni, e la confisca non esiste più: 
se si rampognò il d'ubigny, fu pura giustizia, ed Aber- 
deen medesimo confessò, che non avrebbe esitato un 
istante a destituire e censurare un agente dell Inghil- 
terra colpevole di atti eguali a quelli del d'Aubigny.... 
ll Ministero ha scoperto un inezzo di mettere un 
fveno ai Demosteni della Montagna. Invece di mettere 
loro della ghiaia in bocca, siccome soleva l'antico 
Greco, ha pensato di proporre un Regolamento della 


Assemblea, nel quale va qualche articolo che'debbe 











IL RISORGIMENTO 





tare che coll’andar de! tempo si compirà in quattro o 
cinque minuti. Onde puossi calcolare con certezza ‘che 
la vettura corriera dal punto della parienza dal pa- 
lazzo Carignano a quello in cui sarà dal locomotore 
trasportata sulla via di ferro, non trascorreranno oltre 
quindici minuti. i 

All'arrivo di Valdichiesa, la vettura corriera pron- 
tamente staccata dall'unito convoglio, viene, mercè 
di un'apposita pialta-forma (plaquetournante), disposta 
su di un piano inclinato, d'onde facilmente i cavalli 
la conducono fuori della stazione sulla via ordinaria: 
qui pure in meno di sei minuti la vettura corriera, 
dopo fermato il locomotore, sarà pronta a ripartire. 
Cosicchè in tutto diecio dodici minuti al più si riel ieg- 
gono per caricare e scaricare il pesante e mal adatto 
legno che serve al trasporto dei dispacci. 

La rapidità colla quale le indicate operazioni si ope- 
rano, sono una prova dell’intelligenza colla quale il 
servizio della strada ferrata è regolato, e torna a grabde 
onore, lo ripetiamo, dello zelante funzionario il day. | 
Bona, ché dirige quest'importantissimo ramo di pab- 
blica amministrazione, e degli ingegneri ed impiegati 
che degnamente lo secondano. 

Noi abbiamo ferma speranza ‘che le fesitanze del 
ministero e i suoi indugii nel proyVedere mezzi 
di finanza adeguati all'uopo non venggho ad'incagliare 





gli sforzi dell’amministrazione delle’strade ferrate, se 
si osserva che il miglioramento di’ cui sta per godere 
il pubblico, non è ehe un primo passo di poca im- 
portanza a fronte di quella che potrà presto conseguire 
se si attivano nel corrente dell’anno, come sarebbe 
facilissimo, i tronchi da Villafranca ad Alessandria e 
da Alessandria a Novi. 


Bcco il ritratto che il signor di Lamartine, nel Con- 
seilier du Peuple, fa dei demagoghi: 

I demagoghi sono stati il flagelio del popolo in tutti 
i tempi e in tutti i luoghi. Essi furono che perdettero 
Atene. Essi che  perdettero Roma, Essi che perdettero 
la prima repubblica nel 1793. Essi che assalirono’ la 
seconda lindomani del 25 Febbraio, e cinque volte in 
quindici mesi! Essi furono finalmente che arrischiarono 
di perdere un anno ‘dopo la sua ‘fondazion quella! 
magnifica repubblica americana che forma' l'esempio è 
l'ammirazione, de' moderni tempi. 

Appena che Waskington, il suo virtuoso fondatore) 
ebbe conquistato l'indipendenza del suo paese, e con: 
vocato il congresso (Assemblea nazionale sovrana degli 
Stati-Uniti) i demagoghi, organizzando da per tutto dei 
club, come da noi, incominciarono, come da noi, à 
radunare il popolo ed a lo contro la vera ed 
unica sovranità, contro il Congresso; a calunniate il 
gran cittadino, ad accusare di angheria e di tradiniento 
quello stesso Washington, che aveva allora cementata! 
colla sua inediocre fortuna e col generoso suo sangué 
la libertà della repubblica; a proscriverlo, a vitupé- 
rarlo, a gettarlo în una specie di esiglio morale dai 
pubblici affarî, per chiamare ul suo posto degli’ ingtie 
bordinati soldati, dei sollevatori da piazza e dei falliti 
di Bonston, la feccia in somma d'Europa, cacciata dal 
pubblico disprezzo sulle rive dell’Atlantico, | 

«Oh mio amico!» scriveva allora Washington, l'a: 
mico di Lafayette, ad uno dei suoi compagni d’armi, 
< io. verso lagrime di sanguè sull’ avvenire. del nfiò 
paese, se la saggezza del popolo americano non giurige 
a sottrarlo a tali uomini. I demagoghi sono per nidi 
più difficili a vincersi che gli Iuglesi. Essi pongono! im 
compromesso tutto quello che noi abbiamo fatto: fessi 
stabiliscono un governo di pèrmanente agitazione è so- 
cietà demagogiche erigono in faccia al congresso tia- 
zionale, imperium in imperio. E quale impero? L'ith- 
pero dei più audaci, dei più impudenti, dei ‘più per- 
versi, Se l'America vuol tollerare codesta anarchia, se 
Îl congresso non frena i club, la repubblica è perduta!» 

L'America dopo un anno di agitazione e di follia, 
che in fatti compromise la sua indipendenza, fu poi 
saggia abbastanza per infrenare ed anche vietare i cldb. 
Vinti una volta i demagoghi, divenne la più grandete 

più solida delle democrazie. 

Se voî non fate lo stesso siete perduti, Mentre la 
Francia demagogica ha un pericolo di più dell’Americà; 


questo: pericolo è la La demagogia trionfante 


produrre di certo un effetto refrigerante sulla patriotica 
eloquenza de’ montanari : non le ricordo che l’articolo, 
115, nel quale è detto che ogni deputato; ci Vo 
leva dire ogni rappresentante del popolo, clie sarà stato 
richiamato all'ordine con nota del sio nome nel p' 
cesso: verbale, perderà ‘per quindici giorni il diritto alla 
metà del suo onorario. To non saprei conie dubitare 
dell'efficacia di quest'argomento alla borsa: 
che il mastro muratore e il calzolaio, écc., 


ro- 


sono certo 


che natu 
ralmente a quest'ora debbono già avere calcolato filo 
per filo le spese della giornata, ed i risparinii niensil 
d’iudi innanzi non inanifesteranno nessuna voglia di 
fiatare: e se verrà in campo qualche discussione o di 


fabbrica, © di calzature, essi non vi piglieranno parte. 


e tanto peggio per la Francia......, Ho piacere intanto, 
ch'ella non si dimentichi che Lamartine non è ancora 
eletto, e che Guizot sta a Brompton. Evciva l’egua_ 
glianza! 

E neppure Girardin? Chi mi spiega perchè Girardin... 
il cittadino Girardin non sia nominato rappresentante? 
In proposito di quest'uomo debbo proprio dirle , che ix 
bandiera della sua benevolenza è drizzata per adesso verso 
Italia. rancamente confesso, che a mal; 


| 
| 


getterà, l'indomani del suo trionfo, lu Francia nella 
guerra; la guerra demagogica‘è la collegazione; la col- 
legazione è l’inyasione per un dato giorno; l'inyasione 
è la fine della libertà e della patria! Finis Germanie, 
come dicono le antiche cronache, 

I demagoghi ayranno scritto di propria mano col 
sangue vostro l’epitafio della nostra infelice patria! 

Lo dico e lo confermo, e l’ avenire mostrerà s'io 


menta ! 





OTIZIE DIVERS 
ITALIA. 


Toro. — S. M. ha fatto le seguenti nomine e di- 
sposizioni. 

Con decreti del 15 giugno 1849: 

Scati di Casaleggio marchese Luigi, maggior generale 
comandante la seconda divisione all’armata, promosso 
al grado di luogotenente ‘generale comandante della 
stessa divisione; 

Trotti cav. Ardingo, maggior generale comandante 
la! brigata della Regina, promosso al grado di luogo- 
tèuente: generale comandante della quarta divisione all’ 
armata; 

Cugh di'S. Orsola cav. D. Anaeleto, maggior gene- 
rale conandante «della Regia Accademia militare, no- 
minato comandante della brigata Regina; 

Fecia di \Lossato cav. Luigi, maggior generale nel R. 
Corpo di Staîb, maggiore generale, nominato coman- 
dante della Regia Accademia militare; 

Nava Antonio, colonnello comandante il 26 re; gi 
mento di fanteria, trasferto al comando del 13 reggi- 
mento fanteria 

Martini di Castelnuovo vass. Alessandro, giù coman- 
dante il soppresso 28 réggimento' di fanteria, destinato 
al comando del 26 reggimento di fanteria; 

Cortellini avv, Carlo, uditore di guer della | diyi- 
sione di Novara, destinato provvisoriamente ad ‘appli 
cato all'uditorato di Guerra e di Marina in Genova; 

Vialardi di Verrone conte Amedeo, maggiore nei gra» 
natieri guardie, applicato al comando’ della cittadella 
di: Torino. Ù 





Legazione di S. M. Cattolica in Torino, 

S. M. la Regina di Spagna fece il seguente decreto : 

Considerando quanto mi ha esposto il consiglio dei 
ministri, decreto nel modo che segue: 

Art. 1. Si concede amnistia piena, generale e senza 
eccezione per tutti gli atti poli ri alla pub- 
blicazione del presente decreto reale, 

Art. 2. Per godere di questo: beneficio, dovranno eo- 
loro che iutendono di giovarsene presentarsi. alle: au- 
torità competenti. nel termine preciso di un mese da 
calcolarsi dalla data di questo decreto. Nelle provincie 
di oltremare ed all’estero, quel periodo di tempo si 
conterà dal momento in cui la pubblicazione di questo 
decreto sarà fatta dalle autorità; dalle lega: 
solati di Spagna. 

Art. 3. Coloro che non avranno prestato giuramento 
di fedeltà alla mia reale persona e alla costituzione 
dello Stato, Jo presteranno nell’atto di presentarsi alle 
autorità od ai rappresentanti di Spagna ‘all’estero. Tale 
giuramento verrà prestato altresì da coloro che: aves- 
sero commesso fatti palesi contr: 
Stato già prima, 

Art. 4. Questa amuistia non comprende i delitti co- 
muni, nè pregiudica ai diritti dei ter 

Art, 5. I rispettivi ministri daranno le norme oppor- 
tune, ciascuno nélla parte che lo concerne, pel com- 
pimento e l'e ne di questo decreto 

Dato in Aranjuez, 8 giugno 1849, firmato dalla mano. 
reale, Il Presidente del Consiglio dei ministri 

Duca pi Vavenza. 

Questo decreto reale si reca a conoscenza degli Spa- 
gnuoli che si trovano negli Stati di S, M. il Re di Sar» 
degna è desiderano di giovarsi dei beneficii contenuti 
nel medesimo, avverteridoli che gli effetti del decreto 
reale avranno luogo solamente per coloro che sì pr 
senteranno alla legazione od aî consolati di S, M. Cat- 
tolica negli Stati Sardi, entro il termine d’un mese, 
che comincierà a decorrere dal giorno della pubblica- 
zione del decreto nella Guzzetta Piemontese. 

Forino, il 3 luglio 1849. 

Per ordine dell’eccellentissimo signor ministro di S. M. 

Il segretario della legazione 
‘Tomas pe Licurs x Banpasi. 


al giuramento pre- 





difficilmente potrebbe ora discutersi. la questione ;ro- 
mana di quello ch’ ei faccia, Ma; dappoichè. egli sì. è 
associato agli oppositori del Ministero sì. trova ‘molto 
impacciato nelle reti ch’ ei vuol tendere altrui; un 
colla difesa d’ Italia egli si è assunto ‘anche la difesa 
dei paradossi parigini: e.l'astuzia ed. ingiustizia’ dei 
suoi sofismi in quanto a questi ultimi è tanta, che 
l’autorità di cui noi Italiani vorremmo fosse circondata 
la sua parola sì abbassa e si perde. Girardin va bran- 
solando: inoltra il piede sopra un, terreno ch'egli. non 
aveva ancora esplorato: si direbbe che. ha. paura della 
popolarità ch'ei vorrebbe acquistarsi infra gliagitatori;... 
popolarità che non sì acquista mai ad un prezzo ono- 
tato, Quindi è che a forza di lincette, di teoremi, di 
schioppettii, di salti mortali, egli perde di vista la meta, 
e finirà per lasciar la questione d’ Italia a. mezza strada, 

Poco fa egli diceva 

< — La Francia s' è divisa in partito della repres- 
» sione, ed in partito della rivoluzione + + Entrambii 
» partiti corrono alla loro perdita. La Presse si vuole 
» collocare in mezzo ad essi per salvarli, ed.inalbera la 
» bandiera della discussione. » 

Questa è una vera sciarada: se la Francia. è divisa 
in due partiti: se questi due partiti corrono entrambi 
alla loro ruina, ne consegue che la Francia. tutta è 
belle spacciata ; e che al luogo di essa sulla carta 





Guardia nazionale di Torino, 
Ordine del giorno primo luglio 1849 
Militi ! 3 

Nel mentre rallegra gli animi nostri la notizia, ch 
ci lusinghiamo veder confermata, essere false le dolù 
rose voci che si erano sparse sulla esistenza del WU 
Carlo Alberto, il sapere in vita il grand’uomo, chel 
neficando î suoi popoli, fondava questa nostra i 
zione, ed al vostre amor patrio confidava la.coi servi 
zione dei largiti, benefizii; nel mentre una tanto ‘dé 
derata notizia con accento di affetto e di riconoscenza 
sì ripete sulle labbra di tutti, persuaso-di incontrave! 
ognuno di voi, o miei commilitoni, una compiuta ci 
diale approvazione, ho l'onore di proporre al 
tiero della guardia nazionale di Torino il seguenti 
gettò, il'‘quale Ha per iscopo' di erigere a' totali vos 
spese un monumento in marmo al generoso insti 
della guardia nazionale, all’infelice campione dl 
in perenne attestato della nostra devozione & 
noscenza, " 

Articoli di progetto. t 

1, ,Un monumento in marmo sarà: eretto ir id 
alla grande sala d’armi e bandiere presso il quar 
della guardia nazionale a spese degli individui 
compongono, 

2. Saranno aperte in tutte le compaguie sottoscrigioli 
volontarie per cura dei rispettivi signori capitani, i quali 
sono pregati di ritirare contemporaneamente le qi ti 
offerte dai signori | militi, e quelle quindi ‘unitatngni 
alle liste di sottoscrizione trasmettere al comando su 
periore: saranno perciò distribuiti a tutti i signor 
pitani per l'uniformità, regolari stampati:per le suddetl 
sottoscrizioni, be. 

3. Le quote sono stabilite a soldi 20 caduna; facol- 
tativo di prenderne il numero che sì desidera, 9 

4. Incassatasi dal vomando' superiore la somma’ to- 
tale ricavata dalle quattro legioni, sulla base del fondo 
avuto si darà a concorso fra lì signori architetti ed'in- 
gegneri che fanno parte della guardia nazionale di ‘T'o-1 
rino il diseguo per tale oper: È 

. Trascorso un mese dal giorno dell'apertura dell 
concorso, i disegni presentati saranno ; per la scolta | 
sottoposti al giudizio di una Commissione composta cdi 
artisti da nominarsi, 

. Le liste di sottoscrizione, ed il disegno presceli 
legati in volume, saranno. conservati negli archivi. del 
comando superiore della guardia nazionale, * 

Compagni! Null’altro aggiungo, se non che ‘la nd 
chezza del monumento deve corrispondere alla grano 
dezza del soggetto, e ‘che la maggiore o minoré ri 
chezza di esso non dipende che da voi tutti. 

Il generale comandante superi 
la guardia nazionale di Torinò 
Marrey, 


bs 


Tonio. — La Commissione d’inchiesta sugli. ulti 
fatti d'armi del Piemonte continua alare Je sue ‘invesà 
stigazioni, e sperasi che nei primi giorni del nuovi 
Parlamento il ministero sia in grado di farne relazioni 

Sì sa intanto che non risulta menomamente ad ess 
che vi sia l'ombra di tradimento che gl’ubbriachi dé 
mocratici vanno ‘ancora sfacciatamente ripetendo p 
abbattere la monarchia accalappiando i gonzi. (Sagi 

—Il Governo promove alacremente il telegrafo. ell 
tro-magnetico che debbe stabi luvgola strada fe 
di Genova se è possibile prima ancora, che ques 
posta in attività, e secondo i progetti del distinto 
gegnere Bonelli, lombardo, che ne aveva pros 
l’idea alla Camera dei deputati che ultima’ visse. 

Genova. — Estratto dalle deliberazioni del Consigli 
municipale in seduta. del:31. maggio. 

Letto un rapporto esteso d'ordine del signor sindaci 
dal signor consigliere Bixio, indiritto a che questo ci 
vico Consiglio a causa d’onoranza e di riconoscenza, 
dichiari doversi annoverare tra i cittadini di Genova il 
signor Pietro Leone Favre console generale di Frani 
iu Genova, ed il signor Albano di Gasquet capitano di | 
fregata, e comandante del battello a vapore francese, | 
per essersi i medesimi con tutto lo ‘zelo adoperati a 
vautaggio dei nostri concittadini nei giorni di pericolo 
in cui versammo, del passato mese di aprile; 5 

E letto il dispaccio ministeriale, in data 7 maggio 
col quale viene collaudato il divisamento di questo 
municipio come a lui municipio, ed a que’ distinti per= 
sonaggi onorevole; 

E ciò incontrando l’universale gradimento dei signori 


_—__——_-l ll li ll —r_i 


geografica vi sarà il solo Girardin, padrone di fare da:sé 
ogni sorta di discussione. Li ci 
Ultimamente a proposito delle interpellazioni' di Sa=! 
voye ; Mauguin, e della risposta di Cavaignac, la Presse È 
dice; 
«—Savoye vuole la guerra: ha torto, — Mauguin non 
» vuole la guerra, ma un atteggiamento minaccioso+ ha, 
» torto. — Cavaignac vuole la pace discutendo ;e ne- 
» goriando; ed anch'egli ha torto». Y i 
Ora, io avrei una voglia matta di sapere precisa= 
mente quale siavil, parere della. Presse, "6 
Pace no! Discussione, anche questa, no! . , 
della santa pazienza che cosa debbono! fare i ministri? 
inettersi probabilmente ‘a mezz'aria fra le nuvole e la 
terra; pi 
Lo ripeto ; non è'è mai logica nelle opposizioni sie! 
stematiche, Che il signor Girardin pensi ‘a difendere 
l’Italia ‘e non il socialismo ! Che il Girardin ci aiuti 
colla mirabile sua alaerità , col suo ingegno'; e colla 
sua influenza! Difender una povera nazione Dattutd da 
aînici e da nemici, quella è impresa sacrosanta! 
Parigi, 29 giugno; modi e 
Cino D'Anco, i! 








consiglieri, la proposizione fu all'unanimità appravata. 
‘Per autenticazione ad uso d’uflizio. 
Il segretario di città 
Motrino, 
| Moprwa, 26 giugno. — Ieri fu pubblicata dal mini- 
| stero di buon governo la seguente notificazione ; 
«Frale svariate voci che sì vanno spargendo, special- 
mente per le campagne in ordine alla coscrizione, onde 
imprimere disgustose sensazioni nella gioventù dalla re- 
lativa legge chiamata al militare servizio , havvi pur 
quella di persuaderla che verrebbe inviata poi in esteri 
| 3 AEBiati: è 
| (SA. R; nell’emanare - l’editto ‘della coscrizione non 
ha mai inteso, nè intende di mettere ‘a disposizione di 
governi. esterì le proprie milizie ;. e Jo scopo primario 
delle sagge sue. viste si è quello di formare corpi di 
ruppe atte a vegliare per la difesardello Stato, e pel 
mantenimento dell'ordine, principale base: della felicità 
de’suoi sudditi?! 

Ben in grado questo ministero di altrettanto signifi- 
| ‘care al pubblico; în esito a venerata sovrana determni= 
nazione, dichiara destituite d'ogni fondamento, maliziose 
e false.le glisseminate voci,*eper norina di chiunque 
fa noto'che a misure di severo castigo procederà con- 
tro quelli che venissero scoperti in progresso autori o 
fautori di tali menzogue. De Buor. 








Finenze, — D'Aspre vuole il potere esecutivo; è miet- 

tere la città in istato d’assedio,. Perchè ? 

(Corr. Mero.). 

 Lavonso, 30 giigno. — Il cav. Pio Romagnuoli, cor- 
sole in Livorno degli Stati romani, è stato destituito dal 
Mirrors pontificio. Il console austriaco ne rimane in- 
‘caricato provvisoriamente. Il quartiere dello  spedale 
sraelitico, fin qui occupato da bersaglieri toscani, è stato 
ubbandonato dai medesimi; vuolsi che quivi debbano 
alloggiare ancora truppe che sì attendono. (Riforma). 


























— Roma, — Relazione degli ultimi fatti alle mura di Roma. 
3 Bollettino francese del 27 giugno. 

Noi procediamo costantemente innanzi, gradatamente 
è vero, ma con metodo e perseveranza. Oggi 35 dei 
nostri cannoni fanno un fuoco nutrito dai bastioni con- 
tro le batterie nemiche e contro il porto, San Paolo e 
$. Pancrazio. 


Il comandante superiore Doyson. 
Bollettino del 28 giugno. 
Le operazioni d’assedio procedono sempre con me- 
todo, ed operosità. 
Il generale conta d’impadronirsi domani di un nuovo 
bastione, 
Tutto è pronto per questo; il successo è quasi 
‘certo, 
Il comandante superiore Doxiox. 
I Bullettino del 29 giugno 





DE giornate del 27° e 28 sono state segnate da note- 
Successi. 

11-27 alla punta del giorno una colonna mobile com- 
posta di due squadroni di cacciatori è due di dragoni 
Si sono impadvonite sulla via Appennino di diversi con- 
vogli ché si conducevano a Roma. 

L'effettivo delle vetture ascende a 180 ci 

chie di esse venivano da Tivolî, éd erano ca 
polvere. 
' Durante queste giornate la nostra artiglieria ha batt 
tuto le batterie nemiche con tinta' energia che supe- 
riorità, Il 28 a 9 ore del mattino il fuoco di queste 
ultime era intieramente estinto, Due cannoni di piccolo 
calibro ‘continuano soli a trarre: sopra Je gabbionate 
rovinate. I loro fuoco è senza direzione ed impor- 
tanza. 

Due cannoni di mai 
la porta di S. Paolo. 
Il comandante superiore’ Dowiox, 


















parec- 
che di 














a hianno dal loro canto battuto 








Dispaccio telegrafico, 

Per consolidare il nostro stabilimento. sui, remparts 
era indispensabile d’ impadronirsi del bastione n. 8 
arte San Pancrazio. La breccia 

resa praticabile ieri sera 29 giuguo, L'ordine dell’ 

salto fu immediatamente dato., Le colonne di attacco 

hanno préso le posizioni ‘a tre’ ore del mattino; 

la resistenza è stata inolto seria; i nostri soldati. la. re- 

sero impotente, colla. lorò energia e col loro. slancio: 
a meglio di 200 uomini’ (Sappi 
| al momento che sono guasi 400) , fetero 425 prigio- 
nieri, di cui 18 uffiziali di ogni grado. 

Parecchi ‘cannoni d’ assedio rimasero, in nostro po- 
tere; noi siamo fortissimamente stabiliti in questa ritova 
edimportante posizione. 

Intanto che noi ottenevano. questi‘ innportariti' suc- 
ssi, una colonna ino! distruggeva a Tivoli la pol- 
veriera ché somministrava all’ armata romana le sue 
|. principali risorse; quasi nello stesso tempo noi ci im- 
| possessiimmo, alla rada di S. Paolo di 40. brutotti che 

i romani, avevano lanciati: contro ‘il nostro ponte: 





’ 
era 





che domina in 



























Tutto fa presumere che la Fraucia conseguirà quanto 
| prima una soluzione conforme alle sue intenzioni, 
Dal quartier generale 30 giugno. 
Il generale comand, in capo. 
OupisoT. 
Civitavecomà , 1 luglio. — Ieri l’ altro giunsero. da 
seta col vapore francese il Z'aubar ambasciatori 
‘ancesì Mi D'Arcowt, Rayneval e monsig. D. Falloux, 
che patitono subito per il campo. Essendone ritor- 
nati questa mîane, si sono rimbarcati col vapore il 
Narval pèr Gaeta. Col Lombardo: è quì. transitata per 
| Napoli e Gaeta una deputazione bolognese che si reca 
da Sua Santità composta di 13 persone, aventi per capo 
il senatore Zanoli; 








 Civivaveccna, 2 luglio. — Fino al momento della 

| partenza del vapore non è venuta più veruna notizia 

Ual quartier generale. Il signor de Gorcelles, incaricato 
q 8: ) 


d% 





mo | 





IL RISORG 


del Governo francese , appena ebbe conoscebza della 
notificazione , patti pel:campo e non vi giunse che 
nella notte di ieri. Ci vorrà tutto il giorno d’oggi per 
trattare, e non si potrà sapere il risultato che questa sera 
tardi, 

Nel fatto d’ armi del 29 i Francesi hanno avuto la 
perdita di 250 uomini, de’ quali 200 feriti, quasi, tutti 
alla baionetta. L’ assalto, di quel bastione fu dato all’ 
atina bianca, e nel combattimento , d’ ambe le parti, 
si servirono! pochissimofdell’arina a fuoco. ; 

Addì 2 luglio, ore 1 pomerid. — Roma sì è resa. 
Le truppe francesi ‘entreranno in città oggi alle ‘ore 4 
pomeridiane. Le truppe romane saranno tutte disar- 
mate, ad eccezione della guardia nazionale per il buon 
ordine della città. 

Appena sifavranno i particolari precisi della capitola- 
zione, partirà da qui per Genova il R. pacchetto P’du- 
thion (G. dî Genova). 

Come semplici documenti riferiamo gli atti officiali 
che seguono, stati pubblicati in Ancona dal giorno 22 
in appresso. 

I. Notificazione. 

Onde garantire la pubblica e privata sicurezza nelle 
città e nei territori occupati dalle mie truppe, 
















trovo 
opportuno di prescrivere quanto segue, in pendenza di 
quei provvedimenti che saranno per emanare, a/momé 
di Sua Santità, dal commissario straordinario pontificio, 

1. Tutta la guardia civica, dovunque fosse stata erettà 
sotto qualsiasi denominazione, non clie ‘tutti i corpi 
franchi o volontari di qualunque specie; restano discidlé 





dal giorno della pubblicazione della presente riolifica= 
zione, e le arini € munizioni di (cui sono p 





vreduti, 
devono essere immediatameute; e non più tardi di 2% 


ore consegnate a quelle commissioni che verratimo n 
ogni singolo luogo istituite, dal rispettivo comandante 
militare nella residenza del comune, 

Nello stesso termine di 24 ore devono essere con- 
consegnate da tutti gli abitanti di qualsiasi c 
indicazione # 














sse; colla 
pra appostovi cartello, del nome; cognome 
abitazione alla medesima commissione 





e luogo di 
litare, le armi d’ogui specie da fuoco; da punta e da 
taglio, non che le munizioni da guerra che possedes. 
sero, —: Trascorso il detto termine, saranno fatte delle 
visite domiciliari per assicurarsi dell'esecuzione del 
sente ordine, ed il solo fatto del possesso di 
© di munizioni costitui 


mi- 








pre- 
un’atma 
è la prova della contravvenzione. 
— Il reo verrà tratto dinanzi ad un Consiglio di guerra, 
giudicato entro 2 ore e fucilato, 

Vengono dichiarate sciolte tutte le associazioni ed 
adunanze politiche ed i così detti circoli. — Sono puré 
proibiti tutti gli assembramenti nelle pubbliche strade 
I contravventori saranno puniti a tenore delle leggi mi 
litari, 


























4. Dovendosi rimettere dovunque gli stemmi ed j 
colori del legittimo Sovrano, restano proibiti tuttora gli 
emblemi tricolori d'ogni sorta, sino coccarde, bandiere 
ed altro, come pure ì berretti, cappotti ed altri distin= 
tivi di soppressi corpi armati. I cont 
puniti a seconda delle leggi anilita 

5. La libertà della stampa resta sospesa, e potranno 
essere per ora pubblicate quelle sole opere 0 gazzette 
che colle opportune cautele verranno ammesse dall’au- 
torità militare. Gli stampatori che vi contravvenissero sa- 
‘anno puniti colla confisca dei torchi o con multe pe 
cuniarie; e se la stampa fosse. diretta a turbare l’or- 
dine pubblico, subiranno inoltre tutto il rigore delle 
leggi militari; cui saranno pure soggetti tutti quelli che 
sî permettessero di. vendere o di affiggere stampe o 
seritti di qualunque specie senza preventiva autorizza= 
zione. 

6. Tutti i pubblici esercizi di trattoria e caffetteria, 
bigliardi, le bettole che dovranno essere chiusi irremis= 





vventori 





ranno 

















sibilmente alle ore 10 di sera, ed, a quest'ora avranno 
ad essere rientrati nelle loro case, ai scanso: d’imme- 
dizto arresto, tutti gli abitanti della città e' della came 
pagna, ad eccezione dei parochi e curati, dei medici 
ed altre persone addette al servizio sanitaria, o che 
potessero giustificare concludentemente il motivo della 
assenza dalle loro 





I 





7. Le pattuglie militari incaricate di sorvegliare l’os- 
servanza delle. presenti prescrizioni, e di chiamare 0 
arrestare i contravventori, devono essere rispettate ed 
obbedite. Qualunque insulto verbale o reale alle mede- 
sime, e qualunque opposizione alle loro intimazioni si 
punirà da un consiglio di guerra col massimo rigore, 
e secondo le circostanze anche colla fucilazione. 

Desidero, che le. popolazioni si prestino ‘ volontetose 
all'esecuzione di, queste prescrizioni indispensabili nella 
attuale condizione delle cose, e che mi dispensino quindi 
dal ricorrere ai mezzi estremi, che non esiterò ad ado- 
perare per ottenere l’intento. 

Ancona, 22 giugno 1849, 
L’I. R. tenente maresciallo 
comandante le truppe imperiali 
Francesco conte di Wimpffen. 

I Una seconda notificazione dell’L R. tenente ma- 
resciallo comandante le troppe impetiali, . go 
militare e civile Francesco conte di Wimpffen, data 
di Avcona 23° giugno/1849, prescrivè in cinque articoli 
le norme intorno tlla'immediata partenza del territorio 
di Ancona dei forestieri; alle eccezioni a questa gene- 
rale misura massime per riguardo agli arrivi di me 
e finalmente alle prescrizioni è penalità circa le denunzie 
da darsi da chi alberga forestieri, ecc. 

IIT. Una terza notificazione che precedette pur essa 
l’artivo' di mons. contiiniss. pontificio Savelli, è la seguente; 

Agli abitanti della città e provincia di Ancona” 

Le vicende politiche vi hanno fatto provare di niolte 
sciagure. Esse sono gravi, ed esigeranno ancora altri 
non' pochi sagrifizi: non sono più irreparabili: studiateyi 
di viattivare il commercio, l’indust il lavoro, occu- 
pazioni, alle quali voi naturalmente inclinate. Sparisca 
ogni spitito' di parte, e subentri l’amore dell'ordine e 





























IMENTO 


di concordia. Sincero attaccamento al paterno governo 
di S. Santità, obbedienza alle leggi, rispetto alle auto- 
rità; illimitata fiducia nel magnanimo cuore di Pio IX, 
Sono questi i migliori mezzi dì riparare le vostre svene. 
ture. La Giunta di Governo seconderà i vostri lodevoli 
Morzi, adempiendo così alla missione che la fiducia di 
Sua eccellenza il sig. conte di Wimpffen, î- r. tenente 
maresciallo, governatore militare e civile delle Marche, 
prendendo possesso di questa città e provincia a nome 
del Sommo Pontefice, ha voluto ad essa appoggiare. 

Ancona, dal palazzo, dell’apostolica , delegazione, 
23 giugno 1849. 

La Giunta proyvisoria di Governo 

dndrea cav, Bonfigli, presidente — Marchese Carlo 

Bourbon dal Monte — Fincenzo conte Fabiani Se- 

rafiti — Francesco commendatore Acqua, 








si 











ESTERO. 

A. — Dopo l’ultimo decreto d’ amnistia, Ja 
politica del «gabinetto, e del presidente del Consiglio 
eciilmente, pareva dover esserè una politica di con- 
ciliazione. Il Minîstero lavora attivamente 








e con buon 
Successo per ottenere l'assimilazione dei pattiti. Una 
luminbsa prova' di codesta tendenza ministeriale, vedesi 
annudziata nella Gazzetta di quest'oggi. 
realé noinina i signori Quinto Orlando, 
Aritoiio Gonzales e Facondo Infante. Questi due ultimi 
appatterigono all'opinione esaltata, Tutti i partiti accol- 
sero Queste nomine favorevolinente. (Corrisp.) 

Sedondo ud quadro officiale pubblicato dall’ZZerz/4do, 
il prodotto del tabacco in Ispagna, che nel 1838 non 
era @he di 94,152,187 reali, è giunto a 157,36,033 
reali nel 1848. I tre piùmi mesi del 4849 danno una 
rendita di 50,461,759: Non si è mai veduto questo im- 
portante brano dei nostri pubblici redditi in uno stato 
così prosperante. I sigari di Avana abbondano e sono 
a buonissimo mercato, I tabacchi che sì consumano in 
Ispagna possono sostenere con vantaggio il paragone 
fra quei di Francia e d' Inghilterra. 

Il calore eccessi questo. moinento do- 
minafa Madrid, vi produce un gran numero di malat- 
tie. Oggi il caldo era insopportabile, il termometro se 
gnavà 30 gradi di Reaumur. Zera2do del 26 giugno 











reali consiglie 























vo che in 














FRANCIA.—Pantor, 1 luglio. —Tuttii giornali si sono des 
cupati i quella parte del progetto del nuovo: regolamento 
che riguarda la disciplina dell'Assemblea. Quantunque' fa 
necéSità d’infliggere severe pene a coloro che intorbi- 
danol l'ordine fosse generalmente ainmessa , stupirono 
le difposizioni che permettono dî assoggettare i délin- 
queniti a imomentanee detenzioni. Sî notò tuttavia ché 
la provvisione non era nuova e che il regolamento di 
paredehie delle antiche Assemblee di Franc 
delta Convenzione , metteva la deterizione nel’ novero 
deli pene disciplinari 

Ciò che non si eil importa di far conoscere nel 
momento in cui sta per cominciare la_ discussione, è 
che il regolamento della Conven 




















zione non fu puramente 
comiminatorio, e che almeno una volta fu seve 
applicato. Ecco ciò che accadde nella tornatà de 
voso, anno II. 

Disputavasi sovra un decreto fatto precedentemente 
contro uno scrittore detto Bacroix, ch’erasi mandato 
nanti il tribunale criminale della Senna, coitie autore 





nente 
9 pio- 





d’un’opera intitolata: lo Speculatore francese, denunciata 
balla Convi 


pzione cone coatenente dottrine imonarchi- 





che. Chiedevasi la dilazione di questo decreto. L'autore 
della denuncia Duhens difendeva vivamente l'atto della 


| Conyenzione da lui provocato. Duhens era un inedico, 


depùtato di Lilla, onestissitno tomo, ma il più esagerato 
e violento dei montagniandi. 

Nel discorso che pronunzid'ih' quest'occasione si per 
inisé queste pavole: l'aristocrazia e il realismo trion= 
fario, Incontanente il deputato Chiappe chiede che per 
dedreto dell'Assemblea Duhens sia mandato all'abb 
Dubens fa di difenders 
cresee l’irritazione de’suoi avvei 
A VAbbaye! Duhens all'Abbaye! L'Assemblea è in di- 


e, e il: presidente si copre. Rinata appena la cal- 


















ma; lil presidente richiama Duliens all'ordine per aver 
inshltata la Convenzione. Ma l'Assemblea dichiara che 
ciò non basta: le grida all’Abbaye all'Albaye ricomine 
ciano, Si propone e vince un decreto ‘per cui Duhens 
deve andar all’Abbaye. 

Chiedesi che il decreto venga notificato a Duhens' e 








a, in ispécie | 





« Cittadino presidente, in yirtà del decreto, mi sono 
reso all’Abbaye. Come non si accolgono più prigionieri 
in questa casa che si sta riparando, attendo gli ordini 
della Convenzione per rendermi nel sito che designerà. 
Salute, repubblicano » Duhens. 

In risposta a questa lettera la Convenzione decretò 
che il rappresentante Dubens starebbe in arresto a sua 
casa. — Abbiamo ricordato. questo precedente poco 
conosciuto per provare che la regola contro cuì decla- 
mano con molta ira alcuni giornali, era accettata senza 
contestazione e lagnanza dai più ombros 
della Convenzione nazionale. 











repubblicani 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Il consiglio fede- 


rale ha indirizzato ai Canto: 





la seguente circolare, 


Berna, 27 giugno 1849. 





Fedeli è cari confratelli, ; 
Abbiamo l’onore di comunicarvi il decreto del 20 

dell'alta Assemblea federale sulle capitolazioni 
tari esistenti, 

Atteso che il decreto, vieta tutti gli arruolamenti pel 
servizio militare stranicro sul territorio della Confede- 
razione, noi v'invitiamo a mandarlo ad esecuzione d'un 
modo conveniente ed eflicace, À tale riguardo rende- 
rete immediatamente pubblico it divieto d’a ruolamento, 
ne farete chiudere gli uffici, che potrebbero ancora 
esistere, e darete alle autorità di polizia le necessari 
istruzioni, acciò sieno puniti come si conviene 
sgressori. 

















Consicio peri Stati, — Tornata ‘28 è 29 giugno; 
Vi è all'ordine del giorno la 
nazionale 





soluzione del' ‘consiglio 
ntorno alle esternazioni fatte al presidente 
del consiglio federale dall’inviato del re di Napol 
merito alle capitolazioni militari, e intorno alla peti 
zione di alcune case svizzere dimòranti in quel regno, 
Il consiglio nazionale avea risolto : 1. Sulla petizione 
degli Svizzeri di Napoli sì passa all'ordine del' giorno, 
Quanto al resto che si riferisce alle ca pitolazioni mi- 
litari, si prende nota a protocollo, e sì attende’ che il 
consiglio federale ri a sull'esecuzione data alle ul- 
time risoluzioni dei supremi consigli relativamente alle 
capitolazioni militari. Sleiger di San Gallo, Schorno di 
Svitto, Gysel, Nager e Brosi tentano di tirare il. consi= 
glio ad una modificazione la quale implicitamente in- 
firmerebbe le risoluzioni già prese, Gutzwiller di Basi- 
lea-Campagna invece non è contento di quanto risolse 
il consiglio nazionale, e vorrebbe di più. Il re di Na- 
poli (dice) minaccia di mettere il sequestro sui' beni de 
gli Svizzeri dimoranti ne’suoì Stati se si eseguiscono | 
decreti dell'Assemblea federale? Oh con simile minac- 
cia non ci fa paura! È facile il rendergli pan per fo- 
caccia, Si incarichi il consiglio federale, che, qualora la 
minaccia avesse ad effettuarsi, 
ipso facto le capitolazioni, è obbligati gli Svizzer 
militanti a ripatriare immediatamente, sotto pena di 
perpetuo esiglio, e perdita deila cittadinanza anche dei 
loro discendeuti. 
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siano dichia; 












Messe in votazione le conclusioni del consi 
nale, sono adoltate a grande inaggiori 


0 nazio» 





na; 
Restituzione delle armi sardo-lombarde. La trattativa 
di quest’oggetto è rimessa alla futura s 
Il consiglio degli Stati ade 
consiglio nazionale di 





ione, 








isce alla risoluzione del 
ggiornarsi. fino al 12 novembre. 

ivista diversi oggetti che re- 
dubita assai che si possa 
di lunedì 0 martedì prose 





Il presidente passa in 
stano ancora a trattarsi, e 
sciogliere la 
simo, 10 luglio. 

















che parta immediate. — Nuovo decreto ju questo senso i 
fra' gli applausi dell'Assemblea e le grida viva la re-! 


pubblica. Lei 

Ma in questa processura sommaria eransi dimenticate 
due cose: dapprima udire le spiegazioni del membro 
accusall, fissar quindi il tempo della detenzione; A'ti- 
chiestaî di Legendre, il quale fu' l'oratore più energico 
ed ascoltato di tutto questo periodo del'regno conven- 





j 
i 


| 
| 


zionale, la parola fu concessa a Duhens; che si difesevil ! 


meglio! che potè, dichiarando che se la Convenzione 
manteneva il suo decreto, vi ubbidirebbe come aveva 
semprè ubbidito alle leggi. H rispetto della regola, che 
nella Storia della convenzione trovasi ad ogni piè so- 
spinto, è molto singolare in questi tempi 
dovrebbe esser norma. nei nostri, 

La discussione continuò violenta, ma la maggioranza 
vi pos@ termine. « Non yuolsi» sclamò Clauzel « che 
una parte dell'Assemblea, dia legge all'Assemblea in- 
tera, aISi vinse l'ordine del giorno e la detenzione di 
Duheus fu limitata a tre giorni. 

« Noi anderemo tutti all’Abbaye » avea sclamato 
Cambon quando fu proclamato il decreto. Niuno vi 
andò tranne Duhens, che si sottomise con garbo alla 
decisione de’suoi colleghi. ; . 

Lo stesso giorno 9 pioyoso a 3 e 34, cioè poco pr n 
ma che si rendesse il decreto, Duhens scriveva dall 
Abbaye al presidente dell’ Assemblea. la seguente let- 
tera. 








arnetici e 

















ALEMAGNA.— Fnuxcoronte, ‘27 giugno. — Si è già 
letto altre volte quali lotte abbia a sostenere il potere 
centrale per sostenere la sua esistenza ch'egli tenta di 
prolungare per quanto possibile. Era chiaro che questa 

enza non è di verun utile, scevra com'è di oghi 
vitale, ed in generale l’Alemagna tutti 














forz: 


i mostra 
di questo patere. Se non che le cose ben potrebbero 
mutar faccia. 








Ogni giorno vien menò in Gern 
ottenere l’unità polit 
stituzi 





a la speranza di 
‘a sotto l'egida infranta della co- 
ne francofortiana, nè tampoco sotto i dubbiosi 
uspici di quella che Jargiva îl 
Accettando Ja p 














Berlino, 

bbe avuto 
rmi, né agli 
la. volontà 
dei popoli avrebbe costretto i governi a sottomettervisi 
e la volontà della nazione conqui 
pero alla Prus 


binetto di 
ima la Prussia non 
sogno di ricorrere né alla forza delle 








a 








espedienti della diplomazia, imperciocel 





ato avrebbe un im- 
+ Ma questa, avendo rifiutato il dono 
ofertole, fu giocoforza per essa di ricorrere a tutti i 








mezzi della vecchia politica per giongere forse più tardî 
a quella meta che stava per toccare. E a tale effetto 
essa non seppe nulla immagiuar di meglio che uno 
Statuto copiato sull’oper zionale 
aveva elaborato, e; per ver dite, questa copia sligurava 
l'originale. Perchè dunque. distruggere l’Assemblea, 
perchè sconvolgere la Germania dall’uno all’altro’ capo, 
perchè correre i rischi ed i pericoli d'una lotta contro 
lo spirito del secolo per mettersi in una situazione di 
cui.gli intrighi della Baviera avranno buon mercato ? 
Per offrire alla nazione una costituzione senza nissuna 
garanzia di vederla accettata da quei governi nei. quali 
sì ridesta ora il sentimento d’orgoglio e d'indipendenza? 

Questa noi non crediamo la strada che accenni 
alla fondazione di un novello impero. La costituzione 
probabilità di successo della 
no le 











la 











largita non ha maggio 

costituzione di Francoforte, la quale aveva pe 

simpatie del. popolo bavarese. ; 
Mentre noi perdiamo la confidenza che riponevamo 





in una sana politica del gabinetto di Berlino, noi dob- 
biamo esser dell'opinione di coloro che rivengono al 
potere centrale e ne desiderano la conservazione sin- 
tantochè siasi stabilito qualche cosa di definitivo. Forse 
PAlemagna preferirebbe che l’arciduca Giovanni cedesse 
suoi diritti al re di Prussia surrogandolo nelle sue 
funzioni; ma essendo ciò molto inverosimile bisognerà 























contentarsi almeno d'un’ombra di potere che. rappre- 
senti in lui l’unità o almeno il diritto dell’Alemagna. 

È inutile far osservare come questo potere dipenda 
dal buon volere della Prussia, e per darne una prova 
basti il dire che il ministro della 
non riceve dal principe di Prussia nissuna notizia offi- 
ciale di quanto avviene nel paese di Baden, e non sa 
che ciò che ne dicono î giornali e i rapporti del ge- 
nerale Peuker. Vuolsi persino che questi abbia incorso 
la disgrazia del principe per aver comunicato al mini- 


guerra dell'impero 


stero di Francoforte alcune istruzioni che il principe 
. Sinora al potere centrale non fu 
data comur iale della battaglia di Waghau- 
sel, nè dei combattimenti di Filippsburgo, e di Durlach 


avevagli indi 


nè dell'occupazione di Karlsruhe. 

Non è qui il luogo di. parlare degli attacchi quoti- 
diani della stampa contro il potere centrale. Gli si rim- 
a persino di sciupare i fondi della Confederazione, 
gran parte dei 
funzionari del ministero vennero congedati. Tutta la qui- 
stione sì riduce ora a sapere se il potere centrale abu- 


prove 
ciò che non par probabile, giacchè una 


serà dell: one per attraversare l’unità che si 
cerca di fondare, Ciò è quanto temevasi, ma og 


ileve ora cessare per la semplice ragione sche i mezzi 


sua posiz 
i timore 


î mancano per agire in questo senso. L'unica sua 
risorsa è l’intrigo, e probabilmente non mancherà di 
valersene. Nulladineno tener conto dei 
danni che può recare quando si rifletta agli inconve- 
nienti «che trarrebbe seco la mancanza di questo ultimo 


non si deve 


punto di unità che ancora ci rimane. 
La missione del potere centrale è di 
nuova Assemblea e di rewderla possibile. 


radunare una 
Se lavora con 
questo scopo la sua esistenza sarà suflicientemente giu- 


stificata; nel caso contrario l’istoria non troverà pa 


di biasimo, forti abbastanza per. qualificare quest'isti- 
tuzione anfibia, (G. U.). 

La Gazzetta delle Poste ci assicura che il potere 
centrale è lui pure di quest'avviso. Vedremo, 


Gonna, 28 giugno. — Tutti i membri della’ confe- 
renza vogliono che vi sia un impero, e quanto prima. 
La maggioranza vuole una «dieta, e il progetto de’ tre 
. Alcuni 


pochi rigetterebbero tutto il progetto in massa. Vha 


Governi, come base ella costituzione tedesc 
dunque una destra preponderante, ed una sinistra poco 
numerosa. Ma nella destra si sco 
rappresentato da Becker 

altro al progetto del Governo: 
da Dahlmano; propone di aderir 


no due partiti; uno 


ath, Bassermann ecc. aderisce 
l’altro rappresentato 
i bensì, ma a_ patto 
che la Prussia non ceda alle pretensioni della Baviera 
e dell'Austria. 

Il primo partito ebbe il sopravvento nelle riunioni 
preparatorie: il signor Dahlmann non è stato nominato 
relatore per estendere la dichiarazione da discutersi, 

— eco il famoso progetto di Costituzione imperiale 
tedesca. di Berlino che mena tanto rumore. 


Progetto di costituzione concertato. per l'Alemagna 


dai re di, Prussia, Sassonia ed Annover. 


Sezione I, — Dell impero. 

$ 4. L'impero d’Alemagna è composto del territorio 
degli Stati della Confederazione germanica, i quali 
conoscono la costituzione dell'impero. I rapporti del- 
l’Austria coll’impero d'Alemagna saranno oggetto di ul- 
teriori trat 

$2. 
uno Stato non tedesco, il pae: 
stituzione, un governo ed un'amministrazione distinti 
dal paese non tedesco, 

$ 3. I cittadini tedeschi potranno soltanto far parte 
go! 
La costituzione e la legi 


ative, 
e uno Stato tedesco ha lo stesso sovrano che 


e tedesco avrà una co- 


del no e dell’amministrazione del paese ted 
ione dell'impero hanno in 
questo paese la stessa autorità che in qualunque altro 
paese dell'impero germanico. 

tedesco ha lo ano che 


$ 4. Se un paes stesso soy 


un paese non tedesco, deve il sovrano aver residenza 
nel paese tedesco, ovvero stabilirvi una reggenza com- 
posta solo di cittadini tedeschi, prescindendo dai legami 
esistenti fra paesi tedeschi e non tedeschi. Nessun so- 
vrano di Stato non tedesco potrà giungere al governo 
di un paese tedesc 
accetta 
al governo del paese tedesco. 

$ 5. Gli Stati germanici particolati conservano la loro 
indipendenza, per quanto essa non è ristre 


, € nessun principe dell'impero potrà 
una corona straniera, senza prima rinunziare 


dalla co- 
stituzione dell'impero. Essi hanno i diritti e le prero- 
gative sovrane, tranne quelle-che sono esclusivamente 
riservate al poter esecutivo. 
Sezione Il. — Del potere esecutivo dell'impero. 

$ 6. Il potere esecutivo dell'impero in faccia ai paesi 
esteri rappresenta la mazione dell’impero in. generale, 
è ì singoli Stati in particolare. Il potere esecutivo” del- 
l'impero nomina; gli ambasciatori edi consoli, man- 
tiene le relazioni diplomatiche, conchiude. trattati ed 
alleanze collo straniero, e principalmente trattati di com- 
mercio, di navigazione e di estradizione. 

Egli ordina tutti i provvedimenti internazionali. 

$/7.1 governi particolari dell’Alemagna hanno tia- 
sferto al potere esecutivo dell’ impero il diritto di ri- 
cevere o di nominare ambasciatori; essi non avranno 
consoli particolari. I consoli degli Stati stranieri rice- 
veranno il loro eaeguatur dal potere esecutivo dell’ im- 
pero. I governi particolari conservano il diritto d’inviare 
plenipotenziarii al capo dell'impero o ad altri governi 
tedeschi. i 

$ 8. I governi particolari sono autorizzati a_ fare trat- 
tati con altri governi tedeschi. Essi, possono anche con- 
chiudere trattati con altre potenze, ma soltanto riguardo 
ad oggetti non riservati al potere centrale. 

$ 9. Qualunque trattato. conchiuso da un governo 
particolare con un altro governo tedesco. o no, deve 
essere sottoposto alla revisione del potere esecutivo del- 
l'impero, affinchè lo confermi se vi è interessato. 

$ 10. Il potere esecutivo dell'impero ha esclusiva- 
mente il diritto della pace e della guerra. 


IL _R!ISORGIM 


S 41. Il potere esecutivo comanda tutta la forza ar- 
mata dell'impero. 

$ 12. L'esercito dell'impero è composto della forza 
di terra degli Stati dell'impero, destinata ‘al bisogno 
della guerra, 

Gli Stati che contano meno di 590,000 abitanti sa- 
ranno riuniti in agglomerazioni militari più grandi, o 
incorporati in altro Stato limitrofo maggiore. 

16$ 13 al 18 stabiliscono i regolamenti di. iînor 
importanza ). 

$ 19. La marina appartiene all'impero; nessuno Stato 
particolare può tenere vascelli di guerra, nè spedire 
lettere di marca. 

I $$ 20, 21, 22 e 23 riguardano le disposizioni rela- 
tive ‘alla navigazione, le quali sono riservate ‘agli’ Stati 
litorali. I 66 successivi, fino al $ 32, regolano le attri- 
buzioni del potere esecutivo relative alle strade ferrate, 
ai canali, alle strade, ecc. 

$ 33. L'impero tedesco formerà un solo territorio 
doganale commerciale, circondato da una barrief@fco- 
mune, e saranno soppressi tutti i dazii interni, Il potere 
esecutivo potrà introdurre nel territorio doganale Stati 
non apparteneuti all'impero. 

I $$ 34 al 40 sono di mero regolamento: i suécessivi 
fino al $ 51 regolano le attribuzioni del potere esecu= 
tivo sulle poste, sui telegrafi, sui nuovi pésì e_ misure, 
le banche, debiti dello Stato, imprestiti, e 

$ 52. Il potere esecutivo provvede alla conservazione 
della pace dell'impero, dell’ordine interno: 1. se uno 
Stato dell'impero turba la quiete di un altro Stato te- 
desco; 2. se in uno Stato tedesco, nazionali o stranieri 
compromettono l'ordine, ma wuolsi che sia. richiesto 
aiuto dal governo interessato, salvo che minacciata ne 
sia la salute dell’impero; 3. se la costituzione di uno 
Stato tedesco è violentemente soppressa 0 mutata, e /se 
un ricorso al tribunale dell'impero non’ valga a somni- 
nistrare un immediato soccorsa. 

$ 53. A fine di conservare la pace dell'impero; il po- 
tere esecutivo può inviare (commissari ed impiegare la 
forza armata, 

Dal $ 54 al 64, disposizioni di,mero regolamento. 

Sezione IN — Del capo dell'imperdi 

$:65. Il Governo dell’impero è retto da wi 'presidente 
alla testa di un collegio di principi. 

$ 66. La dignità del presidente dell'impero è riunita 
alla corona di Prussia. î 

$ 67 
delibera 


o dei priucipi è composto di; sei vdei 
: 4. la Prussia; 2. la Baviera; 3. il Wurtem- 
berg, Baden e i due Hohenzollern; 4. Sassonia, i du- 
cati di Sassonia-Reuss, Anhalt-Schwartzburg ; An 
nover, Brunswick, Odenburg, Mecklemburg, città an- 

Assia-Darmstadt,  Nassad. 
>, Limburgo, Waldeck , Lip- 
Lippa, F È 

$ 68. Gli Stati che hanno un plenipotenziario comune 
nel collegio dei principi, si concertei 





seatiche; 6. Assia elettorale, 
Assi 
pa e Detmold-Schombr 


Omburgo, Lauenbu 


ancoforte. 


nno sulla scelta 
dei medesimi. Quando non potranno accordarsi, und 
legge dell’ impero regolerà la cooperazione degli inte& 
ressati, È É 

$ 69. Il presidente dell'impero, risiederà, durantella 
Dieta, nella sede «dell'impero: se il presidente nomi 
trova nella capitale dell'impero’ vi sarà rappresentato da 
uno dei ministri, 

$ 70. Il presideute esercita il suo potere col mezzo di 
ministri responsabili nominati da lui. 

$ 74. Il presidente rappresenta l'impero e gli stati 
particolari dell’Alemagna all’estero, Egli nomina gli am- 
basciatori e i consoli ecc. ecc. ed è incaricato delle rela- 
zioni diplomatiche. 

$ 72, Il presidente dichiara la guer 
pace 


e conchiude la 
$ 73. Il presidente conchiude le alleanze, e tratta colle 
pote estere, mediante la cooperazione, della Die 
alla Costituzione. 
utti i trattati, .conchiusi dai governi stra, di 
verni esterì, devono essere comunicati ;al 
presidente al quale spetta di ratificarli quando vil sia 
impegnato l'interesse dell’impero. 
4 75. Il pr 


diritto di sciogli 


conformemeni 
6-74 


loro 0 coi 


idente convoca e chiude la «dieta; (egli 
re la Camera del popolo. È 


$ 76. Il collegio dei principi, sotto la presidenza del 


capo dell'impero, 0, in sua assenza, sotto quella della 1 


Baviera, ha il diritto di proporre le leggi. Esso esertita 
il poter legislativo unitamente alla dieta, 


mente alla costituzione. 


77. Il collegio dei principi delibera alla maggio- | 
ranza dei plenipotenziarii presenti. In caso di numero | 


eguale di voti, prevale quello del presidente. 

$ 78. Il presidente dell'impero promulga le legis e 
fa decreti per la loro esecuzione. 

S$.79.in materia. penale - il-presidente-ha divitto/di 
grazia e di commutazione di pena; ma egli non può 
sospendere, senza il consenso della dieta, alcuna prot 
cedura già incominciata: Il presidente non può far gra- 
zia ai ministri condannati, senza consentimento della 
Camera che li mise in accusa. 

$ 80. Il presidente. dell'impero è incaricato di mag 
tenerne la pace. 

$ 81. Egli dispone della forza armata. 

Della dieta. 

$ 82. La dieta è composta di due Camere; la Cae 
mera degli Stati e quella del popolo. 

$ 83. La Camera degli Stati è composta dei rappré- 
sentanti degli Stati tedeschi. 

S 84. Fintanto che le provincie austro-tedesche non 
fanno parte della confederazione, il numero dei mem- 


Sezione IV. 


bri dello Stato federale è diviso come segue: Prussìa, 
40 meinbri; Baviera, 20 ; Sassonia, 12; Annover, 12; 
Wurtemberg 12; Baden, 10; Assia Elettorale, 7: Gran- 
ducato d'Assia, 7; Holstein, Mecklemburg-Schwerîn 
4; Lucemburgo-Limburgo, 3; Nassau, 4; Branswik, 

Oldemburgo; 2 Sassonia-Weimar, 2; Sassonia-Cobur- 
go-Gotha, 1; Sassonia-Meningen-Hildburghausen ,-4; 
; Mecklemburg-Strelîtz, 1: Anhalt: 





| Sassonia-Altemburg, 


onforme- | 


VTO 


Dessau , î; Anhalt-Bernburg-Rudo]:tat, 1; 
lern- Hechingen, 1. Un voto ciascuno tutti gli altri pic- 
colî principati e le città anseatiche, tranne Amburgo, 
che ne ha due; in tutto, 167 membri 

$ 85. I membri della Camera degli Stati sono eletti 
metà dal governo, e metàudalla rappresentanza nazio- 
nale dello Stato particolare. Se vi sono due Camere 
nello Stato particolare, la metà da scegliersi dal. Par- 
lamento verrà eletta da ciascuna delle Camere. In caso 
che sia disuguale la metà, la Camera. popolare no- 
mina il maggior numero di rappresentanti. 

$ 86. In quegli Stati che mandano uh solo deputato 
alla Camera degli Stati, il governo propone tre ‘candi- 
dati, dai quali la rappresentanza nazionale uno ne sce- 
glie a maggioranza assoluta di voti, Lo stesso. succe- 
| derà in quegli Stati che mandano un numero impari 
di deputati, riguardo all'ultimo da nominarsi, 

$ 87. Quando la maggior parte degli Stati saranno 
collegati in un solo tutto, allora una legge deciderà 


{; Hohenzol- { 


sulle modificazioni da introdursi nella composizione della 
Camera degli Stati. 

$ 88. Può soltanto esser membro della Camera de- 
gli Stati colui: 1. che è cittadino dello Stato ‘che lo 
ha eletto; 2. che abbia compiuta l’ età di trent'anpî; 
chè si trovi nel pieno possesso dei ‘diritti civili e 
politiài. 

$ 84 I membri della Cauera degli Stati sarantio 
eletti pex sei anni, e verranno rinnovati , per la metà, 
di tre in tùe anni. 

$ 90. La Gamera del popolo si compone da popolo 
tedesco. 

$ 91, 1 deputati della Camera del popolo Sono no- 
minati per quattro anmi, conformemente ‘alla legge 
elettorale. 

$ 92. I membri della dieta dell'impero ricevono una 
indennità, 
| $.93, Non possono essere vincolati la inandato im- 
i peratorio. 

6 94. Nessuno può’ essere membro d’ambedue le 
Camere. 





di 


saria la presenza alineno della. metà del numero le- 
gale dei vapp 
assoluta, 
so di numero eguale a confronto di ‘voti, il pro- 
rigettato, 


$ 95. A fine di prendere una risoluzione , è neces 
| 
li 
i 


entanti, e si richiede la maggioranza 





scuna Camera ha il diritto di proporre leggi, 
di accusare i mi di esporre gra 

$97. Una decisione della dieta dell'impero non può es- 
sere adottata, che col concorso delle due Camere. 

$ 98. Una decisione della dieta dell'impero non può 
ottenere vigore di legge, che per l'accordo di ambe- 
due le Camere, del presidente dell'impero e del col- 
legio dei principi, 

99. Una decisione della dieta che non abbiaottenuto il 
consentimento del Governo, non potrà essere riprodotta 
nella stessa. sessione, 

$ 100. Questo paragrafo determina i v: 
è necessaria la dec 


casi in cui 
one della dieta dell'impero. 
Continua). 
VARIETA”. 
BELLE ARTI. 

Il quadro del professore Hayez, di cui si è discorso 
in questo giornale del 21 del mese passato n. (59, tro- 
vasi ora allogato: nella sala delle guardie del corpo del 
reale palazzo, epperciò è lecito ad ognuno di ammirarlo, 

so | fa stupenda inostra ‘di sè, ed è non solo uno 
splendido attestato della valentia dell’attista, ma an- 
che una prova del generoso patrocinio che il te Carlo 
Alberto accordava alle arti belle, e che noi portiamo 
ferma fiducia di veder continuato nel suo augusto sue- 
vedenimo imitatore del suo co- 

raggio e del suo alletto, alle libere istituzioni (4), 

Soltanto duolci che la cornice sia di brutta forma, 

di gusto meschino, e ben lungi di essere proporzionata 

all'estensione del dipinto. «La cornice è la mezzana della 

pittura » era solito a dire Salvatore Rosa, che sapeva 

| quello che si diceva. -Diffatti ‘se una bene adattata luce 
dà anima 
l’effetto, 

(1 


cessore ; come già lo 


vigore al dipinto, la cornice ne acéreste 


nche la Regina Adelaide sembra prediliggere le belle 
sendosi non ha guari recata nella galleria dei quadri 
moderni, ove ne tolse parecchi di cavalletto per ornare.il suo 
appartnmento. Quale buon pronostico peri nostri artisti 


CELEBRITA’ TEATRALI, 

V'erano parecchi esempii di celebrità teatrali’ ritira- 
tesi spontaneamente. nella vita privata: ben pochi’ di 
{ celebrità che sianvi. ritornate sulla scena, La celebre 
+ cantante, madama Sontag, fu testè scritturata a Londra 


{dal sig. Luinley e dee esordire fra pochi giorni al teatro 
della regina. La carriera drammatica di’ essa era stata 
interrotta dal suo matrimonio con un distinto diplo- 
matico italiano. La signora Sontag erà divenuta moglie del 
conte Rossi, ministro di Sardegna presso la corte di 
di Berlino. Questa corte, ov'ella poscia visse, mostrava 
così appassionata per la musica, che la signora Rossì 
dovè continuare a coltivare il suo talento, il quale 
crebbe sempre ini questo tempo di riposo, 

La 
a 15 
destò 
tosto 


signora Sontag cominciò la sua carriera musicale 
anni, comparve allora sul teatro di Vienna ove 
l’entusiasmo. Il celebre impresario Barbaia la fe? 
venir in Italia, ove produsse una viva sensazione 
nella Donna del lago. Perciò il teatro italiano di Pa- 
rigi la scritturò per cantare colla sig. Malibran, In 
Inghilterra fu udita prima a Devonshire-house, quindi 
al teatro della regina, ove ottenne un immenso suc- 
cesso. Da Londra ritornò a Berlino e visse in intimità 
colla famiglia reale. Il suo addio al teatro in occasione 
del suo matrimonio fu oggetto d’una vera solennità, di 
cui parlasi ancora nella capitale della Prussia. Dicesi 
che la sig. Sontag ricalchi le scene in seguito alle cose 
di Piemonte che distrussero la posizione di'suo marito 
(Débats). 


NOTIZIE “DEL MATTIN 


La Gazzetta di Milano del 4 luglio, dà un Su 
plemento; nel quale viene esposto tutto il cart 
gio corso fra il Governo di Venezia e gli agen 
dell'Austria, maresciallo conte Radetzky e conte 
Bruck. Noi lo riporteremo per intero nel foglio 
domani, e diamo intanto la. conelusione delli 





presidente Daniele Manin 
Dal Governo prowisorio di Venezia, 


«il 4 luglio 18400 
Eccruvenza! 


« Ho comunicato all'Assemblea dei ‘rappresenti 
rapporto che i signori Calucci e Pasini fecero a 
verno. intorno alle conferenze avute con Vosti i] 
cellenza in Verona i giorni 21 è 22 giugno, e Ta IR 

tera che mi faceste l’onore di scrivermi il di 98 

Milano e l'Assemblea stessa nella sua sessione ( i ie 3 

ha presa a scrutinio segreto, con 105 voti so 

la seguente deliberazione: " Ri 

«Udite le comunicazioni del Governo ; {N 

« Letti gli atti della corrispondenza diplomatia 

« Visto che le così dette offerte dell’ Austria vii 

al Lombardo-Veneto da un lato non assicurerebì 

i diritti, nè rispetterebbero la dignità della nai 

e dall’altro si ridurrebbeto a semplici promesse pi i 

di qualunque garanzia, se verificabili a (solo pi 

mento rdell’Austria medesima; 

« Visto, che le offerte speciali. per. Venezia si qll 
rebbero a disonorevoli patti di capitolazione; . 7° 

« Udita la dichiarazione del Governo, che agi 
delle. trattative sarà data pubblicità col. mezzo di 
stampa , affinchè tra I? Austria e Venezia sia giu 
l'Europa, 

« L'Assemblea passa all'ordine del giorno ». 

« Nell’atto che adempio al dovere di porgere a V. Hi 
la presente comunicazione , non posso dis imularle il 
mio rincrescimento , che l'indole dei patti proposti 


abbia resa vana la nostra sincera intenzione di giun 
gere ad un accomodamneto: reciprocamente onorevi 
e soddisfacente, a 
« Aggradisca V. E. le attestationi della uuja profondi 
considerazione ». Manin. — 
Il Corriere di Genova non ci reca stamane noti 
di Roma ulteriori a quelle che' abbiamo già pubbli 
— Dagli altri Stati italiani nulla d'importante, 
Parisi, 2 luglio, ore 4 34. — Il generale Bedea 
partito ieri sera, con pieni poteri, per surrogare 
nerale Oudinot, Questa missione venne offerta e ri 
sata dai generali Changarnier e Lamoricière. dl 
— La Commi: neai d 


(a) 


ata di esaminare la dl 
manda per la sospensione di sette rappresentanti, ci 
chiuse all'abbandono del procedimento intrapreso coni 
il deputato Beaune: quest'esempio d'imparzialità, 
dusse un ottimo effetto (sull’Assemblea, 

Panioi, 2 luglio. — Nell’Assemblea nazionale sì pr 
cedè all'elezione mensuale del presidente, Ecco il 
sultato della votazione, Votanti.380. Dupin aîné ne 
tenne 349: Michel de Bourges 14: Lamoricière 4: Gu 
2: Ledru Rollin 1 (si ride). |Dupin aîné è proclami 
presidente. un 

Borsa pi Panici, 2 luglio. — La liquidazione dei 
pubblici si fece al Parguet con ribasso, Corse: voe 
il generale Bedeau era nominato al ‘comando di 
delle divisioni dell'esercito d’Italia. Il che agli occl 
taluno, pare indicare che l’affar di Roma possa An 
durar lunga pezza. Insomma la quistion di Roma dl 
borsa sembra dover ancor tardare a_ risolversi. A _c0 
tanti comparativamente ai corsi di chiusura di sabi 
il 5 0]Osi chiude a 86, 80 in diminuzione di 35 cos 
il 3.010 a 53, 40 in aumento di 10 ce. 

fiorma, 29 giugno. — L'adunanza dei notabili tevmit 
con una dichiarazione sottoscritta da 132 membri, ti 
i quali anche il presidente Becker, In questa î deputal 
sottoscritti promettono, sotto le debite riserve, di 
poggiare il progetto di costituzione delle tre Corti 
la convocazione di una Dieta. Venti membri ciro 
astennero, tra questi Vinke, 

Fraxcoronte, 29 giugno. — La Prussia ha posi 
mente richiamato il suo plenipotenziario presso il poli 
centrale, 

Kancsnvak, 29 giugno. 


ione 


— La notizia della presa di 
Rastadt porta da vari giornali era prematura. La 
Gazzetta di Karlsruhe non ne fa parola. Ieri udivasi 
verso quella parte un forte cannoneggiare: secondo le 
ultime notizie i Prussiani hanno ‘attaccato le. fortifica 
zioni più avanzate di Rastadt, ma la guarnigione 
la notte scorsa ‘una sortita e respinse ben lungi gli 
vamposti prussiani. Ri: 
La.linea della Muig fusdifesa acccanitamenté dal 
RI) Presso Bischweier si accese ieri la ‘battagl 
che durò dalle 10. del mattino ‘sino alle 9. di sefì 
Gli insorgenti in num. di 19 mila sotto gli ordini 
Mieroslawski, favoriti dal terreno e dai foro trinci 
ramenti, hanno combattuto col coraggio della dispei 
zione, ma furono infine respinti su tutti i punti, Bad 
Baden è stata presa d'assalto, Il principe di Prussii 
stato molto esposto; molti. ufficiali: del suo, seguito 
bero più volte uccisi. sotto i loro cavalli. Quanto 
perdite non si può ancora nulla dire di certo. Oggi n 
sentesi più rombare il cannone. Gli insorgenti î 
cupano ancora una forte posizione davanti Rastadk 
Uxcnerna. — I giornali tedeschi confermano la pres 
di Raab, ma non ci recano nissun particolare, 
Secondo la Gazzetta d'Augusta il Bano ‘avrebbe 
portato una grande ‘vittoria presso 5. Tommaso; Y 
ufficiali inagiari sarebbero stati fatti prigionieri e. 
fucili sarebbero caduti in mano ai vincitori. Il chol 
però contiuua a decimiare le file dei Croati 





DISPACCIO TELEGRAFICO, 
I Francési ‘entrarono in Roma il 3 a ore 
inbérti) senza ‘voler accordare condizioni. 


S. NICCOLINI gerente, 








Tipografia FraRERO € Franco, 









































PREZZO AR a 





4 mese, DR, 
Ialia ed estero: anuo lire 50, semestre 27 

trimestre 14 50, mese, 7 irenco si confini 
Uda sol ommero, cent, 40. 





L'uffivio del giornale starà aperto 
rale 10 antim. alle 2 pomerid, 

Inrigersi franco ‘di posta alia Dire- ; 
sione del Giornale ln, Bisoneinesto 





BL 


2 RISORGIMENTO |- 


GIORNALE Md 


restituiti 


Prezzo delle msersioni, 
Ueutesimi 25 per riga, anticipati. 
| manoscritti e le lettere non saranno 





SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


l'er Tonno, all'ufficio del Giornale, via del- 
l’Argivescovado ,, dî fianco alla Madonna 

degli A presso i principali hby oi. 

bar le Puovixcit presso: gli Uffizi pi 
Pageila è Comp. dì 

A. ba 
Emporio 










Fiessevz libraio. 
id. 
S. Vinenzi, id, 
id. 
. » — Capobianchî, impiegato 
postale. 
Naroti + Padoa-Marghieri libr. 
Guwevna - + | Cherbultes, 
Panici Uffici di corrispond. 
Delaire e Lejoliget. 
Lonon =» P. Roiandi libraio. 





4 Anno U. 





pe 


_ Meroso e di virluosamente giovevole per Italia , 





TORINO 
6 Lugli, 


MeraA Pa 


dica “it PeRtcOLO.: 


Narrate in breve lo opere principali de' falsi demo- 
erati, visto a che estremi condussero quella Italia 
che tanto protestavansi d'amare, dimostrato insomma 
soi fatti alla mano come abbiano ereato ‘il pericolo 
nel quale versa la libertà in tutta la Penisola, poco 
ti resta a soggiùvgere. Una' cosa però ‘notabilissima 
non vogliamo che sfugga al Vogliamo porre 
per un istante, che i rata ancora non aves- 
sero dato della loro polenza i tristissimi, segni che 
diedero ; vogliamo per un momento porli davanti 
ad uno 0 più giudici alti e spregiudi 
il uno ad uno passare davanti all'occhio profondo 
od indagatore di questo giudice, il quale ne esami- 


| 








paesi 











masse imparzialmente le qualità dell'ingegno è del | 


cuore. vogliamo domandare qual ‘giudizio avrebbe 
dovuto pronunziare quest'uomo intorno alle attitadini 
politiche della setta democratica. Avrebbe visto costui, 
che niun alto valore o letterario, 0 scientifico , 0 
militaré albergava ne varii suoi, membri principali : 
che niuno di essi aveva dato alla patria alcuno di 
que’ virtuosi saggi che soli rendon p 
mini le magnanime imprese. 
Avrebbe maravigliato, assai, come la più parte di 
loro, usciti improvvisamente. nell'arena. politica, vi 
tecassero quella folle presunzione che è compagna 
dell'ignoranza, e che non rado s'accorda colla per- 
versità. Avrebbe letto in que' cuori tormentati dal- 
l'ambizione, combattuti da quel senso innato della 
propria debolezza, ehe vinto una volta cede il campo 

















ibili agli uo- 














sati, e facendoli ! 





e più determinata supérbià un inesplicabile’ mi- 
d'odio. di sopefchierie, di spregio per lutto 
ciò che sopravvanzava la corta loro virtù, E se dopo 
un lal esame quest'uomo fosse stato interrogato se 
lla tali elementi potesse uscire qualche cosa di ge- 
noi 











Siamo certi che avrebbe risposto del no. 

Gli è perciò, che le opere uscirono conformi agli 
uomini. Avevano in animo î democratici di sostituire 
alla mitabile rivoluzione italiana una rivoluzione fatta 
ad jinmagine dei loro affetti; e ne l'odio. le 
discordie, la, sconfitta. 

Infatti, percossi fin sul cominciare della loro im- 
presa da quella trista sterilità di concetti, che è it 
più sicuro indizio di un folle ardimento, giunti che 
furono al seggio del potere, non una legge buona 
seppero ideare, non un atto che rivelasse al mondo 
come almeno se scarsa era la virtà dell'ingegno , 
quella dell'animo, abbondava. 
bellicoso istinto de’ nostri democrativi 
non di rese industri al segno da farli imprendere 
qualche cosa di veramente utile per l'esercito, che 
compier doveva il gran fatto dell’indipendenza, da 
loro tanto. ostentata ! 

Tutto quanto si fece di opportano e di utile pure 
in questa parte, è dovuto al Ministero Pinelli, che 
aveali preceduti. Ma. questa trista sterilità apparve 
anche maggiore nelle cose negative. 

Alcune leggi liberali eran proposte; quella di far 
intervenire nella nomina dei sindaci il principio 
dell'elezione (proposta Michelini), quella di facili 
tare l'esercizio dei diritti. elettorali ad un più gran 
numero di cittadini’ (proposta Elia Benza); furono 
interrotte entrambe dalla pressa dei democratici , 
cui la cura del proprio impero stava più a cuore 
che non gl'interessi. del popolo. 

In una cosa però non furono sterili i emocra- 
tici, e fu nell'immaginare e proporre leggi esorbi- 
tanti ed oppressive. Non ci voleva altro che un'ar- 
roganza insigne d’uomini, che uno spregio il più 
ilichiarato della nobile e quieta indole de’ popoli sue 
balpini, per metter fuori, come fece il Rattazzi , 
quella legge stataria, Ja quale per poco non sospen- 
deva le più vitali guarentigie dello Statuto, in un 

paese, dove fin allora a frangerlo erano stati sc 
gli uomini del suo colore, i sedicenti democratici. 

Che poi questo fatto della sterilità democratica ed 
inellezza in @gni genere di pubbliche faccende, e quello 
della loro maravigliosa attitudine ad appigiiarsi senza 
Iroppi pensieri a mezzi violenti ed ultra-legali, non 
fossero soltanto conpsciuli ed apprezzati in paese, il 
provano ì solenni ‘giudizii ehe portarono di loro in- 
signi uomini di stato forestieri. 
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L' istesso 























Dalla tribuna di Francia Adolfo Thiers, la cui au- 
torità, benchè posta in, dubbio dai democratici, vale 
pur qualche cosa in Europa.,..non. dubitò chiamare 

















ultima-maggioranza demoeratica , maggioranza div 
ragazzi ‘inesperti; ed accennando. in. un’ ultima 
Sua' parlata alle opere di questa maggioran ricor- | 


dava il malaugurato giorno di Novara, e diceva’ che | 
ci non voleva per la patria suà una giornata simile a | 
quella, e che la signoria in Francia di quel partito | 
che-la produsse in Piemonte, avrebbe menato diritta- 
mente ad un tal esito; 

E questi pure sono fatti pubblici: e sfidiamo i demo- 
eratici, ministri o addetti, a recarcì delle opere loro 
un giudizio di uoino autorevole, il quale le abbia in | 
qualche modo approvate o lodate. 

AI contrario, appena s'intese al'di fuori ehe un tal | 
ministero erasi inaugurato in Piemonte, che tali uomini 
pigliavano in mano le redini dello Stato in momenti | 
tanto difficili e solenni, tenner perduta la causa dell’I- ! 
talia, ch’essi, al contrario di molti dei nostri demo- 
cratici, videro sempre nel Piemonte e non altrove. 

Appetto di tali opere, ognuna delle quali suona una 
sciagura nella patria nostra; appetto di tali giudizii | 
dell’Europa sul conto dei loro autori, appetto degli | 
eventi che risposero ovunque obbedienti ad una tale 
qualità di opere, può esso ancora il paese fidare in 
coloro che vengono a sollecitare i suoi voli, e seguono | 
tuttavia ad ammantarsi del titolo falso ed ingannatore 
di democratici? Può egli commettere i sacri interessi 
della pubblica educazione a coloro che fecero si mal 
governo degli ingegni virtuosi? Può egli chiamare a 
ristorare il pubblico erario coloro che non seppero 
ideare un progetto plausibile di finanze all’interno, che 
fuori nor ispirarono tanta confidenza perchè 
desse a larghissime condizioni, un sussidio di danaro? 
Può egli chiamare a dirigere le pubbliche amministra- 
zioni coloro che nel giro di pochi mesi tutte le scom- 
pigliarono ed invilirono? Noi, per quanto sappiamo 
grande la forza dell'errore una volta che si fe" strada 
negli animi, non possiamo darci a erederlo. Il senno 
piemontese è stato iniquamente e lungamente sopraf- 
fatto, ma sop vive. 

Il paese si guarda intorno stupito, e chiede a questi 
uomini: che avete fatto? Qual bene ci avete procurato? 
Qual peso alleggerito? Ed essi non sanno allo rispon- 
dere chele volgarissime e viete parole: fummo traditi. 
Mailpaese solo può dirle queste parole a buon diritto, 
o che veramente lo fu, e i democratici non trove- 
rebbero quasi giustifi 

Concludiamo: i modi probabili di schivare il pericolo 
sono additati in un solo consiglio, il quale riassume 
tutti gli altri che potremmo dare. Vedete chi ha fatto 
il pericolo, e direte che sono gli estremi partiti. colle 
arti loro o palesi 0 coperte: l’uno di essi, per ispiccare 
maggiormente in mezzo ad uno Stato costituzionale, 
assunse un titolo che ripugna manifestamente colla co- 
stituzione, e chiamossi democratico; sinceramente ilo» 
veva chiamarsi repubblicano: l’altro, restando quello 
che sempre fu, il partito del privilegio e del dispotismo, 
lavorarono però entrambi di conserva a menare in 
ruina le nostre istituzioni, a servire e far trionfante 
Austria in Italia! 

Questa verità noi la dicemmo mille volte, al paese: 
or..parlano i fatti, e ci danno ragione anche troppo. 
Epperò noi gridiamo ai nostri concittadini: se volete 
schivare il pericolo che minaccia le libertà, allonta- 
nate da voi gli uomini dei due estremi: voi. li cono- 
scele per le passate opére: non fidatevi di loro per 
l'avvenire, qualunque sia il manto sotto il quale vi 
si presentano, 
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UN CONSIGLIO ALL’AUSTRIA. 


L'assedio di Roma è finito; comincia ora la qui- 
stione di Roma, e perciò quella di tutta l’Italia. Riflet- 
liamo uh momento sulle vere condizioni a cui ci tre 
viamo condotti, e tentiamo di formarcene un con- 
celto preciso. 

Noi siam fermi ancora nella nostra antica opinione 
che l'intervento francese in Italia abbia un carattere 
militare, destinato a servire di base all’azione politica 
ed alla libertà diplomatica del Gabinetto francese. 
Note, dispacci, corrieri, proteste, consigli, esso potè 
finora adoperarne a sua posta; ma cinquantamila uv- 
mini a Roma formano un plenipotenziario di ben al- 
tra importanza, e bisognava che lo spedisse la Fran- 
cia, perchè il suo linguaggio divenisse intelligibile e 











jffremo se 





| lizione della repubblica con l’autoerazia. moscovita 


| nel ‘momefto attuale questo è il suo carattere, la 


conv Incente nelle regioni dell'alta diplomazia. Noi par- 
mpre da questa ipotesi. Altri proseguano 
iure a presentare la spedizione francese come una 
‘one vandalica a -ritenere. per..evidente Ja con- 











fatti/venturi e già prossimi, daran torto 0 ragione al- 
l'una delle due opinioni; per ora noi continueremo a 
vedere in favor della nostra il concorso di tutte le pro- 
babililà che sian degne di mettersi a calcolo in questo 
genere di vaticinii. 

La(Francia dunque, secondo noi, è in questo mo- 
menlo, in Italia, il simbolo della ristaurazione liberale. 
La, sta missione è quella di eliminare gli elementi 
disofganizzatori, dar forza all'elemento della libertà 
e dell'ordine, elemento che per noi non può risultare 
che dalla parificazione de’ dritti e dalla confederazione 
deglirinteressi. Fondare sopra le più solide basi che 
mai si possa il principato sinceramente costituzio- 
nale! coùser degli Stati , 
le tendenze e le forze sollo un, sistema d’intima e 
popolare! federazione: questo è per noî l’ultimo ri- 
sultato a Cui necessariamente è diretta l’azione del Go- 
Potrà riuscirvi più 0 meno. felice- 
mere, setondo che maggiore o minore svolgimento 
avranno gli ostacoli che son pronti ad insorgere; ma 

















are le autonomie 





riunirne 








verno, francese, 








tendenza, il suo dovere ed il suo interesse. 

La massa di tutti gli ostacoli che si oppongono al- 
l'influenza francese, si può compendiare in una sola 
parola che È l'Austria. 

L'Austria, questo eterno e 
nostre liber 


ale nemico delle 
e del nostro riposo, rannoda solto l'ap- 
parato delle sue forze, e copre sotto l’importanza del 
suo nome; tutto ciò che formi una difficoltà alla rige- 
nerazione italiana. Se nemici interni abbiamo, se ne 
avevamo una volta, se ne abbiamo incontrati nell'ora 
scorso biennio, aperti o mascherati, volontarii 0 in- 
volontarii, in qualunque sfera che si presentino , nel- 
l'aristocrazia, nel elero, nella piazza, nel 
nei circoli, 
l'Austr e vedremo 
col tempo che l’intima conoscenza de’ fatti dimostrerà 
che non ci eravamo ingannati. 

Oggi che l'altalena dei partiti e ja lotta delle pi 
sioni è stata dagli avvenimenti costretta un poco è 
fermarsi, ed ora che un'armata francese trovasi d'aver 
messo il piede nel bel centro della Penisola, il grande 
interesse dell'A iz l’azione , 
cioè nel lasciarle intatto il caraltere d'invasione. e 
torle quello di protettrice influenza. 

Se il Gabinetto di Vienna presentasse crudamente 
fallo battuto. La Francia 
non può, quand’anche avesse un Governo il quale Jo 
voglia, non può agire in Italia per conto dell'a: 
lismo. Nè santa, nè infernale alleanz 
quella che abbia la forza di trascinare il Governo fran- 
cesè in un sistema di decisa reazione : perchè in quel 
sistema troverebbe il più grande avversario che abbia 
a lemere, ettibilità, l'amor proprio della na- 
zione, e quindi l'esaltazione de partiti, e quindi quella 
mutabilità di forme, que’ pericoli di rivulgimenti, que- 
gli elementi di commozione contro i quali da parecchi 
mesi si è dibattuta, e da' quali è concorde oramai a 

Yoler i salvare. 
ria è dunque costretta a non cercare che un 
mezzo indiretto per paralizzare la Francia; il suo ar- 
tiliciò non può essere che quello di saper porre a pro- 
fitto qualcuno degli ostacoli parziali che la libertà e 
la confederazione trova in Italia. 

Qualunque fosse il loro nome e la maschera, si può 
comprenderli in due classi, l'elemento retrogrado e il 
demagogico. 

Contare sul pritno è pazzia. È scarso, disonorato , 
ignorante, Lasciato a sè stesso, ha contro di sè la 
forzà immensa dell'opinione, e la realità de’ bisogni. 
Pefeliè fusse capace di operare un minimo effetto , 
gli è d’uopo di aiuti, ma energici e proporzionati al- 
l'immensa massa colla quale dovrebbe contendere. 
L’Aùstria non ha danaro abbastanza per render cor- 
rotto il gran numero d’incorruttibili che esistono an- 
cora in Italia. L'Austria non può che disseminare di- 
scordie, initighi, calunnie; ma con tal mezzo non si 
arriva che a smuovere appena la superficie Per 
dare un valevole aiuto all'elemento retrogrado, non 
può contare che sulle reazioni formali, sull'aiuto delle 
baionette. Avrebbe forza di farlo , e lo ha fatto su 
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sentiamoci in tutti Ja mano e l'oro del- 
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molti punti d'Italia; ga oggi, alla presenza d'un eser- 
cito francese a Romagquesto gran mezzo è finito. 

Cercherà dunque, le convien di cercare l'elemento 
demagogien. ‘Qui una nuova serie di gravi imbarazzi. 
L'Austria ha dovuto avvellersi oramaî d'un irrepara= 
bile sbaglio comme La demagogia dappertutto è 
acciata, non ha più un asilo sulla terra italiana, Il 
regime militare l’ha soffocata; non giornali, non e 
coli, non costituenti, dappertutto cannoni e leggista- 
tarie: l’Austria ha volontariamente rinunziato ai più 
nia fra i suoi strumenti. Se avesse potuto disten- 

dere le sue mani su ciascheduno degli Stati 
se avesse invaso da un lato l’intero territorio 
se non avesse da un altro subìto l'entrata de' Fran- 
cesi a Roma, anche codesto sistema ‘di violenza 
avrebbe il suo valore. Il regime militare, piantato 
sull'intera Penisola, sarebbe mezzo e fine ad un tem- 
po; la quistione si troverebbe troncata dalla radice. 

Ma quando l’affare del papa è messo ne’ termini in 
cui il Gabinetto francese vuol porlo, e quando lo Sta- 
tuto vive e prospera in Piemonte, la pressione ma- 
teriale in Toscana, in Lombardia, e in Romagna, l’in- 
telligenza cordiale a Napoli, la persecuzione in Sici- 
lia, saranno stenti perduti, finchè non sopravviene 
l’aiuto d’una eccitazione demagogica qui in Piemonte. 

Allora soltanto nascerelibe alla Frautia una muova 
serie di difficoltà , davanti alle quali tutto è costretto 
di cedere. anche la scuscettibilità della nazione fran- 
cese, 

Supponete un partito esaltato in Piemonte che non 
trovi in alcun caso, in alcuna forma, onorevole la pace, 
nè pure in quel modo che suppone- 
telo invaso da quel tanto ardore d'indipendenza con cui 
si riesce sì bene a differire l'indipendenza , come si 
riuscì una volta a Novara; suppometelo così penetrato 
della necessità di secolarizzare il Governo romano, da 
trovarlo sempre pretesco finchè un papa ci sia, e non 
ci tornila dittatura mazziniana; supponetelo così franco 
ne’principii liberali, da trovare sempre oppressa la To- 
scana, finchè vi si porti quel rigre di un Leopoldo, e 
non vi si vegga sostituito l’angelico Montanelli; suppo- 
nele che, infiammata da questi generosi principii, la 
generosa democrazia piemontese s gridi, scriva, 
tumultui, e non accordi riposo a chi non la segua; voi 
vedrete allora che la Francia si troverà innanzi ad un 
ostacolo insuperabile, e qualunque proposta 0 consiglio, 
qualunque progetto di organizzazione finale le si ren- 
derebbe impossibile. Allora che resta? L'ordine e la 
pace sono una neces divenuta europea; bisogna 
ottenerli. Se nel sistema liberale non vuolsi, se sì ri- 
fiuta all'influenza francese, gnerà tollerare che 
venga dall'influenza austriaca. 

Eeco dunque il consiglio che noi crediamo di poter 
dare al gabivetto di Vienna. La presenza de'Francesi 
a Roma, lo Statuto in Piemonte sono un bel nulla, se 
esso saprà rieceitare la democrazia, 0 piuttosto la de- 
magogia piemontese. Il momento è solenne e oppor- 
tuno. Danaro ed. emissari ne ha. Faccia cne LE 
NI IN PrewonTE L SENSO DELLA Con- 
corpia. Allora, noi lo gar , la causa italiana è 
vinta per l’Austria: allora l'influenza francese, che non 
può essere isterilita dall’elemento retrogrado, sarà pa- 
ralizzata del tutto dall’elemento che me la ma- 
schera democratica: il quale, presentandosi come un 
destino inesorabile, e rappresentando Ja realità e la 
forza delle cose, darà all’interesse dell'Austria tutto 
ciò che gli manca di ragionevole, di soffr Die e di 
morale. Ci ascolti bene il ministero austriaco; è qui- 
slione vitale: 

Lc 

O ben presto a 
e sarà troppo tardi. 

Così ognuno vedrà come noi c'ingegniamo di me- 
ritare l'onore che la Concordia ci accorda, collocan- 
doci a fianco della Gazzetta di Milano. 
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1 pELLA Concorpia ! 
a pentirsi 





NDIDA 





della sua inazione, 


I Francesi sono entrati in Roma a mezzogiorno 


del 3 corrente. 
— Mazzini ed Avezzana sono partili con passaporti 





inglesi. 

— Garibaldi con alcuni suoi seguaci si è ritirato 
nei contorni di Tivoli. 

Dicesi che il Governo provvisorio, surrogato al 
triumvirato, sia stato composto dei seguenti perso- 
naggi: 

Saliceti, presidente della Costituente Romana - Ca- 








landrelli, generale dell'artiglieria è Mariani. tuti 
membri della Costituente. 


Una profonda mutazione , alla quale non eravamo 
poi lungi dall'essere apparecchiati, ci si è presentata 
in questi ultimi giorni nello spirito apparente della 
Concordia. Per profitto degli elettori (ai quali il colpo 


dli scena è diretto) e per edificazione degli uomini | 


onesti, bisogna notarla. 
Dopo l’infinita e noiosa cantilena delle belligere 
frasi, colle quali la Concordia ha sempre sfuggito la 


quistione delle pratiche realità, avv pigendosi in un i, potessimo mai dubitare che la nostra esistenta/possa | 


mondo ideale, in cui i più generosi sentimenti dei po- 


poli italiani potevano divenire strumento alle mire del | 


suo partito, la Concordia, son pochissimi. giorni, 


IL RISROGIMENTO 





fanté. € tulti i monsiguori samino chie per trarlè di terra 


vivente popolazione. 

Le memorie di secoli che io compendio nel solo/anno 
1831 non sono cancellate; il sanguè sparso dai Grego- 
riali in questa città basta per se solo a stringereì tutti 
in un solo pensiero. Non dimentichiamo però îbenefizi 
| di Pio IX; il suo nome non fu mai calpestato tin Bo- 
logna, e crederemmo bestemmiarlo ora sospettando il 
ritorno del governo dei preti.... vedete la penna mi 
trema nella mano solo alio scrivere queste tre parole, e 
crederei me, î miei concittadini gli uomini i*pîù vili 
della terra, indegni perfino del governo austriaco , 


unirsi più mai ad una tale idea! 
Sotto il peso degli avvenimenti di Toma, nell'arisia 
| affannosa in cui siamo da un giorno all’altro, gapirete 


aveva profferito la sua solenne ed inesorabile sen- | come possa spiegarsi il nostro silenzio e la nostra ina- 


lenza: 
«La pace con l’Austria, noi non la vogliamo, nè la 


vorremo mai, perchè l'Austria è l'oppressione, il sac- 
cheggio , l'assassinio, la divisione e la rovina della 


patria » 


«La pace con l'Austria, noi non la vogliamo, nè 


zione; cogli Austriaci poi-sul collo certe cosélfareb- 
bero vere pazzie: ma se gli Austriaci son quiy @Fran- 
cesì sono a Roma. Cosà io possa pensare della ‘fblitica 
e della condotta di questi ultimi, non credo av, bi- 
sognb di ditvelo; conoscete ia mia opinione si Gulli 
e sul loro intervento in Roma; mia non spingerò mai 
le cose al punto di negare che io provo un Solliero 


la vorremo mai, perchè la convinzione dee presiedere | nel dire: se gi Austriaci sono in Bologna, i Frandési 


alle opinioni, ecc..... » 


sono in Roma. Sollievo crudele, piacere di dannato! Ma 


« Noi non vogliamo, nè vorrem mai la pace con | nelle presenti contingenze non sarei uomo, non italiano se 
l'Austria; ma lanto più non l'avremmo voluta in | non Ìo sentissi; noi saremo forse tra la schiavitù è la li- 


questo momento sì decisivo per la sorti della patria». 


Gosì parlava ai 18 giugno, e per provare sempre | SONO 
meglio che così parlando esprimeva la volontà nazio- 


nale, ha gridato ogni giorno: 
« Si convochi il Parlamento ». 
« Unica salvaguardia è il Parlamento ». 
« Si convochi e tosto». 


bertà, ma i Francesi sono tra l’onore e l’infamia.... ci 
n Italia, ci vennero non chiamati;! io non ebbi 
mai vane illusioni sul conto loro, mà Sto fermo nel 
credere che una nazione che ha data la libertà ai Greci» 
| ai Belgi, che ha sagrificato un miliardo | e duecento o 
| trecento mila uomini per abolire la schiavità, la pira- 
{ teria, e civilizzare 6 colonizzare l’Africa ‘settentrionale, 
non può trattare gli Italiani peggio che gli Arabi, e 


«La convocazione del Parlamento è il voto unani- | venire volontariamente in Italia per, ravvoltolare nel 


me del popolo subalpino ». 
« Immediata convocazione del Parlamento » 


fango la sua bandiera, o quel che è peggio per: lasciarla 
calpestare dagli Austriaci, Essi ebbero sangue per sap- 


Finalmente, già ci siamo: il Parlamento è convo- | gue (lascio le insanie dei Mazziniani), ma Diò li scelse 
cato; il giornale della Democrazia (2) ha cominciato | ® Provare primi all’Europa ciò che sarà l'Italiano 


le sue omelie elettorali. Ma chi l'avrebbe mai detto? 


Quanto mutato, oimè da quel di pria! 


Non è più vero quel «non vogliamo e non vorre- 


quando sarà educato alla libertà ed all’avini. Mi chia- 
mino moderato, codino, mi dicano che non sono ita- 
liano, io rispondo che un uomo d'onore non' erede alle 
infamie che quando sono compiute, dovesse. puri es- 


mo »: all'incontro: « PAGE VERA, STABILE, ONORATA, | serne la vittima. 


LA voGLiAmo Noi PURE». Così la Concordia tre giorni 
fa (ma agli elettori). 


Del resto niuno può ‘ora metterei più che parole; e 
vedremo chi avrà ragione. 


« Si è voluta la guerra pronta quando si avevano Ma veniamo alle attualità, o piuttosto ille eventua- 


« tutti gli elementi di probabilità per vincerla..., Ora 


lità : corse già qui più. volte la voce del prossimo! ar- 


« per decidere intorno, alla pace od alla guerra, si | rivo di Pio IX; se viene cogli Austriaci tanto vale che 


% DOVRANNO TENERE A CALCOLO TUTTE LE NUOVE EMER- 
« genze », Così Ja Concordia dell'altro ieri. 
Nell'interesse politico dobbiamo rallegrarci a ve- 


dere come. la forza prepotente delle cose arriva a sog- 


rimanga ancora a Gaeta. Ma lasciamo questo: vorreb- 
| besi da taluno che ne sa qualcosa, che stiasi combi- 
nando di indurre il Papa a portarsi qui, a  stabilirvi 
solennemente la sua sede , col corpo' dei cardinali», 
corpo diplomatico, ecc. ece., nella speranza che i Bo- 


giogare fino l'indomabile democrazia; Lo sapevamo noi | lognesi | le Marche , le Legazioni sì lascino attrarre! a 
già. Il partito della Concordia non è forse quello che | questo pomposo fascino ; così Roma si troverebbe un 


per quaitro interi mesi gridò: guerra e guerra pronta; 
che poi, affervati i portafogli, mise fuori un programma 
in cui si metteva l'opportunità come condizione alla 


giorno senza Papa, senza corte, senza tutti li ece.Jecc. 
e senza repubblica Direte che son tutte cose che se 
ne può fare a meno senza darsi alla disperazionl@ ma 


guerra; che, fedele al programma, stette ancora ire | dimenticava di aggiungere che Roma dopo tutto \jue- 


mesi prima di decidersi a rompere e rovinare li 
guerra? 

Ma nell’interesse giornalistico, con buona pacv della 
Concordia, non possiamo astenerci dal dire che questa 
Nlessibilità di linguaggio deve necessariamente colpire 
i lettori, e soprattutto que'benedetti elettori a cui la 
Concordia intende di far la corte. Supponelte, infatti, 
che essi sieno nbituati al cantico di guerra intuonato 
ogni giorno di quattro mesi in qua nel primo arti- 
colo della Concordia: non devono ora restare scanda- 
lezzati a vederlo mutato in vin frasario di estrema pru- 
denza, da fare invidia a noi, dottrinarii, moderati, 
relrogradi, codini, ccc. ece. ecc. ? Che dirà l’elettore? 
Dirà: ecco ciò che vuole la Concordia; vuole che io 
gli nomini il suo candidato; e in quanto alla politica 


sto , sì troverà ancora in mano dei Francesiz dilora 
questo affare come avrebbe a chiamarsi? Comlica- 
zione diploinatica, politica , ovvero semplicemente mi- 
stificazione’ E se il Papa si ‘contentasse pel momento 
di una chiesa cattolica-apostolica-Bolognese? EB 
cesì dopo aver fatto tanta guerra a Roma per gicon- 
ciliarla col Papa, vorranno ora far Ja guerra all Papa 
per ricondurlo ai Romani? Delia potenza negativa dei 
papi abbiamo avuto grandi prove in Pio VII, & alla 
politica dell’ Austria queste complicazioni sono il ri- 
medio con cuì guarì sempre di tutti j suoi mali — il 
che vuol dire che dopo lo scioglimento , ossia il’ en- 
trata inevitabile dei Francesi in Roma, non saremo che 
al terz'atto di questo grande e tristo dramma. 

Intanto non crediate che i Bolognesi vogliano pre- 
starsi a questi o veri o supposti intrighi; i popoli tutti 
di queste provincie, ve lo ripeto, aspettano , ® non vi- 


bellicosa, che già avevamo imparato a memoria, è | vono che in un sol pensiero che pongono inffima a 


come se mi dicesse: SCUSATE LE CRIACCHIFRE! 
{ Carteggio particolare ) 


Bologna, 1 luglio. 


tutto, la costituzione e la separazione del dominiò tem- 
porale dal clericale; sanno che è questione eufopea ; 
vengasi pure in campo con ragioni cattoliche, politiche, 
o morali, è questione il cui scioglimento non può so- 
spendersi ; ed io dico qui per Pio IX ciò che@ficeva 


Da più e più giorni io non ricevo il giornale il poco più sopra dei Francesi: a un’assurdità, a fin de- 
Risorgimento; so che è stato proibito nelle Marche ed litto anche in materia politica, io rifiuto credere) fin- 


in alcune città delle Legazioni, ma qui finora questa 
proibizione non si conosce. Siccome però siamo buo- 
namente avviati al ritorno delle cose antiche, ho ra- 
gione per credere che la polizia entri a spiegare questa 
faccenda più che i ritardi delle poste, le negligenze 


chè posso, finchè 1 evidenza non mi forza ‘al'‘igiu- 
dizio. — 

Leggo nei giornali toscani frequenti invocazioni “al 
Piemonte, e non hayvi in Italia chia questo noù alibia 
voltol’occhio; tuiti quai più, quai meno abbiamo rigettata 


delle spedizioni ed altre fanfalucche con cui si giustifi- | la solidarietà del bene, e ci siamo divisi ed avventatigli 


cano di nuovo questi atti arbitrari; verificate voi in- 
tanto costì la regolarità delle spedizioni; se noi non 
riceviamo i vostri giornali (ho però veduto giorni sono 
un numero della Concordia. posteriore a tutti quelli 
che mi mancano del Risorgimento) credo che voi altri 
riceverete la gazzetta di Bologna e quell’infelice nostro 
foglio che chiamasi la Vera Lisenta’. Ainara derisione! 
o purtroppo tristissima verità, poichè quella è la vera 
libertà di stampa di cui ora godiamo! Da questo avrete 
una misura giusta delle nostre attuali condizioni. Bo- 
logna non pertanto (dicono taluni) è tranquilla; ed io 
dico, il popolo Bolognese come quello delle Legazioni 
uspetta.... non è questa una minaccia, una di quelle 
millanterie che ci condussero ai termini in cui siamo, 
ma è l’espressione di quella inaggioranza, cui la pre- 
senza degli Austriaci non scosse mai dalla ferma. con- 
vinzione, che sia impossibile l’abolizione delle nostre 
istituzioni costituzionali; chi scambiasse il nostro silen- 
zio con una vile adesione, s’'ingannerebbe a partito. 


L’antico governo, il dominio clericale sono cose de- 


uni contro gli altri nella breve fortuna: una tale soli- 
darietà tutti invocano ora; così noi riconosciamo ; che 
la sventura è il solo vincolo che stringer ci possa! Ma 
se resisterete, se durerete voi soli, io lo dico con tutti 
i buoni italiani, nulla è perduto: è questa la voce uni- 
versale, e in questa ferma fiducia abbiatemi. .. 

P. S. Di monsignor Bedini e della deputazione che 
pirtì per Gaeta che potrò dirvi? Il primò governa Sotto 
gli Austriaci, e gli altri san pur bene che cosa vanno 
a fare a Gaeta: ma in qualsiasi evento la potenza ne- 
{ gativa la conosciamo anche noi, e di potenza attiva 
abbiam dato in due anni non poche prove. L'esercito 
romano , la resistenza di Roma , che dura già da tre 
| mesi contro trentamila Francesi, mostreranno a chi ne 
ha d’uopo quale possa essere d’or in poì la potenza 
politica del pastorale. 





bisognerebbe cactiar sotto di essa î tre Quarti della | 











NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Leggiamo nella Gazzetta di Milano del 4 luglio. 
AFFARE DI VENEZIA. 


Cronologia storica delle avvenute trattative. 





Precede il proclama di Radetzky (già pubblicato nel 
Risorgimento) agli abitanti di Venezia, in data 4 mag- 
gio 1849, da casa Papadopoli, col quale intimaya alla 
città resa piena, intiera ed assoluta, e la risposta di 
Manin, in data 5 maggio, dal Governo provvisorio di 
Venezia; colla quale fa noto al M. Radetzky il decreto 
di resistenza a lui affidato dall'Assemblea dei rappre- 
sentanti. Aggiunge la mediazione di Francia ed Inghil- 
terra; e che trattative potrebbero nonostante aver 
luogo direttamente ‘col ministero imperiale e conchìude 
con queste parole : « Spetta adesso all. E. V. il deci- 
dere se durante le pratiche di pacificazione abbiano 
ad esserè sospese le ostilità per evitàre un forse inutile 
spargimento di sangue. » 

Alla quale risposta il M, Radetzky diede, in data 6 
maggio, casa Papadopoli, un ultimo e definitivo riscon- 
tro che termina così; « Cessa adunque d'or innandi 
ogui ulteriore carteggio, e deploro che Venezia abbia a 
subire la sorte della guerra, » 

Qui la Gazzetta di Milano ripiglia lè traltative col 
ministro de Bruck) 

LI. R. ministro de Bruck, il quale per altro’ affare 
di Stato trovavasi ‘in Italia, animato dal desiderid di 
tentare e promuovere un amichevole componimento al 





solo scopo di risparmiare agli abitanti di Venezia, ed 
a quella illustre città i disastri e le rovine, seppe trarre 
dalle espressioni stesse dell'ultima parte del foglio del 
signor Manin opportuna l'occasione ed il soggetto, e 
giacchè travedevasi da quello la disposizione di dive- 
nire a dirette trattative col ministero imperiale, così il 
ministro de Bruck, provocato, ed ottenutone il con- 
senso dal consiglio dei ministri, diedesi speciale cura 
di compiacere prontamente anche in questa parte al 
desiderio dei Veneziani. 

Ed in allora, mentre l'espuguato forte di Malghera 
era già in possesso dell'Austria, il ministro de Bruck 
dirigeva a Venezia la lettera seguente: 

Al signor avvocato Manin, 

« Nella risposta da lei data il giorno 5 maggio al 
proclama dei 4 dello stesso mese di $_ (E; il feld-ma- 
resciallo conte Radetzky, ella fece allusione a dirette 
trattative col ministero imperiale \per giungere ad uno 

pglimento più facile e pronto, 

« Quantunque non saprei in che potessero consistere 
queste trattative , pure per esaurire ogni via di mode- 
razione, sono autorizzato di prevenirla, che mi trovo 
presente nel quartier generale presso Mestre , fino a 
domani alle ore 8 antimeridiane, » 

Mestre, 31 maggio 1849. 

DI. R. Ministro del commercio De Bruéri 
Alla premessa lettera del ministro de Bruck sussegui 
rono i due fogli 34 maggio, e 4 giugno 1849, qui 
letteralmente trascritti : 
Dal governo provvisorio di Venezia. 
31 maggio 1849. 


A 


lettera del 5 corrente io aveva l'onore 
di annunziare a S. E. il feld-maresciallo conte Radetzky, 


che dal Governo provvisorio di Venezia erano stati in- 
vocati i buoni uflizi dei governi francese cd inglese, 
affinché, continuando la loro opera di mediazione, con- 
tribuissero ail ottenere per questo paese una conve- 
niente condizione politica, ed aggiungeva che sarei di- 
sposto anche al eutrate în trattative dirette col gabi- 
netto di Vienna, qualora esso feld-maresciallo trovasse 
ciò più opportuno per conseguire uno scioglimento più 
facile e pronto: ché è quanto dire per ottenere più 
prontamente e più facilmente , che fosse accordata a 
Venezia una conveniente condizione politica. 

« Sua eccellenza il feld-maresciallo ‘nellasua replica 
del 6 corrente, ripulsando l’idea di ogui mediazione, 
nulla diceva rispetto alle trattative dirette, le quali sem- 
brarono anche escluse da sua eccellenza il miui 
degli affari esteri in Vienna, che veniva sul proposito 
interpellato dall’ambasciatore francese ivi residente. 

2 Ora VE, V. con la sua lettera d’oggi, dichiara es- 
sere autorizzato a trattare col Governo di Venezia onde 
io, ottenutane speciale abilitazione dall’ Assemblea dei 
rappresentanti di questa popolazione, come dal decre- 
to, di cui mi pregio unire un esemplare, ho l’onare di 
anmunziare allE, V. di essere pronto e disposto ad in- 
tavolare le pratiche occorrenti per divenire ad un 
componimento, che assicuri ‘una ‘conveniente ©bndi- 
zione politica al mio paese; e a tal fine prego VE. V, 
che si compiaccia accordare regolari salvo-condotti a 
due cittadini di mia confidenza, che a questo effetto si 
porteranno a Milano, o in quell'altro luogo che all'E. V. 
sembrasse più conveniente. 

« Gradisca lE. V. le. attestazioni della mia profonda 
considerazione. » Manin. 

Dal Governo provvisorio di Venezia, 
1 giugno 1849. 
Eccenrenza ! 

«I signori Giuseppe Calucci e Giorgio Foscolo sono 
incaricati di recarsi presso V. E. per le trattative, di 
cui è cenno nel foglio che ebbi l’onore dirigervi iu 
data d’ieri. Gli impegni che ne derivassero per parte 
nostra non saranno validi se non dopo ottenuta l'ap- 
provazione dei rappresentanti la popolazione di Vene- 
zia, a tenore del decreto accompagnatoyi col detto mio 
foglio. 

«Aggradite, eccellenza, le attestazioni della mia pro- 
fonda considerazione, » 

Mann. 
I signori incaricati Caluceci e Foscolo ebbero infatti 


una conferenza col ministro de Bruck, nella quale di 
averè diffusamente discorso dei nuovi principîi, 
liberali istituzioni, a cuì deve essenzialmente conl 
matsi la generale amministrazione dell’impero, il più 
dato ministro espose, e tratteggiò per sommi. caj 
basì fondamentali dello Statuto speciale, che in 
lazione al $ 76 della Costituzione dell'impero, regi 
deve, e ravvivare di leggi patrie e costituzionali il 
lombardo-veneto. È a notarsi che lo Statuto suriftà 
dato, quantunque fosse un dettagliato elaboratò dell 
nistro stesso, però non era ancora da lui comuni 
al Consiglio dei ministri, ; 

Chieste, ed accordate reciprocamente in tale 
renza tutte quelle migliori spiegazioni, che nell 
mento furono credute necessarie , gl’incaricati Chl 
e Foscolo fecero ritorno. a Venezia, di dove poi 
3 giugno pervenne la lettera, che viene qui 
con tutto il successivo carteggio, 

i) Venezia, 3 giugno 


Eccruenza ! 

« Il Governo di Venezia, dietro la relazione, 
fatta, ci incarica di porgere a V, E. i propria 
ziamenti pella benevolenza, ch' ella gentilmente di 
di sentire verso la nostra città, N 

« Riferimmo pure le tre proposizioni che VW. 
comunicarci, cioè o di costituire un Regno Lo 
Veneto con apposito Statuto, o di. dividerlo in due; 
sezioni una Veneta, una Lombarda, o final 
rendere Venezia una, città imperiale con un pio 
regime municipale. La decisione su tale proposito ii 
può dipendere che dal voto dell'Assemblea, in. 
Governo farà la parte di relatore. In:caso si gravi 
E, comprende peraltro quanto importa, che i punti d 
discussione sieno nitidamente precisati, nè certo fl 
abbiamo avuto la potenza intellettuale di tutto ritené 
in ogni sua parte lo Statuto elaborato da V. E.58 
quando pure molto lo ricordassimo , non possiani 
pretendere che l'Assemblea stia sulla fede della nosti 
inemoria. Aggiunga, che sulla terza proposizione as 
leggermente abbiamo discorso, nè ci sarebbe possibi 
trasfondere in altri quella chiara idea, di cui noi Nu 
manchiamo. 

« Sarebbe forse indiscreto dal lato nostro se chi 
simo copia di quello Statuto, di cui V. |, volle conli 
denzialmente farci lettura; ma V. E. vorrà perdoni 
se insece la preghiamo che volesse sommariamente 
dicarci le basì fondamentali dello Statuto medesim 
favorirci un'idea precisa delle guarentigie e dell 
dine costituzionale delle città di dominio imperia 

« La' somma gravità dell'argomento scusa abbasti 
questa nostra lettera, la quale ci porge l'occasio 


protestarci col più sentito rispetto.» 
Di wostra Eccellenza 


Milano, 5 giugno 1849. 
Ar siowori Carvoti e Giorgio Poscoror 
a Venesiul 

«Onde appagare possibilmente il desiderio. ed 
somi dalle signorie loro nel foglio 3 corrente, pet 
tomi questa mattina a Parma, di conoscere più edi 
tamente, non già le proposizioni come piacque all 
LL, di chiamarle, ina bensì le idee ch'io ebbiti 
sione di sviluppare dei vari modi possibili di sti 
la condizione politica di Venezia come parte inte 
della monarchia costituzionale dell'Austria nei 
determinati dalla Costituzione dell’impero, io espoi 
succiuto queste idee. i 

« Non mi è dato. di comunicar loro Ja el 
copia «dello Statuto compilato pel Regno Lomb 
Veneto, a senso dell’art. 76 della Costituzione di 
pero, perchè trattasi appunto di seniplice progetto 
deve riportare ancora la sanzione sovrana; ma ciù! 
toglie, ch'io non ne possa tracciare per sommi <a 
principî fondamentali, siccome quelli che sono, 
tunque in senso più lato, consonanti colle cont 
intese per altri popoli dell'impero. 

«“ Prendendo pertanto in esame il primo. pui 
ùina costituzione collettiva pel regno Lombardo-Vi 
lo Statuto contemplerebbe di garantire la propria 
zionalità ai suoi abitanti, accordando luro per mezz 
rappresentanti liberamente eletti Ja parte commpél 
nel Parlamento dell'impero per gli interessi, genti 
della Monarchia, e quanto agli interessi interni di sl 
ziare nella dieta nazionale del regno le proprie leggi 

« A meglio ‘rafforzare e rendere più generalme 
proficue le libertà costituzionali, sarebbe accordata 
legge comunale basata sopra i più larghi. principi di 
l’autonomia dei comuni, e così pure sarebbero. dp} 
cati al regno Lombardo-Veneto i diritti fondali 
che precedono la costituzione dell'impero, ‘con 
modificazioni che meglio corrispondono al genio! 
nazione, massime per ciò che riguarda l’indipend 
e la supremazia della chiesa cattolica. 

« Passando ora a considerare la seconda 
cioè della costituzione separata dei due territori Bi 
bardo e. Veneto, è ovvio il dedurre, che le mà 
surriferite sussister pottebbeto senza vitali modifica 
a beneficio di ognuno dei due territori 

« In tale. combinazione di cose, la città di Vi 
conserverebbe ancora l’inapprezzabile vantaggio dil 
mare centro dei rapporti sociali, commerciali ed 
ministrativi delle venete provincie, e di ritrarre da 


dell'isolamento della città di Venézia a parità di 
si preserita spontanea la considerazione, che Mi 























ami 


do- | 
im 
che 
non 
pi i 
uan 


sioni | 


o di 
1eto 
na- 
o di 
cente 


erali 


velle 
della 


enza 


{ 
riesi 
Lotte | 
ssime 

Ì 


ion 


neri 
i for 


qu 


que: 









E — 


commercio le risorse più certe; e più indipendenti del- 
l'agricoltura e dell'industria. 

« Volendo ora segregarsi dalle sue provincie rimar- 
rebbe come capo reciso, dal suo tronco, e ridotta a 
cercare con dubbio esito nuove fortune rinunziando 
alle proprie. 

« Il modo del resto con cui viene ud essere costi- 
tuita Trieste, attesa la peculiarità della sua condizione 
topografica, consiste essenzialmente in questo, che la 
rappresentanza civica abbina in sè le attribuzioni della 
lieta provinciale, esercitando queste in apposite tornate, 





«Avendo în tal guisa corrisposto ‘all'interpellazione 
Tattami, rimango col desiderio che la città di Venezia 
sappia risolvere il suo meglio, e presto, onde non s6g- 
giacere agli estremi pericoli della guerra, 

DI. R. ministro del commercio pi Bauck. 
Venezia, 9 giugno 1849. 
Eccellenza! 

« Fino dal primo giorno in cui fuinmo onorati di 
conferire con V., E., ella ebbe la bontà di dichiararci 
che il nostro linguaggio doveva, essere franco, perchè 
solo dietro franche parole si potevano ‘gettare le basi 

di vun utile è durevole accomodattiento, V. E. dunque 
vorrà permetterci, che francamente”esponiamo il nostro 
pensiero, 

« Dichiarata dall'E, V. l'impossibilità di porre per 
base delle trattative l'indipendenza assoluta di Venezia, 
sul che appunto si aggiravano specialmente le nostre 
istruzioni, noi fumino costretti a nullà concretare, poi- 
chè portati sopra un campo diverso. V. E. per altro 
comprende, che impossibile ci sarebbe stato il convo- 
ire l’Assemblea senza offiirle una concreta proposi- 
zione; ed a questo oggetto appunto scrissimo - poste- 
riormente la nostra lettera del 3 corrente. Ci duole il 
dirlo, ma la risposta che n° ebbimo non migliorò cer- 
tamente la nostra posizione. Denudiamo la cosa da ogni 
prestigio: quale offerta faremmo noi, fuorchè quella di 
discendere ad una semplice capitolazione? accerti, 
‘fiecellenza, che il popolo di Venezia, pieno ancora delle 
tradizioni di una libera vita, abituato ormai da quindici 
imesi all'indipendenza, affezionato maggiormente 1 que- 
ste nuove sue istituzioni 
fizii ‘di sangue, non a 
sel gli parlasse un tal linguaggio, e per la prin 
gettevebbesi il seme della discordi 

« Vostra Eccellenz: vero, dover noì aver 
l'intimo convincimento, che in Austria più non sono gli 
uomini del passato; che liberale è il Mistero, che in- 
dubbiamente avrewio libere istituzioni; ma le lontane 
speranze potranno mai indurre il popolo ad una capi- 
tolazione? Siamo certi, Eccellenza, di tutta la rettitu- 
































perehè comperate con sacri- 


oltérebbe nemmeno il Governo, 
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dline delle di lei intenzioni: siamo certi che se la di 
lei opinione non venisse seguita, Ella per avventura si 
erebbe; ina dopo questo, che sarebbe di noi? An- 
che nel 1815 ebbimo grandi promesse; pure V. E., 
spinta dalla propria lealtà, non potè disconoscere che 
non ci furono mantenute. Ora invece nom avremmo 
pemmeno promesseg ma nude, speranze; ce frattanto 
‘Aprivebbesi uno stadio di militare occupazione, di cui 
la durata non potrebbesi calcolari 

« Partiamo piuttosto, Eccellenza, da un dato sicuro, 
il quale ci possa portare ad un effettuabile risultamento. 
$, M. l’imperatore in una notificazione del 16 settem- 
bre 1848 prometteva che del Lombardo-Veneto farebbe 
un regno separato, tributario sì, ma avente una esi- 
stenza politica, e le cui guarentigie sarebbero state più 
ampie di quelle che ora ci vengono accennate come pro- 
getto di probabile approvazione. Se quest'idea di un 
































regno separato non divenne assolutamente impossibile, 
sia per noi il dato su cui aprire le nostre trattative, 
è sinmo certi, che specialmente applicando ad essa la 
idea saggiamente accennata da V. E. di costituire Ve- 
la capitale del Veneto, noi verremmo .con tali 
istruzioni, onde terminare prontamente una guerra, la 
quale turba non poco il bene di tutto lo Stato. 

« Eccellenza! il giorno în cui Ella assunse di pro- 
orti di Venezia, assicurando così 
settentrionale, si pose sul 
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vole pacificazione dell’ Ttali 
cammino di una gran gloria. politica: .progredi 
questo cammino, cerchi di cogliere Ja palma, ed avrà 
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la benedizione del popolo; ed un nome onorato nella 
storia colossale di questi tempi. 

« Spiegato in sillutta guisa il nostro pensiero, dipen- 
diamo da V. E,, e cogliamo l'occasione di segnarci con 





profondo rispetto 
Dell’ Eccellenza vostra 
Umiliss. Devotiss. 
Gruseree Carucci, — Gioncio Foscoro, 
Fatta astrazione da alcune espressioni portate dalla 
lettera stirriferità, e senza contestarne l'esattezza, sus- 


+ segui ‘alla medesima quella che qui riportiamo: 


Milano,'A1 giugno 1840. 


Ai stoxoni Carucci w Fos 





Lo 
a Venezia. 

« La risposta în data del 9 corrente, con cui le LL, 
$S. vollero favorire la mia del 5 corrente, non poteva 
a meno di destare in me il senso dispiacevole, che non 
siensi abbastanza compresi i principîî; che solo possono 
base ad un avvicinamento, 





lormar 
«Mi sì accenna, che nell 








e trattative da parte mia 


non sarebbero offerte che speranze. — Ma, — o sì 
voglia considerare la posizione del Regio Lombardo- 
alle altre provincie dell'impero, ed iu 


Veneto in facci 





questa parte sta il fatto ormai compiuto della costitu- 
Zione 4 marzo p. p., di cui ad ogni buon fine acchiudo 
uu esemplare, la quale stabilisce per principio fonda- 
mentale ed indeclivabile, che il reguo stesso. forma 
parte integrante della monarchia; — oppure si voglia 


considerare la costituzione speciale di queste provincie, 
ed avvisare în modo più concreto ai rapporti di uu 
vegno Veneto col restò della monarchia, e specialmente 
col regno Lombardo, allora si presenta meglio definito 
il campo, sul quale solo è dato di venire a trattative; 
le quali avrebbero per risultamento non già speranze 








IL RISORGIMENTO 





o promesse, ma la concessione effettiva di. tutte’ quelle 





tituzioni, che fossero compossibili colsuaccennato prin- 
cipio delia costituzione 4.narzo p. pi 

« Rassicurate le LL. SS., che per-tal mezzo arriyat 
si potrebbe ad una positiva e soddisfacente combina- 
zione, e rimanendo così rimossi i dubbi, che sembrano, 
averne impedita l'iniziativa, non lascio la speranza; che 
lassennatezza di codesti cittadini, penetrata della gra 
vità delle circostanze, non vorrà lasciarsi sfuggire la 
propizia occasione di concorrere col fatto proprio a sta 
bilire la condizione futura della patria, anzichè abban- 
donarla all’esito non più dubbio, nè lontano, di una 
guerra micidiale e devastatrice. 

«Le LL, SS. apprenderanno da questa leale e francà 
mia tisposta quanto io apprezzava il francò e.Jeale loro 
lihguaggio, e vorranno accettarla qual'miovo pegno del 
vivo desiderio, che ho di allontanare dai loro concit- 
tadini ogni maggiore disastro, e di. contribuire ‘nello 
stesso temp®, per. quanto io possa, al loro ben essere 
ed alla loro dignità nazionale.» 

DI. R. ministro del commercio De Bauex, 

















Fenezia 313 giugno 1849. 
Eccellen: 





< Abbiamo comunicato al Governo il tenore del pré- 
giatissimo foglio delli} corrente, testè ricevuto, che la 
E. V. ci fece l’onore di scriverci, e sarà convocata to- 
sto l'Assemblea. dei rappresentanti, per le relative des 
cisioni. 

« Nell’atto che la ringraziamo, Eccellenza, dei nobili 
sentimenti che le piacque esternare pel ben essere e 
per la dignità del nostro paese, nuttiamo speranza che 
i reciproci desideri possano essere sollecitamente co- 
‘onati mediante una positiva e soddisfacente combina- 
zione. 

« Aggradisca VE. V. le ossequiose attestazioni della 
nostra profonda stima. 

Di Vostra eccellenza 

















Unmiliss. Devotiss. 
G. Carucci. — Giorsio Foscoro. 
Dal Governo provvisorio di Fenezia 
17 giugno 1849. 
Eccellenza ! 








« Come i miei incaricati ebbero Vonore di serivere 
all’ Eccellenza vostra, il giorno 13 del corrente, il Go- 
verno andava a convocare l'Assemblea dei rappresen 
tanti per comunicare alla stessa il tenore delle cos 
guite, è specialmente quello della lettera che |’ Eccel- 
lenza vostra sì compiacque dirigere sotto la data del- 
l’undici, 

« L'Assemblea, non sapendo prevedere a quali prati- 
che conseguenze possa condurre lapplicazione del p 
cipio posto nella succitita lettera ‘dell’’Eccellenza vo- 
stra, trovò di non poter prendere una determinata de- 

















liberazione, mia autorizzò il Goverito a progredite nelle 
negoziazioni per poi presentarle un trattato concreto. 

« To quindi, nella speranza che si possa giungere a 
determinare le institazioni del regno; ed i suoi rapporti 
con l’imiperò in nodo che guarertisca il fostro ben 
essere 'e la tostra dignità nazionale, secondo le espres- 
sioni dell’ Eccellenza vostra, invierò quali incaricati per 
le trattative i signori Giuseppe Calucci e Lodovico Pa- 
sini, è prego V'È. V. di farmi tenere pei medesimi il 
salvo-condotto, e stabilire il luogo ed il giorno în cui 
dovrebbero tenersi le conferenze. 

« Aggradisca lE, V. le proteste della wia distinta 
stima e considerazione, 

















È Manin. 


Ar stowor Dawrtete Manin 


a Fenezia. 





« Poichè nella di lei lettera dei 17 corrente, mi 
viene espresso il desiderio di conferire con me sulle 
future istituzioni del regno Veneto, ed i suoi rapporti 
coll’ impero, in modo di garantire il ben essere di 
codesti. cittadini , e la loro dignità nazionale , io mi 
presterò di buon grado un’ altra volta ad assecondare 
in questa parte il’ desiderio medesimo, a risparmio di 
maggiori disastri e 

dinsbine finti vorranno quindi presentarsi 
il giorno di giovedì 21 corrente alle ore otto antimeri- 
diane, ai nostri avamposti mi per essere accom- 
pagnati alla stazione della strada ferrata presso Mestre, 
ove sì troverà pronto un traino apposito per condurli a 
Verona, dove sarò per attenderli ». 7 

Milano, li 49 giugno 1849. 
DI. R. Ministro del cominercio 
pe Bava 
































Giunti pertanto in Verona i signori incaricati Calucci 
e Pasini, ebbe luogo yna conferenza col. tninistro! de 
Bruck , ed in questa Si discese a più particolarizzate 
Spiegazioni così sulla forma politico -amministrativa da 
SPARITE provincie venete, ritenendone a capo Vene- 
zia, come sulle principali modalità generali da adottarsi 
tanto rispetto alla parte finanziaria, commerciale è ma- 
teriale della città di Venezia , quanto rispetto al per- 
dono, cd alle garanzie personali da concedersi agli in- 
dividui facienti parte delle milizie, o‘ maggiorinente com- 
promessi nelle politiche vicend ; 

Fatto ritorno il ministro a Milano e conferito sul 
proposito con S. E. il Feld-maresciallo , tali trattativ 
forinarono base delle condizioni finali, che furono rie- 
pilogate e riportate nel foglio che segue: 


59 Al signor Daniele Manin 





























a Venezia. 


« Dopo le conferenze ch'ebbero luogo îu Verona nei 
giorni 21 e 22 corrente mese cogli incaricati  siggoti 
Calucci e Pasini, avviso superfluo di ritoccare ancora 
l'argomento della futura cotidizione politica di Venezia, 
giacchè ogni migliore. illustrazione in prvposlto: può 
aversi è dai precedenti miei fogli, è dagli stessi siguori 
prenominati , ai quali anche verbalmente non mancai 
di prodigare! nell'argomento le più late e precise spie- 
gazioni. 

€ Relativamente poi agli altri oggetti, sui quali Si 
aggirarono parimiente le conferenze testè avute coi si- 
gnori incaricati Caluecì e Pasini, ni aftretto a dichia- 
rarle, dî conterto con S. E. il feld-maresciallo conte 
Radetzky, che ritenute ferme le condizioni accordate 
dall'E. S. nel proclama 4 maggio p. p.; nulla osta 
di accordare e di determinare ulteriormente quanto 
segue : 

@ |. La t@rta monetata così detta comunale verrà 
ridotta a due terzi del valore nominale; e per i vaglia, 
su cui riposa la carta denominata. patriottica, come 
pure per tutti i titoli provenienti da prestiti forzati, ecc., 
la riduzione sarà della metà. 

« La detta carta avrà corso legale soltanto in Ve- 
nezia per l’accennato diminuito valore fino a tanto clu 
d’accordo col Veneto Municipio, sarà ritirata e sosti 
tuita, il che dovrà aver luogo entro breve spazio di 
tempo. 2 
} « L’ammortizzazione poi di questa nuova cartà do- 
vrà seguire a tutto peso del Municipio , mediante la 
































fp. ed ai qua 









già decretata annua sovraimposta in ragione di cent, 
20 per ogni lira di’ estimo, 0 con altre misure. sussi 
diarie, onde aftrettare la totale estinzione, prevalendosi 
anche della creata banca nazionale veneta , che viene 
@ tale effetto conservata 
«In riguardo di questo aggravio nou saranno ir 
fitte multe di guerra, ritenendo però ferme quelle che 
furono già inflitte ad alcuni abitanti di Venezia rela- 
tivamente ai loro possessi ii terra-fenna. 

«2. Verranno rispettati i diritti civili già acquistati in 
lù delle leggi emanate dal Governo provvisorio du- 
‘ante l’esistenza del medesimo 

«3. Verrà ristabilito il cordone finanziario nel modo 
tesso, come esisteva prima della rivoluzione, per de 
terminare la linea del porto franco, restring 
tanto i posti finanziari di sortita. i 

« 4. Gli uffici civili riprenderanno la loro denomi- 
nazione , € gl’impiegati ritorneranno al posto da loro 
anteriormente occupato; e ciò fino a nuove disposizioni 
auto relativamente a loro, quanto alla nuova organi 
zazione, alla quale potessero soggiacere gli. ufticii 
stessi, » 

5. Tutti i militari esteri di qualsiasi grado, 
pure tutti gli uff 
mo rar 






































to in- 

















me 
ciali, ed impiegati militari del mede- 
0, i quali erano anteriormente in servizio au- 
È non sì estende il perdono generale 
cordato da S. E. il feld-m lio conte Radetz 
dovranno lasciare la. città di Venezia, ed in geni 
l'impero austriaco, e si stabilirà d'accordo col muni - 
cipio di Venezia il modo del loro trasporto altrove 
per via di mare a carico del municipio stesso, 

«6. Le persone di condizione civile, non native di 
Verezia, le quali non vi avessero già da tempo fissato 
il léro stabile domicilio, dovranno. sollecitamente par- 
titd per la loro patria, sia nell'impero, sia nell’estero, 
promettendo che non avranno a provare la minima 
molestia. 

&7.Gli abitanti tutti di Venezia potranno liberamente 
rimanere in città senza tema di molestie, ad eccezione 
dival più 40 persone da nomiuarsi al momento della 
seguita: occupazione, le quali dovranno lasciate la città 

si ai militari, come all’art, 5. 
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#8, 











e venisse 
iflesso 








il feld- 
cordare, ritenuto 
no acceltate, do- 


« Quando venissero accettate basterà che ne sia fatto 
consapevole S. E; il tenente-maresciallo conte Thurn, 
chmandante il secondo corpo d’armata, ed in allora S. 
Ki il conte Radetzky si darà prontamente la cura di 
recarsi a Mestre per combinare l'esecuzione assieme ai 
commissari che verranno spediti come incaricati di as- 
si$tervi. 





«lo pure vi assisterò e sarò sommamente grato di 
ager: contribuito a salvare Venezia. da quei disastri, ai 
quali colla guerra avrebbe dovuto miseramente soggia- 
cere.» 

\° Milano, li 23 giugno 1849. 

È I. R. ministro del Commercio De Bnvcex. 
Alle offerte condizioni finali, come sopra. susseguì 
per ultimo la risposta seguente: 











Dal Governo provvisorio di Venezia, 
siti lu 





Ecceruenza ! 








‘ Ho comunicato all'Assemblea dei rappresentanti il 
« rapporto che i signori Caltcci e Pasini fecero al Go- 
« verno intorno alle conferenze avute con Vostra Ec- 
« cellenza in Verona i giorni 21 e 22 giugno, e Ja let- 

tera che mi fuceste l'onore di scrivermi il di 23 « 

Milano e l'Assemblea stessa nella sua sessione di fieri 
è ha presa a scrutinio segreto, con 105 voti sopra 118, 
« la seguente deliberazione: 
| Udite le comunicazioni del Governo ; 

Letti gli atti della corrispondenza diplomatica: 

« Visto che le così dette offerte dell’ Austria rispetto 
© al Lombardo-Veneto da un lato non assicurerebbero 
« i diritti, nè rispetterebbero la dignità della nazione, 
« e dall’aliro si ridurrebbero a semplici promesse prive 
« di qualunque garanzia, e verificabili a solo piaci- 
« mento dell'Austria medesima 

Visto, che le offerte speciali per Vene 
rebbero a disonorevoti patti di capitolazione ; 

« Udita la dichiarazione del Governo , che 
delle trattative sarà data pubblicità col. mezz 
stampa , aflinchè tra 1’ Austria e Venezia sia giudice 
l'Europa, 

L'Assemblea passa all'ordine del giorno ». 

« Nell’atto che adempio al dovere di porgere a V. 
la presente comunicazione ,, non posso dissimularle il 
fio rincrescimento , che l'indole dei patti proposti 
Eobia rcsssrani IO I on giun- 
gere ad un accomodamneto reciprocamente onorevole 
e soddisfacente, 

Aggradisca V. 
considerazione » 





























si ridur- 


























È. le attestationi della mia profonda 
Maw. 








Firenze. — Dal Costituzionale del 3 ricaviamo quanto 
segue; 

Questa mattina le truppe toscane in Firenze hanno 
prestato solenne giuramento di fedeltà a Leopoldo Il 
granduca costituzionale 

— Fino dal giorno 26 del decorso mese è tornato a 
l'itenze proveniente da Napoli, ove trovavasi presso 
SÒA. I. R. il grandaca, monsignor Vincenzo Massoni 
rappresentante pontificio in ‘Toscana. 

— La Banca di Livorno è uscita incolume da 
conseguenza dei disordini politici di quella città — tauta 
fula saggezza e prudenza dei reggitori, tanta la intel 
ligente solerzia della direzione, tanto efficace il concorso 
dî tutti gli agenti, che lungi da soffrire arresti e danni 
dî sorte alcuna, la Banca ha funzionato costantemente 
in uaniera da rendere assiduo il soccorso al commer- 
ciò e proficuo il lavoro agli azionisti. Sappiamo che 
l'itile netto della Banca di Livorno sulle operazioni fatte 
dal 1 gennaio al 30 giugno 1849 eccedè il 3 per 00; 
Questo è brillante risultato che attesta ad un tempo la 
etcellenza dell’amministrazione e la solidità commer- 
ciale di Livorno. 

— Si dice imminente la pubblicazione di alcune leggi 
importanti, e fra le altre quelle relative alla stampa, 
alla guardia cittadina, ed all'ordinamento della polizia ; 
se nom siamo inale informati codeste leggi avranno 
breve durata perchè soggette a sanzione delle Assemblee 
legislative. Sa 

Gi si assicura che le condizioni delle finanze to- 
scane sieno alquanto migliorate — che alcuni recuperi 
di somme cospicue sieno già rientrati nelle pubbliche 
cdsse — clie ‘altri parimenti ragguardevoli debbano 



























































c- A 





rientrare fia poco — che la.circolazione dei valori fra 
il governo centrale e le provincie sia stata provvida- 
mente attivata — che le economie introdotte special 
mente nei dicasteri guerra, interno e finanze diano già 
confortevole risultamento — e che le rendite doganali 
si trovino în progresso. 

















Roma. — Da una corrispondenza dell’ Avven: in 
data del 30, ricaviamo quanto segue: 
Verso le 2 antimeridiane del 30 i Francesi: attace: 








rono Porta S, Pancrazio e Porta del Popolo, e d 
dero 1’ assalto alla nuova breccia praticata, La truppa 
di linea si difese debolmente, e tutto il peso della 
lotta toccò ai bersaglieri lombardi, i quali benchè fa- 
cessero prodigi di valore, sopraffatti dal numero furono 
costretti a ritirarsi, abbandonando tre cannoni inchio- 
dati. La Porta S. Pancrazio trovossi così presa di mezzo 
ed i Romani abbandonarono il Vascello che veme oe- 
cupato dai Francesi come pure la. Villa Spada. Du- 
rante questi attacchi lanciavansi bombe dai mortai 
posti sui monti Parioli per intimorire la popolazione 
e divertir l’attenzione. 

Pare che î Romani tentassero, riprendere le 
zioni perdute ed attaccassero. vigorosamente alla ba- 
ionetta, Il moro di Garibaldi ed’ il prode. colonnello 
Manara perdevano la vita in questo sanguinosissimo 
assalto. 
îra occupata così unò linea dai Francesì, e-la parte 
istra. di Porta S. Pancrazio, punto più elevato® della 
città; rimaneva però un’altra linea solidamente fortifi- 
cata e di diflicile espugnazione ; suono delle 
campane a stormo non aveva. risposto così general 
mente il popolo come si era sperato , e non tutti i 
corpi di milizia ispiravano pari fiducia nel loro valo- 
re, benchè in molti puati i popolani e i solilati si 
mostrassero minacciosi e risoluti a non cedere, Lo 
stato delle cose e avissimo ed i capi dei corpi fu- 
fono convocati a consiglio. 

L'Assemblea terminava intanto la discussione della 
Costituzione che veniva approvata riell’insieme, Giunto 
alle 2 p. m. il triumvirato , Mazzini espose la. situa- 
zione trista della città insistendo per continnare nella 
difesa. Tre partiti sì. presentavano: 1. Cedere. 2. (e 
questo era nell’ opinione dei capi delle teuppe) Difen- 
dersi internamente sino all'ultimo. 3. Trasportatsi fuori 
di Roma e difendersi, 

La voce dell’ oratore era spesse. volte coperta dal 
fragore dei cannoni che tuonavano vicini. Fu proposto 
di prorogare la seduta alla sera e respinta la mozione. 
Quando il corrispondente «ell’Averzire chiudeva 
lettera, continuava la discussione, e come può credersi 
assai agitata, 
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- I danni cagionati dalle bombe e dai cannoni iu 
questi ultimi giornì furono gravissimi. Il palazzo Spada 











ricevette nuovamente in un sol giorno 37 palle di 
none e celebre statua di Pompeo è distrutta. 
L'affresco di Poussin al palazzo Castagni è rovinato: 





. Pietro in Montorio è crivellato di palle che rovina- 
rono le pitture di Sebastiano dal Piombo e  fracassa- 
rono il tempietto di Bramante, Sarebbe troppo lugo 
il continuare questa tristissima lista. (Avvenire), 











istratti della corrispondenza del Times, 
Dalla villa Millini-Faleonieri, a’ 19 giugno. 

Nell’ultisua mia del 17, vi scrissi che le batterie della 
seconda parallela, non potevano, per causa delle inre- 
a 1 suolo; attaccare la base delle inura presso 
Teporit! SL Panerazio, "e che Farebbe tania 
una terza parallela, o almeno stabilire una forte bat- 
teria a 55 metri dalla piazza, Ml generale Vaillant si 
adoperò a far gli approcci a quel punto e gli venne 
fatto, quantunque fosse sottoposto ad un vivo fuoco 
dalle mura. Mentre io serivo 40 pezzi battono le mura. 
La prima cosa a fare è render praticabile la breccia, 
è dopo ciò tare la città colla spada alla mano 
Credo che non si verrà a questo punto e che il co- 
mandante in capo si adoprerà per occupare la som- 
mità di S Pietro in Montorio, e ivi fortificarsi e invi- 
tare il Triumvirato ad arrendersi La sommità di San 
Pietro domina la città, e quaudo se n'è ottenuta la pos- 
sessione l’esercito nimico non ha più speranza, Certa- 
mente Mazzini, Garibaldi ed» Ayezzana non anno 
così fanatici da voler continuare una disperata resi- 
stenza, e avranno veramente intenzione di ridurre Roma 
1 rovina? 
può dire che ora cominci veramente l’assedio. 
Mai comandante in capo non ebbe sì dillicil opera a 
compiere, e farà molto se potrà cacciar il ‘Triumyirato 
senza danneggiare le sacre vestigia di Roma. Contro 
qualunque altra città di'egual forza la lotta non avrebbe 
durato più di tre giorni: ma qui egli deve attaccare la 
parte più forte, per non danneggiare i preziosi monu- 
menti de’ giorni antichi. Le palle e le bombe non si 
adoperano che per toglier i némici dai bastioni e dalle 
mura e non si permetterà un assalto in forma, a meno 
che le truppe esasperate non vogliano dar mercè a/loro 
oppositori. 

Ne, succederebbe. allora un saccheggio, che appena 
cominciato non si potrebbe più arrestare. Come tutto 
ciò che si riferisce a quest impresa, l'assedio stesso è 
un paradosso, e dalla creazione del mondo mai. gene- 
rale in capo non ricevè ordini come quelli che furono 
dati al general Qudinot, o s'impose, di espugnar una 
città senza danneggiarne i monumenti ed esporre la 
vita de’proprii soldati. Foss'io comandante in capo darei 
la mia dimissione o getterei nel Tev:re le mie istru- 
zioni, .® preso. quest'ultinio partito non esiterei un 
istante ad appigliarmi a’ mezzi più sperdlitivi. 

Il Triumvitato protrae la sua resistenza perchè cono- 
sce le difficoltà morali del general in capo, e perchè fa 

namento sulla cooperazione de’suoi Waicli eopie 
ratori in Parigi, i quali avvocano la sua causa in par- 
lamento e disturbano così le operazioni. Seno assai di- 
vertito e alquanto scandalezzato nel leggere le fuvole 
che si spacciano. Un giorno mi sî dice che il general 
Oudinot ha fatto fucilare una mezza dozzina di ufliciali 
ribelli; un altro che ha disarmato un intero batta- 
glione che non voleva combattere contro i Romani, ece, 
Îl vero è che non un uomo ricusò di far il suo do- 
vere, che perfetta è la discipliva delle truppe, che solo 
si lignano che il general ‘in capo sia troppo lento e 
non permetta l'attacco. Ogni uomo accoppato fuori 
delle’ mura è un rimprovero per loro, non compren- 
dendo i soldati che le loro vite non siano preziose 
quanto i monumenti di Roma, 

Prima di chiudere questa mia vi posso dire che è 
collocata la batteria da 12, e ch'io l'ho vista in opera 
dalla cima della scal; chiocciola, Le mura già. 
minciano a cadere e i massi di pietre rotte e Ja po 
vere che siunalza ad ogni momento mostrano quanto 
il foco sia vivo. In mendi due giorni la: breccia, o 
meglio le tre brecce saranno rese praticabili e vedremo 
che surà costretto a 
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allora ciò fare il comandante in 
capo. Il fuoco sulle mura ha quasi cessato: solo una 














volta all'ora un solitario cannone saluta le batterie che 
fanno breccia. Sembra che i Romani vogliano abban- 
donare questa parte della difesa esterna e stiano co- 
struendo una seconda inuraglia e batterie sul Gianicolo 
donde battere ì Francesi, Il terreno innanzi la breccia 
è favorevole per un assalto: ina il terreno dietro la 
seconda linea è più ancor favorevole per la difesa, e i 
Francesi troveranno, sio non m'inganno, molte opere 
preparate contro di loro. 

Quartier generale, 23 giugno. — Nel mattino dei 22 
furono dichiarate praticabili tre brecce e si determinò 
di dar un assalto colla protezione della notte tostochè 
avesse cessato. il fuoco della guarnigione. Perciò alle 10, 
nel più solenne silenzio, tre colonne di attacco, consi- 
stente ciascuna in 200 granatieri, fiancheggiate da 200 
soldati leggi guite da tre divisioni di 30 uomini 
iascuna, di zappatori, e minatori, montarono pel rotto 
delle mura, Non sì tosto si scorse la loro salita, che 
liede l'allarme, e i Romani sulla cima della breccia 
moschei - 


si 
è i parapetti da lato fecero parecchi spari c 
teria. La colonna d’attacco s'impossessò in breve tempo 
del sito overano state fatte le brecce. 1 granatieri si 
avanzarono colla baionetta, e fecero 106 prigionieri. 
Alle 41 la posizione era presa, e incontanente 300 uo- 
mini, portanti ciascuno un gabbione, una zappa, + 
picca, si misero all'opera, e in breve tempo fu assicu- 
rata la truppa: la bocca deì bastioni, vale a dire una 
linea tratta fra loro ove a trarre dalle 
mura, fu chiusa, e alle 2 dopo mezzanotte furono in 
posizione 4 pezzi di artiglieria. î 

Il general'in capo mandò immediatamente fuori un 
ordine del giorno in cui incoraggiava i soldati. Sendo 
ogni corrispondenza con Roma proibita dal coman 
non posso dirvi che/ si passasse fra le mura, Mi 
che la strala per Firenze sia tuttavia aperta, e proba- 
bilmente per essa voi avrete lettere e giornali, e notizie 
esatte su ciò che stiano facendo i triumvivi. Incontrai 
un signore ed una signora al Capo, ch'erano fuggiti ai 
19, ma le loro notizie non erano nè estese, nè adeguate 
como desidero. Tuttavia per quanto io udii, fl popolo 
è sommesso al triumvirato, e Mazzini, Avezzana e Ga- 
finchè 
durerà il Tovo potere non vi sarà reazione, Non vi po- 
trei dire Vefletto che abbia prodotto sui triumyiri ed il 
popolo la caduta di Ancona, il fiasco ' della dimostra- 
zione rossa in Parigi, e gli ultimi successi dell'esercito 
trancese, E naturale il supporre che i primi abbiano 
deposta ogni speranza; e che il popolo pensi seriamente 

vare Ja vita ‘e la proprietà, Rimane a vedere se 

li ultimi momenti i primi ricorreranno alla diabolica 
minaccia di far saltare in aria i monumenti storici della 
città eterna, v se avrà luogo una reazione per iscon- 
giurar l'imminente rovina, MU signor di Courcelles, la 
cui one come inviato straordinario  comincierà 
tostochè apparrà possibile la. pacificazione, è gia ve- 
nuto da Civitavecchia, e per quanto posso giudicare, 
si può far capitale sulla sua prudenza e fermezza. La 
crisi è imminente, 

Rimane tuttavia a compiersi l'opera principale, ela pre- 
sente condizione si può consid: e come la prefazione di 
un'libro, omeglio il prologo d'una tragedia. So che si 
biasimò il comandante in capo perchè si scelse per |’ 
salto il punto più forte delle fortificazioni; i 
diedi la pena di esaminare non solo ciò che fece, 
ciò che avrebbe potuto fare, e, per quanto vale il mio 
giudizio; egli e il consiglio di guerra che deliberarono 
quest'altacco non avevano meglio a fare, L'esercito 
francese può ora datare i suoi bullettini «dalle mura di 
Roma. 


una 


cominciavano 


ribaldi sono onninamente signori della città, e 


misi 


ma io mi 


VARO AIN RACINES IRE a 
ESTERO. 
INGHILTERRA, — Annunciando che iu Inghilterra la 


Camera dei Lord aveva rigettato per la seconda volta 
ìl bill votato dalla Camera dei comuni per la revoca 
ilelle leggi che vietano agli israeliti l’entrata al Parla 
mento, noi abbiamo detto che il sig. Lionello Rothschild 
aveva dato immediatamente la sua dimissione dalle fun- 
zioni di rappresentante della città di Londra. Ma nè la 
città di Londra nè il sig di Rothschild non abbando- 
nano la lotta, Una nuova elezione va ben presto a suc- 
cedere, ed il partito che momentaneamente trionfò alla 
Camera dei lord non può trovare nessun candidato il 
quale acconsenta correre la sorte della lotta elet- 
torale. Egli è dunque certo che il sig. Rothschild verrà 
rieletto una terza volta. Egli non potrà prendere il suo 
posto nei Comuni fino a che la legge non venga ri- 
formata; ma egli è impossibile che la Camera dei lord 
ista ancora lungo tempo alla reiterata espressione 
della opinione pubblica, formolata dal corpo elettorale 
il più importante , il più numeroso e il più illuminato 
del paese. Quando una legge d’esclusione simile a que- 
sta che colpisce gli israeliti chiudeva pure ai catto) 
l’entrata al Parlamento, allora noi abbiamo veduto che 
l'inlanda nominò, malgrado della legge, il sig. O/Con- 
nell per uno de’suoi rappresentanti. L'elezione venne 
annullata; ma innanzi a quello che chiamasi in Inghil- 
terra la pressione del di fnori , la legge di esclusione 
fu rivocata; ed insieme ai cattolici entrarono al Parla- 
mento tutti i dissidenti. Lo stesso risultato avrà infal- 
libilmente la lotta tutta legale incominciata da parec- 
chi anni dalla città di Londra per far sparire dalla le- 
gislazione inglese l’ultimo rimasuglio d’intolleranza. 
Presentemente più che mai. l'Inghilterra debbe alle 
sue istituzioni, delle quali a giusta ragione è tanto su- 
perba, il provare ch’esse sono compatibili con tutte le 
ibertà, Débats 


FRANCIA. — Panic luglio. — Il National vipro- 
duce stamane, aderendovi perfettamente, la lista dei 
candidati pel dipartimento della Senna, cui pubblicava 
ieri la République, giornale socialista. 

Quattro ‘elemeuti concorsero a comporia: 1.. 1 rap- 
presentanti della Moutagna, 2. I delegati della stampa 
democratica. 3. Il Comitato democratico e socialista. 
4. Il Comitato degli amici della Costituzione. 

I candidati si ripartirono in tal guisa, che gli amici 
della Costituzione, di cuì è organo il National, otten- 
nero solo 3 posti sulla lista: gli 8. altri furono abban- 
donati alle frazioni ‘estreme dell’ opinione demagogica. 

13 candidati degli amici della Costituzione e del Na- 
tional, sono | sigg. Flocon, Dupont de Bussae e Gou- 
debaux, Gli 8 altri sono i signori Charassin, Demay, 
Guimard, Joly padre, Malarmet, Proudhou, Ribeyrolles 
e Vidal. 

Non parleremo degli uomini, ma le opinioni de’ can- 
didati appartengono a tutti. Ora noi dimandiamo, come 
wai opinioni che sinora si fecero la i iva guent 
possono trovarsi sulla stessa lista, e sollecitare gli: stessi 
suffragii? 

Il nome più significante è quello del sig. Gondehaux 
Nell'ultima Assemblea questi parlò assai: conosciutissime 
sono tutte le sue opinioni, e non si capisce com egli 





IL RISORGIMENTO 





potrebbe, senza contraddirsi, camminar un s lo giorno 
d'accordo cogli strani colleghi che gli vengono! dati; 
Egli combatté costantemente le teorie del signor Blane. 
Che potrebbe esservi di comune tra lui e il sig. Vidal, 
alter ego di Louis BI Ii sig. Goudchaux contribuì 
colle sue energiche parole, e ciò gli torna ad oriore, 
allo scioglimento < officine nazionali; che può aver | 
a fare con quel nugolo di candidati socialisti che aye- 
vano applaudito alla fondazione di dette officine, @ot- 
tarono a tutt'uomo contro la dispersicne di quesffele- 
mento di disordine e di guerra civile che appellavano 
la forza operaia? 

Il sig. Goudchaux predicò costantemente il rispetto ' 
per gl’impegui presi dal Governo o da” particolatii e 
come vedrà dunque il sig. Proudhon ; che esordiligon 
una proposizione giustamente condannata dall’Assetn- 
blea costituente, che avrebbe consacrata la violazione 
di tutti gli obblighi e rovinato il creditore a. profitto 
del debitore? Il sig. Goudchaux è banchiere, e si mette | 
nella sua lista il sig. Prondhon, che vuol soppritiere 
gl’interessi, e perciò i banchieri? Finalmente il siglior 
Goudchaux fu nominato in giugno dell’ anno: séorso | 
dagli amici dell'ordine della Senna, che pur testè lay, 
vano posto il suo nome a scrutinio, Come dunque gli 
elettori dell'opposizione non lo respingono più? Cafigiò 
il Conditisie o i suoi elettori? I 

A queste obbiezioni non si fa che una risposta. La | 
repubblica è minacciata, e tutti i repubblicani debbano | 
riunirsi per difenderla 

Glî amici del sig. Goudchaux non iscorgono che po- 
nendo in tal o la quistione, peggiorano singolat- 
meute la condizione della repubblica cui dicono difen- 
dere, poichè lascierebbero credere non ‘esservi altra 
repubblica, che quell’abbominevole anarchia rivoluzio= 
naria che fu vinta l’anno scorso a’23 giugno e quest'arno 
ai 13 e 15 giugno a Parigi ed a Lione. 

No, in fede; e Ja repubblica, la vera repubblica; the 
ha la sua base su ‘altri principi, troverà altri difensori 
che il sig. Goudchaux. Scender alpatti col'socialiso, 
cattivo genio della repubblica, è volerla ruînare. Non 
la si salverà. non la si fonderà sulla base di tutti ‘gli 
interessi e di tutti i lumi, che quando la' si sarà libe- 
rata da ogni impura lega, Il sig. Goudehaux ‘aveva 
cominciato quest'impresa: si lascia ora scoraggiare, si 
trascina in una via che non è la si attende una 
disfaita ‘sicura , e inoltre | eterno rammarico d'esser 
compromesso da’proprii avversarii, 

Liowe, 3 luglio. — L'esercito: delle Alpi è sciolto, qui 
rimangono 12 mila womini. IL generale Magnan è par= 
tito per Strasburgo, dove prenderà il comando di quella 
divisione militare, 


sua 


ALEMAGNA 28 giugno, — Facciamo se- | 
guire il risultamento della conferenza del partito mò= 
derato, È un programma sottoscritto da 132 membri. 
Mancano venti circa, come abbiam detto, tra j quali 
Vinke il quale valeva che si cancellasse il $ 1. Ecco il 
documento. ’ 

« Le gravi stvettezze della patria, il pericolo di una 
situazione che non offre guarentigie nè ‘per la nostra 
pace interna, nè per la nostra potenza all’estero hanno 
fatto un dovere ai sottoseritti di intendersi sall’attuale 
stato. di.coss e vercare la ‘via da seguire onde ognun 
possa, in inpimento dei suoi doveri di cittàdinb, | 

a ristabilire uno stato legale di cose ‘che as- | 
sicuri alla nazione l'unità e le franchigie sue. Il risul- | 
tamento della conferenza conyocata a tal effetto in | 
tha il 26, 27 e 28 giugno volgente vien compendiato 
nei puntì seguenti \ 

I. Intimamente convinti, che l'Assemblea nazionale 
tedesca, promulgando il 28 inarzo la costituzione dél- 
l'impero, agiva come le circostanze d'allora il richié- 
devano, i sottoscritti non possono a meno di. riéoné- 
scere che è divenuto un’impossibilità il mandare ad 
effetto quella costituzione senza modificarla. Per conto 
col progetto di costituzione della conferenza di Berlidto 
si è oraaperta una via sulla quale ci sarà forse dato 
dì ritrovare l'unione perduta, 

La mente da nemici esterì ed | 
interni, lacerata dalla guerra civile c impone. l’obbl 
di batter questa via, sulla quale siamo pure allettiîti 
dal contenuto del progetto di Berlino, il quale, sebbene | 
vizioso in alcune parti, non lascia però di fissare le 
bas fogdamedtali Telluorole confederazione, in ispe- | 
cie collo stabilire un capo dell'impero. ereditario. nella 
persona del Re del più, potente Stato esclusivamente 
tedesco, una Camera degli Stati ed una Camera del 
popolo punti essenziali della costituzione di Francoforte. 

IL. I sottoscritti tengono molto più alla sostanza della 
costituzione del 28 marzo, che non al voler mantenere 
con pertinacia la forma di quell’opera. Essi. considé- 
rano la costituzione offerta dai tre regni come una piio- 
messa inviolabile data alla nazione, e riconoseoho 
che la via da essi battuta deve condurre ‘alla meta 
proposta, ritenendo che tutti i governi tedeschi f@he 
coopererauno alli convocazione di una dieta sulle Basi 
sovra esposte sieno a questa rappresentati in modo @he 
i deputati di tutti i singoli Stati non rappresentino @he 
un'unità; e ritenendo ancora che la facoltà di rivedlere 
la costituzione non si estende che a quei punti chefion 


concordano in parola o in sostanza col progetto fllel 
24 mag ; 


Bom, 





at 
coadiuva 


patria minac 


HL. Quando dunque risulti politicamente necessario 
che gli altri Stati tedeschi — non tenendo conto del 
l’Austria che rinega là nostra confederazione 
gano nel modo più obbligatorio a questo progetto’ di 
costituzione, e. promuoyano una pronta convocazione 
della dieta, in quel caso i singoli Stati avranno a coo- 
perare secondo le ‘loro forze onde coronare l’opera 
nazionale. 


si strip= 


IV. A tal effetto i sottoscritti considerano come 


senziale loro missione l’operare per una 


Dro convocazione 
del Parlamento e prender parte alle elezioni. Quanto 


alle elezioni per Ja Camera del popolo la legge eletto 
rale votata dall'Assemblea di Francoforte resta paralige 
zata da insuperabili inciampi, e perciò il bene della ve 
tria vuole che le elezioni sieno altrimenti regolate 
questo riguardo i sottoscritti credono opportuno che 
queste elezioni vengano fatte secondo le le esistenti 
nei singoli Stati. Ma qualora questo mezzo fosse ima 
possibile nelle attuali circostanze, spetterebbe pur sem 
pre (secondo il tenore del memorandum di Berlino] 
ii singoli Stati l’ordinare le opportune modificazioni, i 
ogni caso i sottoscritti non si vendono risponsabili de 
conseguenze qualora l’opera intiera dovesse 
lita per alcuni scrupoli sulla legge elettorale 

Considerando perciò la critica situazione della 
tria, la di cui politica esistenza sarebbe gravemente 
compromessa quando non si entrasse in ‘questa via, 
i sottoscritti credono. essere loro. dovere dii ahi 
rare: 

1) Essi si adopreranno per far accedere al progetto | 
di Berlìno quegli Stati che non vi hanno ancora ‘ato | 
la loro adesione. i 


a pa 


elle 
andar fal- 


pa- | 


dichia- | 


| vizio di S, M. Sarda lasciò il Carignano 


| rinfaci 


Il) Essi prenderanno partè alle «lezioni per: la pros- 

sima dieta di Gotha il28 giugno 1849; 
(Seguono le 132, firme) 

Bennino , 28 giugno. — Tutti i Governi tedeschi ri- 
spondono ‘all’appello della Prussia ‘per 
nuova Confederazione , ad eccezione della 
si attiene all'Austria, 

— I fatti della guerta ungherese sono 
certi. 


Baviera che 


sempre in- 


VARIETA”. 


Breve sguardo retrospettivo. — 1 figli della repubblica- 
Adriana Lecouvreur, — Il Fausto di Gotte al Cari- 
gnano. —- Une Faute al d’ Angennes. — L'attore 
Perichon e la sua beneficiata, = Il sig, Philippe ed 
i suoi bussolotti. 

Da alquanti giorni la drammatica compAguia al ser- 
per recarsi în 
Genova al Carlo Felice, anticipando così di un mese 
circa la sua partenza. 

Se non ebbero tuite un buon successo le produzioni 
di cui fu fatto da questa compagnia esperimento nella 
cessata sua stagione, può dirsi che non poche non fu- 
rono mal scelte ed ebbero buona accoglienza, 

Nessuna però fra queste menò tanto rumore quanto 
ì figli della repubblic: I figli della repubblica! — 
Furono applauditissimi i tre ‘primi atti; pochissimo gli 
ultimi due. — Dichiarati di ottimo effetto ì primi, di 
pessimo i secondi. La ragione è ch cì primi e’ è 
la grande béte noire; © È l’uomo aristocratico tratteg- 
giato a tinte oscure e barbare con tanto di coda! W'ha 
Puomo egoista, ambizioso, tiranno della propria figlia 
che nov vorrebbe sposa ‘ad un repubblicano, benché 
generale, e che osa valersi bassamente dello stesso di 
lei amore per quello, onde perderlo ad ogtii costo, 
Nei due atti ultimi, all'incontro, è raffigurato ‘un bel 
quadro, ma non troppo seducente, delle prodezze de- 
mocratiche di Robespierre, del grande ristauratore della 
democrazia ! 

Fra queste prodezze vi ha questa di ordinare che 
sieno risparmiati i giorni della figlia di un suo ayver- 
sario ad istanza dello. sposo, qualche momento ‘printa 
d’aver ricevuto l’annunzio che la medesima ha lasciato 
il capo sotto la mannaia di un suo cagnotto, ispettore 
delle carceri, che si è così vendicato di chi aveya osato 
gli le iniquità della propria vigliaccheria. V'ha 
quest'altra di ordinare che per ua giorno siano sospese 
tutte le esecuzioni capitali, e non sieno quindi poste in 
noto le ghigliottine, trattandosi di festeggiare qualche 
cosa di grande, di straordinario, di, religioso, Robes- 
pierre non trova altro modo più degno! I carnefici ripo- 
sano; le vittime aspetteranno ancora un giorno ! Sarà un 
po’ più lunga l'agonia, Altro che i fallò! altro che le 
illuminazioni di questi nostri tempi! Tuona in quel punto 
il cannone della repubblica; e quegli stessì uditori che pri- 
ma avevano posto in moto perfino le panche del t 
onde applaudire al vizio dell’aristocratico, ammutoli 
ben presto davanti agli orrori del democrata che di- 
serta la Francia di tutti gli uomini che fanno inciampo 


| alle sue mire. Del resto, nessuno degli uomini istoricì 


introrlotti in questo dramma è tratteggiato bastante- 
mente con quella verità di carattere che si conviene 
ad un buon dramma; e se avverrà che abbia ad essere 
riprodotto, è a credere che la maggior parte degli stessi 
attori porranno maggior enra e «diligenza negli abiti e 
nel costume dell’epoca, 

Non sappiamo se quel capo ‘comico vorrà tentare 
anche in Genova un nuovo esperimento di quella sgra- 
ziatissima Battaglia di Tolosa. Quando ciò accada, su- 
plisca egli al buon senso del revisore torinese, e tolga 
per intero quel breve squarcio posto in bocca al Pe- 
racchi, con cui volto alla vittima della sua seduzione, 
scusata (già s'intende) dalla fatalità , dice: «ah! se tu 
fossi di quelle che guardano arditamente in fronte al 
marito dopo.... é0 ti sprezzerei tanto... che Vodierci....n e 
tutto ciò all'istante che stanno per essere appunto sor- 
presi entrambi dal raavito, che bussa alla porta per 
farsi spettatore del proprio scorno, e vendicarsene in 
un modo ridicolo! Ponga mente alla bella frase «ti 
sprezzerei tanto.,... @0c. 

Non è sempre a torto che il pubblico qualche volta 
è trascinato a fischiare! e eredo che quella sera i fi- 
schi erano tutti devoluti a chi aveva approvato simili 
sconcezze insopportabili da un pubblico civile. 

Il Morelli colla sua drammatica compagnia prese il 
luogo della Reale al Carignano, e cominciò la nuova 
serie delle sue rappresentazioni con un dramma tra- 
dotto dal francese dei signori Sceribe e Legouyé intito- 
lata Adriana Lecouvreur applauditissimo per tante e 
tante sere al ‘Teatro, della Repubblica. Grazie alla 
sollecitudine del Morelli il Sigle torinese fu posto 
in grado di vedere ben presto se l’opera drammatica 
tanto encoiniata dalla stampa di Parigi fosse veramente 
degna della sua fama. Ci duole che manchi e tempo 
e spazio a riprodurre alcuni particolari storici intorno 
a questa Adrigna valentissima attrice del secolo XVII 
tanto decantata e compianta dallo stesso Voltaire, ed a 
tracciare almeno un breve sunto del dramma rappresen- 
tato. Forse nol sarà per l’ultima volta! Ebbero campo 
a distinguervisi i principali attori della compagnia, ed in 
ispecie Ja SAddoi ai atua rovere Collo FE 
se assai bene le si addice la commedia del Goldoni, 
non sa (quando occorra venir meno alle molteplici dif 
ficoltà del dramma; con tutto ciò non riesci intiera- 
mente a vincere un difetto: che in lei. cagiona la vivezza 
e l'impeto del sentire, che con poco governo le tra- 
bocca anche-suo malgrado dall’atiimo. 

Da ciò deriva talvolta una ron troppo giusta infles- 
sione di tuono nella voce, e la poca misura del tempo 
e delle pause , le quali, siccome nella musica, sono 
egualmente indispensabili ad esprimere parlando, con 
successo, le più minute gradazioni della passione. 

Per esempio quando essa (Adriana) al buîo, in una 
Casa sospetta sì trova di fronte ad una gran dama che 
riconosce per sua rivale, non esita ad umiliarne l’alte- 
rigia insultante con queste parole: « Voi mi vorreste 
perdere, io vi salvo; chi di noi due è più nobile? » ma 
nel pronunciarle sì lascia vincere talmente dalla foga 
della passione ond’è accesa, che il tono della sua voce 
cade in falso, e contraddice quasi all'altezza del con- 
cetto: anzi tanta è la compiacenza giovanile che di- 
mostra, tanta è la pompa che fa di un generoso sen- 
timento, che ne rimane di gran lunga scemato l'effetto. 
Quindi è che si è quasi costretti ad arguire inevitabil- 
mente come l'attrice si mostri in apparenza nuova ad 
un sentimento che dovrebbe parere sgorgante da un’a- 
nimo costantemente educato a nobili sensi, in cui la 
generosità sia un istinto, La virtà vera dell’animo non sì 
manifesta giammai tanto bella e possente come quando 
si disvela ‘spogliata dell’enfasi di un ‘eccessivo amor 
proprio ! 

Del resto tutti sanno, che è facile la critica, e l’arte 
è difficile. La Sadoski è fornita della dote-precipua che 
fa le grandi attrici, quella del sentire. 
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Può dirsi giovane ancora nell’aringo drammatico, 
ma l’esperienza e_il tempo non mancheranno d’esserld 
proficui maestri, Frattanto è debito di giustizia il die, 
com'essa in nessun dramma fin qui mostrati 
valente come in questa Adriana Lecouvreur. L'ultimo 
in cui ella sconta colla morte un insulto lanciato alla 
rivale, che se ne vendicò col veleno, non è che 
lenta agonia, la quale sola può render tollerabile 
bilità di una attrice; e la Sadoski fu in più tratti 
prendente. PANI 

Nuove produzioni ci. sono annunziate dal-Morelli; fil 
le quali è Moschettieri, e il Fausto di Goùte, ridotto; 
dal signor Sabbatini, che in un opuscoletto ha espoi 
le ragioni che lo hanno potuto. determinare a, orvi 
entro le mani, onde adattarlo alla scena italiana.; Lin 
presa è ardita e auguriamo che non manchi il succes 

In una delle sere stesse che applaudivasi al Carig 
a questo dramma di Scribe, un altro se’ ne 
sentava al d'Angennes) dalla ‘compagnia | dramma 
francese (Une faute) dello:stesso autore, non inferto 
certamente di merito. 

Se ne togli la parte del servo Baldassarre, che il 
blico torinese fu avvezzo a yedere affidata a Vestti, cd 
venne persuadérsi che quel dramma era. debita 
recitato per la prima volta in Torino. La sola verbi 
italiana basta a togliergli în gran parte Losi pregi ch 
sono improntati al yero carattere nazionale, 

1 direttori di questa compagnia non. risparuifah 
zelo e fatiche SI rendersi accettevoli al pubblig 
rinese collo studio di nuove produzioni. Due dî (fl 
saranno poste in scena di questa sera; il siguor Perichi 
le offre per sua beneficiata —Margot, e Bocquet pé 
fils. a credere che nonglimancheranno gli amici dell 
sue sensate arguzie, edin gran copia gli spettatori; fi 
î quali il signor Philippe, che non farebbe male a mate 
tere i suoi Dussolotti ‘al buio e a recarsi anche egli. ad 
ammirare nel Perichon certe trasformazioni più diffie 
delle sue. GV 


- NOTIZIE. DEL MATTINO, © 


Rova, — Le notizie che riceviamo stamane di Ro- 
ita , sono le medesime che leggonsi nel presente. nu- 
mero pervenuteci per nostra ‘corrispondenza; alle quali 
aggiungiamo Je seguenti ricavate dalla Gazzetta di Ge 
mova, I 

« Nell'entrare î Francesi in città, vennero loro 
uccisi due uffiziali. I repubblicani vedendo - disperata, 
la loro causa, si abbandonarono a. deplorabili ‘eta 
cessi. 

Molti Lombardi furono pure muniti’ di passaporti in 
glesì. Le truppe francesi occupano tutte le posizioni 
della città compreso il castello S. Angelo. Ve 

Il conte Balbo era aspettato a_Qivitavecchia, 

Ecco il manifesto che il generale Oudinot indirizzò, 
giorno 3 ai Romani nell'istante che faceva. il suo fi 
gresso in citt \ 


PIA: 








Abitanti di Roma. 


L'armata spedita dalla repubblica francese sul vostrof 
territorio ha la missione di ristabilire l'ordine reclamali 
dal voto: de’popoli. Una minorità faziosa o. traviata, (di 
ha costretto a dar l’assalto a’yostri, bastioni, Noi siam 
padroni della piazza, noi adempiremo la nostra! missiod 
ne. In mezzo ai contrassegni di simpatia che ci hantbl 
accolto, la dove i sentimenti del vero popolo romani 
non erano menomamente dubbii, alcuni clamor, ostili” 
son fatti sentire, e ci hannovobbligati sad. una repi 
sione immediata. 

La gente dabbene e i veri amici della libertà rip 
glino animo ; ina i nemici dell'ordine e della sicure 
sappiano , che se si rinnovella ero inanifestazioni, op 
pressive provocate da una fazioue straniera , esse $ 
ranno rigorosamente rintazzate; Per dare alla sicu 
pubblica. delle malleverie positive .. decreta le seg 
disposizioni Di 

Provvisoriamente tutti i poteri sono riuniti nelle md 
dell'autorità militare. Essa immediatamente si associenà 
al concorso dell’autorità municipale. 

L'Assemblea, il Governo, il cui regno violenta è 
oppressore cominciò coll’ ingratitudine ‘e finì con uf 
empio appello alla guerra contro_una nazione ami 
dei popoli romani, i club e le associazioni politici 
hanno cessato di esistere. Tutte le pubblicazioni p 
mezzo della stampa, tutti gli avvisi nom autorizzati 
dall’ autorità militare sono provvisoriamente interdetti 

delitti contro le persone e le proprietà sono 
competenza dei tribunali milita» rise 

Il generale di divisione Rostolant è nominato govett 
natore di Roma pi 

Il generale di brigata (Scuvaui, comandante della! 
piazza. 

Il colonnello Sot, maggiore della piazza; } 

Parici, 3 luglio, —. Il presidente del Consiglio legge, 
dalla bigoncia all'Assemblea un dispaccio telegrafico che 
il Governo ha testè ricevuto, colla data dei 30. giugnoy; 
in cui s'annuncia che il Goveruo romano chiese una 
sospensione di ostilità e mnaridò deputati del inunicipio 
presso il general in capo comandante. dell’ esercità 

ancese, ì 

Bonsa pi Parigi, 3 luglio, —Il mistero che regna ai- MI 
cora sulla missione del nuovo generale inviato a Roma, 
servì di pretesto agli allarmisti per ispandere alla borsa le 
voci più esagerate. Ma il dispaccio che lesse alla bigoncia 
il presidente del Consiglio è una vittoriosa risposta ‘a 
quelle voci. A contanti, comparativamente ai corsi di) 
chiusura di ieri, il 5 per 0j0 si chiude a 86, 25 in die 
minuzione di 55 cent; e_il 3. per 0j0/a 53,10 india 

ncipe di Pru 


nuzione di 30 cent. 
Acewacsa. — Il quartier generale del pri 
sia sì trova in Etlingen. Alla fortezza di Rastadt venne 
intimato di rendersi, senza che sarebbesi dato l’assalti 
il che però non sarà cosa facile essendo che gli insodì 
genti sono ben provvisti di cannoni, e l’unico mezz 
d’impadronirsi di questa piazza sarà forse di assediarlal 
Brentano si è ritirato dal Governo provvisorio. di 


Da persona autorevole di Firenze, ci viene tar! 
smessa la seguente rettificazione. È 

Un journal de Turîn Ze Concordia a prétendu; 
le ministre de France en Toscane avait donné des, 
bals en Phonneur des Autrichiens; il suffira pour: faine 1° 
apprécier la valeur de ces. assertions de . constater (È 
ue depuis son arrivée à Florence , le ministre 
France n°a donné ni bals, ni soirées dansantes, ni 
fétes d’aucun genre, K 





S. NICCOLINI gerente, 


Tipografia FerRERO E Fhanco, 
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È, TORINO 
va) 8 Luglio. 
di Ri TEMPO DI'SCIOGLIPRE NESGRAN DEBITO: 


La nazione aspetta - ed ha ‘ragione’ di richiedere 
che prima di dare il “gli uomini che il 
vanno sì caldamente sollecitando, ‘si sciolga un an- 
lico debito seco. lei. 

Dieci giorni dopo 





suo voto 





battaglia di Novara, men- 
tre tutto il paese era sossopra per l'esito infausto 

delle nostre, armi, mentte piangeva la morte di 
alcuni di que’ valorosi) che anche dagli èsterni 
crano additati come una delle sue principali glorie, 
si compiè un gravissimo atto. Trovaronsi cinquanta- 

tino uomini abbastanza corrivi, abbastanza sicuri di 

una cosa, che non sarebbe. venuta in mente a 

nessuno di queto ‘e giusto animo, i quali, 0 non 

volendo; 0 non sapendo are mel disastro di 

Novara la conseguenza naturale e legittima di molte 

imprudenze e pravità antecedenti, si diedero <il tri- 
slo piacere di rappresentato al prese come opera 

di un tradimento. 

Quantunque si. capisse da Lutti la causa di una 
sì grave avventataggine (il nome è debole, rispetto 
all'importanza del fatto), pure non si credeva che 
jsedicenti democratici, sulle cui teste doveva ver- 
sursi Puccusa ‘eh'ossi gillavano sugli altri, 
Usato tanta burbanza. nell’ asserire, tanta ipocri 
nel mascherarsi e lanta ivriverenza nel cogliere il 
lempo alle loro accuse. 

Comunque, questi cinquantatre, tutti ex-deputati, 
accusarono una parte della nazione, che non sep- 
foro qualificare altrimenti, che pel partito, loro op 
pobente,..d'averevprovocato convraggirive-vcorruzioni 
il disastro di Novara. 

Dell’audacissimo asserire non diedero, al solito, 
tina prova. Anche questa volta mostrarono tanto 
piapetto per la nazione, che pretesero esse 
duti in parola. Ma avevano premura di s 
in suo cospelto, e si affrettarono di passar sopra 
tutti que’ riguardi che l'onestà e la giustizia impe- 
riosamente domandano in simili casi. Sapevasi. da 
tutti, che autori della precipitata guerra erano stati 
essi soli, ch’essi soli, 0 d'accordo, o di loro capo, 
anlo imposta al Ministero. 

Importiva dunque, primachè il paese chiedes: 
solenne conto della loro sciagurata condotta, ch'essi 
si purgassero, ‘accusando «gli altri. 
l'utti noi leggemmo la malaugurata protesta del 
aprile: gitò in copia per le provincie, trovò 
semplici molti, che credelleròo unicamente perchè i 
loro deputati asserivano : trovò molti altri che stu- 
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L'uffienm del giornale starà aperto 

dalle 10 antim. alle 3 
franco. di pesta alla Dire: 
siane del Giornale i, Bu 
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pomerid, 





IRGIMENTA 


Fu una gran fiaccola ‘gittata in mezzo ad un inen- 
dio giù bastantemente acceso. Così, si voleve dai 
alemiveratici» sore 3 








dire se più perfida o più puerile, fu immenso. Evil 
male dura tuttavia, perche. gli accusatori avendo la- 
sciato artificiosamente ognì cosa al buio, avendo fatto 
pesare Ja tristissima nota di traditori. sovra molti 
che non usarono nominare, perchè non potevano , 
non si potè chiarire e smaschertire la falsità insigne 
delle loro asserzioni 

ll paese fu fatto indegnamente ludibrio da quel- 
Vl immorale , 
Credettero i sescriltori poter impunemente imporlo 
alla coscienza pubblica. Ma la coscienza. pubblica 

















giustamente commossa ; ‘ora, lo rigetta in, capo dei 
loro autori, e chiede solennemente» che del male 


operato nelle menti popolari si faccia pronta e so- 
lenne riparazione. 

(elle cose ordinarie, quando un privato si fa le- 
cito d' accusare altrui, le leggi penali provveggono 
perchè la pubblica moralità e la giustizia siano effi- 
cacèmente tutelate. E qui si accusò non ud indivi- 
duo, ma molti, e si fece pubblica l'accusa. Il tri- 
bunale che deve giudicare 
l’intiera nazione. Sappiamo che alla Commissione 
istiluitasi per ricercare i fatti, di Novara, i uosl 
ex-deputati accusatori non ero perveniré niuna 
prova qualsiasi che chiarisse in qualche modp l'or- 
ribil fatto da essi dato al paese come una verità. E 














amici politici: Ravina, 
silenzio che si manticne.,, si. può, argomentare. che 
nè essi, nè gli altri membri della Commissione ab- 
biano trovato neppur essi niuna prova de’ vociferati 
tradimenti. 

Rimane dunque che i rittori della 
subiscano la sorte degli accusatori loro pari: 
zione deve sapere ch'essi accusarono ciecamente, a 
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unicamente per non essere accusati!! 

Le elezioni non possono farsi sotto la tristissimo 
impressione di una grande e falsa accusa, larga- 
mente: sparsa , ed aslutamente fatta accreditare. È 
giunto il momento di sgannare i semplici, di alle- 
viare la pubblica coscienza dall’indegno peso onde 
si volle gravare. 

È un fatto, clie s 
dimento sopra una parte della nazione che non si 
seppe nominare. 

È un fatto, che di quest'aceusa non si «diede nes» 














suna prova, che la sì volle far eredere al paese, 





APPENDICE. 


La politica disperata. 





Euerron | voî' vi ricorderete, ma qualora non ve lo 
ricordaste, ci facciamo lun dovere di ricordarvelo noi , 
che un ministro democratico ebbe il candore di dire: 
Ni vuol politica pisvenvia è noi facciamo della poli- 

"riva pisvenari. Dopo ciò, è superfluo il 
anti facevano o fanno parte Ui un sis 
di questo ennio; siete 











ccomandarvi 
ema politico 





voi bEMOCRATICO ? è peMOcRATICO? 
è ciò che torna allo stesso, ‘un politico piseento ? ecco 
la domanda che ‘dovrà precedere; ‘ecco. la condizione 
che dovrà subordinare la vostra scelta, 

I codini vi diranno che l'indipendenza non si acqui- 
sta, la libertà non si salva, ‘gli ‘Stati non si governano 
i questo modo; lasciateli dire: i codini hatino buon 
tempo, e per codini si deve intendere i liberalî mode- 
rati; gli altri si abborrono assai, meno e viceversa: v 
dete a Napoli, a Palerino, a F 
dena; a Piacenza, a Milano: i retrogradi e i demoera- 
titi se la fanno tra loro d'incanto, mentre i liberali 
moderati la passano male; e la ragione è semplice: 
questi cercano di tendere la libertà possibi 
perpetuazi democratici invece; da che mondo è mondo, 
han sempre falto Ja pappa al diavolo, vale a dire ai 
nemici della. libertà 
spotismo. 

Pornando alla poli 
dar retta ai colin 














renze, a Bologna, a Mo- 





ile, stabile, 


agli amici del privilegio e del di- 








a disperata, vi ripetiamo di non 
essì lianno buon tempo: essì amano 
la libertà per tutti, per umana dignità, per la felicità 
del pacse; furbi per Dial. laddove. i democratic 
fossero così miuchioni ! contiiciano dall’amarta per oro, 
| per quel che loro può renderey:per gli onori, per gli 








Mi 


stipendi , poche parole, per la dote che può portare; 
dopo, se ‘ce ne resta 

‘Torniamo alla politi 
bel calunniarla, 
pallone a vento 
manca che la dir 
tezza di capitare per l’ordinario come sapete; la storia 
del gran Fetorte voleva alludere di sicuro ai nostri 
politici demoerati è pare scritta a posta. I codini vi di- 
ranno pure che vi guardiate da chì ha il dono d’ in- 
dovinare sempre al rovese 
accertano; come se questo terinometro non vali 
tro! Vi assicurano chè il Governo 
conto. che il contrario; e voi siete a ca 
accertano che il' tal popolo, la tal nazione 
come un sol uomo? Potete persuasi, come 
giù lo vedeste; che non si move un'anima. Il tal eser- 
cito non esiste. più? vuol dire che è pres'a poco iutatto, 
che non è mai stato così in salute. La tal causa trion- 
ferà di sicuro? datela pure per ispacciata. Dicesi che | 
le imprecazioni portano malanno quelle dei democra- 
tici, fortuna a cui toccano: 
le loro benedì 








alla buon’ora! 
h . I codini hanno un 
alta..... figuratevi un 
un vero” pallone-aquila 


ima 





. non ci 









pre} main ‘compenso ivi 'è la cer 








io du ciò che predicono é vi 






arà € 








sar 





esseri se 








guai invece dove cascano 
ioni e simpatie! non gli resta che le- 
garsi al collo una mola asinaria, e giù in profundum 
maris: il miglior servizio: che. potrebbero! fat all’Italia 
sarebbe il profetico linguaggio da loro tenuto sull'Au- 
slria; e viceversa. 

Ma torniamo alla politica disperata. Dante! chie se ne 
intendeva la scolpi a caratteri tanto fatti sulla porta | 
del più bello de'suoî tre regui 
ovvoi ch'entrate !. Altrove disse che le nove Muse gli 
mostravan dOrse, cioè le stelle regolatrici della navi- | 














Lasciate ogni speranza 

















pirono delle acense e dell'audacia degli accusato@. 


Il male, che fece quella protesta, non si saprebbe | i 


insussistente e subdolo atto di accusa. | 


gli accusatori è dunque | 








| 
i a cui ha avuto 








| patria, coltivare i 
| mento per far trionfare il partito. 





protesta ! 
la na- | 
| per nostra: scegliete « uomini di 
torto, senza prove sufficienti alle mani ; accusarono ‘ 





| suo indiri; 
gettò un'orribile accusa di tra- | 


| 
| questo generoso disprezzatore della pace all'Adig 
| 
i 


| mano: 
restituiti. 





Rbusindo dello scompiglio momentaneo delle menti 
prodotto da una grande sventura nazionale. 

DI È uu;falto, che il Governo ordinò un’ apposita 
Commissione per ricercare | protesi Tradimenti ed 
Diflesi traditori, e che i pubblici accusatori ex- 
















depuati non vi recarono nessun documento che 
polese, anche di lontano, dar corpo all’ orribile 
omnbr 

È u lo, che quantunque gli accusatori non 


SERIO Nine Dane APUrE gettato il 


è per bri rispetti RentméA del paese. 
atto, che tutte le leggi dell'umanità, della 





giustizia ,\ furono in questo stoltissimo e colpevole 
procedere) apertamente violate. 
ll paesg, la cui buona fede fu impudentemente 


Sorpresa, |ha il diritto una solenne e 
pronta ripàrazione. Se alcuno dei deputati soscrit- 
tori ven rieletto, senzachè per sua parte giusl 
ficasse il suo procedere in questo fatto, gli elettori 
enlierebbeip mallevadori di un' accu issima, 


di esigere 








| della quale| non ebbero nessuna prova. 





GENOVA E LA CONCORDIA. 


Fra tutte le\arti che l’intrigo elettorale può mai 
spegulare noi non ne conosciamo alcuna che, mode- 
lamente parlando, si possa dire più indegna di quella 
so la nel diriger: 








rico Concordia, 


! agli elettori della Liguria, Tutto è lollerabile iu un 
| giornale di partito : 
in quella Commissione stanno due o tre del loro 


Tosti « Lanza, Dal lango: delle notiz 


la nullità de’ pensieri, la velleità 
l’ampollosità delle descrizioni, la falsità 
» la goffaggine delle frasi, l’ipocris 
gesuitismo, tutto; fuorchè l’esacerbare Te piaghe della 
ancori speciali, e servirsene di stro- 





delle dottrine, 











L' articolo a cui alludiamo finisce con una con- 
clusione, alia quale il più onesto de'cittadini non tro- 
verebbe a rimproverare una sillaba; nui l'adottiamo 
inti per probil 
per capacità, e per santa carità di patria. » Qual con- 
io migliore di questo si potrebbe dirigere mai ad 
Un corpo elettorale, se si prenda isolatamente la con- 
clusione della Concordia ? Ma qual si. potrebbe 
mai concepire di più nauseante, se si getta lo sguardo 
sulle premesse dalle quali la Concordia fa muovere il 
20? 














Ad ascoltare quesl'organo puro della più pura demo- 
crazia, questo inesorabile nemico dello spirito muni- 
cipole, questo caldo propugnatore delle idec di fusione, 
la 
Concordia, che nel furore della sua smania fusionistica 
giunse a pretendere che la Sicilia si fondesse col 








Centesimi 25 p 
itti e le lettere 








SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Torino, all'ufficio del Giornale, ria del- 
P'Arcivescorado%; di fiano alla Madonna 
degli Angeli, e pressuà principali librai. 
Iter lo Pnavincie presso gli Uffizi poste li. 
dagella è Dn di Vorino. 
libraio, 


‘io libraria 










Pel RronA 
Lison 





cesti. 















E Merla, id, 
x + Copobianchi,iaplegato 
Rae cala postale, 
A O SEO NaroLi Padoa-Marghieri libr. 
riga, anticipati. $ Guvetàa Cherbubez 
i Paniei Uffici di corrispond, 
non saranno 
di dai Delaire e "Laion. 
Lonpra P. Rornndi libraio 


ace 
Piemonté, ad ascoltare adesso il linguaggio che lied 
agli elettori della Liguria vi farebbe raccapricciare se 
il raccapriteio fosse compatibile col ridicolo. 

"Genova ne'15 anni lacche «nel mercato de po” 
poli.... fu data alla Corona di Savoia » è stata deso- 
lata. « Munti e tosati come le pecore » i suoi abi- 
tanti; depressa con enormi dritti la sua navigazione, 
inceppato il suo commercio di transito; le sue riviere 
prive di porti, di strade, di ponti; la sua agricoltura, 
la sua industria abbandonata alla ventura. La casà di 
Savoia ha distrutto quella « agiatezza universale che 
nelle due riviere faceva fiorire e rendeva felici 
provincie liguri. » Ed oggi, dopo 55 anni del mutato 
dominio: 











le 








« Languida è l'agricoltura, quasi nulla l'industria, 
« ristretto il commercio. I proprietari sono in gran 
« parte sbilanciati nella loro domestica economia, i 
« coltivatori domandano invano ad un avaro terreno 
« uno scarso sostentamento, è MOLTA PARTE DELLA 
€ POPOLAZIONE OSTRETTA AD ARE IN FRANCIA 
« E NeLLE Americhe onde non trovare in mezzo 
« suoi monti una seconda Irlanda » (4). 

Tale è il fatto, francamente asserito dalla Concor- 
dia. Fermiamoci un momento per farvi due brevi 
riflessioni, prima di passare alle cause che lo hanno 
prodotto, ed al modo in cui si va a cavare la con- 
clusione che noi abbiam cominciato dall’approvare. 

La prima si è che il fatto, se fosse vero, non sarebbe 
che il fatto dell'assolutismo. Diciamo se fosse vero, 
e intendiamo con ciò, non già levarci a difesa di un 
sistema contro il quale gli uomini del Risorgimento, 
ben prima e den più francamente che quelli della 

si sono innalzati; ma perchè | esagera- 
one ci urta quand'aneho possa raffyrzare-le- nostre 
idee. Genova non ha certamente ritratto, e nol poteva 
solto un regime che' pesava indistintamente su tutti, 
que' vantaggi economici che la nione al Piemonte 
può di sua natura arrecarle. Genova, diremo di più, 
non potrà mai sviluppare liberamente le sue attitudini 
naturali finchè ai vantaggi delle poliliche istituzioni 
gli Stati sardi non avran saputo congiungere i beneficii 
finchè la fusioni- 
i uomini del suo partito non arr 
vino a conoscere che lu forza e la prosperità degli 
Stati dipende dal saper dare all'elemento municipale 
tutta l'estensione di cui ha bisogno per divenire or- 
gano vivente ed attivo di un gran tutto politico. Ma 
dal dire che Genova, come tutto il paese, abbia sof- 
























Concordia 

















del discentramento amministrativo, 








stica Concordia e 





(1) Non possiamo ommettere di dire che mentre leggevamo 
queste parole della patriottica Concordia, un illustre Italia- 
no, arrivato in Genova da pochi giorni, ci scriveva così, in 
data del 4 luglio: « ... . To sono colpito de' progressi mate» 
teriali e morali che ha fatti Genova ne' pochi anni che ne 
MANCO... + 











fermo , che diavolo andarono a studiare! andarono a 








{ dopo non si disperi e basta! e 
leverà | 
| 
Î 
| 1 Concordia ; il Carro 
I 


| riano e Mario un codino : 
l 


gazione: democrazia e politica disperata, | ecco l'Orse 
d'Italia. 
Quegli antichi Romani che non sapevano di canto | 


studiare di porre accanto alla statua della Fortuna la 
statua del Buon Evento, figlio della saviezza! ma erano 














codini, e cavar sangue dla una rapa , . . capite bene! 
Però T. Varrone, da buon democratico, elesse piutto= 





sto di farsi suonare nella forma maggiore, che far del 
torto alla’ scuola, ch 





guitare la codina prudenza del 

suo collega o quella di Fabio ; ma poi non. disperò ; 

iva”la” gua Faccia! ci agisca pure da disperati, pur 

lo codinissimo 

séaato lo complimentò, che è tutto dire; se non che, 

né di lui , nè dei pari suoi non ne più sapere 

una maledetta, e Annibale finì per levargli l’incomodo, 

sid dopo 16 anni. Qual è oggi quel democratico che 
duterebbe la pazienza di lasciarlo 16 mesi? 

Ta stori 





stesso 


volle 











per altro dice, che Mario stesso fu contro 
ai [ledeschi d'allora tutto prudenza e ponderazione, o 
sé volete tutto il contrario dei nostri 
il'bravazzo , | ammazzatodos 





: Teutoboco faceva 
, giureresti che leggeva 
nio 3 Îa Gazzetta del popolo , 
che era membro di qualche Circolo 





ogni giorno un 


cafello a Mario ; cou un carro di villanie, e Mario 
till, Mario! pazienza, finchè giunse il momento per lui 
opportuno; avresti detto che Teutoboco un Vale 





me ne duole per Mario: 
meglio era il farsi battere, come Teutoboco. Anche il 
famoso Antonio Primo, che non era dei più flemm 
tici, pure soleva dire, Vhe il temporeggiarè giova assai 
| più spesso della temerità, del far la guerra alla dispe- 
vata, e il peggio sì è che ha vinto sempre anch'esso. 
| La prudenza di Francesco Sforza, il Bonaparie del Me- 
e quella di 
adesso che ci 





| did-Evo, eta per così dire proverbiale ; 
Wisingtion? er oh ma 
| peso, anche Wasing! 


rabbia! . . . 


bon non fu democratico ; il che 





j "i dir codino. 











E quando pensiamo poi, che G, Cesare, che Mac- 
chiavello, che Sully, che Louvois , che Federico , che 
Buonaparte guardavauo sempre in cassa, e quest'ulti- 
mo di dire: de largent, des hommes et 
point de phrases, uon pat egli una cospirazione contro 


‘a solito 








la politica disperata? fortuna che costoro non erano 





democratici. 





iguratevi se i nostri democratici, allattati 





come tanti Arturi in un caschetto, e cullati in palv 
con sette ministri che parevano i sette figli d’ Ammo- 


ne, figuratevi se potevano abbassarsi a tal segno di 





ben inteso, 
Orlando 
Ancor 


prosaicume da pensar al danaro . 
far la guerra! nemmen per sogno ; 
simili , ne fecero forse mai fiato? 
nemmen per sogno. 

Ma torniamo di grazia alla politica disperata; 
pure tant'è, che non ci come! 


per 








furioso e 
una volta, 

sep- 
siamo € 





la politica disperata è la poli- 
tica della poesia... Vero è che lo stesso poeta Ario- 
sto dice in un luogo, che nel periglio insieme. colla 
ma ci dà poi il correttivo. vel 


Stringiamo il sacco: 





forza ci vuol consiglio ; 
temerario Agramante Che si trovò obbligato alla for- 
tuna D'averlo tratto all'isola vesenta. 

Dunque, ecertoni, ancor una volta, ricordatevi degli 


a dispi rata + 











uomini che ivaugurarono la poli 
litica disperata, so ben che sì burla! scoperta 
epoca; non si parlerà più dell'Italia, che si 
ica disperata : è 
- Si è fatto qualelie sproposito , 


la po- 





una 








parlerà ‘ancora della poli la scoperta 


d’un mondo nuovo . . 





se voi volete ; sì è preso qualche qui pro quo, e uu 
po’ badiale, se. così vi piace; ima anche Colombo sba- 
gliò Cuba per il Cattaîo. 

Ecevroni, giudizio! 














ferto dall llutismo, al presentare il faîto .eome 

lusivo ad essa, e dipingere la Liguria come vittima 
nostra, havvi un gran vuoto, che l’impudenza della 
Concordia è reare di un salto. A 
noi rincrescerebbe il presentare all'incontro la Li- 
guria come provincia privilegiata nello Stato; ma 


sol capace a va 


nella fiducia che il lettore non ci vorrà attribuire, 


in senso contrario, quella grett di sentimenti de 
articolo della € 


non ricordare che la Liguria 


cuni è mosso cordia, non possiamo 

la sola provincia su 
cui non pesino le gabelle ; che il sun catasto fu man- 
tenuto sul piede în cui era negli ultimi anni della repub- 
blica ; che perciò la città di Genova non pag 
di imposta diretta al di Jà di circa 90 mila franchi 

l’anno; che se questa somma, in rapporto al valore 
degli stabili su cui pesa, st 100, nelle 
altre provincie dello Stato la proporzione dell'imposta 


rebbe come 3 a 400. Genova può non esser felice, e 


a titolo 


sse come 4 a 


crediamo che non lo è ; ma si può avere il coraggio 
di sostenere che la dominazione della casa di Savoia 
l’abbia poi desolata? Genova, solito il'regime assoluta, 


nun potè prosperare quanto doveva; ma ciò non le 


ha per altro impedito di predominare nel commercio 
del Mediterraneo, rivaleg 
indietro Livorno, torre ogni possibilità di concorrenza 


re con Marsiglia, lasciare 


a Messina. Ci sono, senza dubbio, de’ punti di vi 

sotto i quali l'unione al Piemonte ha dovuto riuscirle 
dannosa; ma l'avvenire non è chiuso per Genova, 
ma le riforme non sono nè respinte, nè divenute pa- 
trimonio eselusivo della L'oncordia: ma infine tutto è 
compensato nel mondo, e la pessima delle logiche è 
quella chè guarda i fatti da un solo lato. Per il fatto 
dell'unione, la riviera di ponente si trovò contrariata 
nel suo commercio degli olii dalle tariffe che andò ad 
incontrare ne’ porti francesi ; 1 riviera di levante 
sì trovò favorita nello spaccio de’ vini in Piemonte. 
il commercio ha potuto non più offerire un utile im- 
piego ai capitali oziosi ; ma la proprietà territoriale si 
è potuta largamente distendere molto al di qua del 
confine ligure. Qualche commesso 0 sventurato è in- 
fedele avrà potuto emigrare in America; ma migliaia 
di personeson venute da ogni parte d'Italia a risiedere 
in Genova, ma le notabilità genovesi han trovato in 


ma 


Piemonte accoglier zioni onorate. 
Genova insomma hi: 
d’una fusione; potrà e dovrà vantaggi 
più: in ciò siamo lulti di ace 


come desiderio, perchè la sua pro: 


, impieghi, occuj 
avuto gli svantaggi e i vantaggi 
‘sene ancora 
ordo, e come dritto e 
perità è la nostra ; 
ma ciò che non abbiamo in comune, e che 
diamo lasciare del tutto sulle spalle della Concordia 
è l'idea di vittima, sotto la quale ce la presenta, 


inten- 


Questa idea la respingiamo non solo perchè non 
è vera, ma ancora perchè ingiuriosa ad un uomo 
Ove 
fosse stata tanto sacrificata. dall’assolutismo, quanto e 


che oramai merita ben altro dal paese Genova 
come la Concordia la dipinge, questa eminente in- 
giustizia non ricadrebbe che sul nome di Carlo Al- 
berto. Ora se la Concordia non si è accorta di una tal 
conseguenza, apprenda a pesare altra volta le sue 
parole ; peva, il lettore che svolgesse le 
pagine di quel giornale, e dietro all'articolo di cui 
parliamo leggesse le frasi di affetto con cui esso per- 
seguita l'illustre Re, restefebbe colpito da tanto mer- 


» poi lo 


cato d’ipocrisia. 

Veniamo ora alle del. fi Secondo. la 
Concordia havvi una setta, una fazione, da cui la Li- 
guria ripete tutti i suoi mali: cd è gli uomini 
di questa setta che bisogna evitare nelle prossime 
elezioni. 

L'argomento sta bene finchè si permetta alla Con- 
cordia diconservare l'equivoco sul quale lo appoggia. 
Quali sono gli nomini che compongono quella sella ? 
A qual sistema appartengono? Quali sono quegli altri 
a cui la Concordia: fa grazia di probità 
tismo, di capacità? Bisogna spiegarsi 


cause ito. 


di patriot- 
i in un momento 
co 
non ha il coraggio di dire franco ed intero il suo con- 
cello, porta la presunzione di voler sorprendere la fede 
degli elettori. 


solenne, chi si tiene su delle vaghe allusioni, chi 


Sì parla di uomini che mirino a distruggere, a 
menomare-le istituzioni di Carlo Alberto? In. questo 
caso siamo anche noi colla Concordia, è con es 
con noi troveremo il paese intero, e non valeva la 
pena di lambiccarsi il cervello a 
fante belle frasuccie, per farne 
agli elettori della Liguria 

L'allusione dunque non è diretta a’ retrogradi veri. 
Mase faremo astrazione di loro, ciò che rimane è la 


raccozzare insieme 
faturire un indirizzo 


gran massa della nazione, nella ‘quale esistono certa- 
mente i probi e i non probi, gl'intelligenti e gli igno- 
ranti, i patrioti più omeno fervidi; ma'ciò che è im- 
possibile rinvenirvi è la setta; la fazione, î nemici della 
Liguria. 

Perchè swartirci così Ira le mezze parole? Patii 
moci franchi : la “questione, tal quale la. Concordia 
ha inteso di porla, non è, come ipocritamenie la dice, 
tra il bene ed il male, tra libertà e servitù; ma tra la 
Concerdia e il Piemonte, tra il 
inerte, tra un pugno d’uomini che si dicono democra-. 
tici e la gran massa de'cittadini a cui vogliono imporre 
di nuovo il loro dominio. 

enova soffre; ammettiamo pure che soffra ! 
chi sarebbero dunque 


ma 
angioli salvatori di Ge- 
nova? Gli uomini del 16 dicembre ? E che verrebbero 


questi 





suo. partito e.il popolo 5 





IL RISROGIMEN' 


(0) 





a fare costoro, chesarebbero capaci di fa Lo dicano 
francamente. spieghino il loro programma, parlino în.} 
termini propri, la finiscano una volla con queste am- | 
pollose metafore , e queste sfumate generalità chie | 
nulla esprimono perchè possono ugualmente, star bene 
in bocca de’ più grandi riformatori, come del mare- | 
sciallo Radetzky. _ J 
Son gli uomini della guerra ? Ma allora non sun | 
quelli che ta vollero e la fecero in marzo, perchè mon | 
potrebbero aver tanta impudenza da presen l 
questo umilianti: 
gli uomini della pace? Ma che cosa sanno”essi 
di governo pacifico? Qual atto di amministrazione, | 


mo titolo ai loro elettori. 


qual riforma è mai uscita da loro, qual idea di pro- 
sso reale nelle condizioni economiche del’ page, 
o rivelare un loro si- 
Imeno che non signo 
affatto digiuni d'ogni sistema? Noi non li conosciamo 
che come oppositori al principio di elezione nella stella | 


de'sindaci, come avversi alla estensione del diritto elet- 


qual è il peu 


stema govert 0 mos 


tyrale, come proponenti leggi statarie, come affezion 
noti all'imposta progressiva, come awidi dei ‘beni det | 
clero, come desolatori della finanza, come autori/di | 
certi ben uoti proclami, come diplomatici largamdnte 
pagati per andare a cercare l’Italia nel gabinelto; se- | 

reto di Guerrazzi, e ne' circoli di Livorno, È questa 
la probità, la capacità, la carità di patria a cui si 
allude? Se lo è, perchè dissimularlo? Sarebbe sempre 
un sistema tanti altri, ma lo dicano Aperk 
mente agli elettori della Liguria ; non li chiamino a 
nominare così alla cieca i loro rappresentanti ; li} 
pongano in grado di giudicare sin d'ora Giò che la 
desolata Liguria debba sperarne 

Parliamoci ancora più chiaro: la quistioie non è 
nè anco tra partito e partito, ma tra uomini che si 
trovano attualmente al potere, cd uor 


comi 


ini chè vogliono 
ad ogni costo arri 


la rende sempre più.triv 


vi, E questo è appunt) ciò che 
e e monotona, ; € questo i 
gli elettori dovrebbero chiaramente conosegre e me- 
ditare. Qui non basterebbe il dire che l'uno o l’altro 
ministro, 0 che tutto il Gabinetto attuale mon\meriti 
la maggioranza della ‘prossima Camera :vper noi, e 
per chiunque sappia astrarre dalle persone avanti 
all'interesse del pubblico, gli uomini” passano, e | 
istituzioni rimangono. Ma la Concordia vuole tuit'al- 
tro; vuole gli uomini della sua camarilla , li vuole 
onnipotenti e terribili, vuole comandare dietro di loro, 
vuole per mezzo loro esercitare le sue vendette, ed cf-.| 
fettuare i suoi segreti disegni. Ed anche questo sa- 
rebbe un sistema come tanti altri; ma si dica 
sa 


esi 





pia! 

La Liguria ha uomini sommi da mandare alla Ca 
mera. Anche fra coloro che nell'ultima sione: sil 
confusero nel lemocrutito caos, il paese potè ossete 
varne di quelli che farebbero invidia a qualunque col 
legio, e onore a chi li seppe presciegliere. Noi ci at? 
guriamo di vederli nominati di nuovo, ma all'onòr 
loro ed all'utilità del paese dobbiamo un'altra così! 
augurare : che il loro nome non passi sui tipi della | 
Concordia. A quella prova tremenda non vi ha ri: | 
putazione che regga, per quanto alta si fosse, Il nomé 
di Gioberti parca destinato a sfidare la più nemiea 
fortuna, eppure nè ‘anco quel nome si resse, e la stia 
sventura cominciò dal momento in cui un malefitò 
genio lo indusse a vergare una lettera, che comin: ; 
ciava colle fatali parole: Mio cano VaLeRIO ! «El 


zioni parlamentari. — Pubblici funzionari, = 
Eligibilità. 

Gi vien chiesto se possa esser valida l'elezione a det | 
putato di un funzionario amovibile dell’ ordine giudi- 
ziario. 

Affine di risolvere adeguatamente il propostoci dub: 
i funzionari, apputito 
per la loro qualità, hanno per sè una presunzione di 
moralità, di scienza, di attitudine alle materie che for- 
mano l'oggetto delle deliberazioni delle assemblee ÎB- 


bio, premetteremo che i pubbli 


gislative, Ja quale cresce in ragion diretta. dell’ impot- | 
tanza delle stesse loro incombenze; e così eglino ion 
solo sono elettori quando si trovino forniti delle cop- 
dizioni richieste dagli art. 4 ed 8 della legge elettorale 
per tutti generalmente i citta ina lo sono pur anco 

favore in alcuni dei'tàsi contemplati negli 
art. 3 e 4 iu mancanza dell’ intero cènso o di parte del 


per ispeciale 


medesimo. 

La stessa legge , all’ art. 104, pronuncia l'assoluta 
privazione dei diritti elettorali contro i condannati a 
coloro che s 


pene criminali, cor 10 în istato di fal. 


limento dichiarato o d’ interd ria, o che 
furono condannati per furto, truffa od attentato ai co- 
stuini, ) 

La costoro esclusione dall’ elettorato ‘e dall’ elegibi- 
lità ha manifestamente fondamento nella consider. 


azione 
che riescirebbe contrario 


l'interesse ed al decoro della 
nazione, che agli atti più solenni della vita politica di 
ùn popolo concorressero persone contro cui milita la 
massima presunzione d'immoralità , di dolo, di mala 
fede e d’ incapacità 

Simili motivi non si potrebbero per certo applicare 
ai pubblici funzionari, 

Avendo adu 
zioni a loro favori 





que questi ultimi non minori presid- 
che gli altri cittadini, hanno perciò | 
la virtuale attitudine ad essere eletti, sebbene non tutti | 
del parî possano conciliare l’ esercizio delle loro fun- ! 
loro conferito ! 
dal popolo. E qui è il nodo della questione. Ma il uodo ! 


si scioglie osservando che, quando si tratta di funzioni 


zioni con' quello del mandato che ven 


| per quanto 


| delle tendenze legalmente espresse e sancite 


| prog 


le quali, come quelle indicate nel proposto quesito, 
sono dall’ art. 98 della legge elettorale dichiarate in- 
conciliabili colla deputazione, sta in facoltà dell’ eletto 
il far cessare l incompatibilità che lo tien lontano dal 


| nazionale Parlamento. Egli non ha, per conseguire que- 
| sto scopo , che a dimettere tali funzioni prima della 


verificazione della sua elezione per parte della Camera, 
Cessando la causa, cessar ne dee l’effetto. 

Tali sono i principii ricevuti în Francia, ove l'art. 18 
della legge sull’ organizzazione municipale del 21 mar- 


10 1831 è concepito, per ciò che s° aspetta alla que- 
stione în discorso, in termini qua 


identici con quelli 
del precitato art. 98 del regio editto del 17 inarzo 1848. 
Benchè a termini di quella legge non *possano essere 
eletti a consiglieri municipali i contabili di redditi co- 
munali; gli stipendiati dal comune, ecc. , il consiglio di 
Stato tuttavia riconobbe costantemente come valide le 

zioni dei medesimi, semmprechè prima dell’ installa- 
zione del consiglio municipale abbiano dichiarato di ri- 
nunciare alle funzioni onde nasce. l’incompatibilità. 
V., fra gli altri, gli arresti del consiglio di Stato del 
16 agosto 1832 (Torte-Ostaletc. Gauran), dell’ 14 apri 


té 1834 (Debvet-Duverger); del 18 luglio 1838 (Castet) 


lo stesso senso opinano Cormenî, Dufour, Ch 
valier e tutti gli altri scrittori che hamio trattata la 


\lnostra questione. 


Ma, senza cercare altrove le autorità, basti. riflettere 


liche la nostra prima Camera de’ deputati aminiise senza 


difficoltà nel suo seno tutti i funzionari inamovibili del- 
l'ordine giudiziario ch’erano stati eletti il 27 apr. 1848, 
non ostante che in questo giorno dell'elezione non go- 
dessero ancora dì quell’inamovibilità che, giusta l’arti- 
colo 82 dello Statuto, solo acquistarono coll’attivazione 
del medesimo, cioè l'8 del successivo maggio, 

Nè si tema che sia per derivare 
dalla pratica applicazione di questi principi; poîchè se 
da un canto vidimo parecchi deputati lasciare gli stalli 
della Camera per lucrosi pubblici uffizii ; un solo per 
altra parte antepose la deputazione al suo impiego, 


tun inconveniente 


modestissimo del resto, come è quello di segretario di 
Comunità. 

Per le sin qui addotte considerazioni, pertanto, ‘che 
amovibili dell'ordine 
ito tutti gli ‘altri impiegati che trovansi 
ostanze, noi riteniamo che essì  sa- 
ranno ammessi a far parte della Camera de’ deputati 
sempre quando prima della verificazione de’loro po- 


risguardano non tanto i funzionar 
giudiziario, q 
nelle stesse € 


| teri, poco nonta se prima o dopo l'elezione, sì sienò 


dismessi dal loro impiego. 

Raccomandiamo però caldamente agli elettori che 
vollero richiederci del nostro sentimento, di assicurarsi 
loro possibile, che il candidato di cui 
sì tratta, qualora venga eletto, non sia poi, ad esem- 
pio dell’intendente generale Boschis e dell’ ingegnere 
ire gli emolumenti del presente suo 

noi riputiamo superiore ad ogni 

re la nazione. 


Fagnani, per prefi 
ufficio all’onore, ch 
altto, di rappresent 


Ecco il 
clama x 


iudizio del Corriere. Mercantile sul pro- 
le, che noi ci facciamo un dovere di ripor- 
tare. Zn tempi eccezionali, diceesso, il buon cittadino 
mira più oltre che a parziali censure: in tempi ecce- 
zionali, vorremmo noi poter dire, tutti i buoni citta- 


| dini dovrebbero riunirsi pel bene della patria. 


sinora rimane sola la Concordia a mettere al 
il proclama reale. 


Così 
paese in mala vista 

In questa, non solo reazionaria, ma miseranda e pe» 
ricolosa condizione di tante parti d’Italia, ecco che i 
popoli del Reguo ‘subalpino odono la voce del loro 
nuovo re, del figlio di Carlo Alberto. Non istimavano 
doverla udive che alla fine del mese ,' pel discorso di 
apertura della nuova. sessione parlamentare ; ma il pro- 
clama anticipato è segno appunto di più universale ed 
intesa attenzione, di più stretto giudizio. 

La corona, in qualunque vero e ben applicato si- 
stema costituzionale, rappresenta l’alta tutela del nazio- 
nale interesse, e personifica la somma delle opinioni e 
al voto 
della popolare maggioranza o da quella de’suoi mau- 
datarii. Dunque prendiamo sempre atto dei principi di 
esso e delle ricoguizioni di diritto che ne emanano; 
e ciò facciamo nel caso nostro, riconoscendo volentieri, 


| non solo i nobili ed affettuosi sentimenti, ma, quel che 


più importa, la solenne parola di difendere e mantenere 
le leggi ed ordini costituzionali, l'assenza del vecchio 
frasario regio (in questi tempi ritornato di moda); il 
principio di popolare discussione riconosciuto | come il 
solo. spirito vitale che possa stabilire e maturare gli 
ordini politici;te costituzioni; gli statati; dalla dctroyation 
del principe scritti soltanto sulla carta, ma’ resi efficaci 
dall’azione del raziocinio pubblico, che è in somma il 
trionfo della ragione sul vieto e tirannico principio di 
autorità, e infine rammentati i doveri d’un re verso un 
popolo libero. 

Ecco, lo diciamo francamente agli elettori, ecco quella 
sostanza del proclama; espressione di fede costituzionale 
della corona, da cui deyono trarre sicurezza ‘e fiducia 

lì bene esercitare il loro diritto, ch’è ancora. un do- 
vere. Qualunque estranea considerazione ceda il luogo 
davanti alla :ecessità di eleggere uomini che siano degni 
davvero di raffigurare colla loro azione wollettiva il priv 
cipio applicato di ragione € discussione popolare, vin- 
citore del diritto divino e della dispotica confusione 
di Stato con Sovrano; uoinini e paci di ventilare i sommi 
nostri interessi, di rimuovere gli esterni ed interni pe- 
ricoli delle nostre libertà. 

Elettori, il tempo è tale senza dubbio che offre più 
specialmente all'attenzione vostra il regio proclania ; ina 
questo vi parla dei diritti del popolo ; nulla deve dun- 
que trattenervi dalla libera e piena espressione della 
vostra eletiorale coscienza. , 

Il ministero che vi appose la firma, risponde davanti 
alla nazione, davanti .a’suoî. deputati .risponderì 





ita 


pochi giorni del suo operato. Imputiamo a lui quanto! 
la redazione del proclama offre al dubbio o.al dissenso. 
pubblico; l'abuso con cui volle coprire e quasi corsa, e) 
crare la sua politica all'ombra del regio manto; la Ri 
nascosta intenzione di invitar quasi ad optare fra questa 
politica e il pericolo dell’esistenza dello Statuto; il moda, 
con cui, dopo, generosi sensi e giusti principii , volle 
(quando poteva completare l’effetto con parole di bella 4 
fiducia e di esortazione) intrudere espressioni che fingong | 
possibile uno sbaglio} un eccesso di tutti i votanti, dei 
deputati, un attentato alla legale posizione del capo del 
Stato—il che costituzionalmente non si può, nè si dei 


a 
supporre da alcun ministero senza far giudice il pol 
esecutivo del legislativo, 

Ma i tempi sono eccezionali; il buon cittadino wi 
più oltre che a parziali censure, 

Il re, superiore a questi ministeriali exvori, vi pi 
della sua reverenza alla costituzione, e senza lim 
elettori, rivocare in dubbio la sua parola, anche în 1h 
noma parte, chi può volerlo fra voi, vi divebbeli 
stesso ministero che è la più grave delle offese, la 
incostituzionale; Vittorio Emanuele dice di feconi 
e rendere durevole l’opera paterna; qual cittadino, 
anche ministro; può: fargli dire che punsa, in wi 
caso, menomarla o distruggerla? Votate adunque 
franchezza in senso dello Statuto; che con fede crediami 
custodito da lui come la migliore fra le eredità, 
Statuto vi dà diritto di votare renza restrizioni o 
venzioni per quella politica veramente conforme 
niversale interesse della patria. ; 


in questo giornale (n. 471, 6 luglio) nel riferirvi l'esito 
dell’esperimento eseguitosi la sera precedente del tra- 
sporto a Valdichiesa sulla via ferrata della vettura del 
corriere, sì resero a chi sopraintende a quel ramo del 
pubblico servizio, ed agli ingegnerì le debite lodi per la 
loro attività ed il loro zelo; quanto al ministero non 
solo sì serbò un silenzio, che si può dire ingiusto, ina; 
se ne trasse contro di lui argomento di censura; quasi 
a quelle difficoltà, che vi vennero, chiamate. esitanze È 
del Ministero, fosse da attribuirsi la mancanza di ape | 
positi fondi per progredire nell’apertura di nuovi trona | 
della strada ferrata. do 
Or bene, per attribuire a ciascuno il dovuto, i fatt 
vogliono essere rettificati. Quantunque nulla sì possa, 
nè si debba detrarre agli encomi che sì fecero è del: 
l’attivissimo capo di quell’amministrazione e degl’ inge= 
gneri, non vi ha dubbio tuttavia, che a quei proy 
dimenti dell’ ainministrazione non fu certamente esta 
neo il ministero, che colla debita premura accoglieva” 
la richiesta in proposito fatta dall’ ispezione generale” 
delle regie poste, e diramaya quindi ordini ben positivi 
e precisi, affinchè si superassero le difficoltà, che sem@) 
bravano ancora frapporsì al conseguimento del desides; 
rato scopo; del pari non fu mai cosa dubbia per il 
ministero, che îl governo dovesse a costo ariche di gravi 
provvedere fondi per la contintazione dell 
opere nec ie a compimento dei tronchi di stradi 
iosino a Novi. 
A quest'uopo le trattative intraprese con ardore 
continuate senza interruzione dal ministero fanno 
come egli fi conscio del dover suo, I fatti tutti chi 
verranno fatti palesi , proveranno pure, ché, se 1} 0Ri 
servanza delle leggi, cui deve primo' il governo ris 
tare, ed obbedire, ritardò il conseguimento dello/sco 
al ministero non se ne può fare'rimprovero; e che egli 
invece non esitò mai nel battere quella via; che gli'en 
così evidentemente segnata dal giusto desiderio del publ 
blico, dai bisogni del paese, e da un ben inteso in 
resse delle finanze dello Stato. (Art, com.) 


fi: 

Nel promulgare, per effetto della clemenza del nosti 
Principe, e per causa di sayia politica una generale ij 
tera amnistia all’occasione dei fatti seguiti in Geno 
ne’primi giorni dell'aprile .scorso, la gravezza e la nò 
torietà del reato, che concorrevano ne’capi ed autdiîi 
di que?’fatti, giustamente consigliarono ad alcune ecce 
zioni che vedonsi dichiarate nel relativo decreto, | 

Le prove del reato essendo tanto chiare, quanto fi 
Lo raccogliersi, poichè risultano da documenti offi 
ciali, la pubblica opinione si aspettava che i magistri 
conscii dei propri doveri si sarebbero affrettati ad at-0 
tuare i relativi procedimenti, onde pronunciare sui con- 
tumaci, cui si lasciò piena libertà di porsi in salvo, quella 
sentenza legale, che loro debb'essere applicata, 

Malgrado la facilità con cui l'autorità giuridica po-, 
teva disumpegnare il proprio dovere, finora non v' ha, 
che almeno si sappia, sentenza alcuna profferita n 
fatto di Genova, e gli esclusi dalla ammistia altro non 
sono che contmiaci in-fuga; intorno. ai quali la giusti 
zia ancora ha dopo oltre tre mesì a provvedere. 

Godendo de’loro diritti civili e politici, s’essi per cau 
tela della propria libertà personale non interverranno 
alle elezioni, possono nullameno venire nelle medesime 
eletti deputati, e dar luogo così a discussioni che lal 
prudenza e la pace comune debbono scansare, | 

Si comprendono i motivi che possono protrarre certi 
decisioni giuridiche; ma non sì comprende come quer 
sta indulgenza possa estendersi sino ai capi del Goyernoy 
cui compete sopraintendere all’ amministrazione d'una 
pronta ed esatta giustizia, î quali hanno perciò il do) 
vere dî richiamare alle proprie incumbenze coloro chel 
per, debolezza 0 per altra causa le trascurano. 

Già troppe occasioni d’acerbe discussioni, soventi volte 
soggetto di scandalo, abbiamo perchè occorra ancora 
quella concernente all'annullamento dell’ elezione che 
può succedere di taluno degli esclusi dall’amnistia. Noi - 
quindi scongiuriamo il Ministero ‘a chiamarne severo. | 
conto a coloro cui compete d’attuare tale spedizione; e 
quando veramente risulti d’una colpevole trascuranza; 
a dare in proposito ‘quegli esempi di severità, che val 
gano a convincere, che se il Governo deve!rispettare la 
piena indipendenza de’magistrati, per contro: non deve 


fra | tollerarne la trascuranza. 
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ve 





pgiari sardi non osarono porre in dubbio ciò, né 
Lie lasvalidità della, promessa.del loro monarca. 








IL, RISORGIMENTO 
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fagione ancora abbiamo di così parlare ed 


Un'al ; 
È quella, di sfuggire tutte’ le occasioni che possono 





mantenere a Genova e nella Liguria uno stato d'in 
i zione ed opposizione, il quale può col tempo con- 
ilutre a nuoye tristissime conseguenze, e non occorre 
qui ulteriormente accennare. 

Noi speriamo pertanto, che il Ministero couservato- 
re, al quale, checchè si dica dall’opposizione, pur deb- 
lesi il vanto d’aver conseguiti, nella difficile condizione 
in cui trovavasi quando, giunse al potere, utilissimi ri- 











sultati, saprà ancora ottener quello ora in discorso e 
vortà così scansure il meritato rimprovero, che gli si fa- 
relibe nel caso opposto d’averlo trascurato. 

Peli 











L'Osservatore Triestino pubblica due articoli semi= 
ufficiali estratti dal Z/oyd, nel: primo dei quali ten- 
dente a provare glie l'Austria e la Sardegna trattano 
direttamente senza alcun intervento nelle tral'ative di 
Francia o Inghilterra, non, troviamo cosa che s 
cossaria a riportarsi meno la seguente protesta: 

l Noh@teorte provare che l'Austria non richi 
« nomamente.nelle donferenze di Milano che fo 
corato: qualsiasi mutamento nella costituzione Sarda, 
« Gli inventori di questa vociferazione sembra abbiano 
« dimenticato ehe la costituzione dell'imperatore Fran- 
20 Giuseppe impartita al popolo austriaco è molto 
« più liberale*di quella posseduta dalla Sardegni.» 
(Dio-lo voglia!) 

Orediamo per altro sia necessario riportare per in- 
Nero il'secondo articolo come segue, intitolato come 
il primo. 

















LE TRATTATIVE DI PACE 
FRA L'AUSTRIA E LA SARDEGNA. 
136 
Nello ‘stesso tempo che il generale  Daborinida e il 
séhatore Buoucompagni abbandonavano Milano, il go- 
vemno sardo inviava a Parigi il conte Gallina “coll’inca- 
rico di ottenere, mediante l'influenza delle potenze me- 
diatici, che l’Austria 
trenta milioni, quale indennizzo per le spese della guerra. 
Alle rimostranze, da ciò occasionate; dei gabinetti di 
Parigi e di Londra, il governo imperiale rispose dover 
esso tifiatare formalmente qualsiasi pretesa della Fran- 
bitri 








accontentasse della somma di 








cia ed Inghilterra, di considerarsi quali giudici 
iu quest’affare, quantunque per rispetto a queste due 
mazioni esso sia pronto a dimostrare che la somma di 
duecento milioni non olt va ilimiti del diritto e 
dell'equità. Fù già da noi accennato come il Re Vitto- 
rio Emanuele si fosse obbligato colla sua, parola reale 
verso il waresciallo Radetzky u rifondere le spese della 
w: che l’Austria potesse document: pleni- 
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—Egli è vero che il maresciallo Radetzky non stabili 
in eiò ana data somma; il che' non avrebbe neppur 
potuto fare, mentre le spese della guerra dovevano 
essere determinate dalla ragionateria generale dello 
Stato a Vienna, onde servire di norma al. gabinetto 
viennese per l’inporto da fissarsi dell'indennizzo. da 
richiedersi dal Piemonte, Ma appunto perchè il eoman- 
dante in capo; delle twuppe austriache non aveva de- 
terminata alcuna somma; eran comprese in questa tutte 
quelle spese della guerra, a cui aveva dovuto supplire 
Perario austriaco per’ l’ingiusta guerra di Carlo Al- 
berto. i 

Il Corris 


cou dati ufli 

















spondente austriaco dimostrò recentemente 
iali che l'Austria, stabilendo l'indennizzo 





pelle spese della guerra a duecento milioni chiedeva 
piuttosto ineno, che più di quarto aveva realmente 





speso. Non era quindi glifficile di convincerne anche 
la E l'Inghilterra. 

Perciò le rimostranze di queste due potenze in Vienna 
si limitarono a ripetere l'impossibilità di trovare tal 
' dall'Austria, già posta în campo dai 
plenipoteoziari sardi alle conferenze di Milano. 

È fucile smentire ‘la consistenza di questo argomento 
mediaute i seguenti dati, generalmente noti: 

Gl'interessi annui del debito pubblico del regno di 
Sardegna ammontavano, allo scoppiar della guerra nel- 
l'anno 1848, a poco più di sette milioni, Ammettiamo 
che i debiti contratti onde fare la guerra abbian fatto 
salire questi interessi a_ dodici fino a tredici milioni 
all'anno. Aggiungiamo a ciò i duecento milioni, che 
l'Austria domanda quale indennizzo delle. spese della 
guerra, e concediamo chela Sardegna dovesse assu- 
mere questa somma a) 6 per cento, attese le sfavore- 
volì condizioni del mertato monetario. europeo: ne ri- 
sulterebbe un annuo importo d'interessi d'altri dodici 
milioni. In questo caso tutto Paggravio degli interessi 
del debito pubblico piemontese ascenderebbe da circa 
ventiquattro a venticinque milioni di lire italiane, per 
conseguenza a poco più di un quinto di tutta la ren- 
dita pubblica di quel paese, che sale in media a mie 
lioni 105—110, mentre le gravezze del debito pubblico 
Sì 


azione della Sardegna 





cia 









somma richiesta 



































austriaco sommano ad un terzo dei suoi redditi. 








come l'ingiusta rinnovata provo: 
contribui ‘essenzialmente ad accrescere il debito pub- 
blico austriaco, nulla più giusto che la Sardegna ne 
assuma la parte di cui è debitrice, specialmente dopo 
che l’Austria vittoriosa trattò con tanta indulgenza il 
successore di Carlo Alberto. Se dopo la battaglia di 
Novara l'etdico maresciallo fosse entrato a Torino, di 

cui gli rimaneva aperta. la yia, onde dettare colà la 
pace, il Governo sardo avrebbe consentito senza oppo- 
sizione al pagamento di duecento milioni all’Aust 
solo affinchè le truppe imperiali sgombrassero presto 

| la capitale del Piemonte, Ayrebbero la Francia e VIn- 
| ghilterra dimostrato în uni caso simile, quella mode 
(gione che manifestò l’Austria dopo la splendida vitto 




















(ili Novara? Ed ora la Sardegna! sì fa appunto di que- 


sta moderazione uno scudo, onde quasi rifiutare al- 
l’Austria il doyuto indennizzo delle spese della guerra, 
mentre trenta milioni fanno appena la settima parte 
di quello che l'orgoglio e l'ambizione di Carlo Alberto 
costò al tesoro imperiale. 





ccome le esigenze della corte di Vienna apparvero 
giustificate perfin negli occhi della Francia e dell’In- 
ghilterra, il gabinetto sardo inventò un nuovo pretesto 
coll’asserire, tornargli imposs 








bile di conseguire sotto 





le attuali circostanze un prestito di oltre trenta milioni, 
mentre nou si potrebbe punto ottenere questa somma 
da capitalisti esterîì, A provare quest’asserzione; la corte 
di Torino citava gli sforzi fatti dal signor Mombrino, 
governatore della Banca di Genova, il quale da due 
mesì andava invano cercando, per ordine del suo go- 
verno, un prestito in Francia o in Inghilterra. 

Sembra però che ultimamente alcune forti case ban- 
carie siensi mostrate maggiormente disposte a contrarre 
un prestito siffatto a favore dei Governo sardo, a con- 
dizione che il danaro sarebbe rimesso appena quando 
fosse conchiusa la pace coll’ Austria. Sembra che i 
banchieri inglesi non si fidino gran fatto del Governo 
sardo; e temano che il loro danaro venga sciupato in 
nuovi preparativi di guerra nel Piemonte; a cui essi 
nou vogliono prestar mano , attesochè il commercio 
ingle: zi a tutto del mantenimento 
della pace universale per prosperare e sviluppa 

D'altra parte i Gabinetti di Parigi e Londra pene- 
tratì dell'importanza d’una prossima conchiusione della 
tra l’Austria e il Piemonte per 1’ influenza che 
eserciterebbe sulla tranquillità d’Italia, s’ interessa 
seriamente a ray 

















» abbisogna in 





pace 





ono 
cinare maggiormente ambe le parti 
contendenti riguardo la somma per l'indennizzo delle 
spese della guerra. Il Gabinetto di Vienna fece il pri- 
mo passo 














ativo, annuendo a ridurre la somma do- 
mandata alla metà (100 milioni). Dopo lurighe tergi 
versazioni però la, Sardegna accrebbe la, sua. ofle 
della metà, cioè di trenta milioni a sessanta. Onde ap- 
pianare la risultante differenza di 40 milioni, le po- 
tenze mediatrici fecero la proposta di troncare il nodo 
con una cole mal taillée , come suol dire il Francese. 
A tal fine l’Austria doveva rilasciare ancora venti mi- 
lioni, e la Sardegna aggiungerne da parte sua altri 
venti, e venire ammessa ad unanimità la di 
80 milioni, quale indennizzo per le spese della 
guerra. È 

Neppure questa proposta fatta sotto gli auspici di 
quelle due potenze, di cui il Piemonte aveva invocata 
la mediazione, andò a genio ai signori di Torino, che in- 
sistettero pella somma di 60 milioni. 














somma 









Or siccome finalmente l’Austria, per dare ‘all’ Euro- 





pa in generale e al Governo 
particolare una prova. palpabile di moderazione!, si 
adattò ad una nuova riduzione di 25 milioni, riba 
sando l'importo dell'indennizzo delle spese della gueù 
a 7% milioni; Ja Sardegna si dimostrò pronta a farè 
anch'essa un nuovo sagrificio pecuniario, senza però 
ire appunto al pagamento dei 75 milioni, Il Mi- 
nistero sardo espresse il d 
terrotte conferenze di Milano sulla base dell’ importo 
di 75 milioni , nel che però fece trasparire che il ge- 
nerale Dabormida e il senatore Buoncompagni avreb- 
bero dovuto arresta somma di 70 milioni. In 
breve, la divergenza fra le inchieste dell’ Austria 
l'offerta del Piemonte ascende a poco più di 
lioni, cosicchè facilmente e fra breve seguir 
proco accordo. 

Mentre la Sardegna si mostrò volonterosa di acco- 
starsì alle doinande della Corte viennese riguardo al- 
l'indennizzo delle spese della guerra, essa chiese tosto 
il ristabilimento dello statu quo, quale esso esisteva 
all’apertura delle Conferenze di Milano. Con ciò s'in- 
tendeva l'evacuazione della fortezza d’ Alessandria, per 
parte delle truppe austriache. Invece di Alessandria do- 
veva essere occupata da queste la piccola città di Va- 
lenza che domina il passaggio del Po. Qui giova 
osservare, che quando Vittorio Emanuele si rivolse rei- 
teratamente al maresciallo Radetky affinchè fosse ‘eva- 
cuata la fortezza d'Alessandria , il maresciallo promise 
. Fondandosi su questa pro- 
ardo chiese ora lo sgombro d'A- 
andria. — Il Ministero piemontese opinava , 
una tal concessione per parte dell’ Austria av 
contribuito potentemente a far approva: 
cessari per sopperire alle spese della gue 
mere piemontesi da convocarsi fra breve. 

In riguardo strategico gli è tutt’ uno che le truppe 
austriache occupino Alessandria o Valenza, poichè que- 
ste due città distanno fra loro di poche miglia, e ne! 
caso d’una ripresa delle ostilità, Alessandria rieadrebbe 
tosto nelle mani; degli Austriaci, Consapevole della 
propria forza ; il Governo austriaco aderì senza diffi- 
coltà alla evacuazione di Alessandria, onde facilitare 
con ciò al Ministero sardo la conchiusione e l’adempi- 
mento: del tratiato di pace. 

La Corte di Vienna, dimostrando dopo la vittoria di 
Novara. altrettanta longanimità che moderazione ri- 
spetto la Sardegna , ebbe principalmente in mira di 
assicurare, anche col sagrificio dei propri interessi pe- 
cuniarii, il trono di un giovane monarca, al cui fianco 
trovasi un’arciduchessa d’Austria, 


NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Tono, 7 luglio. (dalla Gazz. Piem.). — Siamo an- 
cora privi di notizie positive intorno lo stato di salute 
di S. M. il re Carlo Alberto. Le varie notizie però che 
posteriormente da diverse parti sono arrivate, ci danno 
la certezza che no assolutamente false le voci che 
annunziata la sua morte. Noi attendiamo 
ù precise informazioni di S. A. R. il prin- 


icese ed’ inglese 














siderio di riprendere le in- 


i alla 

































messa, il Min 
che 
bbe 
ì crediti ne- 
a dalle Ca- 


les 
















































ci avevano 








con ansie 
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cipe di Carignano e del dett. cav. Riberi, che, da una 








lettera di Londra, sappiamo già arrivati a Oporto. La 


ca 

l cosa ci conferma ancora nella certezza, che nel 
giorno del loro arrivo era ancora salva la preziosa vita 
dellaugusto principe. 





Circolare del ministro segretario di Stato per gli 
affari ecclesiastici di grazia © giustizia ai vescovi. 
Illo e rev.imo signore, 

VII reale decreto del 30 ora scorso giugno convoca i 
collegi elettorali pei giorni 15 e 22 del corrente luglio, 
e fissa l'apertura del Parlamento ai 30 dello stesso 
mese. La relazione che a quel sovrano provvedimento 
precorse, chiarisce che non senza buone ragioni fecersi 
cadere le elezioni in dì festivi. Troppe sono, a dir vero, 
nella stagione che va inoltrandosi, e troppo incalzanti 
le Operazioni agricole che occorrono, e cui attendono 
Q sopravvegghiano non pochi degli elettori, perchè spe- 
taté ragionevolmente si possa che i più di essi, lasciate 
in sospeso. con notevole loro discapito le cure rurali 
nei dì non festivi, l’animo seriamente rivolgano alla 
grand’opera dell’eletta dei loro rappresentanti nel n 

















figliale Parlamento, Non è d'altro lato chi ben non 
ifppia che quanti più voti l’utna elettorale racchiude, 
tafito n'è |più compiutamente espressa la verace opi- 





niòde. dell’universale, e puossi, con più di fondamento 
pigliare fidanza, che tai nomi siano per escirne da por- 
gere al pubblico le più valide malleverie del futuro be- 
nessere della nostra diletta patria, dal cui vigoreggiare 
e fiorire \n tanta parte dipende quello dell’ intera i 
lica; Penispla con esso lui sì strettamente e indissolu- 
bilmente lègato. 








sì 















Ognuno, \u cui spento del tutto non sia il verace a- 
more del bén pubblico , sente ora più che mai il bi- 
sogno che gli\eletti del popolo altamente penetrati delle 
“vere e leali cpndizioni del paese, e dato severo bando 
nei parlamentàri ‘dibattimenti ad ogni vana utopia, ed 
a quelle diseuisioni soverchiamente passionate, le quali, 
non che tornate a bene, altro non fanno che render 
più difficile il gii eflicacemente ai molti e gravi 
mali, onde la 1 

travagliata, e rifardare l’attuarsi di quegl’iuterni miglio- 


















lostra civil comunanza è profondamente 


ramenti, a cui\tolsero le straordinarie contingenze dei 
tenipî che corrbno il potersi dianzi mettere mano, vo- 
gliano schiettamente, e senza spirito di parte, appiglia 
alla via più sibura, di far che si assodino e ricevano 





l’opportuno lord esplicamento le politiche libertà e fran- 
chigie, delle quali fammo di fresco dotati per insigue 
so 





no benefizio, mostrando incessantemente col fatto 
non esser noi immaturi a riceverle e goderne in tutta 
la loro pienèzza , ed esser elle ben altro che inaccor 
dabili col rispetto alle leggi, e con quegli ordini gover- 








nativi, senza dei quali torna impossibile a chi regge il 
dare ‘alla cosa pubblica quell’indirizzo che le si addic 
Gli è questo il spediente di attutare le voci dei 
retrivi e di chiunque od occultamente disama e dis 





solo 








vorisde le novelle istituzioni, od apertamente le nimica 
ed avversa. 

Fu quindi, a quel che ne pare, ottimo consiglio pi 
agevolare l’atto delle elezioni (le quali se costituiscono 
il precipuo dei diritti onde il cittadino giustamente si 
pregi, son pure în uno il più sacro dei doveri che gli 
incumbe d’ adempiere verso la patria) il consacrarvi 
giorni dedicati ai doveri religiosi, e ad ogni lavoro sot- 
tratti, unendo così în belli 
fizi, ì quali hanno l'uno ve 














armonia due eminenti uf- 
0 l’altro sì intime e sì ri- 








levanti attinen 

Piaccia alla S. V. Illuma e Rev.ma di secondave per 
quanto è in lei, come io ferventemente ne la prego, 
questo ragionevole desiderio del Governo di $. M., or- 
dinando che negli accennati giorni festivi sieno le cose 
disposte e combinate in guisa che la celebrazione dei 
diyini utlizi in tai giorni del 15 e 22 corrente luglio , 
elettori, di poter 
dovere di catto- 

















i spazio e comodo, sufficiente ‘agli 
oppiare l'adempimento del duplice 
lico e di cittadino. 

La benevola sua cooperazione all’ottenimento del lo- 





devole proposito , gioverà ad assicurare î copiosi v: 





n= 





taggi che il Governo sen ripromette, e sarà novella 
prova di quell’'illuminata devozione alla patria ed al Re, 
che in lei sì splendidamente rifulge. 
Ho l'onore di raffermarmi col più distinto ossequio 
Di V. S. Hllana e Rama 


Dev.ano obb.mo servo DemarcueERITA. 








evze, 4 luglio. — Ci scrivono: Tutta la città è 
commossa per un fatto delle autorità austriache, il 
quale vi mostrerà fin dove son giunte le nostre mi 
rie. Nella città di Pistoia vè da qualche tempo un corpo 
austriaco comandato da un tenente colonnello. Al cor- 
po di guard sì presentò 
verso la mezzanotte del 27 giugno un giovine pistoiese 
di 18anni, chiamato Attilio Frosini, e gridò alla sen- 
tinellà wiva Kossuth! La sentinella ripetè questo grido; 
il Frosini passò oltre, poi retrocedè, gridò al solito, al 
solitarglifu risposto. Allora il Frosini disse alla sentinella 
Siete ungarese?—Sì—Dunque siamo fratelli. — Sì — 
Ebbene: Kossuth è qua ai confini, andiamo con lui 
ad alutare i miseri Romani. Allora la sentivella prese 
il gioyine e lo trasse nel corpo di guardia, Fu frugato, 
non &yeva armi, nè danaro, Si aduna un corsiglio di 
gueria austriaco, Il Frosini confessa il fatto, dice che 
a ciò) Sì risolse per un'ispirazione della Madonna. Inter- 
rogala se sì pentisse, risponde: no, perchè ho ubbidito 
a chi éomanda a me e a voi.— E chi è questi —Iddio — 
È il giovine s'inginocchia reverente. Allora senza difesa 
alcuna, fu condannato dalla maggiorità; il tenente 
lonnéllo, il capitano istruttore, il medico lo giudica- 
rono|pazzo, e lo ‘assolyerono; gli altri dissero che fa 
ceva il pazzo e lo condanmarono. La sentenza fu di 
morte, 

Il prefetto corse a Firenze, andò dal generale D’Aspre, 
gli disse che il Frosini fu sempre alieno dalle cose po- 
litiche, (figlio d’un cuoco, di professione scritturale, non 
si occupò che di numeri; melanconico fin dall'infanzia, 
aver da più giorni dato segnì di pazzia scrivendo let- 


| tere Iisordinate, mostrando fanatismo religioso, imu- 
i 











, che monta al suo alloggio 




















co- 














| mandò l'ordine che la senter 





tando stranamente le sue abitudini, sbalestrando nei 
discorsi. Rappresentò la sua età tenera, îl disordine 
delle sue idee, l'aver tentato non consumato il delitto. 
Mostrò che per legge toscana nessun pagano 
in tempo di guerra è giudicabile da tribunali m 
the nessuna legge toscana dà la pena di morte a chi 
suborna un soldato perchè diserti; che lui generale 





D'Aspre non ha pubblicato alcun ordine che crei tri- 
bunali militari austriaci pei Toscani, e che commini 
quella pena per quel delitto o attentato. Disse infine, 
non vi fu neppur difesa.... Il generale d’Aspre rispose 
al prefetto queste sole paroli la sentenza non È 
ancor eseguita? Allora il prefetto accorse al ministero. 

Il solo ministro dell’interno andò dal general d’Aspre; 
imolto disse e pregò. Per tutta  rispos 
a fosse subito eseguiti 


come? 








a, il generale 





Il giovinetto udì imperterrito trista nuova. Si con- 





fessò, si comunicò, raccomandò i vecchi genitori ul sa- 
cerdote, lo abbracciò e gli confidò che il cielo era 
Aperto per lui, perchè avendo ubbidito a Dio, la palma 
del martirio era il suo premio. Poi ricusò d'esser ben- 
dato, copi 
e disse: tirate dir 
stri 





e il petto, si fece il segno della croce 
to, e cadde trafitto dalle palle au- 
che: Qui la notizia del processo fece. maraviglia; 
tiva della grazia destò lo. sdegno; la morte. del 








la nega 





giovine ha sparso la costernazione. Ora ne partecipa 
tutta la Tos 
di Stato fu convocato: domani darà il suo parere, Il 
ministero protesterà.... Ma che giova? Qui non v'è più 
alcuna legge, alcuna garanzia. Non si può dire nem- 
meno: « se lo sapesse il principe! » 

Il giorno dopo la fucilazione di questo giovane fu, 
affi una notificazione, nella quale i prefetti d'ordine 
del Consiglio dei ministri, e dietro comun del 
Comando superiore delle imperiali truppe notificavano 
che d'ora innanzi tutti coloro i quali cercheravno di 
smuovere la fedeltà dei soldati imperiali, subornandoli 
0 incitandoli diserzione, saranno consegnati alla 
giurisdizione militare austriaca. Questa. notificazione, 
che destò lo sdegno di tutti, non è stata pubblicata 





ana, Il minister è scosso. Il consiglio 

















ione 














sul Monitore; se potrò averla ve ne manderò copia. 
— Nel giorno stesso in cui sì afliggeva questa’ notifi- 
ti dalla Delegazione di poli 
i gerenti dei principali giornali, e si avvertiva loro, che 
non dov parlare nei periodici da essi diretti del- 
l’affare di Pistoia, che sopra ho narrato, e nemmeno 
accennarlo , come pui 
che potesse riguardari presenza trappe 
striache; si avvertiva poi che, parlando di Ungheria 
ro senza troppi commenti notizie, estraendole 
tri giornali; che raccontando le cose di Roma, 
ro bene' di non adoperar parole che potessero 








one venivano chi 











astenersi da qualunque cosi 





delle 





Au 











de: 








però da 








guardass 
sembrare troppo ostili aì Francesi; del resto, si aggiun- 
geva: continuate liberamente, poichè în Toscana la 
stampa è libera, e sottomessa soltanto a una legge re 
pressiva. — Il numero degli Austriaci in Firenze è sem- 
pre di circa 9000, e invece ; evi ar 
taglioni del reggimento italiano Hau- 














lì sceinave 








rivarono alcuni 

















givite, 
Vi ho narrato dei fatti, mi astengo dal commentarli, poi- 
chè veramente anche noi non sappiamo che giudizio 





portare. Si vede pur troppo, che ;l Ministero. china 
spesso la testa al volere di Aspre, ma sappiamo d'al- 


tronde che, privo com@è di forza, obbedisce a una dura 








necessità, 
Quello che crediamo fermamente si è che i Tede- 
schi facciano di tutto per fi 
anche leggero, onde trovare un pretesto a porre in Fi- 
renze lo stato d'a 
e desid 
eri in fortezza Basso la guarnigione di questa 
città prestò di nuovo il giuramento (è il quinto che 
presta) e ricevè le bandiere bicolori. Il giuramento 
però fu prestato al principe e alla. c $pe- 
riamo! L’avvenire solo potrà ino se coloro che 
potere sono uomini di prave intenzioni, o se si 
ano per il paese col più grande de 
quello d’esporre anche la propria fama. 


SLA 











nascere qualche tumulto 





dio, che è il loro perpetuo sogno 





da 











istituzione. 










eco il documento, di cui sopra ho parlato : 


Nomi 





CAZIONE. 





Il prefetto di Firenze, dietro istruzioni ricevute dal 
Consiglio dei ministri, rende noto al pubblico, che il 
Comando superiore delle imperiali e reali truppe au- 
striache, mosso da alcuni riprovevoli fatti avvenuti in 
questi ultimi giorni, ha comunicato al Consiglio ine- 
desio quanto appresso: 

« I delitti che tendono a subornare la fedeltà o di- 
sciplina delle ii. e rr. truppe per mezzo d’illecito 
ruolamento e seduzione alla diserzione, è simili misfatti, 
sono sottomessi alla giurisdizione militare austriaca. » 
Firenze, luglio 1849. 

















IL prefetto Cocom. 

Roma, 2 luglio. — (Dal Mon. Rom.). — L'Assemblea 
costituente romana, nella seduta di ieri votò defiuiti- 
vamente ad unanimità e per appello nominale la cò- 
ne della repubblica. 

Compiuta con quest'atto-la parte essenziale della sua 
alta missione, decretò, dietro mozione del deputato Ago- 
stini, che la legge fosse scolpita su due tavole di i» 
mo, e collocata sul Campidoglio, eterno monumento 
della unanime volontà del popolo, legittimamente rap- 
presentato da’suoi deputati. È 

Prima di sciogliere la sole l'Assemblea 
decretò un funerale nella basi Pietro a tutti 
gli eroi, che offersero la vita per la patria e per la re- 
pubblica intorno le mura di Roma. Quanto ai feriti 
non meno degni d'onore, e bisognosi; d'altri provve 
inenti, l'Assemblea votò un ospizio, destinando a quest” 
uopo uno dei palazzi nazionali. 

Finalmente, perchè nessuna cosa mancasse all’alta 
armonia che regna sempre fra il popolo, l'Assemblea 
costituenie, e i cittadini a cui nei supremi momenti 








ne seduta, 
ca di 




















avea confidato di salvare la 


patria, l'Assemblea di- 





Saffi. 
izioni fatte dal Mubicipio, ina sem- 


Mazzini € 


re al Oudinot e ‘all'inca 


Cor 
Romani e 


convenienti, 


genera ito 
elles: |. nata francese ‘entrerà nella città dei 
vi oc militari.che stimera 


;) 


porà le Iposizio: 


I corpi unilitari di concerto col generale 


Oudinot, e le autor itari Romane in 6 
servizio promiscuo alle truppe francesi nella città e nel 
forte. 3. Le autorità romane stabiliranuo vari accanto- 
namenti per lesaltre truppe di ogni arma che non ri- 
j. Tutte le comunicazioni con Roma 
nente intercettate dall'armata francese torneranno 
libere. 5. Le disposizioni difensive nel 
terno della città non avendo più scopo, saranno tolte 
sarà interame ‘abilita; 6. La li- 
ità delle persone per ogr 
della proprietà sono 
7.Laguardi 
di servizio nei termini della sua 


à 


nno in città 


in 


d essere 


e la circolazione te ri 


bertà individuale, la inviolat 
fatt 


garantite 


antecedente, e la sicurezza 


indistint a tut nazional 
è mantenuta 
8. L'armata 


della e 


francese non s'iugerirà punto 


Statuto). 


istituzione. 
dell’ami 


rinistrazione tt 


sarebbe entrata 
a discrezione 
li dalle 44 anti- 
meridiane alle 3 pomeridiane < Il municipio all 
unanimità rispose, che protestava contro quanto il fran- 
contro il disordine ed il male che 
poteva accac Roma, e che sulla Francia Jasciava 
pesare tutt responsabilità di tale atto. 

L'Assemblea non volendo che l'armata della repub- 
blica st ito sta 
per 
per l'onor dici la 


— Ma la risposta fu che l'armati 


vincitrice senza nulla accordare, volendo 


sua il paese, e diede tempo a_ risolvere 


cese voleva fare, e 
ve in 
fosse 


rome nonio taciturno di qu 


rccadere, ha ordinato all’armata di uscire di Roma 
ia incolunita, facendola accom- 
come commissari stra- 
re al 
pervope- 


ire d'alcuni suoi. membr 


e iando al Triunvirato di < 


annò necess 


in capo quei poteri che s 


rire, ece; 


Ultimatum di Qudinot, ch si volle acvettar 


dal Municipio: 


non 


Lu città di Roma si pone sotto la protezione del- 


l'onore, e sotto i principii liberali della repubblica 
francese, 

1. L'armata francese farà la sua entrata nella città, 
è vi oceuperà quelle posizioni militari, che erederà con- 
vepienti. 

}, Tutte 


questo momento interrott 


le comunicazioni colla città, che sono 


dall'armata francese, ritor- 


neranno libere 
nell 
, now avenilo più oggetto, scompariranno. 
|. Le teupy 


cantonamenti, che 


3. Le disposizioni difensive stabilite interno 
della cit 
regolari romane prenderanno gli ac- 
loro 

SI 


avà data ai militavi che 


saranno designati, I corpi di 
aziati : 
facilità 


truppe straniere negli Stati pontificîi saranno lia 


li compongono, ogni 
u'loro focolar 


9 


ritivarsi 
wa, 3 luglio 172 untimeridiane. — 1 Ro- 
mani si stanno occupando di levare le barricate. Chi 
borta via un trave, chi un le 
n Castello si è presentato pc 


ser 
Ì 


ore 


o, chi un sacchetto ecc. 
co fa un colonnello fran- 
yni per prendere gli appunti per l'oc- 
cupazione del Castello, 1 Francesi hanno prescritt cit 
ui residente di ritirarsi ai rispettivi quar- 
que 


cese con 6 uc 
scuu corpo 
SE È 


tieri; ed è pe 0 che questa mattina sgombravano 
il Castello; È sortito un avviso del Municipio, che dice 
c mon si son futte convenzioni coi } i 
essa una nazione generosa, ecc. Invita i cittadini a star 


riceverli far loro 


rancesi essendo 


tranquilli, « amichevolmente e non 


rilcuno sfregio. 
Mezze 


| Fr 
Si sono ritirati dentro l’ospizio 
i Cento-Preti, ove v'è il fontanone. Sulla piazza 
una compa 
tre 


neesi sono entrati in Roma 


iorno; 
în pi numero, 
de 
ve n'era nia sotto le armi del cinquanta 
tamburi. Una sentinella era all’imboc- 

lutti passavav 
sono andati sul 
in pientî conversazione coi France 
ponte Sisto è demolita, Così tutte le 


contrato per via, 


duesinio con 
entura del. pi colla massima tran- 


quillità, Moltissimi de’nostri Gianicolo 
i, La barricata del 
altre che ho in- 
G, di Genova). 
—È stata aflissa per Roma la costituzione. della re- 
pubblica romana ! lesso (alle 12) si pubblica in 
Campidoglio, Î 


che « 


Quattro o cinque mila persone assistevano in Cam 
pidoglio alla lettura della costituzione della nostra re- 
pubblica; uno scoppio di generali evviva ne hanno co- | 
ronata lettara Caso strano ch’essu dovesse 
succedere l’ultimo giorno della sua vita! Mail popolo | 
romano ne conserverà bon lunga memoria! | 

Ul ministro in 


questa 


ese. ha già rilasciato 755 passaporti, è | 
vi sono tutt'ora, 2 pomeridiane, oltre 30X ni 
scritte. Il console americano. ne 


delle centinaia. 


) persone ine | 
ha anch'egli rilasciati 
— Garibaldi invitò tutti i corpi a sortire con lui da 
Porta S. Giovanni (si crede per andar negli Abruzzi); 
inise assieme 2500 teste, circa 250 cavalli e due pezzi di | 
artiglieria gli furono dati, si dice 40,000 scudi in da- 
naro ed altri in carta; avverti che avrebbe fucilato. il 
primo che si fosse fermato, ed alle 9 pomer. del 2 sorti, 
Circa 150 dragoni sono fuggili con tutti i meglio ca- 
vallì e bardature complete. Statuto); 
Nel Corriere Mercantile il 
Garibaldi parti il 2 ssè positi— 


vamente la divezione; il corpo sottoa’ suoi ordini ascende | 


troviamo che il generale 


senza che se ne conosci 


o grogati molti | 
ioni, che o per non aver confidenza | 


a circa 5000 uomini, tssendosi ad esso agg 
at 


soldati di altre 


, 0 per ler fermarsi iu ‘Roia si arruo- 
lavono con lui, Il generale Roselli doveva partire il 3 
con quasi 8 mila uomini 
La Gazzclta di Civitavecchia 5 { 
‘luglio, dice che colà‘giuigono da Roma moltissimi Lom- 
bardi diveiti per Londra; Garibaldi esser anche partito 
la priia divisione fran- 
cese tenergli dietro inseguendolo. Le truppe regolari | 
accantonate a lerni 


Roina. Li 


Genova in data. di 


di Roma con 4 mila uomini, e 





Terracina, 
comunicazioni di 


romane saranno od a 


sono  accasermate 
terra con Roma sono tutte riaperie. 


Ora 


iu | 
7 x È i 
Borogna. — Questa città che ha tenuto vivo il fuoco | 
della libertà nel centro d’Italia, quando tatte le altre | 

dorinissero, la città che mantenendosi fedele } 
che ha. protestato | 
annualmente colle armi alla mano contro il dispotismo | 

condotta I 
ogradi, che stanno preparando una’ rea- | 
che vogliono a forza ritrattare il passato. Si 
va a Bologua, persuadendolo che 

lu euria romana potra liberamente esercitare il suo im- 
pero. non è 
causa di 


sembray 


e devota al pontefice, si può dire 


clericale, questa’ città è ora da una piccola 
mano di x 

vorreblx 
Bologna egoista, Bologna non vuole esser 
La terza 


prova 


scandali. de- 
delle 


1 
li 


di scissure Irak 
ieri partita per Gaeta 
ace Ognuno 

chi ‘la compone, può di 


ne. 
putazione 


iene 


sia una 


che nmara 


che conosca i nomi c 
leggeri quanto 
La com- 


: concepì e mise in atto puesta idea, 
sà terza commissione va a Gaeta per chiamare il pon- 


re 
e l’opinion pubblica 


comprenc 


Ppr 
provinciale 


| si presero di 


IL RISORGIMENTO 








tefice a Bologna senza altro. chiedere, senza altro. do- 
mani Il 21 scorso, anniversario delia sua eopon: 
zione, si fece gran festa dalle autorità cos tute hel 
tempio lella città, na questa gran chiesa ec 
deserta, modo da far dire alla guarnig'one stifimiera 
esser maraviglioso il contegno di questa città. 

: (Avvenire) 


putazione leggiamo nella Ga:- 


magno 


- Di questa nuova de 
netta di Bologna del 4: P 
« Una nuova deputazione spedita a nome della pro- 


vincia di Bologna partiva lunedì sera diretta alGaeta | 


per fare atto di ossequio alla Santità del sovranò pon 
tefice, La < marchese Francesco 
Guidotti Magnani, inarchese Vincenzo 
Amorini, 


pponeva S. E. il si 


ed il N. U. sig. 


Pieawo, 26 giugno. — Il terrore incalza. Contiluano 
a respingere in massa gli emigrati che, sulla fell d 
}'amnistia; si risolvono a rimpatriare. Si fannoffarresti 
ogni sera; sì fucila senza processo 0 con processo ini 
litare e segreto. Il monaco ottuagenario, reo dj aver 
conservato i frantumi d’ una bomba , è stato c@hd 
nato a morte; ma l’ arcivescovo di Palermo hi fatto 
sospendere l’ esecuzione della sentenza  appoggiahdos 
sopra un decreto che non la permette il con 
sensa dell’ autotità ecclesiastica, — Un becgajo- che fa- 
ceva parte della guardia nazionale, erane. siato) eselusò 
nell ultimo scrutinio perchè nel periodo in cui il po- 
polo fece gli ultimi sforzi per resistere all’ invasione na- 
poletana ebbe una parte attiva. Giorni fa, mentre eta 
avclat bovini, 
la inoglie ricevette l'aviso în iscritto di quella esclue 
sione, e conoscendo il tenore degli editti. pabblicatisi 
a consegnare il fucile e, la. mu 
uardia nazionale il marito ayca 
ato in casa, approvò la condol.a de 
quando la nott: una patti= 
‘ondo 
medie 


C 


campagna ad acquistare degli ailima 


si aflireti & 
ritenuto; 


a mos 


qualità di 
Questi, tor 
glie, e tutto parea finito ; 
glia ‘ne assale ia casa, è Fovistandola da capo a 
vi trovò quattro cartucci la imoglié aveva < n 
ticato di consegnare. Il beccajo allora condotto in 
fucdlato! La numerosa fami- 
isciato nella miseria è sp lo di 
che soilre in 
tinani di chi? 
ni soverchio! 


», che 


arresto , el’ indomani è 


glia clie ha uno ac 


pietà che compendia in sè sola tutto cit 


questo momento il popolo siciliano. E 
Dei più ardenti repubblicani? 
il ripeterlo 

Satriano era partito per Napoli, e si aspettava l’ ino 
domani, latore delle. defin ì 1 
Bozzelli avrebbe adottat 

Ogni corrispondenza non clandestina è troncata. Tutte 
» che arrivano per la posta, son lette e bid 
ciate , trante 1 commerciali , e fra queste non tutte 
quelle che. non sieno direite a delle case estere. Le 
famiglie degli emigrati, i quali giur ao 
{ mila, son condannate a non riceve loto 
parenti. Giornali e notizie di fuori , assolutamente vie- 
tati. Il 26 non si sapeva nulla a Palermo di Roma, 
di Toscana , di Francia, ece., ed una lettera che, sfug- 
gita alle ricerche «dell’ instancabile Malyi arrivata 
fin qua, si estende in supposizioni stranissim 

Da letterak, 


ive misure chie il ministero 
intorno alla sorte della Sicilia, 


lette: 


ESTERO. 


PORTOGALLO. uuovo ministero sotto la di 
lhomar 
al potere con uu atto di 


larga ammistia, 


inaugurò il suo avveniniento 


imenza, concedendo 


zione del conte 
gna 


FRANCIA. 
mentare. 
mina l’ultimo membro « 


Pamioi, 4 luglio. — Cronaca 
tornata alle ore 2 1y 
el consi, 
del giorno porta.la facoltà d 9 
presentanti, Barrault òra contro la proposizione Dice 
avvicinarsi il sistema della legge sui sospetti, Il su6 di- 
scorso solleva dei continui rumori. esi si, occupa» di 
quistioni di priucipii, non di persone, e poco gl’importa 
qual sia il numero degl’incolpati. Conchiude col Mnvio 
della relazione alla Commissione per trovaryisi qualche 
contraddizione. Zefranc vuol giustificar la decisione fa- 
vorevole presa dalla Commissione in favore del signor 

Il signor Jubelin è creato consigliere di (Stato 
voti 


purla- 
Si no- 
io di Stato, L'ordir 

dere contro Frup- 


Comincia la 


Baune. 
per 232 

— Dicevasi, ma senza alcun fondamento, nella sala 
des pas perdus che il siguor Lamoricière fosséfstuto 


nominato ambasciatore a Pietroburgo. 


StrAssuRGO, Ii signor Madier de Montjah, che 
eràsi, detto atrestato, passò la frontiera e trovasi ora 
fra le file delle repubbliche tedesche. Dicesi pure! che 
due altri membri della Commissione dei venticinque 
del comitato socialista di Parigi sono già presso Mie- 
roslawski, - LE 
La Francia ha reso al Papat 
e ha d i che avi 
dare. L'impresa di Roma ebbe per.iscopo di affbrzar 
la nostra influenza in It di proteggere la y@ra li- 
bertà, la pratica contro il doppio scoglio@della 
anarchia e dell’assolutismo. Abbiamo vinta l'andfghia, 
dobbiamo superare le velleità assolutiste che siBhgge- 
riranno al Santo Padre, e ch'egli rimuoverà om 
dell'appoggio della Francia. 
Confidiamo p 


previderà ch 


(o) 


( un 
itto d'essere ascoltata nèi consi 


gran Setvigio 
a 


certo com'è 
rente nei luni di.Pio IX. Egli cbm- 
pericolo»si reènate 

gorio XV, e vortà attirarsi 
popo! 


uzioni liberali aventi pi 
liberali aventi 


nou ser Delia 


Quo vainente 
*, dotando i Stati 
er base il governo laico, 


al ten 
i cuori delle 


di i 


zioni rom su 

Corrisp 

— Dispaccio del sig: Corcelles con cui accompazna 

protesta. dei 
Roma. 


la 
consoli contro il bombardamento dî 


Signor ministro, -- Ho l’onote di mandarvi la pro- 
testa ta. da aleuni agenti consolari generale 
Oudinot e la risposta di questo. S'io fossi stato al campo 
quando il generale la dettò lo avrei pregato di fa Ro? 
noscere che d’asserzione contenuta nel documento è 
falsa. Protestano contro-il bombardamento che aviebbg 
durato uadici giorni ed: altrettante noiti contro Ja de 
vastazione dei nu onumenti ecc. Ora egii è certo che non 
che i bastioni presso Ort 
io Glion Baez Da DE sio podat 
è una bomba fu lanciata direttamente in 
Roma: non fu bombardata. Temo che il general 
Vudinot.col suo silenzio relativamente al fattogli rim- 
provero non lo faccia creder vero: ma il sovenda 
affermare nulla esser più inesaito. 5 

Il Consttutionnet alludendo alla missione del general 
Bedeau, fa menzione di una voce per cui egli corehi 
ordine di conservar lo. staio vlelle cose, e, ove fee 
necessario, prender il comando delle truppe francesi 

1 National dice: È 

Sì € 

si consideravalcome capace : 


segna al 


i mira 
Panceraz 


a l’as- 
sedio ; 


non 
città 


PUÒ 


vrebbe 


“ recato a scnimbiis 


il gen. Oudinot, di 


ina non per far us 





one che im | 


non | cagì 


terì aflidatigli, eccetto che all'arrivo alla sua destina- | 
zione non trovi presa la città. Il sig. Oudinot non con- 
ibui poco a questa deplorabile guerta, in cui diè prova 
ran presunzione e di talenti militari molto dubbii. 
lisgrazia che sta per cadere sopra lui gli farà forse 
amaramente rimpiangere la leggerezza e la passione | 
con cui condusse un affare che to 
teressi del paese, Piecol compenso pel gran male che 
fece. La lezione ch’ei riceve non sia almeno perduta 
pel suo successore », 
ALEMAGNA. — Fraxcoronte, 
rispondenza particolare: — Non abbiamo novelle re- 
| centi della guerra del Baden. Presa Karlsruhe, disfatti 
| gl'insorgenti a Durlach, messi în fuga e disordine i capi 
{ della rivolta, più non si sa dove essì ia n far testa 
se non a Rastadt, nè è ben noto quali misure abbian 
prese per metter quella fortezza în istato ili difesa, -Ri- 
tengo che tutta la strada ferrata da Heidelberga a Ba- 
silea debba essere sgombia e libera in meno di tre 
giorni. 
Vinto il partito dei repubblicani e dei pseudo-costi- 
tuzionali, cioè quello dell'adunanza di Stuttgard, che 
on pare essersi più riunita in luogo alcuno, pare che 
| sia anche per cader quello del poter centrale, tuttora 
| stabilito a Francoforte. I vicario parte, a quanto si 
pe suoi, bagni di Stiria dove suol recarsi. dgni 
anno. Di là è cosa dubbia s'egli. voglia ‘restituirsi a 
ucoforte, o se piuttosto cercare un'altra volta il ri- 
o delle sue montagne, ‘il suo casino di Bamhof, a le 
sue miniere di Fisenberg. Ad ogni modo egli lascia 
dietro di sè il suo ministero (quel bel ministero); iin- 
| pone loro di governare, di tener duro, e d aspetta re 
{Ja sua venuta, Risponde aspre. ed altiere parole, alla 
| Prussia, e niega di venire a patti con essa. In somma 


30. giugno. -— Cor- 


| 
iI 


va i più cari in- | q 


Germania si troverà una ed indipendente, per tutto 
che riguarda gli interessi materiali, la vera forza, l'on 
della nazione. Già lo: è su inolti capi; e vi. assicurorali 
anche durante la guerra civile che sì va ora estiuiguendi 
uesto popolo teutonico ha sempre inostrato di iu 
TRE molto meglio la vera libertà dell individda, 
wello che mai possano intenderla i Francesi, 0 
moti di truppe regolari e irregolari, con taute 

di governi, anarchiè di popoli, l'ordine e la pacaf 
conservata al Nord del Necker colla massima, fati 


| nè mai si è fatto ostacolo, o disturbo alle mo 


quello che sì faccia in Inghilterr 


privato più 
nella più profonda pace. 

Sroccanna, 30 giugro. — I re è tornato 0 
Foresta nera, ov'erasì recato per convincersi co 
occhi, che si erano prese tutte le precauzioni ond 
ter il paese allo schermo di un'invasione dei co 
{ chi di Baden. La sollecitudine del re fu degni 
apprezzata, Dovunque S. M. fu accolta con entusial 

Karisnune, 30 giugno —1 Prussiani presero; 
opere esterne delle fortificazioni di Rastadt. 


ti 


| BELLE ARTI. 
| 


Miano, 5 luglio. — Il generale Dabormida e 
i Boncompagui si sono recati alla casa del nost 
ittore. Hayez ,.comeniucaricati di, portargli Mt 
dell'ordine di S. Maurizio e Lazzaro, volendo! 
il re Vittorio Emanuele seguire le orme dellidi 
suo genitore nel proteggere le scienze e le antù, 
Questa distinzione che onora del pari il Sovr 
cenate ed il celebre artista , fu vapplaudita ‘da tt 
milanesi, riconoscendo che in Italia sia ancora un più 
cipe benefattore dei preclari ingegui, e perchè 
oggidi forse il primo pittore della nostra penisolagi 





egli fa pro domo sua, cioè per l’Austria tutto ciò che 
può farsi senza una baionetta e senza un fiorino, 

Intanto però sta decretato. che Francoforte debba 
| essere occupata .da tre reggimenti prussiani, e gli Au- 
striaci che ora servono quasi di guardia d'onore all'ar- 
far luogo. 


ciduca dovranno 
so che i bugui dell 


Per bug Stiria non siano 
che un bel pretesto per coprire la ritirata  dell'astuto 
vecchio, che partito lui, î suoi ministri se ne andranno 
l'un dopo l’altro pei fatti. loro, e che non. sentiremo: 
più parlare né di vicario, nè di poter centrale. 

Già il ministro plenipotenziario di Prussia Kemptz 
se n'è andato per hon più tornare e per non ‘più man- 
dar altri in suo luogo. Sicchè la Prussia a Francoforte 
sente d’essere in casa propria. 

La radunanza dei deputati del partito moderato a 
Gotha ha già avuto luogo. I Gagerny/i Raumér ecc; 
con più di 70 dei loro amici già si sono costituiti se- 
condo le debite forme e hanno pubblicato il loro pro- 
gramma, (Zedi Risorgimento n. 472). Ritengo che tutta 
l'antica Assemblea, eccetto la sconfitta sinistra; si unirà 
ad essi, e quest’adunanza sarà alla futura Assemblea 
legislativa o Reichstag da. conyocarsi in nome della 
Prussia e dei suoì alleati, ciò che fu all'Assemblea co- 
stitueute di Francoforte quel Zorparlament o società 

»r la confederazione alemanva che si tenne in Mei- 
delberga nel marzo del, 1849. Se non che l’Assemblea 
di Gotha ammaestrata dall'esperienza del passato sen- 
tirò di proceder ‘cautiumente ed essendo 
ounai il solo partito d'opposizione organizzata in faccia 
di governi che hanno trionfato d'ogni altra opposizione, 
e son perciò ebbri di suecesso, dovrà pensare a soste 
j persi col limitarsi strettamente a misure legali e misu- 

ra autorità nella gravità e nel decoro: 

ch'io non ho fede che in essî. Se 
come pare, i governi: tedeschi, pel bene proprio, hanno 

di tanto sentita la necessità di tenersi uniti da accor- 


me rie 





la necessità 


, e a cercare 
Confesso la veri 


dare ai Joro sudditi un patto federale qualunque, toc- 
cherà a quei valentuomini a dare a quel patto quelle 
modificazioni, e a vegliare alla cauzione ca esecuzione 
di esso in quel modo che meglio rispon:la alla dignità 
della nazione e ai veri interessi della libertà razionale. 

Molti 


niuna commissior 


orno a me pensano altrimenti. Credono ché 
ione, niuna inoderazione possa riconciliare 
| i governi intenti come sono ad una piena 
Credon che f'opera delle baionette debba esser 
î badate che ciò si ritiene da molti non 
ciò che riguarda G 
Qui si riguard: 
iuteramente 


zione. 
intera, 
solo per 
+ ina altresì per tutta l’Italia, 
ace tra l'Austria e Sardegna come 
compiuta 
Si parla anche d’alleanza; ma finchè continua d’Aze- 
glio alla testa del Governo”, io non créderò inai ciò , 
nè mai soffrirò che si creda. È però naturale che l'An- 
stria se ue lusinghi, o anche che finga di lusing 
sene, che l'appoggio del Piemonte per Îtalia e Francia 
non è già per essa poca cosa, Importa perciò che il 
nostro Govérno sfugga ogni ombra di essere sospetto, .| 
Dopo la battaglia di Novara e lo sbandamento dell’e- 
sercito, non poteva il Piemonte non dichiararsi vinto; 
non poteva non lasciar tutto ciò che poteva prendersi 
vincitore. L'occupazione del Novarese, di 
Alessandria, di ‘Torino stessa erano ‘conseguenze inevi= 
tabili di una guerra mal misurata. Ma la Casa di Sa- 
voia sì sentirà mai dire: 


in balia del 


‘ Perdesti il regno e in un l'animo regio.» 
Fattasi necessaria la pace bisognava subirne le con- 
dizioui. Dei milioni, pazienza! Ma l’Austria non pote 
prendere più che loro o le terre; Impotta sopra ogni 
cosa e al principe e ai sudditi il serbare intatta, in 
la loro penilenza 
tenersi.in uporstato di nim 


c nazionalità. Importuya il 
} morale implacabile conto 
uu potenza che ne ayeva soverchiati con forze mer 
inente materiali. 

Ove il Governo non 


lat t11) 





ae 


© il Governo non voglia o non sappia far valere 
quest'assoluto dominio di st, o non può sussistere un 
giorno, 0 starà solamente, come In scinpre debole Tot 
scana, in virtù di armato patrociuio straniero; 
mon è sussistere, 

In Germania le cose vanno ‘altrimenti, Vanno 
samente come potrebbero andare iu Ìtalia se ‘si. fosse 
condotta ad effetto l'idea di Gioberti, o se volete l'idea 
mia, giacchè io l'aveva sviluppata ‘in' isciîtto prima, © 
mentre sì tentuva di metterla” in azione. Se, vale adire 
Ì ciechi partiti di Toscana edi Roma: fossero stati ni 
dotti a silenzio per armi italiane, e segnatamente pic= 
inontesi, inveee «’armi austriache 0 francesi, È 

To Gerini > germaniche lè truppe cccnpatrici, 
1 partiti estremi sono anche qui per una'crada neces: 

sottocati nel sangue: ma sono Germani contro Germani, 
Ilicondotti i forsennati alla ‘ragione, come lo furonoi 
Gc La Marmora, una riconciliazione degli anîmi 
; non solamente possibile, ma, pronta ed immediata, 
i revale o tosto o tardi la ragione, e fra, gente. nata 
tun sangue e parlante la stessa lingua, le ire si attu- 
tano senza grande sforzo d'amor proprio. Ma in Ros 
magna e in Toscana, oltre il malversatò sa gue, do- 
mina uno straniero, freddo, inpassibile, ‘ che sembra 


assai generoso quando non insulta alle sventure che ha 
ionate, 


| 
— il che 


preci- 


ovesi di 


o dei por | Fra tre mesi, fra tre anni, se io ben mi appongo, la 


amato e stimato da tutti, mon solo per la sua pi 
ma pur anche per la sua gentilezza e per la sua 


destia, 


— NOTIZIE DEL MATTINO. 








I giornali di Genova, lunedì, non arrivano. Quei. 
Toscana e le nostre corrispondenze non ci recano nall 
di Roma posteriore a quanto trovasi già inserto | 
presente numero, 

Panici, 4 luglio, — Riceviamo da Macon la nl 
che va ad essere disciolta l’armata delle Alpi, Nonffi 
conservata che la quinta divisione, la quale divertt 
prima dell’armata di osservazione del Reno, Qied 
che il quartier generale sarà stabilito a Colmar, 

(Constitutionnei 

Parisi, 4 luglio, — Quest’oggi è stata chiamatari 
uanzi il tribunale civile della Senna, presieduto da 
di Belleyme, la causa dei giornali sospesi contra 
sig. ministro” dell'interno. È 

Il ministro dell’interno ha fatto sostenere dall 
procuratore della repubblica una declinatoria fa ‘di 
sulla separazione dei. poteri giudiziario ed ammini 
tivo. È 

Malgrado l’eloquente e invepugnabile arringa del 
Giulio Fayre, il tribunale aminise la declinatoria 
dichiarò incompetente, (La Pres 

Partos, 4 luglio: — H Consiglio di revisione ha 
tato | appello del capitano Kleber contro la seili 
capitale cui era stato condannato per tradimentof 
giugno. Kleber ricorse in cassazion 

Borsa pi Panior, 5 luglio. — 1 fondi pubbli 
stravan oggi prima della borsa e all'apertura de 
quet disposizione al ribasso. Ma la nuova delli 
dei Fravcesi a Roma li fece rialzare. At 
comparativamente ai corsi di chiusura di ieriy 
si chiude a 87, 80 in aumento di 30 cent, è 
53, 90 in aumento di 10 cent, i 


Li 
Ù 


S. NICCOLINI gerente, 


Libreria Gianini e Piore, 


PANORAMA POLITICO, 
LA CAMERA SUBALPI 
în venti vedute 


PER 


GIUSEPPE MONGIBELLO 


| 


Prezzo fr, 1 50. 


alances, Romaines, Po 
(campioni) Bascules 
commerce, Balances-pi 
dules et mesures 
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à Turin. 
Des pria 


courants son envoyés sur demande. 
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RETI RT E a 
7 li 
E so? boa si Td ae patta 
TORINO Pass) di Volete dunque, sentiamo già direi dagli uni, 
; Lotuna Camera di codini, ili moderati; mentre gli 
É Delagito. È [hlwi sclamersinno: già lo suspettavamo : doi vdlete 
AIUE. PAROLE AGLI ELETTORI... una Camera, di repubblicani. Ma noi non andremo, 





dinipibrament Patate ritto se 
Mutazioni the'si succedono nell'opinione pubblica in 

Sezuilo a quegli avvenimenti che cangiano 0 per de- | 
vo-battaglie, 0 per rivoluzioni repeutine la faecia 
ili uno Stato, 

In Fgancia, le Assemblee politiche passarono vosii a 
tyitratto da un:estremo all'altro; e te' elezioni fatte 
splto-L'impressione di questi decisivi; avvenimenti sta- I 
hilirono ielle. maggioranze ‘compatte. assolgte nei più | 
tmpasti sensi ; nè di tali esempi mantano le storie; 
parlamentari della Grecia, del’ Belgio; della Spagna, ; 
let Pontogalto; ve-di titti i pipolî che | 2° dì 
atistrizdall’assolatismo alla libertà, 

Se le condizioni dell'Italia e del Piemonte, se gli | 
avvenimenti! che si compirono in questi ultimi giorni | 
possano indurre una crisi ‘nell'opinizue pubblica del | 
Piemonte, noi nol sippiamo: ma qualunque sino le 
intenzioni che altri ci presta, noisci affrettiamo a dire ; 
che considereremmo come una a pel 
nustto pacse l'avvenimento li una Camera che si tran- 
quillassesalia memoria di Novara. ovsì colorisse della 
caduta di Roma + della compressione violenta cui ; 
soggiace mon in Italia Solo, ma pare abbiv a soggia- 
core it titta Europa il vero elemegdto democratico per | 
gli Gdcossi dei principi demagogici. | 

Noi auguriamo dunque alla nosta: patria, 
0884. possinmo dive all Italia, una Camera lea | 
mene liberale, costituzionale, ed una maggioranza che 
Si.ispivi al sentimenti della sinisttà, essi moderi con 
quelli della destra. riuggendo cou eguale forZy e cont 

inzione dai luo estremi: e per servirdi di ua fras 

Temte Mrsoancora più spiccata la nosira idea, | 
nòi auguriamo una Camera che rappresenti quel? 
partilo che chiamasi, in istile 6 gergo parlaimenta- 
rio, centrossinistro (1). Ammettendò però, anzi de- 
Nitlerandò che i due tati ‘estremi siano occupali a 
edificazione del ‘pubblico da un discreto. nucleo di | 
dlemocratoni © di demagoghi da una parte ve di 
aissolitisti dall'altra. 
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vera disgr 











e per.) 

































(1) Le sale tastisbate allo serate delle Assemblae legistative ! 


sono per.lo più costrutto, cornola mostra, in mado che i de- 
putati siedonecin/ua semidivcolo, che sta a fronte del presi- 
dnte è dell'uflizio Metta Camera stessa, — Questo semicircola 
è materialmente diviso in parte dirilla, sinistra 0 contra 
Ly diritta è quella che collocasi a sestra del presidente. 

Ma dalla divisione lueale si dedusse una divisione politica, 
perieni ( proadendo aiorma dalle passato Camere francesi) i 
deputati the st raccoglievano alla diritta, chiamavansi or col 
uome di dottrinacii ; or di realisti olegittimisti; quei della 
sinistra col nome di liberali, di costituzionali, di dibastici e 
di repubblicani — Rappreseatanto ii contro un messo, sul 
diviso ancora in centro sinistro e diritto, a misura che toe 
cavano alla destra od alla sinistra. 






























APRE 





DICE. 


LETTERE POLLTICHE. 
XII 
Un partito repubblicano, = La repubblica in Torin 
— Il mese di Francia, — IL Triverbò. — L'appetito | 
piene mangiando: = Una repubblica senza repub- | 
blicani. — Tizio, Angelo, Sempronio, Angelo; t0- 
tale, due Angeli, — Savoy Rollin. —° Pfliegep, 
— Gambon.'— Professobi di ‘Parigi "© cartisti. di | 
Londra. 








| 
Mi. vogliono; ad ogni-costo assicurate che in Piemonte È 
vi sia un partito repubblicano, co suoi /ubery co' suoi 
Sobrier, è fors'anco «0' suoi Flotte e Blunqui, To. fra 
me; dico : in quella. guisa che le carote si piantano nella 
terra, così pigliano me per una terra da carote, e me 
la danno ad interidere. — Fo vun> pideolo amimietare 
della palpebra sinistra, ini do l’aria d'uomo navigato, 
e concliiudo che non io non sono terra da carote, € non 
credo a ciò, che uni dicono. — Diancine; lotte e Blans 
qui? Sono due soggetti presto nominati, è vero: ina a 
rappresentarli ci vogliono dei  mostacei meno delîca 
di quelli ele ordinaviamente Domeneddio ha dato agli 














ali 





Italiani, 
1— Allofa;{mi «î dico: — Forse non vi saranno ia Pie- 
monte teste calanto dementi 
partito repubblicano esiste. 
A dir vero, da star qui proprio in mezzo della cal- 





: ma gli è (certo, che un 





gift siara apero 


auane dei Giornale 1g RIsoREINENTO 


} pria coscienza, coll'unore proprio, c'inspirino! fermo 


{dio 





i partito, eui niuno mai nego il 


| dii Platone sulla testa. Si 
{ conato dantesco mi tocca far 





ot dè; petra 
ai é i 
I 


nb ae; TE 





altedpomerid. 
di posta alte Bire- 














questiintia. per de dungho, ce 
mente a uili: 
Desideriamo, e se potessimo, vorremmo una las 


isponderemo ranta- 





mera di procatî liberali, e'sopratiuîto, di uoniini 





posttror, che non avendo mai trausatto colla pro 





fitucia che nok ‘iransigerahno pur mot colle libertà 
£ coll'ondre del paese, 

Di uomini, che chiamanidosi Piemontesi 0 Liguri, 
siono intimamente persuasi. che con 
si professano veri Ftalîani 


Di uomini che non credano essere ‘men liberati 


questo nome 





ndosi monarchici e costituzionali: 





Di uomini indipendenti, chenon abbiano aspettato 
a'dì nostriva sentire la dignità, i dritti dell'uomo è 
del cittadino; è che non avendo mai corteggiato il pri- | 





vilegio ola prepotenza, pappiano perciò senz'astio 0 
livore far sì che l'eguaglianza sia d'ora in poi una | 
veri'à per tutti, 

Che non abbiann perciò. paura nè delta repub- | 
blica, ‘né. della reazione 

È siccome i tempi potrebbero ‘in Italia! inclinare 
forse più a quest'ultima che alla prima, vorremmo 
deputati cui now facesse uopo dir di più. 
Ma come supp ere; selamerà taluno, che una mag- 
gioranzu di tal’ fattà possa stare con questo Ministero? 
Or ‘noi non crediamo ingannarei sperando che non 
urterebbero l'un nell'altro. + Del resto si sa che tocca 
lauto al Ministcro di accomodarsi alle Came 
a queste di accomodarsi al Governo del E 

i caso non mancherebbe. f 
fare un volontario e c 
© chi farebbe di necessità virtà. 

















p, quanto 
ed in 
i ministri, chi sa- 
rio non grave saurifizio, 









Il paese ha già veduto lo scioglimento di due 
Parlamenti nel breve corso di un anno; il primo 
sciolto dai democratici, perchè moderato ; il secondo 
sciolto dui moderati, perehè qualcosa più di 4 
cratico, Come agi 
istituzioni , 
piantate nei 











mo- | 
no questi scioglimenti su quelle 
che quali piavte novelle furono tra- | 
mal ferino nostro lerrena, uno 
può immaginarlo : quali ne siano state le conse- 
c 





ci 









‘usì il centro sinistro rappi otto Luigi Filippo, quel 
tolo d'indipendente è li hibe- 
rule per escellenza, che fuo etto anche tiersparti ( terzo 
partito), che chiamato, ne' suvi membri al potere, avreibe 
Salvato da libertà ed il trono 

La sini Viene poi anche s.venti compresa sotto il nome 
di Opposizione, come la dititia sotto quello di Ministeriale: 
ma queste denominazioni cangiauo 1 ‘nisura che un partito 
prugale sull'altro, salendo al potere; come vedemmo rellò Î 
Ramore nostre. in emi l'Opposizione passò più volte da un lato 
altro. 




















evangeliche dolcezze, nè quasi vmai la stessa significa- 
zione di quelle parole, nemmeno se mi danno il libro 








agini ella, o signore, che 

coll’ intelletto per com- 
in, partito repub 
Non ho ancora seritto che un 






prendere în qual 





ilo possa esiste 











par di periodi, e mi par già di essere alla quarta 0 
quinta bolgi: Un pa M'ascolti 
bene, 0 siguiore; questo partito, per quanto sia demo 
cratico ed iudipeudente tto alle leggi della na 
tura, senza dubbio: cioè 0 esiste, oppure non esiste, 
Se il partito esistà, ed ammesso che abbia i danari di 





tito repubblicano 

















| fat un piccolo viaggio distrazione, e che si degui ascol- | 


tare l'umile consiglio d'un deplorabile dottrfiario, co- } 
mio sono, io lo invito ad 
capitale di Francià: già: ci starà tutto nel 
perchè ini ricordo sempre quel diecimi 
| Appena: giunto a Parigi, studii che cos'è 
| faccia le sue investigazioni sulla condotta, si 
| più rompicolli fra î montanari; sulla tenerezza 
ì Francesi in' generale pet lo stato ‘di cose 
confronti, rannodi, giudichi, ‘è poî parta. 
di accertarla che la Diligenza ritoriierà a 1 piena 
di pecore ultra-mansuete, e che a confront@@del re- | 
duce partito repubblicano, il Risorgimento sembrerà 
| divenuto una gazzetta violentemente scarlatta. — Sc 
{ il partito non esiste , allora ‘è degno d’ ogni ri- 
spetto. 

| A Parigi, a forza di 15 Maggio, di 13 Giugndy di 
| 23; 24 Febbraio, di 29 Gennaio e così va dicend 







ntraprendere una corsa alla | 















ntagna, 
7 2049 
ore dei 
panno 
resente , 








l'onore 





| 
| 
| 











daia repubblicana s-le idee platoniche che alla parola 
Repubblica si appieci 





“ano, si sono nel mio cervello cos 
timescolate, cotte e svapo. 
dute, che io non posso più Capire nè i benefizii, nè le 





È 





hanno empito tutti i giorni del mese di qualche dolce 
ricordo. Omai ogni mattina all’alzarsi da letto il po- 
| stero parigino potrà leggere nel suo diario: 





— Questa giornata fu celebre, perchè hanno sbu- 
dellato tanti povetì diavoli. 











levato salvar la Polonia. 


















Prezzo del 
Veotesimi 25, pi 


restitui! 








Buenze, non occorre dittò; e una te in 





A prova 





Molte è riste, previsioni, Per quanto certi. elettori 
spino essere avversi al positive el infiammati 
MG idea? non Tini che @ girare l'occhio Intomo, 
SCOLO trovino in mezzo a rovine 
ché si estendono ben oltre ‘il loro orizzonte. Un 
Govermi che possa dirsi ur 








Muno come si 











verno Tihern e costituzionale, è la prima nece 








dell'patse: deò tre poteri dello Stato non abbiamo ! 
avuto: sinora che lo squilibrio, posti allernatamente 
or in dima, or in fondo a misura di quegli av- 


venimerti, di quei partiti ehevor per Vuno, or per.; 
7 | È 141 
l’allro jestremo ci. trascinarono alle misere condi= ! 
zioni ir cui siamo; 


ed. in due distinte sc 











ioni, con 
dluer Parkamenti , il prese: aspetta ancora il Privo 
MLANGIO (DELLO Sato, @ si trova colle casse: pub- 





bliche esauste a fronte’ delle trattative! austriache ! 

Afrato dunque gli elettori | orecchio al nostrò 
consiglio, p 
e datidino se 
maligia 





mo spa 





sionatamente le nostre parole, | 
quella 
quel mistero, concui ognora si lentò dui 
nostità bemici di snalurarne il sens 





vito ili esse possa asconder 








0: noi ci siamo | 
astengii dal proporre per conto nostro un sol can- 
Uidato, nella speranza che questa volta i fatti par: 
lino giù alto di tutte te insinuazioni, raccomanda- 
zioni (e/ proteste selettorali, nella fiducia che nelle , 
imuiniepti elezioni sia dato il voto allo opere; e non 
più aifnomi. | 





N pera 
Butempo che il Piemonte pensi @ sé: è questo 

it goto] di tutta Italia, è facciamo appello al 

criterid ei-al buan senso dei nostri lettori, se que 





noi 











| maneseritti e le lettere nin saranno 


volta Governo e Go- | 





SI. RICEVE L’ ASSOCIAZINEO 


Jr Tonso, all'ufficio del Giornale, via del- 
Arcivescovado, di fianeo alla Madonna 
degli Angeli, e presso î principali bebrai 
è Puo Mfizi postali 

































Fi l'igéila è Womp, di Torino. 
Portia presse 4- fee, libraio 
mons» O L'Emipiorio. libraria 
Jenner + Frerettg libraio 
LA Gruzioli, — id 
. U. Vicenzi,1d. 
. P. Merle, | id, 
È + Capobianchi,itapiegato 
3 postale, 
e inserzione, di 
À Naroti Padoa=Marghieri libr. 
er riga, anticipati Graemaa Cherbultez, 
Panico Uffici di corrispond. 


Delaire e Lejolivel. 
P. Roland 




















| 
Peng i comie il migliore déi deputati possi 


[fucsia stagione inelementissima potrebbe giustificare | paese hà veduto che non solamente la probità politiéa} 


Jia manca in costoro ben anche talvolta la probità ino- 
| rale, quella probità cioè di cui'sì cnorano ‘il contadino 
Lic Paese salici “ilipopolo: nelle “otticine 
! ugualmente come il soldato sui campi, l'impiegato negli 
co nella troppo invidiata beatitudine 











ufticii , ed il 





dell’opiulenza. 
Il popolo ha conosciuto, o quanto iméno ha dovuto 
conoscere che i grandi proclamatori della Democrazia 





senza” limiti non sono sempre nè i più generosi nel 


orrere al loro paese nei duri tempi della sventura, 





so 





nè i più forniti di quel coraggio ‘civile che consiste 
! nell’ usare liberamente della parola nei momenti del 
pericolo, e non nello sprecarla nei giorni del buon sue- 
cesso e dell'entusiasmo. À nessuno sono rimaste celate 











le ambizioni dei piaggiatori del popolo, perchè ess 
noti tardarono a svilupparsi, e mancarono anzi pe 
dì pudore col non attendere le ovazioni del trivio prima 


di ascendere alla tribuna. 

Questa è storia dei giorni correnti, e nessuno la può 
l'istante in cui vi favello, ne ve- 
ci. fossero gli. ultinii; mal 
mente 





iguorare, ed anche 





diamo degli episodii che ame 
‘anno sicui 





che non lo sa 

Guardatevi adunque voi che siete di buona fede, e 
che amate il vostro paese, perchè è quello ove siate 
vati e cresciuti, e che avete affezione pei vostri con 
cittadini, perchè li tenete per amici, e volete il loro 
bene; guardatevi, vi ripeto, da questi agitatori perpetui 
frasi degli eroi sulle labbra e lu 
viltà nel cuore e le turpezze nei desiderii: misutateli alla 
stregua delle loro opere, e non a quella delle loro de- 
clamazioni: non credete loro quando censurano tutti 
se, mentre non hanno. nessun 
isperate che. siano 

















che hanno sempre | 








gli uomini e tutte le 
in. loro. favo 





antecedente non 














sti 001) siano consigli di uomini sinceri è di veri | grandi filosofi, grandi politici , grandi rigeneratori del 
liberati} | mondo, se nel mondo antico che vogliono rinnovare, 
PI LIOBRE MR 6005 RI POEMI LI | non figurarono nai nè per virtù cittadine, nè per di- 

e n TE | sinteresse, nè per sacrifici al pubblico bene, Usate queste 
Yaserinmo con vera premera nelle nostre calonne il | precauzioni, e vi salyerete dall’errore, perchè la virtù civile 


Seguente articolo estratto dal giornale L'/ride Nora- 
rese, raccomandandone la lettura ad” ogni elettore 
PAROLE 


di un Elettore che non aspira alla Deputazione 
dirette ai Collegiî 146 e 117. 







Le elezioni imminenti dei rapprese zione, 


l’importanza gravissima delle co 





dei tempi che corrono, sono questi tutti motivi fortis- 
sini che devono muovere a fi e al. papolo 
con sincerità e franchezza le condizioni in cui si trova ! 





il nostro paese. 
Cre i le professioni pol: 
abbiano già fatto il loro tempo, e che le popola 





iano che col di d’og 





he 
ioni | 
illuse e spesse volte trailite da coloro.che con mendaci | 
promesse carpirono il voto degli elettori, non sono più 

oltre disposte a prestar fede a chi ha la modes 











a di 








non erompe improvvisa da coloro che non coltivarono 
è, e risovyenitevi sempre che 
inare se stesso pel. migliore 
spesse volte Erostrato. che 








{ lungamente le virtù priv 
| colui che ardisce di proc 
dei cittadini, si chiama pi 
non Aristide. 

Credete, Je 









covano più cocenti nei cuori 
voli © della piazza, ché non negli 





«lei democratic 


I . «ife ni "I 
{ animi dei cittadini tranquilli, onesti ed operosi: date 
i] 


tempo, forza e sicurezza a quelle simbizioni, e vedrete 


quali libert 





verranno stabilite. 

i di Roma 
na ve lo provano con esempi recenti: terrore 
e violenza, intolleranza e fanatismo, il tutto regolato 
dall’a sostenuto colla. spogliazione e coll’as- 
sassinio, ecco l'ideale del loro governo: il dispotismo 
dei re nei tempi più classici non seppe immaginar nulla 
di più perfetto, nel circolo dell'idea, e nulla di più spe- 
ditivo in quello dell’azione, di quanto tentarono ed ese- 





ed i semi-rossi 





Fran 





di Tos 








bitrio, e 











— Quest altra lo fu per la bella morte dell’arcive- 
scovo sulle barricate. 


— Questaltra ancora, perchè hanno scannato il g 








neral Bréa 
— Anch’oggi 





è famoso per circa dodici mila cada 








- Oggi poi de’essere stato uno spavento il vederi 
nte tuiglizia di operai chiamativi dal bell 


i ateliers nationaur. 








piùzza 
fare de 
+ Questo giorno fu pieno d'eozioni: le b/ouses 








= Liivece in questo volevano salyar l'Italia, ecc, tec, 
Bignotella repubblica francese non conta guari più 


d'un fanno e mezzo, è come ella vede, ha gi 





potuto 
distriBluire un grazioso avvenimento a ciascun giorno. 
Invetll di dite: Mercoledì, Subbato, Domenica e che | 
so idilessa può benissimo dire: Rivoluzione, Dimostra- 





zioni Cannonate ecc... Quando si va girellone per Pa- 
è perseguitati in usi modo opprimente dal ti I 
verbò! Liberté, Egalité, Fraternité. Ogni stabilimento, | 
ogui affizio, ogni chiesa ha la sua isc 
angolo, dov'è il solito: 72 est dé 
segùé, porta pure in fronte l'inev 
Fraternite. 












izione: quasi quasi | 
endu con quel ce 
abile Liberté, Ega- 
Par quasi che il motto si vegga sì spesso | 
fuor delle case, perchè non ci possa capir di dentro. 
lo_hon so nulla: ima so che — in quanto a Liberi la | 
repubblica di Febbraio non può vantarne molta: în un | 
ann le mezzo due volte P stato a’assedio: due volte | 
la sospensione di giornali: incarceramenti, deportazioni | 

; i che | 




















ed iltre gioie siu 





SONO, a quanto, pare, sag 





| che s'alzano di dietro alle 





ai birbanti; chi ha due piatti sul desco non ne mangia 
quattro, perchè c'è Changarnier che gli accenna di non 
ia» che i due: Rotschild, che è un gran banchiere, 
le a Proudhon che è un banchiere. fallito ; 





non è 





| non v'ha altra égglité insomma. fuor di quella che ci 


era sous les tyrans, siccome dicono, — Non parliamo 
poi della Fraternité ! Quella che si mauifesta con degli 


| insulti, con dei pugui, con dei piedi chi sa dove...... 


quella la è una /raternité per ridere, una Lraternité 
a niente: dov 
nité si è pelle 
dipartimenti e dipartimenti, fra giornali e giornali 
è nell’armonioso rinbombo «el cannone amente 
sposato al leggiadro accompagnamento di inoschetteri, 
no intorno le vai dei canti 
barrie: uppetti. del 
mercanie a cui si saccheggiò l’oflicina, i trilli di una 
donna «contaminata e moreute, gli urli di vomito del 
comunista che ha assassinato un acquavitaio. Questi 
sono sintomi di bella e buona frater tà: ma in pro- 
gresso di tempo e di repubblica questi sintomi si 

ranno ancora più amabili ed evidenti. La repubblica 
diverrà forte col tempo, perchè v'ha un proverbio che 
dice che l'appetito viene mangiando. Una volta la Fran- 
cia si lamentava d'avere i re faincanis: ora che i sa- 
cialisti procurano di rendere faincants î popoli, la 
Francia avrebbe torto di lamentarsi, Che importa che 
il credito non viva, che il commercio stia neghittoso, 
che la miseria si diffonda , che le chiese si spopolino, 
che sì rida di Cristo e della legge, che una lebbra mo- 






appare la vera, la edificante £rater- 
gi e le provincie, fra 





lazioni fra Pari, 





ve 


sì 

















al qual motivo sche 





ate, È 









































si possono fare benissimo per avere il gusto di dire | 
che si. è in repubblica. — In ordine all’Egalité non Ì 
veggo mulla di-straordinario: quelli che hauno carrozze | 

j 





e cavalli non yanno. a piedi come. quelli. che, non ne | 
hand; ‘i galantuomini non sono niente affatto  egua! 








rale si propaghi sulla società, che non vi sia più uè 
figli né madri, nè tuo né mio? Importa un bel null 
basta che si viva in repubblica, Viva la repubblica! 
Bene spesso questo pensiero mi rampolla pel capo: 
— Che bella cosa sarebbe una repubblica ove non vi 





né 














guirono i nuovi apostoli del governo democratico-so- | 


ciale. Ma le conseguenze dei loro sistemi sono la mi- 
seria pubblica e la barbarie, e da queste sorelle non 
è inai disgiunta la schiavitù. 

Siate convinti che se vi ha assioma infallibile în po- 
litica, questo assioma è quello: che dice — che all'esa- 
gerazione succede la reazione > e vi dico che questo 
sforismo non falla, perchè-non vi ha nazione che nel 
lungo corso dei secoli non abbia fatto più volte il do- 
loroso esperimento di questa dura verità. L 

Ova che vi ho suggerite le cautele per premuuirvi 
dagli arrabbiati, non voglio mancare di darsi quelle 
contro i piagnoni, cioè contro coloro che aspirano ai 
tempi passati coll’uguale trasporto con cui noi confi- 
diamo nell'avvenire. 

Questi non sono tanti di numero quauto si vuol far 
credere da taluni, ed io li riterrei coi democratici 2r- 
denti poco presso nell’uguale rapporto in cui si tro- 
vano gli uomini, î quali bano perduto un impiego, 


una rieca fortuna od un privilegio con quelli che aspi- 


rerebbbero 1 quello stesso impiego, a quella stessa for- 
la pro- 


da. una, uguaglianza 


(una ed al medesimo privilegio : voi vedete. cl 
porzione differisce di gran lung 
numerica. di sg 

Pur tuttatia dei réirogradi ve ne hanno e ye ne sono 
di quelli che santo tessere molto fine le raguatelle nelle 
quali ii buon popolo, che pecca soventi per soverchia 
oredulità, incappa e si avviluppa. 

lo non saprei dirvi sè siano gesùiti o rosminiani 
preti o secolari, se cortigiani 6 burocratici, se nobili o 
popolani, se ricchi 0 poveri, se inaschi o femmine o 
i altra natura 0 forma qualunque penso che ve ne 
anno di tuttii sessi, di tutte le condizioni, di tutti i 
colori e di tutte Je specie, e tengo pure per fermo che 
essi lavorano con molto buon frutto perfino: nelle sa- 
srestic e nei confessionali, e molto. più nelle campagne 
e nelle officine, e che h 
armata e non sono sbarbicati del tutto dalla magistra- 
vi aggiungerò per di più che per 
ie sanno di questo odore molti di coloro i qua 


ino ancora forti radici nell’ 


tara e dai ministeri; 


g 
dano più forte la gran parola democrazia. "Det resto 
pella massima parte voi potete conoscerli ai titoli di 
cui fanino sfoggio, agl'intrighi condotti nascostamente, 
ma che non rimangono lutigo tempo secreti, © più di 
tutto ancora ad una certa atmosfera che lì circonda, 
la quale è tatta loro particolare e perciò non defini- 
bile, ma che è però repulsiva degli animi schiettamente 


popolari @ sinceramente lit avviso di molti che 


glì uomini lealî conoscono © si trovano per inspira- 
zione quasi istintiva respinti dal consoîzio di coloro che 
non lo sono: fidatevi a questo istinto ed eviterete lo 
scoglio: 

Ma vi ripeto, che la miglior guida per una Buona 
scelta si è quella di giudicar degli uomini dai loro 


antecedenti, Chi diede prove di capacità, di 


vile e di probità più difficitmente venderà il paese per 
servir bassamente al governo, più diflicilmente tradirà 
il suo doyere per sodiisfare alle ambizioni, più diffi- 
cilmerite rificherà il suo voto per venir al luero di 
uno stipendio 
Non abbiate troppa fede nell’assioma falla - che 
a cose nitove bisognano uomini nuovi. — In ogni con- 
oné ii governo gli uomini che abbisognano sono i 
capaci e gli onesti, e quando siano tali, 0 vecchi o 
muovi gli uomini vanno adoperati. La teoria degli uo- 
mini nuovi, portata agli estremi a cui si volle spingere 
ultimi tempi, è divenuta una misura ingiusta e 
ia nel senso di volere il cambio di tutti gli 


tutti i 


reazion 


hanno 
se per timpiazzarvi coloro le cui am- 


ufficii e l'ostracismo per cittadini che 
servito il loro pa 
bizioni non sono ancor soddisfatte, e la cui capa 
per'lo meno sino al di d'oggi abcora sconosciuta e 
problematica. 

Rifiutate gli uomini del vecchio tempo quando Ti sa- 
péte cattivi, ma siute giusti con quel 


meritato della nazioni 


i che hanno ben 
e sovvenitevi che la generazione 


che ci lia preceduti ebbe più coraggio, più costanza e 





fossero dei repubblicani 


dei lettori vi trovi da 


. Mi maraviglio che alcuno 
ridere. Parlo sul io. Se în 
Europa non vi fossero repubblicani io vorrei che tutta 
Europa fosse repubblicana. E sarei certo che Europa 
durerebbe in quello stato lunga pezza 
senza stati d'assedio, senza proserizioni. 

Ma coirepubblicani che ho la consolazione di ammi- 


senza guerre, 


rate qui davvicino è impossibile la repubblica... Lo 
ripeta, lo canti su totti î tuoni în Piemonte ‘a. quel 
tale partito, che se non esistesse sarebbe rispettal 
Sono i repubblicani che rendono inapplicabile la teor 
repubblicana, Se in Piemonte vha  repubblig 
somigliano a questi, dica pure loro che risparinino Ja 
pena di sperare; a meno che non pretendano d'esser 
altrettanti angeli... Che bella ipotesi! ... lo non conosco 
no: Tizio suppongo e Semg 


iniamo che a Tizio e Sempronio spun- 


i capi repubblicani di To 
pronio: imu 


tino sulla schiena le ali di Cherubino; se ne hanno la 


Quanto tempo di vita dà ella a 


repubblica Torinese, 
© qua: Il prio: giorno i due 


quella repabbli 
angeli attaccano lite e s'acciuffano pe'capegli; ambedue 
pe presidenti; guadagna quello che offre 
ininor presa al nemico, cioé quello che ha meno ca- 
pegli, Sempronio: per imitazione intanto attaccano lite, 
e sarrovellano anche le popolazioni; chi ha danari li 
nasconde: chi nou ne ha vuole rabarue. Cinquantamila 


vogliono: e 


sono le vie di far fortuna: ed ecco le vie battute da 
cinquantamila avidi. Si strappano le ali dalla schiena 
le, eccone mille: se que- 
sti: mille stanno li per andar in alto, dieci altri mila 
iù alto di loro. L'operaio guata; 


invece di 


di Sempronio: invece d’un 


vogliono andar 


ngolla saliva e va almaraccando lavo- 














IL RISORGIME 


più fede di noi, perchè seppe conquistare le sue poche 
franchigie col sacrificio della vita. e delle sostanae, 
meatre noi per egoismo e per meschine rivalità ron 
sappiamo conservar quelle che spontaneamente cuprp- 
gono largite Di 
Ora che yi ho detto quali sono le persone chelliga 
dovete scegliere, passo a favellarsi di quelle sulle. qbali 
dovreste far conto se intendete ad avere un buonti= 
putato. Hi 7 | 
Fra î democratici in delirio perpetuo ed ì Res e 
reazionarii, forte di numero, ma poco operosa voi 
vate una classe di.uomini moderati, i quali nel 
libertà rifiutano la Jie 
nevano idee 


stesso che idolatrano la 
Questi uomitii sono quelli che esp 
ghe e generose e che sognavano l'indipendenza dî 
quando molti tribuni del giorno d'oggi tacevano 
cevano fors'anche di peggio servendo al dispotisu 
alle sette tenebrose che sostenevano il dispotismo. 
sti uomini voi li avete ammirati ed allora li chian 
imprudenti perchè in tempi pericolosi ebbero sol 

io della parola quando il paese era nella si 
e nell’abbiezione. I primi vostri sguardi, le vostre pime 
speranze furono a. loro rivolte quando l’Italia 
scosse ed essi vi condussero dalle riforme. al: sisi 
rappresentativo, e da questo sistema vi avvì rono 
grand’opera dell’indipendenza e della nazion A italia- 
na. Il giorno della nostra rigenerazione  erg, venuto: 
l'Italia dopo quasi otto secoli avea sentito perla prima 
forza; i Go- 
verni si erano steso la iano per socggrrersi; la vitto 
i i e tutti i popoli 


volta il bisogno dell'unione per avere 
ria avea già sorriso alle nostre 
della Penisola, dal Faro all’Isonzof aveano levato un 
grido di gioia che si era confuso gflel voto “di fusione e 
di fratellanza. Ma uno” sciagurafò partito sorgeva nel 
Parlamento che agitando le quéstioni inopportune sulla 
legge di unione, sulla creazioge e sui limiti di un re- 
gno dell'alta Italia, sulle forme.di Governo, sulla scelta 
di una capitale, sull’ampliazione delle nazionali frav- 
chigie e sul progetto di una Costituente, scatenava fu- 
renti le più basse passioni di egoismo e di rivalità mu- 
nicipali, seninava la calunnia e le diflidenze fra Go- 
verno e Governo e fra Popoli e Goyerni, offendevà Po- 
nor militare, e cresceva le speranze dei demotratici è 


dei reazionarii ed il dramma funesto veniva chiuso 
colla rotta di Volta e di Custoza. 

I buoni Italiani non si scoravano pel primo rovescio, 
imponenza di und armata proteggevano sulla 
l'Italia meridionale dall'invasione 
nemica ed appoggiavano delle mediazioni che potevano 


nî ancor vantaggiose dopo una 


ina coll 
linea del Piemonte 
condurci forse a con 
prima sconfitta 

favoriva 


Ma un altro partito più sciagurato ancor 


le eccentricità politiche di Toscana e di Romagna, for 
zava il Governo, alla ripi 


di Nov 


nostre vergogi 


Ja delle ostilità, e la giornata 


1 pose il colmo alle nostre. sventure ed alle 


amità deplovabili gli nomini delli 1o- 
onsigli non hanno figurato è nio)» 
ioni del tristi 
osi aveano. soffocato la loro voce e falito 
dei loro nomi un segno alla derisione ed al disprézto. 


Fra tante 
derazione e dei savi 
furono tampoco sentiti, perchè le decl 


e degli ambi 


Mala trista verità dei fatti è più potente e persuasiva 
della fallacia delle parole, e Ja condizione miserapda 
d'Italia oggidì è proya irrefutabile dell’imperizia, degli 
uomini che la condussero a tali estremi...‘ 

Pure le illusioni ed i delirii non sono cessati, efael 
momento solenne di Parlamentò i 
cittadini devono essere instratti delle eventualità fehe 
può correre îl paese a seconda degli nomini e dei pirin- 
cipii che saranno ‘per prevalere. 

È un fatto che non può essere dissimulato, che dbpo 
ìl disastro di Novara il Piemonte si trova in posizione 
difficilissima tanto sotto il punto di vista politico, cme 
sotto il rapporto economico e finanziero. ; 

Occupato in parte dalle truppe nemiche, aggravato 
, sbilanciato nelle finabte, 
il Piemonte) ha 


formare un terzo 


dalle contribuzioni di gueri 


senza appoggio nelle potenze est 


ò 
rare; e finisce col ribellarsi al padrone perchè datti 


sono eguali: il contadino dà un calcio alla marrà, e 
pensa che è meglio tentare di andare a godere qualfhe 
cosa fra tanti litiganti... Per tagliar corto si copia la 
Francia, e si cammina cantando verso un abisso di ftui 
si vuol per forza ignorare l’esistenza. 3 
Se ho già svelato qualche scandalosa 
della storia montanara di Parigi; le aggiungo oggi que- 
sti piccoli tratti per dar forza di verità al mio coneètto 


cronachetta 


di una repubblica senza repubblicani. 

Ma sa che il signor Suvoye è iu gran crepacuore(di 
non'poter èssere successore di Ledru-Rollia; Ha ‘sisto 
sarebbe stato meglio per lei se l’avesse potuto udire), 
: che torrente di patriottismo versi 
dal cuore. Sappia dunque che il signor Savoye non è 
francese, ma un emigrato politico tedesco. Trovò ospi= 
talità in Francia, e vi s’infrancescò. Nella sua qualità 
di nullatenente, che è quella 
troppo generi 


che bell’oratore 


lodevole, ma un po? 
e dei socialisti, pensò a campar la vita 
dando lezioni di lingua alemanna. Hl comitato’ rivola= 
zionario lo protesse, e gli porse mezzi di trovate allie: 

Di allievo in allievo, egli penetrò in casa di ‘una mut 
damigella Sharp, figlia naturale di un ricco inglese, di 
cui non le scrivo il nome. Ledru-Rollin vedeva speso 
il Savoye; il valente oratore era anzi stato de'primi ad 
aiutare il profugo. In quel tempo Rollin si trovò assai 
male ih finanze, è sapendo della novella allieva del 
Suvoye gli diè furtivamente diggomito ; 


Il Savoye ci 
Vantifona, e cominciò cla la avoye capì 


, con maestria a fare 
come chi direbbe l’ambasciadore infra Ledru-Rollia è 
miss Sharp. La bisogna fu così bene maneggiata, che 
qualche mese dopo Ledri-Rollin e miss Sharp furofio 
marito e moglie... Qui la cronaca dice: Ledru-Rollin 

e pagò. — Il dotnani della rivoluzione di Feb: 
braio Savoye fu subito nominato ministro plenipotens 


sposò 











d’uopo di tutta l'energia del sentimento della sua di- Ì 
gnità nazionale per non piegare sotto il ‘giogo dell’Au- 
stria. Ridotto all’impossibilità di riprendere attivamente 
le armi, non ha per ora altro mazzo per conservare 
un resto di indipendenza, fuor quello di opporre alle 
esigenze degli imperiali una resistenza passiva, confi- 
dando nel diritto delle genti e nei rapporti politicì e 
civili internazionali che non possono al dì d’oggi essere 
disconosciuti e violati perchè sanciti con tutti i trattati 
delle nazioni d'Europa e passati nei costumi. di' tutti i 
popoli inciviliti. 

In queste condizioni durissime per coloro che a 
sano al possibile, e non si pascono nei sogni dell’idea- 
lismo, è dimostrato che il Piemonte non può tornare 
ad una libertà qualunque di ‘azione, se non segnando 
una pace coll’Austria, la quale dal suo canto ha tutto 
l'interesse di consentirla a patti ancora abbastanza con- 
venienti ed onorevoli per un paese 'sgraziato. come. il 
nostro, che fra pochi mesì si troverebbe nella posizione 
forzata di subire l'alternativa di una conquista, ovvero 
gli orrori e le conseguenze disastrose di wna guerr 
testina. 

Dico che il Piemonte deve trattar la pace coll’Austria, 
perchè non è in grado di continuar la guerra , ed io 
nodi 'svelerò maggiormente i nostri misteri ed i nos 
dolori per provare una verità che sentiamo tutti, fu 
quei soli che colla codardia nel cuore esigono dagli 
altri quei sacrifici e quel coraggio disperato di cui essi 
furono, e saranno mai sempre incapaci di fornire l’e- 
sempio. 

Dico che l’Austria non può ricusare dei patti ragio- 
nevoli, perchè l'Ungheria, la quale combatte e sostiene 
coll’armi, e non colla sola potenza dell’idea e della pa- 
rola la causa a della sua nazionale indipen- 
denza, bilancia le sorti della guerra, e perchè la Con- 
federazione Germanica freme dell’insulto che Te viene 
dalla lega austro=russa. 

Pur tuttavia nel tempo stesso che la pace coll’Autsria 
è necessaria, è necessario del pari lo sgombro degli 
imperiali da tutto il nostro territorio; senza questa con- 
dizione la pace è impossibile pel Piemonte, perché non 
vi ha sventura di tempi che possa portarci a transigere 
sull’onor nazionale. 

Ma se è indispensabile la pace, sarebbe impolitica, 
vitupereyole e ruinosa una lega coll’Austria. Il Piemonte, 
dal trattato di Chateaù-Cambresis (3 aprile 1559) a 
quelli di Parigi e di Vienna (1814-1815) ha dovuto 
sempre la sua importanza come potenza secondaria alla 
neutralità sostenuta coll’ armi, a seconda de’suoi inte- 


santi: 


ressi, ogni yolta che venne minacciata dalle nazioni 
limitrofe, e non sì fa che con questo sistema che per- 
venne ad estendere î suoi dominii, e ad esercitate per- 
fino talvolta una vera preponderanza nell’ antica bi- 
lancia politica di Europa (1). 
Vassallo dell’ Austria il Piemonte cadrebbe da ogni 
influenza in Italia, e la questione della comune nostra 
bilmente 
sarebbe 
, nè meno disastrose le conseguenze di una al- 
leanza con Francia, perch 


indipendenza come Italiani sarebbe 
perduta. Nè men grave nei giorni che corrano 
l’erri 
ebbe le diflidenze 
nelle } 
sue minaccie, di quello che non sia rassicurante nelle 
sue promesse il ministero di Parigi. 


del gabinetto di Vienna, il quale è più da temer 


Checchè ne dica Macchiavelli, Ja neutralità raddop- | 
pia le forze di uno Stato di second’ ordine, perchè in 
esso le potenze più forti hanno a temere ad un tempo 
ed un amico di meno ed un nemico di più (2). 


1) V. Mably. t. 3, pag. i, e seg: delle sueopere, Ediz. 
di Parigi, anno 3. repubblicano - Prineipes des Négoriations - 
chap: 7 

(2) Macchiuvelli riprova la neutralità. Vi al ‘cap. 2 
del Principe, e nel fom.9 delle sue opere a pag: 121, 125 
e seg. nell'edizione (4804) dei classici italiani — Mably,, 
loc. cit., sostiene per l'incontro che la neutralità è il siste- 
mn più sicuro e più utile pelle polenze secondarie, e loda 
Carlo Emanuele di Savoin per i vantaggi che seppe conse- 
quire da siffatta ‘politica 


Io ritengo pertanto che tutti coloro i quali am î 
veramente questa povera nostra patria debbano col di 
d’ oggi rassegnarsi ad una pace coll’ Austria quando 
questa cessi dall'occupazione militare, ma devono 
respingere al tempo stesso qualunque proposta di al 
leanza, e ciò anche quando il nostro nemica' avvisi 
a compensar largamente un tanto sacri io. Il p 
torato dell'impero, sotto qualunque forma si presei 
sarà sempre fatale pella libertà e più ancora pell? 
dipendenza italiana , ‘e noi che non abbiamo 
usare di un momento fortunato per rigenerare ll ali 
non dobbiamo sacrificare î nostri nipoti, i quali ped 
tranno forse raggiungere quel santo scopo se sarai 
più saggi di noi e se ricorderanno ancora per evil 
nostri errori e le nostre sciagure. 

Queste sono le viste che nell’ interesse ben in 
del Piemonte dovrebbero dominare sul nuovo 
mento, & siccome queste vedute sono quelle (degli 
mini moderati e dei costituzionali sinceri | 
penso che quando prevalessero per isventura 
elezioni uomini differenti da questi, il paese 
tratto all'ultima sua ruina. Sì , lo ripeto , che 
fermamente che sarebbe deplorabile la nostra 
se il Piemonte dovesse subire per una volta an 
cgnseguenze idel fanatismo democratico @,dell 
reazionaria che lo trascinasse în una ‘politica idea 
delirante, o lo ritornasse miseramente a quel dispoti: 
smo tradizionale che un gran priucipe tanto generosi 
quanto sventurato ha distrutto colle liberali istituzioni a, 
noi compartite. 3 

La salvezza pertanto del nostro. paese è riposta x 
gli uomini di buon senso e nel partito sinceram 
liberale, partito che è quello. della massima maggior 
in Piemonte , ma che per crudele fatalità manca dif 
energia e di risoluzione, e più ancora di: menti ferme 
e decise che sappiano riassumere in un sistema chia= 
ramente espresso i veri bisogni, i desiderii legittimi, e! 
le eventualità possibili. del. nostro popolo e dei nostri 
tempi. 

Un Parlamento che fosse compreso da queste verità. | 
sarebbe il solo nazionale, perchè farebbe cessare ll 
oscillazioni , vincerebbe le ingiuste resistenze , ed assir 
derebbe finalmente il Governo su basi veramente, li 
bere e sicure. E stabilita la libertà , il Piemonte non 
tarderebbe a prosperare , cessate appena le agitazion 
intestine che paralizzano le fonti della sua ricchezza, 

Gli elettori, se onesti ed. affezionati al paese e se dee 
siderosi di conservare le liberali istituzioni e di. ay 
lupparle, portandole gradualmente al loro complen 
devono andar convinti, che un Governo debole e 
cillante è il peggiore di tutti î Governi; che quando 
le fazioni non tacciono a fronte del voto della magi 
gioranza non vi ha più ordine nel movimento delle 
cose pubbliche, nè sicurezza pei cittadini; che quando 

dine e la sicurezza irrompe l'anarchia; ché 
lanarchia conduce alla dittatura ed al Governo: il 
tare, e che quando le armi hanno compressa ; ai 
per un sol momento, la libertà, questa îutristise 
consuina lentamente sinò a che la ione. ripionti 
sotto la verga del dispotismo. 

Declamate sin che volete, o apostoli dell’esageraz 
e del fanatismo, voi non perverrete mai a co 
questi fatti, che sono una verità politica con) 
dalla storia tutti i tempi e di tutte Je na; 
finchè non saprete pervenirvi, i buoni cittadini. 
in dritto di chiamarvi nemici del vostro paese è 
cursori del dispotismo e della schiavità (1). 

Vedete la Francia e giudicate. Nel febbraio 
dopo una rivoluzione tanto improvvisa, quanto ti 
bile, il Governo s’informa all'idea repubblicana, ef 
chè quell'idea rimane puramente politica. il Goveri 
si rassoda e si svolge; e la gran nazione rinasce all 
speranza di veder annullati nella diplomazia d’Euro 


.; 
he 


(1) Mirabile per. dottrina è per sodezza di ragioni è) 
secondo discorso di Macchiavelli sulla prima: Deoa ii I 
Livio, ove questa verità vien posta in tutta evidenza” N 
Macchiavelli, Opere, tom. 2, pag. 18 è seg. Ca 





ziario a ncoforte. Non occorre far inenzione . degli 
undici milioni che il ministro dell’interno del govetno 


provvisorio spese in totale vantaggio della. Francia; ma 





è pur giustizia aggiungere che Ledru-Rollin citato ul- 
timamente per debito di lire 12,000, dichiarò di non 
posseder nulla, e che tutto il suo avere apparteneva a 
mistiiss Sharp?) 

Sa ella chi è il signor Barrault, l’allievo di Enfantin 
che andò pel mondo in cerca della donna libera, ve- 
stito dell'abito simpatico ? sd 

Sa ella chi è il signor Gambon, che. per farsi nomi- 
nare sulla Miévre inventa delle frottole con una fran- 
chiezza da farne indietreggiar le muraglie? 

Sa ella chi è il signor P/leger, che dopo il 24 Feb- 
braio ‘alla testa dei contadini d’ Alsazia saccheggiò 
e distrusse le case ed ‘i beni degl’ Israeliti ‘di que’ 
confini? 

Qual è la repubblica sì salda da star rita quando la 
minano siffatti repubblicani? Sempre più sono convinto 
che l'Inghilterra sola potrebbe. essere repubblicana, 
I professori di barricate di Parigi vennero um di chia= 
mati dai cartisti di Londra affinchè li aiutassero a fare 
una piccola revol:. Pigliate le generali disposizioni, i 
parigini dissero : 

— Potete disporre di molti nomini 

0h per questo, siate tranquilli, risposero i catti 

—Bene! Prevenite i vostri uomini e distribuiteli in 
gruppi di cinque o sei per la strada principale.... 

— Sarà fatto, dissero i cartisti. 


si debbono solamente gridare per agglomerar 
gente. 

— Benissimo! 

— Quando Ja folla sarà abbastanza imponente sbu- 
cheremo fuori noi 


— Ah.... E poi? chiesero i bravi cartisti, 


È poi?...Noiarrestiamo i primi omnibus, i cabriole 
e le carrozze, le rovesciamo a terta.,.. 5 

—A terra? sclamarono interdetti gli albionesi, 

— Già: in mezzo alla strada pubblica... | 
— Ma adagio! Gli omnibus sono gli agenti più uti 
ed attivi delle transazioni commerciali... Sono tà pel; 

servizio pubblico,... 

— Che scrupoli , 

— No! No! Pensate a qualche cosa altro, 

— Ebbene! Qui vicino vi sono delle. case in via di 
costruzione: noi pigliaimo i pali, i ponti, e congegnia 
uma barvicata.... "Rag ai 

— Ma! disse un cartista.... Quei materiali non 
nostra proprietà: appartengono all’impresario della fa 
brica; bisogua rispettare ciò che non è nostro;;i, N 
avreste voi qualche altro mezzo...?..; 

— Allora, rispose uno dei professori di Parigi, n 
ci resta che intercettare le strade per mezzo di fo: 
trasversali, . 

— Come? delle fosse nelle strade di Londra?:,. 

curo! 

— Eh! cari signori! ma noi non ne abbianto il 
ritto: su questo proposito vi è un bill chiaro, € preci 
gridarono sdegnati i cartisti. 

Cosicchè i professori di Parigi ed i cartisti di Lone" 
dra non poterono intendersela. — Quest aneddoto | 
raccontato da Alceste e dimostra assai chiaro che bella | 
cosa sarebbe la repubblica în Inghilterra, oye'nof ci 
sono repubblicani)! ; Y 

Parigi, 4 luglio. 


Uno p’Antco; 
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i liatiati: vinilianti di Vienna e di i. Ma ben tosto 
È invade l'idea politica, moti di mag- 
. giugno conducono alla soppressione delle libertà 
stato d'assedio della capitale, e se iu un gran 
dino l'ambizione avesse anche per un sol momento 
al. dovere, il dispotismo militare! veniva sta- 







— bilito salle ruine della repubblica. 


lameri 


‘ÎL’anatehia fu per un istante repressa, ma non vinta, 
e la Costituente di Francia passò alle misure vincolanti 
la stampa ed il dritto delle libere ; riunioni. Crebbero 
le agitazioni, ed il Governo ‘venne affidato ad un pre- 
sidente che cammina a gran passi verso la ristorazione 
e l'impero. 

Per ultivo il partito sociale. si dichiarò vin rivolta 
permanente ed. alla Costituente successe una Camera 
legislativa più compiacente e più divota/ al» Governo 
assoluto e repressivo di quello che: nori furono! i' Pat- 
del'buon tempo di Luigi Filippo; e col giorno 
d'oggi le l‘ggi reazionarie vengono proclamate a grande: 
maggiorità. n 

Insomma nel:4 inarzo 1848 la. Francia dichiarava 
all'Europa -+ che i trattati del (1815 non erano più 
riconosciuti dalla repubblica (1) — AI 27 marzo ed 
sV/8 maggio il Governo rispondeva‘ alla deputazione 











vitaliunfve sproclamava. all'Assemblea: nazionale — «eh 


un 
dell'anarchia. 


al primo appello», la Francia ‘avrebbe protetto colle 
sue atini l’Italia, se minacciata nella libertà od invasa 
nel tertitoiio dagli stranieri (2); — è' quella Francia 
stessa ancora repubblicana nel maggio € nel giugno 
1849 combatte contro Roma, spettatrice indifferente 
del trionfo degli imperiali nell’occupazione della Lom- 
Dardia, di parte del Piemonte, della Poscana e della 
Romagua, è si stringe con Austria, con Prussia è con 
Russia fn'una alleanza che per pudore non ardisce di 
confessar 

È se chiedete come mai quella grande nazione sia 
caduta in tanta bassezza, vi ‘risponderò ‘che i partiti 
ld dilafiiano e che l'impressione di terrore per una cris 
sociale imminente e sanguinosa che può condurla alla 
museria ed alla barbarie, fa tacere in Jei ogni senti- 
mento generoso per consultare e provvedere alla pro- 
ria difesa non ‘solo; ma ‘all'esistenza. E ciò vi most 
a quali tristi e miserande condizioni possono condurre 
paese civile le intestine. discordie ed 





























ì disordini 









- INenete per principio costante — che una nazione di- 
visa è sempre debole, e che quando si trova minac- 
ciata nell'ordine e nella sicurezza interna, essa di 








iene 
egoista, perchè quella di ‘esistere è conservarsi è la 
primi di tutte le necessità tanto pelle nazioni, come 
pegl’individui, e che a questa necessità cede molto fa- 
cilmente ogni idea di libertà è di simpatia. — 

Se iunate pertanto che le libertà vengano assicurate, 
se non avyisale al ritorno dei tempi dell’assolutismo, 
se volete ‘che questo egraziato Piemonte rimargini le 
sue piaghe e risorga, se non intendete a Spegnere l’al- 
lima speranza del Risorgimento italiano, create vi 
Vuilamento ii uolniti probi, sinceramente liberali e 
moderati, e non dimenticate nel momento solenne delle 
elezioni, che una prima Canieta' esagerita nei principii 
politici produsse la ‘disastrosa’ ritirata del Midicio, che 
una seconda delirante per la' democrazia. portò Ja lut- 
tuosa catastrofe di Novara, e ehe una terza Carnera di 
tempra uguale alle «due prime condurrebbe la rea i 
accompagna 
cello’ Statuto, 

Questi non sono terrori' che io cerchi di spargere 
per favorire sun partito, Lo ho detestato sempre tutti i 
tie li bio ereduti inogni teinpo la peste d’Italia. 
solo partito politico che un italiano di buona fede è 
vamente liberale può professare’ è deve promuovere, 
sì è quello che ci conduca all’ indipendenza innanzi 
tutto, e quindî ci porti allo sviluppo più ampio possi- 
bile delle franchigie costituzionali, conciliate sempre 
colla conservazione dell'ordine 6 coll’uguaglianza civile 
Credo che non vi ha possibilità di ben governa 
poteri legittimamente costituiti mancano di f per 
contenere i turbolenti ed i faziosi, e che questa forza 
non verrà mai al Governo, sè gli uomini di buon senso 
ed dici dell'ordine non si riuniscono in una maggio 
ranza compatta. per far prevalere i principii della giu- 
stizia e della moderazione. Noi ho fede nellé utopie 
che si, fanno valere pet muovere le mass 
di. pochi ambizigsi che aspirano al pot 
lastoria mi ‘Jia persuaso che ai deliri democratici, e 
nei tempi aufichi e nei teîmpî moderni sticcesséro sem- 
pre le reazioni del dispotismo, e mi ha pure convinto 
che l’idealismo în materia politica conducéle nazioni alla 
loro ruina. 
































rione 
colla dittatara militare e coll’abrogazione 
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a vantaggio 
Finalmente 











Senza vincoli con nessun Governo del mondo; fuori 
quelli ehe nascono’ dai doveri di cittadino, senza rela- 
zioni è senza simpatie speciali con nessun’miniîstiò 
per nessun sistema io credo buoni'tutti ugualmente i 
Governi, quando possibili, ma eredo' possibili quei soli 
che ‘convengono ai tempi, ‘alle condizioi ed ai costuini 
dei popoli che vano governati. 

Darei le leggi di Licurgo pi Frencesi se li credessi ca- 


(1) — » Les traitòs du 1815 n'evistent plussen droit qua 
» yen de la république francaise + — diceva Lamartine 
nel fumoso suo manifesto alle Putenze d'Europa — V. La- 
mapline, Trois muis au pouvoir, pag. 59 e seg., ediz. di 
Brusblles 1849 








(A) weecAlles dire è l'Italie (sono parole di Lamarline 
* Wi deputati italiani) que si elle était altaquée dans son 
* Sullo dans som ame, dans ces limites, ou dans ses liber- 
» tlsupub si bos bras ne suffisaient pas è la défendre, ce 
+ ne son plùs(de Gocur sentoment, c'est l'epse de la Fran- 
+ ce que nous [ti bfririone pour Ia préserver de torit en- 
* vahissement + ted altrove nel rapporto ell’ Assemblea 
nazionale egli soggiunge — « L'Italie entière est libre: un 
* cri de détresse y appalleraitta France non pour conquérir 
* mais pour protégen» — Lamartine, loc, cit., pag. 119 e 
veg. — 140 e success. nedanche alle pag. ATO, 185, 184. 
255 e seg. 
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paci delle virtù di Sparta; na siccome li vedò com. 
merciauti, ambiziosi, avidi di guadagno e corrotti, tengo 
per fermo che saranuo sempre pessimi, repubblicani. Lo 
stesso ripeto pegl’Inglesi, pegli Alemanni e pegl’Italiani, 
e sorriderei agli sforzi di Mazzini se non costassero 








tanto sangue, perchè il buon senso mi dice:che sono 


i popoli che devono adattare il governo ai loro bisogui 
ed alle loro condizioni, e uon è il governo che dgbba 
o possa ereare un, popolo per informarlo: ad abitudini 
e virtù, imposte colle leggi. Una repubblica se son!è 
basata sulla virtù, sulla semplicità dei costumi e sul 
disinteresse è poco più di un nome vano e non può 
avere che breve vita, ed io non penso che nel nostro 
secolo sia in potere di nessun partito del mondo di 
richiamare l'Europa alla. semplicità della vita ed alla 
moderazione nei desiderii degli antichi Quiriti, e nep- 
pure alla parsimonia deì buoni popolini di Firenze, i 
quali nel 1506 presentavano a Giulio II papa come 
regale municipale — otto barili di yino ed una soma 
di pere. (1) — ed aveano ridotte le loro donne -- a 
(senz'ornamenti ed anche le maggiori o più ric- 
che a passarsi di una gonnella assai stretta di gr 
scarlatto di Pio o di Caino 
all'antica (2). 

















+ cinta da uno  sclieg 


(Queste sono le nie cguyinzioni, ed,io Je ho esposte; 


con lealtà e franchezza qualunque esse siano. Preveda 
che molto probabilmente non. saranno le idee mode- 
rate quelle che prevarranno nelle elezioni, e voglia' il 
Cielo che sia fallace la mia profezia. Se il mondo deye 
correre la sua carriera, non sarò io di certo che possa 
attentarmi di arre 
Montese mi 
concitt 
















o, ma come Italiano e come pie- 
duto. colpevole in faccia ai miei 
aciuto, e se con questo. scritto 
il mio ‘convincimento nella ‘co- 
scienza anche di un solo elettoré, crederei di aver reso 
un servigio al mio paese, avendo fayellato pella verità 
e pella conservazione delle liberali, nostre instituzioni. 

Novara, 20. giugno, 1849. 


1) Macchiavelli nella sua Legòzione Seconda 
di Roma, al tom, 6, peg 415, ALE delle sno Opere 
(2) Villani. Storia fiorentina, lb"6 





lini se ave 
pervenissi a portare 











G. Pampuri. 


alla corte 








Gi prestiamo ben volentieri alla richiesta del sig. 
Lanza, ma non possiamo rinunciare al diritto di 
valerci delte sue stesse riflessioni per ritorcerle verso 
l'onorevole ex-deputato. 

Crediamo infatti che, in una maleria così delicata 
e enpace di così gravi conseguenze, fu imprudenza 
ed enormità il gridare dalla tribuna : all’infamia, 
al tradimento ! îl portare quest'accusa spi giornali 
che si dicono democratici, il predicarla nei Uirco« 
li, l'insinuarla in tutti i modi diretti o indiretti nell'im- 
maginazione del popolo, il servirsene per infumare; 
non già uno o pochi colpevoli che potessero esiste- 
te; ma classi inliere di cittadini, ma la miglior 
parte-dell'aumata; ma. persone: che qui non dobbia- 
mo “nè anco accendare. 

I tre rispettabili membri della Commissione pos- 
sono non aver partecipato per nulla a questo scel- 
lerato maneggio; ma non potranno negarci che esso 
si è adoperato da’ giornali principalmente de’ loro 
amici. politici. 

Il Risorgimento , come il pubblico intero , atten- 
derà la pubblicazione de' doemmenti : ma erede avere 
esercilato non altro che un legittimo diritto, pren- 
dendo il fatto ‘del'isilenzio tenutosi finora e fondan- 
dovi la spontanea illazione che i! tradimento 
ben lungi dall’ esser, provato. Se-questa è impru- 
denza ed cnormità sarà sempre minore di quella 
con cui il'iradimento si è lato per certo, si è ac- 
ereditalo,, € si è messo per base a tutte led 
mazioni «della stampa detta demvcratica. 

Se poi le parole del Risorgimento si. vorranno 
prendere come un artificio elettorale, ci si permetta 
di dire che non sarebbe diverso da quello a cui 
ricorre l'onorevole sig. Lanza, nel mandarei la re- 
clamazione qui sotto inserta ; la quale evitando di 
dare il menomo rischiarimento, si-riduce n tenere 
sospesa la spada del tradimento sopra un altro par- 
tito. politico, precisamente. « allo, scope palese tti 
allontanare ‘da esso il vuto degli elettori ». 

Del resto, noi dal canto nostro non domandiamo 
ché giustizia. reciproca ed uguale per lulli ;. assi= 
curata la quale, ci troveremo facilmente d'accordo. 























ne 











Al Direttore del giornale il Risorgimento 


la Ill.mo Signore, 





Il di lei giornale nel foglio di uggi n. 475 contiene un ur- 
ticolo intitolato * £ tempo di sciogliere il gran debito. 

Lo spirito e le tendenze di quest'articolo mi provocano a 
tispomlere sollecitamente, tanto come membro della Com- 
missione d'inchiesta suî disastri dell'ultima campagna, quanto 
come uhò fra quei deputati che segnarono la protesta del 50 
marzo, în cui dichiaravasi che il disordine e lo scompiglio 
del nostro esercito fu l'opera di un tradimento. 

Ul Risorgimento in quell'articolo chiama calunniatori tutti 
coloro «he portarono tale giudizio, perchè « è-nostri ex-de- 
putali accusatori non fecero pervenire nessuna prova qual 
siasi che chiarisse. in qualche modo l'orribil fatto da essi 
dato al paese come una: verità. E ‘in quella Commissione 
stanno due 0 tre de'loro amici politicî + Ravina, Josti e 
Lanza. Dal lungo silenzio che si mantiene, sì può argo- 
mentare che né essi, né gli altri membri della Commissione 
abbiuno trovalò neppure essi niuna prova de'vociferati tra- 
dimenti, » 

Non îgnora, signor Direttore, che il di lei giornale ha pro 
vocato parecchie volte ì membri della Commissione d'inchi 
sta a dire quanto la loro diserezione impediva di palesare : 
alcuni membri della, medesima furono anche dal Risorgimento 
è da altri giornali analoghi punti sul vivo; luttavia  prefe 
] rono la satira e linsulto, all'indiscreziòne, perchè convinti 




















‘missione, ed e. 














che la più grande riservatezza sia neéessatia ai membri della 
Commissione intanto che dura l’inchie: 

I silenzio pertauty di Ravina, dosti. e Lanza alle provava 
zioni del di Ici giornale non si deve interpretare come una 
Prova che nen siansi trovati indizi di Lradimento nell'inchie- 
Sta in corso, ma piuttosto come un dovere della Commissione 
di non precipitare alcun giudizio, nè di palesare nulla se non 
quando le indagini siano compiute. 

gni persona di buon senso e di buon conto non poteva 
dare a quel silenzio altra interpretazione. 

Iilavoro della Commissione volge verso il suo termine. 
Essa si è impegnata di riferire tutti i Fatti giuati a sua co- 
@uizione e pubblicarli anitamentéa tuttii doenmenti relativi. 
Ilipubblico conoscerà quindi fra breve quanto conosce la Com. 

0 potrà prenunciare il suo giudizio sulle cause 
dei mustri disastri. Daî fatti avverati, e dlagli indizi raccolti 
vedità infine se Ja nostra sconfitta fu il semplice effetto di av- 
Vifsa fortuna, oppure se gli intrighi, le mene de'partiti. e il 
tradimento vi ebbero parte 

Per ora che il lavoro della Comunis 




































1 iùne non é ancor pub- 
bilicato, chi anticipa un giudizio avventato commette in ogni 


caso tina grave imprudenza. Precipitare poi un tale giudizio 
nell'interesse di un partito politico alla vigilia delle elezioni, 
eil olio scopo palese di allontanare i voti degli otettori da 80 
candiilati circa, dichiarandoli calunniatori ‘al cospetto della 
nizione, e nello stesso tempo intimidire gli elettori colla 
ic di farlî entrare mallevadori di ‘un'accusa gravis- 
sTmÙT, ® questa tale enormità, che nessun” uomo one 
metierebh® mai 

Sî dampiaocia, signor Birettore, d'inserire questa wia pro- 
testa sul di lei. giornale 














O com- 


a tenore della legge sulla stampa, 








‘ed hoil'onore di riverirla 


Morino, addì 9 luglio 1849 
« Gi Lanza 


QUISTIONE TEDESCA. 


Ortehe la fortuna di Prussia è in ascendente , or 
che lé truppe di quella potenza compiono, quasi senza 
incontrare inciampo, l’oceupazione di tutta Germania, 
or chè Ja sconsigliatezza e l'intemperanza dei partiti 
han mèsso tutto il popolo, non meno che tulli i Go- 
verni, tedeschi, meno uno, a diserezione di un (solo, 
impogla. il vedere qual sistema di resistenza sia se- 
guito da quell’uno che ha tolto a perdere dal nuovo 
stato|dî cose. 

In.samma, or poichè prevale la Pruss 
ella l'Amstria? 

Il partito democratico è agli abissi : rotto nel Baden, 
smaceato nel Wurlemberg, sereditato da per tutto. 
privo d'ogni ombra di sognato appoggio in Francia, 
esso ‘è, 0 si troverà almeno a giorni, obbligato ad 
assoluto silenzio. Il partito eminentemente nazionale, 
da gran tempo disanimato, va cercando mezzi di ve- 
nire it transazione eol potere. Enrico Gagern è suo 
fratello di ali a Gotha; Dablmann 
e Fed. Vi Raumer li seguitarono. Gervinus sta oziando 
a Lodenf per non più, a quanto dice, ingerirsi di cose 
«Politiche. Molti degli altri sono a casa loro. Tuiti 
perrpresto 0 tardi si ridussaro alle conferenze di 
Gotha, su cui gli amici della Jegalità, dell'ordine, è 
della unione possibile nazionale fondano le loro più 
care speranze. Queste conferenze hanno luogo col 
beneplacito e sotto il patrocinio della Prussia e dei prin- 
cipi suoi confederati. Il risultato di esse sarà cosa 
tutta conciliatoria e pacifica. Sarà un'assemblea d'uò- 
mini che, ahdicato tutto il potere di dettar legge ai 
loro Governi, si contenteranno d'inteade i 
di suggerire, di suppliei 

| Governi veggono questa radunanza con più 
con piacere pure, eredo. la gran maggioranza «della 
nazione. 

L'opposizio ‘ parle dei governati è dunque in 
Germania o infranta, o piegata. Per parte dei gover 
nanif, eccetto sempre la Baviera, vi è accordo ta 
essi ‘per quanto apparente. per quanto transitorio © 
precario 

Reco dunque unita Germania — eccone eseluia 
WA ustria. 

L'Austria vede e freme: ima tace. dissimula, e vi 
si oppone Inttavia con quegli argomenti che le ri- 
mangono. : 

La prima arte e la più ovvia è la dissimulazione. 

L'Austria sì mostra dispostissima a dare il proprio 
assenso a ciò chemon può impedire. Vede con piacere 
che,la Prussias'incarichi dell'alta polizia di tutta 
Germania, antorehè la rieonoscenza di questo  rista- 
hilimento dell'ordine e della quiete debba terminare 
colporce/utto il paese in balia del pacificatore. 
{ Waustria dunque sembra recedere da ogni preten- 
sionposalla Germania, e sembra coritenta d'indenniz- 
zarsi ome: può sulla Toscana e la Romagna: s'iu- 
tendelSempre per via d'influenza, chè d'alta sovranità 
e di Blabils conquista più non si parla 4° di nostri 

Faccia pure la Prussia : s'impadronisca in Ger 
mani dei principi e dei popoli; l° Austria tiene il 
suo ib casa propria, protegge l'Italia, e coll’aiuto della 
Russia ricupera l'Ungheria : poi verrà stabilito tra le 
due antiche alleate tedesche un nuovo legame federa- 
tivo/the ne formi due imperi in uno: quel dualismo 
a cuitnon pochi uomini di Stato di buona fede ten: 
deviati: 

Injanto però che l'Austria recede da ogni opposi- 
zione aperla in nome proprio, spinge innanzi Baviera. 
Questa Baviera, ogni pagina della quale contiene un 
aggravio sofferto da essa per la mala fede e rapacità 
austriaca, questa Baviera tanto invida e gelosa quanto 
debole ed insignificante , trova ora il suo conto a 
rivendicare in nome deli Austria interessi e dritti 
che,questa già sembra aver posto in non cale. La 
Baviera ‘sola nega di aderire al piano d’unione pro- 
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posto dalla Prussia. Le sue province già sono di fatto 


| occupate da forze prussiane : i suoi sudditi son lenuti 


in rispetto dall'apparato stesso di forze con cui tutto 
il nord di Germania sembra ve i sul mezzodì. Ep- 
pure la Baviera si tiene reslia ed arrogante: fa ap- 
pello alle ire religiose del partito oltramontano, e pare 
inclinata a formare all'Austria un piccolo Sonderbund, 
una lega meridionale — qualunque cosa in somma 
che possa servire a disturbare i piani di quellì che 
vorrebbero l’unità della nazione. 

L'Austria poi ha un-altro campione più audace e 
più astuto, e questo è l’ex-vicario dell'impero, arci 
duca Giovanni. 

L'arciduca Giovanni ardeva di smania di tornare a 
a sua. Non agognava che il suo ritiro di Stiria, 
Ora che l'Assemblea che lo trasse di là è dispersa, 
ora che il Governo stabilito in virtù di un decreto di 
essa è di dritto e di falto venuto meno, non c'è 
verso di indurlo ad andarsene, Egli è qui, dice égli, 
senza un soldo, senza un soldato, senza autorità, è 
senza nome. La Prussia lo fa gentilmente pregare che 
dia luogo. Risponie con nono più che romano, voler 
prima morire al suo posto, 

To avea da prima attribuito tutto ciò all ostinazione, 
a spirito di contraddizione, assai perdonabile in un 
austriaco. Ma niente affatto! Era disegno. Non vuole 
andarsene perchè è dell'interesse dell'Austria ch'egli 
vi resti, L’Austrin che fa l'amica alla Prussia, che 
par così pronta a cederle la Germania, ad accordarsi 
con essa a qualunque patto, va però cercando soito» 
mano di frastornarne tulti i piani. È chinro che se 
il poter centrale provvisorio non dà luago, non può 
sottentrare il nuovo Direttorio centrale. progettato dai 
principi alleati. 

Bisogna dunque che il vi o si contenti di ritiràrsi 
per amore o per forza. Ora per amore non cede : è 
sarebbe cattiva politica l’usargli violenza. 

Così tutto rimane in sospeso, e l’Austria guadagna 
tempo. Ma non basta. Hanno cercato, l'arciduca vi 
cario e i suoi ministri, di far da sè soli, cioè colle così 
dette truppe imperiali composte di contingenti degli 
Stati minori, ta guerra del Baden. Non vi son riusciti, 
e hanno avuto bisogno dell'aiuto ella Prussia. 0er- 
cano ora però di gillar tutto l'odio della guerra sulle 
truppe prussiane, e i loro fogli son pienì di accuse 
contro le atrocità commesse da queste sulle province 
conquistate. 

Tali aceuse non lengono, perchè i soldati prussiani 
con tutti i loro difetti d'indisciplina, sono uomini colti 
e civili, e molto umani. H poter centrale ha poi 
anche messa su una piccola sommossa n Francoforte. 
Vi ho detto mille volte ehe Francoforte è il paese di 
cuccagna dove non si pensa che a mangiare, a bere, 
ca far danariPersuasi di té russiani 7iveano le- 
vate quasi tutte Je loro truppe da quella città, per 
ispingersi con tulte le forze nei paesi solievati. 

Ed ecc che l'arciduca, il suo ministro (erede n’ab- 
bia uno e non più) e i suoi partigiani, profittando 
d'una sciocca rissa tra un dragone badese è ‘alconi 
alzoni del paese, spargono un panico universale 
nella città; fan metter cannoni nei luoghi aperti con 
miece accese, fan venire in gran fretta tutti quei pochi 
austriaci che aveano in Magonza, e dichiarano essere 
essi lutti pronti a morire al loro posto pel bene della 
Germania e della cara città di Francoforte. 

A Francoforte ne furono shalorditi. Essi che non 
potevano vedere il pericolo, che neppur sognavano 
il na han dovuto credere in esso per materia di 
fede, e ringraziare, benedire, ed esaltare la vigilanza, 
il disinteresse, e l’attivilà di questo buon principe 
vicario che ha preso pietà di loro, e non vuol 
lasciarli! 
Intanto Francoforte è piena di austriaci che am- 
morbano, Il vicario si travi circondato da truppe di 
Li sua, a lui devote, sccuro da ogni violenza, se- 
curò almeno da ogni colpo di mano, altorniato da 
tutta quella pompa che può dare il potere armato. 
Alcuni imbecilli di qui lo riguardano come. lo stro- 
mento della Provvidenza destinato a salvarli. Ma qoi, 
a nostre spese, meglio avvezzi alle gherminelle 
austriache, dobbiam vedere con poca sorpresa come 
l'Austria, con forse tre ‘0 quattro battaglioni e un 
vecebio volpone di principe, riesca a terler tuttavia 
Francoforte e Magonza, con un simulaero di Governo, 
che in tempi migliori non ha mai volute riconoscere, 
enon ha mai'cessato di avversare, È ben 
Prussia potrebbe stabilire il suo direttori 
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Se da tutto ciò nasce alla fine dissapore ipreconei- 
liabile, ed anche aperta rottura tra la Prussia e l'An- 
stria, sei progelli di unità, di dualismo, 0 di trinità 
germanica si risolvono in una guerra accanita tra il 








nord ed ilsud — tanto meglio per noi, meglio per 
' 


tutta Europa 

P. S. Chei Governi tedeschi possano ultimamente în- 
tendersi sopra di alcun punto, è cosa che par tultavia 
impossibile. Si usano però molti riguardi reciproci, e 
vanno cautamente. Le cortesie che passano tra la 
Prussia e l’Austria, tra il Ministero prussiano e | 
ciduca Giovanni sono infinite. Contultociò cercano di 
sopraffarsi, e di scavalcarsi l'un l’altro. 








(Corrisp. partie. 

















Î. RISORGIMENTO 
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Debito pubblico nei 


l'oniso {mninistrazion 
egii Stati di ‘terraferma 


A mente dell'art! 18, ‘tito 11 della legge % 
mo passato, si prevengono gli acquisitori delle ce- 
semplicità fu- 


26 marzo 








lol con essa create (lu cui forma e la 

















vono notificati col reale decreto del 13 giugno p. p 
che la ribazione dell le, così nominative 
che al portatore, comine aver luogo dal giorno 
i domani 9 corrente. luglio, cioè, in Torino presso 
rivistrazione, per quelle il cui prezzo fu versato | 





0; € nelle provine 


oreria provinciali î 
umentì operatisi 


denza, p 





ullici d'inte 





‘esso gli 








Ile rispettire tesorerie provinciali. 
A tenore uccitato articolo di legge, la consegna 
vr luogo contro la rimessione delle quitanze di ver- | 
amento. ; 

La distribuzione principierà dai numeri di serie as- 








vino 12 di aprile 


65. 50 compiutosi nel 
zione che pre- 


cato nella rel 





xe rappresentanti il capitale nominale | 
| 








pi pi 00 yvasi speci i i È 
ede il > reale «lecreto del 43 giugno, ed a tali | 
edo) rà (a tenore dell'ultimo a linea de 

del 26 1narzo) unito rispettivamente un vaglia speciale 





el trimestre della rendita di gennaio, febbrai 
corsì per effetto del disposto. nell'articglo 





> marzo 





netlesitiro, 









che. stabili tale vant er: quei primi versamenti, 
pagabile il detto scadenza del primo se- 
mestre, 





Per quella porzione delle cedole suddette, s'inserisce 
fin d'ora una prima nota d 


corrispondono le cedole stesse. 


nativa dei numeri delle 





quitanze, alle quali corzis 

Successivamente si distribuiranno pure ne 
uccennati, le altre Ila suddetta creazione, di 
mano in mano che l'amminist ricevuto dal 
elenchi che debbono servir 
pubblicandosene altresi 








cedole de 





azione 








ministro delle finanze g 
di base alla. loro formazi 
stila Gazzetta officiale le note, ove saranno parimenti de- 
scritti i numeri delle quitanze, alle quali corrisponde- 
ranno le cedole prep 

l'orino, addi 8 luglio 1849 


















’er il dirett. Simowpi vice-diret, 

Gazz, Piem, 
Roma, di / Carteggio dello Svxruro).— Sino 
alle 2 pomeridiane di ieri le cose andarono bene, A 





quell'ora però comine 
la cavalleria, Vartiglieria ed Oudinot collo s 
in mezzo a questi, Ll primo corpo ebbe dei fischi 
delle belle arti, e due compagnie spiegate fe- 
cero scompatir tutti, Il nn Cernuschi gridò dal p: 
luzzo RR passava batteria 
Fiuncese 


rono ad entrare i reggimenti, 















ul caffe spi 








poli mentre ch 
viva da repubblica italiana 
distruggerla; un ofticiale si e 


in 
+ morte allo stra- 


una 








viero che 





viene 





a sca- 





addosso 


gliato per inenargli; ina egli scoprì il suo 
crascià © come. vappresentante del popolo fa sulvo ; 
illora prese Ja bandiera al caffè nuovo; escon'un 


gruppo di persone andava gridando lungo il corso: a 
piazza Colonna uu ufliciale con un picchetto gli xi fe- 





cero sopra, spiamarono i fucili, è l'uffiziale strappò dalle 
mani di Cermuschi la bandiera ; e la portò alla gran 

ria. Nel passare poi Oudinot sotto Piombino co- 
ciò qualcuno a battergli Je mami, intanto un altro 
afferrò la briglia del cavallo , ina un suo ofliciale 
d'ordinanza si buttò su quello, che convvarii si ritira- 
n, che lo stesso Oudinot indicò onde 








rono in una botteg 





fossero pres 








Nella giornata ci furono quattro, 0 cingue omicidi; 
un prete perchè parlava con un francese , ‘altri bor- 
ghesi si dice all'incirca per la stessa ragione. L'abate 
Perfetti, gran nemico di Sterbini, ucciso, Pantaleoni che 








fortunatamente è rimasto poco fe 


>. 1 Francesi pre 
sero una diecina di persone, seguit 


arono ad entrare, e 
eredo che oramai saranno tutti, Il quartier generale è 








Di palazzo Colonna, 

Castello alle 9 non era ancor 

ti i soli civici alla porta, Fl generale 1 oluti i nostri 

che funno il servizio con rancesi alla 
ino. dietro un loro officiale, gli spedi 





occupato, e vi ho ye- 









carabinieri 
porta 














cono < le parti per guide, dispacci ece,; ieri le 
hottegh Pro quasi interameute, il caffè delle 
belle anti non se ne parlava più. Fui ‘alle 10 al Po- 





polo: trovai un cannone puntato in mezzo alle due 
chieve che avrebbe pulito.il corso; le barricate sono 
acterra, Non s'incontrano che Francesi: son sortito un 
momento per vedere le nostre rovine , lo che ti assi» 
curo fa male; ho veduto pure le lord lavorazioni € 
meantano. Sino ad ora non è sortite nessun de 
neppure una parola, La nostra Assemblea non 
enta, e si raduna; il triunvirato fa le sue funzioni 
almeno sta al suo posto ); non so se gli diano retta 
però. Roma oggi è tranquilla, e sperimmo non accaderà 
altro; ma Oudinot, ed il governatore di Roma che fa? 

Altra lettera ci dà labate Perfetti solamente ferito . 
ed il Pantaleoni semnpato fortunatamente 












sE 











Statuto), 
henti notizie in data del 








— Scrivono da Roma le se; 
al Monit. Tosc. 
Avrei voluto darvi, come mostrate desiderio, nuove 
di Garibaldi, e delle poche migliaia partite con lui, ma 
nulla di certo. Le voci però 
sono varie e contraddittorie. Vi.è chi dice che quella 
truppa siasi sbandata, e Garibaldi messosi,iu salvo, per 
i mare; e chi di sia stato fatto prigioniero 
dalle forze riunite di Spagna e Napoli, Può essere falsa 
è l'una e l'altra notizia. 








uonani è riescito di sape 











la via di 











Qui siamo bastantemente in calma, deri sera circa le 
) pom. fecero ingresso in città da 20,000 Fran ER, 
quali già occupino le porte e le principali piazze 


In genere sono stati bene accolti. Solo del caffè delle 
belle arti ct in qualche altro luogo si è mostrato qual 
he attruppamento di popolo, che i Francesi hanno 
osto con facilità disperso. Per questi parziali, fatti, e 





per aleuni altri pur troppo crudeli, dicesi che 
atà posta; în istato rd’assedio; e che la 
vilmente, e n mente un generale 
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se non- 














ento, Ros . Si attende sopra ciò di momento in mo- 
mento il proclama di Oudinot, 
I rdia civica sarà disciolta, Questa serd uscirà di | 





îloma il rimanente della truppa: repubblicana. Dove 
neià? Che farà? Dimanise avrò più accertate notizie 


vi saranno 1uanda 





giungiamo la seguente versione del Costiluzio- 
nale di Firenze anche in data del 

Saprete Garibaldi è andato fuori di San Gio- 
vanni in Laterano con un grosso corpo di truppe. Oggi 
î su che si è diretto verso il confine napol Ì 
— Si dice poi che i Francesi vogliano 
etro un >, ima non lo credo. 
preti furono ieri sera molto maltrattati: a un te- 
francese fu gettata della immondizia, e qualche 








che 













ere 








nente 





| da porta San Pancrazio; a quanto mì sembiaf etano 


| solennità in Campidoglio : 





soldato Francese fu pugualato nella notte. Ma senza gran 

questi disordini si promulgherà la 
che è sotto i torchi. 

Itri rapporti il paese è tranquillo; si disfanu 

l'Assemblea costituente rimane al suo posto 

‘art. 67 della Costituzione nuovo trium- 

non fa nulla. Nessun prodlama è 





; però dietro 


dans 








le bar 
in forza dell 
virato è al posto, m 
escito fin qui i 
Da altra corrispondenza del Costituzionale rica- 

viamo quanto segue: 
I Fravensi sono entrati ieri da porta del Popolo e 








circa diecimila, bella gente, ma assai patita forse Ber la 
one in questa località. Non furono molto aPplau- 
ma neppure ricevuti con manifesta freddezza. Si 
diceya che ieri sera ne sarebbero giuati altri, mafignoro 
se ciò sia avvenuto. Si dice che il Muuicipio siasi finesso 
d'accordo cou il gen. Oudinot per mantenere @leuoi 
posti alla guardia nazionale ; al Quirinale si crede @pdra | 
ad alloggiare il gen. Vaillant. 3 
L'Assemblea costituente si è disciolta dopo Da 
blicazione della Costituzione romana fatta con Miolta 
è stata una specie festa 
e nei momenti in cui si celebrò, un senso dell’@ntica ! 
dignità romana invadeva tutti i cuori degli ast 
Si parla dell’allonta i 
dei capi del Governo e delle truppe, ma non vi 
di stabilito. 
In pi 
cesì € qualche ca 


Orc 2. — Sento che ieri uotte sia accadutg‘ qualche 
uccisione di soldati 


Questa Pel ritò ino 
tissimo Oudinot. — già della dichiavàzione dello 
stato d'assedio. / 


Vedo il Monitore che continua a pre ubticoli vio- 
pressione al po- 


lenti; la lettura di esso fece 
; Oggi il giornale 


polo e, per lire il vero, 
che si mostra più ragionevole è il Contemporaneo : alle 
circostanze di forza maggiore è igùtile opporsi. 

3 e mezzo: troppo lo stato d’assedio è 
ato; ne è cagione Il confegno di ieri sera verso 
lche soldato trovato perle strade a cui fu dato 
noia; con lo stato d'assedio Avranno pur troppo luogo 
degli arresti; però vengo di percorrere la città che è 
assai quieta. 


Bora 5 luglio. — Leggiamo nella Gazz. di ‘Bol, 
— li Consiglio provinciale della Legazione di Ferrara, 
riunito in sessionestraordinaria, risolyé di inviare a Gueta 
una deputazione «i tre persone conincarico di prepare | 
atto di omaggio alla Santità del Sovrano Pontefice PiofX a | 
nome di quella provincia, aggiungendov a espressione | 
dei voti della ferrarese popolazione , perchè ‘si degni, 
durante |’ assenza dalla capitale, onorare di sua tem- 
poranea dimora queste nostre proviuce. La. suddetta 
deputazione è partita oggi da Bolo prendendd. Ja 
via di Livorno, a compiere l'onorevole missione 

— Leggiamo nel Costiti 
tacere il nostro dolor 


























amento dei forestieri, o 





na vi sono molti cartaggi tei Han 


pone. S 





za di Spa 































A domani. 
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jonale del 3: — Non possiamo | 
, leggendo nella notificazione 27 
giuguo di monsig. Savelli all’art, 5 delle multe per le 
contravvenzioni « che il quarto delle medesime sarà dato 
al delatore della contrav one». 

î massima de'più saggi pubblicisti che i Governi deb- 
non demoralizz 
gliono l'ordine, la quiete e la civ 
cotal massima è predica 
uomini di cuore e di mente, sotto ogni reg 
spotico o liberale, Come mai è sfu 
zione di mons. 

















bano moraliz 





il popolo, se vo- 
ù delle nazioni. 
da tutti gli | 
gimento de- | 
penetra- | 
Savelli questa santa verità? E tempi del 
premiate delazioni devono essere seppelliti în eterno, 
perchè non giova riprodurre fra noi gli adi, le accdse, | 
E caluvinie le guerre cittadine! 





























Domani daremo il testo della Costituzion@ Ro- 
mana 





ESTERO. 
INGHILTERRA. -- Lospna, 4 luglio. -- 1 sigdlisce- 
riffo Firmis ha proclamato il risultato dell'elezione della | 
città di Londra. Il barone di Rothschild aveva ottehuti 


voti è lord John Mamers 2814. Maggior 
birone di Rothschild 3203. Il sceriffo Lia proclatifiato 
il barone Lionello di Rothschild. bene e dovutanfente 
eletto (applausi). : | 
I due candidati hanno ringraziato iu seguito i loro 
elettori e fatto votare dei ringraziainenti allo scerifid) Il 
siguore di Rothschild ha espressa la speranza cheuna 
simile lotta non si rinnoyerà per un pezzo. Se mof) si 
ottiene il successo che sì è in diritto di sperare dépo 
codesto risultato elettorale, egli non trascurerà aléuno 
dei mezzi costituzionali in suo potere per ottenere“o 
scopo desiderato dagli elettori della città di' Londia. 
Ù Corrispi); 























PORTOGALLO. —Il nuovo ministero, dice PIntefina- 
tional de Bayonne del 3, ha testò pubblicato uu'ai 
stia generale senz’eccez a in tal modo giustifi- 
cato il suo programma di conciliazione ‘è di tollerahza. | 
Quest'atto generoso fu accolto col: più: vivo entusiafmo | 
a Lisbon rebbe considerevolmente la popolarità | 
del uovo gabinetto. Nullameno esso trovò accertimi | 
oppositori nel Senato: il conte di Labradio ei suoi eol- 
leghi hau risoluto di fargli una guerra violenta. not già 
è motivo de’suoi atti, ma degli antecedenti personali dei 
nuovi consiglieri della corona, i quali non hanno Pap: 
provazione dell'opposizione democratica, , 

Il decreto d’amnistia è concepito. ne'seguenti termini 

« Prendendo in considerazione il parere de’niei Whis 


bistri di Stato, e udito il Consiglio di Stato, decreto. 
quanto segue: 


Art. 1. Awnistia generale e compiuta è accordata per 
tutti i delitti politici cominessi dopo il mio decreto 
teale in data del 28 aprile 1847 (data dell'ultima ame I 
il 
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Art. 2. Tutti coloro ‘che saranno detenuti da qual | 
Siasì autorità il cui processo sia terminato o pendente, | 
saranno immediatamente posti in libertà, "| 

Art. 3. Tutti coloro i quali, in forza di provvedimenti 
presi dalle autorità o în seguito di un proce: 
obbligati ail abbandonare il regno o 
micilio, potranno considerarsi come 

Art, 4. I militari che han disertato per evitare i pro- 
cessi intentati contro di loro per delitti politic Ba. 
compresi nelle disposizioni dell’articoto precedente ner | 
tutti gli effetti, est! 

Palazzo di Las Necesidades, 20 





ss0, furono 
ì r di do- | 
perfettamente liberì, | 





a cang 














giugno 1849, 
La'necma. 
guono le firme de’ ministri), 





FRANCIA. — Panici, 5 luglio — 
mentare, — Alla lettura del processo v 
Heurter interpella îl signor Grandin sull’annunzio Tatto | 


ieri, che vi sarebbero quanto prima stati disordini. {l ! 





‘ronaca parla= 
erbale il signor | 





{i rappresentanti si possono sovente astenere dallo scru- 
| tinio, ed egli stesso fu'sovente in questo caso, Il suo 
| discorso produsse qualche sensazione.  L’ 


luglio alle 10 della sera, con cui annunzia la proposta 
{ di sommessior 


za pel |! 


| mici esterni dell'Austria, fu diretta di 
{ stra speciale attenzione a fondare un pieno, duraturo 








siguor Grandin tien fermo per la sua opirione, Il 
Heurter dichiara che il imnistro dell'interno gli ha 
detto come egli fosse d’avviso che sulla potesse giusti 
ficare tali inquietudì 

Il processo verbale è adottato dopò qualche parola 
pronunciata sullo stesso argomento «ial signor Sauteyr 
L'Assemblea passa quindi all'ordine del giorno, Si ac- 
corda facoltà di procedere contro i signori Beyer, Kopp, 
Hofer, Austelt, Lourion, a gran maggioranza, 300 con- 
tro 130. 

Si rinviano alla Commissione gli articoli 101 e 102 
del regolamento. La Commissione conserva la redazione 
dlell’articolo 101 e ne propone una nuova pel 102. 
Quest’articolo ha per oggetto di constatare l’a nza dei 
rappresentanti, e dà luogo ad assai vive discussioni, che 
il signor Leroux potè render amene, dicendo tuttavia 
buonissime cose contro questo regolamento che somiglia 
a quello d’una scuola, Li) 

Non vuole che si provi l'assenza collo scrutinio, poichè 























solo 101, 
dopo lunga discussione, é vinto, Sul 102: parlano Bac, 
Lberbette ed il relatore, 

Il ministro dell'interno legge alla' bigoncia il dispaccio 
del generale Oudinot, datato dalla villa Santucci, a’2 











fatta dal municipio romano. 

— La seduta di ieri fu tutta impiegata al dibatti- 
mento per le autorizzazioni chieste contro 7 rappresen 
tanti. “i 
gli è tempo, gran tempo che codeste lotte personali 
finiscano, e che la giustizia, i cui diritti sono sacri, si 
tenga alfine per soddisfatta. [or i 

“ÎSî raccomanda da ogni parte lo zelo e l'unione agli 
elettori inoderati. inalgradovi risultati numericamente 
assai deboli che si ebbero dallo scrutinio preparatorio, 
abbiamo Juogo a sperare che queste raccomandazioni 
non torneranno vuote. 

La repubblica onesta e moderata vede ingrossarsi 
ogni giorno le file de'suoi difensori. Va acquistando di 
convinzioni, I voti devono fortificare e far prevalere 

tueste convinzioni. Ordine e lavoro; ecco ciò che vuole 
nza della Francia, e la classe labo- 
parigini, che si è posto ‘tanta cura 
comprendere con quell’am- 
tinto che le è proprio, che importa mettere 
la rappresentanza della capitale in armonia completa 
coi voti ed i bisogni della popolazione. 

— ll generale Cavaignac diresse al compilatore del 
seguente lettera : 
















































in un articolo in cui non sono nomi 
nato, ma indicato abbastanza, asserisce che in una re- 
cente occasione sono decaduto dalla mia speranza o 
dalla mia pretesa di pervenive alla dignità di mare- 
sciallo di Francia, Vorrete voi compiacervi di 0- 
gliere la seguente risposta, che dirigo pure ad altri 
giornali di Parigi? 

Ai 2i dicembre ho ritirato dalle stesse mani del sig. 
presidente dell’Assembien costituente una proposizione 
deposta da uno de’miei colleghi, tendente a farmi ci 
ferire la dignità di maresciallo, Mi sarebbe stato facile 
di contare sui commovimenti di quel giorno per so 

e una simile decisione alle disposizioni dell’in- 

ea. Io nol volli; e ciò che non volli allora 
da quell’Assemblea, i ostanza tanto solenne, 
da qual altro potere ed in quali altre circostanze mi 
sarebbe poi potuto sembrar pregievole di accettare ? 

Le insinuazioni delle quali ora io son fatto oggetto; 
m'inducono a dare uno schiarimento che va al- 
l'occasione della discussione di una delle leggi orga 
che, Un tale schiarimento farà conoscere l’im ibi tà 
d'aver io, anche ‘ettamente manifestato alcuno dei 
desiderîi, alcuna delle pretese che mi siattribuiscono, 

Il maresciallato è una dignità che gode di prerogative; 
sotto un tale riguardo io lo idero siccome incom- 
patibile collo spirito delle istituzioni repubblicane. Co- 
desta diguità viene in oggi rappresentata da illustri 
soldati che ubbitino aminirato e rispettato per tutta la 
nostra vita. Il inarcscialato richiav elle grandi me- 

Deve vivere con quegli uomini di guerra e spe- 

con loro, 

Il comando in capo debb'essere un grado esercitato 
per lo stesso titolo e nelle stesse condizioni di un altro; 
esso non deye, in un Governo repubblicano, costituire 
una dignità, ua prerogativa, L'eredità, le dignità mi- 
litari e civili sono il corteo nec io, logico del Go- 
#rno monarchico, È 

In un Governo repubblicano forme; 
malia, alla quale non mi cadde mai 
rire, né mai aderirei. 

Ricevete, signor Compilatore, l’assicura: 
distinti, rispetti. 




















































































bbero un’ ano- 
a pensiero di ade 














ione de’ miei 





Generale Cavnionac. 





AUSTRIA. — Decreto imperiale, — Noi Francesco 
Giuseppe Primo, per grazia di Dio et, 

Le forti scosse, alle quali da oltre un anno va sog- 
getto lo Stato, e la necessità di procacciare alle mol- 
tiplici indebolite sorgenti dello Stato stesso, le immense 
spese atte a combattere l’inimico sì inter 
no, lianno coartato straotdinarie misure , l'esecuzione 
delle quali, sotto le sopraggiunte difficilis: 
stanze, era solo possibile coll’ approfittare del credito. 
La banca nazionale wustrinca, mediante la sua divezio— 
ne, in circostanze nelle quali riesciva impraticabile e 
senz’efletto ogui altra assistenza, ha prestato: allo Stato 
degli importautissimi servigi, che noi con compiacenza 
riconosciamo, 

Sebbene sia garantito pienamente il perfetto e pre- 
ciso fecpimento li tutti gli obblighi incontr lalla 
Banca, e che le solide fondamenta ‘di questo Istituto , 
presenti pell’ayvenire piena malleyadoria, pure aprofit- 
tatono i nemici dello Stato e dell’ ordine degli. eventi 
della gue negli ultimi mesi, onde in unione all’avi- 
dità di guadagno e credulità, spargere l'agitazione sul 

ve della valuta di banca, spinger il corso delle 
li ad una elevatezza non naturale, e ‘con ciò 
turbare le transazioni, e riello stesso tempo preparare 
allo Stato degl’ imbarazzi. Nel meutre noi abbiamo 
preso le più energiche disposizioni onde  porrè un 
pronto terinine alla guerra civile che. infierisce in unà 
parte del nostro impero ; e.che la nostra valorosa ar- 
tuata con i più luminosi successi lia combattuto î ne- 
continuo la no- 















































e sicuro ordine negli affari delle monete, e di abbat- 
tere con fermezza le macchinazioni, le” quali hanno 
scelto ì mercati di danaro a teatro delle foro opera- 
zioni. A questo scopo, dopo ripetuta e matura ponde- 
razione sull’ oggetto, e dietro proposta del nostro Con- 

lio dei ministri, abbiamo deciso di dichiarare ed or- 
dinare 


1. È nostra precisa volontà, che ‘a coprimento dei 











g. | bisogni dello Si 
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3, 

on s’abbia ad approfittare dell 

banca nazionalef@iMiStriaca con un ulterior 

delle sue note, ché Sì trovano in circolazione. Mat 

A questo scopo noi ordiniaino” che nell'orga 
attendibile favorevole cangiamento delle cicostaize 
roceda senz’indugio all'assunzione edi un imprestito pali 
ontario [sotto le più possibili. vantaggiose “cond 

tauto pello Stato che pei paganti le imposizioni. Nai 

gliamo, che quest’imprestito venga aperto in gi 

ad ogni ben pensante sia reso possibile a prendersi 

in modo esteso, è cooperare onde sanare lè: piag 

flitte dagli eventi alla ‘generalità. Mentre noi fino! 
biamo ovviato, ad onta degli aumentati  bisogùi, 
Stato, di aggravare gli abitanti dell'impero con 4 

ed aumentate imposizioni, noi contiamo con_ tanti 
fiducia su ciò, che quelli che ne possedono i 

non trasanderanno quest'occasione onde assisterti fell 
nostre cure a seconda delle proprie forze, alla fondat 
duratura dell'ordine nell'impero ed alla consolidaz 

del credito dello Stato, : 

3, Pel coprimento nel frattempo dei bisogni d 
Stato è da provved con un'ulteriore emissi 
assegni della cassa al 5 per cento, in conformità del 
decisione del parlamento del 3 gennaio a. è. dati 
sanzionata all’8 gennaio a. e.; i quali assegni non 
si potranno impiegare invece di contante ia ti 
gamenti alle. casse. pubbliche, ma anche, in 
della menzionata legge, sono d’accettarsi da ognu 

gamenti nell'importo del loro valorè nominale, 
etto. all’asseguò indiéati interessi: Scaduti fino al 
del pagamento. La somma totale di questi as 
ssa non deve sorpassare l'importo maggiore di Wi 
ticinque milioni, qual somma è necessaria alla reluigi 
degli estradati assegni di cassa in seguito della i 
lare del 10 febbraio 4849. Wi 
4. Noî ordiniamo inoltre, che won solo gl'importi 
afiluiranno con queste misure (im quanto che' tali” 
siano necessatii al bisogno corrente), vengano. fl 
alla banca nazionale in diminuzione delle anticipagi 
da quelli prestati allo Stato, ma che anche quel 
nari che il tesoro dello Stato sarà nel caso di consi 
miediante le luminose vittorie delle nosti 
nno dedicati allo stesso scopo. È 
4 prossima sospensione del divieto d'esportasi 
zione dall'estero delle monete austriache, abbiamo dato, 
al nostro ministro ì necessariì incarichi. 
Dato nella nostea città capitale è di residenza | 
nna, il 28 giugno dell’anno 1849, primo del ai 
no. f 




















FRANCESCO GIUSEPPE. 
Schwarzemberg, Krauss, Bach, Gyutui, 
Thinnfetd, Kulmer. \ 
&; 
Benumo, | luglio, — Si dice 
governi di e di Annover abbiano ris hiesto | 
Prussi ‘annodasse intelligenze col potere 
trale di Francoforte, e devono quindi essersi ap 
trattative per la composizione di un nuovo potei 
trale. A queste trattative prenderebbero parte il'unin 
bavaro signor di Pfordten, e l’inviato austriaco 
ckesch; dicesi anche Stitve, a nome dell’Annovér, 


ALEMAGNA 


ì 

NECROLOGIA, — La compagnia drammatica als 
izio di Sua Maestà, la quale occupa cova lè scene g 
vesi, ha nella scorsa notte fatta una grave perdi 
‘l'orino nella persona del signor Gottardi, che dal 
annui sostenne in essa con plauso le parti di primdi 
tore.. Egli era qui rimasto per malattia che  dappi 
nou sembrò pericolosa, ma in pochi giorni lo'statdl 
fiammatorio appalesatosi ai. polmoni s° ace 
tanto, che non valse a vincerlo l’opera: assidua: 
l'arte medica. Egli lascia nel pubblico desiderio 
come artista ; e tutti quei che il conobbero d 
piangono in lui la perdita di un cuor nobile ‘edi 
tuoso, speciale modello di’ pietà £ É 

I direttori delle attuali compagnie drammatich 
gono questa sera chiusi i teatri in segno di lutto, 


— NOTIZIE DEL NATTINONÌ 


A 
si che il Governo abbia fatto. la 
guenti nomine a varii importantissimi carichi dello Stal 
L'avvocato Pietro Gioja di Piacenza sarebbe. chia 
a consigliere di Stato. I signori Federigo Sclopis,T1 
Revel, l’antico ministro di finanze; il cartonico Mo 
il generale Franzini, il prof. gay. Riberi, il sig 
ricco possidente del Novarese sarebbero chiama ® 
parte del Senato. Fi 

















le L 








Torno. — Di 





Genova, 9 luglio. — Il vapore Lombardo gianto 
sta mattina reca le seguenti notizie di Roma, v 

L'Assemblea costituente fu sciolta con la forzati 
Francesi. I rappresentanti protestarono, dichiarsudo pi 
rogata la seduta a giorno indeterminato. (Corr, Mah 

— Iioma è posta in istato l'assedio, , 

Panic1, 6 luglio. — Leggesi nell’£véieniantito 

«Era stato spedito un dispaccio al gone 
per invitarlo a sospendere il suo viaggio ywérso' Ri 
ed a fermarsi a Marsiglia, «love attendesse nuove È 
zioni dal governo », Digi. 

# Il siguor Bedeau 
meissione come. terminata 
ritornare a Parigi ». 

















isse cli'egli considerava fai 
e che ponevasinin viagg 





Prezzo dei fondi pubblici di Torino 
del 9 luglio 1849, 


Rendita 1819... tu. 7 
1884 0 La 
1834 obbligazioni dello Stato 875 
1848 decorrenza 1. 7.bre » 75 
1848 id. A. marzo » 24 
(800 oa 
1849 obblig.ni dello Stato » 795 


Bonsa pi | Panici, 6 luglio; —. Il dispaccio ‘telegi 
di Roma letto ieri alla ringhiera, diè maggiore slani 
alle buone disposizioni che s'erano manifestate ieri nei” 
fondi pubblici al fine della borsa. Non circolava notti hi 
zia estera d’importanza. A contanti, comparativamente. 

i di chiusura di ieri, il 5 per 010 si chiude aLÎ 
88, 05 in aumento di 25 cent.; e il 3 per 0j0 a 54 il 
aumento di 10 cent. L 


S. NICCOLINI gerente, 








Tipografia Prahkno E Franco: 
Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angeli. 
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imino tentato di comprendere l'intervento 
francese, e siamo stati fermi nell'attribuirgli il'carat- | 
tere di ù» contrappeso liberale alle tendenze ustrpa- 
tici è dispotiche dell'Austria. 

Fra tutti i possibili. avvenimenti, di cui l'epoca 
nostia vi ha già dati esempi non pochi ed inattesi, vi 
î al certo quello che potrebbe smentire le nostre pré- 
visioni. Lo, riteniamo avcora per altamente; difficile, 
quanto sarebbe. il far dimenticare. da tutta VEnropa. 
e cancellare dalla storia de' nostri tempi e seguenti 
parole : 

«ka bandiera che veigo ‘ad ‘inafbetare sulla | 
« vostra riva è quella Uella pace, dell'ordine. della 
« donciliazione , e della vera libertà. ‘» ( Oudinot, 
Itomani 
«Lai causa che noi sosteniamo a Roma, js causa 
«chie il valore de’ nostri soldati, farà trionfare, mon I 
«è solamente la causa della dignità della Francia, 
«non, quella dell'onore. delle nostre armi, ma è. 10 
4 DIGO SINORIKISSIMAMENTE , la della 


























Caus LMERTA” 


(ROMANA. » (Odilon Barrot, all'Assemblea), 





Stsè una colpa aver contato Su queste frasi, che | 
non ammettono elasticità d'inerpretazione, sarà colpa 
cho ‘ci toccherà di dividere coll’ immenso numero 
degli uomini onesti, ai quali non è potuto certamente 
sembrare possibile che, in un sì breve corso di tempo, 
ci toccherebbe di vedere smentite quelle solenni. e 
aincerissime promesse, È 











indulto il procedere dell’armata francese versa. i I 
Romani, noi abbiam. trovato finora «qualche cosa da 
deplorare,. ma non abbiam saputo dividere con una 

gtun parte della stampa: le sesagerazioni. di.0ui si è 
bo nr H linguaggio indeciso col quale fu spiegato To 
| scopo della spedizione francese, ci sembrò un primo 

errore da eni provenne, come inevitabile effetto, la 
rusistenza del triumvirato, e quindi l'impegno d'onore 
che ha costretto il generale Oudinot ad entrare da 

Vincitore in una augusta. città, nella, quale, avrebbe 
dovuto e, crediamo, potuto essere accolto ‘da amico. 

Malgrado, ciò , noi abbiam sempre poso la mira 

all'ultimo risultato dell'impresa, i abbiam veduto 

il trionfo delta monarchia costituzionale, è ci abbiamo 

augurato il mezzo pacilico di un riordinamento gene- 





























APPENDICE. 


Intorno, ai casi di Napoli dal 29 gennaio 1848 in poi 
LETTERE POLITICHE. 
Ni 

La tanto desiderata costituzione. venne officialmente 
promiulgata il 10 febbraio 1848, Nel nome santissimo 
di Dio ‘onnipotente uno € trino, S. M, Ferdinando Il 
dichiarava concedere spontanesmente ai suoi popoli le 
frarichigie rappresentative. Bozzelli non capiva in sè 
dalla gioia + innalzato. per così dite sulle ali della po- 
polarità al supremo potere, forte della fiducia del paese 
egli doveva essere e fu difatti lo scrittore dello Statuto. 
Dicesi che quando egli l'ebbe letto al re e questi l’ebbe 
firmato, cadesse ‘aî suoi piedi e ne abbractiasse Te gi- 
nocchia. Sarei molto imbarazzato a dir positivarmente 
la impressione prodolta nell’udiversale dalla pubblic 
zione di quell’atto' solenne: il paese voleva una cos 
tuzione, e l'aveva: in quel primio momento si badò poco 
al‘modo col quale essa èra compilata e non vebbe 




















altro ‘desiderio fuorchè quello di vederi applicata e 
munita della sanzione irrefragabile della pratica è della 
esperienza; 

_ Ul ministero Bozzelli per questo riflesso, oltre all’es- 

sere il\primo ministero costituzionale, per ordine di 
tempo era di fatto ministero costituen 
ed'iitiera possedeva la prerogativa d’ini 
l'applicazione del sistema rappresen 








poichè piena 
are nel reguo 





ivo. In qual modo 





givrnale starà aperto 





| abbiano ad avere la forza di travolgere la loro 








alle 2 pomerid, 
di posta alla Dire- 
le ti Hisotermento 


GIORNALE 






orino, 





de’ popoli italiani. 
ordine d’idee e di previsioni ci è stato un 
momento turbato dalla prima impressione che. ci ha 
prototto îldecreta Tel generale Rostolan, che inseriamo 
qui appressi 

In una città assediala e battuta per più settimane, 
comprendiamo. che mon si entra senza che il. primo 
periodo di occupazione «livenisse un periodo di rigore. 
Uomprendiamo di più che gli atti ostili. coi quali; 
dopo finita la guerra, suno stati ricevuti i Francesi 
abbian dovuto maggiormente iuasprirli ed eccilar 
zione. Ma non possiamo com- 




















0 il sistema di re 








prendere che questi atti isolati, quest'ultimo eco d'una 
lunga ed energica. resistenza, sabbia acquistato 








importanza. sigli; occhi iel generale  Oudinot, 
che dispone di una forza così imponente, da permet- 
tere le misure severe e, potrebbe aggiungersi, un 
po' troppo eccentriche, che. il generale  Rostolan ha 
emanate; Siam tentati di «dire ehe l'idea del pugnale 
è un fantasma; una specie d'idea fissa; di cui i Fran- 
cesì non san maî spogliarsi ogni volta che abbian' da 
fare coll’Italia. Ma noi non avremino creduto che le 
ombre di Duphot, di Basswille, di Palma, 











più di quanto il potessero i lanti e tanti esempi di 





aì Frances 





rata la ‘spedizione francese per una preoccupazione 


| che probabilmente ha dominato l'immaginazione del 


gen. Rostolan, il quale 





Verno., Lo diciamo di nuovo: uns stato. d'assedio, 
sul primo entrare dell'armata. francese , 
bile. sa farse cinrrischie ire che polevasi ri- 
tenere per necessario; ma volere che la popolazione 
romana, vada a. letto alle 9 «della sora, col caldo soffà- 
cante, di quelle parti, e non permettere un po'di 
respiro notturno che ai medici ed 4 pubblici funzio- 
Darii è qualche evsa colla quale ci sforziamo indarno 
a conciliare l'idea del serio, e ei soddisfa appunto né! 
senso che per ‘la sua stessa eccentricità annuncia Th 
sua poca durata, © l'intenzione di astenersi da misure 
più serie, per quanto fossero più effie: 


è concepi- 
0 di 





















allo senpo. 








dopo la burrasca, più vigile & più accorto dev'essere 
il nocchiero, perchè il vascello non vada ad a 








© ad iufrangersi contro gli scogli, Dopo la, italianità 
l'ordinamento delle pubbliche libertà, vale a dive l'at 





tuazione leale e sincera del Governo costituzionale (era 
la questione di maggior importanza; che al. ministero 
ilel 29 gennaio incombeva l'obbligo di sciogliere, 





Per ventisette anni 





sospesero l’azione. delle leggi, 
gno. ato governato ila sospettoso 








tismo: poche! ore basta 
condizione dianietralmente opposta; alla libertà illimita 
La polizia vessatrice, arbit ad 

scomparve: alla censura 


ono a farlo passare 





feroce, 





È 
on (saprei se più inetta 0 più 
iniqua, tenne dietro la libertà di stampa assoluta senza 
freno, senza tempc + In tutti gli altri 
Stati d’Italia la promulgazione degli statuti costituzio - 
pali fa sempre accompagnata da ‘una clausola, nella 
quale si prescriveva che fino a quando nuove le 











amento di s0 








non 
fossero state fatte dal priucipe è dal Parlamento, Je 





antiche! sarebbero rimaste in vigore. Precauzione 
tare ed utilissima, dettata; dal buon senso e dagl 
guamenti della scienza politica. AI Bozzelli parve altri- 
menti; e non irovò niente meglio non 
distruggere al tutto l'impero delle antiche leggi, senza 
sopperitle con altre conformi ai tempi nuovi ed alle 
mutate condizioni civili. Questo fatto basta a dare idea 
sufficiente della sua entità politica: basta, a parer mio 
l'a dimostrare clie a lui inancavano î requisiti più vol 
gari dello, statista. 





n 








fare, se 











A guarentire la pubblica sicurezza, 





nare i 





i ministri adoperassero l'invidiabile prerogativa diranno ! 


per mesi fatti, 


Il passaggio di una condizione politica ad un'altra | 


opposta’ ed amelie diversa non è facile nè piano: di rado 
alvviene Senza SCossal e senza grave perturbazione dell’or- 
«line sociale. Le tilbertà non scaturiscono giammai lim- 
pide ‘e’ pure dal senò di un 


difficile però ed oltre ogni 





rivoluzioni 
dere arduo diventa ìl carico 
dli'chi è preposto in-sithili Lontingenze al governo delle 
uibbliche faccende. Nel toccare il porto di salvezza 





immensamente 








a 


malvagi 











e della libertà. Bozzelli non se ne diede carico, e sol- 


tanto il 13 inarzo rese di. pubblica ragione una legge | 


| provvisoria intorno alla guardia nazionale: legge pessima 


‘ e iualissimamente concepita, la quale viz 
| scere quella istituzione tutelare, e fu tion piccola ca- 





Ì 





Mercoledì 11 Luglio 1849, 


;È: 

È La DE 
rale negli interessi comuni.e nella comune nazionalità 
APP va articolo. um po' sgrammaticato e un po' elo- 


assinii chela storia nazionale e straniera può pre- { 


Noi. ci vorremmo: aflliggere Va. vedere così shaiu- | 


; Ne siam pur certi, è ben lòn- ; 
tano dall'avere indovinato il pensiero del suo Go»! 


nare, | 


Come si regolarono il. Bozzelli ed i suoi colleghi? | 


un tratto | 


lu- | 





ò fin dal na-! 





restit 





Ucute, ci ha proprio fulminati. Vorremmo lispon- 
Meroanllo stesso. tuono. ma la denn-cisamanca» Per 
quanto quel patriottico giornale si sprema, le sue in- 
Velti Ve, sempre madornali, sempre scelte a sproposito; 
ridette le mille volte. ci giungono fredde, è 
sta, che quando 
noi conosciamo a dovere, ci è impossibile 

















un premio 
è un foglio della Concordia , nel quale il 
Risorgimento non fosse entrato come materia di un 

di'una calunnia, di un sarcasmo. Se qualche 
ci viene il ghiribizzo di restituirle modes 
tfualeuna delle tante carezze che ci regala, 

















sai parcamente di questo 
, € sollanto (uandola cosa può avere un inte- 


delle prossime elezioni, è sapendo che, per suo de- 
creto ‘amo condannati a metterci a fianco 
della! Gazzerta di Milano, ci siamo affrettati a dare 
un modesto consiglio al Ministero austriaco , invi- 
| tlandglo a proteggere le candidature della Concordia 
| comg unico e sicuro mezzo di mandare, al diavolo 
bed libertà . federazioni, ece. in Italia. È poi 
i 





noi erav 








Qquesfa un'offesa? Opinione come tant'altre ! 
Casi, a vederla a mettere avanti. .il 
paeg. dopo che giorni fa ci avea spaventati colla poli- 









sistema della 


tical«lella guerra ad ogni costo , ci siamp imilati, 
swipre modesiamente, a notare questa piccula avance 
di colore politico. È poi questa un'offesa? Non abbintio 
à detto che la Concordia mancasse: di fede. è di 
ienza. politica: notammo. chi impressione che ci 
impressione come lante altre! 











faceva: 





Così ancora, a vederla per pochi candidati di più o 
di mene, allaccendata ad ècéitare dis ci 
gelosire contro il Piemonte i popoli della Liguria; 





ie. 





osservare l'indeguazione che questa sucida tattica 
| desiò generalmente nel pubblico, ci prendemmo la 
libertà di rettificarne i fatti, e. notarne la debolezza 
È forse questa Poffesa? Sarebbe, 








gione dei disordini che poscia contristrona il regno, è 
> di bel 


ppi dai quali si era diyincolato, neî ceppi del 





per mezzo dell'anarchia lo ricondus nuovo 





Nlismo, La stessa condotta fu serbata rispetto alla 


| 
| 
È riflessioni 
| 
Ì 
| 
Ì 


stampa. In un paese dove per ventisette anni continui 
o 





ad un tratto libero sfogo. 
ase essenziale d'ogni c 





‘il pensare, Ja parola ebbe 
| L’ordinamento dei municipii, 





imento, cardine del sistema rappresentativo fu tra - 





i de 
B 5 side 

1 seurato e negletto.in tutto e per tutto. L'amministrazione, 

| parte così importante dell’edifizio governativo, fu appen 





i toccata: tranne poche nomine di nuovi intendenti e sot- 
tintendenti, le cose durarono nelle antiche condizioni. 





| La wagistratura, la cui inamovibilità era annunziata in 
lun articolo dello statuto, fu: alquanto ina 
| ta e, riformata com'era n Putti 


sanno il deplorabile e svergognato abuso che oggidi si 





rion rinnovi 


uomini nuovi. 
tà di un prin- 
dipio, e se nella sua applicazione gli uomini appassio- 


è fatto del noto principio: 4 cose nuove 
Ma Pabuso niente. prova ‘contro la v 








nati & senza criterio irasmodano, è al tutto irragionevole 

degno di biasimo incorrere . nell’opposto ‘eccesso. Il 
troppa è troppo in tutto. I demagoghi dell’Italia cen- 
trale fecero tavola rasa, e scompaginarono. gli ordini 
| ammigistrativi: il ministero Bozzelli lasciò in sostanza 
le Case come stavano, e il risultamento fu in entrambi 
i calo stesso, l’anarchià anunin 

















strativa. 

If xiordinamento, delle milizie regolari era pure fuc- 
cenda di sommo momento, ma non ebbe sorti migliori: 
îl aginistero non. vi. pensò neppure per ombra. Îl mi- 

| nistro della guerra, brigadiere Garzia, adoperò non 
come consigliere respor 





costituzionale, ma 





abile di re 





+ conte ministro di re assoluto, E se oggi un dissidio tre- 
mendo è sciagurato tjen diviso l'esercito dal resto dell 
cittadinanza, la prima cagione di questo fatto dolo- 
rosissimo vuolsi. seuza alcun dubbio ripetere dalla 
incuria e, dalla imprgvidenza dei ininistri del 29 gen- 
naio, i quali nulla fecero per amicare la truppa alle 
nuove istituzioni, e corì pientemente le esigenze 
severe della disciplina militare, coi nuovi doveri imposti 
al soldato dalla nuova forina di reggimento pi 











MENTO 


IUOTIDIANO | 


Prezzo delle inserzioni, 
Vlentesimi 25 per riga, anticipati. 
tnamoseritti è le lettere nom saranno 

















SI RICEVE L” ASSOCIAZIONE 


Per Tono, all'ufficio del Giofnale, via del- 
l'Arcivescovado , di fianco alla Madonna 
degli Angeli, e presao*i principali llrai. 

Pet iu Puovixcie presso igli Uffiza portali. 

F. Pagella e Comp. di Tarino. 
presso 4, Beuf. libraio. 








Per Gowora 















Liroano L'Emporio. libraria 

Fieunze > Viessevz libraio. 

Parata . 

Modem . 

Rom + © P.Merle, id. 

È »  Capobianehi;impiegato 

postale. 

Navoti | + | Padoa-Maryhieri libr; 

Sionomna » Cherbulier, 

Panic + Uffici ‘di corrispond. 
Delaire & Lejo 

Lonbra + P. Rotandi libraio, 


tutt'al più, un'abbondanza da parte nostra , perchè 
confessiamo che bastava il dire agli elettori della Li- 
guria: non le badate, o signori, son colpi. di scena, 
cono vi è nulla di serio! 

Se il risentimento. della. Concordia sì aggitasse sul 
tema medesimo de' nostri arlicoli, meno male! A.chi 
sente. pungere. così sul. vivo, è necessanio accordare 
il dritto di alzare un urlo, Ma: in. vece la Concordia 
scopre una formidabile batteria, 6 assale l'utiosa- 
mente da tanti lati che, per risponderò. non baste- 
rebbeen volume. Risale ai tempi dell'assolutismo, e 
la trova il Risorgimento: scende a degli alti pu 
mente personali è là trova il Risorgimento ; cita | 
legge stataria del Ministero democratico, e quast quasi 
l'addebita al Risorgimento; spia tutti gli infiniti ma- 
neggi che si stan facendo per creare una Camera co- 
dina, e ne vede le fila nel Risorgimento ; rinfaccia la 
lentezza della Commissione, d'inchiesta pe’ fatti della 
guerra, e a chi la rinfaccia? al Risorgimento; con-. 
chiude col ritornello del tradimento, lo dice sparso ed 
incarnato nella pubblica opinione (senza dire per altro 
che essa lo ha sparsa); è .. ma qui non ha l’au- 
dacia di attribuirlo al Risorgimento, e fa bene! 

Andate ora a replicare su tutte queste bagattelle ! 
Confessiamo che potremmo, e sapremmo farlo; ma a 
certo punio.i lettori si annoierebbero, e la Concordia 
creperebbe di rabbia 





ci 





























AGLI ELETTORI APATICI. 

Il ristretto numero di. coloro che si présentano in 
qualità: di elettori per munirsi dei necessari ricapiti 
affin di procedere alla nomina de’ consiglieri comunali, 











provinciali e divisionali, avvalora un timore, un’ opi- 
ione ché da ‘altun giorno va‘ diffondendosi, e sulla 
quale ci duole profondamente l'essere astretti a far pa- 
rola. Se non che il debito di buon cittadino ci pone 


nella necessità di rompere un silenzio che satebbe col- 








pevole, e di ass 
con energia 
di tanta gravità e di tanto pericolo per la 
ne stanno neghittosi. Si congettura, adunque, e sì te- 
me che molto a rilento abbiano a concorrere gli elet- 
tori a deporre il loro voto in quell’ urna; ‘in cui col 
nome dei futuri nostri rappreseatanti do chiudersi 
tanta parte de’ nostri destini e dei destini d’Italia!! Si 
erede persino che alcuni vogliano di proposito astenersi 
cruccio per le dolorose vicende 
in tanto lutto l’Italia. o spinti da 


ci all'opera benemerita di chi sorse 
dal letargo coloro che în tempi 





a scuotere 























dal votare ; mos 





che avvolsero or or 








allo stesso modo: nou 
un ministro, non un ambasciatore fu rimosso dal sua 
posto: zavro è strano spettacolo! quei 
diplomatici che avevano ostinatamente e perseverante- 
mente contrastate, per quauto era in poter loro, le ri- 
forme italiane tramutarsi ad un tratto in diplomatiei 
cos 


Veiso la diplomazia si adoperò 





furou visti. bi; 











ituzione 





A Roma segnatame! 
lare © più straordinaria. Il conte Ludolf , 1 
tante del re delle Due Sicilie presso 
gareggiò durante gli ultimi mesi del 
tutto l’anno 1847 con l'ambasciatore d'Austria, conte 
Lutzoff, nello sconsigliare il sonno pontefice Pio IX 
dal proseguire nel cammino delle 





te lu netamoriosi fu più si 





pp 
Santa Sede, 
1846 e durante 




















forme € compiere 
l’opera iniziata dal memorando editto di amuistia del 
17 luglio 1846. Un onesto e ragguardevole esule napo- 
letano, rifuggito in Roma, l'onorevole n 
Dragonetti poco mancò non avesse lo sf 





archese Luigi 
to dall’eterna 
del conte Ludolf, e 
forse l'avrebbe avuto senza l'intervento eflicace 
torevole di Massimo d’Azeglio . che con la sua franca 
e leale parola mostrò al Santo Padre l' ingiustizia fla- 
grante della deliberazione che il diplomatico napole 
tano voleva obbligarlo a fare. Pochi mesi dopo il Di 
gonetti diventava ministro degli affari esteri in Napoli, 
e dimenticando generosamente il passato, serbava il 
Ludolf al suo posto. Ora dopo il 29 gennaio questo 
medesimo diplomatico aveva l'onore di essere rappre- 
sentante del re costituzionale. Questo esempio vale per 
gli altri molti che potrei rammentare, 

In questa guisa le leggi taceyano, la costituzione ri- 
inaneva sempre un desiderio , anzichè un fatto, una 
formola politi ‘intangibile astrattezza: nulla. più. 
Torna agevolissimo a chiunque indovinare e prevedere 
fin da questo momento quali fossero per essere le con- 
seguenze disastrose di questi imperdonabili evrori del 
ministero, che doveva gittare le fondamenta durevoli 
della felicità civile di quella nobile parte d’ Italia, Fi- 
guratevi un paese che riceva ad un tratto la sua li- 
bertà, e nel priacipiare a battere la nuova « spinosa 

‘ada è lasciato senza guida , senza Jirezione: le pas- 





città grazie alle tenaci insistenze 





ed au- 









































_——__________—————— 
_—___- 


un’ ira stizzosa contro |’ avversa fortuna, 0 animati da 
un odio sistematico e da una profonda diffidenza co» 
tro chi siede alle redini delia cosa pubblica. 

Strano veramente, e disperato partito! Concetto dis- 
senvato di menti travolte! Che 
mentre tanti mali concorrono a 


mentre versa lo Stato 

iori distretie ; 

arci, tante perdite vi sono da riparare, tanti er- 
rori da emendare, tante riforme da intraprendere, ‘ante 
e sì vitali faccende da compiere, piaccia a taluni di 
tenere il broncio, di fare i dispettosi colla patria ad- 
lolorata e trafitta che chiede aiuto, coi nostri fratelli 
che in noi soli confidano, chè da noi almeno aspettano 
il conforto dei nobili esempi! la diguità nella sventu- 
ra, l’ardore per la causa della libertà conculcata in 
ogui altra parte della Penisola! 

Deh pensiamo essere i tempi che corrono procellosi, 
ina che în essi sta ancora rinchiuso il germe del no- 
tro pieno restauro, purchè non ricusiamo la fatica di 
fecondarlo; e tempi siffatti vogliono ben altro che ire 
cupe, e stolidi risentimenti, e dispettosi silenzi, ed in- 
ranta di vane e catoniane 


fingardaggine e viltà che Yan 


apparenze ! Tutti abbiamo torti gravissimi da piangere 
e rimproverarei; tutti errammo, e gravissimamente er- 
rainmo, ostinandoci nell'errore, sebbene battuti e’ am- 
dalla AI passato dobbiamo solo 


per 


inaestrati sventura 


pensare trarne argomento. a migliorare il nostro 


avvenire, non per alimentare dissidi, seminare sospetti, 


rinnovare imputazioni, Lo spettacolo ‘ miserando ‘che 


dopo si belli auspici ci. offri l'Italia edissociata, Jacera- 


ta, sconvolta da voglie discordi, da fazioni avventate, 


da dottrine sovvertitrici, «leè tutti stringere nel forte, 
nel riparatore concetto di una sincera. unione! ‘Rico- 
minciamola «lmeno nei limiti del nostro patrio terre- 
no, in cui la sacra pianta ancora glia incontami- 
nata, stringiamoci intorno al palladio del nostro Statuto, 
è ficciamo meravigliati i nostri nemici, adoperando per 
modo ché in uti s'infonda il rispetto delle nostre isti- 
tuzioni, 

Mentre ancora tanto ci resta ; in cospetto del’ re 
dlelle Due Sicilie ammiutolito, anneghittito da un ditta- 


torio regime; delle Romagne; della Toscana compresse 
sotto il giogo dello straniero che vî esercita il sommo 
iure, che yi mena a tondo la verga insanguinata: e di- 
spotica, noi chiamati alla liberare. pacifica discussione 
de’ nostri. più preziosi interessi nel nazionale Parlamen- 
to, risponderemo colla fredda indifferenza, col silenzio 


rubbioso, col dispetto puerile? E per pascere un cieco 
rancore, perderemo la patria € noî stessi? 

Faremo getto delle guarentigie ché il turbine nov ci 
rapi, perchè temiamo che tutto 1 possa camminare 
a seconda dei nostri desideri ? Che tutto non sia per 
Oh! 


dalle sciagure sotto cui ge- 


collimare appuntino colle nostre teorie ? non sia 


detto di noi, che preserva 
mono tanti nostri fratelli, non sapemmo fare altro che 


vaggravare i mali della patria, sdegnando di appigliarei 
alla tavola di salvezza che la Provvidenza ci aveva porta 


in mezzo al comune naufragio! di Genova) 


Gazz. 


La lettera del sig. Lanza è un'altra prova 
del nostro assunto 


Inserimmo iori la lettera del sig. Lanza, 
sopi 


facendovi 
R poche e spedite riflessioni: dobbiamo però tor- 
narvi quest'oggi per aggiungervene valtre poche, ma 
concludenti 


Dice la lettera del sig. Lanza: Pen ona 11 LAvOnO 
DELLA COMMISSIONE NON dì 


TICIPA UN 


ANCORA PUBBLICATO, CHI AN- 


GIUDIZIO AVVENTATO COMMETTE IN OGNI CASO 


UNA GRAVE IMPRUDENZA 


sioni fin allora represse e dalla repressione stessa in- 
ferocite ed infiammate fecero scoppio iu quel suolo 
vulcanico ed ardente. Oggi il Bozzelli impreca conti- 
all Ma il lettore 


dalla precedente esposizione di fatti giudicherà impar- 


ntamente rarchia ed al disordine! 


zialmente, se jo mi appongo al vero nell imputare a 


lui i mali della patria. L'anarchia è legittima figlivola 
della squisita e colossale incapacità governativa del 
Bozzelli: maledicendola, egli maledice l'opera sua, Non 
c'era che un espediente  efficacissinmo ad ovviare ogni 
male, la pronta convocazione del Parlamento 


Bozzelli infatuato di 


ma al 
se medesimo parvevo inutili i.con- 
sigli ed i lumi altrui, e non si diè briga di radunare 


i rappresentanti della nazione. 

L'altra gravissima e capitale questione del momento 
era la wertenza siciliana. La Sicilia era insorta , ‘e con 
le armi aveva conseguito il diritto di vedere appagati 
i suoi desìderii. La Sicilia chiedeva l'indipendenza e la se- 
parazione politica du Napoli. Divò schiettamente, che que- 
Sta pretensione era una dissonanzenell’italica armonia; è 
perturbava il risorgimento nazionale, it quale richie- 
«eva la maggiore efficacia possibile di unione, Ma que- 
sta è ‘mia opinione personale, ‘e nel manifestare un 
riucrescimento non ibteudo in alcun nodo contendere 
ai Siciliani l' impreserittibile diritto di fare la felicità 
della loro bel 


sima Isola com’ essi meglio ‘eredono. 


L'uomo politico non si deve perdere in 1increscimenti 
sterili: deve accettare i fatti, deve prevenire il male, 
deve conciliare, deve operare. In quell'andar di tempo 
la scissione fra I Isola ed il Governo napoletano non 
era così forte, come divenne in seguito: tre mezzi si 
offrivano al ministero del 29 gennaio per comporre al 


gli 


rghe che ‘mai sì po- 


più presto Ja dolorosa vertenza. Egli doveva fare im- 


medistamente le concessioni 
lesse: contentare i Siciliani: accattivarsi la loro fidueia 
con ui procedere dignitoso e leale: e sarebbe riuscito; 
I capi della rivoluzione siciliana erano uomini illibati, 
di null'altro desiderosi faorchè del patrio bene, di pro- 
hilà specchiata, di animo nobilissiuno. Basta citare uu 
sol nome, perchè lì compendia tatti, quello del vene- 
vabile liuggiero Seitimo, uomo antico e temprato alla 


Washington, fiore di cavalleria e di gentilezza, la vivtù 


} 
| 
I 
| 











IL RISROGIMENTI 


iesio parole. come tutto il tenore della lettera, 
sono dunque la più aperta e solenne condanna della 
4 aprile; perchè, che altro si fece in essa 


o avventato sopra falli 


protesia dei 
se non anticipare un giuil 
le non si conoscevano, e non si poievano conoscere? 
serita nella Concordia il 4 aprile porta 
ziovava così fare per poter 
aver il diritto di parlare alla nazione, come s'è fatto). 
Or bene, le prime notizie un po'chiare del disastro dì + 
Novara non pervennero in Torino che it 26 di marzo: 
al dì 50 era quindi impossibile che i deputati soserit- | 
tori della protesta avessero alle mani tali documenti 


La protesta 
però la data del 50 marzo 


sicuri ed irrefragabili, da poter asserire in faccia alla 
nazione, come fecero, che il disordine e lo scompiglio 
del nostro esercito. fu l'opera di un tradimento, 

L'atto avventato e grave il commisero dunque &si- 
gnori ex-deputati anticipando un giudizio che doveva 
pronunciare solo un altro tribunale. Ed il signor Lanza 
e render suo maigrado giustizia 
ndo'asserà, che la più grande riservatezza 
saria in un affare di tanto momento. | 

Forsechè i sighori deputati soli che sottoseriss$ro 
la protesta dovevano essere dispensati da una dale ri- 
servatezza? 

Non è egli vero che asserirono il tradimento senza 
provarlo, signor Lauza? Or come ya che voi deputato 


al 
al 


non fece altro c' 
vero, qu 


era nece: 


dichiaravate ii disordine e lo scompiglio del hostro 
esercito, opera ii tradimento il 50 marzo, ediil 10 
luglio venite dicendo non doversi fare nessun giudizio 
avventato? 

Eravate sicuro allora . siete dubbio, e rispettivo 
adesso, Comprendiamo: allora l'impeto v'acciecava: 
ignoravate i fatti: or che li vedeste, mutate linguag= 
gio. Ma nol mnliamo già noi, e torniamo a dirvi che 
il giudizio anticipato, il giudizio avventato, il giridizio 
senza prove, l'avete fatto voi ed i vostri compagni 
soserittori 

Gili è perciò che noi ci levammo contro l'assurdo ed 
immoral modo di procedere; gli è perciò ‘che teniamo 
nazione che 


obbligo di buon cittadino i'avvertir la 


que suoi ex-rappresentanti, quando le asserivano è 
raggiri è i tradimenti di qualcuno de' suoi figli, non 
ne avevano e non ne potevano avere niuna safficiente 
prova 

Quale delle due condotte sia la più morale, di noî 
che non volemmo accuse gravissime senza prove, e 
di voi che le feste, giudichi il paese. 

Il suo giudizio è il solo che c'importi 


Sig. Direttore del Proletario. 


Torino, 10 luglio 1849. 


Trovo nel numero 6 del Proletario queste r 
Tatti sanno la‘ spedizione ch'egli (il cav. Pivielli) a 
testè nelle province, di Giorgio Briano, cce. ccè. A che 
ssia riuscito l’attivissimo viaggiatore commesso della ditta | 
Pinelli e comp., ignoriamo; i sindaci ed i parroci nén 
vollero sinora, interpellati da noi, risponderei 
Mi fa meraviglia che tutti sappiano, ed ella in 

ticolare, una. cosa ch'io solo non so, cioè dell'esser'an- 
dato a viaggiare nelle province per conto del ministro 
degl’intei 


La prego dunque, è se è uopo, la richieggo a nolne 
della 


seguente brevissima rettificazione. 


3e, d’inserire nel suo più prossimo numero Ja 


—_________________________—T_—+_—_—+—& 


ed il disinteresse in persona. Una parola schietta e fra- 
Ruggiero Settimo 
braccia. La 
ssioni era la politica 


tellevole di pace e di amore bastava: 


è tutta Sicilia con lui avrebbero stese le 
politica delle: larghe ‘e leali cone 
più generosa e più provrida nel tempo' stesso : era I 
sola potesse | troncare fin dal principio la‘ guerrà 


enipia e fratricida, 


che 


L'altro mezzo era quello d'invocarela) mediazione; 


l'intervento pacifico degli altri governi italiani: | mezzo 
| primo, ma pure ottimo, perchè mentre 
da ur canto portava con sè la confessione implicita delli 
italica autonomia, dall'altro precludeva ogni ‘adito ‘alle 


erenze ed i 


wieno utile «ie 


taggivi stranieri. In terzo luogo , non 


volendo fare nè la prima, nè Ja seconda di queste due 
cose, il ministero poteva dichiararsi incompeterite (e ne 
aveva il pretesto legale}, ed'aflidare ai due rispettiyi 


Parlamenti di Napoli e dell’Isota il carico di componre 


la questione. La prudenza, Ja sana politica, l'uniani 
gli interessi bene intesi della dinastia sugge 


sigliavano d'appi 


ano è cone 
linisi ad uno@di questi treamez: 
stero napoletano invece incominciò 


BE ani 
a sofisticare ed a me 
canteggiare intorno alle guarentigie richieste dai Sic i 
liani, i quali non sapevano persuadersi. come il Boz 
zelli ninistro dimeniticasse così presto le promesse fatte 
dal Bozzelli presidente del Comitato liberale di Napoli 
ai Comitati di Messina edi Palermo: quindi cresceva 
la difidenza, e gli animi loro vieppiù s'inasprivano 

Nessun pensiero adunque della italianità: 


2 n nessuna 
cura dell'ordinamento interno del paese: 


discordia è 


guerra con la Sicilia; ecco gli auspicit, coi quali il mi 


nistero del 29 gennaio inaugurava nel regno di Napoli 


Vera costituzionale, 


L’inerzia incredibile del ministero risaliava maggio. 


mnente, quanto più ingrossavano i tempi e gli eventi pro- 


seguivano il loro andamento concitato e precipitoso. La 


popolarità del Bozzelli incominciò per conseguenza a 


stemare: i Napoletani volevano che il Governo si na- 
zionalizzasse, si facesse italiano, che la costituzione ve- 
nisse pienamente. e sinceramente ‘attuata e che a qual- 


sivoglia costo si componesse la vertenza siciliana.Il mal- 


| trasmesse dai piroscafi. Ne fo menzione onde si spi 





partì dì Torinomai per viag- 
giare per conto di chicchessia, molto éflo per quello 
d Pinelli, ministro degl'interui, al quale professa 
tanta stima da credere che non alibia bisògno di tali 
spedienti, quali gli suppongòno cesti giornali, per espri- 
voto nelle 


Giorgio Briano non 
del ca 
mere dalla nazione il suo sincero e libero 


prossime: elezioni, 
Giorcio Bauso. 





ITALIA. 


loriso. — S. M. con decreti del 7 corrente ha di- 
spensato dalla carica di consiglieri di Stato i signori: 
Barone cavaliere Pietro Fascio, e 
Cav. comm, Paolo Avogadro ‘di Casanova; 
Ed ha nominato consiglieri di Stato ordinati i 
ori 
Conte comm. 
Barone Giuse 
Avv. Pietro € 
— SM. con decreto d'oggi ha nominati senatorì del 


iovanvi Regis; 
pe Jacquemoud:; ed 
via, 
regiio i Signori: 

Franzini conte Antonio, generale; 

Sclopis di Salerano conte Federico, primo presidente; 

Deferrari Domenico, consigliere di cassazione; 

Galli della Loggia conte Carlo ‘Ferdinando, colonnello; 

Riberi cav. Alessandro, professore medico di S. M. 

Pillet-Wilì conie 

Moreno commendatore abbate, canonico, economo ge- 
nerale; 

Brielli cav. Pietro; 

Forest cav. Guglielmo; 

Malaspina march. Luig 

— Ml Governo riceve în data di Oporto ‘28 giugno le 
seguenti notizie ufficiali intorno Ju preziosa salute di 
S. M. il Re Carlo Alberto. 

Nei 
miglioramento, Il giorno 27 vi fu ana recrudescenza 
della, malattia; oggi la dissenteria è diminuita; ma la 
prostrazione delle forze continua, e pare anzi che di 


iorni 25 e 26 corrente S. M, ebbe un’leggiero 


giorno in giorno aumenti, 

S. M. ieri diceva: Zo m’indebolisco sempre più. Que- 
sta confessione di .$. M. è molto significante, perchè 
ordinariamente, quando le si domandano notizie, ri- 
sponde: Sto meglio. Insomma v hanno alternative di 
bene e di male; }a malattia è ridotta ad uno stato che 
dà molto a temere. 

— Del 29. Oggi S. M. il Re Carlo Alberto è quasi 
nel medesimo stato di ieri. 1 medici mi ripetono che 
ì casi di dissenteria cronica sono molto pericolosi, 

lutti ammirano la forza di c tere di Sua Maestà, 
che s'alza ancora alla solita ora; ina con tutto ciò egli 
è molto aggravato, e i nostri presentimenti sono tristi. 
desiderarsi 
che le circostanze pubbliche del nostro paese possano 


In questo stato di cose vivamente a 
spermettere che presto uno dei membti della Fantiglia 
Reale si rechi a Oporto, 

Devo fare osservare che ui dispaccio spedito per via 
di terra impiega 18 0 19. giorni da qui a Torino; per 
la via di mare, di cui possiamo prevalerci il 9, 19 e 29 
di ciascun mese, non he bisognano che dodici, 

Così v'ha un intervallo di 7 giorni circa, durante i 
quali il ministero non può ricevere di qui per Ja via 
di terra che le muove d'una data posteriore a quelle 
ghi 
il perché non si ricevano a Torino più frequenti di- 


spacci da questa legazione. Gazz. Piémi). 


ba 
— Leggiamo nella Legge: — Possiamo assicurare chia | 
il tifinistero con decreto in data di i ha levato lo. 
stato d’assedio da Genova, confermando però al coma 
ario generale Alfonso La Marmora tutti î poterì che 


mi: 
primà gli erano stati accordati. 

Sappiamo pure che le truppe tedesche nelle mosti 
provinciè occupate hanno cangiato gli alloggiamenti, è 
ciò, dietro instanza fatta dal governo, onde alleggerire D 
quei comuni che in modo sproporzionato nè sop 
tavano gli accantonamenti. 

— Comitato Costituzionale per le prossime elezion 
nominato l'A maggio del presente anno in adunani 
di senatori, ca-deputati ed elettori ; 2 

Aporti Ferrante senatore. — Balbo Cesare ex-depui 
tato. — Boncompagui Carlo ex-deputato. — Collegno. 
Giacinto senatore, — Dabormida Giuseppe ex-deputatogi 
— Durando Giovanni tenente-generale. — Duramlo! 
Giacomo ex-deputato. — Farina Paolo avvocato, hr 
Fraschini Vittorio ex-deputato, — Giulio Carlo senatore! 
— Moffa di Lisio Guglielmo. — Mollard Benedetto uxd 
deputato. — Regis Michele maggior-generale, — Pii 
di Santa-Rosa ex-deputato. — Paolo Solaroli m 
generàle, \ 

Elettori ! 
Il momento deci 


ivo si appressa. Voi avete in m. 


il destino del nostro paese, e con esso l'avvenire (lì 
tutta Italia. LI 

Altre volte siete stati chiamati ad eleggere î rappu 
sentanti della nazione: ma l'esercizio di un così nobil è | 
diritto mai non ebbe l’importanza che oggi presenta: 
mai non fu di maggior pericolo nel darè j vostri sula 
fragii, il seguire il prestigio di un nome, il cedere ale 
l’impulso di un partito fallace suono di una lusiughiera 
parola, Ogni errore | ogni debolezza può essere fatale 
dai vostri voti dipende la felicità e la vita stessa della 
nazione, l'onore del nome italiano, 

Il peso che portiamo per le passate sventure è troppo 
grave perchè sia possibile il dissimularlo, Dalle tante 
speranze un dì concepite , è rimasta al paese la med 
moria d'una dolorosa catastrofe, agli uomini antichi! 
nell'amore della libertà un calice di amarezza 700 
molti lo scoraggiamento e la diffidenza, al potere li 
diflicoltà del governare, al popolo i sagrifizii e la mi 
seria, all’ Italia. l'invasione straniera, all’ Europa do 
spettacolo dei nostri delle nostre discordie 
Volgete attorno lo sguardo, e ravviserete pur troppo Jul 
fedeltà di questo deplorabile quadro: contemplateli 
con animo fermo e pacato: ecco il solo consiglio. el 
ci permettiamo di darvi, il solo argomento con cui yi 
gliamo giustificare la scelta dei nomi che raccomanda! 
remo ai vostri suffragii. 

Nel sistema delle nostre idee, nella 


‘ori, 


principi da cui siamo retti, non entra nè cecità di pard 
tito, nè ipocrisia di linguaggio. Lontani ugualment 
anzi ugualmente nemici a qualunque reliquia di a 
Jutismo, a qualunque tendenza repubblicana: convii 
che la libertà non, può essere più gravemente m 
ciata che dall’intemperanza delie fazioni estreme! di 
bolo della nostra fede politica è lo Statuto di Gaflî 
Alberto, e questo riputiamo dovere d'ogni buon città! 
dino, sostenere e difendere con tutta Ja costanza dell 
l'animo, con tatto il nerbo della volontà, Lu esso! 
racchiudono i germi delle istituzioni che possotio fu 
felice un popolo libero , le quali iicscottò benefiche! 
stabili quando sono syolte con maturità di consiglio, 
fecondate dalla religione , sussidiate dalla edudazione 
a della maggiorata dei cittadini, 
Indebolita dagli errori e. dalle sventure del. passdtofi 
la patria domanda 4’ suoi figli di provvedere a’ suoîî 


morale e polit È 





contento fu universale: cupo dapprima e silenzioso, 
ma grave e profomilo stava pronto a scoppiare’ alla 
prima occasione, ki quale non si fece aspettare lungo 
tempo. La legge elettorale, a norma della quale do- 
vevano essere scelti è rappresentanti della nazione, fu la 
scintilla che. appiccò fuoco alla polvere e cagionò ja 
prima esplosione del pubblico sdegno contro il mini- 
stro dell’interno. 

ll re giurò la costituzione su i santi Vangeli il 24 
febbraio, e con lui giurarono i principi della famiglia 
reale, i ministrî, i primi ufficiali dell'esercito, la magi- 
stratura e gl’impiegati più 
La cerimonia venne celebrata 


‘agguardevoli dello Stato, 
con grande apparato nella 
ncesco di Paola. L'invocazione solenne 
del nome temuto di Dio Ottimo Massimo 
iungendo all'autorità 
sanzione divina della reli 


chiesa di s. F 
ssicuraya 
glicanimi della regia parola Ja 
ione. Nell’uscir dalla chiesa 
il re fa accolto con prolungate acclamazioni. La gioia 
espansiva di quel popolo ardente ed ‘affettuoso era fatta 
per parlare al cuore del giovane monarca con la élo- 
quenza irresistibile della schiettezza e della ve 
dovette mostra chiare note iv qual perfido in- 
ganno l'avessero tratto gl’iuiqui consiglieri che pochi 
mesi prima lo avevano spinto a rispondere con la vio- 
lenza ai pacifici desiderii di libertà dei suoi sudditi, 
Tranne questa cerimonia nessun altro indizio il mi- 
nistero dava alla nazione della esistenza di una nuova 
forma di Governo, La bandiera non fu cangiata: in- 
darno tutti i petti si fregiarono di nappe tricolori, il 
vessillo borbonico rimase quel ch'era prima, uon fu 
abbellito dai colori della italianità, Non un motto del- 
l'apertura del Parlamento universalmente sospirata; da 
tutti ardentemente bramata. Cominciò anzi a vocifetarsi 
sinistramente della legge elettorale, Ja quale diceyasi, 
a condizione di elegibilità fissasse un censo altissimo. 
Ii inodo col quale lo Statuto prescriveva dovesse for- 
marsi la Camera dei pari, copiato ad literam dalla carta 
francese, non generava grande fiducia nella indipendenza 
di quel consesso e più necessaria rendeva una legge 
elettorale larga e liberale, la quale schiudesse l’adito 


dell'Assemblea legislativa agli uomini probi ed intel- 





paese, Aryogi che la divisione delle fortune essendo piute! 
tosto universale nel regno, fissando un censo altissimò 
si toglieva a non. pochi degnissimi di 


tanto onore lat 
facoltà di sedere nell'aula dei deputati 


, e della Camera 
elettiva si faceva in certa, guisa wra ripetizione, ciò eli 
i Francesi  spiritosamente addimandano una doublur 
della Camera dei pari. Ml Bozzelli sensista impertercità) 
ed inesorabile, anche in questa occasione nou seppe’ 


fare astrazione dal mate : 


alismo de’suoi principi me-dì 
tafisici e politici, e del ceuso di eligibilità fece it perno. 
della sua legge eletto: 


e. Voleva fissarlo in sulle prime 
alla somma. x; 


gguardevole di durati seicento: (intorno 
a tre mila fr.) e l'avrebbe fatto senza le rimostranze vi- 
vissime di molti suoi amici. Dopo molti stenti consenti 
ad una transazione, e quel malaugurato censo fu fis 
sato, a 240 ti (un po'più di mille fr.),, La legge 
elettorale fu promulgata, se inal non rammento; il 307 
febbraio, e Ja convocazione della Camera stabilita 
1 maggio. dj 
Frattauto Ja. continuazione delle . ostilità in’ Sigi 
porgeva alimento maggiore alla pubblica. difliden 
l’irritazione negli animi crebbe oltre ogui credere. 
ministero incalzato e sopraffatto dagli eventi, biasimato)À 
da tatti piegò sotto il peso della propria incapacità, € 
dopò avere col suo contegno invelenita la yertenza sie) 
ciliana, chiese Ja sua dimissione pubblicando: una diet 
chiarazione , la quale era una. confessione espressiva tà 
cante della sua inettezza e della sua dappoca=i 
gine, poichè affermava senza ambagi ritrovarsi nella 
impossibilità di comporre amichevolmente la questione 
siciliana e dinanzi a questa difficoltà insuperabile retro 
cedere. Questo fu, è, e sarà sempre il costume degli 
uomini della risma di Bozzelli e dei suoi colleghi 


e signi 


inerti , imprevidenti , senza accorgimento politico di © 


sorta essi hanno il tristo privilegio di creare le diflicoltà, 


gono dall'impresa, dichiarandola impossibile. Eppure 
al Bozzelli parve aver fatto gran che: la sua appa- 
rente demissione era uno stratagenuna : teneva per 
fermo di essere necessario al paese, e la sua memoria 

chissima di classica erudizione, gli suggerì il pensiero 


ligenti, nei quali s'incarnava veramente il pensiero del ! d’ imitare Achille che sì ritira sotto la tenda a cone 


ti 


È 
e poi schiacciati dall'opera delle loro mani, si rif rag- dI 





p 


pi 
in 





Au 


pu 
pa 
ra 
pi 
co 
de 
«de 
spi 
su 
uu 
im 
29 


sia 








È 


‘sentare il paese. Uomini che siano francamente e te- 














IÎ, RISORGIMENTO 











destini, col'restaurare all'ombra della pace le sue 
‘afli'ante, ‘anzichè esaurirle con generosi ma im- 

sovvidi conati. Il;sagrifizio che la patria c'impone non 
uò nai essere quello dell’onore! 

Uon la scorta di queste massime noi abbiam cercato 
fi q 

i conoscere, per indicaryeli, uomini degni di rappre- 
i i ’ 8 PP! 





nacemente attaccati alla conservazione degli orilini co- 
stituzionali: che vogliano sinceramente la libertà ed il 

| hene di tutti; chelle vogliano ad ogni rîselito, che non 

ne facciano pretesto e strownento di private ambizioni. 
Collagevolarvi così l'esercizio di un prezioso diri 

l'adempimento di un difficile dovere, noi crede 

| avere, seconlo la misura dei nostri lumi e delle nostre 

forze, pagato alla patria il debito di buoni cittadini. 

Torino, 6 luglio 1849, 
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Per il Comitato 
Giacomo Duranpo. 





Fexze, 7 luglio, — (dal Mon, Tosc.) Fino dal giorno 
decorso è partito da questa capitale il cav. Ottaviano 
Lenzoni, ministro residente di $, A. I, e R. il Granduca 
preso 8: M. il Re delle Due Sicilie, incaricato di una 
missione straordinaria presso $. M. I. e R. Apostolica. 











- STATO ROMANO, — Togliamo dal Mon. Rom, il 
| testo della i 


COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ROMANA 


Proclamata solennemente al mezzogiorno del 3 luglio 
ilalla loggia del Campidoglio. 
PRINCIPII FONDAMENTALI 
“Li La sowanità è per diritto eterno nel popolo. 
popolo dello Stato romuno è costituito in repubblica 
ilemocratica. 

U, Il regime democratico ha per regola l’eguiglianza, 
lu libertà, la fraternità, Non riconosce titoli di nobiltà, 
nè privilegi di nascita 0 cast 

MIL La repubblica colle leggi è colle istituzioni pro- 
muove il miglioramento delle condizioni morali 
terîali di tutti i cittadini, 














ma 











IV. La repubblica riguarda tutti i popoli come fra- 
telli: rispetta 0) zionalità: propugna V'italiana. 
VM. L municipii hanno tutti eguali diritti: la Joro in- 


dipendenza non è limitata che dalle leggi di utilità ge- 
nerale dello Stato. 

VI: La più equa distribuzione possibile degl’interessi 
locali, in armouia coll’ interesse politico dello Stato, è 
la norma del ripaito territoriale della repubblica, 

VIK Dalla credenza religiosa non dipende l'esercizio 
dei diritti civili e politici 

VILL. Hl Capo della Chiesa Cattolica avrà dalla re- 
pubblica tutte Je guarentigie necessarie per l'esercizio 
indipendente del potere spirituale. 

















X Mroco I Dei diritti e de doveri de cittadini. 
|. Sono cittadini della repubblic 
Gli originari della repubblica; 
Uoloro che hanno acquistata la cittadinanza per 
effetto delle leggi precedenti; 
Gli altri italiani col domicilio di sei mesi, 
Gli stranieri col domicilio di dieci anni; 
1 naturalizzati con decreto del potete legislativo, 
2 Si perde la cittadinan 
Per naturalizzazione, o per dimora iu paese stra- 
niero con animo di non più tornare 
Per l'abbandono della patria in caso di guerra, 
o quando è dichiarata în pericolo; 
Per accettazione di titoli conferiti dallo straniero; 














Pe accettazione di gradi e cariche, e per servizio 
militare presso lo straniero, senza ‘ autorizza- 
zione del governo della repubblica. L’autoriz= 
zazione è sempre presunta quando si combatte 
per la libertà d'un popolo. 

Per condanna’ giudiziale 





3. Le persone e le proprietà sono inviolabili. 

4. Nessuno può essere arrestato che in flagrante 
delitto, o per mandato di giudice, nè. esser 
distolto da’suoi giudici naturali. 

Nessuna corte 0 cominissione eccezionale può 
istituirsi sotto qualsivoglia titolo o nome. 
Nessuno può esser carcerato per debiti. 

3. Le peue di morte e di confisca sono prostritte. 

6. Il doi è sacro: non è perinesso penetrarvi 

che nei casi e neî modi determinati dalla legge. 

7. La manifestazione del pensiero è libera: la legge 
ne punisce l'abuso senza alcuna censura pre- 
ventiva, 








8. L'insegnamento è libero, 
Le condizioni di moralità e capacità, per chi inten- 
de professato, sono deterininate dalla legge, 
9. Il segreto delle lettere è inviolabile. 











10. ll diritto di petizione può esercitarsi individual- 
mente. e collettivamente 

11. L'associazione senza armi e senza scopo di de- 
Jitto .è libera, 

12. Tutti i 
zionale 


ittadi 
modi . 





appartengono alla guardia na- 
nei e colle eccezioni fissate. dalla 
legge. 

13. Nessuno può essere astretto a perdere la proprietà 
delle cose, se non in causa pubblica, e previa giusta 
indennità, 

1. La legge determina le spesè della repubblica , e il 
modo di contribuiryi. 

Nessuna tassa può essere imposta se hon per legge, 
nè percetta per tempo maggiore di quello dalla legge 
determinato. 





Trovo IL — Dell'ordinamento poli 





15. Ogui potere viene dal popolo. Sì eser 
l'Assemblea , dal Consolato , dall’ Ordine giudizia, 
Dell’ Assemblea. 

16. L'Assemblea è costituita dai rappresentanti del 
popolo. 

17. Ogui cittadino che gode i di 
a 21 anni è elettore, a 25 eleggibile. 

18. Non può essere. rup] 
pubblico fun 
nis 








Trroro MI 








resentante del popolo un 
mario nominato 








dai Consoli o dai mi- 





i, 
19. Il numero dei rappresentanti è determinato jin 
proporzione di uno ogni ventimila abitant 








20. 1 comizi generali si radunano ogni tre anni nel | 


21 aprile. 
Il popolo vi elegge ì suoi rappresentanti con voto 
universale, diretto e pubblico. 
21. L'Assemblea si riuniscè il 15 maggio s 
vamente all'elezione. 
nova ogni tre anni 
Assemblea sì riunisce in Roma, ove non de- 
altrimenti, e dispone della forzi 
crederà aver hisogno, 
23. L'Assemblea è 











armata di cui 





indissolubile e permanente , 





ilti civili e politici, | 


î 
i 


i 





| gnati ‘dal ministro inca 


sulvo il diritto di aggiornarsi per quel tempo che cre- 


derà 





Nell'intervallo può esser convocata ad urgenza 
sull'invito del presidente coi 
bri, o del Consolato, 

24. Non è legale se non riunisce la inetà, pi 
dei rappresentanti. 


segretari, di trenta meme 








uno, 





templare impassibile l’eccidio dei Greci. Così il suo 
proponimento fosse stato sincero e du 
fama di onestà rimaneva incolume ed intemer 
V.avrebbero detto, meschino stati 
naufragio della abilità governativa era inevitabile , 
ma sopravviveva la ripatazione di uomo dabbene , di 
buon liberale, 

Dico che ly «lemnissione era apparente ; è fa penna 
nou verga questa parola senza‘ premeditato | disegno, 
Pochi giorni dopo difatti il ministero si ricomponeva, 
e Bozzelli restava ul suo posto ; serbava la sua 
rità. Abbandonavano ii loro portafogli Scovazzo, 
e Bonanni: sottentravano nel dicastero della pubblica 
istruzione Carlo Poerio; in quello di grazia © giustizia 
Aurelio Saliceti ,.in quello della guerra è niarina il 
colonuello Vincenzo degli Uberti : quello dei’ Javori 
pubblici interinamente allidato al principe di Torella, 
passava sotto la direzione di (è rese, U Ser- 

apriola cedeva_il: portafoglio degli affari estesi al 
principe di Cariati, ritenendo»per: sé-la- presidenza del 
consiglio. I ministero così rimpastato tolse dal giorno 
della. sua, formazione definitiva il nome: di ‘ministero 


vole! La sua 
‘ata: tutti 











a, na nulla più: il 




















àuto- 


















\ del 6 marzo, In sostanza però niente era cangiato: lo 
irito del ministero del. 29 gennaio sopravviveva alle 
su alla im- 
mortalità dell'anima, ma ha fede incrollabile nella sua 
immortalità» nivisteriale. La morte del ministro del 
9 gennaio era simulata: fu breve sincope, corta asfise 
egli rinacque alla vita del portafoglio più gag 
e rubizzo di prima il 6 marzo, e nel rimettersi all’o- 
pera perseverò imperturbato negli antichi errori, nella 
incomeggibile inerzia, nella tenace ammirazione di se 
medestitio. I suoi migliori amici con affettuose critiche 
ovvero col Silenzio più eloquente di qualsivoglia eri- 
fica gli additavam i pericoli, lo esortavano a non vo- 
lere la. vovina suafe quella del paese. Inutili aimmoni- 
tueuti, parole sprecata al vento! «dal tripode ministe- 
Viale Bozzelli sentenziava oracoli, 





» rovine, Bozzelli è sensista, © non erede 














a 














tqua alla china, e come Francesco d’Austri. 
liano torto; 
Nizat, 


Ho già detto. chi fosse il Poerio, è Quanta dovizia di po- 


diceva: tutti 

















polarità si adunasse nel suo noie. Egli però non ‘entrò al 
inistero a tempo propizio , e ben lungi dal 











perduta popolarità. Ad onor del vero giova osservare, 
che în questa emergenza l’ opinione fu eccessivamente 
ed anche ingiusta, poichè le intenzioni del 
erano rettissime, e se peccava di sovver 
debolezza verso il aninistro dell’interno, era scu- 





Poerio 








Ebbe comuni con lui la persecuzione ed il e 
ed i legami sautificati dalla sventura son; qu 
gli uomini ben mati sciolgono cou magg 






Del resto i’ errore di coloro che mal giudicarono di 





do | 


lasciava correr | a-! 


io solo ho l'agione: tous mundus stul- 5 










lumi- 
nos;.mente confutato dai fatti posteriori, Carlo Poerio 
è stato ; come dirò in appresso , fra deputati più co- 
raggiosi della opposizion costituzionale, fra più odiati 
dalla camarilla. Il contegno serbato verso il Poerio 
chiarì pur troppo | esasperazione prodotta nel paese 
dal disinganno ricevuto dal Bozzelli. Trista condizione 


ite il breve suo ministero è 








Ii dalla pesante caduta, gli fu compagno nella | 








Il numero qualunque de” presenti, 
Vedimenti per richiamare gli assenti. 
25. Le sedute dell'Assemblea sono pubbliche. 
Può costituirsi in coluitato segreto. 
26. I rappresentanti del popolo sono inviolabili per 
le opinioni emesse nell'Assemblea , restando interdetta 


decreta i prov- 








qualunque inquisizione. 
27. Ogni arresto 0 inquisizione contro un tappre- 
Sentante è vietato, senza permesso dell'Assemblea, salvo 


il caso di delitto flagrante, 














Nel caso di arresto ‘in flagranza di delitto. 1 As- | 
semblea, che ne sarà immediatamente informata, de- | 
terina la continuazione 0 cessazione del processo; | 

Questa disposizione sì applica al caso in cui un | 
Cittadino c | 


arcerato sia nominato rappresentante. 
128. Ciascun 


dennizzo, 





appresentante del popolo riceve un in-.{ 
cui non può rinuncia 
29. L'Assemblea ha il potere legislativo: decide della 
pace, della guerra e dei trattati, 





130. La proposta delle leggi appartiene ai rappresen- 
Manti e al Consolato, 

1 51. Nessuna proposta ha forza di legge, se non dopo 
Adottata con due deliberazioni prese all'intervallo non 
minoîe di otto giorni, salvo all’ Assemblea abbre iarlo | 
in‘casdìd’urgenza, 








52. Le leggi adottate dall’ Assemblea vengono. senza 
ritardo \promulgate dal Consolato in nome di Dio e 
del popolo. Se il Consolato indugia, il presidente del- 
l'Asseinblea fa Ja promulgazione. 

firroto IV. — Dè! Consolato e del Ministero,‘ | 


33, ‘l'e sono i consoli. Vengono nominati dall’ As- 
semiblea a maggioranza di due terzi di suflragi, 
Debbono essere cittadini della repubblica, e del- 
l'età di 80 anni compiti. 
34. L’aflicio de’consoli dura ‘tre anni, 
de’consoli esce d’ufficio. Le due 
sorte fra i tre primi eletti. 














Ogni'anto uno 
prime volte decide la | 





Niun console può esser rieletto se non dopo tr 
scorsi. tre ni dacché usci di catîca, 
35. Vi sono sette ministri di ‘noinina del Corisolato; 








. Degli 
Degli affari esteri, 
Di guerra e m 


fari interni. 








ina. 
Di finanza. 

Di g 
Di 





zia e giustizia. 
icoltura, commercio, industria e Ja- 





e 








vorì pubblici. 
7. Del culto, îstruzione pubblica, belle a 
beneficenza. 


tie 





36. Ai consoli sono commi 
e le relazioni int 





se l'esecuzione delle leggi 





zionali. 














37. Ai consoli spetta nomina e revocazione di 
quegl'impieghi che la legge non riserva ad altra auto- 
3 ha ogni uou e reyocazione deve esser fatta 





in cogsiglio de’ministri. 
38, Gli atti de’ consoli, finchè non sieno contrasse- 





cato «dell’ esecuzione, restano 





senza effetto, Basta la sola 





rina de'consoli per la no- 


nina e revocazione de’ministri 








a dell'Assem- 
blea, i consoli espongono lo stato degli affari della re- 
pubblica. 

40. I ministri hanno il diritto di parlare all'Assem 
blea sugli affari che li risguardano. 

{1. I consoli risiedono nel luogo ove sì convoca 
l'Assemblea, nè possono escire dal territorio della re- 
pubblica senza una risolazione dell'Assemblea, sotto 


39. Ogui anzio, ed a qualunque richi 






| pena di decadenza, 





| Cariati, vecchio ulliziale di Murat, diplomatico del 1820 


| 
| 
| 
| 
| 
Î 
I 


| ziosamente beffardo, lo diresti il tipo della mollez: 


di cose! £ buoni sono le vittime espiatorie delle colpe | 


pubblica tradita una volta nella sua aspettativa, diventa 
facilmente proclive a diffidare diftutti, anche di chi non 
lo inerita. 

Il nuovo ministro dei lavori pubblici, Giacomo Sa- 
vacese, godeva di bella fama, conseguita per le doti 
dell'ingegno non comune e per la zelante perseveranza 
con la quale sotto la sferzà del dispotismo ‘aveva in- 
teso a promuovere l'educazione del popolo. Il filantro- 
pico istituto degli asili d’infinzia, astiosamente avver- 
sato dal governo assoluto, debbe a lui di essere stato 
introllotto in Napoli. Giacomo Savarese fece per la 
educazione del popolo napoletano ciò che Carlo” Bon 
compagni e Roberto d’Azeglio, Lorenzo Pareto, Fer: 
rante Aportie Raffaello Lambruschinì fecero per quella 
dei popoli Piemontese, Ligure, Lombardo e Toscano, ed 
pari dei nomi di quegli uomini onoreyolissimi il suo 
splende nei fasti dell’italiana filantropia. Il colonnello 
degli Uberti ministro della guerra, d’indole mite e di 








degli errori degl’ inetti e dei malvagi.  L' opinione 
Ì 
| 
| 
[ 
| 
| 
| 
| 








sensi italianamente liberali, into uffiziale del genio, 
serittore di libri accreditati intorno all'architettura ed 


| esterî è ministro costituzionale a Napoli iu tempi nei | 


i 
| 
| 


| 


| Nonafè ono che abbia susci 





Sono alloggiati a spese della repubblica , e cia- 





all’idraulica militare, arrecava al ministero molti lumi 





è zelo sincero per la cosa pubblica; ma gli manciva 


Penergia netessi 





fia per trasformare l'esercito napole- 
tano, tutto imbevuto «della tradizione dell’assolutismo in 
esercito veramente disciplinato \@ costituzionale, Il ani- 


nistro degli ailari esteri, Gennaro Spinelli principe di 








è uomo di maniere affabili è cortesissime, un cava- 
liete compito, un vero gentiluomoyun accomplishied gen- 


tlemen, come direbbero gl’Ingle 





+ Non sorti dalla na- 
tura grande intelletto, ma non difetta di quella supel- 
lettile di astuzie e di piccole scaltrezze, che soleva far 
Îl pregio dei diplomatici della scuola di Talleyrand. 
Egli possiede &l requisito in tanto pregio tenuto ila co- 
desti diplomatici, di parlar molto senza div niente, e 
di farvi credere di avere risposto alle vostre iute: 

















roga- 
avere in realità risposto nulla. Scettico 
tulto c segaatamente in politica, con le labl 
composte a sorriso gentile nel tempo stesso e 


zioni senza 








sempre 
mali- 











1a 
napoletana, il modello della indolenza. Figuratevi un 
uomo di questo temperamento ministro degli affari 


ga > pia | 
quali S'agitava la gran questione della indipendenza | 
nazionale! 

Colui 





nuovi consigli 





responsabili del principe, 
che meglio pareva attagliato al mestieri 
di grazia e giusti 


era il ministro 








ia Aureîio Saliceti, valente giurecon- 
sulto, professore di diritto civile nella regia università 
degli Studi di Napoli, magistrato incorrotto ed austero. 
ato contro 
ed ive più rabbiose, e che forse li abbia meno me 
tati. Egli non è uomo di alti concetti politici, ma par 
futto n posta per ordinare un governo alla dimane di i 
una Fivoluzione. Egli ha l'istinto governativo per cc- | 
cellenza; il suo pregio essenziale e più splendido è lu 
fermezza del carattere, | 
tiva; se per raggiungere uno scopo prefisso dovesse | 
traforare un muro col capo, egli se lo fiaccherebbe | 
piuttosto ‘anzichè ritrarsi dall'impresa. Nei lineamenti | 
severanente regolari del suo volto si legge la tempra | 
ferrea dell'animo: su quel viso non si scorge una curva; 











Ò 
la potenza della facoltà voli- 

















scuno riceve un appuntamento di scudi tremila seicento 
all'anno. 
43. I consoli e i ministri sono responsabili. 
44. I consoli e i ministri possono essere posti in 
istato di accusa dall'Assemblea sulla proposta di dieci 
rappresentanti. La dimanda deve essere discussa coine 








| una legge. 





Ammessa l'accusa, il console è sospeso dalle 
sue funzioni. Se assoluto, ritorna all'esercizio della sua 
carica; se condannato, l'Assemblea passa a nuova ele= 
zione. 
Trroo V.— Del Consiglio di Stato, 

46. Vi è un consiglio di Stato, composto di quindici 
consiglieri nominati dall'Assemblea, 

47. Esso deve essere consultato da’ consoli e dui 

inistri sulle leggi da proporsi, sui regolamenti e 
sulle ordinanze esecutive: può esserlo sulle relazioni po- 
litiche. 

48. Esso emana quei regolamenti pei quali l’Assem- 
blea gli ha dato una speciale delegazione. Le altre fun- 
zioni sono determinate da una legge pi 














colare, 





‘Trovo VI — Del potere giudiziario. 
49. 1 giudici nell’ esercizio delle loro 
dipendono da altro potere dello Stato, 


funzioni non 





50. Nominati dai consoli ed 
stri, sono inamovibili ; 


in consiglio de’ mini- 
non 
proi 


possono esser promossi 








né traslocati che con 





io consenso; nè sospesi, 


| degradati, o destituiti se non dopo regolare procedura 


e sentenza, 
51. Per le contese civili vi è una magistratura di 





La giustizia è amministrata în nome del po- 
polo pubblicamente; ma. il tribunale, a causa di mo- 
ralità, può ordinare che la discussione sia fatta a porte 
chiuse. 

53. Nelle cause criminali ul popolo appartiene il giu- 
dizio del fatto, ai tribunali l'applicazione della legge. 
La istituzione dei giudici del fatto è deterininata da 
legge relativa, 
34. Vi è un pubblico ministero presso i tribunali 
della repubblica. 

55. Un tribunale supremo di giusti 
che siavi luo; 
in istato di accusa. TI tribunale supremo si compor 
presidente, di quattro giudici più anziani della c 
zione, e di giudici del fatto, tratti a sorte dalle liste an 
nuali, tre per ciascuna provincia, 











giudica, senza 
me, i consoli ed i ministri messi 


del 








pa gra 

















L'Assemblea designa il magistrato che deve eso 
8 

le funzioni di pubblico ministero presso il tri- 

le supremo. 











È d'uopo della maggioranza di due terzi di sul- 
fragi per la condanna, 


Firoro VII — Della fo 


56. L'ammontare della forza stipendiata di terra e 





sa pubblica, 


di mare è determinato da una legge, e solo per una 
legge può essere aumentato © diminuito. 
57. L'esercito sì forma per arruolamento. volontario, 





o nel modo che la legge determina. 





58. Nessuna trupp: 
introdotta nel tei 
creto dell'Assemblea. 

59. I generali sono nominati dall’ Assemblea sulla 
proposta del consolato. 

60, La distribuzione de’corpi di linea è la fol 


aniera può essere assolilata, 





nè rio della repubblica, senza de- 


del- 
blea, 


loramento, anche 








leiuterne guarnigioni sono deterurinate dall’Asse 
nè possono subire 
momentaneo, senza «li lei consenso. 

61. Nella guardia nazionale ogni grado è conferito 
per. elezione. 





azione, 0 








si direbbe la traduzione 
ta brevissima. Dategli un governo al organi 
egli fornirà egregiamente 
lezza, senza esitanza, con impareggi 
aliceti (il quale tra parentesi nou è nemnen pa- 
reute del fainoso ministro della. polizia di Gioachino 


rente del noto assioma, lined 





so 











I suo ‘eompito senza 








bile risolutezza. 








Murat, che aveva lo stesso nome) fu chiamato a far 
parte del ministero quasi per caso, Il governo rappre- 
zio nelle file degli 


no, 





sentativo fa gran consumo, inena str. 
uomini politici; ed a Napoli, paese ancora nel. 
izio delle libertà costituzionali, è ben naturale che 
i ministri non sbucassero da terra come funghi, Il $a- 
li 


nato inteudente del 











les 








era stato pochi giorni dopo il 29 gennaio nomi- 
provincia di Saleruo, posto 
rchia amministrativa del regno, 
lissimo; egli. sostenne ottima- 





jin 









portantissimo nella ge 
ed in pari tempo di 
mente il o aflidatog 
antico magistrato, ed 

nelle materie legali, abbisognando un ministro di gra 
e giustizia, venne senza più preposto all'eminente uffizio. 
a 
20 





ed essendo dall'altro canto 





in fama di uomo onoratissimo 





a 


Il ministero, ovvero a parlare con maggiore esatt 
di vocaboli, la rappresentanza ministeriale del 6 m 
rinveniva il paese nélle stesse condizioni, nelle quali 
senza esagerazione, 









stava al 29 gennaio, Dico le ste 7 
poichè non s'era fatto un sol passo nella pratica del 
sistema rappresentativo, SoltantoJe difficoltà da superare 
te a dismisura. La sespensione delie leggi 
bile, 


i La 





erano ci sione 
incominciava già a produrre il suo effetto ini 
l'anarchia, il disfacimento compiuto della soc 
questione anzichè progredire era divenuta 
più spinosa cd intrica i Le nubi si adde a vano 
fosche e numerose nel politico orizzonte «el regno di 
Napoli; fin d'allora i liberali onesti ed intelli n 
per le sorti della. patria, e ad 
ausietà della previdenza il pe 











sici 








issim: 











enti prin- 





entari 





cipiarono a_ pa 
aspettare con la saga 
riglioso ed incerto avvenire. 





Giuserre Massari, 





È SE 


62. Alla guardia nazionale è affidato principalinente 
sì mantenimento dell’ ordine ‘interno e della “costitu- 
zione. 

Trroro VAI 

53. Qualunque riforma di; costituz 
domandata nell’ultimo a lella le; 
rieno de'rappresentanti. 

64. L'Assemblea ilelibera per due volte sulla doman- 
la, all'intervallo di due m Opinando l'Assemblea 

la riforma alla maggioranza di due terzi, vengono 


per ggio 
onvocati i comizi generali onde eleggere i rappres Sg) 
in.ragione. di uno ogni quindici 


= Della newisione della costituzione; 
né può esser solo 


no statura da un terzo 


la costituente 
mila abitanti, 

65. L'Assem 
islativa per tito il tempo in cui siede 
tre 


tanti 


ili revisione è ancora Assemblea le- 


dla non ecce 


lere si 


DISPOSIZIONI PRANSITORIE. 


66, Le operazioni della costituente attuale saranno 
specialmente dirette alla formazione della legge eletto- 
valo, e delle altre leggi organiche necessarie all’ attua= 
ione dell 
Coll’ay 
randato della costituente, Ù 

68. Le le 
gore, în quar 
finchè non siano abrogati 

69. Tutti gli attuali impiegati hanno bisogno di con- 
ferma, 

Votata 
glio 1849 


67. rtura dell’ Assemblea legislativa cessa il 
nenti esistenti restano 
alla 


ino vi- 


o noù si oppongono costituzione, e 


ad unanimità. — Dal Campidoglio il 1 - 


Il presidente — G. Gaierti 
1 wice-presidenti 
A. Sanicevni — E. ALLocaterti 
I segretarii 
Pewwaconi G.. Cocosi 
A, Zamniancni 


Mon 


ABRETTI 


Roma In data del 
Roma quanto segue 


serivono al Tosi 


da 
Orc 2 pomeridiani — Nella 
nd accadere degli assassinii, pei quali cad- 
tre ini francesi. Anche 

questa mattina altro soldato fu ucciso di, pugnale, 

Il nuovo governatore della città ha ordinato arresto 
degli ufficiali di pubblica sicurezza, e dei così detti capi 
pdpolo. 

Dicesi che ai 


giornata di ieri ‘pro- 
seguirono 


dero vittime due ufliziali e con 


Governo 
intimate poche ore di tempo a partire. 
Questa mattina le truppe francesi hannò | 
xd entrare .in città prendendo le migliori on 
rea le cotto, di. ieri. si, impadronirono, de) forte 
d, Angelo. — Il nuovo governatore Rostolan ha rivolto 
il seguente proclama. agli 


Abitanti di Roma 


capi del cessato Sieno_ state 


‘okeguito 
IS 


ndante in capo l’armata francese 

ha nominato a governatore della ‘vostra città; 
Veng coll’intenzigne' ben ‘precisà di 

secondare energicamente, con tutti i mezzi sd mio po- 

tere, le misure già prese dal generale in capo perias 

sicurare la vostra quiete, per prote 
le vostre proprietà 

Prendo i seguenti dispositivi 


Il generale com ui 


a questo posto 


‘re le vostre per 


Da oggi in poi 
I SORIANO. falle sie pubbliche < 
terdetto sciolto colla forza 
2, La ritirata sarà suonata alle’ moye' pomeridiane, 
La:circolazione nella-città cesserà alle‘nove e meszorA 
«ell'ora i luoghi di riunione saranno chiusi 
3. I circoli politici, che nonostante. il proclama del 
generale în capo non fossero già chiusi, lo saranno col 
mezzo della forza, è i ‘proprietari o conduttori dei luo- 
i dove detti circoli esistessero; sarebbero perseguitati 


in- 


con tutto rigore 

j. Ogni violenza, ogni insulto contro. i nostri sol- 
dati o-contro le persone che hanno (con. essi amtiche- 
voli relazioni, ogni impedimentorecato all’approvvigio- 
namento verranno immediatamente puniti con modo 
esemplare. 

5. Potranno. soltanto liberamente percorrere ‘Ja 
città nella notte i medici ed i pubblici funzionari; 
Questi:dovranno essere muniti d'un rassane fir- 
mato dall’ autorità militare, faranno accom 
gnare di fazione in fazione fino ai luoghi ove dovranno 
rendersi, 

Abitauti di Romu FP 
rantiryelo, Coloro che sognassero di prolungare la vo- 
stra oppressione, troverebbero jin me una severità in- 
Hlessibile 

Roma, 5 luglio 1849 

Il generale «i divisione; governatore «li Roma, 
Rostoran. 


LASCIA 


Voi volete l’ordine, io saprò 


Crvitavzcoma;: 4 ‘dtglio. (Dalla: Gazz; di Genova). — 
Leynotizie, di. Roma: non sono le. più rassicuranti 
iguardo alla popolazione: oggi intanto si 
i to fuori di Roma uno scontro 


Î colla peggio di questi; è di pi 


anti | per 
vocifera es- 
servi st i Francesi e 
Garibal Ùù che in Roma 
sianvi stati degli assassinati per applausi fatti ai Fran- 
cesì, ve due o’ tre degli assassini presi e fucilati 

Tie reggimenti di line e 35 qualcunoidi 
cayalleria. romana sono stati conservati, ed altri di- 
sciolti. 

Teri parti da qui il piroscafo inglese il Buldo, 
Malta, © Si crede che con esso partirono Mazzi 
Avezzana con altri pochi signori venuti da 
1d hoc. 

levi sotto braccio del principe di Canio (Bonaparte) 
fu preso e arrestato dai carabinieri, per ordine del ge 
nerale Oudinot, il signor Cernuschî, gravemente coni 
promesso in Rona tì li eostruzione delle barricate. 
per le ingiurie scagliate contro. i Francesi. 

Teri il comandante di Civitavecchia radunò una'Com- 
missione di tuttii. capi di uflicii cîtili e militari 
noscere la loro opinione a riguardo dell’ innalzamento 
degli stenuni pontifici. Vi fu qualche opposizione, Si 
decise finalmente dì attendere le disposizioni di Roma 
e se me scrisse per ciò al generale Qudinot. 

— Nel num, di ieri abbiamo accennato dell'abate Per- 
fetti e di Pautaleoni, aggrediti e feriti in carrozza, Tro- 
viamio ora nella Speranza dell’'Epoca una lettera. del 
medesimo Pantaleoni, colla quale dà i ragguagli del- 
‘avvenuto 


per 
i ed 
Roina 


co- 


Signor Direttore della Speranza dell’ Epoca, 


\ scanso di equivoci o false voci, la pregherei pub- 
blicare queste poche righe su quauto mi occorse pur 
son due ore, e che forse ‘ella avrà ‘inteso 


udésso , or 


altra parte, 

\adava colla mia vettura ad Argentina, ed dra meco 
l'abate Perfetti. Il mio cocchiere prese per via Frattina 
al Corso. Vedendolo frequente di gente, ed’ essendomi 
ognora spiacevole oltremodo di dar noia a chii passeg- 

, ordinai di voltare alla prima-traversa, ch'era quella 

Nel voltare, un giovane, dalla cui 
Ia cui usanza con noi, men che da 


per 


li via in Lucina 
ducazione 





| presi nella requisitoria ‘del procurato 


altri potea attendersi tale cosa, montato dietro alla car- 
pozza, diè un pugno ‘con il'sigaro a mano'all'ibate 
Perfetti, il quale supponendolo suno scherzo, il chiamò 
perfino a nome, salutandolo. Intanto quello stesso gio- 
vane corse dall'altro lato, ovio sedea, attaccandomi ed 
a «quanto mi parve volendo saltare entro la Wettora 
stessa. Lo respinsi; è ‘poichè mise mano ad un bastone, 
mi difesi col mio, mentre altri mi circondavano ton 
daghe e bastoni dall’ altro lato, Ordinaya al cocchitere 
di correre, ma questi invece, non, so, se per codardîa 
ad altro, era sceso dal suo seggio in via, a tale che io 
mi vedeva condotto a mal partito. Impugnai allora ima 
spada che aveva nel mio bastone, mentre altrettanto 
faceva quel giovine che primo si attaccò; e inontato in 
alto della vettura, minacciai yender cara la mia vita, Gli 
assalitori sostarono allora alquanto, ed io prendendo 
quel destro, mi slanciai fuori della vettura, e con la 
rtiîa spada a mano mi aisi a correre, voltandomì di 
tanto in tanto per mia sicurezza. Mi rifugiai/ costî in 
una casa, ove trovai quella cortese ospitalità, ché solea 
chiamarsi un dì italiana. 

Io non ho rancore alcuno, non odio, ed obblio tutto « 
perdono volentieri agli autori d'un sì miserabile attenta- 
to, Una cosa sola mi resterà grave e per lungo tempo 
sul cuore, ed è che itz/ianà possano credere di sefir: 
alla causa italiana commettendo atti che sono riglar- 
dati giustamente con orrore presso ogni popolo civile, 
e più ancora ove dominano i principi di liberta®Si,è 
di già anco troppo malmenato l'onore della nostra na-, 
zione con simili delitti. 

Mi creda pieno di stima 

Roma, 3 giugno 8 pom 


D. Pawranzoni: 
L’abate Perfetti che, come appare dallo scritto qui 
sopra, era rimasto nella vettura, inentre, il cocchiere 
stupidamente si stava a terra, fu vittima del più bru- 
tale assassinio, Egli è ferito: d’ un, colpo, crediamo di 
daga, sul petto; ma non ne conosciamo i. particolari 
Speranza), 


NaroLi, 5 giugno. — 
nale ultra-ministeriale, 

Pio IX ha già ricevute le chiavi di Roma, come quelle 
di Bologna e di Ancona. Fin qui la politica della Fran 
cia va di pari passo con. quella «dell'Austria. L'una è 
l’altra, co medesimi atti, han chiaro mostrato voler la 
ristaurazione del dominio temporale del Papa, anzi averlo 
qual principe riposto sul seggio, cui son volti gli sguardi 
«li trecento milioni d’uomini. 

Sorge ora naturalmente la quistione se 


Leggiamo nella Nazione, gior 


‘Austria, sie 
come le altre potenze intervenute in Roma; ritenga pur 
essa le clausole espresse dalla Francia e (più aperta- 
mente dall'Inghilterra circa i limiti e l'esercizio del do- 
Iminio che tutte sono concorse a ristaurare. Varie sono 
su questo proposito le congetture, nè giova discorrer- 
le, dopo averne tante volte ragionato. Noi crediami 
che tutto ciò che avverrà sia. il risultamentto - non di 
fatti posteriori, ma di un accordo prestabilito , non 
sembrandoci conveniente che i negoziatori avessero de 
terminato l’ intervento in massima, e lasciate da parte 
quelle condizioni di esso, dalle quali poi sarebbe nata 
la discrepanza, e poi da guerra, 

— Nello stesso giornale leggiamo : 

«Ieri (4) giunse a Gaeta; col Zazubdan, il colonnello 
francese sig. Niel, inandatovi dal generale Qu 
portar le chiavi di Roma al Sommo Pontefice. 

Secondo la Nazione, Vudinot diede avviso ai ige- 
nerali Nunziante e Cordova della yia tenuta da Galti- 
baldi, il quale avanzavasi verso Velletri, onde prendere 
in mezzo il corpo del 


inot a 


generale romano. 
ESTERO 

INGHILTERRA Leggesi nel Chronicle l'articolo 
seguente relativo all'elezione del: signor Rotschileli 

La città «di Londra ha giustificata la confidetza di 
coloro che fidavano, nella sua rinnoyata professione dei 
gran TTT della libertà religiosa, commerciale e ci- 
vile. Nuovamente il barone Rotschild è dichiarato, per- 
sona propria a rappresentare in parlamento la ‘metro- 
poli del mondo commerciale, e per una maggioranza 
gosì decisa che deve precludere la strada ai più 


ciuti fautori della reazione. Adunque, per 
guar 


coc- 
quanto ri 
gli elettori, la questione è bell'e decisa; i 
fori dell'esclusione mon hanno più nulla a sperare dalla 
tattica politica, Una, maggioranza, di uigliaia ‘di voti 
non ita a casualità, Non si può spiegarla 
con aleuna ipotesi oltre la sola ragione ovvia, Caleo- 
late pure l'accideute 0 la sorpresa, quantunque un par- 
tito che! fosse realinente forte non potrebbe mai ‘alte- 
gare la sorpresa. Vi'possono essere molte ragioni, ope- 
ranti con varii gradi di forza; sugli spiriti, per cui î tit- 
tadini debbano preferire a loro rappresentante il ba- 
tone Rotschild a lord John Mamers; ma una sola è 
degna d'essere ‘mentovata, la quale possa spiegare Ja 
ioranza | di3500 voti: che cioè la città di Londra 
ha inrevocabilmente deciso di abrogare ogni incapacità 
derivata da diversità «di culto edi. porre. la “quistione 
nanti il Parlamento e il paese. Noi siamo fermamente 
convinti che l'emancipazione israelitica vertà sabcita 
da ambe le Camere. La maggiorità crescendo nell’'una 
e la resistenza scemante nell'altra hanno dimostrato 
assai che questa quistione è una di quelle che s'idvi- 
goriscono colla discussione, ed ora che sì presenta fnuo- 
vamente al giudizio delle, Camere con favorevoli circo 
possibile di dubitare della riuscita, Che 


un numero considerabile di legislatorivia ambe te Cat 
mere possano 


va più so 


magi 


stanze, egli 


peruanentemente e con piena cono 
sconza di catisa escludere gli ebrei dal ‘godimento dé 
dritti. politici è una supposizione. che ‘noi non 


diamo ipuato: probabile. “Sa 


FRANCIA. — Panici, 5 luglio. — Abbiamo detto ché 
Assemblea legis]. nella seduta d’ievi; dopo di aver decisò 
ehe non eravi luogo ad autorizzare di procedere contro 
il siguor Baune, avea dato facoltà di procedere contro 
il sig. Ronjat, il secondo dei sette rappresentanti com- 
r generale. Que- 
sloggila stessa facoltà fa successivamente pr — 
con individuali squittinii contro gli ultimi cinque rape 
presentanti incolpati, i signori Beyer, Kopp, Anstett 
Hofer e Lourion, Codeste 2 otcuparono’ dÉ 
prima parte della seduta, 

L'ultima parte della seduta 
discussione sul regolamento. N 
difficoltà insorta sull'articolo 101, 
nità cessa di diritto. per vogui 
senza congedo, o che prolunga l'assenza oltre il ter. 
mine del congedo accordato, La questione era di sa- 
pere in qual odo sarebbe a provarsi 1 Do- 
vevasi' sciegliere tra due sisteini presentati, l'uno dal 
sig. Gremault, il quale domandava che la presenza dei 


operazioni la 
upò del seguito della 
abbiamofparlato della 
portante che Pinden- 
rappresentante assente 


assenza. 


IL RISORGIMENTO 
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membri dell'Assemblea fosse comprovata per thezo | 
delle loro firme apposte ad un registrò deposto in ogni 
ufficio; altro dalla stessa Commissione, tendente a far 
riguardare siccome. assente senza congedo ogni depu- 
tato, il quale per,tre sedute consecutive mon avesse rî- 
sposto agli appelli nominali, e nou avesse preso parte 
ai pubblici squittinii, od alle discussioni di tribuna, Il 
sistema del signor Grimault, fondato sul registro di pre- 
senza, non dava ‘la garanzia ch’ei prometteva; poichè 
egli è chiaro che firmare e sedere non è la stessa cosa. 
Nella pratica un, tale sistema. sarebbe stato ‘affatto illu- 
sorio. Il sistema. della Commissione era il solo che of- 
ferisse una seria controlleria, una garanzia di esattezza, 
non assoluta, ma compatibile colle debolezze e le ne- 
cessità della vità umana, 

Tuttavia questo \sistema mon troyò' \più ‘che l’altro 
favore agli occhi degli oratori montagnardi; i quali so- 
nosi dichiarati contro ogni idea d’infliggere una pena 
materiale all'assenza irregolare. Il sig. Pietro Leroux ha 
reclamato pei membri della rappresentanza nazionale la 
libertà completa e illimitata di votare 0 non votare, di 
sedere o non sedere. Un vivo e' caloroso improvviso del 
sig. Corne referente, ha fatto giustizia di questa singo- 
lare pretesa. I rappresentati sono omini: liberi ! certa- 
mente, come dice il sig. Pietro Leroux, na'essi hanno 
rinunciato alla libertà loro accettando il mandato rap- 
presentativo; essi nor sono liberi di non' eseguire esat- 
tamente un tale inanidato. Colla teoria del sig. Pietro 
Leroux; non solo si.ayrebbe dovuto rigettare l'art. 110, 
ma tutto il regolamento. Un altro oratore della Monta- 
gua, ilisig. Bac, non fu più giudizioso, nè meglio ispirato. 
L'articolo della Commissione venne finalmente adottato. 

Noi ci limiteremo a notare gli schiarimenti provo- 
cati dal sig. Lagrange Sopra tha questione estranea a 
codesto dibattimento, ina che ha pure îl suo interesse. 
La questione era di sapere se l’ indennità legislativa ‘è 
pagata ai membri dell'Assemblea che.sono»posti sotto 
la mano della giustizia, Risulta per informazioni foi 
da duo dei questori, il sig. di Panat, che i rappresen= 
tanti detenuti non ricevono l'indennità. I precedenti 
dell'Assemblea costituente ‘hanno provvisoriamente ser- 
vito di regola à questo riguardo. Mala questione è 
Serbata pel futuro. 

Si è veduto come nell'ultima, seduta l'Assemblea. a 
veva adottato l’artitolo 113, che ai tre ordini di pene 
già sanzionati dai perlali regolamenti, aggiunge la 
pena materiale della censura.con esclusione ‘teniporaria 
dal luogo delle sedute. 

Trattavasi in oggi di ‘determinare i casì ne' quali 
verrebbe applicata ‘una ‘tal pena € di regolarne gli ef- 
fetti e le conseguenze. L'articolo (120 dispone che la 
censura con esclusione temporaria sarà pronunciata 
contro ogni membro che avrà contrastato alla censura 
semplice, che avrà fatto in pubblica seduta appello aJla 
violenza, 0 provocata: la guerra civile; che si sarà res 
colpevole di oltraggi: verso l'Assemblea, od ‘una parte 
di essa, o verso;il presidente, L'articolo 121 aggiunge 
che una tal' pena impone al membro contro del quale 
fu pronunciata, l'obbligo di uscire immediatamente 
dall'Assemblea, e di guardarsi dal ritornarvi per tre 
consecutive sedute. In vaso di disobbedienza del' rap- 
presentante _all’ingiunzione  fattagli | dal: presidente idi 
uscire, la seduta è levata. Non ‘farà, maraviglià che 
questi due articoli abbiano sollevati dei richiami yiy 
simi dagli stalli della Montagna. Non farà maraviglia 
nemmeno che il noie di Manuello abbia risuonato 
nelle parlate che si fecero contro il dispotisino e Ta ti 
rannia «della maggioranza Che bella. occasione; che 
tema stupendo pel sigoor Charras! L'onoreyole membro 
si dié l'incomodo di raccontarci col più solenue tuono 
la storia dell'esclusione pronunciata ‘contro Manuello 
nel 1823. Sfortunatamente tutta l’eloquenzà sua man- 
cava di opportunità e di vero; Il vero si è che non 
sonovi esatti rapporti tra l’esclusione «i Manuello; pro- 
nunciata arbitrariamente da un colpo «di Stato parla- 
mentare, e la pena dell'esclusione temporatia ‘che sa- 
rebbe pronunciata per tre giorni iu virtù di un rego- 
lamento e soli casi dal regolamento determivati, 
Fale sil senso delli» osservazioni colle quali il signor 
Corne ha terminato il «libattimento; 1 due articoli fu- 





nei 





rono in seguito. poslì ai voti ed adottati.-La discus 
sione si fermò lì € continuerà domani; Pébats), 
Panici, 6 luglio. — Cronaca parlamentar 
Discutesi sul nuovo regolamento. L'art, 121 dà luogo 
a più emendamenti, che sono sostenuti da’ loro autori 
senza successo. 
Juery du Tarn Jagnasi amaramente d' essere 
i continuamente interrotto. L'Assemblea sembra 
disposta a continuare questo stesso sistema a suo ri- 
guardo. Dirigesi al ‘presidente, il quale rion seppe ma 
tener il silenzio. 
Dupin gli risponde che la sua osservazione avrebbe 
dovuto esser fatta dopo il processo verbale. Non può, 
dice, far la polizia della veglia, né quella dell'indomani, 
e siccome non è nella quistione, lo invita a lasciar li 
bigoncia. 


Jucry scendendone, selama di appellarsi al popolò 
sovrano. 

L'articolo 124.è vinto. 

Sull’art. 122.il sig. Denegrousse pronuncia un discorso 
che eccita molti ramori. Il presidente lo, invita.invano 

atrare nella discussione generale. Egli ha preparato 
un discorso scritto, è lo vuol leggere a qualunque costo. 
Finalmente sceride  di'bigoncia, e l’articolo è vinto, come 
pure il 423. 

Il sig. Raspuil (Beniamino) presenta sull’ait; 124 un 
articolo addizionale, per cui de disposizioni: disciplinari 
degli articoli precedenti si. applicano al presidente, 
il quale abuserebbe.delle sue prerogative con una chia: 
mata all'ordine ingiusta, ecc. Sostiene la sua tesi, è s'attira 
dalla parte del presidente delle osservazioni, e quindi la 
dimanda della quistione ‘antecedente, che è accordata, 

Péan vuole che, si applichino le stesse pene ‘ai. mini: 
stri che interromperebbero Ja ; discussione, 
avendo provvisione, in qualità di r 
la stessa ritenzione su quella ch 
La quistione ante 


L'art. 124 


e. che non 
‘appresentanti, si faccia 
lla che bannò come ministri. 
ecedènte è chiesta e pronunziata, 
€: vinto con un emendamento, ‘per cuî $i 
pernette ad un rappresentante assente’ di farsi - difen= 
dere da uno de’suoi colleghi, i 
L'art. 125 riguardante ciò che s'ha a fare quando 
cre sdiventa sì tumultuos che al presidente si 
leve coprire e sospendere la tornata; ordina che i dee 
putati si ritirino nei loro ‘ùllizii per una ‘mezzora (fas 
morì nell'Assemblea): i ) 
bee dice, che È una punizione collegiale inflitta agli 
allievi. Si vincono gli articoli 126, 127, 128, 129, L'at- 
ticolo 130 inierdice formalmente a arc eon 
} î s i ‘ogni 
postilla, raccomandazione e sollecitazione concernente 
gl’iuteressi privati. 

Charras vuole: delle “spiegazioni:* Gourgaud chiede 
la soppressione degli ‘articoli. Charras propone’ che' il 
rappresentante il. quale, mancherebbe a queste condi= 
zioni soggiaccia ad una ritenzione della metà della sua 
provvisione d'un mese. Gourgaud, Bac ed altri come 


‘di sarti ng, 
battono le disposizioni di quest articolo. Segur, d'4; a 
sedi è Gourgaud lo trovano pericoloso, ingiusto; e 
cono che non l’eseguiranno. Il presidente fa loro osi 
vare che quest'opinione è condannabile. La discussion 


continua. sii 100] 


—_—— ———@=*==. 
NOTIZIE DEL MATTINO, 


VITTORIO EMANUELE Il 


Re pi Sarpecna, pi Ciro E DI GERUSALEMME; 
ecc. ecc. ecc. 





Di 

Sulla proposta; del nostroministro' segretario di Sti 
per gli affari. dell'interno, 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo : si 

Art, 4, Lo stato d'assedio promulgato nella citi da 
Genova. cesserà dal giorno delli. del corrente miu 

Art, 2, Le facoltà, date al nostro commissario st 
ordinario cay. Alfonso della Marmora con deereto dl 
| aprile scorso gli sono confermate, e gli è consegueft 
temente anche quella di ristabilire lo. stato. d° assedi 
«quando imperiose circostanze lo rendano necessationni 

Ii nostro ministro segretario di Stato per gli all 
dell’ interno è incaricato dell’ esecuzione del piuesti 
decreto, ? 

Torino; li 9' luglio 1849. 

VITTORIO. EMANUELE, È 
i Pinin LE 
Row, 6 luglio. — L'attitadine di Roma ‘conti 
sempre come il primo giorno:] nessuno sì affra 
Francesi, e tutti i momenti vi sono risse, ed amm 
zamenti / Ma 

Finora, ad onta che il passato governo sia stato sopi 
presso, non si è ancora saputo' hienté su' quanto si vui 

bilire pel seguito. Pare che a Gneta continui ‘ui 
svivissima guerra fra la-Francia da una parte, e il -Papu 
colle potenze nordiche dall’altra, 

— Delle truppe: al servigio di Roma , citéa 3 a 4 
Mila partirono con Garibaldi; 2 mila circa prestarona] 
giuramento al Governo che sarà stabilito dai Francesi 
tutti gli.altri sono. stati disciolti. Gosì è scomparsa sia 
teramente la giovine armata ‘italiana ; che se fu indi 
sciplinata o mal diretta , sì distinse. però sempre ‘pel 
suo valore e pell’amore patrio, Dei Lombardi di Li 
nara , 1300 superstiti sono qua che non sanzio ché 
fare. Questi poveri giovani si acquisterono l’affezione 
la gratitudine di tutta Roma per il Toro valore né] 
solo, na per la loro disciplina e ottima condotta, MI 

Tutti gli altri corpi, Medici, Arcioni, universitati, edel 
sono stati sciolti, pe 

— I .congedati hanno ritenuto tutto il vestiario, d 
positate le armi: eudi e mezzo di congedo, e sé 
statista, 10 scudi, e via «la Roma. Andavano via a pri 
sioni quest’ oggi. Chi continua nel servizio è $ 
sottoposto a un comando militare apposito per 
1 capi sono francesi, Il primo reggimento questa no 
ha l'onore di farla guardia al generale: Oadinot 

— 1 triumyiri hanno abbandonato Romi 
anche la più gran parte della sciolta, Assemblea MAR | 

ti. Fin qui di artesti politici non. ne, d 
stati fatti. Fu cercato di Sterbini, ma non lo trovarti 
— Si dice sciolta 


ce 


non 


sono pari 


guardia nazionale, perché di 
vuol prestaîsi al servigio promiscuo coi Francesi è 


— Questa notte hanno. perlustrato Roma. pattuf 


francesi per lo meno di 120 uomini ciascuna. 
Con ordine del giorno del 5 luglio il gent 
Vudinot ha nominato il ‘capitano. si stato maggi 
Castelnau al ministero della guerra . per 
- Con ordine del giorno del 5 luglio del generi 
Rostolan è accettata |’ offerta. cooperazione dell’arimi 
romana per la pacificazione della città e degli Stati! 
nani, (Avvenire), A 
‘ale francese le Vaillant è preposto al di 
mando interino ‘della restante ‘armata romana; 1 
Panioi, 6 luglio, — La. divisione posta ‘sotto gli 
dini del general Maguan occuperà l'Alto Reno, dali 
al 25 di questo, mese, ed avrà il suò' quartier generi 
a Colmar. Essa è forte di 10,000 uomini, e si :compò 
dei battaglioni di guerra di sei reggimenti d’infani 
e d'una compagnia del Genio. Ecco come verrà ac 
tonata: a Colmar: lo. stato-maggioré, i 48, 52, 740 
linea, una batteria dell’8 di artiglieria, © la compagali 
del cuf-Brisach il 9 leggiero ed una bi 
teria del 7 di. artiglieria; a Cernay il 17. leggieros! 
Belfort il 2 leggiero, (Constitutionnel), 
Panici, 7 duglio. — Si votò nell’Assensblea sul vega 
lamento nella .sua totalità. Esso fu vinto: per: 367 vd 
contro 137, È 
Bons Di Panici, 7. luglio. — 1 fondi: pubblici sii 
ero un po' pesanti; ma sparsasi voce che, Roi 
fosse stata occupata definitivamente dalle nostre tr 
e senza condizioni, e ‘che il Papa dovesse, | priuifi 
tornar ne’ suoi Stati; veniva Parigi; .titrovaronad 
fermezza straordinaria, e restano. in sensibile ‘aumei 
da ieri, Deve: pure arrivare in Parigi il duca ‘di 
chtenberg, genero dell’imperator Nicolò, incaric 
esprimere al presidente della'répubblica la simpatià del 
crar verso la Francia. Si crede pure alla compiuta rid 
scita deilalista dell’unione elettorale nelle elezioni di 
A contabti comparativamente ‘ai ‘corsi di cliiusura 
ieri, il 5 0/0 chiudesi a.88; 50 ‘in aumento: di 45 ‘et 
e il 3 0j0.a.54,35-in aumento di 35 ces Dio 
Sroccanna; 3 luglio. — Un'ordinanza. del re di Wai 
temberg in»data del:2 convoca un’ Assemblea” di 
presentanti: per, procedere alla revisione della Costitu@ 
zione. i 
—.Il generale prussiano de Graeben; ha fatto inti=" 
mare ai ribelli di rendere Ja fortezza di’ Rastadt, MO 
caso di rifiuto accorda ‘una dilazione ‘di 24 ‘ore agli. 
abitanti ed alla guarnigione: tosto dopo avrà iluogo | 
l'assalto. (Fogli Renani). 


S. NICCOLINI gerente. 
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) 
{ CAPITOLAZIONE) DELLA. CONCORDIA! 


Questo patrivttico giornale, avido dî trovare nella 


esso ha dato sempre spettacolo, e. più avido di ven- 
dicarsi per quella piccola nuance (dalla guerra alla 


56 puce) che noi abbiamo,notata ne suoi ultimi articoli, 


| Stoggi svegliato dal bel. sogno di averci colpito în 
flagranza di mutati principi. L'affare è grave, ed 
esige le più esplicito dichiarazioni da'parte nostra. 
Nel nostro nun: 474 abbiam dato und specie di 
professione di fede sulle” ìni. Ed abbiam dello 
così: 
« Noi unguriamo lia nostra patria una Camera 
« franicamente liberale, costituzionale, ed una mag- 
« gioranza che si ispiri ai sentimenti della sinistra 
«esîimoderi con quelli delta destra, sfuggendo con 
« eguale forza e convinzione dai due estremi 
« vinci di una frasesche rendeforse ancora più spiccata 
«la nostra idea, noi auguriamo una Camera che rap- 
« presenti quel partito che chiumasi, in istile d gere 
« parlamentario, Centro-sinistro . .. 
Seguivano alcuni passi che, parafri 

















cl 





eper ser- 














ap 





ando que 





o 
principio, spiegavano anche più nettamente il nostro 
pensiero , il quale, per altro, era chiaro da sè ; ‘e 
tidotto ni minimi termini, sarebbe : 





Noi desideriamo lepututi, fermi a resistere allo 
pirito di reazione ugualmente che a quello di dema- 
gogia ; e che se dalle seduzioni de tempi si sentissero 
Inascinati a cedere qualche cosu dall'unw a dall'altra 
Parte, siano piuttosto ‘compiacenti verso ‘la! Libertà 
verso l'assolutismo, ‘ 
(La Concordia s'impossessa delle nostre parole, è 
 chefu? 

4. Le mutila: 
Le traduce; 

5. Le applica al ministero; 

4 Le dichiara ipocrite ; 

e lutto questo per prenderne occasione di ribadire la 
sun subitanea mutazione di linguaggio intorno alla 
Jeggiera nuance (dalla guerra alla pace). 

Toglie via tutte quelle parole che noi. abbiamo in- 
terposto tra lauguriamo @il centro-sinistre, in nodo 
da lasciare un, po’ dubbio il senso di questa frase, è 
tradurla a suo modo. 

La traduce: «Opposizione moderata, “ma” pure op- 
posizione!» 

Allora è facile applicarlà direttamente al ministero, 
e dire: giacchè questo ministero viola lo statuto; le 
libertà, cce.; giacehè inceppa la libera stampà, e 
impedisce il diritto di assot rroga il potere 
legislativo, ece;, cce., egli è evidente che una Ca- 

















Dostra politica una delle tante contraddizioni di cui | 





zione del Giornale li IusonaimesT 


que «ci troviamo di accordo, col Risorgimento, » 




















o 


rino, Giovedì 


mera di centro-simistro non può sostenerlo; dunque 
îl Risorgimento è già impegnato a combatterlo ; dun- 


Si figuri il lettore con quale angoscia abbiam po- 
ato sentivei- dirigere ‘questa terribile imputazione’ 
un accordo colla Concordia ! anco nel'sogno ; nè 
unco un'ilienaziore mentale ci poteva trascinare a dir 
cose che ci facessero partecipare alla politica di quel | 
giornale, ed alle tante responsabilità che gli stanno 
addosso, in faccia all’ Italin:, alla causa della sua | 
emancipazione, a quella della libertà, Sorpresi da una | 
rivelazione che eravamo ben lungi dall’ aspettarci, | 
abbiamo riletto le nostre parole, le abbiam messe in | 
confronto coll’articolo della Concordia; e sventurata- 























mente, dobbiam dirlo, l'accordo esiste, ma con una 
tenuissima differenza, che in vece di partire da una 
nostra qualunque preghevolezza, viene interamente ed 
usivamerite da una pretla capitolazione che fa Ja 
Concordia. i 

Parliamo prima di noi, e poi di essa. 

Uhe cosa abbiam rappresentato finora, e‘ costanti 
mente, ein tutti i casi? Se lo chiediamo a noi stessi, un 
intima convinzione ci dice che noi abbiam propugnato, 
abbiam sempre creduto di propugnare' ‘una sola causa: 
libertà costituzionale all’ interno , e confederazione 
fra' popoli tutti, d'Italia, Abbiam sempre creduto, che | 
la prima ed ineluttabile. condizione. per. arrivare al 
questo doppio scopo era la pazienza, la freddezza; ila i 
moderazione. Abbiamo perciò combattuto tutte le' ri- | 
soluzioni precipilate. Abbiamo sperato nella seianrata 
mediazione fino a che i casi di Roma e Firenze, é la | 
fantasmagoria del nostro minis 
vennero ad avvertirei che quella era già divenuta ùna | 
vana speranza, Ci siamo dichiarali francamente ‘ay- | 
versi alle lusinghe del partito repubblicano: Io abè | 
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ero democratico noù | 












biamo sempre considerato come causa di una reazione | 
immancabile. Ei fatti — ci sia permessa questa ama: | 
i ià dato ragione. | 

| 





ima compiacenza — ci han 
zioni, abbiam detto: 

il momento è difficile; da una iatemperanza degli 

elettori piemontesi può sorgere la nostra rovina è | 
quella di tutta l'italia; ma guardiamoci dal panico di 

un fantasma pericoloso ; la reazione non è possibile 

finchè noi non la vogliamo e non la provochiamo 
abbiamo nerici dall'una e dall'altra parte: tenia- | 
moci fermi nel mezzo ; e la libertà sarà assicurata. 
Queste parole furon messe in ispregio; ma — ci. sia 
permessa quest'altra, non certo amara, compiacenza = 
la stampa è oggi quasi Lutta concorde nell’adottare ld 
stesso principio. 

Fra i due nemici da' quali abbiamo intesò guar? 
darci, non dobbiamo dissimularle, Jo spirito demago= 
gico ci ha dato occasioni ben più frequenti di com- 
batterlo: perchè in quanto alle tendenze retrograde, 
nel vero senso della parola, non osiamo già dire. che 


All’avvicinarsi delle presenti ele 


























GIORNALE QUOTIDIANO 






ivi 








lenti 





restituiti. 
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mon ano punto ;in.Italia, ma, le abbiam sempre 
Vale: an. po’ favolose + ese. in ciò ci. siamo ingan- 
i, now dee far meraviglia quando abbiamo' udito 
Rft-o)ku nausea, che autori e fautori «della ‘meazione 
Siamnoi, e quandò, se cercate oggi stesso nella Con- 
SprZia una definizione del Risorgimento, lo troverete 
ellitmato antro della fazione aristocratica ! 





stra convinzione volgendoci alle apparenze 










del Iiondo, in elie modo siamo stali noi giudicati? Una 
maggioranza, che possiamo francamente dire grandis- 





sima,\ha dato piena approvazione ai nostri principii. 
Quand le prime celebrità dell’Italia sono. state dal 
cauto Kostro, e quando la stampa non ci. ha potuto 
conlrarlare se non geltandosi 0 nel partito mazziniano 
0 nel partito della Concordia, noi avevamoiil diritto di 





| direano] stessi: l'opinione della gran massa è. con nui! 


Ma lejminoranze accanite ci si sono scagliate ad- 
sso, LA Concordia che, come ben dice ella stessa, 
ha avuto(e ci ha dato) la fortuna di essere stata sem= 
pre in difaccordo con noi, non lasciò intentato alcuno 
de mezzi bhe la gelosia di mestieri è lo spirito di par- 
lito possofo mai speculare per abbattere un ostinato 
rivale. 

Noiretrogradi, aristocratici, codini, municipali, ecc 
noi "ori privilegio e dell'ambizione; noi segreli 
nemici dell libere istituzioni; noî dottrinari evirati; 
noi prima cdusa di tutto ciò che l'Italia ha sofferto. 
Noi profondamente iniqui; noi nemici del trono e 
della patria,\ disposti a rovesciar l'uno, a sacrificar 
l'altra; noi più colpevoli , 
gli uomini. 

Fincliè'er 











i più disprezzevvli tra 





ano che l'inganno entrasse per qualehe 
cosasin tutte queste virulenze, e non sapevamo che 
fosse tutto un giuoco di malafede, ci siamo arrischiati 
a domandare spiegazionia Abbiamo sfidato i nostri av- 
ari a parlare francamente, a colpire Te parole è 
gli alli che potessero ragionevolmente far d gere 
sopra noi tanta tempesta di accuse. Quando ci rispo- 
sero o col silenzio o con.una putredine di menzogne è 
Sofismi , ci siamo incoraggiti di più ; 
Sprezzali ! 

Ed oggi.a che ne siamo? 

Oggi, la stampa che ci era decisamente avversa, 
professa quegli stessi principii, pe’ quali ci colmò 
di calunnie ; il nostro delitto è gi 
finato nell'aver pensato molli mesi addietro ciò che 
oggi soltanto si comincia ad ammettere dai nostri 
avversarii. 

Ci fu imputato di non volere la fusione col Lom- 
bardo-Venelo, Aperta menzogna; ma pure se' anco 
Nol fosse, questo che era il gran capo di accusa 
contro il Risorgimento , i vien dichiarato 
Opinione innocente. 

Vi dissero che volevamo ad ogni costo la p 














li abbiamo 








cosiechè 





à con- 





oggi 


una 


i 
lunnia ancora più sfacciata; ma pure oggi si 
ammette che si poteva sperare sulle «vac e med 














SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


È terTonmo, all'ufficio del Giornale, ria del- 
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zioni » senz’ essere perciò il nemico nato delle li 
bere istituzioni. 

Ci dissero moderati e dottrinarii, ed in' queste 
parole-s'intendeva» compendiare”tutto vidrehe-vi sia 
di più tristo nell'uomo politico; ed oggi la stampa 
è di accordo con noi. nel domandare ‘agli elettori 
«persone oneste e severe» che sappiano. all'uopo 
«appoggiare, o guidare, o consigliare il ministero», 
chenon professino principii di. apposizione sistema- 
tica, ecc. ece, 

Ciò troviamo in generale nella stampa, poco più, 
poco meno. La Concordia poi è un fenomeno di 
miracolosa conversione. Giorni fa abbiamo. citato le 
Speciali parole, con cui a' 18 giugno di quest'anno 
dichiarava che-la pace con l'Austria non voleva e 
non avrebbe voluto giammai, molto meno ne’ mo- 
Menti. attuali. Ora si dichiara decisamente per la 
pace; e per coprire Ja contraddizione: palpabile; in 
cui, tutto il mondo la vede caduta, schiva la qui- 
stione per sè e l’addebita agli ex-deputati. 

Tullo ciò alla vigilia delle elezioni; tutto ciò evi- 
dentemente non ha che l'unico scopo di accalap- 
piare i collegii. 

«Ob! no (dice la Concordia): gli elettori pos- 
«sono riposare tranquilli: i deputali democratici non 
«saranno cerlo corrivi a riprender le armi senza 
«una grande necessità » 

Or giudichi il pubblico chi è tra il Risorgimento è 
la Concordia colui che abbia mutato politica, Noi ore 
diamo di sostenere ciò che sempre abbiam sostenuto; 
essa finge di scoprite oggi per lu prima volta quali 
sieno i nostri principi, e invece di affaticarsi a calun- 
niarli, come sempre ha fatto sinora, batte gioiosamente 
le mani. e. dà la maravigliosa notizia che siamo in 
fine di accordo! Chi è sì cieco da non vederlo? Avanti 
alla necessità delle cose, avanti al buon senso degli 
elettori, la Concordia abbassa le armi, e capitola! 
Noi salteremo Ja quistione del gabinetto attuale, 
tra volta lo abbiamo accennato: i ministri, nella no- 
opinione, son uomini nei quali la intatta conser- 
vazione dello Statuto è in cima de'loro pensieri. Han 
convocato il Parlamento; esso deciderà de’loro atti. 
Un nostro anticipato giudizio non potrebbe che inutil- 
mente pregiudicare la quistione. 

Non salteremo però le ultime frasi della Concordia 
laddove, dimenticando di. avere abbassato le armi, 
torna a giostrare coi soliti scherzi delle nustre rugia- 
dose parole, della tela delle nostre insidie © del cap- 
pello di D. Basilio che ci vegala. A niuno vogi 
imporre il dovere di prendere le nos 
quel che suonano, e torre il dritto di attribuirci mire 
segrete; a niuno, fuorchè alla Concordia, miracolo 
vivo ed eterno d’ipocrisia consumata. In ogni, tempo 
amo alquanto meravigliati a contemplare la sua 
inimitabile impudenza ; ma oggi, mentr’essa dà al 
pubblico italiano questo vergognoso spettacolo di vel- 
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re parole per 




















APPENDICE. 


QUESTIONE GENOVESI 
Carrroo VI. 





Libertà piena del commercio; — Lega doganale. — 
Grande associazione commerciale. 
(V. Itisorgimento, No 470): 

Il primo e più essenziale interesse di Genova essendo 
il commercio, dopo aver pensato ail mezzi educativi ed 
istiuttivi, come ai comodi che debbono promuoverlo 
e furlo prosperare, importa contemporàneamente av- 
vertire alle regole € discipline con cui vuol essere or- 














dinato, perchè vieppiù profittevoli riescano le sue spe- 
culazioni. 

Per uno di quegli errori cui lumana natura è solita 
a cadere, lungamente si credette che i privilegi, i vin 
colì, le proibizioni, i dritti dif o tanti 
mezzi di far prosperare rami speciali di traftico, è che 
non potesse darsi vero guadagno al commercio pro- 
prio il’'una nazione, 
altri termini, non vi fosse lucro che non costituis 
in perdita, 

Cotestafemibie, non ancorainteramente sradicato pur 
troppo; ed'alatitmente tuttor difeso dall’avidità del- 
l'interesse privatò inale inteso, lungamente ritardò l’in- 
crerisento della iobperità comnierciale, od almeno non 
la lasciò salive # quel'punto, cui nell’intere 
niversale avrebbe potuto giuligere, 

| Senza toccare î puutî pricipali della storia commer 
dale; Lu qui 
or nell'uno 











renziali  fos 








senza nuocere a quello altrui; in 
e altri 














e dell’u- 











ed or nellaltro Senso di libertà, 0 di vin- 











coli, basta al mio 
mica meglio propagata ebbe almeno questo risultato 
di persuadere; che se gl’interessi fondati dal sistema 


ssunto dire, che la scienza econo= 








de”vincoli e delle proibizioni, come de privilegi, mieri- 
tano il riguardo di non introdurre mutazioni troppo | 
repentine conducenti al sistema opposto di libertà, gra- 
datamente arrivando ih vece con successive riforme a | 








» - ri i 
questo, s'arriva contemporaneamente al miglioramento 


ed alla maggior copia de’ prodotti, cone al minor co- 





sto di produzione ed ai prezzi infimi di spaccio; i quali 


acerescendo la consuma 





zione, e necessitando perciò 
maggior produzione, aumentano il.lavoro e quindi sem 
pre più beneficano la classe povera ed operosa che vi 
attende, pro: urando al tempo istesso al capitale che lo | 
alimenta più frequenti rinnovati utili. 

Da queste verità generali, orinai entrate nel convin- | 
nento dell’universale, tranne poche eccezioni , pas 
sando alle regole d'applicazione, parmi nel caso nostro 
poter dire, che, se w la paese in: cui la libertà com- | 
merciale più prontamente possa ordinarsi, senza timore 
di ledere gl'iuteressi fondati. dal sistema opposto,; certo 
gli è il nostro, 























le ne insegna la guerra de’ sistemi seguiti 





Imperocchè l'industria fabbrile, promossa è sostentita 
da privilegi e da favori di dritti speciali, non 'è ancor | 
‘salità con tal sistema a quella prosperità artificiale cu; | 
altrove giunse; perchè possa temersi di vedeila! come 
promessa gradatamente, introducendo il sistema oppos | 
sto di libertà, cia ogni produzione ed ‘ogni | 
spaccio al naturale suo corso, senza; stimolo ‘alcuno, 





che 








Î 
| 
Î 
| 
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I nostri scambi consistendo prin 
rie prime; le quali vendonsi , o per meglio dire, per- | 
mutansi coi manofatti esteri, ed i mezzi con cui i detti / 


ipalmente in mate- 


i 


tori géhoyesi, tui non mancano i capitali, ed i nav 


scatibi seguono per via dell’ industria marittima, alla 
quale tanto è idoneo il popolo genovese, i cut noli sono, 
com'è noto ad oguuno, i men costosi, facilmente si 
tomprende lu necessità di favorire cotesti 
Scambi e cotesta industria altrimenti ,. che con dritti 
erariali minimi 





nessuna 


» e con comodi 





e facilitazioni; nassi- 
fne negli scali clie servono di mercato, per ottenere la 
maggior paîte possibile di lucri. 





Preinesse queste verità, de 
successivo avviamento delle di 
il sistema della libertà 
più 


va a io credere che jl 





cipline commerciali verso 
intera di tr: 








ftico è lo ente 
facile è più sicuro, perchè questo avienti in pro- 

) onde la copia de’ lucri privati. crescendo, 
cià aumentare la generale” ricchezza, c 





spe fac= 
tulti gli in- 
teressi} sÌ privati che pubblici , ne vengano a pro- 
ttarel 

Seuza entrare in ininuti particolari, ii ristriug 
tabio ‘a'dire che le discipline commerciali e le 
daziazie e doganali vogliono essere suc 
dotte all sistema di libe 
del. quale ce 
late 


0, per 
tarifle 
sivamente con- 
rià commerciale inliera, mercè 








ilo entro un dato tempo atto a caute- 
lispettivi ititeressi fondati dal sistema opposto, e 
cessò del pari i monopoli ( non governativi però), i 
privilegi, i dritti protettori e differenziali, il cui effetto 
è di stimolare la produzione oltre le naturali sue pro- 
porzioni, e di esporla così a maggiori pericoli di for- 
iunose. vicende, 

Ho ifeile ‘che, adottando 











siffatto sistema , gli specula- 





gantiiligurì così atti ai marittimi trasporti, anche più 
lontani e pericolosi, al minor costo possibile, potranno 
nelle speculazioni di traffico, non solo resistere a qual- 














concorrenza ; ma prinieggiare eziandio , per certi 
li commerci, cui 





spe 





i sono più idonei per circo- 
stanze di luogo, di tempo e di persone. 

Queste previsioni e queste verità non abbisoguano di 
molta dimostrazione per coloro che conoscono a Ge- 
nova la natura e l'indole de'commerci che vi si pos 
sono più utilmente; fare, come di coloro che 
mati ad attendervi. 


sono chia- 


To nou insisto pertanto ulteriormente su codesto ar- 
gomento, perchè ho fretta di giuguere alle conclusioni 
più essenziali del nio lavoro, e ini lusingo di averne 
detto abbastanza per esser inteso da coloro cui il detto 
lavoro è indirizzato. ù 

Da molti anni ionasi in Italia di una lega doga- 
nale in vario senso ordinata, L’infelicissima divisione 
della. Penisola ,‘le rispettive gelose gore che alimentano 























siffatta divisione, e più recentemente l'hanno portata 
al coluo dell’infortunio; gl’invero opposti interessi che 
a primo aspetto seinbrano accrescere ancora  silti 


divisione, furono tante cause per cui uomini, inche di 
grave proposito, e governi iani, anche mossi da ot- 
time ed illuminate intenzioni, furono alla lega doganale 





contrarii, 

Dapprima l’Austria colle solite sue viste d’intera do- 
minazione su questo infelicissiino pae 
nesso 





e, dalla meidesi- 
ina tanto brutalmente € taglieggiato, nel- 
l'interesse del suo emporio triestino e degli Stati ère 
ditarii che sono oltre l’Alpi, cercava rendere l'opinione 
favorevole ad una lega dogaviale, ordinata coi principii 
proibitivi e vincolanti ch’essa da molti! anni 





manoi 








professa , 





coll’evidente pensiero di sottoporre ogni italiana indu- 
stria al predominio di quella austriaca. 





iii cenci 


il vederla ricorrere al meschinissimo artificio di 
ascrivere a noi l'ipocrisia, della quale ogni elettore 
poirà spontaneamente aceusarla, dobbiam dirlo fran- 
camente, quel giornale, la sua politica, la 
dotta ci muovono a schifo, Oh! si tenga pure il cappello 
di D. Basilio, che siede così bene su quel suo viso da 
sgualdrinella: per quanto faccia, non potrà mai olte- 
nere che il pubblico la prenda per onesta matrona! 
La Concordia vuol pace, purchè sia onorevole. Di 
grazia, quali sarebbero le sue condizioni onorevoli? 
re alle solite frasi di desdoro, umi- 


a con- 


In vece di ricorr 
liazione, avvilimento, disonore, ecc. dica una volta 
il suo avviso. Da quallro mesi ascoltiamo lo s 
guaggio; da qualtro mesi abbiam cercato di cone 
il limite tra la pace onorevole e la vergognosa; mai 
non ci è slato possibile trovarne un cenno nella Con- 
corilia, Che vuol dire tanto mistero în un giornale così 
democratico? Elettori, vel diremo ben nvi, vi mette- 
remo sulla via di scoprirlo. Son ciarle e trappole tutte. 
Vuole ch suoi candidati, per condurli 
un'altra volta al potere. Vuole che un'altra volta il 
a soccomba sotto la smaniosa agitazione del suo 


mominiate 1 


pae 
Di Vuole che ancora una volta sì soffra sulla 
tribuna la presenza di un Reta; e voi già vedete con 
quanto affelto vel raccomanda. 

La Concordia insomma clire di e 


al paese, per ottenere che più tardi il pae 


pitolare in faccia 
je sia costretto 
a capitolare davanti alla sua Camaritla Gli, eleltori 


decidano. 


SPETTATA, 
Ministero, 
Pietro 


no di quegli atti ehe non Jascian più di- 


UNA RIPARAZIONE 


Un grand atto di giustizia compiè 
nel chiamare al Consiglio di Stato | 
Gioin. 
sperare di quelle solenni riparazioni, che i tempi 
di parte rendono sempre impossibili. L'avv, Gioia di 
Piacenz: so dal Parlamento in apparenz 
stipendiato dalla Camera di commercio di quella città, 


i perché 


in effetto perchè nemico delle esorbitanze democra- 
tiche, ha il gran merito, oltre alle egregie virtò 
dell'animo e dell'ingegno, d'aver il primo procu- 
l'unione: immedi: 
cati col Piemonte, e d'aver sostenuto”per questo, 


rato efficacemente a di que’ du- 
e sostenere tuttavia persecuzioni e l'esiglic 

Questa: è riparazione nobilmente fatta dal Gover- 
no, ma dicesi che l'opinione s'apparecchi di farne 
un'altra ancor più solenne, nominando l'avvocato 
Gioia. in qualche collegio del. Piemonte a deputato 
al Rarlamento, 
come avremmo desiderato, che da provincia a pro- 
vincia dello Stato nostro, e più tra quelle dove i 
partiti s' affuticarono di gittare più diflidenze ed 
odiî, per esempio tra Torino e Genova; avvoni 
di questi ricambii d'affetto e di stima. Dicev 
giorni sono, che in 
La Marmora 


collegio ad antichi candidati, 


Noi lo desideriamo ardentemente, 


Genova il generale Alfonso 


ebbe stato anteposto in qualche 


Noi lo credemmo per varie ragioni è per quella 
capitale, i Genovesi con un tal atto darebbero 
la più solenne mentita alla Concordia, d'aver in 
qualunque modo avuto parte nel tumulto dello scorso 
aprile. I buoni Genovesi, il Municipio, molte altre 
persone picue lo biasimareno altamente; ora sarebbe 
giunto il momento di farne un pubblico giudiz 
pugnabile, eleggendo a rappresentante di quella grande 
città il valoroso che colla sua intrepida sagacia seppe 
preservarla. dagli ‘eccidii inevitabili di una ‘lotta 
che sarebbesi prolungata con infinito suo danno, 
se egli non era, 

Queste, lo sap ioni più diffici- 
li: ci sono pregiudizi da vincere; la Concordia 
non. perdonerebbe forse ai Genovesi il coraggioso 


che 


0 irro- 


mo, sono ripara 








atto: ma lo ammirerebbe l'Europa, ne siamo certi. | damento. Ma un'accusa di tal natura non potendo la- 


Anche le nomine di Federigo Sclopis e di Thaen 
Revel giunsero grate agli amici della vera libertà, 
agli estimatori della loro dottrina ed agli antiehi 
servigi preslali al paese. Ma ci tolsero la speranza 
di «ederli tornare fra i deputati, dove ora più che 
mai il loro aiuto sarebbe stato non che utile, ne- 
cessario, dovendosi dalle vane generalità discendere 
alle speciali e praliche applicazioni. 


Estratto di lettera del corrispondente del Times, eolla 
data di Palo 27 giugno. 

L'assedio procede sì tardo, che s’io. non avessi în 
mano prove positive delle intenzioni del Governo fiau- 
cese, io supporrei che il general Oadinot avesse fide- 
vuto ordine di non prender Roma, ma di prolungare le 
sue operazioni finchè sì rendesse a diserezione. Og@iuno 
dice che la città si potrebbe prendere con un colpò di 
mano, colla perdita di ben pochi uomini e non fitto 
danno ai monumenti, Da luugo tempo si sarebbe po- 
tuto prender Roma coi mezzi di cui poteva disporre il 
ri della scuola: politàenidu 
lorp; $i 
scientifici, Cekta- 


general în capo, ma gli alli 

ionano sempre, e nulla, secondo l’opinion 
può compiere se non. per principii 
nente tutti gridano contro le dilazioni, ed anche i /ge- 
nerali borbottano soumnessamente; ma gli uomini fdorti 
dicono, che mormorano, gl’ignoranti e se.uecidiamo ciò 
debbessere secundum artem. Il comandante in capo 


se ne crucia, mà egli non è un forte ingegnere, e/sie- 


come egli ha un per la sua risponsabilità, 


così le cose vanno tutti rui ad un modo. Niuno 


può affermare per priacipio che gl’ingegueri vabbiano 


il torto; e chi direbbe che la sola parte della cità che 
domina gli alti punti debbasi lasciare in potére del 


triumyirato? Ma gli uomini pratici considerano | questo 


assedio come eccezionale e chie non debbesi ficinatsi 


a Roma, come si farebbe ad fersi. Quanto a meio 


sono persuaso che due, colonne di diecimila uomini 


ciascuna, facendo impeto da, ciascuna estremità della 
ittà, ove le mura sì possono quasi atterrare colla mano, 
terminerebbero l’affure in poche ore. S. Pietvo/in Mon- 
uito il dest 


torio avrebbe se 0 di altri puuti: ma opi- 


nioni come la mia non hanno alcun valore ia campo 


e la scienza prevale ad ogui altra considerazione, Tut- 


tavia gl’ingegneri assicurano il'successo del idoco che 
affermano che tosto tutto il Gia- 


loro mani. 


sta per cominciare, e 


nicolo sarà nelle Allora comincierà vera- 


ari î ; 4 
mente l’azione, ma fino allora noi staremi a vedere 


come si svolgerà il, dramma: L'attiglieria di campagna 


ha già fatto il suo uflicio sopra i bastioni ‘e si créde 
necessario di lanciar di quando în quando delle bombe 
nelle posizioni occupete dal nimico. Quiatunque non 
militare ho veduto di molte opera Questo ge- 
nere, e so che il bombardamento talvolta può esser 


joni di 


barbaro e non necessario, talvolta indispensabile, Il 
gen 
punti donde diri 

egli non poteva evi 


bombe sui 
Infatti 


venire 


ral Qudinot è stato-costretto alan 
i il fuoco nella breccia. 
e di far ciò, e, o dove 
scacciato dalla breccia, o cacciare i Roinani dalle fre 
batterie che ora vietano il suo progresso. 

Il comandante in capo e gl’ingegueri non diressero 
il fuoco controla città e sì misurò la distanza e la. faiza 
ale di olfre- 
passare i dovuti limiti, sebbene io non dubiti che pa- 


recchi proiettili vadano olt: 


della polvere per impedir il fuoco ve 


Mi soffermo particolar- 
mente in questi fatti per causa del modo d’operàre 
del corpo consolare residente in Roma, il quale po- 
trebbe indurre a ereder il contrario, è 
Una lettera fu mandata al general Oudinot, in ‘(cui 
lo si accusa di bombardar la città, e lo sì prega, per 
motivo di umanità di desistere; se ne maravigliò il ge- 
nerale, il quale veniva dianzi accusato di aver troppo 
riguardo ai monumenti, di Roma e sag troppd i 
suoi soldati. Da prima non intendeva che smentite 
semplicemente l'accusa, ma ne lo ritrasse il rispetto i 
governi. Egli non ismentì l'accusa, credendo forse ciò 
non convenire alla sua diguità e forse amando di, a 
sciar agli abitanti della città il terrore di un bombar- 





Sorsero allora due opposte opinioni fra coloro che 
eran noti per essere, poco ligîi all'Austria, 

Gli unì, lusingandosi a torto che la divisata lega po- 
tesse riuscir mezzo ed avviamento alla vagheggiata idea 
dell’unità italiana, sbadatamente, a 1 
dero nel laccio teso dagli aul 


o parere, cad- 
i consiglieri. 

Gli altri meglio vedendo nell’ avvenire, e calcolando 
che la cresciuta influenza dell'Austria, per mezzo della 
lega, grandemente accrescerebbe il suo politico p 
dominio nella Penisola, predominio cui anzi l'opinione 
dell’ universale non può che essere avversa , perchè è 
primo ostacolo alla nazionalità ed all indipendenza di 
tutta Italia , costantemente si mos 


rono avversi al- 


l'austriaco divisamento , sostenendolo impossibile , im- 

, nocivo alle relazioni commerciali impor- 

sime e profittevolissime, che i varii Stati autono- 

mi italiani hanno fra di loro , e colle altre estere na- 
zioni. 

To non dubitai nel tempo di scrivere in questo senso, 

e tuttora sono, lo confesso , «li questo avviso. Gli av- 

veviinenti luttuosi e fatali seguiti dopo non mì sem- 

brano aver gian fatto miglio 


le_itali 


ita la quistione, a meno 
na fosse ristretta ne confini 
na proi 
bitivo e viucolauti; e l’uulico consiglio , convincendosi 
una volta 


che la lega dogar 


delia Penisola; l'Austria rinuuziasse al suo siste 


ch'egli non lia altro mezzo di. protrarre 


ancora per qualche tempo l'abborrita sua dowiuazione 


fia nuvi, avesse il coraggio e la geverosità di separare 


affitto le she ialiane provincie vi 


quelle 
che sono cite le Alpi; di 


ereditarie ; 


goverastie ‘anarnente per 
cui tispotto, & di resirilgersi a pronsuoverne dayseri 
la prosperità, contro la quale « t 
t prosperità, utro la quale ui «zi taulo opera, con 





provvedimenti brutali, meno illuminati 
stessa contin 


e_ nocivi alla 
ione della sua dominazione. 4 

Se gli uomini di Stato, che reggono la somma delle 
cose nel predetto aulico consiglio, siuno inclinati 
a siffatte mutazioni, che il rispettivo interesse pur loi 
consiglia, e non abbiano piuttosto un divisamento al 
fatto opposto , io lascierò a chiunque resti il lume dell 
l'intelletto, il'carico di giudicarae. 

Però non nego, che una lega doganale sarebbe. 
un immenso beneficio pell’ emporio  geriovese , che il 
porto di Genova può dir porto di Milano e dellal 
Lombardia , onde Spiegasi la premura con cui |’ opi-| 
mone genovese accolse i progetti di fusione ‘ fatti per 
formare uno Stato solo del Loinbardo-Veneto, di Par- 
ma e di Modena con quello Ligure-P 


i I nontese, perchè 
siffatta fusione era; non solo da 


ioni politiche di= 
anco provavasi 
profittevoliss 


mostrata uti! na; ma ben 


gioni economiche 


gure. 
Se pertanto abili negoziatori potessero condurre a 
questo risultato , nel rispetto economico 


che per le nostre fortunose disgraziate vicende forz, 


pur troppo rinunciare all’assunto della fasione nel ri 
spetto politico, checchè ne dica l'opposizione , io sono 


il premo a mutare l'antica mi 


opinione contraria alla 


da profferirini favorevole 


alla med 

alla medesima , con 
della convenzione 
osito, possa co 


nessuno dei particolari 


bi » che 
reble al pro, dur inaî, anche 
indivettànent: 


>ndere interessi 


i italiani con 
quegli austriaci « province oltremontane ; — n î 
RAI d ere ne d È 
tai giuiguno ad accrescere la già soverchia fatale po- 
litica iutluenza Austria su di noi; sibbeue ristrin 


IL RISORGIMENTI 





feudi lig 


almeno , ora | 


sciarsi passare senza risposta, un' signore che rappre- 
senta diplomaticamente il governo francese sì. assunse 
l'incarico di scolpare l’Oudinot con documenti che 
manderà al ministero degli affari esteri, Glì agenti con- 
solari di Roma sono interessati, come gli altri resi- 
denti, a salvare le Joro proprietà private, e gridano 
forte colla speranza di prevenire un bombardamento; 
ma ci spiace il vedere ch’essi muovano un'accusa sì 
tremenda senza addurre dei fatti, Prima di chiudere la 
lettera, mi permetterete ‘di ripetervi ch'io. disapprovo 
formalmente l'impresa; che la Francia ha manifesta- 
mente violato il principio su cui posa il sùo governo 





e al tempo stesso la fede alle potenze cattoliche del- 
l'Europa. Ma ad un tempo vi confesserò che, impe- 
gnato l'onore delle armi francesi, devesi entrar a Roma 
a qualunque costo, e che di quelle bande 
che sotto colore di libertà s'impossessarono della città 
eterna dee contribuire alla pace del mondo, 

Altra cosa è il principio per cui sì fecé l'impresa, 
altra P’onor militare, e non credo' di contraddirmi so- 
stenendo Ponore dî questa brava truppa. Vorrei che il 
generale Oudinot non avesse ‘mai preso il comando 
delle a 
mità gli ordini 
stizia. Il percl 
poichè il comandante in capo ha; più cura dei nonu- 
menti e degli. abitanti di Roma, che non della salute 


ni, ma finchè eseguisce con ‘talento ed uma- 
datigli non mancherò di vendergli giu> 
protesto contro la protesta dei consoli, 


delle sue truppe. 


NOTIZIE DIVER 


ITALIA. 
Tonino. — Muowe elezioni. 
NDIDATI PROPOSTI 
DAL COMITATO COSTITUZIONALE. 
Acqui, ingegnere Bella Giuseppe. 





ato Leone Roc 
Alassio-Albenga, Ernesto Riccardi capitano dei ber- 
saglieri. 
Albenga, march, Vittorio del Carretto di Balestrino, 
Alessandria, 1.0 coll., ingegnere Angelo Casalini, 
» 2.0 coll, ayy. Pietro Casati, 
Alghero, 1.0 coll. intend. gen. 
» 2.0 coll, gen. Gio. Battista Manno. 
Aosta, caus, Alessio Martinet. 
Arona, Giuseppe Torelli. 
Asti, avv. Savini: 
Avigliana, generale Dabonmida. 
Barge, Gustayo Ponza di S, Martin, 
Biandrate, Giuseppe Barba) 
Biella, caus. Giuseppe Arnulfo. 
Biella-Andorno, generale Luigi di Cossato. 
Bioglio, Sella Gio. Battista, 
Borgomanero, generale Giovanni Darando. 
Bosco, generale Ardingo Trotti. 
Bobbio, Longoni Ambrogio cap. dei bersaglieri. 
Boves, prof. Gio. Battista Cavallera. 
Borgo S: Dalmazzo, avv. Benedetto Fabre. 
Borgosesia, prof. Buuiva, Giuseppe. 
Brà, Guglielmo Moffa di Lisio, 
Bricherasio, professore Melegari. 
Broni, Autonio Gallenga. 
Cagliari, 1.0 coll. Cristoforo Mameli, 
» 2.0 coll, Carlo Decandia. 
3.0 Sal 
4.0 


tor Rossi, 

Francesco Serra cons. d'appello. 
5.0 cav. Stanislao Caboni. 

Caluso, Pietro Garda, 

Canale, dott. Sisto Anfossi. 

Caraglio, gen. Vittorio Delfino. 

Garessio, Massimo di Montezemolo, 

Carri, avy. Luigi Gastinelli. 

Carmagnola, ayy. Gaspare Benso, 

Cairo, Giorgio Briano. 

Casale, Pietro Degiovanni. 

Caselle, Paolo Laclaire. 


gano lo scopo ed î mezzi | délla lega doganale in di- 
scorso alle province ‘italiane ‘dall’ Aus 
come 


ria governate , 
Ducati, che possono nel fatto dirsi pur troppo 
igi d’essa, regolando le discipline commerciali ; 
che si dovranno adottare con sistema di perfetta egua- 
glianza tra i varì Stati autonomi della Penisola, com- 
prese le provincie della Lombardia è della Venezia ; 
onde che nessuna influcaza oltreniontana' venga ad ace; 
crescere la/già: pur troppo difficile politica nostra con- 
dizione, alla quale prima ed: avanti oghi'cosa conviene 
avvertire, 


candovi anche, per a tenpo; gl'iuteressi 


} economici. più importanti. di qualsiasi parte della Pe- 


nisola. 

Ma se, come vedesi, le difficoltà d’una lega doga- 
nale , a fronte del-mal volere oppressivo dell’ Austria 
verso tutta Italia, sono come par: chiaro gravissi 
rendono l’ assunto per lo. meno. affatto improbabile , 
quando non si voglia dire, del' tutto impossibile, vuolsi 
riconoscere. però, che colla destrezza dei negoziati ton 
sarebbe ugualmente improbabile ‘od 
lega, dog 


me, € 


nea impossibile una 

anale italiana, fatta tira i vari Stati ‘autonomi 
ella Peniso esc! ilr 

delia Penisola, escluso soltanto il regno Lombardo-Ves 

ustriaco, 

Di questa le 


ueto, perchè 


ga gettava le fondamenta Pio1X, quando 


non aucora sedotto da perfidi consiglieri, nelnici del 


l'italiano risorgimento , wastrava; anizi voler questo 


promuovere în, ogni maniera, onde. lvasceva quell en- 
tusiusmo di devozione ed affetto che i. popoli della 
Penisola mostravano per la veneranda ‘ sua: persona ; 
Sentunento, ora, pur troppo mutatosi, in, quello: a 

Opposto, dopo che Pio, IX ag 
cousigli, 


irato, ripetesi; da .i 
obbliando; tuiti i suoi precedeuti generosi, il- 





qui | 


| campo esurbitanti pretese, avesse ir 


Leto n te I 


Casteggio, Camillo Piatti. 
Castelnuovo-Scrivia, canonico Pernigotti. 
Castelnuovo-Belbo, cav. Carlo Boncompagni. 
Cavour, cav. Carlo Vesme. 
Ceva Gio. Battista Romano. i 
Cherasco, Agostino Petitti magg. d'artiglieria, 
Chiavari, gen. Alessandro La Marmora. 
Chieri, Eugenio Balbiano, 
Chivasso, Actis colonnello d'artiglieria. 
Cicagna, Francesco Sauli 
Cigliano, conte Alessandro di Casanova. 
Condove, Gio. Battista Rocci. 
Cortemiglia, conte Appiani. 
Costigliole, Ottavio Fornaca cap, dell’11,0 di linea, 
Cossato, Robiolio Gio, Battista. 
Crescentino, avv. Leandro Saracco. 
Cuglieri, 1.0 coll. cav. Luigi Giuseppe Passino 
» 2.0 Antonio Pinna di Macomer. 
Cuneo, avv. Francesco Pellegrini. 
Demonte, cons. d'appello Maur 
Dogliani, conte Vassallo, 
Domodossola, dottere Giovanui Bianchetti, 
Domodossola-Banio, ingegn. Protasi Gian-Domenttà 
Dronero, Giuseppe Pastore colonnello d'artiglieria 
Felizzano, avv. Perpetuo Novelli.; N 
Finale, ingeguete Pietro Bosso, 
Fossano, conte Luigi Franchi. 
Frassinetto, avv. Mazza. 
Garlasco, Avacleto 
Gavi, avvocato Pietro ‘Toire, 
Gassino, conte Ottavio di Revel. 
Iglesias, 1.0 coll. cav, Bernardo Falqui-Pes. 
2.0 avvocato Antioco Melloni, cl 
Intra, capitano Augusto Pinelli del 9.0 reggimento! 
Isili, 1.0 coll. prof, Radieati, scolopo. 
» 2.0 prof. Giuseppe Siotto, 
Ivrea, avv. Pietro Riva. 
Lanzo, professore Genina Luigi. 
Lavagna, intendente generale Odoardo Castelli, 
Mede, avv. Luigi Pallestrini, 
Moncalieri, colonnello Nava. 
Moncalvo, Capello Gabriele detto Moncalvo 
comunale di ‘Forino, 
Mombercelli, avvocato Cornero Gio: Battista, 
Montemagno, teologo Giovanni Monti, 
Monforte, generale Faustino Como, 
Mongrando, avv. Gaetano Demarchi. 
Mondovì, generale Giacomo Durando, 
Mortara, avv. Rossi ex-sindaco, 
-Monferrato, cavaliere Luigi Provana, |‘ IÉ 
al mare, 1,0 coll, avvocato Deforesta, A 
» 2.0 avv. Domenico Galli, 
Novara intra muros, generale Solaroli. 
2.0 avv. Rondoni-Prina, 
Novi, avvocato Pietro Isola. 
Nuoro, 1.0 coll, Sappa cons. di Stato. 
«20 cav, ingegnere Carbonazzi: 
Oleggio, avv. Giovanola. 
Oneglia, avv. Antonio Fontana, 
Oristano, 1.0 coll. can. Arcays. 
» 2.0 cav. Corias, 
« 3.0 capitano Spanu. 
Ozieri, Giuseppe Gisconi, 
Ornavasso, consigliere d'appello Pietro Inhocentid 
Pallanza, Alessandro Peletta di Cortanzone, 
Pancalieri, generale Alfonso La Marmora. 
Perosa, professore Tonelli. 
Pieve, avv. Giacomo Benso. 
Pinerolo, Giuseppe Brignone. 
Pont, generale Michele Regis. 
Pontestura, cav; prof. Gian Pietro Gallo, 
Portomaurizio, avy. Antonio Airenti, 
Puget-Théniers, cav. Leotardi Bartolomeo. 
Quart, Riccardo Montgenet. 
Racconigi, avv. Michelangelo Castelli, 
Rapallo, pro£ Vincenzo Troya, 
Recco, Rossi, 
Romagnano, avv. Paolo Ramellini, 
Rivoli, avv. Arnoldo Colla. 
Rivarolo, medico Carlo Demaria, 


e 


luminati, veramente italiani insomma, divenne il prin: 
cipale ostacolo del risorgimento medesimo. 


É noto, che monsignor Corboli-Bussi insieme al pro=d 


fessore Pieri, fu spedito, presso i vari governi. italiani 
per intendere le basi della lega doganale in disci 
che ripulso, mercé. dell’austriuca influenza, a Rarimay, 
Modena ed a Napoli, trovò facile accoglimento a È 
renze ed a Torino, dove*s'intesero i  preliminaif 
massima della lega preallegats, fondati sui prio 
più liberali e 1neglio iutes 
come nel politico. 
Ora se le disgrazi 


, mel rispetto economi h 
tetendenze, che predominano a Rom 
ed a Firenze possano porgere qualche lusinga di bugl 
esito, confesso «lubitarne assai, vl 

Il Governo Ligure-Piemontese, così mal giudicato, 
con gretta gelosia a Roma ed a Firenze, debbe 
tanto, malgrado i preveduti. ostacoli, nulla Lasciar d'ine 
tentato per persuadere al papa ed al granduca di ‘Pos 
scana, come al re di Nupoli, il comune’ interesse chi 
tutti hanno di congiungersi con una lega doganale, elè= 
mento di quella poli 
Dio vuole, sorgere ancora a beneficio dell’ italiano. x 
scatto; Jaonde a tuiti convengano nell’assunto.od alcu 
soltanto, non può, contendersi Putilità dell'a 9 
desio, ed il anto di gloria ed onore, 
profitti, che ne avvi 


\ssunto, nie=, 
come di realil 
rebbe ‘a coloro che proi ‘ 
od anche solo seconderebbero l'impresa (4), 

(1) Erano pur già seritle queste nostre, consilbtazioni:sulta? 
lega doganale, quando dopo le riprese trattative coll'Avstriai 
onde convenir con. essa d'una pace onorenole,  si.spare eli 
pubblico la vote, che quell'astuto 


ra Je altre quella d'una 


‘a, che poi col tempo potrà, s& 
H 


b 


nuoverebbero, 


gabinetto, rimettendo in, 





n 








e 




















f 





olo (di Genova); Adolfo Parodi. 
| Wiluzzo, Felice Gerbino cons. d’appello in ritiro. 
| Saluzzola, avvi Piacenza Giacomo. 
‘San Quirico; Villavecchia ini 
San Damiano, avv. Vittorio F 
Sun Remo, avv. Zizio. 
S. Martino Siccomario, ingegnere Luigi Barbavara. 
Santhid, avy. Stefano Eugenio Stara, 
Sartirana, march, Ferdinando di Breme, 








Sarzana, avv. Berglini Pasquale. 
Sussari, 1.0 coll. D. Pasqual Tola. 
» . 2.0 prof. avv, Cossu, 





» 3.0 avv, Suli 
Sanfront, avv. Giovanni Notta, 
Savigliano, Pietro di Santa Rosa. 
Savona, dottore Zunini. 
Serravalle, avv. Domenico Figini, 
Sestri, prof. Antonio averi, 
Sospello, avv. Piccon Luigi, 
Spezia, Filippo Oldoini. 

Spigno, Molinari 
Susa, avv: Etancesco Chiapusso. 
IStuzlienoy avv. Giovanni Rus 
Skradelia, avy. Pietro Gioia. 
Strambino, Massino: d’Azeglio. 


Taggia, maggiore Gio, Battista Spinola, 

















Tempio, generale Prianò Manconi. 
Torino. 1.6 coll. Camillo Cavour. 





» 2.0 Cesare Balbo. 

» 3.0 Vincenzo Gioberti. 

» 4.0 cav. Gio, Filippo Galvagno. 
QUEI 5.0 Pier Dionigi Pinelli. 

» 6.0 iutendente Cottin Giacinto. 

» 7.0 generale Raftaele Poerio 


To}riglia, Fraticesco Cassinis cap. de'bersaglieri. 
Tortona, avv. Piolo Fatina, 
Trino; avv. Luigi P 
Utelle, Teodoro di Santa Rosa. 
Valenza, generale Pa a Nicolò. 
Varallo, Giacomo Carelli, 
Farazze, Leone: Lamba-Doria cap. d'artiglieria. 
Purzì, Domenico Cucchiari colonn, del 4. di linéa. 
Ventimiglia, maggior gen, Filippo Maraldo. 
Fercelli, generale Antonio Olivero. 
Perres, avv. Gio. Battista Frescot. 
Vigevano, professore Albini. 
Ristrorio, avv. Giulio Dema 
Voghera, avv. Carlo Panizzardi intendente gen. 
Voltri dott, Michele Peyrone prof. di chimica nel- 

l'università di Genova. 

IPorino, 10 luglio 1849. 
Per il Comitato Giucomo Duraspo. 
























CANDIDATI DELLA CONCORDIA. 


Sanprcsa, Salvatore Angelo De-Castro. Sussarello. Do- 
enico Fois. Giovanni Battista ‘Tuveri. Gavino Scano, 
a: Gvino Nino. Professore Ferraciu,-Guillot, Dottore Fai 
stino Cannas. Mari. Avvocato Pasquale Corbu. Fratelli 
Siotto-Pintor. Antonio Loru. Antonio Spano. Canonico 
Asproni. 

Savona. Tappaz; capitano d'artiglieria. Parent; di Ciam- 
berì. Dessaix e Dubouloz; di Thonon. Levet e Antho- 
nioz, di Annecy, egli ex-deputati Blanc, di Albertville. 
Bastian, di Bonueville, Carquet; di Bourg St-Maurice. 
Bruvier di Leone, di La-Chambre. Cl} 4 di Sallan- 
ches, Jacquemoud, di Moùtiers, Louaraz, ili Montmnellian, 
De. la Chenal, ex-deputato, Jacquier-Chatrier, ex-de- 
putato. Dottore Chatenoud. Cottin, di Frangy. 

Nizza, primo collegio, Bunico avvocato. Secondo col- 
legio, Galli Domenico avvocato. SospeZlo, Baralis avv. 
Pouget-Thèniers, dottore Cauvin. 
Utelle, Modesto Escoflier, profes 

Aosta, A. Murtinet. Quart, Bar 
avvocato Def 

Spezia, Dovia-Pamphili Domenico: Sarzana, Giulio 
Rezasco, Levanto, generale Staglieno, 

$. Remo, Carlì, dottore. Ventimiglia, avvocato Bian- 
cheri, Taggia, Giovanni Ruftini. 






























chirurgo maggio 
ore, 










ier, avvocato. Zerrez, 
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Ho proceduto finora frammezzo a difficoltà così in- 
superabili da non purgare affatto gli esposti divis 
menti della taccia d'utopia, che taluni potrebbero im- 
putar loro. 








lega doganale a condiziani tutte favorevoli pel commercio 
degli Stati ereditariî, e dannose per la ‘Pemsola, ed inoltre 
si volesse la nostra rmulizia a costrurro: vie ferrate verso la 
Svizzera (da. Genova ad Arona ed ultra). 

L'opposizione noh ha perduto quest'occasione ‘per. deni- 
grare e calunuiare il governo, quasiché prono ai voleri dell’ 
Austria; anche momento in cui otteneva colla sua fer- 
mezza, è la restituzione del libraio Triulzio, contro ogni 
dritto arrestato, giudicato e condannato dalla giurisdizione 
militare austriaca, e l'evacuazione della cittadella d'Alessan- 
riu, contro l'occupazione inevitabile però: della quale tanto 
erasi, econ ragione, gridato, nelle nuove trattative S'avesse il 
pensiero di sagrilicare ancora la dignità e gl’interessi del 
prese. 

Se un ministero democratico, sedend» al potere, 
ottenuis la sulldisfazione conseguita da quello conservatore 
a-Novara @dia Ales amlria, certo che ì giornali ed i circoli 
radicali non avvel,*2r9 cessato d'intumnare inni di lode. 

Ma l'apposizione sistenralica, decisa a lutto denigrare e 
calunuiare, 0 tneque di que'fitti, o ne parlò di volo, come 
di cosa dimessim conto, od arrivò persino ad iuterpretarli in 
senso pregiuilicevole ed odioso, giugnendo ad ideare uva 
novella strategia, dalla quale risulta più favorevole la posi- 
zione d'un minor corpo austriaco a Valenza, che non quella 
d'un oste maggiore alloggiato nella» vostra principale fur- 
tezza d'Alessandria. 

Quando un partità® ridotto a siffatta recriminazioni, con 
vien dire che la debolezza e'suoi argonienti è misura del- 
l'esigua sua forza! 

Parlando ora della diceria eancernente all'invero esorbi- 
Tante pretesa d'una lega doganale, e della soppressione della 
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Casale, Mellana Filippo: Frassinetto, dottore Lanza, 
Moncalvo, maggiore Giuseppe Lyons. Pontestura, Felic 
Govean, direttore della Gazzetta del Popolo. Monte- 
magno, causidico Giuseppe Demarchi. : i 

Bobbio, Malaspina Luigi. Yarzi, avvocato Vincenzo 
Bertolini, ° 

Novi, Bianchi. Gavi, avvocato Degiorgi. Serravalle, 
capitano Lavagnino Nicolò, del quinto reggimento, 

Voghera, avvocato Salvi. Casteggio, Lorenzo Valerio. 
Broni, Agostino Depretis. Stradella Cesare Correnti. 

Novara. (intra niuros), A. Giovanola. IL/Collegio; 
Guglianetti, drona, Achille Mauri. Borgomanero ed'Ortà; 
avv. Luini; dì Novara. Romagnano; Cagnardi:) Bian- 
drate; Barbavara Giuseppe. Oleggio; maggiore Cadorna, 

Mortara, Sosti. Vigevano, maggiore Cavalli, coman- 
dante dei pontonieri. Garlasco, Epifanio Faguani. Ser- 
tirana, avvocato Cavallini. San Martino Siccomario; | 
ingegnere Valvassori. Mede, ingegnere Cambieri 

Pallanza, avy., Cadorna, Intra, ingegnere Francesco 
Simonetta. Ornavasso, causi. Botta. È 

Varallo, canonico | Turcotti. Borgosesia, generale 
Antonini. Domodossola, Gentilini, ex-capitano. Bannio, 
ingegnere Ambrogio Vicari. 

Biella, professore Michelangelo Rulfi. Bioglio, capi- 
tano, Alfonso Balegno. Cossato, professore Sola. Saluz- 
zola, colonnello ‘fl 











di 























Mongrandi, Medico Selye, sindaco di Graglia. 

Genova, Pareto Lorenzo. Vincenzo Ricci. Giorgio 
Pallavicini. Penco, Nicolò Federici. Sauli, ‘colonnello 
del Genio, Contrammiraglio Mameli. Staglieno, Lorenzo 
Ranco. S. Quirico, Carlo Eugenio Rossi. Voltri, Cesare | 
Cabella, Rivarolo, colonnello Arduino. Torriglia, Losio. 
Recco, Edoardo Reta, 

Chiavari, dottor Sanguinetti. Lavagna, Rosellini. 
Sestri, Caverì. Cicagna; Cristoforo Moya. 

Oneglia, Carlo Riccardi. Porto-Maur 
baudo, Pieve, G. B. Cuneo. 

Acqui, avv. Mantelli. Nizza, barone Roddini. Ovada, 
Domenico Bull 

Alba, Ravina. Bru, professore Lione. Canale, Ales- | 
sandro Michelini, Cortemiglia; Borella. Monforte, avv. | 
D 











Tito Ru- 





io, 











ziani, È 

Alessandria; ‘avv, Avv. Giuseppe Cornero. 
Vale Felizzano, ispettore Carbo- 
nazzi. Bosco, conte Mathis; 

Ivrea, Domenico Marco. istrorio, Massimo Mautino. 
Caluso, notaio Scapini. 

Vercelli, Evasio Radice, Cigliano, prof. Capellina. 
Trino, Aurelio Bianchi-Giovini. Crescentino, prof. Chiò, 

Mondovì, prof. Garelli. Ceva, Cesare Dalmazzo. Che- 
rasco, Defanti \Freglia. Dogliani, Chiarles. Carri, prof. 
Vincenzo Botta. Garessio. Fava. 

Saluzzo, avv. Sineo. Savigliano, teologo Cunibetti. 
Venasca ; Sebastiano !Tecchio. Sunfront, Buttini Bo- | 
naventura, I 

Susa, generale Bes, Condove, capitano Massiivini. 

Pinerolo, avv. Fer. Pancalieri, prof. G Briche- 
rasio, prof. Melegari. Cavour, Antonio Perrone. Perosa, | 
medico Trombotto. 





Rata 
za, ingegnere Pe 












































Savona, Fiorito. Varazze, Bonelli avv. Cairo, conte 
Giuseppe Durini. 

Albenga, Doria Dolceacqua. Alassio, Scoffer 
Asti, avv. Baino. Costigliole, prof. Sonza. Montechiaro, 








Berruti. Castelnuovo, capitano Felice Tosetto. 

Cuneo, dott. Parola, Borgo $. Dalmazzo, Giusto Beni- 
gno Cerruti. Dronero, Gaetano De-Camilli. Caraglio, 
Angelo Brofferio. Fossano, Casimiro Grandi, Demonte, 
G. B. Michellini. 

Tortona. Cesare Spalla. Castelnuovo S 
Bersani. x 

Carmagnola ; prof. Sola. Moncalieri, prof. Pateri. | 
Chieri ; generale Zenone’ Quaglia. Gassino , avvocato 
Bottone. Chivasso, prof. Viora. Caselle, Romualdo Can- | 
tara; Lanzo, Guglielmi. | 

| 








ivia, prof. | 











CANDIDATI DEL MESSAGGIERE TORINESE. 


Trino, Allemandi, generale. 
Borgosesia, Antonini, generale, già deputato. 





rena. Andorno, medico Zumaglino. {\\ 


st 


| modi i più inde; 


i suoi 
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Bioglio, Balegno, capitano. 

Quart, Barbier di Aosta, avv. 

Genova, Bargnani Gaetano, già deputato. 

Carrà, Botta prof., già deputato, 

Garessio. Brizio Paolo, sacerdote. 

Caraglio, Brofferio avv.. già deputato. 

Nizza marittima, primo coll., Bunico avy., già dip. 
Cuselle, Cantara Romualdo, negoziante, 

Genova, Celesia Emmanuele. 

Borgo $. , Cerruti teol.,. già dep. 
Dogliani, Chialiva Abbondio 

Ceva, Dalmazzo Cesare, già deputato. 
| Dronero, Decamilli Gaetano, di Genova. 
Montemagno, Demarchi Giuseppe caus. coll. di Casale, 
Broni, Depretis Agostino, già dep. 

Moncalieri. 

















Faya Giovanni Enrico, avv. 
| Pinerolo, Fer ayv., già dep. 
| Demonte, Galli Giovanni, divett. della Frasellanza. 
Cigliano, Gazzera avv., di Bene, 
Î Fossano, Gaudi Casimiro. 
Pancalieri, Griffa, dottore. 
Mortara, Josti Giovanni, già dep. 
Serravalle, Lavaguini Nicola, capitano. 
Nizza Monferrato, Levi David. 
Moncalvo, Lions maggiore, già dep 

















Forriglia , Losio Antonio, già dep, 
Vapori buia din) 
idove | Massimini Alessandro,. cap. di artiglieria. 
sale, Mellana avv. Filippo, già deputato. 
CAuco, Parola, medico, già dep. 
Mdxforte, Pelisseri avy,, di To 
» Ravina avv. Amedeo, già dep. 
Bors, Re Rocco, già dep. 
Leopoldo; già dep. 

uiÉietro) giuldani 
Tosetti Felice, capitano. 
Faral)p, Turcotti Aurelio, già dep. 
Casteglio, Valerio Lorenzo, già dep. 



































Bercawp. 
ivo e 
distretto 





Notificazione. Giovanni Battista Pagani 
omiciliato in Cividate alla cascina Ruscotta, 
I di Martinengo, d’anni 24, cattolico, ammo- 
gliato, senta prole, contadino; — fu arrestato da una 
pattuglia bilitare la notte del 1 luglio a. c. alle 2 anti- 
meridiane | motivo d'esser trovato possessore d'un fu- 
cile, d’una\sciahola e due baionette, ilche ebbe anche 
a ‘confessarè il suddetto Pagani nel suo protocollo di 
esame, \ vi 

Séttopostà, quest'oggi a giudizio statario militare pel 
possesso delli a 

















mi, venne a senso dei proclami di.$. 





E. il signor feld-mnaresciallo conte Radetzky 29 settem- 
bre 848, e 10 marzo 1849, non che della notificazione 
6 ‘aprile a. e. datata da Be 





samo, condannato a morte 





| e fucilato. 


Bergamo, 7\luglio 1849. 
Dall'I. Ri Comando del 3.0 corpo d’armata 





Fitexze, 8 luglio. (Corrispondenza del Risorgimento), 
— Voi siete male informato: il granduca ancora non 
E sapete perchè? Perchè l’Àu- 
lo di perdere nella opinione, e vor- 
rebbe legalizzare Ja usurpazione della Toscana. Il 
duca quindi per interesse proprio, e più ancora per 
vero ainore che porta a questo 
sottomettersi all’ultiu 
ha abbattuto, lo ha 





torna, nè può torna 








vorrebbe fini 











felice paese, non vuole 
vergogna, La sventura non lo 
ato, 








Quantunque circuito da chi vorrebbe succedergli. nel 
potere; quantunque inospitalmente torturato a Napoli nei 
ni, quantunque non consigliato, nè retto 
un Ministero che non ha senno politico, 1 aggio: il 
i intrighi per 
aggezza il perfido 





da 
granduca ha respinto s 
farlo abdi respi 
complotto di riportarlo isciuato a coda di 
cavallo cal generale D'Aspre; ‘în mezzo ai due inso- 
lenti arciduchi, che vorrebbero pubblicamente mostrarsi 
arcerieri e pedagoghi. Ora le cose sono ridotte 
a tal segno, che per intedescar pienamente la Toscana 
non manca che l'umiliazione, estrema del granduca, 





È coi 





giamente tutti 










con ugual 
Firenze, s 





ave, € 

















L'Austria per vendicarsi di Jui, non si contenta che sia 
suo yassallo, vuol che tale si mostri; ;e ne goda, come 
un servo ubbriaco. Essa esige da lui una ritrattazione 
solenne, come il Sant'Ufficio | igeva dagli eretici. In 
vece del Sanbenito vuole che indossi l'uniforme di ge 
nerale austriaco. Invece degli Arguezillas della Santa 
Inquisizione, vuole che lo scortino gli ufficia 
dello stato-maggiore del generale D'Aspre. 

Così dovrebbe rientrare ne' Pitti per 
avv 














striaci 





starvi schiavo 
ito dello straniero, e principe nominale, e odiato 
dal popolo, Leopoldo secondo, checché ne dican coloro 
che non lo: conoscono e ne giudicano sul detto di mez- 
zani austria 











i, (fra i quali brilla di russa luce ancora 
qualche indegno italiano di P.....), Leopoldo Il ha più 
discernimento della cabala austriaca, ed è persuaso che 
quando il sacrifizio della sua reputazione fosse consu» 
mato; quando non vi fosse più speranza alcuna per gli 
onesti liberali di avere iu lui un principe, se non in- 
dipendente, almeno non schiavo; quando i rossì finis- 
sero d’avere ragione apparentemente di lui; il suo regno 
entrerebbe nell’ultimo periodo. Il trionfo dell'Austria 
sarebbe breve: la Poscatia uguagliata a Modena, a Parina, 
a Milano, proverebbe l’istesso dolore, e mediterebbe 
la stessa vendetta. 




















a questione non sarebbe che di tempo: perchè al 
primo soffio di vento contrario all'Austria, anco il trono 
toscano scomparirebbe come tutti gli altri simili sga- 
belli dorati dei vassalli arciduchi. 

La dinastia lorenese in Toscana si è retta finquì, 
perchè per legge d’investitura, per ‘affetto, e_per cal- 
colo si è fatta toscana. Se diventa austriaca, se ostenta 
d'essere austriaca, se 

















npegna a voler esser austriaca, 
non fa che segnare la propria condanna, E Leopoldo IL 
per antica esperienza, sa che l’Austria ha saputo sem- 
pre opprimere la Toscana ne’ tempi tranquilli, ma non 
ha saputo mai sostenerla ne! tempi torbidi. Leopoldo 
II vuol quindi reggersi con le forze del suo popolo, e 
non con quelle d’ un impero che prima bastava a se 
stesso, ed or vuol sopravvivere anco un poco al 
subonore, ha bisogno d'essere sostenuto, cioè sottomesso 
dalla Russia. 

Leopoldo IL abbandonato da tutti, non è abbando- 
nato dal suo buon senso, e da quell’istinto che spe. 

mente hanno i buoni padri, quando l’avvenire de 
suoi figli è compromesso. Egli non tornerà in Toscana 
per segnare la decadenza della sua stirpe. 














Roma 4 luglio: — Dal 
tamino 


‘ampidoglio. Teri sera decre- 


«Se le adunanze dell'Assemblea venissero impedite, 
15 de’ suoi membri potranno convocatla in qualunque 
luogo libero della’ Repubblica. -— Così convocata lÀs- 
semb) in numero legale, se si riuniscono almeno 
60 dei deputati. 
oni furono permanenti l’intiera notte, Si 
crede che uscirà un manifesto del fran 

— Oudinot scrive al Roselli che comunichi al 
vivato ed all'Assemblea la seguente lettera: 














— Le se; 
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Roma 4 luglio. 
« Il generale comandante în capo delle truppe fran- 
cesi È 





«Tutti i materiali da guerra satanno conservati nei 
quartieri della ci 





Ouprnor. 





ORDINE GE 

Le truppe romane si città avendo quasi 
tutte prestato . atto sommissione all'autorità 
militare francese, saranno d'ora in poi considerate come 
truppe alleate. St 


NERALE. 
nziate in 
d'intera 











ranno nella piazza fino a nuovi or- 
dini. 1 corpi di cui la sommissione non è anche pet- 
venuta sono immediatamente sciolti, Il generale di bri- 
gata Le Vaillant (Giovanni) è provvisoriamente nomi- 
nato a comandante dell’armata romana sotto gli ordini 
superiori del governatore di Rom 

Il tenente colonvello Tonte 











del 13 reggimento a 
capo di stato maggiore ed a. comandante în secondo 
della suddetta armata. Il capo squadrone di artiglieria 
Devant è specialmente incaricato della riorganizzazione 





| 

il 
DI 
Ora un altro divisamento mi resta ad esporre, il | 
quale essendo d'ordine interno, e non. richiedendo 
esteri concorsi, purchè arrivi ad entrare nel convinci= 
inento dell'universale, non è nè improbabile, nè 4 
cile; né impossibile. 





linea di via ferrata tra Alessandria ed Arona, diremo, che Ì 
sebbene bon iniziati ai negoziati in corso, crediamo Luttavia | 
| 
| 
I 
| 





poter allermare che il nostro governo ha. in essi propositi f 
ben-dlontani dall'accagliere siffatte pretese, ove. esistano, e 
che se ridotto dalla necessità lamentevole cui lo $ 
l'avventata, imprudente ed imprevidente condotta de'suoi pre: 
degessori, dovette l’attual ministero accettarne la triste ere- 
dità, desidera bensì contrarre una pace onorevole, ma è de- | 
ciso a ricusar sempre quella che' tale nom fosse, pensa’ re- 
stringerla soltanto a compr le vertenze politiche e mili 
nate fra l'Austria e noi, irrevocabilmente risoluto nel r 
ad esclullere dal convegno quelsiasi patto, il quale, anche | 
indirettamente, senta una tendenza ad alleanza e ad inte- 
ressi, che divenissero perciò comuni. 

Se abbandonato dal resto d’Italia, per gare sacrileghe ed 
infami, lo stato Ligure-Piemontese, vinto due volte, dopo | 
inutili prove di sterminato valore, sagrifitò i suoi figli; e ro- | 
vinò l’erario, col sopperire come fa tuttora ad ingenti spese 
seuza neppure avere il compenso della gratitudine de'bene- | 
ficati; se dovette esso rinubeiare alle idee d'ingrandimento, | 
che nel comune interesse avea ed in buona fedo più di | 
molti altri adottato; tornando agli antichi suoi confini, con | 
una erellità gravosa anzi che no, cui è deciso però a fare | 
onore , in ragione de" propri mezzì per quei sentimenti 
generosi chè lo mossero ad insorgere solo contro al nemico 
comune, non ne avviene eli'egli perciò rinunzi ax prineipii di 
dignità, di nazionalità e d'indipendenza, che ha irrevoca- 
bilmente adottati. Infatti soli noi non abbiamo deposto, > né 
deporremo mai ì colori italiani ; soli abbiamo le nostre for- 
tezze libere da nemica oceupaziune ; solî abbiam fato prova I 





















Voglio parlar qui, come già dissi altra volta, dell’ 
istituzione in Genova d’una grande associazione com- 
mercialé, la quale raccolti per via d’azioni ingenti ca- 
pitali, che abbondano nel genovese emporio, applican- 
doli a grandi imiprese di commerciali speculazioni, po- 
trebbe giugoere a grandiosi risultati, atti ad aumen- 
fare | notevolmente l'importanza de’prodotti in quello 
Stato, 

Di queste associazioni ‘l’antichità ci ofre stupendi 
esempi a Venezia, a Genova ed in altre italiane re- 
pubbliche, come nella lega 
mente il regno de'Paesi-Bassi per opera e cura di quel 
pribeipé ‘accorto che èra Guglielino d'Orange, come il 
Lloyd di ‘Trieste, in scala assai ininore però, e nel Bel- 
io, nella Gran Bretagna e nell'America del Nord, 
biamo altri esempi, che sarebbe utilissimo 








useatica. E più recente 











b- 





gi 
imitare a 
Genova, istituendovi un novello S. Giorgio. 

Per accennare a questo scopo, conviene che il Go- 
verno Scelti uomini capacissimi ad idearlo, prenda 
lliniziativa de’progetti, e soccomba alle relative prime 
spese ld'essi, esponendo alla pubblica opinione i van- 
taggi dell’assunto, mercè di dati statistici, esattamente 
raccolti e calcolati, fatti di pubblica ragione ad inse- 
guamento comune. 

Quando si 














5 i 
sca a provare all’accorto e solerte spe- | 
culatore genovese l’innegabile convenienza che wha di 


di dignità e d'indipendenza. ve'casi di Novara e d'Alessan- | 
tria, mentre gli altri principi italiani son divenuti feudatari 
dell'Austria. Soli intendiamo mantener viva l'idea e la te 
denza all'italiano risorgimento, onde attuarla ad occasione 
più opportuna. x 

L'opposizione sistematica adunque, mente e calunnia 
quando ci attribuisce opinioni e tendenze opposte 











riunire in isforzì comuni i mezzi privati, i quali così 
cresciuti possono attendere a grandi imprese, non v'ha 
dubbio, che l’opinione rimanga restia e disconosca i 
vantaggi cui se le offre d’aspirare, e che. perciò avwen- 
tori în gran copia non sorgano alle divisate impres 

Intorno a queste avyertasi dovere il governo ristrin- 
gere la propria ingerenza ai progetti da maturarsi nel 
modo accennato, ma che ordinata una volta la pro- 








gettata società, salva la tutela ‘ordinaria che può essere 
necessario di fondare nell'interesse dell’universale, nel 
resto la più grande libertà d’azione vuol essere lasciata 
alla società in discorso, perchè mentre giova, che il 
governo illumini, istruis 











i, promuova, tanto non, preme 
poi che s'ingerisca nella pratica applicazione delle re- 
gole che avrà sancito, e lasci 1a ‘coloro cui più inte- 
ressa conseguire profittevoli risultati, e che più pratici 
nelle materie commerciali sapranno conseguirli, il pen- 
liberamente a siffatto 








siero ed il carico di attende 
assunto, 

Coi suggerimenti, 
cendo, parmi, che inentre mi son fatto carico. delle 
difficoltà che potrebbero . frapporsi agli ideati divisa- 
menti, non ho tralasciato di suggerire quelli, chie me- 
glio possono favorire il traflico nel genovese emporio; 
e se avrò avuta la fortuna di persuadere governo è 
governati, sarò largamente compensato della povera mia 
fatica, od almeno avrò provato il mio desiderio di gio- 
vare nel poco che posso in ragione degli 
mezzi al bene de'Geuovesi fratelli. 





che sono andato tratto tratto fa- 

















miei 
(Continua). 
CL Perri, 





IL RISORGIM 
eee] e e tà 


dei varii corpi. La direzione degli affari amministrativi 


è confidata al sotto-intenilente militare Pagès. Il gene- 
rale comandante l'a 
diatamente all’inventario delle armi e munizioni d'ogni 
sorta che si trovassero nella piazza 
Dal quartiere generale di Roma 5 luglio 1849. 
Il'gen. comandante in capo 
Ovpisor pi REGGIO. 
—A Rieti, à Terni e a Bracciano divise tutta la truppa 
a Roma, — Galletti di- 
cliiara che ha dato la sua dimissione come generale dei 


immediatamente. I carabivi 


carabinieri, 

I deputati non poterono il 4 riunîr dampid 
perchè i francesi avevano invase le sale, ed impedivano 
l’accesso a chiunque. Si riunirono quindi all’antico 
ove votarono una protesta, che 


al Campidoglio 


locale delle cancellerie, 
fu tosto stesa, e sì sciolsero. 
Roma, 6 luglio. — Non vi da 
dei ferimenti e degli omicidi accaduti in Roma per- 
chè erano tante le voci che correvano da ingannarsi 
fuc nte. Il Perfetti che tutti davano come morto è 


icesi nel braccio destro, non si sa se 


ieri. notizie precise 


solamente ferì 
da un colpo di pugnale, 0 di buiometta. Che siano ue- 
cisi alcuni francesi è pur troppo: vero; furcno altri in- 
sultati in qualche luogo, e stamane è stato. arrestato 
uno dei gia bersaglieri Manara che ayeva insultato un 
ufficiale e creilesi sarà fuciluto. Altri preti farono gi 
vemente tnaltrattati in conseguenza della loro impru- 
dente condotta, 

fl proclana di Oudiuot ha fatto un senso veramente 
spiacevole: varie copie sono state stracciate dai muti. 
Come andrà a fivire è la domanda di tutti. Verrà Pio 
nono? Avremo la costituzione? Molti sperano nella Fran- 
cia, altri si divertono a mantenere il mal umore con 
un monte di invenzioni, Le armate napoletana e spa- 
gnuola pare che retrocedano, e si ritirino nello Stato 
di Napoli. Il triumvirato è positivamente partito; chi 


mmiero del un 


ipio 


dice come prigi governo francese sopr 
suo bastimento da guerra; chi dice libero, Il tnuni 
chiamato a governare insieme con il poter milita 
deciso a dismettersi appena parli di restaurazione, 

Di Garibaldi sono varie le voci, ma pare 


dal tentare un'insurrezione 


che 
nel 

cherà di imbarcarsi 
zione, moltissimi deputati sono già fuggiti perchè la 
loro sicurezza era in pe Pare che Safli 
con gli altri due Lo stato d'assedio è così 
stretto, che in alcune strade non è permessa la circo- 
lazione, e specialmente nelle località vicine aì bivacchi 


per l'America. Comincia l’em 
icolo, non sia 


iumviri. 


delle truppe francesi, le quali sono costrette a pattu- 
gliaria gran numero e con l'arma preparata, Si parla 


anche dello scioglimento della guardia nazionale. 











ESTERO. 
INGHILTERRA, — Dai giornali di Londra d 


si che nulla di molto importante 
Purlamento inglese. L'Zri54 poor relicf bill fece qual- 


prso nel 
ehe progresso. Fu interessante una breve conversazione 

lativa al trattato di Vienna e l'intervento della Rus- 
sia in Ungheria: ume aveva annunziato che avrebbe 
interpellato il ministro sulle relazioni dell’ Inghilterra 
coll’Austria e il trattato di Vienna, E 
che occorrono o 


lì desiderava sa- 
pere se le mutazio: in Europa, e 
l'intervento della Russia in Ungheria, portebbero fine 
al trattato di Vienna, 

Russell rispose che ciò che sì passa ora nel Conti- 
nente, non ha che fare col trattato di Vienna, Il go- 
verno russo fu invocato dall’austriaco perchè lo aiu- 
tasse a reprimere l'insurrezione dell'Ungheria. La Russia 
non intendeva immischiarsi nelle cose d'Europa , nè 
assister l’Austria nel violare il trattato di Vienna. 

Hume osservò essersi detto che er 
fra la Prussia e l’Austria, per cui certe parti d’Europa 
sarebbero concesse alla Russia, il che modificherebbe 
il trattato di Vienna, 

Russell non conosce quell’accordo. 

Osborne. Gi dir 
lifica quel movimento d'Ungheria un’insurrezione. 

Russell non sì crede tenuto a rispondere a tal qui- 
stione, 

Osborne prega il nobile lord di cerca 


il nobile lord i motivi per cui qua- 


un’ opportunità 
per trattare di tale argomento. 


FRANCIA.— Panioi, 7 luglio.— Si sa che il generale 
Rulhière} ministro della guerra, ha riprovato altamente 
una lettera indirizzata al generale Qudinot, della quale 
molti giornali lo avevano fatto autore. Ecco come è 
spiegata la cosa. Un onorevole generale aveva scritto 
al comandante in capo della nostra armata in Itali 
una lettera che il direttore della posta di Tolone a 
per isbaglio diretta per via di terra, e collocata entro 
il plico delle lettere di commercio, Arrivata a Roma la 
lettera, fu surrepita, e mon si sa per qual preoccupa- 
zione, forse per l'irregolarità della sua sc 
buita al generale Rulbière. 

Il fac. simile della scrittura fa tosto diffuso per Roma 


ttura, attri- 


e pel cainpo francese; Sulle prime vi ‘destò una certa 


qual sensazione; wa (un aîutante di enmpo del ministro 
della.guerra, fuciente pate dello stato maggiore del 
comanduute in capo, non tardò, guardando bene al do- 


cunerto, a constatare l'errore iu cui si era incorsi, ed a 


restituire la risponsabilità della lettera a chi di diritto, 


cioè al generale Baraguay di Hillier, che se la assunse 


interamente, 
Le mura di Parigi sono in questi monienti coperte 


di alissi; intero ui quei si wu wi gran qua 


di curiosi. Svuò inuauzi. tutte liste ili csndidatare s di 


cui non si saprebbe dire il'uumero, ima che si distin- 


Buono assai pis la diversità dei 


mandano 


Inutile è il dire che egli è unicame 


I 
A scissione ehtx 


socialista che luoge. Gli nomiai d'or 


ieria francese procederà imme- | ; © ù | 
î | questo gran partito rimane fermamente unito, ed ir 
sultati dello scrutinio preparatorio. sono accettati da 
| tutti. Che egli adoperi nella. prova di domani tanto | 
| ne yi sarà nel voto, e la vittoria, upa | 
| Eperies e Kaschau, sopra gli insorti comandati dal ge- 








Viile stette qui t 


| qua, Quattro giorni fu e. 
pui clie esse racco= | 


nel campo 


ligine, i partigiani della repubblica onesta e moderata 


nòn hanno che ‘una lista. Malgrado gli sforzi del Sego/o 
che ebbe l’infelice idea di voler candidati suoî proprii, 


zelo, quanto assi 
vittoria luminosa, non gli mancherà. 

Un solo nome posto innanzi, cui furono consacrati 
due affissi, uno in versi, l’altro in prosa, il. nome di 
Lamartine, potrebbe gettare nello scrutinio definitivo 
qualche disordine. Già ci rincrebbe che il sig. Lamar- 
tine non avesse luogo fra î nostri candidati, e'Sehza 

ttarci nelle iperboli degli affissi che ora sì leggono, ci 


riucrescerebbe ancora più, all'ora in cui siamo, che il | 


comitato dell'unione elettorale 


non abbia fatto piéga 
la sua regola davanti la fan 


a del poeta, se non fo: 
simo più che certi che proposto quasi senza concorrenti 
dagli elettori del Loiret, il sig. Lamartine sarà ‘eletto 
ad Orleans, % 
fare 
La werva di Barthelemy no fu 
i elettori Mo- 
derati cui si indirizza von comprometteranno Porno 


Il sig. Lamartine non ha dunque più nulla a 
colle elezioni di Par 
posta in opera con g 

ssi, mutilando; anche ‘con profitto del celebre cage 
didato, Ja lista che hanno accettata tutta intiera 

Ma se si va intesi nel nostro campo, uon sî 
trettanto in quello dell'opposizione. Whahno' sui notti 
tutti 
e che si mostrano reciprocamente i denti, gua 
dandosi în cagnesco. 


di Parigi sei od otto liste almeno, appartenenti a 
i colori 


Prima di tutto abbiamo la dista della Montagna, del 
comitato deinocratico socialista, della Stampa socialista 
e degli amici della costituzione. 

Quindi abbiamo la lista del sig. Proudhon e dei pri- 
gionieri nelle carceri della gendarmeria, 

Abbiamo la lista dell'unione repubblicana 

Abbiamo la lista del giornale Za Libertà e del sio 
conutato, 

Abbiamo la lista del S:colo che non ha comitato, 

Abbiamo mfine due o tre altre liste di fantasia che 
non vi dicono di dove sieno venute, 

Ma accanto a questi affissi ve ne sono altri che li 
commentano. Sono letti con molta avidità dal pub- 
blico. 

Fra gli altri ve ne ha uno d’un antico deportato di 
giugno, per nome Lepestre, che rompe una langia 
contro la montagna, e persuade i suoi vecchi amici 
delle società segrete a cercare finalmente coll’ordine. e 
col lavoro il ben essere e la felicità che yanuo deside- 
rando, 5 
ionale ha finalmente 
discussione sul suo re 


L’ Assemblea na terminata dla 


lamento, Il parto fu laborioso, 
L'opposizione non subisce che con viva ripugnanza le 
regole di severa disciplina colle quali la raggiorità ha 
curare il rispetto della dignità dell'Assemblea 


e dei diritti del presidente, 


voluto 


Questo regolamento non sarà certamente una letteri 
morta ogni qualvolta scoppiassero torbidi - eguali; a 
quelli del primo giorno della sessione. 
Il presidente in tal caso sarebbe bastantemente fotte 
per prevenire, reprimere e punire qualunque disorditle, 
specialmente se accade che possa esservi ancora qual 
che rappresentante abbastanza insensato e colpevole 
per fare una chiamata alle armi e provocare la guetta 
civile. 

I dib: eri furono poco interessanti, salgo 
un breve incidente per alquante parole scambiatesi pn 
po’ duramente tra il sig. Bac ed un giovane deputato 
della diritta, sig. Leo de Laborde, per cui furono chi; 
mati all'ordine, i 


timenti di 


ALEMAGNA. — L’A/satien di Strasborgo del 4 lù- 
glio dà le seguenti notizie di Baden; 
Pare che le truppe prussiane diansi premura! di of 
cupare Lalr per metterla al coperto delle vendette déi 
ione dell’aperta opposizione che gli abi 
tanti fecero contro il moto insurrezionale ed a cagione 
del tentativo di rendersi padroni del tesoro pubblico 
all’occasione del loro passaggio 


rifugiati a 


innanzi la stazione di 
Lahr, 


Nella città-di Kehl e nei dintorni tutti 


provano un 
mortale terrore, 


gente d’uoinini fornito \uti- 
mamente da codesto distretto, 


Il conti 


sulla requisizione \del 
governo provvisorio, e che giungeva a seicento; sarébe 
stato specialinente maltrattato; noi non osiamo pur, pr 
petere l'enorme proporzione delle perdite che abbiam 
attore della fazione, 
penheim, sarebbesil 
Murg, e surebbe stata. viva& 
inseguita dai Prussiani, quando tutto a un tratto 
la strada le fu tagliata da truppe vurtemburghesi: la 
ciò ne sarebbe risultato che, presi tra due fuochi a mi- 
traglia, gl’infelici non avrebbero avuto altro 
che di salvarsi dalle due parti sulle inonta 
le armi, 

Conoscendosi le località, si può presumere 
pochi abbiano potuto salva 


da un testimonio oculure e di un 
Corlesta truppa dopo Paffure di H > 
impegi 
mente 


ta nella valle di 


scampo 
ague, gettando 


che ben 
i Un giovine colpito da 
in un braccio, dopo una fortanat 


una pall a corsa di 
cchie or 


pur giunse al Reno che passò nuot 


) ando, non 
ostaute i dolori e la perdita del i 


sangue. C, 
nupo di battaglia era in p' 
lesolazione. 


contò che il c 


AUSTRIA. 


Views, 2 luglio. — Il principe di Join- 


vini strettamente incognito; colla 


principessa e îl suo figlio, Ritornerà a L 


ondra passando 
per Berlino e Aiuliuigo Solo scopo del suo viaggio è 

i lurlos altresi trovasi 
avi pure il conte di Chawbord; 


visitarla zia della principessa. D. 


UNGHERIA. 1 generale di 
Biriinoi cosacchi sono giuiti fino ad Hatyan, ad alcune 


condo la Corrispone 


diretta all'Indépendance Be 





leghe da Pesth. Il principale corpo: russo'è;a tre miglia | che siano tornati vani i suoi uffici presso la) conte dì | 


| da Pesth. 


La gazzetta di Breslau del 3 luglio parla pure di 
una grande battaglia, dietro una lettera di Vienna del 
2 luglio. 

La nuova, essa dice, di una 
dai Russi sotto gli ordini del principe Paskewitch, tra 
nerale Dembinski, è giunta qui, ma non è ufficiale, 
sebbene sia più importante \che quella della. pr 
Raab. I Ru i 


n 


i stessi riconoscono .che i Magi: 


| tono colla più gran bravura: 35,000 «uomini tennero 


fronte per due giorni ad: 80,000 Ru 
perdettero 4,000 uomini, ed i Magiari 
noni. 


Questi ultimi 
000 e 35 can- 


Diamo le precedenti. notiziè senza garantirne l'auten- 


Se una battaglia di tale importanza fosse stata | 


realmente data il 22 ed il 23 giugno, è con un risul 
tato così favorevole per le armi imperiali, senza dub- 


| bio avrebbe ricevuto una pubblicità officialè. 


Intendiamo da una lettera di Vienna del'4 luglio, 
che il quartier generale 
del feld-maresciallo Paskiewitch trovavasi ancora il 27 
giugno a Kaschau;.che i suoi avamposti erano'a Joro 
{sul ‘T'ibisco), che il grosso deil’arimata rassa doveva con- 
tinuure la sua marcia nell’indomani, 28 giugnoy verso 
Miskolez, dove contava di giungere in quattro 'o cinque 
giorni. Le voci che sonosi fatte correre a Vienna del- 
l’entrata dei Russi a Pesth,' erano dunque prematu 





VARIETA?. 


Le celebrità dei partiti. 
Veramente ;l Piemonte la di che levarsi in super 
bia! Le elezioni cavano dall’ombre, e mettono ad ogni 
volta in andi uomini che ci sarebbe ida 
dotarne due grandi nazioni, non che unapiccola. Leg- 
gete la Concordia! Vi parrà nè più nè meno di assi= 
stere ad una di quelle divote e fervorose. ainplifica= 
zioni con cui i priori e 


luce. tanti g 


guardiani de’ conventi sogliono 
incantare i fedeli dell’ ordine. Gran predicatore .il no- 
Stro padre tale! e il tal’altro gran teologo! e. quel 
gran maestro di morale, e quell'altro gran confessore 
di duchi, e principi, e via, via per più ore 


con questa 
leggenda istoriata , che non finisce inai, 


e che porta 
pure il suo frutto, di jntenerire e fascinare î semplici, 
Così la Concordia. Volete un grande statista? ecco il 
tale. Grande economista ? il ‘tal’altro. Cuore saldo co. 
me di bronzo? lo troverete in. quest altro. Ingegno 
magnifico , eloquenza, incomparabile? L’ abbiam 
sotto mano in questo e in quell’individuo, 
che studii! che grandezze! ignote , 


qui 
Che menti! 
vero e non per 
cette dagli occhi volgari, ma ecco noi le caviamo dal 
buio, e colla nostra bacchetta magica si fa vedere che 
i topi sono inontagne! 

A questo modo si opera da una parte. Della contraria 
non ho notizie suflicienti, ma è probabile, che qual- 


che cosa di simile avvenga anche nelle loro ‘file, — 


lodi che 
si gettano adesso sono veracemente come le bolle di 
sapone soffiate nel sano, che brillano e fiammeggiano 
incontro al sole, 


Iliacos intra muros, peccatur et extra. — Le 


e indi a poco si rompono in un po” 
d’aria e di schiuma, Per es., sé il lodato:non rispon- 


da perfettamente all’ intenzione de’ lodatori ,, e metta 


appartenga , e 
sia preso in prestito all’ officina comune 


fuori una parola, un concetto che. gli 
non ; ecco la 
bolla di sapone si rompe, e restano, come si diceva, 
aria e schiuma. 

Povero popolo! a che dure mistificazioni è condanè 
dannato! Per lui, con lavoro. quotidiano! si intessono 
le menzogne: per lui le. declamazioni ubriache, per 
lui le dottrine impossibili; ma soprattutto si stampano 
per lui de’ grandi uomini, i quali non vogliam cercare 
se abbiano dottrina e ingegno, ma certo, la più pate, 
non hanno sexsò (comune. 

pperò se a me che sono uno del popolo. fosse le- 
cito di esprimere l’ opinione mia , direi che non fosse 
da guardare più che tanto alle magnificaggini dei 
priori e dei guardiani , © che quando arrivano certe 
note belle e stampate di nomi e di elogi, si dovrebbe 
innanzi tutto sospettar piamerite, che nomi e elogi non 
fossero che appendice o complemento dell’ altre men- 
zogne con cui spesso sì gremiscono î fogli 


Anzi; sic- 
come è indubitato , e per anille ind 


provatissimo , 
che le lodi sono misurate secondo il ‘grado di docilità 
che è nel.lodato, così, ragioni 


nilo alla buona ; vorrei 
si conchiudesse , che quanto 


più uno appare lodato , 
tanto meno è atto alla deputàzione, dove prima virtù 
è quella della cosciénza è dell’ altezza © 


indipendenza 
dèll'anio, 


e guar. 


Direte che le mie parole son troppo severe ! 
Elio vi risponderò: Date un'occhiata al passato, 
«late che bei frutti ci abbian portato le consorterie ! 
Sita operante e governo buono sono due te, 
si escludono, Non ebbero in ne sun tein 
tranno aver mai amicizia insi 
Vuol: vedute larghe ‘e imparziali, c le sette è i clubs 
© le fratotcherie d'ogni specie non vedono che nel lore 
breve cerchio e attraverso ai loro poveri. prismi, 
però se vole 


rimini ché 
po; uè po- 
ente. Perchè.il governo 


è buone el 


‘se volet Oni, state lontani dai cerchi 
dai prismi, e cercate le vostre inspirazioni nell'intimo 
senso e uella rag 








U MATTINO. 





Grxova, 11 luglio (Dalla Gazzetta di Genova). — 


È qui di passaggio. il. conte Cesare Balbo ; ‘di litorsio 


che l'illustre iu 
viato uvesse incarico di consigliare al Pontefice di dare 


al suo Goverito forme 


slalla sua inissione a Gueta, ‘Si dic 


iberati, le sole che possono im- 
priiiete al Goveruo stesso un carattere di bilità, ma 


È ; RI 
{ politani e anche dello Stato e Genovesi. L'autonità! 








Gaeta, VA 
Roma, — La guardia civica di Roma è sciolta, MI 


disarmamento incomincierà il giorno 8 luglio vallè 6.an- 


| timeridiane : sarà compito nel terinine, di 48 10rea 
nde vittoria riportata | 


— Le porte S. Lorenzo, Salara ed Angelica sonò indi 
terdette alla circolazione. te 3 
— Sono giunti in Roma il sig. De Courcelles iliviato 
straordinario della repubblica francese a Roma; {WU il 
signor De Rayneval ministro della stessa repubblità 
Napoli. È: 

— Dicesi arrestato Ciceruacchio, — Dicevasi che ili 
Garibaldi fosse nei contorni di Tivoli. Un vetturale 
ha veduto ora a Monte Rotondo. Un proclama di Quili 
dice che « la divisione d’antiguardo persegue il. corpi 
che sotto gli ordini di Garibaldi sparge il terrore Nell 
popolazioni della campagna. Ro 

— Il Corriere Mercantile dice che è giunto | 
Genova il Lombardo da Civitacecchia con molti! 
fughi: Lombardi la maggior parte , altri Romadi 


cale, dietro istruzioni governative, si oppone all 


| sbarco, 


Pawci, 7 luglio, — Dispaccio telegrafico.) . 
Il generale comandante la settima divisione milil 
ig. ministro della guerra; Bi 
L’aiutaute di campo del generale Oudinot mi d 
che Garibaldi con cinque o sei mila uomini, usth di 
Roma nella mattina del 3, dirigendosi su Terracina, i 
quel che pare. 3 
La prima divisione del corpo di spedizione parti il 
per inseguirlo. (Moniteur), 
Acewaona. — A Berlino e a, Francoforte le cose po= 
litiche. prendono un aspetto sempre più burlesco; IL vi- 
cario dell'impero vuol sonvocare una Dieta in Norim- 
berga o in Ratisbona, mentre i tre re alleati vogliono 
convocarne un’ altra in Erfurt, Del resto le trattative 
aperte in Berlino per,creare un potere centrale di c0= 
mune accordo coll’Austria e colla Baviera, sono int 
fallite. si 
Il principe di Prussia ha rifiutato.il soccorso di truppe 
austriache offerto dal ministro di guerra dell’ impero 
per operare nel distretto del Lago, x 
In Dusseldorf furonvi nuovamente sanguinosi conflitti 
fra borghesi e militari. ‘O 
— Lettere di Karlsruhe del 6 luglio non recano altro 
se non che si’ vede sventolare su diversi punti della 
fortezza di Rastadt Ja bandiera nera in segno di resia 
stenza a morte, Willich, noto per la sua intrepide 
ha il comando di quella pi 
lersi sa 


ramente 


za e sembra deciso a wi 

ficare lui insieme co’suoi soldati. 
Uxcnera. — Da un proclama de 

Buda 


utorità civica” 
Pest: risulta, che in quella capitale regna mnolt 
isordine e molto malcontento. Il partito anti-magid 

al sta; i prigionieri: austriaci. vengono ‘libefl 
di viva forza per via, e, secondo lo stesso procliy 

sarebbero dei cannoni ‘e delle inunizioni nascosi 

à per servire poi all’occasione, 

Quanto alle notizie di guerra, p 
imperiali conserve. ali loro posizioni sita 
che Paskewit i maggiormente avanzato, niefi 
per altra parte rgevasi la notizia di una battagl 
tra Szònye Dotis. Secondo la Gazzetta di Vienna 
stesso Paskiewitsch doveva entrare in Pesth 180 /il gian 
Il Lloyd parla di un combattimento presso MoorJ® 
del traslocamento del Governo da Pesth a Szeged 
Non abbiamo motizie positive, manca però di ‘ aghi 
fondamento quanto dicono i fogli francesi d'una pri 
tesa disfatta di Dembinski 





Presso dei fondi pubblici di Torino K 
del 14 luglio 1849, "di 
Rendita 1819; lat A AL: 29 pa 
© ARR 
». 1834 obbligazioni dello Stato 880 
1848 decorrenza 1, 7.bre a 75 50 
1848 id. A.marzo» 74 50 
1849 n HE 
1849 obblig.ni dello Stato, » 800 


Panici, 8 luglio. — Circolo della borsa.— Ieri sena 
alla piccola borsa del Passage de l'Opéra il 5 per QpG 
fa negoziato a 88, 70. Oggi domenica era chiesto gi 
88, 90 senza che sì trovassero venditori, 

A sostenere i fondi contribuisce’ non 
tanza generalmente corsa che le elezioni 
luogo oggidì saranno favorevoli al partito 
vessuna votizia straniera: degna di osser 
colato. 


poco la ispé- 
che ayrann 

\ dell'ordine; 
‘azione ha Ce 
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12 Luglio. 


lettori del Piemonte, eotovi ti consigli. è le spe- 
edito “BIRRA pid MADE , Ù 
Leggete quest'indirizzo : 





Il momento in cui. versa il Piemonte, lo dicemmo 
già più volte, è solenne e supremo; supremo non per 
esso soltento, ma per l'intera penisola. 11 Piemonte 
tovasi in suna ‘di’ quelle posizioni difficoltosissime 
d'onde una nazione può bensì sortire, ma’ d' patto di 
una compattissima unione, è di una cospirazione di 
tutte lè forze ad un unico sc opo. 

“Lu reazione è vittoriosa in'molte parti d'Europa, i 
ultre parti per l'abuso della ticenza la libertà ni a 
malù pena eseguibile, Ma il Piemonte onde. sottrarsi 
alle estremo conseguenze della sconfitta, ripa 
rire ai suoi mali, unde conservare la. sua indipen- 
denza, onde rifare le perdute sue forze, onde sal- 
vare l'onore ,. ha bisogno di serbare intatta la sua 
libertà, 

Il Piemonte che ebbe la libertà tlal magnanimo 
Carlo Alberto, che ebbe in sorte una dinastia per la 
quale è snera la fede.come l'onore, non potrebbe. le- 
mere pericolante quel palladio se non se per l’opera 
della demagogia, lu quale, se anehe non potesse giun- 
gere giammai (come noi erediamo) a farne pe 
l’esistenza aiutando l’opera insistente, cieca e malvagia 
dei retrogradi, se non potesse far nascere tumulti ed 
occasioni di esterne collisioni che per mano straniera 
ne cagioni l’eccidio, potrebbe però sventu 

mente vedere anche in Piemonte l’uso della libertà 

impossibile, e porrebbe il governo. nel penoso 
Mosoo di sacrificarlo momentaneamente alla. sicu- 
rezza della società. Ma questo sucrifizio fosse pur e 

















onde 

















icnlare 






















momentaneo, maquesta sospensione fosse pur breve 


e precaria, renderebbe più agevole e di esito più certo 
quella reazione che non può compiersi nel resto 
d'Italia, che mal s'invoca nei consigli di Napoli, e 
nelle anticamere di Gaeta, finchè Ja libertà esista in 
Piemonte, e sia un fatto realizzato e non disordinato, 
Ormai dopo tanta comunanza, di, speranze c di disin- 
gauni, di errori e di dolori siam giunti a tale, che 
nulla può compiersi in uv angolo della penisola senza 
che il resto vi si uniformi o tosto ‘0 in breve. — No, 
finchè il Piemonte ha Je sue franchigie, noi teniamo 
ei progetti di restaurazione clericale, che le mene 
di reazione bianca, siano sogni di menti passionate, è 
non piani politici effettuabili. 

È perciò che se vi fu mai occasione nella quale il 
Piemonte nel compiere in apparenza un atto d’interno 
regime, nell'esercitaro un dritto di franchigia provin- 
ciale dovesse volgere gli occhi al lo d'Italia, se vi 
fu occasione in cui dovessero esser rivolti al Piemonte 
da tutte le parti d'Ilalia gli sguardi ansiosi ed anelanti 
di ogni onesto cittadino, di ogni uomo amante della 
sua patria, di ogni uomo dell'ordine, che. nel ritorno 
dell’assolutismo non vede ragionevolmante che l’a- 
narchia custorlita sotto le ceneri e sèrbata a perpetua 
minaccia della società, certo che il momento è questo 
nel quale. va a riaprirsi il parlamento piemontese. 
È perciò che quelle elezioni ci preoccupano grande- 
mente. 

Più la patria è in pericolo, e più devono sentire 
quei cittadini il dovere di mandare al parlamento gli 
uomini più provati per. patria carità, quelli per ;i 
quali la patria è una religione e non una specula 
zione, e l’amore per la medesima un culto è ‘non 
un'ipocrisia. 

Più i tempi sono difficili, e. più debbono avvettire 
gli elettori piemontesi che agli uomini di senno e non 
ai ciarlatani debbono essere affidate le sorti del 
paese, 

Più abilità si richiede in coloro che devono riparare 
ui mali prodotti dalle sventure sofferte, e più debbono 
Venire allontanati dal parlamento i sofisti, i decla- 
matoti, egli uomini che senza tirocinio presumono 
tutto, perehè alla realtà non assuefatti si abbandonano 
ulla poesia deli’immaginazione. 

Più sonò i nemici ehe minacciano opprimere quel 
miserandò paese è si pascono della brama, che sarà 
vana (ne abbiamo, ferma fiducia) di vederlo debole 
ed impotente : più debbono gli. elettori reclutare i 












































loro rappresentanti: fra/gli amici del loro paese. Due 
_ tristi prove hanno loro appreso dove si trovino questi 
$ 


veri amici, e a quali segni si conoscano. 





vel giornale stara aper 

dalle 10 antizi, alle 2 pomerid. 
binigersi franco di posta alla Dire- 
ta sione del Giornale Ir Risonermento 


lamore di patri 





Ai ciarlatani che verranno a chiedere i' loro, 


risponda questa volta fieramente l'elettore piinon: i 


Ila pa)ria, 





tese: mostrateri î servigi da voi Presputi a 
mostratemi le vostre cicatrici, Se voi foste di loro 
cheagarrend: seminavano le discordie. nelle Mostre 
cittàimentit è "mon del nistro pOffolo o Abpandonati*t* Î 











Ichi e la. famiglia, versavano il loro sangue per 
| noi; se voi foste di coloro. che tumultuarono 
di qua del Ticino mentre caldi là ‘del Mincid si 


combatteva; se voi foste di coloro che predicaste ‘la 
disunione neglì animi che fu 






























al | bet fecà a fare interloquire diguitosanente il Principe 


madre dell'abbandono | 


del quale furono vittime i nostri nei campi di Custoza; | 


se voi foste di quelli che pagaste d’ingratitudine, che 
amareggiaste con calunnie e Sospetigsi rimbrotti, e 
forse abbreviaste la vita, del vostro benefattore Carlo 
Alberto; se voi foste di quelli che facendo coro ni suoi 
nemici. vituperaste il suo nome; se voi foste di quelli 
che colle opere e cogli scritti aiutando. l'anarchia nel 
centro d'Italia, preparaste vieppiù sventure al nostro 
paese, se foste, di quelli, chie «lo. spingeste ad una 
guerra in momerito inopportuno, a condizioni 
sibili e forse con secondo fine; 
con farisaico pianto sul ciglio gioiste nel cuorè dell'ee- 
cidio dei nostri figli a Novara , ‘che col labbro me- 
desimò che aveva proferite le più impure bestemmie, 
lé calumnié le più atroci contro il nostro magnanimo 
Re, lo acelamaste abdicatario perchè la sua partenza 
spianava la strada alle vostre idee repubblicane , 
che coll’inganno sollevaste Genova itando it, più 
grande dei flagelli,, Ja guerra civile; se voi foste di 
quelli che in luogo di procurare noi soccorso 
dalle altre: parti, d' Italia. per combattere una. lotta 
ineguale, calcolaste sui nostri sacrifizi, sul sangue 
nostro, sugli ‘errori i della parte traviata del 
nostro popolo, per soccorrere le frenesie e le nequizie 
che si andavano commettendo nell'Italia centrale, vo- 
lendoci così complici d’un parricidio; se voi siete di 
costoro, dicano altamente gli clettori piemontesi : 
non vi vogliamo. Conosciamo cosa valgano le vostre 
declamazioni, conosciamo di che tempra sia il vos 
$ il vostro disinteresse ci è noto , 
della vostra abilità sentiamo gli effetti. Sappiamo che 
molti di voi involontarinmente per ignoranza e per 
caldo d’immaginazione, molti per servizio di setta, 
ed alcuni anche venduti ad interessi non nostri, con- 
giuraste (tutti ai danni del Piemonte, Sia questa la 
posta che da un angolo all'altro del regno subalpino 
ricevano quei demagoghi la presenza dei quali nel 
parlamento piemontese sarebbe il più tristo augurio 
per l’Italia. n veramente sarebbe la presenza dei 
geni malvagi. 

Noi attendiamo ciò dal senno e dalla patria carità 
degli elettori piemontesi : lo attendiamo doppiamente, 
e ne siamo quasi sicuri, dacchè ci cadde s 
il manifesto impareggiabile di Re Vittorio Emanuele, 
Confessiamo che la lagrima ci è spuntata sul ciglio nel 
leggere quella pagiva. Oh Iddio non abborre questa 
terra, alla quale furon dati dei Re capaci di simili 
sensi, di tale linguaggio! La lealtà del cavaliere an- 
tico, là maestà e la sicurezza del Sovrano, lu bontà 
del padre e «del fratello, il linguaggio mesto della 
sventura, ma dignitoso dell’uomo che non piega in- 
nanzi al destino e si sente capace di sopportarlo e 
tulio fino la domestica virtù la 
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degno di vincerlo, 
pi 





nimo del Sire Sabaudo. Quella parola avrà ormai 
fatto il giro del regno piemontese, e avrà fatto balzare 
tutti i cuori. Quelle popolazioni ‘inginocchiate innanzi 
agli altari a chiedere al Dio de' Re e de’ popoli la 


tto gli occhi | 


preziosa; l'amor figliale più caldo e più sincero, | 
traspirano in quella pagina dettata dal cuore magna- | 


se foste di quelli che | 


| Posta «almeno dopo tanti disinganni un raggio di 
senso/ comune balenare nelle menti traviate ; e nel 


| cuorg della maggioranza degli elettori la patria carità 








salute del loro Re, ad implorare che il magnanimo | 








che iniziava la loro felicità non perisca 
tario così precocemente in terra straniera, debbono 
pure con gioia aver udito quel nome subitamente in- 
vocato sulle labbra, tuttora pallide peg recente grave 
malore, dell'augusto figliolo . 


esule volon- | 


| fare uma semplice osservazione, ed è quella che noi, 
| gli uomini del Risorgimento, 
| appena in fasce. 


Una voce eguale alla sua li chiamò a saggie rifles- | 


sioni, fu loro prodiga di onesti. consigli, e loro additò 
gli imminenti pericoli. Sarà sordo il Piemonte alla voce 
del suo Re? Noi non lo erediamo. Non lo erediamo 
tanto più ora dopo le solenni parole da lui dette ai 
suoi popoli. La voce del capo irresponsabile dello | 


Slato sì è sollevata sulle tempeste delle passioni e 


dei partiti, e vi ha luogo a credere che le tempeste sì ! 





calmeraono. Noi lo speriamo, tuttochè l'impura penna 
dei demagoghi non abbia arrossito di scagliarsi conlro 











quest’atto Se però essi ne hanno, come crediamo, 





Pr 










Mimuto l'effetto, ciù c 
fUntà dell'atto medesii 

ne che le ‘intisse 
de magoghi sara 


è prova ‘ad unrlempoye e della 
Idelliv'favordvole. inipres= 








Lo ha fatto Wen inten- 


M SAT H DI i] 
psi regip programma. II ministro Azeglio, il cui | 





Move siic@rò per lrtibertà, eta Tenttà del evitando 


terè.non temono le calunnie di qualsiasi opposizione, | 





momenti, 










in ques e far sentire al paese che dalla 
sfrenategza della licenza. pericoli può correre l'uso | 
della litfertà. Egli doveva avvertirlo : avyertirlo 
modo ofesto e decoroso ; come deve. all’oecorren 
salvarlo] quando il ‘pericolo venga, dall’anarchia, 
porre ilfzoverno in situazione di poler camminare se 
una cicta opposizione gli preparasse cadute nelle quali 
sarebbe! l'estrema ruina nazionale, Ù) 

Noi }ramiamo che quest'occasione: non venga : per- 
tdrniamo a ripetere, dal rendere: possibile l'uso 
della libertà in Piemonte, e dall'apertura d'un 
parlanfento crediamo che debbano immensi beni ve- 
nire all’intiera penisola. 








chè, 





aio 








vineg tutte le passioni, e la tranquillità, del Piemonte, 


lisafvezza delle italiche libertà sovrasti ad ogni altro 











sentfmento; ad. ogni altro desiderio di partito. Pen- 
siuo|i veri amatori della patria che nelle urne 


eletiprali piemontesi è in gran parte racchiuso l'av- 
venite delle costituzioni di molte parti d’Italia. 
(Statuto). 


| UNA GIOSTRA DEL MESSAGGIERE. 

È. un fenomeno inesplicabile! Esistono migliai 
migliaia di giornali nel mondo, di tutte le grada- 
zioni; sì citano, si combattono tra loro a vicenda 
di quando ini quando; ma un gjornale che sia eter- 
la befana, l’idea fi de' suoi confratelli, 
che sia citato e flagellato ogni giorno, ad ogni pro- 
posito e ad ogni sproposito ; un giornale, soprat- 
tutto, che divenga materia de’ più lunghi e de’ più 
fra gli articoli 
is Torino, 
Lasciamo stare tutti que’ moscherini ,, che van 














namente 








magistrali degli altri gior 





Li 
e sì chiama il Risorgimento! 


non 





le che in 


rònzando sotto i portici di Torino e ne’ caffè delle 
provincie : ità di mestiere ; il» Ri- 
sorgimento è ben lieto di offrire a tanti affamati un 
di trar danaro da' curiosi; ed il 





quella è nece 








me: colidiano 








pubblico dev’ essere contento di poter adoprare i 
fischietti, lc gazzottine del popolo, i proletari, i 
carrocci, ece.. come succeanei alla ipecacuana od 


all’oppio. 
Ma il Messaggiere Torinese, ma |’ infiammato, 
l'eloquente Brofferio, consumare il tempo, la 
ed il danaro de’ suoi abbonati a, parlare del Ri. 
sorgimento: questo è darci un'importanza, 
buona fede crediamo non meritare! Ieri, per esem- 
pio, un articolo di quattro buone, colonne, l'articolo 
di fondo del Messaggiere, di clie si crederebbe oe- 
cupato? Dalla prima all'ultima sillaba parla del 
Risorgimento! E quante volte si supporrebbe che 
il nomini? Diciorro vote : è serilto in 
si può facilmente verificarlo. 
Che cosa vuole l'onorevole ex-deputato da noi? 
dite, o lettori, ed apprendete a conoscere fin dove 
possa spingere la perfetta conformità tra il de- 
moeralico ed il ciarlatano. 
Noi, per più di 50 amo il Pie- 
« monte in letamaio di cortigiani, in refettorio d'i- 
«poeriti, in caserma di pretoriani, in bottega di 
« ustùiraî, in rele di spie , in tana di sbirri » primo 
capo di accusa: al quale non ci occorre che di 





car 





che 





in 








corsivo, 





anni « converi 





50 anni fa eravamo 


Ayanti. — La sconfitta di Novara (già si sa, dopo | 
e limpidissime prove che ne ha ora arrecal 
puseolo del chiarissimo sig. Predari, che a quanio 
pare'ne fu lestimonio oculare) è opera di tradi- 
j pento. Chi lla operato? Ci voleva ben poco ad | 
indovinarlo: gli uomini del Risorgimento. Ma sic- | 
come son «volpi troppo vecchie», non si son già 
compromessi, hanno avuto bensì l'abilità di operare 








Vuto: D'altrotidète grida | 





e Vo-| n 





Sopra! un'armata di 120 mila uomini, sotto la sor- 
veglianza di un ministero democratico, che in fatto | 
i spionaggio e di violenze conosceva il suo do-|8 
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vere, un'opera di dissoluzione che tutti f diavoli 
dell’ inferno saprebbero a stento imitare. Il tradi- 
mento vi fu, e noi lo consumammo «con. perfidi 
« consigli, con inique, insinuazioni versate pel cuore 
«come granelli di arsenico (nuovo process) d'avve- 
i); io sape. Sqonnerittà 
« scaltramente diffusi, con. fi racconti, con sub» 
«ole proposte, con. scoraggianti riflessioni », E 
fin qua la cosa sarebbe tanto, possibile, quanto è 
bugiarda ; ma gli « ordini odio gli avari provvedi 
gli errori volontarii, Je. mancanze di mu 
«nizioni, di-tende, di ambulanze, di vesti, di soldo; 
«di pane» che diamine hati da fare ‘con noi, che 
non eravamo nè ministri, nè: militari, che stavamo 
rinlanati nel nostro ufficio, sotto il peso delle per- 
secuzioni Wemorratiche e la minaccia della legge 
statar 























«menti, 

















Voi pretendiamo che il. sig. Broffevio 
nelle nostre braccia, per salvarlo 
«dal. pericolo che per opera nostra, gli sta sul’ ca- 





« si abbandona 





«po». Se quest'altra imputazione si vuol prendere 
in un senso materiale, che razza d’inclinazioni ci 
va a supporte il sig. Brofferio? Che faremo di lui 


sulle braccia? Ma se poi si vuol prendere in (un 
senso più dignitoso, quando mai gli abbiamo creato 
un pericolo, e quando mai s' è egli, lasciato sor- 
prendere in imminente pericolo? E quando mai, ad 
un uomo di quella importanza, noi od un partito 
qualunque può avere avuto bisogno di, tendere ag- 








gue 





Avanti, — Chi ba «mitragliato; e bombardato Ge 
Gredevamo essere stato*un affare di mili- 
Nieùte affatto: furono gli uomini 





nova? » 
tare” esecuzione? 
del 

Chi tiene 
reni e 1 
sorgimento, 

Chi ha «dato la caccia ai Lombardi come a be- 
stio fi Ancora gli uomini del Risorgimento. 

Ma quel che è 
valleria, e 
ladini che osa r 


Risorgimento: 
agli elettori genovesi «la baionetta sulle 
iabola sul collo?» Gli womini del Ri- 








roci? » 





più serio, noi abbinmo una ca- 
liamo «sopra uno stuolo di cit- 


allegrarsi d'una vittoria italiana ». 





Avanti ancora. — Il Risorgimento diffonde emis- 
sarii nelle provincie a spa ventar gli elettori, e strumenti 
delle sue retrograde macchinazioni sono in tutto 
il paese. «Intendenti, questori, sindaci, commissa- 
rii di polizia, è l'altare, e il 
fessionale » .. . . tutto e per noi, se 
condo Brofferio. Oh! potenza del Risorgimento ! Oh! 
penetrazione , coraggio e patriottismo del Messag=- 
giere! 1 








e il pergamo, con- 


è con noi 





Parliamo un poco sul serio. — È a noi, proprio 
a noi, che Brofferio tia inteso dirigere tante accuse? 
Non ci sarebbe per caso un equivoco? Non potreb- 
b'essere un articolo tratto dalle comuni, da appli- 
carsi a chi capiti il primo? Ce lo dica l'onorevole 
ex-deputato, ci levi di angoscia, perchè noi comin- 
ciamo a temere che la sua ragione si sia rifugiata 
in Isvizzera. 4 

Del resto Brofferio è, 











a quanto lascia vedere, in- 











dispettito perchè crede che, quando noi parliamo di 
democratici di dicembre, non fs mo distinzione 
tra essì ed il redattore del Messaggiere che, eo- 





m'egli ben dice, è «democratico veramente » 
Distinguiamo. Brofferio e quel partito hanno delle 
profonde differenze, che. noi non crediamo aver 
mai perduto di vista. Brofferio è francamente repub- 
blicano e non ne fa un mistero; il partito della Concor- 
dia non lo è se non ne'momenti in cui la repubblica 
abbia probabilità di successo. Brofferio non ha prose- 
liti, ed una volta, in qualche importante votazione, lo 
lasciarono solo; il partito della Concordia è, o era, 
numeroso, compatto, volava, scriveva, agiva; ma- 
neggiava sempre come un sol uomo. Brofierio ha la 
parola chiara e franca, il pensiero deboluccio si, ma 
svelato; quegli altri lî, balbettavano , e 
quasi sempre avevan Varte di mirare al bersaglio in 
modo da tener conto della parabola. Per un momento 
Brofferio si confuse col partito er-democratico ; gli 
lo lodò, 
di 




















spesse volle 





lo sostenne; 
speranze che 
Da lia poco 
nuno andò al 
tra 


porse il suo valevole appoggio, 
ma fu un momento d'illt 
dovevano rimanere crudelmente delu 


posizioni , 





sione, e 





le, prese le 





coperte le c: 
suo destino, e Brofferio rimasto solo, 





conobbe ch 
le.sue opinioni e il sistema della Concordia non v'era 








conciliazione dile! 
niuno ha mai s 


poss Bisogna rendergli. questa 


piattellato Je più dure verità 








giustizia , 





al ministero demoer sl m tanta franchezza, quanto 
egli ne ha usata, ma da quell'epoca in poi. 

Ciò è poco. Relativamente a noi, dobbiamo notare 
un' altra gravi 
ma la Concordia ci perseguita; Brofferio scherza, è la 
Concordia dice davvero. Chi credesse che noi ci of- 
fendiamo menomamente degli articoli del Messag- 
giere, s'ingannerebbe, È una giostra , è una soddisfa- 
zione che l’egregio ex-deputato ‘vuol dare al Circolo 


di cui è degnissimo presidente, Se egli non facesse | 


di quegli articali contro il Risorgimento, come mai 
si potrebbe distinguere la sua fede repubblicana? Del 
resto, finito l’articolo, tra noi e lui non resta che una 
; bisognerebbe vederlo quando e’ in- 
iarcene offesi i 


sincera amicizi 
contra; ci dà tali strette di mano da la 
nervi per qualche giorno. Queste cose non avvei 
bero con qualche democratico di dicembre; Brofferio 
tutt'altro: insomma Brofferio è sempre Bnror- 


b. 


è 
regio! 


Noi non siamo da tanto, da levare compiutamente 
il velo alle trattative diplomatiche che ora si agitano in 


Milano tra i nostri commissarii e gli Austriaci, Ma il { 


lungo indugio e là mestizia che adombra le ‘fronti mi- 
nisteriali lasci 
d’Italia mettano 
che non possano, salvo l’onore, venire accettate. Il go- 


innanzi condizioni esorbitanti e talî 
verno compie a un dovere Sacro e rigoroso, respin- 
gendole; ma da ciò stesso si crea una posizione grave 
na di pericoli, Ja quale dee destare l'affetto e la 
tt 
autorità, In questi mo- 
la 
non può farsi cosa più stolta o più scellerata che muo- 
ver liti e battaglie di- 
ione, come se non gli bastando le difficoltà 


e pie 
sollecitudine di tutti i buoni 
mosi e confidenti alla pubblic 
menti solenni che recano la vita 


ini e stringerlì ani- 


0 morte nostra 
al goyerno e impedirne 0 s 
tarne 
estrinseche, noi, colle nostre mani, volessimo tuttavia 
sggiungerne altre, private e domestiche, 

Diciamo che non può farsi cosa più stolta 0 più 
scellerata, cl 
punto* al di la dal vero. Supponete infatti che mentre 
l'autorità suprema 
le proposte austriache, e pu; 


crediamo il nostro dire non vada 
pinge con generosa indegnazione 
per l'onore e per l’in- 
dipendenza nazionale, tutti i cittadini levassero unanimi 
una voce di plauso e lo ringraziassero del 
proposito ; codesta concordia spaventerebbe i nostri 
nemici e li rimuoverebbe per avventura, in tutto o in 
parte, dalle loro esorbitanze, Essi sentirebbero quanta 
forza risulti dall'accordo delle simpatie popolari e go- 
vernative, e penserebbero assai, prima di insorgere 
contro questo mirabile consenso, in cui stanno la vita 
e la salute de’ popoli. 

Ma‘se per contrario l'autorità pubblica sia lasciata 
sola in queste lotte penose..... 
sopra di lei le imp 
nino i suoi atti, si fa 
noscano i 


Che dissi si yersino 


ioni e i dispregi, se sì calun- 
no le sue intenzioni, si disco- 


uoi propositi, se si adoperino tutte le arti 


SE 
gervi ire e sospetti; se quest'opera insensata e crudele 
si vada compiendo quotidianamente con una sc: 


anche più vili per farla odiosa al pubblico, e 
nda- 
losa persistenza, traviando le opinioni degli imperiti e 
rompendo a poco a poco e di 
l'autorità, allora è 
zano le baldanze 
nostre resistenze 

avere imparato 


solvendo il principio del- 

evidente che di altrettanto sì affor- 
de’nostri nemici e sì debilitano le 
imperocchè dovremmo pur troppo 
e gli Austriaci non sono tanto temi- 
bili pei loro soldati e pei loro cannoni, quanto per la 
funesta sagacità 
scordie, 


con cui sanno uil re le nostre di- 

Epperò non dubitiamo di affermare, che coloro i 
quali, in questi momenti supremi, senza nulla inten- 
dere de’pericoli onde siamo cinti, si gittano turpemente 
al maledire e al calunniare, che ciechi e indifferenti al 
beve pubblico non sentono altra voce se nou quella 
delle loro piccole passioni individuali , e antepongono 
ad ogni cosa la fatua compiacenza di. declamazioni 
scioccamente demagogiche... coloro sono veramente da 
nominare nemici della patria, e come tali meritano il 
dispregio e l’esecrazione dei buoni. 

Or duole tanto che il Piemonte serbi all'incirca Ves- 
sete suo, e vi abbia un principe ancora indipendente, 
e uno Stetuto, di cui i nostri fratelli d'Italia si chia- 
merebbero, beatissitni se un brano solo ne avesser per 
502, In ve imperocchè Ja 
dlebilitazione sistematicamente tentata delle nostre forze 
governative equivale pre 


à convien dire che dolga ! 


mente a fare tanto impos- 
sibile la pace, quanto pur troppo è difficile la-guerra, 
e (tolga il Gielo il sinistro augurio) a ragguagliare anche 
questa alle parti restanti d’Italia, 

Se a questo fine pensassero i redattori di certe 
sette, si vergognerebbero della loro opera iniqua e 
sleale, e gli stringerebbe rimorso del parricidio onde 
si fanno rei. Omai è tempo di finirla colle frasi di 
il pubblico a ragione è ristucco : omai si domandano 
parole vere, giudizio retto, e ponderata estimazione dei 
fatti; e i declamatori per mi 


cui 


stiere. debbono omai sce- 
gliere tra il cessare del 
con manifesta 
patria. 


la loro trista usanza, o l'essere 
‘gione tenuti nemici e traditori della 


Richiesti volentieri inseriamo la 


guente : 


dichiarazione se» 


Dichiaro di non riconoscere; per. mia l'opera int 
Teorica del 


olata 
Sovrannaturale ristampata testè in Torino sotto 
il mio nome, e dì stare apparecclhiando un'edizione legittima 
Hella medesima, che in breve uscirà alla luce, 
Di Parigi, 7 luglio 1949. 
Vixcenzo GropeRTI 
—_——__— 
ll commis 


ario straordinario di S, M. per! di 
Sardegna 


Alberto della Marmora invia al nosiro gior- 


ma differenza. Brofferio ei attacca, | 


no pur troppo intendere, che i nemici | 


IL RISROGIME ‘ 
pa _—__ee-ee rn —___——————-#4-n0nl10pm0gzxz@z-_——_—_—_—_—-—- - =_=. 


| nale perchè vogliamo darle maggior pubblicità la se- 


| guente letiera che già faceva inserire nell’ Indicatore 
Sardo giornale di Cagliari. 
gliari, 4 luglio 1849, 
Iîl.mo signor gerente, 


Avendo motivo di credere che un piccolo opuscolò da me 


a credere ch'io abbia con tale pubblicazione inteso ‘abusare 
| della mia posizione per influire sulla scelta personale dei fa- 
| turi deputati sardi, la pregherei d'inserire nel lodevollissimo 
{ suo giornale la lettera che sino dal 415 dello scorso giugno 
| dirigeva ad un Dorgalese mio compadre di battesimo, îl quale 

dopo la lettera del mio vpuscolo mi pregava di dirigerlo®nel!a 

scelta del suo deputato 
che non era destinata alla pubbli 
sulle mie intenzioni 

La singrazio anticipatamente, e la prego di gradire îgensi 
della distintissima mia considerazione. 

A. Deuta MarmoRA. 
| Cagliari, d5 giugno 1849! 
Caro Gio. Gaspare, 


tà, toglierà ogni dubbio 


Quantunque occupatissimo, non voglio lasciare di tispon- | 


hem serivete in propositeMdella 
tori, non volendo la- 


dere al vostro foglio dell'8 
| mia lettera stampata; diretta agli 
| sciarvi in un errore. d, 

Se io giudicai conveniente di dare alcune ammonizioni agli 
eleitori di non fu mai mia intenzione d'infiuimà 
sulla stelta o sul rifiuto di un deputato. " 

Per indole, per convinzione, per dovere, io spegialmentè 
nella mia qualità governativa, non posso, nè debbg indicare 
| agli elettori il camlidato che dovranno scegliere, 
| Quella libertà di elezione che deve essere la hase del sir 
rappresentativo, non esisterebbe se Je persone in ca 
Imente quelle che trovansi a capo' delle cos 


stem 
rica, 
si ponessero a patrocinare l'elezione del tale, è del'tale, 

dettata da un vero amore del 
paese, e non dall'idea di abusare della mia qualità nell'Iso! 

come mai potrei fare una cosa che biasimerei, anzipunirei, 
ilella sua carica 


e speci 


La lettera che scrissi fu 


in un impiegato qualunque, che abusa 
per influîr 

No, caro compadre, io nè penso, né opero in questà modo) 
e mai indicherò a chi che sia un candidato. per. suo depu» 
tato: ognuno vi pensi secondo il suo modo di vederezia scrissi 
la mia lettera come privato, e commissarià 
di S..M 

Vi prego di fare bene conoscere questi miei sensi ai vo- 
stri amici, affinchè non si'creda di me quello che ‘non èî 
cioè ch'io intenda per spirito di partito abusare della mid 
posizione: io partito non ne ho nessuno, rispetto tutte lé 
sola, la pace interna, la pro 


nelle elezioni. 


g ni come 


opinioni, e desidero una c 
sperità, e l'onore del paese 
Addio caro compadre: salutate la moglie. 

Vostro affes.mo compadre 


Ausento DeLta Marmora 
NOTIZIE DIVER 





ITALIA. 
l'ormo, ZIONI. POLITICI! 
IL SINDACO DELLA TA’ DI TORINO 
Vista la legge elettorale del 17 marzo 1848; 


Visto il decreto reale del 30 giugno p. p.; 
Veduta la circolare del ministero dell'interno in data 


del 4 corrente; 
Notifica 

Che alle adunanze degli elettori convocati per il giorno 
45 di questo nese dal succitato reale decreto, sono 
destinati i seguenti locali, cioè : 

I collegio. 

Sezione I. Elettori inscritti nelle liste formatesi nel 
1849, state approvate dal signor intendente generale di 
questa divi; ‘cati por 
tano è seguenti numeri 

Dal n. 1 al n, 300, 
R. Università degli studi, via della Zecca. 

Sezione Il dal 301. al 567; Sala 
terrena della Accademia Filodrammatica , via della 
Posta. 


ione amministrativa , î cui cer 
eatro di fisica nel palazzo della 


idem, n. n 


Il collegio. 

Sezione I. idem, dal n. 4 al n. 290, Grande aula nel 
palazzo della R. Accademia delle scienze 

Sezione IL idem, dal n. 291 al n. 562, Salone d'in- 
gresso nel palazzo dell’Accademia Filarmonica, 

II collegio. 

Sezione I. idem, dal n. 1 al n. 300, Sa 
collegio notarile nel palazzo de'M 
de’ conti e d'appello. 

Sezione IL idem, dal n. 301 al n. 582, Sala èl primo 
piano annessa agli uffizi dello Stato maggiore della 
Milizia Nazionale. nella casa adiacente alla chiesa dei 
ss. Martiri in Doragrossa, 

IV collegio 
one L idem, dali. 1 al i. 300, Salone al primo. 
piano nel civico palazzo, 

Sezione IL idem, dal n. 301 al n. 570, Salone al 
prino piano nel palazzo di S. A. R. il duca di Genova 
sulla piazza San Giovanni, con accesso dalla 


la ‘terrena del 
‘agistrati della‘ Camera 


scala a 
destra. 
V collegio. 
Sezione I. id dal n. 1 al n. 2 
terreno nel Collegio d 


30, Sala al piano 
lelle provincie con ingresso dalla 
via di S. Francesco di Paola, porta n. 

Sezione IL idem, dal n.981 al n. Altra sala 
terrena separata dalla suddetta nello stesso Collegio , 
cui si accede dalla, porta n. 11, via dell’ Ospedal 
S. Giovanni; 


537, 


VI collegio. 


Sezione unica. Tutti gli elettori insieme, n. 300, Ora- 


torio nel Collegio, nazionale del Carmine, via del Car- 


mine, n. 5, piano terzo. 
VII collegio 
Sezione unica, idem, n. 341, Sala nell'edifizio delle 
scuole elementari, via dei Macelli, n; 0, della 
Città. 
Sarà pubblicata una tabella indicativa 


casa 





della circo- 


| dîretto agli elettori dell'Isola come privato, possa dar luogo | 


so sperare che questa mia risposta, | 


ficato d’ isc 








&dovranno al ricorso contenente 


| 
Ì 
Î 
Ì 
| 
Ì 
| 
i 
| 
i 


TO 


scrizione dei sette collegi della città e del suo territo- 
rio, stata deliberata dal consiglio comunale in seduta 
del 26 di maggio pi p., ed approvata dall’ intendente 
generale di questa divisione amministrativa con suo de- 
creto del 30 di giugno ultimo. 


Sarà parimenti pubblicato un elenco stampato per | 
ordine alfabetico di tutti gli. elettori compresi nelle | 


suaccennate liste. 
I locali avanti designati saranno aperti agli elettori 
come iscritti, alle ore otto mattutine di detto 
orno 15, onde si possa alle nove precise aprire la 
seduta dal presidente o consigliere del magistrato di 


sovra 


appello, che avrà la presidenza provvisoria di ciascun | 


allegio o sezione elettorale. 
A ciascuno degli elettori verrà distribuito un certi- 
one sulle liste anzidette, sulla cui pre- 
sentazione avrà l ingresso nel luogo dell'adunanza del 
collegio o sezione elettorale a cui appartiene. Tale di- 
stribuzione si farà nella civica segreteria, e nella sala 
al primo piano, cui si ha l’accesso dalla scaletta a mano 
sinistra, entrando nel palazzo di Città dal lato della 
piazza. La distribuzione avrà luogo oggi, domani e 
dopo domani, 12, 13 e 14 corrente dalle 9 del mat- 
tino alle 5 pomeridiane, 

Qualora in seguito alla prima votazione non wîesca 
eletto il deputato, gli elettori s'intenderanno convocati 
rno di domenica, 22 del corrente, onde proce- 


pel 
dell'art, 93 


dere ad una nuova votazione, a tenore 
della legge 17 inarzo 1848. 

Un' apposita pubblicazione farà conoscere agli elet- 
in cui Ja seconda convocazione 


superflua , per essere la no- 


tori quali sieno i collegi 


avanti indicata siasì re 
mina del deputato riuscita a tenore dell’art, 92 della 
citata legge. 
Torino, dal palazzo della Città, addì 12 di Juglio 
1849. 
Il sindaco Pixcaa. 


Gawova, |1 luglio. — La Commissione mista ‘inearie 
caricata di studii per l’ ingraudimento del Pottoftanco 
di Genova, zi tutto il mezzo di far” servire 
immediatamente all’uso del commercio qualche parte 


della Darsena. Se non siamo male informati ; le sue 


cercò a 


pardo furono bene accolte 
acauno date le opportune disposizioni per 


proposte a questo 
governo, € 
lo sgombro dei locali additati e dimandati. 

(Corr. Merc.). 
ma del sindaco Antonio Profumo invita 
i cittadini alle elezioni, indicandone i locali, e con- 
chiudendo in questi termini 


— Un procl: 


cui facciamo eco con tutto 
il cuore: 

ettori! Le instituzioni liberali non germogliarono 
» nè crebbero mai fra l’apatia dei popoli, e l’indiffe- 
renza alla pubblica cosa. Accorrete numerosi ‘alle 
elezioni, e scegliendo a deputati uomini probi e 
forniti di politico senno, consoliderete quelle libertà, 
clie sole possono far prosperare la patria vostra e 
la nazione italiana ». 


Troviamo nella Gazzerta di Gerova il seguente 
manifesto dell’amministrazione di sicurezza pubblica 
nella provincia di Genova. 

Si rammentano al pubblico Je.ze 
del ventidue aprile 1843, tut 
del tenore seguente : 


patenti 
in vigore, che sono 
Art. 1. D’or innanzi niuno o per conto proprio , 0 
tri potrà andare in giro nei nostri Stati, 
e tanto meno introdursi nelle case od uflic 
di vendere libri, stamp 


per quello d’ 
al fine 
, e simili oggetti, o di cercare 
sottoscrizioni per 

produ 


ussociazioni ad opere ed a qualsivo- 
al li 
speciale permissione 
i di polizi 


ne appartenente 

brario, senza ess munito d’uo 

del dicastero ini ato degli affi 
2. I librai , gli stamp 

mercio di libri e 


commercio 


stampe, i quali abbiano uno stabili- 
mento proprio fisso e risponsale nei nostri Stati , per 
ottenere la permissione di cui nell'articolo precedente, 
dovranno nel ricorso indicare il loro nome e cogno- 
me, la patria , il luogo del loro stabilimento, e 1 
natura delle operazioni ce si propongono, 

Quelli che posseggono bensi uno stabilimento 0s- 


a 


sia negozio ne’ nostri domini, ma non abbastanza ri- 
sponsale , dovranno unitamente al ‘ricorso suddetto 
presentare certificati comprovanti la. loro moralità , 
tanto per parte del sindaco del luogo del loro domi- 
cilio, come dell'autorità politica della proyincia cui ap- 
partengono, ed inoltre una dichiarazione del tribunale 
di commercio, 0 di quello che ne faccia le veci , che 
attesti la riputazione; di probità di cui godono presso 
il commercio. 

3. Coloro che non ayendo stabilimento , ossia nego- 
zio alcuno nei regi Stati , operano in qualsiasi qualità 
per altriti conto, sand essi regii sudditi ovvero forestie Îy 
le premesse indicazioni 
unire la dichiarazione autentica di una casa commer- 
ciale libraria avente nei regi Stati uno stabilimento 
proprio; fisso e risponsale, il quale risponda civilinente 
per essì di tutte le conseguenze discendenti d 
fatto per le operazioni suddette. 

4. Riguardo ai semplici venditori ambulanti di libri 
e stampe che sono assimilati ai rigattieri ed ai mei 
ciaiuoli ambulanti, la permissione per tale loro traffico 

tilasciata dall’ autorità politica della provincia 
nella quale hanno il loro domicilio. Questa permis- 
,.€ vi verranno 


sione non durerà che per 

aggiunte quelle maggiori cautele che saranno deterinie 
nate col mezzo di istruzioni particolari del predetto 
dicastero , comuni a tutti i merciaitoli ambulanti, 

5. I contravventori ‘al disposto delle presenti incor- 
Feranno nelle pene portate dall’ art. 480 del codice 
penale, senza pregiudizio delle peno în cui fossero in- 
corsi per altrì speciali reati commessi nell’ esercizio di 
tale commercio, 

Le autorità di 
forza ari 


al loro 


un anno 


sicurezza pubblica e gli agenti della 


ata sono specialmente incaricati di assicurare 


T 


| 











l'esatta osservanza delle riferite disposizioni di. legge ! 


coll’ arresto in flagrante e la immediata consegna al 
l'autorità giudiziaria di tutti i contravventori. Ù 
“Genoya, 11 luglio 1849. 
IL questore. — De-Fennani, 


Firenze , 9 luglio, — Il governo ha in data del 
corrente ricevuto da Napoli notizia officiale che il 
nerale. Oudinot aveva inviato al S. Padre le chiagi 
della città di Roma per mezzo di un suo  officiale Wil 
quale dopo aver fatta la debita consegna al pontel 
lia proseguito per Napoli, ove sembrava esser inedi 
cato di una missione presso quel governo. î 

(Mon. Tosù) 

Lucca, 9 luglio, -- Con piacere ci affrettiamo 
annunziare come il ministero dell'interno, soddisfacen 
al voto pubblico abbia contraddetto l'ordine d'iuyiò di 
Firenze dei fucili di questa guardia civica. ‘Abbiam 
perciò ragione di sperare che anche i pochissimi 
inviatici verranno quanto prima restituiti. (Rifonma) 

-- Leggiamo nella Riforma di Lucca: i 

Livorno, 9 luglio. -- Sabato 7 venne da Geno 
R. pacchetto sardo Goito, che fa il servizio reg 
postale fra Genova e Napoli. Il vapore toscano il 
parti giovedì per Napoli. Il giorno 8 d'arrivato da 
poli e Civitavecchia il vapore il. Lombardo; avettià 
bordo da circa 100 profughi di Roma tutti muniti 
passaporto inglese o americano, Venti circa che elio, 
iu destinazione per qui, sono stati respinti; pare di 
sarà lo stesso per gli altri diretti a Genova è non ai 
vranno altro ricovero che Malta. Fra questi fuggias 
si notarono: Canino , Ricciardi ; Ottolini , Cattineo 
Masi, Trotti, Doria, Galotti, Sterbini e l’israelita Teglid 
ec. Il Mazzini e gli altri triumviri, muniti di passaporto? 
inglese, sono stati imbarcati a bordo del vapore inglesi 
Bulldog per essere trasportati a Malta. Le ultime no- 
tizie di Roma portavano che i Francesi provvisoria- 
mente avevano chiuse le porte e oramai impedivano 
a tutti l’uscirne, Del Garibaldi voci vaghe che sia stato; 
fatto prigioniero, -- La compagnia Rostan di Marsiglia, 
hu avuto dal governo di Francia il privilegio: per il 
servizio postale fra Costantinopoli e Marsiglia, fin quil 
fatto dai vapori dello Stato di Francia. IL vapore tal 
Ville de Marseille, è già stato dalla compagnia desti 
nato a questo nuovo servizio. j 


o 


Roma. — Il Monit. Romano, che ha preso la dené 
minazione di Giornale di Roma, nel suo primo nu 
del 6 luglio così racconta gli ultimi fatti: 

Ai 28 e 29 di giugno i Francesi aprirono una biea 
cia nel bastione laterale alla porta San Pancrazio ve 
Lebeccio, e: 

Nella mattina del 30 lo assaltarono e lo presero colli 
lieve perdita di 15 morti e circa 60 feriti, | 

Gli assediati perdettero circa 400 morti, 120 
nieri, fra i quali 18 ufliciali ed 8 cannoni, 

Questa ‘ perdita li indusse a desistere da ultef 
difesa divenuta impossibile. s 

Quindi sulla sera, alla richiesta del generale RÉÉ 
si sospesero le ostilità per trattare col municipià 
modo con cui l’esercito francese sarebbe entrato 
Roma, 

Nulla sì potè stabilire, i 

Quindi, alle 10 pomeridiane del giorno 2 di lugli 
i Francesi occuparono le porte di 8. Pancrazio, la 
tese, e quella di $. Paolo, che erano state nbbat 
nate dai difensori, e vi distrussero le barricate! dl 
munivano, a 

Alle 9 antim. dei 3 occuparono quella dei Cavall 
gieri, ed alle 10 quella del Popolo. 

Alle 6 pom. due divisioni, comandate dai si 
generali Gueswilleres e Rostolan, entrarono in cit 

Il sig. gen. in capo Oudinot di Reggio marciò COM 
numeroso stato-maggiore in mezzo alle sue truppe, dl 
prese alloggio nel palazzo Colonna. % 

La maggioranza dei Romani accolse le truppe fran 
cesì come libe i 

Pochi mal'intenzionati , per la maggior parte stra 
vieri, ardirono proferire voci ingiuriose, "G 

Furono all'istante repressi i 

Le truppe osservano la più esatta disciplina; i 

La città è tranquillissima, 

Sono stati pubblicati, fra gli altri. che 

portati nel Risorgimento, i seguenti atti, 


ol 


pe 


si 


prigi 


4 


() 


abbiamo già) 


Ordine genorale 
Soldati: 

L'armata francese occupa la città di Roma, La die. 
visione d’antiguardo persegue il corpo che, sotto 
ordini di Garibaldi, sparge il terrore nelle popolazioni 
della campagna. ; 

Le truppe regolari romane’ prentteranino gli accai 
namenti che sono ad esse assegnati 

Voi siete di già fortemente stabiliti in Roma, 

Da più di due mesi voi avete costantemente dato 
sempio di tutte le vi tari. Rimanete fedeli a 
medesimi, e ben tosto le ingiuste prevenzioni chel 
fossero concepite contro di voi, si cangeranno in sì 
patie. [o ne. tengo garante il vostro abituale rispetto 
per l'ordine e per la disciplina, 

Dal quartiere generale a Roma, li 4 luglio 1849," 

Il gen. in capo Oupinor pi Reocro, 
ABITANTI DI ROMA. Ù 


a 


Dopo che le truppe francesi sono entratè nelle vo © 


stre mura, l'oppressione e il timore che allontanayano 
da uoi la maggioranza dei Romani, hanno già cessato) 

La maggior parte dell'armata romana, quella ché 
non aveva ammesso nelle sue file veruno straniero, ha 
offerto al gen. in capo il suo concorso per la pacifica 
zione della città e degli Stati romani, 

La sua cooperazione è accettata. D'ora innanzi vesl 
drete le truppe francesi e le romane marciare d’accordo, 
verso il fine delle vostre speranze; 

I legami di unione e di simpatia’ si ristringeranno 
vieppiù fra le due armate. Sarà per voi,un nuovo imòe 


È) 
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di fiducia; ed io sarò così accertato the l’èrdine 
la quiete saranno presto ristabiliti, e che tutte le 
| memorie di un potere violento spariranno. 
Roma S.luglio 1849. 
Il gen. di divisione, gov. di Roma 
Rosroran. 
Il generale în capo dell'armata francese 
Fi Dispone: 
l'art. 1) Tutti î buoni del tesoro del caduto Governo 
È. attualmente ‘in circolazione dovranno essere nello spazio 
| di dieci giorni a datare dal 10 del corrente mese, pre 
| sentati alla cassa della depositeria per esservi împron- 
tito un nuovo bollo. 
Art. 2. Ogni tentativo di contraffazione sarebbe punito 
secondo ‘il rigore delle leggi. 
Roma, 6 luglio 1849. 








Oupiwot DI RebGIo, 
Il generale in capo dell'armata francese. 
Considerando che la guardia civica di Roma, che per 
lungo tempo ha reso grandi servigi al mantenimento 
dell'ordine, è al presente distratta dallo scopo della sua 
istituzione; 
| Considerando che un gran numero d’individui indegni 
cli portarne la divisa, sono' stati successivamente am 
messi nelle sue tile; 
Dispone : 
Art. 1. La guardia civica di Roma è sciolta, 
Aut. 2. Ella sarà immediatamente riorganizzata, se- 
condo' le sue basi primitive, 
Art, 3. Il generale governatore di Roma è incaricato 
dell'esecuzione delle presenti disposizioni. 
Roma, lì 6 luglio 1849, 








Ovnisor pi Rescro, 
Il generale comandante in capo l'armata frattcese, 


Considerando che in questi ultiini tempi numero- 
sissimi assassini hanno insanguinato la città di Roma; 


Dispone: 





(Ant: Ai Un disarmo generale avrà luogo nella ci 
di Roma. 

Att 2. Il generale governatore è incaricato dell’ese- 
cuzione del presente ordine. 

Roma, 6 luglio 1849. 

; Ounimor pi REGGIO. 
Abitanti di Roma, 

Tn forza della decisione del generale in capo relativa 
alla guardia civica, ed al disarmo di tutti i corpi della 
detta civica, tutti gli abitanti rimetteranno le Joro armi 
e munizioni all’artiglieria franc nel modo seguente; 

1. Al palazzo di Venezia. — I rioni di Monti, Trevi 
e Colonna. 

2. Al palatzo Borghesi 

— Ponte e Parione. 

13. Alla Sapienza. — 1 rioni di Regola, Pigna e S. 

— Bustachio. 

A. Al palazzo Torlonia. — (A San Giacomo Scossa 
valli). — Il rione di Borgo 

5. Al Campidoglio, — 1 rioni di Ripa, Campitelli e 

Sant'Angelo, 

‘6. A S. Callisto, -— Il rione di Trastevere. 

Un ufficiale di artiglieria si troverà in ciascuno di 
questi luoghi per ricevere le armi. 

L'operazione del disarmo incomincierà il giorno 8 dì 
luglio, alle sei antimeridiane, e dovrà essere compito 
nel termine di 48 ore. 

A datare dal 10 del corrente mese, ‘alle sei antime- 
ridiane,. qualunque individuo che fosse trovato delatore 
o detentore d'armi qualsiasi, da fuoco, d'armi bianche, 
stili, pugnali e bastoni com spade; sarà subito tradotto 
innanzi ai tribunali militari, 

Qualunque proprietario o conduttore d'una casa ove 
restassero arini 0 munizioni dopo il termine fissato sarà 
egualmente arrestato e tradotto davanti ai tribunali mi- 
lita 

Qualunque cittadino che si 1 e di rimettere vo- 

mente le sue armi 0 munizioni vi sarà costretto 
mente. 

Le fazioni francesi che guardano le porte della cit 
visiteranno minutamente gl’individui, le vetture, le be- 
stie da soa che sortiranno da Roma, Riterranno gli 
oggetti pi che gli sembreranno provenienti dagli 
stabilimenti pubblici, condurranno al comando di piaz 
coloro che, fossero portatori; e coloro che 
passare con armi o munizioni, 

Le porte San Lorenzo, Salara e Angelica saranno in- 
terdette alla circolazione. 

Roma, 7 luglio 1849, 

IL generale di divisione governatore di Roma. 

Rosrorax. 

Fannana, 6 luglio, Una deputazione composta dei sì 
gnori conte Camillo Trotti, conte Francesco Manzoni 
e marchese Giovanni Battista Canonici è partita per 
Gaeta onde tributare il debito omaggio di sudditanza 
a $. S, Pio TX in nome di questa città e proviucia, 

Molta truppa austriaca giunse qui stamane reduce da 
Ancona, e dicesi diretta per Brondolo.  (G. di Ferrara). 

— La deputazione inviata a Gaeta dalla città di Bo- 
logna per deporre ai piedi di Sua Santità coi  senti- 
| menti di sommissione e d'amore, l’universale desiderio 








— I rioni di Campo Marzo, 





























volessero 











della città e della provincia che le libere istituzioni 
Siano mantenute, fu ignominiosamente respinta, 
Giunta a Napoli, non le fu permesso da quella po- 
lizia di proseguire il viaggio, se non con proinessa, sulla 
| parola d'onore, che della seconda parte del messaggio 
| non avrebbe essa deputazione fatto parola col Santo 
| Padre. 
| A Gaeta il cardinale Antonelli, presa cognizione della 
| Prina parte del messaggio, rimandava i deputati, di- 
cendo che il S. Padre cui avea già fatto noto, assicu- 
tava egli, la loro venuta, 1 
di vederli. Ritornasseto în pace, 














(Avvenir 


eros Some 





spondeva non aver tempo | 


{ 
i 








ESTERO. 


IGHILTERRA, -- Nella Camera dei comuni, ai 6 
luglio, il sig. Russel orò a proposito della proposizione 
del sig. DIsraeli, 

I discorsi notevoli dell’onorevole cancelliere dello 
scacchiere e dell’onor. baronetto sir Roberto Peel hanno 
iò. Cer- 
tamente nessuno ‘non ‘ potrebbe negare che moî non 
abbiamo incontrato nel nostro esordire nella carriera 
ministeriale, delle gravi difficoltà ed imbarazzi. Nell'anno 
scorso le turbolenze del Continente aveano fatta ‘con- 











semplificato assai vil mio assunto. Ne ti ringra: 


sottoposti alla pena dei loro atti, di poter saccheggiare 
la città di Londra. 





dovettero allora adottar 





prov 


visioni per la tranquillità di questa grande metropoli. È 


Ciò facemmo facendo capitale sulla popolazione e sul 
suo amore alla costituzione inglese c alla nostra so: 
vrana, 








\è c'ingannammo , e sarò sempre superbo di 
esserini trovato uno dei membri del gabinetto operante 
in tal guisa. La fame e la iiseria dell'Irlanda - sono! 
calamità nazionali sì graudi, che riesce quasi impossi- 
bile sollevarle radicalmente. Abbiamo chiesto al Par- 


lamento di soccorrere l'Irlanda, i cui mezzi 





sti, e non sì dirà che noi ci siamo mostrati avari del 
danito {pubblico per fornir all'Irlanda quest'assistenza 
pecunia: 

Come l'Inghilterra, PIrianda altr 








ì ebbe i suoi giorni 
di pericolo e l'energia del lord luogo-tenente Pha sal 

Dopo tre anni altri pericoli si affacciarono e noi al 
cospetto di essi non abbiamo inostrato né esitazione , 
nè debolezza. Relativamente. alla polica estera il sig. 
D'Israeli nel suo discorso rinnovò è ridestò Ja vecchia 
accusa mossa sì spesso contro' il governo di $. M., con- 
stente in che noi avevamo’ fomentata 1’ insur- 
rezione e la rivoluzione. Questo rimprovero non ha 
fond: 














dir 








‘amento, 

I governi del Continente non conoscono î sentimenti 
dei loro popoli, e non avendo provveduto con saggi 
provvedimenti alla ‘concessione di dritti ‘a’ loro sudditi, 
furono stupiti delle rivoluzioni 





che scoppiarono l’anno 


scorso. Invece d’investigarne le vere cause, supposero | 


che le.arti straniere le avessero cagionate, Certamente 
non vorrei retrocedere davanti al'brindisi alla libertà 
civile è religiosa dell'universo. Ma so d'altra pate che 
noi non avremmo diritto d’intervenire presso altre po- 
tenze, a meno che non ci paresse che questo intervento 
fosse richiesto da qualche grande ed importante inte- 
res 














prender parte alla maggior parte: degli cvenimenti ‘che 
succedono in altri paesi. Sempre presti ad usare la 
nostra influenza e a dare dei consigli nell’interesse 
dello stabilimento della pace all’estero, ima 

tervenire giammai nelle discussioni all'estero. 

Passo ad un altro rimprovero dell'onorevole baro- 
netto D'Israeli. Frammezzo a tutte le mutazioni occorse 
nel governo francese, noi abbiamo creduto’ dover 
Inantenere costantemente | le relazioni più amichevoli 
colla Francia. Credo che il mantenimento di queste 
relazioni abbia permesso al governo francese di con- 
servare.uria moderazione, cui non avrebbe guardata se 
l'Inghilterra sì fosse inostrata ostile verso di essa, Come 
dissi, l'unione amichevole fra l'Inghilterra e la Francia 
tende a mantenere la pace dell'Europa e del mondo. 
Quantunque noi non siamo sempre stati daccordo colla 
Francia in tutti i. partiti che ha presi, quantunque non 
possiamo approvare tutti i suoi atti, non ho nessuna 
ragione di credere cl’essa non abbia delle intenzioni 
onorevoli verso di altre mazioni, nè che intenda violar 
i trattati i quali guarentiscono la pace dell’Europa, Non 
voglio dire che'non siavi ancora una deplorabile 
seria in Irlanda, ma quando l'onorevole membro ne 
vuol far cadere la risponsabilità sopra di noî, io la de 
clino e me ne appello al giudizio della 
plausi). Il governo non è risponsabile 
cui non può impedire (applausi) 

Queste: calamità, lungi dallo spiagerci a disperare, 
debbono esser uno stimolo per contribuire 
il peso con tutti î nostri sfor; 
convincimento, se noi persis 
politica, che crediamo giusto, se noi continuiamo a dar 
agli altri popoli l’eseinpio della libertà unita coll’ordine 
spero che le benedizioni della Provvidenza si stende- 
ranno sulla nostra patria, 

D’Israeli rispondeal nobile lord che la quistione sot- 
tomessa al Parlamento non è meramente commer ale. 
Trattasi di un yoto di confidenza ad un Governo che 
è al potere da più di tre anni; d’un voto di confidenza 
in un tesoro esausto, in un impero coloniale posto in 
pericolo, in un blocco danese, in un insurrezione si- 
cula, nell’agricoltura ruinata, nella desolazione dell’Ir- 
landa, che tali sono i risultati dell’attual ministero, 

La proposizione D'Israeli è messa a partito. Assen- 
zienti 156; dissenzienti 296, maggioranza contro 140. 








senza in- 


























Camera (@pe 
delle calamità 





ad alleviame 
ri. Se noi abbiamo questo 
amo in questo sistema di 























— Il signor Drouyn de Lhuys deve probabilmente | 


venîr a Londra in qualità di 
pubblica francese. 


ambasciatore della re- 
(Globe). 
ferie, die i 


FRANCIA. — Panici, 7 luglio, — L’Assemblea na- 
zionale dopo una viva discussione adottò alla maggio- 
ranza di 332 voti contro 148 la proposizione del sig. 
di Montalembert, per autorizzare il governo a riunirs 
nelle stesse mani il comando delle truppe ed il co- 
mando superiore delle guardie nazionali di una mede- 
sima errcoscrizione. La questione tante volt 
del duplice comando esercitato dal 
nier è dunque stata risoluta. 











e disputata 
generale Changar- 
(Constitutionnel). 

— La prima parte della seduta fu occupata da tre 
dimande per ottenere la facoltà di procedere contro 
altrettanti rappresentanti. La prima riguardava il. sig. 
Marco. Dufraisse, ed aveva per base tre. articoli pub- 
blicati dal giornale la Ruche de la Dordogne, di cui 
il sig. Marco Dufraisse era gerente. 

Questo rappresentante protestò contro ogui parteci 











aio iii 





dell'Inghilterra. La nostra politica consistè in non | 





IL RISORGIMENTO 
—— tere—eegeeEIT *-*e"e@e EA bet R kr 





Pazione ‘alla pubblicazione degli articoli incriminati dal 

Pubblico ruinistero: egli era assente, ed aveva finmato 

| dei fogli îuw bianco prima della sua partenza, eludendo 
osi le prescrizioni della legislazione sulla stampa. La 

© l'Assemblea Nazionale con lei pensarono 

al testo formale della legge , la. quale 

giornali ‘non possano comparire che sotto 
la responsabilità del gerente, era impossibile di sottrarre 
|! sis. Marco Dufraisse alla responsabilità che gli spetta 
{ome gerente della Riche de la Dordogne, e pars 

Îl'azione legittima della’ giustizia. 
La seconda domanda di 














Comi, 





{che in faccia 


Yuole che i 





po: 











rave 


poter procedere, concerneva 
Pilieger, rappresentante dell'Alsazia, incolpato di 
io verso un magistrato nell’ esercizio delle sue 
di provocazione alla ribellione e' di oltraggio 
comandante della forza pubblica, I sig. Cassal 
la difesa del sig. Pîlieger che è fuggito, e del 
[quale si è raccontata la ridicola Odissea nel Belgio e 
Rell’Alemagna. Il sig. Cassal obbediva ad un ‘affetto 
{ben naturale verso un amico d'infanzia, ma'gli tornò 
(impossibile di trovare n argomento; e sì limitò a fare 
Felogio del sig. Pllieger e l’apologia delle opinioni della 
Ontagna intorno alla famiglia ed alla proprietà, 
Venne infine la volta del ig. Gambon. Il procuratore 
ggoerale presso la corte di Bourges chiedeva la facoltà 
i procedere, a cagione della lettera con cui il signor 
Gabon aveva, la vigilia delle elezioni, annunciata la 
| proclaniizione della repubblica a Dresda, l’entrata degli 
Ungherà 
| francese) 





Werso un 


Mi preso 








e. 















i a Vienna, e la messa in accusa del ministero 
Codesta Jettera fa il pubto «di partenza dei 
colpevoli] maneggi nel dipartimento della Nièvre, Nul- 
lamenola Commissione biasimando severamente la lettera 
del sig. Gambon, ha creduto di dover ricusare l’auto- 
rizzazione di procedere, e l'Assemblea adottò queste 

concluso. (Constitutionnel). 
8 luglio. — Vertà un tempo e speriamo non 


Fa 





Parioi, 


lontano; in cui tutte Je preoccupazioni politiche si vol- 


le arti e i lavori della pace. Quando 
‘questo niomento fia giunto, quando la repubblica as- 
isa sovrà solide basi avrà scoraggiate per sempre le 
trame all’interno e le cattive intenzioni all’estero, le 
sarà pernes abbandonarsi onninamente 
| alla delnocrazia e d'esser ingrata ‘verso l’esercito € co- 
loro, dhe.do comandano, almeno di restringere 
stretti) limiti. l'autorità dei capi  milit 
| temmb ingrati se 


gerannò 








non di 












ne'più 
ora  sa- 
dimenticassimo che l’esercito, sola 
istitunione cui la rivoluzione di Febbraio non ha po- 
| tuto fabbatter alvò due volte in un anno la Fran 
dall'narchia; ciechi se non vede: 
rebl 








a 





imo che tutto 
Nuovamente posto in quistione è 


ver 
a repentaglio, 





| se ld spada non fosse sospesa sulle nostre ‘ discussioni 
| civili (A fazioni brutali che ricorrono incessantemente 
| alla forza e traducono le loro dottrine 


in colpi di fa- 
fucile, È l'unico 
profondo  senti- 


cile, [ruolsi opporre forza e colpi di 





mezzo di convertirli all'ordine, col 
mento della loro impotenza, 

Ma affinché l’esei 
dini un’ 





empré sui cattivi citta- 
ione preventiva e repressiva, vuolsi ch 
sia ben comandato; vuolsi che sia, nelle ore d 
presto ad operare e 





0 
lecisive, 
allo schermo d’ogni conflitto. Gli 
eventi del 15 maggio e la mezza vittoria riportata in 
quel giorno dagl’insorti ci fecero avveduti del sover- 
chio inconveniente della moltiplicità dei comandi. Ove 
tutti son capi, niuno è capo, 

La proposizione del signor Montalembert (vedi sopra) 
aveva per iscopo di rimediare a quest'inconveniente, 

Negli ultimi 5 mesi della Costituente il doppio co- 
mando conferito al Changarnier fa acremente  censu- 
tato. Non si contestò mai chie questo doppio comando 











| non fosse în contraddizione con un articolo della legge 
| sulla guardia nazionale, ma il governo chiedeva che 
per inotivo degli eventi si lasciasse senza esecuzione 








la leg 
| Questo dritto accordato tacitamente era poscia stato 
apertamente negato, e per conformarsi alle volontà del- 
l'Assemblea il governo dovè separare î due comandi 
concentrati nelle mani del Chabgarnier. Ma giunse il 
di 13 giuguo, o il momento di adoperare, e il potere 
esecutivo obbedendo alla gran legge della salute pub- 
blica gli conferì nuovamente il doppio comando: violò 
lalegge e salvò la Francia applaudito da tutti. L’As- 
semblea non poteva lasciar sussistere più lungo tempo 
questa contraddizione, tra Je necessità del fatto e le 
esigenze del diritto. Finchè dura lo stato di assedio, 
sendo sospesi i diritti dell'autorità civile, l'autorità è 
regolarmente concentrata wlelle mani del capo militare, 
ciò è vero, ma è desiderabile la pronta cessazione dello 
stito d’assedio e non vuolsi che la necessità del dop- 
pio comando possa metter ostacolo al ritorno del dritto 
comune, 

Tal fu il senso del voto di ierì, che fa ammirabi]- 
mente, spiegato dal signor Dufaure. Noi non avremo, 
più che il ministro, l'inquietudine dell'opposizione è 
| del signor Baraguay su questo voto. Non crediamo în 
un paese che rovesciò due monarchie alle dittature 
| usurpate coll’assenso e concorso della guardia nazio- 
| nale. Là non è il pericolo, ma piuttosto, per qualche 
| tempo ancora, ne’tectativi disperati dei faziosi e il 
provveilitnento temporario dell’ Assemblea avrà il dop- 
pio effetto di prevenire e reprimere quei tentati 

— Strivesi da Strasborgo in data del 6 luglio: 

L’atmata delle Alpi essendo disciolta 
visione comandata dal generale Marey è destinata per 
l’Alsazia. Essa è composta di un effettivo di 10,000 uo- 
mini circa, e 400 cavalli, e sì compone di 12 batta- 
| glionîlin due brigate, ‘con due batterie ed una com- 

pagnia del genio, 

La prima brigata, il ‘cui quartiere generale sarà a 
Cetnay, (componesi di due battaglioni di guerra e "del 
secondo leggiero, che prenderanno guarnigione a Bel- 
fort e Girontagay; di ‘due battaglioni del 17 leggiero 
che occuperanno Cernay, ‘Thann ed Ensisheim, ed in- 
fine di due battaglioni del 74 di linea che verranno | 
| ripartiti nei comuni di Soultz, Guebwiller, Rouffach e 












































la quinta di- 


























{Eta Grsonda bagni, a e n aa 
| Colmar, è composta di due battaglioni del 9 leggiero, 
| destinato per Neufbrisack e S: int-Croix,, di due bat- 
taglioni del 48 di linea, destinati per Colmar,  Herli- 
sheim, Munster, Equisheim, e di due battaglioni del 
52 che deve entrare a lurcklicim, Ribeauvile, Saint- 
Hippolyte ed Oberberghein. 
La settima ‘batteria del 
Neufbrisack. 
La ottava batteria del 4 di artiglieria sarà al quar 
tiere generale di Colmar colla compagnia del genio, 
Tali guarnigioni non sono che provvisorie 
stro ha l'intenzione di fat accampare le 
il ‘centro dell'Alsazia, ed 
ben presto a Schelestadt, 
WI generale Magnan è chiamato a comandate ty quarta 
divisione militare în surrogazione del generale Bouge- 
nel, chiamato da un pezzo a far pi 
cavalle 


7 di artiglieria occuperà 





il mini- 
truppe verso 
esse sì avvicineranno così 





© del comitato di 
Peccato che il cangiamento avvenga nelle 
attuali circostanze, poichè potrebbe parere ‘agli occhi 








di taluno un segno di disfavore, il che nou è. ‘Il ge 
nerale Bougenel ha dato prova di fermezza negli av- 
venimenti di cui fu teatro Strasborgo. 

Ma il nostro comandante di divisione era ch jamato 
da molto tempo, come abbiamo detto, al comitato di 
cavalleria, poi fu indicato anche come ispettore di un 
distretto di cavalleria, Quest’altiino impegno special- 
mente esigeva un'assenza di seî mesi; d'altra parte, un 
forte accrescimento di truppe nella divisione vuole im 
periosamente la presenza del suo comandante in capo, 


(Débats). 











CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Nota del conte Lu- 
dolf incaricato d'affari del re di Napoli. 














| Pfaffenbeim, 





Ì 


Berna, li 27 giugno 1840 

Fino dalle prime risoluzioni prese dal consiglio nazio- 
nale sulla quistione delle capitolazioni; il governo di $. M. 
il re delle Due Sicilie ha sentito colla più profonda e do- 
lorosa sorpresa che il Consiglio federale veniva invitato 
ad intavolare le neces: trattative allo scopo d’otte- 
nere la rescissione delle capitolazioni militari tattora 
toni della confe- 
deri ra si sono assunti di tenere al servizio 
di $. M. quattro reggimenti; — e che veniva proibitò 
ogui reclutamento in tutto il territorio della  confede- 
razione, 

Il gabinetto del re fu tanto. più sorpreso di questo 
procedere, in quanto che sì esercita verso un governo 
amico, che ha sempre mai riposto le sue più assidue 
cure nel conservare nel modo più amichevole le rela- 
zioni che passano fra i due paesi: ed in quanto che 
questa violazione dei trattati esistenti lia luogo da parte 
di una nazione che più di qualunque altra ha dato‘al 
mondo in ogni tempo le più illustri prove della sua 
religiosa fede alla parola data, ed ‘agli assuntisi im- 
pegui. 

D'altra parte non sarà certo sfuggito alla perspicacia 
delle federali autorità, il discredito che farebbe ri 
su tutta la nazione un atto sì poco conforme 
ipii di diritto internazionale ; ed è pure evidente, 
che la rottura di questi trattati, in vista dello spirito 
che l’ha dettata, non mancherebbe di chiamare sulla 
Confederazione il biasimo delle. nazioni incivilite, che 
riguardano come un imprescindibile dovere ed un de- 
bito d'onore la serupolosa osservanza dei trattati e 
degli effetti che ne derivano. 

Il sottoscritto incaricato d’affari di S, M, il re delle 
Due Sicilie ha quindi ricevuto l'ordine di domandare 
in nome del governo di 5. M. ed in opposizione ‘alle 
determinazioni di cui ho più sopra parlato, che' siano 
conservate in pieno vigore le capitolazioni militari esi 
stenti. Il governo del re non sì aspetta meno dalla 
lealtà del popolo svizzero. Che se sventuratamente' si 
volesse persistere nelle già prese risoluzioni , il sotto: 
scritto deve dichiarare formalmente, che dal momento 
che il governo Elvetico crede a proposito di ronìpere 
liberamente ciò che è stato solennemente convenuto, 
il governo di S. M. siciliana ; si stimerà da parte sua 
sciolto dagli impegni che wi si riferiscono in tutta la 
loro estensione, e 























esistenti , in virtà delle quali più 





one s 

























































non esiterà a prevdere sia per questo 
che per ogui altro riguardo le più rigorose misure, le 
quali non potranno essere considerate che come giuste 
rappresaglie. Nullameno il sottoscritto gode ancora po- 
ter ripetere che ha fiducia nella fede. elvetica e nel 
buon, senso della nazione, che dispenseranno il go- 
verno del re d’adottare con dispiacere le misure di cui 
sopra. 

Portando il contenuto di questa nota a conoscenza 
di Sua Ece, il sig. Presidente del Consiglio Federale, 
il sottoseritto altro non fa che confermare per iscritto 
quanto ebbe l'onore di esporgli a viva voce. 

Coglie con premura questa occasione per rinnovare 
a S. Ec sensi della sua alta considerazione. 

Sott. Il conte di Lupotr. 
Rusrosta per CoxsiGnio FevenaLe. 
Berna, 3 luglio 4849. 

Il Consiglio Federale Svizzero ha l’onore di rispondere 
quanto siegue alla nota colla quale il sig. conte di Lu- 
dol, incaricato d’affari di M. il re delle Due Sicilie 
ha chiesto con comminatoria di rappresaglie, che siano 




















conservate in tutto il loro vigore le capitolazioni ni- 
litari. SA 
La Svizzera ha fatto una lunga serie di tri e do. 





lor olle capitolazioni militari: più noi pro- 
grediamno, e più la pubblica opinione lo condanna. Il 
popolo svizzero ha pronunciato il suo giudizio contro 


se sperienze 








di esse nella nuova costituzione federale, quando ha 
stabilito che la stipulazione di nuove capitolazioni fosse 
per sempre interdetta, abbandonando quelle che esi 
stono alla loro propria sorte ed alla decisione delle 
autorità. Gli ultimi avvenimenti, l’impiego oltremodo 
lesivo del sentimento nazionale che fu fatto di queste 
truppe, hanno deciso la suprema autorità della Confe- 
derazione ad intavolare trattative allo scopo di rescin- 
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dere le capitolazioni già esistenti, ed in questa vista a 
sospendere provvisoriamente ogni arruolamento. 
Portando ciò che precede alla conoscenza del signor 
incaricato d’affari di S. M. siciliana, il Consiglio Fede- 
rale non può in nessun modo accettare tacitamente il 
rimprovero che questa misura sia una violazione dei 
trattati contraria al diritto internazionale, e che la 


Svizzera si scosti dalla sua religiosa fede alla parola, 


data. 

Il Consiglio Federale non si farà a mostrare che la 
maggior parte delle capitolazioni precedentemente con- 
chiuse coi cantoni svizzeri sono state arbitrariamente 
rotte dagli stati esteri, e ciò violando i patti i più sa- 
erosanti; non si farà ora ad esaminare se il re delle 
Due Sicilie abbia ottenuto la promessa da lui fatta in 
alcune capitolazioni di favorire il commercio svizzero, — 
egli si limiterà per ora a richiamare l’attenzione del 

incaricato d’affari sull’articolo.delle disposizioni 

nerali del trattato che autorizza ciascuna delle parti a 
rompere le capitolazioni anche avanti la loro scadenza, 
ogni qualvolta sopraggiungessero evenimenti imprevisti. 
Il Consiglio Federale farà delle nuove proposte al _Go- 
verno del re delle Due Sicilie in punto a questi eve- 
nimenti, ed ai motivi del decreto emanato. dalla As- 
semblea Federale; del resto non mette un sol momento 
in dubbio che il Governo del re avrebbe fatto uso di 
questo articolo, ogniqualvolta degli interessi gravi del 
suo Stato l’avessero motivato 

La Confederazione Sviz 
sicurezza il giudizio delle nazioni in 
incaricato parla nella sua nota; questo giudizio porterà, 


pettare con piena 
te, di cui il 


non ne dubitiamo punto, che i principi repubblicani 
è la posizione attuale della Svizzera non le permettono 
di tollerare più oltre l'arruolamento pel servizio mili= 
tare negli stati esteri. 

fon val quasi la pena di far osservare terminando 
che le autorità federali non si lasceranno indurre con 
delle minaccie a rivocare una risoluzione da loro presa 
nell'interesse della dignità nazionale. 

D'altra parte il Consiglio Federale Svizzero non può 
nasconderyi la sua sorpresa nel vedere che il Governo 
di S. M, il re delle Due Sicilie, prima di indirizz 

sua nota, non abbia almeno aspettato la comuni 
zione ofliciale del decreto e delle proposte ulteriori che 
il Consiglio Federale è incaricato di fargli. Noi portiamo 
fiducia che il Governo del re vorrà prendere in maturo 
esame il contesto delle capitolazioni, lo stato generale 
delle cose, e le comunicazioni ulteriori del. Consiglio 
Federale, il quale forte del buon diritto della Svizzera, 
e con coscienza tranquilla, nutre la convinzione che il 
Governo di S. M, il re delle Due Si viterà di ri- 
correre a misure, le quali sarebbero incompatibili colla 
equità, e che di consegue! non potrebbero giustifi- 
carsi agli occhi della opinione pubblica in Europa 

ione per 


tezza dell'alta sua considerazione. 
(Seguono le firme). 


Benwa. — Ul foglio federale pubblica il decreto con- 
nente le misure militari prese sin qui dal Consiglio 

‘a sarà guardata da tre battaglioni d’in- 
fanteria (Argovia, Soletta e Sciaffusa) con due compagni 
di carabinieri Svitto). Il comandante di br 
gata a Basilea (colonnello Kurz) sorveglierà la linea fron- 
tiera da Basilea a Costanza, e il comandante di brigata 
Muller Ja linea frontiera da Costanza a Sciaffusa, Sotto 
gli ordini del primo stanno i battaglioni d'Argovia e 
Soletta coi carabinieri Berna; sotto gli ordini del se- 
condo il battaglione di Sciaffusa e la compagnia dei 
carabinieri di Svitto. 


UNGHERIA, — L'ultimo rapporto di Haynau annun- 
cia una vittoria delle armiimperiali presso Komorn, la 
quale però non fu che una scaramuccia; secondo la 
Gazzetta d’Augusta gli Ungaresi perdettero parecchi 
ufliziali, la bandiera del primo battaglione di Honved. 
La perdita degli Austriaci fu di 300 uomini. L'armata 
imperiale sta prendendo po 
trovansi rinchiusi 60m, uomini sotto gli ordini di Klap- 


one davanti Komorn dove 


ka. Giorgio Klapka nacque nel 1820 in Temeswar, fece 


i suoi studi în Szeghedin e Karanschebesch, prese quindi 
servizio nell’artiglieria imperiale ed entrò per ultimo 
nella guardia mobile ungarese. Fu visto combattere 
come capitano degli Honved a Veszprim, presso San 
Tommaso, quindi cogli Szekli nella Transilvania, e fu 
spedito per ultimo come maggiore a Komorn, ma non 
tardò guari ad abbandonare questa fortezza e, sempre 
combattendo; s'avanzò 

surrogò Gérgey durante la sua ‘assenza dal ininistero 
della guerra ed è ora comandante della fortezza di 
Komorn. 


sino al grado di generale. Egli 


ALEMAGNA. — Bapey. — Fu il 30 ch’ebbe luogo 
l'assalto della linea della Murg. In tre ore fu effettuato 


il passaggio, e la fortezza di Rastadt intieramente cìr- 
cuita, Una parte degli insorgenti si ritirò in Rastadt, il 
resto prese la direzione di Offenburg e Friburgo, e, 
sostenendo un fiero combattimento presso Oor, riuscì 
ad impedire il passaggio al terzo corpo d’armata, sin- 
tantochè sopraggiunsero masse compatte, Allora i corpi 
franchi si sbandarono nella direzione del Sud. © 
questo combattimento si può dire che ha fine l'i 
rezione badese, giacchè la fortezza di Rastadt quantun- 
que ben approvvigionata di munizioni da guerra, non 
è parimenti ben munita di viveri, perlocchè la resistenza 
sarà di corta durata. 

Il 4. luglio sentivasi un forte cannoneggiare in quella 
direzione. Il generale Mieroslawski è sparito. 

Scuneswio-Hotstem. Le truppe dell’ impero te- 
desco durano molta fatica a vincere la persistenza e 
l'energia del piccolo popolo danese. L'assedio della 
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IL. RISORGIMENTO 


fortezza di Fridericia, che dura da sì lungo tempo, è 
ben lungi d'esser vicino al termine; la guarnigione da- 
nese fece una sortita e distrusse uno dei trincieramenti 
tedeschi. 

Benuwo. — Progetto di costituzione concertato per 
l'Alemagna dai re di Prussia, Sassonia ed Annoper. 


Continuazione). — {Vedi Risorgimento num. 474), 


S$ 101. Tutte le comunicazioni governative concer- 
nenti le finanze, devono essere fatte anzi tutto, alla Ca- 
mera del popolo. Il bilancio è votato pertre anni, 

$ 102. La dieta dell'impero si riunisce tutti gli anni 
nella sede dell'impero: sarà convocata dal presidente 
dell'impero, quando una legge non vi provvederà e- 
spressamente. 

Il presidente dell'impero potrà conyocarla straordi- 
nariamente. 

$ 103. Le epoche ordinarie delle sessioni delle diete 
de’ governi particolari non devono coincidere con quelle 
della dieta dell'impero. 

$ 104. La Camera del popolo può essere disciolta dal 
presidente dell'impero. 

Iu caso di discioglimento, la dieta deve riconvogarsi 
nell’intervallo di tre mesi. 

$ 105. Lo scioglimento della Camera del popolo trag 
seco la proroga*della Camera degli Stati fino alla ri- 
convocazione di quella del popolo. 

$ 106. Il termine della sessione è annunziatoldal pre- 
sidente dell'impero. 

$ 107. Una proroga della dieta o d'una delle due 
Camere per parte del presidente dell’impero, se oltre- 
passa il termine di 14 giorni, ha bisogno del consenso 
della dieta o della rispettiva Camera. 

Anche la dieta 
prorogarsi da sè per 14 giorni, 

$ 108, Ciascuna delle due Camere elegge il suo pre- 
sidente, i suoi yice-presidenti ed i suoi segretarii, 

$ 109. Le sedute delle due Camere sono pubbliche. 
Il regolamento di ciascuna Camera stabilisce le condi- 


e ciascuna delle due Camere può 


zioni, sotto le quali può tenersi 
$ 110. Ciascuna Camera esamina i poteri ide’ suoi 
membri e decide sull’ammissibilità degli stessi. 
SA. lamento , 
presterà il giuramento, come segue: «Io giuro di os- 
servare fedelmente la Costituzione germanica, così Dio 


eduta privata, 


ascun membro; entrando nel 


mi aiuti»; 

$ 112. 
per condotta sconvenevole, i suoi membri, e; in casì 
estremi, anche escluderli, conformemente al regolamento 
di ciascuna Camera. L'esclusione non potrà pronunziarsi 


scuna Camera ha il diritto di castigare, 


che alla maggioranza di due terzi. 


$ 113, Non hanno accesso nelle Camere né indivi- 


dui, nè deputazioni per consegnare petizioni. 

$ 114. Si stabilirà un regolamento per ambedue le 
Camere. L'applicazione di questo regolamento ai casi 
particolari, è riservata alle decisioni delle Camere. 

$ 115. Un membro della Dieta non può, durante la 
sessione, essere imprigionato, nè posto sotto processo 
senza l’ autorizzazione della Camera a cui appartiene } 
tranne il caso di flagrante delitto. 

$ 116. In quest'ultimo caso è necessario d’informarne 
la Camera. 

$ 117. Ciascuna Camera è in diritto di richiedere lo 
sprigionamento, durante la sessione, di un suo mem 
bro stato arrestato nel tempo dell’ elezione, 0 prima 
dell'apertura delle Camere. 

$ 148. Nessun membro della Dieta può essere giu- 
ridicamente, nè disciplinarmente molestato per cagione 
de’ suoi voti, nè per l’esercizio del suo mandato! 

$ 119, I ministri dell’ impero ed i commissarii da 
loro indicati hanno il diritto di assistere alle delibera- 
zioni di ambedue le Camere, e di essere ascoltati dalle 
medesime. 

$ 120. I ministri dell’impero devono, a richiesta di 
una delle Camere, comparire innanzi alla stessa, 
$ 121. Non possono essere ministri i membri della 
Camera degli Stati. 

$ 122. Quando un membro della Camera del popolo 
accetta un impiego 0 una commissione dall Goyetno 
dell'impero, deve assoggettarsi ad una nuovalelezione; 
egli conserva il suo posto alla Camera, fintantoché non 
si è proceduto a nuova elezione, 

Sezione V. — Tribunale dell'impero. 

$ 123: La giurisdizione dell'impero sì esgrcita per 

mezzo di un tribunale dell’impero. 
1242/11 ] 


determinano la competenz 
sto tribun: 


+ e stabiliscono i varii casi nei qukli è ne- 
cessario il suo intervento. Al tribunale l’infor- 
marsi delle accuse contro i ministri dell'impero. Una 
legge particolare regolerà la composizione e l’or\gabît- 
zazione di questo tribunale. È riservato al potere legie 
slati o d’instituire tribunali d’ammiragliato, siccome ant 
che di stabilive con leggi la giurisdizione degli amba4 
sciatori e dei consoli. 


di que- 


Sezione VI. — Diritti fondamentali 
del popolo tedesco. 

$ 128. Sari nno guarentiti al popolo tedesco i seguenti 
diritti. Questi servono di norma alla costituzione degli 
Stati particolar 

$ 129. Il popolo tedesco si compone degli abitanti 
degli Stati componenti l'impero germanico. — 

$ 130. Ciascun tedesco possiede il diritto di cittadi- 
nanza ted egli può esercitare questi diritti in qua- 
lunque provincia tedesca. Quanto al diritto d’eleggere 
deputati all'Assemblea nazionale, sarà questo oggetto di 
una legge speciale. si 

$ 131, Ciascun tedesco ha il diritto di fis 
domicilio dove vuole, acquistare beni stabili, 
esercitare qualunque professione, ecc. 

$ 132. Nessuno Stato tedesco può far differenza tra 
i suoi abitanti e gli abitanti di un altro Stato tedesco, 
per quello che riguarda le leggi civili, penali e di pro: 
cedura. 

$ 133. La pena della morte civile è abolita; e lad- 


sare il suo 
disporne, 


dove è già pronunziata, cesserannosi suoi effetti, salvi 
però i diritti acquistati da un terzo.» 


percepisce diritto alcuno per le sentenze. 

$ 135. Al cospetto della legge non w'ha differenza di 
Tutti i privilegi sono aboliti. I Tedeschi sono 
uguali al cospetto della legge. Tutti sono ammessibili 
ai pubblici impieghi, secondo la loro capacità, Il ser- 


caste. 


vizio militare è uguale per tutti; non vi si ammettono 
supplenti. 

} 136. La libertà: personale è guarentita. Non. può 
eseguirsi verun arresto (che în forza di un mandato 
giudiziale e motivato, tranne il caso di flagraute delitto. 
Quest'ordine deve essere comunicato all’arrestato sul 
momento dell'arresto 0 entro le 24 ore, 

L'autorità di polizia deve, nel corso del successivo 
giorno, mettere în libertà, o consegnare alle autorità 
competenti, chiunque abbia fatto arrestare ece. 

$ 137. Sono abolite le pene del marchio, della ber- 
lina e delle verghe 

138. Il domicilio è inviolabile: non può farsi per- 
quisizione domiciliare, che in forza; di un ordine giu- 
diziale, o in caso di flagrante delitto, e secondo le for- 
malità prescritte dalla legge. 

$ 139. Non può operarsi il sequestro di; lettere e di 
carte, che in forza di un ordine giudiziale e motivato; 
tranne il caso d’arresto o di perquisizione domiciliare. 

$ 140. È io delle lettere, 

$ 141. Ciascun tedesco ha fil diritto di esprimere col 





rentito il segi 


mezzo della parola, degli. serittì, della stampa le sue 
opinioni. 

La censura non potrà mai essere ristabilita, 

Si promulgherà una legge sulla stampa; a fine di 
guarentire la pubblica sicurezza e i diritti dei terzi. 

I delitti di stampa saranno giudicati col, mezzo dei 
giurati. Di 

$ 142. Ogni tedesco gode della piena libertà di reli- 
gione e di coscienza, 

$ 143, Ogni tedesco gode di illimitata libertà nell’e- 
sercizio privato e pubblico del culto. I delitti e gli abusi 
commessi nell'esercizio di questa libertà saranno. puniti 
sécondo la legge. 

$ 144. La religione non esercita: \veruna {influenza 
sull'esercizio dei diritti civili e politici. 

$ 145. Ogni comunione religiosa amministra i suoi 
affari da sé, e rimane in possesso ed: uso dei beni ‘e 
fondi destinati suo culto ed all'istruzione. religiosa. 
Non vi ha religione di Stato. Nuoye comunioni reli- 
giose possono stabilirsi senza autorizzazione del!Goyerno. 

$ 146. Lo Stato non può costringere ‘alcuno ‘a prati 
care un qualche culto o assistere a solennità eccle 
stiche. 

$ 147. La formola del giuramento è quest 
Dio m'aiuti, » 

$ 148. La validità legale del matrimonio è dipendente 
dall’adempimento  dell’atto civile; la benedizione  reli- 
giosa deve essere posteriore all'atto civile. La differenza 
di religione non può essere un impedimento di matri- 
monio, 


«Così 


$ 149. I registri dello stato civile saranno custoditi 
dalle autorit: 

$ 150. L’insegnamento”è libero, 

$ 151, L'insegnamento e l'educazione sono soggetti 
all’alto controllo dello Stato, che lo esercita per mezzo 
di autorità 

$ 152. L'insegnamento privato non è soggetto a re- 
strizioni: ciascuno potrà fondare instituti di educazione 
e d’insegamento , inforimandone le autorità dello Stato. 

$ 153. All’istruzione della gioventù si provvederà suf- 
ficientemente con pubbliche scuole. I genitori, o chi li 
rappresenta , non potranno lasciare i figli, o in qua- 
lunque modo a loro affidati, senza l'istruzione che ri- 
ceveranno nelle scuole primarie. 

S 154. I pubblici insegnanti godono dei diritti che 
spettano agl’impiegati dello Stato. 

$ 155. Pei poveri l'istruzione è gratuita, 

$ 156. A ciascuno è libera la scelta dello Stato, e 
di prepara»visi doye e come vuole. 

$ 157.Ogni tedesco ha il diritto di fare petizioni alle 
autorità, alla Camera del popolo e alla dieta. 

$ 158. Per procedere giudizialmente contro! un pub- 
blico impiegato, non è necessaria la previa facoltizza- 
zione delle autorità, 

$ 159. I Tedeschi hanno il diritto di radunarsi pa- 
cificamente, e senza armi, senza previa autorizzazione 

Le assemblee a cielo scoperto possono essere pr 

bite, quando sovrasti un pericolo urgente per la pub- 
blica sicurezza e per l'ordine pubblico. 
S 160. I Tedeschi hanno il diritto di formare asso- 
ciazioni. L'esercizio di questo diritto e di quelli ‘con- 
tenuti nel.$ 159 verrà regolato da unalegge per gua 
rentigia della pubblica sicur È 

$ 161. Le disposizioni dei $$.159/e 160 sono appli- 
cabili all’armata di terra e di mare, in quanto che non 
soutrastino colle prescrizioni della militare disciplina, 


speciali nominate a questo fine. 


(Continua), 
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DEL MATI 


Torno. — Abbiamo dato fra. le nomine de’ sena- 
tori di giorni sono anche quella dell’antico ministro 
di finanze, Revel, come ci era assicurato 
da parecchi amici. Ma la Gazzetta cfficiale non 
confermò la nomina. Cosicchè l'antico ministro di 
finanze, Thaon Revel, può tornare come deputato 
alla Camera elettiva, e sa pubblico vantaggio 

— Teri giunse a Torino il conte Cesare Balbo di 
torno da Gaeta, 
| Roma, 7 luglio. — Dal Giornale di Roma, — Gari= 
I baldi percorre colla. sua banda i territorii di Tivoli e 


Palestrina. La prima divisione dell’esercito francese lo 
persegue. 








— Ieri si principiò il processo per iscoprire gli as- 
sassini del conte Rossi. 


cese in Napoli, ed ‘ora’ dimorante in Roma, è stato int] 
$ 134. La libertà d’emigrazione è illimitata: non) si | caricato di fare un rappi 
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— 11 sig. Carlo Baudiù, segretario della legazione frant 


to dei danni cagionati ai mor 


numenti di Roma in occasione dell'ultimo assedi 

— Cernuschi è stato arrestato. 

Del resto non abbiamo nulla d’importante. 

Lowpna ; 6 luglio. —, Nella Camera dei comuni 
Robert Peel fece un lungo ed abile discorso in difesa 
dell'abolizione sui dritti cereali e in difesa della li 
di commercio in genere, Questo discorso, il più me 
rabile che siasi pronunciato per, chiarezza nel Pi 
mento durante la presente sessione , fu in rispos 
all'indirizzo del sig, D'Israeli sullo stato della nazie le, 

Panci, 8 luglio. — Le operazioni elettorali comine 

rono stamane. Esse sì compierono colla più gr 
tranquillità, prova della prudenza e fermezza del p 
verno. Il numero dei votanti fu considerabile in que 
prima giornata e non sarà minore domani. L' 

Panici, 9 luglio. — Si annuncia la dimnanda di pro 
cedere contro quattro nuovi rappresentanti. i 

Bonsi di Panici, 9 luglio. — I fondi pubblici mostri 
rono molta fermezza durante la prima parte del 
borsa, piegarono quindi iu seguito  senz’altra cap 
che realizzazioni di benefizii, e restano quindi quasi 
prezzo di chiusura di sabato. La borsa è considei 
come buona: e se le elezioni, come si crede, sardfm 
favorevoli al partito dell’ ordine, si vedrà per la tia 
volta arrivare il 5 per 0/0 a 90, e il 3 per 0/0 a 
Ma speriamo che niuna causa imprevista li farà ricadere 
Noncircolava i 
mente ai coi i, 15 per 0j0 sì eliiude, 
a 88, 70 in aumento di 20cc., e il 3 per 010 a 54, 501 
in aumento di 15 ce. 

Lione 10 luglio. — Non si conosce ancora esatta! 
mente il risultato delle elezioni a Lione. Jules Fayref 
ottenne, finora una gran maggioranza sui signori Rivet 
e di Mortemart, 

Atemagna. — Sulla fortezza di Rastadt .il 6 luglià; 
sventolava ancora la bandiera nera, mai Prassiani noît 
avevano ancora tentato nessun assalto. La guarnigione! 
di circa 800 uomini è pronta a morire piuttosto che 
cedere, e sì prevede una sanguinosa catastrofe , peri 
ultimo atto del dramma rivoluzionario, 

Uscnenta, — La Gazzetta di Vienna ci reca noti 
di Kronstadt del 23 giugno, stando alle quali le trup) 

, comandate da Luders, sarebbero entrate in quelli 

dove, otto giorni prima, trovavasi Ben, di oi 
ora non si sa più niente, Lo stesso foglio conferi 
che Kossuth col suo governo è partito, da Pesth. alli 
volta di Szeghedin; la popolazione di Pesth_ rassegni 
stava aspettando l'ingresso dei Russi, A 

Girgey trovasi sempre coi suoi 60m, uomini, patti 

in Komorn, parte nelle vicinanze della fortezza. Seli 
sia avviluppato per ogni parte dai Russi e ché 
i viveri comrincino mancatgli, di modo che egli sarebb 
costretto a tentare un colpo decisivo per liberarsi 
quella difficile posizione. VAR 

Il Lloyd pubblica un proclama del governoVf{iyol 
zionario magiaro che comincia colle parole: la 
è in pericolo. Viaggiatori giunti da Pesth narrano, 

vi sono chiuse ‘tutte le botteghe, e che tutti, e giovali 
e vecchi, vi vengono costretti ad arruolarsi comé mf 
litari, Gli arruolatori sono autorizzati a fucilare i ré 
tenti. 
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pedoni’ "treni etettorale ruccogliera ci voti 
della mazione; è questa: sempre una solenne prova, 
ma non erediamo dover oltre ripetere come dal 
risultato di ifueste elezioni dipendano non solo le 
sorli nostre, ma quelle dell’Italià; e ben a ragione 
da tutte le provincie della Penisola noi sentiamo 
alzarsi una sola voce ‘che ci rammenta qual sia 
l'obbligo supremo he c'incombe. 

Giunti a questo punto, qual dovrebbe es 
nostro più vivo desiderio? Noi lo diremo. franca- 
mente: benchè poca sia la speranza che ci con- 
forti, vorremmo che gli elettori, innalzandosi al 
di sopra di tutte le polemiche, si mettessero in 
Taccia a quelle: realtà che sono eguali per tutti, 
senza distinzione di partiti: e benchè lo Stato nostro 
sia di una palpabile evidenza, noi lo compendie- 
remo. in questi termini: 

‘. Pensino gli elettori. 

— Che noi siamo il solo popolo in Italia, che 
rimanga ancora in possesso delle istituzioni costi 
tuzionali c di un governo indipendente. 

— Che la conservazione di questo. stalo di cose 
in Piemonte, è la sola speranza di libertà che resti 
a tutti gli altri Stati connazionali. 

— Che la, politica ‘europea, os delle cinque 
primarie potenze, è una sola, c concorre unanime, 
enchè con diversi mezzi, ad un solo supremo fine, 
a quello del ristabilimento dell'ordine. 

— Uhe questa parola ordine nel senso europeo vuole:e 
può dire istituzioni libere a chi sappia farsene capace; 
de, determinata, ener- 
ica, infallibile, a ©hi' (per servirsi di'un paragone 
che a tutti può convenire) non voglia ritornare a 
(quel punto, in cui lo, Sraruro pi CarLo ALBERTO 
colmò i voti dei più ardenti amatori di libertà. 

— Che il: nostro attuale’ governo, veggasi nel 
Re, nei ministri, nel loro sistema politico, ci gua- 
renlisce infallibile la Costituzione e la nostra indi- 
pendenza da ogni straniero predominio, e che noi 
provochiamo. gli spiriti i più ‘esaltati ‘a dirci quale 
savebbe il sistema che diventerebbe possibile, qua- 
lora. questo fosse reso integralmente impossibile da 
una Camera che esordisse con una opposizione fu- 
riosa, sistematica, qual è facile presentirsi dal lin- 
guaggio dei suoi giornali. 

— Finalmento, che, per quanto le parole di pace 
coll'Austria di indennità di guerra ci stringano 
l'anima, nvi dobbiamo pesarle, dopo esserci fatte, 
con un egregio scrittore patrio ,, queste interroga- 
zioni: 






































ISOR 


L'ufficio del giornale siarà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
fratico di posta alla Dir 
ne del Giornale Vi Risonsrmento 
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Le cause che ci hanno fatto perdere la batt 
fi 


glia di Novara, sono esse tolte? 

Se queste cause non sono tolte, non abbia 
forse noi a temerne gli stessi effetti? 

Coll'armistizio del 24-marso, lu questione del* 
l'indipendenza fu sospesa ; chi ci assicura che da 
un secondo armistizio non sia per essere sospesa 
la questione della libertà ? 

Coll armistizio del 24 noi consegnammo 
le porte d'Alessandria; col secondo, non corriamo 
forse il pericolo di consegnare quelle del Parla- 
mento? 

L'ipotesi non è sè strana, quale noi la credia- 
mo (1). 

Ma havvi ancora una parola a pes 
parola reazione; se per essa s'intenda il ritorno di 
quel regime che segna il tristissimo periodo che 
corre tra l'anno 4814 ed il 4847, noi diciamo che 
essi impossibile, a meno che il popolo subal- 
pino sia il più vile della terra, 

Se poi, per reazione, s'intenda il ritorno di un 
governo dalle piazze; dai circoli, nei gabinetti; il 
ritorno delle. assemblee® politiche. da. costituenti o 
convenzioni, ad asssemblee legislative, il ritorno dalla 
licenza alla libertà, dall’ideale al positivo, dal fan- 
fastico al possibile; allora noi ricordiamo ai nostri 
lettori un solo proclama, e gli lasciamo giudici delle 
eventualità, 

Di polemiche, di declamazioni, di protestè,, di 
recriminazioni, crediamo che' gli elettori ne abbiano 
avuto quanto basta. _ 

Pe della realtà di questo stato di cose, lo 
ripetiamo eguale per tutti i partiti, sotto l'influenza 
di queste irreparabili impressioni noi deporremo il 
nostro voto nell’urna elettorale nella fiducia ‘che, 
se altri il fanà ispirato da "eguali “sentirmenti, Ta: pa- 
rola Costituzione abbia d'or innanzi ad essere com- 
pi e sentita dal popolo, dal, vero popolo per 
altri mezzi; che per quelli negativi onerosissimi , 
coi quali sinora esso ebbe a comprenderia; abbia 
ad essere incarnata nel Monarca, nel governo, nelle 
leggi, nell'istruzione; nell'esercito, nelle industrie, 
nei commerci, nelle arti, nei costumi, a consoli- 
dare per sempre la libertà, la prosperità del paese, 
ad essere la speranza come lo scudo dell'Italia. 


marzo 


re, ed è la 






























(1) Berti, Rivista Ialiana, dispensa del maggio 1849, ar- 
ticolo Uno syuardo sul nostro avvenire. 


ELETTORI ANDATE ALLE ELEZIONI. 
È il più prezioso de’ vostri dritti, ma è in queste 
cireostanze il primo de’ vostri doveri. 
Chiunque per sazietà 0 per qualsivoglia altra ea- 
gioné ricusa d’andare a porre il suo voto nelle urne 









































APPENDICE. « compreso quello della repressione legalmente appli- 

« cata, cessate pur dall’uffizio; chè la vostra chiamata 

Tot, « al medesimo può riuscire fatalè al paese! — Se vi 

QUESTIONE GENOVESE, « spaventano le grida e le contumelie d'un’opposizione 

Caerroro VII, < sistematica e faziosa, non vi attentate a proyocarle , 

(V. Risorgimento, N. 476) « sumere 1’ uflizio medesimo ! — Se non avete 

Energia, fermezza © legalità nell'amministrazione po- |. ©0ve di chia E le Pidopo il DUE 
litica, cconomita e della giustizia, sì civile che cri. | e e nto sbato la società: cei loro nGsteco 
minale per la più esatta fistura osservanza delle leggi | © SUa stampa; tarbano la vd n: SI xo pier 

« garriti, cercano avvilire e far disprezzare le cose più 


d'ordine interno. 


Mentre sta nel mandato de’ reggitori previdenti, one- 
sti ed accorti di proyvedere a che tutte le sorgenti di 
pubblica prosperità siano, per quanto è in. potestà del 
governo, promosse e curate, non è questo meno tenuto 
a procedere con energia, con fermezza e con legalità 
nell’anministrazione politica, economica è della gii 
zia, sì civile che criminale, per la più esatta futura os- 
servanza dell’ordine interno. Perocchè, 
quest'ordine non sì dà libertà vera e compiuta prospe- 
rità; sibbene, mancando esso, contrasto di parti l'una 
soverchiante l’altra, perciò tendenza ‘all’anarchia, non 
occorrono molte parole a dimostrare, come, il vero 
mandato governativo (0 consista. nel sopraccennato 
regolare processo di cose. 

La debolezza, che lascia allo spirito di parte ed alle 
fazioni libero il campo, può dirsi un vero reato go 








ccome senza 





vernativo commesso dai reggitori. Perocchè tuttavolta 
che, per difetto di coraggio, mancasi di energia e di 
fermezza nel contenere colla de 
dirsi che i reggitori. medesimi s’associano male 
opere di cotestoro, e ne assuinono tutta la responsa- 
bilità. « Se non vi sentite il coraggio, 
« potere, di soppoîtarne tutti gli one 
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umendo il 
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ita legalità i tristi, può | 


ì 





scavalcare insomina il 





@ rispettabili e più venerande; 
« governo per sostituirsi al medesimo , avidi come 
« sono di potere e di ricchezza, cedete issofatto il 
« loco; e non aspirate mai a ri 
@ tadini! » 

Gli è questa ‘un canone che più d'un governavte 
dovrebbe aver sempre fisso in mente; perocchè quando 
s‘indagano î veri motivi de’politici rivolgimenti, non è 
diflicile scorgere avere questi per lo più per unica sor- 
gente la debolezza ; la trascuranza, il timore, o l'ille- 
galità de’governanti verso de’ governati. 

Applicando questi principîù a Genova, la franchezza 
e la lealtà del nostro carattere richiedono dicasi aper 








‘ggere i vostri concit- 





tamente, che dal 1814 in poi, mentre furono trascurati | 


per torti giudizi, per nen fondati ‘sospetti, 0 per so- 
verchia malintesa fiscalità, molti elementi della prospe 
rità pubblica; da altra parte, per debolezza, per timore 
d’accrescere il malcontento , soverchiamente  cedevasi ; 
laddove era d’uopo' resistere, ad illegalmente procede- 
vasì là dove anzi occorreva d’osservare con intera le 





galità le prescritte formalità. 

Cotesto sistema doveva pai 
il regime assoluto, colle sevizie della polizia e coll’ar- 
bitrario militare, come cogli errori deil’amministrazione. 


‘orire i suoi frutti durante 

















orino, Sabato 14 











Presso del: 






Cent 
1 manoseritti e le 
i restituiti 


i 









Luglio 1849. 


dove stanno per agitarsi i destini della nostra libertà, 
congiura indirettamente a rovinarla. I tri: glim- 
broglioni d’ogni genere, i pescatori di torbidi, i fatui 
ambiziosi; gli.avii non cercano altro che allontanare 
Fal decisivo esperimento -i buoni e quetic--ben. in» | 
lèénzionati cittadini, perocchè 
ria sarebbe nelle loro mani. 
Due partiti ci sono che hanno interesse ad allonta- 
are i queti elettori dal concorrere alle elezioni : quelli 
he le vogliono fare a loro esclusivo profitto, e quelli 
che spingono a farle in un senso esagerato per appa- 

















anno che allora la 

















vogliono stare uniti, non hanno a temere 
verchiati di tremi, i quali hanno un 
grossar la voce, un far pompa d'ogni possibil 
rtù, ma non giungono a rappresentare la cinquan> 
tfsima parte del popolo piemontese, e sono in effetto 
dosì poveri d'ingegno , come ricchi di millanterie. 
olete voi esser persuasi di questa verità? Leggete 
zia le apologie che i falsi amici del popolo, 
sedicenti democratici, fanno di sè e dei loro amici. 
fianco della parola democrazia intercalata nelle co- 
ose raccomandazioni, i più astuti che sentono da 
he parte spiri il vento, vi aggiungono quella di mo- 
lerazione. Sanno che il paese è stanco delle esorbi- 
lanze democratiche, e con una piccola transazione 
’impadroniscono di questo sentimento naturale del 
popolo per tradurlo ne’ loro fini, Non ha guari un 
lemocratico avrebbe creduto contaminarsi pronun- 
le moderazione e moderati, come c 
pronunciando quelle di pace coll'Au- 
tria; Ota i democratici si ammantano di modera- 
ione, e parlano di pace anche coll’Austria. E questa 
zione è novella prova che posti a fronte 
della necessità non sanno che piegarvi il capo al 
pas-degli aliri. La. notiamo .al paese come docy- 
mento, non come una colpa. Non vogliamo per nostra 
delle passa 
una fastidiosa 
giltarle tulle 






























loro va 
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parte crescere il già troppo grave fascio 
Non vogliamo, a loro imitazione, tessere 
leggenda delle pubbliche difficoltà, per 








sul capo di pochi uomini che chiaman ministri. Il 
arlamento farà giustizia delle accuse e degli accus 








sarà raccolto con sapienza, e inspirato. con 
giustizia. Lasciamo questo tristo piacere a coloro che 
della politica carriera fanno un campo di passione, ed 
un mercimonio di vanità. Noi abbiamo dinanzi Ja 
patria guasta e conquassata da molti mali, i peggiori 
de' quali sono gli odii e le discordie sparse e fomen- 


+ 80 


tate da partiti. 

L'autorità del governò, scardinata da perpetue ed 
urde accuse, ha sommo uopo di venir prontamente 
ristaurata. Senza di essa la civile società, eome albero 
cui un malefico umore abbia corrotto le i 
drebbe in vicino dissolvimento. Non si può ri 









paner 





b_n 
è col campo lasciato libero al raggiro quel sistema pre- 
parò risultati fatali ‘alla pubblica prosperità , quindi 
fondati motivi di inalcontento; — quindi cresciuto osta- 
ena fusione de' due popoli; — quindi ten- 











colo alla pi 
denze ed interessi opposti ! 

Ciò non pertanto l’erroneo sistema non 
la memoria delle innegabili gloriose gesta de’ 
ì persuadesse loro essere bensì sottoposti a do- 


impedì che 





Genovesi 





viepy 
minio considerato estero e men le 





ittimo, perchè deri- 
vante più dalla forzu che'dal diritto; ma avere i do- 
minatori timore de’ dominati; quindi. riuscire 
esitante il governo di cotestoro. 

Invece di fare tutto il bene possibile a Genova ed 





Sempre 


al maggiori numero de’ suoi. abitatori, il governo, come 
già si è detto nel capitolo I, ristringendosi ad usare i 
| maggiori riguardi all’aristocrazia della nobiltà e del da- 
naro, ed a non urtare la naturale improntitudine po- 
polare, accarezzandola anche talvolta, e 
esposta alle men colte tendenze cui la volgeva, duolci 
doverlo dire, uu clero generalmente dato più alle for- 
ine esterne del culto che non all’intrinseca sostanza ed al 
vero scopo del medesimo, si lasciò per più lustri l’ uni- 
versale del mezzo ceto nello scontento, e persuaso che 
| non aveva altro mezzo di riuscire oltre quello del rag- 
| givo. Questa condizione di cose nou era gran fatto atta 
a promuovere il miglioramento morale delle varie classi 
della popolazione. 

Quaudo, prevalendo in tutta Europa ie idee deimo- 
cratiche, col principio dell’eguagli 
fondansi, il governo, vedendo il rapido pr 
l'opinione, si convinse della necessità di operare, co- | 
munque tardi, molte essenziali riforme all’ ordinamento 
di queste, in fretta ed in segreto combinate, senza con 








lasciandola 

















nza sul quale esse 
‘esso del- 




















;; | sultare uomini attì a maturarle, avvenne che riuscirono 





SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


ll’ufficio del Giornale, via del- 
Madonna 


l‘er Tonno, 
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oltre in questo stato di. sorda e disastrosa guerra di 
una parte dell'opinione contro il Governo, senza che 
da questa prolungata ostilità non nasca qualche cosa 
di funesto alle nostre libertà. L 

E forza, è necessità. impreteribile che governo ed 
opinione si riconcilino. A 60 si rienjede risecdre, gli 
estreini da ambi i lati : .il terreno della conciliazione 
è quello della ragione; e sono ragioni supreme dei 
popoli come de’ Governi quelle. necessità contro le 
quali si lotta invano. Così se le elezioni non riescono 
con questo carattere conciliativo e ragionevole, se 
portano alle Camere elementi estremi tali da mante- 
nere questo funesto dissociamento delle forze vitali del 
pa noi temiamo assai che ancora una volta la 
passione prevalga alla ragione, che ancora una. volta 
si lotti ciecamente contro alle necessità, e che per mi- 
sera soddisfazione di alcune private ambizioni, il pub- 
blico bene vada sommerso. 

Gli è perciò che scongiuriamo i moderati a non 
tenersi. indietro. il di della lotta, a non dividere le 
forze per compiacenze personali, a intendersi bene 
fra loro, a contare le loro file, a vegliare ai soprusi, 
alle trappolerie, alle illegalità. 

Ma soprattutto a vincere coll’esempio, colle parole, 
coi rimbrotti gli apatici e i timorosi. La lotta è grande 
edecisiva: val bene il sacrifizio di qualche privato 
comodo la conservazione della libertà! 

La quale se sia per soffrire. nocumeuto ,, sarà 
stala. sicuramente in. parle colpa della. falsa  de- 
mocrazia prevalsa in Piemonte, ma colpa altresì, 
ed inescusabile, di quel. partito poderoso di nu- 
mero, di dottrina, di virtù, che seppe solo esser mo- 
derato nelle parole, e fu ai fatti inerte, accidioso e 
nullo. 
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Ici PER GLI ELETTORI: se non vogliono 
în mano degli esvltati e degli imbpro= 


gli ascoltino e ne fi 





lasciar 
glioni 
È l'a 


del vicino e gli grida: 


iano senno, 





iso di chi sente appressare il fuoco alla ci 








GUARDATI. 

Riandate gli squittinii delle elezioni precedenti, tro- 
ete che collegi aî quali si contano e tre e quattro- 
cento elettori, ebbero rappresentanti, deputati, a desi- 
gnare i quali concorsero dove trenta, dove venti, e 
dove fino un minor numero di cittadini. 

« Ho il fieno da riporre, il grano da tagliare, che 
importa a me del deputato? Già lo faranno anche senza 
di me — forsechè pagherò il pane men caro, o avrò 
il sale grati 
— ecco il frutto. » 

Così pensano, e dicono wolti elettori, e agiscono in 
conseguenza. 

Ebbene io vi dirò, che il vostro voto, non vi darà 


ver 











se vado alle elezioni? Un giorno sciupato 


forse il pane a miglior mercato, o il sale gratis; ina 
potrà impedire che un giorno e questo e quello ci 


imperfette — che urtarono non pochi interessi fondati 
— che per certi rispetti oltrepassarono il comun voto, 
mentre per altri non lo soddi p. Così succede a 
que’ governanti, È quali senza previo maturo studio, 
senza lungo esercizio pratico;  passatido dai minori ai 
maggiori uffici, chiamati al potere dal solo favore 
principesco, o popolare, o dal raggiro delle camarille 
da un merito solido e reale, come da lunghi, 
intemerati ed illuminati servigi, estemporaneamente 
creati reggitori dello Stato, da veri empirici procedendo, 
duendosi la scienza infusa, credono qualunque ma- 
di governo famigliare alla lor mente, facile perciò 
ad essere maneggiata. Onde nascono poi le terribili 
conseguenze della disseccata fonte d'ogni pubblica pro- 
sperità; i politici rivolgimenti, che più di tutto a siffatte 
conseguenze conducono; le disposizioni avventate; le 
provvisioni immature ed inopportune; î decreti im- 
prudenti, causa frequente del disordine e dell’ar 





























chia (1). 

Se per non risvegliare tristi ricordi io mi astengo, 
per Genova, come per le altre parti dello Stato ,, dal 
ricordare molti di questi errori, dai quali vennero più 
d'uba delle surviferite conseguenzè; se per non entrare 
in soverchi particolari tacerò di molti fatti a Genova 











rte. Jà dove trasmoda, ne' 
stituzionali, più ancora che le camarille di corte, anc 
comdlannevoli del resto, porta ai ministeri ed aziende, in virtù 
della massima rivoluzionaria a cose nuove uomini nuovi, por- 
i che per niente pratici dell'assunto vi commettono € 

ali errori. Il paese si ricor 


Lo spirito di p »verni cò- 














lascian commettere i più mador 


de 


i lungamente dell'incapacilà radicale di molli fra i noi 
ministri costituzionali, molli atti imperili e roviuos 
rebbero a meritar loro un'accusa el un giudi 
come rei d'avere assunto un ufficio cui erano inetti. 
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IL RISOR 


GIMENTO 
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manchi affatto; potrà impedire che siate royinati nella 
roba, che siate travagliati nella famiglia, potrà impe- 
dire che la Camera sia composta d'uomini 0 per am- 
bizione malvagi, o per inettitudine perniciosi, i quali 
rovinino il paese — e col paese voi — perchè dove lo 
Stato soffre, tutti i cittadini soffrono. 

Lasciaste che la cabala e il raggiro, onnipossenti fra 
i pochi, dominassero le ultime elezioni —i vostri figli 
inutilmente uccisi, i commerci interrotti, le industrie 
sospese, le private fortune manomesse, la pubblica pe- 
riclitante — tali furono i frutti dell’ignayia e non cu- 
ranza vostra, 

Ora amaramente vi dolete, o imprecate altrui, e so- 
gnate dappertutto tradimenti e traditori. 

Recitate piuttosto il confîteor — picchiatevi il petto e 
dite pure mea culpa, mea culpa —iî traditori sapete 
chi furono? 

Voi foste. I tradimenti quali? 
E il rimorso delle 


La ignayia, la non cu- 
ranza vostra, sventure chiamate in 
capo alla patria, a voi si dee; a voi l’onta, a voi îl 
rimprovero, i quali vi steste inoperosi spettatori della 
lotta fra il buon senso e la passione, o stolta © cattiva. 

Tagliate i grani, riponete i fieni, itene al mercato a 
rvi al collegio; affinchè poi i tedeschi, di 
affinchè 
vediate 


vec 
viva forza vi prendano Ja mal guardata rob 
negletto per il privato il pubblico interesse, vi 
poi nella comune consumarsi eziandio la individuale 
vostra rovina, 

E quando dico che eleggiate, non dico solo che vi 
vechiate a materialmente deporre il vostro voto nel- 
l’urna, ma che pensiate in tempo alla scelta che fa- 
rete, 

I più giungono il di 
sapere a quale persona 
primo intrigante che si 1 
illegittimo, perchè dato senza sapere a chi, 

Se vi occorra l’opera d'un avvocato che ‘vi fac 
amministri i vostri beni, 


dell'elezione al collegio, senza 
daranno il loro suffragio, Là il 
mostri, carpisce loro un voto 


a 
una causa, d’un agente che 
quanto studio non ponete in cercarlo tale per cogni- 
rioni, e talenti e probità, che possiate avere piena fi- 
ducia in lui? Ce 

Ma il deputato non tutela solo questo 0 quel vostro 
diritto, il deputato non amministra solo tale o tal al- 
tra porzione delle vostre 
il vostro avere, perchè esso è che vota le imposizioni; 
egli è arbitro di tutte le vostre facoltà, perchè a lui 
ne è affidata la salvaguardia; egli è padrone della vo- 
stra vita medesima, di quella de'vostri figli, perchè esso 
determina la politica del governo, e dal suo voto di- 


te, interrogate, vi consultate. 


sostanze, esso dispone di tutto 


pendono la pace, la guerra. 

Or vedi se meglio ti convenga sospendere un giorno 
i tuoi lavori ordinari, per eleggere un buon deputato 
—0 lasciare che ìl caso o anzi la cabala decida di te 
e delle cose tue, 

To non ti parlo d’astrattezze, non son metafisico, non 
filosofeggio, ma credo che se Dio ti ha dato qualche 
lume di ragione è perchè tu te. ne valga; come se ti 
pose gli oschîì in fronte, è perchè tu guardi al tuo 


Se tu voglia 


in un luogo, e più vie ti sì parino 
innanzi, nota e conosciuta l’una, l'altre non sai come 
iano; se hai fior di senno în zucca t'appigli alla prima. 
Così dei far pel deputato. Non ti lasciare stordire 
dai paroloni, dagli epiteti; fa di conoscere colui pel 
quale voti. (Eco della Baltea Dora), 


ELEZIONI. 

Troviamo proposto come candidato della  Concor- 

dia, al terzo collegio di Torino, il presidente Massa 
L20. 

Non perchè avessimo cosa a ridire sulla persona, 
ma per prender nota di un principio, fermiamo l'at- 
tevzione de’ lettori su questa candidatura; la quale ci 
mostra sempre meglio che la Concordia, nelle piccole 
come nelle grandi cose, è avviata ‘a rifare la sua 
politica. 


i __1]— 


seguiti, dai quali fatti derivarono le conseguenze in di- 
scorso, non posso prescindere tuttavia dal notarne una, 
fonte principale ed unica, oso dire, di tutte le altre, 

Intendo parlare del timore generatosi nel governo 
de’ moti popolari, i quali lo riducessero alla veramente 
sempre triste condizione di dover essere severo, per 
comprimerli e per dominarli; ed intendo ricordare il 
convincimento entrato nell’ universale, che il goyerno 
avesse paura de' cittadini, che quindi i più aud 
questi tutto potessero osare impunemente 
a capo de’loro disegni. 


laci tra 
per venire 


Come sempre succede, î inoderati, gli egoisti; i ti- 
midi ed i poco eurauti, i quali tutti. per lo. più com- 
pongono il maggior numero, teneudosi estranei ai moti 
che si preparavano în piazza, od assistendovi come cu- 
riosi soltanto, lasciaron fare ai più. arrischiati, molti 
de’ quali erano agenti provocatori  prezzolati dall’oro 
del nemico straniero, per recare tra noi il disordine 
ed indebolirci. 

A questo vario concorso di circostanze pur troppo 
voglionsi attribuire i vari eccessi seguiti in Genova, che 
gli uomini onesti di tutte le opinioni, se professano 
principi di vera morale, non possono dispensarsi dal- 
l’altamente lamentare. Î 

Gli eccessi della stampa infatti la più licenziosa che 
mai dar si potesse, le massime imtuorali ed invere 
ione del 
e il veleno che gli si 


conde da essa bandite, con evidente depra 
popolo , non atto ad apprezza 





porgeva con speciosi ed ingannevoli argomenti; le | 
escandescenze del sedicente circolo italiano, capitunato | 
da uomini, de’ quali, se per moderazione e perchè nel- | 
l'esilio, taccio le qualità , credo sia almeno lecito il 
dire, che non aveano quelle inorali atte a dominare 

le moltitudini , furono la causa de’ tremendi casì se- 


guiti nella capitale della Liguria, con tanto danno di 


{ mo adducevasi onde’ insorgere 
| dapprima il minor nume 


È noto infatti con quanta energia essa sostenne che 
i magistrati non possano esercilare il mandato della | 
deputazione, se non dopo tre anni dalla inaugurazione 
dello Statuto, prima della qual epoca non ha essa ere- 
duto di doversi ritenere per inamovibili. 

È noto ancora che la Camera, nell'ultima sessione, 
facendo eco a quella opinione della Concordia, annuliò 
parecchie elezioni di magistrati. | 

Se ciò malgrado la Concordia vien oggi a proporre | 
un magistrato, dobbiamo ragionevolmente supporre 
che abbia mutato d'opinione; e noi dal canto nostro 
non avremmo alcuna opposizione da fare alla nomina 
del Massa Saluzzo, se non ci rincrescesse il vederlo 
messo come ostacolo a quella di Gioberti che, preco- 
nizzato alira volta dalla Concordia stessa, fu eleito in 
circa 20 collegi. 


Siamo pregati della seguente inserzione: 


Torino, li 15 luglio 48497 


sig. Direttore del Risorgimento 


Ai 

Dal num. 463 della Concordia, oggi pubblicato, 
vedo promossa dal comitàto ‘democratico, eti s'in! 
spira quel giornale, l'elezione del signor maggiore 
generale Angelo Campana, comandante generale ib 
secondo della milizia nazionale di Torino. 

Associandomi, e ben di cuore, alle lodi che il 
foglio democralico giustamente tributa al generale 
Campana, credo far atto leale nell’avvertire gli elet 
tori torinesi, che il generale Campana proposto per 
candidato del circondario di Cherasco, Bene e 
Trinità, accettò siffatta candidatura, risultà 
dal suo indirizzo agli elettori di quel circondario; 
indirizzo che ella troverà s 
sente, ed è stato oggi distribuito agli elettori del 
circondario suddetto. 

Ora, atieso siffatto precedente i 
tori torinesi comprenderanno che anche dato il casò 
d'una doppia elezione, cerlo ben meritata, la cono* 
sciuta lealtà del generale Campana, alla totale insar 
puta del quale posso affermare, che il comitato de- 
mocratico ha operato, si troverebbe in certo modo 
persistere nella candidatura del circonda- 


come 


ritto in piè della pre- 
Ni 


peguo, gli elet 


tenuta a 


Miglioramento della’ condizione delle, classi povere, pei 
quanto è possibile, sì nel morale che nel materiale: 
Guerra decisa ad ogni monopolio pilitico o finanziero, 
Repressione energica di qualsiasi tumulto tendente al- 
narchia ed alla guerra civile, non già a quell'onesta agita- 
ione che è la vita dei popoli liberi 
are ed istrurre con ogni mezzo lecito ed onesto. l'u- 
ituzione della guardia nazionale, della quale mi onoro 


fare non ultima parte. 


Attuare con tutti i mezzi possibili le comunicazioni più 
rapide fra i popoli pel bene del commercio, ed a fiue di 
tenerlì lontani dal guerreggiare tra loro. vi 

Ridurre d'assai l'armata stanziale pel successivo riordinamen- 
to, così necessario, delle nostre finanze; al quale riguardo, 
ndo l'impetrata vostra elezione, mi riservo esporre un 

> che ho in mente e che proporrei al Parlamento. 


otter 
proget II 
Luugi dal pingermi come oppunente al governo, cui mi 
professo anzi devoto, dichiaro che esso avrebbe il mio ap- 
poggio sempre quando. si nrantenga forte e leale, occupato 
soltanto di curare la pubblica prosperità. Quando declinasse 
da questi principii, non esiterei a fargli opposizione. 
Insomma avverso, ripeto; a qualsiasi monopolio politico o 
finanziero, mi dichiaro d' lo egualmente al trionfo della 
lemagogia, e voler soltanto quello della giustizia e della vera 


libertà 


pn questi sentimenti in cuore, e non altrimenti, sollecito 
Lonore della vostra scelta alla deputazione; nell'intimo; con-, 
imento in gui sono ili meritar] altà de'miei sen- 
timenti, e se non altro, per la mia buonà volontà a dedi- 
carmi intieramente' al servizio della patria. 
Vostro affez.mo concittadino 
L. A. Campana, 


per la | 


Richiesti, inseriamo la seguente lettera che diamo 
sulla fede dello scrivente : 
Torino, 9 luglio 1849, 
Illmo Signore, 


Mi permetta. d’indirizzarle ì seguepti riflessi, e si 
compiaccia, ove di creda giusti ed opportuni, di farli 
per mezzo del suo rispettabile 


palesi al pubblico 
giornale. 

L’atto sovrano pava i Valdesi, li parifi= 
cava a tutti gli altri cittadini del regno quanto ai di- 
ritti civili e politici, di guisa che debbano essi parteci. 
pare in ugual modo a tutti i vantaggi che impartisce 
lo Stato ad ogni membro della famiglia piemontese. 


che eman 


Ora gli spedali sì civili che militari. dovendo aprirsi 
a chiunque sia affetto da malattia tale da venirvi am- 
messo, è cosa innegabile che l'ammalato vi debba es- 
sere curato senza riguardo veruno alla religione che 





rio che aspira a rappresentare. 

L'evidentissimo fine di scartare , proponendo il 
Campana, altri candidati alla deputazione del primo 
collegio di Torino, mostrando, come si vorrebbe 
far servire il nome del degnissimo mio amico nel- 
l'interesse d'un partito, del quale egli è ben lontano 
di fav parte, come scorgesi dalla di lui. professione 
di fede politica, che ho, per speciale sua incombenza 
fatta stampare, credo inlerprelarne i generosi e leali 
sensi, nel porre in avvertenza, siccome faccio, 
elettori del primo collegio, onde nessuno d’essì di- 
conosca il vero motivo della proposta della. Con- 
cordia, 

Pregandola a dar luogo nel suo giornale a que- 
sta mia, godo di profferirmele colla più distinta 

bnsiderazione 

Dev.mo servo 
Perri. 
AGLI ELETTORI DEI MANDAMENTI 
DI CHERASCO, BENE E LA TRINITA” 
Nel propormi a voi. qual candidato nelle imminenti ‘ele 


zioni dei deputati alla Camera, 0 miei concittadini, provo il 
bisogno di dichiararvi qual è la mia professione di fede po- 
litica 

Vecchio soldato di Napoleone il grande, ammesso all'onore 
di servirlo nella sua guardia imperiale, io non mentirò \per 
certo all'intimo mio convincimento, quindi vi dirò franca» 
mente quali principîi professo. 

Cotesti principii sono: 





quell’ emporio , con tanta deroga alla dignità del 


ns fr 
verno, con tanta diminuzione dell 


‘a potenza. del'imede- 
simo, e specialmente , con, sì pessimo effetto e ritardo 
della fusione delle antiche colle nuove province (1). 
Il governo tuttodì provocato vilipeso, insultato, age 
gredito finalmente @ mano armata pe 
audaci , capi od agenti d’ 


opera sua sullo sfasci 


ino da uomini 
una fazione che fonda oghi 
amento sociale; dopo ave 
gamente ceduto , dopo aver subite le 
pretese , dopo essere passato ‘in 
forche caudine, vi 

era iadispensabile 
eccezionali ed ai ter 
tenere la propria 


lun- 
più umilianti 
una parola sotto le 
lesi a quel segno ridotto, 


in cui gli 
usar la forza e 


alle 


‘a, onde man- 


ricorrere 
bili mezzi di guerr 
autorità in Genova, 

lo non intendo rieordar qui i casi acerbi ivi succe- 
duti, i quali casi. saranno perpetiamente lamentati 
dagli uomini vnesti di gute le opinioni ;° ripeto. Solo 
dirò, che admesso ancora, cone vogi 


‘ Less gliono taluni, nato 
il tumulto ed ispirato da un sentimento onorevole 


generoso , il quale giunse a conicit 


è i are quell’ infiamu 
bile popolazione, 


subbillata «ia avventurieri che voll 
vano comprometterla je giunti ai 


dj di cattivi cittadini 
quali non esitavano ad entrar nell’ 


impresa , 
ben poca carità patria, non è men vero pe 


0 
mossi da 
rò , che il 
: il quale pri- 
s era insussistente, 
della popolazione 


pretesto. d'occupazione estera imminente, 


2 che | 


parteci. | 


run modo ri- 
scurato a molivo 
i diritti impetrati dagli 


‘a chimera, una illusione 


professa, e senza esservi molestato în v 
spetto alle sue intime credenze o tra 
di esse. E se non fosse così 
emancipati sarebbero una ine 
vana. 

Se dunque, le dicessi, illustr 


imo signore, che in uno 
spedale di questa dominante (e pur troppo la cosa 
potrebbe dirsi di molti altri), i frati ele suore si per 
mettono, anzi si fanno dovere di molestare, d’inquie- 
tare ad ogni momento i protestanti-che, sonvi iricoye- 
rati, per motivo della religione loro, di svegliarli in 
mezzo alla notte, di spaventarli quando sono de 
preda alla febbre o 


si in 
al delirio, con minaccie d'inferno, 
di dannazione eterna ove non abiurino, 
scurino più o meno, in caso perdurino 
fes 


e poi li tra- 
essi nell 
ione dell’avita fede, e che gli ufliciali di sanità pi 
posti allo, stabilimento lascino senza obiezione compiersi 
cotali atti di gretto fanatismo, molto nocevoli per certo 
agli ammalati, e si limitino ad alzare le spalle quando 
a loro se ne porgano doglianze. — E per esempio, si 
indichi sulla cartella ove s'iscrive il nome del ricoye- 
rato, quanto segue: N. JN; eretico calvinista, onde con 
dette parole, degne solo delinedio evo, ed agl'ignoranti 
tanto spaventevoli, sì procacci al povero dissenziente 
disprezzo da tutta la camerata, mentre vi si palesa 
l’astio di quello che le scrisse.... Che ne penserebbe 
ella, illustrissimo signore, e che ne direbbe ? 

In quanto a me, trovo tali atti del tutto iniqui, ver- 
gognosi, e quindi non confacenti ai tempi ed al risor 
gimento nostro, e pare a me basti vengano posti 


Ì 


sott’occhie del Governo onde vi sì ponga pronto ripatg, 
Sono, infatti, gli ospedali ospizi di catecumeni o bené |. 
case per sollevare gli ammalati? — Debbesi badate 
alla religione di questi, od alla loro malattia ? E se ui 
Valdese è cittadino dello Stato e vi ha diritti uguali & 
quelli d'ogni altro, perchè negli stabilimenti pubblici 4 
viene egli qualificato di eretico, il che pel volgo signifi 
fica dannato? Come se a Dio solo non spettasse il 
discernere quello che avrà-la vita eterna o non l'ayrt; A 
come se un Governo dovesse ingerirsi in cose di tal: 
fatta : come se ovunque un, protestante Valdese noi i 
avesse ugual diritto al rispetto quanto ‘un suo contite: 
tadino cattolico-romano!! — I cimiteri, dicemmo 
l'anno scorso a pari poca, nel suo pregiato giornali 
debbono essere comuni e civili, onde per ogni day 
chiunque vi possa venire onoratamente sepolto; così 
gli ospedali ed altri stabilimenti dello Stato, —0%$ 
si voglia che vi intervenga la religione, stia pure; di 
con patto che i diritti dei cittadini sian sempre rispel 
tati, e che, per motivo della fede venga mai nessuna; 
fatto privo de'vantaggi che în ogni paese incivilit la 
legge equamente impartisce ad oguuno, } 

Gradisca, ill.mo signore, i sensi dell'alta stima e del 
l'ossequio con cui sono ; 
Suo Devot.mo ed Ubb,no set 
A. Bert ministro Valdese in To 


Al direttore del giornale il Risorgimento. 


Iil.mo signor direttore, 


lettera da alcune considerazioni, in cui mantiene la tacgii 
calunniatore gettata sopra di me e de'miei colleghi politi 
Nel num. successivo 475 inserisce ancora un altro articolo ind 
titolato La lettera del signor banza é un'altra prova dal 
nostro assunto, e questo assunto sarebbe che io ed i mieli 
colleghi che sotto: mo la protesta del 30 marzo siamo 
calunniatori, avventati ed immorali. 

Signor direttore, nessun uomo onorato può.stare sotto il L 
peso di queste taccie infamanti, ancora che provengano dall 3 
Risorgimento. To ho procurato d'indurla, se nona vittrate o 
tarle, almeno a sospenderle sino al giorno in cui la com 
missione d'inchiesta sui disastri dell'ultima campagna 
avesse pubblicato gil suo lavoro. La giustizia e la prudenza? 
la consigliavano a tanto; ma il di lei giornale, che coll'ingi@ 
stenza nelle sue aceuse mira evidentemente ad un risolta 
mento immediato, cioè al influire malignamente sulle im 
minenti elezioni, tiene poro conto della prudenzase dalla? 
giustizia, ; 

Con questo suo modo di procedere V..S. mi costringe Wi 
dichiarare che io al giorno d'oggi non ho motivo 0 ragione 
di ritrattare nulla di quanto asserii alla Camera de'deputati 
nella seduta, non so bene se del 28 0 del 29 marzo: In quell 
seduta iv diceva che era incomprensibile come il governo sia 
rimasto più di tre giorni privo di notizie del campo, e solò 
abbia saputo le cose quando il sagrifizio era consumato; 108 
diceva chie era generale la voce avere i nostri soldati stent 
tato di viveri anche questa volta, e nella pingue Lumellina;] 
diceva che degli infami avevano abusato dell'affetto dei soh 
dati per il suo Re a fine di dissuaderli dal battersi, difl'ontg 
dendo prima della battaglia dei biglietti stampati fra Je Tor 
file, nequali era scritto: soldati, per chi vi batlete? il Re di 
tradito; a Torino si è proclamata la repubblica. Uno dî 
questi biglietti io deponeva sul tavolo della presidenza; di- 
ceva inoltre che le truppe lombarde erano state Bollocate indi 
modo da non potere prender parte alla pugna; e di ‘più ‘as 
sieuravasi che alcune nostre truppe si fossero rifiutate dall 
battersi. Infine io esclamava: + ma, signori, l'esercito no è 
< traditore, l’esercito fu tradito; fu tradito da que”disgraziati a 
«che ai loro interessi privati, a egoismo di partito hanno) 

sagrificato gl'interessi è l'onore della nazione e dell'esere 
«cito. + 2 

Queste, poco presso, erano le parole che il dolore mi dé i 
tava in quel momento, e lo ripeto, non ho ora nè motivo, 
nè ragione di pentirmene d'averle pronunciate. “MJ 

Gli stessi indizii succennati, l'ultimo de'quali fu attestatà] 
alla stessa deputazione della Camera da tal personaggio e 

3 in grado di saperlo, m'indussero a sottoscrivere la pros 
testa del 50 marzo, che sarei di nuovo pronto a sottoscrivonti 
se occorresse 

Questa, signor direttore, è l'altima mia isposta alle reiài 
terate provocazioni del di lei giornale, e se V. S.. prosiegue 
a mantenere e ripetere le infamanti accuse di calunniatore #ì 





diversale, non solo non vi si associava , ma altamente 
lo disapprovava; — che al postutto, quand’ anche ben 
chiaro fosse il diritto. all'insurrezione pell’ abbandono 
del governo in faccia ‘al nemico , il mezzo usato per 
impedirlo era il pessimo fra tutti; perocchè la custodia 
de' forti affidata ad uomini anche coraggiosissimi, ma 
per uiente pratici delle militari fazioni, era anzi una 
gravissima imprudenza, che poteva ‘esporre a più 
prouta invasione nemica il primo e più forte autemu- 
rale dello Stato; inentre inyece le truppe assoldati 
Sussidiate anche se vuolsi dalla milizia cittadina e di 
gli uomini di buon voleré ; ben meglio È 
fesa la rocca medesima dalle 
invasore. 


avrebbero di- 
aggressioni del barbaro 


Ma, e chi non sa del resto , che 1° affett 
dell'austriaca inyasione, non ei 
legittimare in apparenza l’ esautorazione del governo 
legale , per introdurre il disordine © }'‘anar 
dar la città in mano ai M. 
fecero di Livorno e 
risultati si sa da 


‘ato timore 
ra che un pretesto, per 


I hia; per 
ai Mazziniani, per farne quel che 
di Roma specialmente, con quali 
si coloro, che non dominati da fanati- 
smo politico , giudicano rettamente e coi principii del 
giusto e dell’ onesto i fatti, le cose e le persone? 
Scacciato il Governo legittimo da. Genova ; espilati 
e sperperati i magazzini della Darsena ; creato , senza 


alein inandato ed autorità, un governo rivoluzionario, 





pava al tumulto, mentre l'immensa maggiorità dell’ u 


(1) La popolazione dei regi Stati, prima delle | 
non era al tutto civile e pr non era al 
Nata a corruzione, e rispettava è religione e virtù Lasciata 
senza freno dî fatto la stampa, non può Più dirsi ora of 
stess. Nui non vorremino avere il carico coscienzioso , che 
pesa al proposito di tale licenza su certi serittori e certi ma- 


riforme, se 


gressiva meno ineli- 


| per moderazione am'astenj 


Dio sa come liberale , e questo. retto da uotnini. di 


ste intenzioni, nacquero i succeduti casì, che 
go dal ricordare; sinceramente 
compiangere. le. vittime dei mede- 


Ineno one: 


ristringendomi. a 
siinì (2). 


Se 


2 


fu fatta, e con ragione pronia giustizia d'aleuni mi- 
ri anche graduati , i quali commisero eccessi, non cos 
succedeva degli uffiziali civili emlitari, che lasciaron andare 


i 


Nè credasi, che io voglia scusare gli eccessi. succe@i 
duti per parte d’alcuni tra coloro che farono manda! 

ad espugnare l' infelice città , la di cui massima paid 
della popolazione era certo innocentissima dei seguiti 
fatti, e specialmente di taluno fra essi che la penna’ si; 
ricusa a descrivere, Perocchè se questa ricusa' del pat 
narrare gli eccessi d’ alcuni soldati indegni di vestin 

la militare assisa, non può negarsi che prime in ' citi 
seguirono fatti ugualmente riprovevoli, i quali provo- 
carono ; od almeno servirono di pretesto a quegli ec 

LESSI, "= 


Ora nessuno ini contenderà, che se il governo] 
fosse conservato energico ; fermo ; legale in GenoW 
fino dalle prime concedute riforme ,° sicuramente 
si sarebbe arrivaio mai al punto di doverne venire, 


reprimere, come fin. necessità , 1° insorgimento! 
novese, 


si 
che se dò torto a coloro! 

che furono attori. dell’ insorgimento suddetto , lo dò © 
quasi più ancora a quei reggitori, e a quei magistrati 
che lo lasciarono procedere libero ed impunito y senza 
menomamente impedirlo. 

Se invece di sempre cedere ai popolari tumulti, no-/ 
toriamente provocati dagli agenti. dello straniero e da 
pessimi cittadini; se invece di far rispettare l'autorità 
costantemente non si fosse lasciata av 


A questo titolo io. confesso, 


ire la medesima; 
per debiulezza ‘por incapacità le cose alla peggio, e furono, 
almeno indirettamente causa ilei commessi reati. Tn tutt'al: 
tro paese codesti uffiziali avrebbero subito un processò sti: 
tario. Da noi. anche questa volta, tiluni faron pramussi, 
tolti provveduti a riposo con grasse pensioni. Costorài si Ja 
Bnano,, perchè non.giudicati. 11. pubblica con. ragione la 
menta l'esorbitante aggravio imposto all’erario, largheggian= 
do pensioni ad uomini che merilavino ni 


} a e 
si farà tra noi buona e severa giustizia? 









































orale, proverò alla Camera, qualora ritornassi, e in- | 
ù ai tribunali che io non sono tale. 

fa prego «di volere inserire questa 
= iero del Suo giornale, e sono 

R Casale, addi 12 luglio 1849. 





nel prossimo mu- 








Suo devot.mo | 
G. Lanza. 
RISPOSTE | 
P è i 
I. Se il risentimento. del. sig. Lanza versa sulla | 


s parola, non dobbiamo aggiungere che l'invito di tro- 
vare il passo in cui noi -ci siamo serviti della parola 
— talunniatori. 

È, 2, Se cuile sull'idea, abbiamo creduto, e fino a pro- 
 duzionè di prove contrarie erederemo sempre anven- 

tata ed immorale | one del tradimento. 

Il sig. Lanza confonde due fatti : il suo discorso 
dalla iribuna, e la dichiarazione politica degli ex- 
deputati della sinistra. 

Alla tribuna il sig. Lanza fu energico quanto la 
circostanza lo. portava ragionevoimente ad essere; fu 
forse precipitato ad accogliere come prova od indi 

certi builettini di troppo sospella provenienza ; ma 

infine Rusriserbato, e noi non abbjamo mai credito 

che vgli in quel suo discorso abbia dimenticato la di 
gmità parlamentaria, 

Quando però sottoserisse la dichiarazione politica, 
che ora si protesta « di nuovo pronto a sottoscrivere » 
mise il suo nome:solto un documento che noi abbiamo 
dichiarato «avventato e immorale » e di nuovo siam 
pronti a dichiararlo così. 

Il sig. Lanza, alla tribuna, presentava gl’indizi di 
Una trama, l'esistenza della quale poteva, a suo giu- 
dizio, spiegare la fatale ed inconcepibile catastrofe. Il 
sig. Lanza, nella soltoscrizione, non più parlava di 
indizit, ma di certezza, di piena convinzione 

Sì, opera di tradimento Tu lo scompi 
« parle del nostro esercito. » 

«No, non ci occorre aspettare l'esito dell'incbie- 
“ sla. La per riconoscere Vopora del tradimento, » 

«Noigià li conosciamo, i traditori, e li conosce il 
«paese: noi conosciamo e il paese conosce lè arti, i 
« loro inganni. » 

Sig. Lanza l'Avete. voi o non avete voi messo la 
Vostra ilirma sotto queste parole? Voi dite di si; 
ed in tal caso eccovi la sola risposta che possiam 
farvi, e che già vi abbiam fatta : 

_ Chi era certo del tradimento, chi conose 

ditori, chi non abea bisogno d'inchiesta, al 50 marzo, 

avrebbe in tanto corso di tempo trovato e messo alla 

“gran Iuce del giornò le prove ; 

Uhi in vece di dircì che le prove esistano, viene 
ancora a ripetere pl'indizi da cui fu colpito nel primo. 
momento, dà chiaro a vedere che prove non ha tro- 
di finoîa ; 

Chi, da membro della commissione d'inchiesta, non 
ha trovato finora le prove, è costretto di confessare 
che quando sottoserisse un documento, nel quale il 
tradimento si dava per cerlo e manifesto, firmò un 
atto avventato per la sua sostinza, immorale se mi- 
rava al colpevole scopo di partorire al paese i dolorosi 
effetti di cui era capace,.e che svenluratamente pro- 

















io di tanta 














va i lra- 




















Chi, per non adattarsi alla necessità di una tale 
confessione, rimane sotto la responsabilità di quell’alto, 
deve concedere ad altri il diritto di giudicarlo ; e se 
trova alcuno che persista nel dichiararlo. avventato, 
non può, ragionevolmente vedervi imprudenza ed 
enormità; 

Molto meno intenzione d' in/ltire malignamente ; 

Molto meno sperare una ritrattazione, quando ha 
da fare con un giornale che detesta, in principio e in 














se invece di frequentemente mutarne gli uffiziali , alla 
menoma espressione di popolare scontento , non si 
fosse terminato, forse non senza segreta ragione , per 
la e all'ultimo la città in mano ad uomini meno 
atti a governarla con prudente ardire, e con fermezza 
în quei momenti supremi, certo che le cose sarebbero 
ben diversamente seguite di quanto seguiro 

Non dico questo. per retriminare , il 
liberi; ma lo dico, perchè le deplorabili peripezie 
succedute servano almeno d’ utile insegnamento per 
l'avvenire ai cittadini ; per non Jas più accalap- 
piare dai politici susurroni e dagli agenti provocatori 
dull'oro dello straniero ; — ‘al governo, per 
non continuare nel sistema finor tenuto d’assoluto di- 
fetto d'energia, di fermezza è di legalità. 

Tolga il Cielo, che si preferiscano da me le vie ve- 
cezionali, solo scusabili quando havvi pericolo d'in- 
tera rovina! La sola osservanza dello Statuto e delle 
leggi organiche, che ne sono la conseguenza ; basta a 
mio credere a mantener |’ ordine, a frenare î subil- 
latori, a punire gl’insorgeuti, a cautelare ogui do 
come ogni diritto. Ma di grazia, questa osse 








10, 





elo ine ne 


























sia intera e compiuta! Chiunque voglia soitrarvisi, venga 
colle forme legali punito. I governanti ed ì magistrati, 
che tiaseurassero dal farlo, siano senza riguardo al 
cuno castigatil Insomma ; ripeto , il governo proceda 
con energia , con ferme e con legalità, e si avrà 
quiete intera, e ogni disordine, fin dal primo suo na- 
scere; verrà frenato e represso, e la maestà e l’auto- 
rità della legge non Si wedran, più, come per l’addietro 
violate ; e gl’ interessì pubblici e privati finalmente , 
egualmente fatti sicuri, non verrà più esposta la pro- 
sperità generale ai pericoli ed ai danni, cui sin qui 
andò. incontro) 

















| fia due partiti; 





IL RISROGIMENTO 





pratica, Ja calunnia, è che non avendone mai 
uso, non ha che temere dalla giustizia de'tribuna! 
In breve : 





il sig. Lanza non ba che da scegliere 
IK 3 





O rinunciare alla, dichiarazione politica , 

O provare il tradimento. 

Senza di ciò, sarà costreito a soffrire che sul suo 
nome pesi una responsabilità, che non è in poter no- 
stro il levargli. 








NOTIZIE 
ITALIA. 


Tonwo, 13 luglio, --Il governo e S. M. anche per- 
sonalmente hanno ricevuto notizie ufficiali ‘sulla salute 
del re Carlo Alberto in data del 4 luglio, ed anzi un 
rapporto minuto e circostanziato del dottor cav. Riberi. 
Da questo ab 


DIVERSE È 











mo acquistato la certezza che l’imuni- 
nenza del pericolo è scomparsa, € che si apre l’adito 
a fondata speranza che possa la salute preziosa dell’au- 
gusto Monarca ristabilirsi, se non senza incomodi; al- 
meno con tollerabile processo I 

L’ arrivo di S. A. R. il principe di Carignano diè 
sulle prime all’affetto di padre un inquietante sospetto 
sulla salute. dell'augusto suo figlio: ma rassicurato su 
questo, punto ei sì trattenne coi suoi ospiti ‘con affet- 
fricercandoli con sollecitudine delle 
cose del paese, ed esprunendo loro il desiderio di ve- 
derlo ridonato alla pace ed all’interna prosperità. | 
(G. Piem.). 








tuosa benevoler 








— Leggiamo! nella Gazz Piena. 


Etezioni comuvaLi. 

Glì eleitori comunali essendosi presentati in numero 
ben ristretto alle ultime elezioni, vollero alcuni acca- 
gionarne la civica amministrazione, come. quella che 
abbia trascurato di fare a tempo debito le; pubblica- 
zioni necessarie, onde renderne abbastanza. noto il 
giorno. La semplice esposizione di alcuni fatti gioverà, 
crediamo, a rettificare la pubblica opinione 

È noto che sul principio dell’anno si convocò il con- 
siglio comunale in sessione straordinari 
veva tener luogo della 
dell’anno scors 





la quale do- 
di autunno 
Il Consiglio composto in gran parte 
di membri nuovi al maneggio delle cose del municipio, 
un nuovo organismo amministrativo da applicare u 
questo comune, le moltissime deliberazioni rese neces- 
arie dalle circostanze affatto eccezionali in cui si trovò 
il paese, ed un bilancio considerevole ed intricato da 
studiare , discutere ed approvare, erano tali difficoltà 
che non sì potevano superare senza molto studio e | 
molta fatica, e senza un cori 





sessione ordinar 

















spondente- spazio di tempo. | 
Per quanto operosa fosse dunque la sollecitudine dei | 
| | 














consiglieri municipali, non sì potè a meno di protratre | 
alquanio la sessione straordinaria, e così si dovette ne- 





amente. ritardare: la' sessione ordinaria’ di prima- 
vera, la quale alla sua volta invece di compiersi in 15 
giorni ne richiese 45, che appena bastarono per dar 
passo alle più urgenti deliberazioni, 

A malgrado della moltiplicità a 
delle liste elettorali comunali formò una delle prime 
occupazioni del Consiglio; ma non ostante ogni solle- 
citudine convenne pur fare le prescritte pubblicazioni 
lasciar trascorrere i termini voluti dalla legge, e quindi 
aspettare che le liste fossero definitivamente approvate 
dall’intendenzà generale, 

A termini del decreto reale del 7 ottobre 1848 le 
elezioni dei consiglieri comunali, provinciali e di 
debbono aver luogo n 








gli affari, la revisione 











isionali 
primi quindici giorni di luglio, 
e si avrebbe avuto il tempo sufficiente per provvederyi 
convenientemente se da una parte non fosse soprav- 
venuto îl decreto con cui furono convocati pel 15 del 
mese i collegi elettorali politici, © se dall’altra non fosse 
stata ditamata uva circolare del sig. intendente gene- 
rale del 26 scorso giugno; colla quale sì annunziò che 


























delle. intemperanti querele d'una stampa licenziosa, 
L'intera pubblicità d'ogni sup atto, e l’ingenua spiega» 
zione d’ognì sua inten 





one imposta, come permette la 
legge a que’fogli stessi che cercarono dare sinistra în- 
terpretazione a quegli atti medesimi, basta a rettificar 
prontamente il pubblico criterio. Notisi, prego, l'avver= 
tenza dell'imposta rettificazione: allo stesso foglio op- 
ponente, perchè siccome quelli d'opinione contraria, e 
gli officiali segnatamente, non si leggono da coloro che 
parteggiano per l'opposizione, importa assai che costoro 
trovino accanto ‘al veleno, con gran piacere da essi 
talvolta sorbito, prontamente amministrato lantidoto. 

Quando poi, come tuttodì succede. pur troppo , con | 
danno inimenso: della fuorviata pubblica opinione; € | 
con depravazione, oso‘ dire, delle menti illuse, eredule 
e meno colte'; la sinistre 





























interpretazione giuvge sino | 
All inigiuria , siccome i varii casì di questa sono dalla 
legge sulla ‘stampa preveduti ; colla comminazione di | 
pene appropriate, debbesi inesorabilmente procedere 
contro i contravventori, ed è ‘ufficio è dovere preciso 
del pubblico ministero di mon lasciar passare inosser- 
vata la: menoma delle iufrazioni alla legge sulla stampa. 
Gridisi pur quanto vuolsi: dall’opposizione; ma ognuno 
faccia il dover suo con'energi 





con ferniezza e con 
legalità; chè infin di conto il potere legale uscità illeso 
dal conflitto, e forza resterà alla legge” 

Questa sola io invoco; e nulle più ; chi può vietar- 
melo ? 

So bene che per iscusare la propria negligenza so- 


novi agenti del pubblico ininistero i quali ‘van dicendo; 


essere inutile promuovere istanze è processi di stampa 
perocehè probabili più che altro sonò le assoluto) 
de’giudici del fatto, Cotesta scusa, a mio parere, è af-| 
fatto insussistente. Il magistrato, fedele ai propri doveri 














Nt il Governo, a mio:credère pure, debbe inquietarsi ! 








deve esaminare con giusto ed imparziale criterio se vi 
i 








i ogui mezzo 





42212: 


Fitardandosi le elezioni 





coniunali oltre il 15lugliosarebbe | 


| Stato necessario uno speciale decreto per la conyoca- 


zione di 





Conto di i 





i elezioni tardive per la nomina dei consi- 
glieri provinciali e divisionali, poiché il fatto di un co- 
ine nor 


Ml provi 


L'amministrazione di 





I 
gli elettori, e non si sarebbe poi potuto tener | 
ii 
ti 
| 





dovea portar incaglio nell’andamento di tutta | 
cia 0 della divisione. Ì 
orino si trovò (lunque posta 
nel bivio o di ritardare le elezioni comunali, è privare 
WSuoi concittadini del prezioso diritto di concorrere 
alle elezioni provinciali e divisionali, ovvero di affret- 
fare la convocazione degli elettori. Alcuni osservarono 
sche queste elezioni avrebbero‘ potuto aver luogo alla 
Figilia di quelle politiche: ma oltrecchè in tal modo 
axtebbero potuto nuocersi a vicenda, l’amministrazione 
ha pur dovuto considerare che molti elettori comunali 











liano stabilito altrove il loro domicilio politico, e che 
Per conseguenza bisognava provvedere in modo che gli 
dettori potessero adempire al. doppio loro mandat 
fb quindi indispensabile di scegliere il giorno di mer 
edì, parendo del resto sufficiente una pubblic 
tre giorni consecutivi, in sessanta luoghi dive 


La) oltre, a; quella della gazzetta uf 











zione 








iale. 
no questi schiarimenti a dimostrare come il mu- 





nitipio nulla la 





ci di intentato per corrispondere degna- 
indpte alla fiducia de’ suoi amministr 












Masa, — La Ga 





di Parma delli 11 luglio reca il 
decito che segue di un prestito interno | del govern. 
suprbuo civile e militare barone Sturmer. 

Art 1. Onde provvedere ai bisogni urgenti del pub- 
blico erario è ordinato un prestito, che sarà guarentito 
coi pui patrimoniali dello Stato, e fruttife 
dei 





0 in favore 
ntori nella ragione del cinque per cerito l’anno. 
Dovranno conc 








re a tale prestito i pro- 
capitalisti, gli stipendiati e i pen- 





. 3: Vi conc ino i proprietari mediante pa- 
gamato di lire venti per ogni cento lire della totale 

annua imponibile che ciascuno di essi possegga; 
giusfa i ruoli del 1849, per terre ed edifizii in un dato 


in tutto almeno cento lire di 
rendita non ayrà verun carico, 

{E neppure s’imporrà verun' e 
la tptalità della 
litef 





qualunque sia 
rendita, sulle cifre inferiori alle cento 





)Le possidenze indivise si. 4 
nenti ad ‘un solo proprietario. 





ranno come ‘apparte= 





Art, 4. Concorreranno al prestito i patentati mediante 





un isecondo pagamento della tassa, di cui ciascuno 
imposto nel 1849 in un dato comune per diritto fisso 
di patente e diritto proporzionale è spese d’esazione, 


| 
il 
secondo la cartella rila | 


ta al medesimo. | 





Però in quel secondo pa 
1é fazioni înferior 


amento verranno ommesse 





alle 10 lire, onde anche verrà che i | 





tassati per meno di dieci lire non ‘avranno alcu ca- 

rico4 | 
Art. 5. Concorreranno al prestito i capitalisti me- | 

diante pagamento, dell’ uno, per cento sul sommato dei 


rispettivi crediti \di ciascuno dimostrati dai pubblici | 
atti. 





Pei sommati inferiori 





a due mila lire, e per quanto 
sia al di sotto di lire duemila nei sommati mn: ggiori 
non s'imptrrà verun catico ; 

I modi della determina 








ione del carico di ciascun 
capitalista saranno stabiliti con altro decreto. 

Art, 6. Concorreranno al prestito gli stipendiati 
pensionati dello Stato, mediante ritenzione che lor 
fatta del dicci per cento, ossia di un decimo dell’inte 
Stipendio o dell'intera pensione annuale di cui sieno 
în godimento, 

Però su 












stipendi e sulle pensioni il cui in- 
tero montare annuo sia inferiore a lire mille, e su 
quanto sia al di sotto di cento Lire negli stipendii e 
nelle pensioni' superiori, non sarà fatta alcuna riten- 
zione. 





Tia contravvenzione; questa notata esso è tenutò a pro- 
muovere le istanze legali, senza occuparsi poi «el ri- 
stiltato qualunque siasi d'esse (1) 

Impassibie nel conflitto, dominato dal solo pensiero 
di promuovere l'osservanza della. legge, il magistrato 
medesimo sempre debbe cercare di curarne 1’ osser- | 
Vanza, riescavi 0 no, per esso deye riuscire. poi ‘indif- | 
ferente, purchè solo abbia soddisfatto al mandato as- | 
sunto nell’accettare l'ufficio d’agente del pubblico mi- 
nistero. Quelli fra i detti agenti pertanto che esitano a 
sgildisfare al carico lore imposto di far rispettar lu 
legge, con questo solo fatto provansi meno atti all’assunto, | 
& debbono rinunciarvi. Se il Governo d’ora in poi esi- | 
gerà che i suoi agenti del pubblico ministero siano 
meno indulgenti, 0 per parlare più esattamente il lin- 
guaggio del vero, men trascuranti, si vedrà presto sta 
cata l'opposizione sistematica e ricondotto Pordine re- 
sterà quella sola opposizione che è non solo utili 
essartà a qualsiasi governo rappresentativo, e le le, 
sulla statmpa che pur esistono, ina non si osser 
verranno d’ora in poi puntualmente oss 



































rvate. 
So bene che. questo mio sistema non piacerà a coloro | 
che speculano sull’opposizione, ed .oltre al darsi il pi 





(1) Ewerissina la tendenza de’ giudici del fatta a non ve 
lere il'zeato anche là dove più è evidente. Questo prova I» 
scarso ayvedimento di coloro che vollero, per conseguire po- 
polarità, sfula assai breve però, pr 
quale non eravamo maturi anc 






un'istituzione; alla | 









verno c 





id 





nni difetti d'ordì 
eniente, la sc: 
nentrià lascia impumi 


con 








detinii di st 
più difficili ad assoltersi dai giurati anche più inclinati alla 
inlulgenza, se ne perse 
confinî della polemica. 


suono altri i quali non escono dai | 


| 








| cassa del tesoro dello Stato, da quella dell’ammini 


esattori ‘ai proprietarii , 





I È pate 
{ codestoro rispondere a’miei scritti, non c 


| gerite per una mig 





| soddisfare a tutti i veri biso 


| fu un vero ben 





Le persone giovate di provvigione invece di'stipen- 
dio si avranno come stiperidiate, 
Per chì abbia più 





stipendii, o stipendi e provyi- 
gioni ad uu tempo, la somma del prestito sarà stabi- 
lita sul cumulo di tali emoluwienti. 

Gli 


qui sit 





stipendi, le provvigioni e le pensioni di cui 
‘atta, sono quelli corrisposti o rilasciati dalla 








dr 
indirette, da quella della reale 
tipografia, c dalle casse dei corpi militari. 

Art. 7. Il pagamento delle predette somme di prestito 





zione delle contribuzion 





sarà fatto în cinque rate uguali nei cinque mesi dall’a- 


gosto al dicembre dell’anno corrente, 





I proprietarii, î patentati e i capitali 
loro, come sarà detto nell’altro' de 
sopr: 


, © chi per 
to accennato di 
alì’art. 5, pagherauno ciascuna rata; che sarà ri- 
spettivamente di lire quattro per ogni cento di rendita, 
di lire due per ogni dieci di patente, e di un quinto 
di lira, os 











‘ano venti centesimi per ogni cento lire di 
capitale, nelle mani dei rispettivi esattori il di quindici 
di ciascuno dei cinque mesi anzidetti, Contro i morosi 
sarà proceduto come per Pesazione delle contribuzioni 
dirette 

i che sono sod- 
arà fatta sul montane del loro 
stipendio o della loro pensione in ciascuno dei detti 
cinque mesi una vitenzione del due per cento dell’in- 
tero loro soldo annuale o dell'intera oro annua pen- 
sione, salva sempre Ja disposizione del secondo para- 
grafo dell'art. 6. 





Agli stipendiati ed a quei pensio 
disfatti mensualmente, 











Ai pensionati pagati trimestralmente la ritenzione 
sarà del. quattro per cento nel terzo trimestre, e del 
sei per cento nel quarto trimestre. 

Art. 8. Le somme così ritenute sugli stipendii e sulle 
pensioni si noteranno dai rispettivi 














ci 





come pagate, 





a di 





e ne sa a agli stipendiati ed ai pensionati una cor- 
rispondente ricevuta. AI tempo medesimo dalla cassa 
del tesoro se ne farà linea d'entrata sotto il titolo di 
prestito allo Stato, è dalle altre casse se ne 
samento a quella del tesoro ‘sotto il titolo stesso, 
Art. 9. Le bullette di ricevuta che anno date dagli 
i patentati e ni capitalisti 
‘anno date agli stipendiati ed 
anno in seguito cambiate in cartelle 
ito allo Stato fruttifero ul cinque per cento. 
Art. 10, Un tale frutto decorrerà dal 1 di luglio del 
1849 in favore di tutti quelli che avranno esattamente 
soddisfatta ogni rata secondo Lart. 7, e decorrerà so- 
lamente dal 1 gennaio del 1850 in a 
quelli che per qualunque rata 0 po 

















quelle che dai cassieri sar 





ai pensionati, ver 
di pré 














nti rispetto a 
zione di rata fos= 





sero rimasti in ritardo, 

Chi paghi a un tratto le cinque rate entro il 15 
per la 
il frutto dal 1 di gennaio del 





agosto, vale a dire entro il termine stabilito 


prima rata, conseguii 





1849 in avanti. 

Art. 11, Nel corso del primo trimestre del 1850, co- 
nosciuta esattamente la totale somma raccolta pel pre- 
ente prestito, il montare ne sarà iscritto sul gran'li- 
bro del debito pubblico dello Stato, e ne sarà fatta, 
senza spese, a diligenza dell’ispettor genorale del tesoro 
e delle casse pubbli ione' agli uflizi della 
conservazione delle ipoteche in favore dei sovventori 
sui beni patrimoniali, dello Sì 

Art. 12, Nel corso dello st 
1850 verri 

(@) in cui le bullette di ric 
in cartelle del prestito; 
























so primo trimestre del 
uno stabiliti e notificati ì modi e il tempo, 








vuta saranno cambiate 






(0) in cui saranno coi semestri di frutti ai 


sovventori od ai loro cessionatii ; 





(e) e in cui seguirà la re ta delle 


ituzione rati 





somme capitali. 
Art. 13. Il presidente delle finanze deilo Stato è in- 
caricato dell'esecuzione del presente decreto. 

Fatto a Parma il di otto di luglio dell’anno mille 
ottocento quarantanove, 








Barone di Srunwer, 


| cere di acquistare popolarità e di promuovere le torte 


opinioni che professano, hanno interesse a far seguire 
lo scandalo, perchè questo, incitando' il maggior nu- 
mero a leggere, aumenta gli utili del giorvale, in cone 
seguenza meglio fa pagare le scritture il’esso: ma per 
costoro, ripeto, che io non scrivo, @ coll’ aiuto di Dio 
ridotto a scriver mai; quindi indiffe- 
rente alle contumelie con cui credono dover talvolta 











Spero non esser 





sserò perciò 
dal continuarli, perchè Li credo utili alla difesa dell’o- 


nesto e del giusto, 





cnmuinando questo capitolo dirò dunque, che, se 
Governo vuol perdurare ed esistere, debbe adottare più 
a Genova ancora che altrove un sistema veramente 
liberale d'intera pubblicità, applica 
fermezza e con legalità, senza inqui 








con energia, con 
si delle querele 





dell’opposizione sistematica, contenendola, occorrendo, 
| 4 : 1 E 6h 
| colle forme legali, ma facendo però prontamente diritto 


ai richiami ed opposizioni che gli risulteran fondati 
Cotesto sisterna, accompagnato dalle provvisioni su 
lior educazione ed istruzione, e per 











cura degli interessi materiali del paese, 





la più solleci i 
atto così quieto, prospero e felice, avrà per certo ri- 
sultato di far cessare tutte le ingiuste prevenzioni, di 
ni, di persuadere all’opi- 
nione dell’ a le, che se l'unione di al 
Piemonte fu in dritto dapprima un atto, con ragione 














‘ers 





énova 





disapprovato da’ molti, nel fitto la fusione delle. due 
‘amente ulile ai due popoli, 





contrade tornando rispetti 





o; dal quale i reciproci interessi 








‘ontinua). 
C. L Pere. 
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Venezia. — Leggiamo, nell’Oss. Triest. del 9 luglio: 

Abbiamo sott'occhio la Gazz. di Venezia del primo 
corrente. Essa contiene il carteggio del Governo prov- 
visorio di Venezia coi ministeri d’ Inghilterra e di Fran- 

con le autorità austriache. Il carteggio coi mini- 
steri d'Inghilterra e di Francia sarà da noi pubblicato, 
siccome molto importante, nel nostro foglio di domani. 
Diamo intanto la seguente risposta di Palmerston a 
Mauîn in data 20 aprile 1849. 
Uff: degli affi esterni 20 aprile 184 
Signore, 

Ho l’onore di parteciparvi la ricevu 
lettera del 4 corr., e d’assicurarvi, in ri 
governo di S, M. ha osservato con. grande interesse non 
solo i gravi sagrifici fatti dal popolo di Venezia durante 
col proposito di sostenere la 
altresì il buon ordine 
quel periodo di 


della vostra 
posta, che il 


gli ultimi dodici me 
causa da esso abbra 
che fu mantenuto nella città per tutto 
tempo. Ma riguardo al desiderio da voi signif 
favore dei vostri cittadini che Venezia cessì di appar- 
tenere all'Austria, il governo di S. M. può dirvi soltanto 
che il trattatto di Vienna, a cui la Gran Bretagna inter- 
venne come parte contraente, Venezia come 
unà porzione dell'impero austriaco, e che il compodi» 
mento proposto, dai governi inglese e francese a quello 
dell'Austria, nell'agosto passato, come base della nego- 


iata, ma 


vato in 


ziazione, non andava ad alterare in questa parte il trat 
tato di Vienna. — Nessun cangiamento può esser fatto 
nella condizione politica di Venezia, se non col consenso 
e l’opera del governo imperiale; e quel governo ha già 
annunziato la sua intenzione in questo riguardo. Il 

verno di S. M. può quindi soltanto ripetere seriamente 
lavviso ch'egli ha recentemente commesso al console 
generale di S. M. , di comuuicare in suo 


nome al governo di Venezia, cioè, che i Veneziani non 


a Veni 
perdano tempo nell’adoperarsi di giungere ad un ami- 
chevole accomodamento colle autorità austriache, come 
il autorità 
dell’imperator d'Austria nella città di Venezia. 
Ho l’onore di essere, signore, 
obbed. umil, servitore 
ParmersTON. 


glior mezzo di stabilire senza collisione 


AI sig. Manin. 
Venezia. 
Altra del 9 detto. Secondo lettere private giunte 
è truppe si sarebbero impadro- 
batteria dei Veneziani 
rebbero inchiodati tutti 


questa mattina, le nost 
all’8. del 
sul ponte della laguna, £ vi a 
i cannoni; sarebbero poi state costrette a ritirarsi colla 


nite la notte del 7 


perdita di 20 uomini, fra cui due capitani. 

— La Gazz. di Milano dell’11 luglio racconta come 
segue: 

Giusta rapporto del comandante del secondo corpo 
d'armata di riserva tenente-maresciallo conte Thurn, 
dal quartier generale di casa Papadopoli in data 7 
luglio corrente, diretto a S. E. il feld-maresciallo conte 
Radetzky, la notte del 6 al 7 corrente fu operata una 
a contro la batteria 
da ferrata 


nemica eretta in mezzo al 
che conduce a Venezia. Le 
volontarii, che in conside: 
per questa spedizione, e 


sorpre; 
ponte della st 
truppe adoperate erano tul 
revol numero +s’ erano offi 
consistevano in 20 uomini dei fanti Koudelka, 26 dei 
fanti Mazzucchelli e 20 dei bersaglieri stiriani, Guidati dal 
capitano Brùll s’avanzarono questi sulla strada ferrata, 
percorsero parte sui ruderi degli archi rovinati e parte 
a nuoto il tratto di 300 tese del ponte demolito, è con 
‘aro coraggio investirono poi la batteria, e vi montarono 
sopra in mezzo alle grida di hurrah. Parte del pres 
dio cadde sotto le baionette degli assalitori, e gli altri 
furono cacciati in fuga ed i cannoni inchiodati. 

Ottenuto che fu sì brillante successo, quelle valorose 
truppe, conformemente alla disposizione dell’attacco, si 
ritirarono nuovamente di qua al lembo del ponte donde 
erano partiti, Il capitano Brill, ch'era montato coi 

i assalitori sul parapetto nemico, vi trovò la morte 

gli eroi, Delle truppe si ebbero due leggiermente fe- 

riti e tre sbandati. 


Firenze, 10 luglio. — Ieri è arrivato in Firenze mons. 
Muzzarelli proveniente da Roma. 

Se non siamo male informati è sotto i torchi una 
nuova legge che porterebbe una sovraimposta di due 
milioni e 200 mila lire, ripartibile sulle antiche b: 
della tassa di famiglia. 

Siano assicurati che la guardia civica debba solleci- 
tamente riorganiz e che ne sia già nominato il 
nuovo stato maggiore (Costituz. 

Livonso, 10 Zuglio. — La goletta sarda da guerra la 
Staffetta parti da questo porto domenica mattina per 
Genova. Il principe di Canino voleva sbarcare in Li- 
verno, adducendo che lo chiamavano gravi interessi ; 
dietro la negativa del goveruo egli protestò verso di 
quello dei danni ai quali andava incontro. Ieri sera fu 
la prima volta, dall'ingresso degli Austriaci, che si dette 
teatrale trattenimento; ebbe luogo all’i. r. teatro Leo- 
‘a-in musica. 


(Riforma). 


poldo e vi si rappresenta gli Esposti, oper 


Rowa, 7 duglio,—Il signor generale Oudinot di Reg- 
gio, comandante in capo, ha trasferito la sua residenza 
al pali 

— Il Municipio ha pubblicato il seguente atto : 

S.P. Q. R 


,0 Rospigliosi. 


Rowawi! 
Il proclama del generale Oudinot, comandante in 
‘ancese, annunzia che l'autorità mili- 


capo l’armata 
Municipio, La 


tare dimanderà subito il concorso del 
vostra rappresentanza municipale non ebbe parte nelle 
disposizioni finora pubblicate. Essa però rimane al suo 
posto a solo fine di non abbandonare la tutela de'suoi 
concittadini in momenti supremi. Essa vi rimane, fin- 
chè le sia possibile trattare convenientemente gl’ i 


ressi municipali, e tutelarvi, per quanto sarà in lei 


Î 
| 
{ 





| dante superiore delle 
| di 30,000 franchi, 
| grado i richiami del signor Charras, 


| nell’eleggerla. Essa riceverà sempre i vostri reclami, i 
{ sione della proposta tendente a nominare una com- 


più gravi circostanze. Essa ha sempre il proponimento | 


| di non demeritare quella fiducia che le accordaste 


nè risparmierà la sua interposizione presso l'autorità 
onde vi sia resa giustizia, ed abbiano Sempre a dimvi- 
nuirsi le gravezze dell’attuale stato di cose, 

Romani! Anche in questa situazione deve mostrarsi 
l'indole vostra leale. Noi ci adopereremo perchè que- 
sta possa arrecarvi un migliore avvenire. 

Dal Campidoglio li 6 luglio 1849 
Fraxcesco StursimeTTI Senatore. 

Conservatori. Lunati Giuseppe, Callieno Giuseppe, | 
Galeotti Federico, Deandreis Antonio, Piacentinî Giu - 
seppe, Corboli Curzio, Feliciani Alceo, Tittoni}Angelo. 

Giuserre Rossi Ségr. 

Ci scrivono da Roma in data del 7: 

a città comincia a comporsi a ordine ed afran- 
quillità. Della politica del generale Oudinot non sd che 
dirvi; finora non \si è fatta una parola del Solnmo 
Pontefice; solo è stato dato ordine di togliere il frigio 


berretto al vessillo tricolore. : 

Gli insulti ai Francesi si fanno ogui giorno minori 
nondimeno anche ieri sera ‘alcuni sciagurati insulfarono 
con grida di scherno ai Francesi ‘nell’ora della! riti- 


Ì 
rata. 


Gli antichi agenti di polizia sono stati nuovaménte 


| 
chiamati a io, e per costoro mezzo sono già stati | 
fatti var 

Varie perquisizioni sono pur state fatte, e inolti ar- 
n etti preziosi, pertinenti specialmente a chiese 
sono stati rinvenuti, e a queste già restituiti. 

I cavalli trovati in Castello ed in altri luoghi e che 
ic0R= 
dotti al Quirinale. Così molti dei primi impiegati della | 
segreteria dell'interno, della consulta, e dell’alta polizia 
sono stati richiamati al loro posto. (Mon. Tosò.}, 

Borocsa, 9 luglio.— Per ora non abbiamo confernia 
della notizia che Pepe facesse una sortita dalla parte 
per cui avrebbe fatto un numero vistoso 
arri di 
di- 
rette per Venezia, oggi per altro lianno presa la via 


| 
i 
Î 


appartenevano alle scuderie. papali, sono stati 


di Brondolo 
i prigionieri. er l’altro arrivarono più di 100 

, munizioni e bombe; si ‘diceva fossero 
di Modena. Le porte di Bologna sono ormai due giorni 
che sono chiu: 
altrì motivi che sì credono dare di questa misura vi è 
anche la voce che sì faccia per impedire la 


a nessuno è permesso uscire; fra gli 


diserzione. 
Il padre Ugo Bassi scrisse alla sua famiglia che età 
P go Bassi » 8 
partito con Garibaldi: del padre Gavazzi non sappiamo 
nulla. V 
buito neppure il Monritore Toscano! forse vogliono 
PI o g 
È an 


enerdì e sabato (ieri non lo so) non fu distri 


e anche questo! vato a Bologna l’abate 
ri, l’amico di Pio, che lo seguì a Gaeta, e rac- 


proib 


che Pio IX è tenuto all'oscuro degli avvenimenti 
che egli non l’ha mai potuto avvicinare e 
tocca solamente a due 0 tre 


par- 
ardi- 
nali ed altre d 
Dice che quando gli furono presentate le chi 


persone, che ti figureraî chi siano 
di Bo 
‘amuccia (così 
mura, ne fu 
ione, come xi 
Costituzionale). 


logna, eg] 
almeno gli dissero) era a 
oltremodo 
sta quasi tutto il giorno. 


al sentire che una piccola sc 
caduta sotto 
commosso e sì pose in oi 


Naroti, 7 luglio. — Il colonnello Niel giunse avant’ 
ieri in Napoli dalla piazza di Gaeta per fare omaggio 
a S. M. il re ed informarla, da parte del generale în 
capo Oudinot, della seguita occupazione di Roma, 

— La divisione spagnuola è marciata per Velletri. 

(Giorn. Costit.). 
iamo assicurati (essersi ‘messo a disposizione del 
tenente maresciallo Wimpifen il vapore il Delfino ap- 
partenente alla nostra R. marina. (Nazione). 

— Gli arresti sono qui continuì e numerosi, 

Ultimamente è stato arrestato il Settembrini, uno dei 
politici del regno. I nostri lettori 

stati arrestati i deputati Spayenta 
‘di, e mille altri, i cui non sì conoscono 

(Avvenire). 


più vivaci scritto! 
sanno che erano gi 


e Leopa 





ESTERO. 
SPAGNA. — Mapa, 4 luglio. — Il piccolo naviglio 
che andava a compiere la spedizione spagnuola d’Italia 
fu costretto a rientrar momentaneamente a Barcellona 


per causa dei venti contrarii, che non gli permisero tra- 
versar il golfo di Lione. 











FRANCIA. — Panici, 8 luglio. — Una proposizione 
fu oggi deposta dai signori de Crouseilhes, Labordère! 
Lacaze e deFaultrier, tendente a far decidere: 1. Che il 
decreto del governo provyisorio del 17 aprile 184811 
quale dichiara il principio dell’inamovibilità della mas 
gistratura incompatibile col goyerno repubblicano 
rivocato; 2. 


sia 
Che i magistrati sospesi, ed al cui surro= 
gamento non i ancora provveduto, riprendano im- 
mediatamente le loro funzioni; Che nel caso dei 

iamenti portati nello to attuale della magistra- 


dalla legge di organizzazione giudizia 


ura, le ridu- 
zioni non sì possano operare che per estinzione. 


a, 
— Cronaca parlamentare del 9, — 1 rappresentanti 
nblea per le elezioni e ne risulta chela 
seduta annunziata per un’ora non si apre che alle due 
e un quarto. — Vengono fatte alcune osservazioni 
legge concernente le elezioni. Tr 


votano all’Asse 


e 0 sulla 
‘attasi di decidere se | 
rappresentanti sieno compresi nell’eccezione dell'art 
colo 44, quando non trattasi che d 
Il signor Dufaure dà de 
quali sì passa all'ordine del giorno. Si di 


il progetto di legge che ten 


e di 
lì schiarime 


elezioni parziali. 
in seguito dei 
iscute in seguito 
nde ad accordare al coman- | 
farcie nazionali una Î 


dA indennità | 
Codesta legge 


viene adottata, mal- | 


il quale vorrebbe 


| seria, — Il signor 





una diminuzione richiesta dalle circostanze, Viene adot, 





tato un articolo addizionale chie.ente che la città dl | —L 


Parigi contribuisca per 1]3 in codesta indennità, 
Il signor Victor Hugo prende la parola sulla discus- 


missione incaricata di preparare le leggi necessarie al- 
l'applicazione dell'articolo 13. — Dal principio del suo 
discorso egli solleva dei grandi dibattimenti, dichia- 
rando , che secondo lui , una commissione noininata 
pel ristabilimento dell'ordine , è la pressione pel pre- 
sente e la compressione pel futuro. — Ora, egli dice, 
la calma è ritornata, il-terrorismo disparve, bisogna al 


| disordine sostituire l'assistenza fortificante. — Ei vuole 


che una grande ed unica commissione si occupi dei 
mezzi di mitigare i mali che schiacciano il popolo. 
Egli vorrebbe una inchiesta solenne sullo stato’ dei 
patimenti del popolo; egli cita dei casi di miseria spa- 
ventosa; un uomo morì di fame: si è veduta una ma- 
dre e i suoi quattro figli , durante il cholera, cercare 
la loro sussistenza nell’ annmazzatoio infetto di Mont- 
faucon/ — Si sono fatte molte cose per assicurare la 
tranquillità, ma nulla si è fatto per impedire che il 
popolo muoia di fame! L'uomo cattivo ha per com- 


| paguo l’uomo infelice. Fate delle leggi contro fa mi- 


. de Beaumont prova per gl’infe- 
lici le simpatie medesime del signor Victor Ugo. Egli 
tuttavia condanna le parole imprudenti di codesto ora- 
tore. Non convien mai fare delle promesse che non si 
possano mantenere nè effettuare !!.. (Corrispondenza). 

Parici, 9 luglio. — Le elezioni che si terminano oggi 
vanno a compiere le lacune che le vacanze:e le ‘morti 
avevano fatte negli ordini dell’Assemblea nazionale, Perciò 
rinnovata e provvista, grazie al suo vigoroso regolamento 
mezzi di mantener l'ordine nel suo seno, l’As- 
»a potrà d’ora in poi occuparsi colla tranquillità 


dei 
sembiì 
e la maturità necessaria, delle grandi quistioni d’inte- 
resse materiale e morale che costituiscono realmente 
la politica, e la cui soluzione darà il senso pratico della 


| rivoluzione di Febbraio. 


Due progetti considerabili furono gia fatti dal Go- 
verno; la legge sull’insegnamento, e la legge sull’assi- 
stenza pubblica. 

Estendere a tutti i Francesi i benefiziì dell’istruzione, 
sostituir regolarmente la libertà d'insegnamento al mo- 
nopolio, ed in questa difficile trasformazione conciliare 
il dritto di padre di famiglia col dovere dell’invigilare 
imposto dallo Stato, tal è il disegno che si vuol colorire 
colla legge proposta all'Assemblea dal ministro dell’i- 
struzione pubblica. 

Nè meno importante è lo scopo che si vuol ottenere 
col progetto di legge sull'assistenza, Realizzare una delle 
promesso della costituzione, estendere sulle classi po- 
vere la protezione che lo Stato deve a tutti i cittadini 
e guarentirle coll’intelligente e leale applicazione del 
principio della fratellanza, contro i bisogni urgenti che 
nascono per essa dalle infermità e dallo sciopro tale 
è la grande e difficile opera che vuolsi compiere col 
progetto presentato dal signor ministro dell'interno. 
Guarire ad un tempo l’ignoranza, male dell’animna, ela 
fame, inale del corpo; ecco una doppia missione che il 
potere esecutivo fa di compiere e cui l'Assemblea non 
esiterà associarsi. Si parlò di vacanze che l’Assemblea 
intendeva prendere in questi giorni caldissimi; sarebbe 
desiderabile che prima manomettesse questi due gran 
progetti e così desse al paese un saggio delle soddi- 

fazioni che è in dritto di attendere da’suoi rappre- 
sentanti. 

— Non ci rimane più nulla a dire sulle elezioni, 
ora che i voti già furono affidati all’arna. Ma ci pare 
certo che il risultamento non farà 
basi della repubblica moderata. 

Se nelle infinite varietà del partito dell'ordine ha 
notevoli divisioni sulla valutazione del passato ed anche 
del presente, vha no punto su cui tutti sono d'accordo 
e che ci dà forza contro l'anarchia, è il profondo sen- 


che fortificare le 


timento della Francia. Non si vogliono più rivoluzioni, 
e si accetta quindi la repubblica, quale che sia stato 
il convincimento in passato. 

Fra i numerosi candidati, amici dell'ordine, che si 
presentarono ai suffragii degli elettori, non havvene un 
solo che non abbia promesso fedeltà alla costituzione 
e alla repubblica, Infatti non sì sta per l'ordine quando 
non si sta per la repubblica. S'invocano nuove rivolu- 


cco il perchè tutti gli nomini discreti è veramente 
patrioti si sono rannodati intorno alla repubblica, cui 
non ayevano desiderata, e ne sono i più forti sostegni. 
I repubblicani anziani si lasciarono vincere dalla diffi- 
denza. L’essersi uniti ai demagoghi e socialisti è uno 
di quegli irreparabili errori per cui periscono i partiti 
politici. Non compresero che con tali alleati riuscivano 
alla rivoluzione ed all’anarchia. Ma Ja passione politica 
dà le vertigini. Subir la legge di coloro. che s’eranò 
combattuti, e ciò per dispetto, prender la coda del 
partito del disordine, quando si poteva prender la testa 
di quello dell’ordine,, dà forse prova di abnegazione e 
di umiltà, non di sensatezza e d’amor patrio. 

— Parlayasi da qualche tempo di un imprestito di 
200 milioni, necessario per coprire il deficit dell’anno 
corrente. Una prima parte di codesto prestito, dice un 
giornale, è stata contrattata. Le case Rothschild e Ga- 
briel Odier hanno contrattato per 50 milioni; riman- 
gono aedeterminarsi i periodi dei' versamenti, ma cre- 
desi che le ultime condizioni non tarderanno ad essere 
conchiuse , poichè il sig. di Rothschild parte , dicesi , 
per Vienna fra due giorni. Il nuovo prestito concor= 
dando colla definitiva occupazione di Roma, confermata 
dai dispacci telegrafici riceyuti ieri; debbe necessaria- 
Mente ricondurre la fiducia tra gli- speculatori ed im- 
primere una nuova attività al corso degli affari, 

— Credesi che il governo lascierà a Roma per ora 
una guarnigione di 6,000 uomini che veglieranno in- 
torno al trono pontificio. unitamente ai 4,000, Spa: 
gnuoli' posti dalla regina Isabella a disposizione del 
sommo Pontefice. Il generale Oudinot ritornerà in 
Francia col rimanente del corpo di spedizione. 


ssenza del signor Ledru-Rollin è stata giud 
zialmente comprovata per mezzo del; tribunale 
Senna, che autorizzò la 
pire gli affitti è le entrate. Intanto l’ autorità persi 
a credere , che il dittatore del conservatorio di atti 
mestieri, come pure î suoi accoliti Boichot e Ra 
sieno sempre nascosti in Parigi e non cessa di ril 
carlì. 

— Leggesi nel Courrier de Lyon 

Confermasi che il signor Lamoriciàre è n 
ambasciatore a Pietroborgo. Ma la sua nomina 
sarà ancora annunziata officialmente ; si vuol 
tare la risposta da Pietroborgo, ed il signor 
cière non ha lasciato ancora Parigi. 


VOTIZIE DEL MATTINO, 


Cvitaveccu, 14 luglio. — eri s’imbarcarono pe 
vorno, e per î regii Stati sul vapore francese il 
mercio di Bastia, circa 190 individui rifugiati dalfRofi 
molti de’quali dirigevansi a Londra, ed in Isvizz 
sando tutti per Genova. 

Viterbo ieri l’altro fu occupata da una colon 
3000 Francesi che furono ricevuti dal inunicipio a 
di banda civica. Si dice che il preside di Viterbo, è 
Ricci, sia stato arrestato unitamente. all’ex-preside/ 
qui Manucci. 9 

Di Garibaldi sì asserisce essere stato circondato @ 
Francesi che gli avrebber molti carrì e n 
prigionieri. Nulla però si sa di positivo. 

Questa polizia si occupa di noleggiare due legni] 
trasportare gli emigrati a Malta, 

Oggi s'imbarca sul Zirgilio per Marsiglia il trium 
Armellini colla sua famiglia con due passaporti 
Americano, e l’altro Inglese, 

(Corrisp. della G. di Genova). 

— ll Monitore Toscano în data dell’11 corrente collî 
tiene ciò che segue; 

Abbiamo da Roma i documenti che seguono: 

Decreto.— La bandiera e gli stemmi d’un governi 
che ha cessato la sua esistenza, come pure il ‘berre 
rosso, insegne d’anarchia e di terrore, spariranno n 
ventiquattro ore. 

Roma, li 8 luglio 1849. 








Oupwor pr Reccio, | 
Seguono 4 ordinanze del gen. Oudinot relative 
polizia. 


Panici, 9 luglio, — Nell’Assemblea nazionale il; 
nistro della guerra lesse un dispaecio telegrafico 
general Oudinot, colla data dei 5, nel quale com 
la nomina del general Rostolan a governatore di Re 
e del gen. Sauvan a comandante militare della pi 
e il consegnamento del castello S. Angelo a 
Verso il finite della tornata furono proposte d 
grazie all'esercito per la sua coraggiosa condotta , 
la sinistra ricusò di aderirvi’, temendo d’implicarent 
approvazione al governo. Essi perciò fatta la divisio 
si astennero dal votare, e il voto non fu dichiarato 
lido per mancanza di un sufficiente numero di 
Si concessero 30,000 fr. all’anno come indennil 
al comandante della guardia nazionale della Sen 
ispese di rappresentanza: e si adottò la propositi 
di far un comitato che debba avvisare aî mezzi did 
soccorso alle classi poveri Mi 
Bons pi Panioi, 10 luglio. — Durante gran 
della borsa i fondi pubblici si mantennero co 
fermezza sopra i corsi di chiusura di ieri, Verso il 
abbassarono per causa di diverse voci sulle elezio 
che si temevano socialiste, dallo scrutinio della % 
lieue. Ma l'opinione generale è che a Parigi. sa 
buone. In certi dipartimenti si faranno cattive 4 
gli amici dell'ordine avendo commesso ancova 
di non intendersi. Non circolava niuna notizia, A' 
tanti, comparativamente ai corsi di chiusura di ieri 
5 050 chiudesi a 88, 40 în dim. di 30 ce, e il8A 
a 54, 20 pure în dim, di 30 ce. 


NICCOLINI gerente. 
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45 Luglio. 


ithamo nel giornale dei Debate (0 luglio) ud | 
articolo sulla questione romana, cho vogliamo an- 
cora credere mon sia stato ispirato, dalla politica 
del governo francese, poichè sintantochè, le parole 
@ le proteste officiali e semi-officiali di quel governo 
consegnate nei suoi atti pubblici, e pronunziate dai 
suoi membri ‘alla tribuna nazionale , non saranno 
dichiatate illusorie, ingannatrici, noi diremo che il 
giornale, dei Debats parla per proprio suo conto. 

Quale sia’ stata la nostra opinione sulle cose di 
Roma, noto abbastanza ; il dilemma che ci ‘fu 
ognor presente al pensiero era, 0 Francesi, 0 Au- 
striaci; e in tale inevitabile scelta, abbiamo detto 
che credevamo nell'interesse delle libertà romane, 
che meglio fosse per loro cedere alla Francia che 
all'Austria.’ Abbiamo dichiarato che l'ispirazione, ed 
il principio di questa impresa ci lasciavano sopra 
pensiero ; ‘ma le parole del governo, le sue formali 
dichiarazioni vennero in appresso a calmare le no- 
stre apprensioni, 

Roma è ‘ora in potere delle armi francesi; e se 
nel sangue si doveva lavare la macchia fatta alla 
sua bandiera, ìl sangue non è mancato! La Fran- 
cia ha vinto la città di Roma! Ma è giunto il 
punto in cui si saprà dal mondo come, abbia a 
chiamarsi questa sì contrastata e dura vittoria. 

Noi intanto ‘ci affrettiamo a, dichiarare che  dessa 
mon cangia per moi i termini della questione che 
abbiamo sempre riassunta in tutti i periodi di que- 
sta lotta, nella ristaurazione’ leale dello Statuto 

mano, — Ora, sé noi avessimo a credere al gior- 
è citato, la questione romana sarebbe ricondotta 
su di un terreno, che noi, non potremmo a meno 
dli chiamare infelicissimo: non si tratterebbe più di 
costituzione, ma di riforme; non più di divisione 
o conciliazione di dominio temporale e spirituale, 
ma di amministrazione mista, riservato il mini-. 
stero degli affari esteri esclusivamente nelle mani 
di un prete; e perchè il governo romano, soprat- 
tutto agli-occhi delle potenze straniere, è un go- 
verno religioso, per questa ragione i suoi rappre- 
sentanti all'estero, i suoi nunzii, rimarrebbero ri- 
mestiti dello stesso carattere, Finalmente lu dire- 
zione dell'istruzione pubblica sarebbe egualmente 
posta in questa categoria. 

Procedono e seguono quindi altre riflessioni, sui 
diversi gradi d'applicazione dei sistemi rappresen- 
fativi e costituzionali , che debbono farsi secondo 
la diversa natura dei popoli, la loro storia, i loro 
non che' alcune preventive osservazioni 
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Microscopio. — Torre di Babele. — Confusione delle 
idee. — Marrast, — Bastide. — Madama Bastide. — 
Bertrand è Raton. — Royer- Collard, — Il Feb- 
braio e la ‘Francia. — Qualche documento. - La 
prosperità pubblica è privata del Febbraio. 


Vuol ella ch'io prosiegua lo schizzo della repubblica 
«l'io lasciava al mezzo nell’ ultima mia lettera ? ,-. , 
Navvero gli argomenti ed i colori ch'io potrei adope- 
rare sono tanti, che la pazienza mi vien meno nel 





coordinanli. 

Ha ella mai assistito allo spettacolo del microscopio, 
cd ammirato la goccia di aceto ingrandita sei. milioni 
ili yolte nel suo volume? ... Ha ella osservato quella 
infinita congerie brulicante di coleopteti, di bruchi , 
di vagni, di anguille , di gamberi , di scorpioni, qual 











senza capo; qual senza gambe, qual con artigli, quale 
rotolante., quale strisciante , quale serpeggiante senza 
otdine, senza direzione . . | cozzantisi mutuamente ; € 
fecentisi l'un dell’altro puntello ? ++ To non trovo 
materiale similitudine più atta di questa ad esprimere 
approssimativamente ciò che nel mio! intendimento si- 
guifica la repubblica. moderna. 

Ah! in fede mia la storia di Babele è una bella ed 
istruttiva storia! Allora la torre non si potè costrurre, 
perchè Dio inviò fravi costruttori la ‘confusione delle 
lingue. In Francia dove, Sarebbe ‘impossibile portare 

là confusione delle lingue }\ perchè non vi sì potè mai 
% 

















L'ufficio del giornale starà aperto 


Dirigersi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale lu Risonamento 





ISO 


GIORNALE 





alle 2 pomerid, 





sulla doppia natura; dell'autorità papale, per cui |J 


non si debba domandare al Papa più ch'egli. non 
possa dare, senza \cessare «d'essere Papa. 

Se la Francia vuol ‘continuare a. servirsi delle 
sargomentazioei del. generale -Vudinot nel campo” po-- 
litico e religioso, allora noi ben sappiamo a che 
possano riescìre tulle le proteste contro i cannoni; | 
ma se la Francia non, vuol macchiare il suo nome | 
di. ben altra macchia che noò ebbe a vendicare la | 
sua. bandiera , allora noi diremo che erederemmo | 
impossibile questo linguaggio in bocca dei suoi mi- | 
nistri; — più impossibile ancora che tal politica reg- 
ger potesse a quella tribuna, che risuonò di tante 
e sì solenni generose liberali promesse. La Fran- 
cia ha già innalzato Mazzini, su di un piedestallo, | 
cui giammai egli avrebbe osato sognare; e se non | 
sa il Debats cosa suonino le sue parole in Italia, 
dovrebbe pur, sapere qual sia il linguaggio della 
slampa libera tin tutta Europa, e particolarmente 
d'Inghilterra e Germania sulle cose di Roma ; do- 
vrebbe rammentare qual potente vincolo possa strin- 
gere di muovo certi nomi, certe idee, ‘e come alle 
solenni proteste che le armi francesi erano’ scudo | 

















scuotono ora quei cuori, invadono quelle menti che 
vorrebbe ancor supporre sotto il giogo di cie- 
‘'uggirebbe per suo conto 


e 
chi pregiudizi, dai quali. ri 
con orgoglioso dispetto ! 

Dai giorni in. cui Napoleone scomunicato, e.vinto, 
dicevasi dal popolo italiano subir esso la pena di aver 
portato le mani sul papato, da quei giorni si è operata 
sin nelle più incolte classi una decisa mutazione, e 
Gregorio XVI è stato politicamente per l’Italia ciò 
che Luigi XV fu per la Francia; ambidue questi prin- | 
cipi hanno reso impossibile il ritorno di quegli abusi, 
di quelle cieche enormezze che macchiarono, detur- 
paronò il loro regno. Nè in ciò si dica che il princi- 
pio religioso sias ziato nelle masse ; chi fu os- 
servatore altento del nostro risorgimento politico, 
avrà poluto scorgere come l'elemento cristiano ravvi- 
vato in tutti i cuori sia quello che più altamente lo 
ispirò e lo diresse. Or questo. popolo, che al nome di 
Pio IX si alzava alla libertà, come mai potrà com- 
prendere che in questo stesso nome abbia a vedere la 
minaccia di perderla ? 

Non siavi chi si illuda; la vera religione correrebbe 
maggiori pericoli in questo che la stessa libertà; il 






































un'altra /lingua 
la confusione 






imparare nemmeno l’ ortografia di nes 
fuor: la francese, Dio ha pensato mande 
delle idee, L’ operaio senza lavoro che è 
litante della società inquieta, è a ques 
cito di parole che non capisce, come crédit, banque 
d'échange, droit au travail, droit de résistance,Pha- 
lanstère, harmonie universelle , ordre sériaire, triadi 
organisation, transformation, répartition ece., che non 
sa più a qual diavolo darsi in corpo ed anima ; e Ja 
novella torre di Babele invece di elevarsi e  solidifi- 
carsi, si sfascia e dilegua come nebbia. Le popolazioni 








la parte, mi- 








ora; così infa 














francesi direbbonsi somigliare al colono di Manzoni 
che sta sulla soglia della porta, seguendo coll’occhio i 
nuvoloni che vanno raggruppandosi e librandosi 
le campagne; sta dubbiando, se da. quei. vapori 
debbansi sprigionare fulmini e tempeste, oppure 
una pioggia benefica, e non sa se. debba tremare o 
sperare . .. 

Ma se pur si vuole tener conto, della sperienza de- 
gli avvenimenti passati, il dubbio scomparirà. La Fr 
cia é in pericolo e grande, 

Osservi un po’ come tutto si ricopia, tutto è imita 
zione nelle rivoluzioni. Ella vede ora un partito far 
plauso di parole alle estere nazioni che combattono | 
per la loro libertà, Quello stesso partito fu alla som- 
ina degli affari; avrebbe potuto allora fare con opere 
ciò che ora comanda, prega, inculca con violenti chiac- 
chere, e nol fece. Perchè? 

Lo chiegga ai repubbli 

















mì, 











Il 23 giugno 1848 il signor Marrast indirizzò la 
circolare seguente a tuiti i maires di Parigi. 
« Voi siete testimonio stamane degli sforzi tentati da 


» un piccolo numero di turbolenti, per gittare l’allar- 
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{ rolé: 


JOTIDIANO 


restituiti. 








Gpolo italiano è giunto egli pure a discutere sulla 
Nestione della secolarizzazione del Governo dei preti: 
si interroghi: e noi già sappiamo qual sarà.il senso 
Mell'ingenua, ma giusta risposta, non ispirata da odio, 
‘itreligione, da iltusioni-demagogiche; "ma-da senti 
VO Jrrepressibile di indipendenza nazionale, di li- 
bérlà, di amore ALL'ITALIA. 

Lè cento volte abbiamo detto: La Francia non è 
anton giunta a fissare la sua politica sull'Italia. Se 
avrenimenti che si succedettero dall’ aprile al 
d'oggi provassero per noî, 0 contro di noi în 
Upposto, ne siano giudici i lettori. Ma se le pa- 
el Débats, per la circosianza ancora che tro- 























ssero allo spirito che reggerà in Roma il Go- 
verbo) francese , allora noi ritratteremo, le nostre pa- 
diremo che la Francia ideò, eseguì la sua im- 
presa ìn Roma, diretta da un sistema di politica più 





MENT 


Presso delle insersioni, 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
| manoscritti e le lettere non saranno 













che ddterminata : che gli Italiani ne saranno le prime 
vittimé, ma che il Governo repubblicano di Francia 
nod sfiggirà alle conseguenze di sì sleale, snaturata 
politica. 

Sargmo fra gli ultimi ad abbandonare quelle lusin- 





















alla libertà, all'indipendenza del vero popolo roma- | ghiere speranze che attingemmo sempre all'idea di 
no, siano stati rotti ‘e cacciati coloro che nell’im- | giustizih, di lealtà, che credemmo dover supporre quai 
presa di Roma gridavano sagrificati all’assolutismo, | basigalfa politica ed: ai più evidenti interessi, della re- 
alla reazione, il nome della Francia è la costitu- | pubblida francese, e seguitando colla più scrupolosa 
zione della repubblica. attenzibne quegli avvenimenti, che siannunziano ora 

L’ Italiano dei di nostri il Debass non lo cono- | sotto sj tristi auspicii, speriamo provare che il Risor- 
sce, e nella, sua vana presunzione egli ignora che gimenlo perdurerà ognora inflessibile nel difendere 
le. parole indipendenza , nazionalità ,' costituzione, | quei principi, che crede l’unico fondamento ulla vera 


Libertà 4 alla vera Religione. 





I} 

Leggiamo nella Gazzetta di Genova. 

Ci accade-sovente di leggere e sentir ripetuta da 
molti con tutta solennità una asserzione che pur ve- 
diamo assolutamente smentita dal fatto, e su cui im- 
porta il richiamare alquanto la meditazione de’ nostri 
lettori; così le nostre parole potessero ricondurre al 
buon senno tanti incauti che si lasciano tr 
dalle apparenze e torti giudizii, a biasimi inconside- 
rati, a funeste determinazioni ! 

Si grida, adunque, e si spaccia come assioma a 
tutti evidente: essere oggidì il campo politico diviso 
în due parti: starsi dall’una i veri amatori di liber 
dall'altra i retrogradi, che prendono nome di conser- 
vatori, di moderati : ma a cui deesi ad ogni modo ap- 
piccicare il titolo di codîni. Noi siamo invece d'avviso 
che questa ripartizione posi in tutto sul falso, e punto 
non corrisponda alla realtà delle cose per chiunque 








inare 

















sappia aprir gli occhi, e consenta a guardare di buona 
fede. 
Sonvi pur troppo, nè in picciol numero, gli s 








SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


ter Tonino, all’uflìcio del Giornaie, via del- 
P'Arcivescovada ,' di fianco alla Madonma 
degli Angela, e pr neipali rai, 
(er Te Provinre presso gli Uffizi postali 
P. Pagella è Comp. di Torino: 
4, Beuf. libraio, 
L'Emporio libraria 
*. Viessenz libunio. 






















RIA . teli, id. 
Monera, + Viceitat, id 
Roma.» Merle, © id. 

5 + Capobianchi,impiegato 

postale, 
Narott + Padoa-Marghieri libr. 
Giwerns | + — Cherbul 
Panei. «Uffici di corrispond. 
Delaita e Lejolivet. 
Low ©’ +.° P. Rolandi libraio, 


a cui solo talentano o. per mala abitudine, o per cu- 
pidi e vergognosi interessi; o per cortezza d’ingegno i 
vecchi sistemi, l'ordine ‘antieo di cose, le delizie 
del pretto assolutismo , il. regime del privilegio (nè 
vien dararera senoprirti) ; come d’al- 
tra ‘parle, e per l'onore dell'umanità, e per vanto 
della (grande ed infelice nostra patria vivono anime 
generose ed'ardenti per la causa santissima della. li- 
bertà; uomini parati per propugnarla a sagrificare gli 
affetti, gli averi, la vita: indomabili sotto i colpi del- 
l'avversa fortuna, intrepidi , .infaticabili nella difesa 
dei principii che sono fondamento ai sacri diritti del 
cittadino. Ma punto non accade che in questi due 
campi, e non più, dividasi la nazione. Pur troppo 
sotto il manto di puri democratici, sotto la maschera 
di amici del popolo.e delle libere istituzioni s 
nelle nostre città, e s'intromette in ogni adunanza, 
in ogni ritrovo, e suda, e scrive, e travagliasi una ge- 
nia malaugurata a cui deve. l’Italia in gran parte la 
sua rovine. 

Sempre mal paga del presente, sempre infesta per 
sistema a chi regge la cosa pubblica; sempre ostile ad 
ogni provvedimento che tenda a raddrizzare, a cal- 
mare le menti accese; insofferente d'ogni pacifica di- 
scussione, d'ogni freno al disordine; eterna encomia- 
trice d'ogni eccesso nelle opere e nelle dottrine di ‘chi 
pensa a suo modo, dessa non attende che a porre in 
discredito quanti si studiano a conciliare colla libertà 
la custodia della pubblica sicurezza , colla tolleranza 
delle opinioni voluta dallo Statuto, il rispetto alle mo- 
rali e religiose credenze, Una genìa. cosiffatta per 
giungere al conseguimento de’ suoi desiderii pone ogni 
cura nel diffondere a grado a grado nel popolo prima 
il ridicolo, poscia il'disprezzo, e finalmente l'odio contro 
quei liberi e intemerati cittadini che dopo aver consa- 
crata tutta la vila a illustrare colle opere dell’inge- 
gno, con nobili, sudori ed azioni grandi la patria, 
seppero con discapito di loro fortune, con pericolo 
grave e imminente mostrarsi intrepidi difensori e pro- 
pagatori delle sue libertà. Ma che mai sanno contrap- 
porre questi predicatori perpetui di democrazia pura, 
questi Bruti da trivio ai nobili esempi che ci vennero 
offerti da quelle medesime splendide intelligenze, da 
quegli infaticabili educatori del nostro popolo, da quei 
precursori del nostro risorgimento, che ova non si ha 
vergogna di calpestare, di far segno a tante stolide 
accuse ? 

Perchè guidati da studii profondi, ammaestrati dalla 
sperienza, perchè avversi alle utopie van questi pro- 
clamando la necessità di attenersi «allo Statuto, di 
svolgere e perfezionare quella vita costituzionale in 
cui siamo ancora fanciulli; perchè insinuano avver- 
sione alle intemperanze ; sconsigliano il culto intem= 
pestivo alle teoriche repubblicane ; perchè raccoman- 
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» guerra civile che si vorrebbe attizzare fra noi, ma 
» il saccheggio, e la disorganizzazione sociale : 
para la rovina della, Francia ..,..°» 
Che differenza trova ella fra. queste espressioni e 
quelle che adopra oggi il ministero Barrot , e quello 
che potrebbe adoprare qualunque governo ? 

Eppure legga oggi il giornale del partito di Marrast 
€ vegga in che modo si. parla delle 





pre- 
”» 








sure ora prese 
contro quelli che vogliono nè più nè manco che in 





0, la guerra civile, il saccheggio e la disorga- 






cazione sociale. — 





Nél13 giugno ora scorso il signor 
era più ministro, e che non, aiutò Italia più di quelle 


Bastide, che non 


che l'abbiano aiutata i suoi successori, fu visto a far 
parte della manifestazione pacifica. Iuvece nel 24 
giugno dell’anno scorso il signor Bastide che era mi- 
tro, va alla Camera, e con voce spaventata annun- 
; che gl'insorti sono padroni dell’Zé6tel de Ville al- 
fine di profittare dell’ entusiasino della paura ed enle- 
vers, Come dicono i Francesi, il voto per lo stato d’as- 
era una frottola! 

I signori del Nazional adesso che non sono più 
ministri la fanno da fieri ed ardenti patrioti; quando 
lo furono, hanno avuto gran piacere dello stato d’ as- 
sedio, delle deportazioni; hanno sospeso parecchi 
nali tale e quale appuntino come hanno fatto i mini- 
stri presenti, dippiù hanno messo in prigione Girardin, 
mentre i presenti si sono contentati di ammonirlo e 
consigliarlo a prudenza. 

Marrast e Bastide ora sono spartani: quando hanno 
potuto , hanno condotto vita da epuloni fra le cene 
voluttuose., fra i velluti, le porcellane, loro e gli 
specchi di proprietà nazionale ; ed a questo proposito 











sedi 








or- 




















+ me nel seno delle popolazioni . . ... Non è solo la | 


per meglio dire di sua moglie, donna virtuc 
camente lavandaia , credo, e che per conseguenza nei 
convegni diplomatici non poteva così subito imparare 
a far la signora. Potrei anche aggiungerle che 1 nu- 
stero repubblicano signor Marrast, che potev 
mo* seguitare a mangiar nè piattelli di cui f 





3 anti- 








benissi- 





ceva uso 
prima, volle, giunto alla presidenza, pranzare è cenare 
abitualmente colle. suppellettili e vasellami ; che sotto 
l’orribile monarchia n 
pe ci troppo preziose: sicché guastò e sfregiò 
parecchi tondi di Sèvres di grande valore Ma 
questi fattarelli sono inutili appunto percliè in troppa 
n felicità si 
stato per la Francia l'invenzione del 25 Febbraio 184£ 

I Raton si inginocchiarono: vennero dietro a loro i 
Bertrand , salirono sui loro dorsi s' 
alla dittatura: ecco che cosa è stata la 
Febbraio. Parigi senza consultare la Francia ha procla- 
mato la repubblica, e la Francia è restata lù stupefatta 
le mani in mano, Chi tace consente, dice un. vecchio 
proverbio; ma bene spesso, per me, non trovo nulla 
dî più sciocco che, un proverbio, tranne due proverbi. 





uno: s'era mr 





ardito toccare, 








hè me 





copia; tutti insieme dimostrano , che 












‘ampicarono 
rivoluzione di 








La Francia tacque: ma fu ben lungi dal conse 

Dopo la fuga di Carlo X, Royer-Collatd, il venerabile 
vecchio, che pure non fu mai legittimista nel senso po- 
litico della parola, fu visto un di abbassare pensoso dl 
capo e sosp 








— Rimpiangete voi i Borboni? gli domandò un al- 





lievo in oggi celebre. 
—No; rispose, Royer- 





Sollard: non rimpiango i Borboni: 
essi meritano la loro sorte; ma rimpiango il principio 
ch’essi seco trasportano in esilio. 

Grave sentenza, e feconda d'insegnamento! 





potrei anche raccontarle un aneddoto di Bastide, °| In luglio si grida: wiva la Carta! E quella Carta sti 
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dano la concordia degli animi, e vorrebbero bandita 
ogni ira di parle, ogni preconcetta opposizione’ ai 
governanti, questi uomini benemeriti della nazione, 
delle lettere, delle armi, delle scienze, della libertà 
italiana, saranno diventati feccia di assolutismo, e 
soprattutto meritevoli della tremenda qualifica di co- 
dini? 

Sapete chi va molliplicando in modo spaventoso il 
numero dei retrogradi? chi lavora con frutto a pro- 
muovere la catisa dell’assolitismo e dell'Austria? Sono 
i sommovitori. di perpelua anarchia, sono i seminatori 
dell'odio tra fratelli; si è appunto quello sciame di 
sofisti, di serittorelli, di giovaniravventati, digiuni di 
ogni elemigrito di séienza politica, e soprattutto di ogni 
virtù, che si fanno a gittar fango impunemente sovra 
nomi che tutta Ialia è avvezza da tanti' anni a vene- 
rare, Miserabili! se credete che così presto la sana 
maggibranzadel'nostro paese ‘voglia chiuden le oree- 
chie ai dettami dei suoi antichi maestri per corner 
dietro alle vostre dicerie furibonde. Miserabili! se 
non perisate quale maledizione cadrebbe sulla! misera 
nostra' patria quando: giungesse , per farsi docile atte 
fraterne vostre’ ammonizioni, a vilipendere, a di- 
sprezzare, per innalzar voî, i momi di Aporti, di Lam- 
bruschini, di Collegno, di Gioberti, di Gino Capponi, 
di Balbo, di P. Gioia, di Terenzio Mamiani! Amare e 
praticare la libertà come costoro sarà codinismo ; nia 
potrà ancora salvarla e salvarci: amavla come vor- 
rebbe quella genia da noi dipinta poc'anzii, e che sì 
fatalment® ancor rumoreggia, dove cireondurrebbe? 

amo pregati dell'inserzione segtente!: 
TPoritio, addì 11 luglio 1849. 
Ill.mo e chiarissimo sig. Direttore, 

Interesso la di Ii geritilezza a' voler dar luogo riel 
pregiatissitio di [ui foglio allé segiiénti lihee  nell’inte- 
resse della beneficenza ben’intesa, al qual uopovmi ri 
volgo alla conosciuta di lei filantropia. 

Poélie parole; perchè vorrei che (tutti in giornali le iù- 
serissero, @ tmttil i, cittadini; le leggessero. 

So che vanno in volta alcuni, non so 
o syenturati, limosi 
mio, anzi dandosi per messi miei, che 
corsì sulla fede del mio nome, e per rispetto alla sven- 
a, di cui mi vanto, e mî cruccio 


dir tristi, 
ando per le case de’ privati a nome 
lîrgirono. soc- 


turata causa della giusti 
nel tempo stesso, di essere il limiosiniere, Ma faccio av- 
vertiti per via dei giornali tutti coloro ché avessero in 
anîmo di benéficare lu infelice emigrazione che miai nè 
io, nè questo rispettabile municipio diedero carico è 
persona! di ricevere! sottoserizioni.e domandare danari. 

Tutto quanto la carità dei buoni Torinesi, e! siè ri- 
scontrata molta, intende di porgere a: favore dell'emi- 
grazione, si fa la, preghiera di farlo avere al Comitato 
dei sussidii, sito nel palazzo di città. Ai generosi verrà 
tosto rilasciata ricevuta d'ufficio, tanto pei danari, che 


per' gli! effetti. fl danaro viene poi subito passato al 





cassiére, e gli effetti si tengono nelle aule dell'ufficio 
per Ta distribuzione; è Jo serivente, ‘olite Ie 1 
zioni ‘che seguono in ufficio, porge al ministro | degli 
interni Velenco dei nomi dei donatori, delle cose, e le 
somme dei, danori per uns regolare controller 
nistrativa, e perchè il Governo sia al giorno di quanto 
si opera dai generosi a favore della emigrazione. 

Gradisca, illustrissimo signor Direttore, le proteste 
sincere della perfetta mia devozione, come i ringrazia- 
menti cordiali per la pubblicazione che si compiacerà 
di fare, e mi creda 

Di V. S. IH.ma 
Umilissimoy devotissimo  servidore 
Abate Carro, Camenoni. 


OTIZIE DIVERSE 
ITALA, 


Toro. — La convocazione del coll 





io di Pinerolo 


racchiata, spîegazzata , sciupata in inille guise, finisce 
per non veler più nulla. 

In febbraio si grida: viva la Riforma! e di dietro ulla 
Riforma, quasi pet un congegno di meccanica ‘teatrale, 
eccoti scaturita una repubblica. 

Il conte, di Patigi se né andò come se n'era atidato 
il duca di Bord 
sciita dagli ‘stessi ciottoli che formarono le barricate, 
sovra le quali essa s'era fondata ;.i ciottoli sono materia 
dura e di facile cemento; e senza gli errori del Governo 
e le persecuzioni di un’implacabile ope 
alla sita volta sì trova perseguita da 
ancora più tenace e rabida; la ‘monarchia di higlib 
avrebbe avuto vita. La Frahcia dunque s’atteggi 
di chi aspettay e disse: 

— Veggiamo anche questa prova 

Ed a quest'ora la Francia ha già veduto abbastanza. 
Ha veduto che senza riguardo ‘alle prove orrende già 
fatte; la sì trascinaya per un abisso già conosciuto: Ha 
veduto in nome della: libertà sgitinzagliatsi i più bestiali 
feroci istinti, le più rodenti ambizioni: sostituirsi Vib= 
trigo ‘alla giustizia; calunniati gli intelletti forti, posti 


aux; la monarchia di luglio fu rove- 


sizione, elie ora 
ltra ‘opposizione 


» im guisa 


in adorazione uomini nuovi ed ignari di ogoi sapienza; 
udì promulgarsi, come teorie nuove, vecchie dottrinè 
che già l'avevano insanguinata; vide il governò di una 
conventicola rapace tenér luogo (’un governo realinente 
popolare, e siccome nube di locuste divoratrici, i così 
detti repubblicani dello ieri avrentarsi verso î lueri e 
le. dovizie menò di sei settimane 
diminuiti i suoi w4/ori di oltre a quattro miliardi : l’au- | 
torità non essere più nel ministero, ‘ama iméi clubs; ‘il | 
potere non più all'Ediel we Zille, na in piuzza. 


nazionali; vide. in 





IL RISROGIMENTO 


MELI SISERETTLOSA —iiom—@—"t+—@— 
DTT 


I 
Resta ferma la convocazione pel giorno 22 portata | 
dal' decreto 30 giugno pel caso di seconda! votazione, 
non che le altre disposizioni in esso contenute. 
Poeti. 


Ispezione generale delle Regie Poste 


La brevità attuale dell'intervallo ira l’arrivo in Po 
rino e la ripartenza in giornata del corriere di Genova 
non può se non produrre inconvenienti, già conosciuti 
e lamentati, consistenti sia nella non coincidenza della 
distribuzione di quelle corrispondenze colle altre, (sia 
nella impossibilità in cui si è di far partire le rispaste 
nello stesso giorno quando esse vogliono essere prete- 
dute da passi per difficile sbrigo di, affari o per e 
vanti operazioni commèrtiali. * 

Di ciò penetrata l’Amministrazione delle Regie Poste 
rivolge più che mai le sue cure a mettere, per quanto 
sta iu lei, riparo a simili inconvenienti, e non può non 
averne forte il; desiderio; conoscendo | essa pure come 
siavene vero. bisoguo. ì 

Doppio mezzo affacciavasi di riuscirvi, se non anéora 
in molta, almeno in qualche parte, quello cioè di trarre 
profitto del tratto di strada’ ferrata che si ha intàntg 
praticabile tra ‘Torino e Valdichiesa, e quello per anche 
di sopprimere la breve fermata che’ fa il corrdere fn 
Alessandria a pro delle corrispondenze intermedie. 

Quanto! al prinio niezzo, l'Amministrazione  Helle/ R. 
Poste fu validamente: secondata da 
delle strade 


chi quella 
ferrate. Ma conveniva tener conto sia dell’o- 
rario stabilito per la partenza de’ convogli, e più and 
cora dell’ora in cui il corriere possa opportunamente 
giurigere a Valdichiesa, senza doyer anticipare la part 
tenza da Genova di tanto che per avvantaggiare l'una, 
nè venisse a scapitare l'altra delle principali città del 
regio; locchè ad ogni modo tornerebbe sempre a danno 
comune nella reciprocità degli interessi, 

Quanto al secondo, era' d’uopo ‘i provvedere a ché 
le corrispondenze convergenti ‘in varil 
che il 


corriere ne. proseguisse il-viaggio senza veruna maggiore 


Alessandria dai 


importanti punti vi potessero arrivare | prima 


fermata, 
A tutto non si è ancora potuto soddisfare come si 





vorrebbe; ma nulla si lascierà d’intentato, perchè avuto 
riguardo ad ogni convenienza parziale, l'insieme del ser= 
vizio postal: sulla importante linea di (ienova sia più 
accelerato nel maggior utile universale, ed almeno, 

più presto) le ore di distriba/fone 
e d'impostazione delle relative corrispondenze hob' sianò 


perché (ciò che s 


più diverse da quelle stabilite | per: la inassima parte 
delle altre linee. 

Quest'Amministrazione ha tanto più fondato motivo 
di sperarlo, e gode di darne preventivo avviso al pub- 
blico, ed in ispecie alla classe de'commercianti a cui 
ciò più particolarmente concerne, in quantochè essa 
ebbe or ora a presentire dall'Azienda delle strade fer- 
rate di che saranno fatte sollecite disposizioni perchè, 
tosto costrutto un nuovo tratto di via di ferro al di là 

Valdichiesa, il cor 
utili 


sposizione ‘del pubblico. 


re da e per Genova venga ad 


dilo anche prima che lo si possa mettere a dic 


Infrattanto, col concorso  de'due rispettivi ministeri, 
l’Amminisi 
zione delle Poste. e quella delle strade ferrate, acciò ed 


si sono presi gli ‘opportuni concerti tr 


in andata ed in ritorno, il trasporto de’dispacci ‘eo- 
fatto via! di 
primo esperimento,  sull’anzidetto tratto di strada 
fervata tra 


minci ad essere dal corriere, anche 
Valdichiesa; nè si è tralasciato? di 
avvisar evitate la durata di aspetto del 
corriere in Alessatidria, è già ne consegue che la 
ten 


Torino e 
ai mezzi di 
Mero 
quotidiana, se! perla necessità di adattarsi @lla 
coincidenza dell'orario de’convogli-delle strade ferrate, 
dovrà essere per a. tempo fissatà da Genova ad alctini 
minuti prima del consueto, cioè alle 2.30 come già era, 
a vece delle 2. 50 circa, può essere fin d’adesso protraîta 
quella da Torino per Genova dalle ore una allettre 
pomeridiane senza che ne venga prolungata per nulla 
l'ora dell'arrivo in Genova, la. quale anzi sarà pure 
anticipata tosto sia praticabile fi 
suddetto oltre Valdichiesa. 


breve il nuovo tranco 


Quindi la Ispezione generale delle regie Poste, mentre 





V'ha qualche docuinento he è béne sia ricordato! per 
esempio dal Febbraio in poi si sono inseritti. nel gran 
libro del debito pubblico cinquantasei milioni di reldite 
perpetue al tre e’ cinque per to, rappresentanti un 
capitale nonne di 1400 milioni. A tatto caricò delite- 
soro venne creato invece dell'antica dette fottantetun 
nuoyo (debito di egual natura che al 1 del giugho scorso 
toccava 395,451,000, e chie proba- 
bilmente toccherà la cifra di fr, 500,000,000 prima sell, 
fine dell’anno... Questi ed altri consimili sono i vantaggi 

ti alla prosperità pubblica dal Febbraio. In quanto 
alla privata. wha egli bisogno di far calcoli èd enumer 
razioni? Chi non sa le innumerevoli fabbriche diserta 
le arenate specul 


ià la somma di fi 





te; 
la morte del lusso che fusempre 
la vita e la ricchezza di Parigi, la miseria di molti ar 
pria ricchi, è la più grande. miseria di infiniti o 


: i, el peraî 
disoccupati? Chi non! sa le barbariche imp 


ese dei de- 
rate, il saccheggio delle 7ivi/leriegi 
gli incendii del Paluis Royal e WNewilly, e tante altre 

per avere il gusto sapor 
la repubblica, 0 sopra, ch’ è poi tutt'uno, si possono 
commettere. e soffrire? Si è fatto ora un chiasso, con 
rinforzi di elegie (e di lamentazioni degne di Geremia 
per due tavolini scavezzati nella stamperia di d 
rono le ‘cause ‘morali della stessa 


vastatori delle strade fer 


belle cose, che 0 di vivere sottò 


love esci- | 
violenza commessa: 
il Vatfonal si guarda ben bene dallo stsimpare che ta 
(elibraso gia cantatco fnsono le stimiperie sacclizia 
Fe i, SÌ iperie saccheggiate 
e distrutte..... 

Torno a die, Sè in Piemonte v'è un partito repubi 
blicano, mi faccia ‘uiesto piacere , lo consigli 
qui a studiare che tosè la repubblica. 

> 5100 
Parizi, 5 luglio. 


a venir 





Uro D'Arco, 


continuerà ad adoperarsi per-introlurre ogni fattibile 
miglioramento nel servizio postale in maniera più adatta 
ai cresciuti bisogni, 
NOTIFICA 
Che a cominciare dal 20di luglio corrente, l’ora fin 
qui stabilita per la impostazione delle lettere e pieghi 
che trasporta il corriere di Genova sarà per Torino 


! protratta dal mezzogiorno alle ore due precise pomeri- 


diane, © ciò per fino a che non sì possano avere mag- 
giori vantaggi di tempo. 

Con questa opportunità ricorda ad ogni buon fine 
le avvertenze, che le lettere impostate «dopo lora fis- 
sata per la partenza non avranno corso che nel giorno 
successivo, e che le lettere da assicurarsi debbono es- 
sere consegnate un’ora prima. 

Annuuzia altresi, che ai signo; 
volendo partire da Torino nella vettura del corriere, 
dovranno trovarsi al punto di partenza dal palazzo Ca- 


viaggiatori, i quali, 


rignano un quarto d'ora prima delle tre, sacà 


| il posto | nei vagoni, ‘giusta le intelligenze (prese toll 


V'Azienzà' generale delle strade ferrate; Quatido giunti 


alla stazione non vogliano rimanersi nella vettura del 


| corriere durante il tragitto sulla via in ferro. 


Torino, ‘il 44 di luglio1849. 
Per. l’Ispezione generale 
Il segretario generale 
v A Rossi 
— Leggiamo nella Gazzettà Piemontese : 
Nel porto di Genova giunse un vapore, il Lombardo; 
Bastia, 


proveniente da Civitavecchia è quiadi wi altro, 
buon nu- 


dalla stessa direzione, trovava 
mero di rifuggiti da Roma: il régio commissario gene- 
rale La Marmora non' potendo (consentire che. sbarcas:: 
sero c non volendo essi recarsi in Francia, alla volta 
della quale sono diretti quei vapori, fece loro offrire 


soyra cui si 


vettovaglie, e ne autorizzò anche il trasbordo soyra altri 
legni che tendessero ad altra destinazione. 
Informato il questa emergenza, spedì 


sin ‘da ieri T'altro ‘a sera un dilto funzionario applicato 


ministero di 


al ministero degli intetni Valla volta di Genova, ton 
istruzioni presso quel regio commissario ' straordinario 
per trovar modo di conciliare l’interesse della sicurezza 
edella tranquillità del paese coi )riguardi dovuti alla 
sventura, 

— Il maggiore Lissoni autore dell’opuscolo/intitolato: 
Contro le ingiustizie, l'illegalità, l'intostituzionalità della 
commissione straordinaria dî scrutinio per gli uffizialì 
lombardi, ecc., fa testè dichiarato dal tribunale di Pre- 
fettura di Alessandria convinto cdi Zibello famoso con- 
tro la suddetta commissione ed il ministero di guerra, 
e quindi condannato in contamacia ‘nella penà del car- 
care per mesi sei e nella multa di lire ihuecento. 

— La Gazz. di Milano del 43 sotto il titolo di Sity 
meNzi reca l’annunzio di 12 pene capitali contro ine 
quisiti perda rivoluzione di Brescia del marzo scorso: 
Noi non crediamò di dover intralisciate questi solenni 
monumenti della clemenza austriaca!t 

« Sentenza, la quale dal pienò ‘giurato consiglio di 
guerra radunatosi per ordine dell'imperiale regio su- 
premo comando dell'armata d’Italia, venne a maggio- 
ranza dei voti pronunciata: 

1. Pietro Maccarinelli detto Ciocca, nativo di Brescia 
nella Lombardia; d’anni 34, cattolico, nubile, di. pro- 
fessione inacellaio, nel mentre il fatto imputatogli venne 
giudizialmente constatato, si rese confesso ed è convinto 
dalle deposizioni de’ testimonii, di avere il primo aprile 
dell’andante auno ducante la rivoluzione in Brescia preso 

arte all'omicidio di parecchi borghes 
ficatosi nelle carceri della Piazza vecchia, e specialmente 
di aver dato la vicina morte ai medesimi di gi ago- 
nizzanti, infiggendo loro nel petto e nel basso ventre 
colpi di coltello. Lo si dichiara quindi reo del ‘de- 
litto di omicidio a norma dell'articolo 30° della legge 
marziale, 
lenza il feld-maresciallo conte Radetzky, e lo si con- 
danna alla pena /capitale da eseguirsi colla forca. 

2. Costantino Rizzi, detto Pitanzina; nativo di Brescia 
nella Lombardia, d'anni 31, cattolico, ammogliato, padre 
di un figlio, di professione tintore, nel mentre il fatto 


rion ‘clie a senso del proclama ‘di sua eccel- 


imputatogli venne giudizialmente constatato, sì rese. con- 
fesso ed è convinto dalle deposizioni de’ testimoni di 
aver preso parte alla ribellione di Brescia del nese di 
marzo dell’andante' anno portando ‘armi; e' (così pure 
all'omicidio con' rapina commesso il primo' aprile del 
ini. Lio 
si dichiara quindi! réo del delitto ili partecipazione alla 
ribellione per aver portato armi, aggravato di compli= 
cità nell’omicidio ‘con rapina, e lo si condanna in'forza 
delle precitate 


l’andante anno sulla persona di. Luigi Samb 


leggi alla pena capitale da eseguirsi colla 
forca. 

3. Vincenzo Bianchi, nativo: di Pavia nella Lombar= 
dia, d'anni 26, cattolico, nubile, di professione orefice, 
nel mentre il. fatto .imputatogli venne  giudizialmente 
constatato, si rese confesso ed è convinto dalle depo- 
sizioni de’ testimonii di aver preso parte alla ribellione 
di Brescia. del mese di marzo dell’andante anno por 
tando armi, ed è pure più da vicino indiziato di com- 

a nell’omicidio verificatosi il primo aprile dell’an- 
dante anno nelle vecchia, Lo si 
dichiara quindi reo del delitto di partecipazione alla 
ribellione per aver portato armi, aggravato del delitto 
di owilcidio, è lo si. condanna ‘alla ‘pera capitale da 
eseguirsi colla forca, 


carceri della Piazza 


4. Bortolo Gobbi, nativo di Lumezzane, provincia di 
Brescia nella Loinbardia, d'anni 19, cattolico; mubile, 
di professione calzolaio, nel’mentre il' fatto iinputatogli 
venne giudizialmente constatato, si rese confesso ‘ed è 
monii, di Ayer preso 
parte alla ribellione di Brescia: del'‘inese di marzo ‘dell 
landante anno portatido arimi, e così pure! di aver coo- 
perato all'omicidio verificatosi il primo aprile dell’an- 
vecchia. Lo sì 
dichiara quindi reo! del delitto! di partecipazione Lalla 
ribellione per aver portato armi, ‘aggravato ‘del’ delitto 


convinto dalle deposizioni de’ tes 


dante anno nelle carceri della Piazza 


| eseguitsi colla forca, 











di omicidio, e lo si condann: 


Brescia nella LOMBS 


5. Gaetano Conegatti, nativo di 
ione. tin 


bardia, d'anni 38, cattolico, nubile, di profe: 
tore, nel mentre il fatto imputatogli venne giudizi 
mente constatato, si è reso confesso ed è pure în-pal 
conyinto dalle deposizioni testimoniali di aver pied 
parte alla ribellione di Brescia del mese di marzod il 
l’andante anno portando armi, così pure di aver 
perato all'omicidio verificatosi il primo aprile dell'a 
davte anno nelle carceri della Piazza vecchia, Lo Sidi 
chiara quindi reo del delitto di partecipazione alla dii 
aggravato del deli 


Dellione per aver portato armi, 
alla pena capitale 


di owicidio, e Jo sì condanna 
eseguirsi colla forca. 

6. Giovanni Dall’Era, detto gobba; nativo «di Bue 
nella Lombardia, d'anni 27, cattolico, nuliile, | miei 
laio di professione, nel mentre il fatto imputatogli vengi 
giudizialmente constatato e convinto dalle deposizioni 
de’ testimoni di aver. preso, parte ‘alla ribellione Mi 
Brescia del mese di marzo dell’andante anno porta 
avmi, e così pure. di aver cooperato all'omicidio w 
ficatosi il primo aprile dell’andante anno nelle cale 
della Piazza vecchia. Lo si dichiara quindi reo 
delitto di partecipazione alla ribellione per averdpo 
tato armi, aggravato del delitto di ‘omicidio, ‘(e 10M8 
condanna alla pena capitale da eseguirsi colla forca/i 

7. Giovanni Avanzi, detto pestaos 0 gnoe; nutivo tit 
Brescia nella Lombardia, d'anni 46, cattolico, vedal 
con due figli, di professione calzolaio, nel mentre Gli 
fatto imputatogli venne giudizialmente constatato gi rese 
confesso ed è conviato; dalle, deposizioni dei testimoni 
di avere preso parte alla ribellione di Brescia del ment 
di marzo dell’andante anno portando armi, più si 
in parte confesso, parte è convinto dalle ‘deposizioni 
de’testimonii e da quelle di tro suo complice’ di ave 
partecipato all’ornicidio con rapina commessa il 1 aprilil 
ni. LO 
si dichiara quindi reo del delitto di partecipazione alld 


dell'andanite anno Sulla persona di Luigi Samb 


ribellione per aver portato armi, uggravato di quello 
di compartecipazione all'omicidio con rapina, e dos, 
condanna alla pena capitale da aseguirsi colla forca, 
8. Napoleone Zanini, nativo di Brescia nella Lombard 
dia, d'anni ventinoye, cattolico, nubile, di profession 
muratore, nel mentre il fatto imputatogli venne gia 
zialinente constatato, si rese confesso ed è convinte 
deposizioni de’testimonii di avere preso parte î 
ellione di Brescia del mese di marzo dell'andante fmdf 
portando armi, di più egli è da’ vicino!'indiziato) 
avere cooperato all'omicidio cominesso nella person 
Giuseppe Gorgato il primo aprile dell’andante amo; 
si dichiara quindi reo del delitto di parteci 
ato di quello dii 
compartecipazione all'omicidio, e lo si condanna’ all 
pena capitale | da eseguirsi colla forca, 
9. Pietro Zanini (vecchio) nativo di Villanova pi 
cia di Brescia nella Lombardia, d'anni 45; vattolie 


ribellione per aver portato avmi,/aggra 


mogliato, padre di due figli, fruttivendolo, nel mentteg 
fatto imputatogli venne giudizialimente constatato; si xd 
confesso eil è conviuto dalle deposizioni de’ testi monili 
avere preso parte alla ribellione di Brescia nel mese 
marzo dell’andante anno portando armi; di’ più «dI 
da vicino indiziato di avere cooperato all'omicidio conti 
messo nella persona: di Giuseppe Gorgato;. evcosì pi 
tordi cooperazione all’omitil 


li è remotamente indi 
diodi Giovanni Marinoni verificatosi, il primo aprile del 
l’andante anno, Lo. si dichiara quindi eo del deli 
di partecipazione alla ribellione per ayer portato, armi 
e lo si condanna alla peua capitale da eseguirsi col 
forca. 

Si lichiara inoltre. sospesa |’ inquisizione 
all’imputatogli delitto di omicidio per difetto di ‘piòW 
legali a norma dell'articolo: 39 del codice penale Me 
resiano. ; 

10. Pietro Zanini detto Petto; nativo di Brescia'nelli 
Lombardia, d’anni 30, cattolico , nubile; frattivendoli 
nel. mentre il fatto. imputatogli venne giudizialmei 
constatato si rese confesso ed. è convinto dalle deposif 
zioni de' testiimonii, di ayere partecipato alla ribellione 
di Brescia vel mese di marzo dell’andante anno por 
tando armi; egli è pure da vicino indiziato di aver cooS 
perato all'omicidio commesso. nella persona di Giuseppe 
Gorgato il prîmo aprile del corrente anno, Lo si di- 
chiara quindi reo del delitto di partecipazione alla rid 
bellione per avere portato armi, aggravato di quello dil 
compartecipazione al delitto di omicidio, e lo si cond 
danna alla pena capitale da eseguirsi colla forca, 

11. Francesco Fappani, wativo di 8, Eufemia pres 
Brescia nella Lombardia, d'anni 31, cattolico, mubilgi 
di professione falegname, mel mentre il fatto imputat 
gli venne giudizialmente constatato; si, rese confessò sed 
è convinto dalle deposizioni de’ testimoni di avere pie 
parte alla ribellione di Brescia nel mesedi marzogi 
l’andante ‘anno portando armi; e battendosi colle 


perazione nell’omicidio commesso pure il primo! sid 
detto aprile nella è persona di Giuseppe: Gorgato! (Losi 
dichiara quiadi reo del delitto di partecipazione dl 
ribellione per avete portato atmi'ed essersi battuto (COM 
medesime controfle IL RR. bruppe, e lo si'eondan 
alla pena capital‘ da eseguirsi colla: forca; Sì dichi 
inoltre sospesa l’inquisizione riguardo all'imputato; 
delitto di omicidio per difetto di prove legali e secon 
l'articolo: 139 del [codice penale Teresianio. i 
12: Bonafino: Maggi, detto Bar4004; nativo di Miluot 
nella Lombardia} ‘div'anni.30; cattolico; nubile, macoliet 
nista, nel mentrè il fatto imputatogli \verine giudiziali 
mente \constatato! ' si rese (confesso ed è convinto dalle 
de? testimoni di av 
bellione di Brescia nel ese di marzo: dell'andante Gunont 
portando arini, di più egli è da vicino iniziato di avere! 


deposizioni 


cooperato all'omicidio commesso il primo aprile (del'coie 





e partecipato allitmzt8 









































anno sulla: personadi Giuseppe Gorgato, Losi di- 
ra reo del delitto di partecipazione alla ribellione | 
ata mano, e lo si condanna’ alla pena capitale da 

seguirsi colla forca. Sì dichiara inoltre sospesa l’inqui- 
| sizione riguardo all’imputatogli delitto di omicidio per 
difetto di prove legali a norma dell’articolo 39 del co- 
dice penale Teresiano. 
Brescia, li;16 giugno 1849. 
0 DallI, R. Commissione mi 
(L. Si) Rovowro Brenv (L. Sì) WaxnAcusa 
| maggiore preside. capitano auditore. 
Questa sentenza venne approvata dal comando: supite- 
Mo d’armità con dichiarazione del 29 giugno 1849, 
e fu eseguita nei giorni 9 e 10 ‘luglio corrente. | 
Bren maggiore. 








tare inquirente 





— La stessa 





Sazzetta aggiunge la seguente 

Notiricazione. — Lu forza‘del proclama 10 p. py marzo, 
con sentenza del giudizio statariortenutosi qui il giorno 
10 ‘corrente, vennero: condannati alla morte. mediante 
polvere ‘è piombo; è quindi lo stesso giorno fucilati i 
nominati: 

Giovanni Stazzonelli di Montaguo, proyincia di Son- 
dtio, d’auni 40, cattolico, vedovo con due figli, di pro- 
fessione tagliapietre,. e I 

Lazzaro Ricchi di Badia in questa provincia, d’anni 
26, cattolico ; celibe, disertore dall’i.'v. reggimento 
fanti conte WimpMin, amendue' confessi, dopo Jegal- 
mente rilevato il fatto di essere stati detentori  all’atto 
ilel loro, arresto, seguito nei giorni 27 rispetto, allo Staz- 
tonelli, e 17:p. p: giugno rispetto ‘al Ricehi iu sulla;| 
piibblica strada, di notte avanzata e per opera di una | 

| 











pattuglia, il primo di una pistola carica a pallettoni, di 
Mmunizione @ di un coltello lungo ed acuminato d'uso 
stilo, nonchè di una maschera di velluto nazionale; il } 
secondo di un corno ripieno di polyere;e di un fal- | 
tino, avendosi pure per deposizione di ‘testimoni che 
poco prima ‘ell’arresto del Ricchi si sentisse prossimo 
alla persona del medesimo il rumore di cosa pesante 
cadente in terra, il qual rumore fu poi constatato fosse 
cagionato; da ‘un calcio ‘da’ fucile a due canne munito 








del rispettivi acciarini , stato rinvenuto sul luogo dalla 
forza arvestante, 
Como, li 40 luglio 1849. 


Portovici mi. p, colonnello. 


Vinezia, >— Riferendoci a quanto abbiamo promesso 
nel nostro num, di sabato; copiamo dall’Oss, Y'riest, del 
10 tiglio il seguente 

Carteggio del governo provvisorio ‘di. Venezia coi 
ministyi, d Inghilterra è di Francia, è con le. autorità 
custriaehe. 





N01 
Il presidente del: governo provvisorio di Venezia ai 
ministri degli affari esteri di S. M. la regina della Gran 
— Bretagna e della repubbl 
Milord, 
Monsieur; 








francese, 





; Venise, 4 avril.4849. 

DA cos au nom de l’humanité et de la justice, c'est 
au nom de la Iégitimité et de la liberté, que le peuple 
de Venise implore les effets aussi prompte 
bles, de c 
ter depuis’ plusieurs. mois des “ gouvernements | des 
deux plus puîssantes et plus libie nation de l'Europe. 
Nous ‘allons rappeler des’ faits ‘bieh connus;' mais nos 
malleurs nous y forcenti et le malheur, dignement 
supporté, quand mame, il serait, déuné de tout autre 





que, possi 
tte méciation bienfaisante, que lui font espé- 








droit, est. è lui seul lun titre Quprès des eocurs géné. 
veux, Les droits du peuple yenitien soit, somme < 
cun salt, des plus anciens 








al 
t des plus legilimes. Veriise, 
sortie de sesTagubes comme unè création du libre arbit 
et de la perséyérance humaine, comme une protestation 
vivante, contre la violence étrangère, fit de son histoire une 
conséquenceimmédiate de son origin 








; et tout èn gardant 
son indépendarice et son originalità, noua d’honorables 
vapports avec les peuples les plus redoutés de la terre, 
et rendit queliues services à Ta civilisation par ses arts, 

Phumanité par son commerce, d la chrélieneté par 
asarues, Les moyens spontanés, par lasquels elle acquit 
ct garda ses domaines; Ja fagon dont elle perdit et ses 
domaines et son txisterice‘ politique, concoutent è té 
moigner de ses droits. ‘Pout en lui promettant une lie 
berté ‘plus viaie que celle qui lui était contue, on la 
livra è une. puissance qui n’avait. alors sur elle pas 
motfe le droit du plus fort. La sainte-alliance, dont le 
ròle était de fuiro respecter tous les droits qu'on disait 
violés par la, révolution et la guerre; Ja saînte-alliance 
ne songea pas! à Venise. L'Autriche, dont les procla- 
mations ‘animaient les Italiens è Ja guerre contre la 
France dans. l'espoir de recouvrer leur vie nationale et 
Whéritage de leurs souveni: 
ses promesses, Les 




















; l’Autriche n'a pas. tenu 
Lis, de 1815 ont subi des chan- 
gements,, que-l'Europe a déjà reconnus. L'Angleterre 
et la France, qui ont reconnu la legitimité du mou- 
vement Sicilien, né pouvaient sans doute refuser leur 
appui è notre délivrance, dont Ja légitimite repose sur 
les fondements plus. sacrés. Venise, «en joiguant ses 
forces, dans le moment de. la latte; è celles d'autres 
litats. d'Italie, n'en garde pas moins la propriété de ses 
titres, et le c ère unique, dont elle fait preuve méme 














tlans les préseuts efforts de sa résistance. Nous ne rap- 
pelerons pas les promesses dont l'Europe a retenti; nî 
ves paroles solennelles, où la pacification de la Pé- 
uinsule était inséparablement lice è V’idée d’affranchis- 
“ement, ni tous les temoignages de sympathie qu'eut 
| Venise, et qui, dans. son ctat, deviennent autant de 
promessestpour. soi avenir. 
| Si. d'autres. fitats. italiens ont 
| ce la ErancegaMenisen grait, en 
contrai 


jadis rejeté les secours 
ei revanche, accusée da 
t lesfbuihaux du. temps en fout foi, i 
ueiqu'un, en'$0nfhom, a jamais os 
refus non moins 








sS'associer è un 


n ‘imprudenti quiugrat,- aucun de ses 
fiutes olliciels_ ne. sauraito dtre cite 


&vatitude et notre confiani 
 luencement, nous 


qui ne prouvàt notre 
ce C'est ainsi que, dés le com- 
adressimes au gouvernement de S. M. 

























IL RISORGIMENTO 


Britannique des. paroles, dont la sighificationn'était pas 
douteuse. Mais quand 


Monsieur Manin 
nous aurions, àcet endroit ci, 


I Venise. 
des ‘torts que nous n'avons pas, ces 


rait: offenser des 
gouvernements tels que conv des puissances médiatri- 





N. IV 





ir de si min- 
dans. notre dé 


ces; que de penser quil daigneraient 





Il preside 


Sig. 


iite del governo, provvisorio di Venezia al 
E. De la Cour, incaricato. d'affari della repubblica 


ces prélextes, pour. nous; abandonner 
francese a Vienna. 


tresse, 





nous: séparant un ‘instant de notre peuple, et en Monsieur l’ambassadeur 
assuimant l’orguéil' ‘dé ‘mérites qui ‘ne nous sont pas! 
personels, nous pouvons affirmer que le' titre. princi- 


pal de Venise à l’appui des puissane 


Le 24 avril dernier monsieur le ministre aux affaires 


fitrangères de la république francaise chargea monsieur 
Valentin Pasini, notre agent à Paris, de me faire con- 
> Li Raitre qu'à sonavis nos différends avec l’Autriche seraient 
aniere dontelle seat igagiBBBBu:: ficilenioni. arisaggost alie eo négocia- 
tévolutions ne présente pas beat=.ions directes CIRO at D 
coup d’exemple. dun amour de’ Pindépendance alli BBssurant e 
avec un tel génie de sacrifices, qui pavait tre devenu 
l’état_ nature], des esprits. Point | de factions, poiut de 
twnultes, point d’ostentation, point de haînes,, La li 
berté nouvelle n'éteint pas l’ancienve piété: les habi- 
tudes d'une vie par: top pacifique font place a desi 
rudes exercicés, è des privations journaliérés. La duré@d 
de la, résistante est elle, méme un titre,  puisqu'elle 
démontre que ce n'est, pas une jyresse turbulente, mais 
une volonté réfléchie, 





, lilest, pas tant, 
ce qu'on lui a fait qu ce qu'ou lui a promis; que sa di 
propre soufirance et la 
rer, L’histoire des 











autorités autrichiennes , en nous 
n meme temps, que nous serions appuyés par 
Mes ambassadeurs francais et anglais à Vienne, 
Tlc gouvernement provisoire de Venise, qui a toujours 
QEuivis le conseils de Ja.Erance, est disposé 
Meme en cela, marchant par .la \voie 
tacce, pourvu qu'il en ait les'moyens, 

Monsieur le maréelal: Radetzky; après avoir poussé 
goureusement le siége et bombardé Malghera, intima 
fa reddition ‘de la. ville avec des conditions, qu'on 
Ourrait à peine accepter si nos fortifications avaiert 
Tout en recammandant » 


5° (té)prises ou détruites 
(a vous! Mir le ministre, | \°/PIises ou detruites. 
Dans la réponse 











à les suivre 
qui lui a été 











MV. 








e i que nous lui avons donnée , notis 
VItilie' tout entiò 1 


lai avohs indiqué notre disposition è traiter mò N 
SOOnO RT RI B e " i Jai avohs s à traiter mème di- 
dont la pacification, c'est-à-dire l’affranchissement, est | 1 } pile Magie; dì 
a 3: réttemgnt ayec le gouvernement autricliien. De cette 
paix de PEu- |‘) car ; #6: 1ee HEA 

déelarftion il ne fit aucun cas, et continua énergique- 

mant/les hostilités par terre et par mer. 
| Youtefois nous persistons dans le désir de suivre le 
condeil de la France, 


dont les ‘intéréts sont solidaires, et 





deyenu la condition. indispensable de la 
rope, nous: devons vous supplier. de, prendre d’abord 
en considération notre 'état, qui, faute ‘de moyens éco- 


nomiques, ne sanrait se prolonger sans donnet gain de 





Pour cela, il est nécessaire quil 
y ail une personne à Vienne, quì puis 
nor 


cause à notre enneini, Ses délais sont caleulés ; il yeut 





e négocier en 
nom, et dont la sireté personelle ne. soit pas 
compromise. A,cet effet, je. m'adresse à' vous, monsieur 
l’ambassadeur, dont je connais: les: sentimentsnobles 
etiggnéreux, et qui ne pouvez pas dtre insensible à la 
condition qui nous a été faite par les événemens , et 
je voks prie de vous intéresser pour obtenir un sauf- 


que la diplomnatie de deux grandes. puissances. soit sa 


dupe; et qu'elle: pardisse sa complice. Ce que. Venise | 


dé- 





demande, c’esti que Te joùg autrichien ne pése plùs 
sormais sut elle; c'èst non pas qu'on lui rende tout ce 
que Campoforsio Jui a ‘dté, maîs, son pom au moins, 
et ce qui, est, strictement, nécessaire a son, existence. 
Elle se place sous .le patronage ‘associé) de l'Angleterre 








1 ! condyit au surnommé. monsieur: Pasini, da fin qu'il 

et de Ja France, et leur: abandonne le choix des mo- | PA) RMS ANSA qui 
s N 7 urta pulssei se porter immédiatement.à Vienne pour la né 

yens, La diplomatie, dans ‘cette espéce de négociation, diationid loi 7 n; £ 

) Ù È h 1 gogiation dont il s’agit, à Pégard de laquelle il a dejà 

a beau jeu, puisque notre delivrance n'est pas une ré- |? © Î ins E D 

at Jena ò iS DEA regu les instructions nécessaires. 
volution, c'est la reprise «e nos drgits, historiques; ide 


Ce seraît seulement pour éviter une perte de temps 
préciebix, que j' oserai vous prier, monsieur l’ambassa- 
deur, jle vous donner la peine, lorsque vous aurez ob- 
tenui le sauf-conduit , de le faire ‘transmettre par Pin- 
termédiaire de votre gouvernement à monsieur Pasini; 

Veuillez agréer, monsieur l’amba 
de ma haute considération. 

Venise 11 mai 1849. 


notre légitimité Î 


Au fait, Venise afliranchie ne siurait dotiner de l’om- 
Venise ‘autrichienne serait une lionte et un em- 





Agréez, monsieur, milord, l'assurauce de ma profonde | 





Ù ssadeur, l’assurance 
ation, 





considé 
Le president di gouvernement de Venise 
MANIN. 
A. Sì E. le ministre aux affà 
de Sì 


signé. Mayix, 





es_ctrangères 

Mi la reine de la, Grande- Bretagne 
Londres. 

A monsieur le ministre aua' affaire étrangères 


de la République francaise 


A mr Lacova 





Ambassadeur de la. rép. fangaise 
| à Vienne. 


} AAA 














Paris. incaricato d'affari della repubblica francese a Vienna 
(La risposta di lord Palmerston al num. Il fuda noi | Al signor Manin, ecc., ecc. 
data nel foglio, di sabato»). (Questo dispaccio è stato ricevuto dal presidente del 
No I | governo provvisorio, di Venezia il, giorno 19 maggio.) 
Il ministro degli affari esteri della repubblica | Légation de France è Vienne; 
francese ali signor Manin, ecc., ecc. Ì Vienne le 15 mai 1849. 
(Questo dispaccio è stato ricevuto dal’ presidente del 





xacciò È stito ricevuto È Page] Monsieur Manx, 
governo provvisorio, di Venga si GARA Je n’avais pas attendu la lettre, que vous m'avez fait 

% l’honneur de m'adresser en date. du 11 de ce mois 
pour m'employer  officieusement en faveur de Venise, 
— A diftérentes occasio 
S. M. impériale de la position exceptionelle de cette ville 
et tout récemment encore je leur ai fait part, à la suite 
dlinstructions émandes de. mon gouverment, des pro- 
positions d’accormmodement transmises par M. Valentin 
Pa 


Monsieur, 
Jai recu la lettre que vous m'avez fait l’honneur 
de m'écrire le 4 de ce mois. Les nobles sentiments, 
que y sont exprimds avec tant d'élévation et de diguité, 
mont profond 








j'ai entretenu les ministres de 








ment touché. Personne plus que nous 
ne rend justice nu coutage, à la moderation, à l’abné- 
gationi de tout intérét personnel que le peuple venitien 
a apportés à la défense de son indépendance, Si la ti 
beîté italienne etit été partout défendue ainsi, elle n’au- 
rait pas succombé, ou du moins, en recourant à temps, 
après une: honorable resistance, à la! négociation, elle 
eùt obtenu des conditions, qui lui! eussent® assuré une 
partie des bér 











Je ne vous di 
de contribuer 
la prole 





i ‘point combien j'eusse. été heureux 
è faire cesser un état de choses, dont 

entraîne. tant de sacrifices de Ja part 
des habitants de Venise. J'ai done vivement regretté de 





ation 








fices de la victoire. Il en a été autrement. 


ne pas avoir vu es efforts couronnés de succés;cu 
Des' fautes irréparables ont 6té commises, et les Veni- 


du moins de n'avoir pu déterminer le cabinet de Vienne 
à entrer dans la voie d’une conciliation avec la ville, 
du nom de laquelle vous in'écrivegi 


Mais il persiste A fepousser, non seulement tout in- 
termcdiaire entre | Venise et lui, 


tiens, qui n’ont. pas à se les reprocher, doivent au- 


joutd'hui, par la force des choses, en_ supporter les 
conséquences.! Quelque! illusion que puisse vous faire 


un généreux patriotis 





e, vous dtes trop eclairé, mon 





bien plus encore toute 
offre de négociation émanée directement de. cette ville 
elle-méme. 

C'est ù ce titre qu'il refuse d'accorder a M. 
Pasini le sauf-conduit, 


sieur, pour ne' pas comprendre. qu'apròs les Svénements 
accomplis, lorsque Venise. continue, seule, en Italie, 
tenir téte à lAutriche, le cabinet de Vienne sau- 
ait étre amen dei une existence -complé- 
tement sépatée, qu'il lui refusait à l'époqueSiméme cà 
il consetitaità l’accorder aux Lombards. Pour Py déter- 
miner il faudrait, ou des 








ne Valentin 


qui lui permettrait de se rendre 
ici, sauf-conduît dont je lui ai faît la demande immé= 
diatement après la réception de votre lettre, 

M. de Schwarzenberg s'est borné 
le gouvernement' de S. M. impériale était fermement 
dscidéà ne point traiter avec Venise; que par suite la 
missioh de M. Pasini a Vienie n'aurait aucunibut; et 
que du reste, si lon avait, dans la ville assidaci 
tention de'négocier, on devait sad 
lequell étaît investi de c 





à lui acco 








Svéuements au & me répliquer que 


Idessus de 
toute prévoyance humaîne, ou'\une guerre générale; 
qui serait pour l'Europe, dans les conjoncturesTactuel- 
es, une si terrible calamité, que vous méme, monsieur, 


voux pouvez ù peine la desirer 











+ votre haute raison ne 
vous permettant sans doute pas d’attendre% pour votre 
patrie des avantages incertains et hypothétiques au 
Drix d’une catastrophe. universelle, dans, laquelle Venise 
elle méme se trouverait. peut-éte 
en conjure donc, monsieu 





igge, l'in- 

resser à M. Radetzky, 

tous pouyoirs à cet effet, 

Je m'empresse de vous transmettre cette 

que Peusse désirte de nature à vous satisfaire; 
Je déplore done. qu' 

crois îleyoir vots dire 











éponse, 





engloutie. Je 
n'essàyer pas plus long 
temps de vous dissimuler les necéssités de Ja situation: 
usez, pour ouvrir les yeux de vos è patriotes, de l’au- 
torité que vous ont justemeni acquise: vos talents et vos 
vices, et sans perdre dayanta 
inettez è profit l'ensemble des 
jourd'hui encore, 


vous 





il nen soit point ainsi, mais Je 
devo quelle est Pexpression d'une 
pensé@ qui me semble fortement arrétée, 
Recevèz, inonsieur, 
Gration, 





l’assurance de ma haute consi 





se 





ge un temp précicux, 
circostances, qui, au- | 


Le chargé d’affaires de la 
peut disposer l’Autrichie è trgiter Ve- | e charge d’affaires de la 


République frangaise 




















nise avec plus de'menagemens, ou'nidine & il fai 

P ig nidime ‘a lì faire, | ARRE 
sousune forme quelconque. des concessioni importantes, Veneza, 4 luglio (Da leu IL eussti 
e n'ai pas so, e yous 6 ARA x 4 * Pa lettera). — torte sul pia; 
Je n'ai pas besoin de yous dire que, si vous entrez |'zalè di MEO al POME RSA fermo. Nella botto Lo 
GATE cele Volta E Tico Ria \OI0NE8 ui: Ripe PAEBR REI RE RE) [rmo. Nella sotesni 
delle pour vous 1a (site: Vowe searer 463 locigue I ie AO I roTTo dai ceninoni ide 
cette lettre vous parviendra, que tels. sont aussi les | trito @ im ra 0 : 


(79 molto pretiso, ed il nemico ha +ovato. parec- 
chie Wolte sospenilere_ il. fuoco per avere smontati i 
Piedi nostra assemblea la decretato che sarebbe 
indegel per Venezia lil'‘dare ascolto alle ultime propo- 


sentiments et les disposilious du cabinet de Londres: 
Agréez; monsieur, l’assurance ‘dé! ma' haute con- 
sidération. E; Drowyn' de Lhiys. 






























ste obbrobriose” dell'Austria, e decise di continuare Ja 
lotta fino agli estremi, pensando che è più dignitoso 
l'essere vinti dalle armi che arrendersi a patti. Si agi- 
tava la ‘proposta di mettere guardia civica ‘e truppa 
tutta sotto il comando di Pepe, ossia la commissione 
militare che presiede,‘ per avere più forza e. più unità 
d'azione; ma questa proposta venne aggiornata perMmon 
mettere l'allarme ‘in tutte le fimiglie. La) difficoltà di 
procurarsi il pane. fa nascere nel popolo îl timore di 
rimanerne privo, epperò nelle ore fissate dalla comune 
per la! distribuzione del pane dai fornai, vedreste ‘ana 
folla” di popolo impaziente e susurrante. L'altra sera in 
una di quelle calche tre persone, 
una donna e due uomi 
fa 


imasero soffocate 





La guardia civica di Venezia 


0. pesante alla 
raro che un milite riposi 4 
giorni, malgrado ciò non sì odono gravi lagnanze; 
Quest'oggi dalla terraz 
i legni austri 





un. servizio che  riescirebbe. per 
stessa truppa di. linea. È 





in'cima del'palazzo vediamo 





aci 





lle prese ‘coi nostri in mare. Il nostro 
Pio IX attaccò vigorosamente il Vulcano, i nostri pic- 
coli legni e trabaccoli Jo appoggiavano e ln cannonata 
continuava vigorosa fino alle 42 circa, Ora si sono al- 
lontanati i legni ‘nemici ‘e non si vede più che qualche 
raroffuoco, Mi si dice ‘iti questo momento che Bron- 
dolo sia attaccato dagli austriaci e con vigore. Vado 
or ora allo stato maggiore per avere notizie esatte, 








Firenze, 11 luglio. — Lettera scritta dal: Ministero 
delle finanze ece., ai Prefetti e Governatori. 
Tll.imo Signore, 

Lo stato ‘della pubblica finanza e 

ssità di rinfrancarla, di quelle rendite che ne sono 

state distratte; «e tolte alla, primitiva destinazione, di 

supplire alle spese generali; del paese; hanno reso indi- 

spensabile il ricorso ad' una ‘imposta Straordinaria, con 





conseguente ne- 








il prodotto della quale si possa almeno in parte sup- 
plire alle esigenze del pubblico servizio nel secondo 
semestre dell’anno corrente. 

E tale imposta tien' ‘luogo in quest’ anno di quella 
per la maggior somma di L. 3,000,000 ‘era stata 
immaginata di prelevare rendite non’ fondiarie 
dei cittadini, quando fino dall'ottobre 1848 era stata 
proposta le diminuzione del prezzo del sale e la sop- 
pressione della tassa di famiglia che doveva nella nuova 
imposta rimanet compresa ed assorbita. 

Il rapporto che nei pubblici fogli precede il sovrano 





che 
sulle 








decreto con il quale la, nuova straordinaria tassa di 
famiglia è stata sanzionata, dice ogni dì più occorrente 
a giustificare] agli occhi. di ogni discreto la necessità 
della provvidenza ‘alla quale il governo del Granduca è 
stato suo malgrado costretto, e può somministrare i 
mezzi necessari per illuminare in proposito quelle menti 
che la malignità delle fazioni volesse pur cercare di 











traviare, 

Rimane però, signor prefetto, che i signori gonfalo- 
nieri e le magistrature comunitative sì penetrino ugual- 
nente della necessità di sollecitare le operazioni che 
loro incombono per il riparto attribuita a 
ciascuna comunità, non meno che della convenienza di 
rto, stesso sia per riuscire 
a, alle po- 








della tas 








condurle per guisa che il 
il più giusto ed_il men gravoso che si pos 
polazioni. 

Con questa veduta ogni latitudine è stata lasciata alle 








magistrature, ed il governo del Granduca conoscen- 
done l'eccellente spirito è persuaso che esse se ne var- 
ranno con tal giustizia e con tal savio, accorgimento da 
raggiungere l'intento voluto, e da ayvitinarsi. quanto 
più è possibile al' concetto con il quale per neces 
stata imposta sotto il nome di tassa di famiglia, quella 
ebbesi voluto far posare sopra‘ le rendite non 
fondiarie. } 

Il ministero desidera, signorprefetto, che V. S. IllL.ma 
diasi di ciò particolar cura e diligenza hei suoi rapport 
con î gonfalonieri e colle magistrature, esigendo poi 
con ogni cancellieri comunitativi 
concorrano per quanto loro spetta con tutti i loro 
mezzi ‘al più sollecito e regolare compimento dell’ope- 











a è 








che 








attenzione che i 


razione. 
Ho l’onore di confermarmi ‘col più distinto ossequio. 
Di V. S, Ilana 
Dal ministero delle, finanze, ecc. 
li 11 luglio 1849, 
V. G. Bapassenoni. 
Dev. obbI. servitore P. Maeve. 





Roma, 9 luglio,—Il tenente colonnello Boyer del 1 
reggimento di cacciatori è nominato ad aggiunto al ge- 
rale Levaillant (Giovanni) per ciò ché riguarda l’armata 
romana, e sarà specialmente incaricato degl’ interessi 
della cavalleri: 

Quando Oudinot si recò a S. Luigi de' Francesi , il 
superiore del. clero che lo attendeva sulla porta, gli 
augurò in un breve discorso le celesti benedizioni per 





aver ristabilito l’ordine, consolato la chiesa, ecc, Il ge- 
nerale rispose colle seguenti parole: 

«Vi zio, in nome dell’armata; delle preghiere 
che vi piace ditigere al cielo per essa. 

«ll Santo Padre si è già degnato di attestarmi la 
soddisfazione da lui provata pei vantaggi delle nostre 
armi, di che sento profonda 

«In tali gravi circostanze 1° arma 
a lode di lei, ha dato continui esempi, non solamente 
di coraggio, ma di pazienza, di moderazione e di tutte 
le virtù milii lo, essa 
ha fatto che il suo dovere. Al nostro governo però do- 
vete rivolgere i vostri ringraziamenti, e soprattutto alla 
Divina Proyvidenza; di cui non siamo che deboli stro- 
menti in una causa sì grande e sì santa. Possa il cielo 
il suo sostegno! Pregate, signor superiore, 








ringra 





iconoseenza. 
a, io debbo dirlo 





fari. Ma, io debbo confessa non 








continua! 
per Dio ci preservi questa preziosa protezione, senza 
la quale sarebbero vani tutti gli sforzi umani ». 

Abbiamo annunziato in un precedente numero 
l’arrivo a Gaeta del colonnello Niel, latore delle chiavi 


di Roma. Nel Giornale di Roma si l 











ge ora una mi- 











nuta descrizione del fatto: essa ci sembra così curiosa, 
che non vogliamo defraudarne i nostri lettori. 

— Una delle prime cure del generale) Qudinot. dopo 
la somunissione di Roma, fu il far portare al Sovrano 
Pontefice con le chiavi della città la fausta notizia del 
ritorno della pace. Questa missione con una delicatezza 
iutesa da ognuno fu affidata ad un ufficiale ‘superi 
del Genio, ‘al colonnello Niel ; capo di stato. maggiore 
del erale di divisione Vaillant e uno degli uftici 
i più distinti di quest'armata. 

Il colonnello s 
mé a Gaeta, e fu all’ istante ammesso innanzi a S. 
Santi La soddisfazione e la gioia del santo Padre 
furono profonile, frammiste di lagrime ; era infine la 
vittoria dell'ordine e la liberazione, di una popolazione 
tanto amata e da lungo tempo oppressa! Egli teneya 
presso con paterno interesse al racconto delle soffe- 
renze dell’armata francese | la precisione dei penosi 
lavori prolungati al solo scopo di risparmiare a Roma 
la rovina ed i disas 

« Colonnello , disse il sommo Pontefice tutto. com- 

mosso , io l'aveva detto spesso altre volte , io sono 

lieto di poterlo ripetere oggi SP un tanto sérvigio: 
egli è sopra la Francia che io ho sempre calcolato. 

Essa non wi aveva promesso cosa alcuna ed io sen- 

tiva che_ all’ opportunità darebbe alla chiesa i suoi 

tesori, il suo sangue ; e ciò ch'è più difficile forse 
per i suoi valorosi figli; quel coraggio contenuto, 
quella perseveranza sofferente a cui io debbo, che 
siasi conservata intatta la mia città di Roma, quel 

tesoro del mondo, quella ‘città cotanto amata e 

sperimentata, verso la quale nel mio esiglio , il mio 

cuore , î miei sguardi pieni di angoscia furono wai 

sempre rivolti. ‘Dite al generale in capo, e a tutti i 

generali sotto i suoi ordini, a tutti 1, suoi uffizia 

è vorrei che sì potesse dire a ciascun soldato , che 

la mia riconoscenza è senza limiti; le mie preghiere 

per la prosperità della vostra patria saranno pi 
ferventi; quanto al mio affetto per i Francesi  di- 
verrebbe: più sentito se (aggiunse sorridendo) fosse 

Quanto a voi, colonuello, io sarei lieto di 


possibile, i 
dare prova della mia particolare 


potervi una 


stima ». 

}l colonnello rispose, che i suoi desideri sarebbi 
all'intutto soddisfatti se Sua Santità si degnasse di al 
cordare a lui ed a sua moglie una memoria di piet 
Ecco, disse subito il santo: Padre, dandogli con gen- 
tilezza esquisita una ma corona, ;ecc a pia 
moglie; ecco pel bravo soldato , e lo insigniva . della 
decorazione di commendatore dell'ordine di S. Gre- 
gorio, Dopo una conversazione ‘prolungata per due 
ore il colonnello partì portatore della lettera (auto- 
grafa di Sua Suntità che segue. 

Questa grandissima lettera , le parole indirizzate al 
colonnello Niel saranno una ricompensa, che ‘apprez- 
zevanno tutti i Francesi, Essi hunno qui sostenuto le 
gloriose tradizioni della lor6 ‘nazione; ‘salvato l'ordine; 
difesa la chiesa, ed avuto ancora la missione gratissi- 
ma di ricondurre il primo ‘sentimento di calma, e di 
confidenza nel contristato cuore di Pio IX. 


Sig. gen, Oudinot di Reggio 
Roma, 

I) conosciuto valore delle armi francesi, sostenuto 
dalla giustizia della tratta raccolto il 
frutto che a quelle armi era dovuto, la vittori 

Accetti , sig: generale, le mie congratulazioni p 
punte principale che in così grave avvenimento è a lei 
dovuta; congratulazioni non per sangue sparso, dal quale 
abborte il inîo cuore, ma pel trionfo dell'ordine sopra 
l’aparchia, e per la restituita libertà alle persone one- 
ste e cristiane, per le quali non sarà quind'innanzi un 
delitto 0 di usufri i beni che Dio Ì a loro dispen- 
sati;/o' dî poterlo adorare fra la divota pompa del cul- 
to, senza pericolo di pazzere la libertà e la vita 

Per le gravi difficoltà che dovranno incont 
appresso, confido nella protezione d 

Uredo che non sarà inutile per le truppe francesi di 
conoscere la storia degli avvenimenti che si sono sue- 
ceduti durante il mio pontificato. Questi sono accennati 
nella mia allocuzione, che ella; sig. generale, conosce, 
ma che non ostante le: rimetto in un numer 
allinchè possa e 
sca opportuno di 
da quella, che il trionfo dell’armata fi 
riportato sopra i nemici dell'umana so 
dovrà sempre riscuotere i sentimenti di gratitudine di 
quanti sono in Faopa e nel mondo gli uomini one 

Il sig. colonnello Niel, che unitamente al suo ri 
rito foglio mi ha presentato le chiavi di una delle porte 
di Roma, le recherà questa mia: e sono ben contento 
di valermi di questo mezzo per esternarle i sentimenti 

i del mio affetto e 1’ urazione delle preghiere 

io continuamente al Signore per lei, per l’ar- 
governo e per tutta Ja Franci 

a l'apostolica benedizione che di cuore le com- 


causa che 


la 


Datum Caietae; die 5 iulii 1849. 

Pius Para IX 

— Il governatore di Roma. ha stabilito la sua 
denza al'palazzo Torlonia sulla piazza di Venezia. 

— Il tenente colonnello Chapuis, del 32 di linea, è 
nominato prefetto di polizia, ed ha la sua residenza al 
palazzo Madama, 

— Sono stati richiamati alla polizia Benvenuti , De 
Romanis, Bertini e Caroselli. 

Se non siamo male informati, sono dati degli or- 
dinì perchè molti monasteri sieno. restituiti alla loro 
prinritiva destinazione 
È stato arrestato il sig. Michele Accursi. 

— Parimenti sono stati arrestati circa 28 mi 
corpo di Finanza, 

— Si assicura che rievitri oggi in Roma la prima: di- 

sione dell'esercito francese che inseguiva nelle regioni 
di Tivoli e di Palestrina Ja banda di Garibaldi, 

(Monit. Tosc 

— Un dispaccio telegrafico ricevuto, dal Goveruo to- 
scano sotto la data di Livorno, 12 luglio, porta quanto 
segue: 

“1 Francesi hanno occupato Viterbo, ove lianno  ar- 
restitò il preside Ricci unitamente al Manucci ‘ex-p 
side di Civitavecchia. 

« fiavibalei è circondato dalle truppe francesi a Mon- 
terotondo, e gli èstata tolta molta parte della sua re- 
Iroguardia è dei suoi cariaggi. 


del 


Borocna, 11 luglio. — Una riga in aggiunta all'altra 
mia di questo stesso giorno per dirti positivamente che 
mousig. Bedini ha estradata ai confini dello Stato una 
circolare, colla quale ordina agli ufficiali del Governo 
di procedere all'arresto di. tutti gli individui che. fi 
c parte della Costituente Romana, e di. tutti 
quelli che figuravano come presidi di provincia nel ces- 
sato regime. — Si dice poi che voglia riformare la 
polizia, mettervi altri impiegati che abbiano un colore 
omogeneo 


uo 


mibarcò sul Tevere, giunse rapida- | 


IL RISORGIMENTO 


leri per ordine del comando austriato è stato chiuso 
il caffè degli Studenti del teatro comunale. 
— È stata chiusa porta Castiglione, murata quella 
della Lamme, e vuolsi da ‘alcuni che egual sorte debba 
toccare a porta S. Felice. Avyerti che porta Castiglione 
| fa una delle quattro che rimasero anche in epoche.di 
ione è di tumulto sempre aperte. Mi 
- Ieri furono fucilati 9 Ungheresi, che insieme ad 
{ altri erano disertati : oggi altri {1 disertarono. 
I Avvenire), 


git 








- 
ESTERO. 

FRANCIA. — Cronaca parlamentare, seduta del 40 
giugno. 

La seduta ha cominciato. dalla votazione per iseru- 
tinio sulla proposizione fatta ieri per l'indirizzo di rin- 
graziamento all’armata d’Italia, alla marineria ed ai 
suoi capi. La sinistra si astenne dal votare: la proposta 
è stata adottata con 382 voti contro 2. 

— Seduta dell'11 luglio; Preridendo argomento ‘dal 
processo verbale il sig. Sariteyra tentò inutilmente di 
ricondurre i dibattimenti sulla discussione terminata 
ieri relativa allo stato d’assedio. Egli scende dalla ‘tri- 
buna sull’osservazione fattagli dal presidente , chella 
discussione era stata chiusa ieri. L'ordine del giorto 
richiama la discussione del progetto di legge relativo alla 
licenza dell’8,a 9.a 5.a, 12.a legione della guardia na- 
zionale di Parigi. L’'urgenza è dichiarata e la legge a; 
dottata. L'Assemblea ssi occupa quindi della prima dg 
liberazione sul progetto di ‘legge relativo allo stabili- 
mento di una strada ferrata da Strasburgo a Spira/ 

— Serivesi ia Parigi al Zimés del 10 luglio: 

Pare che l'occupazione! ed il periodo di occupazione 
di Roma per mezzo delle truppe francesi daranno rha- 
teria a nuovi accomodamenti; egli è probabile che nel 
caso in cui un amichevole accordo avesse luogo, ci: 

uno tornerebbe a casa sua. Il Papa nom sarà” lon- 
tano dal concedere le riforme divenute necessarie, atte 
ad allontanare ogni pretesto ai rivolazionarii, senza ec- 
citare la gelosia degli altri potentati, Tutto dipenderà 
dal contegno che prenderà la Russia. Se nella condotta 
di codesta potenza non vi sarà nulla che possa allar- 
mare l'Europa meridionale ed occidentale, i risultati 
non si farebbero aspettare: ma se lo czar, sotto pre- 
testo di consolidare i suoi successi di Ungheria si av- 
vicinasse alla frontiera d’Italia o dell’Adriatico, la ques 
stione prenderebbe allora un carattere formidabile. La 
Franci ne ‘ebbe tranquilla se le armate 
russe sì mostrassero disposte ad ayanzarsi nel mezzodi 
dell'Europa, I ritorno del Papa nella sua capitale av- 
yerrà ben ‘presto, ed ‘un ‘tale ritorno farà cessare una 
delle grandi difticoltà atta edi Roma 
per parte dell’armata fi 
chiasso in Uugheria. — Il conte Telecki è partito da 

i per Londra. 


non se sta 


— 1 giornali quotidiani di Parigi sono in uuinero di 
36; eccone i titoli: 

Assemblée nationale. Charivari, Constitutionnel. Cor- 
saire. Courrier frangais. Crédit. Démocratie pacifique. 
Dix décembre. Droit. Estafette.Evènenuni.' Gazette de 
France. Gazette des Tribunaux. Journal des Débatsi 
Journal des Villes. Journal du Peuple. Liberté. Mo+ 
niteur du soir, National, Nouvelliste. Opinion publiques 
Ordre. Patrice. Pays. Peuple. Presse. Réforme. Répu: 
blique. Révolution, Siècle. Temps: Tribune des Peuples. 
Union, Univers. Voix de la Veriié. Vrai République. 


P'rancororte | 8 luglio. — Abbiamo 
cura, che Erfurt sarà destiazita ad esser sede 
del Parlamento delle tre corti riunite di Prussia, Sas- 
sonia ed'Annover; nella stessa città risiederà il tribu- 
nale supremo dell'impero. 

Da qualche tempo scorgesi nella Germania meridio- 
nale un sintomo degno di esser notato; in quei paesi 
dove non ha guari dominava uno spirito sì anti-prus- 
siano, gli animi patriottici, sitibondi di unità, fanno sà- 
crificio delle loro personali antipatie, e rivolgono il loro 
sguardo verso la Prussia, unica stella oramai dell'Ale- 
magua. Tutti sono ora convinti, o per lo meno sanno 
per istinto, che la divisione è madre delle grandi svei 
ture, e non di rado avviene di sentir esprimere dai 
tedeschi del Reno il desiderio di esser'incorporati colla 
Prussia, onde rinforzare il nucleo della futura unità. 

Unica speranza del partito della rivoluzione è di ve- 
der tornar vani gli sforzi della Prussia per giungere al- 
l’unità. Quel partito si lusinga che i scismi politici con- 
durranno ad una forma simile al vecchio patto federale 
che farà ar ione di vergogna, che soddisferà 
nessuno e a nessuno potrà imporre. Dopo'il ravvicina- 
mento del Wurtemberg alla Baviera , queste. speranze 
vanno alimentandosi. 

— La Gauthiod giunta in Lubecca recò la notizia che 
il 3, alle 2 del mattino fu vista a 3 leghe da Moeà una 
flotta russa di 12 vascelli da guerra; più tardi scprge- 
vasi presso Kluss una corvetta danese, (G. DI. 
. Bani +7 luglio. — Essendo stati inutili gli inviti agli 
insorgenti della fortezza di Rastadt di arrendersi, i/bom- 
bardamento ebbe principio stamane subito dopo la inézza 
notte, e durò continuato e vivo sino alle 6. Réstadt è 
giù in fuoco su varii punti. . Iguorasi. per altro. se il 
bombardamento abbia avuto altre conseguenze , se la 
pertinacia negli ‘insorgenti sia rimasta vinta, 0 se fes 
siano ancora decisi a seppellirsi sotto alle ruine d 
città, (Merc. di-Svevia). 

Datra, Mure, 9 Zuglio. —leri sera alle 6 due batta& 

lioni di fanteria con quattro cannoni tentarono una 

sortita dalla fortezza di Rastadt per attaccare una bat- 
teria che recava grave danno agli insorgenti assediati, 
I posti avanzati dei Prussiani resisterono finchè furono 
loro spediti dei rinforzi. Il combattimento durò tre ore. 
dopo di che gli insorgenti rientravono nella fortezza, Lé 
perdite dell'una e dell’ altra ie sono assai conside- 
revoli. Vuolsi che gli insorgenti abbiano gettato palle 
incendiarie sul villaggio di Niederbuhl vicino a Rastadt. 
tre strade e diversi pubblici edifizi sarebbero rimasti 
preda alle fiamme. 

— Secondo le ultime lettere; i Prù 
il9 luglio nelle vicinanze di Costanza. 

(Gazz. di Karlsruhe). 


da fonte si 





siani trovavansi 


UNGHERIA. — Dal teatro della guerra 
nalla d’importante, né dal Nord nè dal Sud. 

I fogli austriaci dicono che sì sta ogni dì aspettando 
la notizia dell’ operata congiunzione "del corpo russo 
chie scende dalle città montane col corpo principale 
dell'esercito alleato, per prendere poi con energia l’of- 
fensiva contro il corpo, di Gò, — Il servizio del 
Danubio a Pesth yien fatto da uu vapore che appar: 
tenne giù alla società del Danubio e che venne batteza 
In Goòrgey, quantunque fosse dapprima destinato a 


ungarica 





| bero sì ll 





ortare il'‘nonie ‘dell'imperatore Fiahegsco Giuseppe: — |! sig. princi 


ossuth era giunto il 3vin Szegedin. 

Gli stessi fogli ungaresi confessano che Dembinski i 
non conserva più  nissun comando nell'esercito unga 
rese. Perczel vien accusato altamente d’incapacità, e di 
non aver sostenuto Bem in puro opportuno. La for- 
tuna che comincia voltar le spalle a Kossuth dà mag- 
gior peso ai rimproveri con cui il dittatore magiaro è 
perseguitato giornalmente dall’opposizione. L'orizzonte 
dell’Ungheria comincia a farsi torbido. Pur troppo es 
stono anche la quegli elementi di dissoluzione che eb- 
rga parte nella caduta di Varsavia; una si- 
mile catastrofe è da temere per l'Ungheria. 


VARIETÀ’ ARTISTICHE, 


L'esposizione di belle arti in Parigi ebbe luogo in 
questo anno provyisoriamente nel palazzo delle Tuileries. 

Les Tuileries non convengono certamente meglio ad 
un ospedale che ad un museo, La destinazione dei 
pubblici eilificii ron è così arbitraria come si potrebbe 
pensare: e perchè tornino adatti allo scopo che si pre- 
figge ci vuol altro che un decreto, Anche alle Tuille- 
ries non si trovarono troppo soddisfatti gli artisti per 
la pessima organizzazione del locale 

Si attende sempre con impazienza che sia compiuto 
il progetto del Louyre cui debbono essere aggiunte ap- 
posite sale. Ma questo è un progetto che ha oggimai 
fatti ottusi i tiralinee di tutta una generazione di ar- 
chitetti contemporanei. 

Negli anni addietro durante l'esposizione al: Louvre 
de’'moderni dipinti, era mestieri coprire gli antichi, così 
che questi non potevano più servire di stadio, né es- 
sere visibili. 

Col decreto di quest'anno (per cui furono destinate 
le sale delle Tuileries all'esposizione) s'è posto riparo 
a così fatto inconveniente. 

Giusta ‘il catalogo che: si ha sott'occhio; ‘il: numero 
dei capi somma a più di 2500! Ma .i primarji artisti 
non iscesero nell’ are Hayvi un solo quadro di 
Orazio Vernet, il Proteo della pittura, èd è il ritratto 
del generale Cavaignac; quel pittore essendo già di 
troppo occupato attorno ‘ad: un grandissimo quadro or- 

utogli dall'imperatore delle Russie. Non un quadro 
di Delaroche, o di altro simile magnato, non una bella 
statua di Dradier, nessuna di David d’Angers o di altra 
notabilità scultoria. Sotto il cessato governo scorgevansi 
opere comandate dal re, dal ministro dell'interno, dal 
prefetto del dipartimento della Senna; non una sola di 
queste se ne legge nel catalogo. È forse che î regimi 
repubblicani sono meno proclivi dei; monarchici ; alle 

rti belle, che pure ingentiliscono i costumi? Ai con- 


temporanei l’ardua sentenza! 


— La nostra esposizione è stata aperta li 8 del' co 
vente inese, e secondo il solito in'sale ‘che sembrano ii 
fuocate dalla zona torrida, Ne discorreremo quanto pr 
ma. Giova osservare frattanto ,; che se non son molti ì 
capì che la adornano, non dovrebbero almeno mancare i 
soscrittorial pronto pagamento delle loro azioni, onde non 
cada anche frà noi rina simile ‘instituzione, cone per le 
vicende della guerra sono tadutò ‘altre eguali’ nella no- 
stra Penisola: In ogni caso venga in di lei soccorso il 
governo. 

— Con ottimo consiglio la nostra milizia nazionale ha 
divisato di erigere un monumento al Re Carlo Alberto, 
e vuole darlo a concorso; faccia il cielo che per ciò 
non gli tocchi la sorte del monumento di Beccaria! 
Preferibile era di scegliere un bi rtista, e talè in- 
dicato dall'opinione pubblica, come fecero Annecy e 
S. Giovanni di Moriana pei numenti di Berthollet e 
di Fodéré. Rifletta poi la, milizia che città e società g 
decretarono statue e medaglie a Carlo. Alberto, prima 
come Re riformatore, e poi come Re costituzionale, e 
nulla fecero. Non imiterà, spero, il loro esempio. Voglia 
e faccia, 


OTIZIE 





DEL MATTINO, 


ELEZIONI DI TORINO. 
I. Collegio. — Conte ( 


L . our 203: maggiore Campana 
167; eletto Cavour 
II. Collegio. -— Conte Balbo 2 
Balbo eletto. 
III. Collegio; — Vincenzo Gioberti 
0. — Ballottaggio tra il ministro Galvagno 
atore. Per Galvagno 40 voti di maggio- 


: avv. Brofferio 63; 


V.. Collegio, — Cav. Pinelli 176; maggiore Cavalli 145. 
Elezione sospesa, 

VI. Collegio, — Ballottaggio tra il ininistro Galvagoo 
e l'avv. Cottin. 

VII. Collegio: — Prof: Carlo Promis 440: Prof. An- 
tonelli 54. Poerio 4: eletto Promis. 


ELEZIONI DELLE PROVINCIE. 


Caselle. — Conte Ceppi, all’ unanimità. 

Alessandria. — Rattazzi, 

Rivoli, Avvocato (olla. 

Moncalvo. — Lions, 

Racconigi. — Ballottaggio tia i signori avv. Miche- 
langelo Castelli voti 74, è Felice Govean 24. 

Barge. — Elezione definitiva; elettori 395, votanti 
167: pel dottore Bertini 159, 

Cuneo. — Definitiva; dottor Parola. 

Avigliana. — Id, generale Dabormida, 

Casale: — Mellana, definitiva, 

Cigliano. — Capellina, definitiva. 

Novara (extra muros). —Ballottaggio tra Guglianetti 

e Rondoni-Prina, È 

Id. (intra muros). — Td. Sola 

Voghera. — Ballottaggio: tra Salvi, Panizzardi, 

Moncalieri, — Id. Pateri, Corno, 

Fercelli. — Definitiva, Radice. 

Lanzo. — Ballottaggio, Genina, Guglielmi. 

Chivasso. — Avv. Viora, 

Gassino. — C. Bottone, 

Chieri. — Ballottaggio tra il gen, Quaglia ed Eugenio 
Balbiano. n 

Broni. Depetri: 

Stradella. Correnti. 

Cuorgnè. Pinelli, con yoti 142 su 234 votanti. 


‘oli e Giovanola, 


Firenze, 13 luglio. — Abbiamo da Roma î documenti 
che seguono: 
Il Generale in capo ordina. 
. Ji sig. direttore generale delle Poste cessa le sue fun- 
zioni. 
Il sig. principe Massimo è ripristinato nelle funzioni 


ji sopraintendente generale. 


e di Campagnano in quelle. d’ispettore 
generale, delle Poste, 
Roma, 9 luglio 1849. 
Oupiwor pi RecGio. 

ll Generale in capo ordina. 

Sono, nominati; 2°, 
Commissario straordinario di grazia e giustizia’ sig 
vocato. Piacentini. Tati 
Commissario straordinario delle finanze sig. avvo 

Lunati. i 

Commissario straordinario dei lavori pubblici, a 
coltura e commercio; il presidente del consiglio d'ami 

professore Cavalleri. ) 

Roma 9 luglio 1849. 

Ounmor ni Reccio. 
Ordinanza, 

Considerando che ancora durano le condizioni , 
resero necessaria la proroga delle scadenze combi 
ciali, non essendo interamente riaperte le comunica; 
colle province ; po 

Sì ordina: Nip 

Art. unico, « Le scadenze commerciali prorogate 
tutto oggi dal cessato governo, restano, ulteriormei 

rorogate a tutto il giorno 20 del éorrente mese. 
Faglio. 

Roma, 10 luglio 184 

Il commissario straordinario + 
al Ministero di grazia e giustizia 
Gius. PiacenTINI 

Pamci, 12 luglio. — Elezioni della Senna. 

Ecco il risultato comprovato e compiu;o, delle elezt 
zioni del dipartimento della Senna. Si sa che lo spagli@à 
officiale dei voti non succederà che dopo domani; 
leggiere differenze che potranno avvenire in seguito alli 
verificazione definitiva, non sembrano poter canfigfeli 
proporzione dei suflragii ottenuti dai candidati ì 
nione e da quelli del partito opposto. 

I signori: Lanjuinais i 

Magnani... 
Bonaparte 


i 


Ni 


a 


127, 898, 


F. Barrot 
Ducos “i sata 
Chambolle . |. LA B 
OA 3 “è 
Boinvilliers 
stionnel),}| 
Sì assicurava a Vienna, ai 7, che i Russi avesserd 
occupato Pesth e Wastren , e fatto avanzare sulla 

so Comorn, 


tte le truppe 


ufermata, 


Elezioni. — Noi conosciamo oral! 
risultato degli spogli di quasi tutti i cantoni dell dig 
partimento, Più non mancano che le cifre d’Eguilleg] 
è dei cantoni d’Istres e di Lambesc, Il signor Rulliéi 
ha ottenuto, dietro i nostri calcoli, 53,702. suffragi, e 
il signor Dupont de l’Eure 16,674. Il signor gen 
rale Rullier esce ad una gran maggioranza ; | tutta) 
dobhiamo confessarlo , un numero grandè di pei 
sì sono astenute dal votare, (Dal Simaphore del 12) 

charente-Inférieure, — La nomina dei signori Eschal 
seriau figlio © Gustavo, Marchal,i candidati conservafi 
ri, è assicurata, 4 

Loiret-— Dietro i calcoli del 
conoscevansi 38 elezioni sopra 81. Il signor Lamari 
aveva più di 15,000 voti. Dopo questi risultati sì pi 
considerare 1’ elezione del signor di Lamartine co 
assicurata in codesto dipartimento. 

ninac , antico ministro 

marina, la vince sul signor Ribeyrolles, redatore | 
‘capo della Ré/orme. Di 

Morbihan, — La nomina del signor Paolo di Ki 
drel, presentato dall'unione della destra di Saint 
tern, non è disputata. 1a 


MansicLIA. 


Ie 


zionale il Loire 
ii 


ni 


Wi 

Rodano. —AL momento della partenza del dispaccio 
il signor Giulio Fayre aveva ottenuto a Lione ‘25;000 
voti, ed il sig. Rivet 9,000 soltanto. sa 

Vosges. — La nomina' del signor Ravinel, candid 
della destra, pare certa, (Dal Constitutionne))i | 

Viessa, 8 luglio, — Correva voce questa mattitia ch 
Debreczin fosse caduta in mano de' russi. La notigi 
che sì confermi. Pi 

Parmunco, 7 luglio, — Gli Ungheresi hantbii 
l’isola di Schitt. Le truppe imperiali 1’ hanno/@i 
e si sono spinte fino a Neudofel, lontano 3j4 d'a 
Komorn. L'imperatore di Russia ha mandato all'impe 
ratore d’Austria l’ordine militare di 8. Giorgio, ordine 
che egli stesso non porta perchè non sì merita ché 
dopo una vinta battaglia. ( 

Mestae, 4 luglio. 
condotta a termine. 

Canusrune, 10 luglio. — La fortezza di Ra: 
tina a difendersi coraggiosamente, ‘e ri 
cannonate alle dimande di resa che gli si 

Domenica 8 tentarono una grande sortita per distrugà 
gere le opere nemiche, che loro però non riuscì abbét 
chè avessero con loro 1000 uomini d’infanteria e 4 
noni, Il combattimento durò dalle 6 fino, alle 107% 
sera. Quei di Rastadt lasciarono 200 prigioni in mai 
dei nemici, 

Uxcnenta. — Quartier generale di 
— II signor di Pazmandy, gi 
gheresi a Francoforte, è 
egli voleva condurre a 


È 


TO 
di 


— La strada ferrata da Verona 


adt co 
onde. di 
‘anno; * MR 


Igniand, 8 lug 
à ambasciatore degli U 
ato jer 


La seguente leltera è stata diretta al conte Balbof 
e la riproduciamo per intero, avendola trovata til 
qualche giornale mutilata dell’ultima parte: 7 20 

«Le 44 juillet 48490 

«Jai lu dans la Concordia de hier, que (ja 
«été proposé vau /2.me ‘collège éléctoral de’ Turi 
«comme candidat pour Ja députation. 

« Je_m'empresse de. vous prévenir que je n'ai 
«pas acceplè cette candidature, 

«J'ai résolu de n'en accepter aucune,. et en ai 
«cun cas je neme; serais mis en concurrence è 
«un ancien collégue, que j’aime et honore infini- 
«ment». tai 

Des. AMBROIS, 





S. NICCOLINI gerente. 





Tipografia FERRERO È Franco. 















IZZO D'ASSOCIAZIONE. 


To: 





Mpifanno fra lA 





0 





L'ufticto «del 
dalle 10) antim. 


TORINO } 


16 Luglio. 
{x NUOVE ELEZIONI. 
prese. 


‘Rendinmo in prima le debite grazie al buono, savio 
| intelligente popolo di Torino, il quale calunniato 
ogni di da coloro che dicono di amarlo nelle provin: 
cie, procura co’ suoi voti elezioni liberali ed assennate. 
Ma queste grazie non vanto a coloro che per un in- 
comodo di parecchie ore, per una gita in villa ri- 
tardata, tralasciarono di recare il loro voto nel quinto, 
 Mollegio, e in altri. Costoro non solo non hanno con- 
tmbuito alla elezione che volevano fare, ma facilità 
sono quella che non avrebbero voluto. 
In provincia accaddero gli stessi errori da noi pre- 
veduti ed avvertiti nel numero di sabbato. Per misere 
gare personali, quando uno, quando due e più con- 
conventi moderati si trovarono nello stesso, Collegio, 
eil profitto restò all'avversario , com'era da aspettare. 
| Pare impossibile che con tanti esempi e nostrali e fo- 
i! restieri, la parte moderata \abbia poco 0 nulla impa- 
rato, Non abbiamo ancora il numero preciso de’ vo- 
tanti ne' varii Collegi, ma cominciamo a vedere che 
quelli apatia e quella negligenza che lamentammo non 
ha guani diedero i loro frutti, In alcuni Collegi gli 
_ sell non andarono oltre il terzo! 

Dalle fatte nomine nulla, si può finora argomen- 
tare sil loro numero non va oltre le trenta, e i partiti 
si hilaneiano, Però in parecchi Collegi, dove gli antichi 
membri di sinistra ebbero già una decisa maggioranza 
questa volta si dovelte venire ad un secondo squitti- 
nio, e sì che le professioni di fede erano tutte rubate 
ai moderati, perfino le frasi !'Da per tutto si manifesta 
come fivorevol sintomo un senso di prudenza, che i 
candidati si guardano bene dall' offendere , anche 
quando non armonizza colle loro segrete mire. Ma 
ciò presagisce egli un ritorno più o men lontano ai 
veri sensi di moderazione negli eletti ? Lo vedremo. 


























giornale starà aperto 


Uirigersi franco di posta alla Dire 
, rione del iriornale 1, Risoncimento 


alle 2 pomerid, 


campo avversarii pochi, ma stretti, e si sarà ritratto 
senza neppure l'onore della pugna! Ci pare che a que- 
st’ora ei consigli e i rimproveri sieno suyerchi oramai. 





Non abbiamo ai nostri moderati che ad offrir loro un. 





esempio dei nostri vicini. Si guardi con che unione, 
con che accordo, con che insistenza  procedano ai 
contemporanee elezioni i moderati frane e quasi 
tutti i loro candidati trionfano, e se trionfang4 oltre 
al merito personale, debbono il lora trionfo glle forze 
concordi e disciplinate degli elettori, al tovg concorso 
alle elezioni, in una parola. Dunque torniafho a dive ; 
sei moderati vogliono la vittoria, e la vittoria importa 
quella dell'ordine, della libertà ,. del progresso , va- 
dano alle elezioni, l secondi squittinii saranno la più 
solenne prova della loro superiorità, e il loro trionfo 
rà assicurato. 


























CONDIZIONI DELL'AUSTRIA. 
T 


ci sembrano. assai bene 





iamo dall'Opinione le, seguenti riflessioni, che 
leolate, quantunque non 
siamo pèr dividere intieramente |’ avviso. del suo 
autore sulle conseguenze ch'egli ne trae. 

« Convien confessare che De Bryek' ha operato 
più da mercante che da diplomatico ; e da mercante 
più avido che intelligente. Trovandosi egli in in- 
inseci, rapporti d'interessi colla società del Lloyd 
a Trieste, e coi principali usurai e bancocrati di 
Vienna, nel chiedere buona somma di milioni al 
re di Sardegna, egli si proponeva di rendere un 
non lieve servigio a' suoi amici, i monopolizzatori 
della banca viennese, Questa banca, all'ora in cui 
siamo, è creditrice di bei 580 milioni di franchi 
verso lo Stito, il quale, lungi dal poterne paga 
la ininima parte, è costretto ogni mese a chiedere 
nuovi danari a prestito, così che cresce ‘în egual 
proporzione il debito dello Stato verso la banca, e 
la passività della banca verso il pubblico. Attual- 
mente il suo fondo în danaro è ridotto a ventotto 




































Intanto il partito moderato che vinse, come do- 
Vevi, nella capitale, e avrebbe vinto più compiuta- 
mente, se stato non fosse imprevidente ed inoperoso, 
come non doveva, è chiamato, a fave novella prova 
nelle province. Molti paiono dover ‘essere i secondi 
squiltinii, ed è in questi che si conoscerà la sua 


) forza: 
Abbiamo: già detto, e lo ripetiamo: il partito mo- 
Ò derato è la grandissima maggioranza della nazione; 


per conseguenza i Collegi elettorali sono per tre quarti 
popolati de'suoi membri: s'egli esce perdente dalla 
lotta, se i suoi candidati non trionfano tutti, sua sarà 





milioni di fiorini, intanto che la circolazione delle 
sue cedole è salita a 257 milioni di fiorini; per 
cui si puntelli pure fin che si vuole cotesto tarlato 
edifizio, una) grande bancarotta è inevitabile: anzi 





la bancarotta vi è già, almeno tacita, perchè la | 


banca da varii mesi nonisconta più le sue cedo- 
le, se non in’ picciole somme: per lo che hanno 
esse scapitato enormemente, e perdono 45, 44 e 
perfino 4/5, secondo la qualità delle valute che. si 
domandano. 

« L'agio enorme a cui salirono l'argento e l'oro 
e gli effetti cambiabili sopra le piazze estere, hanno 
gettato lo spavento nel commercio austriaco, e mille 





Torino, Martedì 





YTIDIANO 





restituiti. 


17 Luglio 1849. 


ro a domandare un rimedio. Quello adot- 
dal governo. non è che un meschino pallia» 
i ed iafatti l’agio dell'argento che dal 27 era 


so fino a 15, è di nuovo salito da 18.420; 
è A presente Il governo nom sapenuo piu ove tru- 


var danari per far fronte alle enormi spese, accre- 
sciute. anche > dalla guerra dell'Ungheria , sta per 
ricorrere ad un ripiego fra i più immorali, ma 
però ‘assi consueto nell’ Austria. Ei vuol proporre 
un prestito di 100 milioni al 5 1/2-00 col mezzo 
di lotterie. 1 biglietti saranno di 25 fiorini, ciascuno 
dei quali esige annualmente un fiorino d’ interesse 
ossia il'4 010; e il residuo 4 4j2 00, che somma 
ih tatto a 4,500,000 fiorini rà diviso in premii 
di somme diverse da estrarsi a sorte fra i. poss 
sori dei viglietti. Con ciò si alletta la naturale 
avarizia dei tedeschi, che gli rende passionatissimi 
pei giuochi di rischio e quindi anco per le lotterie. 
Oltre l'interesse. del 4 0j0 sono ingolositi dalla spe- 
ranza. di poter conseguire un premio a sorte che 
gli indenizzi del capitale una o più volte. ‘A che 
trovasi ridotto un impero di 36 milioni di abitanti, 
ed un governo che ci vaota ad ogni poco la sua 
probità, la sua equità, la saviezza della sua ammini- 
strazione, e la felicità de’ suoi popoli! / 

«Gonvien credere che anche la banca si trovi ridotta 
in assai basse acque, imperocchè due settimane or 
sono, 0 Ficusò, o non potè scontare gli assegni che il 
Ministero delle finanze suole caricare sopra di lei; e 
questa circostanza, come anco il ritardo di una set- 
timada a pubblicare’ il mensile suo bilancio, non mancò 
di.ectitare delle iaquietudini tra il pubblico e dei cla- 
mori'hei giornali. 





























« Posto pertanto che lo Stato Sardo si fosse dichia- 
rato disposto a pagare i 200 milioni, questi non 
rebbero passati nell’erario, ma piuttosto negli serigni 
della banca, a sconto dei 980 milioni di cui lo Stato 
le è debitore. Lo Stato. non ne avrebbe sentito alcun 
sollievo; il pubblico nemmeno ; perchè i milioni se gli 
sarebbero divisi. i principali capita della banca, 
i quali con questo mezzo avrebbero diminuito i peri- 
coli a cui sono esposti, e che da ùn momento all'al- 
tro minacciano una sottrazione alle ampie e male 
acquistate loro ricchezze. 





















« Infatti le indennizzazioni da pagarsi dal Piemonte, 
qualunque abbia ad essere la cifra , sono già a que- 
sl'ora, e per, così dire in erba, assegnate alla banca 
e ci si dice che De Bruck abbia fatto al nostro Mini- 
Slero nuove proposte di pace, col ridurre considere: 
volmente la cifra dei milioni, sempreché si paghino 
subito, tanta è l'urgenza di danaro che si ha a Vien- 
Na ; ci si dice altresì che la Francia dia consigli ge- 




















a | lacolpa; egliavrà vilmente ceduto un terreno che era 
È ingran parte suo; egli avrà veduto avanzarsi e pigliar 
a 
e * 
i APPENDICE. 
è tipe 

QUESTIONE GENOV 
ù Curiroro VII 


(Cont. è fine). — (7. Risorgimento, num. (78). 








3 Stato d’ assedio. 
re La politica esaltazione delle menti, agitate dai su- 
di billatori sì interni che esteri, mandati da vami partiti 





ò per travagliar l'opinione, onde far nascere moti popo- 

ER ee RELA: persuadeva al Go- 
verno centrale, anche quando stava în mano di quel 
ministero democratico, i di cui membri ‘tanto avevano 
operato per agitare il paese, che le cose erano giunte 
a segno di rendere impossibile la conservazione  del- 
l'ordine , senza ricorrere a mezzi di governo euce- 
zionali, cioè allo stato d'assedio (1). 














a Noto questa circostanza , perchè, sebbene nel fatto 

lo stato d'assedio iu ‘0, fosse poi promulgato 
do dal ministero conservatore, succeduto al democratico, 
in non è men vero però, che questo, giustamente inquieto 


dei moti di Genova, avea con ministeriale dispaccio, 
fatto nel seguito di pubblica ragione, autorizzato il co- 



























gi mandante e l’intendente generale di Genova promul- 
i gare siffatto provvedimento, al primo indizio d’insurre- 
tia zione, che seorgevasi imminente, quantunque il R. com- 
, missattio Bulla avesse mostrato, verso il fine della sua 
ui | missione, qualche maggior fermezza, col far chiudere 

il sedicente elicolo italiano, centro de’ moti che si pre- 
5A (1) La stamparoppomente invano pretese negare, che fra 
su i polilci sustirtomi, a Genova come a Torino, fossero agenti 
pi- Che mcilavano [e masse, onde meglio inde- 











Rdine: Mroppo noti erano e sono i precedenti 
del maggior midefo ii 'eotesti susurroni, per non crederli 
prezzotati dall'orv l@llAustrin, così interessata a dividerci! 
Anche il partito mazziniano, efficacemente secondando colle 
sue pazzie il nemico stramierog legamento spese a Genova, 
- Qlra i Lombardi per far miscere tirambusti; invano il Mou- 
lanelli ciò negava del suo esiglio; troppu son noti i pagamenti 
Sutti a Genova dalla deposileria Foscana: con tal fine, per 
poterne dubitare. 




















paravano, e quantunque! ad | eccezione della pe 
scelta fatta dell’Avezzana, agente principale del Mazzini, 
cui imprudentissimamente affidò il comandodella guardia 

ica genovese, nel termine della sua residenza in 
Genova, sapesse contenere coraggiosamente le pgpolari 
im Vonlitodiai: del che vuolsi lodare. 

Vetiuto l'infortunio di Noyara, e spiegatasi l’insur- 
rezione, con que’ pretesti e con que’ caratteri che son 
noti, postochè dovevasi ricorrere all'estremo della forza 
per riconquistar Genova sopra coloro che vi aveano 
usurpato il potere, era naturale che venisse attuato lo 
stato d’assedio, come quel provvedimento che solo po- 
teva meglio contenere 1 tristi 

Molto sì è parlato e si parla tuttora di 
vedimento, con 


ima 
































iflatto prov- 
be |querele dall’opposizione, ed al 
sentire certi fogli d’essa si direbbe tie sono continui 
a Genova i lizii, che la libertà individuale vi è 
manomessa, che quella della stampa è sottoposta alle 
più severe restrizioni, che governasi insomma con ti- 
rannia. 
Per colora però clie vogliono star nel ve 
‘are senza passione, ed esser giusti, vuolsi r 
lo stato d’assedio in Genova non essere fin qui che 
di puro nome; perocchè , nella sostanza , non un 
solo supplizio vennio fin qui ordinato, se si &ecettuano 
quelli de’ militari, pe quali già si fece, e si fard 4n- 
cora, pronta ed esemplare giustizia, onde castigar co- 
loro che trascorsero ad eccessì. — Quanto ai delitti 
‘anno bensì facendosi alcuni processi, ma il 
medesimi è difficile ad accertare, per la 
difficoltà che trovasi nell’ottenere deposizioni. — Rispetto 
ai reati politici, tranne le dodici persone eccettuate alle 
quali sarà fatto processo in contumacia, poichè sì la- 
sciarono liberamente andare in esiglio, amnistia, che 
tutti gli altri ha assolto, non solo riguarda i fatti se- 
guiti in Genova, ma, per recente liberale disposizione, 
veune anche estesa a molti luoghi circonvicini; 
può dirsi che l’indulgenza del Governo fu somma;—che 
o, convinto doversi attribuire più ad errore che a 
ree intenzioni l’occorso; cerca ognì mezzo per metterlo 
in dimenticanza; e per ricondurre pace e quiete là dove 
| molta era la concitazione degli animi.— Che anche per 







"o, giudi- 
conoscere 

































sicchè | 








| din:ostrazioni, le quali indichino div 














la stampa notasi la stessa indulgenza; perocchè, oltre 
al non esservi censura preventiva, come vha quasi în 
tutti luoghi dov'è vigente lo stato d’assedio, si tollera 
che i giornali opponenti espongano i propri argomenti, 
anche in tuono risentito, purchè non trascorrano fino 
ad estrema ingiu e dico estrema, perchè alcuni fra 
essi, largamente usando della accordata tolleranza, non 
tralasciano dall’apertamente mostrare tutto il loro mal- 
talento e molto fiele contro il governo; talvolta ancora 
al punto di provocare la continuazione delle ire citta- 
dine con uno spirito di municipalismo, che sarebbe 
più tegno ommettere per carità di patria, 

Se gli uornini di molto ingegrio, che scrivono in que' 
fogli, seriamente rillettessero alla vera condizione pre- 
sente delle cose, pare ch’essi dovrebbero convincersi, 
che il sistema da essi tenuto è conti rio, non tanto 
all'interesse del governo centrale, quanto a quello della 
stessa loro città. Infatti al punto cui sono le cose me- 
desime, sarebbe vana lusinga il credere, che il governo 
volesse muoyamente tornare all'antico sistema di debo- 
lezza, e lasciarsi nuovamente intimorire da tendenze e 

imost menti ulteriori 
di resistenza. Certo nessuno vuole umiliare i Genovesi, 
e sarebbe grave torto il farlo. Ma_ nell'interesse del 
loro tommercio istesso, vuolsi pienamente fra di loro 
ricondotto l'ordine, epperò, quanto più prèsto si gi 
gerà davvero. a tale risultato, tanto più sollecito 
il progyedimento che farà cessare lo stato d’assedio, 
mentre questo invece sarà più oltre protratto , quanto 
più durerà agitazione (1) 

Questo ‘calcolo è così chiaro, che quegli che si ricu- 















































un- 
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AY'La opponente, numerando con avversa inteu- 
zionei giorni Che dura lo stato d'assedio, e vantando la quiete 
Attuale di Genova, preteride, che ingiustamente si continua 
cola silfatta eccezionale condizione di cose, quantunque ne- 
Inanco nascondansi ceti divisamenti di più aperta e più acerla 
opposizione, che riservano aleuni corpi istessi, appena si 
tornerà al sistema normale. Potremmo citare in prova fatti 

pretese deoppo notorie; ma nella lusinga che migliori con- 

! fiGgian mutar pensiero, crediamo doverne prescindere 
a scans@ di qualsiasi pretesto d'irritazione, che. desideriamo 
auzi Veller alfatto cessare. 




















Prezzo delle inserzioni, 
llentesimi 25 per riga, anticipati. 
| manoscritti e le lettere non saranno 











SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Par Tono, all'ufficio deli Giornale, via del- 
lArcivescovado , di fianco alla Madonna 
degli Angeli, e presso i principali libraî. 

er le Pnovincie presso gli Uffizi puslali 

‘a Fi Pagella è Comp. di Torino. 

Par Gaxova presso 4. eu: libraio: 

vouno +. L'Emporio. libraria 
Viesseuz libraio. 

















Parma Grazioli, id. 

Monna». C. Vicenzi,i 

Rosta P.Herle, * i 

5 »  Capobianchi,impiegato 

postale, 

Narott |» Padoa-Marghieri libr. 

Givavni + Cherbuliez, 

Pani ‘+ © Uffici di corrispond, 
Delaire je Lejolivet. 

Lom + P. Rolandi libraio, 





nerosi e degni di lei, cioè che si faccia subito la pace 
corte que colte; perchè i conquistatori di Roma hanno 


un'immensa paura di venire ad una guerra cogli Au-_ 


he furono venti fiate 





« L'Austria avrebbe potuto confermatsi queste pro- 
vincie (del Lombardo-Veneto) ove tosto dopo il ritorno 
di Radetzky in Milano, si fosse messo in oblio ogni 
cosa, e prevalendosi delle animosità sorte allora fra 
Lombardi e Piemontesi, si fosse promulgata una 
costituzione generosa : ma si perdette l’occasione, e 
se Radetzky ha il merito di aver salvata la monar- 
chia, ha il demerito altresì di non averle assicu- 
curato l'avvenire. Aveva ragione quando diceva che 
la monarchia austriaca era in Italia, non a Vienna, 
non in Ungheria o in Boemia: ma poi fece l'errore 
di non contare se non sui risultati meccanici della 
forza, che sono accidentali e passeggeri, quando non 
vengano assicurati dalle politiche istituzioni e dal po- 
tere della pubblica opinione. Così il suo procedere 
violento ha impoverito un paese ricchissimo, senza 
recare alcun beneficio all'Austria; ha vieppiù ina- 
sprito gli odii degli Italiani contro l’Austria; ha per- 
petuato lo stato di guerra fra i due popoli, e veri- 
fica quanto aveva predetto il principe Jablonowski, 
che l’Austria non avrebbe giammai potuto mantenere 
l'Italia se non con sagrifizi che ne distruggono i 
vantaggi. 

«Ora nissuna costituzione può più soddisfare i Lom- 
bardo-Veneti, meno di lutto poi quella progettata dal 
cavaliere De Bruck; e l’Austria si sfibri, si esauri- 
sca pure, ma il Lombardo-Veneto è destinato a for- 
mare uno Stato indipendente, forse di qui a non 
molto, forse fra due o tre anni; e quello Stato darà 
l'impulso, la forza e l'unione a tutta l’Italia. È que- 
sta una verità così evidente, che si potrebbe dimo- 





























strarla con un calcolo aritmetico ». 








NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


Fmevze, 11 luglio, — Leggiamo nel Monitore Toscano 
dell’14 luglio i seguenti decreti: 
Art. 1, Sarà imposta ed esatta per l’anno corrente 
în tutto il granducato, e con titolo di ta: 
un: 














di famiglia 
contribuzione di lire due milioni centomila, paga- 
bile dalle comunità per la rispettiva tangente a forma 
del riparto annesso al presente decreto (vedi il pro- 
spetto pubblicato per mezzo d’affissione). 

Art, 2. Il successivo riparto delle somme attribuite 
a ciascuna comunità sulla popolazione in essa com- 

















sasse a comprenderlo mostrerebbe, 0 che la passione 
lo accieca, o che è di ben corto intendimento. 

L'opinione dell’universale, se non mn’ingannano ri- 
scontri che credo sicuri, è così radicata a questo pro- 
posito, e così poco lagnasi dell’attuale condizione di 
cose, la quale, con poche restrizioni allo stato di piena 
libertà, seppe ricondur l'ordine; che temendo questo 
di nuovo compromesso’ dalla cessazione del’ sistema 
eccezionale, molti Genovesi quasi desiderano di vederlo 
ancora continuato, perchè non abbiano a sorgere nuovi 
scandali, 

To non divido però questo parere, lo dichiaro, e son 
d’avviso, che adottato ed attuato davvero il principio 
predicato nel capitolo precedente d’operare con energia, 
con fermezza e con legalità, appena ogni cosa sarà ric 
composta a quell’ordine ed a quella quiete, che tanto 
interessano la sicurezza e la libertà del commercio, 
convenga far cessare ogni legge d'eccezione, è debban 
tornare in piena osservanza tutte le concedute franchigie, 
purchè le leggi organiche di queste vengano puntual- 
mente osservate, 

Si è detto, che se lo stato d’assedio è poco sensi- 
bile in Genova, all’estero inspirando esso tuttor timori 
sulla supposta concitazione degli animi, può trattenere 
dla molte speculazioni, quindi riesca dannoso al 
mercio internazionale. Se_si rillette seriamente 
biezione, si ravvisa insussistente; perocché il commercio 
essendo: sempre benissimo inforinato, non jgnora, che 
le regole dello stato di assedio sono bande è per niente 
severe a Genova, cioè più di nome che di fatto; ripeto, 
che. i soli tristi contengono colle minaccie più pronte € 
più severe; che a nessuna angaria o vessazione quelle 
regole danno luogo, e che perciò esse non possono in- 
spirare alcun timore agli speculatori. Coloro che di- 
versamente ragionano, mostrano anch'essi, o d’essere 
accecati dalla passione, o di avere, siami Iecito il dirlo, 

i corto intendimento. 

Premesse queste considerazioni pare a ne chela pru 
denza consigli di porre davvero ogni passato evento 
in assoluta dimenticanza; dì entrare francamente in un 
sistema di buon accordo, chiedendo apertamente quanto 
può essere utile al paese, e che il governo è dispostis- 



























com- 


l’ob. 















































































































































































À I 
Pi csime | è 
presa; non meno: che l'ineasso delle somme medesime | 


si faranno generalmente nei modi e con le regole de- | u 


5 seritti dal suo segretario 


terminate dalla legge degli 11 febbraio 1815 e dalle | 
istruzioni alla medesima annesse, salvo quanto venga | < 
in contrario stabilito con il presente decreto. i I 

Art. 3. Sarà in facoltà delle rispettive magistrature | 
di procedere al riparto della somina imposta a cia- | 
scuna comunità sopra quel maggior numero di classi | 
te dalla legge degli 11 febbraio | 
e locali più op- 


che indipendenteme 
1815, riputeranno secondo le circostani è Lo 
portuno all'oggetto di raggiungere nella distribuzione | 
del tributo la inaggior giustizia possibile; ferma stante 
l'esenzione delle famiglie indigenti. | 

Art. 4. Le comunità le quali già formavau parte del | 
ducato di Lucca sono autorizzate a seguitare nel ri- | 
parto della somma loro imposta le regole, ed i modi | 
fin ora praticati pel riparto della tassa personale, e | 
e i sistemi vigenti 


continueranno anche per la percezior 
per l'incasso delle altre pubbliche gravezze. | 

Aut., 5% L'imposizione della qualessi tratta sarà pagata 
vegio erarie dai singoli | 


alle comunità per conto del 


contribuenti in tre rate uguali, cioè, una al 31 agosto 
; } rv 4 
prossimo futuro, la seconda al 34 ottobre « l’altra al 
piani too che nel sipario della iniposia si 
sentissero aggravati, potranno farne riclamo avanti le 


ispettive magistrature comunali, e nei. modi soli 
dentro il 15 settembre futuro; ben/ inteso sempre che 
il riclamo non sospende il pagamento: della, prima rata 
nel termine stabilito, e le magistrature. comunali do- 
vranno aver dato sfogo regolare ai riclami medesimi 
ayanti lo spirare del mese d'ottobre susseguente, 

— Il dottore Antonio Bartolini è stato reintegrato 
ttedra di Patoloy 


dica nella università di Pisa con tutti gli ob- 


nella c 
Clinica 
blighi, pre 


a e Terapia medica speciale e 


tive ed appuntamenti annessi a quel posto, 


Livorno, 10 luglio. — Questa mattina arrivarono qui 


provenienti da Volterra nun, 29 soldati di linea fo. 





scani; legati ed ‘accompagnati da'‘opportuno presidio, 
e incolpati di una tentata sommossa contro le guardie 
della fortezza di Volterra. I 
sitare il deplogabile corteggio li fischiavano, dimostrando 
così come di; 
litare. Pare cl Dun. 29 prevenuti saranno giudicati 
dal consiglio, di guerra. 

Livonxò, 13 luglio. — Il maresciallo d’ Aspre eser- 
cita sopra il nostro governo uu 


Livonuesi veggendo tran- 


pprovino gli abusi della indisciplina mi- 


compressione senza 
limite, è non di rado anche senza scopo, € per ciò 
ridicola 
salutati 


egli e l'arciduca Alberto ‘ vorrebbero ‘essere 
come salvatori della Toscana. 

E siccome la popolazione di Firenze con un ‘éòrag 
issimi di Jode non 
modi coi. fatti è 
Ile. parole in che conto tenga gli Austriaci, quei due 
signori minacciauo ad ogni più sospinto. di. sottomet- 
terla allo stato d'assedio. Dalla popolazione di Firenze 
bisogna per altro distinguere alquanti forestieri quivi do- 
miciliati, è quali non rifiniscono mui di accarezzare gli 
Austriaci. 


gio civile vd ‘una perseveranza di 
cessa di 


8 


mai manifestare in mille 


Aquesta gloriosa schiera aggiungete alcune pochis- 
sime svergoguate , notissime per iscostumatezza , e 
avrete il complesso del satellizio austriaco in Firenze, 

Quella parte di. popolazione che continua a. chia- 
marsi sognata aristocrazia si comporta benissimo, salve 
pochissime eccezioni. La figlia del marchese ... a ca- 
gion di esempio, con alterezza veramente degna di lei 
ha rifiutato parecchie volte di ricevere il maresciallo 
d'Aspre, \sehbene egli fosse condotto dal padre. N 
piuttosto che dare alloggio nel proprio puluòto' lagli 
ufliziali austriaci spende un, tesoro) per inanteneîli ‘alla 
losanda.; Altrettanto dite! di moltissimi fra i signori di 
Firenze , i, quali non vogliono a'néessun modo vedere 
contaminate le loro c 


e, 

Ma il maresciallo d’Aspre prevalendosi di pochi fatti 
isolati, che non hanno nessun valore; come quelli \che 
muovono dai, forestieri, e volendo, ad ogni ‘modo! in- 


dovette soggiacere ni comandi del d'Aspre 


caso di rifiuto minacciò di mandare in Austria quale | 


tore, come 


sa, e il matrimonio! è gi 


lurre a ered 


uassa della popolazione, manda un mionda di artico! 


che è un lombardo), nei 


quali si magnificano le accoglienze sicevute dagli! Au- 


triaci a tutti i direttori dei giornali toscani, che tutti 


naturalmente li rifiutano. 


La violenza apri le coloune del  Monitore ad -uvo 


di quegli sciaurati articoli 


lirettore del giornale ufficiale, bravissimo tomo, 
Il direttore del giornale 


che 


congiurato nel 31 contro l’imper: 


attestato dai libri della polizia di M 


di avere 


| lano. 


Così comparve nel nuni. 154 del' J/onitore lo $cel- 


lerato articolo comunicato , che scandalizzò tutti. Del 


resto ; l'impudenza del maresciallo d'Aspre, nel fal- | 


sare i fatti più notorii è tale, che come sapete, sotto 
la sua penna la contribuzione di guerra importa ca 
ui a Livorno (come provano i libri di quel mMinici- 
pio) si è convertità in dono spontaneo, offertogli. dalla 
riconoscenza ilei Livornesì. s 
— Il presidio austriaco di Firenze è di 9,000 uomini 
con 36 cannoni da campagna, oltre quelli da' posizio- 
ne. Esso occupa sanché i panti esterni che'dominanò e 
aggre- 
diti di notte per le strade, gli Austriaci per oyyiare al 


buio, ai lampioni a gaz, che(fp- 


fortezze. Notate inoltre, che temendo di essere 


rischio di restare 
cilmente possono essere spenti, han, fatto aggiung@e 
lampioni a olio. 

— Pare che enze smoderate del D'Aspre &l- 
biano finalmente riscosso il nostro;governo. Il cavaligte 
Ottavio Lenzoni è partito per Vienna latore, vuolsiy%i 
D'Aspre. Aggiuh- 
pinatmente in questa Pip 


una protestà ‘contro ‘il procedere del 
gesi chie Leopoldo dichiari 
testa, ché «qualora l’Austria volesse costringerlo ‘a rifded 
un! puissito impossibile, legli se ne rithiamerebbe 


ropa irifigra, sed anzichè sottostare a tanta vtivani 
rimunzievebbe alla propria corona. 
La protesta termina chiedendo che il D'Aspre sia 
mosso: dalla, Toscana { 
L'Austria mira a stancare la pazicuza del.poyero Ldo= 
poldo per ridurlo ad abdicare, onde le sorti della flo- 
scana cadano, nelle mani di una reggenza padroneggilta 
da un commissario împeriale. Potete ritenerlo cole 
positivo. } 
In questi ultimi g 
di di 


orni il piccolo presidio tosc Ti 
ed i suoi compagni dalle careerì, I capitano cheflo 


Volterra prese a tumultuare per liberare il Guerri 


comandava, dovette fuggire, perchè ‘i suoi soldati Yo- 


It contegno de’ Veli 


una mano di'animosi cittadini, impedì che il tumdlto 


levano ucciderlo secondato kia 


sortisse il suo intento, Molti soldati ribelli si sbadda= 
rono per le circostanti campagne, 


Questo vergognoso tumulto è attribuito da alcutii al- 


l'oro dei demagoghi, da altri a quello dei retrogradi, 


che tanto hanno bisogno del disordine 


l'opera loro; e « 


per compive 


altri infine all'ambasciatore di una 
grande potenza, che anche a Roma si ‘è mostrato te- 
nerissimo: dei ‘capi«setta 

L'ex-dittatore Guerrazzi ha indirizzato al govertiò una 
lunga memoria; nella quale s'ingegna di. provare essere 


alla 


stato, sempre pel Principe; ed avverso setta che 
ha sconvolto la Toscana per conto suo ( 
Nostra corrispondenza 

Scrivono da Napoli allo Statuto: 


L’arciduchessa Isabella , figlia del nostro Granduca, 


è stata dimandata in isposa dal principe D. Frafifesco 
conte di Trapani, fratello di 8, A, R. li Grandughes - 


A combinato, 
S. A. la Granduchessa va sempre migliorando nel suo 


stato, di salute, ed appena sarà ristabilita tanto da po- 
ter 


ggio, ritornerà in Toscana insieme con 
tutta la reale famigli 


mettersi in y 





simo ad accordare; d’astenersi dalle domande 
e pungenti, le quali mostrino di voler recviminare, o 
di ‘per în tendenze contrarie, alla. vera e ‘com- 
piuta fusione dei due paesi, com'è all'interesse rispet 
tivo d’ognuno consigliato; di rinuuziare ad ogui oppo 
sizione sistematica insomma, la quale mostri maltalento 
e passione, e di vestringersi soltanto a quella Opposi- 
zione legale e giusta, quando m'è il caso; la, quale ope 

izione, come abbiam detto, è Sempre necessario ele- 
mento degli ordiuì rappresentativi. 

Voler perdurare ripeto nel malumore, nelfar dispet. 
toso' ed ‘impegnoso, non è degno «tel resto d’uosnini 
generosi, e conviene lasciare tal ufficio a coloro 4 che 
nOb' san egiiprendere i tempi che corrono, i veri é 


fl bisogni della società, il mezzo più acconcio di sod 
farli. 


Mi è grato però il » 


indiscrete 


di 
vutire, che a questo proposito 
in generale da qualche tempo in poi vè reale buon 
progresso; è siccome io considero, davvero come. fra= 
telli' gli abitanti di Genova e della Liguria tatta, 
così non cesserò dal confortarli a procedere oltre 
cora; fitichè siano iutersmente svanite tutte. Je malau= 
gurate cause di dissidenza che poterono travagliare il 
paese. 

La concolia iisonima, la piena concordia, sola può 
salvarci nelle presenti peripezie. Un concorso 
costanze infelici ‘ci ha, tratti pur troppo a dure etristi 
coudizioni; i Dei progetti che si avevano furono. dissi. 
pati come nebbia al. vento; un 27/60, mezzo v'ha di 
riprevderli; forse col tempo; nello star concordi, nell’u- 
sare con pruderza delle ottenute franchigie, nel iuan- 
tenerci miti, forti, indipendenti. Tutti erzammo pur 
troppo, gorvenanti e governati! A che serve il negarlo, 
Îl perdersi in recrîminazioni ormai 
nuovamente e’ perdurare nello 
Questo sistema ci nuove, dissenzioni, 
a nuovi infortunii, a huove umiliazioni. La vera carità 
di patria non consiste nelle false idee d’una grandezza, 
cui per ora non abbiam più mezzo di giungere, perché | 
abbianio sciupatà nelle gare una forza ed un'operosità | 
che ayremmo invece dovuto, far 


am 


di .c 
‘ 
inutili, il concitàrsi 


io e, nel dispetto ? 
condutrebbe ioni 





y 


servire a combattere | i 


il nemico comune. Collo stare wuiti, forti. ed indipen- | noi batter 


} 


denti, potremo forse, col tempo, aver 
di 
di tuttà la Penisola, Gli sforzi di 1 


è aspettare altra » 
le piùghe, riparare 
forte e generosa ‘educazion 


colo, che ve 
risorgimento, purchè non 


arrischiati è t 


giuc 
comparire i 


per sertvinuii d'un'espressione volgare. 


pretazione che si vorrà dure alle iis 
cui la concit 

giudicio. — 
zià 


può sperarsi ancora 
postra, sulle disgrazie della quale or 


n itato s 


resistenze poss 


nuove oceasioni 
all'indipendenza reale 
tenza, benché .0no- 
per ora pur troppo 
come vedesi, che a tristi ri- 
esiderare, che tosto dovunque 
idurci a nuovi infortuni? Meglio assai 
ra opportunità; intanto rimidigioar 
dauni patiti, e prepararsi con 
al 


Sorgere a nazionalità vera, ed 
revolissimi, ‘taluni anche eroici, 
a null'altro conducono, 
sultati. A ché attunque 
rimnorinsi per ci ì 


di 
incontrare, se occorre; 
novelli pericoli. 

Questi non sano consigli d'un ai 


Lc li no illuso, odlap- 
passionato; sono i dettami «d’un fre 


do e prudentercal- 
uitor nell'avvenire qualche speranza di 
7 Sabbia troppa fretta di. con 
tirlo, è non vagliasi nuovamente scendere 
erarii che ci perdeltero. 

Nel por iffatti | consigli a ainiei 
non mi dissimulo, Tò ripeto ancor 
corro verso taluni d’essi, d’offendere | 
le passioni onde son 

gli occhi 


ai md 
concitta 
il perico 
Î loro ic 
cate, d’ostare d dom 


psomità loro un. retrogradé» è 


n ora în uso, (Un 
nistra in= 
e parole da colare 
l'an impedisce un freddo 
i LA ui di buona fede però ed impar- 
pi lusingo aneora di mon aver 

l'averlì p 


vero codino! Sia pure! To' mi Fassegno 


dell'animo 


Agli 
pa 
suasi che dal salò Sistema d 
ui o 7 ma da me proposto 
qualthe bene. all’infelice. sotgi 

l’infelice patria 
stamo  chiamatia 
Utura nostra sal- 
enti; inentre .col- 
dire 


| che qualche 


Iquanto timido, non trovando appoggio nel go- | la somma ad esso attribuita dal colonnello Calandrelli 
ma alquanto timido, non t î gio | uma Rd ore 
| terno che avrebbe dovuto intervenire in questa facgenda, | che n'era il distributore. 


n | 


Rowa. — Leggiamo nella Speranza le seguenti no- 
tizie: 

— Ci sì assicura , che i rappresentanti del popolo | 
della cessata Assemblea costituente, oltre all'essere stati 
indenvizzati, non sappiamo bene se per uno o due mesì | 
anticipati, si dividessero poi abusivamente fra loro mna | 
somma di quattordici ila scudi, non comprendiamo | 
con qual titolo, o con quale pretesto, Siamo assicurati | 
rappresentante più onesto ibbia respinto 


-- Siamo assicurati che l’avyocato Lunati sia siato 
proposto alia finanza. Facciam plauso a questa nomina, 
conoscendo la probità e i liberali sentimenti di quel 

alentuomo, Alla grazia e giustizia è stato proposto 
l’ayvocato (Piacentini, uomo altresi di nota probità, 


Raccomandiamo ‘a lai Solamente quella fermezza; che 





nsabile quando si entra nella carriera politica. 
L’interno era oflerto all'avvocato Pasquale De- 
Rossi, e ci si dice che egli abbia rifiutato, Certo che 
quel ramo di pubblica amministrazione addimanda , e 


è indisp 


stato 


specialmente nelle presenti circostanze, coguizioni, studi 
e pratiche alquanto diverse da quelle iu che l'egregio 
professore ‘è stato versato. 

-- La bandiera del governo che ha cessato la sua 
esistenza era la tricolore coronata del berretto, rosso. 
Questa dunque resta soppressa, e ne siamo lieti, perchè 
fl berretto frigio, comechè fra noi non se ne compren- 
desse il vero senso, fu insegna della più sfrenata anar- 
chia e delle nefande ‘stragi dell’epoca del terrore. Ma 
la bandiera tricolore italiana coronata dalle bandellet 
giallo-bianelle fu nostra insegna , insegna del governo 
costituzionale ed ‘italiano di Pio IX adottata fino all’e- 
poca. del’ decreto Zucciri ‘del1B marzo 1848) Questa 


adunque non’ può ritenersi soppressa. 





— Ricaviano da lettere; di Gaeta che il Papa pare 


i 


che siasi finalmente persuaso che lo Statut0;è perilui 


una necessità suprema. Continua però ancora la ca- 
sforzo per allontanarlo da tale idea, 


Antonelli 


marilla a fare 


e non ultino il'eardivale oppone sempre 


nuovi ostacoli. 
Pio IX desidererebbe portarsi 
ve di Napoli not sembra aderi 


Castellamare, ‘ina il 
;i perchè la reside 
iu Gaeta serve di pretesto alla sua assenza da Napoli, 
Una è stata, nominata a 
prendere la consegna, della: cassa pphblica , dei libri 


- Commissione francese 
della finanza, € del torchio de’ buoni della repubblica, 
— Ci si assicusa che per ordine superiore siasi pro- 
ceduto all'arresto del famoso Ciceruacchio, ossia Angelo 
Brunetti, ch'egli avyertitone fosse già partito in tempo 
da raggiungere il corpo del Garibaldi, 
Noi per ento corso la ciuta 
fuori delle aura, è ne pianse il cuore a vedere le van 


abbiamo 


un in 
daliclhe roine esercitate dal furore delle passioni co 
tro piante secolari, contro ville suburbanè, contro case 
dintorno 
Diciamo dal furore celle passioni, perchè 
la più parte di quelle rovine le vediamo esercitate non 
a difesa, ma a seconda del nome del proprietario , e 
perchè certo in senso di arte. militare furono le più 


ad ornamento, a comodo 0 delizia erette nel 
di Roma. 


inutili, ed esecrabili, barbarie commesse a sfogo cli odio 
di parte, e di personali vendette. 

— Da tutti si tiene quasi per positivo che il governo 
stabilirsi 


le anderà a sarà costituzionale, abbastanza 


secolare e solido: coinunque auguriamoci bene. Gari- 
baldi pare sia'a Perni; i Francesi sembra che oltre la 
Comarcwidi Romi son lo) abbiano più inseguito, 1 Me 
deschi. oline Fuliguo non. sono/venuti avanti, ineno che 


{5 furono a Spoleto per dimandare al gonfaloniere se 
avea bisoguo di loro; questo li riagraziò. 

Son due giorni che manca il corriere di Bologna, 
crede per caùsa di Garibaldi. 

Ho veduto ieri villa Panfili. I guasti non 
si credevano. 


si 
sono: quanti 


— Noi crediamo, così lo Statuto, che 
abbia assunto’ la direzione del ministero 


giustizia, L'interno non & ancora ‘affidito 


il De Rossi 
di grazia e 
a ‘Nessuno; 


CONCLUSIONE, 


Nella scrittura; che'ho assunto 
coll’animo, la'Dio mercè, interamente sceverato da 
qualsiasi idea municipale, od altrimenti pregiudicata, 
auzi col ben deciso pensiero d'’attendere, per quanto i 
miei deboli mezzi il boncedeyano, a promuovere, quella 
fusione d'interessi, di principiì e d'idee, che ogni buon 
cittadino debbe iesiderare interamente compiuta fra 
noi, credo aver dimostrato; 

1. Che l'educazione e l'istruzione vogliono essere 
davverò riformate in Genoya e nella Liguria, come tra 
noi, ‘on principi interasente liberali, fondati sulle 
Migliori, più illuminate dottrine. Che dal solo buon 
Successo di questo assunto può sperarsi di veder sva = 
nite molte idee pregiudicate e molte ingiuste preven- 
zioni tra cittadini e contro il governo, come. altresì 
molte le municipali; i quali inconvenienti tutti ora ci 
travagliano, e son causa permanente ‘ del difetto d’or- 
dine © di quiete, come di quella ‘non intera prospe» 
rità, cui tutti pur dobbiamo anelare, Che per giungere 
a questo! felite risultato di cose abbiamo talk o nocte 
sani elementi, e importa che il governo adotti 
per parte sua concetti maturi, illuminati, imparziali 
ed apertamente sinceri; che'i cittadini,! dal canto. Inne 
tibitinzino alle idee precoucepite. di difidenza © di 40 
versione, persuadendosi una volta, che sta nel rispet- 
SE CERERE dessere più concordi che opponenti: al 
Paulorià, li quale non può fn fio, di conto desiderare 
bolezza © disdoro; * °°° #10 SGIRIe (erika der 

2. Che siccome la princ 
€ di prosperità perle Liguri 
per la capitale. d'esse, è 


il carico di, dettare, 


solo 


pal sorgente di ricchezza 
uri provincie, e segnatamente 
€ l'industria commerciale e ma- 





10 ‘conseguire, 


vi danni, di 


sti nuovi dihai fo 
pporiune, a 
si Tele 
e 
saperti 
guerrieri 


edo in cer 


impre sono in fin sto 4) 
uo benissimo onor 


tolo affermavan 


provare a colore ehe ilisprezza 
au i altri popoli 


È Un 


più 


nuove; | 


rittima, opni pensiero del governo debb'essere fivello, 


A questo fine: di promuovere! il maggiore possibile 


Sappiam combattere, talvolta anche vinecre; a nelle pre- 





Bi aestre condizioni. 0 prima oppiste, @Iserbate a (empo 

più opportuno, meglio avrebbero. giovato! 7 alare fufatti | 
Iegatie in molti fatti parzialired isolati;;se si Posse impiegato | 
ni aiutare i liguri-piemontesi sul Mincine sul Ticino, avrebbe 1 
forse impedito Tx nostra sconfitta. i 
i 


> 
Quanto alla direzione di quello allari esteri nai no 
diaîno alla chiamata del Mamiani (che sarebbe stata 0 
ben inopportuna), ma vorremo credere ve dI la nolî 
recata da altra letter: stata offerta 
cettata da mons, Corboli. - 
41 Scrivono da Napoli in data del 6 allo Sta 
Nulla vi posso dire per ora di ciò che accid 
Gaeta. È certo però che non è stata prosa risolugi 
alcuna relativamente ai futuri destivì degli Stati RG 
Il partito clericale si ravvolge per ora nel ui 
se la passa in mezzo a tutte le interrogazioni 
goriche con inezze parole, con risposte a mezza Ai 
con monosillabi. Sapete voi in che sono vra toi 
ioni del Piet 


tutte le sue speranze? Nelle future elezi 
sì lusingano che queste saranno tutte nel > 
Concordia, e ciò li presenta la prospettiva del pp 
trionfo defiuitivo. 90 
— L'altra notte girava la pattuglia francese di citi 
uomini, A piazza Rosa da una casa fu tirato, ehi 
dell’ acqua , chi un sasso, chi un colpo di fudî 
lo vuole poi axpolvere , chi a palla) sulla. patti 


il colpo, entrarono nel portone , carcerarono glifa 
tatori di getti i piani. " 

Si condussero via come sì trovavano , vestiti] 
vestiti , ece, fra tuiti 17. Fatto giorno si porti 
su vati punti al comando di piazza a S. MAN 
poi al quartiere sulla piazza stessa, e poi su # si 
corso , poi ‘in ‘prigione. Ieri sortirono peithé 4 
stato fra essi chi poter dieliiarar reo, Dicesi ehe i 
non fosse fra i 17, TRITO 

— Altro fattarello. Leri mattina fu carcerato il superi 
del convento di Gesù e Maria, e un laico dello, si 
convento al Corso incontro S. Giacomo. Dicesi , al 
racconta in più modi; che 1 Francesi volessero. all 
gio in detto convento, Questi due frati ci si opposi 
e dicono, colle acmicalla mano , anzi dicono di pi 
che il tenente francese fu ferito, Fatto sta che i 
ati, legati ben bene, e condottili 
Corso sue giù diverse volte (questa è penitenza Mi 
vese), poi tenuti molto tempo sulla piazza del Poi 
come in berlina, e quindi in prigione! ) 

lo 


resto 


frati furono carce 


garantisco la legatura, il passeggio e lu berlina 
e la causa impulsiva non lo so. 

— Dicesi emanato l'ordine di arresto pel fut 
Gavazzi, ma che non si sa dové sia. Egli af 
passaporti, uno inglese, l’altro americano, Quello 
glese gli è stato rubato , e un altro è partito. i 
vece; a quello americano non gli hanno voluto far, 
visto in polizia, È 
Dicesi che subato prossimo sarà l’ultithio gior 
stato d'asseilio, e si finirà d'andare a casi ‘alle | 
Con questo caldo andare a' casa alle 9 172! "1 

— 1Oguitdì si dice che dovesi 
Tuttavia 
sta settimana si farà l'operazione. 

— Di Garibaldi si sa nulla, Si.dice che sia MA 
con un migliaio d’uomini, e si » 


are bandiera papi 
ma finora non si è al; 


par certo chelinW] 


‘a internato nella cel 
inacchia della Faiola, Se è verò, vi sarà da fare perl 
ialo. Leri portarono in Roma un colonnellof di] 
gravemente ferito, La Gazzett4 però non dice null 


È; 
Una nuova notificazio 
commissario pontificio © invita a ritornare ai lordi 
quegli imp 
novembr 


Boioima, 10 luglio. 


ati e funzionari che vi si trovavanoti 

re, non revocati 
atorità, assieurandoli che vi suramio? NG 
messi qualora usino del loro! diritto entro il'c0f 
luglio, cd: il governo: non abbia d'altronde giusto 
tivo per escludere o sospendere la loro reintegii 

(Pera. libertà) 


1848 con nomina regol 
legittima: : 





ESTERO, 


FRANCIA. ll Panioi, (42 Vdglio: CV 14 A 
sione incominciata’ negli offci dell’ Assemblea ‘lef 
tiva, a proposito della' ‘nomina di una Commissi 


‘i 





incremento, curando Ja Sicurezza. èd i comodi È 
Porto principale, come di quelli minori, rendendo 
en gravoso l’appulso, per Ja via di mare, con di 
Minimi imposti ai naviganti, ‘e ‘con tutte quelle fa 
litazioni e quegli agi, che possono far sicure, lib 
pronte le transazioni e le speculazioni commercia 
Accoriando siugolari fivori è privilegi, @' tutti perdi 
cessibili, onde lo spirito d'associazione vieppiù sia (pi 
mosso, perché solo esso può attendere alle grandi i 
prese, dalle quali pur solo derivano i grandi 
sultati, f 
3, Che provvisto al facile, sicuto è 
per la via di nai 


libero Kei 
> Ugualmente provredasi pe qu 
di terra, onde vieppiù cresca _il concorso alla Scali 
novese; alla qual cosa, mentre. già ‘contribuill 
strade ordinarie, negli anni addietro con opra 
consiglio costrutte e sistemate, meglio ancora 
ficacemente per. certo contribuirà Ta strada feat 
in costruzione, la quale, a guisa d'arteria ma 
porterà il commercio genovese oltre _|Appeanini 
pianori piemontesi e lombardi, fin oltre IAipi, e 
Genova in pronta e più facile relazione. conico 
colla Francia, colla Syizzera e colla Germania 1aggid 
nale. — Che siffatto felicissimo risultato, potendosi, cgi 
seguire soltanto coll’ operare _con' sollecitudine gol 
von lasciarsi precedere dali’ altrui concorrenza;; el 
sendo il paese ir condizioni erariali difticili - e cala 
tose quel sistema ‘ di costruzione e. d’esercizio di 
che in tempi d’intela prosperità era da preferirsi, gi 
pur troppo ora abbandonare, per attenersi 4 
invece delle concessioni all'industria privata; che 
sta non, mancherà di: concorrere; purchè Zi angli 
patti larghi e sicuri, mercè d'una garanzia. d'INtEresi 
minimo da accordarsi; garanzia la quale, quandanci 
dovesse costare allo Stato qualche soma sarebb 
sempre una spesa nell'interesse dell'universale, un MU 
lissimo impiego. v 
4. Che non potendosi procutar 
a tutta la popolazione che  viy, 
riviere, per la scarsa. feracità 
soprabbondante d'e. 
lontane contrade, 


quello 


lavoro e sussistenzi 
e in Genova e. lungalle 
racità ‘del suolo, ed il inamero 
ssa; il quale tendead emigrare ‘in 
dove porta bensì molta operosità è 











fieciale ed unica di assistenza e. previdenza pubblica 
ninò ieri, Il 1,0 ed il 7.0 soltanto hanno rimandata 
| quest'oggi la scelta dei loro comunissari, Una scissura 
profonda si è veduta intorno alla natura di queste mi- 
Nite, tanto sotto;il punto di. vista morale come sotto 
pratico, Si è generalmente concordi nel riconoscere 
; che convenga fare per dle classi operaie tutto quanto sì 
può fare; e cercare di giungere per ogni mezzo al mi- 
Uglioramento, della ;loro sorte; ina non far nascere spe- 

i: Nîanze chimeriche e non. adottare che dietro sode ri- 
Tlessibni ogni invenzione che cagionasse delle spese con- 

| siderevoli le quali aumentassero il deficit del bilangio. 
Alcuni; membri hanno reclamato, sotto forme più 0 

| eno, copette, ;il diritto al lavoro. Tale non fu il sen- 
| timento della maggioranza, Ja quale ha rrisolatamente 
| rigettata ogui idea di assistenza e previdenza assoluta. 


SÈ 





TI signor Thiers ha combattuto con forza le chimere 
ele pericolose e fatali ‘illusioni che.il partito. demo- 
cratico insinua ostinatamente nello spirito del popola. 
Pra de illusioni non v'è la più falsa e la più stolta, 
diss'egli, che quella ch’ora viene a mischiavsi alla qui- 
slione così semplice dell'assistenza e ne vuol trarre la 
imognera proinessa della estinzione della miseria. Lo 
sono poco eredulo, continuò il signor Thiers, e non solo 
nom avimetto le teorie innumerevoli, che ogni giorno 


pi. 
$ 


È 








( Weggo nascere, ma non ammetto alcuna istituzione di 
credito qualunque siasi. Egli è nell’equilibrio del bì- 






lancio, nella ristorazione delle nostre finanze special- 
mente, ‘che bisogna cercare il segreto del migliora- 
mento della sorte del popolo. Ciò non vuol dire che 

| non siavi assolutamente altra cosa a fare per le cla 
povere ed operaie che di pensare ad ottenere codesta 
perfetta situazione fibanziaria. Si può anche diretta 
mente fare delle buone cose, 
i gioni utili a pro delle categorie estreme, della ‘véechiaia 
è dell'infanzia, Ma v'ha pochissimo, veramente po- 
| chissimo a fare a pro degli adulti e dei lavo 
pirtenenti all'età ‘media. Tuttavia éredo che sarà pos- 
dibile, fino ad ‘un certo’ punto; rimediare agli inconve- 














mmaginare delle istitu- 








atori ap- 














Î nibnti ed ai disastri ‘dello sciopro. La mia persuasione 
tolo a questo riguardo è nata daî seri studi che ho fatto 
testà con uomini capaci e zelanti, presi da diverse am- 
mivistrazioni pubbliche; 

Ù E Ani No dae f Sh 
«Sarebbe cosa iniqua, dice l'onorevole signor! Thiers 
) | temtimando, di scambiare coll’insensibilità e colla du- 
due | o ASzza per le classi, sofferenti, la (convinzione meditata 







— dell'impotenza di estivpave, dal seno della società la mi- 
sofia ve trapassare la misura umana del progresso/» 





CRU 


Corrispondenza). 
Gli undici candi 


ali dell'unione elettorale furono 
tutti eletti a maggioranze considerevolissime. Frail sig. 
Lau]uinais, il cui none esce il primo, ed il signor Goud- 
— thaux, il candidato de? socialisti che ha ottenuto mag- 

gior mumevo; di voti, hayyi, circa 26,500, voti di difle- 

tenza. Fra il signor Boinvilliexs, l'ultimo degli. undici 
| cletti,, ed i) signor, Esquiras, l’ultimo, degli undici can- 
0: che seguono, la dillerenza è più “forte, ancora; 











ve- 








ssa è di circa 30,000 voti. La media, di codeste diffe- 
lenze sorpassa 28 mila sulltagii. 

Si confrontino le cifre, dell'elezione del 13 maggio, 
in cui i candidati delle due liste in lotta stringevansi 
così dappresso, e framescolayansi nei, risultati dello 
| squittinio, e si avrà la misura del progresso che hanno 

fatto le opinioni moderate tva,le class 

La popolazione 
capi di parte che 
vata da un anno, 
il ben essere cui 
che di; tutte 
gannata sopra ce 
per un momento 
travi 











operaie. 
di Parigi ha veduto; al. fatto, quei 
le promettevano mari ‘€, nonti, Pro- 
di sofferenza e di miseria, ella sa che 
aspira non può yenitle col. disordine 
le sorgenti del lavoro. Può essere in- 
ite necessità della vita, sociale, vedere 
lucciole per lanterne, ma. perchè tali 
amenti continuassero, converrebbe che gli apostoli 
e che la loro abnegazione personale rispondesse delle 
loro convinzioni, 

Ora, il 13 giugno le ha insegnato quello, che: erano 
e quello che volevano gli uomini che la traviavano, 
erano tanto poco sicuri della bontà della loro ; causa 











no- 





piu 











cus 
sla 


jone 


robusté: brattia, ma scarso capitale, giova preferite di 
rivolgere l'emigrazione alla vicina isola di Sardegna, di 
suolo così ferace, per scarsi abitatori, lasciato incolto, 
onde non si perdano per lo Stato tanti utili cittadini. 
Che questa promossa tendenza ad emigrare in Sarde- 
gna, secondata da larghe concessioni può procurare 
È agli abbondanti capitali che sono a Genova il mezzo 
d'utili speculazioni, ben più sicure di molte fra quelle 
pro arrischiate, che talvolta tentano:in lontanissimi lidi î ne- 
gozianti fino: => Che siffatta emigrazione, coll’e- 
sempio dell’operosità ligure, vincerà Vapatia de'Sardi, e 
restituirà 
prosperità di cui orà mance 
giore moralità e quiete. 

5. Che il miglior mezzo perchè riescano a compiuto 
buon fine i dlivisamenti suggeriti, sta nel concedere lu 
piena libertà dellcommercio; l'esclusione perciò del si 
stema proibitivo e vincolante , col quale solo» ottiensi 
n una produzione éoatta, e talvolta fittizia, ostacolo pei 

manente al vero progresso industriale, Che questa li- 
bertà, lungamente contrastata ‘dall’avidità dell'interesse 
i privato; tutti i giorni ‘meglio persuadesi conveniente 
all'opinione dell’universale, la quale gradatamente ti- 
muncia ai giudizi del Colbertismo, e successivamente 
fonda. pel traffico libere discipline, rispettando però 








litti | 








quell’ Isola, alire. volte sì fiorente, quella 






1, col portarvi inoltre inag- 






























nd colla necessaria prudenza gl’interessi fondati dal sistema 
Lee opposto. Che certo. una lega doganale italiana sarebbe 
HÉ tiilissina e facilissima a fondare, quando, com'è nel 
qui 


Comun voto, tutta la Penisola ricuperasse la sua piena na- 
Hionalità ed indipendenza. Ma posto che, per di lei infor- 
Ì tunio? a sillatto | risultato mon è ancor dato di giungere, 
| più difficile è l'impresa in discorso, e meglio varrebbe 
il rinunciarvi per îì parte soggetta allo straniero al 
meno, anzi che dovesse a questo venirne un aumento 
d'influenza, che potesse ledere. l'indipendenza degli 
Stati autonomi della Penisola istessa, Che esclusa fa 
parte posta per suo infortunio sotto straniera domina- 
fione, tranne il nou probahil caso che questa voglia 
consentive a separarla' dagli altri suoi Stati, per i varii 
Stati autonoini del resto della Penisola può la lega fu- 
cilmente intendersi, sebbene con risultati minori. Che 
cotesta lega doganale, la quale tuttavia renderà sempre 














IL; RISORGIMENTO 


che gli ha veduti fare un brutale appello alle farmi. 
Essa gli na veduti pronti a scagliarsi addosso al potere 
come addosso ad una preda, ed insanguinare la città” 

vantaggio delle loro detestabili ambizioni. Gli ha ves 
duti tenfare di sostituire ai sogni di avvenire posti in- 
nanzi ai loro ereduli settarii, le 
horrevole passato, e ricondurre 
cose della Convenzione, 








tristi realtà di un ab- 
psieme alle parole le/ 
(Corrispondenza). | 
-— Alcune elezioni deî dipartimenti sono già. note. 
Esse sono molto significanti. Nel dipartimento; della 
Haute- Vienne dove i candidati socialisti erano stati tutti 
eletti al 13 maggio, ha grandi maggioranze il :candi-4 
dato della repubblica moderata. Il signor Fixier ha riu-] 
nito 2,500 voti più del signor Dupont de Bussac, che 
fu proposto come candidato socialista, Il. signor Fixiet 
piglierà il posto ch'era destinato al signor Michele dé 
Bourgi 

Nell’Heérault era stato eletto il signor Ledru-Rollin:! 
Proponevasi in suoluogo il signor Flocon; ma alla mage 
gioranza degli elettori non piacque un tal candidato, € 
nominò il figlio dell’illusive decano dei nostri mare 
scialli, il signor Napoleone Soult, il quale s’ebbe i5,0004 
suffeagii più «del suo concorrente, 








Pare certo che nella ièvre i risultati elettorali non 
aranmo “meno fayorevoli. 





La triplice elezione del sig: 
Pyat ha prodotto nella rappresentanza dei dipartimenti 
ui 





vacanza, la, quale Sarà probabilmente ocghpata dal 
sig. Manuel, / 


Così 


ind almeno |’ opposizidne socialista 





collegi 








perderà le nomine che aveva ottenute dhe mesi sono. 
Aggiungasi a codeste, perdite quelle fatte a Parigi, e si 





v 





Irà l'immenso progresso che ottengono sugli spiriti 
Je idee di ordine e di moder 





one, 

— Si sono fatte correre tutte sorta di voci sul conto 
del sig. Thiers. Secondo gli uni il sig. Fhiers era par- 
tito per Londra; dove doveva avere un abboccamento 
con alcuni membri della famiglia d’Orleans; secondo 
gli. alti, il. sig. Phiers era; partito per Romay nella 
giornata di ieri. Recavasi a codesta città per concer- 
tare col generale Qudinot ed ‘i personaggi che circon- 
dano il Papa il programma della ristorazione pontificia. 
Il vero si, è vhe il sig. Thiers non ha lasciato: Parigi. 
Tutte le persone che assistevano alla seduta dell'As- 
semblea legislativa hanno potuto vederlo al suo posto. 

(Dal Courrier ue Lyon idet 13.) 


— Rivista dei giornali francesi. 














N Li Vee Ì 
perfettamente il risultato delle | 


elezioni: gli 11 candidati della lista dell’ unione elettorale | 
furono eletti con grande maggioranza. Fra gli ultimi di 
questa lista e il primo della lista dell’opposizione; sig. 
Goudchaux, v'è una differenza di circa 10,000 voti. Tutti 
i giornali della 


Siècle. Sì ‘conosce or: 














zione cantano vittoria. Noi compren- 
diamo facilmente Ja gioia ili questa gente sgomentata 
ai 43. maggio, così' pronta a $ 
quillarsi: essi credevano allor 





ventarsi come a tran- 
‘a tutto perduto, ed ora 
eredono: tutto salvato. Noi nè aveniino i loro timori, nè 





abbiamo adesso il loro entusiasmo. Certa mente una 
parte dei candidati socialisti furono eletti nelle prime 
elezioni; ora un uomo, alla cui attitudine e modera- 
zione! tutti i partiti resero omaggio; arriva il duodecimo | 
sulla lista, e voi tosto dite di aver guadagnato immeri- 

mente nell'opinione pubblica; domani i sigg. Thiets, 











Molé e Falloux, crederanno di poter far tutto, e che 
solo. le loto idee; incontreranno quind’innanzi simpatia 
Il governa non s'illuda; il suo successo sarà ben leggero, 
finchè non ayrà fatto: nulla di serio, di utile e di du- | 
revole. Sì, noi siamo tristamente convinti che il paese 


non 5; 





più tranquillo, Ja confidenza non: maggiore, 
l'impresa di Roma non meno intricata + e la lotta fra 
i due principii del progresso @ della. reazione ; tra il 
passato € l'avvenire; la repubblica e la. contro-rivoli= 
zione, fra coloro che desiderano mantener la: costitu- 
zione e gli altri, non sarà meno forte, 

— Credit: 

Conosciamo già il risultamento delle elezioni e spe- 
tiamo che vincitori e vinti sapranno trarne profitto, I 
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più attivo, facile e produttivo il commercio nella Pe- 
nisola gioverà al tempo istesso a quel' sistema’ di fa- 
sione che solo col tempo: può promettere Ja vera na= 
zionalità ed indipendenza dell’Italia. Che, come già si 
é{detto,tle sole grandi imprese potendo produrre grandi 
risultati, gioverà assai procurar questi, mefcè di una 
grande associazione commerciale, la quale, ad esempio 
di quelle che ci ricorda Ja storia, così fiorenti altre 
volte nelle italiane repubbliche e. nella lega anseatica, 
come di quelle che vedemmo fondate ne’Paesi Bassi e 
tuttor Molnio nella Gran Brettagua ed altrove, potrà 
giuguere atiche a Genova, meglio degli sforzi privati, a 
risultati©di Igran'momento, onde ne acquisterà immenso 
vantaggio la produzione generale. Ì 
6. Che altro. mezzo eflicacissimo , onde ricomporre | 
ogui cosa în quiete ed'ordine, si ha nel procedere con 
euergia, con fermezza e con legalità nell’amministra- 
zione! politica,feconomiea e della giustizia, sì civile che 
criminale, astenendosi da qualunque atto di debolezz 
come_da qualunquefsevizia od illegalità, le quali potes 
sero o muovere i tristi ad insolentire, lusingandosi del- 
Vimpunità, è generare ne’ tranquilii ed' onesti cittadini 
fondato motivo di malcontento. Che la puntuale osser- 
vanza dellè leggi di ordine interno è il miglior mezzo | 
per maniener quest'ordine, Che chiunque se ne allon 
lani, sia esso governante o/governato, vuol essere ricon- 
dotto al dovere colla! necessaria fermezza. Che in con- 
seguenza di questo canone, gli ufficiali del pubblico mi- 
nistero, ai quali&fineumbe di sopraintendere  all’osse 
vanza suddetta, debbono, esssere \incitati alla puatuale 
esecuzione de’ propri doveri; e quando vi si mostrano | 
esitanti , freddi o trascurati, è debito, come interesse | 
del governo. centrale, 0 di ricondurli a maggiore esat- | 
tezza nel, disimpegno delle, proprie incumbenze, di | 






































esonerarli senz'altro, dalle. medesime, con attodi seve= 
rità meritata ed opportuna, senza ulteriore aggravio 
dell’erario, il quale in fin di conto è tenuto soltanto a 
premiare i buoni servizi, non quelli che non lo sono, 

7. Che lo stato d’ assedio, cui per gli occorsi eventi 
| dovette sottoporsi la città di Genova, fu pur troppo | 
| una necessità triste, ma innegabile, ed una conseguenza | 
| naturale dell’esaltazione degli animi ch'erasi con ima] 


| 








| 
| 
Ì 
Î 
| 
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vincitori comprenderanno che il minimo errore. può 
rovinazli. 





vinti che il più piccolo progresso può dar 
loro la vittoria; quanto più i primi hanno a temere 
l’ebrietà d'una vittoria si poco decisiva, tanto più i 
secondi debhono riporre le loro speranze nella pru- 
dente pazienga, nella. sagg 





; a moderazione che dee 
spirar loro una sconfitta sì poco rilevante. D'ambe 
parti si dovrebbe capire che è venuto il momento di 
intendersi; poichè d’ambe le parti ha fortunatamente 
uomini che preferiscono la pace alla guerra civile, Ma 
la guerra civile sarebbe conseguenza inevitabile della 
divisione dei cittadini in due parti quasi eguali, se non 
vi fosse tra esse qualche mezzo di assestamento, se not 
vi fosse un numero d’atti, in cui la cooperazione d’en- 
trambi sarebbe vantaggiosa tanto agli uni che agli ‘altri. 
Noi saremo perciò minacciati di guerra civile finché 
gli uomini prudenti di questi due partiti, finchè il go- 
verno in ispecie, che dovrebb'essere rappresentante di 
quella prudenza conciliativa non si metterà sul terreno 
degl’interessi comuni, di provvedimenti che possano 
dar agli uni l’impiego e l’agiatezza che manca loro, 
agli altri la confidenza e la sicurezza di cui son privi. 





— National : 


Le.elezioni dello stato d'assedio sono terminate. Gli 
undici 





ndidati della cospirazione realista ottennero la 
maggioranza. Tuttavia non avremmo sperato che la li- 
sta democratica ottenesse, un numero: sì considerabile 
di voti. I giornali della reazione non mancheranno di 
celebrar la vittoria del partito onesto e moderato; 
quanto a noi ci limitiamo, a dichiarare che sotto | 





a 
zione del terror bianco, quando sospesi i più democra- 
tici giornali, e quando quelli che sopravvivono sono 
mutilati da una censura non ufficiale, che vil. numero 
dei yoti ottenuto dalla lista, repubblicana prova abba- 
Stanza chiaramente, quali sarebbero state le elezioni ove 
la libertà della stunpa e del discorsa avesse guarentita 
la libertà delle elezioni. 





— Leggesi nel Conseiller du peuple, giornale: menz 
suale del signor Lamartine, an articolo intitolato; De- 
magogid. Noi ne ricaviamo i seguenti passì: 

Sapete voi il loro vero pensiero ? Ve lo dirò io che 
lo conosco. — Ognuno dei grandî agitatori del popolo 
dice ad alta e a bassa voce: « ‘Postochè Pinsurre ione 
dei comunisti, dei socialisti, dei terroristi è dei min- 
chioni mi avrà portato alla dittatura, siccome io non 
saprò che fare, e che se non farò nulla dopo aver pro- 
messo tanto, io sarò aò 








usato di non far nulla e pre- 
cipîtato dalla mia altezza nel nulla; bisognerà pur fare 


| qualehe cosa, 


Ebbene, sapete voi ciò ché farò per occupare la cri- 


tica, pericolorire con un buon pr 





testo i miei miracoli 
d’eguaglianza e di felicità promessi ai popoli e per chiu- 
dere la bocca a’miei accusatori, farò due cose: il ter- 
tore all’iuterno, la guerra all’estero. (Col terrore farò 
tacer tutti. La proscrizione e il patibolo sono risposte 
Senza replica alle denigrazioni dei giornali di Parigi e 
agli schiamazzatori dei circoli. Osservate come î giaco- 
bini furono docili ‘e disciplinati tostochè fu presso loro 
il tribunale rivoluzionario; Robespierre non ebbe più un 
contraddittore, il carnefice non un'emaulo. E colla guerra 
io farò. una diversione terribile alla magnanimità del 
popolo che oserebbe 











icordarmi le mie prome 
Dirò ai malcontenti: andaie frontiera, voi volete 
a guerra » ecco dunque la 
seconda parola di quest’insurrezione, di queste. con- 
venzioni, di queste dittature. Non illudetevi, vuolsi t 


liar colla sciabola quel nodo inestricabile di c 








del pane, avrete sangue. « 


a- 
mtrad- 
dizioni, di assurdità, d’impossibilità, di passioni eccitate 
non soddisfatte, di fanatismo e di delirio, che strin- 
gesi ora ne’circoli politici. L'indomani del suo avyeni- 
mento al potere, sullo scudo del socialismo e del'gia- 














cobinismo, il dittatore avrà sclamato « Alle armi, formate 
i vostri battaglioni, passate le ‘Alpi da un lato, il 
Reno, i Pirenei, invadete il Belgio a settentrione, in- 
nondate l’Alemagna, l'Olanda, la. Prussia, l’Austia ; la 
Polonia, l'Ungheria, ‘sollevate ‘tutti i. popoli, ponete .il 








prudente debolezza’ lasciata prevalere. Che però nella 
sostanza dotesto stato’ d’assedio, ben diverso da quello 
attuato in altri paesi, è più dî nome che di fitto, ehee- 
chè ne dicano con acerbe querele i fogli ‘dell’opposi- 
zione. Perocchè, se si vuol essere giusti, trascorsi i primi 
giorni infcuifilo stato di guerra giustificava gli atti se- 
veri cui fu ridotto il governo, provocato ed aggredito 
dagli insorgenti, non può contendersi che appena ces- 
sata la ribellione, il governo medesimo, dopo aver la 
sciato mettere in salvo. tuttì coloro che erano più com- 
promessi, con pienissima  ampistia,: dalla ili farono 
solo eccettuati, come di ragione, i delitti comuni e mi- 
litari, ed esclusi i capi dell'insurrezione, pose ogui fatto 
politico în assoluta dimenticanza , e si mostrò anche 
per essì indulgentissinio. Che quindi non può dirsi a 
Genova di. presente violata Ja libertà individuale, come 
nè anche quella della stampa, cui selo vietasi, senza 
previa censura. perd;, d’eccedere come prima nella sua 
opposizione sistematica. Che questo stato dî cose è così 
lonitano dal pregiudicare il commercio, poiché fece anzi 
tornare il paese a maggior quiete, che non pochi sono 
i negozianti genovesi di Quona fede, i quali desiderano 
di vederlo continuato ancora per qualche tempo, onde 
sia quell'emporia restituito a piena tranquillità, e non 
abbiano a nascere nuovi scandali e muovi disordini , 
Che questi scamlali è questi disordini è nell’ im- 
minente ‘interesse dell’emporio suddetto di’ cansare : 

erocchè , convinio il governo dei pessimi risultati 

Ila debolezza prima usata, nè potendosi credere che 
voglia comunettere ancora il grave errore di tornare 
alla medesina;.è chiaro che importa all'interesse della 
ttà non provocare ad ulteriore severità, la quale sa- 
rebbe giustificata quando nascessero nuovi disordini. Che 
del resta il solo mezzo di salvare il paese sta nella ri- 
spettiva concordia de/governanti co/governati; — sta nel 
buon volere di quelli a beneficar questi; —sta nella fi- 
ducia de’ cittadini verso l’ autorità, la quale in fin di 
Conto ha più interesse di rendersegli favorevoli che 
contrarii, Hi Oopererebbe perciò contro se stessa, quando 
a \sse un' sistema opposto. 

\Che în conseguenza se si. vuole davvero a Genova veder 
terminata affatto, anche Pombra o la minaccia di qual- 
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Continente in rivoluzione, fate la crociata della dema- 
gogia dovunque. » E voi seguireste, siatene' certi, gli uni 
per fanatismo, gli altri per tema. Sapete che accadrebbe? 
Ve lo dico colla stessa franchezza, colla stessa’ certezza 
che se aveste giù l’evenimento sotto gli occhi; ve lo dirò, 
perchè lo so, perchè uso studiare lo spirito delle nazioni 
estere, la forza e Ja debolezza dei ministeri, le. disposi- 
zioni dei popoli, il numero degli eserciti, eccolo: nel 
primo momento voi avreste la forza di una inondazione 
chie rompe i dicchi. Qua elà, in Italia ed in Belgio, 
sulle rive del Reno, negli Stati insignificanti dell'Alema- 
gna soprattutto voi otterreste qualche successo felice. 
Voi cantereste qualche e Deum, cioè qualche ga ira, 
Te Deum dei ghigliottinanti. . 





Entrereste a Brusselle, vi afltatellereste colla demagogia 
tedesca e belgica,, nelle città. prussiane delle provincie 
renane: sollevereste in parte la Savoia, il Piemonte, 








Genoya, Napoli forse: riportereste qualche vittoria di + 
Jemmappes contro gli Austriaci o i Prussiani, che cor 








ebbero per contrastarvi la Germania. Ma poi? Il 
mondo continentale sarebbe sotto le armi. L'indomani 
del giorno in che avrete dichiarata la guerra l’Inghil- 
terra formerà la coalizione. Essa 





sola la tiene fra le 
atelo. £ finchè voi state nel vostro diritto, 
sul vostro suolo, nelle condizioni del dritto delle genti 
e del vispetto ‘delle na 








mani; sappi 





zionalità, l'Inghilterra non po- 
trebbe rannodare la coalizione senza perdersi essa stessa, 





Poichè l'Inghilterra è ni paese libero, un paese | ove 





l'opinione regna sui re, le regine, ì ministri, L'opinione 
stituirebbe' all'istante è per acclamazione il 
suo Governo che dichiarerebbe la coalizione contro la 


inglese di 





repubblica francese, se questa non avesse attaccato per- 
sona. Il sentimento del buon diritto è sovrano a Lon- 
dra. Ora il dritto sendo per voî, nessuno oserebbe ar- 
ruolare un soldato contro. voi. 


Lione, 12 luglio. — Dopo uno spaventoso ur 





, 
una tromba d’acqua mista di grandine cadde ieri alle 


8 della sera sulla nostra città, Le vie erano divenute 
torrenti; le coste di S. Sebastiano e dè’Carmelitavi, la 
Granide-Còte, la via di Montauban furono quasi total- 
mente disselciate, e scavate profondamente. 

Nella presedente notte era di già scoppiato un tem- 
porale sulla nostra città. Il fulmine era caduto sopra 
una casa della piazza di Luigi XVIII Esso distrusse 
due fumaiuoli, i cui resti furono scagliati ben lungi. 

Gli abitanti di codesta casa si sono affrettati di ab- 
bandonarla. Essa è infettata da una puzza di solfo. 

















Innondazione di Saint-Etienne. 
l'ogliamo i seguenti dettagli dall’ Aver» Républicain 
di Saint- Etienne. 

La nostra città è in preda alla desolazione. Il fiume 
del Furens, ingrossatosi a cagione di un violento tem- 
porale, il quale scoppiò nelle montagne della Repub- 
blica e di Pila: dov'esso ha la sorgente, produsse de- 
gli immensi e irreparabili guasti. Quasi tutte. le belle 
fucine stabilite sulle sue rive sono state trascinate via 
o danneggiate. Di là le acque, t 
ostacoli, irruppero nella città. 

I riechi magazzeni ed i caffè delle yie Saint-Louis, di 
Foy, della Comédie, del Grand-Moulin e delle piazze 
del Peuple, del Marché, della parte all’est della piazza 
dell’Hotel-de-Ville, furono invasi dalle acque. 

Le correnti urtavansi specialmente all'angolo delle 
piazze dell’Hòtel-de-Ville e del Marché, ed alla parte 
all’est della piazza Marengo. Quivi le pacti esterne di 
alcuni magazzeni furono infrante dalla 

















olgendo, tutti gli 








violenza delle 
acque e dall’urto di travi e di mobiglie dall’acque stesse 
trascinate. 

Codesto, subitaneo. accrescimento d'acque avvenne 
fra le ore 9 e le 40 di ieri sera martedì 

Pur troppo le perdite 
ogni tratto scoprivansi dei cadavi 
zogiorno si stimavano a 15. 

Potrà formarsi un’ idea ‘della | violenza dell’ acque , 
pensando che travi enormi ' attraversavano. la piazza 
dell'Hotel de Ville e la piazza Marengo, è che furono 





non sono soltanto materiali, Ad 





i quali oggi a mez- 





siasi 





gore, importa che termini pure interamente lo 
spirito d’opposizione , di gara e di contrasto, come di 
impegno contro il governo; ed'‘importa del pari che 
questo, dopo aver bandito ogni men fondato sospetto, 
procedendo con pubblicità e con lealtà, conceda. tutté 
quelle domande che sono giuste e fondate, e che det- 
tate dall’ interesse dell’ universale i rappresentanti di 
questo hanno diritto di porgere. Che cessata ogni con- 
tesa e rinunziata ogui pretesa di gretto municipalismno, 
come d'ingiuriosa diffidenza, ne avverrà per certo quelli 
conciliazione degli animi, che è nel comun voto degli 
uomini onesti ed imparziali, e nascerà senza fallo da 
questa conciliazione la fusione compiuta delle antiche 
colle nuove provincie, le quali debbono essere tenute 
dal governo in condizione perfettamente uguale, e tutte 
del pari volgenti a quella vera prosperità, cui in ragione 
de’vispettivi mezzi potranno arrivare. 

Terminando questo mio discorso, nel quale ho la 

coscienza di essere stato assolutamente imparziale; di 
non avere inossequio al potere taciuto que’torti che'per 
un malaugurato concorso di circostanze egli ebbe per 
lo passato, mentre non aspirando a popolarità, coll’usata 
inia franchezza e lealtà, non ho taciuto del pari quei 
falli in cui inciamparono i cittadini, credo poter dite 
d’avere nello studio fatto avvisato ai soli mezzi che sì 
hanno d’uscir con onore è col rispettivo vantaggio del 
governo e del. pubblico, dalle difficoltà che presenta 
Îa questione genovese. 
Avrò io riuscito nell’assunto? A me non ispetta il 
giudicarlo; sibbene a quella pubblica opinione, la quale , 
quando non è fuorviata dalle intemperanti passioni; 
giudica sempre delle cose e delle persorie con sano 
criterio. 

A questo pertanto io mi rimetto, tranquillo sul buon 
volere che m'ha inspivato nell’intrapreso studio; indif- 
ferente al giudizio contrario, che non sarebbe meritato, 
quanto alle intenzioni almeno; e contento d’aver fatto 
opera di buon cittadino scriventlo queste pagine che rac- 
comando all’altrui indulgenz 
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C. L Perri. 
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sfondati dei portoni da pezzi dî legno. La' via Nazio- 
nale e tutte le vie paralelle servivano di letto a pro- 
fondi e rapidi torrenti, dove l’acqua scendeva .a gran | 
fasci da una parte della via all’altra. La rapidità di | 
codesti torrenti era tale, che malgrado l'altezza delle | 
acque, correvano una linea retta, senza ‘gettarsi nelle | 
vie trasversali. 

Nè la memoria degli uomini, nè la Storia ‘del paese | 
ricordano una simile innondazione. Quella del 1834, 
cagione di tanti disastri, non è stata in paragone che 
un caso senza importanza. 


ALEMAGNA, — Dicesi che il granduca di Baden ‘non | 
solo ricusi di tornar nel suo ducato, ma intenda ab- | 
dicare in favore del margravio» Guglielmo, 

Indépendance | 

Gli Stati del Meklemburgo alla seconda lettura della | 
costituzione hanno modificati più articoli onde renderli | 
nero democratici, ina conservarono l’abolizione della | 
nobiltà e degli ordini di cavalleria. Si abolì un articolo | 
vasi che la forma di governo fosse una 
Galignani) 


in cui dichi: 
monarchia democratica. 


Ì 
BELGIO. L'E di 
Brusselle, in cui dicesi che il signor 
rivò in detta città agli 8 con un, passaporto in 
di Fletzel, segnato Bastide nel 1848. Victor Consid 
o. Pa 


ement pubblica una lettera 


Ledru-Rollin ar- 


nome | 

rant | 
vò lo stesso giorno, e così Etiénne A rono 
per Ostenda donde s'imbarch l'Inghilterra, 
disse per errore che gli 


Bixio, 


eranno. per 
compagnasse il signor | 


VARIET 
MONUMENTO NAZIONALE 
au Re Cano Ausento, 


La Commis 
politica rigene 


one la quale istituitasi nei fausti giorni 
zione, sì faceva a promuo- 
vere una pubblica soscrizione pet innalzare un nazionale 
monumento al magnanimo Re che ai suoi popoli con- 
cedeva le riforme e lo Statuto, crede oramai giunto il 
momento di attuare questa solenne è non peritura di- 
mostrazione della riconoscenza di tutta la nazione verso 
l’augusto fondatore delle nostre libertà. 

La circostanza che la 
tale soser 


Commissione promotrice di 
zione volle cedere la precedenza a quella di 
beneficenza istituitasi poco dopo a fine di chia 
anche i poveri a parte delle pubbliche ‘esulta 
vicende della guerra sì generosamente ‘intrapresasi per 
per l'indipendenza italiana, la volontà di non distogliere 
la cittadina beneficenza da’ soccorsi destinati all’eroic 
Venezia, e da quelli proposti per le famiglie povere dei 


contingenti chiamati straordinariaiente sotto le armi, 
la speranza infine di poter invitare a parte della no- 
stia riconoscenza altri popoli italiani redenti dal giogo 
straniero, queste si furono le ragioni che indussero la 
Commissione a dare sino a questo giorno îl com- 
pînento dell’assuntosi incarico. 

E aflinchè in questo fratteinpo i fondi già raccolti 
non rimanessero inerti nelle sue imauì, mentre la nostra 
patria incontrava volenterosa ogni sagtifizio a pro della 
causa italia 


nelle casse de’municipii, attenuate per le st 


a, la Commissione, lasciando in deposito 
ordinarie 
contingenze, le ragguardevoli somme da alcuni di essi 
giù votate, stabiliva nella sua tornata de’13 aprile 1848 
di versare nel prestito nazionale volontario le somine 
già esatte dai privati soscrittori, e la presa deterinina- 
zione nel di successivo otteneva pieno eseguiinento. 
Dappoichè la fatale giornata di Noyara ha posto un 
il sublime sagri 
ato in tutti i cuori più 
vivo il desiderio di innalzargli il monumento già de- | 
cretàtogli dalla riconoscenza del suo popolo; la Com- | 
missione lia determinato di invitare i promotori dele- | 
gati nelle città e provincie dello Stato a rimandarle | 
non più tardi del 10 prossimo agosto le liste sottoscritte 
e i fondi raccolti, 
Nello stabilire tale epoca per questa trasmissione, la 
Commissione prega i promotori delegati a voler in que- | 


linite alle nostre più liete speran 
ficio di Carlo Alberto ha risvegl 





| boni sulle regie poste. Questi boni 
| proprio del signor F: Riguon, cassi 
| saranno per maggiore regolarità di amministrazione 


| vorrà votare 


sto frattempo fare un nuovo appello alla gevèrosità 
de'loro concittadini, perchè vogliano in questi ultimi 
giorni 
dono ‘sulle liste di soscrizione, affinchè più ragguarde- 
vole sia il risultato della medesima. 

A facilitare poi la trasi 
incassati, sì è creduto opportuno di autorizzare î pro- 
ti a prendere per le somme raccolte ‘dei 
in nome 


inotori del 
intestati 


e della soscrizione, 
pediti insieme colle liste di soscrizione esattamente 
trascritte dal segretario della Commissione, 
Appena riavute le rimanenti liste saranno tulte rego- 
zià usata per le dieci 
i senza ritardo i so- 
zione di 


larmente pubblicate nella forma 
prime, e stanno quindi convoc: 
scrittori delle singole liste per procedere all’ 
loro rappresentanti nel seno della commissione defini- 
tiva, alla quile, secondo le norine della soscrizione, è 
rimessa ogni decisione relativa alla scelta ed all’esecu- 
zione del monumento. 

La Commissione nutre speranza che le somme già 
raccolte dai privati cittadini o da qualehe municipio 


per l'erezione di minori monumenti al Re legislatore | 


e al campione dell’ italiana ‘indipendenza , quella ‘che 
il Parla conseguenza 
del memorando voto del'30 ‘p. p. marzo, quelle 


nevito nazionale in 


nfine 


| messe insieme dalla Guardia nazionale, omini in diversi 


modi raccolte, ma destinate tutte ‘ad ‘un ‘solo scopo, 
saranno con cittadina abnegazione versate în una sola 
cassa; ‘affirchè invece di molti piccoli nionamenti, uno 
solo se ne elevi grandé, inaestoso, ‘è degno veramente 
dell’uomo cui è dedicato e ‘della nazione che glielo ha 
decretato, Siano scolpite ‘su di esso in'imarmo od in 
bronzo le Riforme e lo Statuto, sicchè parola mon se 
ne cancelli per volgere di tempi e di eventi) e quel na- 
zionale monumento sarà come il ‘palladio delle nostre 
libertà, innanzi al quale e principe e popolo sentiranno 
il di difendere 


istituzioni che dal magnanimo Re ci venivano la 


ro dovere di rispettare e le libere 
te. 
E quando lo sconsolato esule di Oporto saprà come 
i popoli da lui qeneficati. hanno ; provveduto ad eter- 
nare la memoria; della ‘loro riconoscenza; una lagrima 
gioia scorrerà da quelle ' ciglia, che già tante. ne 
hanno versate di dolore, dappoichè in un solo fune- 
stissino giorno il magnanimo principe vedeva  fatal- 
mente distrutto il vasto disegno, al compimento del 
quale aveva consacrata Ja sua vi 
Per la Commi 
il residente Biscanra. 


Il segr. E. L. Scorani. 


ione promotrice 
vic 


Le liste di soserizioni sono 
al 


cuni privati; in ‘Torino presso ognuno dei membri della 


vincie presso i direttori dei \comizi ‘agrari e presso 


Commissione,  coinposta dei. signori marchese Roberto 
glio, presidente ;cav. prof. Gv 8. Biscarra, vice 
Berutti; banchi M. A. Bertini 
prof. avv. G. Buniva; comm. G. B. Cossato ; cav. C. 
Melano ; ing G+ Piolti 


» Rignon. delle soserì; 


presidente; prof. $, 


Despine; can. cav. G, 
G. Pomba; 
zioni; vav. E. Z. Scolari, segret.; avv. R. Sineo ; Li Var 
FP. 


banch, cassiere 


lerio; cav Ficino, 





ELEZIONI, 


Strambino. +’ Azeglio. 
Ivrea, Avv. Pietro Riva, 

Caluso. — Scappino: 

Mongrando. — Avy. Gaetano; Demarchi. 
Asti. — Ballottaggio tra Bayno e Grandis. 
Varallo; 
Mortara; 
Alba. 
Salu 
Canale, — Michelini Alessandro. 


— Radice; 

— Ballottaggio tra Rossi e Josti, 
— Amedeo Ravina. 

. — Ballottaggio tra Regis e Sineo. 
Tortona. — Ballottaggio tra Ambrogio Vicari e Farina, 
Frassinetto. — Ballottaggio tra Mazza e Lanza. 


Alessandria. :- Giuseppe Cornero. 


nserlvere il loro nome, o.rinnovarlo per nuòro | 


sione delle liste e dei fondi | 


ncora aperte nelle pro- | 


Santhià. — Seconda votazione fr. Costantino Reta ed | 
il prof. Talueth 

Castelnuovo ‘d'Asti. — Boncompughi în'ballottaggio | 
con Ros | 
S. Damiano. — Fraschini, 
Mombercelli. — Cornero padre. 
Novi. — Bianchi, 
Aosta, — Martinet. 
Sestri. — Caverì, 
Bricherasio. — Melegari, 
Genova, primo collegio. — Maggioranza relativa, ma 


non sufliciente per Y, Ricci, 


Id. — Rallottaggio fra il contrammiraglio Mameli | 


— Tra Cuneo e prof. Ansaldo. 

. — Tra F. Sauli e G. Musso-Montebruna, 
. Id. — Tra G. F. Penco e Tom, Spinola. 
. Id. — Tra Sauli e ayy. Farina, 
Ta Idi 
Boves 
Montemagno. 





Tra Lorenzo Pareto e Domenico Do 
. — Ballottaggio tra Cavallera e Cerutti, 
Id. ‘Tra Monti e ..,. N. N. 


— Barbié. 


Quar 
Chiavari. — Sanguinetti. 
Valenza. — Ballott. tra Gio. Passera e Pera, 
Pantesturà. — Ballottaggio fra il prof. Gallo e l'avv. 
Bronzini. 
Condove 
P avg. Rofli, 
Bi — Id. tra Lisio e Leoni. 
Fossano: — Conte Franchi. 
Savigliano. > ‘Pietro’ di Santa Rosa. 
Cherasco, — Ballottaggio tra il gene 
barone Deffanti Freglia. 
Arona, — Achille Mauri. 
Rapallo.— Domenico Pamphy 
. — Bonelli 56, Fabio Invre 


— Hd. tra l'avv. Michelangelo Castelli e 


lè Campana e 


Vara (3. Ernesto Ric- 
dardi 23. 
Voltri 
| yaliere. Ghilini, 
Ciamberì.— Costa di B 
Collegio di Nizza Monfe 
întendente gen.; in ballottaggio coll’ inten. Boschi. 
Borgomanero. — Durando gen. Giovanni, in ‘ballot 
ton N. N. 


Caraglio. — Brofferio. 


— Ballottaggio: fra l'avvocato Cabella le' cal 
uregard: 
rato. — Bona Bartolomeo, 


Vistrorio. — Pietro Garda. 
Demonte. — Andreis consigliere d'appello. 

Borgo $ Dalmazzo. — Cerruti in ballottaggio con 
1 B. Michelini. 
Acqui. — \ogegti. Bella in ballottaggio con N, N. 


bonàzzi in ballottaggio coll’avy. Man- 


Ennata Cornice. 

Chivasso. — Ballottaggio tra. Viora e il coll. conte 
Actis, 
Finale. 


Alberto, 


Cavour, in concorrenza con S. M. Carlo 
Genova, 15 luglio. è sparsa voce che gli emi- 
grati di Roma giunti da alcuni giorni in questo porto, 
fossero dal governo impediti di recarsi ad. altra qual- 
| siasi destinazione, (e che rimanendo a bordo, abbiano 
dovuto sofîrire crudeli privazioni, e perfino la fame, 
autorità di 
| Genova proibivano lo sbarco di quei fuorusciti sino a 


Se gli ordini pervenuti dalla capitale ‘alle 


| che si fossero potute adottare convenienti disposizioni 
l aloro riguardo, è falso che siasi fatto ‘loro il ‘menomo 
impedimento di recarsi altrove; anzi ciò € nulla più si 
consigliava dalle autorit 


stesse, a ‘cui non' spettava di 


vidimare le carte; bensi ai consoli delle potenze, nei 
di cui Stati scegliessero gli emigrati di ricoverat: 
È poi egualmerite, erroneo che il governo si possa 
accagionare di qualsiasi disagio sofferto da quegli esuli 
mentre rimanevano à bordo, poichè non solo fu prove 
| visto per il pronto sbarco di quelli cui Ja salutè ‘ven- 
desse perniciosa una prolungata stazi 
per inezzo dell’amministrazione di pubblica-sicurezza si 
fecero offrire sussidli di viveri per tutti coloro che ne 
sognare, giusta quanto sì è sempre pi 
ticato dal governo in simili casì, 


ne a bordo, ma 


potessero abbi 


‘ae 


— È stato dato l'ordine affinchè entro, il corrente 
| mese sia provveduto per lo scioglimento dei’ battaglioni 








di riserva, I quadri dei medesimi verranno aggrega il 
battaglioni! attivi. i 
Row4} 12'luglio, ore 12 114 4ntim. — Meno miali 
Questa /sett12 invece di venire a casa alle 9 1j2 ci vera 
remo' alle %0)2, ed anche alle 14. Il nosiro goventiià 
tore di’ Rona' Rhostolan' ha posto fuori un ordine Chef 
dice) the esséntlosi effettuato il disarmamento con molli 
regolarità »e ‘precisione fidando sulla buona  condotkili 
dei cittadini permette di poterci ritirare a casalall 
10.iy2: cioè alle 10 1]2 spareranno due colpi di SUI 
none e questo sarà il seguo di ritirata. RU 
Dopo lo sparo vi è tempo mezz'ora; alle 11 Soria 
ranno le pattuglie per ogni verso, e chiunque inconzi 
treranno arresteranno; dunque vedete che ci ‘andiamib) 
facendo buoni. pi 
Pinici, 13 luglio. — Delle 35 ‘elezioni ch’ eratii 
farsi ultimamente in Francia per morte ‘avvenuta 
candidati già eletti, o per ‘èssere. stati’ eletti it più 
luoghi, escono quasi tutte moderate, Ro: 
Tutte moderate farono pure quelle di Parigi che ail 
biamo date ieri. : 
Il ministro della guerra Rullier, il signor di Lamilt] 
tine ed il figlio del maresciallo Soult uscirono a grand e! 


maggioranza, 


a 


— Leggesi nell’Evénement : 
Si è spa i 
piati gravi torbidi ad Alby. Una folla di sominovitorîi 
savebbesi recata al palazzo di città, gridando: Viva 
Ledru-Rollin. Dicesi , che a gran pena sì giungesse a 
disperderla. Alla partenza del'corviere la città era an- 

cora in fermento. 
— Leggesi nel Shipping Gazette di Londra dell'11) 
luglio: k 
I signori Ledru-Rollin, Stefano Arago, Martin Ber-, 
nard ed il sergente Boichot, sono sbarcati questo dopo 
pranzo alla riva di Santa Caterina, Essi venivano da 
Ostenda sullo Steamer Sir Edwards Banks. i 
ier 


a voce questa mane, che sarebbero stopal 


— Il consiglio ‘dei, miuistri si è unito questi 
mattina per occuparsi della quistione» politica riguane 
dante l'occupazione di Roma, 

L'ambasciatore inglese, ì ministri d'Austria, di, Ne 
poli, di Spagna, e l'ambasciatore Belgcio furono questa 
mane chiamati ad al ministero degli! 
affari esteri. (Estafette), Ml 

ustna. — Viewna, 9 luglio. — Dietro: notizie ‘uffi 
pervenuteci dal quartier generale russo del féld-mid® 

allo principe di avia in Miskolez, in data 5 lu® 
glio, ebbimo l'annwazio dell'arrivo del quarto corpo d'art 
nse gli era reso spontaneamen 
jione che gli venne incontro fi 


una conferenza 


mata russo, che Debre 
per mezzo d’unà deputi ) 
ad Hadhaz, In seguito. di ciò aveva preso possesso 
della città ai 3 di sera; (Lloyd). NI 
Vienna, 10 luglio. — Il giovine principe Labkowitz è 
wiorto in Raab del cholera, 30000] 
Secondo le ‘ultime notizie. del quartier  genoralè di 
Nagy-Jgmand' si erano avute nuove da Pesth fino al 
sabbato, secondo le quali un grandé  scoraggiament@l 
regnava in quella città malgrado un proclama sotto; 
so sui principali cantoni, del 
l’armata austriaca era statà cò, 
e che perciò! 


scritto da Mezaros ed affi i; 
quale si leggeva c 
pletamente battuta da Gurgey presso Ac 
Pesth non aveva nulla a’ temere. 1 prigioni ‘austriagit 
erano stati condotti da Debreczin a Pesth, e quest 
retromarcia aprì gli occhi anche ai più fanatici, « (AM 
Verso Waitzen, a quel che ne sappiamo, la comubid 
ione era intieramente interrotta, ed i Russ 
ano sopra Erlau, Tutte le truppe magiare si ri 
verso Szolnock (Theiss). Klapka deve avere il suprett 
comando presso Comorn. | Dembinski , che era (Sti 
scacciato dai Russi dai monti Karpazii, è adesso kot 
posto al supremo comando’ di Mezaros.. Il ‘govemolit 
Pesth doveva già sabbato (7) conoscere la resa di Dest 
breczin, Ro 
Il cholera si è di nuovo lasciato! vedere a Peftli d0n. 
rinnovato furore, MII 
Ai 19 giugno Kossuth' viaggiava” verso Grosswardbda È 
e totalmente incoguito: passò poi Szolnok senzachè glio 
abi 
ospite. 


a 


(Lloyd); 1000 
uni n° DI 


S. NICCOLINI gerente. 
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CACCIE PIEMONSESI | 
Collezione di quattro Stampe litografiche 


dlisegnate dal vero 


DA FELICE CERRUTI. 


Questa collezione sarà per ora composta di quattro 
eleganti litografie, i soggetti delle quali saranno ripar- 
titi come segue: 

1. Caccia del Beccaccino lungo Sturella e Po nelle 
vicinanze di Cimena. 
Detta della Quaglia nelle campagne di Collegno. 
Detta della Beccaccia nei contorni di Lombardore 

4. Un Alto 0 so di cacciatori. 

Tutte le suddette scene di 
ista Felice Cerruti, guidato sempre e diretto sui luoghi 
ssi dal fiore dei nostri più esperti e valenti cac- 


2: 
3. 


sono. disegnate dall’egregio 


locali, attitudini, punto di azione, per- 
e dei canì opportuni a ciascheduna 


Particola 
sino le svariate r 
caecia saranno scrupolosamente initate dal vero: anzi 
questi ultimi poi. verranno sempre ritratti dalle nostre 
più famose celebrità cagnesche sia indig 
tiche. 


ene, che eso- 


CONDIZIONI DELL’ASSOCIAZION 
La collezione delle caccie piemontesi è composta di 
quattro ‘stampe litografiche impresse a doppia tinta , 
con riquadro in ‘oro e sopra carta colombier, giusta 


la prima stampa che sì pubblica per saggio contempo 
raneamente al presente manifesto. 

La pubblicazione delle altre, tre stampi 
colla distanza di un mese l'una dall'altra 


Il pr 


avrà luogo 


20 di ciascheduna stampa è fissato'a live cile 
aliane. 
Se_ne faranno alcuni esemplari coloriti, e. per cia» 
scheduna stampa. di questi il prezzo è 
otto ital 


Le soltoser 


fissato a liv 


ame, 
pni si ricevono da tutti ‘i negozianti di 
suimpe, dai librai, dagli ufficii postali non che dagli 
editori. ) 
Torino, VAA giugno 1849. 
Gli Editori 
Fratelli Baccianivi, F: Basiti, F. G; UniveLtari E C 
I medesimi editori hanno pur dato in luce un 


ore- 
gievole ritratto di Carlo Alberto al prezzo di L i 


i. 





TIPOGRAFIA SPEIRANI E FERRERO 
Vicino alla Chiesa di S, Racco; in Tor 
AVVISO 


lu marzo ultimo scorso, il signor 


ino. 


intenilente gener ‘ale 
al Parlamen 


opuscole intitolato: — /dee d’economi: 


cav. Biasciu fece omaggio nto nazionale d'dn 
politica in 


se d 


procurare lavoro al popolo, ‘vitalità 


È agi ed incremento 
‘all'agricolura, dl commercio; ed all. 


la forza potentissima dell'as 


industrie, mercé 


‘oclazione, giunta. al vincolo 


dell'interesse  pecuniariò; ridotte ‘in progetto di les 


organica. 


-| selles., 


Pochi giorni dopo la presentazione di detto opuscolo 
la Camera fu disciolta, per cui non ebbe il tempo ma- 
teriale di esaminarlo, 

Il lavoro; soyr’accentiato/ Si appara d'importanza tale 
finanziera, commerciale e politiea, da non lasciar dub- 
bio che la nuova Camera dei deputati. prossima (a 
convocarsi, non sia per prenderlo a' disamina, 

Epperciò si notifica a chiunque 
| l'opuscolo ‘anzidetto. 
| ne trova in questa Ti 


bramasse di conoscere 
che un numero di copie tuttor se 
pografia al prezzo di fr. 1, 20. 


TEORICA DEL 'SOVRANNATI RALE. 
Edizione fedelmente eseguita su quella di Brusséltes: 
1838, dal sottoscritto, 


L'illustre abate Gioberti, dichi 
Scere questa ia ristampa della Ze 
turale $ non nega però di ‘aver di 
come sua l’opera stampata 

coi tipi di M 
presento riprodott 
lunque riscontro. 


Il pubblico pertanto. può essere sicurissimo’ di aver 
helle mie copie di un libro ‘che ha finalmente Cont 
liata la ragione umana:colle sublimi oscurità della res 
ligione, lo scritto genuino del granile e ortodosso filo- 
sofo italiano al quale runa nuoya edizione per cura 
dell Autore stesso, non torrà mai il’inestimabile pregio 
(i essere il primo parto di un sommo fngegho, in cui 
racchiudesi il germe, di) tutti i vasti e prodigiosi suoi 
pensamenti, 


ndo di non ricono- 
orica del Sovranna- 
nata a’ suoi ami 
sotto questo titolo în Brus- 
arcello Hayez, nel 1838, ‘e ch'io 
a con uno scrupolo da sfidar qua- 





Lui: Coxteano. 


Prezzo dei fondi pubblici di Torino i 

del 16 luglio 1849. SU 

Rendita 1819 Vr) 

1831 RZ "i 

1834 obbligazioni dello Stat ( 

1848 decorrenza 1. 7.bre > 

1848 id.: | A.marzo » 

1849 tot 

1849 obblig.ni dello S 

Bonsa bi Panici, 13 luglio, — 

animata che gli altri giorni, Essa 

alla nuova data da giornali Tta 
romana ayesse deciso di non 
suoi consoli all'estero, 

la debolezza dei corsi; 


76.50 a 
76 v 


Li 
D) 


La borsa fu oggi me 

i comunosse alquabi 
ani che la Costituen 
disciogliersi , e nomatt 
A questa muova si è attribui 
7 ma siccome risalirono poscia 
alquanto, si riputò falsa Ja nuova; o non tanto impof 
tante. A contanti comparativamente ai prezzi di (chiù 
sura di ieri il 5 0j0 si chiuse a 88,20 in aum. did 
cent., e il 3 0j0 invece ‘si. chiuse a 54,10 in dim; di 
15 cent, 


Presso la libreria GIANINI E FIORE, 


TORIA DEL PIEMONTE 


pAL 4814 41 GIORNI NOSTRI 
di 
ANGELO BROFFERIO 


Prezzo L. 





Tipografia Fenneno e Fhando, 


anti s'accorgessero d’aver dato albergo ad un tal 2 








PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 
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Gli Associati al Risorgimento e alla Nazione, 
il cui abbuonamento’ scade con tutto il mese 
di Luglio, sono \pregati, se lo continuano, a rin- 
| nodarlo a tempo ‘per Non soffrire ritardo nella 
spedizione. 


I 








I 
N 





TORINO 


Hl 
È: 47 Luglio: 
lA ELEZIONI. 

È Non si conosce finora che debole | 
5 nomi che comporranno la nuova Camera, e quindi 





una 





sarebbe presuntuoso il voler determinare |’ indole 
della futura sua maggioranza. Pure, l'aria di trionfo 








con cui la stampa democratica annuncia il risultato 
) delle elezioni in provincia, gl'insulti di eni copre 
ì il corpo elettorale di Torino, e quel non so che 





di nere che hu ripreso nel suo. linguaggi 
| esser discesa, qualebe giorno fu, alle più pacate 
è riflessioni, farebbe supporre che il partito della de- 
aper credersi 
e nuovamente padrone 


0 dopo 


è mocrazia ubbia elementi abbastan 
I | già vittorioso nell’elezioni, 
delle. nostra sorti; 

i Il fatto non è così; nè noi sappiamo altrimenti 
comprendere queste. muove millanterie se non come 
‘una tattica cleitorale, come mezzo cioè di offrire 
ni collegi, im gui | elezioni non sono definitiva- 
mente compiute, lo stimolo di un: finto esempio per 
ispingerli a seguirlo, © volgere così a benefizio 
della Compagnia democratica le sorti del ballott 
jo che dovrà eseguirsi nella prossima domenica. 
Un po' di statistica sulle nomine già conosciute, 
ribehiarerà meglio. il vero stato delle nostre. spe- 
runze, 

l — Noi conosciamo fino a quest'ora non più che 42 
depulati già eletti. Di questi, 25 decisamente. ap- 
partengono al partito conservatore ; gli altri 49 sono 
uomini che la democrazia mette fra le sue file, 
ma che per una non debole parte son lontani dallo 
posare puramente e semplicemente le dottrine e 

















I 











Ì le intenzioni di ‘quel partito. Cosicchè se per de- 
mocrazia s'intende ciò che il significato genuino 





della parola importa, i 49 deputati della. sinistra 

si troveranno, senza averlo previsto, congiunti in 

massa. alla maggioranza ; se poi s'intendesse qual- 

che cosa di simile a ciò che ne fece l'ullima Ga- 

mera e il suo ministero; allora i 49 deputati si 

1 troveranno divisi da un buon numero de’ loro amici 
e ridotti ad ‘una frazione d' uomini che dignitosa- 
mente si dicono radicali, e propriamente van detti 
arrabbiati. 


zione del Giornale 11 Risonoimento 


ione | 





rnale starà aperto 
alle 2 pomerid, 
di posta alla Dire- 











Ciò in quanto all'elezioni compiute. L'elezioni a 
compiersi presentano ancora moltissimi nomi di eon- 
servatori, e poche sono le ballottazioni a farsi, nelle 
quali.il candidato democratico. abbia nel primo. seru- 
tinio ‘riportato la maggioranza de' voti. 

Due fatli poi sono soprattutto a notarsi finora; 

L'uno è il vedere che in néssun collegio, nel | 
quale si era altre volte nominato un conservatore, | 
sia oggi sottentrato un democratico; e quindi il; 
{ pactito non ha, acquistato terrena. 

L'altro. è, il vedere che anzi abbia 
perduto. una buona parte di quello 
va; troviamo . certi nomi, 
quali altra. volta gli. elettori accorre | 
sol uomo, è che ‘oggi sono stati assoggettati al | 
ballottaggio, ‘il quale per quella cima di democra- 
zia equivale ad uno sfi'egio. 


sensibilmente 
che. pussed 
in favor. dei | 
ano; come 


è 





giacchè 





un 








è 





Questo stato di e non è certamente lale da 
menarne gran vanto; e crediamo di scoprire nel | 
linguaggio medesimo de’ nostri ayversarii, che essi | 
ne sono intimamente penetrati val, pari di noi: ciò | 
almeno sembra che debbano significare l’esagerate 
e vaghe doglianze che muovono sui mameggi gra- | 
tuitamente attribuiti al ministero ed al partito con- 
servatore.  Doglianze ‘che, ‘se non fossero una for- 
nola stereotipata per la circostanza dell’ elezioni , 
attirerebbero sopra di loro una risposta non troppo | 
dolce a soffrirsi. 


Ì 




















IL ministero infatti avrà potuto adoperare tutti i 
mezzi, legittimi, che sieno in suo potere, per. assi- 
curare il trionfo de' suòi Ididati: noi temiamo | 
che non l'abbia fatto; ma se il fece, domandiamo | 
primieramente da quando in qua un governo co- 
tituzionale è impedito di desilerare ehe la rappre- | 
sentanza Wazionale non cada in mano de’ suoì ne-! 
mici? e da quando in qua, ed in qual codice è 
scritto che un ministero non abbia da’ poter, dire 
o far dire agli elettori qpalche cosa che contrap- | 
pesi le tante stravaganze e calunnie, con cui l’ul- 
limo fra gli ultimi imbrattatori di giornali si erede 
in diritto di raggirare il cervello de' suoi abbonati? 

















Certo, noi non andremo sino ‘a proporre l'uso di 
alcun mezzo illegittimo; ma quando vediamo che | 
l'opposizione è così piena di scrupoli , che va pe- | 
scando ogni frase d'ogni più innocente circolare, che 
trova scandolezzata da un proclama del Re, al quale 
la stampa italiana è tutta concorde a far plauso, ci 
sentiamo spinti a maledire quel sentimento di mode- 
razione chie ci fa fingere ignari delle vergognose mene } 
sulle quali l'opposizione ha appoggiate le sue candida- 
ture in provincia. E quando poi facciamo un'par: 
gone tra il modo nel quale il ministero d'Azeglio ha 


























GIORNALE QUOTIDIAN 


Torino, Mercoledì 18 Luglio 


| cano al 


| lità, ne 


| il (60rag 


| pieno gi 











Uentesimi 25 p 





) Ù 


restituiti. 


1849. 


tuto influire sulle elezioni correnti, e quello in cui 
frono altra volta dominate dal ministero femocratico, 
Ramo indotti a domandare : come fanno 
Site la fonte inesausta di Janta.impudenza? 
De resto, è impossibile, lo ripetiamo , il 
sin sE un concetto preciso del risultato finale. Vo- 
lendo farla da indovini, crediamo potere sperare che, 
malgraflo tutto, la maggioranza sa 


timent 






storo a tro» 


spirata da sen- 
di moderazione. Tra i collegi di cui ci man- 
cora notizie, pochi son quelli sui quali la de- 
‘a deve poter contare. Per un calcolo che non 
tutto scherzevole, noi avevamo presentito che 
rionfo era soltanto as 
le quali il partito operava da lungo tempo, e 
»esso custante ; e per una coincidenza che da- 
ugo a riflessioni, 





mocraz 
era. poi 


il suo icurato in certe luca- 





con sug 


rebbe li 





zio di abbandonarci, le elezioni più democra- 
tiche ngn sono nè mancate, nè vacillate in que’ luoghi 
appunt$, dove gli Austriaci sono stati, o sono attual- 
mente. | Non molto, temerario per 
dire, elle cotali elezioni non ponno non incontrare il 
adimento dell'Austria. 

Cbecdhè sia; nelli'ncertezza in cui siamo, l'unico 
cheoggi sia chiamato ad adempire un atto di suprema 
importinza è il partito conservatore. Purtroppo è stato 
indolente! Se esso tratterà il ballottaggio colla mede- 
sima fyedde che ha usato nel primo scrutinio, il 
Poni lemocratico, che non riposa un momento, avrà 
facilmante il di sopra. In ogni tempo è un delitto, ed 
è u iddio d’ebetismò politico, il mancare all’es 
cizib del primo fra i nostri dritti e fra i nostri doveri, 
chejé quello di contribuire col proprio voto alla for- 
magione di una buona rappresentanza. Ma in quesli 
momenti la responsabilità dell’elettore cresce a mille 
doppi Un voto di più 0 di meno-può rovina 
se; ogni democratico di più che penetri nella Camera, 
è una speranza di meno che resti alla salute d'Italia. 





è mestieri e 




















ve ilpre- 





nella Concordia d'oggi la protesta di un 
elettore di. Cuorgné, nella quale si accusa di maneggio 
e di sopruso il ministerh ed i suoi dipendenti, perchè 
in un primo manifesto quell’intendente d’Ivrea, aveva 
convocato una sezione di quel collegio in Agliè capo- 
luogo di mandamento, ed in un altro manifesto poste- 
riore in deroga al primo conyocavansi tutti gli elettori 
del collegio in Cuorgnè. 

Manco male, questo è un raggiro, un mae, 
riuniv 








gio del 
i suffragi a favore del ministro 





governo 
Pinelli candidato di quel. collegio. 


per 


Cara quella Concordia! sempre colla solità buona 


| fede! 


Che l’elettore, il dottore protestante, nel nuovo ma- 
nifesto abbia subito veduto un maneggio ; un raggiro 


delle inserzioni, 


manoscritti e le lettere non saranno 


formarci } 


Ile quali non abbiamo tutto | 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Wer Tonino, all'ufficio del Giornale, via del- 
l'Arcivescorado , di fianco alla Madonna 
"degli Angeli, e presso.î principali librai 
Ve_ le Puovinee presso gli Uficr postali 
P. Pagella è Vomp. di Torino. 
presso A. Bei. libraio. 
L'Emporio: libraria 
2 libraio. 
oli id. 
3. Vicemai, id. 
P. Merle, id. 
Capobianchi, impiegato 
postale; | 
Padoa-Marghieri libr, 
Cherbuhes. 
Uffici di corrispond, 
Delaire e Lejolivet. 
P. Roiandi libraio 














per riga, anticipati. 











del governo: sì può ancora passar sopra, Sarà egli uno 
di quei politiconi della Gazzetta del Popolo che, ve- 
dono dappertutto tradimenti, macchinazioni , senza pur 
darsi le briga di aprir. gli occhi e di leggere i docu- 
| menti! 


| Ma che voi, signora Concordia, non abbiate letto 
condo manifesto dell’intendente d'Ivrea che, dà 
la ragione semplicissima della convocazione;in una sola 
assemblea di tutti gli elettori del collegio di Cuorgnè, 
capoluogo del distretto, perchè in seguito alla decre- 
tazione definitiva delle liste si venne a conoscere non 
essere il caso di divisione per sessioni ;? non arrivando 
400: gli elettori, e che voi abbiate così senza scopo 
andidamente tralasciato di, riferire per. disteso quel 


re. 





quel si 














è 





manifesto, non ve lo possiamo pass 
Ripareremo noi alla lacuna, ed i lettori giudiche- 
ranno da parte di chi vi sia mala fede. 
REGIA INTENDENZA GENERALE 


della divisione amministrativa d’ Ivrea 





Acu Everton (per Coruesio pi Cuoneve. 

Oggi solamente essendo tutte pervenute a questo ge- 
li politiche del collegio di 
Cuorgnè, a seguito della loro definitiva decretazione ; 
ne risultò un numero complessivo di soli 385 elettori, 
di maniera che a senso dell’articolo 66 della legge 47 


marzo 1848, più non potrebbe il detto collegio divi- 


nerale ufficio le liste eletto 











dersi in due sessioni come erasi prima stabilito col de- 
creto 2 ente. 

Si prevengono pertanto tutti gli elettori del collegio 
di Cuorgné, che le. votazioni dovranno aver luogo in 
una sola adunanza da tenersi il 15 corrente in Cuorguè, 


alla 


cor 











capo-luogo a ciò designato dalla tabella B anness 
precitata legge. 

I siguori sindaci tutti dei mandamenti di Cuorgnè 
ed Agliè faranno nel giorno di domani pubblicare ed 
affiggere nel rispettivo comune il pr nifesto + 
pubblicazione che dovrà essere ripetuta nel giorno di 
prima della 
a parrocchiale al momento in cui vi accorreranno 
gli abitanti. 

Si pregano inoltre i signori sindaci predetti, qualoi 





sente. 








ancora la domenica succe: 





sabato e poi 
mes 











lo credano nei 





ssario, a dare speciale avviso agli elet- 
tori del proprio nunicipio di tale nuova indispensabile 
posizione. 
Ivrea, 41 luglio 1849. 





L’intendente generale 
L. pi Quanti. 
(La Legge). 





Illmo © degn.mo sig. Direttore 

‘Torino; addi 15 luglio 1849. 
ata filan= 
tropia a voler dar luogo vel pregiatissimo di ‘lei foglio 
all’unito articolo; e tanto più interesso la di lei bontà, 
vista la lunghezza dello stesso: lo sropo finale dello 
stesso mi rende ardito ad invocare la di lei indul- 
genza. 









Interesso lu conosei 





di lei comp e 








i APPENDICE. 


i LETRERE POLITICHE, 








XIV. 
Storiella. — Patti demotratico-sociali. = La repub- 
blicana rossa. — Bobespierre.— Danton. — Proudhon. 
— La Presse, — Il sergente Bertrand. — Duché. — 


Buc. — Stato d'assedio; 


Vorrebbe ella permettermi di raccontare una piccola 
storiella inverosimile?.... Una storielli inverosimile nou 
può far di manco' d'esser vera in' questi tempi: la mia 
incomincia con quattro teste tagliate, e finisce,... Ma è 
| vano ch'io le dica core finisce, imperocchè non lho 
tampoco incominciata. 
mente democratico-sociaie, perchè ventrano degli ele- 
i menti drammatici color di sangue, ioni, 
come Popolo! Fratelli! ecc., la moralità verrà dopo. 

Ella sa che uno fia i vantaggi che Parigi ricavò 
dalla gloriosa repubblica il più segnalato è quello di 
poter godere di una rivoluzione ogni mese, tanto che 
impossibile qui torni il saper che cos'è noia e mon 
tonìa. To lo voluto studiarle tutte quelle rivoluzioni 
passo per passo, helle vie, nelle piazze che loro ser- 





tratta d’un intreccio enorine- 





ed esclama 











virono di teatrà, è dietro documenti di testimoni. Non 


è a dire che bella Odissea svariata' ci sarebbe da tes- 





| «el giugno 1848, per esempio; non è conosciuta finora 
i che per sommi capì. È noto il piano di Cavaignac; 


ina è affatto ignoto e misterioso quello de’ rivoluzio- 
vuo’ dire dei cittadini Gagliardi, dei difensori 
iei sacrosanti diritti, dei generosi. democratico-sociali, 





sere con tante fila che avrei fra mani! La rivoluzione | 


e che so io. Però se ancora è da 





si il piano 
dell’empia guerra, si cominciano a registrarne i gentili 
fatti particolari, Sulla principale barricata del sobborgo 
Sant'Antonio fu visto confitto sopra un palo il ca- 
davere mutilato d’una guardia in uniforme. — Nel 
Panthéon si 
pugna e traforati in cento guise da colpi di baionetta. 
Nel riciuto San Lazzaro, un ufliciale di 


scopri 











fvennero molti cadaveri appesi. per le 


fanteria. fatto | 





prigioniero dai ribelli... cioè dai sublimi repubblicani 
dell'altro icri, ebbe ambe le mani moniche, ed un dra- 


gone morì a cavallo ove lo sì aveva riposto dopo : vergi 








i 
amputati i piedi, — Sei guardie nazionali, e. due sol- 
dati vennero arrostiti vivi. — Il generale Brea disar- 
mato e poi ucciso a colpi replicati di carabina a tre | 
passi di distanza, — L'arcivescovo D'Affre gi | 
cone 








tato boc- 


a vomi 





angue. — Incendi, sacchegg 
diecì o dodici mila cadaveri sparsi per la città... Tu! 
ciò costituisce un bel programma di repubblica senza 

dubbio, ed è bene stolto chi non capisce a dirittura il | 
valore di quei benefizii e di altri consimili che la re- | 
pubblica trae con sè, 


5 infine | 














Ma la mia storiella inverosimile e vera val meglio | 
ancora, — ‘Sulla piazza dell’Estrapade gl'insorti avevano 
fatto buon numero di prigionieri. 
lungo la notte s'udivano le solite 
giare: ‘è duo armesl: On tue nos'fi 
frères! 
ed incredibile atrocità le rispondeva: Si pigliava cioè 
un prigioniero, € previo affilamento d’un lungo coltello 


Di tratto in tratto | 









echeg- | 
! On égorge nos 
Ad ogni ripercotersi di quella voce unforrenda 








fatto con diligenza sull’orlo del marciapiede, gli si ta- 


gliava dolcemente e lentamente la gola, e poi la ver- 
tebra. Chi faceva quel bell’uilizio non era già un can- 
, ma una donna vestita di nero con berretto rosso. 
fiare andò così oltre alla mezzanotte: le truppe gua 






Ì 
Î 

ni 

i 


L 


dagnando ogni istante qualche yantagggio, que’ selyaggi | 





fo 








sì videro obbligati ‘ad’ indietreggiare ed | abbardonare 
la barricata. Chi lo èrederebbe? Piuttosto cle abban- 
donare i prigionieri che loro rimanevano; si 
tolse di mano alla orribile. femmina il coltello, e le si 
gran sciabola, colla quale essa troncò il 
capo a tutti i poveri rimasti. 

Oh fratelli! Viva la repubbli 


ando 





ancora 





nò una 





conse 











sa rossa! gridava sga- 
la fevoce. best; 





Ella avrà osservato come in quest'anno i Montanari 
nou lasciassero | passar giorno senza vantare l'antica 


| Convenzione. Ogui numero. di giornale: conteneva qual- 





che sonora e sospirosa apostrofe a San Robespierre, 
San Marat, a San: Couthon. E? 
per chiacchierare, ed empir le colonne: il loro scopo si 


a 
non' lo. facevano già 


| era mendere quelle benedeite nnmagini famigliari allo 


spirito pubblico, ed: avvezzare gli animi! al ritorno fe- 
d’uu novello novantatre, con tutte le cuccagne; a- 
naloghe. Un giornale di provincia scappò fuori un giorno 
a dire che Ledru-Rollin doveva essere il dittatore della 
Franeia, e che Proudhon. poteva grattarsi la testa quanto 
li piaceva, ia che bisognava sottomettersi. al signor 
Nollin. Indi grandi rabbie nel cuore esulcerato di Prou- 
dhòn che saprebbe benissimo 












rassegnarsi ad esser lui 





dittatore, ma giammai potrebbe sopportare la dittatu 
lun eunico moderato quale ci giudicava il celebre 
oratore, 





Il 13 giugno ha stoncertato un poco i bei piani 
ammesso anche che Ledru-Rollin fosse riescito felice 
mente nell'intento suo, egli non avrebbe durato una 
settimana sul seggio della dittatura. Basta rileggere i 
fatti e guardare indietro. 

Sul principiar di termidoro, anno secondo, proprio 
vel bel mezzo del teggore, una mattina Robespierre si 
presenta alla Giscloe a favola richiesta formale di 
Mea cento cinquanta teste; delle quali aveva iu quel 














bisogno indispeùsabile. Vi fu un po’ di susurro: 
avrebbe stata una novità, 
gli si accordarono le suddette teste. Ma perchè Robe- 
spierre voleva tanto sangue? Eccone la ragione. Gli uo- 
nuti alla somina delle cose avevano allo 
alle spalle una turba anelante e famelica del potere. 


tuttavia, siccome il rifiutare 









mini pe 











Erano Giacobini di seconda, quarta, decima, cinquan- 
: cotestoro facevano un po’ Ja guerra al 
triumvirato, ed un po' si mordevano fra loro con avide 
ganascie. — Danton osò dire in 


tesima. clas. 





fainosa 





una seduta, 


nquilla la ghigliottina!! 





che era omai tempo di lasciat tr 





Dio scampi un sacrilego capace di consimile mode- 
razione! I partigiani del triumvirato mandarono urla da 
scompaginavie le muraglie dell'Assembl 
gli cacciò sul viso l'accusa di moderazione, e lo fece 








: Robespierre 


comparire davanti a que’ cari giudici, che now aprivano 
bocea se non per dire: morte! Ed il fautore delle gesta 
di settembre vien condotto al patibolo per cagione di 
moderazione!!! E Chaumette, ed Anucarsi Clotz e cento 
altri ardenti rivoluzionari ebbero tronco il capo per la 
stessa cagione ! 

Pensi ella un poco che lamentevole figura farebbe 
in eguali circostanze il cittadino Ledru-Rollio! 0 s'ar- 
resterebbe, ed allora lo attendercbbe il destino di Dan- 

chi sa dov 

















ton: 0 andrebbe avanti. ed allora lo 





aspetterebbe la sorte dello “stesso Robespierre, che a 
forza di voler sangue e di voler teste finì per istancare 
| Dio e la maggioranza, e perl re la testa sullo stesso 

patibolo che tante ne aveva spiccate per ordine suo. 
Veggo forse troppo negro il nesso fra il passato € 
l'avvenire? Non credo. Tutto è a temersi in un paese 
to com'è Ja Francia da orribi 











agli 





li dottrine: tanto 
più orribili in quanto elle sono sostenute e promulgate 
con incredibile audacia, con pertinace perfidia, con în- 
| gegno, con coraggio degni di niglior causa, Tratto tratto 














e e e e e ee e ee e e] e] eee” 


Gradisca, illustrissino e deglissimo signor Direttore, 
le proteste sincere della mia devozione , come i più 
cordiali ringraziamenti pel favòre invocato, e ini onoro 
di essere di V. 5. IlLma, 

Umilmo e dev.mo Servitore 
Abate Canto Cumeroni 


L’ABATE CAMERONI 
Capo degli esuli ai concittadini di Piemonte. 
Torino, addi 15 luglio 1849. 


Finchè i tempi io concessero, a voi chiedemmo le 
speranze buone, a voi un posto ove combattere e mo- 
rire onorati. 

Ora vi chiediamo, che quelli i quali lealmente yogliono 
conformarsi alle vostre leggi, abbiano tra voi una patria , 
o Piemontesi, e se questa parola vi sembrasse render 
suono. troppo superbo, noi vi richiediamo un. asilo 
che sdegneremmo mendicare all’ Europa complice o 
spettatrice dell’assassinio; vi chiediamo la fraterna com- 
passione e il soccorso, ‘cui non potremo invocare dalle 
ultre genti, senza nostra e 

Finqui il governo del Re, il Parlamento nazionale 3 
la carità privata assai largamente sovvennero ai fuor- 
abbandonarono le 


vostra vergogna, 


usciti, che per carità di patria 
provincie native, e confessarono l’Italia esulando. 

Ora il Comitato centrale dei soccorsi rendendo) 
quanto più profondamente si può , grazie pei benefiz 
passati alla legislatura, al governo dal Re ed ‘alle: po- 
polazioni,, rinnova con fiducia ; e con più ‘valore le 
sue preghiere per nuovi benefizi 

Fra le sventure nostre , sventura massima è la di- 
seordia civile, che i fratelli divisi, da prepotenza ‘dar 
ini e ‘straordinaria, e quindi non durevole iva dicasi, 
vengano a più lungo scisma per credulità alle calunnie 
e veleno! di disprezzo. 

Ora ai nemici del nostro | paese: non \concederemo 
quest'altra vittoria sopra fulte desideratissima , e fare 
che la carità cristiana , a cai anche 
tempo, senza pudore nessuno oserebbe legar le mani, 
ripari i danni della guerra, e cancelli colle sue lagri- 
me divitie, quelle dure parole che si serivessero | sui 
protocolli di diplomazia Straniera, 

Ben ci potrebbero vietare di chiatnarci concittadini ; 
ina, per modo alcuno , non potranno fatti un delitto 


mo în questo 


di amarci e'Sotebrterti come fratelli; Tanta è la virtù 
ilella Tuce della‘ dottrina 
quando pur fe 
sta a scaldare ed illuminare il mondo, e a' serbar viva 


quell’ alta 


di Gesù Cristo , che fin a 
ve una favilla, ed è eterna, essa ba 


fiamma , che umana forza non pottà ‘mai 
Seppellire sotto il moggio, senza che più desiderata ne 
trapeli la luce, e più inestinguibile riatda l'incendio vivi- 
ficatore. 

I fuorusciti adonque, a cui le procelle politiche to: 
sero la casa o la famiglia, e che forse nel loro paese 
uatio non potrebbero riedere se non*per visitarvi le 
fosse dei Joro carî, e lè rovine fumanti delle loro case, 
i faorusciti ‘che ternebbersi inifamati se accettassero ‘il 
perdono ‘di aver amata da patria, questi fuorusciti qui 
vi offrono , o Pitinontesi , la gratitadine loro , il loro 


braceio , il loro ingegno, la loro rassegnazione ‘© la 


loro fi 


tellevole testimonianza! queste, crediamo , 
sono forze che produrranno nel presente ; è più nel- 
l'avvenire. In voi sta, o Piemontesi; il inostrare, come 
avete mostrato sin qui, che siete più generosi della 
fortuna, più savii dei vincitori @ deguî ancora’ d'esser 
eletti dalla Provvidenza divina, educatrice dei popoli , a 
strumetito' dei suoi reconditi disegni. 
Di questi infelici doppiamente a voi compatrioti e 
per legge di natura, che vi fece d’una lingua, e d'una 
schiatta medesima, @)por elezione di volorità libera- 
inente espressa, e) per necessità di sventura e d’onore, 
molti sono operai abilissiani, che niegano di. portare la 
loro industria, ove abbiano ‘a patire la vista di padroni | 
stranieri; molti altri sono espertissimi contadini, che 
non potrebbero. tornare ai loro villaggi senza essere 
legati alla;schiavità -d’ una’ milizia minacciosa alla pa- 
tria; nè mancano donne, che ponevano dolcezza. di 


IL RISORGIMENTO 


na 


più lieti tempi, e fanciullette , che crescono alla forte | 
educazione della. disgrazia. Costoro tutti fino ad ora | 
rivesti, nudrì e confortò l'ospitalità piemontese, e so- 
stenne la speranza di un yicino riscatto; Speranza, che 
aveva principale fondamento nelle armi piemontesi; Ova 
se altro ne vuole Iddio, deye il Comitato pensare che 
ai soccorsi Lemporarii, e all'asilo di «qualche mese, suc- 
cedano più durevoli provvedimenti. E poichè non wha 
chi non sappia oggimai che la ricchezza è nel lavoro, 
ben possiam dire che questi, i quali più non oseremmo 
chiamare fuorusciti, né profughi, recano con sè le ric- 
quanto dire l'attitudine al lavoro 
Il Ministero a operato molto in proposito colla 
circolare del sig. ministro degli interni 15 giugno 4840 
alle intendenze generali, nella quale ha prese  franca- 
nente e largamente unisure umane, per lo; stanzia- 
mento degli emigrati, e dotate di’ buoni principîì di 
Questo chiamasi iniziare. il bene 
iste vennero generosamente adot - 


chezze loro, che 


ha gi 


pubblica economia 
comune. Tutte le mie 
tate nella, precitata circolare 

Resta che l’ospitale Piemonte dia favorevole corso a 
codesta monet 
protegga lo scatnbio; e mandando a paro la cafità e 


del povero operaio, e ne lo aiuti è ne 


| Ia giustizia, soccorra, ‘come uomini libèri e onorati sè- 


gliono soccorrere, altri uomini onorati e liber 
Di éhe il sottoscritto troppo bene esperto dellà piétà 
modesta e ragionata de’Piemontesi, non ha alcan dub 
bio, e erede che sarà stato più che sufficiente ricot- 
dare ì bisogni ed accennare il nuovo carattere che ota 
doyrebbe prendere Ja beneficienza, perchè il o ncorso 
gle’ pietosi e degli assennati pareggi le crescenti ed ut- 
genti necessità 
Abate Carro Cimroni, 


AI chiar.mo Direttore del Risorgimento, 

Mi lusingo voglia ayere Ja compiacenza di dar luogo 
nel suo giornale ;ad alcune glose all’articoletto: Sap- 
piamo che le truppe ecc., riportato, non mi ricordo. più 
da quall’altro periodico, sul foglio dell’11 corrente del 
Risorgimento. Ivi è detto: Sappiamo che le truppe te- 
desche nelle nostre provincie occupate (e pur toppol'e 
troppo a lungo!) hanno cangiato gli alloggiamenti. — 
E vero, accaddero molti traslocamenti — © dò dietro 
instanza del governo, — E ciò pure sarà vero,'e fu certo 
lodevole l'intenzione; infatti soggiunge l’articolo — onde 
alleggerire quei comuni che in modo sproporzionato ne 
glio, 
perchè, se ottimo .il fine, proposto, il fatto però risulta 


sopportapano gli accantonamenti: — Equi c'è $t 


niente. meno che al contrario, e il governo wi saprà 
buon grado, non dubito, che facendo eco al desiderio 


| della popolazione e del municipio di questo borgo, lo 


avverta dell’essere egli stato defraudato nelle sue in- 
tenzioni. Il fatto sta che, dopo avere sofferto in grado 
distinto (assieme al più amaro «lei dolori morali che 
neor ci: pesa sull'animo) (e danni e disagi e pericoli, 
ne’luttosi giorni della ritirata, noi, ebbimo di continuo 
un battaglione di fanti, up corpo di musica, una hat- 
teria di canponi, in tutto mille uomini, con 62 cavalli, 
di- 
meno in parte, alleggeriti, 
lì avvenuti cangiamenti dî al- 


e mentre si confidava ne’ principi della giusti 
stributiva sperando venire 
venne anzi, appunto n 
loggiamenti aumentato l’accantonamento, aggiungendo 
col cambio della teria altrì 62 cavalli. Si motische 
la scarsità di locali, a stento. bastanti ‘all’’alloggio! dèi 
militari, metteva ‘già in angustie pel ricovero: de’ primi 
62 cavalli. 

Se il peso morale è diviso equabilmente sulle due 
provincie occupate, poichè a tutti è grave il pensare 
che solo fra Ticino e Sesia. debba gravitare l’occipa - 
zione straniera, è però certo che il' peso ‘reale’ è Bssai 
male equilibrato, se Borgomanero deye .sottostare a sì 
grosso presidio, col di più di sempre crescente numéro 
di ammalati militari, ehe, anche dagli accantonamenti 
ivili) vengdno 
accumulati in questo nostro spedale, con evidente ‘pe- 
ricolo di tifo, che sarebbe, proprio una corona ‘allht- 
tata alle delizie della nostra situazione. 


della Valsesia (ove: pur soho ospedali 





il senno pubblico pare scpotersi, e decretare solenne 

sentenza contro i nemici della società; ma questi sono 

così fievi e tenaci, così impertersiti, che ritornano al- 

l'assalto con sempre crescente gagliardia; quando si | 
veggono sul punto di diyentar ridicoli tacciono,.e stanno 
cheti per; qualche istante; passato il loro cattivo. mo- 
mento eccoli recidivi, più feroci, più minacciosi di pria. 
Scelgo un esempio fra i inolti. Proudhon fu per qual- 
che tempo ridotto al silenzio: già si incomivciava ai 
dere de'suoi sofismi; ora eccolo’ risuscitato e quasi fortè 
come per l’avanti.. Chi gli ha porto la mano?.... Un 
uomo inesplicabile, un eroe raro, mistico, un antico 
legittimista, divenuto orleanista poi fatto repubblicano 
incerto, e poi infine socialista coi fiocchi!... Il ignor 
Girardin. Quasi quasi mi sentirei voglia di svelarle ciò 
che la mia distributrice di giornali mi diceva sul conto 
suo all'orecchio. To non posso davvero ispiegarmi la 


labilità di memoria del direttore della Presse.-Consento | 
ch’ei possa aver dimenticato d'essere stato protetto dal | 


ministero Martignac, d’aver implorato sorrisi 
venzioni dalla duchessa di Berry, d’essere stato confi- 
dente di Luigi Filippo; ma come può egli dimenticarsi 
chi sia stato, chi sia ancora Proudhon?... Mi permetta 


e Sov= 


che per edificazione.storica de’lettori, io qui ricordi le 
; Servirà questo po’ 
di ricordo a dimostrare i gradi d’onestà a"quali il iner- 
curio del Girardin può salire. 
Il signor Proudhon ha pas 
più straordinarie bestemmie, e nel contraddirle subito | 
topo dette, questo è un ‘artifizio assai utile, imperocchè | 
Ì 


opinioni succinte del celebre sofis 
to la sua vita nel dire le 


una cosa detta fa il suo ullizio e corre il mondo, in- 
tauto che il contraddirla presta all'autore mezzo di far | 
citazioni opposte, e non distrugge il male già fatto. | 
Ella avrà spesso letto nel Peuple parole di Proudhon, ! 
onde si ricaverebbe che egli ala la proprietà, la fa- 


| comtne la réligion vet contre Dieu 


| mettiamoci una anario sul cuore 





miglia e la religione, Ma, così non è. Ecco a ‘cagion 
d'esempio alcuni suoi aforismi. « Que le prétre se mette 
enfin dans l'esprit, que la. véritable vertuy celle qui 
nous rend “dignes de la vie eternelle, c'est de Utiter 
Queste belle parole sono leggibili nell'opera suatio- 
titolatà: Système de 
29, 


contradictions économigues, al tomo 
Legga queste altre: Diewtimbébile, 
ton règne est fini: cherche parmi les  bétes\d'attres 


2.0, alla pagina 5 
victimes. Te woilà détroné et brisé. Ton: nom Voué “au 
mépris, età l'anathème sera sifflé parmi les hommes; 
car Dieu clest sottise et licheté, c'es 
songe, c'est byrannie et misè 
pag. 411-416). Leg 
e qui dit mér 


t hypocrisie et meme 
Dieu c'est le mal! (Ad 
tom. I. a queste altre ancora: $'% 
est un él il faut, bien. quer je 


le nomnte, c'est Dieu!.,. Consideri pure quest'altr: 


‘a piee 
cola bagatella: Z'avhiéisme, pratique doit dire la rògle 
de la société novelle!!! 1 

Com'ella vede Proudhon dice pane alp 


luogo ad int 


ane, e non v'ha 
rpretarlo dubbiamente. 

Il suo modo d'intendere la resistenza legale è anche 
abbastanza chiaro: une circulaire signée Gui 
la Républigu meurire (commis sur ‘sa personne 
serait excusable!!! Rimpetto.a questi gioielli di cit 


ot attaque 


azioni 
e diciamo altamente, 
che se la Repubblica democratica e 


questi priacipîi, cell’è una Repubblica di 
cosa può dircì di bello ora il Gir 


ociale professa 
assassini, Che 
‘è fatto il 
È vero che 
professata dalla Presse 
fu un giudizio di un 
sergente Bertrand, accusato d'una monom 


costui.girava pe’cimiteri, diseppelliza i cad 
ciava e ne traeva le budella, loro Îracassava il 
© ne premeva, con delizia feroce le cervella colle 


rdin che s 
precursore d'un inessia come Proudhon?.., 


alla teoria della libertà illimitata 
non c'è nulla che erti.., Ieri 


ania terribile: 
averi, li squar= 
ssa cranio 


mani, | 


in molo sproporzionato aggravati. 
della buona intenzione, ma insti di grazia finchè lin- 


il governo fece instanza per ille 
noi do ringraziamo 


nzione tocchi lo scopo. 
Borgomanero: 16 luglio. 


i 
Ii deyotissimo Ì 
Nicorò Eusracwio Carrasro. | 


Leggesi nel Chronicle l'articolo seguente sulle cose di 
Roma. 

Se nel mese di gennaio 1848 un profeta più verace 
che non sia il sig. Cobden, ci avesse detto che în meno 
di due anni un esercito forestiero cingerebbe d'assedio 
la città che, capo in prima dell’indomito popolo che 
conquistò il mondo, conservò il suo titolo all’omaggio 
dell'Europa col divenire ad un tempo Ja pacifica me- 
tropoli della chiesa e delle arti—e che, finito tutto, il 
generale dell’ esercito assediante annunzierebbe al suo 
governo come, dopo avere scalate due hrecce, e attac- 
cato più di 400 uomini colla baionetta nell’assalto, egli 
avrebbe ricevuta la sommessione dei cittadini, e si sa- 
rebbe impossessato del Castel S.Angelo — se noi aves- 
sime udito Lutto questo, noî avremmo a 
conghietturare per quale combinazione «i evenimenti 
si sarebbe commesso un tal sacrilegio, e più ancora 
come si sarebbe potuto impunemente commetterlo. E 
tutto ciò è succeduto. Nè la cosa è finita, Il governo 
che fece l'impresa, colse la prima e più manifesta oc- 
casione ili dichiararè con un’ostentata franchezza, che 
egli era mosso nell’adoperar in tal guisa dalla brama 
di acquistar influenza in Italia ad una potenza che non 
ha geo icamente alcuna connessione cogli ‘affari della 
Penisola. Noi avremo probabilmente fra pochi giorni 
prove palpabili che il suo. sgopo era di soffocare una 
itoîr il papa. 

Ma 1’ aggressore non è l’Austria, è la Francia, Giò, 
con altri motivi che è inutile addurre qui, darà ragione 
del fatto che, lungi dal provocare delle ostilità verso 
a lord Palmerston, due anni sono, 


penato assi 


nascente democrazia, e. res 


l’Austria che cova 
durante una profonda pace, per un possibile, ma non 
deciso intervento, l’invasione non trasse da Donning- 
Street pur una formale protesta, nè la più leggera pa- 
rola di riprovazione, Noi non condanneremo il nostro 
governo per aver tenuta la. passiva attitudine che la 
prudenza dettaya, quantunque ci rallegreremmo in.we- 
dere che si fosse mantenuta una decisa distinzione tra 
la connivenza e la semplice astepsione, come si sarebbe 
potuto fare con qualche esplicita manifestazione di bia- 
simo. Non desideriamo che la Gran Bretagna s’impacci 
nelle quistioni continentali in difesa di un popolo per 
la cui indipendenza essa non ha reale interesse, e coi 
cuî governi non ha neppure una diplomatica corrispon- 
denza, e se al Castello di 5, Angelo sventolasse ora 
bandiera coll’aquila bicipite, in vece della bandier. 
colore, noi deprecheremmo egualmente un attivo in- 
tervento. Ma ci sia permesso il «dubitare, per quanto 
apprezziamo l'amicizia di Francia, se un potere che può 


e, 


far di questi inarroni possa esser prec 
inseparabile, colla cui politica la Gran Br 
incatenare la sua; e nella cui compagnia debb viage 
giare, come ci accertarono, non è guari, 


della guerra, ma non oltre, E noi non possiamo trat- 
più forti termini il modo 
fatta l'impresa, l’indegno artifizio per cui 


la Francia fece di nascondere le sue azioni 


tenerci. dallo stimmatizzare nei 
con cuì fu 
suoi con- 
federati, onde ottener essa sola il vantaggio dell’in- 
fluenza che sembrava promeltere l'impresa col preye- 
nirli iu campo —le professioni di filantropia repubblicana 
e di fraterna tenerezza verso il popolo con cui ma- 


scherò, ma non potè celare la sua intenzione di effet- 


tuare la forzata restituzione del principe. Le brutte arti 
che hanno date ad. una condotta già molto censurabi 

per un aspetto gratuitamente ‘offensivo. alle 
potenze estere, affatto. inconciliabile coi primi ‘principii 
di dritto pubblico. Su qual modello ì Fraucesi possano 
formar il goyerno ch'essi stanno per imporre ai Romani, 
non sappiamo. Probabilmente ciò verrà riguardato come 


sè stessa 


€ non rifiniva dallo squatciare e fracassare;' fino ‘a che 
la stanchezza è la febbre lo saggiogavano: allora esciva 
dal fanereo campo, e rientrava nel quartiere soddisfatto 
e mitigato.. La società è'cotanto reazionaria ed aristo- 
cratica da trovare orrendi questi fatti. Di certo Gitar- 
din e Proudhon uon la debbono pensare così. Quello 
che faceva il sergente Bertrand era in vità del droit 
individuel supérieur @ la con in virtà del- 
Vathéisme pratique, in vittà della libertà illimitata. 
La seduta dell’Assemblea di ieri fu una perfett 
pesta con tuoni elampi; il fulinine cadde nella saccoccia 
del signor Duché, in favore del quale 'si fece per la 
prima volta l'applicazione dell'argomento ‘alla Vorsa, 
A udir ui, il signor Duché, è un partigiano 


titution; 


a tem 


disperato 
dell'ordine e della quiete; ina Ja popolazione di Saint 
Etienne, ed ‘in ispecie | 
que’dintorni la pensano altrimenti, Chi sorse 
dere il Duché fu un altro tremendo socialist 
Bac, del quale, così per continuare gli istruttivi cenni 
biografici della Montagna, le dirò che sotto! Luigi Fi- 
lippo non fu solo orleanista, ma fu' coll 
giornale egittiniista nominato 
giornale 


à difen- 
a, il signor 


laboratore al 
Europe Monarchique, 
ssenzialmente: assolutista e 


i i diretto da uomo 
di non dubbie opinioni, il sighor 


Alfredo de Ja Gueron- 
nière. La discussione volse ‘tutta intorito all’opportunità 
dello stato d'assedio. I' rossi grid: 
galli contro lo stato d'assedio di 
gli è uno stato insoffribile; Pa 
terrore; 


fano come tanti papa- 
Parigi; secondo ‘Toro 
gi par che muoia di 
non può nemmeno respirare: catene ferro 
strozzano le gole parigine: un rantolo di agonia pare 
Soda alzarsi solerine e fremente dalle vie, dalle piazze .. 
ecc. ‘Invece creda a me; Parigi non fu inaî nè sì bella 
nè sì gaia; nè sì tranquilla come adesso;Manno è yero 
soppresso i giornali che stamparono Pappello all’ivisur- 
rezione, ma.ne resta pure un buon numero di un co- 


menle l’alleato | 
lagna debba | 


fino al limitare | 


é monache di un convento di | 


la restituzione del papato, in 


nomalia în teoria, un anacronismo in pratica, (| 


Se l’inftgno 0 la fortuna d 


qualunque forma, 


egli agenti. francesi | 


scisse ad effettuare una separazione reale fra le 


temporali e le spirituali della 
assicurasse ad un tempo al capi 


sedia di S. Pietro, 
0 della chiesa l'indiy 


denza politica e una congrua provvisione , noi sarei 


quasi disposti ad obbliare il versamento di san 
| violenza dell'invasione, in considerazione del bi 
! ne ridonderebbe al popolo italiano ed alla chiesa fi 


na. Ma per ora noi crediamo 
questo scopo sia più che ma 
contentare di veder riposto ‘Pi 


che il conseguim 
rimoto, © ci d@ 
io IX sul suo trongif 


qualche spuria forma di governo. rappresenti 
operante meccanicamente sotto l’azione del protel 
forestiero, inevitabile figlio dell’inyasione estera, dB 
papato deve formar tultayia una parte del sist 


ropeo, come per lo innanzi, sarebbe pur bene | 


ceder. a'dominii della chiesa 
come quella di cui sono inve: 


utile comune dei loro vicini. Ma è soveri 


‘ 
upa neutralità petpi 
stiti è cantoni svizzéft. 
bio il 


qualunque assestamento, il quale debba conne 


tegrità della sovranità tempor. 
rentigià di tutte o d'alcuna di 
rebbe altamente riproyeyole, 
limitare l’imprescrittibile dirit 


rebbe irrito e nullo per ma 


nale può sospendere; nessun 
struggere. 


NOT 


IZIE 1 


Tonno, — Il giorno 13 del 


spediva al sullodato preside 
supremo della SS. Annun 


l'iidroale Lr94 
tigi; un articolo relativo all 


marsi un libello. 
Quantunque non si 


loro, proteste, e vittoriosamen 
per mezzo di 
| nullameno il consiglio delega 


ticolo mentovato, persuaso cl 
del suddetto foglio sia stato 





breve risposta da render 


nudrita 


cun che ne rimane, 


Il ininistero francese, pri 


ata. 


ale del papa colla 

lelle potenze europé 
in quanto tenderebi 
to del popolo romw 


modificar a talento la forma del suo governo 


ma di dritto pi 


che niuna regola pratica di giurisprudenza int 


trattato o. precede 


DIVERSE 


ITALIA. 


coprente mese.il sig 


Bois-le-Comte, ministro di Francia, ha rimesso a 
in nome del presidente. della Repubblica france 
gran cordone della legion d’onori 


3 8. M./a' Sugli c 
nte le insegne del 
pi 


— Sotto la data del 3 corrente è stato inserito 
emblée Nationale, che si pubblicati 


‘annessione di Mi 


} Roccabruna al Piemonte, che potrebbe piuttos 


questo che una stucchey 
petizione delle janputazioni calunniose contro il. g 


Sardo, che furono proerite dai consoli di Monaco! 


te confutate dai M 


varii periodici sì italiani che fr 


to della città di 


si erede in dovere di protestare contro l’autore 


he il chiarissimo 
indotto in errorèy? 


ignaro delle nostre cose politiche, Perciò fa la 

i pubblica, 

Sempre la stessa mano perseverante nella spi 
dall'adagio: Calunniate, calunniate, semy 


ua di sanzionare il 


compiuto, ha scrupolosamente indagato di chilutti 


rie accuse mentitamente arl 


ticolate contro una 


lazione da troppo lungo tempo curva! sotto JUN 


tollerabile oppressione. 


Ro, 


Esso non ha deciso che dalle prove, convinlai 


Che il gove 


no Sardo non ha inai eccitato fsi 


mosse a Mentone e Roccabruna; Î 


Che quest'imputazione è 


| tro il nobile cuore del Re Carlo Alberto; 
|. Che il voto di queste due città fu spontgt 
| 


unanime ; 


Che questo voto fu regolarmente espr 
falso che vi abbiano concorso donne e fanciul li, co 


un’infame cal 


bi 


È 


10, 





presente è questa; sì dicono 
bili, si sca 
dritto e rovescio. 
nello stato d'assedio non 
stampa, il lettore deve 
esprime tutta 


fluisce sulle elezioni l’abbiam 
a candidato di Parigi nello « 
| ancora dur 


L'al 


— Afferma di non poter 
sclaniava un giovinetto sogghi 

—No! gridava a tutta 
tutti la usoliera, 


« Allarmi volete dire ? 
— Ebbene sì: io sono stide 
lianno una missionel.... 


tro, ed è quella di studiare. 
Non potei far di manco 
chi di quel bravo studente; di 
luto stringergli la mano. 
Parigi; 11 luglio 1849. 





e poi si finisce col dichiarat@, 
essendovi 


lor ponceau per nulla inferiore ‘ai soppres 


tutte le diavolerie. p 


gliano sanguinose calunnie, insulti indi 


la libertà d 


perdonare se il giornale? 
a sua opinione. i 
Del resto, una prova che lo stato d’assedio 


sù 
ni 
cu 


o nella nomina di 
corso. setteiribrò, | 


va lo stato d’assedio, 
a mattina capitai iu un caffè oy'erayi ul 
chio animatissimo di studenti. 


dir nulla e 
ignando, 


È, 


inte, ma anche gli stgd 


he issare ben dene: gli, 
iradato il crocchio ho 


Cino p'Apco; 


la 


— La missione l'hanno, osservò placidamente (un gl 


sh 

















in 


one 





ttica 


psi 





tia 
che 


lella 


non 





sot 





fare 


denti 
n al 


li oe 


o vo” 




















anche non yi siano intervenuti tutti i notabili, meno 
pochi vecchi impiegati del principe ; 

Che pur troppo fu motivato dallo stato d’orribile ilo- 
tismo; in cui da più di trenta anni gemeva l’infelice 
paese di sei mila anime appena, e che amerebbe a; 
soggettarsi più presto ad un despota asiatico che ri- 
cadere sotto il ferreo dominio di colui che faceva pian- 
gere a lagrime di sangue e morir di fame i poveri 
sudditi. Tatto ciò si può constatare con autentiti do- 
cumenti, 

La Francia, che quando ha d'uppo di porre il piede | 
in Italia ‘sa come si valichi il Sempione, come sì giunga | 











ud Ancona e Civitavecchia, non ha interesse ‘aleino 
perchè il inicroscopico ‘principato di Monaco rimanga 
sotto il'giogo' che lo ha per ‘tanto ‘tempo aggravato, 
piuttosto che essere riunito ‘ad un regno che può dare 
a quel.picciol popolo sofferente ve vita e prosperità. 

La Francia non ha verun interesse perchè sei. mila 
abitanti, smunti fino al sangue da un despota, paghino 
annualmente trecento cipquantamila franchi, cioè quasi 
live sessanta a testa, e. vegga un iprincipuzzo | divorarsi 
quest’oro iù Rarigi .0 ne viaggi che lo recano alle ‘de- 
Jizie delle conti styaniere. 

La Francia deve sentir compassione della sorte d’un 
popolo, il quale le ha dato del suo sangue nell’epoca 
itelle grandi guerre, e cui non può costringere a re- 
Stare (aternamente il deplorabile) obbietto idelle. wisa, o 
Piuttosto della. giusti. pietà di tutti per il capriccio d'un 
‘avaro ed ombroso signove, feudale, trista reminiscenza 
‘d’altre, età. 

La (Francia, non ha nulla a sperare; nè a temere vin 
qualsivoglia mano possa trovarsi questo paese che chia- 
mano fortezza di Mouaco (ove la Sardegna ba diritto 
di guexnigione), mentre quattro nomini ed un caporale 
posti sulle alture della Tunbia, a soli colpi di pietre ta 
‘ebbero ridi a discrezione in meno ‘di due ore; 
Niente altro aggiungeremo per ora: basti questo a 
dimostrare quanto vi ha di odioso e di ridicolo nelle 
pretensioni de’nostri politici avversari. 

Mentone, addi 42 luglio 1849. 

Il consiglio delegato —.Cay. Augusto Massa, s 
daco Galleani di S, Ambroise - Dott, Gio. Dome- 
nico Bottini - Leandro Bosano - Isnardi avv. 
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EZIONI, 


Borgo S. Dalmazzo. — Cerruti in ballotta, 
B. Michelini. 

Aequi! — Ingeghete capo Bella (voti 108) coll’ avv. 
Mabtelli (voti 65), 


con 











Chivasso. — \Ballottaggio' tra Viora è il coll. conte 
Aotis i 
Finale, —C. Cavour, in concorrenza con S. M. Carlo 
Alberto! (!!) 


Casteggio—Ballottaggio tra i sigg. avv. Pietro Gioja, e 


Lorenzo Valerio. 


hi 


‘5: Martino Siccomario — Ingegn. Valvassari coll'inge- 


__" guere Barbavara, 





| Garlasco — Ingegu. Fagnani coll’ayv. Cappa 
Figevano — Matteo Ferrari ;col prof. Albi 
Romagnano — Avv. Cagnardi icoll’avy. Ramellini. 
Biandrate — \ngegn, Barbavaracol. prof. Ragazioni 
Dronero — Avv. Cariolo coll’avv. Voli. 

Spigno — Avy. Galvagno con Rossi. 

Castelnuovo Scrivia — Berzani Pio. 

Rivarolo — Cap. Parodi in ballott. con Pittaluga, 
Bosco — fien, Trottì col conte’ Mathi 











Pelizzano — Cav. Carbonazzi col prof. Novelli. 
Serravalle — Avv. Torre col can. Pernigotti. 
Sanfiront — Avv. Bertini col cav. Gerbino, 
Lavagna — Rosellini col caus. Castelli. 





Finuxze, 14 luglio, —I pensionati dell'accademia fran- 
è di Roma, dopo 2 mesi di soggiomo a Firenze, sono 
ripartiti, con il loro direttore M. Allaux per riprendere 
possesso della, villa Medici che avevano dovuto abban- 
donare durante l'assedio di Roma. 

Fneyze, 13 duglio. — Il Monitore Toscano pubblica il 
rapporto de/ministri, e il decreto del Gran Duca sulla 
stampa, che noi abbiuno ieri accennato. Eccone il 
tenore; 

Rapporto del Consiglio dei ministri a S. A. I. è R. 
il. Granduca di Poscana. 
Altezza; Imperiale e Reale. 








L'abuso della libertà della ‘stampa si dispiegò tra 
noi rapido e wninaccievole, produsse efletti pur troppo 
Jeplorabili, e profondamente sentiti e deplorati dalla 
parte sana dei cittadiui, che è quanto dire dalla gran- 
dissina maggiorità di essi. — Idee crudelmente sedut- 
tri senza ritegno, o insidiose all'ordine 
legittimamente costituito e ai fondamenti dello Stato e 
della soc isinuarono anco mediante Ja stampa 
con audacia ‘e'ton scaltigzza, a dorruttela della pub- 
blica opinione; si spinse l'attacco, a ciò che di più 
augusto è rispettabile è tra glî uomini, e al di sopra 
di loro; si tentò di commuovere le passioni individuali, 
onde cr Si 
del sovvertimento. L’azione della legge repressiva fu 
invero paralizzata a cagione dei disordini di piazza; ma 
talvolta sarebbe rim: 
vuto liberamente dispi 


nifesto senza fermar: 
zione. 














3 0 avverse 








se di forze che. sostenessero l'opera 





, ancorchè avesse po- 





utto ciò apparisce mg 








a farne partitamente dimostra- 


Il consiglio dei ministri, persuaso che volga a tutela 
della vera e onesta.libertà ogni provvedimento diretto 
a prevenire 0 reprimere la licenza, sì crede in debito, 
dopo aver preso. il parere sostanzialmente conforme 
del consiglio di Stato, di. sottoporre alla approvazione 
di V. A. I e R. l’antesso progetto di decreto, da porsi 
frattanto in esecuzione immediata, e da portarsi dipoi 
alle Assemblee legislative qualora il provvisorio espe- 
rimento non ne sconsigli) onde sia convertito in legge 
permanente. 








IL. RISQRGIMENTO 


I provvedimenti proposti nel decreto, rispettando ini 
massima la libertà della stampa, tendono principal 
mente: 1.0 A renderne l’abuso più difficile e meno fre- 
quente, o più spedita e più certa la esecuzione delle 
relative ordinanze. 2.0 A dar modo alla autorità poli- 
tica in qualche urgente caso, che yuolsi sperare d'ora 
in avapti 0 affatto ipotetico 0 raro, aflinchè possa per- 
venire a impedire, almeno per un periodo di 4empo, 
discretamente limitato, le perniciose conseguenze della 
continuazione nell’abuso medesio, mentre ne sia già 
avvenuta una condanna. stata. fatta, e non 
per la prima volta, nè per semplici contravvenzioni, 
sua per delitti di stampa; la denunzia in yia giuridica 
su cui penda processo o giudizio. 3.0 Ad assicurare la 
indipendenza, la iniparzialità, e Ja speditezza dei giudizi 
sopra i delitti di stampa in un modo più consentaneo 
alle ‘abitudini ed alle condizioni non per anco abba 
stanza mutate del popolo toscano. 

Al primo dei divisati intenti è proposto di proyye- 
dere coll’aggiungere alle condizioni di legalità già co- 
stituite per ogni impresa si giornale, e scritto periodi- 
co, salve. aleune opportune eccezioni, una cauzione, 
mediante deposito fruttifero di, quantità determinata 
gradualmente, e con decrescimento ragionato sulla 
meno frequente comparsa delle pubblicazioni periodi» 
che. Così le condanne pecuniarie non saranno rese 





o ne si 























vane rispetto alle spese del giudizio e alla rifusione 
dei danni e interessi per la insolvenza dei condannati, 
e rispetto alle multe non riuscirà altrimenti difficile, 
stentato e odioso eseguire le condanne a traverso i di- 
spendi, e le dilazioni inerenti. gilla escussione. L'azione 
nella legge repressiva non resterà în tali rapporti par- 
zialmente defraudata o indebolita dal suo stesso ri 
sì potrà altresi sperare, che i direttori responsabili siano 
tali da tenersi entro ì limiti del dovere, e yi si tengano 
effettivamente avendo eglino stessi da perdere. Egli è 
per questa ragione che pgni direttore risponsabile dovrà 
possedere e ritenere în proprio almeno una terza parte 
del deposito allorquando, non essendo l’unico pro- 
prietario, non ue esponga al rischio delle proprie man- 
canze la totalità. 

Daltronde la quantità massima del deposito stesso è 
fissata in tal misura da non ridurre soverchiamente 
difficile l'assunzione delle imprese di cui si tratta, e 
insieme da corrispondere abbastanza all’importare delle 
condanne contingibili. La frequenza dì queste, s 
la prossimità o quasi simultaneità tra loro, yuolsi pre- 
sumere proporzionata alla inaggiore o minor frequenza 
delle periodiche pubblicazioni; quindi in proporzione 
di questa decresce la quantità del deposito, L'orgline 
poi, ossia la gradualità, con' cui alle condanné esso dee 
rimanere affetto, soddisfa all'intento avuto in mira, nè 
è dissonante dalle regole generali. E poichè a sole ve- 
dute di ordine sì è înteso, servire, perciò, fin'anco il 
sospetto di fiscalità sì previene e si, elimina col frutto 
attribuito al ‘deposito ‘sul ragguaglio del cinque per 
cento ad anno. 

Un riguardo al diritto di proprietà che sussiste anco 
sulle cose affette ed obbligate ad altri, ha consigliato 
olutamente la disponibilità o l’eser- 
cizio delle azioni dei creditori sulla somma depositata. 
Bensì conveniva provvedere, affinchè l'oggetto pre 
puo! del deposito non rimanesse defiaudato nè con atti 














iccome 


























a non impedire 














veri, nè molto meno con atti simulati a comodo, di 
circostanza. Il caso della cessione o del sequestro, ras- 
somiglia a quello della diminuzione o dell’esaurimento 
del deposito per causa di condanne. Pariforme deter- 
ininazione gl’investe ambedue ; né poteva questa diffe- 
rire nelle conseguenze, e nel termine di comporto per 
laloro applicazione, da quella stabilita nella legge dei 
17 maggio 1848 per l’altro caso ‘del non eseguito pa- 
gamento delle multe, 








La prescrizione. di tre mesi indotta dalla legge pi 
detta a riguardo dei delitti di stampa giustica la neces- 
ità di ritenere altrettanto teinpo yincolato, il deposito 
agli effetti, per cui è ordinato, ossia di renderlo itrepe- 
tibile per tre mesì posteriormente alla cassazione, an- 
corchè volontaria, del giornale 0 altro, scritto penio- 
dico. 

I provyedimenti discorsi finora inyestono naturalmente 
anco i giornali dei quali già si fa periodica pibblica= 
zione: ma era giusto, onde non ,operarne forse istanta= 
neamente e indirettamente senza una speciale causa la 
soppressione, concedere un discreto 
di un mese dal dì della pubblicazione del real decreto 
ad uniformarvisi. Spirato tal comporto; da, legge inter- 
pella per Wuomo, e opererebbe i suoi effetti. 

Questi effetti finalmente di fronte a tutte lc pubbli- 
cazioni periodiche non eccettuate dall'obbligo di una 
preventiya cauzione mediante deposito, $’identificano 
ove questo. mon si. eseguisca , con quelli sanciti dalla 
legge precitata dei 17 maggio 1848 per la mancanza 
delle altre condizioni, senza il concorso delle quali un 
giornale comparirebbe alla luce in contravvenzione. 

Quindi la penalità doveva essere, ed è proposta la 
stessa. 

E poichè non aptede pubblicazioni periodiche danno 
per il loro subietto argomento a.temere gli abusi della 
stampa, perciò nell’art. 3 del decreto sono definite 
le eccettuazioni dal provyedinento generale. 

Le cose esposte fin qui spiegano î motivi e î modi 
avuti in vista per soddisfare al primo dei tre intenti, 
che principalmente il consiglio dei ministri di V. A. 1 
e R. sì propone. P 

Il secondo intento siecome è attentato in principio 
di questo rapporto, consiste nel dare all’autorità go- 
vernativa potestà di riparare: per tempo in. qualohe caso, 
che vuolsi sperare ben raro, ai danni istantanei che 
Fabuso della libertà della stampa può produrre. Il ri- 
paro è apparso necessario nella temporaria sospensione 
di qualche giornale o scritto periodico che, incorsa una 
condanna per delitto di stampa, soggiaccia similmente 
per delitto a denunzia e procedimento giudiciale, 0y- 


























termine; che sarà 











vero vi soggiaccia di nuovo mentre già pendono altri 
due procedimenti egualmente per delitto, Îl pericolo del 


lyerno © di prefettui 
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pubblico danno può apparire allora manifesto e far 
Seutire grave 0. urgente il bisogno della difesa. 


Il direttoye responsabile e ogni altro proprietario | di decreto che le viene umiliata 


del giornale si dimostrano allora dimentichi della vera 
€ benefica missione che lo Statuto fondamentale ri 
Spetta nella stampa, concedendone la libertà. L’ auto- 
rità governativa rimarrebbe in trista e spregevole po- 
sizione, impotente a operare il bene e a prevenire il 
male, se doyesse ristarsì passiva contemplattice, aspet- 
tando l'esaurimento delle forme inseparabili dallo svi- 
luppo e degli effetti dell’azione giudiciaria. — È sem- 
brato pertanto necessario soccorrerla, Esperienze nostre, 











presenti alla memoria addolorata di tutti, rammenta- 
no e giustificano la Opportunità del soccorso. — Dio 
conceda al nostro paese e a V. A.L e R. giorni migliori 
passati, sì che non abbisogni mai usarne! 
Allorchè poi iufelicemente il bisoguo si verificasse , 
Je cautele aggiunte nell’ articolo 41 ‘del progetto pre- 





|yeugono ogni giusta o affettata apprensione di eccesso 


nell'uso del mezzo compartito a soccorso dell'autorità. 
Ed invero l'uso di esso sarebbe deliberato collegial- 
go- 
La sospensione sarebbe limita 
a quindici giorni al più; resterebbe tolta per la ‘so- 
nienza di pronunzia 


mente dal govergatore o prefetto în consiglio di 








ssolutoria in quell’ inter- 
mA tempo; la deliberazione del consiglio ‘di go- 
vernd.o di prefettura sarebbe senza ritardo conosciuta 
dal niinistero dell’interno. 

Al erzo precipuo intento, che il consiglio dei mini- 
strî si\è proposto , corrisponde Ja ‘innovazione indotta 
dall’atticolo 12 del progetto all'articolo 54 della legge 
de’ 17|maggio 1848. Questa é motivata dalla’ conve- 
hienza[.lì ritornare almeno per ora agli usì, alle abi- 
tudini | che difficilmente si potrà credere e più diffi- 
cilmerte dimostrare con èsperienza che ad un tratto 
disconvengono alla Toscana. 








L’ gducazione politica di un ‘popolo non si forma 
repentinamente , e sempre ameno 'di un popolo per 
molte generazioni estraneo alle faccende, alle idee ed 
ai doveri della vita pubblica. Tutto în natura procede 
per gradi così nei materiali come nei morali progressi 
o incrementi. — Certamente i pregi dell'istituzione del 
Giurì ‘dipendono dall’avanzamento della nazione nella 
educazione politica. — Ove questa sia appena sul co- 
ininciare , ove inoltre abbia sofferto in pochi mesi 
tante vicende e sì diverse ; anzi contrarie , quante e | 
quali/la Provvidenza o per istruirci, o per altri suoi 
alti giudizii volle che il nostro ‘paese vedesse e sof- 
frisse, sarà di pochi jl credere che la prelodata istitu- 
zione trovi i cittadini già educati politicamente come è 
necessa onde se ne apprezzino e se ne ottengano i 
vantaggi. È frutto di quella educazione la impassibilità 
e il\goraggio civile di cui' fa d’ uopo nell’ ufficio di 
giudice, cui repentinamente «debbono elevarsi cittadini 
nbù abituati ad esercitarlo, e viventi in mezzo ad una 
società agitata tuttavia, se non dalle tempeste politiche, 
da quel movimento almeno che rimane dopo che di 
rfoelle il furor svinmo si acquetò , 0 rugge lontano. 

Ha perciò creduto il consiglio, che nella realtà non 
; ma piuttosto dare! 0 restituite garanzia di 
tizia, nel deferire la cognizione e il giudì- 
zio dei delitti di stampa alle Camere criminali delle 
Corti regie, senza alterare le forme di procedura e di 
giudizio quali dovevansi osservare per le’ disposizioni 
della legge ‘ded 17 miaggio ‘1848, che al seguito dell’ai- 
ticolo 54 di essa ne facevano ‘cognitori i ‘tribunali. li 
prima istanza colla aggiunzione , che orà di’ propone 
nendosi 
embrato 
che la sostitazione della competenza delle Corti regie 
favorisca ‘ gl’ imputati più che quella dei tribunali di 
prima istanza per il maggior numero dei giudicanti , 
per il loro numero pari anzichè dispari , per la. pr 
sunzione di più esperimentata' sdpienza e attitudiné , è 
per la più certa indipendenza’ del potere che  eserci 
tano essi ai quali nessuna cagione di timore dà. il 
presente, molto minori speranze esposte ad essere de- 
fraudate dà l'avvenire. 

Sono fin qui spiegati i. priacipali provvedimenti che 
si rassegnano alla superiore considerazione di V. A, 1, 
e R. col pensiero; che fattone intanto esperimeno colla 
provvisoria .Joro adozione, possano ottenere quella st 
bile delle Asseinblee. 

Ha reputato altresì il Consiglio opportuna la occa- 
sione di riassumere il soggetto delle disposizioni con- 
tenute nella ‘notificazione ‘della cessata R: Consulta del 
31 agosto 1847, sia per contemperarne alquanto la pe- 
palità sulla proporzione di quelle stabilite nella legge 
precitata del 17 maggio 1848, sia per assicurarne meglio 
i salutari effetti. La importanza di frenare la licenza di 
chi proclama nel pubblico la vendita di fogli volanti, 
o di chi ne affigge senza speciale facoltà del potere 
politico locale, non ha bisogno di dimostrazione. Anco 
il paese ha già subito abbastanza dolorose esperienze, 
e ne ha sentito i danni e i pericoli. 

Vuolsi infine aggiungere che in condizioni transitorie 
ed eccezionali trovasi attualmente la Toscana, attesa 
la presenza delle ausiliari truppe di S. M. l’imperatore 
dî Austria. Tali condizioni ‘hanno impegnato il Consiglio 
alconsiderare e a persuadersi che non tanto per riguardi 
ad esse dovuti, quanto a prevenzione di ogni inconve- 
niente e disordine che potesse nascere dai trascorsi della 
stampa periodica , che mapcasse a quei riguardi col 
pericolo di successivo turbamento alla quiete pubblica 
ed alla azione libera del governo di V. A. I. e R. 
utile, anzi necessario, mantenere la stampa nei limiti | 
della doverosa temperanza e convenienza, assoggettando 
ì fogli periodici che in qualunque maniera. cessassero 
di rispettarli; al pericolo della sospensione non ecce- | 
dente î quindici giorni, e della soppressione ancora in | 
caso di recidiva, senza pregiudizio dei procedimenti o 
condanne che per la stessa causa dipendessero dalle 
azioni esperibili 1) dine alla più volte rammentata 
legge de’17 maggio 1848. 

































di sopprinete ; dei giudici del ' fatto. Sopp 
questi per le considerazioni sopra addotte, è 
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Qualora pertanto le esposte considerazioni incontras- { 


sero l'approvazione di V. A. I. e R., resta alla sovrana 
autorità sua l’apporre la regia firma all’annessa minuta 





E devotamente inchinati al regio trono, abbiamo la 
gloria di rassegnarci con venerazione profonda 
Dell'Imperiale e Reale Altezza vostra 
Li 5 luglio 1849. 
Umilissimi servi e sudditi. 
6, Baldasseroni — Leonida Landucci — C. Ca- 
poquadri — Duca di Casigliano — I. Mazzei 
— £. Boccella — De Laugier. 
(Domani daremo il decreto del Granduca). 

















Rowa, 11 luglio. — Fintantochè l'ordine e la si 
rezza pubblica lo richièderanno i gioruali non potranno 
uscire alla luce se la loro pubblicazione non è gior- 
nalmente autorizzata, 

Il Costituzionale Romano non ha comunicato alle au- 
torità competenti il suo numero del 9 di luglio. 

D'ora innanzi qualunque giornale autorizzato dovrà 
mandare, nel giorno precedente alla sua pubblicazione, 
al sig. colonnello prefetto di polizia la composizione in- 
tiera del numero che intenderà pubblicare. 

(Giornale di Roma). 

— Il signor Annibalè Accursi è stato arrestato, ca 
quanto annunzia il Costituzionale Romano, Noi lo ab- 
biamp incontrato in questo momento in una vettura 
libero, onde la notizia data dal ‘Costituzionale Romano 
non è certo) esatta. 











vono da Roma il 12: 

«Stamane il passato direttore di polizia capitan Cal» 
vagni, mentre con elegante cocchio e due superbi ca- 
valli, requisiti nei tristi giorni alle scuderie ‘Torlonia, 
usciva dalla porta Cavalleggieri per portarsi a (Civita- 
vecchia, è stato arrestato. Al medesimo sono stati rin- 
venuti ne’ suoi bauli una quantità di oggetti preziosi, 
verghe di oro e argento, e dicesi anche % 
in oro: 

















5 mila scudi 


©rdinanza. 





Molte persone 
zia per domande 
la 


presentano giornalmente alla po- 
di depositarvi armi che sono state 
ate presso di loro, o che hanno rinvenuto. Perchè 
queste consegne d'armi si effettuino più sollecitamente 
Si decreta 

Art. 4. Tutte le persone che troveranno armi, o 
presso le quali si fossero depositate, le porteranno negli 
uflicii dei presidenti de’ loro rioni, che le riceveranno 
in deposito, e € 

















le invieranno quindi nel luogo che 
successivamente sarà designato. 

I siguori presidenti dei zioni daranno ricevuta alle 
persone che depositeranno le armi; essi medesimi ne 
avrarmo dichiarazione dall'artiglieria quando effettue- 
ranno îl loro deposito 


Roma, li 12 luglio 18 














Per ordine del generale di divisione, governatore di 
Roma. Di 


Il tenente colonn. del 32, prefetto di polizia 
Fnascesco Cuaeurs. 


Ordinanza. 





Molte persone circolano in Roma ‘con unif 
litari che non hanno più il diritto di porta 
stato di cose non potendo continua 
decreta: 


ni mi- 
‘e. Questo 
lungo tempo, si 











Articolo unico. — Quattro giorni dopo la pubblica- 
zione della presente ordi 





nza, ogni persona chesì vedrà 
con uniforme militare che non ‘avrà diritto d’indossare 
stata, condannata a cinque giorni di prigione 
è a dieci frunchi di multa per la prima volta: in caso 
di recidiva gli saranno inflitti dieci giorni di prigione, 
veriti franghi di multa, l'uniforme sarà confiseatà, e se 
la personu è forestiera, 
Li 12 luglio 1849. 
Per ordine del generale di divisione, governatore di 
Roma. 














allontanata da Roma. 


Il tenente colonn. del 32, prefetto di polizia. 
Francesco Cnapuis. 

— Sappiamo. (così la Speranza) che dei fogli fannosi 
circolare, onde ottenere zioni per la ripristinazione 
del Governo di Pio IX. Noi, che fummo testimoni del 
modo facile col quale sì ottennero le migliaia e cen- 
tinaia di migliaia di soscrizioni e di adesioni al governo 
della repubblica, sappiamo bene qual valore debba ac- 
cordarsi a ‘simile genere di pubbliche manifestazioni, 
A non lasciare frattanto indurre in errore uomini di 
buona fede, o lontani stranieri, a insultare 
il senso comune con simili mistificazioni, noi ripetiamo 
qui come annunzio di un fatto positivo, e che sfidiamo 
ì più sfrontati a_ voler smentire — che non un solo 
grido, una sola voce in questi sette dì si levò in fa- 
vore del governo di Pio IX: che non un solo scritto 
che l’invocasse apparve neppure nelle mura, che pur 
sono lorde di tante iscrizioni insultanti, che vorremmo 
anzi veder sparite. Noi credemmo all’antipatia destata 
dal governo così detto de’ preti; ima come uomini di 
buona fede, come uomini onesti, e che sinceramente 
vogliono l'ordine e la prosperità del paese, dobbiamo 
altamente dichiarare, che mai avremmo potuto credere 
all'esistenza d’un odio sì profondo, sì radicato, sì ine- 
sorabile, sì generale, non contro la persona augusta di 
Pio IX, che in questo caso soffre solo come il sospettato 
rappresentante di quel sistema, ma contro il governo de’ 
preti. Non vi hanno che nemici dell’ordine, non vi hanno 
che i verì ed irremissibili rivoluziona che possano 
desiderare la ripristinazione del v sistema delle 
prelature, 0 del cardinalato governativo, del governo 
detto de’ preti, il quale ci immergerebbe pur 
troppo di nuovo nei disordini, negli assassinii, nelle co- 
spirazioni, per le quali fu così famoso quell’odiato re- 
gime, per finire poi di nuovo con quei terribili rivol- 




















non las 
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cos 














| gimenti, e con quella anarchia, alla quale pur troppo 


questo miserando paese è stato in braccio finora. 
— A° venticinque deputati dell’ ex-Assemblea è stato 
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ingiunto di partir subito da Roma; è di dover oltre- 
passare la distanza di que 






devono andare a cadere in bocca 0 ai Tedeschi, o 


gli Spagnw I Francesi con essi non 





Napoletani ‘o 
vogliono imbrattarsi le mani 
— Dice 


che dalla. Francia si vorrebbe conser 





che si stia trattanido il ritorno del Papa, ma 


are il ministero 





secolare per quanto si può; ecclesi soltanto il mi- 








nistro delle relazioni. estere , è quello dell'istruzione 
pubblica (il solito pasticcio di prima del 46 novembre, 
e che è finito come tutti sanno), Ma per quanto si 


tratti codesta ‘secolarizzazione ‘non Si vorrebbe aimmet- 








tere, 
Tuttavia i Francesi vi si provano con molta attività. 
Dow il di assegnato al rialzamento d 


stemmi pontificii mentre si canterà il Ye Deum a San | 





Pietro. Vuolsi che saranno in quel di interdette tutte 
le altre ancorchè sacre funzioni, perchè tutti siano 


Deum. 


— La scorsa notte molte carcerazioni sono stat 








liberi di assistere a questo Te 





atte 


ione dei Monti, Pare che non si ayveri l’ar- 





per la 
resto di Ciceruacchio e di Materazzi, perchè non gli 
hanno potuto trovare, Il Carbonaretto è stato arrestato 


certamente, 





(Me 
— Nulla di nuovo di cose. pubbliche, 
tal Lauri, ed un tal Lenzi; arrestati. altri cinquanta 





ogiorno) 


Arvestati un 








circa soldati finanzie 
Nulla di più. 


-—- 1 due presidi Ricci e Mannucci martedì 10 alle 





Avvenire). 





quattro pomeridiane erano in Orvieto e 
alla volta, di O) 
sendo stati respinti dalle autorità toscane, É 


ne partirono 





usi, d'onde retrocessero mercoledì es- 





a dunque 
ben, vero il dispaccio telegrafico che. li diceva arre- 
stati, 

— Il cardina 





le Gastracane a ‘capo d'una processione 
di 
e virtù si rec 

Il gran « 


prevenuto la cara visita e si congratulò con se stesso 





frati d’ ogui colore ; .é di monsiguori d' ogni grado 


arono ad ossequiare il generale Oudinoi. 





mpione di Pio IX si scusò di non aver 


di aver sostenuto | onore della 





sua patria, e di aver 
reso dei servigi alla chiesa ed a. quei reverendì che 


hanno dovuto sofftir tanto nei cattivi giorni trascorsi, 


disse contare sul loro concorso, essendo |’ armata ed | 


il clero i due grandi corpi chiamati a saltare l'ay- 





venire 
- Il generale Vudinot ha rimandato las 








nostro senatore Sturbinetti nella sua qualità di gene- 
rale della civica, accomprgnando l'invio con un cor- 
tesissimo biglietto, con una carta di visita, e per 
messo un colonnello. Sturbinetti ha gradito quanto 


sopi 





ed ha risposto don pari cortesia. 





— La città di Roma è tranquillissima, tutti sono in- 
cantati della disciplina ed educazione dei soldati fran- 


cesì, che si prestano dovunque occorrono, Meno alcune 








eccezioni; in generale negli uflicii restano gl’ i 





np 


overno, ma esplicitamente ancora 


posti dal passato 





non si sa che governo abbiùmo od avremo. Credo che 

sì tenga in sospeso, aspettando la decisione da Gaeta, 

Lusingliamoci beire. 
Axcowa, 8 luglio, — $ 


suna speranza di migliore avvenire ; «lé. nostre! dibertà 





amo sempre ‘alle solite: ‘nes- 


sono tutelate da chi mi ripugna perfino di nomin 





Ogni giorno nuove pretensioni, ogui giorno nuovi passi 
verso la reazione; e inonsig: Savelli pare che non s0- 


gui altro che i beati tetwpi di Gregorio XVI, non sogni 





altro che arresti, esigli, persecuzioni continue; se fosse 


libero nella sua azione, Ancona a quest ora Act 


0 i migliori dei suoi cittadini; 
ina, te lo ripeto ancora, una volontà superiore alla sua 
si oppone a queste misure. Pare che tutti congiurino 
contro Pio, ‘art. del Costit.). 


nelle carceri od in 














ESTERO. 


Panici, 12 luglio. 





L'Assemblea le- 





slativa si occupò nella discussione di uria proposizione 
presentata dai membri della sinistra di creare Camere 
industriali indipendenti dalle Camere ordinarie di com- 
l’Assemblea decise di 
non prenderla in considerazione: (La prossima materi 


mercio. Dopo breve discussione 





ARANAZIENIZO NILE VINI RITI n 





ntacinque: miglia, cosicchè 








piccolo villag 





IL RISORI 














è di varie propo 


a discussi 









l'aellordiile del giorno f ' 





montare dell 
i I 


è "propose che è risalyes 





| sizioni tendenti a diminuire 1° 
Vietor 
in comi- 


concessa 





} É 
al prese 


Lefra 
8 








greto per consid tto: ma la mag- 





Pi propose quindì di | 
È alla quistione 

da 307 voti 
adi, e dopo al- 





porre 





| prece 
| 





contro 185. La discussione proc 





Bidoux in favore della dimi- 
! gen. Cavaignat contro/ogni 
ettò tutte le proposizioni; 


i I 
cune osservazioni del si 





nuzione dell’indenni 


alterazi 





, VAssemblea 1 
luglio.--Que: 
a commissione 








ggi si è adunata nel gabinetto 
lei congedi perl’ Assembilea, 





Panioii 








lel president 
del presidente 





onde prendere una risoluzi finitiva intorno all'epoca 


ll Assemblea. Come noi lo ave- 





della proroga 





unziato, la commissione pare disposta 


a fissare quest'epoca dal 


radunata dei consigli, generali di 


vamo di già ai 
15 agosto al 1 ottobre, |. 


male coincide coll 





cui fanno parte n Corrisp. 


| rappresentanti. 
Ì — Notizie inglesi 
IRR 


io, che 40 
ono decisì di 


Scrivesi, da Parigi al Globe del 12 lu, 





è più membri dell'Assemblea nazionale 
bat un appello al pubblico francese, per obbligarlo a 


; | 
| dichiararsi se la forma del. governo debba essere! re-| 





pubblicana o monarchica: un tal piano avrebbe un 


dalla x 


verno fi 


one, 





nese faccia, per mezzo dell 
I sig. de Corcelles, prendere impegno ‘al Papa di publ 

to liberale, e di affidare ‘al sig. Mat 
ebbe 





blicare un mar 





miani ‘la formazione di un ministero. Ciò soddis 


il partito costituzionale, non meno che i repubblicani 
moderati: ma il Papa ha una ripugnanza personale pel 


sig. Mamiani, Egli ammette che Marniani è 





ma lo trova troppo liberale. 


Si è fatto gran chiasso per la presentazione /di. una 





nota di Lord Normamby al governo francese. Un po? 
di riflessione avrebbe, mostrato che una tal nota, se è 


stata trasmessa, è una formalità d'uso, e che non vi 





sarebbe ragione di supporre ché il governo frncese 
esitasse ‘a care vall’Inghilterra delle spiegazioni soddisfa-] 
centi, e anche garanzie a proposito dell'occupazione di 
Roma (Corrispondenza), UÈ 

— Erasi proposto lapprinia di. deliberare a porte 
poi la questione preliminare a proposito delle 
Non 


Assemblea abbia voluto un dibattimento in pieno gior 


| chiuse, 
| proposizioni ‘relative all’inde 





ispiacé: che 





no, Le nostre popolazioni campagnuole. avevano forse | 





bisogno di essere illuminate sul vero ‘caratiere 





ilesta indennità, ch'è stata specialmente Î 
loro occhi. j 
Le nostre campagaé hanno pochissimo gusto pei le | 
cose aristocratiche, ma/ siccome le imposte pesano for- 
temente su di. esse, sì sorprendono facilmente le loro 


simpatie per tutto ciò che ha l'apparenza di una dim 





nuzione nelle pubbliche \cariche. 

Quarido Ta discussione che avrà luogo sarà giutita 
ad esse, comprenderanno due cose: prima che l'ombé 
rario accordato ai rappresentanti non è che la giusta 
indennità del tempo ch'essi danno ‘agli affari del paese 


e del danno che ne proviene agli affuî propri, Seconilo 





| 
| che non si è nai tanto inal serviti, come dai servitori | 


no, 0 che si pagan male 





che non si [ 





ch'egli | 
un privarsi volontariamente dei benefici più chiari della 

forma repubblicana, il renderela rappresentanza acces | 
sibile soltanto alle classi aristocratiche, le quali hanno | 
| molto a conservare, senza dubbio, ma che hanno ui 

interesse hiediogre a riformare e. migliorare. quanto 
3) 

tte 
che dovunque il 
| senso degli ultimi avvenimenti, è stato.. perfettamente 
compreso, e che Ja Franci 


esiste 





Corrisponde 





| — Le muoye e numerose elezioni di quest'oggi 


stano, quasi ad una sola eccezione; 





è deliberatamente decisà | 





| di ritornare e di 





antenersi nelle vie dell’ordine e della | 





| repubblica moderata (Corrispondenza). 





| 
UNGHERIA, — pad, nel Chwonicle? seguenti pur | 


ticolari. sill’imperator d Austr 
generale di Bana, ‘luglio. 
Ieri io vidi. 1 


‘s datati dal quartier | 





peratore, per la prima voltay inn 











> distante di qui. circa suna lega, ove 





Libreria Gunni e Fiore successori Powsa. 


LA SCIENCE DE 
LE SEORET DE VIVRE LONG-TEMPS 


comment il faut wivre et pourquoî il faut vivre? 


LA VIE 


Pan tr Doereun SAMUEL LA MERT 


Un vel. grand in-18, 





ddition ornée de planches el 


d'un superbe portrait.de l'auteur: 
Prix A franes 
Cet indispensabile livre complàte l’autre ouvrage du mème 


auteor, universellement connu, intitulé: 


LA PRESERVATION PERSONNELLE 
TRAITÉ MÉDICAL 


SUR 


LES MALADIES' DES ORGANES DE LA GENERATION 


Reésultant des habitudes cachées, des exeès de jeunesse, ou 








on; avec des 


ete. 


de Ja con observations pratiques sur l'im 


puissance prémature 





Illustré de 40 sujets anatomiques. 





Un vol. grand in-18.° — Prix-5 franes. 











indennità | a 





GIMENTO 


questo sito. Grappa valli, dragoni, car- 








rozze, ecc. villaggio, inentre 
> la strada, coperta da nugoli di polvere, : proce- 


Seràno rita 





luni 





ua; quando si udì nell'aria ‘un lontano*mormorio, 
che, nel suò appressarsi sì convertì în’ entusiastici sa- 
luti. Andunciavasi l’iinperatore, che veniva da ‘Raub'in 


calesse. La carrozza’ Si fermò. e ne ‘uscì con grande 








ità un giovine vestito con giubba grigia da generale: 
era l’imperatore Francesco Giuseppe ‘accompagnato ‘ da 
suo fratello arciduca Ferdinando. Gli ufficiali andarono 
con gian pressa’ a Salutar il ‘sovrano, che strinse la 
mano al comandante Haynau, è si trattenne qualche 


momento con lui in animata conversazione e posci 





ag 









si 
rivolse ad altri ufliciali cuì strinse purè la mano. L’im- 
peratore pare intimo ‘conoscente di questi ufficiali. Lo 





scrittore di queste linee era in' posizione tale ia poter 


osservare ogni movimento. L'imperatore ha una statura 





più che mezzana; svelta ‘e vigorosa; una''lia forme’ vil 






Dopo la presa de’trinceramenti di Raab, mentre 
ratore li stava ‘osservando, passò un soldato cui 
gamba, | L’impe 
ito | anta molto il suoi gio- 


ta fracassatà una tore se ne 





mostrò commosso. i L'e 





vine duce. 











ATTINO 





ELEZIONI. 


Mondovì. 


— Giacomo Durando con Baruffi, 

Ceva, — Giacomo Durando. 

Montechiaro. — Galv 

Costigliole d'Asti. — Senza votazione per mancanza 
di formalità 





gno con Berruti. 





Crescentino. — Saracco con Chiò: 
echio con N. N. 
Susi, — Bes ‘con Chiapuzzo. 
Cicagna. — Moya. 


Penasca, — 








Staglieno, — Ballòttaggio tra Lorenzo Ranco e Gia- 
como Durazzo, 

Albenza - Balestrino, 

‘Alassio. — Scofferi, 


Levanto. — Ballottaggio tra l'avv Farina e France: 
Sco Sauli 

Borgo Sesia. — Antonini 

Pallanza: — Carlo Cadorna, 





Duing. — Cav, Despine, 




















. Mathieu, 

Garessio. — Montezemolo. 

Sartirana, — Ballottaggio tra Cavallini e il marchese 
Breme. 

Savona, — bayvotti con Zumini. 

Recco. — Tra Rossì ed Edoardo Reta, 

Monforte. — Daziani. 

Boves. — Olivero con Mera, 

Romagnano, — Cagnardi e Ramelli. 

La Motte. tto Mollard con 221 voti su 236 
votanti, 





Pont Beauvoisin. — Pare assicurata l’elezi 





one del sig. 
Jacquenoud consigliere di Stato. Ebbe 45 dei voti nella 
sessione del Pont: in quella di St, Genîx ebbe l’una- 
nimità. Non si c 




















Echelles. 

dix-les-Bains, — Martine] quasi a unanilnità, 

Rumilly. — Brunet, già intendente generale, & una- 
nimità, 

(Courrier des Alpes), 
Rettificazione. 

Gassino. — Bottone con Thaon di Revel, 

Alba, — Ravina coll’avy. Rocca Leone, 

Panici, 14 luglio. — Il Governo ha ricevuto ‘il Se- 


guente dispaccio telegrafico datato d: 
Berlino, 
Il ministro di Francia al ministro degli affari esteri, 
! preliminari della pace ed una convenzione per uti 
armistizio fra la Danimarca e la Prussia ‘a none della 
Germania, furono segnati ‘ieri a Berlino dai plenipo- 
tenziarii Danese e MAdvivio! 





agli 14 luglio da 














no UnIveLLARI ‘e ( iditori 
Contrada dei Concialori; n 34; vicino al Caffè 
| di S. Filippo. 
| Dm mporp 
RITRATTO 
DI 


(GIUSEPPE GARIBALDI 


GENERALE I 





LA REPUBBLICA ROMANA 





Î GIA COMANDANTE DELL'ITALIANA LEGIONE 


A MONTEVIDEO Ì 





Prezzo: Lire 4 50 italiane. 
| stat ft di 
| Siwerde da luiti i negozianti di stampe e dai Librai 


Dagli ste 





i editori venne già pubblicata una de 
stampe litagrafiche 


elle due 





ai iziate, cioè Ì 
A aununziate, cioè la prima 





presentante: 


i | CARLO ALBE 
CHE ABDICA AL TE 














DECKER ruinos BERANGER ey (3 


Brévetés des Gouverhements FRANCAIS el Sknpr. 


MANUFAC 





IRE SPÉCI 















DE 
POIDS gie BALANCES-BASCULE È 
TRES, URES; ROMAINES, PESO- COMPT a, 
BAL fa -PENDULES. 


Magasia rue Porte-Neuve, 
l'utin. 


Des pria 


9, Ateliers Bowg Doireà 


courants soni envoyés sur demande, 


DE LA CHARTREUSE be PESTO 
sement situé près de Còni dans un 
des plus béaux sites du Piémoni, Vient de se rouvrir 
pourla cure'des eaux, él comme séjour d'été. Le D.r 
Gibbs contimiera è y diricer le trailement lydropa- 


thique, dans Ieguel ila obtenu l'année dernidre de si 
nombreux succès 


ROUVERTUR 


è vaste éfal 




















Prix. — Logemeni et table comprise, 5 et 0 franes 


| par jour, 





ari vestiti con ogni assisa, parlanti ogui | 


noscono i voti della sessione des | 





































Arewacna, — Auppenheim presso Rastadt 41 luglio 
— Îeri comparve inaspettatamente un parlimentatio di 
Rastadt în questo quartier generale, ‘ed offri Uli ride; 
la piazza alla sola condizione di poter uscir Tiiefamehfa] 
turalmerite l'accordo’ nion ‘poteva seguir subito; (98 
rò ‘da sperare ‘che non stenteranno molto l'ad inte ne 














Benuso , 11 luglio. — L’armistizio colla Pesi 
che contiene preliminari di pace è conchiuso, nigi 
ancora ratificato. Vi sono difficoltà intorno ulte cond 
zioni ed esigenze della Danimarca. si 


Virna, 11 luglio, Si conferma la muova dell’a 
di Pesth, e della malattia di Gorgey, Corre anzi lag 
che Pesth sia caduta, La presa, di Arat:per'parte. 
Ungheresì confermasi pure. i 

— Leggiamo nella Gazzettà di Milano il seguer 
spaccio telegrafico : 

Il giorno 14 corrente sì ottenne presso Comorki 
nuova vittoria, e nello stesso giorno Pesth. è Bul 
rono occupate dalle I. RR, truppe senza resistenza 

Quartier generale casa’ Papadopoli, li 15 luglio 48490 

Il comandante del 2.0 corpo d'armata di li 
tenente-maresciallo conte Tuunx. 

















Mii) 

Borsa pi Paci, 11 Vuglio: — 1 fondi pubblici dî 
tennero durante la prima parte: della borsa (al pre 
di ieri, ma dalle 2 furono ‘un po! pesanti; e rim 
un po'in ribasso da ieri. Non sì conosce la ‘causa’ 
ciò, e sembra provocata da grossi speculatori che Tu 
vorano nella coulisse. collo scopo di determinarvi 
corso medio più basso per) la liquidazione: dei 15. 
contanti, comparat, ai corsi di chiusura divieri, il 5 0/01 

sta in dim. di 35 cent. a 87,85 e il 3/0]0 1a 53 
in dim, di 20 cent. 











SITUAZIONE DELLA BANCA DI GENOVA 
la sera del 13 luglio 1849. 

Regio Commissario pressò la Banda ‘dî Genova, È 

Art. 9 del Dec 
vale di 8; M,: del 











to di SLA. S. il Luogotenehte Gent 
7 settembre 1848. VICARI 


Altivo 


Numerario in cas vi "TA sail 93 
Portafoglio e anticipazioni .. » .105881,817 
Fondi pubblici della ban ».10 (37,168, 68) 

















Pr ita elontariomatinale 1348 ù 61,950 i 
R. Finanze a mutuo ©. ‘, ».20;000,000,% 
Corrispondenti della, banca e ‘divo. 203,068 16 

Spese diverse. 00...» 0 È 


Passivo 
Dapitaleti 10 LL 
Biglietti in circolazione “. ./. » uni 
Fondo di rise 





Somma applicabile ‘al: riscontro 
delle anticipazioni ;/.0 4, » 

Benefizii del semestre , 1.0.0,» 

Conti correnti disponibili |; » 


Non disponibile e diversi |. <» 





L. 36,410,37 





Richiesti volentieri ripetiamo la dichiarazione 
guente : 


Dichiaro di non riconoscere pèr mia l'opera in 
Teorica del Sovrannaturale ristampata testò în TORNO 
il mio nome, e di stare apparecchi 
della medesima, che! in breve us 
Di Parigi, 7 luglio 1849. 


ndo un'edizione 16 giù 
‘à alla Juce, 








Vincenzo GroBenil, 





S. NICCOLINI gerente, 


ERRATA CORRIGE, 


{ Nel num. 478, pags ultima, col, 3, linea 43 


| di una bella statua di Dradier, ti una bella statu 
| di Pradier, 








LA SENTINELL 


GIORNALE DELL’ der o. A 
| Si pubblica il 4,.4, 8, 42, 16,20 2% Co fi 
| d'ogni mese. Tau 
| PREZZO D'ABBUONAMENTO: “A 


Un anno, L. 24, Un semestre, L. 13 e 50. — We 

{ buonali non inilitari. — Un anno, L, 26. Un semestià 4 
L.A4. — Per l'ostoro franco ai confini: — Un anno, L. 
|eD: Un semestre, L.46. — Le richieste dovono esseri 
| spedile alla Direzione della Sentinella, — L'ufficio è sta 
| hilito: In via di Po, ,m. 45, piano secondo. 

L | 

ANNONCE, 


M. VINN (de Londres), professeur de langue anglaisé | 
(successeur de M. Granl), donne des lecons chez lui el 

















en ville. y 
Rue Saint Frangois deTurin, n. 15: 


Tipografia Fenneno k Franco. 




















P* 














PREZZO D'ASSOCIAZIONE 





Torino: un anno Lire 40 — 
. b mesi Ù. o IU 
i SAD 3 mesi prgn te7= 
Ù famose BRA, di 
3 1006, è 1 db 
n esa ai 
< 3° mesi Abit 
eda fe a. rl 


dalle 10 antim, 
i franco 





Italia ed estero: anno lire 50, semestre fi 
i 





pe 





trimestre /14 50, mese, 7 franco si confini 


Ur sul pamero, cent. 40. 







Gli Associati al Risorgimento e alla Nazione, 
il cui abbuonamento scade, con tutto il mese 
li Luglio sono pregati, se lo continuano; a rin- 
novartò a tempo per non soffrire ritardo nella” 
spedizione, 





TORINO 


48: Luglio 


AGLI ELETTORI DELLE PROVINCIE: 
| giornali dell'agitazione, che. tafito rispettano se 
stessi , quanto rispellano il vero, non avendo po- 
lulo impedire la solenug manife one del. pubbligo 





senno data dalla (città di Torino nelle ultime ele- | 





zioni, versano i loro subdoli encomii, sulle provin 
cio, perchè abbiano iu parte. risposto alla lovo.chia 
mata. Quei giornali dimezzano il vero in 
questo; (Se il pubblico senno trionfò nelle elezioni 
ili Torno, ® lode eziandio’ delle provincié; perchè 
domandiam noi, dade si compone il fiore della scienza 
o del valore che s' accoglie in Torino? Non sono 
forse figli delle provincie in gran parte coloro che 
tengono il primato in lettere, in arti, in scienze? 
I pubblici uffizii, i fondachi, la milizia, non sono 
essi ripieni degli abitatori delle provincie, conve- 
nuti nella capitale ‘e'lresisi (col loro studio e_ colla 
loro. perseveranza de’ suoi précipui. ornamenti? Che 
sì Vuol dunque riccusare quando si versa il bia- 
simo sullo elezioni di Torino? 

Si accusano le provincie in ciò che hanno di più 
ciplendido ‘e di più virtuoso ; si oltraggia il valore 
nazione, ‘si percuote sciaguratamente il capo 
far onoré alle membra restanti. Oh sapienza 
nuova ‘ed ammiranda | 

Ma ‘ill falso di questa, prima accusa, porla. seco 
necessariamente quello della seconda. Non è vero 
che lè provincie non abbiano, per quanto far. si 

poteva con tanto assiduo Iravaglio di. pervertitori , 

mostrato di capire; seriamente! la nuova situazione. 

Dappertulto vil ‘fradicio elemento del falso democra- 

tismo  trovossi scalzato : il ‘dubbio ‘ha cominciato 
sottentrare ad una balda certezza, Coloro che 
avuto avevano alcuni mesi fu quattro è cinque ele- 
zioni, uscirono a stento con una, contrastata. 
Quasi dappertullo ì capi del democratismo sovver- 
titore, trovarono diradate le file, e scemata la fede 
dei credenti, e quella reliquia che pur bastò an- 





anché 



































lo; 








cora inonda dovettero , che a, quel, magico cer- 
chio d'errori e d'accuse che si studiarono mante 





nère vintorno: alla coscienza. degli elettori, e che 
l'inoperosità colpevole de' moderati luseiò sussistere, 
fidando incautamente bel ritorno della verità. 
Peid ‘anehe le provincie scossero | indegno giogo 
sotto il quale eran tenute da più mesi; e_ primo 
alto del loro fravicheggiato senno fu il voltarsi a 
quegli uomini stessi che videro poco prima insìacerba 
guisa accusati e maledetti. Laonde di ben altre lodi 








APPENDICE. 





Intorno di csì di Napoli dal V9 gerinaio 1848 in poi, 


LETTERE, POLITICHE 

VIL 
5 celebre un motto di siv Roberlo Peel intorno al- 
l'Irlanda. Nel ritrarsi dal potere. prima che il Parla- 
mento avesse sanzionato il bill di emancipazione dei 
cattolici che schinse a Daniele 0° Connell ed agli Ir- 
Jandesi le porie della Camera dei Comuni, l'insi 

















statista con quella profonda cognizione degli uomini e 


delle dose che contrassegna gli uomini del suo calibro | 


è del suo paese, esclamò : l'Irlanda è lu mia gran dif- 
fOOMIA IC is my) great difficulty. I 
ali ministero napoletano è la Sicilia: la quale non ras- 
somiglia per buona ventura all'Irlanda, per quanto 





grande difficoltà per 


spetta alle Sue gondizioni sociali, ma vi si accosta non Î 


poco dal canto delle sue politiche relazioni col regno 
di qua dal Naro. La 'Gifficoltà di ‘comporte la vertenza 
sicula era immensa, nòm lo nego: ma il ministero Boz- 
zelli invece di affrontarla ‘arditamente è di scioglierla 
con uno dei mezzi che ho già indicati, prescegliend 
le vie tortuosé, serbando un'tontegno puerilmente rab- 
hioso, mi si permielta l’éspressione, schizzinoso l'ac 
crebbe a dismisura e la rese insuperabile. Leggendo un 














L'ufficio del | giornale starà aperto 











IL 


IS 





alle 2 pomerid. 
di posta alla Dire 


zione del Giornale lu Risonamento 





Porino, 






noi ‘siamo loro debitori e per quanto già fecero, 
è per quanto accennano voler fare. Spingano an- 
cora innanzi lo sguardò ,. sérutino di vantaggio i 
loro oseuri menatori, si facciano addietro un poco 
colla memoria, e.troveranno ampia materia da  giu- 
dicarli severamente, e vedere, che, la, maggior in- 
giuria che far, potessero, al loro senno, era il cre- 
dere alle costoro promesse! 

Ma ora importa .tenetsì \ fermi. all ultima, prova : 
finora il maggior numero .d'elezioni cade sui. mo- 
devati: le prime glorie piemontesi turpemente v 
{uperate , risàlgono in cima: 

















voli che danno, ma per quelli che rieusano di dare: 
ma questa non polrà esser compiuta, che riportando 


nella domenica prossima, 

La parte de’ moderati, accolta nella, grandissima 
maggioranza nazionaley non ha dal fare niuno grande 
sforzo : senza ‘strepiti senza ‘accuse, ‘senza solleci- 








la prova è vinta. 
qualche spurio democratico con ma 
derato, sarà data dagli intriganti , per 


di vittoria. 








certo 








Arte anche questa, Consultino, i. pazienti elettori 
le. Jiste. elettorali, x, @ sì avvedranno. che. quella tal 
ì, perchè i moderati! non conven- 
nero a votare; Sono conti semplicissimi e spediti , 
ma bisogna f 
gli avversariî. 

Allol'a ‘le provincie , ripristinate nella loro forza 
ed indipendenza, potranno rispondere come si con- 
viene ai calunniatori della capitale ed agl’interessati 
loro encomiatori: quando vituperaste Torino, vitupe- 
rastenoi; quando lodaste noi, voleste vituperare Pori- 


maggioranza us 











no, che è; la nosira, più legittima rappresentante ; 


lodi. 


Leggiamo dal Corriere Mercantile: 





1 primi risultati elettorali si conoscono. Svenlura- 
tamente la grande quantità di quelli rimasti in so- 
speso, e perciò rimessi alla seconda votazione, con- 
ferma in bgni sua parte il nostro pore lusinghiero di- 
scorso di ieri, Tutte le viziose cause, tutti gli abusi 
politico-morali onde femmo parola, concorrono a so- 
spendere in modo così anomalo l'esito definitivo, tanto 
dei sette collegi urbani, quanto di molti altri circon- 
vicini; tale concorde difetto «non può avere! altre ori- 
gini che le due riferite ieri: 4. Scarso numero degli 
accorrenti. 2. Dispersione deî voli per assoluta man= 
canza di riunioni préparatorie (degne del nome) e di 
accordo preventivo 

Quanto alla prima basti una cifra nòn bella, ma 
vera. — Il numero degli elettori politici inscritti nelle 
liste dei sette collegi di Genova, ascende in, totalità a 
2422. Il numero dei votanti nei medesimi sette Collegi 





























dì 19 Lu 





una grande giustizia } 
si opera negli animi degli  clettori non solo pei | 


vittoria nella maggior parte dei secondi scrutini | 








tazioni, contivi suoi ‘soldati, li ‘tiri in battaglia ,' e | 


In ‘qualche collegio, là maggioranza ottenuta da | 
hera da mo- | 
segno | 





rli per convincersi della pochezza de- | 


noi vi rimandiamo perciò i nostri biasimi e le vostre | 


GIMENT 


GIORNALE 0 


UOTIDIANO , 


dt restituiti. 


sifbi 


1849. 






nel 4. scrutinio di ieri, in totalità, se pure tocca, non 
olfrepassa gli 800... Ogni osservazione diventa su- 
pefua. 

Quanto alla seconda, il risultato parla da sè. 





A.quésto numero di 800 elettori intervenuti a vo- 
tare in sette Collegi di Genova che ne contano da 
ducmiladinquecento, è di una trista significanza. 

È ella [la maggioranza o la minorità che dee preva: 
| ere? Oy come Genova' potrà dirsi rappresentata , 
| quando fin quarto solo de’ suoi elettori sia convenuto 
|a ngmin re i deputati ? 

/ Non potrassi egli dire con ragione che le elezioni 
vennero fatte da un partito a scapito e. disdoro della 
| reale maggioranza? Che, o chi ha interesse di sviare 
gli (eleftori in quella città sì ardente per tutto ciò che 
ditilto di popolo? 

A quella cifra di 800 elettori fra tutti i collegi di 
| uni noi contrapponiamo solo quella degli elettori 
| che fresero parte alla nomina del deputato nel, primo 














| collegio di Torino: ben 400 e più si trovarono in quel 
giorifo : sicchè un solo Collegio di Torino ne avrebbe 
matdato quanto cinque Collegi di Genova insieme! 

I] popolo ha diritto ‘di essere seriamente rappresen- 
tatd.flo Statuto non debb'essere una derisione. Or co- 
me' il popolo genovese potrà dirsi rappresentato, come 
cato lo Statuto, se una minorità detta la legge 

ed & lasciata sola a fare le elezioni? 
|. Noi \duriamo faticà a eredere queste esorbitan 











Ì 
| 
Ì 
| pro 
Pr 
| 





| se bm ‘de le rivelasse un organo tutt'altro che so- 
spetto, il Corriere Mercantile, e speriamo che Ge- 
| nova per onor suo, che il popolo genovese per mo- 
| stràre al mondo che il suo ardore per la libertà non 
era un fuoco passeggiero, ripareranno ne' secondi squi- 
timiia questo grandissimo difetto, e faranno sì che $i 
possa dire: i deputati di Genova sono il frutto della 
libera € 








compiuta espressione del voto popolare, 


Accogliamo molto volontieri la seguente rettifica 
| zione intorno a due signore, di cui si è fatto parola 
nella penultima lettera politica che ci venne diretta da 





Parigi. 
Monsieur le Directeur, 
Geénès, 47 juillet. 


La dernière lettre politique. éerite de Paris. que 





mable journal, contient une série d'anecdotes et de 
plaisanteries surle comple des mad. Bastide et Mar- 
fast, qui reposent sur des faits complétement inexacts. 

Connaissant votre amour de la vérité, j'ai era vous 
faire une chose agréable en vous fournissant le mo- 
yen de réparer une erreur d'autant plus régrettable, 
qu'elle retombe sur un sexe qui devrait toujours. de- 
meurer hors, d’atteinte des tracts de la polémique 
pussionée des partis. 

Adversaire politique des mm.rs Bastide et Marrast, 
la rectificalion que-je vous adresse, n'est dictée, que 














giorno la memorabile controversia, sostenuta tra Vit 
lustre Carlo Fox contro lord North intorno alla que- 
slione americana io rinyeniva ar 
{ro il sistema, polilico dèl ministero napoletano, .e fra 
me stesso diceva: se il grande oratore. Whiy fu .così 
veemente e severo contro il North, che cosa non avrebbe 
egli detto contro il Bozzelli, i cui errori nella questione 
siciliana farebbero diventar sapientissima, e previden- 
lissima Ja politica di North, che fruttò. all'Inghilterra 
la perdita dell'America settentrionale? Ma. dove. mi 
irascina la penna? Paragonar Bozzelli anche ad un pes 
simo ministro inglese lorna sempre a scapito di que- 
slultimo ed a disdoro della verità 

Le questioni politiche, delle quali doveva senza pe 
dita di tempo, ed alacremente occuparsi il mivis 
| 29 gennaio, erano come gi 





omenti formidabili con- 























ero: del 
i, la italianità, l’attua 
zione dello Statuto e la Sicilia. Delle due prime il Boz- 
zelli non si diè briga «di sorta: per ravvisi 
genza e la indispensabilità non era mesti 
il genio della divinazione politi 
0. 











ine la ur 
eri posseder. 
bastava un po 
ed anche un condillacchi 
la s 
“italianità e Vor- 














buon di sens 








pirle. Ma Bozzelli non era da tanto 


I 








| miopia fu veramente straordinaria 
| dipamento costituzionale. del paese gli si paravano. din- 
| rianzi agli occhi: n li vide: il suo politico intel- 
| tetto rimase al buio, mentre la luce degli eventi gli splen- 
lione, della quale ebbe co- 








ma ègl 





deva attorno. La, sola. qu 












scienza fu la siciliana: non per altezza di senno po- 
lilico, ma,per necessità, poichè implicando essa ‘diret- 
lamente, gl'inleressi della. dinastia, fortemente destava 
l'attenzione e la premura del Re, il quale costringeva 
i ministriad occuparsene seriamente. Quanto .il-prin- 
cipe abbia a lodarsi dello zelo e dell'avvedutezza dei 
suoi consiglieri responsabili, non so: certo; è che se 
Bozzelli ed i suoi colleghi avessero avuto nell’animo.il 
| proposito deliberato di togliere alla dinastia horbonica 
lag sovranità, dell'Isola non avrebbero acoperato, diyer- 
samente da quel che fecero 

i Mentre il ministero napoletano, precipitava di errore 
in errore, e col progredir dei giorni più si scostava 
dalla meta alla quale voleva giungere, la diplomazia 
estera, segnatamente l'in; , nun se me stava colle 
mabi, alla cintola. Lord Minto con la sagacità tulta pro- 
| pria ai diplomatici inglesi s'ingerì accortamente nella 
questione ed offri al Re la 
| acconcio. ripetere la crilica 



































sua mediazione. E qui cade 
che ho già fatta, alla inerzia 





casion migliore di,, questa per inaugurare l'italianità 
nella diplomazia, e consacrare con uno splendido. fatto 
l'ilalica autonomia componendo italianamente e senza 
ingerenza straniera una vertenza fra un governo ed un 
papolo italiano? Sventuratamente nè la Toscana, nè la 
Sakdegna, nè Roma, rivolsero.il loro pensiero alla Si- 
cilîa, è lasciarono fare agli Inglesi. Eppure era evi 











fr 


Preszo delle inserzioni, 
Uentesimi 25 per riga, anticipati. 
manoscritti e le lettere non saranno 


vous avez insérée dans le num. 479 de votre. esti- | 


ed alla noncuranza della diplomazia italiana. Quale ce- | 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Der Tortro, all'ufficio del Giornale, via del-. 
l'Arcivescovado } dî fianco alla Madonna 
degli Angeli, e presso i principali. hbrai" 

Der le Paovincis presso gli Uffirr postali. 

F. Pagella o Comp, di Forino. 

Genuva, presso A, Heuf, libraio, 

L'Emporio libraria 

«0° Viesseuz libraio. 

Grazioli, 

+ 10. Ficenzi, id, 

«(0 PiMerle, © id: 

Capobianchi, impiegato 








postale. 
Niroti! © + © Padon-Marghieri libr: 
Gavevta,;. + Cherbultes. 
Pani». Uffici di corrispond 


Delaire ‘0 Lesolivet, 


Domora |» P. Rotandi libraio. 






par Je. désir de, rendre justice è deux personnes , 
dont j'ai pu apprécier le caractère, pendant le temps 
où elles ont occupé une haute position dans les rè- 
gimes du pouvoir. 

Madame Bastide n'est point la fille d’une blanchis- 
seuse, ainsi que l'a Gru m.r Ciro d'Arco» sura foi 
de quelque petit journal de Paris. Elle appartient è 
une honorable famille de.négociants, au sein de la- 
quelle elle a regu une éducation soignée. Femme dé 
vouée, mère de famille exemplaire, elle a laissé au 
ministère des affaires étrangères le souvenir des plus 
précieuses vertus. 

Quant è madame Marrast, jeune et intéressante an- 
glaise, selle a dignement occupé la place brillante , 
où l'élévation soudaine de son mari l’avait placée. Pen- 
dant plusieurs mois elle a prodigué ses soins pour al- 
v dans les salons de la présidence de l'Assemblée 
nationale ‘les hommes honorables de tous les partis, 
età faire régner selle espèce de terrain neutre un 
ésprit de concilialion et de paix: des émotions de la 
politique, et les fatigues d'une vie trop agitée , ont 
miné sa fréle constitution, et ont été cause d'une mort 
prémature, qui a causé les, plus v régrets a tous 
ceux qui ont eu l'honneur de la connaitre. 

Par ces quelques notions. dont. je puis vous ga- 
rantir l’éxaclitude ,, vous pouvez juger combien peu 
mesd.es Bastide et Marrast réssemblent aux  protraits 
que l’on vous a tracé d'elles, et:sombien il faut se 
teniv en garde contre les bruits calomnieux, que”les 
partis ont l'art d'accréditer sur le compte des. per- 
sonnes les plus respectables. 

Recevez, monsieur le direeteur, l'assurar 
senlimenis distingués, 






























de mes 





Un Frangais. 








ivono da Parigi 14 luglio. 

Nell’ impossibilità di poter couco 
alle nostre elezioni, ha voluto studia 
no qui sotto i mi 





ere come speravo 
quelle che sì 
i occhi. Non ti parlerò dei 








candidati, ì cui nomi avrai letti e riletti nei fogli fran- 
cesì ; il partito conservatore non sì aspettava ad un sì 
compiuto trionfo, ma bisogna pur dire che l’ha meri- 
tato per l’ unione perfetta che diresse tutte le sue 
operazioni: finqui dunque tutto va bene ; i s 








cialisti i 
rossi, sbalorditi dispersi subiscono le conseguenze delle 
loro follie ; e siccome qui tutto si fa pe 





anci, dal- 





alto della Montagna eccoli capitombolati inn’ fondo 
donde ci ‘vorrà tempo' prima che possano ‘uscirne 
fuori; ed a fare questo subitaneo mutamento nell’ o- 
pinione bastò la scappata del 13 giugno, dirai tu: ma 
non è tanto la scappata di Ledru-Rollin che produsse 
questo cangiamento di scena , quanto |’ energia con 
cui il governo seppe cogliere’ quest'occasione per daré 
il tracollo ai suoi nemici. — 





La fissazione che domina ora i Francesi è l'ordine; 
ma che dico fissazione; è una mania, e credo che con 
questa parola sì possa tentare ‘tutto; ciascuno, è vero, 
la comprende a modo suo, ma tutti | son d’ accordo 
per farla sinonimo di pace ad ogni costo ull’estero, di 
repressione ad ogni costo nell'interno. 

Ordine dunque in Francia, ordine in Prussia, ordine 








dente, che il dissenso fra Napoli e Sicilia avrebbe tolto 
ai due paesi la facoltà di arrecare alla prossima e pre- 
vedibile guerra d'indipendenza il sussidio potente ed 
energico che l'Ilalia ragionevolmente ne. attendeva! 

La stampa italiana istintivamente presaga di questo 
fatto doloroso fu quasi unanime a contrastare le pre- 
tensioni dei Siciliani, ed aper 
pensieri, di. separazione. Gioberti nella sua Apologia ed 
in una lettera scritta da Parigia Pietro Leopardi (in- 
serita nel numero 54 febbraio 1848 del Risorgi 
mento) a nome della italianità eloquentemente al suo 
znava la causa dell'unione fra i due regni 
dell'Italia meridionale. Un ministero  provvido ed intel- 
lizente avrebbe attinto tesori di forza in questa mani - 
della opinione nazionale, e concedendo ‘pron- 
bili, 0 








amente biasimava i loro 











solito prop 











festazione 
tamente ai Siciliani le maggiori largheZze pos 
li avrebbe attirati senza stento ‘ad una con 
per loro proficua, è per entrambe le parli onorevole, ov- 
vero qualora i, ciocchè non credo, avessero rifiutato 
qualsivoglia accomodamento, li avrebbe senza più messi 
dalla parte del torto ed indubilatamente li avrebbe sog- 
iogati. con la forza autorevole ed irresistibile della 0- 
pinione ialiana, la quale a quei tempi  gloriosamente 
felici tutta informavasi dal santo pensiero della unione. 
Ma la forza della opinione è forza che non si tocca e 
non si vede: ed il sensismo di Bozzelli era 
Jeapir la potenza di una forza morale e mate 















inetto è 








Imente 








in Germania, ordine in Italia, e pur troppo ben tosto | 
ordine in Ungheria; ‘credo non siavi bisogno di molta | 

a per sapere cosa voglia dire tutto questo , 
vi è ancora un paese che parmi non la voglia 
capire, un paese in cui la verità è quasi delitto, 
questo benedetto paese è il nostro Piemonte. Non c'è 
gliela intendere, e lo vedo a chiare note 
{ radicali, 


perspi 
eppur 


verso di fa 
rielle cieche esagerazioni dei nostri giornali 


e, nelle timide reticenze dei fogli conservatori; dico ti- | 


mide per non dargli quel titolo che meriterebbero. 


‘ancia col 43 giugno l’ opinione pubblica sì è 
rimessa in piedi, e tu yedi come cammina diritto al | 


suo scopo. 

Ma a noi non bastano due armistizi, e l'occupazione 
austriaca di ilue province ; non basta vederci oramai 
soli in Europa ; la ritirata di Milano, la battaglia di 
Novara , l'invasione e il predominio degli stranieri su 
tutto il resto dell’ Italia, la smascherata alleanza di 
tutte le potenze d'Europa per l’ ordine, son cose che 
ci riguardano tanto quanto se il Piemonte fosse nella 
se un malavvisato venisse fuori a dire, che 4 
in Piemonte basterebbe un cenno, non 


luna; 
stabilire l'omvi 
so cosa potrebbe succedergli; dire a taluno che s° in- 
cammina in una via in riva al mare: badate , che se 
giunto a tal punto voi non prendete per-quell' altura 


sarete infallantemente.sorpreso dalla marea e soffocato | 


dall'onda irrresistibile ; è far onta al suo coraggio , 
tradirlo; un tale avviso indica chiaramente il desiderio 
di vederlo andar a inale, che marea, che pericoli, che 
leggi 
giungerà ‘alla gola, che avrà 
ja! 


i natura, son sogni, son chimere, è l’ onda gli 
ancora per voi una voce 
di scherno o dì mina 

Vedrò îo dunque una volta almeno in‘questi giorni 
in cui possono decidersi le nostre sorti, ‘sorgere chi 
la veri ta verità 
al paese? Si scuoterà dunque quell’apatìa, ;quell’indo- 


lisca di à; la nuda ed anche ‘ingr 
leùza o spensierata o) codlarda }' per cui le nostre ele- 
zioni si lasciarono sinora in balìa ad un pugno di uo- 
miui che le usufruttarono a profitto loro ed a rovina 
della: vera causa, liberale ? per undici candidati da 
iangersi, vd una irremovibile ed oltrepotente magi 
ranza Parigi tutta fu in moto per quindici e più 
giorni; per decidere delle nostre fortune , delle’ nostre 
libertà, dell'avvenire dell'Italia, quanti non sonò quelli 
che piuttosto che darsi Ja briga di adempiere alle for- 
malità elettorali ,. piuttostò che ‘darsi 1° incomodo di 
una breve corsa, e financo: di portarsi! di Leasa ‘loro 
alla sala delle elezioni, diranno: el / che per un voto 
di più o di meno non andrà in sobbisso il paese! 
costoro sai cosa cì vorrebbe ? 


per 


Se non altro, una legge la quale imponesse pubbli= 
camente la pena della privazione del diritto elettorale 
per due successive elezioni , a chi mancasse due volte 
Senza legittimo motivo all'esercizio del diritto che per 
legge gli spetta, 

Non sono fors obbligatori l’oneroso servizio della 
guardia nazionale , gli uffizii di consiglieri comunali , 
di tutore ecc. ecc, ? 

Ma passate poi le elezioni, chi grida, chi besteminia 
più alto contro Camere, deputati, leggi? coloro 
punto; che non avrebbero mosso un. dito per dar causa 
vinta ad un buon candidato, 

E queste riflessioni io fa 


eva, forzato a starmene in 
casa per, non, poter da più giorni resistere oltre all’im- 
peto continuo di interrogazioni,, di osservazioni, previ 
sioni; con cui mi assalivano tutte le generazioni 
gine. 

Che siansi, presi pel passato , de 
nostri onorevoli; non vi è da f 


solenni granchi sui 
e le meraviglie; che 
questo abbia non poco contribuito a disanimar molti 
elettori lo comprendo ; ma ora che dall'opera si pos- 
sono giudicare gli uomini, ora che i nomi 

ti quasi in tante categorie dai diversi 
parmi che la, bisogna sia di molto semplificat 
vuole rosso , sa doye cercarlo,, chi bianco , sa dove 
prenderlo, nè mancano le gradazioni tutte di questi 
colori a piena scelta. 

Non vi ha dunque più luogo ad esitanze 
secondo, l' ultima, modificazione elettorale], di cui. mi 
Scrivesti, ‘si verrà al ballottaggio, chi potendo. votare 
per il conservatore non lo farà , potrà dire 
quando andrà colle gambe in aria, 


Ma il. peggio non sta ‘ancora tutto in 


vennero 
partiti, 
chi lo 


sa 


4.8 quando 


mea, culpa 


questo ; 


IL R!sCRGIMEN 


‘TEC Tr&rr "etc E 


sta nell'ignoranza tanto profonda quanto superba; per 
cui gli uni si credono i più solenni pubblicisti quando vi 


hanno chiamati codino, e provato che intendopo le 


| teorie costituzionali come io intendo Ja teoria dellà luna 
| mentre gli altri che sanno pur bene la loro aritmetica 


ando i benefizi del regime costituzionale 
ono le loro partite rurali 0 
vi mettono sott'occhio: una 


assoggi 
| stessi calcoli coi quali re, 
commerciali, faiti i conti, 
tale cifra che non rende troppo onorevole il titolo di 
deputato. 

In circostanze normali non si avrebbe a dir altro 
non che: queste sono le vicende per le quali debbono 
{ passare tutti i popoli prima di giu ere a godere dei 
{ veri e reali benefizi della libertà: ma noi ci troviamo in 
{ uno stato assolutamente eccezionale, e mentre ogni no- 
stro sforzo doyrebbe tendere a concentrarci in noi ste 
a pensare una volta ai fatti nostri, ed a cercar me 
| di far sì che le alte potenze vogliano denigname 
{ cessare dal tenerci gli occhi addosso, ed esonerafici da 
| quell’amorosa tut qu 
| care infine a farci dimenticare; io preyedo che Questa 


volta ancora le questioni di politica trascendentale as- 


la colla ci perseguitano,  c 


{ sorbiranno tutto il tempo della Camera, e darassi di 
nuovo quello spettacolo che ha resa la rappresehtanza 
| nazionale così rispettata al di fuori, e così stimata in 
| paese! ; 

Ma predicando a teio predico ad'un convertito, asse 


| predicassi in piazza. predicherei, nel. deserto : più vedo, 


| più medito, più, mi persuado che tutti siamo stati fin 
| ora trascinati dagli avvenimenti; ma temo sia, finita il 
| tempo in cui dicevasi che l'impossibile era divenutà il 
| probabile; non perciò se il‘ Piemonte volesse una volta 
| penetrarsi della vera sua situazione nulla sarebbe per 
| duto. So quali sono i progetti dei nostri democratoni; 
o tutto con noi, 0 niente; ma'so purè che non surà làro 
dato di sagrificare la Costituzione alla loro smania {di 
potere, io \che potrebbe dirsi sin. il’dta 


stor 


- Un: person: 
o, parlandomi dell'Italia e dell'impresa di Roda 
mi 
suoi principi: i0 gli risposi lasciandomi trasportare fuori 

i li senza scomporsi ini replicò, (capo 


isu a conservar l'ordine a qualsiasi 


ceva pochi di sono: essa è ora ricondotta ai vérì 


inglieri, vi e 


, Europa è di 


dei 
mie 
costo. 

È con questa sentenza, la ‘cui applicabilità non rimane 
più che a farsi in Piemonte, io chiudo la mia lettera, 
sperando che vorranno salvarcene gli elettori. 
CO RA 


OTIZIE DIVERS E 


ITALIA, 

S. M. fatta. dal 
segretario di: Stato per. gli affari dell’ Istruzione pub: 
blica , 


Il 


Ponso. - Relazione ‘a Ministro 





in udienza del 16 corrente. 


Sire, 

Coll’articolo 4 del regio biglietto 6 aprile 1833 erasi 
stabilito, che gli, esami di concorso si dessero in pro- 
vincia nelle stesse città e dagli stessi esaminatori che 
sul finir di ciascun anno scolastico sarebbero stati ile 
guati per gli esami di magistero, 

Col reale decreto 15 decorso mese essendosi richiamati 
in Torino tali esami di magistero, rendesine ces di 
ere, per gli esami di concorso. 

ad un tal fine che il riferente proporrebbe 


alla firma di V. 
VITTORIO EMANUELE II, ecc. ecc. 


Sulla proposizione del nostro ministro «i 


M. il qui unito decreto. 


etario di 
Stato per la pubblica istruzione , 
Abbiamo determinato e determiniamo quanto segue 
Art. 1. Gli esami di concorso ai posti gratuiti nel 
reale collegio «delle ‘provincie per le facoltà di ‘teologia 


e; medicina e (chirurgia, avranno luoga d'ora în 


leg; 
avvenire in tutte le citt 


apo-luogo di provincia, nelie 
gratuito, 

a due 0 più 
in latte od in una 
di provincia, secondo che 
guato dal Consiglio universitario. 

Tali 


quali troverassi vacante un qualche posto 

Occorrendo il caso di un posto comune 
provincie , il coucorso seguirà od 
sola delle città capo-lu 
verrà desi 

Arl verseranno 
ranno dati nelle forme degli 
esaminatori locali si limite 


ne 


materie e sa- 
anni‘ precedenti, Però gli 
nno a dare il solo esame 
d i lavori del- 
ame verbule da 
essi dato, il tutto chiuso ‘e sigillato, alla regia univer- 


esami sulle 


verbale, e dovranno trasmettere i temi 


l’esame in iscritto; col. risultato dell’e 


TO 


sità, ove à luogo la squittinio ed il giudizio defini- 
tivo sul complesso dell'esame e sul rispettivo merito 
dei candidati, 

Art. 3. Nulla è innoyato per quanto concerne gli e- 
sami ‘o pei posti di filosofia superiore e di 
belle lettere, come pure per tutti gli altri appartenenti 
alle provincie di Torino , Pinerolo e Susa, che conti- 
nueranno a darsi in Torino come per lo passato. 

At. 4. Il Consiglio universitario darà le opportune 
tisposizioni per l'esecuzione del presente decreto, e 
segnatamente per la fissazione del giorno degli esaini, 
me ver- 


| 
| 
| 
Î 
Î 
Î 
Î 


Î 


per la destinazione degli esaminatori, per l'e: 
bale, per la trasmessione dei temi e per il rinvio dei 
lavori in iscritto. 

Il ministro segretario di Stato per la pubblica istru- 
zione è incaricato dell'esecuzione del presente decreto, 
da registrarsi al Controllo generale. 

Torino il 16 luglio 18/9, 
VITTORIO EMANUELE. 
MameLi. 

Mivistero pi Fivaxze, — Per decreto.reale del 6 cor- 
rente mese, il sig, conte L, Nomis di Cossilla, regio archi - 
vista, consigliere dell’amministrazione del debito pub- 
blico, venne delegato a firmare per il direttore gene- 
detta amministrazione, ed in concorrenza di 
vice-direttore , i titoli dei debiti costituiti 
del 7 settembre 1848, 26 marzo @ 12 giù 


rale di 
esso e del 
colle le 
gno 1849. 
Istruzione: PusBIACA. — Avviso di = Nella 
provincia di Cuneo; alcune. città e cospicue (borgate 
hanno fatto divisamento di aprire scuole elementari 
coll’estensione e sul piano, della legge 9 ottobre 1848 


concorso, 





i assicurare 
ab- 


pei collegi nazionali. A fine però, di. pote 
che i maestri, i quali dovranno venire trascelti , 
biano la capacità e. tutte le altre doti necessarie a 
rendere profittevole l'istruzione, e a farla cammiù are 
di'‘pari passo coll’educazione. religiosa e civile. dei fan- 
zione di ‘aprire l'a- 
vi col mezzo 


ciulli, sono venute nella. determin 
dito a chiunque sì crede idoneo ad aspi 
di pubblico e regolare concorso; 

Tposti di maestro da conferi 

a) Nella città di Fossano ; posti mura, 
pendio di lire 700 ciascuno. 

b) Nel comune di Borgo: $. Dalmazzo, 
collo stipendio di lire 700 ciascuno. 

è) Nel comune di Boves , 
pendio di lire 700 ciascuno, 


sono: 
scollo, sti- 


3, 


posti nu 


posti num. 4 , collo sti- 

d) Nel comune di Centallo, posti num. 3, collo sti- 
pendio di lire 600 ciascuno, 

€) Nel comune \di Chiusa, posti num. 3, collo stipen= 
dio di lire 600 ciascuno. 

Iu,totale i posti di maestro da conferirsi sono quin- 
dici. 

Può aspirare ad alcuno determinatamente od inde- 
teriminatamente di questi posti chi avrà le seguenti con- 
dizioni 

1. Di essere legalmente domi 
Stati, 


to in questi regii 


Di essere cattolico, e di non aver oltrepassata l’età 
di 40 anni. 

3. In pari merito saranno preferiti quelli che avranno 
anche provatodi aver compiuto lodevolmente il corso 
di metodica, 

La domanda di concorso sarà accompagnata da do 
nzidette condizioni, vale a dire: 
certificato di domicilio; 3, pa 
all'ufficio di maestr 


cumenti che provino le 
i. fede di battesimo; 
tente d’idoneità 
Il voluto esa re della re- 
si terrà in Cuneo alla 
presenza di’ apposite ‘conunissioni, è verser 


ne di concorso per giudi 
lativa capacità degli aspiranti, 
su tutte le 
inaterie d'insegnamento elementare prescritte dai rego- 
lamenti, è sarà diretto da norme stabilite dal Consiglio 
generale d'istruzione élementare. 

Gli esami in iscritto sì terranno iu due giorni distinti, 
cioè 16,1 17 del prossimo agosto ; 
sivi avranno luogo gli esami yerbali; 

Le domande per essere. ammessi 


nei giorni succes 


dovranno esser 
presentate dieci giorni prima di, quelli, destinati pe 
esauni, al regio provveditore degli studii per la provin- 
cia di Cuneo. 

Nella provincia di Saluzzo la città di 5 
il concorso per tre posti di ma 
stipendio di lin 


ayigliano apre 
stro elementare con lo 
900 ciascuno. I titoli pe 


spirarvi sono 
i medesimi che quelli sovraceennati, 


e l'esame di con- 





intangibile. Fatalità tremenda @! disustrosa! Napoli, la 
terra del pensiero, la culla della metafisica liana, la 
patria di Bruno, di Telesio, di Campanella, di Vico, il 
paese platonico per. eccellenza, il paese più spirilua- 
lista che. esista al mondo, governato da un pastore del- 
l'Arcadia, da un tapino e burbanzoso: sensista! 
Frattanto incalzava la necessità di comporre ad ogni 
costo! la' questione di Sicilia: il Comitato. generale di 
Palermo convocava il Parlamento al ‘25 -marzo, el alto 
di convocazione ‘era elaborato in modo da essere ‘una 
mera esecuzione, della! Costituzione ‘del 4849; eno în 
quelle parti ‘che’ le mutate condizioni ‘de’ lempi ren- 
devano ‘impraticabili. 1) ministero napolitano colto coi 
all'improvvista e; preso alle: strette, deliberò alfine: di 
fare proposta di concessioni tanto larghe, da togli 
al Comitato siculo Piniziativa di un atto spettante esclu- 4 


luogotenente che a ijome di SM Ferdinando. II reg- 
gesse l'Isola, ed all'eminente uffizio preponeva l'uomo 
illustre (e popolarissimo nel quale s'incarnava ld rivo- 
luzione sicitiana, il venerabile Rug 
nel: Lempo. ste:so. creato un mini: 
Sicilia residente in 


ro Settimo. Venita 

speciale ‘porcla; 
Napoli alla immediazione del Réj 
cd. a questa ‘dignità era assunto il commen; 
vazzo: dl decreti nei quali ‘si concedevano 
chi 


datore Scot 
jueste fran? 
‘onalmente firmati dallo Scos 
; tranne quello che lui nominava a ministro dî 
Sicilia alla immediazione del Re, il quale era firmatò 
dal presidente del Consiglio, duca di S Trac: 
Queste farono Je ‘concessioni, che 
dala ‘degli anzidetti 
Erano ottime, 
debito? Per 


, erano tulti costituz 


priola 

dal giorno dellà 
di s'inlitolano del 6 marzo, 
ciò è indubitato, ma' venivano. s 
la'seconda volta îl famoso 


dee 
a lempo 
{lo È TRO! 





sivamente alla prerogativa sovrana; la convoca 
del Parlamento. I nuovi ilecreti furono compilati dal- | 
l'onorando Scovazzo, il. quale . prevedendo pur troppo 


lu dolorosa serie di guai che. sarebbe per contr 
N 


one cioè 


are 
apo'i e Sicilia qualora la vertenza non'fosse: stata des 
finilivamente assestata/ non. Irasandò: alcun‘ mezzo per | 
raggiungere il. nobile e. pacifico intento, es 
pre espedienti efficaci, conce: 
non-mezzi termini: 


il 
| 
i 


\ggerì sem- 
sioni larghe .e durevoli 
Il governo iiapoletano concedeva ai 
iani Parlamento ed; amministrazione separata; 


nistri proprii, meno quello di 


mi 
i affari esteri, un 


1 


| LARDI 


venne pronuntiato. Le riforme 
contentato il 12 gennaio Napoletani 

gennaio parverò mionche, insufficie 
ed'il governo che non se 


che avrebbero 


ciliani, il 


16. 
nti e furono respir 
ppe diventare riformista quane 
» tu costretto ad 
larsi in costitazion 
il.29 


lo 
un tralto a tramul 
Le concessioni 


ciù era necessa) 


lel 6 marzo fatte 
ascere la vert 
soddisfacevano più, 

ntato il 29 
I governi imprevidenti pa 


gmnaîo avrebbero spenta nel n: 

ciliana: il 6 marzo non 
lentavano chi. si ‘sarebbe cont 
molto meno 


il-fio della Ja 


gennaio di 
Jano in tal guisa 
e ‘della loro neghittosità 


Lai 


| compiere la strada 








corso si terrà dinanzi ad una commissione, nella cittf 

di Suvigliano, nei giorni pure sovra indicati. Le sg 

tive istanze si presenteranno al provveditore locale 

Savigliano, i 
Il giornale la Democrazia italiana (num. 166) int 

articolo intitolato Quesiti politico-finanziari riferisce 

contratto , che si suppone stipulato tra il governo (Aff 

un' impresa per somministrazione di fondi destinati 

ta tra Torino e Genova 

lite sue insinuazioni di mancie 


giunge poi le d 
ad un un terzo, di raggiri (8 


messe  dall’impres: 
segreti 
Il ministero si reca a dovere di 
tutto quel racconto non vi ha una parola di veroyi 
i riserva di rendere esatto conto , dove 
d’uopo, di tutti i trattati , vengano essì of 
tati a conclusione, 


accertare 


—La seguente lettera è stata diretta dagli emigndl 
Roma giunti col Lombardo , e si è pubblita 
Corriere. Mercantile. 

Signori Rarraete Ruittvo € Ca — G 
sottoscritti, a nome ancora di tutti î nostri eqmp 
di sventura , ci troviamo in debito di esprimer 
la gratitudine dell’animo nostro pei molti sac ii 
voi incontrati nell’averci accolti, e trattenuti per wa 
giorni nel vapore il Lombardo di vostra proprietà. 
come non vi fossero bastanti le perdite che avete. 
stenute ‘pel ritardato viaggio , non esitaste persinà 
fornire il vitto va tutti coloro che ne ayeano di bisogî 

Nelle sventure della patria ci ha non poco conf 
tato il riuvenire tanta. filantropia in un tnoment 
cui ci si faceva quasi dubitare che vi fosse fn 
terra che ci actogliess ki 

Accettate di buon grado, signori R; Rubattino 
questi nostri sentimenti che altro non possiamo olii 
e conservate sempre memoria di noi, come noî' cit 
menteremo sempre ‘e dei vostri beneficii; & «delli 
mnorevoli prodigateci dell’ottimo capitano 1, 
ndante il Lombardo, dal capitano ‘in 4 
Bosio, dagli ulliciali di bordo, e dall'intero @quip 
pei quali non abbiamo)parole fsuflicienti ad erp 
ciò che loro dobbiamo. — Dal. Porto di G@nagat 
bordo del vapore il Lombardo, 14 luglio 18490 

(Seguono le firmeg 


con 


Finexze. — Diamo, come fit ieri promesso, la 
legge sulla stampa. 
NOI LEOPOLDO Il 
Per la grazia di Dio principe imperiale d'Austrity pp 
cipe reale d'Ungheria,‘ e di Boemia, arciduca Ad 
stria, granduca di Toscana, ecc, ede, 
Visto il parere del Consiglio; di. Stltog 
Sulla proposizione del nostro Consiglio dei ministri 
Abbiamo decretato e. decretiamo quanto apre 
!. Chiunque voglia intraprendere la pubblici 
di un giornale, e di qualsivoglia' seritto 9 opera pi 
» Oltre l'adempimento delle condizioni ‘eserifi 
9 della legge de 17 maggio 18/8, è GHANA 
a dare una cauzione nel inodo, è salve le eccezioni 
ticoli. 
- La cauzione è determinata nellasomma, 
Di lire novemila, se la pubbl 
volte o più per settimana, compresi i supplet 
fogli aggiunti, © tanto a giorni fissi, quanto, #0 
incerti. 


nuo 
ui, 


che ‘nei seguenti 


Di lire seimila se Ja pubblicazione sia per farsi ca 
sopra, due volte per settimana, fio 
Di live tremila, se la pubblicazione sia per fans mia 
volta per settiniana, o a periodi più lunghi, th) 
3. Rimangono libere dall'obbligo‘ di' qualui 
cauzione. p 
intervallo 
, 0 più lungo. Pe 
2. Le pubblicazioni di giornali, e scritti, o op 
periodiche affatto estranee alle materie politiche; 
esclusivamente consacrate alle scienze fisiche ed esi 
ed alle materie 


1. Le pubblicazioni periodiche a 


un mese, 


alle arti liberali o meccaniche. 
sprudenziali. È 
Le pubblicazioni di fogli periodici ,. desti 
mente agli avvi di, arvivi. mabittii 
mereuriali, © prezzi correnti, ‘e in genere ad urgomil 
di commercio € mercatura. 


ur 





ia suprema d'ogni sorta di’ concessioni poli- 
iche è la credibilità, e la credibilità emerge diretta- 
mente dalla fama di lealtà del governo che promette 
le richieste franchigio. Jl ministero napoletano non pos- 
edeva siffatti requ la sua condotta incerla © ti- 
tubante, la sua ostinazione lo resero uggioso ai Sici- 
liavi, i quali non scorgevano nei suoi li quella im- 
pronta di lealtà e di fermezza, che genera Ja, fiducia 
come per incantesimo, e gli animi più ritrosi ‘e diffi 
denti soggioga col fascino potente della schiellezza è 
dellà virtù sapiente ed operosa. 
Nell’interesse dei Siciliani èd in quello di N 
da desiderare arden 
marzo ver 


apoli. era 
emente, che le concessioni del 6 
ssero da quelli acceltate, ma' il ministero 
Bozzelli aveva per colpa tutta sua perduto ogni di- 
| rilto ‘a riscuoter la fiducia’ deila S cilià, e quindi non 
fu creduto: le sovraccènnate concessioni furono respinte. 
Lord Minto latore di quei decreti a Palermo riconobbe 
anch'egli cliessi non na efficace gua- 
tenligia, ed invitò il Comitato a proporre le modifica- 
zioni che ad esso sarebbero parute necessarie ed op- 
porlune, aggiungendo ayér egli ricevuto dal Re ampie 
lacollà per trattare coi Siciliani, ed ‘il principe. èsser 
i disposto a lutto ‘e edere, purchè non si fosse esau- 
{orato, purchè ‘non si logliesse alla dinastia borbonica 
la corona dell'Isola, Y puiti intorno ai quali il Comi- 
tato di irava inflessibile erano la indi 


offrivano nessu 





Palermo! si mos 








pendenza del governo locale da 
l'esercito proprio. 4 


colà 
dell’isola Maggiori erano le esigenze | 
quanto speltaxa all'esercito; la permanenza delle truppéi 
napolitane nella cittadella di Messina era incitamento 
perpetuo a diffidenza, e tutle le franchigie. concessé 
sembravano, vane parole, finchè l'Isola non avesse soll 
dali proprii. Intorno a questi, due punti car inali ago, 
iravasi l’ullimatum presentato a lord Minto dal Comi- 
tato palermitano con preghiera di recarlo al Re. Il 
diplomatico inglese accettava l'incarico, e partendo al 
fermava la conciliazione essere assai probabilé, il prin? 
cipe fosse per persuadersi facilmente della ragioneyo- 
lezza della, nuova proposta. In tal guisa il conflitto ben 
luogi dal, cessare si perpeluava e cresceva; l'incapa- 
cità inerte e superha del Bozzelli produceva i; suoi | 
Srulti. î 

Il rifiuto dei Siciliani indispetti il ministero, costernò 
grandemente i buoni, i quali già Jeggevano nell'avver | 
nire le conseguenze disastrose del deplorabile dissidiài 
Scovazzo, che sinceramente bramava la conciliazione” 


ol 








men, fe 





(nel 





evi 
Un 
cure 
ero, 
mio 
gio 
nere 


ov 


me 


ati 

















n 


4 Dal proprietario del‘giornale, 0 scritto è opere 
di cuî sia ‘intrapresa la periodica "pubblicazio;, dovrà 
esser depositato l’importare“ della cauzione în danaro 
contante nella cassa della deposîteria"generale?, dalla 
iuale ne verrà corrisposto il frutto annuo del cinque 
per cento, 

Un certificato dell'eseguito deposito sarà ‘presentato 
alla ‘prefettura del rispettivo compartimento , insieme 
colla dichiarazione prescritta dall'art. 9 della legge dei 
17 inaggio 1848. 

5. Ogni direttore risponsabile di giornale e di qua! 
lunque serîtto periodico, se non sia insieme l’unico pro- 
prietario , dovrà possedere nel suo proprio e privato 








node il terzo, almeno ; dell’importare; della; rispettiva 
cauzione. 

6: Ai proprietari e direttori responsabili di gior- 
nali o di altri scritti periodici attualmente in corso, è 
non immuni a forma del precedente artic. 3. dall’ob- 
biigo ‘della cauzione, è assegnato il termine di un mese 
dal dit della pubblicazione del presente decreto ad ose- 
guire il deposito e ad esibirne il certificato alla pre- 
fettuva del'rispettivo compartimento, 

T. La cessione 0 il sequestro della somina depo- 
sifata per cauzione non potrà avere eflicacia se non 
































dal momento in eni ne avvenga legale notificazione alla 
depositeria generale, sempre però senza pregiudizio del 
gliritto di prelazione stabilito nel snguente articolo. 
Qualora nel termine, di quindici. giorni. da quello 
| lella predetta, potifi 
fatto 0, della retrocessione o dello. svincolamento del 











zione non si dimostri ayvenuto. il 


fpquestro, ovvero non sia reintegrata la cauzione me- 
{liante il deposito della corrispondente quantità, la pub- 
blicazione periodica rimarrà sospesa di diritto, 

8. La cauzione sarà affetta con privilegio, in primo 
luogo alle, spe: 
e interessi, e finalmente alle multe cui fosse condan- 
mato il divettore responsabile, e can. esso l’autoee del- 
l'articolo redarguito, ferma stante, nel caso d’insufficienza 
della cauzione la soli ione dei beni propri 
glei condannati. 

È se dentro quindici giorni computabili da quello in 





e del giudizio, in secondo luogo aî danni 











ui la sentenza comlannatoria sia divenuta eseguibile , 
mon sarà stata soddisfatta la condanna, e resa libera o 


reiutegrata la cauzione, ed insino a tanto che ciò non 





Avyenga, rimarrà, sospesa di diritto la, pubblicazione del 
giornale o altro seritto periodico. 

9. ‘Ire mesi dopo, che 
pubblicazione di un giornale 0. altro si 





assolutamente cessata la 
tto. periodico 











per snon più compative, e semprechè da un certificato 
deli. procuratore presso il tribunale di "prima istanza 
(el luogo ove quello pubblic risulti 
allora pendente procedura 0 soddisfazione di condan 
che lo riguardi, divertà, liberamente repetibile la som- 
ma depositata a titolo di cauzione, salvo l'interesse dei 
terzi sequestranti 0 cessionarii. 
10. Se malgrado l'inadempimento delle condizioni 
prescritte negli articoli 4 e 6,0 malgrado la Sospeh- 
sione incorsa di dritto în conformità degli articoli 7 e 





‘avasi , non essere 





8; sia pubblicato alcun foglio del giornale o scritto pe- 
riodico ,' il’ direttore risponsabile incorrerà nelle pene 
stubilite nell'art, (1 della legge de' 17 maggio 1848. 
11. Ogniqualvolta che il direttore responsabile 0 ab- 
lia subìto. una condanna; 0. soggiaccia attualmente a 
due procedimenti o giudizi, per delitto di stampa, 
si istituisca conto di lui ulteriore procedimento par 
mente per delitto di stampa, il governatore o il pre- 
fetto del compartimento con deliberazione presa in con- 
siglio dî governo ‘o di prefettura potrà immediatamente 
decretare che sia. sospesa la pubblicazione del rispet- 
tivo) giornale o scritto periodico fino a quindici giorui 
e dayrà renderne conto senza ritardo al ministro del- 
l'interno, 
alè sospensione cesserà che sopravvenga e sia 
eseguibile una sentenza assolutoria del competente tr 
bunale sopra alcuno dei procedimenti pendenti allor- 














ché la sospensione: medesima fu decretata. 
Anco la inobbedienza al decreto ‘predetto di so- 
spensione sottoporrà il direttoreSrisponsabile alle pene 
stabilite nell'art, 4.1 della legge dei 17 maggio 1848. 
12. La cognizione dei delitti commessi per mezzo 
della stampa, ed enumerati nell'art, 54 della legge dei 
47 maggio 1848, cessa di appartenere, dal. di della 
pubblicazione del presentefdecreto ai tribunali di prima 














istanza, è cessa nel ternpo medesimo Ja istitazione dei 
giudici del fatto fintradoîtaf col ] precitato articolo; 

La. competenza”a” conoscere le risolverefleTcause 
relative ai delitti‘ preinidicati è deferita. alle’ camere 
criminali decidenti delle Corti regie, che ne conosce- 


ranno în preferenza; agli altri affari y e7sarà osservata 
davanti/ad' esse; lafproccdura medesima stabilità per i 
tribunali di prima istanza, ritenuta nei congrui casi 
quella indicata dall'art. 192 del regio motuproptio! dei 
2 agosto 1838 e dalle disposizioni correlative. 

Le camere delle accise delle predette Cortì ‘regie 
esercitano ogni volta che possi occarrere l'ufficio delle 
camere di consiglio; dei tribunali di prima istanza. 

E i regli procuratori presso questi tribunali rimette 
ranno le querele, o requisitorie, e i processi ‘relativi all 








R: procuratore generale presso quella delli Cortì regie 


cui nei rispettivi casi appartiene il giudicarne. 





13. Chiunque senza speciale peruiissione ‘tell’au 
torità locale', revocabile a piacimento di essa, vendag 


distribuisca, 0 proclami sulle vie, piazze, o altri luoe 





ghi pubblici, ovvero si attenti di afliggere al pubblicod 


fogli scritti o’ stampati di qualunque specié, ancorchè 
ripetano pubblicazioni già avvenute, incorr 
sto solo fatto nella pena del 
a tre mesi, applicabile dal competente tribunale di 
prima istanza, oltre il sequestro istantaneo e la perdita 
dei fi alla vendita o alla affissione, senza 
pregiudizio! ilelle altre pene comminate per i delitti di 








cere da quindici giorni 








i destinati 





la contorti 





cui sì verificassi 





inzà. 
14. In tutto ciò che non è contrario al presenti 
decreto resta în pieno: vigore ‘il disposto. nella legge 


del 17 maggio 1848. 
15. Durarite la permanenza in lostana delle ausi- 
liari truppe austriache, potrà esser sospesa fino a quin- 
dici giorni con deliberazione del rispettivo governatore 
0 prefetto presa în cousiglio di goveino o di prefettura, 
e senza pregiudizio delle azioni esperibili coerentemente 


que maniera provocazioni contro le medesime II. è 
RR. truppe, o'eccitando tarbamenti nei rapporti del 
necessario contatto tra quelle e i cittadini, potesse pro- 
durre disordini e danni pubblici e imbarazzi nocivi 
alla tranquilla e libera azione del governo 

Il giornale o  seritto periodico una volta sospeso 
potrà anco essere soppresso in caso di recidiva con de- 
liberazione presa come sopra, approvata dal ministero 
dell’interno, 

I nostri ministri segretari di 





randucale. 











stato per il diparti- 





mento dell'interno e per il dipar 
grazia sono incaricati 
della esecuzi 


che lo 


ciascuno in ciò 





iguarda 








pre del presente decteto. 
Dato in Napoli li dieci luglio milleottocentoqua- 





rantanove. 
LEOPOLDO. 
Il presidente del consiglio dei ministri 
G. Bapasseroni. 
Il ministro segretario di. Stato 
pel dipartimento dell’intertto 
L. Lamueer 
Il ministro segretario di Stato 
pel dipartimento di giustizia e grazia 
O, CaroQuanri. 


— Oggi (così l'Avvenite) è Stata affissa la nuova legge 


sulla stampa periodica. Ci rincresce di vederla infor- 
mata del principio che un gran lusso di penalità e una 
esuberanza di modi di repressione armi il potere e ga- 
rantisca la società. Questo principio non è ìl nostro. 
Peccato vecchio în Toscana è il credere che giovi al- 
l'osservanza delle leggi il farne delle nuove, quando 
tante volte sarebbe bastato il far eseguire le antiche, 

Se le condizioni dei tempi non permettevano in To- 
scana la libera stampa, meglio sopprimerla francamen- 











te; se la nuova legge è fatta pei un articolo, meglio 
aggiunger l’articolo che si eredeva necessario alla legge 
antica; se era necessità di fare una legge più restritti- 
va, meglio non motivarla. 

Il tempo non ci con 








de per ora più lunga, esame. 











Rowa, 13,— Ci lusinghiamo che nella cominciata i 
staurazione romana per parte di Qudinot, sì faccia ti 
corso ai più distinti ed onesti liberali dello Stato, a 


età per ques} 


alla legge de’17 maggio 1848; la pubblicazione di quel | 
giornale ‘0 seritto periodico, che contenesse in qualun- | 





Ì 
Ì 
Î 
Î 


IL RISORGIMENTO 
E: OVER SMI AREIRASINVIR 17 


quelli specialmente che lasciarono! desiderio di sè do Lo comunico a lei 


Principe © nel pacse per provato liberalismo, per te 
peranza e lealtà di principii, e per intemerata onestà. 
Uli occhi «li tutti sono rivolti specialmente al sig. Gae- 
tano. Recchi. di Ferrara, « si lusigano (che egli vorrà 
prestare il soccorso del suo ingegno alla patria în que- 
sti supremi inomenti, nei quali ogni buon cittadino deve 
fare annegazione di se medesimo. Il generale Oudinot 
non mancherà, ne siamo certi, d’ incoraggirli ed invi- 
tarli a prestar l’opera loro per il bene della pat 

— I sigg. de Corcelles e Rayneval si trovano in que- 
sto momento a Roma, onde porre le basì di una 
via 





ne 














ed illuminata amministrazione quanto è possibile, 
dopo la testè cessata anarchia. Il, secondo in ispecial 
modo coi suoi lumi e la pratica cognizione ‘del. paese, 





coadiuva questa difficile operazione, 





Padre, fatto 
dal generale Oudinot,, oltre un. atto! di cortesia, era un 
atto neces 


- L'iuvio delle chiavi di Roia al 





ario per assicurare l'Europa che la Francia 





non intendeva a far credere, di aver occupato, Roma a 
conto suo. Male però ragionano coloro che in quest’atto 
vogliono, vedere un’ offerta pura e semplice della città 
al Si Padre. Gli atti successivi del generale Oudinot.lo 
dicono chiaramente, e noi siamo in grado di poter 


con |utta certezza asserire che le intenzioni del governo 





franekse manifestate apertamente all'Assemblea non sono 
puntd cangiate. La Francia vuole che un governo ve- 
Tamehte rappresentativo assicuri la sovranità temporale 
del Papa. L'occupazione di Roma non cesserà finchè 
le njene di un partito ostile non abbiano fatto luogo 
nella corte del S. Padre ai consigli più onorevoli © più 








ginevoli del governo francese, 
(Carteggio dello Statuto). 


ORDINANZA 

Viste le circostanze eccezionali. nelle quali trovasi 
questa città, la polizia decreta fino a nuovo ordine le 
seguenti misure: 

Art. 1. Tutti gli abitanti sono tenuti di spazzare in- 
udbzi alle loro botteghe e case fino nel mezzo della 
stada. Questa spazzatura dovrà essere compita alle 
ore $ della mattina. 





(Art, 2. Le immondezze saranno in seguito radu- 
Nate e trasportate mediante carri. forniti dal Muni- 
cipio. 

Art. 3. Ogni infrazione alla presente ordinanza 
punita colla multa di uno a cinque franchi. 


Dato dal palazzo del governo li 12 luglio 1849. 
Il ten. colonn. prefetto di polizia. 


Francesco Cnapuis. 





Borocna, 12 luglio. — Ho potuto conoscere final- 
mente il perchè della chiusura delle varie porte, a cui 
vi accennai nell’ultima mia. Diminuirono la guarnigio- 





ne, e nom eravi truppa bastante a guarnire le 42 porte 
che abbiamo. 

È partito il reggimento Costantino per. Brondolo. 
diri 


Sento che mis gore a suo riguardo fossero state 


prese dall’autorità militare, non mostrandosi molto pro- 





penso alla partenza. 

Parlasi di un colonnello ungherese: fucilato, 
vuole agli arresti: certo è che esso non è partito, e 
non trovasi più al suo alloggio, nè in citt 





altri 














Mavra, 11 luglio. 
guori Pellegrini e Reta, giunsero sul Bu/4og avant'ieri. 
(Mediterranéo). 





= Il generale Avezzana, ed i si< 


Patenvo, 20' giugno. — Si legge nélla parte officiale 
del Giornale officiate di Sicilia la seguente letter 
Palermo, 20 giugno 1849: 








nore, 


Dovendo, indi a’ sovrani speciali ordini di 





. M. il 


., restituirsì ai Padri della compagnia di 








re N. A. 
Gesù ed a quelli del SS. Redentore l’amininistiazione 
dei beni che rispettivamente possedevano in Sicilia nel 
ui 2 agosto 1848, mi son determinato disporre ; ‘che 
tale amministrazione pei beni della compaguia di Gesù 
resti affidata, coll’obbligo di renderne conto, al reve- 
tendo padre D. Camillo Jemma , procuratore generale 
ch'egli era della suddetta compagnia , e per quel che 
riguarda î padri del Redentore rimanga l’amninistra- 
zione commessa, coll’obbligo istesso di darne conto, al 
reverendo padre D. Angelo Maria Carvotta ; che era 
Ininistro in mancanza del rettore. 











ed aveva fatto quanto ‘era in poter suo per attuarla, 
addoloratissimo del callivo esito dei suoi sforzi © delle 
sue pratiche si ritra volontariamente dai pubblici 
uffizii, accompagnato dalla stima e dall’affetto di tutti 
gli uomini dabbene, i quali somma è ragionevole fi- 
ducia riponevano ne'suoi lumi, © com smaro rinere- 
scimento vedevano abbandonare la vita politica un 
uomo di quella fatta. D'allora in poi lo Scovazzo visse 
vila solinga e ritirata coll'animo trafitto dallo sconfor- 
linte spettacolo delle sciagure della patria comone, 
ma colla coscienza serena ed incolpabile, perchè alle- 
grata dalla certezza di aver fornito î proprii doveri 
mezzo per prevenire 














di non avere trascurato nessun 
le patrie calamità. 

Ti questa fu la te cata dal Boz. 
zelli all'aemonico e regolare progresso dell’italico. ri- 
movito: Mentre in talla Italia diffatti si parlava di 

unione è di concordia, mentre Genova e Piemonte go- 

vernate da am sol) pensiero; afreltavano; coi voli iil 

momento di alifoniare, e di vincere insieme l'esoso 

Straniero: menlie Firenze abiurando le antiche ire ren- 

deva ai Pisani Je catene Xtoltesloro inépoca di guerra 

{ratricida, mentro Pisola di Sardegna veniva congiunta 

con più saldi.e stretti vincoli agli Stati Sariti (di terra- 

ferma, nella estremità meridionale d'Italia due-{loride e 

generose provincie restavano Separate, @ vedevano la 
libertà perpetuare la. divisione: funesta: dei tempi di 





za perturbazione arr 


























schiavitù. Di qui ebbe origine la dolorosa anomalia, 
della quale fummo poscia spettatori; unione nell'alta la- 
lia cioè, separazione nella bassa; al settentrione Milano, 
Venezia, Torino,. Genova, Parma, Piacenza, Modena, 
Reggio, immemori delle passate discordie, congiunte in 
una sola famiglia; al mezzogiorno Napoli ‘e Palermo 
fin allora unite luna dall'altra dividersi e surrogare lo 
studio di una querela affatto manicipale al concetto 
supremo della nazionalit 
A giudicare di quei fatti dagli eventi poscia succe- 
duli non si saprebbe capire come mai i Siciliani rifiu- 
tassero le proposle concessioni del 6 Marzo, è se m'è 
lecito esprimere schiettamente la mia opinione dirò, 
che in tal guisa adoperando ‘i generosi Isolani nocquero 
immensamente a. Napoli , all'Italia ed a loro me- 
desimi 
Ma che giova illudersi? in politica î fatti non S'inyen- 
fano, ma si subiscono, ed il mezzo più spedito è più 
efficace di sciogliere certe difficoltà; mon è di negarle 
stoltamente chiudendo gli occhi alla evidenza, soltanto, 
perchè questa evidenza non ci ‘và ‘a sanguè' e ci di- 
spiace: ‘ma’ di darne contezza a se medesimo senza 
esagrrazionè ‘e senza dubbiezze, per essere . così în 
grado di schivarle edi appianarle. Il concetto. primor- 
diale ed intrinseco della rivoluzione. sicilianà era la 
indipendenza; a nome della indipendenza: tutta l'Isola 
ha commossa, ‘e Palermo aveva scacciato! i napole 





























lani; patrizi, popolani, borghesi, uomini di. opinioni 
politiche diverse consentivano nel medesimo priucipio, 
volevano la stessa cosa, e perciò la rivoluzione fn. una- 
nime e vittoriosa. H Comitato palermitano composto di 
uoîilini assennatissimi ed onorevolissimi non doveva è 
non poleva sconoscere il fatto; la volontà popolare ara 
esplicita e manifesta: contraddirla era opera vana. Un 
popolo non si spoglia ad un tratto della sua indole, non 
dimentica facilmente le sue tradizioni: la Sicilia è sol- 
lecila della sua indipendenza e vuol conseguirlà. La volle 
nel 4812, la volle nel 1820, la voleva nel 1848 Io 
lo tipelo: questo fatto mi addolora, perchè. pramerei 
inveee streltissima unione fra .le due provincie ita 
liane di qua e di là dal. Faro di Messina; ma sarei 
unosstolto se foggiando i, falli, e gli uomini a seconda 
dei miei desiderii e delle mie opinioni politiche. m 
studiassi di negar l'evidenza 

Il naturale: ed istintivo amore dei Siciliani per la 
indipendenza. della doro) Isola venne accresciuto. dal 
contegno, che. verso di essi serbava ‘il ministero na- 
polilano. Le negoziazioni stesse tanto difli- 
























già per se 





compiuta dell 
serie funesta di mali infiniti non ancora conchiusa; di 
mali che in 








| per l’uso corrispondente di sua 
parte. 
Il tenente generale comandante în capo 
Prixcire Dr Sarrrano; 
Al direttore generale dei rami e' dritti dive 








TERO. 


FRANCIA. Parici, 44 luglio. — Ciò che importa 
notare principalmente nel risultato delle ultime elezioni, 
a quest'ora quasi tutte conosciute, è il movimento del- 
l'opinione ch'esse manifestano. 

La maggioranza non acquista nuova forza da quella 
decina di voti ch’essa acquistò, sendo già padrona del 
terreno parlamentare. Ciò che la fortifica è la splendida 
testimonianza ch'essa vi' attigne per compiere la sua 
opera di conciliazione e di pa 














ione. 

Invece l'opinione estrema, quella che scrisse’ sulla 
sua bandiera le dottrine della disorganizzazione e del 
socialismo, riceve una lezione non iero forte, poichè 
fu sconfitta dal suffragio universale. 

Che un partigiano della repubblica moderata sia 
chiamato a colinare wa lacuna fatta dalla scelta è dalla 
morte di un rappresentante di cui ha comuni le opi- 
nioni, non è cosa în 











molto importante, poichè prova 
soltanto che gli elettori perseverano nel loro prinò modo 
di vedere e che vogliono, tanto in luglio che in niag- 
gio, essere rappresentati da uomini dell’ordiné, 

à delle elezioni degli 8 luglio, 
ultamento il quale pare ora certo: di 35/posti 








È tuttavia una singola 
questo ri 





vacanti 23 erano stati dati in maggio a repubblicani 
amici dell'ordine. Il carattere delle 23 rielezioni, ciò par 
oggi quasi certo, rimane èsattamente ciò, che era in 
maggio. Queste rielezioni 
pubblica moderata. Ma e 
tiva. Delle 35 elezioni a 
in maggio ‘ll’opposizione 

In alcuni dipartimenti le elezioni si erano fatte con 
grande maggioranza, e la lista intera dei soclalisti aveva 
trionfato. Ebbene, in questi dipartimenti stessi ebbe 
luogo una salutare reazione. Vedemmo nella’ Haute 
Vienne il sigoor M 
Tizi 
blica rossa, il signor Mathieù scambiato da un antico 
costituente il siguor Morin: hel diparti 
et-Loire sostituito il 


Rollin. 


In altri dipartimenti ove le due opinioni emule si 


sono tutte favorevoli alla re- 
‘co cosa più curiosa ed istrut- 
, 12 avevano appartenuto 
socialista, 
















hel de Bourges scambiato dal sig. 
er: nella Drome l'autore del bilancio della repub: 









mento di Saòne- 
ignor Lamartine al signor Ledru- 





erano divisa inegualmente la deputazione, la bilancia 
pendere in favore della repubblica moderata. È così la 
Nidyre, che con gran pena ‘aveva nominato l'illustre 


presidente dell'Assemblea, signor Dupin, nominare con 





n maggioranza il signor Manuel invece del 
‘yat. Nel Loir-et-Cher il signor Cla 
Germain Sarrut. 





ig. Felice 
‘y succede al signor 








NellArdéche il signor Roveure sconfigge i socialisti 
che in maggio avevano dati i loro voti al signor Pietro 
Bonaparte. A questa statistica ancora incompiuta ag- 
giungiamo le elezioni della Senna, ove tre capi dell’op- 
posizione più avanzata, i signori Ledru-Rollin, Felice 
Pyat e Bach lasciarono il luogo a tre candidati mode - 
rali, enoi avremo il conto approssimativo delle perdite 
provate dall’opposizione socialista e del vusto che si fece 
nelle le dell'esercito. 

Insomma, delle dodici elezioni a farsi, una sola fu 
sinora conservata da essi 








n: 





dieci almeno riuscirono fa- 
vorevoli alla parte moderata. 

A Lione solamente l'opposizione potè ottener un can- 
didato. Ma su questo punto abbiamo da osservar w 
cosa. Il sig. Giulio Favre non è altrimenti socialista. 
Perciò la città, che fu sinora considerata come centro 
delle dottrine del disordine, dovette essa istessa 











nun- 
da un apostolo della male- 
fica utopia del socialismo. A Limoges non un socialista, 
ma il sig. Dupont de Bussae si fece battere dagli elet: 
î. A Monpellieri lo stesso fenomeno: a candidato l’op- 
posizione scelse il pochissimo socialista sig. Flocon, 
Buon augurio, La società è ben risoluta a difendersi; 
vuole vivere. 


ciare a farsi rappresent 








- Jerî la commissione dei. congedi all'Assemblea’ riu- 
nità nel gabinetto del presidente, deliberò sulla qui- 
stione. Fu deciso che questa quistione sarebbe portata 





nistri napoletani ne aveva' centuplicata ‘ed accresciuta 
a dismisura la difficoltà 
Il 6 marzo pensarono finalmente a far senno, ma 
non era più tempo: e quelle concessioni peccavano nelle 
fondamenta, perchè non portavano l'impronta della lealtà 
e della spontaneità: ed i soli argomenti, il solo criterio 
di credibilità degli atti di un governo, sono appunto 
la lealtà e Ja spontaneità. Vba di più: la notizia della 
rivoluzione parigina del 23. febbraio giunse in Sicilia 
quasi conlemporaneamente con le anzidette concessioni, 
e produsse negli animi una commozione elettrica, più 
facile ad immaginare che a descrivere. Gli animi dei 
Siciliani già per istinto inchinevoli alla separazione da 
Napoli, giustamente ipaspriti ed insospettiti dal conte- 
gno incerto e poco schietto del ministero napoletano, 
furono potentemente concitati dalla nuova degli eventi 
di Francia: le concessioni del 6 marzo giunsero pro- 
prio a malpunto e farono rifiutate 
il fatto gravissimo della separazione 
sola dal Continente, e S'iniziava quella 



























Così compiv 





stanza ripetono la loro origine dalla me- 





£ tanto intrieate furono viéppiù complicate dal sospelto | desima cagione; dalla imperizia governativa dei mint. 
e dalla diffidenza. Ecco il bel servizio reso dal Bozzelli ri del -29 gennaio, 


e dalisuoi colleghi alta causa della unione italiana ed a 
quella della dinastia borbonica! Se il gennaio la 
conéiliazione #00 la Sicilia era difficile assai, a capo 
di un mese di trattative, l'abilità govermaliva dei mi- 











Gioserpe Massani. 


—00 600 














nantì VAssemblea ‘il primo giorno ‘di tornata: pubbliè: 


L'Assemblea dovrà decidere se vuole rinviare l'esame 
della quistione alla stessa commissione, o,seivuole che una 
commissione speciale si 
che il deposito! di,una proposizione verrebbe giudicato 
un membro della 


necessario per informarne la Camer 


commissione dei congedì la deporrebbe seduta stant 


nominata:a questo scopo. Nel caso | 


I 


L'Assemblea sembrò esser. d’avsiso di proporre due | 


mesì di prorogazione. Si sa già che se qualche neces- 
sità politica‘! esigesse la iuniorie dell'Assemblea priu 
use quel’ terinine, di 
nbri, noininata’ dallAssemblea 0 dal suo presiden 
di \convo- 


commissione 


giusta l'art. 22 della costituzione, ‘ha facoltà 


carla 


UNGHERIA.—Dalle notizie che ci giungono dal teatro 
dell possibile formarcì 


un'idea precisa dello stato in cui si trovano le cose in 


guerra ci riesce veramente 


j ‘ pui 
quel paese, I giornali austriaci sono sempre ripieni di 


favolosi racconti, parlano di vittorie che non si con- | 


fermano mai. 

La gazzetta di Vienna ci racconta sul serio, che i Ma- 
giari disertano va stor vanno rinforzare le file de 
Austria 
gey sarebbe orto. È inutile dire che vi ha in ciò 
nulla di vero, come nulla di vero vha pure in quelli 
he i fogli austriaci vanno ogni di de- 
i furono, è vero, battuti su qualche 


co 0 nis 


vi e 


. Secondo quel veridico foglio lo stesso. Gor- 


strepitose vittor 
cantando, 1, Magi 
punto, ma fecero Ja loro ritirata in ordine; p 
sun vantaggio ritrassero gli Austriaci da quelle pretese 
grandiose vittorie. 
tini imperiali, gli Ungaresi sarebbero in fuga per ogui 
parié senza sapere dove più trovar posa. Ora invece 
sapiamo che l’importantissima fortezza di Arad è caduta 
nelle mani di questi ultimi, dopo un assedio di nove 
mesi, L'assalto era diretto dal capitano ungarese Graal; 
lu guarnigione austriaca uscì cogli onori militari, 

La presa di Arad è una prova palpabile, che, gli 


Ungheresi non trovansi poi a sì mal partito come a prima 


giuota si sarebbe disposto a credere. Per ultra parte | 


però certe circostanze fanno concepire una triste idea 
delmorale della popolazione ungarese. Debreczin, Erlau, 
Gyonyos, Hatwan hanno l'una dopo l’altra fatto atto 
di sotumessione al cosacco, Ciò che desta più mera- 
viglia si è il vedere tra queste città il nome di De- 
bre i 
stiate 


che! Sénza parlare dell'altissima sua. importanza 


ica, è sede del più puro magiarismo; ed in verità 


dopo tanti apprestamenti, dopo tante crociate predicate | 


vè luogo di stupire nel vedere quelle popolazioni co- 
tanto guerriere restat apatiche, e opporre nessuna re- 


sister E ciò è a parer nostro il più cattivo sintomo 


che si mostri nell’ Ungheria, e che ci lascia in dubbio 


sè ‘i Magiari possario non già vincere, ma fare una 


lunga resisteuza, Anche nell'Ungheria l’esperienza ha 
dimostrato, che le leve in massa sono più presto « 
mandate che messe in oper 


durata. 


, e che l'entusiasmo po- 
polare ‘è cosa di cor 
L'leggesi nel Globe} giornale inglese seini-ufticiale, 
@ che trae le sue inspirazioni dal ministero degli affari 
esteri l'articolo seguente sull erra d’'Urgheria. 
Sin dalla metà del secolo XII, quando Bata-Chan 
innondò colle sue orde 


mongoliche , nessun. pericolo 


paragonabile a questo minacciò mai non solo la nazione 

ungherese, na | esistenza stessa della civiltà nelle pro- 

vince fra cui scorre il Danubio, 
Se gli Un 

tutti coloro che rappresentano l'opulenza e l’intell 

del paese saranno sterminati o banditi, quale vitalità 


lascieratino dietro di sè, qual potere di riprodiîzione ? 


herî soccombono nella presente c 


1'Unghevia , come ieri provincia dell'Austria ‘non 
avrebbe ‘più valore neppure per l'Austria. Rimarrebbe 
ilsuolo, ma sparirebbe ogni vestigio di capitale. 

Le città sarebbero ridotte i 
fiumi ‘distrutti, le strade ferra 
inandre e le grégge: la 
bero trionfanti nelle 
l’Unghéria divent 
russo! tocche 
iò non a distante periodo , x 


cenere , gli argini dei 
te annieutate, distrutte le 
‘ame e la pestilenza re 

desolate province. L’ Anst 

ina lo stesso destino ebbe alla ‘Turchia, 
probabilmente nel 
. Nè qui è il fine, 

azione ungarica nell’ Europa 
occidentale. Tutti coloro che non incontrarono la morte 
sul campo o per malattia, fuggirebbero; ove fosse pos- 
sibile, dalla dominazione russa. L’ Unghero, conserva- 
tore in casa sua, fra le sue mandre ed i suoi pascoli, 
le sue piante di tabacco ed i suoi campi di grano, di- 
venterebbe irrequieto agitatore in esiglio. Stimolato 
fino alla rabbia dal senso d’ingiustizia e di trascurag- 
gide, spinto alla disperazione dalla poyertà e dai pati- 
menti, sì associerebbe al gran movimento democratico, 
che scalza le fondamenta della società in Europa e gli 
atrecherebbe, ciò di che finora inancò, un forte è ben 
diretto ordinamento. Le st 
litro il miglior consery 


a 
corso stesso dì questa guer 


Noi. avremmo un’ emigi 


facoltà che rendono l'Un- 


atore della pace e dell’ordine; 


la renderebbero doppiamente pericoloso in questo ca- 
0: Noi sperianio ancora (che la buona causa trionferà 
iu Europa: che gli Ungheresi sconfiggeranno i cosà 
chi, come sconfissevo gli Austriaci, soli, senz'aiuto d’al- 
zio; il go- 
mente gli occhi, e vedrà che la 


propria couservazione esige il soccorso agli Ungheri 


uno. Speriamo pure ‘che; all'orlo del ‘precipi 
verno Lusco: aprirà, final 
non ci possiuine 


iwattenere; dal pensiero, che noi ci tro- 


viamo ora in una crisi che iuvoca uu’energico intervento 
delle grandi potenze dell’ Europa occidentale, è (certi 
avvocati della pace ci sembrano stranamente ‘incoi 

guenti, quando sag a morta;allo spirito 
vivente, e rifuggono da tuîti i mezzi che possono pro- 
durre una durevole e sicura pace. 


\LEMAGNA. — Fnraxcoronte 4 


un articolo ufficiale idella' Gazzetta delle Poste, il pre 
sidente del Ministero , principe W 


13 luglio. — Secondo 


istein , È inca- 


ricuto del Alinisterto degli esteri durante Pass 


volessimo prestar fede ai bullet- | 


bbero di fatto province dell'impero | 





“tanz: 


| mani il potere centrale in disp 


| offri la 


| sortita. 


| della sera dice che ssi aspetta 


| Dan 


| vederà. 


IL. RISOR 


GIMENTO 





denerale Joclunus! È questa ina) prova che l'arciduca | 
rsiste nell’idea di voler, conservare nelle sue | 
tto di tutti i santi, € 
astria. 


vicario ] 


solo: per: tentare di salvar il gioco dell 


Intanto 


princip 


corporati con questa potenza , 


la Prussia guadagoa ogui dì più terreno, L 
ati di Hohenzollern furono ultimamente ine 
il ducato di Dessaù 
Il Gabinetto | di 


sempre novelle adesioni de’ Governi te- | 


due 


seinbrà' ‘dover subire una simil sorte. 


Berlino riceve 
deschi' al progetto di costituzione delle tre corti, 
Bapex.— 11-10 lu 
n un parlamentario' di Rastadt, il'quale 


lella piazza sotto condizione della libera 


lio comparve al quartier è 


di Kuppenhei 
resù 


Il generale prussiano non volle accettare ‘simili 


ma è probabile ‘che Ira breve verranno fatte delle | 


patti; 
In Rastadt regna il terrore; la | 
8 3 


proposizioni convenienti 
siderava 


popolazione ridotta agli ‘estremi dalla fame 


di ‘arrendersi già prima d'ora, ‘ina il comandante della 
piazza proibi, sotto! pena di' morte, di parlare di resa, 
Nelle campagne del Badeni contadini che eranò)pat= 
titi parte volontariamente, parte per fo per andarsi 
battere per il mantenimento della costituzione nazio 
riale; fauno ora ritorno ai loro consueti lavori, e rinaè 
sce quell’attività d’ industria e d’agricoltura che man- 
cava da' qualche' mei 
Brnuso, 11 luglio. 


che deve’ nel tempo stesso contenere i preliminari della 


L’armistizio colla Danimarca, 


pace, è conthiuso, ma non ratificato. Dalle ultime trat- 


titive conosco da fonte Sicura quanto in appresso sto | 


per dire. La Danimarca voleva che la Prussia; per con- | 
chiudere quest’arinistizio, si facesse passare procura da 

tutti 
Prussia fece illora vun appello a tutti gli S 


lì altri Stati tedeschi ; l'Austria sola eccettuata. 


tati gerina- Î 
nici, ma quest'appello, non ebbe, il desiderato effetto, 
imperciocché l’Austria aveva lavorato in senso oppo- 
sto, non soffrendo che s'intaccasse il suo arciduca Gio- 
vanni ne' suoi diritti. Il Governo di Berlino! però non 
si sgomentò per simili contrarietà , e siccome parecchi 
Stati tardavano a mandarvi la procura, egli si decise 
conchiudere l’arinistizio senza inqu dli quegli Stati, 
resto la libertà di dare in appresso 


me note, lo 


del 
Seco 


lasciando loro 


il 
Schleswigh ‘otterrà l'indipenden 


loro assenso, lo le condizioni 
i legislativa edl'ammini- 
strativa. L'armata dello Schleswigl 


tirarsi dietro la Eider. Lo Scliles= \ 


Holstein non verrà | 
sciolta, ma dovrà 
wigh sarà occupato al sud da tre mila Prussiani, ed al 
nord da due mila uomini di truppe svedesi. Nelltempd | 
il blocco dei porti tedeschi 


stesso esser I due governi | 


erano già d'accordo sui paragrafi dell'armistizio, quando 
giunse la notizia dello smacco delle armi tedesche presso 
Fridericia. 

Resta ora a vedere se questo disastro avrà un'influenza | 
sulla condotta avvenire della Prussia. 

a Riforma tedescu nelle ultime notizie dell'edizione 
otto giorni la ratifi- 
cazione dell'armistizio. 
Horstrs. Nella 
i "Tedeschi ebbero una perdita) tra 
li 


di Haderslebena nnunciano che i 


batta 
morti, fe 


Scmesvie 


gionieri, di 54 u medici, 290 sotto-uffie 


2829 soldati. Letter 
i erano rientrati in Fridericia dopo aver seppellito | 
i morti. I morti tra ‘Pedeschi e Danesi debbono esser | 
1500. Qu 


le fu autore di quella sortita che riuscì tanto fatale | 


sti ultimi hanno. perduto il generale Rye; il 
qu 
ai Tedeschi. 
dî. costituzione concertato perl’ Alema- 
gna dai re di Prussia, Sassonia ed Annover. 
Continuazione,e fine) 
Se 
l'esprop 
legge, 
La proprietà, letteraria sarà tutelata dalla legge. 
concernenti la divisione e la 
successione saranuo riservate alle leggi. di ciascuno Stato 


(V. Risorgimento, N: 477) 
La proprietà è inviolabile. Non può aver luogo 
azione che per utilità pubblica ,. stabilita da 
e con indenizzazione, 

$ 163. Le disposizioni 
particolare. 

abolito, 
le 


jioni personali, ecc, 


$ 164. Ogui vincolo di soggezione 

$ 165. 
patrimoniali, le presta 

$ 166. Tutti i canoni fondiari; sono riscattabili. 

I $$ 167 al 177 sopprimono ogni privilegio di catcia, 
i fedecommessi, la confisca de 


Sono abolite senza indennità 


beni, ed ogni giurisdi= 


zione che non emani dallo Stato. 

$ ia emana dallo Stato: non sussistono 
giurisdizioni patrimoniali. 

$173. L'amministrazione della giustizia è indipeddente 
dall’autorità amministrativa. 

Nessuno può essere sotiratto al suo; giudice ‘legale. | 
Non si potranno instituire tribunali d'eccezione. 

$.174. Però tribunali militari giudicheranno dti cri- | 
mini o delitti dei milita 
di disciplina 

$ 17 


spesi ser 


is siccome. puve. delle mancanze: | 
« I giudici mon potranno essere rimossi, nè sot 
previo giudizio, 
$ 176. La procedura giudiziaria è pubblica ed orale; 
e la legge può introdurre eccezioni nell'interesse 
pubblica moralità, 
S 177. Nei delitti gravi, e 
dizio si farà per giurati, 


dellafi 
Ì 
nei delitti politici il 


Dal $ 178 al'/$ 481 si provvede pure all’amminis 


Ì 
è 13h 
zione della 


fustizia , Si toglie lla’ polizia ogni 
d'infligger pene, sì toglie ogni poter giudiziario all'ani=| 
ministrazione, ed in cas 


di conflitto una legge prove 


$ 182. Ciascuna comunità ha per base della propria 
costituzione l'elezione degli amministratori e déi la )- 
atanti, l'amministrazione indipendente de' propri | 
egozii , Ja pubblicazione. del: bilancio municipale ,: la | 
à delle discussioni. 


etto ad un'impo- 

+ Ogni Stato tedesco deye avere una costituzione 
con rappresentanza nazionale, Ù 
I ministri sono responsabili iu fac 


alla rappresen- 
nale. 


a na 


| 
Ì 


| nel propor 1 


| cenzo 


6 185:/La rappresentanza nazionale Da mico, delibe-| 
rativa nella votazione delle leggi e delle imposte, \nel 
regolamento del bilancio; ha pure il diritto d'iniziativa 
N gi, ha diritto di far rimostranze, ‘indirizzi, 
e di mettere ì ministri in accusa, | 

Le sedute delle diete sono ordinariamente pubbliche. | 

$ 186, Ai popoli dell'impero che non parlan tedesco, | 
sarà garantita ;la loro nazionalità ; (ed essi conservano | 
l'uso della loro lingua; dla; loro religione, 
zione interna le la giusti 


amministra» 
ia, 

187. Ogni cittadino tedesco abitante in paese estero 
è Sotto la tutela dell'impero. 

Garanzia della Costituzione. Il presidente ; dell’im- 
ente, giuramento valla costituzione: 
xteggere ‘l'impero ed i, diritti del po- 
polo tedesco, di conservare la costituzione dell’impe»o 
e di fedelmente eseguirla. n 


pero presta il seg 
P P i 


Giuro di pi 





1) giuramento del plenipotenziario del tollegio dei 
principi è così concepito; 

Giuro di proteggere l'impero e i diritti del: popolo 
edesco e di conservare la costituzione  «ell'impero.| E 
così mi metto sotto la salvaguardia d’Iddio.» 

Questo giuramento verrà prestato in una seduta di 
mbe le € 

L'obbligazione di mantenere la costituzione dell’im- 
pero deve nei singoli Stati avere la preminenza su quella 
di mantenere la costituzione dello Stato. 


mere. 


Iv caso di guerra 0 di rivoluzione le disposizioni dei 
diritti fondamentali sui tribunali 
le visite 


i, 
il diritto 


stampa, gli arresti, 

domiciliari e di riunione debbono 

Wenir sospese durante un certo periodo di tempo, ma 
però sotto le seguenti condizioni: 

1) Deve l’intiero ministero tanto dell’impero, quanto 
sio 


di 


olo Stato, prender queste misure, 

Il miuistero dell'impero dovrà ottenere l'assenso 
della dieta dell’impero, ed il ministero di un singolo, 
Stato quello della sua dieta particolare se sono riunite, 
Nel caso contrario le nisure, dovranno essere comuni- 
icate nella prima riunione. Le ulteriori disposizioni re- 
steranuo stabilite da una legge. Intanto, seguirannosi le 


Yigenti leggi per la dichiarazione dello stato d’assedio. 





Pi 


NOTIZIE DEU 


MAPSINO. 


Sallanches. — Chenal. 
opprtere Jacquemoud dott. 
iwarolo. — Ballottaggio tra avs. 
Dema 


Trombetta e med. 
Cortemiglia, — Ballottaggio tra Appiani e Beccaria. 
Ovada. + Ballott. tra Buffa ed il magg. Derossi. 

Nizza 1.0 collegio Bunico. 
2.0 
Maur 


Ballott. tra Marco e Benso. 


id, Ballott, tra il chirurgo Cauvin e Galli. 

Porto io. — Airenti. 
Piev 
Oneglia, — Riccardi con 414 voti, Boccanera con 130. 
Sarzana, — Ballott. Giulio Resasco con Berghini, 
Andorno-Cacciorna:—Ballott. tra Arnulfi e Zumaglini. 
Cossato. Ballott. tra 
Rivoli, — Ballott. tr: 

e avv. Colla. 
Venasca, Ballott. tra 


Sola e Trompeo. 
il barone Luigi Demargherita 
lecchio, ed il, gen. Bes, 

Varallo Ballott. tra il canonico Tuncotti e Guglianetti. 

Sospello. — Piccon (161 lis (104). 

Ultelle. — Scoffier (88) con Santa Rosa (37). I voti 
delle sessioni nou sono ancora conosciuti. 

Rumilly. — Brunet Gaspard. 

Albertville. — Palluel. 

Montmeliano. Louaraz. 


con 


Cairo. — Garassini, 
Medé! — Ballottaggio ira Cambieri e Palestrini 
Vi - all 
Thonon. — Freziet. 
Evian! = De' Blenay. 
Domodossola: A.0 collegio, Ballottaggio tra îl dott. 
Bianchetti ed ‘intend. ‘Cavalli. 
collegio. Ballottaggio èra l'avvocato Cavalli 


taglio tra l'avv. Deffey e Mongené. 


Ornavass0)' L'Ballottaggio tra lay 

Intra. — Simonetta. 
S. Jean. Maurienne, 
Saluzzola, — Rulli. 
Taggia. — Ballottaggio tra Ruflini e Spinola. 
S. Remo. — Ballottaggio tra Roverizio e Cassinis, 
Ventimiglia. — Ballottaggio tra Maralui e Biancheri, 
ancalieri. — ballottaggio tra La Marmora Alfonso e 

Grifia. 


Rowa, 


Cadorna e Botta, 


Menabr: 


14 Li 


mano. che 


lio. — Questa mattina il Municipio ro- 
era in esercizio dai 25' dello scorso ‘aprile, 
ha data la sua dimissione al siguor generale coman- 
dante iu po. Il nor gene, 


le l’ha ‘accettata, ed ha 
einanato il seguente decreto: 


Il gentrale in capo 
Vista la dimissione dell'attuale municipio; 
Considerando che. bi pi 


ogna vedere ‘provsisoria- 


| mente alla rappresentariza municipale; 


Decreti; 


È nominata una Comuiissione provvisoria municipale 


to | composta dei seguenti individui : 


Lorenzo dott. Alibrandi. Bartolomeo dott. Belli; An- 
tonio Bianchini. Cav. Pietro Campana. Mat. Bartolo- 
meo Capranica. Prof, Carpi. Mar. G. B. Guglielmi, Avs. 
Filippo Massani. Principe D. Pietro Odescalehi, Vin- 
Pericoli, Prof. Pieri Filippo Ralli.; Mar. 
Sacchetti. Avy. Ottavio Scaramucci, Pietro Paolo Spagna, 
Dott. 


Roma 14 luglio 1849. 


L Amy, 


Tavani. 


Oupixor pi REGGIO; 
Parici, 15 luglio. — L'Assemblea nazionale ha adot- 
tato d'urgenza la legge del seguente tenore: 

Art. 1. Fino ache l’organizzazione della guardia 
nazionale e la costituzione dell’armata non sieno rego- 
late da una legge, conformemente all’ articolo 


menti ed il comando superiore di tutte 0, parte lella 
guardie nazionali comprese nella stessa circoscrizione: i 

Art, 2. La disposizione dell'ultimo paragrafo delli 
ticolo 85 della legge elettorale ,. non ;è applicabile alti 
caso preveduto dal: precedente. articolo. feno 

Deliberato in seduta pubblica a Parigi, il 7 luglià 
1849, ee 

— L'Assemblea nazionale legislativa ha adottato d'iuefi 
genza la legge seguente: 


EOS 


Articolo unico. Lo stato di scioglimento della gi 
di. 
rio della città di Parigi è prorogato fino al.termiù 
dell’anno corrente. ni 
Deliberato iu seduta pubblica a Parigi, il di 4 
glio 1849 ece. ecc. (Moniteur)i 
Benva, 15 Zuglio: — Con un decreto che ‘ha pos 
truppe già disposte sulle rive del Reno sotto, il 
mando di un capo di divisione (il signor Gmir) il'eai 
siglio federale ha invitato i cantoni a fornire compl 
tamente il materiale del contingente federale ed.a_ tel 
nerlo pronto ad entrare in campagna. ) 


Il consiglio federale, con sua circolare del 121ud 
glio, annuncia che prende in considerazione l'affare deilt 
rifuggiati, e la loro ripartizione a tenore degli articoli 
della costituzione; raccomanda ai cantoni di distribuire 
su tutto il loro territorio i rifugiati che saranno ad essi 4 
diretti, promettendo insieme che non sarà trascurato? 
alcun mezzo per affrettare la loro partenza, 

(Courrier Sicisse). 
Viensa, 12 luglio — Le nostre lettere di Vienna non 
ci recano alcuna positiva notizia dal teatro della guerta; È 
tutto si riducé a voci è supposizioni, Si dice che i Mussi 
oltre Kremnitz e Schemnitz abbiano anche occupate 
città montane di Neusohl, Altsohl, Konigsberg e perfihò 
Etlau; e che al loro eni in Debreezin abbianb a 
cora trovato an quantità di prigioni aus 
ubbiano posti in libertà. I preparativi perl’ ) 
Comorn sì conducono con celerità ‘e con uno stile gn 
nanunzia di più che ai 7 il bano diede 
nuovo battaglia ai Magiari tra Papolya ‘e Baika (con ial) 
peggio degli ultimi. Grosswardein sembra dover essa 
fatto centro del governo degli insorti i 
hoy Iomanp, 11 luglio. — Quest'oggi, mercoledi 
o il mezzogiorno si sentì repentinamente ‘in 
nanza del quartier generale il rimbombo del cannone, 
Gli insorgenti avevano fatto una sortita dal loro campo 
otto Comorn con forze considereyoli 0 
attaccati e respinti i nostri avamposti, e parevano, 
l'intenzione di batterli completamente, ‘ Furono pei 
ricevuti da ‘pari loro. Il combattimento fu 1nolto cal 
ed ostinato; d’entrambe Je. parti vebbero moli 
e feriti; dalla parte, dell'Austria patirono. speciala 
a ed ì granatieri; 
fombattimento; anche 
rosamente nel fuoco, eil ebberi 
I risultato della battaglia fu che gli Ungaresi fu 
rono respinti su tutti i punti e dovettero di nuovo ri-| 
tirarsi nel loro campo. Non, possiamo ancora, aver det; 
gli quest'oggi perchè la battaglia durò fino a seral 
avanzata. Al quartier generale corre là voce che Girgegl 
morto della sua ferita ricevata ad Acsj e che qué 
stoggi sia stato seppellito. Mezaros deve ‘aver ‘preso. il 
comando a vece di lui, Un'altra notizia che si. eb 
oggi nel campo è che Paskewitsk ha preso, Debre 


(G. Di 


dioso. 


Mio: 
4Ù 
‘oo DELLA noRsa DI Parigi, 15 luglio. — Oggim 
si fece nessun allare alla piccola borsa del Passage 
l’Opéra. Ver ser per 010 chiedevasi a 87901 
egualmente senz’affari. Fra gli speculatori. parlavasi Mii 
uit duello ispadetche IAvEGDai A luogo tra il 
gnor Girolamo Bonaparte antico ambasciadore a 
drid e il signor Coetlogon redattore del Corsaire, 
sicuravasi che il signor Bonaparte ayesse toccata 
ferita estremamente pericolosa: dicevano anzi ale 
che egli fosse morto. Il combattimento avrebbe ami 
luogo in una ci + © la causa ne sarebbe stata 
articolo del sig, Coetlogon, in cui il sig. Bonaparté Bi 
sarebbe creduto insultato. 


Prezzo dei fondi pubblici di Torino “0 
del 18 luglio ABA9. De 
Rendita 1819 L. 76.500 .90 
INRUENIUI::7 PINNA A I 
» 1834 obbligazioni dello Stato 875° 
1848 decorrenza 1. 7.bre » 75 5000 

1848 id. A.marzo » 74 50 
1849 e n.125 000 
1849 obblig.ni dello Stato. » 820 





S. NIGCOLINI gerente 


1ANUFACTURE SPÉCIALE È 


DE È” 


POIDS (campioni) BALANCES-BASCULES, PRSK-LBT 
TRES; MESURES, ROMA S0-GOMPT, 
BALANCES-PENDULES. 

Magasin rue Porte-Neuye, 19, Ateliers Bourg Doired 

Turin. î 


Des prix courants sont envoyés sur demande, DO 
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Tipografia Fennero & Franco. 
Via dell'Arciv;, accanto alla: Madonna degli Angeli 
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PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 
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(ili Associati al Risorgimento e alla Nazione, 
il eni dbbuonamento scade con tutto il mese 
di Luglio, sono ‘pregati, se lo continuano, a vin- 
di Tempo per non soffrire ritardo nella 


spedizione. 





TORINO 
49. Luglio 


ELEZIONI. 

L'articolo che. inseriamo qui appresso, traendolo 
dillo Statuto di. Firenze; espone nella maniera, più 
Iranca ché mai si possa il punto di vista da cui l'Italia 
sla contemplando attualmente il corso. delle; nostre 
elozioni. 

Siumo stati perplessi ad inserirlo, perchè la conchiu- 
sione a cui seonde il giornalista fiorentino, ci sembra 
ulladere ad un'ipotesi che uoî non prevediamo, 0 non 
urediamo' dover prevedere; 6 della quale, in tutti i 
csi Vogliamo declinato la responsabilità anticipati. 

Pure ci siamo finalmente decisi a hon celarla ai no- 
alri lettori per due motivi. 

Dapprima, perchè essi conoscano qual sia l'impres- 
sione che produce nel resto d’Italia, la lotta attual- 
mente impegnatasi frà i nostri partiti politici, 

Boi, perchè siamo conviriti che, quand’anché l'ipo- 
lesi immaginata dallo Statuto si avveri,, il sistema 
costituzionale: ha inse stesso tanta fecondità di rime- 
alii; da'rendere assai lontano il bisogno di quelli, ‘a 
cui l'anticolo allide, 











_L' urna elettorale dirà in breve al. Piemonte ed 
all'Italia ciò, che il Piemonte.e. l'Italia. debbano ‘spe 


crare.dì, bene; o lemere di male, 


Se 1° urna elettorale porterà; al Parlamento: una 
maggioranza di uomini assennati, e veramente amici 
dellapatria: e déll'Etalia, questa maggioranza ‘conso- 
lidando;la libertà in Piemonte, renderà impossibile 
il'dispotismo negli altri Stati, contribuendo ad ottenere 
una pace onorata, salverà quanto si può di dignità 
nazionale, soccorrendo e non gsteggiando il. governo 
volgerà a profitto .d’ilalia le simpatie che le. recenti 
sventure del Piemonte ed il giovine Re, hanno risve- 
gliate presso le grandi potenze dell’ Europa, 

Se poi\per somma sventura, del Piemonte e nostra, 
passasse nel nuove Parlamento la. politica dell'antico, 


L'uffivnio el giornale stara ‘aperto 
«dalle 10 antim) alle! 2 pomini 
\nrigorsì franco (di posta alla Dare 
sione del Giornale lu Risoremmento 





se. prevalessero le stesse tendenze ‘che disciolsero il 
ministero Pinelli, che formarono il ‘ministero de- 
mocratico , che" impedirono P intervento nell'Italia 
cemutile, "ehe precipitarono i casi della guerra, che 
strinsero a volontario esiglio il più generoso ed il 
più sventurato dei. Re, ehe sperarono nella viltoria 
di Ledru-Rollin , che -versarono; a larga mano le 
calunnie, su quanti il Piemonte. e I° Italia, contano 
uomini, onorati. e, virtuosi, allora il, momento, della 
convocazione «del: Parlamento Subalpino segnerà il 
principio rdivuna muovaviliade di sventure nazionali. 


“ 








GIORNALE 





della libertà ‘italianà sì deciderà im breve a Torino: 
E già le speranze déi' fautori ‘del dispotismo Ri 
ilesideriî dei‘ nemicidella onesta libertà; i voti ‘del 
partito retrogrado si ‘volgono ansiosamente al Pie- 
monte, come non ha guari si volgevano a Roma edia 
Firenze : già si preconizzano follie ed’ intemperanze : 
già in espettativa di un'altra mala prova ‘che sperano 
ed aiutano, vanno gridando che: gl’ Italiani non sono 
degni di libertà. non sono idonei al regime rappr 
tativo. 


Ma l'empio voto! non sarà esatidito @d ‘alle imique 











degli elettori, 


sente la salute d'Italia, e quanto noi collocati in meno 
prospera fortuna, è destinati a pesare sulla bilancia 
più per il male che' avremmo potutò impedire, che per 
il bene ehe potessimo farè, abbiamo! diritto di sperare 
da essi. 











Speriamo molto’ dagli» elettori ; 
simo dall’animo ‘genere 


speriamò moltis- 
o del Re, e dalla fermezza 
del suo ministero. Speriamo altresì che! chiunque 








ora più che mai gl’impone la patria. 

I tempo delle ‘oscitànze è finito: ‘all'energia che 
altri adopra nel volere il male, contrapponga ‘ener= 
gia più gagliarda nell'impedirlo; non si lasci sopraf- 
fare dalla paura; non ceda, nè si arresti davanti al 
mec 





anismo di bene avchitettate commedie, è nella 
oria dei ministeri democratici atlinga quanto fa di 
bisogno' per’ giustificare le opere sue. Quello ch’es 
crederono di poter fare pet rovinare! il paese, egli 
lo faccia per salvarlo da ulteriori sciagure : oramai 
sappiamo per prova qual sia il valore di certe pa- 
role nella bocca dei demagoghi 














non ‘avessero governato a Roma ed a Firenze, 
potremmo tattora dubitarne : ma la prova fu fatta, 
nè possiamo illuderei adesso sul conto loro. 

Tl ministero sardo difenda a tutta oltranza lo Sta- 
tuto costituzionale : difenda fe prerogative reali, è 
non consenta che di esse si faccia un simulacro di 
vano potere impotente egualmente a volere il bene, 
e ad impedire il male: difenda le franchigie costi- 
tuzionali, © non permetta che diventino monopolio 
di partito, e stramento di fatue ‘agitazioni : difenda 
slatuto, prerogative’ è franchigie con tutti‘ i mezzi 
che sono in poter suo;' le difenda non curando mi- 
naccie, non curando pericoli, non curando i favori 
dell’aura popolare. @ 

Il ministero sardo è risponsabile delle opere sue 
dirimpetto a tutta Ttalia, 
al Piemonte. 

E se per avventura la ‘maligna stella che splende 
da tanto tempo sall'orizzonte d’Italia, rendesse neces: 
saria alcuna di quelle misure cui son forzati ad aver 
ricorso gli Stati quando sono minacciati nella loro esi 
stenza, queste misure il ministero stesso le adoperi 




















non meno che dirimpetto 

















APPENDICE. 


Intorno di vasì di Npoli dal'29 gennaio A8KS in poi. 
LETTERE POLITICHE. 
VII. 

Le nazioni rassomigliano agl'individui; le grandi col- 
lezioni di uomini clié formano Te nazioni partecipano 
alle passioni, alle debolezze, ai wîziî, alle virtù ‘dei 
singoli uomini. La natura dell’iòmo e quella dell'uma- 
nitàvsono la stessa cosa. Nelle faccende politiche il 
puragone regge a meraviglia. Un uomo che! ha atqui- 
stato di fresco la sua libertà è naturalmente sospettoso 
esigente; la memoria dell'antica servitù, ‘il limore 
di soggiacervi di bel tninovo lo rendorio facilmente pro- 
clive alla diffidenza; Così parimenti succede ai popoli 
cd'alle mazioni: Un popolo che ha vissuto lunga pezza 
«li tempo! lì dolorosa è mesta vita della schiavitù, di- 
veritato "libero leggermente s'adombra, crede con faci- 

lità eccessiva” a’Afadimenti; ai macchiavellismi, alle 

trame lenebtose. MM fantasma Uel passato gli si p 

dinnanzi agli cechi delli ‘nente, e gli fa velo al giù- 

dizio Per questa ragione difficile oltre ogni credere è 

il noviziato, il tirocinio della Wrberta; (ed ardua hon 

poco ‘è la impresa dello statista chiamato a reggere i 
— tléstihi di un paese alla dimane di Un politico rivolgi- 





























mento; ‘Ardua, jodico, ‘è ‘siffatta ‘impresa, ia pur nò- 
bilissima, ed utilissima,ae chi sa condurla felicemente 
a fine è) altamente benemerito della patria'è della ci- 
viltà. Guidare un popolo nei primi momenti della sua 
redenzione, sorreggerne i primi passi nell'ampia e spa 
della libertà è oper 








ziosa via 





più santa e più su- 
hliine, (ehe sia dato ad'uomo imprendere quaggiù 
A/questa suprènià ed ‘eminente magistratura politica 
era inalzato il Bozzelli, éd ‘in qual modò ne intendesse 
f avdui doveri è inutile ‘che jo dica: 
zione mi dispensa ‘dal dire ‘al lettoré, ciò che 
egli oramai scorge da se medesimo. I ministri del 2 
gennaio non solamente non fecero nulla ‘a pro della 
educazione del paese alla muova vita civile, ma quasi 
si! direbbe avere operàlo a tlirittura con l'intento pi 
meditato di spegnere la libertà. To son convinto ch'es 
così govermandosi non sapevano di fax male: ‘ma che 
monta? in politica poco o nessun Uivario corre fra ‘| 
colpa è l'errore, frà l'ignoranza € la malvagità: gli ef- 
fettì sono ilenticamente ‘gli ste 
l'imoranza' de 




















Carlo Fox! diceva 
ninistri esser delitto, 
te rinvenivasi il 






stupendamente 

Nelle condizi 
di Napoli, allorchè negli ultimi 
braio vi 








î finora deseri 





no 






| 
| 
| 
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Speranze darà risposta ‘solenne e definitiva il senno | 


I quali sanno in'che supremo cimento! versi ‘al pre- | 


vada al Parlamento, ‘si tenda conto dei doveri che | 





la precedente ! 






orni del mese di feb- | 
ne proclamata in Francia la Repubblica. Que- 


sla nolizia infiammò gli animi già troppo concitali è 
troppo giustamente esasperali dal' contegno del’ mini- | 
sler entò la' Corte, fu nuoyo ed efficace alimento | 









SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


l'er Tonno, all'ufficio del Giornale, via dei- 
l’Arcivescovado , di fianco alia Madorma 
degli Angeli, è presso i principali Titpoi 

gli Uff postali: 











» Ù Fanolsanghi;impinga fa 
è postale. 
Tesi DEDE n Presso delle inserzioni inn Pafoa=Matj Mori libr. 
È [€ VT IDIAN O Gentesimi 25 per riga, anticipati. Guesvaa Qherbutei 
iran ie î PAT Pinter Uffici di corrispond, 
Ul manoscritti le lettere non saranux Delaire ro 'Lefo livel. 
| restituiti. Lonoaa P. Roiondî libraio 


Qquest'opra ad altre mani, non rit ‘aendosi per serupoli 
ifopportuni dalla scena politica. 

Nelle mani del ministero attuale qualunque arma si 
alopri non sarà mai pregiudicevole nè alla libertà, 











LE DIFESE DI UN EX-MINISTRO. I 


Se volessimo abusare del 
come certi scrittori di lunga lena e di corta ragio- 
nè la vasta circolare agli elettori di Riccardo Si- 
neo ce ne fornirebbe ampia materia. Questo docu- 
npienza democratica rivela 
ziose Verità a 


tempo e dello spazio, 





mento della 





chi ancora non le 
l'apologià più lunga e più circostanziata del mini- 
| stero del 46 dicembre : peccato ch' ella non sia Ja 
{ meglio fatta, che l'inesperienza di storia, di politi- 
di ammin 


Per combattere, 





ca 





‘azione vi campeggi luminosamente, 
cagion d'esempio, l'aristocrazia, 
il dottissimo ex-ministro risale ad un secolo addietro, | 
e fatta una lunga filza degli aristocratici privilegi, con- | 
clude che que’ privilegi esistevano allora! | 
Per dimostrare il ministero democratico pro- | 
fessava una politica peregrina e nazionale, il sig. Sineo 
vi dige come una gran novità che quel ministero aveva 


per bas 














che 





la democrazia all'interno, l'indipendenza d'I- 
laliatmei rapporti coll'estero : il (che equivaleza dire 
clje quel ministero volev che vuole. 1° infimo 
déi cittadini che balbetti in politica: Ja libertà al 
dj dentro, e l'indipendenza al di fuori 





ciò 





| | Per provare che tutti coloro i quali parlarono 
di quel ministero con quella onesta libertà ch'è di- 
ritto di ogni cittadino, il sig 
di. un prete 
lese, non hanno imputazione che concerna vil mi- 
del Ab dicembre, 


che 
o ufficiale piemon- 


Sineo. assevera 
le. considerazioni 





mistero 
falsità 

Voi crederete chè dopo una siffatta asse 
dottissimo ex-ministro 


che non contenga una 
‘zione il 
'accinga a provarla. Ma egli 
re a dilungo varii aneddoti 
intorno ai nobili, che hanno tanto che fare coll’ar- 
gomento, quanto le favole a proposito di storia 
Dato questo peregrino saggio di scienza 
tica, il sig. Sineo entra nel gran mare de 
dello scorso Traccia alcuni periodi avanti le 
Riforme « parli della Costituzione, salta ai ministe- 
ti. nota che. il primo: era ancora tutto composto | 
di titolati. La storia della fusione è segnatamente 
trattata con una limpidezza, che finisce per la 
nella memoria del lettore; un’oseurità peggiore del- 
l'ignoranza assoluta. Si! direbbe che qualche imlro- 
lio indefinibile. che si vuole accennare, ma non sco- 
prire, leghi la lingua allo scrivente, è gli dimezzi 
Uta bocca la verità. 
ri von ristaureremo-i, fatti che sono omai domiuio 
della. pubblica . co 
periodo doloroso e solenne, che dobbiamo tacere o 











mette a narra 





invece si 





aneddo- 





li eventi 





anno. 











ame 














lenza; per noi nulla v'è in quel 





menomare : ‘noi fummo di coloro che vollero la fu- 
sione vera, immediata , schietta, quale era imperio- 
samente richiesta dalle gravissime circostanze d'al- 
lora. 

La storia parlerà del resto, e il partito cui appar 
teneva il Sineo, non vi farà cerlo un’ ottima com- 
parsa. 

Narra del consiglio nuovo de’ ministri, succeduto a 
quello di Balbo-Pareto, dopo Winfausta scissura di 
quest’ultimo da’ suoi colleghi, dice, che tutti. i. suoi 
membri erano uomini noti, tranne il piacentino Gioia, 
Sineo probabilmente ignorava allora quello che sapeva 
tutta la Penisola , che: cioè l'avvocato Gioia era stato 
il primo promotore dell’unione. de’ ducati , (che an- 
dato era deputato al campo di Carlo Alberto per re- 
gliene l’atto formale, ecc. 

Rappresenta l'atto del Parlamento, ehe dopo i di- 
sastri di luglio investiva lo stesso Carlo. Alberto di 
poteri straordinarii, come frutto di una congiura or= 
dita da’ nemici del trono e della \patria. Non dimen- 
tica le grida mandate in quei giorni”, ed accenna 
perfino che sul p/afone della Camera dei deputati 
V'erano giornalisti urlanti. Con ciò egli sì apre la via 
a mostrare che il ministero del 19. agosto era già 
opera della tramata congiura; e lo tassa però di corti- 
gianesco, ece, Non aspettate che l’imparziale ex-mini- 
stro vi parli delle aleune buone cose operate da questo 

















ministero, contro il.quale egli ed i suoi amici giostra= 
rono con ogni sorta d’armi per ben tre mesi continui. 

Era frutto di camarilia, mulla di bene poteva ope- 
rare 1.0 almeno il corag 
non ebbe animo di conf 
nemici avevano predicato. 


gioso oratore dell'opposizione 
sare. una verità che, fino i 








Appianatasi Ja strada collo slodare a più non posso 
le precedenti amministrazioni, meno quella del Casati, 
per la ragione che nulla fece, il valente storico viene 
nel proprio terreno, al. Ministero. del 46. dicembre. 
Voi aspettate subito ch'egli vi dica il perchè questo 
ministero costituzionale, a differenza di tutti gli altri, 
che pure erano costituzionali, immaginasse d’intitolarsi 
ilemocratico,, con, manifesto sfregio al principio mo- 





narchico che sapeva di dover: propugnare. 

Nulla di egli vi torna invece a censurare 
le difficoltà finanziarie ereditate dal ministero Pinelli, 
dimenticandé le enormi spese del triplicato esercito, 
degli apparecchi militari o rinnovati o creati, di soe- 
cersi ai Lombardi e Veneti, di tutto insomma il carico 
d’un’impresa mal riuscita che aveva lirate sul Pie- 
monte infinite spese e non aperta. una nuova ri- 
sorsa. 


ciò 





Ma l’accorti 
minist 





imo ex-ministro S'unte@Miglonato lame 
ione cui apparteneva, la quale e pel modo 
con cui si inaugurò , e pel credito di che godeva al- 
l'estero e pei ote sue tendenze, hon seppe inspirare 
colà niuna confidenza per ottenerne prestili  dive- 
Nuti assoluta necessità. E a questo proposito non vo- 
gliamo ai lettori un tratto d’ingenuità 
che non sa nulla di politico. 

















all'anarchia, “ché pervtanti mon dabbii e ‘non vani ‘in- 
dizii manifestavasi: nella ‘capitale e nelle diverse ‘pro- 
vificie del fa prodotta dalla inaspettati 
è impreveduia inolizia fu immiensa' e profonda, nè ‘po- 
teva succedere altrimenti. L'annunzio di una rivoluzione 
di (iiella importanza ‘in! Francia era fatto per iscuotere 
| e commuovere i paesi ‘meglio ordinati e più compatti 
| chelsièno ali mondo, e Napoli che non era ordimitta a 
| ibeltàe né ‘molto ne' poco, éhe da pochi/ giorni viveva 





regno: La sco: 











alla "vita (dal govenio rappresentativo ne fn più di quale 
| sivoglia: altra! regione d'Italia! è di Europa profonda 
| mente agilata' e commossa. Era fulmine che cadeva so- 
| pra'im'‘edifizio, al ‘quale di fresco erano stati’ lolti 
| antiéhipaatelti; e nevafi rovina. Sé 
{ il prifeipio. della italianità fosse stalo già attuato -nel 
verno, se la vertenza Siciliana fosse stata 
voliliente ‘ed ‘efficacernente Compista, se il re 





la estrema 





‘amiche 





mento 





rappresentatito da parola fosse diventato réalilà, la mo- 

narchia costituzionale potèvà riposat sicara ‘e sfidare 
| impavîda Wqualsivogliti leimelito; la ‘rivoluzion 
mon ne avrebbe inlalcun nodo minacciata la esi 
il buon seriso dell’uttiversale sarebbe basi 
tamente giustizia di ogiiì conato ‘di ribellione repubbli- 
canal di ot 






‘Ancese 








pron- 


i'aspivazione verso l'anarchia, di tutte le 
| menaldi Coloro che Senza ragione ‘veruna e per solo 
amonidet! disordine! ivessero avuto il pazzo è sconsi- 
ato ffitendimiento Ji canziare la forma di verno 











i 








stero Bozzelli fu tulValtro 
suoi madornali errori porgevano giustamente, appieco 
alla diffidenza @d al malcontento, e fornivano in gran 


Ma il contegno del ‘inini 


copia pretesti a coloro che dopo la rivoluzione, pari- 
na di Febbraio non volevano sentir più parlare di 
monarchia temperata, di reggimento. costituzionale. 





Sé il ministero fosse stato il solo argine da contra] 
porre al torrente repubblicano la causa% della monar- 
chia in Napoli. era spacciata; ma il buon sensozdel 











paese che ripugnava alle imprudenti innovazioni servi 
la monarchia infinitamente meglio dei suoi ;ministei. 








è la, notizia di tanto ‘evento avesse, do- 
occhi, e muovere, a prendere per paura 


Pareva però < 
vuo aprir gli 








queì provvedimenti che si sarebbero dovuti. fare dap- 


prima per obbedire ai dettati. della ragione politica ed 
agl'insegnamenti della esperienza. Ma niente; valeva; a 
i ministri napoletani dalla. loro bealissima 


bile di Dio tuona 








smuove, 
inerzia: la voce ten 
parlante degli eventi, ed essi non l’ascoltavano, Il suolo 
tremava Solto i loro piedi, ma essi non vacil 





va (col linguaggio 








vano nei 
loto, propositi, o per meglio dire nella. deficienza, di 
dalla nicchia.dei Joro f 





sine 





qualsivoglia prop ortafogli 
conlemplavano con stupida indifferenza l'uragano che 
inarsi presagiva. |'i 









col fragoroso avvici aminente scom- 





piglio. 
Incominciarono i tumulti e le dimostrazioni; il mi- 
mistero aveva stancata la longanimità del paese,, egli 














Dice l'accorlissimo Sineo che quando il Governo 
ispira fiducia e simpatia per la schiettezza e no- 
biltà de' suoi propositi, 
spontanee che mancano ad un Governo sospetto ed 


molte sorgenti si aprono 


impopolare. Convien dire che in nazione nosira e 
le estere avessero riconosciuto per l'appunto questi 
ultimi nel Ministero perchè 
niuna nuova.,sorgente spontanea si aperse all’ in- 


caratteri democratico , 
x aa restato i 
terno, niunà delle vecchie fu possibile all’estero ! 
Ma veniamo innanzi nella storia del ministero de- 
ticò. Il sig. Sineo non dubita di fare con tulta 
narra- 


mocri 
la buona fede di cui è capace la seguente 
zione 


ovine Italia, portatosi nel 1848 in 
aveva 


Muzziîiy il capo della 
Lombardia, allorché le nostre armi erano vittoriose 
dichiarato che non farebbe opposizione alla ereazione del 

no dell'Alta Italia, ed alla consolidazione nella Penisola 
del'regime monarehieo-costituzionale: Ma dopo Ja capitola» 
zione di no egli si 
dd i suoi agenti si spar 
spiriti repubblicani. Furonb a 
pontificir ed in Toscana, per odio contro il partito austriaco 


ne per isciolto dalla sua promessa, 
ro in tutta Italia per eccitare gli 
olti ‘con favore negli Stati 


che-primeggiava in quelle corti 

Così séGontlo l'exSministro, (il 'Sig. Mazzini metteva 
proprio sotto il suo beneplacito la formazione dél 
regno! dell'Alta Ialia, è ‘ne aveva prefisso il termini 
fatali alla capitolazione di Milano! 

Mai Sineo vi soggiunge subito, che se it ministero 
democi 
16 agosto 10 meglio del 2 agosto, perchiè Warmi- 

» g 


lico invece di essere del 16 dicembre verà del 
asco porta la data del 6, si sarebbe limpes 

cioè l' opposi- 
one del''régno dell'Altà 


stizio St 
dita. quella ‘spiacevole cons 
zione di Mazzini alla forma 
Italia! 

(Ci vuole veramente una! favolosa semplicità; per 

serire seriamente, lali cose, asserirle oggi ‘in co- 
spetto degli eventi conosciuti e giudicati! 

Ma il forte. non istà ancora tutto qui 
maginale che un ministro il quale protestava solen- 


Voi v'im- 


nemente alla Camera di tenere per, Vangelovil pro- 
gramma del. Gioberti, vriprovi comuonesta franchezza 
tutte le reo cause che partorirono le (repubbliche 
dell'Italià centrale: egli saltava. piò pari quelle cause, 
citumulti di Livorno, ele menè mazzinitine , e lassas- 
sinio «del Rossi, e tutta quella storià, Che per essere 
pubblicamente conosciuta non rimette nulla del suo 
carattere ‘d'obbrobriosa. 

Egli piglia le cose come sono: eventi naturali gli 
paiono quelle repubbliche : Pio IX Le Leopokto hi 
provocarono: Guerrazzi , Sterbini, Montanelli ;/Qa- 
nino nov c'entrano per niente. 

Ui vorrebbe una: pazienza quasi colòs 
passo pi 


sàlè il'segiiîre 
0 l’ardito esploratore della politica democra- 
tica nell'Italia ceritrale. E dirlo apiertamente, 
maguaelà buena la sua propensione ora per un bit 
mal dato) ora per: una’ lode intempestiva', ora per 
Una transizione prudente. Che più? Dopo aver a po- 
Ten suo scagionato Guerrazzi ve compagni dell'avér 
Improvvisamente e con turpi artifiziî mutati gli or- 
dini politici in Toscana; dopo essersi passato con una 
i fatti di Roma, egli viene a 
questa solenne conclusione: Toscana e Roma lasciò 
andare a star. fuori Leopoldo @ Pio 1X; come la 
Francia lasciò anilare a stare Carlo X e Luigi Pi 
lippo, 


gli nono! 


imo 


insigne leggerezza sopr 


Così ecco d'un sol tratto giudicati due iniziatoti 
dell'italiano risorgimento, ed è un già ministro di 
Carlo Alberto quegli che così li giudica! 

Non ricordi, i nolissimi pretesti de’ colleghi di 
Gioberti nel fatto dell'intervento nell’It: 
E comodo per (un, ex-ministro , metter Lutte 
dal suo canto le buone ragioni, lasciando le cattive 
ad un avversario che non parla. &ioberli , secondo 
Sineo, uscirebbe da. questo fatto 0 come una 
schina vittima di un raggiro; diplomalico, 
complice deliberato di una rea politica 


lia centrale, 
assai 


me- 
o, come un 
Non faremo 


IL RISORGIMENTO 





comimebti sul già conostiuto. I fatti mostrarono ar | 
piamente da qual parte fosse l'ignoranza, da quale la 

reità. ] Toscani siessi si tolsero questo incarico! 

è Presentata la storia a questo modo, erà facile al- | 
l'ex-ministro democratico il dimostrare quanto fosse | 
sapiente ed opportuno il-diportarsi come fecè. colle 

repubbliche: dell’Italia cen trale. Della mis one Vale- | 
rio in quelle parti, dei soccorsi magnificati e man- 
cati, non una parola, Non cercate nemmenò latcon- 
dotta del ministero democratico nel fatto della ripre: 

Fuerra È o era preparato e buono, 
che eravamo di forze all’Austriaeo et 

grandi insurrezioni di Lombardia veranò; certe, Tel 

insomma l'esito della camp: va dalhoi! 
Nulla si non abbiano risposto 

e prima le previsioni degli uomini prudenti, € dop: 
gli eventi. Ma vi fu tradimento di Ramorino, ma il 
capo dell'esercito era incapace! Pare che. ministri 


lì vi dice che 
superiori 


na 


può rispondere ch | 


tanto accorti è prudenti avessero dovuto a presépi 
re, 0 antivenire: ma la prudenza loro vien sempredopo 
il fatto. Termineremo I ingrato assunto di natare 
inesattezze ed errori in*questo. seritto; 

Esso, tranne la prolissità della forma, può qualifi 
carsì come legiltima continuazione della politica della 
della Ga 
quanta glovià (debba tornate di un ex-yinistro , la» 
ebbero comé 
nz di leggere e commentare lo scritlbi 


Concordia e etta del Popolog il chea 
sciamo pensarlo ai lettori . i quali, 
noi la' paz L 
del Sineo con ispassiovato giudizio , si maraviglit4 
ranno, certo, e prima che un uomo di dottrina come 
lui, che tenne nello Stato ‘un grado eminente, abt 
bia potuto sposare così tenacemente, e poi esporrè 
così ingenuamente le illusioni delle moltitudini ‘e lè 


accuse degli esagerali su classi, su cose, ,su d'ud 
zuardo, 
di più da chi avesse con onesto senno. ponderato lè 


difficoltà somme dei tempi nostri 


mini che avrebbero almeno meritata qualche ri 


Carteggio particolare). 
Zutigo; 45 luglio 1849 

Dopo essere stàto fermo e freddo spettatore ‘della rif 
voluzione del Baden, dopo nvernie fatto il giro Mertò | 
fino al lago di Costanza! vengo finalmente id imbat 
termi'nei miserandi avanzi di'essa; qui, ir questa terta 
Svizzera. | 

Non ho mai mostrato altuna simpatia per'essa, lddiò 
lo sa. L'ho sempre considerata come un'attentato noti 
meno tristo clie insunòz: come' tin ‘colpo di Stio conuti 
principi inollensivi per purte di gentechenon avea ar- 
dire di rivolgere i propri attrechi contro déspoti pòs- 
senti, Per nonopolet! battevelil cavallo; idemberati te- 
deschi hantirato allasella; ose megliovi piace; al' grati 
duca di Baden, è se avessero: potuto ul Revdi War 
temberg 

Han fatto nè più nè meno di quel \chelsi è fatto tra 
noi in Toscana e a Roma: la farsa Badese non &the 
una meschina parodia del dramma tosco-romano, metio 
l'eroica difesa di, Roma, la quale: ha;dato va: pò? di 
dignità,a scene di per sè troppo dolorose e stomaghe- 
voli 

A Zurigo vi erano deri sera sal; mio; arrivo penylo 
slrade 
senza ricovero e senza, partito, I più militati: d'ogni | 


meno mille cinquecento fuggiaschi sparsi per 


grado e d'ogni arma, .i quali hanno dato non poeò a 
fare alle autorità civili e cantonali, éd hiun messa in 
costernazione ed allarme tutta la frontiera. Gli ufficiali 
parteperinsolenza propria, patte perriguaidi e diremo 
debolezzi altrui liatino bttenuto licenza di portarè ie 
armi ch'essì vanno trascinando per' le strade con'gian 
tintinnio, quasi in trionfo. I soldati laceri e malconti, 
mezzo abbrustoliti dal sole, è coi piedi sanguinanti per 
le lunghe marcie. 

Intanto i gran motori di tutto quel. subbuglio; vausae | 
mali tanti, i membri del defunto governo provvisorio, | 
dittatori, consolî.e tribuni, membri dello sciolto par- 
lamento groppone, ì. magnati insomma del Baden re- 





s'era compiaciuto; ad eyocar l'anarchia e l'anarchia non 
si faceva aspeltarluvgo tempo. L'ordinamento allivo e 
sipiente della guardia nazionale ‘era’ desiderato «e con 
viva istanza addimandato da tutti. I buoni ciltadini so- 
Spiravano il momento nel quale venisse alluata quella 
isliluzione bebfica e tutelare, di cui a ragione si pro- 
mettevano valido aiuto contro il disordine. Dopo Jungo 
ilardo, il 43 marzo il ministro del 
l'interno rendeva di pubblica ragidne ‘una ll 
visoria' inlorao ‘alla 
véniva preposto il principe di Salerno ziò del re dap- 
priùta, poi il tenente generale prinipe Pignatelli Stron- 
goli, e più inlà il generale Galiriéle Pepe. Quella lezse 
mal ‘conéepita e fatta ‘di mal garbo aumentò il'male 
invece di dinvinuirlo:; e que fu ura, 
perchè in tutte Te cose di ‘questo mondo è nelle poli- 
tiche Altre, tutto cominciar 
hont. Il tempo feconda i germi del bené ‘parimenti che 
«quelli del male; ‘e siccome il ben principiare agevola 
quasi sempre e favoreggia il prospero sviluppamento 
successivo, così pure il caltivo incominciare promuove 
lo Sviluppamento del male. Nè giova diré che quella 
legge ‘era provvisoria è che quindi poteva es 
data o corretta: poichè il radd:izzare un callivo avyia- 
mento non è sempre , edinogni 


ed limpertionabite 


è prov- 
ardia nazionale, al cui comando 


non lieve sci: 


glio che nelle sta la 


are emeni 


aso meglio è 
far bene in sul principio anzichè essere a: 
re bene si riflella, se 


reggere ‘eil è miglio Anzi, se 


Viniziar bene uba ‘impresa qualsivoglia ‘forma Sempi 





retli a cor- 


ande utilità det suo buon ‘esito finale; è cosa nè- 
cessaria @ di sommo, momentos| allorchè si ‘tratta di 
una istituzione politica (che. per Ja prima volta (ha wita | 
in un paese. Che dire, di.una legge la quale’ in. capo 
di pochi giorni di pratica, chiarisca cattiva:o' assai-di& 
scosta dalla perfezione? Io so.che il, Bozzelli si usa 
di aver fatta mna legge poco. buona intorno all'ordis è 
namento della, milizia civica. allegando - la. gran fretta: 
con la quale fu; astretto a,.compilarla:. ma questa di- 
fesa aggrava la colpa; Come? un ministro costituzionale 
poteva non sapere che statuto e guardia nazionale sono 
cose assolutamente inseparabili? La. fretta, dite 
Ma perchè Jasciaryi, sopraffare dagli: eventi? 
slarvene  inoperoso?., Perchè Seiupare unilempo ‘pre> 

ed. aspettare il. momento di costretto ad 
operare a rompicollo,: col. coltello alla gola? 
del 43, marzo fu.compilata a furia 


void 
Perchè 


10s0, 


La legge 
| ma, perchè il mis 
nistero non. pensò, provvedere all'ordinamento. della 
guardia nazionale sin dal 29. gennaio? 

Uno dei nuovi ministri del 6 marzo poco soddisfatto 
dell'andamento delle cose, ne indovinò ben -tosto le.ca- 
gioni, e senza perdita di lempo deliberò apporvi. riparo: 
ed era ancor tempo. Il ministro al quale intendo 
nare, era, Aurelio Saliceti, 
starono a far; 
la intensità. 


accen- 
Poche ore di ministero ba- 
li capire, l'origine del male, e misurarne 
La macchina governativa senza moto, il 
paese in balia di sè medesimo, le bollenti e fervide { 


passioni incessantemente alimentate dagli errori de' ! 


Î 
| 
| 
Ì 








| apper 
| signore più avanzato che le parlava con una‘certa ‘de 


con la «dure 


pubblitano e dei.-loro alleati seta sguazzano nei prin 
cipali alberghi di Zurigo, alle spese di chi non so. 
Oggi io sedeva a mensa a tavola rotonda con una 
ventina almeno di questi degnissimi soggetti, e posso 
assicurarvi essere îo il solo che avessi una faccia di- 
messa e tetra, Rimpetto a me sedeva un uomo di mezza 
à, col capo calvo, gli occhi grigi e il volto sereno e 
giocondo, e a fianco a lui una giovinetta bionda, bella 
quanto il possa mai essere una tedesca di diciott'anni 
- Dall'altro lato-di questa fanciulla era un altro 


gnazione conlegnosa, e a cui la bella faceva tutta la 
corte immaginabile. Questo signore era senza dubbio 
uno degli ervî' e martiri della gran causa. avvezzo agli 
omaggi e cheli ricevea da quella ragazza con una di- 
sinvoltura meravigliosa. 

In sul finir della tavola l’eroe-martire fece venireuna 
bottiglia di vino squisito, di cui. versò agli astanti 
amici..a Vedete, diss'egli, è rosso: vivai! rosso! ») 

« Vivacil ross larono i commensali, e tosto ne 
seguì un cozzar di bicchieri, un gridar d'allegria, 
come se la bandiera rossa già sventolasse sul palazzo 
dei czar 

Allora la fanciulla che sino allora. non avea che af 
fettatamente! libato colle; labbra'il, proprio, ‘biechiere, 
fece brindisi coll’eroe convitante e con quanti vollero; 
tracannò quel bicchiere, poi un altro enn'altro ancora; 
gridando: rosso! rosso! più forte di tutti gli altri, 

Povera scioccherella! Ch'ella, non sapesse, che re- 
pubblica rossa volesse dire, sovverlimento; d'ogni or- 
dine, ghigliottina, battesimo, o come qui lo chiamano, 
bagno cli sangue (blut-bad) è possibile; ma quei signori 
che l'hanno così hene, ammaestrata, che, hanno  per- 
messo, che una creatura così tenera e così avvenente 
si unisse ad essi in quel coro di cannibali, potevano 
vedere in; parte l’opera ;loro, se facendosi alla. finestra 
avessero veduli i poveri fuggiaschi, i delusi campioni 
della repubblica rossa badese, traballanti pel vino,in 
cui aveano sperato di affogare la coscienza della pro- 
pria disperata situazione, 

Qosì va il mondo, paga l'innocente pel reo; Ai sol- 
dati sedotti e mal andati i Zurichesi per, propria difesa 
S'apparecchiano a dar lo sfratto; quando questi bei si- 
gnori si mostrano nelle strade si farloro di cappello, e 
si guardano con ammirazione, 

Intanto però le,.cose van male in Germania, Spento 
il partito repubblicano; il, partito moderato non sasa 
governi che vedono 0 ;eredono di 
0 a discrezione, cessano. di 
e bisogna pur dirlo, dei vo- 


che appigliarsi,, e 
vedere il paese, sottom 
più aceuparsi dei bisogni 


re di Prussia, in Radetzky, in Vinke, in Bassermann, 
in Gagern ed altri tanti, i quali benchè aristocratici 
erano eminentemente.e, profondamente; nazionali; ma 
mi sono ingannato. 0 non vogliono fare al governo 
quella forza che pur, potrebbero per, timore che, non 
venga.il partito estremo a tirar tutto a mal termine; 0 
volendo g'avveggono di non essere da sè soli da lauto da 
poter riuscire, e dall'esperienza del passaio diffidano 
della coope me di chi, a, volere o;non wolere ha 
modo di condur seco le masse 

In somma siamo al termine d'un atto. È caduto il 
sipario, bisogna lasciare che i violini facciano l'opera 
loro; che gli spettatori sbadiglino, gli attori si. rive- 
stano, e le scene si cangino nell’intermezzo. Verrà poi, 
l'atto secondo, il terzo, la catastrofe. 
Ma le rivoluzioni son lunghe, la vita è breve; il sonno 
dei popoli non è cosa periodica, si sn quando comincia, 
non quando finisce. 

Vi basti che la Prussia, l'Austria, la Russia, VAn- 
ticristo osano, tutto, a tutto si provano: il popolo tede- 


se abbiamo fede 


sco dorme e per virtù propria 
Più, non si desta 
Di qua dal suon; dell'angelica. womba. 


e TI Te enlmTeeTe__ —W—+ 


Ohuirete ch'io sono impaziente! Ma che volete? Ji 


| non sòno nè Noè, nè Mathusalem. Ho già aspettato 


venti anni Ja pienezza dei tempi, e vorrei vederla 
al diavolo ì posteri! s° 
D'altronde osservate che anche nel 1848 il po 
tedesco si mosse ad imitazione altrui, non per isti 
spontaneo. È i dI 
Egli è per questa ragione clio vorrei conta 
tosto sugli Italiani. Essi nulla devono alla rivoli 
di Febbraio, se non l'aver loro guastato Je uova n 


Francia: deve studiare il proprio destino e 
1 mali con cui ha a lottare son molti e varii, lo.s9 
come era essa istradata pel bene prima di quello 8 
gurato Febbraio? Studii bene la via per cui alli 
deva. e wi si rimetta. x 
Tenetevi voi, tienti tu, Piemonte, supremi 
solo,; inaccessibile, inesorabile. Comprati. un S 
onorata \coll’ Austria : bada a guarire, dalle? 
luttor sanguinanti: a rimettersangue nelle vuote vent, 
e il tempo tuo non fallirà. SA ì 
È quello il destino della'Casa di Savoia” dai TANI 
di Vittorio. Amedeo ai dì nostri. Iddio lo vuoleC4 
gliatelo anche voi Italiani! Serratevi intorno ai sutci 3 
sori di Carlo Alberto. Passerà di moda la repubbli ‘dl 
passeranno i ciarlatani; ma l’umor di nazione, il desi! 
derio di rinbbilitarvi, di ripristinarvi nell'opinione de 
popoli non può estinguersi in voi 


I Lloyd di Vienna negli Ultimi suoi numeri” del(M 
e dell'8 luglio ragiona ‘delle trattative di pace AN 
l'Austria ed il nostro governo, levaido a cielo lafi 
tezza dell'Austria e del maresciallo Radetzky è' scapi 
(ben inteso) della moderazione e del senno «dei. 
negoziatori. L'onorevole ministro degli affari esteri 38 
prattutto è il segno prediletto dei frizzi e della ira 
giornale viennese, Evidentemente l’Austria è dolen 
veder preposto ella direzione delle pubbliche. facdi 
mo, d'Azeglio: essa. lo oi 
appieno, e sa che quanto egli è assennato e più 
altrettanto è fermo nelle sue convinzioni e tenerissiim@ 
dell’onor nazionale: perciò sarebbe Îietissima di fini. 
fuori del potere, e a' tal uopo fà ware! dalle 4l 
gazzette stipendiatè essere egli il principale ostacolo Gi 
conchiusione dellu' pace, e' dovere 'S. M. Vittofio 
nuele TI ‘congedarlo perchè le trattative. della | 
giungano a fine. 0 

Dopo aver accennato . alla interruzione delle ine 
ivinciate trattative, il Lloyd soggiunge: «gior ali 
Parigi e di Torino che affermano tal cosa taecioi do 
cortamente la pretensione del M. Azeglio d'im 
plenipotenziario austriaco la condizione di un'ali 
assonuta 2 /2v0re dei fuorisciti lombardi. Se it} 
Napoli allorchè la Francia è l'Inglitterrd si adò 
vano per ottenere un'amnistia a pro degl’insorti 


un uomo come Mi 


Sta 
liani, rispondeva che. questo: essehdo ‘uni ‘atto d'internd 
amministrazione nessuna estera potenza doveva imm 
schiarvisi, con maggior diritto può l’Austria far ossalà 
vare al M. Azeglio, che lu Sardegna nella sua quali 
di vinta non può prescrivere al governo austriaco come 
debba esso regolarsi verso gl'insorti lombardi. IL A 
glio hon può come presidénte del consiglio del 
nistri di Sardegna obbliare le vessazioni che ebbe cdl 
scrittore a soffrive negli scorsi tempi per parte! de 
polizia di’ Milund, e pare ora provar piacere di’ a00Re 
invece di appianare lè difficoltà che sorgono nell 
conchisione della pate con l'Austria. N My d'Adeg 
4 ciò incitato e spinto dai fuorusciti lombardi, coî quali 
‘visse, senmpre in stretta re 
A queste asse 
tuono a 


lazione. » it 
zioni dettate con tanta) sicurezza; edi 
severante e categorico ,, noi a sola difesa del 
l'illustre ministro citeremo, i fatti, i quali iu qualun 
circostanza valgono sempre infinitamente meglio di 


parole. 
0 delle sue lai 
nenti funzioni quella fermezza di ‘convincimentò @ 
incipii, quella coscienza del proprio dovere, ché 
vonò guida alle:sué azioni vome serittore e ‘come’ 
vato, cittadino. , Il .Z/oy4 si appone al falso nell 
porre ch'egli possa aver desiderio .di; vendetta v00f 





ministri, tutto insomma .il sinistro, apparato dell'anar- 
chia gli si schierava, dinanzi agli occhi, Nè il Sali- 
ceti è uomo da perdersiin isterili rinerescimenti; quando 
il malcvinedlza ed urgecil rimedio 
agli; altri. ministri 
e di una, franche 


»d. al ‘principe 1 suoi modì recisi 
ai che rasenta se non si confonde 
spiacquero al cre, a suoi colleghi 
che non, sapevano perdonargli di ayer lenlalo sCUO- 
lere la Joro torpidezza, usufruttuarono la 
impressione da lui prodotta nell'animo del Sovrano e 
fecero ogni opera. per bandirlo dai loro consigli. Il 
Saliceti. voleva. ordinare ; l’ammi 
governo un impianto, solido e definitivo, 
somma che la, costiluzione. fosse: una yer 
A fruttargli la laccia di, 7epubblicano. 
disse al gran somiglianza. fra i, lineamenti 
di Aurelio Saliceti e quelli di Massimiliano Robespierre, 
La sanguinosa memoriac ollegaia.con questo nome:sor: 
tirono l'effetto desiderato. La camarilla ed i ministri,si 
diedero alacremente; ad escogitare un preteso per lo- 
il portafoglio al ministro di grazia insti 
ione; propizia non dardò ad oftri 
n premura 
Quando 


orevole 


voleva .in- 
Ciò, bastò 


re essere 


gliere 
L'oce 


rala e 


efu affer- 


L'opinione, pubblica .è commossa ed inso- 
pellita, ogni cosa fornisce a ‘gomenti di agilazione. I 
liberali napoletani avevano in uggia i reverendi padri 
della c pagnia di S, Ignazio, e non.avevano orto. 
A Napoli, come a ‘Torino ed a Roma i gesuili erano 


parlò forte ed alto| 


| torno a questa faccenda un 


trazione e dare al 


Fuyyi,perfino.chi | 
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slali artefici spietati di mali non lievi, isttumento p 
lente di oppressione e di tirannia. A Napoli soggiofe 
bava l'Achille, o a dir meglio il Chisciotte della 
giadosa compagnia; il padre Carlo Curci, colui che 
tanto audace da scendere in lizza contro il 
del pensiero italiano Videdizo Gioberti; Il d 
veder sfrattati dal paese quei pertinaci ayyersarii dl 
bene, nacque nell'animo di tutti:te siccome;il, oyemo 
non accennava ; di: essere in procinto, di prenedere/ ini 
provvedimento ‘energico, 
acente, la popolazione:si appigliò alisolito e 
diente dei; tumulti. Io sono per indole e per antica 
vincimento poco .procliye a lodare le manifestazioni 
z1a, le così dette dimostrazioni, e porto fenma' 0) 
nione che. il modo col quale furono cacciati | gesu 
da Genoya, da Torino, da Napoli, più. che ad essi mo= 
cque alla buona causa; Lo sbaglio più grande che pos 
venir commesso, da un partito politico, è di persegui: 
tare i suoi, memici odiati e dall'odio universale re i mei 
potenti ad operare il. male. Un, giorno il signor: Cousti ì 
sapientemente aunoyerava dalla ringhiera della Camera 
dei Pari di Francia fra le cagioni che produssero 
urrezione dell'ordine di Saut'Ignazio Loyola: nel 184 
il modo violento della, loro morte; Non: è da violenza 
che uecide i nemici della civiltà, ma Ja noncuranza, il 
disprezzo. Vincenzo, Gioberti a nome della religione 
dell'Italia, della civiltà, aveva fulminato ed atterrati 
gesuiti: l'ordine era trafitto nel mezzo del cuore dagli 


soddi 














IL' RISORGIMENTO 
BE RA I AA 


lo farebber mai declinare'da ciò the egli' stima suo | nobile diritto} 
dovere come ministro del re e come depositario re- { nabile'dovere. 
sponsabile dell'onore nazionale, 

Che.il Lloyd ed. i suoi. confratelli abbiano grande 
interesse are dal potere Massimo d’Azeglio è 
cosa fuor, di dubbio, e noi non ce ne  maravigliamo, 
1 ministri che non fanno i Rodomonti} ma (che pes 
ranò con fermezza ; che subiscono lla legge’ della» ne | 
cessità' ma non transigono!'di! una sillaba” a scapito 
dell'onore italiano e della dignità dellà' cororià Saba! 
di, che vogliono' la libertà , non l'anarchia , che sono 
fedeli al principe ed alla patria; questi ministri ‘non 
possono andare a sangue agli scrittori del’Zloyd. 
L'avversione è naturale : noi non ce ne lamentiamo, 
Di una sola cosa però abbiamo diritto di stupirci; 
che uu giornale cioè il quale pretende discorrer se-( 
riamente di politica e di diplomazia non vergogni di 
ricorrere al accuse; insussistentie ridicolé per assalire 
un ministro , ch'è collocato tant’ alto nella stima di 
tutti gl’ Italiani e nella benevoglienza del | re , \ed.‘all&hiamata:, Ja, vostra negligenza potrebbe essere ‘causa 
quale gli avversari più accaniti non negano lo squisito!|| della sua rovina, e comves 
senso pratico, e'la' cognizione profonda ‘delle cose e |ffostri intere 
degli uomini, (La' Legge). 

















ld polizia dustriaca, Un: ministro devoto al principe ed 
alla patria, per tutelare la. dignità ‘dell’uno ed il decoro 
dell'altra non ha mestieri di attingere le sue ispirazioni 
in un risentimento contro infimi agenti di ‘bassa. poli> 
zia, Il periodico viennese del resto'dévelsapere che l’o- 
norevole presidente del consiglio non pensa puitò a 
vendicarsi della polizia austriaca, e ciò per l'ottima ra- 
gione che non ebbe mai a. patirne alcuna vessazione 
(equi sarebbe! veramente”il) casò di aggiungere senz 
fi suo merito), Massimo! d'Azéglio' noh lit miui'avatò fede 
nelle congiure, nelle cospiràzioni e cosè‘ simili) mà bensì 
nei moti aperti, generali, nazionali, e' perciò non es- 
sendosi mai mescolato in gare di setta, non diede mai 
appicco a persecuzioni contro di*lui a nessuna polizia, 
nemmeno all’austriaca; 

7 Con la solita veracità il (L/oyi2 afferinia! che Si MY 
Vittorio Emahuelée TI è stanco della! parte che gli fa 
rappresentare il M, ‘d’Azeglio, contraddicendo in tal 
guisa l'evidenza dei; fatti, perchè egli é chiaro, per 
chiunque hai fior: di senno; che ‘qualora’ ciò fosse il re 
avrebbe un rimedio pronto e infallibile, mandar cioè 
il presidente: del ‘consiglio pei fattì suoi: ed' ill'd'Aze- 
gli: chediha ‘atto il’ possibile per: rion' esser ministro; 
cherWolentieri cesserebbe di esserlo ove la' pattia non 

| esigesse da lui il' sagrifizio della sta pace è del'suo 
riposo, avrebbe il rammatico di non più avvicinate un 
principe che) ispira» sensi, di ;riverenza Le di amotesa 
chiunque ha la fortuna di ‘avvicinarlo;. ma' sarebbe! pur 
héato di rientrare nella ‘vita’ privata. 

Il Lloyd loda la moderazione mostrata dal'fetd-nta* 
resciallo Radestzky dopo la battaglia di Novara ; ma 
la moderazione del marerciallo. Radeteky non. scema 

per mulla gli obblighi sacri che‘il d’Azeglio deve adem= 


ma vi ha imposto insieme un'indecli- | disposizioni, eccettuati coloro che partiranno immedia- 
tamente per la Svizzera; di quest ultima concessione 
non ne approflittano che i danarosi. L'ultimo atto dei 
triumyiri romani è stata una speculazione commerciale. 
Trovandosi essi a Civitavecchia con gran quantità di 
buoni, certi che non avrebbero avuto nessun valore in 
terra: Stranieray hanno comprato tutta la potassa dispo- 
nibile, e ne hanno caricati dei bastimenti che hanno 
spedito a Marsiglia. Il dottore Mangini è tornato da 
Marsiglia e sì è costituito prigioniero, Corre voce che 
il padre Gavazzi; sia stato arrestato a Roma. 
(Riforma), 





La maggioranza degli elettori vuole la libertà; vuole 
l'ordine, vuole, la conservazione e lo sviluppo dello 
{Statuto di Carlo Alberto; la maggioranza degli elettori 
Saprà far prevalere la sua volontà, col; presentarsi ilo - 
menica prossima valla seconda e decisiy 
torale. 








a sbalz 








‘a giornata elet- 
Chiunque pet cansare'tn leggero inicomodo si astiene | 
i dal votare, compromette con la sua negligenza l'a 
nire della patria: egli inostra col ‘fatto! di essere iridif- 
ferente alli conservazione dello Statuto costituzionale , 
che è quanto dire) ad esser libero» 0: schiayo, 

Le fazioni vegliano; ma'i.loro! sforzi saranno impo- 
ii se la maggioranza saprà’ mostia 
fante 
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Row. — Circa i danni recati  nell’assedio di Roina 
a S. Pietro in Vaticano, troviamo nel: Giornale di Roma 
la dichiarazione seguente: 

Row dal palazzo d’ Aste il \2 luglio 1849; Il sot- 
toseritto nella sua qualifica di economo della rev. fab- 
btica+dî S. Pietro in' Vaticano, aventlo fatto verificare 
dai suoi architetti i guasti‘ avvenuti in. quell’augusta 
inole, durante l'assedio di Roma, de’ quali sì è menato 
tanto rumore da aleune gazzette, ha/l’onore di sì 
care alla E. V. di 
sono di lievissima entità: e que 
cupola, come i 'proclama 





i non'men vigi- 
di esse’ per difendere i suoi’ dritti 
il trionfo della ordinata libertà. 
Elettori: Ja patria vi chiatna a decidere coi vostri 
Noti delle. sue sorti: niuno di voi sì mostri ritroso alla 





, e assicurare 




















a quella) dei più preziosi 
ì. il 
VE voi candidati dell'opinione costituzionale, che' ono- 
rati dal sufîragio degli elettori, aspettate da un nuovo 
squittinio il loro giudizio definitivo, mostratevi ambi 
di questo onore, quanto: ne siete degni , e’ accrescete 
la giusta fiduc 

















ver 











iosì 





CON'TRO-PROTESTA 

Il sottoscritto lesse la protesta. firmata avy, Bron- 
zini Eusebio, inserta nel giornale il; Proletario, in data 
di ieri l’altro, e ripetuta integralmente nel Messaggiere 
Torinese di ieri seta, principiante colle seguenti parole: 
Che la sezione seconda del terzo collegio di questa città 
fosse gesuitante; austricizzzinte; giobertiant) il che è si- 
nonimo, è cosà ché per nulla sbrprendé é06.; senta ba: 
dare ai titoli ingiutiosì di cui piacque al’ protestante 





a, ina bensì in altre patti; 





a che i vostri concittadini hamno'in voi 
riposta, col' dichiardrvi ‘protti‘ad’intòntiare’ per anior 
dél' pàese le fatiche e gl'incomodi della deputazione : 
sappiano gli elettori che essi possono far conto sul vostro 
patriotisino , ed. essi, non esiterauno | ad; affidare, nelle 
vostre mani i destini della nazione. 





cui facile è stato il riparo già pienamente eseguito, 
Questa ofticiale dichiar 
emette dal sattos 





spontaneamente si 
tto, altro scopo; non ha, che rassi 
curare; .l’ animo; religioso e gentile dell’E. 





V., se mai 
avesse aggiunto fede a quanto,in contrario hassi avuto 
l’impudenza di pubblicare in proposito ‘dalle suddette 
Razzette, 











Pel Comitato costituzionali 




















Ra pie verso il suo re e_ verso' lav nazioniet Frovandbsi | dare Grutro, Non, dubita pei lo, scrivente che Y. E. non sia; pi 

Ù testa del. ministero", egli iivece' deye il di tutto | fregiare gli elettori di dettà sezione, si limità ad alta- visitare! quell’ammirabile fabbricato; ‘del quale in pre 
percliè quellà moderazione noW si‘ inuti in esigenze in- merite dichiarare per menzognere e falsissime le accuse ea cui 7 s i zione: si. permette inviarle un'esatta des ione : ved 
Padri SRL i ERA Lea i | tutte in detta' protesta contenute, mentre non è vero MREStE, 15 laglio. — Ordine del giorno. — Dei inal | altra’ sarà’ egli Vassai felice! di potete !'anche' di viva 
«liseréte, in abuso di vittoria, Quanto all'amnistia’, no: pi » = 





sappiamo. benissimo , che .il ministro costituzionale di 
Vittotio Emanuele Ik non. può  esigerla» dall’ Alistria, 
perchè per esigere, bisogna potere. Ma viò i Lpd nè 
chi lo fa' parlare, nè l’Austiià , né il mondo’ potratitio 
o dovranno esigere ché’ un minisito piemontese ab- 
landoni e dimentichi chi ha combattuto con noi, chi 














che siasi in detta sezione, appena finito il primo ap- 
pello, ricominciàto' il secondò; essendosi invece ulti 
mato il piimo versò i tre quarti dopo il ineriggio, ed 
aspettato sin oltre l'una e mez 





sà per ricominciare il | 
secondo; non è vero che siansi ammesse per valide le 
schede portanti il semplice nome di Gioberti, essen- 





intenzionati e perversi spargono ad arte pel paese voci 
calunniose a carico del militatè toscano, Il ministro è 
in debito d'avverarle. Ma essendo e dovendo essere al- 
trettanto il naturale e giusto difensore della verità e 
del' decoro dellè truppe che ha ota! l'onore di dirigere; 
rende pubblicamente noto, che’ gli addebiti dati alla 








voce esternare quei sentimenti di ossequio è di ammi 
razione, giustamente dovuti al merito eminente di: co: 
illustre e prode generale di generosa e cristianissima 
nazione; quale si è la Francia, che colla difesa della 
religione e. dell'ordine onora l’intero. mondo vatttolico; 








Thtanto colla più alta considerazione si reca ad onore 
di rassegnar: 
Di Vostra 





dosi anzi dichiarate nulle per mancanza. di. sufficiente 
indicazione; non è vero infine che, siansi. dal titolato 
elettori, emesse urla, od altri segni | 
ione, tuttavolta che' sortivano dall’urna 
schede coliiome di 2rafferto, per la semplicissima! | 


truppa stanziante in Volterra o di passaggio per Siena, 
non sussistono; e i rapporti ricevuti dalle autorità lo- 
cali, lungi dal biasimare, quelle: soldatesche; recano i 
migliori. e più completi! attestati dell'ottima! loro cotì- 
dotta; 





si è fidato di noi, chi si. è dato a noi, chi si è in 
putte compromesso; per noi; In questo nor entita nè 
politica ‘id diplomazia? è affate di' coscienza e di onò- 
té, é senso puro di dovere; e noi crelleteimmio fare 
îugiuria agli stessi uomini di stato dell’ Austria se li 








‘cellenza 





Gloria o da altri 
di disapprova 





Devotimoobb.mo' servitore Lonenzo Lucini 
Etonomo della R. FP. di S. Pivtro, 
A S. E. il sig. generale comandante 















Ma giudlieassimo incapaci di sentite che il riparare. per ragione che nessuna si trovò che portasse un tale | IR rta dec pus enori da LINEE Da in capo, Oupmot pi Recgio, 

a) ‘uanto è possibile, il’ male di che sì è stato cagione, | nome. S | Gale Ha DE RRRITOE ng va Mia Ea oa VA Roma, 13 luglio. — Secondo che ci serive un nostro 
è il primo ed il più indeelinabile di tatti ‘i doveri Porino, 19 luglio 1849. CIA | PEC UR ei pesi RE pi TL corrispondente di Narni, Garibaldi sarebbe passato di 

di Per adempiere ‘questb siero debito di ombre e di IL presidente dell'ufficio ns VERA O URIOATE CTR RI "#” | là avrebbe messe delle imposizioni alle popolazioni ; 

di 


aeîite tutti la pena: 

Mir per equo discatiéo, noti è fior di proposito il 
torkitir col' pensiero ai 35’ anhi decorsi. In allora l'ar- 
Mata generalmente consideravasi qual pianta inutile, 
parassita, gravosa allo Stato e quindi il danaro impiegato 
per la dislei esistenza; un error del governo. Biasima- 
isî ogui rigor salutare: le distinzioni a cui ‘lat truppa 
| aveva. dititto; l'educazione disciplinare e istruttiva cliia- 
superfluità. Le armate non s'improvsisano. 
Quindi non è maraviglia se giunto il bisogno, i frutti 
corrisposero al. mal seminato. 

Sarebbe opra ‘alidi sopradell'uniano potere il j 


della 2,a sezione del 3.0, collegio 
notaio, Orenti. 


NOTIZIE DIVERSE 
ITAL 


Woniwo, — S. Mi con decreti 
fatto le seguenti noritine e disposi 
Fascio buone Pie 
di S 
dente; 


umanità il''presidente dell consiglio e tutti i nlinistri di 
S.,M. sono deliberati all esaurire tutte le prove e tatti 
Îs ie se sarebbe follîa ilcredére: che nello; stato 
attuale delle (così 1’ Austria! sì’ pieghi! alle domande 
i ilel nostro governo per timore di noi, è dill altro” 
lato ragionevole sperare ch' essa ii ciò sì pieglit' per 
onoî suo, è potrembib aggiubgere' per l'interesse del- 
l'ordine e della tranquillità, La cosa ci. par chiara ed 
evidente, a meno che il Z/oyd non pensi, clie' nell’at- 
tribuire agli statisti austriaci sensi di umanità e di 
volgare preveggenza incottiamo iu'èrrore, 
Quanto poi alle relazioni, che il Lloyd afferma! esi 





avrebbe disarmato la eivica, e posti în libertà i dete- 
nuti che si trovavano nella fortezza di Narni. 
(Riforma). 

— 14 luglio. — Domenica prossima. doveva esservi 
grun Te Deum, e poscia rivista di tutte le truppe sulla 
piazza di $. Pietro. Doveva ieri uscire l'avviso, ima ad 
un batto andò l'ordine di sospendere questa pubbli- 
cazione. A due ore uno stampatore mi disse che era 
audato l'ordine di stampare l’ayviso del Ze Deum, 
con l’arme del, Papa, è che si affiggesse nella notte, 
Vedremo se è vero. 

Oudinot si è fatto portare al palazzo Rospigliosi 

































16 
ioni : 

ro, presidente capo, già consigliere 
o, confertogli il titolo e grado di primo pre: 


del corrente ha | mavansi 



























mere che iti Breve tempo sì estirpasse a) è o d N 
‘ INTIOIRol ART esere L'eta Coe PNE Mpa nere che in bis i dove abita, una piccola stampéria, due torchi, e cinque 
Soa frati RTRT La ed'il dn; sto inc Rambert di Chatillon barone Luigi ; sostituto avvo- | di 35 anni, e si creasse al'un tratto e quasi per 0' sei casse di carattere per sta pare quando LR: 3 
PORT SOSIA BRRGRORANOM O GSBPUSA O SAC Lato Whale] generale (presso Î, magisttato d'appello di | canto un esercito. morale, ; disciplinato, istruito. Ma ìl | {3 che vuole 
È x Ù Savoia, nominato a consigliere nello stesso magistrato: | ininistro ha, tal, profonda fiducia nell’onoratezza e buon Di Garibaldi pi È PI ù, 
sa Mei Gas alio A PiPo TAR Ni grabbadicia ih AREE o ana ee ri |friniatro la latino situate molgora TT Ta arahieonod È 
; CORE UR RE ERRE II I I NT ro IR e olla secondato; di irene: ci Sala di alte E aa 
Il dietro: (quando dn lo erario } è ‘quelli dhie' tra “Idro ig gonce] a pernza , p » di | tale. editto. pontificio di cui ho parlato ‘sopra; Ha.il 


d’appello di Casale, confirendogli il titolo ed'il grado 
di presidente ; 
Caire avv. Giuseppe , nominato ad ayvocato de’ po- 





lasciar ‘all pacsò' un ‘e 
attuali, e un q 


to proporzionato ai bisogni 





orafiò stoî amici lo sonb' ancora è 10' Suatitio' sénip 
tigli non'ha'avuto mai costume di abbandonare. pes- 
suno , di rinnegare gli amici pel, solo fatto ch fassero 





lito antico formola 





cioè stemmi 





0, papale, le figu- 
rine di S. Pietro e di S. Paolo, intestato il cardinale 


vicario, Patrizi ec, ec, 





lo all'occorrenza di più copiosa fi 





degna di sostenere l'onore e la, gloria delle armi tosi 





ne 





































































































opinioni, dissero il Suliceti desiderare ciò ché s 
succedori er egli, il provocatore del chiasso. vo- 
lere 0 sftalto dei gesuiti per. propizi gli: agitatori 
cli piazza. In questa guisa gli uomini ‘eiechî e violenti 


uloperano verso coloro Che li ‘avvertono dei pericoli 





lava per 








iuminenti, è di 'esorlano a mutar strada se vogliono | 
scansarli, La logica dei ‘partiti procede. nel consuetò | 


tenore: chi, preyedo il pericolo e francamente lo addita 


c propone i mezzi di prevenitlo ‘è di premunirsene è | 


imputato di desiderarlo, Oppure i esserne egli stesso 
il promotore. Saliceli poggiando i suoi ragionamenti 
sulla incalzante evidenza dei falli, suggeriva dovesse il 








governo assumere l'iniziativa, e con, savia; ma ferma ! 





Malta. La loto uscita dalla cillà venne fatta con pre- | 
meditato sfoggio di durezza @ con tutte te semifianze 
della ‘viofenza. Una Tunga fila di (carrozze li condusse 
dal largo del Mercatello doye tenevano il loro collegio 
fino al.Molo ;devera il itogo dell’imbarco. Nell'allima | 
carrozza scoperta. segrgevasi un ‘vecchio = 

| 

Ì 





fra due suoi ‘confratelli che gli recitavano le. preci de' 
morenti. L'astuzia dei venerandi padri è inesauribile 
di espedienti; in quella eme 









enza usufruttuarono l'ago- 
nia peraccaltivarsi l’universale commmirazione; e.vestire 
la nobile divisa di martiri. e di perseguitati. H lugubre 
spettacolo produsse. von lieve impressione  nell’animò 











del ‘popolo napoletano, naturalmente ‘immiaginoso e de- | 


| 


tentò il magistrato, Marcarelli, il. quale non arrecavà 
al ministero nessuna. forza politica. 

Forse un uomo di: modi più concilianti del Saliceti 
avrebbe trovato il mezzo» di far prevalere le. proprie 
Opinioni: senza’ asprezza. Certo è che la sua ruvid 
franchezza gli notque assai a corle e pre: gli altri 
ministri, ma egli non ‘apponeva al falso. Voleva or- 
dinare davvero il governo coslituzionale, ed innalzare 
sulle, rune: dell'assolutismo l’edifizio rappresentativo: 
questo era l'unico mezzo di prevenire il ritorno del 
Sato, di debellar Vanarchia, ii assodare la prospe- 





















del paese. Nè credo che il Saliceti s'avesse in 
menité allro pensiero: la taccia che gli venne apposta | 


ho SRI RR E n te Ce Ae dina N Speii stri vpi di scudo al sovratio;, alle leggi ed tì |‘ Exso è affso unicamente sulle pogg delle chiese, è 
ie norevole ministro» i parî suoi rion € bigiino! affetti CENE das Tula fire 7 gio. 40 IGReRCE di puo leg vedete che questi Francesi cono- 
que O GR A o ro E Ea lestico fl Cagiellengo,ccnte Casio. al ES I DI Lapo l'eta oro inteiaio PIE IIa LAS 
lle na, € dò, facehdo sitio benissimo di ‘compiere (un | costo fiscale Eat iii agiata } 6 6 corna Il loro intervento, è come, qualunque altro, in- 
debito di alantuomo ; nulla di più. Se i pubblicit | po focale generale, presso il ma ti Pelle || — Ia Livorno artivarono questa mattina altri 250 | tervento, nelle forme ..... oh! per le forme poi hi- 

ni aushiiasì trovano, stuaria siffatta condotta ‘palison'po8- | h..o ingiattato È | emigrati di Toma , fra cal'molti tostani ‘ai quali i | sogna dasciarli stare. Ad ‘ogni modo, vedremo, 

di siamo far altro se non :compiangerli., ed esortarli a RETI) RIT, e i ._ 0 | nega la facoltà di sbarcare, (Corrisp. dell’Avvenire). 

fue ratumentarsi dhè gli mwomibi» d'omore ariche quarido! — Comitato costituzionale per le prossime elezioni. Livorwo, 16 luglio. — Questa mattina è arrivato da — Si legge nel Giornale di Roma del 16: 
ni sono ministri non, cessaud! di esser fedeli ‘alle loro Elettori; Genova il vapore S. Giorgio. Si ha la notizia che agli Il Consiglio superiore di amministrazione sospen= 
up amicizie, D' alta’ parte chi conosce davviciho, Massimo | || Lo Statuto nel chiamarvi ad eleggere i rappresene | emigrati di Roma è stato accordato di scendere, a \eon- | dendo quei giornali Ja pubblicazione dei quali nelle 
tro d’Azeglio sa che nè i Lombardi, nè persona ‘al mondo | tanti della Nazione , vi ha assicurato Vesercizio di un one di essere ritenuti in fortezza fino ‘ad ulteriori | attuali circostanze gli sembrò pericolosa all'ordine pub- 
po acuti strali di quella sovrumana paroli; La violenza | risoluzione far ‘cessare. in Napoli la presenza dei ge- | voto alla) religione » degli avi: Il ministero nulla ‘fece | di repubblicano ‘fu una sleale invenzione de’ suoi ne- 
0! giovò loro: nonvli spense, ma li fece rivivere. La alia | suili divenuta oramai pietra: di scandalove'caglone di | per impedire l'atrocèvcommedia recitata a spese di un | mici, i quali intendevano togliergli ad un tempo la po- 
mi cella persecuzione è arma trettenda: è grandissimo er- | sconcerti gravissimi, L'assennato ed ‘opportuno con- | moribbndo, ‘è clie ‘poteva’ facilmente esser cagione di | polarità e la fiducia del principe. Mi sì dirà che in 
fu | rore fregiarne i nemici: i gesuili  sprezzati eran i | siglio parve delitto. T fatti però non si fecero aspeltar | scompiglio e di deplorabile agitazione seguilo egli acceltò di far parte. del primo triumvirato 
pe per sempre; perseguitati, divennero formidabili molto a giustificarlo, e,l'imprevidente ministero, .con |  Saliceti erà infermo ed astretto suo malgrado a stare repubblicano di Roma: ma a questa obiezione, in ap- 
pati Ma poichè l’opiuione pubblica pronùunefavasi con tanta È sommo ‘pito della dignità del sommo potere, fu co- | in Tetto. Il presidente del Consiglio gli scrisse un vi- | patenza inespugnabile, mon è difficile la risposta. Ho 
go schiettezza, era debito del governo provvedere a sode | stretto ‘a concedere al tamulto ciò-che avéva negato ai | glellino, nel quale bruscamente lo; invitava. ad inter- gia delto che il requisito principale di Aurelio Saliceti 
puo disfarne le esigenze, e, con la deliberata iniziativa lo- | suggerimenti del buon senso è del politico accorgi- | veuif pronlamente nel consiglio, dei ministri, ed. ove.| è la facoltà ordinatrice; la. facoltà di organizzare un 
in gliere. ogni cagione di disordini e di tumulti; Questo | mènto. I Governi che non sanno capitolare decorosa- | bom polesse, avesse, inconlanente mandata la sua dimis- governo. Egli stava a Roma esule vivendov-vita ritirata 
9A appunto bramava che si facesse Aurelîo Saliceti, et în | nente con la preveggenza. illuminata degli eventi, | sione, Il tuono, poco gentile, la forma inusitata ‘della | è solitaria: VAS emblea costituente spontaneamente lo 
pe questi sensi categoricamente parlò al consiglio dei hi- | poi forzati a capitolare ignominiosamente coi moti in | lettera ‘chiarivario evidentemente l'intenzione dalla quale | nominò triumviro a grande maggioranza di voti. Non 
one nistiti, Costoro presero, come si suol dire, la, palla al È piazza, ‘@d in tal guisa manomettono ‘ed''infiacchiscono | era'Ueltata, ed il Saliceti noù era uomo da aspettare | ostante la poca fiducia nella durata del governo repub- 
sin lalzo, è secondo il solito stile di coloro che non-tol--| l'autorità del'potere. 1 gesuiti abbandobargno Napoli, | gli #1 Fianoyasse Io scorlese invito. La risposta fu la | blicano, a lui parve debito di gratitudine accettare l’in- 
opi lerano: contradilizione ai loro divisamenti ed alle loro | è furono condotti sulle ‘navi che dovevano recarti a | demissione, Nel dicastero di grazia e giustizia gli, sot- | carico, e studiarsi: di organizzare in Roma un governo 


stabile @ regolare. A questa meta e non ad altra mi- 








ravano | fo) ed egli non fu certo complice 
della follia e dell'iniquità altrui. Il partito ituzi 
nale napoletano è debitore: al Bozzelli ed ‘ai sudi 


leghi d'aver perduto un uomo» della tempra iel Sali ceti, 
Quei ministri ebbero la trista prerogativa di alienare 
dal governo uno degli uomini che meglio d'ogni altro 
avrebbe contribuito a render vero in fatti e praticabile 
il sistema costituzionale. 





Giuseppe Massari 





e 


fonera 





rr 


blico, non intende rendersi solidale di quelli che ha 
autorizzato: compariranno questi a loro rischio e sotto 
Ja loro responsabilità, Il'Consiglio ha' stabilito di non 
tollerare ‘alcuò tentativo! ‘di qualunque ‘natura. 

xa; 13 — Roma è tranquillissima.' Sì prosiégue 
al riordinamento; delle cose più politiche’ che animi 
nistrative.; deri, misi dice, fosse, arrestato. Calvagni.; 
che abbiano trovato del danaro nella somma circa 
di 30 mila scudi, Degli editi non te ne parlo giacché 
gli troverai sul giornale romano. Fu sospeso il gior- 
nale La Sperdneits ‘questo! foglio Era' Stato pubblicato 
seniza darlo alla censura o rivista. 

Garibaldi. .senibra «abbia divise: in più. colonne. ke 
sue trappeyes\buttate per quei poyeri paesi. Si dice 
che gli Spagnuoli in 10,000, abbandonato Velletri ai 
Francesi, vadano con tutte le loro artiglierie ad assa- 
lirlo., ma credo che ci; avranno da fare, un pezzo. 

a è governo, pontificio, come” già facilmente uvrai 
veduto dagli editti emanati in quella città, L’aftare dei 
boni diviene serio, A Roma ‘si bollano',' monsignor 
Bedini toni li ‘accetta; ‘a’ Spoleto { neutro ancora )} cit- 
colo; poca! senza; bollo: ; Le dative sono riscosse în 

tro per il Papa, in 


un paese per gli Austriaci, in n a 
6 però e circonda 


uno, per mon si sa chi: a Spole 
ci'ponsa GAribaldi 4 Fiscuotersel 


pèr sì. Speriamo 
che titto Si accomoderi. Th Roma, oltre agli’ indirizzi 
che circolano per il ritorno del Paparda sottoscriversi; 
viré pure una questua giusta ed, onorifica per accu- 
inulare un poco di danaro per. dare lavoro; agli ope- 
vai oziosi, come ce ne ha dato esempio I’ oflicialità 
francese ed Oudinot. Si dice Pio IX a Napoli. 
Statitto). 

Rowia, 14: Calvagni che era' sotto ‘la protezione 
di un'incaricato d'affari del Brasile ‘è stato inesso di 
nuovo vin. libertà, trovandogli 7,000 scudi solamente 
almeno;così si dice). 

Roma seguita ad essere tranquillissima, e tutto, pro- 
cede con ordine per il riorganizzamento di tutto. 
Credo che l'affare de' boni sia un punto brutto per 
qualutigue: ‘governo sarà 1nesso nello Stato. Bol Ja 
Ancona, Perugia, Velletri, è governo pontificio, Roma, 
Viterbo non si su ancora. Spoleto, sempue , neutro..In 
Ancona sono, annullati tutti i boni del passato governo. 
Di Garibaldi, e compagai non se ne sa nulla di partico - 
lare, 

Molti stanchi della passata «narchia hanno forniato, 
come accade sempre dopo una rivoluzione che ha leso 
infiniti materiali, interessi, un: partito che, chiame- 
rebbesi. bene di quietisti; Essi, sarebbero ;, pronti ;ad 


iccettare quel poco che si può salvare, pure di non 


prolungate la erisi, 

Ciò 6 doloraso in quantochòè questi forse non ri- 
ilettono che ordine durevole non' si ha rientrando ‘in 
un' epoca di transizione che itale sarebbe' quella che 
sta per cominciare, se in luogo, d'un. governo rappre- 
sentativo si avesse, non dico il governo dei preti 
assoluto, ma anche ‘il consultivo. Questo: simebbè da 
una parte in lotta continua ‘col'potere , iirerebbe 
naturalmente ‘a trasformarsi; e quando non lo volesse 
loivi, sarebbe naturalmente spinto dall’ universalità delle 
popolazioni le quali, tevrebbero sempre come stato; in- 
sopportabile l'essere governato diversamente dalle pro- 
messe giurate del principe , è diversamente dalle altre 
proviucie italiane. La tendenza di assin usi che Sari 
sempre inesistibile nei popoli italiani non Jascierà la 
twanquillità dutevole che questi signori sperano a questo 
misernado paese, finchè se ne vorrà fare uno stato 
eccezionale e sostanzialmente în maniera diversa gover- 
unto, Statuto), 

Dalle vicinanze di Orvietò 13 luglio. 
si attende Garibaldi a momenti, Sembra che Ja 
solita fazione di esagerati, a dispetto della miaggioranza 
della ‘popolazione; ‘voglia ‘introdurre’ in ‘città. questa 
banda per tentarvi una resistenza, che:sperano possibile 
stante la; forza del sito. Il terrore della popolazione è 
grande, Quanti hanno potuto fuggire sono fuggiti. Ora 
però s'impedisce l'uscita dalla città, minacciando. ai 
Foguiliehi di acquartierargli in casa ì soldati che stanno 
per entrare, Non intendiamo come da Viterbo non si 
avauzino i Francesi come sì aspettàva e spevava a rispàr- 
mio di mali maggiori, Statuto). 

Rosa, 14 Zuglio. — Il generale Oudinot ha :pubbli- 
cuto il proclama che segue: 

« Dopo ‘il nostro iugresso nella vostra città, indubbie 
testituonianze di simpatie, numerosi indirizzi. hanno 
provato che Roma non attendeva che l'istante ‘in' cui, 
iberata | da un aggio di oppressione e. dì anarchia , 
potesse di nuovo far, mostra della sua fedeltà e della 

atitudine verso il generoso pontefice, cui ella è 
debitrice delle iniziate libertà, 

« La Prancia non ha giammai posto indubbio l'esi- 
stenza, di questi sentimenti. 

« Restaurando ogginella capitale del, morido cristiano 
la sovranità temporale del Capo della Chiesa, ella pone 
ad effetto i voti ardenti del mondo cattolico. 

« Fino dal' suo ascendere alla diguità suprema l’illu- 
stre Pio IX ha dato prove dei ‘sentimenti generosi di 
cui € animato verso il: suo popolo. 

«Il sovrano pontefice apprezza i; vestri, desiderii i 
vostri bisogni : 4a Francia lo sa. La vostra fiducia 
non sarà delusa, 

Roma, 14 luglio 1849. 

Il generale in capo 
Oupisor pi RecGIO. 

Un ordiné del generale andlnzia un Tedeum pel 

15 (vedî più sotto) cui assisterantio tatti i corpi di guar- 

one. Alla wivista (che succederà allà funzione ‘assi- 

inno le trappe romane, alla sinistra delle. francesi. 
Una salve di 100 colpi annunzierà Ìfistante in cui sarà 
inalberata Ja bandiera pontificia. A nome del Goyerno 
francese sarinno distribuiti dei 'soctersi ‘agli indigenti, 

Annullato il decteto del triumvirato, in data 5 
maggio; è richiamata ih vigore, la tariffa doganale del 
1830, ed i cambiamenti successivamente introdotti nel- 
l'introduzione od estrazione di merci e generi doganali 
negli Stati romani. 

— L’altrò deri i nostri carabinieri cambiarono i bot- 
toni ‘ali'uniforme, tolsero «quelli ‘coll’aquila romana, 
sostituirono quelli col triregno cesle (chiavi. ‘Inoltre ani- 
sero tutti lincerato sul cappello. Il inotivo fu che aye- 
vano tolta la coccarda tricolore, @ ripristinato il bianco 
ed'il'giallo, è' perché mon si vedesse pribia dell'ora sta- 
bilita:fu ‘coperto coll’ incerato. Proprio ‘come si ‘fi alle 
tatue, che si velano coi.-pampanii 

— A Castello fu. .tolta ieri l'asta che»regge la ban 
diera, Dicesi che se ne debbano porre due lateralmente 
all’Angelo, una per reggere la bandiera francese, l'al 
tn per reggere la papale, 

Il generale Mortîs, ‘spedito da Qudinot a Viterbo 
per rimettervi l'ordine, ha nominato un nuovo preside 
vd emesso varie disposizioni, fra le quali quella che 
minaccia l'immediata fucifazione ai cittadini che porte- 

scoste, e la cui buona condotta morale 
non sia certa! I forestieriche-portarono le armi con- 


ranno armi 








IL) RISORGIMENTO 





îro:ì Francesi saranno cacciati e rinviati ai loro: paesì, 

— Son usciti dal forte Sant'Angelo anche il tenente 

Monari, i collaboratori Blasi e Giansanti, el il civico 

D'Andrei, tutti iletenuti come addetti al generale Zam 
boni. Cost. Rom.), 
H sapo’ popolo del rione Trevi fu arrestato, 

sie! ivv. Piètro'Tibelli, antico assessore del Mi 

iprende provvisoriamente’ fin 


nistero ‘dell'interno; vi 
da questo giorno le sue fun 

Esso è incaricato di or z i 
detto Ministero. 

- Sì dice che per togliere buon numevo di gioventà 
oziosa possa aver luogo uva leva militare. Vogliono ale 
cuni ché il numero ‘dei buoni in circolazione &scéhda 
a 7 in 8 milioni divscudi ‘romani, A tine di estinguerlì 
si fa vil: progetto di apporre (un: testatico ;vdiminuendb 
altresi di, poco il valore nominale di essi Si dice xhe 
un tal Zampi di Bologna venga scelto governatore di 


I servizio. del sud 


Roma. 


— È voce che quest'oggi debbuno giungere in Roma | 


tro Coimiissatii pontifici, God i ‘cardinali Aimaty Della 


Genga lè Branetti. Monit! Tosca 
22 Ordine generale; Domenica prossima (1 5iluglio) 

nella Basilica Vaticana sarà celebrato, un \solennè We 

Deum in retidiniento di grazie pel felice esito delle 


| armi, francesi: in: Italia, e per lo ristabilimento dell'e 


terità pontificia, Tutti i corpi di guarnigione, di Roma 
assistéranno a questa cerimonia religiosa, che ayrà luogo 
alle 4 pomeridiane. ; 

guale solennità sarà tipetuta în sciaseoimo Leglivae - 
cantomamenti occupati dall’armata. 

Dopo il Le Den ;sarà ;\ passata una grande rivista. 
Le truppe ‘Romane. vi saranno presenti, è prenderapuo 
Ja sinistra dei corpi francesi di Simile aria 

Una Salve di 100. colpi ‘tirata da Castel'S. ‘Angelo an- 
munzierà ‘alla città l'istante in cui latband 
sarà inalberata. 

Tutti gli edifici pubblici, saranno illun 

Dei soccorsi a domicilio saranno distri 


nella sera. 


digenti a nome del ‘governo francese, 
La ritirata batterà alle ore 10. 
Roma, 14 luglio 1849. Il generale in capo 
DI Vupitor pi REGGIO, 
L'por accrescere maggiormenite la solennità di do- 
mini, nella qoale si rendono pubbliche grazie all’Altis- 
simo datore della%pace, il signor generale comandante 
in capo ha ordinato che'sieno ‘messi (in libertà tatti 
ufliziali dell'esercito Romano che furono fatti.pri 
ce sono, in Civitaveccl 
io sono stati arrestati in Roma 
delitti o 
mifsfatti; ‘essi, sarun' giudicati nel più breve teHniné, ed 
iu conformità delle leggi militari, Giorvi. di Roma); 
Roma, Ar duglio. — Si attendono ;i conmmissarii. per 
proclamare la forma del governo. Garibaldi ridotto 


Dopo il giorno 2 
tréhtasci individui, come preyenuti di dive 


con poca gente; ha ayvertito i suoi soldati, che chi se 
ne vuole andare è libero, È stato stretto da tutte 

patti; la prima brigata dil fanteria! francese gl'impedi- 
sce; avendo oceupato Frascati ‘e Tivoli, di èntrare pel 
Napoletano: una: colonna mobile di cavallerin'e fanteria 
sotto gli ordini del general Morris si dirigé verso Vi- 
terbo, coprendo così Civitavecchia, Corneto e Narni. 
Garibaldi si diresse verso Perugia; si dice sia a Todi, 

Garibaldi lix occupato Casigliano (sul confine dello 
Stito romano) e'wi' si trovava alla partenza del cor- 
riere. Costituzionale): 

- Corrispondenze degne di fede ( così la Bandiera 
del Popolo) ci annunziano essere il generale Garibaldi 
entrato in Toscana a ;capo di 6a 7000 uomini, mel 
mentre che gli alleati austro-franco-croati, lo cercayano 
dulla parte di Napoli. 

Pinugia. < Scrivono ‘illo Statuto ; che Perugia età 
stata messa in istato d'assedio; e si procedeva all ilisarimo 
della, guardia, nazionale, A Terni si sapeva essere aleutie 
bande armate, che si supponevano,i legionari dil Fat- 
bes e gli avanzi della colonna Pianciani 

Axcova. — Il Democratico di questa città, che dopo 
gli ultimi avvenimenti avea sospese le Sue pubblicadid= 
nì, è ritornato alla luce riassumendo il primo nome di 
Piceno. 

Froswwone, 10 luglio. La provincia di Campagna 
è nuovamente occupata dalle regie truppe napolitane, 
mentre le truppe spagnuole occupano la marittima, I 
commissario * straordinario di 81 Santità! per le die 
suaccennate provincie è monsignor Berardi Ceccanese, 
che risiede in Velletri, (Cost. Ronn) 

Civiraveccuia , 14 luglio. — Una notificazione, del 
comandante Ardant avvisa il pubblico, che domani 
sarà celebrato un solenne Zedewm pel successo delle 
armi francesi ed il ristabilimento delle autorità ponti 
ficie. Gli edifizii pubblici, saranno illuminati, (e gli uf- 
ficiali prigionieri qui detenuti saranno proyvisoriamente 
e sotto parola d'onore posti in libertà în detto, giorno, 











ESTERO: 

INGHILTERRA Loxpna::— Il Globe del'4% Nigliò dite 
chie l'arrivo del signor Drouyi de Lhuysvà Londra; it qualità 
di ambasciatore della repubblica francese, sarà salutato da 
tutte le classi della società politica. La sua franchezza venta 
sua cortesia, ben note, gli garantiscono un favorevole rieò 
vimento., Egli conpererà dordialmente! con'lord' Palmefston 
per la;soluzione di diverse quistioni nelle quiili «il ‘suo tion 
volere e la sua abilità amministrativa saranno, del più felige 
effetto. 


Eli Times fi le seguenti riflessioni. intorno;alla 
vittoria ottenuta daî Danesi sulle truppe alemanne in 
nanzi a Fridericià : 

Sebbene goditi del’ castigo Severo ‘inflitto Ba una ioziul 
Sla Causi, ad uin'affrassione non provocata; pure diremo che 
una tale vittoris sarebbe giunta molto inopportuna, quandi 
avesse dovuto tre l'interruzione delle trattative por la 
pace che. stavansi conchiudendo,a Berlino. 1 nostri dettoni 
Spe i negoziali ape auspici di lord 

almerston arenaronsi compiutamente perché ji governo 
britannico bon ‘s1 fondò, come quei di Francia e di Russia 


subterrenovinnalzito dalla buona felle e' dalla politica, md 


vtia Londra soito 


voleva fare una transazione dio non! piaceva ‘ad'alenno dici 


due partiti. Gl'interessi del commercio britannico continua» 


tono, a soffrire, maifa) mostra dilomazia non ha potuto tar 


nulla, essa non, ha protestato, mè dato avviso, supponéndo 


nre che la guerra si continuasse in seguito ;ad una Lacita 


connivenza. Uhecchè ne sia, una neg 


È la veniva 
contibiuata recentemente a Berlino con 


suedessa 
Hore di Priassia ed il milistri suoi si vergognav 
Ù gOgnavano della 


via iu eni eramo-stati spinti dalloschismiszzo popolare è (al 


l'Assemblea di Francoforte, e si poteva finalm 


les; e 
perare 


che la pace sarebbe stata ;conchiusa,, Noi confidiamo che ja 


sconfitta del partito dei ducati.mon condurrà gli Alemanni ad 


ideblificare di nuovo illoro onor nazionale con quella causa 


nì avranno il coraggio e la feravza: necessaria 
eladere il Lratità i 
i Prussia e l'Alemagna | {inetondessérà! di ger- | 
«tte le loro forze militari nel e&ntrò.' èssî tigetlereb- 
) infallibilmente “le truppe danesi nelle loro Ssole (e nelle | 
» fortezzè, ma sveglierebbero invlire più che mai la gio: 
rosizione dei principali gabinetti del'Continente all un 
nio; E chi deve intanto ilismettere o ‘prendere il ca- 
bén délineatosdi una guerra straniera contro. da Da- 
a? Cosìil momento altoale è. il più critico centamente. 
po il principio delie ostilità 
Se la Prussia avesse l'imprudenza di gettare nugye Leuppe 
lucati per vendicare la sconfitta,; dei. corpi franchi dello 
Schleswig-Holstein, noi potremmo facilmente inilicare le con- 
uenze del mutamento che ne risulterebbe nella: posizione 
Ila Danimarca fu faccia (Alla Francia ed 4014 Russia Ma la- 
iandl a parte pel imsmelito alstallitiportimie! ques 
lobbismo far ‘wotare: l'effettà è prodotto nei né 
Scandinavislalle aggressionisdei Tono vicini ili Alemagna. 
La Svezia, la Norvegia e la Danimarca danno sentito con 
i for» che inai come i loro interessi politiéi i, piùlelevati 


s uniti con legami nitar più forlì che unu fosserd quelli 


T £ STR É 
un'altra carrozza conteneva dei capi dei corpi franchi 





ella. storia 0 della razza. Questi popoli trovarano xile ed ir- 
che il più debole dei membri dell'autiga loro 
onfederazioge venisse attaccato in nome dell'onore hi 
ale germanico, senza poter invocate il soccorso attivo dei 
shei alleati, Dal Gapo-Nord fino nl Sumd, non havi che un 
sentimento per Ja canga {della Scandinavia: attaccata. nello 
L'oventualità che hà Nata origine a quelle violet {uerele, 
fa previsione \cioer UANN' morte dell'attuale re di Damimarei 
senza fili, pottebbu più tardi facilitare ji ' grande (progetto 
dazionale ili suna miiohe: delle/tre corone; Lil che Sarebbe ta 
dolazione popolare)e politica di, colteste difficoltà 
Holstein, è Laveubourg seguirebbéro a linea \mascolina 
dame ferdi.germanisi 0 Ja Danimarca unita alla Svezia dagli 
Stessi vincoli della Norvegia, ricupererebbe e rconserverebhe 
limita a questo reame | l'importanza politica (6 la, prosperità 
cile appari d istituzioni libere, alla sua postura geo 
) carattere de/suoi nazionali, 


FRANCIA Pamoy, 15 Luglio Ciò che d'upposiziane 
diceva primachéè fosse conosciuto il risultamento delle ele; 
zioni Jò dlice tuttavia. ‘Ciò che piaralizzò, i suoi conati 6 pro- 
duisso Ta sua disfatta è lo stato d' dio. Sotto l'impero dellé 
leggi Unilifiarivio della MbUrtachosso coneitlario' vssaiviabbe 
mantenuti è wbtresciuti i Vantaggi riportati (da lej nelle ul 
limo elezioni. Ma tatto le niantò ad din Leivipb* Ta sua Stampa 
lutbufiscatan inceppata le sue lriunitoni elettorali paralizzato, 
$e' me dillamarono i cindidali, senzachè ‘essa potesse darsi i 
sudilizfazione, di, render ingiuria per ingiuria. Brevemente le 
elacigni di Parigi si fecero sutto; l'impressione «del terrore 716 
quasto terrore, pesò unicamente sui socialisti 

li signor Dufaure aveva giudicato sì hene queste menzo- 
fnere declamazioni, che l'opposizione non le avrebbe rinne- 
vate se avesse avuto altro mezzo di colorire la sua sconfitta 
Ma come Tute? Farsechè un partito, «i rassegna ‘mai a Ulirsi 
vitilo? confessa elid lé sue file si diralano? Si sa benissimo 
che sis questo! Stiti d'dssédio, ma in mancanza d'altro espe 
iliente, uno si nascande ancora dietro questa trifcea mantel: 
lata, & tutte le voci della stampa opponen ecordano in 
actusare lo stato d'assedio 

Questi giornali mon-vi pensano; Non'rendona ghistizia a se 
glessi: per quanto dipendé da lora la causa cui sono devoti fu 
dnergicamente difesa. Lo statò d'assedio non interdiceva loro 
che una cosa; Ja Ghiam alliarmi ed all'insurrezione; Stim- 
maginerebbero per, awwentura;che avrebbero riuscito meglio 
ove avessero, potuto, provocare da guetra civile? Sarebbe nn 
tolunniar sè ed ‘il pubblico. 

ssi non Avrebbero tsato di ‘quella libertà cui reclamano, 
è noi non vogliamo altra prova che la condotta da Ipro te- 
Muta "a 45 giagno. La eliimata alle armi, piobblicava da alcuni 
de' più violanti (lell'upiposizione, Tu Seditata da Unti gli 
altrifaglidell'opposizine Giò chela loro :sensotezza; il lord 
patristismoogli vietò Wi fare alla vigilia divina battaglio nella 
strada; e;quando si trattiva di ‘una rivoluzione, si sarebberò 
forse eredati autorizzati a farlo alla vigilia di ‘una semplice 
lutta elettorale e per far riuscire dei candidati; medioéri ? 
Certamente no 

Quanto al lor pubblico, la calunnia uoh è meno, Nagrante; 
La Slampaoppanente immagina sempre avera che fare con 
lettori violenti, rotti, spingenti Vitto all'estremo, cui da spa- 
rienza non insegna nulla. Essa s'ingaritià. Nella popolazione 
parigina ha'in- gran milmeno divertite dari 16 oil pro» 
messe slel'socialisto;aveatio Puorviato ina he iMusioni si lis: 
sipano ra muistiva che si sviluppano. gli. evenimenti, se [sapete 
voi che giova ad aprir gli vechi della moltituditie!? Precisa 
mente gli atti di yiolenza ehe si commisera, il sistema’ orga 
nizzato di perturbazione e dî disordine che si scorse, chiara- 
mento ai 15 giugno: in vece di mascherar siccortamente l'a 
bisso ove, vagliono precipitare la‘ nostra società, la Si scoperse 
a tutti; (1 più ‘ardenti si‘raffreddarornio! a questa vista, © tutti 
i Imoni istinti che dormicchiavane nell'anima si rivoltarono 
all'idea dei disastri.che alcuni ambiziosi ammucchiavano sulla 
patria. La violenza dei 15 giugno produsse la ‘(disfatta che 
toccarono i socialisti agli A giugno. Non ricerchisi altra éatisà; 

— Il National: vaol essere ui 


ornale molto: giavè; 
almeno esso. gode 


di questa. fama più .0,meno) usurs 
pata, ma ora non c'è più mezzo, d'illudersi: le carote 
ché spaccià fanno ridere i più ‘intrepidi. suoi lettori. 
Non è guari ‘egli annunziava ‘che il ‘sigaòr Thiers Si 
fosse recato ‘a Londra» per fat visita all'antica famiglia 
reale, Enorme carota. Gli risposero (essi poteva rispar= 
wiar Ja spesa) che ilsignor l'hiers erasi: recato a Va- 
lenciennes per sue bisogue; ma il Naziond! vuole ciò 
nonostante far ingollare al pubblico la sta caroi per- 
suaso che una nenzogna ripetuta tre volte, con'è 


i comm: 
pagnamento ii circostavize 


immaginarie; (sarà lticevuta 
come una verità incontestabile, Così fece per 18 anvi 
£ fini per riuscire con jinmenso pregiudizio, del paese, 
E vero chè gli occhi si sono finalinente aperti, ma tardi 
Ul Nauiona! facendo capitale ‘sulla éredulità “de'letori 
Persiste ad affermare che il sighor Phiers andò a Lore 
dra, &la prova ne è che Valenciennes presso Ostenda 
d che la Signora duchessa dOrl 
chie tempo fa per l’Ingl 
venzione? 


causs'imbarcò ivi qual- 
terra! Non è lina -spiritosa ine 


. rr Per decreto sin (dita del'13 di questo miese , il 
sig. generale de Lamoriciare, rappresentante del po- 
polo, è stato nominato inviato straordinario e ininistro 
plenipotenziario della repubblica în inissione  temporaria 
presso S.M.l'imperatore di Russia, (Moniteur) 
it LU LI 

, CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Ricaviamo dal 
Courrier Suisse! det16 , che'il signor Sigel è giunto 
4 Lurigo mercoledì dopo . mezzogiorno: Egli era in 
carrozza insieme ai suoi. ufliciali di. Stato. Maggiore ; 


LCA IAS 
in blouses ‘ton Sciarpe ‘rosse. Erano seguiti ‘AHUMiat 
certo numero di cavalieri è di: officiali a cavallo; tati 
erano sorpresi vedere come gli. officiali rayesserà tt 
conservate le loro, armi; i i 

Erano giunti a Zurigo nello stesso giorno 250 solda 
di fanteria ; Sì attendeva l'artiglieria , più di’ trentatt? 
pezzi con una quantità di furgoni. ue 
Secondo un' giornale, il corpo di'Sigel, al mioinéi 
del'suo ingresso in Isvizzera; avrebbe contato ‘più 
/:000: uomini,' dei quali 2,000 circa avrebbero de, DI 
le armi a. Rheinau, 1,400 sarebbero entrati da \Egli 
con la maggior; parte dell'artiglieria , e 500 cavalli 
un migliaio sarebbe passato sul territorio ArgoviavoNi 
I rifugiati di' Costanza hanno anch’ essi passata) il 
frontiera. Così, salvo la'presa ldî Rastadt, tutto è fini 


nel gran ducato di’ Baden. Il corpo: ch'era a) Costi 
è giunto a Rreuzlingen (Turgovia) nella motte di; ai 
tedì a mercoledì in numero di 67000, uomini 
triumyiri, Gògg e Werner ed altre notabilità dell'ing 
rezione. Essi avevano seco loro 9 pezzi di cannoni: i Si) 
andava a ripartirli sui diversi punti del ‘cantone! 20560 
stanza 'è stata occupata '‘mertoledì da 4500 Essedif 
fanteria, ‘cavalleria ve artiglieria; del corpo! Reuckéta i 
Bic, 

AUSTRIA; — (La Gazzetta di Fienna pubblica i 
dirizzo, che la, deputazione della città es provincia 
Verona presentò in solenne udienza a 8, M. L'imperatul 

« Maestà! La ‘congregazione provinciale di. Verod 
nél'regno lombaido-veneto si presenta dinlinzi a VM 
per esporle i sensi di devozione ed'onvaggio, quali gii 
i esponeva al di lei augusto. antecessore, nella fau 
oceasione della sua ‘assunzione; al. trono) 

« Nella coscienza di compiere un atto, che scaturisce | 
da un intimo, sentimento di ossequio spera che Vostra 
Maestà vorrà nella sua clemenza degnarsi di graziona- 
mente accoglierlo , ‘ed accordate! anch’ essa la sovrana” 
sua grazia ad una città e provincia che fu sempre dt 
augusti suoi vantecessòri trattata coni benevolenza (e dis 
stinta con particolari benefizi, va 

« L'invalzamento di Vostra, Maestà al trono, deal 
eccelsi suoi antecessori, salutato con gioia da tutti i sud 
diti, sarà benedetto da tutti quelli cui toccherà lil predi 
zioso dono della Sovrani sun’grizia. | 

« Questa sovrana’ grazia servirà al mondo''intiero di 
prova che la divina Provvidenza, Ta quale, civcondò, d 
sì grande \potenza, la Maestà Vostra, la sceglievain pani 
tempo a dispensatore de’ suoi attributi, conferendo 
Vostra Maestà il volere d’ impiegare i medesimi a deg 
neficio della provincia di Verona e de” suoi popolit Ari 

A fine di'ciò condurre mmagnanimamente a compie 
mento, possa la Maestà Vostra percorrere la itertesi 
carriera ricolmo, di felicità, e di. gloria, e, citcondi 
dallo splendore della giovinezza fino, alla serenità dl 
più tardi anni QUO 

Sua Maestà si è quindi degnata di ispondere lo se4 
Gubig patol6! Gela lix AU ANARRRI gii. 

«Con. vero piacere ricevo io le proteste di leali 
devozione; di che voi mi presentate l'espressione a nomeli 
della città ;e provincia di Verona, i l 

« Dite ai vostri committenti, che i ‘miei sforzi mondi 

anno, appieno appagati, se non quando non solo esiti 
godranno ‘in tuttà la misura di quei matuli tesori, comi 
cui il Cielo ha benedetto le loro belle contrade, mi 
vedrò; nel pieno godimento di tutti benefici che p 
ordine è ben ordinate istituzioni politiche possono raf 
ad un paese, | 

«Nutro speranza che la leale Cooperazione di 1A 
buioni cittadini ni appoggierà nel più eflicace modo 
rapido conseguimento ii questo scopo ». 


DE 


Annemasse et Reignier — Mongellaz quasi all’unaSBi 
nimità, (I 
S. Julien et Thorens = Ballottaggio tra Pissard (159) 
e Bastian (151). h 

Pinerolo — Fer Ù 
Bonneville — Jacquier. A 
Finenze, 16 luglio. — Lia notte veniente' alle due pate 
ù il primo, reggimento, toscano pervil' confine diuR6S 
magna. Si teme che Garibaldi voglia forzarlo, o almé 
che alcuni dei suoi soldati, che vanno  disperdendosit 
entrino in Toscana, e facciano danni e violenze nei pae 
limitrofi. 1 
— Garibaldi, a quanto si dice, è sull'Appennino 108 
scano, Ù " "e 
Rowa, 15 Luglio. — Una motificazione «del: \prefetto dl 
polizia reca, che per ordine del generale in ..capoy tal 
datare di questo giorno, tutti i giornali sono, s@ppressià 
all’eceézione del giornale olliciale col fitolo di Giornali 
di Romi: SN 

Qualunque giornale comparirà ‘alla’ luce ‘sint ini 
diatamente sequesitato, edi redattori verranno pet 
guitati con tutto il rigore delle leggi. (Moni. sed 

— Si è voluto abbligare il municipio romano; d' 
viare una deputazione a Gaeta per richiamare il Papa 
Ina esso, coererite ai suoi principii, lia preferito. qifi 
la sua'demissione; ‘accompagnandola di A 1aciv i 

Bonsa pr Pani, 16 Luglio. — I fondi pubblicifa 
pesanti durante tutta la borsa, senzachè se ne sappiù 
motivo. Ora che le grandi quistioni che hanno vit 
mente agitata l'Europa ‘sono quasi risolte, Ki Comin 

a pensar agli accatti che {la maggior parte delle por 
tenze dovranno fare per metter i bilanci in pquilibri 
Questa idea sembra dominar oggi alla borsa e4recat 
alquanta freddezza. A. contanti, comparativa 
corsi di chiusura di jeri, il 5100 si chiud 
in diminuzione di 25 cc. e.il 3-0{0 a' 53, 6! 
muzione di 80 ce, 





A + 


atpria 


truppe dell 
di den a 
governo particolare verrà ‘stabilito per 
| (Deébats): 
Mansiria ,, 16 luglio, — I principe di Canino giun 
sabbato a Marsiglia, ma non vi si trattenne, e continui 
il suo viaggio per Londra, munito di un passaporto) | 
anrericano, (Gazette du*Midi), “DI 
Acnas, 11. luglio: + Scrivono ‘ul’ Corrispondont aus 
striaco,;leri:è giunta; la nuova che il feld-maresciallo 
Nugent con 14 battaglioni d’infavieria e 6 squadronti 
di cavalleria era giunto in Warasdino cd aveva pia 
tato! colli il ‘suo quartier generale, È; 
La notizia ‘sparsasi ieri della nuova battaglia del bano” 
coi Magiari, puesso Topolya e Cartaver; sembra che 6 
non sì conferini,, benchè reiterate lettere. giunta da E6- 0 
sek parlino di ciò con certezza. Anzi molti pretendanon e 
d'aver udito il riinbombo del cannone, pe, 


S, NICCOLINI gerente. 
Tipografia Fenrenò è Franco, 
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PREZZO, D'ASSOCIAZIONE 
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Puainoe uu donati hugniit — 














IL 
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SÌ RICEVE L' ASSOCIAZIONE 


ino, all'ufficio del Giornaîe, ria det- 

vescovado , dî fianco alla Madonna 

fi incipali inbraî, 
postali, 
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DU 
40 domen î È | F. Pagella è Vomp. di Torino. 
pane f resse A, Beuf, Wbraio, 
i 20, rho > L'Emiporio librario 
î ni P J senz lilmaio: 
; 13 * 7 ol, id. 
n obi vini! 
a : Roma b. Merle, id, 
? art dii ; + Sopobilnchi impiegato 
A memi i ci , postale 
K 1 iîesd 7 5 desi ’ affieo del giornale stara aperte A ga Prezzo delle inserzioni, Natoli Padoa-Margheri libr. 
pi 13 dalla 10/antim alle: 2 pamerid. (, IOR N À I E i Id ) TIDIANO Uentesimi35 per riga, ‘anticipati dr Cherbili > 
e sent IT, rai franco Ali igia o Dora PANI I Ymanoscritii e Je lettere novi sarannò Panic! Hffici di corrispona. 
trimestre 1450) Mese, 7 ine nco di conto: i a Ù ì Rich elaire 0 Lejoltuet. 
a rione del Giornelle li Risonemesto | auilio: podi fio 





Anno LI 


REA 


Gli Associati al Risorgimento,e alla. Nazione, 
il cui abbuonamento scade con tutto il'mese 
di Luglio, sono |pregati, se lo continuano, a rin- 
novarto a tempo per non soffrire ritardo nella 


| spedizione, 





TORINO 
20 Luglio 


ELEZIONI, 


Noi non abbiam voluto esagerare, nè crediamo di 
avere col fatto esagerato per nulla le cifre delle ele- 
zioni. Abbiam cercato di tenerne un conto serupolosa- 
mente esatto, e con sorpres 
dell'opposizione una cifra affatto diversa dalla nostra, 





e tanto diversa che ci toglie la. possibilità di attri- | 


buirla ad;un semplice equivoco: Fravil nostro cal- 

calo e quello che oggi ci dà l'Opinione, corre la dif- 

forenza che ognuno vedrà ne' numeri seguenti. 
Elezioni definitive : 





Secondo noi 68, secondo l'Opinione 69. 
Moderati 59 LC Vea PRMEmai 1 
Democratici 50 (TI SE IS ZARE ARI E 


Una sola avvertenza può forse spiegare l'enigma. 

L'Opinione si serve delle parole Ministeriali ed 
Opposizione, Noi. le abbiamo evitate, perchè ci sa 
rebbe impossibile il penetrare nell'intimo de' depùtat 
@scoprirvi le loro personali disposizioni intorno ai 
ministri, Noi parliamo di sistema e non di. persone. 
Intendiamo per moderati coloro che dividono i nostri 
privcipii e detestàno, poco più o poco meno, le esor- 
itanze della Concordia. Quanto ai democratici, non 
Vorremmo che si cada in qualche pernicioso equivoco : 
noi non intendiamo coloro che abbiano principi de- 
inocratici (nel qual caso reclameremmo per noi il 
diritto di apparienervi) ma coloro che si servono della | 
parola per dar libero passo, fra la moltitudine in 
cauta, a tutte le loro opinioni e a tutti i loro in- 
lerossi. 

In generale perciò chiamiamo democratici, e li 
distinguiamo da noi, gli uomini che riguardano l’op- 
posizione come un mestiere, e la fanno per farla, e 
non cessano di farla se non quando trovano perve= 























| centi, è la Cordannano a servire di me: 


a troviamo in un giornale | 









nuti al potere, 0 se ste: 
sano strappare impieghi, diplomatiche, missioni, da- 
naro, concessioni d'ogni maniera, ece. 

Chinmiamo democratici gli uomini che ‘afferrando 
l’idva favorita del giornò, li gonfiano , la stemprano, 
la trombettano, la vestono di tutte le forme ‘più sedu- 
s0 a loro ame, 
biziosi disegni ; gli uomini, per esempio, che urlarontò 
per quattro mesi domandando la eronta GUERRA, che | 
presero i portafogli sotto gli auspizi della pronta 
guerra, e poi steltero; tre mesì al, potere trovando 
sempre inopportuna la guerra, e poi finirono col. non | 
perla nè ‘anco apparecchiare ,' col non: sape | 
anco scoprire ed attraversare i disegni de’ traditori, | 
com’essi dicono. | 

Chiamiamo democratici gli uomini che a nome della 
democrazia combattono lè leggi più democratiche ; che | 














oggi vi domandano una costituente italiana a suffva- | 
gio universale, ‘e domani vi provano « all'evidenza > 
che il suffragio universale in Piemonte sarebbe un 
principio rovinoso alla libertà (cioè al loro partito). 

Chiamiamo democratici gli uomini che per;ben tre 
mesi, dopo la battaglia di Novara, continuayano a gri- 
dare: « guerra! la pace è, e sarà sempre impossi- 
bile!» e .il quarto mese, temendo la ripulsa degli elet- | 
tori, sì presentarono con un programma di pace, e 
pretesero ‘anzi provarvi che la pace è ciò ehevessi 
avevano sempre voluto! 

Chiamiamo democratici gli uomini che vanno in dé- 
liquio per le patriottiche imprese di un. Reta; e poi | 
spargona diffidenze e scellerate calunnie sù certi now, 
davanti ai quali, sc avessero un atomo di sentimento 
nazionale, dovrebbero sapere immolare ogni pensiero 
secreto, per incarnarvi una sola idea, l’idea. dell’av= 
venire d'Italia; 

Chiamiamo democratici tutta quella ciurmagliadi pa- 
rolai, che razzolando le vecchie e sterili metafore idel- 
VAmi du peuple, pretendono niente meno che a do- | 


minare con quattro frasi l'umana intelligenza non sola, | 




















ma gli eserciti e ì Gabinelti. 

Chiamiamo democratici tutti quei moscherini poli 
lici che il calore dello Statuto trasse dalle tenebre 
dell'assolutismo; e privi d'idee, d'esperienza, di studii, 
credono grandeggiare sull'universo, dando del dot- 
trinario a chiunque non divida la loro e 
ranza. 


| 
| 
i 
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È 











a igno- 


ana Sabato 21 i L 


soi loro amici, a cui possi] 


uglio 1849. 





È 

È Chiamiamo democratici coloro che dopo aver dato 

Sl Piemonte, all'Italia, all'Europa tante prove d’inca- 
cità e di malafede; oggi, oggi stesgo osano ancora 
Îivigersi, ai nostri elettori e chiedere il loro aiuto per- 

è li mettano nuovamente in istato di riprendere La 

DIREZIONE DEL POTERE! ! 

Ognuno intende adunque che la parola democratici 
in bocca nostra, diretta ad womini tali, non sarebbe 
che una pretta ironia. Se si vuol presa sul serio, non 
è che l'abuso della parola; se si vuol tradotta o in- 
dicaia con un segno materiale, significa partigiani 
della Concordia. 














Noì non diremo che tutti i segni caratteristici di 
quel partito si riuniscano negli uomini a' quali una 
potzione dei collegii in provincia ha già dato la 
preferenza; non diremo nè anco che le loro anti- 
che convinzioni radicate nell'animo loro 
da farci oramai disperare di ‘una Camera ,. nella 
quale il partito della Concordia è già arrivato a 
contare 38 voti su 68. All'incontro vogliamo ab- 
bandonarci al rischio di una estrema delusione, e 
supporre che il senno, la moderazione, le proteste, 
le muove professioni di fede, le promesse che nel 


siano così 






| delirio della febbre elettorale scapparono a quel gior- 


nalé, e che si sono con ammirabile disciplina ri- 
prodottè nei cento suoi organi subalterni e ne’ tanti 
indirizzi agli elettori che ci sono piovuti da tulti 
i lati; tutto questo vogliamo supporre che non sia 
ua uliimo tratto di gesuitismo ben calcolato, ma sia 
piuttosto, un atto di rassegnazione che i proprii sba- 
gli.e la forza degli avvenimenti giungono finalmente 
a suappare da quel partito. In questa ipotesi, che 
la Concordia sarà contenta di vedere. ammessa‘ da 
noi, non possiamo che esclamare: tanto meglio dun- 
que per il paese! 

Y democratici credono averci 














confuso con una 


| replica perentoria, allorchè si son tanto affaticati a 


giurare che le loro intenzioni son ben lontane, da 
quelle che i loro avversarii han supposto. E non 
s accorgono dunque ch'è questo il modo di. darci 
solennemente ragione? 





O non son e 





quei tali che furono fin adesso; 
e in tal caso la quistione è finita, troveremo 
insieme ad una sola e medesima impresa, ch'è quella 
di salvare la libertà. 

O sono' appunto que’ tali; è allora perchè andar 


ci 








Jo 
96 


484. 


cercando una maschera che tra poco, da qui a 

domani, saran costretti a levarsi un’altra volta dal 

viso? Animo! parlino agli elettori come parlavano 

fino all’altr'ieri; promettano di sollevar le montagne 

colla loro eloquenza della tribuna; tornino ‘a quelle 

felici ispirazioni delle leve in massa”, de’ mezzi ri, 
voluzionarii, ece.; animo, vi tornino pure : ei sono 

ancora de' gonzi pronti a batter loro le mani ; ab- 

biano almeno il coraggio del ciarlatano! 

Ma noi, per altro, mettiamo l'argomento nel suo 
doppio aspetto all'unico fine di far omaggio alla ne- 
cessità della logica. Se poi si vuole che diamo libero 
sfogo all'impulso dei nostri presentimenti, diremo a 
quegli elettori che siano ancora perplessi sul voto da 
profferire domani: non credete a tante belle parole; 
non vi fidate di un partito che da un giorno all’al- 
tro muta bandiera, sistemi e tendenze ;: non vi la- 
sciate sedurre da questi politici farisei, che han sempre 
sulle labbra la lettera dello Statuto, e si riserbano 
in cuore di calpestarne lo spirito a proprio ed esclu- 
sivo profitto, dal momento che voi col vostro, voto 
li avrete fatti potenti; preferite gli uomini noti ugli 
uomini nuovi; preferite le istituzioni ai colpi di sce- 
na, il paese al partito, l’Italia alla Concordia | 








AGLI ELETTORI DI TORINO. 

Domenica è il giorno della gran prova per voi, 
o elettori di Torino. Già: vispondeste coll’opera alle 
calunnie che, di voi fecero i giornali avversi. Ma 
l’opera non è compiuta; per rispondere, ancora più 
egregiamente dovete coronarla coll’ultimo sforzo. 

Tre collegi, il quarto, il quinto, il sesto, hanno 
a fare lo squittinio definitivo. — Tutti e tre i can- 
didati costituzionali, il ministro Pinelli, il ministro 
Galvagno, e l'avvocato Cottin, hanno già riportata 
la maggioranza dei voti. Dunque le probabilità tutte 
stanno per loro. Ma in questo frattempo si f 
un gran lavorare dagli avversari : bisogna che il 
partito moderato ricompri questo sordo lavoro colla 
sua frequenza, Sappiamo che contro alla candida 
tura del ministro Pinelli nel quinto collegio si fe' 
correre la voce, che Pinelli avrebbe prescelto il 
collegio di Cuorgnè. Smentiamo noi per nostro conto 
questa voce, artificiosamente e fondamento 
sparsa. Poi soggiungiamo che appunto l'elezione di 
Pinelli fatta dal collegio di Cuorgnè sarà immancabil- 
mente contrastata. 




















senza 





APPENDICE. 


LETTERA D’ UN PROVINCIALE, 
Nudo il ver non vogliam che il volgo veda 
Ma creda ver ciò che vogliam ch'ei creda. 
Casti. An. Part. c. 24. 





..+ Semo perduti! , . , e senza speme wivemo in 
disio! Così certi spettabili viri d’una certa Comunedia. 
Amici cari; mi duole a 
espressione famigliare, mi si spezza il cuore, ma il 
caso nostro è tale: semo perduti! 0.come disse quel- 
l'egregio parigino il 13 scorso giugno ; siamo traditi ! 
la truppa è fedele! siamo traditi; la provincia è ra- 
gionevole , la provincia ha aperto gli occhi e sa pe 
cosa spendere la nostra democrazia! , .. almeno cos 
accade în questa parte che mi è toccata a lavorare per 
vostro mandato, 

Il male, il gran male per noi altri democratici si è 
che sì comincia a ragionare: la ragione comincia a far 
stragi deplorabili: le nostre vigne . . . i noste campi 
che già lussureggiavano di carote così stupende e di 
bietole mai più viste, qua e colà oftrono lo spettacolo di 
un vero flagello. 

I sintomi di questo cholera , della pessima specie , 
sono di un carattere che fa spavento, e una volta che 
l'intelletto è invaso dal morbo , chi in poche ore , e 















è 








fo 
il 








ehi istantaneamente... mi mandano a carte 49, e non | 


vogliono più sapere dei fatti nostri nè tanto nè quanto. 
Acura della quale infermità nè consiglio , nè arte di 
democratica medicina mostra di 





del nalote è tale, che malgrado ogui argomento ce li 
porta Via, che & un orrore, Maravigliosa cosa è ad 
udire quello che jo debbo dire ; il che se dagli occhi 





cli molti e da’ miei non fosse stato veduto, appena che | 


io ardissi di erederlo , non che di scriverlo: che im- 
porta a noi dei vostri ‘pericoli di voi altri? è arrivato 
a dirmi un semplice artigiano, ripetendo quasi 44 li 
teram le parole di quell'altro maladetto, del sobborgo 
«i S. Antonio: et puîs ces combats ne profitent quaux 
journalistes et aux ambitieux politiques; di tanto efi- 








velo, 0 secondo la vostra | 


r profitto; la natura ; 





e ‘malignità è la natura della pestilenza , che, qui 
serpeggia. Se da per tutto è così noi potremmo, già 
fin d’ora ragunarsi in brigata sulla piccola montagnetta 
e quivi a ricriazione dello spirito affitto raccontarci delle 
favole... Ma cambiamo metafora. 

Tutte le inie batterie sono smontate pezzo per pezzo 











da questa maledetta Ragione. Credereste che in più di 
un luogo ho dovuto mettermi bravamente sulla difen. 
siva, trincerarmi, asseragliarmi nel mio campo ed anche 
battere în ritirata? Credereste che per farmi dispetto il 
| nemico ieri l’altro mi ha fatto questa? Nuovo Castruce 
cio, mentre io mettevo in moto certe mie macchine, 
egli per tutta risposta si è limitato a manganarmi bel- 
| lamente un asino? Né chiedetemi se col basto, che già 
{ questo s'intende. Ho un bel mutare la mia base d’ope- 
| razione: il nemico con cui sono alle prese ha una 
| basta dire che è la R 











virtù veramente diabolica; 





gione. 
Ho un bel gridare 
ragione è insidiosa, la 





la 





state in guardia, fratelli, ch 
agione fa 
ragione viene e l'innocenza se ne va! i lattaiuoli sono 
bell'e cascati, l'innocenza è bell'e andata! ma badate, 
fratelli, chè la ragione è fredda, la ragione è sterile, la 





i lattaiuoli, la 





ragione ammazza, invecechè la passione è ardente, fe-- 
| conda, vivificatrice,... Tutto inutile! gli è quanto dire a 
compare lupo: dove siamo incamminati ? 
Viente che più mi disperi dì quel sentirmi ogni poco 
rispondere: m@ ragioniamo un tantino, io ragiono così, 
sentite ora le nie ragioni; e. con questo loro mani- 
| goldo ragionare turbano tutte quante le ‘nostre speran- 
| ze, mandano a monte tutti i nostri bei calcoli: è 
vera maledizione ?... Ma, fratelli, dov'è la fede? fu già 
| tempo che la fede faceva muovere le montagne, ai no- 
| stri giorni son le montagne che fanno muovere la fede: 
| sarebbe egli vera che le montagne abbiano perduto il 
credito? Per Dio, non ci mancherebbe altro? Ma vi- 
vaddio! ciò non può essere, no, vivaddio ! voi sapete 
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che simili interiezioni sono come dire i nostri cavalli 

! di battaglia: quando sì è in arcione a simili rabicani 
! guai a chi tocca! ebbene vorreste darmi questo credito, 
| che ho avuto in un solo combattimento dieci viva Dio 
lè non so quanti per Dio uccisi sotto? 
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Ma badate, persisto a' dire, badate che il Piemonte 
è in pericolo, lo Statuto è in pericolo! .... è nella foga 
dell improvvisazione m' è persino sfuggito. il ‘pericolo 
della re-pubblica, anzi persino il pericolo della privata: 








sapete che cosa. mi rispondevano? Viva Dio, che voi 
avete buon tempo . vedete prev: zione ! 

Aitra volta spiccando un, volo. verso le regioni della 
più alta filosofia stacco dagli stivali di uno dei nostri 
gli ‘sproni seguenti: @ Stringiamoci intorno alla 
bandiera della democrazia, per quanto gli errori e le 
incapacità di questi ultimi tempi ne abbiano oscurato 
gli intendimenti e allontanato il trionfo ». Sapete la 
sposta che mi vien data? inorridite! Dunque scottati 
dall'acqua calda dobbiamo ricorrervi più che mai? ci 
avete tolto la lana, abbiam da darvi anche la pecora? 
salire per la stessa scala donde ci siamo rotto il collo? 
passare per la stessa strada che ci ha condotti nel fosso? 
Dunque l’esperienza, è proprio giurato , secondo voi , 
che non ci debba servir a nulla? Per Dio che ci pren- 
dete per. ben fanciulli!... neh che bella risposta ? 
quale pervertimento ! . .. E notate che un tal linguag 
gio non mi vien mica da persone istrutte: quando mi 
attacco a persone istrutte ci lascio il pelo, 0 vo a ri- 
sido; sentirete: ieri m’imbatto con due o tre studenti 
chie leggeyano, indovinate ! leggevano (inortidisco !) leg- 
gérano quella piccola bagatella del Risorgimento ‘ io fo 
quell'atto e quella certa smorfia di raccapriccio che pro- 
dutrebbe un serpentaccio, atto e smorfia che voi mavete 
rattomandato tanto, e servendomi persino della Scrittur: 
grido loro: Fratres, nolite locum dare diabolo : resi» 
stile fortes in fide! state a sentire la risposta che mi diede 
ufio di quei fringuelli: mi risposè pacatamente con M. 
Tullio: Zimeo dectorem unius libri. Ed io: ma badate 
alla Concordial... e il becco con l’effe: vha da badare 
agli interessi del regno, agli interessi del paese e non 
a quelli della Concordia e sin ed io subito: ma 
cercate prima gli interessi, cercate prima il regno della 
Concordia è simili, e tutto il resto v rà per giunta! 
mi fossi prima morso la lingua! Sapete che cosa s'alzò a 
dirinî un altro discolo e a modo di beffa? S'alzò a dirn 
vade retro Satana; così in ghiguando; poi si rimisero 
a leggere, ma con che attenzione! e che è peggio parmi 





















































di 





che leggessero quel certo consiglio dato all’Aus 
i candidati della Concordia. 

: in questa località non c'è granchè da 
ho ayuto delle ù fi che 
lusinghiere: ho trovato pochissima cera molle, suscet- 
tiva di tutte le impressioni che si vuol darle... brevemente, 
ho trovato malizia molta: figuratevi un paese, dove ogni 
passo inciampate in un uomo di quarant'anni, di trenta 
e persino di venticinque che arr farvi delle ob- 
biezioni! e il peggio si è che dicono il vero, danno in 
brocca che l’è una rabbia, questo è il maggior rovello, 
la nostra vera disperazione. Mo esaurito tutti i generi 
d’eloquenza: ieri per esempio, ho ricorso persino all’a 
tifizio della 





adoperars 













sperari 


























ima: in una riunione di elettori, dove mi 
accorgevo che il talismano della pavola codino aveva già 
rosso, uscii a dire:in sostanza, volete puri? scegliete 
che volete? Cornificio mi valse un corno: niuno 
m'aveva aria di persuaso. Un'altra volta mi attacco a 
Napoleone e con enfasi corcordiana, che è quanto dire 
napoleonica: cittadini elettori, mi slancio a dire, ponete 
ben mente: dall’alto della nostra formidabile 
gnuzza 40 e più... circoli vi contemplano! 






monta 





Se questa 
non è eloquenza piramidale, io non ne. posso altro; 
eppure, lo credereste? cì fui per questo mio slancio, e 
punto basta; si misero a ghignare, ed ecco quanto. Nè 
auche più l'assedio di Gerosolima non fa fortuna: im- 
maginatevi che una bella volta mi provai di cammi- 
ala a modo di quel tale, di cui 











nare su e giù per la 
parla Giuseppe Ebreo, e gridando a perdita di fiato: 
‘ Quegli fa rovesciato giù 
degli assedianti, ed io fuì 
sto 


guai a voi! guai @ noi! 
dalle mura con una sa 
sata degli ascol 











ti. Insomma, qu 





vittima d’una ri 
popolo qui è marcio, fracido di buon senso, e volete 
che ve ne dica unaltra? ci ride sui bafli: a un proclama, 
o appello, 0 indirizzo della Concordiz e simili, torce 
subito il muso, e come quel tale del Malmantile 








« Visto appena lo scritto e che contiene 
Resta certo di quanto era indovino 
Che i furbi voglion farlo Calandrino. » 





T 
A bra & 

dunque di tutta necessità che gli elettori “fel 

eurino ad ogni modo il 


È 
quinto circondario sì 
loro rappresentante ‘è non curino:le voci che si | 


fanno correre. Noi siamo persuasi che il sig. Pi- | 


nelli si onora di questa rappresentanza, e tanto più 


ne dee onorare qui in faccia a' suoi più acca- 
per man- 


se 
niti denigratori, che misero 
darla a i 

Vadano dunque tutti gli elettori del quinto colle- 


gio di Torino domani a portare il loro voto, e non 


ogni opera 


vuoto. 


siavi alcuno, che per frivoli motivi, come già al- | 
tra volta, si astenga, perchè da un voto dipende 
il buon, esito di questa difficile ed importantissima 
lotta, 

Lo» stesso diciamo agli elettori del quarto colle- 


gio? del 


Galvagno, è definitivamente eletto a Girì 


Il signor Pescator concorrente signor 


, sicchè 
tutti i voti debbono portarsi sul ministro d’agricol-| 
lura e commercio, per. dare un grande attestato di 
stima a questo luborioso e benemerito cittadino, che | 
non fa pompa di liberalità, ma Ja pratica, 


In tal modo sì fanno due buone opere senza scon- 


i 
Î 
tentar 

Col portare Lutti 
Galvagno, si assicura l'altra elezione dell'avvocato ' 


Nessuno, 
ì voti del, quarto collegio su 
Coltin al sesto, e si aggiunge al nuovo Parlamento, 
che tinto ne avrà d’uopo, un integro e valoroso am- 
ministratore, un savio, modesto ed operoso, il quale 
non per altro vien escluso dai democratici, sé non 
perchè conosce di lunga mano e giudica come me- 
ritano le opere loro. 

Diamo un'ultima avvertenza non inutile agli elet- 
tori. Le polizze d’ingresso dell'annò scorso’ non val: 
gono più: gli elettogi debbono provvedersi dellé 
nuove al palazzo civico, ed hanno tempo finò a 
domenica maltina. 

Altre parole d’incitamento sono superflue ormai: 
tempo 


la disperazione dei loro vitupe- 


gli elettori di Torino mostrarono in ogni 
quel senno che fa 
ratori ; non, verranno meno ora che le sorti delle 
nostre istituzioni stanno per decidersi. Già hanno 
visto, il tristissimo esempio dato dagli elettori di 
Genova. Seguitino, per Dio! a mostrare coi falli 
che il titolo di retrograda ed ar 
stolti e dagli inverecondi' a Torino, lo meritano 
solo coloro che proclomandosi liberissimi ed italianissi- 
ti, non sanno darne la più’ legittima ‘e coneludente 
prova, concorrendo a gara ad esercitare il più pre- 
zioso ed il più importante fra i pubblici diritti. 
ee i ELITE ME 

Roma dopo Ja sua 


non lasciano più luogo 


istocratica datosi dagli 


I falli che si succedono in 
occupazione dai Francesi, 

ad di quei dubbi cai quali noi contra 
stammo a quella politica altri. voleva fosse 
l'uniiea ispiratrice del Toro intervento. Sappiamo 
qual carico ce ne venga fatto, ma domanderemo 
a tutti, se unanime non stata in ftalia 
pinioné | che se qualcosa  potevasi ancor 
da una a, quest'era dalla Francia, 
Stipporré , che Ta repubblica francese 
Roma adottare il’ linguaggio e la politica di cui 
siamo pur ‘troppo alle prove , era che ol- 
trepassava ogni onesta previsione. Credere alla so- 
lenne parola di un governo, di omini 
fasti del liberalismo , credere alla parola d’ onore 
di una nazione libera, indipendente e 
non sarà mai imputato 
la generosità e | 


alcuno 
che 


sia l'o- 
sperare 
nazione. stranie 


potesse in 
cosa 
celebri nei 


e potentissima 
a colpa a chi confida che 
la giustizia possano ancor avere di- 
altri disperò e ma- 
ledisse alle armi. frantosi ‘fin dal primo loro ap- 
parires ora a così avrebbe polulo giovare 
giunta di diltri sospetti, di altre imprecazioni? Non 
perciò la coridotta del generalissimo Qudinot è tale, 
che noi non sappiamo più come qualificarla la 
paragoniamo a quella degli Austriaci nelle Lega- 
zioni, sono perfettamente identiche; se la parago- 
niamo a quella del maresciallà D'Aspre in Fitenze, 
la condotta. dell’Austriaco vinee di lunga in. rela- 
tiva ed. apparente vIealtà ‘(e liberalismo quella di 
francese ; paragonare gli. atti alle parole, le 
messe. alla 1 


fenisori. Nuî abbiamo sperato, 


l’ag- 


pro- 
realtà sarebbe dunque oramai inutile, 
Il governo francese. serba ora un 
e dalla tribuna nazionale non sorge una voce 
mandur conto degli atti di quella politie: 


assoluto silenzio, 
a do- 
n che contrista 
inltilia ogni sincero amatore della libertà, della 
zionalità e della religione. 


na- 
Ma so tace il governo, se. tacciono i rappresentanti 
i giornali francesi, e mentre a 
Romarè soppressa repentitamente ogni di li 
sti dal magnificare al 
mando i loro trionfi ed ostentare sensi di libertà com- 


paribite coi diritti del Papa. —Qr noi lo diremo frun- 


del popolo; nontacciono 


ombra 
bertà di stampa, non:cessano que 


camente, l’IMalia purtroppo ‘Comprende per dolorosa 
csperienza l'abuso della forza, la conculcazione di ogni 


diritto, ma non havvi în tutta la Penisola un ver 


| 
eo libe- | 


rale chè comprende 
Qudinot in Roma. 


Abbiamo detto altre volte ‘che ricordar doveasi l'a- 


possa oramai più la condotta di 





pera della Francia in (Grecia ecnel Belgid: ma la! 
memoria mostra è ora forzata piuttosto a 
queli’inf 


are i 
. po E A Î 
Usta spedizione! in cuî il ‘soldato francese | 
sotto il vessillo costituzionale corse a 
libertà, Ispagna, a ristabilire il più 
esoso e sanguinario (dispotismo. 


îeordi 


distruggere Ja 


la costiluzione. in Ì 
i 


E noi che sperammo , che magnificammo ognora | 


i 


IL RISORGIMENTO 





la libera e generosa nazione francese, siamo forzati 
a gettare eon disdegno e con rossore quei fogli ingevi 
troviamo trayolta ogni nosìra idea, fuorviala ogni spe- 
ranza 

Gli eccessi dei mazziniani furono da noì inesorabil 
mente condannati; ma dobbiamo dire ora che un ec- 
cesso non ne giustifica mai un all 
di libertà noi imprecavamo ai mazziniani, ma non so 
piamo or più qual nome possa darsi all'opera fran- 


ese 

Sono queste parole che ci vengono strappate di 
bocea da un'inlima convinzione; non imprechiamo 

nessuno, ma non mai avremmo creduto di doyerle 
stampare. 

La Francia non ricorda quanto it 24 Febbraiofabbia 
pesato sull’ Italia; essa è forte, indipendente; ‘& noi 
la pena, a lei Ja gloria di quel giorno fatale ? 


Giorni fa, a proposito di ‘elezioni, noi dicevamo 
che un.Governo costituzionale, non ‘solo può ma 
deve influire QoN OGNI MEZZO LEGITTANO Sull’opintone 
degli elettori, e procurare che i rappre 
nazione non vengano; scelti fra i suoi nemici. 

La Concordia volendo mostrare che sardi storia 
cila gli ultimi tempi! di Luigi Filippo, e giornali dal 
Bertin .e del sig. Muret de Bort, ‘e il ministro 
Guizot, per eGnchiudere che moi professiamo cla tea- 
ria della corruzione elettorale ». 

Questo tratto di grossolana malafede ci fa muovete 
due domande 

4. Se il proclama del.Re, se le circolari. de' minî- 
stri, se qualunque de’ mezzi legittimi che il Gabinetto 
presente avrà potuto adoprare, si chiama atto di cor 
ruzione, quale sarebbe il termine più schifo di qué« 
sto, che potremo degnamente applicare a ciò che fe- 


sig. 


cero gli amici della Concordia quando vollero ;e rid» 


scirone a ereare la memorabile Camera democratica? 
9 


Lu corruzione e il mezzo legittimo son forse 
? 


tutt'uno per la Concordia? Ia questo caso essa ha rà» 
gione; ma noi non avremo che il torto di non laverla 
ereduta capace di spingere fin là la sua notg impu 
denza, 

Attendiamo , c_lè 


promettiamo di non mancare alla replica, finthè non 


di grazia, Je sue cris OStE, 


si persuada una volta per sempre che il Risofyimento 
fi 
sopraffare dalle sub caluni= 


non è disposto a lasciars 
nie e dalle sue insolenze. 


Togliamo dal giornale semi-mini-teriale }l Globe 
quanto segue: 

Parlammo, qualche tempo fa, degli ostacoli che il 
governo: austriaco; persiste in frapporre | alla' picificat 
zione colla S. 
non sono punto rimossi 
nuova prova della pezza ambizione e dei risentimenti 
chwarzembérg 
t un compenso all’umiliazione ‘stà 


egna. Duolci il dire che questi ostacoli 
ed ogni giorno ci fornisce una 


personali, secondando i quali il principe 
sembra voler cerc 
verso la Russia. Il governo Sardo offre 60 milioni, rendità 


L'Au- 
inoltre la quistione 


di un intero anno, come contribuzione di guet 
stria sta salda suì 75, e complic: 
colla dimanda d'inserzione di 
merciali. Anni sono; il principe, Schwartzembergy 
in Torino, tentò 


sen- 
do ministro d'Austria invano di ob 
tener l’assenso del governo Sardo ‘a questa proposta. 
Il suo amor proprio è ora impegnato ad ottener colla 
forza ciò che non potè allora colle pratiche. E. questo 
è il motivo per cui in faccia all’esercito del generale 
Oudinot, colla=guerra ungherese, egli è pronto a rifi@ 
novare le osti 
L'altra quistione è quella dell’Unghe 
considerazione; 


ità' colla’ Sardegna, 
ria, e niuna di 
manda più seri { 
L'Europa liberale, e civile ‘osserva \con' grande ' ane 
se e francese da- 


Drouyn de lHuys 


sietà la decisione che vi govetni ingle 
ranno su questa quistione. Il signor 
fu il ministro che nell'Assemblea 
dichiarò | francamente il suo dolore. per ‘l’interventa 
russo e il conte Ladislao Teleki, inviato dell'Ungheria 
în Parigi, ebbe cura di registrarne lev parole ‘tostoclià 
furono pronnnziate. I due liberali gove dimene 
a’loro primi 
ponessero a repenta= 
g loro rispettivè con 
trade, quando i loro nazionali intere 


roi non 
ticano la grave risponsabilità che si unisce 
atti, nè sarebbero, giustificati ove 
io la' pacifica ‘condizione delle 
ssi non sono lesi. 
eciso oggetto che hanno 
ppresentanti del governo unghe 


Sarebbe bene di conoscere il pr 
in mira i 1 rese in ques 
sto State liono da noi nè uomini nè da- 
nari, nè armi. Non chiedono ‘altro che di essere rico- 
tal’ passo per 
lo di ‘contrarre un ac- 
loro alleati naturali i Turchi. Ma 
coloriscano 0 no il loro disegna 


ssi non' vo; 


nosciuti come Stato indipendente. Un 
nostra parte ci. porrebbe in gra 
caîto e ricorrere 


il popolo inglese non 


ha da guardar con sì profondo 


lateresse l'esito della 
lotta, — lotta che, al: dir: di lord 


John Russel, interessa 
la libertà civile e religio 


a in tutto il mondo, Il sig. 
Drouyn de PHuys impi | 


gherà la sua Buona volont 


nor 
h È à e la 
pacità amministrativa nell'im 
condar questa simpatia 
tivi che ci fanno ralle 


vestito di quella carica. 


NOTIZIE 1 


provata sua ca presa di se- 
€ non è questo l’ultiino deim 


ar di cuore ch'egli sia st 


DIVI 
ITALIA. 


Tono. — Circolare dell ispettore generale. del, 
poste agli uffizi postali, 


le. regie 


Se in poco ‘tempo già mi è occorso di rivol 


i i a gere fre- 
quenti lettere circolari ai si 


Guori ‘impiegati dell’ammi- 


‘0; al nome diftalia, | 


entanti Wella | 


\l fetto a 


\ 


certe. stipulazioni com { più non è) 


costituente francese | ieriore richiaino, di cui tinto me 


- | 1848 dice, che sono eleggibili 
ato in- | cezione dei ministri del culto & 


| cipali, se 


{ pendiati quei inedici e 


I 


} stato 


j 


nistrazione delle regie poste, non j:osso ad ogni modo | 
| lasciare di aggiungerne semprechè lo richieda la mag- | 
ed uniformità dell'audamento delle varie 
ligo di soddi- 


gior regola 
parti del servizio a cui c’incumbe l’obb) 
fare col massimo impegno. 

Mi furono or ora sport richiami' autorevoli su di | 
che nella ricorsa solenuità del Corpus Donzinî sia stata | 
în certi luoghi parzialmente negata la distribuzione delle 
lettere, e mì consta pure da recentissimo ragguaglio 
non dubbio, che viceversa în altri luoghi sia invalso 
| Puso di distribuire lettere è gazzette. a troppo tarda | 
| ora di notte, con trasgressione manifesta dei regola- 
{ menti. 

Colla circolare del 29 di novembre 1847, n. 56, al- 
l'oggetto che avessero pronto eseguimento gli ordini di 
S. M. circa la distribuzione ed il riceyimento delle let- 
tere nei giorni festivi, senza ‘eccettuazione, fu lasciato 

| l'incarico alle direzioni divisionali di proporre per cia- 

scun uffizio del rispettivo distretto quel regolamento di 

orario che sarebbe sta ravvisato più conveniente, a 
| seconda anche dell’arrivo e della partenza dei servizii 
| di trasporto de’ dispacci. 
| Ricordando quella disposizione, non. posso limitarmi 
a non debbe di certo venire ‘menoma- 
| mente trasandata; ma debbo soggiungere che vuole es- 
| sere rigorosamente osservata.in maniera che sorta Vef- 
piena soddisfazione del\pubblico, con tutta im- 


| 
I I 


\\a dire. ch'ess 


arzialità. 

L’art. 163 dell’ istruzione generale sul s 
poste , stabilisce ‘poi, che 1a distribuzione di notte dopo 
l'oraa fissata pel chiudimento dell’ uffizio, è proibita 
per evi di compromettere il servizio: ed. à fine ‘che 
sia conciliata questa regola colla giusta impazienza del 
pubblico ,.è,ivi fatta facoltà ‘agli slfiziali di posta (di 
estendere , ‘in via di eccezione, l’ora della distribuzione 


vizio delle 


ino alle otto della sera nell'inverno, e sino alle nove 


(ella, state ; per Je città e;pei luoghi ove l’ arrivo dei 
ispacci succede nelle ore pomeridiane, 

art, 15 dell'istruzione suddetta, 
ve è dichiarato in massima, che l’ufliziale di posta non sia 


Tendeallo stesso scopo l’ 


bbligato per qualsiasi persona, nè a distribuzione nè ad 
| dltro servizio nel tempo in cui l’ uffizio deve rimaner 
ghiuso , salvò il'rilascio dei bollettoni , il bollo ' delle 
lettere in corso particolare, e la spedizione ed il ricevi- 
wlento delle staffette straordinarie 

UN motivo di sì ‘formate limitazione di ora 3 da cui 
cohsegue che voglia essere rimandata al inattino sue- 
cespivo la distribuzione delle lettere e dei giornali Ja 
ove arrivano di, notte ì dispacci; è tanto chiaramente 
esptesso nei citati articoli 15 e 163, e da chicchessia 
n'è (sì facilmente compresa le necessità, che per quanta 
debba essere nel resto l’ arrendevolezza (di cuì reitero 
anzi qui la più viva raccomandazi 
piegati in ordine ad ogui appagabile desiderio del 
pubblico in ciò a ‘che non osti il prescritto dai rego- 
lamenti) , non deve tuttavia | mai essere derogato cal 


ne ai signori im- 


| quella limitazione; salvo quando j'per ragione! ‘di strat 


ordinario caso , intervenisse apposito ordine di questa 
ispezione; 
Giusta 1’ articolo 164 dell’ anzide 
3 la distribuzione delle lettere ivate nelle vigi- 
giorni festivi, poteva essere. protratta . ad. ora 
più tarda di notte colà oye gli arrivi. succedono verso 
sera, al solo oggetto di evitarne il ritardo della distri 
lo (cio che in'adesso 
ogni distribuzione di lettere per qualunque 
; di qualunque grado; era severamente vietata 
in di festivo, a inenò che sil trattasse di le 
per istaffetta straordinaria. 


istruzione gene> 


buzione al'dopo dimiane , quane 


person 
ttere giunte 
Ad ovyiare quindi , siccome io ne ho fermo dovere 
e proposito, gli abusi già invalsi 
circa la negativa 0 rel: 


in alcuni luoghi 
‘Aativamente troppo ristretta fissa- 
zione di orario nella distribuzione delle lettere 
giorili festivi, comprese le quattro 
ed egualinente circa ‘1 


in 
ncipali solennità, 
a troppa e sconveniente esten- 
sione di ‘orario’ per Ja distribuzione di 
vivamente ‘ad oguî iuflicialè di posta di 
massime ed alle basi sutmmentovate 
corrente misura; in modo da toglier 


inculeo 
attenersi alle 


notte , 


nella relativa oc- 

«fatto ogni ul- 
no, dopo di questo 
ricordo, più non varrebbe ‘alcuna scusa ch' egli si fa- 
cesse ad addutre’, quando la sussistenza 
denunziato fosse‘ dimostrata , come lo è 
dalla matura ‘dei raggu 
mandare attorno la presente. 

Conseguentemente determino che , ricevata 
gircolare, dovrà ogui ‘uffizio postali, a più positiy 
del pubblico, tosto 
tellò, 


dell’ abuso 
appunto .in 
oggi; che m’ inducono a 
questa 
a norina 
apporre un nuovo avviso allo spor- 
ove siano precisate le ore in cui esso uffizio debbe 
starè aperto inche nei gioni festivi, niuno eccettuato, 
e quelle di sera, trascorse le quali resta assolutamente 
vietata la distribuzione di lettere o' di giornali a ‘chie- 
Jchessia } il quale avviso ramimnemori eziandio l’'indica- 
zione precisi del tempo'utile per l'impostazione delle 
lettere, all'oggetto di evitare ch'esse debbano venite ti 
mandate all’ordinario' successivo, 
L’ ispettore generale 
Di Portone, 
— Nel giornale l'Opinione, n. 166 del 161u 


glio, si fa 
dai un vercellese. ] 


la seguente interpellanza 
«L'art. 17, primo atinea della legge municipale? ottobre 





8 
tutti gli elettori, ad ee- 
venti cura d’anime, de- 
ece. Ora mi pare d'aver în- 
Îlo scorso anno) che il'iministero’ intere 
roguto in occasione delle elezioni dei consiglieri muni- 
dovevansi comprendere sotto. il nome di sti- 
quei chirurghi che ricevono dal 
comune una semplice retribiizione pel loro servizio! pre- 
ai poveri, abbia risposto che î 


| gli stipendiati del comune 
| teso sul fine de 


medesimi non sono 


9 compresi nel novero degli stipendiati di éuî parla 
‘articolo precitato. Cot 
invano fra gli atti del Gov 
reguo. 


erno è nel foglio ufficiale del 





a dichiarazione io la! cercai | 


«Per lo che sono a pregare V. S., se così le. 
di eccitare il ministero per mezzo del suoli 
giornale a nuovamente spiegarsi sull'articolo în q 
Credo che il ministero non avrà diilicoltà alcuna; j 
lo stesso Pinelli ministro che ha fatto la legge, 
certamente e giustamente spiegarla. » coma 

Il consiglio di stato nella seduta dal 3 febbraio {8 
al quesito: Se il medico de' poveri abbia a consideptà 
comune e perciò cleggibilè, opimtia 

f 


stipendiato del 
modo seguente: 
«Considerando che l’articolo 17 dichiara inel 
| al consiglierato comunale gli stipendiati del'co 
| che lo stipendio essendo l’assegnamento, la vetril 
annua, si ebrrisponde in ricompensa di determii 
tinuatiyi servigi, non si è punto la quantità dell’ 
mento, ma il fatto dell’assegnazione e.la continui 
sieme prese del lavoro ‘0'servigio,, che determig 
qualità di stipendio ; di 
« Che quantunque modici ed esigui siano per Pl 
nario gli asseguamenti che si fanno ai medici per af 
| dei poveri, tuttavia non cessano. essi di essere 
| pendiati del. comune , come infatti. fa tale eli 
persone il $ 2.0 dell’art. 16 esplicitamente anndi or 
| medici, Che adunque non si può non riconost@ft 
ineleggibili al consiglierato comunale il anedi a 
poveri (Gazz: Piemfi 


Vevezia. — Abbiamo a suo tempo data la relazi 
delle trattative intavolate fra il cav. de Bruck ed i s 
gnori Calucci e Pasini per la pacificazione: di Venesi 
Per maggiormente farne risaltare il carattere iportiam, 
la relazione sche ne fecero gli inviati veneti a Manin 
| Rapporto dei sigg. Giuseppe Calucci e Lodowi 

al Governo provvisorio di Venezia, 

AI Governo provvisorio di Venezia, 

I sottoscritti, incaricati dal Governo di rec 
rona presso il ministro austriaco cav, de Brick per pref 
guire le negoziazioni precedentemente inconte, è«pongol 
nel presente rapporto l'esito della loro missione, 

L'Assemblea dei rappresentanti nell'adunanza 16 
rente, dopo ‘udito il parere di una speciale commissil 
considerando «che non erano dene determinate le. pc 
poste, del ministero austriaco; e che quindi non. 
teva prender sopra quelle una; deliberazione. Ver d 
terminata, passò all'ordine del giorno, affidando 
verno l’incarico di chiedere gli schiarimenti opp 
e soyra quelli poi continuare 0 no esso ti attato, 
la ratifica della stessa Assemblea.» x 

It sitinistro austriaco, nel suo: foglio ‘11 giugnby 
ciò che riguarda Ja ‘posizione del Regno: Lomibi 
Veneto rispetto alle altre parti dell'impero, sì Jimi 
puramente ad accennare il principio, secondo dui 
damentale ed indeclinabile , della costituzione imi ET 
4 marzo 1849, che cioè il reguo stesso dovesse fom dal 
parte integrante slella monarchia. La quanto alla costi 
zione speciale di queste provincie, ed ai loro rappor 
col resto della monarchia, ravvisaya egli meglio del pit 
il campo su cui era dato di venire a trattative: GU 
queste, a suo credere, si avrebbe potuto avere peri 


i 





PIC 


sultamento, non già speranze 0 promesse, com'egli PE 
togliere un nostro dubbio si esprimeva, ma lu conces 
sione effettiva di tuite quelle istituzioni che fossero tros 
vate compossibili col suaccennato principio della cosi 
tuzione imperiale 4 marzo, 

Per tal guisa, di tutti i principi, di tutti gli ordina@: 
menti amuministtativi contenuti nella costituzione dî 
marzo, il solo che riguardo alle proyincie Italiane noli 
potea subire alcun mutamento , ina doveva rima 
intatto, "era quello dell'integrità e dell’indivisibilità de4 
l'impero; tatti gli. altri potevano essere modificati ‘o Udi 
esser presi in considerazione all’atto li compilare que 
Statuto speciale, în cui, giusta quanto prescrive ezi 
dio l’articolo 76 della costituzione 4 marzo, doveyani 
essere determinati i rapporti delle provincie italiane, 
con le altre parti della monarchia. i 

Istruzioni corrispondenti a questa idea fondamental 
e conformi alle deliberazioni prese dall'Assemblea 
adunanza 31 anaggio,i ci furono date'da questo govetn 
dopo consultata la Commissione per le negoziazioni 
i esteri, eletta. nel dì 16 corrente, Si partiva da 
principio di un regno lombardo-veneto, legato alla 
hia austriaca col vincolo dell'unione. person 
con altri larghi ed'indeelinabili nessi o rappoiti; chi 
cementi gli ‘alari’ esteri, le vie comunicazione, (MG 
dogane; il comando, l’uso: delle forze militari,  ccoldi 
coerenza di tiò, erano stati predisposti” alcuni! Gi 
sulle istituzioni politiche ‘più ‘convenienti. alle! nosti 
provincie, e su quelle garanzie e quegli 
nistrativi, dai quali non sarebbe d 


ti! 


tivi 


cog] 


ni 


0-3; 06 
cdag 
al principio espresso nella lettera scritta ( 
giorno 11, che, salva, cioè, l'integritàli 
lo speciale Statuto di ‘ueste provincie potes 
volto liberamente ed indipendentemente da ogi 
altro articolo della costitazione imperiale, e fosse perciò, 
dato di comprenderyi tutte le istituzioni compossibili | 
coll'integrità dell’impero, br 
Ma fin dal ‘principio delle conferenze, il 
ebbe a farci ben diverse dichiarazioni, 
corrispondenti a quelle del suo foglio 11 
solo non era egli disposto da parte suà 
d'accordo con noi, quali potessero ess 
Costituzione speciale delle provincie i 
sibili con Ja integrità della monarchia; 
dirittura che un progetto di S 
venete era stato da lui compil 


| assoggettato; che ci avrebbe f 


Per adempiere all’ine 
rona il'di 


arico avuto ci recammi 
21 corrente, ed'aprimmo le confer 
portandoci 
ministro il 
l'impero, 


esi i 


(I 


ministro | 
e nulla. affatto | 
giugno, Non ì 
ad ind: 


, compose | 
wa ci espose al il 
tatuto per Je provincie dI 
ato ‘d'ordine  dell'impe- È ] 
doveva in seguito essere, i 
fatto lettura del detto pros 
quanto era possibile ac- dî 


ratore, alla cui approvazione 


getto; ch'esso conteneva tutto 














per | 

















À 








tordare alle provincie lombardo-venete, a soddisfazione 
dei loro! bisogui ed a guarentigia della loro nazionalità: 
ch’egli avrebbe volentieri udito le nostro ‘osservazioni 
sulle singole parti del progetto, ina che non per: questo | 
era in sua facoltà di farvi alcun essenziale cangiamento | 
come a lavoro; i cui principii fondamentali erano 
legati cogli alti interessi della monarchia, e ; 
preventivamente ‘dal’ ministero centrale. 

Noi l'abbiamo fitto  tipetutàmente, ‘ma inutilmente 
osservare al ministto come queste sue Muove e così 


col 





à fissati 





as 
solute dichiarazioni non si accordassero puuto col te- 
smore non meno esplicito della sua lettera 11 giugno, 
Ciò mon ostante, credemmo di dover egualmente pigliar 
‘conoscenza del progetto di costituzione; già Apprentatò 
«lal ministro, come di ‘un atto che, se'nion altro, ci ri- 
velava ‘i pevsamenti e le intenzioni attuali’ del governo 
austriaco riguardo all'Italia, 

Tre furono i documenti, dei ‘quali ci, venne fatta 
lettura: 1, Un manifesto; del cav, De Bruck, quale mi- 
nistro imperiale del commercio e dei lavori pubblici 
du pubblicarsi ‘nel vaso ‘che il suo progetto di Statato 
fosse' stato ‘accettato. In questo manifesto erano accen- 
viate le bisi principali dello Statuto, è se ne promet- 
teva, la futura concessione da parte dell'imperatore, non | 
giù fina pronta attuazione; 2, il progetto di Statuto per 
Îl regno veneto, da applicarsi anche al' regno lombardo; 








3. un progetto di legge comunale, 

Il progetto di ‘Statuto, ‘comunicatoci dal ministro, | 
lion è una speciale costituzione pel, regno veneto, .in | 
cui, salva l'integrità dell'impero, sia provyerluto ai par- | 
ticolari diritti e bisogni del nostro paese .con adatte | 
Misure e con derogare, quando fosse stato necessario, | 
alle altre clausole della costituzione imperiale 4 marz 
è invece uno i 


il 
| 
I 
| 














stuto quasi affatto provinciale, un’ap- 


pendice od. un corollario della detta costituzione im- 


periale, la quale dovrebbe sussistere in tutta Ja sua in- 
tegrità anche per la Lombardia e la Venezia, 

Souo accordati al regno gli stessi diritti fondamen: | 
tali della libertà della Stampa, della libertà dell'asso- | 
giazione, della libertà personale; dell’inviolabilità del | 
domicilio è delle corrispondenze ‘epistolari, ma | 
{uesti diritti, nei casi di guerra o di turbolenze interne, Î 
Possono esser sospesi. Tutti poi gli altri articoli delli, | 
costituzione imperiale debbono applicarsi al regno ve- 
veto ed al lombardo, Quindi deputati italiani al Par= 
lamento generale dell'impero, una sola marina ed ùun 
solo esercito per tutta la monarchia, un solo bilancio 
Qrtesoro, uti ministero centrale degli affari d’industria 
U commercio, ed altri ministeri parimente centrali 














e60,; 














per 
le comunicazioni d'ogni genere, per le pubbliche và | 
shiuzioni, per: la polizia, ecc. In aggiunta a ciò, ed in 
forza dello speciale Statuto, il regno avrebbe per la | 
trattazione degli affiti concernenti meramente il comune 
Ola provincia, de’ consigli comunali e provinciali, ed | 
una Consulta di Stato, o Congregazione centrale presso 
il potere esecutivo. Questo potere ; esecutivo 
ésercitato nel regno, sotto la dipendenza ‘d 

_ tentrale dell'impero; da un governatore stito da un 

Consiglio di governo, Il governatore ed î consiglieri del 
governo sarebbero nominati dal re, tra tutti i cittadini 
dell'impero, e così pure sarebbero chiamati indistinta» | 
mente i cittadini del veguo, od ì cittadini. delle ali 
provincie dell'impero, agl’impieghi, il cui conferimento 
fosse di competenza del potere esecutivo, 

La dieta o parlamento del regno sarebbe divisa in 
Senato ed in Cainera dei deputati, Il Senato sarebbe 
composto, per tutto il Veneto, di 36. membri; eletti 
24 dalle provincie, 2 dalle corporazioni scientifiche e 
10 dal re. La durata in carica dei senatori sarebbe di | 


uuni 10 e potrebbero essere. rieletti 0 confermati, Per | 





urebbe 
ministero 





















| 
| 
| 
| 
| 








piuto i 50 anni. Le condizioni per l'elezione e l'eleg- 
gibilità dei deputati sono abbastanza larghe, ma per la 
nomiva dei senatori ristrette oltremodo e viziose, Ogni | 
nomina per le due Camere, ed ogni deliberazione | 
dei senatori, e dei deputati dovrebbero farsi. a voto | 
palese. 

I membri della consulta di Stato, sedente a lato del 
governatore, sarebbero eletti, 3 dal Senato e 5 dalla 
Cuinera dei ‘deputati, Durerebbero. in carica quanto 
le Camere, è, siccome queste. non sederebbero. nel- 
l'anno che per un breve periodo di tempo, il gover- 
natore negl'intervalli delle sessioni si gioverebbe della j 
consulta. | 
Da ciò si rileva agevolinente che tra il sistema di | 
amministrazione cl’ era in vigore in queste. provincie 
avanti il marzo 1848; e quello ora immaginato ,, non 
hayvi alcuna sostanzial differenza » Salva la istituzione 
della dieta e l'aniuale sua convocazione. M 
istituzione del senato è della Carera dei deputati, così 
com’ è foggiata nel progetto di Statuto, non potrebbe 
essere al regho di alcan notevole. giovamento 
rebbe più un’ istituzione di nome che di fatto, 
rocchè, tolti gli affari la cui tr 





i 
i 











questa 





3 e su 
Iinpe- 
attazione spetta ai co- 
muni e alle provincie, 0 sui quali sarebbe chiamata 
a deliberare la consulta di' Stato; tolti quelli impor- i 
tantissimi, e veramente vitali. riservati al parlamento | 
imperiale ed al ministero centrale , di nientaltro po- 
trebbe trattare la dieta del regno, se non se di qual- | 
che legge particolare, applicabile alle sole nostre pro- 

vincie; & per la quale sarebbe poi sempre nec 
il concorso e la sanzione del potere esecutivo centrale, 

Con siffitti ordinamenti politici Je nostre finanze non | 
sarebbero amministrate hell’interesse. del regno , con- Î 
correndo noi Con'una quota equa e’ proporzionale nelle | 
Spese generali della monarchia; ma sarebbe invece 

Muautenuta quella per noî gravosissima ripartizione delle ! 


imposte, che la durato per 33 anni fino all’epoc 
riosa del marzo 1848, 


| 
i 
H 
I 
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sario | 








Le tariffe doganali, le convenzioni commerciali coplì ! 
fieri Stati sarebbero Stabili oi coni riggardo spe- | 


i 








"_r———le eri n ea E 


| Dopo aver lamentato la sostituzione de’ magistrati or- 


| che furono, e giudica tro 
| 








IL RISORGIMENTO 


ciale per le provincie italiane; ma secondo î bisogni e 
lè convenienze economiclie degli altri Stati della ino+ 
narchia 

Nessun rispetto si avrebbe per la nazionalità italiana | 
quando gli impieghi del regno si conferissero jadistin= 
tamente ad ogui cittarlinn della inonarchid, è gli fta- 
liani) cori ingiusto e iuaccettabile compenso; fossero 
chiamati a pubbliche funzioni nelle altre parti dell’ ime | 
pero. Al qualè proposito; della nazionalità giova avver 
tire ghe, seconilo, lo Statuto , vi sarebbe , oltre la cit- 
tadinanza generale dell'impero, una. cittadinanza spes | 
ciale del regno, indispensabile per chi! deve! essere elete 
tore od assumere uffici 





nei consigli provinciali, nella 
consulta «li Stato e nella Dietà, ma non necessaria per 
chi fosse chiamato dal. potere esecutivo ai pubblici im- 
pieghi. E. questa cittadinanza! del Regno, ed'il diritto | 
di prender parte negli affari del comune, ‘per le comdf 
Dlicatissime disposizioni contenutè nel progetto di legge 
comunale, potrebbero agevolmente essere acquisiti dal 





cittadini delle altre partì. slell’impero; ‘ma’ con. assat 
maggiore difficoltà od in più lungo tempo; dai cittadini 
degli esteri Stati, ‘e particolarmente daî veri cittadini) 
nostrì, gli ‘abitanti delle altre parti ‘d’Italia; Infine, 
nessuna ‘parte della flotta, nessuna parte dell'esercito, 
sarebbe costituita di soli Jtaliani e risiederebbe stabil: 
mente nel. regno; con che forse è recata la più viya 
ed umiliante ‘offesa al sentimento ed all’onor naziondié. 








Per tutte queste considerazioni ,' attenendoci ‘alle istra- 
zioni avute dal Governo, ed alle deliberazioni dell’As- | 
semblea , noi abbiamo trovato, che non era possibile 
continuare le trattative. Abbiamo esposto al ministro 
imperiale è principali motivi ; pei) quali il suo progetto 
di Statuto era da ‘noî riputato non idoneo per le pro- 
vincie italiane, è conseguentemente inaccettabile. Gli al- 
biamo dimostrato in ognì miglior guisa, 
ponda, certamente ai bisogni morali del tempo e 
del paese; come, non possa valere a ripristinarsi la pace 





come esso non 


corris 









e la tranquillità; e come finalmente, malgrado le pre- 
cedenti promessè; non sia da «quello rispettata in alcun 
modo la nostra diguità nazionale. 

È tanto più facilmente abbiam dovuto ritenere 





iolta 








da parte nostra, ogni negoziazione , che, interrogato; il | 
ministro sull’epoca e sul modo in cui le nuove condi- 
zioni politiche sarebbero attuate, ed accennata la ‘he- 
cessità, pel caso in cui sì stipulasse um trattato, di un 
intermedio regime provvisorio, durante il quale fossero 
accordate sufficienti garanzie, e presi gli opportuni prov- | 
vedimenti a salvaguardia di ogni nostro diritto per gli | 
averi e pelle persone, ed a. tutela del debito pubblico 
e delle valorose ‘nostre milizie; abbiam dovuto ritono- 
scere che, nemmeno: intorno ‘alle condizioni di questo 
régime interinale si avrebbe potuto giungere ad un 
equo componimento. Il ministro. ci dichiarò aperta 
la costituzione ed ogni ulteriore guarentig 
a fosse per accordare alle provincie’ italiane, 


























mente ch 
che l’Austr 





a | 








non sarebbero attuate se non dopo il termine della | 

guerra, e dopo assicurata la pace dell'Italia e dell’Eu- 

topa, e ‘che intanto sarebbe stato inevitabile di assog= | 

gettare Venezia, come oghi alt 

ialiane, al governo militare. 

ia 25 giugno 1849. | 
Siuseree Carucci. 
Lopovico Pasti | 





a parte. delle. provincie | 














TOSCANA. — Za Riforma ka un articolo critico sulla 
nuova legge di stampa che abbiamo già pubblicato. | 
Eccone i passi più rimarchevoli : 

«Per la legge già esistente, ogni garanzia iu faccia 
al governo stava. nell’ idoneità del gerente il. quale 
approvato dalla pubblica autorità, si sottometteva a 
tutte le conseguenze giuridiche della sua risponsabilità; 
oggi invece, quello che era un impegno personale die 
viene, mediante il deposito della cauzione, una garan: 
zia reale, e nulla, più. Ma avuto riguardo alle ristret= 
tissime finanze della Toscana ed alla maggiore possibile 
elevazione delle multe da infliggersi in materia di stami 
pa; l'ammontare della cauzione è troppo granide, ed il 
giornalismo toscano senza risorse, costretto a viver ini 
serissima, vita, e già gravato dal dazio di bollo ecc. 
troverà la morte aggiungendovisi l’obbligo del: deposi= 
to. Anche l’assoluta equiparazione del giornalismo della 




















capitale a quello delle provincie è cosa che non ci pare 
affatto conveniente». 


dinarii al. giurì, continua : 





«Noi non crediamo di essere caduti tanto in basso. 





Abbiam, fatto, è vero, tristissima prova di noi, ma il 
governo attuale è forse troppo preoccupato delle cose 
ppo del futuro sull'esempio e 
assati. Quelli mai più torneranno; 
il mondo dopo essersi febbrilmente agitato, ora cer 
iete e vuol godere in pace le sue libertà che ad 
ogni costo vuol mantenere, ed è creder troppo poco 
nel senso comune degli uomini, il dubitare che il paese 
non abbia imparato nulla alla scuola di tanti tristi 
avvenimenti », 


sul timore dei tempi p 














«La legge termina con autorizzare in via transitoria 
e fintantochè durino le attuali condizioni del paese, 
delle misure economiche contro i giornali che mancas- 
sero ai riguardi imposti dalla specialità delle circostane 
ze, senza l'esperimento dei mezzi giuridici n. 

«Noi non neghiamo che nello stato eccezionale in 
cui può trovarsi un paese possano rendersi necessari. 
o almeno giustificabili eccezionali partiti; ma certo ne 
duole di vedere compresa in nna' legge che è destinata 
a vita permanente, una disposizione transitoria e che 
uccide la legge stessa. Meglio valeva per nostro avviso 
il differire Ja. legge permanente a circostanze migliori , 
quando cioè l’eccezionalità delle condizioni fosse ces- 
sata, e la nuova legge fosse potuta sorgere dalla ma- 
tura discussione e dal senno delle assemblee. 

— Lo Statuto invece difende la nuova legge nei ter- 
mini seguenti: 








In altri tempi, 


e prima dei fatti esperimenti, le nuove 
disposizio 


ni sul diritto di stampa sarebbero state per 
ho: argosento di acerba censura. 

Ma chi guarda lc piaghe tuttora fresche e sanguinose 
di una stainpa inimorale è licenziosa che tutto ha con- 
taminato col suo alito impuro; chi 
dissolvente e 


rammenta l’azione 





tata da una specie di giornalismo che 
tutto ha compromesso, chi pensa alla facilità colla quale 





freno alcuno trasmoda in 
a che ai dannì morali che può fare 


la stampa non contenuta da 
licenza; chi! osser 





la stampi 


a mal sì ripata colle sole misure repressive, 
altre 


sono date alla società; chi 
vede la stessa Francia repubblicana aver ricorso a g 


se garanzie non 


an 
Panzie anche più dure di quelle che oggi introduce fra 
noi il decreto governativo, non può esser tentato a 
Muoyer lamenti, 0 a farsì sostenitore d’ inflessibili astra- 
zioni, 

Pur troppo Ta mala prova ‘i ridusse a tale che do- 
vremino rinunziare a stabilire la libertà nel nostro paese 
Se non consentiamo di temperarla in modo, che non 
si perda di nuovo tra le convulsioni dell’ anarchia, 

Meglio la severità della legge, che le intimidazioni 
fuotidiane, che le violenze agli serittori, che poca plebe 
prezzolata a manomettere le stamperic. Fu questa tra 
soi per cinque mesi la libertà di stampa che cî fa 
fatta godere. 











Vi è però nel decreto una qualche disposizione che 





se necessaria , avrebbe potuto esser meglio redatta o 
meglio concepita, perchè via nè sparisse quella so- 





ima vista. 
interpre= 


Vérchia elasticità che veramente colpisce a 
La moralità del governo mitigherà con. sayi 
tazione ciò cl 





e di 





roppo arbitrario. apparirebbe nella 
disposizione. 

abolizione d 
diamo în sero abolito uu gran p 


Nella provvisori giudici del fatto ve- 


pio di libertà, che 





avremmo invece voluto che si svolgesse gradatamente 
come mezz6 di educazione pubblica, e mezzo di ino- 
ralità. Ma mentre di ciò, e perJe ragioni astratte, e per 
le pratiche applicazioni dovremo occuparci gnando sì 
tratterà se la disposizione provyisoria debba convertirsi 
in legge permanente, non pos d’altvonde tratte- 
netei d 








no 
l’osservare, che la incipiente educazione po- 
litica, il difetto di coraggio civile che chiude perfino 
la bocca ai testimonii, la facilità a lasciarsi intimidire, 





hanno reso iu Italia presso che illusoria la censura re- 
pressiva dei delitti di stampa abbandonata ai giudici 
del' fatto. 

L'indipendenza d'altronde che forma il pregio non 
contestato della magistratura toscana, ci è garanzia sul- 
ficiente dell’imparzialità colla quale eserciterà le nuove 
funzioni, che adesso provvisoriamente le afida ‘il de- 
creto governativo, 











Row; 15 luglio. —La noinina dei nuovi ministri Lu- 


| pati, Piaceutini e Cavalieri, ha in generale soddisfatto 


il pubblico. ll portafoglio  dell’interno, dietco rifiuto di 
De Rossi, venne offerto al. Galletti ex-presidente della 
costituente. Non avendo però. egli creduto - di poter 
accettare questa carica sebbene unita ‘a quella di co- 
mandante dei carabinieri, gli venne intimato di las 
Roma entro otto giorni. 

- Da varii giorni sì 
sione al ritorno di Pio 
véngano presentati agli 
di rifiuto della perdita 
perti che di pochissime firme. 





lar 





fanno circolare dei fogli di ade- 
TX, ima questi però ad onta che 


impiegati con minaccia in caso 





dell'impiego, non sono però co- 


— Si è yoluto obbligare il municipio romano d’in- 
viare una deputazione a Gaeta per richiamare il Papa; 
Ina esso coerente ai suoì principi ha preferito dare la 
sua dimissione, ‘accompagnandola del’ seguente indi- 
rizzo: 

Signor Generale, 





In mezzo alle molte svariate vicende di questa ca- 
pitale, fu sempre cura singolare del municipio. ve- 
gliare quanto più potesse all” ordine, mirare al pubblico 





bene. 

Animati da questi sentimenti, nè potendosi per noi 
provvedere agli attuali disastri e riparare un triste av- 
venire, uopo è che a voi e all’onore della nazione 
francese affidiamo la causa di Roma, la sorte degli Stati 





romani. 

Il vostro governo muovendo in favore del capo della 
cristianità, venerato pur sempre dai Romani, muoveva 
eziandio per impedire che ai popoli s'imponesse il giogo 
della forza e dell’arbitrio. Voi incaricato di tale mis- 
sione vi annunziaste ugualmente sostenitore dell'ordine 
e delle nostre libertà. La mancanza forse di spiega- 
zioni più precise diede luogo a fatti dispiacevoli. Non 
per questo la nazione francese non cambierà il suo 
proponimento. 

Lagerisi finanziera, l'orrore d'una reazione, il ti- 
more di muove rivoluzioni, sono questi i mali che 
particolarmente ci interessano siano allontanati per 
sempità. 

Aulmesso il sempre pernicioso sistema dei Boni a corso 
forzosò era necessità aumentarne sempre l'emissione in 
mancanza di altre risorse. Le circostanze della circol 
zioné accumularono nella capitale presso che l’intiera 
quantità di tali Boni. Un discredito, un deprezzamento, 














a 


un aniitillamento, sarebbero esclusivamente la miseria 
di Rota. 

Il colore dei partiti, i rancori privati possono nel 
biaméiito di governo condurre assai alla reazione, 
nancaho già motivi a temerne. Voi vedete da ciò quanti 


n- 








nè 


| mali potrebbero derivare. 


Per quali influenze ed in quali 
ed ingigantisse il malcontento nelle nostre popola 
è a tutti ben noto, e perciò forse sarebbe scoppiata 
sanguinosa rivoluzione se la prima parola del pontefice 
Pio IX non avesse arrestato il torrente, ed è stata nel- 
l'animo di tutti la speranza di un lieto avvenire. Le | 
stesse’ agionì produrrebbero gli stessi effetti, quebi 
più deplorabili quanto più compressi per anni colîa 
forza. 


circostanze sorgesse 
ioni 






















Siffatte osservazioni, signor generale, non vi sono di- 
rette daun partito, ma da una rappreseutanza che vuol 
ordine, che vuole durevole e ve tranquillità, Voi le 





accetterete a preferenza dei consigli che potessero ye- 
nirvi da persone di un partito estremo 

La nazione francese non. vortà, come moi non yo- 
gliamo, il nostro paese esposto a nuovi e tremendi die 
sordini, Quindi vi ripetiamo che all’ONORE della na- 
zione francese, alla vostra' lele cooperazione affidiamo 


di provvedere alla presente situazione di Roma e dello 





Tia, 
| Stato è della 


| per forza di compre 
di bene ordinate e lib 

Con questo atto la + 
pie il suo mandato, e 
funzioni. 





urezza di un avvenire tranquillo, non 
ssione ma per saggezza © garanzia 
istituzioni, 








appresentanza municipale com- 
dà termine all’esercizio delle sue 


Fraxcesco Srunsiemmi senatore, 
(Seguono le fir 





| ne dei conservatori), 

Rowa, 15 luglio. — Fino dalle 9 di questa inattiua , 
il corso e le principali strade di Roma s 
Mente parate alle finestre. 

Le nostre truppe di fanteria han l'ordine di portare 
l’incerata sui giacò o cappelli puntati: la 
Senza coccarda affatto sui bonets. 








no general= 


cavalleria è 


Si parla di una commissione governativa od una spe- 
gie di terzo potere, e sì dice composta. dei principi 


Barberini, Orsini, cardinale Altieri ed ‘altri che non 





rammento, 

leri passò per il corso monsig. De-Fa/oux, con do- 
ostico appresso , e (inî;si dice) che principiassero ‘da 
piazza-Colonna tutti a fargli delle scappellate, 
Convertite si al ero tutti, uscissero fuori, 
cessero dei grandi, inchini, di modo ch 
fu costretto, a, lasciare il corso 
tanta gente, 


+e che alle 
tutti fa- 
e il monsignor 
non. incomodare 








per 





Di Garibaldi si dice che' v verso, Toili, e che di 
là tenti entrare nel confine toscano, 

Mi si dice, che a S. Calisto, ex-caserma ‘dei buoni 
doganieri , si siano, scavati 12 cadaveri di persone da 
loro fucilate in quel locale, 

Oggi alle 4 avremo, gran, Ze Deum. nelle basiliche 














di s. Pietro, s. Giovanni e S. Maria maggiore, As, 
Pietro ci sarà poi gran rivista: suonata generale di cam 
pane, ed un'ora prima a letto, (Statuto). 





ESTERO. 


FRANCIA. — Parigi. - Cronaca parlamentare. — Se- 
duta del 16 luglio. — IL signor Sauteyra Ta la parola 
per fare delle interpellanze sopra. nomine, nell'ordine 
giudiziario, che non sarebbero state fatte nei limiti pre- 
scritti dalla costituzione e dalla legge elettorale, Secondo 
oratore, alcuni magisi 
missione per presentarsi 
sendo poi stati nominati 








ti avrebbero data la loro. di- 
tia deputazione, e non e 
‘appresentanti 











rebbero stati 
rimessi nell’ordine giudiziario. Egli domanda al mini» 
stro perchè ha accettate delle dimissioni che non erano 
solide, e perché, dopo tali dimissioni, non si sono im- 
mediatamente surrogati i dimissionarii, 

Il signor Barrot spiega, che circa la prima domanda 
(‘quella della legalità ) îl signor Sauteyra ha fatto una 
falsa applicazione delle leggi citate. — Quanto ‘all 
conda ( quella della moralità) dichiara che dovurique 
trova uomini di. morale severa e fermamente decisi ‘a 
reprimere il disordine, gli nomina. 

Egli è yero che dei magistrati hanno date' ver 




















la see 





‘amente 














le loro dimissioni per correre la sorte d'essere eletti 
rappresentanti, e che. secondo la voce. pubblica sono 
stati rieletti ‘nell'ordine. giudiziario. Ma. supporre che 


siavi un vergognoso’ mercato di cui si faccia 
il ministro — io vi dichia 


complice 
0 che tra i tre magistrati di- 
missionari, ve m'ha uno cui non lio ancora. potuto 
persuadere: di accettare la sua  rintegrazione ( rumori 
e grida dalla sinistra). HI 

Il ministro dichiara che non si rende conto nè delle 
grandi difficoltà che il potere è obbligato ‘a superare, 
della necessità che wha per lui di’ circondarsi’ di 
tutti gli uomini d'importanza che possono concorrere 
a dare forza al governo, 

« È un’orazione funebre! gridasi dalla sin 

Il signor Sauteyra non istà a discutere sul merito 
dei magistrati in questione. Ma, secondo lui, avrebbero 
dovuto essere surrogati immediatamente, ed invece si 
aspettò che la speranza d'essere eletti fosse spenta per 
ritornarli nei loro posti. Potrebbero avvenire per tal 
modo dei vergognosi mercati, e non. dev'essere 
un abuso, —Egli ha voluto farlo notare. 

L'Assemblea passa all’ordine del giorno, 

Il presidente annunzia la deposizione di alcune pro- 
poste, fra l'altre quella per la prorogazione dell'espo- 
sizione dell'industria e quella della diminuzione della 
detenzione preventiva, ed 
doinande di autorizzazione a procedere contro tre rap- 
presentanti, i signori Comumissaire, Cantagrel e Keenig, 

Una voce. Egli è per inaugurare la sala? 

Viene ordinato il rinvio agli uflicii. 

L’ordine del giorno richiama la. domanda di: am- 





nè 





tra. » 











psÌ 





ciò è 


annuncia pure delle nuove 








nistia. 

Il signor Charras sale in ringhie 
tirare questa proposizione. 

La seduta è levata. 


e dichiara di ri- 





Psnici, 15. luglio. — Parecchi dei giorvali d’ oggi 
sono occupati nelle elezioni. Quelli dell’ opposizione 
tentano di spiegare la disfatta della parte ultra-demo- 
cratica colle restrizioni imposte dallo stato d'assedio 
sulla libertà degli elettori. Non è mestieri dare estratti 
questo soggetto ed altri di lieve interesse, Non 





su 
dobbiamo tuttavia tacere una voce che corse negli 
ultimi giorni , e che sembra aver destato |’ attenzione 


dei giornalisti francesi , perché yi si fece allusione nei 
giornali di Londra. Questa voce è che una parte con- 
sidetabile* dei membri formanti la maggioranza 
1° Assemblea legislativa , argomentando che | 
Camera non sia legata dagli atti del 


del- 
nuova 
corpo costituente 











che essi suppongono essere stati in qualche modo 
l’o- 


pisione reale del popolo in grande; quanto alla forma 


L'opera della pressione, e desiderando di accert 


di governo più utta a procacciare la felicita del po- 
polo, intende di proporre, che invece di aspettare tre 
anni, termine fissato dall’ Assemblea costituente per 
riveder la costituzione; sì faccia un appello diretto alla 
Galignani). 

- Lione, 17 luglio. — Le elezioni del dì 8 lugi 
E sarà pure abbastanza notevole il dettaglio delle 


nazione. 


elezioni dell’8 luglio , il cui risultato pare ora assicu- 


rato sopra i 35 posti vac anti, 23 erano stati dati in 


> a repubblicani amici dell’ ordine, Il carattere 
certo «che 


delle 23 rielezioni sembra fin d'ora 


resti esattamente ciò che era in maggio. Queste riele- 


quasi 


zioni ritorneranno tutte alla repubblica moderata. Ma 


ecco ciò ch'è più curioso e più istruttivo ; sulle 35 


elezioni da farsi , 12 avevano appartenuto. in maggio 
all’ opposizione socialista. In alcuni dipartimenti le 
scelte avev ; 
e Ja lista întera dei socialisti aveva trionfato. Ebbene! 
ora in quegli stessi dipartimenti si operò una salutare 
reazione. 

Noi abbiamo veduto, nell’Haute Vienne , il signor 
Michele de Bourges surrogato dal signor Tixiers nella 
Dròme, l’autore del bilancio della repubblica rossa, il 
Matliieu, surrogato da un antico costituente , il 
Morin ; in Saòne e Loire il nome del signor 


nome del signor Ledru- 


signor 
signor 
di Lamartine 
Rollin, 

In altri dip 
eransi inegualmente div 
pende dalla parte della repubblica moderata. 

Così la Nièvre, che a gran pena aveva nominato l’il- 
Justre presidente dell'Assemblea signor Dupin, nomina 


sostituito 


riimenti in cui le due opinioni rivali 
e le deputazioni ; la Bilancia 


sd una maggioranza abbastanza forte il siguor Matuel 
in luogo di Felice Pyat: A-Loir-et-Cher, il signor Clar 
scaccia il siguor Germanno Sarrut; 

Nell’Ardèche, il signor Roveure, mette in rotta 


ati i loro voti al 


so- 
cialisti che in maggio avevano atta 
nome del signor Pietro Bonaparte, Aggiungiamo a que- 
sta statistica ancora incompleta le. elezioni della Senna, 
dove tre capì dell'opposizione estrema, i siguori Ledru- 
Rollin, Felice Pyat e Bac hanno fatto piazza a tre can- 
didati moderati, ed avremo il conto approssimativo. 
delle perdite che l'opinione socialista ha toccate e del 
vuoto che sì è fatto nelle file della sua armata. 

A Lione soltanto l’opposizione ha potuto far passare 
un candidato, Ma su questo punto vi è a fare una 
chiosa, Il signor Giulio Favre non è socialista, Così la 
città che fu considerata fin qui come il focolare delle 
dottrine disorganizzatrici, ha dovuto essa stessa rinun- 
ziare a farsi rappresentare a un apostolo della male- 
fica ‘utopia del socialismo. A Limoges, non fu un so- 
cialistà, fu il signor Dupont de Bussac che fu battuto 
dagli elettori. A Montpellier si produsse lo stesso feno- 
meno; per candidato sfortunato l’oppo 
il pochissimo soc 


ione ha preso 
ista signor Flocon, 
Ecco quanto può augurar benc: la società è decisa- 


mente risoluta a difende 


ALEMAGNA, — Za Gazzetta di 


condizioni dell'armistizio tra la 


Colonia dà de seguenti 
Danimarca e la Gi 
mania, 

no dello 
Schleswig sarà composto di 13. membri. Inghilterra, 
Prussia e Danimarca 


Il governo di Holstein è ‘conservato, Il gove 
nomineranno ciascuna ‘un mem- 
è Arol. Le parti del 
ino guamigione. Lo 
che i preliminari ‘di pace conter- 


bro, I Danesi riterranno Alson 


Jutland e Schleswig non ricever 


stesso giornale d 
ranno i seguenti punti: 1. L'Holstein e il Lauenburg 
nno la loro condizione pre 


una costituzione; 2. 


conserve ente e ino 
Lo Schleswig avrà ‘una ‘costitu> 
zione e sarà riconosciuta la sua indipendenza ammini- 
strativa e legi teen Sarà mantenuta l'unione personale e 
politica tra Jo Schleswig e la Danimarca; la: quistione 
della successione verrà trattata poscia, e chiedendo la 
Danimarca che l'Iughilterra interponga la sua media- 
zione e vi cooperino le altre potenze europee. 


VARIETÀ 


Della sanità del popolo. 


Farebbe sicuramente di buon cittadino chi 


proponesse alla pubblic 


ope 
considerazione i mezzi pratici 
creduti più fucili ‘a migliorare direttamente la sorte 
materiale e morale del popolo, anzichè lusingarlo con- 
tinuamiente con tante ciuncie sonore e con tante po- 
exe scritture politiche, che eglì non gusta o non in 
tende, © chie, per non iliv peggio, gli stordiscono il capo 
e gli fanno gettare ‘inolto di quel tempo prezioso, che 
per tutti, ma specialmente per la classe povera è l’e- 
lemento primo della vita. Moss da si lodevole inten- 
dimento vediamo appunto sorgere da qualche tempo 
alcuni veri filantropi eccitare i governi, e-le ammini- 
strazioni comunali’ ‘a studiare i mezzi di giungere a 
qualche pratico risultamento in questo genere, come 
sta appunto ineditando, tra gli altri, il miuuici 

nese, il quale accolse volonteroso la proposizione del 
consigliere Capello diretta al miglioramento della classe 
operaia, ‘da ‘cui egli stesso, è sorto . così nobilmente 
Tendono purea questo scopo alcune società moderne, 
come si è ul esempio quella di patronato pei giovani 
liberati dal carcere penitenziario, che il Piemonte deve 
al benemerito conte I Petitti. Sono anche molte è va- 
riate le operette venute iù luce da pochi mesi per cura 
di società e di benevoli personaggi, lavori tutti diretti 





Pomba, cui il commercio, librario italiano va 
debitore di tinti benefizii, sta pubblicando anch'esso in To- 
rino nina piccita biblioteca destinata’ all'istruzione ed al- 
l'educazione diretta del popoli 


nio avuto luogo a grandissime maggioranze | 





IL RISORGIMENTO 
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ad illuminare rettamente .il popolo ed a migliorarlo | 
sotto il triplice aspetto fisico, morale ed intellettuale. * | 
La sola opera del signor Thiers sulla proprietà, ri- | 
stampata più volte in un immenso numero di esem- | 
plari ‘e tradotta nelle principali liague,ifece il giro del | 
globo in pochi mesi. Ma tra tutte le società europee | 
lavorano da breve tempo efficacemente al pronto | 


che | 
ielioramento del vero popolo, vuolsi particolarmente | 


mi 


encomiare l'accademia francese delle scienze morali e 


politiche. Questa benemerita società va pubblicando 
frequentemente da pochi mesi preziose operette di una 
incontestabile utilità, che divulga ‘al tenuissimo prezzo 
di q nta centesimi per cadun volumetto. I più di- 
stinti dotti della Francia concorrono alla formazione di 
questa nuova utilissima biblioteca popolare. Basti citare | 
tra gli autori i nomi dei siguori V. Cousin, Troplong, 
H. Passy, C. Dupin, Thiers, Mignet, B, Sainte-Hilaire, 
Villermé, Portalis, Blanqui, Damiron e simili nomi no- 
tissimi ad ogni colta persona, Tutti coloro che per do- 
vere ‘o per ischietto amor di popolo si occupano del 
bene possibile della società, doyrebbero aver sott’ot- 
chio e studiare e divulgare le belle idee pratiche rac- 
chiuse in questo tesoro bibliografico. Per me, se-gin 
prepotente amoi patrio non mi fa velo, avendo lelto.| 


‘e istruzione alcuni di questi piccoli 
cosa grata ai ma 


con mia partico! 
volumetti, oso lusingarmi di fare 
benevoli compaesani col tentare di compendiare per 
forma di appendice alcuni di questi utili traîtatelli, in- 
cominciando ‘per saggio da quello testé pubblicato dal 
signor Lélut sulîa sanità del popolo, Il caldo della pre- 
sente stagione, che genera molti incomodi sanitar 

la paura del cholera, non ancora totalmente, dissipata; 
giustificano almeno in parte la (preferenza da ine data 
a questo librettino, E per verità la salute dovendosi 
quasi considerare come il recipiente degli altri beni, 
non se ne parlà forse ‘mai di troppo, e sarebbe a de- 
siderarsi che in tutte le città di provincia, non che 
nella capitale, venisse istituito un consiglio permanente 
d’igiene pubblica e salubrità ad imitazione di quanto) 
prati 


si în altri paesi più civili. Tale è poi l’iniluenza 


della sanità sulle’ nostre ‘azioni, che un popolo sano & 
di g 
adombrato dal uoto proverbio: Mens sana in corpore 
sano, I Torinesì poi leggono scritto su d'un’ antica la 

pida posta in ‘alto nella loro cattedrale: Sit tibî cara 


salus ; catterà crede' nihil! 


an lunga più morale ed attivo, il che viene pure 


Dite anche voi, o gentili ‘lettori, se in vece di con- 
sumar tanto tempo nelle irritanti conversazioni poli 
che, non monta la pena di impiegarne alméno una 
piccola parte a studiare e discutere alcuni 


dei miglio+ 


ramenti morali e materiali del popolo per ‘cui resta 


ancora tanto a fare? 

Incominciando dunque dalla salute del corpo, e a 
darvi un'idea meno imperfetta dell’opera del signor 
Lélut, tenterò  compendiaryi il solo brese capitolo in 
cui l’autore discorre di ciò che il popolo può fare egli 
stesso per la propria sanità. Ma prima non istanchi 
mocì di ripetere, che ‘conviene educare il popolo; mid 
non già con semplici libretti o manuali, che in gen& 


e, 


rale non sono letti che; da coloro.i quali non ne abbi» 
sognano. A proporzione che il popolo verrà istruttoy e 
specialmente colla educazione del cuore, da preferirsî di 
gran lunga a tutte le coguizioni, imparerà ‘egli stesso a 

iudizi. pericolosi, dalle abitudini e 
dai piaceri funesti alla sua salute. È questo un mara 


svincolarsi dai pre 


viglioso risultato della solidarietà delle nostre due na- 
ture, per cui il bene ed il male dell'una non può stare 
senza quello dell'altra, e Ja sanità del corpo, e dell’ 
anima: si danno la mano amicalmente; e si’ guarenti- 
scono a vicenda l'una l’altra secondo. il suddetto as- 
sioma latino, in cui vi ha forse più di filosofia che di 
medicina. Una prova che il popolo con una maggior 
dose di istruzione e di educazione migliorerebbe di 
molto la sua sanità, risulta da guanto potrebbe far per 
se-stesso, ‘Ove ‘aldune rozioni ' più esatte, una miglior 
volontà, ed un po”meno di resistenza ai buoni consigli 
gli servissero di norma su questo punto, | 
Le condizioni conservatrici della sanità. e preserva- 
tricì dalle mialattie ‘sono’ per tutti, pel contadino como 
pel cittadino, la nettezza e la temperanza, alle quali 
si possono facilmente richiainare tutte le altre, ed a 
cui tutti indistintamente poveri e ricchi possono age- 
volinente soddisf L’ asserire che le abitudini’ ed i 
bisogni della vita del povero operaio rendano difficile 
o quasi impossibile la nettezza, è una esagerazione, perghè 
in qualunque situazione non vi ha cosa più agevole e 
ineno costosa della pulitezza. Leggete difatto cone a 
questo riguardo esprimesi il nostro autore: «La pro- 
preté; miais c'est l’eau qui coule; cette eau qu'avec une | 
si admirable abondance, j'allais dire une si admita- 
ble charité, Ja Providerice a épanchée sur toute la | 





face de lu: terrey èno fontaines,;. en.rivières, en amerà 
Elle est bien coupable la erdature lhumaine qui, sé 4 
refusant ù cette invitation de la Providence, dédaie 
guant ce' preinier de tous ses bienfuîts, croupit dan 
la funge, comme une brute immonde, quand ‘cet 
taîns animatix eux-mémes, par l’emploi qu'ils savent 
sa ; (SA 
é quoi! quelques g es, quele h ) 

€ quoi! quelques gouttes, quelques seaux d'eat, 
einployés durant quelques se 


faire de l'eau, lui donient l'exemiple de la propre 


ondes, sulfisent d Ta 
netteté du corps, des vétements, dés abitations: cette | 


netteté suilit elle-mème è prévenir une foule de ma- 4 


ladies, de maladies les plus graves, ces. effrovabi 


affections de la peau, par exemple, qui, pendant tant | 
de sideles, ‘ont été à Ja fois la honte et le fiéau de 
l'iuinani et il y a des individus, des familles des 
communes, des provinces, des nations entiéres qui 
opreté. On ne dira 


continuent à pourrir dans la malpr 
jamais assez au peuple soit des villes, 


a » soit des cal- 
pagnes, ce quill y a de facile, de salubre, et, en 


quelque sorte, de sacré dans la propreté. Elle est 


ue l’hommne de la brute, 
ion dela santé, de cette sar ì 


le premier signe qui di 


la première cond te da 
L DI ité où 
l'àme est amssi intéressée que le corps. Il n'y a pas 


n’embellisse, pas de 


de corps si laid'que la propré 


l mata Îrancese ai 


« vétement si humble quelle ne velàve, pas d'habita- 

« tion sì pauyre, si étroite, si malsaine, qu'elle ne 

| puisse enrichir, agrandir, assaînir, rendre labitable 
sréable, » 

Ora che cosa rîchiedesi per conservare netti Îl corpo, 

abiti e la ?, Una cosalsola: basta volerlo. Il 

Signor Lélut paragona alcuni villaggi francesi e svizzeri, 


| lodando moltissimo la nettezza squisita di questi ultimi 


© dolendogli l’anima di dover biasimarè il sudiciume 
dei primi. Caro lettore, se la brevità di quest'appendice 
me lo concedesse, io’ potrei farti ‘stordire’ davyero ' col 


lelinearti appena a gran tratti Gl quadro d'un villag- | 


gio del Delta e quello d'un villaggio volandese. Basti 
accennare che il maso ti avverte, della vicinanza del 
villaggio egizio, e ti senti sconvolgere lo stomaco nello 
versarlo, mentre la è una soavissima voluttà ottica 
rarsi pei graziosi villaggi e per le belle città della 
itissima e stupenda Olafida, È poivtu'sai ‘che Ja pe- 


| stilenza sta di casa nel sudicio Egitto, i .cuì abitanti s 


miciechi, poveri e sparuti ti attristano, mentre ti ralle- 
legra l’anima la fiorente salute che irradia dalle fresche 
faccie de’lieti abitatori dei Paesi Bassi, 

A mettere in pratica l’altro dovere di sa 


nità, la tem- 
peravza che ‘alcuni illustri filosofi cristiani 
e 


ollocano tra 


virtù corporali; non si tratta che di sapere eidi vo- | 


lere, Il cibo, la bevanda, il piacere e lo stesso lavoro, 
tutto deve essere governato da questa virtù, che può, 
esercitarsi facilmente dal più povero e dal più umile. 
L'intemperanza è ben sovente la compagna d’un'estre- 
ina povertà. Tra gli eccessi chè deve prevenire la tem- 
Nerauza ve ne ha uno scusabile, e talyolta, anche me- 
ritorio; 
inlemperanza Sia talvolta provocata da varii bisogni 
cui il lavoro, meno alcune eccezioni, vuole essere ri 
stretto nei limiti che gli impongono le forze dell’uomo, 
AL di là di questi limiti il lavoro dissipa in pochi anni 
il capitale dell’intiera vita. Ma ciò che Jogora le forze 
ell’uomo a mille doppi è la vera intemperanza che la 
rbedicina e la religione condannano tra i peccati, mor= 
AL! se il popolo potesse mai vedere per un istante 

li occhi del medico le orribili miserie e le malattie 
fubeste a cui strascinà l’intemperanza del vitto, della 
beranda e ‘dei piaceri”... Egli proverebbe sicuramente 
colnpassione del suo corpo e. dell'anima sua, e fatto 
saio e moderato nel vitto, ne? piaceri e nel lavoro, 
septirebbe addoppiarsi le forze e la sua sanità fortifi- 
cafsi contro le dure fatiche delle varie professioni, 

Popolo mio diletto, ciò che non puoi vedere coi tuoi 
pibprii occhi e conoscere coi tuoi studii, ‘credilo alla 
testimonianza di chi, ba veduto e potuto vedere, e ne 
astolta i consigli. 

Vi ha ancora un'altra virtù sorella della temperanza, 
e là cui pratica, benchè indirettamente, riesce così utile 
allà conservazione della sanità, Questa si è l'economia, 
Forse nella via che abitate, e nella stessa casa attigua 
alla vostra voi avete qualche ‘esempio dei gran van- 
taggi di un ben inteso risparmio. La famiglia ‘che vi 
abità spende;meno di voi pel proprio alimento, pei 
suoi abiti, pei suoi piaceri, e: frattanto il suo vitto è 

igliore del vostro; essa veste meglio di voi, ed i suoi 
abiti) più netti nella state sono anche più caldi nel verno, 
La dasa è meglio governata, le camere sono più nette, 
più calde nel verno e più belle delle vostre, (ed i pia- 
ceri \che questa famiglia gode sono più frequenti e va- 
riati, e soprattutto, più puri, E così i membri di que- 
sta famiglia sono più sani e robusti, e vivranno più 
lungamente di voi. Voi credete che il vostro. vicino 
aduni danaro e roba?.... Egli fa meglio di ciò, giacché 
accumula un prezioso tesoro di salute, e si. assicura i 
mezzi di non dover ricorrere il medico, Animo dunque, 
seguite l'esempio di queste buone famiglie, e pratie 
quanto esse fanno, se non volete tener conto delle mi 
parole. 

Ho ancora’ un consiglio 
la nettezza, la temperanza 
non valgono a guarentiryi 
soprattulto che abitate la 
subito il vostro ammalato al primo che wi si prese 
Esiste ‘un'igiene popolare; ma non abbiamo forse ‘an- 
cora una medicina popolare, La ‘inedicina è la più 
complessa di tutte le scienze e la più diflicile di tutte 
le arti. Per l'esercizio della medicina non bastano la 
scienza e l’esperienza unite, ma l'onestà la più seru- 
polosa deve presiedere a tutti gli atti di questo sacer- 
dozio della sanità, Lungi adunque dal letto del dolore 
quei meschini empirici, vuoti di dottrina e di v. e 
sperienza, € sovente senza probità, flagello delle nostre 
campague, che î poveri contadini si ostinano a voler 
consultare; È meglio di gran lunga inviare in cerca di 


a darvi, e poi ho finito, Se 
ed un ragionevole risparmio 
da ogni malattia, badate, voi 
campagna, a non confidare 


| un buon medico, degno di questo nome, benchè lon- 


tavo, notando che de distanze si abbreviano quasi tutti 


i giorni, Il povero ammalato abbandoni intanto il 


| voro, al cui eccesso deve sovente attribuirsi la cagion 


del male; ‘si cerchi nel letto un riposo indispensabile, 
si prepari alla visita del medico colla dieta, e col here 
qualche leggiera bévarida) un. po’ d’acqua ad esempio 
in cui si saranno fatti bollme pochi grani d'orzo e si- 
ili, Più d'una volta con questo facile e semplice!re- 
gine indicato dalla stessa natura, il medico troverà 
l'ammalato già guarito. Così praticando i buoni e la- 
boriosi abitanti del contado terranno lontani i pericoli 
di malattie, che mal conosciute vengorio trattate a 
vescio, e così schiveranno quelle infermità incurabili 
che reudono impossibile il lavoro ‘a persone che non 
posso 10 vivere senza di lui mezzo, è senza le quali la 
società stessa non potrebbe sussistere lungamente, 
Torino, 1849 il dì 14 luglio. 

. Barurei. 
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| NOTIZIE DEL MATTINO, 
ELEZIONI 


Medico Trombotto, 








Perosa. 


Roma. — La Commissione municipale istituita da Qu- 
diuot pubblicò il seguente manifesto: 


Romanì! 


Chiamati da 


generale comandante in capo  dell’ar- 
1 assumere la cura e l’amministrazione 
del vostro comune, noi abbiamo creduto ‘dovere ‘an- 
teporre l’intevesse urgente della cosa pubblica ‘ad ogni 
personale riguardo. Nui accettammo di provvedere ten 
poraneamente ai comunali interessi per quanto era i i 
non si risparmierà alcuno studio e fatica per soddisfare 
i presenti vostri bisogni, ed apparecchiare a coloro che 
a noi dovranno succedere, una Yia più spedita di 
gliorare le vostre sorti. Ma per raggiungere in sì diffi: 
cili circostanze quest'unico scopo dei nostri desiderii fa 
d'uopo il concorso operoso di tutti i buonî, la coope- 
razione sivcera di tutte le classi della società, Noi ab- 
biam fede che non sarà per mancare. 

Il ristabilimento dell’ordine e dell’autorità temporale 
del Somino Pontefice negli Stati romani ha vivamente 
commosso tutto il mondo cattolico; Romafnon può es 


{ sere indifferente ad un avvenimento al quale è chia- 


l'eccesso del lavoro, E benchè: questa specie di | 


mata dai sentimenti di gratitudine e di ragione, e dalla 
rimembranza funesta di quel passato che non può'riane | 
darsi senza dolore. ) Meno. 
Voi saprete corrispondere all'invito, dell'autorità, he 
cì regge, e dimostrare col fatto la vostra riconoscenza | 
a quella nazione generosa, che offrendosi l'amica Ni 
rassicura în quest'oggi che non! sarà delusa ‘la yost 
fiducia. 
Dal Campidoglio, li A Laga 
P. Princi 
ke 
gran gente sospetta, È (Avvenire) 
Rowa, 16 luglio, —Teri sulle due grandi antenne 
forte S. Angelo € sulla gran torre del Campidoglio fur 
iunalzati gli stemmi del Pontefice ei R. O. A. al ri 
bombo di cento colpi, di cannone. ‘La bandiera fia 
| cese sventolava sulla porta d’ingresso alla Mole Adjani 
| Sulla piazza del Vaticano e per le sue adiacenze sti 
vano schierati dodici mila tra francesi è romani, (N 
Un solenne Ze Deum fu cantato in S. Pietro, 
assistevano i cardinali Bianchi; Tosti, Castracane ed'il 
generale Oudinot con îl suo stato maggiore. Il cardinale? 
Castracane benedisse il popolo con l’Augustissimo Sat! 
cramento, î (Monit, Tosc.)_ 
— De Corcelles parte per Gaeta per trattare colà, 
fra le altre cose, del riconoscimento ‘della carta mone- 
tata, Alcuni ‘dei principali negozi son chiusi permon 
essere obbligatia vendere, e ricevere il pagamento 
carta, poiché ssi teme che da un giorno. all'altro po; 
questa esser messa fuorî, di corso. to sa 
Lunati si è «itmesso, non sappiamo chî gli sucg 
derà. Si crede che dimani arriverà la commissione go- 
verna! con Bernetti presidente. to i 
Di Garibaldi le notizie che éî hanno stamane sono. 
tutte in contraddizione. ; 
Lavonso ; 17 luglio.! ( Carteggio dello Statuto), & 
Lettere di Napoli venute ‘ieri col’ vapore postale ci d 
cono che si istruisce severamente un processo; per li 
surrezione del 15 maggio 1848, e che 7 deputati sono 
stati arrestati in questi ultimi giorni, Si sparge , uom 
sappiamo con quanta verità, che lo scopo principale! 
dei congiurati fosse quello di uccidere il re. È 
Vuolsi che dei detenuti politici nel lazzeretto pi 
i fatti dell'anarchia livornese, quarantacinque sieno stati 
messì in libertà per mancanza di prove. Pare che 
sempio del D. Antonio Mangini sarà imitato da alti 
suoi compagni di esiglio. Me 
Pinici, 17 luglio. — Gli uflizii dell'Assemblea si sof 
occupati oggi în noininare i commissari incaricati A 
esaminare le autorizzazioni di procedere contro i sigi 
Commissaire, Cantagrel, Koenig; non v'ebbe discussi 
e tutti è commissari sono, favorevoli al processo. il 
uffizii si sono altresì occupati in nominare i trenta comi 
missarii che debbono esaminare il. bilancio del 185087 
L'Assemblea discute in questo momento sul servizi 
pula: 


mo, pel 
stabilimento delle imposte soppresse dal l'Asse con 
stituente. La discussione deve continuare, domani, 

Bonss di Pinici, 17 luglio. — Fino alle 2 1]2 
pubblici furono pesanti, principalmente il 3.0] 

affari. Mezz'ora prima della:chiusura, doinantle 

vive fecero alzare alquanto il 5. Sì sparse voce che il Paj 
fosse entrato în Roma, Si disse pure che l’accatto 
cui parlasi sulla piazza da qualche tempo, yen 
fatto per soserizioni, come l’accatto della città di- Pa- 
rigi. Queste voci non facciamo che citarle, senza pre 
starvi gran fede, A contanti, comparativamente ai consi! 
di eliiusura di seri, il 500 si DI OUGDidIO cangia 
mento a 87, 60 eil 3 010 a $3, (50 in diminuzione dif 
10 ce. 

Scuueswio-Hotsres. — Amuunco, 12 luglio. Le truppe 
dell'impero sono di muovo dinanzi a Fridericia, dI 





Scuuswic, 12 luglio. -— L'armistizio della Danîî 
| marca colla Prussia contiene, a dispetto dell’Alemagna 
che durante l'intervallo lo Schleswig sarà separato dall 
Germania, Si noti che l'armistizio contiene  prelitiitti 
di pace. ib: 
Kiwrresuen , 12 Zuglio. — L'assedio e la' difesi 

Rastadt continua di nuovo ostinatamente, Si era. 
ceduta da ambe le parti una tregua, di  ventiqual 
ore per seppellire i morti dell’ ultima sortita, qui 
sedio si ripigliò con nuovo vigor i 
— Gli ultimi avanzi degl’ insorti badesi hanno! toe 
cata la Svizzera; le trappe dell'impero harno occupi 
Co Rastadt resiste ancora, (Débatsya 
Vienwa, 13 luglio, — Da Presburgo 12 luglio ci sel 
vono che ieri alle, 3 fu condotto qui sotto buona 
Dionigi Pazmandy già presidente dell’Assemblea nà 
nale ungarica. In questo punto mi si reca l’annufii 
da sicura fonte, che ‘un corriere è giunto al mimisti 
della guerra portante la notizia che Pestli @ Ofen@d 
state occupate «al corpo del feld-maresciallo ROB 
tenento Ramberg, Solo da Siebenburgen non: abbil 
notizie, Secondo uno scritto pervenuto dal quartier 
nerale russo il principe Paskewitsch. deve essere! 
trato in Erlau }°8. al 
Nacy Lomaxp , 12 Luglio sera, — Alcuni‘ diserto 
portano la notizia che Girgey si sia dimesso dall 
| carica di ministro della guerra , e che Mézatos (Rio 
{'succeduto, (Il rumore dunque 6 ieri della inoQ 
| di Girgey è falso). Il cholera, continua ‘ad’ inipetà 
| sare nelle due armate; nell’austriaca però più pr 
ungherese. Nello spedale di Babolno morirono 
solo giorno più di 60 womini, i 


| Simi Quartier generale di Nagy Igmand. La noti 

{ Pesth è Ofen sono! caduti i mano degli aus 

| si conferma. Il sersizio delle poste è gia ristabilito) 

| Vienna e Pesth. Stahlweissenburg è occupato dagli 

| striaci, Sì dice che una parte dell'arniata nnghetes 

| Danubio sia partita da Comorn per Gran, © 

| — Scrivesi da’ Varsavia io data dell’14 luglio 

| Tutto il reame di Polonia è dichiarato ‘iu istato 0 
assedio ;: inseguito di che la frontiera è stata. enel 

camente eliasa.' Questa rigorosa misura non fu puo 

{ cagionata da turbolenze interne. fut 


(Gazzetta di Breslau) 0 





Ennara Connor, — Feri nella lettera in data' di 
rigo 43 luglio, facc. 2, col, 3, leggevasi « Confesso 
ver 5, qualche fede nei consiglieri del ré di Pr 
sia, in Radetzky in Vinke, ecc.; leggasi in 1 di Ri 

deteky — Radowita»n. © pu 


S. NICCOLINI gerente. 








Tipografia Fennero E Franco. 
Via dell'Arciv., accanto dlla Madonna degli Ange 
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fili Associati al Risorgimento e alla Nazigne, 
il cui abbuonamento : scade con tutto il mese 
di Lilpliò, Sono pregati, sè lo contimiano, a'rin 


norarlo a tempo per non soffrire ritardo nella 
spedizione. 





TORINO 
i 3 22 Luglio 


—_. Mettiamo sotto gli occhi de’nostri. lettorì un arti- 

w colo del Débals, lie. presenta la, situazione. attuale 

del Piemonte sotto il suo vero aspetto, tanto riguardo 
ulla guistione. austriaca, quanto in riguardo all'in- 
Iluenza che le nostrevistituzioni son destinato ad éser= 
citare sul rimanente della ‘Penisoli, secondo ‘clic 'ar- 
Miveremo a conservarle'o metterne in dubbio ladurata. 
Ignoriamo se questo articolo esprima un sentimento 
detiso del partito conservatore di cui il Debate è 
organo in Francia, o sia la semplice, espansione di 
un pensiero individuale; ma in ogni caso, è s impre 
con piacere (che dobbiamo vedervi. finalmente’ risor- 
gere i privcipii di quella politica larga ed illuminata 
che intorno agli! affari italiani ‘s'era interamente ec- 
olissata ne'giornali conservatori francesi. 

















Finora le intenzioni liberali che Ja Francia vorrebbe 

far prevalere a Toma, invece di trovar. opposizione e 
ripuguanze quali erano da a 

— partito sem 
concorso ch 





spettarsi da un certo qual 





ver: ottenuta un'adesione, ed un 
yenturati di poter constatare. Lo 
spirito di libertà esclude l'idea del monopolio, 
come ci si dà per certo, che .il go austriaco; se- 
‘tondi il governo francese ne’suoi sforzi onde mantenere 
(il sovrano degli Stati romani nella via delle riforme, 
tici non possiamo che congratularcene, mentre, è in 
quest'accordo che. vediamo una nuoya guarentigia per 
la pacificazione d’Italia, Ma è altresì un motivo di più 
per desiderare che lo spi 
ciliazi 








vero; 





no 








o di moderazione e di con- 
one che l'Austria mostra a Roma e. a Gaeta; lo 
mostri egualmente nel resto d'Italia, 

I negoziati del Piemonte tenuti in sospeso dopo i di- 
sastri che hanno posto fine alla, guerra toccano oramai 
ad una crisi che verrà disciolta colla prossima riunione 
del Parlamento, nazionale; e se prima ai questo istante, 
cioè prima del primo agosto, non, sì troveranno defi» 
nitivamente condotti a termine, è a credere che tanto 
l'indipendenza esterna. quanto la. pace interna del solo 
Stato costituzionale d’Italia potranno forse essei 
meute compromessi, 

È una quistione che interessa la Francia, (come; po- 
tenza limitrofa, e, come, potenza costituzionale, C'im- 
porta molto di non vedere alle nostre frontiere ‘uno 
Stato liberale di meno, ed una dipendenza dall’Aus 
di più. 

Due o tre principali difficoltà pongono. ritardo al 
definitivo: assestamento delle del Piemonte 
coll’Austiia, Per ciò chie rig a al limite territoriale non 
vha luogo a contestazione. Il Piemonte è, costretto a 
subive le conseguenze della sua mala fortuna, La qui- 
stione dell'indennità pecuniaria fu ed è ancora più dif 
ficile a risolversi, Sulle prime, l’Austria aveva chiesti 

* 200; milioni. Era questo un così evidente abuso della 
vittoria che fiuì per ridurre la sua domanda a 75, cioè 
a 5 milioni al di là di quello che aveya offerti il Pie- 
monte. Ma in ultimo all’accetta 























grave= 
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relazioni 














ione, provvisoria, della 
cifva di 70 milioni il governo austriaco. aggiunse una 
novella condizione. Ha, proposto che; fosse‘ riservato il 
pagamento di ulteriori indennità che sarebbero, state 
successivamente regolate da inchieste. 

Il governo, piemontese, lia rifiutato, & con ragione, 
di assumere obblighi dei quali non eta; possibile. mi- 
surar l'estensione, e di dare una specie di di4nco-segno 
per, quelle scadenze delle; quali gli era pure impossi- 
bile calcolare la cifra, 

Vi ha ancora per parte dell'Austria un'altra diffico! 
L'Austria vuole nel trattato a conchiudersi col lie- 
monte, comprendere i ducati di Parma e Modena, e 
stipulare. essà stessa ‘a nome di questi due ducati. Il 
Piewionte vuol contestarle questo diritto, e domanda 
la ficoll& di trattare sépirataniente ‘e direttamente! con 
Parma'e Mbiléna come Stati indipendenti. Noi crediamo 
con tutto ciò dle su questo punto il Piemonte non potrà 
fav altro che rinunciare alla sua protesta. Certamente 
è a dolersi ‘che’il’Austita ussuma ‘così sui due ducati 
una specie di Sowt 


























îità, ia non vediamo come sì pos 
impedire che i duchi di Pda e Modena dieno al go- 
verno austifaco produra e diritto (di stipulare per essi. 
Noi aggiungeremo ché il Piemonte porge all'Austria 
delle' armi contro se stesso € ‘contro i suoi prop 

| chiami, volendo alla sua volta stipàlare nel irattato delle 














giornale stata’ aperti 
dalle W'antim. 
Uirigersi franco! di posta alla Dire- 
sione del Giornale'lr Risorenenti 


SO 


GIORNALE 


alle 2 pomerid. 


|.guarentigie per le istituzioni costituzionali “dellà Lolli? 


"' Pibardia. 


{La ‘buona volontà che) questo' Stato diinastra'per pro 
teggere'igli: interessi; de'suoi ‘antichi. alleati; gli ha Sato 
certamente: onore; ma nello. stato. attuale: delle cose, 
l’Austria ‘è sventurataniente autorizzata (a rispondergli, 
che la Lombardia è ‘uno’ Stato] aus 
tocc: 





e chei mon 





(60; 
a lui adimporre: condizioni: per’ essa. 
Noi crediamo del; resto! ehe! queste). ultinie difficoltà 





saranno; fuci}mente ‘risolte, 'e chevil ‘trattato definitivo | 


sarà prontamente conchius 





;, se‘il governo: abi 
mostrerà ragionevolè sulla quistione delle indennità, 
Per quello che è a temersiv è ‘ehe l’Austria/'non voglia 
all'incontro. profittare! degli! imbarazzi e dei pericoli ché 
minacciano l’amministrazione attuale del Piemonte, Si 
sa che il nuovo Re alla sua venuta al trono vha disciolto 
il Parlamento che aveva trascinato suo padre alla guerra 
fatale terminata a Novara, ne. convocò (un: nuovo pel 
30 luglio. Le (elezioni; sì fannoxora je noi. non ne: co- 
niosciamo il risultato, Mail ministero si trova collocato 
fra questi due pericoli. Se il Parlamento si aduna prima 
che il trattato sia; conchiuso.,. le | ditficoltà. raddoppie- 



































ranno; se da un'altra parte il trattato | è, concluso; a 





condizioni troppo otierose il ministero potrà soccombere 
innanzi ai primivoti della Camera; Ora il ministero attuale 
diretto da: uno degli (uomini i più illuminati d’Italia, il 
sig. d'Azeglio, è l’ultimo scampo del. pi 
costituziona] 











s'e I suavultima/ salvaguardia'ad. una 
volta contro la reazione evla rivoluzione, ‘è contro un 
movimento retrogrado che tornasse il Piemonte all’as- 








solutismo, non.,mene che contro. un movimento a 
zato che lo. precipitasse 


n= 








Ila demago 
Egli è forse ciò che de 





dera l’Austria ,; perchè essa 
sa clie la corrente, delle idee, principalmente delle idee 
popolari, non è attualmente volta a nuove rivoluzionarie 
esplosioni, e ehe il disordine non farebbe che condurre 
a reazioni più. violente ‘ancora, Quindi è che essa dice 
in questo momento al ministero di 
un'alleanza con noi, colle; 
stri, mettetevi sotto la nost 
su tutte le diflicaltà ». 











«Stringete 
















Ma ciò non è quanto debba desiderare la Francia. 
Essa non potrebbe vedere senza, una giusta | inquietu- 
dine la potenza meglio organizzata .d’ Italia, ein: pari 
tempo quella che più le è vicina, cadere sotto l'influenza 
dell'Austri 
Inoltre, i governi che, come la 











diretta ed esclusi 








rancia e l'Inghilterra 
hanno a cuore di veder svilupparsi in Europa! e so- 
prattutto in Italia le istituzioni liberali e 
potrebbero, vedere. che 








la: 





i non 
inento la 
stituzionale nel Piemonte. 

monte era entrato. nella via co. 


rincresi 





con sommo 
caduta del. sistema © 








ituzionale prima 
della rivoluzione di Febbraio. L rovesci politici ine lo 
h 
rip rebbe 
dolersene profondamente‘ vederlo di ntovo 
Alla. sua causa è collegata 
tutta (Italia. La missione del Piemonte è ili ordinare 
un governo che possa servir di esempio.) e pèrjcosì 
dire. dì tipo agli Stati del; resto della Penisola } e che 
provi; agli amici della, libertà che. vi ha, qualche. cosa 
fra l’assolutismo e la dei 
vogliono nè dell'uno nè dell’altro di tali eccessi; non 
devono dimenticarlo : e noi siamo certi che gli affari 


nno. violentemente, distolta;. ma.oggi che. cei 





‘a di 





ndere il suo cammino interrotto, vi 
estarsi. 
quella, del liberalisino di 














d’Italia settentrionale in questo momento attraggono da 
loro. attenzione altrettanto che quelli dell’Italia meridio- 
nale. 





Troviamo nel Pays l'articolo seguente, di cui vor- 
remmo poter garentire il contenuio. Noi non sappia- 
mo comprentere perchè mai nella; quistione romana 
si trovino tante difficoltà, quando la più semplice ed 
equa soluzione consiste nel rimettere in, pieno vigc 
lo Statuto che Pio IX ha concesso, ed al quale non 
possono in conto alcuno attribuirsi le escursioni dema- 
gogiéhe del ‘pactito mazziniano. Del resto, pure 
accordato un ullimo sfogo ‘alla smania. di costituire 
chie la diplomazia manifesta sempre in simili casi ; 
ma non,,si offra al mondu.lo scandalo di un pontefice 
che manchi alla;.sua parola, nè di una Franzia che 
crudelmente deluda le speranze del parlito costituzio- 
nale in.Italia, che si \è com piena fiducia abbandonato 
alle sue esplicite e ripetute dichiarazioni. 

AFFARI DI ROMA. 


Lettere ricevute da Gaeta , ove in questo, momento 




















si trovano riuniti i rappresentanti di tutte le potenze, 
anvunziano che l'affare della restaurazione papale preu- 
de un aspetto sempre più  fayoreyole. Una: delle. po- 
tenze che voleva imporre a questa  ristoraziohe condi 
bilterra, (Pincari= 





ziovi non accettevoli fino allora, }’L 


se chiedeva,a Napoli. nuove }condi- 





cato d’aflari in; 








tito liberale e | 









Forino, Lunedì i 
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restituiti. 


5 Luglio 1849. 








degli altri Stati; 
e basi di questa/ ristortizione e, del nuotò, governo 
ebbero: due camere elettive, — La prima. .( detta 





pziani ) composta di metabri ai40, anni almeno; 
siiza poter essere eletti che a condizione d'aver prima 
esercitate pubbliche funzioni: la,seconda, detta ue’ Co- 
uni, composta dimembria 30 anni almeno. — Amwistia 
ovvero lettere di, graz 
preso pa 
tivamente, Sarebbero esclusi, da questa disposizione al- 











ia accordate a coloro che.aveddo 
rie alla ribellione le domanderebbero nomina= 





cuniseapi contro i quali verrebbe pronunciata’ la pena 
del'bando, La Francia verrebbe indennizzata delle spese 
della sua spedizione. 








LA STAMPA MINISTERIALE DI NAPOLI. 


Il Risorgimento ‘è caduto ariche'in disgrazia presso 
la ‘stampa ‘ministeriale’ di Napoli. Un articolo del 
Tempò ci fa de' severi rimproveri ; ‘ altri della Na- 
zione prendono l'opportunità di rispondere alle, no- 
stré parole per vomitare ingiurie sul Piemonte. Ri- 
spondiamo ad entrambi. 

Il Tempo (num. 149), alludendo, per. quanto, pa- 
re, alle ultime notizie, da. noi pubblicate sulla; Si- 
cilia, sfugge accartamente. di ‘entrare in. materia; 
e si-limita a dolersi che «in:giornali. gravi e che 
passano per ‘essere ‘| espressione ‘del pensiero 
Vennativo » si'ammettano delle’ caLuNNI «con 
poca coscienza vi si sieno accolte e pubblicate». 

Ognuti vede ‘che questa maniera di giustificare 
i proprii atti sarebbe, molto facile e comoda; se sì 
pote 











go- 


Py: 








‘sse' ‘farla valere. nel mondo. Noi. abbiam .par- 
lalo di fasti venutici da buonissima fonte. Da: po» 
steriori relazioni abbiam rilevato che qualche. eireos 
stanza di, lieve. momento si potrebbe rettificare; ma 
ciò che forma la parte essenziale della ‘condotta che 
le autorità napolitane tengonò attualmente’ in Sici- 
lia, è una' prelta e storica verità, com'è l'apice 
dell’impudenza il qualificarla per una calunnia, 

È egli vero, o non vero, che, Ja truppa napo- 
litana è entrata in Palermo, preceduta dalla solenne 
promessa di un'amnistia per, ogni, genere. di. reati, 
comuni e. politici, e dalla. quale: non furono esclusi 
@he soli 43 individui? 

È egli vero, che ceritinaia ‘di persone, per ogni 
Verso rispettabili. sono state arbitrariamente cacciate 
in esilio, o respinte dal pa nel momento che 
Vi tornavano affidate all'atto, dell'amnistia ? 

Di tutto il resto non parliamo. Risponda, l'organo 
(el ministero di Napoli a queste due sole, domande, e 
Gi dispensi, dalla necessità di pubblicare la, lista dei 
nomi, coi quali mostrare che, non, basta il mandare 
i noi la parola calunnia) per allontanare da sè l’ob- 
brobrio d'una condotta sfacciatamente infedele, 
lRispondiamo ora alla Nazione, la quale, quan- 
funque direttamente si ‘attacchi ad una frase del 














ose 











ogia. I governi, che non | Saggiatore, pure, siccome il pensiero di quella frase 


fu anche nostro, e siecome non risponde che con 
Una massa ili contumelie versate sopra il Piemonte, 
Qosì ci crediamo in diritto di prendervi parola, per- 
hè Piemontesi siamo noi pure. 

È nostra, è di tutti ‘gl’llaliani, è divisa da una 
buona parte della stampa straniera l’idea che oggi 
PItalia,, cioè il paese, nel quale gli. elementi, del 
tisorgimento italiano son confinati, si riduce al solo 
Piemonte. Il governo, napolitano. non vuol. soffrire 
cheggiò .si,.dica,, non vuolrinunziave ai titoli. di 
nazignalità che una serie diatti, l'uno più che l'altro 
avverso agl' interessi comuni d'Italia, ‘gli ha tolto. 
E fin qua nvi sapremmo compatire all'amor proprio 
del ‘ministero ‘napolitano ;'Inomo è'fatto così: Te 
nostrè (esigenze là son seitipre più vive dove meno 
abbiam diritto a pretendere; la più sensibile onta 
che sì possa fare ad un gobbo, è il parlargli della 
sua gobba. 

È già da un pezzo che ‘noi abbiamo. contratto 
l'abitudine; di. non pensare a Napoli quando; parliamo 
d' Ittilia; di ricordarcene } prontamente ‘all’ incontro 
quando parliamo | dell’Avistria. Ci si ‘vuol farne una 
colpa! Hi ministero Bozzelli comincia forse a sentirne 
un: po' di vergogna? Mu riformi dunque la sua polili= 
cal L'onnipotenza del ‘fatto è l'unico ‘mezzo ii di- 
Siruggere le impressioni generate del fatto. Conti 
Duafido sulla linea finora battuta, è impossibile far 
penéltare nella, mente degl’Italiani, che, Napoli, sia 
in. Ialia, molto meno poi che l’Italia sfa, a Napoli, 




















zioni per la Sicilia) consente ora a tenere in serbo Ero dove, lutto ciò \che. di buono, di-grande; e di | 


wa 





Prezzo delle inserzioni. 
Uéntesimi 25 per riga, anticipati. 
| miamoséritti ‘e Je lettere non saranno 
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à viilit 


giusto’ fu' ‘concepito in qualche punto della Penisola, 
ha costantemente trovato ostacoli e guerra. La Na= 
zione avrà un bel dilubgarsi in polemiche rablbose: 
chi legge i suoi articoli sarà sempre indotto a ricordarsi 
he, Napoli e l’Austria furono i soli nemici delle ri- 
forme; che Napoli, colla sua inconcepibile ostinazione, 
ridusse a quistione di rivolta in Sicilia ciò che a 
Torino, a Firenze, a Roma era l’affare di semplici 
sioni; che alla! Jéega doganale, a’ progetti di 
federazione, alla guerra dell'mdipendenza, chi fu, sem- 
pre, ritroso, chi sempre, si oppose fu, Napoli: Que- 
sto concelto è già incarnato nell'opinione, è ben-lon=, i 
tano dall’ essere calunnioso,, e non si atriya, adi» 
struggerlo prendendo; la falsa ,via,,, nella quale, Ja 
Nazione si getta adesso relativamente al Piemonte; 

Chi, poteva aspettarsi, che un organo, del, mini 
slero , napolitano sarebbe andato a razzolave nella 
sentina (della. stampa democratica lutto, ciò che di 
più, tristo sì è scritto od insinuato contro;il Piemon= 
te? Venezia, da noi soccorsa colla nostra! flotta e 
con tutti i sussidii che. 1’ rio potè. man= 
darle, eccola, secondo la. Nazione; ‘da noi lasciata 
«sola ed abbattuta»: Milano fu v«giltata come cen- 
cio al nemico nel PrEMEDITATO armistizio Salasco 
Firenze e Roma furono da noi lasciate gli arti- 
gli di Guerrazzi e Mazzini; la causa dell’ indipén= 
denza per. noi non ebbe che uno scopo esclusiva» 
mente! dinastico», È su questo genere (ehévil' giore 
nale napolitano continua 'a tessere una specie d’indice 
degli articoli. della Concordia, e provare all'evidenza 
che l’Italia mon è in Piemonte; ‘dove \ si son; rifiu= 
tate le magnanime (111) offertèrdel:ve di Napoli, sì 
son. subile « vergognose sconfitte» e! le* più umi- 
liuinti condizioni ; è condannato a morte «come 
capro espiatore» il generale Ramorino; dov’ è «il 
bombardatore di Genova »; dove si fanno encomii a 
tutti « i rompicolli demagogici della Sicilia} si di- 
seacciano come cani i: legionarii lombardi», ‘e’ forse 
ai cenni dell’austriaco, e mentre il re di Napoli «ve= 
ste e nutrica quelli che combatterono contro di lui 
in Sicilia;» ;, dove «i debellati avanzi di Novara sac- 
cheggiuno nella fuga i borghi ed i. villaggi; dove, 
finalmente, la causa italiana per ambizione e per 
incapacità si è manomessa e perduta per ‘ben, due 
volte dì seguito». 

Tale, o Piemontesi,.o, Italiani; tutti, è, il linguaggio 
che il lazzarone ci. ene quando lascia «un. momento 
l'ufficio del.eroato, ve si vuol porre\a sparlare. d’idee 
generose; Non è già nuovo per noi : la Concordia, 
il Pensiero | Italiano, il Messaggiere, la Gazzetta el‘ 
Popolo, il Carroccio gli hat già fatto Ja scuola, perchè 
gli estremi si toccano, e tante volte non sono che un 
medesimo ente a due faccie, Noi nonabbiamo l’uguale 
vantaggio, perchè Napoli non ha che Ja; stampa; del 
ministero; noi non abbiamo neppure corrispondenze 
da, quelle parti, perchè le nostre lettere ‘0 non: giun= 
gono affatto, 0 sfucciatamente sì dissuggellano dal 
prefetto di Napoli; noi, se ‘anche ne avessimo‘ gli 
elementi, ci crederemmo avviliti a preridere in prestito 
le turpitudini de’ partiti, e fartetie strumento” d'in- 
sulto ad'un'governo qualunque. Ad onla di ciò, sé 
volessimo recriminare, ci mancherebbe forse materia 
da potere attingere nel gran libro della pubblica  no- 
torietà? A costoro che osan malignare l'armistizio 
o e la disfatta di Novara, non. .abbiamo il 
dritto di domandare, dov'erano allora le loro armi? 
E la nostra vergognosa sconfitta. nor: sarebbe cento 
volte meno ing!oriosa che la. giornata: di Velletri, 
che ki conquista della Sicilia, operata sempre con 
duè reggimenti di Svizzeri alla ‘testa, ‘e ‘coll’oro, ‘e 
colla corruzione, e co” tradimenti? E si ha dunque i 
coraggio di spargere un menomo dubbio sulla legalità 
della condanna di Ramorino, in Napoli , sotto. quel 
governo che, non contento del sangue dei fratelli Ban= 
diera, non sazio delle 300,e più vittime sacrificate nel 
4857 in Sicilia, non finisce di fucilare. a Palermo; non 
ha ribrezzo di torre. vigliaccamente»la»vita ‘al'‘padre 
d'una numerosa famiglia, reo di aver:‘diménticato 
quattro cartucce di polvere in un'angolo della casa? 
E si osa rivolgere sul Re di ‘Piemonte ‘on titolo ‘in 
fame, inventando un bombardamento di Genova, clie 
néssuno lia mai visto fuorché rielle colonne della Con- 
cordia, quando gli eccidii di Messina son provati; da 
documenli officiali; e quando qui, e dappertulto 
esistono i testimonii ‘oculari. d'un «fferatò «bombarda= 
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| mento eseguito per più. settimane» di. seguito sulla 


città di Palermo, comandato da un'ubbriacò, è di* 











PPT STRFSTV GERI So IVO VARE SARA TI 


i 
retto da un pazzo? E si ha ancora l'impudenza di 


affettare tanto rancore contro gli sventurati Siciliani 


che, in onla a tulle le conquiste, hanno ed avranno | 


sempre per sè il dritto, la storia, i trattati, i giu- 
ramenti? E si pretende che il Piemonte li abbia per 
demagoghi, quando non ne ha visto pur uno in mezzo 
a’ sovvertitori che han desolato l'Italia, quando, e in 
casa e fuori, ‘non han mai dato che esempi di mode- 
razione e di senno? 

Noi non finiremmo mai più se ci, mettessimo su 
questa via per rispondere alle insolenze della Nazione; 
e lo faremmo ben volentieri, se conos imo che la 
pubblica opinione non sia quanto noi.convinia che la 
prima .ed ulima causa di tutte le sventure piombate 
sopra l’Italia viene esclusivamente da Napoli. Il mi- 
nistero Bozzelli può, con un ritorno-sul..suo.vecchio 
passato, sentirne oramai un primo rimorso; Iddio lo 
voglia! ma se è mai questo lo spirito da cui il suo 
giornale sì è mosso nell'assalitci con tanta e così ce- 
centriga virulenza, si persuada che nuovi e splendidi 
fatti ci vogliono, non parole bas calunniose, 
Finchè questi non vengauo, tutto il mondo sarà d 
cordo con noi a ripetere che l'Italia non è a Na- 
poli. 


mente 


RETTIFICAZIONE, 

Giorni sono pubblicavasi un libercolo, specie di 
ripsodia di tuttii bullettini austriaci, italiani e fran- 
così sull'ultima campagna, con questo: sonoro titolo: 
1° MISTERI DELLA DI Novara LATI. II 
raccoglitore coraggioso "de bullettini nascondeva il 
suo nome, costume de’ pari suoi, ed ‘ingiuriava în 
atquante pagine di ‘prefazione molti nomi e. molte 
cose. Il libercolo era evidentemente fatto con l'ignobi- 
lissimo scopo di aggiungere'una voce:di più alle mille 
assurde ormai ogni onesta 
scienza. E per questo lato porta il suo giudizio con sè 
Ma l'autore della pref 
quasi in' tulto il'concetto»sugli ultimi eventi, mira ad 
accusare pareèchi uomini intemerati, /la cui riputa- 
zione, se mon lodi, dovrebbe: almeno ispirare quel 

spetto che non si nega ai più oscuri cittadini. 

Non è nostro intento, dopo, quanto abbiamo scritto 
da più mesi, il rifare; da capo il criterio delle cose 
per cavciarlo in capo a chi spensieratamente! lo. ri- 
getta : noi. crediamo «quest’ostinataggine la più duta 
condanna. Non possiamo però. non aecogliere can 
molta: premura -tulte quelle particolari »rettific 
di: fatti, che. rimettendo in luce! una verità falsata, 
sono giustizia non.meno agli individui;che alle veose, 
Tale. è, quella, che ci oggi dall'ex-ministro di 
giustizia Federigo Sclopis, la, quale varrà, per una 
sola asserzione che rettifica, a mostrare quante altre 
falsità contiene quella 
opera d'austriaeo, non d'italiano, meno poi di pie- 
monlese, 

Ecco la lettera dello Sclopis. 


CATASTROf 


che contristarono co» 


one oltre all’'aver. falsato 


ioni 


ene 


ingurata prefazione che pare 


Di Villa, presso Torino, 19 laglio 1849. 

Pregiatissimo Signore, 

Mi rivolgo ‘alla cortesia di V. $, riveritissima  pre- 

gaîidola di volere dar luogo nel giornale da lei degna- 
mente diretto alla seguente mia dichiarazione; 

In un'opuscolo pubblicato recentemente in Torino 
presso il signor Federico C. Crivellari e . editori, col 
titolo i Misteri della catastrofe di Novara sveluti ec 
venutomi testè sott'occhio, leggo nella prima pagina il 
racconto di un amendamento ; alla Jegge. della fusione 
lombarda che ivi si dice da me proposto, ed-imposto al 
signor marchese Ricci, ministro allora dell'interno, sotto 
la' minaccia di richiamare l’ esercito dal Mincio, 

To ‘non’ posso lasciar trascorrere siffatta asserzione, 
chè offende ad 'un'tempo la delicatézza inia e quella del 
mio ‘collega senza rispondere. 

E vi rispondo dichiarando assolutamente falso quanto 
ivì si narra. 

Non è, vero, lo ripeto, che 1’ ammendamento; 0 inè- 
glio l’ aggiunta ‘0 spiegazione dal marchese, Ricci pro- 
posta. alla legge d’unione della Lombardia! sia sta 

iginata, 0 promossa da minaccia nia, o ili verun altro, 





Non gni diffonderò in.altre spiegazioni sul..tessuto /Î 
quella relazione) per quanto inf concerne, e chi niî c- 
nosce saprà spero valutarne lo spirito e la tendenza 
Mi permetterò solo di esprimere che parmi cattio 
{ italiano colui. che non riconosce il quoltissimo che il 
| Piemonte hà fatto per Ja causa della nostra indiper- 
| denza e della’ nostra. libertà, Il teinpo farà giustizi 
tatti. 

Mi confido che 1’ imparzia 


e la cortesia di N. 
| riveritissima vorranno accogliere la mià ‘preghiera, él 
| anticipandole per ciò î miei rispettosi! ringraziameni, 
| me le professo rivereutemente, a 

Devotissimo Seryitore 


Feperico ScLopis, 


Un Elettore di Caraglio, persona autorevole e degia 
di fede, ©i prega di ‘pubblicate il sezuente artico». 


Le elezioni di Caraglio! Immensa ne eca dunque 1’ 
spettazione, MH Mischietto; da q mi' venne riferb. 
ha fatto bravamente in tanza ‘bastoname ita 
loro.gli}elettori di; quel collegio. A -voiy sig. Profeta 
le bastonate. parvero una cosa troppo mugra; pel vi 
cere il vostro confratello; ed ottenere, un maggior 
fetto, giudicaste necessario alieno un morto, e toi 
tanta 
vi ùv morto; «quando voi:me avete bisogno? 


ito 


avete subito trovato. Chi. avrà indiseretezza 


nega: 
Ma in premio di tale ‘condiscendenza’ noni sarete vi 
sig. Proletario;'abbastanza gentile per accogliere alcuffe 
mie piccolevrett ani dettate dal'solo’ inmone della)] 
verità intiera e schietta? [Registrate dunque, ve ne 3 
lanticolo inserto ni 


vostro n, 16, che riguarda il parroco di) Cay 


plico; i. seguenti brevi, riscohtri 
o; 
gistrate di grazia: 

Che quel parroco la mattina del 45 corrente mei 
non temie alcuni ‘concione in chiesa, e'così gli eletto 
ivi raccolti per adempiere a) precetto della messa, combi 
vpi. dite, non ebbero a penare il menomo che a frenar] 
il loro sdegno per quelle declamazioni pazze, quell 
invettive furiborde che nessuno fece i 

Ché la casa parrocchiale di Caraglio avendo comu 

ione intera è diretta colla chiesa, non occorre dl 
parroco di uscire sul piazzale quando dalla chiesa torà 
15. Peccato 
che anche qui ‘i fischi, le grida, gli urli! lei portali 
uire (quel pamaéo dall 
donve e (dai ragazzi non itrovivo luogo per collocarsi È 

Che il parroco di Caraglio 


a casa, e così non vi'esel la niattina del 


benedizioni ieon» cui! fate: inse 


avea bensì um fratellà 


unico, ma questo, vedete disgrazia, morì, son nové 
anni; 

Che nella casa di quel parroco, tutta. quanta pon 
tete bensi trovare dei crocifissi @ dei breviarii, ma non 
un fucile: anzi ‘a questo riguardo mi Ju detto aver egli 
protestito che se una sol'arma offensiva’ gli si trovasse 


in casa; ‘era contento di essere denuntiato a ‘Dudinot, 


| al Consi 
| portuuità di quest 


| governo. 


| dislegge ; caltitvcon. ecc 


| Inarico,, Se essa è; un effetto di; quella colpevole apatia 





Wimpffen ‘o Rudeteky. 
Registrate ancora; sig. Proletario, che ‘nessun cara 
biniere ebbe. ad. accorrere; nè 


istrulto,, nè è possibile che s’istruisca, per la 


alcun processo venni | 
agione, | 
semplicissima che il vostro racconto tutto quanto non 
è che un parto dell’accesa vostra fantasia, e che nelle | 
elezioni di Caraglio si eleggeva bensì Brofferio a una | 
na non succedeva il menomo tumulto; 
e ciò sia detto a lode di cui toce 

igs Proletario;: quando) Ariosto, (il q 
un.g 
dinale Ippolito d’ Este, questi  percorsolo; sapete (che 
Mes: Lodovico, dove diavolo: avete 
preso tante coglionerie ? Fate conto che la. ste 


inauda venga 


lieve maggio: 
le vedete era 
1 poeta, \ofleriva il suo immortale poema al car- 


| 
cosa gli dicesse? | 
ssa do- | 
‘atta a voi. Ma le coglionerie di messer | 
nuo per i 


Lodovico av opo di dilettare i suoi lettori, 


le vostre quilè scopo abbi 


no... lo Sapete voi. Î 
Voi chiudete, 


Sig. Proletario, il vostro racconto con 


un po'di morale , sta bene: Ta‘ inorale ci vuole dap- 
pertutto. Perinetteteini adunque chè anéli” 


aggiunga 
la mia, 


| 
e sarebbe. questa che l'ufficio tremendo didi-'| 
$tribuire, quotidianamente il pane giornalistico si ha' da | 
lasciare, anche nell'interesse del giornalismo ya coloro | 
ghe alla buona fede ed alle altre virtù cittadine ‘uni- | 

il senno e l'ingegno necessario per fatlo, | 
Gradite, ecc. 


scono anche 


Un Caragliese. 
| 
== —- | 
NOTIZIE DIV 








nè da impaurimento del Ric 

Nè io, nè i mici compagni, come li qualifica l'opu- | 
scolo citato, hon siamo mai stati usi ad esercitare in- | 
tiuiidazione, né il imarchese Ricci è uomo da subirla, 

La quistione della capitale non ebbe tulla clie fare 
coll’ammendamento a cui secenna l'opuscolo. Per con- | 
vincersene: basta ricorrere ai documenti, ed agli atti} 
della Camera dei Deputati. 

Avvezzo a vedere tuttodì nelle stampe, così audate Î 
mente oltraggiata Ja verità, ed. abusata la buona fede 
dei semplici, avrei tollerato, silenzio anche questa 
calunnia. L'esempio di tanti uomini egregi vilmente | 


in 


oggi insidiati e straziati con simili inique arti mi | 
avrebbe servito d’atminaestrabiehto' anclie i questa oc- 
casîonie. Î 

L'asserzione poi uscendo da ‘uno serittore che; mel 
tre;lancia acerbe accuse contro persone nominate na- | 
sconde il; proprio nowe; meritava pure; per questo/lato 
meno, riguardo, 

Tuttavia credetti che, trattandosi di: un fatto che si. { 
appresenta in forma così assoluta e positiva, e che ac- | 
coppia ad una supposta mia violenza, una ; parimente 
supposta debolezza altrui, il tacere sarebbe , assai più 
che inopportunità, traseuranza colpevole 

Allo smentire che fo le falsità 
aggiungere. altro, se non ‘clie 
marchese Ri 


narrate non ho da | 
ne ho tenuto 
il cui nome: rioni “dee 
mente oltraggiato, e dalla di lui 
ferma scritta di quanto dico, 


inteso il 
essere ‘impuné | 
Gentilezza tengo con- 


| stmpa non ispiacque ai consery 


è Senato e del ge, 


{ ed,il Consiglio predetto avrebbero siéuramiente 


| rappresentanza, farà dire e_ credere 


Rinenzt; 19 Vaglio. Ci Serifolio!” « La’ 1ezke | 
gE 


quanto al 
pressione dei giudici del fatto; perocchi 
essenilo: maturo a quelPistitazione, 
ciéntemnente, cautel 


sulla 
la sop- 
îl paese non 
è ivivvisandosi buffi 
ata) l'indipendenza .de'Gudici 


collal 
loro; inamowibilità, pare 


sue 


ed el 


agli: uoiiini spregiudieati 


ficientemente, guarentita la libertà della Stampa, 


ficacemente frenati gli eccessi della mec esima, 
Se non che, spiacque. però. yedere, tanto con quell 
legge, che con quella che impone 


| tassa di famizlià 
introdotto un pericolosa precedent 


he il governo told 
schio avrebbe dovito aver a cuore di scansare, voglio | 
dite li ‘protniilgazione di’ leggi ‘senza il concorso el | 


; glio dei deputati. 
esicimotivo per cuivil 
dotto, ad. cperare; in ‘siffatta 


‘ale con: 
Iniilistero fosse 


disa;® peroecbò il 


con- | 
Senato | 


i 0 ; delibè 
rato jin senso (conforme alle ninisteriali propostèe, men 
tre che il farla cosa, senza ilconcorso dell 


la nazionale 


che le x 


NOI 
Straniero, 


due 


vennero promulgate per 


come potete facilmente comprendere, 


Dopo avervi pa 


ingiunzione dello 


1 ea: 9 

I do, di noi, che sempre stiamo ge- 
menti ed a ti dall'invasione strabiera, sor tata 
però con qualehe diguità, tranne poche eccez t; 
patlerò di voi} 


Nom potete credery} con'‘quanta'‘ansietà si aspetlino 


| cavalleria « 


| derè) lè: tr 


qui le muove delle vostre elezioni, ora in corso. Pe- 
«bè tutti coloro, che han animo retto e mente il- 
lumina convengono, che dal risultato di esse pur 
troppo ancora dipende la salvezza o la compiuta ro- 


ei 


si 


vina dell'intera Penisola, È 


L'attitudine, che sembra prendere la Francia in Roma | 


dovrebbe influite assai. costi, e dar buone speranze, | 


come forza e coraggio ai moderati. Se ciò accade, se | 


overno costituzionale fermo e saldo prende forza 
anche il par- 


un 
in Piemonte e va icostituendosi in Roma, 
tito retrogrado dî Toscana, il quale disgraziatamente or 
vittoria e tiranneggia, con evidente disdoro e 


cant 
danno del paese e della stessa dinastia, prima così ben | 
veduta, si persuaderà finalmente, che se la massa è 
disgustata della demagogia, non può d'altra parte ne 
anche \comportare l'assolutismo; e che le libertà giuste 
e moderate, una volta concedute; diflicilmente si pos 

sono e si debbono riprendere da un principe, che sap- 
pia vedere il suo vero interesse, e da mivistri che siano 


t 
ì 
oculati e prudenti |f 
Leggiamo nello Statuto del 49 luglio. 
— Per quanto sappiamo il.goverao sveva in animo 
dii provvedere all'ordinamento, dello; Stato applicando 
provvisoriamente. la legge municipale che. già fu proposta 


le dal inistero, Capponi. Sulla op- 
to. intriuseco 


applicazionere sul mex 
della legge, pensò molto\saviamente il govema) di; chie» 
dere consiglio ai principali; (municipi, 

Oltre un mese è ormai tra 
sollecitò questo woto, (Pen ora;solo il municipio; di 
con:(quello, zelo e: quella in= 


orso dacchè iligoverno | 
i 
renze, cercò, di. soddisfar 
elligenza, che lo distingue ed. il.rappotto:idell Commis- 
ione deve esser, già da qualche settimani: nelle mani del 
Gli altri snunicipii, è doloroso a dirsi, ma per quinto 


dia nostra matizia, noncorrisposero: alle intenzioni del 
governo, Alcuni trasourarono, di. esamimarevil progetto 
ezioni pregiudiciali si tolsero 
diimpaccio 4, altri si limitarono a generiche ‘ed. inutili 
avvertenze; 

Questa inescusabile trascuratezza è una vergogna pet 
il paese), e noi la denanziamo al pubblico: con iram- 
che impedì presso di: hoî lo; sviluppo pacifico delle li- 
a (istituzioni:; mon v'è censura che basti 
harki,- e'se vestisse le apparenze di oppos 


che municipio ci fu fatto supporre, 


bi per conda 
ione ali go- 
Verno, (come di, qu 
ulla irragionevolezza. dell’intenzione sarebbe pari il. ri 
dicolo del fatto, 
16 circa le 2 
ne ebbi sicura notizia che Garibaldi alla testa 
di 5000 uotnini ‘di fanteria è 500 di cavalleria ‘e 2 ‘pezzi 


Rapicbrani ) 18 Vuglio.' — Il giorio 


di cannone ‘era pattito da: Orvieto ‘imovendo' alla volta 
di S. Lorenzino, appoggiando con lula destra a Bolsena, 
quindi a città della Pieve, venendo al Centino Divisa 
quindi la ‘sua banda in più corpi, partè Si diresse verso 
Chiusi, parte per il porte Arrigo, 9 miglia da Radico! 
fani e parte per le montagne ivi prossime facendo capo 
un’avanguardia di 100 uomini di 


el Garibaldi si è portatà ‘a Célle, prendendo 


in Cetona. Statha 


l 
tora ‘trovasi la precitata legione; 
Il Monit. Pose, 


e le seguenti parol 


fa via di/'Trevinamo, pare per riunitsi a Cetona, ‘ove tut- 


cui té mo “le suddette: notizie 


Ulteriori notizie pervenuteci dai ‘confini’ ci assicurano | 

che ‘un ‘corpo della banda di Garibaldi ha' occupato Cé- | 

militi di lo si sono 

ntati aChiauiciano. La popolazione di' Chiusi si è 
chiata alla difesa; 


tona, ‘chie 7 questo corpo a ca 
pre 
appa 
tef 


hannodeliberato di non resistere se le bande di Garibaldi 


| 
| 
i } 
quelle di Stiteano, di Mons | 
pulciano! e di Chianciano, temendo maggiori disastri, 


si presentato, 
Ora lernoste) forze si vanno concentrando per attene 
ppe ‘austriache, che si avarizano dalle purte 
dell’ Umbria ce \dallà parte di ‘Siena; 
ll Afonitore' pretende ‘che lé truppe toscane abbiano 
spinto a Chiusi. un corpo del Garibaldi ‘e fattigl 
cubì prigionieri; 


al 


— Nel momento dî porrté in' torchio dice 1) Costi 
zionale! sappiaino ‘chie ieri ‘le trappe toscane ebbero 
presso Cetona ‘ui leggiero isconitro ‘con via colonna di 
Garibaldi ‘chie’ sembra perdesse uti niorto è due prigio: 

i. ‘Garibaldi è ora diretto pei la Maremma dalla 
dell’Amiata, ‘se pure le truppe spedite non glielo 
ipediranno, 

Livonso, 19 Zuglio, — È arrivato il R. 
glio da Napoli, e come all’ordinario, si 
forno del granduca. sarà differito all’entrante settimana. 
Si generali  D'Aspre, Ferrari, Laugie 
puello che sembra per la re 
Sul' vapore Mari 


aspettano i 


polarizzazione del ser 
into questa mattina da 
il padre Gavazzi e di- 


0 l'America. (Riforma). 


Intonieita 
Napoli è Civitavecchia' $i ‘trova 
cesì che sì ditige vi 





Roma; 17 Zuglio — Il tehente col 


unello Chapuis pre- 
fetto di poliz 


» viene ad essere rimpiazzato ‘în queste 
funzioni! dal capo di battagliohe Le Rouxéal, 

— Il signor Lunati avendo dato la” sua dimissione | 
dalle funzioni di comuiissario | generale ‘delle finagi 


‘ato nominato la tal iuni- 


pie 
LE Aidatate da dal i | 
A datare da questo (gi t ingresso alle 

e de ritanti di Roma ‘sarà annunciato 
da due colpi di cannone dal forte .$; 


undici e mezza della Sera; L: 


sone 


rispe ul 


Augelo alle ore 
a circolazione delle  per- 
sarà ‘interdetta ‘a mezza iòtte. 


— Per decreto ‘del ministero di 


zia € giustizia ap- | 
provato dal gener: 


ale comatidante in capo il corpo di | 
spedizione del: Mediteriatico 
Il eoiso dei 


t 
é 
ludizii sarà imiiediatamibnte assunto | 1 
le sentenze Si provuncierahuo” iti‘ noinè' di Sud Sub | 
Pio IX; collo ‘stesso nome verranno! intestati gli atti } 
delle Cancellérie, 





la 


LC 


| della ‘sita “gi 


pressione di mostri, che disonorano il. ge 
@ Voi oggi ci annunziate il ritorno del 


stiano, che lo vuole qui ricondotto 


} de per quanto abusazido 1 perversi di 


ilGiornale di Romi dicci ba intlbcroi ANO 

sso lo stemma papale. è 
— Tutli i giornali di Roma di ogni colore es on 
oppressi per decreto di Oudinot 44 luglio, Ùa 
ostretti di desumere dal Giornale (officiale) di Ri 


la relazione delle feste colà fattesi il giorno 467) 


a ristaurazione del governo temporale del Ponlefi 


Ecco come questo giornale racconta: 
le 2 pomeridiane le truppe francesi, stanziate 
, mossero alla volta del Vaticano e sì collotafi 


amenti di varie armi’ entrarori 
x co 
empio ad accrescerne l’ornamento; varii corpi sî. 


sero lungo la via del Borgò Nuovo sino al C 


Angelo. ; 
Le truppe romane presero posto accanto al 

lato verso la porta Angelica, : 
Alle 3 e mezzo pomeridiane la bandiera pontiGi 

fu inalberata sul castello $, Angelo, e sulla torre 

Dalnpidoglio, e fu salutata ta 100 colpi di cannone 

VAlle 4re nbezzo principiò la funzione sacra! Il signdi 


pentissimi e reverendissimi signori cardiuali pr 
Roina, il corpo diplomatico ed altri insigni ‘perso 
Il popolo vi accorse in folla come suol fare nelle! 
che si celebrano nel gran tempio; 

one si preparò all'altare della Confessione | 


OTTO 


solennità 


Le fun: 


{ disposero i banchi del clero, le due orchestre ei 


palchi dei posti di onore verso quella della cattedra 
Il siguor generale Qudinot di Reggio comandante 
capo, accompagnato dagli altri signori generali e di 
stato-maggiore generale, parti dal Quirinale alle on 
eridiané, e ricevette’ dovunque, lungo le Vie, sega 


pettosa gratitudine. Presso Ponte 8. Angelo fu Ù 
ù 
Ù 


poni 
di 
colto con strepitosi. evviva. ; 
Passò quindi a rassegna le truppe” tanto. fan 
quanto romane. : Ad 
Giunto alla porta della Basilica fu ricevuto dal eli 


Vice-gerente, 
Mousignor Mi 
tolo Vaticano, pronunziò il seguente discorso: © MI 
« Siamo ben fortunati, signor generale; di'accoglià 
in questa augusta Basilica, mentrè vi. presentate 
nome della generosa ‘nazione francese a iiassy 
illustri tradizioni di Carlo! Magno, che sull’Altare.d 
SS, Apostoli Pietro e Piolo deposità l'atto solenne 
sua magnanima religione e pietà, j 
all’intercessione di questi gloriosi Apostoli 
dei quali qui riposano quale dolce pegno della pro 
zione divina, che noi aseriviamo di essere rimasi 
condito, e che Woly 
più bello ornat 
quello L08197 ven rispa 


da tanti pericoli ché ne hanno c 
signor generale, dovete | attribuire il 
mento della vostra vittori. 
miato stragi ve rovine, % 

lel renderne oggi solent zie all'Altissimo, noli 
siamo di supplicarlo a continuarei la sua protegi 
speriamo che ‘egli correggerà nella sua’ bontà 
quelli che volea punire; taleiè possa il inondo essel 
purgato dal' néinici dell'ordine è Mella religione, ni 
già colle arini delli sua collera, ma' coll’abbondi 

ria. 


e ù 


« Iddio hu scelto’ voi, sigi'or' generale; ‘a 'comipiett 


grandi destini che a conforto di questa città avea! pre 


disposti, allorchè i nostii affanni e Je nostre umili 
ghiere lo piega vòi il bene 
detto da Dio, e aggradite gli omaggi di nostra rid 
scenza di cui sincere provè ricevete di continito | nell 
pubbliche ‘acclamazioni.» Mugi 
Il signor generale rispose! vii 
» La Francia ha aflidato a’ suoi soldatiuna gradi le 
santa. missione, e noi veniamo! oggi'a ringraziare D 
dell’averci concesso di condurla a buon fine; È 
» Il ristabilimento dell'autorità temporale! del SAnta 
dre nella sua cupitale, è pegno certo delli pi 
mondo; na 


vano a misericordia; siate 
È 


hi 


Pa 
0, 
ad'un tedio 
il suo comperso' nella ‘prosperità 'degli 8 
romani; e nella stima delle ‘nazioni cattoliche. È 
l'unica sua imbizione. 
«In questo giorno. solenne jo sot’ otgogliotol 
essere l'interprete! ed il gatante delle di’ lei getotoi 
intenzioni.» toni 


«La Francia non! ha rispiriniato Wléud sà 
compiere quest'opera sociale e religiosa 
e trove 


Il:signov generalè edinandinte ia cupo recdssi 


al‘Su0 posto; di ‘onore. Eyli aveva 'aî dati il sigulof0 


Corcelles, inviato strapidivario della tè pubblica MA 


cese a Roina'ed'a Gaeta; ed i sigiioti uftiziali 
dello 
Gli emiueutissimi ‘e reverendissii Signori CAMMINO 
Bianchi» e» Tosti, ed il rev. Gipitolo! si' colloca 
luoghi consueti: È 
L'eminentissimo ewevsSig! Gardit/ Castracereasta 
degli Antelmigelli, Vescovo di! Pulestiima (6 peaiteli 
Maggiore, intuond il Ze Deum è quindi” G9IMparto 
trina, benedizione, qui 


Gol 


ato-marigiore generi 


Partito. il: celebrante, ‘ Peminentissimo e rey. sign 


cardinale Tosti si accostò al palco: del signoi' generali 


comandante in capo; e piontaziò ili seguente discòì vi 
Sigliot gelleiale: Mo 
$ Voi tramanderete ai vostri, posteri .il, titolo di libe 
ratore di Roma; permettete intanto, a. un cardinale r0 
mano, per quarto con, voce ‘foca pei patimenti durati 
i noine anche de’ suoi, colleghi, ili esternare” a (WON 
illa ‘vostra arinata, esallà cristianissima Francia i g0Mb 
timenti di eterna gratitudine, Voi ci liberaste dall'op- 
nere, punano: 
Sommo, Panrt 
o lui sì scagliarono 
d'Averno, and 
ale del mondo GRAN 
glorioso, E vi yeti 
avefsua mansuetadie 
questa, credano do= 


efice nostro Sovrano e Padre. Contro 
i Fofisé ancora sì scagliano, poche fi 
bro chiude Ta boca la voce gener: 
ha sempre a 


ompagnato dalla singol 









































È 


ì 











È da {esta tivanitia } allorchè poterono - iianifest 











Cee 





viti lord ogni impuniti; (e fendersi così. Sempre più 
baldanzosi ed audaci 

“Signor, generale! lai vostra, saviezza, la vostra con- 
dotta militare, e de? prodi che. vi circondano, ci ha 
risparmiato anche’ dai'iali della guerra; e le devasta- 
zioni che deturpano Roma e suoi contorni, tutte 
debliono ‘al genio malefico dei ‘nostri tiranni. La di 
sciplina, Jar morale; della vostra truppa serve;d’esempio 








e di correzione alì pochi. romani, traviati, dalla \colluvie 
divtaritivempiî qui ‘ragunati: L buofi' piangono ancora 
il'poco sangue francese, €he ssi è» sparso; questo 
sangue ‘unito a’ quello d’innocenti sacerdoti ve probi 
Gittadini tracidati barbaratnente da que' mostri, chia- 
merà le benedizioni dal Cielo sulla Francia, su di yòi 





ma 





esu.i vostri, valovosi soldati, Debbo ancora. speciali 
ringraziamenti a; voi e all’ottino governatore di, Roma 
per avermi rintegrato al governo dell’alfizio. apostolico 
di S, Michele, che è Itdttito ‘al'enole di Sua Santità, (e 
di averlo potuto purgare da tanti corruttori ed'iniquî 
che vi'sivetzno introdotti; To, spero the uni ‘giorno vi 
degnerete Visitailo.» 


Viva la Religione! — Viva .il Sommo, Pontefice! 


Viva la Francia! 





pig 
Il generale Oudinot rispose : 
Eminenza 

Col'pelsonificare in me l'esercito che comando’, ‘voi 
mì rendete un onore insigne, ma mi attribuite una parte 
troppo interessante nel felice ‘avvenimento che si.è con, 
piuto, 

Il ristabilimento dell’auto) 
d'opera di tatta la ‘Francia, 

Noi, soldati, no siamo stati che gli stromenti d'una 
generosa;e santa causa, 

Alzostro governo pertanto devesi riferire tutto il, me- 
rito d'um'imprésa; ed alla protezione della divina Prov- 
videtiza il buon successo ili essa, 

Noi non abbianò, Eminenza, dubitato giammai delle 
simpafie dei Romani per la nostra Francia ; ed allor- 


Padre 





à temporale del ‘S. 








uliè Laccesso di questa bella, città ci era. interdetto , 
ndi’conosclvamo egualmente come essa si tro 


sse sotto 
foste lit 





straniero, Allorchè ri 





il giogo oppressivo e 


is i 








vostri sentimenti, voi deste libero, corso alla yostra ri- 
verenza pel Santo Padre è per la religione. Numerosi 





indirizzi mi sono giunti, calde manifestazioni sonosi fatte 
pen chiedere'il ritorno di Sua Savrità?. 

Rialzandosi oggi/la bandiera pontificia sul Forte S. 
Angelo) noi non futciamo, che dar compenso ai vostri 
voti particolari , ed a quelli del mondo cattolico . in- 
fiero.., Sento il bisogno di aggiungere che noi ci, siam 
felicemente dedicati ‘all'adempimento di questo dove 
ÎNe lio qui un altro da compiere, Eminenza : 
faceste tesiè l'elogio della distiplina e del morale dell 
truppe sotto i miei ordini, Giammai un elogio fu più 
ieritato, 

Jo son fortunato di poter! dichiarare nella basilica 
di 8. Pietro, ed in presenza d’innumerevoli testimoni; 




















voi mi 











iniei 





clie' durante una campagna di circa tre m 
compagni d'arme ban fatto le incessanti prove di bril 
lante valore associato a profondo rispetto per l'ordine 
e per la disciplina. Io non esagero. punto dicendo 
che;ovanque è senipre, officiali, sott'ofliciali e soldati si 
porsero tipo di-.virtà militare. 

Voi diceste, Eminenza , che le devastazioni onde 
Roma è funestata debbono attribuivsi al genio distrut- 
tore de vostri persecutori, Grazie, Eminenza; questa sì 


yi 














giusta testimonianza e cotanto imparziale mi, rincuora 
più ch'io mi valga ad esprimerlo. 
Forse mon sarà mai conosciuto quel che abbiamo 








noi sofferto in pensando che le necessità della. guerra 
potrebbero trav seco la distruzione di 


menti. ‘Nell’interito di preservarli . noi abbiam rallen- 


secolari monu- 








tato le nostre operazioni, e procrastinato un risultato 
oh'era di tanta jmportanza di conseguire. 
Dio ci ha simeritati divquesta longanimità. In sotn= 


may o%Eminensa yi servigi che 1 armata francese ha 

















potuto rendere alla religione ed ‘all'ordine sociale; 
sono oggi completamente ricompensati, La nostra am- 


bizione è soddisfatta, dacchè noi conseguimmo la con- 
fidenza ‘dei vostri compattiotti, non meno che la 
patia e la stima delle popolazioni cattoliche. 


sim- 
Voi poneste fine al vostro discorso col grido di viva 
la Francia, io terminerò col gridure: wiva da reli- 
gione —! Viva il S, Padre! 

Il cardinale commosso; ha: soggiunto: 

» Le vostre parole, o, generale, sono dettate ‘ dallo 
spirito di Dio; le sue benedizioni stenderanno sempre 


più su di voi, e su ln Francia, 








Viva la religione! — Piva il sommo Pontefic 
Fiva la Pranciat» 


Uscito il signor. generale: lcomavidmite id' Capo‘ sulla 
piazza si collocò fra la gradinata del tempio el’ obe- 
lisco, e fece sfilare avanti di sè le truppe. 

Consistevano queste in tre, divisioni comandate dai 
giguori, generali Rostolan, Gueswiller e Regnault d'An- 
gely. 

Le romane consistevano in'tre battaglioni e quattro 
squadroni. 

Nella, sena-la illuminazione generale della città cor- 











rispose alla solennità del giorno, e quella della cupola 
Vaticana pritua a lanternoni e poi a' fiaccole, offil il so- 
lito grandioso spettacolo che solo Roma può dare, 

— Pi diretta ‘allo (Stzwso del 19 corrente la letterà 
coll’articolo the: segue intorno! alla restaurazione del 
pupa. i 

Sig. Direttore, 
Roma, 16 luglio 1849. 

I giornali sono soppressi în Roma, ed è tolto ogni 
mezzo legale di dare pubblicità al pensiero. Molto m'in- 
teressa che alcuni articoletti che)ayrei dato alla ‘dire- 
sione della Speranza, vengano, pubblicati, \e. mi dirigo 





E 


È 














IL'RISORGIMENTO 


alla di lei compiacenza onde voglia dar loro Îuogo nel 
di lei accreditato periodico. Ho combattuto senza sosta 
la rivoluzione e la funesta tirannide ch'essa & impose, 
onde ottenere una restaurazione veramente liberale, e 
che sola può preservarci ila’ nuove' rivoluzioni e da 
novella anarchia. Veggo però con dispiacere che î due 





partiti estremi sembrano unirsi a'ridoidurci gl'vetthio 
assolutismo, è ad'uda restaurazione retrograda’ altret- 


tanto fatale pel paese. Non debboè non ‘voglio esser |\Panarchia e 


confuso con loro; © perciò tengo assai'a formalare het 
tamente l'opinione mia. 
Accolga sig. Divettore, Je proteste della mia stima, 
e mi creda Devotissimo seritore 
Di PavraneoNi, 





è«—_——_——_ _———_____—___—_—_—_—_——_—_———_—_—_————__r—__bb__ut 


gli combatterlo seriamente. Noi faremo' piuttosto un 
appeilo alla buona fede di chiunque abbia visitato 
Roma o prima 0 poi, alla stessa buona fede dell’e- 
Sercito francese se inteser mai che  invocasse il ri- 
torno del governo così detto dei pretì. 
fatto è chiaro. Perchè iu 





D' altronde il 
Toscana al primo destro 
fiurse una reazione in favore dell’ ordine ‘e in favore 
dlel governo? Perchè invece qui sotto la pressione del- 

di disordini tanto più gravi, con una po- 
polazione tanto ‘più bellicosa non fu ai il imenomo 
tentativo di reazione? Perchè neppure adesso si leva 
Rin solo plauso in favore di quel regime? .. , Perchè 
biuno voleva il‘ governo clericale,  peréhé questo ci 
Ficondurrebbe alle cospirazioni , alle rivoluzioni , alla 


L'Europa è intervenuta per ristaurare il Papato nello {Pyuerra civile. Noi siamo uomini d'ordine è noi voglia- 


A 


eser 





izio indipendente’ delle | sue! futizioni spirituali: 
ciò essa (erede (alurenò | nelle circostatize: atttali} indi 








spensabile la: annessione »di' una sovranità temporale: lost 





Stasi che tale sarebbe stata lol 
; e vcertò' le sevizie, gli abusi esercitati 


Noi fummo oghor pe 
g 
pinione' europea 





contro. il clero ed î ministvi del santuario dal cessato 
regime debbono ‘aver ion podo | giovato a confermar 
l'Eùropalin questa ' opinione: 

La restaurazioiie del Papa come principe temporale 
in Ron 





noi la ciedemno d'ogni tenipo inévitabilé, (ed 
è però ‘che vei’adopraimmo a tutt'uomo onde cercare 
di condurre un accomoduinietito ‘amichevole! fra priv 
cipe ‘e popolo, ‘e risparmiare a’ questo sventurato paese 
tutti gli orrori della rivoluzione, Uell''anarchia, della 





guerra e delle ‘ieazioni; chè ‘put troppo per le passioni 
lì uomini sogliono ad ogui moto rivoluzionario terler 


ro; e da più lativinfatti €ì si minacciato, Se a quello 








scopo fallimino, roi lo ripetiàno francamente, come il 
dicevano or' sonò ski 'anesi e Za nuzledizione cada pure 
su chi fra ‘noi &@vvérsò \la conciliazione fit popolo è 
principe, su chi ci gettvin ‘mezzo a\quel vortice dei 
mali che minaccia inghiotire Vil nostro | paese. Noi 
iano ben 





rti che l’imprecazione non ricadtà sul no+ 
stro capo, nè su quello degli, uomini. della nostra opi- 
nione politica, 

Ma ora le cicostanze, sono .in, parte, cambiate, Una 
rivoluzione ha, avuto luogo, ha avuto logo. un inter- 
veuto armato, di, varie mazioni, trionfante dopo na re- 





sistenza ostinatissima mostrata, dal paese, Che cosa ora 
fare per fondare un governo d'ordine, 
un governo duraturo? 


si può. siclev 


Ecco il, problema il più essenziale: per noi, per le po- 
tenze che sono intervenute, per tutta l'Europa; per tutto 


il mondo cattolico, Ora non vi hanno che due mezzi 
possibili per risolverla, e sfidiamo tutti i diplomatici a 











trovarcene, un terzo. 
Primo. Fare un governo di forza, di. violenza; di op- 
pressione, e colle; baionette, imporre la legge Se tale 





fosse l'intenzione di qualcuna, delle; potenze necupatrici, 
se ci sì, volesse imporre;il governo del Papa. assoluto, 
senza condizioni, quand méne, lo si dica chiaramente. 
Noi sappiamo; certo, che tale mon.è, 1° opinione della 
Francia, e n’ abbiamo garanti i suoi principi, il suo 














onore, i suoi interessi, le sue dichiarazioni, Che seppure 
la contraria opinione dovesse trionfare, noi scuoteremo, 
come face 





ano gli Apostoli, Ja polve dei nostri calzari, 
e dopò aver sofferto finora per mantener l'ordine, an-- 
dremo, esulando ‘altrove a respirare un’onesta libertà; 





ia. lecito senza manca 
care alla tirannide, alla violenza, all’ abuso, della forz 
contro le eterne leggi del retto e del giusto. 

Questo è per noi; ma intanto quali sarebbero le con- 
seguienza per il paese? Raddoppiate le passioni. dalla 
violent: Ùla reazione, si tra- 
durrebbero in assassinii, în cospirazioni, in disordini per 
finire poi, appena la occupazione violenta . cessasse, 


ed ove ne 





alla legge, imp 











coercizione ed eccitate d 








ancora una volta in rivoluzioni ed anarchia. E in mezzo 





a ciò, cosa bbe dell’ autorità morale, del. principio 
spirituale del Papato?... Perderebbe ogni indipendenza | 
in inezzo alle’ batonette Straniere, perderebbe ogni 'con- 
siderazione, ogui importanza, sì attirerebbe la maledi-, 
zione de' sudditi, e il Nsultato di questa politica sarebbe 
infine d’attingere uny/ scopo tutto contrario a quello 
pel quale st iosse; essa servirebbe solo alla rovina del 
Papato, Quegli uomini religiosi e di buona fede che 
lavorano a‘questo sistema ci pensino ben seriamente ; 
tale ‘satebbe "ultima ‘conseguenza del loro operare & 
della funesta ambizione di qualche prelato, 

Secondo. Dare una soddisfazione a tutti î bisogni ed 
a tutte le oneste tendenze del del secolo e 
fondare sopra: quelle un legittimo governo; Ora questa, 
l’affermiamo senza timore d’ es 3 questa è 
la vera intenzione del governo francese, questa è la 
sola maniera di potere sciogliere il nostro problema in 
un modo decoroso pel Papato, utile per l'Europa, ac- 
cetto agli Italiani, 











paese. e 





serne smenti 











Ma quali sorio queste tendenze delle popolazioni ro- 
mane, questi bisogui che il secolo e l' incivilimento ha 
loro imposto? 

Noi ne. citiamo tre come le principali secolarizza- 
zione completa — istituzioni costituzionali e rappresenta- 
tive — fedeva. I 
La secolarizzazione consigliata già nel 1815, creduta 
isogno urgente atico dalle ciaque potenze nel famoso 
memorandum del 31, è divenuta ora per. qualsiasi 
uomo di Quona fede una inesorabile necessità di or- 
dine pubblico. Ed è; certogrante necessità di ordine 
per qualsiasi paese d'Europa chiamare la porzione la più 
intelligente, la più attiva, la più ricca, la più influente 
della popolazione ‘è prendere parte nel governo, onde 
questo sia sostenuto e difeso da quelle terribili sov- 
versioni, da que” cataclismi* the'‘minacciano rovesciare 
fino nella sua più profonda base la Società, e d' dino 
dei quali pur fummo ora testimoni, nè ancora ne è 
ben ta l’ Eutopa.'Ora'\eièdeve che gli Stati 
romani si acquieteranno tranquillamente ad essere go- 
vernati da casta di 60 0..80,. uomini che 
hanno che sì reclutano quasi | 
ognora Ì 
egli è veramente assufdo le mossi 














sicur: 





una noi 





alcun interesse nel paese 








all’estero , e ciò senza alcun utile qualsia 


ino uu goveruo forte | durevole , ed'è perciò che ay: 
fyerseremo ognora con tutti i mezzi che la legge e la 
Mostra pochezza cì accordano, una tale restaurazione. 
ì Quanto alla costituzione, non ci accade insister. molto. 
MI paese si è gettato durante 28 anni nelle cospirazioni 
Ne nelle rivoluzioni per avere un sistema, rappresentativo ca- 
ceo ed allora non esisteva quasi costituzione in 
uropa. Ed ora ch’essa è divenuta il diritto comune di 
tutta Europa, ora cli’essa è legge fondamentale in tutti 
Gli Stati ita vorrebbe forse , che questi Stessì 
tre milioni di uomini dovessero formare un?’ eccezione 





Dì, si 





altutto ii resto? E che se ne contentassero? (Che un 
Pappoggio delle popolazioni , 
senza soddisfare ai lorò desiderii ne fosse sostenuto? Ciò 
è assurdo. 





governo senza invocare 


Quaiito all'ultinia condizione d'un'oriesta soddisfazione 
a da ; 
di ‘non diremo orà che ‘una sola parola. Tutta la 


sî ‘al sentimento nazionale con uta federazione 





forza del partito rivoluzionario in Italia fu ib questo ; 
clie seppe impadronirsi di quel sentimento ‘generoso , 
clielin parte fu; in parte esso gridà tradito dai go- 
vermi , e con ciò ‘scosse tutta la società, Ora se non sî 
toglie al'partito rivoluzionario quest’ arme 3 esso sarà 
sbinpre forte e potente, essò' rovéscierà ‘qualsiasi orS 
dine. Sì ,'il diciamo con pienà convinzione, noi non 
crediamo duraturo un solo ‘de’ governi in Italia} se 
essi nom Si ‘adopreranno' a dare una onesta ‘soddisfa- 











zione ad una tendenza sì generò! 
fondo dell'animo d'ogni Italiano. 

Concludiamo adunque; che seriza' queste  tre' condi- 
zioni noi non crediamo possibile una restaurazione, a 
ineno che non la si voglia imporre colla violenza è 
colla forza al' popolo. 


ay e che é hel pro 





Orvieto, 16 luglio. (Carteggio dello Statuto). 

Il giorno 14 si vide nel piano di Orvieto la legione 
di Garibaldi, e circa le ore 9 antimeridiane si presentò 
alla porta della Rocca l’aiutante di campo di Garibaldi 
(Pietro Stagnetti) per richiedere l'imposizione alla nostra 





città 

Allora si aprì un congresso nel quale preseto parte 
la magistratura e diversi cittadini. 

L'aiutante di Gambaldi disse che il suo generale sa- 
pendo che Orvieto è città assai ricca, avrebbe dovuto 
tassarla per scudi 30000, ina che invece si limitava a 
chiedere 10,000 scudi e 30cavalli. 
fu convenuta in seudî'2;000 senza cavalli. 

La sera Garibaldi entrò in città, fà 
poi tornò al suo campo. 

Circa le ore 22 la truppa di Garibaldi, composta di 
3 in 4 mila uomini, 
direzione di Ficulle. 

Le richieste fatte dalla detta truppa nella giornata 








almente la somma 





comunità, e 





pose in marcia prendendo la 


d'ieri furono immense, fra le altre ih scarpe, per cui 


la spesa incontrata ascenderà sicuramente a circa 5,000 





scudi. 

Prim 
già partite. 

Ieri sera circa un'ora di notte cominciò a venire, la 
cavalleria francese, e a duè'òre di ‘hotte era ‘giunta 
tutta la truppa, composta di 350 cavalieri e 00 funfi, 

La città fu illuminata per ordine del generale. 

Il preside Ricci fuggì da Oivietò pritha che arrivasse 
Garibaldi. leri è tornato alla testa dei Francesi} ed è 
venuto col titolo di governatore ‘di’ Orvieto! 

Garibaldi non Ha%abbandonato là sua posizione helle 
vicinanze di Ficulle, e ‘città le duè* pomeridiane alcuni 
suoi soldati si sono fatti vedere nel nostro piano, per 
cui in città vi è stato un grande allarme. 





dell'arrivo di Garibaldi molte famiglie erano 





— Ore 23 e mezzo. In questo momento l’ esercito di 
Garibaldi ha preso le colline della ‘Rocca e Bardano, 
e si avvicina in Orvieto. 

Boroox4, 18 luglio. — Sono arrivati altri Austriaci , 
diconsi parte del reggimento Costantino già partito per 
Ferrara. Varii arresti furono fatti e fra questi vogliorisi 
i complici dell'assassinio del carabiniere Castelvetri ac- 
caduto nel 1843 a Savigno; A' Ferrata ‘è stato ingiunto 
il pagamento dei 27 mila scudi in contanti di cui era 
stato sospeso il pagamento: gli arrestati non sono' an- 
cora stati posti in libertà. Due' ufficiali reduci da Roma 
e fermati da Garibaldi;raccontano'iche esso li pregò a 
prender, servizio con lui, essendo, sempre nella lusinga 
che la causa italiana non, fosse, disperata; Oudinot a 
Roma rassicuò i due medesimi ufficiali come; le osti- 
lità accadute erano richieste dall’onore delle armi, e 
disse che:coi Francesi surebbero! stati lì difensori delle 
loro libertà, Ugo Bassi è aiutante di campo di Garibaldi 

(Costituzionale), 




















ESTERO. 


FRANCIA. L Puridi} 418 Zuglio. — La uistione di al- | 


langare il tempo già ‘destinato alla esposizione dei pro- 
dotti dell'industria, proposta dal sig. Lagrange, fu pre- 
sentata all’Asseniblea; la quale l’ha quasi col suo ‘voto 
risolta, 

Chi soliexò un vivo dibattimento fu la commissione 
dei congedi. Essa non propose, alcuna risoluzione, ma 














stione, della quale si dan pensiero tutti i deputati, e 
che, secondo verrà decisa, tanto in un. senso che in un 
altro, dovrà renderé la commissione più severa o più 
facile in fuccia alle numerose domande di congedi che 
le vengono giornalmente dirette, 

Un progetto di proposizione, firmato da tre segre- 
| tariî dell’ullicio e dal sig. Gustavo di Beaumont, fu im- 
| mediatamente depositato su}.banco del presidente: Questa 
dai 





| proposizione ha per iscopo di prorogare l’Assembli 
13 di agosto ai 30 di settembre, ni 

La sinistra si è vivamente lamentata, non sapi'einiito 
dire perchè, anché: dopo «li aver iuteso il sig. Bowrzat, 
i Essa; domandò la quistione ‘preliminare. Cid: ‘era del 
| tutto (assurdo; La quistione preliminare è un mezzo ‘di 
sopprimere la discussione ; ina | non può sopprimere 
l'esaie. 











Gli autori, idella proposizione reclamavano l'urgenza, 
e fu su di uv tale terreno che il sig: Bourzat'tollocossi 
per combattere la ‘misura; proposti: Il sig. Bourzat ha 
delle strane. paure; ‘gli ; pare, che posta ‘una wolta! in 
vacanza l'Assemblea, debba perire la costituzione e la 
repubblica. 

Ma l'Assemblea. è la naggioran 
maggioranza he! gli, amici: del 





y'ed! è questa’ stessa 
sig. Bourzat ponevano 
fuori della legge; come infedele alla costituzione! (nulla 
vha dunque di più puerile ché la paura’ del signor 
Bourzat, e, l'Assemblea mon ha esitato ‘a prenderelîn 





considerazione la domanda d'urgenza e!Ja'proposizione 
medesima) ed. all’eccezione di una ventina di voti ella 
destra, la maggioranza fu unanimesin! tal'voto. . 

Jeri in fatti ci si assicurava che tutti i ‘capi delle dif- 
ferenti frazioni eransi perfettmente intesi ‘intorito alla 
necessità delle vacanze parlamentari e clie non penereb- 
bero a mettersi d'accordo circa l’epoca e la durata ‘di 
codeste, vacanz 























Un incidente molto singolare nacque nella’ suduta 
di ieri. Uno dei rappresentanti: compresi ‘nell'alta 
requisitoria del pubblico ministero ;il' sig. Cantagrel, 
lia domandato alla Commissione ineliricata "di'ésamie 
nare. l'inchiesta» di vautozizzazione! a' procedere, ‘chiesi 
compiacesse. d’ascoltarlo, 4 

L'usciere ‘incaricato di fargli conoscere' la risposta fe' 
fermativa della commissione, non ha potuto trovare, il 
sig. Cantagrel, il quale aveva lasciato il: palazzo dell’As- 
semblea 

Sarebbe. stato, conveniente che: il'Javoro della com* 
missione rimanesse sospeso 
fosse piacciuto al sig. Canti 














fino al. momento in ’che 
el di presentarsi? 

Ciò non era fattibile, e dopo \un'ora ‘di aspettuzione, 
il rapporto, della commissione |fu | presentato ‘all’As- 
semblea, 

Si sollevò su di questo incidente un vivo' dibattimento. 
La condotta della commissione: certamente era irrepren- 
sibile;, ma, tuttavia poichè nomw'era alcun: inconveniente 
ad aggiornare, di, .24.ore il. voto» sul «ig; Cantagrel; la 
maggioranza ha adottato ;di.rimandarlo all'indomani, 
per quello che concerne il rappresentante, silvo asta“ 
bilire immediatamente sulla? parte, delle conclusioni 
della commissione relativa agli altri due. 











— L'Assemblea non era in numero per’ votire' sulla 
domanda di potet procedere contro'il sig. Cominissaite, 

Tale insufficienza di votanti proviene totalmente dal 
sistematico astenersi della sinistra. 

Non si saprebbe giustificare questa’ tattica, Ta quale 
ha il doppio inconveniente ; di: mostrare poco! rispetto 
per la giustizia (e di non. ar 








vare al suo scopo. 

Se la sinistra avesse. la ceîtezzî, o.ulneno la speranza 
di far ‘abortire; col:suo astenersi, la ‘domanda di pro 
cedere, noi saremino) per biasiinare una ‘tal'imanovià) 
ma, per altro diremmo \d’intendetla, } 

Ma la sinistra sa. bene che la sua stizza ron cangerà 
punto il risultato, Ella sa che la maggioranza: di forte 
abbastanza per bastare a se stessa, e che per. poco che 
sì richiami allo zelo de’suoi membri, compirà facil- 
mente il numero legale del voto: 

Quello che non fu fatto ieri si farà quest'oggi: sa- 
rayvi una mezza seduta andata e nulla più. 

Si è già assai male adempito al proprio doyere verso 
il paese per parte della minoranza, senza che voglia 
paralizzare per tal modo l’azione dell'Assemblea. Ma 
non istà in ciò il'suo solò torto. ‘Apparentemente ‘la 
minoranza non suppone di poter calpestare i diritti 
della giustizia. Quando î magistrati diviggono ai rappre- 
sentanti del popolo un'inchiesta, egli è un. debito d’alta 
convenienza, un: debito sacro il rispondervi, Rigetti la 
minoranza una tale inchiesta, se la crede mal fondata, 
essa ne ha. il divitto; ina che si ricusi anche di pro- 
nunciaré um no, che si rimanga in una sdegnosa im- 
mobilità quando è invitata a formulare la propria de- 
cisione, questo si chiama un rifiuto di giustizia. 

— Per decreto del presidente della Repubblica; in 
data 14.luglio 1849; il sighor vice-ammiraglio Perce- 
val-Deschénes è nominato al comando della squadra 
del mediterraneo in surrogazione del signo vice-am? 
miraglio Baudin. 























UNGHERIA, — In Debreczin fu pubblicata, ;la.. se- 
guente' notificazione di quel magistrato: 

« Attesochè il inunicipio della città di, Debreczino — 
considerando la preseilte condizione della patria, avendo 
fatto l’esperienza che gli. avveniiuenti degli Ulti tempi 
ebbero un triste successo, e che appunto queste intrav 
prese immersero Ja, patria nell'attuale infelice situazione 
2 ha unanimemente deciso in una generale assemblea 
| tenuta quest'oggi, di. dichiarare solennemente a Sua; I. 
R. Maestà Apostolica Francesco Giuseppe la sua som- 
missione; esso spedì a tale uopo una deputazione a $, 
| Eccellenza limp. generale d’iofanteria russo Tscheoda- 
jeff, comandante del quarto corpo d’armata, colla pre- 
ghiera che l’onorato generale voglia \interporsi, presso 
| S. Maestà Francesco Giuseppe, il nostro. graziosissimo 
re; onde Sua Maestà si compiaccia benignamente di 
conciliarsi con ‘una tittà, che pel corso 














i secoli ebbe 





sentiamo al caso | inyità soltanto l’Assembiea a dichiararsi sopra una qui- ji dimostrare la sna non interrotta fedeltà ed attacta- 
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mento verso il suo legittimo re. In seguito a ciò l’au- 
torità della città invita tutti' gli abitanti a far tosto ri- 
torno alla fedeltà di sudditi di S. L R. M. A. Fràn- 
cesco Giuseppe € di desistere da qualsiasi impresa; che 
secondo la fatta esperienza, non conduce a ‘salvezza, 
ma di tenersi anzi. Jontahi da essé, e di 
come sacro dovere il mantenimento dell’ordine legale 
€ la piena osservanza delle leggi. 
Debreczin, 5 luglio 1849.» 


riconoscere 


Notiamo che le notizie seguenti sono tratte da fogli | 


austriaci. 
Viensa, 16 luglio. — Rapporto dal quartier generale 


dell'armata meridionale. 11 20 giugno ebbe luogo vicino | 


a Perlass, fra la brigata del generale Knicanin.e l’ini- 
mico, un importante combattimento, che riuscì in no- 
stro vantaggio, L'inimico aveva di già sorpassato il ca- 
nale Bega; fu però impedito ad avanzarsi più oltre verso 
Tittel dalle, divisioni d'avamposto dei Csaickisti, evenne 
poi finalmente 
di baionetta dalla sopraggiunta riserva, 
— Secondo notizie, private trovavasi il quartier ge- 
nerale del comandante in capo Haynau ieri ancora 
Nagy-Igmand, Il tenente generale russo Ber 
da Igmand: onde: recarsi per la via di Buda alla grande 
armata russa del maresciallo Pasckievica» Da ‘Pest ri- 


ceveinmo. l'ordine del ‘giorno di. Mezaros, col’ quale 


è partito 


sotto ai suoi ordini immediati viene rimiesso al'eomando 
Dembinski, in Inogo di Gorgéy stato dimesso. 1 gior- 
nali di Pesth aveano amaramente accusato ‘Gorgey è 
causa della sua inazione. 

Dal quartier generale del.Bano sono giunti rapporti 
fino all’11, i quali non riferiscono alcun cambiamento; 
Egli attendeva tuttora le operazioni dell’armata del Da- 
nubio, 

S. M. l’imperatore Nicolò è partito il di 9 per Pie: 
troburgo, 

Dal quartiere generale del comandante in capo Haynau 
in Nagy-Igmand in data’ di ierî, è giunta là notizia che 
la divisione  Molthe è entrata in Buda, L'armata 
maresciallo principe Paschievi 
sulla riva sinistra del Danubio. 

i strada, 


del 
s'avarizò oltre Waitzen 
I Magiari tentavano di 
he colà, ma i Russi li respinsero con 
importanti perdite verso. Comorn; «per modo! ‘ch'essi 
sono circuiti su tutte e due Je rive del Danubio, 

Te Haynau 
farebbe, un movimento | contro il campo trincerato dei 
Magi Da tre giorni il numero dei disertori. che 


passano ‘dalla parte nostra 


i supponeva, che il generale di artiglieria 


aumenta in massa, 

Kossuth coi suoi seguaci trovavasi giovedì scorso'an- 
cora a Ml, Sembra da De- 
breczin, donde si misero di bel nuovo in marcia anche 
per la parte delle steppe. 


che. i Russi si avanzino 


— Sorivesi da Raab in ‘data Le marcie delle 
truppe continuano, incessantemente, e si concentiano 
massè maggiori intorno a Comorn, trattandosi non solo 
di bloccare la fortezza, ma di impedire ogui passaggi 
al.corpo di truppe di Gargey, che vi è rinchiuso. I 
parativi di guerra presso Comorn sono imponenti, 
attende fidenti prossimo qualche gran fatto della 

stra arinata, Per disposizione del comando dell’armata, 
e a causa del caldo opprimente, Je. truppe non mar- 
ciano che nelle ore del mattino e della sera, 

— Scrivesi da Presburgo in data 15, che Neutra fa 
finalmente occupata dalle i..r. truppe. 

—La Presse di Vienna marra, che il tenente mare- 
sciallo Wohlgemuth sia stato nominato governatore c 
vile e militare. della 1) assumerà il 
comando del corpo di armata che sta adesso: agli 014 
dini del, tenente inaresciallo Clam-Gall 


‘ansilvania; ‘e che 


—Il generale. maggiore Benedeck fu nominato pro- 
prietario, del reggimento Latour, che porterà quind'in- 
nanzi il suo nome. 





VARIETA?. 


Kossura. Leggiamo nel Times: Siamo pregati di | 


inserire quanto segue: 
Signore. Il vostro corrispondente, che si dice unghero, 
ba pubblicato un lungo articolo, il quale pare dettato 


ributtato al di là del. canale a carica; | 





IL. RISORGIMENTO 


| dall'Austria, e, relativamente al Kossuth, si esprime in | 


| questi termini; « Non ridesterò le meuiorie non molto 
fa. » E poscia « Non fuvgi 


demagog; 
demagogo 


orrevoli della sua vita priv: 
mai ingegno sì grande da agitatore e da 
combinato con tanta mancanza di candore, di probità 
ntimento di rettitudine e di lealtà, 


politica, di ogni é 
ione, o con tanta perfidia, come 


con sì vana presur 
nella persona del capo della rivoluzione 

Parlando per osservazione personale, noi dichiariamo 
enfaticamente che l’asserzione del vostro corrispondente 
| relativamente a Kossuth è una vile calunnia, e sfidiamo 
questo anonimo corrispondente a manifestare ciò! ‘olie 


ingarica. » 


sa intorno al privato carattere di Kossuth. 

Ridestiamo queste, minacciate memorie; noì siamo 
parati a rispondere. Quanto alla vita pubblica di Kos- 
suth essa è ben conosciuta, la storia giudicherà impar- 
zialmente. Intanto invitiamo .il vostro corrispondente a 
citare un solo fatto, una sola parola in sostegno della 
sua asserzione. Noi siamo, signori, i yostri fedelissimi 
servitori, 

Poissty membro ella dietà ungarica. 
Satoys Binkes colonn. dell'esercito ungarito. 


Il sig. Bancroft,, ministro: degli 
| mandò la seguente circolare relativa. alla morte del 
| sig. Polk. 

« A questa legazione si è ricevuta la notizia officiale 
che il sig. Giacomo Knox Polk ; già, presidente degli 
Stati-Uniti, spirò ai 715, del passato giugno: Non come 
i suoì predecessori egli compiò la sua giornata innanzi 
sera, ma non, prima di compiere, un'illustre carriera. 
Il giudizio de’ suoi connazionali gli affidò alte cariche 
Iunalzato successivamente alle, più alte cariche dello 
Stato, presidente del più importante, comitato del con- 
gresso, capo della Camera dei rappresentanti del po- 
polo americano: supremo magistrato nella sua repub- 
blica, presidente nella repubblica federale, egli si mostrò 
sempre pari alle più alte incumbenze; sublime in 
prudenza, attività, temperanza e fortezza. Defini, stabi 
ed estese i limiti del suo paese. F 


dell'unione "americana sulle rive d 


influenza e i suoî consigli tesero ad organiz 
soro nazionale sui principii della Costituzione 


plicare le libertà alla na ione, al commercio, alla 


Ei 


industria. Più amato ove meglio conosciuto, visse felice 


e morì lasciando la patria in prosperità grandissima, 


che devesi in parte a’ saggi suoi provvedimenti, Invito 


i consoli e vice-consoli degli Stati-Uniti.e gli altri, miei 
concittadini a partecipare al dolore della sua famiglia 
e della suù ‘patria. La memoria di lui come pubblicista 
Sarà sempitertna, la gioventù del, nostro paese infor- 
mierd ‘a virtà cimilanido la purezza della soa vita pri- 
Giorgio Baxcrort. 
IR DEL MAI 








NO. 





ELEZIONI, 
Pescatore. 
alla, maggioranza, di 
un, voto. 
Avv. Cottin 


Torino , 


Genova 1,0 collegio. 


— V. Ricci, 
20 i 


— Mameli 
— Cuneo G. B. 


— Francesco Maria Sauli 


3,0 » 

jo 

5,0 — Penco, 

6.0 - 

7.0 
Vognerd — Salvi. 


Damiano Sauli. 
— Lorenzo Pareto. 


Montemagno — Monti. 
Valenza — lu 
Racconigi — Avv. Michelangelo Castelli, 
Tortona — Paolo F 
Casteggio — Valerio, 
Moncalieri Ayv. Paterì, 
Chivasso — Ayy, Viora. 
Arona — Achille Mauri. 


Pera, 





ina. 


| Trino — Bianchi-Gioviui, 


Novara (intra muros). — Giovanola; 


| »  (extwa muros) — Guglianetti, 





ti 


Neli. meli " 
DECKER puinis DERANGER pr 0. 
Brévelés des Gouvernements Fnancars et: Sanpe. 


MANUFACTURE SPÉCIALE 
DE 
POIDS' (campioni) BALANCES-BAS 
PÈSE-LETTRES, MESURES, 
PESO-COMPTEUR, BALANCES -PEND 
Magasin rue Porte-Neuye, 19, Ateliers Bourg Doire à 
Turin. 
Des prix courants sont envoyés 


ROUVERTURE DE LACHARTREUSE pe PESIO 

Ce vaste établissement silué près de Coni dans un 
des plus beaux du Piémont, vient de 
pour la cure des eaux, el comme séjour d'été. Le D.r 
Gibbs continuera à y diriger le traitement hydropa- 
thique,\dans lequel il'a obtenu l'année dernière de si 
nombreux suceès. 

Pri 
par jour. 


e rouvrir | 


. — Logement et table comprise, 3 et 6 francs | 


-Uniti a Londra } 


e ad ap-.| 


quali Montepulciano. Nondimeno ‘da’ certi 


— Cav. Bottone, 
Vesme. 


Gassino. 
Cavou 
Carmagnola. — Sola. 
Bra. — Lisio 
Serravalle. — Pietro Torre, 
Frassinetto. — Dottor Lanza. 
rolo di Piemonte. — Medico, Demaria. 
Borgo S, Dalmazzo, — Conte G. B, Michelini, 
Biella — Andorno, — Arnulfo. 
Cossato, —Sola, 
Condove. — Axy. Boffi. 
Acqui, — Cav. Bella ingegnere capo del: circondario 
di Torino, 
Pontestura. — Cav. prof. Gallo, 
ano. — Cay. Ca 
Biandrate, — Cay, Giuseppe Bai 
Sartrano, 17 luglio, — Qui tutti 
banda .di Garibaldi. Parte di 
a Cetona, e. parte si dice 
Garibaldi colla sua moglie, 


a Cetona è arrivata, la 
questi soldati si son ferma 
che, sieno entrati a Chius 
che yeste assisa di, generale, sono a Cetona alloggiati 
dal gonfaloniere Gigli. Qui sono arrivati sul tardi soli 
eri che non hanno? fatto alcun male, Sta- 
mi; i edi pochi soldati che abbiamo erano u- 
sciti per tener froute. a Garibaldi; ma. presto han do- 
{\vuto ritirarsi e sbandarsì, e se a Cetona sapevano questa 
temerità, non ne campaya uno. 

Tanto a, Cetona che altrove, ruberie non ne sono 
stpite: fatte, ma la,paura è tutti. Sì danno 


e anche di quest'oggi se ne 


7 cavalle 


ne i ciy 


‘ande, in 
peri per tenerlì quieti, 
Soho mandati a Cetona 

Sintesno; 18 luglio, — Quostà sera è \passata. peri 
mostra terra Ja truppa di Garibaldi ; giunta verso de:5 
I è accampata -sull’alto. monte del. Renzio vicino al 
anno durato a 
sfilare per Ja piazza circa stre ore! 

A Cetona hanno, voluto 400 studi: forse vorranno 
qui altrettanto, (Statuto). 


Vie dicono che sieno da 4 inila: 


| 7 î 
&- Nel Monitore Toscano troviamo: 


Le notizie che abbiamo ricevuto questa ‘mittina in- 
vimenti delle colonne del Garibaldi diver- 
fcano poco «da quelle ‘che ‘ieri pubblicammo; 

Unu parte 


etona), 


torno ai m 


delle forze di Garibaldi trovasi Séempre a 
dove hanno imposta una tassa di ‘die “mila 
scudi. Altri piccoli: corpi minacciano’ ‘quali’ Pitigliano ; 
inovimenti 
parrebbe che questo ‘capo di ‘arventanigrà, ‘irédendasi 
Ali ogni: momento ‘stringere da più patti ; si ‘voglia 
‘aprire una' vit ‘per Orbetello; 


Le forze austriaclie gi 


sono in buow numero giunte 
a Siena; le nostre si concentrano per operare di co- 


mune! accordo con le prime; 





Dal comando delle truppe 


austriache in Perugia sap- 
no che fino dal 18/u invi 


to un battaglione a Città 
e.due compagnie a Tavernelle. Pare che G 


pi; 
ella Pieve. 
ribaldi abl 


| Gli Austriaci lo avrebbero uttat 


ia lasciato un distaccamento de’ suoi a Todi 

ato il 18: 

Borocwa, 18 luglio. — È ritornata ieri sera la deputa- 
zione andata a nome del municipio ad ossequiare 8/8. 
Pio IX a Gaeta; 

Questa | mattina ‘è pure giunta a Bologna la deputa- 
zione del Iribunale di commercio già part lo stesso 
CVera Libertà.) 

Rom: —Il muovo inmicipio di Roma ha presentato 
al gene 


oggetto. 


le Oudinot il seguente indirizzo! 
si Generale: 

Pletti da Voi ll assumere provvisoriamente la Ma- 
nicipale abbtinistrazione di Roma, malgrado la dij 
lissia' conilizione dei tempi 
per la ‘obilig g 
di pròstarsi al servigio delli sua patria 


abbiamo assunto l’incarico 
i buon' cittadino 
, € per la ‘grati 


guor Generale, ‘non è 


zione che corre ad o 


tuidine ‘clie Vi professiamo. Sì; 
Rouiano! élie, amante del proprio paese, non vi debba 
tato. A voi era stato affidato il ristabilimento 
dell'ordine’ è della sovranità temporale del Capo della 
Chiesa în questa Metropoli ‘dell/fistianità, e sapeste 
deguamente eseguito; Una guerit 
| pendenti da' noi fu necessaria 


er circostanze iudi- 
nella batta 
tali vostre virtù rende- 
rono molto minori i mali che n'erano inseparabili: i 


moberato 
glia e temperante nella vitto 


monumenti delle arti antichi e moderui, gloria nostra 





Libreria Gianini e Fiore successori Pompa. 
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ou 
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Priw4 frames 
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d'un superbe portrait de 


stre ‘\vutrage du time 
auteur, Universellement connu, intitulé 


LA PRESERVATION PERSONNELLE 
TRAITÉ MEDICAL 


Sor 


| LESMALADIES DES ORGANES DE LA GENÉRATION 


‘Résultant des habirudes cachéez; des oxeòs de jin 


de la contagion; avce des obser 


puissince prématurée, ell 
Ulustré de 40 sujets analom 
pr 
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bilitò: In via di Po, n. 45, 


— Ab- 


no secondo. 


Libreria (Gianini e Fiore. 





PANORAMA POLITICO 


OSSIA 


LA (CAMERA SUBALPI 


in venti vedute 


VA 


PER 


GIUSEPPE MONGIBELLO 


Prezzo fr. 4 50, 


amo agitati perchè | 


| adesione. 





i di (10 cent, 


à 
e patrimonio di tutto il mondo. civile., furono, sa 
Perciò il nome vostro e della vostra armata, al 
esemplare disciplina non è, e non satà inai abb 
cominendevole, sarà registrato ‘da noi ‘con memoriali 
onore; mentre a voi eda lei dobbiamo la tranquillità 
sicurezza che dopo giorni, pur troppo, perigliasi al 
ricuperate. È “Re bw 
Gradite, sig. generale, le assicurazioni del no sti 
fondo rispetto. S i 
Dalle sale ‘del Campidoglio ‘il'16/luglio 1849 MIN 
La Commissione municipale di Roma; +99 
P. principe. Opescatont presidi, — (Sg. le altre, 


Bertiso, — «Il Monitore »Prussiano : annunzia 
sua parte officiale che parecchi Scati di Alemagna 
derito all’alleanza, forinata tra le corti di Prussia Sil 
ed Hannover per costituire definitivamente, l'Al 
gna ed assicurare la sua forza e la sua grandg 
Codesti Stati ‘sono: il granducato di Hesse+Dari 
Sassonia- Weimar; > Mecklenbowig=Seliwerin, Mi 
bourg-Strelitz,. Oldenbourg e Nassau, Altri Sta 
darono plenipotenziari a Berlino per trattare dello 


m 


Quartier generale di Kippenheim; 16 luglio 
Prussiani non fanno sembiante di voler cambiare il 
metodo d'assedio verso Rastadt. Invece d'un formali 
sedio,' procedendo «li paralellà in paratelta, pretétdi 
di avanzarsi a forza di carmonate) ed assalti, e pref 

forte uol dire d'enzblée, con un ® 
di mano. Gli insorgenti però nel loro Acciecamento 
tinuano ostinati nella difesa. Pare però adesso che doppi 
14 giornì d'assedio la cosa si faccia seria, L Prussid 
lavorano indefessamente a costruire nuove formidab 
e grandiose batterie ina il'risultato, ital adi ciò, È 
ancor lontano. ‘Questa’ notte la guarnizione del ofortel 
teutò una nuova sortita, ma con un successo. » 
della 


glia decisiva non si combatterà già sotto  Pesth , mi 
sotto Comorn, ed a Szent-Tanmasoh sull'estrema T'heissa 
Infatti gl’insorgenti da qualche tempo vanno concens 
trando tutte le loro forze in questi due puùùti, 
resto , le due ‘armate sono troppo numero: 
due 0 tre sanguinose | battaglie possuvo 
questione, La guerra, di Uigheria non finirà 
presto. vt 
Nagy-lomanp, 15 luglio, — La presa di Arai 
parte degli Ungheresi pare che non si confer 
Vienna 17 luglio. Al quartiere generale del co 
dante in capo barone Haynau trovayasi anche i 
Nagy-Iginand, Nulla si è quindi colì cambiato; QI 
oggi doveva partire per Dotis. Il generale Rambo 
vayasi ier l'altro. a Buda. La forza pi peipale russa i 
Waitzen e Gran, Kossuth, per quanto viene riferi 
è partito in fretta ‘da Czegled alla volta di Ket 


parte di Debreczino fino a Szolnok. Questo, futto a 
nerebbe alla fuga frettolosa di Kossuth, il: quale 
Sregedino si gierà probabilmente. atl Avad: 
weissemburg (Albareale) fu occupata già ni 14 pa 
camente dalle truppe imperi Il generale di arti 
ria, Nugent ha. occupato Kormend, Kanischa e KeSi 
sul lago Balatone senza colpo deri 


lalle foi 


Aperto le sue operazioni 
dilla parte del pusso delli 
Torre rossa; che ufine dulli parte di P. e dulical 
nale Francesco udivasi tuonare incessanteni 
hone, 


— La comunicazione;tra Buda e Pestlr è. ristabi 
e il 13 sono entrati în quest’ultima città alcuni dig 
camenti di cosacchi, ai quali il di dopo doveva te 
dietro l’armata principal, 
alla Presse dal'Sitmio Che il 
truppe, che trovansi attualimente concenti 
intorno a Pietrovaradino, eva” piedi del Fruséadi 
ascende circa a 30,000 uomini, Sperasi prossi 
di quella fortezza, se 
impe 
aver 


— Scrivesi 
delle i. 
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» a 


N Timarzo » 


Bonsa pr Pantci, 19 luglio. — Gli a 


oggi maggior interesse che,mei giorni, passati 


tendenza al ribasso. Non circolava nessuna notizia $i 
teressante. A contanti, somparativame; 
chiusura di ieri, il 5 0/0 s 

riuzione di 25 ent. eiîl 3 0 


ite ai corsi di 

chiude a 87, 45 ja 

10. 53, 30.in diminuzione 
Î 





Tipografia: Frnrera È Franco 
Viaidell'Arcivi; accahito alla Madonna degli Ange 
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DU Gli Assooigli al Risorgimento galla Nazione, 
\ il cui abbuonamento scade con tuito il mese 
 vdi-Lugli fo pregati, solo continuano; a rin- 
movurlo a tempo per non soffrire ritardo nella 
pedizione, 








‘TORINO 


25 Luglio 
LA DEMOCRAZIA SI È PERDUTA. 


Una pioggia di elezioni democratiche oggi è snprav= 
venuta, e i-giornali di quel partito. le han. .fatto gran 

fosta, come quando i fanciulli accolgono con folle tri- 

_ pudio Ja caduta delle prime nevi. 

ali fatto è un po’ esagerato, il gaudio è un po’ troppo 

gesuilico, la causa pubblica non è ancora dispe 
ente perduta come a prima vista parrebbe, giudi- 

cundone da quell'aria di sicuro trionfo e da quel 
















Malgrado le spiegazioni che l'Opinione ci ha date, 
per dir meglio appunto per la maniera in cui essa 
si Spiega, noi siamo tranquilli sulla precisione della 
‘nostra statistica elettorale ; © colla medesima sicu- 
‘ezza con cui usserivamo I’ altr ieri che il partito 
de moderati aveva , nelle elezioni compiute , una 








Motale delle elezioni conosciute finora 423, 
; Moderati 


Democratici 





07. 





i Maggioranza democratica 12, 
(ontro la quale. stanno ancora le probabilità delle 

elezioni non ancor conosciute; che se per certi col- 

_legi si può, sin d'ora contare che apparterranno alla 
democrazia, per altri è ugualmente. sicuro che in- 
grosseranno la cifra de' moderati. 

Fin adesso dunque il'tripudio de’ nostri avversarii 
sarebbe per lo meno precipitato; da un giorno all'at- 
tuo potrebbe trovarsi sostituito da ‘una profonda 
mostizia. 

Ma diamoci pure per vinti. Siano le elezioni de- 
cisamente acquistate alla Concordia in grand 
maggioranza: è perciò il caso di andarne ‘in paz 
e dichiararsene « profondamente commossi di ricono- 
scenza e di gioia? » 

A questo abbinmo le nostre difficoltà. In generale, 
il favore elettorale ha tutta l'apparenza di una fortun 
chi. l’ottiene, ha, il diritto. di profittare della fiozione 
legale. costituzionale, e dire che il paese abbia so- 
lonnemente giudicato che tali 0 tali altri siano. gli 
uomini della sua fiducia ; ha il diritto ancora di pren- 


























APPENDICE. 





Intorno i casi di Nupoli dal 29 gennaio A848 in poi 
LETTERE POLITICHE, 
IX. 

La demissione, o per meglio dire la destituzione del 
Saliceti. sorti V'efletto che soglion d'ordinario sortire le 
deliberazioni improvvide e. mon ponderate: scemò cioò 
credito al potere ed accrebbe immensamente la. popo- 
lavità dell'uomo che si era voluto politicamente, an- 
nieutare. Così procedono i governi inetti: la loro arte 
| consiste nell'alienarsi, gli animi e nel suscilarsi con- 
linuamente ostacoli e difficoltà. Saliceti al potere era 
un niînisiro utile e laborioso; fuori del potere diventò 
una vera potenza, e fu il nome nel quale la pubblica 




















opinione concentrò ; lulle -le sue, speranze e tulle 
| le ste ire ‘contro il \soverno. I s'ntomi dell’ anar- 
apparivano vintanto manifesti e terribili: la 


| chia 

Slampa tempestava contro il ministero; le dimostra- 
zioni incomposte è lumalluose  contristavano la paci- 
fica capitale del reguo, La motizia della rivoluzione 
francese che aveva così potentemente agitali e com- 
mossi gli animi fu presto seguita da quella delle ri- 
gi: oni di Vienna e di Berlino, e quindi dei glorio- 
issimi cinque giorni di Milano, 




















del giornate! starà! aper 
10 antimi alle 2 pomerid. 

si franco di posta alla 
zione del Giornale lr Risoncimento 
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SO 













dere un atteggiamento serafico, ei incrocicchiando le 
mani sul petto; mormorare co’ biioni padri diS. Igna- 
zio: (Non nobis, Domine, ‘non’ nobis, sed'nomini tuo | 
da glorfami cio&, per adoMtare Ta traduzione della 
Concordia : È POVERE INDIVIDUI ,, che 
tanto bene si riferisce, ma alla causa che difen- 
diamo, I 

Ebbene, o venerabili padri della, democrazia pie- | 
montese, liriamoci un ‘poca è conti, è vediamo sel 
non siete troppo corrivi ad inorgoglire in questa sar 
umiltà 








Von noti 
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Fira il trionfo de' candidati democratici e quello 
della democrazia, passa la gran differenza che esistè 
tra la materia e l'intelligenza , tra l'individuo e il 
sistema. Qualunque sia la loro posizione politica, qua- 
lunque titolo ricevano 0 assumano, giornalisti, circo- 
listi, libellisti, deputati, ministri, è chiaro che. co- 
storo, non hanno un valore polilico. che vin: quanto 
e tendano fur trionfare ‘un sistema 
d'idee. Considerati ‘in se stessi, È democratici non | 
rappresentano che materia brula; l’anima, l'intelli- | 
genza non consiste nel tile o tal altro nome, ma nella 
causa che essi intendono di difendere. In vece dun- 
que di dire che «i due terzi delle elezioni definitive 
han proclamato il trionfo de' candidati democratici; » 
tanto coraggio da questo fatto 
materiale, sarebbe stato prudenza attendere ancora 
un. poco ‘per affervate! il momento in cui sia lecito dive: 
il nostro sistema trionfa. 

Ora, passiamo un poco in rivista lutte le even- 
iualità possibili di una Camera, nella quale il partito 
della; Conenrdia abbia la maggioranza, e vedremo 
che non ei è caso in cuì potrà dire che il suo sistema 
trionfi. 

La prima condizione a cui deve inevitabilmente 
aspitare, è l'unione. Come tutti vedono, se i demo- 
cratici han vinto, i moderati non son poi disfatti; se 
gli uni hanno una debole maggior s gli altri sono 
Î a imponente. Que' pochi voti di più, che 











esprimano 


in vece di prender 

















in minoranz 
già i nostri. avversari possiedono; spariranno in un 
altimo, per poco che una divergenza minima si ma- | 
nifesti tra loro. Nell'ultima 
ben. altro stato: la Camera rigurgitava di democratici; 
uno o due gruppi che sistaccassero in qualche speciale 
quistione, non bastavano a sgretolare tutta la massa 
compatta del maggior numero ; due 0 tre deputati che 
timidamente sursero a giustificare Gioberti, rimasero 
soli, e furon tenuti per disertori; Brofferio, deluso 
nelle sue primitive speranze, ebbe un bel, tuonare 
contro la legge s i Reta lusse il suo latino dalla 
tribuna, e tanto bastò perchè la maggioranza votasse 
contro Brofferio. 

Oggi non siamo a quel caso. 1 venerabili padri lo 
santo, @ palpitando lo dicono: «somma prudenza; 
« attività; CONCORDIA ecco le virtù che noi 
« predichiamo fin da quest'ora al Parlamento 


sessione le cose erano in 
























somma ; 








« non facciam questione di nomi, nè di partiti....., 
« tutti pevoxo esser con noi.....» Così la Concordia 





Quest'ultimo evento dopo gli altri due era preyedibi- 
lissimo. La meta verso la quale volgeva fin dal primo 
suo nascere l’italico. risorgimento era l'indipendenza, 
ed era «naturale il supporre che. tosto 0 tardi Milano 
e Venezia savebbero insort» a vendicare i diritti della 
italiana nazionalità. I casi di Parigi e di Vienna fu- 
rono la cagione acceleratrice del grande e sospirato 
evento. Lo sguardo del ministero Bozzelli. però non 
penetrava tantoltre nell’avyenire, e la notizia giunse ad 




















p inaspettata come il fulmine. La parte italiana e- 
sultò al suono della gradita novella; ben tosto il sacro 
grido in Lombardia, all'armi fu proflerito da cento boc- 
che, come.a Genova, come a Torino, come a Firenze 
come a Roma, a Napoli si fecero grandì dimostrazioni 
di giubilo e si bruciò l'insegna austriaca. Ho già detio 
di non essere gran fallo amico dei moli in piazza e 
del chiasso, perchè li credo essenzialmente. avversi alla | 
libertà, la quale per prosperare e per consolidarsi ha | 
mestieri di ordine e di tranquillità. Ma. contro Ja stra- 
niero eredo lecito lutto: qual. meravigli 
verse ciltà italiane alla nuova della rivoluzione di Mi- 




















lano si corresse a bruciare l'arma. austriaca, l'aqui 
due. teste, it simbolo ; esoso 
l'emblema della servitù? Nei, periodi di entusiasmo la 
foga dei.senlimenti popolari. non può essere conte- 
muta: i enti fanno ogni opera 


de!la tirannide straniera, 


















savii e preve, 





'erino, Martedì 24 





per regolarla e rivolgerla a bi ma nom pensano, a 


FL 


GIMENTO. 


GIORNALE QUOTIDIANO 


nano; 
restituiti. 








Luglio 1849. ; 





Phi 
pereggi: domani lo sentirete ripetere dalla Gazzetta 
dB? polo, fra due. o'tre' giorni dal'Carroccio;» 

HO: prima eventualità che si presenta. è la di- 
sorzione, È possibilo, ed & probabile. uan 








Nel calgolo che. noi abbiam fatto per misurare la 
forzignunerica de’ due partiti, abbiam contato degli 
uomini che conosciamo per avversi; al. Risorgimento, 





ma mon gi nostri principi, e che molto meno sarebber | 





decisi d farsi vittima ra: gnata di qualunque; stra- 
nezza della Concordia. Sperare di sottoporre costoro 
altalsetera disciplina che governava la Camera ante- 
cedente; sperare che un gesto, un’oechiata basti pei 
indurit a muoversi ubbidienti come pecore, e deporre 
nell'ilrba una palla obbligata, questa volta è troppa 
presunzione. Siamo sotto l'impero di muove e prepo- 








bi (a circostanze ; chi dispone di un giudizio 
proprio; chi pensa, più che al. partito, al paese; chi 


si sente amor proprio abbastanza per non fav causa 
comupe con un partito nella eni bandiera sta' scritto 
0 nol, o NESSUNO, non vorrà subire il martirio demo- 
cratiéo, non potrà transigere, colla coscienza. Una 
diecita d’ uomini onesti ed intelligenti ,, che, sien 
disposti a pensarla così, è tutto ciò che manca perchè 
la maggioranza. si trovi trapiantata  dall’uno all’altro 
lato. Ora, è improbabile. e tanto più impossibile, che 
fra cedto e più candidati ‘democratici non trovino 
fonia onesti ed intelligenti 








sì 
dieci 

Di e non è pur questa una delle diecì in- 
sidie'elettorali — si parla già della formazione di un 
partito terzo, il quale col gettarsi dall’uno o dall'altro 
lato, possa frenare le intemperanze della sinistra, ed 
eliminare il ritegno della destra. Questo disegno, che 
ha tufti i difetti delle mezze-misure, nella circostanza 
attuale non iscioglierebbe la questione. Un'altra volta 
ne patleremo ; ma per ora ci sia soltanto d'indizio per 

lo scisma è 
possibile, e la maggioranza numerica del momento 
potrà sparire fra poco. Eco dunque un primo caso nel 
quale i democratici avran vinto la lotta collegiale. ‘e 
la democrazia si troverà baltuta nel Parlamento. 

È però anche possibile che restino uniti. Se wi ha 
partito che abbia-studiato ben bene il. tristo lato della 
tattica costituzionale , è quello. Esso sa che nelle 
assemblee politiche l'indipendenza, l'imparzialità la 
buona fede, son progetti facili e belli a conccpirsi per 
ogni deputato giunto di fresco, ma che ben presto 
una fatale realità vi apprende che, colle migliori in- 
lenzioni del voi siete costretti di dedicarvi 
prima di tuito al vostro parlito, sotto pena di rovinare 
il paese. Un membro, del Parlamento inglese diceva 
una volta: mi ricordo di avere ascoltato sovente 
de’:discorsi che han mutato la mia opinione, ma. non 
mi ricordo di un solo che m'abbia determinato a vo- 
tare contro i miei amici politici. E Casimiro Perier 
diceva a un deputato ministeriale: sostenetemi quando 
hiò torto, perchè quando ho ragione, i mezzi di vincere 
$ mici nemici non mancano. Queste massime i demo- 
cratici sanno ben prima e molto meglio di noi, e per 





L'ira 











uirne che nelle file della democrazia 














mondo, 











contrastarla. Fu trovato strano da taiuni, che a quella 
dimostrazione intervenissero guardie nazionali con la 
loro divisa; eppure niente era più naturale; La guar- 
dia nazionale di Napoli aveva coscienza dell’es 
sapeva di esser nazionale davvero, vale a dire ialiana, 
e nellassistere al. bruciamento delle armi imperiali 
rendeta omaggio al principio; in forza del quale essa 
medesima esisteva, incitava il. governo a smettere una 
voltazle municipali gretlezze e diventare italiano. Vo- 
che un popolo non si scuola nè si commuova al 
l'annunzio della caduia del suo barbaro oppressore è 
one assurda ed impossibile. Nella cacciata del- 
l'austiiaco da Milano i Napoletani seorgexano la. vita 
ilelladloro libertà e la salute d'Italia, E che? non ave- 
vanoiforse il diritto di testimoniare la loro. gioia ita- 
lianazie di distruggere lo siemma di chi aveva, colla 
polente forza delle armi spenta a Rieti e nelle gole 
Antrodoco nel 1828, le napoletane libertà? il go 
verno anzi per dare attestato ‘solenne al paese della 
sta nazionalità e per mosirarsi conscio della sua ori- 
gina, e della sua essenza doveva senza perdila di tempo 











n suo 
































manilestare i suoi sensi e far convinti tutti che gli stava 
a cuòre, il trionfo della patria indipendenza. Doveva 
faro, ma, è necessario ch'io lo dica? nol fece. Nell 
altre parti d'Italia st cantarono Te Deum, si fecero di- 
mostrazioni oficiali di giubilo: a Napoli niente. AF - 
renze Moye imperava un principe stretto da vincoli di 
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SI RICEVE L' ASSOCIAZIONE 


l'er Tornd, all'ufficio del Giornale, via dei- 
l'Arciflescovado , di fianto alla Madorina 
degli Rigel, e presso i principali hbrai 
le Provincie presso gli Ufficy postali 
F. Pagella e Comp, di Torino, 
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porle in pratica conoscono de’ segreti che lil partito 
de’ moderati non sa mai studiare. Può darsi dunque 
che il così detto. partito-terzo rimanga allo stato di. 
{mero progetto; che. i dieci nomini onesti ved'intelli= 
| genti non si ritrovino; e che tutti, indissolubilmente 
legati da un vincolo di inalterabile fratellanza, saran 
pronti a votare, al solito, come un. sol uomo. 
| Or. qui si offrono due nuove eventualità : 0 mute= 
{ ranno, 0 non muteranno sistema, 
| Adascoltare le loro parole, una profonda. rivolu- 
zione si è già in essi operata. La saggezza, la mode- 
{ razione che spirano da qualche settimana in qua son 
| cose da mettervi alla tortura, Oggi l'articolo duce 
della Concordia ci ha fatto quasi quasi dubitare che 
essa ha ragione, che il torto, l'errore e la malafede 
siano interamente dal canto nostro. — «La costitu» 
zione esiste per tutti: pei democratici come pe’ mini- 
steriali. » — «Non volere più dello Statuto, +... non 
meno, . .., volerlo tutto ; volerlo cioè nella lettera 
come nello spirito; volerlo con tuttì i mezzi che lo 
stesso statuto melte a nostra disposizione ; volerlo, in 
una parola, non come maschera di libertà, ma ‘come 
guarentigia feconda d'ogni sorta di beni rec poFoLo 
PEL PRINCIPE. » — « Noi, soggiunge e con ragione, 
non conosciamo via più conciliatrice di questa, Qual 
è infatti l’onest'uomo, qual è colui che ama la patria 
sua, e che non possa e non debba seguirci nella pa- 
lestra che proponiamo ?» — Nessuno, noi rispon- 
diamo sinceramente ; ma prima di tutto desideriamo 
sapere se mai, per caso, un' manoscritto del Risorgi. 
mento sì sia smarrite, e sia divenuto l'articolo dice 
della Concordia; perchè quanto a riconoscere in co- 
deste parole il giornale di un anno. di un semestre, 
di un mese fa, si provi chi vuole, noi non arriviamo a 
sostenerne lo sforzo. A 

Ci è egualmente impossibile il prendere sul serio 
una tale mutazione. ‘Altra volta abbiam veduto nella 
Concordia qualche eosa di simile; ma allora si potè 
facilmente spiegarla. I suoi amici erano divenuti mi- 
tri. Si sa che le opposizioni più ardenti. appena 
ivate al potere, domandano patriottismo ed accordo, 
cioè vogliono evitare per sè i tormenti che han fatto 
soffrire ai Joro. avversarii. Oggi, finchè le elezioni 
non eran compite, la moderazione potea servire da 
eredenziale presso i collegi; ma lo squittinio è chiuso, 
il trionfo de’ candidati democratici è, com'essa dice, 
proclamato; se vi ha mezzo di spiegare la sua per- 
veranza nella inoderazione, sarebbe il supporre che 
essa li ritenga sin d'ora come già pervenuli al potere; 
ed in ciò ci permetta di dirlo, ha troppa fretta! 

Sia come si voglia, ritorniamo al nostro argomento. 
Il programma de’ democratici è tulto. mutato. Essi 
siederanno dunque alla Camera colle stesse tendenze 
conciliative, colla stessa moderazione, collo stesso 
spirito dottrinario, che han formato sinora la iniquità 
dell'altro partito- In altri termini, essi non saranno 
più democratici. E che cosa dunque saranno? "To- 
gliete, di grazia, togliete a costoro la concitazione, 
la precipitanza, il sofisma, il pianto, la furia; ridu- 
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parentela con la. dinastia di Absburgo, gli eventi di 
Milano furono festeggiati con solenne pompa. ;l. n 
stri, i grandi dignitari dello Stato ebbero premura di 
arsi in Santa Maria del Fiore per inluonar l'inno 
di grazie e di laudi al Dio vendicatore degli oppressi 
e dell'Italia. A Napoli i ministri furono sbalordili, ed 
al solito rimasero inerti ed inoperosi, Bozzelli era de- 
slinato a lasciar dietro di lutti nella municipale 
: tutti, persino il ministero Ridolfi, che veniva 
‘agionevolissimamente appuntato d’insipiente e 
borioso municipalismo | 




















L'ambasciatore di S. M. imperiale ed. apostolica era 
allora il principe di Schwarzenberg, già rappresentante 
del suo governo presso il re Carlo Alberto ed oggi 
uno dei componenti il ministero Stadion a Vienna. 
Egli aveva sempre cordialmente abborrita l'Italia ed ese- 

sati gli Italiani: né dissimulava nelle ao 
pubbliche e famigliari i suoi sentimenti. La nazionalità 
italiana per lui era un goffa utopia: i suoi difensori 
canaglia: tutti i liberali gente da capestro. Lo spetta- 
i colo delle insegne impenali bultate giù dal popolo e 
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quindi bruciate lo commosse a sdegno grandissimo: ne 
domandò riparazione al governo, il quale _glie l'avrebbe 
data volentieri, se non era rallenuto non da pudore, nè da 
nazional verecondia, ma dalla gran paura che i liberali 
allora gl’incutevano. Il principe di Schwarze;berg parti 
arrabbialissimo e covanilo in cuor suo la vendetta. Nel 
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È 


è 
ceteli ne' pretti confini della buona logica e del di- 
sinteresse privato; mettételi nel campo delle riforme 
legislative, costiluzionali, economiche, ‘e diteci che 
cosa rimanga di loro e dell'importanza del loro sistema. 
Un giorno si affrettarono a darci come un'idea di pro- 
gramma, e gli elettori, a quanto pare, dovettero es- 
serne edificati. Le pensioni, il catasto, la posta, il 
givatico, il sale: ecco cinque parole nelle quali stan 
chiuse le sorti future del Piemonte; ecco tutto il si- 
stema delle riforme economiche che la democrazia ci 
ha promesso, « Se il partito democratico riescirà ad 
altuare le sovraespresse riforme, crederebbe di aver 
bene redarguito il tempo che glî venne altre volte 
assorbito dai più potenti interess 
indipendenza.» E chi nol vede difatti? Il Piemonte 
non ha cosa alcuna di più urgente, nè di più facile 
ad eseguire nel momento attuale; ma ciò che è più, 
senza l’aiuto della democrazia, a chi mai sarebber 
passate per capo queste colossali riforme di pensioni, 
catasto, posta, gioatico, e sale? 


Ad onta di ciò, noi ci prenderemo la libertà di assi- | 


curare aî nostri lettori, che con siffulti programmi i 
democratici si troverebbero. certamente seduti fra. i 
deputati della nazione, ma la sventurata democrazia 
sarà sparita dagli Stati sardi, e appena potr»mo escla- 
mare qui era una volta) guardando in viso quegli 
uomini chè ne furono ‘i gagliardi propugnatori. 

Resta l’ultima ipotesi, e la più verosimile, ‘Tutte 
queste professioni. di fedé non sano; probabilmente 
che voti! di marinaîo in tempes la moderazione, 
questo nuovo Dio a cui si dirigono nel. momento 
ativale i più casti voti della Concordia, sarà da qui 
a poco bestemmiato, appena che. i candidati demo- 
cratici avran messo piede sul lido. 

Torneranno dunque i bei tempi! Udremo un'altra 
volta i papaveri e le lattuche; dla pace, In guerra, le 
persecuzioni alla stampa, il bombardamento di Ge- 
nova, i misteri della catastrofe di Novara, le baio- 
nette sulle reni, e le sciabole sul. collo de' Genovesi; 
la illegalità delle imposizioni provvisoriamente riscosse, 
l'affare del circolo di Casale, e chi più n'ha più ne 
metta..,., verranno tutti questi brillanti argomenti di 
esercitazioni rettoriche; sui quali a quest'ora quin- 
terni immensi di manoscritti si devono star prepa- 
rando. Omelie, orazioni ex abrupto, dissertazioni eru- 
dite, apostrofi, ‘interpellazioni, invettive, e poi la- 
crime, smanie, applausi alla sinistra, fischi alla destra, 
tutti questi evidentissimi vantaggi del secol d'oro, li 
avremo probabilmente. 

Allora, democratici e democrazia sa 
nelloro pieno trionfo. 

Allora sarà il momento di ricordarsi degli elettori, 
e gridare colla Concordia del 25 luglio: Viva Torino! 
Viva Gewova! Vivano ue Provincie 

Perchè allora il governare sarà reso evidentemente 
impossibile, quant'è impossibile che il potere ‘ricada 
tra le zampe de' democratici. 

‘Allora non ci resterà che intuonare il 
Simeone. 

Allora sarà provato col fatto che noi non ci siamo in- 
gannati quando abbiam dato un cerlo consiglio al 
Gabinetto austriaco. 

Allora ‘sarà pure provato che, in tutte le ipotesi, 
compresa la più favorevole ari, i 
democratici han vioto, e la democrazia si è perduta; 
se pure fon è essa abbastanza impudente; per repu- 
tarsi vittoriosa quand’abbia saputo far trionfare un 
sistema che si compendia nelle parole: 0 xot, 10 nEs- 
suno | 


Panno insieme 


cantico di 


nostri avve 


Estratto di un dispaccio del sig. de Corcelles, relutivo 
al bombardamento di Roma, in data del 7 luglio. 
Torno alle preoccupazioni del governo nel momento 

im cui mi faceste l'onore di scrivermi ai 2 luglio. E 

d’uopo che l'opinione non sia traviata sulle circostanze 

del nostro ingresso a Roma: relazioni più recenti ed 





salire in carrozza disse con piglio sdegnato: je ravien- 
dedi l'ici al quelques mois: La profezia mon'si Rvverò 
puntino, ma un anno dopo 
ministro costituzionale di S. M. imperiale ed posto 
lica diva pegno di affetto” al governo chie suo mal- 
grado aveva dovuto scacciarlo inviando a Gaeta un rap- 
presentante diplomatico, il quale presentò le sné cre- 
denziali nella stessa settimana in cui Carlo 
rompeva la guerra, che doveva così prontamente è così 
fatalmente conchiudersi col disastro di Novara 

Il ministero che non aveva per niente cooperato al 
trionfo della italiana indipendenza © che tion lo de- 
siderava, perchè non gliene importava affatto, fu ester- 


l'ambasciatore diventato 


refatto dale muove di Vienta e di Milano; ma giusta | 


il solito rimase inerte. Il gran. colpo lo sbalordì, ma 
non gli aprì gli occhi. La statua intende meglio gli 
effetti della tempesta di quel che Bozzelli inte 
capisse il movimento italiatio. Pochissimi giorni dopo 
ria 


desse è 


sopraggiunse la notizia della guerra dichiarata all'Av 
dal re di Sardegna, e della entrata déi Piemontesi in | 
Lombardia: ne fu lalore il professore *ntonio Scia- 
loia, il quale aveva lasciato Torino precisamente il 
giorno nel quale la guerra santa s'iniziava dalle armi | 
piemontesi. Bozzelli fece mille proteste d'italianità allo 
Scialoia, che giungeva a tempo opportuno per salvare 
se fosse stato ‘ascoltato, il régno dalle sciagure che | 
poscia funestamente lo colpirono. Con Scialoia giun- 


: 


della libertà e della | 


Aberto | 


| adoper 


esatte hanno già dovuto rassicuravi; tuttavia îo con- | gl 


tinuo a provare la moderazione delle nostre armi come | 
se avessimo a difenderci dall'accusa di barbarie. 

Quanto al bombardamento io attesto che non ebbe luogo 

e mi misi ingrado di mandaryi bentosto il zisultamento | 

ione che ho provocata per provare ciò che | 

ttazioni verbalitdî più | 


dina investig 
affermo. Ho 
consoli. Noi 
presentati, come il mondo artistico, dal 


formiamo una commissione ove sono rap- | 
Visconti , | 
conservatore ei monumenti di Roma. | 

Fin d’ora posso dirvi con rtezza che 100 0 150] 
| obici ‘ò palle al più caddero uel recinto della città, che 


ito: non se ne veggono le traccie. | 


| ha 5 leghe di circ 
| | 


Non sì poterono constatare, in seguito. all'impiego di 
questi proiettili, che alcune ferite e la morte di alcune 
persone. E ancora quest’ ultima ‘sventura è contestata. | 
Nessun monumento antico, messun museo fu dan- 
neggiato. Voi avrete una relazione precisa relativamente | 
a ciò. Alcune case private furono distrutte dagli insorti 
stessi pet facilitare il fuoco delle. loro! fortificazioni, imas- | 
oi soli gliasti | 

re, In cid c 


| sine nelle vicinanze (di S, Angelo. E 
della guerra in questo:genere di distruzi 
ci concerne noi non abbiamo atterrato che mura 
all’entrata del Gianicolo. 


terne e alcuni ridotti 

AI Vaticano, nella sala degli arazzi eseguiti secolido 
i cartoni di Raffaello je nel quadro rappresentante la 
| predicazione di S. Paolo, l'estremità înferiore del paî- 
| no, e l’ultima figura a manca ha il segno di una palla. 
Nella: parte inferiore del quadro v'ha pure una tra 
cia della palla. Il danno. è facilmente riparabile. 

La fontana dell’acqua Paola presso; porta S. Panera= 
zio riceyvè una. palla che non fe’ molto danno. Il volume, 
di queste acque non diminuì sensibilmente, 

A S. Pietro in Montorio, forti 
ribaldi e collocato presso la breccia, le mura di più 


cato, occupato da Graz 


cappelle € dell'abside, e il tetto portano le traccie di 
numerose palle francesi. La balaustratà scolpita da 
Giacomo Dellapotta fu interamente: rotta da Garibaldi 
Tre quadri della scuola di Carracci scomparvero. Ul 
piccolo tempio, di Bramant è intatto, 


Corrispondenza del Times sulle cose di Roma, ‘in 
data di Roma, /6 luglio. 


Domina il reggimento ‘militare: le autorità paesane 
sono messe in disparte, le bande. forestiere disarmate 

a parte dell'esercito regolare posto! sotto 
la protezione dei Francesi, Ebbe luogo qualche assassinio, 
L'esercito nemico è accolto coù freddo: silenzio, na la 
re e gli abitanti si mostrano moderati ed 


Tal'è in compendio la condizione 


città è în 
dell'ordine, 
odierna di Roma, lo seguo la mia vecchia regola del- 
l’imparzialità e credo solo è ciò che ha il 
dell'evidenza. Avete veduto l'ordine del 
giorno del generale ‘Rostolan pe 


amici 


ha carattere 


»te sicuramente 
assicurare la tran- 
quillità della città. Non so se se- 


approverete que 


verità; ima a necessariay e se-il\ge- 

nerale non adoperasse în tal guisa i ‘suoi’ soldati 

più ri- 

sedere in Roma, Vi dissi sin da quando i. Francesi 

va l'impresa, 
in Ha tro- | 
l’ordine e 


mio parere essa è 
rebbero ammazzati e niun forestiere potrebl 


sbarcarono in Roma, ch'io non approv 
ma tattayia debbo riconoscere la necessit 
vasi ora il generale in capo di mantene 
la tranquillità nella città che è ora sotto la sua prote- 
zione. Altra 0, altra l'esecuzione di 
tto. Vi annuncio ‘nel tempo stesso chè î Fran- 
cesì s'impossessarono! di Roma senza; venir. astretti 
condizioni. Nulla sì è fatto qui che possa comprimet- 
ter il (gabinetto, francese o darla minima ombra al 
governo austriaco od a qualunque altro. Non fu usata 
la parola protettorato e la Francia ha occupato .tem- 


porariamente Roma col manifesto di esereitar 


sa è un prioci 
un prog 
a 


scopo 
influenza e di restituir il Papa in comu e colle altre 
potenze. 

Conosciutasi la determinazione dell'Assemblea nazio 
nale di non protrarre la' difesa Roina è del general 
Oudinot di eccettuare dall'amnistiala legione estera e i 
corpi liberi che l’ayevano aiutata arse la piùgran 
aribaldi raccolse da | 


sis 
costeruazione fra queste persone 
4 mila persone; altri, non sapendo che. sì fare, { 
ricorsero a'consoli esteri colla speranza che, essetlosi | 
mostrati amici della libertà, li avrebbero puré Hotgbrsi | 
nella loro fuga. Perciò il governo ora cessato. elfiese 


un certo numero ii passaporti, el’agente consolarélin- 


gevà pure reduce/dil più’ che'veritenné esigliò at! 
nerale Guilielmo Pepe; ‘it prode ‘e leale soldato; 

dal marzo 4821 non aveva mai più riveduta Ja' palria 
dilettissima. Il linguaggio del ‘generoso 
cordava a miuraviglia con quello: del *gi 
Cos 


ierriéro (Gin- | 
lotto | 


giovane e 


economista. fossero 





tati ‘ascoltati! era ancorà 
tempo:@Napoli: e l'Italia sarebbero. campate dall'estrema 
rovina. Ma. îl ministero noò sapéva capirè qual 

vi fosse tra Napoli! e Lombardi 
sulle 


vegelare 


VA 


hè cogliere all 
era beato dî 
del mel 


ministri 


{lori rive del Mincio e ‘de 


ige, 
cavolo  rattrappito ‘sul 
Seheto. Al primo «rido di 
bili! di. Carlo Alberto lo 
Ticino: ai ministri .nipoletan 
{ il Tronto parevan già Aroppo lontani per e 
Îl dottore ‘della Mandragola' dii Macchi: 
stato a Livorno chiedeva se 
da vedere: per Bozzelli la 
| tellè, Fondi e Terracina! 


Fura 1080. 


nerra i ponsa® 


a'varcarelil 
devil Gariglia 


consigiiavan 





> ed 


fine del 


Poerio” e”Savatese, pocò contenti tel sistema immiz 
è; avevano ‘già rassegnati nell rei lo 


portafogli: il La 


diè l'ultimo erollo è lo mandò | 


nani del 


mifisterò eri 


nquassato 
aria. Se il p avesse in quelle « 
maturità di senno e con prevoscenizà | 

Ta propizio: Ja causa era vi 
li‘errori‘ mi 


to con 


il momento 





ralaniente inî riali irritarono siffatlamente È 


signor Freeborn, ne spedì p.recchi, per tughil- 
Jalta. Credo che i Francesi saranno contenti | 
di essersì in tal modo liberati da una folla di gente | 
i avrebbe imbarazzati a Roma; ma udii in al- | 
cuni i lamentare la facilità con cui s'erano dati | 
questi passaporti inglesi, In qualunque parte del con- 
tineote si mostra certo maggior rispetto. ad: un passa 
porto inglese che a. qualunque altro, per l'opinione | 
olo i sudditi inglesi sono | 
di questi preziosi talismani e che l’onore e la | 


eralmente ricevuta, che 


inu 
lealtà dirige questa come le altre nostre. amministra» | 
i. Ma ciò che si dirà poscia è maferia di dubbio; 

esi non verranuo implicati nel sospetto che ac- | 
compagua i rivoluzionarii falliti, le cui persone sono 
così protette? Confusi colle molte persone che sì sono 
guagliate a loro?/Il' signor Mazzini, per esempio, 
ch qui pur l’altra sera, ha un passaporto inglese, e 
conosco alcuni altri, che hanno non migliori titoli, e 


eri 


| in questi ultimi mesi, prevedendo i loro disastri, si 


sono [provveduti, di passaporto. 
Spesi qualche ora nell’osseryare i, dani che  sofferse | 
Roma da questa parte del Tevere, per le bombe e i 
cannoni, e se 0 no stata veramente bombardata in 
senso militare. Conosco pienamente la distinzione da 
farsi tra il danno prodotto da una bomba o 
fuorviata é ‘i treinendi effetti di un faoto diretto ‘a bello 
studio, e debbo diryi che veramente non si può as 
essere stata bombardata la città) quantunque 
duto siti ove forse 100 o 150 di questi proietti 
a tutta Roma, ma | 
stato maggiore | 


hanno 


lasciato il segno. Non ho perlust 
luoghi ove dicey 


i iavano le prove di e 


fui condotto 
il danno e cei che asserivasi, 
Chiesi facoltà di parlar al generale în capo su questo 


argomento e di domandar sli veramente intende: 


bonbardar Roia sul finire delle sue operazioni, ed egli 
se incutere 


dichiarò che quantunque deside pore 


nel popolo è lasciasse credere’ ch'egli volesse bombar® 
dar i 


tvarre che sopra S. Pietro in. Montorio ed altri punti 
le.batt ì ì 


, aveva stretti ordini di non farlo, e che ron vole 


oylerano situate nemiche, Mi re 

in Trastevere, ove debbonsi esser fatti più gran gu 
ma vanche qui; tranne i palazzi più prossimi a S, Pietr 
non si cagionò tutto il male che credeyasi, e anzi verso 
la base della collina non si possono dire gravi, e solo 
verso la fontana dell’acqua Paola voi scorgete i reali 
effetti di tin bombardamento. Nou vedesi che un mu 
stessa di S. 


sul. tetto 


ela chiesa Pietro è di- 


bombe : caddero 


chio di rovine 
strutta. Molte 
pezzi ogni cosa, Le poche, case circostanti non, mo- 


e misero in 


strano più. che le nude pareti e pochi travi. rotti. A 
questo punto ebbe luogo il vero attacco e furono esau- 
i gli 
ssi con illimitata prodi- 
aribaldi, i ba- 
Pan- 


sti tutti i mezzi della difesa; a questo punto. tu! 
orrori della guerrà furono sp 
ità. Visitai ‘ogni punto, la' casa d 
stioni presi, le' ville Orlandi e Valshtini; Ja! villa 
fili, ove correnamo. sì gradi rischi. 

Non vidi mai uno spettacolo più tristo, e tutti gli 
effetti di una prolungata resistenza che vidi altrove sono 
rsp di questi. La villa Orlandi è cerivellata 


a sua vicina Valentini non è in condi 


un nulla y 
dalle palle. 


molto migliore, 


ione 
ogni casa presso cui stava una bat. 
teria è del paro devastata. La poverta porta s. Pancrazi 

mostra i tristi 


Segni della guerra, Le trincee per' cui 


gli approcci francesi furono recati alle mura, giungono 
fin quasi alla porta e il popoio era attivamente occu- 
pato in esaminare i siti ove gli ‘assedianti  scavari 

la loro strada e tentatono di stabilive batteri 


le 


uno spazio jinmenso; per 


e/che quasi 


toccavano mura. Buoni erano i mezzi di difesa ed 


cui sono. delineate loro 
trincee, e su, cui si stabilirono le loro batterie mostra 
le enormi pene che si presero gli assedianti: na molto 
migliori erano i iezzi di difesa, +e, quantanque pai 
strana ‘quest'asserzione în me, i Francesi non avrebbero 
mai potùto penetrare per quella parte in città; ove gli 
assediati avessero ben conosciuta l’arte della gueri 

fossero . stati So che il 
general Oudinot, se fosse stato battuto in quel (punto; 


sarebbe stato costretto ad attaccar 


ben. determinati a difendersi. 


la città a un'altra 
porta più debole, forse a ricorrere al bosnbardamento, 
Z una fortuna per l'Oudinot che gli assediati non fos- 
sero meglio prepurati a S. Pietro in Montorio, poichè 
che 10 anila 


esaminata ogni cosa, io sono convinto 


dominanti la sommità della. collina fossero state 
collocate, i Francesi non avrebbero anai potuto fi 
loggiamento nella breccia, che fu causa dell'altimuli 
successo, ed ‘anche se dopo un forte combattimeni 
lo spazio di due mesì sì fosse occupato il bastion 
sarebbe potuto formare una seconda’ linea inesptgi 
bile e stabilire forti batterie su tutte le alture ch 
ininano quel punto. Le truppe cui era affidatofi 
stione prima preso non fecero il loto dovere. if 
lasciarono sorprendere o intimorire e gli eventiii 
guenti non derivarono da altra causa. L'uffi 
comandava fu condannato, ma Roselli e Garibal 
ebbero minor colpa; e finchè il general Quilitifi 
il suo attacco în questa direzione, sì dovevano pi 


| le debite. precauzioni per poter resistere, Quella 


zione è in fatti una piccola Gibilterra, ove lalsi 


sideri come isolata vlalle parti deboli della città 


| peto , non si sarebbe mai potuta espugnare ove 


stata difesa con vigore ed abilità. Tenete a me 


| tutto Jo spazio interno è più alto sche il bastione 


da prima, e che le alture deutro le lince delli 
Wominano da ‘ogni lato. Forse!gli assediati 

rono qui tutta la loro energia credendo ap 
dichiara di Oudinot che a qualunque. costo 
în Montorio doveva esser suo, é fecero più atti 
w' punti di più facile accesso: ma in ogni caso MI 
difesa, secondo i principii della guerra, uon può es 
lodata, e la città fu perduta in modo indegno di 
professioni che s'erano fatte, Sh 

HE 


creo ERRO 


Leggesi nel Times: 

La risposta definitiva dei governi austriato e russi 
Jativamente alla loro futura politica sull'Italia è 10 
ghevia (scrive il nostro corrispondente da Parigi) Ql 
tesa qui amente e non si farà aspettar lungani 
La missione del general Lamoricière in Russia 
sa con questa: quistione molta jin 
da quelli chie 

ère sia adulti 


turalmente conne: 
tante per la pace europea, Dices 
noscono intimamente che il Lamor 
ta questa missione. Egli è {rango e conciliante, 
dito portamento di un soldato, che, piuce al | 
monarca presso cui è accreditato. 








ITALIA, 
ELEZIONI 

Saluzzo, — Sineo. 

Chieri. — Gen. Quaglia. 

Bosco. — Gen, Trotti, 

Lanzo, Genina. 

Spezia. Giuseppe Ricci, 

Lu+Chambre, — Brunier. 

S. Maurice. — Carquet. 

c — Chiò. 

Santhià. — Reta. 

Venasca — TPecchio. 

Sanfront. Buttini. 

Asti. — Avv. Baino, 

Montechiaro. Berruti. 

Custelnuovo ‘d'Asti. Cav, Buoncompagi 

Bra, — Moffta di Lisio, 44 sezione! 119: 2, A 
totale 205. } ‘AG 

Leone. prof., 1. sez. 104: 2. 83, ‘Totale 1871000 

Carrì, — Gastinelli. pr 


centino. 


— I collegi elettorali di Bioglio provincia dB 
di Costigliole provincia d'Asti, e di Gavi proyine 
Novi sono convocati pel giorno 29 del correnti 
cita elezione nella prima yoli 
Padunanza per la. ballottazione, seguirà ill gionno 
per quell'ora che verrà dall’uflicio del collegio dl 
EL # “È | 
Stato dimostrativo de' posti gratuiti nel Ri Go 

Cano Atvervo per gli studenti delle ' prowiel 

canti pel \849-50, pei quali è aperto il contòì 

indicazione de circondurii ai quali il postitM 
appartengono, delle facoltà alle quali so 


In caso «di non x 





uomini ben forniti di artiglieria avrebbero potuto ‘te- 
nerne indietro. 50 mila. per sei mesi. Se le batterie 


cati, e delle cità capi di provincia nelle qua 
luogo l'esame di concorso. f 





la opinione! da generare ‘eccessi: deplorabili; i! quali 
il ‘suggello ‘all''anarehia ed: atcelerarono. il 
trionfo definitivo della reazione  retrogradi. Finqui' ho 


misero 


parlato con severa! sthibtt:zza' dei falli! daiagoversanti: 
ora discorrerò con' pari imparzialità degli errofi dei 
yvernali. 

La condotta del Bozzelli © de'suoi colleghi riseao: 
leva la unanime disapprovazione; l’agilazione politica 
invece ili ‘calmarsi era iminensamente ‘cresciuta: ogni 
di più la ministe- 
lancia dei torti del mi- 
nisléro ‘un peso ‘ma ire. Il tracollo fu ato dalla Fi 
voluzione lombarda. La' costituzione però'dava agio alla 
pubblici opinione di festa 


dal potere i ministri 


evento ‘che sopraggiungeva svélava 


ale nettezza, gellava fiella 


i Jegaluiente, è di seal: 
zare Sventuratamente  Hirrita- 
animi tolse ‘agli domini! ‘assemnati la fas 
coltà di operare con quella shviezza! è lenta nella 
nell elemento! po 
fenlissimo di forza. Quando ua governo, rinnegantio! la 


la origine, adoper: 


zione 


azione, lentezza attin 


suoi doveri, viè 
ì mezzo infallibile di miovergli guerra con’ certezza 
di debellarlo: accettare cioè Ja battaglia nei confini se- 
gaali da lui medésimo. La legalità, la legdiità ‘sola 
Irumento formidabile ed onnipotente de/politici mi- 
glioramenti. I contegno! dei Lombardi ‘néi primi tre'| 


lo 


al governo austriaco essi ebbero cura di Mone 
lirsi di un capello dalla stessa legalità austriaé 
giorno quel governo ristringeva i confini dir qui Il 
galità, ed ‘ogni giorno i Lombardi 10° seguitavano 
ficeyano toccar “nubve sconfitte, e lo Wet 
calpestare, ad infrangere Ja niedesimal 
Chiarire la incompalibilità di un governo 0 
lità è il nodo più certo di sehiantarlo fit 
damenta. Unavdelle, due ‘914380 cere, (0 1Ib4800] 
siste, ed allora: diventa. forzaton 
ssore, valeva dire, è primo a Mviolare la ide; 
si dichiara issofatto nbelle%e sedizioso: nel jialto 
Îl risullamento!) della Jota è; sempre. propizioNial 
La coraggiosa e legale opposizione 
15 anni fruttò: i famosi dugenventuno della Cameri 
1830, e.da questi nacque da rivoluzione dei We gi 
di luglio. Sé Beniamino Constant, Giorgio ;La-F@ 
cd. ill generale Foy; ‘invece «di (contendere, pali 
palio col ministero Villèle, ne terteno; della Jegall 
ero Spinto alla rivoluzione) si. mettevano (50M 
dal ‘canto del Morto; (si. davano! della scure sui pi 
con le proprie mubi, commellevano uni. vero sul 
po ene 
dubbio nè in morale, nè in polit 
ed cs 


sua 


conseguilo; 0 re 


aves: 


co. ‘Questa è massima 


igerali non si contrastano con printipii fals 





mesi del 1848 è stupendo esempio della ‘verita alla 
quale accenna‘ il mio discorso: Nella loro opposizione | 


serali nel senso opposto! un governo che non adopi 
a norma della legalità non combattnto fueni dla 
| 

















È 
x 


ara, 


































1 logia;1 Alessandri 


iL Rison 


GIMENTO 





MELE AI concorso avrà luogo ‘pei concorrenti a 
qualsiasi posto il 4 di agosto prossimo 1849. | 
Chambéry. Teologia. 1 Chambéry. | 
Hilbert Hillee Moutiers.: Teologia, 1. Moutiers: | 
(Sy Jedn de Maurienne. Teologia, 1 S:Jean'de Mau | 
rienne. | / Ì 
Idem. Med. Chirurgi 1 S. Jean de Mauricune. 
Bonnewille. Med. Chirurg., 1 Bonneville; 
Anneoyy Bonneville: Teologia, | Annecy. 
S. Julien; Phonon. Teologia, 1 Annecy. 
Sì Julien e Thonon: Leggi, S. Julien. 
19: Julicri. Mod, Chirutg.; 11/51 Julien: 
Pinerolo. Teologia, 1 Torino, 
è Susa. Teologia, { Torino. 
Ivrea € Biella. Leggi, 1 Tyvea, 
Alessandriay escluse la città è terre del contado, Teo- 














* Idem (città). Teologia, 1 idewi. 
* Bosco, nativi del borgo. Teologia, | idem. 
* Idem. Leggi, 2 idem 
* Idem, Med, Chiv,, 2 idem. |, 
* Prugarolo, nativi del borgo. Med. Chir.; 1 idem. 
it Jdem'e contado Alessandrino. Leggi, 4 idem. 
* Tortona e terre. Leggi, 1 Tortora. 
* Vigevano, nativi della cità, Med. Chit.,1 Vigevano, 
Foghera e Bobbio, Leggi, 1 Voghera. 
Bobbio. Teologia 1 Bobbio. 
Idem. Med, Chiri 4 idem. 
Acqui: Med. Chir,, A'Acqui, 
Idem. Leggi, 1 Alba. 
Alba. Tdein, l'idein. 
Brit. Xlem, 4 idem. 
Cuneo è Fossuno. Leggi, 1 Cuneo, 
Ident, Med. Chir., 4 idem. 
* Percelli! Med. (Chiv.,' 1 Vercelli. 
Novara è Varallo! Leggi, 1 Novara, 
Pallanza, Leggi, | Pallanza. 
Domodossola, Tdein,;1 idem, 
| Nizza; Med. Chir., 1. Nizza. 

















Si Remo. Idem; 48. Remo. 

Posti gratuiti vacanti e’ ulessiv a ‘concorso af quali 
Nianho ritto di concorrere i nativi di tutti i distretti di 
riforma, cioè: Un posto per la filosofia positiva, 

Pre per la filosofia razionale, e 
Sette per le belle letter 

L'esame dei concorrenti a tali posti si darà soltanto 
in Torino, ed avrà altresi luogo il primo agosto. 
Così deliberato dal Consiglio universitario nell’adu- 











nanza 17 ‘corrente. 


L'orito, îl 49 luglio 1849, 
Gixcomerni segr. 
* D'asterisco indica i posti di fondazione Ghislieri, 
gli altri tuttt sono di regia fondazione. 





Finknze, 20, laglio. — Leggiaino nel Costituzionale : 
Abbiamo raccolto da; divers di 
ieri; che Garibaldi ha occupato Montepulciano con 
dica 1500/uomini fra fanteria, e cavalleria. Varii pic- 


corrispondenze 











coli corpi oceupano Sarteano, il monte, Renaio, Cell 





$, Cisciano dei Bagni, e Roccalbegna; così; inpedi 


Pare. che 





scono che il corpo principale sorpreso. 
Garibaldi intenda di fortificarsi in Montepulciatio, poi- 
chè ha ordinato , che sieno. futte delle ‘barricate. Il 
municipio ha offerte le razioni ; ma Garibaldi ha vo- 
luto che fossero puntualmente pagate. Da quello che 

















si è potuto raccogliere, sembra‘ che Garibaldi abbia 
seco circa 5,000 uomini, 

Rowa. - Il generale comandante in capo — Visto 
il rapporto sommario che gli è ‘stato fatto ì 





danni d'arte sofferti‘ dalla città di Ronta durante l'as- 
sédio; 

Considerando come importi all’ arte ed alla. verità, 
che quei danni; siano ‘rigorosamente e ‘solennemente 
riconosciuti ; 





Onpiva: 
Art, 1. È istituita Comun incaricata 
ricercare e di additare con esattezza lo stato 





una sione di 





de' mo- 
utenti e stabilimenti artistici di) Roma; che a 
sofferto qualsiasi detrimento. La Cominissione' presen= 
terà nel più breve tempo possibile al generale in capo 
lu sua relazione. 





‘sero 





legalità, ma bensì con la legalità medesima. Coloro 
che scendono in piazza sono evidentemente gli ausi- 
liarii più éfficaci dei caltivi governi. Per procedere 
però in questa guisa è ‘mestieri possedere il senso 
della legalità, il quale è indizio indubitato della ina- 
Vurità di senno civile: ed è giusto riflettere che questo 
senso, fruttò ‘della pratica delia libertà e della consue- 
tuding del vivere libero, non ‘può rilrovarsi a meno di 
un prodigio in un popolo per lugo andar di lempo 
solloposto ‘al. governo dispolico. Il senso della. legalità 
germoglia nella coscienza degli uomini liberi, ed è 
coltivato dagli statisti educatori e liberali; Ora fino al 
29 gennaio chi. erano slali gli educatori politici dei 
Nupolbiani? Canosa e del Carretto, gli uomini cioè del 
dispotismo! superlativo, i nemici inesorabili di ogni li- 
bertà. ‘Poccava ai loro successori costituzionali, toccava 
a Bozzelli ‘provvedere con sapiente alaci 
pire con l'esempio, ch'è.s empre aulorevolissimo quando 
è dato (darealoro che stanno al vertice del potere, la 
onnipotenza della legalità. Un uomo che trascinò farti 
pesantissinti per molli anni, non può ad un. lralto cam- 
minare speditamente* senza volerlo ine ‘ampa é strama 
per terra: nell'istesso moda un paese schiavo per ven- 
lisette anni non poleva ‘ad'in Iratto procedere pacata- 
mente nella sicura via della legalità. La politica e la 
storia non porgono esempi di miracoli siffatti. Con que- 
sle premesse intendo spiegare i falli, ma non iscusarli 











ità a fat ca- 























I 
dri. 2. Sono nominati membri di questa Commis- | 
sione: 
Ì signori È 
Alaux, sdivettore, dell'Adcademia di Francia. 
Commendatore Campana, archeologo. 
Dutantini, professure «dell’Accademia di, S. Luca. x 
Fabbris, direttore delle 
Kolb,. console generale 


sallerie € musei pontifieti. 
di Wurtemberg. ( 








Leblane, tenente colonnello del genio. 
Cayalier Lemoin: 





, acesdemico di S, Luca, 





Cavalier Magrini , attaccato alla Legazione dei Paes 
Ofioli/ Francesco, archeologo. | 
Commelidatore Salvi , ‘professore dell’'Accadémia ‘dit 
Lila: 





Conte Vespignani, architetto. | 
Commendatore Visconti; ‘commissario delle antichità) 
di Roma. 
‘Art. 3. Chiunque avesse cognizione di'' guasi 
ed ‘alle 
zioni aitistiche di Roma , è invitato a dichiararlo alla 
Commissione, s 
Roma, 14 Taglio 1849. 
IL generale comandante in capo 


e di 
colle 





furti fatti recentemente ai monumenti 





Oupixor pi Recciò, 
Togliamo dal Giornale di Roma le seguenti cu- 
riosissine particolarità sulla festa del 15. Pare che la 
collaborazione del Costituzionale Romano attualmente 
sia passata al Giornale di Roma. 











Al Te Deum; cautato nella basilica Vaticana, fra gl’in- 
vitati notabili, vi furono le guardie nobili, e gli ufficiali 
della guardia svizzera, 

Quell’inno di ringraziamento fu, eseguito con, musica 
di Giovanni Costanzo. 

Quando la moltitudine, ansiosa diossequiare il sig. ge- 





nerale comandante in capo; lo circondò, mentre usciva 
dalla porta della basîlica Vaticana, un giovane gli si 


avvicinò, e promuazio! il'seguente iliscorso: 





Mobtieur le général, 


C'est. au noti de tous, ces. gens, di nos fumilles,, et 


: peux dive entore de Rome entière, que. j'ai l’hon- 





neur de vous parler, 
Nous attendîons impatiermment ce moment, pour vous 
exprimer, publiguement les sentiments de la plus, vive 
reconnaissance pour tout ce que vous avez fait pour 
nous sauver de la terreut ‘qui nous accablait. 
Dieu merci , ‘e vos troupes , 
du Pape, que 


o vertu de la valeur de 








la pi 


x nous a été redonnée, etl’autorité 
va étre ici 





nous aîmons fortement, c'est par vous qui 
rétablie. C'est! aujourd’hui que le triomphe di 





lav 
gion se renouvelle. 





Nous done , excellence , fils de l'Eglise , sujets trà 
fi 





es du’ Pipe, amis passionés pour’ les Francais, 








nous ; je “is, mous vous ‘'èn remercions  très-vive- 
ment, et non pas corrompus par l’argent , mais 
pleins de liberté et de confiance nous éerions' sincére- 
ment: Vive Ja religion, vive Je Pape, vive lu France, 





vive le général fils du maréchal Oudinot, viye larmée 
fraricaise notre Tibératrice. 

Il sig. generale in capo non lo conosceva (. 
lotto); 


lo, e gentilmente 


ra Avini- 
norndi- 











bale Piccoli, giovane studioso e pol 





meno ebbe là compiacenza di senti 
rispondere presso a poco nei seguenti termini ? 

Nel fatto del ristabilimento del 
deva evidentemente l'opera della Proyvider 
superbo che la Fran 

Che il ristabilimento e l’autorità tempor: 
santa sede era un fatto compiuto, che assi 





pverno pontificio ve- 








+ ed era 





ia he fosse stato l'organo; 





della 


le 





ava 
pace d'Europa; 
Che quest opera era non meno sociale che reli.. 





giosa; 
Che gradiva di sentire mavifestata per la Francia la 





simpatia dei Romani, e ne.gurantiva il più sincero rî- 
cambio; 
Che ave 
un’orda di stranieri che erano calati in; Roma da tatte 
wopa; e che era lieto di vedere come da 
Provvidenza, nella necessità della guerrà, ne avevatri 


fatto la guerià non ai Romani), ina ad 








le parti d° E 





sparato gli orrori; 
della 
religione e verì cattolici, lo erano non meno i Francesi, 
membri della stessa famiglia , figli dello stesso padre, 


Che se i Romani si gloriavano i essere figli 


figli di Dio, — Viva 


in 
Papa, 


La Frarcia in qu 





giorno è esuberantemente coin- | 


pevsata dei satrifici che ha fatto | i 





Mentre xi pronunci 





vano tali discorsi, eransi avyi 





nati al 





» generale var: canonici della basilica ed | 
altri 


astici ,' è 





ragguardevoli escità tuti furong pro- 





fondamnente' coininossi 5 alcuni ve 





sarono lagrime di te 
nerezza, 

Le truppe francesi, meltre ritoritavano alle ‘loro ca- 
ne, furono applaudite ii! molti luoghi; e’ special: 


mente a piazza di Pietra ed a quella «di Sciarra. 








Sull’invito' dell’ill.ino è rev.mo' mons 
nomo ( 


Lucidi, ecd- 





ella rev. fabbrica!di S. Pietro, il sig. generale | 


comandante în capo; il sig! gen Rostolan governatore di 





Roma, altri signori generali, lo stato-maggior 





i : generale 
e wolti ufficiali superiori videro ta illuminazione della 
cupola data 





ia deita dipiomatic: 





Quivi monsig. Lucidi ayeva anche invitàto vari pre- 
lati ed altri distinti personaggi, ed ofrì a tutti un son- 
iuoso rinfresco, 

L’immensa piazza (che nella sera dei 29 dello scorso 
giuguò ‘era deserta) brilla 
tniformi, (& ta moltitudine di popolo esultante per 





va per la quantità delle warie 


Quella gioia che si sente da chi è rimasto illeso in un 
fale))piissato, e spera fondata:nente in un bene nell'av- 
Venife. 


ESTERO. 


Loypns, 11 luglio (nostra corrisp.). 


INGHILTERRA. 


: 
—4 La pubblica attenzione è stata) qui occupata da un 





singolare processo che l'in 





to, napolitano ha .0 
tamente sostenuto contro il principe di Granatelli sici= 
Tiano. L'accusa si fondava ;sopra.una legge inglese, che 
proibisce te fitting out di; legni da guerra ne'porti, in- 
contro 
della, Gran Brettagna, e proibisce ugualmente la reclu- 


glesi destinati, ad, ostilità una, potenza amica 





tazione: ed ivgaggiamento di, soldati o. marin 1a 
amica. Nel ministero 


sedicente colonrello 





i per u 
di 


guerra 
bafarina un avventuriere ing] 
Hubrey, ‘aico dil Forbes è La Masa, ebbe la) commis- 
sione di fare una legione: irlandese. Questo; d'Aubrey 
era una spia del re di Napoli. Fortunatamente Grana= 
telli e Scalia ne furono avvertiti in tempo, e per cui 
lierli nella rete. Nondimeno sulla testimo- 


contro una pote! 








lese, 





non potè co 
Nianza di.questo infume, e di due marinari, uno, pa- 
Jetinitano, l’altro maltese, entrambi comprati, fu lanciata 








viliani, e la pena 





l'accusa contro i due commissari 
sarebbe stata quella della carcerazione o di una forte 
funmenda. 


Dal canto nostro non sì chiamarono testimoni, ma tutti 





furono prodotti dalla parte contraria, e fra questi era 





anche lord Palmerston. 
Il dibattimento durò tre. giorni, e per otto ore in 
li avvocati, e precisamente il più anziano 


{ch'è stato altre volte membro del 





‘ogni giorno. 
Fizkoy Rel 
gabinetto) mostrarono! un’a 
mente nel far confessare allo stesso testimonio d’Aubrey 
i suoi accordi con Castel 
scirono per glivaltri due marina 
e le gallerie, che circondano la 
gente, e di eléganti siguore. Il pubblico era tutto a noi 
favorevole, e malgrado il silenzio imposto ‘dagli uscieri 





sin 








bilità straordinaria, special 


ala ; nello stesso, modo »riu- 








La sala. d’udienza, 





la erano. piene di 








applaudiva a tutto ciò che ci era favorevole, particolar- 
meute quando d’Aubrey confessò, che era un: rascalz; 
si provò, che il marinaro siciliano neppur conosceva di 
asseriva di. aver parlato 
di.lord Palmerston fu tutta in 
nello spiegare la rivoluzione 
del. 1812, ed il carattere offi- 
ciale dei commissari che egli dichiarò d’avere) anche 
ricevuto ‘în casa sua, nelle sue soirdes, come ragguar= 
deyoli personaggi, dichiarò pure che il governo (avea 
esaminato, la quistione che or si faceva innanzi la corte 
pel fitting out, e che non avendo, trovato applicabile 


al caso questa legge; avea; permesso, l'uscita de’vapori. 





vista Granatelli, con cui 





volte, La testimonianza 





favore degli accusa 
ina, la costituzione 











Castelcicala e quel miserabile di Canofari furono sem- 
pre presenti, iranne nel momento della promulgazione 
della decisione dei , giurati, Castelcicala. parlò anche 
come testimonio ;. ebbe lu ‘sfacciataggine. di dire che 
in Napoli vi è una costituzione; fu ‘obbligato, dagli 


avvocati., a. spiegare .l’enigma del, Ferdinando. MII, 


e e e e e e 


| d’Aubrey, sebbene ag 





IV e I, e dichiarò che per tre volte avea veduto 








‘giunse che le pratiche e le conyen- 
zioni pei testimoni erano state fatte da’suoi avvocati, Il 
principale avvocato, parlò tre ore e mezzo, fece un 


| quadro così commiovente della rivoluzione e dei dritti 


de'Siciliani, insistendo sempre sul paragone coi dritti 
he 10 ne 
e a Castelei- 
cala che avrebbe voluto parlare con rispetto di un 





e con la costituzione di cui godono gl’Inglesi, 








fui comunosso quasi alle lagrime, Poi d 


‘a estera, e d’un uomo che avea 





ministro di una potey 
figurato in un fatto glorioso per l’Inghilterra (fu a Wa- 
terloo), ma il carattere dei testimoni, de’ quali si era 
, lo face- 
telcicala 








avvalso, e il modo come erano stati corroti 






vano arrossire. Questo ripetè più yolte, e 
li presente dovette inghiottire questi complimenti, 1 
delibe- 
rave, e quando ricomparvero nella corte erano tutti ri- 
solenti, e raggianti, quando il cancelliere (0 recorder) 
domandò se il principe di Granatelli era colpevole, € 
il corpo dei giurati rispose 0t guilty, tutto il pubblico 
cominciò a prorompere iu acelamazioni; lo stesso per 
Scalia e pel capitano del ‘Bombay, un certo Moody 
compresi nell’accusi. Non ‘vi posso descrivere, Ja con- 
tentezza universale: l'articolo del Waily news che qui 
vi acchiudo può ilarvene un'idea, 





giurati stettero ‘appena venti minuti chiusi pe 








« Se aleuno potesse ancor. dubitàr 





qual. fosse il 
princi, 





e scopo del procedimento contro il principe 
Grapatelli , i clamori della stampa  assolutista per. la 
l'avrebbe manifestato. Questa per- 
i idee di Re Bomba, 
uno dei suoi più arguti mezzi di dar noia a lord Pal- 
merston. La sua analizia si è qui fatta aperta, Ma sic- 


sua assoluzione ce 





secuzione fu una delle più fe 





come quell’ amalgama di reale codardia,  duplicità e 
sete di sangue desiderava altresì che si gittasse in car- 
cere uno de' più illustri, suoi. sudditi, così la persecu- 
zionenera ad un tempo, maliziosa e vendicativa; In ciò 
si scorge bene Re Bomba. 7 

Lord il 
della libertà sicula , corrispondere con un governo si- 
culo nominato ed ubbidito (dalla mazione , porre uu 
limite alle atrocità del governo, e dell'esercito. napoli- 
tano ia Sicilia, accogliere le rappresentanze dei, Sici- 
liani a Downing Street, onorar questi, e A 
riton Gardens, ed ègti non. volle metter. ‘1°.illustre 
monarca in grado di assassinare i suoi-sudditi , come 


Palmerston osò desiderare rinnovamento 








il suo predecessore permettè a Metternich di assassinar 
i Baadiui, e per questi gravi e moltiplici delitti. non 
vi fu mezzo, coi nom si ricorresse pet non dargli 
noia. 

L'eccellente Aberdeen fu rimpiozato di storielle di 
ogni ragione; perchè Jo, molestasse nella Camera dei 
Lord : il Z'imzes spacciò varote d’ogui sorta per. dargli 
briga colla stampa, e perfinovil povero signor: Bankes 
fu impiegato perchè lo tormmentasse nella, Camera dei 
Comuni. Ma l’ultima e più poderosa inacchina, quella 











che doveva far cailere in disgrazia lord Palmerston; € 
far conditanare’ da ‘un'giuri la*sua politica” fuel atto 
d’aceusa contro il principe Granatelli, Fu in; vero ‘un 
gran progetto nutrito, incoraggiato , promosso da pari 
e da giornali; da diplov i Il principe 
Granatelli a Newgate ! vivanda beri grata | da 
alla inensa del re. Che lord. Palmerston! 
«Ecco , ecco la vittima della vostra politica)». Si. sa- 
be detto additando le mura! « Ecco. in Newgate il 
risultato cel vostro. intervento. » 





icive da depu 





recare 
trionfò \un 





Fortunatamente pet onor del paese i cospiratori fe- 
cero fiasco. La loro ‘accusa ;.i loro sofismi,° le. loro 
false testimonianze, la loro moneta al loro malizia non 
valsero a nulla, Il tentativo di dar noia a lori Pal- 
merston ricadde su loro. E pet sentenza di ‘un’ giuri 
inglese; dupo un' solenrie giudizio di tre: giorni, Re 
Bomba , il suo diletto rappresentante e i loro alleati 
furono scornati. 





Cherdire di ub anonarea; il'quale non contento. di 
versar il sangue per tre'giorui nella sua capitale con- 
tinentale; di distruggere la capitale della Sicilia, è ‘ane 
nullare:Te libertà di quell’ Isola nell'ora del suo trionfo, 





nel mattino susseguente alla vittoria , quando i suoî 
sudditi sono alla sua mercè, quando può soddisfare il 
suo cuore con tutte le brutali ‘e vendicatrici. passioni 
a casa, essendo nuovamente dispotico padrone dei 
suoi Stati, che dire di un tale monarca, il quale vuole 
ancora perseguir în giudicio i suoi esiliati e vinti sog- 





nè io scuserò giammai le funeste intemperanze che con- 
Iristarono Napoli durante i mesi de) marzo e dell'aprile 
del 1848, ed accelerarono il trionfo. della reazione. 

Gli errori infiniti del minisièro ir sep 





lavano, per così 





dire alla parte liberale quale dovesse essere il suo con- 
tegno. Dopo il 29 gennaio la; forma. di governo er: 








libertà, subentrava all'antica? era mestieri usuftuttuatla 
a vantaggio del paese, a vantaggio della opinione libe- | 
tale. È ministri non pensarono ad attuare lo Statuto, 
dunque la opposizione che: cosa doveva far? invocare 
continuamente, domandar senza. posa l'attuazione 
ballo ‘costituzionale. La cosa-mi par:chiara ed evidente. 
In tal guisavil: ministero era astrelto va: cedere alla ne 
cessità, ovvero ritrarsi dal polere: la'solà cosa che po- 
leva salvarlo era la opposizione a sproposito, la 0} po- 
sizione ‘esagerata, Par lroppo s'ehbé maggior fede nei | 
tumulti e nelle clamorose dimostrazioni; ed'invece di | 
chiedere risolutamente ed incessantement@ dal realtà | 
pratica dello Statuto, se‘ne “domandò Ta riforina I 
Questo appunto fa il gran 


tangiata, una nuova e feconda.degalità, la legalità al 






























errore del Salice, 
«Pochi 
‘ato in tuila 
il quale è conosciuto ! 


lava a capo della pubblica opinion 





allora 
dopo la sua ‘uscita dal ministero fu' div 





Napoli un programma politico 
gi col nome di Programma Sariceti.; 1 punt 


anche 0; 
principali. erano, la riforma dello Statuto, ‘ l'abolizi 
della Camera dei Pari, ‘la facolià:conterita‘alla Camera 











| il prospero successo, quasi certa la ruviva della 


dei depulati di emendare Ja costiluzione, l'invio di 
organizzatori nelle province e Ja guerra 
italiana, La, sola parte di quel 
indispensabile, e che urgeva promuovere, era l'ultima; 
lag cooperazione di Napoli cioè alla guerra della indi- 
Pendenza. A questo punto vitale era d’uopo sa 
qualsivoglia pretensione, subordinar tutto. «Ed il pro- 
gramma per questo riflesso peccava per {la base, poichè 
implicava manifesta contraddizione : voler la\guerra in 
falli, enel tempo medesimo investire la Camera dei 
deputati di poteri costituenti era contraddittorio. A Na- 
poli. successe lo stesso che nelle altre. parli. d'italia: 
la questione di libertà cioè fa inopporlunamente susci- 
tala, e complicando gravemente la questione cari 





commissari) 


rogramma ; che fosse 

















ale 


ed' essenzialissima della ‘indipendenza rese assai dubbio | v 


ùl 





filusa della ‘indipendetiza nazionale: Se ‘1’ opposizione 
avesse detto (al ministero: fate Ja guerra italiana, acec 
rele.in' Lombardia, fornite il vostro ' contingente d'uo- 
mini edi damari allà sanla impresa dell'italiano riscallo, 
olive all'adempiere al debito della italianità conseguiva 
il soo Scopo, è ritirava verso la sua ori 
mento! polftico ‘anteriore al 29 gennaio, 
Sécamente italiano, e prodolto dall impulso venuto da | 
Ronià. da Firenze @ da Torino I 

Anelie facendo per poco astrazione dalla questione 












eh'era inlrin- 











ditimziare praticamente la. vita costituzionale del paese 
era di chiedere al ministero l'attuazione purà e sem: 
plice, ma leale, perseverante e sincera dello ‘Statuto, 
nulla più, nè nulla menò. Così l'opposizione non oltre- 
passava di un capello i confini della } 
il ministero a far senno, a caugiar sistema, e raggiun- 
geva infallibilmente il suo scopo. Richiedeado istante 
mente la schietta e franca attuazione dello Statuto, si 
giovava immensamente, all'Italia, si facevano toccar con 
mano al paese i, vanlaggi del viver libero, si consoli- 
dava l'ordine pubblico. profondamente tarbato dalle,re- 
centi scosse, si loglieva ogni pretesto ai; ministri, Nè 
costoro avrebbero più potuto calunniare. con, qualche 
lianza.le intenzioni dei. loro av- 


egalità. obbligava 








apparenza di verosim 
ersarii, imputando loro progetti di sconvolgimento © 
di ribellione, e quiadi alimentando la diffidenza non 
mai senta fra la dinastia e la nazione 
Guerra ilaliana, attuazione dello Statuto eranò i due 
dini logier e polilici sui quali doveva puntellarsi la 
alcun dubbio 
soriilo il trionfo. Ma gli èrrori di Bozzelli da un canto 
che avevano prodotta indescrivibile irritazione, la rivoli 
zione francese dall'altro che aveva infiammati e conc 
tali ‘gli animi tolsero alla ‘ opposizione quella lempe- 
ranza e quella moderazione, ché sono nel lempo siesso 
virti civili. pregevolissime ed accorto calcolo politico, 
e la iacitarono ad allacciare le diverse prelensioni come 
peudiate nel programma Saliceli.  Giusepe: 





realmente sj 





1 
opposizione, ed allora essa avrebbe senz 


























della italianità; mi pare evidente che il miglior mezzo 











getti? E che dobbiamo dire della condizione di que- 
gl’ infelici che sono sotto i suoi artigli, quando tale è 
la sua condotta verso quelli che fortunatamente si 
trovano assenti? E questo è il sovrano che il Times 
si compiace in onorare, e le cui lodi sono riportate nel 
Morning Chronicle? 

Degni del reale persecutore erano i testimonii. Un 
venale e infamato ufficiale inglese, che volendo ven 
dere.la sua spada a qualsivoglia causa, più volonteroso 
ancora tradiva per moneta la causa a cui avea ven- 
duta la sua disonorata spada, e un marinaio italiano 
presto a giurar ogni cosà per un bicchier di vino 
Tali furono Je testimonianze che un diplomatico , sol- 
dato esso ‘pure che altre volte ebbe I onore di servire 
raccozzò e pagò. Il principe 
insegna 


nell’ esercito ‘ britannico , 
Granatelli tosto scoperse chi sì fosse 


Aubrey, e fatta la scoperta, nòn volle più aver rela- 


questo 


zione con lui, mandò quel bravo soldato all'ambasciata 


napolitana, e ivi vendè la notizia che aveva ricevuta 
sotto colore di onore e d’ integrità. Per 
somma di 300 st., per usar le parole di Fitzroy Kelly, 


soldato inglese 


la sgraziata 


sagrificò la sua fama di uomo e di 
L'altro sì potè avere 
certamente pochi scudi avranno bastato, 

Questi sono i fatti; 
da tradimento, pagata per corruzione. Cosa invero de- 


Ma ì suoi avvocati erano ben 


a miglior mercato: era povero, e 


una persecuzione regia sostenuta 


guissima del Re Bown, 


poco accorti ; itmmaginandosi che un giurì inglese 
avrebbe prestata fe 
elo nella subornazione dei testimoni Re Bomba falli 


uè certo sono ad invidiarsi i sentimenti di coloro che 


le a simili testimonianze. Grazie al 


lo spinsero alla sozza impresa, siano essi parî , depu- 
tti, avvocati, ambasciatori o giornalisti. Lord Pal- 
merston avrebbe potuto arrestare il processo ingîun- 
gendo all'attorney generale d'interporre un molle pro- 
id astene e nella retta 


la più viya soddisfazione, e Re Bom- 


sequi. Ben fece senitenzà 
del giuri trover 
ba e compagni la degna riprovazione. 


FRANCIA, — Parici, 19 luglio. — Non bisogna che 
le declamazioni dell'opposizione diano al paése una falsa 
idea dell’impiego che l’ Assemblea ha fatto del suo 
tempo dal 28 maggio in qua. 

L'opposizione così piena  d’ indulgenza pe’suoi pro- 
pri atti, è poi senza pietà per la maggioranza. Sono 
bitudini che noi non abbiamo certo la pretesa 

, ma che giova far notare alla pubblica 


vecchie 
di modifi 
coscienza; Qualunque cosa avvenga, l'opposizione sarà 
sempre ciò ch'ell’è, Nell’estimazione degli atti della 
maggioranza e.del governo, ella sarà sempre affetta da 
incurabile miopia per tutto quanto è degno di lode, e 
vedrà sempre con occhiali che 
samente tutto ciò che può di 
A questa regola si è conformato ier’ l’altro uno dei 


ingrandiscono immen- 


r appiglio al biasimo. 


suoi oratori, quando a proposito del progetto di pro- 
roga, riassumeva in termini il bilancio dei 
lavorì compiuti fin qui dall Assemblea. 

di 
0, il suo linguaggio non 


burleschi 


Niente è più ridicolo e falso un tale inventario, 
Se l’oratore ha parlato sul 
fa onore alla sua intelligenza; s’egli si è volontaria- 
mente la sua maliziosa manovra non fa 
l'elogio della sua buona fede, 

Quello che la Camera ha fatto dal 28 maggio in poi 
non bisogna cercarlo nel dettaglio delle discussioni e 
dei voti, ma bensì nel contegno da es 
sieme dei sentimenti espressi, e nella risonanza. salutare 
che quei sentimenti avevano al di fuori. 

Portiamoci col pensiero al 28 maggio, ricordiamoci 
quello che eravamo allora e vediamo ciò che ora siamo. 
E questa è l’opera dell'Assemblea. 

L'Assemblea costituente era finita. Dio ci guardi di 
sconoscere i servigi ch'essa rese, ma chi non sa che gli 
ultimi mesi della sua sessione furono pieni di burra- 
sche, e che Ja, mala; intelligenza tra la maggioranza 
d'allora ed il potere esecutivo era flagrante. La venuta 
dell'Assemblea legislativa fece sparire quelle gravi di- 
scordie ed una delle più considerevoli cagioni delle in- 
quietudini e dell'alarme che provava il paese, fu tosto 
soppre: 

Le elezioni del 13 maggio avevano dato alle opi- 
nioui che stanno per l'ordine e per la Repubblica mo- 
derata una importante maggioranza , ina tali elezioni 
cerano state vivamente disputate, Interi 
timenti avevano nominati dei candidat so . Là pure 
dove quei candidati avevano dovuto soccombere, una 
minoranza fortemente organizzata crasi prodotta. Pa- 
reva che la Francia fosse divisa in 


preso, nell'in- 


uppi di dipar- 


due campi che 
rivalizzassero di forza, tanto l’audacia della ininoranza 
suppliva al numero. La guerra civile era nell'aria, l'ap- 
pello alla battaglia, a questo giudizio di Dio, rimbom- 
bava ogni mattina nei fogli.anarchici senza darsi pen 
siero di mascherarlo. 

In faccia di tale situazione l'Assemblea sì mostrò 
ferma e risoluta. Il cuore non le mancò mai un mo- 
mento , neppure quandò il capo della Montagna geitò 
indanzi alla maggioranza una sfida insolente. Sicuro 
del concorso dei rappresentanti della Franc 
verno fe itamente il suo debito nella crisi deci- 
siva del 13 giugno. 

Per tal modo, grazîe all'Assemblea, grazie al potere 
esecutivo il nostro paese, sfuggì ancora una volti agli 
orrori della guerra civile e di quel gov 


nario di cui il Conservatorio d’arti e mestieri ci mostid 


voluzio- 


la prospettiva. 

Ecco quello che la Camera ha fatto, e sono questi ; 
bastevoli. a, far si che 
la Francia che ne raccolse i frutti, ne tenga conto; 


certamente , importanti servigi, 


Sappiamo bene che tali seryigi non:vanno ‘a sangue 
dell'opposizione. Tuttavia converrebbe intendersi 

I rappresentanti della sinistra non accettano la sali- 
darietà dei criminosi tentativi che abortirono nel 13 
giugno, e quegli stessi, il nome dei quali fu s 
ad un proclama incendiario, si diedero premura di ri- 


fiutare ad un punto l'atto è la firma. 


S'essi perseve 








IL. RISORGIMENTO 


rano nel loro rifiuto, e perchè non 
sione del 13 giugno 
urezza, la fil 


prese l'Assem= 


riconoscere che l'amuirabile vepre 
ha restituito alla Francia la calma, la 
ducia nell'avvenire; @ che la parte 
blea in tal repressione, le ha di già acquistati dei gt 
toli sicuri alla riconoscenza del pae 

si nel giornale la Liberté 
principe di Canino, @ 


gino 
ico presidente dell’As- 


Carlo Bonaparte, 
del sig. Luigi Bonaparte, ed ar 
le romana, è giunto ad Orleans la sera 
e stava per porsì nel conyoglio che 
prefetto ordinò di 


semblea nazio 
del 17. corrente 
partiva per Parigi 
arrestarlo. Il detto prefetto, collo ste 


quando il s 


o convoglio parti 


per annunziare una tale cattura e parlarne col signor | 


Qudilon Barrot ed il siguor presidente della Repub- 
bli 

Il sig. Lu 
condurre di brigat 


Bonaparte, per tutta ospitalità, ha fatto 
brigata il sig, Carlo Bonaparte 
suo cugino, fino all’ Havre, doye gli si permetterà d*îm= 
barcarsi, per l'Inghilterra o gli Stati-Uniti, a sua scelta, 
—L 
Si assicura che la squadra del Mediterraneo, la qualé 
riedland, cd 


si nel giornale il Y'oulonnais del 15 lugliod 


conta in questo momento sei, vascelli: il 
vice-ammiraglio comandante a bordo, 1’ Inffezible;, il 
wule, VJena ed il Jupit 

la Pomone, ha ordine «di disporsi 


due fre- 


Jemmapesy V Hei 
gate; 

a prendere il largo. nei primi giorui. della prossima 
settimana. La destinazione 


suà non è positivamente 


conosciuta, ina la voce più accreditata si è che co- 


deste forze nayali essere mandate sulle coste 
d'Italia. 


— Il tribunale correzionale di Jull 


sieno per 
(Corvéze) ha con- 
dannato il signor P. Detournelle, tipografo. «a 3,000 fr. 
d’amimentia per mancanza d'indicazione del suo nome e 
della sua abitazione @ piedi del bullettivo di runa sup- 
posta battaglia sotto le inura di Roma, dove l’armata 
francese sarebbe stata’ sconfitta, Questo bullettino era 
stato sparso alcuni'giorni prima del 13 giu 
nel' dipartimento della Corrèze, come estratto dal gior- 


nale la Concordia‘ di Dal Pays). 


no passato 


Porino, 


CONFEDE 
sentata al C: 


basciatore prussiano mna nuova nota re 


RAZIONE SVIZZERA. Il 2 luglio fu pre> 

siglio federale dal signor de Sydow am- 
va vall’allon- 
AR 


il principe Messandro di Prussia,-da Ginevra per ordine 


tanamento del signor Roeder, gevera. mil, di $; 


di quel governo; Il governo prussiano manifesta la sua 
meraviglia perchè sì allontani quest'ufficiale di; merito 
a'cui non sì può rimproverare d'aver in modo alcuno 
trasgredito i diritti d’ospitalità, nel momento istesso in 
cui Ginevra rifiutò di espellere un rifugiato tedesco g 

‘allontanato «la parecchi cantoni svizzeri, i di cui scritti 
incendiarii contenevano principii intollerabili mon sola- 
mente in una monarchia, ma eziandio în qualsiasi Stato 
regolarmente organizzato; che abusando dell'asilo; erasi 
dato a continui. intrighi colpevoli, ed un. articolo del 
fu biasi- 
tutte 


quale, recentemente inserito nell’Evoluzione, 


mato dal Consiglio federale ed ha. rivoltato le 
oneste persone. Il Consiglio federale, avendo declinato; 

i competenza sul suindicato allontanamento, il go» 
Prussia dovette 


verno di prendere a considerare ciò 


che avesse da fare a tale riguardo. 
« Sarebbe certamente stato nel suo dritto ( continua 
la nota /prossiana) il far uso di 


mente il rimandare immediatamente da 


rappresaglie, speciale 
Stati di S. M. 
viliti, A -Gi= 
nevray sì aspettava simile misura. Anzi, considerandò 
che il Consiglio federale aveva rifiutato d’intervènire 
contro l'abuso che il governo ‘di Ginevra ‘aveva fatto 
della sua autorità, le rappresaglie avi 


tutti gli attinenti ginevrini che vi sono.st 


bbero potuto es- 
sere estese a tutti gli Svizzeri stabiliti negli Stati di 
M. Ma il governo di 5. M. dovette prendere 


in con3 
iderazione | ione de'sentimenti de” Ù 


manifesta 
e deglivaltri Svizzeri che hanno apertamente e pulibli- 
camente disapprovato ‘la condotta del governo di Gi- 
nevra. Egli non volle che onorevoli particolari avessero 
a sopportare danni per un fatto imputabile unicamente 
al ‘gov 
tro. l’allontanamento 


rno. Quindi, protestando solennemente  con- 


del capitano Roeder, il governa! 


di 8. M.. ha, risolto .d’astenersi da rappresaglie per 
«questa volta, e di riferirsene su questo: affare ‘al giu- 
dizio ‘della pubblica opinione, che ha unanimemente 


espresso un sentimento. di biasimo sentimento, 


dai si- 


severo; 
che sarà senza dubbio stato diviso da S. 
guori membri del consiglio federale. » 

— Il numero totale degli emigrati tedeschi che 
nélla è ritenuto di 7000. Lo ‘stato oflici 
quelli che sono a Berna ne ‘porta il 
tompresi 36 Ungaresi' disei 


sono; 
le di 
numero a 1126, 
i dall'Italia. Essi sono acé 


izzeri 


casermati e sottoposti a regole militari. Hecker, 
emigrato in America, ma d'onde 


che era 


era stato richiamato 


a Baden per far parte del governo provsis 


vato a Basilea, A. Nuoya-York alcune centinaia di te 
deschi si disparievano ad imbarcarsi per venire in Ger 


mania a combattere. per l'insurrezione. | Si ignora 


questo progetto sia poi, stato effettivamente eseguite 
— Una lettera del dipartimento federale della 
zia e polizia (Druey) invita. le (competei 


dalla Svizze 


È autor 
allontanare a i icapi politici e militari de 


sono 


ibsorti badesi; come tal indicati nc 


Werner, Mi 


ala men 
Brentano, Struwe, Gò; 


Doil ed alt 


— Iligoy 


roslawski, 


10 bavarese ha annunciato che quelli d 


1 


suoi suditi i quali s st 
uoì sudditi i quali sono st a’ (prende 


urmi contro di lui, possono 


I 
e loro ca: 


assarono 


7 per Basilea, i loro paes 


— Pare che îln ndese de Marshal, 3 
fattegli dal presidente del 

rer, perchè sia pubblicata un’ampisti 
in‘inodlo da far sperare che presio sarà fatta 
a questo desiderio. 


L'Ir'amibasciatore prussiano; signor de 


no disposti. a | tito d 





e toscane 


| Haltana; questo proclama, ‘non si sd come, 


|dal popolo abbe, 


Berna per andare, dicesi, a far visita al prio- 
Pri lier generale. 


nico. — T rifugiati. politi 


a nel Suo qua 
che ancora sono în que 
tone giungono ai 2,500 circa, Ora, giusta una 
ione fatta dal commissario federale in S 
fusa, 600 di questi nno mandati a Berna, 40l 
Vaud, 75 a Soletta, 75 a Neuchatel, 100 a Gineyra: 
circa 1100, saraano accasermati in Zurigo e 


sara 


gli altri, 
Wintertour. Il capo della‘ polizia federale dà 
one di molti vasellamì d'argento stati tolti al castello 


l'Ebersteio, é che vengono richiesti dal commissario di 


ndica- 


rasbach. 
— Dietro 


len si trovano ora 


notizie sicure, 

000 uomin 
tanati dal principe di Prussia, l'armata del- 
i 15,000 uomini sotto gli ordini del generale 
eucker, il resto Bavaresi, In breve giungeranno altri 
)00 Prussiani destinati a rafforzare il corpo, d'asse- 


nel granducato di 


Sciarrusa 


cioè 


impero 


o di Rastadt. Circa alle idee del re di Prussia pre- 
alti ufliziali tre diverse opinioni. Gli, uni 
e questa attribuisce ad un 


che si domanderà alla Svizzera la restituzione 


valgono neg 
dicono manifestazione si 
generale 
di tutto il materiale da guerra, che i Badesi hanno in- 
trocotto nella Svizzera, non che la consegna di parec= 
chi rifugiati, accompagnando la domanda con una v 

naccia di blocco; gli altri credono. ad una guerra di 
note, aliri finalmente ‘opimano che noù si farà nulla, 
To fatti ove sivconsiderimo le attuali circostanze della 
Ge 
mata. 
necessari la decisa risoluzione del popolo svizeto ove 


mania) l'opinione prevalente in'‘Una parte’ dell'ar- 

massime dell'impero, ‘e' gli sforzi che renderebbe 
fosse ‘assalito, è probabile che si eviterà di far ‘Guerra 
alla Svizzera, quando il governo federale ' prenda la gia: 
sta posizione che a lui conviene, ‘adempisca cioè stret- 

nente gli obblighi internazionali, 
camente tutte le pretese che ledessero l'onore ed i di- 
tti della 

Svirto. — La Gazzetta, spiegando la risoluzione : del 
governo circa alle capitolazioni, dice che questo non 


respinga energi- 
izzeta. 
intende opporsi alla proibizione d'arruolamento, ima 


ti; del 
resto l'arruolamento essere cessuto di fatto in questo 


senyarsi d'intendersi cogli altri cantoni cointere 


cantone già da gran tempo. 


ALEMAGNA, — L'Assemblea degli Stati dell'Assia 
elettorale fu aperta il 13 dal ministro Eberhard in qua- 
lità di commissario. Nel discorso d'apertura il governo, 
senza dire esplicitamente se esso abbia aderito formal- 
mente al progetto di costituzione delle tre corti, d 


chiarò che non vedeva salute per la Germania che in 
questo progetto. La cominissione d'indirizzo venne e- 
sclusivamente composta di membri della destra, 

La Gazzetta di Carlsruhe 
di ‘connotati di 
Vi 


è condizione. Il foglio ofti- 


Canusaune , 19 luglio, — 


è ripiena di mandati inquisizionali e 


persone accusate d’aver preso parte all’insurrezione 
si trovano personaggi d’og 
ciale annunzia che il termine dello stato d'assedio venne 
prolungato di quatro settimane. Un altro decreto del 
governo scioglie le brigate, i reggimenti, i battaglioni, 
gli squadroni, ecc. finora esistenti, tranne poche ec 

udizio statario i mil 


qualunque modo abbiano preso parte alla 


ari che in 
volta, 


zioni, e sottopone a 


Aururco, L'Assemblea costituente della città li- 


compimento, alla costituzione ed alla legge elettorale 


bera burga, terminò i principali suoi lavori, diè 


adottata all'unanimità. L'Assemblea si è prorogata per 


qualche tempo, e soltanto i suoi ufficii sono rimasti in 


permanenza, 





ELEZIONI, 


Rivarolo (Genova), — Cap. Parodi, 
Recco. — Rossi 
Staglieno. — Ranco, 
Voltri, — Cabella. 
Vari — Bonelli. 
Savona. 
Finale 
Susa, — 
Mondovì, — Barufti, 
Boves. — Prof. 
Garlasco. — Fagnan 
S. Martino Siccomari 
Sartirana. — Cavallini. 
Mede. — Cambieri. 
Dogliani. — 'Chiarie. 
Cherasco. — Barone Frelia Defanti. 
Sarzana. iulio Resasco. 
Causidico Botta, 
lug. Matteo Ferraris. 

uu — dosti. 
Varallo} — Cani 
Romagnano 


Valvassori, 


nico Turcotti. 


gomanero. — l'avaforni Giacomo, 
Domodossola. — Dottor Carlo Cavalli, 
Binio. 

Nizza di D 

Ovada. — Bull 


Livorno, 22 


luglio. — Si vuole chel gen. Garibaldi 
colla sua ban: 


Sia stato circuito dalle truppe avistriache 
Montepulciano. in modo da 
con una azione decisiva, 
istante da Firenze, da per- 
che le bande del Gatibaldi 9inte 
iù nella Waldichiana; e sembrano idiri= 
Arezzo. i 


nelle ‘terre di 


qu 
na di fede, 

no sei I 
gersi verso 


sp: ; 
Garibaldi ha pubblicato Jun proclam 


ere egli venuto per liber 


de 


, nel quale fa 
re la ‘Toscana 
barbari, e per conservare la bandiera 
conosciuto 
chè il governo ne/abbia impedita 1° 
re ampa. 

call vapore da guerra francese Zonyson procedente da 
Malta giunto in Civitavecchia il 20 corrente portò l’or- 
dine a quel comandante della stazione francese, d’im- 


| pedire l'ulteriore trasporto in Malta dei compromessi 








politici di Roma, rifiutando quella autorità inglese di' 
accoglierli. (Gazz. di Geno dani 
Rowa, 19iluglio. | Il genérale in capo ‘pretide Tag 
guenti disposizioni : pia VE 
Sono, chiamati a far paite del Consiglio rubicipale 
della città di Roma, unitamente ai membri \già.-nofai 

nati, i signori D. Giovanni dei principi Chigi; il 
nico D. Luigi Gaggiotti, l'avvocato Felice de Jardin&ii 
cavaliere Giacomo Palazzi, ‘architetto; Lorenzo Santini 
Roma, 19 luglio 1849. pi 
Il generale comandi in ca 
Oupior DI ReGGIo: 

— Ordinanza; —Sì.sono vedute; nelle ore della ni 
numerose. riunioni di popolo percorrere la città in on 
alle leggi in vigore. ; 

Considerando che talî' assembramenti ‘non possa 
che qualificarsi come criminosi, ‘è' diretti a mal final 
decreta: 1) 

Art. 1. Ogoi riunione) di personesuperiore al ni 
di cinque, nelle ore. specialmente notturne, 
espressamente vietata. 

Art. 2. I contravventori saranno immediatamente 
restati e puniti con tutto il'rigore delle leggi. | 

Art, 3. La forza armata veglierà alla ‘esecuzio 
presente decreto, restando avvertito ognuno che) pai 
colari istruzioni sono state date alla \forza stessa affi 
riguardo. fi 

Data dal palazzo del governo, li 18 luglio 184 

Il prefetto di polizia) 
L. Roùxkad, 

— ln seguito della domanda avanzata per parte delli 
Commissione speciale amministrativa del’ ‘patrinioniad@ 
gesuitico, già instituita dalla santità di'nostro signor 
Pio PP. IX, si è ordinato da questo ministero che tutti 
i benì spettanti al detto patrimonio, posti vello, Stato 
pontificio , dei quali erasi appreso il possesso dal mi- 0 
nistero delle finanze per decreto dell’abolito governati 
del 2. marzo decorso, vengano restituiti‘ alla prelodata ti 
Commissione, e tornino immediatamente sotto da di Jef 
amministrazione. % 

Con questo pubblico avviso wiene revocata quali 
{ue dillidazione emanata, e ciascuno riconoscerà la. sui 
lodata Comnissione per tutti gli etfetti di ragione, (9 

— Il di 17 giunse in Roma il big, D'Harcotrt ambasti 
sciatore della repubblica francese presso la Subta Stdeg 

(Giornale di Roma)iN®A 

— A Roma è stato arrestato monsignor Paolo! Giga 

zola, come pure: Gustavo Modena: 


Li 


il signor Carlo B 
incognito » e. sen 
a per Southamptoi 


Paniciy 20 luglio. — Pare ch 

parte sia giunto ai 18 all’ Hayr 
scorta, Egli dovè imbarcarsi alla s 
a bordo dell'Ex:press. 

Fnancoronte sul Meno, 48 luglio. — L'accordo 
la Prussia ha conchiuso colla Danimarca in um 
mento di sventura consiste in tre parti. 410 L'arm 
che corie; per sei mesi. Esso abbraccia 14 articoli, 
favorevoli non ne sono altri clie la Jevatardel blocdò! 
la resa dei bastimenti mercantili predati, comprasiiton 

richi, coll’obbligo di rimpiazzare quelli che fs 
rono venduti; su quelli che sì sarebbero ‘avariati 04] 
duti si passò sopra. 2.0 I preliminari di' pice; Bssì,sond) 
espressi în cinque articoli, e contengono tippunto ciò e 
che la guerra voleva impedire, cioè la sepatizione dei © 
Ducati. Non v'è neppure espressa una garanzia contro 
la: possibile futuba incorporazione dello Schleswig.@9 
Danimarca, L'unico punto adunque; intorno al’ qui 
la Danimarea ha indubitàtamente torto (secondo Al 
magna almeno) fiv per decidersi a suo fayore. 3.0 Ari 
coli secreti. In questi la Prussia deye esscrsì impegnata 
di conchiuilere la pace ad ogni ‘costo, anche in 
dell'opposizione ‘dei ducati; Almeno tale è la s 
zione che ‘corre di bocca in bocca nei circoli pi 
della capitale. 

Vienna, 17 luglio. 
Russi avrebbero occupato definitivamente  Stuhlweis- 
senbutg e Szolnok. Si ricevettero purè di muovo perda 

ima vola dopo tre mesi, lettere dirette! da Pestli del 
15, ciò che conferma Vvieppiù la certa occupazione di 
quella citt Pa) 

— Secondo le nostre lettere dalla Valachia doveva 
aver luogo agli 8 un combinato assalto su d'Herman® 
stadt eseguito dalle truppe russe provenienti da Koh 
stadt e dal corpo di wuppe di Siebenburgo, sotto il cost 
mando di Clam-Gallas, proveniente. dal passo delli 
Forre Rossa (Rothentliurin). L'armata ungherese si 
divisa, una parte op resso Comorn, Waitzen e Gra 
sotto il comando di Y Klapka, Guyon; l'ala 2 
presso Szegedino nel ato e nel Siebenburghiest 
sotto il comando di Dembinski, Bem, Perezel; Velteraga 
Vecley. Damjanics è provvisoriamente ministro della 


A quel che si dice quest'oggi 


fl 


Dalla Sirmiia ci vien scritto. Il '‘humero ‘delle tndlppeti 
imperiali che preseutemente operano presso Peterwa 
radino ed ai piedi di Fruska-Gora ammontano a 300004 
uomini. Si spera qui sempre sulla rosa di PetarWwardSS 
dino, Bem opera intanto sulla Theiss e pare, che attesi 
chi una somma importanza alla’ liberazione di Peter= 
waradino. Fino adesso non gli è ancora riuscito di Uè 
gittare la Theiss; dovunque tentò il tragitto fu respint@i 

rosamente. Egli però raduna grosse masse di truppi 
poterlo finalmente sfor 





Presso dei fondi pubblici di Torino 
del 23 luglio 1849, 
Rendita 1819 di nia 
IBIS 
1834 obbligazioni dello Stato 8 

1848 decorrenza 1. 7.bre » 

1848 i i. marzo » 

TRADE CT 
1849 obblig.ni dello Stato 


FP 


Sai 


(CES REE| 
n=) 


Susi 
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FA 
De 
x ; 
vha un poco 


Bonsa pi Pagici, 20 luglio. — Oggi 
più di fermezza che nei giorni scorsì. Dopo la presi 
di Roma, de nuove estere non'hanno più influenza sui! 
fondi. Una sola quistione pare interessare gli specula=tp® 
tori, ed è di sapere se il governo ayrà ricorso al cres fi 
dito pubblico , se l'accatto di cui parlasi da qualche 
tempo si farà fin ua tempo prossimo o lontano , © sel 
questa operazione finanziera' sarà fatta a ‘condizioni sie dà 
mili a quelle con,cui si trattarono ‘prima ‘operazioni di 8 
simil natora, i 
(A contanli comparativamente ai corsi di chiusata dice 
ierî ; il 5 per 0/0 si chiude a 70, in avinelito 68 
25 centesimi, eril 3 per 0/0 a 53, 30 senza? caiipiabi 
mento, Ù 
Pero iene e 

S. NICCOLINI gerente. 
e nia 
Tipografia Finrero E FRANCO 
Via dell'Arci 


Sodi 














| rnezo DASSOGIAZIONE 


Turinòg sn anno di LI Lire 40 
ORIO Gata BOI Sini mha 
MBIGR ER o 0 pai 
i 4 mese. bi pgill 

Piotiagiori ‘nano CE ISS di 








a 6 wesì vi 
3 mesi |, 1138- 
A mese. . e + 6 50 


ed estero: anno lire 50, semestre 27, ; 
È Virigorsi franco 





Glì Associati al Risorgimento e alla Nazione, 
il'cui ubbuonamento scade con tutto il mese 
adi Triglio, ono pregati, selo continuano, a rin- 
novarlo a tempo per non soffrire ritardo nella 





spedizione. 





‘TORINO 


24 Luglio 


Un destino inesorabile ci condanna a trovarci sem» 
| pre in contrasto colla corrente delle opinioni. 
Noi inelinavamo a ritardare la guerra quando tutto 
il mondo affrettava co’ voti, cogli urli, cogli seritti 
6 00° maneggi segreti la catastrofe di Novara, 

Noi abbiam gettato un grido di spavento e preve- 
iluto una serie di gravi sventure all'Italia, allorchè 
tutta ia stampa democratica festeggiava il gran colpo 
di mano che cacciò Pio IX da Roma, e Lecpoldo da 
Firenze. 

] conciliaboli di Gaeta, l'invasione austriaca, l’op- 
pressione della Sicilia, la semi-invasione di Roma, 
son fatti che bastano a dimostrare che in quanto sigli 
. avvenimenti già consumali l’errore non era dal canto 
nostro. Avremo ad l'eguale sventura d’indovinare 
ciò che è ancora a compirsi? 

Anch'oggi noi ci troviamo divisi dalle opinioni co- 
uni riguardo alle nostre interne condizioni. Che 
gioverebbe dissimularlo? Sotto questa calma appa- 
rente ci è qualche cosa di tristo che non sapremmo 
en definire sin d'ora, ma che pure una specie 
into ci fa presentire. 
La corrente delle opinioni, già l'abbiam detto, è 
Inulata. Chi fremeva in bellicosi progetti, chiede ar- 
dentemente la pace; gl'interessi materiali del nostro 
paese, dimenticati, sprezzati, posposti ad ogni più 
meschina utopia che si sapesse mantellare di gene- 
rosa apparenza, oggi son l'inizio e la fine di tutti i 
discorsi; chi più ha soffiato nella peste delle discor- 
die, chi now ha goduto delle nuove istituzioni che 
per eccitare differenze e rancori tra uomini e uomini, 
tra l'una e l’altra classe di cittadini, oggi è apostolo 
di pacificazione e d'amore, La pubblica opinione, 
come un fil d'erba al margine d’un ruscello, sì piega 
alla corrente che passa; e crede alle parole di pace, 
come poco fa si piegava a quelle di guerra. Nui 
siamo increduli ancora; noi, martiri. della modera, 
zione; e vittime eterne d'ogni maniera di virulenzé, 




































L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. 


zione det Giornale lu Rusonciuento 





alle 2 pomerid, 
di posta alla, Dire 


gellando intorno unu sguardo, ci veggiamo di nuovo 
isolati, e; quasi sentiamo il rimorso di trovarci a rap- 
presentare la. parte: degli: esaltati, vchèsin altr 
ci sembrava così riprovevole ne' nostri avversari. 

Vorremmo ingannarci ! ina chi ci ha accompagnati 
nel nostro passato, si guardi pure dall’ingannarsi nel 
giudicare i nostri presentimenti. 

Noi non crediamo alle parole di conciliazione che 
dappertutto ci vengono; le troviamo inesplicabili 
nella loro origine, contradittorie ;nella loro attualità; 
sospette nel loro scopo. 

Ci si dice che i fatti han parlato, e che i fatti 

non producono solo, ma impongono la convinzione. 
I falli! ma son éssì arrivati da ieri? e non fu sotto 
l'impressione de fatti che abbiam veduto sgorgare la 
massa delle calunnie, delle ingiurie, delle esorbitanze, 
e delle rabbiose contorsioni de' partiti, ardenti? 
Ci si dice che lo statuto, è, per tutti, che le qui- 
ioni di nomi. e partiti son.finite oramai, che un solo 
interesse ci lega; l'intento di conservare cd accrescere 
le nostre istituzioni, e dirigerle al fine ‘a cui tendono, 
la comune. prospe Ma conciliare ‘queste ‘sante 
massime colle pazze gioie che derte elezioni’ han 
destate, è qualche cosa alla quale la' nostra logica, 
meticolosa se vuolsi, ripugna. Possibile che lo  sta- 
tutò sia per tutti, quando gli elettori di Torino, poco 
prima vituperati acremenie , divennero benemeriti 
della patria per avere ricusato i loro voli al. ministro 
Galvagno? Possibile.che lo statuto si voglia, non meno 
che lo statuto) nient'altro ché lo statuto; da domini che 
non lasciarono mezzo intentato per ottenere che gli 
elettori di Santhià facessero allo statuto il più grande 
sfregio che si poteva, affidando la loro' rappresentanza 
ad un Rela? Possibile che sia’ venuto questo fortu- 
nato momento in cui To statuto è per tutti, quando 
tra le tante enormezze che la libera stampa continua a 
regalare, ci è toccato or ora di leggere il. nome del 
generale La Marmora confuso con quelli de’ Win- 
disgraétz e di Radetzky? Tanto contrasto tra 
professivni di fede e gli atti e le parole isolate dei 
nostri avversarii, non è un fenomeno che deponga 
della loro sincerità; e fra una maggioranza che erede 
e moi umili ed increduli giornalisti, troviamo ragione- 
volmentesu che basare l'opinione che il torto e la colpa 
non dev'essere ancora dal canlo nostro. 

Ci si domanda in fine qual potrebb'esser mai l'ul- 
limo scopo d'una ipocrisia così spinta, e così delica- 
lamente protratta. Ed ecco l’ultimo punto sul quale 
saremmo imbarazzati a rispondere. | partiti hanuo ‘i 
loro misteri. Chi avesse la divina sapienza. di. sco- 
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APPENDICE, 


Di un progetto di riforma dell'insegnamento legale. 


Solo quattro anni addietro tutto l’ insegnamento lex 
gale dell’università torinese riducevasi al diritto romano; 
ul diritto canonico, al diritto penale ; civile; commer 
ciale, e alla procedura. Per verità non poteva esse 
nè più gretto, nè più meschino, avutb riguardo ai pro- 
gressi della scienza. Il regolamento del 4 agosto 1846 
V'introdusse una riforuia che si poteva dire radicale, 
anpliandoto per quanto i teinpi lo consentivano, Ri- 
dotto l’insegnamento, del gius canonico a tré anni olt 
alle instituzioni, s'instituivono le cattedre d’enciclope- 
dia del diritto, ossia introduzione generale alla scienza 
del diritto, di storia del diritto, di filosofia del diritto 
sotto il titolo di principi razionali del diritto; di di- 
ritto pubblico, di diritto amministrativo, della. teoria 
delle prove, di economia politica}. del diritto interna- 
zionale pubblico € privato, proposta quella di medicina 
legale; ordinato con miglior. forma il sistema dégli 
























esami, 

Tuttavia questo ordinamento era ben lungi dall’es- 
sere perfetto, Specialmente. l’instituzione, del governo 
\appresentativo esigeva nell'insegnamento giuridico dei 
ruovi miglioramenti, e ne rendeva praticabili alcuni 
che prima sotto wu governo assoluto erano forse più 
desiderabili che effettuabili. Se non che questi miglio- 
ramenti pareva che potessero cadere non tanto sulla 
ampliazione delle materie | dell’inseguamento , quanto 
piuttosto sopi'a una migliore distribuzione delle mede- 
sime, e specialmente, sull’ organizzazione dell’ insegua- 
inento per molti rispetti difettosa, e sul sistema degli 
esami, 

Sentendo che in esecuzione d’ un incarico | dato dal 
già ministro dell'istruzione pubblica Cadorna erasi pre- 
Septato un, progetto di. riforma: dell'istruzione giuridica 














sotto il titolo di /dee per servire ad una ricostituzione 
della facoltà di legge, pensai che realmente si avvisasse 
a introdurre quelle riforine che sono altamente richie- 
ste dalla condizione dei tempi e dalle esigenze di un 
libero reggimento. Questo progetto si sta ora discutendo, 
in una commissione composta di alcuni professori e 
dottori di collegio della facoltà legale. Ma chi crede- 
tebbe che tale progetto, non toccando punto gli 01 
dini dell’insegnamento giuridico in ciò che hanno di 
più difettoso, limitandosi ad una semplice distribuzione 
di materie, ben lungi dall’allargarne almeno la cerchia 
o dal migliorarne il complesso, si restringe invece, 
mutila e si deteriora l’insegnamento nelle sue parti più 
vitali e più importanti? L 
meno rilevanti che vi si fanno, e nelle quali in gran 
parte convengo io pure, essendo sos 
formi ad idee manifestate parecchi anni fa. 

Le innovazioni capitali del progetto sono: l’abolizione 
della cattedra d'Enciclopedia del diritto, e della Filo- 
sofia del diritto, come insegnamento ‘ separato, la re- 
strizione dell’ insegnamento della storia del diritto. 

In quanto all’Enciclopedia del diritto non intendo 
esporre qui le ragioni che ne dimostrano l'importanza 
e i moltiplicì vantaggi, e chiariscono come questa in 
troduzione generale alla scienza del diritto serva a gui- 
dare i giovani ad uno studio ordinato e completo della 
medesima. Dirò soltanto, che questo ramo d'insegna- 
mento ha in suo favore l'esperienza di quasi un secolo 
delle università di Germa 





















io da parte le innovazioni 





ialmente con- 





n: 












3 e quella poco ‘meno di 
di Olanda è del Bel- 


gio, che è quanto dire delle ‘università più illustri dî 





un mezzo secolo delle univer 


Europa, e per conseguenza il consenso di tutti gli uo- 
mini più insigni dei paesi în cui la scienza del diritto 
venne con più ardore e coi più felicî successi coltivata, 
î quali non ebbero dubbio alcuno dell'utilità dell’En- 
ciclopedia del diritto come preparazione immediata agli 
studii giuridici. Notisi che specialmente nelle univer 
di Germania ‘per ‘la ‘libertà dell'insegnamento ' che vi 
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Torino, Mercoled 












Prezzo deli 


\ manoscritti # le 
restituiti 


| 

ti, li saprebbe predominare e sconfiggere. Vi. ha 
i diritto a, pretendere che gli uomini del Risorgi:,; 

ito. debbano sin d’ora predirè.in. qual modo.negli 
ancani della democrazia si pensi cavar profitto dalla } 
inattesa. ed inconcepibile calma alla quale si. è consa- i 
| crata perora.? 
Certo, siàm noi pure convinti che il rinnegare un! 
antico e costante passato; il dare una solenne men- 
tila a sè stesso, è l’uno de’ più grandi sacrifici che 
si possano fare nella carriera politica, e deve avere il 

suò prezzo. 

A ragionarne colla logica della esperienza ordinaria, | 
questo, genere di repentine mutazioni sogliono avere | 
| pet fine il rendere possibili certi nomi che pei loro | 
i 
Ì 













atti anteriori, o. per la forza degli avvenimenti, 
si trovino condannati a ritirarsi dalla scena go- | 
vernaliva. 

Ma se noi volessimo applicare al' caso presente 
codesto principio, ci troveremmo sicuramente delusi 
Il partito democratico ‘sa, a. tra non guari sarà co- 
stretto a sapere, che le sue impossibilità non vengono 
da eircostanze estrinseche ed accidentali, ma sono 
inerenti a se stesso, ed intarnate nella maggioranza 
de' nomi che lo compongono. Esso ha molti nomi e 
pochissimi uomini; i quali erano ben prima d'ora 
possibili, e indipendentemente dalle velleità del par- 
tito ehe li ha presi per, suoi campioni. Il suicidio 
della democrazia non aceres cema di un atomo 
la foro importanza ; se questo fosse dunque lo scopo, 
la democrazia si sarebbe annichilata per puro caprie- 
cio; la sua: morte rimarrebbe \a pura perdita del par- 
litone:de' tanti interessi che gli si sono aggrappati. 

Noi abbiamo un miglior concetto della sua-abilità, | 
per potergli imputare un simile sbaglio. Siam dunque 
costretti a sospendere il nostro giudizio sui suoi fini 
segreti, ed aspettare che una prima rivelazione soprag- 
giunga, e ei ponga in via di seoprirli. 











e nè 














L'Opinione torna a trattare un soggetto sul quale 
altra volta avea dato ùn parere che, presentato quasi 
per incidenza, ei sembrò potersi per quel momento 
la: rvato. La sua insistenza ci 
fa.ora sospeitare che voglia farne una parle essenz 
del suo colore politico ; nel qual caso noi, che ci sen- 








ciar trascorrere ino: 

















liremmo costretti a combatterla fermamente , cre- | 
diamo dover cominciare sin d'ora a fissare il nostro | 
Sistema Ì 


Si è più volte parlato di. vantaggi doganali cho 
l’Austria pretenderebbe come una delle condizioni di 
pace. Ignoriamo se il fatto esista. Per quanto abbiam 

















tegna, causa precipua del fiorente loro stato è della 
maravigliosa loro ‘operosità ' scientifica’, 1° Encielopedì 





del, diritto, nel senso con cuì venne adottata col rego- 
lamento del 11846, è riguardata non solo utile , ma 
necessaria, e annoverata anzi fra i corsi fondamen- 
tali. 

Notisi inoltre che nelle università germaniché i pro- 





fessori debbono lottare incessantemente nell'arena scien- 
tifica coi loro colleghi e con una schiera sempre rin- 
novantesi di giovani valorosi, che fidenti nel loro in 
gegno, nei loro gagliardi studii, nel loro avvenire, di- 
sputano l'uditorio ai proprii maestri; liberi da tirannia 
di regolamenti restrittivi, e da pedanteria di sistemi | 
che Linceppino e insegnanti e discepoli, hanno tutto 
l'interesse a far economia di teinpo e ad appigliarsi a 
metodi speditivi, a tentare ardite innovazioni. Pure in 
mezzo a tanta libertà, a tanto impulso ad innovare, a 
nessùiho venne in pensiero di impugnare l'utilità della 
Enciclopedia del diritto, anzi sono talmente d’accordo 
nel conoscerne i vantaggi è l'importanza, che si veg- 
gon-talvolta nella stessa università sino a cinque corsi 
di Enciclopedia del diritto fatti contemporaneamente da | 
professori ordinarii, da professori s 

privat. docenten. 














‘aordinarii e da 





Nei programmi che nelle università di Germania si 
sogliono dare ai giovani, perchè servano loro di guida 
in tatto il corso universitario, si porge loro il consiglio 
di studiare per due volte l'Enciclopedia del diritto, una 
al principio, l’altra sulla fine del corso! 

In Francia gli uomini più intelligenti in fatto d'istru- 
zione giuridica risghardarono la creazione della catte- 
dra di Encielopedia del diritto fatta nella facoltà di 
diritto di Parigi nel 1840 da Cousin, allora ministro 
della pubblica istruzione, come un segnalato beneficio, | 
e uibil'utilissiima iustituzione, per modo che in alcune | 
altre facoltà di diritto della Francia zelanti professori, | 
corvinti del vantaggio di questo insegnamento, lo as- | 
sunsero spontaneamente. Per ultimo, di tutti gli uomini 
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Centesimi 25 per riga, anticipati. 


| verso 
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lettere non saranne. 


Lonpaa 





saputo arguire dalle vaghe ‘notizie che ne abbiam 
raccolte qua e là, saremmo;inclinati a supporre che 
il solo articolo di cui ? megeziatori» austriaci sbbiam- 
mostrato qualche premura, sia la ripristinazione del 
diritto reciproco di visita sulle merci che, col. pretesto 





| di navigare sulle acque, neutre: del Ticino, s'immet- 


tono in contrabbando nell’uno e nell’altro Stato. 

Diremo francamente che se mai fosse questo il 
punto di quistione, il Piemonte non solo non avrebbe 
inotivo di opporvisi, ma sarebbe interessato a consen- 
tire ad un patto che giova ad entrambi, e non è in- 
differente per la nostra finanza. 

Però, è inutile impegnare una polemica sopra un 
soggetto meramente ipotetico; nè è su di ciò che noi 
siamo contrari al parere dell’Opinione. Il sig. Bianchi 








{ Giovini, a proposito delle supposte pretese ‘dell’Au- 
! stria, mostra va vivo impegno di combattere le teorie 





di libertà commerciale, e si appoggia sopra articoli 
di suoi collaboratori, ne’ quali il sistema protettore è 
sostenuto in tutto ciò che abbia di più assurdo e più 
vieto, 

Sarebbe in verità doloroso il vedere che la guerra 
dell’indipendenzà, debba avere per ultimo risultato 
di pace un sopraccarico di errori economici incar- 
nati nella, nostra. legislazione, alla quale, in vece, 
se molte cose lo staluto ci permette augurare, quella 
delle doganali riforme non è, secondo ‘noi; nè la 
ultima a ‘doversì. procurare, né l’infiina per la sua 
importanza. Noî abbiam preveduto che, sotto l'aspetto 
finanziero, l’attuale regime, delle nostre dogane non 
potrebbe subire che lentè e graduate modificazioni ; 
ma non avevamo ancora: supposto che un progresso 
il. principio della libertà di commercio sa- 
rebbe stato, sotto l'aspetto economico, una materia 
di differenze e discussioni : ‘e ‘non dobbiamo dissi- 
mulare che'ci sa dello scandalo; il vederne gettate 
le prime: difficoltà nelle pagine di un giornale di- 
retto da un uomo, a cui non sapréemmo certamente 
negare una vastità di conoscenze incompatibile colla 
greltezza delle teorie di protezione industriale, 

Per ora dunque ci limitiamo a notare che la quistione 
ha un doppio aspetto. Politicamente considerata, l'Au- 
stria non, può domandare, ed il Piemonte non per 
trebbe mai consentire il 1enomo, privilegio al com- 
mercio austriaco. E fin qua siamo pienamente di 
accordo roll'Opinione. 














Ma se dalla ‘politica si vuol passarè all''econo- 
mia, per resistere alle esigenze del signor Dée 
Bruck si vuol prendere le difese del sistema  protet- 
tore, se per impedire che l’Austria partecipi al bene- 


se 
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insigni che ai nostri giorni rielamarono specialmente în 
rancià la riforma dell'insegnamento legale, e sotto- 
posero ad esame i sisteini delle università germaniche, 
neppure une, ch'io sappia, si è levato a contestare la 
di questo ramo d' insegnamento; venne anzi al- 
tamente commendato e riconosciuto di urgente ne 
sità (1)! Gli stessi nostri studenti nel loro buon senso 
sono fatti capaci dell'utilità di un tale insegnamento. 
Ciò non di meno sì crede di fare un notevole miglio» 
ramento coll’escludere dal nuovo piano di studi giu- 








| ridici l’Enciclopedia del diritto, come se la sua inuti- 


lità assoluta fosse così palpabilmente evidente da non 
lere nemmeno la pena di farne motto: si abolirebbe 
questo insegnamento per ritornare al vecchio sistema 
delle due institute con plauso certamente ed edifica- 
zione di coloro che ignorano la natura, il carattere e 
lo scopo dell’ Enciclopedia del diritto come introduzione 
generale alla scienza del diritto, o ne hanno erroneo 
od inesatto concetto, come pure di coloro che leggi 
e superficiali l’avversano forse a motivo del titolo che 
loro sa un po’ del pretensioso, e di coloro per ultimo 
che rimpiangono il vecchio sistema. 

Assai più strana però e quasi da non. credersi sì è 
la proserizione che va a colpire la filosofia del diritto 
come insegnamento distinto. Alla metà del secolo XIX 
contestare l’utilità di una cattedra di filosofia del diritto! 
non del tutto male ordi- 


























mentre in tutte le univ 


(1) Ecco. frav gli. altri come sì esprime sull'enciclapedia 
del diritto un illustre professore di Strasbourg 

« Il est pen de création qui esercerait ine influence aussi 
capitale, aussi lienfaisante sur le succés des études en géné- 
ral, sur lL développement ititellectuel; et surla moralisation 
des dleves... L'harmonie collégiale des prufesseurs; leur rap: 
port d'estime réciproque e de concours au bien d'en 
ment aurail surtout è gagn 
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rl'inauguration solemnelle 











d'un cours qui aurait pour obje de proclamer Punité indis 
soluble de la science; et de faire ressortir l'importonce ico 
rique el pratique dle chacume de <oe parttes !- Hopno su) 





lorganis. de l'enseign. du droit 
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icio di i ì 1 esige sider: come principato e 
ficio di una qualunque riforma delle nostre tariffe, ci | esigenze del papato, con iderato e come  princip: 


si vuol dare ad intendere che le tariffe non deb- 
bano mai riformarsi, ci si vuol anzi provare che 
il colmo della prosperità industriale del Piemonte di- 
penda dalle grottesche teorie di tre secoli fa, 
surde in faccia alla ragione, smentite da’ fatti più 
palpabili e più costanti; allora la quistione muta 
d’aspello e di gravità, nè si potrebbe abbanconaria 
così all'impero dei pochi cenni con cui se ne sba- 
razza l'Opinione. 

Noi speriamo che il Piemonte non sarà costretto 
a subire l'umiliazione di scendere in questa classe 
di dispute ; ma se mai lo fosse, ci faremmo un ob- 
bligo stretto di parteciparvi con tutte-le deboli forze di 
cui potremo disporre. 


Intorno alla restaurazione papale troviamo nello 
Statuto del 24 corrente il seguente secondo articolo 
del signor Pantaleoni, che ‘come il primo crediamo 
degno della più larga pubblicità. 


Nesshno vorrà credere , che un governo. sostenuto 
della sola forza e dal terrore possa lungamente e paci- 
ficamente durare. La forza materiale val poco, se non 
è sostenuta dalla morale; e questa viene dalla soddi- 
sfazione de’ bisogni pubblici, e de' giusti pubblici desi 
derii, dall’ amore , dalla persuasione, dalle istituzioni 
Questo solo governo può impedire nuove :commozioni 
negli Stati romani, Non vi è dubbio, non hayyi che la 
vera libertà ai nostri di che possa preservare la s0- 
cietà dall’anarchia e dalla dissoluzione. Secolarizzazio- 
ne adunque e costituzione sono î soli due capi che 
possano rassicurare l’Italia e l'Europa 

Nell'articolo di i accennammo al bisogno di una 
federazione italiana, onde dare un’onesta soddisfazione 
al sentimento nazionale, del. quale saprebbero altri- 
menti troppo bene abusare i rivoluzionari, Ma vi ha 
un altro e più possente motivo d' ordine pei. piccoli 
Stati, che rende al tutto indispensabile una federa- 
zione. 

Ai nostri dì il partito rivoluzionario ha nei vari Stati 
(mi si passi l'espressione) una santa alleanza di set- 
tarii, che può bene stare al pari della santa alleanza 
di Vienna, di Verona, di Aquisgrana. Ora con tal 
mezzo gli è agevole portare?d’improveiso le sue bande 
da un punto all’altro della carta geografica , ‘e rove- 
sciandosi tutte ad un tempo sovra un piccolo Stato , 
esso non può non essere manomesso ; e l'ordine non 
andarne sconvolto. Noi l’abbiam visto nelle ultime vi- 
cende in Italia e in Germania. Toscana, Roma, Baden, 
Wurtemberg, Nassuu sono stati i paesi i più facil- 
mente sconvolti e dove il partito rivoluzionario, ha 
più facilmente trionfato. Ciò appunto addimostra, che 
i piccoli Stati non hanno sufficiente difesa nella forza 
materiale. In Germania overa una federazione , senza 
commozione ‘alcuna dell'Europa, la rivoluzione è stat 
subito compressa. In Italia essa vi ha durato sei mesi, 
ed ha sconvolto mezza (l'Europa, (perchè non vi 
truppe federali da venire 
della legalità. Egli è ch 
Federazione che leghi più Stati insieme a reciproco 
aiuto, non vi ha sicur 
nuove commozioni negli Stati romani, arco ad onta 
della secolarizzazione e costituzione ; comechè però 
questi due fatti anco di per sè di già valessero ad al- 
lontanarne la probabilità, facendo sì che i rivoluzio- 
narii dell’ estero trovino pochi elementi di aiuto nel- 
l'interno, 

Crediamo dunque d'aver dimostrato, che quelle. tre 
condizioni sono indispensabili a rassicurare l Italia e 
l'Europa da nuove commozioni. 

Ma noi sosteniamo ancor più. Sosteniamo, che esse 
sono indispensabili alla dignità, all importanza ed alle 


in soccorso dell’ ordine e 
ro adunque che senza ; una 


z2a alcuna per l'Europa contro 





nate esiste un insegnamento distinto della filosofia del 
diritto, sebbene talvolta sotto diverso nome, nella no- 
stra università che fu delle ultime ad esserne dotata, 
se ne propone l'abolizione prima ancora d’averlo visto 
ridotto ad effetto! chè in tre annì, parte per cagione 
del metodo adottato nel trattare la materia, parte per 
cause estrinseche, îl corso restò sempre incompleto, anzi 
si trettò tutt’altro che la filosofia del diritto, ' 

Qui però l'A. del progetto si è preso cura di dare 
almeno ama ragione di questa abolizi oè che nel 
suo sistema essendo ciascuna materia insegnata filoso- 
ficamente, si sopprime l'insegnamento separato della fi- 
losofia del diritto; la quale o dovrebbe ripetere  suc- 
cessivamente le teorie speciali già dagli altri insegnate 
sulle Toro” rispettive materie, o dovrebbe attenersi a 
semplici generalità sempre insufficienti, sovente inutili, 
e talvolta dannose; ovwero infine dovrebbe trascorrere 
nelle speculazioni della filosofia generale, oltrepassando 
Nel piano di studi 
pertanto che viene proposto ogni professore dovrebbe 
esporre la teoria filosofica, lo sviluppo storico e Ja 
dottrina positiva del ramo di diritto assegnatogli. Questo 


così i limiti naturali della fucol 


metodo filosofico-storico- dogmatice può essere ottimo 
nei trattati giuridici destinati all'istruzione comune, na 
riuscirebbe a mio avviso per molti rispetti e vizioso e 
in parte ineseguibile in un sistema d'insegnamento pub- 
blico. Di vero o si vuole che il professore di ciascuna 
materia speciale, oltre all'esposizione della parte storica 
e del diritto positivo, esponga anche le teorie 0 dot- 
trine filosofiche sulla materia medesima; che per lo più 
formano oggetto dei trattati di filosofia del’ diritto; 
oppure s'intende che il. professore si valga dei lumi 
della filosofia del diritto e della storia P 
diritto posi 


illustrare il 
vo, Nella prima ipotesi ne nascerebbero i 
seguenti inconvenienti: 
f. Il piano sarebbe ineseguibile, specialmente iu uno 
i rami più importanti del diritto, cioè nel diritto;e 


, il quale assorbe da sè solu una parte considere 





| e poi si decida se il piano sia 





IL RISORGIMENTO 


come autorità spirituale. 

Come principato è ben naturale che il papato rien- 
tri! nelle condizioni di qualsiasi altro regno. Ora aver 
dimostrato che per tali riforme lo Stato si preserva 
da nuove commozioni è avere implicitamente dimo- 
strato altresì che il principato ne sarà tanto più sta- 
bile, tanto più fermo, tanto più indipendente. Sì weda 
quali sono i paesi che in mezzo a tanta agitazione 
loro ordini interni 
collocati in 


‘are i 
Piemonte, 


hanno potuto prese 
rovina. Il Belgio e il 
dizioni 


con- 
collocati in prima li- 
nea a fronte della repubblica francese , hanno con la 
loro costituzione, francamente e lealmente mantenuta 
non solo salvato il loro ordine interno, ma-servito di 
baluardo a tutta Europa contro la, rivoluzione repub- 
blicana, Belgio e Piemonte costituzionali hanno salvato 
il principio monarchico. La condizione eccezionale 
dello Stato pontificio di essere monarchia eleltiva 
rende tanto più indispensabile di rinvenire. un @Ble- 
anento di stabilità nel popolo ; în una costituzioneli'in 
una federazione, quanto il frequente cambiare del 
principato e în uomini al tutto nuovi e diversi rebide 

. Se dunque 


le più pericolose‘, 


impossibile il cercarlo nel principato st 
per ogui principato è utile, per la stabilità del priuci- 
iastico, è indispensabile una co$tituzione ed 
una federazione. Va 


pato ei 


Ma noi dicemmo essere anco al pdpato; considerato! 
come au*orità spirituale, utile e cofiveniente che la re 
staurazione sì facesse con quelle”tre condizioni, 

Noi non siamo di quelli, che considerino legger= 
mente la questione del papato. Essa, e specialmente 


nei momenti attuali, è ‘una ‘ delle più ‘gravi, una di 


quelle che più interessano l’ordine ‘sociale e l'avvenire 
dell’Europa, Ci'vofea tuttà ‘la leggerezza ‘del partito 
rivoluzionario, ci vélea tutta la pochezza dell'Assemblea 
costituente rounand per credere di tagliare il nodo di 
quella diflicile questione con tanta sconsideratezza. 

L'Europa cattolica rispose. coll’invio di quattro ar 
mate, e dette con ciò una prova di quanto altamente 
essa si sentisse interessata in quell’ ardua, questione. 

L'Europa ha bisogno urgente di un principio mora= 
le, di un principio d’ordine,, che scendendo fino al 
cuore, ponga nella coscienza, il sostegno della società 
esterna che crolla. Rafforzare, spiegare, applicare questo 
principio rigeneratore, è il grande ufficio del papato «è 
il papato perciò ha bisogno non solo di nvantenere, ima 
di accrescere la sua morale autorità. 

Ora quando sarà più grande, pià potente, più iù- 
fluente sul popolo il papato? Liberale 0 assolutista? 
La risposta non può essere dubbia. ‘Tutto il mondo 
tolico è liberale, e vive a sistema rappresentativo. Così 
è di Portogallo, Spagna, Francia, Belgio, Bay 
lia, Austria, Lelanda; e liberale, benchè non più costi- 
tuzionale, è la cattolica Polonia. Ora come im\paginare 
solamente un papa assolutista con un mondo battolito 
liberale? Quale influenza può avere un capo che prò- 
fessi opinioni al tutto contrarie a quelle del suo Ye- 
erale che imarciasse a set 

rcia al mezzodì. 
one. E la storia del 
pontificato in questi ultimi tempi. Com'è cli? esso pèr- 


guito? È il caso d’un 
trione, mentre l’esercito m 


Nè questa è semplice speculi 


dette ogni giorno forza, valore, influenza in Europa fino 
al pontificato di Pio IX? Com? è che questo pontefite 
fu ad un tratto levato a cielo in tutto il mondo, men- 
tre, del suo antecessore si parlava in tutt'altro modo ? 
Fu forse diverso il dogma, altra Ja fede, differentelil 
culto ? — No; ma Gregorio XVI fu retrogrado, fa as- 
solutista, — Pio IX fu progressivo, fu riformatore; fu 
costituzionale. (Ora cosa replicare ad una prova sì e 

dente, ad un paragone sì conclusivo Ed ora egsa 
arebbe mai se un Pio IX, dopo è: e stato liberale e 
costituzionale, ripudiasse i suoi. priacipii non solo, ma 
rompesse la data fede, abiurasse uno Statuto, ch' egli 





sanciva solenne, duraturo, fondamentale, udito l'una- 
nime parere dei wenerabili fratelli cardinali di SR. 
C. espressamente a tal uopo adunali în concistoro li... 
Noi non vogliamo neppur pensarlo, tanto sarebbe 
grave il colpo per le credenze, fatale. l'impressione 
nelle popolazioni cattoliche. — Nè a scusare tale atto 
potria neppur dirsi che lo Statuto fu rotto da’popoli, e 


| però ne rimase sciolto îl principe di ogni obbligo. — 
| Oltre che ciò è contro ogui buon principio di morale, 


dalla | 


niente sarebbe poi più falso, I poteri costituiti, i con- 
sigli costituzionali rimasero fino all’ultimo fedeli allo 
atuto, e si lasciarono cacciare piuttosto che devi 
dalla linea che loro era segnata dal dovere. La rivolu- 
zione non fu meno contro il principe che contro la 
costituzione, e. fu condotta. (mille volte.il dichiarò il 
Pontefice) da una minorità violenta e faziosa. Come 
dunque potrebb'egli ‘allegare questa rivoluzione, onde 


sciogliersi della religi sua promessa, e prevaler- 


| sene per la soppressione di legittime libertà? — Ciò 


non potrebbe neppure immaginarsi senza far torto al 


| carattere ed. all’onoratezza di Pio IX, il quale d'altronde 


anco nella sua allocuzione del 20 aprile citava come 
uno de’torti i più gravi del partito rivoluzionario d'aver 
sciolto i consigli da lui istituiti, 

Quanto alla federazione italiana fu questa un'idea 
tutta di Pio IX, che fu il primo e il più costante a 
cercarne l'attuazione. 

Riteniamo dunque d'aver dimostrato che le tre con- 
dizioni da noi indicate come indispensabili alla restau- 
razione romana sono Je sole ' che: possano rassicurare 
Italia, e l'Europa, essere accette al popolo, ed utili e 
dignitose pel papato e per Pio IX 


La Presse, sotto la duta del 20 corrente, parlando 
de' documenti relativi alle negoziazioni avvenute a pro- 
posito di Venezia, non solo coll’Austria, ma colle po- 
tenze mediatrici, o almeno sè dicenti tali, dopo di 
aver reso la debita giustizia a Manin, chiamandolo Tta- 
liano dei tempi antichi, avente in sè la qualità del- 
l’uomo onesto, dell’uomo di Stato e del gran cittadino 
passa frontare il diverso contegno tenuto in tale 
affare da lord Palmerston e “dal sig. Drouin de 1 Huys, 
Ecco come si esprime: 

Convien rendere al sig. Drouin de l’ Huys la giustiz 
di riconoscere che tra ispondenza e quella 
di lord Palmerston v'è una gran differenza. Il ministro 
inglese non prova che una debolissima simpatia per gli 
insorti delle lagune. 

Venezia dopo il trattato di Vienna appartiene all’Au- 
stria; tutto quello che 1’ Inghilterra e la Francia unite 
bbe per nulla un 
iani hanno a fare 


potessero intraprendere, non mut 

tale stato di cose, e ciò che i Vene 
di meglio ed.al più presto, si è di ritornare al: dovere. 
Pal- 
merston al sig. Manin, il 22 aprile scorso. Tuttociò è 
chiaro abbastauza, e i Veneziani non avevano più, dopo 
quella lettera, a farsi Ja menoma illusione per questa 


Tale sì è il senso di un dispaccio diretto da lor 


parte. 

Ma dalla parte della Fi 
d’aprile, la cosa un po” differente. In sostanza, il signor 
Drouin de l'Huys dice bene che wè identità di senti- 
menti tra i gabinetti di Londra e di Parigi; e anche 


ancia era, almeno nel mese 


esso, come lord Palmerstou, impegna il sig. Manin a 
rientrare al più presto possibile nelle buone grazie del- 
l’Austria, 

Ma quale diversità nel linguaggio! Mentre che il wi- 
nistro inglesi Appresentare seccamente il 
trattato di Vienna ed il diritto dell'Austria, il signor 


sì limita a 


Drouin de l'Huys, pi 
saggezza dei Veneziani. îconosce che se la libertà 
fosse stata difesa nel rimanente d’Italia come lo fu a 
Venezia essa non avrebbe dovuto soccombere. 

Egli va ancora più innanzi, e comprendendo bene 
che quella (eroica ed infelice. popolazione non saprebbe 


o di affetto, rende omaggio alla 


che farsì dell’ inutile testimonianza di una sterile sit 
patia, dichiara al sig. Manin, che s'ei vuole entrare 
vie d’accomodamento coll’Austria, può contare sulli 
poggio della Francia, Za quale farà tutto quanto; dip 
derà da essa per ottenere delle condizioni onorega 

Il sig. Drouin de l'Huys fu preso in parola, Hl 
Manin, autorizzato dall'Assemblea , entrò in rela 
col ministro plenipotenziario dell'Austria, sig. de Bi 
e dopo un ese di negoziati egli ebbe a presentare gl 
condizioni inaccettabili. Lord Palmerston, il qual 
aveva dato alcun incoraggiamento, ha lasciato che | 
stria usasse come voleva della ruinosa superiorità 
le concessero gli ultimi disastri d’Itali «AR 

Ma il nostro governo, dì cuì il sig, Drouin de Dj 
aveva promesso i buoni uffici, come ha poi mant 
iproprii impegni? E, se non ha del tutto dimentig 
la sua promessa, donde nasce dunque chieglit 
così poca autorità presso il governo austriaco, al 
ha pur reso testè un gran bel servizio sotto le 
Roma? 


La città di Chivasso andrà, fra breve del 
ad uno de’ suoi più benemeriti cittadini delli 
reggiabile beneficìo di possedere entro ‘le sue nl 
una scuola ‘infantile, Un benemerito teologo, I 
ed ornamento della sua patria e della diocesi, 
gava a tale scopo la somma di Il. 4,000: ed 
suo cugino emulo delle sue virtù. vi aggiungeva 
quella di Il. 3,000. A : 

Queste somme non ‘èssîfidò sufficienti per l'er 
zione ed il mantenimento del (pio istituto, gli ai 
ministratori del municipio e (quelli della congreg 
zione di carità divisarono di aprire in tutte le 
miglie volontarie sottoscrizioni. Queste vengono dii 
iu quote annue di ll. d. 

Non dubitiamo' del concorso dei nostri concilli 
dini ad un'impresa sì cavitativa e religiosa, È 

A questa si associeranno pure i possidenti. ni 
residenti fra nei. A questi servirà d' eccita 
il nobile esempio del marchese di San. Germano 
ché sottoscriveva a pura richiesta per 20 azioni 
come l’anno scorso destinava 100 emine di ‘gras 
naglie al soccorso delle povere famiglie dei contit - 
genti, E quello dell'egregio comandante del depos 
del nono reggimento, Federico Maltese, cheth 
vincolato a noi per legami di patria comuna, | 
toscriveva pur esso per 20 azioni. i 

Finalmente possi calcolare sul concorso 
monsig. Moreno, l'esimio pastore di questa diùi 
che dopo aver largito Il. 8,000. all'asito vi 
non ricuserà certo il suo concorso a quello 
Chivasso. f 
tanti sussidii la santa impresa non andrà Ma 
lita, ed il voto dei buoni verrà esaudito colera & 
zione di un istituto destinato ad infarmare la “dî 
scente generazione nei principi di religione, d 
moralità e di virtù civili, che sole possono prepas 
tare su salde basi l’edifizio di unn patria forte 
libera ed indipendente, 

Sacerdote G. Mazzucnettdà, 


Ù 


mo 


Con 








NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA, 
VITTORIO EMANUELE TI, 


Sulla relazione del ministro segretario di Stato! 
Visti i decreti già da noi emanati per estendere aio 


o 





volissima delle dottrine della filosofia del diritto. Come 
mai sì potrebbe, in, quattro anni (ed io convengo nella 
riduzione dell’insegnamento «el. diritto civile ad ‘Ga 
quadriennio con un solo professore) esporre comple- 
tamente, per quanto esser sì voglia conciso, senza per 
altro cader nè nel prolisso, nè nell’oscuro 0 nel coh- 
fuso, tutto il diritto civile nella parte filosofica, e nella 
parte positiva, coll'aggiunta della parte storica e della 
comparazione delle legislazioni come sembra ch voglia 


getto? Prendasi a cagion d'esempio la dat- 


proprietà, seconio il proposto  sistemafil | 


professore dovrà esporne i fondamenti razionali, ‘eg- 
ininare le principali ‘teorie filosofiche 
quindi dare la coui 
età la propri 


sulla medesimi 
zza del modo con cuì nelle vate 
i È a è stata regolata , poi esporre il di 
ritto vivente oltre alla comparazione delle -legisl 
La trattazione di questo solo punto 
tempo notabile. Si 


azionil. 
assorbirebbe 
ipeta lo stesso metodo nelle 
parti del diritto eiyile, sulle convenzioni. 
successione, ecc.; 


un 
Itre 
sul diritto di 
non 


e poi mi si dica, se dovrà 
cadere di necessità che, o nitazione 


di î orale, 6. 
scritta dovrà essere di una lunghezza 


eccessiva, a cui 


mancherà ben anco il teinpo, ‘o la parte filosofica a 


sorbirà la storica e dogmatica, o viceversa, e quindi 
tratieranno | 
mente e superficialmente je tre parti, 


segnamento imperfetto e mouco di 


sarà mancato lo scopo; oppure si 


e si avrà un 


tuite, complet: 


nessuna. Vuolsene una’ prova palpabile? veggansi alcuni 


n nei quali per difetto 
puuto di un insegnamento della filosofia e « 


trattati dell’antico sistema, p: 
> d : a storia 
del diritto sì seguiva, sebb mperfettamente il 
B64s! qualche trattato seo! 


ico recente ove un tal metoc 


metodo che si propose, Ve 
las 


lo fu adottato più Jar 
gamente, î 


certamente con maggior merito scientifico 
eguibile senza alcuné 
almeno degli inconvenienti sovradditati, 
2. Supposto anclie effettuabile l'additato metodo sore 


gereble uù ‘altro Scontio che, cioè quest 





agglomera+ | sarebbe duro assai ad intendere 


mento: di teorie. filosofiche, d’ind 
scussioni; di . diritto. positivo 
inente: complessa indurrebbe confusione nella 
mente dei giovani e ussai più difficilmente potrebbero 
acquistare delle idee chiare e, precise, ‘che studiando 
separatamente queste tre forme del diritto, 

3. E da notare, che Ja (filosofia del diritto ha delle 
dottrine, che. ove essa non abbia un: insegnamento 


storiche, di di- 
rendendo la, materia so- 
verchi 


proprio, non. si saprebbe bene con'quale delle materie 
speciali, unirle: per es, ove e da chi si tratterebbe del 
priucipio fondamentale del diritto, della natura dei di 
ritti, dei rapporti della morale e del diritto, delle at- 
tihenze tra il diritto positivo e il divitto razionale ? 

Vi sarebbero quindi od omissioni intorno alle dot- 
trine, più elevate della scienza o duplicazioni: chè 
crederei che nel nuovo piano si 
ria al punto di fissare e 


non 
Spingesse la pedante- 
circoserivere con disposizioni 
di legge 0 regolamento i temi da trattarsi da ciascun 
professore. V'hanno poi altre inatcrie proprie dell 


la fi- 
losofia del diritto che, posto. il sistema che 


si propone 
potrebbero essere egualmente trattate. di: 


trebbero « a. più profes 
sori, Esempio ne sia la teoria dell 


pr; la ‘trosmessibilità. dei 
diritti, Essa potrebbe trovar luogo ‘esnel. diritto civile 
e nel diritto delle, genti, ed ‘anche nel diritto commari 
diale, e quindi nuove. inopportune. ripetizioni, quelle 
ripetizioni che l'A. del progetto vorrebbe appunto esi= 
tare col sopprimere la cattedra di: filosofia del 


pri diritto, 
Le generalità vaghe, 


» il trascorrere, nel campo’ della 
provano nulla contro: un ins 
gnamento della filosofia del. dititto, non provano che 
una maniera viziosa di trattarl: 

Nella seconda ipotesi poi; se s'intende cioè che ogni 
professore debba valersi dei sussidii della filosofia del 
diritto e della storia del diritto per illustrare e svol-. 
‘ere il diritto positivo, allora si confonderebbe la filo- 
sofia del diritto, colla filosofia del diritto positivo 0 
colla trattazione filosofica del diritto positivo; allora mi 
perchè si volesse dare 


filosofia generale non 


îl bando dalle nostre. scuole alla parte più nobile e [ill 

sublime della no Credesi forse, che es 

dovi un insegnamento separato della filosofia. del 
sorî fra i quali è ripartito il diritto 


scienza 


materie, che, è quanto] 
scientificamente? Anzi egli è appunto un’istrazion 
posita nella filosofià del divitto che rend 
agevole questo nodo di trattare. il! di 
altro è esporre filosoficamente il diritto p 
insegnare. la filosofia del 


un’apparenzy specio@ 
stema sovra annunziato, il quale può avere 
anche nella falsa applicazione ‘di una ‘idea giusti 
l'unità della scienza del: diritto, 
La scienza del diritto è certamente una. per l'in 
legame che unisce logicamente le: verità che alii 
si scono, Ma quest'unità non toglie ‘che in es 
ravvisino, tre; parti. distinte; la filosofia, Ja storia, i 
ire] 


stessa, cio. 


dommatica ‘del diritto, ossia il diritto vivente, 
dei progressi dell'umano sapere ciascuna di queste! 
parti abbraccia .sì ampia cerchia di coguizioni, cher 
sola basterebbe ad. assorbire la vita d'un uonio; 

Se l'assunto non fosse d’una diflicoltà somina; el 
un sistema di pubblico insegnamento quasi impossibile, 
la scienza del diritto per inantenere l'unità; dovrebb@a 
essere insegnata da un solo. Ma dovendosi (i necessità 
dividere il lavoro, la divisione più naturale‘e direi anse 
che più logica è quella appunto delle indicate tre pat 
Delle quali quella che si presta senza inconveniente ai 
una suddivisione è l'ultima, cioè la | parte domminticlià. 
perchè ha diversi rami che formano un'tutto da s@\@lt 
onta delle loro logiche attinenze; La 
intendo l'esterna, e la filosofia del 


diritto mal si pre= | 


| stano ad una divisione. Aggiungasi che ‘ciascuna delle © © 
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È VITTORIO EMANUELE. 





imunii di Mentone « Roccabruna i regolamenti di pub- 
blicé amministrazione vigenti ne’ regi Stati, intanto che 
ossa la definitiva ‘unione de’ comuni stessì essere per 
legge elfettuata daî tre poteri dello Stato; 

Sentito il consiglio de'ininistri; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo ; 

> Art 1. Satanno pubblicati nei comuni di Mentone 

e Roccabruna; \éd'ivi resi esecutori dal giorno della 

Joro pubblicazione; lì seguenti provvedimenti per la ma- 

rina inercantile, cioè: 

1. La legge penale per la a 

13 gennaio: 1827; 

2. N regolamento della stessa, data; 

3, Il regolamento de’ porti e spiaggie del 24 no- 

vembre 1827; 

4. Il brevetto sulla gente di mare e sull’inscrizione 

marittima del 17 settembre 1842; 

Le lettere patenti 27 iaggio 1843 e 22 agosto 
stesso anno sull’istituzione del consiglio d’ammiragliato 
mercantile; 

6. Il regolamento pei cantieri’ della ‘marina mer- 
cantile del {9 settembre 1846; 
7 La tariffa de’ dritti di sanità vigenti ne’ porti e 
spiaggie del littorale, 
Art. 2. Sono stabiliti in Mentone 
1. Un vice-console di marina locale dipendente 
dalla direzione di Ni 
2, Un enpitano di spiaggia di 1.a' classe; 
3. Un ricevitore ordinario de’ dritti d’ancoraggio; 
4. Un guardiano di spiaggia. 
Art, 3. I detti comuni dipenderanno in quanto alla 
sanità marittima dalla consulta di Nizza. 
Il ministro segretario .di Stato di’ guerra e marina 
è incaricato dell’ esecuzione del presente ‘ decreto, che 
| sarà registrato al controllo generale, ed inserto negli atti 
del governo, 
Dat, Porino, il 16 luglio 1849. 








ina mercantile del 




















Derna Rocca, 





Elezioni de’ deputati, — Collegio di Cavour. 
— Rettificazione. 


Nella sezione di Cavour i votanti furono .. .. 147 
Il dottore Plochiù ottenne. voti 127 
Ml .cav. Baudi di Vesme, . 0. 20 


‘Nella sezione di Vigone votarono 130 elettori, ima si 
trovarono nell'urna 131 bullettini, e così uno di troppo, 
della seguente conformità » 


Cav: Baudi di Vesme Spice 119 
Dottore Plochiù 3 SRI OM verità 
tiobertì |... RIPOFAPROMI Ul 





Il cay. Baudi di Vesme avrebbe adunque in suo fa- 
vore un suffragio di più del suo competitore, ma, 
attesa l’accennata eccedenza di un, bullettino sul nu- 
‘mero dei votanti, l'ufficio della prima sezione, cui si 
agpettava di proclamare îl deputato, si limitò 
| griare puraniente e semplicemente l'emergenza alla de- 


 cisione della Camera. 











L'Austria va instituendo di tanto intanto qualche 
processo in odio ‘or dell'uno, or dell'altro degli abi- 
tanti del Piemonte, che trascorra a qualche imprudenza; 
È noto il caso di Triulzi. La stessa disgrazia è accaduta 
ad. un contadino carico di famiglia ; il quale avendo 
offerto da bere ad una sentinella, per essere stata colta 
dalla pattuglia col fiasco alla bocca, accusato dalla 'me- 
desima come seduttore alla diserzione ; fu tosto preso, 
legato e tradotto innanzi alla corte marziale del luogo. 

Un altro fatto non meno pietoso da un lato, non 
meno turpe dall’altro, si è pur compiuto su di uno stu> 
dente div Varallo, per inome. Reina Fedele. — Fu arre- 
stato dagli Austriaci ome reo’ di delitto! di falso în- 
gaggiamento nella persona di uno di loro; esaminato 





i IL RISORGIMENTO 
“e e ——___r___m_P_mP_________eg&t_——T——_—_——_——___—__————r—rr——r-r.{{{ll1.__r 1 :.r.r' 0 


e condannato alla fucilazione; sentenza commutata da 
Radetzky in otto anni di reclusione al carcere duro. 


lmevze, 21 luglio, — Sono state pubblicate in Pi- 
stoia e Prato le seguenti noti 
I 
Un’orda numeròsa di ribelli , neinici dell ordine, è 
sortita dalla città di Roma; e sì gettò nelle montagne 
con non!altro scopo che, quello del ladro ,, dell’assas- 
sino, Essi per la maggior parte sono. forzati liberati ; 
ché inseguiti dalla truppa francese, saranno forse! col 
stretti a dirigersi verso la frontiera toscana , a tutela 
della quale ho inviato un distaccamento di truppe 
rr, sufficienti per respingerli e distruggerli. 





cazioni: 














Il comandante di) questo. distaccamento; procederà in 
nome mio, e d'’iutellizenza colla rispettiva autorità ci 
vile al disarmo generale‘, ed' allo scioglimento della 
guardia civica în tutti quei luoghi e paesi, ch'egli tro- 
verà di sottoporre ‘a queste inisure. 

La, conseguenza di. ciò, ovunque la presente notific 
zione sarà pubblicata, tutte le armi da fuoco; da taglio 
e da punta, compresevi le così dette armi insidiose di 
qualunque ‘sorta, dovranno essere depositate nelle 24 
ore dopo la pubblicazione presso l'autorità locale ri-, 
spettiva , che ne rilascierà regolare ricevuta. Spirato il 














detto termine si faranno anche delle visite domiciliari, 
e chiunque nelle medesime; od altrimenti verrà! sco- 
perto delatore 0 detentore di un'arma qualunque sarà 
assoggettato al rigore della Legge Marziale, 

La riorganizzazione della guardia civica. rimane ris 
vata al regio governo. 

L'obbedienza. alla legge è il primo dovere di ogni 
buon ‘suddito = chì non vi si uniforma, ha delle inten- 
zioni ostili contro l'ordine pubblico. 

Attendo quindi pronta obbedienza alle presenti Jispo- 
sizione per non essere costretto a punire, 

Firenze, li 41//luglio: 1849. 
Liver, generale d'artiglieria 
barone D'Asene. 

















Il 


Consta da varii fatti, che nei luoghi in cui verine da 
me ordinato il disarmo generale, ron tutti hanno obbe- 











dito a questa ingiunzione , inentre taluni anzichè ‘de- 
porre le armi proprie presso le, autorità rispettive , si 
permisero di nasconderle, 

Ciò mi induce a suppo 





che si nutrano delle mire 
ostili contro la pubblica sicurezza, e quella delle truppe 
sotto i miei ordlini, per cui ini vedo in'dovere' di pro- 
celere con tutto il rigore delle leggi militari contro i 
detentori e delatori d'armi, 

Mentre io voglio ancora permettere, che tutte le con- 
segne spontanee di armi presso le autorità rispettive! , 
che verranno fatte in qualsivoglia tempo; abbiano sem- 
pre a considerarsi ome’ avvenute in tempo utile, ave 
verto' che 2% ore ‘dopo l'ultima pubblicazione della 
presente verranno attivate delle visite domiciliari , e 
chiunque in esse, od altrimenti sarà trovato delatore 


























o detentore di un'arma qualunque da fuoto; da taglio 
e da punta, comprese le così dette armi ‘insidiose, non 
che le munizioni da guerid, sian polveri, sia piombo ; 
verrà sottoposto alla legge stataria, e se convinto, fu- 
cilato' nel termine di wentiquattro ore. 








affissa ‘alle cantohate 
secutivi, affinchè nessuno possa scòl- 


La presente, notificazione sa 
pev tre giornî co. 
parsi coll’iguoranza della medesima. 
enze, li 15 luglio 1849, 
Il generale d'artiglieria 
comandante il 2, corpo d'armata 
barone D’Asrne. 

— Si legge nel Mon. ose. del 21. — Le bande di 
Garibaldi scorrazzan tra Montepulciano, Cetona, Fojano 
e gli altri paesi contermini, Si afferma che il grosso di 
queste occupi Montepulciano e che în tutto non pas- 








Sino di molto.i quattro mila uomini. La comunità di 
Montepulciano; @ alcune altre, piccole, comunità sareb- 
bero state taglieggiate grandemente. 

A Cetona una banda di avventurieri avrebbe presi in 
Ostaggio un certo mumero di quei religiosi. — Notizie 
Biuute da Arezzo, e scritte alle tre di notte del 24, as- 
Sicurano che una banda è entrata a Foiano ordinando 
le razioni per l’intiera truppa. — 

In questo momento riceviamo avviso officiale che un 
Brosso corpo di austriaci della’ brigata Liechtenstein , 
Venuto per la parte dell'Uinbria, è entrato il 20 în Ce- 
fona. 

Questa notizia ci fa oggi chiaramente conoscere quale 
Sia per essere la fine di questo pazzo e scellerato ten- 
tativo 











Le forze nostre e le austriache stringono già da 
Autte le parte questi avventuri se non siamo male 
informati, forze sufficienti sarebbero già per mare man- 
date a guardia di Porto S. Stefano e Orbetello. 

Siexa, 20 luglio. — A ore 12 sono entrati in Siena 
Circa 3500 Austriaci, con una batt 


Ro 














di campagna. 
Una colonna della legione Garibaldì è comparsa, verso 
Monte Oliveto Maggiore. Alle ore 8 pomeridiane tutti 
i.Tivolesi sono partiti. in carrozze, baracci e diligenze 
per Buonconvento, 

Santeano; 20 duglio. — Le schiere Garibaldiane da 
Safteano' presero per vie 





nasco: e non dirette la 
volta di Montepulciano, e fecero alto sul monte Follo- 
nico, punto isolato. e inaccessibile a cavalli. © ‘artiglie- 
rie. Imposizioni non ne hanno messe per oi 
{Costitu 












«Oggi possiamo assicurare, positivamente quanto già 
anmunziammo relativamente al ritorno di $. A. R. Leo- 


paldo IL, che, meno casi ‘imprevedati 


sbarcherà ‘nel 


patto di Viareggio il giorno 24 del corrente ‘inese. 











Row; 18 € 19 luglio. — Il signor Mangio è noni- 
nato segretario generale della prefettura di' polizia : le 
sue fuuzioni incomincieramo da oggi. 

— Il generale in capo previene che ìl governo fran- 
cese non nise a sua disposizione alcun fondo per soc- 
corsì individuali. Quindi nou può dar corso alle do- 
mande che gli sono dirette per questo oggetto, 

Le pet relative ad oggetti particolari, d'impieghi, 
diilayori, d'inde.nità ece. ecc. sono rimesse agli im- 
piégati o dicasteri aj quali appartengono, conforme- 
mente all'avviso pubblicato dal governatore di Roina, 

—ll commissario straordinario di grazia e 
com) notificazione del 16 corrente, dispose che il: corso 
delgiudizi fosse immediatamente 

ffale disposizione non potev: 
te.senza pregiudizio della cosa pubblic 

Siamo, per i ire, che le 














io 











assunto, 








‘è ulterioriment 








misure 
prese sono meramente provvisorie, 

Le cause appartenenti alle giurisdizioni ecclesiastiche 
{ secondo, le verbalmente dal 
iudici ) 01 vi sono com- 


istruzioni | comunicate 
commissario straordinario ai 








prese. 
i Il comando francese intende soltanto di provvedere 
agli affari correnti ed urgenti. 

Lascia al governo di Sua Santità la. decisione delle 
cause spettanti ai tribunali ecclesiastici, 0 


fi 


he non sof- 








0 pregiudizio da dilazione. 
Il tenente maresciallo austriaco Wimpffeo, che per 
la via degli Abruz: 
(6 giunse in Roma. 
— Un corpo di truppe spaguuole e napolitane, partito 
da Valmontone, marcia per Palestrina e Nerola alla volta 
di Rieti. 
— Garibaldi infestò Orvieto ‘ed alcuni paesi vicini, Al 
primo annuncio il generale Morri 
lonna mobile chelo persegue, vi accorse, ed ai 16 entrò 








era andato in Napoli, nel giorno 








, comandante la e 








in quella interessante citt 
dei Francesi l’avventuriere fuggi e si di- 








All’avvicina 





rate 


resse verso Città, della. Pieve. Sembra (che: abbia inten- 
zione di marciare ad Orbetello per imbarcarsi nelle 
vicine spiaggie. 

Nella notte precedente ai 17 
‘oli ai 

Abbiamo da Roma in data. del 49 le seguenti no= 
tizie.: 

«Ogni giorno proseguono gli arresti. Questa mattina 
ale ore 5 è stato anche carcerato onsignore Gazzola 
collaboratore del Contemporaneo. Ieri circa le ore. 4 
pomeridiane si. fecero chiudere i due caffè. situati ‘în 
piazza Colonna, denominati del Giglio « de’Specchi, — 
La carta monetata della repubblica sempre più si di- 
sprezza. Dicesi possa soffrive almeno per ora una de 
cimazione del 40 per 010; ciò fa essere la' maggior 
parte dei cittadini nella ma 
rono, dicesi per Malta. 





eseguirono ragguar- 





de 


sti, 





ji 

















ma agitazione. lerì parti- 
+ Sturbinetti, Galeotti ed il 
(Mon. T'ose.), 





Mariani. 




















ESTERO, 


BELGIO. — Bavsserun, 17 luglio, — Ilsergente Rats 
lier, che trovayasi qua con fi 
di un inglese, é stato arrestato 
il tempo p 





> nome, ia, compagnia 
la polizia. Mi manca 
r ragguagli sui motivi è le. circo- 
stanze dell'arresto, ma spero farvele conoscere domani. 
Vi dirò solo, che il Rattier, dimenticata la sua qualità 
di rappresentante e gli alti uffici cui diceasi chiamato 
ai 13 giugno, erasì rassegnato alla modesi 
di serviti almeno annunciavas 











condizione 
come servitore del 
(Gazette des tribunaux), 





suo compagno di viaggio. 





+ Pantor, 





FRANCIA. 20 luglio. — Solo la! petizione 
del general Castellane diede qualche interesse alla tor- 
nata dell'Assemblea di ieri. Essa avea per iscopa di 
farlo' rientrare nel quadro di attività, 

La legge sullo stato-maggiore generale teli’ esercito 
fu, evidentemente violata. ‘dal governo provvisorio 
quando, con decreto dei 17 iprile, mise 38 luogote- 
nenti generali in ritiro. 

Niuno contesta questa violazione. È dritto delle ri- 
voluzioni conculcare le leggi. 

Perciò quando il signor Charvas sviluppò quella teo- 
che ilgovemo provvisorio poteva fare ciò che gli 
garbava e che, spezzato un trono, lacerata una rta, 
poteva ben non curare un atticolo di legge e qualche 
spada, il signor Charras aveva ragione, il governo prov- 
visorio poteva far tutto, 

Ma doveva far ciò che fece? Era conveniente, utile, 
patriotico ? Eeco la quistione posta dalla pet 
l'Assemblea doveva risolvere. 

Su questo: puntò il! signor Charras 
l’atto, ‘dis 



































ne e cui 


ché olo difese 
bea poche cose, € sappiamo il perchè, 
Anche' secondo il suo punta di vista, 











a. discussione 
linare alla personalità. Riusciva sempre a 
è v ridurre Ja cifra dei 
nostri generali, il governo provvisorio. avesse’ rispar- 
miati gli uni, colpiti gli' altri. 

Il signor Charras non scese su questo terreno è l'ap- 
proviamo. 





Ma questa stessa riserva è una condanna 
del decreto dei 17 aprile; quaudo si fanno simili ese- 
cuzioni, yuolsi, poterne proclamare altamente ì motivi. 

Il generale Fabrier che sostenne la petizione era stato 
inolto aggiessivo în ciò che concerne il signor Chairas. 
Egli aveva in qualche guisa discusso gli stati di servizio 
di quest'ufficiale, che per qualche inese esercitò al mi- 
nistero della guerra importanti uffizi 

Tal discussione era intempestiva. L'onorevole 
rale aveva diritto. discutendo atti. d’ammini 
ignor Charvas partecipò, ina oltrepassava 
ritto parlamentare, portando sulla bigo ì 
litari del signor Charras, 














gene- 








cui il 








Perciò questi fu autorizzato da queste provo 








anzidette parti, per conoscerla a fondo come si richiede, 
per bene insegnarle, esige studîi speciali, e direi quasi 
titudine particolare di» mente. Nella. filosofia del 
tto dee preominare il genio, speculativo 
ria l’erudizione e la: pazienza delle! indagini storiche, 
nella parte positiva, ossia nel diritto vigente, il criterio 
pratico, È indubitato che nello stato attuale dello sci- 
bile la filosofia del diritto, senza tralasciar d'essere un 
ramo e un ramo importantissimo delle scienze giuridi- 
che, forina ‘da sè sola ua scietiza che ha' la propr 





nella 














a 
sfera malgrado la divergenza di opinioni e di metodi 
la e nel fissarne i limiti, un oggetto proprio, 
storia, È anzi quella parte della scienza del 
itto che domina tutte le altre, quella in cui più che 
in qualunque altra dee splendere l’unità eil nesso lo- 
gico di quelle verità giuridiche generali ‘che sono ;l 
ine di tutta la scienza. Perchè dunque. vorrete scin- 
dere în brani questo corpo di dottrina onde sia distri 
buito alla spicciolata da ciascun professore? Come si 
manterrà l'unìtà è il nesso logico di essa se la sperpe- 
vate nei diversi rami dell'inseguamento legale? Che 
unità volete che esista tra Je dottrine di diversi. pro. 
fessori che volendo dare una base filosofica alla ma- 
teria da essì trattata partiranno da principiì diversi e 





























fors'anche contraddittori, o abbracceranno quale uno, 
quale un altro sistema di filosofia del diritto? Quindi 
invece di quell’accordo e di quell’armonia che pur do- 
vrebbe pissaro fra Je parti della scienza, ancorchè se- 
paratamiente insegnate, ne nascera tratto, 
tratto delle discrepanze o delle contraddizioni, co 
danno della. gioventù, che incontrerà incertezza e dub- 
bii Jà dove avrebbe dovuto ‘acquistare forti convinzioni 
e luce di evidenza, 

Posto ub tal piano vi sarebbero delle cognizioni pa- 
ziali sparse dalla filosofia ‘del’ diritto, ma' la scienza 
della filosofia del di 








invece 





nno 








tto, quella per cui ìl complesso 


delle cosuizioni intorno al' diritto assume carattere e 


di 





à di scienza, non esisterebbe, perchè non può es- 





sere che dove whanno verità strettamente connesse è 
logicamente dedotte intorno a un dato oggetto. Non si 
bbia' esposte tutte le ragioni che mi- 
litano per ur insegnamento distinto della. filosofia del 
diritto. 

Queste però bastano per poter conchiudere che 
nella progettata /riforma; o si ‘elimini affatto dall’ in- 
segnamento ‘giuridico la filosofia del diritto, 6 collo 
specioso pretesto di darle inaggior estensione ed im- 
portanza si mette in brani onde ogni cattedra ne ab-- 
bia un lembo da pararsene, e s'impediscono i migliori 





creda ch io 








efletti di questo studio, Una filosofia del diritto così 
smembrata e sparpagliata son certo che sarebbe fa 
accolta anche in quei tempi in cui il solo nome di 
questa scienza faceva paura, perchè si sarebbe ben ca- 
pito che tolta l’unità di questa scienza e del suo inse- 
guamento essa era spacciata, e gli studenti avrebbero 
forse continuato ad uscire dall'Università senza sapere 
nemmeno cosa fosse filosofia del diritto. 

E chii impediva sotto l'antico sistema a ciascun pro- 
i i risalire ai sommi principi della materia che 
ttava? e non era anzi questo suo dovere? E se abo- 
lite la cattedra di filosofia del diritto, imporrete voi per 
legge e per regolamento ai professori di risalire ai prin- 
cipii della propria materia, e di trattarla filosoficamen 
Per verità che questa disposizione avrebbe assai del 
ridicolo! Sarebbe lo stesso. come stabilire che i profes- 
sori dovranno insegnar bene! E'inseghamento di ‘un: 




























scienza pev essere completo deve rappresentarla in tutta 
Se pertanto la filosofia del’ diritto 
forma un tutto da sè distinto logicamente dalle altre 





la sua integrit 


parti, uopo è che abbia un insegnamento suo proprio, 
è la scienza, e non 
te che ogni professore tratti la parte 
or imodo che sa. Tocca a 


Fate che l’istrazione sia intiera comi 





monca, € poi lasci 








| che gli è assegnata nel mi 
lui è conoscere i limiti entro i quali dee contenersì, 
purchè la trattazione della materia sia completa, e non 

» quello che gli spetta, delraudan- | 
i 








insegni tutt’aliro cl 


i 





do i giovani di quantò loro deve. Lasciate pure ch' ci 
ga ai principîî soinmi della sua, materia, che invada 
anche il campo, della filosofia del, diritto, purchè non 
tralssci una parte di ciò che deve insegnare. Il ‘vero 
stintillerà più vivido ‘dal cozzo delle discussioni; To 
preferirei il daùno ii alcutie contraddizioni ‘e il peri- 
colo di alcune ripetizioni (putchè non vi si aggiungano 














gravi omissioni, come accadeva una. yolta, e.come ae- 
cade tutt'ora) ad nna mutilazione fatta sistematicainente, 
ad un insegnamento monco. Pretendere® di fissate ‘ad 





ogni professore il suo compito, come fa ui capo di 
bottega a'suoi operai, è una stolta pretensione, La scienza 
vive di libertà, ed è questa che manca nel 
seguamento, unÎversitario, in generale, è questa chie 
bisògua introdurre, e non pensate a sopprimere .alcuni 








nostro in- 


dei fami più importanti dell’inseguamento giuridico. 

Îa terza innoyazione importaute che s'introdurrebbe 
negli studî giuridici sarebbe la restrizione dell’insegna- 
mento della storia esterna del diritto, riducendola ad un 
semplice accessorio delle instituzioni del diritto privato 
moderno. Il difetto del sistema attuale si è di aver la- 














sciato \untempo troppo ristretto a questo insegnamento: 
invece di rimediare a questo difetto col fare della storia 
del diritto un insegnamento distinto, come lo esige que- 
sta parte integrante della nostra scienza, lo sviluppo 
grandissimo che ai nostri giorni hanno preso gli stadi 
stolfici del diritto, se ne fa una parte dell’introduzione 
allo studio del diritto; cioè si congiunge con un altra 
materia che; sebbene non necessaria, assorbirà per lo 
ineno la metà dell’anno scolastico. Così mentre nei paesi 
più colti sì allarga l'insegnamento della storia del di- 
ritto, presso di noi, si propone di restringerlo, riducen- 
dolo alle meschine proporzioni, che ebbe in Francia 
col decreto imperiale del 22 ventoso anno ni! 

Se pertanto si eccetiua la conservazione delle cattedre 
di diritto pubblico e di economia politica; nel rimanente 
il muovo progettu ci ricondurrebbe in sostanza al si- 
stema antico con qualche restrizione di più. 











Non sarebbe egli questo non progredire, ina retro- 
cedere, mon. migliorare, ma deteriorare. Tale mon può 
certamente essere l'intenzione ‘dell’ egregio ‘attore del 
progetto. Molto meno è da supporre che si agisca per 
ito di contraddizione a ciò che si è fatto nel 1846. 
Ho troppa fede nel senno e nei lumi della. Commis- 
sione che esamina questo progetto, per credere che 
innovazioni di tal sorta, le. quali mutilerebbero il si 
stema d'insegnamento legale che è in vigore, e lo ren- 














derebbero assai più imperfetto ‘di quello che è; possano 
essere accolte în un tempo in cui le libere instituzioni 
consentono, anzi esigono, che si allarghi e non si re- 
stringa l'insegnamento della facoltà legale. Lo spero pei 
bisogni dell'istruzione ; per l'interesse della scienza 
Ritengo anzi che la 





pet l'onore della nostra università. 
riforma non si limiterà alla designazione delle inate 
dell’insegnamento, ma ‘a tutta l’otgani 
coltà, al sistema di esami in particolare, 
, che crediamo. prepara- 





e 





zione d 





iova eziandio 





sperare che compiti gli studi 
torii, dell’attual comunissione sul piano sovt'annunciato, 
si nominerà ‘una’ commissione composta non di soli 
professori e dottori di collegio delta facoltà legale, molto 
meno di alcuni soltanto di essi (ché la scienza non si 
può credere ristretta tutta nel recinto dell'università), 
ma degli uomini più distinti nelle scienze giuridiche e 
politiche; tanto del corpo insegnante, quanto fuori di 

one giuridica, onde for 

















esso; versati nei sistemi d’istru: - ) 
mare un progetto di completo riotdivainento dell'inse- 
gnamento e della facoltà legale, che sia conforme ai 
b ni dei tempi e alle esigenze di 








bisogni e alle cond 
un' paese libero. L'insegnamento politico legale è d'assai 
maggiore importanza di queilo che a prima giunta pos 

sembrarcî. Ondechè con ragione fu detto da un uomo 





{ illustre che: «la direzione dell’inseguamento e lo stato 

« della scienza del diritto hanno maggiore influenza 

« sulla felicità dei popoli che la stessa legislazione ». 
Atei. 





TO 











tesser egli stesso la storia della sua carriera e delle sue 
promozioni. L’attacco non poteva stare senza risposta 
e la maggioranza stessa ascoltò l’oratore senza molta 
impazienza, . ì 

Ciò che ha di notevole nelle spiegazioni del signor 
Charras è il modo con cui parlò del duca d’Aumale. 


Egli non esitò a riconoscere l'interesse che il figlio dello | 
ex-re aveva avuto pel suo avanzamento, quatunque non | 


ne ignorasse le opinioni repubblicane, 
I tepubblicani anziani ricevevano una lezione di con- 


venienza molto eloquente. La Repubblica a esser giusta | 


non ha che a guadagnare. 

La petizione del generale Castellane fu mandata al 
ministro della guerra. 

Pamici, 19 luglio. — L'Assemblea consumò quindici 
giorni a discutere ed a votare un decreto di polizia 
interna per tentare di neutralizzare l'elemento etero- 
geneo introdotto nel suo seno dal socialismo. 

Furono stabilite delle pene rigorose, la censura, la 
prigionia contro quelli tra i suoi membri che si lascias- 
sero andare;a violenze nel parlare. 

L'Assemblea ha dunque i mezzi d’impedire le interne 
ferite che le potrebbero esser fatte; essa è così in grado 
di pres re la società dagli attentati che le si potreb- 
bero fare alla ringhiera. s ) 

La maggioranza ha proyato in parecchie circostanze, 
d’essere energicamente risoluta a difendere se stessa. 
Ha essa dimostrato ieri la medesima premura per la 
società? No. 

Il sig. Charras,; sollecitato a dire in virtà di quale 
diritto il goyerno provvisorio aveva violati tutti i rego- 
lamenti dell'armata, mettendo fuori dei quadri un gran 
numero luogotenenti generali, ha risposto: «in virtù 
del diritto d’insurrezione» e v'aggiunse: «Questo di- 
ritio vale come un altro.» 

Come! diritto d’insurrezione, codesto preteso di. 
ritto, in yirtà del quale una frazione del popolo sosti- 
tuisce colla violenza un governo ad un altro; codesto 
diritto fondato nel più mostruoso abuso che si uomini 
possano fare della circostanza, che gli fa abitanti di 
Parigi piuttosto che  d’Epinal CN di Quimpercorantin; 
codesto diritto vale, secondo il sig. Charras, quanto il 

tto di tutto il popolo a deliberare sulle grandi qui- 
stioni della sua esistenza? 

E non si trovò una persona in una Assemblea di 
seltecento. cinquanta membri, per chiedere che l’oratore 
colpevole di una simile proposizione antisociale fosse 
solennemente riprovato? 

Bisogna cercare la causa di un tale silenzio: la mag- 
gioranza è dominata dallo spirito che fece la rivolu- 
zione del 1830. 

Questa maggioranza poteva mai fare un delitto al 
governo provvisorio di avere violato, in virtù del diritto 
d’insurrezione, il regolamento militare che assicurava 
l’esistenza dei nosi li? 

1 capi di questa maggioranza non violarono nel 1830 
le leggi fondamentali che stabilivano l'ordine di tra- 
smissione del potere în una dinastia, posta sul trono 
da una delegazione popolare; e che avendo ricevuto per 
otto secoli Ja sanzione di. ottanta ‘assemblee’ gene- 
rali ? 

Noi certamente non iscusiamo per nulla l’abuso del- 
l'insurrezione, ma bisogna convenire che il delitto del 
governo provvisorio non era che un peccatuzzo in pa- 
ragone del delitto dei 221 conservatori del 1830, 

(Gazz. de France). 

— Annunciasi il prossimo imbarco per 1" Italia di 
truppe che avevano avuto il eontr’ordine, quando s'in- 
tese l'occupazione di Roma, L'invio di tali rinforzi non 
è per altro spiegato; ma se l’ ordine della partenza 
non è ora contramandato dopo le notizie tanto paci 
fiche giunte da Roma, non si soprelbe più vedere in 
questa misura che un soprappiù di precauzioni, oppure 
un mezzo di distuccare parecchie colonne le quali per- 
correrebbero gli Stati romani, e compiere la pacifica 
zione del paese, (Gaz. du Midi). 

— Noi potremo assicurare che i sigg. Thiers e Molè, 
le di cui simpatie per la repubblica non sono più un 
mistero per alcuno, han stabilito di fs tutti i loro 
sforzi per ricondi alla rivoluzione di Febbraio 1848. 
Parlasi molto seriamente di un piccolo colpo di Stato, 
la cui conseguenza sarebbe la ‘confisca del suffragio 
universale, e la prorogazione del potere. esecutivo at- 
tuale, al quale sì sostituirebbe una monarchia 
periale. 

Aggiungesi, ch’ egli è appunto per facilitare l’ esecu- 
zione di questo piano che sì è chiesta, e che la mag- 
gioranza sosterrà la proposta della prorogazione durante 
alcuni mesi dell'Assemblea nazionale legislativa. 

i 4 di Temps). 

— Leggesi nel giornale Za Liberté. 

« Ci annunciano in questo. momento che madama 
la duchessa di Berry è giunta a Parigi. » 


Noi risponderemo alla Liberté: 
No) non ancora; 
— Sì proverà questa settimana a Vincennes Ti mac- 

china dell’esposizione , che secondo ciò che dice l'in- 

ventore, lancia a prodigiose distanze 60 0 80 palle per 
secondo, da 

— Due giornali annunziano: l'arresto del principe di 
Canino a Orleans per ordine del ministero , nel mo- 
mento in cui venendo da Marsiglia recavasi a Parigi. 
Uno di questi giornali dice, che verrà trasferito al ca- 
stello d’Ham: l'altro che fu trasportato all’Havre , ove 
doyè essere stato imbarcato per l'Inghilterra. 

Ma giusta un giornale di ila sé giunto a 0 
leans non si recò a Parigi, era cosa convenuta. Infatti 
leggiamo nella Agpublique de 1858 

< Udiamo che il principe di Canino, accompagnato 
da alcuni Italiani , lasciò gli Stati romani per recarsi 
în Inghilterra. Passò ‘oggi ‘a Bourges per portars 
Orleans e all’Hayre per Chartres e Evreux.», 

(Constitutionnel). 

-— Leggesi nella Constitution del Loiret; 

Il signor Bonaparte, figlio primogenito di Luciano , 
ex-presidente dell’ Assemblea costituente è arrivato ad 
Orleans. La sua presenza produsse alquanta agitazione 
non tanto forse a causa del suo nome, come delle 
circostanze del suo viaggio in Francia. Condotto da 
Bourges , sotto la scorta di due gendarmi, il signor 
Bonaparte non cessò d'essere guardato a vista dagli 
ageuti di polizia. Andando per città dopo il suo arrivo 
egli si vide costantemente seguitato da un uomo, Egli 
lo abbordò e gli domandò se avesse ricevuto ordine 
di far ciò. Ricevuta una risposta affermativa; lo pregò 
di camminargli a lato e di fargli da cicerone, L'altro 
consentì. La somiglianza di Bonaparte coll’ imperatore 
è grande, Da quanto abbiamo udito , nella sua preci- 
pitosa fuga egli non ebbe tempo di provvedersi di da- 

laro, e non lia di che comprarsi il necessario. Ciò che 
0 si è, che egli può recarsi ove gli garba 

Parigi. Tuttavia egl cai ‘ 

xe anche, dicesi, al suo zio Girolamo a que- 

io jacpesito, Una persona giunta testè di Parigi, e icon 


ì brama di vedere la capi- | 


IL RISORGIMENTO 


} 


! cui stette conversando qualche tempo, dicesi esser se- 
| gretario del signor Boulay (de la Meurthe). Il signor 
| Bonaparte fu visto la sera dopo il suo arrivo. bere 
| quietamente il caffè in uno degli éstaminets della piazza 
| di Martroi. Due gendarmi sedeano a un desco nella 
! stessa camera, Intorno alla porta e nell’éstaminet eravi 
gran folla. 

| — Leggesi nel Corsaire: FRE : 
! Il signor Mazzini e due suoi colleghi giunsero in 
{ Inghilterra, e si misero immediate in relazione coi si- 
guori Ledru-Rolliu, Boichot, Martin Bernard ecc. Nella 
stessa sera sì convocarono a una grande riunione gli 
esigliati. Dopo 3 ore di deliberazione i tttadini Ledru- 
Rollin, Louis Blanc, Felix Pyat, Caussidière , Martin 
Bernard, Boichot, Rattier , e gli ex-triumviri romani 
fondarono una società politica col titolo di Europa fu- 
tura. La società si riunirà settimanalmente. per pre- 
parare le sue proclamazioni edatti ufficiali pel prossimo 
trionfo della repubblica sociale. 





VARIETA?. 


Canto Borra ed i suoi figli. — Canto Giotto È 
iglio: — MicueLe Peccnessino. 


Travagliato, se non da oftalmia, da somma stanchezza 
agli occhi, debbo a mio malgrado astenermi da qual- 
he tempo quasi da ogni lettura. Si è per siffatto mo+ 
tivo, che solo pochi giorni fa , spinto dagli’ elogi chè 
me ne furono fatti da alcuni amici, impresi a leggere 
l’articolo su S. Giorgio nel Canavese, inSerito nel qua- 
derno 77 del dizionario del professore cavaliere Casalis. 

E ad onore del xi confesso, che di molta lode è 
degno l’egregio scrittore Saluzzese, avendo rilevato con 
giudiziose os: ioni i sommi meriti dell’illustre Carlo; 
Botta, avendone anatomizzato , per così dire , il vasto, 
ingegno , soprattutto per ciò che concerne la sua pe 
rizia nelle scienze mediche, Ma egualmente ad onore 
del vero mi è forza dichiarare, che il Casalis ha pec- 
cato di importanti omissioni biografiche sia a ri> 
guardo del Botta, sia di altri sangiorgiesi i 

Pare egli totalmente ignorasse, che prima di lui as- 
sai parlassero del Botta il Tommaseo nell’ottayo volu- 
lume della Biografia degl' Italiani illustri, pubblicata 
in Venezia dal professore Emilio De Tipaldo, ed il 
Mastrella nella Aévue retrospective del 31 ottobre 1837, 
poichè se conosciuto avesse quegli scritti , tolto certo 
ne avrebbe parecchie nozioni, onde arricchire vieppiù 
il suo articolo. Facendo nullameno eco agli applausi 
ch’ ei riscosse dall’ universale, stimo di far opera di 
schietto cittadino coll’accennare alcune delle sue man- 
canze. 

1. Ommise, che il Botta fu medico dell'esercito it: 
liano della Valtellina; che dal generale Joubert fu no- 
minato membro del governo provvisorio del Piemonte; 
che dopo la battaglia di Marengo essendo uno dei 
triumviri reggenti Ja somma delle cose, uscì di carica 
colle mani sì nette, che di un centesimo) non accrebbe 
lo scarso censo paterno; esempio che andò forse per- 
duto per altro triumyiro. 

Pro a dell'estrema illibatezza del nostro Botta, 
che infermatasi la sua moglie Antonietta Vieryil (e non 
Vierville, come scrive il Mastrella) fu costretto à vendere 
a peso (e così colla perdita di mille scudi) la gua sto- 
ria americana ad, un droghiere dimorante nella  rié 
des Arts per pagare i. meilicimali, avendo il suo editore 
di perfida fede SEA un'edizione clandestina. 

2. Che per ben due volte fu nominato membi 
del corpo legislativo: del dipartimento della Dora 
non una volta da quello della Loira , siccome affernià 
il Mastrella) ne fu vice-presidente, proposto per que 
store, ma non approvato da, Napoleone. 4 

3. Che fu nominato rettore dell’ Accademia di 
Nancy e quindi di quella di Rouen. 

4. Che fu creato cavaliere dell’ ordine della Riu 
nione da Napoleone, di quello della Legione d’ onore 
da Luigi Filippo, della Stella Polare da Bernadotte», 
del Merito civile di Savoia da Carlo Alberto con pene 
sione, e di S. Gregorio Magno da Papa Gregorio XWI. 

5. Ommise di far cenno della sua disertazione 
sur la nature des tons et des sons; il Botta era iuten- 
ditore di musi e suonava il flauto nella sua gio- 
ventù. 

6. Del suo opuscelo intitolato: Proposizione di 
Lombardi di una maniera di governo libero: Milano 
1797. È una utopia,di un gievane onesto, le cui opî* 
nioni variarono nel decorso dei tempi per le vicende, 
in cui fu avvolto per l’acquistata esperienza, e pei 
studi fatti sulla specie umana. 

7. Della sua traduzione della Monocologia, di a 
a me incognito, e di cui Giuseppe II; avventato 
inatore , favorì la pubblicazione nell’ idioma latino, 
benchè il Mastrella non sembri attribuire tale lavoro 
al Botta. 

ì vero che l’opuscolo non porta che le lettere ini 
ziali C. B., ma io posso assicurare , che ogniqualvolta 
a lui se ne discorreva, con un sorriso sardunico. la* 
sciava intend che ne era il traduttore, e rideva s0© 
vente coî suoi famigliari di questa satirica operetta, 

8. Del suo Précis historique dela Maison de Savoye 
et du Piémont. Paris 1802. 

9. Della sua Zistoire des peuples italiens, che fu poi 
tradotta da altri nella lingua italiana. 

10. Della sua traduzione dal francese 
Torino da Alessandro Fontana) del Zoy 
globe ecc. ecc, del capitano Duhaut-Cilly, di'cui-erd 
compagno Paolo Emilio Botta; sono alla fine osser= 
vazioni di questo. Trovandosi la nave in cui egli era 
| salito in rada a Valparaiso, ed ivi pure soggiornandd 
una fregata americana, fu molto festeggiato dal Com- 
modoro e dagli ufficiali, tostochè fu riconosciuto pel 

o dello scrittore della loro istoria, ma non gli si 

a officiale, come allora fu divulgato da 
| alcuni giornali e come asserisce il Mastrella, © 
| 11. Dei suoi articoli stampati nella Biografia 
versale, del Michaud, e dei due molto assenn. 
Istoria letteraria d’Italia inseriti a suo 
niteur universel, e infine delle sue 
dottrina di Brown, e sui versì italiani senza rime, 

Trasandò il Casalis di notare, che già si sono 
«nandate alle stampe diyerse lettere del Botta, ma che 
molte rimangono iuedite. che meritano di. veder. la 
| luce, fra le quali sono quelle esistenti presso Stanislao 
Marchisio. 
| 43. Tacque del premio quinquennale avuto 
Accademia della Crusca ‘per la sua storia d’Italia. 

14. Non osservò, che cessata la sovvenzione di lire 
6,000 accordatagli dalla società editrice. della seconda 
storia d’Italia durante il tempo in cui vi + sarebbe. 
stato, di bel nuovo ridotto in dure condizioni, se il Re 
Carlo Alberto, allora principe di Carignano, sulle rap. 
presentanze del Rossi, professore di chirurgia, non gli 
avess l’annua pensione vitalizia di lire 3,000. 

Questo tratto, del resto assai comune.in quel gen 
roso personaggio, (che fu altrettanto disinteressato per 


‘5: 
la 


(stampata în 
ge autour du 


uni= 
ati sulla 
empo nel Mo- 
dissertazioni sulla 


dalla 





| lui, che largo verso ‘gli altri;' siccome proclamollo in 
pieno senato .il marchese ‘Alfieri di Sostegno) Colitigsse 
siffattamente l'eccellente cuore del Botta, che volle la- 
Sciare un pubblico edceterno atiestatni\della! Sua viva 


‘atitudine, col raccomandare ‘ caldamente ai ‘suoi figli | 


nel suo testamento di non dimenticare giammai un sì 
segnalato benefizio. 

La particola del testamento che lo concerneva fu în 
viata a Carlo Alberto, e ‘se ne fece allora parola in pi 
di un giornale. Meritavasi di far emergere, che all'e- 
poca della ristaurazione nell’anno 1844 fu eliminato 
insieme ad altri dall'Accademia delle scienze! e non vi 
fu riammesso che all’avyenimento al treno di Carlo Al- 

| berto. 

15. Nulla disse della statuetta del Botta, modellata 
| dal Marocchetti, e fusa in bronzo in Parigi, di cui un 
| esemplare fu. mandato a Carlo Alberto, e se ne veg- 
| gono in Torino presso il cavaliere Cossato, ed îl conte 
| Bertalazzone d’Arache; nè accennò alla medaglia incisa 
| în di lui onore da Gaspare Galeazzi, 

16. Trasvolò sul monumento eretto in San Giorgio, 

fuso în bronzo dal Soyer, in Parigi, sul modello del 

| Marocchetti, ommettendone affatto la descrizione (indi 
cata tuttavia dal Tommaseo), mentre avrebbe potuto 
| dedurla dal rapporto pubblicato a suo tempo. dalla 
| Commissione, che ne era la direttrice, ed in cui scor- 
| gesi l’incisione del monumento, Benchè pregiabile esso 
sì presenti. nel suo complesso, è troppo modesto, ep- 
perciò inferiore al valore dell’illustre Sangiorgiese. Ep- 
pure chi se lo immaginerebbe? La Commissione vi do- 
vette rimettere alcun che del suo per supplire al pa- 
gamento della spesa, non essendo stata sufliciente quella 
raccolta dagli azionisti. Ciò sia detto specialmente a 
vergogna di noi Piemontesi, che non abbiamo saputo 
innalzare finora un monumento ad Alfieri, a Lagran- 
gia, e ad Alberto Nota 

17. Giusto era il che Casalis non avesse dimenticato in 
questa occasione i degni figli del Botta, cioè di Scipione 
incisore in rame (il quale ha combattuto coraggiosa- 
mente nelle giornate di luglio), delle stampe della Zo- 
ra Surdoa del professore Moris, posseditore di ‘un 
bel ritratto di suo padre, dipinto dal Champmartin , 
Mii ii clan he gli servi ‘a scrivere le storie 
d’Italia: nè di Paolo Emilio, naturalista e medico, che 
in questa ultima qualità fu addetto all'esercito man- 
dato nel Sennaor da Mehemet-Alì. Fece il viaggio del- 
l'Arabia Felice con missione speciale dell’ammiuist 
zione del Giardino delle piante, del quale viaggio diede 
poscia una succinta relazione, l’unica che abbia voluto 
pubblicare, Essendo console della. Francia a Massuk 
scoprì moltissimi ruderi della famosa Ninive, i quali 
ora in massima parte ornano il Louvre, avendo però 
trasmesso due teste in basso rilievo al nostro museo di 
antichità. Attualmente è console generale a Gerusalemme. 
Luigi Filippo nominollo officiale della Legion d'onore, 
Carlo Alberto dell'ordine Mauriziano e Papa Gregorio 
XVI dell'ordine di 8. Gregorio Maguo. Obbliò infine il 
terzo figlio Cincinnato, che col suo coraggio, di cui 
fece prova în più fazioni durante quindici anni nell'Af- 
frica, sali dal grado di basso-ufficiale a quello di capi- 
tano. 

18. Discorrendo il Casalis del padre del tuttora vi- 
vente professore Giulio, non sì curò di narrare i 
taggi da questo recati alla pastorizia piemontese, poichè 
ad esso si debbe l'introduzione fra noi delle pecore 
merinos, avendola suggerita al re Vittorio Amedeo II, 
che ne fece trarre in buon dato dalla Spagna. 

19. Non è vero, come pretenderebbe il Casalis, ‘che 
l’incisore michele Pecchennino, incidesse lo sposalizio 
di Raffaele, perchè la grande!stampa intagliata dal Lon= 


le tali ldvori poco sti- 
mati, se non sono' egregiamente operati, 

Egli emigrò per qualche tempo negli Stati-Uniti ame- 
ricani, ove incise in piccola dimensione un Ecce omo, 
i ritratti di Bonaparte, di Bolivar, di un gentiluomo 
inglese ec. ec., e tre microscopici ritratti, cioè di Bona- 
parte, di Washington e di Sterne. Ebbe dei dispiaceri 
al suo ritorno, essendosi rinvenuti fra le sue carte dei 
documenti provanti la sua affigliazione alla setta ‘dei 
Liberi muratori. Invaghitosi. poi di gentile signora, 
smarì il senno, e si è forse in un momento di delirio 
ch’eî recise in due il rame dello Sposalizio. Era il Pec- 
chennino di buon aspetto, affabile, cortese, modesto; 
ima non aveva numeri bastevoli per salire a qualche 
altezza ; i suoi ritratti eguali ad un dipresso a. quelli 
di Ficquet, nou sono in nulla da paragonarsi a questi 
e se Morghen e Longhi lo encomiarono si è che i detti 
artisti conoscendo le gravi difficoltà della loro ar 
non volevano disanimarlo con critiche altronde inutili. 

Il Casalis ragiona assai în disteso del professore P. 
scatore, e tocca di volo Ja persona del professore Giulio, 
il quale ha per lo meno ‘diritti eguali al panegirico 
tessuto al primo. Carlo Ignazio Giulio, in cui nou sai 
se maggiore la ‘bontà del cuore, o  l’elevatezza della 
mente, € senza fallo uno dei begli ingegni, di cui ora 
pregiasi l’Italia, essendo profondo matematico , saggio 
economista, e versato in altre. umane discipline. E fede 
ampia ne fanno le sue lezioni di meccanica all’univer- 


Di questo nel suo genere non meno importante del 
primo, compilato d'ordine del ministero dell'interno 
sotto il goveruo assoluto, poche copie ne furono. divul: 
gate, forse perchè contenenti alcune di quelle ve, 
che sempre rifulgono negli' scritti del Giulio; 
copie giaciono tuttora sepolte negli archivii miu 
da dove trarle dovrebbe l’attuale ‘‘oculato 
mandarle attorno ad istruzione dell’unive 
il Giulio la carica di primo uffiziale del 
lavori pubblici, fu segreta 
fantili, e socio della R Av 
di agricoltura, della R. C: 
mercio, della società ag 


ministro; € 
rsale, Sostenne 
ministero dei 
io della società degli asili in- 
cademia delle scienze, di quella 
‘amera di agricoltura ‘e di com- 
della » taria, consigliere della società 
promotrice delle belle arti, membro del Consiglio della 
istruzione pubblica, senatore del Reguo, fece ‘© fa tute 
tora parte di parecchie commissioni; è commendatore 
dell'ordine Mauriziano e cavaliere del merito civile di 
Savoia, 

Eccomi, grazie al Cielo, giunto al termine del rozzo 
mio dire, col quale mi assunsi l’ingrato incarico. di 
far emergere alcune ommissioni del chiarissimo  serit- 
tore Saluzzese , nè mi dilungai di più, come potuto 
avrei, pensando che già ho ecceduto indiscretamente 
i limiti assegnatimi in un giornale dedito alla: politica. 
Nel pregare il cavaliere Cusalis di tenermi per. inscue 
sato, se ho osato d’insegnare a Minerva, porto piena 





| 


| egli spera condurre a buon 


fiducia , che modesto ed ‘arrendèvole come ‘egli’ è 4 si 
come esserlo dovrebbero tutti gli uomini’ valenti» sù 
pari, non rifiuterà di giovatsi in. un’ appendice al sug 
dizionario delle mie osservazioni a, proposito di albi 
suoi articoli, e di quelle che potrebbero essergli fatta} 
da persone più erudite di me, onde rendere vienimiea 
glio compiuto il lungo e prerioto suo. lavoro} che 
ne, giusta ciò che mi 
asserito, nel decorso dell’anno 1850. Moltissimo, ali 
sotto in ogni ramo di cognizioni al Casalis , artessit 
del mio ardimento , se non mi confortagse l’ idea!d 
versi presentare sempre la ventra’ nuda, ficcome la td 
figurano gl'iconolopi, nè mai coprirne veruna parte | 
velo della parentela, dell'amicizia, o di altri per 
risguardi. Za verité avant tout, partout et au- 


de. tout; 
NOTIZIE DEU MATTINO 
ELEZIONI 


Ventimiglia. — Gen. Maraldi. 

Oneglia. — Carlo Riccardi. 

Taggia. — Gio Ruffini, |. 

S. Remo. — Stefano Roverizio. 

Nizza «di Mare, 2, collegio. — Galli, 

Dronero. — Cariolo 

Levanto. — Paolo Farina. 

Verres. — Defey 

Sospello. — Baralis. 

Pieve. — como Benso. Pi 

oscana, — Il Granduca deve essere giunto ne’ sudil 

Stati nella notte del 22 al 23. i 

Roma, 20. luglio. — Nello scopo di dare sfogo ai re- 
clami diretti alla restituzione de’ sacri vasì, arredi d 
Chiesa, e delle campane tolte agli/stabilimenti religio 
e di altri oggetti di proprietà de? particolari, si è i 
tuita un'apposita Commissione, .._ rail 
È giunto in Roma, proveniente da Parigi, Mi 
Espivent, aiutante di campo del generale comanda 
in capo. i 

— La provincia della Valdichiana in molte pi È 
è levata in massa contrò le bande di Garibaldi, e 
Arezzo è apparecchiata a difesa, 

— (Gi serivono. da Roma il 20 luglio al Mo; 
Toscano. E 

«Qui proseguono gli arresti. È voce generale. 
uesta sero ‘0 domani mattina \giunga in: Roma | 
Cominissione pontificia, che. ora dicesi composta 
cardinali De Angelis, Marini e Vannicelli, e dei mo 
gnori Martel, D’Andr e dei principi Ro 











gliosi, Barberini e O È voce chie col proclami 
S. 8. si conceda un'amnistia, ma che in questa, 
siano compresi i membri del triumyirato, i dep 
api-popolo, gli ecclesiastici e tutti 
amnistiati nel 46» "n 

Panici, 21 luglio, — Nell’ Assemblea nazionale 0 

fhcià one della. legge sulla stampa. |Paî 
contro il progetto il signor, Mathieu de da Drone, cha 
chiamò mostruosa la legge, e propria a promuoveri 
socialismo anzichè a combatterlo, perchè il Dopo 
drebbe allora nei socialisti nomini perseguitati 
gliono il bene del popolo. Montalenibert parlò ja 
guito sugli abusi della stampa, che producono Wa 
chia. Adduce alcuni esempi. Parlò quindi il sig. # 
pur contro il progetto. da 

— Leggesi nel Courrier du Havre dei 19 lug 

endosi sparsa stamane la voce che il sig. Gu 
proveniente d'Inghilterra fosse a bordo del pachetto 
vapore a Southampton, una gran folla si recò per ve 
derne lo sbarco, 

Il signor Guizot accolto da rispettosa simpatia dall 
parte degli uomini onorevoli che l’attendevano, discé 
all'albergo de l’Amirauté. Egli recasi per Honfleara 
sua terra di Val Richer. noi 

Fra le persone venute dii Parigi per vedere: il signof 
Guizot, notammo il duca di Broglie, il siguor: Piscatoi 
e alcuni altri uomini illustri fin politica, . 

Bonsa pi Parisi, 21 luglio. — ll dispaccio telegràfi 
di Roma, il quale annuncia lo stabilimento in quella di 
dell’ autorità pipale;; produsie' ici era al“ PAGggi 
l’Opéra, qualche domanda sul 5 per 010; che dò 
a 87,90. Ora il parquet si aperse con buone dispoi 
ioni: il 5 ed il 3 per 00 migliorarono assaî,, ma 

nza d'affari i corsi di apertura non si sono? 

steni A contanti, comparativamente ai cor 
chiusura di ierî, il 5 pet 0j0 si chiude a 87,6 
dimin. di 10 ce., ed il 3 per 0/0 a 53,15 in dim 
di 15 cc. Fa 

Viznwa, 18 luglio. — Il supplemento della sera | 

gazzetta di Vienna di quest'oggi contiene ‘le’ seg 
del teatro della guer ‘o notizie pi 
Igmand di ieri e di Pesth dell’altro ierì ave 
ri fatto di nuovo, domenica, un disperato ti 
tivo presso Waitzen per aprirsi un passo, Sì gett 
con impeto sopra una parte della grande armata 
che, sta al comando del maresciallo Puskiewicz Il 
sì ritir o mezzogiorno fino a Duna-Ree 
sulla riva destra del Danubio operavano le tropp 
periali, divisione di Ramberg che occupa 
sortì all’improyviso da quella città, cosicché 
attaccati con forza da tutti i lati dovettero di mi 
tirarsi con perdita sottò' Comorn, v; 

Ieri il corpo d’armata russo’ del general Pi 
è mosso alla volta di Pesth, ed il quartier 
abbandonerà probabilmente Nagy-Iginand 
in quella città. i; 

Da Siebenbirgen è pervenuta la notizia ché 

iarî presso Bistriz hanno sofferto una comple 
fitta, nella quale i russi avrebbero conquistito #2 
noni, Iu seguito a questo fatto il corpo d’aria 
generale Grotenjelin ‘era. entrato in Hermannstadkt 

Ai 13 il Bano si è mosso da Soue per ‘attucel 
Magiari , che forti di 30,000 uomini sono ad 
presso Hegyes nelle vicinanze di Teresiopoli. 

Nat Iomanp, 17 luglio — Una lettera ‘diretta 
deì corrispondenti della Gazz. d' Augusta da 
gione del trasferimento del quartier generale; Di 
versare sempre crescente del cholera in quel 
Parla a dilungo del giubilo che regnava nel campo pè 
tal notizia. I soldati e gli ufficiali cominciavano a mior4 
morare nel veder tutti i giorni sparire tanti dei loté 
compagni € tuttavia ostinarsi i duci a non mutar' 
luogo. f % 

Leggesi nell’Osservatore Triestino del 24 corrente 

Viensa, 19 luglio, — A quanto dicesi in vardî di 

olitici, pare che il nostro gabinetto sarà quanto prama 
combiuato. Il dottore Rach , cioè che assi 
portafoglio degli interni, il signor de Schmerling quell 
della giustizia, il dottore Leopoldo Neuinann,_ list 
zione, il consigliere ministeriale Klcile l’agricoltui 


S. NICOLINI gerente. 
Tipografia FraRERO E Franco. 
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! Gli Associati ul Risorgimento e alla Nazione, | 
il cui abbonamento scade con tulto il meso | 


di Luglio, sono pregati, se lo continuano, a rin 
novarlo a tempo per non soffrire ritardo nella | 


Spedizione, | 
| 
n 


‘TORINO I 





Luglio 


I giornali dell'opposizione sono, pieni, di interroga 
zioni, di supposizioni, di suggestioni e recviminazioni | 
al governo sulle voci che corrono relativamentecalta 
paco coll'Austria. Essi prelidiano così a' quelle intet- | 
pellanze con cui sfogheranno alla Camera il lungo lorò | 
silenzio. Quale sia pei essere questa pace, checchè | 
rii politici, noi nol sappiami 








ne dicano i nostri avve: 
il mistero chela copre con tanta gelo 
troppo atto a preparare gli animi a riceverla: diranno 
forse taluni che una medicina amara è meglio gettarla 
giù a un tratto ehe prenders a sorsi, ma su questo 
punto noi abbiamo. già vssevveto che tra, un 
assoluto, e in, pubblicazione di tutti gli accidenti delle 
Inaltativo, vi sarebbe stato una-via di mezzo, 
lu quale si sarebbe potuto conciliare le' nec 
plomatiche, coll’ansietà del pubblico. 

Il dogma che la diplomazia! si fonda sul mistero, 
è molto scosso a' dì nostri: ciò che non si sa offi- 
cialmente, + 
sì fundassero le nostre speranze due m 
come è noto pure quali sono, gli avvenimenti che 
favore dell'Austria 





non è forse 











silenzio 








guendo 





ssità di- 


| 
I 





u che cosa j 





suppone privatamente, e si 





fa è noto, 








cangiarono salto questo aspetto in 
relative condizioni, — Non perciò dopo tante s 
tinze, dopo tanti generosi sforzi e saerifizii, in mezzo 
a lanta concitazione di animi edi avvenimenti, chi 
potrà maravigliare se il sentimento nazi 








onale si sente 








oppresso a ‘quell'idea che tronca ad un tratto ogni 
speranza, ogni illusione e vi presenta per risullato, 





finale «li sì nobile, di sì santa impresa una cif 
milioni da pagarsi all'Austria? 

Ah! diciamolo pure, una nazione che non sentisse 
il peso di tanta sciagura ,, darebbe di sè tale idea 
che troppo grata sarebbe ai nostri nemici. Ma fatta 
la debita, parte a, quel, sentimento che. invade tutti 
gli animi e non meno di qualsiasi altro, ne s 
certi; quelli cui a concitiare un t i 
limo convincimento della fatale 
viemo noi fare sì ‘che questa pace abbia ad essere 
fonte di nuove:e non meno esizinli intestine sciagure? 

Vorremmo sperarlo, ma sappiamo quale sia la lo- 
gica e la giustizia dei partiti. La missione del Pie- 
monte (sclama ii resto d’Italia) non è Lroncata da 
una pace onorevole: egli ne ha un'altra non meno 
alta e generosa; como sia per compierla noi lo vé- 
dremo, ma non possiamo far a meno di ricordarci 
che quegli uomini stessi, i quali precipitarono il paese 
all'estrema lotta, vennero da e 
mati a rappresentariò. 

Una Camera democratica avrà dunque a sancire 
quella pa che sia qual ella, vogliasi, sarà frutto 
dell’opera sua; altri vorrà vedere in questo suo ri- 


























so nuovamente chia* 





torno il trionfo di un partito; moi vediamo urna giu | 


stizia. La Camera democratica dovrà sciogliere il 
problema, 0 pace 0 guerra ; è noi ne sia 
tit poichè dopo la giornata di Novara e l’abdicazione 
di Carro Atserto, noi avremmo voluto ehe i mi- 
nistri democratici sì fi ‘o trovati a fronte dell'opera 
loro; noi avremmo voluto che l'amaro calice fe 
lato presentato alle labbra di chi Paveva preparato, 
e questa sarebbe stata vera giustizia! Invece, a qual 
spettacolo siamo noi per assistere? 

Goloro che prepavarono la giornata di Novara, 


mò soddis 
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| finito + 


{ sunti, basteranno appena alle estreme neté 
V ogni lato 





at- | 









rnale' stata aver 
alle ‘3 poerid, 


matt, GIORNALE 


do li Risonomesi Fi 








mento, che colto in-punto” ci avrebbe: data una 
pace degna ancora della causa comune; ‘il momento 
trascolsor è 


il tempo 


irrevocabile; 
«elle belle: j 
le nostre condizioni esterne ed 





role dovrebbe ‘oramai 





sere! 
non 


a 





interne 
furono mai così esplicite; getlinino uno sguardo in- 
iamo oramai soli in Europa, 
Gettiamo uno, sguardo su 
ri e vedremo 
che'450 milioni a trovarsi; senza calcolare i già con- 
là che.da 


torno, e vedremo ch 
gli in faccia: all'Austri 
di noi stessi, 0, meglio ai conti nos 

















stringono. 


Il nostto stato finan: 





ittrio © politico è dunque di 
un'evidenza palpabile, 





dei nuovi trio 


se volete gli' uomini 


È noi, lungi dallo $pavéntarbi 
democratici , atutti: 
deila democrazia, per trattare la pace coll’ Austria 0 





diremo 





per rompere la guerra; per rifornire l'erario, esnu- 
volta ancora le nostre sorti, 
î sono di nuovo pronti ; 
rentigia del'lordavvenire; 
in pochi giorni essi soli sen enpaci' DI scroGniERe LA 


per governare una 
le nostre libertà ;* eccoli; és 








il loro glorioso passato è gi 


GRANDE QUESTIONE! 


Noi abbiamo francamente esposti è dubbi e i timori | 
che ci ispirano la posizione  nustra' presente ,. e il 
Oni. Nè però vogliamo chiu- 
gliori che 





risultamento' delli ele: 





@ l'‘orec 





dere l'animo 
altri accolga, e volontieri diamo luogo a quest'ar- 
tieolo che non senza far voti 
che i pens possano venire con- 
fermati e. chiariti per veri dalle e 


hio a speranze’ n 





Viene comunicato, 





eri. generosi dell'A 





rienze imminenti. 





Le elezioni sono a un dipresso compiute. Molti, 
IL! 
tlemocratici 


cercando fra gli ‘eletti, ‘si 
abbiano di 
conservatori. Noi vogliamo! 
briga, perchè ‘abbiam migliore opinione lel'paese, 
e portiamo fiducia che allorquando gli eletti  sede- 
ranno ai loro. scanni, non a 
non quello dell'interesse e delta salute, della patria, 
Davanti ai grandi avvenimenti che si vanno quo- 
tidianamente svolgendo intorno a noi, alle necessità | 





no a sternere quali 


nome cssquali di 





di loro 





non assumerci questa 








‘anno altro pensiero se 


che ci premono, ai pericoli che ne cireondano, non.{ 
può rimanere luogo a passioni ignobili, a gare astiose, 
a fantasie ubbriaclie, (le quali un'altra volla  percos- 
estreme. 
igli sono ora, 
là di 


e lo trassero vicino a rovin 





séro il pacs 
Maturità di senno e temperanzi di con 


non che dovere di coscienza, dovere e nec 








posizione. 

L'Europa, o diciam meglio, la parie di Europa che 
tiene in mano armi e potenze, ha, sue idee, e sùoi 
consigli ben fissi, per contrastare ai quali bisogne- 
rebbe e padroni d'un’altra Europa. Che vaprebbe 
dunque pensare e volere altrimenti? Faremmo opera 
vana, e per sovrappiù ridicola! 

La politica non procede con idee immutabili e as- 
Essa a vicenda 

e quan 
non ha, nè 
unica per 
a tempo | 
ne quegli | 
istornare gli 








| solute: ciò ripugna alla sua natura 


combatte e si arretr 





| cede @ contrasta, 
tunque debba avere un fine a cui tenda, 
può avere un mezzo unico, nè una via 





muscirvi, E sua gloria e suo vanto cansar: 
orda una parte or dall’alte 
| schermidori abili, che non potendo 
assalti, li deludono con accor: 

L'Italia fu celebre un tempo per q 
{ alire nazioni le hanno imparate da lei, e noi 





appunto: @ 








imenti e difese. 
ste arti. Lei 
zittati.] 


in balia di governi stranieri e tirannici le abbiamo 














intanto obbliate. Ora è venuto tempo di riappren- | 
derlese vogliam salvarci dalia taccia che già. più 
Volte ci si è lanciata al capo, di fanciulli imp 
denti. } 
| Immagini e deciamazioni sarebbero ora supre 
| mente ridicole, nîa în quella vece si richiegs 
gioni vere è studio di cose , e ponderazione | 











on ra- | 











nell'abisso di 





coloro che precipitarono il Piemonte 
miserie in'cui trovasi al dì d'oggi, s'alzeranno forse 
accusatori del nuovo governo! Non vogliamo con ciò 





lar ricadere tulto l'enorme peso dei mali che ci op- | 
primonorsul ministero democratico o sugli uomini | 


clel ‘sto patito © noi non dimenticheremo mai' le 
franche è Sènlile parole del ministro Cadorna all’ul- 
tima seduta ella Camera democratic: 
tiemmeno con giò dite ehe l’attuale ministero stia a 


ero demoeratico come il bianco al nero; fe 





non vogliamo 





si zioni, come le accuse assolute, non si danno 
in politica. 








Pralasciamo! dunque dall'indagare se in | 
3 questi quattro mesì mom siasi presentato quel mo- 


esalta dei falti, delle opinioni e delle tendenze euro- 
| pee, le.quali, ci stanno intorno ‘e ci premono come 
j una specie di fato inevitabile e misterioso. 

















In questo stato, di cose,. l’antiea, distinzione di de- 
| eratici e di conservatori, di repubblicani vedi mo- 
| narchici, non ha più nè senso nè significazione. 

Conservatori siamo, e (se' punto amismo; il paese 





tro) dobbiamo 


essere 





t li perchè ‘appunto si| 
tratta di conservare. patria e libertà , ‘le quali non | 


non salvando Ja monarchia. 





possonò essere salve 


che lezioni! 





Diamo un'occhiata ai paesi circostanti 
chie terribili insegnamenti! Bisognerebbe es 


stolidi, ben immensamente cattivi per non profittarne! 





ben 





ere 














Giovedì 26 Luglio 1849. 


| mento delle libertà, italiane. 


jm 





MENTO 


Prezzo delle inserzioni, 


(tenti 





'OTIDIANO 





l'aianò: 
restituiti. 














terò (quando. certi uni mettono dubbio che una 





Parte degli eletti siano per turbare il paese con utopie 
Muauspicate: quando senliam ripetere che sì Sacrifi- | 





eberanno la verità alle passioni ; fe res 


i sonno e la ragione agli applausi de’ demagoghi, e.‘ 





che il paese sarà un’altra volta perduto pel meschino 
intenta «lì favorire alcuni ambiziosi, 
mérà di quella forza che gli darebbe un consigliare | 
concorde e temperato, noi rispondiamo che queste 


e che lo si disar- | 





esdrbilanze non sono possibili, e continuiamo ad aver | 
fede nella ragione umiana e in quel divino seritire che 
sì éliiama amore verso la patria, la' quale ridotta alle 
ultihe prove, aspetta trepidando che il senno comune 
la .gitivi recipi f Î 
Non è esageri 








zione il dire che gli occhi di tatta 
Buppa sono fissi sopra di noi. I nostri fatti e le 
rigidamente 
gomentare se siamo 0 no degni, di 





nostre parole saranno librai, (e. si 
vortà da quelli 
libertà. 
Hreoccnpati da queste grandi idee, noi speriamo, | 
eranno 
sulle soglie della Camera Je misere preoccupazioni di 
setta e di partito, e che agli applausi del volgo fanà- 


ti@q.e ignorante anteporranno il giudizio delle persone 








nofferediamo fermamente chevi deputati 1 





ragionevoli, è il sublime proposito di salvare questa 
a. La quale, g 





pala comune, ‘e con essa l'Ita ova 








ripeterlo, non si salva con deelamazioni favolose, nè | 

n i uN; Î 
can frasi più 0 meno brillanti, ma con consigli e re- | 
sistenze misurate all’ineredibile difficoltà dei tempi, | 


L'epoca che oi sta innanzi è epoca eminentemente | 
st@rica. I posteri più remoti votrauno saperne (ogni | 
fallo, ogoi parola, 0 per. pagucei un debito di .ricono- | 


sc@nza, 0 per darci un'orribile accusa, di avere noi 






colle nostre mani guastato il. più magnifico inizia- | 


L 





Questo pensiero mestissimo è 





solenne penetrerà, ne 
siam certi, nel ricinto della Camera, e ne indirizzerà 
le deliberazioni, sollevaridole a quell'altezza che i 
tempi domandano. Le miserie di una volta non risom- 
pariranno più! Forse fu inevitabile di. pagare un 
tributo alla novità e all'inesperien 
imo opere e consigli degni del senno e 


‘a delle. cose : 





| 
i 
ora | 
della 





aspel 


panimità italiana ! 





NOTIZIE DIVERS 








ITALIA. 
ELEZIONI DEFINITIVE. 
Camillo di 


Tonino. I collegio —' Conte Cavout. 





»” U ” Conte C Balbo. 

» LU URRA Abate Vincenzo Giober 

» Vo è» Matteo Pescatore. 

» VU Miggiore Giovanni Cavalli. 

» VI» Avv. Cottin. 

» VII» Professore Carlo Promis, 
Genova. I collegio — ‘Ricci Vincenzo. 

I IL » Vice-ammiraglio Mameli. 

Ù IM ” Cuneo G. B. Î 

» IV » Sauli Francesco. 

» Vv » Penco. 

» VI» Sauli Damiano. 

» VII » Pareto Lorenzo. 


Ciamberà. = Costa di Beauregard. 
Bourg S.t Maurice, quet. 
Ufine. — Lachenal Ambroise. 





Unnemasse: — Mongelàz 
Bonneville. > Sacqui 





Chatrier. 





Taninges. — Bastian di. Bonneville. 
La Chambre. — Léon Brunier. 
Saint-Jean de Maurienne: — 
Thonon. — Frezier. 

Evian. —  De-Blona 
illy. — Brunet. 





Menab 

















Rur 
Montmeillan. — Lowaraz. 

Pont Bedusoisin. — Giuseppe Jacquemoud. 
Albertville. — Palluel. 

Saint Pierre d'Albigny. — L: Marescal (in contesta 


zione con Ract). 
La Motte. — Ayy. Mollard. 
Annecy. 1.0 collegio. — Cay. Matthieu. 
Duing. x Cav. Despine 
Aixw-les- Bains, — De Martinel. 
Moutiers. — Dottore Jacquemoud. 
Sallanches. — Chenal. 
Caselle. — Conte Ceppi. 
Rivoli. — Avyocato Colla Arnoldo. 








mi 25 per 
ti è le lettere non 


à all'idea, | 





a, anticipati 
saranno 








Cuneo. 
| Fercelli. — Evasio 
Alba. Ravina Au 


nè, — Pinelli 


Barge. — Bertini, 





SI RICEVE L° ASSOCIAZIONE 


tar Tomso, all'ufficio dellGiornale, id del- 
WArcivescovado , di fianco alla Madonna 
li Angeli, è presso i principuli bbrni. 
Dar: E Provivesi presso gli Ufizi pool 
Ne F. Pagella è Comp. dì Torimo. 
-r 





2I0V4 presvo, A, Reufs libraio. 

Uipoaso. +. L'Emporio, libraria 

Ribiaze Ù 

Parma Ù Gras 

Morena Ù UL, Vicenza, id. 

Row © (+ UP. Merle, id, 

; » + Capobianchi1mpiegato 

postale, 

Naroii +. Padon-Marghteri libr. 

Giaevaa | + |’ Cherbulter. 

Panico |»... Uffici di, corrispond. 
Delaire e Lejolivet. 

Lomni P. Roiandi libraio, 






N. 488. 


| Moncalvo. — Maggiore Lyons. 
| Casale. — Avv. Filippo, Méllana: 
| — Dottor Parola. 


Radice. 
medeo, 


Canale. — Michellini Alessandro. 


Mongrando. — Demarchi; 





. — Depi 








Stradella. — Correnti. 

Cigliano. — Capellina, 

Avigliana. — Dabormida. 

Caluso. — Notaio Scapini. 

Ciriè. Professore Pescatore. 
Rapallo. -- Domenico Doria Pamphyli. 
Caraglio. Brofferio. 

Monfor Avv. Daziani. 

Chiavari. — Sanguinetti. 


Sestri. — Caveri, 
Novi. — 
Ciccagna. — Moya. 
Castelnuovo S a. 





Alessandro Bianchi. 


Don Berzani Pio. 


Strambino. — Azeglio. 


Ivrea. — Avv. Pietro Ri; 
Fraschini. 


S. Damiano. 





Monbercelli, — Conero padre: 


Aosta. Martinet. 


Bricherasio, 





Meleg 





Savigliano. — Pietro di Santa Rosa, 


Fossano. — Conte 





Fistrorio. — Pietro 








Demonte. — And 
Albenga; + Balest 
Alassio, — Scofferi. 





Nizza marittima. 
Porto Maurizio. — 
Pallanza. — Avv. 
Garessio. Massim 
Ceva. — 





Generale 


Cairo. — Garassini 















Chiva. 


Valenza. 


Bosco. — Generale 
Lanzo. — Genina. 
Tortona. — Paolo 
Racconi; 





Pelizzano. — Cav. 
Carmagnola. — Av 
Santhià. 


» (ea 





Trino. — Bianchi 
FVenasca. — Sebasti: 


Frassineto, — Dott. 


Borgo S. Dalma: 





Pontesturi 
Acqui. — Ingegnere 
Biandrate. — Giuse) 








Casteggio. 
Moncalieri. — Avv. 
Cavour. — Vesme. 
Perres. — Defe 


Dronero. 
Sospello. — Baralis. 
za marittima. — 


Bra. — L 
Rivarolo di 








iti, — Avv. Bajno. 


Pont. — Riccardo Si 





Alessandria. — Ayyocato Urbano Rattazzi, 
Giuseppe Coi 








Rivarolo di Genova, 





Voghera. -- Dottore 
Montemagno. — Monti. 


— Costanti 





Piemonte. — Medico Dema 


Andorno. — Arnulfo. DI 
Castelnuovo d'Asti. — Cav. Boncompagni. 


Montechiaro. — Avv. 





nchi. 


ona, — Achille Mauri. 


Garda, 


eis, consigliere d'appello. 


no. 


Priino col'egio, avvocato Bunico, 
Avv. Airenti. 
rlo Gidorn 
no Montezemolo: 





Giacomo Durando, 


Biella. — Prof. Rulfi. 


Borgosesia. -- Generale Antonini. 
Quart. — Barbiè. 

Perosa, — Medico Trombotto. 
Pinerolo. — Avv. Fer. 
Cortemiglia. — Appiani. 

Intra. — netta. 

Saluzzola, — Rulfi. 

Gassino. — Bottone. 

Chieri. — Generale Quag] 





— Avv. Viora. 
Saluzzo. — Riccardo Sineo. 
Ingegnere Pera. 


Salvi. 


Protti. 


Farina. 


Michelangelo Castelli. 
Crescentino. — Prof. Chiò. 


Carbonazzi. 
v. Sola. 
ino Reta. 


Novara (intra muros). — Avv. Giovanola. 
ra muros). — Avv. Guglianetti, 


iovini. 
ano Tecchio. 


Sanfront. — Avv. Bonaventura Buttini. 
Cossato. — Prof. Sola. 


Lanza. 


Condove. — Avv. Roffi. 
0. — G. B. Michellini. 
Serravalle. Avv. Torre. 
— Prof. 


Gallo. 
Bella. 
ppe Barbavara. 


- Lorenzo Valerio. 


Pateri. 





Levanto. — Paolo Farina. 


Pieve. — Giacomo Benso. 


Secondo collegio; Galli. 








Ignazio Berruti. 
ineo. 


Mortara. — Giovanni Josti. 


» — Capitano Adolfo Parodi. 

















Recco. — Vice-intendente Pietro Rossi. 

Staglieno. — Lorenzo Ranco. 

Foltr Avvocato Cesare Cabella. 

Varazze. — Avy. Bonelli, è 

Savona. — Nicolò Gayotto, 

Final», Uamillo Cavour, 

S. Martino Siccomario, — Ingegn. Angelo Valvassori. 
Susa. — Generale Bès. 

Ornavasso. — Causidico Botta. 

Boves. — Prof. Oliveri. 
Garlasco. — Ingegn, I 
Sartirana. — Avv. Cavallini. 

Mede. — Yugegn. Cambieri. 

Vigevano. — Ingegn. Matteo Ferrari. 
Romagnano. -- Ayv. Antonio Cagnardi. 
Varallo. — Canonico Turcotti. 

Oleggio. — Maggiore Raffaele Cadorna. 
Borgomanero. Giacomo Fava-Forni. 
Domodossola. — Primo coll., dott. Carlo Cavalli. 
Bannio, Dott. Carlo Cavalli. 

Carrù. — Avv. Pietro Luigi Gastinelli. 
Mondovì. — Prof. Baruffi, 

Spezia. rchese Ricci. 

Sarzana. Giulio Rezasco, 

Cherasco: — Luigi Defanti. 

Dogliani, — Avv. Chiarle. 

Nizza Monferrato. — Avv. Bartolomeo Bona. 
Ovada. Domenico Buffa. 

San-Remo. — Stefano Roy 

Taggia. 
Spigno, — Rossi 
Oneglia, — Carlo Riccardi. 


ifanio Fagnani. 


Giovanni Ruffini. 


| deranno dall’ 


| mandanti i corpi d 





Ventimiglia, — Gen. Maraldi. 


Circolare del Ministero di guerra e marina wi diversi 
comandanti di corpi. 


1. Addì 20 del wolgente luglio saranno rimanda 
congedo illimato gl'individui dei reggimenti di cavalleria 
e degli squadroni-guide a cavallo appartenenti. alle 
classi 1818-19-20. 

A fur tempo dal 20 corrente mese, saranno simil- 
mente rimandati in congedo illimitato gl’individui ap- 
partenenti alla classe 1819 del corpo reale d'artiglieria 
tanto provenienti dalla fanteria e cavalleria, quanto 
quelli propri dell'artiglieria , e alle classi 1819-20 del 
corpo degl’infermicri militari 

3, Saranno infine rimandati in congedo illimitato a 
far tempo dal 20 al 22 del corrente. gl’individui delle 
classi 1821-22-23 nei reggimenti di fanteria e nel corpo 
dei dersaglieri, 

4. Nel li 
essere dai corpi strettamente osservate 
prescritte nel circola 
rente anno, num. (28. 

5. Mediante il licenziamento delle 


enziamento delle diverse classi , dovrauno 


norme tutte 
lispaccio del 20 d’aprile cor- 


le 


classi 1821-22- 
27 nella fanteria, resta soppresso il battaglione di 

in cadun reggimento, epperciò tutto il personale in uffi- 
ali e soldati non faciente parte delle 


entrerà nei battaglioni attivi 


zialicome in hass'uf 
due'classi 1821-22 
ripartito fra le compagnie dei quattro battaglio; 

a compag faranno parte 
ione, quelli della 2.a del secondo bat- 


modo che gli uomini della 1.à 
del primo batta 
aglione, della 2 
quarto battaglione. 


6. 1 capi 


del terzo battaglione , della 4.a del 


ani, i furieri, l’uffiziale a disposizione, ed 





il furiere maggiore saranno invece mandati al rispet- 


colare del 31 maggio scorso, num. 110, divisione am- 
ministrazione mi 

7. Col licenziamento delle. summenzionate. cla 
s'intenderanno pur soppressi i quattro reggimenti di 
fanteria, cioè il 24, 25, 26 e 27. Il ministero si riserya 
di provvedere riguardo ai signori generali di brigata, 
colonnelli, cappellani e chirurghi maggiori che saranno 
per risultare in soprannumero, 
8. Quantunque s 
re licenziate le classi 1821-22 appartenenii ai. bat- 
taglioni di riserva, s' intenderà tuttavia che detti indi- 
vidui non potranno essere licenziati che fino a tanto 
che abbiano i battaglioni loro avuto. lo scambio nel 
rispettivo presidio da altri battaglioni che saranno a 
tal uopo mandati. 


prescritto il giorno in cui dovranno 


es 


9. Per dare eseguimento ai summenzionati ‘scambi, 
resta stabilito quanto in appresso: 
a) Il batta «el 18 reggimento fan- 
Fenestrelle, e la sua quarta compagnia ad Exilles, 
nno lo scambio da un battaglione di uno dei 
reggimenti che fanno parte del 1.0 corpo d’armata, se- 
condo gli ordini che sarà per dare direttamente $, A, R. 
il Duca di Geno 


glione di rise 
teri 
ricever: 


b) Il battagiione di riserva del 4.0 reggimento al 
forte di Lesseillon ,, come pure gli altri distaccamenti 
saranno rimpiazzati da distaccamenti somminist 
li ordini 
rà per dare il comandante generale della 


i dai 
reggimenti della brigata di Savona, dietro 
diretti che 
divisione di Ciamberì, 

e) Il comandante generale della divisi n 
di Alessandria farà in modo, che uno dei battaglioni 
della brigata d'Aosta somministri due compagnie a Ca- 
sale e due a Vercelli în rimpiazzamento del battaglione 
di riserva del 17 reggimento di fanteria, e provvederà 
pure agli altri distaccamenti che occorreranno nella 
divisione, concertandosi all'uopo col luogotenente ge- 
verale comandante il 2.0 corpo, d’armata. 

d) In quanto poi ai battaglioni di riserva dei gra- | 
natieri-guardie, e del 15 reggimento di fanteria che 
sono a presidio in Nizza e; nelle città lungo il litorale | 
di ponente saranno i medesimi rimpiazzati da altri bat- | 
‘te del 
ata, secondo gli ordini che sarà per dare 
il luogotenente generale comandante del medesimo ; | 
previi 


taglioni apparlenenti ai reggimenti che fanno pa 
2.0 corpo dar 


i opportuni concerti che sarà per prendere col 
comandante generale della divisione di Nizza, 


10. 1 battaglioui (che daì reggimenti saranno. distac- 


IL RISORGIMENTO 





cati, continueranno tutta 4 5 pe: 
‘armata al quale appartengono; ma riguardo al servizio 
di piazza saranno sotto gli ordini dei comandanti ge 
nerali delle divisioni militari, nel modo stesso che-lo 
sono gli altri corpi non appartenenti ad uno dei. due 
corpi d’armata, ed inquanto all’amministrazione dipen- 
lenda generale di guerra. 

11. I summentovati battaglioni ‘attivi destinati a rime 


piazzare \ì battaglioni di riserva, partiranno il giorno 


| che verrà loro indicato dal luogotenente generale to- 


mandaute del rispettivo corpo d’armata 

2. I battaglioni di riserva che avranno a riceylre 
lo scambio, licenzieranno due giorni prima dell’artivo 
del battaglione attivo la classe 1f ed un g 
nanzi la classe 1822: in tal guisa il servizio sarà 
curato, e la truppa arrivante sarà facilmente alloggi Ata 

Il rimanente del battaglione di comandato 
dal suo magg'ore, partirà il giorno®opo dell'arrivo @el 


ornolin- 


riserva , 


battaglione attivo, e si recherà al ri 
ripartito nel modo prescritto dall’ art." 5. del presente 
‘olare, 
13. Gli altri batt 


glioni di riserva,'il giorno dopo del 


| licenziamento della. classé 1822, partiranno dall’ 


tuale loro stanza, e si recheranno essi pure al' risp@t- 
tivo reggimento al quale appartengono, come prescrive 
il succitato art. 5. 
14. In ogui modo però i luogotenenti generali do- 
edi comandanti igenerali 
delle divisioni militari territoriali; ciascuno nella parte 
che loro riguarda, dovranno far iu guisa cheicol giorno 
i del prossimo agosto s'intendano sciolti gli attuali 
reggimenti composti di battaglioni di riserva, ed ogni 
reggimento di fanteria venga ad ayere i suoi quattro 
battaglioni attivi, ed il rispettivo deposito composto come 
prescrive il circolare 403 del 12 febbraio 1849, divi- 
sione armi diverse, 

15. Arrivati che saranno presso i battaglioni attivi 
gl'individui del battaglione di riserva, sarà cura del colon- 
nello di mardare al deposito ‘i bassi-officiali che ‘non 
saranno ravvisati idonei al servizio attivo, particolarmente 
di riserva 
1 Invalidi, af: 


fiuchè il ministero possa poi provvederli altrimenti. 


quelli che. nella formazione: dei 


venivano tratti dal corpo dei V 


ioni 


erani 


In tale occasione potranno similmente essere mandati 
al deposito i soldati che non saranno ereduti più ca- 


paci a continuare il servizio attivo, 


Il ministro segr, di. Stato, 


Mil.). 


- Sono stati ordinati li seguenti scambi nelle stanze 


Giorn Detta Rocca. 
dei reggimenti: 

Brigata Pinerolo, 13 r 

Id. 

Id. 


fant. da Novi a' Genova. 
da Voghera a Novi 
da ‘Tortona a Nizza, 


id. 
id. 


Acqui 17 
id. 48 


Tonino, 25. Zuglio. Togliamo dalla Leg ap- 
piamo che nella scorsi notte l'arma dei carabinieri fece 


importanti arre; 
los arrestati sei individui 
come ladri, e si rinvenne loro addosso e; 


i in questa città 


InPun ile furono sospetti 


gie sone 
di danaro in oro, 

In altro locale arrestaronsi pure da:cinque 0 seline 
dividui urgentemente indiziati come autori di grassazioni; 
0 che il Magistrato d'appello di 
3 corrente emanò la 


ene assicu 


— Li 
Genova il dì sentenza contro i 
dodici principali imputati nei fatti di Genova non stati 
compresi nell’amnistia, condannandone dieci alla pena 
capitale, e due ai lavori forzati. 


mò nella Gazz. Piem. — Sulla richiesta del 


signor Lorenzo Valerio siamo. autorizzati a -dichiararé 
ch'egli non ha ricevuto dal ministero degli affari esteri 
per la sua missione in Toscana e Roma che 
borso delle spese da esso fatte per detta m 


il rime 
isicne ed 
ascendente a live sei mila novecento ottanta. 
tta di Milano dè 
23 luglio la seguente circolare alle IL RR. intendenze 
prov. delle finanze Lombardo-Venete 


Miano. — Troviamo nella Ga: 


Onde facilitare sempre più l’uso dei viglietti del tes 
soro a comodo dei contribuenti, si pi e che tanto 
cevitorie del dazio 
ano simultaneamente 
conto di più ditte, possano queste riunirsi ad eÈ 
fettuarne il pagamento in una, somma cumulatiy , im 
piegando viglietti del tesoro sino alla mel 
totale, fermo ai detti ufficii l’obbligi 
gistrazioni, 

Le IL RR. intendenze provin 


car 
presso le dogane, quanto presso le 
consumo nei daziati che si verifi 


per 


tà dell'importo 

0 delle prescritte res 

li delle finanze  da- 

ranno tosto al presente decreto-la maggiore pubblicità, 

per norina di chiunque vi possa avere 
Milano, il 15 luglio 1849. 

Il commissario impe 


interesse, 


riale plenipotenziarià 
MoyrEcevcoLI. 

Parma. — L’I R. tenente. maresciallo,. governatore 
supremo civile e militare degli Stati di Parma: 

Veduto il sovrano decreto in data del 3 febbr: 
(6. 66) pel quale fu ordinato una leva 
uomini sulla classe del 1848; 

Dopo relazione e proposta della giunta governativa, 

Decreta: 

Art. 1, De’ cinquecento uomini; onde doveva essere 

formata la leva sulla classe del 


01848 
di cinquecento 


1848; ossia sui ‘nati niel 
1828, ne saranno presi soltanto trecento, 


saranno i quali for- 
imeranno ii conti 


gente. d’attivi 

Art. 2. Andranno in deduzione del contingente 
che, fossero già stati arrolati. Saranno per 
inati tosto in ser 


oloro 
altro richia- 
gio, se più non vi fossero, e 
a di questo si avrà per incominciata dal 
cui furono arrolati. 


la du- 
giorno ‘in 
Art. 3. I consigli di arrolamento, presieduti ne” c, po- 
luoghi de’ territorii ammini 
natori e comumissarii territoriali, si terranno entro il 
più breve tempo possibile. 

Ari. 4. La giunta governativa è incaricata dell’ese- 
guimento del presente decreto, 

Dato a Parma, 18: luglio 18 


Barone di Srurmea, 


a far parte del corpo dî | 


sgimento per essre | 
se per essti 


trativi dai rispettivi gover= | 


Veduta la sua determinazione in data del 31 
maggio 1849, colla quale sì stabilì la forza effettiva del 
primo battaglione di linea; 

Veduto il decreto fatto oggi stesso, col quale è stato 
| determinato il contiagente da prendersi sulla classe del 

1848; 

Itopo relazione e proposta della 


giunta governativa, 
Decreta: 


Art, 1. Sulla classe del 1849, ossia sui 1 
rà fatta una leva militare di trecento uomini, dugento 


| 
| 
| 


quali formeranno il contingente d'attività, e cento 
quello di risery 


Art. 2. Anderanno in deduzione de’ contingenti co- 


mati în servigio, se più non yi fossero, è la durata di 
questo sì avrà per incominciata dal giorno in cui fu- 
rono ‘arrolati. 

Art. 3. I consigli d’a mento terramiosi ne’ capo- 
luoghi de’ territorii amministrativi dai rispettivi gover> 
natori è commissari territoriali, appena compiute le 
operazioni della leya, del 1849. 

Art. 4. La giunta governativa è incaricata  dell’ese- 





guimento del presente decreto. 
Dato a Parma, 18 luglio 1849. 
Barone di Srunwer. 

— Riconosciuta già la convenienza, per la più ordi: 
spedizione degli affari ‘d'ogni rano del 
fo, di ricondurie la direzione superiore 

Stato a quella divisione in pr 

o dipartimenti, che si trovava stabilita mel 20 di 


nata e pron 
pubblico ser 
amministrati 
denz 
marzo del 1848; 
E venuto il momento di poter ciò ‘eseguire; 

Ha decretato e decreta quanto segue: 
1. La giunta governativa è sciolta. 

A ciascuno dei membri della medesima sono 
tendute pubbliche testimonianze del gradimento del 
principe e dello Stato gl’inportanti e illuminati 
servigi da loro resi, e pel sagrifizio che in momenti dif- 
fi medesimi al bene del loro 
paese. 

Art, 3, Sono ristabiliti i dip: 

delle Finanze, 
di Grazia, Giustizia è Buongoverno, 
e dell'Interno, 


Art,-/ 
per 


li non negarono di lor 


penti, 


ioni che appartenevano 
a ciascuno dei medesimi nel 20 di marzo del 1848. 
Art. 4. Ciascun capo di essi dipartimenti avrà titolo 
di Presidente, e tutti e tre comporranno sotto la pre- 
sidenza del governatore supremo civile e militare dello 
Stato, il Consiglio delle confe 
Art.5. Il presidente dell'interno sarà proyvigionalmente 


colle rispettive attribuzioni e di 


incaricato pur anche delle relazioni estere. 
Fatto a Parma, addì 21 di luglio 1849, 
Barone di Srunmer, 


Fmenze, 21 luglio — Nella parte officiale del Morit. 
Tosci tuoviamo quanto 
Siamo lieti di annunziare al pubblico che S, A. Le 
R. il granduca nostro sovtfno; durante la sua dimora 
in Napoli, ha avuto il conforto di vedere stabiliti gli 
sponsali tra l’augusta sua figlia l’arciduchessa Maria 
A. R, il principe D. Fraucesco di Pao 
apani, fratello di S. M. il re'del 


Isabella, e $. 
Luigi, conte di 1 
Due Sicilie. 

Non dubitiamo che i Toscani saranno per condiyi- 
dere la, gioia che provizino nel dar loro notizi 

fausto avvenimento. 

Firenze, 22 luglio — (Dal Monit. Tosc. 
lia lasciato Montepulciano, traendosi; dietro come ostaggi 
il sotto-prefetto ed alcuni sacerdoti. Ie 
grosso della sua banda Tutrita; aveva l'avanguardia a 
Foiano. Sembra che accenni ad Arezzo, forse per n 
scondére il suo disegno, che par quello di va 
l'Appennino e gittarsi nelle Romagne. 

Forze numerose lo inseguono alle spalle ed ai fianchi, 
occupando già gli austriaci Chiusi, Cettona ed altri lao- 
ghi in quella linea. Crediamo di sapere che una parte 
di quelle milizie, Je quali per mare erano destinate a 
far sicuro il littorale da Porto Santo Stefano ad Orbe- 
tello, cessato il bisogno per quella parte, m 
per alla volta di Arezzo, 


teneva. col. 


di già 
— Notizie più recenti recano che gli austriaci sono 
entrati a Montepulciano, dove hanno sorpreso una delle 
bande Garibaldi, parte della quale si è data alla fuga, 
parte è rimasta prigioniera 10 uccisa. 
ivono sotto la data medesima del 22; 
Abbiamo in Toscana e precisamente oggi in Ai 
Garibaldi. 


— Ci sc 
10 


AI momento che scrivo, e sono le 11 12 antim. gran 
suono di campane per un gran Ze Deum in duomo 
per la ristaurazione del governo pontificio, 


(Cart. del Corr. Merc.) 


3:20 luglio. — (Dalla Gazz. di Bologna);— 

in Bologna le «ue deputazioni dal 

municipale, e dalla nostra Camera di 

commercio inviate ad ossequiare il sovrano pontefice 

in Gaeta, esse si fecero sollecita premura di riferire a 

8:0E; monsignor commissario straordinario l'esito 
j soddisfacente della onorevole loro missione. 


rev. 


Ammesse dapprima presso l’em. e rev. sig. cardinale 


segr. di Stato, furono da lui presentate al S. Padre, 
che si degnò accogliere con paterna amorevolezza , 
verso loro e verso la città nostra con par 
role di sovrana ben 3 


| esprimendosi 





| i consta poi officialmente che nelgiorno 10, a mezzo 

| del sullodato en. segr; di Stato, la Santità Sua degna- 

vasi pure di accogliere con segni di gradimento la de- 

putazione della provincia di Ferrara, alla quale egual- 

mente indirizzò parole piene di amore e di paterna 
lecitudine per il bene dei suoi sudditi. 

Da queste deputazioni il S. Padre gradiva eziandio 

! l’espressione del yoto di vederlo temporaneamente porre 


sua sede nelle nostre provincie, e lasciava ad esse‘ogni 


ti nel 1829, | 


| loro che fossero già stati arrolati. Saranno però richia- | 


| 
| 
| 
I 
| 
i 
[ 
ti 





«rebbesi manifesta 


fondamento a sperare) che, prima del suo. ritor 
Roma, egli possa onorarle di sua augusta presenza, 

— Dal Repubblicano di Lugano del 15 luglio. to; 
mo il documento che segue, senza affermarne 6 nil 
garne l'autenticità, ma lasciandone ad esso tutto il 
rico, sì perchè quel giornale non suol. essere tiofj 
spassionato, e sì perchè nessun autorevole fogliali 
ha pubblicato finora. 

Circolare interna di monsignor Bedini 
ai capi di provincia. 
Illano signore ! 

Il consiglio provinciale di Ferrara ha nominato 
deputazione , la quale si rechi a deporre ai piedi 
S. Padre un atto di fedele sudditanza, ed un voto 
suo felice e prossimo ritorno col riporre la temp 
nea sede în questa provincia, 

Prevedendo che agli altri consigli provinciali di 
ste Legazioni entrerà pure nell'animo la brama dilî 
piere quel voto e di fare quell’atto, stimo eppoi 
di chiamare lp S. V. illina ad alcane consideri i 
le quali hanno con ottimo effetto regolato la' deli 
razione, & la scelta del ‘mentovato consiglio dill 
rai i 
ne' vuolsi in quei due DE 
nell’ atto di sudditanza e nel voto di 
affinchè sia l'espressione di sentimenti. scolf 
nel cuore dei sudditi, e con inopportune domande 
quali scemerebbero. ii merito di un atto disinter ì 
€ spontaneo) non si amareggi l'animo. già troppo add 
colorato del S. Padre, il quale non potrà e ‘mon vorrà 
accogliere altre idee e speranze, fuorchè  ne' prop! 
Stati, dove è riserbato all'animo di lui generoso 
procurare a’ suoi popoli riverenti e tranquilli quella 
licità, la quale loro ‘venne con atto riprovato e funesté 
crudelmente rapita, “i 

Giò sia detto della qualità del mandato. Lutoruo all 
qualità delle persone, gioverà riflettere (che esse 
tali a non risvegliare. alcuna disgustosa mean 
non fare. contrasto col fine al quale la nomina tlla 
deputazione viene. diretta. II formare Ja deputazi 
nel seno del consiglio provinciale, che ha avato unt 
rigine legittima, che non abbisogna di conferita fi 
essere più o meno mantenuto, e che non ha! 
parte ad indirizzi, i quali, benchè dettati sotto 1a ii 
pressione della vi Mpure finchè non sieno red - 
cati offendono al mondo ed alla storia da dî 
guità del sovrano, e le intenzioni e coscienze del Gi 
diti, dispensa da quelle difficoltà che s'incontretel 
eleggendo tutt'alti 

È vero che il mun 


L’ufticio' della députazi 
contenere : 
torno; 


‘a deputazione, | 4 l 
> di Bologua prendendo Wi 
‘a ha risoluto di manda 

S. Padre una deputazione; ma. per. allontatiare 9 
ingrato sospetto ne ha raccolto il mandato 'enttoì 


nobile e generosa iniziat 


ioni ben altro che volontarie ‘e sentite, 100 
lasciato prova visibile e permanente (anche quale cori 
morale, come non, era da dubitare riguardo agli 
vidui) che la venerazione e il rispetto verso il Soyl 
Pontefice non. poteva venir meno. 

Per somiglianti conside 


termini sopra indicati, e per cancellare l'effetto di pra 
clan 


ioni e per le pratiche. ché 
hanno avuto luogo; Je quali sono già state comunica 
alla S. Y, illuna dal sigaor. consultore di questa prot 
vincia, io ho approvato la deputazione da questo coll 
5 incamminerdg È 
forse al giungere del presente dispaccio si sarà inediti 
a Gaeta per fare atto di sudditanza al $, Padi@i 
e pregarlo ad avvicinare la temporanea sua sede al qui 
Sta provincia + A 
La S, V. illa comprende con quali. riguardi 
debba procedere nel condurre ad effetto) il lodev 
simo divisamento, e quanto, convenga meglio prefe 
la nomina di una deputazione a qualunque, più soit 
messo indirizzo. Non fa quindi mestieri che aggig 
alcuna avvertenza; ina confidandomi appieno nel : 
corta di lei sollecitudine e prudenza, ho il bene 
testarini colla più distinta stima, 
Bologna, 5 giugno 1849. 2 
Il commissario straordinario \C) Bei 
seguente relizione’ degli ultimi) fat ari 
scritta da un uffiziale piemontese, quantanque di 
un po’ lontana, pure commendevole per precisioneti 
imparzialità, Ja traduciamo; qui dalla G.. dî Gou 
nostri lettori, 


siglio nominata, Ja quale în bre 


min: 


— La 


Roma, 10 luglio 1849. 
Testimonio oculare dei fatti di Roma, ve me ste 
una succinta relazione, e se da vina parte ONOR 
Zionale potesse rendermi propenso per. gl’ 
qui combatterono, la loro bandiera che' nol è 
consigliandomi a tenermi d'un Jato, 
REN 


della. quistione. politi 
lode o biasimo a chi spetta, l’una 0 l’altro; 
i fatti n ‘litari, siccome li compresi, Pubblica 
aggrada, 


per le due parti, 
La storia. giudiche 


Erano in questi ultimi tempi raccolti in fai 
cinque ai sette mila emigrati, in gran parte Joi 
e di ogni altro paese d’Italia e forestieri antora, 1190 
mentre tenevano da un lato in soggezione ii pati 
cittadini, dall'altro rispingevano l'intervento francesta 
La tardanza del corpo spedizionario nel mardiai 
Roina prontamente dopo lo sbarco a Civitayeceli 
24 aprile, diede campo alla città conoscersi, @ d 
pararsi alle difese, e le prime barricate furono di/fa 
innalzate il giorno 29 solamente. sl 
I Francesi presentandosi sotto Roma, quantungi 
tardi, erano spinti a tentare un attacco, dictro le iusie 
nuazioni del sig. d’Harcomt, il quale fondayasî sull 
parole di alcune dame della città, che una reazione sia 
a all’apparire di quelle truppe. NEMI 
conseguenza il rovescio del 30, ed i Frarcesi si ri 
ravano dopo l'attacco a poche leghe da Roina, poî 
Castel di Guido il giorno dopo, e finalmente a Palo 
metà della strada di Civitavecchia, 


sir 


Ricevuti nuovi soccorsi il corpo di spedizione si dî 
vanzò solto Roma, cingendo la. città su tutta la rivali 
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È della è dal Pevere; il quale in quella parte lambe Ja 


odi 


ella a e]=ueà ————__—____ _— le 


destra del'Pevele. Duecento ‘uomini forse passavano 
sulla ‘sinistra verso S. Paolo per assicurare 
zioîie d'un solido ponte di fronte a questo edificio. 

Il corpo d’armata francese, forte forse di 20 mila 
uomini, che poi s'accrebbero, era scompartito in tre 
divisioni, Due erano' disposte in linea ad un kilonietro 
dalle mura, ed uno éra in riserva a tre kilonietri dietro 
a cavaliere della strada di' Civitavecchia. I suoi avam- 
posti erano, ad un tiro di fucile da Villa Pamphili, la 
quale insieme. alle Corsini e Valentini ‘era. occupata 
digli avamposti dei, difensori, ed in tale stato di cose 
Yincominciarono! i ‘negoziati del sig. Lessep 

Durante questi, si fe 





la costru- 











e la spedizione di Velletri, e 
nell'interno si lavorò a, costrurre barricate in tutti i 
quartieri «di Roma, s'innalzarono trinceramenti; e bat 
terie con certa arte verso Porta S. Pancrazio, lungo il 

 evere, superiormente; alla città, al Ponte Molle, sulla 
passeggiata del Pincio ed a Porta Pia. — Molte case 
furono atterrate attorno al Castel S.Angelo e fuorì 
della cinta delle mura, come pure furono abbattuti în 

















gran pate i giardini della Villa Borghese e molti c: 
sini di questa, sempre nello, scopo. di impedire gli ap- 
procei al coperto, e favorira la difesa... Il popolo, quan> 
tungque pagato non si prestava volonteroso a questi la- 
vori. — Rotte repentinamente le trattative, disappro- 
liero, o 








vato il Lesseps, cui fu forse în patte cons 
l'ambizione, od il timore personale per le. voci che' 
corsero in Roma ed al campo, fossevi una congiura 
per assassinarlo; le colonne francesi, attaccarono, im- 
provvisamente la Villa Pamphili e Corsini nella sera 3 
giugno; Intorno a quest'ultima ebbero lungo successivi 
attacelii e ripresa dai difensori, poi rioccupata dai Fran- 
così, rimase agli ultimi che' vi sì trincierarono, Questi 
attacchi e quelli del 30 aprile si debbono considerare 
come i più sanguinosi. Nella notte, successiva aprivasi 
Ju trinciera verso S, Carlo sulla capitale del 3 bastione 
contato sulla sinistra di chi 














sce da Porta;S. Panerazio. 
i Ttre bastioni così contati furono gli attaccati. Î 
Roma è cinta di mura, che appoggiandosi a Castel 

5. Angelo girano sul Vaticano, Porta Portese ed at- 
totno fino a Porta «el Popolo; la sol 
N 0. compresa fra Porta del Popolo e Castel S, Angelo 
iva, ina è bastantertiente difesa e dalla citta- 














parte minore al 








ne è pi 





città colla sua riva sinistra. 

Queste mura in parte vecchissime, in parte più re- 
ceutile fatte a bastioni. non debbono considerarsi come 
fortificazioni regolari, che anzi nella massima parte non 
sono munite peranco di terrapieno, e per tutto sono 
gollevate:.da terra senza fossi, in terreni che 

tono gli approcci. 

È, I Francesi ommetierido, Ta parallela a 600 mm. co- 
| Strussero la prima a 300'comprendendovi ì tre bastioni 
— suddetti, ed ‘appoggi 
verso Villa Corsini; da questa parallela essi sì avanza 

| tono coi lavori d'approceio ordinari sulle tre capitali 
dpi tre bastioni attaccati. A 100 m. si alzò Ja nuova 
Mii da cui si parti sempre coi soliti lavori d’ap- 
proccio verso gli stessi tre bastioni. 

Itorno a Villa Corsini furono piantate due batterie 
infilata, Sulla prima parallela costrutta a 300 m., 
dietto ed avanti la stessa, altre batte controbatte- 
vano l'artiglieria dei difensori 

Alcune artiglierie ancora erano da’ questi lavori ri- 
volte contro il monté Testaccio e ‘sulla sinistra del Te- 
vere di. fronte a Porta Portese soprà S. Alessio; sui 
quali luoghi i difensori collocavano batterie per pren- 
dere în fianco ed a rovescio î lavori d'attacco, 

Giunti i lavoti di zappa a 30 m. dalle mura si col- 
locarorio le batterie di breccia. Quattro furono aperte 
nei due bastioni, î più sulla destra dell’attacco, 

Nella notte del'30 giugno i Fuaticesì montarono sulle 
breccie senza provare molta resistenza; i difensori sor- 
presi si rifugiarono dietro nuovi trincieramenti in terra 
e muti preparati € fecero giuoci.re altre batterie sta 
bilite sopra trincieramenti elevati su due monticelli 
avanti a 8. Pietro ‘in Montorio. 





permet 





audo la. sinistra della parallela 





























1 Francesi non crederono potersi avventurare ad at- 
tacenre di viva forza questi trincieramenti, Coronarono 
le breccie, ne aprirono due nuove suì due bastioni che 
comprendono Porta S. Panerazio; montandovi  s’impa- 
dronironò d'una! batteria, è prendendo ‘a rovescio i 
trincieramenti li fecero abbandonare insieme ‘alla Porta, 

Il Vascello, edificio fuori delle mura occupato dai di- 
fensori fin dopo l'assalto di 
lora abbandonato; e 
la porta S. Panex 














primi due bastioni, fu al- 
dio rientrò. in città per 
10 nella notte giovandosi d'una astuzia 





il pre 





dì guerra, 

Mentre si eseguivano tali ultimi attacchi i Francesi 
preso e ristabilito il ponte Molle superiormente alla 
città, vi passavano una colonna, e collocando alcune ar- 
tiglierie sui monti Parioli, col loro fuoco verso Piazza 
del, Popolo, operavano una efficace diversione dall’at- 
tacco principale ed intitmoriyano i cittadini. 

Sull'energia di Garibaldi riposavano il governo ed i 
fensori di Roma. A. questo punto ei disse impossibile 
ogni altra difesa; il triumvirato mandò quindi proporre 
condizioni di resa, le quali, respinte dal generale ne- 
mico, il triumyirato faceva abbandonare ogui posto, ed 
i Francesi pote 

















no entrare in città un mese appunto 
tacco. 





dopo: cominciato 





Questo fu eseguito sulla parte forte della cinta 
e la sola atta a valida difesa; l'attacco del 30 aprile e 





lu ritirata davano per soprappiù animo ai difensori, e 
quindi i Francesi ebbero ad esegui 
lireg quantunque ommettendo na parte considerevole 
dei primi Tatari 








un assedio rego- | 


Chi conosce dal topografia di questa città vede che ‘ È 





i Francesi portandosi ‘a cavallo del Tevere sul monte } 
Mario e sui monti Barioli, con finto attacco da questa 
pirte, e con attacco improvviso! porta S. Lorenzo, 
porta Maggiore o porta S. Giovanni ove le mur 
prive di terrapieni e desertoll’interno, sarebbero entrati 

d'un colpo nella cinta. Dopo axauzando di posizione i 


()osizione , sempre in fuori dell'abitato, potevano facil- 











sono 

















| non sui ti 





IL RISORGIMENTO 





mente essere padroni del imonte Cavallo e ‘del’ monte 
Pincio, che soyrastano la città. Quivi in meno di 3 giorni 
erano in miglior condizione pér imporre la resa, che 
bastioni conquistati. Questi sono dominanti 
come il Pincio, ma più lontani dal. centro vitale di 
Roma, ed il Tevere sta frammezzo. 








Danni considerevoli la città non ebbe è soffrire. Al- 
cuni proietti in. Trastevere e verso porta del Popolo, 
‘Tuttavia villa Corsini, Valentini, Spada, il Vascello, edi- 
ficio a 50 metri; fuori, porta S,, Pancrazio e S. Pietro in 
Montorio furono, quasi distratti nel corso dell'attacco. 

I monumenti non ebbero danni da alcuna parte. 1 
guusti: più considerevoli debbono attribuitsi ai difen- 
sor, i quali per ragion di difesa abbatterona molte 


case interne ed esterne, oltre ai giardini (e casini della 

















celebrata’, villa Borghese. 

Le legioni Garibaldi, Manara; Mellara, Medici e po 
che altre, composte quasi intieramenté di forestieri, fa- 
rono quelle che operarono la' difesa di' Roma. 

I laboriosi cittadini ed i proprie 
nei, e piuttosto subiy: 
stiero. 





ii vi furono estra- 
di un partito fore- 








no la for 








Le requisizioni , Ja carta moneta ‘sereditata , e le 
prepotenze inevitabili alienavano l'animo di quelli. Bae- 
cheggio non fu mai dato, nia invece sivano le 


argenterie delle chiese, del patrimonio papale, è dei 





requi 


principali cittadini, e qualunque fo: 
artistico, erano coniate in moneta. 





e il loro pregio 





Le perdite, quantunque ognuna delle parti le 
a danno dell'avversario , sì riducono vicinà aî 1400 


esageri 


uomini per ciascuna fra. morti e. feriti. È da notarsi 
però, che di due buttaglioni Manara, 19 ufficiali furono 
posti fuori combattimento; ed ‘un solo dei suoi batta- 
glioni, ilì 600 domini, ebbe ‘a perderne vicino a 250. 

A chi s' attendesse l’apologia d'una delle due: parti, 
direi che il valore è dato agl’Italiani come ai France- 
direi. che 





alle due parti si combattè degnamente. 
Gli uni avevano il iumero e la disciplina ;' gli ‘altri le 
mura € l'esaltazione. 





È però deplorabile ché tantà gioventu italiana si con- 
sumi ovunque v'è tumulto, ed illusa comibatta a danno 
della libertà, alzando e sostenendo, una bandiera che 
rappresenta l'anarchia e che strascina ‘dietro di 





come 
inevitabili © necessarie conseguenze le leggi ed il go- 
verno dei popoli meno colti. 


Garibaldi usciva prima dell'ingresso dei Francesi, di- 





ces, con 2,000. volontarii di. tutti i, paesi, Due colonne 
francesi furono spedite in osservazione verso Viterbo, 
Albano ‘e ‘Tivoli. 

I triumvivî partivano pochi ‘giorni dopo ricevendo 
passaporto per l'estero; î corpi franchi e la guardia 








ica erano disarmati, ed i forestieri muniti successi- 
vamente di passaporto anch'essi debbono abbandonare 
Roma 24 ore dopo. 

Le trappe di linca l 
missione al governo ristabilito sono mantenute in se 
vizio. 

Roma è sotto lo stato d'assedio ; 30 battaglioni frau- 
cesì, 2 reggimenti di cavalleria; f.0 cacciatovi d’Africdi 
e 11,0 dragoni, varie batterie di camp: 





e quili prestarono atto di som- 








sha è 22 bocche 


a fuoco di grosso calibro impiegate nell’as 





dio; con 4 
nortai, sono nella città, tolte le due colonne 
contro Garibaldi. Alcune fanteri 
sulla passeggiata del Pincio e sulla piazza del Popolo 


nobili 
renano 








» e squadroni si 


ove 4 bocche di campagna ‘chiudono la strada del 
Corso. 














Narow, 20 luglio. — Ieri il re venne da Gaeta, Alle | 





3 pom. riceyè S, E. il sig. conte di Colobiano, acer 
ditato presso S. M. nella qualità d’inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario di S. M. Sarda, (Nazione). 









ISTERO. 

CALIFORNIA. — Le notizie ricevute dalla ifornia 
non sono di tale natura dà incoraggiare l'emigrazione. 
Gravi disordini avvennero a S. Francisco, appena dopo 
l’arrivo del battello a vapore che recava le corrispon- 
denze, degli ;Stati- Uniti. Quando s'intese che il con- 
gresso e sciolto senza aver votato l’organizzazione 
della California ju territorio, e senza avere deciso quali 

















‘asi 





leggi saranno ad esso applicate, si manifestò una grande 
effervescenza in tutta la popolazione, Ren tosto si espres- 
sero altamen'e minacce di rivolta. Il generale Sinith ed 
i suoi ufficiali tentarono; inutilmente di reprimere la ri- 
bellione ; e: 
sacro; di rifuggirsi a bordo delle navi da guerra che 
erano all’àncora nella baia. 

I Californesi e gli Americani stabiliti in. California 
sono irritati di veder sbavcare ogni giorno delle bande 
dî stranieri che s'impossessano di una parte delle mi- 
Diere, e non fanno che attraversare il paese mettendone 
aloto profitto le ricchezze, senza curarsi nè degli Stati- 
Uniti nè delle leggi americane; La popolazione pertanto 
va decimatidosi in una guerra a coltella, senza parlare 
del cholera, che. porta via î lavoratori delle miniere a 
centinaia. 


si furono obbligati, per sottrarsi ad un may 











Un grani numero: di costoro eransi recati ‘ai placers 
dei primi giorni di primavera, immaginandosi di avere 
per essì parecchi wesì, ma non avevano pen 
sfacimento delle ne; 





to allo 
che incominciò ‘coi primi, caldi. 
I fiumi strariparono| ed: inondarono mano: mano tutte 
le pianure dove trovasi 








l'oro. Gli scavatori sono obbli- 
gati di battere la ritirata ‘innanzi 
loro ostinazione al lavoro , 





alla ibondazione, è la 
colle gambe nell'acqua , è 
colle mani nei fango delle paludi ; ha moltiplicate fra 

i le febbri endemiche, alle quali ben tosto. succede 





cholera. (Constitutionnel). 


INGHILTERRA ‘ameru dei lord A9 luglio. — 
Il conte di Ma/mesbury mosse interpellanze al gov 
per aver udito , che negli ultimi giorni cinque o sei 











to) 





persone, le quali avevano presa parte nell’esercito ri 























Voluzionario di Roma, erano giunte in Inghilterra con 
passaporti dati dal signor Freeborn console di $. M, a 
Roia. Egii non desiderava pel momento di esprimere 
la sua opinione intorno 
facesse, 
coin 








alle cose di Roma, -— Se ciò 
; 3 tinta 
egli certamente esprimerebbe le stesse opinioni 


erano state espresse; qualche sera prima da ‘un 





Mobile barone che non travavasi allora a suo poso. 
Qual che sia. l’ opinione del governo intorno alla po- 
litica della Francia nel fare l’iipresa’ d'Italia "e im 





(Possessarsi 
Uso degli agenti consolari di 
forestieri, è 


litanmente (di Roma, non era © 
dar pas 
perciò una posizione cui non meritav 


rtamente 








aporti  iaglesi a 
I 8 





no, 
Se le vite di. queste persone fossero state in pericolo , 
Ist sarebbero 





Mia tale non era il ca 


T Oudinot era meu 
Berarsi di quelle persone, chie non fosser essi di uscite 
dai suoi artigli, epperciò non poteva comprendere 
la} condotta del signor Freeborn, 
dal guisa, 


o. 








genera 


non 





contento « 








Nell’ adoperare in 
egli aveva scemato ‘il vispetto che ave 
Vasi pe’ passaporti inglesi e i viaggiatori nazionali tro- 
Netebbero in seguito delle difficoltà per motivo. del 
Sospetto ,, che quind’ innanzi, per ° abuso che se ne 


fece, graviterebbe sui passaporti inglesi. Egli deside- 





Freeborn 





maxi) sapere se il signor 


vesse adoperato 
in tal gi 


dal 


zione propria. Se il 


autorità 





a per ministro 


conferitagli 
deglil esteri vu soltanto per 





inspira 


nobile marchese ‘non poteva’ ‘risponiler ini ‘tal gionio | 


vertébbe interpellato ‘al domani 








U finarchese di Lansdowne disse, che rispondere 
dati 
quei fpassaporti. Conveniva col mobile conte; che ili si 
gndi') F. 
alc@nò , .: 





be Subito. Sapeva che il signor Ereebora avevi 


ehorn non doveva. dar 





passaporti: ingle 





meno che non. fosse ‘in’ pericolo di vita. 
Nod Sapeva v 





se tale fosse il 





‘amente caso, ina cre- 
devi 
motiyò, 


Lon Brougham credeva che ‘fosse! cosa assaî ‘im 





portante il non dar senza discrezione passaporti a 
restievi. Coloro cui 





urono consegnati credevano esser 
in bupna fede, quindi il piccolo inconveniente degl’ln 
glesi i he viaggiano sul contineute. Ma se ogni forestiere 
li patesse ottenere , 


diti Îpglesi che non avessero ‘il passaporto affatto in 








iò tornerebbe a danno dei sud- 





regolà. Un mariuolo fuggente dalla 'sceni’ delle' sue 
matigolerie avrebbe 
non' gli onesti Inglesi 
Statif forestieri. 


Ilfconte di ZZarrowby ricordava ai lord, che un 


i ‘în regola , che 





Îl passaporto pi 
Inoltre ci 








era ing 








passhporto inglese era un salvocondotto per. contrade 


estelle. Se lo sì desse a un forestiere in pericolo, ces- 
serebbe di essere una guarentigia per l'Inglese. Se chi 
Sera reso molto famigerato. passeggiava colla scorta 
di uh passaporto iuglese?sicuro per le vie di. Roma , 
nonlera cosa di 





is 








i passarsene così di leggieri. 

Il'conte di Min:o poteva per caso dare qualche 
Da 
sto’ egli aveva recentemente ricevuta una lettera, in 


spiegazione sulla condotta del eborn. 
qu 
cui affermava d'esser accasciato dalla fatica per non 
«lormito da 30 ore ; o 


« facilitare Vla partenza di 


signor Fi 








aver lo com'era stato in 





che fossero 

stute prese, sarebbero state fucilate. » L’ umanità ere 

stato la guida del signor Freeborn. Egli (Minto) cr 

deva poter asserire , che î passaporti non erano stati 

dati con altro scopo che «li facilitare la fuga di per- 
cui sicurezza era în pericolo, 

Il conte di Malmesbury teieva che il signor Free- 


persone ove 





sone ‘a 





born si fosse nuovamente mostra 





o, come altra fiata , 
una persona molto sensitiva (nervous). Egli stesso aveva 
veduto una delle persone ch’eransi e ia Inghilterra 
con passaporto inglese, Questa gli aveva detto che il 








generale Oudinot e 





stato ben contento che egli ed 
altri che gli consigliavano, se ne andassero con passa 
porto inglese, e che egli stesso aveva dato a molti di 
Salvocondotti francesi. 





SPAGNA. 
domand 





«a Patria rispondendo all’Epoca, che 





quale sarà la politica della Spagna in Italia, 


dice che furono trasmessi ordini al rappresentante di | 






S. M. a Gaeta, e che questi ordini modificano le istru- 
zioni anteriori. Si dà per certo che in 
dlisposizioni, Martinez ilella Rosa appoggierebbe risolu- 


tamente la secolarizzazione del potere romano e 





i queste 





a con- 
Setyazione dei priucipii costituzionali proclamati nel 1847 
e 1848 dal sommo Pontefice. Così la Spagna a 
rebbe in 

debba nelle gravi circostanze che stanno per presen- 
taisi, e che formeranno la seconda parte della questione 
romana. 


lotte- 
ia Ja politica francese quale sembra esser 











— Il-generale Prit è giunto &' Baiona' il 18 del co 





rente. 

della 
amnilifia, si distinguono il generale conte di Cusa-Eguia, 
il matfesciallo «fi campo Vargas, D. Vicente Gonzales, 
aiutante di campo del generale Egesia, il generale IL 
zurbey Sautiago Marin. luogotenente colonnello e Gil 


del Real. 


Try i fuorusciti che rientrarono in conseguenzi 








FRANCIA. — Assemblea nazionale , tornata dei 4 
luglio, — L'ordine del giorno è la discussione del pro- | 


getto di legge sulla stampa. 
Mathieu (de la Dròme), — Cittadini, debbo desi 
rave!the sì vinca da legge 0 no 








Forse, nell'interesse 





dellafminorauza cui appartengo, dovrei desiderare chie 
;i vincesse. Avete chiusi 


associazioni è ora volete inceppare la st 





i. circoli pol 
impa. Mi tacerei 





se Ion temiessi titoyve commiozioni. Ho risoluto di com- | 


battere la legge per impedire questo evento. La legg 
è contraria al principio dell’eguaglianz, politica, per- 
chè esige una cauzione, | ci che esige una 













che avrà un capitale : inferiorità, oppressione per 
i Bon potrà present: 


Voi yiiaquietate dei progressi della quistione s0 








una cruzione. 





potuti dar tali passaporti per umanità; 4 





Fhe il signor Freeborn fosse stato nosso ila quel | 


urioso ‘agli | 


ci e interdette le | 











E da prima invece di promuovere la riconkiliazione fi 
il ricco ed il povero voi create uu privilegio a favore 
di quello. Quindi una sola classe potrà difendere Je sue 
opinioni, i suoi interessi. La rappresentanza in questo 
recinto Mon sarà più che una finzione, una menzog 





E dal momento in cui la rappresentanza non' sarà più 
quì che uni 





mienzogna, Ta‘ rivoluzione sarà nella via 
(benissimo! ‘sulla Montagna). La vostra legge è una 
mosk'uosa eccezione al dritto comune, inte 


I 
| 
‘dicendo la 
a di un giornale ai rappresentanti. Favovite l'a- 
ristocrazia? Avreste scelto un buon momento. Quando 
l’assemblea si è avvilita colla sua condotta! (0a destra; 
| oh! oh! all'ordine! a sinistra: sì 








geren; 





sì). 

Presidente. Non permetterò a chicchessia di dire che 
l’asserablea si è avvilita colla sua condotta. Invito Po- 
ratorea spiegarsi (rumori a manca). 

Mathieu. Alla ringhiera non intendo mai produrre 
| degli scandali. Non volli dire che l'assemblea si fosse 
vvilita nel suo carattere, nella sua dignità; volli solo 
dire che pel suo regolamento... 

Presidente, Continuate. 








dal signor Barrot è un rinegamento di tutta) la sua vita, 


| 

il 

Ì 

| L’oratore dice che la presentazione della legge fatta 
| di tutte ioni per 15 anni. La legge sarebbe 





e'sue opì 





diretta contro ì faziosi! 


Ma chi erano i faziosi, pei si- 





gnerì de Chantelauze e Polignac? 1 signori Thiers e 
Guizot, Beniamin Constant.e Qdilon-Barrot. Quali furono 
i faziosi pel signor Guizot nel 1847? 
i suoi aderenti (risa). 

Ora si rivolge 





I signori Barrot e 





l’ingiuria contro altri: ma l'ingiuria è 
un'arma dei partiti e non fa i colpevoli (berissimo! a 
manca), Passo, cittadini, al ve 





‘0 motivo della. presen- 
progetto. Questo motivo; non dissimulo, è 
| la tema del socialismo. Se ‘adiamo’ i riazionar i, il so- 


tazione del 





cialismo sarebbe in procinto di divora? tutto: religione, 
proprietà, famiglia (voci diverse: sì, SÌ). 

Mathieu, Secondo ‘e nell'errore, Ma se 

la vostra supposizione fosse fondata, voi prendereste la 
| peggior via per combattere il socialismo; Il popolo dirà: 
| giacchè si ritira la voce ai socialisti, gli è chie vogliono 
} il bene dei Joveri; i ricchi chiudon foro la bocce Di DÒ 
til pericolo é come dite, non avete che un mezzo di 
| combatterlo; lasciarlibera Ja discussione. Nessun errore 
resiste all'esame, alla discussione (a manca, denis: imol). 

Il signor di Montalembert. L'onorevole preopinante 
si è considerevolmente scostato dalla legge della quale 
gi stiamo occupanido. Lo non' posso, hè voglio seguirlo 


voi 





me, 











in tutte le quistioni sociali ch'egli ha sviluppate. Ilsuo 





discorso non mi riguarda che in;.un punto. Sono 14 
anni ch'io venui a combattere contro le 
ggi di Settembre; oggi v 


gge che ' vi viene presentata, è che, secondo lui, è 


1 a votare 








go a votate in favore della 








| 

| 

| 

| 

| 

I 

PROSA re. Spiegherò Ja mi 

| peggiore di quelle «el Settembre. Spiegherò la mia 

| idea; ma risponderò prima ad una obiezione. Ci sì dice 

| che le leggi del Settembre non salvarono la monarchia, 
eiche quelle d'adesso non, salveranno la Repubblica. 

| To rispondo che se queste ultime leggi possono date 

pal paese 12 anni di prosperità, ti sicurezza e di libertà, 

j come fecero le leggi del Settembre (rumori a sinistra), 

{ io mi terrei per parte mia soddisi 

| 

| 

| 

| 








atto (andiamo dun- 
que! a- sinistra), sì, per parte mia; ed io credo che 
l'immensa maggioran: pure per sod» 
disfatta, se questo stato tranquillo e prospero le ‘vi 
dato senza dittata 





a del paese si ter 








ene 
e senza stato d'assedio ( dehissimo/ 





a destra). 

| VE come può darsî, si si dice, che dopo. di avere 
| votato contro le leggi del settembre, voi difendiate 
quelle d’adesso? Io rispondo che un medico chiamato 


p 





:sso d'un ammalato a dodici anni di intervallo, not 
tedesi legato dalle prescrizioni date per l’addietro. 
Non c'illudiamo 


ogui giorno esposta 








ulla situazione attuale. La società 
1 un colpo di man 








(richiami a 
assediata. Voi avete 
fatta qualche felice sortita, ma se avete 
a dei vostri nemici, non avete però 
{ lorò cuori, Or bene, io ne sono convinto, 





sinistra). Essa è come una pia 
disarmate le 
disarmati i 
in questi 
momenti voi levaste Jo stato d'assedio prima di avere 
| votata‘ la legge attuale, siatene sicuri, avanti a un mese 
sareste obbligati a ricadere sotto la dittatura ( denis= 
simo! a destri). 

Noi nori possiamo husconderlo: in nessun tempo la 








bracci 











i 
| siainpa fu come al presente audace, violenta, dissol- 
vente! Essa non rispetta più nulla di quanto parve 


la fanii- 





I 

| santo e sacro; Dio, la religione, la proprietà 
{ glia! Non havyi menzogna, calunnie odiose che non 
abbia propalate... ( nuovi reclami a sinistra). Ne volete 
prova? Un uomo il quale ha reso, dei gloriosi ser- 
‘ancia, un uomo 
pel suo coraggio, pe’suoi talenti, pel suo pattriottismo... 


u 








gi alla ‘anto distinto pel suo cuore, 
mi ‘piace «di rendergli questo omaggio, sebbene non 
abbia io sempte divise le suè politiche opinioni..., il 
T Ah! ah! ecco ., a sinistra) 
di. bugi 





Ilo Bugeaud 





signor mar 





| la stampa, la cattiva stumpa ayevalo, a fu 
| teso adioso (mormorio) 

Pintor, 21 duglio. — Il pubblico comincia a preoc 
cuparsi della probabilità di una nuova crisi, della quale 
Fovazione d’Amiens ha lasciato intravedere l’immi- 





Vhenza e-l'importanza. 





Un inormorto generale ci arreca le parole di uu colp 


| di Stato, d’intronizzazione improvvisa, di 18 brumale, 


d’aquita veguente d'Alsazia e volante come al 20 marzo 





| di campanile in campanile: sil 
| ‘rutti sentono che: l'Assemblea, snervata dagli intri- 
| ghî, indebolita dalle sue condiscendenze, dal silenzio 
È ori, isolata dal popolo per lo spirito sor- 
‘anza, non può 





| de’suoi ora 
dido che par dominare la sua maggior 
ecutivo nei limiti di una co- 








| più contenere il potere esi 
| stituzione decretata. Tutti sentono che questo potere, 
| simile ad wa molla d’archibugio; scatterà al minimo 





sio 
‘tocco è produrrà una pericolosa esplosione. 

Tali rumori hanno essi origine dall’ambizione di us 
! partito, poco numeroso, ma attivissimo, che postosi in- 
! torno ad uma sedia, per causa del voto del 10 dicem- 


bre spera che un nuovo colpo: di vento, vegnente 











ses 
aa 


PASO 
anch'esso dalle campagne, la sollevi ancora più in alto. 
Noi non neghismo quanto yi può essere, di fondato 
in questa supposizione. A che inascherare quello che 
tutti sanno? Îl sentimento pubblico ron s'inganna in- 
torno alie disposizioni dei partiti. Che sarà per nascore? 
non si sa, ma tutti si accordano sopra di \un fatto: vi 

lche cosa che Lyséi 
o verso una trasforina- 


tf 
II 


poggia all’ 


ha qu 


E perchè le idee cammio 


zione di potere che già possedesi? E perchè 


patse la tendenza degli iuteressi e degli 


invincibilmente dalla ‘democrazia monarchia 
ll movimento che 
altro che la natura delle cose 
Non y' è altro che, siccome si sono 
dizioni dell'ordine, l’opera della natura delle cose non 
3 sordine. 
avere consul 
rima di 


festa non è dunque 
‘andi 
falsate le con- 


può produrre che una’ nuova fase di « 
, proclamando la repul 
è stabilita 


Co: blica se 
tata la Francia, non si 
governo la marcia delle ‘idee e degli eventi. U 


anta poter Nei 


a questa f 
a forma, 
qual ch'ella siasi, non ha 
la forma 
la scorza dell'albero, e la scorza 
succo ch'ellà sembra imprigionare 

Si decretò r 
definitiva ...Ma Ja costituzione stessa lo sarà 


venti asce dal fondo; 


È Pla eta 
la costitu: e la repubblica ‘era 


Egli è perchè non sì è posto in pratica il diritto su- | 
tale diritto tende a mo- | 


popolo; che un 


periore del î 
coi colpi di Stato, colle usur- 


strarsi colle insurrezioni, 
pazioni, colle sorprese. Se, come 7 
a erederlo ed a dirlo, giacchè non havvi ancora alcuna 
esplicita ‘e regolare sione dell'intero popolo che 
contraddiva la nostra opinione, la natura! dell 
dei tentativi disordinati di 
monarchia; po 
ebbe dalla crisi un reggimento arbitrario, mentre 
miti costitutivi che debbono regolare il 
ntire Ja libertà, 
l'istituzione di 
Tutt'altro fu fatto < 
assemblea, Se, qui 


noi si 


dec 
rancia 
è monarchiea, noi avremo 
se codesti tenta 
usci 
distrutti per 


gar sono sta 


ubblicano. 


un reggimento rep 


Vunica assemblea venisse a sparire 
a profitto di un potere intronizzato da un uragano, no 
vi sarebbe più riparo, nè materiali 

qu 
avrebbe recato. 

Un governo creato a questo : 
dunque nè rassicurare la proprietà, uè ristabilire Ja.fi- 
ducia, nè organizzare l’amministrazione, né rendere Ja 
pace alle citta ed il volo all'industria, Non si avrebbe 
alcuno dei vantaggi della monarchia : ciò, sarebbe aver 


uirne, 


to stesso potere passerebbe colla burrasca che ‘lo 


modo non potrebbe 


fatto una tappa nel deserto, sarebbe una fase della ri- | 


voluzione, e'moi prediciamo con certezza che una tal 
fuse finirebbe coll'immensa confusione del partito che 
l'avrebbe prodotta. 

In mezzo a codeste apprensioni della pubblica. opi 
nione, noi non vediamo che una via a tenersi da tutti 
gli uomini che' vuonno preservare la libertà e l'ordine 
sociale tanto danno inaspettato: questa è d'appel- 
larsene alla mazione intera é di mettere in fine catego- 
ricamente innanzi ad essa la quistione suprema che si 
teme di vedere risoluta da una frazione del popolo, 

Una petizione a questo scopo fu «da noi fatta; noi 
indicheremo fra breve il luogo ov'essa verrà deposta 
onde tutti i cittadini possano firmar 

H. Di 


Gas 


Lovnpotrix. 
de France ) 
— Dicesi che duecento prigionieri romani sieuo giunti 
a Tolone. 
. Leggiamo nel Midi di Tolosa. 
Una corrispondenza di Parigi c'informa che probabil- 
mente i prigionieri italiani saranno inte 


pati a Tolos 


e in altre due città del mezzogiorno della Francia, Istra- 


zioni del sig. ministro dell’ iuterno, dirette ni prefetti 
ordinano che sieno trattati coi maggiori rigua rdi, 
Trattasi sempre di organizzare un servizio rego- 

lare, di corriipondenza tra il Civita- 
vecchia, 

Il bastimento a vapore ospitale il Gréseois, ch 
a cercare dei feriti e dei 
uspettato da un inomento all’altro. 

Parecchi bastimenti a vapore s'appareschiano a par- 
tire per l'Italia. 

— Hus 


gnor Luc 


nostro porto e 


e andò 


malati a Civitavecchia, è 


teneute-colonnello Espivent,aiutaute di campo 
del generale Oudlinot, sono giunti ieri colla malle-posta 
da Pari 


Il sig 


lorosi della nostra armat 


i recandosi in Itali 

Fspivent reca le ricompense accordate ai va- 
di Roma, . (Gas, du Midi 
— Col 15 del corrente furono poste in pratica le 
muove convenzioni postali decretate tra la Francia e la 
Spagna, non che tra la Francia ed il Belgio. Da quest'e- 
pocu le lettere scambiate 
nou così 
cia ela Spagna 50. L'aftranco preliminare inoltre, lungi 
dal rimanere ebbligatorio tra la Francia ela Spagua, 
non è più permesso dall’un territorio all’altro. 

(National). 


tra la Francia ed il Belgio 
) più che 40 centesimi, e quelle tra la Fran 


SVIZZERA, — Il dipartimento federale di giustizia e 
polizia ha fatto diverse comunicazioni ai cantoni con 
circolari del 18. Ne risulta che il numero dei rifugiati 
tedeschi entrati nella Svizzera in 
oltre a cento cinquanta polacchi, ed un considerey 
mumero di individui giuuti in piccoli 
distaccamenti. Il commissario stato 


colonne è di 9000, 


isolatamente od 
federale è iucari- 
fra i cantoni, avendo in 
considerazione li quantità della popolazione ed altre 
La disposizione che i rifugiati debi 
sere internati ad 8 ore dai confini è riferibile soltanto 
a quei confini dove sì possono temere conflitti con 


cato di farne la distribuzione 


circostinze no es- 


truppe estere; ed in generale può vesservi pericolo per 


Je relazioni internazionali della Confederazione; quiudi 
ora auche i cantoni de’ Grigioni € di Turgovia riceve- 


ranno rifugiati, Finalmente si ordina di non mandar 


rifugiati a Basilea, non essendo loro libero il pusso nè 
in francia nè in Baden 
rifugiati ai confini. 


le ha avvertito i rifugiati, 


e non essendo pradente l'af- 
follare molt 

Il vominissario, feder 
che se dopo essere stati internati si presentassero di 
nuovo il cantone di Basilea, sarebbero scortati fuori 
della Confederazione. 

— Il unovo ambasciatore francese, conte Reinhard, 
lia presentato il 18 le sue | credenziali al presidente 
del consiglio federale, 

BasiLga, Non si conferma l’arrivo in questa città 
lel rifugiato tedesco Hecker, Il generale ‘prussiano de 
Webe 
numeroso seguito militare una visita al colonnello Kurz, 


che comanda iu Lorràch, fece ‘il 18 luglio con 


comandante in Basilea 

In Basilea nerale la voce che il governo di Ba- 
deny in rappresaglia del rifiuto della Svizzera «di resti- 

i tedeschì se non dietro 
azione delle sopportate spese, abbia sequestrato 
i beni Lutti che gli Svizzeri possedotio rel gramiutato 
10 umili et ordinato 
l'occupazione dei comuni. svizzeri sulla destra sponda 


uive le armi ‘tolte ai rifugiati 
indenniz 


ni), 


| senza frutto, Il 


mo autorizzati 


ssero riuscire, ne | 


ONEFRO | alla Camera di 


ure l’ounipotenza ad'un’unica | 


vor generale di divisione Bourjoly ed il si- | 


fav, 


IL RISORGIMENTO 





o, Sinora 


che ei ache a Carlsrube, 


questa ve 


\LEMAGNA, 
data 17 luglio: 
Quest'oggi 

elezioni di 


da Berlinolin 


nostra cità 

con piacerdi 
non è dillo 
parte « 
odesti e an T nostra; lo- 
e patriotica ; laquale 

t itati corrisp Rio de 
i del sione di dirigere 
prali, dires: giorni sui 
nella quale dichiarò di rigitar- 
dare tute, le persone del partito moderato) chefho: 
diritto come ne 


sì scrive 


e vie 


un gran 
come volevano he gior 
mitato dell’ Union 
aveva ricevuto da 
società: conservati 

erazioni clet 
circolare agli elettori 
facessero uso del costituzionale. 
mici della patria. 


Dicesi pure che 


gran 


Spetia- 


nente a Colonia ed a lau, sforzi tenta 


dal partito «democratico perine 
l astenersi, onc 


minoranza d 


egli elettori vai 


I 
alla 


lasciare il -camp@i li- 
alla! 

alato 
des 

La Patrid). 


bero mocratica, resteranno 


molto perd ion 


ella propria influenza a € 
ultimi avyer i 1 


menti < len 


ELEZIONI 


Gen, Alfonso La, Marmora 


riestazione 


en, La 


lo deputato 


una. cc sulla f&alidità di 
Marmora, l’uffi/i 
add 
schedî 


Essendo insorta 


alcune schede in favore del 
3 and 


pron ecsulla validità dell 


cre ciò di prodl 


che uni 


Vorrig 


al nm 


Maxtino , primo uffizi.l@ 


GENOY 


ta di Gi 
città 5 


coritro gli uu ome 


dell'8 aprile eyet 
muti deli 
Dieci di & 1 colonnello Gi 
l'avvocato David Morchio, l'avv 
l'avocato VD Negrini, Co 
came, B 
biaso, l'avvocato 
a Alberti 


Pundecimo , cioè l'o 


urono condan 
fice 


marchese 


morié, È 
Weber, ai lavori forzati id 
Giovanni Ba 


cao Ottavio; Li 


vita, Oltracciò ii sta Cambiafo 


zo@ 


1,000, e.tutti all'i 


fu multato ib Ln, 20,000, 1° as 
in Ln. 2,000. 


dennità che € 


ioni delle città di Bergamo e della. Congr 


gazione provinciale di Brescia furono & Vienna 
olenne da SM € le 0sseg 

ip a'quali l' Augusto Imperatore 
spondere in lingua ite 


ri 


cevute in vdiénza 


ono 
uenti indir 


na 


I po! 


ici ayyenimenti che dal principio dell’anno dé- 
ono pressochè tutti i popoli d'Europa, seco 
provincie lombarde, le quali invece 

di. riformati come! furono lusiagate va quel 
denza e lil 
per 
le fonti di ogni materia 


travolsero anco Je 


intlipen- 
iper 


ertà clie Je accassero al grato di nazione 


una serie di malaugurate vicende:si videro inaridire 


lovettero con 
amara esperienza convinc ero héue dei popoli, 
e la durevole felicità degli sta 


non. potersi 


meglio clie all'ombra di un forte e ben 


ottenere 
ostituito go- 
verno. 

Nell’iu 
di Ber 


aprile, 


ima persuasione di questi sentimenti. Jac dit 
nino, nel civico Consiglio del giorno 40 contente 
lire; a V. MOL 
K. A. col mezzo di apposita deputazione ‘un iudifigzo 
che espriendo i sensi di devozione e di oma 
verso Ja M. V 
menza, coll’ oblio del passutò, i favori mon  ittendi di 
quella stessa benevolenza. colla quale-gli au 
pri de 


conc dente adottava di un 


; implorasse ‘insieme dalla sovrand 


usti pre 
cia questa 


deces la M. V. si deguarono riguardi 
nostra città 

Avco le deputazioni amministrative dei comuni della 
proviucia, conseie dei conformi sentimenti di quegli @bi- 
tanti, plaudenti all’adottato divisamento nella abafiedbza 


di rappreseutanza politica, hanno dichiarato associàrsi 


al voto del civico consiglio, 
Ora l’incari, 


ita deputazione, adempiendo l’onoreyol. 
mandato i 


osi Toterprete dei voti comuni, uil 
omaggi della’ città ‘e’ provinci d 

che accettano benignamente 
arra dell'implorato io del passatofed 

a benevolenza. 

guo e desiderio di fatti, 
ranquillità nelle fauriglie, l'ordine Giyile 
re a queste contrade il gotimentò < 
quelle costituzionali istituzioni cui aspiravano, e chi la 


M. Y, si deguava per la felicità di questi 
Stati italia 


ergaino, li 48 
Risposta di S. 
Nell'ele pp 
persone chie ui 0 date prove 
deltà e di devozione, la 


Bergamo, e conlida 
vorrà dare u 
un prezioso peguo della sovra 
Possa una vicina pace, } 
ricondurre la 


nel governo, 6 
promettere 


prile 4849 
M. alli 


la deputazion 


guono le firme). 
di Bergamo, 

la presso di ine, délle 
nou dubbie di (fe- 

fatto Cosa 


i Bergamo 


che mi aîeste grata Ussai 
Fosse pur vero, ci STORE, 
1 2 le 


«to 


ramai convinti tut che dl 


po s 
tu di an fo; ; i 
À procurarvi questi ben 


e conf 


vero bene dei 


all’o 
verno, 


isacratà Ja mia vitah 
ta, 
> di riuscii ato 


col mezzo dell'operoso concorso dei ‘buon 


ritorno in patria dite ai vostri 


> 1849, 
Indirizzo della cità di Br ia 


Maestà LA. R. 


, gliore ave 
i sensi che + > espressi 
pressi. 


Vienna, li 


Ardente e 
tatti di questa 


il voto manifestato 
provincia per 


M. LR si I 


agli abi 
abbiansi ad 
loro dò 


più solenne pro- 


umiliare & V. 5 
n profo 

omaggio ed ossequio, non 

messa di una piena obbedieuza agl 

MV. 

| Esultante la congregaz 

ricevuto dai 

Sio 


ordini della stessa 


mand 


pel 


Opuii amministrati su nuicustissivlo 
voler nell'alta sua benig Ù 





cogliere la sincera ed unanime « 
quio e suddi 
terna protezi 


continuare all s n 


alza, e 
ne che la benefi a reguante la 
gilo a tuttii popoli soggetti alla corona, 
Brescia, il 26/aprile 1539. (Seguono & firme). 


pur 
a ca tia 
mai 


|P 





| ciale, 





8 i 
cle- | 


I notifi 


S..M. alla deputazione di Brescsa, 
ttà di Brescia ha 1uancato versa il pro- 
iurata, e ne! tornare disgrazia: 
ta colpita da una 


Risposta di 
Due. volte la c 
prio sovrano alla fede 
vote al primiero fallo, essa È stata ci 
porzionata alla gravità della reiterata colpa; 
con Sonmbo dolore che ii sono trovato in 
adoperare la forza materiale, onde ristabilire 
l'ordine pubblico gravemente turbato. d 
La prima condizione onde poter mandar ad elfetto 
1 brame del 1uio cuore, tutte intente al vostro 
vene, è la piena obbedienza alle leggi, di cui mi avete 
fatto a nome dei vostri amministrati, soleane promessa, 


che ben volentieri accetto come felice augurio dell’av- 


mire: 
Quando saranno generalmente x 
ora sarà possibile di vie. maggiormente. perfezionarle, 
terle in piena armonia coi vostri bisogni, non che 
olle istituzioni largite alle altre provincie della corona. 
P'occa a voi di accelerare quel tego ito momento, 
col vostro leale contegno ve coi vostri incessauti sforzi. 
Vienna, li 12 luglio 1849: 
Vicenza, 20, du; 


unitament 


spettate le leggi al 


— Questa congregazione, provin- 
alle congregazioni municipali dell 
di Bassano, ha eletta una de- 
è ‘ai piedi di SIM. l’im- 
rizzo di devozi 

Ila provincia. di. Vicenza; 
Questa deputazione partirà da qui domani 24 fcor- 


ne ed omaggio 


|rente, per la città capitale e di. residenza, ‘onde soddi» 


sfave alla onorevole sua missione. 


Riceviamo in questo punto le seguenti. leltere di 


— Venerdì a notte i tedeschi inì- 
10 trascinare dalla‘ corrente una 
ioni e materie incendiarie, con 
miccia accesa che avrebbe dato fuoco al 'un dato punto. 
Questa, barchetta venne. fino all'altezza di S. Secondo, 
e del piazzale di snezzo del porto, e scoppiò. Lo stre- 

ile che molte lastre di Venezia, andaton (per 


Venezia, 10 lug? 


piena di inuni 


pito du 
anta 
Quasi nello stesso tempò, e'ineltre Te tdippe s 
tel ertatte dirette ad 
un tratto un vi 
vissiuno; fuoco del bengal dal dato opposto; vale a dire 
alla sinistra nostra del ponte. Questo fuoco del bengal 


Secondo e fon mò shigoltite, 


osservare l'accaduto, si accese tutto ad 


mon permetteva di vedere cosa si facesse dietro, e al 
favore di questa oscurità artificiale si avanzarono a forza 
di remi alcune barchette con soldati memiti, i quali 
diedero lavscalata al'piazzale di ‘mezzo, 

L nostri ‘artiglieri presi alla sprovveduta, disarmati, 
perchè non avevano chea_ servire i cannoni, si riti 
di «difesa, ossia la terza linea 
fortificata. 1 soldati nemici rimasero padroni del. ter- 
la nostra bandiera, tentarono d'in- 
chiodare i nostri cannoni, (e di mettere sossopra' il no- 

avutisi dalla «sorpresa eb- 
bero tempo di ricomporsi, fatto avanzare un {drappello 


dei nostri ma 


rono alla prima linea 


reno, portarono ma 
stro: forte, Appena i mostri x 


nifici e yalorosissimi gendarmi, scortati 
ripresero la posizione alla baio- 
netta vecidendo cinque dei nemici che rimasero. sul 
erreno, anneganidone tra altri, è fagando a precipizio 
il res 
I cannoni che furono male inchiodati furono imme- 
diatamente riattivati, e il fuoco ricominciò da ambe le 
varti attivissimo. Domenica sera i nostri posti avanzati 
he l’inimico ritentava un’altra sorpresa, per 
ui vi fu un cannone generale su. tutta la 
da tutti i nostri legoî, Tutta Venezia ne tremava, 
falso allarme; non. vi s0.dire fin quando durerà 
ato di violenze e di somma ristrettezza in cui 


dalla 1 mol 


n 
s'accorsero 
ri innento: 
linea è 

Fir un 
questo 
si trova Venezia. 

Giò che vi so dire si & che oramai. Ve 
di tutto. Si beve equa, si mangia un pan di segala che 
ad alcuni non conferisce, La carne è cosa di lusso di 
cui pochi si, possono soddisfare; malgrado ciò il po 
polo è tranquillo, ed, attende con rassegnazione il fine, 
di questa sventura 


zia difetta 


i guerra 
Veseza, 13 luglio Gli 
Venezia la linea del blocco, 


nustriaci allontanarono da 
ubrarono da Broudolo, 
lopo aver fatto tutti i lavori d'assedio, e da ieri in quà 
il fuoco di Malgheta, 8, Giuliano, Campalto e Botteni- 
ghi si è ralleutato assai; il motivo di questo repentino 
mutamento di attitadine dicesi che sia l’imperversare 
delle febri e malattie di ogni genere. da cui venivano 
ussaliti i soldati appena arrivavano nelle nostre paludi ; 
il e di luglio è fatale. Noi abbiamo più della metà 
nostro esercito ammalato; il battaglione dei caccia- 
tori delle Alpi composto di mille uomini circa è ridotto 
ii validi, il resto è colle febbri, © Que- 

rondolo ui posti avanzati, e dormi 

o terreno a cielo scoperto senza 
lavsi, Ogui trattativa fra l’Austria e Venezia pare 
rotta. Venezia Sarà vinta dalla fame, 
pon dall'arii. La penuria di tutto Si fa di gionno în 
evil pane stesso won può essere fab- 
à sulliciente. da soddisfare tutto il 


glione era a 

tolto notti sul, mu 
finitivamente 
giorno; maggior 
bricato in quanti 
popolo. 

L'aspetto di Venezia è squallido, molti negozi si chiu- 
dono 0 perchè mancano di nuova mercanzia y 0 per- 
chè nòn troy: l esitare quello che hanno; le 
signore «i Venezia (si; fanno cub riguardo di mostrarsi 
fuori « 


20 più & 


casa per nou lasciare sospettare di’ essere in- 
gura Che sovrasta. al paese: non in- 

le strade, per le piazze che militari as- 
i sul loro avvenire, sul 
prossimo loro d miatilati, i”quali valino 

li ospedali a inisura che’ gu 

loro posto alle nuove vittime ‘e 
guerra va inesorabi 
per non insultare 
pre în uniforme } 
Vesezit, 15 luglio 
ina balzò in aria per 
riera all’ Isola della ina con. maggior 
dell volta, perchè wi rimesero morti | 
ciali. Fa p 


PRdSS 
alla scia 


ti per 


differe: 
contrere 
sorti nelle più: sconfortanti id 
stino; re mol 
sortendo d scono per 
e questa 
vente imietendo. Nessuno veste bene 
I comune infortunio. Noi siamo sem. 
giiti a qualunque evenienza, 

1819. (Corrispondenza). Teri 


la' volta Ja polve- 


lasciare il 


mat Set 


Grazia , danno 
parecchi iuf- 
ia militari db 
i grado mutilati dal ferro e dalle palle austriache. 
Hi pane iti ‘segata va imiincarido 1’ ina Venez 

tiene, malgr 


girare per. Vene; 


da si mano 


lo a ciò, rasse I 


nata e tranqui 


Finenz io. — Quest'oggi fu pubblicata ‘una 


presidente, dei' ministit. che comitéà 
nente il giorno tanto. desiderato 

tif . 1 è R. il Granduca con 

tutta Ja famiglia è iu viaggio, e coll’aiuto di Dio ari 


ch) 


così 
da tutti 


Viareggion 
o toscano rileviamo 

eri di Garibaldi è sen 

Arezzo. ll comandante intimò che 

i venissero aperte le porte; gli fu risposto negativa- 
nente, opponendo, ove d’uopo, forza alla forza, 
che il grosso, della banda di Garibaldi sia a Casti 
Fiorentino. 
in Foiano 
La 


Pare 
lion 
La colonna austriaca che l’insegue,, entrata 
22 luglio), è in marcia a que 
banda di Garibaldi ove passa mette imposi- 


stamane 





Gapta, 17 luglio, — Sotto. questa data abbia 
proclama di Pio IX ai Romani, dal quale rilevianigi 
seguenti parole: ve 

«Intanto pel riordinamento della cosa pubblicati 
diamo a nominare una Commissione, che mutilati 
pieni poteri e cosdiuyata da un ministero, regoli iii 
verno delîo Stato », ah 

Roma; 21 luglio, — 1 Francesi hanno intrapreso 
fortificazioni a Porta $. Giovanni. i 

È arrivato il signor Le Duc, già segretario. dell 
séps i giunto da Patigi ieri mattina in Lie Gioni 
mezzo, è ripartito subito per Gaeta, Nella sualfl 
fermata in Roma quel diplomatico mantenne Ji 
stretta riserva sullo scopo del suo viaggio e sulleffi 
tenzioni del governo francese in riguardo alla questi 
romana. pla 

Sono stati trattenuti alla posta ieri ed oggi 8 
nali di Genova. (Avvento 

Panici, 21 luglio. — Giovedì la corte di casta 
aveva a' decidere intorno al'ricorso' del \capitano4A@ 
Kleher, del quarto reggimento d'infanteria diffi 
condannato alla pena di morte dal 2,0 consig 
sedente.a Parigi. 

Salle quistioni formolate. dal sig. avvocato! QGNM 
Sewin, la corte, considerando che, si' tratta dita 
cisione del: consiglio; di guerra/, e vehe la «qualità 

del riconente in cassazione non sera negali 
dichitrato non potersi ammettere il ricorso. da 
dannato. utt, 

— L'istruzione relativa agli avvenimenti del 18) 
gno tocca al suo fine, e la Camera del’ consiglio! 
nuncierà prima degli ultimi giorni del nese, su coRR 
voluminosa procedura, ‘ 

Panici, 22 luglio. — Il'‘principe di Canino è giur 
in carrozza di posta ‘a Roamoiai 20 alle 14042. 
mattino, Si fece condurre presso il. dottore Pouel 
ove passò 
scientifica. Quindi sì recò sulla strada ferrata alla; 
accompagnato dal commissario centrale d’ Orleangd 
altri ufficiali. Giunto la' sera all’ Havre, Carlo Laga 
Boniparte s' imbared il domani mattina a ‘bordo i 
vapore dello Stato 24énià che patti per 1 Inghilh 
Il principe. fu accompagnato Li bordu ‘dal. sottoSf 
fetto deli’Havre. i 

Berna. — Scriyesi da Berna in data del 18 lugliog 

Il Consiglio federile adottò una determinazio 
terinini della quale i capi militari e politici della 
surrezione di Baden “e ‘della Baviera renana Ustii 
espulsivdalla Svizzera, e riceveranno: passaporti pi 
carsì in Francia 0 in qualche altro paese. 

si, da Francofortè che' nessun 
tacco di viva forza sarà più fatto contro Ja forte 
Rastadt , atteso che ben presto mancheranmo È 
alla guarnigione, talchè non tarderà; ad amentieli 

Un'ordinanza cel Granduca discioglie quasi Matt 
tica armata badese, ad eccezione di uno squadfoli 
di alcuni battaglioni ; i soldati e i sotto-uffizialità 
sionati che presero parte all’ineurrezione aramno 
bandonati ai tribunali militari, 


Uri 


_ Leggesi nel Courrier Stutsse: d 
iasi che la guarnigione di Rastadt ha con 
tito di arrendersi a diserezione, s° è vero che oggi 
sistenza sia cessata nel rimanente del ‘paese, Col 
proposizio ve dev'essere! stata accettata, “edi DI 
conducono ‘seco; loro due deputati, onde sia 
con gli occhi proprii dello stata delle cose. Pagg 
tempo le operazioni militari inuanzi alla piazza gi 
ducevano molto debolmente, nello scopo. di gi 
vl risultato senza davne; ‘e Je fortificazioni che 
starono 45 milioni, è non sono ancora del tutto fini 

Uxanena. «- ( Dalla Gazzetta d' Augusta ). 
8 luglio pervennero in Miscalz i dispaoci del’ genehl 
Tscheodajell, i quali annunziavano l'occupazione di 
brecziu; questa ebbe luogo alli 7 dello stesso me 
sfortunatamente non, Abbastanza per tempo, perch 
ufliziali austriaci prigionieri di guerra, che, gli abit 
di Debrecziù già avevano stabilito di spedire & Pè 
non cadessero vittima del furore popolare, (SÌ 
questi infelìci furono! trucidati, e gli altri matila 
seguito a questo fatto Tscheodajelf ordinò il/i 
degli abitanti, l'estradizione di tutti i prigionie 

a degli uecisori degli. ufficiali austriaci 

avini furono ben tosto. rimesse , e due degli uccitat 
appena sì trovarono in înano dei Russi, vennen 
stiziati, I restanti 20 ufficiali, 2 inedici,‘e.47 soldati 
rono subitamente posti in libertà, e ‘partirono ia 
breczin colle colonne russe; } 

A quanto parte fseheodajell arebbe: solferi 
appena 24 ore in Debweezin, la cui occupazione pe 
si può considerare una scorreria cosaeca; Ai 1480 
pere in Pesth che Tae 
chijefl' da Debveczin si era mosso verso Szolnotk;tSi 
come però egli non aveva ordini positivi. di dè 
questa città, così sembra più probabile che il sua 
dato fosse di assicurarsi del passaggio della MURA 
collocarsi sulla gran via che da Pesth conducetì 
nock. 


Anpuu 


stesso nese sì pretendeva 


i 


data déi 14 avrebbero occupato Stuhilyeite 
nischa, e Kezthely. Se ques e 
Ungheresi avrebbero così abbandonata tutta AN 
sinistra del Danubio fino ai confini tarel 4 


PRA MI 1 è 
La Presse di di la notizia che gl’impotiai 
fi 


‘a notizia 


Rendita 1819 
ABBI 
1834 obblig 
1848. decorrenza 1, 7.bre 
1848 id. Asimarzò 
1BRO, siii i DARIO 
1849 obblig.ni dello, Stata 
Bonsa pi Panici dei 22 luglio. — Oggi; ‘dome 
non si fece alcun affare alla piccola borsa del W2558 
de l'Opera. Il 5 per 0j0 era chiesto 2:87.65, WafHi 
eranyi offerte. Non circolava notizia, importante 8) 
speculatori erano pochissimi, i 


S. NICOOLINI gerente. 








DEI DIFETTI PRINCIPALI pr 
DELL'ATTUALE. ORGANIZZAZION 
DELL'ARMATA de: 

ENEL SUO MIGLIORAMENTI 


Prezzo lire, 2. 


Presso Giaviui e Fiore, 





Tipografia Preneno È FRANCO 





varecchie ore. La sua visita fu, divesif 









































e onpanno +. . * Liredd — 
. 6 mesi x . » 22- 
MM n 
RAR e 6) 
Piovincie:A amo > PRI! ESS 
Ù 6 mesi» \R o Re "DIES 
IPO RCOUAO GCOAli 
" t] per È PI 46/50 fficio del giornale starà apérto 





dalle 10 antim. alle 2 pomerif. 
Dirigersi franco di sposta alla Dire- 
sione del Giornale 11 Risonammenro 


int ad estero amò lira 50, semestre 27, 
irmestro 1450, mese, 7 franco si confiti. 


Poe 


Ì 


y 





LEN 


IDIANO 








SI RICEVE L' ASSOCIAZIONE 


I'uffie 





‘AVl Giornale, via del= 
+ ilî fianco alia Madonna 
librai 


er Tonino, 




























AI Uffizi pos 
A Comp di Torna 
“PotpNbrdio, 
k rio; letimerine 
tihraio 
seta 
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Capobidrichi sragiegato, 
# È È postal 
Aa Napoli Paddu-Mariibieti libr, 
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ORE Pa | SA Parto Uffici di corrispond, 


Detaire) è: Lejoltwet. 
















lin aoî wamero, dept. 40. 


pene: 


Anno Li 








ARL 


Gili Associati ul Risorgimento e alla Nazione, 
il cui, abbuonamento scade con tutto il mese 
di Lugli gono pregati, se la continuano, a rime 
novarto ri lempo per non soffrire ritardo nella 


ufilizione . 
Ù 





"PORINO 


20 Luglio 


I giornali dell’ opposigione parlano tutti di pace 
sgnehiusa coll’Austria. La Gazzetta Piemontese tace. 
Il'sig. Brofferio è giunto sino a sapete che ieri Ra- 
elaky era a Moncalieri. 
In difetto di comuni ioni uffi- 
NE è impossibile asserire qualche cosa di positivo ; 
Îl fatto è che nel corso di questa giornata la 

DA dova di una paco ParHtsamentsso cone Sbusa ettaro 














| Vorremmo e 
precisi ràgguagli dileguare l’ansietà de’ 
min In generale da quanto abbiam potuto race 


e meglio informati per potere con 
nostri lettori: 
ogliere 














risulterebbe ché la quistione pecuniari 
 ohiusa a un dipresso ne' termini che da più tempo 

si è detto; che il rimanente delle condizioni s 

ristretto ne puri Jimiti della, necessità , e che soprat- 
‘lutto nulla si sia dovuto consentire che possa meno- 
— mamente macchiare l'onore del. paese. 





sia 














Il generale Dnbormida, qui giunto questi maltina, 
ipartivà domani per Milano. 


dicesi che 








i STATISTICA ELETTORALE. 
Le elezioni sono per ora compiute. La Concordia 
le ha calcolate ‘# suo modo; perchè non dobbiamo 
contarle noi pure til modo nostro? Diamo le nostre 
cifre; tia pocosì vedrà quale de' due giornali abbia 
mentito. 

‘l'otale de' collegi i 
A dedurre: ‘lezioni ancora ignote 


204 


29. 


Elezioni non ancor fatte, ;/. 
Elezioni doppie .,.,.,,,, 6. 





Elezioni nulle... A. 





40, 
464. 
Le quali si dividono in Moderate (0) 
Democratiche.. 98. 
464 





a si sia con-| 


Ul orino; v enerdi 


Avvertenz 





1. Le ignote sono: 
mierssal) telle, 
Totale 29. 

2. Le nun fatte sono: San-Quirico; Gavi, Bio 
glio, Costiglione d'Asti. — Totale 4 Ì 


Sardegna 20 :! Puget-The 
Saint-Julien, Bobbio, Varzi 














5. Le doppie‘sono: (Pescatore ; ‘ulti; Sineo , | 
rina, Cavour, Cavalli. — Totalo 6 Hi 





4: La nulla è quella di C. Reta, 
alla pera! capitule dal'magistrato d'appello di Genova. | 

La maggioranza democratica adunque perora 
arebbe di 52 voti: secondo la. Concordia ascende- 












| valore co 





ente. In/forza di questa legge, il democra- 
tico d'un volta! diffe 
cordia, accorgendosi della dillerenz 





ce da quello d'oggi. La Con- 
ha 
| il vocabolo, e divide deputati in appartenenti all'op- 

posizione, ed appartenenti al ministero: Ciò ha tre | « 
scopi : pix 
d Gonfiare la cifra, e da (iti portarla, a 424 ; js 

+ Far. la corte a; que! deputati, ehe non es: ndo | 

bene isa per o l'altro: de’ due partiti, s 
sentiranno forse: lusingati di.appartenere ‘ad un' gran 
corpo di opposizione ; “ 
(B questo è il vero ed il più importante) no- | 
bilitare Sé stessa ed il piccolo nueleo di puri e semplici | 
contordisti, ì quali non possono più dominare sulla | 
l’altra volta; non po 
far nulla di serio, restando isolati. non avrebbero | 
quindi la menoma importanz 
sin d’ora.n penetrare, per questa via indiretta, tra le 
file della maggioranza. 
Del. resto, noi quando abbiam contato 66 moderati, 
ci siamo limitati strettamente a coloro di cui notori 





cambiato | « 








l'uno. 0° per i 





maggioranza come fecero ecéo alcuni esempi che soddis 





no 





se non 





d 








meple conosciamo i principi; e quando abbiam re- | « 
legato 98 deputati fra i democratici, 
rsarii chiunque: sia stato una volta coi 
partito della Concordia. Oggi le cose son mutate; anzi 


abbiamo contato | « 





per nostri avv 





oggi la stessa Concordia è mulata 
volerlo non ci troveremo d” 
Slalistica elettorale doy 
casì, noi siamo sempre al nc 
sempre lo stesso s 


“corda, 











tro posto, difendiamo 
tema, parliamo sempre le stess 





linguaggio è quella che in certe epoche riceviamo col | « 
silenzi 
in certe altre crediamo nostro dovere. il 
rico. Così in questo momento vogliam limita 











APPENDICE. 


Intorno gi casì di Napoli dal 29 gennaio 4848 iu poi. 
LETTERE POLITICHE. 





Lo spettro lurido dell'anarchia sorgeva spaventoso ad 
offuscare la placida serenità del firmamento napoletano, 
Bozzelli stato il mago che l'aveva evocato dagli 
abissi, Quando le passioni sono concitate e. ferventi, 
la menoma cagione è bastevole a determinarne lo scop+ 

una. scintilla basta a far divampare formidabile 
universale, incendio, prave. voglie , i .mal- 








pio: 
ed 


Le 





yagi desideri esistono naturalmente in seno alle ci- 
società, ed in tempo di rivoluzione hanno ‘tutto 
io di comparire alla luce del giorno: l’arte dei go- 
p-eveggenti consiste appunto nel toglier 


li 





veri, savii 
loro qualsivoglia prelesto plausibile. 0 
governi che trascurano di soddisfare le l 
senze della pubblica opinioue, sono ariefici onnipotenti 
l'immensi mali, poichè forniscono la masche 
la quale i ribaldi  occultano le schifose sembianze, è 
irascinano dal canto loro le maggioranze. 


ragioneyole 
gillime esi 

















governanti non venissero a, porgerle soccorso, 








Le ques 
mente della grande questione della gustra d'indipendenza 
il governo £he doveva guidare lo slancio nazionale ed 
avviarlo a bene; al solito rimase, inoperoso.. Quindi i 











a dietro 
Tulti gli uo- 
mini aborrono per naturale istinto dall’anarchia, e questa 


uon potrebbe giammai. manifestarsi se gli errori, dei 


ioni interne del regno si complicarono grave- 











assembramenti, le incomposte: grida. Un caffè collocato Ì 
in uno dei punti più centrali di Napoli, sotto il palazzo * 
di Buono, diventò il convegno dei cervelli più sventati, 
delle teste più esallate della città: grande era Ti folla 
dei giovani generosi ed illusi ano: 

non è\a dubitare che herri ‘dell’ antica poli 
gli uomini stipendiati dall’oro austriaco face: 
opera. per 
tore della 


i che vi accorre 





gli s I 


ia, 
ro ogni | 
usufruttuare l'entusiasmo èd il naturale bol- 


gioventù a profitto della reazione. Le nuove 














mento di truppa regolare verso, l'alta Italia. Pareechie 
sera solto de finestre del re fu pronunciato il grido di 
guerra; e la guerra all'Austria era la salvezza della li- 
bertà e della. din: ma pur troppo fiil popolo èd 
il re stava barriera inerie ed: opaca, il stero,' I 
solo, atto italiano. al quale 0 diede opera, fu una 
proposta di lega politica agli altri Statiitaliani fatta dal 
ministro degli. affari esteri im una nota al-conte Ludolf. 
ambasciatore a Roma, e scritta il 26 marzo.Ma quest 
atto non ebbe alcuna: pubblicità: iom'ebbi contezza poch i 
mesi dopo, allorchè facendo parte della. commissione 
{ scelta dalla Camera dei deputati per. compilare la(prò- 
posta d'indirizzo in risposta al ‘discorso della Corona; 
mi avvenne: di leggere i documenli diplomatici che il 
ministero presentava ad oggelto di mostrare la sua ita- 
lianità. Il principe di Cariati, ministro degli affari esteri, 
questo fatto di 














min 


























| 
} 
il 


ere stato l'iniziale 





d | si vanta per della | 
l jjlega polilica italiana, ed: io ‘ben ‘yolentieri gliene ren- 


ti Ì 











Î riicreste 


| 


già condannato | . 


| qufle si conc 





|E 


« libhe ‘e pretende regolare da' sé Solo cd: 


hi sa che senza: « pontificio, che esercita un’autori 


vifarsi da, capo? Tn tutti ij 


parole ; l'unica differenza che può trovarsi nel nostro t 4 


) del disprezzo le gollaggini della Concordia; |< 
darcene;ca- È 
i î gliam di pt dirsi suffragio universale. Questo regno, questo mo- 
rimandare la parola delazione sul viso di chi la serive (k 
nelle colonne della Concordia, dirigendola. a moi; e 1 « Roma n' è più, superba che non ne sia imbarazzata + 


ma ‘panza (si conchiudono 0 priv 
mai quando éssa ferve ar 
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vltanto il'sapere checnon potrà fat 
Man peso, giacchè il 
abitudine del mestiere ! 


senso del pudore si perdè per 


Cie Constitutioninel, 
lenza;-ii Magello 
manda 0g 


il_ giornale: scettico per eccel- 
il gallicano puro, 
un articolo che darà a pensare a tutli 
slioi piùinveterati (ed arrabbiati ayversarii polili- 
odreligio: 
Se la 





del gesuitismo, 











questione romana. è sulla 
più 


gli amimi degl 


una questione 





ra ogni dì 





ia assorbe. ora taliani, 








rebbe a 72. Altra volta, parlando. di, un, caleolo si- | è hoi, siamo lungi dal volerne diminuire | estrema 
mile. fatto, dali'Opinione, abbiam: notato, 1’ origine | gugvità: nonostante non (possiamo agere che ‘il lin | 
della di Forse non ci siamo bene spiegati , 6 Legio del Constitutionie! ci pare alquanto strano 
la Concordiainon ci ha voluto comprendere: ankhè im questi tempi, in cui poche sono le: cose 

Il signifivato ‘delle ‘parole, politica; ‘ha il suo | ci possano ancor destare la'nostra mavaviglit — 


Ti alcuni squarci di quest'atticolo: 
ke La, sovra del 





tà 





hpplicazione..— Hanpovi delle situazioni, delle cir- 


fostanze eccezionali, 





tedere ad. un diritto superiore, al diritto, delle 
genti » 
«Un popolo non ha, nè deve avere la sua if 


liera libertà, anche in casa sua, quando esso con- 


© che in- 














letessano profondamente tutti gli, altri popoli » 
«Ne nasce allora una specie di sovranità univer- 
«sale, che primeggia sulla sovranità nazionale ». 
(Ed a chi non fosse persuaso di, queste sentenz 





fanno al 
certi territorii, 
di certi, privilegi, 9 naturali ,,,0;-di 


oìs0.: 
che dotati 
convenzione , 


« E questo, succede per 
o 








sono, per compenso posti fuori del diritto comune 
delle nazioni. — Ciò esiste per certi fiuii'o laghi 
interni; ‘ehe secondo la regola generale dovrebbero 


appartenere esclusivamente a quella sola poter 
che e ciali cit- 
costanze sono’ considerati ili diritto comune a tutte 








bagnano, ‘e che în ragione di spe 


« le potenze di 





«Or dunque lo Stato romano, seggio del governo 


religi 





e tutta la nostra } «le potenze cattoliche, non deve egli pagare questo 





e conuna certa diminuzione della 
à, quando egli vuole ir 
questo governo, che è ad un tempo il suo proprio 
e quello di tuttala anità? Roma ha il privilegio 
« di contenere il regno universale! del cattolicismo + è 
se essa volesse intaccare questo regno, il suffragio 
stesso ‘di tulti'i suoî cittadini non potrebbe più 


predominio spiritu 
a propria sovranit 














narcato cattolico appartiene al mondo cristiano, e 





chiasso, continuo, le ‘agitatrici dimostrazioni, i frequenti} dorci lode, se avessi ‘potuto convincermi, non dirò della 


pontaneità, ma della opportanità di quell'atto. Proporre al 


Ficinoritoneli ia aveva varcato il Ticino ed era entrato in 
‘amente parlando, una | 
Ì sconvenienza led uno scherno? le Les 





una 





tampo, za, ion èra, pol 





he, i trattati d’al 
a 0 dopo la guerra, non 
cora, 0 è appena incomin- 
To nonilodo i ministri sardi di non aver. collo 
i parola il Loverno napole lo anzi mi 
ibra enorme, è tornò funes mo alla causa italiana: 











no; sbaglio 








di Milano affrettarono la preveduta” conflagrazione: si ' dito solamenta che i ministri napoletani attaccarono, 
chiesero! armi, si chiese di marciare in Lombardia: il | come dice il proverbio, i bovi dietro il carro, e le loro 
ministero non diede ordine che accennasse ‘a movi- | proposte giungevano sventuratamente troppo tardi! In 





quel fatale froppo tardi ‘si compendia il sistema politico 
del'goyerno di Napoli. Le riforme furono troppo tardi il 16 
gennaio: #rogpo tardi furono le concessioni del 6 marzo 
iroppo tardi Tu la proposta di lega del 
Gli eventi non aspettano: non ha 
usufrultuato il suo talento attira sul suo capo la celesie 
maledizione, mentre l'accorto compagno che seppe du- 
prospera benedetto : dagli i 
mimi e da Dio.Il ministero napoletano imitò Te 


2 


marzo. 


l'uomo ché 





plicare i cinque talenti 





oscitinza dell'uomo dell’anico talento rammentato dalla | 


parabola ‘evangelica; 

Il ministero abbandonato dai componenti } 
liberali ‘e più popolari, dovette rinunziare al potere 
Bozzelli alfine fw astrelto a sepa dal portafogli 
e rilornò alla vità privata tanto ricco d'im; popolarità, 
| quanto nel suo innalzamento alle pubbliche funzioni era 
dovizioso di popolarità. L opini one fu inesorabile. La 
caduta di Bozzelli produsse. giubilo universale. 





suoì 














in cui il dirilto nazionale deve } 








l'interesse di tutta | 





Î 


popolo non è un principio. sì | 


osa sopra Lulte | € S 


i « ritorno di una teocrazia 


Loxpna +). /. Roiandi librafo, 









«quando quest’autorità cade; Roma s'affligge», quando 
«si! vialza ; Roma la rideve coLLE PIÙ VIVE. ACCLAMA= 
«zioni (sie). » 








| i i 3 
H on vi Sarebbe egli qui ‘una piccola confusione 
| tra lo Stéto romano ed'il Papa? Rgincchè si parla 


tanto di Roma. i Bolognesiy lè Legazioni, le Marche 
non potrebbe! una qualche, osservazione 
dedotta anche da esempi di fini, di mari, di monti? 
In ‘complesso’ queste si che, ma 
i Romani non potranno forse dire: tanta (è la 
la loro semplicità, se il mondo vat 
tanta parte, tanti 
avvi ad assoggellarvisi, per= 





osse fare 











‘anno teorie scienti 





se 
loro giustizia , 
tolico vi. prende in. as 
lanto onore 


nio 





se 





inlaggi , 








lehè non far sì che tutti vi abbiano egual parte , 
tutti abbiato a contribuire a. qui bell'opera., 
{tutti a far sicuro, grande , indipendente il seggio 


| pontificale? 


Il Constitutionnel, va avanti all'obbiezione che. gli 


potrebbe fare, dicendogli che la Francia dis 





rugge 


assoluto, che possa ricevere dappertutto la siessa | PU di tempo in tempo:i suoi. governi; dalle fon- 


i damenla, 


M prima, se la Francia 
l'avvenire farà vedere 
HA GUADA ‘o. Inoltre il paragone 
ancora) non sta: la Francia ciò che ha 
fatto, da colle sue proprie ‘mani; e 
io cittadini francesi, che hanno cangiato 
«il governo della Francia ; enon è certo che inre= 
« pubblicani di Roma, fossero lutti romani» Nom sar 
rebbe i noi siamo 55 milioni, 
e voi non siete che 3 milioni? 

Ma da conclusione di, quest articolo si allontana 
alquanto dal suo contesto, poichè il necchio Constitu» 


egli. dice; 


« ha rovesciato la monarchia, 





«in 





(CIÒ. GE 





SSA VI 








« (soggiung 
l'ha 


sOnO prop 


atto, 














Ji stato più semplice dire 





«avrà. a dirsi con. ciò 





tionnel. \ermina, sclamando : 
l'autorità! ristabilita abbia ad essere quell'aue 
a torità esclusivamente clericale, quale e 
nel medio evo? Hayvi.chi finge, di spaventarsi del 
tirannica ; vi 


che 





sa 08)steva 
ma niuno 
« crede sul serio ». 

E fatti. a motò suoi debiti elogi a Pio IX, (così finisce: 

«Egli è difficile prevedere fin d'ora (quale sarà 
«il portato e la misura delle riforme attualmente 
« compalibili coll’ordine ‘negli: Stati si profondamente 
ssi delli Santa (Sede. È una questione che sarà 
« giudicata sul luogo da uomini competenti e sotto 
l'influenza della. Francia, che ha pagato col suo 
« sangue il diritto di dare i consigli che le suggerirà 
«Ja èsperior 
« delle modificazioni a tutte le, pretese assolute od 





« 


sua 





e d'imparré colla persuasione 


« eccessive ». 

Come! queste parole consonino con quelle che noi 
abbiamo lette nello stesso gionrmile a commento delle 
proteste or di Cavaignae; or di Odilon Barrot, or di 
Tocqueville, 
tutionnel ci chiuderebbe la bocca colle 





noì non vogliamo ricordarlo; il Vonsti: 
ragioni. del 








e 
fo succossivamente al 


La composizione del nuovo ministero fu laborios 
diflicilissima. N re ne diede il car 
enerale Guglielmo Pepe, al tenente generale principe 
Pigriateili-Strongoli ed al marchese Luigi Dvagonet 
Furono consultati gli uomini che più avevan fama di 
liberali, si tennero varii convegni, e sempre senza frutto 
Il progi mo, non 
piaceva al principe, è coloro che l'avevano firmato erano 
inflessibili a non transigere neppure. di sillaba 
Finalmente dopo infinité trattative, dopo lunghe diseus- 
nel modo seguente: 
del consiglio: Luigi Dragonetti, 

degli aflari esteri; Pietro Ferretti, ministro 
anze: il brigadiere Gabtano del Giudice, 
di il magistrato Vignale, 
a: l'avvocalo Giova 























ma Saliceti, addiventalo ‘popolat 











una 











0) 





sioni fu composto ‘un ininis 
Carlo Troia, presidente 





ministro 
delle fi 
nistro 





mi- 
ro di 
di Sa- 
Vincenzo 





mini: 





guerra ; 





i Avossa 
nello 





grazia e giusti 
lerno, ministro dell'interno, 


deeli Uberti, ministro dei lavori pubblici 





ed il color 








)- | lodatissime, 
pistica | illibali costumi, 





Carlo Troia è uno dezli storici più dolli è più in- 


nî dei lempi nostri, di ccredilale e 





aulore 





ti: 
onesio ed intemeralo, 





uomo di .soavi ed 


di animo gentilé ed incorrotio. Fu esule 





i, e confortò le amarezze eglio con. la in- 
iduità alla meditazione, e con lo studio, aimo- 
La sua illu 





nel 4 


| faticata a 





della storia italiana 

















| rosamente diligente 
} strazione del Vetro di Dante è un g xiello ‘di ‘èrudi- 
l'zione e di Critica acuta ed ingegnosa. Dopo il suo ri 









iò nelle 





poli 












| torno in palria non si frammi 

'tiche, ina salutò con gioia i lieti albori del 29 gennaio 
l'è diede opera con Savetio Baldacchini, Camillo Ca- 
| lo, Achillé Rossi è Ruggiero Bonghi alli pubbli- 
} 








size 


prersantarer- 








generale Oudinot. Non ci.rimane che a sperare che i 
fatti siano migliori delle muove sue teorie politico- 
cattoliche; e conchiuderemo a nostra volta. col dire, 
che vi siano dei popoli che furono finora vittime di 
un principio, noi lo sappiamo e lo vediamo pur troppo; 
ma che il principio cristiano possa sinceramente dar 
luogo a simili teorie, a simili esempi, noi nol crede- 
remo mai. ll principio cristiano è per noi troppo alto 
locato, perchè siavi chi possa giammai convincerci 
che il papato è inconciliabile colla vera ragionevole 
libertà. che i suoi dritti sono inconciliabili coi giusti 
diritti dei popoli. — Il Constitutionne! non sa cosa sia 
stato, cosa sia per dwutti gli Italiani la teocrazia ro- 
mana; non sa cosa sia pel suddito pontificio Ta me- 
moria dell’assoluto governo clericale ! 

L’inconcepibile leggerezza con cui egli tratta questa 
questione, la burbanza con cui egli offende un popolo 
milie volte più infelice che fuorviato , ci mostra 
all'evidenza ‘ch’egli, 0 noù conosce .i primi elementi 
della storia ‘e dell'indole italiana, o che il. vecchio 
Volterriano ravvolgendosi nel manto pomposo del 
suo cattolicismo, trova bello, generoso e sicuro d'im 
molare a sua volta un popolo, e farsene sgabello a 
quella. politica che gli ispirava quei dubbi sull'an- 
venire della repubblica. 

Così un giornale, italiano moderato, monarchico» 


costituzionale e vero cattolico si crede in obbligo di | 


rispondere ad un. giornale repubblicana, volterriano, 
o gallicano, che si vantava e si vanta di essere il fla- 
gello 0 la befana di tutte le ipocrisie politiche, so- 
ciali, e religiose. 


L'Osservatore Triestino ha un articolo contro nòi, 
perchè nel num. 476 abbiamo inserito una nostra 
corrispondenza da Firenze, nella quale si svelava 

Si supponeva qualche progetto ambizioso dell'Austria 
sulla Toscana. 

Finchè il foglio austriaco rigetta Je nostre parole è 
ne tolga ogni responsabili governo piemontese, 
non fa che îl suo dovere e ùn omaggio alla verità 

Quando poi ci chiede perchè noi, che erediamo 
necessario il far la pace, offendiamò in. modo: così 
villano chi può riprenderla ‘ad ogni momento, 
risponderemo che tra il volere la pace e il prostrarsi 
davanti all'Austria è tanta la differenza che, se queste 
due cose fosser tutt'uno, la pace ei parrebbe im- 


Quando finalmente vuole convineerei che, parlando 
dell'Austria, si parla di un governo a /eggi tiberatis- 
sime, cd a libertà costituzionali, che ha volontaria» 
mente accordato, clie vuol serbare a’ suoi popoli, che 
perciò non vuole tolte agli altri. popoli, ece., allota 
ci permetta osservare che esso è vbbligato a tenere 
un tal linguaggio, ma noi non possiamo ravvivare la 
nostra fede supporre che la fonte delle libertà 
sì sia come per incanto trasportata là appunto donde 
l'oppressione della famiglia italiana è finra perenne- 
mente sgorgala. 

L' Osservatore conchiude son «deplorare che il 
« mondo ci creda organi del nostro governo. » Ma 
si levi di pena: il mondo sa che tra noi cd ua parte 
de’ ministri sardi passa una personale amici 
quale ha per prima ed unica base della sua durat 
perfetta indipendenza delle nostre opinioni, è l'a 
luta mancanza di relazioni politiche. Soltanto è un 
vezzo de' giornali democratici il supporre l'opposto; e 
noi ce ne ridiamo in segreto. 

Ma a proposito di giornali democratici, sarebbe sì 
buono l’Osservatore Triestino, da dirci perchè mai le 
loro virulenze non toechino per. nulla Ja sua suscétti- 
bilità, e poche parole del Risorgimento l'han fatto 
montare sulle furie ? 


e ——_——__. 


cazione del giornale il Tempo, che debb'essere annove- 
rato fra i migliori periodici d'Ilalia a quell'epoca, e che 
dopo il 15 maggio, abbandonato dai suoi fondatori 
diventò servilissimo, e prezzolato difensore degli asbitrii 
Ministeriali, Cattolico non per. cieco costume, ma per 
sincerità profonda di convincimento , il Troia pareva 
falto a posta per assumére la direzione delie facende 
politiche di un potente Stato d'Italia, quando ancora le 
chiavi del Sommo Pastore e la croce di Cristo fregiavano 
l’italico vessillo ai tre colori nazionali. Il nuovo pre- 
sidente del consiglio arrecava nel. governo indole con- 
ciliante, modi affabilissimi, vivissimo desiderio del bene 
sviscerato amore alla patria italiana. I suoi bianchi 
capelli, il venerando volto, gli occhi vivaci e parlanti 
sembravan lante guarentigie sensibili che dava la na 
tura della sua squisita bontà, della sua buona fede. 

Ii colonnello degli Uberti è lo stesso che già di 
essere stato ministro della guerra nel gabinelto del 6 
marzo. Il ministro di giustizia, Vignale, ornamento della 


napolitana magistratura, era procuratore generale a | 


Messina nel settembre 1847, e con la sua condolta im- 
parziale e benevola seppe in condizioni difficiliss me 
conciliare i suoi doveri con la carità degli oppressi e 
con quella sollecitudine verso la sventura, ch'è il con- 
Irassegno delle anime bennate. Il suo innalzamento al 


potere fu un pegno dato al paese ed un tributo di { 


giusto omaggio al probo e liberale. m rato. 


Luigi Dragonelti, ministro degli affari esteri, era li- 


talianità assunta al governo. La sna vita fu un pro 
lungato e continuo sagrifizio alla causa nazionale: de- 


puato al Parlamento nel 4820, incarcerato parecchie 


IL RISORGIMENTO 
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Ci vorrà anche dire perchè mai fra i tanti giornali 
piemontesi che certamente, riguardo all'Austria, non 
sono un fiore di cortesia, il Risorgimento è il solota 
cui tocchi l'onore di non esser lasciato ehtrare nelle 
Legazioni ? 

Ormai non intendiamo. Qui, noi siamo vetroglidi 
e quasi quasi austriaci ; da Bologna e Trieste simo 
maledetti e proseritti, e la tolleranza austriaca Mon 
si concede che ai nostri avversarii. Che fossimo noi 


domagoghi ? 


P | 
Sulle elezioni troviamo nel Corriere Merc. il seguente | 
j articolo ; 


Benchè molti risultati definitivi sì moscanoy ine 





mancano ancora abbastanza perché riesca. temerafio 
qualunque giudizio sul colore complessivo di quite | 
elezioni 

Vediamo nondimeno diffusa e sostenuta da 
probabilità la voce, che dall’urna sia sortita, una n 
gioranza di opposizione; non sì. può sofri 
grado d'opposizione, e nesspno si attenta definirlo; 
| si andava mormorando sommessamente in ‘l'oritioffdi | 
qualche nuova sed-acconcia modificazione ministet fl Î 
che ammettesse uno o due capi di un supposto cegltto, 

niotro; riconosciutà nerbo delt'eletta > Camera, Queste 
voci meritano ad ogui modo d'essere notate, Quanto 
alla verità del fatto su cuì sì fondano, vedrando i no 
sti lettori nei numeri a questo immediatatente Suc 
| cessivi, che intendimmo indagarla e $tudiaria' con mag 

diligenza ilì quello che' finora Si Avesse fra noi 
abitàdine d’impiegare în siffatte inaterie, 
Passando poi dal fatto al prin alla radicale qui 
stione del da farsi nella nuota Camera, qualunque nè 
siano gli elementi, a qualunque parlamentare; frazione 
appartenga la maggioranza; ed a qualsivoglia capo ob 
bedis la verità è una gola, la necessità non cambiay 
i pericoli dello Stato non dimiauiscono, la regola d 
condotta imposta dalla diflicile posizione rimane sempre 
la stessa. 

Sarà sempre innegabile che lù marea discendenti 
il violento riflusso di tutta Europa ci lascia scoperti 
che e togliamo l’Ioghilterra non havvi Stato in tutti 
Europa il quale non soggiaccia miseramente al masche- 
rato dispotismo, ‘od alla più fiera repressione, mentre 
noi qui stiamo scrivendo a bell'agio di questioni ‘anche 
troppo locali, ed estraendo dall'urn ri, manda 
tarîi, forse fidando a.loro anche esagerate. speranze; 
che dappertutto hayvi stanchezza o disinganno di po- 


pol, sopravvento di governi; che tutta Italia è in balia 





dello straniero — Austria nel Lombardo-Veneto, Mo- 
dena, Parma, Toscana, nelle Legazioni, € per simpatia 
nelle Due Sicilie‘ il resto apertò a tutti i popoli cui 
può impartire la benedizione una mano sacerdotale ; 
che dentro î nostri confini medesimi stampasi og 
giorno l’orma dei fanti e dei ci Stramieri; che men- 
tre il'nemico a stento modifica le ingorde pretese; lic 
vissimo e poco sincero appoggio prestano altre ‘potenze, 
quantunque a nostro favore interessate 

Ciò posto, sia formata la Camera di questa o di 
quella opinione, segua l'impulso di questo ‘0 di, quele | 
l'individuo, crediamo fermamente che se non le man 
cano (il che siamo lontanissimi dal credere) gli ele= 
menti indispensabili di scienza, di intelligenza e di amor 
patrio superiore a qualunque interesse 0 passione! di 
partito, nutrirà, praticherà con abnegazione e con fede 
principii di coalizione contro l’eccezionale stato in ei 
sì trova il nostro paese. 

Eccezionali sono le condizioni nostre. 

Bisogna anzi tutto ricondurre, o attendere le condi» 





zioni normali 

allora, allora soltanto comprendiamo la possibilità, 
la ragionevolezza dei soliti effetti del meccanismo pare 
lamentare, 

Ma qualunque aspirazione a certe parti di politica 
estera cui bisogna sapientemente rinuuziare sarebbe una 
conferma delle nostre attuali miserie. 

Ma, qualunque scena parlamentare combinata ‘su 
quelle indagini o wecriminazioni che hanno: per iscopo 


di combattere col passato invece di preparare l’avve- 
nîre, non produrrebbè altro che fumo d'orgoglio offeso; 
di passioni in lotta, senza. il minimo vantaggio della ve- | 
rità, e con perdita di tempo prezioso. 
Ma qualunque questione pura e semplice d'indivi- | 
dualità, guerra di portafoglio ‘non riuscirebbe che 
guastare la questione ili principio, a scontar. l' ay- 


venire, I 


Questo abbiamo voluto fin d'ora chiaramente espri- | 
merc, Formerà quasi esclusivo soggetto lei ‘nostri sel | 
guenti discorsi; Î 


Diamo luogo con piacere al seguente articolo : 

Il wmaggi le Ansaldi comandante la brigata 
Savona già lasciava nel 18 reggimento, di cui era co- 
lonnello, gloriosa ricordanza delle sue gesta nella cam- 
pagna del 1848. Ora va superba Ja brigata Sayona di 
averlo a suo duce poichè ebbe occasione d’ammirarne 


| la bravura sul campo di Novara oye fu sempre il primo 


de' suoi soldati e contribuì în gran patte gl di lui 
esempio a respingere varie volte il nemico, 


intento | (comandato dal maggiore 
Messandro Danesi) all'assalto di quelle altare: che pel 
vivo ce continuato fuoco e per le ponenti masse ne- 
iniche che contrastavano la nostra brigata, meritarono 
a, molti è pria d'ogni altro al nostro generale la fama 
di valoroso»guerriero. 

Animato e spinte dagli 4ourrd dello stesso Ansaldi, 
Kuesto battaglione riprese. per più volte. la posizione 
contrastata con più ordine che coraggio da un nemico 
Sempre ingrossante, Nè è solo il battaglione cacciatori 
che uttesti è vada altiero di trovare nel suo generale 
chi lo guidi all'onore ‘con Un coraggio’ militare insieme 
e conscienzioso ed illuminato: la linea tutta della bri 
gata ebbe a compagno in quella pugua; oghì soldato 
divise con lui il pericolo e sostenne e sentì accresciuto. 
da lui il valore, col grido di 7iva 2'onor italiano, Viva 
la patria; che abbastanza attesta quali sieno.i gene- 
rosi e retti sentimenti che lo spingevano alla pugna. 

Ma nel tempo stesso che siamo lieti di ricordare le va 
lorose gesta del maggior-generale cav. Ansaldi dobbiamo 
soggiacere alla triste ricordanza dell'illastre comandante 
la divisione, il tenente-generale cav: Perrone che più 
volte in quella giornata, ove compiva il sublime e Be- 
neroso: sactificiò della vita per la patria, ebbe ‘a dimo- 
strare la sua piena soddisfazione pel modo con cui la 
brigata si comportava ed era diretta dil generale An- 

Ei ripetà più volte, che avrebbe a suo: tempo 
fatto testimonianza di tanto valore, il qui 
oggi rimarrebbe nell'oscurità, se gli uffiziali Sottose 
dello stesso battaglione non fossero spinti ad ubbidire 
ad un senso d'amore e di riconoscenza verso € 
battè si valorosamente ‘per la' patria e guidò i suoi 
compagni d'arini per quella via ove altri colsero tali 
distinzioni di cui sinora non fu insignito chi le meritò 
pel primo 

Gli uffiziali del 3 battaglione 
del 16 reggimento. 


NOTIZIE DIVER 


ITALIA. 


Tonno Dicesi che l'avvocato Galvagno abbia 
dato ‘la sua licenza dalla ica di ministro. Noi 
non possiamo alimenti spiegarci questa sua ‘leter- 
Minazione, che supponendola prodotta dalla sua non 
elezione alla nuova Cambra ; lo serutinio di ballot: 
tazione, al quale erasi divenuto in suo nome in qual- 
tro collegi elettorali, ‘si pronunziò! per una rara fa- 
talità in ‘tutti quattro i collegi ‘a Jui Contrario. — 
Egli otteneva in complesso 474 voti in' concorso di 

candidati che ne raccoglievano ‘546° Egli veniva 
escluso fia i concorrenti ‘or da 8, dr da 6) dr da 
2 voti. 


Noi ‘speriamo ché la sua licenza non sarà accet- 


tata, poichè il sentimento di delicatezza che agli 


| faceva dare, a fronte di questi accidenti non può 


essere giustificato da chi ebbe sì larga. parte ai 
della nazione. " 

— Il signor Lorenzo Valerio fa stampare Wi 
gazzetti officiale, ed oggi ristampa in caratteri ate 
iuscoli nella Concordia, che per la sua. missing 
secreta di due mesì circa in Toscana, non gli 
corrisposta;the la somma di franchi, 6980, È 

La somma in vero non. è, esorbitante. Setteti 
franthî' per due mesi non. corrispondono che adi 


carica che importerebbe 42 mila. fr. all'anno! 


Ma le questioni di danaro noî le sottoponi 
sempre al loro risultato definitivo; resta dung 
sapere cos' abbia fatto il signor Walerio ‘in 
sua missione, Quando conosceeremo la natura ‘ 
missione, il modo con cui venne compita, edit 
che ne ricavò il prese cd il governo Sardo, ! 
diremo anche noi la nostra opinione; intanto as 
tiamo, su 

La Gagt. di Gonova ci (i la\seguente ‘cleviili 
di un luttuoso fatto «d'amore trattato dinanzi Ga 

istrato d'appello. 
del vivente Luigi, giovane. d' 

È r di Vara, frazione di 
rese, figlia di genitori che vivono sulle loro propri 
venne accusata di omicidio volontario commesso mel 
diante sparo di pistola, pet usa di gelosia è per im 
peto d'ira sulla persona di Giuseppe Calliada, Prattan- 
dosi di un fatto di tanta celebrità, non sarà forse discaro! 
ai lettori di udirne il Rene NI. 

L’ Antonia Camicia , donzellà di non raggiante bi 
lezza, ma nell'insieme di avyenente aspetto ,, dotata dì 
una vibratissima iminaginativa , d'un cuor. forte 
sensibile, dono funesto che rende l'uomo grande 


rtuli e nei vizi, e seinpre infelice, era nell'età di 
illusioni quando conobbe di lei esser amante unt 
giovine, che'non compiuto il quarto lustro, per leg 
rezza 0 per progetto si mostrò indifferente e pronto 
delitto; questi era Giusepp» Galliada, 

Lincauta donzella , quantunque di condizione al 
inferiore egli fosse, pi amente di lui, s'accesoy A 
giuravono fede e amore di sposi reciprocamente, sufi 
gellando il patto colla minaccia di essere il traditorà 
ucciso con un colpo di pistola dal tradito; ma îl 
liada invece corri 


gentile , tendeale un laccio! Venne meno il' pi 
lei; in un istaute, di ebbrezza amorosa cadde 
fallo! ‘ 
D'un frutto d'illecito amore fu-bentosto feconda ,, 
di qui il suo disiaganno; la, sua sventura, il suo dee 
litto. 14 
Pasciute le voglie impudiche il tristo giorane comin 
iò a raffreddarsi, e poscia ad al fiamma » i 
il euore; nel nenti idauza della tradita dò 
ella andava’ svilupy ella doppio torinento sof 
friva: gl'incommodi del suo: stato da un Jato, dall'al- 
tro il patema d’ auimo nel vedere scoperto un gravisefi 


x 


simo suo. fallo occulto. © vergognoso, esposta alleati 
rampogne vivissime dei parenti, alle dicerie  derisori@! 
del contado; ma pure taceva; sperando al rammentare) 
i giuramenti e le proteste ricevute, e che forse i gente, 
tori suoi per sanare quella piaga avrebbero accondi@ 
sceso alla fine a quel matrimonio ; infatti la di 
dre trattò , quantunque a malincuore, di un tall 
Maritaggio , e giunse fino a prometteré dote maggiolé 
onde il Calliada togliesse l'Autonia sua figlia da tanto 
disonore, (i 
Ma egli qui finalmente si smascherava ; aveva 
rallentate le sue visite, quando rispose colla negativa 
proposta di matrimonio , e d'allora in poi sì AMbnts 
nava dalla casa dei Camicia, Finalmente si dava a tri 
tare altri sponsali con Serafina Debarbieri nipote del 
parroco di quel luogo , è forse anche colla di costi 
cooperazione, nel mentre questi non ignorava il grave, 





volte, e finalmente proscritto, egli stava in Roma ngi 
primi mesi del pontificato di Pio IX, .e;fa-tra più ope 
rosì ed assennati. iniziatori; della libertà di stampa in 
Italia. Uomo, d'indole, mitissima, ed oltre. ogni. credere 
beneyole,, tenerissimo degli. amici, incapace di odio 
contro chiechessiasi, lo diresti. una gentildonna,; tanta 
è la squisita urpanila dei suoi modi, tante sono, le ale 
lrattive, del suo conyersare. Il.suo, scopo supremo: era 
di far partecipare Napoli al movimento Haliano; e con 
la penna, propugnd: sempre la, causa: dellà nazionale 
indipendenza: la libertà della patria gli stava somma 
meple a- cuore, ma prima di ogni altra cosa egli voleva 
si pensasse alla indipendenza, alla nazionalità, ed aveva 
ragione etto robusto; e :nudrito del sostan 
zioso, cibo di studii, profondi, rifuggiva dalle municipali 
grettezze: .il. cielo di Napoli gli pareva «morto e shia- | 
dato. finchè il sole della italianità non sor 





ari 
il poli 


schiarare della benefica e consolante sua luce 
lico orizzonte del paese 


L'impiccio fu grande. per irovare: un. ministro della 
guerra: le condizioni speciali del paese darano‘a questo 
| dicastero un'importanza politica tulta particolare, poichè 


| faceva dopo a chi doveva essere assunto all'eminente 


| uffizio possedere la fiducia della nazione è quella:del 
issimo nella | 


scienza, militare. Il: vero ed. oltimo ministro della guerra | 


| l'esercito, e nel tempo. slesso essere vers 


sarebbe stato il; generale Carlo Filangie 
Ì 

contegno prima e dopo il genn: 
inviso all'universale, «ed era moralmente impossibile cl 


ma il suo 


lo. ar 
> lo avevano reso 


egli potesse sedere in un consesso di ministri vera 
mente costituzionali. Fra tuili gli ufficiali superiori 





dell'esercito il meglio accetto (al spartito liberale: era il 
brigadiere Gaelano del Giudice, il quale.diffatti fa chia- 
mato «da Troia a reggere il dicastero della guerra e 
della marineria. A. quello; delle. finanze fu preposto vil 
conte Pictro Fenrelli, anconitano;, il quale dopo.il 4834 
astretto a cercar scampo, dalla, persecuzione gregoriana, 
ottenne di poter soggiornare in/Napoli, dove bentosto 
la specchiata illibatezza del. vivere, Ja generosità dei 
sentimenti, Ja, rara ‘abilità finanziaria gli. fruttarono da 
stima e l'affetto di tutti, La presenza. di un italiano non 
nalivo del regno nel ministero sembrava lieto presagio 
d'italianità, pegno vivente della natura essenzialmente na- 


Zionale del ministero 


Il portafoglio dell'interno fu offerto all'avv. Giovanni 


| Ayossa ii Salerno, ed .il decreto di nomina venne fir: 
| mato: dalire: ma la malferma salute gli tolse di poler 


accellare il difficile incarico, e: gli fa surrogato senda 


perdita, di lempo uno dei. principi del foro napoletano, 


uno fra'più eloquenti avvocati del regno; l'egregio Raf: 


| fuele Gonforti, Oltre illa entità morale ed intellettuale 


di Joi, la sua nomina, politicamente parlando, fu ‘vera 
ed utilissima conquista fatta dal ministero; perchè egli 
aveva aderilo al programma Saliceti ve nell'accettare 
if portafoglio degli i inlerni con un programma 
politico più pratico, e quindi più facilmente attuabile 
dava esempio di sapiente annegazione delle proprie 
opinioni e di illaminato: zelo per: Ja prosperità della 
patria. Il nome di Conforti suona. gratissimo; ai Na- 
poletani, perchè rammenta; quello di un ‘martire’ illa 
tre del 4799, del coraggioso avversario «delle; usar- 





pazioni e delle ingerenze clericali, di Francesco Uon- 


forti, che fu tra l'eletta schiera di quei generosi. che 
esalarono sul paleo l'anima. fortissima conda serena; 
ed imporlurbala impassibilità dello stoico , con da vis 
rile ed eroica rassegnazione’ del cristiano; Pochi 

reggiano e nessuno. vince Raffaele Conforti, pe 
delicatezza del sentire, per la squisitezza dell'afiet 
per la genti dell'animo : gli studii metafisici, 
quali è versatissimo, non hunno inaridito incJai, e 
in tanti altri, la vena dell'affetto: Lealo; ‘scie 
rato da nobile entusiasmo per l'Italia è per d 
nel diritto pubblico è nella scienza della ef 


doltissimo, spiritualista sincero e' convinto, gli toglie. 


i rtafe Ì n Ce. 

il portafoglio per dovere, non per mire ambizionefà Pi 
mentico di sè, sollecito soltanto del patrio bene) d, 
infiammato di sacro ardore per la causa’ della iaia is 


nazionalità. =" 
Tanta era Ja novessità urgente di combarrie un mis 
nistero, che nei primi giorni non fu; possibifa prowwe= 
dere ai portafogli del comine o, dell'istruzione pub-! 
blica è degli affari ci. Il giorno stesso delli 
loro innalzamento il potere i ministri ebbero cura di 
rendere di pubblica ragione il loro programma poli 
Lico, ilquale; dalla ‘data’ della ‘Sua pubblicazione sì 
disse del 3 aprile, I punti’ cardinali eranò la ©oope 
razione-alla guerra’ ‘italiana ‘il vessillo tricolore Dane 
diera dello) Stato, l'organizzazione delle provincie per b 
mezzo di commissarii delegati ad hot, Ta rifornia della 
legge elettorale, li nomina dei pari accordata al rey È 
che doveva scegliere Sopra un elenco presentato dagli 
elettori + e la' facoltà conferita alla Camera! Tei fi îu- 
tati di svolgere @ di modificare lo statuto. Come E K 
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Che ‘aveva. questò' scapestrato futuro! suo!'nipote, 

‘Chi ha nobile fibra in'core, potrà ora idearsi è 
sentire la dolorosa situazione in cuî si trovava l'An- 
tonia Camicia, tradita nell'amore, perduta nell” onore, 
coll''ontà sulla fronte, lo strazio nell'anima , esposta 
alle ciarle e contumelie del paese, ai sempre più dur 
rimproveri dei genitori, in uno stato di fisica costitu- i 
zione in cui più vivi campeggiano nella mente i tristi 
pensieri; La disperazione prima l'assalse , ed avrebbe 
iltentato ai suoi giorni se la pia sorella Colomba non | 
là rinfrancava; ma si sovvenne poscia della pena giu- | 
vata a colui che tradiva; uti desio di ‘vendetta di qui | 
generossi in lei. 

Era lu'sera del 13 novembre 1848, l’idea del ven- 
dicarsi, già fattasi in lei gigante; l'inebriava' talinente , 
che! caricata ‘ana pistola; furente uscia di sua casa av- | 
viandosi verso quella ove solea portarsi a veglia presso? 
la fidanzata novella il Calliada. | 

Quarid’eceo schiudersi una porta, uscirne un i 
era il Calliada. — Ah! dove tu ‘vieni ? la Camicia 
proruppe — non rispose colui; e forse fe’ un atto di 
scherno + partì il colpo di pistola! ..;.. 

Cadde boccheggiante in mezzo al suo sangue il Giu- 
seppe Calliada colpito da basso in alto fra la quinta 
è sesta costa spurie sinistre. Accorsero persone sul 
luogo , © trovarono un uomo spirante ed una, donna 
chie forsennata mostrava una pistola dicendo: Son io 
che ho ucciso quel tristo che mi ha tradita! 1 uccisi 
mentre tornava dalla sua bella! 

La Camicia venne , subito arrestata dalla, guardia 
nazionale, ed il Calliada spivava il mattino seguente, 

Nel giorno ventiquattro corrente avanti questo mar 
gistrato d'appello ebbe luogo il pubblico. dibattimento. 

Oggi lo stesso magistràto ha dichiarato. convinta 
l'Antovia Camicia del reato ascrittole. 

È veduli gli articoli 605 e 62. a linea del codice 
penale 

Ha condannato e condanna la medesima alla pena 
d'un unno di carcere da cemputarsi dal giorno. del di 
lei arresto, all'indennità di ragione ed alle spese. 


} 
i 
i 























Funenze, 23 luglio, — Quest'oggi ‘è stata pubblicata 
la seguente notificazione: 

È giuuto finalmente il giorno ‘tanto desiderato di 
tulti i buoni Toscani. S. A. L e (R. il granduca con 
tutt la regia faniiglia è'in viaggio, e coll’aiuto di | Dio 
urtiver dimane in Viareggio, Il consiglio dei \ninistri 
si affretta ‘a rendere pubblica questa fausta notizia, s 
euro del lieto effetto che deve produrre sul cuore della 
popolazione, È il padre' di’ famiglia che dopo cinque 
mesi di dolbrosa separazione torna a congiungersi ai fi- 





















gli. Dil principe ‘ee per venticinque anni curò sopra 
ognì altra cosa il benè della Toscana, che torna a 
Nassumere col medesimo affetto l’opera incominciata, 
pienoidi fiducia di ritrovare nel suo popolo quegli st 
sentimeuti, ché la grande maggiorità del medesimo gli 
ha sempre conservato. 

Li 23 luglio 1849. 











Pel consiglio dei ministri 
IL presidente G.: Barvassanoni. 

Siena; 21,— (Dalla Riforma ).— 1 Garibaldiani dopo 
le due infelici prove non si sono fatti più vedere a 
Chiusi, Il grosso di quella truppa di circa 2;000 uomini 
0 poco più ieri era a Montepulciano. Oggi sembra che 
voglia dirigersi verso. Asinalunga e Torrite, nel quale 
ultimo luogo sono ordinate le razioni, Gli Austriaci sono 
a Buonconyento e forse stassera parte di essi a S. Qui 
rico; sommano a più di 3,000 uomini con sei pezzi di 
artiglieria. Il Garibaldi non ha che unb o due cannoni 
di. piccolo calibro. Una mano dei suoi scorridori a ca- 
vallo, fra i quaranta o cinquanta uomini, giunsero ieri 
all'improvviso al ponte d'Arbia presso Buonconvento è 
di là si diressero verso Murlo di Vescovado, Se non 
partivano presto sarebbero stati presi dai ‘bersaglieri 
austriaci, 300 de’quali in tutta fretta ed în vettura fu- 
rono inviati colà. Arrivarono tardi ma pare che l’inse- 
guano. Il Garibaldi ha seco la moglie e trenta altre 
amazzoni, più duecento giovinetti da 13 a 15 anni; chi 





























vede, questo programma si accostava mollo a quello 
di Saliceli, ‘soltanto era un po'più temperato, e non 
intaccava punto la pienezza della regia prerogativa. 
‘Torno a ripetere che il punto essenziale era Îa guerra 
ilaliana, e che essa solo doveva essere in sostanza il 
programma di un ministero preveggente e nazionale 
davvero: ma le condizioni degli animi, lo stato della 
pubblica opinione imponevano l' ineluttabile necessità 
di toccare anche alle questioni interne, ed il ministero 
Troia non poleva impunemente sottrarsi a quella ne- 
cessità. Il: seguito di questa narrazione farà convinto 
il lettore di una verità ‘che s'indoviba col raziocinio, 
ma che la esperienza conferma troppo dolorosamente, 
essere sempre in politica gravissima impradenza’ il 
tentare di sciogliere nel (tempo stesso due questioni. 
Le nazioni non progrediscono a sbalzi: la cronologia 
è elemento indispe 
d'ogni civile e politico progre 

Il dì sette aprile venne divulgato ‘un manifesto del 
principe, nel: quale egli con nobile ed affettuoso, lin- 
guaggio confessava l'amor suo alla patria italiana, si 
dichiarava pronto a cooperare con efficace energia e 
con indefesso zelo al trionfo della nazionale indipen- 
denza 6 diceva essere rraLiano e soLpato, Questo no 
Ievole ed autorevole docamento, che muniva «lella so- 
vrana sanzione le promesse ministeriali e le innalzava 
alla dignità di yere franchigie politiche, fu scritto dal 
ministro degli affari ‘ésteri. Tuiti riconobbero ‘lo stile 




















bile, è ‘condizione sine quit non 
0, 

















iffettuoso ed elegante; masehiove vibrato di Luigi Dra- | 





gonetti. Fu vero monumento di \sapienza politica, e ri- 
rà nella storia testimone drrefragabile della lealtà 











«ella purezza dei principii di quel nobile ministero. 


gli la visti riferi 
arnese, 


ce che si trovano nel più deplorabile 


Dal convento di Cetona hianno condotto sedici di quei 
frati e non vogliono rilasciarii perchè sono spa 
iudividui delle loro \orde che a 
gettati in un pozzo. 

À città della Pieve era ieri concentratà \inolta truppa 
austriaca per prender Garibaldi ‘di fianco; insomma 
dalle disposizioni ‘ prese pare. più che probabile ‘che 
questo corpo sarà messo nel mezzo. 


due 





sano: i frati di averlì 





È continuo il passaggio per Siena di' disertori e di 
arrestati alla frontiera, 

P. S. Aggiungo due altre ‘righe per confermatti sé- 
condo le ultime notizie qua pervenute, ‘che ‘le bande 
di Garibaldi hanno sgombrato da Montepule 
dendo la direzione di Torrita e di Asini lutiga. Nel 
partire han condotto seco loro in ostaggio il ‘otto-prè- 
fetto Tommasi, quello che disimpegnava eguali funzioni 
a Castelnuovo di Garfagnana. Avevano ‘ritenuto ‘anche 












il pretore Batdî, ma dopo tré ‘miglia di cammino lo 
hanno rilasciato, frati! di Cetona nel tristo ‘viaggio 
tengono compagnia al Tommasi. 

T quaranta 0 cinquanta nomini che si divessero' ierî 
verso Murlo «i. Vescov: 
della banda, e già vennero a patti "per. ‘arrendersi; Si 
crede che con pochi tirolesi che sì facciano vedere per 
quei boschi saranno tutti presi. 








sono tagliati fuori dal grosso 


— Dai rapporti pervenuti al governo il Mon. ose. 
toglie le seguenti notizie: 
Scrivono il 22 da Monte S, 
questo momento la notizia che la colonna di truppe 
notte a Foiano insegue la 
colonna Garibaldi per la via del Filo alla volta di Ca- 
stiglione, marrandosi che circa le ore nove idi'istamane 
sia passata presso lu fattoria del Pozzo: La masnada 
degli nomini a cavallo che ha pernottato a Fonte a 
Ronco retrocesse; poi, da' Frassinetto; ove fu imposta ed 
esatta la tassa di'scudi cinquanta, com'era precedente- 
la fattoria di Fonte a Ronco. » 


Savino: « Peryiene in 





austriache giunta la scor 

















mente avvenuto anche 

Da Arezzo, pure! il 22, abbiamo ; 

» La vanguardia: dei cavalleggieri di Garibaldi è sem- 
pre sotto le anura della città. Il comandante della me- 
desiina ha ‘intimato che venissero aperte lè porte; gli è 
stato, risposto negativamente, ed allà minaccia di usare 
la forza per ottenerlo, è stato replicato! che. sarebbe 
in egual odo respinta. Ora è stata presentata al gon- 
faloniere la a di commettere incendi e deva- 
stazioni nelle adiacenti campagne: a ciò non. è stato 
pur risposto. Pare che il grosso. della banda Garibaldi 
sia a Castiglion Fiorentino, La colonna. austri 
trata in Foiano stamani è in m 
tra colonna la segue. 

Da Montepulciano, li 22 detto: 

« La comunità di Moltepulciano è stata imposta dalla 














Iminacc 


en 








arcia a questa volta. Al- 


banda Garibaldi della fornitura intesa di vanci, foraggi, 
scarpe, è più di 1000 scudi in contante. Ad Asinalunga 
furono requisite 6000, libbre, di pane, e la comunità fu 
imposta di scudi 121. L'arciprete del luogo, Muc 
relli, fu arrestato sulla pubblica strada, non rispai 











inianiogli insulti, e per riscattarsì dovè sborsare scudi 
100, sebbene le chieste fossero di scudi 500. Il sotto- 
prefetto di Montepulciano, che comportandosi con di- 
guità e risoluzione degna del suo ufficio (vedi sotto) è 


stato preso in ostaggio, fu poi lasciato in libertà a Fo- 











ano” » 

Il aninistro dell'interno dirigeva la seguente lettera 
al sotto-prefetto di Montepulciano: 

«Come, giunse dolorosa la notizia della’ captività di 
V. S._Hll.ma prepotentemente ope dalla. gente di 
Garibaldi, altrettanto lieta e consolante è tornata quella 
della sua liberazione; che ha da ll evuto.in questa 
mattina. 

« Attendo di conoscere le particolarità chè  accom- 
gnarono, la sua prigionia, e il modo con, cui ne. venne 
liberato; il governo gode intanto’ contestatle la (piena 
sua soddisfazione per la fermezza e per il prudente co- 
raggio con cui seppe. dimenticare ogni personale peri 
























colo per non aver presenti che i doveri. del proprio 





Se tulti i ministri: avessero fatto parlare al monarca 
lo stesso ‘linguaggio, le cose non sarebbero ridotte alle 
spaventevoli condizioni odierne: Napoli non sarebbe la 
parte più infelice di questa Itali 

Il ministero Troia operò nel primo momento una 
salutare metamorfosi nella pubblica opinione , acchetò 
le passioni, plaeò le ire, ma questi benefici effetti du- 
l'aron poco: il male era profondo: il disastroso e du- 
Dlice ministero Bozzelli aveya prodotto guasti irrepa- 
rabili, contro i qual 
gersi gli sforzi e le cure dei suoi successori, i quali 
avrebbero indubitatamente conseguita Ja? salvezza del 
paese, se la pesante eredità de’ passati e 
stata, barriera insuperabile; ostacolo invincibile. I mi- 
nistri della risma di Bozzelli sono onnipolenti nel male, 
e meglio di Metternich, possono dire; uprés moi le dé- 
luge, poichè dopo di ‘essi il governo è reso impos- 
sibile. 

In breve i portafogli vacanti furono occupati. A quello 
dell'agricoltura e commercio venne preposto il pro- 
fessore Antonio Scialoia, giovane di bella e meritata 
fama, mel quale il senno corroborato da svariate co- 
gnizioni e dal profondo studio dei libri e degli uo- 
mini precedeva gli anni: essendo versatissimò nelle 
jenze economiche, era oltre'‘ogni; credere idoneo a 
gere il dicastero testè indicato, e la scelta per lutti 
i fu oltima. Il nuovo ministro sorpassò ie spe- 
ze dè suoi amici, deluse la sinistra aspettaliya dei 
suòi, nemici, e nella pratica degli affari si chiarì uomo 
di carattere fermo e risoluto, di penetrante ingegno, di 
deliberato volere. Senza. voler in alcuna guisa scemare 


infelicissima ! 











andarono inulilmente ad infran- 








‘ori non fosse 























i ve 





ri 











i vari pregi politici de'suoi ottimi e ragguardevoli 





Ufficio, è ne prende buon augurio, che l'esempio ion | 
Gia per rimanere sterile, sicchè elevatisi i. funzionari 
governativi all'altezza della propria missione, non ab- 
Dià mai più a deplorarsi quella pusillaninità, 0 peggio 
quella trista apatia, di cuì si ebbero) sventurata 
Men pochi riscontri nelle passate sc 
paese. 





ite 





re el nostro 





« Il governo stesso si afîretterà poi a ‘fur conoscere 
a 5. A. Le R; il granduca Ja lodevole condotta di Y. 
S. Iil.ma, convinto ‘che in cir 





istanze pari ed ‘anche | 





Maggiori di quelle in ‘cui sî ‘è trovata, non saprebbe 
contraddire giammiai! a se stessa; e ‘tornerebbe a dar 
Prove di quell’atticcamento ‘al R. è pubblico’ servizio, 


Onde si è finqui distinta, 


“Ho l'onore di conferuiarmi con' distinto ossequio 
Di V. 8. Hana 


Dal ministero dell'interno ‘il di 23 luglio 1849 





Livonso, 23 luglio. — Sabato 21 giunse da Gaeta il 
Vapore Sardo da guerra Authion: dopo aver lasciato 





UEi dispacci per il governo continuò per Genova. Teri 
Mattina arrìvò da Civitavecchia 'ìl'vapore da guerra 
francese il Narva? che sbarcò qui il tenente maresciallo 
Wimpffen, 

} Questa mattina sul San Giorgio erano di pas 
pet Marsiglia Filippo Sterbini, il conte Luigi Pianci 
e il P. Gioachino Ventura; 
porto francese, l’ultimo con pi 








primi due con. passa- 
porto inglese. Sentiamo 
ché anche da Malta si rimandano gli emigrati e una 
bugna porzione ne sono tornati a Civitavecchia, Il bat- 
taglione Kui giunto sabato per protédere verso le ma- 
remlme, teri mattina a ore 6 ripartì per la capitale, S. AL 
il granduca parti sabato da Castellamare! per Gaéta 
ieri sera ne riparti sul regio vapore napoletano il Zan- 
crelli per Viareggio, dove arriverà questa sera; 

| (Riforma). 

La è passato da Livorno il conte La Tour ad- 
detto al ministero degli ‘affari ‘esteri di Torino, latorè 











di Mispacci della sua corte per Gaeta. (Statuto). 
Roma, 21 luglio mezzanotte. — Due parole sul anio 





viaggio a Segni. — Prendemmo notizie. di 
nella'cui giurisdizione trovasi Valmontone. 
neppur uno, meno uno amnalato ‘all'ospedale. 

Uno dei benefici che ho trovato al mio ritorno in 
Roma, è quello che il cannone di ritirata spara alle 
tie 12 e vè tempo da tornare in casa fino a imez- 
zanolte. Sicchè aumenta la. dilazione. Sì attende 
commissione pontificia, Si dice formata da itre. cardi- 
nali. Sì vuole che saranno Amat, Vannicelli e Marini, 
Altri dicono che sa 
tende cl 
che sar 


gli Spagauoli 





fon ve n’ è 











un 








‘a presieduta da Bernetti. Si pre- 





sarà preceduta da un’ ammistia generale, ma 


‘anno tante le eccezioni che sì ridurrà al nulla. 





Che il corpo dei carabinieri sarà disciolto per' essere 





poi ricostituito con migliori s 


ggetti e depurato dagli 
intrusi che guastano i buoni. 


(per buoni s' intendono 
i papalini fedeli). Che. frattanto sono stati congedati 700 
80 lombardi che negli ultimimomenti della epubblica 
‘erano associati al corpo dei carabinieri. Che il loro 
ale Giuseppe Galletti abbia avuto 8 ore di tempo 
partire da Roma, Che fra breve deve ricostituirsi la 
e che presentemente si 














civica , 





ta lavorando per de- 
e poscia ciascun ammesso ‘riceverà una pa» 
d'ammissione. 


purar 





lente 

leri arrestarouo, otto preti compromessi negli ultimi 
. Dicesi che, Oudinot sia andato a Gaeta per ve- 
dere che il Papa annuisca a riconoscere tutta Ja 





alla 








monetata fatta dopo la di lui partenza da Roma 








che Gaeta non,abbia questa volontà. Per cui si sta su 





di mal umore. $ 
rido- 





tal particolare molto. flutt 
vanno restaurando i monasteri di inonache per 


(Avvenir 





marli all’uso nonastico. 
Il Monit. Toscano pubblica il seguente dovumento 





giù da noi accennato ieri 
PIVS PP. IX 


Ai suoi amatissimi sudditi. 








fddio ha leyatò in alto il suo braccio, ed lia comau 
dato al mare tempestoso dell'anarchia e dell'empietà 


colleghi dirò francamente, che fra essi lo Scialoia era 








quello che con maggior brevilà di. tempo avrebbe com- 
pito 11 suo noviziato costituzionale: e non temo d'af- 
fermare, che ove sorli migliori arridano alia mia pa- 
tria diletta, quel valente giovane sarà senza dubbio 
dalla forza delle cose chiamato ad essere di grande 
utilita nel maneggio delle pubbliche faccende. Nell'in- 
gno limpido è chiaro, nel solerte acume, nella per- 
spitace fermezza, nella lucida parola di Antonio Scia- 
loia si ravvisano i requisiti, la stoffa del vero. sta- 
lista, 

li'fnovo ministro della. pubblica istruzione fa Paolo 
Emilio Imbriani, ragguardevole avvocato del foro na- 
polefano, figliuolo di uno de’ più benemeriti  depulati 
al parlamento del 1820, e cognato di Carlo Poerio. 
Pochi giorni, dopo il 29 gennaio Bozzelli lo. nominò 
intendente della provincia di Avellino, ma l’anima sua 
nsibilissima: ed oltre. ogni ‘credere impressionabile 
mal tollerava di stare ‘sottoposta ad un ministro che 
dellTtalio non curava, è dopo quaranta giorni soli di 
amministrazione ‘diè fuori una protesta contro gli atti 
ministeriali 
nalzò al min 
tici venne 
ero, che g 

















che gli fruttò giusta popolarità e lo in- 
ero. Il portafoglio degli affari ecclesia- 
fidato all'avvocato Francesco Paolo Rug- 
a riputazione di liberale sperimentato 
ed era tenuloin pregio d'uomo abile, assennato ed 
idoneo alla pratica delle civili faccende. La condotta po- 
sleriore di quest'uomo non deve far imputare al Troia 
poca accortezza nella scelta dei suoi colleghi, poichè 
tulti.sarebbero incorsi nell'errore dell'onorevole p 













































dente del consiglio. 1 ministri costituzionali nei pa 
civili sì scelgono tra gli uomini che diedero altestali 








uidato Je amni 





di arrestarsi. Egli ha cattoliche per 
sostenere i' diritti della umanità conculcata, della fede 
combattuta, ‘e. quelli della S. Sede e della nostra so- 
Sin lode eterna a lui, che anche in mezzo alle 
ire non dimentica Ja misericorda. 

ni sudditi, se nel vortice delle spaventose 
tro saziato di affanni sul ri- 











vicende il ne cuore si 


flesso, di ‘tanti ali patiti dalla Chiesa, dalla religione, 





e da voi; non ha però scemato ‘l'affetto, col quale vi 
amò seinpre, e vi ama. Noi allrettiamo roi nostri voti 
il giorno che ci conduca di nuovo dra voi, è allorquando 
sia giunto, noi torneremo col vivo desiderio di appor- 
tarvi conforto, e con'la volontà di occuparci con tutte 
le nostre farze ‘del vostro verò bene, applicando ‘i dif- 











ficili 
sudd 
appaghino i loro bisogni, vogliono, come noi lo vo- 


imedii ai mali gravissimi; e consolandé i buoni 
i, i quali mentre aspettano quelle i 





luzioni che 





gliamo ; veder guarentita la liber 
del sommo pontificato, così necessa 
del mondo cattolico. 





è lu' indipendenza 
a alla tranquillità 





Totanto pel riordinaniento della cosa pubblica andiaino 
a nominare ‘una commissione; che. munita dei’ pieni 
poteri e coadiuvata da un' ministero, ‘égoli il governo 
dello Stato. 

Quella benedizione del Signore che vi abbiamo sem- 
pre implorata anche da voi lontani , oggi con maggior 
fervore la implorianio, affinchè scenda ‘copiosa’ sopra 
di voi: ed è grande conforto all’animo' nostro 16 spe- 
rare, che tutti quelli che vollero tendeisi incapaci di 
goderne il frutto pe'loro tra 








uienti', possano esserne 
fatti ineritevoli mercè di un sincero e' costante ravves 
dimento; 


Datum Cajetae die 17 juliî, anni 184€ 








PIVS PP. IX: 

. ESTERO. 
INGHILTERRA, —- Camera. dei lord., tornata dei 
20 luglio. — Lord Brougham fa la storia. degli eve 


nimepti che accaddero nell'Italia settentrionale , tocca 
delle campagne tra la Sardegna e l’ Austvia; € sì ma- 





raviglia , che ciononostante le pratiche fra queste due 
Siano. forse lontane; dal 
Gli eventi dell'Italia impegnano 
assai la responsabilità dei ministri, 

L' oratore dà quindi un' occhiata all’ Italia c 
Un esere 


potenze vadano in lungo e 





termine più che mai 








atrale. 
to di quaranta a cinquanta inila uomini, con 








centoventi cannoni , occupa Roy ali vorrebbe sa- 







pere come sia giunto, ciò che venne € ciò che 


Senza cercar il motivo per cui la 





a repub- 
blicana mandò un esercito a. Roma per  distruggersi 
una repubblica nascente, 51 nobile lord esprime l’am- 
mirazione che destò în condotta ; dei, soldati 
otto le mura di questa e. Ma 
Roma occupata dai Francesi, gli Austriaci signori; di 
Ancona e di Bologna, e inoltre nulla essendo termi- 


lui da 





francesi sendo 





capit 














0; crede venuto il momento di sollecitare delle 
spiegazioni e tentare di porre un termine a queste 
operazioni militari. Egli avvisa che un congresso. ge- 


nerale per l’assestamento delle cose d'Éuropa gli par- 


rebbe il solo mezzo di ottenere questo scopo, Parla 
quindi dell’ intervento dell’ Inghilter 





ra nelle cose del 
reame di Napoli e della parte ché rappresentarono gli 





nti inglesi. 
Il marchese di Lansdowne, Non si contesta il dritto 
del governo inglese di chiedere non solo alla' Frane 
ma ezi 








nelio a latte le altre potenze intervenute in Ttalia 
spiegazioni sopra ‘i loro inovimettti. Perciò si elieséro. 
Il governo francese dichiarò formalmente chè facendo 


l'impresa d’Italiti voleva ‘Ja’ conser 





one’ della pa 





e e 





dell’ordine. Il governo fraticesé era in una condizione 
affatto speciale. Esso aveva diritto all'appoggio del go- 
delle difficoltà ‘con 
cui doveva' lottare all’interno, ma' altresi avuto riguardo 
allo stato generale dell’Europà. Se ; come credo Since- 
ramnente, il govérnò francese desiderava mantenere la 
pace del mondo, il govetno inglese’ doveva necessaria 


vertio inglese non solo per eau 











mette dargli tutto! l'appoggio che poteva în modo con- 





now dubbii di sapienza e d'ingegno nella palestra par- 
lamentate: ma néi paesi dove s'inizia appena ilireg- 
gimento rappresentalivo non v'è norma cerlà e sicura; 
e l'inganno è facile. Si ziunca ad indovinare, e ‘non 
di rado occorre di sbagliare, Del resto, i paesi gover 
nati dispoticamente sono lerrenò' propizio ‘alle riputa- 
zioni effimere e mendaci: manca la piétrà di pi 
ch'è la vita pubblica, è la f uomini di- 
venta articolo di fede al quale tulti credono: soprav- 
viene la pubblicità ed il fant lisse si 
scopre un Tersite, il gigante si chiarisce piccino come 
un abitante del Liliput. A Napoli poi più che altrove 
abbondayano quelle riputazioni colossali ‘edificate tutte 
sul silenzio, che l'aura della libertà ha incenerilo come 
gli scheletri sotterrati nelle .case di Pompei, irquali al 
primo soffio d'aria vanno in fumo e svaniscono conte 
ombra. Nel novero di ripulazioni silfatte: van collocati 
Bozzelli e Ruggiero: il quale ultimo fu l'elemento=dis- 
solvente del ministero Troia, poiche il suo contegno 
nel consiglio allerò' non poco la'omogeticità della quale 
ava per procedere 








agone, 





‘ama di certi 








sma svanisce. U 




















il ministero urgentemente abbisog 
sicuro e spedito nella sua via, ch'era quella di con- 
re durevolmente il principato col popolo, di ordi- 





e 
nare le pubbliche libertà, e sopra ogni allra cosa di 
idii di uomini e di danari alla guerra 
nccamente aiulalo da Toscana e da 





mandar forti su: 
che il Piemonte 
Roma combalteva sulle sponde del. Mincio. 

Gruseppr 





Massani 














ciliabile colla sicurezza e l'onore del paese (applausi 
Si chiesero più fiate spi 
furono satisfacenti pel governo, 


joni al no francese, Le 


spiegazioni, date tiesa 


la condizione presente, sebbene in altra. cond 


. Il 


governo francese dichiarò volere ristabilire l'o e 


avremmo potuto non ‘essere soddisfatti (ascoltate 


restituir il Papa. Credo che tale sia lo scopo dei go- 
verni francese ed austriaco, Ne” loro conati di ra; 
gerlo, non operarono di concerto. 
di 


combinino i loro atti; essi tendono allo stesso scopo 


Ma quantunque non operino concerto e non 


quantunque tra essi. non siayi dichiarata alleanza , 


esiste tuttavia un’ alleanza e un fine comune, il rista- 
bilimento dell’ ordine in Italia. Credo che il. governo 


austri senza condizioni; 


co vorrebbe restituin il Papa 
e che il fra 
di stabilire certe. instituzioni 
verno; La della del Papa 
questo di speciale, che nel suo potere temporale non 


neese ne voglia alcune, e in ispecie quella 


condizione sovranità ha 


è che un monarca di quarta o quinta classe. Nel suo 
potere spirituale egli gode di un’ autorità senza pari 
nell'universo intiro. Ogni Stato avente sudditi  catto- 
lici romani, ha un interesse nella condizione degli Stati 
romani, e debbe vegliare a che il Papa possa 

cere la sua autorità senza impacci d° influenza tempo- 
ale tale-che- possa colpirne il suo potere. spirituale. 1 
nobili lordi Brougham ed Aberdeen non posero , 


condo me, ben mente nelle loro osservazioni 


ai can- 
giamenti esterni succeduti da due anni in Europa, 


che non si possono paragonare che alla crisi ch’ ebbe 


luogo in tempo della riforma, e rese necessaria ovunque | 


la revisione dei principi dir 


Il nobile marchese sostiene 


nti le relazioni politiche. 


che il‘goyerno. britau- 


nico non aveva trascurato, nè. risparmiato nulla pe 
impedire Ja guerra di Sarde 
documenti ufficiali emanati dal sig 


la verità della sua asserzione 


, © cita a quest uopo 
Abercromby, onde 
So) 


non fa voti meno ardenti che quelli del nobile conte 


stabilire 


di Aberdeen per veder |’ Astri: 


sentar in Europa la gran part 


continuare a rapp 


che lè spetta, ed è sì 
essenziale pel resto del mondo. Quanto alle velleità 
bellicose del nobile lord Palmerston ed alla diffidenza 
che ispira } dicesi ; alle corlì ‘estere, il rimprovero è 
singolarmente intempestivo nel momento în cui è ancor 
umido l'inchiostro sul trattato di pace che, grazie alla 
mediazione del governo inglese, mette un termine alla 
guerra che desolava l'Europa settentrionale, Speriamo 
che il mezzodì possa esser del paro pacifi 

alla stessa mediazione del norte, Ottenuto questo risulta- 
mento; desi’ qualche riconoscenzà ‘agli. sforzi di un 
gabinetto ch'ebbe la ventara di conservare 
te 
zioni universali, La nostra alta 


ignominiose conces 


pace in- 


posizione fu conser 


senza ioni e senz 
grande rinomanza di onore e di integrità, il clarum ae 
venerabile nomen che l' Inghilterra conservò ognora, 
(Applausi). 

La Cainera mette la proposizione a partito, Assen- 
zienti alla proposta di lord Brougham 96, di ti 


108, Maggioranza pel ininistero 12. 


senz; 


dei 


Osborne, Chiedo che il ministero ci comunichi tutti 


Camera dei comuni, tornata 21 


luglio. 


i documenti concernenti la marcia dei Russi in Un- 


gheria, Si suppose generalmente che l’Urigheria facesse 
parte dell'Austria, e non fosse uno stato indipendente. 
Errore, Nella terra del dispotismo, l'Ungheria fu sem- 
pre un'oasi di libertà, Essa fu per la prima volta unita 
all'Austria sotto Ferdinando I: ma allora riceyè 
Nel 1848 Ferdinando IL con- 
cesse all’Ungheria una costituzione indipendente, ma 


nel 1849 violò perfidamente questa 


essa 


una costituzione libera, 


narentigia. 
L'imperatore attuale Franc 
patore del regno d’ Ungheria: 


co Giuseppe è un usur= 
che uno stru- 
mento nelle mani di sua madre artefice di tutti gl’in- 
trighi fra l’Austria e la Russ 


non, è 


Non ha nulla di 
il mogimento d’ Ungheria e quello di Fran- 
cia, poichè quel movimento dura da 30 anni, 


co 
mune tri 


herese è un’ aristocrazia nel senso 

a parola; essa guidò semp 

polo. Luigi Kossuth primo proclamò nel suo paese la 
libertà della stampa e fu condannato a_ quattro anni 
di prigione. Esso occupa in questo momento Ja più 
bella posizione. Come Washington, difende la libertà 
civile e la libertà veli, 


îl po- 


religiosa. Lord Jolin Russel quali- 
ficò un tratto il movimento d'Ungheria come insurre= 

ale, Che fece il governo austriaco che.sì dice pa- 
terno? Bombardò Venezia, Mi 
Non traltasi ora me 


no, Presburgo, Pesth. 
nte di una lotta per l’indi- 
pendenza dell’ Ungheria, ma di una lotta fra l’indi- 
pendenza e il dispotismo. L'onorevole membro .chiede 
comunicazione dei documenti. 

Milnes. La lotta tra l'Austria e l'Ungheria è la più 
gran prova del dispotismo austriaco. Si vuole che P'Un- 
gheria sia una provincia dipendente dall'Austria. Come 
maî gli Ungheri, non ostante la loro bravura, potranno 
difendersi dall'Austria e Russia unite? La quistione non 
è aristocratica, nè democratica, ma nazionale 
la repubblica. non vi fu proclamata; La! Dieta « 


nimaî 
ichi 


esservi interregno, uno stato di cose provvisorio, cui si 


d 


potrebbe metter un termine coll’elezione costituzionale 
di un re. Il non intervento suppone uno stato! di pace 
e la quistione consiste 
var la pace in Europa. Non certo come suppone lord 
Palmerston, c 

Roebuck. Trattasi d'una quistione internazionale e 
vuolsi risolverla giusta i principii del dritto delle 
Sfortunatamente non è 


m mezze misure. 


nti. 
olo colpevole lo czar, La repub- 
blica francese violò il principio del’ non intervento è 
attaccando il popolo di. Roma si rese colpevole non 
tneno dell’autocrate russo. Il governò ‘dee trattare ener- 
gicamente que 


quistione. Il popolo inglese ha simn- 


; & intatta la pace estera in mezzo alle commo- | pen fortunato: se; colla lesse 


> E | 
in sapere come si \potrà conser- | 


relative al modo di go- | 


| che. coloro i quali attaccano la 


| 10 agosto 1792 


| conviene che opponga le 





tiva. Perchè, 


patia per gli altri popoli. Desidero che un buon go- | 


verno domini il mondo e venga conculcato il dispotismo, 


sia questo dispotismo francese o russo, L'Inghilterra in- 


tervenne nelle cose della Grecia, essa non può restar 


Ì 











IL. RISORGIMENTO 








passiva al cospetto dell’intervento, russo 
1 Costantinopoli; Nulla le impedirebbe 


Prenda il nobile lord'un contegno imponente 


e sarà ron so) benefattore del paese, ina un uomo 
di Stato saggio e. politico. 
Palmerston. D 


amichevole yerso 


esidero. evitare ogni espressione paco 
So che ‘cusato il 


ciarmi dominare!lda 


l’Austria venne a 


governo di S. M. e io stesso di | 


sentimenti astiosi verso le potenze estere, e priucipal- 


mente verso 
glese non è animato che dal desiderio del bene i@@ila 
L'Austria fu già nostra alleata « 


alle, 


izioni nazionali sensi di, stima wersc 


civiltà, 
la ricor 


glesì fedeli a 


anza ‘di ques 
lle è 
quella potenzi l'Europa centrale questa è unalar- 


riera contro le usurpazioni da una parte e d’invasigne 
‘ebbe far cadere BAu- 
adicievole all’EuropafiM 
si della libertà ir 
Europa e contraria a questi fu la politica austilica 
a contesa tra lîYn 
patie sarafin. 
vinti eu 
randissimo danfo 


altra e perciò; quello che po 


stria dal suo grado sarebbe pr 


l’Austria non si è identificata coi progre 


Non promuncierò qui un giudicio. sull 


gheria e l'Austria, ( che tutte le si 


in Ioghilterra pei Ma, e questi saran 


nati l’Austria stessa ne proverà 


Sarebbe per 
il 


casione 


iò a desideratsi che si componesse Ja Îite, 
vero ingléte non credò esserglisi ancora offerta oc- 
d’intervenire, ima non la trascurerebbe ‘ove si 
presentasse, 

FRANCIA. — Panic1, 22, luglio. — Progetto di ll 
sulla stampa. 

Sì fa rimprovero al progetto di legge sulla stampa 
i edi 
nuoya di una cosa vecchia. Vè 


disseppellive. le 
fare 


del vero incodesto rimprovero, ma non è men verdì 


tradizioni dei governi preceder 
voler una cosa 
attuale, non song 


i servili. plagiari di quelli per 60 anni, hannd 
combattuto ogai piano di. legislazione efticace contro gli 
eccessi, della sta 

renti della discussione, codesti torti ret 


à 


provare tmell’ovvia verità che le oper 


Codesti s 
roci che si concambianò;! nòn ‘riescono d 
ciproci che’ si concambianò,! nòn' riescono’ dunix 
null'altro che 

iomini non sono che iiproduzioni. 


Ma nella. sost 


personalità) :vtha: foyse qualche: cosa di serio nell’a 


imza; ponendo da wn'lato ogni puerilé 


mento che.il signor Mathieu de'la Dròme, ed il siguor 


Giulio Fayr 


svilupparono ieri sotto! tutti è suoi vapporti} 


consiste in dire che governi che tentaî 


tatti ‘i 
rono di reprimere la stampa perirono per essa? 

Il sighor. Montalembert ha ingegnosamente ‘tisposto; 
dicendo ‘agli oratori dell'opposizione ‘che Si stimerebbé 
attaale, la repubblica po- 
ottener 


tesse i dodici anni di pace, di libertà, di pro 


sperità che, le leggi del Settembre aveva o date all’ul 
timo reguo, 
Ma v'è u 


farsi. Per 


ia risposta. più seria. @ più perentoria 


se l’ultimo g 


sapere governo è perito a cagione 


delle leggi del Settembre; come' pretende il signor Giu- 
lio Favre, o malgrado le dette leggi, come affermasil 
signor Montalembert, bisogna domandare come hanno, 
vissuto e come perirono i. governi che ‘posero in piena 
pratica la libertà i 

Ora 

Dal 


libert 


imitata della stampa. 
co dalla storia : 
) fino al 1 


Ila stampa indefinita, illimitata. 


17: 99 abbiamo avuto in Franc! 
Durante quei dieci anni non passò quasi una setti 
mana senza che nel seno dell'assemblea, la qualefacevà 
pon venissero agitate quistioni sulla stampa - 
S'innalzavano burrascosi  dibattimenti, ‘che | perlopiù 
terininavausi con una dichiarazione la quale anmuticiàva 
che si sarebbe al più presto \occupata della legge sulli 
stampi, 


Una tal de 


Per la compiuta verità storic 


ge non tu mai fatta, 

dobbiamo dire che în 
odo di dieci anni fuyyi un intervallo, dî 44 
mesi in cui la stampa fu soppressa di fatto dal reggi- 
non faceya 
i N'é un 


quel. pe 


mento rivoluzionario. Quando il terrore 
sparive i giornali, faceva sparire i giornali 
testimonio Camillo Desmoulin, 
Ora, vuolsi sapere quale sia stata 
ai club, 


rivoluzionaria, che gli amici del sig 


l'influenza della 
st’ altra potenza 
iulio Fayre!vor- 


stampa uni a cor 


rebbero re in'ionore 


La stampa ed i club lianno' fatto il:20' sgiugno edbil 


Atterrarono nu governo: vera Ara sido - 


narchi pubblica 0 monarchia, i goveti 


vero; ma re 


vonuo vivere e la. stampa ed i club non lo per- 


mettono, 
Sotto il direttorio, il colpo di Stato del 18 frattidoro 


non ebbe per iscusa’ che l'audacia’ sempre crescegte 


la quale preparava ‘alla faetia 
sluzione. Tn fine 


della stampa Yea 


del sole una contro-ri 


quale sì.fula 


ragione che i ha gius 


li occhi degli uomini one 
i Stato del ‘48 la 


no e l'inverecondia dell& 


ile 
cato il’ colpo hrumale, se non 


nza ‘del giacobini 


ata 


recrtidese 


Hi 


sogna sc 


statnpa 
‘ SV a > 
o ricordarsi gli eve dei nostri due mes 


di giugno, e ravvicitiarli con un'occhiata retrospel 
per 


parola scritta 


iva 


convincersi di questa verità, cl li eccessi della 


ceessivi, e. la licenza 
discende sempre dal giornale nella via, 


Le violenze della star ro.la nostra primi 


@a del 1848 non vuol perire} 
gi alle vic 


repubblica. Se Ta repul 


nze della Stampa, 


(Corrispondenza). 
— I 10 Dicembre senza approvare in tutte le sue dit 


pro; pag vi trova in 


contestabilmente principal di- 


a legge ‘de 


rimandare 


posizioni etto di legge sulla sta 


Ieuné buone cose: 


fetto che vi trova è che non vi sia w 


ite quel’ giornale, rg 
tempi la soluzione div questioni che potrebbero essere 


sciolte all'istante? 


In che cosa da pubblica opinione 


sarà più illuminata 


eutto; 6, mesî? quali ‘muovi fatti si saranno: compiut 
piuti 


L'esperienza mon è dessa più clie al colmo e non si è 


in Ungheria o | 
far ulteriori | t 


l’Austria; ima senza ragione. Il gover@@ifin- | 


pza, deve inspirare aglifin- | 


| egli forse edotti su tutti i pericoli della stampa; alin- | 
ta? Î 
= | 
«La licenza è.la nemica la, pit implacabile della di- 

| bertà. La licenza mella stampa ‘provoca | e rende! ac- 
cettevoli le leggi repressive, le leggi severe, le leggi dra- | 
nell'esercizio de, di- | 
ritti, 0 delle, pretese. politiche, conduce fatalinente al 
| dispotismo. L'intrepido. difensore della libertà illimitata 


nell'Assemblea nazionale; 


coniane; al nodo che la licenza 


conta egli le leggi draconiane, il dispotismo fra î mezzi 

di guarigione che la licenza, dice egli, porta. sempre 
con sè 

I rivoluzionari scrivono; sui loro, stendardi con 

: libertà, riforma, progresso, e distruggono intanto 

ri libertà, paralizzano. ogni riforma, renduno impos- 


au- 


le ogui progresso. 
I rivoluzionarii sembrano, avere. per, elemento; d’agi- 





| 
Î 
| 


tazione la tempesta. Che si può, egli, fare di durevole 
| fra i flutti in furore? Quando Ja naye è vi 
| fragio, 
| necessità della situazione rendono indispensabile. e. 


| 
| 


pa al nau- 
non si pensa che ai mezzi di salyamento; e, le 


gionevole ogui mistura eccezionale. Egli è per questi 
motivi che facciamo buona accoglienza al nuovo pro- 

| getto di Jegge provvisorio, sulla stampa. Il progetto è 
improntato da capo a fondo delle traccie prodotte dalle 
circostanze in cui è presentato; e di, tutte quelle preo: 
gupazioni che lo faranno approvare; 

{ Certamente sarà modificato in una legge definitiva; 
ima ancora una volta, tutto ciò che v'ha di ecces 
tutti gl’incagli che prepara alla libertà 
Su tutti coloro che hanno rese necessarie così fatte di- 
sposizioni eccezionali 


UNGHERIA. gli in- 


enti avrebbero ora concentrate le loro forze su due 


— Secondo ‘notizie particolari 


punti: presso Komorn e S.. Tommaso al basso 
Trovansi presso Komorn 90 mila uomini, la metà tei 
quali. trovasi sotto gli ordini di Klapka: sottentrato a 
Girgey nel comando, Questo corpo sì è trincierato sulla 
sponda destra del Danubio (presso | Uj-Pz6ny. L'altra 
inetà comandata. da Wissokfy ha ‘preso essa’ pure una 
forte posizione sulla linea sinistra del Danubio ral'con- 
Nuente della Wang: Klapka deve stringere’ igli imperiali 
sotto gli ordini di Haynàu e Wissokzy, alla sui volta 
deve tenere i Russi in iscacco, sintantochè Bem ‘abbia 
respinto il corpo di Jellachich'e trovato occasione’ per 
accorrere in soccòrso colle sue ‘truppe. Infatti; al basso 
Danubio stanno ‘concentrandosi 60 mila insorgeuti sotto 
del generale Vetter, oramai guarito dalle sue 
Nella 
attualmente a sua’ disposi- 
20 mila uomini di trappe raccogliticcie. Con 
forze sì poco imponenti egli mon può nemmen per- 
sarè ad opporre ‘una ‘seria resistenza ‘ai Russi, ma ‘in- 
traprenderà una’ guerra di guerilla, e quarido quelle 
truppe russe ‘entreranno nell'Ungheria, 

le guarnigioni rimaste nel paese, e raccolta la Jeva in 
ttaccherà i Russi alle spalle. Bem non intende 
ritenersi un comando fisso. ma comanderà dove il bi- 


gli ordini 
ferite, per operare. contro il! Bano nella' Croazia 


Transilvania Bem non 4 


zione che 


massa 


sogno più urgente il richiede. Intanto Kossuth tentò di 
organiz:are la crociata per mezzo di colonne volanti di 
Honved; questi erociati toglieranno i viveri all'esercito 
coalizzato, e) se riescono in questo loro progetto ese 
Komorn wien liberato, gli insotgeniti allora dirigerà 
tutte le loro forze contro Paskew e Lùders 
— Abbiamo da Prssburgo!i seguenti pi 
torno alla batt 


ticolari in- 
glia di Waitzen: Dembinsky trovavasi col 
nerbo delle sue truppe, 40 mila. uomini circa, pre 
Waitzen, ed occupava l'isola di S Andrea e Széd. G 
posizione verso! Komorn cercò a' far 
strada verso Farbkang. Gòrgey e Dembinsky avevano 
concertato i loro movimenti. Dembinsky attaccò Pas- 
Kewitsch e lo respinse sino a Dunakoz, nelle vicinanze 
di Godolla. Gorgey all'incontro non potè riuscire nel 
suo attacco, quantunque con 50 cannoni ei tenesse fermo 
| Rarera, ma' dovette nuovamente riliraiisi verso! Istke e 
{ Komorn,. { nemici stessi rendono elogi all’ attacco di 
Dembinsk: 


è degna ess 


so 


gey' dalla sua 


mentre anche la sapiente ritirata di Gòrgey 

pure di un gran generale, Così i giornali 
austriaci, i quali, in tal guisa parlando sembrano woler 
mascherar onfitta. sofferta, dalle loro truppe, e 
questo sospetto vien confermato dal non essere sinora 
ancor comparso nessun bullettino officiale, 


una 





Xi DEL 
ELEZIONI. 
Utelle. = Escoffier, 
Lavagna.'— Roselliti. 
Farzi. — Avv, Bertolini. 
Bobbio. Custagaeri 
St Julien. —  Piss: 
Fumevzx 5 ‘24 luglio; — 
avviso 








i ‘stato! j\nbblicato il seguente 


«Giunse in questo, momento, per mezzo! di tele 
fo, avviso essere S. A. .L R. 
famiglia sbarcato in Viareg 


gras | 
con tutta Ja sua! augusta 
i il consiglio dei. ministri 
ne previene i cittadini di Firenze, 
nunzia alle popolazioni così 
Lucca, 24 luglio. 
il Granduca 
Austriaci non 


ed il cannone an? 

Uusta notizia », 

(Gi scrivono) — Dovendoatrivare 

da, Gaeta ,e, sbarcare a Viareggio, gli 

mancano di ad incontrarlo; 
generale d’Aspre e l'arciduca 


allietiarsi 

Lersera giunse, qui il 

Alberto con una compagnia di granatieri austriaci fed 

altri ne sono arrivati ‘successivamente questa mattina, 

Essi hanno voluto mortur la guardia al palazzo, M 

> iusieme al mivistro della guerra che qui gianse 

‘a hanno fatto loro molte rimostranze in proposito; 

ina tutto inutilmente, poichè ‘il’ generale d'Aspre' ha 

| risposto esser loro diritto e dovere di accompagnare e 

| difendere il Granduca e. volerlo essi veschusivamente 
| esercitare. 





ì 


‘otizie. di questa mattina, 24, intorno alla. co 
di Garibaldi, ci recano quanto segue; ita 
«Ieri sera le truppe austriache occupavano Uni 
Foiano,eMontevarchì. — Arezzo aveva sempre nelle! 
nanze il grosso delle. bande di Garibaldi yi chi 
vavasi jaccampato sopra un colle detto ;S, Marat 
municipio aretino, fu, per, mezzo, di un, parlame 
richiesto di molte razioni; esse furono ; sommiulisttà 

« Il generale Stadion ha portato .il suo quartieri 
nerale ad Asciano», di 

— Sono veramente 5000. uomini «li, cui. rail 
dispone, parte; deî:, quali, 600. Francesi, , um; 
Lombardi, gli altri Romagnoli con pochissimi; Ti 

n (Costi 

Panci, 23 luglio. — Assemblea nazionale, — DI 
del giorno porta la ‘discussione dellalegge sulla $ 
Grevy fa un pomposo elogio del discorso del 
Montalembert, che secondo; lui: è il (solo; chel 
ben compresa la quistione., 1, suoi relogi ironfti 
approvati dalla sinistra; e trova in conclusione! 
Montalembert è il più cvudel nemico. della 
della stampa, mentre ‘se ne dichiara il più ardeh 
fensore. La legge oltrepassa tutti i vrigori delle 
Settembre, i 

Dufaure: chiede. di: parlare. Dà delle spiegazioli 
chiare sulle leggi di Settembre ye prova che le 
zioni ‘che si fanno di discorsi. pronunciati 44 
sono onninamente false; poichè ciò ch'egli ve gli di 
tori di quel tempo dissero contro Jle'dette leggi di 

relativo che agli attentati è delitti di stampa 
voleansi torre; alla giurisdizione ordinaria ‘per farli giu 
dicare dalla corte dei pari, Termina il suo ‘discorsò 
dicendo: Se volete attenuar da miseria, vuolsi' ordine] 
rispetiarela famiglid, la, religione; la costiti 
zione, e per ottenere tutti questi beni è necessari 
repressione degli abusi. ‘Questo discorso proiluce af 
profonda sensazione, 

Barrault ‘comincia’ un disebiso contro il progeti 
Parla da prima del sistemay poiché Ja legge della stami 
è la conclusione del sistema che manitò truppe a Roi 
e concepì il progetto sull'istruzione pabblica , la ehi 
sura dei circoli ecc.: tutte provvisioni, che menani 
una ristorazione 0 ad una rivoluzione, Questo discordi 
minaccia d’esser molto luugo. È 

Bonsk pi Panici, 


Sicurez: 


luglio. — La settimana comi 
male per gli aflori. La borsa d'oggi fu. più - insignifi 
cante ancora che le precedenti, Non fuvvi cangiam 
ei prezzi, e questo statu quo pare doversi conti 
fino al fine del mese; Mel resto, siamo nellà, stagiof 
che si trattano pochi affari, e la maggior parte deg 
speculatori manca da Parigi. À contanti comparati 
inente ai corsi, di chiusura di sabbato; il 5.0j0,.si 
in aumento di 5 cent. .a 87, 65 e il 3 00.a 
senza congiamento, 


a 


Tovone, 22 luglio. —La fregata a vapore vil 
ha fatto, viaggio il 19 per Civitavecchia. : Questo bal 
mento porta dei di: menti di diversi, corpi, fa 
parte dell’armata che è a Roma, 

Uncneni di Vienna del 46 luglio at 
Ziano il passaggio della Theîss, operato dagli  Unghe 
resi e l'occupazione di Pesth fatta da' Paskiewitch. Là 
città è deserta; itutta la popolazione maschile ha 6 
compagnato Kossuth. Prima; della sua’ partenza | egli Bi 
pubblicato un proclama in questi termini: 

« Nobili abitanti di Buda-Pesth! 

« Rimanete: ‘tranquilli e neutrali, Andate dat 
innanzi agli Austriaci vostri nemici; mos 
dieva gialla e nera, ‘onde nessun. disastro (colpisca 
cuore del paese; da più devota delle. capitali; Noi: 
biamo abbandonarvi; poichè qui mon possiamo, svili 
pare le nostre forze. Abbiate speranzaz.fra uni mésé 
ritornerò, nella mia cara capitale; La mia! parola, 
già mavtenuta.e ve la manteriò ancora.» 

« Prima di lasciarvi ebbi cura, amici miei) che a 
suno; di voi debba: soffrive per mancanza di vivei 

« Addio ed.a rivederci, » 


— Lett 
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A maso, . > 6 50 
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Il Corriere, Mercantile si sforza , in u@ articolo 
hen concepito, di giudicare o comporre la polemica 
ulel Risorgimento e della Concordia, intorno alle 
elezioni. Noi, dal canto nostro, lo ringraziamo di quei 
fvizzi che alla sfuggita ci lancia, perchè non sono 
che fiori di gentilezza, a paragone delle parole di cui 
vi onorava altra volta. Noi aderiamo pienamente alle 
(sue massime generali di politica, e possiamo assicu- 
ratgli che sono e furon sempre Je nostre. Ma dobbia- 
mo, appunto per essere conseguenti, rispondere ad 
ileune riflessioni di fatto, nelle quali tutto il nodo 
lella quistione consiste. 

« Finchè vagamente sì distute di democrazia, pa- 
«rola cui uno attacca un significato, e l’altro un 
«altro, a che si approda? A. nulla ». 

« Se per democrazia s'intende ignoranza ed avven- 
cc latézza, il Risorgimento ha r 

"Ii Corviere dovrebbe levar via il tuono ipotetico 
Le dire francamente che noi abbiamo ragione. — Noi 
son abbiamo combattuto, gli uomini, ma il loro si 
ama. La democrazia della Concordia non 
se null'altro 
clamori costarono a lei, al paese riuscirono 
dolorose! Noi dunque da conosciamo, l'abbiamo 
(uozi descritta pochi giorni fa, da' suoi tratti carat 
\eristici, la conosce il Corriere; perchè dunque ve- 
Mircene a mettere il significato come un’interroga- 
zione od un'ipotesi? 

Se per democrazia s'intende ignoranza od avven- 
latezza, dice il Corriere; ma non è qui la quistione. 
Essa è di fatto, e di un fatto tale, che il Corriere, 
volendo prendere la parola, aveva il diritto ed il 
dovere di giudicarlo. 

La quistione è: se ciò che la Concordia ha finora 
venduto per democrazia non è che ignoranza ed av- 
ventalezza ; allora il Risorgimento ha ragione. Che ne 
pensa dunque il Corriere su questo punto di fatto? 
Crede egli che la vera democrazia’ abbia il menomo 
punto di contatto colla politica professata finora dagli 
uomini della Concordia ? 

Un'altra domanda dello stesso genere esso ci fa: 
« l'opposizione in se stessa è un pericolo? » Ma cc- 
colo a darsi spontaneamente risposta: « Una oppo- 
sizione irragionevole, ‘imprudente, cieca, la quale o 
rigettasse utili conclusioni presentato da’ ministri, o le 
impedisse con ismoilate pretese, sarebbe rovina dello 
Stato e. delle nostre libertà ». Ebbene: abbiamo noi 
delto giammai altro che ques ano tatte le 


gione ». 


nasce 


illeso, ha fatto già le sue prove; le quali 


x 


APPENDICE, 
LETTERE POLITICHE 
XVI, 

Come riveggo il mio paese — Inquietudine e sospetto 
— Parlur da galantuomo — Foler la libertà — Ri- 
quons tout — Poraci — Belgio e Savoia — Fratelli 
«= La Sonnambula — I Giuda — La diffidenza ed il 
sospetto, 

Mi ricorda d'averle detto al mio escir d’Italia 
correre la Francia, che mi pareva esser caduto, dalla 
pentola nelle bragie. Per sistema sto molto attaccato 
al sillogismo delle similitudini; e ini tocca per tanto, 
ora che rivedo Italia, dire che dalle bragie ini trevo 
trabalzato nella pentola. Scorgo diffatti che qui tutto 
bolle, tutto fvigge; tutto crepita; pari che la sperienza 
ibbia «poco o mulla giovato a miei compatriotti, co- 
mecché di insegnamenti solenni non si possa proprio 
dive esservi. stata penuria. La quantità delle teori 
inapplicabili sembrati esser più aumentata che smi 
nuita; odo, come prima, una colluvie di chiaccliere ne- 
bulose, un gemito di fanelullesche aspirazioni, tener 
muta quella positiva logica che conviensi ad un popolo 
che realmente vuol esser libero e merita d’esserlo; 
yeggo con dolore la permalosità ed il sospetto reggere 


per 
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ana si 


imputazioni possibili; ma supporre che. tendiamo a 
respingere qualungue opposizione indistintamente, è 
darci un tal grado di ebetismo politico, che, ci si 
permetta di dirlo, farebbe men onta a noi che a 
chiunque volesse attribuircelo 

Una volla, il Corriere lo.sa, fummo all'opposizione 
noi pure, e ci trovammo a fronte di uomini, dai 
quali non avevamo ricevato che una massa d’ingiurie 
e di calunnie. Che non avremmo potuto noî dire per 
acerescere i loro imbarazzi! Ebbene, 
stre parole d'allora, e vedrete se, 
che attaccammo i loro alli, cento volte nou li appog- 
giammo e vedrete se i soli casi in cui fummo loro 
avversarii, non si tsaltava che di aperte contraddi- 
zioni tra ciò che avevan promesso e ciò che ope- 
ravano. 

Oggi siamo ad un momento difficile. Da un buon 

70 abbiam detto ciò che ora dice al Corriere. Se 

i uomini che presero il titolo di democratici ven- 
gono alla Camera colle stesse disposizioni d'allora ; 
se non si viene che a farvi pompa d'ignoranza ed 
avventatezza; se non pretendono che fare una oppo- 
sizione irragionevole, imprudente è cieca; ciò sarà 
precisamente, come dice il Corriere, « rovina dello 
Stato e delle nostre libertà». 

Quali sono le presunzioni atyualmente? — Ed ab- 
biamo detto anche questo. Nelle parole della Con- 
cordia, la sua tendenza è mulata, è divenuta oppo- 
sizione ragionevole, prudente, oculata. Tanto meglio 
per il paese! Ma noi non possiamo calcolare l'avvenire 
se non sopra gli elementi che ci oltre il passato. Noi 
non crediamo alle sue promesse politiche, perchè ‘più 
volte ci sou fallite. Noi abbiam voluto che essa lo 
sappia, che tutto mondo lo sappia: se il mu- 
tamento del suo linguaggio non fosse che un tratto 
d’ipocrisia; pensi pure a riuscire nei -suoi*progetti 
ma quanto ad averci saputo burlare, sarebbe tempo 
perduto, 

Ciò dicevamo finora, e ciò vogliamo che  sapp 
il Corriere; ma in questo momento dobbiamo ag- 
giungere cie alle esplicite e ripetute dichiarazioni che 
oggi la Concordia ci dirige, noi non abbiamo che 
opporre. 

La sua politica, tal quale sta scritta « nel primo 
articolo del suo numero 4180», noi l’accettiamo per 
nostra. 

Ma la terremo sempre sotto i nostri occhi, perchè 
sia l’unità di misura alla quale compareremo gli atti 
e le parole dell'avvenire che si dischiude al paese. 

L'accetliamo nella lettera e nello spirito; e nom 
temiamo di dire che, se il fatto risponderà alla pa- 
rola, la libertà è salvata al Piemonte, e con. esso 
all'Italia. 

Il professore Matteo Pescatore convinto ,, a ra- 
gione, essere omai tempo di abbandonare le vane 
discussioni e le sonore declamazioni, per prendere a 
maturo esame le gravi questioni di politica interna, 
state sin ora quasi interamente neglette dal  Parla- 
mento e dalla stampa, manifesta l’intendimento di 


piuttosto le opinioni che non il tranquillo e sereno 
ragionare: fra una spiegazione infame, ed un esame 
severo, veggo gli spiriti concitati attenersi più presto a 
quella che a questo, quasi cle l’esagerazione anche di 
generosità non sia viziosa e pericolosa. 
callè non più a dozzi ia; a mi- 
gliaia i sistemi di governo belli e nuovi: odo ancora 
(e questo non l’avrei proprio creduto ) pa 


i apostoli di 
ne lì conto, ma a centi 


lare di leve 
in miassa, di crociate coi coltelli e se occorre coi tem- 
perini, colle scope, mentre io, a dirle netta.Ja verità. 
non capisco decisamente a che cosa possano servire le 
scope ed i temperini ora che le sventure e gli sbagli 


gio che dice: basta voler la libertà 
i miei compatriotti! Volete che vi dica una cosa da quel 
galantuono che sono?.,.. È vero che basta volere la 
libertà per ottenerla; ma l'abbiamo noi veramente vo- 
luta? Ia che modo? O per meglio dire, in quante cen- 
tinaia di modi? Chi la voleva bionda, e chi grigia; que- 
sto tendeva a ponente, quello tirava inyerso levante; 
appena gli uni facevano un passo, un preparativo, pian- 
tavano sulla ‘via una tenda pei seguaci, sopraggiun- 
gevano altrî a disperdere la carovana, a distruggere î 
preparativi e la tenda; e ne nasceva una guerra prima 
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ve successivamente Je sue idee sulle riforme da 
prodursi nell'ordinamento finanziario ,, amministra» 
e militare dello Stato. 
Juindi, cominciando dalle finanze. egli esordisce 
ardua impresa con un lungo articolo inserto nella 
Concordia «di giovedì. consacrato | all’ analisi *Uej 
priméipii\ sui quali riposano i passati bilanci. 

Mentrt altamente commendiamo il divisamento del 
dotto pràfessore, e concordiamo pienamente nell’e- 
spressa opinione che le ottenute libertà politiche non 
avrebberp alcun. pregio non valessero ad 
eflettuar$, ampie riforme economiche e sociali ; ci 
credliamp in dovere di renderlo avvertito di aleuni 
graVi egrori di 
stabilir 
i stoi 


reale, se 


alcolo nei quali egli è caduto, nello 
le basi sulle quali egli intende far riposare 
fagionamenti 
Il pyofessore Pescatore comincia dal ricercare qual 
sia il feddito complessivo di tutti gl'individui dello 
Stato, [per paragonarlo- quindi alla somma che viene 
annuafmente prelevata dai contribuenti, onde soppe- 
rire alle spese pubbliche, 
crede potere ammettere per base un reddito 
mediofper ciaschedun individuo di un franco al gior- 
no, ostia di live 360. all'anno ; e valutando. la popola» 
zione fello Stato a quattro milioni e mezzo d'abitanti, 
egli ktabilisee quindi il reddito complessivo del 
passefad un bilione e 620 milioni di franchi; che, 
pet fgr prova di moderazione , ei riduce a un bilione 


chedùno dovrebbe concorrere alle spese 


dello|Stato a ragione del. ventesimo dell'annua sua 


dirlo, ‘è pur troppo lontanissima dal ve 

al cielo che il reddito dei nostri concittadini potes 
calcolarsi in media ad un franco al giorno per indi- 
viduo. Ma la realtà è fontana da questo Ilato, 
quantunque meschino egli appaia a prima giunta. 

| più valenti statisti. della Francia, imnercè lunghi 
ed accuratissimi calcoli, sono giunti a determinare il 
reddito medio di ci individuo 
paese a 70 centesimi all'incirca. Ora i salarii es- 
sendo da noi assai meno elevati ehe in Francia, 
egli è evidente che il reddito medio dei nostri con- 
cittadini s reddito medio dei Francesi 
e non potrà valutarsi molt’oltre i 60 centesimi, cioè 
îl terzo certamente, se non ì due quinti in meno del 
supposto dall’erudito serittore della Concordia. 

Onde confermare l'esattezza matematica di. questa 
mostra asserzione, basterà il rammentare qual sia il 
feddito medio delle famiglie de’ contadini che cam- 
piano la vita col mero lavoro manuale. 

In una famiglia di quattro individui composta di 
Un marito, di una moglie, e di due ragazzi di minore 
età, e che si può considerare come la famiglia nor- 
male, il marito guadagnerà in media un franco al 
giorno, e la moglie dieci soldi: trenta soldi fra en- 


risi 


loro 


del 


ì minore del 
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trambi, Se nell'estate i salari sono più elevati, lo 
sono mollo meno nell'inverno; onde nello stabilire 
la sovra indicata cifra siam certi di non rimanere 
al di qua del vero. 

1 giorni di lavori agricoli, avuto riguardo ai giorni 
festivi ed alle contrarietà shmosferiche, non som- 
mano certamente a più di 260 all’ anno: suppo- 
niamoli pure 500, ed avremo pel reddito della. fa- 
miglia in discorso lire 450 all'anno. Questa essendo 
composta di quattro individui, il reddito annuo di 
ciascheduno di essi sarebbe di lire 412 50, ossia 
3) centesimi al giorno. 

Se non fosse il timore di riuscire soverchiamente 
tediosi, ci sarebbè facile l’ottenere identici risultati 
dal calcolo dei salari soliti a corrispondersi ai con- 
ladini impiegati tutto l’anno in qualità di bovari e 
simili. 

Se lo famiglie dei contadini, che sono le più nu- 
merose dello Stato, non ritraggono dal solo loro la- 
reddito di 51 al giorno, si 
può con certezza asserire che il reddito medio degli 
individui di cui si compongono tutte le classi della 
società non sarà due-volte maggiore, e che il fis- 
sarlo quindi dai 60 ai 66 centesimi al giorno si corte il 

schio di errare in più anzichè in meno. 


voro che un centesin 


Se questi calcoli sono'esatti, bisognerà per lo meno 
ridurre di un terzo la proporzione determinata. dal 
professore Pescatore fra le rendite complessive di 
tutti i cittadini, c l'ammontare delle pubbliche gra- 
e conchiudere, che ove queste fossero ripartite 
egualmente. ciascheduno dovrebbe concorrere alle 
spese dello Stato pel quindicesimo almeno delle sue 
rendite. 

Rettificata la prima base stabilita dal valente pro- 
esaminiamo che su di essa sta- 


Vezzi 


fessore , i calcoli 
bilisce, 

Onde determinare la proporzione nella quale viene 
colpita dal fisco la cl 
faticante, eg 
pos 


so la più numerosa © la. più 
una famiglia, che 
edendo quindici giornate di terra, ritrae da que- 


eglie il caso di 


ste, lavorandole colle proprie mani, un reddito annuo 
1000. 
erveremo anzi tutto che, 
condizione della cla 
dovrebbe prendere. per norma un proprietario 


volendo stabilire la 
se la più numerosa, egli non 
di 
iè'i proprietari 
di tal fatta fanno parte della minorità della. nazione, 
e godono di una moderata agiat 1 

Ma questo riflesso non ha che fare coll’esaîtezza doi 
calcoli del dotto professore. 

Stabilito il reddito che la fami in discorso 
ritrae dalle sue quindici giornate in lire 1000, ei 
dice ch’essa dovrà pagarne al tesoro, a ragione della 
tassa prediale, il decimo, ossia lire 100. 

Qui ron possiamo ameno di maravigliarei come un 
uomo cotanto perspicace sia cauto in sì solenne 
errore. 

Le live 1000 che la nostra famiglia ritrae dalle sue 
quindici giornate non rappresentano certo la sola 
rendita nelta di queste, la.somma cioè che se ne ol- 


quindici giornate di terreno; giace 





non lasciando sul campo che-una coda, Zolere la li- 
bertà è una parola che importa niente 0 molto come 
gli altri metafisicumi declamati nei circoli: tutto dipende 
dall’applicazione che se ne fa; resta a vedersi se noi 


| infuni moderati. credevamo  quest'applicazione meglio 


è peggio di questi signori clie fanno l’italianissimo a 
fora di calunnie, di urli, di punti d’esclamazione e 
fra due che si vo- 


d'ifiterrogazione, Resta a vedersi se 
iono arricchire diventi opulento prima qu 


o che in- 
comincia dalle saggie ed esigue economie, oppur quello 
che vuole a dirittura diventar milionario. Îl saper vo- 


| letta esser liberi è una scieuza che richiede lunghi sa- 
ci hanno sospinti al punto in cui siamo. Ei mi pare | 
che qui si stia ancora in sul credere a quel bell'ada- | 


per ottenerla, Carì | 


rifizii, stadi e fatiche ad essere imparata; è stolto chi 
crede che d'un uomo oggi schiavo possa doinani farsi 
ui cittadino perfettamente libero. Che pensiero strano! 
ti ad imparar tutto, e con re- 

larità; imparano a leggere, a cantare, a cavalcare, a 
far il cuoco, a far la a far il 


yocato, a fare il sarto, 


| diplomatico; e non imparano, queste cose senza averl 


bene studiate ed avervi speso intorno gran parte d’annii.. 


Eppure si vuol per forza conoscere la scienza della li- | 
bertà senza averla studiata, come se la professione di | 


cittadino libero fosse più facile che quella. del cuoco 


I o del calzolaio. Per ben reggere una famiglia, ammi- 


nistr 


sorda e poi feroce; e sì dava forma vera alla nota fa- | tiche... Eppure sì direbbe che reggere una nazione, am- 


vola dell’orso e del tigre che si maùgiarono ‘a vicenda 


| mninistrare uno Stato sia un affare 


da nulla, all’udirne 


€ un patrimonio ci vogliono delle coguizioni pra- | 





tante brave persone che fanno il Licurgo sotto i por- 
tici e sulle panche degli speziali, e specialmente nelle 
sale da bigliardo: 

Quando il governo provvisorio di Francia, dopo la 
famosa rivoluzione di Febbraio di cui ho tentato di 
farleil panegirico, inviava la compagnia del Risguons tout 
verso il Belgio, cominetteva un’ Pr 
tisociale, ma che poteva star benissimo d 
teorie del. Febbraio. Che, cos'era infine la spedizione 
del Risquons tout? Era una compagnia di cittadini ga- 
gliardi, tutti pieni di liberi intendimenti, muniti di pi- 
forche ed altri utensili adattati 


idamente an- 


‘accordo colle 


stole, schioppi, vanghe, Î 
allo sviluppo dei, patriottici pensamenti; i quali pieni 

azionaria, 
0 stenta 


di compassione per la tirannia sanguinaria, 
compressiva, infernale sotto la quale il Belgi 
a tivar il fiato, andavano là a portare quella bella li- 
quelle soavi teorie che fanno ora così limpido e 


bertà, " 
Il Belgio che è 


sereno il cielo. politico della Franc 


| composto tuttoquanto di codini, che sì. può chiam: 


ienza un antro di aristocratici, ebbe la sfron- 
e resistere alle 


con co 
ta cecità di. opporsi alla spediz 
incantevoli offerte di quei redentori 1; errore deplo- 
rabile per cagione del quale il Belgio continua a_ vie 
vere duri ed angosciosi giorni sotto il giogo della se 
del: Risquons 
‘a così. bene di salute in Francia, o nei luoghi 


ne, 


vità monarchica, nel mentre la compagni: 


tout 


| vicini di deportazione. 

















so 
terrebbe concedendole ad altri in affitto; ma bensi, 


oltre la rendita, gl’interessi dei capitali, ed i salari | 


dell’opera manuale impiegati nella coltivazione. 
Il professore Pesi 
mia politica per ignorare 
mentare. 
Ora, chiunque ha qualche pratica delle cose ru- 
rali, sa che una famiglia la quale collivi con intelli- 
n e solerzia un non esteso podere, ne ricava un 
prodotto che supera d'assai il doppio di quanto ne ot- 
terrebbe dandolo in affitto. Non erederemmo andare 
nelle esagerazioni affermando che ne ricava un red- 
dito tre volte maggiore; ma nello stabilire che questo 
sla al reddito netto, come 100 al 40, siam certi di 
non essere smentiti da verun agricoltore 
Ciò essendo, il reddito della nostra famiglia si com- 


una verità cotanto ele- 


porrebbe come segue : 
Lire 400 che rappresentano la rendita delle quin- 
dici giornate di cui essa è proprietaria ; 
600 che costituis 
manuale e dei capitali alla coltivazione 
impiegati. 


L. 1000. 


Ora. la tassa prediale 
non già il prodotto lordo dei fondi, quindi Ja nostra 
famiglia non avrà a pagare, nell'ipotesi adottata dal 
professore Pes 
h0 lire. 

I fatti confermano pienamente 
giacchè è noto come in media il tributo regio sia 
lungi dal potersi calcolare a lire 3 per giornata. 


colpisce la rendita netta e 


atore, che il decimo di lire 400, ossia 


questo risultato 


Dietro questi calcoli, che ci paiono di nna esat- 
tezza mater del Lutto 
erronea la conclusione a cui giunge îl dotto professore 
dilegge, quando egli dice che una famiglia che possegga 


atica, possiamo asserire essere 


quindici giornate di terra paga a ragione della tassa 
prediale il decimo del suo reddito, mentre non do- 
vrebbe pagarne, ove le tasse fossero riparti? 
i redditi, se non la vig 
La verità si è che la ravezze è 
la rendita complessiva dei cittadini è al più come 
l'uno al quindici; e che la famiglia tolta ad esempio 
dal sig. Pescatore paga a ragione del tributo regio, 
al massimo, la vigesimaquinta parle del suo reddito. 
Noi ci facciamo lecito di pregare il dotto profes 
sore a voler prendere ad esime i nostri calcoli, ed ove 
non gli venisse fatto di chiarirli erronei, a volere 
modificare le basi sulle quali 
nuovo edificio finanziari 
Conoscendo la potenza irresistibile della sual ygie 
ci sarebbe difficile il prevedere a quali straordinarie 
conseguenze, a quali enorm 
i suoi acuti raziocinii poggias 
dicalmente falsa. 


su luili 
sima parte, 


proporzione fra le g 


i intende innalzare un 


20 egli addiverrebbe, se 
sero sopra una base ra- 


olo del sig 


(Continuazione e fine dell’arti 
sulla restaurazione papale. 


Pantaleoni | 


(Vedi Risorgimento n. 487). 


Le condizioni che noi proponemmo alla restan 
zione pontificia sono anco le sole che rispondano ai 
principi, all’onore, agli interessi, alle dichiarazioni 
della Francia, 

Sono noti a tutti i principii di libertà che dorrinano 
in Francia, Collo topo- 
grafica, per la sua civiltà, per Ja sua importanza alla 
testa del movimento latino deye gran parte della sua 
grandezza una tale circostan 
rinunziare ad un tale primato, senza 
tempo alla sua grandezza e senza ‘abdicare quella im- 
portanza ch'essa ha in Europa. È la Francia, e sono 
i principii della civiltà latina che vengono in diseus- 
sione nella questione italiano e nella questione ponti- 


ata essa per la sua posizione 


ad + — Essa non può 


rinunziare ad un 


ficia, e la Francia deve far trionfare questi principi se 
vuole mantenere la sua influenza ed il suo primato, 
Ciò è pei generali; particolari, 
come il governo francese potrebbe mantenere che 1 
spedizione romana non fu fatta in opposizione del fa- 


ma discendendo 





Or bene, se i Risguons tout invece di andare nél 
Belgio fossero venuti in Italia, crede ella che con tanta 
pressa di animosità, di odii, di teorie, di ciancie, di er- 
rorî, con tanta idolatria per la parola demociazia, e 
non per la siguificazione di essa, con tinto Sovverti- 
mento di opinioni, con tanto gracchiar di sciocchi 
tanto combatter di ciechi nelle tenebre, 
noi avremmo avuto la saggezz 
respingerli con le loro dottrin 


, con 
cred’ella che 
voglio dive la cecità di 
?-Io nol credo: nel B 
gio sono tutti codini come siamo lei ed io: ma în Italia, 
possiamo vantarcene, sì sta assai meglio: essa è terreno 
fatto apposta pei semi generosi di dottrine sublimi e 
sacrosante; le quali, è vero, non conchiudono nulla © 
servono anzi di magnetismo per tirare sempre più in- 
dietro gli austriaci, ma pure concorrono a dimostrare 
che la sacra fiamma tule, è l'antico fuoco tal’altro 
sono ancora vivi sotto cenere; le quali parole se non 
altro procurano ‘una bellissima soddisfazione a chi ha 
piacere di pronunziarle. 

Non mì meraviglio che la Savoia abbia ora eletto 
in maggioranza dei deputati: moderati : 


già m'ero ac- 


corto che la Savoia è retrograda: altrimenti la spe- { 


dizione dei Zoraci non avrebbe avuto quell’ esito co- 


tanto deplorabile: iufin dei conti i Yoraci non erano 


‘ono la mercede dell’opera | 


IL RISORGIMENTO 


ituzione della repubblica fran- 


ire layli 


moso art. 


ore è lroppo esperto in econo- 


leano prima dell’infausta rivdla- 


tarono; ciò che posse tai 
Certo che no; e noi abbiamo 


zione del 16 novembre 
| troppa 


| capace serabili ar 


di volerci far vittime di 1 , che pu: 
I troppo si vanno molinando in segreto da adepti della 
reazione, e «da coloro che vissero oguora degli abusì e 
de’ disordini dell’antico regime. 


lese. Cosdldi- 
a, se trionfassero glfin- 


Poco dirò dell'onore del governo fr 


rebbesi di esso in tutta Euro; 


| cipiî al tutto contrarîì a quelli pei quali esso did 
d’intervenire a Roina, pei quali esso esiste, pei 
combatteva e combatte tuttavia in Europa? Cosalfdi- 
della a della Francia? Le lagrimigivoli 


vicende del giugno, l'anarchia della quale la 


verrebbe pare 
(ua 
> minacciata, la gravezza de’ cas Ja 
sn 


è stata sì da vi 
straordinarietà delle condizioni possono bene» se 
| presso molti la debole. parte ;presa dalla Prancig4 nelle 
| cose dell'Alta Italia. Ma ora dopo aver spedìto/30 mità 
Ttalia 


uomini in chi potrebbe credere. salvò Ponork 


della Francia, s oni dal 


avere ottenuto quelle con 
Papato dopo averne essa procurata la restaurazione? 
Potrebbe 


{ staurazione d'un governo dispotico o quasi d spotica; 


la Francia con onore farsi autrice della ree 


d'un ‘governo clericale, d'un governo che'non fcsse pet 


I È preracità > 
le sue tendenze e pe’ suoi rapporti italiano? 


Ma i principî, l'onore della Francia vanno par roppoy 

per nostra ventura, d'accordo coi Suoi stessi interessì 
nella questione romana. — Cosà si propose la Ftancià 
{ col suo intervento? cosa si propose il governo cor l’usa 
| di forze sì considerevoli e mettendo perfino in pericolo 
[da sus esistenta e ‘l'ordine ‘pubblico ‘in Francia?[— É 
del 


nemici governo francese ci dicono, che l'oggetto! 
fu solo di abbattere il p 


pnario, di gettare 


di batà 


artito rivoluz 
abbasso gli alleati del partito rosso di Franci: 
tere a Roma gli adepti delli Montagna. Ma se iestà 
fosse stato lo scopo del governo fritreese, che bisogna 
avea (esso d'iutervenire? Austria; Napoli, Spagna si etand 
già incaricati della bisogna, e il governo. francese nofl 
avrebbe fatto la follia di lanciarsi in mezzo a tanti pes 
icoli e difficoltà , quando trovava che altri gratuita= 
mente il serviva sì bene. — Gli è dunque evidente) 
che altre e più possenti ragioni governarono la spedif 
zione francese, e diversi infatti erano i suoi interessi da 
quelli delle altre potenze che sono intervenute. 


doveva 


e mane 


La Francia (lo disse il suo stesso 


far sentire la sua voce come potenza cattolic. 


governo! 


tenere gl’interessi cattolici in guisa ‘che coincidano con 


gl’interessi stessi di Francia, e non fare ch’essi fossero 
snaturati e travolti dagl'interessi di qualsiasi altra po- 


tenza cui fosse dato d’intervenive. La ;Francia 


degli interessi d'influenza politica, de' quali non potga 
lasciare all’Austria il privilegio in Italia e a Roma; 

Questi furono i due motivi principali che 
Var in Italia 


tolico, noi il dicemmo 


portarong 
vista cat: 
tro articolo, la Francia ha 


rata francese . Ora al punto di 


gioso, di rinforzarne) 
di ravvalorarne la sua influenza sulle masse è sul popol 


bisogno di rilevare il principio rel 
minuto di Francia, ove non è più possibilità d’otdite, 
se ogni freno religioso è rotto. Ora, il dimostrammo deri, 
non ha influenza 
Esso diviene inutilerallo 


il ca‘tolicismo assolutista non ha for 
e soprattutto in*Francia, — 
scopo «ell’ordine, allo scopo istesso del governo, Il wero 
sse ne 
essivo, debb'es- 
Ecco un motivo potentissimo, perchè 


interesse francese coincide in ciò col vero inte 


ligioso: il cattolicismo debb'essere prog 
sere liberale, 
il governo francese debbe appoggiare la restaurazione 
del papato, quale noi la divisimmo. 

d'influenza 
politica a mantenere, Essa li ha anco troppo trascurati, 
assorta come il fu dei proprii pericoli interni, Oral 


Ma la Francia ha ancora | interessi 


to rivos 
luzionario che è nemico. d’ogni ordine e d'ogni govern@. 


e clericale: essa mou può appoggiarsi sul pari 


Essa non ha, nè può avere che il partito liberale e nazio- 


cia. Gl'interessi politici adunque della Francia comb 
nano in ciò al tutto con quelli del partito liberale e nazio» 





no voluti; si sono scoperti per quelli che sono... codiui, 
che nei generosi Woraci ‘non hanao voluto riconosce 
dei fratelli... 

Al caro signor mio! Quando pronunzio questa “pa 


rola fratelli che, già teipo., ficeva correre latte é 
ivece di sangue nelle vene di coloro che la 


vano nei circoli, e la:le 


iniele 
evatio nei giornali, {o mi 


Uto quanto basta- 


sento quasi la bocca impastocchiata lingua iinpi- 
I L dA 


gliata. Poveri noi! Abbiamo pur gri: 
s I 


val... Siamo f , Siete, sono fratelli! Siamo cu- 
gini, siamo innamorati uno dell'altro che è una gioia; 
Siamo riso ‘e fagioli ;° ed invece omai non veggo più 
riso intorno, senza poter dire altrettanto dei fagioli; Dio 
mi perdoni la freddura! 

Alla 


spettare 


berfia; ai fatti sì cer 


fratellanza è subentrato un mal vezzo di so- 


mutuo e fiero: vecchi amici sì guatano di 
ano moventi e cagioni odiose; non 


tà dell'intimo confidi 
titi.... Io ho per 
fermo che questo'è un gran male, e dimostra | 


si crede più nell’one nte di ieri + 


una stizzosa diffidenza domitia î pi 


ine 
ducazione politica d’un popolo. 
Uli 


semj 


mamente , trovandomi a Pari; 


he 


aruhzioso, e quanto 
di sincero wi fosse ne’ pareri medici e morali d 


voluto per 


e curiosità studiare quanto 


ati da 





venuti da Lione a Chambéry che per importarvi, pri- 
ma di tutto, la tranquillità, Pabbondanza; la fratellan= 


za, ecc,...poi, la vera libertà. I Savoiardi non li han- 


una Sonnambula assai in nome di profetessa. Entraj 
dal 


tene- 


nel sautuario ove sedeva la paziente soggio 
fluido del 


ata 


dottore suo compagno: lievemente 


Francia non può certo farsi forte del partito assolutista. | 


nale, il quale per necessità deve inclinare verso Ja Fran? | 


| nale d’Italia, che noì eredemmo di formulare in quelle 
| 


opinione del governo di Francia. per suppido | 














| della dor 


tre principali condizioni da apporsì alla. restaurazione 
dei principato papale. 
Le dichiarazioni del ministero francese: furono tutte } 
in questo senso! Diverse nella forma secondo le diverse 
emblee alle quali s'indirizzarono, o secondo la diversa 


lono in questo: che la restaurazione pontificia debb'es- 
sere liberale: che i bisogni dei popoli, le loro tenflenze, 
i loro voti debbano essere rispettati, Quando noi pensia- 
mo alle dichiarazioni solenni d'un Odilon Barrot fatte 
alla tribuna di Francia, fatte nel comitato degli affi 

esteri, alle comunicazioni fatte al governo 
ai proclami stessì che il sig. Drouin de Lhuis ha ricono- 
sciuto per suoi, noi certamente non sapremmo dubitare 
un momento; che la Francia saprà ‘ad ogni modo ot- 
tenere, quanto con tante spese, difficoltà e pericoli ha 
fa edere in accordo co’ suoi principi 
nore, coi suoi interessi colle sue dichiarazioni di volere 


i 

È SERE 30) 

potenza alla quale furono comunicate, tutte però coinci- | 
Î 


voluzionario, 


0 € + col suo o- 


} 
cesso e' dalle 





| ad ogni modo. 


NOTIZIE DIVERSE 








ITALIA. 


Ministero dell’ interno. — S 
signori deputati a riunirsi per: le ore undici antimeri- 
diane di domenica prossima nelle sale del palazzo della 
Camera dei deputati per procedere alla costituzione 
dell'ufficio provvisorio ed all’estrazione a sorte dei mem- 


Tonno, invitano i 


bri componenti la deputazione che avrà l'onore di ri- 
cevere S. M. il Re nei giorno successivo in occasione 
dell'apertura del Parlamento. 

Nella circostanza di tale riunione, e success 
sino alle ore nove del mattino seguente, si distribuirà 
alla segreteria della Camera il biglietto di cui.devono 
essere muniti i signori deputati. per ‘avere l’uccesso al 
sito loro riservato nella grand’aula del senato del regno. 

(G. Piem.). 

— SESTENZA DEL MAGISTRATO D'APPELLO DI GENOVA. 

Classe criminale, nella causa del R. fisco di Genova 
contro 

Avezzana Giuseppe, ex-generale della guardia nazio- 

nale, 

Reta Costantino, 

Morchio avv. David, 

La: . Ottavio, 

Pellegrini avy. Didaca, 

Campanella ‘avv. Federico , 

Cambiaso marchese Gio. Battista, 

Albertini Gio. Battista, negoziante , 

Accame Nicolò, commesso di commercio, 

Borzino Carlo Ciro Aureliano, capitano marittimo, 

Weber Federico, orefice; 

Tutti undici contumaci,. accusati del reato pre- 
visto dall'art; 185 del codice penale, per ayer preso 
parte principale nell’insurrezione di questa città avye- 
nuta sul'declinare dello» scorso mese'di marzo, e nei 
primi giorni del successivo ‘aprile, scopo della quale 
era.ci mutare il governo legittimo dello Stato e sosti- 
tuirvene altro, 

Il magistrato d'appello in Genova sedente. 

Fattosi domandare ad alta voce in pubblica udienza 
per mezzo dell’usciere di ‘sersizio, se alcuno compariva 





agli efletti di cui negli articoli 459 e 460 del codice di 
procedura criminale, nessuno essendosi presentato; 

Ulita lettura della seutenza ‘di rinvio pronuncia 
23 giugno ultimo da questo magistrato, sezione d'a 
cusa, dell'ordinanza portante il nuovo termine a com- 
parire, non che dei verbali. della ‘affissione e pubblic: 
zione di questa, fuita a suono di tromba ed a termini 
dell'art, 457 di detto codice di procedura. alla porta 
dell'ultima abitazione di detti accusati, ed a quella della 
sala d’udienza di questo inagistrato; 

Sentito all'udienza del giorno 21 corrente il sig. Vin- 
cenzo Adami, sostituito avv. generale, nella sua instanza 
pella dichiara della contumacia degli accusati; 

Riconosciuto iche tutte le formalità dalla legge pre- 
scritte sarebbero state osservate; 

Dichiara legalmente incorsa la contumacia di detti 
Giuseppe Avezzana, Costantino Reta, David Morchio, 
Oitavio  Lazzotti, Didaco Pellegrini, Federico Campa- 
nella, Giambattista Cambiaso , Giambattista Albertini, 
Nicolò Acame, Carlo Ciro Aureliano Borzino e Fede- 
rico Weber; 

Sentita quindi in camera di. consiglio lettura dei ver- 
bali, documenti e deposizioni scritte dei testimionii; 

Udito il suddetto sig. Adami nelle sue conclusioni 
per l'applicazione della pena ; 

Ed pit piutesi tutte le formalità prescritte nell'art. 
{68 del già citato codice di procevtura criminale; 

Attesochè dal complesso de’documenti versati in pro- 





brosa, soavemerte profumata ed elegante era la ca- 
mera: tutto era Silenzioso. Mi venne colà raccontato il 
seguente aneddoto, clio le trascrivo. 

Jo non. so sella si ricordi che or fa una quindicina 
di giorni o tre settimane, î socialisti di Parigi furono 
iu grande angustia e rabbia di scoprire quali fossero 
i Giuda che penetravano nelle loro segrete  conventi- 
colé, e che pubblicavano aleuni 1»:0 gelosi arcani per 
tutti i clubs. ricevettero l’ ordine 
di raddoppiar Ja vigilanza e la polizia in proposito 
degli affigliati: si indagò, si corse, si frugò , ma in- 
darno. Due capi-setta, vedendo infruttuosa ogni ricerca, 
e leggendo nel Dir décembre e nell’ Assembiée muove 
ed importanti rivelazioni, 


mezzo della stampi 


si appigliarono all'ultimo par- 
tito che loro restava, e si portarono dalla sonnambula 
L. P.: quella miedesima che io valeva sindacare, . 
I due democ e soc; pigli 


arono successivamente la mano 
dente. Dopo alcuni minuti di silenzio, la son- 
nambila fe’ un cenno di disgusto, e con mal garbo disse; 
— Dio mio! com'è cattivo il vostro fluido, signori! 
I due socialisti 
questo poco 


restarono alquanto sconcertati da 
gentile preludio, e l’un d’essi, con piglio 
che avrebbe voluto esser disinvolto, sclamò: 

— Lasciamo da una banda la qualità del fluido; non 
si tratta di questo: vogliamo sapere alineno approssima- 
tivamente quali sono î traditori che si intromettono 
fra noi, per poi ispampanare i nostri segreti. 





ed uniformi deposizioni { 
esaminati in proposito x 
accertata la parte efficaci 


collimanti 
maggiore parte de' testi 
più che sullicientemente 


ato contro$ lei 
nbiare e distruggere la fi 


Consta infatti relativamente a caduno ci essì, | 
minciando dall’Avezzana: Di. 
1. Che questi nella sua qualità di generale. 
guardia nazionale di Genova, date le maggiori ai 
razioni al generale comandante De Asarta che sì 
andato seco lui d'accordo, come era di suo doveli 
mantenimento del buon ordine nell'interesse dell 
timo governo, cui aveva prestato giuramento di fî 
il 31 marzo prossimo passato, incominciò a m 
stare altrui intenzioni opposte, dicendo voler 0 
quel giorno spiega chiaro detto generale, persuà 
m'era che le di lui trappe non si sarebbero, batti 
2. Che all'indomani poi, giorno, secondo'ognii@ 
renza, già fissato por lo scoppio della rivoluzione! 
si andava da lunga mano preparando, fatto. 
ai parrochi di animare il’ popolo a prestatsi 
corso della patria, come se questa  fossé in pel 
ed all'oggetto di meglio persuadere il polo 
walche imminente pericglo: fatte di.-pien giori(@ gli 
ere tutte "le ports, pena: quelle delle Bila è dell 
terna, ordinò con reiterati inviti da luì firmati ‘all 
rettore del Portofranco di consegnare per essere dii 
buiti al popolo cinquanta casse di schioppi che sità 
vavano Teflositati per conto della Sicilia , ed otteni 
una tale consegna mediante! promessa di indennità 
minaccia espressa in questi termini: Che in difetto 
popolo prowederà altrimenti per andare al possessi 
l’armi in quei momenti tanto necessarie; verso | 
pomeridiage montò a cavallo, e proferite ad intelligi 
hi vele parole adesso è fatta, si avviò verso DA 
quaverde alla testa di una turba di armati in ine 
al frastuono di tutte le campane, compreso il camp 
none di' Palazzo, che d'ordine suo suonavano a stori 
ed i tamburi che battevano la generale: che powistià 
lla sua banda s'anì pur quella d'altri armati che 
itornavano dalla Darsena, che avevano assalita edi 
. gridando vittoria; TA 
3. Che giunti all’Acquave 


culi 


\ 


de e fatta intimareda. 
Iarsenale dentro di cui erasi racchiuso il generale 
Asarta colle truppe della guernigione , l’Ayezzana #60ì 
mandò l'attacco, ina dopo aver diretto il primo 
ordinò e fece eseguire delle barricate, mandande 
occupare alcuue posizioni che dominavano detto ai 
nale, le quali armate di cannoni nella notte, deteli 
narono l’indomani il generale De Asarta ad accetti 
e firmare la capitolazione in forza di cui ‘si Ft 
colle truppe da questa città ; È 

4. Che nominato poscia l’Avezzana a far: parte did 
comitato di sicurezza che non tardò ad e ì 
verno provvisorio, pubblicò proclami in euì dig 
cessato il legittimo governo, organizzò e diresse la 
sistenza che si oppose dappoi alle regie truppe chi 
rono mandate per ristabilire la legittima autorità, è 
ogni energia sì Spose anche dopo che, per esse 

i i due suoi colleghi, concentrati eraosi uel mi 
pio tutti i poteri, si cedésse o si, accettasse unî QU 
che capitolazione, scrivendo in una sua lettera dell 
aprile suddetto al manie ) 
tr 


ppoggio toscano non vid 
remo partite volontari eda 
- preparatevi a riceverli, — lo poi appena arriverà 
mi metterò in marcia — intanto Lerici, Sarzana! 
Spezia si muoveranno e mi attenderunno, Coraggio; 
raggio, avanti, avanti, + JO 
Il vostro La Qec 
5. Lufine che l’Avezzana unitamente agli altri due 
colleghi pubblicarono proclami, decreti e mani 
tutti e tre firmati, in uno dei quali, dichiarati 
il legittimo governo e subentratovi quello. del 9 
e sciolto così ogni giuramento delle autorità civil 
miuistrative e militari vers 
vano tutti gl’impiegati a far atto di adesione Alig 
provvisorio, sotto pena di essere considevati comi 
mici della patria; in altro facevasi appello agli/abi 
delle due Riviere onde sì considerassero separati 
Piemotite e venissero in soccorso della loro anti 
dre e capitale; in un terzo tentavasi pure dit st 
Ja truppa dalle sue bandiere per prender Servi 
difesa di Genova, cercando persuaderla di esseral@ 
tradita e venduta ne' campi di Novara, mentre pole 
altro si prometteva un soprassoldo «li lire 3 al'g 


La sonnambula si raccolse di nuoyo în muta Sdi 
templazione: scorsero alcuni altri minuti; indi | 
fioca. disse : 

Non posso rispondere ,,; perchè 5. 
Perché? Dite pure: per 


re? gridarono ‘ambedue. 
. 7 Perchè... uno di voi deve saperlo Îl pi 
rispose essa con voce sottilissima ed esitanteso 

1 due democratico-sociali si tennero immobili 
statue; allora la profetessa soggiunse vivacemett 

— .+ «4 Anche l'altro... lo! sa dl 
perchè !! Ù 

O favola o-ciarlataneria siasi questo aneddotto, 
tiene pure un insegnamento. 

Il sospetto e la diffidenza non possono, now di 
no allignare che fra le segrete società socialiste, col 
inuniste, e che so io, ove tutti sono traditori dal 
mo fino all ultimo. Fanno parte dei 
alla Francia dalla rivoluzione di Febbrai 


K 


pi 
benefit \reeai 
0. Bios: 
Dio. scampi ill Piemonte, quest'estremo ‘asilo dell'e 
liana libertà, dall'imitare; non dico i delitti, ma aléuna( è 
fosse per una sola, delle selvaggie abitudini delle: sé 
diet isegreta frangesi, 
25 Juglio; 

















dii —__uno n 


add ogni popolano che sarebbe concorso di giù a com- 
Battere la guerra contro gli sleali soldati dell’ esercito 
iemontese, avrebbe continuato a prestar il suo servi- 
zio contro le regie truppe. MiA 
Atteso, in quanto al Reta, che da parecchi testi vien 
deposto com’ egli, in una delle ultimo sere di inarzo 


prossimo passato, nell’arringare una moltitudine di per- j 


sone che trovavansi sulla piazza del palazzo ducale la 
eccitasse contro il governo, cercando di persuaderla 








che il Yegio governo con arti subdole ed. inique aveva 
| tentato ‘d’ingannar la popolazione, ma che il Parla- 
mento von volevasi render solidale della'vergogna de- 
 rivante dall'armistizio di Novara, e risulta poi da quelle 
deposizioni, non meno che dai documenti relativi, che 
nominato esso Reta a membro del'comitato di sica 
| rezza, Mostrò dapprima qualche diflicoltà ad accettare, 
se il municipio non facesse parte di quel comitato, ind 
ciò now ostante, per quanto il municipio siasi costan- 
temente ricusato di entrarvi, egli accettò e ne esercitò 
le funzioni firmando in un co”suoî colleghi non solo 
1 que'decreti e proclami, ‘di cui si è fatto cenno parlando 
 dell’Avezzana, ma eziandio i mandati ed ordini di pa - 
ki È 


É 











Tava essere stata ricevuta e passata a 
mani del co-inquisito Weber per recarla ai soldati lom- 
bardi in Bobbio, onde impegnarli' a venire ‘în ‘aiuto 
della insurrezione. 
Atteso, în quanto al Morchio, che dalle deposizioni 
ilî parecchi testimonii si evince he nella sera del 1,0 
aprile p. p., trovandosi egli nel teatro di Chiavari, si 
pose 0 parlare ad alta voce delle cose d'Tralia e'ad 
eccitare le persone ivi adunate di venire val soccorso 
| di Genova, che ne aveva il maggior bisogno; e siccome 
Jo stesso erasi pure portato a gua, corse vote che 
in quella vallata avesse’ cercato ‘a far dei. proseliti, 
‘onde spalleggiare l'insurrezione di Genova; che. tornata 
in Genova nel giorno 2 aprile, accettò d’esser membro del 
governo provvisorio, ed oltre all’esser concorso all'eman. 
zione di tutti quegli ostili 






















a 
oglami di cui sì è fatto carico 
_ all’Avezzana ed al Retaz ed a tutte quelle disposizioni che 

si diedero per impedire -il ristabilinento del legittimo 
governo, cessò în particolare fece tilasciire, con secret 

à lui solo firmati, certi Lorenzo Vassallo ed Agostino 
Oliva, deteituti sotto processo, e firinò pure un decreto, 
tutto vergato di suo carattere, che accordava piena 
amnistia ai soldati sotto processo, purchè consentissero 
a Giurar fedeltà al governò provvisorio € passar al suo 
servizio, e firmò pure un o dine in data delli 4 sud- 

detto, con cui venne. ingiunto il tesoriere. provinciale 

di pagare subito a quello del governo provvisorio la 

somma di L. 10,000. 
 Alteso in ordine a tutti gl 

scendere ai particolari indizi che militano a carico di 
caduno di essi giova ritenere n scanso di soverchie ri- 
fi ‘petizioni, che vengono essi generalmente segnalati iu pro- 
teso come agitatori continui del popolo, e promotori 
della maggior parte delle dimostrazioni ostili al governo 
cche ebbero luogo in questa città, e come quelli che 
avendo sin da. principio preso a circuîre l'Avezzana, 

into nel palazzo Tursi, Guanto nelle sale del governo 
‘provvisorio formavano agli occhi di wiolti de’ testi una 
ipecie di consiglio segreto dell’Avezzana è di que” go- 

vernanti da cui era stata preparata e provocata la se- 
uit insurrezione. Ciò premesso, | passando a parlare 
— dell'avvocato Lazzotti, risulta dal detto concorde di pa- 
secchi testi: È 
1, Che allorquando nel giorno 27 niar 
passito, contro il divieto del generale Ave 
bui della guardia nazionale batterono la generale, si 
| fu esso” Lizzotti uno di quelli che si arbitrarono” di 
ordinarlo, onde incominciare a far gente, e far nascere 
alche fermento; 
î di bic nella sera del 28 marzo suddetto, egli dalle 
- finestre del palazzo Tursi arringò il BOPno eccitandolo 
ad armarsi, col c rearé di persuaderlo ch'era stato tra- 
dito coll’armistizio di Novara; 
x 3, Che posteriormente in occasione che trattayasi di 
arviare la popolazione, sulle osservazioni da taluno fatte, 
che non convenisse distribuire armi a persone già con- 
dannate dalla giustizia, pubblicamente tispondeva do 
versi. anzi a loro dare quasi di preferenza giacché erano 
quelle che si battevano e sostenevano il puitito; 

4 Che allorquandò si riusel ad ottenere, mediante 
l'arresto dell'intendente generale, la consegna alla guardia 
nazionale dei forti dello Sperone e del Begatto, si fu 
lui che alla testa d'una squadra d'armati andò pel 
primo a prendere possesso cel Begatto raccomandarilo 
ad albi di farne altrettanto per lo Sperone; 

5. Che di là egli fece un. rapporto. all'Avezzana in 
cui lo eccitava a farsi consegnare: altri forti, od a prov- 
vedere in modo che il Diamante occupato ancora dalle 
truppe nom) potesse reudere illusoria l'occupazione dello 
Sperone e del Begatto che erano da quel forte domi- 
nati; 

6. Che creato il governo provvisorio egli si installò 
presso dello stesso scrivendo e firmaudo ordini, istru- 
zioni, mandati alla stessa tavola de’ suoi membri, fir- 
mandoli tanto a nome proprio, quanto per detto go- 
lo, come se egli ne lacesse parte, a tal che il Mor- 
chio ebbe a dire che si erano ‘il Lazzotti ed il Pelle- 
grini che continuavano a far le carte in Genova; 

7. Che ad un uffiziale qui rimasto dopo seguita la 
capitolazione col generale De Asarta, negò egli il per- 
messo d’uscire dalla città, dicendogli esser giusto che 
se dal De Asurta erasi violata quella capitolazione, in= 
frangesse pure dal governo provvisorio coll’impedir la 
partenza di quelli dei compresi in essa che non erano 
Ancora partiti; hs; È 

8, Che infine esso Lazzotti, facendola quasi da capo, 
sotto la data delli quattro aprile scrisse una lettera da 
Inî firmata pel governo! provvisorio al cassiere, in cui 
gli ordinava di non abbandonare l'ufficio neppure per 
mangiare, perché altrimenti in un momento d'urgenza 
«550 (sarebbe obbligato a far sfondare l’uflizio e la cassa 
i momenti essèndo supremi; 

Alte, in quanto all'avvocato Pellegrini, che dal pro- 
cesso risulta; 

1. Che mella sera in cui venne tolto il plico che 
dal generale We Asarta si spediva al generale Lamar- 
mora, si fu esso «he dalle finestre del palazzo. Tursi 
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altri coinquisiti, prima di 





















Ò ‘prossimo 
ama, i tam- 










































































in aria di sprezzò ne diéde lettura al popolo; 
2. Che esso era satofuid di quelli che, presenti- 
 tosi con molti altri militi al gegierale De Asarta, ave 





| teclamata con maggior insistenza la consegna de’ forti | 


illa milizia comunale; 

Che mentre la moglie del generale De Asarta 
(ia ritenuta in ostaggio al palazzo Tursi, volendo iscu- 
sare il marito col dire che non avrebbe potuto cedere 

















È IL RISORGIMENTO 





i 
altri forti alla milizia comuniale senza rendersi spergiuro | È con parole minicciose è 


e tradir l'onere militare, fu udito il Pellegrini rispon- 
derle ad alta voce, non esservi più Rey esser sovrano, 
il popolo, e uon riconoscersi più Rei 

4. Ché ella sera delli 31 marzo p. ps, dopoaver viva? 
mente eccitato il pope!o Ad insorgere, maguificatidò 


Piagiustizia della 


del'imunicipîo, © la necessità] d'armarsi, es 
taluno gridato euviva il governò prov 





tradimento del governo e 
indosi da 
rio, esso fece 











osservare esser meglio per allora intitolarlo Conzitato 
di sicurezza, per “procurarsi. una più facile adesione, 


che poi, spiegato ‘ni 
gli si cambierebbe titolo, ina doversi al tal fine ri 


io il vero desiderio del 





popolo, 
icor= 





tere al municipio; verso dove recatosì quell’assembra= 


mento, 





ridandio però sempre wiva il governo provvi= 
P 8 


sorio, esso riunovarido sempre quelle sue osservazioni, 


è conchiudendo che il titolo nulla cangi 





ava alla cosa, 


propose ‘un triumvirato nelle persone di Avezzana, Reta 
e Morchio, e questo venne tosto dalla Jolla accla- 


mato; 


5. Ch'esso nel giorno f.0 aprile 
trovandosi armato alla testa d’u 
vittoria, vittoria, nel tornar che facevano 


fu incontrato dal 





prossimo ; passato 
a banda che gridava 

dalla Darsena; 
i) quando questi re- 





merale Avezzana, 


cavasi all'attacco dell’arsenale, e sì uni colla sua banda 


a quella che er 


circostanza esso animava gli uni all’a 
trascinar cannoni pel trasportarli a Piet 


comandata dall’Avezz: 






na, ed in tale 
‘o ed altri a 
‘aminuta ed a 








Montegaletto, rilasciando | poi lui stesso gli ordini di 


pagamento | per coloro 





lavoro 


6. Che aella notte 
egli fu uno di que‘tue 
governo provvisorio intimarono all’ ufficiale di bordo 
del vapore l'Arno di salpa 
vari onde andarvi a prendere i Loml 
a scarico di quell’ulliziale un'analoga dichiarazione tutta 


da lui scritta; 


7. Che in Chiavari egli arringò il pe 
come Genova fosse insorta conto larmi 


vara, e si trovassi 


clamava in di lei favore ; 

8. Che tentato avendo esso ed il Morchio di 
gire dal porto di Genov. 
scendere dalla barchett: 
rimproverati di abbandonare così il 
averlo essi cotanto eccitato, si scusò. col dire esser tanto 
compromessi che, se le cose andavano male, sarebbero 
stati entrambi impic 

Atteso, in quanto al Campanella, che risulta dalle; de- 
posizioni di parecchi testi ; 

i. Che il medesimo! figur: 
influenti presso l’Avezzai 
pure intervenuto col Lazzotti 
Begatto, ed approvando il di lui rapporto, l'aveva 
lui firmato onde metter in avvertenza l'Ay 
necessità di provvedere a che le regi truppe di pr 
dio al Diamante estender non potessero il presidio co- 
munale del Begatto; 

2. Che in occasione dell’attacco dell’arse 
Campanella prese parte a queila fazione, essendo stato 
veduto in quei momenti all’Acquaverde vestito « 
tano d'artiglieria, colla sciarp: 


3. Che nomi 


nello dello stato maggior 
quel governo di sua pic 
impiego, e rimase quasi în permanenza a fianchi del- 
l'Avezzana per continua 





causa dell’insurrezi 


zioni, dare il suo visto alle persone che chiedevano 


uscire dalla città; 


4. Clvegli aveva rilasci 
mando pel governo prov 
a Montegaletto si e 
nto al 
i. Che alla chiusura del circolo italiano, esso radunò 
quelli dei socii di detto circolo che vollero 





Atteso in qui 


in sua ca 





contivvare a congi 


2. Che in agni 


al popolo qual uno de' capi de 
in quelle in cui sovraeccitate le passioni dai discor: 
che sì facevano di voler ent 

3. Che negli ultimi giorni 
esso Cambiaso all’oggetto di ec 
il popolo, e predisporlo sempre pi 


all’insurrezione c 


vulgò una falsa not 
dal mastro di posta di Pont 
gif fossero colà cento, ulani, 1 

ro di posta che venne a smentirio nello stesso pe- 





inas $ 
Jazzo Tursi, fa 


pubblico da una finestra di quel palazzo, € ripiegò al- 
lora a dichiarare che quella notizia eragli stata data 


da un ignoto; 


4. Tofine, che creato maggiore dello stato maggiore 
dal governo provvisor 
ava persona di tutta sua confidenz 
i esso 
ed il governo prov 
ed allo stesso oggetto del Can 
re l’insurre 


dichi; 
una 
l’Avezzi 





ale 
n 





carica 








ed aiu 








dì resistenza contr 


è prendendo i 





vano ia proposito; 


Atteso, în ordine all’Albertini, risulta dal processo: 
1. Che seguito: l'arresto arbitrario del. generale co- 
mandante della piazza, esso alla testa degli individui 
no la carrozza in cui veni 
spada sguainata minacciava di, ferire il cocchiere se non 
faceva camminare più lentamente i suoi cavalli; 
sera delli 31 marzo p. p., sguainata | 
asi pronto: d’andare con cinquecento o sei- | 
pr 
‘ato, si pose ad es 
nalmente ci siamo arrivati; 





che scorta 





2. Che nello 
spada. off 
to uomir 
fu il trium 












a 





cessivo, l'ordine che 
sero a prendere pcsiziohi contro le regie truppe, r 








le a tutti i congressi 


che eransi prestati ad un, tal 





delli ‘4 alli 5 april 
che qualificatisi commi 


suddetto 
isari del 








re da questo porto per Chia- 
di, rilasciando 





polo narrando 
tizio di No- 
1 bisogno di soccorsi che esso ri 








o ed, fug- 
» minacciati ed. obbligati a 
in cui si trovayano, venendo 
popolo, dopo 





ati! 








ndo fra i graduati più 
nel palazzo Tursi, era egli 
otti a’ prender possesso del 

seco 
una della 











nale esso 





la capi- 





în tracolla; 

l governo provvisorio a colon- 
come persona dichiarata da 
confidenza, accettò quell’ 


o € 












ré a dirigere e spalleggiare Ja 
re, dare e diramare ordini ed istru- 












to ordini di pagamento fir- 
orio a favor di coloro che 
no battuti contro le regie truppe. 
amb 











‘egarsi; 


reostanza dal 





palazzo Tursi imostrossi 
movimento, eziandio 





è a prender le armi; 
marzo prossimo passato 
tare viemmaggiormente 
a prender. parte 
stava per scoppiare, inventò è di- 
ia che diceva essergli stata mandata 
decimo, cioè, che ginuti 
putosi ciò da quel 






















1 medesimo obbligato a disdirsi col 





ché per pubblico proclama il 
ccettata 
continuo rimanevasi presso 
sorio nello stesso inodo 
nella per dirigere cioè 
zione, favorirne e prepararne i mezzi 
il citorno della legittima autorità, 
che ivi sì face- 





di 

















tradotto, colla 








nder l'arsenale, e proclamato che 
amare con giubilo: fî- 











pomeriggio del 4 aprile suc- 
battesse la geuerale, e si and 







cossì in compagnia dell’Avezzana ‘all'attacco dell’arse- 





| 
| 
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| 
| 
| 
| 





nale; 





‘6. Che nella sera del 1 aprile ad ora molto avanzata 
esso Albertini in compagnia di varie persone armate 


recossì in casa d 
poco prima eray 









1 sindaco barone Profumo, il quale 
i ritirato per indisposizione di salute 


l'pérò prova sufficie 





Strinse a ritornare, come ritornò al mu ricipio, per spe- 
Piri ordini di somininistvanze di viveri, € pagamento 
Mi boni pu combuttenti alle barricate: 

7. Infine che lo stesso Albertini tentò oguì merz 
Onde indurre il generale Ferretti a far atto d’adesior 
AI governo provyisorio. 

Atteso, in quanto al Nitolò Accame, che indipendeli- 
femente da tutti gli eccitumenti dati colla stampa nel 
Giornale di cui egli era redattore onde spargere ît mal- 
Contento nella popolazione contro il governo, spia 
Bela all’iusurrezione, per cui troverebbesi già sotto 
Piocesso, risulta dalle disposizioni concordi di parecchi 
Nesti de visu: 

1. Che nel giorno primo aprile prossimo passato egli 
Mrovavasi alla testa degli insorti che erano diretti all’at- 
facco dell’arsenale, e si fu lui che andò ad intimarne la 
des, la quale essendosi ricusata diede luogo al com- 
Battiento che s'iupegnò da una parte e dall'altra; 

2. Che si fu lui che nel giorno successivo, d’iucarico 
Mell'Avezzana o qual suo rappresentante, stipulò, con- 
Chiuse e firmò la capitolazione fattasi col generale De 
Ascrta per la resa di detto arsenale, e la partenza delle 















































Miruppe da Genova e dai circostanti forti; 


3. Che firmò esso Pordine in virtà del quale venne 
Qelegata terza persona a prender possesso della darsena 
id uome del governo provvisorio, dopo aver dato în 
dbinpagnia dell’Albertini l'incarico ai capi de’barcaiuoli 
di anetter costoro a loro disposizione sotto i portici della 
piazza Wi Caricamento; 

4. Cile esso assunse 














a qualità di segretario del go- 









vetno Rrovvisorio e come tale firmò il decreto del- 
l’amnistit che si prometteva ai militari detenuti, che 
avessero | riconosciuto ‘il governo prostisorio, e firmò 


pure vari mandati di pagamento è proclami di enî era 
ingaticato] di curare la stampa; 

5. Aufink, che in detta qualità egli minutò e sotto= 
segisse dub lettere in data del 3 aprile scorso, che fu- 
rono rinvenute tra le carte lasciate dal governo prov- 
viSbrio,/le [quali erano dirette a due parrochi di questa 
città, perclié facessero suonare, come di fatti si suona- 
rono ig tutta quella notte, le campane a stormo. 

Atteso, in quanto al Borzino, che risulta parimenti 
dal. pipcesso: 

1. Ghe lo stesso fu uno di quelli che nel 27 
marzofp. p. ordinò, contro il divieto del generale Avez - 
zava dd allo stesso criminoso fine del Lazzotti, e d 
esser toncorso all'arresto della staffetta spedita dal 
netale| De Asarta, impadronitosi del plico di cui era la 
stessa Jairice, e rottine li sigilli, lo rese aperto, cosie- 
chè ‘pgtò il coinquisito Pellegrini darne lettura al pab 
blico ; 

2. Qhe nella sera del 27 marzo scorso, quando ven- 

















giorno 27 








po 


e 
I 

















nel'o” portati li schioppi | palazzo Tursi, egli vi figu- 
raya dome il capo de’susurratori, che. andando e Ve- 


nendof coi suggerimenti daì detti coinquisiti Lazzotti e 
Pellegtini, eccitava il popolo ad armarsi, e figurò pure 
per ide quando venne arrestato è ritenuto in ostaggio 
Fifteffienie generale al palazzo Tutsi, provocando egli 
costagtemente il popolo a dimostrazioni ostili contro il 
goverho; 

5 Che nel giorno primo aprile egli fu vedato en- 
trare în darsena cogli insorti a chiedere ai custodi Pubi- 
fa rl de’ magazzini delle munizioni, ed indi in poi vi 

l 

















fu velluto recarvisi giornalmente; 

X. Che nel giorno successivo esso prese il comando 
e la direzione d'una barca cannoniera, pel di cui equi- 

giò riceveva paglie dal governo provvisorio, c fatta 
ife la medesiina dal porto, dirigendol» sulle acque 
dî Sampierdarena , da detta barca vennero tirati varîi 
colpi di cannone contro le regie truppe accampate in 
que’ dintorni, ‘avendo egli pure tentato inutilmente , 
malgrado le sue minaccie, di avere dal comandante 
della marina un numero sufficiente d'uomini per equi- 

aggiare un’altra consimile’ barca; 

Atteso finalmente, in quanto ‘al Weber, che sebbene 
sia generale opinione ch'egli pure prendesse una parte 
effettiva nell’iusurrezione di cui è caso, non sarebbevi 
te in processo, ch'egli sia stato ve- 
duto a far parte degli insorti che a mano armata ate 
taccarono le regie truppe o fecero resistenza ‘contro di 
e solo hassi a di lui riguardo, che ainico e co. 






































esse n 
paguo di tutti gli anzidetti inquisiti, tanto prima quanto 
dopo la seguita insurrezione volontariamente si assunse 


come fece a Bobbio ed a Tortona 
inuila fattasegli sborsare dal 
governo provvisorio, onde colà recarsi e for ire l’oe- 
corrente ai soldati lombardi per sollecitarli ad accor- 
vere in aiuto dell’insutrezione, già scoppiata contro del 
tegio governo; e nulla per parte sua si lasciò d’inten- 
tato per riuscirvi, lasciando a tal fine una lettera del- 
l’Avezzava al colonnello Thanberg, comandante quella 
divisione, colla quale s'invitavano detti soldati a quello 
scopo, el aggiungendovi anche lì suoi particolari ec- 
citamenti all'uopo medesimo, non senza indizio che 
fosse stato da lui colà portato quell'analogo procla:na 
che dopo il di lui arrivo si vide pubblicato in Bobbio. 

Attesochè tutte queste risultanze avvalorate dalla no- 
torietà dei fatti, dalla voce pubblica e dalla contuma 
di tutti detti coinquisiti manifesta. appalesano la loro 
correità nell'attentato di cui si tratta nella qualità di 
agenti principali în quanto alli primi dieci, e di cont- 
plice soltanto in quanto al Weber; 





l’incarico di recarsi 


con una somma di lire di 

































Per. questi motivi 





Ha dichiarato e dichiara convinti li suddetti Avez- 
Reta, Morchio, Lazzotti, Pellegrini, Campanella, 
iso, Albertini, Accame e Borzino d'essere agenti 
prinéipali dell'attentato come soprà ad essi imputato, 
ed iliWeber d’esserne complice in senso però del se- 
condò alinea dell'art. 109 del codice penale, 

Efperciò visti gli articoli 185, 201, 20, 109, secondo 
alinéà e 23 di detto codice penale così concepiti: 

«Ait. 185. Sono parimente puniti colla pena di 
« morte attentato o la cospirazione che hanno per 
<“ oggetto di cangiare o di distrug la forma di go- 
« vetno, 0 di eccitare i sudditi o gli abitanti ad ar 
« malisì contro l'autorità sovrana. » 

« Art, 201. Oltre alle pene stabilite negli articoli 170 
« e Seguenti sino all’art, 199 inclusivamente pci crimini 





Cali 






























« di lesa Maestà, ciascuno degli autori e complici, dei 
« medesimi sarà sempre condannato ad una multa che 


« sarà dai magistrati fissata secondo le circostanze, ed 
« avuto riguardo alle sostanze dei delinquenti, e potrà 

esténdersi fino a lire cinquantamila. 
« Colla medesitna sentenza saranno inoltre i delin- 
quenti condannati all indennizzazione in quella de- 
terminata somina d' cui già risultassero ascendere le 
perdite dei danni derivati da detti crimini tanto allo 
* Stato quanto ai particolari; salva ragione per quel 
» thaggiore risarcimento che fosse în seguito per ac- 
« certarsi essere dovuto. : 
« Art. 20. Le condanne alle pene di morte e dei 
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« lavori forzati a vità traggono seco la perdita dei di- | 
© ritti specificati nell'art. 44 del corlice civile. i 
< Îit. 100, secondo alinea. Negli altri casi la pena 








d'una pistola i and il'to- | «dei cotbplici sarà diminiiia ‘alano: Gao! ife gradi 


secondo le circostanze, 

« Art. 23. Le sentenze di corndanv alla pena di nrorte, 
di lavori forzati a vita ed a quelle pene cui va ag 
« giuota da ber ìno stampate e affisse e pub- 
« blicate cui sono state pronunciate, nel 
« capo-luogo del comune ia cui fa commesso Îl cri 
mine, nel luogo dell'esecuzione ed im quello del do- 
micilio 0 della dimora del condannato; » 

tin contumacia î primi 
I ed il Weber è quella dei 
lavori forzati a vità, come pure alla multa di tirs venti 

















vena 












mila-il Cambiaso, di due mila il’ Lazzotti è di lire 
tuille caduno tutti gli altri ; alla privazione dei ‘divitti 
civili contemplati nell'articolo 44 del codice civile, all'îne 
deunità che di ragione, ed ille spese; mandatido stame 





sè 





nz. 





parsi,  affiggersi © pubblicarsi la presente 
termini dell'art. 469 del codice di procedart cristrinale. 
Così fatta e pronunziata all'udienza pubblica di que: 
stoggi dalla classe criminile suddetta, presenti: li si- 
on consiglieri cavaliere presidente Perdinanidò Laîgi 
Penecini faciente funzioni ii presidente, cay. Agostino 
ui, cav. Gio. Castagnola ; ‘cav. Matteo Della Rocca, 
Giuseppe: Degola ed Alessatideo Berio, i quali sottoseri= 
vono la presente sentenza. 
Genova, il 24 luglio 4849. 
mati all'originale Pexsoni cons. pres: 
CasragnoLA Deus Hocea — Degora - 





























Genm 
Bento — 











st. Segr, Crini. 
Per copia conforme spedita all'ufficio fiscale gerterale, 
Genova, ìl 25 luglio 1849. 
M. Lavacci M. udit, segr. 





Parma. — Il suppleinento della Gazz, di Parma del 
25 luglio pubblica i seguenti decreti. 

Il commendatore Enrico Salati, consigliti 
effettivo, è nominato presidente del dipartimento di 
grazia, giustizia e buongoverno. 

Egli si gioverà dello stipendio annuo Uli ‘Ire ‘huove 
diecimila, giusta il decreto sovrano del 30 prile 1821. 

Il cavaliere Vincenzo Cornacchia; consigliere di Stato 
effettivo, sin qui governatore generale, è nominato pre- 
sidente dell'interno. 

i gioverà dello stipendio annuo di lire nuove 
diecimila, giusta il decreto sovrano del 30 aprile 1821, 

Il conte Edoardo Dull'Asta, sin qui consigliere della 
Giunta Rovernativa, è nominato governatore di Purma 
collo stipendio di cinquemila live, fissato dal sovrano 
decreto del 10 giugno 1831. 

Il consigliere di Stato effettivo, dottor Marcaurelio 
Onesti, sin qui consigliere della Giunta ‘governativa; è 
nominato consigliere nel tribunale supremo di revisione, 
e conserverà l’attuale suo stipendio nnnuo di cinquee 
mila lire, 
li sederà nel predetto tribunale dopo il consigliere 
dottor Giacomo Barbieri, 

Miaso. — Leggesi nella Gazzetta. di Milano del 25 
luglio jl seguente Awiso di, quella LR prefettura del 
Monte Lombardo-Veneto, 

Constaudo che aleuni creditori dell’I. R. Monte Lom- 
bardo-Veneto, dopo aver ottenuto la liquidazione d’uf- 
ficio sulle proprie quitanze, le tr 
non saldate: locch l'essere irregolare secondo 
le discipline. di cassa, potrebbe dar luogo: ad incorive- 
nienti e a, dannose conseguenze, si diffidano i creditori 
si e preseutatsi alla 

proprii eredi, poste a loro 

rico tulte le conseguenze che potessero derivare da tale 

fatto loro proprio di ritardata riscossioni 
Milano, 23 luglio 1849. 

In mancanza del prefetto 

C. Fennanio segr. dirigente 





di Stato 
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È ttengono. presso di sè 
ole 














ste non dilazionare nlteriotmi 
cassa del Monte per esigere 
È 














Un dispaccio di Livorno del giorno 24 annunzia nei 
seguenti termini l’arrivo del Granduca in Toscan: 
A. il Gramluca di Toscana di ritorno ne'suoi Stati 
ò stamane a Viareggio , e dopo poche ore di ri= 
poso recossi a Lucca. 

Il presidente del consiglio ed i ministri degli esteri 
e della guerra moveyano. da Firenze il di innanzi ad 
incontrarlo, 

Il corpo diplomatico si rende pure oggi a Lucca ad 
ossequiario. 

Si assicura che dopo qualche ‘giorno l'A, S, riederà 
alla capitale. 





sbar 








Rowa, 22 luglio. (Corrispondenza). 

Poche parole, mi è. Ereddo nel giudicare, benché 
ardente ne'desidevii, lio avuto oguora per supremo prin- 
vipio d'essere anzi indulgetite e giusto co’ nemici, Potete 
dunque contare sui mici rayguagli. 

La devastazione delle ville è orrenda, è quella della 
Borgh e Patrizi non inotivatà da qualsiasi opo 
gionevole di difesa. Sortendo dalla Borghese ho ca- 
pito che cosa un liberale meno freddo di me possa 
augurare, Altri oggetti d’arte furono rispettati, come i 
nusei, e in genere su ciò uon vi ebbe grande rovina, 
Frattanto in S. Croce di Gerusalemme, nel palazzo Pon- 
tificio si rubò anco tti di lettere cd arti. Le pro- 
prietà private non furono in alcun modo rispettate. Ca- 
valli tutti rubati e tolti a privato uso, von dell'esercito. 
Argenti tutti requisiti; altre spogliazioni, specialmente al 
signori d’ ogni maniera. Incendio delle vetture de’car- 
dinali e de'confessionali, ecc, 

L'opinione contro il ritorno del governo 1 
ognor più decisa e seuza misura; ton avrei mai creduto 
a tanto, Più che altro vi contribuì il vedere che chi 
avea rinegato la guerra contro l’Austria, ora un ando 
dopo la facea con gli Austriaci e Francesi a/suoi sudditi. 
La repubblica cadeva da sè a tracollo il marzo ed april 
Due cose lamantennero dopo. ;L'insolenza colla quale i 
Francesi, parlavano degl’Italiani, giunta all’ingiustizia di 
vedere una repubblica combattere altra repubblica iden- 
tica. perl'origine, e l'odio, Ja rabbia dirò piuttosto, contro 
il regime antico. E falso che numerose istanze siano state 
fatte per ricevere il papa. Pochi servitori. di cardinali e 
pochi preti, e questo é tuito. Y Francesi per non, far 
conoscere la verità soppress ornali. È falso che 
vi siano stati degli evviva domenica passata per Pio IX. 
Molti ve ne furono per Oudinot e pe'Francesi. Ii Popolo 
d’essere solto Francia, ina non sotto i 
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saria contento 
preti. ì eun È 

La condotta di Gaeta è (uit austriaca, anti-ita) 
despotica, ve lo giuro sull’onor mio: nel dicembre nou 
dipendeva che dal papa il venire, e comandare più 
che nol facesse prima dell’assassinio del Rossi; ma Gaeta 














nou volle indi sentire di pace, e ci volle sacrificar al 
ogui costo, nella speranza d'una restaurazione assolutista. 
in april icia chiese un ‘proclama. liberale. che 





avrebbe diminuito o to) 





to la resistenza. Gueta preferì 
l paese piuttosto eh promettere la 
che avea tenuto il papa nel 
pe allontanò vedendosi poco 
e dover tornare a Go 


la guerra, guastare 
libertà. li Rosmini 
liberaliei 
Ultinzamente ced 








sr 
le vie 






italiane. 




















si volea fare entrare, col pretesto che le sue carte non 
erano in regola. Coll'insistenza potè giungere ad entrare, 
ed essere ricevuto dal È quale narra tutto, e col 
quale parla due ore, sara due gendarmi lo 
vanno a trovare, e gl’intiinano di partire. Corre dinuovo 
dal papa, che lo con obbedire egli 


ia ad dicendo 


non essere in propria casa; ci se n’andò. i guarentisco | 


il fatto. Il papa è come prigioniero circondato da car- 
dinali e adepti d'Austria e Napoli. Qui si vorrebbero 
reazioni. D'Harcourt è furioso per gli ai 
per Roma e va a Parigi. Corcelles m'assicurano, che è 
tornato e senza «aver potuto ottener nulla. Rayneval è 
l'uomo che ha fuorviata Ja spedizione francese, Questa 
dovea abbattere la rivoluzione, proclamare la costitu- 
zione, 0 per meglio dire restaurarla nel restaurare il 
governo legittimo di Pio IX che era costituzionale. in- 
vece avendolo restaurato. senza condizione e senza par- 
lare di costituzione, ora la camarilla è padrona e non 
vuole sentire di Statuto, : di guardia civica, di libertà 
di stimpa. Gi sì darà la consulta di Stato con voto de 
liberativo nella finanza, Presso a poco, nel 
Débats! 


- 11 giornale di Roma del 21 pubblica quanto segue: 
Quartier generale di Roma del 48 luglio 


i di Gaeta, Passò 


senso de 


Monsignore, 

Il corso regolare della giustizia era da più mesi ‘in- 
terrotto. Egli è a siffatto stato di cose, non men pre- 
giudicevole agli interessi della popolazione romana, che 
a quelli della pubblic: li che lordi uza del 
commissario generale di grazia e giustizia ha inteso di 
rimediare, 

A Sua Santità soltanto si apparteneva di fissare i li- 
miti delle giurisdizioni, ed io non doveva prendere che 

le più provvisorie, al fine di lasciare tutta la 
libertà di azione all’amministrazione che il S. Padre non 
tarderà a stabilire. È stato d'altronde convenuto che le 
cause dipendenti da tribunali ecclesiastici sarebbero ri- 
servate. 

Da ciò ne risulta, mons: 
stra 
primo a difenderli contro ogni attacco che si potesse 
tentare, 

Ag 


siderazione, e de 


ore, che i diritti della vo- 
giurisdizione non possono essere lesi, ed jo sarò il 


dite, monsignore, la protesta dell'alta mia con- 
iniei più distinti sentimenti. 
Il generale ‘in capo 
Oupisor pi Recco. 
A monsignor vice-gerente di Roma. 


ESTERO. 

FRANCIA, -- Panici, 23 Zuglio. — A proposito della 
proposizione Pelletier, relativa all’ abolizione del pau- 
perismo ed alla soppressione del proletariato, l'Ordine 
sì esprime così: 1 signori Montagnardi dovrebbero 
inostrarsi ben più sobrii di proposizioni. Tutti i Toro 
bei progetti di innovazione, di rigenerazioni politiche , 
economiche, sociali, lo diciamo con dolore, lungi dal 
giovare alla causa del vero progresso , non. gi 
che ad 
anin 

Si è detto con. ragione: sono i repubblicani della 
vigilia che hanno compromessa la repubblica. Potreb- 
hesi dire con altrettanta ragione: sono ì pretesi amici 
dei progresso che lo renderebbero per sempre impos- 
sibile se si lasciassero fare. Non vé un'idea savia che 
essì non abbiano travisata. La loro ignoranza delle 
più semplici nozioni economiche, dei fenomeni indu- 
striali e comunerciali i più ordinarii, sorpassa ogni cre- 
denza, 

Nulla gli arresta ; nè il rispetto della costituzione , 
nè le eterne regole del giusto e dell’ ingiusto, nè le 
più volgari esigenze del: senso comune, Tutti 
sono presentemente d’uccordo intorno alla ne 
organizzare iu l' ‘ancia delle buone istituzioni di credito 
fondiario , ed intorno ai servigi che potrebbero ren- 
dere al paese delle banche territoriali , facenti delle 
anticipazioni all'agricoltura per mezzo di valori rappre- 
sentati da lettere di cambio, di cui lo stesso terreno 
costituirebbe la garanzia. Il congresso centrale di agricol- 
tura ha ptemente emesso un voto formale a questo 
riguardo, e 1’ assemblea legislativa ha incaricata una 
commissione di procedere a studi, e di farle un rap- 
porto intorno a questa quistione. Or bene! ecco che 
un onorevole Montaguardo ha precisamente compro- 
messa , per quanto stava da lui, quest’ idea così sem- 
plice e così utile , assalendo l’ assemblea con uno dei 
suoi mostruosi progetti, di quelli cui abbiamo alluso 
di sopra , progetti che nou possono nascere che negli 
spiriti travolti, nelle menti malate e che non hanno 
altro effetto che quello di contribuire alla  disistima 
del principio di governo în virtà del quale essi pro- 
duconsi con una tanto ceplorabile fecondità, 

Panici, 23 luglio. — Si è testè formata un'associa- 
zione anti-socialista pel miglioramento della condizione 
delle classi lavoranti. Essa è guidata da ‘un numeroso 
comitato consistente nei signori Berryer, Molè, Thiers, 
de Broglie, Mortalembert ed altri rappresentanti ed 
eminenti persone. Oltre gli sforzi contro il socialismo, 
îl comitato studierà ogni quistione connessa colla mi- 
seria del popolo, e darà opera ad ayvisar ai mezzi mi- 

liorî per cessarla, Sì porrà sotto gli auspiciì della re- 
figione e del luvoro onde sparger nel popolo principii 
religiosi e morali. Promuoverà 1: formazione di comi- 
tati locali e i soccorsi pecuniarii del pubblico a tale 
scopo. i 3 ì 

— Il principe di Canino prima di partire 
mandò una lettera-al Journal de Roucn diretta al si 
Dupin presidente dell'assemblea legislativa di Francia, 
La pubblicheremo nel prossimo numero. 


giovano 
incepparlo , gettando 1’ inquietudine - negli 


ALEMAGNA, — Trattato tra Prussia, Sassomia E Àn- 
nover. — La Gazzetta tedesca pubblicuva giorni sono 
questo documento senza veruu carattere  d'ullicialità, 
Oggi la gazzetta ofliciale di Auuover lo riporta essa pure, 
laonde sarebbe bastantemente conferinata l'autenticità 
del documento medesimo, che noi qui riproduciamo 
onde possano i lettori giudicare su quali basi sia fon- 
data la novella unità germanica 

« Trovandosi pericolante la pace interna ed esterna 
dell'Alemagua cl'ebbe sinora per base il patto federale, 
e facendosi sentire la necessità di stabilire un governa 
unitario perla Germania, ed una più stretta lega fra 
quei governi che sono decisi a seguir gli stessì priuci- 
più, i governi di Prussia, Sassonia e Auvover hanno 
conchiuso il seguente tra 

Art. L I governi reali di Prussia, Sassonia e Auno- 
ver, a tenore dell'art. 11 del patto 
dell'8 giugno 1815, conchiudono una lega collo scopo 
di proteggere la sicurezza interna ed esterna della Ger- 


ato: 


feder 


mania, e di conservare l'indipendenza e l’iuviolabilità | 


dei singoli stati tedeschi. 


I membri della confederazione germanica conser= | 


vano pertanto tutti i diritti di cui in questa godevano, 


come pure i doveri che a tali diritti corrispondono. 


la Roano | 


tedesco | 


Ù IL RISORGIMENTO 


o _————————————_————_ece-a.a 


Art. Il, Tutti i membri della confi 
entrar a parte di questa lega. Lo Stato che ne farà 
parte g È: è y È 
bisogu aiuto consiste nella mediazione per sti@= 
gliere. pi pacifica le 
nascessero; consiste di più nel SOCCOrso 1î 
ogui violenza illegale di qualunque i 

Art, IL $ 1. devoluto alla Prussia il prio 
posto în questa lega; a lei spetterà di prendere quelle 
misure che giudicherà opportune per ottenere lo seg] 

a che mira la lega medesima. Per l’adempimentoMdi 
questa carica per la durata di un anno venne stabilito 
quauto segue in appresso, In caso che, prima che fasse 
scorso l’anno, fa costituzione dell'impero venisse messa 
in vigor norme. dalla. medesiia 
prescritte, Ma se, all’epoca anzidetta, l'ordine costità- 
zionale non. fosse ancora ristabilito, rimane riservatalla 
» delle norme provvisorie stabilite nel pre 
atto. n 
Per dirigere gli affarì relativi alla. lega salà 
formato un consìglio amministratiyo al quale ogni Stalk 
della lega manderà uno.0 più plenipotenziarii, Qua 
i radunerà in Berlino subi 
ratificazione del presente irattato. 
Il consiglio dovrà prendere cognizione di tutti li 
in deliberazione sui medesimi. Riguatfo 
li affari che richiedono misure generali e dui 


ture, specialmente quando si tratti di mediazie 


per aggiustare delle; contestazioni, in. generale, qu 

si tratti di misure legali spetta ‘al consiglio di prytidere 
le decisioni opportune, Il consigliò poi non avrà ghe a 
dare il suo pa ere alla corona di Prussia quanto oc- 
corra di ese visure deliberate, o quando sop- 
pravyenge raordinario. Dovranm»  inol- 
we i membri del consiglio essere intermediari tra la 
corona di Prussia ed ì rispettivi governi, dovt 
ner questi al corrente degli affari federali, ela corova 


che per que- 


Que 
rovi 
litare conti 
siasi sorta, 


Rimani 


saranno seguite le 


prolungazion 
sente 


consiglio amministrativo si 


dopo 


affari ed enti 
| poi 
una 


qualche, caso 
nno te-. 


di Prussia non comunicherà coi gove 
sta via 
$ 3. Alle attribuzioni del muministrativo 
debbono ancora aggiungersi 1) aècettare 
Stati a far parte della Jega; stipulare gli. attî in 
ito e le condizioni da stabilirsi per fissare il soc- 
rà prestato all'occorrenza; 2) prendere lc 
la dieta che dovrà rivedere la 
dirigere le discussioni della 
le opportune istruzioni al com- 
uirà le operazioni militari quando 
avvenisse di dover mandar, soccorso a qualche Stato, 
spetta a lui in ultimo il decidere in caso se si debba 
ricorrere ad una semplice mediazione, oppure. al tri- 
bunale supremo federale. 
Quando sì abbia bisogno di 
omatici, 


consiglio 
le seguenti: 
nuov 
propo: 
corso che ve 
misure per conyocare 
costituzione e medesima; 
dare 


che se 


missario civii 


icorrere a dego- 
per evitare una guerra straniera, 
conchiudere alleanze, sia per ristabilire la pace 
la corona di Prussia rimarrà incaricata di tali 
ivo doyrà esser te- 


ati cl 
sia per 


iglio amministr 
corrente sulla marcia dei 


o stesso decidere se, în casi speciali, 3 governi 
alleati debbano spedire i loro plenipotenziarii per pren: 
i negoziati, oppure se gli agenti 


diplomatici dei singoli Stati non debbano che appog- 


der parte direttamente 
Li 


ì 
giare le tra 


nivei 

$ 5. Le operazioni militari saranno dirette. dalla co- 
rona di Prussia, alla quale gli Stati alleati concedono 
tutte quelle prerogative Je quali, secondo i $ 50, 53, 
54: 57, 64 degl 
appartengono al generale in capo; in generale, quando, 
sì tratti di cose di guerra dovranno servir di norma gli 
bili Statti alleati terranno a_ tal 
o le loro forze militari. Sarà in altro 
stabilito il numero delle troppe che dovranno 

ale, trattandosi di 

Stato alleato doyrà 

oprie terre e nei 
ini; in tal guisa, inécafo 
può soccor- 
Quando però sia neges- 
tari sur una vasta sta 
ione debbono essere ri- 
guardate come un esercito e saranno come tale adope- 
rate, 

Art. IV. Per soddisfare all’inne, 
golare per l'avvenire le cose germaniche secondofile 
norme dei tempi ei principî della giustizia, gli alleati 
| si obbligano di dare al popolo tedesco una costituzione 
il di cuì progetto venne già stabilito di comune ae- 
cordo, è la copia del quale va annessa al presente atto. 
Questo progetto sarà proposto alla sanzione di un’As- 
semblea nazionale da convocarsi a quest’effetto a norma 
del progetto di legge elettorale da noi stabilito. Lean 
giamenti che verranno quest'Assemblea, 

assenso degli al- 


corso. 


statuti di guerra della confederazione 


statuti sovraccennati, 
effetto in prov 
ldog 


sempre essere in pronto. Tu 


i È Ber 
mantenere. l'ordine ; interno ogni 
mantenere la tranquillità nelle sue 
térritorii che gli sono più v 
di urgente bisogno ogni governo alleato 
rere ìl suo vicivo pericolante, 
sario ricorrere ad operazioni mi 


tutte le truppe messe a disposi 


proposti di 
debbono, per esser valevoli, avere 
leati. 

Art. V. $ 1. Gli stessi alleati si obbligano di creare 
col 1 luglio un tribunale federale e si sottometteranno 
alle sue decisioni secondo i limiti di competenza fissati 
dal S 4 di quest'articolo. 

$ 2. Questo tribunale supremo sarà composto di 
giudici federali da nominarsi tre da Prussia, die da Sas- 

o e da Hannover. Resta riservato ad dgni Stato 
di concedere alla sua Assemblea particolare una parte 
in questa nomina, 


sonia e di 


$ 3. Il tribunale risiederà in Erfurt, ed il più vec- 
chio dei tre membri nominati dalla Prussia \avrà/la 
presidenza. 

S 4. Gli 


S \eati si sottomettono alle 
questo 


ù decisioni di 
tribunale federale 


relo til : I Orio: 4. In tutti quei, 

casì che i S$ 124 e 125 del progetto di costituzione r& 

conoscono di competenza del tribunale dell'impero 

Sarà pure di competenza 
cor 


provvi 


del medesimo tribunale di 
modi pacifici quelle quistioni che met 
pericolo la pace del 


delle liti che in 


aggiustare 

tessero cin del paese è di occuparsi 

cuzione di questo trat 

stessi alleati, qualorà! 
dei singoli Stati 

Non surà concesso a nissun goy 

trave in questa 


guito alle 
tato potessero insorgere tra 


non siano competenti i trib 


no di ensl 
sottoinette in uguali 
derale provsisorio, 


se noa si 
el tribunale 
consiglio a 


ida 
alle deci 


guisa 
6. Star 


i glio amministrativo di dare più 
niinuti provvedimenti per l'ins del tribunalé 
del medesimo, Imembii 


progetti di legge ocd 


Ù tallazione 
| e di dat esecuzione alle 


del tribunale sono ir 
| correnti. 


decisio 
ricati d 





© — Armistizio © preliminari di pace fra Sua Maestà 
il re di Prussia e Sua Maestà il re di Danimarca, cone 
chiusi a Berlino il 

« Essendosi quest'oggi stesso firmati i preliminari di 
pice fra S. M. al re di Prussia da una parte, e $: M 
lil re di Danimarca dall’altta, desiderando le prefate 

Maestà di porre un termine alle calamità della È 
ed all'effusione del sangue, e considerando conveniente 
che vengano adottate, riguardo ‘al ducato ai Schles= 
wig, disposizioni allò scopo di rist 


10 luglio 1849 


pfute 
verra 


una pace des 
finitiva e durevole in conformità dell'articolo 4 dei sud= 
| detti preliminari di pace, — hanno deciso, per 


ode del diritio di essere soccorso in casolili | rappresentanti il signor 
contestazioni che per ca$ò | 


| mediazione 


medesimi. Dovrà ilf 


crazione possono | gere a questo doppio intento; di conehitudere una con- 


Senzione di armistizio, ed a tal uopo nominarono quali 
Alessandro Gustavo Schleinitz, 
canbellano di'Sua Maestà, per parte del re di Prus- 
Sia, il signo? Ljelzer Cristiano Reedtz, ciambellano di 

M., per parte del re di Danimarca, i quali, sotto la 
del ‘conte di Westmoreland, ministro di 

M. britannica a Berlino, e dopo aver constatati | 

veltivi pieni poteri, stabilirono questi articoli: 

Art. i. Dal giorno dello scambio delle ratifiche 
lella presente convenzione cesseranno completamente 
le ostilità di terra e di mare per lo spazio di 6 mesi, 
e, scorsi questi, per altre 6 settimane dopo la denun- 
cia dell'armistizio fatta dall’una delle parti. 

« Nel caso che l’armistizio venga denunciato, le truppe 
prussiane e tedesche potranno occupare il territorio 
fortificato dello Schleswig, il quale allora sarà sgom- 
brato dalle truppe neutrali. che ancora vi si trovereb- 
bero, in forza dell'art, 5, 

« Art, IL S.M. il re di Pru darà al comandante 
generale delle forze riunite prussiane e tedesche nel 
Jutland e nei ducati di Schieswig-Holstein l'ordine di 
gombrare il Jutland, e di rimettersi nel termine di 25 
giornì nelle posizioni specificate all'art. 3 e 5. 

« Art, III. Il comandante generale delle truppe prus- 
siane e tedesche, non che il comandante delle truppe 
danesi, sceglieranno alcuni uffiziali prussiani e danesi, 
i quali, allo scopo di fissare i tratti di paese da occu- 
parsi relativamente dalle truppe prussiane e neutrali, 
iracceranno Sulla ‘carta una linea di demarcazione la 
quale s'estenderà da nn punto del littorale al sud-est 
è in vicinanza della città di Flensburg fino ad un'altro 
puoto sulla costa al nord-ovest della città di Tondern; 
in tal maniera la prima città e le dipendenze del Jut- 
land si troveranno al nord, la città di Tondern invece 
al sud della suaccennata linea di demarcazione. 

« Art. IV. S. M. il re di Prussia per tutta la durata 
dell'armistizio potrà tenere un corpo d’armata nello 
Schleswig e al sud della prefata linea di demarcazione, 
la cui forza però non oltrepassi i 6000 uomini, $, M. 
îl re di Danimarca continuerà a tenere occupate le 
isole di Alsen e di Arroe; 2,000 Svedesi, come truppe 
meutre, occuperanno la parte del ducato al nord della 
linea di ione: il soldo e mantenimento di 
questi è a carico del re di Danimarca, È convenuta la 
cessazione del blocco dei porti prussiani e germanici; 
la restituzione delle navi mercantili sequestrate e del 
loro carico, l’indennizzazione per quanto fu venduto ; 
la restituzione delle contribuzioni levate dalle truppe 
germaniche nei paesi da loro occupati, ed il pagamento 
delle future imposte ecc., non che l'indenvizzo di quanto 
fosse stato requisito dalle truppe stesse. Le spese di 
mantenimento e casermaggio delle truppe prussiane 
che restano nel ducato , sono a carico del paese: per 
ì dettagli sarà conchiuso fra quattro settimane una con- 
venzione speciale , riservato il giudizio d'un arbitro 
quando i commissarii prussiano e danese non sì met- 
tano fra loro d’accordo. I prigionieri saranno si 
volmente restituiti fra 25 giorni, Il re di Pruss 
terà i governi di Germania che hauno preso p: 
questa” guerra ad aderire alla presente convenzione , 
la; quale è obbligatoria anche per loro, come se vi 
avessero preso parte. Sarà nominata un’amministrazione 
dello Schleswig in nome del re di Danimarca j es 
sarà composta di tre commissari da eleggersi uno ‘dal 
re di Dahimarca, uno dal re di Prussia, uno dalla re- 
gina d'Inghilterra: reggerà colle leggi vigeuti, manterrà 
nel paese l'ordine e la quiete, ed avrà tutte la (auto - 


demarcaz 





abile necessità di re- | 





rità meno la legislativa che resta sospesa durante lar 
mistizio, potrà però abrogare e modificare le leggi e- 
manate dopo il 17 marzo 1848: le truppe prussiane , 
danesi e neutrali (si presteranno agli ordini di questa 
inistrazione , ciascuna nei paesi da loro occupati. 
Sarà convenuta col governo ilanese una bandiera da 
servite alle navi dei ducati durante l'armistizio. 
« Il Preliminari della pace in 5 articoli. 
rato allo Schleswig un potere le 
amministra 
nuta la politie 
nimarca, Si tr 


anni 


È assicu- 
islativo ed un'interna 
ne propria e separata dall’Holstein, rite- 
unione del ducato colla corona di Da- 
tterà ulteriormente della definitiva or 


ganizzazione del ducato colla mediazione dell'Inghilterra. 
L'Holstein e Lauenburg continuano a far parte della 
confederazione: all’Holstein è promessa una rappresen- 
tauza; si riservano ad ulteriori trattative le relazioni fra 
questi ducati, la Germania e la Danimarca, salvo i di- 
ritti di successione che spettano alla famiglia del re di 
Danimarca e di diritti eventuali delle terze persone: la 
quistione di successione sarà regolata cou ulterior 

tato; coll’intelligenza comune delle grandi potenze, Le 


| parti contraeriti invocheranno la garanzia delle grandi 


potenze per l'esatta esecuzione del 
al ducato di Schleswigi 

« IL Articolo segreto. Vuolsi che in questo la Prussia 
siasi obbligata a stipular la pace anche in caso d’op- 
posizione dei ducati ». 


la pace definitiva circa 


VULL 





TINO. 
ELEZIONI DELLA SARDEGNA. 
Cagliari, — Fu nominato in 2 collegi Mameli ministro 


dell'istruzione pubblica. 
Fu pure nominato in due altri collegi di 


Cagliari Serra con 
Oristano. — Decastro. 

Genova, 27 luglio. — Per via di Lisbona ci giun- 
gono notizie di Oporto del 10. La Revolugao de Se- 
prembro dice, che lavsalute di Carlo Alberto continua 
nel medesimo stato d'incertezza. Nei giorni ‘innanzi 
erasi notato qualche miglioramento ma questo fu di 
poca durata. (Corr. Merc.). 

Firenze. —Lettera'di Avezzo del 24, riferita dal Mo- 
nitore Toscano, Lia quanto seguc: 

E qui giunta pochi momenti fa una seconda colonna 
di truppe austriache forte di circa 2000 uomini che in- 
segue Garibaldi, la quale sembra muoyere alla volta di 
Montevarchi, essendochè in questa mattina alle ore 7 si 
ritrovava alle Zi/le, dove, a vero dire, potrebbe anche 
prendere la via di Borgo S: Sepolero. 

Lo stato maggiore del Garibaldi è composto da Fo 
bes, Ciceruacclio con due figli, padre Bassi e Marroc- 
chelli. 

Rowa, 23 luglio. — Teri mattina in piazza di Venezia 
vi fu altra riunione’ militare. Si dispensarono parecchie 
decorazioni della legion d'onore a taluni che bauno den 
meritato nella guerra, e nell'assedio di Roina. 

Narowi.— Scrivono in data del 23 al Corriere Merc. 

L'ex deputato e ministro Poerio è stato ‘arrestato 
per Scialosa e Dragonetti il governo lia già spiccato il 
inandato d’ arresto, ma non gli è riuscito fin ‘ora di 
trovarli. 

L'ex ministro sardo presso la santa sede Enrico 
Martini, dimorante da qualche tempo in Napoli, ha 
ricevuto l'ordine per mezzo di un cominissario di po- 


gliere d'appello. 


un- | "zia di pastire dal regaò entro lo spazio di giorni otto. 








segue : nuo 

Î fogli della capitale del 22 corrente non ci recano 
notizie del teatro della guerra nella parte settentuionale 
dell’ Ungheria, più recenti di quelle da noi, tolte. iti ai 
fogli della sera del 21, Notizie bensì di grave-'ilpoi 
tanza, se pur anco non positive, ci recano MOst-Deutschèt 
Post, e il foglio Costituzionale della Stiria riguardo, 
all'armata meridionale del, Bano. Secondo questi fogli} 
e ì ragguagli da essi desunti dai giornali, della Croazia 
il generale degli insorgenti  Bem avrebbe raccolte sull 
Tibisco considerevoli forze (parlasi di 60,000 mila 1 d- | 
minì), e il 14 avrebbe attaccato il Bano presso Ss. To ni 
maso, dove avrebbe ayuto luogo sanguinosa battaglia, 
in cui'le nostre truppe avrebbero combattuto con sit 
golare coraggio e perseveranza, e il Bano avrebbe dato 
muove prove di sagacità e di eroismo. Cedendo 
alla forza numerica di gran lunga superiore, il Bandi 
avrebbe concentrato le sue truppe a Tittel, luogo stato, 
molto fortificato da Knikanin., Secondo un’altra versioi 
il quartier generale del Bano troverebbesi a Ruma. a 
fortezza di Pietrovaradino sarebbe stata sbloccata, è Ù ov- 
veduta di muove truppe. Le brigate Rastich, Dtuscoz 
vich e Puffer sarebbero però giuute di già nel Sinmibf 
passando il Danubio, e si ttoverebbero non lungi di 

uella fortezza. Checchè ne sia di queste notizie vaj 

è metitanti conferma, egli è però certo che il Bi 
aveva d’uopo di rinforzi, ed è con piacere che rileviamb 
essere il comandante in capo Haynau partito il\d8_dî 
Pesth con considerevoli'masse di truppe dirigendosi 
voltà del sud per congiungersi all’armata del 
Jellacich. Ecco quantoin proposito leggiamo nella Pressa? 
del 22. A tenore di rapporti testò giunti da Pesth il 
data 20 corr, il generale d'artiglieria Haynau, dopo aver” 
fatto sfilare tutta l’armata innanzi a sé, è partito da 
quella città, e si è messo in marcia alla volta di Szeghe- 
dino a recare sussidio al Bano. 

Prima della sua partenza aveva egli emanato un pro- | 
'elama agli abitanti di Pesth, il cui contegno fu così) 
dubbio negli ultimi giorai, Secondo gli ultimi rapporti 
del maresciallo Paschiewicz circa ai fatti d’armi presso 
Waitzen, il reggimento d'usseri ribelli Ferdinando venti 
fatto quasi tutto a pezzi. Waitzen, dalle cui case fu fatl 
fuoco sui russi, venne per ordiue del maresciallo sa@ 
cheggiata per duc ore. È 

1 vorevoli notizie del teatro ‘della guerra nell’ 
gheria superiore furono alquanto paralizzate dagli ultinti 
rapporti del Bano datati il 16 da Ruma, dove ei si 
ritirato, Il Bano avea attaccato il 13 e 14 presso Hi 
i Magiari aventi forze assai superiori e dopo un eroito: 
combattimento in cui avea lasciato. circa 700 inortis! 
avea intrapreso la ritirata. Ei fu evidente da rapporti 
autentici, che nel quartier generale del Bano covavadili 
tradimento. Ciò risultava da tutti i movimenti dei Max! 
giavi. Il Bano prese tosto tutte le sue disposizioni , @f 
ritirossi in schiere ordinate a ‘Titel. Durante la batta: 
glia titubavario già alcuni battaglioni , ma (il Bano! ae 
valleresco vi accorse e si mise alla’ testa. in mezzo ai 
inumensa pioggia di palle, di cui non hanno memorial 
i soldati più vecchi, Da sei giorni giungono ai Magiatit 
considerevoli rinforzi dalla Transilvania, dal Banato 
da Szegedino , e ciò indusse il Bano, che conduce 
3000 uomini contro i 30,000 dell’inimico di prender) 
una posizione difensiva al di là del Danubio, Appeni i 
giunto a Tittel, il Bano fe’ porre in ferri il capitano Ga 
del reggimento coufinario del banato tedesco su cui più 
grave il sospetto di tradimento, vel 

Il quartier generale del principe Pasckiewice 
sferito da Waitzen a Godollò. 

— La Gazzetta d’Augusta narra come segue : 

Vienna, 21 luglio. — Dal teatro della guerra unghe 
rese del Sud cì sono pervenute tristi motizie. Bem con 
50,000 uoinini ha tragittato il Frauzcanale, ha presol 
d'assalto le nostre trincee dopo un’accanita battaglia di 
quattro giorni, ed è entrato iu seguito trionfante in Pe 
terwaradino. Non si conoscono ancora le perdite; Gli 
devono essere considerev li da ambe le parti. Il Qu 
tier generale del bano deve tro; a Kovil. Le schii 
ungheresi a Szegedino estremamente fanatizzate di 
suth, sì sono gettate con impeto dalla parte di 
dove l’armata del valoroso bano, considerevolméni 
cimata dalle malattie, non potè loro resistere, 
irmia e nella Slavonia in seguito a questa notizia 
gua la più grande costernazione, La forza dei Magi 
operante nel Sud è calcolata a 100,000 uomini. A 

Queste tristi notizie vengono quest'oggi confemti 
darAgram. Zombor si dice occupato dai frog sa 
furono accolti con giubilo dal popolo. La ct 
posizione di Bem ha costretto il bano a ritirà 
non essere tagliato fuori. Numerosi carri pieni d 
e di fuggitivi sono arrivati dalla Bacska ad Mi 
Mitrowitz. Gorgey si avanza da Lusonez vetso la È 

Kurrexte, 20 luglio. — I commissarii della 
di Rastadt sono ritornati nel forte senza voler | 
di res È 
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Bosi pi Parici del 24 luglio. — La notizi 
trasmesso dall’ inviato austriaco il 19 wl 
col. quale erano assegnati 4 giorni all’ dei 
offerte condizioni, passati i quali, ogni 
rebbe stata rotta, ed i cominenti che yi 
pra; € pubblici 
sensibile su quello di ieri. I fondi piemontesi 
trattano alla borsa di Parigi non diuinuirono 3 
qual cosa è a credere che le voci corse non @ 
gran fondamento, +) 70008 
Comunque sia, ripetiamo chei fondi în costati Rf 
sensibilmente diminuito, e la maggior parte deî valò 
isentirono di questa diminuzione più per inancal 
di compratori e di speculazione, che per lu ciecaMdi 
ducia che poteva essere posta in una vicina rotti 
tra l'Austria ed il Piemonte. 7 
Gli affari del resto furono poco animati; Si rice 
tero dalla Guadaluppa cattive nuove, e queste, esetci 
rono certamente anche un pod’ iniluenza sul n, 
del giorno, MEC 
In contanti, comparativamente ai corsi di chiusura? 
di ieriîl 5 0]0 è ferino in ribasso di 45 ce. a 874 20 00 
il 3 0j0 in ribasso di 35 ce. a 52, 80, In fia di mesece 
il 5 0j0 cominciò a 87, 25; si elevò in seguito (a BI5 
45; ma è ricaduto a 87, 15, corso gl quale è tima tor 
in ribasso di 50 ce. su iéti, "TO 
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(ili Associati al Risorgimento e alla Nazione, 

il cui abbuonamento. scade: con tutto. il mese 

di amijlio, sono pregati; se lo contintano, a vin 

| novarlo a tempo per mon soffrire ritardo nella 
spedizione, 





TORINO 
29 Luglio. 
nale si troverà ra- 


 dunata, Unl' vastissimo campo di lavori legislativi, le è 
iiperto ; ed ‘un gran problema politico è destinata ‘a 





‘risolvere. 





_ Mai.forse, e in'alcun paese, la sessione di un Par- 
lamento non fu cominciata sotto tanto apparato di 
calma è di armonia fra i partiti. L'impero delle cir- 
| costanze, il peso degli avvenimenti gravita sopra ogni 
classe di uomini, e li stringe attorno ad un solo pro- 
f gramma. Dal trono alla piazza, 10 Statuto , la intatta 
— conservazione dello Statuto , (il desiderio. di racco- 
| gliere; pacificamente gli eflelli che lo Statuto è ca- 
pace di dare, ecco l’unito scopo che tutti poniamo 

in cima alle nostre professioni, ‘è davanti al quale 

Sembrano dileguati i rancori e i dissidii che le opi- 
| nioni politiche e le intenzioni private misero iù urto 

È finora. 
—_ S6 vi ha un. momento al quale si possa paragonare 
— l'accordo da cui sembra ispirato il linguaggio attuale 
de' diversi partiti, forse non è possibile rinvenirlo, se 
Non si risale aî primi momenti della rigenerazione 
gliana, quando Ja speranza e la»fiducia reciproca ci 
livavo un avvenire di roseo ci rannodavano»tutti 
una stessa bandiera, Da quell'epoca in qua, biso- 
gna varcare di salto un amaro passato, del quale sa- 
È tebbe forse difficile smarrire le traccie, se il pensiero 
cli un avvenitè, ancora possibile, non giungesse ad 
— bffuscarle. 

Il primo periodo della libertà è sempre costato 
dolori gravissimi ai, popoli che han dovuto varcarlo ; 
ecco un gran conforto al quale sogliamo bene spesso 
ricorrere, quando la yirulenza de partiti si: sforza ad 
amaveggiarei la vita, quando ci. troviamo in uno di 
que' momenti ne’ quali la calunnia e Pimpostura vi 

farebbe maledire la libertà , se Ja libertà non fosse 

Stala nai sempre lo scopo de' vostri sacrificii e il voto 

perenne della’ vostra vita. 

Ma' l'avvenire offre un conforto ancorà più efficace 
è più vivo. Chi credesse che, mancato il bollore delle 
grandi imprese e della grande agitazione, sotto la cui 
influenza l’anno scorso ci muovevamo, siamo entrati 
perciò in'un periodo di men grave importanza: chi 
credesse che, la, missione dell’attuale Parlamento sia 
tutta ristretta ne' confini materiali del nostro interno 
regime; chi non fosse capace di presentire che dentro 
le dimensioni delle libertà piemontesi non si racchiuda 
null'altro clic. libertà piemontesi, mostrerebbe di non 
essere ancora arrivato a formarsi una giusta idea del 
luogo e del tempo in cui viviamo. 

Gli avvenimenti di questi ullimi mesi han distrutto 
molte delle illusioni, ‘alle quali, per vie diverse, ci 

eravamo ispirati. La posizione dell’Italia oggi è net- 
tamente delineata; siamo un popolo debole, perchè 
disunilo, siamo zimbello degli stranieri, perchè più 
forti di noi, siamo attorniati da nemici aperti ‘0 se- 
greti, perchè provveduti degli elementi che potreb- 
bero farci più forti di loro e ripagarli una volta colla 
stessa monela di ‘cui ci han pagato we’ giorni delle 
nostre sciagure. 

La grand’orma di cui si sono serviti per eternare le 
nostre umiliazioni è la nostra vera o supposta inca- 
pacità, Gli errori in cui siamo caduli han dato loro 
il dititto di dichiorarci immaturi alle libere istituzioni; 
6 forti di questo sofisma, non havvi sopruso a cui 
non abbian ereduto di: potere legittimamente ricor- 
rere, La dittatura ha preso il luogo degli Statuti, e la 
dittatura ‘elie non poteva giustificarsi in faccia alla 
cagione, al divilto, a? trattati, alle suscettibilità diplo- 
matiche, è stala sofferta ed applaudita all'ombra della 
incapacità che sî'suno affrettati di attribuirci. 

Oggi il Parlamento piemontese sì accinge appunto a 
“smentire questo iniquo sofisma. È destinato a mostrare 
he l'italia non è immatura alla libertà; e che se qualche 
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ba abbiamo, colla quale it nostro carattere si troverà 
Iicompalibile, è l’importuna tutela; alla quale sì pre 














RISORG 


L’ufficio, del giornale starà ‘aperte 
dalle 10 antim, alle 2 pomerid, 
Dirigersi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale I Risoreimento 


GIORNALE 


tende di sottoporci;, è l’ipoerisià di quegli uomini che, 
nel. momento de? nostri pericoli strinsero freddamente 
le spalleve ièivabbandonarono: al'inemico destino, IO) 
quando si‘ ‘o a porgere una mano all'Italia; fu 
per teritare di ricondurne una parte sotto il regime 
dell’oppressione. 

L'abbiam detto cebto volte, e non ci stancheremo mai 
di ripeterlo: qui è l'italia, e qui i suoi futuri destini 
saranno inappellabilmente decisi, Liberi noi, e degni 
di vivere solto. libere istituzioni , il. nostro esempio 
surà l'unica e solenne mentita' che si possa dare ai 
cavilli della cieca diplomazia, che per non darci un 
menomo aiuto ci si dichiara nemica, ‘Liberi noi; li- 
bera sarà tutta l'Italia, /0*presto ‘o tardi, ‘o per saggio 
consiglio, o per irresistibili commozioni. La' costanza 
ela calma farà ciò che non poterono i elamori e le 
armi. Chi sarà primo ‘a stancarsi, chi vorrà 
tuire al lento esercizio del regime legale e costituzio- 
nale, il furore affettato del demagogo, si copra di 
qualunque manto, prenda i colori più seducenti, pre- 
dichi le. più patriottiche massime, non potrà mai sot- 
trarsi al giudizio della ‘storia, ‘che non tarderà ‘a di- 
chiararlo traditore d’Italia. . 




















NAPOLI E SICILIA. 


Dopo l'imputazione di calunnia che i fogli mini- 
steriali di Napoli han data al Risorgimento, noi ci 
crediamo in dovere di non ascondere ai nostri lettori 
alcuna delie notizie che, a grande stento, riceviamo 
da quelle parti. 

Noi abbiamo altra. volta accennato il modo in cui 
il ministero di Napoli abusa della santità delle leggi 
per inveire sugli ex-deputati dell'opposizione. Crede- 
vamo che da voce di una stampa indipendente © 
disinteressata potesse almeno evitare a qualcuno di 
quegli sventurati gli effetti. di nuove persecuzioni; 
ma ci siamo ingannati. Nuovi ragguagli ci giungono, 
dai quali risulta che; oltre ai deputati Spaventa è 
Leopardi, son igià in ‘prigione Antonio Cimino è 
Carlo Poerio; e che oltie al Massari ed al Proto, 
già fuggiti pria d'ora, altri cinque deputati dell’op- 
posizione han dovuto ugualmente colla fuga sottrarsi 
alle ricerche della polizia; e sono: Giuseppe Del Re, 
Ferdinando Petruccelli, Antonio Scialoia, Luigi Dra- 
gonetti, Ignazio Turco. 

Per meglio formarsi un'idea della portata di simili 
persecuzioni, aggiungeremo che tutti costoro appar 
tengono al colore. politica moderato , sinceramente 
costituzionale e monarchico. Leopardi era una’ volta 
ambasciatore ‘presso la nostr corte; Poerio fu mi- 
nistro della pubblica istrazione il 6 marzo, collega 
di Bozzelli, incarcerato ‘con lui nel 1844, uomo 
veneratissimo in tutto il paese, e per sè e per la 
famiglia alla quale appartiene, giacchè è figlio del- 
l'illustre Giuseppe e fratello di Alessandro, morto 
nella guerra dell’indipendenza. Dragonetti e Scia- 
loia, ex-ministri del 5 aprile. Il loro delitto comune 
è di aver preso la costituzione napolitana sul serio, 
ed aver fatto al ministero della dittatura temporanea 
e moderata una franca, ma Jegilissima opposizione : 
i più frivoli pretesti si son mendicali per porli sotto 
processo, e la magistratura napolitana vi si è prestata! 
Allato a questa deplorabile debolezza vi è un fatto 
da contrapporre: l’ex-deputato Carducci fu assassi- 
nato da quattro sgherri, e la sua testa fu porlata 
al re; l'assassino, per nome prele Peloso, passeggia 
per Napoli, e si lascia sempre vedere davanti il pa- 
lozzo in compagnia dei militari di guardia. — Que- 
sli fatti sono; di pubblica notorietà ; la Nazione ci 
verrà ora a dire che siamo calunniatori? 

Di Sicilia ci mancano, per la via regolare, tutte 
le corrispondenze. Due o tre lettere sono sfuggite nel 
corso di più settimane, ‘e'le notizie che recano, se 
non sono di grande importanza attuale, provano che 
la Sicilia è ancora ben lungi, dall'essere conquistata, 
Non abbiamo grandi. particolarità da poter narrare ; 
ma sappiamo soltanto che in Palermo la massa della 
popolazione, quella stessa che si spinse alla pace, 
accortasi ora dell'inganno fattole dall'ammiraglio Bau- 
din e dal generale Satriano , freme di vergogna e 
dl rabbia. Alcuni sintomi d'agitazione si manifesta- 
rono già ne' primi giorni di luglio. La stampa élan- 
destina riprese l’attività che aveva negli ultimi mesi 
del 4848. 
gli è in seguito di questi sintomi che la guarni- 






































gione napolitana (ridotta ora a circa 6 mila) è stata 






Torino, Lunedì 50 














restituiti. 







Nsegnata per ben due giorni, e che un gran ‘nu- 
ro di arresti (si portano a più di 200); si 
guili fra persone distinte. — Il Mali 
ienezza: del suo arbitrio , © peraggiung 
lo $cherno, si fa ‘condurre in vettura per la città, 
Sfoggiando un lusso principesco. 

ba simile agitazione ci si avyisa essersi pure ma- 
niffstataa Messina, ed essere stata ugualmente se- 
ta da molti arresti. 
n Castrogiovanni ed in Terranova ebbero luogo 
deilmovimenti affatto rivoltosi, essendovisi abbattuta 
gia e sostiluita la, tricolore. 
le' comuni poi, vicino. Palermo, l’impazienza po; 
polpre ha preso un carattere più deciso, A misura che 















ccreseono i mezzi militari, il popolo si riconcentra 
ilenzio, e. si ammutina: Pare che un tacito ac- 
corllo vi sia per sostituire l'assassinio alla rivolta. In 
gheria (9 miglia da Palermo) il sindaco, che si 
adoperato attivamente per ristabilire l'autorità del 
Gojerno napolitano, è stato ucciso. ‘Alla data di queste 
notizie in Palermo si erà nel presentimento ‘che si- 
mill fatti si sarebbero ripetuti; perchè il regime a 
cui] è sottoposta quella città è divenuto affatto insop- 
portabile ad ogni classe di cittadini 
soli che ne godano sono una gran parte degli an- 
ol clubisti repubblicani che stanno attorno al Mal- 
Vicd. 
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Un illustre personaggio di Roma, desiderando di- 
vulgare le sue opinioni intorno alla ristaurazione 
pontifitia, è (non potendo ciò ottenere: colà perchè 
là Stampa è soppressa; invià al Risorgimento una se- 
rie di articoli su questo proposito. Eccone il primo 
sdggio, cui ben volentieri diamo luogo, nelle nostre 
colonne. 





Anr. I. 


Nel num. del 10 luglio del giornale de' Débats è 


Un articolo sulle cose romane, al quale non avremmo, 


posto mente, se la presenza d'un certo diplomalico in 
Roma, se la qualità delle. opinioni. politiche. da Jui 
tbanifestate, e la notorietà di certe parentele: non ci 
obbligo ero a vedere in esso qualche cosà di più che 

h semplice articolo di giornale, qualche cosa di più 
chela particolare opinione d’un' giornalista. Noi non 
abbiamo ad occuparci di quanto in esso si riferisce 
alla Francia; noi intendiamo senza passione e tran- 
qUillamente discutere quanto esso giornale propone 
Nibpetto all'Italia; poichè ciò corrisponde pur troppo 
©Qh quanto intende a far prevalere ne' consigli di 
Gaeta un certo partito,,, che. fino a quì è stato una 
Vera maledizione per l’Italia, e ché colla. sua per- 
Vigacia ed ostinazione è stato causa del trionfo del 
Piktito demagogico e della rivoluzione romana; 

L'articolista de! Débats parte, come sogliono ognora 
fate gli uomini di quel partito, da un categorico prin- 
cifio universale, ed è : ‘ehe degli affari romani non 
seine è capito mai nulla, e che si è voluto torcere a 
politiche riforme, ciò che dovea essere solamente 
soggelto di riforme amministrative. Le prime dove- 
vabo infallibilmente rovesciare, mentre le ultime 
avdebbero invece consolidato il Governo. E qui. l'or- 
ganizzazione de’ tribunali, la soppressione delle giu- 
risdizioni eccezionali, l'introduzione del Codice fran- 
cese dhe l’articolista suppone anco adottato a Napoli, 
e poi per giunta delle riforme sulle costituzioni delle 
corpafazioni religiose e sùlla gestione dei beni 
munali, 

Ora prima d'entrare in materia, ci sì permetta di 
rettifitare un qualche errore. —- De' beni comunali 
appena esiste traccia in qualche raro municipio negli 
Stali fomani; e la riforma delle corporazioni reli 
giose, Becellente per la chiesa, non ha che fare collo 
Stato. Il Codice francese è non solo adottato a Na- 
poli ‘nella sua essenza, ma molto migliorato, e non 
manca: certo in quel regno fino da' tempi del Tanucei, 
© la ofganizzazione de’ tribunali, e la soppressione 
delle giurisdizioni eccezionali. Ora, ci dica il gior- 
nale dei Débats, com'è che quel regno ad onta di ciò, 
ma mon avendo libertà politiche, è uno dei più mi- 
Serabili, dei più ignoranti, dei più infelici, dei più 
mal governali d'Europa, benchè il cielo e la natura 
avessero destinato ad essere de’ più prosperi e dei 
più fiorenti? Perchè queste sue riforme sì grandi. 
possenti nulla, hanno giovato a quel regno? Com'è 



























che ‘questa sua panacea, che tanti prodigi SAR 
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be fare negli Stati romani, in un paese affine, non 
che soddisfare i' popoli, nonche prevenire le rivolte, 
non ‘ha tolto ch'esso non fosse anzi il primo tra: 
volto in ‘Italia dalla rivoluzione? 

Questi sono fatti, fatti evidenti, e non vane specu- 
lazioni d’interessati diplomatici. Gli è che le riforme 
debbon» per necessità camminare tutte di pari passo è 
in tutti i rami; gli è che le sole riforme amministrative 
se non sono accompagnate dalla libertà politica sono 
insufficienti, sono sterili, e non valgono neppure a in- 
generare quanto è il sommo de’ vanti di questi apo- 
stoli del dispotismo, il benessere materiale. 

Ma accordiamo per un momento, chie da esse ne 
risultasse un miglioramento, una prosperità materiale 
per gli Stati romani, è egli perciò che le popolazioni 
ne restassero soddisfalte e contente, e S'acquietassero 
que’ moti, che hanno sì spesso minacciato la tranquil- 
lità dell'Europa? 

Se laluno potesse supporlo, bisognerebbe crederlo 
al tutto ignaro di quanto è successo in questi due anni 
in Europa, bisognerebbe crederlo al tutto estraneo a 
quell’immensa agitazione che ha minacciato rovinare 
ogni ordine nell'Europa stessa. Non aveva forsi Austria, 
non avea Prussia, non aveva Germania tutte queste 
e molte è più altre riforme è tale materiale progresso 
al quale per lungo tempo non attingerà certo lo Stato 
romano? Eppure valse tutto ciò a preservarle dalla ri- 
voluzione, e quale rivoluzione? Gli Stati romani! co- 
spirarono durante 28 anni, tentarono ed eseguirono 
quattro rivoluzioni, e se il, giornale de’ Débats, crede 
che il facessero per avere le riforme ch’esso ci pro- 
mette, noi compiangiamo la sua ignoranza. Essi vol- 
lero ognora la libertà, essi vollero ‘ognora’ la costitu- 
zione, ela vollero, quando essa esisteva appena in 
Francia, quando appena si osava chiederla nel resto 
d'Europa. 

Ed ora ch’essa è divenuta il diritto comune d'Eu- 
ropa, ora che tutta Italia, più o meno veracemente la 
possiede, ora ch'essi stessi la possedettero e la ebbero, 
egli è adesso che si propone a questi tre milioni d’uo- 
mini, de’ più vivaci, de’ più intelligenti, de’ più ‘co- 
raggiosi ed ardenti di contentarsi delle riforme am- 
ministrative? Ed è il giornale de’ Débats ai mezzo del 
secolo XIX ed a nome della Francia che osa fare 
tale proposizione, ed osa credere 0 piuttosto dare ad 
intendere all'Europa, ch’essi ne saranno soddisfatti? 

Nè già è vero che la questione fosse mal compresa 
oguora nel senso de' Débats è si parlasse di politica 
invece di riformaamministrativa, poichè ciò pur troppo 
è l'opposto di quanto sta in fatto, e solo ci maravi- 
gliamo che l’articolista de’ Debals conosca si poco la 
nostra istoria, od osi adulterarla fino a questo punto. 
Le riforme amministrative furono proposte nel 45 ed 
anco in parte adottate; esse furono di nuovo consi- 
gliate nel 341, ma appunto perchè dute senza garanzie 
politiche, o esse furono soppresse, o falsate; 0 rima- 
sero sterili ed infruttifere. Gli. è dunque vana opera 
lo sperare di ritornare con esse la pace, l'ordine e la 
prosperità in queste provincie. 

Ma in quell'articolo si parla ancora di quasi intiera 
secolarizzazione, e frattanto si eccéitua il ministero 
degli esteri, e quello della pubblica istruzione. Ora 
queste eccezioni fanno appunta ch 
e digiuno delle nostre cose sia l’arti 
oil diplomatico che lo ispira. 

La sola grande, la sola vera ed insolubile questione 
fra il Poutefice-ed i suoi popoli sta appunto nel mi- 
nistero degli esteri. Il Pontefice debbe per necessità 
subordinare gli affari temporali del suo Stato ‘alle 
grandi esigenze del cattolicismo. Gl'interessi de' suoi 
sudditi debbono quindi essere per necessità sacrificati 
a quelli delle altre potenze cattoliche per ottenerne 
vantaggi alla Chiesa, Ora, come pretendere che tre 
milioni d’uomini debbano rassegnarsi a questo 
crifizio? Ci dica il giornale de’ Debats in qual codice, 
in quale diritto fu ciò mai stabilito, e per quale legge 
debbano essi assoggettarsi ad un tale giogo? Noi chie- 
deremo ad esso onestamente: se a tre milioni di 
Francesi s' imponesse tale legge, se per forza li si 
volesse piegare a tal’esigenza, cosa non direbb'egli, 
cosa non farebbero essi? Ed ora, perchè vi sarà altra 
giustizia, altra legge, altra bilancia per giudicare 
il diritto di tre milioni d’ Italiani ? 

Il fatto è, che se si vuole veramente ri 
quella quistione, bisogna anzi che gli affari 
esteri siano al lutto staccati dagli ecclesiastici e dallo 
stesso Pontefice. Essi, è vero, non sono molti, nè 
spesso mollo gravi; ma frattanto vi ha il caso di 
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guerra, vi hanno gli affari concernenti la nazionalità, 
ed è inutile il farcisi illusione, le popolazioni non 
cederanno mai su questo punto, e sarà una nuova 
lotta tra principe e popolo ad ogni nuova quistione 
che sorga, lanto più difficile a quietare, quanto che 

sarà l’estera influenza e l’estero interesse ad in- 
velenirla. In due anni di pontificato, tutte le discordie 
mossero dagli affari esteri. Fu prima per l’occupa- 
zione di Ferrara, poi per la guerra dell’indipendenza, 
per l’allocuzione del 29 aprile, e fu solo col pretesto 
di essa, che si condusse la rivoluzione ‘del 46. no- 
vembre e l'assassinio del Rossi. — Ora proporre per 
tutta soluzione lo statu quo, mostra che invero non 
se n'è capito nulla. 

È di tutta necessità che gli affari esteri laicali 
italiani, e con ciò la quistione di guerra, sia tolta 
al Pontefice ed affidata alla federazione italiana. Stac- 
cati per tal modo tutti i più gravi affari politici dal 
nostro. ministero degli esteri. ed affidati al corpo 
federale, restano le sole relazioni politiche fra Stato 
e Stato federale, e queste essendo quasi solo com- 
merciali, il Pontefice non mai obbiettò che fossero 
affidate a dei laici, nè portate alle Camere costituzio- 
nali. — Noi non conosciamo altro modo di sciogli 
tale quistione; volendo conservare unita la sovranità 
temporale con Ja spirituale, e consolidarla since- 
ramente. 

Quanto all'istruzione pubblica, che secondo il gior- 
nale de’ Débats dovrebbe restar; in mano d’un ecele- 
iaslico, noi ci sinmo, domandati con qualche mara- 
Viglia, come mai esso, ehe nella quistione dell’uni. 
versità volea che la stessa istruzione ed educa 
ccclesiastica in Francia dovesse essere sotto la supr 
mazia e controllo de’ poteri dello Stato; ‘ora per noi ha 
il coraggio; di sostenere che l'istruzione dello Stato 
debb'essere sotto la supremazia e controllo de' v 
vi? Ha forse dimenticato che fra noi il ministero 
acclesiastico, giunse a sopprimere ile cattedre di eco- 
nomia pubblica, di storia, che. Gregorio XVI chia 
mava: l'astronomia cattedra d’ateismo, che gli asili 
infantili, le scuole dominicali, le scuole notturne, il 
muluo insegnamento, i congressi scientifici furono 
banditi,  proscritti, perseguitati? E fra le misure li- 
berali che. il giornale de'Débats, 0 il suo diploma- 
lico propone a pacificare e contentare il paese sta 
ancora, questo, ministero!!! 

Noi siamo. molto più religiosi, molto più cattolici 
degli scrittori dei D/bats, e ‘moi ‘vogliamo bene che 
l'educazione ‘morale, che Ja religiosa e che la parte 
dell'istruzione Che alla. morale: ed: alla religione si 
rapporta, sia sotto la direzione de’ vescovi, del clero 
e d'un ministero ecclesiastico : ma non toglie che 
nom vi abbia un ministro laico che si occupi del resto, 
che si occupi della migliore organizzazione scientifica, 
che si occupi dell'istruzione popolare, che si occupi 
delle spese dell'istruzione e ne risponda ad un sin- 
dacato, come è legge indispensabile di qualsiasi go- 
verno morale e civile. 

Questo è per le.riforme amministrative, ‘e per la 
secolarizzazione: diremo in altro articolo sulle riforme 
politiche che l’articolista propone per gli Stati romani. 


0 





NOTIZIE DIVER 





ITALIA. 


Ordine! del giorno all'armata. 


VITTORIO, EMANUELE Il. 
RE DI SARDEGNA ECG, 
Soldati! 

La vittoria degli eserciti sta nelle mani d’Iddio; l’o- 
nore dell'armata nelle vostre mani, o soldati! I campi 
della Sforzesca e della Bicocca ancor fumanti del ge- 
neroso! sangue di migliaia dei nostri fratelli, ricoperti 
di ossa nemiche; fanno fede, che se in quella lotta di- 
suguale non ci arrise fortuna, sapeste0intatto ‘conser- 
vare l’onore che da otto secoli è splendore delle no- 
stre bandiere. 

Poc'anzi ancora; vostro compagno , oggi vostro Re e 
padre, colle ricompense che vi accordo, premio, in- 
sieme al valore, l'onore e la fede del soldato, che con- 
serva intatta la disciplina nell’ayversa fortuna; virtù 
militare più grande ancora che l’ardire sul campo, in- 
nato al Piemontese. siro 

L'Artiglieria tutta e la Cavalleria meritarono pa 
colare lode; allo stesso nemico imposero ammirazione: 
desse in valore e disciplina furono, come sempre, Pe- 
sémpio dell’armata. 

Le brigate Piemonte e Pinerolo non ismentirono 
un istante la loro fama; e se delle migliori nella prima 
campagna, meritano di essere nominate le prime del- 
l’esercito in questa, 

La brigata composta del 17 reggimento, che non 
aveva ancora avuto quasi campo a fare le sue prove, 
e del 23 reggimento di nuova formazione, attestò alla 
Sforzesca, a Novara, come giovani soldati e figli d’altre 
provincie d’Italia, quando ben guidati, a nessuno sono 
secondi per intrepidezza davanti alle palle nemiche, e 
per esemplare ‘costanza ai rovesci, 

Le compagnie Bersaglieri d’antica formazione diedero 
prova di magnanimi slanci. Nella br 
pure si distinse, cinque uffiziali del 15, nobile per .esem= 
pio di onor militare, caddero per salvare‘ il: proprio 
stendardo, (I 

T Granatieri-Guardie ebbero il dolore di non pren= 
dere parte attiva alle fazioni combattute, onde coprire 
necessarie importinti posizioni, Si compiacciano , però 


sata Savona, ‘che ! 





TL ‘RISORGIMENTO 


| aessi di loro condotta nella prima campagna, dell'e- 
semplare loro contegno, del singolare entusiasmi di 


ura di altri gloriosi fatti nel- 
k} 


che vanno distinti, arra 
l'avvenire, È 

1l Treno di Provianda rese importanti servizi pet co - 
stante attività in incessanti fatiche. te 

Meritarono pur lodè le poche truppe della guarni- 
gione di Casale, ed in particolar modo i Reali Garabi- 
nieri. 

A quelle truppe poi che con slancio ed impetuoso 
coraggio prontamente riacquistarono la libertà della 
fiorente Genova , divenuta preda d’uomini perveftiti e 
faziosi, sia reso pubblico tributo di gloria e di ritono- 
scenza pel valore e per la fede loro. i 

Rammentiamo pure in questa occorrenza que? prodi 
fratelli che con mirabile valore sostennero l’urto) ne- 
mico sotto le mura di Viceriza. i 

Soldati! onore agli estinti! Ja loro memoria risgegli 
nel petto del forte un sacro desio di nuovi allorif 

Onore a coloro che si distinsero ! Sacrosante vi siano 
le vostre bandiere ; sacrosanto l’onore delle armi! 
liane! Servite la patria e il vostro Re sempre valbrosi 

isciplinati , secondo lo stile antico de’ padri vostri; 

in giorni anigliori sventolar dovesse. aneéra 

pi di guerra il patrio vessillo colla croce di Sa- 
voia, lo rivedano i nostri nemici risplendere di tutta 





l'antica sua glori 
VITTORIO EMANUELE. 
Deira Rocos] 


Finesze, 26 luglio. — Ecco come il giornale officiale 
di Firenze descrive l’arrivo del granduca Leopoldo IL 
Il 24 circa le ore 2 pom. il cannone annunziava è 
Viareggio l'avvicinarsi della fregata a vapore napoletana 
il Ruggiero che recava' SA. Le R. il granduca nostto 
adorato sovrano e Ja' sùa Ie R. famiglia. Il presidente 
del consiglio de’ministri, il ‘ministro degli affari estati 
e il ministro della guerra si posero subito in mare pr 
i ta bordo; e.con essi entrarono nel regio bargid 

il commendatore Antinori, il marchese Bartolomeo Bar] 
tolini Baldelli; il conte Luigi Serristori ed il principe 
Anatolio Demidofi, Contemporaneamente il vascello jn= 
glese il Bellerofonte, ancorato di fa areggiol è 
il battello a vapore da guerra, pure inglese, il Porco, 
Spino, innalzarono bandiera toscana e salutarona il 
nostro principe e là real famiglia con, replicate salve 
d'artiglieria, alle quali rispondeva il forte di Viareggio! 

La ‘venuta ‘de’reali personaggi era attesa fino dalla 
mattina, ma non ‘aveva potuto effettuarsi che nell'ora 
indicata, perchè nel giorno precedente il nostro augusto 
sovrano aveva voluto fermarsi per alcune ore a Porto| 
Santo Stefano, onde attestare la sua amorevolezzal a 
quella‘ popolazione! che lo accolse con. affetto e con 
esult 

AI momento che S. A. I e R. e la real famiglia ali- 
bandonayano la fregata il, Ruggiero, tutto: l'equipaggio | 
montò sopra gli alberi facendo evviva, mentre le salve; 
di artiglieria continuavano. bi 

Una grossa barca partita da Viareggio piena di gente 
che esultava, era in mare e faceva evviva al principe{ 
ma a misura che si avvicinava ‘a terra, le grida che 
partivano dalla folla occupante la spiaggia e il molo; 
commovevano tutti gli animi, Giunto il granduca con 
la real famiglia a luogo preparzito per lo sbarco, è im 
possibile’ deserivere la srena ‘che ebbe luogo. Appena 
ebbe posto il piede a terra, il che fu circa le 4 pom., 
una quantità di persone gli si affollarono intorno per 
precipitarsì a’suoi piedi e baciargli la mano. Le stesse 
dimostrazioni di. esultanza. ed. affetto erano dirette a 
S.A, I e R. la granduchessa e a tutti gl’individui della 
I. e R. famiglia. In momento così solenne e; commo- 
vente sì può d che non ci fosse ciglio asciutto e da 
molti anche scorrevano lagrime abbondauti. Una parte 
della truppa era schierata al luogo dello sbarco ed ac- 
compagnò il principe alla chiesa principale, dove egli 
e tutta la R. famiglia assisterono al Te Deum. 

Si recò quindi all'abitazione ché gli era statà pre- 
parata nel casino di'S. A. R. il duca di Parma, sem- 
pre.in mezzo alle vive acclamazioni della popolazione 
che dur: via, Già al momento dello 
entata a lui la deputazione del miu- 

icipio di Viareggio presieduta dal gonfaloniere, day. 

cini che pronunziò alcune parole di affetto e. deyo- 
zione, nel'tempo che alcune fanciulle presentarono al 
granduca e alle granduchesse i wersì pubblicati in/tale 


‘ono in tutta, la 
sbarco si. era presi 


fausta occasione. Dopo breve riposo nell’alloggio pre- 
paratogli, S. A. Le R. si degnò di ricevere prima] di 
ne del municipio della capitale 
presieduta dal gonfaloniere cav. Ubaldino Peruzzi, (che 
lesse il seguente indirizzo: 


ogni altra Ja depute 


Altezza Imperialé e Reale. 

« L'inyocato ritorno dell'A. V. verrà ‘salutato con 
gioia vivissima. da tutta Toscana, e questo giorno chè 
ridona il principe sall’amore: del suo popolo ‘sarà pér 
tutti di lieta e perpetua ricordanza. 

Consenta peraltro l'A. V. che. il municipio di 
renze sia il primo ad esprimere i sentimenti della 
devozione e del suo affetto, in nome del 
ha l'onore di rappresentare. 

Il popolo di Firenze che alfrettò coi voti e col sane 
gue il ristauro del'vostro trono costituzionale, ed apo 
pena si sentì libero, inaugurò nel vostro nome il regno 
| dell'ordine, e della savia libertà, non poteva in ‘questo 
| giorno jesser secondo ad. alcuno nel fare omaggio: ale 
| VA Vi che per benefizio di provvidenza viensirestituita 

al desiderio di quanti intendono la vera felicità di que 
| sta nostra carissima patria, 

T sentimenti che l’A. V. esterr 


Fic 
sua 
la. città, (che 





a in modi solenni, 
ed amorevoli verso il popolo fiorentino, e verso noi 
suoi rappresentanti, e la ferma Opinione che noi te- 
niamo degli sforzi che IA. V. faceva per alleviare 
quanto era possibile le triste conseguenze dei patiti 

nenti; c'imponevano il sacro e gratissimo do- 
vere di muovere incontro ‘all’A. V. ed offrir) 








espressioni di riverenza ed affetto che ci erano dettate 
dal sentimento della più viva riconoscenza. 

Firenze vivamente ansiosa della presenza dell’A. V. e 
dell’augusta sua famiglia, le offre per mezzo nostro fe- 
stive dimostrazioni della pubblica gioia, e nel porgerle 
tale offerta, noi la preghiamo ad aggradire frattanto 
questi voti, che il muuicipio di Firenze ha l’onore di 
esprimere in nome proprio e del popolo che rappre- 
senta, il quale aprendo l’anima alla speranza, saluta 


Ì È x n si 
{ in questo giorno da tanto tempo invocato, l’aurora di 


un ayvenire più Jieto; avvenire di affetto scambievole 
e non perituro fra principe e popolo, e di un reggi- 
mento saviamente libero ed indipendente, quanto forte 


le rispettato. » 


S.A. L e R. sì degnò di rispondere in questi ter- 
mini: 

« Nel momento in cui la Provvidenza consente, che 
io ponga nuovamente il piede sul suolo toscano , è il 
cuor mio maggiormente commosso e soddisfatto in 
vedere accorrere i primi ad incontrarmi -il gonfalo- 
niere e i rappresentanti della comunità civica‘ di Fi- 


| renze; interpreti dei sentimenti d’ossequio, d’ amore! e 


di giubilo dai quali è la popolazione fiorentina a- 
nimata. dedi 

E tanto più sono riconoscente all’ amorevole, per- 
siero che lì ha condotti fino a questa spiaggia, in 
quanto che la loro presenza mi offre il gradito ed op- 
portino riscontro di ripetere qui solennemente alla 
città di Firenze, al civico magistrato della medesima , 
ed ai buoni cittadini che în difficili momenti si asso- 
ciarono al ‘medesimo nel gravissimo! ‘incarico } quanto 
io serbi, e serbar voglia ‘grata ‘e' durevole memoria 
della nobile e generosa iniziativa che'l’una; e gli altri 
presero a restaurare la sovranità costituzionale, e delle 

plicate prove di fede e di leal devozione datemi an- 
che in quella circostanza, 

Può il magistrato civico di Firenze esser certo , che 
i nostri sentimenti ed i nostri voti sono simili ; che 
nulla più mi sta a cuore quanto il decoro e. il ben 
essere della patria comune , € che non sarò per 
spaniniare cosa che valga a ristorare le ingiurie ed i 
danni sofferti. 

Ringrazio infine la comunità di Firenze, ‘e per lei i 
suoi rappresentanti, dell'offerta di festive dimostrazioni 
con le quali si propone solennizzare il. prossimo in 
gresso mio e della mia famiglia nella capitale. 

Nessuna festiva dimostrazione può riuscirci più grata 
che quella della»spontanea contentezzà dei Toscani, 
chè la felicità dei medesimi sarà sempre la mag- 

consolazione che io' e la inia famiglia potranno, 


pei 
giori 
incontrare ». 

I è R. ricevè quindi Ja deputazione del mu- 
nicipio di Lucca avente alla sua testa il gonfaloniere 
marchese Giovan Battista Mazzarosa, che pure fece 0- 
maggio al granduca del discorso che ‘qui  riprodu- 
ciamo : 

Altezza imperiale e reale. 

Lucca, la quale non fa seconda ad alcun’altra delle 
città toscane ad affrettare coi voti, ad aiutare coll’ o- 
pera la restaurazione; dell’ ordine, è ora lieta di offe 
rire all’A. V. L e R. per mezzo del suo municipio è 
di altri cittadini tratti dai diversi ordini della città, 
l'omaggio della sua devozione e fedeltà. che 
non venne mai meno nel dei 
Lucchesi, non ostante le scorse vicende. 

Essa applaude al vostro ritorno, come a quello di 

padre che dopo dolorosa a 


di 
cuore della 


una 


un enza si riconduce ne] 
seno della famiglia. Certa dell'amor vostro, e r 
dalle vostre promesse, vedrà ‘tuttavolta 
il momento che vi. pia 


ssi- 
curata 
gioia giunge: 
ripristinando in tutta la loro pienezza le franchigie 


con 
la di compierle 


concedute con lo Statuto fondamentale. Mercè le quali 
e coll’ aiuto ancora di quel pronto, ordinamento mu- 
nicipale, che il governo vostro ne ha promesso, vedrà 
il paese prosperare i suoi interessi economici, e godrà 
i benefizi di una libertà ordinata sotto l'impero salu- 
tare delle leggi, lungi del pari da ogni arbitrio e 
da ogni licenza. 

Per tal modo, ricomposti gli animi a quiete e con- 
cordia durevole ‘e resa più salda dalla’ memoria del 
passato l’unione fra principe è popolo, sarà dato alla 
Toscana di raggiungere quella felicità a cuì furon sem- 
pre diretti i consigli e le opere di tutti i buoni. 

Accogliete pertanto i sentimenti di riverenza e di af- 
fetto della popolazione lucchese; e questo giorno come 
vorrà essere al vostro cuore uno de’più belli della vita; 
così segni il' principio di un avvenire di pace, di amore 
è di libertà vera per la Toscana. 

A questo discorso S. A, IL e R. rispondeva nei ter- 
mini seguenti: 

«Accolgo con soddisfazione e con riconoscenza l’of- 
ferta «dei sentimenti. di devozione e di provata fedeltà 
della popolazione della città di Lucca, sicuramente non 
seconda ad alcun’altra delle città toscane nell’aver coo- 
perato al ristabilimento della monarchia costituzionale; 

I yoti che de SS. LL. hanno voluto esprimermi ar- 
monizzano con i miei, ed io nulla più desidero. che 
po: eno co- 
ronati, senza far mancare lo scopo delle comuni pre- 
inure, che è quello del decoro e del bene inteso e 
reale vantaggio della nostra diletta Toscana.» 

S.A. L e R. accolse in five le deputazioni dei mu- 

di Pietrasanta e «di Seravezza. 

Nella sera la città di Viareggio fu spontaneamente 

illuminata. 


venir presto il momento nel, quale essi 


Lucca, 25.— Questa inattina S. A. Le R. ela sua R. 
famiglia sono partiti di Viareggio per questa città. Lungo 
tutta la strada percorsa, le. dimostrazioni di affetto e 
di reverenza sono state continue e grandi. 

Verso le 10 12 antim. il tiro. del cannone ha an- 
nunziato'l’avyicinarsi del Principe desideratissimo e della 
sua R. famiglia. Giunto alla Chiesa suburbana di S. Anna 
si è fermato nella Canonica di quel rey. parroco per 
cambiarsi di abito, Ivi una schiera di fanciullette, tutte 











vestite di bianco, presentavano agli augusti eng 
eletti fiori eghirlande di alloro, 

Le autorità civili e militari erano già colà pronti 
offerire all’amato Sovrano e Reale famiglia i senti 
di devozione e di vero affetto di tutto il popolo (| 
chese. A) 

Circa le 11 e 12 antim, S. A. 1 e R, facona 
ingresso nella città al suono generale delle can 
in mezzo alle acclamazioni giù grandi e general gl 
sando per la via della Rotonda e dalla Piazza fi 
recavasi alla Metropolitana, Ivi îl leto, i mint 
erano în Lucca, ed altri distinti personaggi erano pggfit 
per riceverlo. Il venerando simulacro del Zolto ga 
era stato esposto alla pubblica devozione, Gli (gi 
principi, adorato l’augustissimo Sacramento, sì. oj 
ginocchiati innanzi al Santo Volto, ed in gia 
hanno assistito al canto dell'inno Ambrosiano! 

Quindi S. A. I e R. con tutta la Real Fani 
è recata al palazzo di residenza in mezzo. agli 
dell’affollata popolazione, dove ammesse. a pré 
le rispettose congratulazioni varie autorità 
persone addette alla corte. o al militare, come 
modo il più distinto il presidente del’ con 
rale dei deputati. p: 

Nella sera l'A. 8. ricevè in udienzalprivata 7 
del Corpo diplomatico che s'eranò espressamente, 
tati in questa città, e quindi la deputazione: della 
gistratura giudiciaria toscana, ; ù, 

Le disposizioni che ha date S. A, 1 È 
duca circa al suo ritorno in Firenzd 
le seguenti: 

S. A, partirà da Lucca venerdì nelle prime ore po 
e resterà în Pisa fino a sabato _il giorno, parta 

le ore quattro con treno speciale. ; 

Appena giunta in Firenze la prefata A, Sysî, 
alla Basilica della $8. Annunziata ove Sarà 
Te Deum: i, 


cir 


Livorno. — Per norma dei. democratici sfeg 
diamo qui la seguente notificazione deligonfal; 
vorno Luigi Fabbri quel cotanto famoso ed atei 
sostenitore dei sacrosanti diritti, nei circoli 
piazze ! i 

NOTIFICAZIONE 

Una fazione di uomini senza fede} della fi 
gello, che sotto l'egida di santi nomi appag 
gordi appetiti di sfrenata licenza, e di ambiziosa 
nide, nel febbraio 1849 in guiderdone delle 
franchigie, costringeva ad esulare Leopoldo Sta 
stro sovrano, 

Le popolazioni toscane all’ annunzio di tanto init 
tunio fremerono, ma il loro fremito fu compresso dall 
prepotente fazione che dominava col fascino 
fatua arditezza. d 

Oggi che egli ritorna fra noi, che la titannia di 
sta fazione: è spenta; che ‘alle illusioni” è sosti 
quadro lagrimevole della realtà, 6; che ad' ogni onei 
è lecito, manifestare il proprio sentire senza ten 
èssere. manomesso, PRA, pel ritorno; del princi 
benemerito, i 

Livorno fu pe 


"IL. 


esso causa nfinite amarezi 
lamentare lungamente, comunque pochi e tristi 
sero i fautori. 

Una vita nuova ric 


inesorabili come il destino sopra ‘i malvagi 
rande naggiorità della sua popolazione amati 
ceramente il proprio sovrano, l'ordine e le ti 
tuzioni, a 
Dal palazzo comunitativo. di Livorno, il 24 
1849. Il gonfalonil 
Avv. Luici Fil 

— Hl.Mon. Tose, ha da Arezzo in data de 
rente le seguenti notizie circa le bande Gariballi» 

Ore 7 pom. — Questa mattina a ore undici è enti 
in città una nuova colonna d'IL e RR, truppe augli 
che guidate da S; E, il generale Stadion, meni 
notte precedente era già partita altra truppa i 
delle bande aldi; le quali sembra che di 
pernottato a/le Ville, un miglio e inezzo a distin 
Monterchi, abbiano ‘proseguito per Anghiari, da 
una porzione di esse sì sarebbe gettata sullo Stato] 
tificio dalla parte di Citerna. i 

Le comunicazioni che. erano rimaste intertà 
Cortona, Castiglionfiorentino ed Arezzo, sono si 
perte. — Cortona, mercè l’arrivo in tempo delli 
RR. truppe austriache, non ha_ sofferto alcun 
stia — Non così può dirsi della terra di Casti 
reutino, ove sono state sottratte ad alcuni propi 
armi, cavalli, ed imposto il municipio di 1000 
oltre alle solite razioni e foraggi; e di più poi Mi 
gerono una” quantità di'.scarpe’, ‘sacchi, pesi 
scendok e cainicie, in modo che l’aggravio visti 
quella comunità, tutto compreso, oltrepassa’ î 
scudi, 

Ore 8 pom.— Ho in questo momento sicura 
che Garibaldi colle sue bande si è accampatò 
lina dei cappuccini di Citerna, Stato pontifiti 
quindi che sia intenzionato a proseguire per È 


Roma; 23 Luglio (dal Giorn. di Roma). «— Jeri doll | 
nica; il signor generale comandante iu capo, accompinti 
gnato da altri signori generali e dallo stato maggio 
generale, andò a sentire la messa nella sacrosanta ba 
lica Lateranese, madre e capo di tutte le chiese di Roi 
e dell’orbe cattolico. 

Quel reverendissimo capitolo lo ricevette cogli 0h 
dovuti al rappresentante di una nazione, della qu 
gode una speciale considerazione. 

Gli offrì inoltre una colazione; che il signor geù 
rale si degnò di accettare. In essa egli fece il seguenti 
brindisi: ni 

« Alla salute del santo Padre:! Passano i sentimenti! 
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generosi del nostro venerabile ‘pontefice non incontrar 
maî alcun ostacolo nella loro applicazione ! 

« Possa egli vivere lungamente circondato dall’amore 
de' suoi sudditi, come lo è attualmente dal nostro ri- 
spetto e dalla nostra divozione ! 

“ Al sommo, Pontefice 
e A PIO IX. » 


Questi auguri furono accolti con applausi strepito- 
sissimi. 

— S. M. il re di Sardegna ha destituito il suo con 
sole generale presso la Santa Sede per aver cogli altri 
suoi colleghî sottoscritta la nota de’ 24 giugno, diretta 
al siguor generale comandante în capo dell'esercito 
francese , affinchè desist dal bombardamento di 
Romla. Gli fu sostituito il signor Giuseppe Magneto. 

— 24. — Alle ore 8 di questa ‘mattina è stato ce- 
lebrato nella chiesa di s. Luigi de’ Francesi un servizio, 
funebre in onore de’ soldati che hanno soccombuto 
avanti a Roma, Il generale in capo vi assisteva, con 
tutto il suo Stato maggiore. 

Un eguale servizio aveva contemporaneamente luogo 
nella chiesa di s. Giovanni in Laterano, 

È if istituita una Commissione ìncaricata di esaminare 
e di constatare con un rapporto lo stato attuale delle 
biblioteche dei grandi stabilimenti di Roma. 

Sono nominati membri di questa commi; 
gnori : 

Monsignore Marino Marini, preletto degli archivii 
apostolici. 

TM Commendator  Fisconti, commissario dei monu- 
menti antichi. 

Legot, segretario; bibliotecario . dell’Accademia di 
Francia. 

Castellini, professore dell'università. 

— Nell'attuale mancanza del preside di Roma e Co- 
marca, dal- ministero dell'interno sì è destinato il signor 
marchese Nicola Sagripante a riassumerne temporanea- 
nente: le 








ione i si- 











vecÌ, 
Roma} 24 liglio (Carteggio dello Statuto). — Roma 
è sempre tranquilla, ‘e quando si saprà decisivamente 
il nostro futuro stato politico sì riprenderanno gli affari, 
che a motivo della carta monetata sono del tutto so- 
spesi. Però questa carta sarà certamente ammortizzata 
e credo alla parî. Abbenchè non si sappiano le tratta- 
tive diplomatiche, mi è stato assicurato, da persona che 
può saperlo che queste sono compiute, Secondo quello 
che mi ha comunicato questo signore, noi non avremo 
una costituzione, ma ‘una ‘consulta; i cui deputati 
rebbero eletti dai municipi riorganizzati con una legg> 
inolto larga. Il ministero ‘sarà certamente secolarizzato, 
e secolarizzate le altre cariche governative. Niente si 
sa intorno ai nomi dei ministri, ancora non de- 
Vono essere eletti, essendovi intorno a ciò qualche di- 
sparere fra la corte romana ed il sig. di Corcelle 
Rieti, 49 luglio. — ferì sono ‘arrivati 5000 spagnuoli 
con un distaccamento napolitano di cacciatori a cavallo. 
WOnviero, 21 luglio. — (Carteggio dello Statuto). — I 
Flaricesi harho lasciato qui una piccola guarnigione. 
Il generale Morris inuanzi di partire ha ordinato che 
la gittà si mettesse in istato di difesa, —Ha fatto, mu- 
rare due porte, tagliare a picco le mura (la città come 
è noto ha mura naturali) oye eranyi sporgenze, barri- 
care i luoghi più deboli, e. tagliare in qualche punto 
più accessibile le piante attorno. — Ancora non’ sono 
rialzati gli stemmi papali. Gli editti sono senza stemma, 
onde non sappiamo ancora di ‘chi siamo. La guardia 
nazionale è sciolta, 
Vinenio. — Ordine del giorno. 
Il, governo del sovrano Pontefice è ristabilito. 
‘Tutte le insegne della repubblica cederanno imme- 
diatamiente lil luogo a quelle del papa Pio TX. 
Le truppe francesi che hanno combattuto per 
bilive l'ordine e la legalità, sapranno far rispettare l’an- 
tico vessillo, e l'antica coccarda dello Stato pontificio. 
Ogui dimostrazione contraria sarà punita coll’estremo 
rigore. 
Viterbo; 20 luglio 1849: 



























































ista- 








Il generale Monni. 














RESERO pt ali 
ESTERO, 


INGHILTERRA. -- Riportiamo dal Morning Cro- 
nicle del 23 luglio il testo del discorso di lord Pal- 
merslon pronunciato alla Camera déi comubvi nella 
seduta di sabbato; relativo alla politica generale del- 
l'Europa, 








« Bisogha che le nazioni estere sappiano, per una 
parte, che il popolo inglese desidera sinceramente di 
conservare e mantenere la pace, che noi non abbiamo 
alcun sentimento di ostilità verso alcuna nazione del 
mondo, che il. nostro desiderio è d'essere in vera ami- 
cizia con tutti (applausi), che abbiamo un profondo in- 
leresse alla conservazione della pace; mentre noi bra: 
uniamo di coltivare vantaggiosainente le inoffensive e pa- 
cifiche relazioni di commercio. Ma per ottenere questo 
icopo,, per la, protezione di questo commercio è neces- 
sario che sia ben noto e ben compreso da tutte le nazioni 
ilella terra che noi non siamo disposti a sottometterci al 
male (applausi) e che il mantenimento della pace per 
parte nostra è subordinato alla indispensabile condizione 
che gli altri paesi rispettino il nostro onore. e la dignità 
nostra enon danneggino i nostri interessi (applausi). 

lo mon èredo che la conservazione della pace possa 
mettersi in pericolo dall'esprimere un'opinione sugli af- 
fari dell'Ungheria. 

lo so che vhanno molti in questo paese i quali 
sono d’avviso che l’ Inghilterra debba mirare sopra tutto 
a due scopi: mantenere la pace e ‘contare per qualche 
cosa gli affari del mondo: non è conveniente che un paese 
posto incosì bella sitàazione come l'Inghilterra avente 
si vasti e sì sva sì concentri e sî ristringa 
nell’unica considerazione dei suoi affari interni, dimo- 
yando spettatrice muta e passiva di tutto ciò che si 
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passa ‘attorno di essa. È vero che si può dite: le vostre 
opinioni non sono che opinioni e voi le formolate in- 
verso potenze le quali anno a loro disposizione, delle 
armate immense, E che cosa sono le opinioni contro 
le armate ? Lamia risposta a questa osservazione ‘è la 
seguente. L'opinione è più forte delle armate (applausi). 
Le ‘opinioni basate sulla verità e la giustizia debbono 
alla fine-prevalere contro le baionette della fanteria e î 
fulmini dell'artiglieria (appiausi). 

lo dico pertanto che armati dell'opinione, se questa 
opinione è formolata con giustizia ‘e ‘verità, noi siamo 
veramente forti, e dobbiarno alla fine far prevalere la 
nostra opinione (applausi). 

Io penso che quanto ora accade sul continente del 
l'Europa, provi la yerità di quello che dico. Per molto 
tempo i governi d'Europa si sono immaginati di poter 
tenere in-freno l'opinione colla forza delle! armi, e ‘che 
paralizzando i miglioramenti progressivi e prevenendo 





le rivoluzioni, oggetto del loro costante timore, ayreb- 
bero potuto reprimerla, Ci hanno biasimati perchè ci 
eravamo, dichiarati in un senso contrario, ci accusarono 
d’essereì immischiati in affari che non ci riguardano e 
d'avere sgridato mazioni e governi. Il risultato proyò 
clic IaMASÒ à 

adottata, sì sarebbero risparmiate delle grandi calamità, 
Ecco come ragionano i governi: l’uomo che noi abbor- 
amo, che noi temiamo si è il riformatore moderato. 
Noi non ci inquietiamo punto dell’ultra-radicale , il 
quale propone delle violente estremità, mentre nessuno 
sì legherà con' lui. Ma il rifortnatore moderato ha un 
modo di procedere tanto plausibile, ch'egli è ben di- 
ficile di persuadere: alle genti che le sue dottrine deb- 
bano riescire a delle estremità. Per conseguenza teniamo 
lontani i riformatori moderati, impediamoil primo passo 
verso il wiglioramento, poichè quel primo passo mena 
ad estremità ed all'innovazione. 

Or bene, le potenze ed i Governi d’ Europa hanno 
imparata tutta la verità di quella sentenza. del signor 
coloro che combattono il miglioramento come 
innovazione, saranno costretti un giorno o l’altro ad 
accettare l’innovazione,; quando cesserà d’essere un mi- 
glioramento. Quando ci si domanda la' nostra opinione 
(e siamo, stati biasimati più di una volta di averla e- 
messa) è nostro dovere: il dichiararla , basandola sulla 
rra, la quale può e deve servire 
di esempio ad altre nazioni meno favorite (udite/). Tut- 
tavia questo intervento non debbe spingersi fino a com- 














Canning 














promettere le nostre relazioni con ‘altri paesi. Sonvi dei 
casi; cone quello di cui trattasi in oggi (l'aiuto pre- 
stato all’Aust dalla Russia), nei quali una potenza 
avendo nell'esercizio de’suoi sovrani diritti domandato 
l’aiuto di un’altra potenza, noi sebbene deploriamo una 
simile circostanza, e paventiamo le conseguenze fortuite 
di un gran pericolo e di un gran male, non abbiamo 
però il diritto d’intervenire in un modo che impegue- 
rebbe il paese a sobbarcarsi ad una lite. Tutto quello 
che in tal caso possiamo fare, egli è di pigliare ogni 
occasione che si presenti per dare dei consigli d’ami- 
cizia e di pace (udite/). Recentemente è spesso avve- 
nuto che in Europa siamo stati invitati a fare atto di 
intervento, come dicevasi, negli affari d’altre nazioni. 

L'Iughilterra, dicesi, è presentemente caduta sì bassa 
innanzi alla pubblica opinione dell'Europa, che viene 
trattata con disdegno dai governi e dai popoli. lo non 
veggo, per inia parte, quando ciò sia successo: anzi, în 
casì difficili, non solo trattandosi: di affari di mazioni, 
ma anche di dissidii interni tra i governì ed i loro 
soggetti dal nord al inezzodì, ci hanno invitati ad in- 
tervenire con una mediazione amicheyole (udite/). Allora 
noi abbiamo fatto tutto quanto abbiamo potuto per 
ottenere lo scopo di una tale mediazione, e spesso siamo 
stati fortunati: i’ è testimonio un trattato preliminare 
di pace tra la Danimarca e l’Alemagna, conchiuso pei 
nostri buoni uffici. Supporre a un ministero inglese 
alcun altro voto ed altri desiderii che confermare e 
mantenere la pace tra i popoli, e Ja tranquillità e l’ar- 
monia tra i governi e i loro sudditi, si è veramente 
spingere l'ignoranza e la follia ad un grado, di cui io 
non avrei mai supposto che un uomo politico potesse 
rendersi colpevole: vada per i giornali che raccolgono 
tali accuse, ma esse non sono da ammettersi al parla- 










































mento (applausi). 





FRANCIA. — Panic1, 25 luglio, — Cronaca parla- 
mentare, — All’apertura della seduta si depose la re- 
lazione sul progetto di scioglimento delle guardie na- 
zionali. di Lione, la Guillotiére, la Croix-rousse e il 
sobborgo di Vaise. Conchiudesi per la prorogazione. — 
Sì ammettono alcuni rappresentanti. — L'ordine del 
giorno porta la discussione della legge sulla stampa. 
L’art. 1 relativo agli attacchi contro i diritti e l’auto- 
rità del presidente della repubblica dà luogo a qual- 
che discussione. Si propongono delle emendazioni. La 
parola offesa parve la sola propria a provvedere alla 
protezione specîale di cui deve essere oggetto la sua 
persona, perché comprende tutte le varietà di attacchi, 
senza ledere il dritto di critica e di libera discussione. 
Il relatore difende l'articolo del progetto. Più oratori 
vorrebbero che alle parole: alle offese verso la sua per- 
sona sì sostituissero queste: alle diffamazioni ed agli 
oltraggi diretti contro di lui. La discussione versa tutta 
su questo cangiamento; Il sig. Barrot vuole si conservi 
la parola offesa. Il primo magistrato della repubblica 
non può mai essere troppo rispettato. Sostituire la pa- 
rola diffamazione a offesa sarebbe un esporre alla di- 
struzione la dignità di questo magistrato, le prove della 
diffamazione, giusta il codice penale, non essend, 
bligate, il giurì esente da ogni influenza di , 
di giurisprudenza s'ispirerà dal tempo e dfgli eventi 
per pronunziare sull’esistenza del delitto.—Bac non vuole 
la parola offesa, che sotto la monarchia fece, pronun- 
ziare tante. condanne ingiuste. Dice che l'Assemblea 
costituente volle che il presidente fosse il primo, citta- 
dino del paese, ma sottomesso, come tutti i cittadini, 
alle stesse leggi, Nè il presideute ha maggior diritto di 

















‘’opinione era giusta, e che se fosse stata ps tanta confusione, ìn tante ripeti; 






Baroche difende il 





€ssere protetto che non gli altri 
governo e la parola offesa. La discussione sembra vo- 
lersi prolungare. L’oratore, parlando, del sig. Odilon- 
Barot, disse 7 guardasigilli. Non w ha più guardasi- 
Billi, selama la sinistra, ma un ministro di giustizia. 
Sia. risponde il sig. Baroche, ma noterò tuttavia che 
la repubblica ha ancora dei sigilli sommessi alla guar- 
dia del ministro di giustizia. 

- I signori, Thiers e Pierre Leroux presero alterna- 
tivamente la ‘parola nella tornata di ieri. 

I socialisti diranno, se loro talenta, chie questa lotta 
pratoria mette in faccia l'avvenire e il presente. Noi 
diremo non esservi stato in lotta che il buon senso e 
la insensatezza, lo spirito pratico e l'utopia. 

Il sig. Leroux ha un’ erudizione immensa. Studiò © 
È scrisse molto. I socialisti lo considerano cone il loro 
priucipale oracolo; ma il sig. Leroux non ha cogli an- 
fichi oracoli altra cosa: comune che il non essere com- 
preso. 

















Come oratore il sig. Leroux ha una certa eloquenza; 
Ntalvolta ha una qua 





ità più conveniente al pulpito che 
lla ringhiera, l'unzione. Ma questi rari momenti che 
Mestano quasi la simpatia del pubblico, sono annegati 
ioni, volga: | stra- 
nezze, che il pubblico riniega beu presto Ja pazienza e 








la al fine di quelle incoerenti parole. 

ue ore € un quarto ! Ecco quanto durò il discorso 
ddl sig. Leroux! e ancora îl degno rappresentante della 
a non fosse 





1 sig. Leroux è l'inventore della triade. Questo nu- 
miro ba per lui un senso 3imbolico e lo mette do- 
vdique. Aveva diviso il suo discorso in tre parti, e ogni 
pérte in tre punti. Probabilmente aveva stabilito di 
pirlare tre ore; ima l’impazienza del pubblico gli tolse 
tip quarti d’ora. 
Giò che disse si compendia in tre parole: non siavi 
mitismo. In ciò sarebbe stato d'accordo con quasi 
tltti gli uditori. Ma che viaggi non ha egli fatti per 
difendere i suoi luoghi comuni! Tutti i secoli gli pas- 
sdrono davanti gli occhi, tutti i momi propri furono 
efocati, compresovi quello di Lamennaîs, di cui per 
pgeo non faceva un cardinale © un papa. L’assemblea 
npn poteva oramai più resistere; il presidente si abban- 
dbnava disperato sul suo seggiolone; la sinistra che non 
atcoltava applaudiva di quando in quando per mali- 
zia: la destra e il centro. mormoravano basta, e cer- 
chvano nei corridoi un rifugio dalle va 
‘lutto questo spettacolo avea durato due ore e un 
quarto, poi ‘il signor Leroux ‘discese asciugandosi la 
frbnte. Avea bevuto diciassette peccheri d'acqua! 
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anche ‘oratorie. 





Se;il signor Thiers avesse abbisognato , per riuscire, 
di un uditorio ben preparato, avrebbe dovuto ringra- 
ziare il signor Leroux. Le tenebre addensatesi da lungo 
tempo fanno riveder con piacere un raggio dî luce; la 
conftisione dà maggior prezzo all'ordine, e quando si è 
traversata la regione delle chimere godesi di riposare 
nella realtà e nella‘ pratica. Ma il siguor Thiers non 
aveva bisogno del signor Leroux. 

L'illustre oratore abbordò incontanente la quistione. 
La repressione degli eccessi della stampa è una neces- 
sità che la politica impone a tutti i governi, qual che 

la forma. La repubblica fa ciò che fece la mo- 
narchia, poichè il primo doyere di un governo è quello 
di vivere. 

La libertà illimitata della stampa è una chimera: la 
libertà illimitata non esiste ‘che’ nello stato selvaggio : 
è la libertà del più forte che opprime il più debole. 

Dunque yuolsi limitare la libertà. Ma. volle la re- 
pubblica compiere questo dovere pur ieri! No! l’anno 
scorso fu vinta una legge nella costituente e’ questa 
legge il signor Thiers la chiama la legge di Settembre 
della repubblica. 

Questa parte del discorso, del signor Thiers prova 
due cose : 1. Che la repubblica ha le stesse necessità di 
repressione che la monarchia, 2. Che queste necessità 
furono comprese nom solo dagli uomini del passato, 
fma dai repubblicani anziani 











ne si; 


























ì. 

Sulla quistione politica che solleva il progetto, il sig. 
lThiers fu vivo, nervoso, eloquente. Fiottà corpo a 
corpo col socialismo e pur constatando la ruina pro- 
dotta dalle furibonde sue  declamazioni fra le classi 
ignoranti della popolazione, ‘gl’intittiò di dire ciò che 
vuole e di presentar esso stesso all'assemblea una for- 
Mola pratica delle sue. idee, 








Il socialismo non rispose all’intimazione. 

Ebbevi nel discorso del signor Thiers una parte re- 
trospettiva. Insieme al presente l'oratore evocava il 
‘passato e stabiliva agevolmente che gli statisti della re- 
pubblica avevano accettate le tradizioni e gli ‘errori 
che avevano condannato per diciott’anni colla loro op- 
posizione: 

Vi ha molta verità nel discorso del Thiers, più che 
nofi creda, poichè il suo sillogismo non colpisce solo 
i repubblicani anziani, ma condanna in parte anche 
lui, stesso, 

Dei 18 anni di cui parla l'oratore, ve n' ha 12 in 

i ebbe una parte ben grande 














nell’opposizione. Non 


facciamo quest’ osservazione per amor di concordia. I 
méà colpa non convengono a tutti i caratteri, ma 
debb’esser chiarito che l'errore, s'ebbevi errore, fu co- 
mune a tutti, e che niuno può usare soverchia seve- 
rità e trionfare esclusivamente,» 





Nel 1848, 38. milioni e 150,854 franchi. 

Nel: 1849} 59 milioni e 944,154 franci 

Differeriza in più di 21 milioni 500,000 franchi, sopra 
il 1848, e di 6 uilioni almeno sul 1847. 

Paniei, 25 Zuglio, — Il signor conte di S. Marzano, 
alùtante di;campo, del duca di Genova, giunse ierì a 
Parigi, incaricato di rimettere. al signor presidente della 
repubblica; per parte del re dî Piemonte, il gran cor- 














done dell’ordine dell'Annunziata. Egli è pure apporta- 
tore della protesta del governo piemontese contro le 
esigenze dell’Austria. (G, de France). 

— Luigi Napoleone si recò giorni sono ad Ham, 
nel cui forte fu ditenuto sei anni, e dal quale fuggi 
travestito da operaio. Egli vi fu accolto fra le più cla= 
morose acclamazioni, salutato da continue salve d'arti- 
glieria, sotto magnifici archi di trionfo dedicati all'e- 
tetto del popolo. Il podestà ed il parroco gli diressero 
discorsì pieni di encoinii, e di felici augurii, ai quali 
il presidente rispose cortesemente ringraziando, ma 
la risposta più notevole fu quella ch’ei fece al brindisi 
portatogli dal podestà nel gran pranzo offertogli dalle 
autorità civili e militari di Ham e delle ciltàvicine. Noi 
lo riportiamo; come. un esempio di ciò che sogliono 
fare e dire gli uomini secondo le circostanze. 





Siguor podestà , 

lo. sonò profondamente commosso’ per: l'accoglienza fat- 
tami dai vostri concittadinî; ma, credetemi, se sono venuto 
ad Ham, non è per orgoglio, ma bensì per riconoscenza, Mi 
premeva di ringraziare gli abitanti di questa città e dei din- 
torni pier tuttii segni di simpatia che non lasciarono di darmi 
nei miei infortunii. 

Ora, che eletto dalla Francia intera, io sono diventatò il 
capo legittimo di questa gran nazione, non saprei glotiarmi 
di una prigionia che aveva per origine l'attacco di un go- 
verno regolare. Quando si è veduto quanti mali, trascivino 
seco-le rivoluzioni più giuste; si concepisce appena l'audacià 
ili aver voluto assumere sopra di sè la: terribile risponsabilità 
di un cangiamento, lo dunque non mi lagno di ‘aver: qui 
espiato, con una prigionia di sei anni, la mia temerità contro 
le leggi della mia patria, ed' è fortuna che negli stessi Inoghi 
dov'io soffersi, possa proporvi‘un brindisi ad'onore degli uo- 
mini che sono pronti; malgrado le loro convinzioni, a rispet- 
tare le istituzioni del loro paese. 

Questa risposta è riportata dal Moniteur non che da 
molti altri giornali. 

— Il principe di Canino, prima di partire da Roano 
mandò la seguente lettera al Journal de Rouen: 
Al signor Dupin presidente dell'Assemblea legistati 
di Francia. 



























Cittadino presidente, 

Lasciai Roma liberamente con passaporto. regolate 
ai 6, dopo esser rimasto al mio posto come rappre- 
sentante del popolo Romano fino all'ultimo istante; 
dopo aver avuto l’onoté di trasmettere, nel nome del- 
l'Assemblea costituente nominata dal popolo Romano 
e disciolta dalle baionette, al comandante delle truppe 
francesi che invasero il Campidoglio, la protesta di cui 
vi dò copia (1). E nonostinte questi ‘tristi evenimenti, 
non avrei pensato a lasciàr Roma è la mia’ famiglia 
(nè ho ragione di credere che desiderassero la mia as- 
senza), nè in ispecie poi ayrei pensato a riparare in Fran- 
cia, ove due giorni pri vuta una mi 
sione dalla Repubblica, allora in agonia; pe’governi 
francese, inglese, americano, Ogni altro sentimento dovè 
tacere il me trattandosi dell’onore e del dovere, e pronto 
a sfidare ogni pericolo parti da Roma e m'imbarcai 
a Civitavecchia per la Francia con passaporto regolare. 
Sbarcato a Marsiglia giunsi rapidamente a Bourges senza 
grave difficoltà, ma partitemi da quella città fui oggetto 
di atti ch'io non tenterò di descrivere, nè scenderò a 
lagnarmene poichè li condannerà la storia, Fatto. tutto 
ciò che stava in me per recarmi a igi e compiere 
una missione così connessa colla felicità e l'onore di 
due nazioni fatte per amarsi e stimarsi reciprocamente 
come-l’Italia e la Francia, prima di recarmi iu Inghil- 
terra, ov'altri doveri mi chiamavano, mi, sento costretto 
a comunicar ail’Assemblea nazionale il principale scopo 
della mia missione e dargli la maggiore pubblicità pos- 
sibile. Non tenterò di provare la giustizia di una Causa, 
cui storia è giù cominciata. Più alte voci che’ non 
la mia la proclameranno; ben altre ‘ pente’ soffoclie- 
ranno la calunnia sotto il peso dell’evidenza e deì docu- 
inenti, e non mancheranno argomenti ove si richieg- 
gano. 

Mi limiterò. perciò a sottoporre all'intelligenza della 

Camera ed alla sensatezza del popolo francese lo stato 
attuale della quistione ancora palpitante, nonostante i 
deplorabili fatti che si sone compiuti. 
(el difficile momento in cui, sta, per decidersi il fato 
di tre milioni d’Italiani io mi appello , in nome della 
libertà e dell'umanità, ai generosi sentimenti; alla giu- 
stizia e alla fratellanza sempre vive nei petti dei Fran- 
cesi, i quali, checchè si dica e faccia, non potranno 
mai divenire strumenti dell’ assolutismo , e restitutori 
del potere temporale dei Papi. Ciò posto, lascio che 
ognuno tragga. la logica e. politica conseguenza della 
questione. 

« Rispetto alla religione — odio sempiterno al go- 
verno sacerdotale! » furono le parole d’addio che mi 
vennero sulle labbra nell'abbandonare |’ eroica Roma. 
lo non dubito di asserire che quel sentimento domi- 
nasse in’ ogni cuore; 

Chiunque sia dotato della minima discrezione potrà 
agevolmente trarre la conseguenza da questo fatto incon- 
testabile, L'Europa non può ignorare che il Papa ha 
solennemente dichiarato ai 21 aprile, che qualsiasi in- 
stitazione liberale era incompatibile col: potere tempo- 
rale della santa sede. L'Europa conosce l'eroica difesa 
di Bologna, di Ancona, di Roma , il cui movente era 
il giusto e radicato odio di quel generoso popolo con- 
tro il reggimento teocratico che volevasi restituire, ed 
io non ho parole bastevoli ad esprimere Ja sublime 








ma non avi 



































(1) La seguente è la protesta) cui si allude + 
* Nel nome di Dio, nel nome degli Stati romani che hanno 
liberamente eletti i loro rappresentanti, nel nome del quinto 
articolo della costituzione francese, l'assemblea costituente 
romana protesta innanzi l'Iralia, Ja Francia, il mondo incivi- 
lito, contro la violenta invasione della, Camera, fatta dalle 
truppe francesi ai 4 luglio, alle 7 pomeridiane. 
Segnali Boxarante presidente, 
Fitoranzi segretario. 














«russe ed ungheresi, ecco quanto n° 








condotta del popolo romano, che minacciato da 30 
mila ‘uomini ed'immerise ‘artiglierie | disarmato e non 
soggiogato, dimostra &na sublime alterezza , tanto più 
significante che. resiste alle cortesi maniere ed alle 
liberali espressioni dei valenti soldati di Fran 
Giusta questi fatti e molti altri cui niun liberale go- 
verno può igaorare ,, l'Assemblea non può che esser 
conyinta che.il potere temporale del Papa,.lungi dal- 
l'essere necessario pel mantenimento della pace univer- 
sale , vi si oppone, conservando permanentemente la 
fiamma rivoluzionaria nel cuore dell’Italia, della stessa 
Roma, che diventerà così il centro di commozioni uni 
versali nell’ Europa, Questi indizi devono bastare a pro- 
vare che la restituzione dell’assolutismo papale (il solo 
gimento desiderato, secondo la confessione dello 
stesso papa Pio) si\oppone all'oggetto di una generale 
pacificazione, all'ordine e alla tranquillità che si cercano 
eon tanti fici, Il carattere, i costumi e i bisogni 
locali del popolo Romano ofirono le più forti guaren- 
tigie di, moderazione in un governo popolare. Nè le 
utopie dei repubblicani rossi e dei comunisti sarebbero 
applicabili in Italia. La repubblica, romana guarentita 
nella sud naturale esistenza, non propagherebbe mai 
principi distruttivi dell'equilibrio universale. — Una car- 
rozza in posta e gendarmi mi costringono a partire per 
l’ Havre, 
lo Bonaparte, esule di Francia fin dall'infanzia, per- I 
itato sotto tutti. i successivi governi, ho appena | 
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avuto tempo di apporre la nia segnatura a queste con- 


siderazioni, ch'io sottometto alla, matura deliberazione 
del rapprerentanti della nazione francese, invocando dal- 
l'assemblea un atto di nerosità e di giustiz 
verso la mia persona ch'io ho da lungo tenne sa 
cata, ma verso la sfortonata contrada di cui la 
non può esser... Essa, nell'interesse del suo onor 
chè Pabuso della forza ha posto i destini d’Italia nelle 
sue mani) deve sostenere i dritti imperserittibili e la 
ragione eterna, Permettetemi, signor presidente, di far 
capitale sul vostro appoggio, principalmente ct la giu- 
stizia della causa e un ;pocolino altresì per la vecchia 
al ia e bontà di che avete sempre date tante prove 
al primogenito degli esiliati di Francia. 

Carro Lurci Bowarante, 
























CONFEDERAZION 









SVIZZERA, — Il consiglio na- 
zionale, e il consiglio degli Stati son convocati a Berna 
pel primo agosto. Le cause di questa improvy 
‘azione sonò l’assembramento di. numerose truppe 
frontiere federali, la violazione del. territorio 
svizzero nelle vicinanze di Sciaffusa commessa. dalle 
truppe hassiane ; il bisogno di prosvedere alle even- | 
di una gue 

Circoli: del consiglio federale ai cantoni. 
Berna, 23 luglio 1849. 

Cari e fedeli Confederati, 

In data del 7 corrente, atteso la possibilità di una 
più forte occupazione delle frontiere, ci trovammo nel 
caso d’ invitare ‘i cantoni a mettere in buon ordine 





sa con- 

































tutto il 1 le del contingente. Oggi dobbiamo 
estendere tale uzione anche al personale del enn- 





tibgente, ed eccitaryi, cari e fedeli Confedei 
mediato suo completamento, faceudone rapporto. 

Infine stimiamo nostrò dovere d’ invitare altresì i 
governi cantonali all’organizzazione della Landwehr, 
onde ‘in caso di necessità possa la patria disporre an 
che di questa forza militare. 

Cogliamo l'occasione ecc. 

A nome del Consiglio federale 
Seguono le firme. 





ati, all'im- 

















ALEMAGNA, — Kurrewnem, 23 luglio, — La fo. 
tezza di Rastadt si rese oggi a descrizione. L'esercito 
assediante entrò nella piazza alle 5 di sera. 








UNGHERIA. — Intorno alla famosa batt 
Waitzen a 5 leghe al nord di Pesth sul Danubio, 
sottoponiamo la seguente corrispondenza dell /ndé- 
pendance Belge , in data di Vienna 49 luglio ore 


pomeridiane. 

La posta parte a moinenti. Sento da ottima fonte 
che la battaglia avvenuta nei dì 15 e 16 tra i Magiari 
ed i Russi fu delle più sanguinose, si scannavano. 

Gli Zonveds (guardie mobili) si sono battuti con'un 
accanimento inaudito, ed i Russi, sotto. Paskewitch 
hanno «lovuto ritirarsi a Jluna-Reesz, ;ad un'ora e 
mezzo di marcia da Pesth; gl’insorti dovettero nul- 
l’ostante fare un movifento indietro verso Comorn, 
dadpoichè gli Austriaci vennero în'aiito dei Russi da 
due parti, Paskewitch solo aveva in linea cento qua- 
ranta pezzi di cannoni che vomitavano torrenti di pro- 
iettili, 

Non si sa bene se ai Magiari sia riescito di aprirsi 
un passaggio; ma assicurasi che l’altr'ieri; 17, si bat- 
tevano ancora, 

Riffrontando le corrispondenze e le notizie date dai 
giornali tedeschi intorno ai movimenti 



















































bile sul modo con cui. fu impegi 

Vaitzen ed intorno al suo risultato. 
al principiare di 
erasi concentrato i 








tuazione 
prolungandosi diveniva ‘assai (critica per gli Ungheresi. 
È rgey risoluto dunque di aprirsi uu. passaggio sulla 
riva sinistra del fiume, ma avendo troppo tardato; si 
vide chiudere la strada dai Russi, che, discesi dalla 
Galizia pel nord, sotto il comando del maresciallo 
Paskewitch in persona, dopo ‘di avere occupato Kus- 
chau, Miskelez, Erlau, Hatvan, eransi avvicinati a Pesth 
verso il dì 15 giugn 

ll generale Dembinski, nominato recentemente co- 
mandante in capo dell’ armata ungherese, comprese 
che bisognava téutare uno sforzo supremo per disim - 
pegnare il corpo di GUrgey da una situazione somma- 
mente. pericolosa. Avendo dunque assembrati’ ci 
40,000 uomini di ruppe scelte; egli combinò con Gòr- 
gey un attacco simultaneo contro l'armata russa ed 
austriaca. Dal punto ch'egli occupava al sud di Pesth, 
presso Szegledl, a quanto pare îl generale Dembinski 
sì poriò verso il nord sopra Waitzen, posto all’ apice 
del triangolo di cui Comorn e Pesth sono l'altre due 
estremità. Egli si stabili nell’ Isola ndrea sul Da- 
nubio, e prese il villaggio di Szoed, posto, a picciola 
distanza invanzi il braccio destro. 

Dembinski assali  Paskewitch, e dopo una lotta ac- 
canita, nella quale trovavapsi in linea ‘dalle due parti 
circa 400 bocche di fuoco, ributtò il maresciallo russo | 
























































quali grandemente 
Gorgey, ridi 

















;\\ IL RISORGIMENTO 





sopra Dunakeszi, villaggio posto ad alcune leghe più al | corpo di Siccani fu tagliato fuorì, e fatto, prigioniero, 
sud, e verso Godollo, sulla strada di Hatvan a PeStb. | La fuga e la strage durò fino all'una oe mezzogiora 
Su questo punto pertanto il vantaggio sarebbe rimasto | alcuni rapporti austriaci dicono che la perdita fu di 
agli Ungheresi. Ma nel tempo stesso che aveva luogo | 700 uomini; altri la fanno! ascenilere a 1500. Fra î 
la ritirata del maresciallo russo, il corpo austriacofil | morti sono: il.tenente colonnello Oczvarek; il maggiore 
sulla riva destra del Danubio, passò il | Bogunovich, il capo squadrone barone Freiberg, il 
isione austriaca Ramberg, avendo pio- | pitano Cypers e il_ tenente Wranesziewics; tra i fe 
ente ristabilito il ponte tra Buda e Pesth, sbogeò | il colonuello d'artiglieria Pointner ed altri ufiziali non 
corpì imperiali assalirono | pochi. Finalmente gli Austriaci trovarono scampo dietro 
il quale dopo ‘un nuovo Wags- | il canale Francesco; inia neppur ivi essendo stati la- 
sucro, dicono i fogli austriaci, trovossi ‘obbligato asti. | sciati in riposo dagli Unglieresi, ‘si ritrassero fino & 
piegare sopra Comorn, verso l’ovest. — Così dopaf di | Kacs; ‘dove giunsero alle 1 di notte, ‘dopo: 31 ore di 
ayere ottenuto un vantaggio: sui Russi, sarebberorgli | marcia 0 di, combattimento; 
Ungheresi stati battuti dagli Austriaci. i Contemporaneamente gli. Ungaresi avevano attaccato 
Quanto al generale Guigey, dopo di essere arxivato | gli Austriaci a Foldvàr e a Verbacz, forse per impe- 
all’altezza di Parkony sulla sinistra del Danubio, e dopo | dir loro di accorrere a soccorso del ‘bano, 
molte fazioni mortali, fu obbligato a ripigliare le In seguito ‘a questo fatto d’arini l'esercito del bano, 
antiche posizioni, giornali di già citati rendono pérò | che ascendeva' a circa 30,000 w0mini; sì trova; oltre le 
giustizia all'abilità strategica spiegata da questo genètale | perdite sofferte, diviso in due, scoraggiato, con a fronte 
nella sua ritirata operata, come quella. «i Dembitski | un esercito doppio in numero.e vittoriosojyesso va ri- 
sotto il fuoco dell’armata imperiale. passando il Danubio, poichè la linea della Theiss è per 
Lo scopo che prefiggevasi il generale in capo ungà- | lui per ora perduta; Peteryaradino , secondo, alcuni 
rese non sembra dunque ottenuto. Îl suo corpo dE- siornali ; già è sbloccato, ‘secondo altri non può ‘tardare 
mata si è ‘bensì riunito a quello di Gorgey ,' ima tiò- | di esserlo, ; 
vansi entrambi tagliati dalla linea del Tibisco e digisi | A queste notizie a Vienna si fecero pubbliche ES 
nerale, Bem nei dintotni iere, alle quali intervennero anche l’arciduchessa Sofia 
e ì fratelli dell’imperatore, Si mandò in, Ungheria quat 
tro battaglioni della guarnigione di Vienna, éhe s'in- 
tende supplire con altri da. trarsi di Boemia è dall’Au- 


strià. superiorè, 


NOTIZIE 


APERTURA 















da quest'ultima città. I du 
ad un punto Dembinsk 

























































dall’armata comandata dal gi 
di Szegedin. 
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ale Bem, i rapporti 
pondenze. di Buch 
fa le rappresentano come di fuga innanzi 
i Luders e Grotenhelm, i quali avreb=i 
bero di già ocenpato Hermanstadt în. Transilvania, altre 
corrispondenze assicurano che trovasi nel banato, dove 
opera contro Jellachich, ed avrebbe forzato il passag- 
gio del Tibisco presso Titel‘ Può darsi ‘ch’ entrambé 
le notizie sieno vere, e che, dopo di aver evacuata id 
parte la Transilvania, Bem concentri le proprie forze prin- 
cipali sul basso Danubio, Notizie officiali non tarderanno. 
probabilmente a chiarire questo dubbio: Puanto 4 que 
stultimo paragrafo della corrispondenza dell’Lud. Be 
avvertiamo i nostri lettori che la gazzetta ‘d’ Augusta 
gli stsssi giornali austriaci ci recarono ‘ché Bem ope 
rando contro Jellachich lo avrebbe sconfitto presso Sì 
Tommaso, cacciandolo a Titel, ed'egli sarebbe entrato 
trionfante in Pietrovaradino.—(F. lento ri272.À 
90 e la narrazione seguente). 
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Alte 40 4/2 aprivasi Ja seduta reale. Entrava ilvRe 
accompagnato dal «duca di Genova e dal principe di 
(Gariguano, e seguito dai;suoi aiutanti di.campo. — 
Accolto al primo suo apparire da vivissimi prolun- 
Qgati ed unanimi applausi, ; il. ministro dell’ interno 
Chiamava nominalmente tutti ;i senatori e deputati ,a 
prestare il loro giuramento, quindi S. M, leggeva 
l'seguenle discorso : 
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— Dal Corrispondente austriaco del 23: dalla Gaz: Signori Senatori e signori Deputati; 


zelta d'Augusta ricaviamo le seguenti importanti no+ 

lizie delle cose d'Ungheria 
Mentre gl’imperiali erano occupati. a chiudere d'ogni 
parte Komorn, ed un numeroso corpo di Russi sotto 
il generale Tscheodajett faceva un'inutile corsa a De 
breczin, e frettolosamente ne ritornava per la stessa 
strada; Gòr alla testa ‘di 4/4000 omini discendeva 
da Komorn lungo la sinistra sponda del Danubio. So- 
spettarono i, Russi ch’ egli volesse aprirsi ‘il. passo tra 
Pesth e Hatvan, ossia fra un,corpo di;60,000 Austriaci 
ed uno di 60,000 Russi, per recarsi nell’interno del- 
l'Ungheria. Quindi discesero essi. pure lungo il Danubio 
per chiudergli il passo, mà Gorgey, ingannando il ne- 
mico con mosse inaestre, riuscì a prenderlo alle spalle 
risalendo lungo la valle a luî nota dell’Ipoly, una delle 
valli dei Carpazi, dalla (quale può quando voglia di- 
scendere; e cogliendo alcuna ‘prospera : occasione libe- 
rare un’altra volta Komorn. Alcuni vogliono perfino 
che abbi escito a fare la sua congiunzione con Dem- 
binski. Del resto gli Ubgheresi durante tutto questo 
tempo pervennero a tenere i nemici al tutto Al buio” 
sulle loro mosse, e sull'ammontare, delle loro forze; ora 
colla rapidità delle mosse, ora spargendo voci di. corpi 
co con corpi 
oni sollevate, le quali 
Île porte di 





L'opera alla quale. vi chiama ‘lo ‘Stato in questa 
nuova sessione è graveve difficile, ma perciò appunto 
© sovilogni altra onorevole. Ne! compierla con for- 
flezza e pradenza acquistèrete validi Litoli ‘alla ricono- 
Scenza del paese.\che tanto aspetta da voi 

Le prove della fortuna che per gli animi rimessi è 
Nolgari si risolvono in prelto danno, possono pei cuori 
Qnimosi volgersi ip beneficio e profitto. 

Un popolo forte si matura alla dura scuola della syens 
tura. Gli sforzi. eh'esso fa onde uscire da una diffi- 
Gile posizione gl'insegnanò a distinguere la realtà dalle 
illusioni: l'informano della più rara, come della più 
feconda fra le virtù della vita pubblica , la perdu- 
ranza. 

lo v'ipvito a mostrarla, ed id stesso, guidato dai 
grandi esempi paterni, saprò darne prova pel primo. 
Îb v'invito ‘a mostiare insieme quella serena ed 
illuminata fermezza che ha salvato tanti popoli ge- 
nerosi. 

È dell'essenza déi Governi 
Siano opinioni e pa div ina yi sono quistioni 
talmente vitali, vi sono occasioni nelle quali è tal- 
mente urgente il; pericolo della cosa pubblica, che 
Soltanto dall'oblio; delle passioni di parte e delle gare 
personali è possibile aspettare salute. 

Tale è l'occasione presente. I negoziati coll’Austria 
sembrano presso al loro lermine: quando siano con- 
chiusi, il Parlamento riceverà dai miei ministri co- 
municazione del trattato, di pace coll'Austria ; e deli. 
Derèrà sulla part: che lo Statuto lo chiama ad esami- 
nare. Io v'invito, o signori, a porre in questa delibe- 
razione quella sapienza pratica che viéne imposta 
dallo ‘stato presente d'Italia e d'Europa. 

Ella ‘è onorevole così, per chi si commette alla 
fortuna, saperne virilmente accettare i giudici. 

Le nostre relazioni colle potenze estere 
ralmente ‘amichevoli, od in via di divenirlo. AI 
Francia ed all'Inghilterra che ci accordarono l'ap- 
poggio della loro potente paroli è dover nostro l'èspr 
mere gratitudine, 

Non, meno della questione ‘esterna vavrà ad’ occu- 
parvi l'interna;, onde riparare a quei danni che ci 
arrecarono le passate vicende. Ordine, miglioramenti 
ed economia sono gli effetti ai quali tendono le leggi 
che verranno sottoposte al vostro esame, 

Esse avranno, per oggetto gli ordini militari, onde 
correggere quei difetti resi evidenti da una dura 
esperienza ; ‘il riorditiamento dél consiglio di Stato: 
























































rappresentativi che vi 






che non esistevano, ora molestando, il ne 
staccati e per mezzo delle popola: 
battono le strade è fanno scorrerie fino 
Pesth. In questa città fu pubblicata là leg x 

Il risultato delle belle manovre di Gorgey fu; al dire 
degli stessi fogli austriaci, che non è a questi più pos- 
sibile tenere Komorn, semplicemente bloccata con pieè 
cole forze, e mandare all'esercito del mezzodì,: ossia @ 
quello del bano TAlacach, i considereyoli rinforzi dei 
bbis 


ie4 
endendo all 
















































;no ' gene- 













lh pareva oramai assoluto signore della contrada; 
il corpo di Perezel rotto e disperso, Bem in apparen: 
za scoraggiato ed inoperoso , ed annunziato inoltre il 
rossimo arrivo di un considerevole rinforzo di Russi, 
ue ricognizioni futte ‘dagli;Atustriaci, l'uria i127 giugno 
contro O-Baecse, l’altra il 7 luglio contro Hegyes dall 
tenente feldmaresciallo Ottinger; non diedero indizio 
di alcun concentramento di forze per parte degli Und 
garesi; quando ad un tratto il 10 e1°11 Juglio si ebbé 
avviso, ch’essi occupavano tutta la linea da Monostorà 
2ey a Foldvàr, e raccoglievano ‘inoltre forze considé 
revoli presso Hegyes. Con una precisione mirabile a 
insgputa del nemico e tutte ad ‘un tempo eransi rac 










































colte intorno a Bem Je genti disperse. di Perczel f 1° forma di aleune parti dei nostri codici civile è 
quelli che avevano dovuto abbandonare Debreczin ald| P°"4!0, onde venderli più conseitanei alle nostre po- 
l'avvicinarsi dei Russi, e quel maggior numero df| 'itiche istituzioni, e ‘ridurre’ ad effetto quell’egua- 


trappe, che si potè staccare dall'assedio di Temesvati 
Quelli che si trovavauo alla destra del Danubio , 1 
tragittarono presso. Paks. Così i duè eserciti: si tro 
varono raccolti lo estremo formato dal’ cont 
fluente della Theiss col Danubio. Fri il bano si ritrasse 
sulle alture di Tittel, d'onde tuttavia nella notte dal 
13 al 14 tentò una sorpresa contro Hegyes, 
Verbacz , ‘il bano udì che ‘gli Ungatesi battevano’ i 
luoghi tra Zombor e Sztapàr, ed anzi avevano. inan- 
dato alcuni «corpi avanzati fino.a. Kuczura, Egli inandò 
loro contro ine battaglioni e una batteria , e continuò 
l'impresa col resto delle sue genti, circa 7,000 uomini 
Dopo circa 10 ore di marcia giunse a qualche mi- 

lato di ‘passi da Hegyes presso all’albeggiare, alle 21,2 
del mattino. 

Ma gli Uogaresi vi eranò ‘assai maggiori di forze, e 
stavano a buona guardia; forse avendo avuto spia delle 
intenzioni di Jellachich, sebbene. questi avesse prepa- 
rato ogni cosa nel massimo segreti 1 schiere austri; 
che mandate sui fianchi in rico; nie non yidero ne- 
mici; gli Aust si avanzarono senza che le sefitinelle 
avanzate ungaresi \gridassero ‘all’atmi: quando ad un 
tratto si vi volare per l’aria parecchie racchette 
€ tosto gl'imperiali furotio accolti da un vivissiaca fuoco 
di bersaglieri, e di fronte € fra breve anche dal fianco 
destro da un vigoroso fuoco d'artiglieria,  Spuntato al 
giorno, vide il bano che il nemico era a tre tanti più 
forte în uomini ed'in artiglieria; ed ordinò la ritit.t, 
Tn. questa confessano gli Austriaci di avere sofferto 

érdite în uomini ed. ia cavalli, m ; 
i nemici si siano impadroniti di 


gliubza: legale ‘e. politica proclamata dallo Statuto. 

Sarete pure chiamali a'Meliberare ‘su’ alcune altre 
proposizioni dirette ad introdurre nei vari rami della 
cosa pubblica i miglioramenti dai tempi ‘richiesti. To 
ffaccomiando specialmente “ala vostra” someeitatime 
‘uelle che hanno per. iscopo il soddisfare ‘al pur alto 
fed, urgente; bisogno deli’epoca nostra; ‘l'educazione 
popolare. 

La condizione delle pubbliche finanze richiede la 
massima vostra cura, È forza il provvedere all gravi 
nec ;ità, presenti, e ad un lempo stabilire ur sistema 
finanziero che valga a mantenere inconcusso quell’alto 
credito di cui il Piemonte ha mai sempre goduto. 

co confido che il mio governo, mercò l’efficace 

Vostro, concorso, potrà coll’introdurre in ogni r: 
del pubblico servizio tutti i miglioramenti o sibili 
tazgiungere questo doppio scopo, senza sovereliia= 
mente gravare i contribuenti. 
Se le norme della più severa economia ci sono im- 
sterdalle attuali nostre condizioni, queste non deb- 
bono estendersi a quelle graridi vperé di pubblica 
utilità che col*fecondare le risorse dello Stato, danno 
frutti senza paragone maggiori dei sacrifizii che èsse 
richieggono; 

Quindi non giudicherete inopportune Je' proposte 
i che vi saranno fatte perseondurie ‘a compimento l'in- 
; negano che | cominciata rete di strade ferrates; dalle quali: ridon= 
alcun. cannone, Un | dar debbono infiniti vantaggi ‘matetiafi; e quello mo- 














Giunto a 
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| rale, non meno importante di rendere-ognòr più stretti 
i legami di; simpatia e d’iateressi che uniscono fra lorà | 
le varie provincie dello Stato, gi»: dA 
{Io son certo che vi, mostrerete solleciti, ad, asso 
condare il voto il più, caro, al;mio, quale, quella;cinà — 
di promuovere efficacemente il miglioramento della 
condizione fisica’ è morale della classe la più nume 
rosa e meno agiata: # 

Coll’ estendere viemaggiormente'i. benefizii della. 
civiltà, col fare in modo che allo svolgimento! ielle 
instiluzioni, politiche, corrispondano veri progressi ga 
ciali, adempiremo non solo ad san, sacro, dovere di 
manità, ma renderemo altresì più salde ed. inconey 
le basi, sulle quali riposa il moderno incivilimento, 
famiglia e la proprietà. i 

Signori senatori, signori deputati! e 

Il Piemonte raffermando quelle instituzioni clie . 
possen darci stabile e vera libertà, avrà il raro vanto 
d'essersi saputo guardare dagli eccessi d’anare 






































come di reazione, ché Lurbano altre parti d'Eu ‘opa. 4 La 
Se la posizione nostra è travagliosa è difficile, essa 

è pur confortata da molte speranze. Dopo quella Bhe i 

ci-porge la fiducia nella Provvidenza, la maggiore af 

nella virtù, nell’amor patrio, nella saviezza vostra, al 

in essa confida lo Stato, ed io pienamente confidò. di 
Nel partire S. M. veniva di nuovo ‘acclamata ca no 

stesso arilore e colla stessa unanimità da’ senato wp 


deputati ed astanti, e dalla guardia nazionale sehié® 
rata în piazza Castello. $ 








Torino, — Il principe di Carignanò è Uritoralito 
ieri mattino da Oporto, SI ‘ 

— Il vapore Pacha, partito il:20 dell'andante da. 
Oporto , reca la notizia che S. M. Carlo Alberto? 
continuava nel suo stato d'infermità. 1A 















Egli diede al sig. S. Forrester negoziante di Oporto, | 
che gli prestò vati senvizi, la croce stessa vch' egli 
portava in petto alla battaglia di Novara. AE, 

— Jeri al Campo d'Istruzione di Sì. Maurizio ebbi 
luogo la solenne distribuzione delle medaglie d'onore 
ai prodi che si distinsero nell’ ultima campagna, 
Assistevano il re, ì principi e molti distinti persia 
naggi. 

Daremo în seguito i 
militare. e 
Pinici, 26 Vaglio. — Nell'Assemblea' nazionale si dies 
cusse sulla legge della stampa, Il sig.Segur d’Aguesti i |" 



















































sil 
particolari di questa solennili 














u propone un’emendazione per cui le provocazioni ci 
all'omicidio, all'incendio, al saccheggio siano: qualificati n 
come crimini, quantunque mon seguite da effetto. L'ora ; 
tore sviluppa quest’opinione che la sinistra respinge com li 
grida. L'emendazione non è approvata. Gli articoli 2. sunt 


3 sono vinti. 

— Leggesi viel giornale La Patrie : 
Si assicura che il governo ha inteso quest'oggi, per 
tlispaccio telegrafico, che la pace era etici gt n 
conchiusa. tra l’Austria ed il, Piemonte, Quest ultii 
Roo ha accettato l’ultimatum del maresciallo, Ra 
detzky. CRI 

A questa nolizià siamo in grado di osservare, cl 
l'accettazione: di questo ultimatum veniva bensì fissala 
dall'Austria (a quattro giorn 
sadenza ‘eratio di nuovo riaperte le trattative, che 
Stawno tuttora pendenti, benchè con speranza di pros- ll 
sima ratifica dalle due potenze. i 

Bonsk pi Panici, 25 luglio. + Quautanque i giornali 
di Torino dei 24 non facciano menzione dell’ultimatumy t 
che, giusta il Débats ed altri giornali, il 6 
dell'Austria avrebbe rimesso ;;al governo Sa do, cin 
lavano stamane yoci di rottura fra le due potent@y 
fondi pubblici ne sentirono l'influenza in privcipio dé 
bor: endosi poscia presentati dei buoni speci 
latori, la cosa cangiò aspetto; A' contanti; comparative 
nente orsi di chiusura d’ ieri, il 5 0,0 sì chi 
a 87, 55 in aumento di 35 ce., e il 3 010 a 53, 154) 

Bonsa pi Pantei, 26 luglio. — Il giornale La Pd 
parla di un dispaccio ricevuto dal governo che anti 
zierebbe la conclusione della pace tra l’Austria 
Piemonte. Questa notizia the smenti tutte le voci Gdf 
del ripigliamento delle ostilità tra queste due! potefizegne 
produsse un. sensibile miglioramento nei fsadio i 
compratori di ieri vedendo che all’ap} e, 
l'87, 75 la rendita era alquanto; resistente. si desiste 






















































































tero e contribuirono al piccolo ribasso che si manifi stò. Yo 
verso la chiusura, cosicché il 5 per 0/0 ed il 3:00 al 
chiudono alquanto in ribasso, pel fine del’ meseyt@ Ni 
aumento a contanti. À contanti, comparativamenti err 
corsì di chiusura di ieri, îl 5 00 si chiude a 87, 604 ; 
aumento di 5 cc, come pure il 8 010 a 53, 207 (0 Da 
Loxpna. —Il ‘principe di Canino è giunto a Lond ol 
Il vapore francese la Fenice lo sbarcò a Southampt PAGE 
Svizzena. — Il Consiglio federale nella sua circoli pro 
del 24 luglio non. assegna altri motivi. alla; levati me 
truppe che l'affare di Busingen e la concentrazione PO 
truppe tedesche în seguito al conflitto. La cifra Ho 
delle truppe mobilizzate è di 24,000 womtini, compresi alla 
la divisione già iù piedi, SS 000 DON ogn 
. Dopo il. mezzogiorno del 25 il Consiglio! esca alle 
riunito a Berna preparò delle proposizioni che sa 
sottomesse lunedì. prossimo: al. gian Consiglio. pé AI 
rizzazione militare più forte e.per la leva ziali 
contribuzione straordinaria affine dî essere presi dell 
lungue evento, 
. I generale Dufour di Ginevra fu” provvisoria 4 
incaricato del comando in capo dell'esercito @ Sell 
stato-maggiore generale fu pure provvisoriamente homise lern 
nato il colonnello federale Zimmetli di Berna, Comanda ri 
di divisione furono designati i colonnelli federali Le 
Bundi e Bontemp i 





La nuova sparsa per tutta Ja Svi era, ;che 1° 
di Busingen era aggiustato, non sì conferi 3A 
mentario alemanno non ha accordato nulla. Due dé " MI | 
putati del Non er: genérale alemanno a Costanza sbmo de 
arrivati, a Berna. Dicesi che il ‘principe di Prussig si (È 


trovi a Costanza, (Courrier Suisse), | | è 


Tatti 
m 









S. NICCOLIÌNI gerente. 





DA VENDERE 
Una Carrettella da viaggio, in ottimo stato, con 
lutti gli altrezzi necessarii — Dirigersi. al (portinaio 
di casa Marlelli, in via della Zecca. 








Tipografia Fermo e Franco. 
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PREZZO D'ASSOUIAZIONE. 





Torinoi un anto Lare 40 — 
1016, mesi BOLLO 
. 3. tesi IRC LA: 
Me a 6 
Di ottugiest anno +. i W0L 
» 0 6 mos vos 
FROM 00" PULCINI JIN 
+00 4° mese je clitiglgo 


Italia ed estero: anno lire 50, semestre 27, 
trimestre 14 50, mess, 7 franco ai confini. 
Uli dol nitinero, cent: 40,1. 






i ; i 
Gli Associati al Risorgimento e alta Nazione, 
il cui Mibbuonamento scade con tutto il mese 


Logi puglio, sono pregati, se la continuano, a rin- 


movarlo a tempo per non soffrire ritardo nella 
spedizione, 





r TORINO 
50 Luglio 


"Il discorso: della Corona porta il maschio del tempo 
nel quale è pronunziato : nella sobria rassegnazione 
che spira si legge il peso de’ fatti, sotto l'influenza 
de quali s'apre la nuova sessione del Parlamento. 

Noi non dobbiamo che chiamarci contenti de’ li- 

«miti, entro i quali il Ministero sì è, rigorosamente 
aggirato , e dell'aspetto che ha dato alla. posizione 
_ilegli affari. Noi non avremmo detto nè jfiù nè meno 
_dliquanto. vi si, contiene ; non'ci saremmo lasciati se- 

cure dalla smania di coltivare speranze che , nel 
— momentoattuale, sarebbero favolose per lo meno; non 
ci saremmo lasciali avvilito dalla impre 
— avvenimenti compiuti. Le necessità dell’avversa for- 
_ Ihtia, éeco finora In legge che. predomina sulla no- 
sla sorte. La fermezza nel subirne gli effi 
Vartie tutto il beneficio possibile, ecco l'unica norma 
che può dirigere i passi di un popolo, colpito nella 
più Viva delle :sue aspirazioni 
roca, l'obblio d'ogni germe di discordia davanti alle 
puibtioni vitali, ed all’urgente pericolo della cosa pub 
ica, ecco la sola condotta possibile. ed il bi 
rende eminentemente grave è difficile Ta ij 
ell’uttaale Parlamento. 
È le era l'unico linguaggio che il Gabinetto potea 
leiore alla vigilia d'una pace che, se non fosse fon- 
data su questa legge della necessità ineluttabile, non 
avrebbe la menoma radice ne’ precedenti e nelle ten- 
denze della nazione. 

Tale è l'impressione che in noi ha lasciato la prima 
e In più importante porzione. del discorso della Co- 
rona, 

ignoriamo se lo stesso giudizio ne sarà portato da 
tutti j partiti. È ben probabile che la difficile (empra 
di aleuna delle frazioni in cui si son essi divisi, troverà 
nella stessa moderazione del Gabinetto la prima op- 
portunità di dar libero sfogo a’ suoi trasporti. Ma do- 
vremmo ragionevolmente aspettarci ;che la massa del- 
l'opposizione non possa rinvenirvi che una copia fedele 
de' sentimenti, da lei medesima espressi. in questi 
ultimi giorni; 

Riguardo all’interno regime, il cerchio ‘in cui ;l 
Ministero si aggira, poteva forse, se non siamo in 
errore, venir tracciato sopra basi più larghe; ed è 
probabile, che se le Gameré non troveranno a sciu- 
pare una gran parte del loro tempo in quistioni. ap- 
passionate, l’iniziativa parlamentare sarà me a 
profitto per allargare viemmeglio la sfera delle rifor- 
me, che il paese aspetta da un anno, ed oggi è bene 
in diritto di domandare alla virtà,. al patriottismo ed 
alla saviezza degli uomini che lo rappresentano. In 
ogni caso il Ministero non sarà rimasto indietro 
alle aspettative del popolo, Il.suo programma è molto 
mene.incompleto, e poggia su punti ben più essen- 
ziuli, che quello tracciatosi agli elettori dai candidati 
dell'opposizione. 

Nella quistione esterna il Gabinetto coincide per- 
fettamente co’ termini de' nostri ayversarii ;  nell’in- 
terna è più largo ; ciònon sarebbe adunque sufficiente 
| perchè riceva l'unanime adesione di tutti i partiti? 

Ma l'abbia o non l’abbia, ciò sarà quistione di 





























L'abnegazione reci» 

















































fallo, e non di ragione. Dal canto della ragione sarà 
sempre vero che Ja linea segnata dal discorso della 
tona, è l'unica su cui possa riposarsi il buon senso; 
Seguia\o now si segua, sarà sempre vero che essa 
l'unica ‘capace di prometterei « il raro vanto » di 
avere ugualmente evitato gli eccessi de’ partiti estre- 
ini, di avér saputo sottrarsi all'impero dell'anarchia 
cd ai dolori della reazione, ed essersi conservato 
some punto di centro a quest'altalena politica, da 
eui son travagliate altre parti d’ Europa, e soprat- 
lutto d'Italia, 











è 


% ll professore Matteo Pescatore, dopo di avere ten- 
ilo stabilire con quell'’esattezza che abbiamo posto 





ufficio del giornale starà aperte 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid. 
Dirigersi franco di post 
sione del Giornale lr Risorsimenta 
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alla Dire 





in luce la parte della rendita di una famiglia di pie- 
coli’ proprietari, che vien colpita dalle imposte di- 
rette, passa a determinare ‘in qual proporzione essa 
contribuisci îimposte indirette. onde giungere 
a dimostrare la strana proposizione annunziata nel 
precedente ‘articolo, che nell’attuùle sistema finan- 
ziero il fisco toglie alle classi meno agiate e più fa- 
licanti i 45 vigesimi del loro reddito. 

Senza tener dietro ai ragionamenti del: dotto pro- 
fessore, si potrebbe render chiara l’erroneità di que- 
sta Strana proposizione con ‘un semplicissimo: cal- 
colo. 

La somma delle rendite delle classi faticanti e 
meno agiate, massime se si acchiude in esse anche 
le famiglie propriétarie di quindici giornate di ter- 
reno, costituiste per lo meno i due terzi della 
rendita complessiva dello Stato ; ma onde non dare il 
menomo appiglio alla contraddizione, supporremo con 
lo slesso sig. professore Pescatore, che non ne ecce- 
dano la sola metà, Ora il sig. Pescatore ha stabilito 
per base dei suoi calcoli che la rendita totale di tutte 
le classi della sucietà sommava a {. 400 milioni. La 
parte che spetta alle classi faticanti sarà adunque di 
700 milioni. Se queste fossero condannate è pagare 
al fisco i 15 vigesimi dei loro redditi, questo ricave- 
rebbe da esse sole niente meno di 525 milioni, cioè 
otto volte tanto il bilancio dello Stato. 

Quantunque questa dimostrazione ad absurdum sia 
incontestabile per chiunque individuo di buona fede, 
crediamo pregio dell'opera il seguire il sig. professore 
Pescatore nei suoi calcoli, onde porre in piena luce la 
sorgente dell’ errore madornale che lo ha condotto 
a si strane conclusioni. 

Dobbiamo premettere che siam Jungi dal condan- 
nare in modo assoluto le criliche ch'egli dirige contro 
le impostesindirelte tuttora esistenti, benchè in que- 
ste pecchi talvolta di esagerazione. Anzi non du- 
bitiamo di dichiarare che alcune di esse, come la 
gravezza del sale e la lotteria, sono radicalmente in- 
giuste ed immorali, e vogliono quindi essere quanto 
prima soppresse; e che alcune altre richiesgono se- 
rie riforme. % 

Non negheremo nemmeno che fe imposte ‘indi- 
relte peccano tutte, qual più, qual meno contro il 
gran principio dell’aguale riparto delle gravezze. Le 
sole imimense e forse insuperabili difficoltà che s'in- 
conlrano nel sostituire ad esse una tassa diretta sulle 
rendite, ne giustificano l’esistenza. Ove il dottopro- 
fessore avesse trovato un mezzo attuabile per supe- 
rarle e per vincerle, noi saremmo i primi ad unire i 
deboli nostri, sforzi alla potente sua parola. per ope- 
rare una sì desiderabile riforma finanziera. 

Questa protesta basterà, speriamo, a dimostrare che, 
se siam costretti a porre in luce gli errori di calcolo 
che commette di continuo il professore Pescatore, 
le rette intenzioni che lo ani- 








































































non disconosciamo 
mano. 

Veniamo alle citfre. 

Il sig. Pescatore stabilisce per base che le impo- 
ste indirette non colpiscono i cittadini in ragicne dei 
loro redditi, ma ricadono. quasi egualmente sopra 
ciascheduno di essi; le considera quindi come una 
specie di capitazione: cioè come una gravezza che 
sarebbe uniformemente ripartita per capi. 

Quantanque quest'asserzione sia evidentemente esa- 
gerata, noì riterremo momentaneamente per vera 
quesl'ipotesi, come pure quella che le gravezze indi 
telle, considerate qual capitazione, sottraggono dai 
piccoli redditi una somma doppia di quella alla quale 
sarebbero tassati, ove lutti î pesi fossero in ragione 
matematica dell'ammontare dei redditi: per ora.ci 
restringeremo all'esame, dei, calcoli del dotto pro- 
fessore. 

Tornando all'esempio della famiglia che ritrae, me- 
diante l’impiego delle proprie fatiche, da ‘un fondo 
di quindici giornate un reddito annuo di Il. ‘1000, 
ch'egli considera erroneamente dover concorrere al 
l'imposta direlta per Il. 100, istituisce il seguente 
calcolo. 

Le imposte indirette fruttando alle finanze 37 mi 
lioni, mentre le dirette non ne producono che tre- 
dici, cioè quattro volte tanto all'incirca , è forza che 
il reddito complessivo di tutti gli individui dello Stato 
sia colpito dalie tasse indirette qualtro volte più ché 
dalle tasse dirette. 

Giò posto: se le tasse fossero ripartite in ragione 
dei redditi, la nostra famiglia pagherebbe, per tasse 
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De 7 
INdirette quattro volle quanto paga per la tassa di- 
la. cioè gli otto vigesimi ‘del suo reddito; ma sie- 


ci il ‘professore Pescatore crede ‘che nell'attuale 





sixftiha i piccoli redditi contribuiscano in ragione | 


doppia di quanto toccherebbe loro nell’ipote: via 
indieala| così ei conchiude che la nostra fami pa 
gherà 16 vigesimi del suo reddito ai ricevitori delle 
tasse infirelte, i quali giunti ai due vigesimi della 
fondiari, stabiliscono Ja. parte del fiseo ai diciotto 
vigésimi\ del reddito, che il sig. Pescatore riduce ai 










quiddici Vigesimi per dar chiara prova dell'alta sua 
moderazipne. 
Onde | queste deduzioni fossero esatte, conver- 


rebbe chi 
per interc 





l’intero peso delle tasse indirette ricade 
sulla rendita fondiaria ; mentre ‘egli è evi- 
dente chelesse colpiscono del pari tutti i redditi, qua- 

















lunque ne/sia la sorgente, a partire dal salario del- 
l'artiere sjno agl'interessi che spettano al capitalista. 





Cid essqndo, l'errore del prof. Pescatore sta nell'avere 
fallo astfizione di tutti questi redditi che costitui- 
scono. |’ 
blicar 


mmensa maggioranza della ricche; 





pub- 


Atqualto ascende infatti la rendita fondiaria? Il sig. 
Pescatort assevera che si cade pià nell’ ione 
calcolando a dieci volte l'imposta diretta. Questa non 
giunge g 45 milioni. Possiamo, senza tema di essere 
smentiti/dall’acuto nostro avversario, stabilire ch’ess 
non supprerà di certo i 150 milioni 

Ma atore valuta la rendita com- 
plessiwalili tutti gli individui dello Stato a 4. 400 mi- 
lioni. Quindi ei deve confessare che la rendita dei 
latifondi non costituisce che l'undecima parte circa 
déi redditi che sono colpiti dalle tasse indirette, 

In verità ‘questa osservazione è talmente evidente, 
che duriamo fati concepire come sia sfuggita alla 
mente sagace del dotto professore, 

Vediamo ora quai cambiamenti questa arreca nei 
ealcoli suoi. 

La famiglia proprietaria ch'egli toglie ad esempio 
dovrà assieme a tulti i proprietari concorrere nel- 
l’undecima parte delle gravezze ìndirette. 

Questa poi essendo quatlro volte maggiore delle 
tasse dirette avrebbe a pagare per esse i 44 di 
quanto paga di tributo regio, nell'ipotesi in cui le 
tasse fossero ripartite in ragione del reddito, e gli 841 
quanto si volesse ammettere l'ipotesi del sig. Pesca- 
redditi pagano in propor 














professore Pe 



































tore, che i picco 
doppia langente. 
a nostra famiglia pagherà dunque, dietro i dati 
dello ig. Pescatore, di cui abbiamo provato 
l'erroneit: 

Per tributo diretto 2 vigesimi. 

Per tributo indiretto, se fossero ripartiti propor- 
zionilmente 4j14 x 2/20. 

Se ripartiti per capo 814 di 2 vigesimi, o 
di \vigesimo 

Totale (2 + 46/11) vigesimi , un po' meno di 
5 Vigesimi © mezzo; 2 vigesimi pel tributo diretto , 
{ 4{2 pel tributo indiretto. 

Queste cifre, quantunque esageralissime, stante 
che il tributo diretto, come lo abbiamo dimostrato in 
un' antecedente articolo , toglie alla’ nostra fam 
solò 112% invece di due vigesimi, è tuttavia ben lungi 
dal corrispondere ai risultati annunziati dal sig. Pe- 
sealore. Per dimostrare sempre più l'esattezza di que- 
sto Mostro ragionamento , cerchiamo di determinare 
con ul altro metodo qual sia il peso delle gravezze 
indirelte nella ipotesi estrema stessa assunta dal s 
Pescatore. 

Ei calcola queste gravezze a 57 milioni. Ove que- 
ste fossero, come ei lo pretende, una specie di capi- 
tazione , queste sarebbero ugualmente ripartite sui 
4,500,000 individui che compongono la popolazione 
dello Stato, e ciascheduno pagherebbe circa Il. 12, 50), 

Sela nostra famiglia è in una condizione media, sarà 
composta di quatiro o cinque individui al più, e quindi 
pagherà a ragione del tributo indiretto dai 30 ai 60 
franchi, Ora quando riducevamo il suo concorso in 
queste-tasse ad uu vigesimo e mezzo del suo reddito di 
Il. 4000, supponevamo' che pagasse Il. 73, risultato 
che il precedente calcolo dimostra eccedere di molto 
il vero. 

Gi pare di avere abbondantemente ed irrefragabil- 
mentè dimostrato che nel secondo articolo gli er- 
Tori Commessi dal professore Pescatore superano iu 
gravità quelli che abbiamo notati nel primo. 

la Questo confondendo il prodotto totale che sì ri- 





ste 








a 1641 





























zione una | 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Torivo, all'ufficio del Giornaie,wia del- 
Arcivescovado , di fianco alla Madonna 
degli Angeli, e presso i principali bbraî. 

Per le Paovincie presso gli.Uffizi postali: 

P. Payella è Comp. di Torino: 
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cava dalla terra colle rendite nette, egli esagera dei 
tre quinti il peso reale del tributo diretto. 

Nell'articolo poi testè esaminato facendo ricadere 
l’intero peso delle gravezze indirette sulla rendita ter- 
ritoriale, che egli stesso riconosce» non essere se non 
l'undecima parte della rendita complessiva dello Stato, 
ei giunge a decuplare il peso che a ragione delle - 
| tasse indirette le classi meno agiate debbono soppor- 
tare. a 

Gli errori da noi indicati bastano a far palese quanto 
| riesca pericolosa la potenza logica quando è disgiunta 
{ da un retto criterio e dall’abitudine dei ealcoli aritme- 
| tici. Esortiamo quindi il dotto professore, per il bene 
della santa causa che egli ha preso a patrocinare, e 
anche, ci sia lecito il dirlo, pel decoro dell'università, 

{ di cui egli è un membro così distinto, di consultare 
d’indi in poi uno dei suoi colleghi della facoltà di 

| matemalica , prima di proseguire nei calcoli finan- 
| zieri da lui intrapresi. 
Î 
| 














Il sig. prof. Baruffi dirige le seguenti parole 
DI MONDOVI'. 


simi Signori, 


i AGLI ELETTORI 


Graziosi. 





I 


Chiamato dai vostri liberi suffragii all'alto, onore 
di sedere nel Parlamento, vi presento i più sehietti 
ringraziamenti per tanto favore, che mi giunge proprio 
improvviso, dolente di non potervi meglio esprimere che 
{ con nude parole i sentimenti del mio cuore riconoscente, 
{ Sapersi elelto spontaneamente dai nostri benevoli con- 
cittadini a rappresentarne gl’interessi materiali e morali 
nell’a della nazione, la è forse la più 
nobile interna soddisfazione, cui sia dato all'uomo dij 
godere, e che nei paesi colti dei due emisferi è giusta- 
| mente. apprezzata come l'onore supremo della presente 
civiltà. Ma l'adempimento dei doveri del buon deputato 
richiede molti numeri, e, specialmente in questi giorni 
traordinarii, scienza, prudenza e coraggio civile nou 
ordinari. Ora, per tacere della mia poca facondia e 
della poca perizia nelle cose politiche, il solo timore 
che i miei moltiplici doveri non mi lasciassero tempo 
sufficiente per adempiere degnamente a quelli di vo- 
stro rappresentante, mi aveva reso dubbioso se potessi 
soltopormi ad un sì grave peso. E per verità, voi non 
ignoratè che la buona volontà ed il coraggio non 
ano, e che le giornate constano per tutti di sole 
ventiquattr'ore, che non è dato all'uomo di poter al- 
{ lungare. Il vivo desiderio però di attestarvi in qualche 
maniera la mia vera riconoscenza ed il mio buon volere, 
m'incoraggiarono al sacrifizio della mia tranquillità, 
nella dolce lusinga di potermi rendere, mercè la vostra 

potente cooperazione morale, forse non inutile alla 
| anta causa della nostra patria nelle presenti difficilis- 
sime circostanze. 

Amico schietto dello Statuto, mi adoprerò a pro- 
muoverne con tutte le mie deboli forze il consolida» 
mento e lo sviluppo, il che parmi di gran lunga mi- 
gliore, che gittare lanto tempo prezioso nelle per ora 
inutili discussioni di politica trascendente o peggio nelle 
povere lotte di portafogli, soventi funeste alla patria. 
L’illustre Chateaubriand disse già che la repubblica 
sarà probabilmente lo Stato futuro del mondo, ma 
questo tempo è ancora ben lontano per noi, e forse 
anche per l’intiera Europa. A malgrado poi dell’auto- 
ità del nostro Botta e di altri celebii autori viventi. 
tra cui basti citare il sig. di Potter, voi, 0 signori, 
convenite meco che la monarchia costituzionale è |l 
governo più razionale e forse il solo possibile nell’e- 
poca presente di civiltà progressiva. Camminiamo 
dunque francamente nella via costituzionale, e siamo 
fedeli conservatori della patria e della libertà, vin- 
colate per noi al trono costituzionale, e proviamo 
all'Italia ed all'Europa, che vi ha realmente qualche 
cosa di buono e di durevole fra l'assolutismo nemico 
del progresso, e la democrazia pura, che mena 1» 
disordine ed al comunismo. 

Intanto, pieni di confidenza nella lealtà del nostro 
valoroso Sovrano, mentre attendiamo a rimarginare 
le nostre profonde piaghe, occupiamoci seriamente e 
prontamente dell'ordinamento delle cose interne, in 
cui abbiamo tanti miglioramenti da introdurre, come 
sono ad esempio le finanze, l’amministrazione della 
giustizia, il pubblico insegnamento, le pubbliche co- 
municazioni e simili, e facciamo soprattutto i più 
caldi voti acciò siano sempre chiamati al governo 
dello Stato.degni cittadini, probi, esperti e coraggiosi. 
Ratificata la pace, che speriamo onorevole, e che ci si 
prometie vicinissima, conviene por mano immediata 








| gusto con: 



























































Loi 


de 














zodere subilo 





all'opera eminentemente liberale di far 
alla nazione alcuni frutti dello Statuto, abbandona 
per necessità di posizione, alla Provvidenza amica la 
quistione dell'indipendenza italiana in cui, non ab- 
biamo vergogna di ripeterlo, la scola mancanza di 


lo, 














sperienza, di concordia, e specialmente di educazione 
politica ci ha mostrati così poco felici 
E qui, se osassi emettere qualche idea di politica 
interna, che credo atta a stabilire il progresso senza 
rivoluzioni, spingerei a rinforzare il potere centrale 
ed allargare ad un iempo quello dei comuni. 
Intanto facciamo senno davvero. Istruzione vera, 





educazione morale e religiosa, soda e generale, col 
possibile miglioramento della classe operaia della na- 
zione, ecco gli elementi capitali di ogni progresso 
sociale, sulla pronta urgenza dei quali |’ opinione 
pubblica è ormai generale ed unanime! Il progresso 


per noi deve consistere nello sviluppo graduato della 





sulla 





potenza dell'uomo natura, e specialmente in 
quello della sua moralità. Riflettiamo inoltre, che 


per gran inercè della civiltà è ormai passato il tempo 





in cui ciaschedun popolo, chiuso quasi ermeticamente 


nella sua nazionalità, opponeva insormontabili barriere 





a quanto gli veniva di fuori. Il commercio, il vapore, 
le strade ferrate e simili maravigliosi trovati hanno 
prodotto una felice rivoluzione 
colte nazioni, Quindi dobbiamo anche studiarei di 


meglio coltivare le relazioni internazionali. per, cono- 


nelle relazioni delle 


scere ed appropriarci le scoperte, i perfezionamenti e 
quelle istituzioni filantropiche specialmente che met- 
tono in pratica il gran principio evangelico della vera 
fraternità. 

Lontani poi egualmente da ogni parlito estremo, 
chè questi generano sempre gli eccessi, operiamo 
volonterosi e concordi il bene vero © durevole della 
nazione, non badando alle sicerie dei tristi e degli 
mu illusi. Così operando di gran cuore, ci renderemo 

benemeriti della patria, emenderemo gli errori pre- 

senti, e preparet 
avvenire. L'età che passa 





mo ai nostri nipoti un. migliore 





mostrò tutta intenta a 





crollare il vecchio edifizio sociale, e quella che sorge 
Csi accinga subito a riedificarto sulle larghe basi addi- 
tate dall'esperienza ‘e dulla ragione, non dimenticando 

mai, nemmeno per un istante, la duplice natura del- 

l'uomo. 

Elettori | 
Vi rinnovo i miei cordiali ringraziamenti per lin- 

re prova di confidenza spontanea di cui avele 
voluto. onorarmi, s 
i miei pochi numeri e le mie moltiplici occupazioni 
non mi concedano di adempiere, come si addice alla 
valorosi Mondovi, ul nobilissimo uffizio di 
rappresentante nelle presenti gravissime conlngenze, 
mentre pieno la della ta 
considerazione, sono lietissimo di potermi pubblica- 
mente professare quale ho la bella ventura di essere 
da otto © più lustri il vostro deditissimo concittadino € 
servitore affezionatissimo, 

Torino, il di 29 luglio 4849. 





nz'aleun mio merito, dolente che 





vostro 








mente ed il cuore più a 





G. F. Banurri. 











NOTIZIE DIVERSE 








ITALIA. 


Tonno. —S. M. conde 





reto firmato iu udienza del 27 
corrente ha nominato a senatori del r 





gno + 

Il conte Giacinto Borelli, primo presidente della ca- 
mera de’ conti; 

Il cav. Cesare Cristiani, primo presidente, del magi- 
strato d'appello di Casale, ed 

Il cav. Giacomo Oneto, vice-presidente della camera 
di commercio di Genova. 








ll sig: Gerolamo Borea, regio corsole generale în 
Roma, non fu destituito, come erroneamente asserisce 
il Giornale dì Roma del 23 corrente, ma fu collocato 
în onorevole riposo in seguito ‘aì. servizii che: prestò 
allo Stato per il corso di oltre quarant'anni. 

(Gazz. Piem.), 





Furenze, 27 luglio. — Siamo assicurati che S.A, R 
si restituirà alla capitale domani. Non ostante si fosse 
sparsa la voce che l'A. S. in questi momenti non gra- 
diva feste, il municipio dispone e prepara per riceverlo 
festivamente. 














— Scriyono da Arezzo: al, Mon. Tosc. in data del 26 
corrente, ore 7 pomeridiane : 

delle 
anche nella decorsa notte spinte per più parti în trac- 
cia della banda Garibaldi , Ja quale questa mattina alle 
ore 6 trovavasi parte a Monterchi e parte a Citerna, — 
Oggi o domani non può mancare un qualche scontro, 
poichè le truppe austriache essendosi dirette ad occu- 





« Diverse colonne 





truppe austriache sì sono 


pare, Anghiari e Monterchi, e ‘trovandosi già una parte 
di Castello ed in Bibbiena, può dirsì 





di esse in Gil 





che la preindicata banda sia da ogni lato circondata e 
stretta, 

Ore 8. « In questo momento giungoro qui tre pri- 
gionieri Garibaldiani, uno dei quali ferito. Gli Austriaci 
sono alle Ville, luogo distante da Monterchi un miglio 
e mezzo, Mi si assicura di bel nuovo che le bande 
Garibaldi. sieno rinchiuse fra Monterchi e Ci- 
terna, è che un attacco sia imminente, » 


ormai 


— Ci scrivono 
Fmexze, 26 luglio. — Soddisfo alla tua curiosità ora 


che posso farlo senza pericolo, dandoti notizia delle ri- 














TI. RISORCIMENTO 
EDI: de e A E 


+ fata o rule È SR a ei è quielli cc 
foruie che il governo nustro-borbonico ha concesse alla | dei prezzi ordinari, essendo a tale ridotto il discredito | Ecco î miei principii, che sono pur q tti i 


mia povera Pontremoli, come un’arra: di quelle che, 


nel suo primo proclama. 
Il governo toscano colla È 
coli avea fra noi imbarbarito sino il dialetto, del quale 
+ che sta fra il garfagiiino 
0 parmense cominciò diglla 
lingua le sue riforme, e fece dan) di 
bianco alia iscrizione di A. Commissariato che legge- 
vasi sulla porta del palazzo del governo per sostituiti 
quella di R. Commesseria. Il capo del inunicipio ghe 
$’ intitolava gonfaloniere, ora deve chiamarsi potestà 
ottimo cambiamento, perchè la parola gonfaloniere 
puzza în vero un tantino più di repubblica; onde 
credo che il D'Aspre la sopprimerà anche in Tostaha, 
come ha fatto della bandiera tricolore. x 
Le riforme di polizia sono State le più provyîtle 
Proîbiti tutti i giornali picmontesi e toscani, anche scléh- 
tifici e religiosi: ‘lei francesi due soli tollerati, Ja Pise 
ed il Débats; quando non parlano ‘nè d' Italia , nf di 
Ungheria e cose simili; ‘invece sono permessi. tuffi i 
giornali tedeschi; russi, e turchi. Proibito di parlar@lgli 
iazza , buon uomo, del 
dare 50. basto+ 


es, 








si potrebbe dire con.il Bare 
ed il tedesco: perciò il go 





nantinente 











politica; ed il comandante di 
resto, assicura d'aver la facoltà di far 
trasgredisce questo precetto, comè {d chi 





nate a chi 


SÌ rias- 





yrnale 





introduce un £ Ma le riforme di poli 


sumono nello stato d'assedio che, non sappiamo il mot 





tivo, ancor dura. 
Le riforme finanziere «he ci hanno cont 





sse e più 


quelle che ci hanno promesso, sono oltreinbdo benes 


{ 
i 
| 
} 


fiche; e ineriterebbero (che' fossero | pubblicate | perché 
le imparassero gli altri governi, i quali, secondo le vocî 
che corrono, si trovano tutti ‘in:cattive acque. Îl prezzo 
delle lettere (avviso 4 chi scrive per puro complimenta) 
è più che quadruplicato dai 14 ai 60 cent.): l'uttizig 








I 
| 
I 
i 
| 
| 


postale di Bagnone soppresso; ma a Bagnone ben gli 


ardo paese non si trovò nepî 





sta, perchè in quel testa 
solo che volesse andar in deputazione a Parma! 
volesse 





pure 
uiare il duca, nè chi (horribile dictu!) 
alle finestre fu ordinato di 


ad os 








mettere un lume quer 





spontaneamente festeggiarlo. Gosì îinparerannò gli inf 


Prescritto (evviva la diseretezza!) un 





grati! 
stito coatto del 20 p. 0j0 sulle rendite, e quante prima 
-— Unica in 
era lai 


pre 





sarà messa una tassa Sulle arti e mesti 





dlustria nostra di qualche rilievo, oltre l’agricoltur 





fabbricazione della polvere; ina un ordine governativo 
ne fece subito chiuder le fabbriche, Quell’ordine fu 
provvido, perchè se alcuni fabbricanti doyranno Sallireg 
e molti lavoranti si trovano senza pane, non, sono essì 





per compenso nemmeno esposti al pericolo d'una esplo- 
sione. Come salutare pire e benefica misura de 


siderarsi il balzello d'un franco e mezzo al quintale 





‘one 





sulla vendita a ininuto del vino, unico modo di-sner 


cio che abbiamo di quel prodotto, perchè, così. dimi- 
nuîrà l'abuso di esso, che, è il: principale. e quasi ;il 
solo vizio di quegli abitanti. -— Nè meno provvido è, il 
rincaro dei tabacchi ed il somministrarceli di così cat- 
isa tabacco... 





tiva qualità, che nessun più fuma, nè an 





parmigiano. Finalmente fra le riforme finanziere, che 
con' impazienza aspettiamo, sono le gabelle che ci hatào 
promesso per il prossimo agosto, 

Ma siccome per circondare da due parti un paese, 


il cui maggior diametro è circa tredici miglia senza 





confini reali, ch'è abitato in gran parte da poverta 


gente che si nutre e si veste dei, prodotti del medesi- 





mo, e che ha l'abitudine d’ andare e ritornare senza 
passare per le strade maestre, vi occorrono nove dogane 
un aio. d’ impiegati ,, così si 
corre rischio che questa utile riforma sia protratta va 
chi sa quando. Se poi questa nuova linea doganale satà 
stabilita, chi da Pontremoli andrà in Toscana, non voler- 
da avoltoi costruita ai 
‘ancesco IV di Modena, 
detta la Spolverina, dovrà ‘prima di giungere a Pietra 
santa, da cui si dista 46 miglia, aprire le sue valigîe 
ai doganieri sette volte, come sette volte dobbiamo ‘ora 
mostrare il passaporto; imperciocchè s' incontreranno 
per via una dogana parmense , due estensi y poi uîta 
sarda , quindi di nuovo due estensi, e finalmente una 
toscana, Ove per ili più si paga anche îl pedaggio. 

Le comuni 





(e non bastano) e centi 





do rischiar la vita per, una strad 
tempi delia buon’ anima di Fi 














che compongono quella nuova provincia 
del ducato di Parma erano nove o dieci, ed' ora sond 
state ridotte a Sci. Il provvedimento ‘in massitna è @l 
tino ; ma siccome chi ha fatto il presente scomparti 
mento s'è servito , a quanto pare , della stessa cattà 
geografica della. Lunigiana che servì a coloro che fe 
cero i trattati del 15 e del 44 (di felice memorial) 
nè è stato sentito ingegnere, nè ‘una persona  intelli= 


gente del-paesc; così il nuoyo rimpasto è riuscito. da 


cosa più strana e ridicola del, mondo. Un quateliè 
vantaggio invero 








questo è stato un atto di giustizia, perchè quegli abi- 


| 
| tanti non trovatdo. differenza fra l’ antico e il nuovo, 








giogo, lo cambiarono colla ‘indifferenza con cuì lo 
cambia il bue. Era dunque giusto un premio! 
Mi scordato di parlarti d'un'altra riforma  politico- 


finanziera, ; il governo ha voluto che il giuramento di 
fedeltà al duca e ai suoi alleati (sic).sia prestato non 
solo dagli impiegati ,, ma anche dai procuratori ‘e da 
nolari, sottoponendo chi lo presta alla tassa di 15 


franchi. Non è questo, un bel trovato per far danari 


e chi dirà così che il giuramento non serve a nulla? 





Rowa, 25 luglio. — Leggiamo nello Statuto. — Roma 
non ha niente cambiato; seguita la solita tranquillità : 
| molti partono, molti sono mandati via dal 


n governo, 
Gli Spaga 


uoli pretendono venire in Roma, ed a Gen. 
sano si conducono molto male ad onta della 





severi: 





sima disciplina che hanno. Nulla ancora di 
iatorsio al nostro governo, nulla r 





neta, Questo è un serio înconveniente , giacchè 





negozianti sì ricusano di vendere, e quelli che segui_ 





tano i loro negozi esigono ragionevolmente il doppio 


reclamate da’tempi, il duca prometteva ai suoi suifditi Î 





della carta che difficilmente si cambia al 50 per cento. 
Gli Spagnuoli stanno anche nell’Umbria non oceupata ds 
| Tedeschi. 





RSTERO. 
FRANCIA. — Discorso del signor Thiers sul pro- 
getto, di legge sulla stampa detto nell'Assemblea nazio- 











nale ai 24 luglio, 

Cittadini rappresentanti, dopechè io seggo nelle As. 
semblee della repubblica inì sono’ sempre imposto un 
principio di condotta, quello di non salire su questa 
| bigoncia che quando trattavasi di questioni talmente 
generali, talmente sociali, se oso dire, talmente stra- 
niere a tutte le forme di governo, che per tutti noi 











eravi, non, dirò un dritto eguale, il dritto è lo stesso 
per tutti 
schiarcene. 
Quando si trattò di quistioni incidentali la: 
altri, ad uomini del presente, la cura di trattarle. Se- 


noi, ma una convenienza eguale a mi- 


i ad 





condo la mia opinione, e spero bentosto; secondo l’o- 
pinione di tutti gii uomini che  m’ascoltano .0 almeno 
della maggior parte, è certo, incontestata ei contestet- 
bile non potersi dare libertà illimitata. La liberi 
imitata sapete voi che cosa sia? La società barbara. 
gli altri, quegli ha 
à illimitata: ima i deboli non hanno libertà; 
di tutto ciò che w ha nella li- 









Ove ha un più forte che opprime 





una libe 
la loro 
bertà del più forte. 

Questo più forte trova a sua volta un altro ancor più 
forte che l’opprime; e gode a sua ‘volta di libertà ‘illimi- 
tata, per reiterate sperienze si sono 
accorli che la società diviene 
di violenze, si pongono dei limiti alla. libertà di cia- 
scuno, la libertà di uno è libertà .del- 
l'altro: le leggi nascono e la società incivilita con essi 
talmente evidente che nissuno 


libertà manca 





quando gli uomir 
in tal modo un cambiò 





limitata la 








Giò è talmente chiaro, 
lo neghe 

Non vh 
è la società della libertà limitata, la libertà degli uni 
limitata ‘colla libertà degli altri. 





; dico, libertà illimitata : la società incivilita 





E vengo alla quistione che ci occupa. In materia di 
illimitata? 





stampa può esservi liberi 

Per. sostenere questa ‘tese. bisognerebbe dirmi che 
mon si può amocere, altrui. col pensiero, la parola, 
la scrittura, quanto col braccio; si. supporrebbe una 
società »desse che oltrag- 
giando un uomo non gli si fa danno quanto  bat- 








grossolana e avvilita se sì 


tendolo. 





uu’ arma formida- 
bile quanto il braccio, è necessario, in virtù dello stesso 
I ) 
principio, arrestare, limitare questa libertà di servirsi 
parola, della penna: vuolsi 
I 


Se dunque la parola può essere 











del proprio pensiero, del 





limita: 





e questa libertà, come tutte. le altre, colla libertà 






altrui. Fin qui, credo, siamo tutti d 





Ma, wi si dirà, fate ancora un pa si difen- 
dono gl’individui, non si difenderà lo Stato? No, mî 
dirà per avventura, non si ha diritto di discutere degli 








aflari del vicino, si di discutere sugli affari del go- 
verno che sono gli affari di tutti. Quinci la difficoltà. 
Sì, voi avete questo diritto, ma non quello di roye- 
verno, Là è il nostro limite gli atti 


limite, S'io vi dicessi ciò che ci si disse quando 








«liscutere 





sciar il 





senza 





il governo vappresentatiyo cominciò ad’ introdursi in 
Francia, quando non si conoscevano ancora i priucipii 
delta vera libertà dei governi rappresentativi : 
dicessi: sì, si discuterunuo gli atti, ma con misur 

derazione e ragione: non s'ingiurierà, non si calun- 
nierà: s'io dicessi questo, voi avreste dritto di dirmi 
a queste condizioni la libertà, la vera libertà non esi- 
sterebbe, Si discuteri 





sio vi 








i, mo- 








ino dunque gli:atti senza ragione, 
senza misura, senza giustizia. Vedete s'io vi concedo 


compiutamente la libertà di discussione. 





Che fanno coloro che attaccano il principio del go- 
verno, cioè coloro che sotto la monarchia propongono 
la repubblica e sotto la repubblica la monarchia ?. Che 
fanno se non. provocare la distruzione dei governi, ime 
piegare un mezzo di violeuza invece. il’impiegare sun 
mezzo di discussione? 

Una costituzione sarebbe una contraddizione, un ca- 
popiede se permettesse che se ne potesse contestare il 
principio, che si potesse rovesciarla; ma la provoca- 
zione alla guerra più formidabile, più abbominevole, 
la guerra di classe ‘a classe, quella che spezza tutti i 
legami sociali, sarebbe la più iidicola di tutte le con- 
seguenze, se non vi fossero pene per queste provoca- 
zioni; non vi sarebbe governo che potesse; resistere a 
simile inconseguenza e vi spi 














simil gerò, senza andar. molto 
ia là, ad una contraddizione. che renderebbe ciò insop- 





sortito alle comuni già ‘esterisi 5 ti 


portabile. 

Non abbiamo noi leggi che puniscono la ribellione? 

Ammettereste voi che,coloro che sì rivoltano, che 
insorgono, non fossero soggetti ad altra pena che ri- 
maner un inomento prigioni della forza pubblica ? No; 
voi non'ammettereste più ‘di e una tale anomalia 
una tale assurdità, permettetemi questà parola. Ebbene. 
quando voi punite gli strumenti, non i 
provocatori alla rivolta, coloro 
alla rivolta infelici 


punireste voi'i 
che Hannò trascinato 
i traviati? E quando voi punite gli ef: 
fetti, nou punireste la causa? Main questo caso la vo- 
stra sarebbe la più barbara delle. 1 
glier dai nostri codici Ja le 








eggi: o. vuolsi to- 
gge sulla rivolta, 0 punire 
coloro che spinsero alla rivolta, più che quelli che vi 
furono spinti (adesione a destra), 


Signori, avevo sperato che discutendo logicamente e 
ordinatamente noi saremmo forse obbligati a confes- 
re che noi eravamo d'accordo; 
principi: in 





Ecco dunque i iniei 
nessun genere libertà illimitata, noù più 
quella del pensiero ;che quella del corpo; Tiberta di 
discutere 


i b gli atti del. governo. senza misura, ma non 
libertà di 


attaccarne l’esistenz: 
pio, vale a dire Ja form: 
alla distruzione il chiamar 





d’attaccavne, il princi= 
poichè gli è un provocare 
allarmi e provocar la guerra 








tra classe e classi 











governi \ehe y'hanno preceduto. i 
Ora voi, i quali avete tanto accusato, col nome dî 
leggi di Settembre, questo principio, che avete voi fatto 
Non verrò ora a biasimarvi, sebbene non temerei di 
farlo avendone il diritto. ca, 
Dopo i 24 febbraio 1848 si disse che bisognava la 
sciar far tutto, lasciar dir tutto: si continuò a diffama 
i governi che non avevano voluto lasciar dire; e fat | 
tutto, Si era; fatta la rivoluzione in febbraio; in marzo | 
eravi già un movimento, 
In aprile ve n'era uno, e seuza la riunione prouta e 
Governo uscito di ciò. | 
era atter 
vlea eletta cont 
o recinto vel 









felice della guardia nazioni 











che nomasi Ja rivoluzi 
In maggio. segui 
suffragio universali 
niva per un moi 
Nel mese segui 
versare torrenti “I 
. Ebbene, si è qual voluti riconostere _ 
i principi che il tempo è la necessità vengono/a pai=. 
larvi con una voce sì potente, quella della natura «lella, 
cose, che ci preferisce d'esser inconseguente piuttostà! 
che lasciar perire la. società, di cui vi sono afidi “D 
destini. i; Do 
Dopo giugno voi portaste la legge divenuta quella. 
degli 11 agosto 1848. Che dice essa? Appunto ciò che 
rimproveraste alle leggi anteriori, Conserva i principît. 
da me testè annunciati, Questa ‘legge non la rileggerò; 
quantunque non contenga che 8 articoli. È 
Permettetemi di analizzate alcuna delle sue princi=] 
pali prescrizioni, »Bisogna arrivare ai fatti, uscire da 
vaghe discussioni. Questa legge, opera dei repubblicani 
anziani, del sig. Marie, che certamente aveva la vostra, 
confidenza e la merita pienamento, fu difesa. dal sigg 
Giulio Fayre. Che disse?! 
Un membro della 
tuta. 


| 





& 





Presidente. Tuttavia fu vinta 
grande maggiorariza 
Thiers, Voi laceste, permettetemi di dirlo, non pegeri 
gio, non uso questo linguaggio, ina meglio che non le 
leggi di Settembre. (Risa di approvazione a destra); 
Sulla sovranità del popolo sì può essere buono è sin 
cero repubblicano; e teoricamente. ragionare in modi n) 
assai diversi: si può esser buon repubblicano ed avere | 
sulla sovranità del popolo delle opinioni che furono 
molto agitate: si può rendere questa sovranità più 














5 A Mi 
meno assoluta, farla consistere più o meno nel mumero, | 
come si fece sotto ì reggimenti anteriori relativamente _ 





al principio del principato. Sotto i reggimenti anteriori 
il principio del principato era coinpreso in nodo più | 
o meno assoluto: gli uni lo facevano d 


ivare dla | 
ritto antico che si perdeva. nella notte deî tempis gli? | 
| 


RIA 
+07 ip 
Avete voi vista Ja monarchia  puniv colla pena di Sì 
arini chiunque avrebbe un'opinione (su questo 040 Ni 
intender il principio della monarchia ? E voi prouunzia® 
ste 5 abni contro chiunque non iutendesse il principi | 
della sovranità popolare in modo compiuto el assolutà | 
come voi volete che 
Non vi 














altri più positivi volevano farlo consistere in una 


colla nazione, i 




































sia, giusta la vostra costitazione, 
no; tia giacchè voi entraste nel vigght 
della repressione per le vostre dottrine e pei vostri prime 

ingiuriosi pei pri 


bia 











cipii, non siate poi così inesorabili 
uomini, i quali fecero secondo il tempo iu ‘cui Bovere di 
navano ciò che voi faceste colle forme del vostro tempay 
se pure questo tempo, è piuttosto, il vostro che il mit 
(Risa d'approvazione a destra). : 








Ora vi siete voi nella legge degli undici agosto! 
restati? Se non aveste difesi che i principi! F 
meglio. Vi ricordate ciò che succedette sotto l’ul 
governo? erasi proibito di attaccare direttamente il ji 
cipio della monatchia; ma eranvi giornali. scritti Com 
nolto spirito ed ingegno; non fa ‘d’uopo! chto ve. 
rammenti, i qualitutti i giorni, colla discussione degli 
alti fatti in certo modo giungevano a versar'il dispretà 
su questo governo ed a diffamarlo, E affinéhè 
vero, sarebbe stato necessario, chie. tutti ì, giori 
abbominevole e indegno, 

Conservaste la memoria di questo modo d'intend 
la discussione degli atti, e nella legge (art. 4) inse 
questa disposizion 

Chiunque avrà eccitato all’oilio e al disprezio) 
governo della repubblica, sarà punito con un 
di 4000 fr. e di 4 inni di prigione.» ta 

E voi sentivate sì bene l’importanza è la gravità È 
ciò che facevate, che-a Jato a ciò; (ant,18) vol interdi 
cevate, € ciò vi. fa onore; di ‘attaccaivil principio’ della” 
proprietà, della famiglia; e qual pena i 
contro gli attacchi alla, proprietà alla famig 
anni di prigione , vale a dire un dino, di té 
quando si provocava all’odio e al disprezzo del g 
della repubblica. i 

















Un membro a manca, Non si può attaccare. "I 

Thiers. So bene che non si puòvattaccare e non l'at: 
tacco. Ma infine giacchè dite chela compressione, l'as 
soggettamento dello spirito umano, cominciano: oggi 0 | 
dal momento in cui Ja legge verrà inserita nei codici 
permettetemi di dirvi che qualche mese prima, o la yo: 
stra memoria vi tradisce, o voi avete cominciata que- 
sta oppressione dello spirito umano, poichè se restano 
ancora sul suolo uomini convinti che la libertà, quale | 
si pratica in Inghilterra, è un'ipotesi ch'io faccio, se 
ve m'ha ancora di convinti ‘che le” istituzioni ‘inglesi. 
possono dare la libertà, non potranno dirlo in'un giore | 
nale, potranno scriverlo ne’libri. Non desidero! che sil” 
possa altrimenti; non vuolsi che nella 
diana, che parla alle passioni, 
armat il braccio, non: vuolsi, di 
mettere la discussione 




















stampa quoti= 
che sì facilmente può 
issi molte volte, per- 
sul principio del governo, è voi 
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IL RISORGIMENTO 





Critici 


l'avete fatto, Yoi l'avete impedito. Non' accusate più 
alcuno, Voi accuserete ancora, ma sarà ben dimostrato 
che voi accusate da uomini inconseguenti ( segni nu- 
merosi d’adesione); 

Ora la legge non è tutto. La procedura è qualche 
cosa: ella è molto. Ebbene, sotto questo resime non 
potevasi; per rendere l'applicazione della legge più si- 
cura, cambiare il tribunale perchè non ve ne ha ché 
uno, Èvil giri. Che si volle fare? Si volle accelerare 
li procedura. Si pensò che. delitti ‘di questo genere 
hon potevano essere puniti con giustizia, con sicurezza, 
se non allora: che sarebbero giudicati sotto Vimpres= 
sione medesima che li aveva! cagionati. ‘Si pensò he 
importava acciò ‘ill giuri. fosse un istromento chie. il 
tempo non potesse falsare; bilpensò; ripeto, che impor 
tava il più che fossempossibile, ‘ravvicinare ‘il giudizio 
del diritto e vi si reina legge' (sempre Marie) che 
tlecidesse, che sì sarebbe giudicato in 3 giorni davdbti 
la Corte. d’assise, chel per diversi ‘mezzi di procedura 
troppo: lunghiva: recarsi qui aveva resi inutili ‘tuttii 
sutterfugii (prevenendoli) col mezzo dei quali si sarebbé 
potuto, allungare la procedura; che aveva dato 3 giorni, 
dico. ig; per la Corte d'assise, 10 giorni per ta Cassa- 
zione, 





























Tutto ciò trovasi. sempre în ua ‘legge del signòr 
Marie che non ebbe il tempo a diventar definitiva. 
Ebbene, allorché! il p 





pcipio stesso’ della legge ché 
consisteva a colpire colle più alte pene conosciute nei 
nostri codici per la stauitpa, che consisteva nel punire 
gli attacchi al principio; del governo ‘come anche’ un 
principio in astratto, a impedire le chiamate alla ti- 
| volta, le chiamate alla guerra tra classe e classe, come 
pure al rovescio delle insegne repubblicane, quando 
| «uesto principio fu posto in pient costituente da uo- 
inini di cui now potete voi sospettare la sincerità repub- 
| blicana, quando la procedura stessa fu, sulla loro‘pro- 
posta, e dovette essere riilotta a 3 giorni e a 10 giorni, 
| Voi yi rivoltate contiò la legge attuale che vi è atrre- 
cita (come un nuovo atto straordinario: che minacci la 
libertà e lo spirito umano, e l’esistenza della vepub- 














blica, che non è che il principio di questo sistema 


pio d’autorità 
al principio di libertà, è di nulla fare di meno che di 
tosliluine a questo avvenire così impaziente di giun- 
gere; di essere, di esistere, ehe cosa? tutto il 
| Si è ora fatta questa cosaenorme, straordinaria nella 
legge attuale, quando: voi avete lasciato passare, io non 


straordinario: che vuole sostituire il prin 








sato. 





dlinò tutto , ana infine quando questa maggiorità ele 

Voi vipiangete, quando questi uomini in cui voi avete 

confidenza; hanno lisciato ‘passare, © recato le leggi 

che.wi ho analizzato; ma in verità ie sono confuso di 

maraviglia ! To leggo questa legge; che vi ‘è dunque in 
| questa di così ‘ straordinario? Crea dessa un pritcipio 

novello? Crea d’essa. delitti Sî punisce 
 Jorse con pene più grandi? Crea forse una procedura 

Novella? No; signori. Ella non è che uno sviluppo mo- 
liyatissimo, ben lungi dall'essere esagerato dalle }eggi 
| clieio:chiamo Nle leggi di settembre della repubblica, 
| dlelledleggi dell’I1 agosto 1848, e della legge ‘che era 

proposta perla procedura; non è insomma, ve lo ripeto, 
che un moderatissimo sviluppo, 

. Crea ella un nuovo; delitto, ben straordinario! No. 
L'articolo primo ‘applica al presicente della Repubblica 
la medesima’ guarentigia che nella legge dell’11 agosto 
era applicata u profitto dei depositutià del potere cs 
cutivo: Non si fa quindi’ in questa che applicare la 
legge dell'14 agosto; applicando al presidente della Re- 
pubblica ciò che era a ‘profitto del potere eserutivo 
d'allora 

Analizzerò 
se ella sia straordinaria, se ella sia prodigiosa, se ella 
da farne le meraviglia, Coll’atticolo primo si poneva 
al coperto il potere esecutivo, infliggendo una pena di 
5 annildi prigione al mazimum a colui che ‘avrebbe 

attaccato il potere esecutivo d'allora, e i diritti che gli 

erano stati. conferiti dall'Assemblea, Si punisce qui colla 

inedesima pena colui che attaccherà i diritti e la per- 
sona del. presidente. 

Che cosà. c'è di muovo vin: questo? 

Ora la legge dell’11 agosto puniva con'una pena di 
due anni tutti i fatti e tutti gli atti che avrebbero po- 
tuto turbare la pace pubblica; ebbene si puniscono ora 
colla medesima pena le provocazioni alla disubbidienza 
dell’armata. Credete voi che sia cosa veramente 
pevole îl guarentire per quanto sia possibile l’armata 
dall’indisciplina ‘che perde tutte le armate? Tasomma 
voi confidate nell’avvenire; se questa confidenza è fon- 
data voì  governeréte ‘ùn' giorno. Vorreste voi un'ar- 
mata indisciplinata, e che non vi \prestasse obbedienza 
obbedendo però solo a quei cospivatori a cui facevate 
allusione? Ciò non è possibile. 

Che vi,ba.egli di straordinario ad. applicare la ini - 
nima: delle pene. della legge: dell’11 agosto alle provo- 
cazioni, alla disobbedienza? 

Altro articolo; Fabbricazione di falsi documeriti! 

Non è egli vero ‘chie în ‘un ‘grave’ momento; per 
esempio il 12 giugno, quando si voglia attribuire al 
capo del goyerno un atto straordinario, indegno, e che 
possa turbare la pace, pubblica, credete voi che ba- 








straordinari? 
































orà) è rapidamente la legge: voi. vedrete 











col- 








sterà smentirlo all’indomani, il giorno dopo che sia 
| scoppiata la rivolta? 910 : 
Di qual pena credete voi che debba punirsene l’au- 
tore? Egli n'è punito ton due anni di prigione, la mi 
| nore delle pene che sieno preveilute nella legge dell’11 
| agosto. Che vi ha eglì dunque di straordinario in que- 
sta legge? Quanto ai delitti e alle penè ella è debole, 
| non è anzi che ùn' leggero sviluppo della legge stessa 
dell’11 agosto. Quanto alla procedura poi che cosa fa 
ella? Copia nè più nè meno che letteralmente la legge 
del signor Marie. E lo stesso testo, nulla essendovi di 
mutato. Che vi è dunque di. straordinario in questa 
legge? Ma che? Egli è da questa legge che principiò l’op- 
| pressione dello spirito umano, e in questa non si fece 
vhe copiare le vostre leggi! (Sorrisà d'approvazione). 
Egli é, o signori, che.io fui tentato a credere nel- 











| 














l’ascoltare la discussione, che i miei onorevoli colleghi 
non conoscessero questa legge nè punto nè poco. Io 
non voglio dubitare della serietà colla quale essi in. 
tendono ad approfondire le nostre. discussioni, ma: ig 
credo che invece di leggere la legge hanno, letto ir 
vece molte declamazioni, mosse contro essa; perchè se 
l'avessero letta, io nou voglio rdubitave della loro buona 
fede, non avrebbero potuto, cominciare dal.recare a 
questa ringhiera tutti gli attacchi di cui fu fatta scopo. 

Ora quali sono le misure, preventive da adottarsi? Sì 
prolunga, si proroga la legge sulla cauzione, che è pre- 
cisamente quella dell’epoca stessa; si esige, quanto agli; 
seritti indirizzati alle classi popolari, alle masse, 
semplice formalità somiglievole a quella che s'esige per 
tatti gli scritti, e che non fu contestata giammai in nes- 











una 








sunà delle nostre leggi; un deposito presso l’autori 
giudiziaria, acciò se ne possa avet conoscenza, e pro : 
cedere contr’essi, ove siavi luogo: La è questa una 
misura ‘arbitraria, Draconiana? 

Altre precauzioni. Vi ha nel nostro paese, nel no- 
stro stato sociale (che voi: muterete forse, ciò, è 








pos 
sibile) ma nel nostro stato sociale, tal quale è, y'ha 
una quantità di professioni soggette a regolamenti, e 
quali?-- Quelle che esigono, garanzie sono ‘i notai,.i 
procuratori, gli uscieri, una quantità d'altri, i libraî...4 
ebbene sì esige da questi piccoli librai, che spargono 
ogni sorta di scritti fra il popolo; che la loro ;profes- 











sione pr 
nîre a 






esti guarentigie, ein luogo di ci 
arigi, a ricevere il dall’amuninist 
zione delle librerie, sono mandati avanti al prefetto 


tringerli 1a ve- 





brevetto 





per ottener licenza di vendere. Voi farete tutto. ciò un 
giorno, nelle leggi organiche su tutte le professioni 
un principio esistente nelle. vostre leggi; che. v 
straordinario in ciò ? — 

Or eccovi tutta inti 








ra la legge; e voi venite a direi 
che si è fatto oggi qualche cosa di nuovo, di straordi- 
nario ? Voi dite a questi tali, che sì smentiscono , e 
dite all'incontro a noi, che noi nen ci smentiamo, È 
vero (risa affettate a sinistra). Ma voì dite'a questi 
uomini, ch’eglino si smentiscono, Ciò, di grazia, è detto 
sul serio, ma veramente sul serio , , . ? Esco dalla legge, 
e vengo a ciò ch'io chiamerò la politica della legge. 
Voi di No , al. pas- 
anni ih qua, 
numeri ? 








: ciò è una mentita al passato. 
sì, a tutto ciò che fu detto da 18 
Queste smentite volete voi che io ve Te 
corso di 18 anti voi vi siete va 


sato : 





el 
contro di noi delle 
espressioni più ingiuriose è più înfimnanti) quando si 
difendeva l'ordine pubblico nelle vie, nou già quando 
S'andavano a provocare le moltitudini. Ciò non è ac- 
caduto mai; mai non vi fu st barbaro governo ; che 
sia trascorso a tanto eccesso ; ma quando si era pro- 
vocali, quando si era colpiti dai primi spari dî fucile, 
quando si era costretti a ricambiarli, voi avete detto, 
che erano le stragi del chiostro S.t Merry, e della via 
Transnonain, 

Quando! fu mestieri di applicare le le 
a quegli uomini, che avev 














della guerra 
mo convertite in campi di 








| battaglia le nostre città, voi diceste essere questo incosti- 


tuzionale,@’abbowminio anzi dello stato d'assedio; quando 
fu necessario. (per non tro ni giorno costretti 
ad avere una battaglia) arrestare i perturbatori, e fare 
alcune ll 
nazione delle leggi di settembre; quando i governi an- 
teriori (e convengo che soventi questi hanno passato l: 
misura) cercarono di far prevalere i loro candidati nelle 
elezioni, voi segnalaste un tal fatto colle frasi, più igno- 
miuiose , vai Jo diceste ‘una indegna ed atroce corru- 
zione elettorale. Quando si trattava | delle, pabbliche 
spese. nel; corso di 18 anni le più necessarie ,\le più 
evidenti, voi le avete definite come una dilapidazione 
di pubblici, capitali, delle pubbiche entrate, ed avete 
colle più maligne investig; 
13.0 1,400 milioni; che (lo riconosco) per impazienza di 
troppo fare, e di far presto aveva oltrepassato i limiti 
entro cui. doveva ristretto. Quando trattavasi 
della politica estera, e che per conservare la pace sì 
accettavano ì trattati; voi chiamavate ciò 1’ umiliazione 
di quelli del 15. E quando, cercando in Europa quale 
dovess'essere fra le potenze quella che per l'analogia delle 





rei ad 





i salutari, voi avete chiamato ciò l’abbomi- 

















ioni vagliato il bilancio di 





stare 








sue colle nostre istituzioni poteva non essere nostra ne- 
mica, voi chiamavate ciò l’onta della alleanza inglese. 
Ecco ciò che voi avete fatto nel corso di 18 anni. È 
quando giuugeste al Febbraio del 48, che avete voi 
fatto ? voi foste obbligati, lo so, a difendere la società, 








e ve ne ringrazio ....., e l’uomo onorevole che siede 





su questi banchi, e che per molte ragioni ci è ca 
era a capo del potere; ma infine avete versato, assaì 
più di sangue voi, di quello non siasene versato nelle 
giornate della rivoluzione, e nelle più funeste giornate 
della monarchia. 

Voi ci avete fatto molti rimproveri; potevate farceli; 
voi comprendete ora ciò che costi l'avere disconosciuta 
la verità, quando si è costretti ‘ad accettare i fatti, e 


ro, 








forzati ad essere inconseguenti ‘più tardi, e si è ridotti 
a ritrattare tutto ciò che fu detto d’iniquo e d’ingiusto 
agli avversarii, Lo stato d’assedio! Voi foste ridotti ad 
accettarlo per ben due volte, ‘& a dargli una estensione 
che non ebbe giammai; l’estensione di sospendere e di 
sopprimere i giornali. Bisognava! fatlo; 10! Faceste, e ne 
convengo, fu ben fatto (interruzioni @ sinistra), Mi di- 
rete, che voi avete attaccato lo stato | d’assedio; veggo 
qui su questi banchi coloro che lo' hanno proposto, © 
me ne felicito con essì; ma voi avevate detto nel corso 
di 18 anni che l'era un atto abominevole, che. violaya 
ogni legge. 

Quando era questione di leggi, vi deste. tosto. ogui 
premura di far leggi necessarie, led avreste, a voler 
dar retta a certi oratori, eguagliate, sorpassate anzi le 
leggi di settembre; malio non voglio tornare a recri 
minazioni subalterne, e rammentarvi ciò che avete fatto 
in proposito delle elezioni. To potrei ricordarvi, che se 
i governi precedenti ebbero spesse volte il torto di yo- 
ler fare che prevalessero i loro ‘candidati, con mezzi z 
provevoli, non hanno però mai organizzati i club; e gli 
agenti stipendiati dallo Stato, pet essere sbandati per 




















Î 





i 


le provincie a sostenere i loro candidati. Se voi aveste 
trovato «elle somme di 100 


mila e più franchi sommi. 
mistrate 


d' agenti del governo , per. promuovere ed 


Qecattare elezioni, che non avreste mai detto . I) A 





Con ragione. (Approva 
Voi av 
di 1 





one e risa a destra). 





te accusato il } 





Minertarvi, senza frasi oltraggiose , di raminen- 





ì fatti. Io vi nostro lo specchio. Vedete se vi' è 
l'immagine vera (movimenti) 

Quando fu questione di pubbliche spese, ‘aveste il 
mriuistero | delle Finanze occupato da uomini degni 
della vostra confidenza ci 
commi 





voi faceste parte delle vostie 
oni, che certamente hanno avuto riguardo 
alle imposte. Avete voi ridotte le spese pubbliche ? Oh! 


Son ben lungi dal fatvene rimprovero. (Risa 4 di 
nitta). 





E finalmente quanto alla politica straniera , codesti 
abbominevoli trattati del 15 che ecano, come dicevate, 
Rn'onta, non solo per la Francia, ma per coloro eziandio, 
che non volevano ogni giorno dipartirsene , lì avete 
Noi lacerati. Voi avete detto lie provvisoriamente sa- 
Nebbero stati la legge della Francia, e di tutte le na- 


Mjni europee ; avete fatto bene ; così voleva il buon 
staso. — 





È quanto a codesta alleanza inglese, quest'ontosa alle- 
ana ; quel giorno che voi saliste al potere, a chi vi 
siéte vdi indirizzati in Europa, a chi faceste ricorso 
per trovare un qualcheduno ‘che si mette 
stia parte ? All'Iughilterra ; e voî avete udito il gene- 
rale Cavaignac, quando în ottimi termini pieni di buon 








e dalla vo- 





selso; vi|disse qualche giorno fa alla vostra ringhiera 
essere cosa naturali 








ima, che allorquando siasi trov: 
una mazione che vi Si confaccia con analogie di spirito 
e @intehzione, d’intendersela con essa, 


ta 





Voi nòn vorrete contraddire al generale Cavaignac. 
Il generale Cavaignic. Può essere. 
Thiers. Il generale Cav: 








gnac mi dice: può essere. 
Sì; è vero! (si ride), Ma' quando: imnanzì al generale 
Cavaignae e 
mattine | 





no al governo il signor Ledru-Rollin, La- 
barnier-Pagés , 





si  stracciarono in allora i 
trattati del 15? Non avete che a leggere il manifesto 
del signbr di Lamartine. 

E cotesta alleanza inglese si è dessa rifiutata? Oh 
nol lutto immaginato , dovette 
serre; tutti quei mezzi di cui erasi fatto un delitto, 
furèno tostamente posti in opera, qualche volta scioe- 
camente, qualche altra violentemente, perchè divenuti 
piùigrayi i pericoli, eva mestieri farsi più violenti. La diffe 
renga sta in questo; uu po'più di melensaggine, un po” 
piùfdi violenza. ( Risa di adesione & destra 
questi uomini del, pas 


"i ciò che /erasi 








) Ebbene 





0, che voi chiamate ì nemici 
dell'attuale governo ; non vi hanno. giammai celati i 
lord séntimenti; e quando salgono a questa ringhiera 
a dite|da 15 mesi in, qua delle verità, che qualche 
mesì addietro non andavano a versi della maggioranza 


e che oggi, ne conyengo, sono più facili a dirsi: 


quando'io dico; questi uomini vengon qui a sostenere 





senza eccezione tutti î ministeri, chè tutti li abb 


mo 

sostenuti, io votai, io, il giorno del mio ingresso nel- 
l'assemblea costituente, per la commissione esecutiva, 
di cui il signor Ledru-Rollin facea 
tutti i ministeri senza ec 
Un membro a sinistrà, È che ne 
Thiers. 10 non aveva bisogno di essi, permettetemi 
di dirveto ; abbia detto il 
Favre, io nòn fui ancora veduto in 








parte ; io votai per 





avevate bisogno, 





e checchè n si 





ignor 


nessuna delle an- 





ticamere della repubblica. 
— Una voce della Montagna — No, ma ne' suoi sa- 


loni (rumori). 


I signor Thiers. Neanche nei suoi saloni. Noi, ne- 





ina se gli amici niei non avessero 
del paese molto al di sopra di tutte le 
avrebbero trionfato quand’essi vole- 


nici del governe 





posto l'interesse 
dissensioni, non 
Yano che solo dopo quattro giorni di combattimento 
accanito l'ordine veniva ristabilito in giugno ? quando 


&si vedevano i rigori dello stato di 





assedio ? quand’essi 
vedevano Îl paese sopraccaricato da un bilancio di 1,700 
Non avrebbero potuto dirigersi intorno a tutto 





milioni? 





ciò dei forti rimproveri? Ebbene, l'abbiamo noi 
fatto? No, 
Noi abbiamo sostenuti tutti, i poteri? nelle commis- 





sioni del bilancio, eravamo noi che difendevano i vo- 





stri propri funzionari; noi che difendevamo il governo, 
Sempre abbiamo noi dato l'esempio di una r ispettosa 
obbedienza alla legge. Vi abbiamo noi rinfacciato il vo- 
stro passato di diciott' anni e l’orribile inconsegueuza 
della vostra condotta? No. Ancora una volta, noi ab- 
biamo appoggiati tutti î poteri, tanto l’onorevole signor 
Barrot, come l’onorevole signor Cayaignac e Ja coni- 
. Noi non abbiamo inspirato, né do- 

















missione esecutiv. 
minato alcuno; abbiamo sostenuti tutti î poteri che voi 





ne daxate successivamente a sostenere (segni di appro- | 


vazione) x 
Tu quanto all’obbiezione che i mez: 
dettero tutti i 








proposti 
governi e perderanno pure la repubbli- 
ca; ia quanto a questo ricordo di tante.tadute, tristo 
ricoîdol. Eh!,.. buon Dio! sì, il nostro terreno è co- 
pertò di vuine! Sì, parecchie monarchie sono cadute? 
la bnarchia del genio è caduta; la nonarchia del 


per- 











| vecchio diritto; la monarchia convenzionale e del con- 


tratto sono cadute , il paese è coperto di ruine. Nes- 
suno|può eonsolarsene, Ma vi dimenticate ch’ è pure 
cadula la repubblica, che una volta cadde nel sangue, 
una Volta, il 18 brumale, sotto il disprezzo? (viva sen- 
sazione), 











Non siate duaque tanto superbi. Vi sono state deile 
cadute per: tuttà; e nom. di meno si dovrà ‘onorare il 
governo che ha durato  diciott'ansi, come quello che 
durerebbe due 0 tre anni; non voglio predir nulla 
(agitazione a sinistra). 

La compressione, voi. dite, rovescia. Conviene lasciar 
fare, }lasciar dite, lasciar operare, egli è il modo di 
salva tutto. Presentanido/ le teorie con questa grada- 
zione di generalità tutto il mondo ha ragione, o tutto 
il mondo, ha torto. Sì, alcuna volta la compressione fa 














—_——_—-_--i(ilft ille’ 001 


mettete sul passato, | 


Giulio | 





perire. Ma deve forse conchiudersi che non, bisogni mai 
j resistere? Per esempio, qualche anno fa tutto ;all'io- 
torno della Francia erano monarchie assolute, Ebbene 
io fui colpito da un fatto; non riesciva loro niente, 
Quand’esse volevano comprimere il periglio si faceva 
più grave; quand’esse volevano concedere qualche cosa, 
non riesciva loro di meglio. Era costume servirsi di 
quello. che si era ottenuto per ottenere ancora, No, 
non riesci 








va loro nulla nel sistema della compres- 
sione, 


Ma non sarebbevi un altro 





ssempio da citare? La 
| Francia, per esempio, sotto la ristorazione incoinihciò 





1 entrare nel governo rappresentativo, Sotto il regno 
di Luigi Filippo essa vi 





si addentrò maggiormente. Al- 
cuni impazienti non hanno voluto lasciare che il tempo 
recasse il suo progresso; cd avete ora la repubblica. 
E che cosa volete ancora? Voi ci diceste' che quando 
te avuta la repubblica non; vi sarebbe stata più a 
temere sollevazione; ci avete dunque ingannati? Non 











voglio crederlo. 

Come? Abbiamo la repubblica, ed ancora ci‘ annun- 
ziate delle cadute se non si segue il vostro. sistema? 
Ma se voi siete conseguenti , non è questo finalmente 
Îl tempo che sì stabilisca un sistema, non di compres- 





sione; ina di resistenza ragionevole al disordine ed al 
? (benissimo! benissimo!) 

Non avete detto, voi stessi: Abbiamo il suffragio uni- 
versale, godiamo della nostra conquista ,, fermiamoci, 
manteniamo l'ordine. E come? 





il tempo non è venuto 
di resistere alle idee anarchiche ?, (Stgni di adesione). 

Ma, voi ci dite, v'è il socialismo, mettetelo in pra= 
tica; or bene, io vi domando, dove sono dunque co- 
deste idee del socialismo? Che ci 
tuabili, discutibili. 








rechino qui eflet- 
To, spiegandomi intorno ad una pro- 
one del sig. Proudhon, vi ho già intimato di pro- 
dlurre le vostre idee. Se possedete la luce, palesatela , 
recateci una proposizione chiaramente formulata, è ve- 
direte se noi la rigetteremo senza esamivarla. (Benis 
mo! benissimo!) 





posi 








La ringhiera non è vietata, mi pare l'onorevole sig 
Pietro Leroux l’occupava or ora; 

Una voce. E 

IU si . lo l’ascoltai come s'ascolta un uomo 
di spirito. E che cosa vi ha egli. p 
la 





bene a lungo 





‘hier. 





TA 





entato? sempre 
zione dell'umanità (Si ride), E perchè in 
di ciò non presentava un progetto. formulato: in 
articoli ? Il sig. Proudhon ci aveva presentato un pro- 
getto. Or bene? s 


trasforma 





vec 





è votato su di un tale 





progetto, e 

Mon vi furono, se. non isbagliò, che due membri i quali 

l'abbiano sostenuto. 
Parecchie voci. Uno solo 
Il sig 


può rec 


uno solo! Il sig. Greppo. 
Thiers. Il signor Pietro Leroux di 
re un 


e ch 





he non 
intera. scienza alla. ringhiera; ma io 





non chieggo una scienza (si\ride), vi chieggo 


una pro- 
posizione. L'assembl è 


una Ca- 
in quanti 


a non è un'at 





deniia: 
a Recateci una proposizione 
articoli volete, e poneteci in caso di discuteri 

Ma, ricordatevi, fintanto che'voi non ci avrete n 









mera le 














una proposizione seria, nou avrete il diritto ‘di asserire 
che noi rigettiamo i miglioramenti della sorte de! po- 
polo. 





In sostanza: che cos'è che noi 





interdire ? 
sono dî- 
scussi scientificamente i sistemi, mentre il popolo non 
si dà molta premura di legge 


vogliamo 
Non sono già quegli scritti voluminosi in' e 








in un grosso volume 
ciò che concerne la banca ola triade (ilarità). 

| Ma al popolo si presentano dei libercoli scritti col 
fiele, o gli si dice che v'è un bene alla sua portata ; 
un bene che può ottenere che un sol atto della vo= 
stra volontà, e che voi non fate un tal atto perché siete 
| ricchi e cattivi itti che sì distribui= 
| scono alla parte meno, illuminata. della popolazione; 
geco quanto si spande sotto una forma: detestabilmente 
seducente ,, ecco quanto noi non vogliamo più las 
spunde-e, lo proclamiamo altameni 











Tali. sono: gli 











Numerose voci. Benissimo! benissimo! 

I sig: Thiers. Quello che noi. chiediamo si è che; 
quando voi non sapete ciò che fa 
pete... 





este, e voi nol 





sa 

Voce dalla Montagna. Sì! sì! noi lo sappiamo (risa 
e dinegazioni), 

Il signor Thiers. No! voi non lo sapete, poichè se lo 
sapeste avreste dovuto dirlo e recarlo qui. Se avete in 
mano vostra le verità che possono far cessare subita- 
mente la miseria del popolo, siete î più rei degli uo- 
mini a non esporle, a non ispargerle sul paese (movi- 
mento prolungato), 
| Ma se voi non levavete, non ‘ite al popolo che la 
| miseria ch’ei soffre, e della quale voi siete gl’involon- 








tarii autori, è cagi 





nata dall'indiferenza dei pubbli 
| poteri. 





ou domanda 





la libertà di - corrompere il popolo 
fino al fine (benissimo! benissimo!), perchè il giorno in 
cuì voi trionfereste, vi trovereste in una terribile im- 
potenza. ; o 
Se aveste trionfato al Conservatorio d'arti e mestieri 
che avreste poi fatto? Nulla! În faccia a spaventose 
esigenze, voi non avreste potuto far nulla ( Verissimo! 





benissimo!) } A 7 

Ma io inganno posando qui una ipotesi, una tale 
ipotesi si è verificata dopo il Febbraio. I vostri ainici 
in allora erano onnipotenti. Niente gli ba impediti. Non 
wanzi alla proprietà, poichè 








sì arrestarono neppure iu 
vollero prendere e le strade ferrate e. 
tervuzione a sinistra) nessuna legge gli arrestò (è.wero/ 
è vero!) Non fuvvi in nessun iempo nessun potere che 





(strepitosa in- 


siasi permesso quello che si permise il governo prov- 
prese le banche di provin- 





visorio. Egli potè tutto. Ei 
cia, dunque non sì arrestò innanzi alla proprietà, E 
| che cosa ha fatto? Nulla. 

Voi velleste le conferenze del Lussemburgo; io non 
dico che potessero realizzare tutto. ad un punto, ma 
tutta potevano indicare qualche cosa. Ora che hanno 
esse prodotto? Unicamente l'associazione degli operai, 








per la quale abbiamo acconsentito a consacrare, a ti- 














tolo d’esame, alcuni milioni. Ecco tutto quello che è 
uscito dal Lussemburgo. 

Così dunque, allorchè yoi atterraste l'antico governo, 
non avete scoperto quello che poteva fare istantanea- 
mente îl bene del popolo. L'avete voi espresso? Giam- 
mai, To non vi rimprovero di non averlo fatto; voi 
To non ac- 








non lo avete’ espresso neppure! E perchè 
intelligenza, ina voi non sapevate più di 





cuso la vostr 
noi ciò che poteva’ fare all'istante il bene delle na- 
zioni. 

Tanto per voi che per noi non erayi che un genere 
di miglioramento, quello che il progresso del tempo 
produce con difficoltà e lubghezza. Voi non ne sape- 
vate più di noi; Quelli ‘che avessero in mano di che 
fare subitamente il bene delle naz 
lo ripeto, i più rei degli uomini se non presentassero 








onì, sarebbero, ve 


i loro mezzi: e, ancora una volta, voi non avete pre 
sentato nulla! (applausi). 
Un membro della Montagna interpella l'oratore in 
mezzo al fracasso. 
Il signor Thiers 
ebbene dall'alto di questa ringhiera io vintimo di re- 


Voi mi dite che lion sono nel vero; 


care codesti mezzi che avreste” (benissimo! benissimo!) 
Il modo migliore di confondermi si è di recar qui il 


Ma no, voi 








segreto di cui vorreste sembrare possesso 


non ne avete più che noi ton ne abbi 





ho! (adesione 





a destra e al centro). 
Orvia unitevi con noi; 
codesto bene; e non proclamate di darlo voi al po- 


venite a preparare coù noi 


polo: mentre nou sareste che impostori, promettendo 
ciò che non potreste attenere / (fragorose acclamazioni, 
applausi prolungati), 

La seduta è di nuovo sospesa. L'onorevole signor 
Thiers, ritornando al suo stallo, riceve numerose cou- 
gratulazioni. 


corriere dell’Zavre, 





Scrivesi Pointe-d-Pitre al 


in data del 27 giugno 1849: 





Marie-Galante non esiste più per la Francia, l’in- 
cendio ha tutto distrutto; 14 proprietari ‘sono caduti 


. L'isola è dichiarata in i- 





assassin 





sotto il ferro 


stato d'assedio. L'ammiraglio |Bruatit vi è giunto ton 





alcune trappe e 3 bastimenti di guerra. La sua pi 
senza non reca timore ed il massacro continua. — Noi 
speriamo che con le proteste che partiranno da qui e 
cha Marie-Galante, le elezioni verranno annullate, e 
accorgerà finalmente quanta fu 


a di dotare le colonie del suffragio uni- 





che da Francia sì 








grande la } 
vetsule, Che bisogno abbiamo noi di deputati alla Ca- 
mera, quando questi non sono che nuovi nemici al 
governo ? 


CONFEDERAZIONE 


se l'affare di 


SVIZZERA, — Non conosciamo 
abbia 








ancor Bùrin; avuto ulteriore 





sviluppo, Con circolare del 24 corrente il consiglio fe 








) 





derale ne informa i cantoni in questi termini. — Hd 
luglio 170, Assia 
per occupare Biiringén , villaggio badese inchiuso nel 
territorio di Si 
non essere visti si nascosero 


territorio svizzero 





pi penetrarono nel 





aflusa, Non fu una 





svista, perchè , per 





sotto gli archi del ponte 
che attravesa il fiume, Gli Svizzeri, accortisi della vio 


ione territoriale, occuparono i passi del ritorno; in- 





ndo agli Assiani di deporre le armi, ‘se volevano 
rivarcare il nostro territorio, proinettendo di riconse- 
guarle al confine, Qui nacqu 
gli Assiani di poter p 
tanto sono ancora bloccati in Biiring 
Reno le forze imperiali vanno ingrossando , 
parenza di una positiva minaccia. Dietro queste circo- 
stanze, ecco il decreto fatto dal consiglio federale. 





ro contese, pretendendo 
are armati sul nostro suolo. In- 








en, ina di là del 





con l'ap- 





i. La forza della divisione în servizio sarà portata 
all'effettivo di 8,000 uomini. 
2. Due altre divisioni della stessa forza della prima 
sono chi zio federale con tutte le armi 
aggiungersi a tutte ‘le divisioni: 








nate in 








speciali 
3. Tutto il rimanente contingente federale è posto în 

picchetto. 

gna), Ai 

Lurigo , Schiaffusa e Turgovia sono inoltre ‘invitati 

porre in picchetto, per il momento , la loro riserva, 





4. I cantoni di Basilea (città e campi 





Il. RISORCIY 








ENTO 





5. 11 commissariato federale ed i comandanti militari | 
superiori sono înteramente autorizzati in caso d'urgenza 
a chiamare al servizio federale altre truppe , oltre a 
quelle che son già levate. î 

6. L'Assemblea federale sarà convocata per il pio 
agosto prossimo nella città federale. 


Vedi Risorgimento di ierî)l 








AUSTRIA. — Viewsa, 22 luglio. — Il ministro dell'in- 
terno ha pubblicato un decreto che stabilisce l'eguaglianza | 
iose, dà agli edele- 
à riguardo’ ai loro 
i, ed abolisce la tassa 





dei diritti di tutte le confessioni rel 





È; 





stici protestanti le stesse facol 





rocchiani che ai curati cattoli 





che dovevano pagare. ti 

— Ad un nuovo indirizzo dei Veronesi all’ Impefa- | 
tore, onde venga tolto dalla loro città lo stato d'asse- 
dio, leggesi nella Gazzetta di Milano del 28 luglio 
la seguente risposta di Sua Maestà: 

«Anch'io affretto coi voti il ben augurato momefito 
in cui il pieno ritorno della pace, dell'ordine e dell 
tranquillità degli animi permetterà in tutta l’estensighe 
del Regno Lombardo-Veneto di far cessare le straot- 
dinarie. misure che la tristezza dei tempi aveva “put | 
i. 














troppo rese indispensal 
« Se lo stato d'assedio, per la sua natura, nòu po- 
teva andar esente di qualche incomodo per la' città « 





non dimenti che è 





la pfovincia vostra, giova pe 
al medesimo, che devono i miei buoni e fedeli Vero= 


nesì, di aver goduto di una perfetta sicurezza nelle peré 
a d'Italia 
e/da tutti 





sone e nelle proprietà, mentre tante altre c 


dalle 


rapir 





trano desolate dagli assassinîi , 





gli orrori dell'anarchia. 
« Vaglio sperare che sia ormai ben vicina l'epoca in 
eme colle 





cui avrà un termine tale stato eccezionale, in 
ragioni che Pavevano prodotto », 


ALEMAGNA. — Kanusnune, 25 lugliò. 
tora il bullettino officiale della presa di Rastadt;  vuolsi 


-iManca tut4 








che enti. siansi resi ja discrezione. La guarni 





insorg 





casematté 





ne venne di 





gior armata, poscia rinchiusa nelle 





dove sta aspettando la decisione della suassorte; All’int 





gresso dei vincitori gli abitanti facevano sventolare dall 


finestre bandiere bianche. Così l'ultimo atto dell’ insur= 





rezione badese è terminato, 
Scuceswio, 20. Laglio. —Oggi l’Assi 


segreta, È difficile il dir 





se essa voglia spingere più 








oltre la resistenza contro la Prussia 
i articoli segreti dell'armistizio della Prus® 


ta di Colonia; foglio ordié 


Intorno ag 








sia colla Danimarca la Ga 





clausula dei 





e informato, parla di u 
; secondo «la quale, 
guerra lo Sehleswig sarà obbligato di. dare ‘alla Dani- 





nariamente D 
p caso di 





preliminari della pac 


marca il suo contingente, e di provvedere la flotta «a- 





nese di marinai, 


RIA. 


‘orevoli 


UNGH 


furono fi 






Le operazioni della scorsa settimana 
gazzetta 
d’Augusta, la quale, su questo cangiamento di fortunk 
gli Ungari sonò 
te sulle steppe del Tibisco, tert 


dice la stessa 





vi Magiari, 





fa le riflessioni seguenti: « Le forze d 





oramai tutte coneent: 





tutti sanno esser loro sì favoreyole : le forzè 
quelle di 
così avrà principio un novello stadio di questà 
guerra, sull’ esito della quale noi non possiamo 
aver dubbio veruno, quando prendiamo in considerà- 


reno che 





ye di Dembinski si uniscono con 





zione quanto enormi siano le masse di truppe di ceui 
li; ima ancora. soyna- 





sono composti i due eserciti alle 


sta una lunga c san, 





ninosa lotta, teatro della quale sa- 
r lionale, 





ranno le steppe del Tibisco , )° Ungheria neri 
e la Transilvania occidentale.» — 
Si conferma pienamente, che il g 








nerale 





Borgey con 
'garsi dalla critica posizione 
in cui.lo teneva sotto Comorn l’esercito austro-russo , 


raro ardire ha saputo sb 





€ riunirsi con Dembinski. Una guarnigione di sei mila 
uoniini è rimasta presso Comorn sotto’ gli ordini di 
di Acs. Aulich 
50 Balaton, Guyon al Tibisco, Vettet} 
Perczel ei Mezzaros al sud. Un gran 


Klapka per difendere i trincieramer 





è postato al 





campo è stato | 
ge le operazioni | 


tanto nella Transilvania, quantò al sud dell’ Ungheria, | 


formato presso Mohacs , e Bem di 








TTT.“ #“  “< “F’__ 





Libreria Grammi e Fiore successori Pomsa. 


LA SCIENCE DE LA VIE | 
ou 
LE SEGRET DE VIVRE LONG-TEMPS | 
comment il faut vivre et pourquoi il faut vivre? 
Par Le Docreur SAMUEL LA MERT 
Un vol. grand in-18, 5.#° édition ornée de planches el 
d'un superbe portraît de l'auteur. 
Prix 4 franes 








Cet indispensable livre compléte l'autre ouvrage du méme 


ellement connu, intitulé: 





amtenr, univ 


LA PRESERVATION PERSONNELLE 
TRAITÉ MEDICAL 


UR 


LUS.MALADIES DOS ONGANES DE LA GENÉRI 








TION 





Resultani des habitudes cachées, des excès de jeunesse, dn | 


de la contagion; avec des observations pratiques sur l'im- 


puissance prématurée, ete. 





Illustré de 40 sujets anatomiques. 
Un vol. grand in-18.° — Prix fi francs. 














M. VINN (de Londtes), Professeur de ‘langue an- 
glaise (successeur de M. Grant), donne de 
Ini et en ville, 








Rue S.1 Frangois de Turin, n. 





lecons chez | 


RIFORMA E RIVOLUZIONE 
STATUTO E REPUBBLICA 
SAGGIO POLITICO 
eh CARLO ALFIERI. 





Pri 
Vendibile dai princi 


io centesimi 50. 





ali Lilyai di Torino. 





| 
| 





DECKER ruinos BERANGER pr 0,8 


Brévetés des Gouvernements Fr 








ANCAIS et Sanpe, 










| MANUFACTURE SPÉCIALE 

| 
POIDS (campioni) BALAN BASCULES 
PESE-LETTRES, MESU RO JAINES! 





PESO-COMPTEUR, BALANCES-PENDULE 


| lfegasio rue Porte-Neuve, 19, Ateliers Bourg Doire i 








Des pria: courants sont envoyés (franco) sur demande. 


one. 
blea tenne seduta | 








— NOTIZIE DEL MATHINO. 





Anezz0, 27 luglio. — Verso le quattro pomerid, di 
ieri la trappa ‘austriaca occupò Monterchi, e si diresse 
a S. Sepolcro. Il gen. Stadion partì questa mattina per 
Monterchi, e spedì contemporaneamente un battaglione 
verso Pieve S. Stefano. Le truppe granducali sono ‘în 
verlustrazione contro alcuni piccoli corpi della colonna 


Garibaldi che percorrono il territorio toscano. Così da 





una corrispondenza del Monitore. 

Roma, 26 luglio. — (Carteggio dello Statuto). — 
Lo Statuto è'stato proibito dal generale Oudinot: do- 
mani sarà proibito' il Risorgimento. I giornali della 
Repubblica rossa sono ammessi e letti pubblicamente, 
È stato dato lo sfratto in modi aserbi al Mamiani, 
mentre sono ancora in Roma molti 'Mazziniani. 

-- La Riforma di Lucca reca: « dicesi molti al- 
tri essere stati egualmente scacciati, e fra questi si 














cita ancora_il Pantaleoni 

— L'Araldo di Napoli del 24, ha queste parole circa 
ganizzazione del governo romano: 
a private, sebbene autorevoli corrispondenze, 


overno di Roma dvrà una nuova organi 
tizia 





la futura 
Standosi 








pare che il 
zazione: che torni la'prelatura alle delegazioni; gi 
i con due ministri; tutti gli altri 








e finanza ai ‘secal 
ministeri ritornano aì Cardinali; che vi sarà però un 
consiglio di Stato composto di chierici e di laici, con 
0 che diverrà deliberativo ‘quando sarà 








voto consulti 
portato al Concistoro. Queste però sono finora soltanto 
foci, va molto probabili.» 

- La nuova data ieri dalla Patrie 





Pisici, 26 luglio 
della definitiva conclusione della pace fra il Piemonte 
€ l’Austria era per lo meno prematura. 

L’ultimatum dell’ Austria non fu accettato dai nego- 
ziatori Piemontesi (vedi Risorgimento di ieri), Essi si 
contentarono di presentare al sig. de Bruck un contro 
progetto, che potrebbe scartare certe diflicoltà finora 
insolubili. 

Questo contro progetto fu mandato a Vienna dal sig. 
de Bruck, e le cose resteranno nello statu quo finchè 
‘o austriaco, 





Siasi ricevuta risposta dal gabir 





Il generale Lamoricière, ministro plenipotenziario 
a Pietroburgo è partito oggi di Parigi per la sua mis- 


(Constitutionnel), 








— 27 luglio: — Cronaca parlamentare. Nell'as- 
semblea il sig. Arnault chiese facoltà di muovere delle 
interpellanze sulle cose. di Roma. Dopo animata discus- 
l'assemblea decide: che a 





sione nno luogo al lunedì. 





discussione. della legge sulla stampa. Si 
vincono gli articoli.6 e 7, e sì rigettano le emendazio- 
ni. L'articolo 8, relativo alle cauzioni dà luogo ad un'as- 

discussione. Il progetto di legge propone di 
provogare il decreto dei 9 agosto 1848 fino alla pro- 
zione della leg a sulla stampa. Il signor 
non. vuol cauzioni , vedendovi un'offesa alla di- 


Sì riprende 





sai lu 





scui 








mul ni 





Grevy 
gnità della stampa, un vincolo alla libertà del rappré- 





sentante, che rende nec 





sario pei giornali. l’impiego 


dei gerenti fittizii. La cauzione ha per risultato di re- 





stringere il numero dei giornali e, secondo’ la sua opi- 





nione, quanti più giornali sonovi, tanto, ineno sono pe- 
icolosi. Cita l'esempio degli Stati-Uniti, ove non si è 
stabilito alcun diritto 0 cauzione; in nessun luogo vi 
ha tanti giornali come in quel paese. ù 

L'oratote vede la stampa’ disorganizzata da questa 
le provvisione e chiede libertà illimitata. Vorrebbe 








stituive alla cauzione la. risponsabilità dei giornalisti 
e degli ttor 
tato dalla commissione e votato allo scrutinio di divi- 
vinto da 387 voti» contro 146: L'art, 





. L'art. 8 proposto ‘dal governo è adot- 





sione, L'art, è 
ivo all'incompatibilità della fun? 





ione di 





appre- 
sentante con quella di gerente. di giornale è combat 
tuto. L’art, 10 relutivo all’inserzione in capo del: gior- 
nale dei documenti ufficiali mediante spesa d’inserzione, 








è aumentato di. più, articoli addizionali e vinto, 
— Si annuncia l'elezione del gen. divGrammont nel 


dip. della Lo 





— Leggiamo nell’/1. Belge del 26, — Una persona, 
di solito bene inforinata, ci coinunica la nota seguente: 





I ministri si sono adunati questa mattina în consiglio 





Torino, — Fevencò Gi Caiveucaa è €, — Editori, 
Contrada dei Conciatori, n, 34, vicinò al Caffè di S. 
Filippo: 


STORIA 


DELLA RIVOLUZIONE 
per 1848 








Prima versione ilaliana. 


CONDIZIONI DELL’ASSOCIAZIONE. 

La Storia della Rivoluzione del 1848 di Lamartine 
che testè venne pubblicata a Parigi in2 volumi di lusso 
nel sesto di 8, si yende in Torino pes italiane lire 15. 
Noi ne daremo la versione che sarà compresa in nin 
sol volume nel sesto di 8. 1massilno, carattere compatto ma 
chiaro; da rendere l'edizione economica ed elegante) 

. Il volume sì suddividerà in 6 0 7 fascicoli di pagine 64 
ciascuno, pel prezzo di italiane Il. 4. 25, —Se ne pubbli- 
cherà ua fascicolo ogni 10 0.45, giorni. 

Ai primi mille associati si darà in dono un bel ri 
iratto di Lamartine litografato sopra un disegno dal vero, 
da Perrin, e impresso a doppia tinta, della dimensione 
a di quelli di Kossuth e di Garibaldi da noi pubblicati. 
— La distribuzione di questo ritratto si farà col secondo 
fascicolo dell’opera. 

Ricevono le soscrizioni gli Editori 
librai ed Uffizi postali, 

Torino, 25 luglio 1849. 











stess: 











Torino, tutti i 





- | perciò alla libreria di Giuseppe Bocca lib 





mm rT_T—__ P—r————————rP—rr——r—————_r+—Tr_t444&&@4«<—‘* 


p 
| dtraordinario all'Eliseo; Parecchi generali, ‘e \seguatas] | 
mente i generali Changarnier, Bedeau, Magna, erangî È 
stati chiamati. 77 JAEA0 

Il consiglio doveva oceuparsi di uninuovo;è gravi 
incidente sopravvenuto neglivaffari del Piemonte. Di x o 
Il, gabinetto, di, Vieuwa, presieduto: dal signor di È 
Schwartzemberg, ha woluto ‘ottenere dal governo di Sar 
degna, un trattato di commercio, che questo ‘uomo di 
Stato aveva già tentato, ina senza successo, di fat ae. 
cettare nel 1845, quand'egli eta incaricato, di funzioni 
diplomatiche. Un tale trattato, aveva per.oggetto dist 
bilire una lega doganale itia l'Austria e l’Italia setten 
trionale. Avrebbe condotto seco l'assorbimento comi 
rte dell'Austria. ss: 
‘he il diritto. della vite 

















merciale del Piemonte, per 
Il ministro austriaco pe 
toria l’autorizzava ad esigere la del trattato del 
quale desiderava particolarmente il successo; Il mare. 
sciallo Radetzky ha ricevuto l'ordine di fare al mini- 
stero piemontese una formale intimazione e peri un 
breve lasso di tempo. Egli preseutò I’ ultimatum che 
chiedeva la firma del trattato pel 23, luglio e che die. 
chiaraya se una tal firma non fosse stata apposta pet 
questo giorno, egli marcerebbé immediatamente su 
Torino, < 
Un: dispaccio giunto ieri mattina a Parigi fece cond 
scere, che il ministero inglese, consultato dal ministero 
piemontese, aveva approvato il rifiuto. di quest'ul® 
timo, @ 
Egli è in tale stato di cose, che il gabinetto francese 
trovoss i per parte sua, intorno 
a questa grave 
Nulla traspi 
consiglio che fu tenuto questa maue all’E 
crediamo di sapere che nessuna definitiva 
ti 
Loxpna, ‘25 luglio. — Nella camera dei comuni lot 
Palmerston credè dovere smentire le voci assurde spars@t 
intorno a un assestamento , per cui l’esercito francesi 
occuperebbe Ancona e Bologna per gli Austriaci, a fin 
di lasciare a questi la libera disposizione delle Jom 
truppe.in Unghe 
Une 











chiamato a dichjarar: 
ituazione. vii 
ò all'assemblea nazionale sui risultati del, 
seo... Noi. 
soluzione). 
a presa, ) 




















sia ancora s 











setta d’ Augusta 





pnta,—IL corrispondente della’ Gaz: 











il secondo corpo d’armata russo è accampato. L'avani 
guardia è comandata dal generale maggiore ‘Tolstoi 
in questo r 
Dembinski, Afzod giace sulla ‘strada di Erlan: e Pesth 4] 
un paio d'ore lontano da Hatvan, Paskewitsch sarebbe 
dunque, ritornato di te su quella’ strada. Ma | 
come può Dembinski es 
Gli insorgenti, che secondo; le notizie di alcunì giorni 
fa dovevano trovarsi a Sass-Berengi ed Herves do- 
vrebbero adesso esser 
maestra, Ma 
sotto. Psheod: 




























da a 15 miglia cieca da Afzod: verso | Erlau; ‘così 
sulterebbe che Dembiuski si sarebbe gettato tra duei 
fuochi ciò che d'altronde pare che sia'il caso. Il terzo 
corpo d’ armata russo muovesi sulle rive (del. Gypelt 





dove comanda il. generale Grabbe. 
corpi. di truppa opera Gorgey. Così; G si troyer 
rebbe avrischiato tra due corpi russi considerevoli. 

Sulle sponde dell’Eger in Kapolna s'accampa il: quarto” 
corpo d'armata russo. La divisione di Paniutine ape 
partenente a fue corpo agisce contemporaneamenti 
tra Ofen, Pesth e W Il primo corpo d’armal 
austri da Stuhlweissenburg a Foldwar, @ 
congiungerà dopo ristabilita. la comunicazione; cdl 
corpo del generale Nugent: dell’armata +e 600. 00008 
condo corpo d’armata è occupato \all’assedio dit Roe" 
morn, Il terzo, assieme alla riserva sotto il comando 
di Haynau si trova in marcia sopra Keskeméty dove 
‘quest'oggi occupa‘ Rastag. Il primo ‘corpo d’armati 
russo ‘agisce sotto Rudiger presso Waitzen, ve 

Secondo lettere ricevute quest'oggi Haynau non ayseb 
be ancora abbandonato, Pesth, e l'assedio di Comondo 
sarebbe adesso effettuato dai Ru: 


ra questi; di 














































NICCOLINI gerente. 








CARTA DEIR, STATI DI TERRAFERMA” 


| 1 foglio alla scala di 17500,000. 
L. 7,50. 

Il desiderio espresso da varie comunità ed altre corpora» 

| zioni di lare acquisto della Carta der R. Stati in terraferma 
alla scala di 4500,000 non avendo forse potnto avere compi- © 
mento per parte di molte di esse atteso il prezzo elevato: della 

| medesima: l’uffizio topografico del R,. Corpordi stato-mage 

| giore generale dietro autorizzazione superiore avverte il pab- 
blico che d'or in avanti essa Carta sarà, vendibile al prezzo 
di lire 7. 50 per ogni copia, è gli aequisitori si volgeranno 
io di S. S. R, M 
Torino, siccome la'sola depositaria di detta Cartà. 

Torina, il 27 luglio 1949, 























in 





DA VENDERE 

Una Carrettella da viaggio, in ottimo stato, con 
tutti gli attrezzi necessari. — Dirigersi al portinaio 
{ di casa Martelli, in via della Zecca. 











Presso dei fondi pubblici di Torino 

del 30 ltuglio A849, © — 

Rendita 1819000. 0... L.78 
MIA SE Vee egizi 

n° 1834’obbligazioni dello Stato 880 
» 1848 decorrenza 1.7.bre »° 76 
cin (01848. lid. 
» 
5) 








der 75.50 
IR9; ia, oli E 
1849 obblig.ni dello Stato » 825 


E e e CR 
: Tipografia Fenrero © FiAnc0) 





del 27 dà le seguenti notizie che dice aver. attinte a son MI 
genti autentiche, Il quartier generale del generale feld=m i N 
resciallo principe, di Paskewitsch trovasi in Aftod, doge | 








n n g per 
ischiato tanto ‘innanzi? n 
Ò 

Ù di 
avanzati fino a quella strada 
ccome che il. corpo di. riserva” russo 


jell'in Kapolna richimnato da Deb pi: 
appunto per causa loro, si trova su;quella imedesf@hlit 


(Ipoly), gli avamposti. più avanzati stanno in Balaya 
Giormath, Esso forma la fronte verso Je città Bi hi 











ni 


















































Dal 





4 1a j 
èNEZZO D'ASSOCIAZIONE 


AR n ig aio i 


P 








Tum anno. Lire dl — 

pale: s "1a 

x 1 tese SE 

Provincie: 4 sino Ù - 
» 6 mesi "UU — i; 

’ 3 mesi 13 

+ mese. ; 6 50 


dalle 10 antim. 


"italia ed estefo: auno lire 50, semestre 27, 
did da Dirigersi fianco 


irimesire 14.50, mese, 7 franco ai confini 
va sol numero, cent, 40, 


L'ufficio del giornale starà aperto 


sione del Giornule Li Risosemnto 





alle 2 pomerid. 
di posta alla Wire 


GIORNALE 


fiota 








Uentesuni 25 pe 
I inanoseritti è le 


Lituiti 





Presso delle nserzuni, 


SI RICEVE L° ASSOCIAZIONE 


Ver Tonino, all'ufficio del. Giornale, via del- 
‘Arcivescovado , di fanco alla Madonna 
degli Angeli, e presso 1 principali librai. 

Puovincse presso gh Uffizi postali 
F. Pagella è Comp. di Torino, 

ev fiatova. presso 4. Reuf, Libraio 

» — L'Emporio libraria 

Viertens libraio 











Pinenze 





duna Grazioli, 
Monena |» U. Vacendi, 
Row P. Merle,: (id, 
Copobianchi, impiegato 
postale. 
Narot Padoa-Marghieri libr. 
r riga, anticipati Gonevna Cherbule È 
(RETTA TRAI Panici Uffici di corrispond, 
PRIORA RE Delaire e Lejolivet, 
Compa P, Rovandi libraio» 





‘Anno KI; 


ARIA 








Gli Associati al Risorgimento ealla Nazione, 
il cuò abbuonamento seude con tutto il mese 
stibiplio, sono prigatî, se lo vontindamo, trin- 
novarlo a tempo per non soffrire ritardomella 





sperlizione, 





TORINO 
51 Luglio 


Il Parlamenta, subalpino comincierà domani Je sue 
tornate, Sotto quali au apri 
noi l'abbiamo detto; ed in chiari termini lo e 
discorso del Trono: 

In italia siamo soli; Napoli imprigiona i suoi de- 
putati, Roma aspetta qual grazia un Camera consul- 





Dici 





questa sessione, 





se il 








tiva, a Firenze nom si parla. di costituzione ele per 
complimento, .èd in tulli questi paesi iù cui gli uni 
toccarono, gli altri aceennarono ‘alla repubblica , le 


Jatiluzioni: costituzionali sono un probicina, la cui so- 
luzione dipende dall'Austria in primo, dalla F 
în secondo lungo. Che cosa si possa dunque 
si può ‘argomentare dai falli ché ogni dì si succe- 
dono, è che non lasciano luogo ‘ad esitanze sul risut- 
fato definitivo. 

Or queste così noi dicevamo prima delle elezioni 
@ durante le elezioni ; ma qual impressione fecero 
le nostre patole? 0, meglio, come eredette bene il , 
paese di provvedere in questo stato di cc 
Vediamo x, il. paese ci manda una Camera demodra- 
lica,. cioè una Camera in cui Ja maggioranza è sin 
d'ora ampiamente è decisamente acquisita dl quel pat- 

gr che ci condusse a quei termini ctié' tutti sap- 
piamo. 

Ma sentiamo dirci: chi non sa che a fronte di quelle 
necessità cui niuno può oramai più negare, questi 
uomini son decisi a mutar linea condotta ?, Non 
basta forse leggero i loro giornali per rimaner, per 
suasi ehe essi pure. si son fatti capaci della situazione? 
ese non bistano i giornali, come: potrete: resistere a 
quella serena magnanimità con cui vi stentiono la 
nano) e:sicuri di loro stessi si compiactiono’ assicu- 
rarvi che non abuseranno mai della loro potenza , 
è tutte volgéranno le loro mire alla salute del paese? 

Il paese si è pronunziato , essi vi ripetono ogni 
giovno, e la nostra maggioranza è l'espressione legale 
è deèisa ilel. pacs ed. hanno ragione. Noi non. un- 
Gremo R fare un calcolo dei, votanti : che cosa importa 
che. solo it metà dei chiamati dalla legge abbia ri- 
spostovllappello? Hi paese si è pronunziato; e' la Cà* 
mera. attuale \&, norma del suo. criterio politico. 

Ora quale augurio dovremo noi trarre da questo? 
Qualunque sia 0 potesse; essere la Camera subalpina, 
essa mon, polrà sluggire alli prepotenza di quegli av- 


ancia 








pe 








® noi lo 





















































Forino, 


* 





veninienti che ‘a sì chiare note si spiegano in tutta 
Europa. li Piemonte presenta gra uno spettacolo rafé, 
| nella storia dei popoli: esso è anco 
|isudi destitià e‘giavchè tatti sembitino d'accordo il 

| Inecossita della pace coll Austria, fatta questa, il pie 
monte può entrare in una via che. a pochi popéli fu 
| 











dato di seguitare, sotto più sicuri auspicii. 

Mai momenti sono decisivi, ed i democypàti, i ra- 
dicali, il partito dell'opposizione, tutti lovedono ; e 
nol non vagiiamo, darne maggiori prova che l'imba- 
razzo stes 
Padroni di un” 
prime loro mosse; e sicuri dell'e 








o in cui sonò del loro parlamentare trionfo. 
ssolula maggioranza, essi esitano sulle 
sito di ogni loro pro- 
peltosi a misurare ancora tutta 
l'estensione delle.loro forze. — Sì, voi siete padroni 








posta, si arrestano si 











del veto della Camera, mala terribile responsabilità 
che ve ne'torna voi non potete dissimularvela: voi sen- 
lite, come lo sentiamo noi, che il'suolo d'Italia va- 
cilla sotto i nostri piedi, e che non gibva più chiu- 
der gli ocehi al pericolo per dire ‘che non;esiste. 
Voi V'atcorgete che tutti siamo oramai passivi e prio- 
cipe, e governo, e popolo; le illusioni sono sparite, 





e Voi stessi l'avete detto : Ja pace coll’ Austria è una 
necessità ineluttabile. Non è que 
zione che noi facciamo ; a fronte di questa: parola ni 
sentiamo stringerei il cuore, ediamo che il dolore 
tutti ci riunisentin un'solo sentimento ! 

Or fatta la' pace, quella pace che miri non ci forzerà 
a tener bassa la fronfe in faccia ‘al nostro vincitore, 
in faccia all'Europa, non havvi chi ignori quanto an- 
cora ci rimanga a fare: Papera è immensa e tale, che 
la "la sapienza politica e civile, il più fermo co- 
raggio mal reggerebbero al confronto. 

Mail paese si è pronunziato: al voi dunque la ri 





la una reerimina- 








e 














sponsibilità del:suo voto } su di voî pesano la fortunà 
pubblica e privata, Je nostre liber 
avveniwe politico e quelfo dell'Italia intier 
geriiamo, non facciamo deelamazioni, ma 





stituzioni, il nostro 















crà appieno 
quale sia il vero suo, stato, quali, siano, gli uomini da 
a sperare la sua salute, 0 temere l'estrema 
la prova non'sia irre 


qualche tempo che il Piemonte conos 





cui pos 
Sua rovina. — Dio voglia che 


mediabile! 





SULLA RESTARAZIONE, PONTIFICIA. 
Art. IE 
(Fedi Risorginiento nume. (91). 

Le riforme politiche. che l’articolista del. 2éhals 
propone per gli Stati romani, von. vanno oltre'a quelle 
fame memorandum del 1854, messe innanzi al 
lora dalla Prussia; dalla Russia, dall’'Aus Francia 
cd Inghilterra. Unsistema eletlivo municipale e dalla 
municipalità far sortire Pefezione di un certo numerò 
d’individui, fra quali it Sovrano sceglierebbe un' cons 





del 









APPENDICE. 


ESPOSIZIONE 


DELLA ‘SOCIETA’ PROMOTRICE DELLE BELLE ARTI IN TORINO. 
di 
L'esposizione della società promo 
che si aperse anche 
del conte Cesare di Benevello, e pareva în sulle prime 
scarseggiare alquanto, di: dipinti, come di statue, crebbe 
di numero iu questi ultimi giorni, e può dirsi 
abbia alieno în questo pureggiato le precedenti, 
Pochi si maraviglieranno , che lo. stesso. nom possa 
dirsi quanto al merito delle opere juviate. Le politiche 
agitazioni ed i torbidi civili, che da us capo all’altro 


ice delle belle arti 
in quest'anno, al solito nelle stanze 











hanno di receute, commossa la. Peuisola, dovettero 
sventuratamente non poco iufluive sugli affari dell’arte 





è degli artisti, Egli è perciò che una gran parte risen- 
tironsì di quella subita interruzione di commissioni ine 
geuitratiice di scoramento, e dell’ussoluta mancanza di 
ue possenti aluti che al bene della patria' con più sapiente 
consiglio futon volti; e que’ pochi che perdurarono nel- 
l’ardue; fatiche nel silenzio de'loro studii 
forse bastante animo a vincere quegli ostacoli chie im- 


periose circostanze ftapposero alle pacifiche loro ‘ispi- 





non ebbero 





razioni; € l'opera! sorili forse da ineno del loro stesso | 


taleuto. Per chi si acciuga a darne giudizio, è aduique 
debito l'indulgenza. L'esposizione torinese fu quello che 
poleva essere nella preseute condizione di cose, Nulla 
è che si possa opporre» all'evidenza: del fatto; ‘Che: se 
Oggimaì l’arte iu Italia 3 come olu'Alpi; è costrettà a 





subire’ le gravi influenze de’ politici eventi, è forza cdul 
venire che dessa ben lungi dal prospera bensì, 
ma scossa e indebolita nel sto interno principio. Molti 
secoli addietro l'arte: correndo liberamente la propria 











via, indipendente da qualsi 
sori inente, 0 succes. 
mente nelle condizioni sociali più disparate; ma gli 
esempli di quelle grandi epoche non si rinnovellano 
così facilmente. Gli artefici in Italia, 
ineno lontani, ariti 
loro eser atti 
spirazione religiosa o di filosofico pensiero, èffettua- 
vano în tipi immortali tutto ciò che 
blime abbia la fede cristi 





î, prosperò e decadde simultan 








iù ‘tewipi anché 





ti da spontaicà ‘forza nel libero 





zio, 





gendo: alle più alte sorgenti d'una 











è tutto quanto 
to dî patria carità. E iu questo 
sì adopravano non già in seno alla pace 6 dei tran- 
quilli ozit di una società calma è regolare, ma fra ci- 
vili intestine distordie, fra Varmi di gu 








dettare l'ardore più 











‘e incessante 






mente combattute contro lo straniero, fra lè proseri- 
zioni e i massacri delle accanità lotte di partito. 

Ma lasciamo per ora il passato, € venianio al pre 
sente. 





So quanto sia difficile e ‘serià l’arte del giudicare i 





fatto di belle arti, e quantunque sia divenuto Ogginiai 


il pane quotidiano dî molti, non mi vi a 





Igo senza 





peritanzi 
togliere al'imerito. dî quelle opere cli 








gua fo passassi per avvelitura sotto silenzio. Io ere 


che cod 





sta esposizione altro non' possa dirsi Che’ una 
chitiata a migliori giorni nell'arte , un mienrorzidium 


indirizzato a quanti lano a cuore la prosperità delle 





‘a l'arbitto dé! 


forma di governo, era | 





Ji più puro è su: | 


Uipesià | 


| ill'ganimino di va solo passo, oggi che appena può 


premettendo; énelio non intendo di nulla | 
în questa rasse- | 


uostre artî, tosto che le sorti dellatLostra patria vol- | 


| dito pi 


Fercoledì 1 Asosto 1849. 


A 


viglio di governo, che avrebbe voto deliberativo u.| 
Budget, Anzi le proposte del diplomatico de' Debats 
Sono anco meno liberali di quelle del memorandum | 
det 51, Je quali almeno ficevanò intravvedere ‘im'e-! 
lezione indipendente per la Giunta di Stato. I 
Queste concessioni sono anco meno delle famose con- | 
gregazioni provinciali di Lombardia, e quale libertà | 
la Lombardia e il Veneto godessero sotto l'Austria, 
ognuno il sa. Ora, 


ecco a che si ridurrebbero le | 
petto della libertà, 
lo scopo ultimo di una spedizione, ehé tanti pericoli, 
tante spese ha costato al governo francese! E sì ha 


l'impudenza di chiamare ciò un diverso sissema rap» 





Vanlate promesse di Francia, il 


presentativo e costituzionale, e ciò nel giornale dei 
Debals, in un giornale ché si disse liberale per più 
lustri, e manteune ognora la realtà delle forme co- 
stituzionali!!! 

Ma lasciamo le deelam 
ne condurrebbe un tale si 


zioni; vediamo infatti a che 
tema. 









Gfi Stati romani possedettero ognora «elle munici- 
prilità molto forti e potenti. Rinnovare l'elemento loro 


originario di eleltività, non vi ha dubbio, varrà loro 





un migliore ordine e più grande influenza sul popolo; 
Ma se il governo centrale non si rinforza, non si av- 
Valora di quell'elemento stesso elettivo, come potrà 
e resistere alla tendenz è g 
della separazione delle provincie dalla capi 
provincie dell’Adriatico, natur: 
loro topografia, indole, costumi, interessi, non appur- 
fenevano a Roma, e anelano a staccarsene. Ora date 
loro quest'altra spinta, date loro un i 
alquanto distinta e presto si avrà un'alt 
Zione violenta. La Francia ha un sistema tull’opposto 
ehe pecca di tropp ivne, e non può com- 
prendere abbastinza questo stato, che è it vero stato 
delle nostre provincie. 


che 








arlando, per 




















centri 








Ben ci dà il giornale de' Débats un'apparenza di 
consiglio, ma a sol» voto consultivo, e cosa valgano 
i voti dei popoli nel governo romano, il vedemmo 
colla consulta ii Stato, il vedemmo nel 1851, il ve- 
diumo adesso. Il voto però sarà deliberativo sulle fi- 
nanze per l'imposizione de' tributi. Ora quale è Puo- 
mo che non sia al tullo digiuno. di cose politiche e 
che non sappia, che tutte le questioni 
si riducono infine alla finanza 0 ehe almeno sono con 
intimamente connesse? Chi ignora che la Camera 
de’ comuni d'Inghilterra, che in origine non aveva 
altro voto, seppe con quello conquistare ogni altra 








costituzionali 





essa 





garanzia politica, e la deliberazione d'ogni altra legge? 
L'opposizione adunque fra il elericato e la Giunta di 
Statò come quella che il giornale de’ 
Debats prevede nei consigli costituzionali. Ora chi non 
sa che dare ad un corpo consultivo il solo mezzo Ze- 
zione di negare ì tributi, si è metterlo 
ogni dì nella necessità di arrestare legalmente l'anda= 
mento dell'ordine pubblico, è fare della rivoluzione 





sarà Ja stes 














galé di oppr 








| forme ch' 









lo stato regolare e legale d'un paese? E questa è Palta 
sapienza civile che stilla da certe teste dipromatiehe!t 
Questa è l'alta concessione della quale si fa apostolo 
il giornale dei Dobets! Questore l'ordine elia et luscie- 
rebbe la Francia, a noi che volemmo ognora, che vo- 
gliamo un governo forte, potente, e perciò appoggiato 
sul popolo, appoggiato sulla vera libertà. 

Ma l'articolista dei Nebats ci dà una buona notizia. 
sicura che Pio IX non rivocherà miù le 
gli donò, e che la mano insanguinata della 
viò. Nui prendiamo atto di questa di- 
chiarazione, mo, che tale è altresi la nostra 
opinione. GRierederebbe più ad un l'apa fedifrago? 
Chi potrebbe più fidarsi. ad un saero collegio, che 
dopo aver votato all'unanimità lo Statuto, osasse ora 
revocarlo? Si pens uomini religiosi 
lenze, alla Chiesa, 


4 dal solo sospetto 














sso € 





anarchia rov 








confi 












seriamente 





quanto danno ne verrebbe alle er 
al rispetto, alla dignità del Pontef 
della rottura d'una sì solenne promessa, già posta in 
alto per un anno inticro, Quanto ai popoli dello Stato 
romano nulla saprebbe più riconciliarli ad un tale so» 
vrano, È qui dobbiamo far notare una cosa ele sem= 
bra sfuggire all’articolista de’ Debats. La costituzione, 
lo Statuto fu riforma spontanea di Pio essa gli 
potè certo essere suggerita dalle circostanze, ma non 
V'ebbe, nè rivoluzione, nè moto popolare, nè altro 
che gliela imponesse. Essa fu accordata, perchè dopo 
concessa a Napoli, in Piemonte, in Toscana, era ine- 
vilabile il darla, e fu promessa prima della rivoluzione 
i Francia del Febbraio, benchè promulgata solo il 44 
20. Non potrebbe adunque neppure cercarsi un 
pretesto di forza, di violenza, onde coprire la bruttezza 
della rotta fede. 

Ma qui l’articolista dei Debats entra in mezzo con 
uma perfida insinuazione, degna certo di un adepto di 
Lajola. Secondo l’articolista, col governo che si avea 
a Roma, egli ha un anno, si potea prevedere il ro- 
vesciamento della santa Sede, come un faito logico, 
e però ristabilire il governo su quelle basi sa- 
rebbe prepirarne di nuovo la rovina. 

Rispondiamo tranquillamente, freddamente a questa 
nuova insidia. 



































Gi dica il giornale dei. Debats, pereliè accanto al 
principe, al sovrano temporale. del Governo di Itoma 
non possa mettersi un corpo che eserciti per eguale 
titolo e con eguale diritto parte della sovranità 








Non fu forse questo lo stato ordinario e normale del 
papato, (e con molto meno potere durante tutto il 
medio evo? Non era esso ancora lo stato legale del 
dominio pontificale a Bologna e in qualche altra città 
prima del 98 e delle usurpazioni del 45? Ove trova 
dunque il giornale. de' Debats quest impossibilità , 
quando anzi il pontificato erebbe durante quel regime 
agrande Stato, e non ne decadde invece chie dopo 
introdotto il regime sli assoluta autorità ; che varride 
lanto all’articolista dei Débats? 











gano in meglio ‘e sieno alfine raffermati gli ordini in- 
terni dello Stato, 
Quindi è, che invece di entrare tostamente in rassegna 





delle ‘opere di che si compone la nostra esposizione 


toccherò innanzi tutto d 


’ 





alcuna di quelle radicali 
forine cliè agevoleranno induli 





amente la via a rag 
giungere lo scopo nobilissimo che si prefissero i bene- 





meriti e savi istitutori che diedero le prime mosse a 
questa iinpresa vi ionale. Una delle quali 


riforme è certamente questa di asse; 


nente 





nare al maggiore 
@sempre crescente sviluppo di questa istituzione un 


qui 








convenevole e degno. N > ord il caso, 
rip certuni creano la 
rovina di certe istituzioni per la smania di migliorarle: 





che ci si venga che 





tere « 





@ chie certi consigli di miglioramento non valgono che 
aturbarle e a trascinarle a certa morte.» Questo po- 
te 





dirsì, forse tre o quattro anni fa (non senza 


qualche debita risposta); ma oggi che non si è futto 





litractiarsi il numero dei benemeriti che ia gran co- 








a erano accorsi a sostegno della medesima, non sarà 








foise più Gpportuno che sì torni a cosillutte idee; 
Quanto dopo qualche anvo di perduranza in un 
Proposito con poco lieto esperimento il cons 


dato non distorda dal voto di quegli uomini eg 





lio che è 





i 





e di chi 





che'preadérido le mosse dalla felice 
ima peusò di suscitarla dal nulla (il conte B 
stesso), Concorsero: con a di 
stenerla, non può assolutamente venire più oltre + 
spivto se 


ispirazie 
aerello 









ici a so- 





gni nani 





a che ne vengano scosse le fondamenta del 








Sgrietà stessa. 
Ma ù Che vorremo noi attribuire la perniciosa e ve- 


ramente deplorabile indolenza dei tanti socii che prima 
erano così solleciti e larghi di aiuti; nel soddisfare al 
debito che da un anno e più loro incombe, se non a 
quella. sfiducia ché all’animo loro s'apprende nel vee 
dere di continuo evitata codesta via di certo migliora 
mento che i tempi imperiosamente richi 

Egli è dal 1846, dall’epo. 
istituzione parve es 
cuni soci € cons 











dono ? 





appunto in cui codesta 





re divenuta più fiorente, che al- 






ieri credettero loro dovere di por- 





cognizione 
studi 
i si limitarono a far sì che 


gere al suo perfi 
che loro detta 
arte loro fan 


oniiiento quel tributo di 





a l'esperienza dei. lux di un 
Alcu 


le proprie opinioni prevalessero in comune consiglio, 










altri si valsero della stampa. 
Tra ques 
combattuto le 


ro, che dopo avere vittoriosamente 





e di chi opinava. csservi'un dee 


stino inesorabile creatore. della rovina di tutte le so- 
cietà in certi paesi quando si abbia Ja smania di mi 
gliora io sperare che tardi 
o tosto la IR, Accademia Albertina e la Società di Belle 


anza iudissolubile;; e che ‘così 





le, soggiungeva: — sa _V 











inno un'al 





Arti stringe 
le loro esposizioni si effettueranno contemporaneanente, 
e nelle sule, come accade in tutte di 
Italia, ove fondarousi ;instituti dell’ una e dell'altra 





le ciitù 





stesso 





specie.» 

«Lasocietà promotricexdelle. arti iu Milano; presieduta 
dal Pittore Huyez pure consigliere. dell’ accademia 
comperava quadri, sculture, ecc., chemette 





all'espo= 





sizione fatta ogni anno per cura. dell'accadesnia ‘ste 





a 


nel mese di settembre nelle salerdi Bret 


+ La vendita 


delle opere cra trattata da un socio che re 








avast a tro 
vare l'artista al proprio studio, Il corpo accademico 











I 
Ma andiamo oltre logicamente nell'esame de’ fatti. 


È egli forse lo Stututo e la € 
prodotto la rivoluzione e il trionfo della demagogi 





ituzione che al 





Un'eguale rivoluzione ‘ha avuto luogo in Francia, 
in Prussia, in Austria, in Napoli, in Baden, in Wur- 
eguito della Toscana fra 





temberg, in Toscana, 
noi. Dove non v'ebbero forli esc 
la rivoluzione trionfò, e come fr: 
tin fempo trono e Costituzione. Ora avvi un solo uo- 
mo di buon senso ‘frattanto che come riparo a quelle 
rivoluzioni proponga nel Baden, nel Wurtemberg, in 





è per 
citì e disciplinati , | 





noi vi rovesciò ad 








Toscana e altrove l'abolizione delle costituzioni 
Perchè dunque ciò doyrebbesi dire logico in Roma e 
negli. Stati, romani? Quali ragioni speciali possono 
adduîisi onde torre a noi quello che è diritto e 
anzi contro Ja demagogia fra lutti gli altri popoli? Sì, | 
le moderate riforme, la vera libertà sono il solo ar- 


gine, il solo riparo contro le idee estreme , 





contro 
n chie lulto guasta, lulto 





quel torrente di demage 





rovina c spegne ad un tempo ordine e libertà. — 
non è la costitazione che ha travolto Roma, Ti 
è tanti altri paesi d'Europa. ma è che la costituzione è 
stata data troppo tardi, non ha bastato a Stabilitsi 
prima che vi sopravvenisse sopra il torrente della ri- 
voluzione. — Tutti‘gli uomini di Stato lo hapno mille 
volte delto e ripetuto, è 'il primo ministro d'Inghil- 
terca lo proclamò da quella tribuna di vera libertà 
— Noi ci contenteremo di fare una sola dimanda al 





‘ana, 











giornale dei Débats. Le riforme e l'Assemblea gene- 
rale dell'89 finirono pur Lroppo con gli orrori del 92 
e 93. Pe 
nule dei Débats logico di sopprimere’ quelle libertà? 

Il fatto è che lo Statuto e la Costituzione impedirono 





né non eredelle, perchè non erede il giòr- 


e arrestarono per lungo tempo la rivoluzione in Roma. 
Dopo l'infaustissima allocuzione del 29 aprile, nella 
quale il papa maledì la guerra italiana, la rivoluzio- 
ne fu solo fermata per l'influenza de' costituzionali, 
e nella vista dell'unione prossima delle Camere. — 
Dopo il'fatto di Vicenza, dopo quello di Custoza, fu 
il Consiglio de’ deputati, che mostrandosi în mezzo 
fra principe, e, popolo, trattenne il fermento popolare 
dallo scoppiare in tumulti. — Se la Camera fosse stata 
adunata il 46 
arrivata al pa 


{tembre, la sommossa non savebbo 






70 del Sovrano; ma la Camera non 





Vi era, né vi fu, fino sl 20, sufficiente numero di | 
deputati; ma anco dopo questa sommossa, anco dopo 
la malaugurata fuga del Principe, i due Consigli non 
solo posero freno a quella, ma aveano arrestato in 
lutto la rivolta e condotto le cose ad un tale appar 
rato d'accomodamento, che la sola perfidia colla quale 
ripulsarono da’ consiglieri, del Principe a Gaeta 
non solo le trattative e le proposizioni, ma persino 
@l'inviti e le deputazioni delle Camere, potè mandarlo 
fallito, Sì, dal 
Principe ed a' suoi seiagurati consiglieri di Uieta 
di ridonala (pied ‘a ‘Roma ed ‘Allo’ Stato, e noi sfi- 
diumo i più sfrontoti mentitori a négarlo. Ma nbban- 
donati i costituzionali ed i Co 
potendo più ofitite al popolo la possibilità d'un go- 
verno costituzionale, la rivoluzione trionfd e sciolse 
il\Gonsiglio dei deputati, ‘che fino ‘all'ulimo momento 
duvò fedele ul Principe ed alla costituzione: Ed'ora 
si ha l'insolenza del venirci a dire, che quel regime 
era ‘impossibile y che con, quel regime era certo il 
trionfo della rivoluzione! ! 

La rivoluzione in Italia ci venne ‘pur troppo di 
Francia, Prima dell'infausto 24 Febbraio, noi era- 
vamo, felici, eravamo grandi, è anos 




















5 fino al 20 dicembre non sfelte che al 





Sigli dal Principe, now | 




















civiltà, Ja 
nostra redenzione progrediva per vna Via ch'era la 









maraviglia, dell'Europa: —/Chi geltò fra noi ta di- 
scordia? chi innalzò la-bandiera repubblicana inItalia? 
— fu l'influenza francese — furono gli mi del 














la 
furono essi, Che n Milano red a 


| Tos 





governo provvisorio, che incitarono Roma alla rivolta 


NI 


IL RISORGIMENTO 
ricci __ TTT 


0 1848: furono gli agenti) 

if {5 Moggio a Napoli 
le spalle del magna: 
ono la disuz | 
olta di Custoza, incoraggiati | 
enni promesse d'aiuto fatte il 24 maggio 
" I rapporti de' rivoluzionari dî 
noti a tutti, —Î 


50 aprile e jl-4 n 





france 








nimo ese 





nione 





dalle s 





alla tribuna fr 


sono 





e Roma e 
Noi non ne facciamo rimprovero alla-Francia, mal | 
un duro destino, ché le ue follie debbano ‘ognorà 
’ Italia. — 1789 l'Italia avea già 
cominciato un bel movimento di riforma e civiltàf | 
e della rivoluzione dì 
l'Ilalia restò sola a soffrire tutte le reazione 
Nel 1843) gli‘è ancora @! 
che rovesciò. la sapienza del 
Hlie. — Noi amiamo la Francia, è 
« nell’avvilimento, nellà 
prostrazione nella quale è caduta. — Ma almeno ner| 








riuscire fatali 








iò col tor 





che roves 


Francia ; 





er 50 





anni. 





sue 





movimento fran 





nostro colle sue 





o ne 





noi la compiang 
s'insulti, si rispetti la grandezza delle nostre svent! 
ture, la dignità, si la dignità, colla quale sappiamo; 
sopportatle, } 








La Francia aveva promesso l'indipendenza _ità- | 


liana, è come i abbia tenuto la. parola, Europa lo | 
sa. — Noi do prevedemmo ognora,. e il giornale dei 
Debats potrà aver notato, con quanta fermezza, con | 
quale calma fu ricevuto, e specialmente da' moderati, | 
in Italia il rifiuto de’ soccorsi di Francia, Ora essa 
ha promesso allo Stato romana la libertà e l'ordine ; | 
e è venuta, e essa, che ha 


dovea essere costitu- 











finora è dessa, sì 


restituito un governo ch'era 





zionale, &i èssa non ha ancora pronunciato una sola 


volta la parola costituzione, 6 fatto un atto che ac 


cenni ai nostri diritti, alla nostra libertà, La spedi- 


zione frar l’istrumento di 





fin qui non fu eh 
miserabili reazioni, ed autrice d'un governo che non 
Italia. i 


ci lusinghiamo. che il ministero di Fran- 


farebbe che 
rivolta, Noi 
cia, istruito della verità 


perpetuare in disordini e la 





stiprà porre modo e cambiar 


tempr tica, come certo non dubitiamo 


intenzioni 








sere nelle sue v 





nel suo onore, | 





ne' suoi int 


avessi, { ad onta di tutto, ciò, noi 





fossimo destipati 
) 


ad essere ancora una volta delusi, 
ancora uni volta sncrificati alla fiacchezza del mi- 


nistero francese, all'' impotenza della, Francia, trava- 
gliata da interne discordie e lacerata: dalle sommosse, 
ebbene, noi subiremo con pace il nostro: destino ;. ma 


Una cosa cl 





ediamo almeno alla Francia; una cosa 


chiediam 





ila stampa; francese: non sì venga con 
ile ipocrisia, con vergognose mistifica4 
zioni a mentire i fatti dinanzi tutta l'Europa, faceno 
compirite che Roma chiese e' volle la restaurazione | 


del governo dei p 





la più miseri 





eli, nel mentre,si soffoca ogni 
organo dell'opinione, pubblica perchè non si conosca 
il vero. Non si adulterino sfacciatamente i fatti, non 
si chiami libertà Ja ti 





mnnide, non si chiami grdine 
chiami governo rappresenta: 
livo è costituzionale un’impostura inventata: solo per | 
servire di 





là oppressione , non s 


manto, al despotismo! 








NOTIZIE DIVERSE | 








ITALIA: 





VITTORIO EMANUELE II ecc. eco. Î 





Visto, la legge del 12 giugno ultimo; \che autorizza il 
Governo a contrarre un, prestito di. cinquarita «milioni 
di lire: 

Sentito il, consi 





lio dei ministri; 
Sulla proposta del nostro ministro segretario di Stato 
delle finanze, abbiamo ordinato ed ordiviamo quantò 
segue? 








non si immischiava per nulla nelle faccende della $o- 
cietà, In quell'esposizione 
rilievi, incisioni 





avano dipinti; statue; bassi | 
appesse (ni ‘(grandi concorsi; come ai 
piceoli, cioè i saggi degli allievi della Accadeimia;; più 
i concorsi a premii lasciati da dae benefattori, Perchè 











non potrà fursì lo stesso in Torino?,In.tale caso l’espo- 
sizione sarebbe più ricca, si,vedrebbero statue e qu 





vi 
grandi che ora non. si possono ammettere per l’avgu - 
stia del sito; si 
fessori e gliallievi dell’Accademia, la cui esposizione 
poco 0 nulla conosciuta dal pubblico»; 


aprebbe, forse che. cosa; fanno i.pro- 





Nell'ottobre del 1846il prof. Serangioli così esprimevasi 
u.tal; proposito: 





«Porto anche fiducia (che ion, mancheranno quei 
tisti con t 
buona e solida pittura, e eli vi ricordano i fortunati 
tempi della grande scuola 
degli. artisti era il frutto di serti studii. Ora questi studii 
pongonsi i 
della scmola romantica, 
dg 


vati 


quadri, che noi iiimi 





tecnici chiamiamo 








liana: nei quali il talerito 








raziatamente in mon dale dopo |’ 








cui musei 





sono i magazzini 
urmajueli e' delle modiste, not sembrando aspi- 








chè. a su 





i ellimeri ve facili, propri a non altro 





che ad annichilave l’orte. Le grandi esposizioni possono 
soltanto porre run: argine eflicuce a ‘queste vergogue: 
Vaccademia di Getiova ce ine porge! l'eseinpio, spero 
che quella di Torino non iaiderà ad imitarla. Nell'anno 
veutuio vi potreino forse assistere all’apertora di questa 


lizza solenne, (in cuisi farà wua chiamata. a tutti i generi 





ovs il vero ingegno studioso e disinteressato soviastérà 





al cattivo gusto, alla cupidità ed ‘alla negligenza; di 








guisa che, distrutti i raggiri di certe mediocrità, po- 
trannosi concedere ‘con’ piena ‘cognizione ‘di causa utili | 








iamenti alle arti, che ridondino in pari. tempo. 


a gloria Wella patria. 


| 


« Sarebbe certamente a desiderare che la nostra Spe 


cietà promoîrice dille belle arti, la quale non può dig 


sporre che di un luogo dssii ristretto. app 
questo tontorso generale per Ja scelta dei 
ì Ì 


ì suoi 1iezi le perinettono di acquistare; 1 





ofittasse di | 
vori chie) 

si la sua dire- | 
zione avrebbe così un ca po più yastò per le 





sue com | 









pere; e nello stesso telpo' si esonererebbe della fasti 
diosa risponsubilità di ‘una ‘Censura "di aminesssione, 
giustificata seriza dubbiò dalla necessità del mon 








mia alla qi 






e la suscettività degli 





per sottome con estretna ripugna 


Ai 13 febbraio del 1847 scriveva lo stesso aut 
«Sc nell'ulti 


chiamata 


ore 
adunanza della Società promotrice 





dall’ aimiministrazione, ad esamin 





i conti, 


non si ernò il d 






i per 
to, fu, 


zioni future un lu 1 Ea PALE 





un se 





icatezza, che impedì 
di cui il Gi lio direttore 
nente occuparsi, 


uo. 


di i 


della 













Liar 
e deve p 






di sentirne 








ore dell 





alti ispirò al sig, 





vello il pensiero di ‘creare la So- 


i promiotrite, l'illustre fondatore volle 





i anche proy- 
vedere al bisogno del’ momento, e 





npiere 1’ opera 
Sala d'esposizione; ma 
* degli riui progredendo questa nobile insti- | 
tuzione, il Consi Ùtore, atteso .il 


colla generosà offeita di una 


coll’and 





io di 





concorso cre. 
sì vide costretto a 





ti ‘d’arte 






scente ilegli ‘o 








ammet= 





tere di preferuiiza opere di pictola dimensione, e per_ 


fino (al cerio con aincresciento, credo i0) di prescrio 




















| le domande fatte în questa città, e dall’intendenza ge 





Art. 1. Saranno emessi dalle finanze dello Stato a 
wisura del bisogno tanti Vomi dit tesoro’ da Îire cento 
sino ‘ad una concorrente di quindici milioni 





cadi 
di lire, 

Art. 2, Questi doni saranno rimborsati al portatore 
alla scadenza di sei mesi dalla rispettiva data; col ‘con- 
amento di un benefizio corrispondente 








temporaneo pai 


all'interesse del 6 per 100' all’anno. 
| 


Art. 3. Le finanze potranno dare tali boni in paga- 
mento di crediti verso il pubblico erario, senzachè 
però la loro accettazione sia resa obbligatoria aì cre- 
ditori. 

Potranno pure essere ceduti a chiunque ne richie- 


| derà contro il contemporaneo sborso del corrispondente 


capitale, 9 } 

Ari 4i 1 boni del tesoro saranno formati giusta il 
inodello al presente annesso, sopra carta azzurra fili- 
granata e con ti 
dal tesoriere generale, ed avranno il visto di un ufli- 
ziale del controllo generale e quello dell’ispettor. gene- 
nerale del regio erario, 

Il nostro ministro segretario di Stato delle finanze è 
ricato dell'esecuzione del presente decreto, che sarà 
registrato al controllo generale. pubblivato ed inserto 
nella raccolta degli atti del governo. 

Torino, 27 luglio 1849. 

VITTORIO EMANUE) 








bollo a secco. Essi saranno sottoser 


in 














Nina. 


MisisTERO DI FINANZE) 

Il ministro segretario di Stato delle finanze 
Visto là legge del ‘12 giugno Ultimo, che atitorizza 
il(Governo a contrarre un prestito di 50 milioni di lire: 
Visto il reale decreto del 16 stesso nes 





[A seguito delle deliberazioni prese nel' Consiglio dei 
Iuistri, ha dichiarato e di 





ara quanto segue: 
30. del corrente mu 
agosto ,, sarà aperta pi 
‘ali di Torino e Genova una sot- 
zione in apposito registro per 


tt, 1. Incomiuciando dal 
sifo al 12 del prossimo 
leltesorerie provin 
tofe 











l'acquisto di 
nibnî della rendita redimibile al 5 per cento, prove- 
sr” diilla legge del'12 giugno 1849, è dal regio de- 
freto del 16° stesso mese ,' rappresentate da cedole al 
portatore con ‘decorrenza. dal 1 del volgente luglio. 





| Art. 2. Le domande ‘d’acquisto non potrando essere 
A 





tte, per una vendita inferiore: alle lire dieci. Contrit 

virà però, alla sollecitudine dellà; rimessione del titolo 
quando le richieste si riferiscano ad, una. delle precise 
Quotità di rendita infraspecificate, per cui. già ttovansi 
în prouto le cedole, cioè: 





| Rendita di L. 40 
| Id. » 20 
Id. Ù) 50 

\ Id » 100 
| Id » ‘250 

Id. ». 500 

tà. » 1000 


Art, 3. Il prezzo d’acquisto è stabilito a L. 74 per 


a essere soddisfatta; in tre 
te. La prima, che non doyrà essere minore. della 
netà, sarà pa; 





gni L. 5 di rendita, e po 











ll'atto della domanda; la seconda, 
ossia il quarto <lella somma totale, il 42 settembre; e 
la terza per saldo il 12 ottobre prossimi. 

Art. 4. Saranno ricevuti come contante nel pagamento 
delle due ultime vate del prezzo summentovato i boni 
del tesoro emessi in virtù del reale data 
d'oggi sino alla concorrenza del capitale da ciascun 
d'essi rappr 

Art. 5. La consegna delle cedole agli aventi diritto 
sarà fatta ‘contro'il ritifaniénto ‘delle quitanze di versa- 
mento del relativo prezzo; esso avrà luogo in ‘Torino 
direttamente dall’Armministrazione del debito pubblico per 





decreto ‘in 





sentato, 











ne- 
rale di Genova per le domande colà seguite, 


Art. 6, Coloro elite avranno pagato. l'intero prezzo 
atto della domanda riceveranno le' cedole a 
tazione delle relative quitanze.  Gli\valtri le riceve 
a presentazione della quitanza di «aldo; sempréchè tinto 
nel primo, quanto nel.secondo caso; le! relative dos 
mande siano state fatte in correlazione alle quotità di 














vere. agli antisti la semplicità spartana ‘nelle cornici, onile 
i dipiuti tenessero il wiaore: spazio. possibile. 

«Se si vuol dunque provvedere)'ali decoro non solo, 
ma ancora all’utile della Società; nè indorrere di miovo 
la tàecia di stazionari 0 retrog 








li; quale mezzo? può 
preseutirsi più opportuno della sovrana' provvidenza? 
E fu certamente in vista del ‘vantaggio e di un salutare 
stimolo per le'arti che Sua Maestà volle snche/arricchire 
la sua bella capitale di.una magnifica sala d'esposizione, 
in cuì tutti i generi possano concorrere. 

«Sarà dunque credibile che. il Consiglio direttore 
della Società, promotrice, composto in; gran 
membri della R. Accademia Albertina, possa 
di prevalersi di questo benefi 











parte di 

curare 
©, e ‘non comprenda 
quanto è îavidiabile ja sorte di un popolo che può af 
frontare il periglioso cimento deli progresso; che’ è di- 
retto, ed avviato; da un priacipe; per. cui; più gradito 
e più nobile omaggio di divozione. è: l'esser' seconilato 
nell'adempimento delle opere, generose, ordinate ed'in- 

















coraggiate. dalla sua, munificenz 


« Uua grande e solenne. esposizione, può, a parer inio, 

/ di; Li È ; 
non solo essere utile alla Società promotrice, ma in- 
fluire immensamente sul buon 


gusto e. sul progresso 
delle ar 


Nessuno mi negherà il dauno arrecato ai 
buoni studi dalla invasione di alcune false e pericolose 
dottrine, con cui sutto il pretesto. di combattere la pe- 
danteria classica, si distoglie la gioventà. dall'aequistàve 
quelle cognizioni necessarie, onde trattare. nobiluiente 
qualunque, siasi argomento n, 

Quindi rispondendo qualche mese dopo, ad ;alcune 
straue allegazioni relative, all'aula accademica, salle sue 
decorazioni, al lucido delle pareti, soggiunse come a que- 

















rendita segnate all'art, 2, per cui trovansi già in'pra to 
ititolî, ‘e salvo solo, quanto alle domande seguite “n 
Genoya, Îl tempo strettamente necessario per |? invio 
delle cedole dall’Amministrazione del Debito pubblico 
a quell’intendenza generale, 

Art. 7. Quando un acquisitore di rendite non abbi 
pagsto una delle due ultime 














d’un agente di‘cambio la totalità delle cedole cort i 
spondenti alla fatta domanda, e ciò a rischio e pericolo; 
dell’acquisitore medesiniò. ‘ 

Torino, addi 27 luglio 1849. Niona. 

— Con decreto del 10 luglio S. M. ha fatto la sel 
guente nomina: h 

Tapparelli d’Azeglio cav. Massimo, già colonnel ni 
a, ora presidente del consiglio dei. 
i ed incaricato del portafoglio del ministero per | 

esterî, nominato colonnello aggregato al’ regg, 
Piemonte Reale cavalleria. 

Con decreti del 13 luglio: i 

S. A. R. il duca di Genova, luogotenente generale 
comandante generale del corpo: Reale d'Artiglieria, pros 
nosso al grado di generale d'armata, conservando 
tuttora il toinando generale del corpo Reale d'Arti. 
glieria; i 

Riccardi di Netro cav. Ernesto Giulio, capitano del 
corpo dei Bersaglieri, promosso al grado di maggiom 
nello stesso corpo. A 

ELEZIONI 

Costigliole d'Asti, Lione prof, 

Bioglio,. Lione prof. 

Gavi, Degiorgì. 

— Con decreto del 27 luglio, il Collegio elettorale di 
S: Quirico, provincia di Genova, è convocato pel giorno 
15 del prossimo inese’ dî agosto. In caso di non rides 
nosciuta elezione sulla p 














nell’armata pontifi 
























ima votazione, l'adunanza pi 
la ballottazione seguirà il giorno dopo per quell'ord 
che verrà dall'ufficio del Collegio determinata. 








— Leggi 
Avendo alcuni giornali: anntin: 





De Bruck di plenipotenziari 





rdi a Milano; siamò; au- 
essun ultimatum è| stato ace 
che un aggiustamento de- 
finitivo recherà fra poco la conclusione della pace. 

— La Gazz. Piem, ha le seguenti notizie în data dif 
Lisbona 18 luglio; 


torizzati a dichiavare che n 
cettato, ima è a presumers 








Vi ebbe una recrudescenza inquietante nella malate 
tia di S. M. il re Carlo Alberto, il cui stato dî salute” 
ha peggiorato al domani della partenza di 
principe di Carignano. Questa separ 











ione, resa ancof. 


più penosa per le cure, la piena devozione e la ‘più tes | 


nera affezione di cui ;S. A. R. ha costantemente col- 
mato l’augusto suo cugino, ed il presenti 
quell'addio forse era l’ultimo, hanno prodotto una doe | 
lorosa., commozione nell'animo sensitivo di $, M. Da 
sua estrema debolezza ha recato più tardi una crisiy 

durante la quale tatti i di lui, pensieri faron rivoltivalla 

Famiglia Realé, facendo gli elogi di tutti i membri che 

la compongono , @ specialmente lodando molto la 

condotta del re Vittorio Emantele dopo' il suo avve= 

nimento al trono, 














M. è stata commossa sino alle Ja 





rime nell'udize 
spetto affettuoso, e quali riguardi d’oghi getti 
si abbiano in corte per S..M. la regina Maria Té 

Alla partenza del Monzambano, l'augusto; malato Sì 
faceva ancora illusioni; perchè (ha date, disposizioni 
per l'invio d'una vettura, da. viaggio; ma al, domani 
sospettando la gravità del suo stato, ha detto al su@f 
antico cameriere, esser prossimo al suo fine, Svcom@ià 
il suo desiderio; sî pregò ‘il vescovo di venirgli a/ Ù 
la benedizione in caso di pericolo. Ora il dottae Nî 
berî trova un lieve miglioramento rei sintomi della 08 
lattia;, mon sa, se questo miglioramento abbjaa' dude 


ma won ha per questo men vive apprensioni dan fac 
tale scioglimento. i 








qual 
























Finize, 28 luglio. | (Per’decreto di Leopoldo 608 
loro i quali; col: proclamare o insinuare ‘idee e/dotti 

















sta: «non manchino sale. attigue; 
direzione della R. Accaden 
mente a tulto ciò che è neces 


e come la suprema 
nel provvedere ampia@) 
0 all’istrazione ed allo 
splendore dell’instituto;, ( mòir ‘abbia dimenticato nulla, 
avendo persino, e da gran tempo pensato, a far proye 
vista di. telai e tele verdi, onde copritne le vaste pa- 
reti» à 








Aggiunge inoltre « che se dal giorno ‘in cui è stafif 
strutta la predetta aula, si fosse pensato ad ottenermnet 
l'apertura, se si fosse messo a profitto lo spirito 
rale e conciliante, che mostrò la Società pron otriée 
chiamare nel suo consiglio parecchi ‘membri! “dell 
Accademia Albertina; questa ‘nobile e generosa Ad 
lanza avrebbe, nessuno il niégherà, ‘prodotti! iliMé 
vantaggi, alle ‘atti e lustro al’ paese i ‘52, cOMEURGNI 
fu più volte: esternato il desiderio , fos i 
profitto l’esperienza fondat 
altre contrade con gr. 
senza stillarsi il cerve 











avi 








a'Su ciò chie sì pratica ii 
‘amdissimo successo, la Direzione, 
Î Îlo nelifare inutili sforzi per dati 
gli un luogo più vasto pei suoî crescetti! bisogaiy | 
per cui converrebbe incorrerein notabi 
degli. artisti. e. dei socii, avrebbe potuto 
mente, conseguize lo scopo pi 
senza darsi il fastidio, di inger in ciò che deve spet 

all'Accademia, impiegando ‘esclusivamente’ e ‘nel 
or modo il fondi, sociali. all’incoraggiamento delle 
ti, e conservando sempre intatta ‘la ‘sua libentà d'a- 
zione, avrebbe per una: solenne esposi; 





cerci 








Spese a danno! 
più efficace 























‘one un più vasto 


campo, onde procedere ad una buona'usceltay liberate #0 


sarebbe la sua amministrazione da: non lieviimbi razzi 
e risparmierebbe; molte spése,» È. 


Questi pateri di persone autorevoli mii piacque rec: 








ate alle epoche  presta= (] 
bilite, il Ministero di finanze potrà far vendere col mezzo, 





PSR 








amo nella Gazz. Piem.® il 
ato che il’ Governo! GIMME 
S. M. aveva accettato un. ultimatumi presentato. dali sig; | 








AR A 








nento che | 


stata ‘posta al | 


r cui fa iustituita. Essa, 
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“grato c 


cò séiitto a ingiuri 


scritta contro la nostra persona o contro le persone 


po E 
sontiarie All'ordine! sociale e politico legittimamente | sgressioni ai regolamenti ed ordini sulla occupazione 
stituîto in Toscana, coll’eccitate all'odio 0 al disprezzo | ed ingombri di strade, suolo pubblico; fiumi, riî, fossì, 
della Sovranità, 0 col favorire in qualunque altra guisa | argini, ripe ed altrì oggetti di pubblico diritto ed. uso 
inganni; seduzioni, e agitazioni nel popolo, sì siano | — Ai regolamenti ed ordini del collegio medico — Ai 
manifestati o si manifestino avversi al principato costi- | regolamenti ed ordini degli archivi pubblici dei con- 
taziorale ed'alla pubblica tranquillità , il di cui per- 








| tratti, escluse le falsità — Contrabbando di sale purchè 
fetto , pacifico, e'stabile consolidatnento potrebbe essere | uon per impresa — Trasgressioni alle leggi dello Stato 
ai temersi! esposto a'pericolo di turbamenti, qualora noù ! sopra i giuochi, sopra le questue, sopra i funerali, so- 
fosse conveniéntemente tutelato da nuovi loro attentati, ! pra le osterie e bettole. e generalmente iutte le ‘alire 
soggiaceranno ‘ad una procedura sommaria fatta dagli trasgressioni ai regolamenti di semplice polizia. 

agenti politici ; restando al'corso ‘ordinario di giustizia | 3. Uhi intenderà di profittare del presente, indulto 
Ja coguizione' dei fatti, costituenti il vero “e proprio de= | dovrà dentro il termine di tre mesì esibire  dichiara- 
litto di lesa maestà e: oghi altro speciale delitto) pre- { zione avanti il tribunale competente, ed esibire în pari 
visto dalle leggi, veglianti. tempo documento della quietanza riportata daì terzi 

Coloro. che saranno condannati alla detenzione if ' interessati. 
una fortezza per sei mesì ad un anno potranno recarsi | A questo effetto durante il detto termine resta s0- 
Stato per dimiorarvi ua doppio tempo, Rompendo speso ogui atto del processo o di esecuzione, nè de- 

corre la relativa prescrizione, 

4. L'attuale indulto non pregiudica. alle' indennità 
cui possono avere diritto le parti oflese, all'interesse 
dei partecipanti alle inulte, al rimborso delle spese pro- 
tessuali, al pugamento del dazio nelle trasgressioni do- 
Ganali, né alla disposizione che prescrive nei éontrab- 
bandi la perdita del genere e degli istrumenti serviti 
al'contrabbando. 
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fuor 
l'esilio sovanno arrestati e rinchiusì,La procedura ;som+ 
maria sivinuzzata, nel decreto è ‘chiusa colla contesta- 
zione d'un reato 'evla ‘difesa'scritta, od orale dell’accu- 
sato, 1 processi saranno cominciati dietro querela! del 
fisco 0: dì un agebte della pubblica autorità. 

Ritenuto;il gran numero dei. compromessi indicati 
di sopra y'ognan: vede a che si riduca il seguente de- 
creto. d'indulto che perdona le offise private alla per- I ) / : 
sona e Fawiglia del Granduca ; e punisce quelle fatte al | 5. Nel dubbio se alcun delitto ‘o trasgressione. resi 
governo; le quiali si confondono colle prime nella mage | coinpreso nel présente indulto apparterrà il decidere 

i, al tribunale competente in ragione del delitto 0 Ara- 
sgressione dî cuì sì tratti. 

Il nostro ministro' segretario di Stato pel dipartimento 
di giustizia e grazia \& incaricato della esecuzione del 
presente decreto, 6 

Dato in Lucca li ventisei tiglio mille ottocento qua: 
rantanove. 


LEOPOLDO, (Seguono le firme dei ministri ) 


Pisa, 27, ore 6.e minuti 10 di\sera. — S.A. LeR 
l’augusto nostro sovrano; è giuuto în mezzo alle più vive 
e sin amazioni d’immenso popolo, Si è\ recato 

al famiglia alla Priniazziale da dove \& stato 
fra le più commoventi espressioni di affetto. acc@npa- 
gnato al real palazzo. (Mon. Tosc.). 











gior parte dei 

— NOI LEOPOLDO SEGONDO per la grazia di Dio, 
principe imperiale d'Austria, ecc. 

Considerando, che mentre la consolazione dell'animo 
nostro nel vederci dopo cinque mesi di! amarà lbrita-- 
manza in mezzo al hostro amatissimo popolo si accre- 
sce nel pensierò di poterne recare anco altrui colluso 
della più preziosa prerogativa della sovranità, vieppiù 
lesc@ Vusarne in una occasione qual'è la pie- 
ta dalla vittoria che la volontà del paese, 














Sente prepa 

staurando la inonarchia costituzionale, riportò sulle 

{nti è sulle violenze di tina fazione sovvertitricé; 
Considerando, che la ragione pubblica non è per ri- 








‘e a 








con la 





cevere offesa dall'obiblio, «l''quite seguetido Î naturali 
impulsi, dell’avinio’ Nostro, vogliamo abbandonato tutto 
ciò che nelle passate agitazioni pi ere stato detto 
personale di noi o della nostra 
lè fumiglia, bastandoci la soddisfazione che ne dà 
la testimonianza di una pura cos 
Consiteranido, ‘che’ un'più esteso esercizio della gra- 
zia ci è vietato Sttualmebte dai supremi bisogni della 
pubblica’ difesa aî quali principe e popolo abbiamo 
comune il dovere di soddisfare; 
Sentito il parere del nostro consiglio dei ministri, 
| Abbiamo decretato e dèeretiamo quanto appresso: 
A. abbandonata all’obblio ogni ingiuria verbale o 








Roma, 26 luglio. — Sì 
plebe romana santi 





pete che ai temipì di Pio 
‘ava la festa coll’andare a Calipo 
Vaceino (Foro Romano) a fare alle sassate: feriti ogni 
festa. Si prese un provvedimento e finì, Ogni tanto p 
so'geva questa smania di fare una piccola battaglia 
li Monticiani e li Trasteverini, Altri provvedimenti: sii 
chè non sono molti anni che si dovette fare una gral 
cancellata al famoso tempio della Pace, 

Ora è risorta questa smania, Sono due domenich 
che con tutte le regole si presentano a Campo Vaccino 
Montic ini, guidati da alcuni capi-posti, 
e lì si battono a sassate. E perchè non fuggano i com- 
battenti, da una parte e dall’altra vi sono dietro taluni 
coi bastoni che respingono al combattimento i codardi 
a furia di bastonate. 

Domenica scorsa vi furono 4 nioîti e 64 feri 
corse colà un picchetto di 5 
dovette retrocedere più éhe in fretta. 

Aumentarono il numero fino a 20, è allora disper- 











lenz: 



































della nostra reale 

2. Non Sarà spettivamente sarli soppressa 
ogni proceduri; ed è abolita ogni condanna giù pro- 
iunziata îu pena afilittiva e pecuniaria contro ‘cliun- 
que si fossé reso! debitore fino a questo giorho dei se- 
guenti delitti o trasgressioni: 

Diserzione ‘di qualunque dorpo delle nostre reali 
truppé purché non sia stata già profferita per sentenza 
la cassazione dai ruoli militari; e purchè entro tre mesi 
dalla data del presente decreto si faccia volontario ri 
torno alle bandiere — Ogni complicità nel. del matti, 
diserzione — Contuinacia al debito dell’arruolamento | Corre voce che deve arrivati Zucchi con 500 carabi- 
unilitare purelè entro tre mesì vi sia volontariamente | nie 
soddisfatto — Danno dato —"fuibato possesso — Insulti, | — Monsignor Gazzola ed altri sedicî ecclesiastici, che 
ingiurie è percosse e ferite colpose, o in rissa, purchè | puzzano\di liberale, farono arrestati e rinchiusi; al Sabto 
neppure becca ionalinente ne sia derivata la morte della |. Uffizio,. ovè sono. trattati precisamente come can, es- 
persona ferita 6 percossa, e purchè le percosse e ferite | sendo alloggiati in certe stanzacce umide, senza lettiy e 
nom sleno state comunesse sione di far danno | con un poco di paglia per mobilia. 
alli alteui beni — Sgrillettamento ed esplosione di armi | | levi ai rio di Roma, cardinal (Pattizi; qe< 
senza offesa delld' persona e’ senza premeditazione — | colto dal budu\popolo romano. con sonore fischiate, 
Efitizioni di carcetì o fuga dalle ‘imedesitte — Esimi- | | Regna molta\ inquietudine: sulle risoluzioni che! sa 
zione’ e'tesistenzà, senza arini, e senza offesa degli a- | ranno per prendersi circa la carta  monetata. Si dice 
genti della pubblica forza — Prima e semplice inos- | che Torlonia aljbia proposto di ritirarla facendo! un 
servanza di esilio — Stupri semplici — Trasgressioni alle | certo pasticcio di appalto dei sali ed altri soliti negozi, 
leggi generali suliporto' delle ‘armi — Trasgressioni di 
lotti, caccia (è! pesca — Trasgressioni doganali — Tra- 


famigli: 

















sero i guerreggianti. V' erano spettatori moltissimi, e 
moltissimi di essi soldati francesi . che ridevano come 
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che finiscono poi \col mungere la cassa pubblica e le 
borse dei contribuebi, Frattanto il commercio in grande 
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ela circolazione del numerario sì risentono fortemente 
di questo stato d'incertezza, al quale bisogna ad ogui 
modo trovar rimedio, 

PS. Vi sono dei faccendieri che girano per le case, 
e s'introducono nelle pacifiche famiglie pet far sotto- 
scrivere colle buone e colle cattive delle liste. pel 
chiamo del papa, Questa odiosa manovra servirà forse 
a dimostrare il voto universale della popolazione di 
Roma. Quei signori poi non sono molto difficili sulla 
qualità delle firme, giacchè accettano quelle dei fan- 
ciulli, delle donne, e perfino delle ragazze di. tredici 
anni. Se bisoguassero proye di questo faltarello potrò 
dartele. (Avvenire). 

Cirrapveate, 18 luglio, — Questa mattina alle 8 ant 
sono giunti in Rieti 3,000 spagnuoli, Il gen. in capo ha 
preso l'alloggio in casa Vinceutini: il gen, di divisione 
in casa Ricci. Alle 4 pom. ne sono arrivati altri 1,000, 
a compimento di un corpo di 4,000 che partiranno 
domenica. Si attendono altri 4000 — 300 cavalli sono 
frai primi arrivati. — Le truppe sono state ricevute dalla 
Magistratura con suoni di bande, e di tutte le campane 


























1 gioia, 
vo detto. Le truppe spagnuole cresciute al numero di 
8; uomini, con 150 de’nostri, cacciatori a cavallo, 
prosieguono a dimorare tuttavia in Rieti, 

20/detto. Teri alle 11 antim. giunse în questo capo- 
luogd, dalla via d’Aquila, il maresciallo di campo; msar- 
thesé Nunziante col corrispondente stato maiggiore. 

All'alba di oggi è partito alla volta: della vicina Rieti 
unitamente agli altri suespressi soggetti. Ivi, montati in 
casa del chiarissimo eav. Ricci, si son recati dal conte 
Vincehtini ove ha stanza il generale Cordova comandante 
le truppe di S. M. cattolica in Italia. La fraterna ac- 
coglienza svelava tutta la sublimità dell’incarico che 
hanno entrambi di ripristinare il governo pontificio; e 
dar pace a quelle popolazioni abbattendo l’aiarchia, 

Al mezzogiorno eran già tornati in Cittaducale. 

— Il giorno 20 cadente lasciarono Ja città d'Aquila 
l’emia, cardinale Serafini, il quale si dirige a Leonessa, 
e dopo qualche giorno rientrerà nello Stato pontificio 
monsig, S a e monsig, Spolletti col rispettivo loro 




















| seguito. £ vescovi si dirigono per Cittaducale, indi nel 


Pontificio, (Araldo). 


ESTERO. 


EGITTO. -. Il corrispondente del Morning Chroti- 
cle del 26 scrive da Alessandria a quel giornale, sotto! 
la data del 13 luglio. 

Abbas Pacha, senza far prova di un’ abilità politica 
straordinaria, pare si debba mantenere nell'alta carica 
che ha\ereditata. Le diminuzioni ch'egli ha fatte nel- 
l’esercito e, nella flotta, la sospensione delle fabbriche 
di cotone e le modificazioni portate. alla gigantesea 
intrapresa delle dighe del Nilo, provano. ch egli & ale 
meno. dotato. di gran previdenza ; di molto budn 
onso,, eiche conosce i veri elementi della  prospei 
ll’Egitto. Ma il tratto più caratteristico del suo go- 
no è senza dubbio lo sforzo futto per facilitare lè 
Amunicazioni dell’ Inghilterra coll’ India, Anché ulti- 
mente egli contrattò un prestito’ di 75,000 dollari 
terminare una: strada' alla Mucedam , che va dal 
Cairo fino a Suez, traversando il deserto. In na pa- 
rolà egli è facile a vedersi che il successore d’ Ibraim 
Pacha fa ogni possibile per' coriciliarsi il buon volere 
delliIoghilterra in particolare; e dell’ Europa in ‘gene: 
Possa egli esserne concambiato. 


























IGHILTERRA: — Oamera dèi Lòrdi. — Sedutà del 
glio. 
rd Beaumont, Ho l'onore di deporre sul bancò 





dell Camera, uma petizione adottata in favore dell’in- 
dipipdenza dell’ Ungheria, da un numeroso meeting 








città di Londra, Mi limiterò a far notare che la 
ione del reame indipendente di Polonia,.... 

rd Brougham: Della Polonia? 
rd Beaumont: Ho voluto dire dell’ Ungheria. — Il 
le lord depone sul banco'Ja petizione, la quale do- 
la che il Ministero riconosca il governo esistente 
tto nell’ Ungheria. 











di bel nuovo in campa a sostegno del mio divisamento, 
non foss'altro che asrenderli vie meglio popolari, come 
quelli che mandati ad. effetto, non potrebbero che vie 
meglio raffermare ub'instituzione ientemente  pro- 
mossa, perinodo che ne venisse pure accresciuto lo splen- 
doree la fama del promovitore. Avrebbe egli co 
preso, come nòn busti intraprendere un’opera gigante- 
sca tuttavolta che a raggiungerne il fine. non.si ay- 
visi a tutti quei potenti inezzi che vi conducono. Quando 
i rai dell'interna nostra amministrazione siano ordi- 
nati, qualunque stasi Ja deliberazione che verrà presa 
intorno all'amministrazione fondi destinati al so- 
stentatnento dell Atcadenia Albertina (Sieo essi Won- 
tivuati sul bilancio p 


stesso Paravia nelle sue prolusioni, per convincersi. se col 
troncare la via & que’ \possibili miglioramenti che ora 
sono proposti, si possano mandare ad eflettò. 

Ne” primi anni Vell’artistica sua esistenza , posto' per 
un momento in difparte quel tanto che dà 14 circa 
annî fino al 1842\erasi futto ‘a pro’ dell'aite in Pie- 
monte dagli augusti\reggitori Sabaudî (quasi che ‘poco 
0 riulla sî fosse fatto) non si perisò che a magnificarè, 
beni che dovevano derivare da 
siffatta istituzione, und de’ più preziosi monumenti dello 
spirito d’ associazione\ Fu detto. a quei giorni che 
appena era’ se templi | palagi e vie ci additavano una 
luggitiva ora di quelli arti che tanto fiorirono nel resto 
che bisognava lisvegliatne in ogni ordine di cit- 
cadde fin qui con esempio unico forse di reale muni- | tadini il culto, ogni animdeducando alla bontà delle loro 
ficenza, o sieno prelevati dal. bilancio generale dello | opere: fure che di forza he penetrasse la luce in quelle 
Stato), è a case medesime che s'ero ostinate a non riceverla , 
essere largito ella società, tosto che avrà deliberato il | porre in rel fice chi fino allora non ave- 
fraslocamento, sarà»quello di narle (ol va voluto conoscerlo o sajlito apprezzare. 
taggio di valersi della gram sala, con quelle attiguecliè Chie era mestierìî che qlel culto delle arti che prima 
fucesseno all'uopo) jadeguate stànze al disimpegno degli | era ristretto nei penetrali della reggia ed al cuore dei 
nostri principi, tragittasse ille abitazioni dei grandi e 
degli agiati, sì che il Piemdte mon avesse più ad es- | 
sere il solo ad aprire gli ophi ai prodigi dell’aitè, e 
l'animo all’entusiasmo del billo. 

« Era perciò ne’ voti di ‘oghi 








com- 








è mon senz: 





ragioni, 











dei 





articolare della corona, come ac- 











fere che il minore dei beneficii che possa 
ione collari 





il van- 








aflari della (segreteria, senza obbligo di risarcimento. 
Alla qual società il corpo accademico rimarrebbe estra- 
neo allutto, tutto che în gran pirte ‘accademici i suoi 
consiglieri, come sarebbero.it Biscatta, il Canelli, il Pa- | 
lagi, il conte Bertolazzone d'Arache, il Gonin, ecc. ecc. | 
Questo crediamo; poter ‘alfiermare, im ‘quarto che sap- | luogo vi avesse in Piemonte 
piamo esserne stute da. unordei presidi dell'accademia | viando le opere da loro ispir: 
offerte perfino. le chiavi. culto che allevarti belle si ad. 
Busta risalire un istante at principi è 








nino gentile che ‘tale 
ve le arti del bello in- | 

i ricevessero quel | 
cè, € vi infondessequel 
gusto. che dalle arti procede. »\1) 





svi 








è governavano 
la mente di quanti concorserò allo sviluppo di questa 
lislituzione , quali qua e là si vinveigono raccolti dallo 
è i 
È 








(1) Paravia Discorsi. 











sen: 













i è a questa scuola che l'artefice dovrebbe fare 
Isto di molte idee, raddrizzare in così fatto arringo 
mol giudizi ed aspettar talvolta con esitanza il giùdizio 
dellfbue opere; la stima del suo ingegno. La capitale:del 
inte doveva mutare per poco natura, divenire un 
fe «dell’arte, un ritrovo di artefici nostrali e stra- 
Fu quistione di procacciare ad un paese, ad un 
quella facoltà che gli manca, quella virtà onde 
di procurargli infine quelle felici condizioni che 
r ne possono lo sviluppo. Egli è perciò che que- 
uzione doveva ben meritare della patria. 

le che il fatto avrebbe dovuto convincere che 


ac 











sull’affimo delle moltitudini possano più le. moderne 
operfiche gli esemplari degli antichi, in quanto che 
vadaffheglio a grado il cambiar l’anmirazione che u- 


nelle pinacoteche) con quella che rinfranca (nei 
istituti). 
codesta istituzione da cui doveva, e dovrà certa- 


nuovi 





ment provenire vantaggio alle arti e splendore alla 
putrif è istituzione eminentemente nazionale, italiana. 
È utfffarriago aperto a tutti gli artefici dentro e fuori 
d’Italià. E data facoltà a chicchessia di scendervi, onde 


che fovrebbero moltiplicarsi fra noi i vivi ese: 
iù Sllustri scuole contemporanee , ispirarsi. emu- 
e gusto in ‘coloro che attendono fra noi alla | 
cultdìa delle arti: da tutti questi generosi propositi è 
forzaarguire che a troppo grette proporzioni è ora ristretto 
l’asilo che a così fitto a rigo è assegnato, e nol com- 
portàl'assolutamente il decoro e la diguità della stessa 
istituiione. 





pli delle 
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| bile lord abbia detto la Polonia invece dell’ Ungheria 


| ba: 


e e e ——_—__—__———_————_—_——__——mbi 


Lord Brougham: Non sono maravigliato che il no- 





ma debbo dir 





che l’equilibeio politico sarebbe in gran 

pericolo, se una agitazione prodotta nella città potesse 

hiiacciare la Russia: — Coll’agitazione si perverrà ad 

impedire alla Russia di prendere un prestito dalla città, 
— La seduta continua. 






— Madama Drouya de l'Huys è giunta all’amba= 
sciata francese ad Herfort-house per soggiornarvi coll’atne 








atore durante la sua residenza nel nostro paese. 
— Il lord maire di Londra diede un gran banchetto 
si rappresentanti d'Inl 


anda, ed ha loto espressa la spe- 
ranza che la 


egina sia per ricevere colà un accogli» 
mento entusiastico, Egli portò un brindisi ai forestieri 
di distinzione cli'erano fra i convitati. 

M conte Tedeki ha risposto: Lo provai una vivà sod» 
disfuzione giungendo in laghilte 




















» nel trovarvi una 
simpatia quasi universale per la causa d’Urgheria. Ciò 





non mi ha sorpreso: ‘io m'aspeltava d’incoutrare su 
questa classica terra della libertà ‘costituzionale , del- 
l’interessamento» pel ben essere di un popolo, il quale 





nella maggior parte delle proprie istituzioni, presenta 
nba grande analogia col vostro governo monarchico 
ben regolato. L’ Ungheria è presentemente impegnata 
in uia lotta pet l'indipendenza, contro una coalizione 
quasi inespugnabile. Io rion mattcherò già aî riguardi 
dovuti al primo magistrato di Londra, al quale la pro 
pria posizione impone una rigorosa neutralità in fatto 
dè politica esterna ed interna, estendendomi sul merito 
di una tal lotta. Mì basterà il dire che i imiei compa= 
triotti nom si battono che perla libertà températa, di 
cui qui sî gode. Noî non abbiamo ricorso all’arini, pel 
mantenimento dei nostri di; 




















tti, che dopo di avere inu- 
tilimente adoperati tutti gli sforzi per impedire questa 
terribile estremità. Qualunque esser possa il risultato 
di questa lotta (è prego Dio di dar vittoria al pattito 
della giustizia e del buon diritto), la benevola simpatia 
espressa qui pe’ miei compatriotti vivrà nella inemoria 
riconoscente degli Ungheresî. (applausi). 

Il sig. Pulsky: Un unglieresè può ricevere è rico- 
noscere con bunna coscienza Pospitalità di questa gran 
nazione: poichè vè un mondo di punti di vitale jin- 
portanza, suî quali gl’interessi dei duc paesi possono 
confondersì. L' Inghilterrà è una gran potenza  nitit= 
tima, ri apere meccanico, a cui i negozianti re- 
sero tributario il mondo; 1’ Ungheria ricca in prodotti 
agricoli, con un' suolo ‘fecondò, ed în ottimo clima, ha 
tutto quanto vi vuole per concambiare i raffinamenti 
dell'industria inglese co'suoî naturali prodotti. In Un= 
gheria esiste un attaccamento istintivo per l'Iiglii!terra. 
Noi ammiriamo la fermezza di carattere e la costanza 
inglese. In tutte le nostre! riforme materiali ‘@ morali 
le istituzioni dell'Inghilterra sono state la nostra stella 
polare. Pochi fra noi non hanno avuto occasione di 
giudicare, personalmente del calore dell'amicizia inglese; 
e della cordiale ospitalità britannica. To spero che il 
giorno non sia lontano che più intime relazioni riuni- 
ranno gli Ungheresi e gli Inglesi come alleati ed amici 
nella lotta della civiltà contro Ja barbatie. I legami di 




















a in 
































interesse ai quali c’invita il cominercio sararino nobi- 
litati da quelli che nascono d..Ila mutua estimazione 
del merito: ed allora l'Ungheria pagherà il suo debito 
di gratitudine.all’Inghilterra per l'incoraggiamento da- 
tole nei giorni difficili, per l'assistenza prodigali 
nell’abbattimento coù questo ardente attaccamento che 














fa battere dei cuori di uomini all'unisono, sebbene 
sieno divisi dai deserti o dal mare! (Applausi). 


Loxona; 23 luglio. — Nella Taverna di: Londra si 








Pal esempio la è cosa che stringe l’animo d'un 
vendite poco lieto la vista di due logori arazzi | 





tenne una gran ragunata per esprimere simpatia al po- 
polo uingarese. In essa il sig. Cobden tenne un ragguar- 
devole discorso, di cui diamo i seguenti passi 

Jo appartengo al partito della pace, e ‘oggi sono ve- 
nuto qua per destare i sentimenti di pace in questo 
paese contro le aggressioni della Russia. diman- 
derà come potremo valercì della forza morale contro 
questi armati despoti. Ve lo dirò. Possiamo impedire 
le provvigioni. La Russia mon può fi ampagne 
fuori delle proprie frontiere ser all'Europa 
occidentale per un imprestito, Essa non guerreggiò mai 
senza ricever sussidii d’Inghilterra o fur accatti in Am 























(come si prtitica in segno di festa o di lutto attorno 
alla' porta di qualche oratorio ol ospedlale), cerchianti 
in alto un quadretto ove. è scritto Esposizione ecc. / 
tte ad 
un breve andito, pochissimo illuminato, non senza grave 
pitar da afquanti gradini per poco che 
so alla salita di una scaletta 





La porticina per cui si è astretti di passare 1 








pericolo di pre 
si trascorra il limite pri 
adestra, che tutti dovrebbero subito scorge! 








se la di- 








strazione non fosse più che mai scusabile aî giorni nosi 
Non appena sono salite due b 
letta che ti si affi sul pianerottolo un'apertura che 
mette ad un lungo verone entro cui sta scritto: Vf 

ficio della direzione della società 

Prima che siasene percorso | 
dell'accorrente spazierà di leggieri e liberamente nel- 
l'atrio che mette: allo scalone del pu À 
Ma gli orecchi a destra saranno tosto percossi dal 
suono dì arnesi di cucina l'un sull'altro percossi, e 
granze 


quel che è peggio ti opprimeranno sq 8 
di arrosto che fra gli ardori del leone in luglio non 
i forse faranno caso 





anche di codesta sca- 

















atero trattò, l'occhio 

















te 





giungono certo troppo graditi. Po 
stra impressione che desta un palco prov 
no col quale fa mestieri allargare lo spazio 
nti all’antico passaggio; e 
di tanti altri proficui isti- 





della si 
sorio di le, 
angusto delle pietre inse 
pensando ai modesti, esordì 
tuti, de quali a buon dritto s'ouora la nostra capitule, 
non meno che agli stessi saerificii di danaro che co- 






















stava anche quel modesto apparato all 
della Società, S'aff'etteranno a provveder 
logo; e ad eutrare nelle sale, 

(Continua) FE 


io preside 
di un cata- 





G. Vo 


ceoco cose 
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Io vi dico che mi recai colà, e affermo che 





sterdam. 
non possono  farè' due campagne in Ungheria senza de- 


banca 





cattar moneta nell'Europa occidentale, o rubare } 

di Pietroburgo (risa è grida all'ordine). Chi mi chiama 
6 5 

all'ordine «debb? essere nn agente della Russia, perchè 


noi no» siamo usciti della quistione. So che il partito 





russo qui e fuori vorrebbe elie io andassi contro loro | 


ni, 





uno squadrone di cavalleria ed ‘una batteria di cann 





anzichè aprire i fatti ch’ io sto per narrarvi. Ripeto 
dunque, che la Russia non può far due campagne senza 
accatti. Nel 1820 era impegnata in guerra contro la 
Turchia, ina dopo una campagna fu costretta a ricor 


rere a Hope di Amsterdam, e accattar 40 milioni di 





fiorini per una guerra di due anpi. Nel 1829 Ja Tur- 





chia sendo prostrata, e avenda perduto il suo navi 





a Rus 





ia doyè accattar 40 milioni di fio 
per una g Nel 
quando insorse Ja Polonia, senza l’aiuto di Hope «li 
Amsterdamla Russia non avrebbe potuto condurre questa 


a Nayarino, 


uerra di due anni colla, Turchia, 





guerra di, nove mesì, Quell'imprestito. fu chiamato in 
laglilterra l’imprestito per assassinar i Polacchi. Adun- 
avi della pace far qual- 
e la Russia di contrarre 
un nuovo Tutta Ja 
quistione dipende;da questo. Vi dissi che non si può 





que, possiamo noi, come partigi 





che cosa per impedir l’Austria 
nell’ Europa, occidentale? 


accatto 


condurre la guerra senza rubar la banca di Pietroburgo 
Nella loro contrada, i Russi 
non toreranno dai cittadini un La 
di ricca perchè i suoi diplomatici, che sono inolto 





o accattar moneta fuori. 


soldo. Russia ha 


voci 
abili, inventano meuzogne, cui niuno, .il quale, vonosca 





alquanto la condizione di quel paese, crederà un. mo- 
mento, Dicono che l’imperatore abbia miniere:d'oro.in 


Siberia, da cui egli ricavi una inestimabile quantità di 





metallo, e v'ha quelche buona gente che se lo crede, 


colà, vi-diròd' qual sia il reale 





Ora io che sono sta 
valore di quelle miniere. JI governo russo non lavora 


esso stesso queste miniere, (interruzioni), Desidero di 
dissipare le illusioni che si hauno sin Europa sulle 
La Russia adanque non 


tanto 


forze reali di quella potenza, 


trae un’ oncia d’oro, da quelle mini ina un 





re, 


percento. sul lavoro, ch'altri ; eserce in quelle miniere. 





E l'ammontare di questa rendita non è maggiore che 


altri rami d'industi Da, queste miniere il. governo 





russo, ricava una rendita di 700 mila sterline, mentre 
ricava dieci volte, cotanto dalle  gabelle sugli spiriti 


consumati, .da «quella degradata ed infelice popola- 


zione. 





Dissipata l'illusione rlelle miniere d'ono della Russia, 
viene in campo. |’ asserzione che I° imperatore abbia 
un’ ènonme quantita di danaro nelle volte. della for- 
di 


4 precisamente come abbiamo noi uma; riserva 





tezza di Pietroburgo. E vero che. v' ha una spe 





riserva 


in specie nella. banca? Inghilterra 4 ana una 











riservadi 14 milioni di sterline che dee guarentive 
una. circolazione in cartà di 40. 0 50 milioni. 
E. rammentatevi che. la presente ta. monetata 
della Russia fu emessa onde; si riseattasse un'altra 








carta che aveva perduto un terzo o un quarto del suo 


valore. Ova i diplomatici e favoriti della Russia danno 





di Russia 





intendere ni bergoli che perchè la ban 
ha 14 0,15 milioni di st. in 
ricca, Se! muove guerra, la 
imprestiti all’estero o rubare la banca 
tore toglie quel danaro, togl 
diritto di prendere (ilarità). Ha 





tasca, la nazione russa è 


Russia dée ‘ricorrere. ad 








se Vimpera= 








iiiello| che mon è suo; 








quello ‘che non 1 
vomini qua, i quali sano ich’io dico la' veri 





d. E, co- 





me vi dissi 





y sono stato sul luogo e mi diedi la. pre- 


‘e la verità, 





mura di conos 

Nè inai a 
non, avesse violato, un. principio; che ‘ognuno il 
quale ammiri la fortezza, 0 il coraggio , dey 





i parlato. della povertà della Russia; sc 


essa 





gli Ungherî, 
e ami la causa della libertà e, del patriottismo, dee soste- 
nere e difendere. Ebbene, questi sonoi. mici, mezzi 
della 
battere il/sisterma degl’'imprestiti. Nè alcun cittadino di 
Loudra oserà di prender parte ‘ad un imprestito alla 





morali con cui invito gli amatori pace ad. al- 


Russia: direttamente e apertamente ‘a in società ‘con 
gi: Os 
dico. venir al cospetto dei cittadini di. questa ‘libera 
contrada e confessare di aver imprestato Ja sua ino- 
neta perchè si segasse la gola! all’innocente popolo 
di Ungheria? Udii questo 
genere. Ma lasciate solo chie quest’ombra prenda corpo, 
e io vi prometto, che noì partigiani della pace terre 
mo una tal ragunata, come non Si tenne mai in Lon- 





alcuna casa di Amsterdam e di Pa à alcuno , 


d’ un di 





parlarsi progetto 





dia, collo scopo di denunziare il sanguinoso progetto, 
collo scopo di macchiare d’infamia la casa ‘o la. per- 
sona che impiegherà i suoi fondi in simil maniera, di 
porre un’indelebile stigma sugli uomini che forniranno 
i irezzì di compiere un’ opera così barbara, vile ed 
anti-cristiana. Questa ,, questa è la mia forza 
Quanto all’Austr 
imprestarle moneta, Essa ha fallito due volte negli 





È 


morale, 





a, niuno, fo suppongo, pensérà al 


ultini quarant'anni, ed ora la sua carta scapita 15 0 
16 per cento. Certamente nessuno avviserà d’impre- 
starle danaro, E come amici della pace noi bandiremo 
la croce contro qualunque governo muova’ un’ empia 
guerra, 

— La ragunata, suddetta e la discussione tenutasi 


nella Camera, dei 
Ungheria inspirarono al Chronicle il seguente articolo : 


comuni, relativamente alle cose di 








Le dimostrazioni di simpatia per la causa degli Un- 


gheri' sono ‘all'ordine del giorno. Nulla è più satutale 





e men censurabile: Lo spettacolo di uu popolo <he vi- 
rilmente combatte per la propria indipendenza contro 
nedici Superiori in uuniero non’ può 4 meno di de- 


e Il più vivo interesse in questa contrada, Tali ma- 





stai 





nifestuzioni, abbiano esse luogo nella Ziaverna di Londra, 


era dei ‘comuni ot 





in un iustituto scientifico, ‘nella C: 





alteove, 1ion ‘avranio ‘da noî uns parola ‘di’ biasimo. 
Diremò unti sinceramente che ci aPliggerebbe il Vedere 


ti onorevoli sentivhehti noi 





ENTI 





che que ussero‘ più ‘il 





popolo inglese, Saremo ance 


© disposti a dimenticare 








i di giustizia e di convenienza 





per ora certe considerazi 





IL R 





puta gl’Inglesi perdono di 
omento dell'azione, Nè 


cuî talvolta nel calore della dis 





vista, ina nom mai venuto il 
he alcuno veda i due‘lati della quigione, 





pretendiamo 
sia nella Taverna di Londra, sia nel Parlainento, Qhanto 


cercarono ‘i promotori no] 


















all’oggetio pra 
no ben dire s'essì ‘volessero atterrire lin 





sapre 





tore di Russia, il governo inglese ‘o certi fi 


tini di Londra: ma ‘crediamo che niuno dei tr 


profondaniente cominosso, I sentiinenti e le'émo 





e spontanei, non 
essi 


siano essi si 





per quanto pur 


statisti e dei sovrani: 





guida ordinaria d 
tano più sovente i dettati meno. poetici della «| 
ni onesto pubblicista deve mental 





inienza edo; 
porsi ‘riella' posizione del governo cui vuole consì 
Ad'ogni modo una dimostrazione è unà dimostra 
checchè postia sucleda;’t se essa potè sollevare 
t 
indarno. 





menti di chi vi presé parte, mon fu fatta' del 





Ì felice: 
i 


or Cobilen, cc 
iti 


iprestàt ‘moneta alle insolVenti e 





Il solo argomento del sig 








el sui 





adittato ‘alle piesunté coguiizioni èd''a 





torto, Contro } 





Piettoburgd e di Vicina, ha più’ Gfficacia' inse 


lla 
dagli aniici della causa La\nraniifestazione della "N 
di Londra, quantunque meno’ dig 
di' attualità 





che tutte le ragioni addotte x Camera dei è 











itosa nelle mabibpe, 
ha una forza di realtà è di cui indocdpa 
affatto Ja proposizione Hel signor Osboinié nella "© 


în quest 


meta 








dei-comuni: Che ebbe luogo sabato ser 





signor Osborne "fece ui ‘discorso, id cal'tion'Tavris 
Vasi l'usata’ sun vivezza, ‘prùmz iiterno PUagherta, poscia 
intorno alla p di 


cluse: col chiedere "dei dotamenti <he'titti ‘sap vano 


litica ester 





lord Palmerston e don- 





Sorse il Milhest& difender «il Suo 





non esistere gaoî 
nobile amico» cui iritino ‘aveva! pensito ‘di appuòtare 
su quell’argomento, perla bitona ragione ch'egli prù- 


re. E ìl 


del'‘governo è bu 


deutemente si era astenuto da ‘oper tuttavia 





gnoî Milnes volle fare l'’apolog 
quel tono continuarono il‘colonnello Thompson e il sì 
Roebuick, 

Ju wisposta ‘lord Palimerston disse ‘alla Camera, come 


detto te 








abbiamo nidi venti ii nostri Iéttori, Che 
l'Austria è un importante elemento | nella Dilancia del 
potere ‘in Europa. Ammessi questi puuti cui è soverchio] 
il dite ‘chie noi aderiamo , lord Palmerston affermal di 
non aver fatta comunicazione ufficiale di sorta alcind' 

vedehdd 
io. i 


A | dl 
Ora;se i signori O:bormne e Milnes? sono. satisfatti ‘di 


intorno all'argomento della. mediazione, 





non 





di poter far ciò con wanta 


questa risposta, noi, possiam solo. dire chiessi Sono pers 
I I Ù 








sone più ragionevoli che non farebbero suippporre‘i rd 


discorsi, «Siete voi, intervenuto?» dimandan essi. «Avéte 
nonhé 


itendo furloy è 


voi parlato forte?.»,,t« No dice. il ‘ministro 


detto verbo, nè .fattoum passo: nè 








incno ché mi sì presenti un'occasione più propizia dl 


quelle che mi: si presentarono finora; » Se &ssi haaho 


v egli ha torto: se essi sono 





gione; solleciti debbono, 





incolpar.il. governo, d'inerzia, e dichiarare veli! esso ha 


meritato una grave censura, Ma il vero è che. tuttò 


quest'aflare è simile Jalla recente, proposizione di ord 
Dudley Stuart intorno. alla (recente ‘occupazione: della 
Valacchia. Lord Dudley fece un discorso. che fut'stam- 
pato e spasso nei circoli politici: (un compendio della 
discussione fu dato neitgiornali d’Alema 


Nè.ci consta cl 





ny ela co 





he abbia 





ili 





vuta alcuna influen.d 
tiltimamente dra la Russia là 
are pur d'un \giorio Poe 
ni ntotti 
questi casì l'intreccio è molto semplice» Siysa! perfetta 


sul trattato. concluso 








Porta; .0.che debba abbr 





cupazione, militare “dei principati idanubi 





mente che il governo non ha fatto nulla, che non vuol 





far pulla, ana fa piacere il pronunciar fun discorso. 





Agire 
lord Palmerston, intervenga, Svefittirat i 
mente lord Pa non . può ‘intervenire; IL itoro 
dei membri indipendenti è minaccioso e; guertesco: 
quello, del. ininistro temperato, fermo e dolce. Da ambi 


Qualche persona non avente parte nell’amministi 


chiede. che 








i lati profusione di sentimenti nobili. Si da/un iagotto 
all'opinione pubblica e la commedia :à terminata; 

— I giornali di Londra «dei 25vèi finno \sapereiche 
nella Camera dei comuni il colontello Thompson pres 
sentò una 





petizione della ragunata tenutasi in delta città 
collo scopo di far riconoscere dal ‘governo ‘lafihdzione 
ungherese. Lo Standard ci annunzia che il Parlamento 
ù prorogato ai 31. 





ve 














FRANCIA: =lPantci, 27 luglio; Egli è gradi tempo; 
chel iî Asseiublea ‘esce fuori vdalla discussione gener.le, 
la (quale ‘sembra doversi prolungare indefia 





tivanne 
n un voto. Ciaselieduno 





chiusa 








quantunque sia stat: 






















Ia le sue pretese, ele abbiamo! ‘oi pure. E nella 
Camera e fuori di lessa; vi sonò molti uomilit ele! si 
imvaginano: di saper ineglio che! chiunque 1e' crasé 

li effetti di tutele cose; Costoro allanò! le s.lé 
a tutto «quello velte ‘si (dive; e trattano in petto Ui 
piccoli spiriti gli oratori più aceredititi; i qu si 
sero Ja-loro opiuione’Sulla situzizione genèrile: « Wok 
» non ici vedete, gridano lord) Yoi Avete dimenticità 





» questo, avete: diinenticat quello; è cose’ simili. Not 














» vitditrewo, perchè mai la Francia ‘ha tata diflico tà 
n ad accomoiliansi, è ome ustirà dal''garbuglio ih E” 
» l'hanno gettata? » Ecco ; 


Quauto sentesi  discorreté 
per Ha icittàis È se nell Assi i 





iublea vi si mette un poco. 


pesstero chie udl 
rivela 





più di fomna e di modo, tattavia il 


traduciamo qui. nulinente , si l 
ad f Jenissinlo in 
tultitqhei discursi. ritardati, che' seryiiono alla Cdiudî 





sotto pretesto © emend.: 


EVI 





otto enti o di dibuttimienti' d’ EE 
ticoli. 


La Cumera stimpazienta molto, è gli oratori ne fango 


È sentito dl sig. Olilon È 
it sig. Thiers, il'sig di Mottal 


Je spese. E*che volete? 
rot, 





il sigo Dufnire, 









Cal 
Dertj e l'ilmineasa inliggidivnza î 
Sgioluizi aliaditorio pensi elle 
dopu tali wosnini non vha più che a Spigolaté nel cal 
ate nel tango 


delle 





generalità politiche, 
La maggior parte di questigmuovi disco 


senso, a ineno st lion abbiano, come il discorso del 





ISORG 

















si non Lando | 





IMENTO 





sig. Dufougeraîs, un significato troppo chiaro, ed allora 
non ‘è soltanto ‘la noia della ripetizione ch’ estendesi 
sull’Assemblea, ina anche l’impazienza che provocano 
delle opinioni artischiate e contestabili per ogni lato 

Il sig. Dufougerais proponeva un piccolis 
damento sopra l'articolo che'interdice le sottoserizioni 
destinate a sopperire alle condanne pecuniarie pro- 
Ma quest’ emendamento non 
era che un pretesto, e l'oratore, senza nemmeno inco- 











mo cmen- 


nunciate dalla giustizia 





modarsi a farlo con arte, vi ‘appiccicò degli sviluppi 
che portano alla teoria favorita della Gaz. de France, 
all'appello al popolo. 

Il presidente e l'Assemblea che credevano averla 
finita con ciò che ìl dibattimento aveva di vago e d 
nerale, fecero vani sforzi per ricondurre l'oratore ‘alla 





quistione. L'estrema sinistra che 
conto nelle sue eccentricità ha sostenuto l’oratore con 





perava trovare il suo 


tutta la forza de'suoi «polmoni, 
potè dunque a dispetto del regolamento è de’suoi stessi 


Il signor. Dufougerais 


amicì dire tutto ciò che aveva a dire. 
giammai tutto intiero alla 
tribuna, Qualunque sia il partito preso dall'oratore la 


onità del dibattimento lo obbliga sempre ad estremi 


Un pensiero non sì reca 











riguardi. 

Il sig. Dufougerais ha dunque pr 
lato più yago, eil ineno irritaute. Egli ha segnalato la 
rivoluzione di luglio 1830 come causa principalé del 
malessere che goveritò la società. Ha ‘preteso che se 
l'ordine sociale venisse ad essere ininateiato, se il suolo 
non è solido sotto î nostri piedi, se Ja sicurezza pub- 


so la sua tesì dal 








blica è incessantemente in forse y_ è molto meno agli 
erenti di Febbraio che conviene darne causa che alla 
ferita futta nel 1820 al principio di stabilità. 
Noi facciamo in proposito qaest’osservazione, 
L'antico piutito logiuîmista conta in seno, all’Assemé 








ev 


fembiea 150 membriycire ne sono ben pochi in 
Questo! nomoro chespossino “lire come il sig. Nettement 
Bhe man Mannowpréclamata Ja ‘Repubblica, (Si può terier 





per cells che Pidhmensa ‘maggioranza di quegli onore 





voli rappresentanti disapprova queste digressioni irritanti 
e continuerà a ‘tenere risolutamente ‘tutt'altra via che 
quella in Seui il ‘sig. Nettement e il sig. Dufougeraîs wor- 








rebbero furli entrare. 

I signori Berryer e Raux sono risoluti co’ loro nu- 
adierbsi mici a lnon <omiplicàre con ‘inanovie di par 
tito da lotta 
sb.tengono con tanto vigore e successo. 

Il'‘yero nemico per loro è il socialismo, cioè a dive 
codesta barbara dottrina che gli ap- 
petiti brutali e minaccia tutto ciò che salva la società, 
la f miglia, Ecco, quale con 





sociale ‘ché ìl'Governo € la maggioranza 


fa una chiamata 








gione, la proprie 
lotta che la massima parte «del pastito legittimista yuol 
ado le deplorabili  :lissidenze che comin- 





tenere, mal 


cigno a scoppiare. 





Calmare le tristi passioni che hanno re 


male alla Francia, raccomandare l'unione e la ricon- 





ciliazione, rannodarsi alla numerosa falange degli uo- 
mini liberali e conservatori che si preoccupano meno 
della f 
salver la Francia da una nuova rivoluzione. 

Questa è la condotta ehe questa fr: 
dell'Assemblea ha t 


a che del fondo, e vogliono ad ogni costo 








zione importante 
continuerà 





nuto finora, e che a 





ito alle dissidenze di cui parlami.o.,: due/ ra- 


gioni dovranno comporle. Primo, il loro piccola! nu- 





mero. Secondo, gli applausi più che sospetti della si- 
nistra. 


= Sirjié. rimandata alla commissione sull'assistenza 
pubblica,una proposizione del sig. Richardet relativa 


estinzione della pubblica miseria, 








Eccone le principali 
disposizioni: 

Verrà prelevata di, più; del ‘bilancio ‘ordiuArio, e;per 
dieci anni), ‘un'imposta sopra tuttii contribuenti frari- 








cesì, Questa imposta sarà ripartita nel moilo seguente: 
aggiungendo all'entrata i redditi in danago, come î'eré.- 
diti ipotecarii,, le vendite sullo Stato,.gli stipendi 0 in- 
dennita de’ funzionari; in suna  parolaf tuttisgli averi 
tanto mobili chel inimobili ; cioè : sogni francese avente 
un reddito; fannuo di trenta, mila. frafchi; 0 maggiore 
darà allo Stato, un quioto del redditò. — Di 30,000 ai 
20,000 darà un sesto. — Di 20,009 a 10,000 un set- 
timo. — Di-10,000 ai 5,000-un-detimo. — Di 5,000 ai 
2,000 una ventesima parte, — Al Aissotto di 2,000 non 
darò nulla. j 











- resi, da Parigi al Glové del 21 luglio: 
È qui giunto. un, ageute di fconfidesza del duca di 


Bordeaux, Il principe rifiuta pgsitivanfgate di sanzionare 





e una' contro-rivoluzi 





qualunque tentativo per oper ne 
in favor suo. Vi, vorrebbe, per indydo a, fusi innanzi 
(to come for ward) un appello /divettogli. per parte 
dell'Assemblea , legislativa a nome, (lel popolo. L capi 
dei legittimisti si sono adunati e, rifolsero di cooperare 


ifico , tentativo di 






istorazione «lella monar- 





loguì p 





chia e di nou; opporsi ai Bonapartsti che, vogliono 








imperatore Luigi Napoleone; ina pon intendono di fune 


un presidente della Repubblica, ut un cousole,a vita, 
5) 

















NOTI 


Fmenze,, 29 Zuglio, — Nelle ore. pomer. di jeri il 
Granduca fece il suo solenne ingresso in Firenze unita= 
mente a tutta la reale famiglia, Vestiva l’assisa dell’or 


dine di $. Stefano, e gli arciduchi che laccompagoa 
i 





vano, quella del reggimento Veliti. 

— I giornali e le corrispondenze di stamane non, ci 
recano iltro di qualche importanza, 

Panigi, 27 luglio, —- si discusse nell'Assemblea na 
zionale la legge sulla stampa. Il solo articolo, tuttavia 
che dit’origine a una se 





) ‘a discussione si fu quello che.} 
riguurila le cauzioni. Fu yinto elia inaggioramza di 387 
voti edutro 146. Votatosi finalmente sal totale della legge, 
venne| questa approvati da 400 vol contro, 146; Pel 








domani si doveyano discutere le proposizioi 
alla prorogazione dell'Assemblea, Mo 
—1l gen. Grammont fu eletto rappresentante della 
Loira con gran maggioranza, in opposizione al candi. i 
dato socialista Aristide Martin. Fira 
— Il sig, Creton; rappresentante, all'Assemblea pr 
pose di differire, l'esecuzione del decreto, dei 19m Ig 
gio, con cui erasi abolita l'imposta sulle, bevande, | 
minciaudo dal 1 gennaio. La commissione del. bilanti 
proposta. c me chiese l’adottazione, | 








esaminò ni 
— 28 luglio, — Assemblea nazionale, — L'ordine 





si 





alla, prorogazione dell’ Assemblea. legislativa: - Quit 


4 di) ì 
oratori sono iscritti. Il primo, 4rago., fa un lungel 
scorso per provare che questa prorogazione sarà il Pi | 

SI 


ilisastroso, provvedimento che possa prendere lAssi 
blea. Gustavo dî Beaumont me sostiene l’utilità e fi 
Pascal Duprat aggiunge agli argomenti, 
go, contro la prorogazione, la lettura) di | 
documento intitolato:? Società francese, il cui Bbop 
dichiarare la presidenza della. revubblica va vità, 
Questo docunento;mon;ha, segnature. Ma i pui 
sparsi pelle società Fegrete minacciano il paese | 
colpo di. stato. Secondo lui.d'Assemblea non sì può 
rogare lin circostanze simili senza pericolo. L'A: 
ascolta ancorascon:grande attenzione il sig. Fresh 
che parla) con; calote e convincimento! in) favo] 























prorogazione, Essa permetterà ai rappresentanti d'if 

miuare i oro committenti sulla condizionerdel paese, È 

tanti scritti menzogueri tendono sempre a mostrare s0î 

un cattivo aspetto, È 
Rollina crede che niuna considerazione debbe de 

dere l'Assemblea al assentarsi, Essa deve al pag 

tempo e vita e (non può penser al riposo finché Mat 


pal: 











sua presenza è necessaria! 
Dufaure, Interpellato se sia possibile una sospen 
di lavori dell'Assemblea, dichiara che l'Assemblea 
è giudice, ima crede che il solo mezzo di prepani 
utili lavori è di ayer tempo, è perciò la protogazioi 
Bonsi vi Panici, 28 luglio; — Il rialzo nei fondi pube 
blici fece progressi sensibili; ma questo stesso rial 
determinò delle importanti vealizzazioni di benefici, d 
fecero tornar i fondi ai corsi di chiusura di ieti, Veri 











re. 


esser 








la chiusura alcune dimande li fecero nuovamente 





alquanto. 


ea queste voci si attribuiso 

borsa, A contanti, comparativamente ai corsi, di 
sura di ieri, il 5.00. si' chiude a 87, 90 in aumen 
di 40 ce. e 11,3 0j0 a 53, 25 in diminuzione di 10/66 








È ke 
Uvcuenta, -— La Gazzetta di Vienna; dà de | seguenti 

notizie, e) 
Viema, 25 luglio, — Secondo notizie private del 227° 


corrente giunte ia Ruma, il bano doveva; essere amar 
ciuto incontro al generale ungherese Guyon che tpaiea | 
dal Banato, avrebbe passato il Danubio presso Tiltelfe Ù 
battuti i Magiari:, due battaglioni unghevesi furono full 
prigionieri, e sì conquistarono 43 cannoni; Secondi 
un’altra notizia non ancora guarevtita A 
nuovo caduta in potere dei Russi tre 
cupazione degli Ungheresi, 














1 sarcbbedil 
orni dopo logs : 
dr 








Dietro private. notizie da Pesth il. feld mcresciallo! 
Haynau ha abbandonato l'altro ieri questa città pd ld 
seguito l’armata a KResckemet. Si dice che il genera 
Rudiger tenga dietro al corpo di Gòrgey nel. MarMiatsol 

La più grao parte dei battaglioni Monved. dii questo 
Secondo Di 
pe, di Varg 
come pure il secondo corpo d'armata, fu traspord 
22 corrente da Afzod ad Hatvan. Una parte 
sorgenti si ritirò verso Kata, 

















do | 





corpo si sono disoiganizzeti e fuggit 








ofliciale il quartier generale del prin 


si Do 














; X da ss 
Il terzo corpo d'armata ; che inseguì il nemico Ga6 


a Balassa Gyarmath, si trova fin dal 22 in Giongig 
Dell'ulteriore inseguimento verso Miskolez me du inca 
ricato il generale S. Sass. 








è stato 
Sportato a Kesckemet. Il primo, corpo d'armata 





Pestu, 23 luglio, — Il quartier generale 














messo ieri iu marcia nella direzione di, quella città, Lf 
tiglieria di riserva austriaca forte di 60 cannoni SO 
il comando di Schmidt gli terrà dietro domani, La gii 





zetta di Pestl è di nuovo comparsa, Teri fu brud 
con tutte le formalità la carta monetatà ungherese 
fino adesso s'era continuata a distribuire, A 

— Leggesi nella Gazzetta di Milano del 80 lugli 

Secondo una comunicazione che ci’ vighe “Tutta da 
concepito uit 
nuovo ardito pensiero, che era già stato proposto altr 
volte , ma tosto respinto , ‘e che attu: a 











Pesthì ji Gipi dei Magiari aviebbi 








imente serve a 





provare: quanto disperata siala causa dei Magiari.-Sì 
hu cioò l'intenzione di offrire la corona ungarica «Il 
Russia, avendo il partito polacco forinato il piano di | 
offrire ta ‘corona della Polonia e dell'Ungheria @i duca 
di Leucltenberg. Chi ricorda conte l'imperatore Nicolò 
ili proposte per parte della Polonia, 
non crederà gian fatto nel successo ché potvanno 
avere sill'ite mene, 











accogliesse già s 
| 
| 
| 


1a 
ANNUNZIO TEATRALE. 
La Compagoia drammatica frances: 1; 
D'Augennes il corso regolare delie sue 





prende oggi ali 
appresentazioni, (È 
; nno happresentate quanto 
prima tre nuoye produzioni a beneficio del brioso ate 
tore Louvyel, 
Ui gendre aux épinards, 
Un dent sous Louis XY; 


Le mai 








interrotte du più giorni, & sa 








ge de raison. 


Annunziamno altresi che d capi comici di questa eletta (6 
conpagnia, fissarono per pito. recite almeno uno degli > 
attori più rinomati della Francia il dire; DA 











+ NECGHLINI gerente, 





Tipografia $ 





teso FRANCO 










al 











RO TR RE e sei eanorena 
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iù 
do 
di 
Je Y 
lo 
ha JR 
ale È 
Ù 
vo INI 
ia NM 











to 





ta 


he 

















i od usanime aveva sciolto il dubbio in favore 





Serberà un posto sublime nella 
scenza. riyere 


PRAZZO” DASSOLIAZIONE 
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Valia ed estero: anno lire 50, semestre 27 
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in sol namero, cent. 4, 


ld dici 


Anno TI 


SE 


Gli Associati al Risorgimento e dlla Nazione, | 
il cui abbuonamento è scaduto con tutto il mese | 
ili Luglio, soho pregati, se Io continuano, a rin- | 
novarlo a tempo per mon ‘soffrire ritardo nella | 
spedizione. 





TORINO 


1 Agosto 


CANERA DEi DEPUTATI 
Seduta del 1 ‘agosto. 


Quest'oggi nella prima sua seduta la Camera, che a j 
stento aveva potuto raccogliersi in numero, impie- 
Bava la tornata nell’'approvazione delle elezioni! 
che dii relutori di tutti gli uffizi venivano sottoposte 
al suo giudizio. 











Seguendosi de norme adottate nelle anteriori 1e- 
gisluture; sì riferivano prima d'ogni altra quelle ele- 


zioni che, non dando Juogo per la loro regolarità ad 
osservazioni od a contestazioni, potevano con mig 
gior risparmio di tempo portare la Camera a costi- 
luirsi in numero legalé. 

Già molte elezioni eransi approvate, quando dal re- 
lature six. Demarchi proponevasi di s Nltoporre al giu- 
dizio della Camera quella di Pancalieri ; Crvava un 
membro dell'ufficio, cui era stita mandata quest'ele- 
zione, che potendo essere soggetta a iualehe dubbio, 
Opinava perchè fosse rimandata a posteriore esume : 
tispondeva il relatore che non creileva per nulla aver 
mancato al vote espresso nell’utfizio, che quasi una- 


























generale Lamarmora; ma dietro alcune altre 
Vazioni dedotte dui precedenti adottati dalla Camera, 
Veniva rimandato l'esame dell'elezione del Collegio 
di Pancalieri. 
Miva alla tribuna il relatore del 6 uffizio, e lette 
Varie relazioni di elezioni , presentava quella del 
sig. Aurelio Bianchi-Giovini : alzatosi il Demar- 
chi, osservava che cgli intendeva combattere questa 
elezione per due. ragioni, cioè perla qualità di lom- 
bardo che cadeva’ sul sig. Bianchi-Giovini, e per un 
dubbio elevatosi sull'identità della persona dell'eletto 
per averilsig. Demarchi vedutoin varii giornali che il 
sig. Giovini chiamavasi, ora Aurelio, ora Angelo, ora 
Bianchi, ora Giovini, 

Rispondeva il sig. Bianchi-Giovini, protestando che 
nessun dubbio poteva elevarsi su questo proposito, 





sore 

















che era notorio esser egli con tal nome conosciutis- 
Simo in Como, sua patria, conosgiulissimo poi per 
averlo stampato in fronte alle sue opere politiche e 





APPENDIC 





Intorno ai casi di Nipoli dal 29 gennaio A848 in poi. 
LETTERE POLITICHE. 
XI 
Il Ministero del 3 Aprile era la italianità nei consigli 
del Rè; mentre in Torino il Ministero Balbo energica 
mente secondava i voleri bellicosi di re Carlo Alberto 
il Ministero Troia in Napoli suggeriva gli slessi pen 
sieri a re Ferdinando Il. I nomi dei due illustri pre- 








sidenti di quei due Ministeri esprimevano. un augurio, 
un faustissimo presagio: storici entrambi, e guelli è 
ten mi della patria nazionalità, Cesare Balbo e 


Cario Troia, che averàno con tanto amore evocale le 
memorie della italiana grandezza, @ ne avevano det- 
lala la stria, parevano destinati a continuare essi me- 
desimi la storia d’ italia, ed operare a vantaggio di 
sa con la stessa elevatezza di sensi, con la mede- 








Sima feficità d' ingegno con le quali ne narraronq, le 
glorie (e le sventare. Il principio nazionale trionfava 
nei consigli dei duc principi più potenti d' ftalia, ed 
attuavarquella Strella alleanza fra loro, che ove non 
fosse stata rolla avrebbe reso indubitato il trionfo del- 
l'indipendenza. Mollo è stato detto c Uto 
Ministero del 3 Aprile: i relrograli e gli 

lanno caricato d'ingiurie è di villanie: ma quel Mini- 
stero fu Ministero italiano: @ ciò basta. Que 
iemortale che ne 


contro il 





esaltati lo 
sta è lode 
no polrà contraddirgli, e che gi 
Stima e nella ricono- 
le dei. Napolilani e gi tuti gli Italiani, 














dei giornale stara aperte 
calle 2 pomerid, 


Birigersi franco di posta alla Dire- 
sione ilel Giarna, 








de TL Risorarmer 





" 


" Vorino, Giovedì 2 Agost 





dare a queste 6 





Oni, 


nir macchiato il suo nome, Di qui proteste del 





Demarchi, eh® per nulla imendeva di offendere tf" evi nun abbiamo ar 





sua persona, e che pienmnente professa 
sfatto delle spiétazioni avute dal sig. Bia 


asi sodi: 





ichi-triovini. 


Ma ritornando sulla sua qualità di lombardo, ifsi- | 








GIORNALE QUOTIDIANO ni? 


{ letterarie, è quarto al colore che altri avesse volutà fiche sia discreto; 
i provocava elunque Palla debolezza dell'umana natura. 
a 'volergli opporre la menoma noli onde potesse ve- fsarà dunque convalidata; 


steva onde venisse rimandata a posteriore esame que- | 


sl'elezione; ela Camera, interrogata dal presidente, deci- 
deva prima a piccola i 
a sospendere la validazione, e consultata poscia sul- 
l'eligibilità del Bianebi-Giovini , adotta 
maggioranza le conelusioni dell'uffizio per l’approva. 
zione dell'elezione. 

Noi crediamo che tutti conoscano la delicatezza della 
questione, ally stato delle cose nostre; ;opiniamo però 
che. essendosi, rimandata su leggi 
l'elezione del Collegio di Pancali 
che venisse pur rimandata quelli del Collegio di 
Trino, 








ggioranza che non eravi luogo 











servazione 






Quanto poi alla questione di eligibilità; ammessi 
Una volta i Lombardi alla Camera, non poteva dessa 
rifiutarli il sentimento che 
aveva ispirato la prima volta gli elettori ed .i depu- 





in queste circostanze : 


tali Piemontesi, avrebbe furse dovuto ispirare. si Lom- | 


bardi di corrispondervi ora con eguale delicatezza; ma 
finchè la-legge della necessità non avrà’ parlato, elti 
vorrebbe anticipare Ja fatale sentenza? 

Procedendo nella verificazione dei poteri, 
reva di bel nuovo un caso di sospensione, e la mag- 
gioranza ritornando con aperta contraddizione alla 
ma applicata al gen. Lamarmora , rimandava 
elezione senza più a miglior tempo 

Da questo primo saggio di imparzialità parlamen= 
tare, noi abbiamo già che quello spi 
sere at 























soluto scorge 
rito di parte che vorrebbesi far © 
corretto dall: cireostanze in cui tutti ci trovi 








nuato 0 





pur sempre assoluto quale mostrossi nella precedente 
legislatura. 





Difficile eragli moderarsi allo stato di minoranza : 








che dobbiamo augurarne ora eh'ei può disporee di 
Una preponderante maggioran 


deri 








nno bentosto altri falli, e questi noi vogliame 
ancora aspettare a pronunciare il nostro giudizio. 





SULL'ELEZIONE DI COSTANTINO RETA. 


Ciò che oggi è avvenuto intorno alla elezione del 
signor Angelo Aurelio Biauchi-Giovini, ci 





argomentare ciò che avverrà intorno a quella del si- 
nor Costantino Beta. La maggioranza può tutto; è 


quando un partito ha la n oranza,  prelendere 





e ——__—_—_—+t-_ —_ vi 





Il Troia ed i suoi colleghi si recarono a coscien- 
ziosa premura» di mandare ad elle to le loro promesse. 
Una Commissione specia!e fu nominata per compilar 
fa nuiva legge elettoràle, la quale ben presto fu scritta 
e sanzionata dal re. Il censo di eligibilità veniva qu 
annientato, ammessa. largamente la capacità, acere- 














pio il numero degii elettori, ordinate le elezioni 











province e per squiltinio di liste. Era una specie di 
sulliagio universale temperato : le elezioni vennero fis- 
Sale al giorno quindici del mese di aprile. Furono nd- 





minati i singoli commissarii organizzatori 


delle. pro- 
7 fu.ativato l'armamento dia Guardia Nazionale: 
fu incominciata la rforma personale della m 


vi 








tura e della amministrazione. Il nuovo Ministé 
contrassegnava con la operosilà, egregiamenie trali- 





guando dalla tradizione d'inerzia e d'indolenza del suo 
predecessore. Gli uomini della camarilla si mordevano 
le labbra dal dispetto, ma nulla potevano contro 
nuovo ordine di cose, e nulla avrebbero potuto se fu- 
nesle improatiludini e vituperevoli eccessi: non fossero 
venuti a sorreggere la loro pericolante forluîa: il Mi- 
nistero fu lasciato (solo a. combattere. per la buona 








causa: i moli in piazza e le sfrenale, esigenze gli tot: 


erarono la viltoria 





sero la facoltà di vincere, ed 
della reazione. 

A hen giu.licare. gli alli ed il contegno del’ Min 
‘ro Troia è d'uopo rammentare, che le condizioni 
» erano deplorabili, e che già il male av 
ssi da renilerne, diffi ile, se.non im- 
al tutto la gua Il Ministero era col: 
ior. posizione che mai possa imma 





re, ace 























possibile one 





locato nella. pe, 





on voleva | 


occor- | 





va a forte ; 
| ficile 


| 
Î 
Ì 
i 
I 
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| 
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mo, è | 


Alle parole suece- | 





| 




















MEN 


ni 





smi 


restituiti 








SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Par Torino, all'ufficio dei liioruiale mis di 
l'Arcivescovado , di fianco alla Maderna 
i Angehi, e presso privcipale bbraî. 











Per je Puoyinci pressarali L'fizr; postali 
F. F. Pagella è Comp,ili Toro. 
Per nenosa. presso 4. Ben}, lifiraio 


Lirouse 


L'Emporio. lstrarsa 
Frazsre 


Viersenz lil 






PA 
Mopena ast, id, 
Roma id, 
Capohanchi, impiegate 
PR gta Postale. 
esso delle sermoni Naroti Padoa- Marghieri libr, 
antievpati Ginevra Cherbuhez, 
lettere non saranno Panic: pica Reed leg 
Lompra P. Rotandi libraio, 








è un volere uno sforzo superiore 
L'elezione di Reta 
e sé noi ne parliamo adesso 
assimo a divergere una corrente 








lon è già perchè asp 





i 
| 
i 
i 
| 
| 





gine alcuno da opporre, ma per 
“dite limpido e schietto quale sarebbe il nostro voto | 
quand'inche fuss î 

Ne parliamo inoltro perchè abbiamo avuto veca- 
sione di vedere 
buone 
US 





imo. nella maggioranz 





che, non. e 





ndo agevole il dar 
gioni per ammettere quella elezione, non ci 
ha a cui non si sia avuto ricorso, La quistone 
fce e chiara, Gil più grande di tutti i sotismi 
simo udito è quello di presentarla come dii- 
complicetà. | 





fis) 





è Sempi 
che ave 











Il Rita fu nominato dal collegio di Santhià quando 
non erf ancora condannato, La sua nomina si regge | 
bene; pereliè il nostro Statuto, a differenza di qual- | 
che altto, come per esempio quello di Napoli, non 
pone Up le condizioni di eligibilità il non essere sor- | 
t‘nposto|ad: alcun giudizio criminale. Noi abbiamo | 
soltant4, nell'art. 401 della le elettorale, ehe « nun | 








possong essere clizibili coloro che furono condannati 
a pengeriminali ». Rota non era per anco condan- 
nato / gli elettori dunque potevano dargli il loro 


volo. 





Mu l'eligibilità e l'ammessibilità son due cose di- 
versy. Un cittadino può essere eletto, e non per ciò ha 
diriltb di sedere in Parlamento. 

Li dillerenza fra queste due condizioni è fon- 
dala 

4.| Sulla lettera dello Statuto. Esso dice'all’arti- 
celo(40: « Nessun deputato (cioè nessun cittadino 
già hominato da un collegio), può ess 
alla (Camera se .... 
ticiyece, » 
Ha pi 











re 
non gode i diritti civili e poli. 


ammesso 






Ca antica e costante di tutti gli Stati 
cost:tuzionali. Non ve n'è alcuno diffatti, ne quali il 

della rappresentanza non abbia 
membri il diritto di ammettere, di non ammettere, 
e di dimette 


corpo verso i suoi 





Aleune costituzioni. lo consacrano te- 
stualmente, Altre lo suppongono.-In laghilte: 





‘a questo 





diritto è considerato come uno de’ privilegi su cui 


la Camera de' comuni è inesorabile. Per citare ‘un 
olo de' tanti fatti che si potrebbero, è Noto quello di 
John Wifkes nel 4761, il quale fu cncciato dalla 
Inera come aulore di un lbello; rieletto, fu cacciato 
di nuovo per un nuovo libello; e pui una terza volta 
eur. e sempre per dimostrare che il dritto degli elet- 
tori a nominare un deputato è cosa affatto diversa da 
quello della Camera a fia i suoi 
Membri. 














sciarlo sedere 





5. Sulie opinioni medesime degli scrittori riforma- 
tori. In Francia, per esempio, i partigiani delle ri- 


formo clettorali e parlamentarie han sempre distinto 








Marsi: fra due estremi, fra l'anarchia promossa e creata 
da Bozzelli da un canto, e lé mal dissimulate ‘brame 
di reazione del partito retrivo dall'altro. Accanto al re 
continuavano .a stare gli uomini che coi loro cons gli 
e con le.loro arli avevano contribuito non poco va te- 
ner fermo in sella il Bozzelli, e vedendolo sopraffatto 


dal Mutto popolare , int:ndevano a guadagnare il (er 

















reno perduto, opponendo agli alti del nuovo Ministero 
quella resistenza passiva che nella sua inerzia 
attinge forza sinisurala e pur iroppo spesse volte in- 








supemabile. Fra codesti consig'ieri non responsabili del 
re. g quindi estra-costituzionali, e però fazibsi, dehbe 
nomlhare con gran rinerescimento due uomini che por 





d22 dell'ingegno e per la maturità del senno erano 
obbligati ad intend eglio gl'interessì della patria e 
quelli della dinastia, Carto Cianciulli e Luigi Blanch: 
radi uomini dollissimi, ricchi di Jumi e di espe- 
Heazik ma per mala ventura imbevuti delia tradizione 
municipale del 4820, e quindi astiosamente avversi al 
gran movimento nazionale ed italiano; Il loro intelletto 
sovrasta: senza aleun dubbio alla mediocrità. mia è im- 
misstito dalla grettezza municipale. Una Carta alla fran- 
cose una buona Camera di pati, deputati con pingue 
ecco qual'è a senno loro l'apice del progresso 
politico. I Gianciulli ed. il Blaneh vanno annoverati 
nella catezbria di q uomini le i delle loro 
idee; i quali pretendomo tenere str Lo lo spirilo umano 
elernamente» neila esrchia dei loro pensieri, e fanno 
d.ile loro opinioni le cotonne di Ercole ‘del politico 
prosr dimento. Questi due uomini, che io so essere 
per ogni verso onesti è ragguardevoli, con la loro pe- 


























’ 


} cs 





non vè certamente un partito repubblicano: 
dei nipoti di Telesio e di Vico non 
bergare idee malte, balorde ulopie. L'i 





l'eligibilité © l'admissibilité; e un tratto del radica- 
lismo di Elia Regnnult è quello appunto di preten- 
dere'che questa distinziane venga abolita, e che quel 
popolo sovrano che. ka dritto, di clesgere non sia più 
soggetto alli sentenza del corpo legislativo che abbia 
dritto di non ammettere l’eletta. 

La Camera dunque, indipendentemente. dalla vali- 
dità della elezione di Santhià, ba il diritto di ammet- 
tere o nen ammettere nel suo seno il deputato 
Reta. 

Ma questo dritto diviene un dovere, quando si 
viv to uno Statuto, il quale prescrive certe date 
condizioni alla ammissibilità. Così presso noi, lo 
auto vuole che « nessun deputato pa essere 
t. se non è suddito del Pe; 


























» ammesso alla Camer 
» 2. se non hi mpiuta l'età di trent'anni ; 5. se 





non gode i diritti civili e politici; 4. se non riu 





|» misce in sè gli altri requisiti voluti dalla legge ». 





Questa legge esiste. Finchè non sia mutata, ln Ca- 
mera deve adeinpirla, perchè Ji Camera può fure 
le leggi, ma non può srasgredirle. Dunque è per 
a un dovere il ricusare l'ammissione ad un depu» 
lato che manchi di alcuna delle quattro condizioni, 
La quistione così è ridolta a sapere sè al deputato 
Reta ne manchi qualcuna 

Ora su questo punto di fatto, egli è, ci sembra, evi- 
dente che un uomo condannato alla pena capitale, non 
gode î diritti civili e politici. 

A ciò sì è replicato in tre modi. 

Alcuni, confondendo l'eligibilità coll'ammissibilità, 
dicono che il Reta fu condannato dopo essere stato 
eletto. Costoro dimenticano che la quistione di ammet- 
terlo vienè oggi, ed oggi il deputato si trova colpito 
da un'incapacità letteralmente scritta nella legge, Se 
essa gli giunse prima o dopo l'elezione, ciò non mon= 
tai esista nel momento dell'ammissione, e basta-Non= 
è la prima volta chessi presenti un tal enso, € sempre 
si è risoluto sopra lull'altri principî che-quelto det- 
l'epoca in cui sia nata l'incapacità. Nel A8H6, in Frane 
cia, fu eletto il conte di Fargues, nel 1848 Casimiro 
Périer e M, Hernoux, prima che ave compito L'età 
si A0/a0ni, alla quale eran giunti prima: di entrare 
in Parlamento. Su. qual te lu quistione? 
Su quello dell'attuale capaci cioè si sostenne eliè 
l'età era voluta per Vammi 





























reno si pose 














one, non per l'elezione. 
Altri, con una seconda confusione, diconoglie Reta, 
dopo la nomina, non poteva essere condannato; e quitidi 
la sentenza profferita contro di lui è comé se non 
stesse. Cento cose si potròbero replicare, ma una 
vale per tutte, Questo argomento che cosa mai provi 
rebbe tutl'al più? Proverebbe ch sentenza abbia 
un vizio di nullità. Ora è forse alla Camera clio appare 
liene il Jeciderlo? Lu Camera non può che rispottare 
l'indipendenza del potere giudiziario; per essa la sen» 
lenza esiste finchè il magistrato non la rescinda. 


—_———_____—_—______m_c__ ui 


danteria, con la loro boria nocquero alla causa patria 
assai più che se fossero stali malvagi. Quando il M 
lero del 6 Marzo si sfasciò furono chiamati a corte 
per dar lumi e consigli, e non'esìtirono a far la parte 
di del Carretto, a suggorir resistenza: la quale sarebbe 
stata realmente falla, se non fossero venute a propo 
sito le proteste 
































un reggimento, il decimo di Lnea 











e di alcuni ufliziali di artiglieria, fra cui m'è gra'o 
poter citare i nomi di due illustri e prodi ilifeusori di 
Venezia, Ulloa e Cosenz, nell: quali si d chiarava l'e- 





sercito non avrebbe giammai tirat) sul po, 
questa dichiaraz 
non sarehbe e 


Il). Senza 
riale di Bozzelli 
T.oia non sarebbe 








ne il regno ministo 
ato: il Mistero 





asceso al potere 

Le questioni capitali del momento erano sempre Je 
stesse: la italianità ciù ilo interno, la ver- 
tenza siciliana : il Ministero Troia doveva sciog icrle, 
ieve momento, pershè alle n 





+ l’ordinam 








@ l'impresa non cera < 








turali ed intrinseche difficolta dei tre gravissimi pro- 
blemi si aggiungevano quelle ing neral@ d.lla inerte 





Ii 
All’ordinamento interno, vale a dire all'attuazione 
dello Statuto ostava l'anarchia: Je Te, 
più vigore, la libertà trascori i 
passioni galleggiavano. Fin dal principi deila mia nar- 
razione dissi 
pubbl cano, ed ora sto sempre fermo nella mia con- 
viazione : può forse esservi qualche repubbl 





capacità, d.Ila indolente superbia dil Bo 


non avevano 


licenza, le sozze 











+ che în Napoli non” esiste partito ‘re- 


ano, ma 
le menti 
son falle per al- 
mmensa mag- 
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Altri in fine riguardano come incompleto il giudizio, I 
perchè non si lratta ehe di a contumaciale. Ed 
anche questo è un doppio errore. —La sentenza con- | 
tumaciale, finchè non le si applichi il rimedio che la 
legge accorda, è definitiva. In sor una sentenza 
contumaciale, non ancora opposta, if deputato Reta 
è attualmente nrivo dei diritti politici;'e quindi è at- 
tualmente inammessibile nella Camera. —Ciò che possa 
avvenire in seguito non è argomento di cui la Camera 
si debba preoccupare; altrimenti ne verrebbe la conse- | 
guenza, che anche dopo la sentenza diffinitiva, anche 
dopo la esecuzione di qualche condanna, un deputato 
sarà ammissibile finchè un mezzo, una speranza qua- 
lunque. gli resti, finchè, per esempio, possa sperare la 
commutazione, lagrazia, l'amnistia. L 
dalla natura contumaciale. del giudicato proverebbe 


‘zomento tratto 


iroppo, epperciò nu!la. ” 

Da qualunque lato sì volga, noi troviamo che la 

mera non potrà dichiarare ammessibile il Reta senza 
contravvenire alla legge ed offendere il buon senso, 
Resta allora a vedere se può limitarsi a validare 
elezione, ricusando l'ammis 

Noi ciliumo questo estremo partito, perchè lo ab- 
Ma. il lettore si accorgi 
che è un ultimo cavillo a cui si vorrebbe ricori 

Sempre e dappertutto verificare i poteri de' depu- 
tali è stata una operazione che abbraccia un oppio 
giudizio ; Ja validazione della nomina, e l'ammissione 
del deputato. L'uni are dall'altra, e 
si deve, logicamente, ma nel loro effetto devono n 
cessiriamente confondersi, Se una elezione è nulla, 
il deputato non è ammesso; se il deputato non è am- 
messo, l'elezione è inutile, è vana, bisogna rifarsi. 
Questo nuovo sistema di un deputato inammessibile, 
che però conservi il suo titolo per tutti i casi futuri, 
come se fosse sua proprietà e non del paese, come se 
fosse indifferente il privare un Collegio del dritto di 
farsi rappresentare, è un'assurdità, e sarebbe una 
pratica costantemente smentita da' falti de' paesi co- | 
stituzionali. L'esempio sopra citato di Wilkes vale per 
tutti, 

Se noi dunque fossimo nella Camera e nella mag- 
gioranza, pregheremia» i nostri amici a permettere 
alla nostra coscienza un poco di libertà, per dare 
il voto nel senso di annullamento dell’ elezione di 
Reta, 

Lo faremmo perchè convinti che a ciò porta il ri- 
gore del dritto; e lo faremmo ancora. perchè, anche 
sotto l'aspetto d'una significazione politica , confer 
mare l'elezione di un Reta, o il solo non annullarta 3 
sarebbe una di quelle mostruosità a pura perdita ; ché 
bastano per: rovinare un partito, 


biamo inteso a_ proporre 


idea si può sta 





NOTIZIE DIVERSE 





ITALIA. 


Tonvo. — Ministero pi Fisanze. 
del regio erario. 

Si prevengono gli oblatori «del prestito volontario na- 
zionale, stato riaperto col decreto del 1 agosto 1848, 


Ispezione generale 


che trovansi a loro disposizione nelle tesorerie provin- 
ciali, ove effettuarono i loro prestiti, i corrispondenti 
vàglia stati emessi a tenore dell'art, 1 del successivo 
decreto del 20 stesso mese, pei ve 
tutto il 31 detto agosto. 

La rimessione dei vaglia av 
segua delle quitanze dei prestiti, mvuniti della ricevuta 
dei waglia stessi per parte dell’esibit 

Con ulteriore avviso si farà nota l'emissione, che si 
sta operando con sollecitudine ,, dei successivi vaglia, 
corrispondenti ai versamenti posteriori a detta epoca, 

Torino, 30 luglio 1849. 
L'ispettore generale F. Caccu. 


lamenti eseguiti a 


luogo contro la con- 


| 
I 
Ì 


gioranza è alienissima dalle idee repubblicane, e quei 
pochissimi che n'erano in ili non trovarono eco di 
sorla, o persuasi della inutilità dei lor) sforzi lacquer 
Una opinione politica che non fa scuola non i 
fica niente, e perciò se anche in Napoli vi fossero stati 
repubblicani, non erano di certo temibili. Il solo e 
« vero repubblicano temibile, e che fu artefice di mali 
immensi, era appunto il Bozzelli: nessun ministro ha 
mai screditito di più la monarchia costituzionale: la 
sua carriera ministeriale fu ed è l'apostolato perenne 
e non mai interrotto della repubblica e dell'anarchia 
La incomposta agitazione era fomentata dagli uomini 
che non mancano mai nei politici rivolgimenti, da co- | 
loro cioè che sislemalicamente si dilettano. del disor- 
dine, e vivono nel subbuglio come pesci nell'acqua 
Il mio illustre amico Massimo d'Azeglio nel suo slu- 
pendo e brioso indirizzo agli elettori di Strambino, | 
stampato nello scorso mese di gennaio, spirilosamente 
accennò ad una truppa comica d'imbroglioni, la quale 
ha viaggiato per l'Italia recitando in ogni ciltà 
certi tumultuosi a bencfizio dell'anarehia e dell'Austria 
Alcuni componenti di essa s'erano recali in Napoli in 
quell'andar di tempo, e trovando il lerreno magnifi- 
camente preparato, da Bozzelli, non indugiarono ad af- 
ferrare prontamente la lieta occasione. Nell’alta Ialia 
si parlava di fusione. di guerra regia, di monarchia 


con- 


{ Con pi 


{I 





costituzionale, di ordine, di legalità: il parti o. moderato 
era fiorente, ed il buon senso istintivo «'elle popolazioni, | 
ralforzato dalla lealtà dei Governi, mirabilmente lo se- } 
condava: non c'era verso allora di appiccar baruffe e! 


— I 29 luglio al campo d'istruzione a S, Maurizio. 


sulla festa militare del 29 li ! 


Togliamo dalla Legge 


| glio i seguenti bravi di una narrazione fatto da su 


testimonio oculare. « Sino dalle 6 del mattino tutto 
era riovimento e precisione sul campo. L vari corpi | 
schierati in ordine simmetrico, e protendentisi dì fronte | 
illa cappella militare per quanto poteva estendersi la | 
: a dirsi con che impazienza attendessero 


di Carlo Al | 


visuale, non 
il seguale del 
berto. 

Mai rassegna 


’ arrivo del successore 
marziale fu sì splendida ed imponente 
per parte di un’ armata che la prima volta. nel suo 
Sovrano salutava il compagno de’ suoi stenti, delle sue 
privazioni; mai un Re in mezzo a iali fratelli ed amici 
potè essere più lieto e più profondamente commossa, 
scorgendosi obbietto di tanta rivevenza,, di tanto; 
amore. 
Celebrata la santa messa con solennità rispondente | 
alla grandezza del giorno, circondato di numeroso bril- 
lantissimo corteggio, Wittorio Emanuele primo saluta 
il Duca Ferdinando comandante supremo del campog 
e coll’eflusione ond’è capace l’ardeute suo cuore pul | 
blicamente lo riugrazia di quanto ei fece valoroso sol 
dato, sommo capitano, a pro dell’ esercito e uella. pa 
ro della guerra la /pri- 
ppendé alla bandiera  offertagli 
li ed 


f 


tia: quindi ricevuta dal mini 
ma medagi 
del Real corpo «d'artiglieria, che con tante ins 
inaudite proye di valere seppe ovunque sostenere l'o- 
sì successivamente veabero: 
a gli stendardi di 
allevia, del terzo, quarto, 


nore delle ar 
per lui decorati d’argentea 
Piemonte Reale, e di Aosta C: 


ni nostre;.e ci 


med 


decimoterzo, decimoquarto, decimosetlino e ventesimo- 
terzo reggimento per l'ottima condotta da essi tenuta 
con tanti altri sui campi di battaglia, 

Poscia evocata la memoria del prode Ettore Perone 
la 


terza divisione al quale solo decretossi la medaglia in 


di San Martirio luogotenente generale comandante 


oro; al suono continuato delle varie musiche , seguì 
per ordine dî divisioni e di gradi la distribuzione delle 
medaglie fatta sempre dal Re ad ogni valoroso } colla 
presentazione personale un tempo di quanti si res 
sero degui di menzione onorevole per fatti speciali (1), 

Compiuta la distribuzione delle medaglie, quasi per 
incanto si vide cambiata la linea di fronte dell’atm 
intera, e ciò con tal ma i, con sì fatta precisione 
nenti e di tempo che non sapresti a chi 


siore la lode, se enza strategica , al 


di moy tri 


butar mi la sa 
genio militare che ne dettò la tattic 


alli 


Splendidezza di ornamenti, proprietà di tenuta, 


od all'istruzione, 
disciplina dei vati corpi che' l'hanno eseg 

ele- 
ganza di forme , fierezza marziale ; trasporti di accla- 
Mon 


passava successivamente in rassegna al cospetto di un 


inazione per parte dei corpi che il giovine 
popolo immenso alternante il, plauso cittadino cogli 
evviva il Re ripetuti dall’armata ro 
la festa del campo, così sole 


così augusta 
i quelle ore decretate a 
Nova, 


ste da coloro a 


dei prodi della Sfarzesca € che ben 


difficilmente v cui toccò 
la*ventu rte ib- 


teressata, 


(1 


per dne velte Perito n 


Il capitana Vacel'eri del 12 re 
Ha campa 


gimento Ta 

fu 
campo da un'imibulomza per ricevere Ta menzione un 
deoretita. 1 del baaci 
gli visa Novara da noe palla di cannone, cent mezzo 


toria giù 
‘smdotto al 


statag Ite vistola monco o destro 
parta 
dli nn aiutante di campo lo fece tornaro indietro per. riehte- 

inicamente segni 


i il motivo per cui era stato 


menzione anvrevele. L'intrepido Vaechieri non esitò ahi mo- 
mento n dir liana conto della sus bravura personale”, 
tosto dil Sevrano venne in; pubblico ricompensata ei 


daglia d'argento 


che 
la me- 


LA MEDAGLIA D'ORO 


AL GENERALE ETTORE PERRONE (i) 


li orfani 10, Paoto, Ferdinando, Ro- 
ta la gloria del 29 luglio. 
sentita riconoscenza noi ab- 


biamo mirato, novello spettacolo, il nome dell’estinto 





berto, Arturo 


emozione (e con 





di far talleruglio : quindi gli agitatori aceorserotin 
Napoli. Alcuni emigrati amici di Mazzini, di fresco tor- 
nali in patma, tenevano nelle mani le fila: i torti del 
governo. erano immensi, la sua colossale stoltezza-($0n 
mite, non dico mali fede) lo rendoyano esoso all'uni 
versale, quindi la faciltà con la; quale chi schiamaz 
zava contro di lui era ascollito, applaudito e seguito. 
Ledra-Rallia, il famoso istigatore delle grotte- 
sche imprese di Risquons-toui nel Be'gio è di Savoia, nali 
aveva mancato di mandare în Napoli alcuni suoi azenti 
per soffiare nel fuoco, enon durayanofalica ariuscire nel 
loro intento: la polvere era bell'e preparata: il chim cor 
che l'aveva fabbricata era Bozzelii. V eran pure al- 


quanti ambiziosi delusi nel’a loro aspeltativa, copidi di 
{ portafogli e d'oneri, bramosi di sequestrare a loro 


esclusivo profitto le: cariche ed i pubblici impieghi 
roy per, vendicarsi di chi non aveva soddisfatto 


la loro brama, se 


cos 
la intendevano cogli ‘agitatori e 
promuovevano de manifetizioni in piazza» lo so d'al- 
cuni impresari di dimostrazioni, i quali ricevevano «it 
molto d'ordine da questi ambiziosi scontenti, 
vano puntualmente a far cìia 


ed anda 
so solto le finesire del 
ministro, che non aveva credulo opportuno dover ce- 


dere alle imporlune esigenze dei postulanti d'imoie 
pieghi. 


i all’ agitazione 
liborals, sinceramente @ sentitamente liberale, rifuzsiva 


ale, ed era. costreito- a 


Il ministero era disarmato in fuccia 


dall'adoperare la forza mat 
tollerare virgo ne nn sue, a subire l'eredità tra 
data dai suoi inettissimi predecessari. V' ha di 
quando i ministri chiedevano soldati per reprime; 


più 


IL RISORGIMENTO 


| piuti. Mentr'es 


| gere il governo c 
| toiiba di chi giacque per 


{ quello che fu pia 


re ie 


generale inscritto il primo sulla lista dei prodi decorati, 
8 


in tasto cendarsi di rivoluzioni, 
ire dei partiti ascì 
i illeso, e suonerà ognor glorioso € riverito al- 


È desso il nome del vero 


Questo nome, 
tra gli iniqui casì della fortuna € 
col pocì 
l'anima di ogni Piemontese. 
patrizio che forte sostiene colla destra Ja cosa pub- 
blica in guerra, con l'alîra inario la governa savio în 
I destinì dei popo! 
fatt 
tramandano ai figli una terribile lezione, 


italiani son lungi dall'essere com- 


scheruo alla prepotenza della fortuna 
bello scor 
e segua dello scuto dei valorosi la 
i] una causa che ci mostra così 
grandemente onorare, Lode a questo governo! L'opera 

, è vero, qui finisce; ma rest opera del tempo 
non fallisce mai, aceresce e consolida con prestezza 
ntato con unità, 
L'esercito subalpino, inélito per belle e Tufelici prove, 
la terra natfa tanto diletta dal grand’uonio, la. nobile 
stirpe Perrone-La-Fayette, s'inspirino per cotal ricom- 

isa al suo alto sentire, ricordando che 

— Guai... se al essi discesa — Diyenta parola che 
niuor non compresa! 

n CAI 
) Me dava incarico al'ministro della guerra che stava 


fianco su) compo distrazione dî portivhi all'illustre 


Finexze, 28 luglio. — E stata pubblicata ieri Ja se. 
guente legge 
NOI LEOPOLDO SECONDI) per la grazia di Dio 
principe imperiale d'Austria, e 
Visto il parere «del consiglio di Stato, sezione di giu- 
stizia & grazia, 
Sentito il nostro consiglio dei ministri; 


Abbiame 
1. Coloro i quilî col proclaniare ‘o insiuivare ‘idee 


rlecretato © clecretiaimo quauto appresso: 


e dottrine contrarie all'ordine sociale e politico de 


timamente costituito in Tuscana, coll’eccitare all'odio 0 
al disprezzo della sovrani o col fuvorire in qualun- 


que altra guisa inganni, seduzioni, zioni nel po- 


polo, si siano manifestati © si ni no avversi al 
privcip.ito costituzionale ed alla pubblica tranquillità; 
il di cui perfetto, pacifico, e stabile consolidamento 
potrebbe esserero tenersi esposto a pericolo di tarba 
inenti qualera non fesse convenientemente tutelato dai 
uuovi loro attentati, soggiaceranmo alle segueuti dispo- 


fatti costituenti il. vero e proprio d 


sizioni, restando «dl. corsa, ordiu 


guizione de 
di lesa maestà e ogni altro speciale, delitto previsto 
dalle leggi veglianti, 

2. Il procedimento per la. verificazione 
biti indicati nel precereate articolo sarà eccitato con 


semplice rapporto ‘o querela, che il pubblico quere- 


lunte 0 qualunque te del potere politico presen 
terà con firunt; è ratifica nella cancelleria della pretura, 


delegazione, | nel di cui circondario 
iano avvenuti | fatti costituenti l'addebito, Ovvero ab- 
bia stabi! 


3. Del r 


comunicazione (a cura del pretore 0 del 


dimora chi ne è impututo. 


pporto 0 querela sarà latta immediatamente 
aio al 
regio procuratore presso quel tribunale di prima, istanza 
nel circondario del quele sia compresa da pretura 0 


dele; 


4. Il regio procuratore pr 


izione ove ne è avvenuta la esibizio 

ferà colla possibile pron- 
l'addebito e 
i fatti dai quali questo è desto | presentano a di lui 


tezza in esame il rapporto o que! 


pen: à speciale richiesta 


dutata e firmata, cui dovrassi deferîre, affinchè il pro- 
cedimento e il consecutivo giudizio. sia condotto ed 
pei anodi stabilità dagli ‘ordini generali; altri- 
menti ne farà riuvio, apponendovi il visto con data e 
firma, alla pretura 0 delegazione dalla quale a lui per- 
veni 


In questo secondo caso 
ite le opportune verifi 


anno tosto intraprese 
izioni coll'opera dei ri- 
spettivi cancellieri © coadiutori e con ogui mezzo di 


prova ammesso dalle leggi dello Stato. 


disordine, la camarila suggeriva al Re di rispondere 
che non ve n'erano: giacchè la camarilla si compia- 
ceva di quelle ignominie, e voleva che l'anarchia ali- 
mentasse ‘nelssuo ignobile seno il nostro schifosamente 
sanguinoso della re nre Dini Icolo. sorlì il 
desiderato effetto. (La camarilla veleva soprattalto con 
infinito pi: omintia e la diflidenza e l'irritazione 
fra i soldati ed il popolo: Nessun mezzo fa ltrascarato 
per aizzare la Arùppa ed inviperila contro a cittadi= 
nanza. Le pattuglie di soldati, i picchetti di caval èria 
che perlustravano la ciltà di N 
i e dileggiatiz i 


poli, erano accolti con 
salve di fisc! riditori divevano giunta 
l'ora dello scioglimento dele milizie stanziali, Ja libertà 
non esser compatibile con gli esercili. Facilmente si 
prevede l'effetto di queste ribalde ed insensate millan- 
teri di che spiavano diligentemente tutt» le 
oc liere in fallo i liberali ce di ‘ueiderii 
con Je loro armi medesime, non .mancatono: di con- 
vincere la Iruppa, che ove le attuali condizioni di cose 
perdurassero, l'e 
sistenza. Di qu 


i rolrogi 
iogi di 


ilo era spaccizito, perdeva la sus 
Iniqui artifizi non difeltano Je prove 
maleriali: il comandante della piazza di Napoli. ta ta- 

on d'esempio, diramò un ordine del giorno, nel quale 

mponeva ai soldati di Lotlerare pazientemente qual- 
sivoglia insulto. Il Uristo seme fruttò : (da quel punto 
l’esercito imprecava alla costituzione, ed'in fat guisa 
veniva esaudito il-voto più caro della camarilta, di far 
convinti i sold Li cioò, che: fra Ja loro esistenza'e quella 
del'a costituzione era ‘incompat’bilità assolu'a. Ecco la 
prima e fondamentale cagione di tutte le violenze, di 


| l'intero, e saranno firmate, previa letturà €, 1 








te 


se 


inoltre 


6. Le deposizioni dei testimoni saranno 


essi così come dal cancelliere, il quale doyi 


| attestare, della eseguita lettura e ratifica, c della csusa! 


o dincapacità 0 d’impedimento fisico per cui:mancassel 
la firma del testimone, 

2. Occorrendo ricoguizioni personali 0 .calî si osser? 
veranno le regole comuni, sa i 

8. Il procedimento sarà sempre chiuso con una spes 3 
ciale contestazione all'imputato di tutto ciò che sia 
venuto a risultare a di lui carico dalle eseguite venia Mi 
ficazioni, CRE 


9. A questo esame obiettivo e finale dovrà ‘assista 
il pretore o il delegato, o chi temporatiamente 
tengu le veci, ed apporvi la propria firma unitamen 
al cancelliere erall’imputato quando non ne sia impes 
dito per qualunque causa, della quale sarà allora fatta 
menzione, siccome ancora della eseguita lettura e della | 
‘a dell’esante, 

10. Sarà dato pieno e regolare sfogo alle ve 
zioni occorrenti va discarico dell'imputato, e in ispî 
per dipendenza di ciò che. egli‘abbia dedotto in qua 
lunque dei di lui costituti, e auco in quello obiettiva 

11. Qualora non vi siano da eseguire verificazioni 

rico, ‘ovvero dopo che esaurite queste ne sia © 

testato l’esito all'imputato, gli si assegnerà  nell'esa 
finale, che deve sempre chiudere come sopra* il pros 
cedimento, un termine non minore di cinque giorni, 
nò maggiore di dieci a presentare, se voglia, una die 
fesa scritta compilata da Tuil stesso 0 da chiunque. al- 
tro ne assuma per lui l’incarico; a quest'effetto potrà 
esser data vista in cancelleria dell'esame o esame obieta 4 
tivi, da redigersi perciò in foglio a parte 

12. Decorso il Sudiletto tetmine, il pretore o dele@M0 
gato rimetterà al prefetto del compartimento, nel cita 
condario del quale è compresa la rispettiva preturd 9] 
delegazione, tutte te èurte del compiuto procediment@ 
insieme col relativo spoglio e indice, è colla dif 
scritta, 0 anco senza questa se nou sia stati presentati 
livente trasmesse al prefetto lercati 
l'esame. 
obiettivo, nelicaso di assenza ondi contumacia dell'e 
putato, il quale citato due volte nell'intervallo di ot 


13, Saranno eg 


contenenti le yerificuzioni antidette, anco sen 


giorni almeno non siasi presentato neppure negli ott 
giorni dopo la seconda cit: JI 
14. La cognizione e la risoluzione dell’affave appare 
duto dal prefetto, 
à presa a pluralità di suffiagi, è mo 


ione 
terrà al Consiglio di prefettura pre: 
La risoluzione su 
tivata quanto basti per indicare la qualità dell 
bito, e i vilievi di fatto ai 
fuvorevole 0 contraria 

15. Qualora ‘appirisca dalle ‘carte della ‘istruzione 3 
seritta 0 dalla «difesa, che le compite verificazioni fin= 2 


quali sia appoggiata 
I'iniputato, 


pripano nell’addebito i caratteri di vero © proprio ded! 
litto contemplato dalle leggi vigent soluzione. si 
invio. al egio procuratore; af (E 
bbia il corso ulteriore «i, giustizia nel 
tribuoale ordinario alla di cui competenza appa 

16. Il Consiglio di pretettu i casi 


EIUS 
liniterà a decreiarne il 
finchè 
‘a, nei casi nei quali nos 
sia luogo a dimettere Vimputato, avrà facolta di sotto- 
porto illa carcere da quindici giorni a sci mesi, o alla! 
detenzione in una fortezza da otto mesi a tre anni, 
17. Dim 


1 sottoposto alla detenzione | 
in una fork 


per più d'un unno, gli competerà, seme 
presente, il ricorso al Consiglio di Stalay® 
4, dentro il termine di cindue 

quello, della notificazione 
della risoluzione presa. dal Cons 
18. Oguì risoluzione s 


prechè 
sezione 
successivi 


giorni continui 


0 di prefettata, 
notificata 0 alla persona 
ou difetto all'ultimo domicilio conosciuto, 17 atto 
notificazione conterrà menzione della facoltà (e del 
wine a interporre il ricorso, allorchè la risoluzione 
tificata ne siu suscettibile in cocrenza del precede 
articolo, 37 
i e interposto personalmente; 
potrà iulerporsi tanto in iscritto, quanto a voe 10 pre 
il segretari» della rispettiva prefettara , ovvero | nella 
Meria di quella, pretura 10 delegazione ele 08 
Il procedimento, 0 di quella prossiniore, 
luogo di detenzione in cui sì trovasse il ricorrente; I 


19. Il ricorso dovrà esse 





tutte le iniquita, delle quali s'è poscia macchiata la di 
napolitana ‘ 

Niente dico della stampa periodica, la quale, tram 
poche ed onorevoli eccezioni, pa lava. un linguaggio] 
licenzioso e scorretto, da far nansca: 
soltentiò l'ingiuria, agli 


alla d scussione! 


ditare gli uomini più illibati éd onesti della parte li-_ 
berale : il Saliceti, fra gli alli, fu perseguilalo dai li- 9 
bellisti con una inverecondia veramente s'omachevole: 
non v'era legge che tulelasse la fama è l'onore dei | 
cittadini: il galantiomo era lascialo senza difesa ind 
brac i . Questi cecòssi venlavano la 
gente timorata, disgustivano dalla libertà coloro che. 
per pochezza di'nénte o per grellezza di cuore ia. 
fanno a torto risponsabile delle colpe di chi nc Usurpa, 
il santo nome, contristavano acerbàmente.i preveggenti 
ed illuminati antici della libertà, allegiavano i reteod 
gradi, che dalle saturnali della licenza aspelt: 
conseguimento dei loro voti, il ritorno al passato, SA 
lronfo del dispotismo, e con la peggiore sua forma, 
del dispet'smo militare. Le invettive de la stampa core 
tro la truppa ‘acerebbero il malumore che già rsistewì 
fia questa e la cittadinanza, e poscia gl'innoce..ti, come 
dirò in appresso, palirono, per le colpe de' trislià Ja 
sO dutesca si vendicò brutrimente con ro, gli sertilort 


fo a 


avano di 


onesti delle invetlive”che ora gi scagliavano gli scom- 
































fiale 0 allinistro di cancelleria che lo riceve avrà cura 
di scrivere in letteve la data della esibizione; 0 dell'atto 
di dichiarazione verbale; di apporvi Ja» propria; firma, 








e di trasmetterto senza ritarilo al prefetto che presiedè 
il Uobsiglio di prefettura dal quale enianò la. risolu- 
zione sottoposta al ricorso. 

20, Pendente il ricorso nulla (si potrà innuovare a 
riguardo del ricovrente. Gli assenti. 0 contuiaci non 
sono ammessi a iuterporlo; e sol 
in luogo di custodia, sono ammissibili a fare;opposizione 
alla risoluzione che il Consiglio di prefettura avesse adot- 
tato a loro carico. 





mente, costiluendosi 


21. A cura del prefetto, appena gli pervenga l'atto del 
ricorso sarà questo trasmesso, Ìtisieme ‘con tutte le carte 
dell'affare cui si riferisco, al Consiglio di Stato, sezione 
di gustizia è grazia, clie Avid facoltà di rigettare il ri- 
corso, di riformare la risoluzione contro la quale è 
stato interposto, e.anco di, revocarla 10 dimetteido il 
ricorrente; 0 rinviando ‘al! corso ordinario di giustizia 








quando vi sia» luogo! 

22. La sezione predetta del Consiglio di Stato risol- 
ver a pluralità di suffragi con un voto seritto, stret- 
tauiente motivato, da notificarsi in gopia certificati 





diligenza del prefetto cui sarà trasmesso col ritorno di 
tutte Te cate appartenenti. all’affare risoluto, 

23, Nessun reclanio. è ammesso dopo. il voto anti- 
detto, il'quale perciò diviene immedistammente esegui» 
bile appena sia notificato; solamente nel caso di rinvio 











al corso ordinario di giusti 
cosflitio negativo, questo, suà denunziato, a cura del 
ministero pubblico, alla Corte suprema ii ci 
cui incombe, dirimerlo, e Paflure verià di poi esaurito 
in coerenza del decreto che la Corte suprema pronun- 
zierà. 

2. A cliiunque sottoposto alla carcere per sei 
mesi o alla detenzione in uns fortezza 


, se insorgesse, dipoi un 





ssuzione 








per un anno 0 
più, sua consentito di trasferirsi all'estero per rima- 
agis durunte. uno spizio di tempo doppio di quello 
che dovrebbe consumarero nel carcere © nella fortezzi 
macehi dipoi sientrasse in contravvenzione nel territorio 
dello Stuto sarà sottoposto all'arresto, e identificata La 








di lui persona con semplice decreto del Consiglio di 
prefettura, subirà o la sarcere, 0 rispettivamente la de- 
tenzione in fortezza per tutto il tanpo stabilito 





dalla risoluzione del Consiglio di prefettura, come se 
questa divenisio allora eseguibile, 

T nostri ministii segretari di Stato pe 
dell'interno e per quello di giustizia e grazia sono in- 
caricati ciascuno in ciò che gli spetta della’ esecuzione 
del presente decreto, 

Dato în Lucca li 26 luglio 1840. 
LEOPOLDO 

F'nuvze ,, 29 luglio. (dallo Statuto), — Nelle ore po- 
meridiane di ieri 5. A 





il dipartimento 


(Segnono le firme dii ministri). 


It. il Granduca fece il suo so- 
a imente a tutt 
a Pisa in un convoglio spe 


la reale 





lenne ungresso ia Firenze, uni 
fanviglio. Partita 
Strada fertata, e formatasi per Lreve:tempo a fimpoli 
ove le ceputazioni dei municipi «del distretto 
Di a furle omaggio, presentandole ‘un indirizzo, 





le sulla 





usi 








giunse poco prima delle 6 pomeridiano in Firenze yin 
mezzo a grande moltitudine di cittadini di ogni ordine, 
gccorst a Silatarta alla stazione della porta a Prato. 
Mute le vie per le quali dovea passare. il reale cor- 
teggio erano parate a festa, ed immenso popolo era 
allollato alle finestre e nelle strade. 

La cavrozz 








del principe era preceduta da un di- 
necantenta; di ‘uugoni toscani e seguita dalle cariche 


di' coste, dallo ‘stato-1imaggiore della nostra arinata , 





dalle guardie del corpo, e da alcune compagnie di 
truppa di | . ALILG 
Vordine di S, Stefano , gli 
mento Veliti, 

In mezzo a continue 





rei uduca vestiva Vassisu del- 








arciduchi quella del reggi 








acclamazioni si recò il reale 
corteggio alla chiesa della SS, Annunziata ove fu rice- 
vato dul clero e dalla magistratàra; e cantato 1 inno 
di gra all'altare. della Vergi 
fiorentino, sì avviò. al pulazzo di residenzi 

La gran piazza de’ Pitti era lutta grewita di popolo, 
il quale salutò Il pilcipe con ripetute grida di 


che si lecero più vive quando tutta la real fumi, 





e patrona del: popolo 





LI 


Dia, 


ia si 








piscia-carte poliliti, gli scrittori dozzinali, che yivono 
calunniando, stagionando è bestemmiando lutti e tutto, 
Il povero ministero Troia, tull'i giorni ber 
lartassato da guitla, vilissima stampa, la disprezzava, 
provvedeva in Val suisa egregiamente alla sua di 
\imarla sacra libertà» della parola era indegnamente 











contaminata e fatta strumento di pervessità, di egoismo, 
d'invidia @ dei vizi più sordidi,, delle più sozze pas- 
È chi era la 
funesta cagione di tanti danni? sempre kr stessa: Boz- 
zelli, Vineltissimo ministro, che dalla ‘censura preven- 


sioni che disonorano: li umana natura! 


tiva (e che censura!) faceva d'un salta passar la stampa 
Ila dibertà illimitata! 

I moti in piazza, le così detto dimostrazioni suece- 
devano spesse volle senza ragione alcuna, senza plau- 
sibile motivo. La mano della vecchia polizia per) ap- 
pariva a chiaro nole, come promotrice, se nom di tulle, 
di molle fra cs È difatti impossibile supporre che 
il popolo napoletano ad un tratto foss: compreso dalla 











smania di affacciare certe esigenze, le quali per nul'a 
esprimevanò i bisogni reali del paese: 
che glitopierai torcolieri ed i sarii reclamarono nien- 
temeno Chet il'diitto al lavoro! Le dottrine di Albert 
e di Lotis Blame, Irapiàntale a Napoli, dove nessuno 


mi basti dire 


s'era mai sognalo patfare di socialismo! questo [alto | 


era forse spontaneo '@ naturale ? non to credo, e nes- 
sun unmo di buon senso che conosca davvicino le ci- 
vili e morali condizioni’ di' Napoli, potrà crederlo. Certe 
ice accennano a date condizioni politiche, le quali non 
sì uvyeravano affatto! a Napoli nelit'aprite | del 4848 








igliato è | 














IL RISORGIMENTO 


affueciò al balcone are di tanto unanime 





per 
dimostrazione. d'affetto, 


ringra 


Exa visibile la commozione 
LL. AA. H Granduca ciparve 
una la Gramdluchessa ci parve ancora soffrente: 

Nella sera una generale illuminazione lella città e 


armonie di molte tia 


di cui eran penetrate le 
v 


tornato îu buona salute; 








le 


disposte nelle piazze; ralle= 
grarono il popolo accorso iu gran pumeto a festeggiare 
il fitomo del principe ‘desideratissimo. Ed era’ bello il 
vedete hon solo fra i palazzi dei ricchi, ma ben anche 





9: 


fra le più umili case del povero, una gara amorosa di 
mostrare con qualche seguo esteriore la comune esul 
tanza, 

L'amore del popolo non sì compra nè si comanda, 
e quando sì nostra così, è il più sicuro argomento 
della bontà del principe. Noî credevamo che ormai la 
foute del pubblico entusiasuo fosse esausta, ma lo spet- 
tacolo, al quale ieri assistemmio, ci dimostrò clie quando 





il cuore delle moltitudini è veramente commosso, nou 
inanca mai quel grido unanine di esultanza, che non 
è urlo selvaggio di gente Îienetica, ma espressione cal 
ma e pensata d’affetti veramente sentiti. 








Cannara, 27 luglio, — (Dalla Gasz di Genova). — 
Uno de'primi atti del governo del duca di Mostena dope 
il suo ritorno in questi Stati fu un decreto di generale 





amuistia emana 
i futti politici 





il 20 aprile ultimo decorso per tutti 





auteriori a detto giorno, e dal qu: 
univano unicamente cecettuali coloro che avessero pro 
mossa l'unione nostra alla Toscana, coloro che*aves- 
sero portato a Firenze latto di dedizione, coloro in- 
fine che avessero promosso. il disarmo delle truppe 





estensi, 

Una successiva notificazione del governatore di Mo- 
dena designiava i nomi di coloro che, a senso del go- 
verno, dove 





no intendersi compresi in quelle classi, 
li condannava all'esilio, ove non avessero voluto sotto- 
stare ul un processo. 





Fino da quel tempo però sembrò poco consentanea 


nel decreto di ambistia generale la dimissione di vari 


impiegati 





i quali si vimproverava di aver servito sotto 
il governo ‘Poscano, e di 
loro simpatie. Per tali dimissioni vari 
ridotte alla miseria, 


M 





ver mostrato, per quello le 





famiglie furono 





attualmente ha più che mai sorpreso ed addo- 
lov 





to tutti i buoni il vedere come nella città di Massa 
specialmente ;dì proceda da qualche giorno all'arresto 
di un numero grandissimo di giovani col pretesto di 
rdia 





essere, essi andati, come fucienti parte della gi 
nazionale, nel mese’ di febbraio ultimamente, passato, 
alla difesa dei coufini dalla 


lalle truppe austro-esteusi. Diflutto in 


allora toscani, minacciati 





parte di Cerreto 





quell'epoca î co seo affito 


per il richiamo improvviso delle truppe to- 


fini ‘della, Lunigiana: rin 





scane: poste a custodia di quelli, che ‘avea futto il ge- 


nerale De Luugier. Il governo, mentre col 





prendi 











generale La Mamuora, stanziato: allora a Sarzana, gli 
Opportuni concerti per lo difesa, faceva iutanto appello 
Ila guardia civica di questi Stati, e' molti giovani g 








dati dal bravo  crpitano toscano 


delfo De Bailleau, 
organizzatore della guardia eivica in Mussa, corsero ai 


confini, Ecco il delitto che si rimprovera a questi 





avani. 


Gili arresti cominciarono venerilì notte 20 del cor- 


ble € seguitano tuttora in Massa. Si assicura che nel 


4 





forte di quella città più di sessanta individui sieno già 
detenul 

Molti 
senz'ordine, (ma ancora senza cognizione del duca’ di 
Modena, e noi pure vogliamo rite 
tre tale ordine non 











tengono clie tali wisure sieno prese non solo 





altrettanto, men- 





potrebbe sicuramente conciliarsi 


col decreto di generale amnistia poco fa pubblicato: 
ci giova, quindi sperare che simile’ esorbitanza verrà'a 
cessare appena’ giungerà a cognizione del governo su- 
periore. 








Rowa, 26 Zuglio. — Il nuovo municipio romano creato 
con un decreto del gen. OQudinot, resosi interprete dei 
veri sentimenti del popolo, spedi un indirizzo a Pio IX 


che riferiamo qui sotto. 








Chi mai dunque poteva istigare gli operai ad ammu- 


ali indubitatamente essi 





linars 





® chiedere cose, delle q: 





medesimi non intendevano la portata? chi? La r 
il 


spingere! ‘le'‘cost’auli estremi | 





ma: coloro che avevano inte 





sta mi par fa s 
r'tornare violente- 








mente adilietro , per traci.lare la libertà fra le: gozzo- 
Indarno il 
il Principe, aggirato da mal- 


nezava ostinatamente di secondare 


viglie (e le crapole della licenza. ministero 


voleva far atto di forza 


ausurali consiglieri. 





il desiderio de' suoi ministei, e lasciava fare. In alcune 
province valle dinos! ziunsero le devastazioni 
, città della 
Basilicata, celebre per aver data Ja luce al poeta la- 
Uno Orazio, lurono me in ruba i beni demaniali, 
faceva un piccolo esperimento di comunismo. Il mini- 
stro dell'interno Conforti, ad cyviare lanti danni, serisse 
| una ci colare agl' intendenti, la quale mirava appunto 
a fav cessare siffatto scandalo, (ed intanto fu maligna- 
mente interpretata è t'avolta a cattivi ; 
che oggi l'onorevole ex-ministro è 


razioni s 





a mano armala, e gli atti violenti : a Veni 























S.M9 senso; an- 
perseguilato, «dai 
{ retrogradli coo la ignobile taceia di comunista. Quest: 
è il caso di rammentare l'apolozo citato da un’ zior- 
nale francese a 





la casa del yostro vicino sta bruciando, 


brucia 


I 1 
| voi lo avvertite dell'incendio, egli non muove, la casa 
I ed allora invece di accagionare se medesimo 





della sciagura che non volle prevenire, ne dà la colpa 
a chi ne lo aveva fallo consapevole, a tempo. op- 
portuno 


a 
cl 





Il numero di coloro 


e si precipitavano sopra gli 


impieghi diventò spaventoso: sembravano tanli avolloi, 


Beatissimo Padre, 





È" Nella equità di questo giorno, nel quale 
Miene ristabilita fra noi |: del wustro 
temporale governo, noi siuno, ben lieti di poter rivol- 
gere liberamente a voi la voce e conf 
colla più sincera espressione dell'animo i sentimenti di 
fedeltà e di sudditanza ch 


legittima autorità 





nostra 





rnare 





sempre si abbiamo. profes- 
sata. In mezzo alle. molie difficoltà d'og 
prescuta una città escita da poco dall'oppressione e dal- 
l'avarchia, non, abbiawio creduto poter ricusare onestà- 
Meute l’incarico di assumere Ja temporanea ammi 








i genere che 








strazione delle cose comuuali,, cui ci chi 
Mevole invite del 


imava l’ono- 





gen, comundante in capo l’armata 
francese, Noi ci lusinghiamo di non; esserci dilungati 
con questo dalle begefiche e generose intenzioni della 
Satitità vostra: voi 


Muziaste 








+ padre sai 
come sia stata 


0, ben conoscete:e l’an- 
itlima la nostra città del terrore 
@ delle arti. perverse. Frattan 





o. ci conforta la fiducia 
che la presente infelice condizione: del nostro: paese sia 
per dar luogo al più presto per (opera vostra a quei 
lio vedinenti che soli. possono 
Ta tranquillità e la calma, e rassicurando gi 
morali e materiali dello Stato e, di questa nostra città, 
e più d'ogni altra ha sofferto, affrettare il giorno 
dèhvostro desiderato ritorno nella capitale del mondo 
cattolico, 


condurre. negli; animi 





i interessi 








lochinàti al Pacio del piede, vi domandiamo con ri 
vereute alletto la paterna vostra benedizione, 

Dal Calnpidoglio il 46 luglio 1849.» 
{Al Papa rispose nei seguenti termini, 
| muto della magistra 
| tiva dello| Stato. 
| PIVS PAPA NONVS. 
Li fpigen: che avete espressi nel vostro foglio, è 
| rissimi figli e sudditi, hanno confortato 71 nostro spi 





fu ranche più 
fora” governa- 








tura 





intorno alla 











rito, oppresso dal pensiero dei mali gravissitni che bano 
pesato e |pesano. sopi 





a la Chiesa e sopra i suilditi pone 

tifigli, per) opera dei nemici di Dio e'degtì uomini. 
Siamo persuasi che per quello che vi 1 

tutto ciò fche 


puarda farete 








irà possibile per concorrere alla diuiu- 
zione dei] detti mali 


Vi sar consegnata la somma di trecento doppie in 
oro, chefaggiungerete'alle offerte I 


per prodhrare luvoro alla chisse 


i fanno iu Roma 
digentò. 
Vi bohediciamo assenti vol desiderio di bened 









vi pre- 
io 





senti qando Il avrà determinato il momento del 


nostro (ritorno. 

Dutijiu Cajetae die 20 julii 1849! Pontif. nostri anno IV. 

PIVS PP. IX 

4 Civitavecchia non si riconoscono i passaporti dei 
consoli inglesi, poichè quel governo ha fatto intendere 
ché Mino a rispettare unicamente per i nazionali, 
Per conseguenza taluno ex-deputato che voley portarsi 
a Loira, od in qualche altro paese soggetto all'In- 
| ghiltefra, partì per la Tarehia. (Gazz. di Bol.) 
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INGHILTERRA. — Loybra, 25 liglio. — L'incidente 
| sollevato nelle due camere a pr pposito della quistione 
ungherese produsse! delle! spiegazioni ministeriali, che 
potrebbero fur ter lisseniso gi 
Mi che woha nulli di ciò. 
Nel silenzio del marchese di Lansdown: 


dere ad un 





nel binetto, 








fo premura di dirvi non 


nelle lun 
ghe spiegazioni di lord Palinerston non vuolsi (cerc 
qi 


quistione, la cui soluzione sar 


è 





e surà la condotta dell'Inghilterra în questa grave 
causa del mantenimento 
o della decadenza dell'impero d' Austrit. 

Dl marchese di Lansdowne non è fors 
dal inetter l'influ 


così lontano 





pa inglese nella biluacia, che non 


farebbe supporre il suo ricusare dal dar 


Bizione, e lord Palmerston nel parlare dei 





ii spie 





doveri che 








gl’impone 1’ onore na 





molto più leggero, che 
non sarchbe quando, sì trattasse di eseguire ciò che le 


Sue parole sembrano promettere. 





Eutrambi i ministri rimasero fedeli al loro ordinario 
difetto : il primo fu troppo ristrvato, il secondo forse 
ftoppo bellicoso. 


Un giusto mezzo fra queste due esagerazioni darebbe 





_—_—_—————__@ mt-th-+6 6 


fante iene avidissime di dilaniare Ja preda e di ga- 
Vazzare: la venalità teneramente coltivata e cresciuta 
dall'antico dispolismo smetteva ogni pudore, fuceva di 
sè mostra slucciatumente. Le anticamere ministeriali 
erano ingombre. di postalanti: stava per dir petolanti. 
ed avrei detto benissimo, perchè la petilunza di quei 
questuanti era cosa da non polersi nè immaginare, nò 
descrivere. I minsti non avevan lrezua nè pace: no 
polevano godere nemmen d'un minuto di riposo. L'o 




















norggole. ministro degli affari esteri, disperato, scels 
ad dbitare a Mergellina, in una contrada lontanissima 
daligentro della città: fu inulile: i questianti a mal- 
grallo della lontananza continuarono ad assediarlo cd 
a non dargli respiro. Il conte Pietro Ferret, ministro 
delle finanze, dovendo re 








rsi un giorno a palazzo ove 
cradfadunato il consiglio dei ministri per. deliberare 
niofno a fuccende importantisime, fece dire al'a folla 
accorsa alla sua udienza per chiedere al. solito im- 
pieghi, mon potere più ascoltaria a cagione dei suoi 
doveri che lo chiamavano alt: crederebbe? La 
vardia nazionale che quel di faceva sentinella al mi- 
spero delle finanze, rivolg»nd 
l'onòrevole mi .istro gli dis. 

















i con piglio epico 





rima di essere. ministro 





andare a palazzo: rimasete qui. Xi Ferretti pro'estò inu- 
lilmente e dovette cedere alla singolare apostrofe 
Due circoli erano stati aper.i, uno chiamavasi il co- 
stitazionale, e l'altro il nazionale, ma per amor del vero 
debbo dire, che non fecero, alcun male 
poletani non rassomigliavano a quegli allri circoli, 








i circoli na- 


i el, s03) 4 î 
del re, vobsiele ministro del popalo, e perci) non dovete 


un’ idea assai esatta, dell'opinione generale del paese , 
il-quale ammette bensì con iord Palmarston, che PL 








gliilterra deve mantenere ia sua influenza fra_le na- 
zioni europee; ma che tuttavia ha moltissimo riguardo 


a’ suoi interessi commerciali, i quali potrebbero benis- 
simo esser sagrificati se sì soccorressero tutte le cause 
che prendevo fa nazionalità per bandiera, quando non 
è sovente che un pretesto per soddisfur l'ambizione per- 
sonale 0 di casta. 





Lord Palmerston potrà dunque avvocare i dritti della 
ione ungi 





erese e il signor Cobidlen pronitaziare alla 


ul 





Taverna di Londra discorsì nello stesso se 





1cor 
più avanzati; essi non distruggeranno il fatto che l'Ia- 








mischiarsi 





shilterra non deve. punto nella lotta tra 


l’imperator Francesco e gli Ungher 
a politica interna non è moltò attiva, Il giorno della 
provo; 








azione del Pagamento, quantunque nonancora fis 





sato non è lontano e 





non può essere, perchè l’arrivo della © 
osto, Sì spera molto 

in llanda da questa sisita tanto aspettata. 1 prepal 
tivi pel ricevimento di S. M, continuano cou grande 
attività, € 


regina a Dublino è stabilito pei 7 a 








, secondo ogni apparenza il suo corto sog- 
giorno sarà notato per la presenza di tutti coloro che, 
risparmiati dal disagio generale, potranno contribuire 
allo spleudore di quella festa nazionale 
Nelle un bel ricolto, il quale 
solleverà alquanto la miseria ,, che da quattro anni è 
i. Il ricolto era minacciato dalla 
cuni giorni uu'abbondante pioggia di 


(Iud, Belge). 











‘ampagne si annunzi; 
Bi 


comune a tutte le cla 






siccità, ina da 





sipò ogni tunore, 





FRANCIA. — Panioi, 28luglio. — I muovo regola» 
itto d'interpellan: 
yeva essere, Il diritto dell'Assemblea) il diritto di cia- 
scheduno dei membri che Ja compongono è inat 
bile. Quello che bisognava impedire, sì è che l'esercizio 
di un diritto individuale non nuocesse al diritto dollet= 





| mento ha mantenuto il 

















Livo dell'Assemblea, Il regolanicnto ' provvilé a questa 
necessità forse în un modo inconijle n, ma cheyin tutti 
i casi, non è fin qui sembrato sodiisfacente’in pratica, 
dellunize viene rimessa ul presi= 
dente, che ne dà Tettura. Viene udito dn membro del 
governo, quiudi | Assembiea pronuncia ed iudicavil 
giorno; 

Queste disposizioni hanno un vantaggio innegalile: 
se tolgono ogni intenpestivo  dibattiiento; .soppri» 
mono l'abuso così frequente sotto l'antico regolamento, 
quando l'oratore, annunziando le sue interpellanze, 
apriva imniediatamente la discussione malgrado tutti, 
€ riesciva sempre a fur perdere molto. tempo all’As- 





La domanda d'intei 











semblea. - 

Ma ecco l'inconveniente. Il ministro solo prende la 
la rispettosa riserva che gli è imposta wie 
guardo sall’Assemblea gli permette ben di rado: di pr 
il giorno vin cui potrà utilmente rispondere alle 


parola , 





cis 





interpellanze. Siccome 
anche l'interpellante ; 


nemuno' fuorchè il ministro; nè 
ha il diritto di spiegassi, l’As- 
semblea stabvilisve quasi a casaccio e în mezzo a pio- 





posizioni incoerenti. 


| Sareblie cosa. utile! di «rivedere (su questo punto il 
togolamiento, curanilo solo (di: miamtenere la procedura 

i i discussione anticipate. A 
il rinvio della do- 


sommi che abolisce < 





nostro avviso) basterebbe: ordinare 


alla 


proposte d'inizia 









dell’ esame «delle 
ascolterebbe 


Puutore delle interpellanza ed il ministro, e propoi 


manda comuinissione in 





‘omissione 





va Questa 
‘bbe 
all'Assembleavil giorno in eui la discussione potivbbe 
L'Assembiea stabilitebbe 

Del resto sembra ché! sì 











st 





a deposta ora una p 
posizione che domanda fa revisione del regolamento, 














Queste osservazioni.ci vengono suggerite dall'incidente 
che ha distinta lu seduta d'iorio LI #ig. di v/focqueville 
gli possibile di 


ttare per adesso le interpellanze ‘ del 


ba perfettamente dichiarato che non e 











aci 





sig Arnaud 
dell'Arriége sugli affari di Roma. Le trattative ‘sono 
pendenti; e per quanto desideri ill governo di esporre 
con tutta la verità”i fitti alla tribava, egli non può dir 
tutto finchè una soluzione non 
e ne sono laguatialli sinist 





ia avvenuta. 
!Codesti signo iavranno 
bel fare de’ nuovi epigrammi, ma non potranno; otte= 








che in altre regioni d'I'alia furono istromenti così 
scempii ad un tempo e scellerali d’anarchia e di scom- 
pigli. 

Il ministero per le ragioni pocanz 
Leva operare, come a 





indicare, non po- 
‘gicamente: coloro 
accusato di non 
rare quelle intemperanze, sapevano be- 





hbe volt» ene 





che con, tayta veemenza l'hanno. posci 









saputo fr 





nissimo che l'accusa si apyoneal falso, perchè al mi- 
la facolta di 
operare, Mi si dirà, perchè non si ritrasse dul potere, 
perchè son chiese le sue dimissioni al re? Perchè? 
Perchè abbandonare il potere in quei momenti diflici- 
lissimi sarebbe stata viltà insigne ed imperdonabile; 


mistero nom manied iu buona volontà, ma 


perchè il ministero Lulto intento a far: lrionfare nei 
consigli dl monarca il gran principio della italianità; 
e lallo compreso dal pensiero: di cooperare” efficace- 





mente alla guerra dell'indipondenza nazionalé, non po- 
Leva allontanarsi dal potere senza’ prima aver vattueto 
A questa nobile e santa idea il 
minis rilicò sè 
secondò i suoi sforzi, ma gli uomini di Stalo non son 
laumatorghi, e nessinn può € 
Carlo Troia ed'i suoi colle 
me.te i loro doveri come ministri così La 
fe è lode 
che nessun'altra pad vincere, che Ja calunnia e lo 
spirito di parle non polranno oscarare. 
Giuseppe Massani 


ro 





quel sublime pen 


p Troia sa; medesimo: l'evento non 











re facciano miracoli 








hi adempirono religiosa” 
italiani è 





scero ball» quanto 





zional 





polevano: questa 








IL, RISORGIMENTO 


_————E>—1m____ 


nere che gli affari diplomatici sieno impunemente syen- 
tati da una prematura pubblicità. La condotta tenuta 
dai ministri degli affari esteri sotto la monarchia. fu 


fedelmente seguita dai ministri della repubblica. Il sig. 
il sig. Guizot, | 
del paese Î 


Bastide ha agito esattamente come agiv; 
ed ebbe fagione. Egli è meglio far gli affa e 
imitando il sig. Guizot, che comprometterli, per darsi 
la sterile soddisfazione di fare diversamente da lui. 

L'Assemblea fu però obbli; o 
e come lo dicevamo, fu quasi a casaccio che essa ri- 
mandò le interpellanze al lunedì 6 agosto. 

— Il Moniteur pubblica questa mane una nota of- 
ficiale energica a proposito dei discorsi che vengono 
divetti dai funzionari al presidente della Repubblica. 
(Non va bene di unire agli usi della repubblica i co- 
stumi della monarchia, specialmente quando tali co- 
stumi, anche sotto la monarchia avevano deste le giu- 
ste suscettività del paese, degenerandò in abuso). Il capo 
del potere esecutivo, fedele alla missione che il popolo 
gli la affidata, ha voluto, per quanto da lui dipendeva, ve- 
dere e conoscer tutto; în quanto concerne i voti e gli inte- 
vessi delle popolazioni. Ogni qual volta una solennità na- 
iiamava la pubblica attenzione, egli recossi n 
alla ‘capitale e raccolse dovunque le 


zionale 
dipartimenti vi Ù 
testimonianze di rispetto dovute all’eletto dalla nazione. 
Questi viaggi, il cui risultato debb'essere così fecondo, 
possono continuare ad estendersi, e sembra opportuno 
ner dare allo zelo dei funzionarii una direzione più com- 
piutamente utile alla cosa pubblica. 

A questi discorsi officiali, che non trascurano cer- 
tamente nulla che rigu intere: i del paese, 
ma che paiono talvolta assorbire nella forma la so- 
stanza, la nota del Moniteur vorrebbe che si sosti 
tuisserò degli indirizzi, che il presidente potrebbe esa- 
ininare ‘con ‘comodo, e dei quali profitterebbe il go- 
verno. 

Non si può che applaudire a questo saggio consi- 
gliò. Tutto deve essere serio. negli atti di un popolo 
retto da istituzioni repubblicane. 

Ecco la nota officale; 

Pamor, 28 luglio. Nei viaggi fatti finora dal presi 
dente della Repuoblica, i pubblici funzionarii gli di 
ressero per via di discorsi i Joro omaggi e le loro feli- 
citazioni. 

Quest'uso, che sotto la monarchia era stato spinto 
fino all'abuso, sembra voler ora sparire dalle nostre 
abitudini. Senza dubbio il presidente della Repubblica 
non può essere che lusingato di ricevere le felicitazioni 
delle autorità civili, religiose e milit 
molto più preferibile che gli fossero rimessi degli indi- 
rizzi, senz'essere pronunciati. Il presidente della Repub- 
blica sarebbe fortunatissimo di trovarvi la sincera e 
piena ‘espressione dei bisogni e dei-voti delle popola- 
zioni visitate. 

— Il sig. ammiraglio Baudin è richiamato , ma egli 
è falsa la voce,che ciò sia per una lettera intorno alle 
cose di Roma; le cagioni di un tale amo si rife- 
riscono purameute a ragioni di servizio estranee alla 
politica. 

È chiaro dunque che la n dell'invio di una 
flotta a Gaeta, sotto la direzione dell'ammiraglio Baudin, 
per andare a prendere il Papa, è affatto priva di fon- 
damento. 

Pani, 28 luglio. — Il Constitutionnel ha un arti- 
colo in risposta ad una serie di elogi dei rivoluzionari 
romani e ‘ad attacchi sul governo francese. per l'im - 
presa di Roma. I nostri lettori giudiche 
lidità' delle ragioni di questo giornale e del National. 
Ma vba un punto su cui il Constitutionne! è affatto in 
errore, Si censuri, se si vuole, Garibaldi per aver re- 
sistito alla causa dell'ordine; si censuri per come 
capo partigiano e non Romano non aveva diritto d’in- 
tervenire nelle cose interne del governo rom no; ina 
debbesi confessare ch'egli operava a nome del governo. 
Più che un mese fa si lesse nel giornale uffiziale del 
Triumyirato e dell'Assemblea nazionale di Roma un 
pomposo annunzio che, ove anche i Francesi entras- 
sero in Roma ed atterrassero colla forza le es 
autorità, la repubblica romana non sarebbe estinta 
perciò, ma l'aquila romana scioglierebbe il volo a qu 
che luogo sicuro, ove:s'innalberebbe il vessillo della 
pubblica e l'aquila si preparerebbe nuovamente alla 
vittoria. 

Per compire questo disegno Garibaldi, colla sanzione 
dell’ Assemblea nazionale, accompagnato da poc 
membri di essa che conservassero un simul 
autorità, lasciò Roma per cercare quel luogo di sal- 
vezza, da cui l'aquila della repubblica romana doveva 
scioglier nuovamente un volo trionfante. Garib: 
potè ancora trovare questo sito, e se lo troverà, sarà 
difficile di far creder al mondo che una piccola oste 
di forestieri, guidata da un capo il quale, qualunque 
siano i suoi meriti personali, ha. troppo lungamente 
avuto voce di mercenario a servizio di qualunque par- 
tito si opponga a un governo regolare, sarà difficile, 
dico, far creder al mondo che una tale oste e un tale 
capo rappresentino mai il principio della repubblica ro- 
mana, quando essa cessò di esistere di fatto nella ca- 
pitale e il popolo comincia a mostrare che non si de 
sidera più il governo repubblicano, se 
Ma è giustizia il dire che Garibaldi nella sua pa 
Roma asserì di adoperare per un governo tuttavia esì- 
stente, perchè parecchi membri dell’Assemblea nazio- 
nale, cul consenso degli altri, lo accompagnarono nel- 
l'impresa. I suoi avversari possono ‘qualificarlo ban 
e loro garba, ma debbesi pur tener conto dell’opi- 
snione contraria e della causa che difendono. Essi 
présentano un governo. (Galignant), 


i i veri 


no sulla va: 


i, 


UNGHERIA. — Non avendo ulteriori nolizie di 
quanto abbiamo già dato delle mosse degli eserciti 
belligeranti, crediamo di dover inserire come sem- 
plice documento il seguente proclama di Kossuth ai 
popoli dell'Europa : 


tà a stabilire un giorno, | 





« Le armi ungariche erano già uscite viucitrici dalla 
lotta coll’esercito austriaco; più von si trattava che di 
far rifiorire il paese: ma la casagdi Absburgo Lorena 

corse per la seconda volta all’aiuto del despotatrus- 
so, e un’armata dî 120 mila russi oltrepassò î confini 
del nostro paese che è la patria dei martiri della li- 
bertà. leporremo le armi; ma combatteremo 
contro gli eserciti dei tiranni congiurati. Dio è giusto 
e onnipotente; egli benedice la spada del ‘debole, cd 
abbassa l'orgoglio del prepotente. 

Ma nel tempo stesso noi dobbiamo rivolgere parole 
solenni ai governi costituzionali ed aì popoli d'Europa. 

Dovere dei governi, non è sol quello di vegliare su- 
gli interessi e sulle libertà del loro proprio paesey ma 
di tutta Europa; un’imnmensa responsabilità pesa su di 
voi. I delitti contro Ja libertà che voi lasciate commet- 
tere in qualsiasi parte dell'Europa, ricadranno' sul ‘wo- 
stro paese. Popoli vegliate! il pericolo è 
armate dei tiranni coalizzate hanno:com 
vere implacabil gue 
Italia e nella nostra Ungheria. 


\oi non 


inenso: le 
neiato a muo- 
alla libertà nell’Alemagna, nel- 


Tu, fiera nazione inglese, hai tu forse dimenticata ;l 
principio di non intervenzione da te stessa sostenuto , 
e vorrai soffrire che sia messo in opera contro il prin- 
cipio costituzionale? Oltre al non proteggere la santa 
causa dell'umanità e. della libertà, tu coutribuisci, al 

onfo del despotismo, permettendo che i tiranti con- 
giurino. La bandiera britannica corre pericolo di loy- 
darsi; la benedizione di Dio l’abbandonerà se diventa 
infedele alla causa cui va debitrice della sua gloria. 

E tu, francese repubblica, liai tu posto ia obblio i 
priucipii che al tuo nascere proclamasti în fuccia al 
mondo ? Allora tu dicev 
e questa repubblica pe 
sere riconosciuta; ogui nazione ha il diritto di cangiar 
forma di governo, e questo diritto lia origine 
bero suo yolere. ‘Tu dicevi che consideravi jCtrattati 


che Francia era repubblica, 
esistere non lia bisogno d'es- 


nel lì 


del 1815 come esistenti, ma che non ne riconoscevi là 
Tu invitasti allora ad una stretta alleauza quei 
popoli che avevano per base fondamentale della loro 
esistenza politica il priucipio della libertà, e specialmente 
quello della repubblica. 


legalità, 


ti dicevi infine che colla tua po 
litica influenza avresti guidato i popoli sovra una novella 

. Eppure, nell’istessa guisa chei tuoi tiranni permisero 
davanti ì tuoi occhi tre divisioni della Polonia, i figli 
eroici delle belle provincie d' Italia vengono, davanti î 
tuoi occhi, messi in catene, Tu stessa sottomettesti Roma 
e la sacrificasti. Tu abbandonasti tutti quelli che fn te 
confidavano. La libertà combatte ora una sanguinosa 
lotta, e tu rivolgi il tuo sguardo impotente verso il 
nostro paese, dove regna la ferocia cosacca, che cal- 
pesta tutte le leggi divine ed umane. 

Il colosso del Nord ha privato la Turchia della sua 
libertà, e le proviusie del Danubio gemono da lungo 
tempo sotto il despotismo del tirauno, al quale, se riu- 
scisse di soggiogare | Ungheria, i destini dell’ Europa 
sarebbero decisi. 

Svegliatevi dunque; popoli e nazioni dell’ Europa li- 
bera e tiana. Voi tutti che, fedeli agli amunaestra: 
menti del Divin Salvatore, praticate l'umanità; voi tutti 
che sapete al bisoguo far sacrificio del proprio sangue 
la libertà; voi che nello sviluppo, degli uomini ‘e 
delle nazioni scorgete la mano di Dio, suppiate che la 


per 
burrasca a cui voi non opponete una diga,, vi roviterà 
arta 
generazione questi torti in coloro che li commiseto e 


voi stessi. Il Dio vindice vendicherà sino. alla q 


li lasciarono commettere; tutti gli uomini buoni e li- 
berì devono esser concordi fra di loro. Risvegliatevi, o 
popoli e nazioni dell’Europa. Nelle terre ungariche sta 
per decidersi il destino /dell' Europa; Col nostro puese, 
la libertà perde un gran puese ed un popolo: di verdi. 
Imperciocchè, noi combatteremo sino ali’ultima goccia 
di sangue affinchè la nostra patria: sia, o un paese pri- 
vilegiato della santa libertà, Oppure un monumento 
eterno di onta, che dica ai posteri come i tiranni sauno 
unirsi al bisogno, e come î popoli e le nazioni vilmente 
si abbaadouino nel dì del pericolo. 
Kossura, governatore. 
Szewene, presidente dei ministri. 


TORINO. 
PARLAMENTO NAZIC 

CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del A_agnsto 


Presidenza del decano. Frascusi. 
La seduta è aperta alle 2 


ALE 


Molti uratori sinistri che 
duno gradatamente lu 
Si trovano al loro lane 
Giungona più tarili Dot 
Uno dei & 


formavano erocchi quae là pren 


i ministri Pinelli e Mimeli, — 
1 gherita e Della Rocca, quisbli Nigra. 
ctari legge il processo verbale dellà sedita 


pie edente, non altro riguardante che la formazione degiî 
uffizi 


E approvato 
N presidente di letti 
esposti i motiv 


d'una lettera di Martine] ove sonà 
I suo ritardo nel recarsi alla amera 


inrato. fra i quali Cariota, 
Josti , F Sola, N 


Mevni deputati ehe non'avevano 
Michelini G. B, Buffa; 
dono giuramento. 

È all'urdine del giorno la veri 
l'altro i relatarì dei 
riferire 

La massima parte delle elezioni sono 
quella d'' Bulli. e riservata frallo contestate quella di Alfurca 
La Mi remora. Fra i relatori il Colla propone alla G 
provazione dell'elezione di Bianchi-Giovini 

Demarchi dvmanda che Ja 


Rosa pren: 


cazione de” poteri: Un dopa 
rispettivi uffizi salgono alla tribuna a 


aApprovale; è sospesa 


nera l'ape 


era differisca ad oc 
di questa elezione, perchè soggetta a quale 
trattandosi di uulombardo 
Giovini: Nun so in che modo il deputato Demarchi vaglia 
on 
finora rise 


uparsi 


contestazioni 


contestare l'elezione di lombardo 


10 non eredo che la 
legge di fusisne sia stata ata. e nom:so su q 
icalo si appoggia il deputato Demarehi a voler 
‘approva dell'elezione del deputato Giovini. 
Demarchi. Si riserva (nl anbdurre Je 


intende contestala questelezione. 


ate 


dill'erità 
zione 


ragioni con Je quali 


I 
I 
| 








Colla osserva che nell'ultima legislatura non sorse sol pro- 
posito di non essere suddito Sarilo Verum dubbio, quinti si 
credette approvare la elezione, tenesdolu per eleggibile. 
Demurchi fa osservare che nello scorso anuo, egliva quel- 
l'epoca della verilicaziene «dei. poteri trovandosi aunialato 
non ha preso, parte alla discussion mpò nel gior 
nale la Nazione i motivi per cui contestava le. elezioni 
dei Lombardi. Protesta di essere sempre dello stesso pa- 
rere, e crele che altri lo sia egualmente, cosicchè con 
chine che la Camera diflerista a decidere su tali elezioni 
D'altra parte osserva pure esservi alire considerazioni sulla 
speciale elezione ‘del Giovini, essendo che sorse un dubbio 
se egli sia Bianchi Aurelio Givvini, piuttosto che Angelo 
Bianchi, Ciò desume da alcuni giornali. Ne verrebbe du ciò 
che il collegio di Trino avrebbe mandato una persona che 
non esiste, quindi non sarebbe valida l'elezione. 
Bianchi-Giovini. Finchè il signor Demarchi cercò di ini- 
pugnare l'elezione di un lombarido io /mi taequi, ma siccome 
i mi assalse personalmente ferondomi nell'onvre. în dicliiaro 
altamente che mi chiamo Angelo Aurelio Bianchi-Giovini, 
Uon questo nome di Angelo Aurelio Bianehi-Giovini ie 


| sono conosciuto onoratamente (noti il signor Demarchi que 


sta parola) tanto a Como mia patria, quanto a Milano dove 
ho passato moltissimi anni. Questo nome sta. seritto su Lutti 
frontispizi delle mie opere stampate în Milano ed in altre 
città dove il mio nome è sufficientemente comosciutà, e bon 
vha altri che di piazza che possa metterle in dubito. 
Demarchi 
Bianchi nor Pemarchi non ho finito. Vi fu nel 
I tempo in cui io mi trovava nel-Cantan Ticino, e 
ail Repubblicano della Svizzera Italiana Tu 


qustriaca che volle sapere se quell'Angelo 


che seriv vi 
allora la polizia 
Bianchi che qualche valta si sottoseriveva nel giornale. e 
WA urelio Biayehi-Giovini erano lo stesso uomo. Pa incaricato 
di questa investigazione un certo Gaetanb Gabutti, Conosciu» 
Ticino, Fu allora che io ho volato con 


questo scambiò del mio nome assumere an'aria di midlero per 


lissimo nel Cantone 


evitare quei cattivi sconcerti’ che 
quelimistero non mi Fa più dis 


potossiro succedere. Ora 
mo, e domando adesso perche 

a si vien fuori; con queste.e che vi sino 
Stati degli amici del Bagutti che sono andati. a disseppellire 
questa questione : io non, so poi se alibiano le medesitte re- 
lazioni del Bagutti colla polizia austriaca, ma so ©he una tale 
questione non fa loro troppo onore, 

Demarchi protesta che nun lia mui inteso di altacéar l'o- 
nore ‘ili nessuno ce limita alla questione della 
semplire contestabvitità 

Il presidente apre La disenssione sul pinto se debba 0 no 
essere sospesa la disoussione în proposito 

Dopo alcaue asservazioni dei deputati Montezemolo è baton 
Bianchi, il deputato Demarchi 


ve utili 


tec. è s 


ggiunge che ha preso acc: 
sione dal {o lotubardo per muovere questa questione, che 
l'avrebbe fatta per tutti gli altri egnalmente, perché la que 
stione è generale, e uh solo pel Giovini, 

Il presidente pone ai voti Ja questione, e chiede Se la Ca 
mera sia d'avvisò ehe si rimandi la questione sull'elezione del 
deputatò BarchisGiovmi 

La Camera dopo ta controprova non adotta Ja dilazione: 
Discarre Michelini G. B. della legge di fusione bon ancora 
aliogata, e sostiene il diritto de'Lombardi di far_ parte del 
Parlamento, 

Il presidente pone, ai voti la; conclusione vaffermativa del 
l'ufficio. 

Camera appro 

Dopo alenne veri 

ore 4 e JR 


zioni de'poteri la Camera è sciolta 


NOTIZIE 





DEL MATTINO. 


Riceviamo stamane da Venezia la seguente lettera; 
Venezia, 26 luglio. —.. 
perciò meno rigoroso, L ne é solamente allor- 
tunata d’alcune miglia; ma egli è però evidente che 
di Broudolo non yi può più seguire attico 

uttie e le bombe e mitraglia tedesca hanno di- 

radate le nostre truppe; ‘il cons è ha do- 
mandato all’Assembiea una legge per mobilizzare non 
solo, ma per fur dipendere dal militare una parte della 
civica di Vene L'Assemblea decretò ad ‘una forte 
oranza la leva di 600 marinai dai 18 ai 30 anni 
1,200 i ai 50. Questa legge 

ie, le quali si 

di tutte le specie 
ate, i giovani 
nessun ma- 





blocco non è 


tono portar via, dopo tutti i 
ai quali si SOLO con rassegi 
che erano le loro sp: 


questa. sventura 
le della civica 


più giorui, 
no una nuoya 
pez ere di quella che ci ful- 
azale del ponte. Il comando delle truppe 
e Mestre è affidato al generale d’Aspre, 
siccome iv lo:conosco personalmente, vi so beu 
dite che non è uomo di mezze misure, — Malgrado 
ciò fin che rimane di che mangiare, qualunque ten- 
tativo d'attacco non pw re che vano. Lu nost 
seconia linea di difesa è migliorata, i danni riparati. 
T nostri soldati di tutte Je armi sono agguerriti e pieni 
di coraggio; lanuo veduto coll’esperienza che non tutte 
le palle nemiche uccidono. — Ma V è isoluta dal 
resto del momo, è abbandonata da tutti, ed i 
de forze mille volte superiori alle sue, — Se l'Eui 
potesse vedere la rassegnazione del popolo di Vene 
la sua dignitosa perseveranza în mezzo ai pericoli, iu 
mezzo alle pi di tutte le specie, forse non ri- 
marrebbe dessa indifferente e fie.ia spettatrice del suo 
supplizio. 

Le malattie imperversano nelle truppe tedesche 
che mantengono l'assedio dalla parte di n Il 
mese di luglio e agosto sono fatali, per chi viene 
abitare le vostre paludi ; benchè si cambiassero fi 
quentemente i soldati , non si poteva i pedire che ve- 
uissero colti quasi tutti da certe febbri, fe quali si an- 
munziavano coi caratteri delle perniciose , ed erano & 
futtamente perniciose , che molti soldati ne morivano, 

! tedeschi levarono dunque ilreampo da quella parte 

Arono in poter nostro tutti i lavori. d'assedio, 

è piatte-forme, un numero 1 levole: di palle da 

cannone che nor: fuvono in tempo di trasportare, pers 

ché prevenuti dai nostri, e finalineute la ghiacciaia con 
quantità ragguardevole di ghiaccio. 

La flotta austriaca frce sentire che non avrebbe più 
lasciato passare bastimenti francesi od inglesi, per cui 
temo che non poliò più tenervi a giorno delle cose 
nostre, 

Pisx, 27 luglio. — S. A.L R. Leopolilo II, per 
grazia di Jlio priucipe imperiale d'Austria, gramluca 


e lus 


vari dui 
gu 


| d'Austria, ecc. volendo attestare pubblicam 

| ausiliare delle IL e RR. truppè austrit 

{ ziate in Toscana, tuttà la sua sodiisfuzione è ricono 

| scenza) per gli utili  servigii resi alla’ sua’ causaylel pa 
tutto quello che hanno fatto perla. difesa interna 

| esterna del paese, accorda la gran. croce. dell’ Ordine. 
del Merito sotto il titolo di S, Giuseppe al maresciallo 
Radetzky, al barone D'Aspre, e a S. A, l'arciduca ie 
berto d'Austria, e la croce di Cominendatore ‘dell'Gi 
dine medesiinoal' tenente generale Wimpflen} al icoli 
Stadion, e al conte Kollowrath: 


Panto1, 28 luglio. — Nell’ Assemblea ‘ legislatà 
se oggi, colla maggioranza di ‘294 voti contro 
la sospensione delle sedute dai 13 agosto fino al pri 
ottobre, ty 
Pantor, 29 luglio. Il Moniteur:reca i segueniti deer 
Il signor de Tracy ministro della manna e del 
Jonie, è incaricato , per interim, delle fu di ui 
nistro della guerra, durante l’asseuza del generale Ri: 
lière. % 
Nell’ assenza del signor de Falloux; ministro delli 
struzione pubblica, il’signor Dufaure, ministro 
terno, è iucaricato per interim: delle fauzioni di 


pubblic È 
to per interim delle funzioni di ministro dei 

vori pubbli hi: 
Parigi; 29 luglio. — La Francia ha testè per 

un'altra sua antica gloria; i esciallo Molitoîy 
ncelliere della Legion d’onore, il vincitore di Si 

di Mitten, e d 

anvi. 


i] 


Vienna, 26 luglio. — Secondo notizie di Agram del 2% 
sarebbe riuscito ‘ai ‘generali degli ‘insorgeuti Gorgey è 
Dembinsky di realmente riunirsi. 

Dalle rive dell’ Eger ci serive il nostro cor 
quanto segue sulle ultime operazioni: © 
sciar credere al generale H. 
sempre i a Comora, t 
sortita, s'avanzò con 40,000. uo 
del Danubio per appoggiare ver 
a Gran le manovre ‘del corpo di Nogy. Quando pe 
Nagy, respinto con. gran perdita d'innunzi 
tagliato fuori della strada di Comorn, dovette 
nella strada verso Retschag, strettamente. iu 
geuerale Rivliger, pare che Gorgey per venire in aid 
ili Nugy abbia preso la direzione verso Ipolyschag e 
Lewa. dr 

Voleva egli colà assalice il general Grabbe, oppure? 
ritirarsi ci nuovo su di Comorn pigliando la Strada 

sel non ancor occupata 2) Avrebbe egli l’iutend 
, una volta unito con Nagy, di rivolgersi vert 
? Allora sì scorge quasi sicura la prist 
dell'intero "aio (dono 5 Poldi PAIR 
occupato apertamente tutte le strade ‘che condutoi 
da Erlsu, Miskolez o Kaschauw verso la Theiss 
prò pare nou sia stato il ci 
di Vienna gli ha fatto p 
dunque audrebbe a congiungers 
burghe 


— Leggesi nella Gazzenta di Milano del 31 lu 
Maestà l'imperatore si è degnata dirigere il se- 


pondenté 
1gey onde la: 
«ynau che egli stava ancoi 
itò ai 14 luglio una 
sulla siuìstra sul 


Ni 
» Parkany diriupetto 





so, poichè ieri Ja gazzei 


con Bem, nel Lieben 


l'interno; 


« Caro ministro Bach! 


« Dall'indirizzo presentatomni per parte delli 
pel mantenimento della costituzione dell'impero, dp 
presi con grande soddisfazione i sentimenti costituzio: 
vali e leali dei numerosi soscrittori di quello; ) 

« To ho ripetutamente esp tia risoluzione di 
mantenere inviolabilmente la zione dell’imperoy. 
e torna a mia tranquillità il vederati in questa mia cul 

ppoggiato dalla fiducia della i 7 
ravte del popolo. 

« To la incarico di portar ciò a conoscenza di q e 
soserittori e di assicu i medesimi della particolati 
mia bene e della mia riconoscenza de’loro onde 
revali sentimenti, AA 

« Schoubrunn, 


FRANCE 


Boe 


luglio 1840. 

0 GIUSEPPE, m. Pi 
ScuWARZENDERG, 1, pi 

———__—_ _ 1. - 


Prezzo dei fondi pubblici di Torino 
del 1 agosto 18 
Rendita 1819 
1831 


1849 obblig.ni dello Si 

Cincoto peLLa Bonsr pi Panici, 29 Juglio, domenti 
— Non si sono futti oggi che pochissimi affa 
cola borsa del Passage de l'Opera. Il 5 
ziuvasi da 87,83 a 87,90. le 
Per mancanza di spec 
Camera dal sig. inivistro delle finanze, che presenterebbe 
il bilancio delle spese ordinarie in Pla cogl'in: 
roiti, non produsse 4 
sarebbe potuto. aspettare, 





S. NICGOLINI gerente. 


PONI n NANO VE 
DECKER rnines BERANGER pr 0,8 
Brévetés des Gouyernements Fraxgars et Sanpe. 
MANUFACTURE SPÉCIALE 
DE 
POIDS  (cavpioni) BALANCES-BASCULES 
PESE-LETTRES, MESURE5, ROMAINES, 
PESO-COMPTEUR, BALANCES - PENDULES 


Magasin rue Porte-Neuve, 19, Atel'ers Bour 
Turin. 


Des prix courants sont envoyés (franco) sur demande. 


'g Doire à 








I Tipografia FerRERO & Fianco, 


eguito dal Lo 


(Questo 


etdere la strada di Marmaroscht 


do 


guente sovrano autografo al ministro prosysiorio, del- | 


N 
| 


sui fondi il buon effetto che se ne | 


I 


a 








» 





Lan 
Il 

trat 
due 
nè 
Ora 
dell 
Lia 
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 novarlna tempo per;non soffrire ritardo-nella 
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armo 3 pa anne Lire 








#5 mesi DS 
5 mesi . a 
. La o 
Provimole: 1 LA PFA 
ri, fi mesi ECTIE O TOA 
+3 mesi Wing < 

Ù 1 mese , Oa” RI) IA, 
Italia ed estero: anua lire 50, semestre 27, 





trimestre 14 30, nese, 7 fraaco ai confini. 


Up sol numero, cent. 40, 





PESCAIA SEDITZNTIAAIAA 
Anno KI. 


SA 


Gli Associati ul Risorgimento e allu Nazione, 
ilcni abbuonamento è seduto con tutto il'mese 
di Luijlio; sono pregati, se lo continuano, a rin- 


speilizione, 








TORINO 
2 Agosto. 
CAMERA DEi DEPUTATI 


Seduta del 2 agosto. 





Continua la verificazione de’ poteri. Esaurite, le 


elezioni sulle quali non vi ha luogo a discutere; si è 
oggi cominciato a trattare di quelle, le quali, per 





lasciate. in- 





chò soggette a contestazione , s'erano 
dietro. 3 

La prima e la sola che fu riferita quest'oggi. è 
quella di Pancalieri, duve contendono il prof. Griffa 
e il gen. Alfonso Lamarmora. 

7 Ecen brevemente la quistione, 

Nella prima votazione nessuno. riportò, la maggio- 
ranza assoluta, Nella seconda si ballottarono Griffa e 
Lamarmora, 1 primo fu proclamato provvisiriamente 
elelto, perchè il numero de’ voti raccoltisi in favore 
del secondo furotio in parte dubbii, in parte certi, 
Stando a questi ultimi, si troverebbe che il Griffa 
abbia riportato un voto di prù. Il dubbio è appog- 
giuto a tali elementi, che l'uffizio ciettorale non ha 
saputo che sottoporlo allo esame della Camera, e di- 
obarare 

voti dubbii son, dicci. Due soli bastavano perchè 
Îl pon Lamarmora vincesse il suo rivale. L'ufficio; 
osaminando: i bullettini, ne trovò: sei nom dubbi ; La 
Marmora dunque avrebbe quattro voti di più; e sa- 














e 


























solamente provvisoria li elezione del Griffa, | Sto a domandi 


confentò che 
nella sc 


IS 


uffimo del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomertd, 
Dinigersi franco di posta alla Dire- 


sione del Giormisle LL Rssonsimenro 


compongono, la., parola, Lamarmora , non havvi. la 
a 
non ammette confusinne, ma indica! 
(comè vuole la logge) a quale dedue 
attribui 
sostenere che vi siù dubbio da poter 





menominanalag 
sia malo seritto, 
sufficientemente 


candidati debba 


parodia, è nel 
milovere ancora. 
















GIORNALE 





orino, Vene 


quandouna de'due nomi, però quanto 





Si se avvi mislifie 


Queste riflessioni ftevalsero nell'ufficio; ma portate 


alla Camera inco 
Vamo aspetlarei : 
Perchè il si 











sie 


Griffa siede all'estrema sinisti» 
Perchè il gen, Limarmo 
vebbe ala destra. 


nirarono quelle difficoltà. che dove 





cu 
vamera, 





se Venisse alla 





E poi; perchè , come già tutti sanno è credono, 


l'epoca dei partiti 
Ma p: 





è finita, o lo Svaruto è per tutti. 


zienza se si fosse puramente è semplieomente 


Validata la elezione del Grif! teri l'abbiam detto, cd 
avremo mille opportunità di ripeterlo; ta maggioranza 


può tutto, e quandola ma 
derle che sia diserelo è proprio un'imlis 


si è pensato di f 





non forma il deco 


Il relatore dell’ 
nuto de'bullettini, ed aggiunse 
zione che, in quanto a quattro di es 
chiarava validi ad'unanimi 


li dichiarava tali 


Ravina allora sorse per domand: 
ssi 
deil'intera Camera 





bullettini ven 





Rive in sospeso la qu 








oranza è un partito, chie- 
‘tezza. Che 
Ricorrere ail un pretesto per la- 
ad 


4 








iano, Un pretesto, che 
ro di alcuno, 

uffizio diè. conto esatto del ‘conte- 
per cecesso di precau= 
s l'uffizio li di 
+ ed in quanto a duè 
a gran maggioranza. Il deputato 
re che tutti quei 
td sottoposti alla isp materiale 
Giî si offri di passarli in giro, ma 














one 





non ne fu mica contento. Voleva che di uffizio in uf 


fiz 









una legale perizia 





io si trasmettessero comodamente; 


è che. venissero s 





orserera dispo» 





nttoposti all'esame.di 
li ma, enme Dio volle, finalmente si 


diepositassero per lo spazio di 48 ore 





Camera, aceiocchè i depivati, 


dopo aver visto cogli nechi proprii il corpo del delitto, 


rebbe, come giustamente propose l'uffizio, il deputato Polessero più tardi discutere e deliberare sulle con 
Mi Pancoliori clusioni dell’uffizio. Due giorni di dilazione son seme 





Il dubbio è appoggiato sopra, qualche errare di.or- 
tografia,, come per esempio, Lamamora in luogo di 
Lamarmora; sopra una trasposizione, come. Lamar- 
mora geuerale Alfonso, invece di generale Alfonso 
Lamarmora, o qualche cosa di simile 

I dabbio non è più dubbio, quando si riflette ehe 
Inattasi di ballottazione, nella quale non vi sono che 
due nomi. Un bullettino che non indicasse nè l'uno, 
hè l'altro, s'intenderebe chie fosse un voto perduto, 
o, come ingegnosamente diceva oggi un deputate 
dell'estrema sinistra; una, parodia: ma quando si 
tratta di una sterpiatura ortografica, quando tra- le 
sillabe che compongono la parola, Griffa e quelle che 




















APPENDICE, 





Mentre gli occhi di tutta Europa stanno fis is 
l'Ungheria, essa è per noi tultora un paese sconosciuto: 
di un popolo portatore di tant: de lino ignorandosi 
quasi la storia, le istituzioni, i costumi, fa maraviglia 

















come i nostri seriltori non abbiano finora in nissuna 
guisa soddisfatto n questo bisogno © desiderio del 





pubblico È 
Per riparare in gual<ho modo a questp vuoto, por- 
giamo i brevi cont che seguono, estratti dall'opera 
del dot. Stricker intitolata Zagheria e Transilranta, 
la quale fa parte della Bibfnteca gragrafica dallo 
stesso diretta, e dal valente editore Gio, Val Meidin= 
gor pubblicata. Essa contiene una suecinta descrizione 
geografico-politica dell'Ungheria, ei serve d'intro- 
duzione il sunto storico che qui diamo tradotto, I 
quale, tuttoebè troppo breve per poter essere veramente 
soddisfacente, è però con bastante esattezza compilato 
| per francar la pena di esser letto, in mancanz ù 
simed'opere italiane receuti sullo stesso interessaytis- 
simo soggetto. 

































| jnondate dagli. Unni, Goti e Longobar 
in Italia, cedettero questi il luogo agli 4 
abitarono oltre a 200 i Carlo Maguo li sug 
tonverti al Cristianesimo, 

Più tardi, in epoca però fn cui non w era ancora 
Ricia d'agricoltura, un popolo di turtaro-mon- 
olica; ciato suonde” dell [riisele: nell? alta Asia 
POrcidente, congiunto evi Cazarì, occu dle sponde 
del Dun e del Duieper, edrîn appresso varcò i Carpa 
“ Nell'unuio 892 l'unperatore Arnolfo chiamolli in sue- 




















vase 





















un vantaggio 


provvederà, 


i qualche avvenimento imprevisto 





È egli credibile ehe una Camera possa dimenticare 


ste: 





La proposta del 


a fino a dal punte? 


Ldeputato Ravina offendo, in primo 


luogo, l'uflizio. Quand’esso ha istituito l'esame mati 


riale del doenmento; q 





tenuto, e poi 
quelta sufficiente 


può non approvare sno ragionamento 





dargli fa esibi 


titore, 


ndo ne ha deseritto il con 





ad unanimità dicbiara di avervi trovato 








ione che ta legge visolo, gi 
s Ma doman- 


ione mattriale, è un dargli del mea 


La proposta del deputato Ravina offende l'intera 





corso contro i Morayi stanziati ne'l" 
a ben tosto dovetl 
prepotente forza 





il territorio bag: 
Marosch. Dasansi 
sil non 





an pur 


necupazione era li 
agio dell 
0 anche spesso 


fi 


gli il aan 
di, veniva 






Terribile era il loro 
a fuga, perchè lanciavano saette 


icolosa ll 
mele 





voles pe 
che in fu 





a dli pesca 
Arpal sun duce, 
i altri Loro con 








tutti egualmente nobili. Se 


del: paese, è se n 





Dipo questi anni di riposo, 


Occident 
per la 
loro. pass 
tedeschi 







sonia. s 








urico. E 


loro, confini colle battaglie di 


Leclifeld (955). 1 
Mueaza ti 
a fusi cristiana. 

Hue Stefano I 
sorella dell’imper 
di santo col prop 
nell'anno 1000 fu 
stolo dell'Ungle 









sui 








Egli chinno molti forestie 


alta sua corte, li 
del suo popolo , 








rono Ungheri od Unni, ed Uunia od U 
essi occupato, 





e dì caccia. Il terreno 


inuppero în Lombar 


gio col sacco e colla sti 





glieria settentrio= 
stesso retrocedere da- 
quei barburi eveeder loro 
ato dalla Gran, Danubio; Pleiss e 
ci il’oggi i Mon= 
gli occilentali: però gl 









essi 








fari, cibavansi di carne cru- 
ie dei loro neivici. Unica loro 
i guerra: unica educazione de’ loro 
‘co. Sempre pronti a menar le 
contesa fra di loro, 
gliamio ; ua non dure 





















alto, 











clie 1 
elott 
È valsero perc 
fecero nuovi passi verso 
3 Francia; Be 
ndo 
Gi 





ro al Balti 





a, si 








cd Ottone I li ridu: 
Merlebur 


Va quest’ epoche pro 





ti antiehi 





4 (95 
e pr Ù 





Viu- 





sull'Uugheria; la quale cominciò allora 


sla cnî consorte Gisela era tellesca , 
tore Enrico IL, procacciossi il none 

i uio* nel suo Stato: 
coronato dal Papa; ed sppellato apu- 














priucipalmente tedeschi 
naturulizzò per mavsucfure. i costumi 


e introdusse un uovo codice cu iui 

















4 mawo 
restituiti. 









Mera, perchè mettendosi. in dubbio così la rela- 
me di un uftizio, supponendo possibile. l'alterazione 
Unifatto che da esso si riferisca, da Camer impli- 








{n0thufente: dichiara di tontenere: nel: proprio seo Aa 
AONe o, 


menti ehe, se davverò esistessero, non farebbero ;che 


fadarta nell'opinione del pubblico 





dei 
If proposta det deputato Ravina offende il'eompeti- 

tordi gen: Lamarmo) 

dise@ 





a; o: per lò neno lo fa molto 










fiere dalla dignità di an lepittimo rappreson- 
tan el popolo, Perchè, Wigliamo di me villi, 
in fano a tutte queste lergive toni un fatto vero 








|ci & | voti datisi al generale Lamarmora superano 
quelli Vel suo rivale; i deputati della sinistra potrans 


ho,,Coh tutti gli sforzi possibili; con tutte! le loro 
fenti, d'ingrandimento, (leggere ne" bullettini ciò che 
Nomayw, o piuttosto nòn:legsgervi ciò elie vi è'seritto: 
tvi;oma al trar de' conti, qual 
voli del generale Lamarmora sa- 








fanno annullati; Ggli resterà ciò che è, coll'onore 
ancora gi aver sofferto un atto di ostilità non merita- 





tai il spo rivale sarà deputato, ma lu sarà per mera 
virtà di un'industria demoeratica, è niuno saprà ri. 
vi l'eletto del popolo. 

Una [proposta ‘elio riunisce in poche parole. il triplo 
presto fli offendere d'uffic 0, Ta Camera cd il candidato, 
si duvta, ci sembra, rigettare appena prodotta? Ep- 
pure fi] accolta La fece 
uo Ravina, per giovare ad un Griflà, per nuocere ad 
uneb@tiparmora : che si vorrebbe di più? La mag- 
giorana: può lutto! 


cONos 












grandissima maggioran 





Sul ritorno di Leopoldo Il lo Statuto di Firenze del 
24) luglio la il seguente articolo, 

I 18 séttembre 1814 ritoro 
duca ilo ILE dopo 145 
comprendono î più 





a in Firenze il gran- 
di che 
grandi avvenimenti della: rivoli 
zione francese e dell'impero, Oggi ritorna ‘agualmente 
| graluca Leopolito 
a di poco pù dî 5 mesi, ch 





inni 





assenzò; 








salutato di benedizioni edi plausi 








Ifgigiopo uiAssali 


prendono quanto di più uiiliante racconterà la 
italiana di questi tempi, 


com- 





storia 


E l'una e l'altra restàurazione: del: principato in To- 
scana furono precedute eil accompagnite ilal voto dei 
popoli, mal soff:renti del pari 
posto dalla conquista, come u 





un goverao ‘di re îm- 





repubblica eftiviera 
di poche città. 





luiposta a tutti dii tumul 


Ai popoli Fosca 





i avvezzi ad esser governati da ‘uva 
dinistia che in tre generazioni di principi hà offerto 





rarpilsempi di vietà e di 
Maro ogni re 

abbia apparenza di tiraunide, sia pure straniera 0 do- 
meslica. 


Peiò noi vediamo rinnotarsi ‘oggi quello spetta 


Sapienza, | tornerà! sempre 


ento che' non dia gararizia di sè, ed 





col di sportunca esultanza che rallegid'i no 





pa- 


de ii i 


coslitazione simile a quella dei Franchi, la quale du 
tuttora. Egli divise il tercitorio in conte è Gospannscha- 
Ae così appellate | dalla parola terlesca Gespunn 
cortispondente al latino Comes, perchè i e pi di esse 
dota omnpagnare il 16 nelle sue spedizioni guer- 
gli nominò wi conte Palatino, il quale duv 
assisterlo in qualità di giudice supremo nell’ a 
strazione della giustizia, ed anche decidere le quistioni 
ovcatrenti tra que ce il re, Così furono anche 
csuttamente determinati i diritti è le prerogati 
nobilià ; per opposto tanto più trista era la condizione 
degli, schiuvi; borgliesia bon ve n° era punto ancor 
GU scliuvi eranorin parte i prigionieri di guerra d'o 
gui ndiibue , perchè gli antichi U psi Cave il 
costui aelle loro nolitari juva trascinare gli 
ubitai tivi, la stessa barbarie che i Turchi esei- 
citaron@ poscia contro di foro stessi. Con (puesti cattivi 
fin nel secolo decimiuquarto il com- 








































“anno, 











straniertisi esus 
merciotdegli sel. vi. 

atri, erano anche 
nOpoli di scliatta sti 
i quali Panno GIO d 
iubio sin 


Croati, 








toria 
ni 


penetrati in U, 
t, COL per esempio 

Curpati 
nell'Ilfiria se vi si stanziarono 
Altre Leibù slive, scosso il 
Tsi stabilivono sotto Ja protezione. dell’ im 
tone Ewuelio l'anno 640 nella Servia, Bosnia, e in 
quel tratto di paese tra la Suva e la Drava, che fu 
poscia appelluto Stevonia, 

Ua popolo tartarico , i Bulgari , abitatore una volta 
delle, sponde «tel Vol 3 Cama è C 
mato in 'Pracia; anzi nel 680 Gi a tizò 
e Ml Di, dove Bintò il suo 1 gi 
tina guerra agl'impirutori di Bisanzio, trase 
Spesso prigioni ra duzziie di iuigliaia ed oltre. uo 

pizzi simo alla Theiss, dove di teneva 

nalita di selitavi, Du questa miscela di vi, Greci e 
lion finti n opolo detto prima dei Russari 
ceti. d@ Valtachi che 








vati; 
varcato di D 
di 





S'inuoltraroto 











































«tone; 

















abbracciò fa confessione oricu- 
tale La Mnazone de’ Balgari della Theiss fa di- 
SUutta FRS #90 dall prepoteite forza degli Ungheri, 
tua i Vallatelti bostitiu@rono ud esstere. 


























SI RICEVE. L’ ASSOCIAZIONE 


Fer Tonino, all'ufficio del Giornale, ria del» 
l'Arcivescovado , di fianro alla Madoi,na 
degli Angeli, e presso. principali hbtaîs 
e Fuovincie pressi gli Lffisi; posto 

F. l'agetla è Comp, ita 

















Par Genova pressu A. Bey Lbiato, 
LiFugno L'Emporio ibrarsa 
Fintaze Vieesona libraio: 
Panza Grazioli, . adi 
©. Vicenzi, ad. 
. Merle, id 
É *, Capobiunchi, inipiegato. 
postaîe, 
a Naroti ‘(+ Padoa» Marghieri libr, 
Uentestii 25 per riga, anticipati. Gimevna Cherbulver, 
itti e le lettere non saranno Panici Uffici,di Sprrinpandt 
Delarre è Lesolivet, 
Lomona ‘+ ‘P.'Rorandi libraio 





dri nel 1814, usciti allora dalle calamità di 15'anni di 
guerre, europee, 
Ove la mona 


chia ha come in Francia ‘antichissime 
tradizioni, esi innestila tutte lo, glovie esventure nas 
zionali, l'omaggio al re era omaggio al principio, Ma 
tutto è stima ed affetto persone, e pe 














Toscana 





in 





Îl ritorno del principe ebbe sempre aspetto d’unà 
di fun 

Se in questo le due restaurazioni del principato To- 
scano hanno fra sè grandissima rasoi perchè 
Leopoldo JE ha da stina è luffetto dei al pari 
di Ferdinando It, diversissime. per al e appari 














pi 
scouo le conseguenze politiche di questi. due. aygeni= 
meuti. Senza parlare della differenza dei tempi, senza 
i, anche per quello 









tener corito delle influenze gene 
che riguarda unicamente la Toscana, la restaurazione 
del 1848 non sarà per certo quella del 1814. 

Sebbene la Toscana meno di qualunque altro Stato 
d'Europa avesse farsi i foutti della 





bisogno di approp 











rivoluzione di Francia, pure è innegabile; che .il do- 
minio francese tra noî molti miglioramenti introdusse 
sia negli ordini giudiziavii, sta negli amministrativ 





Tanto valse pet altro l'avversione che allora si ebbe 
per ogni cosa che rammentasse la rivoluzione, che in 
l'oscana come altrove insî tivo anco il buono 
della straniera importazione fu tolto via. ‘Tutto fu ri» 
messo nello stato di prima, tranne pochi 
zioni. Nè di questo è da farsi carico a Ferdinando Il 
perchè era veramente quello lo spirito del tempo. Inoltre 
se egli avesse potuto fin da principio vedere le cose da 
sè, per certo non avrebbe commesso gli errori di Ito 
spigliosi, che male spese Ja delegata plenipotenza, 

ione del 1814 
a civile, giacchè 
otta delle 
re dal ripristinare ciò che allora 


ne col 








imme, ecce- 



























Per gli errori intrinseci alla r 
To: poi di 
quando Leopoldo IL riprese l’opera inter 
fe 
con troppa ira e troppa precipitazione si era distrutto, 

Oggi per ventura Ja restaurazione nulla ha da 
cettire dalla rivoluzione, né vi sono importazior 
conquista straniera, Il principe tornando dopo breve 
assenza, ri liamato dal voto del popolo, non fa altro 
che riassumere l’opera propria. dal punto nel q 
oluzione la fece interrompere. Però « 
nella digni 


la 





ana perdè oltre venti 








tie, dovè cominci 

















li non scapita 
sua tornando a regnare colle fran= 
ie costituzionali g'à da lui couseutite;, ma piuttosto 
na da sua autorità e riputszione, dichiarando di 
nare con quelle condizioni che tutti gli Stati d'Eu= 
ropa hanno riconosciute siccome giusta necessità dei 
tempi. 





nul 





chi 
rafl 











Quando le restaurazioni si compiono. così, riescono 
vero benefizio, perché non. solo, tolgono i mali delle + 
rivoluzi no un nuovo periodo di rifot= 
ni sono un, niale quando 
ione cieca ad ogni progresso 
civile, siccome argini, fatti non per contenere, ma per 
arrestare la corrente d'un fiume. E sono mali presenti, 
e semi di peggior male avvenire, perchè creano la nex 
cessità di uuove rivoluzioni. Questo è teorema di ra- 








ima ina 





iguri 
fiche. Le restar 
costituiscono una interru 





mne pi 











A — — — 


Di nuovo la vagina delle genti, l'alta Asia versò nel- 
l'anno 1241 le sue barbariche schiere, Mongoli è Pu 
tari sotto il treme can il quale minacciò di 
amuientare. la civiltà europea. Dugento anni: durò. il 
loro giogo sulla Mussia: Ungheria fino a Pesth fu da 
loro sacelieggiata e deserta, a talcliè essi stessi dovete 
tero abbandonarla; contro la virtù germanica si ruppe 
il Joro urto alla battaglia di L'egnitz del 1241, è 
volt vrnarouo a’ devastare. | Unsli 
1261, e nel 1285. 

Dopo questa prima în 
popolare il suo re 



















asione il re Bela cercò di ri= 
aendovi coloni strameri, te= 

















deschi, slavi e italiani, cui di i diritti delle città 
tedesche , affineliè le forti murs potessero 
gli assalti di nemici scorazzinti gli 











li alleati Vall 
rosch, ed olt 
i diede anehe fa Cumiar ide 


compensò il valore d 
nella contea di Mi 








sulla 


















si n gi 
Fliviss e sul Danubio ai Cumani vigrati nel 
1091, sotto. Ludislao E, c du esso conv si qual 
cruno anche detti Lssigi perla loro. destrezza nel mu- 
negsiar l'arco (da Las arco). Così sin dai tempi più 
utichi | Ungheria fu popolata da vari popoli di 
schiatta asiatica ; slava; rowuna © germanica dei più 








diversi costu 


e lingue, i quali pural el d'oggi depo 
più di mille sini i 


VS 
monia si sono ancora potuti riuunre 
iu un tutto annonico, Per questa est di po- 
poli taote lingue e dialetti erano iu us, che si dovette 
adoperare nei pollici atti la latina come lu sota che 
fosse intesa alieno | dalle persone colte. Ma anche 
molti iudotti Ja usavano per le loro ficcende , e così 
rimase siuo a ventanni or sono, parluta facilmente, se 
non rettamente, 

Spenta con Andrea ILL nel 1340 la dinastia arpadica, 
discordie intestine tra î magnati, in cui si mischiistono 
anche gli Stati vicini, desolaromo un puese sanguinzinte 
ancora molte ferite, Finalmente sotto Li VESTITI 
grande su d'Anjouy o di Napoli, che nel 1374 

cune quche ve di Polia, risorse Le Erezio e Panic 

1 regno: Le'egli felici guerre contro i nor= 
dici suvi viciui, Russi, Tartari, L'tuuni » soggettò di 



























pe 














pendenza 
i! 











































































gione pura, convalidato dagli esempi di tutte le storie, | 
Sobrtne Jola. sioria noderha, pià. (‘conda dellsan- | 
tiche negli esempi dei rivolgimenti di Stati. | 
amo la capitale differenza clie 
la restanratlonede! | 
venne dopo una ri 
re avea pur 








È così che noi intend 
per le conseguenze politiche è tra 
4814 e quella del 1849. La prima 
voluzione che în mezzo a grandissime sciagi 
fruttato molti notabili avanzamenti all'umanità, e dalla 
genio di Nupoleone avea saputo gran 
iglioramenti per le nazioni. Ma di questo non 
o, e «i si riternò più tardi; e | 

















trarre 





quale il 








sin 
si volle allora fur 
quiando forse dra necessità di maggiori epse: | 


zione viene dopo una rivoluzione în- | 
nto nazionale che 











Oggi la restaui 
feconda, la quale abusando il senti 





Ì 
pur non era sup prodotto, non riuscì ad altro che ad | 
uv'orgia. di frenetici, Però dell’opera sua nulla è da 


presuniere che sia conservato, Il principe torua libero 





al suo priu.o concetto rifonmatore, e noi lo salutiamo 
con affetto, e non vogliamo ‘altro se non ciò che ha | 


dichiarato di volere egli stesso, | 








€ Il 


Si 
liglio. È | 
Qualche parola sùl Piemonte. — Egli è certo che ‘il 
gabinetto francesì è intervenuto presso il gabinetto 
Vienna; ma nel tenipo stesso ha testificato al Piemonte 
parte scordante che la fatta 
(malgrado le 


vesi da Parigi all'Indép. Belge ia data del 27 











il suo dispiacere per 
nprudenicmente, nel concerto europeo 
rimostranze che non gli etano state risparmiate), parte 
che potrebbe farlo c amare il terribile o delle 
zioni. Si è dichiarato che negozierebbe, ma che non 
tiretebbe un'colpo di fucile per impedire le conseguenze 
dellà sua imprudenza ; del resto, Torino e Vienna sono 
d'accordo sulle quistioni de’ limiti ti itoriali; non è 
che sulla cifra dell'indennizzo e sulla quistione lombarda 
che non si sono per anco intesi. 

— Scrivesi da Parigi al Times in data dei 28 luglio, 

« Avvi freddezza tra i gabineiti di Parigi e di Vienna 
per causa della durezza eon cui l'Austria tratta il Pie- 
monte, Parrebbe che îl governo francese non voglia la 
ruitia del Piemonte è una 
fu fatta al ministro aus 
Francia vuole fare dei sagrific 
pet la ‘conservazione della pace în Europa: ma v'hunno | 
linditi alla paziéoza. Tuttavia si assicura che l'Austria 
non peisevererà nelle sue intenzioni, e che per amore 
della tranquillità europea inodificherà le sue esigeuze. 











rag 























tigniGicazione în questo senso 
Certamente la 












e correre dei pericoli 




















NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA, 


mo il seguente avviso dell'inten- 
19 Juglio, 
delli glio 





Mopeya, — Rif 
dente di finanz 
all'ininisterò delle finanze, che a secon 
igio Mretiò a disporrea 
mento degli interessi arretrati di consilidato, 1i- 
le, ha 







sii, in data di Made 











rata condizione del erurio si 





il pag: 
imusti insoluti per le passate calumitose v 
ori 
49 Corrente 1. 5;7Mdi notificare al pubblico, che avrà 
ora luogo anche la soildi 
rati' a tutto lo scorso giuguo. 

In esecuzione poî «dello stes 
niisteriale; si difli 
soliduto, ad essere solleciti. a ritirare i rispettivi loro 
mandati tanto in conto corrente, quanto i 
retrato, e ad averlì quietanzati eutrò il p. v. mese di 
re gli intralci nelle operazioni 








inato a questa ‘intendenza con ossequiato dispaccio 





ione degli iuteressi matu- 








rriferito ordine mi- 
litori per titolo di cou- 


so s 











conto ar- 





agosto, giacchè, a scema 
di contabilità dell’ ufficio del debito pubblico, è stato 
îl medesimo incaricato di stornare quei mandati cl 
verifivassero ‘insoluti dopo l’assegnato termine, pe 
s soddisfatti soltanto ‘alla successiva scadenza degli 
interessi, 

= La Commissione militare di Modena instituîta il 
29.marzo scorso, con sentenze dei 3, 7 ed 11 luglio 
ha condannato 33 individui di varie classi alla pena 








sì 








es 




















nuovo, la Vallachia emancipatasi, e divenne uno dei 
potenti. principi d Europa ; ‘perchè possedeva Un! 

Polonia, Uroazia; Dalinazia, Bosnia, Servia, Bul- 
gheria 3 e da Russia Rossa. Ma egli mond senza. figli; 
e dopo la sua morte il:suo Stato andò. di: unovo in 
perzi. 

Verso la fine del, secolo decimoquarto sorse ne Tu 
chi nuova pericoloso nemico, che per quattro 
fu contivuo rosticolo allo sviluppo della forza e pro- 
sperità dell'Ungheria. Dual 1560 il sultano Amuratte si 
stese largamente in Europa, minacciando l'ultima ro 
vina al greco impeto; Sé L'imperstove Pal ricu- 
suto non av oflertogli dui re Luigi forse che 
l'Europa sa fire d'altora suribivta di qua 
barbari asiati mel 1396 il sultano Bujuzette era 
penetrato sin nella Bosnia (e Vallachiia 3 quando final- 
mente le potevi 
sero una crociata contro di loro; Cougiuto col duca 
di Borgogna, il quale condusse Inglesi è Francesi, Si- 
gismonto imperatore d'Alemag i 
il Dauubio alla 4 di ceutomili 
‘ nostri, 



































sec 









































e eristivne, eccitate dlal pupo, iutrapr 
























uomini 
che 





































pur 
siogi È 
cui, Sigismondo nel 14145 
stanza; nel 1418 gli Ussitiz; i quali avevano partigi 
nelle provincie del uorit-ovest. dell’ Ungheria, comin- 
ciurono a farvi Je loro juvasioni, nuovendo dalla Mo- 
ravia 

Ipo tanti deboli sovrani sorse finalmente un gran- 
d'uno, Mattia Corvino, da cui opera fu di tanto y. 
tuggio pel bene, e per l'incivilimento del puese, 
cru figho del prode capitano Uuiade, il quale liberato 
avea il veguò dui Turchi, con parecchie segualote vit- 




































del carcere 





210 anni di galera. 

_ Fra runt: notificazioni di morti e di ferri duri che | 
di fecuno quasi ogni giorno i fogli di Iaderky non | 
crelliamo Le seguente, pusblicata dal fogli di Verona, | 
delle meno feroci. 


7 





? 
escatore. 
Viucenzo 





tolico, ammog 


ratore. 


dan 
gn 


î 37, 
ne. 
Luigi Fen 











e viveri apposi 


lit 





l’ultimo di averì 








La pens 





E 
gretario di Stato 


detto alla 
la 
spediz 

Firenze, 30 4 
giungeva il 28 


riceve 








Si 

















lo 


Firenze, ov 





i, F 





sun 





vella, Iutervenne 


ducl 





Lu sere 





tenze è so 
porvesit re. Un 








i Bu 





Ni 


lo avea eletto a 
POCO e irivecque 


Pio LE fu fermo 








inente coronato 


celle sue 








gli 
battà nella T 
alla testa di 
îl protettore d 















desse parte alla 











o d'Austr 







eredita 








regni d'Europ». 





tore, 








useppe Ballo, nativo di Chioggia, provineiy di 
d’auni 54, cattolico, ammogliuto , con prole, 


4 di varie difficoltà insorte nella riordivazione dello 
gnoretto di Chioggia, d'anni 54, cat | sinto. 
ps: con rai otpr Cirra' pi Casteuto, 27 luglio. — G suo 


5 Afigelo Monticello , a 
| vincia di Padova, d'annì 49, cattolico, con-prole, miù- | 


4.Antonio Marcolin di Pordenone, provincia di Friuli, 
cattolico, aiumogliato , senza prole, fale- | 


aroli , nativo di Fiesso di Polesine, pro- | 
vincia di Rovigo, 
prole, fittiuolo a Ca Capello. 
Sono rei e confessi 
dell’ luglio a. ‘©; caricate due barche con. bestiame 
mente comprati sul cortinente cioéò 
con due vitelli, 11 pecore, 40 polli, 5 cassette di };-. 
moni, 4 cassette di uovay ecc. ecc., per condurle Sul 
territorio degli insorti a Chioggia, di essere p 
tosto dopo la partenza arr 
e; inoltre Luigi Fernaroli e, Marcolin} Antonio tono! 
rei e confessi, il primo ili ayer consegnate, diverse leta 
tere a Marcolin Antonio per trasportarle a Venezià , € 





Visti i due decreti «i S. E 
barone Welden, e di $. 
giugnò 1848 e'13 febbraio 1849, 
convocato a Piove di Sacco ai 15 luglio a. c. ha cont 
dannato i sovrannominati individui per la somministra» 
zione di viyeri ai r 
e Marcolin Antonio anche per il trasfe 
lettere, alla morte mediante Ja fucil: 
fu eseguita alle 2 pomeridiane. 
Piove di Sacco, li 15 luglio 184 


Firenze, 29 luglio, — Quest'oggi a un'ora, pomeri 
diana S. E. il sig. conte Alessandro Colonna, Walewski 
ha rimesso nelle mani di S. A, L e R. il Granduca, 





in vidienza pertiee 
dente della repubblica franerse lo 1 
d'inviato straordinario e ministro plenipotenziario di 
quel governo: presso DE e RA, S 
a presente all'udicuza reale S, 


Successivamente il signor 
l'onore di presentare 
zione, si 
Qu tinoty fratello, del 
0uy francese negli 





alle. 4; pom 
il, Municipio. coi lepui 


120 Salvagnoli. 





Dopo un'ora entrava trionfalment Imarina, 
1 ttendeyano; oltre le cariche. di carte « Deliberato in seduta pubblica a Parigi li 10 lu- 
i ministri, il prefetto, i generali d'Aspre, Wimplfea.e | glio 184 


quiudi cantato un Ze Deum. 
Dopo le 10 Leopoldo percorse in carrozza le! vie ! 

della città illuminata, 
Firenze, 30 luglio, — Il 

luogo la corsa de’ cocchi sulla piazza di S, Murîa No- 


famiglia, con le cariche di, corte, e ;seguito, 0 la îm- 
mensa moltitudine acclanò festosamente i re 
naggi. Nella sera S. 
ssa vedaya, l'ar 


îl principe Alberto onorarovo di loro presenza il-tea- 


Nel 1458 ei venne innalzato al tronosin etàuli quin- 
dicianni, giovane 
varie lingue è ella storia, amico delle sci 
usa giustizia, di cuù fe'prova sin 
munî del suo regno, atteril i inaguati, i quali 
fiv allora sotto deliali. sovrani commesso 


usi, e fe in loro vascer 


ELL vin altro il polacco Casimiro, Corvino perdihe)la | 

Ì Pjie imauteo 

anzi tentire di scemare la poter 
E'moto' coniugi 

tata fi coroia ng] 

(fiesta corona si È 


devigo ME ue ricesiva la restituzione, 


coroni, ni în compelso 
li succedesse nel si 


ii fi 
eli da Bosila via essi conquistata; a 

spertli invaimpenti vell'Uugleria; 
nisily 
vero 


gli Ussiti Giorgio lodiebrad, A 





iL Nd can saghe. di sentita è Marzi ca quia ante anni; e con. lui fu vista deeli- 

den de Moravia, quantalte | mare da TS è n vira 

que dopovla morte di Giorgio anche Casintira di Di preso tan (Spi pel la potenza e civiltà wugherese; 

lobiay secondo” pretendente il tro:io ungherese "al per ispeguersi poscia inisera mente conculcata da bar 
o: 


teimporî Turchi ne molestassero le 
assicarao il 
nel 1 


coi 
76 scappò utiova guerra al occidente con È 
per averg 
Muttia Sfinipossessò di tutte le 
vjiercosì fede 
Ma 
trasandò egli punto l'educazione del suo popol 
compilare un (codice di leggi, il quale tra gli altri ar 
pero pure il vantaggio di porre uu argiue ali’ arbitrio 








IL RISORGIMENTO i 0] 
__rpursg1trr19i1 r rrr.T_É__m—_—————_———_—____—_d _ w# {ps -—T CT=SS5 Gr rana ga = 


o meno lungo, uno a 15 ed al 
* 


dello Statuto). Col yapore il I 
lia il colonnello Carlo 


Livonso, 28 (Carteggio 
Lombardo è giuato ila Civitayi 
sacane con passaporto inglese; troviamo nella nota 
ano anche Giu- 












eggeri con, passaporto 
letti segretario? Il Comando militare di que 
Camera di commercio 





meri 





dei pass 
seppe G 
| sta città ha anuuuziato alla 
| avere sicuri riscontri, che casse di armi sono state 
tradotte per la via di mare in Livorno, e che d'ora 
nmanzi farà procedere alla visita delle balle, o casse 
che qua sbarcheranno, Le lettere di Roma parlano 









î si 
me, 





io. — Notifica 

















ivo «i Pozzo Nuovo, prO- | coypo, che si ritiene ammontare al numero di circa 
100 uomini con 500 cavalli, sceso il'‘giorno 24 dal 
| contado dix Arezzo accennava avviarsi verso la prossima 
ubertosa valle Tiberina, Infatti il giorno dopo sostò nei 
colli eminenti fra Monterchi e Uiter il primo nello 
| Stato toscano ed il secondo nel pontificio. Questa mat- 
tina (27), valicato il Tevere, faceva posa nella nomi- 
| nata valle, cioè quasi nel mezzo della via Tifernate che 
a mezzodì conduce a Ziferno; ossia Città di Castello, 
ed a tramontana in Biturgio, oggi Borgo S. Sepolero,, 
izione che presso le ville di Cospaia (e S. Giustino 
immette alla grande strada del passaggio degli Appeu- 
nini verso Urbino e Pesaro. 

Glì Austriaci în numero di 1500 con. un. pezzo, di 
cannone ttà di Casjello fino, da ieri, ed 
un altro ‘corpo dei medesimi è dalla parte di 
Arezzo per la vi temita dal. Garibaldi e per 
Borgo S. Sepolcro; e se questo noa prosegue verso gli 
Appennini è inevitabile uno scontro clie furse sarà de- 
cisivo, seppure da Urbino, dove sono altr Austriaci 
mon è attaccato ancora di fronte, (Riforma). 

— Il don. Tosc, ha da Arezzo, in data de’ 28 ca- 
dente quanto appresso: 

« La banda Garibaldi incalzata, dalle Le. Ri truppe 
austriache, lasciava il 25 Citerna, ed andava ad accain- 
i a S. Giustino; (da dove però, ne ripartiva nella 
notte del 26 al 27, prendendo le imnontagne che ac- 













d'anni 47, cattolico, aminogliato, con 





di ‘avere a Valena nella. nòtte 








ti, nd 
ti da una pattuglia vii> 





arrivarono in 





mi È sceso 








a Stessa 


accettate. 








il sig. tenente maresciallo 
irone Haynau în data 20 
il giudizio s 








tario 








belli a Venezia, e Luigi Feraroli 
miento| delle 








one, i i È a pr 
cennano all’Ariatico, Gli Austriaci che erano a S. Se- 


polero tennero lor dietro immantinenti; e quelli che 
si trovarono a Monterchi sì concentrarono a Città di 
Castello, — Da ogni ano individui che 
lunno disertato dalle file garibaldiane; la‘ maggior parte 
di essi si (costituisce spontaneamente alle autorità di 





Kerbax 





general maggiore. ® A 


{ % parte 


s inconti 











frontiera, 





Roma. — Il supplemento, del Giornale di Roma 
del 27 scorso luglio, pubblica i documenti che se- 
guono: 

Onome cvenite. — Il generale in capo riceve in que» 
sto momento le notificazioni seguenti : 

«L'Assemblea bu udottito, la risoluzione come ap- 


re ; le lettere colle qua 
dita in qualità 


il pre 








il ministro se- 





per il dipartimento degli affari esteri. 

conte Walewski ha avuto 
A. Te R. il Granduca Vad- 
Murat, e il tenente di caval 
le coma lpote Ja 
i. (Mori. Tosé). 
partito da Pisi, 
ad Eaxpoli, (ové lo'| 
i Cosimo Ridolfi e Vim- | 


presso: 
« L'Assemblea naziona 
nitivo delle nostre ari 





, sentenrlo il successo defi- 
one del Medit 
rauco., Il esercito: @d al capi 
esso, che hunno sì bene saputo conciliare i doveri della 
guerra col rispetto dovuto! alla capitale del monilo eri= 





geni vota tibgraziamenti 





aniluo 


a 


idliane 





stiano, 





« L'Assemblea vota del pari rendimenti di grazie alla 














Il presidente e i segretari 
Firmati: Dupin, Arnaud {de l'Avriége), Lacaze, 
Peupin, Chapot, Berard} Meeckeren. 
Questa splendida e solenne testimonianza di soddisfi 
zione slell’As: 








i nelle ore pomeridiane ebbe 






mblea; è lafpiù sublime e gloriosa ri- 


$. compensa, cui l’esercito aspitar potesse , e gli uffiziuli, 





. I e R. il. granduca: doll’augusta 
sotto-uffiziali. e soldati troveranno in 





nuovi notivi 





TI perro- 
+ Le Ru il granduca , la gran - 
luchiessa. Luisa, e Ss AL Lie R 





di emulazione e di attaccamento al pa 

Il generale ha ricevuto contemporanea mente gli avané 
zamenti nei corpi e le promozioni della legion d'onore, 
accordati dai presidente della Repubblica Mentre egli 
si fa sollecito d'informarne |” 


aggiungere gli attestati particolar 








rcito, goile di potervi 
di compiscenza del 











«de'grandi:| egliiterine un esercito stanziule dif; 
| beue istrutto e rigorosamente disciplinato. Nello stesso 
modo operò pure $ lu sine consorte, introdu- 
cemnlovi icatezze della corte 
SUA pi tti, scultori, orefici 
ed altri itori, attori 
comici; mu ed ‘aglonomi. di F e 
d'Alemogna, Mail re era più che capitano, legistatove 
e luomo di Stito, egliverà anche anico e Lutore delle 
lenze, Con tegale munificenza instaurò Panive i 
Buda, e vi fondò una biblioteca d'una ricche: 
ZE) Ich afpro per da scarsità che vi era iu 
LA Vi da i Libri ceti sa cr pteserui 53,000. volumi 
; avansi pure i più vari ed inestiabili nu 
perehò u 1 partito | ci, romani ed orientali: treecato,capolavo 


ti'nivolto 








di cospicuo ingegno fornito, datto 
pzerenk arti, 
primi 
aviyano 


















ide 
peratore te leseo 








dartito elesse 1” 








visi contro eptrasubi, e potè 
424 deletero, | 












> rispetto, anzi re 
io Le e ife 
e le altre give reg: 








uropidi 
Ivi tro- 
oserittà g 
dell'anti- 














DS 






































se el'Unglizia Datole disseasione pit | chità ne or no le sale, e; sovra ti queste fu co- 
una guera, Ma intercederdo il pupa | strutto primo. osservatorio astronomico d’Unglreria, 
i petto che  Federigo ‘couseguasse Ma | Nel 4472 wu tedesco #i stubiti lx prima tipografi 
arento Mattia senza prole | esudizione ta in tutto il re 
mo trono, Ora desso fu sulean in pu 
i Bid nel 1 rapida. felicità fl erette scuole. 
ce che nei 105, ci magliesse ai Tae 





I 1465 





] Spingesse 
‘ ucl 1406 cone 
dd e Molduvia, e nel: 1469 sì vel 
ita predi 





1406 | noni; crebbe talmente 
1469 si pose. Uughe usilvania da potervi formare accatemie 
da Paolo LL contro | scientifiche e letterarie. Ma ilre Mattia mori nel 1490. 
in età di 





ata 











tia vinse 















bare omle asiatiche, Not avendo egli lasciato ‘legittimi 
ren. d Li 

eredi, fu iovalzato al trono Ladisao/figlio di Cisimito 
di Polonia, antico rivale dil Muttia, principe deboteg il 
quale, massime dopo la morte di sua moglie, avvenuta 
uel 1502, trascurò le cose del governo. Nel 1514 ci sì 
lasciò indarre dal clero al baudtre contro i Purchi la 
croce, per approfittasi. delle discordie nate; in aezzo 
| a loro, Questa impr invero sorti fe 

una siccome i vobili si opponevano all’asseuza «dei cons 


gueria contro Mutti 


nello stess 








frontiere, 


Appera | 
eridionale. dels I 


10; | 





fiure ‘nordico e 





e | 
negato la nano della sua 











dell'Ungheria uno de'più i 
: ‘ pil sotei 
do le wailitari i pago. 





A Il 
provincie | 
Ì 





sr sue L 


lichie non 
Fuce.l 














presidente della Repubblica e del ministro della guerra, i lì 
che l'esercito tutto conserverà profonda riconoscenza, Il 
generale în capo è lieto di riprodurle testualmente, È 
Il generale in capo assolve da qualsiasi punizione 
flitta per lievi mancanze 
Roma, 20 luglio 1849. 
Il gen. comandante in capo 10, 
— Te puesivente peuta Rerussica al generale in capo’ 
’esercito del Mediterraneo, ua 
Mio caro generale; ) 
Mi gode l'animo nel poterini. congratular seco 
del huon successo che avete ottenuto nell’entrare a 
ma, a malgrado della viva resistenza di quei che vi 
difendevano. Si 
Voi avete conservato il prestigio della nos'ra ba 


N 


re 












è 
Ounivor pi Recato 


TA 


di 


















une 





) 
diera, Lo vi prego di far noto ai generali, che di vol 
dipendono ed alle truppe în generale, quanto io abbia 





ammirato Ja loro perseveranza, ed il loro coraggià, 
Sono ben meritate le ricompense che vi reca il vos 
stro aiutante di campo, e mi spiace di non potetvel i, 

















Spero che lo stato sanitaria del vostro esercito SÌ COMI 
servi buono, come lo è presentemente, e che voi quaute 
prima potrete ritbraure in Francia con onore perc] 
nostre armi;e con vantaggio per la mosuta influev 











Italia. 5 

3 4 RR 1 | 
Ricevete, mio caro generale, l'assicurazione de’ mid 
sentimenti di stima e di amici be. 


Lui: Narotroxe. 

— Rerunsica Francese, — Libertà, eguaglianza, fra 

tellanza. a 

Parigi, 13 luglio 1849, 

Generale : A 

In un dispaccio telegrafico io vî lo: già fatto ca 

scere la viva compiaceuza del presidente della Tepul | 

blica e di tutto il Gabinetto per la condotta del corp È 

di spedizione. in Italia; El ora mi affretto di potereri 4 
più esplicitamente rinnovare l’espressione. Ei: 

| 

i 

t| 

| 

î| 

| 











Il Governo, mentre rende piena, giustiz 
i in questa; dotta e faticosa op 
nente al senno di 





sviluppato dai gener: 
razione dell'assedio, applaude vi 
soldati, al loro ardore, alla loro bravu È 
do per aver mostraf 
di esser < e gloriose imprese delli 
nostre graudì guerre, ove l'occasione si presentasse, Ma 
Francia, altera del buon successo da essi ottenuto, 
conto della loro disciplina e della loro generi sità, onde 
spargere di nuovo lustro la. vittoria, I loro compagiii 
inmuasti in Francia, invidiano il posto d'onore che n 
essi toccò in sorte, Ù; 

Lo non posso, in un corpo d'esercito, che sì è così 
ben dipartato, citare tutti i ‘nomi che, meritano elogioni 
ma io rivolgo le uiie spegiali congratulazioni a yoî, (0 
generale, come comandante in capo; al generale Vai 
laut per la direzione dell'assedio e pe lavori delgi 
geniale Thierry pe gradi servigi resi colla 
generali Rostolan, Gueswiller, Neg 
n dA loro divisioni 
cooperazione; L'am miuist 
i che ne dipendono, meritano egual 











La Francia sa ad essi buon 
apaci di riprodurre 


































nio; a 










Saint J 
premurosa 
tutti i ser 










distinta cousiderazione. h 
Il ministro della guerra RuuuiBakit 

— La seguente lettera fu diretta dal P, Arsenio bal 7 
e procuratore generale dei snonacì Armeni Autontani all 
Giornale di Ruma. 

« Il nio clementissimo augusto sovrano, 8 Mi 
sultano Abdul-Mégid- Khan, sî ègraziosamenter 
più ato, cuore d'inviare (et 
dono di un suo, elegautissimo, ritratto. unito une 
vola contenente ils 
























ito nel suo generosi 





stendardo imperiale; e 


dit, stabilito in Roma, da un secolo e mezzo iu qu 
presso la B. Vaticana, e visitato onorevolareuteMilQQ | 
questi ultimi anni da grandi dignitari; dellà corte 
tomana, come S. A; Iechid Pacha, attuale gr 





















Queste indisciplinate e barbare bande d'insorti 
rquero bentosto alle truppe che da Buda 64 
usilvania si mossero contro di lor 
dini furono me te 
scure del c 















cl 













nobili. 

Sotto Lui 
scialacquator 
in declinazione 
dll’ 


a di Ladislao, principe debole: 
e del regno andarono sempr 















aggiunse uu nuovo eler 
pui cagione della devast 
coli seguenti, è del crescere della potenza 
quello che ne condusse due volte gli eserciti fi sotto, 
le mura di Vienna, (cioè le lotte, religiose, Quasi tutti 
i principi della casa di Absburgo del secolo ] 
furono eil allevati dui gesuiti, € circondati d 
mariglia di questo ordine, Perciò il sup 
albro non fu che di estirpare i prote 
e massime della 
“atto avevato nelle loro provin 
DL meta i 





vite dell’. Uvigli 



































le ereditarie, Pe 
che; di 








ite È di ‘ine 
vacare l'aiuto de'Purehi, per salvare ta loro liberta poi 
litica e religiosa, Le rpacì. religiose spesse volte c00ì 
dhiuse furono altrettante volte violate di? ministri 808 
sulti, e così all’Est, a ferita mon. si pate Jimaiycicattiz 
.latanto il mentico d'occileitte; Luigi XVpsi val 
di questa circostanza per contrarre wu'alleanza col cute 
tano, e così mentre i soldati dell'impero: piagiozama, | 
nell'interesse. domestico; della) dinastia; d'Absomagnaltà 
della outipotenza  romai 
Renova recare all'Alca 




















tadini,i quali dovevano coltivatne î campi; nucquerut 


vera guerra sociale, percui molti nobili furono ‘uccisi 
e distuutte le loro case. 






















:to, 


po 


voi 





10 








iù 


























5. A. Almed Fethi Pacha, cognato del sultano; S. E. 
Auly Pacha, attuale ministro degli affari esteri; e S. E. 
Chekib=Ettendi? attuale ambasciatore di Vienna, e molti 
altri personaggi 

Sono osservabili i terminì  dell'imperiale autografo 
Berat, con cui S. M. ha accompaguato il dono, che 
qui ci riesce; caro di, tra: river 

« Essendo a, mostra conoscenza, (così egli parla),.e 
« certa scienza, chei religiosi Armeni cattolici dell'ordine, 
« Antoniano, stabiliti in Roma presso il Vaticano, d’an- 
« tico tempo anvoverati fra i più fedeli sudditi. del, 

















« nostro impero, fucciano ugni sforzo onde procurare 
« u'loro correligionari, pur nostri sudditi, col beneficia 
« delle scienze e delle lettere, quello eziandio della 
‘ 
d 





educazione e della mora 





à, fondamento della 
gezza e della feli è stato conceduto e in- 


« Viato per nostia soy 
< winato monastero il ri 








ia spontanea volontà ‘al no- 
‘atto della nos persona, Ja 
imperiale (Turd), insieme col nostro ves- 
« sillo, unicamiéute in attestato della nostra sodilisfa- 





nostra! cifi 








le protezione. » 

tuale, in cui una falsa filosofia 
e dì distruggere 
tiana, che é 


« zione, e spe 

In un'epoca dome 
s'ingegiià a tutto potere di, scredit 
i venerahdi asili della vita cenobitica e 
stata ne'secoli barbari la culla delli. nostra” civiltà, e 
che effe nei corrotti Tutela ed istruzione all'imnocenza, 
sa i 
saprebbe abbia 




















gio alli vità o merito sventurati, non s 





tanza encontiare l'alta siggezza del go- 
verno ottomano: è la billaite! sapienza del principe, 
che; non ostante la dive 
nigno cd amorevole verso tutti i suvi sudditi, ed'ap- 
prezza giustamente vin quella de’cristiani cattolici 
mani cl valore degli istituti monastici, in rapporto ai 
veri e solidi beni che procacela a qualsiasi politica sò - 
cietà, e ne onora i profissi ed i 'conventi con luminosi 
segni sli simpatia e protezione; 

Il sottoscritto, in attestato di sua vivissiina ricono - 
scenza, ha dato a valente architetto la commissione di 
collocare. in una camera del suo monastero | suddetti 
preziosissimi oggetti, pet quivi decoro 
varli a monumento eterno di tanto, beneficio. 








sà di credenza; è sempre be- 





ro- 














samente tonser- 





D. Ansenio Apwre 
ratore, generale del suddittò ordine, 





î e pros 

Roma, 22 luglio; — Pio IX avendo, niomitiato monsi- 
gnore D'Audrea arcivescovo di Mitilene ‘a commissari 
apostolico straordinario perle provincie dell Unb 

















del Patrimonio di 8) Pi-tro, questo è partito alla voltà 
di, Viterbo per quindi recarsi. in. Perugia, 

— Lori giunsero a Roma quattro; ufficiali della mas: 
nada di Garibaldi. Questi militari erano restati in Or 
Nipto, ed avevino, ottenuto dalle; autorità del luogo’ i 
passaporti per Roma. Con tutto ciò, le autori 
li hanno Lutti conduri 

















sotto, scorta, nella capitale, ‘ove 
al comando, della. Piazza. 
vanti il generale; Morris; comandante: la 
colonna mobile, preudevaad Acquapendente una vén- 
tina di, uomini; cavallo, ancor, essi. appartenenti alla 
masnada, «i Garibaldi. (G. di Roma). 
Nos, 28//uglio. — ( Curteggio dello Stato.) Non 
sì pila, altrimenti di Statuto costituzionale: credo clie 
lu Prancia s'accontevti ad uni cnusulta, e al « 
cuna parte del | governo al 
governo! non è nomi 
Una commissione verrà un cardipale @ latere, IL cs 
nale Du Angelis, il quale. era stato chimnato a siurigl 
ullicio; lia avuto il seno e lu delicatezza di non accet- 
turto, notando; come a lui escito di prigione te 
campito per caso, dalle ire dei repubblicavi, 1 
emo gove 
ti, por 





sono stuti consegnati 





Il giorno 































le si 
10: dello, Stato in questi no 








adilicesste il ‘sup 
menti. Sono stati off 
ma elio mi sappia; nessuno. ha accettuto. ancora, e 





fogli minister 





e sleun uomo sodo ed onesto vorrà accettare 


consapevolezza (delle condizioni in cui ver: 


non so 
senza aver 
siumoye dei principi costitativi del governo, 

Itoxa, 28. — È partito: da Roma, per Berlino: SE. il 
sig buone di Usedom, mivistro, di; Puussia, Il consi 
gliere, di legazivue barone, di Iiewinout, attualmente res 











shurgo. Il terzo suo successore aveva perduto siffutta- 
mente ogni senso per l'onore dell’impero, che quando 
in seguito della guerra di Fiandra, gli Spagnuoli var- 
cati i loro confini occuparono, e taglieggiarono în piena 
pace un tratto di tercitorio imperiale, e gli Stati di 
quel circondario ne gli vol ucciare, Rodolfo IL glie 
lo vietò dicendo: «1 re spagnuolo esser suo. congiunto». 
E quando, giunse a Vicuna da nuova della perdita di 
Siasburgo, Luapoldo E disse queste grandi: purole: e’ 
devessere stato una bella cittadina, 

piutendocì da questi cenni, generali sui secoli po- 
sterivvi,  ritoruando ul -reguo: di Luigi H, come 
dissiuio; eglive in questa epoca che scoppurono le di- 
sundie retigiose, Avendo il Luteranisio trovato seguaci 
in Ungheria e Pranisilvania, i vescovi. ottenuero ben- 
tosto un ieereto del, Parli ento, iu yirtù del: quale 
tutti i Luterani, che si potevano aver nelle mani do- 
verano senz'altro processo; essere dati alle fiannue, Di 
questa discordia intestina approfittandosi il sultano So- 
limano il magnifico, conquisiò Belgrado ed inuppe in 
Ungheria, Nel 1526 passo il Danubio a Peter lino, 
e nelle campagne di Moliatsch tra il Danubio e da Drava 
diede agli Ungaresi una sanguinosa. battaglia, 

Questi furono intieramente scoufitti, il re si anne; 
in una palude, Due arcivescovi, cinque; vescovi, vent 
tre cavalieri di Malta, e cinquecento della più cospi 
cua nobiltà ungarese caddero iu questa battaglia, che 
solo duid un'ora e mezzo. Solo cinquewila poterono 
solvusi colla faga. La giornata, di, Molatselivè tar più 
inpottanme e futale di tutta la storia d'Ungheria, Essa 
fu che la distie in mano dell'Austria. Dopo Myhatseh 
non vi sono più ye indigeni, eletti tra i più prodi, non 
Vè più dietaz in cuitî fiagnati sui loro destrieri con- 
chiudono «9a universale appliuso. la. gueria contro i 
piscredeuti, Vivono anecia ul di d'oggi nel popolo 
imembranze di questi rotta, ancora si canta l'inno 
di Mobiatsch, ed a questo nome 
melancoliche tradizioni, Ancora 
FEISSUI come il attivo della battaglia un cavaliere 
di nera armatara prescutossi al pailiglivue del re. Il 
priucipe ricusò l'abboccamentoy € mandò in sua vece 



















































































si ranno: 




















no molte | 
al di d'oggi il popolo | 








IL RISORGIMENTO 








dente a Gaeta, rimane, incaricato. d'affari presso la 
S. S. ela corte di Toscana, 

— La Gusatta di Bologna del 28 a la) seguente 
corrispondenza di Roma, alla data del 24; 

Le cose qui vannosi quietamente ricomponendo sul 
piede în cui erano il 16 novembre scorso. — Bi tri 
bumali provvisori contutaivo nell'eserciziò delle loro 
funzioni. È indubitata la nomina di nous, d'Avella. 
| Furono cliiamati in servigio gli antichi impiegati eri- 
mibali del vicariato, e gli uditori dei giudici deila con» 
|sulta, — Muncavano peltata com» 
missione governativa, sebbene si, volesse accertare: il 
saggio in Roma degli emio. Marini) e, De Angelis; li 
quali ne farebbero parte, diretti per Gaeta. Moilsignor 
d'Audiea fece intendere a mons. Ferlisi, decanò ‘di sel 
gnatura, che debba subito pensare a rigtdinare il suo 
tribunale, — Mons. Rosmiui, pi veniente anch'esso di 
Guetà, parti da Frosinone per Velletri con dispacci a 
quel commissario, il quale sembra che vada a stabilire 
la sua sede a Frosinone. 














sicure notizie dell’a 























— e Non conosciamo, per anche lî non 
soggetti che compor 


degli alti 
one governati 
Poutifi Intanto, però gendarmi francesi e carabinieri 
romani sonosi diretti lalla volta di Terni, onde’ aspet- 
tarla colà, e servirle di scorta a Roma», \ 

— © National Îra le notizie di Roina annunzia che 
il sig. Pantaleoni ditige tutte le cose della polizia, Fui 
sorpresi di questa peregrina notizia che fortu 


anno la Commi 


















no 
Lamiente 
giunse in tempo pato opportuno; per; trovat; credito, 
Non ci occorre dunque fi 








he parole per dichia- 
rare falsa l'asserzione del National. Soggiungiamo anzi 
che; ili signor Pantaleoni è; tanto lontano dalla grazia 
della polizia che gli fu' intimato dalla medesima di 
lontanarsi da Moma, Ma le giustificazioni moltiplici elu 
potè dare e Ja testimonianza di tutti gli uomini onesti 
che si sono alfiet 

















della città 





ti di accorrere presso, il 
generale Rostolati bLauno fatto subito revocare quest'or- 
dine, 

Sappiamo però che il Pantaleoni, per salute e per 
cessarsi da qualsiasi ingerenza politica risoluto di 
andare per qualche tempo alla sua campagna ia Ma- 
ceruta, 


Il Pantaleoni non lia avuto che a lod 
stizia e delle maniere fraiche del gener 








i della giu 
le Rostolani. 
(Statuto). 

Boronsa; 128. luglio: —Il consiglio comunale ‘e lè ima- 
gistrature di Bologua saranno sciolti a giorni, e surro- 
gati da uba comunissione amministrativa. 

Nella sua tornata il consiglio  reiterò l'espressione 
delle sue «péranze che lo Statuto costituzionale 
ì popoli. La proposta messa ai voti se- 
iu accettata all'unanimità, il che nelle condizioni 
attuali della città è molto siguificativo. (Statuto). 

= 
ESTERO. 

INGHILTERRA.-— Leggesi nel Dily-news del 28 
luslio. — I deputati irlande 32 hanno 
testè diretta la dichiara seguente al popolo inglese 

«Si disse recentemente nel Parlamento e nei giornali 
che il popolo inglese avea cessato d’interessarsi all’as- 
sestamento della questione della chiesa in Irlanda, Noi 
proviamo il Bisogno di protestare contro tale asserzione. 
Il popolo inglese riguarda la chiesa stabilita come un 
simbolo di conquista e di, disuguaglianza ‘religiosa, il 
chesè la causa principale della» 
zioni. Dobbiamo sogg 
finchè durerà la suprem 














servato a qu 




















in numero d 




















delle! popolà- 
altresi che, a nostro avviso, 
ia di ana setta, la tranquillità 
von si potrà ristabilive di noi, e non potremo sperat 
di vedere ‘estinti gli oilii religiosi, i quali non,si op- 
porgono meno alla prosperità di questo paese che allo 
stubilimento delle sue reiuzioni politiche». 





















|, FRANCIA. — Parigi, 29 duglio. — La tornata’ dî ierì 
decise, la quistionessì vivamente discussa della: provoga 
dell'Assemblea, La maggior non era ribscità affatto 
ail intendersi su questa quistione, e cento voci dalla 
destra vennero ad acerescere vello squittiuio pubblico 














uno de’suoi ufliziali riecamente armato. «Tu non séi 
il » disse il non i dia dato udienza. 
Guai a lu! Guai a iui!» Eu egli sparì senza che nis- 
suno sapesse. per. dove, 

L'esercito turco segni 
colla strage si volse 















ndo la sua via colle arsioni e 
Buda, Questa? città Mu) conqui- 
stata e duta alle fiamme, Le chiese e i palazzi furono 
saccheggiati, la rinomata, biblioteca raccolta da Mattia 
Corvino ridotta in cenere; più di 200.000 prigionieri 
comlussero i Turchi da quel: desolato paese, il qu 
ciò non pertanto ancora non sarebbe stato perduto, se 
| concordì rimasi fossero i grandi del regno; ina la v. 
canza della corona die luogo alle contese, Giovani 
Lapolya eletto dapprima a successore di Luigi, fu de- 
posto dalla dieta di Preshurgo, e.il.suò rivale Stefano 
Batliory riuscì a guidaguar la corona per l’imperatoi 
| Ferdinando L Queste: discordie. fecero sì ché ‘i Turchi 
poterono innoltiarsi fino a Vienna, cui posero l’asse 
dio, Allora si rizzò un crescente sulla torre di Santo 
Stefano affitichè iu caso sinistro il'uemito fosse imdotto 
a rispettare quel monumento; precauzione tutt'altro che 
superflua, giacchè il pericolo toruò ancora una volta, 
e la posizione di per cenciuquanta auni si 
minacciata, che solo dopo la pisa di Buda nel 1686 
quei seguo dell’islamismio fu tolto, é posta in sua vece 
la croce. Giovanni Lupolgit pn rinunzidi alle sue pr 
tese al trono d'Uuglietta; rifugiossi alla ‘corte di suo 
| suocero te Sigismondoy di; Polouiaz ed "alla prima spe 
iklizione del suo alleato Solimano coutro Vienna com- 
parve di nuovo in Uuglies 
chiamarono al trono e dichiararono, nulla la elezione 
di Ferdinando, per non ‘essere stata la dieta di Pre- 
sburgo convocata secondo; il modo prescritto dalla co- 
tuzione. Scace l'imperiali da Buda, Solimano as- 
| sistelte alla sua incoronazione in S:ubiwissenbu 
1539. Altri avrebbe pot allor , che i 
priucipi sustriaci fussero esclusi per sempre dal trono. 
& Ungheria, perché dopo da mort del te Giovanni nel 
1540 la dieta lacerò il patto, mercè il quale l’Austria 
‘1 duveva sottentrare nel suo diritto; 
Gl’imperiali nel 1544, assediazono\per.la seconda volta, 
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> | tenere 
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dovelì suoi partigiani lo | 


le voci dell'opposizione: tuttavia le conelusioni della 
com-nissione furono vinte. Du 13 agosto a' 30 settembre 
Assemblea non siederà, 


La discussione ebbe tutta l'apparenza della frauchez 
[Sewbra clie da una pa 











rte e dall'altra siasi detto tutto ciò 
Sele si aveva in cuore, e tuttavia, se fosse permesso di 
penetrare  nelì’ intimo. della coscienza ; noi dubitiamo 
Morte che sianvi 258 rappresentanti veramente afilitti 
della provvisione viuta, checchè facciano credere i di- 
scorsi pronunziati, 

Î! La stanchezza, il bisogno, di alquanto riposo in una 
parte dell'Assemblea non sì fa seutir meno nell’ altra. 
Mu alla superficie del: paese ha, un sentimento un poco 
grossolano, di cui la maggioranza uon volle cou ragione 











tener conto, e cui la miuorauza volle lusingare, Coloro 
Stessi che eleggono i rappresentanti; sono. alquanto ge- 
Hosi dell'indenmità pecuniaria annessa alla rappresentanza; 
€ taluui sono disposti a|credere che l’Assembiea non 
guadagni ciò che costa, A questi bassi e invidiosi istinti 
Volle rispondere il sig. Gustavo di Beaumont, e non 
Dstaute i rumori sollevati su qualche scanno; la sua 
Spiegazione è la migliore e la più degna risposta che 
Si possa opporre a quelle accuse volgari che non giuu- 
Wpuo alla riughiera, ma si usulruttano nel paese con 
Bian danno delle istituzioni repubblicane. 

Quanto agli. argomenti tratti. dalla 
della quistione, liavvene uno che 














sostanza stessa 
bene ripetere; quello 
clie(tutti gli oratori dell’ opposizione recarono, alla bi- 
gokcia e il siguor Dufuure coufutò invincibilment 
verissimo che circolano voci di colpi di; Stato,, è 
mo che non v'ha uno dei mille minchioui, dei 





















gli uomiui alquanto iniziati. nella politica, con 
quistione :. «Vi sarà bentosto qualche cosa di 
? À profitto di chi?» Gli uni vi parlano di 
I altri del ramo cadetto, altri dell'impero, 
Tutto Liò non ha il senso comune, ma tanti lo ripe 
tolo, Pia tauti raggiri, tante vi 
non sul futto che sì rif 











ognose speculazioni 
fletto 
sui produce la-nuova, che le orecchie ne sono in 
santenieute assordate, e di tutto questo brulichio fini- 
see pet restur nell'aria qualche cosa, 

Ecco come sì propaga la difli leuza, e gli affari lan- 





innestate 





ce, ma. sull’ 














guiscoho; allorchè l'ordine materiale è pienamente ri- 
uti apprensioni d’uu incognito 
che sàr nuova rivoluzione, pesano orreuda- 
mente sugli affari e li paralizzano. 

Vejlete tultavia come tutto ciò è assurdo, 

Ux colpo di Stato; una rivoluzione non si potrebbero, 
tentate che a profitto di un pretendente, Uve trovasi 
questo? Quando si, esce col. pensiero dal circolo delle 
istituzioni repubblicane si fanno rivivere gli antielit par- 
titi doi loro priucipii (e, simpatie. contrarie, Allora la 
maglione 

Nou ha più cl 
tautol diversi sono i loro scopi, Forsechè i partigiani di 
Enrido V. si potranno rannodare ai pattigiani del ramo 
tadetto; 0 dell'impero ? Chi rimpian ge l'impero 0 il rumo 
cadeito combatterà perla legittimità? Nulla -di ciò è 
possibile e accadrà giammai. Ecco per coloro ste 
che suppongono negli antichi partiti dell'Assemblea col- 
pevoli intenzioni la vera e onnipotente guarentigia della 
durata della repubblica. Divise, queste parti sono con- 
daxnate all’inazione e ulla sconfitta : 


stabilito, queste in 





bbe un 














1 si frange nel paese come; nell'Assemblea. 





minoranze preste a muover guerra; 











sì 





riunite e costi- 





tuer 
tenimento e perfezionamento delle nostre instituzioni 


i la amaggioranza; nou possono ‘volere che il'man- 





repubblicane, 
Il signor Dufaure' chè prese ierî riella discussione una 





a da ra» 





parte sì importante mo, rassic 


} sp 


ese che cercasi (intorbidare; No, lu Fran= 





gione del p 
dia non lia nulla di temere da questi colpi di Stato che 
fiaprirebbero l'abisso delle rivoluzioni e riprodurreb 
bero, con ispaventose proporzioni, disastrose sperienze. 

Il governo guarentisce ad’ un tempo la tranquillità 
Pubblica e costituzione. Si può aver confideuza in 
lui, perchè se l'ordine regua nelle nostre vie a lui lo 


























dobbiamo, e conservandolo difende l’opera sua; poichè 
la costituzione è altresì in gran parte opera degli uo- 


come nel 1530 per la prima, la città di Buda difesa 
dui seguaci di Zipolya. Solimano venuto in soccorso 
alla città, chiamò al campo il giovane figlio di Z.po 
Jy:. Mentre egli lo colinava di carezze, î suoi soldati 
sudarono trauquillamente a passeggiare per le vie della 
città. Di dieci gianizzeri che ‘mè passavano le porte, du 
soli uscivano, finchè il loro numero dentro della città 
fu si forte, ché in un momento se'ne poterono impa- 
dronire. Solimano dichiaò ad Isabella vedova del re 
Giovanni ch'egli le avrebbe cesuto il granducato di 






































'Travsilvatia ye protetta contro. gli austriaci, A Buda 
installò un le chiese cambiò in moschee;; con 
ciò chiarendo, la. ferma sua voloutà di stabilinvisi, ed 








in futti scorse più di un se 





lo primachè i Turchi cae- 
ti fossero di Buda; ina Soliuiano stesso contribuì 
alla caduta de'la sua dominazione colà, perché allo :- 
tanando ‘il figlio di Zapolya, pretendente rivale del- 
l'Austria, ne:disciolse il partito, e;ritiosse il germe della 
discordia, cLe, procacciato aveva ai Turchi il conquisto 























della Ungheria inferiore. Transilvania ora era divenuta 


ir 





Mbutaria del Sultano, ma si governava; da sè. La no- 
iltà possedeva il diritto di eleggere il suo principe, il 
quale doveva essere confermato dal Sultano , che gli 
standava in tal segno l'anello e la pelliccia. Il giorno 
della jucoronazione il principe dovea giurare di imane 
iviolata la libertà de’culti, e di sottomettersi 
alle condizioni che la dieta gli detterebbe: g'urato che 
eglitaveva non voler regnare che colla. covperazione 
deuaguati, se ne promulgaya al. popolo la elezione. 
It tributo ai Tarchi di 15,000 fi io prima, fu 
poscia aumentato d’assai. Oltreceiò i Pransilvani dove 
vano dare il soldo ad una guernigione turca di 10,000 | 
uomini. Tra le varie piiposte esatte dai Turchi eravi 
avche un certo numero «di fileoni che si inaudavano 
{ a Costantinopoli: î contaliui incaricati di preaderli ri- 
cevettero certi privilegi che passavano ai loro eredi. 
Durauté le contese summenzionate per la successione | 
! al trono, le dottrine di Lutero e Calvino s' erano an- 
slate, propagando, fra i Tedeschi la prima, la FRA TtA 
| fra (gli Slavi ed i Magiari, e ciò si rapiamente ce, 































































| veutò così il priù 





prima che il governo potesse opporte ‘all riforma euer- 
“ 





Eee —____———————————mt 


mini che seggono nel gabinetto e furono nel numerò 
dei membri; della, grau commissione incaricata, di ela- 
Dborare il progetto accettato dalla costituente, 

Il paese può aver fede in. essì, com'essi l’ebbero nel 
paese. 

Nucroocia. — Il signor E. Badon, autore del dram= 
sna : Un duello sotto. Richelieu; dell'altro: Gingènos 0 
Lyone nel 1793, è di parecchi altri applauditi Lavori, 
é morto a Grenoble; dopo, una malattia che l’oppresse 
per tre auni ; egli aveva appena quarant'anni, 

(Moniteur), 

— Un corriere dell’ ambasciata francese ; il, signor 
Weil,.è stato arrestato e fucilato dagli iusorti di Ra- 
stadt, 




















PRUSSIA. — Una corrispondenza particolare | del- 
ita 
costi= 


l'Indépendance Belge reca le seguenti; notizie. în di 
del 23 luglio; 








Siede in Amburgo un? dlea 


tuente in presenza, di un senato che la rivoluzione non 





ha fatto scomprrire. Di qui i conflitti di sovranità ins 
violabili. Questa è la storia dell’Alemagna, L'assembièa 
nazionale di Ambiurgo.yvpiù fortunata di quella; della 
Prussia, ha fiuito Ja, costituzione della città libera. Ive- 
sta. il prock la ed esegui Pare che il senato non 
sia disposto; coudiscendervi facilmente, 

Ma’ ecco, che un agente amburghese, il signor Banks} 
si trova a Berlino. Tiene conferenze continue col nos 
stro ministero. Si tratta oflicialmente dell'adesione’ di 
Ainburgo allo stato federale, Ciò va otti 
tra 














amente. Ma 
che di questa, adesione, una delle più 
difficili fra tutte quelle ch: la Prussia. può. ottenere’, 
în quanto che suppone 1 entrata: nella lega: d 
dell’avamposto «lel libero scan.bio del nord. Il senato 








non si 











di Amburgo, temenilo ili vedere la sua costituente se- 


luzione o 
dibattimenti troppo 
senato non sarebbe Lurse 
è l'intervento armato della Prussia 
nell'eventualità di un caso preyeduto? 

E la Prussi articolo ben noto 
dell'atto della Confederazione non potrebbe. ricusare 
questo soccorso , non stipulerà certe condizioni ? Sup- 
ponendò anche la negativa , D'adesione formale allo 
stato. federativo e quindi l'entrata «d' Aiiburgo nella 
lega: doganali; nion ‘surcbbero conseguenze inevitabili, 
se non inmnediate, dell'ivtervento prussiano? Eeto que- 
stioni chie noti mancano d'inportanza. 

La nomina del signor Schleinitz a ministro degli afe 
fari esteri pare certi. Who già detto che il conte di 
Bulow, attuale segretario generale allò stékso dicastero, 
gli sottentrerebbe alla legazione dell'Anbover, Se que 
st? ultima notizia si conferma , non bisognerebbe de- 
durne un cimmbisinento nella politica tedisca, Siccome 
questi due uomini di Stato furono finora eguali in 
grado, tale: disposizione parve! convenevole;. Il partito 
tedesco avrebbe: forse voluto che il figlio tenuto 
interinalinente dal conte di Brandeburgo fosse affidlità 
al coute di Bulow. Ma questo stesso motivo avrebbe 
futto comparire come troppo significante ‘al di fuori 
nelle attuali ci anze una inodificazione di' tal’ na- 
tura. Il signor Schleinitzy cui del rimanente non si 
po la ‘eusu ‘bedelica ; 
sarà specialmente vi ministro di vaglia: 

Una notizia, importantissima: se ve 
si, si è 





guire l'andamento consueto, sorgere una + 
squalel di simile diî suoi 
ugitati e troppo prolùngati, il 
costretto a sul'eci 





cos 











che in virtà d'un 
































port 

















bbero, coritestare. simpatie p 








sse a confermare 
il re di Danimarca; come duca d'Holstein, 
non, sarebbe. alieno dall'entrare nello stato fedi 
dall’asso 





Livo e 
si alla costituzione del 128 maggio, Quest» 
pei ci untinfiuenzi iiniverliatà 
sui destini dello S.lleswig, che per l'appunto è stato!! 
dichiarato indipeadente; affine d' impedire che' veilisse 
incorporato nello, Stato federato; Mu la fieoltà edil 
diritto, che il Lu; parte! delli; fedè 
rebbe al duca d’ Holstein di chiedere, all’ occo 
l'intervento della Prussia, possono tutta 
molte previsioni, Ho per fermo che la suviezza degli 

Holsteinesi saprà prevenite'uial dblbrosa necessità. Ben= 

tosto gli animi,si acqueteranuo nei: ducati, ed:allora riti! 











desione non, potr bbe 











azione: vistrettà das 








‘enzà, 
inodificare 











partito nazionale potrà rallegrarsird’urtà nuovarattruzione 


giche ‘misure; i suoi seguaci fidi 1545 erano grà pere 
fettamente organizzati, e già i sinodi determinato ne 
avevano i dommi ed il culto. Più non si ebbe Var= 
dire di attaccarli apertamente, e lo stesso Ferdi- 
nando e Massimiliano IL suo (successorè, non erano 
loro siffatto avversi. Ma appena Rodolfo IL fu diventato 
re d'Ungheria, al’owubra della sua autorità i gesuiti 
presero a’ perseguitare i protestanti in: Ungherio e in 
Teausi!lv anda, ne anco intentati per opprimerli i 
più barbari e proditorii mezzi) Le laguanze e domande 
degli Stati evangelici furono dalla dieta del 1604 1get= 
tute come improntitudivi di teste turboleute, locche ne 
decise la sorte. Per tal'cugione in Fratisilvania fa guerra 
colla casa Bathory, che duiòd dal 1597 sino al 1606, 
cangiossi Licilmente iù religiosa, e poscia fivà felicemente 

protestanti con un trattato, Questo assicurò loro piena 
fitta di osservare il loro culto, e fu realmente il 
fondamento d'ogui loro politica è religiosa libertà, onde 
vien anche appellato pace religiosa «i Vieta rel 1646. 
Dipo ciò l'U:gheria godette bensì, 50 amii. di tregua 
colnnaomettani suoi vicini, sa fu travagliata nel suo 
iuterno dalle più accanite lotte religiose, perehiè in so- 
stanza questa pace religiosa, nou fu mai osservata, e i 
protestanti trovavano vali/lo appoggio iù Transilvavia, Il 
priucipe di questa frate ia Botschkai, e la s 
parte del suo popolo, erano seguaci della riforma; E 
dinando IL (1619/1637) aveva verso di questa coufe 
sione un odio, implacabile istillutogli dii gesuiti, da cui 
si lusciuva ciecamente guidure, e che sotto il suo ri 





















































































si innalzarouo a somma poten riceliczza, inez in 
loro mano ad. opprimere i protestanti. 1), ò venne 
chie il ronianti Veroico, principe di Trausilvania 





;ethlen Gabor (cioè Gabriele Bethlen, giacchè gli Un 
Bb (i giacchè gl 
gheri sogliono auteporie il cognomn al uo) comparve 
sul teatro della gran gueria tedesca di religione, e di= 
SF SE i È 
ipe più ribomato di tutte le dinastie 
(Continua). 








transilvaue, 




















esercitata da quello Stato federatiyo, che sarà un giorno I 
l'Alemagna. | 

L'estrema destra, a Berlino, continua ad avere buon | 
su”cesso nelle riunioni elettorali preparatorie. Non debbo | 
nascondervi questo fatto, I' membri dell'antica Assem- 
blea nazionale ai Francoforte perdettero sgraziatamente 
terreno, Si fa loro rimprovero di non aver subito ‘ab- | 
bandonato Francoforte, dopo che la Prussia aveva ri- 
chiamato i deputati. 

La Corrispondenza Costituzionale di Berlino annun- 
zia come certa la nosina del sig. Schleinitz a ministro 
degli alfari ‘esteri, come testè vi annunziava, 

Bentiwo, 25 luglio. — Il barone Werther fu spedito or 
ora ministro plenipotenziario in inissione straordinaria 
a Kopenhaghen, Egli occuperà a Kopenhaghen una posi- 
zione pressochè simile a quella del signor Reedtz da- 
nese in Berlino, 

Il nuovo ministro degli esteri Schleinitz sembra es- 
sere un caldo partigiand del progetto di costituzione 
tedesca, e quindi molto ben veduto dal principe di 
Prussia, 

È giunta qui la dichiarazione del gabinetto bavarese 
in risposta all’istanza della Prussia, che cioè le truppe 
bavaresi abbandoneranno lo Schleswig, ina che il go- 
verno non riconosce per verun modo l'armistizio, e non 
può aderire alle vise del gabinetto prussiano. Il par- 
tito prussiano è malcontento di questa risoluzione, che 
si dice tutt'uffutto opposta alla condotta della Buviera 
prima dell’arinistizio. 

















PROVINCIE DEL DANUBIO. — Buxarest (Valacchia) 
17 luglio. 

La Russia e la Porta ottomana hanno regolato nel 
modo seguente l'uvvenire dei principati danubiani 

1. Gli hospodar della Moldavia e della Valace 
ranno noininati per sette anvi dal sultano, jl quale 
avrà cura di sciegliere i più degni, 

2. Il regolamento organico del 1831 rimane iù vi- 
gore, salvo le modificazioni giudicate necessarie. 

Così le Assemblee ordinarie e straordinarie dei bo- 
lardi sono sospese, poichè diedero lungo spesse. volte 
vi conflitti. Le due potenze s'iutenderanno in- 
torno all’epoca della loro riapertura. Frattanto ver- 
ranno esse surrogate da un divano composto di bo- 
lurdi e di membri dell’.Jto clero che godano della ge- 
nerale fiducia, Il Divano si occuperà spe 
fissure le imposte, e di verificare il bilancio del- 
l’anno, 

3. Due commissioni di revisione rivedranno il rego- 
lamento e proporranno le snodificazioni che parrauno 
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ente «li 





loro necessarie, I lavori delle commissioni sari 
toposti. all'approvazione del ministero ottomano. il 
quale s' intenderà a tale proposito col gabinetto di 
Pietroborgo. 

cipati. verranno, occupati da un'armata di 
fino a che la tranquillità sia ri- 
». Quando non vi sarà più mulla 
a temere al, di fuori, rimarranno nei principati 10,000 
uomini di ciascuna potenza fino a tanto che Ja 
quillità sia garautita nell'interno. Le trappe si’ ritire- 
ranro allora, ma si terranno nei dintorni, P' 
cui sopravvenissero gravi avvenimenti. Lu u a in- | 
terna sarà organizzata in modo da offerite garanzia per | 
la tranquillità e la sicurezza, 

5. Durante il tempo dell'occupazione due ‘cominis- 
sarii straordinari, nominati dalle due potenze; assiste- 
ravno coi loro consigli i due hospodar. 

6. La durata del presente trattato è fissata a sette 
anni, 

2, Il presente trattato non porta nessun dissesto alle 
stipulazioni dell'e due corti sulla Moldavia ‘e la Va 
chia, nè al trattato d'Andrinopoli ; i quali riuangono 
in vigore. 
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Memoria sulla tenuta la Savosgax dill'intendente G Ù- 
serpe Francni. — Torino, 1849, — Tipografia di G. 
Favale e comp. 

Lo scopo del taltivatore quello si è di ricavare il 
maggiore e migliore prodotto dal suolo colla. minoré 


| Questa epig 


| getti di miglioramento, le operazioni eseguite, il igo- | 


i chie difettando d'ogni rina, agiscon 4 3 
quelli, clie difettando d’ogai dottrina, agiscono cieca | end 
















IL, RISORGIMENTO 


spesa possibile, e col minor esaurimento del terreno. 
fe, tolta dal fondamento dell'arte agraria 
del Wiracer fu posta dall’egregio autore in capo. alla 
sua pregiabile operetta, ed aitenendosi a questi senten- 





ziosi detti ci procerle nella sua scrittura. Non fu pro- 
posito di lui divulgate nuove teoriche, di fire pompa 
ine invenzioni, ii farsi creatore di ‘nuovi îm- 
. Il suo lavoro sì riduce a questi $ein- 





di per 


strumenti agra 





plicî termini: | 
To ho acquistato la tenuta la Savoxeri, ‘ch'era in | 





misera condizione, e l'ho ridotta a quel gradò di pro- 


spirità, in cui ora si uova. Egli narra’ i suoi pro- 
verno pratico della tebuta, corroborando il ‘tatto con 
opportune ‘instruzioni, con ésempi, con imassime, frutto 
della sua esperienza è di quella di dltri ‘agricoltori; 
poichè è evidente che il Franchi non ha ommesso di 
studiare sui libri di riputati serittori di agronoinia. Egli 
fa sempre uso gi quello stile ‘chiaro è disinvolto, che 
tanto addicesi a queste opere, ‘ché andare debbono 





non solo per le mani di dotti coltivatori, ma anche di 


mente secondo antiche usdaze. 

Notisi, che in questo terimento così bene situato tra 
Torino e la Venuria Reale, ‘oltre la coltivazione dé; 
campi, dei prati e dei pomi ‘di terra, vi.si èilitano i 
bachi da seta; né vi sono eseluse 1é api, iutorno allé 
quali egli pubblicava non ha inòlto tempo un prezioso 
trattatello; del quale il Afessaggiere Torinese fucerà 
onorevole menzione. Uiia persona ‘assai degna di fede, 





la quale lia. visitato quella possessione, assicurommni 
che può risguardarsi siccome un podere-modello pel 
molo con cui è coltivato e sî amministra, e soltanto 
onde renderlo di uti enerale per l’ammaestramento 
al pw di quelli. di Roville e di Meleto, abbisogne- 
rebbe di una biblioteca ‘e di una 











accolta dei princi- 





dnichiudo 





pali instrumenti di agricoltura testè inventati 
qu 
professione, 0 perdiletto attendono ur chères Géor- 
giques, come 'mi seri 
e Bonufoiis, ‘a proc 
Franchi; e nel mentre’ che p 
loro smentito, porto fe 





sti brevi cenni’ coll’invitare coloro i quali, 0° per 





a' non lia guari il chiarissimo 








usi il libro dell’intenile 





te 





uso io sono di mon 


a fi lucia, che loro 





essere di 





ne' riescirà gradita‘ e profittevole la lettura, 
(Art. com.). 


VARIETA?. 


Alcuni anni sono la ‘vedova di un garzone bec- 
caio d' Aldgate, si recò all'Isola Portoghese di Sun 





Michele, una delle coste dirette allo scopo ci | mettere 


un albe i. Essa ‘av, 





iiavasi Read. 

inaggiore do ‘inuttimoni: 

a Read; sposò il celebre Cheta Cibral; ‘conte’ di 

Thomar,;e primo ministro ‘di ‘Portogallo + ‘essa’ è ‘con- 

tessa ed ha dignità di Pari di' Portogallo, Il fratello 

della: contessa William Read fu nominato direttore 

della dogana a Ponte Delgala, Costa Cubral , figlio di 

ipagna, dî Forros d' Al 

el, cominciò dall'essere un piccolo avvocato estres 
cute demaghgo. 


sua 





suo pr 











un piccolo pizzicaguolo di 


godi 

















TORINO. 
PARLAMENTO. NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del è agosto. 


Presidenza del decano Fnascuisi. 
La seduta è aperta all'4e 544. 


Und 








grelari legge il, processo verliale della sedia pres 





cedente. Alcuni deputati, frai quali i siggo Patola e Terchio 
prendono giuramento. 

È all'ordine del. giorno Ja continuazione della verificazione 
dei poteri 







neri relitiva ull'incompatibilità della caricò ché 
a nomina ili depintato 
valina la verificazione di'poteri. 





ana, il relatore legge 
nin propasito intorao dla forza arinata che 
pava dentro e Fuori la sala dell'elezione. 1 redatere sli 
scliiarimenti; Merima éhe alcuni giorni avanti all'elezione del 























ia Gianisi e Fione successoti Powti. | 

LA SCIENCE DE LA VIE | 

ov Î 

LE SEGRET DE VIVRE LONG-TEMPS | 
cominent il faut vivre ct ‘pourquoi il fun wivre?. | 


lan Le Duereun SAMUEL LA MERT. 
Un vol. grami in-18. dition ornée «de planches er | 
d'un superbe portrait de l'anteur. 


Prix A francs. 


Cet inlisponsable livre compléte l'autre ouvrage du mème 
auteur, universellement connu, intitu 


LA PRESERVATION PERSONNELLE 
TRAITÉ MÉDICAL 


suR I 


LES MALADIES DES ORGANES DELA GÉNÉRATION | 
Résiiltunt des liubitules cachées, des exrès de jeunesse, vu 


de da conta vbservativns pratiques sur l'im- 
puissance pi 















Iilustr de 4) sujrls anatimigues. 
n-18.° — Prix 5 frames. Il 
(5) 

priori (diari pata rate a 
M..VINN (de Londres). Professcur de langue ati- | 
glaise (suecessene de M. Grant), donne des leguns chez | 
lui et en ville. 





Un vol. grati 








Itue S.1 Frangois de Turin, n.45. i 





{ rente del giornale ini via dell'Arcivescovado accarito 





ESPOSIZIONE DELLE BELLE ARTI 

Un monumento sepolcrale nesso all'esposizione’ dal 
sig. Raimondi, 

Questo giovine d'alto sentire, di cuore eccellente; & 
che nell'arte di dux vita ai maturi dà le più belle sport 
ranze, pensando che 

«All'ombra de cipressi e dentro l'urne 


« Confurtite di pianto è furse il somiio 
« Della morte men duro, 
modellò a proprie <p 





un monuwnento sepolcrale sem- 
plice, elegaute e bello, pir essere convertito in war- 
moreo 
tente. 


tuonumento ‘a desiderio di qualche: comit 


Recapito casa Benevello alla sala d'esposizi 
trovasi detto modello, ed al'Accadenzia AL 








Appartamento di undici membri, nòn compulali 
quattro soppalchi, con ampia cantina e legnaia, da 
appigionarsi al presente in casa Mattirolo, 
SL o nella via della Basi 
cortile, piano primo, 


Vicolo di 
‘a, scalone in fondo al 











VENDITA DI STABILI 


Trecento giornate di terreno coltivo, 


con ampii 
fabbricati rustici e civili silia poca distanza dalla ca- 


pitale., l'er leropporlane informazioni dirigersi al Ge 


alla Madonna degli Angioli. 


| al 


sig. Rezasco erano corse zoci di torbidi, e che per ovviare 

gui disordine, fra tanta concitazione d'animi, fra partito 
fune aveva dato. ordine ad 
fuori detla sala elet- 





e partito, il presidente della si 
uo battaglione di stanziare dettro ‘e 
torale 

Chenal propone ele 
Lita l'elezione 

Leone. Il presidente ha creduto necessaria la forza; dun 
que l'elezione è valida, 
| Leggesi quinili la relazione sul ministro Pinelli a Cuorgnè. 

Brofferia domanda la parola; vuole contestarla. L'uf- 
ficio vpinava alla imaninvià meno un voto (1) che non vi fosse 
ione per la semplice maucsnza di qualche 
formalità di nessun momento, 

Vuolsi collueata fra le contestabili. 

Brofferia nega che iu questa deliberazione. wi fosse nell'ufi 
ficio unanimità mene an yeto, 

Durando, cone membro dell'ufficio dichiara che non man- 
cò che un seio voto all'unanim 

Cottin dichiara esso pure non esservi 

Un savoi attesta esservi stati diec 

Bottone assevera @ dà per certo che la dive 
voci, lasmand» ereilere che ve ne ‘polesserà è 


i Michele 





nell'interesse’ della libertà sia annul- 














Inogo a contestaz 











lato che un voto, 
vati sti di 
à era di tre 
er quattro. 

sso pure conferma che dé voci di divario 









ivi. 
se 









Ranco per ultimo s'aggiuuge a coloro che stanno pei 5. 

Brofferio insiste di bel nuovo perché elezione sia' presa 
ad esame, avendo di che combatterti. 

It presidente pone ai voti'se delbia;e 
se debba essere ifiviata fra quelle che 

La camera dopo la prova e la contro-prova delibera che 
Sia rimundata» 

Demarchi «tomanda (ehe si ‘#ominei a ‘riferire, ‘essendo 
pri di bmon'ora sulle ‘elezioni contestate dicchò' le rego: 
lari sono press» che terminate, Salwalla ringliiera e riferisce 
Su quella di Pancalieri tra il medie Griffa ed il generale La» 
marmora, 1 Grifla fu nominato provvisoriamente în quanto 
che dial numero dei voti dati 51 Lematmora farono dif: di 
10 diehiorati dubbi, quindi fu eletto a maggionane n voto, 
Però l'ufficio elettorale ha ttoposto i viglietti dichiarati 
dubbi al giudicio delli Ca + L'ifficio tato al esami 
mute i bullittini ne trosò sei valevali, quindi è che il Latmare 
Mora avendove ottenuti quattro di più di quanto abbiseani 
contra itsuo rompetitore, dovrelibe essere l'eletto ilel col 
di Pancstier 

Demarchi di leunra dei biglietti dai quali” si scorge non 
esservi che qualche orrore di ortografia. 

Ti deputato Prambotto suppone che il difetto nella seritiura 
del nome derivi da espresso desiderio del votante di mon dar 
Voto ad alennvalei candidati; e qualifica l'indicazione del 
nome del generale Lamarmora storpiato ; und parodia (Si 
ride) 

Nemarchi combatte l'assurdità dell'asserzione del preopi. 
nunte 

Bustinn vorrebbe che i biglietti dichiarati. validi dall'af- 
fivio della Camera fossero dleposti in segreteria, così che 
Intti i deputati potessero! Boliproprii vechi ‘accertarsi del 
fatto 

Ravina: appoggia be proposta e diel 
spensalole questa di fi 








‘ere risolta subito, @ 
ranno contestate, 











































essere cosa indi- 
e im nodo che tutti vi veggano den- 
tro assai chiaro, non essendovi. premura di sorta di di- 
chiarare deputato il generale Lamarmora più oggi che do- 
mani, 

Jacquemoud (barone) propone che.i biglietti sieno. fatti 
passare davanti a ciascun deputato nella seduti med 

Ravina si ‘oppone. persistendo nella sua idea che 
fretta, che hisogna Tare la Fosa con molto condo, 











ma. 
non v 
con cal. 
minare, studi, 
are il vicino, comumicar le 








ma; con sangue Feedidb, elle bis 
i lettera, confrontarta, int 










usito, osporre quei ‘dubbi che potreb- 
consigli e darne; insomma essere as 
e v che i biglietti sionò depositati per 
alcuni giorni in segreteria non sale; ma fatti d'ifti» 
cin in ufficio, in quanto che de conseguenze che detivered 
bero da un giudizio avventato sarellero incalcolabili (segni 
d'approvuzioni assai notevoli a sinistra), 

Buffa conviene nél divis 
che si differisca a delbier 
ssa qualehò cosa anelib pel ottone cavaliere Griff 
Josti ate lee basterebbe il deposito di 
slietti in segreteria, mentre ovl ff 
ficia potrebbe accadere: ele qualeleduno andasse periluto. 

Bastian sorge ancora una volta dal si 
che cdi biglietti sia tra cheilipro 

Quanto tempo chedovrà essene assegnato pol deposito, 
Vha chi domanda 24 re, e ha chi nespropone 48, 
Ultima proposta è ii 
ranza non senza qualelie rumore. 

Ordine del giorno per domani 5 agosto, continvazione della 
venlisazione dei poteri. — Elezioni coniesiste 

La seduta è sciolta alle ore 4/2 ip. 








to del sig, Ravina: trova bene 
ib proposito, e doma 








a se vi 





nlesti bi- 
ivo in uf 















Dane 






dai 








a quale 
dliatamente accettata dalla in 








10- 
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i NOTIZ 


Firenze. — Da lettera di Arezzo del 30 lil'Ifoni 
Toscano dà Je seguenti notizie: Ù 
«a colonna Garibaldi Sembra essere discesa ‘| ne 
valle del Tevere; nello'Stàto Pontificio. Quelle popolati 
itazione perchè temono’ ad' 





zioni sono prese da grave ‘a 





venturieri, È 

sIl prefetto, d'Arezzo onde prevenire qualunque pi 
sibile ritorno sul suolo toscano delle preinilicate ban 
e per tutelare ancora il paese dalle escursioni di ya 
che tuttora trovansi sbandati in quelle Jocalità,, sì è pol 
tato nel Casentino per organizzarvi una conveniente 
fesa. i 

Roma, 28 Zuglio. — La carta monetata è andata in 
ribasso del 60 per 100; per vuo scudo d’argento si 
gano fino a puoli 47 di carta 
moneta di rane; il malumore è al colino e si prevede 









una 





avo Modena è sempre in Roma senza di 





municipio per la cura dei feriti, Mamiaui ebbe lo sfratto 
in tempo dî 24 or 

La Confmissione!gorernativa di; Gaetalnon è andai 
arrivata, (Si dice che sia stata respinta. Non vi 
altre bandiere che le francesi, (Costituzionale), $ 

Borsi pr Panroi, 30 luglio. — Gli affari pubblici fu». 
rono oggi poco animati, Dicevasi conchiusa la pace tra' 
l'Austria e il Piemonte, e che le cose di Svizzera non. 











a 53,.35 in aumento di 10 cent. 


LBerciwo, — Un ordine del re di Prussia preserive ché 


| 
| 


pel giorno 28 di questo mese sia ‘tolto lo stato’ d'asqes 
dio posto a Berliuo. Ml generale Wrangel è stato ing 
ricato dell'esecuzione di quest'ordine, 
Virswa, 27 luglio, — La nuova Presse contiené sopra 
Dembiuski, G ele trappe russe le seguenti noti 
zie, dalle quali si ‘scorge che Sass idesso  conunda il 











quarto corpo d'a 
zione dell’ 





ata a vece di Tscheodajeft La posi» 
Pinata: russa‘ del Nord era al 22 come se= 
ondo, terzo e quarto corpo: d'armata tenero 








gue; il se 





Miskolez condu 
Il quar 








r generale del maresciallo di campo prin» 

, DI di 

cipe Puskiewitz col secondo corpo d'armativ trovasi Î 
Ji p' 


rale Suss opera da Kapolna presso Miskok 1, dove lungo 
la strada maestra sta di fronie alles 








ala valle del*Ti 
vainposti che proteggono i fianchi giungono fino a piedi 
dei C N 


nord in conseguenza donji 











colle sue bande armate; però il primo corpo di 
armata del teneute generale Grubbe: ve sta sulle tace 
8'Y non potrà condurr 
i ioechè un: 
la Gallizi 
zii, è trovandosi in Mirmarosch il t 
le Riuliger. Dembinski si ‘trova sulla 
Tibisco, lungo la' strada 
al sud-ovest di 



















e divisione russa di ri 















4 il maggior d'a 
con 10 batterie di rise 
gli insorgenti lavorano giorino fe notte 
un campo; dessi hanno 
zione, 


P. S. Rileyiamo questo punto che.il quartier 
nerale del principe Paskiewitz du 
gJOs, e quello del terzo e del q 
mella 


iglicria Schini.It si avanzò colà 





onde fortifica 
200 canoni a loro disposid 















Russa da Var 
L’Luperatore Nicola è1 
borgo: #ccOMf 


Anuuuziasi che lar 
Kowuo. 





ie alii e ao i 
Sì NICOLINI gerente, 








DECK ER eT6? 
Brévetés des Gouvernements Fraxcars cl Samp, 
MANUFACTURE SPÉCIALE: 


DE 
POIDS (campioni) BALANCES-BA"CULES 
PESE-LETTRES, ME URE3, ROMAINES. 
PESO-COMPTEUR, BALANCES- PENDULES, 
Magasiu rue Porte-Neuve, 19; Atel 
Turi, 


+ Des: prix courants sont envoygs (franco) sur demande 
e È a 





iers Bourg! Doîre è 











| Prezzo dei fondi pubblici di Torino 
del 1. agosto 1849 

Rendita 1819... n 
| RE OO A one 
» 1554 obbligazioni dello Stato 850 
f » d90o decorrenza: 1./7.hyg »_ 76 50 

: s6 ; fp i Rn 25 50 si 

pi 3 11868 obblig.tà dello Stato + 236 È 





Tipografia Fenuero € Fuanco, 


ogui momento di vedersi piombare addosso quegli Dal 


non si trova neppure, | 
spaventevole in caso dell'abolizione di questa 


sturbo alcuno: sua moglie ‘ebbe la anedaglia d'oro dalla 


erano gravi. A contanti, comparativamente ai corsi di | 
chiusura di sabato, il 5.010 si, chiude a 88, è il 300 
i 














vano occupata in quel giorno la straila militare che da (01 
a Bada-Pesth; vi 





Hutvan; lo stato maggiore del terzo corpo in Gydugydt 
e il quarto corpo sotto al. comando del tenente genesi 





iere insorgenti 
di Gorgey, state: disperse dal terzo corpo, L'ummata del 
isco; gli av= 


azi; nei burrowi e nelle rousantiche selvaggio > 
valli di questi monti — nella Pata — Gorgey trovò ili 


a lungo Ja sua guerra È 


ju per Eperics nel passo det. 








(69 cannoni). La Szeghedino i 









Da 
P. 





| 
| 












































PREZZO D'ASSULIAZIONE, 


MOPTRI 


17 od gni rt 
Gomes LL. PICRACI ti 
ù AUmesti i. 2 6 50 


dalle. 10 antim. 


(tata ad'ostoros anno lire 50, Sesnestro 27 virile 
Wirigersi franco, 





tirimestra 1450, mese, 7 (ranco ai confiui®, 
Ho s6 momera, sent, 40, 


c peri LE 
Anbo TR. 


o” 








Gli Associati al Risorgimento è alla Nazione, 
il cui abbuonamento è scaduto con tutto il mese 
di Lugliò, $dnio pregati, selo continuano, a vin- 
anvarto avtempo per. non soffrire ritardo nella 
spedizione! 





TORINO ba 


5 Agosto 





Brevi e pochi saggi delle sue; (endenze uwdato l'Op- 
posizione finora; ma noi abbiamo osservato troppa 415 


lentamente la. portata de’suoi piccoli atti e il senso | 


vesulto delle. sue; parole, lper nun essereinigrado d'in- 
dovivarne lo spirito. È bene spiegarci, ‘giacchè siamo 
alempo di farlo; un malinteso che per ora. trascorra 
inosservato potrebbe non lasciarci più tardi che il Lristo 
è miserabile dritto di recriminare. 








La posizione politica del Piemonte è divenuta ben | 


chinto, Fra i molli paési di recente rigenerati, è l'u- 
uileo Che conservi intalto il suo programma del 1848. 
Duglianze e strida affettato si. possono muovere all'in- 
finito, main fondo a tutte le esagerazioni si trova il 
fallo incontestabile, che il Piemonte è libero e; lo 
sarà finchè voglia. Noi sembriamo già destinati a ser- 














Vito di scoglio contro lasseorrente d'ogni specie di ec- | 





cessì Quando da libertà minacciava degenerare in li- 
cenza, noi fummo il limite della libertà, noi fummo 





sploro su cu da Livorno eda Roma lè demagogiche im | 
‘oni piovevano. Oggi che lo spirito di compres- } 








sione trionfa attorno a noi, noi si 
spolismo, e perciò la. pietga di scandalo del gabinetto 
napolitano, Un:giornale ha detto: il Piemonte nun sarà 
i libero finchè Jtalia non Jo; sia; moi amiamo rad= 








UNI 





Timzdio n traso; e diremo piuttosto: l'Italia non avrà: | 


riposo finelè non sia libera-tutta, quanto il Piemonte, 
Ui parlano di esterni nemici, ci parlario di \oppres- 





sori che, nella Jolta impegnitasi tra ta libertà ed il | 





dispotismo, « non si stimeranto sicuri del loro domi- 
nio finehè non abbiano attaccato e spento dovunque il 
germe della libertà ». 

Ma contro questo genere di nemici noi riguardiamo, 
come guerta Ja pace; perchè siamo intimamente con 





vinlische col,silenzio delle nostre istituzioni possiamo | 


sopra di loro beù più di quanto abbian essi  potulo so- 
pra di noi' col fragore de”loro cannoni. Un nemico 
urmiato non'ci potrebbe sopraffare “chie ‘colla Forza 
materiale; ma non siamo nè tanto fiacchi, nè abbiam 
dato prova di essere così disaccorti da offrire il prete- 
sto. don, etti; ila reazione” può irrompere sui, popoli 








deboli. 





APPENDICE. 


UscuerIa 
(Continuazione e fine. Y. Risorgimento di ieri, n. 495). 


In questo perindo i ‘Transilvani seguirono alternati 
vainente due diversi sistemi di politica. Ora sotto l’in- 


fluenza de’Turelii volgevano Parini loro contro l’Austria, | 


eu tal caso ‘erano appoggiiti dalla Francia. Ora cer- 
cavano di rappacigrsi coll’imperdtore, ‘e setibtere il 
giogo dei ‘Turchi, Questa condotta contraddittoria è fa- 
cilea Capire, se ci trasportiamo col pensiero a quei 
tempi infelici, Nutrivanio essi per tutti e due una de- 
velsione religiosa è nazionale : ' ardogi la causa 
materiale di avversione che loro davano le enormezze 
delle truppe sì austriache clie turche, racimolate e, 
queste e quelle di soldati d'ogni paese, La presenza di 
rche li umiliava e inaspriva: si avvi 
all'Austria. Quindi venivano reggimenti austri 
glieggiare e tiranneggiare Transilvania. I soldati austriaci 
tipinavanò con sì bel garbo, che î predoni di profes- 
sione di vestivano delle loro divise, per poterla con più 
ogni città fortificata barrava loro 








inavano 
i a ta 





tuppe tu 








siuurezza. eserci ificat c 
le porté sul viso, Nel 16051 contadini furono costretti, 
se vollero coltivare le loro terre, ad attaccarsi essi 
tiame era stato loro 





stessì all’arnîto, perehè tuito il b 
tolto cal generdle imperiale Basta, famoso per la sua 
efferrata barbarie! Abburattati tra questi due malanni 
del giogo tureo edi austriaco, pareva sempre ai Tran- 
silyani il più lontano non di presente sentito fosse il 
Oggi appoggiati dagl'Imperiali resiste- 
vano ai Turchi; domani col soccorso di questi scac 
vano gli Austr L'imperatore ‘era riuscito da una 
parte ad ottenere ‘che il principe ‘ Sigismondo Bathory 








più sopportabile, 











L'iifficio) del giornale starà aperto 


sione delGiornate IL Risonanesto 






amo il limite del di. ‘ 








IL 





alle 2 pomerid 
di, posta alla Dire- 





Non è dunque da questo lato che abbiam da te- 
mere; il nostro nemico,è all’interno, é fra noi, o per 
dir meglio siamo noi stessi, 

L'Opposizione non se ne mostra: .abbastanza con- 
| vinta;, Abbandonando Lil, campo, delle guistioni vitali. 

rassegnandosi alla. «ineluttabile necessità del’ pre- 
sente », ‘aderendo ad ‘una pace che, anche sotto/la | 
evidenza ‘de’fatti invincibili «dichiarava impo: 
crede aver compiuto sull'altare ella patria il 
ficio' di tutte Ie passioni; ed essa non è ale alla 
metà del cammino, e la parte che Te rimafie di va- | 
| licare è la più ripida è la più difficile. Non è con; | 
| Viota ‘abbastanza che quanto colle nostre; istituzioni 
| possiamo noi sugli esterni nemiei, tanto essi. po» 
{ tranno contro le nostre istituzioni, coll'aiuto de’ no- | 
| errori e de' nostri dissidii. Non sembua aver 
| bene compreso. che; nel, momento im. cui viviamo la 
| 
| 
Î 


























stri 





libertà è pianta giovine troppo, perchè vi si possano 
appoggiare i partiti con. tutto.it]proprio peso senza cor- | 
reve il rischio di sbarbicarla: 
Non basta il dire: « Noi ci ritiriamo nel campo trin- | 
cierato delle libere istituzioni »;. bisogna aver, la | 
virtù di soggiungere : noi non abuseremo delle libere I 
istituzioni, 
I Quando s'ha da. fare con delle masse di uomini, 
| non basta avere un'idea; bisogna renderla amabile ‘a 
Î 





Ì 








tulti, ‘evincarnarla ne’ loro costumi. Questa è la le- 
ione che sta scritta in ogni pagina della storia e 
| questò è il difetto di tutte le demagogie antiche e mo- 
| derne. La” libertà che perisca'per sola forza di réa- 
{ zione, ha rarissimi esempi, ‘di ben corta durata; 
} ma la libertà che perisca perchè gli uomini l'abbian 
| 
| 
i 
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resa odiosa, è ciò che l'esperienza costantemente ha 
insegnato, e che i migliori intelletti: sembrano ad ogni 
momento obbliare, Quando la mala. fede non :v'entri 
per qualche cosa, v'è sempre il fatalissimo equivoco, 
col quale lesistituzioni, che sono un semplice mezzo, 
si convertono.im fine) Allora gli uomini. d’un'idea’ van 
cercando una forma di più, mutano un nome. distrug- 
gono e ricompongono, strappano portafogli ; ma’ le 
masse che stanno dietro di loro, deluse nelle piro- 
pire speranze, logorale nelle proprie miserie, per- 
dono ogni interesse ad appoggiare la forma, quando 
anche non, finiscano per dichiararsi loro nemiche, 
L'Opposizione non s'è ancora spiegala, ma la.sua 
altitudine ha preso un aspetto , dal quale, ci. affret- 
tiamo a-dirlo, ndi non isperiamo:qualche cosa di buo- 
no. ‘È troppo compatta’ è troppo gelosa ; ‘ha fatto 
troppe leggi a se stessa, per non mostrare ben chia- 
ramente che sia sempre un partito; e se erede che 
sia tempo ancora, di, trionf: qualità di) par- 
lito, s'inganna, s'impicciolisce,. diviene un. fanciullo ; } 



































gli facesse cessione della Transily: 
mandato il. vescovo Mala 
thory rivestito. della dignit 


nia, e il papa aveva 
ina al cardinale Andrea Ba- 
principesca, col comando | 
{Idi sottomettersi a Rodolfo II: ma dall’altra i. malcon= 
| tenti in Ungheria, i quali erano in continua insurrezione 
listimolavano Forte ' alla guerra coll’Austria, In; questo 
modo il paese venne talmente «devastato, e nacque una 
stia tale, che furono mangiati cadaveri rubati, alle 
forche. Come poscia. sotto Luigi XIV in maggior di- 
mnensione, così anche prima aveva di soppiatto le mani 
in questa matassa la Francia, fedele mai sempre. alla | 
politica operato da Francesco I, di proteggere contro 
l’Austria que’protestanti, che a casa sua bruciava o ban- 
diva. Già nel 1558 Eurico Il, figlio di Francesco, spe-| 
dito aveva ad Isabella di Polonia, vedova di Gioyanni | 
polya, un’ambasciata per offrirle il suo aiuto. \Cri- | 
stoforo Bathory andò ambasciatore în Francia, e chiese 
al re di mantenere per cinque anni un corpo di 5,000 
uomini, e di adoperare la sua influenza presso la Porta, 
pet indurla a cedere ai ‘ransilyani i due importanti 
posti di Lippa e Temiesvar, che i Turchi tenevano in 
loro potere. Enrico accolse l'inviato d’Isabella con di- 
stinzione, e consenti a tutto. Ocenpata dalle sue lotte 
coi magnati, Isabella truscurò quest'alleanza che avrebbe | 
potuto assodare la sua potenza. Undici anni dopo il 
sultano Selim Il chiese la mano di Margherita, sorella 
di Carlo IX, per Giovanni Sigistnondo Zapolya. Questa | 
piatica invero andò fallita, ma ciò non pertanto 'con- | 
tinuarono le relazioni politiche della Francia colla Tran- 
silvania. Abbenchè questa fosse un regno elettivo, Ja 
dignità principesca divenne ereditaria nelle famiglie dei | 
Bathory, Bethlen e Rakoty. 

Nell'intervallo tra la prima e l'ultima regnò Gabriele 
Bethlen, stato sempre aggirato nel turbine della guerra 
dall’anno' diciasettesimo di sua età, innalzato dagli Statî | 
| a principe di Transilvauia il 26 ottobre 1613. Duraute | 
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inò, Sabato 





| tempo in una uw 


È RISORGIMEN 


GIORNALE QUOTIDIANO 











restituiti 





4 Agosto 1849. 






alle cui mani si trovi affidato uno strumento perieo- 
loso. In faccia alla libertà che abbiamo ottenuta 
Sfpnno grandi e vivi e radicati interessi; si tratta di 
È ciliarli fra loro, e svilupparli colla libertà e per 

to della libertà ; questa è opera da legislatore. non 
opera da partiti. Ci pensi bene l'Opposizione, pens 
mogìi tutt, ci, pensi il paese: lo strumento che ab- 
biamo alle mani è destinato a 
una pianta ; Ì partiti son pazzi ,, vorranno dare ad- 
losso al macigno, e»lo. strumento si spezzerà! 

















alzare e 








Togliamo dalla Legge il seguente articolo : 

Le metamorfosi 
mara vigliose. 
rombazzo delle'sue declamazioni contro quanti mo- 
strano Upparenza di moderazione nelle opinioni e nei 
giudizi; nessuno ha scordato ancora le accuse, le in- 
sinuazioni, le invettive che quel giornale, son pochi 
giorni, inventava, gonfiava ,, spargeva per allonta- 
nare dal Parlamento chiunque non avesse 
cevuto il battesimo democr 
mame la inemoria di -quel suo manifesto agli elet- 


della Concordia sono veramente 
Le ‘orecchie ci rintronano ancora ‘pel 





da lui ri 





lico ; viva soprattulto»ri- 


| torì della’ Liguria, documento famoso e forse unico, 
{ove Ja rabbia di parte, non velata da.alcun pudore 





politico, frugava, le arche del passato. per distillarne 
fiele e/rancore.e gittarlo. fra.i cittadini a conforto 
delle comuni sventure. 

Ebbene, si legga" ora la Contordia ! 

Laftremenda sferza che flagellava in giro s'è cam- 
biat repentinamente in olivo di pace fra le sue mani; 
îl faéa con cui essa salutava i suoi avyersarii,, è so- 
stiluito da un rugiadoso amplesso : e al, ranco suon 
della tartarea tromba essa fa succedere gli accenti 
SIA io mansueto ed amoroso. Diamine, signora 
Cohcordia, cosa significa questa trasfigurazione ma- 
ravigliosa? Cosa significa quel pace e gioia sia.con 
voi, che negli ultimi vostri numeri ci intuonate con 
tanta benignità ed unzione , e che sembra ora il vo- 
stro ritornello prediletto? Sarebbe questa la storia di 
messer Dalfiocco? Saremmo euriosi di saperlo, e onde 
porre la Concordia in grado di risponderci,, ecco le 
poche; linee, di una vecchia cronaca che accenna a 
questo eroe, 

« Messer Dalfiocco , che ome Cesare voleva esser 
« primo in ogni parte, ma che diverso da Orazio non 
« voleva star solo contro tulli, ma piuttosto star con 
è tutti contro un solo, toglieva sempre a portare il 
« pennone della masnada più numerosa. Però, o fosse 
« l'unto della persona che si appiccica alle cose 
«da lui toccate, o fosse impotenza del braccio che 
« lasciava cader nel fango il pennone, avveniva ‘spes- 
« so che questo fra le sue manî apparisse sporco e 






































il regoo di Mattia \viss'egli in pace,.e buon’armonia 





coll’Austria, ma appena l'allievo, de'gesuiti. Ferdinando 
TI fu salito al. trono (1619) così tosto s'alzarono nella 
dieta di Presburgo le lagnanze per la violazione della 
Ipace religiosa di Vienna, ed. istanze per soccorso, fu- 
fono dirette al principe di Transilvania, .caldo pi 
stante, il quale neppure sul campo, di battaglia 
ba dalla bibbia. Bethlen con 





te- 








sì se- 
veloce. e trionfale 





parcia trayersò tutta l'Ungheria e la stessa. Presburgo 
Rolla corona reale cadde in sua mano.,,Gli, Stati un- 
Baresi volevano proclamarlo re, ma egli si. contentò 
Coi titolo. di principe del regno; e chiamò, l'inviato, di 
Ferdinando davanti la, dieta a comporre le discordie 
religiose. Questi inalberò condizioni inaccettabili, e. Be- 
tlilen d'accordo colla dieta prese le opportune misure 
pek assicurare la libertà de'culti. Fosse vispettata la re 
ligione d’ogui ungherese, e i gesuiti autori, della vio- 
lazione della, pace di Vienna. banditi per sempre. Le 
ostilità furono continuate, e malgrado Ja sconfitta. del 
stò alleato Federico del Palatinato; re. di Boemia, sul 
Monte Bianco, Bethlen forzò l’imperatore a chieder la 
patey. Col trattato di, Nikolsburg in Morayia. del 21 
dicembre. 1621 l’imperatore: concesse, ai protestanti li- 
bera professione del loro, culto, è cedette sette contee 
alla Transilvania, Bethlen dal suo canto rinunziò ad 











Ogni ragione. sul trono. d'Ungheria; e restituì .i gioielli 
reali, 

Le vittorie di Tilly sui protestanti tedeschi indussero 
Ferdinando IL a mettere di nuoyo in. campo le sue 
pretese; e perseguitare gli Ungaresi malgrado la giurata 
pace. Bethlen chiamato da essi. in aiuto s’avanzò, per 
la seconda volta sino nella Moravia; e gli strappò una 
ratifica della, pace. di Nikolshurg. Non, ostante. queste 
ostilità inelinava egli. più per l’imperatore che pel sul 
tano, yerso il quale la Transilvania stava: già da tauto 
i arte soggezione. Ei gli propose di 











fecondare | 


Sì RICEVE L' ASSOCIAZIONE 


Per Tonno, all'ufficio del Giornale, via del- 
Arcivescovado » di fianeò alla Madosma 
jogli Angeli, e presso i principalì librai. 

Parte Proviseie presso gli Uffist postali 

F. Pagella e Compi-di Torino 








finora 














sUaNZE 
Pass id. 
dopeRa i + n id. 
Roma (on ohi Merlo, > id, 
° +. Capobianchi, impiegate 
3 postale. 
Mete spie sioni, Maroni Padoa=Marghieri lib. 
ntesimi 25, per riga, anticipali Gimeena Gherbaher, i 
PAIIE " Pantei fici di corrisponi 
ritti è le lettere non sara! Delaire è Leali. 
Lonona <> Pi Roiandi libraio: 





a deturpato; così avvenne un giorno che la schiera 
« cne lo seguiva, fatta ;schifa dell'insegna soverchia- 
mente lordata 6 brutta, nun tratto si dilungò da 
« lui e si accostò.alla masnade più vicina , poco 
« numerosa, ma cha aveva davanti a sè un pennone 
ic immacolato e puro. Atidra nésser Dalfiveco chie non 
trovava il suo conto a campeggiar solo, e pur vo- 
leva star primo, gettato a lerra il proprio pennone, 
! « si accostò di repente al porta steadardo di quella 
schiera, è accennando ai soldati ché l'avevano iîn- 
« grossata, son io, sì fece a gridare, che devo gui 
|a dare questi prodi al trionfo, cedimi il posto, ® 
mostrava intanto di volergli prendere il pennone : 
« ma un grido universale lo respingeva addietro , 
ed egli rimase col doppio scorno d’avere gettato 
« la insegna propria, e di non potere afferrare l’al- 
« tru », ù 























AI sig. Direttore del Risorgimento. 

Vi. prego di voler,dar luogo nel vostro rispettabile 
giornale alla seguente risposta, che mal. mio grado mi 
trovo obbligato a-fure ad A. Bianchi-Gioyini, direttore 
dell'Opinione, il quale mi assalse con. parole ingiu» 
riose nel suo foglio divieri, e ringraziandovi anticipa= 
tamente del favore, mi protesto 

Torino, ai 3 di agosto 1849, 
Vostro dev,mo servitore, 
Gaerano Demarcni, Deputato. 





Signor A. Bianchi Giovini, direttore del giornale 
l'Opinione. 

Dopo le spiegazioni da me date ier l' altro alla Ca- 
inéra, non era da aspettarsi che voi avreste avuto l’au- 
dacia di lanciarini contro le insolenti parole che si 
leggono ‘hel vostio foglio di ieri. ‘L No, signor Angelo 
od Aurelio! non vi fu bassd personalità nella domanda 
che io feci per chiarire un futto importante sul conte 
non vi fu maligna! insinuazione ; ima ‘und ne 
a Ù ; nè io poteva esser mosso 
da bile contro un uomo che non conosco; e che non 
bramo di conoscere. La. bassezza; la malignità e la 
bile furono tutte dal canto vostro che, avendo; per le 
mani un'arma qual è un giornale ,, non avete saputo 
resistere alla tentazione di abusarne come. sogliono 
fare i pari vostri. — Io riempiva il mio dovere di 
deputato, che îudotto dalla più vergognosa delle 
poleiniche a dubitare del vostro vero nome , doveva 
senza umano riguardo impedire che una persona spu- 
ria sedesse nella Camera, 

Dopo quanto si stampò su di voi; dopo la stessa 
difesa contenuta nel libro , col quale tentaste di scol- 
patvi di una brutta accusa, jo era autorizzato a dubi- 
tare di tutto relativamente al vostro individuo; e voi 
stesso confermaste che i miei dubbi avevano un fon- 











vostro 
cessa 








ricerca della ve: 




















leal 




















lasciar una volta da banda le ‘controversie religiose, ‘è 
colle forze unite d'Alemagna; Ungheria è Transilvania 
fave una crociata contro ‘i Turchi. Una tal proposizione 
non potea naturalmente andar a sangue ‘#9 unPFerdi- 
nando; e perciò respinto da questa. parte) Gabriele si, 
strinse tato più rco’protestanti ‘tedeschi; e ‘nel 1626 si 
ammogliò con Catterina sorella: del. princîpe “di Bran- 
deburgo. Così venn'egli ravviluppato perla Terza volta 
nella guerra de’trent’anni; e trovossi ‘in sulla frontiera 
moravo-ungherese, riunito: com Marisfeld' a’) petto al 
l'oste di Walleostein, Senza combattere una misurata 
battaglia. gl’imperiali furono respinti con ‘molta perdita 
sinio a Presburgo dalle truppe »leggiere div Bethlen, è 
fu così rafferima per la terza volta ‘la ‘pace religiosa a 
Nikolsburg. 

Tre anni dopo: morì d’idropisia, appunto quaado în 
teso col Richelieu s'apprestava‘a ‘muova’ lotta' coll’Au- 
stria. 

Abbenchè questo! felice. ‘capitano combattuto avesse 
42 battaglie, e (colla forza dell'armi allargati i confini 
di Transilvania, però eglisoperò anche riforime, e mi 
inariamente sol frutto della 
i fondò nuòve scuole è chia- 















glioramenti, che sono 0 
pace. Egli riformò i codi i 
inò nel suoregno operai e7dotti stranieri. 

Dopo lui venne al trono di Pransilvan 
Rakotzy protestante anch'essa, la quale per essere stata 
l'ultima dinastia nazionale è rilnembrata' ed atata og- 
gidi ancora dall pepolo, il quale ‘canta im sua’ onore 
Finno Rakotzyano: I due gran guerrieri ch'essa' produsse, 
Giorgio I e iI, inanterineto: l'indipendenza “dello Stato 
contro Imperiali, e Turchi: ma' dopo la' morte dell se- 
condo la Transilvania cadde affatto sotto Pinfluetiza ot- 
tomana;' finché Enmerico Tokoly rivendicolla ‘contro 
lest.ie l'ovest inercè ‘il soccorso della Francia, la quale 
vi.tenne dappoi: il,11677: uti'ambasciata © perimurente. 
Questo nuovo cominovimerto è da ascriversi a nuove 





la casu del 





























Di ————_—_——É—_———————————————————— 
n È 





damento, confessando che nel Cantone Ticino usavate | 
stre lucubrazioni politiche (d’ognì colore | 





stampare Je vi 
ora sotto il nome di Angelo Bianchi, ora sotto quello 
di Aurelio Bianchi-Giovini. 

L’indegno snodo con cui rispondete alle troppo one- 
fate, prova meritaste la 


eso vivete tuttora 








ste parole da me impi che 
sotto il cui p: 

invene coll’impudenza. Invano cercate di 
<ongiungere un fatto tutto vostro personale con la cau: 
evoli Lombardi, Benchè, per amore di leg 


ch'essì non pos- 





Invano ten- 











lità, io abbia mantenuto è manter 





sono venire, a giurare uno Statuto che hauno rifiutato; 
benchè | per altre ragioni, che qui non giova addurre, 
io non li creda ammessibili alla deputazione, gli amo, 
gli stimo, gli ammiro; li compiango e lì rispetto, sen- 
| timenti che oramaisnon posso più nutrire per vo 
Contro abuso ‘che faceste del giornale da voi < 





| 
I 






retto, 
la legge mi offre il rimedio di obbligare voi. stesso a 
pubblicare la mia difesa, ed io me ne valgo, invitandovi 
ad inserire questa ur 
teritlite prefisso. 
Torino, ai 3 di agosto 1849. 
Gueravo! Dewanciti! Deputato. 






risposta nell’Opinione entro il 








Siamo pregati di dare pubblicità alla seguente let- 
tera, Il suo. autore è un illustre siciliano, il mate 
dopo aver servito da deputato e da ministro il proprio 
paese, e dopu aver subito l'onore della proscrizione. 
ha dovuto incontrare l'amarezza di vedersi imputato 
di cosa che. distruggerebbe tutti i suoi meriti. Sì è 
detto, che al suo arrivo in Marsiglia si sia’ presentato 
al'console napolitano per fargli atto di sommissione ! 
al Governo di Napoli. La lettera che ci prega di pub- 
licare, tende a distruggere questa calunnia, 














Gentilissimo signor Marchese di Torrransa, 





Sperava trovarla in Torino, ma poichè mi si 





soli 
cura che ella resta ancora in Genova, penso scriverle 
quel che intendeva comunicarie ù voce. — 'Ricorderà 
glie Mintuniticn “nmnicizia di niv cugino Camertita col | 
pinegevole Signor Digiartino console ‘di Napoli, ‘mi fu | 
acvabione afl'ivwicihatto vin Mursiglia: Nun era ancor 
agseniita Ra notizia di quetta lista ‘di proscrizione, vhemi 
tiurieiora diviso-da tn'padre di'86 anni, il quale. ‘non 
ha altri figli, nè sposa, 'èsda me solo èm dititto dat: 
tendere assistenza ngfi testremi snoi giorni. Mo nve 
fede nelle promesse doll'ammiraglio Baudin. Bramava, 
@ oe he priegiorabtummente aegsata la possibilità della 
vita cittadina, di vivere .a' doveri di figlio nelle cam- 
pigne del centro di Sicilia: 
di Nupoli, che se avesse facoltà a rilasciar passaporti 
a doi, chè ci sapevamo allora esuli volontarii è non 
proseritti, me ne sarei provveduto 

Ecco il fatto: seppi. poi, che gli uomini della ren- 
ziote v dell'anarchia, calunpiatori per sistema di noi 
amici di onesta e ordinati libentà, ni attribuivano in 
questa occasione ana soritta protesta, dichiarazione 
9 domanda contraddicente, da miawita politici 
chenulla aveva soritto; 0 mon uso a ritrattare il ‘mio 
passato ‘per timori ‘ovsperanze, risi di questa, cone di 
Sgni ‘altra ‘ingiuria. ferd spinequemi fl Wubitare che 
ifetuomoStimibile potesse aggiungervi qualche fede, 
afotetià seppi la cosa lei riferita dal principe di Bu- 
léra per testimonianza del suo zio Francesco Paolo 
Lanza, Chiesi quindi una spiegazione al cav. Lanza, 
che conosco onesto gentiluomo, sebbene di altro rolore 
in politica; ed ecco come egli. mi risponde: 














dissi dunque, al console 





























| sersì trattenuto qualche tempo in S 


IL. RISO 


« Ginevra, 8 luglio 1849. 
« Gentilissimo Signore: — Ho ricevuto in suo ri- 
glio, il di cui contenuto mi sorprende, 
«mentre quanto sì è volute-far credere è lontano dal 
«vero. lo, secondo ì miei principiî, non m'incaric: 


« werito 





«de fatti altrui, ma di quelli che mi riguardano; ella | 


«che negli ullimi ‘tempivè stata in Palermo, e im si 
« tuazione da poterle conoscere, ne può ben far fede: 
« vorrei però che gli altri tenessero con me lo stesso 
« sistema ; attibuisca quindi quanto le si è detto ad 
una delle tante fole che ‘tanto piace spargere a'ma- 
« lintenzionati, i quali procurano sempre seminar dis- 
« senzioni tra le persone e le famiglie, quindi gare 
« municipali causa di tanti mali. Si sereni ella quindi 
« su lal riguardo, e can tutta considèrazione passò a 
« riverirla 











Divot.mo. Obb.mo Servo 

Francesco PaoLo Lanza. 
«A monsieur, monsieur Paicirre Conpova —Marséille. » 
Elia vedrà con piacere chie, con tali ed altre oneste 
testimonianze, il fatto attribuitomi ricade nel comun 

fango di ogni altra bassa ealunnia. 
Mi creda per sempre 
Torino, 31 luglio 1849. 





Suo aff.mo 
Coxvova 


NOTIZIE DIVERS 

















7 ITALIA. 


Genova, 1 agosto. — (Dal Corriere Mercantile). 

Lettere di Verona e di Padova assicurano che alcuni 
casì di cholera si manifestarono fra î soldati non solò, 
wa ben anco fra i civili; fiuora però non esservi luogo 





a gravi timori. 


È vera la grave mortalità fra le truppe austriache. 





Moxtarcui, 29 luglio. — (Carteggio del Costituzionale), 
Eccoti le notizie esatte e sicure. Garibaldi, dopo ei 





Giustino ( piccolo 
paese ‘fra il Borgo 'S. Sepolero è Città di Castello ), e 
dopo ‘aver finiti tt’ mossa colla quale fa credere Al 
nemico «di volersi «dirigere ‘verso ‘Anghiari, ha improva 
mente guadagnate le Alpi fermandosi qualche mot 
mento a Zalpiana. Di la ha mandato la moglie cole 
l'avanguardia a, Mercatello, città del Pontificio sulla via 
d’ Urbino, per provveder wiveri e preparar razioni în 
rità. Egli poi, partito da Za/piana, ha valicato la 
a delle Alpi ed ha pernottato ieri sera a Lamole, 
8 miglia distante da Mercatello. 
Stamar 


v 








qu 





ci 








poi ho' caputo con precisione, che ad Ur- 
bivo son già 3 alla Austriaci 





incon- 
tro alla banda di Garibaldi, che altrì! rinforzi sono a 





pronti a m 





inî , e che il generale Stadion stesso gli è a ‘poca 
distanza alle spalle,,— Ora tutto ciò potrebbe farvi cre 
dere che il Garibaldi sia (secondo il solito frasario éhe 
tauto spesso usate nei giornali) vicino ad esser. preso 
uppe austriache. 
i dico în confidenza che ciò hon avyerrà per 





in mezzo, vinto © sbaragliato dalle 
lo però 





molte ragioni, fra le quali una di quelle che non ca- 
atibaldi stesso si vanta sempre ; di- 
zio di 
II Tedeschi gli son 
sempre, presso, ina, pare, che. non lo vogliano vaggiun- 





pisco,; si è che 
cendo anti che ‘egli non' fa se non che il'setv 
nata austri 








avanguardia dell’ 





gere uai! 


lina, — Il Giornale di Roma del 28 luglio reca la 
seguente ordinanza del ministero di finanze: 





Oppressioni religiose, le quali quietate alquanto, sotto 
Ferdinando III, dappoi il 1658 sotto il debole Leo- 
polto 1 colpirono di tiuovo'i protestanti della Ungheria 
superiore, giacchè la dissottana era tuttavia în man de’ 
Turchi. Poco poscia la barbarie e prepotenza dei ge- 
nerali imperiali, le esorbitanze delle truppe, e.il dare 
4 stranieri massime tedeschi tutte le cariche più co- 
spicue, suscitarono im Ungheria universali lagnanze con- 
tro l’imperatore. Potremmo a questo proposito ram- 
\entare infiniti tratti di crudeltà, se in generale questa 
otta micidiale che durò ben più di tn secolo, eccet- 
tuati ‘alcuni periodi, priva non fosse di' vero e grande 
interesse, Nissuna traccia più vi troviamo di nobili e 
generose idee, che avvivassero la lotta, ed a nìssuna 
delle due parti tributar possiamo la. piena nostra ade> 
ione. Da un lato lotta per la libertà politica e reli- 
Wa disonorata dall’implorata assistenza de’ bar- 
i, la quale altro non partoriva che 
grave servitù, Dall'altro lato-fanatismo, ed ambi ione, 
ma insieme guerra contro gl’infedeli, e parecchie volte 
guerra per la propria esistenza. In generale troviamo 
capitani più distinti, dalla parte de’ Trausilvaui, i quali 
si risentivano de’ benefici effetti del sentimento nazio- 
nale, e della libertà di commercio. Il sen 
rionale inanca del tutto dal lato degli Austr come 
continuò sempre ad essere sotto que’ d’Absburgo: ve- 
diamo sul campo dî battaglia gene 
spesso parecchi d’eguale autorità 
odio nazionale; e per 


























una semipre più 























d’ogui nazione, 
investiti, astiabtisi per 
persomali. La camariglia a- 
tocratica e gesuitica di Vienna tutt’ altre considera- 
mi muovevano nella scelta di un generale fuorchè la 
militare sua ;capacità, e il. consiglio aulico voleva da 
Vienna. regolare le. mosse delle truppe fin sui confini 

della ‘Turchia. Così troviamo, questa guerra pe 
da una enorine quantità di tratti di viltà, di tradimento, 
di sveutatezza, d'incapacità, dei generali in.capo; î quali 
dosi ne' momenti decisivi 
postergavano al loro odio il bene «del loro signore. 
Così il generale Wallis, che comandava sul confine turce 





























bisticciandosi e contrari 





Turchi perduto aveano Bada, da ‘essi ‘ ty 
posseduta più di 140-anni, 
dovettero ‘sgombrare tutte le loro possessioni dell; 





Sinistra del. Danubio, anche Transilvania © Sla 
insieme col suo nemico Neuperg, dopo avere colla sua ‘ion altro più rimanendo loro che'il ‘Banato Te 


viltà cagionato la caduta di Belgrado, spinse ‘a tanto 
l’ardire, da fermare un corriere che portava a Neuperg, 
incaricato delle pratiche di pace, il divieto dell’impe- 
ratore di acconsentire alla cessione di Belgrado, Andò 
in siffatta guisa perduta questa importante fortezza e 
siccome Wallis era di’nobil samgae, ‘la ‘sua disgrazia 
non darò che pochi mesi, è dopo la indite di ‘Gin4 
seppe 1 fugli anzi affidato di ntuovo il comando supie- 
mo di un esercito. 











Per l'opposto molti de' capi subalterni sì distinsero 
con fatti d’imumortale prodezza e devozione. Basti' ci- 
tare a questo proposito il ‘toto esempio del coman- 
dante di Sigeth, il conte Lriny, il quale nell’anno 1552 
difese in venti assalti ‘la sua fortezza ‘con 1500 uomini 
contro 200,000 turchi capitinati da Solimano ia persona. 
L'esercito tu dovette spendere attoraò parecchie 
settimane, più di 30,000 ‘soldati e perdervi lo stesso, 
sultano, il quale non vide la’ fine dell'assedio; Ab 

pò 
Vi 








nobilmente il visir; il quale wiatidò la recisi testa 
Zriay al ‘conte Salm con questa breve lettera: 
mando in segno di mio favore la testa d'und de più 

di vostro amico. Il corpo io lho fatto 
seppellire come. s'iddicé a'tanto eroe. »' Dopo la ‘cate 
tiva scelta de’generali il’ ‘ineschinò suctesso dell’'armi 
Austriache era specialmente da attribuitsi alla commpos 
sizione dell’esercito di soldati d’ogni pae: 
bilità. d'accivirlo in una contrada deserta 











prodi guerr 


] n è shccheg- 
giata, ed ‘alla insalubrità: de’luoghi “appunto più ithpor- 
tanti; come Comorn, Temesvat @ Petervaradino. La 
fortuna de’Turchi giunse al colmo al tempo dell’asse-. 
dio di Vienna del 1683, quindi andò 


tosto di nuovo 
declinando. La vi 


nanza ‘del pericolo stimolò l'impero 
4 spiegare maggiore attività; per la 
assai lungo tempovi principi 
mute impres 





‘prima volta dopo 
tedeschi s’unitono a co- 
allo sblocco di Vienna. Tre 





atinî dopo i 


unquillamente 
è nell’anno seguente (1687) 


vonia, 
mesva- 


se; all’imnpossi-| 


la riva Î 


IRGIMENTO 





| « Visto che la truppa di finanza, pet le tiascorse po- 
! litiche vicende, fu distiatta dai principi di suo istitut 

con grave danno degl' interessi delli erario, restò infe- 
nel suo personale e sostanzi!mente disorganiz 


| stata 
| zata ; 

| «Considerando che trovasi di urgente necessità. il 
silva Lruppa per ccstitoîrla nella fotma 
| confaceate al sersizio che dalla medesima deve atten- 
| dlersi, e formarla di tutti ‘individui meritevoli della fi- 
| 


i riordinare la unedì 








ucia del governo; riportata la superiore «pprovazione; 
ST ORDINA: 
Il corpo della truppa di finanza disciolto’ col 


pre 
| giorno ultimo del cadente nese. 

| 2. Gl'individui che attualmente vi appartengono, re- 
| steranno fino a ‘nuovo ‘ordine ai loro posti. per prestarvi 
per ciascuno individualmente 








servizio fimo a tanto che 
venga emanata la relativa deliberazione: dopo di che 
ogauno, doyrà uniformarsi. a quella ‘disposizione che 
verrà su di lui emana 

3. È istituita perciò una commissione diretta ad esa- 
wiinare individualmente la/condotta di tia duno, e pro- 
porre nel più ‘breve tempo la nuova orgabizzazione della 
medesima truppa, in modo confacente all soddisfazione 
| delle sue ‘attribuzioni. 

{. La ditezione generale delle dogane » gli ufficiali 
che finora. appartennero al corpo, somministreranno 
alla commissione i ruoli.e tutte le notizie necessarie al 
al quale effetto la com- 
ancora alle autorità locali, 





a, 








| disinpeguo delle. sue funzio! 
| missione stessa si di 
alle direzioni di polizia et a chiunque, altro possa som= 








geri 





ministrare utili notizie. 

5. La commissione è composta’ dei sigg., capitano 
Ermano Frezza, capitano Antonio Buglielli, capitano 
Pietro Rossi, capitano Luigi Impaccianti, tenente G. B. 
Mazzocchi, segretario. 

Dalla residenza del ininistero delle finanze, lì 27 lu- 
glio 1849. 

ll commissario generale al ministero: delle finanze 
Aceto Gauni, 

-- li collegio di propaganda, in seguito di una col- 
letta fatta, ha riunito la somma di scudi 13, 16 per 
concorrere al soccorso degli operai. Gli alunni di esso 






























appartengono a varie nazioni, ed a Roma soltanto sì 
può trovar l’esempiò di simili atti di beneficenza. 
(G. di Roma). 

— Nei mesi di maggio e di giugno il comandò wi 
litare stabilì in Roma 16 ambulanze ‘0 spedali mi- 
litari, 

Ultimamente il m 
riti e gli. altri malati in tre Juoghi} e sono: Annunzi 
tina, S. Francesco di. Puola..ai Monti, casa della SS. 
Trinità dei Pellegrini. Si lasciarono però negli antichi 
locali quei feriti che, per la gravità del. male, i pro- 
fessori sanitarii giudicavono non doversi muovere, 

Nella mattina del 26 corrente lo stato dei feriti era 
ils pte: Annunziatins 104, S. Francesco di Paola 34, 
Trinità dei Pellegrini 113, in tutto 278. Essendone ri 
masti 8.01 palizzo di Venezia (ed B al palazzo ‘del Qui 
rinale; il totale ascende a 294. (Gior. di Roma.) 

- Scrivesi da Roma al Zimes in data del 17 luglio 
quanto segue, copiato anche dal Constitutionnel. 

Il Papa, al cui carattere. piace la dolce vita chie mena 
a Gaeta, non sembra sollecito di 
di gett: 








istero delle armi riunì tutti i fi 





























ntrare in Roma e 
i nella fatica e nell’agitazione. Egli propone di 
governare con una commissione, la quale amministre- 





rebbe in nome suo. 





Ecco i nomi déi conmissatii: 

Cardinale Alti — Principe Rospigliosi, 
principe | Barberini, monsiguore: Mertel è monsignore 
Roberti. 

Il giorno 15, in cui fu cantato il Ze Deum a San 
Pietro doyevansi unire le; bandiere. degli. Stati; Euro- 





ri, presidente. 











dì 


pei alla bandiera pontificia, Non si è effettuato questo | 
progetto a cagione dei precedenti atti semi-ostili dii 
taluni consoli a Roma. L'illuminazione fu magnifica è 
generale, all’eccezione di piazza di Spagna e des 

contorni. 

La condizione di 5 a 600 Lombardi, partiti sala | 
Roma per Civitavecchia con passaporti inglesi è deplow 
rabile. I console di Francia ricusa di segnare i la 
passaporti per Francia. 1 governi di Livorno è di Get. 
nova rifiutano loro il permesso di sbarcare, ed il cone 
sole d'Inghilterra a Civitavecchia non firma più per 
Malta (1). P. ab N 

(4) Il 18 corrente giunse dinanzi ad Algeri un Bri con 
bandiera gerosolumitana proveniente da Malta, avente &qui 
paggio austriaco, probabilmente veneziano e con a bordo 2 
fuggiaschi politici Siciliani. Non avendo permesso il governi 
lo sbarco di essi, il bastimento fu costretto a ritrovare altro 
un asilo per quei fuggitivi, ovvero ritornarsene a Malta, 
governo francese proibì, secondo le ultime notizie des’ 
gue di fede che riceviamo in data del 20, in generale qualun 
que sbaree di fuggiaschi. Tulti i bastimenti contenetni dei, 
profughi vengono rimorehiati dalle coste d'Algeri fino ia 
alto mare edi comandanti della matina francese ricevettano 
l'ordine di attenersi strettamente a questa prescrizione, 

(Oss. Triest.)) 
— Dalla Gazz. di Bologna, —u Parte oggi per 
principe Odescalchi; insieme ad una deputazioì 
supplicare il ritorno del santo padre, o perché ii 
si degni spedire chi governi in suo nome, 

« Non corre quest'oggi, altra notizia di rimarco, © 
cose qui continuano a camminare sullo stesso piede. 
Nessun ulteriore richiamo d’impiegati, inassime presso 
lì tribunali provvisori, 

« Se deve credersi ‘al giornale napoletano ‘il Tempo, 
avremo qui per commissario pontificio il cardinale Della | 
Genga. SI 

« Il deprezziamento dei bonì repubblicani eresce | 
sempre più, sicchè fra poco saranno di fatto edi È 
aboliti, perchè omai non trovasi più chi li voglia ; 
pure col ribasso della metà. TA 

« Alcuni degli ex-deputati bologuesi trovansì tuttora! 
in Roma, fra,i quali sicuramente Audinot e Cristofori | 

« L'unico fra, gli ex-deputati che qui si. arrestasse è 
un Ambrogio Leggieri, farmacista di Anagni, né sî e 
nosce per qual titolo fosse imprigionato, 

« I molti emigrati ch'erano fermi a Civitavecel 
ebbero, finalmente, permesso d'imbarcarsi, dicesi, per 
Malta,» È; 

— I particolari carteggi del 26, da Roma, ci recano 
che mulla era ancora precisato intorno l’arrivo della 
tanto desiderata commissione governativa. Una letter 
per altro giunta il 25 da Gaeta lascierebbe eredere che 
fosse ora composta dagli eminen, Baluffi Vannicelli e. 
De Angelis, nonchè dei prelati Roberti ed Amici, e dei 
principi Barberini e Odescalchi, —,L'avvocato Rosdì 
diede la sua rinunzia a far parte dei giudici del su- | 
premo tribunale; dovette però sedere un momento per. 
non recare intralcio, giacchè senza di lui non avrebbesi 
potuto tenere ‘udienza per mancanza di numero. — Pi- 1 
cesì che monsignor Rusconi sia stato nominato udito 
di Rota dietro il licenziamento del cavaliere Muzzarelliy 
e monsignor. Berardiin luogo di monsignor Di Pietro.@ 
Dicesi che, stante l ivo caldo di cui si soffre inf 
Gaeta, il santo padre sia per recarsi a Napoli, ove Si 
tratterebbe fin dopo il parto della regina. -- Monsix 
guor Belli andrà delegato a Rieti, — Oltre la deputa= 
zione del capitolo Vaticano, ne parte oggi pet Gaeta 
un'altra del clero; — Il già Costituzionale riapprirà fa CO 
breve alla luce sotto il titolo di Osservatore Romanon 

Roma, 29 luglio (Carteggio dello Stanuro), — ema dI 
bra che il ritiro dell'ordine di polizia già emesko coi i 
il dottor Pantaleoni si debba non solo agli uffici di 
molti distinti personaggi esteri, ma all’attitudine ci 



































































































rese. Ora da guerra entrò în’ un periodo assai più no- 
tevole e. interessinte che vi ‘precedenti! perchè due 
grandi capitani, il principe Eugenio (dal 1697) eil gran 
r Kiuprili Mustafà si trovarono insieme alle prese. 
Le stupende vittorie d'Eugenio condussero allà pace di 
Carlowitz: del 1699, per cui di tutte le ungheresi pro- 
vincie la Pontà bon ritenne che îl Banato, da essa po- 
séia passato nelle mani «dell'Austria nel 1739. Ma que- 




















sta pace era di vantaggio ‘All’Austria sola: l'Ungheria 
non avea guari di che rallegrarsi, perchè trattata come 
paese di ‘conquista fu dichiarata provincia ereditaria 
delli casa di Absbuigo; spenta la quale dovesse ridi- 
ventare un regno elettivo. La libertà de’culti comprata 
al ‘costo di tanto ‘Sangue, e da tanti trattati rafferma 
fu ‘concessa cone una grazia, locchè natdralmente fa- 
ceva che il clero cattolico troppo scrupoloso non fosse 
nell’osservarla. Verso lo scorcio ilel secdio decimoset= 
gino i Raizeni, o Razeni cristiani greci ewigrarono dalla 
urchia. Essi vennero stanziati în contrade disabitate, 
e tanto contro di essi che contro î protestanti nissun” 
arte fu lasciata intentata per operarne la conversione. 
Per causa inassie delle anglierie ile’gesditi sotto Fran- 
cescò Rakotzy genero di Eminerico Tokély nel 1700 
Scoppiò una nuova rivoluzione, Ja quale quantunque 
sedata colla forza, arrecò alla nazione ungherese le se- 
guenti prerogative: la sacra ‘corona, sotto la custodia 
de’inagnati, a ciò deputati dovesse sempre rimanere in 
Ungheria, le provincie state da questa staccate, come 
Bosnia e Servia dovessero esserle di nuovo riqnite; fosse 
ai protestanti guarentito il libero esercilio del loro culto, 
e la ‘azione avesse la facoltà di eleggere i suoi mo- 
narchi, ove Carlo VI morissé senza discendenti maschi; 
Questo caso , com'è ‘noto, venne a’ verificarsi, per- 
chè Carlo VI non aveva ché figlie, la cui primoge- 
nita Maria Teresa fu impalinata a Francesco I della 
casa di Lorena- Vaudemont. Con Carlo VI si ‘spense 
dunque la casa di Absburgo; ‘© venne ‘al trono la Lo- 
renese; la qualè quindi non può in nessuna guisa pre- 
tendere al nome di Absburgo. Carlo VI cercò, come 























| tutti sanno, di trasportare per uuezzo della sanzione 







prammatica la successione de’ suoi domini a Mai 
Te 









esa, 
Nel 1722 ciò gli riuscì anche in Ungheria, e gli Statt 
di questo regno dopo la morte di Carlo con tanto 
zelo ne sposarono la causa, quanto più accanite a dî 
struggere la monarchia sì mostravano le altre poteni 
europee, Essa, com'è noto, colmò la dieta d’entusi 
mo, presentandolesi col suo figlio Giuseppe in bracdi 
e cercò poscia testificare ;la sua; riconoscenza con fre] 
quenti viaggi in Ungheria, con ricompense ai prodi calla (08 | 
fondazione di rin nuovo ordine cavalleresco unglict@st 
ioè quello di $. Stefano, e con parecchi altri modit 
introdusse nell'esercito ungherese l'organizzazione (e 
militare tedesca, riunì all’Ungheria le città zipsiane ipoe (| 
tecate fin dal secolo decimoquinto. alla Polonia, e su 
fe’ restituice dalla Porta quella parte della Moldavia, 
che aveva un tempo appattenuto alla Transilvania, la è 
boschereccia, Bukowina: La ‘Bransilvaoia fu eretta in} 
granilucato nel 41765. Per cattivarsi affatto l’alnore de- 
gli Ungheresi fec'essa spesso dimora ;in città ungheresi, 
dimostrò la inassima stima a questa nazione, e Parci- 
duca Giuseppe volle andasse vestito e parlasse secondo 
l'usanza; e la' lingua magiarica; oltrecciò formossi una 
guardia imperiale di nobili ungheresi. Nello st 
tempò però cercò di miligare poco a poco i costumi 
ungheresi e introdurre in questa contrada costumi, arti 2 
lenze tedesche. Diede a molti grandi cariche di 
corte per costringerlì a dinorare a Vienna, el assue- | 
farsi è maniere! più dilicate’ e gentili. Nell’ Ungheria 
stessa trapiantò molti coloni tedeschi, italiani, e nel 
banato persino spagnuoli. Solo nelle cose di religione 
essa ‘non sì potè spastoiare da gretti pr 



































so 














giudizii , ed 

elevare all opinioni un po' più larghe ‘ed ‘illuminate; 

onde col suo zelo superstizioso si fe' rea di molte ind 

giustizie è soprusi. Giuseppe Il suo successore; con chi 

essa ivera già diviso ‘il potere sin dal 1765; e'chené 

gnò dal 1780 al 1790, era troppo superiore ‘al suo pol” 
polo per esserne compreso: ardente per vperare il bene | 
era divenuto ‘sempre più impaziente per la lunga tu@ | 5 
tela della rigorosa e quasi rimbambita iadré; nè y0s. 
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IL RISORGIMENTO 
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: 
vigiosa| dei miglioti cittadini. 1 dottor Bianchini € il prof. | empiono 
di Giuliano Pieri andarono dal generale Oudinot a chie- I 

ilero ancor essi i loro passaporti, soggiungendo che sa- | 
doi rebbero stati; seguiti da un centiuaio di oneste persone. 
Non si sa però se il generali Rostolan ; mon ostante la 
sua buona" volontà , potrà garantire il Pantaleoni delle 


Oggetto di conversazione nella borsa e nei caffe. Molto 
meglio, chè si apre 









le carceri riboccanti di tutto, lo Stato. | Vei 
sapete che non esagero, ma vi dirò che di questi; sono 
tolte migliaia. Non vi h: liberale moderato ‘che’ non 
sia inviso alla polizia è «designato al carcere. Carlo 
Poerio fu arrestato, Dragonetti ricercato e forse tro- 
vato ad Aquila. Non lo creterete e pure! è vero. ‘Teimesi 


qualcosa, non è un coup d état, ma un coup de téte,» 
Quindi egli fa di spiegare che cosa sia questo: di mo- 
strare che la Francia si può un bel giorno fat ‘capi 
tombolare nell'acqua per una sciocchezza, per una fan 
ciullaggine. Questo è un coup de téte. Qui una voce 


così un, campo alla discussione per 
la stampa. La discussione ne'giornali. è solamente  pe- 
ricolosa' quando gli serittori ricorrono alla violenza ‘ed 


falla menzogna collo scopa di eccitar il popolo è quindi 








esclam: 




















misure che. potrebbe prendere contro di lui il governo 
pontificio. Nbn si comprende però chiaramente se que 
ito ordine venisse di Gaeta, o fosse dettato e carpito 
ilal partito Sanfedista che mena in questo momento il 
più sfacciato ‘trionfo anche qui come in tutte le provin- 
cie; Esso pone.la Francia iu un imbarazzo dal quale 
saldi difficile ‘possa trarsi don ‘onote. 
î ll'persicro d'inviareé ‘ina commissione sembia Moi 
potersi effettuare in Gaeta, Molti membri nominati hapno 
rinunziato. Sembra, ora che si ricorra, alla, nomina di 
unilegato a latere si designa a quest'ufficio 0 Amat, 
6: Bofondi, 0 Marini, 

La deputazione del municipio di Roma si atténde di 
ritorno! dilfani. 

Axcona; 26 luglio. — Nel Piceno leggiamo una no- 























perfino 


Oh che dive 





arresto di Corlo Troy 





la persecuzione contro. uomini come Troya? A me 


sembra vedere 


il sant’ uffizio che credeva fermare la 


terra imprigionando Galileo, 


Il Martini 


inviato sardo ‘a Gaeta, per un punto di 


estrema delicatezza che l’onora; rinunciò il suo posto, 


Egli non 
Loinbardi 


di dedurre che persistesse 


volle 





o; egli non volle che si avesse origine da ciù 
il Ministero. piemontese del 


volere considerare in tuito il suo pieno valore } atto 


di fusione, L: bene iò crederete? 
immediatamente di-qui. 


Martini fu cacciato 
Niuno sa ‘ove’ terminerà que 


sto movimento retrogrado, e’ quali ne saranno le" con- 





di un governo che \cerca i congiurati a 
migliaia, che dire di una causa che deve sostenersi con 





reare imbarazzi jal suo governo comè 








Ja repri 


ione non si può esercere con soverchia séve- 
rità. 


Qualujique forma di governo si potrà stabilire e 
qualche tempo con ‘un sistema di ter- 


Mantenere peî 





quan- 
tunque alla stampa s’impedisca di esprimerla, La forza 
di un Governo crescerà quanto. più scpporterà l'esame 
€ la discussione. ‘E nulla .si'può guadagnare col. ten- 
lare di costringere gli uomini a venerare ‘instituzioni per 
ui non hanno rispetto. Se le institazioni sono buone, 
isciate che altri le possa criticare— la discussione né 
farà conoscere il valore — Se cattive. o. non, consenta- 
hee ai bisogni, e ;desideri della società, il terrore e la 
compressione potranno dar loro esistenza per qualche 
tempo, ma non impedirne la caduta. (Galignani). 








il di 13, giugno fu un coupe de féte, e 
in ogni caso fu un mauvais coup. Se cre- 
diamo al sig. Arago, Parigi è già sgomentata, i fondi 
spaventati ricusano di salire; ed è tanto più da temersi 
un 18 bramaio; che non vi sono cinquecento da gittarsi 
dalla finestra, Essi correranno a traverso î campi, 

Il signor Gustavo di Beaumont, uno degli autori della 
proposizione, sale quindi sulla bigoncia: Gustavo: di 
Beaumont, l'alter eg0 di Alexis de ‘Pocqueville; il sape 
plemento del signor Dufaure. Ilsuo linguaggio ‘è più 
tranquillante. «È egli vero, die egli) che il” popolo 
sia tanto sono da credere che’ per la sospensione ‘di 
sei settimane la repubblica sia in pericolo / La repub- 
blica, carne della nostra catné, ‘ossa delle nostre ossa, 
ciò che abbiam di più caro! Questa favola non può 
trovare credenza. Buccinasi di cospirazioni realiste. Ah 


un’altra: 




















tificazione ilel'comandante di Sinigaglia Riling, che ci | seguenze, Nun è certamente la vera pacificazione del io Ana miei signori, se simili assurdità si manifestano esse de- 
fa sapere jehè il'giorno 23 vi fu fucilato ‘per detenzione | paese. ALEMAGNA. — ‘Yrnuscoronte, 95 luglio! L Grande | ste120n0 Vil’ sentimento | repubblicano; tPriinieramente 











d'arme Domenico Belardinelli. Con altre due noti- 
ficazioni ilel comandate di- Auiconas, Pfartzelter®, si ha 
notizia ‘di, egual ‘sorte, toccata , al noininati Giuseppe 
Magini € Antonio Elia, iù Ancona per la causa mede- 

sima. (Riforma). 
Bocoana;: 29: luglio. — Arcangelo Sarti del fu Igna- 
fio, d'annì 22, pescatore; Angelo Brunelli del fu (Giu 
seppe; d'anni 24,' contadino; Giovanni Travasoni del 
fu Domenico, di anni 23, pescatore; Antonio Brunelli 
del fu Giuseppe, d’auni 24, contadino; Caravita Giu- 
sippe del vivente Giacinto, d'anni 29, calzolaio; Pa- 
squali; Giuseppe del vivente: Giovanni, d'anni 27, fubbro- 
femaio; Vincenzo Borsi' del vivente Giuseppe, d'anni 29, 
fabbro-ferraio; Giovanni Travisoni del vivente Felice, 
ili anni 20, vallavolo; tutti mati e domiciliati in Ar- 
genta ,, imputati di contravvenzione alle leggi civili ed 
ecclesiastiche per giuoco; clamoroso tenuto nella dome- 
nica 8 giugno 1849 in tempo delle sacre funzioni, edi 
inobbedienza, minaccie ed insulti alla forza militare, 
sottoposti in base alla notificazione 5 giug. pi p. diS.E. 
i) sig. governatore civile e militare ; generale di caval- 
leria Gorzkowsky ad un consiglio di guerr Y 
Vennero a unanimità di voti. riconosciuti colpevoli 
delle dette imputazioni e ‘condannati perciò alla multa 
di soudi romani cinquanta; ed in'caso d’insolvibilità al- 

l’aviesto” di sei mesi. (Gakz. di Bologna). 
| Ciyeraveconni; 34 luglio. — L'alte'ieri furono qui are 
restati due individui che si credono complici della pi- 
rateria ed: assassinio commessi sull'equipaggio del na- 
vicello sardo la Madonna delle Vigne nelle acque di 

Livorno (vedi Gazz. di Genova 16 giugno, n. 148). 
Da varii giorni sì recavano essi a bordo di un certo 
capitano. Del-Vivo Antoniò toscano del leuto l'/ialia, 
rì di che' cavicassero, se aves- 






































domandando a 
o armi.e quando. partissero, Tali interrogazioni: de- 








Naro, 28 luglio. 
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= Leggiamo nella Nazione y chè 


induca e la Granduchessa di Toscana;, prima di 
imbarcarsi sul, Ruggiero andarono a Gaetà a 


presfdere 


la benedizione da Pio IX,, col'quale ebbero n’Iiigo 
colloquio, 


— Il 


comandante delle forze regie in Sicilia cha 


emesso severi, provvedimenti. contro;i non gSetitti alla 
attuale guardia nazionale: che ue ‘vestisseroo vustodis- 
sero’ uniforme, 





FRANCIA:— Panior, 30 luglio.— Assemblea nazionale. 


Il procurator generale dî Bésancon domanda 


faco) 


di procedere contro due rappresentanti, Sommier e Ri- 
chardet, per attitoli inserti nella Démocratie Jurassienne, 
La domanda è mandata agli ùffizii; 


Si mett 


te.în discussione la' proposizione del sig. Créten 


avente per: iscopo d'impotre ‘al ntinistero l'obbligo di 


presentar 


bevand 





fra 6 mesi tn’ nuovo sistema d'imposta sulle 


Si chiede la proroga, Il ministro. di finanze 


non si oppone ‘alla proroga, quantunque desideri pre- 


sentar il 


suo progetto ‘di legge sulle bevande, Dichiara 


che la nuova legge modifica la percezione; sa rista- 


bilisce l’imposta, indispensabile 


Ilsigi 


gli pare imimorale, 


ai bisogni del potere. 
ra che l'imposta sulle bevande 
e si deve sopprimere, sotto pena di 





Matguin dich 





nuove rivoluzioni. 


Fould, 


zione, e 


Cavaignac sì 
perchè stà per presentati 


Non si tratta che ilella presa in 
vuolsi autorizzarla. 


considera 





inutile auticipar un giudizio. 


Charras, 





Ristabilir l'imposta sulle bevande è 














oppone alla presa in considerazione, 
un nuovo progetto, ed è 








@gitazione regna in questa città e nella Germania me- 
ridionale relativamente all’armistizio | colla Danimarca 
conchiusò Prussia.  Quest’affare diede un gran 
colpo alla\speranza di vedere unita la Germania, Se 
non sotto la bandiera della costituzione di Francoforte, 
almeno sotto quella dei tre ‘té. A' Berlino not si tenne 
conto del sentimento nazionale, sendosi solo pensato 





dalla 





alle manifatture e agl’ interessi: commerciali. 

I governi di Buviera, Austria, Wartemiberg sé ne pres 
varranno per minare l'impero progettato dalla Prussia. 
Ligiornali, organi del governo centrale e della ‘Baviera 
fauno i più violenti attacchi ‘dontro Ja' Prussia e în 
questo momento .il sentimento anti-prussiano è si forte 
che molti credono: non guari ‘improbabile 
fra l’Austria è le potenze meridionali, 





una guerra 
(Galignani). 





— Sono cominciate le elezioni del secondo grado, e 
assai favorevoli ai costituzionali conservatori di Prussia, 
Nel cireolo di Sensburg gli. elettori votatono pel 'Ré, 
nòn ostante le osservazioni delle autorità, e quando si 
disse loro che M, non si potea. valere dei loro voti, 
essì compilarono na ‘petizione in'cuì la pregavaro 
di disfarsi della democrazia e regnar essa; 


(Galîgnani). 








BELGIO. — A Brusselle le morti di colera nell’ulti= 
nia settimana furono 53 ogni 100 casì. In principio 
ertmò 64 per 100. (Galignani). 














Rivista di giornali francesi. 


li Corsaire fa la seguente analisi della discussione 
sulla proposta di prorogazione dell'Assemblea. 











È cielo è ancora azzurro e gli alberi verdi. Ciò spiega 








esse. turberebbero l'ordine di cui lia tanto bisogno il 
paese: quindi, siccome i: pretendenti sono tre; così si 
mangierebbero ‘0 ‘almeno si neutralizzerebberò ‘a Vie 
cenda. Pare che temasi al tempo stesso di Enrico Vi 
del conte di Parigi, e, di Napoleong III, Fantasime 
create da timide fantasie, » Il signor Beaumont cone; 
chiude. col raccomandare che si perinetta ai deboli 
stomachi dei deputati di andar în campagna e fortifi- 
si con latte d’asina, Ma ciò il signor Duprat non lo 
vuole concedere. Teme che l’esercito non lordi la vesta 
virginea della costituzione (è egli ben certo che sia una 
vesta. virginea?). Come pro ciò che asserisce, egli 
legge uno scritto che ha per titolo Comité Napoléonien 
în cui chiedesi che il sig- Luigi Napolebne Bonaparte venga 
nominato, presidente a vita. Qui i Montagnardì scope 
‘egli osasse di.tentarlo verrebbe stiac- 
ciato come un pezzo di vetro. ì 
All'udire quello: schiamazzo! il sighoe Molè, alquanto 
sgomentsto, domanda se la ‘cartà’ sia segnata. Essa porta 
solo il nome dello stampati Lo si fa passare aì ml 
nistri che sembrano leggerla con sgomento, Quinili 
giunge il signor Wufaure. Egli biasima energicamente 
il fatto. Si sdegna all’idea di supporre il governo cà» 
pace di violare la costituzione, l’immacolata costitizione, 
più pura che la casta Susanna, La reppublica! La co 
stituzione! Le conquiste, di Febbraio! Le sue belle frasi 
sono applaudite dalla Montagna. «Non temete un 18 
brunaio, dic'egli, non prestate fede a tali voci eso- 
prattutto non propagatele.» Per transito tuttavia dice 
che lo statò d’assedio mantenuto a Lione e nei 
cinque] dipartimenti vicini. Quanto a Parigi esso sarà 
tolto senza dubbio. Nella rapida sposizione che ab- 
biamo fatta, è impossibile .il descrivere ‘il movimento 
di fisionomia della destra e della sitiistra. Grida violente 





























piano in coro: 































cons 





È H 3 p i sulla Montagna. Alcanî sclamano “brandéndo le Torò 
(A moi dei: sospetti; Farono:nrrestati:* L'uno che si: dice ‘35 i-gerni dei disordini-che ci harino inquie linsietà di quei signori di lasciar la lor tappezzata | stecche. Un colpo di Stato! lusciatelo provare! La gio- 
Rd celco Mbopageiivotiie di MMibca Udi SoNelit e | P4095 ministro delle fitinze; ‘asserisce. siste npos- | dimora. Ma questo desiderio “desta l’ansietà del signor | vane’ desti 
certo Irancesco Acopacci trasse a ello ‘è 


si tagliò la gola, dicehido: « Prina di morire sul pa- 
tibolo è meglio finir da italiano. » La ferita dell’Aco- 
pucci è mortale, ma egli vive tuttora senza, nessuna 


sibile di 


Se si sopprimono imposte per alleviare 


tento, 


trovar un altro ‘tributo che renda 100 milioni, 
qualche dipar- 


bisogna pensar, pure che v'è un pericolo im- 












Emanuele Arago. Egli: spicca un salto sulla bigoncia, e 
comincia un discorso, che non è altro che la rinto- 
vazione della vecchia canzon 





: restez, rest 






troupe jolie 





rvava_il suo .sarigue fredao, ma egli 
era evidente che .il progetto di. proroga non le riuscia 
molto piacevole. Se essa manifestava meno timore che 
la sinistra, scorgeva il pericolo con occhio” tranquillo, 








Menso a preparare dei disavanzi che producono le ri- | È una cosa curiasa Pudir il cittadino Arago, «Questa Messasi la proposizione a partito si trovarono 566 
speranza, i H c; Pra è giovi liss'egli, i c È CRbY tI , n CRI 
AT ‘ché diga certo) Fortanato.vAaliniig'dvelle voluzioni, camera è giovine, diss’egli, mai Assemblea non fu con- votanti; 308 assenzienti, 258 dissenzienti. Il primofarti- 





segrete. Arabedue (erano muniti di passaporti ‘ameri- 
(Gi di Genoa). 


chi, 





Navona; 27 luglio. — Carteggio dello Staruro. — La 
zione qui procede in un piede spaventoso , ed in 
‘sioni incredibili. Se non temessi di non essere 
creduto vi darei la cifra dei detenuti politici che ora 

















leva quindi saperne d’indugîi, uè adottare le vie più 
lente, ma più sicure. Maî fuvvi re che avesse migliori 
e quantunque poca parte durasse di ciò che 
volle è ‘preserisse; cid! servi ‘tuittavit al ‘risvegliare lo 
spirito di umanità e di civiltà nel suò popolo, il quale 












lo 





allora gli fece opposizione, ed or rimpiange il non ave 
compreso. Giuseppe Il, uno de' pochi sovrani che pre- 
corso abbiano il loro tempo, è una delle persone più 
tvagiche della storia universale, sia perchè la resistenza 
che i suoi benefizi 
vina, sia perchè i suoi popoli lottano ora già da lungo 
tempo, e tuttora indarno per avere una, parte di queì 
doni che' allora ‘brutalmente respinsero. Al suo editto 








incontrarono lo condussero alla ro- 











ti si £ imporre la loro lingua , e con ciò le loro 0) 
ili tolleranza del; 29 ottobre 4784 annunziò lo spirito | sucifca Pesca L diniego ? Calia LUI 7 ; | d'imporre la loro lingua , e con ciò p 
i tolle! $ E b pacifica Toscana, che a scopgiurar la procella un | Fà questa l’ultima volta in cui si trovò raunata, perchè | è costumi a tutti gli Slavi dimoranti nella cer 

Gelato rgovenna E dica ra ea pe tot ida nie agitato, e giù all’estero minac- | sifcome essa ‘difende solo la, patria , e non combatte 





diritto alle più cospicue cariche; ‘ed’ è forse ìl solo no- 
numento della ‘illuminata sua mente, che le procelle 
degli ultimi suoi tempi abbiano lasciato in vità. Né uri 
nore fu ‘la sua cura; per i, miglioramenti materiali. 
L'Ungheria è rimasta così incredibilmente priva di 
tutti gli'stramenti dell'industria, del benessere, della 
civiltà non per altro che per essere stata’ la, nobiltà, 
cioè la parte possidente. della. nazione, esente a 
«alle imposte , onde mancano le strade per tragittare 
le biade dalla parte fruttifera del paese in quella dove 
i uomini muoion di fame, perciò maricano le' argi- 
nazioni a proteggere le fertili’ pianure dalle * inonda- 
zioni, î canali per asciugar paludi , e le scuole per 
diffondere nel popolo migliori coguizioni agronomiche 
ed industiftali | Giuseppe volle che. s imprendesse la 
inisura di tuttà il tetritorio, per poscia stabilire su questa 
base tn equored uniforine sistema d’imposte, il quale 
colpito ‘ayrebbe anehe la nobiltà. Egli semplificò li 
procedura ; fe? edmpilave un nuovo codice criminale , 
incoraggiò l’eseicizio? delle miniere, l'agricoltura, l'in- 
Uustria, diede una utova organizzazione all’ insegna- 
mento, e coll’ introduzione della lingua tedesca cercò 
sia di semplificare le forme di tutti gli atti governativi, 
cia di derivar meglio rel suo Stato le fonti della ci- 


Gru occidentale ‘che colla latina ed ungherese. Con ' 
: è 























Si vinse la proposizione di aggiornar la’ discussione 
al prossimo mercoledì. 


L'Assemblea s'occupa del. progetto di 
ad autorizza; 


Francia, 


Panici, 
tare apertiuente d' 


legge tendente 


Belgio è la 
Il-progetto è vinto per alzata e seduta. 


30 luglio; + Alcuni giornali vominciddo a trat 
idee è di progetti finora stati solo 









il presidente della repubblica a ratificar 
le convenzioni di, posta conchiuse tra il 





gedata nel fiore dell'età sua. Si ‘vuole che sia fatic: 5 
Ma che ha fatto? nulla.» Vedendo tuttavia che questo 
argomento non giova, tocca un’altra corda. « Non si 
può nascondere, dice con voce da ciclope, che sinistre 
voci corrono dopo il viaggio di Amiens. La pubblic 
voce -dice che si ordiscono trame all’Eliseo. Non' dico 
che il cittadino presidente abbia preso parte in queste 
cospirazioni. No, cittadini, non lo credo: dio temò 

















tutte queste misure lesive dei diritti 


loso custode delle suè. prerogative, egli fece gl: Unghe: 


resi suoi 
Pallite 


tempo fino al suo ideale questa mista 
ombre radono si d’appresso la luce : 


Giuseppe, 





imiplacabili nemie 
andarono le sue speranze d’innalzare in bteve 
ionè dove le 
essa misconobbe 
: Ile ‘turbolenze dei suoi Stati ereditarii y il 








mormorare dell'Ungheria, l’aperta insurrezione del 
Belgio, la sua salute rovinata in seguito all’ infausta 


guerr 


coi Turchi, lo costrinsero nel 1790 ad ‘annallare 


poco prima di sua ‘morte coll’atto di revoca'il frutto 
d’ ogni sua fatica, l'opera dell'intera sua vità, 


Suo fratello Leopoldo Îl ‘più fattò per governare la 





iato dalla 





voluzione francese, ristaurò in Ungher 


gli antichi abusi, abrogò; salvo 1 editto di tolleranza , 


tutte le leggi di Giuseppe, per quanto erano pregiudi 
i nobi 
coi Turchi durante ben da due secoli, colla 


ziali 





zione di 


frutto delle eroiche 








; e pose il più vergognoso fine alla guer 
restitu:. 
Belgrado, questa Strasburgo del Danubio, 
gesta di, Eugenio, Laudon, Coburg 





Hohenlohe (1). Nel 1792, anno della inoîte di Leo 
poldo, scoppiò la guerra della rivoluzione francese, e 


il fragor 


delle armi copri le grida de patrioti unghe- 


resi dowandanti libertà religiosa, ed uguaglianza da- 


{1) Gio 


gio Forster fa le seguetiti bsservazioni sovra que- 


sti due imperatari : Giuseppe Tecesi ‘recare nel suo palazzo 
a Vienna la corona ungherese, è rimandolla poco prima. di 


sua morte colla ma 
fare il viaggio per acquistarla. Ragazzo, 





lenuità, affinchè Leopoldo potesse 
Giuseppe. aveva 


udita gridare: moriamo per il nostro re; morente ridi la uri 
nacciosa voce dell'insurrezione :fu odiato. e temuto. Leopol: 


do invece 
fu amato, 


ui gli Ungheresi credevano poter contrastare, 
Giuseppe noa s'era mai fatto incoronare ::suo fr! 








tello guadagnò Ta nazione con, questa vana formalità; Però 


il suo rilv 


‘atto sta nella gransala, duve sono ‘dipinti tutti i 


re da Stefano il Santo in pompa reale> Giuseppe invece'eon 


semplice uniforme di mares 





îallo par quasi n barbaro ia 


mezzo a loro. 







di un popolo ge- 








Vanti alla legge, misure atté a ravvivare il commertio 
e l’industrià, Ja nazionale letteratura, lingua e civiltà. 
Francesco IL prestò come Leopoldo giuramento alla 
Costituzione, e si conservò così Pamore degli Ungheresi, 
i quali nel 1796 si elessero a palatino l'arciduca Giu- 
seppe, morto poco dopo, e nella sgraziata campagna del 
1805, e 1809, larghi furono all'imperatore d’uomini è 
danaro. Napoleone nel 1809 si avanzò sino alla Raab, 
la quale stata era pure l’ultimo termine delle im- 
Prese conquistatrici di Carlo Magno. Ma la Landwelit 
ubigherese appellata insurrezione, l'unica insurrezione 
alfcerto, i cui servizi siano accetti al governo austriaco, 
îl4 giugno 1809 non dimostrò l'antico suo valore. 




















ole i suoi confini, non prese più parte alle seguenti 
batigglie. Coloro che di più valore fecero provà. nella 
battaglia della Raab, furono î 300 soldati stiriani, i 
qualî sì difesero in .un magazzino da grano del podere 
Kismagyar. I francesi dovettero lavorare ben bene colle 
artiglierie prima di poterneli sloggiare, e così fu salva 
la rifitata dell'armata austriaca, Dopo la battaglia ì fran- 
cesì tonquistarono la fortezza di Raab, ela s nantellarono 
di certe opere che non furono più mai ristorate. 
Il'iboyimento magiaro per ia lingua e letteratura na- 
zionale, destato. già dalla reazione contro le tendenze 
tedesche di Giuseppe, ha ripreso novello vigore dopo 
la ristorazione della pace europea, inassime dopo il 
1825. Sotto Leopoldo IE l'università ungherese non 
avea nemmeno una cattedra’ di lingua magiarica, ed 
ora, se ne esige la coguizione da ogui abitante anche | 
slavo 0,tedesco, dell’ Ungheria. Questa esigenza de’ ma- 
giari; che itedeschi debbano iniparar la loro lingua, è 
divetitir magiari, è una risposta beuché tarda alla pre- 
tesa di Giuseppe che.gli. Ungheresi dovessero imparare | 
il tedesco, Î 
Già sotto Leopoldo gli Stati del regno si querelarorio 

















che per gli atti pubblici si. dovesse adoperare una lin= 

gua straniera, ed instaronio perchè il patrio loro idicina | 
fosse con più ardore coltivato; ma come accennato ab- | 
} 





colo fu dunque vinto, na è evidente che;il ministero non 
credeva la minoranza così numerosa. : 11° totale della 
Ifu vinto colla stessa proporzione: circa. II signòr 
Dufaure presenta quindi la proposizione” relativa ‘allo 
stato d'assedio, Un moutaguardo grida Zivd il ré! Un 
altro houp! Sono ameni quei capi! 

—,Il Sidele combatte la. proroga cui uon teme come 
causa di un colpo di Stato, ma come  dovente favorire, 




















biamo , sopraffatti da” tarbini ‘della ‘guerra dovettero © 
rimandare ad epòta posteriore l'insistere energicamente 
sovra di questo punto, ed a questo loro spirito di ta- 
zionalità diede poscia nuova forza, e incremento lo spau- 
tacchio del | panslavismo. I. Magiari- quasi sentinelle 
te in terra slava, non fanno nel loro proprio 
paese che quattro milioni d’uomiti, a ‘petto di sette 











milioni di Slavi, verso i quali, in seguito a lotte che 
hanno durato secoli e secoli stanno nella condizione 
di ostili, e privilegiati. padroni; e perciò credono il più 
sicuro mezzo per salvare la pericolante. loro nazionalità; 
e la loro costituzione contro la Russia, essere quello 








loro regno. Ma fra gli Sla 





, specialmente fra i Croati, 
to illirico , il quale ha la 
l'odio antico, e per 
meglio fomentarlo si vano studiosatnente a rivangaré 
le memorie d’antichi trionfi ei documenti d’ antica 
gloria e grandezza; Come unille anni sono, l’imperatore 
Arnolfo chiamò i Magiari in soccorso contro gli Slavi, 
così a' tempi nostri. pare che l’Austria. loro; vassegnar 
voglia la stessa missione contro il nuovo è grande re- 





lia pure assai forza il par 
stessa tendenza, e così ripullula 








gno slavo. 


Fin qui lo Stricker. Dalle ultime parole scorge il 
risse prima de’ grandi avvenimenti 


lettore ch'egli h 
Pro l'impero austriaco , 


politici del 48, che sconvols ‘ 
e diedero origine alla presente guerra ungherese, "a 
gloriosamente condotta e sostenula dai Magiari. Ed 
a proposito di quelle ultime parole not di per sé 
stesso l’avveduto lettore, come la profezia ch’ se 
esprimono siasi appunto veri ficata a rovesci tao) 
non gli Ungheresi adoperati furono contro gli Slavi; 
ma questi, fatti strumenti a ritogliere a quelli i sacri 
diritti, con antichi e recenti patita curati, 
perchè anche gli Slavi abbiano a perdere a lor volta 
i propri ip premio della vittoria. 



































per parte di certi iu Ù pro, etti ten I 
render mend'ecotrale Pamininistrazione, a'spezzar gl'in 
tevessi dei comuni evad isolarli daligoverito. 

Il Débats orede che la proroga consideratà | 
come un sintomo favorevole, comeil segno, di, un mi- 
pto compiuto: nello stato morale, e matenale | 
del Tutti diranno che Ja posizione si seniplific@, | 
che Porizzopte si rifchidra, giaechè ‘1 rappresentanti del 

ese credono potere ‘scemare la loro: vigilanza è ‘non 
credono padito ie il lasciar motnentanéamente il loro 
posto. Wé, inoltre una cosa 
fare ed è che il paese ha confidenza nel governo, y 
priamiente detto, 

Il puesò è avvéèzzo per U 
derare il potere ‘esegutivo come il 
governo. Dunque lungi da inquietar 
quillerà vedendo la salute pubblica 
del potere esecutivo; crederà volentieri che 
è passata, il cielo ridivenuto, sereno, quando, vedra che 
il ‘piloto è rimasto solo al timone 


prose 


sarà 


gliorami 

















che non sì può dissimu- 





a consi | 





Îizione secolare 
‘ade ‘ing 
il paese si tra 
tidata calle nani 


e la tempesta 

















BIBLIOGRARIA 
SULLA CAVALLERIA PIEMONTESE 


Rurressioni pei cone Massimiano Cacera 
Maggiore in Genova cavalleria 
Presso: Giuseppe. Bocca, libraio di S.S. RoM: 

La cavalerie pi&montaise « uvjourd'hui deux élémens 
de plus pour se perfectionner, l’introduction dans 
régiments de très-bon, et très-instruits officiers qui ont 
servi en France et ea Hongrie, el l’espérience  acquise 
dtans les ‘affaires de Lombardie. 

Le livre du 'inajor Caccia ne pouvait sortir dans une 
spoque plus d propos: là commission vinstituée pour 
l’organisation de l’armée,pourra y. puiser tout ce qu'il 
y 4 d'utile: l’auteur qui 4; servi avec grande distinetion 
“{unis Varinée francaise, n'a pas la présomption de. se 
cbpstituer en juge, mais d’exposer les observations d’un 
priticien; d'un olliciee qui cioit uil est de son dévoîr 
Furtout dans le tems de paix; "d'étudier’ lev moyens 
d'avoir le meilleur service de notre. armée en tems de 
guerre, 

La vie milituire quand l'État en fera ce quelle doit 
étré, sera ‘la dermére éducation du jeune-homme, 
qu'aprés l'école d'enfante, après l'école du metier vient 



































véprouver è la grande ceole de l'arinée, 
ction en s’élevant des rangs de simple soldat, 


‘tnstr 
obligera impérieusement tous les dégrés hyérarchiques 
ù s'lever dignement avec elle, .extirpera des. meeurs 
vegimentaires pour les ofliciers, la paresse dangereuse 
des cafés, pour les soldats l’oisivete des cabarets. 

L’instruction ‘devrait ‘seule régler Pavancement 
tems de 

L'eflicacité d'un corps. de  cavalerie \dépend aussi 
bien de l'instruction individuelle que de la velocité avec 
Liquelle il arrive è un point donué, affin d'y étre le 
plustot possible | jamais plus tard, que les armes, as- 
sociées au mouvement. Pour parvenir à un tel but, il 
fuit d’abord dter tout poid inutile de notre bagage et 
donner; au cheval par les imogene de l'art; ‘une force 

grieure et dusable, nécessaire pour supporter une 
longue fatigue, ce qui est le résultat de la nourriture; 
de l'ewercice, et de l’instructîon (addestramento). 

Le principe daprò; lequel devraient étre formés nos 
chevaux, devrait ‘consisterà les faire avancer avec 
aussi peu d'efforts musculaires quilt, en puissent'em- 
ployer, et éviter tous les inouvemens qui ne sont pas 
directement è ce but, 

‘Poute action superflue diminue sa vitesse. La | 
provient uussi de la juste répartition du poids du corp 
du cavalier; de scs armes, de son ‘arnachement: il fut 
slurranger de fagon à éviter tout effort, toute géne, En 
Angleterre; ‘où l'on a.si bien étudié ce principe, il est 
prouvé, quun  cheval de dragon entierement:equipé 
Monté: ayec une ration de fourage, parcour, 

‘Au pas, 3 pieds chaque engeambée, cu 117 314 iards 
pur minute, ou 4 milles à l'heure. 

Au trot, 4 pieds chaque engeambée, du 350 jards 
pai minute, où 12 milles è l’heure. 

Galop et charge, en 130. seconds un mille. 

3 pieds anglais Î, 1 iards. 

1760 iands f. 1 mille. 

i jards' vau imétre 0,914. 

Nous sommes loin d’aussì beaux résultats. 

Ii est à ospérer que; le major Caccia dans ‘ses mo- 
mens; de loisir, voudra, reprendre la plume pour nous 
dire les résultats de bien d'autres amméliorations: que 
la France a introduit dans les corps è cheval: 

L’utilité des comités spéciaux de cavalerie; 

Les gratifications données aux cavaliers comme étant 
les plus affectionnés pour leurs chevaux, 

La substitution dela ferrure è froid à la ferrure  chaud; 

Un réglement des Ecoles 1égimentaites; un ‘traité de 
voltiges avec armes et bagage; 

Les. mesures ;prescrites: pour activer l’instruction ini- 
litaive du cavalier (Recrues) abrégées de 55 lecons a che- 
val, et de 20 à pied; 4 

L'instruction sur les marches militaires; 

Le reglement sur l'ordinaire des officiers, table com- 
mune; 

Les bouvelles végles d’iygicne à observer pour as 
surèr la, conservation, des chevaux 

Epfiu l’efficacité: de cesmaleurs fictives, de. ces mon- 
ndies morales avec lesquelles on recompense les services 
de certaines professions affreusement pénibles, et ché- 
tivement' lucratives, qu'on ne péut  rendre attrayantes 
que d'une ‘seule’ manière; en les siguifiant, | 

Le:conite Caccia aura 6téssurprìs.de voir «que aliez- 
nous. on avait supprimé }es. splendeurs immaginaires, 
qui attirent les ambitieux, et uussi les esprits genéreux 
se sont-ils découragés, les caractères les plus indépen- 
dans et les plus orgueilleux se sont résignés aux etats 
les plus paisibles, il est tout simple que bien peu de 
jeunes-gens venille ètre soldat. Voici maintenant une 
opinion nouvelle qu@uniillustre contemporain nousdonne 
sur la cavaleri 

« Le seul principe vrai à la guerre c'est le principe 
« rapide. é 
« La cavalei guére étE employée que tactique- 
ment: dans .l’avenir son ròle sera stratégique: on se 
sappellera que le cheval entier faît 20 lieues par jour, 
que le travail quintuple la forde du cavalier; cn ne 
se contentera plus de lu quantité, on voudra la qua- 
lité, on ne suivra pas l’infanterie passà pas, on la 
deyancera. La cavalerie sera è l’infanterie ce que 
Pobus est'è la balle, ‘ce que la ‘longue vue est à 
Peeuil nu. 

« L'oflicier d’infanterie est l'homme de calcul, tous 
ses imouvemens sont prévus, son role est de, domi- 
ner l’aclion. 
« Peut étre la ‘nature cavalière est elle moins com- 
plete, mais s'il y a moins de perfection, il ‘y a plus 
de puissance, L'officier de cavalerie ne prendra pas 
à la bataille cette part de tous les instans; long-tewms 
il sera i:umobile, inutile, embarassant meme. Il se | 

ì 
























































































































































1, RISORGIMENTO 


portera d’un point à, un autre sans cause apparente 
pour le valgaire; il ira lentement, s'arretra, repartira 
He nouveau, tais'ison ceuil: enflamme plongera en 
« quelque sorte vers l'avenir.du combat... Dans. cette 
« épouventable mite, derrière cet épais riveau, de fu- 
"ice le cayalier pressentira une crise prochaine; dans 
:, la cavalerie n’aura qu’une | 
e fugi cettéè minute qu'il faudra 
saisit; il n'y aura qu'un poin* de' la surface '‘enne- 
«mie è frapper, et c'estice point qu'il faudra tronver. 
« Enfin ce inoment, ce; point apparaissant au, chefi de | 
« la cavalerie, lui seul le voit; dejà ce, anoment fuit, 
: dejà ce pont s'efface è l’horison,, l’ordre du com- 
inandant de l'atmiée n'a pas le tems d’arriveri 
è la' voix  retentissante de l'o de cavalerie! Ses 
miliiers de ‘chevaux (sont ‘lancés: comme ‘des ‘boulets 
de canon, les escadrons:roulent en balayant la'plaine, 
la terre tremble, le moral est. ébranlé; ei comme.à 
« Colin, a Fontenay; a Marengo les. deux armées s'ar- 
rétent immobiles pour yoire le cavalier. 
« Mais l'eeuvre est accomplié avant que les plus ha 
biles aient commpris la cause et le but. » | 
A. DE SAxFRONT, 
































TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 5 agosto: 
Presidenza del'decano’ FrascHini. 


La seduta è apertà alle 2 

Letto da uno ilelsegretarii il processo verbale, dopo qualà 
che osservazione del cav. Menabrea è approvato, 

È all'ordine del giorno la continuazione della verificazione 
dei' poteri 

L. Valerio riferisce sulla elezione ‘del collegio di Cavour 
Risulterebbe dal processo; verbale che il cay. Vesme sul sig. 
Plochiù avrebbe ottenuto on volò ii maggioranza, che non 
può esser tenuto valido, mentre Ta trovata una scheda di più, 
il quale anchestolia al;Vesme stabilirebbe iun'eguaglianza dif 
voto per cui sarebbe da, eleggersi, il Plochiù per, ragione di 
età. 

Il relatore conventndo nell’idea di molti che non sia giu: 
sto il togliere un veto,ad un candidato, perchè superiore di 
numero al competitore, conchiude per l'annullazione. dell'es 
lezione 

Posta ai voti è dietiiarata molla questa ‘elezione 

Nell'elezione del;signor Paliuel: accenna ad una protesta 
d'aleuni elettori per mancanza i formalità, che. l'avvocato! 




















Brofferio «dichiara poco dissimili da quelle non esguitesi nel 
con 


l'elezione del signur ministro Pinelli, non essendo state 
trollate col mezzo d'una sola lista nominativa contrassegi 
nome per nome e volta per. volta da, uno ie’ serutatori e dal 
segretario 

L'avv. Broferio dimanda ‘chie sî vada cauti ‘nel’ delibe- 
rare pérvmonistabilire un precedente che tronchi la via a 
contestare a lempo debito l'elezione del cav Pinelli 
intende che siasi contravvenuto alla lettera dell'articolo 83. 
Domanda ‘che’ s'inviti il’ministero a presentare la legge ter 
sale, 

Il barone Jacquemowd legge il testo dell'articulo di legge 
in frafdese ovè è detto : a misura che gli elettori vanno de 
ponendo i loro voti nell'urna, uno degli scrutatori od il se 
gretario ne larà constare ece, Ml testo italiano direbbe uno 
‘degli scrutatori ed il segretario ecc. conformadosi al testa 
francese, l'elezione del signor Palluel sarebbe valida senza 
contestazione di sorta. 

Brofferio. lo non intendo contestare questa elezione del 
sig. Palluel. Osservo. soltanto come il caso: notato nel pro 
cesso verl pon differisca da quello del ministro Pinelli nel 
collegio di Cuorgnè. Quindi se il testo francese può assolverg | 
il sig. Palluel, il testo 1talrano non franca certamente il cav. | 
Pinelli, la cui elezione intendo assolutamente contestabile. | 
Dopo alcune brevi osservazioni in proposito del dep. Baralis 
e dacquemund dottore, Brofforio conchuude che trattasi dî par- 
ticella disgiuntiva . e non congiuntiva; e non si «leve cercàr 
tanto pel sottile se il legislatore abbia fatto, uso di sapienza 
grammaticale 

Bianchi-Giovini riferisce’ sull'elezione del sig. Adolfo Pa- 
rodi nel ‘collegio ili S; Pier d'Arena. Sulla protesta per vali 
irregolarità di. molti.elettori , l'ufficio opina, per la nullità 
dell'elezione 

Farina sorge a combattere le conclusioni dell'ufficio, e 
domanda che sta fatta un'inchiesta perchè sia riconosciuto 
se all'epoca; dell'elezione Je liste elettorali del 1849 fossero 
stale trasmesse 0 no all'ufficio, se l'alterazione di cifra, di 
cùi è fatto carico nel verbale sia colposa o uo; quindi di veri- 
ficare la diver del numero sulle due liste ‘per ‘riconoscere 
fino.a qual grado abbia potuto influire. Ul di; non sarebbe 
che di 3, che furono rimandati ; la maggioranza ottenuta sa- 
rebbe infinitamente superiore. 

Il ministro dell'interno Pinelli 
Farina. 

Melana fa vsservare che se all'èpuca dell'elezione non 
erano terminate le liste del 1849, doveva essere sospesa l'ele- 
zione e non già essere regolata sulla;lista del 1848. 

Il ministro dell'interno risponde non parergli equo che 
un întiero collegio sia privato del diritto elettorale per la 
ragione che nov condurre a termine la riforma 
di una lista eletto nza non-essere, imputabile 
all'intendente, bensi ai sindaci de'comuni che all'intendente 
non hanno trasmesse în tempo le liste elettorali, hon po- 
tendo esso decretare veruna lista, quando won (l'abbia. Ag- 
giunge che quando l'elezione (cada in tempw: che le liste 
elettorali non sieno condotte a termine di revisione, l'elezione 
vada fatta sulle liste dell'anno precedente. 

Dopo alcune osservazioni del siguor Farina che formola i 
motivi dell'inchiesta, il; deputato Josti. domanda che doven- 
dosi fare un'inchiesta sia questa generale, e su tutti i capi 
accennati nel processo 

Ravina non-vuol sapere d'inchiesta; e dichiara nulla Tele 
zione tuttavolta che de liste elettorali giunte, all’ uffizio, mon | 
siano state pubblicate 

Farina osserva essere Îl fatto illa volià accaduto. 

Josti ripete che va. futta l'ineliesta sulla proposta degli 
i fi) I 

l presidente pune ai, voli l'inchiesta pura e sempli 
La' Camera approva — quiudi l'elezione del Parodi è sosp 
È pure sospesa l'elezione del collegio di Verrez dell'avvocatò 













































appoggia la proposta | 

































Contro l'elezione del sig. Balestrini, collegio d'Alber 
insorsero aleune proteste ielettori, malgrado le quali l'utf 
cio la dichiara valida 

Una lettera fra queste dovette 
rondo fu.chiesto): in eni sono segnalati alcuni, mezzi di 
orruzione, de' quali è detto si valessero il vescoya, il parri 
‘o, alcuni preti, tatti quanti infetti di gesuitica labe'a guisà 

tante carogne, ecc, ece., tutti quanti ostinati a v ler la 
riuscita del Balestrini contro un:deputato demucrati 

Balestrini disse gratuite ed insussistenti le asserzioni dello 
scrittore della letter: sere profondamente convinto di set 
dere al Parlamento in forza id'un'elezione diberissimamenté 
fatta, secondo la coscienza, de\proprii elettori; non averi 
quindi difficoltà di sorta che si faccia un'inchiesta 

Ilministro dell'interno osservando come le autorità locali da 
interpellarsi non siano forse troppo imparziali, perchè guidate 
forse da spirito di parte in una provincia, ove gli animi sorio 
in politiche controyersie piuttosto agitati, quindi esclusivi nel } 
loro modo di scernere, propone che se ne aflidi il carico di 
magistrato di Genova,sche designerà per questo uno de'suni 
membri. 

La proposta è approvata. 

IL prof. Barùffi pronunzia alcune pi 
dana zigliora d'slegbiviocamenti calibistinia qualificati dal | 
relatore degli uflizi; sulla convenienza di riferirsi alle esposi» 
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essere letta alla Camerd 


































arole sull'inopportunità | 














| cevi 





zioni dei fatti quali sono prodotti dai relatori senza costria. | 


' 
gere la Camera a subir la lettura di cose che colpiscano il 
Secoro del Parlamento. Doversi risparmiare uno scandali 
gratuito, ‘in quanto che quanto è letto in seduta pubblica è | 
riprodotto dai giornali. pe ; 

'Ravina sorge a combattere ad oltranza l'opinione del Ba- | 
ruffi, osservando che la luce che si può recare al Parlamento 
non è mai troppa; che innanzi ad: 'agui cosa è da porre la 
verità; che a volerla, raggiungere, non .v'ha documento che 
sia di troppo. Essere ottima cosa il confidare nei. risultati 
esposti dai relatori d'ogni ufficio, ma essere assai meglio_il 
suardare «dentro a certe cose cogli ‘occhi’ nostri proprii 
Quanto al, decoro del Parlamento essere, d'avviso non. consì- 

re più rell'udire una frase che l'altra, mentre tutti ricor: 
lano il famoso verso di Dante + E poscia, ect. - 

Il vero decoro doversì cercare appunto nella somma ‘cura 
che ogni rappresentante pone nel woler essere appieno: illu- 
minato su tutti quei punti che potranno, guidarlo nella; ri- 
cerca deli verò, ecc. 

Posta ai voti l'inchiesta sull'elezione! el: deputato Bile- 
slreri è approvata. ì 
Sontinua la verifeazione di altri poteri riferta dal signor 
Despine. 

La seduta è scioltavalle ‘ore 4 e 51% 

Ordive del giorno per domani Agosto, continuazione della 
verilicazione dei poteri. — Elezioni contestate. 

















OTIZIO DEL MATTINO. 


ELEZIONI DI SARDEGNA 


Tola, Prof. Francesco 















Sassari, Cay, su, Ayvocato 
Francesco Sulis. 
Alghero. Maggiore Guillot. Carlo Garibaldi. 








Cuglieri, Maggiore Guillot. Cav. Spano; capitano’ di 
artig] a y ò ù 

Iglesias. Prof. Faustino Caunas, Carlo Domenico 
Mari. 


Isili. Cav. Giuseppe Siotto, Maggiore cav. Serpi. 
Nuoro. Sacerdote Asproni. Avv, Corbu; 
Tempio. Cav. Pier Dionigi Pinelli. 

Pmesze, 3I luglio. — Sì legge uell' Avvenire, di 
renze” La nuova legge toscana sulla stampa mette i 
giornali in nuove e più difficili condizioni. 

Non essendo noi fino a questo ‘ giorno abbastanza 
sicurì di poter soddisfare. alle gravose: disposizioni! della 
legge citata, ci vediamo costretti a sospendere de. mostre 
pubblicazioni, 

Appena avremo sicu 
zioni volute dalla legge, 
blicazioni del giornale. 
L'exedittatore Guerrazzi: di ‘cui ‘si ‘continua ‘a infor 
mare _il processo; secondo la.Riforz1z;.nei »suoivinterro= 
gatori sostiene di non ayere avuto altro, scopo, che di 
pervenire ad una restaurazione granducale. Le sue, ri 
Vélazioni compromettono gravemente parecchie. per- 
sone, e in specie il rappresentante diplomatico di alta 
potenza: che si è assai fatto distinguere perla prote- 
zione accordata agl' insorti di Toscana, di Roma e di 
Sicilia, 

Nella sua qualità di antico ministro, Guerrazzi vuole 
essere giudicato dai ‘senatori che egli riconosce per soli 
suoi eguali. 

Sì assicura che il Governo si disponeva a lanciare ‘dei 
andati di arresti contro Mazzoni, Montanelli , suoi tol- 
leghi del Triumvyirato, ed anche contro qualcuno degli 
antichi mini 

To ho sott'occhio una lettera di laeta, scritta da un 
onaggio semi-diplomatico, Vi leggo ‘che Ja diplo- 
azia non sa più dove battere la. testa; che il Papa 
si è lasciato perfettamente circonvenire dai suoi cardi- 
nali e dall’ambasciatore spagnuolo; e che intende tor- 

n Roma senza, condizione salcuna, puramente’ e 
Lo vente, 
























sa di poter adempire le dispos 
pi CHdetenio I corso delie pis 















































Non so come farà ‘per escirne onoreyolmente. 
(Riforma). 
- Posteriori notizie recano che Garibaldi si è bat- 
tuto a Mercatello con gli Austriaci ana non con gran 
danno, perchè è stato un piccolo scontro. 

$i aggiunge che Garibaldi abbia velocemente retro- 
ceduto per tna , è la Pieve S. Stefano, dal no- 
mento ‘in cui sì è ‘trovato taglia Urbino, e 
che ritornasse a Monterchò, di nuovaniente sui 
poggi di Castiglione. (Costituzionale). 

— La Gazzetta di Bologna del 31 pretende che Gari- 
baldi dopo aver avuto uno scontro poco fayor&vole cogli 
Austriaci siasi mosso per Montefeltro. 

Panici, 31 luglio. — Assemblea nazionale. — Alle ore 
2 1|2 si apre la seduta e si prende in considerazione e sì 
rinvia alla commissione incaricata dell'esame della legge 
sull’ ordinamento giudiziario la proposta di. differire 
l'esecuzione del decreto | del ‘governo provvisorio rela- 
tivo all’inamovibilità, incompatibile ‘col governo re- 
pubblicano, E (così la-proposizione tendente ‘a soppri- 
inere la. prestazione personale di 3 giorni di lavoro, 
viene iny alla commissione speciale (incaricata della 
proposta dei siguori, Paulin-Gillon è Presol. La presa in 
considerazione della proposta tendente a diminuire di 
112/la tariffa delle’ patenti di 7ana a B.va classe, fu presa 
in considerazione, ‘ma il ministro di finarize dovendo 
presentar un progetto relativo, la” proposta non è in- 
Viata al una commissione speciale. Varii altri progetti 
sono mandati a conunissioni, 

Panici, — Il Moniteur del 31 luglio pubblica, il se- 
guente 

Avviso ai tipografi del dipartimento della Senna. 

La legge del 26 luglio sulia stampa è stata promul- 
rata ieri, 29, mediante l'inserzione fattane: nel Bullet- 
fino, delle leggi. Per conseguenza; a termini dell’att. 1 
del codice civile, questa legge comincerà ad aver corso 
domani martedi, 31 luglio, nel dipartimeuto. della 
Senna. 

Il ‘procuratore della repubblica presso il tribunale di 
prima istariza della Senna rammenta aî signori tipografi 
gli obblighi che loro sono imposti! dall'art. 7 della riuova 
legge, così concepito : 

« indipendentemente dal deposito pre dalla 
è legge del 21 ottobre 1814 tutti g ti che trattano 

materie politiche o di economia sociale, aventi meno 
di dieci fogli di stampa, oltre i giornali © scritti pe- 
riodici, dovranno essere depositati dal tipografo al 
tribunale del procuratore della repubblica del luogo 
ove saranno stampati, ventiquattr' ore prima d’ogni 
loro pubblicazione o distribuzione, 

«Il tipografo dovrà dichiarare, al momento di farne 
«la deposizione, il numero degli esemplari stampati ». 

« Sarà rilasciata ricevuta della dichiarazione ». 

« Ogni contravvenzione alle disposizioni del presente 
articolo sarà punita, dal tribunale di polizia correzio- 
« nale, di un'ammenda di 100 a 500 fr. ». 

Il procuratore della repubblica ha delegato per ti- 
i depositi e le dichiarazioni di cui Si tratta, e 
per rilasciare. le ricevute; il. commissario di polizia del 














la via di 
igendo: 
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quartiere del palazzo di giustizia, jl cui officio è posto 
in corte du Harlay, n. Zi. 
I depositi e le dichiarazioni prescritte dalla nuova 
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legge saranno ricevute a. quell’ufficio tutti i giorni dalle 


dal 


inque di sera, 


nove del mattino fino alle A È 
invitati conformarsi 


I signori tipografi sono 





a 


giorno di domani, martedì 31 luglio, alle pres zioni 
della legge promulgata, se non vogliono ‘essere tradotti. 
zionale; vi 





innanzi al. tribunale di polizia ‘corr 


Bonsa pi Pantoi; 31 luglio. La promessa fatta tend 
presa : 


alla ringhiera. dal. ministro delle finanze di 
mercoledì prossimo, un propria di legge sulle 
onde compier il vuoto ch 
la soppressione di quest 
il miglioramento lei fondi s 
buîirà tutto che potrà proporre il governo per ripa 
ai falsi miglioramenti; dell'Assemblea costituente; No 
circolava notizia degna di nota; A. contanti comparal 
vamente ai corsi di chiusura di ieri, il 5 0j0 si chi 
a 88, 20 iu aumento di 20 cent., e il 3 00 a 53, 
in aumento di 10 cent. 

— Leggiamo! nel Courrier de Lyon: 


Evan 





importante introito conbribi 


Tutti i movimenti di truppe ch’erano incominciati! | 
dalla parte della frontiera di Savoia sono definitiva». 
seguito, alla conclusione. almeno mo“ 


mente fermati i 
mentanea degli affari del Piemonte. Le difficoltà 
cipali furono appianate mediante un aumento d'i 
nità pecuniaria fatto dal Piemonte & pio ‘dell'Aus 





lu quale ‘abbandonò' alcune pretese ‘politiche e coma 
inerciali, ininaccianti tavto pel regno di Sardegna quanto) 





per la Repubblica francese 
Vienna, — La Gazz. di Vienna veca nella sua pa 
e sei autografi ‘sovrani; il primo è direttàî 
cohte Stadion, In esso S, M. l’imperatore accetta 









0, Col seconda sovrano ‘autografo’ viene. nominatò 


gli 








ministro dell'interno in luogo di Stadion il ministro 
della giustizia Bach. Il conte Thun è nominato a. mi- 


ro del culto e «ella pubblica istruzione, e il cavi 











in luogo di Bach: 
= La Presse di' Vienna ‘di 


da. Milano, 
clusione del 
tificato. 

— Il tenente maresciallo Kempen è gi 
il tenente maresciallo Wohlgemuth ‘è partito alla vol 
della. Transilvania oggi arrivò qui anche il 
tore civile e milit 
Welden. TI 

Viensa, 28 luglio. — Secondo, la Presse 
rebbe entrato il 22 in Kaschau; la guan 
si sarebbe ritirata d’invanzi alla supe 
delle forze dei Magi 


pe presentare; al ministero l’atto della vo 
Ila pace colla Sardegna, aflinchè venga 











inseguimento degli insorgenti, 
Il'ho 
del bano, 







sponda della ‘Theiss 
utine perverrebbe a ri 
stro principal conpo d'armata, i 

Unxcuerta. — Ecco il proclar 
agli abitanti, di, Buda-P, 
da questa citt 








+ rilasciato alla sua parten 








« Giunto appena nelle vostre mura, io v'ablandon 


di nuovo colla maggior parte dell’armata alfine di edi 
durre innanzi Je vittoriose I. R. avrai, onde, insegi 
ed annientare belle nemico. ‘ 
Però non mi allontano senza esprimere quelle ag 
ive ch'io nutro determinatamente riguardo ‘al 
contegno, e qualora non le adempiste, produtre 
a voi infallibilmente le più ti conseguenze. Lo 
tendo che voi vi sforzerete a mantenere con tutto” 
zelo ed in comune la trariquillità e l'ordine legalbiiel 
città sorelle. 

M'attendo inoltre che.tutti i punti dei miei procì 
del 19 e 20 corrente saranno da ‘voi osservati ‘com 
foste esortati incessantemente a farlo, 
M'attendo in fine che non verrà tòrto neppure. 
capello ad alcuno de’'miei ufficiali o soldati qui tima 
e nemmeno; a quelli del valoroso ‘esercito a‘noi alle 
pel santo scopo del ristabilimento dell'ordine. Di 
Qualora voi non curaste queste. mie \ammonizioi 
T lora anche una parte soltanto di voi osasse trasg 

ir con isfrontato disprezzo, la vostra sorte savebli 
dis Allora io considererei voi tutti garanti i 
per l’altro; e la vostra vita € 
di azioni nefande. 

La vostra bella città 






































proprietà quale espiazio! 


0: abitanti: di Pesth la ql 
non, porta ora che parziali esd'ùn giusto gasti 
poco dopo sarebbe convertita in un mucebiio di woyi 
monumento del vostro tradimento e della repressio 
di esso, n 












Crediate pure ch'io afantengo Ja iiîa parola, € quand 


trattasi di punire la scelleratezza ‘e quando trattasi 
premiare il merito. ; 
Gl’infedeli abitanti di Brescia, i quali, 
petutaimente 
un nuovo tradimento , valgano a mostrarvi se Îo © 
nosco l’indulgenza ‘verso i sediziosi 
zione che ebbe luogo colà e guardatevi dal costringe 
a fare lo stesso con voi non curando sfacciatalnente 
mie ammonizioni, 
Pesth, 24 luglio 1849. 





Aù 
ati 





Haynau, 


rabile severità con cui il comandante in capo mantie 


la sua parola, e sembra già di vedere, alla inenofi 
trasgressione, Buda-Pest convertita in un mucchio di 

7 che rimase qui dopo (i 
artier generale, viene trattata nel 
presi da angoscioso spaz | 


rovine. La debolissima guarnigione, 
lalonianamento del qu 


miglior modo dagli abitanti, 





S. NICCOLINI. gerente. 








Tipografia Fenkto © Fkanco 


è lasciò nelle casse del, tesoro 


pubblici, come vi Cont 


pai 


dimissione reitératamente domandata da questo miti 
stro, mominandolo però a suo ministro senza portafo: 


ig ricevette ìl portafoglio della giu 


29 dice; Il segretario diro 
legazione, sig. barone Metzburg, giurisè qui, proveniente: 


uto qui teri, 


governi 
+ (generale d' artiglieria, baron 


ndo così andar a vuoto l'ulteriore | 


è ‘terzo corpo  d’urm. tu si avanza in aiuto | 


del genevale: Haymau 


SÉ 


i, 
L 


a voi ri- 


lusi dai capi della ribellione, commisero 


Pensate alla pun 


Straordinario è l’effetto prodotto a. Pesth da'prox! 
claini di Haynau, Si hanno sufficienti prove dell’ ineso= 


vento , ‘e chiaiamente si manifesta la potenza, di una 
legge severa, (Presse dî Vienna 3 


suli | 


n) 
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Ju iquesti ‘pochi giorni etie trascorsero dalla solenne 
apertura del Parlamento , noi abbiamo già potuto 

. scorgere come si mettano i partiti che’ dividono. la 
nuova Camera. — L'antico partito democratico, 0 ra- 
dicale (per chiamarlo con quel nome ché sembra ora 
gli torni più comodv) può contare pel momento su 
dii uma riguardevole maggioratiza ma VPavvenire po- 
Ivebbe anche oscurarsi per esso; egli deve tutta Ja 
sua forza alla natura di quegli avvenimielti che ad 
tin csì allo grado esaltarono in questi ultimi mesi 
l'opinione pubblica, Non'sarebbe quindi troppo strano 
supporre che a fronte ‘di quei repentini’ mutamenti 
che cangiarono la faccia dell'Europa e dell’Italia. 
quest’opinione subisse un'alterazione ‘corrispondente 
alla diversa loro natura. 

I giornali che.si dicono gli organi di questo partito, 
o direttamente, od indirettamente ne fanno fede : essi 
parlano ogni dì di necessità, cui è giuocoforza piegare 
il'eapo: ma per una insanabile contraddizione, mentre 
ticonoseono quelle necessità che noi chiameremmo 
europee piuttosto che esterne, essi operano e scrivono 
Inltora come se abbandonato il pensiero della guerra, 
noi avessimo allontanato ogni pericolo che dai di- 
fensori dell'ordine ci potesse venire. 

Sarà una verità dura a dirsi, ma bisognerà per- 
suadersi una volta che noi ci troviamo al di d'oggi 
in uno stato che non ci lascia padroni di provvedere 
ulle cose nostre senza tener conto di ciò che attorno 
Xi noi succede. Le potenze europee si distinguono in 
quattro classi, e noi apparteniamo alla terza; é non 
niutati da nessuna di quelle circostanze politiche 0 

“geografiche ehe stanno per esempio per la Svizzera 
aper altri piccoli Stati ; sarà una verità durava: dirsi, 
mn bisognerà farsi capaci che anche la nostra politica 
interna debb'essere.regolata ni principii, alle tendenze 
cda quell’ordine di cose che prevale in Europa. 

Se la Francia; la Germania avessero seguitato il 
corso progressivo delle loro rivoluzioni in quella ra- 
gione che poteva fur presumere l’impeto subitaveo con 
cui si erano sollevale, a quest ora rosse ebbero 
esse, e rossi forse noi pure; ma siccome Francia e Ger- 
mania, dopo aver subito tutte Je variazioni e le gra- 
dazioni di colori che ci darebbe un prisma, sì sono 
0 paiono arrestate a quel colore che si allontana al- 
trettanto dal rosso democ quanto dal bianco 
borbonico ; noi pure ‘dobbiamo attenerei n quello 
che meglio non potrebbe venire rappresentato di quel 
che lo sia nella nostra costiluzionale bandiera, 

Ma alle necessità esterne si aggiungono ancora 
quelle interne, e la maggioranza democratica non 
può nella Camera far più fronte a quelle che a queste: 
un quadro degl'iscritti e dei votanti in generale nelle 










































alico, 











APPENDICE, 


ESPOSIZIONE 
DELLA SOCIETA’ PROMOTRICE DELLE' NELLE Ani 1N tonino (1). 
IL 


Quand'io raccoglieva poc'anzi sommariamente alcuni 
di que’ sani principi e determinati propositi che go- 
vernavano la mente di quanti concorsero allo sviluppo 
ed all'incremento della società di cui tengo discorso, 
non fu certamente solo, per porre in risalto î deboli 
mezzi di cui si valse fin qui a mandarli ad effetto (fra 
i quali certo l’angustia di ‘un asilo poco. dicevole), 1 
bensì per segnalare un grayissimo pericolo cui. manife- 
stamente questa andeebbe incontro, continuando ad es- 
sere rattenuta ne’ limiti. d’oggidi. Il qual: pericolo. sa « 
rebbe appunto questo di volgere sempre pit in: male le 
i tristi nostre condizioni dell’arte, traseinandola a quel- 

0 stesso, a ritrarnela dal quale era appunto or- 
ddinata, o doveva essere, l'istituzione: così che non du- 
rerebbe generoso proposito che non venisse frustrato; 
è di un ottimo principio in sè non rimarrebbero. più 
che infelici e lamentevoli risultati. Per istrana che paia 
codesta asseveranza, la cosa sta pur sempre in questi 
termini, Un artistico arringo in cui per le ragioni che 
Oggimai lutti sanno non possono scendervi i grandi 
maestri dell'arte, è@ sia costantemente inv: 
che eccezioni, da un'orda di mediocri o di volgari capa- 
> precisamente da coloro che, al dire dello stesso 
Benevello, vengono a schierarvi insulse vedute, insigni- 
ficanti paesi, gelate immagini di cose insulse, da coloro 
che incapaci di concepire colla fantasia nobili compo- 
izioni, s1 danno a quel flagello miserabile delle vedute, 
pei quali una strada, un uomo a cavallo , un pasto- 
tello (disegnati come Dio sa), una ripa, un albero secco 















































(1) /'edi Risorgimento, num. 493. 








so, salve po- | 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid. 
Virigersi franco di posta alla Dire- 
zione del Giornale IL Rrsoncimento 
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GIORNALE 


‘Terino, Lune 





(| 


ultime elezioni, ed un ralfronto dei voti raccolti dal 
candidati radicali e conservatori che si sta compilan=* 
do, proverà a qual piccola, maggioranza essi abbiano 
prevalso nei collegi elettorali. } 

Rssisanno inoltre quale sia l'opera che il paese attende; } 
dal Parlamento, opera) cui son si ‘potrà più soddisfato 
con parole, © con quei falli che ‘per quanto tertfbili | 
fox i nelle loro conseguenze. now dl 
stava che un voto a deciderli ; essi sanno ‘che l’opera | 
che il paese. attende da loro, sta niente. meno; ché nel | 
fissare un sistema finanziario. che possuf-rialzite la | 
fortuna pubblica del fondorin cui è preéipitata ; (sta 
niente meno che nel ricomdurei tutti sulla vera ‘via 
segnata alla. costituzione ; mel. riformare | ordina- 
mento dell'esercito, riformare l’intiero nostro sistema 
d'istruzione pubblica; nel votare un già quasi esausto 











ro e siano s 














bilancio; nel prepararsi ad'epurare con vera cognizione 
di cause quello del 1850; nel provvedere infine a 
quelle leggi che sono sì altamente invocate da tutti 
quegli abusi che'il dispotismo aveva introdotti in tutti 
i rami ed ordini economico-politico-civili; leggi, mi- 
glioramenti, provvidenze, di cui non potremmo trovare 
un, quadro più vero di quello esposto nel diseorso | 








della Corona. 


A quest'opera immensa basteranno ancora le dechi- 
mazioni e quegl’impeti di politico sentimentalismo ché 
infiammavano tanti nostri tribuni? Ai calcoli trasecn- 
dentali dell'idea bisognerà! far sottentrare quelli inèsò- 
vabili; dell’arida aritmetica, @ dal prosaico ministero 
delle finanze dipenderà essenzialmente la prova che' il 
popolo, il vero popolo ha ancora da fare déi benefizii 
del sistema costituzionale. La buona volontà, il buon 
senso possono supplire a! molte cose; ma noi doman= 
derèmo se anche queste doti, elie vogliamo supporre 
ingenite (come naturali) in ciascuno dei nostri rappre» 
sentanti, (potranno supplire all’ immensa bisogna , 
quando sogni, dì le vediamo travolte dallo spirito di 
parte? 

L'accordo franco; uianinie di tutte le vintelligen- 
ze, di tutta l'esperienza pratica che racchiude il paòse. 
basterebbe: forsesppena vall' altissima ed' ardua ‘im- 
presa: e non perciò siamo ogni giorno forzati a' deplo- 
rare quel sistema d’esclusione, che allontanò ed allon- 
tana ciecamente dal Parlamento tanti uomini; i di cui 
lumi, se non gioverebbero al partito, SRSQNSERORIOTTO 
certoralipaeso, 























L'opinione pubblica è cosa instabile quando nob si 
fonda su principii determinati ‘& sul vera senso delle 
condizioni del ‘paese. 1 democrati ebbero un di 
per loro tutte le illusioni: tatto îl prestigio che circòne 
davano ‘una/causa ili cui essi eransi usurpato l'eselù- 
sivo monopolio : le parole di libertà, d'indipendenza, 
dieguaglianza, di popolo, di sovranità, di religione 
nazionale, non avevatio pregio, grandezza; sincerità e 
possibilità d'effetto che in loro bocca. Ora collaparolà 











ed'un poco d'acqua sono il sommo dell’iminagina@ 
zione, non tarderà a mutarsi in un istituto di benefi- 
cenza, in cui lapittura sarà ridotta ad un nieccanismo 
atto | soltanto a somininistràré un mezzo di sussistenza 
a chivlascoltiva; quindi è che il guadagno vi terrà lé 
veci della gloria, e in luogo del genio non' si farà che 
sollevare la miseria (1). In tale condizione di citco- 
stanze ciò che prima era cosa intellettuale diventerà 
materiale. 

Lo stesso Benevello seriveva  inolto  assetmatamente 
due anni or sono parole dita contro gli adoratori del 
barocco, contro coloro che alle poetiche fantasie ay 
vano fatto sottentrare la prosa, che non avevano più 
spasimi d’amimirazione che pei © velluti, le spade, i ci- 
imnieri, gli scudi; e tutte le' palatinesche bricconerie, « 
le sue sale intanto soprabbondavano di palatini eroi, 
quelli appunto: che voleva fossero domandati ai fabbri, 
— Paragonando l’età passata colla presente, soggiungeva 
(non sappiamo, se con troppo fondamento) che Îa gelida 
età nostra solo alletta il'modesto ritrarre di una catapec- 
chia; la inacra e brutta verità di uu gramo arboscello, | 
e la modesta solitudine di un pantano. Essa si volge | 
a lisciare un ferro; a fariguizzar li luce sopra un raco 
imporporato', ‘a farsi bella di arclieologiche minuzie; 
tratte bensì: dal vero, ma però in modo che tutto vi 
trovi; fuorchè la verità:'perchè esse non ti muovono. 
Ed è appunto su nou poche tele di simile impronta. | 
di cui ‘erano rivestite le pareti delle sue sale, ci 
veva cadere sì amara censura, giustificata 
dal fatto! 

Scriveva che l’arte grande non può vivere che di 
cose grandi; ed a coloro che gridavano contro la de- ! 
cadenza dell’arte rispondeva :’« Esse vi servono. » È 
mentre: egli pubblicava per lé stampe che « l’esposi- 
zione della società; benchè tion fosse pel suo scopo, né 
per la ristrettezza delle sale atta a ricevere gran quadri 









































he do- 
veramente 








(1) Azeglio, Galleria: Hlustrata, ‘vol. 2. 
































































































è chi voglia 





I signor Gri 











\entesimi 


UOTIDIANO 


restituiti. 








lo ripetiamo, il tempo delle declamazioni, 
ni è finito; è venuto quello dei fatti e della 
à: Voi dite ancora che wi hanno traditi: noi vi 
ivvertiamo a cessare dall’infausta’ parola. poichè sap- 
piamoasquai tristi, inas 
trascinarci; e se in qu 








ettate conseguenze e 





po. 





1 sola parola huvvi ancor: 
rovare la sofa ragione a quei fatti che ti 
volsero,a sì duro fine la causa italiana, 
dica, noi fummo traditi, ma ripetiamo insieme ‘che 
tutti ci siamo traditi; cioè traditi nelle speranze; nelle 


forze; negli uomini, nei mezzi e nelle mire. 





tion siavi chi 





Così l'Italia falli giù ‘alla sua indipendenza, èd in 
gran parte alla sua libertà: ma se avessimo‘ fallire 
adesso ancora noi subalpini ‘a quella a che da noi 
soli dipende, allora non diremmo’ più ci siamo tra- 
diti, ma venuto sarebbe il tempo di dire con terribile 
verità: noi fummo traditi! 








CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 4 agosto. 


nomina del 





La generale Lamarmora è stata vali- 
data, c quindi la estrema sinistra ha perduto il suo 
ultato, 
perchè non avevamo ancora saputo che l'estrema si- 
nistra fosse non altro che frazione della sinistra, è 
temevano che tutti i deputati dell’Oppos senti 
do ancora tenuti a votare co' Ravina è co Mellana, 
E Dovremmo ora dirigere al sig; Buffa le 
n stione nel più lu- 
aldo aspetto, e parlò como si parla quando s' ha da 





a. Noi non isperavamo (juesto ris 











mme 





sé 






pstre felicitazioni; egli mise la qu 


dire una verità evidente. Lo stento e le circonlocu- 
zioni con cui il signor Bottone cercava di contrap- 
pesare 1’ effetto delle parole.-del-Buffa, le rendettero 
Più efficaci 
lori, è pes 


il sofisma è un cattivo amico degli ora- 
mo poi quando e. 
gi quali la natura abbia deci 
della parola. Ci. limitiamo 
parole intorno al deputato Bu 
fa 
potrebbe far male nell' opinione de' suoi amici polil 





ita in mano ad uomini 





amente negato il dono 





a queste sole e modeste 
a; dirgli di più, sarebbe 
i un elogio, ed un elogio del Risorgimento gli 











e sarebbe dal canto nostro 
fatez. 
\bbiamo con vera soddisfazione veduto in questo 


una mancanza di deli- 








voto parecchi fra i membri dell’Opposizione associarsi 
all'avviso del sig. Buffa, e concorrere alla validazione 


IMENT 








della nomina del generale Lamarmora ; ed abbiamo 
ton ma 
Cla 
Nistra. Abbiam poi veduto di quelli che non trans 
gono mai, che in onta a qualunqué ragione volevano 


Sostenere l'elezione del loro amico, e che sarebbero 





gior piacerè notato che quasi (ulti sona della 








e più distinta fra le diverse gradazioni della s 





Stali disposti a leggere Griffa nella parola Lama- 
mona, piuttosto che leggervi il nome del generale 








SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 
Ver Tonmo, all'ufficio del Giorie, via del 
l'Arcivescovado ,. di fano alla Madow 
degli Angeli, è presso i prinicipali libraî. 
Per le Proviscre presso gli U/fisti postali. 
F. Pagella è Comp. di Torino, 








Per Graova presso A, Benf. libraio, 
Livorno + — L'Emporio Libraria 
Franz Viesseuz libraio. 
Pan», Grazioli, L' id. 
Mopema  » i, Vacenzi, id. 
“Rosa . P. Mevle, id. A 
. + Capobianchi, impiegate 
; i postale. 
Presso delle mserzioni, Nasotà Padoa-Marghieri libr. 
5\per riga, anticipati. Ginevra > Cherbultr: 
SURI È i Pautoi fici di cortispond. 
1 manoscritti e le lettere non saranni Delalve ‘e: Lafolot: 
Lom 


P. Rolondi libraio. 


Lamarmora. Anche questo: è un: patriottismo a lor 
modo ; l’affare era grave: trattavasi di un Windisch- 
| graetz e di un' Radetzky, trattavasi dell'uomo che tiene 
« le haionette sulle reni è le sciabole sul collo air ge- 
novesi li Abbiamo-finalmente veduto ite’ deputatiseho,. 
profittando della contro-prova, votarono pel st è pel 
no: comtdissimo metodo: perchè in questo modo si 
è sempre a tempo per trovarsi icolla maggioranza, è 
porsi al coperto dalle intimidazioni delle tribune. Ù 





A proposito poi ‘di’ tribune, ‘giacchè siamo al prin- 
cipio dell sione, non si potrebbe evitare quest'anno 
uno scandalo etie degrada la rappresentanza nazie= 
nale, ed intirma l'antorità delle: leggi? Hi pubblico (e 
noi giornalisti per primi) nom ha diritto ‘di applaudire, 
nè riprovare. Il regolamento lo vieta, è in'tutti i Par 
lamenti è così. Un evrore di Vincenzo Gioberti fu quello 
di aver tollerato ‘e’ forse incoraggiato gli schiamazzi 
delle ringhiere ; ma più tardî confessò di aver torto. 
Prima di lui non conosciamo: chi abbia! professato 
quella medesima teoria fuorchè Marat; il'quale per 
altro ne fu riprovato dalla stessa Convenzione ! Il pre- 
sidente dovrebbe, ci sembra, pensare sin d'ora a tron- 
care un abuso ché in certi momenti > può Loglieve 
affatto la libertà del voto. In una Canera dove il pub- 
blico imponga in bene od ‘in male, le leggi portano 
un'impronta di dubbio, ‘dan sempre a sospellare ché 
sieno il‘prodotto d’un'intimidazione 0 di un'desiderio 
di popolarità  mendicata; non avranno, in somma, 
quel carattere augusto che viene: dalla deliberazione 
coscienziosa e superiore alle'esigenzé de partiti di 
piazza: Il presidente avrebbe dovuto già cogliere un 
momento opportuno. per fur rispettare il regolamento, 
senza esporsi al menomo dispiacere : bastava ripro- 
vare gli applausi/quando furono dati a qualche propo= 
ione del ministro Pinelli, L'Opposizione non se ne 
sarebbe doluta. e il ministro ;lo avrebbe ringraziato. 










































giacchè siamo, in mancanza di più gravi materié, 
ad aflari ‘di regolamento ‘e ili convenienze, non si 
pottebbe ancora ottenere una grazia «dal deputato Ra- 
vina? Egli-ha un difetto che ci sembra un po' troppo 
volontario, e perciò suscettibile di riforma. È un uomo 
invasato  d’un ‘ardente patriottismo, e colla energia 
della voce e del gesto riuscirebbe in certi mometiti 
mirabile, se non si mostrasse spesso troppo vago di 
lazzi e di farse disdicevoli. La vivacità e la prontezza 
delle sue risposte, l’incisivo surcasmo di cui sa far uso 
sì bené, alcune volte riuscirebbero a meraviglia, come 
ieri per esempio riuseì l'ipotesi d'un magistrato-ga” 
leotto a svelare in un attimo l'errore in cuî cadeva 
il generale Durando. Ma un proverbio dice: bel giuoco 
dura poco. Ciò che una volta è a proposito, diviene 
intollerabile quando se ne 'faceia n’ abitudine. Ti 
sig. Ravina prende spesso la. parola; prenderla per 
far ridere, è convertire la Camera in una commedia ; 
e ciò che non ci farebbé minor pena si è il prevedere 
































Qi storia, » pure era stita adorna di noi pochi qua- 
di istorici di qualche valore, adoperavasi in modo nei 
supremi consiglì, che nessuno de’ consiglieri pensava sul 
Serio a mutamento di sorti. 

























fegni «ce quando 
ina giovani artisti si saranno scossì, quando avranno 
meditato sulle pagine della storia a cercarvi degoi ar- 
gomenti, e si anno speechiati nelle mirabili tele dei 
soùiini maestri per trarne profitto con utili insegna- 
metti, é tion perdonandola‘'a studio e fatica, avranno 
certato di imitare il vero? » 

Pare che egli aspetti ancora quel giorno in cui «assei 
piùdun ‘cocchio di nuova foggia, d’un inglese corri- 
dotèio di una chinese o parigina suppellettile sarà te 
nula fb pregio un’opera d’arte, e andranno a gara gli 
avyenturosi prediletti della fortuna a fregiarne le loro 
sale e le loro splendide ville». 

Questo forse verrà quando (tra 
chiesi possono attendere dagli accademi 























tanti benefizii | 
stituti) le società 





| cdilie questa nostra promotrice, olfritanuo qualche cosa 


ileglio che un liberissimo campo all’esaltazione di certi | 
iugegni (Sicno acquerellisti, più che dipintori ad olio, | 
implastricciatori di carte o di tele, co’soliti loro ettetti | 
piccanti), che pew,poco non sì credono da meno di un 
Claudio, di un Salvator Rosa, di certi altri non privi | 
di meriti, che inorgogliti dall'idea del proprio valore, | 
pensano richiamarsi ai posteri dell’iugiustizia:decontei 
poranei; che hanno la debolezza di credere che. il se- 
dolo gli fa torto, perc n li apprezza abbastanza; 
ed invece di darsi a perfezionare con, forte stadio la; 
Sabacità che forse dal cielo loro fu impartita» s'adoprano 
con tutta facilità nel magistero dell’arte; e ad alto 



























prezzo pouendo l'opera loro; intendono camminare di 

ari passo coi, grandi maestri; quando la, società, 
toa dallo scambiace qualche felice tentativo artistico 
per quelle luminose prove che sono, date, veramente, 9° 
forse di rado dal genio, sì inostrerà più severa ne'suoi 
giudizii. seriza  danuo_ de’ grandi, artefici, che; la st 
loro grandezza, manifestano spesso, nella , modestia dei 
prezzi, e non, si. disgusteranno i migliori e i proyetti per 
contentare | giovani e i buoni, 

È qui conviene che si rammenti di'volo ai. reggitori. 
e giudici di questa società, queste poche ; parole dello 
stesso. d’Azeglio, che cioè conviene ben guardarsi dal 
dare ansa «a quell'insanabile orgogliomania cui, sono 

dotti alcuni giovani, di felicissimo ingegno, che guasti 
dal lenocinio delle lodi esagerate, sviati. dalla. facilità 
della sprezzaiura e dalla smania degli elletti piocautissi 
credono di essere grandi maestri prima di essere me 
diocri discepoli», 

Del resto non basta che l’arte sia contemplata dul 
punto, di vista testè accennato, e ne sia promosso, lo 
sviluppo come semplice oggetto di lusso, come. un no- 
bile e delicato divertimento. dello spirito riservato ad 
un numero eletto di persone. Egli è appunto; a questi 
termini soltanto che la -tratrebbero» le; esposizioni di 
cui discorriamo; trasmutate; in mercati od 1 fiere che 
per l’indiretto loro patrocinio terrebbero a luogo. di 
Leon X, di Francesco I, 0 di. qualche gonfaloniere © 
priore di repubblica. A questo modo (come oggidì os- 
serva un valente critico; il Peisse), i severi studi»del- 
l’arte sono, sacrificati alla moda, al capriccio, alle ame- 
schine. esigenze di. private, abitudini ‘e della fortuna 
l’arte non può che divenire un’ausiliarie dell'industria 
Ritratti ed. acquerelle, litografie e; paesaggi, quadri. di 
genere, come pezzi accessori di mobili nelle sale da 
pranzo dei doviziosi e-ei grandi, finivebbero ira noi 
col andar del paro con un forziere del Bertinetti, 0 cou 
una tavola del Moncalyo. 

Importa pertanto adopera 






























































i con ogni studio e tro: 
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che il pubblico, avvezzandosi a ridere sulle cose che 
dica l'onorevole sig. Ravina, finirebbe un bel giorno 
con ridere sopra lui stesso. 


Le sperauzé che avevano ravvivati gli animi di 
tutti gli Italiani sulla salute di S. M. Carlo Alberto s 
_ vanno ogni di scemando. 
Notizie telegrafiche giunte di Spagna al ministero 
degli esteri in Parigi ci lasciano nella più crudele 
nsietà. Pare che il morbo che travaglia l’augusto 
ammalato si vada ogni dì più aggravando, Noi spe- 
riamo per altro che le assidue cure del celebre pro- 
fessore Riberi contribuiranno a prolungare una vita 
che raecoglie insè tutta la venerazione è l'amore 
dell’Italia. 




















Il sig. professore Pescatore ci ha dedicato due 
articoli: di sterminata «Junghezza per. giustificare i 
calcoli dé? quali avevamo cercato dimostrare l’erro- 
neità. Nel primo ei vuole provare che, dalle basi 
stegse da noi ammesse, risulta che la rendita com- 
plessiva dello Stato somma ad oltre 4,400 milioni ; 
nelsecondo ci torna sull’arlicolo delle gravezze in- 
dirette per. giungere a quello strano risultato che 
le classi incno agiate pagano al fisco i quindici ven- 
tesimi della loro entrata. 

Noi non, ci fermeremo. lungamente su questo se- 


condo auticolo per porre in luce tutti i sofismi 
ch'asso naechiude, perchè non un articolo , ma un 


libro si richiederebbe. Solo noteremo che il sig. Pe- 
soalore continna nell'errore di considerare il prodotto 
netto della terra, ch'egli stesso determina dai 160 ai 
470 milioni, come la sola rendita che contribuisca 
alle tasse indirette, mentre egli è evidente che tutte 
lo sono da queste più 0 meno colpite. 

I fiseo toglie all’artiere ehe compra un sigaro 
od una dibbra di sale una parte del suo salario, 
come toglie al proprietario che compra dello zuccaro 
è del caffè, ed al capitalista che fa incetta di merci 
forestiere, una parte del loro reddito. 

Ora dietro questo dato è assurdo, lo ripetiamo, il 
sostenere che (il piccolo proprietario pagherà quattro 
volte a ragione delle gravezze indinette quanto egli 
paga per le dinette, a motivo che queste sono qualtro 
volte maggiori di quelle; giacchè i soli proprietari 
concorrono al pagamento della tassa prediale, mentre 
tutte le classi della società concorrono al pagamento 
delle tasse. indirette. Questo ‘raziocinio ci pare di 
un'evidenza talmente assiomatica, che nutriamo ferma 
fiducia che nessun Jettore, non animato da soverchio 
spitito di parte, ne contesterà la verità. 

Per dare un'idea dei nuovi ragionamenti del signor 
Pescatore, citeremo solo gli ultimi a linea di quest’ar- 
ticolo. In questi. ei dice che abbiamo errato suppo- 
nendo la famiglia tolta ad esempio composta di soli 
quattro individui , mentre la media degli individui 
delle famiglie dello Stato risulta di 4.,86; e potersi 
perciò calcolare ad otto individui le famiglie delle 
classi meno agiale, come quelle ehe sono d’ordinario 
le più pumerose. 

Ma per amor del cielo, come mai se la famiglia 
media è di’soli 4. 86 individui, le famiglie delle classi 
meno agiate, ehe costituiscono almeno i nove de- 
cimi della popolazione, possono contare in media otto 
individui ? 

Ma ammettisno questa cifra malgrado Ja sua er- 
roncità , e vediamo qual sarà jl reddito di questa 
famiglia, e la parte che nella ipotesi stessa è adottata 
dal dotto nostro avversario. 

Egli ha impiegato quattro colonne a dimostrare 
che il lavoro manuale degli individui i meno retri- 
buiti, senza distinzione di sesso e di età, rappre- 




















var modo che l’arte, che a più epoche in questa Italia 
nostra erasi sviluppata e fatta gigante fra le condizioni 
sociali anche le più sfavorevoli, vincendo ogni osta- 
colo colla forza di una spontanea è quasi miracolosa 
forza di ‘espansione, non abbia oggi a patire nel 
suo interno ‘ principio, ed a ripetere appunto da 
una delle più nobili istituzioni, nessuna causa di Jan- 
guore o detrimento nella propria vita. Il che dee acca- 
dere tuttavolta che nello stato attuale della nostra 
viltà si trascuri un qualunque potente mezzo a ricon- 
durla © sostenerla a quell’altezza di scopo 0 principio 
di attività intellettuale e morale che le si addice, fran- 
candola dal contatto di ogni elemento subordinato, o 
dominato da tendenze di altra natura; insomma se pos- 
il fosse importerebbe, che si contribuîsse a far sì che 
per le masse divenir potesse un bisogno imperioso e 
generale, come quello dell’aria e della luce. i 
Ma a tal grado di perfezionamento sociale sì per- 
viene e non si torna così di leggieri. Non tutti i secoli 
dell'unano incivilimento sono egualmente privilegiati, 
Possono affrettarlo le buone istituzioni, e queste si chia- 
mino accademie, che società promotrici, poco ri- | 
leva, certo è che l’azione loro diverrebbe più possente 
uandosimultanea, Ma sile une chele altre non potranno 
veramente giovare col potente loro concorso, se non 
quando nell’artistico loro dominio non intervenga ge- 
nerosamente, e con disinteresse lo Stato; di questa in- 
tervenzione ci porge esempio la Francia, in quanto che 
è una delle glorie di quel paese, e di quello spirito | 
veramente nazionale. Non è questa prerogativa speciale 
di quel governo, praticandosi in altri Stati, ma con mi- 
nore efficacia; potendosi anzi asseverare essere la Francia 
quasi il solo paese in cui l’arte figuri nel bilancio e 
nei quadri dell’ amministrazione, come nel novero dei 
grandi servigi pubblici. Questo patronato dello Stato si | 
opera in due modi: cioè pei lavori che esso commette | 
e per le compre che fa: quindi è che esso diventa ili 
principal promovitore delle artistiche produzioni. In tal 







































IL RISORGIMENTO 


sentava in media una somma di 51 centesimi al 
giorno. ; 

Il lavoro quindi di 8 individui rappresenterà lire 4, 
08 al giorno, ossia 4,400 lire circa all'anno. 

Se il sig. Pescatore nega questo argomento , di 
slpugge tutti i calcoli coi quali ei volle provare che 
la rendita complessiva detlo Stato giungesse a 1,400 
milioni. È 

Ma la famiglia in discorso è supposta proprietaria 
di un fondo che produrrebbe, dato in affitto. lire 200, 
La sua renilita quindi sarà di 1,600 lire, salvo che il 
sig. Pescatore giunga a dimostrare che il lavoroim- 
piegato dai contadini sui propri fondi è loro men 
frultifero di. quello impiegato per conto altrui. 

Ove tutte le altre ipotesi del sig. Pescatore fossero 
esatte, la famiglia in discorso pagherebbe 440 lire, 
ossia meno del decimo della sua rendita. 

‘sirio persistesse nel 
dire che la rendita sola è colpita dalle gravezze indi- 
rette, gli chiederemmo allora con che da famiglia în 
discorso pagherebbe la sua tangente in queste tasse, 
se fosse priva d'ogni bene di fortuna? bi 

Questi brevi cenni basteranno, speriamo, a confer 
mare quanto abbiamo detto del modo di procedere 
nei calcoli del dutto nostro avversario. 

Prima però di lasciare l'argomento delle igravezze 
indirette, crediamo opportuno l’aggiungere che siam 
prouti a confessare che vi sono molti ervori ed ingiu- 
stizie nell'attuale sistema, delquale è saero dovere pro- 
muovere la riforma; Noi mon abbiamo mai inteso am- 











Se qui ancora il nostro ‘avve 








mettere come esatti i dati sui quali il professore Pesca-| 





tore fa riposare i suoi calcoli; solo per poter dimo- 
strare l'erroncità di questi siamo stati costretti di sup- 
porli momentaneamente veri. Onde preghiamo il no- 
stro avv ario a non considerare come 
ciò che è una semplice ipotesi, che non esiliamo a 
dichiarare eminentemente contestabile. 

Se non abbiamo giudicato opportuno il seguire 
passo passo il sig. Pescatore nei varii suoi calcoli in- 
torno al riparto delle gravezze indirette, erediamo; 
però essenziale lo stabilire in modo incoutrastabile 
quanto abbiamo detto intorno all’esagerazione della! 
cifra di 1,400 milioni, alla quale ei fa ascendere la 
rendita complessiva, dello Stato. E quindi esamine- 
remo minutamente le critiche ch'egli ha dirette ai 
calcoli sui quali riposa questa nostra asse 

Onde giungere a determinare il prodotto medio dei 
ri egualmente ripartiti fra tutti gli individui delle 
classi faticanti, avevamo tolto ad esempio una fami- 
glia composta del padre e della madre, con due figli 
tti al lavoro. 

Il sig. Pescatore ci osserva essere la nostra ipotesi 
inesatta: 

I. Perchè le famiglie si compongono in media di 
4. 86 individui e non di 4; 

2. Perchè gazzi al dissotto de’ 40 
anni ed i vecchi d'oltre settanta inabili al lavoro, 
non si doveva tener conto neppure dei guadagni 
degli altri membri della famiglia oltre il padre è da 
madre. # 

Risponderemo schiettamente che la formola che 
avevamo adoperata non è di una esattezza matema- 
tica. Abbiamo voluto esprimere in modo popolare, il 
seguente teorema economico, cioè: che la media dei 


ammessione 





se 











one 





non ancor 








essendo solo i ri 





salari di tutti gli individui che compongono le classi 
e traggono, il vitto dal lavoro manuale è uguale alla 
metà del salario medio che percepiseono gli individui 
di quella età nella quale l'uomo e lu donna possono 
considerarsi come pienamente atti al Javoro. 

Ora è vero, come osserva con ragione il ‘profes- 
sore Pescatore, che solo i ragazzi minori d’anni dieci 
sono inetti al lavoro. Ma è vero altresì che da dieci 
a diciotlanni il giovinetto impiegato nei campi gua- 
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modo esercita, come osserva il Peisse, indirettamente 
una influenza intellettuale, importantissima per la na- 
tura dei lavori comandati, e di quelli comprati 0 com- 
pensati; queste opere essendo la più parte destinate 
alla decorazione di pubblici monumenti, sono serbate per 
la loro propria destinazione a quell’altezza di pensiero 
di carattere e di stile che solo mantien l'arte nella sud 
diguità, arricchendola del suo valor morale, come della sua 
sociale utilità. Quando non sì pensi dallo Stato a coîl- 
tinuare alla scultura, come alla pittura quel valido ap- 
poggio che a varie grandi "pone fu lore consentito 
da monarchi, come da repubbliche, non sarà gran me- 
raviglia che l’arte non cada al livello di un mono 
mercantile, e non se ne sollevi se già caduta. 

Da molti e molti anni può dirsi che sieno stati profusi 
tesori a valido patrocinio di queste arti nel nostro Pic- 
monte, ina questi furono in massima parte prelevati dalle 
liste private della R. Casa; e per tal modo crebbe & 
prosperò l’Accadeinia Albertina, e si ebbero tutti quei 
capo-lavori de’ più riputati artefici italioni contempo- 

che formano l’ornamento precipuo della regia 

per tacere di tutti quei monumenti di che son 

i castelli, di Pollenzo, e Racconigi. Quanto al 
l'accademia è che co’ novelli ordinamenti 
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è a credere, 
ora che la carica di gran ciamberlano che ne 
side è soppressa, assumendoue il ministro dell'interno 
l'amministrazione, continuerà cogli aiuti dello Stato l’o- 
pera generosa d'un’ artistica rigenerazione in Piemonte 
sì felicemente promossa dai nostri reggitori: ma su 
quest oe argomento torneremo quanto prima, 





era pre- 








Dopo le premesse avvertenze, è assai breve lo spa- 
zio che mi rimane a percorrere per scendere ai” par 
ticolari dell'esposizione, ed è assai più breve di quello 
che in sulle prime avessi divisato. Ci 


Ti che a prima 
giunta! attrae lo-sguardo a' destra di ‘chi entra, Pani 
quadretto dei veneziano Eugenio Bosa di proprietà del 
duca Litta-—L'esterno di un oratorio ottimamente di- 
segnato e ancor meglio dipinto. — Quindi alcuni. vasi di 
















































"pa da 


lfebbe meglio non esiste 





dire quindi con tutta sicurezza 





dagna meno assai dell'uomo adulto. Onde crediamo 
poter asserire non correre alcun rischio di errare iu 
meno stabilendo che; se si considerano i giovani 
giori degli anni sedici come sicuganli un satario 
pari a quello degli uomini fatti, si può non tener 
verun conto del guadagno dei ragazzi eompresi fra i 
dieci ed i sedici anni, 

Siamo convinti che tutti gli uomini esperti. nell’e- 
conomia agricola non contesteranno quest» dato. 

Del pari l'uomo giunto all’età di antanni, la 
donna a quella di cinquanta non sono più atti a sop- 
portare le maggiori fatiche dei campi; onde il loro 
salario trovasi di molto scemato. Possiamo anzi ag- 
giungere, per propria esperienza, che ben poche donne 
coptinnano a 40 anni nell’abituale lavor» delle terre. 

Dietro questa osservazione puossi asserire, che col 
supporre che gli uomini guadagninò sino agli anni 
65 e le donne sino agli anni 50 un salario eguale a 
quello che loro si corrispondeva nella loro. gioventù, 
si può tralasciare il guadagno delle loro là maggiori, 
senza tema di determinare ad una cifra roppo debole 
la somma. totale dei salavii 

Se le sovrapposte basi sono. esatte; uossi asserire 
‘he l'ammontare dei salarii dei braccianti è eguale 
al numero degli individui compresi fra le età di 16 a 
inni, aggiunto a quello delle donne comprese fra 
145 bd i 50, moltiplicati rispettivamente dalla somma 
che dpi esenta il salario medio dell’ uomo e della 
donna pienamente atti al lavoro. 

Ora dalle tavole della popolazione compilate da Que- 
télet pel Belgio, riputate le più esatte fra le cono- 
sgiulì, si deducono i seguenti fatti ( Essai de Physique 
sociale ch. 7, p. 2). La popolazione essendo supposta 
un milione: 

Gli uomini compri 

Le donne compr 
































i fra 16 0 6 
fra 16 e 50 


saranno 275 154 
id 219 879 
Ì Totale 825 053 
ossia il 52 per cento della popolazione, rioè poco più 
della metà. 











Da questo calcolo, la di cui esattezza non sarà cer- 
tamente contestata da verun matemalico, ciascheduno 
vede, come eravamo, prossimi al vero, quando per 
evitare ai mostri lettori una noia degli aridi calcoli, 
che ci fu forza di pubblicare, avevamo: stabilito come 
base delle nostre ricerche sull’ammontare dei salari il 
caso di una famiglia composta di due individui che 
percepiscono l’intero salario dei huoni operai. è due 
individui inetti al lavoro. 

Quindi rimangono inconcussi lutti i calcoli coi quali 
abbiamo dimostrata l’ erroneità della cifra ipotetica 


alla quale il signor Pescatore fa ascendere la rendita 
complessiva dello Stato. 

Ma il nostro dotto avversario, dopo di avere com- 
battuti i nostri caleoli, mette in campo una nuova di- 
mostrazione del suo assunto, col calcolare direttamente 
il prodotto del lavoro, quello della rendita fondiaria, 
e dei capitali produttivi. Ma conservando in questa 
sua enumerazione la medesima erronca base ch'egli 
aveva adottata per determinare i salarii, ei deve dì 
necessità giungere sd uno stesso risultato. Se i sala- 
rii sono quali li suppone il signor Pescatore, egli non 
aveva mestieri di questa «numerazione per stabilire 
a 4,400 milioni la rendita complessiva dello Stato, 
Se invece questi si debbono ridurre giusta i nostri 
argomenti, in allora eguale riduzione dovrassi operare 
nella determinazione diretta data come una contro- 
prova dal nostro avversario. 

Finalmente ei crede di atterrarei del tutto citando 
un documento ufficiale francese, appunto perchè ave- 
vamo appoggiate le nostre ipotesi della media dei sa- 
larii sull’opinione dei più valenti statistici di quella 
nazione. 














il più abile dipin- 
tore, che in siffatto genere oggi si conosca. Più oltre, 
dopo due passi del conte Beneyello, segnanti una calata di 
sole negli Appenniui € un sito nelle Alpi dipinto, con molta 
freschezza ‘ed ardimento, al solito brilla (si perdoni il 
termine) di vivacissimo colorito un quadro del profes- 
sore Giuseppe Marghinotti di Cagliari, ‘ove è raffigurata 
la toeletta di una giovane. per nn ballo in maschera; 
L'intemperauza dei colori «ci quali piacque. valersi 
l’autore a ritrarre Je sete, i velluti, e tutti gli accessorii 
appunto per forza di riflesso, lo costrinsero ad un in- 
carnato nelle guancie della fanciulla stessa, che .non 














‘poco togliendo del loro candore, la rendono, men 


ella © meno attraente; potrebbesi accagionare di al- 
anta crudezza, e di poca arinonia ne'toni, 

difficoltà a superarsi per la lar 
versata sul quadro, e la correzio 3» 
peasa il difetto. 

Vha in un angolo della stessa sala un interno della 
cattedrale di ‘Torino. È un gran brutto regalo che certi 
autori fanno al pubblico quando pongono sott'occhio 
dei riguardanti certi yionumenti (fatta eccezione della cap- 
pella della SS. Sindone), che per decoro dell’arte sa- 

7 » La società; ne fece acqui- 
sto. Ciascheduno ha i suoi gusti. Anche la vendetta di 
Latoria del sig. Luigi Vacca fu acquistata; e sì può 
Ù che la società ha yoluto 
con ciò onorare certamente nel sig. Luigi Vacca un ot- 
timo frescante. Accanto a questa vendetta è. un quadro 
del Camino ov'è rappresertato Diogene che sta per gettar 
la scodella all'istante. che vede poco lungi una donzella 
libar acqua entro uu ruscello colla propria. mano. Il 
Jondo è una foresta disegnata e dipinta con molta im- 
pertinenza e con qualche verità d'effetto, alquanto su- 
periore di merito forse ai suoi baccanali, assai più stu- 
diati, e acquistati al prezzo di fr. 900 dalla società, In 
questi ultimi giorni un pittore di Casale, Luigi Grossi, re- 
cava unaSacra Famiglia. È questo uuo dei.temi piùdiflicili 





ina era trop- 
hezza di luce 
del. disegno: ricom- 








: 
| 
Il signor Pescatore assevera che il signor Goude | 
chaux, ministro delle finanze sotto la presidenza del. 
generale Cavaignac, valutasse tutte le rendite, escluse 
le piccolé o mediocri dalle 600 sino alle 5,000 lire, 
secondo la varia popolazione dei rispettivi comuni, 
ed esclusa inoltre tutta intiera la rendita territariale iÈ 
| 








netta, a #,500 milioni all'incirca. ; È 
Ci duole il dirlo: le citazioni del nostro avversirio 
sono altrettanto erronee quanto i suoi calcoli. Il sOVIA 
accennato ministro nel citato discorso (Vedi Moniteun 
del 24 agosto, 2 supp.. pag. 2428) si esprime calle, 
seguenti parole: SO | 
« Les revenus mobiliers de Loute nature quÒatteitiato 
« dra le déeret sont évalués par les statisticiens fe n 
« plus sérieuz, comme par l'administration, è 5.74 
« millions, qui ete. 
Aggiunge poco dopo: 
«Que l'on réduira à 5,000 millions pour distrair G 
«de l'évaluation qui préeede les revenus de trop faible 
« importance. » Si 
Di più se il dotto professore avesse posto mente a 
altri dati interessantissimi che il citato exposé des m 


























chaux valutava a soli 3,000 milioni 1° ammontare di 
tutti i salari della Francia; cifra; che è ben lungi 
dal corrispondere a quella di 700 milioni che il si 
Pescatore adotta pel nostro paese, Questo non difficile 
confronto lo avrebbe senza fallo distolto dall’ appog- 
giarsi su documenti “che racchiudono una completa 








confutazione delle singolari sue dottrine, economiche, 
Noi siam lungi dall’attribuire alla mala fede la sine 
golare inesattezza del signor Pescatore! nel citare ui 
documento ufficiale ; solo, osserveremo rispondendo, 
all'ultimo paragrafo della replica ch'egli ci ha direthà, 
che lo spirito di parte spinto all’ eccesso è una s 
gente non men feconda di errori che il sentimento din 
interesse personale da cui egli suppone animati i sù 
avversarii, A 


i e 
tifs racchiude, egli avrebbe veduto che il'ministro (è pa i 












NOTIZIE DIVERSE 











ITALIA. 


Miano, — Il Corr. Merce, ha una lettera di Milani 
del 2 agosto la quale dice: « Fu arrestato Cesare Can | 
qui giunto da poco. Soncino doveva pure arrestarsi, 24 | 











ma riuscì a sottrarsi. Gli arresti si vanno moltiplicando.» — 
Lo stesso Corr. Merc. poche linee appresso soggiungi 
« Lettere di Milano dicono che Cesare Cantù venne ti 









messo in libertà con ordine di sfrattare dal Lombardo- 1 
veneto ». » pei 
LI 








Finenze; 2 agosto, — Il Mon. Posò.\ha di Sestifognt 
ta del 31 del caduto, alle ore 7 po., le seguenti. : 
notizie : 

« Garibaldi da Citerna sì portò a Borgo 8. Sepolcro, {2} | 
inseguito sempre dagli Austriaci. Dal Borgo, per le Alpi | | 





della Luna, recossi a Borgo Pace e a Mercatello.: Di ll. 
audossene a S, Angelo in Vado, donde parea volersi 
gettare in Urbino, ma incontrati su quella strada gli ì 
Aus che venivano, da Urbania, girò per la strada 42% | 
di Belforte. Si spingeva già verso Sestino, quando giunsé! 
anche in questo paese una colonna di Austriaci, Allora tit 
prese la direzione della Carpegua, quindi per 8, Leo 
onde portarsi probabilmente a $. Marino , passandi 
per Macerata Feltria. Gli; Austriaci o stringono Mi 
assai dappresso ; tanto. che pare lo sogno È 
dramma avrà luogo tra quelle montagne. Gr.nd >) 

i danni che patiscono i paesi. per dove passano i Ga 
ribaldiani, e grande è il timore che incutono, Ma moli 
se ne sono già sbandati, aleuni sono stati presi e fuei 
lati. Nondimeno la forza della colonna pare sì man: 
tenga sui 3000 uomini, i quali sono in gran parte. 
sertori, galeotti liberati, e giovani di freschissima età 
armati e vestiti alla peggio, ma ricchi di molto danaroM o 


















































pi; 
a trattarsi; e appena i più grandi maestri dopo il San io 
del Sarto potrebbero sfuggire alla taccia! dii 
« Tre acquarelli di piccola dimensione ha in 
viato il sig. Alessandro Valentini di Roma, ma il mi 
gliore non è certo quello che trovasi in questa primali 
sala, la Madre di Mosè, bensì Ja sua Agar nel deserto, 1° 
bellissimo per un effetto di luce tutta orientale ed ardentés 
Si riguardano sempre con soddisfazione gli acquerelli 
del Juillerat, ottimo disegnatore; ma ciò. che più 
commuove alla stessa parete-è.un quadro; pure. all'a= 
cquerella, del Mongeri, in cui è dipinto il ritiro dalla& 
vita politica. Il protagonista è forse uno di que’ tanti uo-U0 
mini che banno compreso quanto costi ad un cuore, non 
forse al tutto corrotto, lo aver dato mano a Sollevare 
tante private ambizioni, a gran detrimento della pi 
blica e della libertà generale! Le dolc 
mestica entro la solitudine de’ suoi va 
d’orinnanzi il suo conforto. Esso, la iuoglie e specialmente 
la fantesca sono assai bene delineati. Fra le nolte copie 
che veggonsi nella stessa sala sono notevoli quelle cel 
sig. Sigismondo Gallina, T Figli di Carlo I d'In 
e quelli del Principe Tommaso di Savoia. Meritavano 
forse qualche riguardo dalla Società di preferenza che 
qualche altro quadretto originale. Li 
Un quadro così detto di genere, ove non tratta 
di natura morta, è pur degno di nota, ed' è del signor 
Vajani Pietro milanese, allievo di quest'accademia di 
belle arti ed abile disegnatore; fallirà forse difficilmente © 
alla meta che si prefisse. Lasciando per ora ad altri © 
la cura dei grandi soggetti, egli si ‘a piglia ad un 
pezzo di pane, ad una pesca, ud un po' d'iusalata)d 
qualche bottiglia di vino, un po’d'aglio, e fra un cayblo 
e l’altro a qualche melone. ‘Tolta qualche foglia di vite 
un pe’duretta, non è a dire con quanto amore abbia | 
condotto bene vna bella testa di cavolo! È questo ino © 
studio, che s’attaglierebbe così bene a qualche ittoite 
di storia! PIA 
Prima di entrare ‘nella sala 














i poderi saranno 






























Di 
maggiore è debito di 























































— Ba carteggio dello: Statuto ‘ii data di Forlì! 34 
luglio dice? @ Un reduce forlivese della cavalleria di 
Garibaldi ‘reca le seguenti notizie. La ‘banda di Gari- 
baldi è caduta în un'imboscata tesagli dagli Austriaci, 
crediamo, presso Urbania, e la sua cavalleria vi fu af- 
fatto distrutta. Forbes e Marocchetti l'hanno ‘abbandò- 
nato, Egli con circa 1000 uomini si è rifuggiato a San 
Marino. 

— La Gazzetta di Bologna si esprime în questi ter- 
mini: Dicesi che Garibaldi si trovi a malpartito e circ 
condato! sui monti di San Marino. 

— I facchini di sacco e misuratori di cereali della 
i.e r,.dogana di Livorno hanno spontaneamente offerto 
lire 1000, per la statua da farsi in onore di S, A. Le R. 





| Leopoldo Il; avendo. contribuito i facchini di sacco' per 





live 800, &d i misuratori per lire 200 pagabili in dieci 
rate. (Mon. Tost.), 
= Il: prof. Zanetti, ex-generale; della guardia nazio 
nale, rimandò al governo toscano la decorazione onde 
era nto, Altri cavalieri di S, Stefano imitarono 
l’eseinpie. L'indomani Zanetti fu privatò della sua cat- 
tedra, (Cart, del Corr. Merc,).. 
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Row. — ‘Troviamo nel Giornale di Roma del 30 luglio 
il seguente, Ordine generale in data; del 29, 

Il presidente della repubblica ha accordate ai ima 
rinai della squadriglia le decorazioni che in loro favore 
gli erano. state. richieste. Il ministro ‘della marina ha 
dato contezza: di ciò al genetale în capo nei termini 
seguenti 

« Appena 'ricevei il dispaccio che voi milaceste’l’onore 
di dirigermi, assieme colle proposizioni dell'ammiraglio 
| Tréhouart, mi affrettai a ricevere gli: ordini del presi- 

dente della, repubblica. 


P) 








«Il presidente ed il. suo consigliò hanno accolte con 
viva compiacenza le lusinghiere testimonianze che voi 
avete rese alla marina; di cui lo zelo si è robilmente 
associato alla gloria dell’armata ‘di spedizione. 

«Io sono felice di annunziaryi che in seguito di questa 
testinionianza, il presidente della repubblica ha clevato 
al grado cli grande officiale nell’ordine nazionale della 
Legione di Onore il sig. contrammiraglio Tréhouart. 
Anche gli uftiziali ed i marinai sono stati l'oggetto di 
ricompense ben meritate, 

«Appartiene al generale în capo di far giungere al 
contrammiraglio ‘Tréhouart la lettera in cui io l’informo 

‘dell'alta distinzione accordatagli e della premurosa ac- 
| coglienza che è stata fatta alle sue proposizioni ». 

Ò Inyocando verso i nostri compagni d’arme della flotta 
tutta la sollecitudine del ministro della marina, il ge- 
nerale in capo si è fatto interprete dei sentimenti del- 
l'armata di terra. La campagna che ha avuto temine 
colla presa di Roma ha vieppiù rafforzata l’intima unione 

delle due armate di terra e di mare. Questa fratellanza 
il’arnrì è, più che in ogni tempo non fosse, indissolubile; 
3 Il generale in \capo Qupisor pi Ri 




















LL 10, 
(-- nicaviamo dal Giornale di Roma la seguente sta- 
C tistica: 
Idi 15 giugno; gli Stati dell'esercito regolaze to- 
| tuano»presentavano nella piazza di: Roma un effettivo 
| di 19,512 uomi 

legione Garibaldi, Arcioni, i finanzi 
lacca, ecc. ecc., la cui cifta poteva 
4,000 uomini, quanti il ‘2 luglio esci 
segure Garibaldi. L'esercito romano or non conta più 
di 5,000, omini; donde risulta che, calcolata la pe 
dita dal 15 al 30 giugno, mon minore di 1,500 ind 
vidui, è stata dall'esercito francese dopo il 4 luglio di- 
sarmata, dispersa e disciolta una forza dat 12, ai 13,000 
uomini. Questa difficile impresa (continua il Giornale 
di Roma) sì è pertanto compita senza compromettere 
un solo istante la sicurezza della città, e senza punto 
ledere gl’interessi generali del vero esercito romano. 
Noi lasciamo al pubblico Ja cura di apprezzare lin 
portunza di questo servizio reso alla città di Roma; non 
che all'ordine sociale, 





In questi non si ‘comprendevano Ja 





, la legione po- 
ascendere a circa 
rono:da Roma pèr 




















— La commissione 
eminentis 


di governo è composta di tre 
ni, e sono Vannicelli, Altieri e della Genga, 














giustizia porgere un tributo di, lode allo scultore 8i- 
setti novarese pel suo ritratto ottimamente modellato 
del senatore Ferrante Aporti, e specialmente al signor 





7 Albertoni Giovanni di Varallo per la sua statua în 
| urarmio, l'Unuocenza che è senza contrasto il spo d'arte 
| più Hello che adorni l'esposizione’ di quest'anno, în 





quanto che per la vaghezza ed il finito de’contorni, la 
7 grazia della posa, e l’angelica bellezza del capo ri- 
corda le più felici ispirazioni del Flachsmann, del Bar- 
tolini e del Pampalor 
N In quest'anno fra i tanti egregi cultori/dell’ ar 
conta la famiglia. Bisi , che negli scorsi anni ‘anche a 
questa esposizione piemontese riscossero tanto plauso, 
e i e EL 
ntico battistero a Galliano (Lombardia), ed un fianco 
I tabernacolo dell’ Orgagna in S. Michele ‘a Firenze. 
sì nell'uno che nell’altro è grande la maestria , è per 
poco che il riguardante vi fissi lo sguardo, potrà fcor= 
gervi la sicurezza di una mano assai famigliare alle 
più recondite diflicoltà dell’ arte prospettica. Il primo 
(più piccolo) fu comperato dalla. società; quanto al 
secondo; se ne fece senza; e tra un paesaggio del sig, 





e che 

















Beccaria e questo, a un dipiesso eguali di prezzo, fu 
scelto il paesaggio; quando i fondi della società non 
«vessero d’alquanto scavseggiato per la non curanza dei 
ritardatarii al pagamento delle loro quote, forse si 
rebbe. a buop diritto comperato e Puno e l’ altro. Sono 
ben lungi con Giò dal contestare al quadro del pittore 
torinese! i bei cuî certamente non manca; ma io 
temo, che lafSoverehia lode dei più non l'abbia a que- 
st ora alquanto fuorviato dal buon sentiero , e îl suo 
| fare cominci a sentite il manierato, Non è certamente 
| così presto fatto a ritrarte l' indefinita varietà della 























| natura dei piani e dei colli, è ritrarre ad evidenza l'a- | 


ridità, gli scoscendimenti, i risalti delle rupi, le tr 
{ille e commosse onde del mate, l'irruzione’ tortuo 
dl 


lelle acque cascanti , la placidezza degli stagni, la ra- 
Nidità dei torrenti. 


$ 
i 
È 

















Il ministero non ‘è anéor Costituito, è non so quale } 
ministero si potrà costituire, 

Il cardinale Antonelli ha rappresentato in questi ul | 
timi giorni le opinioni savie e moderate, ma la com-| 
inissione non è secondo gli spiriti suoi. Non si parla ? 
neppure di consulta, ma dell'esecuzione del memoran- 


dum del 1831. (Statuto). 


— Si legge nella Gazz. di Bologna del primo Agosto: 
Una lettera del 28 da Roma ci dice come si attendesse 
ansiosamente il ritorno da Gaeta della d'eputazione mur 
nicipale per intendere le intenzioni idel santo padre sia 
riguardo al governo, sia riguardo ai boni dell’ex-rep- 
pubblica, che pel quotidiano loro deprezziamento danno 
molto a pensare. — Le truppe spagnuole ammontano 
ora a circa 12 mila, e sono tutte nella Sabina e' nel- 
l'Umbria; deve però non oltrepassano Spoleto. Pro 
seguono gli arresti, fra i quali ebbe luogo quella del 
Carbonaretto. — Sapevasi che a Corfù non ‘sì vollero 
ricevere 70 degli ‘emigrati’ da Roma; essi’ dovettero 
sbarcare a rasso; Zambeccari, Mattioli è Chierici fu- 
tono però ammessi. Anche da , Malta sì proseguiva 
respingere gli emigrati, alcuni dei quali doyettero tor- 
nare a Civitavecchia. 

+ Un carteggio di Rieti, porta che del corpo di'8 
mila spagnuoli ne ‘rimase per guarnigione della (città 
circa un migliaio. IL resto fu diviso fra Terni e Spoleto: 
Se ne ‘aspettavano però altri da Velletri coi concerti; 
ed. una batteria da campagna (Gazz. di Bologna). 

Borocna, 28. — levi ebbe luogo l'ultima adunanza 
del nostro consiglio comunale. 

Scopo della convocazione sî era di sentire’ il rapporto 
della deputazione inviata al papa in/Gaeta «A nome del 
municipio, e di partecipare pure ad un tempo'al con- 
siglio stesso l’atto governativo col quale veniva sciolto 
e rimpiazzato da' una commissione provvisoria. 

Il consiglio però prima di separarsi, conscio dei gravi 
doveri che gli incombevano verso se stesso e verso il 
paese, giustamente preoccupato della presente situa- 
zione, accoglieva la proposta ili una dichiarazione 













































espressa nei seguenti termini ; 
« Il cousiglio comunale coerente alle, dichiarazioni 
già emesse. nell’atto di ‘e sciolto, | sente il debito 





di reiterare. la 
del paese. 


espressione dei voti! e delle speranze 





« Esso lia per fermo che la restaurazione del prin- 
cipe non andrà scompagnaia dal ristabili.nento idi quelle 
istituzioni rappiòsentative, che non ‘potrebbero. venir 
meno seriza apprerisione del paese. 

« Persuaso il consiglio che nel consolidamento delle 
libe:tà costituzionali s'abbiano .le maggiori garanzie 
d’ordine e di progresso, esso invoca con lealtà e con 
ia la conservazione dello statuto come arra sicura 
di conc 











zione e di concordia. 





« Finalmente il consiglio. affivla ‘all'autorità muni 
pale che sarà per succedergli, la esecuzione di questi 
voti. » 





La detta dichiarazione fu ‘discussa e votatà ‘a piena 
unanimità, (Statuto). 


Narou, 26 luglio, — Mercoledì 25 corrente qui giunse 
il vapore postale francese da guerra, il Licurgo, co- 
mandato dal signor Giraud, proveniente, da Malta e 
Messina in fre giorni con 106 passeggieri, de’quali 24 
sono sbarcati © 82 sono rimasti a bordo ben sorvegliati 
poichè erano i profughi di Roma che sullo stessa v: 
pore s'imbarcarono a Civitavecchia per Malta è da Malta 
respinti: l'istesso giorno ripartirono per ponente. 

Altra del 27. — Ieri c le ore 7 antimeridiane è 
giunto nel nostro porto il vapore spagnuolo da guerra, 
l’Isabella II, comandato dal signor Mantes, proveniente 
da Gaeta, avendo a bordo il ministro di Spagna: 

— È giunto pur da' Gaeta il vapore francese l’Ariel, 
con un generale, e seguito; dello; stato maggiore del 
comandante in capo, Araldo). 

Altra del 28 luglio. + Leri a nezzagiurno Ja fregata 
americana ancorata nel nostro, porto, con 24. colpi di 
cannone tirati ad intervalli, rendeva. gli ultimi ‘onoti 
in morte al presidente degli Stati-Uniti signor ‘Polk, 

(Nazione). 





























Vha.un modo di tratteggiare il fogliame che rende 
la svarlata natura delle piante, e în quella enorme 
massa che occupa tanta parte del quadro del Beccari 
a sinistra, mal sapresti scernere qual ne sia il vero 
carattere. Uno sprazzo dì luce ottimamente ‘inteso | a 
destra, tradisce: la viva e' potente ‘immiaginativa del- 
l'artefice; ma la vivezza de’ toni con cui ne ‘trattò le 
figure irraggiate, accusa alquanta inesperienza di quelle 
tinte locali che led istanze prospettiche oftuscano alquanto 
e rendono più lievi assai di quelli, onde sono coloriti i 
gruppi dei primi innanzi. In questo quadro sì le vi 
cine, chele figure distanti hanno egual'tono di colori 
e sì l’une che le altre sono poco finite nel disegno. 

Basterebbe fra i viventi un quadro dell’Azeglio, 0 
dello \Storelli preso ad esame accanto al medesimo, per 
convincersi del come si abbia a disegnaré e coriduri 
a termine un paese d'invenzione. Sì nell'uno che nel- 
l’altro:di questi due pittori v'ha un'arte così maravigliosa 
nelle opere loro, che si‘giunge ‘perfino a compren- 
dereslo stato dell'atmosfera, non solo quando spirano 
gli uragani (argomento prediletto de'giovani pittori), ina 
în tutte;le ore del giorno per via. di una più 0 meno 
densa gradazione di ombre e di toni locali; ed ogni 
parte v'è. disposta e trattata io modo, che nella 
nimo ti trasfonde l’alto senso di tutto .il poetico, ed il 
sublime che. li riveste, Non si adonti il Beccaria, © 
della severità del. mio giudizio! e di questo paragone. il 

| forse cegli il. solo ‘a i dipintorì di paesi (che fanno & | 
| gara in quest’esposizione) che ne sia degno! 
i Il Gamba ed ìl Piacenza sì dimostrano pure inge- 
| gnosi e degaissimi di plauso ne’loro dipinti. Il ricordo 
| della bassa Normandia del prio, eil una veduta ‘nel 
i Canavese del secondo furono frà i migliori, ed ebbero 
| un ben meritato compeuso  nell’acquisto che la società 
| ne fece. Tengon»dietro a. questi i paesi del Gonin En- 
! rico è del Peyron, ed una interminabile schiera d'altri. 
! che non è possibile noyerare. 


I 
Commendevoli poi fra i quadri di genere whanno ja | 
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*Hous, vous, n'étes pas un flambeau; vous n'é 











ESTERO, 


— L'Indép. Belge ha la seguente ‘corri> 
dat di Parigi 29 luglio: 

(Le diverse frazioni dell'Assemblea si Sono misurate 
den, e ne risultò che |’ estrenia destra, vale a d 
parte estrema dei legittimisti riuniti all'estrema sini 
Mon bastava 


FRANCIA 
spondenza in 






la 
ta) 
astava a formare la ‘maggioranza. | Del resto la 
sola sinistra rimase compatta’ contro il progetto. Oltre 
i degittimisti puri condotti dai loro capi sì conosciuti, 
i Sigg. De Laborde, Dufougerais, Nettement, ecc., si 
lovano fra le schede turchine; presso il generale Ca- 
Xaignac, i sigg. Delessert, Dupetit Thonars, Albert Lhuy- 
ts, Napoleon Lepic © Caulsinconrt, ineleme al si 

Leroux.' Inoltre parecchi rappresentanti sono arrivati 
tecentemente, e non conyerrebbe loro di mostrarsi fa- 











lipari sì presta, 
TI risultamento dello scrutinio prora pure che se i 
lgittimisti estremi persistessero ad isolarsi, come con- 





fia loro la Gazette de France (con più energia chie 

Ri uell’ultino nuinero) non verrebbe for fatto nulla. 

gse le cose di Roma hon cangianto immediatamente, 
quadro del sig Tocqueville sulle nostre relazioni e- 
Sterne non così consolante come quello del sig. 
Passy delle finanz crede generalmente che il sig. 
Wocqueville sarà molto impacciato a rispondere al sig. 

aud. (de l’Arriége). 

Mii Journal du Peuple cessa affatto di venir fuori; il 
gérente-ritira la sua cauzione che crede minacciata dalle | 
tendenze rivoluzionariamente conservatrici dei redattori. | 

Non so se vi sia qualche cosa nell'aria, ma ciò è si | 
alto, ch'io dubito che Je nuvole si ssipino fra qualche | 
tempo in rugiada, in pioggia, ma non in tempesta. Ha | 

i 
Î 
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un fatto consolante è positivo; ed è che sé, come si 
crede ancora, la costituzione sarà riveduta, ja. presi- 
denza! prolungata a dieci anni od a vita, ristabilite due 
camere, ciò mon accadrà ‘che dopo la prorogazione; e 
in virtù del suffragio universale pacificamente consul- 
tato, | 














L'orrore delle lotte sanguinose è ora/allo stesso grado | 
in tutte le classi. Il giugno del 1848 aveva resa V’in- 
surrezione orribile; il giugno del 1849 l'ha resa ridicola. 
Oramai non si possono sollevare le classi povere al 
nome del dritto di riunione, di associazione, di pub- | 
blicità violata: la sola m a estrema potrebbe por- 
tarla a questo estremo, e al postutto soltanto quando i 
si sarebbero tentate le vie legali. { 

Non so se voi abbiate udito ur fatto assai caratte- | 
ristico, e che prova quanto i sobberghi abbiano dovuto | 
il 
| 

















cangia disposizione, instrutti dalle lezioni degli ‘even 
menti. Sparsasi voce (del vesto non fondata) che ai 
agosto. avrebbero luogo dei torbidi, delle famiglie di 
deportati, vennero ad avvertirne le autorità, ed ‘infor- 
matsì se si fossero prese tutte le precauzioni, per im- 
pedit il disordine. Queste famiglie pur dianzi sl ;esaspe- 
rate e non volenti tregua o composizioni colla società, 
comprendono ora che le probabilità di libe i loro 
parenti con un audace tentativo non hanno alcun, va- 
LA appo il prolungamento e l'inevitabile peggiora- 
metto di cattività che cagionerebbe senza fallo una 
nuo rivoluzione spenta nel sangue. 

Perciò i provocatori del ia socialista sa- 
rebbero molto inale acc quartieri popolosi, e sì 
attirerebbero certamente qualche replica simile a quella 







































che: si affibbia al sig. Béranger, cui'la rivoluzione del 
1848 rese, come si sa, molto conservatore. 
Il celebre poeta avrebbe detto al sig. Lamennais: 





es plus une 
tgrche, vous n'étes touta plus, qu'un vieuru lampion! ... 










li cui si è i 


Panci, 1 agosto.— Tra le proposi 
merita ui 


ogcupata l'Assemblea, ve n'è una che 
la d’osser ne, ed è quella. del si 
quale riguarda la salubrità delle abitazioni e 
di ‘occupare le insalubri. 
utore della proposizione è uno dei più fermi e più 
titanti dell'ord ne. Quanto egli domanda può 
seguirsi senza notevoli inconvenienti, ma importa di 
far notare i pericoli della tendenza presa dal sig. di Melun 
e dla alcuni suoi onorevoli amici 
Senza saperlo nè volerlo, essi inclinano verso te 
idee socialiste, le quali fanno dello Stato il regolatore 
Supremo di tutte le cose, a danno e spesa della comu- 
nità nazionale, ben inteso. Qui non trattasi che di al- 
loggi insalubri, è cosa da poco; ed al postutto non è 
the una quistione di, polizia municipale, intorno alla 
Quale non è ma egliar: l’attenzione. Ma si vada 
cauti! Se aprite questa porta all'intervento dello Stato, 
se dopo di aver dato agli individui la loro piena libi 
d'azione, non lasciate pesar su di loro, in larghissime 
roporzioni , la responsabilità dei loro atti, giur 
bal presto a quella disastrosa pratica del 
che a forza di tutela e di cure giunge 
tività individuale, a sopprimere lo spirito di risparmio 
edi previdenza, ed a costituire una società miserabile, 
ol 


ioni 






































































Spigolatrice, ed il San Bernardo di Menton del signor 

tonio Baud, di Ciamberì. — Sono entrambi’ d’una 
straordinaria finitezza, ma più grande ne risulterebbe 
Peffetto sei, fondi dell'uno Le . dell’altro. fossero più 
arieggiati e meno pesanti. per troppa fiuitezza dilavoro. 

Un quadro che ineglio si sarebbe ammirato, quando 
li fosse stato assegnato più conyenevole sito, è l'interno 
lel duoino di Firenze di Carlo Canella. L’opera è ben 
condotta, e suo precipuo pregio è questo di ricordarci 
il falore artistico dell’egregio suo fratello Giuseppe. Fra 
i sbggetti poi che vivamente cominuovono, richiaman- 
doti al pensiero generosi fatti che saranno certo fecondi 
di utili ammaestramenti , tiene il primo luogo il volon- 
tario Bersagliere ferito da una palla nemica, negli ul- 
timi istanti di sua vita, che scrive col dito intinto nel 
proprio sangue su di un macigno Z'iva Italia! (Episodio 
della, guerra italiana del 1848). Quadro di Z'elce Bi- 
scarta, dipinto con molta forza e verità di colorito, ina 
inferiore per maestria di disegno al suo stesso Giotto. 

Tiene dietro a questo bersagliere la difesa alla ba 
ricata del ponte di porta 'l'icinese in Milano del Massa. 
e quella del sig. Teodoro Valerio di Parigi. 

n Solo quadro ha inviato lo Scattola veronese in 
queefanzo — la Fidanzata del ‘soldato nel campo-santo 
di Milano, e questo bastò a conciliargli anche in que- 
st’anno le simpatie degl’inte'ligenti, che seppe destarsi 
negli scorsi colle sue scene di famiglia condotte e trat- 
teggiate con molta squisitezza di gusto. 

Aftiguo alla gran sala v'ha un'ultimo gabinetto, ove 
norà mancano, le statuette, le. miniature, e abbondano 
gli acquerelli, a_ far corteggio al bel quadro testè imen- ! 
tovato, del Bisi. Un quadretto però all’acquerello degno | 
di folto riguardo è un paese dell'avv. Ferdinando, Sto- 
relli, di Torino. Vicino agli anni 71, malgrado .il tre 
inollo! della mano destra (che cessa tosto che l’appoggia 
al Bastone), dipinge cor molta franchezza, come può | 
scorgetsi appunto da questo dipinto fatto non ha guari. | 
È lo'Storelli uno dei privilegiati, che coll'Azeglio, col 
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l'amo meglio chiudere questa informe e disordinatis 











(A) 


ito ili procurare la salnbrità dele case, do- 

nostri lettori, se pare loro ché calzì 1 
fin qui detto. Ma ci potranno rispondere: E-se a voi non 
pare, perrhé l'avete tradotto? Ecco candidamente il perché : 

mostri come attualmente în Francia il socialismo si 
Faccia eutvave da per Lutto dove si vaole. indurre, Ja disap- 
provazione.. Del resto in quanto al provvedere alla salubrità 
degli alloggi, a quel che sembra, Parigi potrebbe forse int- 
parare qualche cosa dalla Lombardia, da Milano per esempio, 
dove nessuno che faccia fabbricare una casa, può darla al 
abitare se non dopo. il.tempo voluto dalla legge, e dietro 
essme degli ingegneri preposti a verificare che sia porfetta» 
mente asciutta e salubre, E Lutto ciò senza pericolo dî sa- 
cialismo. 


che non par fatta che pei cretini e gli sciopera 





(1) A*prop 


manderemo noi 





























A proposito delle voci allarmanti Sparse intorno 
agli ultimi avvenimenti della Guadaluppa, il: Moniteur 
cita il seguente estratto del dispaccio del sig. capitano 
di vascello Fabyre, datato da Basse-Terre, il 23 luglio: 
«Io partii da Marie-Galante la notte scorsa; era tutto 
tranquillo, Intesi al io arrivo qui che la quiete regnava 
pertutto, Soltanto gli spiriti sono un po’ agitati per le 
turbolenze di Marie-Galante, ed io con soddisfazione vi 
annunzio un tale ritorno alle idee d'ordine. Entrambi 
partiti ne sentono la necessità. » o 








Per Tabbimidahza delle materte sitio vustrettia 
rimandare a domani la. pubblicazione della. legge 
sulla stampa francese. 





sessione fu ‘ria 
perta. La sala è popolata e frequente di deputati, è 82 
presenti attestano 1° importanza che ognuno ha posto 
nelle cause che riconvotavano i consiglie Se agli 82 ag- 

i parecchi deputati ufficiali che sono sotto Te 
armi, il numero degli assenti per elezione risultano as- 
sai pochi. 

Compite le elezioni preliminari si. dà lettura del rap- 
SA Enia glio federale sugli ultimi avvenimenti, 
sulla feva delle truppe, sulle difficoltà sorte perl’ oc- 
cupazione di Busingen e sulla pretesa del governo gran- 
ducale di Baden di tituire le armi e di sottoporre 
alla estradizione gl'individui che sì trovano în svizzera, 









































| i quali si bbero fatti rei di delitti 
| plati dai trattati. {1 rapporto è 
{ stanziato; ma quanto alle armi il consiglio federale di- 





chiarava che ne farà soggetto di rapporto ulteriore; e 
quauto alle estradizioni, dichiara di ‘avere già risposto 
nel senso che prenderà in deliberazione ' ogni caso spe- 
ciale, a rigore del trattato stesso; 

Il rapporto si aggira, adunque priucipalinente sull’ar- 
mamento e sulle cause che Ta hanno determinato, e 
conchiude in queste proposte; 

1. Approvare le leve ordinate e 
delle truppe non levate. n 

2. Eleggere immediatamente il generale in capo; non 
essendo stata che provvisoria la nomina fatta nel gene- 
rale Dufour. 

II sig. presidente propone che le due proposte siano 
indilatamente votate, e che, sia nominata una commis: 
sione per l’esane del rapporto onde ayvisare agli ul= 
teriori provvedimenti. Il sig, Kern aggiunge che la com- 

a pure immediatamente nominata-dal-Con= 
siglio, e composta di sette membri ; il che viene adottato, 

Le proposizioni del Consiglio Federale sono quindi 

‘anno rimesse ‘al Consiglio 
riunito in seduta oggi ste$so se ne 
v luogo alla nomina del generale în capo, 








gli ordini di picchetto 























degli Stati, affinch 
occupi per 





















da farsi domani dall'Assemblea: federale. 

Membri della, commissione. vengono quindi eletti, per 
ischedola, i signori Escher, Stampfli, Eytel, Kern, Weder, 
Kopp e ‘Îroog. 

ct le lo spirito-dell'Asseniblea è bene 'anî= 
mato e deciso a far rispettare la Svizzera; Forse il ni 


‘o delle truppe, sarà presto?ridotto d’alquanto; essendo 

armi. oltre a,30 mila uomini. Mai provvedimenti 
i non saranno minori , perchè ognuno; ravvisa nel» 

l’attitudine della Prussia una decisa minaccia, 








Bxaxa.— Il Gràn Consiglio si \è ridunato oggi (30 
luglio). Il presidente Niggeler apriva la sédutà con un 
discoxso ,, in cui, ha gettato un’ rapido colpo d'occhio 
sulle diverse materie annunciate per questa sessione; non 
che sugli oggetti straordinari, provovati dagli avvehi= 
menti politici alle nostre frontiere. «Spero , conchiudeva 
l'onorevole presidente, che 2 Assemblea sarà unanime 
in prendere le misure proprie a rintuzzare qualsiasi 
attacco dello straniero. Siamo previdenti, fermi, riso- 
luti, è saremo abbastanza forti per mantenere la nostra 
indipendenza, le nostre libertà. » 
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Bisi, col Righini hanno segnato nel lorò 
nella Storia dell’arte in Piemonte. 

Oltre due quadretti di Sz/z Eliseo di Milano — la 
Lucia dei Promessi Sposi ed un costume romano — di- 
pinti con molta accuratezza e verità di colore (di pro- 
prietà del duca Litta) altri.due ve n' hanno egualmente 
suoi del romano Toermer. — Una contadina romana 
con effetto di sole, e oeletta (scena di famiglia). 

Questi due ultimi sono dipinti sul fare di Mieris e 
di Girardow, Ssono oltremodo finiti, ina non in tutto 
felicemente disegnati; specialmente in quello della Toc- 
letta l’autore ha posto ogni studio nel più raffinato la- 
voro di tutti gli accessori (compreso un cane), e venne 
mero alla somma difficoltà del trattare’ conveniente - 
mente tra tanti frastagli dipinti con tutta ROnDi e ma- 
guificenza la figura principale, la cui bellezza dovrebbe 
ritrarre alcun che dellé greche divinità, la cui posa 
(nel quadro) esser potrebbe più decisa, più svelta della 
persona, più candida nelle carni. i, 

Anche lo Schiavoni pare abbia tratte alcune ispira- 
zioni dal medesimo soggetto. ma .... sempre non può 
tutto la virtù che vuole. 7 î 

Tra le quattro mezze figure grandi al vero che si 
sono dipinte da quest’ abilissimo veneziano, quella 
che meglio incontra è Ja donna che sulle braccia so- 
stiene-un cane inglese, assai vivo. 

Rimarrebbe non poco a dire, ih ispecié su qualchè 
articolo dello statuto stessò della' Società; mà per ora 
na 
rassegia con queste memorabili patolè che ho trovato 
scritte ad uno deillati delli porta del ‘salone : ‘S*invi- 
tano ‘i socii ritardatari u soddisfare quanto prima’ le 
rispettive loro quote. 


genere un'epoca 









































G. Vico 











TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 4 agosto, 
Presidenza del decano Frascuini. 


La seduta è aperta alle ore due. 

Uno dei segretarii legge îl verbale della tornata antece- 
dente che viene approvato. 

È all'ordine del giorno la continuazine della verificazione 
dei poteri. 

Chiamato il relatore del primo ufficio. risponde non aver 
nulla a riferire. 

Cavour domanda che la 
generale Lamarmora. 

Demarchi dichiara non esservi relazione a fare sopra que- 
sta elezione, essendo stata fatta. Dopa l'ispezione oculare dei 
liglietti non trattarsi che di votare. 

Alcuni deputati domandano la lettura ‘della relazione 

Demarchi sale alla ringhiera, legge la relazione, e ‘con- 
chiude proponendo a neme dell'ufficio unanime che il gene- 
rale Alfonso La Marmora sia dichiarato l’eletto di Pancalieri 
è che Ja sua elezione sia approvata dalla Camera. 

Bottone. Sorge a dire essere stabilito dalla legge che i bul- 
lettini senza sufficiente indicazione e certa indicazione della 
persona sono nulli; e che è appunto cun tale norma che dee 
ziudicarsi delle schede esaminate; creder egli che l'articolo ci- 
tato della legge sia stato fatto a posta per allontanare le par- 
zialità, gli arbitrii, Je presunzioni. Legge quindi le 8 schede 
sottoposte ad esame nel modo che egli le comprese. 

I. La Narmo Alfoso generale, — 2. La Marmo Alfonso. — 
5, La Mormora la Fossa, = 4. /Alfoso Mamora geral 3 
Uaviglie Moria La-lifonso. — 6. Mana Fonso generale 
Il signor Bottone lo ha trovato inintelligibile. — 8 Alfoso La- 
Marmora generale. 

Dopo la qual lettura si fa a chiedere alla Camera chi vi sia 
feù i suoî membri che possa attribuire al signor generale 
La Marmora alcune di queste schede senza aver ricorso alla 
presunzione: ‘@ chiede inoltre cun tono di voce assai pietoso 
quale scheda porti sufficiente indicazione del nome ? Quindi 
è che ripete che la sola presunzione può far sì che sieno 
attribuite al signor generale Lamarmora alcune delle schede 
in discorso. Stabilisee per base che la presunzione non è 
vertezza, lutti sanno, e dichiara che vi è assolutamente hi- 
sogno di certezza per profferire un giudizio 

Conchiude pertanto che a voler stare al prescritto lella 
legge, e a precluder la via alla parzialità ed all'arbitrio, la 
Camera debba fare quello che ha fatto l'ufficio di Pancalieri, 
riguardar come nulle le schede proposto, e dichiarar valida 
l'elezione del dott. Griffa. 

Jacquemowd barone osserva essere inutile prolungare la 
sliscussione. La Camera fu chiamata a'pronunziare sulla va 
Vidità dei bullettini, Giudichi ciaschedun deputato secondo 
l'impressione che le avrà destato nell'animo la verificazione 
«lei medesimi. Insiste ac immediatamente ai voti 
sulle conelusioni dell'ufficio. 

Jacquier sorge a dimostrare che la Caniera a questo pro- 
posito non sia legata a verun precedente; che dall'istaute 
che ebbe a sua disposizione processo verbale e documenti 
può prendere quella determinazione che sarà consona ai ri- 
sultati de'suvi esami, Aggiunge che quando la Camera avesse 
all immischiarsi nelle operazioni del ‘collegio non esiterebbe 
a proporre non. giù l'elezione dell'uno o degli altri, ma la 
nullità delle stesse operazioni elettorali in quanto che il ca- 
valiere Grifla fu eletto provvisoriamente 

È detto nella legge che l'ufficio pronunzia in modo prov- 
visorio sulle mperazioni del collegio; ma non è detto che 
passa pronunziare provvisoriamente sull'elezione del deputato 
tn deputato non può essere eletto provvisoriamente. Quindi 
è che egli crede che la Camera non abbia. più altro a fare 
«he a convalidare Je operazioni del collegio, v annullarle 
perchè si proceda ad una nuova elezione 

Buffa. Comincierò dal rispondere all'ultimo oratore, e poi 
risponderò agli altri due che lo precedettero 

Nego in primo luogo ehe un uffizio non possa decidere 
provvisorivmente, eleggere provvisoriamente un deputato. lo 
leggo il testo lella legge : + L'ufficio pronunzia in via prov- 
visoria sovna tutte le difficoltà che si sollevano in riguardo 
alle operazioni dol collegio o della sezione. + In questo caso 
si avevano otto bullettini dubbii: e non è questa una delle 
difficoltà ? a me sembra che si. Ora da que: difficoltà di- 
pendeva appunto l'elezione del deputato: e perchè secondo 
ilicitato articolo la sentenza dell'uffizio sulle difficoltà deve 
essere provvisoria | provvisoriu dovette rimanere l'elezione 
del deputato. 

Pertanto ini pare che in questa parte l'uffizio ben lungi 
chie facesse difetto alla legge, l'eseguisse anzi con tutto ri- 
gore 

Si oppone ancora, che perchè la Camera torni sulla deci- 
sione dell'uffizio si richiede qualche richiamo per parte di 
gli elettori. Un richiamo ci è. Questo richiamo venne ap- 
punto dalla parte più rispettabile degli elettori, poichè Ja 
parte più rispettabile di essi si dee supporre esser quella che 
dagli altri è stata eletta per presiedere all'uffizio. Or bene, 
l'uffizio invoca il giudizio della Camera , crede di aver biso- 
gno di questo giudizio per essere illuminito. Qual richiamo 
più evidente di questo? Quindi la Camera mon solo è in di- 
ritto, ma in dovére di dare il suo giudizio su que ddifti- 
coltà 

Aggiuagerpoi che non mi par punto vero che la sollécita- 
zione del giudizio della Camera per paîte dell'ufficio di quel 
collegio Sia un richiamo di esso contro la propria sanzione; 
dirò anzi che mi pare la più chiara conferma della medesi- 

e l'ufficio? Disse che eleggeva provvisa- 
riamente il deputato; or bene, appellandusi alla decisione 
delli Camera non invalidò il proprio giudizio, ma anzi con- 
fermò che quel giudizio era veramente provvisorio. 


‘amera si occupi dell'elezione del 


iò si passi 


Il deputato Jacquemoud aveva detto che, trattandosi qui 
di giudicare semplicemente di un fatto, cioè intorno ni bul- 
lettini, e ciaseuno avendoli veduti, oramai si può passare 
semplicemente ai voti senza più discutere. 

lo sono di diversa opinione. Qui non si tratta semplice- 
mente di un fatto, ma sì tratta anche di diritto, cioè dell'in 
terpretazione della legge. Perchè noi abbiamo un articolo 
che dice: sono altresi nulli i bullettini contenenti più di 
un nome, e quelli che non portano sufficiente indicazione 
della persona eletto. : 

La questione cade adunque non già solamente «sul fatto 
materiale dei bullettini, ma anche sull'applicazione di questa 
frase dell'articolo. 89, che ‘non portano sufficiente indica- 
zione della persona elelta. i 

Ora da questo articolo io trarrei nn’argomentazione affatto 
contraria a quella che ne fu tratta dal deputato Bottone. 
Figli diceva, che la legge vuole una sufficiente indicazione 
della persona; non trovare che i bullettini presentati alla 


IL RISORGIMENTO 


Ci iii EZIO 


Camera la contengano dal momento che non contenevano il 
so del candidato. To credo di doverne trarre, come 
dissi poc'anzi, una conseguenza affatto contraria. Se ilJeg 

slatore avesse voluto il nome preciso, la avrebbe delta chia- 
ramente ; avrebbe detto che sono nulli i bullettini i quali pon 
portano precisamente il nome, cognome e qualità del candi- 
dato proposto; ma dacchéè lo veggiamo usare una Trasecome 
questa, sufficiente indicazione, vuol dire che egli ammeste 


nome pre 


già varii gradì di certezza, e non solamente la certezzà ma- | 


teriale, na anche la morale. 

La certezza materiale non può derivare se nòn che dalla 
precisione materiale de'nomi scritti; ma la certezza morale 
dipende dall'approssimazione che questi nomi hanno con 
quello del candidato. Ora io domando‘in primo luogo, se la 
maggior parte de’bullettini che furono deposti alla segrélteria 
non siano tali nella forma loro da ilar luogo.ad una grande 
probabilità che essi si riferiseono al generale La Marmora 


domando se poi da due di essi non sorga una certezza mo- | 


rale che veramente si riferiscono a lui 
primo iu cui sta scritto Lamarolu Alfonso generale. Qui.s 
é dimevticato una M e scambiato una L con una R. Ora mi 
pare che questo pieciolo errore d'ortografia non renda tanto 
difforme quel nome, che tratiandosi di due. candidati soli, 
cioè del cavaliere Griffa e del cavaliere La Marmora ci possa 
essere confusione alcuna. 

Nell'ultimo bullettino sta scritto Alfose Le Marora gen: 
rale; ora qui si è dimenticato una N nella parola Alfonso, 
ed'una M nella parola Za Marmora; e qui anche mî pare chie 
da questo bullettino si possa dedurre una certezza morale, 
chie esso si riferisce precisamente al generale La Marmorà 

Ora, quando noi abbiamo la certezza morale che questi 
bullettini si riferiscono veramente al generale Alfonso Ba 
Marmora e non ad altri, no: dobbiamo credere che sia stalo 
con ciò adempiuto il prescritto della legge all'articolo 89 che 
dice: I bullettini devono portare sufficiente indica zione 
della persona eletta. E dal momento che c'è questa su 
ficiente indicazione in due bullettini, e che due bullettità 
appunto bastano a trasportare sul generale: La Marmofa 
quella elezione che l'ufficio avea provvisoriamente pronuf- 
ciato a del cavaliere Griffa, come potremo’ néî 
dare un voto contrario a quella certezza morale che ci sen 
tiamo sorgere nell'animo? Pertanto îò voto per il generale 
La Marmora è 

Alcune voci. Bene! Bravo! 

Altre voci. Ai voti, ai voti! 

Presidente. Mererò ai voti 

Jacquier risponde che non essendovi stati richiami 61 
processo verbale, la Camera non potrebbe abrogare la nomiàà 
di Griffa, Oltrecchè quando fosse stata contestata quest'elb 
è sarebbe stata nulla comecchè provvisoria. Tnsiste sulle 
prime sue conclusioni 

Voci. Ai voti! ai voti! | 

Demarchi. Non ho nulla da aggiungore alle osservazioli 
già fatte | 

Bottone. Domando la parola 

lo credo che l'indicazione sia realmente insufticiente, per- 
chè in nessuno «e’bullettini ho letto 0 trovato un nome 
solo che indichi il generale Alfonso La Marmora, eccetto nel 
secondo, ove havvi Alfonso chiaramente scritto ; del resto do 


favore 


zio! 


dichiaro in buona fede di non aver potuto rilevare in nessuno 
che sì volesse indicare il generale La Marmora 

Quanto alle spiegazioni date dall'onorevole deputato Buffa 
che, trattandosi di ballottazione, non potevano a meno i hul- 
lettini ‘che esprimere un voto pel signor p Griffa 6 
pel generale: La Marinora; io dico che taluno può ezianidio 
mettere un 
Questo si è veduto in molti lnoghi,. e particolarmente in 
qualcuno dove si è seritto il nome di Radetzky 

Ravina, lo trovo talmente evidenti, talmente robuste, tal- 
mente dettate dalla retta logica le ragioni apportate dal sig 
Jacquier, chie sono persuasissimo l'elezione doversi dichidrare 
nulla 

L'uffizio deve proclamare il deputato (dice ta legge)  defi- 
nitivamente, e non provvisoriamente. 

La Camera non ha ehe a convalidare 


ofessore 


Itro nome, perchè .il suo bullettino sia smullo 


la decisione dell’ut- 
ficio istesso. Ma in questo caso non essendosi dall'ufficio fatta 
afcuna proclamazione definitiva, io sono persuasissimo che sì 
debba dichiarare nulla quest'elezione 

Ministro degli interni. Prendo la ‘parola per uecennate 
ad un precedente, della Camera, il quale mi pare che con- 
trasti colla dottrina spiegata dal deputato Ravina e dal de- 
putato Jacquier 

Se fosse vero chie il deputato dovesse sempre essere pro- 
clamato dal collegio elettorale, cosicchè quando non fosse 
stato proclamato dovesse essere nulla l'operazione elettorale, 
non si sarebbe potuto ammettere nella prima Uumera il de- 
putato Figini, il quale venne in concorso col deputato Per- 
nigotti, che fu proclamato deputato dal collegio elettorale 
per un biglietto che parea dovesse applicarsi piuttosto 51 
Pernigotti che a qualunque altro, e sul rigetto di un biglietto 
del deputato Figini 

Ma la Camera prese ad esaminare questi due biglietti, e 
trovò che invece quello del deputato Figini era abbastanza 
chiaro, mentre per lo incontro non c'era sufficiente chiarezza 
in quello del canonico Pernigotti, perciò la Camera annullo 
la proclamazione fatta del deputato Pernigotti, e proclamò in 
suo luogo a deputato l'avv. Figini 

Ravina. Osservo in primo luogo che ‘una legislatura non 
è soggetta a seguire le decisioni di un'altra; in questa legisla- 
tura rici siamò intieramente padroni di giudicare’ secunità 
il nostro arbitrio, secondo la nostra coscienza. 

Inoltre qui il caso è molto diverso da quello che si è préà 
sentato tra il canonico Pernigotti e l'avvocato Figini ; allora 
l'ufficio non ha proclamato il deputato provvisoriamente, ma 
ha proclamato definitivamente deputato il canonico Pernit 
gotti, sottoponendo alla Camera, secondo il tenore della legga 
i voli che erano dubbi: la Camera ha riconoséfuto che l'unò 
era assolutamente inîntelligibile; e che l'altro èra chiaro @ 
sufficienza. ed ha emendato il giudizio ; ma qui non v'ha ché 
tina provvisoria pruclamazione, qui pertanto io trovo il vizio 

ale dell'elezione , poichè la legge non autorizza l'ufficio 
a proclamare un deputato provvisoriamente. Cosa fe 
ha. Questa non è cosa fatta; dunque non ha capo 

Presidente. Il deputato Sauta Rosa può parlare 

Santa iosa. lo rinuncio alla parola, perché voley 
accennare al precedente stato citato dal ministro. 

Lione. Non intenderei che di fare una breve osservazioner 
In regola generale tutti quegli atti che vengono sotto il nome 
di legittimi, sono tali che si:debbono fare puramente, 
plicemente, definitivamente, senza’ aggiunta di giorno, 
condizione, di sospensione, non jn via provvisoria. Ma 1 
stare da parte la teoria e vengo al fatto più da vie 
che qui sì tratta di un giudizio di giurati; ora, 
giudizio di giurati dare sospeusivamente în via p 
condizionalmente? Potrebberoi giurati dire, è colpevole prov: 
visoriamente perchè abbiamo qualche esitazione ? Potrebbe 


rai 


alta cap 


a appunto 


sem 
di 
ascio 
ino, e dico 
si può un 
provvisoria, 


Questi sarebbero, il | 





I 


strato inferiore, sul timore che:la sentenza non sia I Deliberato in pubblica seduta a Parigi, vil 


confermata dal superiore. pronunciare in via provvisoria ?.lo 

do. lo vedo che qui la legge incarica colora che com- 
pongono l'ufficio di proclamare il depuiito. Lo vedo che questo 
atto è veramente fra gli atti che si dietno Vegiltimi; io vedo 
che la legge genersimente non amufette che si facciano in 
via provvisoria; quindi non posso fare a ‘meno di sottoseri: 
vere all'opinione degli onorevoli preopinanti, i quali credono 
nulla questa elezione, 

Voci. Ai voti, ai voti! 

Demarchi, relatore. Prima che si passi ai voli rileggerò 
le conclusioni (V. sopra), epperciò in nome dell' ufficio una- 
nime propongo che il generale Alfonso La Marmora venga 
proclamato a depùtato. 

Ravina. Propongo che si metta prima ai voti la questione 
preliminare, che sia dichiarata nulla l'elezione 

Cavour. Non è preliminare, è negativa. 

Bottone. Chiederei Ja parola per la posizione. della. qui- 
stione. lo ho chiesto che fosse conyalidata l'elezione: di 
modo che mi pare che prima di mettere ai voti: la proposi- 
zione del signor deputato Ravina, si dovrelibe mettere la 
mia per l'approvazione dell'elezione del signor professore 
Griffa 

Demarchi, relatore. Uome relatore io insisto perehè le 
conclusioni del primo ufficio sieno le prime a essere messe 
ai voti 

Presidente. Der regola generale le conclusioni: dell'ufficio 
debbono avere la preferenza. Però quanto si Turno emenda- 


\menti alle conclusioni questi debbono avere la priorità. Ma 


qui abbiamo tre proposizioni. La prima é dell'ufficio, il quale, 
sehza aver riguardo all'elezione provvisoria fatta dal collegio 
del\sig. medico Giriffa. chiede che st proclami deputato il sig. 
La Marmora, Ne abbiamo tina seconda del signor Bottone, il 
quale vuole che si pronunci Ja validità dell'elezione nella per- 
sona)del medico Grifla; ma questa mi paré che si combini 
conquella del sig. Ravina. Ora io domando quale di queste 
proposizioni debba avere Ja preferenza 

Se si prende come emendamento; quella del signor Ravina 
debbe avere la preferenza, lo chiederei dunque di mettere 
prima d'ogni cosa ai voti la proposizione del signor Ravin 
che cinè le operazioni del callegia di Pancalieri sieno dichia- 
rate nulle. 

Non sono dichiarate nulle) 

Una voce. La contro-prova 

(Si fa la controprova: le operazioni del collegio di Panca- 
lieri sono dichiarate valide’ 

Presidente, Metto ora ai voti le conclusioni dell'ufficio, le 
quali consistono nel dichiarare il generale La Marmora de- 
putato al collegio di Pancalieri. 

Dopo prova e contro-prova il generale La Marmora è pro- 
elamato deputato del collegio di Pancalieri), 

sce quindi sull'elezione del sig. Brunier. 
tata un'inchiesta sulla medesima; si annulla quella del signor 
Pietro Rossi ‘per irregolarità ed, artifizi sulla formazione delle 
liste elettorali, e si delibera sulla medesima un'inchiesta 

Sull'elezione del genera] Trotti nel collegio di Bosco, si ri- 
conosce tn' irregolarità in quell'ufficio. è si ordinano infor- 
mazioni 

Malgrado un irregolare abbruciamento di schede dubbie, è 
approvata l'elezione dell'avv. Ruflini, e si respinge un'inehie- 
sta sul fatto. 

La seduta è sciolta alle 5, 

Ordine del giorno di lunedì ; continua la verificazione dei 
pote 


=> 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Roma, 1 agosto. — Ci serivono da Roma che l'affare 
dei Boni, per il quale molti stavano in pensiero, e le 
operazioni commerciali si eseguivano con poca energia, 
sembra essere stato accomodato così: i Boni da 20 scudi 
a valore maggiore saranno consolidati al 3 4]2 per 0/0 
i Boni da 20 scudi a valore minore saranno gradata- 
mente rimborsati. (Statuto). 

Rowa, 1 agosto. — Leggiamò nel Giornale di Roma: 

Gli eminentissimi signori cardinali della Genga-Ser- 
mattei, Vannicelli-Casoni, ed Altieri destinati dall: n- 
tità di nostro signore papa Pio IX per Ja commissione 
governativa di Stato, giunsero ieri sera in Roma circa 
le ore 10 e inezzo pomeridiane, e presero alloggio nel 
l'appartamento del cardinale segretario di Stato al Qui 
rinale, ove hanno stabilito la residenza di detta com- 
missione. 


È decre- 








Circolare del signor: generale Oudinot di Reggio, co- 
mandante in capo, ai commissari generali dell'in- 
terno, finanze, grazia è giustizia e lavori pubblici. 

Signore , 

Sua santità; nello scopo di provvedere il riordina 
mento degli Stati pontifici, si degnò nominare una 
commissione governativa, la quale munita di pieni po- 
teri, risiederà in questa capitale. Essa è composta de- 
gli eminentissimi signori cardinali Gabriele della Geng: 
Sermattei, Luigi Vannicelli-Casoni e Lodovico Altieri. 
Questa commissione, la quale è incaricata di formare 
un ministero, è giuntà in Roma, 

L'alta missione, di cui è investita, 1ni permette di 
rimettere al governo pontificio i poteri che gli avveni- 
meuti «lella guerra avevano momentaneamente concen- 
trato nelle mie mani, Nel momento che cessano le inie 
relazioni di servizio con voi, io. sento, 0 signore, .il bi- 
sogno d’attestarvi la mia riconoscenza pel concorso at- 
tivo, ed al tempo stesso illuminato, che vi siete com- 
piaciuto di accordarmi nella direzione degli affari 

Le mie relazioni con voi mi lasceranno, 0- signor 
preziose rimembranze, dacchè voi in un posto difl 
cile ed in gravi circostanze avete reso ogni possibile 
servigio. 

Ricevete, vi prego, con questa espressione, della mia 
gratitudine l’assicurazioue della mia alta considerazione 
e dei miéi «istintissimi sentimenti. 

Il generale in capo Vubisor n Rescio, 

— Il 29 sco luglio, giorno di domenica, fu inal- 
berato sul palazzo della cancelleria apostolica lo stemma 
pontificio. 

Parici, 2-agosto, — L'Assemblea nazionale hia ‘adot- 
tata la risoluzione del seguente tenore: 

Art. 1. L'assemblea nazionale, visto lo stato delle sue 
operazioni, e per applicazione dell'articolo 32 della co- 
stituzione, sospende le sue sedute pubbliche dal giorno 
di lunedì 13 venturo agosto fino al giorno 30 prossimo 
settembre, 

Art, 2. Durante quest’intervallo la commissione delle 

finanze continuerà Vea della legge delle riscossioni 

e delle spese dell’esercizio del 1850. 

Art. 3, Prima della detta ‘epoca 13 ‘agosto, la com- 
missione di venticinque membri di cui trattasi all’arti- 
colo 32 della costituzione, verrà nominata in pubblica 
seduta, per isquittinio segreto ed all’assoluta maggio- 
ranza de’ voti, : 


28.1 
( Moniteur), 


arrivato in questa città il sig. | 


1849. 


Parigi, 2, agosto —;È 4 Ùà i 
d'Harcourt ambasciatore, della, Fraucia: presso ill papa? | 
Borsa pi Pyitici, 2 agosto. Jer sera ul: Passage MA 

L'Opéra corveva voce che la ‘pacificazione del Piemon 

coll’ Austria fosse più lontana che mai, Questa 

fece abbassar i fondi. Stamane le poche parole 

tive del Constitutionnel rassicurarono gli spiriti. 
piutamnente. D'altra banda i \giornali: tedeschi? 
ttamane ci dicono quasi composte le differenze tra 

sia e Svizzera. Ciò altresì produsse un buon efiete alla 
borsa, A contanti, comparativamente ai corsi di chia. 
sura di ieri, il 5 0j0 si chiude a 88, 65 in aumento; 
20 ce. e il.3.00a 53; 80 purein aum. di 20. ce 


Loxpra, 1 agosto. — Prorogazione del Parli 

— Il lord cancelliere legge il seguente discorso di SI 
Milordi e signori, 

« Abbiamo ricevuto ordine da S, M, d’informaryischi 
lo stato della cosa pubblica la mette in gradodi die 
spensarvi dal seder in Parlamento e di chiudere la pres 
sente sessione », Sa 

S. M. c’impose di esprimervi la sua soddisfazione perl 
lo zelo e l’assiduità con cui avete compiuto i laborio 
ardui doveri ‘a cui avete data opera. S. M, ha dato 
suo assenso all’importante provvisione sulle leggi deli 
navigazione, confidando pienamente che l'abilità; 
tezza e attività del sno popolo; gli assicurerà una DI 

arte del commercio) del'mondo e manterrà sui iii 
Fantic rinomanza, di questa nazione. 


S. M. ci comandò d'informarvi che il carattere ati 
chevole delle sue relazioni colle potenze estere le 
sperare a ragione la continuazione della pace. 

I preliminari della peer fra la Prussia e la Danimangit 
furono segnati sotto la mediazione di; $. M., e S. ME 
confida che questa convenzione sia foriera di un defi 
nitivo e permanente trattato, (li sforzi di 8. M. eontil 
nueranno ad essere diretti a promuovere la ristorazione 
della pace in quelle parti d’ Europa ‘ove fu interrotti 

Signori della Camera dei comuni; DA 

« SM. ci ha imposto di recarvi le sue giazili 
la vostra provvisione intorno al servizio. pubblico 

Le spese pubbliche furono nel presente anno coni 
derabilmente ridotte, e S, M. continuerà ad impiega 
accurata economia in ogni ramo del. servizio pub 
blico, » 

Milordi è Signori; 

« S, M, ci comandò di rallegrarci  vosco pel 
termine della guerra nel Punjab, 1 conati del gove 
dell'India e il valore. mostrato dall'esercito in camp 
hanno dritto ai più vivi ringraziamenti di S. My° 

S. M. ha veduto con piacere lo spirito d'ubbidient 
alle leggi manifestato da'suoi sudditi durante il tem 
che scorse dall’ ultima. volta. che si diresse’ al' Pa 
mento, 1.) 

atto caratteristico della nostra. costituzione è 
conservazione dell'ordine, resa compatibile col più pieno. 
godimento della libertà religiosa € civile. 

La satisfazione con cui S. M. vide il pacifico progresso. 
del suo popolo nelle arti e nell'industria fu grandemente 
diminuita dalla continuazione di severi mali in una parte 
del Regno; Unito, hic 

S. M. vide con piacere i vostri liberali sforzi di mi 
tigar la erudezza della calamità, e $, M. ci'comani 

larvi della vostra incessante attenzione a 

i mezzi di inigliorar la condizione dell’Irlan 
vente brama di S, M. che piaccia all’ Onnipotente 
vorire l'operazione di quellè leggi che furono ‘sun 
dal Parlamento, e conceder al popolo irlandese; coll 

ompensa della pazienz con; cui ] 
sopportati i lunghi suoi mali, le benedizioni di un'abi 
bondante ricolta, e della pace interna». Sta 

Il Parlamento fu prorogato fino ai 9 ottobià; 

si riunirono oggi 2 agosto 
a tenore della risoluzione ‘di ‘ieri, in Assembied s6ù dle 
allo scopo singolarmente di eleggere il ‘generale in CAfò 
dell’esercito ed il capo dello stato maggiore. Venna di 
fermato a generale in capo Dufour con 116 voti 6) 
118. Il colonnello federale Liegler fu nominato a cap 
dello stato maggiore con 93 voti sopra 117. Nella pressa 
seduta Dufour prestò giuramento. "70 

— Continuano sempre in piedi di guerra 30,000 
uomini. I quartier generale di Dufour ‘è in Aram, 5 


Svizzera. — 1'due consigli 


Viexsa, 30 luglio. — Il maresciallo pi 
è partito da Gyongyis colla s principale armata, 0 
ha passato la Theiss aî 27. Così egli si è gettato 0 
l'armata di Girgey e quella di Szegedino! Second 
notizie private di Semlino del 27, duravano, ancora 
quella città i timori d'una prossima invasione. degli 
sorgenti. La città aveva traspostato a Belgrado. tuttii 
suoi averi e le sue proprietà mobili. Questi timoti(s 
però esagerati, perchè l’aiuto è vicino, Il bano ha 
forte posizione po so Ruma, mentre ‘il generale 
canio presso Viliovo combatte giornalmente con VaR 
taggio contro i Magiari. Egli ha colà un campo trimega 
rato, dove fu ai 24 attaccato dai Magiari con' fot 
con siderevoli, ma Kwnicanin gli lasciò venir innanzi, 
quindi gli fece assalire alla baionetta con CI 
impeto, Il combattimento durò a lungo, e (a quel ch 
ne dice il foglio austriaco) finì colla peggio déi Magia=1 
ri, Alla partenza di questa notizia, correva vote ino 
Semlino, che i Magiari avevano incontanente Abband@ss 
nato Pancsova. Da Tarnow ci si annunzia, in data deter | 
27, che il passaggio della cavalleria russa continuate 
nella Gallizia in grandi asse. (Gaza, di Fienna) MA 
Vienna, 30 luglio. — Alla borsa correvano quest'oggi 
notizie più favorevoli dell'Ungheria. Gorgey pare che si 
trovi in grandi strettezze. Per l’incontro Temi Ù 
stata realmente presa d'assalto dai Magiari. 


ncipe Paskiewitsd 


— Secondo notizie private di ieri i Pesth, il gene 
rale d'artiglieria barone Hayaau trovavasi il 28 ancora 
a Kecskemet. Sî sta in grande aspettazione sul ‘conta 
delle operazioni del maresciallo (ru principe Paskie= 
wicz, che valico di già il Tibisco, avendo avuto not 
zia che il tenente generale de Sass sta inseguendo Gore 
gey con 20,000 womini, i 


Vienna, 31 luglio. — A ‘tenore di una nota dell'imp,, 
vegia agenzia di Jassy giunta -con istaffetta il 27 luglio. 
al comando di divisione in Crernovitz, un corpo die 
sorgenti ungheresi, composto di 5000 uomini d’infagie 
teria e 1000 di cavalleria con 5 cannoni, entrò il 29 
luglio nella Moldavia pel passo di Cilos. (Oss, Triest)a 

lo 
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Tipografia FrahkRO E Franco, 
Via dell'Arciv. 


» accanto alla Madonna degli Angelî © 















































E 


PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 
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SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Por Torino, all'ufficio del Giornale, via del- 
l’Arcivescovaio , di. fianco alla Madonna 
Jogli Angeli, e presso î principali lrbrat, 

Vbrcilsi sui pressd gli fis: postali. 

Pagella è Comp. di Torino. 
5A presso A, Beni. libraio; 











ifoagp Lc Emporio, libraria 
7 Fingnza ersena libraio 
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ffà 
Pa 7 - Merle; id. 
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‘TORINO 
6 Agosto 


L'GAMERA=DEi DEPUTATI 


Seduta del 6 agosto, 


Due importanti deliberazioni animarono. e prolun: 
garòno la seduta di quest'oggi: l'elezione del mini+ 
slo Pinelli a deputato di Cuorgnè è stata convali 
data ;.e Costantino Reta non è stato ammesso alla 
“amera. Le chiamiamo entrambe importanti, petehè 
colla primala Camera ha dato prova d’imparzialità ri 
gorosa, colla seconda ha troncato it nodo di una grave 
difficoltà politica; con entrambe ha rialzato le nostre 
speranze e, svelando in un primo fatto lo spirito dal 
qualè è mossa, ha rassicurato l'avvenire costituzio- 
nale del paese 

Sulla elezione di Cuorgnè, Brofferio fu il solo c 
lore ehe si fosse ostinato a combntterla, Il motivo di 
mullità era, divebbesi, microscopico, legato ad un filo 
impercettibile, ‘che, per quanto lonorzvole  depu- 
fato cere gonfiarlo colla’ sonorità della 
mon potè tanto ingrossarsi da coprire la personalità 
che stava celata sotto l’ardore dì una eloquen 
mente repubblicann. Trattavasi di una particella dis- 
giuntiva, che Brofferio voleva ad ogni costo mutata in 
‘eongiuntiva, L'art. 85. della legge-clettorate dice così: 
«A misura che gli elettori van deponendo i loro voti 
cnell'arna, cuno degli serutatori, (eb il segretario ne 
«o edRA' lconstare, ecc.v'À prima giunta, queste pa- 
role parrebbero significare che lo scrutinio di cui si 
tratta debba, farsi congiuntamente e, contemporanea- 
mente da uno dégli serutatori e dal segretario. È in 




















voce , 








n ver: 








“legge i Piemonte come in Savoia c viceversa. È 





questo senso che ordinariamente i collegi le hanno 
Bintose ed'eseguite; Ma in Cuorgnd è nvvettoto che, 
sendosi per un momento. assentato il segretario, e 
“fattosi supplire da un, secondo scrutatore, al suo ri- 
torno compì alla distesa ln controlfazione de' nomi in 
veve di farla «a misura che gli elettori depotievano i 
loro voti» L'uffizio, avendo be ponderato la qui» 
stione, proponeva alla Camera chie, malgrado ciò, vo- 
Nlesse validare. la nomina. Primieramente , perché 
consta dagli atti che una reale e sincera control! 
zione ebbe Inogo; secondariamente, perchè. esistono 
de’ gravi motivi; di; dubitare che la legge non, ha 
inteso prescrivere la simultanea presenza del segre- 
tario, ma ha voluto uno serutinio fatto dallo sevuta- 
tore. dal segretario. Il dubbio viene principalmente 
da ciò che la particella e del testo italiano, è tra- 
dotta per ow nel testo francese, Quindi in Savoia, dove 
il testo francese è quello che si esegue, lo scrutinio si 
fa dall'uno o dall'altro de’ due funzionarii; quindi in 
Piemonte nou si può essere così, rigorosi da convertire 
în capo di nullità ciò che in Savoia è una letterale 
esecuzione di legge. 
Ma Brofferio ragionava diversamente. Secondo lui, 
Îîl testo francese fa autotità in Savoia, e l'italiano è 
destinato esclusivamente al Piemonte ; l'italiano porta 
e; e non 0; dunque il segretario doveva operare in- 

















la 





























APPENDICE. 
OSSERVAZIONI 


intorno al libro del conte Massimiliano Caccia 
sulla Cavalleria Piemontese. 





Se ella è sempre cosa commendevolissima che gli 
uomini specialinente. dati allo studio, 0 all’esercizio di 
una scienza od arte qualunque , he promuovano l’in- 
cremento coll’opera loro e cogli scritti, ciò vuolsi però 
fare con una opportuna riservatezza “quando non sì 
tratta di mere scientifiche speculazioni, ma di istituzioni 
esistenti; chè in verità se questa sì ommetta, si corre 
rischio, anzichè raggiungere lo scopo prefisso, di pro- 
votare per ayventura effetti diametralmente opposti al 
medesimo, 

Il conte Massimiliano Caccia, maggiore. nel reggi- 
mento Genova cavalleria, pubblicava testè un opuscolo 
portal\@ in fronte il modesto titolo di riflessioni sulla 
> piemontese, evidentemente scritto allo scopo 
serné il perfezionamento, rendendo pubbliche 




















cavaller 
di promuoy 





quelle osserv.tzioni chie dettate gli furono dalla sua e- | 


sperienza, e non fomune pratica nell’arte militare circa 
« quest'arma, la quale gode non solo in sommo grado 
della stima dei connozionalli, ma che pur seppe acqui- 
starsi quella deglì stranieri, £ perfin de'nemi 
















Torino, Mart 


7 Agosto 1849. 







sieme allo scrutatore, e non avendolo fatto, l'elezione firestar divisi. 


è nulla. 


L'ordine di riunirsi fu dato a tempo 
opportuno, e fu conosciuto in tutti chi volle, 
potè recarsi a votare; e da ‘ogniì parte! vi andarono, 
pit in più, faltri in'meno. 

| © Non contento de' primi è de*secondi i pplavsi; Brof 
provato bensì che la differenza esiste ‘non solamente |ferio! tiprese la parola per rispondere al ministro Ma- 
nei due testi pubblicati, ma anche nel manoserftto | mdfi'che avea voluto largamente'e legalmente provar 
originale della legge. Dunque si tratta di conoscere | «hd la pena di nullità, ‘applicata dal Brofferiv ad'ogni 
quale de’ due modi è quello che il legislatore ebbe | magcanza di forma, non è poi così assoluta com'egli 
intenzione di imporre. Ora esistono due gravi rifles- | ja rpppresentava. Lesse un tratto di Merlin :' ripetè i 
sioni per credere che la versione genuina sia quella | pitti argomenti con frasi ancora più vive, ‘con gesto 
del testo francese: I. perchè l'italiano dice farà. con- } più e tutto questo perchè? per e 





Qualche piccola oggezione gli stava contro. Non è 


primieramente provato che il testo francese non fac 

























mergico 





re con- 








stare e non faranno constare, e quindi evidentemente } daghato a vedere la Camera che'in grandissima mag- 
Mostra che questo verbo dipenda da una particella | giotanza sorgeva a votare in favore della validità‘ da 





disgiuntiva ; 2. perchè l'articolo 85 è copiato dalla | Juifiosì bene contrastata. L'onorevole deputato di Ca- 
legge elettorale di Francia, dove havvi ugualmente la | raglio non ci è parso maì così importante come in 
disgiuutiva ou. L'argomento allora divien semplicis- ‘ guft punto. Gli si leggeva sul volto la piena soddisfa- 
simo e stringenlissimo. È cecto che i due testi non 
fanno che una sola e medesima legge; è certo che | deghi verso le ringhiere; che rimanevano ta e 
l'una delle due varianti debbe ritenersi per erronea: è Î qudllo sguardo quante cose non esprimeva ! In somma 
quindi inevitabile che sì supponga genuina quella | sodeombeya nel voto, ma ciò non gli toglieva la gloria 














citurne, 








sulla quale non bavvi oggezione da fare, e non quella | di fiver lottato coll’energia d'un Titano; Si abbia le no- 
che dalla contestura graminaticale e dalla analogia | str congratulazioni, com'ebbe quelle del Profetario ; 
della legge di Francia mostra contenere l'errore. Brof- | e If accolga pure; perchè sono altrettanto sincere! 


ferio si liberava da questo ragionamento col mettere | 
in. ridicolo difficoltà grammaticale; ma non si 
accorgeva che in questo modo facea cadere il ridicolo 
sopra se stesso, giacchè se può chiamarsi unn pieco- 





‘elezione di Santhià, benchè avesse ugualmente 
efitato la vena di Brufferio, diè Juogo pur nondimeno 















lezza il dar peso alla forza della parola fara, lo è [ag Lia it) Aonio nulla ci resta a bra- 
Fili ? ; re idal ca :1 decoro; e del senno. 
ancora ‘di più il non volersi arrendere all’ovidente pro- |! ni ch Can DI 4 HRCHIOLe Da TRA VCR ; 
Re, WRNAAINTA ; È amo alla volta .espos 0 della qui 
babilità' di una distrazione in colui che tradusse law |. ]APbiamo alta volta esposto, il punto; | 1 
per e è non per o i stipne. Oggi la trovammo. appianata. La Camera era 








ì È d'a r el vico sere Gi oni elet- 
Noi dinmo To scholetro' di questa prim parte della | fta d'accordo, nel riconoscere; che le op Kia cu 
splendida aringa’ del deputato di Cariglio; Non fu! | !Ofali procedettero, .cegolarmente e non. davano» 
Sgniino l'intende ‘così sterile è' fredda! come l'abL | 9000 motivo di nullità. Era anche d'accordo;nel- 
bia pria Vicented' ui magiifico esordio sulla | l''pivare che l'ammissione del deputato. regolarmente 
i A spin «tefetto sia cosa distinta dalia validità dell'elezione. Era 

importanza legale delle quistioni di forma; vi entra- |" 7 î 
fonde rifl i galla uttità' dl due' soruta finalmente di accordo nel riconoscere che il godimento 

rono protonde riflessioni sulla utttità @ sc a 


i iè condizione di ammissibilità, 

tori. contemporanei; vi entrò tutto quello che po-; ccando l'art. 40 dello statuto. 
leva infiorare un argomento sì gretto, e far credere { Restava dunque di esaminare il punto di fatto: Reta, 
alle tribune che il sentimento d’animosità verso  Pi- condannato dal: magistrato; di, Genova 
nelli altro non fosse che puro amor di patria ed ele-' è egli nel pieno, godimento «de' diritti civili? 
vato liberalismo. L'artificio riusci a meravigl Noi abbiamo già, detto che qualcuno ha, preteso ri- 
pena Brofferio avea conchinso spondere affermalivamente a codesta domanda, ‘ap- 
discorso, vari giovanetti di fresca età si, diedero a batal poggiandosi, sulla natura contumaciale della sentenza. 
tere furiosamente le mani. lt Oggi quel primo negomento fu abbandonato ma in 

Venne la seconda, difficoltà di sostanza. Qui nomi vece Broficrio fortiicavasi sulla; intrinseca 
ci estenderemo. Gli elettori di Cunrgné furono, pertì che egli attribuisce ‘al.giudicato del magistrato di 
ordinanza, del 2 luglio, divisi in due collegi; , pet al4t Genova, 
tra degli 41, furono riuniti di nuovo. Quindi, scons 
volgimenti, per usare la parola prediletta, di Broffe 





















attuale del drilli civ 








in contumacia, 











ap- 
prima, parte del suo, 















nullità, 


La sentenza, diceva, è nulla; perchè, secondo l'ar- 
licolo 36 dello statuto, i delitti di alto tradimento van 
rio ; quindi poco 0 nessun concorso di; elettori; quint| giudicati dal Senato costituito in alta corte. La Ca- 
di..... suppliscano î nostri lettori a tutto ciò cliel mera non può, far pesare sopra un suo membro’ gi 
repubblieanamente ‘significa la diminuzione de? voti, |effetti di un giudieato intrinsecamente nullo: la 
ECC, BCC, nera ha il diritto di disprezzarlo ; non è tenuta 

Pinelli rispose da ministro e non da camdidato , | spettarlo in ciò che urti coll’alta sua prerogativa di 
spiegando lo sconvolgimento. Gli elettori di Cuorgnè, | validare le elezioni ; la sentenza sarà efficace in qua- 
Fal 6 luglio, sorpassavano il numero di 400, e per Elunque altro de' suoi effetti, ma non in questo; l'am- 
ciò dovevano esser divisi in due sezioni. Più tardî.{ missione di Reta dev'essere pronunziata. 
sì trovarono ridotti a meno, e perciò non potevano Tu?to ciò rispondeva ad un elaborato discorso pronun- 
































1 È — f 
Ziohe di aver bene impiegato il suo tempo. Levò' gli | 





ziato dal ministro Demargherita ; il quale si era aé- 
cinto a dimostrare: come il deputato (che ;per una ine- 
splicabile ‘reticenza egli, non volle mai nominare) non 
poteva venire ammesso, ‘senza trasgredire. letteral- 
nente l'art. 40, dello statuto, 0 senza! dare.all’articolo 
56. un senso obbligatorio che, secondo Tui, non 
avrebbe. Il ministro sosteneva che l'alta corte è una 
giurisdizione eccezionale, la cui creazione è facolta- 
tiva al Re; che per un delitto di alto tradimento si; può 
deferirne, 0. non deferirne' al Senato il giudizio; (e 
che quando: per un apposito decreto il Re nol faccia, 
ì magistrati ordinavii rimangono competenti. Da ciò 
inferiva che il vizio! di nullità, supposto nella sen- 
ontro  Rela, non esiste. In lutti i casi, la sen- 
‘a st presenta nella pienezza delle forme estrinse- 
che; appartiene al potere giudiziario il deciderne la va- 
lidità; la Camera nel momento aWluale nom può che 
rispettarla e ritenerne l'effetto, negando al Reta la 
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ten 











Il discorso di un uomo che è indubitatamentè l’o- 
foro piemontese, malgrado tutto ciò che si 
$ rvare sulla sua lunghezza, sulla soprabbon- 
danza delle sue dottrine, e su delle ripetizioni fre- 
quenti, aveva sempre troppa. autorità per non pro- 
vocare una replica dell'infaticabile  Brofferio. Però 
egli. non fece che. tornare sulle sue» idee favorite, 
coll’unica differenza che questa volta, per: troppo 
difendere il supremo diritto della Camera, si per- 
dette in una specie di circolo. vizioso, che parrebbe 
incompatibile colla perspicacia attribuita ordinavia- 
mente Brofferio. Abbiam, veduto. che, secondo 
lui, la Camera avrebbe dovuto ammettere Reta, per- 
chè la sentenza è nulla. Ora egli accordava che il 
pronunziare lu. nullità appartiene alla corte di cas- 
one; ma intanto, voleva che: la. Camera ‘pro- 
nunziasse. L'ammissione. Il che, in .diverse parole, 
si tradurrebbe nelle. proposizioni seguenti: Reta è 
ammessibile se la sentenza è nulla; la sentenza non 
è nulla la corte di cas ne non lo decide; 
dunque (si dovrebbe dedurne) Reta non è ammi 
sibile; ma l'onorevole deputato di Caraglio, dimen- 
licando la base del ragionamento, ne deduceva l’op- 
posto, cioè proponeva di scindere la nullità, di dare 
alla. Camera facoltà. di pronunziatne la parte re 
lativa all'ammissione, lasciare alla corte la cura di 
pronun: sul rimanente; cioè imprestarsi dal po- 
tere giudiziario un'attribuzione che in nessun caso 
può mai competere al legislativo; cioè finalmente 
produrre quel maraviglioso fenomeno che jl deputato 
Ratt mamente accennò, di un uomo il 
quale ‘avesse il singolare privilegio o la desolante 
tortura di prendere e lasciare in diverse ore del 
giorno i suoi diritti civili, di possederli nella Camera 
ce non più possederli nelle vie della cil'à o nel suo 
domicilio, di essere un momento deputato inviolabile, 
e più tardi delinquente e condannate, Questo genere 
di assurdità non si trova che nel sommo delle mon- 
tagne parlamenta tte nei Proletarii stan bene 
come logica da Pesci; ma dette solennemente dalla 
tribuna, provano le aberrazioni della mente umana, 

Abbiamo accennato il deputato Rattazzi. Egli ap- 


| nore del 
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se 





























sagaci: 











Tale pubblicazione 





arà ella per raggiungere il lo} un tutto, per cui cred’io che il sig. C 
devole intento dell’autore? 
Quest'è quanto io vo” 
mente i punti principali su cui versano siffatte riflessioni, ! 
Nel 1.0 capitolo, nel parlare che fa l’autore del coi 


cia tacciasse in 








| generale d’indisciplina l’esercito, dietro putticolari de- 
cercare, . esaminando breve | plor 





ili esempi che qualche corpo 0 frazione di corpo 


né diede, e ritengo che se sì fosse fatto ail esamina 





iliparticolare andamento d’ogni corpo, tale sua asser- 
abbiano a porsi le; forze d’uno stato in relazione colla | zione 0 non avrebbe avuto luogo, o almeno sarebbe 
popolazione, dello scopo e delle norme dell’ stata notabilmente modificata ne 
mento, della durata: del servizio, del tempo impiegato | l’indisciplina: nell'esercito fosse quale la dipinge 
all’ammaestramento della ca ingaggi, | se/ sacro dovere d'ogni 1 
delle sutrogazioni e dell’utilità dei soldati anziani, e nel | tempi divisi da fazioni, appena terminata ‘una sventu- 
fare pur un breve cenno di qualeh'altra considerazione 
militare, non uscendo dai limiti d’una teorica di 
sione, non è il casò di. ragionarne; quanturique le'sue | 
idee avebbero forse ad essere alquanto  dilucidate, e | conflagrazione generale, è l’esercito può essere novel 
discusse prima d’essere poste in esecuzione. | lamente chiamato suì campi, è pur dovere e desiderio 
Ma ben diversa è la cosa quanto al 2.0 capitolo, nel | dell’esercito il tene 
quale l'autore ammettendo: quasi la perfe: e correggendo , il. nascondere ‘anzichè nanifestare ai 
golamenti intenti ‘a stabilire la disciplina n nemici occulti od ‘aperti le proprie mende. 
un quadro lagrimievole d’ indisciplina esistente, a suo ‘Nello stesso capitolo si fa poi Fautore a proponi 
dire, nell'esercito, e fra'le cause. provocanti la mede- | chesi capitani degli squadroni siano esonerati dalla sor- 
sima annovera il matrimonio, e la riammessione nei | veglianza del servizio interno, incaricandone esclusi 
quadri di soldati già colpiti da pene infamanti, non | mentè due capitani aiutanti niaggiori, e ciò per dare 
essendo la prima applicabile alla cavalleria, ed essendo | una direzione: più uniforme all'andamento del ser 
affatto gratuita la 2a asserzione; nelle, quali, ossera- | ed affinchè i capitani degli squadtoni non siano me- 
zioni di due cose, a parer mio, egli, os’ è scordato, 0 i nomamente distolti dalle proprie incumbenze del ser 
punto non s'è curato;: 1.0 che non vale l'esame d'una | Wizio di settimana; tale innovazione; pare a me, riusc 
o di parecchie parti a portare un assennato giudizio su | tebbe inopportuna, 1.0 perchè verrebbe a concentrare 











uola- 2.0 che 





quand'anche 








Mleria; dei nuo 





| ralta' guerra ‘con un armistizio; chie non è pace, mentre 
l'Europa tut gita: quasi abbia il piede su terreno 
vulcanico, per cui ad ogni momento può nascere una 





cus- 














ne dei re- 

















‘autore; | 
litave il reprimerla in questi | 


si unito e compatto intorno al trono, | 









la somma delle cose nello stato maggiore del rreggi- 
mento, e sarebbe per distruggere la doppia provenienza 
deî rapporti al maggiore di servizio, la quale non rade 
ado maggiori ricerche sui fatti, torna a 
stizia; 2.0 perchè iutenta a togliere due 
i quali di fatto non esistono, potendosi 
dal maggiore di servizio ottenere l’uniformità nelle ope- 
razioni giornaliere quanto lo sì voglia, ed ai capitani 
rimanendo sempre capo a vigilare specialmente sui 
loro squadroni se diano la dovuta considerazione agli 
| uffiziali di settimana, e non giudichino invece in ogni 








volte, provo 
pro della gi 
inconvenien 


















momento necessaria la loro presenza materiale ad ogni 
inenoma operazione ; 3.0 perchè nel caso di, malattia 
o d’assenza d'uno dei capitani aiutauti maggiori, e nel 
reggimento sia in due parti diviso di sta- 





caso che il 
i bbe a sopraccaricare un solo individuo di 





ve 
servizio; locché, o ‘non 
esattamente le sue incumbenze, o tornerebbe a danno 
del reggimento, se questo sopraffatto dalla moltiplicità 
e continuità delle funzioni sue proprie ne .trasandasse 
in parte l'adempimento. 

Circa al contenuto nel terzo capitolo, in cui l’autore 
oltre allo svolgere brevemente alcune considerazioni 
sull'istruzione pratica e teorica degli uffiziali è delta 
proporre il collocamento dagli uf- 
fizi pelottoni fuori del rango ad ury 
| passo o mietro avanti la loro rispettiva frazione di truppa, 








ebbe equo se questo adempia 








bassa forza, si fa 
lì comandanti 




















IL RISORGIMENTO 
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parliene ad un colore politico che finora_ha differito 
dal nostro. Dovremo perciò tacere l’effetto che il suo 
discorso ci ha procurato? Piaccia o non piaccia a'no- 
stri avversarii, o anche a lui stesso, noi diremo fran- 
camente che non si può essere nè più vero, nè più 
0, nè più lucido, nè più misurato. È raro che 
esca a piantare così bene la quistione, a 
a non 
so, € 


preci 
un oratot 
ritenere così 
essere contlemporaneamente nè arido, nè prol 
soprattutto a conservare l'interesse della quistione senza 
cadere in esagerazioni di frase. 

La sua conclusione fu poi adottata dalla Camera, 
con una piccola modificazione: proposta dal deputato 
Valèrio, ehe è, secondo noi, una mera superfluità. 
Noi ce ne siamo rallegrati, benchè dobbiam dire che 
non ci sembrà rigorosamente giusta: Altra volta l'ab- 
biamo detto: distinguere logicamente l'elezione dal- 
l'ammissione, è possibile ed id certi casi, come, nel 
nostro, è un dovere; ma distinguernele separarne gli 
effetti ci 
amunmissibile se l’elezione è nulla, così se il deputato 
quanto valida fass 


intatto e serrato il ragionament 


sembra un errore- Uomecil deputato; non è 
non è ammissibile, l'elezione, 
in èrigine, diviene ‘nulla a/posterioti, Altrimenti, la 
qualità di deputato sarebbe una proprietà privata. men- 
trechè appartiene al collegio, alla legislatura, al prese 
Non importa il dire che si tratti d’incapacità la quale 
più tardi potrà sparire; tutte le incapacità, sarebbero 
suddito del. re può dive- 
) anni può compirli, pre- 


nella stesso casoz/chi non'è 
niclo, chi mon ha compito 


cisamente come chi è privo de’dritti civili può riaverli 


per ùn nuovo giùdicato, Ora mon si è mai udito elie | 


in una Assemblea parlamentare si giudichi; dell’inca- 
preità attuale con la norma dina: possibilità avvenire; 
il collegio di cui non si accogli il deputato ha per ciò 
solo il diritto di passare ad una nuov: elezione. 

Noi dubitiamo dunque che, o per Duno 0 per l’altro 
motivo, questo aspetto della quistione sarà riproposto 
Per ora, abbiamo diviso la seddisfazione con. cui ge- 
neralmente è stata accolta la deliberazione della 
nd 
appianare le difficoltà, Abbiamo sensibilmente ammi- 
rato la petizione del. padro. di Reta che domandava un 
differimento e promstteva una rinunzia del figlio. Ab- 
biamo apprezzato la calma è la sobrietà com cui si è 
discusso un, argomento nel quale senza il vimenomo 
sforzo si poteva, volendo, far, concorrere tutta: V'a- 
sprezza delle passioni politiche; Abbiamo veduto con 
on'intima compiacenza la quasi unanimità nel votate, 
e non abbiamo provato che un sentimento di rispetto 
verso la convinzione de'pochi deputati che «si mostra 
rono dissenzienti. Oggi, insomma, In Camera ci è parsa 
all'apice della sun dignità; oggi forse per la prima volta 
un'interna voce ci ha detto che le wostre ‘istituzioni ri- 
posano sopra solide fondamenta. 

Questa, bella mentita che è toccuta alle nostre pre- 
Visioni 
vamo smarrite. E non saremo già soli: la Camera 
piemontese, ne sinmo pur certi, riceverà Je stesse 
felicitazioni da ogni. punto (d'Ilalia. Due sole classi 
non divideranno il medesimo sentimento : all'interno 
i repubblicani ; fuori, i gabinetti di. Napoli e (di 
Vienna. 


mera. Una specie di gara vi è stati nel concorre 


ci riapre, il cuore a delle speranze che ave- 


SICILIA. 


Le notizie che ci arrivano, da Palermo sono sem- 
pre più desolanti. Dopo circa tre mesi di restaura- 
zione borbonica, si vive ancora colà in piena dissolu- 
zione: non vi è legge, non vi è governo; il paese 
non è nè diviso da Napoli, nè unito; non è provincià, 
non è colonia: appena può dirsi che sia quartiere , 
ed appena può, dirsi {che vi sia consorzio umano per 
questo solo che vi esistono carceri, birri, gendarmi, 
preceduti da un gran prevosto, che perseguita, ar- 
resta, e futila ogai giorno. Noi abbiamo una molti- 
tudine di relazioni che si accordano tutte a descriverci 
l'orrore di questa posizione , e comprendiamo il 
grande interesse che ha il governo napolitano a tron- 
tare le corrispondenze della Sicilia, e il dolore che 
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ed il concentramento ‘dell'istruzione reggimentale sotto 
la direzione dî un capitano istruttore, io non terrò di 
scorso, per brevità, che di queste due innovazioni che 
Vorrebbe egli foss fatte nella cavalleria. 

Quanto al collocamento de'tenenti e sotto-tenenti 
fuori del rango, la cui utilità il signor maggiore prese 
a dimostrare con argomenti tratti dal raziocinio e dal- 
l'esperienza, ‘è cosà di tal momento da non potersi va- 
riaré che dietro un lungo e maturato studio delle cir- 
costinze che militano pro e contro l’attuale ordina- 

mento, tenendo conto altresì di alcune circostanze spe- 
ciali Ila formazione della nostra cavalleria, per le quali 
potrebbe darsi per avventura che ciò che è adottato, 

e proficuò riesce in Francia, ‘non abbia ad adottarsi 

in Pieinonte. 

Quanto poi all’alfidare ogai istruzione. ad un capi- 
tino istruttore orde siavi unità d'istruzione in ogni reg- 
gimento, mi cade in'acconcio l’osservare al signor 

cia, come ciò facendo, oltre ‘all’aver già confidata 
la sorvegliatiza del servizio interno a due capitani aiu- 
tanti. maggiori, ne risulterebbe l’assoluta conceutrazione 
del servizio interno e delle varie istruzioni nello stato 
maggiore, difetto già antecedentemente da me notato, 
continua sorgente di gelosie, e singolarmente atto a 
paralizzate ogni operosità ne'giovani ufficiali, non, es- 

#° sendo punte necessaria cotesta concentrazione ad ot- 


| « non havvi giorno che non sia contristato da es 





dee sentire a svederne-sfuggite (aleune di tanto in 
tanto” come quelle che oggi ci son capitate. £ 

V 
Malvica: ordinariamente ciò che le provoca è l'arrivo 
d'un legno în Quella bandiera, sulla quale pei 
altro i Siciliani hanno imparato a contare non piùehe 
sui tre colori francesi, mette una incredibile eccita 
zione negli agenti del governo di Napoli. Appena sì 
mostri nel porto, le truppe 
raddoppiano je pattuglie, si ‘arrestano. centinaia. d; 
cittadini. L'indomani il vapore «inglese riparte, gli 
arrestati in tutto o in parte tornano alle case loro, 
le truppe vanno a dormire, e Malvica respiga, Ciò 
pe' casi straordinari ; permanentemente. poi, laecon- 
giura deve esistere, è Malvica che vuol ‘trovarla ad 
ogni costo, ordina visite domiciliari, sorprende lexeor- 
rispondenze, e non trovando nulla di certo, si pone 
al.sicuro con ordinare-ogni giorno arresti e liberazioni 
in massa. 

I fuorusciti sono già circa 3000. In generale 
sieno o non sieno fra gli esclusi dall'amnistia+ ib ri- 


! torno in patria non si vuol. loro permettete. Pochis4 


simi e per cîrcostanze di grande urgenza han potuto 
otienerlo, e quasi tutti sono stati respinti all'arrivo, 
salvo taluni che, dopo ammessi sono stati gettati in 
carcere 

A questo perpetuo giuoco della libertà personale, si 
aggiungono le erudeltà.. Nella sola città di Palermo le 
fucilazionisinoal 28 luglio erano state già 53, e tutt», per 
motivi ridicoli, come il delitto di. aver;conservao un 
po’ di polvere, 0 asportato. un coltello, Per conoscere 
sia di buffone in. .questo. spietato rigore,| 

che la popolazione di Palermo aveva all 
meno 400. mila fucili, ,che nel disarmo, appena’ 
qualche migliaio ne furono consegnati, che il rima@ 
nenle è là, nascosto, pronto a servire al bisogno; nè 
vi è umana cità che possa. scoprire dove, sia 
Molyica comprende questa grande difficaltà, 
ma non potendo raccoglier fucili, si pasce di fusila- 
zioni. « Beati coloro che lontani !..( citiamo. te» 
« stualmente le parole di nostre corrispondenze 


quanto vi 
basti saper 


i 
nascosto 


son 


U 
+» L' imputato non 
chi difendere «Ja ‘sua innocenza ; nulla 
« ci:salva dalla vendetta. è dalla calunnia ;' il domi- 
cilio in cui ci restringiamo è ‘uno stimolo di più 
all'avidità sanguinaria de’ nostri implacabili nemici; 

i consigli di guerra son permanenti; ‘di giorno 

siamo derisi, di notte assalîti ; siamo in pieno te 

rore, biunco e borbonico, ma che perciò non è più 
sopportabile che il rosso ‘è repubblicano. » 

Ma tutto questo, per mostruoso che sia, è nulla 
ancora a petto di quelle infinite, piccole, e misera- 
bili vendette che ad ogni occasione, ad ogni ora ‘del 
giorno, da ‘ogni ultimo agente del governo sì vengono 
esercitando. Busti ‘il dire che la persecuzione sì 
estende sulle famiglie de’ perseguitati, sulle mogli è 
sui figli. Basti, per esempio, il dire che ‘si cacciano 
via da' luoghi di educazione i fanciulli appartenenti a 
qualche uomo della rivoluzione. Basti ‘un ultimo:fatto 
che vogliamo raccontare coi nomì proprii, perchè il 
ministero napolitano non abbia ancora’ l'impudenza 
di farci scrivere ne”suoî giornali che siamo calun» 
niatori. 

Due individui della famiglia Ondes sono prosoritti. 
L'un di essi ha chiamato a sè la propria ‘moglie. In- 
ferma ed incinta si è imbareata a Palermo con due 
ragazzi. Per prima. condizione fu obbligata di togeare 
a Napoli. Dovendo fermarvisi alquanto; si comprende 
che.una donna, cresciuta fra le abitudini» delle fa. 
miglie distinte, ed afflitta da una seria malattia, desi- 
derasse metter: piede a terra, e ‘riposarsi in locanda 
fino alla partenza del vapore. Aveva mùnifestato ap- 
pena quest'umile desiderio, ‘che già um commissario 
di polizia e due gendarmi furono: a ‘bordo, ‘è nonicon- 
teoti di -condannarla valla tortura’ d'un riposo in 

are, la caricàrono di scherni ed insulti, e spinsero 
lasfacciataggine ‘sino ‘a destinarle «ue birri ehe le 
stettero al capezzale, e la vegliarono tutta la notte, Un 


« zioni capitali o da arresti.. 
trova pre 


tenere l’uniforme andamento ‘delle 


varie. istruzioni, il 
quale 


ne'siugoli reggimenti vuol. essere tutelatod: 


î al iag- 
giori specialner 


incaricati dell’istrazione, e nell'artna 
tutta esisterà sempre, come’ esistetté ‘per lò adi ietiîog 
ove tutti gli ulliciali, non solo, ma. buona parte dell 
sottufficiali ricevano alla scuola d’equitazione que’ prin= 
cipii, e quelle norme fondamentali dell'istruzione della 
cavalleria, che fortemente impresse più non. si cancele 
lano, ed oye la scuola d’equitazione 


i abbia continuo în 
sè il germe della 


sua riproduzione, per cui j. sani fone 
damentali principi non possano a talento di qualche 
individuo essere sviati dalla loro appli b- 
biano tradizionalmente in tulta Ja doro Purezza a tras 
mandare ai varij individui che si, devono succedere 
uni agli altri, 


cazione, ma 5% 


gli 


Syolgel'autore al capitolo 4 speciali considerazioni sula 
l'avanzamento, le quali non. si riferiscono. menoma. 
mente alle norme e sovrane determinazioni che gover+ 
nano, l'avanzamento nell'esercito, delle quali non è 
neppur fatto cenno, .e| ered'io che ‘'abbiatio a riferire 
alle leggi; francesi, (ed in tale opinione: son: conferinata 

dal soldato al 


iste, ominetten: 


dal vedervi esposta la gerarchia militar 
furiere, maggiore quale da ‘noî non 
dovi il grado di furiere e quello di 
giore, ed. anteponendo il. sice- briga 
diere, 


brigadiere image 
diere al briga. 


una specie di metodo nelle persecuzioni del | 


on subito consegnate; si | 


debole avanzo «di «pudore mostrò il commissario, ul 
quale alie meraviglie chela povera donnaffacevasdì , 
un sì barbaro trattamento; rispose eco presentarle il 
libro terribile della proserizione, dove fra migliaia di 
nomi sta scriilo : Ax \O CHE SI CHIAMI ONDESC SIA 
LECITO METTER PIEDE A TERRA: Chiese che almeno: si | 
ero scendere i due fanciulli (di 3 e 4 anni 

re la stessa risposta: si chiamano Ondes. Ora, 
| per conoscere ciò che vaglia quest'ordine, basti, il | 
sapere che-quel cognome apparliene ad una famiglia 
di più che 20vadulti, fra i quali i proscritti non -sono 
che due! — Questo è il governo di Napoli ! 

Ad onta. di. ciò, dobbiamo ripeterlo ,..da Sicilia | 
non è conquistata, Mille speranze si covano nel- { 
l'animo ‘dei Siciliani, ‘e l’ agitazione quanto meno 
si. manifesta , tanto più si fa viva. Abbattuti ed 
intimidati come sono, hanno avuto abbastanza fer- 
| mezza per negarsi a partecipare, da guardia nazio- 
| nale, alla gala della regina di Napoli, Il generale 
| Pronio lo esigeva ; i militi dichiararono apertamente, 
| che se fossero costretti a parteciparvi per ragione di 
disciplina, niuno avrebbe loro impedito di gridare 
| viva la costiluzione in vece di viva il re che si 
pretendeva di loro imporre. 1 capi riferirono questa 
dichiarazione , alla quale il generale uan ebbe che 
opporre, è si contentò. di rinunziare al piacere che 
aveva apparecchiato a S. M. di narrarle come ‘il 
suo nome fosse applaudito dalla guardia nazionale. 

La quistione siciliana dunque è sempre viva, perchè 
non è mica fondata sopra esagerazioni demagogiche, 
nè sopra capricci di partito, Il goverrio napolitano 


| lascia I 
sem | 


avrebbe potuto troncarla con, generosità e con de- 
coro, al momento che riuscì, con un.abile colpo di 
mano, a trovare un traditore polacco in Siracusa, ed 
un vice-ammiraglio francese che seppe ingannare e 
deludere la buona fede de’ palermitani. Allora un 
ampio perdono, una franca ristaurazione della costi- 
tuzione del 4842, un pronto ritorno, in somma, ai 
termini della verità e del dritto, avrebbe riconciliato 
i Siciliani alla dinastia da cui si sentono e sono real- 
mente oppressi. Era un momento di stanchezza; erano 
tutti ansiosi di riposarsi da una rivoluzione così lun- 
gamente protratta. Un re, decaduto di dritto e di 
falto,unreche avea tanto vantato la sua generosità, un 
re che avea tanto bisogno di rigenerarsi nella vpinione 
del mondo, impossessatosi nuovamenté, e colla forza 
dell’armi, del paese che avea perduto, poteva in quel 
momento assicurarsi il trono, e conyerlire in mat 

di espressa convenzione quel dominio. che, a’ termini 
della costituzione da suo padre giurata; è prettamente 
usurpato. Il momento, lo ripetiamo, era propizio, 1 
suoi ministri non l'han saputo apprezzare; e, trasci- 
pandolo nella loro abituale carriera di mala fede, di 
illegalità, di prepotenza, ‘gli harino per ora, è vero, 
conservato un dominio di fatto; ma non s'illudano : 
la forza materiale a poco a poco s° indebolisce, Ja 
quistione della Sicilia rimane intatta, il suo diritto è 
incancellabile, ‘i mali della rivoluzione saran presto 
obbliati da coloro che li soffritono: i loro figli ere- 
scono come erebbero quelli degli uomini sacrificati 
nel 1812 è nel 4820, e cresce ‘con essi l'odio alla 
dinastia, il rancore nome napolitano, il desiderio 
di vendicare la sventura dél 1849: crescono in somma 
gii elementi tutti di una nuova ‘rivoluzione, Non sarà 
oggi o’ domani se vuolsi; sebbene ‘sull’eternità della 
politica ‘che presiede ai consigli de' gabinetti attuali 
chi' mai si fida poter contare? 'mibistri è i diplomatici 
passano ; passano i Rayneval ‘e i'Baudin, passano i 
Palmerston e gli Odilon Bartòt; ciò che resta sempre 
vivo ed iritatto è la ragione.ed il dritto; le la Sicilia 
li ha interamente per.sè, ela Sicilia avrà di nuovo il 
suo giorno, e.saprà ‘indovinarlo e carpitlo; 





Richiesti diamo luogo alla seguente dichiarazione. 
Signor: Direttore. 
‘Torino , & agosto 1849, 


Ieri essebdo' alla‘ galletià Uella' Catnera) intesi fare 
diverse osservazioni sulla imparzialità dei deputati 


. 

Nel capitolo 5 l’autore miostrasi conoscitore profondo 
della cavalleria in genere; brevemente ed in modo bissai 
chiaro egli si fa.a ragionare dell'eccellenza della lancia 





fra tutte le arme per Ja .cavallerta di linea, dei com- 
battimenti contro la fanteria, e contro la cavalleria, 
delle cariche, e tende in ultimo a dimostrare la ne- 
cessità di formare quattro nuovi reggimenti, due di 
l'cavalleggieri e; due di riserva, 

Nel sesto. ed ultimo capitolo nel: trattare dell'’ammi- 
bistrazione, ci fa un.lungo e doloroso quadro -degli in- 
convenienti risultanti dall'esistenza det (depositi;ci pro- 
pone qual modello Ja cavalleria francese! nella . quale 
non esistono depositi ne’tempi ordinarii, mia ‘essi ven- 
[gono organizzati allorchè i reggimenti partono per'en- 
trare in campagna;'o per un campo, oil in circostanze 
teli che sia-giudicato opportuno il formarli; e verigono 
disciolti allorchè j reggimenti pacificamente rientrano 
nelle ‘proprie guarnigioni, Senza farmi a discutere vil 
merito dell’organizzazione interna dei nostri depositi, 
co1 buona venia del signor Caccia, io' gli fard osser- 





vare che d'una cosa' sola egli nn lia tenuto conto, per 
cui quasi si potrebbe dubitaré che 


ighorasse, ed'è che 
precisamente nei tempi: ‘ordinarii 


non | esistono ‘nella 
cavalleria piemontese i depositi, che' essi “alla foggia di 
quanto: vien praticato in Francia, furono stabiliti per le 
circostanze straordinarie della guerra, “per cui. razio- 








| costanza, è vero che non potrebbe cambi 


pseudozdemocratici, che quando si tratta di elezioni 
certe persone danno peso a tutte le onbre , e hiel 
dono inchieste sulla semplice accusa di un elettore 
cuì fina può anche essere. falsata. Intanto intesi 
cenno di un fatto che stentava a credere; che, È 
nell'elezione del quinto Collegio di Torino nella pri 
sessione il giorno ventidue. p. p. erano 173. voti 
e sì rinvennero 174 voti, cioè uno di più. Questa {fl 
dell'elezione , perchè il maggior Cavalli ebbe due Wofi 
di. più, e togliendo anche un voto, sarebbe sempre, 
letto alla maggiorità d'un voto Ma quello chie' mit 
ceva impressione ; si è che il signor Bianchi: Giò 
non indicò menomamente questa circostanza nella pi 
blica relazione, come la delicatezza gli avrebbe ind 
sto. Perchè nol fece? è chiaro: perchè forse levi 
che il pubblico conoscesse che hannovi due pesi è di 
inîsure a seconda che trattasi di un deputato il 
maggioranza o della minoranza. 


Nota sulla seduta della Camera 
del 5 corrente agosto. 

La protesta ‘presentata contro l'elezione del'amareh 
Balestrini è scritta con tale bassa violenza ed exij 
falsità, che l' uffizio settimo scorgendo in essa 1/0 
teri di un libello, aveva saviamente opinato. di (i 
leggerla in pubblica seduta, limitandosi a citari 
contenuto, secondo l’uso generalmente invalso di di 
un semplice sunto delle. petizioni. Il signor Bottone 
membro dello stesso ufficio , sorge perd a chieder 
lettura pubblica di detta protesta. Un altro deputatot 
membro anch'esso dell'affizio, il signor Barufti si pe 
mette di osservare, che nei casî straordinari di libelli 
0 quasi libelli diretti contro uno degli stessi onori 
membri. della Camera:,;era desiderabile , che. 
scritture venissero deposte nella segreteria, e ch 
Camera per proprio interesse e decoro, volesse a 
all'opinione degli uffizii per evitare lo scandalo dig 
der ristampati daî giornali questi  vergognosi | datilt 
menti. E chi lo crederebbe che qualehe membro di 
Camera diede segni di disapprovazione, quandovsi 
lava di meglio tutelarne l'interesse e la_ dignità? 
giunta sorge un deputato a gridare, che in sos 
nella petizione dell’ elettore d'Albenga non vi eral eh@ 
un verso di Dante . ... . (e chi l'ha udita, sa chel 
era ben altra cosa!) e che la. Camera, doveva es 
illuminata col sentire l’intiera lettura delle prot 
Ma di grazia, avete pensato alle conseguenze della ‘WoR 
stra opposizione ? Non ve.lete che ierî, ad esempio, 
vostri colleghî cel chiedere di voler ‘esaminare cessi 
stessi le.6 schede che 1’ uffizio unanime aveva giudicato! 
ppartenere al generale Alfonso Lamarmora e ché 
oggi col rigettare nuovamente il parere unanime di 
un alteo ullizio, avete scossa l’ autorità morale. de 
uffizii, e quindi anche la vostra e quella dell’intie 
Camera ? 

Questo fatto è di una’ grandissima serietà, Si è 
chie pensato alle conseguenze di voler far' sempre deg 
gere pubblicatnente agni sconcezza che salterà il grill 
d'oro avanti a qualunque arrabbiato ; ad un pazzd@ 
rello di sfogare le sue passioni contro onorevoli. pe 
sone nell’ occasione delle elezioni? E così provvede 
alla dignità della Camera! L' idea che il popolo si @î 
formata di un deputato, non è già tale da slasciarli 
strascinare indifferentemente nel fango. In quanto, pot 
all'incidente del verso citato, îl signor Ravina ché sape 
piùmo essere un così valente poeta , egli ben sa 3 Ché 
se il sublime Alighieri vivesse oggidi, sarebbe un. Ti 
no del suo secolo ; e che non iscriverebbe più vers 


sul conio di quello favorito ‘al ‘sighot Ravina, (VU 
NOTIZIE DIVER 
ITALIA. 


Tono, — S, M. con decreti in’ data del 3 correi 
mese ha fatte le seguenti nomine e disposizioni 
Radicati Talice di Passerano intendente conté 
cato Costantino, ora consigliere di 1. 
denza genera 








avv! 
classe alltitente 
le di Torino, confertagli l’anziavità dine 
tendente di provincia, uccordandogli' la fucoltà ‘dirfar 
veci dell'intendente generale in caso: di vacanza 01di 
pedimento ; 

Cler avvocato Emilio, consigliere di .3.a classe Ori 
addetto all'intendenza generale di Nuoro, destinato (@l 
quella di Vercelli; 





ni 
‘ 
nalmente non s'ha a dubitare, che, queste onnina» 
inente cessate, essi verranno sciolti; dalla quale con 
siderazione risultano essere almeno affatto inutili le-ri 


flessioni del: prelodatò signor) maggiore difeaaî des 
po 


gli ulficiali d'un reggiitiento francese e quello/d'ug reg-di 
gimeuto piemontese; in Quest'ultimo annovera fra gli 
ufficiali un tenente-colonnello èd un nsaggiore del 
posito ed un cavallerizzo; (puanto questo sia giusto è 
preciso lo lascio considerare agli ufficiali della bere 
merita nosta ‘cavalleria, i quali nel tributare le dovute. 
lodi al conte Caccia pello ‘scopo che lo spinse a pub= 
blicare le sue riflessioni, € per i varii è ben sviluppata 
comunque non nuovî concetti in èsse contenuti i0 ris 
tengo che non potrà a meno di rincrescete loro cher 
quest'ufliciale non abbia più luoga pratica delle patrie 
cose militari, la quale se fosse ‘stata in Tui unita ale” 
l’esperienza ed alla conoscenza della cavalleriaffantese 
che mostra d'avere, al certo nel suo Opuscolò non! si 
leggerebbero critiche intempestive è mal fondate,’ ae. 
rebbesi così acquistato un titolo alla stita non solo 
ma pur anco alla riconoscenza dei suoi commilitohisi 


del 


Egli termina poi con un paralello tra il quadro de- _ 
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 veranza déi nostri nel 


Castellani avvocato Giacinto, procurator regio presso | 


‘intendeuza generale di: Cuneo, promosso dalla 3.a alla 
2a classe; 

Balladore avv, Catlo, già intendente di’ 2.a classe delle 

provincia d'Albenga, ad applicato straordinario all’in- 
tendenza generale d’Alessandria, con. facoltà di far le 
veci dell’intendente generale in caso d’assenza o d'itù - 
pedimento ; 
. Cavallitintendente avvocato Giulio Cesare, già procu- 
rator' regio di 2.a ‘classe presso' l’intendenzi generale di, 
"Benova, ad interidente' di ‘2a classe y destinandolo al- 
l’intendenza d'Albenga; 

Bosthi avvocato Giuseppe, già questore di pubblica 
sicurezza in Alessandria, a intendente di 2.a ci se, de- 
Stinandolo all’intendenza dell’Ossola; 

Scrivano avvocato Lino, già consigliere ili 3/a elasse 
all’ intendenza generale di Vercelli ,' a procurator regio 
di 3.2 class: presso! l'intendenza!igeherale/di Genova: 

Falqui ‘itvocato Giovanni Antonio, già ‘applicato conte 
volontario 'all’intendenza generale delle regie finanze in 
Sardegna, a consigliere di 3.a classe, destinandolo al- 
l'intendenza generale di Nuoro. 

Ciwwerì, 3, agosto. — (Carteggio della Legge). è Ieri 
ussra èigiunto l’oriline ad una: parte ‘della nostra ‘guar- 
“nigione di partire per: la frontiera della Svizzera. Que- 
sta sera Sì rivolgono a ‘quella punt due battaglioni del 
16. di falteria/ e mez batteria di campagna, Uno squa- 
drone di cavalleria sarà diretto pur colà il giorno 7 
sorrente. Già si trovano alla frontiera alcune: compagnie 
spedite da Annecy. 

Il governo vuole guernire quella frontiera per il caso 
che l'emigrazione badese, clie non può éssere accolta 
in Praviéià, nè i Isvizzera ; tentasse di eutrave in Sa- 
vola. 

Mopevi, 1 agosto. — S. M. Il re di Prussia 
ereditato presso S, A. R, 1 
viuio in qualità il'iniato 























ac- 
’arciduca nostro augusto so- 
nordinario e ministro 








ple- 


| nipotenziario S. E. il sìghor de Usedom, 
della. S.; consigliere attuale di leg 


ciamberlano 
azione e suo în- 
vialo strxordinario e ministro plenipotenziario presso le 


conti di Roma è di 'l'oscana, Mess. Mod.). 
Nanezia, 27 luglio: — (Dal Costituzionale) — Il blocco 
della ‘città tanto per mare che per terra è strettissimo 








10 da tre mesi a questa parte non sono entrati viveri 
Abbitino rano per due inesi Tacentlone economia. 
molte patate ,, frutti , legumi è pesce, ma questo non 
ib tanta abbondanza come sì crederebbe perchè.tton 
si può pescare altro che in vicinanza della spiaggia ita 
curne pochissima e quella destinata agli spedali in g 
parte; già sono stati mangiati parecchi cavalli 
conipreso/ potremo resistere senza ridu 
fino alla fiv di settembre. La salute 
è migliore degli altri auvi: dei sold 
walsana ne abbiamo circa tre mila fia malati e feriti. 
Saprai che l'assedio di Brondolo fu precipitosamente 
levato dai nostri nemici, e adesso si demolisconò le for- 
tificazioni fatte da loro. Per mostrarti 





tutto 






reini 
della papolazionie 
lati esposti all’ari 





l’esvica: perser 
: difendere Ia posiziona,del Ponte 
ella strada di ferro basti dirti che iu quella batteria 
futon cambiati da 70 cannoni, e ci costa ‘circa da 300 


fta morti e feriti, fra i quali molti prodi ufliciali. 
Adesso tutto è silenzio, il nemico lavora nell’ isola di 





S, Giuliano; si dice, prepari una Hottigia è nuove e più 
potenti batterie. Lo. spirito, dello truppe è eccellente ; 
il general Pepe è amato e stimato da tutt popo- 
lazione è disposta agli ultimi estremi sacrifizii. puri di 
non ricadere sotto il dominio, austriaco; Pepe; Ulloa ; 
Sirtori, Baldisserotto formano il comitato di guerra 
difesa, Che Dio assista la nostra causa! 








e 





Livonso , 2 gosto. — Provenienti. da. Civitavecchia 
sbarcarono quì ieri dal Virgilio Carolina ‘ed ‘Antonio 
Bonaparte; muniti di passaporto francese , è il barone 
Usedomi, ministro di Prussia, qua' arrivato collo stesso 
mezzo, credesi che i Bonaparte si rechino ai: bagni di 
Castiano, 

Si sono questa mattina. costituiti ‘alle autorità locali 
ventiquattro individui livornesi appartenenti alla classe 
povera che si èrano rifugiati in Corsica; immediata 
mente sono stati trasportati al lazzaretto, Le privazior 
d’ogui specie sofferte nel luogo del loro volotitario esi 
glio, gli hanno determinati a prefer're in patria le con- 
seguenze della passata Toro condotta, Sono stati arre. 
stati alcuni individui che con i loro canti ricordavano 
a questa città i tristi giorni dell’anarchia. 
























Pisa, 2 agosto. — I canonici del duomo di questa 
città non hanno, voluto ricevere alcune copie dell’ 
dirizzo, presentato dal municipio al principe , che il 
gonfaloniere aveva loro mandato 3 Come a molte altre 
autorità, perchè contiene, hanno detto 
versi da quelli professati da loro, 


in- 


+ sentimenti; di- 
(Statuto). 








Rowa, 1 agosto (Dalla Riforma). — Oggi è arrivata 
lu commissione composta di Vannicelli;; Altieri e della 
Genga; essi hanno! subito emanato un proclama, dove 
al passato governo wòn è risparmiato nenimeno il ti- 
tolo di ladro. Nemmeno una parola di costituzione, e 
nulla che faccia sperare per'îl mantenimento delle fran - 
chigie accordate, cosa che. mantiene vivissimo il mal 
umore del pubblico. 

In quanto all’esiglio di Mamiani non sì suppone al- 
Una ragione, che quella di essere uni pretto costitàzio- 
zionale: così pure di Pantaleoni, che però è tutto 
in Roma. Mamiani è stato costretto a partire, e si 
itubarcato per Genova per portarsi a Torino. 

Teritfu portato a S. Pietro il cadavere del marchese 
Manara, accompagnato, da molta truppa ed ufficialità 
romana. Questa mattina altrettanta truppa e moltissimi 
cittadini assisterono ai di lui funerali; ma sul bello della 
funzione sono! giuniti molti ufficiali fr: ncesi, e fra que- 
sti due colpunelli, che hanno intimato di sgomberare 
la chiesa; tutti si 









è 





Sono ritirati, come pure le truppe 
fomane; e gli ufficiali francesi sono statì veduti spe 
gnere da loro stessì le torcie che circondavano il cata- 
letto ed il cadavere!! 

















ITA! 
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SORCIMENTO 








dine del'igiornio; 


Due disposizioni pontificie  restituiscodo ! all’ iniquisi+. 


zione il diritto di revisione in fatto di stampa, € sospene 
dono all'arcivescovo ogni potere di remissione agli ee 


‘| 
qualità di 


clesiastici su cui pesario, accuse politiche, dovendosi cià 


deferire unicamente al'pontelice. Î 


È \intavolato un processo: ai canonici Pastì è Santa! 
Maria il'canonico Redini è ‘racchiuso 
Spada. 

L’ayv. Mazza, arrestato ieri, è stuto subito tradotto ‘a 
Castelfranco. 

L'ex-chiesa di S. Tommaso che si gndavà piattindo; 
ad uso «profano è' f'oviiiata; vati molti è fer 
deploratsi. 

L'ingresso’ in Toscana'è sempre interdetto alle, Filigarel 
psi non Toscani : è, permessa il solo ‘transito. 

Parlasi molto della nomina di Zucchini a pro-legato; 
pare /però dubbia l'accettazione. 

Botocwi, 2 agiisto. = |(Dallu Gazz. di'' Bolbgnd), A 
In! seguito ‘delle tiotizie ieiî pervenute, e' da noi ripor=' 
tate, ilitotno all’orda'del'Garibaldi, ed ‘alla ritirata sul 
territorio di S. Marino, sua eccellenza il signor-gover* 
natore civile e ‘militare generale de Gorzkowski: stabili 
di recarsi egli stesso, senza dimora, sulla faccia del lidgo, 
esparti di fatto a quella volta ieri alle: 6 poni, insieme 
a'suoi ‘ulfitiali ‘di 'statò Maggiore ed aiutanti. 

Seguivalo poéo ‘appresso uu vistoso. corpo ili truppe 
linperiali, fanteria, e cavalleria, e specialmeute un bat- 
taglione'granatieri, ed una intera  balteria. 

È scopo della prefata eccellenza sta’ che ibn’ vellga 
in alcun modo pregiudicata Ya condizione ilelle così, e 
di prevenire ‘qualsiasi ‘ttansazione con una banda di 
sciagurati, che osò, far onta a due ‘governi, scorrendone 
a guisa di predoni i) territori, ved .insultandòo, con tra- 
cotanza di masnadieri alle arini delle potenze alleate 
della Santa, Sede, 

La protta ed imponente, inossa delle avmi) imperiali 
suddette; è mostra' èvidente!che, qualora te fosse d'iopo, 
si unoltiplicherebbiero le! foize ‘a' sostenere i divisamenti 
della lodata! ‘eccelletiza’ Sua! 

— Jeti ed oggi è giunto da Modena in Bologaa ‘un 
reggimento confinari del Banato. 

Particolari potizie. da Riuiini, [pervenhtecivali iltezzodì 
col. corriere di ‘Roma, recano ‘che la inasnada del Ga 
ribaldi, in preda ai dissidii, e colpita dullo scoraittento, 
sbandavisi él Yertitbtio di S. Marino, € parte disper- 
devasi Sui monti, mentre altri, in numero di 720, die 
sarmati, venivano, a. fare, sommessione alle autorità spe- 
cialmente dì Rimini. (Gazz di Bbiogna). 
e dicnrii nil ili ilari 


TERO. 

FRANCIA. © ‘Licct sota ‘stima. quale 
dall'Asseinbléa legislativa nella sedutà del 
promulgata il 30. 

Caltroso Pao. — Delitti 
stampa. 

Art. 1. Gli atticoli 1 è 2 del decreto dell’ 41, agosto 
1848 sono applicabili agli attacchi contro i diritti e 
l’atutorità che il presidente della repubblica tiene dalla 
costituzione ed alle offese verso la sua persona; 

Là procedura vertà esercitata d’oflicio dal ministero 
pubblico. ; 

Art, 2: Ogni ‘provocazione con uno dei mez enun- 
tiati | nell’ ‘atticolò 4 della legge del 17 maggio 1849, 
indirizzata ai nbilitàti degli eserciti di terra è di mare, 
col fine di allontanarli’ dai loro doveri. militari e dal- 
l’‘olibedienza che essi debbono ai loro capi, sarà pu- 
bit ‘colla prigionia di un mese a due anni, è con una 
ammenda di 29 franchi a 4,000 franchî, senza pregiu- 
dizio | delle  pené più grivi pronunciate dalla. ‘legge , 
quando il fatto costituirà uti tentativo di sedizione 30 
una provocazione ad un'azione qualificata per crimine 
0 delitto. 

Art. 3. Ognî attaeco con uno! degli stessi! mezzi 
contro il rispetto dovuto: alla legge e l’iaviolabilità 
dei diritti da essa cofisiètati, ogui apologia ‘di fitti 
qualificati per crimitie o delitto ialli legge penale, 

rà punita colla prigionia d’un nese è due anni, è 
coll’ammenda di 16.franchi a 4,000 franchi, 

Art.) 4, La pubblicazione o riproduzione , | fatta on 
cattiva; fede, di false notizie, di documenti! fabbricati $ 
falsificati o con'menzogna attribuiti a un terzo, quando 
queste notizie o documenti sarannò tali. da turbare 
la pace. pubblica , sarà punita colla. prigionia di ‘un 
mese ad un; inno, è coll’ aminenda di 50 franefii a 
1,000 franchi. 

Art. 5. È interdetto di aprire o di annunziare pub- 
biicamente delle soscrizioni avendo per oggetto. d’in- 
dennizzare le ammende., le spese, i danni e gl’ inte 
ressi pronunciati, da condanne giudiziarie. L’ivfr ione 
sarà punita dal tribunale correzionale., colla prigionia 
di un mese ed un’ ammenda di, 500 a 1,000 franel 

Art. 6, Tutti i distributori o venditori di libri, scritti, 
opuscoli , stampe e litografie , dovranno essere prov- 
veduti d'un’autorizzazione che verrà loro spedita , pel 
dipartimento della Senna, dal prefetto di polizia , e 
per gli “altri dipartimenti; dai prefetti 

Queste autorizzazioni potranuo es 
autorità da cuì furono spedite. 

1 contravventori saranno condannati daîì tribunali 
corvezionali alla prigionia di un ese a sei mesi e 

duna ammenda da 25 a 500 frarichi, senza pregiu- 
‘lizio delle procedure, che potranno essere dirette per 
crimini 0. delitti ,, sia contro gli autori o. editori di 
questi seritti, sia \contro i, distributori 0. venditori 
stessi, 

Art. 7. Indipendentemente dal deposito prescritto 
dalla legge del 21 ottobre 1814, ogni ‘seritto trattando 
di materie politiche o, di economia sociale, ed avendo 
meno di dieci fogli. di stampa, oltre i giornali o scritti 

eriodici, dovranno essere dallo stampatore deposti ai 
tribunale del procuratore; della. repubblica (sul. luogo 
della stampa, ventiquattr'ore innanzi ogni, pubblicazione 
e distribuzione, 

Lo, stalnpatore dovrà dichiarare , al Îmomento del 
deposito , il numero, degli esemplari che avrà: tirati, 

Sarà data ricevuta della. dichiarazione. 

Ogni contravvenzione alla disposizione. del presente 
articolo sarà punita dal tribunale di. poli correzio= 
nale coll'ammenda di 100, a 500 franchi, 


Curfinvo IL — Disposizioni: relative ai giornali 
é scritti periodici 
Art, 8. Il decreto del 9 agosto 1848, relativo alla 


rielle‘ cantine 





i sono al 
































lu votata 
27 liglia, e 


commessi. per via di 
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r* 4 Ti 
Boogw,, 4. agosto. — (Dal Costituzionale), — Qui left cauzione dei giornali e 
destituzioui, massime! nel ramo di polizia, sono all’or-t} fino. alla. promulgazione 


della legge organica 
Stampa, 
Art. 9. Nessuti giornale 


o seritto periodico potrà es- 
sere sottoseritto di 


a un rappresentante del popolo in 
erente risponsabile. In caso di contrayven- 
zione, il giornale sarà cosisiderato come non sottoscritto; 
© la pena di 500 fr. a 7,000 fr, d’ammenda sarà pro- 




















Munciata contro igli stampatori e proprietarii. 
Art. 10. È interdetto di pubblicare gli atti di accusa 


© nessun atto di procedura criminale 
detti iu pubblica udîenz 
di 100 a 2000 franchi, 
Lu caso di rectdiva commessa lubg 
inenda potrà essere portata al doppio, 
condannato .alla prigionia di dieci. giorni a, sei, mesi, 
Art..11, È interdetto di rendere conto dei processi 
per oltraggi od ingiurie, e dei processi di diflamazione, 
Mv cui la prova, dei fatti. diffamatori non è ammessa 
Malla legge 


prima che. siano 
‘a, sotto! pena di un'ammenda 


l'anno, l'am- 
È îl colpevole 








La querela potrà essere solamente anuunziata sulla 
dom: 
Mirà essere pubblicata. 

2 interdetto di pubblicate i nomi dei giudici, ee- 
tetto ricl rendiconto dell’udienza, în cui ‘il giurì sarà 
Stato costituito, 

Di rendere conto delle deliberazioni 
dti giurati; sta delle corì e tribunali. 

L'iufrazione a queste disposizioni sarà punita col- 
l'apituenda. di 200,:a13,000. franchi. 

In caso di recidiva commessa lu 
pottà essere portata al doppio. 

Att, 12. Contro le infrazioni alle disposizioni ; preci- 








interne! sia 


> l'anno, la pena 












tate farà proceduto dinanzi ai tribunali di polizia cor- 
rezignale. 

Auf. 13. Ogni gerente sarà tenuto d'’inserire, în testa 
del giornale, i documenti officiali, relazioni autentiche, 





zioni e rettificazioni che verranno dirette da ogni 
depgsitavio della ‘pubblica autorità.’ La pubblicazione 
dovfà aver luogo l'indomani della ricevuta dei rapporti, 
sottp la sola conilizione del pagamento delle spese din. 
serzione. Ogoi altra'iaserzione domandata dali governo, 
collfintermediario. dei prefetti, sarà fatta nello stesso 
modo, sotto la stessa condizione, nel numero che se- 
guità il giorno della ricevuta dei rapporti. I contray 
venfori saranno puniti coll’ammenda, di 50 a 300 frauchi. 

inserzione sarà, gratuita per le risposte e rettifica- 
zioni previste dall'articolo 2, della legge del 25 marzo 
1824, quando esse non sorpasseranno il doppio della 
lunghezza degli articoli che le avranno provocate, In 
questo caso il prezzo dell'inserzione sarà dovuto per 
soprà più solamente, 3 
Aft. 14. In caso di condanna del'gerente per erimi- 
ne,iblelitto ‘o contravvenzione della stampa; ta pubbli- 

i ornale 0 scritto periodico non potrà ‘aver 
durante tutta la durata delle pene ‘di’ prigionia 
interdizione dei dritti civici e civili che col mezzo 

altro gerente, il quale riempia, tatte le condizioni 
volate dalla legge. Se il‘giornale non ha che un gerente, 
ì proprietari ayranno,; un, mese, per presentarne uu 
0, e nell’interranuo essi saranno tenuti di desi- 
ae un redattore risponsabile, La coudizione, intiera 

rà applicata a questa risponsabilità } È 

dit. 15. La sospensione autorizzata dall'articolo 45 
della legge del 18 lugliò 1828, potrà essere pronun- 
ciàta Uai tribuoali criminali ogni volta che una secotida 
od ulteriore condarna per crimine o delitto sarà in- 
corsa nello stesso tino, dallo’ stesso gerente ‘è dallo 
stesso giornale, 

La sospensione potrà essere pronunciata anche da 
Una prima sentenza di condanna, quando questa con- 
danna sarà incorsa per provocazione od uno dei de- 
litti previsti dagli articoli 87\e 91. del codice penale. 

Îì questo ultimo caso l'art. 28 della legge del 26 

1819 cesserà di essere a pplicabile. 

CarttoLo ‘renzo — Della procedurà. 

Art. 16. Il ininistero pubblico avrà la facoltà di 
Citave direttamente a tre ‘giorni, oltre un giorno per 
Cinque iniriametri di distanza, i prevenuti dinanzi al 
tribunale criminale, abiche dopo che vi sarà stato se- 
Qquestro, 

La citazione conterrà l'indicazione precisa dello 
seritto o degli scritti, degli stainpati, attissi, dicegni, 
Stampe, pitture; medaglie ‘o emblemi inci 
te l'articolazione e la qualificazione dei 
Bio dato luogo alla procedura. x 

Nel caso in cui un sequestro sarà stato ordinato o 
eseguito, sarà notificata ‘all'accusato in testa iella cita- 
Zione, copia dell'ordinanza 6 del processo verbale del 
detto sequestro, sotto pena di nullità. 3 

Art. 1%, Se l'accusato non  comparisce nel giorno 
fissato dalkà citazione, sarà condarinato per contumacia 
dal tribunale criminale, senza assistenza nè intervento 
dei giurati. , ù 

Lopposizione alla sentenza per contumacia dovrà 
essere formata nei tre giorni della significazione all’ac- 
tusito in persona o a domicilio, ed fa un giorno per 
Ciuué niviametri di distanza, sotto pena di vullità. 

L'opposizione formerà'di pieno dritto citazione alla 
prima udienza n i 

Se ‘all’udienza, in cui il tto deve essere statuito 
dill’opposizione, l’ accusato non è presente, la nuova 
sentenza del tribunale sarà definitiva. 

Art. 18. Ognî domirida ji fatto di rimandamento 
per qualsiasi causa, ogni incidente sulla fitta proce- 
dura, dovranno essere presentati prima dell'appello e 
dell'estrazione a sorte dei giurati, ‘sotto pena d’esclu- 
sioné, È 

Art. 19. Dopo l'appello e l'estrazione a sorte deì giu- 
ratigl'accusato, se è stato presente in queste osserva- 
zioni non potrà più dichiararsi in contumacia. 
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minati, cone 
delitti che 









































Infconseguenza, ‘oghi sentenza che interverrà, sia | Kniîcanin s 





sullafforaa, sio sul fondo, sarò definitiv: che quando 
l’aceusato si ritirasse dall’udienza e rifiutasse di difen- 
dersi. In questo caso sarà proceduto col concorso del 
giuel e come se l’accusato fosse presente. 

Aut. 20. Nessun appello in cassazione sulle sentenze 
che avranno deliberato, sia sulle: domande di riman- 
damento, sia sugli incidenti della' procedura, non potrà 
essereMormato che dopo la sentenza definitiva e nello 

















stesso tempo «dell’appello contro questa sentenza, sotto | 


pena dimallità. 
Art.121. L'appello in c 
malo nelle ventiquattr'ore alla cancelleria del tribunale 
criîuinale; ventiquattvore dopo i rapporti saranno in- 
viali al. tribunale dircassazione: nei dieci giorni che 











seritti periodici, è prorogato 
sulla 


anda del querelante. In tutti î casi la sentenza po- | 
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Î 


| ove riesca ai Magiari di ly quell 
azione dovrà essere for- | stesso. che si rimase fin ora sulla sponda destra del 





Le disposizioni. dell'art. 81 del decreto! del 6 luglio 
1810, saranno applicabili ai tribunali eriminali stra: 
dinati, formati in esecuzione del precedente para- 
grafo. 

Aut. 23, L'art. 463 del codice penale. è applicabile 
ni delitti, previsti dalla presente legge. 

Quando, in materia di delitti di stampa il; giurì avrà 
dichiarata l’esistenza di circostanze attenuanti, la pena 
non sorpasserà mai la, metà; del maximum delciminato 
dalla legge. 








Pawici, 2 agosto Il viaggio del presidente della 
repubblica ‘nei dipartimenti occidentali ‘è una prova 
della popolarità giustamente meritata dal capo el po- 


province al- 


tere ‘esecutivo e delle intenzioni di quelle 


tra volta tormentate: da: dissensioni civi 

Non parleremo dei voti emessi da quelle popolazio= 
ni, che si alfollavano' intorno’ a Luigi Bonaparte. Ha 
persone, le quali nelle parole cercano sempre un'setiso 
nascosto: noi invece prendiamo, le, parole. giusta il loro 
significato naturale. E, trattaridosi di: dimostrazioni por 
polari, siamo certi di mon is te. 

Adunque a, Tours, a Nantes, ‘ad: Ange 
Viva la repubblica! Viva il presidente! 
poleona.!. Festimoniageo: bau chiare 
ottime manifestazioni, Le nostre c le nostre cam 
paghe sanno molto grado’ a Luigi. Napoleone dei ser 
vizi da lui resi alla causa di tutti, sfidando a viso aperto 
l'anarchia e ristabileado l'ordine. 

Ma si gridò altresi viva l'imperatore !, Che prova? 
Certo, che la rimembranza del grand'uomo che resse 
la Fradicia, é sempre viva nel cuore dei Francesi, Già 
lo sapevamo, e l'elezione dei 10 dicembre dove cone 
vincere i più increduli, Luigi Bonaparte, salendo la eo- 
lonna, aveva gran ragione di dir il nio grande 
elettore! 
Coloro che vogliono far dire, alle parole, ciò che non 
dicono, tentano di scoprire sotto le grida di viva lim 
peratore un voto di ristorazione imperiale, Supposizione 
purainente gratuita, cui nulla giustifica, Il solo senso 
ragionevole è quello che indichiamo, sed i fatti stessi 
cui riferiscono diverse corrispondenze, dimostrano che 
quest’interpret he è la sola buona. Infatti, quasi do- 
vunque il grido di cui parliamo fu emesso ‘lai vecchi 
militari, venerabili avanzi degli eserciti imperiali, i quali 
da 40 anni non hanno che un grido per esprimere la 
loro gioia, e uulla potenza 
Questo, grido doveva uscir più vi 
giorno in cui vestiti, delle loro veceliie 
salutare 

















; si gridò: 
iva Napo 
aggiungeremo, 


















































al mondo li farà cangiare. 
o dai loro petti il 
assise, potevano 
il primo magistrato della. repubb 
dell'immortale loro imperatore. Ee 








ca, nipote 
o il vero valore di 
quelle divisostrazioni popolari. 

È possibile che, dopo: tante rivoluzioni, la forma 

aio non talenti a. tutti: è possibile: che: nei 
dipartimenti occidentali il passato della Vandea non sia 
ancora cancellato del tutto. Se non vi sono più degli 
Stofilet e dei Charette per destare la guetra civile, vi 
ha ancora chi non si rassegna ad ardere ciò (che udo- 
rò, ed adorare ciò che arse. Ma nella Vandea come 
altrove, tutti sentono Ta necessità di allontanare dgoi 
uuova rivoluzione, La Francia sa oribai quanto costino 
le rivoluzioni. 
Le bellè parole pronunciatè dal presidente ad Ham, 
produssero una profonda sensazione e la Francia si 
rannoda sotto il vessillo della repubblica, opera imper- 
fetta ancora, ma indefinitamente peifettibilo, che sal- 
verà, forse il, nostro ayvenire, 




















Statistica. — Per la morte del’ maresciallo Mo- 
litor il numero, dei mavescialli di Francia trovasi tri- 
dotto a cinque: il maresciallo, Soult,. nominato sotto 
l'impero, e i anarescialli, Gerard , Sebastiani , Reille 
e Dode della Brunerie, nominato sotto il regno di 
Luigi Filippo, Il maresciallo Marmont, parimenti pro- 
mosso dall'imperatore a quest alta dignità ,, non. fi- 
gura più nella lista de’ marescialli dopo la rivolu- 
zione di luglio 1830. (Moniteur). 


UNGHERIA. — Ricaviamo dalla Gazz. WA ugusta 
il risultato dell'ultima settimana intorno alla guerra 
dell’ Ungheria.» 
e sì eccettuano le inosse di due corpi d’avinatà da 
Pesth a Szegedino, l'esercito riunito conserva senza no- 
tabile differenza le. stesse posizioni în cui si trovava 8 
giorni sono. arrivo ‘di Gorgey a Kaschau e la ‘sua 
apparizione sulla Theiss vennero ‘subito conosciuti, Il 
generale Salz gli tenne dietro fino ‘a Gyermalth, 1a s; 
ritrasse subito senza alcun esito verso Waitzen alle su 
posizioni presso Hatvan e Aszod. Si imputa a Gorge© 
di essersi troppo a lungo trattenuto sotto Comorn, mf 
questo fu un errore senza conseguenza, avendo egl* 
ciò non ostante operata la sua congiunzione con Dem-i 
shi dietro la Theiss, Non sì comprende come Pas- 
kewitsch, che comanda tre corpi russi riuniti, di 80,000; 
si stia tuttora tranquillo nelle antiche sue posizioni, e 
lasci il bell’agio a ttorgey di avanzarsi sulla Thciss, 
Pare però che Pasckewitsch, dopo la ritirata degli 
imperiali, intenda’ colla sua posizione presso Aszod co- 
prive Pesth © principalinente ‘il circolo superiore del 
Danubio che potrebbero dalla Theiss venir minacciati 
da Dembinski. Se il generale russo ha forze così im- 
ponenti possiamo supporre che Dembinski abbia pure 










































egli ragguardevoli forze da opporgli, è così dopo la 
congiunzione di quest'ultivio con Gorgey, e per quanto 


i movimenti strategici degli eserciti perimettono di pri 
vedere, v'ha luogo a credere che una grande e san- 

guinosa battaglia sarà combattuta sulla Theiss. 
© Nel sud del Danubio ebbero pur luogo nelle scor: 
settimane ‘alcuni combattimenti, Si tratta. colà d'una 
importantissima posizione presso Titel, che il generale 
ppe conservare contro i potenti attacchi deî 
Magiari. Titel è la chiave del Banato; fintantochè questo 
puuto trovasi nelle mani degli imperiali, le operazioni 
di guerra dei Magiari fra la Theiss ed il Danubio sono 
di ua esito dubbioso. È % 4 È Maat 
Anche qui succederà fra pochi orni un fatto d'armi 
decisivo, se però riuscirà ai due corpi d’urmata co- 
mandati da Haynau di trattenere i Magiari dietro la 
Theiss, e salvochè questi ultimi non s'impadroniscano 
essi prima di Titel e delle vicine posizioni. Tuttavia 
di unirsi al corpo di Aulich, quello 



































Danubio, come annunziava la gazzetta di Vienna, essi 
dovranno sempre battersi col corpo di Haynau. 
In Transilvania le operazioni di guerra procedettero 








H 7 n ia del tri- | iù lentamente di quello che noi ci credevamo, 
segniitanno l'arrivo] dei: rapporti alla cancelleria del tri- | molto più lentame 1 


bunale di cassazione, l’afiire sarà istratto e giudicato 
di lrgenza, cessando tutti gli altri affari. 

Art. 22. Se al memento cheril 1 DC 
esercita la sua azione, Ja sessione del tribunale. crimi- 
nale è'terminata, e se non, se ne debbono aprire delle 





altre in un'epoca vicina, potrà essere formato un tri- ; 
bunale criminale straordinario per ordinanza motivata | ess 
dell'presidente. Quest'ordinanza prescriverà l'estrazione | 


a sorte tei giurati, conforme alla legge. 


Oltee di Bistritz ed il sud di Cronstadt non venne fatto 
ai Russi di maggiormente penetrare, tuttochè nel primo 


istero pubblico | luogo si trovi il generale Grotenhzelm con 20,000 uo- 


mini, e nel secondo il generale Liiders con 40,000. 
Le ultime notizie parlano, è vero, della sottomissione 
duna parte dei Szekli, ina chi può calcolare sopra di 
Quante volte nou sembrarono essi sottomessi, ed 














rono a 
sultato positivo delle operazioni della 


appena si allontanavano gli imperiali non torna 





sollevarsi? Un 
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I 
guerra nella Transilvania sì è la battaglia data a Bem Î 
presso Billals: da Grothenzelm, malgrado della quale i 
Russi non poterono avanzarsi oltre Bistritz. 

Pes, 27 luglio. — Sulla strada di Buda, presso 
Detis, venne l’altro giorno assalita dalle guerriglie ma- 
giare la posta per Vienna, Il corriere ed un impiegato | 
che ivi troyayasi vennero fatti prigionieri. Fra i pieghi 
se ne rinvenne uno che conteneva 6000 fiorini in banco- 
note austriache. 

In Szegedino furono affissi ultimamente quattro an- 
nunzi, i quali dicevano che i Russi erano stati cacciati 
da Bem dalla Transilvania, Jellachich battuto, Peter 
wardein sbloccata, e Temesy d'assalto. 
st'ulti fortezza venne di fatto, dopu sei a 
fruttuosi, presa al settimo di viva forza. La guari 
e la popolazione raizza vennero tagliati a pezzi. 
miglie ungaresi e tedesche avevano già prima abban- 
donata la città. I fogli magiari sono pieni di giubilo, 
essi cominciano: — Rallegratevi, patriotici, la pa 
salva, 


rar presa 


è 


Pressunco, 28 luglio. — Scrivono da Comorn al Fi 
gelmezzò a tutti gli abitanti che non sì trovano in 
grado di approviggionalfsi per 3 0 4 mesi, venne in- 
la città. — La guarnigione è calco- 
lata a 20,000 uomini, e divisa in due corpi d’armata, 
ambedue sotto il comando di Klapka; il ‘comandante 
della fortezza è Aschormann. Il numero degli artiglieri 


timato di evacuare 


nella fortezza è però solo di 600 uomini. Gorgey deve | 


aver punito di morte due ufficiali i quali furono causa 
della perdita di 7 cannoni, 

Scniyrr, 26 luglio; — Nell'isolà Schutt vengono! rad- | 
doppiate tutte le precauzioni che l’arte militare può 
suggerire. Dopo che i Magiari avevano passata la Waa 
esisteva una libera comunicazione sulle: due sponde; 
questa però venne quindi soppressa, € per ragioni 
lituri e ‘per evitar di facilitare i mezzi le spie 
esplorato 


Bee spesso î Magiari famio sortite dalla fortezza di 
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| clusion 





(omorn, e ciò non tanto per veltovagliare, quanto per 
respirare cria più libera e salubre, Questi vapori ine- 
fitici però si avanzato pure verso. il'nostro. campo e 
rendono il cholera, che dapprima era di natura mite, 
sempre più incrudescente' e dannoso, 


TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUT: 


Tornata del 6 agosto 
Frascmni 


Presidenza del decano 


La seduta è nperta dille 2 

Letto il processo verbale è approvato dopo ‘alcune. osser- 
vazioni del deputato Gurazzini 

Prendono giuramento i deputati Siotto-Pintor e Ratazzi 

Contini la verificazione dei poteri. S'apro 
sulla elezione slel deputato Roverizio; occorsera irr 
nell'ordinamento dell'uffizio. — L'uffizio 
che è combattuta dal Lanza: S'invocano in proposito alenn 
precedenti della scorsa leg L'elezione è dichistata 
valida. — Dopa quella del D 
relatore Fagnani riferisce su quella del signor Rulfi a Biclla 
Sarge n contes il Demarchi adducendo lettere e docu 
menti. Posta però ai voti è nccettata dalla Camera, A questa 
tien dietro l'elezione fatta nel collegio di Cuorgnè «del mini 
stro Pinelli. 

IPresidente interrompe il relatore annunziando come gli 
ex-ministri Chiodo, Tecchio, Cadorna fscciano dono alla € 
mera di un opuscolo in risposta alla relazione fatta dal ge- 
nerale Chzarnwschi sngli olumi fatti di guerra 

Il relatore Fagnani riferisce sulla elezione di Cuorgne 
MH envaliere Pinelli fa eletto a maggioranza assoluta, V'el 
Nero duo proteste per qualche vizio di formalità, ma l'uf- 
ficîo credò bone non farne caso e dichiarò valida l'elezione 

Brofferia si appotie alle conclusioni dell'ufficio, e vuol 
nulla l'elezione. L'oratore si.fa a provare come. questi 
peccante: di due vizii, di farma e di sostànzi. Quanto alta 
forma risulta dal verbale in quanto che i viglietti non fu- 
rono a tempo debito controllati da) segretario e dallo  seru- 
fatore; quando Îl testo della legge stampato indicherebhe la 
particella od in vece di ed. Aggiunge che le formalità sono 
la salvaguardia, ta pallade, la custodia del. pubblico @ pri- 
vato dritto, 


la discussione 
plarità 
propone la elezione 
slotura 

iorgi a Gavi è di Vistrorio, il 


sia 


Cita esempi a comprova del suo assunto; Insiste a prov 
che la legge volle da un lato il segretario, dall'altro lo ser 

ore a controllo delle reciproche operazioni. Nulla poten 
sensore la mancanza di tale Formulità 

Quanto alla sostanza dice che molti elettori furono privati 
del loro diritto, perchè furono interamente mutate le dispo 
sizioni date prima circa al collocamento delle sezioni, Dipen- 
dere l'essere stati molti gli elettori privati deldoro dirìtto 
olettorate da un decreto dell'intendente generale che fu detto 
pervenisse due soli giorni innanzi al giorno che doveva ‘se- 
guire l'elezione, quindi non essere. pervenuto a conoscenza 
di moltissimi contadini elettori. Peril che e 
Invalidata l'elezione. 


re 


le dover essere 


Il ministro dell'interno risponde relativamente al vizio di 
formalit 
giorni prima richiesto. Quanto alla sostanza ripeto ciò che 
arasi fiuto puliblivnre nella Gazzetta Pieinoittese; che cioò il 
numero degli inseriti del è anè verificatosi per 
tale da non, po réhè inferiore alla 
qifra Uli 400, si “giunse col decreto dell'intendente ancara » 
tempo aeciò tutti gli elettori avessoro conoscenza del fatto 

MH ministro dell'istruzione pubblica combatte uma hi 
sorie d'argomenti del sig. Brefferio sulla inv 


‘col testo della legge in iseritto quale era stito 


Megio di Luo 


ersi dividete in sezione, 


lalnlità di certe 
formalità, e sostiene non essere disgiuntiva la particella ad 
come qi abili 
una sia adoperata più volto. nel sepso dell’alte 

Brofferio domamla che si tenga canto dell'intenzio 
nom sia per rispondere adeguatamente 1 
menti «tel ministro 

Comincia per soggiungere che il testo della lezge mann- 
seritto a nulla serve; riconoscendo egli solo quello pubbli- 


Ha di ed, provando conesempii 1rrete como 
p nel 


argo. 


caso che 


dato in italiano perla stampa. Prendeatto dellutto non diston- 
fessito che pochi elettori d'Agliè siensi recati a votare ; e pier 
buone che ne fossero lo ragioni , scusabili le intenzioni , in- 
abile il ministro dell'essersi troppa tardi 
nza delle liste per dar provvedimenti 

zivi del ministro Mameli sulla proposta 


sisto a vendor rispor 
conoscitita la man 
Di 
ili Chiò, che-eredo Ja Camera sufficientemente iluminat 
passa ai voli sulla. validità dell'elezione del cav, Pinelli al 
collegio di Cuorg 
Lu 
gue la relazione 
legio di Simili 
Ire gnani legge il risultato dell'ufficio di Santrià, 
quiudi soggiunge 


o altre osservi 


si 


mera approva. 


uil'elezione di Costantino Reta al cok 


alare 


oramai troppo superiori. Povera Venezia! 


{ no 31 sono passati per qui 1500 uomini d’iuf: 


| Rom. — Proclama. — La: commissione 


n motivo di nullità 0 d'irre- 
fida ‘eMegale 
nthià nella per- 


+ L'ufficio non ravvisando a 
nci verbali dell'elezione, dichiarò 
> a deputato fatta nel collegio di S 


vel 


sig. (ost 
tosto fu ‘ednrunicata ‘per parte el ministero; Mal ser 
{rate d'appello di Genova, eîa 
ntro lo stesso Reta, e l'uffieta s 
di presso eguali intorno alle.con 
prese, le quali si ridussero 
ciò, che la questione dovesse es trattata |a Uamera ev 


comumaciale 


n data del 4 lu; 


due frazioni a 
che dovevano esser 


divide 


ne 
stitu 

Il: presidente trasmette una. lettera al relatore Fagnani 
del sig. Luca, padre di Costaglino 
mera com'egli abbia, appena conoseiu 
l'elezi o elettorale di Santh 
figlio quest da 
i però consapevole ilelie intenzioni di‘ suò fig] 

vata poter accertare la Camera chie quest'ulvimo' sartper 

ringraziare con tutto l'animo suo gli elettori che lo (bfora- 
ma che nello stesso. tempo aprébl 
onde evitare unad 
la quale potreht. 
dividere gli anîmi e riaccendere gli odi di parte, comdisca- 
pito di que' sentimenti d' unione e di ‘conciliazione; chagsolo 


gli eletti del popolo, e tutelare i destin 


ge). questa 
Egli avverte la € 
lcol 
ni 


me 


e eg 


rono dei loro sull! 
rinunciato alla cari 
Hi 


a di deputato; 


sione deli e troppo pericolosa, 


devono 
della 


animar 


Camera di voler rimandare. il dibalti- 
io. Costantino  Reta ad egiaci in 
cui posss essere giunta la rinuncia definitiva del deputato di 
Santhià 
Michelini G. B. propone che la Camera prefigga un giorno 
in ci l'officio ‘settimo pronunti un giudizio definitive (Ru- 
mori) 
Brofferio sì fu a combattere le conclusioni dell'ufficio, en- 
tramdo nel merito della questione 
Il presidente vorcelibe stare, interpellando la Camera se 
adotta le conclusioni, combattute; «al Brofferio, ma quegli 
rivendica a sè il diritto di continnare nel suo discorso 
rvazioni del ministro di graziave giustizia 
\ Camera se volesse adottare le conclusioni, 
« Ricco, 


Dopo brevi os 
che interpellò 

od entrare nel merito, Siatto Pintor comine 
(Interruzione, rumori 


a dire 
qual è lo Stato d'uomini 
Lanza domanda la questione preliminare 

Dopo breve dibattimento tra i signori Bulli 
barone, Josti ed îl barone Bianchi sul ‘doversi pr 
seduta ‘sul ricominciarla alle 8, Ja Camera delili 


Jacquemoud 
trarre la 


n clie sì 


continui. 

Demargherita sale alla ringhiera e pronuncia un discorso 
che domani riprodurremo 

Rispondono l'avvocato Brofferio, il barone Jacquemoud e 
per ultimo l'avvocato Ratazzi, de' quali riprodurrenio; pure 
testualmente le parole. 

Frattanto fu proposto dallo stesso avv. Ratazzi il seguente 
ordine del giorno. 

La Camera dichiara: 

Essere vilida l'elezione fatta dal egllegio elettorale di San 
{liià nella persona di Costantino Reta. Non potersi però il 
deputato Costantino Retna ammettere alla Camera stonte l'ef- 
fetta della sontenza contumaciale 

Posto ai voti è approvato quasi ad unanimità, eccetto fra 
altri pochi i signori Depretis o Mellana 

Ordine del giorno seguente — Continuazione della verifica 
dei poteri 

La seduta è sciulta alle 6 ed un quarto, 


xd particolare di Venezia del 30 luglio. 


Corrispoadei 


Questa notte verso le ore dodici incominciò Pat- | 


tacco di Venezia, più ‘accanito e devastatore che non 
fu per l’addietro. Siccome fin'ora le bombe non arri 
vano che al quartiere di Canalregio, gli Austriaci 
hanno messo a profitto i giorni passati che scorsero 
trarquilli e silenziosi per istabilite nuove batterie ai 
Bottenighi, a S. Giuliano e a Campalto, che meglio delle 
prime operassero per colpire nel cuore del paese, 
Queste batterie sono collocate in fosse all'uopo sca- 
per cuì nulla noi possiamo vedere. In queste fosse 
posero cannoni di grosso calibro, in guisa di anortai, 
vale a dire, colle bocche in su, 

Questi cannoni caricati fortemente.scagliano la palla 
che descrivendo una parabola, viene a cadere quasi 
perpendicolarmente nei quartieri più popolati della 
città, distruggendo i tetti delle case, empiendo, di ma- 
cerie le strade e gettando lo spavento, Oa Rice. 
Questa notte si sarebbe detta pertanto l’estretna ora di 
Venezia. 

Le famiglie intere abbandonavano le loro abitazioni, 
portando seco gli oggetti, i ragaz le donne , ef tutti 
couvenivano in pi S. Marco. Ayreste detto, al ve- 
dere quella moltitudine di persone silenziose accampate 
nella ‘piazza, nella piazzetta e lungo la riva degli Sith 
vonî, di assistere alla caduta di Missolungi. Nah un 
lagno. Il cielo era sereno, la luna rischiarava ‘della sua 
debole e tremula luce questo quadro imponentd di un 
popolo minacciato, ma non:intimorito. Il ‘cannoni ggia- 
mento fu continuo e vivissimo tutta notte. 

Il generale fece battere a raccolta perchè la: ggardia 
civica accorresse alla tutela delle case abbandonate e 
dell'ordine pubblico. La guardia civica di Venezia\cor- 
rispose anchie questa volta all’aspettazione del suo; da 
lu meno che nol dico, le caserme si munirono dilg 


ia- 


die; © numerose. pattuglie perlustrayano tutti-i-q d 


abbandonati. Si ha il conforto di mon avere a de plosif 


rare il menouro disordine. Ora che sto seri 
le 9 e un 1}4 del attivo) | rallentato, ma 
nessuno mette in dubbio che, questo non sia stato il 
preludio di quelli incessanti e decisivi che si stanno 
parando.: Mancano i viveri, e le forze avversarie 


endo (suno 


ttacco è 


pres 
sono 


i ) La, popala® 
zione è eccellente, moderata, piena di buon Voltre g 
di pazieni Sì sparse. qualche. allarme per alcuni 
luti di cholera, ma si riconobbe infatti non 
essere che diaree, comuni prodotte dall’abuso di’ erbe 
e mancamento di carni. n 
sto. — Carteggio dello. Statuto. — Si 
a San Marino con 700 uomini; Il 
ante, 
© 150 di cavalleria, (ej due pezzi di cannone con mel 
ja utcesà; (e har preso la strada li Rimini Si 
aspettano nuove truppe. I corpi che arrivano adessb 
sono în gran parte; italiani Hi 


casì cr 


Font, 2 
dice Garibaldi 


vi È i ssi vernativa di 
Stato in nome di Suu Santità Pio Papa IX; felice 
mente regnante, a tutti i sudditi del suo temporale 
dominio. 

La Provvidenza Divina ha sottratto dal vortice tem- 
pestosissimo delle più cieche e nere passioni, col braes 

cio invitto e glorioso delle armi cattoliche, i popoli di 


IL RISORGIMENTO 











) 


{ € che nel tempo stesso sente la sua radicale impotenza 


tutto lo Stato pontificio, ed in modo. speciale quello: | 
della città di Romay sede ‘è) centio' della! religione no- 
stra santissima, Quindi, fedele.il Suùto Padrelalla pro- 
messa annunciata col suo venerato motu proprio, dato 
da Gaeta il 17 del prossimo, passato, mese; cì manda 
ora fra voi con pieni poteri, onde riparare n "migliori 
modi, e quanto più presto sarà possibile, ai gravi danni 
arrecati dall'anarchia e dal despotismo di pochi. 

Nostra prima cura sarà quella che la religione e la 
morale siano rispettate da tutti come base e fonda- 
mento di ogni convivenza sociale; che Ja giustizia ab- 
bia il suo pieno e regolare corso indistintamente, pet 
ciascuno; e che l’amministrazione della cosa pubblica 
riceva quell’assetto ‘ed incremento di cui y' ha tanto 
bisogno dopo l’indegna manomessione fattane dai de- 
goghi senza senno e senza nome. 


ini 
A conseguire questi impo mi (risultati; ci ‘gio- 
veremo del coniglio di persone distinte perla loro in- 
telligenza e pel loro zelo, non meno che per la comune 
fiducia che godono, e che tanto contribuisce al buon 
esito degli affar 

Richiede poi il regolare ordine delle cose) che a capo 
dei rispettivi ministeri vi ‘sieno ‘nomini jutegri € versati 
nel ramo cuì dovranno attendere con ogni alatrità; egli 
è quindi che nomineremo quanto prima chi presieda 
gli affarì interni e di polizia, a quelli della gustizia, 
alle finanze, alle armi, non che ai lavori pubblici e 
commertio ; restando gli affari esteri ‘presso’ l’ eminen- 
tissimo card. pro-segretario di Sfato, che, duraute la 
sua assenza, avrà in Roma un sostituito per gli affari 
ordinari. 

Rinasca così, siccome speriamo, la fiducia in ogni 
ceto ed ordine di persone, mentre il Sauto Padre nel 
suo animo veramente benefico si occupa di proywedere 
con quei miglioramenti e con quelîe istituzioni che siano 
compatibili colla sua dignità e potestà altissitna di pone 
tefice sommo, colla natura di ‘questo Stato 7 la'di cui 
conservazione interessa tutto il mondo cattolico, e (coi 
bisogni reali de’ suoi amatissimi suddit 

Roma, dalla nostra residenza del Palazzo, Quirinale, 
il primo agosto 18; 
© G. cardinale Deira Ginca SERMATTEI 

L. cardinale VanniceLu Casom 
L, cardinale Avmeri. 


Parici, 3 agosto. — Cronaca parlamentare. 

Raspail muoye interpellanze al ministro dell’iuterno, 
Si lagna che siano entrati nella cella di suo ‘padre; gli 
abbiano tolte le sue carte, Redigendo un giornale scie= 
tifico, non può esser privato de’ suoi documenti, Gli si 
toglie ancora il mezzo così di nutrire la sua numerosa 

Si lagha ‘amaramente’ che gli si vieti pur Ja 
lettura d’un giornale. ‘La sua consorte (madre dell’o- 
ratore) non può vederlo che mezz'ora; e non parlargli 
basso. Finalmente non si trascura nulla per crescergli 
il cruccio. 

Dufaure dice esagerati i fatti allegati. Che il Raspail 

uò vedere tutti gli scienziati che vuole, e anche.i ma- 
fili che Vesidergh Diedicuitaiio: Legge 
regolamento e prova ‘che non fu violato relutivamiente 
al sig. Raspaîl: Quinto all'introduzione di ‘libri e gior? 
nali politici il signor Doullens direttore è obbligato a 
vietarne l'introduzione. (Interruzioni della sinistra). 

Raspail vuole asicora provare che ciò che disse , è 
esatto, e chiede un'inchiesta, Adduce qualche docu- 
iniento, ‘e. fra gli altri una lettera di; suo padre. 

L'ordine del giorno è chiesto e vinto, non ostante 
alcune grida della sinistra che chiedono l'inchiesta, 

HI ininistro di finanze ‘chiede facoltà di leggere 
1°’ esposizione dei motivi del bilancio degl’introiti! e delle 
spese del' 1850. 

La condizione è grave, ilice il ministro, e ri 
chiede tutta la vostra attenzione. Dà quindi’ partico- 
lari sui bilanci precedenti) dall'anno 1840, 1t disa- 
vanzo ammontava nel 1848 a 897 milioni. Ogui 
luzione , soggiunge il ministro, produce due 
tati inevitabili: rende le spese; più consideral 
artesta Ja rientrata. Il disavanzo del 1849 è 184 mi- 
lioni; quello del 1850 è 320, Il bilancio. delle 
ansnonta a 1,591 ilioni: ellintroiti a 1,268. Il mini- 
stto chiede facoltà di far un accatto. di 200 milioni 
în capitale e quella di provvedere più tardi a crediti 
speciali per le spese struo:dinarie, Ciò che è certo; sì 
è che l'imposta sulle bevande si deve mantenere e ti- 
comere ad un ‘imprestito. 

Pinici, 3 4g0st0. — Dicesì che il presidente del con- 
siglio porrà quanto prima nanti l'Assemblea la propo- 
sizione di un decreto, per convocare l'alta corte di 
giustizia. ‘Questa proposta verrà discussa prima che 
l’Assembleà si sciolga per la prorogazione. 

— Il comitato del consiglio di Stato nominato per 

minare la condotta del signor; Lesseps come inviato 

ordinario del governo francese a (Roma, ha. gi 

consecrate parecchie tornate a quest’ topo ; esaminati 

tutti i docuinentì addotti. in suo sostegno ; uditò lo 

stesso signor Lesseps, e letto il suo opuscolo, Il signor 

d'Harcourt, ambasciatore di Francia, presso ‘la $. Sede, 

fu es dal comitato. Il sig. Vivien , dicesi, 
1à lu relazione su questo grave affare. 

Panic; 3 agosto: -+ Leggiamo nella Presse : 

Il signor d’Hareourt è giunto a Parigi. Egli ha get- 
tato il governo nella costernazione; tanto torturato 
dagli afla 


a di essere um 1 

n della condotta tenuta a suo riguardo ‘dal 
partito assolutista, fattosi più potonte e pi abile | 
che maî. sì lamenta specialmente d’ essere” stato’ 
tergiversato dal signor Corcel!es ‘e dal geuerale Qudi- 
not, i quali fanno apertamente ‘causa comune con gli 
avversari dell'influenza frane d 
Una tale influenza disparve interamente, e la Fraù- 
cia, trattata senza il menomo riguardo, è orinai nella 
impossibi di far onore alla sua parola, tanto solen- 
uemente impegnata. alla ringhiera dal sig: Odilon Bar- 
vot. L’assolutisino trionfa; esso trionfa per l'appoggio 
esclusivo delle nostro armi, e quando trattasi di rego- 
lare interessi interni di Roia; di cui abbiamo portate 
a Gaeta le chiavi, non si ammette neppure ‘clie’ noi 
abbiamo ad aver voce in capitolo Noi non siamo 
alla fine, ela spedizione non sarà coronata degnamente 
che il-giorno.in'cui i nostri soldati” assisterantio inuti 
e dolenti al supplizio dei patrioti Romani. Pazienza: tin 

tal giorno verrà. 
AO A ii Susie comincia a vedére quali sono 
ibili risultamenti cella sua imperdonabile follia, 
ad evitare un solo degli scherni che'lattende, ha de- 
liberato sui mezzi di migliorare un poco l'insopporta- | 

‘r situazione ché si è creata a Gaeta ed a Roma, 

caso disperato fu deciso che i signori Falloux e 
Montalembert dirigano una lettera al Papa per suppli- 


carlo di attenuare più ch'egli, può le difficoltà della ! 
situazione. 





fog 
Fnaxcoronte , 31 luglio. — Il governo prussiano, ha 


fatto, ocenpare dalle (sue truppe questi. ibera ei 
onde prevenire l'occupazione. degli Austriaci. Il go 
no prussiano non informò pure il governo centrale 
il senato di Francoforte. delle sue; intenzioni, || {1 

L’ occupazione una nuova complicazione Mi 
l'Austria e Ja P glitivamente alla supreinazia 
Germania. DI tittavia, che l'arciduca + b 
l'impero couservi l'intenzione di ritirarsi i 
temono collisioci fra i corpi bavari e i prussi: È 

Pnussia. — Nelle elezioni terminate  testè in Pins 
si elessero molti ufficiali pubblici. Non'è tuttavia; 
nosciuto il numero dei candidati, eletti. nei diversi, 
tti. 

Benumo, 30 luglio. — Tutti gli Stati, della confedi 
zione germanica hanno riconosciuto la costituzione 
tre corone meno il Wurtemberg e la Baviera, ‘(N 

Virna, 1 agosto, — La Guzcetta di Vienna , sceol 
notizie pervenutele dall’armata meridioriale in d 
luglio, dice che il quartier generale del: Bano si | 
tuttora in Ruma e che i Magiari hanno avuto J 
di marciare verso Szeghedino, Il principe Paskiewi 
passato il Tibisco sì è riunito all’armata. austria du.) 

— Dillla Guzzetta d'Augusta ricaviamo quanto! 

Pest, 29 luglio. — Szegedino deve esser stal 
d’assalto da Pasckievitez, Îl giovane-principe Paskienità 
che <aftrettò qui verso la nostra città imperialeial 
lità dì edgrrieré, deve portare con sè Viu pogitagte d 
spaccio. Gli ufficiali della. nostra guarnigione | 
mano a voce universalmente sparsa della, del x 
pazione, non si ebbe però ancora nessuna notiziar@] 
ciale. Si vuol sapere che Gorgey abbia’ sofferto 0 
disfatta e che abbia ancora sempre i Russi alle spal 

Ieri dopo pranzo una niano di cosacelii accompagti 
un trasporto di prigionieri e 15 car Honved feriti 
fin dentro Pesth. 

Acnaw, 28 luglio, — Il quartier. generale | del feldi 
maresciallo Nugeot si trova al presente a Fuufkir 
e copre iu' questa posizione il destro fianco dell'aria 
d’Haynau. “08 


i 
5) 


Prezzo dei fondi pubblici di Torino 

del 4 agosto 1849, : 

Rendita 1819... ue L...77 
1831 ». 76 
» 1834 obbligazioni dello Stato 875 
» 1848 decorrenza 4. 7.bre 76 
1848 id. A.marzo », 75 
ABELE Ne ca 
1849 obbliguni dello Stato » 805 


è 


Bonsk pi Panici, 3 agosto. — Il rialzo nei fondi. 
anche oggi notabili progressi. Sî sconta il discorso 
dee, pronunziare domani il ministro’ delle finanze, 
viaggio del presidente della ‘repubblica’ non é estrag 
alle buone disposizioni che si manifestano da ‘al 

pi sulla piazza. di pi 

borsa lesse con viva soddisfazione. i diver 

scorsi pronunziati dal presidente nelle città da’ 
sitate. Questi discorsi fecero cadére le voci di vol 
Stato ché li facevano conrere ‘e ravvivarono la col 
denza nell’arvenire. (A contanti, comparativamenti 
corsi di eliusura di ieri, il 5 per 0/0 si chiude a 8 
aumento di 35 cent; e il 3 per 0/0 a 54, 25 in GI 
mento di 45 centesimi, 


BULLETTINO DELL® SETE. 
Estratto dal Courrier de la Dréme, 


Aubenas, 3 ‘ag 
Il nostro mercato era quest'oggi poco. pro; 
belle sete. Egli: è facile d'accorgeisi dell'estrema tm 
della n a quest’auno, N'è risultato un autneti 
4a 2 fr. per chil., comparativamente al prezzi pi 
cati all’ultimo mercato. — Si sono fatti pochi affi 
Ecco la marca dei prezzi ' che Si! sono pi 
quello che fa venduto: 
Le grand beau, in filatura dai 20 ai 40 chil, fi 
La jolie grèges fines courantes | 
L’inféricure en titre ferme! .* 
Ad Avignone le ultime transazioni si imarcavaî 
Grèges 1.er ‘ordre x 
2ume ordre . + ni Sa 
» 3vne ordinair . » 47/0004] 
aumento è fennato, L'ultimo mercato di Cavallo 
finì quasi senza affari, toltone in sete basseli ENG 
sono pagate da 38 a 44 frarichi. bio” 


o. 


Ss. NICCOLINI gerente, 





RA, 
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PESE-LETTRES, MESURES, ROMAINES, 
PESO- COMPTEUR, BALANCES- PENDULES,.® 
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M. VINN (de Londres), Professeut. de langu i 
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TORINO | 
7 Agosto 


2 Oggivitsig. Massimo d’Azeglio, mitiistro- degli 
iiffari esteri, annunziava alla Camera dei deputati 
che la pace coll’Austria era’ sonclusa , soggiun- 
gendo,. che appena giunte le ratifiche, ne avrebbe 
fatto la comunicazione alla Camera stessa. 

Veniva tale notizia accolta. da tutti con. pro- 
fonda: silenzio, che corrispondeya alla penosa com- 
mozione con cui il d’Azeglio pronunziava’ le po- 
che, ma soleuni parole che annunziavano un tale 
fatto. 





CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta, del 7. agosto. 







L'unico incidente ‘di qualche importanza .'a cui 
abbia dato occasione la seduta d'oggi. nacque a pro- 
posito dell’elezione del sig. Maurizio De Andreis nel 
collegio. di Demonte, Nella sua qualità di consigliere 
della corte d'appello di Casale, esso ha fatto rinnovare 
la quistione della ninmissibilità de’ magistrati due 
volte, già discussa ‘è decisa/tim, sensi' diversi. La Ca- 
mera, questa «terza: volta ha adottato la massima 
che prevalse nell'ultima’ sessione, cioè che i magistrati 
non debbano ritenersi pet ‘inamovibili; è petciò non 
sonv-limmissibili alli depiitazione se non dopo tre anni 
di esercizio, i quali però debbano esser corsi sotto 
l'impero dello statuito: 

‘ Noì siumo di opinione diversa, e. crediamo aver 
tante buone ragioni, per credere che i tre anni di eser- 

vizio debbano valutarsi. sull'epoca anteriore allo sia» 
nuto, quante, per lo, meno, s6 ne possono addurre in 
favore dell'opinione opposta. 

Del resto, l'argomento è già esaurito da èateambe 
le parti; nulla'sapremmo dirne dinuovo dopo quanto 
ne fu prodotto finora, Ci \confortàno solamente due 
riflessioni, La,prima, si, è, che dopo le allusioni oggi 
fuite da' deputati Sineo e Mellana, una prossima legge 
vertà n° troncare la quistione, e che l'esclusione prod 
minziata individualmente per il deputato Andreis ridh 
pregiudica la massima generale. La séeonda è il ve- 
dere ‘(eliò la Camera nòn ha potuto attenersi ‘al prin- 
cipio della inumuinessibilità senza trovarsi. suo, mal- 
grado condotta a delle conseguenze che, per quanto 
si vogliano coonestare e difendere, non lasciano di 
apparire mostruose, Così, per esempio, è mostruoso 
il vedere che..il consigliere di una corte di appello 
non sia tenuto abbastanza indipendente per sedere fra 
i deputati; » in vece lo sia il solto-segretario del 
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6 magistrato di sanità ! Dall'aspetto ancora giuridico, è 
a mostruoso il vedere che un lombardo sia ‘deputato, 
% si eretta în dritto di esserlo, venga a votare le imposte 
on 


che in gran parte non dee pagare, e in fine si alzia 
dare il suo voto per respingere dalla Camera in cui 
siede egli stesso, un piemontese, magistrato in Pie- 
monte. Sappiamo che ci sonu de'sillogismi, con cui 
si giunge a tali deduzioni ;. ma ciò non serve che. a 
giustificare quanto il deputato Gastinelli ripetutamerite 
e caldamente diceva: quest'oggi, cioè che la quistione 
de’ magistrati è più: di buon ‘senso ‘che di rigorosi 
diritto. 
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È 





ll sig. Jucquemoud (medico) (è uno degli ora- 
tori cche: presero \pattevalla discussione sull’ elezione 
di Demonte. Non vale la pena di esaminare il suo 
ragionamento ; ma. non'erediamo ‘inutile il rilevare, 
come abbiam fatto ‘» proposito del deputato Ravina, 
che la grottesca eloquenza di cui fa uso sì spesso, 
è di un pessimo gusto. Supporre che noi andiamo alla 
Camera come all'opera buffa , è un errore. Tanta 
pioggia di tratti di spirito. non serve.nè all'interesse 
pubblico, nè alla viputazione dell’oratore.. Si; conosce 
nell'arte ovatoria un genere di sarcasmi che | impic- 











gato a proposito, val meglio che la logica più»-rigorosa | 






de 0 il più gagliardo discorso ; ma quello è di uno stile i 
DL così abilmente coperto; èi vuol tanta finezza di espre 
n sione, tant'arte di maneggiare l'equivoco è ironia, 
he tinta prontezza nel concepire, tanta facilità nel pa 
lare, che è privilegio ‘di pochi il servirsene, e l’ono- 
revole Jacquemoud sarà, speriamo, alieno dal voiervi 
la pretendere, La qualità essenziale dello stile a cui al- j 
= ludiamo, è quella di non permettere all'avversario un 
| inezzo qualunque di trovare prontamente la replica ; 
Li 





sione ilel Fiornale di Bisoremanto 


1 dl | 


ISORG 


rnale starà aperto 
alle 2 pomeria, 
di posta alla Dre: 


SERRE 






se no, si cade nel goffo. Ne daremo un esempio. H 
signor Jacquemoud, indipendentemente dalla lunga 
digressione fattaci sui fasti dellà sua elezione, digres- 
| sione che ignoriamo da qual Jato si potesse legare col 
I l'affare de’ magistrati, rallegrò la Camera e il pub- 
| blico, dirigendo infiniti elogii alle qualità personàli 
| del sig. Pinelli, e soggiungendo che egli è detestabile 
come ministro. Or ecco il difelto del sun sarcasmo: 
Pinellì avrebbe potuto immedistamente, coila,stessa 
ca e collo stesso diritto rispondere, che il signor 
Jacquemoud è tanto amabile della persona, quanto è 
| poi deplorabile in qualità di-cappresentante dels po- | 
| polo. E in tal caso chessi poteva rispondere? Il pub- | 
blico avrebbe riconosciuto che' nella risposta ‘si corite- 
neva più verità di quanto spirito avea la proposta. Noi 
crediamo che un deputato fi sempre meglio a schi- 
vare ‘il pericolo di restare colpito da simili umilia- | 
zioni. 
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Sulla seduta di.ieri, crediamo dover notare le se- 
guenti parole della Concordia, 
Nelia quistione di R c quantuoqu ministero 
abbia, conseguito almeno. in parte il suo scopo; la i 
vittoria completa fu dalla: parte dell'Opposizione, ta | 
quale dimostrò nello stesso tempo ia sus forza, la 
sua moderazione; e la sua generosità. » 
Noi eredevamo che la vittoria completa appatte- 
nesse al paese ;. e per un sentimento di delicatezza 
abbiam creduto tacere: che il pnese. l'ha riportata; : su 
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falto ancora il sacrificio ‘di. porre finainentè va freno 
alla vivulenza per cui si ‘era glistinto finora. Sè ‘poi } 












dobbiamo parlare di miltanterie w di vari trionfi, | 
allora faremo semplicemente un quesito. i 
Esistevano due partiti: l'uno disapprovò la nomina | 


| di Reta, l'altro la incoraggiò e si spinse fino ‘a Chia- 
marla uN GENTILE È DELICATO PENSIERO ! ( Concordia 
4I luglio 1849). 

Questo gentile e delicato, pensiero, messo ad ese 
cuzione, si trovò aver tanto del mq iso, che, quel 
partito; da cui era,stato promosso si'è sentirlo costrelto 
di ricorrere. a tutti i rimedii legali per: paralizzarne 
le conseguenze. 

Si domanda ad ‘ogni uomo di buon sense: ‘de in 
questo fatto vi ha una vittoria, a quale de' due’ partiti 
appartiene? 

Th quanto a noi che stiamo dall'altro lato, siam 
paghi di poter dire: non, apparliene ad alcuno ; ma 
non è egli eminentemente ridicolo il vedere che i 








i 
nostri avversari giungano a millantarsi di cosa,, che, 
in ultima, analisi, sapremmo come toccarla. per. farne 
una spina del loro amor propriò ? 





ASSEMBLEA, GENERALE DEGLI AZIONISTI 
DELLA: BANCA DI TORINO. 


leri si radunava per la prima volta l'assemblea 
nerale degli azionisti della Banca di Torino, in numero 
assai maggiore di quello prescritto dallo. statuto. che 
la regge. 

Apriva la seduta il sig. Felice Nigra, presidente del 
consiglio di reggenza, con un discorso che in calce 
riferiamo. 

Le parole colle quali. il presidente esponeva de diffi- 
coltà che incontrò nel suo nas a: nuova isti- 
luzione di credito, e-gli sforzi fatti per vincerle coll’o- 
perarne la fusione colla Barica di Genova, venivano 
icecolte con singolare favore dall'assemblea. 

Terminato il discorso del presidente, si inettevano 
a partito ed erano vinte dd unanimità di voti Ja pro- 
posta di sancire le basi del contratto di fisione concer- 
late fra,.i due consigli di, reggenza e già definitiva 
mente approvate dall'assemblea generale. della Banca 
di-Genova, e quella di investire il consiglio di \re, 
genza di Torino dei più ampi poteri per eonchiudere 
il detto trattato. 

L'assemblea commetteva pure al medesimo consi- 

















glio l'incarico ‘di promuover. di eoncerto cdi teggenti 
genovesi l'emanazione di una legge che sancisse ut 


| nuovo statutò costitutivo delle due Banche unite. 
Dopo questi veti l' assemblea procedeva all’ ele- 
zione di due reggenti e dì tre censori, i quali coi dieci 
membri: fondatori costiluiscono l’intera. amministra: 
i zione della Banca, Al primo uffizio. vennero eleili a i 
| quasi unanimità di voti i signori Roberto Soldati ‘e Fe- | 
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GIORNALE QUOTIDIANO 


Torino, Mercoledì 8 


! della iiostra banca, non derivavano solo dallo stato del | 


| dall'atto, col quale il potere legislativo creò una ino- 


| lazihe, e prodotto uno sconcerto, di cui il commercio 


L 





i manoscritti a le 
stituiti. 






dice Rignon. Ed al. secondo ‘con pari, maggioranza i 

Signori ;&. Duprè, B. Chiarini; ed. Andrea Stallo. 
Esauriti. con. queste. nomine igli oggetti che erano | 

L'ordise del-giorno «l'assemblea si soinlse.... 


| 
{ 
| 





Diseotso: del signor ‘Felice’ Nigra, presidente del' consi- 
glio di reggenza: 
Sîgriotî ! 

La Banca di Torino autorizzata con Regie Patenti del 
16 ottobre 1847 ayrebbe potuto essere posta in attività 
da lungo tempo, se gli evenimenti. politici; che scon- 
volsero il credito pubblico, e produssero una sì grave 
crisi economica europea, non avessero determinato î! 
consiglio di reggenza ad aspettare tempi più propizii. 

Quando si potè con qualche fondamento giudicare 
essere questi prossimi a giungere, il consiglio deliberò 
di non più oltre rimandare l’apertura di uno stabili- 
mento, Ta di cui necessità si fa ogni giorno inaggio 
Fissando quindi al 15 settembre prossimo l'epoca della 
costituzione definitiva della banca, sì affrettò di convo- 
care l’adunanza generale degli azionisti a tenore dell’ar- 
ticolo 69 del nostro statuto, onde sottoporre al suo giu- 
dicio i suoi 
tanti 












ti, ed ottenere la sanzione delle impor- 

sure ch'egli ha concertate , onde assicurare la 

probpera riuscita dell'impresa alle sue cure affidata. 
Noi ci lusinghiauio che sarete per approvare questo 

prudente procedere del consiglio di reggenza, conforme 

s contrastabile principio economico: Che se nei tempi 
s 

Lu 
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si e di difficoltà commerciali gli antichi stabili- 
ì di credito dotati di solide radici sono chiamati 

eve segnalati servizi senza assumere una sover- 
ituzioni non possono sor- 





èhi 





Ger Senzà ‘correre il rischio di coinpromettere per sem- | 
quel partito di opposizione che, inchinandosi, alla forza i pri la laro ‘esistenza. i 
delle cose, ha:\.fat'o, (è, vero, il suo dovere, - ma ha | ’altronde le difficoltà che incontrò lo stabilimento j 








mondo finanziere, forse le maggiori furono prodotte 
net tegale”*di città; dando un corso co-attivo zi bi- 7 
glietti della. banca di Genova. Quest’ atto , che siamo 
lungi dal ‘volere fare oggetto di critica, cì riduceva in 
una critica condizione. 

Infatti come ‘mai sperare d’introdurre nella circola- 
zione una carta a corso facoltativo, in concorrenza di 
un’altra fatta inonetà legale , mediante il ‘corso co- 
attivo ? 

Il tentarlò non solo sarebbe tornato vano, ma avrebbe 
esposto la nostra nascente istituzione a severe € non 
dubbie ‘perdite. 

Tn una tale condi: 











bue di cose, volendosi attivare ‘la 
« forza l’appigliatsi 





baitica, 





ad uno ‘lei tre seguenti 
partiti: 

1. Lo stabilirsi, non come banca di circolazione, ma Î 
solo come banca di ‘deposito, e di sconto. 

2, Il richiedere dai legislatore in nome della, giusti- 
zi un eguale trattamento di quello accordato alla banca 
di ‘Genova, e di non costituirsi se non dopo che fosse 
stato concesso il corso co-attivo ai nostri biglietti. 

3. Il cercare di fondere la banca di Torino con quella 
di Genova; onde mantenere in circolazione una sola | 
specie di carta, e costituire una grande istituzione di | 
credito, che estendendosi alle parti principali dello Stato, | 
riuvisse i veri caratteri di una banca nazionale, 

ll primo partito ‘avrebbe ridotto in limiti talmente 
ristretti Tè dperazioni della banca, è così iu ragione delle 
Spese él'essa deve necessariamente sopportare, che pro- 
babilmente ‘nessi ‘ ‘utile ne sarebbe risultato per gli 
azionisti, 

La seconda! alternativa’, ove avesse potuto avere 
fetto, sarebbe senza dubbio tornata vantaggiosa d’ussai 
agli azionisti, ma, non esitiamo di dirlo, con danno del 
paese. 
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Va creazione d'una muova carta avente pur essa corso 
co@attivo avrebbe aumentato siugolarmente la pertur- | 
batlbile, ©hé'già'si faceva sentire negli agenti di circo. | 
aviltbbe ‘avuto a soffrire. | 

Dbtltronde uni tal favore now era sperabiley se non 
col consentire a condizioni identiche ‘a quelle imposte 


| 


alla banca di Genova. D’onde ne sarebbe risultato un 
amiontare | di | chita ‘eccedente d’ assai i' bisogni del 
paese; e destinata quinidi a ‘soffrire un'enorme è ère- 
scente Seapito, 

Rimaneva il terzo partito, che il' consiglio raveisò' if | 
più ‘confacente agli interessi degli azionisti, conie pure | 
il più:conforme ai veri interessi economici dello Stato. | 

Epperò sin dagli ultimi inesi ‘dello scorso ‘anno! il | 
consiglio: di: reggenza! Isi dirigeva all’ amministrazione 
della banca di Genova, ‘onde gettare le prime basi di 
un contratto di fusione, 

Non è meraviglia, che ‘una negoziazione che abbrac 
ciar ‘doveva ‘inolti punti rilevanti e delicati, fatta più 











| colare del 18 giu 


! saggio a Torino, reduce da Parigi, si venne 
che le insorte diflicoltà potevano. venir supei 
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città, centro di un vastissimo e 
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tempo. soprassedere; e già il'vostro consiglio si era de- 
terminato a costituire la banca di Torino in. modo.in- 
dipendente,‘come avrete. potuto scorgere dalla sua cit- 

no scorso, quando in alcune confe- 
renze avute col direttore della banca dî Genova, di pas- 
riconoscere 











Rannodate quindi le interrotte trattative dopo, lo scam- 
bio di alcune lettere, il consiglio di reggenza della baaca 
di Genova riduceva a quattro i punti, ch'esso stimava 
dover formar oggetto di seria discussione, ed. erano i 
seguenti: ia 

1. Sull'ammontare: delle spese di primo stabilimento. 

2. Sul numero delle azioni da, emettersì immediatar 
mente dalla banca di Torino, 

3. Sul compenso da accordarsi agli azionisti della 
banca di Genova. 

4. Sul sistema da adottare per l’amministràzione delle 
banche: unite; 

N. primo, punto cessò, tosto. di essere in discussione, 
avendo, riconosciuto .la banca, di, Genoyay che: se.’ iu- 
dugio arrecato dalle. circostanze politichelall’attivàzione 
della banca, di. Porino,,| aveva. cagionato qualche au> 
mento nelle spese di primo stabilimento, queste tutta- 
via rimanevano in. limite moderato da non poter me- 





nomamente, influire, sulle condizioni future della nostra 





Torino, 
Quantunque.tale opinione trovasse appoggio dapprima 
nella supposta. difficoltà vdi radunare in questi tempi 
ingenti capitali, il vostro consiglio mon poteva nccon- 
sentire ad una condizione, che avrebbe assegnato alla 
nostra istituzione una parte affatto. secondaria: 
Il consiglio di reggenza della Jianca ‘ di | Geriova sì 
cquetò, alle suò ‘osservazioni, ‘ei si dimostrò tosto 'con- 
vinto, che per uno stabilimento chiamato a cooperare 
alle, aperazioni, finanziere dello» Stato, e 
titolo di Nazionale run capitale di otto miliviti non era 
soperchio. Onde, rimase ‘inteso; che l'ammontare ed il 
numero delle. azioni. della; binea di Torino riinarteb= 
bero! quali. vennéro. dallo statuto! detevininati 











che'aspirava al 
















odo di compenso da corrisporidersi 
della-banca di Genova. Da un la 
nevano in campo i vantaggi di'un 
i beneficii giù realizzati; e-glivuti 
del prestito consentito il governo: Si contrapponevano dal: 
l’altro Je fondate speranze’ di prospero successo’ de- 
suute «dalle favorevoli! condizioni di ‘una banca ‘come 
la (nostra, la quale ‘era chiamata ad operàre in 





agli azionis 





una 
‘o coininercio, e di 
un'industria ognor crescente, è teatio di estesissime 
operazioni sui fondi” pubblici. Si aggiungeva poi doversi 
tenere a calcolo la responsabilità che andrebbe a ri 
dere sugli azionisti di Torino a ragione del, prestito 
fatto al governò. 

Queste: varie‘ considerazioni’ ibaturatamente discusse 
condussero! le due' amministrazioni a stabilire di tomuni 
accordo; Sicconne conforine ‘alla’ ragione d alla giusti 
zia, il compenso da''liecordarki’ agli ‘azionisti genovesi 
nell somma‘ di Il 250 per dziode, da pagarsi mediante 
la creazione di apposite obbligizioni, fruttanti interessi 
al 4 per 010, ‘è’ da 'estingitersi al’ pati ripartitamente 
nel periodo di teinpo pel quale l'esistenza delle ban 
che unite verrà ‘assicùk: 

Noi siainio convinti, che' ton ravviserete eccessiva tale 









































condizione, è ciò'inassime se terrete a calcolo, che l’am- 
ministraziohe di Genova consentì a che il pagamento 
delle nostre azioni venisse effettuato ‘in biglietti di banca, 
e che il sacrificio per l’incetta del numerario richiesto 
dalle future operazioni delle banche unite ricad 
loro carico 





lesse a 


In ultimo per ciò che. riflette l'amministrazionerdelle 
banche unite, il consiglio credette, dover: prescindere 
ione di pretto amor proprio; e quindi 
a consentite. a che .la. sede ceutrale ; dell’amministra= 
zione delle banche unite rimanesse in, Genova.i.Ma, nel 
mentre faceva tale concessione; si statuiva, che. il.con- 





da ogni consider 


siglio di reggenza sedente in Torino fosse investito di 
i a quelle del consiglio di 
reggenza di Genova, e che il suo concorso fosse ne- 





facoltà ad un dipresso 


ces 





rio per tutte le operazioni di maggior momento; 

Tali sono, o signori, le basi della progettata unione, 
già state definitivamente approvate dall'adunanza gene» 
rale degli azionisti della banca; di Genova; e che il vo= 











stro consiglio di reggenza: yi sottopone, \eccitandovi. ad 


accoglierle con un yoto favorevole. 
Ove ciò sia, rimarrà tuttavia onde portare 


a compi- 
mento l’opera intrapresa: 





ardua ‘ancora dallé ‘condizioni dei tempi, non potesse 
procedere rapidamente. Ad onta dei sentimenti di con- 
ciliazione; di cui i due consigli di reggenza si mostra- 
rono émpre ‘animati, si dovette a questa per qualche 


i 
Î 


1. A regolare variî punti secondari del contratto 
di fusione. 

2. A concerti 
che unite da 





il regolamento interno delle ban- 
sottoporsi all'approvazione ministeriale. 




















3.A promuovere dal potere legislativo un atto, 
che sanzioni un uovo statuto, che serya in vece dei due 
statuti attuali di legge fondamentale alla nuova istitu- 
zione nazionale, 

Per tutto ciò che riflette questi tre arti 
e forse opportuno di seguire l'esempio dell’adu- 
nonza generale della banca di Genova, coll’investire ì 
vostro consiglio di reggenza di un inandato di fiducia. 





li, voi giu- 





dichei 





Se questo ci vien accordato, ci lusinghiamo di giun- 
a fare quanto si richiede per essere in grado di 
principio alle operazioni bancarie nel prossimo 
ottobre. 

Dopo di avere deliberato sull’importantissima que- 
stione, che ho avuto l'onore di esporvi, poco vi ri- 
mmatrà a fare, hi 

Avuéte ® proceslere, a tenore dell'articolo 69 dello 
statuto, all'elezione ei due reggenti e tre censori in 
gnori. Koberto Soldati, Felice, Riguow,. Giu- 
ed Andrea 








vece dei si 
seppe Luigi Duprè, Bartolomeo Chiarini 
Stallo, stati nowinati in via provvisoria. Credo sover- 
chio il ricordarsi, che essi tutti sono rieleggibili. 

Mercè dare, la ‘nostra banca 
potra tonsiderarsi come definitivamente. costituita, è 
così sarà portata a felice compimento un’ 
fu attraversata da straordinarie e non lievi difficoltà. 














i voti che siete. per 








Nelle sorti future «di questa grande istituzione di ere- | 


dito che stiito per fondare, noi abbiamo una fede in- 


tera, Le Speranze ili coloro che contorsero a sta- 


bilirla non saranno deluse; oltre l'utile diretto che ne | 


ricaveranno come azionisti, essi avranno la non mén 
viva soddisfazione 
ed all'industria della loro patria un mezzo potente per 
svolgere cou successo gli inesauribili elementi di pro- 


sperità ch'essa racchiude. 








avere procacciato al commercio 





Leggesi nello Spectator un notevole articolo sulla 
politica estera dell'Inghilterra. 

Cautamente silenzioso durante la parte deliberativa 
della sessione, lord Palmerston, nella penultima setti- 
snuzia eruppe in un eloquente discorso in favore del- 
l'Ungheria, della’ sua indipendenza e de’suoi diritti 
Solennie (discorso che restitui la confide 
nel Pardumpnio wd aninistro degli Ma tut 
tario il solenne discvrso altro non un'abile com- 
edia. Lo scopo si può compendiare in questa luog 
«Non è conveniente che una contrada, la quale vc- 
cupo ‘un grado s eninente come l'Inghilterra, a 
ì li ed estesi intevessi; debba rimaneré spettatrie 
imita e passiva di tutto (ciò che succede ». Rglì è v 
che si può dire « le vos 






za dei liberali 








esteri, 


he 








sù 








opinioni non sono che opi& 
pioni; voi le unanifestate, contro potenze che hatino 
eserciti ui loro ordini; e che; sono:de opinioni contro 
gli eserciti? a Rispondo « de opinioni | essere più forti 
vhio gli eserciti. Le opiuioni se fondate sulla ver 
la giustizia, prevarranno finalmente contro de baionette 
della fanteria e il fuoco delle artiglierie 

«Le. opinioni più forti degli eserciti: »' bellissiana 
sentenza, filosofi Ma il suo valore pratico? La opi- 
ione pubblica è più forte degli eserciti quando ha 
into coloro vhe comandano. gli veserciti. Egli è ‘v 
ghe il goveruo di ogai Stato è fondato negativamente, 
«e von positivamente sull’ opinione pubblica ; ina solo 
perchè la pubblica opinione costringe la for 
del paese, compresovi l'esercito, ad aderire. Se il go- 
0 del: paese è cattivo, l'opinione pubblica vi può 
solo in uno di questi due modi, 0 spingendo un eser- 
vito contro il governo, o,convertendo i capi della forza 
materiale esisteute. Il conte Stadion è pazzo, probabil- 
mente pel erucio voditore di fallir costantemente nei 
suoi conati di fur accettare dai | reggitori dell'Austria 
l'opinione che potrebbe salvare l'impero ; l'appello fu 
futto da quella opinione alle armi; la contesa è fra 
l'esercito di un picciolo Stato e quello di uno Stato 
grande aiutato da un pi 























To) 






x pubblica 

















colo: deciderà la scienza u 
litare, il numero, l'oro. Lord Palmerston protesta elo- 
quentemente e ilichiara l'opinione esser più forte degli 
esere 

Ma sulle pianu 














d'Ungheria la sua protesta gioverà 
contro gli eserciti russo ed austriaco? Ecco un campo 
pronto oye si porrà alla prova la verità di questa mas- 
sima. Ma abbiamo un altro esempio. La pubblica opi- 
nione maridò sussidii di parole alla Polonia, e }a; Po- 
lonia dov'è? Che cosa ha fatto per la Sicilia l'iuter- 
Vento seritto ed brale, anche con mostra di cannoni 
Peggio che nulla, perchè l’intervento ebbe un. pratico 
risultamento. Un ininistro inglese fu mandato in Italia 
per incarnare le idee del ministero britannico: la sua 
presenza, le sue parole, la sua condotta furono tali da 
far credere ai Siciliani che l'insurrezione verrebbe. so- 
stenuta, la loro costituziene restituita, riconosciuto il 
re scelto da loro — quest’ultimo punto fu espressamente 
dichiniato dal rappreseritante inglese: brevemente, le 
parole degli agenti dell'Inghilterra furono tali che i Si- 
ciliani furono indotti a credere che gli atti del governo 
inglese corrisponderebbero. 

Dulla parte degl'inglesi non vi furono atti : ma quando 
i Siciliani sì ribellarono, si ricostitàirono e scelsero il loro 
rey lord Palmerston applicando la sua massima che le opi- 
nioni sono più forti dell'esercito, si ricusò di fornir meglio 
che patole; e i Siciliani furono battuti: battuti dallo 
scellerdio govertiv di Napoli e dall'erede di quella 
sclimunita ‘è isteale dinastia. 

Noù volge l'anno, in lui senti Palermo 
ba vetthia razza 

La sentenza del satirico fioreritino dovrebbe essere 
incisa in brovzo è coniarsi în una medaglia come mo- 
numento dell’uiuto britaunico. L' intervento inglese in 
Sicilia è merchiato di mala ‘fede: quella mala fede che 
Vimputa a un uouto the trailisctè una donna cort 
giandola. La Sicilia può fndubitatàinente accusar VIn- 
violate le sue promesse. Dall’ultimo 





























ghilterra di aver 
brillante ed applaudito discorso’ del’ 








ha de'suoi doveri 
stonip iu vox et praeterca rihil: il ministro deve par- 





impresa che | 














PI | 
tro degli esteri | 
noi possiamo dedurre qual sia Itidea chie l'Inghilterra | 
verso le nazioni estere: essi consi- Î 





are e tanto basta. Se così è dissolviav 
mostri esercitiy ima le nostre ambasciate, 
ullipistri consuinino la metamorfosi in legioni di. serit- 
(orì. La Rivista di Edimburgo sia un dipartimento dello 
Stato. Ciò sarebbe meglio in werità perchè più intelligi- 
bile. Sappiasi che l'Inghilterra non xuol prendere parte 
nelle cose d'Europa, eccetto una parte letteraria come 
pubblicatrice di articoli, e quindi coloro che proîmio- 
vono il progresso non saranno più animati da elucu- 
brazioni didascaliche a tradurre in atti i loro pensieri. 
Noi non biasimiaino lord Palmerston per una  debo= 
| lezza propria de’suoi colleghi, del suo partito e forse 
glese, che amano si creda 











della massa del popolo iu 
| ch'essi intervengano a mantenere le opinioni, e.gid 
| senza spesa. L'Inghilterra pretende . di rappresentare 
| certe opinioni, ma desidera di averne il titolo vufficiale, 
| come Enrico VII che ritenne il titàlo conferitogli dal 
| papa di difensore della fede dopo, avere. ripudiata; e 
| fede e moglie. 

Ma. veniamo ad altro per vedere se trosiamo qualche 
correttivo a questo inconseguente e strano moda di 
considerare le' quistioni ‘estere : poichè Sarebbe pur 
cosa molto desiderabile il poter veder chiaro, Lord 
Palmerston dà credito all'opinione dei pari aotimisiste» 











| 
| 
| 





| riali, (incoata maggioranza ; della Camera alta). i quali 
risolyono con lui: 1. che l'Inghilterra dee chiedere ed ot- 
| tenere spiegazioni satisfaceuti riguardo , all relazioni 
| internazionali colle potenze estere: 2. che pon dee in 
| tervenire fra Sovrani è sudbliti: 3, ché la/Sta condotta 
| debbè aver per ‘guida sentimenti amichevoli verso al- 
| }eati, cuì siamo legati per trattati, In alle parete l'In- 
ghilterta deve chiedere soddisfazione’ quando un re 
contende còu un altro, ina non dee Mir nulla quando 
irannigo. 








un popolo si lagia che il slo te è idgiusto e 
L'Inghilterra dee intervettire per principi e non per popoli, 
proteg ‘erdinando di Napoli, Francesco. Giuseppe 
i d'Austria, Nicolò di Russia! ma non i Siciliani, non gli 
Unghieri, non i Polacchi. La dottrina del Broug] 








per quanto sappiamo, non fu ancor accettata dai puh- 
blicisti, dopochè l'Europa la unu storia, 


1 pubblicisti ‘affermano che quando uno Stato è di- 





viso in du uno Siato estero può scegliéte 
è difendere quello che gli garba. La lotta fra un 40- 
fra P Austria € ì Guelfi divi il 


ldo siede 


partiti , 





ane 





vrano e i sudditi, 
partito della guerra in altra tecra, Re Le 


trovo che 1° Inghilterra contribuì ad in> 





sopra un 
nalare fra un popolo ele moveva guerra al suo s04 
ui l'intervento 
Îlo déi prin- 





vrano. Dal medio evo fino ai nostri gia 


cettò l'invito dei popoli quanto q 








estere 





cipi, e forse più spesso e con i 
gola di lord Broughain è conseguente ed intelligibile per 
sé stessa: în ciaseunò Stato esso riconosce i poteri che 
esistono ed essi solo; questa era o doveya essere la re- 
in Inghilterra e 


lior ragione, La re- 








gola dei tory pui quando, esisteva 
della santa alleanza: ina questa non è mai stata la re- 
gola delle 


diamo che dovrebbe mai esser 





izioni e hon è ora di questa e non cre- 
Dal punto di vista, dei 





tory rivolgiamoci a/quello del popolo — rappresentato 
per vedere 
un riflesso 


nell'ultima vagunata in favore dell’Unghe 





a 





ciò che vi possiamo apparare. Ben poco, Ì 
della dottrina di lord Palmerston, con un'aggiunta del 
sig. Cobden, Il capo della scuola di Manchester 
mette all'opinione che tragga aiuto dalle operazioni 


Li 
monetarie. Nella ragunata tenutasi per protestare conlro 
Î 
Ì 


na 





l'intervento della Russia’ in Ungheria, il sig. Cobden si 
o. resistere 
alla Russia, perché essa non ha che pochi fondi pe: 





dà briga di dimostrare che non sia nece 





nza imprestiti. nell’ Eu- 
ricusare la moneta. Sarà 
fallimento e non 
î con ciò? Il direttorio francese 
emise sfidò l'Europa. Bonaparte corse il 
Continente con truppe che, per quanto fossero a buon 
mercato, costavano più ch Russi mangiatori di fave. 
Gli'Stati-Uniti furono soggetti’ a grandi crisi finanziere 
e batterono }’Inghilterra. ‘Gli Stati dell’America australe 
poteroilo accattar moneta. 


far guerra. Essa non può fare 
ropa occidentale e voi potete 





L'Austria è invia di 


danari. 


essa ricusata ? 
può trovar 








asseguati e 











E se la Russia chiedesse un 
imprestito assicurato sopra i suoi territorii, le sue miniere, 
le sue dinastiche probabilità, credete voi che î nostri ac- 
corti spetulatori della borsa glielo negherebbera inossì da 
patriotici ‘o mercantili ? Credat Judaeus, Lo sconto 
può Sempre trovar i limiti della tentazione e il capi 
tale non troverà mai un cuore che rifiuti il profitto. 
Ciò sicuramente nel codice morale del 
commercio libero. Se si facesse il partito, un imprestito 
russo «per l'iny 














noti 


non si trova 





sione dell'Inghilterra» verrebbe 


quo- 
tato alla borsa di Londra ogni giorno. V'ha 


mita 
declamazione in quei terrori che fanno della Russia @no 
spauracchio: alquanto pure in que'sottili ragionamenti 
che la mostrano impotente, mentre essa minaccia l’Ale- 
magia, sgomenta la Turchia, invade | Unghei 
l’alieamza colla Francia, È 





e tratta 
È tempo di lasciar i-batodchi 
da fanciullo, e fa condizione d'Europa richiede quale 








che cosa di meglio e di più grave che non politica da 
dilettante. Il vizio della nostra politica estera è l’essere 
fondata sulla finzione e l'inganno. 








oi non abbiamo 
mente una politica estera: non abbiamo norwas 
siamo senza nocthiero in tempesta, 








Scrivesi al Times da Roma ai 24 luglio: 

Ho ricevuta autentica motizia da Gaeta di vna sfavo- 
revole piega che prendono i veri interessi del Papa e 
la futura tranquillità de’ suoi dominii. Pio TX. in parole 
è quanto si può desiderare, ma egli è ‘attorniato da 
persone che non comprendono menomamente. i. tempi 
g non trovano altri rimedi che i vecchi, cai 
bando. Sarà necessario che la 





ere (€ 
‘ancia.e l'Austria; se 
sono: sincere. nella loro volontà di restituire un buon 
governo negli Stati papali, parlino in modo ri 
| sommo Pontefice 

‘anza, Credo cl 
vi 





| 
| 
| 
| 
| 
| 





iso al 


L È : più spe- } 
e gli agenti francesi abbiano incalzato | 





altrimenti per Roma non y 











vainente il Papa a pubblicare un manifesto fermo e 
teniperato, il Vr nel tempo stesso assicuri. gli amici 
dell'ordine pubblico e conyinca il popolo che non si 
vuole, reazione: uia in vece di uu proclgna di questa | 

ì 
i 





ì 





| S: Marino banto 


1 
natura il Papa ha mandato una vaporosa declamazione. 


Lettere ta Malta annuacianosil fatto chesil governatori 
ricusò di permetiere si profughi lialiani di sbarcare 
con passaporti dati dall’agente consolare della G 


Bretagaa in Roma. 
ZIE DIVERSE 


ITALIA. 


ella Gazz. Piemontese. L'ordine 
distribuzione 
mica del 29 
scorso luglio, avendo suscitato dubbi relativamente ad 
cuni corpi dell'esercito che non trovansi citati nel sud- 
reno; dottimento, crediamo di dover dare qualche schia- 
‘€ ogni erronea opinione a quel 














NOTI 





fono. *-«Leggiand ti 
lel giorno pubblicato in occasione della 
lelle medaglie, ch'ebbe luogo nella dor: 











onde d'issipa 





rimento, 
riguardo. 

Il procisssa dovette di preferenza nominare i reggi- 
menti de cui bandiere furono insignità in quell'occasione | 
o quelli fra i corpi che si distinsero; e che mon;erano | 
setto di particolare menzione nella precedente | 





stati 0; 








campagna. 
Altri avendo già ottenuto simili onori, non era il caso 
di farne nuovamente menzione; epperciò non sì parlò | 
ela Drig: Ù ne 48 sì meritò tante 
della briga ;, che giù nel 1848 sì ineritò. tan 
loì; così neppure si parlò della valorosa brigata Sa- 
ere farono già insignite di medaglie 








osta 
vota \le't'ui "Band 
chi 

Tutarito cop 





le suc gliriase gesta. 
no muovamente questa circostanza per 
tributare nerale gli encomii che gli | 


sono dovuti pel coraggio, col quale iu ogni occorrenza 


ramunentano 








all'esercito iu 


ne l'onore deila sua; bandiera, | 


a Gazz. di Genowa 





soste 





Gexova,:6 luglio; — Troviamo ue 
la seguente. dichiarazione 

La Bandiera del popolo nel suo supplemento, di | 
domenica 5 corrente contie articolo sottoscritto 
Dom, Dotia Pampbily, in cui si accusa un sergente | 
bersagliere di essere reo di saccheggio quantunque pie- 








è ua 





miato con medaglia 

Sino a questo punto il sottoscritto non si, crederebbe | 
di dover rispondere, perchè nivn militare di qualunque 
grado esso sia abbisogna ‘dell'opera ‘altitui per ‘provve- 
de l suo onore offeso; siecome l’attitolo tenta 
dli gettare una tinta mal definita di falsità su chi rice 
xctte le ddepos giati, e d'ingiusti 
wra uffiziali d’ogoi gradlo,.e persino: sull’augusta amano 
che accordò le medaglie, quindi per risposta, # quelle 














na 











iowi «ei sacche; so- 








nor marchese Doria che il 
inao è il solo che fosse pre- 
tto il Gigante, quindi | 





calunnie si rammenta a 





di lui cameriere Gaetano 





sèite al saccheggio del palazzo < 
è il'solo che Comosca i particolari di tal saccheggio. 
Intatti egli ‘stesso principe Doria addi 21 aprile Ul 
timo scorso deponeva davanti V'uiditore' di' guerra’ della | 
sta divisione in questi termini 
‘ Lo non saprei, nè patrei darle indizi ‘intorno digli | 
«autori di un tanto malore; so solo per relazione del 
« mio cameriere -* e continuava senza puntò 
far cenno del bersagliere. moro, denunziando solu l'uf- 
fiziale che fu poi riconosciuto essere il maggiore Melis; | 
e che come reo fu condannato alla pena di 20 anni di 
telegazione militare. Or detto Finao deponeva all’udi- 
tore medesimo nel seguente modo: 
« Tra i bersaglieri vi era un bersagliere moro gra- 
duato, il quale ha trattato da vero ga 











ne 











antuonio, non 
chieggio, e ini lia ‘impedito; ‘per 
«quanto poteva, li maltrattamenti che sì facevano alla 








«ha preso parte nel su 


* mia persona, e ini ba salvato a riprese dalla morte. » 

« Il medesimo dopo avere aperte le porte ad: stri 
« soldati, del 18 reggimento specialmente, se ne uscì, 
« e lo vedeva lungo la contrada di S. Benedetto: a fer- 
« marsî co’suoi superiori, e fuori del luogo di disordine, 
condotta non 
« posso è itieno di caldamente raccomandarlo a chi di 
è dovere. » 

N priicipe Doria nello ‘scrivere alla Bandiera del 
Popolo non poteva ‘dunque ‘ignorare che mentiva è 
che pubblicava una calunnia; 

Il S. capo di stato maggiore 
del 2.0 corpo d'armata 
A. Perri. 
icagoxto; + Rainùtolì Ulisse di Rivarolo, 
i Bozzola, provincia di Mantova, ingegnere e 
deputato politice, g9Avinto «di detenzione d'arme fu con- 
dannato a morte. Ll' pesa però è stata trasmutata in 
sei di 19000 live di' inulta. 
(Gazz. di Mantora). 





« è come lestimonio di vista della sua 






distretto 





mesi feri 

















Finksze, ‘4 agosto. 
doll’augus 
delle 


r. truppe au 


Questa anattina S.A, Le N 

lia, depo avere assistito sul Pratò 

duna fiota battaglia eseguita dalle i. e 

che . stanziate iui Firenze, ha quindi, 

accompagnato dal principe ereditario, da S. A; L e R. 

il principe Alberto, dda S. E. il generale baron d’Aspre, 

da S. E. il ministro della guerra e numeroso seguito 

di stato inaggi tanto della milizia austriaca che to- 

sta le prefate imperiali truppe. 

—L'i. è 1. guardia di palazzo è definitivamente di- 

sciolta; 

È istituito un corpo; di guardie portanti il rome di I 
| 
| 
I 


sua fami 








cime 

















ve 





scana, passato in 1 





sergeniti di palazzo. (Mon. Tosc.) 

— It Mon. Tosc. dice: Riceviamo le seguenti notizie 
oral Garibaldi: 

«Il Garibaldi cinto da tutte le parti dalle: truppe aù- 
striache che lo assaltavano in ogui incontro; sigittò in S. 
rino, dove cercò capitolav 
Rimini 


olliciali intor 








ma nella notte fuggì verso | 
ed è inseguito, Un pezzo d'artiglieria, alcuni ! 
cavalli caddero în potere delle truppe austriache; tutta 
la banda è dispe 








, molti hanno deposto le armi, e a | 
mutato i vestiti con altri del paese, 


| altrì hanno preso passaporti della repubblica di S, Mac | 
saranno rispettati. Una perte delle | 
| truppe (austriachie: darà la caccià alle. bande ‘disperse, 
un’altra oecaperà Foligno, Perugia è Areizo per! ustere 
1 


rino, ivquali non 





; 4 Rit 
! in grado di mandare distaccamenti ove occortarià 


| guardare la Toscana. 


| forestieri ; il secondo destit 


! vati tanti uomini onesti, nom Mivoluzionari di mestit 








{ gano il dovere di parlare liberamente il vero, 


| Giuseppe Luigi Bartoli, avvocato generale del’ fiscò) 


{ truppa austriaca qui dimorante, non rimanendo a pier 


























































Roma, 2 arteggio dello Statuto). - Avi fa 
letto il proclama di que: nissione governativi 
Qui fu accolto con manifesti seguì di disapprovazia 
Yi si scorge tuttavia l'intenzione di secolarizzare î 
nisteri, meno quello degli esterî e della pubblica istat 
zione. Sono în predicato di ministri tutti. quelli di 
cuoprivano un tal posto il 16 novembre. Se la Ù 
razione sì volesse retrotramre a quel’giorno; 10 
resterebbe. Ne dubito però } ma adroghi ‘modo 
una questione che possa sciogliersi a Roma; 1 

si volgono al Piemonte. Dio 








a comm 














Gli animi adesso 
che colà le disgta ie siii misi Wii stano! Sidi 
che il re Ferdinando di Napoli &aglia, conpa 
Parlamento. Se così fosse ogni Stato apri 


ite 
ebbe ils 
Guardiamoci peraltro in questo +caso dal dar 
si nemici d’ogni libertà, di toglierla sì multaneamieli 
e di forza in tutta Italia, pavacando qualche ind 
fanati Ù 

Tristì.corigettuve nel desiderio che non ci avvel 
io! Si parla di tre decreti: uno allontaner 
ebbe gl’ impiogati f 
novembre ; il terzo aidurtebbe da (carta; dal 100; 

— Troviamo nello Statuto: -— Continuano pi 
ilel restaurato governo pontificio i rigori contra în 
bri della costituente romana, e contro quel f 
tamente che hanno esercitate le Funzioni di preside 
rante il governo repubblicano: | No lo dicemino: altr 
volte, ed ora la ripetiamo. JM proteden ‘per categori 
senza tener conto del carattere morale degli individuly 
dei loro antecedenti, delle condizioni in cui sonosi tra 








p 











non demagoghi , ci sembra la massima. delle ingiustit 
la peggiore di ogni politica, } 
La massima delle ingiustizie, perchè in tal ni 
applica la stessa pena dove o non vi è fallo, 0 vi 
stanzialmente diverso, né può \pattarsi di giustizi 
tutto prende il carattere di proscrizione, MRS” 

La peggiore di ogni politica, perchè sì aumentalii 





hi) 
ì uomini onesti che la ingrossano, i im 


e nella vita privata innocui cittadini, (Si 
spinti per necessità dei fatti ; andando all'estero, 
sia. della cospirazione, è dA 
Noi però queste avvertenze per ‘debito di Weril 
vogliamo ripetere nella ferma speranza che non ind 
sieno ripetute, Sappiamo che ad alcuni. dispiacera 
ma innanzi a questo pensiero non ci fermeremo g 
mai, ogniqualvolta la coscienza e la ragione e' im 











Roma, 2 agosto, — In conformità di quanto la cai 

ione governativa di Stato ha pubblicato nello sco 
giorno, la inedesima ha scelto e nominato per esi r 
coadiuvata col loro consiglio nell'esercizio del grave! 
incarico che le venne ‘affidato, l'uditore della sacra‘) 
ana Rota Teodolfo Mertel, l'avvocato concisto: 





della ‘camera apostolica, don Francesco Barberiui, più 
cipe di Palestrina e, Giuseppe avsocato Vannutelli. | 
Ordine generale. 
Nella intenzione idi riorganizzare il: più presto poi 
bile i diversi servizi pubblici nei suoi Stati; il: so 
pontefice .ha, nominato una commissione governati 
che è incaricata di comporre ua ministero; e che 
stabilita Ja sua residenza al Quirinale. 
I membri di questa commissione sono gli emi 
tissimi cardinali Della-Genga-Sermattei, Vannicelli 
ni, Altieri, % 
Le nlte attribuzioni che $, S 
sione governati 














+ ha conferite alla comuni 
perimettono dl generale in capo di 
mettere sl governo pontificio ‘i poteri che gli Avveni 
inéoti della guerra avevano in parte: rilnessi alleodi 
do inilitare 
Oggi il S. padre, 0 i suoi rappresentanti vipresioli 
dunque la intiera amministrazione del paese, 
Lu sicurezza pubblica non è perciò. vestata nl 
sotto la gavauzia speciale dell'anurata francese 
vernatore di Roia continua ad eser e nella 
tale tutta l'autorità che comanda Ja situazione mil 
eccezionale stabilità dall'ordivanza del 4 luglio, 
Le truppe romne che si tiovano nelle provli 
cupate dall’arimata francese restano sotto glio 
periori del generi le intcapo, 
Incaricata di raffermare l'ordine sociule negli. 
pontificali,, l'arwtata sì copsée 
che sono nes 
Francia le ha d 

















tuttii mezziili a 
ri per compire l'alta missioor chel 
ata nel doppio interesse delle pop 
azioni romane, e della autorità temporale del sovrafl 
pontefice, sp 
Roma A; agosto 11849. i T 
Il generale in cupo Qupinor pi leggio, 
Civeravecuta,4.4g0st0,—(Dalla Gazz; di Gentva).=Tei 
partì da qui il vapore il Labrador per Fiumicino onde 
prenslere l'ammiraglio ed il generale  Qudinot, ;che si 
recano a Gaeta ‘per prendere le decorazioni. accordali 
loro da $, S. 1 
I prigionieri romani ch'erano qui sono stati ‘tutti 
inessì ‘in libertà. È giunta la comunissione di ‘Stato in 
Roma coinposta dei ‘cardinali Della-Genga, Vannicelli edi 
Altieri; e la: priina oro! operazione 'è: stata quella di di 
minuire d’un 35 per 100 tutti i boni del governo. resi 
pubblicano; e di destituire. tutti gl’impiegati. civili. nd 
minati dopo la partenza del Papa «la Roma: 
Borocna, 2 agosto ( Dal Costituzionale ). — desi sera, 
alle 7 partiva alla volta delle Romagne quasi. tutta, lift 





esi 

















sidiare la città che pochi croati. ‘Trasportavano seco 
cannoni, racchette e tutti i carriaggi, Il generale gover= | 
natore era partito pochè ore prima. 1 
leri fu negato il passaporto a vari individui ché vos 
levano recarsiva Rimini, allegando non Sicura tu strada. 
Ho saputo il penchè della | partenza delle truppe im. 
























































no 















rasa di 


dici tciiiiiiiiiii iinnii__u_unnn 


‘periali è'dellbloro generale! Le motizie' della resa di 
Garibaldi, è la tema che le autorità subalterne o quella 
ilella repubblica di San Marino venissero a patti ccn 
quelle bande, ne sono causa, dices'. 

Un battaglione di croati, ‘venuto da Modena questa 
notte, forma l'attuale guarnigione di Bologna. Non s0 
spet quale strano motivo la gran poria del palazzo car- 
dinalizio ,. ove. sta la gran guardia , questa sera fosse 
chiusa. Una; tale inisura (di precauzione non fu usata 
che; pet poche ‘sere nel primo arrivo dei tedeschi, ‘@ 
poscia tolta al momento. 

Una signora-giunta oggi da Rimini, mi racconta che 
le porte di quella città erano chiuse nel timore dì Ga- 
ibaldi; che un avviso governativo avvertiva che due 
colpi. di cannone preverrebbero la popolazione se esso 
sì avanzasse: che a quella esplosione tutti dovrebbero 
ritirarsi alle loro case: chiunque fosse trovato sulle vie, 
sarebbe tosto arrestato come traditore di. patria. 

A Forlì sono stati eseguiti molti ‘arresti di gente so- 
fpetta: contemporaneamente in tutta la Romagna veni> 
yano posti in (esecuzione misure. dì simil genere; GI 
arrestati sono tradotti a Bologna; 

— 3 ‘agosto. — Al momento che chiudò. li lettera, 
un forte incendio scoppia nel monastero (credo) delle 
Salesiané in Stint'Isaia: tI 


Teîi sera fuiono arrestate 18 persone dai croati, per- 




















ché trovate’ fuori ‘alle 11/412; merz'ora prima della 
prescrizione; 
Tra queste, Amorini Lodovico, Farnè, ecc. Gli are” 


&li furono fatti separatamente. Questa inattina in sul- 
Malba ‘altri arbesti per eguale motivo, 

Ravenna è posta in istato d'assedio. I calfè dovevano 
essere chiusi ad ora stabilita: la gioventà del: paese la 
prima sera volle che rimanessero aperti : la seconda, 
iu numero circa di 200, percorse le strade ad ora tarda, 
cuatando, ecc. Le pattuglie tedesche non opposero re- 
sistenza: i carabinieri la fecero e furono disarmati. 
Vuolsì che ciò provenga da emissarìi di Garibaldi. Re- 
stà, sempre più fino tal odo spiògata la partenza! delle 
L'uppo, 











Cinque individui. ché da Ravélaa sopra’ ult barca 
recavano  yiveri a Venezia ; furono presi e tosto fu- 
gilati, 

) Paeivza 08 agosto, A Porlì furono diiti da 60 wr- 
sun delle ‘primarie’ fasiglio, “Così pure a’ Cesena è 
Iaveritia! Matter spera. arvivarolio  nielle campagne 
- Pacnizà la 1200 tedeschi cou vani pezzi” d' artigliea 
Noù entrarono, ju città ,ina-la ciscondarono, esteri 
mente. Varie voci allora si ‘sparsero, mia nulla avven- 
meguieil fi tedeschi; nella ‘nottata proseguirono «la. loro” 
marcia verso Vorlì, (Rifortha). 


di 




















+ ESTRRO. 

INGHILTERRA, — Losona, d'agosto — Nella Gamera 
tei comuni itsig. Monckton, Milnes disse; che, deside- 
fax dalia qaistione all’onorevole sotto-segretàrio 
Helle Colonie, Ne' giornali ed ‘altrove. evasi detto he it 
governatore di Malta aveva ‘creduto’ a proposito d’im- 
Pedite n certe persone di sbarcaré nell'Isola, sendo 
profughi da ‘Roma, Relativamente a questi egli diceva 
| che, qualunque, opinione si potesse avere sulla causa 
ell'essi. avevano difesa; sla ;lorò bravura: aveva veccitata 
l’animirazione del'mondo ‘incivilito. Egli desiderava sa 
pere se, veramerititsi fosse fampedito ‘loro di sbarcare, 
d sè PInghiltenta doveva Tnitare. l'inospi 
dava tanti ésempi una nazione vicina, 

Hawes dissè che i rifugiati di cui parlayasi proveni= 
dalla peuisola italica ‘avda. (Sicilia, non sele da 




















tà di cui 














vano 


Ronin e itale i I loro fiumero; che if goverizire 


aveva creduto assolutamente neces 





alla pace è tran- 
uilfità {dell'Isola ‘il porre dei Timiti. Ciò non erasi 
fatto a casaccio, ina invece tuti i malati avevano rice- 
vuta ogni cura dal governatore stesso, Ma considerandu 
la gran quantità di coloro che riparavano nell'Isola; il 
governatore aveva dovuto. limitarne il numero, essendo 
visponsabile “della ‘tranquillità del’ paése ‘altrimenti si 











surebbero dovute prendere altre precauzioni, irattan= 
dosì di persone d'ogni carattere. 

Hume desidera conoscere questo numero. 

Hawes dive ‘non poterto precisare, ma erede che in 
Diceve tempo fossero giunte parecchie cen 
molti essere colà diretti, 





ia, ed altri 





FRANCIA: — Paridi,) 3 agosto. — Una circolare in 
data ‘del 1 agosto è sfata diretta, ai prefetti dal signor 
ipinistvo dell’ interuo , oude richiamare la loro; atten- 
zione sulla parte ch” essi debibono : prendere?all’intero 
dempimento: della nuova legge’ di stampa. Noi abbia- 
ino riprodotto il testo di quel documento ; vil quale si 
distingue per la ferina volontà, che |udica di ottenere 
dalla legge tutti, i salutari ‘ofetti ‘che ne ha sperato la 
legislazione. (Corrisp. litogr:). 

— Il signor, Risseleff incaricato d’ affari. della Russia 
ha presentata una lettera al ministro degli ‘affari esteri, 
ia cul’ imperatore di Russia annuncia al presideate 
«della repubblica la morte della granduchessa Alessano 
dita Alessandiowna figlia dell’ereditario granduca. 

(Moniteur). 

— Se. il popolo francese potesse esser indotto a dur 
su quistioni di utilità e di miglioramenti ‘almeno una 
inetà de’ suoi abbondanti mezzi di fantasia, invece 
di prodigalizzarli in sogni è speculazioni, essi avan- 
uerebbero tutte Je, azioni del anondo in ogni cosa 
che. possa produrre, la felicità. di, una, società. A 
quanto grandi è benefici risultati non li menerebbe 
Ja loro Tantasia, ove fosse diretta’ a ciò che è ‘utile! 
Tuttavia sfortunatamente essi sciupano la loro ener- 

















fia nella creazione’ di' fantasime. Così negli ultimi | 


giorni noi non: abbiamo. udito patlare. che. di  pro- 
getti di coups d'élat, di coups»de téte ; di coups de 
main da diverse parti e ‘per diversi oggetti, e nel 
tempo stesso si traseurò lituttò ciò che potesse ten- 
dere ad assicurare la, tranquillità ‘pubblica e  prepi 
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rare la via al riîimovamento ‘del comiierdio è il i 
glioramento reale della’ società, 

Alcuni giornali invece di scongiurare quest’ agita- 
zione, e sforzarsi. d'imprimere nello spirito pubblico 
la convenienza 





se 








e la necessi! 





di applicarsi. a_ così 
più, gravi, fecero anzi, il possibile per accrescere la 


febbre politica, Da una banda vedemmo gli organi | 





demoeratico-socialisti  altivanente. in opera’ per ecci- 
tar uma parte ‘del popolo contro il Governo; «e la 
maggioranza | dell'Assemblea nazionale, col rappresen 
tarli ‘come’ cospiraniti contro Ja fibertà, «all'altra ve- 
demmo ‘giornali professare d' c-ser organi della parte 
legittinsista, ‘spirigere’ Valtra parte ilella popolazione ad 
atti di violenza contro l'istituzione di una forma di- 
versa di governo, Leggemmo altresi degli articoli di 
giornale in cui si discute: la quistione di suna revi- 
| sione immediata della costituzione ; collo 
cangiave .la; posizione, del presidente. della. repubblica. 
Maggior importanza. si. diede ‘a questi articoli, ‘che 
non sarebbesi data ove creduto che 
fosséro stati scritti sdito l'inspîrazione di capi di parte, 
quaiido invece ‘non furono che speculazioni degli 
serittori, 

In molti dei giornali d'oggi vi sono lunghe elucubrazio= 
nì sull'argomento di questi coups d'état ece. La Presse 
consacra un’ intera pagina ad un articolo del signor 
Lamartine , che la Presse ci dice debba 
rel. prossi 
ticolo 








non sì fosse 





è as 





interessante, na il signor Lamartine 
dà una lezione ‘ad uotnini che potere 
nelle nani, e ciò farebbe credere al lettore; che il 
signor Lamartine ‘non fosse nai stato în politica al 
tro ché ciò ch”ei fu nella rivoluzione di ‘Febbraio! 


liabno ora Sl 








CONFEDERAZIONE SVIZZERA. -— Bensa; 2 agosto 
(Cérrisp: del Courrier Suisse), — Alla inaspettata noti> 
zia della subitanea ‘leva di un'armata di 25,000 uomini 
e della convocazione dell'Assemblea  fellerale, conse- 
guenza di codesta ‘prima decis > potuto credere 
che vi fosse, come latente, una grave complicazione 
diplomatica. 

Ora par 10 che non ve ne fosse alcuna, che 
la Svizzera nou, è realmente minacciata al di fuori, che 











foné, si 





© spiegi 











sa non lo fu punto, ;Le persone che vogliono: tro- 
vare una ragione alle cose e pensano come un 
governo abbia sempre sufficienti motivi per far quello 
che fa, si rivolgono dunque sulla situazione interna, e 
qui pure trovansi due interpretazioni, aventi entrambe 
per punto di partenza il recente contegno del partito 
radicale. Secondo gli uni, il Consiglia federale trovando 
d’essere stato ben poco radicale nel suo decreto del 
16 luglio sui rifugiati, ha voluto dare una soddis 
zione al partito ultrasradicale, il quale chiedeva che si 
mettessero în piedi delle truppe; secondo gli altri, il 
Consiglio federale agi per paura del consiglio esecutivo 
bernese ; esso ha temuto d’essete rovesciato dagli uo- 
nini della. dinastia di Nassau appoggiati ai rifugiati, 
ed ha fatto leva di truppe in sostanza per difendere la 
sua posizione personale. 

E l'una o l’altra di queste interpretazioni può esser 
vera; potrebbero anche esserle ‘entrambe. Tuttavia si 
osserverà, quanto. alla. prima, che se il partito. della 
propaganda chiedeva degli armamenti, era per servir- 
sene! a profitto de suoi piani, che probabilmenté non 
sono quelli del Consiglio federale, da questa parte la 
soddisfazione: nou satebbe dur.que luugu; Quanto illa 
seconda înterpretazioné, noi non possiamo a mnienò di 
osservare, che il governo federale ritornerà terribil: 
mente caro (alla Svizzera se si adotta per usanza di far 
leva di un'armata sul Reno, 0 sul Rodano, ogni qual 
volta ‘il governo bernese, 0 qualunque altro farà sem- 
biante di non voler. eseguire un decreto. Se l’armata 
fosse destinata a ‘mettere ' alla ragione i recalcitrariti NI 
È anicora pazienza; l'esempio forse potrebbe servire 

Tuttavia, in somma, penso anch'io come voi, signore; 
che bisogna aspettare per pottori: > nn. giudizio idefini - 
tivo intorno a quanto è avvenuto. Non aspettate però 
«d'aver letto il rapporto, del Consiglio federale; mentre 
sareste (deluso nella vostra speranza; quel rapporto altrò 
nou contiene se non quanto già sapevasi, dei dettagli, 
molti dettagli ‘insignificanti, e nessuna riflessione che 
indichi come-l’autorità centrale. ha riguardata e riguardi 
ora’ la situazione; L'Assemblea ha approvate le misure 
militari, ciò era ben naturale; la lutta s'impegnerà senza 
dubbio. a, proposito del: decreto del 16 luglio; la com- 
missione del consiglio nazionale pare abbastanza equa- 
bilmente divisa pro e. contro; «quella del Consiglio deg 
Stati pare in maggioranza favorevole al Consiglio fede 
rale; voi ‘avrete notato che qui la maggioranza, sebbene 
sia’ ibdlinata a daré uri diltimio rappresentante nella com- 
missione al cantone di Berna, non ha però voluto, pei 
nessun modo il sig. Niggeler. 
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Barws. — Previa autorizzazione del consiglio federale, 
uu capitano ;badese è giunto a Zurigo per farvi l'in- 
ventario delle armi dei rifugiati di Baden, che trovansi 
deposte nell’arsenale di questa città, 

Il consiglio federale volendo provvedere alle spese 
militari del corpo d'osservazione sul Reno, con cicolzre 
del 30 luglio ha chiesto ai cantoni uo nuovo contin- 
gente di danaro. 

— Il generale Dufour, il eui quartier generale ‘è ‘in 
Arau, trovasi tutt'ora in Berna col suo stato maggiore. 
Egli aspetterà, a quanto sembra, una decisione dell’As- 
semblea federale circa le quistioni dell'ordine del:giorno; 
comè' membro del consiglio nazionale prenderà parte 
egli pure alle relative deliberazioni. 

Un diplomatico del gran ducato di: Baden;-il sig. 
Mavschall, trovasi in Berna per trattare a proposito delle 
armi badesi deposte in Isvizzera. 

— Una circolare del consiglio federale ai cantoni fron- 
| tiera di Berna, Soletta, Basilea-città, Basilea cainpagna; 
: Vaud, Neuchàtel e Ginevra, invita questi Stati a preù- 

dere misure pronte ed energiche pec impedire l'ingresso 
‘in Isvizzera agli alemanni e polacchi che la Francia'si 


dispone ad ‘allontanare dal suo territorio. 
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PIZIOT CONAN 





scopo. di | 








Lo stesso consiglio con altra circolare del 30 luglio. a 
j tutti i contoni, inyita tutte le autorità a non rilasciare 

Passaporii se novi agli emigrati che vogliono riguadagnare 
isolatamente il loro paese a proprio rischio e pericolo, 
E a quelli che daranno prove. di poter: rientrare in pa- 
tria con sicuretza, anto riell'uno quanto nell’altro caso 
# comunissario 10, prefetto che rilascerà i 


x fogli di via, 
| stabaslinà il | 


oro itinerario! fino alla frontiera;'e ne darà 


nale, che dal canto ‘sio ‘ne farà rapporto al diparti- 
iituito Tederalé ‘di giustizia e polizia, Tali inisure sono 
prese per la sicurezza pubblica, è per la necessaria sor- 
Vegliunza, nonche allo scopo ‘di impediré qualsiasi con- 
Îitto fra i cantoni che diversamente potrebbero rimau- | 
arsi gli emigrati gli uni agli altri, ‘ (Repubblicano). 








UNGHERIA. Mancamdoci ‘notizie di qualche im- 
portinza, diamo l’avvertimerito ‘che segue del Corri 
Spondente. Egli dice, the le notizie he si leggono nei 
Riornali tedeschi sulla guerra d’Ungheria sono così va- 
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comparire } 
mo numero, del Conseiller du peuple. D'ar- 





| 








tic e contraddicenti (ciò che da gran pezza. sappiamo 
@uche noi), che rimane quasi impossibile il farsi una 
itieo chiara dello stato attuale delle operazioni di 
Brico d'ambe de parti, -— e conchiude 
guenti riflessio 


e con' le se- 


— Due snonarchie del mondo con- 





battono per la loro' esistenza eitropta, per la loro pos | 


sizione politica : la ciò Si' può rguite ; se la grande 
contesa avrà una finale diversa da quella della Polo- 
id, Con cui tanta analogia vi esiste e nel corso e ne- 
gli ackidenti parziali, Che cosa ha da. aspettarsi l’ Un- 
gheria, anche quando ottenga maggiori. vittorie? La 
gamzetta tedesca, la quale: d’ altronde. non è favorevole 
all'Austria, dice in uno dei suoi ultimi fogli: «Per 
iimpievidenza, egoismo ed orgoglio, credono gli Unghe- 
resi di ristabilire in inezzo all’Earopa il regno degli 


Unni iudipendente, coi tre colori di Attila, mentre la 














storia, la politica, la geografia e la diplomiazia dovreb- 
bi iiseghar loro ben ultro. L'Austria senza l'Ungheria è 


uu potenza di second'ordine. L’Ungheria senza l’Austria 
è Je preda dei Turchi , Slavi e Russi, e preda certa 
di questi ultimi, Per stoltezza solo si può credere al- 
l'indipendenza vagherese ». 

Lasciamo , senza, \nolte parole; ai nostri lettori ili 
fave delle: suesposte: opinioni quel conto che meritano; 





TORINO. 


. PARLAMENTO, NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Diséorsi del ministro di grazia e giustizia barone Demur- 
gherita © dei deputati Brofferio e Rattazzi pronunciati 
nella ternata del 6 agosto intorno all'elezione a deputato 
del collegio di Santhià — Costantino Reta, 











Wdnarpherita; ministro di grazia è givstizia; Sèhbene 
fosse min fernio divissmento' di non abusare dei 
pretinsi della: Lamera ; cele ben su doversi: spendore nel 
delibi iuei miglioramenti socialielie sam si 
ardentemente dall'universaie desiderati, tuttavia avre) stimato 
fallire bl debito del mio ufficio, duve non avessi fresa ta pia: 
rola vela gontroversia che ora si sta agitando avanti questa 
nazionale rappresentanza) ed intanto mi risolvetti a viòfarò, 
in quanto che vedo nella questione da urattarsi un mero è 
semplice punto. di diritto, nella cui risoluzione, andando la 
Camera più in questa (che in quella delle dissidenti sentenze; 
arcuder può che vengu pèn avventura (a violarsi una delle 
disposizioni sostanziali dello Statuto; è quelio! che peggio 
ancora sarehbe, venga ad'intacearsi l'autorità e l'indipenden 
del potece giudiziario col disconoseersi ad ‘una: sentenza tes 
galitente emanata, gliselfetti che ella deva produrrerà riguardò 
doll'ammiessibiletà obo bla Wamera det'ideprtato sul quit si 


momenti 


‘Ade ci 





Cava 
























Fagiona 

Revina. Domo hi patolà: 

Momirghorita. ministro di grazia e giustizia! Lal primi 
mia proposizione, quella «he ‘eostitulisce “cardine dell'io 
Fagipramento si fanda usi iermini. letterali dell'articolo 40 
dello Statuto. dove èvdetta: dhe niun deputato può essere 
amtinessò alla Camera sò nin è suddità del're. non hu cons 
pito-l'età di 50:@mni nom\gode i dritti civili è politici. è 
non riunisce in sé gli altri nequisiti volutò dallu' lejgr. 

Oi qui perla pirima ud 'isservazioni sez 
futnisce argomionta il tenbre del biferito anticolo dello SY 
tuto; ed è che ivi-si distinguòno in modo motto chiaro, Pe: 
lezione del depututo! dalla! sità ammessione nel sono della 
Gatvera ; donde sorge ovWia e chiara la conseguenza del poter 
Ricitimente sccaderé, che d'elezione di un deputato sià Valida 
Sia ancontrastabile, e tuttavia il depatato medesimo (eliè tale 
SÌ può rettamente ciiariare quanilo la Sua elezione no» può 
impagnarsi per alemo Vizio) non possa venite ammessi Net 





























seno della Camera 
Nin deputato può Usseri abisso netti 
riunisce te qualità dalto Statuto volate { 





mera se non Î 
Quindi ammettendo. eome' iu''spontaneimehte fu, bhe IN | 
lezione del ileptitato ii cui favelliamo, avuto l'occhio al tempo 
in'emb. venne fatta, non sia peccante di alcun vizio capace di 
affieltulirme  l'efticicia | © memomarhe la fermezza, tion per 
questa tralastio ili affermare è vifilmente difendere, che il | 
depiifito medesitv' noh ‘può senza violazione aperta dello 
Stitalio venire attimiésso mel senò detla Camera: e la ragione 
si # UNE questo deputato, sebbene tale dir si debba risalendo 
al tempo della sua elezione, è consifletati unicamente la forza | 
della istià elezione, hon è tuiltavia in grado di poter essere 
aminesso alla Camera, perchè venuta meno in lui, più tardi, 
prima’ però dell'apertura della sessione del Parlamento, una 
delle pirtétipue condizioni che a lale ammessione si richiedono, 
e od Yiella del goilimento e dell'esercizio dei diritti civili è 
polititi. 

Otathe i degiutatò in discorso, tuttoché validamente eletto. Î 
num possa tuttavia ammellersi a sedere in questa; Camera ap- 
punto perché chi incorse poco dopo nella perdita deli'eser- 
ciziò der diritti civili, come giustamente gli si obbiettò, è cosa 
di ghi oguuno può andare agevolmente convinto, solo che 
facciasi a gettare TO sguardo sulle ordinazioni del civil ca 
dice, dal quale questa materia è sovranamente governata 

In più modi, giusta quel codiee, chi è rivestito dei dritti 
civili, può dai medesimi scadere. Sarebbe soverchio. di qui 
Lutti amnoveratli: basti il dire che fra essi, vien noverata la 
condanda Che patitu abbia il deputato ad una pena qual è la 
pentà capitale, che seco tragge la privazione dei diritti civili, 
© quel che equivale in parte, laperdita del loro esercizio. 


Se pertanto il sig. Costsatino Reia, che al tempo dell'ele- Ì 


























immediata conoscenza alla polizia del cantone confi- | 
i 





l'uno a conoscore è giudicir 








] zione godeva pienamente dei,diritti civili. perchè niuna con- 

danna che ne inducesse la privazione erasi perauco ja di lui 
odia profferiti, ebbe a perderli dipoi, e nel lempo'che corse 
mezzano “fra l'elezione e l'apertura del Parlamento, sarebbe 
contro a ragione in isfregio manifesto del citato articolo 40 
dello Statuto l'auimetterio a sedere nella Camera, dai cui 
stalli respiuge quella legge ogni deputato che dei diritti ci- 
vili destituito si mostri, e uon fa diffcolti ‘ehe la' condanna 
dal si, a patita abbia avuto luogo, non gi 
omraddittorio, ma invece ii 








în giudicio 
n-giudicio contumaciale, tuilo il 
divario dall'uno all'altro caso a ciò riducendosi, che nel 
la perdita dei diritti civili sorebbe 


e 





primo 
vluta, intrinseca, in 
contrastabile, dove che nel secondo essa non involge, se hop 
la privaziane del semplice esercizio di quei diritti durante il 
quinquennio dato al reo per purgare Îa contumacia, è giu 
stificare la propria innocenza. 

Na siccome non gode maggiormenta dei diritti civili chi 
li perdette in modo assoluto, di quanto ne goda chi © svestito 
del foro esercizio, perciò a nulla monta in ulimo costrutto 
il distinguere vel caso nostro 1h sontumaciate dalla contrud= 
dittoria condanna; il vocabolo Wi godimento, onde fa uso la 
legge, aggnaglia perfettamente per questo rispetto l'una 
all'altra specie di condauna| il godimento dei dirt civil) st 
loro esercizio essenzialmente si riferisce n 
Sia dunque Ja conelusione del liu qui deito, che il sig. Reta, 

amente elettg a deputato, non potendo tuttavia, a mente 
dell'arvicalo 40 dello Statoto, sedere nella Camera, se now 
gole doi diritti 


per 
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vili ed'avendo egli petdutò il loro! eserelzio 
no dei madirdal'coilice civile stabilità, qual è fra gli 
altri la condanna’ pen 
Wmacia proferi 
mente ammesso 








apitale, eziandiò se im di luni &0i 





+ non-può'a patto nissuno venire presente. 
prender posto: fis mppresenitanti “dellà 





nazione. Alla salvezza. di -questà sinconcusso rugianametità 


che.si oppone:iai fautori della contravia opinione vedendo 
essi di non poterammettere alla Camera ehi mon gode dei 
diritti civili, quale 11 sign Re studiano di tor di niezzo 
quell'atto che nel privà almeno rispettorall'esercizio, voglinito 
divo la patita sentenza di condanna, ed obbiettano;a questo 
Alli sentenza predetta iL'vizio d'iheompetenza cinvocundo 
in into del loro assunta l'articolo 36, delle Suituto; Mavegà 
questo nado;ragionando si salva dw violazione! l'articolo 40 
dello Statuto, dassiall'articolo 36una erronea interpretazione, 

















ed al favore di essa si finisee per intaccare di fronte il poteté 
gindiziavio. che pur. è. uno lei poteri dello Stati, ilegno, 
quanto ogni altro di essere mantenuto inentuine ed illesti 

A ribattere vittoriosamente ‘questo; avversario intanto ba* 
sterebbomi di contrapporvi, che la sentenza del magistrato 
d'appello di Genova, a volerla eziandio incompetentementé 
promunziata/ non potrebbe essere dall Camara ‘amputato, 
la quale non è di siffatta ‘autorità investita | & ehe sane 
ione, invaderebbe da giurisdizione del' magistrato ii eassa 
zione. a cui solo è riserbato ‘di annullare: Je sentenze 
nella forma: peecunti , 0 du magistrato ‘iicompelehte pro. 
nunziate 

Né varrebbe il dire, che uni seritenza du giudico la: 
competente proferita , non ehe dover essere tenuta per 
vilidh ed eseguita insito è tanto che non Sia da “ehi 
spetta ammalata, tion meriti pure il nome di sentenza 
ton nbbia' ad aversi in'edoto nigsutio. 

Questa dottrina non è accettabile: 1 atto che sì presénta 
col carattere ‘èstrinseco di sentenza Vuol' aversi per tal; è 
per quanto gravi siano i vizi ehe infetto tinto ehe vi 
ha ssempio cdi sentonza spronunziita da persone prisate 
una potuta anmullarsi, se non dalla Corte riformatrice 

Non v'hy duuque; obbiezione a fare ; ib) signor Reta “fu 
condannato a pens capitale traente seco la perdita dei di- 
ritti civili dal magistrato d'appello. di Genova : questo giu- 
dicato tiene è deve partorire gli, effetti che gli son propri, 
finchè la nullità non ne fu dal magistrato di cassazione 
proclamata, 

La Camura è beusi uno dei; poteri, legislativi sche; vol Se 
muto concorte alla, formazione delle leggi, cho al Re spetta 
di promulgare e rendere esecntoria; "ma essa non,è autorità 
giudiziaria . e per conseguente;non è: abile, nè ha facoltà iti 
annullare un giudicato di un magistrato d'appello qualche 
egli si 
on può per fermo disdirsi alla, Camera la ragione. di giu- 
dieare sulla validità, dell'elezione de' suoi. membri,; main 
giudicando sdebb'ella rispettare e la legge ed i giudicati deî 




















Sao 
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asi 





| magistrati e tribunali; dov ella in.tw confini non si conte 





nesse le s'imputerebbe a ragione di violare o la, legge, dal 
cui tramite si dilungasse o l'autorità giudiziaria, Je cui, sen- 
lenze non rispettasse. 

Nè isedserebbe la Camera di questa violazione quand' an 
che essa asserisse non pretender. asa, di annullare,del tutto 
la sentenza di Genoya, solo non riconuscerla ne’ supi effattà 
relativi all'ammessibilità del condannato a,sedere;ne' suoî 














Slalli, S'uupugna veramente una sentenzi ogni qual voltasse 
ne conlestano gli eletti, Lo sminnire, l'effiracia Lens», 
ud di questo, si # uh volere impuguare la sentenza oul' essi 
procedono 

Le cose or delle int dispenserebbero dal dover mostrare» 
che nel vero la senteriza di Genova non lia quel difetto, di 
incompetenza che le si aserive, wa perchè nulla manchi al 
compimento dell'assunto farò di chiarire in hreve, che male 
si appunta d'incompelenza quel giudicato, 

L'art. 36 della Statut 
sodo puntello all’ obhiezione 

l'inagistrati d'appello Sono, a detinini del codice. penale a 
dî quello di procedura ciîmimilà 1' Comi potenti por drittà co- 
dej crimini di alto 
mento od atentatorti alla sicarezza' dello Stato 

Di iuosta ordinaria giurisdizione furono eglino, svestiti 














cui si rico 





non può segvar di 





tradi. 





| dall'art. 56 dello statuto ? Na per' certò; e questa legge porta 





la'èrelizione’ per decreto teale di iltro magistrato compe. 
tente a giudicare di quei crimini; il corollario a deduysepe 
si è, che alli givvisdizione ordinaria sì è per que' crimini al 
aggiunia 0 sostituita’ altra ginrisilizione speciale da, arearsi 
con decreto reale. » Ù 

Finché pertanto questo decreto ‘non v ha (né il re è tenuto, 
al farlo, potendo dispensarsenè dove ineglio stimi il lasciar 
libiero il'corso ‘arilinario della giustizia) Festa nici magistrati 
d'appello: illesa ed ‘intiéri la ‘giurisdizione ordinaria, onde 
sono tivestiti: Dassi nel sottile allerquando' nelle patole dello 
statuto tichiedente ‘un ‘decréto reale pet mutato in corpo 
giudiziario il Senato del regno. non si scorge altra che una 
mera e semplice forma 

Se. il: Senato man'si canverte în'conte di gii 
di deereto reale, conviene' vedere 














tizia sio in 
in tal dec 














forza di un I 
l'atto ‘che, dà esistenzval'auovo corpo gitidiziario, ché si é fa 
causa e l'origine) ve senza del inuate il'Nenato mai potteibe 





da sè subire quel si essenziale mutiarentà 








Si muta; è ‘vero, vezianilio ilSeniato in è0rpo giadizià- 
rio. per giudicare. i. ministri appimtati dalli UCaiticla “o 
deputati. 


Ma corre immenso slivanio tra Uun'casote l'altro 


lu questo ultimo non esseaduvi altro giudice competente 

















tal uopa la conversione del Setiato în corte giudiziaria, altri- 


fatto dal re insolgerebbe una dannevele violazione dello 
statuto. 

Non così procedé la rosa nel primo dei riferiti casi; qui 
havvi giurisdizione ordinaria, la quale spiega il suo potere 
in mancanza di quello che vrebbe potuto far sorgere la yo 
Jontà del re 

Gli è dunque disdetto dalla buona logica l'argomentare che 
si fa dall'un caso all'altro. L'un d'essi troppo dall'altro 
diversifica 9 

Non credesi i dover altro aggiungere, parendo che dalle 
tuse diseurse alibastanza emerga non poter la Camera, salvo 
la statuto, ammettere nel suo sena il Reta, finchè spogliato 
fer la patita condanna, dell'esercizio dei diritti civili, e.po 
tersi lauto meno salvare da violazione l'articolo 40 dello 
statuto vol niegare alla sentenza del magistrato di Genova i 
suoi effetti. arroganitosi il diritto di annientarla, se non iu 
se medesima, certo in uno de' suoi principali effetti 

Dallo statuto egnalmente procede il debito che ha la. rap» 
piesentanzo nazionale di respingere da sé chiunque non goda 
dei diritti civili e quello onde pur è stretto di astenersi da 
ppi atto, che in qualunque guisa comprometta ed olfenda il 
potere giudiziario. 

Tutti questi diritti sono sacri ed invio 




















bili (brado! bravo!) 


Brofferso. Signori. Con vasto corredu di ragionamenti il sig 
ministro di giustizia, nel quale nòi tutti ammiriamo un lumi- 
nare della giurisprudenza piemontese, e da cui mi onoro di 
avere attinte le, prime notizie del patrio diritto, si acciuse a 
provare che a termine dell'articolo 40 il deputato Reta non 
può essere ammesso nella Camera 

Se ho bene seguitato il suo ragionare . 
vpininne sopra quattro principali considerazioni 

La prima è questa, che la Camera non è competente a di 
rare la nullità ili una sentenza pronunciata dal magistrato 
d'appello; 

Sostiene colla seconda, che l'articolo 36 non attribuisce al 
Senato special facoltà «li giudicare dei crimini di alto tradi- 
amento, ma che questi facoltà è riservata al Sovrano, il quale 
può convocare 0 no il-Senato a sua scelta e seconda il voler 
suo» 

In terzo Inugo accennava il signor ministro, che già nelle 
altre parti d'Europa, dove gli ordini costituzionali sono da 
grau tempo osservati, questa difficoltà venne risolta in favore 
della corona: » finalmente dall'ultimo alinea del primo pe- 
riodo dell'articolo 36, uve si parla rlel giudizio dei ministri, 
varrebbe il signor guardasigilii. argomentare che al e Rap: 
purtiene la scelta fra il Senato e i tribunali ordinari 

la procurerò, © signori, di appranare queste difficoltà, ed 
ho qualohe persuasione di. potor: Lrasfondere negli animi vo- 
rigidi ranvincimento chesta profondamente impresso nel mia 

nime 

La Camera, sliew il signor ministro, non è competente per 
distruggere nna sentenza pronunciata da tribunali ordinarii. 
Signori, qui non sì tratta di distruggere : la Camera è costi. 
tuita per giudicare se debba o non ammettere nel 
prio seno un deputato, In questa sola, parte. la Camera ha 
facoltà di applicare la sentenza: è sia che ammetta a non 
ammotto il deputsio Reta su gli scanni del Parlamento, la 
sentenza luori slel recinto ili questa Camera continua ad 


egli fonda la sùa 


























cancelli, 
Sì distingua : altro ;ò cancellare la sentenza, altro non co- 
moscerne la validità per quanto 








rebbe i suoi patevi 
propria giurisdizione. 

Ricordatevi della- sentenza che portsva la Camera sulla îna- 
smovibilità della magistratura. Essa dichiarava che la inamo- 
riliilità vei magistrati non esisteva prima del consunto trien- 
nio; e i membri della magistratura non erano ammessi al 
Parlamento. A'fronte di ciò il potere esecutivo continuava a 
considerare come inamovibili è magistrati dal cominciato 
triennio, 








Ma non'è questa sola l'attribuzione della Camera Essa deve 
bi. 


fiveniicare lo Statuto, quando si attenta alla sua invio! 
lità. R se nun riprovasse una sentenza che è rante vio 
gioie dello Statuto, la Camera si renderebbe complice dell’ 
tèntato del ministero. 

Dopo ‘aver provato che la Camera è competente in una 
questione che è ili sua speciale attribuzione, e che quand'an- 
che non fusse competente come giudice, dovrebbe esserlo 
come custode e come vindice dèl diritto costituzionale, pro- 
cedo a rispotidere al «ig. ministro in ordine all'interpreta- 
gione dell'art. 56 dello Statuto. 

Molto si fonilava il sig. ministro sopra le parole con de- 
creto del Re; m) già ebbi l'onore di rappresentare alla Ca- 
I mera, siccome la parola decreto del Re non fosse adoperata 

ehe per significare che il Senato, il quale è un corpo politico, 
mob altrimenti si converte in corpo giudiziario, se non. per 
mezzo di specidle convocazione 
Ché il Senato sia costituito in corte di giustizia di propria 
autorità e non ail altrui scelta, lo prova non meno chiara 
mente l'ultimo alinea del periodo dell'articolo 36, in cui 
d detti 
Che il Senato é costituito in corte di giustizia per giu- 
dicare de'crimini di alto tradimento, di attentato alla si- 
curessa dello Stato, e ‘per giudicare i ministri accusati 
dulla Camera de' deputati; ora, io domando, se la Camera 
de deputati mettesse in istato d'accusa i ministri , si potrebbe 
forse farlì giudicare dai tribunali ordinari? No certamente. 
( Or bene, i ministri sono assimilati in questo articolo agli altri 








































































i inquisiti. 
PA] Si consulti l'art. 41, In esso troviamo quanto segue: 
i La Camera de' deputati ho.il diritto di accusare i mini- 


stri del Re, e di traiiurli avanti all'alta corte di giustizia, 
/ E perchè nell'articolo 56 è detto che il Senato è costituito 
È in alta corte di giustizia con decreto del Re, dovremo noi 
dire che se il Re non interponesse il suo decreto, i ministri 
Î accusati dalla Camera dovrebbero venir giudicati dai tribu- 
nali ordinarii e von dal Senato? La cosa è a mio avviso 
così evidente, che non mi pare abbia bisogno di ulteriori 
comenti 

Vengo all'ultima osservazione del sig. ministro, +l quale 
vorrebbe chiedere a soccorro «dell'opivione sua gli 
della francese giurisprudenza. 

Mi è noto che in alcuni casi i tribuuali ordinarii giudica» 
ronu in Francia dei reati di Stato, E mi ricordo ili Strasburgo 
Move quel Luigi Bonaparte, che wra stringe le sue coorti 
contro la rivoluzione di Roma, si faceva a mano armata pro- 
voratore «di rivoluzioni in prancia. Ma che ne avveniva? Ap- 
punto perchè si violava il diritto costituzionale, i giurati di 






























è cui i ministri saggiacciano, egli è forza che il re decreti a | 


suo pro- 


amor valida sino n che il magistrato di cassazione non la 


pncerne l'ammessione di un 
deputato ulla Cameri. Nella ‘prima parte Ta Camera eccede: 
ella seconda ‘esercità un: diritto della 





Strasburgo assolvevano tutti gli accusati, benchè fussero colti ! 


i 


menti impuniti‘si andrebbero i ministri colpevoli , ed il non | 


| lando Je altrui terre e conculeando la libertà altrui, ohbper- 





AL RISORGIMENTO 
licei er rr ——cas@e: — 


' 
| 


in Îagrante reato ed armata mano contro il governo della 
Francia. Grande lezione ai principi ed ai ministri! 

Ma havvi ben altro. La legge francese, o signori, mon'è | 
simile alla legge piemontese: Nel testo francese sta'seritto | 
che il Senato costituito in corte di giustizia giudica dei delitti 
di alto tradimento ; crimes qui seront définis par la loi E 
mon avendo mai la legge definiti questi delitti, naequesuna 
confasione di poteri ‘e di giurisdizioni, che non può aver 
luogo fra noi dove le parole del legislatore furono. chiare e 
manifeste. 

Andiamo cauti, 0 signori, ad accettare per vraceli della 
giustizia le dottrine e Je sentenze della Francia, perché colà i 
delle dottrine e delle sentenze ve ne hanno in tutti î sensi 
e per tulte le opinioni (applausi). SÌ, in tutti i sensi @ per 
tutte Je opinioni. Quando io veggo una nazione che ha 
un articolo nello Statuto in cni si dichiara alto rispettoralla | 
libertà è alla nazionalità di tutti i popoli, mettere in nov 
cale le proprie istituzioni, e insultare alle proprie leggi, wio- 














metletemi. che questa nazione io non pigli per maestra di 
precetti, di tizia e di dottrine costituzionali. 

Non vorrei che alcuno mi facesse imputazione di essere 
tenero di corti di giustizia e di tribunali di eccezione: 

Se si trattasse «li stabilire una legge che costituisse an ri- 
bunale, qualunque pur fosse! lio ricuserei il miò suffragio, 
perchè neî giudizii politici/in cui il vincitore è giudice del 
vinto, la giustizia si copre di un velo. Nè vi sfugga, o signori. 
che coloro che mi accusano di essere difensore delle dorì 
di giustizia non le, vorrebbero abolite, vorrebberv anzi che 
il potere esecutivo fosse armato di una doppia folgore, cioè 
che potesse, secondo le circostanze, far-giudicare gli accusati 
di Stato dal senato o dal magistrato d'appello, secondo i suoi 
desiderii, i suoi affetti, e più spesso secondo gli odii suoi. 

L'ora incalzà, è forse ho già troppo abusato della sofferenza 
vostra; quindi mi affretta è conchiudere, che le osservazioni 
del sig. ®; per quanto abbiano apparenza di legalità, 
l'investigazione del dititto, e ‘sempre più ha 
che il deputato Lostantino Reta sarà da voi introdotta 
gli scanni di questà nazionale rappresentanza 
























Rattazzi, Molte cose, ch 
rimangono inutili, dopo quanto si dis 
no preceduto: quindi io mi restri 
breve la questione, ed a manifestare quali siano i motivi per 
cui credo non potersi ammettere il deputato Reta. Tutti, da 
quanto pare, furono d'accordo ‘ché l'elezione sia valida; è 
nor poteva essere altrimenti. poichè la condanna contro il 
sîg. Rota fu pronunziata dopo l'elezione, e quindi non, po 
leva invalidare un atto che era.stato. validamente \compiutà 
prima 

Sembra che oratori i quali hanno parlato prima di me; 
siano pure d'accordo nel pensare, che qualora si dovesse ri- 
tenere come valida la sentenza che pronunziò la condanna 
del Retà. non ‘possa îl medesimo essere aîmmiesso in questa 
Uamera, poiché a senso dell'art: 40 dello statuto, il deputato 
per essere ammesso alla Camera deve godere de' diritti ciyili, 
e non gode de’ diritti civili colui che è colpito da sentenza, 
quantunque questa siasi profferla in contumacia 

La questione invece che gli divise consiste nel vedere, se 
la sentenza che si pronunziò sia o non valida al cospetto del- 
l'art. 56 dello statuto, ed in ogni cesso, se data anche la nul- 
lità di essa, debba tuttavia la Camera rispettarla, e ritenerla 
come efficace nel dare il suo giudizio. Ora se io ave 
manifestare il mio. parere sopra il primo punto, se ci 
sentenza del 1 trato di Genova possa considerarsi valida , 
ovvero debba ritenersi nulla; iò avrei grandi e gravisgiro; 
dubbi sulla validità di essa. Questi dubbi sorgono dall'articolo 
56 dello statuto, ed io credo che dovrei seostarmi dalllopi- 
nione che fu dabiguardasigilli manifestata; poicliè parmi,che 
questo articolo stabilisca in modo assoluto, che il Senato é 
cosliluilo come alta corle di giustizia per conoscere dei 
delitti di alto tradimento, e degli attentati contro la sicu- 
ressa pubblica 

I termini in cui è espresso questo articolo, dimostrano 
come fosse intenzione di chi diede lo statuto, che peidelitti 
di alto tradimenlo, e contro la sicurezza pubblica, nom vi 
fosse che un solo giudice competente, la Camera dei sena- 
tori. Se fosse stata sua, intenzione di lasciare in facoltà del 
potere esecutivo che si assoggeltasse l'attentato contro la si- 
curezza dello Stato, eil delitto di alto tradimento indistinta- 
mente od alla Camera dei senatori, od ai tribunali ordinarii, 
avrebbe concepito l'art, 56 in termini che indicassero suna 
facoltà, cioè si sarebbe detto : Zl potere esecutivo può sotto- 
porre la cognizione di questi delitti alla Camera dei séna- 
tori, mentre invece disse che fa Camera dei senatori è co- 
stiluita in alla corte di giustizia. 

Nè credo abbastanza validi gli argomenti addotti dal guar- 
dasigilli, argomenti che, a parer mio, vennero vittoriosamente 
combattuti dall'egregio deputato Brofferio. 

(Quindi senza ripetere le cose già esposte, io dico che, se 
si dovesse su ciò pronunciare un giudizio, probabilmenté do- 
vrei «lire che la sentevza non è valida, vuol essere casata, 


aveva a suttoporre alla Uameri 
dagli oratori che mi 
gerò a riassumere in 
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non può produrre effetto contro il Reta 
Nella quale sen 
imperocchè, ami 


nza, tanto più di buon. grado incliflerei, 
essa una diversa interpretazione delliarti- 
colo 56 dello statuto, si verrebbe a lasciare un’ arma Mfoppo 
pericolosa vele mani del potere escutivo. Dipendereblle in- 
vero da questo il sottoporre a suo arbitrio la cognizione di 
quel reato od ai tribunali ordinarii, od al senato; ei quindi 
potrebbe sempre scegliere, a danno di chi è ituputato, a que- 
sta 0 quella, via, come, meglio,a seconda delle contingenze 
può convenirgli. luvece giustizia vuole, che. la, legge stes 
irremissibilmente determini quale sia il giudicio competente 
Ma qualunque sia, od esser possa la mia e la vostra.opîx 
nione sull'intrinseca validità di quella sentenza, io tengo as 
solutamente per fermo, che insinochè la medesima non sia 
ata da chi ha autorità di cassarla, debba da noî 
si per valida e giustamente profferta, e. vuole per: 
essere rispettata, essendo una sentenza profferita da un 
tribunale che la leggé investisce dell'autorità di pronunziare 
ordinarie condanne portanti Ja perdita dei diritti civili © 
Se un tribunale legalmente costituito pronunzia una éon- 
danna di questa natura, a noi non è dato di investigare se 
abbia o non giustamente deciso, a noi non è dato di gioie 
care sulla tompetenza di esso; abbia bene o male gitdicato, 
allorché giudicò si farebbe un enorme confusione tra il so. 
tere giudiziario è 























il po- 
legislativo se sì volesse da noi ina 
l'autorità di quel magistrato, od elevare discussione sulla le. 
galità e giustizia lella condanna: si confonderebbero stràma. 
mente due poteri, che lo statuto chiaramente distingue 

Non ci sì dica che la Cameta, per quanto riguarda la que- 
stione riflettente le elezioni, sia sovrana, e che a lei solo 
spetti il pronunziare su questo argomento. lo sono perfeuta- 
mente d'accordo he la Calmera per quanto riguardo le ele. 
zioni è sovrana nel profferiré il giudizio, f 
certi confini 


Anche la Camera può profferire , anzi deve profferire «fa 





+. ma è sovrana entro 


Î 
I 
i 


sua sentenza: ma; in tali. giudizi essa sleve \partine da dati 
orti e da nunti fissi, fra certi limiti, i quali si debbona di 





ssa rispettare. 

Ora uno di questi dati certi, uno di questi punti fissi è in 
dubitatamente la cosa giudicata. E qui debbo rispondere ad 
una osservazione che fu aldotta in senso contrario dal depu- 
tato Brofferio; la quale. ‘a senso miò, anziché provare! la di 
ini opinione, confermerebbe la mi disse che per nulla 
si intacca la cosa giudicata quando il giudizio della Camera 
viene puramente ristretto all'effetto dell'elezione; che del 
esto egli riconosce che Ja sentenza del'tribunale ordinario, 
ancorchè desso sia incompetente, debba produrre, tuttavia 
tutti gli altri suoi effetti sino a che il tribunale competente, 
che sarebbe il magistrato di cassazione, l'abbia annullata 

Ma io osservo che la cosa giudicata è immagine della ve- 
rità, e la verità non può essere che una Sola; che quando 
una non gode veramente i diritti civili rispetto ai cittadini, 
rispetto alla nazione, non può nemmeno geiterli rispetto al 
Parlamento ; sì nom fosse si ver:ficherebibe l'assurdo che 
ino ‘potrebbe: essere considerato in forza della cosa giudi> 
cata, e così rome verità assoluta; che egli gode lei diritti dei 
cittadini, per re ammesso al d'arlamento , é nel tampo 
stesso sarehbe veriti assoluta che ei nov gode ili, questi diritti 
il chie come sia contrsddicente non è 


























es 





rispetto alla nazione 
chi nol veda 


Del pari non mi muove l'altro argomento iisunto dal giu- 





dizio, che la Camera non esitò di dare rispetta all'inamovi- 
hitità ei magisiràti. Anche ‘in'allora se vi Fosse Stato na giu» 
Micato che rispetto a'teluno dei membiri eletti ‘per questo 
Parlamento, avesse dichiarato che egli era inamovibile, io ri- 
rebbe eziandio in questa 
allora 





tengo per fermo che la Caniér 
stiate iutotità alella cosa giudicata. Ma 
nou vi era questo giudizio. Era dubbia se i magistrati fo 
no inamovibili, e se il triennio dovesse compularsi dall'osser 
vanza «dell aluto vyvero anteriormente ; la, quistionie, era 
illesa, La Camera che avea il diritto, di giudicare sul, punto 
se fosse 0 non ammessibile il deputato eletto, dovea anche 
avere Îl diritto di riconoscere se egli fusse 0 non inamovi. 
bile, perchè.senza di ciò on poteva ‘risolvere il dubbio; Ma, 
ripeto, che, se istribunali ordinarii già wwessero in.uh dato 
caso decisa inche la. Camera ne avrebbe per quel 
caso rispettato. il giudizio ; l'avrebbe rispettato perchè nom si 
può infrangere la cosa giudicata, perchè non sì può con- 
traddire alla verità, la quale è una sola, Non mi dilungherò 
di più, per non intrattenere maggiormente in questi momenti 
la Camera 

Riassumendo ‘quindi. io dico, che il mio voto 6 questo: 
erede che l'elezione di Uostantino Reta sia ‘valida, come tutti 
pare con. mesconsentanog ma credo. nel tempo. stesso che 
egli non possa essere ammesso, mon già «perché io ritenga 
come valida la, sentenza, poichè se avessi da profferire un’opi- 
wine a questo riguardo la crederei invece inefficace e nulla; 
ma perchè sinora la sentenza sussiste ,; non essendovi, deci- 
sione che la annulli; e finchè sussiste la sentenza è una verità. 
l’enso perciò che Ja Camera debba in questo senso pronun: 
ciarsi. 





parte ri 











allora 














CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 7 agosto. 


Presidenza del decano FaascHini. 


La seduta è aperta all'una e 4{2 

Letto il processo verbale è tosto approvato, È all'ordine 
del'giorno'lu continuazione della verifica dei poteri. Il pre- 
sidente del consiglio Massimo d'Azeglio ‘annunzia' alla Ua- 
mera che la pace. é conchiusa; che darà comunicazione ‘de- 
gli articoli tosto che sarà giunta la ratifica, 

Il deputato Riva sorge a combattere l'elezione del medico 
Trombotto come impiegato dell'ordine ammini: Î 

L. Valerio,sostiene non appartenere il Trumbotto 
fatto ordiné; al modo stesso che non vi appartiene. un. ispet- 
tor di scuole; tanto più che ad ogni membro ilel consiglio di 
sanità è interdetta vgni ingerenza nell'amministrazione. ' 

U ministro dell'interno discorre della | gerarchia dlell'ame 
ministrazione del consiglio di sanità e delle sue ‘attribuzioni 
Piuttosto scientifiche che amminist Ei 

Danza osserva che tutta la questione dee &ssere ridoità ‘a 
questo, di sapere cioè) se il sotto-segretario sia membro del 
consiglio di sanità 

Non essersi dubbio nel riconoscere, che il segretario: è 
membro effettivo del-Consiglio , e dall'istante che il vice- 
segretario ne farle veci, entra a godere delle ‘stesse attribu- 
zioni, e deve godere eguali diritti; combatte l'asserzione che 
Gn imtendente generale sia eleggibile , mentre il consigliere 
d'intendenza che si sostituisce non lo è; e ‘conchiude per la 
conferma dell'elezione del Trombotto. 

Sal, pesposito. del consigliere d' appello. De-Andreis iè ri- 
condotia ia campo la quistione degli, amovibili 2 ,inamori. 
bili. 

Siotto fa Gn discorso, ton alcuni preliminari abbondanti 
di fioriture a scusare il. modo.con cui fu ordinata la-legge 
intorno all'inamovibilità. 

Discotre della sua ‘oscurità par: 
bene che ne verrebbe a seguire » della prima legi- 
slatura, come quella che meg imterpretar la mente 
del legislatore: della difficoltà di far, camminare (un carro 
sopra vecchie tuoi 

Nel dubbio pui doversi attenere all'interpretazione più f: 
vorevole ai giudici; favalcune distinzioni frai conservatori 
e distruttori., estermina il.discorso nel punto, che tutti..me 
aspettavano la continuazione. 

Dupo alcune osservazioni del bar. Jacquemoud, il 
Jacquemoud riepiloga‘i punti capitali degli avversati 
pensa che i giudici sieno inamovibili. dopo.tre amni.di esér- 
cizio. Doversi guardar fisso allo scopo. che è di sottomettere 
untale urdine d'ilapidgali a te anni di prova; in (uanio 
che: non vanno computati quelli sati sotto l'assolutismo, 
essendo stata mente del legislatoresli tutto inn 
sto proposito. A comprovare poi come nella m ratura 
abbiano uomini tenaci di certi luro principi seguiti Sotto 
l'assolutismio fa una digressione per sun fatto personale; 
che second» lui, doveva giovar molto a, provar. l'assunto; Si 
tratta di un interrogatorio di un giudice fatto subire ad nno 
che era accusato d'aver gridato ni*n la repubblica, amico 
dlell'oratore, uomo influente in: fatto il'elezioni al collegio in 
cui il Jacquemoud stesso fu clettp deputato. Quesl'interroga= 
torio è meramente politico e tale da chiarire cowesil giudice 
si fosse artogato il diritto di fare un'inchiesta che solo il po- 
tere legislativo avrebbe potuto ordinare 

Definisce l'aristocrazia. con. direy:che. @ il monopolio dei 







































gonata ad una selva ; del 





















edico 


Egli 





















pochi (a qualunque grado appartengano) a danno, dei più. 
di tutti. Svela ingenuamente Ja risposta data a chi avevalo 





interpellatà sul presente ministero, affermando che il mmi- 
stro Pinelli è un buon cittadino, un ottimo deputato, un 
buon marito se sì ammugliassse; ma un ministro detestabile, 
e termina dicendo che l'inamovibilità va calcolata dalla 
proclamazione dello statuto. 

Dopb alcune osservazioni dei deputati Mellana ‘e Siotto, il 
sleputato Gastinelli si fa a discorrere a lungo della necess 
di attenersi su! dubbio alle deliberazioni della prima legi- 
slatara snl punto dell’inamovibilità. tanto più che nella 2a 
I lura si era seguita la sentenza contraria, è prova che 
in tal motlo si epererebbe a seconda del buoti senso col quale 
non si dovrebbe mai transigere. 

Mellana, Lione ( molti deputati escono sbadigliandî ) 
e Sineo incalzano con vecchi argomenti finchè ‘posta zi voti 
l'elezione. del ;consigliere. d'appello; De-Andreis: è. respinta, 
malgrado l'adesione di alcuni membri centro-sipistri. 






































Continua la verificazione di,/aloune aline.elézioni, alli 


irca la seduta è sciolta ti ì; 
Ordine del giorno di domani, costituzione definiti 


l'ufficio della Camera 





CAMERA. DEF SENATORI i 

Nella tornata di quest'oggi it Senato riunivasi 
sentire il progetto di risposta al discorso della Cor 
letto dal sig. senatore Giulio; Il senatore Uib 
comunicava quindi la relazione della: vnorevolewm 
sione affidatagli onde recarsi da S. M. Marlo» Ib 
a presentargli l'indirizzo del Senato stesso. 11926 





NOTIZIE DEL MATTINO 












Il Daily hevos ci dà la triste noti 
del're Carlo Alberto: Dal telegrafo elettrica 
Southampion sappiamo che il pacchetto a vapoi 
Montrose giunse in quel porto con notizie 'da 
sbona fino ‘ai (29 luglio. L'ex-re Carlo AI 
morì, dopo avere sofferto assai, ai ‘28; Il 
corpo fu imbalsamato  ecollocato nella catte 
aspettando l'arrivo del vapore che dee: tragf 
tarno le reliquie. a Genova. Conosciuta ‘af 
morte, si rono le campane di Oporto ,B 
rarono-i cannoni, e siordinò che i pubblici ul 
rimanessero chiusì tre, giorni, e si facesse 1 
per otto giorni, come una prova di rispetto 9 
defunto N ’ ue 


Col più profondo dolore dobbiamo aggiungere 
che l'infausta notizia è pervenuta officialmente 
al governo coll’atto -di decesso. | 












































Genova, 7 luglio — È qui arrivato ‘Terenzio Mamiabil 
— Riceviamo ‘da Parma la notizia che il sig, 
nio Gallenga è stato proscritto da quel governo 
uno frai primi che promosse la dedizione di 
al Piemonte, 

— Leggiamo nella Gazz, «i Milanodel 6, ago 
notificazione intorno ai biglietti «lel tesoro, i cui, 
importanti capitoli sono i seguenti: 400 
1. Ferme le disposizioni portate dalle surriferite. 
tificazioni e circolari, perle quali la inetù delle 
poste dirette e indirette, e generalmente di tutto? 
che per qualsiasi altro titolo ‘è dovuto. alla 
amministrazione, si può pagare in viglietti del tesi 
per l’intiero valor nominale, aggiuntivi gl’intere: 
turati: anche ciascun privato sino alla concorrenza dé 
metà del suo credito qualunque, nessuno ecceltu 
tenuto per medesimità ‘di principio, dal giorno d 

ubblicazione della presente notificazione, di acceti 
“dai privati in pagamento i detti viglietti nello 
inodo che li accettano le casse regie; 

VI. Onde poi prevenire la possibilità della falsificazio 
o alterazione dei viglietti del tesoro, e così anche 

uesto lato garantire il pubblico, come lo si è garal 
tito per l’annuale estinzione dei viglietti medesimi, il 

coverno ha incaricato la Camera di commercio di 
ano, Cid che sarà stanziato a questo fine, verità 
conoscere al pubblico con apposita notificazione, 
Borocna, 4 agosto. — Si legge nella Gazz. di 3 
gna: Come già presagivasi ieri, malagevole sarebbe 
scito al Garibaldi coi pochi seguaci, e colle sue picco 
barche, di guadagnare il largo senza esserne contrl 
riato dalla r. flottiglia, che batte le. nostre .acqi 
dell'Adriatico. 
Scentratosi di fatto con essa, dopo aver perduta ‘all 
cuna delle sue barche, fu ricacciato a riva nelle 
nanze di Magnayvacca; ove osava prendere terra, 

Ma l’energico e preveggente signor governatore ci 
e militare, generale di cavalleria di Gorzkowski, nell 
presupposizione di ciò che avvenir potesse, aveva | 
ordinato che cinque COMPARTI delle truppe austria 
con due cannoni ed un distaccamento di’ cat ! 
scorressero quelle spiagge. di 
Queste truppe presero ieri due fra i seguaci di 
>aldi, mentre poi diedersi a perseguitare , indeli 
mente gli altri, che vagano fra quelle. macchie 
lando ‘allo stampo. 

Così, se non riesce all’urdito avventurierò di 
isolato ed incognito; ssi ha tutta la; speranza’ dî | 
presto nelle mani. sp 

Narori, — Un decreto reale cx ” 
tario di Stato per gli affari di 
poli» quando la residenza. del’ re non sari fi 
Fu eletto a questa carica il consultore ‘di Sk 
Giovanni Cassisi, 

Parici, 4 agosto, -- Assemblea: nazionale, — D 
squittinio per la nomina, di un membro «el conti 
di Stato ,, 1 ordine del giorno porta la discussiané 
bilancio degl’introiti del 1850, in ciò che coni 
contribuzioni dirette e il servizio dipartimentale 
munale, Tutti gli articoli sono vinti senza discussi 
e il totale della legge è vinto; per 453 yoti sconti 
Gustavo Rumigny è creato embro del consiglio di 
per 209 voti 's4 "462. Il sig. Pasky, ministro delle 
ze, dà lettura dei motivi d'un progetto di legg 
bevande. Si chiede; il rinvio ‘ad una commissio 
ciale. Il ministro chiede che' i. lavori siano:centi 
e che la commissione speciale; se, se ne momina: 
sia messa in comunicazione colla cominissio) 
lancio. Gouin ha la stessà opinione, e chi 
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alla commissione del ‘bilancio: Lv Asse, GO ARTE E 

si fund cin ‘tali guisa) Ra A } 
Bons ni Parici, 4 agosto. — Un ribasso! sensibile 

mostrò ier sera nei fondi alla piccola borsa del pi 


sage de l'Opéra. Stamane prima della, borsa atasi bel 
stessa disposizione. L'apertura del parquet Si fece 
disposizioni migliori, ma in defiuitiva fuyvi conside 
bile ribasso. Da alcuni giorni credevasi ‘alla Borsa 

Îl ministro di finanze con progetti più o meno inf 
guosi,, che si-facevano circolare, non avrebbe avutod 
soguo di ricorrere sì tosto al ‘eredita pubblico, Pel 
si rimase maravigliato: che il sig. Passy chiedesse fi 
coltà di negoziare un accatto di 200. milioni per @ 

prire una parte dei 550 milioni cui ammontert il W 
tale dello scoperto al 1 



















Ca, 


i 
gennaio 1850. L'esposizione 
presentata dal mini: si icurante , tan 
cie di scissione dichiaratasi nella maggioranza ha come 
tribuito altresì. molto al ribasso. — À contanti, coîì 
parativamente ‘ai corsi di chiusura di ieri, il 4 0]0 
chiude in ribasso di 1, 40 a 87,60 e il 3 0,0 in 
basso di 4, 0{5 a 53,30. 

— Questa mattina non abbiamo 
della guerra d'Ungheria. 


S. NICCOLINI gerente 
Tipografia Frarero rFranco; 




























notizié importante 
) È 
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8 Agosto. 
rt 274 n 
MORTE DI CARLO ALBERTO. 


Quelle: speranze, che distrutte già, poi rinate; 
e di nuovo affievolite, lottavano contro Videa fune- 
i Sta della perdita di Canzo ALsento; vennero oggi 
Roncale: per sempre dalla notizia officiale della 
; Sua morte. 

Il nome di Caro: Arseiro appartiene ora alla 
storia; e la ‘travagliata sua vita, che racchiude 
in sò tutte le epoche’ della storia moderna, in cui 
lo vediamo or qual semplice cittadino, or qual 
i principe, or qual esule ‘dalla terra natia, or qual 
i Re legislatore ed iniziatore della libertà e propu- 
* guatore dell'indipendenza nazionale, presenta in sè 
il quadro di tutte quelle vicende che segneranno 
ai posteri l'era nostra. 

Sotto l’alta e dolorosa impressione che ci stringe 
| l'animo, noi non possiamo fissare la nostra mente 
che alle estreme sue ore, che. allo spettacolo di 
un Re, che cercata invano la morte tra Je armi 
e su quella terra eh’ Ki voleva libera col suo 
Sangue, ramingo quasi e deserto spira l'anima 
i «ingosciata in suolo straniero! A tale spettacolo, 
alal destino noi chiniamo la fronte e ri 
i giudizi di Dio. Venerato Eyli poteva morire sul 
trono; glorioso Egli sarebbe morto sui campi di 
Novara; ma venerato, glorioso e nano Egli spira 
cin Oporto, 

\ La morte è. suggellovad ‘ogni. vita 0 la morte 
di Canto Arsitto sarà esempio sì allo, che il suo 
| nome Irapasserà ai secoli più remoti circondato 
dla quel prestigio, da quella gloria che accompagna 
gli Eroi e la sventura, — Martire di un'idea che 
ligli aveva succhiata quasi col latte, che erasi in 
lui incarnata coll'educazione, la sua ‘vita fu una 
fj continua lotta; tentò più volte di ‘attuarla; ma i 
di più straordinari insuperabili ostacoli si attraversa- 
‘ono alle generose sue mire; sopraffatto dagli eventi, 
Egli si arrestò talora nella sua impresa, ebbe talora 
a subire sgvraziale influenze; ma la memoria di 
queste diventò per lui stimolo continuo, incessante 
isareirne a mille doppi i suoi popoli col dono 
impar abile della libertà: 
Non siayi chi si adonti di queste nostre parole 
gli antichi Egizii sottoponevano la vita dei loro re 
a supremo giudizio prima di chiuderli nella tomba; 
ed i tempi son giunti per noi, in cui la verità può 
e deve dirsi ai principi, non solo dopo la lor morte, 
main faccia a tutto Jo splendore dei troni. 

Canto Arpento incontrerà sicuro il giudizio della 
toria; e finchè saravvi in Italia un cuore che ri- 
fi sponda al nome della saera causa dell’indipendenza 
e della libertà nazionale, Egli non nvrà bisogno di 
adulazioni: finchè non sarà soffocato ogni senli- 
mento di gentilezza, di generosità, di vero entusia- 
j smo, la venerazione, le lagrime sincere dei popoli 
accompagneranno il suo nome. 

Ma quella morte che noi, che l'Italia intiera pian- 
ge, cche suonerà tristamente in ogni angolo d'Eu- 
ropa, Ri la sprezzò ognora, l'invocava dal nemico e 
la chiedeva a quel Dio che gli aveva impresso con 
sì profondo segno nel euore il più alto sentimento e 
la più schietta convinzione religiosa, E come mai 
volgendo l'occhio all'Europa, all'Italia, e mirando 
i ora.il barbaro, era l’inverecondo spettacolo che of- 
| fre questa terra infelice, come mai avrebb'Egli 
Poluto non implorare dal Cielo quel riposo, quella 
i giustizia che gli negavano la tristizia e la miseria 
degli uomini? 

Meglio dunque la tomba venerata di Oporto, che 
i troni di Napoli.e di... . Canto ALsento rivi- 
ve per noi ia ittorio Emanuele HI, che già provò 
cli essergli vero è degno figlio, 

Or noi; Liguri-Piemonlesi, ricordiamoci tutti che 
l’amore, il culto di un gran nome non si mostrano 
fi Solo colle lagrime, colle pompe funebri, coì monu- 

menti, ma si mostrano con quelle opere che alla sua 
| altezza convengono : chi serba în cuore, chi venera 
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L'uffier del giornale stara aper 
dalle 10 antim. alle 2 pomeril, 
Dirigersi franco di posta alla Dire 
sione del Giornale lx Risoncmmento 
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la memoria di Cause ALpento, si stringa ‘al trono 
della franca stirpe sabauda, sagrifichi alla libertà , 


alla: patria ogni sentimento, ogni studio di parte, 
con’ Egli vi sagrificava la vita. 

Giuriamo tutti di conservarci fedeli al suo sab- 
gue, di difendere impertecriti la sua costituzione; 


di serbar inviolata, nel cuore la speranza della pa- 
zionalità italiana, ed il Martire della libertà e del- 


l'indipendenza benedirà dat cielo l’opera nostra, i 
nostri voti ed i fedeli suoì popoli. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata dell'8 agosto. 


La Camera non s'è oggi occupata di affari; Il pre- 
sidente della medesima ha. comunicato la dolorosa 
nuova della morte di Canco. ALsertO.. II deputato Ra- 
vina prese. la parola per esprimere con tutta la so- 
brietà degna del momento l'impressione da cui era) 
affetto, e conchiuse con proporre che i deputati pren- 
dano il lutto per 45 giornì, che Je tornate si sospen- 


dano per tre giorni, e che, previo concerto cogli altri 
poteri dello Stato, solenni esequie vengano decretate 
alla memoria dell'augusto Monarca. 

Un discorso troppo. retorico. del 
fu quindi inteso collo stesso silenzio che s'era fin al- 
lora tenuto, Il marchese Costa di Beauregard aggiunse 
poche parole. per esprimere da parte sua e de' suoi 





amici polilici.i sentimenti. che l’associavano al cordo- 
glio comune. Rispose il sig. (adorna, che se’ fosse 


bisogno di una tale manifestazione esplicita, nessuno 
de' membri della Camera vorrebbe rinunziar la pa- 
rola. Troneata così ogni altra inanifestazione sover- 
chia, sì misero ai voti le tre proposte del deputato 
Ravina, e furono deliberate ad unanimità. (Vedi il 
rendiconto della seduta). 





Scrivesi al Zimes da Roma ai 23 luglio : 

Vi mando la traduzione d'una lettera che il Papa 
scrisse al generale Oudinot (V. Risorg. n. 479) nel ri- 
cevere le chiavi di Roma, in cui esprime la sua soddi- 
sfazione e gratitudine: ma altra cosa è la forma; altra 
la sostanza, poichè il colonnello Niel, latore delle chiavi 
e tornato colla lettera, non fu menomamente contento 
dell'accoglienza. IL Papa si dolse che non sî fosse pro- 
clamata ‘la sua autorità e la sua bandiera inalberata 
sul castello S. Angelo nel giorno stesso che entrarono 
i Francesi, e in tutte le sue. posteriori comunicazioni 
colle autorità francesi, S. S. lascia veder un sospetto 
sui motivi del governo e del coin‘ndante in capo, & 
desidera che sì comprenda non doversi essi mischiare 
colle sue prerogative. Insomma le persone che guidano 
il Papa riguardano i consigli della Francia a questo 
momento come intempestivi. Desiderano tornare’ asso- 
luti padroni dello Stato papale, e temo, con idee di 
vendetta e di dispotica dominazione per nulla conve- 
nienti a questi tempi. Non sono bene informato sulle 
intenzioni manifestate a Gueta dai rappresentanti del- 
l’Austria, ma è da credersi. che la miglior intelligenza 
regni tra i gabinetti di Parigi e di Vienna. La popola- 
zione nella capitale non è mal disposta, e tranne pochi, 
moderata nelle sue aspettazioni; ma niuno vuole il go- 
verno della Chiesa nelle cose teinporali e vogliono ese 
sere accertati che il reggimento dei cardinali non verrà 
restituito. Il sentimento in questo è così generale, che 
io non credo sianvi 500 persone in tutto lo Stato pa- 
pale che Ja pensino diversamente. Incontrai a Roma 
parecchie ragguardevoli persone, le quali eransi volon= 
tariamente esiliate anzichè assoggettarsi alla repubblica, 
© la cui Jealtà al sovrano era stata causa della loro 
tuina: ma nè una parola udii da queste in favore del 
governo pretesco e sono disperate di vederlo ora risto- 
tato. Se tali sono i sentimenti dei retrogradi, che di- 
temo del pubblico? Pet quanto ho potuto compren - 
dere, il governo e le autorità francesì hanno perfetta- 
Mente comprese le necessità dei tempi, ma i motivi 
della Francia sono esposti a troppo forti sospetti per 
causa del' modo con cui fu concepita ed eseguita l'im- 
presa, e nè essa nè i suoì generali è diplomatici non 
potranno far nulla, Solo ‘andando d'accordo coll’Austria 
si potrà ottenere qualche cosa, e î consigli da dare al 
Papa hanno da determinarsi a Vienna e Parigi, non a 
Gaeta, Il re di Napoli ha interessi comuni coll’ impera- 
tor d'Austria, e perciò non possiamo aspettare ‘opposi- 
zione da lui, e quantunque debbasi ogni rispetto: alle 
rappresentanze della Spagna; del Portogallo e della Ba- 
viera nel congresso; la loro opinione in favore dell’in- 
dipendenza papale non può aver peso quando si op- 
pone a quella delle tre grandi potenze, che per la loro 
posizione hanno un interesse preponderante nell’assesta- 
mento delle cose della Penisola. + 
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nemmeno della più piccola categoria, sarà non ostante ? 
in facoltà il debitore di comprendere, nel pagamento 
un viglietto, ancorchè superiore alla metà del suo de- 
bito, aggiungendovi în danaro sonante quanto ian: 
casse al pareggio. 

È da sè inteso, che in tal caso non potrà mai il 
debitore far uso d'un viglietto superiore al suo debito, 
e meno ancora pretendere la restituzione in 
del soprappiù, 

V. Le presenti determinazioni sull’ obbligo dell’ ae- 
cettazione dei viglietti del tesoro fra i privati. non 
sono che provvisorie, Fsse cesseranno dall'aver vigore 
tosto che il governo avrà riconosciuto cessati gli «tra- 
ordinari motivi, dai quali sono state indotte. 

VI. Onde poi prevenire la possibilità della falsificazione 
o alterazione dei viglietti del tesoro, e così anchs da 
questo lato garantire il pubblico, come lo si è garan- 
tito per l'annuale estinzione dei viglietti me 
governo ha incar 
lano. Ciò che s 





NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Toriwo, — La Gazz, Piemontese d'oggi ha nella 
parte officiale quanto segue: 

















Riceviamo in questo momento dal regio incaricato 
di affari in Portogallo, cav. De Launay, già stabilitosi 
in Oporto presso $. M. Canto Atsento, l'infaustissima 
notizia della morte di questo magnanimo Principe, 
avvenuta il 28 luglio, alle tre e mezzo pomeridiane. 
"a yarii giorni la malattia aveva fatto progressi tali, 
che pur troppo non lasciavano più speranza. Le cure 
più assidue prestate all’Augusto Infermo da quanti lo 
circondavano, e la grande abilità del cav. Riberi, che 
non lo abbandonò mai un solo istante, non valsero a 
prolungare un'esistenza così preziosa, 

Cano Atbinto moriva da cristiano e da forte dopo 
avere ricevuto le consolazioni della religione. Tutta la 
città diede pubblica testimonianza d'un dolore che, se 
sarà profondamente sentito in tutti i paesi che hanno 
in onore le eccelsc virtù di un Principe sì grande per 
noi che ne esperimentammo gli effetti col' dono delle 
civili istituzioni, e col suo immenso desiderio di far 
grande e felice il suo popolo, non sarà certamente sì 
presto cancellato. 

Mitano. — La Gazzetta di Milano pubblica la se- 
guente notificazione : 

La notificazione 22 aprile a. c. n. 458 R. dichiarava i 
sdotivi pei quali in virtù di autorizzazione di $. M. l'im- 
peratore adottavasi pel regno Lombardo-Veneto l'emis- 
sione di viglietti del tesoro entro il limite di 70 milioni di 
lire, da estinguersi in dieci annuali importi di 7 mis 
lioni di lîre per ciascheduno, 

Quali per gli abitanti di questo regno fossero i van- 
tàggi di siffatta misura finanziaria, era giù manifesto 
la notificazione medesima. 

Inoltre tali vantaggi venivano considerabilmente am- 
pliati colle successive notificazioni è circolari 44 318, 
20, 26, 29 giugno e 10 luglio. Con queste estende= 
vasi, non solo a qualunque ramo d'imposta diretta 
ed indiretta, ma eziandio a qualunque pagamento do- 
yuto alla pubblica Amministrazione , l'uso deî viglietti 
del tesoro. 
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ato la Camera di commercio di Mi- 








stanziato a questo fine, veriù fatto 
conoscere al pubblico con apposita notificazione. 
Milano; il 4 agosto 1849. 
Il commissario imperiale plenipotenziario 
MovrecuecoLI, 











Venowa, 4 agosto, — Il primo del corrente operarono 


i Veneziani con 2000 uomini e 8 bocche da fuoco una 
sortita da Brondolo. Verso le sette del mattino 
rono dal forte, scortati da alcune navi, che seguivano 
le loro colonne sulla Brenta ‘e sul. Taglio nuovissimo | 
della Brenta. Circa alle otto cominciò a Conche lat- 
tacco. La nostra guarnigione, consistente in una coni: 
nia, combattendo una forza 12 volte maggiore, s 
tirò verso la sua riserva, ma il debole pre 
una torre resistè eroicamente agli attacchi dell’ 
Tutte le case di questa infelice terra furono dai ribelli 
saccheggiate, e venne lor fatto d’imbare 
50 buoî, coi quali sì ritirarono inseguiti dalla compa» 
gnia che intanto sì rannodò. 

Noi deploriamo la perdita di due bravi soldati: il ne- 
all'incontro dovea lasciar 10 morti sul campo, 

(Foglio di Verona) 
PARA Ra IA PIE 

Roma. — Non avendo oggi notizie dirette di qualehe 
importanza, togliamo le due seguenti. corrispondenze 
dell’ Omnibus abbastanza interessanti per la no vità di 
alcune cose ivi riferite. Solo noliamo che il giornale è 
borbonico. 

Roma, 26 luglio, — Il cavaliere Pietro Righetti è stato 
chiamato a Gaeta; si erede non senza fondamento cl 
sia destinato a far parte del nuovo ministero. Esso ap- 
partiene alla famiglia 0 categori 
derati; vuole le riforme amministr 
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bbesi sperato di renderne diffaso il loro 
derlo attivo, di sentirlo gradito. 

Se non che i risultamenti mal corrisposero a tante 
cure. I viglietti del tesoro, i quali e per l’ esteso loro 
versamento in ogni pubblica cassa, e pei tempo e 
modo della loro estinzione hanno seco le. maggiori 
garanzie, sono fatti segno di un indiscreto agiotaggio 
che ne deprime il reale valore. È già l’ usurario loro 
ribasso , che, pochi arricchendo , molti danneggia , va 
Ormai da Milano propagandosi alle altre città di que- 
sto reguo , destando î compassioneyoli lamenti. degli 
Stipeudiati, dei giornalieri, dei modesti industrianti, în 
una parola del gran numero dei più operosi ed utili 
cittadini. 

Il governo di S. M, non può essere indifferente a 
questa specie di sociale disequilibrio, Egli sente il sacro 
dovere di un rimedio, che per quanto è possibile, 
concili gl’interessi di tutte le classi. 

Con questo intendimento , ed in base di speciale 
autorizzazione di S. M. si è troyato di determinare, 
siccome si determina, quanto segue: 

I. Ferme le disposizioni portate dalle surriferite no- 
tificazioni e circolari, per le quali la metà delle im- 
poste dirette e indirette, e generalmente di tutto ciò 
chelper qualsiasi altro titolo è dovuto alla pubblica 
amuinistrazione, si può pagare in viglietti del tesoro 
per Eintiero valor nominale, aggiuntivi gl’interessi ma- 
turatit anche ciascun privato sino alla concorrenza della 
metà del suo credito qualunque, nessuno eccettuato, è 
tenuto per medesimità di principio, dal giorno della 
pubblicazione della presente notificazione, di accettare 
dai privati in pagamento i detti viglietti nello stesso 
modo che li accettano le casse regie, 

IL Per qualunque siasi pagamento convenuto in 
monta d’oro, ovvero in moneta estera d'argento ; il 
debitore potrà  eff-ttuarlo per metà in viglietti del te- 
soro, secondo il valore di tariffa o di piazza delle 
monete stesse all’epoca in cui seguirà il pagamento, 
giusta îl contratti 

ME Per tutte le contrattazioni stabilite in moneta a 
cosso abusivo di piazza potrà egualmente aver luogo 
il dovuto pagamento con una metà in viglietti del te- 
sero, fermo il consueto ragguaglio tra la lira austriaca 
e la moneta abusiva. 

IX. Chi paga in viglietti del tesoro dev parimenti 
accettare a pareggio del soprappiù che vi fosse viglietti 
del tesoro, 

Se la somma dovuta fosse di un tale importo la 
di cuî metà non potesse coprirsi con un viglietto, 


SÌ s: 


gorso, di 
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dei conservatori mo- (4 
ative, vuole qualche 
rina politica, non già la. costituzione propriamente 
a, non possibile a svolgersi ed attuarsi negli Stati 
della chiesa, ed è sicuramente allezionato al principato È 
civile della S. Sede!! 

Tutte le provincie degli Stati della chiesa furouo di- 
vise in cinque commissariati; commissariato delle lega- 
zioni, quello delle Marche, quello del patrimoni, e | 
dell'Umbria, quello di Marittima e Campagna, quello È 
di Roma, I commissari per ordine sono i seguenti : (i 
monsiguor Bertini, mons. Bedini, mons. Savelli, wions. | 
D'Andrea e mons. Berardi. Il Bedini, nato in Sinig 
glia, fu uditore della Nunziatura presso la corte di | 
Vienna, poi internunzio presso la corte di Rio-Ianeiro, | 
ultimamente sostituito nel ministero degli affari e 











Possiede non volgar pratica di negozi, ha uno spirito | 
di conciliazione; la nobiltà di sua fisonomia, e Ja geo- (7 
tilezza dei suoi modi facilmente conseguono amore ed (0 
ossequio dai subalterni. Il Savelli, Corso di patria, ‘ 
dopo aver amministrato molte provincie, fu chiamato (4 
nel 1847 al governo di Roma che dovè smettere; } 
quando la prepotenza della fazione rivoluzionaria co- È 
minciò ad invadere e sconvolgere gli antichi ordiya 
menti, È uomo di tempra forte e. di sulliciente de- (È 
strezza. Il Berardi, nativo di Ceccano, è un buon: gii 
reconsulto. Il D'Andrea; figliuolo del ministro napole- 
tano delle finanze, esercitò con lode lo carica di nunzio 
presso la confederazione Elvetica in'tempi molto av- { 
versi alla giurisdizione e libertà della chiesa. Ora è 
segretario della congregazione del concilio, 

Questo riparto territoriale degli Stati romani che ho 
detto di sopra, durerà finchè non sia riordinata la cosa | 

ate un cotal poco le piaghe larghe Ì 

e profonde che il governo democratico portò in tutti i li 
membri del corpo sociale. [i 

Sembra che prima della partenza Pio IX abbia riso- | 
luto di levare dal fonte battesimale Ja nuova prole del | 
re Ferdinando. La deputazione municipale di Roma ha | 
portato con sè la Rosa d'Oro, sottratta per opera di 
onorati cittadini alla liquefazione e monetazione a cui 
andarono soggetti molti vasi e suppellettili dei palazzi 
apostolici e delle chiese di Roma. 
la regina di Napoli, 

















pubblica e rimar; 



























IL 






























pale di ques 
deute bullettino, sì propose nou di chiedere divettamente 
sana di insiauarle per indiretti modi ‘che voglia 





primitiva co. 








ionevole 


Ì 


proporzione dalle diverse provinci 
avvenire pr istituzioni 
ve che potranno attemperarsi allo Stato ili 


stelti in r 
e che riguardo 


glieri, 





Stato, composta € 











vetta în gener 





quell 


tempo 












a ed esterna travquiliità. 





Persone assente e non ignare della pubblica um 


ano ad un numero. stragrande di 





ministrazione porto 


arta-monéta emessa dal governo repubbli- 





milioni la 
cano. Ma 1 
depositeria generale , il cui cassiere, uomo. i iltibata 


atentiche informazioni attinte ai registri della 















onesti, attergava la sua firma ai boni del tesoro, com- 
a totale dei medesimi, di qua- 





la se 





provano che 






i lanque specie e provenienza, non supera gli 
f Sarà cosa grata ai lettori dell'Omnibus e utile per la 
ste delle classifica- 
zione «lei boni del tesoro, 

1. Boni emessi da Pio IX per due si- 


lioni, con ipoteca sopra ‘una ‘proporzionata 


romane finanze il conoscere la 

















quantità di beni-fondî dei luoghi più e delle 





ose; € per cinquecentoinila 
soteca sopra i beni-fondi del 
I li Spree 
îpirito e del romano monte di pietà 


corporazioni religi 





con 
di S 





pspedale 








00.000 








Boni emessi dal'governo provvisorio 

con ipoteca sopra i beni camerali 600,000 
3. Boni emessi dal medesimo con ipo- 

teca sopra î beni del già patrimonio Letch- 


temberg, situato nella Marca dl'Aucona;il cui 





‘a in tutto, sia 






prezzo mon era stato 
în parte; dai compratori Ra 
si dal governo repubblicano 
risparmiati sui 


600,000 





4: Boni emi 
in compensazione dei frutti 













stenti boni Agi 4000 





prece 


Boni emessi dal medesiino inferiori 





allo scudo, in luogo della moneta plateale 614,300 
6. Boni emessì dal medesimo per il con- 


» coi boni di ori- 





cambio non mai effetti 
gine non repubblicana, e per le spese della 


guerta . x, 






banca romana 





cou 









7. Debito 1,100,000 

8. Boni dei comuni di Bologna e di Forlì 
riconosciuti come mazionali . \. . 30. 200,000 
l'otale7,828,300 





Per intelligenza di questo prospetto analitico bisogna 
avvertire che i boni di origine legittima e quelli della 
prima categoria del governo provvisorio fruttavano L'in- 








cento, Ma il triumvirato 
ssiniilare tutti i boni di qualunque provenienza; 


tevesse annuale del 36, per 





per 
decretò che col primo giorno di maggio 1849 veriisse 
n cessare il frutto dei boni sopra descritti, ed emise 








quella quantità di ca; 
il numero 4, ia compensazione dei frutti risparmiati. 
Similmente decretò che i boni di Pio 1X e del governo 
o concambiati con altrettanta quantità 


-inoneta che si è registrato sotto 








protvisorio fos 








di boni repubblic 
stati emes 
fu statuita 


ni, I boni per il concambio già drano 
900,000, quando 
nuoya 1,000,000 di 
monetata per le spese della guerra, Allora quella quan- 
tita «i boni che originariamente era stata destinata in 
coucambio fu imputata alla detta somma di 4,000,000; 
é questa stessa non è stata eflettivamente consut 

La dolorosa incertezza in cui sono gli animi rispetto 
alle disposizioni che il governo pontificio sarà per pren- 
ta monetata di non legittima ori- 
gine, eccita un grave malcontento, & ritarda ed inceppa 
il corso delle transazioni commerciali (1). Alcuni fon 
dachi sono al tutto chiusi; il prezzo dei generi è ere- 
i negozianti aper 





fino alla somma di duc 
emissione di 























dere intorno alla 














mente dicono di 
preferire la sospensione delle vendite alla cumulazione 
della carta monetata nei loro scrigni, Speriaino che 
questo stato di cose sia per cessare tra breve. 
(La è del 3 
cento tutti 


sciuto oltre misu 



















immissione governativa ha diminuito 
i honi del governo repubblicano. 


per 














Gaera, 27 luglio. — leri giunse în questo porto il 


piroscafo lo Stromboli con a bordo il tenente generale 
Filangieri principe di Satriano. 

Dopo una lunga udienza col re ripartì ieri stesso alla 
sera. 

Nel medesimo 
putazioni del municipio romano è del capitano di San 
al sommo pontefice, 

(Gior. delle due 
- Leggilo nell'Omnibus del 1 agosto, giornale di 
Napoli: « Il conto della compita gravidanza dell’augusta 











iorno di ieri pervennero qui le de- 





Pietro, inviati 
















nostra sovrana, ealeola 
sato, sembra sia sbagliato, vedendo di tanto proiun- 
gato il suo fell vo, Ciò impedisce a 
della nostr Pio IX forse di restituìrsi a’ suoi 
Stati, volendo tenere al sacro fonte battesimale la nuova 


6 pel 17 luglio prossimo pas: 








ll'illastre ospite 








corte 









prole reale. 
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ESTERO. 

AMERICA MERIDIONALE.—Progetto di convenzione 
tra la Francia e i generali Rosas e Oribe. 
Progetto di convenzione per ristabilire le pe 

lazioni d'amicizia va la Francia è ‘la’ confedera- 




















zione argentina. 

il signor presidente della repubblica francese 
e S. E. il governatore e capitano generale della pro- 
vincia di Buenos-Ayres, incaricato delle relazioni estere 
della confederazione argentina, desiderando por. ter- 
mine alle differenze esistenti, e ristabilire le perfette 
relazioni d'amicizia, conformemente ai desiderii mani- 
festati dai due governi, il governo francese, avendo di- 
chiarato di non avere alcuna vista particolare ò inte 
ressata, e alcun altro desiderio se non quello di veder 



































ristabilivsi con sicurezza la pace e l'indipendenza degli 
Stati della Piata, tali quali sono riconosciute dai trat- 





Ita di ; 


000,000. | 
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1,963,000 | 





i nominato a quest'uopo per loro plenipoten- 





gii cio: 





S. E. il presidente della repubblica fravicese, il con- 
iglio F. Leprédour, e S. E. il governatore è 
le della provincia di Buenos-Ayresy S. 
alfari esteri, il camerista è fdottor 
essersi comunicati i 
in buona e dovuta 










nistro degl 





, i quali, dopo 
i, e di averlì trov 
fora, ian decretato quanto segue 

Art.1, It governo argentino, d'accordo ‘col suo al 
leato, aderirà ad uu ne immediata d’ostilità 
tra le forze orientali della città di Montevideo, e quelle 
della carnpagna, tosto che la detta sospensione d'osti- 
lità sarà stata soscritta dal suddetto alle: 














sospensi: 








0 a tempo 
conveniente, 

Art. 2. La sospensione «elle ostilità essendo conye- 
nuta, come è stabilito nell'art. anteriore; resta accor- 
dato che il plenipotenziario della. repubblica francese 
ripeterà dal governo di Montevideo il disarmametito 
immediato della legione straniera e di tutti. gli altri 
stranieri chie troverannosi in armi in qualsiasi allia 
parte: della repubblica orientale, e che l'atto e i h4 

dall'#& 
leato «el governatore argentino, d’accordo col nege4 
ione ehe lo concerne. 

Art. 3. Quando il disarmamento stipulato nel prece 
dente articolo sarà effettuato, il governo ‘argentino, col 
cousenso dell’alleato della. confederazione, farà sgom- 
brare tutti i puuti del territorio orientale. dalle truppe 
argentine. 

Art. 
guo 188, il blocco stabilito dinanzi al porti di Bue- 
uos-Ayres, si obbliga di levare altresì, al momento della 
sospensione celle ostilità, il blocco dai porti della re 











mini del detto disarmamento saranno regolati 


ziatore francese, nella couve 














4: Il governo fiuricese avendo lévato, il 16 giu- 








entale, a sgombrare l'isola di Martin-Garcia, 
a restituire i legoi da guerra 
e, per quanto sarà possil 
aluta 


pubblica or 
rgentinî che sono in suo 
le, nello stesso stato in 





pot 









cui e la bandiera della” confe- 
derazione argentina con 24 colpi di cannone, 
Art, 5. Le tue parti contraenti rimett 


furono presi 





ai ri- 





nno 
spettivi loro proprietarii tutti i legni mercantili coi loro 
carichi presi durante il blocco. 

Art. 6. Il g 
nosce che la' navigazione del fiume Parana è una na- 





verno ella repubblica francose  rico- 


vigazione interna della confederazione argentina, e s 





getta soltanto «ile sue leggi e regolamenti, del pari 
che quella del fiume Uraguai, in comune. collo Stato 
orientale. 

Art. 7. Il governo francese avendo dichiarato ch 
pienamente ammesso € riconosciuto che Ja repubbi 





argentina è in possesso e godimento incontestabile di. 
tutti i diritti, sia di pace, sia di guerra, che apparten- 
gono ail uno Stato indipendente, e che se il corso «egli 
avvenimenti chie successoro nella repubb 








a orientale 
lia messo le potenze alleate nella necessità d'intercom- 
ri 


per parte della. Repubblica argentina, è pienamente 





momentaneamente l'esercizio del diritto di guerra 


auimesso che i principi pe'quali esse hanno agito 





sa- 








abili alla 
chesil 
gentino, vi farazione, si riserha 
il proprio diritto per discuterlo in. tempo opportuno 
col governo fraucese, nella parte relativa all’applica» 
el pr 

Art: 8, Se il governo di Montevideo ricusasse di li-- 
cenziare le trappe straniere, e particolarmente di di- 
sarmare quelle che fan parte della guarnigione di Mon- 
tevideo, 0 ritardasse senza necessità l'esecuzione di que- 
sto provvedimento, il plenipotenziario ella repubblica 
francese dichiarerà che ha ricevuto ordine di troncare 
ogni ulteriore intervento, € si ritirerà per conseguenza, 
nel caso in cui le sue raccomandazioni e le sue rimo- 
stranze rimanessero senza effetto. 

Art. 9. Il governo argentino avendo dichiarato che 
conchiuderebbe questa convenzione sotto condizione che 
il suo alleato S. E. il ‘brigadiere D, Manuel Oribe vi 
asrebbe acconsentito anticipatamente, ciò che è pel go- 
verno della confederazione una condizione indispens: 
bile di qualsiasi aggiustamento delle differenze esistenti, 
ha già sollecitato il suo consenso, ed il governo della 
repubblica francese ha fatto col detto alleato della con- 
federazione la convenzione che lo concerne; Il governo 
argentino avendo ottenuto questo consenso, e il governo 
francese avemlo regolato questa convenzione, è dato 
corso e conclasione alla presente. 

Art. 10. Il governo della confederazione avendo di- 
chiarato spontaneamente e conformemente a’ suoi prin- 
cipii costanti che esso non trova. della competenza del 
governo argentino, ma di quella del governo della te- 


rebbero stati, in circostanze analog 
| 


governo 


applic 









a convenuto 





ancia e alla Gran-Bretagna, 1 
‘ questa di 








zione pio. 





























pubblica orientale dell'Utaguay, ‘i punti relativi agli Gf- 
fari domestici di questa republic 
gono alla decisione di SE 
nella convenzione che egli farà col governo francese, 
Art, 11. Re conyenuto che nelle copie della pre 
sente convenzione si darà nel testo francese all’alleato; 
della confederazione il titolo di S. E. il sig. brigadiere 
D. Manuel Oribe, e nel testo spagnuolo il titolo e 


questi punti rifà 
il brigadiere Manuel Oribè 













can 
‘e di S. E. il sig. presidente dello Stato orientale 
dell'Uraguay, il brigadiere D. Manuel: così nella ver= 
sione francese sì desiguerà sotto il nome di governo di 
Montevideo l'autorità quivi esistente, e nella traduzione 
spagnuola gli si darà la denominazione dell’autorità di 
fatto di Montevideo. 

Art. 12. Giusta questa convenzione, una perfetta ami- 
cizia tra il governo francese e quello della confedera= 
zione ristabilisce lo stato anteriore di liuona intelligenza 

al n; 
Art. 13. La presente convenzione sarà ratificata dall 
no argentino quindici giorni dopo la. presentazione 
‘atifica per parte del governo della repubblica 
francese, e le due ratifiche saranno scambiate, 

In fede di che î plenipotenziarii si sono sottoscritti ed 
hanno apposto il loro sigillo alla presente convenzione! 

Buenas-Ayres il... dell'anno di N. S. 1849. 








e dì cor 




















F. Lepaspotr — Perice Arawa, 




















































laccorda la più ampia garanzia pe 


(pier 50) 


{ rappresentanti. 






sailiere 
gadier 


Art. 1. Il governo argentino alleato di SE il bi 
iero. generale D. Manuel Oribe, essend@ convenuta 





pensione d’arini tra Je forze orientali della città 
dii Monteyideo e quelle della campagna, 8. E. il briga- 
i sale D. Manuel Otiba vi aderisce în egual 
do, nci termini che saranno regolati in una conven- 











rione speciale. 

Avt. 2. Li 
modo stabilito nell'articolo anteriore, resta accordato 
che il plenipotenziario della repubblica francese ripele 
erno di Montevideo il disarmamento immediato 
ione straniera e di tutti gli altri stranieri che si 
trovassero in ‘armi e formassero la guarnigione del 
cità di Montevideo, 0 che fossero in armi su qualsiasi 
altro punto della repubblica orientale. Le dette armi 
10 essere rimesse a S. E, il plenipotenziario, ché 








sospensione d'urmi essendo convenuta nel 





dal 















dovra 
le conserverà in qualità di deposito sulla squadra che 
comanda per rimetterle in tempo debito a disposizione 
del governo che sarà eletto in virtù dell'art, 7 della 





presente conveli 


3. S. E. il sigotor brigadiere generale D. Manuel 








aderisce a ciò che è (accordato dal governo ar* 





ino sullo sgombramento di tutti î punti del t 
io orientale dalla totalità delle truppe argentine, al- 
Idrchè il disarmamento stipulato nel precedente arti- 
cglo sarà effettuato. 

Art, 4. Il governo francese si obbliga di levare ; al 
momento della sospensione delle ostilità, il. bloeco 





lubilito davanti i porti e le coste della repubblica 
bientale dell'Uraguay. 3 

Art. 5. S, E. il brigadiere generale D. Manuel Oribe 
dichiara , come ha fatto il 13 luglio 1846, che egli 
le vite e le pro- 











prietà, come pure l'oblio del passato , nel modo 
stesso che egli dichiara che i diritti de’ sudditi. str 
ino rispettati, e che i loro richiami di qua= | 
luniue natura siano, saranno ‘ammessi e pres 











in con- 





\siderazione conformemente alle leggi della repubblica 
le alla fede dei trattati esistenti a quell’epo 

Art, 6.. L’ammistia di cui si parla all'articolo prece- 
che quegli emigrati di Buenos- 








lente non impec 
Ayres , il cui soggiorno, a Montevideo potrebbe «dare 
giusti titoli di lagnanza al governo di Buenos-Ayres, e 
(che potrebbero compro:nettere le buone. intelligenze 
fra le due repubbliche, siano trasportati a loro, scelta 
al porto estero più vicino, o tradotti sotto buona 
a qualsiasi altro luogo 








scorta dai punti della cos 
dell’interno da essi prescelto, 











Art, 7. Quando il disarmamento delle forze straniere 
di Montevideo sarà effettuato, e le troppe ausiliarie 
argentine avranno sgombrato il territorio orientale, 
conformemente a quanto è stipulato all'articolo 3 della 
presente convenzione, si procederà ; secondo le forme 








prescritte «lalla costituzione, ad una nuova elezione 
la presidenza dello Stato orientale. Questa elezione 
farà liberamente violenza da alcuna parte 
e S. E. il brig D. Manuel Oribe di- 
chiara sin d'ora che ne etterà il risultamento (1). 

Art. 8. Tutti i legni mercantili co’ loro carichi presi 
durante il blocco ‘saranno. rimessi .a' loro proprietari 
rispettivi dalle due parti contraenti, 

Art, 9, N erno della repubblica francese ricono- 
sce che la navigazione del fiume Uraguay è una na- 
gazione interna dello Stato orientale dell’ Uraguay; 
in comune colla confederazione ‘argentina , e. soggetta 
solamente alle sue leggi e ai suoi regolamenti. 

Art. 10. Fu stipulato nell’ articolo 7 della. conven- 
zione fra il governo francese e quello della confed 
razione ‘argentiv ettata da S. il. brigadi 
generale don Oribe , che il governo francese ‘ dichiari 
« che è pienamente 1 riconosciuto la 








e senza 





liere generale 



























nea 





rimesso e che 





repubblica argentina è in possesso e godimento incon- 
testabile di tutti i diritti sia di pace sia di guerra, che 
appartengono ad uno Stato indipendente, e che se vil 





caso degli avvenimenti che successero nella repubblica 
orientale ha poste le potenze alleate nella, necessità di 
interrompere momentaneamente l’eseicizio del diritto 
di guerra per parte della repubblica argentina, è pie- 
namente ammesso che i principi in virtù dei quali 
ito, sarebbero stati in circostanze analo- 
ghe applicabili alla Francia e alla Gran-Bretagna; che 
è convenuto che il goyerno argentino, in virtù di que- 
ione si riserva îl diritto per discuterlo in 














esse hanno a 






sta «lichia 
tempo opportuno col governo francese nella parte re- 
lativa al principio. » S. E. il brigadiere generale don 
Manuel Oribe aderisce pienamente ai priucipii del suo 
alleato il goveruo argentino nella dichiarazione sum- 
mentovata. 











Art. 11, Se il governo di, Montevideo. ricusasse di 
licenziare le truppe straniere, e particolarmente di di- 
sarmar quelle che fun parte delia guarnigione di Mon- 
tevideo, o se ritardasse senza necessità l'esecuzione di 
questo proyvedimento, il plenipotenziario della repub- 
blica francese dichiarerebbe, ch° egli ha ricevuto l’or- 
dine di troncare qualunque intervento ulteriore ,. e sì 
ritirerebbe per conseguenza , nel caso in cui le sue 
raccomandazioni e Je sue rimostranze 
senza effetto. 

Art. 12. Il comune accordo fra il governo argentino 
e S. E. il brigadiere generale D. Manuel Oribe essendo 
una condizione indispensabile. d'ogui aggiustamento di 
differenze esistenti e il consenso del suo alleato. il go- 
verno argentino essendo stato ottenuto, è dato corso 
e conclusione alla presente convenzione. 

Art, 13. È convenuto che nelle copie della presente 
convenzione si dirà nel testo francese $, E. il brigadiere 


rimanessero 








(1) Vha un articolo <egreto (reservado) pel: quale .Oribe 
avverte chie egli è quello.che deye far procedere.alle elezioni 
dei deputati: ch'egli può essere candidato alla presidenza della 
repubblica, c che soltanto in questo senso eglizintende sot- 
tomettersi al risultato. dell'elezione che sarebbe fatta da quei 














generale Don Mamel Oribe, e che nel testo. spaguuolo fi i 
sarì designato sotto il titolo e carattere di S. E, il pie 
sidente dello stato orientale dell'Uraguay il brigadient 
generale D. Manuel Oribe, nel tempo stesso che nella È 
versione francese si designerà sotto il nome «di goyernohi 
«di; Montevideo l'autorità quivi esistente, € nella versioni ni 
spaguuola gli si darà la denominazione di autorità di 
fatto a Montevideo. x 
Art. 14. Mediante questa convenzione, una perfetta | 
amicizia ristabilisce lo stato anteriore di buona intelliz 
genza e di cordialità fra il governo della repubblit 
francese e S. Ev il brigadiere generale D. Manuel Orib@l 
Art, 15. La presente convenzione sarà ratificata 
S. E. il brigadiere generale D, Manuel Oribe quindi 
giorni dopo la presentazione della ratifica per parte 
governo della repubblica francese ,, e le «due ratifi 

























lel. fi 





saranno scambiate. 
In fede di che i plenipotenziarii hanno sottoscrii 
apposto il sigillo alla presente convenzione. È 
AI Cerrito della Vittoria il..... del mese di mag 
l'anno di N. S. 1849. SÈ 
Lerripovr, — Cantos G. ViLanemoros (2)F% 












(2) Wsig: Villademoros ha il titolo di ministro degli 
esteri del generale Oribe, © prende il carattere di più 
tenziario incaricato di regolare questa convenzione. 
soserive coll'ammiraglio plenipotenziario francese. 















INGHILTERRA. — Riceviumo 











dal nostro corrì» 















sponilente di Londra la lettérà seguente del 5: pb 
La regina Vittoria ha probabilmente posto il piede, ; 
‘RU 


mentre noi verghiamo queste; linee, sul suolo irlandese, d 
R quale sarà Îl risultato di questo viaggio? La_ regi 
vedrà quella profonda miseria , di cui i forestieri ch 
vengoho in Toghilterra sono sì ansiosi di scoprire (Gf 



















cagioni e gli effetti? Egli è certo clie no, La regina 
non vedrà che le feste che le'vervanno date, ed il 
polo in cenci sì, ma giubilante alla vista della sovi 
nità 


si sa 





In quanto alle cagioni delle strettezze esistenti 











cinque mesi a fare della legis i 
titto ciò produsse dei rimediî inefficaci. al 

Il governo, non volendo di suo proprio capo pi 
sentare un progetto al Parlamento, aveva lasciato ale, 
l'iniziativa della commissione (select committes) la curdi 
di proporr iescir meglio a guarire il 
male. In parecchie contee la tassa dei poveri inghiotaf] 
tiva îl prodotto totale delle proprietà sulle quali veniyari 
prelevata, La commissione propose il mazinum, Mi 
terre incolte erano tassate; sì propose di sgravarley 
condonando la somma totale che fin allora non erat 
potuto percep Il inodo con cuì veniva percepita ln 
tassa era ingiusto. 

Le contee erano malamente divise, di maniera ch 
l'imposta cadeva talora con doppio peso sulle localit] 
povere, mentre i luoghi più fortunati erano ineup pe 
santemente aggravati. Si propose una nuova divisione 
ed un imprestito fatto dall'Inghilterra, onde sovvenire 
ai bisogni delle località troppo. povere per pagare lar 
tassa, 

Il marimim era 
























| i 





































quanto v'era di più desiderabile, ] 
e con esso l'imprestito; o quello che chiamasi il rate 
in aid ; poichè ben si sa ch'egli è un imprestito di cui] 
non si ritirerà nè anche l'interesse. Queste due misure) 
avrebbero forse assicurato un nccomodamento tra 
parti prospere e le parti povere del paese. La Camera 
i comuni votò il maximum. Essa votò pure il rali 
in aid, ma a bravi a brani. Era quasi inutile. Mala 
Camera dei lordi che fece? Rigettò il mawinzuz, edil 
rate in aid non passò che ad un’ insignificante magg 
ranza, h 
In quanto alla quistione di sgravare le proprietà 
di cui terre per la maggior parte erano incolte, 
donando l’arretrato delle tasse, il governo nom Ul 
corso, vale, a dire si rimise la tassa delle tere | 
colte sulla partita della proprietà ch'era coltivata; W 
era appunto come non si fosse fatto nulla; ed eccoli 




















































fare quando veggonsi ì proprietari irlandesi opporsi 
tutte le misure di miglioramento, mentre sono essi cl 
hella Camera dei lordi, si oppongono a tutto qual 
è stato fatto? o 


















più basso nella povertà e nella mancanza di' civiltà 
in quello stato selvaggio che spinge gli abitanti affi 
mazzarsi fra loro, come fecero il 12 luglio a Castles 
lon; ma è ben peggio quando sì veggono tali of 
succedere sotto gli occhi del gran proprietario 
stretto, lord Roden, il quale inartedì sera raétont i 
nella Camera dei lordi*ton unaringenvità.m (OS RE 
come avesse arringato una folla ‘di circa 2 mila per- È 
sone; la maggior parte armata, ammutinatasi nel suo ] 
dominio. Egli nou pensava nemmeno che quelle! armid 
avessero uno scopo; e non credeva punto che quos! 
Irlandesi radunati per un anniversario d'uso Ls 





























terminerebbero la giornata abbruciando le case 
cattolici e battendosi all’ultimo sangue, di 

L’ingenua dichiarazione di lord Roden è stata td 
vuta in silenzio dalla Camera. Egli erasi condantia! 
da se stesso,.e la severa risposta di lord Lansdowl 
come pure il silenzio degli altri membri, dovette | 
glielo intendere. 








SPAGNA. — Mapnin, 29 luglio, — La pubblicati 
della legge della tariffa è aspettata ogui giorno. ; 

L’Heraldo ‘aununcia che i. consigli. di guerral'el dif 
revisione dell’Havana condannarono alla pena capitale | 
il maresciallo di campo. don Narciso Lopez ,,.e a BY 
anni di lavori forzati don Josè Maria Sanchez Ignagay 
come autori principali del progetto di stabiliva Cuba 
la repubblica, Gli altri furono assolti. I due condannati 
sì trovano ora negli Stati Uni x 

Le nuove del Portogallo ci funno sapere clie quel 
paese è tranquillo, Il gabinetto del conte di ThomarS%| 





















IL RISORGIMENTO 



















| seguendo:la politica inaugurata dal decretò di amnistia, 
| aveva chiamato a diverse cariche pubbliche segnalati 
personaggi, tanto nella parte miguelista, che in quella 
di Settembre. Sì sperava ancora che. D. Miguel rinun- 
Î ciorebbe a'suoi dritti: le pratiche a quest’ uopo con- 


spiegate nel senso 
tedesco. Camphausen lasciò dire agli elettori del se- 
condo collegio di Berlino, che lo avevano nominato , 
che egli non accetterebbe l'elezione per la seconda Ca- 
mera: egli desidera appartenere alla prima di cui già 
è membro. La voce che Vinke abbia evitato di essere 
eletto non trova fondamento, mentre Dahlman e Simson 





lihoavano, Ciò che occupa più in questo momento i 
iinistri dî Lisbona è la' quistiorie delle finanze, 





FRANCIA, — Panici, 4 agosto. — Il Moniteur con- 
tiene quest'oggi l'esposizione compiuta dei motivi del 
A progetto di legge portante la fissazione delle rendite e 
(i delle spese del bilancio dell'esercizio 1850: 
| Il ministro rende conto della situazione generale delle 
{ | [ffinanze, Hssa è grave ; le pesano sopra dei serii imbarazzi 
È | e non tarderebbero ad aggiungervisi anche dei pericoli, 
Ii Pe governo non rinvenisse nella saviezza dell’Assem= 
| blea legislativa il necessario ad allonta- 
narli. 

Il ministro passa iu rivista lo stato delle finanze dopo 
il tevinine del 1839. Egli stabilisce che i disavanzi ca- 
duti successivamente a carico del tesoro nel corso di 
otto annì soltanto, formano un totale di 898 milioni; 
Iibuiselva dell'immostizzazione. non vi a dimi- 
nuirli che nella proporzione di 442 milioni. Durante 
"questo stesso periodo, l'imprestito di 450 milioni era 
N stato consunto, e 33 milioni di rendita avevano preso 
(i luogo sul gran libro. 
fl Gli imbarazzi che cagionarono la rivoluzione di Feb- 

biaio, la liquidazione del debito fluttuante, che colle 
Î cosse di risparmio non saliva a meno di 960 milioni , 
Mi produssero delle nuove creazioni di rendite, cd il gran 

fibro si carieò di 10 milfoni 501, 800 franchi di nuove 

rendità, Si ‘può fin d'ora valutire a 184 milioni il di- 
anzo che hascerà pel 1849, ed è a temersi che la 
‘a mon s' ingrossi ancora notabilmente 















concorso 




































ali 

Al primo gennaio 1850 l'insieme dei disavanzi salirà 
a 550 milioni. Il debito fluttuante non offre vantaggi 
che per 350 milioni, La deficienza non potrebbe esser 
miihore di 200 milioni. 

In quanto alle spese dell’armata , si eleverebbero 
(inantenute quelle d’ammortizzazione ) a franchi 1 
milioni, e le rendite, compresayi 1° imposta delle he 
vande (soppressa dalla costituente ) ad 1,271 milioni. 
N | BL deficit sarebbe dunque di 320 milioni 
; Per coprive questo enorme deficit. il ministro pr 
È pone d'inserivere la somma delle rendite necessarie per 
È icaliziare un capitale di 200 milioni, applicabile all’e- 
Î stinzione di simili somme degli esistenti disavanzi — 
LI, di creare delle nuove imposte per 79 milioni; 2. di 
| vealizzare ogni anno il capitale necessario al soldo dei 

lavori i, per l'emissione di obbligazioni 
na scadenze indeterminate. Il valore delle obbligazioni 
| sarebbe di franchi 500, ed a ciascuna nuova serie ver- 



































straordin: 





tebbero aggiunte 2 p. 0j0. d’ammortizzazione, destinate ad 
I operare il riscatto per via d’estrazione a sorte. Le ob- 
Mblisizioni porterebbero l'interesse dal giorno della crea- 
Mione. MI tesoro” seguiterebbo ad ammettere “ohi del 
M'iesoro a scadenza determinata nella misura dei bisogni 
î ai quali tali boni sono destinati provvedere, ma l'e- 
| missione sarebbe ristrettissima. 
| l'annullamento delle riserve dell'ammortizzazione di- 
simpegnerà la cifra delle spese di 79 milioni. La messa 
în riscossione del prodotto delle dotazioni dell’ammor- 
I tizzazione servirà nel 1850 a compensare iil deficit che 
potranno Jasciare le contribuzioni indirette ,, e fornirà 
i un vantaggio momentaneo di 66 milioni. 





























Ammesse queste condizioni, la cifra delle spese or- 
non salirà più che a 1,408 milioni; quella delle 
rendite s’innalzerebbe a 1,415 milioni ed offrirebbe una 
eccedenza di 7,084,000 franchi sopra 1,512 milioni in- 
‘| scritti al bilincio delle spese pel 1850. — 228 milioni 
i sono destinati a servigi di natura speciale, e 103 milionî 
alle spese dei lavori straordinarii. Sono dunque 1,181 
milioni soltanto i quali figurano nel conto delle spese 
ordinarie effettuate ad aiuto dei fondi generali dello 
Mi) Stato. 
H Talesi è,0 signori, dice il ministro terminando, la 
|| situazione che bisogna garantire alla Francia. I suoi de- 
l stinì sono nelle vostre mani, Col vostro illuminato pa- 
triottismo fate che l'ordine sì stabilisca, che la calma e 
Di la sicurezza sieno piene e durevoli, che leggi 
concepito aiutino il bene n prodursi in maniera possi- 





dlinavi 

























iamente 





|| bile, e ben presto la Francia ripiglierà il suo corso pro- 


zi delle sue finanze ces- 





gressivo, come presto gl’imbar: 
seranno d’esistere (Benissimo!). 





Pinior, 4 agosto. — La discussione di. ieri’ dell'As- 
sembica nazionale È comentata da più giornali. Non 
| uo in quelli dell'Opposizione molta soddisfazione 
|) del trionfo ottenuto. sul ‘ministerò , poichè l'adozione 

fi col sig Pussy dell'emendamento riguardante Ja tassa 
sulle. porte e finesti 














impedì una reale prova di forze; 
ma ha in uno dei: giornali che. sostengono il governo 
un'espressione di. raunmarieo: che il sig. Passy abbia 
lasciata passar una quistione:dì principio e offerto un 
pretesto a alcuni, nominalmente suoi amici, di votare 
co'.suoi ayversarii. 








La commissione: incaricata di esaminare la di- 
| manda di facoltà di procedere» contro vil sig. Sommier 
{| B} cctn altro rappresentante; risolse di concederla e no- 
HÌ mind relatore il sig. Dariste. 











Ì — La commissione incaricata di esaminare la pro- 

oo. n i RE bp 3 

È} posizione sullo stato d’assedio nominò a suo' relatore il 
) “ig. Fontanier, Essa adottò la proposizione come venne 








F presentata! Salla clausula di lasciar al giurì la decisione 
fj cui reati della stampa ebbe forte opposizione. ma la 
È gioranza l'approvò. 











GNA. — Bentiso, 1 agosto. — Fra gli eletti 
a deputati della seconda Camera, la metà circa sono 
impiegati ed in gran parte attinenti al governo ; un 
| | quinto od un sesto sono. proprietarii di beni immobili; 
| un gran uumero poi sono petsone sconosciute e quelle 
che taluno conosce ben.poche hanno seduto nel Par- 



































da Hamburgo. 


sono stati m. 
con cui porre un termine a qu 


indebolita , così egli è probabile che queste pr 
andranno a vuoto.-Se il partito dell'ordine deve tion 


fave in Ungheria ciò non potrà succedere salyo che con 


in Francia Rob 





si erano spiegati fin da principio, che anzi Dablman 
era a Questo scopo venuto espressamente da Franco- 
forte dove si trovava fino 








in Berlîno 
(GU. 


— Il duca Sachsen-Coburgo-gotha arri 





UNGHERIS 





— La Guzzetta d'Augusta in data di 





Vienna 1 agosto lia quanto segue: 


Parlasi che una divergenza di opinioni sarebbe nata 


nell'Assemblea superiore in Szegedino. Un partito. e forse 
il più numeroso sarebbe d’avviso di ristabi 
cipio monarchico, conferendo la c 








e il prin- 
vona ad un principe 





della famiglia Coburgo-Gotha, + Già molti incumbenti 
in opera onde trovare una modalità 








a guerra così fune 
Siccome però l'influenza di Kossuth è tutt'altro che 





tiche 








una di quelle circostanze, simile a quella che rovinò 


erre, 








‘TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI SENATORI, 


Tornata del T agosto. 
Presidenza Manno. 


Lellura ed approvazione del verbale. Lettura del deereto 

reale, pel qualo;sono confermati il presidente e vice-pre- 
sidenti del Senato per: l'attuale sessione. Comunicazione 
del presidente del consiglio de'ministri, e risposta del 
presidente del Senato. Congedi accordati. Relazione del 
senatore Cibrario risquardante la sua missione a S. M. 
Carlo Alberto in Oporto. Proposizione del presidente, Il 
senatore Giulio legge il progetto di risposta al discorso 
della Corona. Incidente De Fornari. Senatori eletti per 
lecommissioni di finanze è contabilità dî agricoltura 
e commercio. 

















La sedi 


è aperta alle 5 pomeridiane 

Tale è letto ed' approvato 

e. Va a darsi lettura del decreto reale cor quale 
« si è degnata confermare J'uffizio della presidenza del 
onato 0 dei due vice=presidenti. 

(Il sonat. Cibraria segretario dà lettura del decreto) téale 
col quale il barone Manno è confermato nell'ufficio di pre: 
dente ed il marchese Cesare Alfieri e l'avvocato Plezza in 
quello ili vice-presidenti del Senato ilel regno): 

Prosidente. La parola è al presidente del consiglio ilei mi- 
nistri. x : 

D'Azeglio, presidente dei ministri. Ho l'oiore di annun- 
ciarvi, signori senatori, che Ja pace è stata firmata ; spero 
fra, qualche. giorno di potére effettivamente. comunicar. il 
trattato ele condizioni, quando sarà seguita la watifi 

Presidente. Il Senato dà atto al presidente del consiglio 
dei ministri della fatta comunicazione del trattato di pat 
quale il Senato si augura sin fausta, come era. desiderata. 
II senatore Cibrario è invitato a dare lettura di due domande 
di congedo. 

{Datasi ‘lettura delle domande di congodò dei senatori 
conte di Collobiano per' affuri domestici, e del senatore 
Musio per motivi di salute, i congedi sond accordati). 

La parola è al senatore Cibrario. il quale anche a nome 
del.suo collega cav. Giacinto di Collegno; deve rendere conto 
al Senato della missione, di cui furono onorati, per inchinare 
in Oporto la Maestà del Re Carlo Alierto, e presentargli l'in- 
dirizzo del Senato (movimento d'attenzione) 

Senatore Luigi Cibrario, relatore 

Negli ultimi giorni di marzo il Senato onoraya il 
marchese Alfieri di Sostegno; il cavaliere Giacinto di 
Collegno e me d'una cara e dolorosa missione, affidan- 
doti l'incarico di recave'alla Maestà del Re CARLO An. 
sento l'indirizzo poco prima con unanime voto deli 
berato. 

Moltiplicate famigliari sventure tolsero al marchese 
Alficri la possibilità d’eseguire il mandato, ed ei ne 





























































Gli altri due commissari, partiti il 40 d'aprile, fu 
rono da replicate contrarietà di quarantene, di man- 
cate occasioni di vapori, e d'un viaggio lungo e dif- 
fieile per terra, ritardati per modo; che,.a malgrado 
d'ogni loro voto, e d'ogni loro diligenza non giunsero 
{a Porto prima del 29 di maggio alle 4 pomeridiane. 

Appena smontati, il'cavalieredi Collegno si recò all 
Quinta, 0 villa ove S. M. dimorava onde aver notizia 
della preziosa sua salute, che fin da Lisbona s'era sa- 
puto essere pur troppo gravemente alterati 
lo volle ammettere, così com'era in abito da v 
alla sua presenza. All'indomani ricevette entrambi i 
commissarii ed assegnò l'ora del mezzodì del 51 per 
udir l'indirizzo del Senato. 

S. M. accolse con segni di visibile contento e com- 
mozione l'indirizzo del Senato, al quale fece la se- 
guente risposta, che i commissarii scrissero subito 
dopo, e rassegnarono all'approvazione di S; M., la 
quale ne riconobbe Pesattezzi. 

« La testimonianza così distinta di stima e d'affetto 
« datamî dal Senato giunge carissima al mio cuore. 
« La nazione può aver avuto Principi migliori di me, 
« ma niuno che l’abbia amata tanto. Per farla libera, 
« indipendente e grande, per renderla. pienamente fe- 
«liceo. ho fatto tutti i miei sforzi, ho compiuto con 
« pronto © lieto animo tutti i sagrifizii. Il mio per- 
e non ebbe mai il menoino peso nella 
« bilancia degli interessi pubblici. Ma anche è sagri- 
























« sonale inter 














tdi 





@fizii hanno un limite che non sì può varcare, ed è 
«guanto non s'accordano più coll'onore. Vidi giunto 
Gil momento in cui avrei dovuto tollerar cose alle 
«quali l'animo mio altamente ripugnava. Iuvie 
ala sorte di Perrone e di Passalacqua, cercai la 
Anorte e non la trovai. Allora conobbi che non a- 
«beva aliro partito che rinunziar la Corona. La di- 
«Pina Provvidenza non ha permesso che per ora 
«gi compiesse la rigenerazione italiana. Confido che 
@uon sarà che differita, e che non riusciranno inu- 
@ pi fanti esempi virtuosi, tante prove dî g 
«E di valore date dalla nazione; e che un'avversità 
fopasseggiera ammonirà solamente è popoli italiani 
ed re un'altra volta più uniti ond' essere in- 
Me incibili. » 





liaî 








enerosità 





TQnesta risposta tanto mirabile nella sublime sua 
SG@Mplicità, è un monumento storico che varcherà i 
secoli, ed il Senato debb'essere lieto d’avervi data 

Casione, 








fe noi che per oltre lo spazio d'un mese rimanemmo 

Presso a quel Principe magnanimo e cavalleresco, e 
fabhyo pressochè quotidianamente imme 
versar con lui, molte volte ‘abbiamo udito dal suo 
labbro i medesimi sentimenti; più di una volta siamo 
stati testimoni del suo dolore allo scorgere che nep- 
pure la cruda catas deile sorti. italiane abbia po- 
tuto indurre certe anime ingannate a quella unione 
fraterna da lui costantemente predicala , ed a far 
ravvisare nella monarchia costituzio la sola via 
di salvamento, il solo mezzo di ristorare le nostre 
iatture, 1 





con 














Canto Ausento giungeva in Oporto il 20 del mese 


Ì 


cavallo. 





dopo un viaggio di 27 giorni, gli ultimi s 

Era accolto cogli onori. rega 
egni di simpatia, che crebbe inestimabilmente poichè 
fu. conosciuto , talchè sovente undando e to 
della villa del Re noi eravamo trattenuti per v 
ricereati della salute del signor Carlo Alberto, 
mase una seltimana 





i, e dal popolo con 





ando 








pig: 
Ri 
all'albergo del Pesce ove smontò; 
pigliò quindi stanza în una casetta posta nella via dei 
Quartieri, allato al palazzo già abitato da D. Pedro, 
date non avea che tre cameruccie. Durante quel 
tempo usci a cavallo per visitare le primarie auto- 
rità (4). Il 40 di maggio si trasferì nella villa subur- 
bana del sig. Ferreira Pinto, posta in mezzo ad un 
delizioso giardino, sulla riva destra del Douro, di cui 
dalla finestra della sua camera cubiculate S. M. 
vede il corso fino alla sua foce nel mare, 

Questa residenza non certo regia, ma comoda e 
decente, non surà, si può dire, consecrata fuorchè dalla 
memoria dei dolori di CarLo ALserro. Imperocchè dal 
giorno.in cui vi pose piede più non potè uscire nep- 
pure nel giardino, vasto, ricco d'ombre, e di fiori pere- 
grini, del quale si sarebbe deliziato. 

I disagi della campagna e del viaggio, e più di tutto 
so la mole degli affanni da cui fu oppresso, ris 
no ad un tempo due morbi fatalissimi, da cui 
era già stato altra volta pericolosamente travagliato, 
l'infiammazione del basso ventre ela bronchite. Noi 
nella prima udienza, al vederlo tanto cambiato, non 
abbiamo potuto a meno di concedere al nostro .cor- 
iloglio abbondante sfogo di lagrime. E prima nostra 
cura fu poi di sentire dai distinti mediei (2) che lo 
curavano qual giudizio ne recassero. La risposta fu 
Irista, ed a gi ala sopravvenne quasi subito una 
pericolosa 

Noi, mentre ci siamo fatta premura di ragguagliar 
il'ogni cosa il nostro degno presidente, abbiamo cre- 
Quto d’interpretare le intenzioni del Senato prolun- 
gando «il nostro soggiorno presso l'augusto infermo 
sinchè o sorgessero .migliori speranze, 0 giugnesse 
colà persona che rendesse inutile la nostra presenza. 

Passò il mese fra le alternative del meglio e vel 






































































peggio : il Re tuttavia s'alzava ogni giorno, e pas- 
Stiva la giornata al tavolino leggendo o scrivendo, è 


ebnservando quella serena perduranza che non è ln 
Minore delle sue grauili qualità. Solo venne ad alle- 
farla la notizia della pericolosa. malattia del Re suo 
figlio: poieh'egli ben sa quante speranze si raano- 
dino a quella vita ad ‘esso e a noi tanto cara, ed è 
convinto che non saranno ingannate 

Intanto cresceano a Carro ALsento gli aiuti ed i 
sermVizi. Era giunto un capace e devoto impiegato (5) 
superiore della sua casa a continuar l’opera che în- 
torno alla economia della medesima aycano lodevo! 
mente e spontaneamente prestata il cav. Bohone ed il 
console Moro (4). La sera poi del 50 di giugno en- 
trata nel Douro il vapore sardo da guerra il Monzam- 
bano che portava S. À. RP. il Principe di Carign 
col medico ordinario di S. M. il dottore Riberi; 





























10, 


!if'Monsignot Da Costi Mebello, vescovo d'Oportò, il com- 
memdatore Gioachino Giuseppe Diaz di Vasconcellos guver- 
uatgre civile, il'eonte di Cazal' governatore militare. 

Il dottore D'Assis evil professor Fortunato. 

(5) Il'cavalîere Canna. — Bertolino “e Valet 
Camera, Rumiano valletio a piedi, un cuoco, due palafre- 
miéri, componevano iu principio di luglio il servizio di Carlo 
Alberto, AI jagresso del giardino entro la torre che signo- 
reggia il corso del Douro stava una guardia d'onore. 

(4) Ossequiosa, amorevole, costante ed utile molto fu pure 
l'opera dell’'incaricato d' Sardegna presso quella 
carte, cavaliere De Liunòy 

Le surriferite annotazi 
L. Cibrario. 

















fari di 








ni furono aggiunte dal relatore 











poco stante S. A. era tra le braccia dell’augusto suo È 
cugino. 

In tale novella condizione di case noi abbiam ere- 
duto dover nostro di tornare; a'2 luglio ebbimo af- 
fettuosa © dolorosa udienza di congedu, Obbligati a 
nuova, quarantena fummo raggiunti a Cadice dal 
Principe di Carignano, IL cav, di Collegno rimase 
per motivi di salute aspettando un vapore spagnuolo 
Io tornai sul Monzambano, dove S. A. R. mi con- 
cedette il passaggio e mi colmò di favori, onorando 
in me la qualità, che indeznamente rivesto, di membro 
del Parlamento. 

Una domanda corre sulle labbra di tatti, ed è 
perchè il Re Caro Arperto abbia scelto a sua di- 
mora Oporto. A questa domanda credo di poter sod- 
disfare con lodevole congettura, dedotta da quanto ab- 
biamo osservato ed udito nel tempo che siamo rimasti 
io quella terra. 

Canto Aumento, scendendo dal trono, volle allontanar, 

da sè tutte le pompe, tutte le grandezze, tutte le ce- 
rimonie della sua condizione passata, che aveva sem- 
pre sopportate, non .amnte giammai, 
Egli volle andarsene il più lontano che poteva dal 
mpo delle sue glorie e delle sue sventure, affinché 
non vi fosse ombra di dubbio che chiusa dovesse in- 
tendersi la sua carriera politica. 

Per altra parte la sun saluto gli facea divieto di 
commettersi al mare. Ù 

Oporto, seconda città del regno di Portogallo, sui 
confini del continente europeo, più di. mille miglia di- 
stante dall'Italia, lontana dalla residenza della corte, 
con cui non ha frequenti comunicazioni, gli parve 
luogo appropriato al suo disegno. 

Cupido di vita veramente ed interamente privata, 
non ammette con piacere nulla di ciò che richiami la 
sua condizione di Re; ed impone un sagrifizio al pro» 
prio cuore piultostochè di permettere che una persona, 
sponga per lui, ai disagi di un 















































ancorchè carissima, s 


lungo 





Diverso giudicio solamente recava «degli indirizzi 
del Parlamento, che erano come il suggello della sua 
vita politica. E diffatti fu costantemenie per noi, non 
solo altamente e squisitamente gentile, siecome è con 
tutti, ma esemplarmente amorevole ed affettuoso, 
designandoci alle autorità di Oporto col titolo di vieil. 
les connaissances. 











Signori senatori : noi andiam superbi d'aver avuto 


l'onore d'essere interpreti presso S. M. Carro Ausento 
dei sentimenti rispettosi 0 riconoscenti del Senato. 
Noi siamo superbi d’aver poluto essere per qualche 
tempo cortigiani di quella sublime sventura. Ma da 
una spina crudele portiam trafitto il cuore, Ed è di 
“over pur troppo infrenar la'speranza, che pur sempre 
si leva a lusingarci, di veder rifiorire quella vita 

















preziosi, 

Ma vinca o no alcospetto di Dio la prece che s'alza 
concorde da tante labbra è da tanti cuori, il nome di 
Canco Atserto rifulgerà sempre agli occhi dei popoli 
cinto della doppia aureola d'una immensa generosità e 
d'una immensa sventura. 





L. Cisnanto, relatore. 

Presidente. lo credo rendermi interprete delle intenzioni 
e dei sentimenti del Senato, proponendo che questa relazio- 
ne, la quale ha destato nei nostri animi la più viva commo- 
zione, sia tosto mandata allo stampe © distribuita. Propongo 
ancora che i voti formati da noi tatti per la conservazione 
dei preziosissimi giorni dell'augusto Principe, si traducano in 
un'acclamazione al suo nome; Vive per funglii anni Giilo 
Alberto! 

(14 Senato e de Tribune inpplaudendo vivissimamente ri. 
spondano & più riprese: Viva Carlo Alberto!) 

La parola è al utore Giulio, relatore della commissione 
cercata per la composizione dell'indirizzo in risposta al di- 
scorso della corona. 

malore Giulio, relatore. Per adempiere all'onorevole uf- 
licio che mi.è stato commesso dalla commissione incaricata 
della compilazione dell'indirizzo, io non ho altra relazione 
da fure al Senato, che di dargli lettura del progetto d'indi- 
zo, che venni incaricato di presentargli. 

Questo progetto è concepito nei termini seguenti : 

I. Chiamata a regnare in dolorose con. 
midabili difficoltà, Ja M. V. calcando con piede sicuro le 
grandi orme paterne, si mostra matura di corisiglio sul trono, 
quanto si mostrò forte di cuore e di hraegio sul campo. L'e- 
sempio vostro, 0 Sire, sarà scorta al-Senato nell'adempiere 
con fortezza e prudenza i gravi doveri che gli impongono Jo 
statuto, e le condizioni presenti della patria. 

Il. Le severe lezioni della sventura non andrnno perdute: 

sceyri di illusioni lusingliere, ma costanti ne'generosi propo 
siti noi faremo opera, ché serbando illese le ragionì della li- 
bertà e dell'ordine, la monarchia costituzi di Savoia 
sprnda largamente d'intorno il lume dell'esempio, il conforto 
ilella 5 nza. 
Senato, fedele alle ti 
ie dei sentimenti « arà sempre alieno 
dalle gato di persone e dalle jr di parte, uè mai porrà 
in obblio che nell'esercizio delle .sue prerogative costituzio- 
nali è posta una forza moderatrice che è dover suo di vol- 
gere al pubblico bene. 

IV. Nel ricevere l’annunzio che le nostre relazioni con le 
potenze estere sono generalmente amichevoli ad in via di di- 
venir tali, noi facciamo eco alla voce di gratitudine profferita 
da V 

V. Memiori che se la fortuna non 
nulla ommettesto» perché Ja pace fus 

ione del trattato coll'Austr 
ore della nazione, cd ino 
icarimportanza. che sono avito 
erberà pare la simpatia. de‘popoli gene 
fizii che ci fossero domandati non 
eno le comlizioni nostre. presenti, e 






































untare e tra for- 





















me finar 
olo, 


a seguite, conscio 
























verso due gramli nazioni amiche 
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è. vui però, oSire, 















pi so 





fidenti che, ma 
tere l'indipendenza e. lo po 
io, € 









rei 
emo quali 
quelle d'Itali Europ 
VI. Le leggi che verranno presenta 
altenta nostra consi 









satanno 
Le institu- 





ne 































































nali metteranno nell'intelli 





zioni costituzi 





enza € 
radici, quand'e 
fetti codici ii leg 


del popolo più profonde e fer 
i frutti, mercè di più 
usi bisogni, conformi all'indole «il ai costumi suoi, 
e dalle meditazioni di un consiglio d'uomini em 
nenti, chè inaturamente ne pumlerino tutte le îsposizioni 
VIL I buoni ordini militari, più che il numero dei sol- 
dati fanno i popoli forti ib gherra : nol confidiamo ci 
la legge ché ci surì presentata d all'esercito unvordi 





cuore 
o vépga a 





















i fel jella ‘inconeuss. 
namento degno del suorallo valore, 10 della inconcussa 


sua fade 
ui occasiune di pro- 





alido mezzo di van- 
, di ammaestrarlo all'adempimento 
izio de' suoi diriti, è di premunirlo 
sovvartitrici, che, audacementè bau- 
po negli animi mon, corrobo- 
n i della re- 


uIuoY 
ta 





la condizio 
vari, 
fottrio 





all'ese 








ntrò quelle 
Mi dite, hanno troppo Tacile ice 
Î vati dagli insegnamenti della m 











orale, e dai confo: 


















IX, L'ordine nell'ambinistrare, la saggia parsimonia nello 
spendero, molto potranno per restaurare le pubbliche finanze 





per mantenere inconrusso quell'alto credito-cui dovremo ri- 
» debitori allavprudenza nel con- 
sa Jedeltà mell'adempierli, e ad 
alcune delle 


correre; cile] quale andi 








trarre impegoi, alla scrupo! 





un rigorose sistema di bilaneî e di computi, che 
più colte nazioni non hanno dubitato d'imi 

Xx. Ma se urgenti necessità cì imporranno nuovi carichi, 
avi ai contribuenti quando sotto la 
ano all'inra della pace e della libert 
hezza, 
pluso al ogni pre 
atro obblighi troppo onerosi, lo Stato trovi'i mezzi Ui edu- 
durre a fine l'incominelata strade ferrate, di ‘congiun- 
gere per esse a dispetto delle Alpi le nostre marine con de 
grandi vie del commercio europeo, di vivificare così e di strin- 
tra loro con nuovi vincoli tutte le parti del regno, 

XI. Diffondere l'istruzione conveniente a ciascuno, pro- 
muovere con un sano sistema economico e con utili lavori | 
progressi del commercio, della navigazione e dell'inilustria: 
fomentare i miglioramenti dell'agricoltura mudrice di popoli 
e eustode del buon costume; tutelare con buone leggi 1 
rosamente eso N'onore,Je sostanze ili ciascuno 
@ la tranquilliti la quale il traffico Janguisce 
e il lavoro s'arr )isire, sono i mezzi per cui secondo 
il voto del vostro cuore puterno verrà a migliorarsi la con- 
dizione delle classi meno agiate,, col solo soccorso della c 
rità privata, 6 di quella pubblica beneficenza che da essa 
traendo l'origine, bastò finora s tenerci immuni dalle conse- 
guenze cui condusse altrove il'sistema della carità legale. 11 
concorso del Senato in così benelica impresa non. verrà mai 
meno al governo di V. M 

XII. Piace la divina Provvidenza inspirare alla intera 
nazione generosi sentimenti di giustizia, di moderazione e ii 
concordia, e consolidare Je libare instituzioni dall'Augusto Vo- 
siro, Genitore concesse con lealtà di Roe con affetto di Pa- 
uUrel (Approvazione) 

Presidente. Quest'indirizzo sarà stampato e distribuito ai 
signori senatori per poter essere discusso nella tornata ‘che 
avrà luogo venerdì 

L'ordine del giorno; 

Senatore De Fornari (interrompendo). Domwando la parola. 

Presidente. Sull'ordine del no? 

Senatore De Fornari. È solamente per la lettura del pro- 
getto «di indirizzo. 

Presidente, Nou si può concedere ja parola 

Senatore De Pornuri, Premi 
#plegazione che sono per dar 








assi riusciranno men 
tutela delle leggi si svol 
i semi fecondi ilella nazionale ric 
MH Senato fi 








a cone 










I, per cui si 























vite le persone 
di tutti, sen 
ta; La 










































hiera di sentire la 
nuicipare 
sull'a 
one 

nza ilel ministero, pois 


to la pre; 
non è puoto per 
sulla discussione dell'indirizzo, wa per ragiona 
manto che deve appunto prendere quella discus 

Ho bisogno di profittare della pro 
chè ciò che avrei a dire lo riguarda. 

Presidente, lo non credo nella mia facoltà, di poter alte- 
rare il metodo di discussione, il quale è stabilito dal regola» 
mento, Al Senato solo appartiene il deliberare su di una do- 
manda, fa quale eccede i termini consueti. Coloro i quali 
credono che 

Senatore De Fornari (interrompendo). Vomando la per- 
missione di è il soggetto del mio iliscorso. Esso trat- 
terà di qua che io credo core essenzialissima di far 
precedere alla discussione del attuale progetto; se il Se- 
nato; 

Presidente: Chiederò prima al Senato. 

Senatore De Fornari; lusisto per essere sentito nolle spiv- 
gazioni che sono per Ware, e per le quali sono persuaso che 
il Senato riconoscerebbe l'opportunità attuale del mio dire; 
del resto mi sottometto a ciò che siane deciso. 

Presidente. Ripeto che non è nella mia facoltà di dare la 
parola; allorchè il regolamento non Jo accorda, sta‘al Senato 
di deliberare, Coloro i quali credono che dopo la lettura 
fatta dell'indirizzo, e il dato annunzio che la discussione avrà 
luogo in altra posteriore congrega, possa darsi Ja parola ad 
un membro del Senato, per ragionare preliminarmente sopra 
di esso, vogliano levarsi in piedi. 

(11 Senato non accorda la parola) (1) 

L'ordine del giorno sporta: la formazione di «due commis- 
sioni, che debbono crearsi dal Senato per gli oggetti di 
contabilità e di finanze ; e per quelli di ‘agricoltura € com- 
mercio, 

Queste ilne, commissioni vogliono essere composte, la pri- 
mu di sette soggetti, Ja secunila di cinque 

I senatori che hanno raccolto maggioruumero di sull 
per far parte della commissione d'agricoltura e commercio, 
sono i seguenti ; 

Moris, 
Brielli, 
De Uardenas, 
Mosca, 
Giulio. 
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lehe cosa 

































(1) Se siamo ben informati, ciò su di che il 
Furnari domandava la parola con insistenza, ed allegazione 
di urgenza è di oppurtunità di prevalersi della presenza del 
ministero, che ciò riguardava, era l'anmunzio di una inter- 
pellunza el'egli intendeva fare ad esso ministero, a giorno 
fisso, 0, se possibile, previamente alla discussione dell'indi- 
rizzo, relativamente allo slato d'assedio cui è 
gettata prolunzatamente ta ceittà di Genova; — interpella- 
zione che intendeva fare, dichiaratamente, ibn già con pre- 
visioni nè prevenzioni ostili al ministero, ma per l'intento di 
provocare in tempo quelle spiegazioni e giustificazioni, ‘se 
n'era il caso, che potessero dispensare il Senato dal dovere, 
che, altrimenti, in sua coscienza, esso senatore opinava in- 
combergli d'introdurre nell'indirizzo , rimostranze, 0 tali 
altre menzioni tendenti a respingere l'esempio di una viola- 
zione dello statuto, che solo la provata nec à per la pube 
blica salvezza può rendere seusabile èlasciare impunita, 


senatore De 

















a stata 3 
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CIC 

















































1 senatori che dianno raccolto il m 
er fa commissione di finanze sono i seguenti: 





Uibrario, 
Alfieri, È 
Cristiani, 
Quarelli 
Formate le due commissioni il Senato è invitato per d'adu- 
nauza pubblica; Ja quale avrà luogo venerdì, all'ora che sarà 
indicata dal. hixlietto per la sione: dell in- 
dirizzo 
La seduta è sciplta alle ore 4 e Sf. 





dise 





invito, 





CAMERA DEI SENATORI. 


Tornata straordinaria dell'8 agosto; ore 8 di sera. 





Il ministro dell'interno Pinelli dà comunicazione all Se- 
nato ilel processo verbale relativo ‘alla morte di S. MAM Re 
Carlo Alberto. 

Terasinata la lettura di così triste documento ascoltato nel 
sioso silenzio dalla moltitudine che di 

allerie e gli stalli, il presidente prafon- 
ente commosso alla sua volta comunicazione all Ua- 
mera ilella lettera ufficiale trasmessagli dal president del 
consiglio, che rocehiudeta l'imfausta notizia. 

Chiude con alcune gravi e degne parole in proposito pre 
ponendo che d'or innanzi non abbiasi a proruneiare il nome 
dî Carlo Alberto che col titolo di m nimo, 
dpone quimili che i senatori vestano il Jutto per giorni 
45, siano sospese le sedute per aleuni giorni, siano promosse 
re solenni esequie e preci all'anima dell’augusto 
Defunto, per jì che abbiasi ad eleggere un'apposita commise 
ione che agisca «di concerto con quella della Camera dei 
deputati di 

Poste ai voli queste proposte, sono a 
nimità 









pava de 



























e fatte eseg 








eltate ad umas 








Uno dei segretarii propone che.il ritratto dell'augusto Dona: 
tore dello statato, del magoanimo Propugnatore dell'italiana) 


indipondenza, sia posto 2n-Juogo convenevole nella sala su di 
un piedestallo di marmo, con iscrizione sevlpità a ‘caratteri 
d'oro. 





Questa proposta è pure 
Il presidente fa estrarre a sorte Ja commissione che ilà* 
vrà presentare al Rea nome del Senato gli atti di cond$- 
glianza; quindi la commissione che dovrà deliberare vé 
nerdi alle 10 del mattino nelle aule di conferenza del Se 


gli 


pettata ad unanimità. 












nato coi deputati delegati intorno ai modi «di ordinare 
estremi fanebri tributi d'onore che sì dovranno rendere 

Dopo del'che l'adunanza è dichiarata sciolta alle 9 ed un 
quarto, 








CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata dell'8 ‘agosto 


Presidenza del decano Fnascuimi. 


a seduta è uperta alle 2 

Ils io. professore Capellina dà lettura del processo 
verbale, che è approvato. 

Presidente (profondo silenzio), Signori. un 
ufficio mi tocca ili compiere; quello di darvi officialmente 
la notizia (che, già divulgatasi, rattristò amaramente l'animo 
di noi tutti) della morte di Carlo Alberto 

Navina, Domando la parola 

Presidente dell'autore «lello Statuto; quel Re, verso 
cui incancellabile ed eterna (con viva commozione) debb'es- 
sere la riconoscenza «el popolo e de’ suoi eletti. 

Presidente. Ecco la lettera con cui il presidente del con- 
siglio dei ministri ne diede la notizia: 

+ Illo sig. presidente; 

Con profondy rammarico io debbo compiere il tristo nffi- 
cio di rocare ad immediata notizia della S. V. illa cheS, M. 
il re Carlo Alberto cessò di vivere in Oporto nel giorno 28 
luglio alle ore 5 1j2 pomeridiane. 

Con pari dolore comunicherà la S. V. ill.ma alla Camera 
dei deputati del regno l'infaustissimo annunzio della imma- 
tura perdita del magnanimo Principe, che inaugurò lo sta- 
tuto, combattè da prode nei campi della guerra italiana, e 
morì nello sconforto lungi dai papoli che lo amavano, e se- 
gno costante alla venerazione d' Europa. Ho l'onore di espri- 
merle i sensi di distinto ossequio ed alta considerazione. « 

Torino, 8 agosto 1849. 








ben triste 





























Devotissimo' servo 
M. AzecLio, 

Valerio che aveva domandato la parola, la cede al signor 
Ravina, dichiarandosi persuaso che sarà pienamente inter- 
prete dle'suoi sentimenti. 

Ravina. Siguori: Re Carlo Alberto più non è; è per par- 
fare un linguaggio pio, vive ora e gode, e si ‘allieta în quel. 
il ed eletta parte del cielo destinata ai benefattori della 
patria, ai principi amatori di libertà e iegli ordini civili Si- 
guori. Re Carlo Alberto ci ha lurgito lu statuto, © quelloche 
più importa, lo ha religiosamente osservato e mantenuta, ad 
onta e scorno di molti altri sovrani fedifraghi. Re Carlo Al- 
berto tentò. con magnanimo ardire, e con pericolo della/sua 
Vita e del trono un'altissima e generosi 
da moalti:secoli forma il desiderio e il sospiro d'Italia tutta, 
cioò la liberazione di questa bella parte d'Europa da oghti 
Larbarico giogo. Per cagioni che pér ora & forse più hello 
tacer che dire, l'alto intendimento ebbe avversa la fortuna, 
il maguanimo conato fallì, 

Ma non pe 
di eterna glo 





















issima impresa, che 














r questo esso è men commendabile, meno degno 
è e li perpetua riconoscenza, € sarà per l0 
avvenire esempio solenne e fecondo di altre 
venturose impres 
Signor 





nobili € più ay 





{molto commasso). 
benemeriti della. patria; 
moilo le nazioni civili, 
e generosi 


La gratitudine verso gli uomini 
è virtù che distingue in ispezial 
le nazioni che albergano in seno alti 
osi sensi. Per la qualcosa io proporrei. alla Camera: 
11 Che ciascuno dei deputati prenda;il lutto per lo spazio 
di giorni quindici. 
2. Ch ospenda le sue, tornate per giorni tre, 
Che, previo l’opportuno concerto cogli altri poteri 
dello Stato, sieno ordinate al defunto Re pubbliche e solenni 
esequie. Le quali dimostrazioni di dolore, di desiderio di 
grato animo verso il trapassato padre sarà certamente ili 506 
lievo e confortosal cordoglio ed alle an 
i figlivoli. 











la Camer 











le degli. angusti 





Ul presidente domanda al sig. Valerio se 
Valerio risponde che nulla ha da aggiungere, ed appoggi 
con tutto l'animo quanto propose il sig. Ravina. peli 

Dopo alcune parole ili condogliauza dei 
Pintor e 


vuol parlare 





a ‘leputati Siotta 
ta «i Beauregard a nome di ui 





Î suoi amici 





ggior.numero di sul- 





IL RISORGIMENTO 





ici, l'ev-ministro Cadorna 3) dlza è dice: se tutti quelli 
he partecipano ai sentimenti espressì dagli enorevoli oratori, 
mi-hauno preceduto dovessero prendere la parola tia son 
to che tutti i membri di questa, Camera dovrebbero par- 
Ma a molti, come a me, mancherebbero Je espressioni 
(vivamente commosso); ic propoligo di votare immediata: 















cl 
cl 
a 
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mente. 





idente. Metto ai voli la proposizione del. deputato Ra- 
così concepita: 
* Che la Camera prenda il-lutto per giorni 15:(1). 
« Che sospenda le sne Lurnate per, giorni stre; 
* Che previi gli opportuni concerti cogli altri [poteri 
» dello Stato siano ordinate al ilefunto Re pubbliche e so- 
+ lenni esequie 

È approvata all'unanimità) 

Il Presidente propone per. dar ‘esecuzione a quest ultima 
disposizione che si nomini una commissione, 

Valerio. Disponga l'ufficio della presidenza, come si trova 
in questo nia 

Presidente. Se vi fosse qualehednn altro che voglia a 




















a il Prosidente. 

Presidente. L'ordine del giorno suvà per lunedì. 

Alcune voci. Per sabbato. 

Altre voci. Per Jonedì 

Presidente. L'ordiae del giorno sarà per Iunediad un'ora 
ilopo il mezzogiorno, 
Uontinuazione della verificazione ilei poteri, 
Nomina dell'uffizio della presidenza. 

La sed ita è levata alle 2 012 

1) 11 presidente ha stibilito che #l segno del'lutto da 
portarsi dai signori deputati sia un velo nernal braccio 
sinistro. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Tonino. — Il Teologo Fantini, Parroco dell’ Annun- 


Varie voci. B 





















ziata di questa capitale, fu dal governo prescelto alla 
sede vescovile di. Fossano; Una tal nomina verrà ap 
plaudita da tutti i buoni, che hanno sempre ammirato 
nel teologo Fantini uno dei più distinti esempii delle 
virtù cristiane illustrate da un'alta ‘intelligenza convinta 
delle necessità dei tempi. Ei las 











ierà, allontanandosi da 
‘o desiderio di sè in tutti i suoi parroc- 
chiani, al di cui bene egli consacrò i più begli anni di 
sua vita, ed ei sarà accolto dai Fossanesi con quei sen- 
timenti di speranza e d’ amore che la sua fama deve 
suscitare in tutti coloro che desiderano ardentemente 
di vedere il clevo «diretto da cun pastore modello di. ca- 
rità e di virtù ciyili, 

Miaxo, 7 agosto (Dalla Gazz. di Milano: Cento 
colpi di cannone annunciarono oggi agli abitanti di 
Milano, che la pace fra l’Austria ed il Piemonte. venne 
segnata dai ministri plenipotenziari di ambedue le po- 
tenze, 








‘Torino, un vi 




















— Ci affrettiamo di comunicare (dice la stessa Gazz. 
di Milano) ui nostri lettori la seguente relazione offi- 
aglio Dahlrupp comandante 


della I. R. squadra stanziata dinanzi a Venezia, în data 
4 corrente : 





ciale dell’I. R. vice-ammi 








‘apporto in questo punto pervenutomi dal ‘co- 
mandante la stazione alla Puuta Maestra, tenente di 












| Art. 6. Per l'andamento, delle amministrazioni coni 
nali, ì presidi delle provincie nomineranno provwisu 
mente delle apposite commissioni ; rimanendo, digtiulti 
gli attuali municipii. ; sa 
Art. 7. La presente notificazione avra il suo piòno] 
effetto in tutto lo Stato,, non ostante qualsivoglia. 
‘sposizione emanata in contrario. N 
Roma, dalla nostra residenza nel Palazzo Quirin 
li 2 agosto 1849, pio 
G. card. Derra Genga SERNATTRI (: 
L. card. Vannicevti Casoni È 
L, card. Aurieni, î 




































Panici, 5 agosto. — L'istruzione relativa alla gioni 
dei 13 giugno è terminata. Il signor Filhon giuditi 
istruzione presentò ‘ieri la relazione alla Camera 
consiglio, chiamata a pronunziare sulle requisità 
procuratore della repubblica, Settanta incolpati. 
sono, dicesi, mandati nanti la Camera delle 1 
accusa per trame e attentati. Sì annuncia pure 
Camera delle messe in accusa dee pronunciare 
settimana sull’affave, e che nel caso in cui vi 
sentenza di messa in accusa, l'assemblea Jegislati 



























occuperebbe, prima della prorogazione, di uni 






di legge relativo alla; convocazione dell'alta 
giustizia. * 

— Il Joniteir del 3 pubblica nella sua pat ci 
ciale tre decreti in data del 3 corrente, coi quali 
rimettono i signori De Tracy, De Falloux è Lacrowi 
ministri della marina , dell’ istrazion pubblica e di 
pubblici lavori, all’ esercizio delle Joro funzioni , del 
quali per interim erano stati incaricati con det 
del 28 luglio altri tre loro colleghi. vii 

Uscnenia, — La Gazzetta di Vienna del:2 agosto ci 
la notizia che il terzo corpo d’armata austriaco 
occupato ai 29 luglio, Melicut tra Felegyhaza e 
‘l'eresianopoli sul fianco di Szegedino. Si annunzi 
la pr 














































sa di Baia, cosicchè non par possibile GN 
possa tenere Szegedino, Si parla iolto degli ultimi 
del Parlamento in Szegedino, secondo i quali osti 
sarebbe stato deposto dalla dittatura e questa confi 
a Goigey, Kossutli fu fatto risponsabile, ‘anzi ‘ aoGUie 
d'essere l’unica cagione delle momentanee syenture del 
l'armata ungherese. Cosa del resto che non deve 4 
prendere perchè è ciò che sì usa in tutti i paesi, 
Le nostre lettere private da Felegyhaza dei 31 li 
ci dicono che i Magiari avevano bensì fatto dellè trîî 
cee intorno a Szegedino, ma che però Ja più grab 
dell’armata Ungherese sì era già ritirata verso A 
La maggior resistenza sì aspettava da Bem nel Si& 
benburghese. Le medesime lettere ci annunziano pi 
la presa d'assalto di Ksongrado, effettuata dal terd 
corpo d’armata, Secondo una voce molto accredita 
Szegedino sarebbe stato eccupato dalle truppe di Ram 
berg (avanguardia della grand’armata d’Haynau) è 
Parlamento ungarico sarebbe andato errando fino. 
Giula, dove pare abbia adesso fissato la sua stanza. 





















































NERO dm 









Prezzo dei fondi pubblici di Torino 








vascello Scopinich , rilevo essere riuscito alle JI, RR. 
navi ivi stanziate di fermare; la notte del 2 al'3j ‘un 
convoglio di oltre 20 barche, le quali procedeyano dalle 
parti di Comacchio, e navigando lungo ‘i bassi fondi 
del Capo della Maestr 
Vene: 





n; loro scopo era di giungere a 





« Supponendo tosto che fosse un disperato tentativo 
delle orde di Garibaldi, il comandante del brick Ore- 
ste ordinò si lanciassero alcune. palle contro quelle 
barche, facendo loro dar la caccia dalle sue imbarca- 
zioni leggiere, Per il che venne fatto di arrestarle la 
maggior parte, bal- 
diane. 








riche vealmento; di twuppe g 





«Sì seppe poi dai prigionieri che il famigerato Ga- 
ribaldi con sua moglie, un medico, un prete e piccol 
numero di ufficiali formanti il suo stato-imaggiore, i- 
nacciandolo il pericolo, diè col suo bragozzo in secco 
fra Magnavacca e Volacca; si spedirono immantinente 
battelli ad inseguirlo. 

« Al dire di alcuni contadini, che colà si trovavano, 
Garibaldi, la moglie ed i suoi compagni si erano rifug- 
giti a terra pressochè nudi e senz'’armi ;ed 
guito compon 








il suo se- 
si al più di 100 individui, fra cui 20 
îssi asseriscono di più ch'egli siasi riti 
rato nelle boscaglie 5 a 6 miglia dalla spiaggia ». 

Furono già date le necessarie disposizioni per impa- 
dronirsi di Garibaldi e degli altri fuggiaschi. 
Roma. — Il Giornale di Roma del 3 ha nella parte 
ofticiale la seguente notificazione. 

La Commissione govi 






a 25 armati, 











rnativa di Stato 

A provvedere per ‘intanto al regolare corso della 
giustizia civile, criminale ed amminis ‘ativa , non che 

legittimo esercizio degl’impieghi che vi hanno rela- 
zione, si ordina come segue : 

Art, 1. Le leggi e le. disposizioni qualunque ema 
mate dal 16 novembre 1848 sono nulle e di niun ef- 
fetto. 

Art. 2. La rinnovazione delle iscrizioni ipotecarie 
Testa però sospe finchè sia provveduto al tempo e 
modo di eseguirla, 

Art. 3. I tribunali pontifici esistenti ‘nella suddetta 
Rpoca sono ripristinati. Cesano gli altri che derivano 
dal potere illegittimo, 

Art. 4. Gl’impiegati dimessi, per non avere aderito al 
governo intruso, tornano immediatamente ai loro uffici; 
Cessano tutti gli altri che furono nominati dal 16 no- 
xembre 1848 in poi; e quellivi quali avessero aderito 
© fossero stati promossi, rimangono e tornano rispet 
tivamente per ora al posto che prima occupavano, 
“quante volte non:se ne fossero resi immeritevoli per 
altre positive cagioni. 

Art. 5. Verrò inoltre istituito un consiglio di censura 
per conoscere le qualità ‘e la condotta degl’ impiegati 
civili in ogui ramo, onde proporre alla definitiva ‘san- 


zione sovrana il personale’ attuale dei dicasteri di tutto 
lo Stato. 

















dell'8 agosto 4849. 

Rendita 1819, ./..y.), L. 8 
EA ISO EROS BIERIRIIO E) 
» 1834 obbligazioni dello Stato 885 
» 1848 decorrenza. 7.bre » 76. 50 È 
» 0 1184800 id. > Aa » 7661 
vii ABILI MA agi 
» 1849 obbligmi dello Stato » 815 





























Cincoro peLLA sonsa Di Panici, domenica 5 
— Ier sera ed oggi non si 
piccola borsa del Passage de 





ago 10 
fecero quasi affari alli 



























o I° 
S. NICCOLINI gerente, pr 




















IHllmo sig. Direttore (del giornale’ it Risorgimenta)i 
al 





Torino 7 agosto 18/94 









Alcuni giornali della capitale inserirono nelle Jat 
lonne un articolo del Carroccio di Casale, che” 
guarda. Standomi a cuore che la falsità cli essoli 
tiene sia il più che si può coriosciuta da chi\atà 
potuto, prestar fede a quell'articolo, io mi rivolgo ali 
V. IlL.ma; pregandola di riprodurre nell'accrelifi 
di lei giornale la seguente nia risposta. f 
« Non è vero che ufficiali austriaci’ siano. si 
me ospitati in Pomaro, come il Carroccio ebbe il 
di annuaziare nel foglio num, 59: Essi non fuxong 
pure da me veduti, ed essì non posero! piede ‘nd 
casa mia, nè in alti luoghi che m'appartengano] 
« Poche parole bastano a smentire un racconto ché 
forse non trae origine che dal desiderio, 0 dall’abitu 
dine dell’anonimo scrittore di porre, ove lo possa; ul 
sinistro aspetto or l'una, or l’altra persona; ed a rele 
tificare un. fatto; della di cui assoluta: falsità centinait 
d'individui ponno rendere là più ampia testi 
Assai più potrebbe, ed a buon diritto; dilungassi im 
gionamenti colui al quale garbasse il dimostrare col 
l'abuso dell’altrui credulità sia abominevole ; come fill 
la sfrontatezza nell'anuunziare fatti non accertati, e AG 
caluonia ron siavi che ua breve passo, e come da que 
sto sistema facilmente si sdruccioli ju quellò di 190 
rare a proprio talento la riputazione di qualsiasi ono 
tata persona, To mi asterrò da cotali. dimostri ioni, A 
persuaso che lo scrittore di quel malaugurato articolo, | 
non fosse altro che pel decoro dello stesso giornale, 
vorrà collocare lo strano racconto nel novero de'molti 
romanzi che ‘egli. dice di aver letti 
omaggio alla verità ed ‘alla giustizia. 
GR: Darti-Vanii, 








































































































































rendendo così uh 



















Tipografia FerneRO E Franco. 






































dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
Wirigersi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale lu Risorermento 


I Italia ed'estero: anto lire 50, semestre 27, 





GIORNALE 


trimestre 1450, mése, 7 franco ai confini. 
{iu sol numero, cent, 40, 









un'alternativa, che inggni caso riusciva ad una sola 
deduzione, cioè a respingere qualunque consiglio di 
ritorno all'assolutismo.’ Se la rivoluzione romana fu 
operadi una violentà minoranza, urta stalla, morale 
di ua-papa Il far pesare sulla intera massa del popolo 
la enorme punizione di strappargli colla forza le gua 
rentigie poto prima accordategli. E se si volesse 
attribuirla ad un moto unanime del popolo intero, la 
colpa insurrezionale finirebbe, 0, se colpa vi fosse, 
Sttrebbe tutta su quella forza che è venuta a repri- 
mere la volontà generale di un popolo, a cufil diritto 
di costituirsi non si potrebbe moralmente è ragione- 
volmente contendere. In ogni caso Pio IX, sia consi» 
derandolo dal lato delle sue qualità personali, sia dal 
sacro carattere che rappresenta, non avrebbe potuto 
offerire l'esempio di. una promessa gratuitamente 
Spezzata, non avrebbe potuto con un alto di v 
leità, autorizzare o seusare gli esempi di spergiuro 





PORIN 
















9 Agosto 





































per, AFFARI DI ROMA, 


Gili atti. che si compiono in Roma a nome del -go- 
verno papale non sono, secondo noi, nè più lodeyoli 
nè meglio ispirati che quelli co' quali il governo e il 
generale francese han tanto commosso la pubblica 
opinione, Il linguaggio di Pio IX, i proclami del gene» 
Oudinot, le ordinanze del generale Rostolan, le 
rivelazioni del corrispondente del Limes, gli articoli 
de' giornali di Napoli, le prime disposizioni della com- 
nissione governativa, tulto concorre ad'annunciare 
che in Roma ‘nom è più la causa del cattolicismo ciò 
che s'è venuto a difendervi e ristorarvi ; non è nè 
| anco un dominio legittimo che si è voluto sostituire 
ad uno stato di demagogia usutpatrice; ma vi si tratta, 














































































Visi vuole, vi si ristaura il principio dell'assolutismo, | di cui i principi. temporali si mostrano così inchi- 
© del meno tollerabile fra' gli assolutismi, che è quello | nevoli, è facili ad aggravare: le proprie coscienze. 








appunto del regime clericale, Noi abbiamo per qualche 
tempo taciuto sugli affari di Roma. Tentati dalla 
fiducia che credevamo potersi riporre sulle intenzioni 
i.e sulle esplicite. e solenni promesse del gabinetto 
francese, smentiti ‘ad ogni momento da lanti piccoli 
alli che cisforzavamo di attribuire alle necessità di 
una occupazione militàre, abbiamo aspettato, e sempre 
Mapettato:un domani che mai non giunse, 0, per dir 





Niuno, ripetiamo, aveva il diritto di condannarci 
quando la intendevamo così. Oggi che le nostre spe 
vanze sono di una ‘in una fallite, qualunque più me- 
schino ragionatore può dileggiare la nostra cecità, e 
trarne argomento di trionfo per sè è pet purtito che 
noi abbiam combattuto. 

Il governo francese, dobbiam dirlo ancora una 
volta, si rende sempre più inconcepibile. (Che da una 



























di i | Meglio, che giunse alla fine per apportarei un disin- | spedizione mal calcolata sieno potuti discendere l'un 
A | ganno completo. Quando Oditon Barrol proclamava dopo l’altro, e come necessità invincibile, parecchi atti 
i Ù f al cospetto dell' Europa che Vintervento francese in | non del tutto onorevoli, noi lo abbinmo fino n ‘eerto 
1 i | Roma aveva l’unico scopo di salvarvi la libertà) mi- | punto compreso. Ma che, dopo stabilita in Roma 


jata da un intervento tedesco, noi abbinmo preso 
queste parole nell'unico senso che potevanoravere, per 
(n divenite una tropporcoraggiosa menzogna, Crede- 
ivamo, cioè, elio messo giù il triumvivato repubblis 
cano, distrutte le. traccie del governo insurrezionale, 
Si sarebbe tornato alfo stato che. immediatamente lo 
precedette, al puro e franco regime dello Statuto con- 
i cesso da Pio IX, e rovesciato da una insurrezione 
che noirsiamo stati «de' primiva considerare come ille- 
gale, fittizia, e fatale alla causa italiana. 

Non sì voità, speriamo, condannare în noi questa 
larga fiducia ehe nutrivamo sull’avvenire» Contavamòo 
dapprima sulla parola della Francia , che eravamo 
avvezzi a valutire per qualche cosa di grave ne'destini 
de' popoli deboli; contavamo poi soprattutto sull’o- 
nove e sulla religione di un papa. 

Il carattere sacro di Pio IX, qualunque fosse il 
modo in eui si sarebbe eseguita la ristaurazione del 
0 dominio, doveva inevitabilmente trovarsi davanti 


un'armata considerevole 





gli uomini che reggono la 
Francia debbano o las i imporre dalla diplomazia 
di, Gueta, 0 subirorin pace l'accusa di. essersi intesi 
otnemici d'Ilalia, .0, che sarebbe ancor peggio, di 
aver messo il nome, l'onore, le forze della Francia al 
loro servizio, ecco ciò che non troviamo possibile di 
Isare, ciò di cui ci sembrano deplorabili in tatti i 
sensi gli effetti, 

A noi non preme esaminare la quistione sotto un 
punto di vista m&ramente francese. Sentianio e sap- 
Diam valutare tutto il peso della posizionein, cui la 
demagogia del partito rosso ha collocato il governo 
della repubblica. Forse vi è troppo ancora da poter 
dire prima: di accogli ciecamente il sistema della 
ione come inevitabile e sulutare rimedio contro il 
ordine sistematico. Ma se anche la reazione ‘è un 
bisogno nelle sciagure interne della Francia, non per- 
ciò lo spirito di oppressione diviene parimenti un bi- 
sogno nelle sue esterne relazioni: non perciò è ne- 
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rio che la bandiera di un popolo libero si mandi 
gistaurare il dominio assoluto in paesi che non fu- 
}}o certamente creati. per vivere schiavi , e pe' quali 
suine costituzionale era. già divenuto una legge li. 
beràmente c solennemente sancita dal principe. 

Quesra ‘politica noi potremmo qualificaria iniqua, 
semmon L'importasse assai più il dire che è strana ! 
Wssa tefide direttamente a contrariare lo scopo mede- 
simo al quale mira, Essa tende ad eliminare l'unico e 
Vero appoggio che l'ordine ha avuto in Italia, il si- 
stema delle idee moderate. Essa è una deplorabile sor- 
presa dhe si fa agli uomini onesti, ai partiti sincera» 
mente sttaccati alla libertà. Noi non siamo sicura- 
mente Jospetti d'idee. demagogiche: ma noi. non pos- 
si&mo icceltare per nostro il sistema che la Francia 
appoggia 0 tollera in Roma. Dal. momento che. ogni 
differerlza sparisce tra Ja moderazione e la reazione, 
non signo sul nostro terreno, non possiamo sposare la 
menoma solidarietà con idee che non abbiamo mai 


























ha non siamo noi soli a dividere il sentimento 
che la sorte della popolazione romana comin- 
cià ugiversalmente a destare in. Italia. Come: un'opi- 
i come un desiderio, come materia d'una pole- 
iornalistica si può disprezzarlo: ma: vi ha un 








clie jon avrebbe alcun merito quando non avesse più 
daittà di dimostrare co’ fatti che esso non era nè im- 
geille, nè mentitore. 

boe dunque dell’ordine..a nome. dollu vorità, a 
de’ sacrifizii, a cui gli uomini non avventati si 
soho soltoposti in Italia, noi-reclamiamo dal gabinetto 
francese che la causa delle libertà costituzionali & 
francamente difesa in Roma. La nazione che fu po 
tente abbastanza per operare e lasciarsi permetterè 
un intervento di. cui non aveva che un diritto assai 
problematico, dev' esserlo ance purchè lo vogli 
per non soffrire che la:sua parola falli 
suo ne resti macchiato, che, l'a 
in suo nome, giamento ed rossore 
Opprimano il partito moderato in Italia, che questo 
Veicolo di progresso pacifico si occulti e lasci diret- 
tamente alle prese i due estremi parti ssolutismo 
@ la demagogia. 








. che l’onoî 








solutismo si rinnovi 





che lo scor il 















voli conside- 





Se poi la quistione romana si 
Rarla da un punto ancora più allo, noi troveremmo 
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qualche riflessione da sottoporre al governo francese, 
altinta ad un ordine per così dire più diplomatico. 
Altra: volta abbiam detto, che Roma schiava, in 
mezzo 0 vicino a popoli liberi. è un sistema pra- 
ticamente impossibile. 1 potenti che congiurarono 
la ristaurazione del dominio han 
contato sopra un elemento, che ora evidentemente 
è sfuggito. Forse han la libertà in 
Piemonte come qualche cosa di serio @ di durevole, 
Eppure! essa È oggi più che speranza , è un fatto, 
che di giorno in giorno si consolida © si dr: 
sentimenti e nelle abitudini popolari. Qui non si 
tratta di quelle mezze istituzioni che ‘il Debats va 
destramente insinuando , come l'unico sistema pos- 
ibile nell’ Italia centrale. Noi abbiaino una libertà 
iù che ver abbiamo stampa e tribuna, ed abbia- 
mo il supremo de'beni che un popolo libero possa 
desiderare, la tranquillità: vbituale, e 1° affetto alla 
legalità. Quando mai la forza materiale giungesse a 
propagare. su tulta l'Italia inferiore quel regime di 
violenza che il governo di Napoli ha inaugurato, € 
che Pio IX sembra condotto a voler copiure, si può 
egli contare sulla sua duratà finchè la libertà si reg- 





clericale forse 









non calcolato 



























































ga in Piemonte? 

La Francia in molte occasioni si è lasciata preoe- 
cupare da un limento di diffidenza verso: il Pi 
monte, perchè una. politica. a a vista le ha 
sempre rappresentato come un pericolo suo qua- 
lunque nuova prosperità della casa di Savoia. Ora, 
volendo anche\un. momento immedesimarei in un 
concetto così mes domanderemo , se il 
lasciare in condizioni così differenti il Piemonte e 
l’Italia inferiore, non è appunto un metterei nelle 
più prospere condizioni di preponderanza. decisa ? 
Se noi dovessimento! ara tiMe nto di egui= 
smo, saremmo tentati di chiedere appunto  ulle grandi 
stema di oppressione completa su tutto 
iste al di la de' nostri confini. Il Pie- 
monte in pochi anni sarebbe Ja terra promessa degli 
Italiani. L' intima forza di attrazione che un popolo 
libero esercita su popoli ‘oppressi, farebbe accorrere 
qui le intelligenze, le industrie, i capitali dell'intera 
Penisola; l'es ituzioni 
riescano non altro che strumento di vera prosperità, 
rebbe sulla dinastia di Savoia gli sguardi e 
le speranze di tutti. Questo è forse l'uno de' mezzi 
provyidenziali con cui l'Italia è chiamata a compire 
la sua rigenerazione futura. ma non è nè il solo nè il 
men doloroso nell'interesse dell'umanità. Se.la diplo- 
mazia non può esser sì cieca da non accettare come 
un destino ineluttabile 1 avvenire. di libero e tran- 








cori 





lino, noi 















creme 













potenze un 
il paese che e 



























mpio d'un paese, nel quale ie is 










concente 









































stero protestò contro il deereto di decadenza, 
di un armistizio coi Siciliani, e si studiò alac 
di persuadere al principe che il solo mezzo efficace 
ed onorevole di riconqui la $ 
tere l'austriaco. Nei campi di Lombardia, dicevano ra- 
gionevolmente il Troia ed i suoi colleghi, il re di Na- 
poli ritroverà la corona della Sicilia. Nè questo con- 
siglio era subdolo, o sciocco arlifizio: poichè è evi- 
denlissimo che, snudando la spada a difesa dell'italie 
onalità, Ferdinando II dava pegno della sua lealtà 
ai suoi popoli ed al resto degl Italiani, e veniva ricol- 
locato sul trono siculo dalla forza. invincibile degli 
eventi, dalla onnipotenza dell'opinione. Che non avreblie 
operato l’Italia per un principe che Ja riscaltava dalla 
oppressione straniera ?. Il concetto politico del mini- 
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Intorno ui casi di Napoli dal 29 gennitio 4848 in poi. 
LETTERE POLITICHE. 
XI 

Nella vertenza siciliana il ministero Troia aveva le 
mani legale, come nella questione interna, dagli erra- 
menti de'suoi antecessori, Le cose erano ridotte al sé- 
gno da rendere quasi impossibile la conciliazione: i 
13 aprile il Parlamento siciliano aveva dichiarato de- 
caduta per sempre dal trono di Sicilia la dii 
bonica, Questa grave deliberazione presa da nomini 
così assennati e così onesl, com'erano i deputati della forle 





lia era di combat- 
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ch e generosa Isola, era conseguenza fatale del sistema poli- {stero Troia intorno a siffatto argomento non poteva es- 
tu  lico del ministero Bozzelli: i documenti recentemente | sere più savio, più preveggente, più utile, più idoneo 

stampati a Lontra per curî del gabinetto inglese non | alla pronta attuazione: conciliava gl’ interessi di 
vete | lasciano a questo proposito nessun dubbio nell'animo degli | Napoli con quelli di Sicilia, della dinastia con quelli 
na f uomini imparziali. É impossibile leggerli senza allingervi | del popolo, della monarchia ‘borbonica con l'Italia: 
ne8- (| | BÌ la convinzione che il ministero napoletano fece lutto | porgeva ai Siciliani il mezzo di ritrattarsi ‘onorata- 
Me quanto poteva per spinger le cose agli estremi e per- | mente, toglieva al re il dolore di perdere la più splen- 
on peluare un conflitto disastroso per la libertà de’ due | dida gemma del suo: diadema, ricomponeva l'armonia 
Di 7 ( paesi e per l'unione d'Italia. La diplomazia napole- | dell'italica unione, preveniva e faceva cessare per sem- 
nua i lana recila in quei documenti una parte tanto  stolta { pre una guerra scellerata ed accanita fra genti. della 





a stirpe, fra figliuoli della stessa terra. 

Mentre; in tal guisa il mini 
reggiabile accorgimento si faceva via degli ostacoli è 
cangiava una difficoltà in un sussidio ‘alta sua impresa, 
senza perdita di lempo consigliava al re di scendere 
subito nell’agone e dichiarar guerra all'Austria. La ne- 
gala riparazione per-lo bruciamento dell’insegna im- 
periale; era il pretesto diplomatico del casus belli: 
niente altro rimaneva a fare, fuorchè consacrare le pa- 


g da farisalite ‘il'rossore in viso a chiunque è tenero 
del decoro e della fama del senno italiano. Le parole 
(È «i lord Minlo allestnno qual concetto è 

politico accorgimento e della pralica sapienza dei con- 

| Siglieri responsabili di S.(M. Ferdinando JI. Che. far 
i i poteva il povero ministero Troia? conlinuar la guerra 
f Con la Sicilia? Ma-ciò ripugnavaggiustamente ai suoi 
lPrivcipii, e gli avrebbe tolta ogni fiducia, lo avrebbe 
[pilupèrato nella opinione d'ogni popolo civile. 11 mini- 








ero Troia con impa- 





li s'avesse del 




















Tole coi fatti e mandar soldati in Lombardia. Già pa- 
recchie centinaia di giovani volontarii , spinti dal de- 
Siderio e dalla forza del sentimento nazionale, erano 
partiti alla volta di Milano: bisognava compir l'oper: 
inviando le milizie regolari. Il decimo reggimento di 
linea fu il primo a partire, ma era dato in prestito al 
granduca di Toscana, non mandato direttamente dal 
re tli Napoli. Alcune persone ben informate affermano 
che il sussidio dato alla Toscana, ben lungi dall'accen- 
nare a volere deliberato di concorrere alla guerra na- 
zionale, era invece il primo atto di una lega conchiusa; 
och: si slava per conchiudere fra poli, Roma e 
Tosggia, con lo scopo. non occulto di contrabbilan- 
ciardàla preponderanza piemontese. Molti dali m'indur- 
rebblto a ritenere per vero sillalto. presupposto, ma 
nonposso affermare con asseveranza fatti, dei quali 
non; ho certezza assoluta. Il contegno posteriore del 
goveno napoletano giustificherebbe non poco l’accen- 
natafipolesi, ma ciò con ostante l'imparzialità di sto- 
ricoMfedelè mi vieta di enunciare questa ipotesi come 
cost&ayverala. Un solo falto posso, senza offendere il 
vero} affermare risolutamente: il ministero Troia cioè 
er al lutto innocente di sl 
e l'ifiica meta de’suoi sforzi, Vunico suo disegno é 
sere Istato quello di soccorrere efficacemente il Pie- 
montè contro l'Austria. Volere una lega tosco-romana- 
partenippea ad esclusione del. Piemonte era in quel 
momknio delitto di lesa italianità, del quale potevano 
rendersi» colpevoli i napoletani Bozzelli e consorti, non 
mai gl'Italiani e generosi ministri del 3 Aprile. 

Era ilunque mestieri dichiara guerra all'Austria è 
rompere immediatamente le ostilità. Qui ebbe prioei- 
pio liaccanita lotta. del ministero Froia con la cama- 
rilla) alla quale scottava dolorosamente il pensie 
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così 


























cale maneggio, | 
















azzulfarsi con l'Austria e di prendere 
nella nobile famiglia degli Stati italiani. Gli scrittori 
della parte austro-spaguuola, murattiana © napoletana 
non tardarono a bandir la crociata contro la guer 
italiana. In Piemonte, in Toscana, nella Romagna si 
bandiva Ja crociata contro; Austriaco: a Napoli i sud- 
delli scrittori bandivano la crociata non contro l'Au- 
ia, ma contro chi voleva combatterla. Luigi Blanch 
merita di essere collocato al primo posto nel novero 
di coloro che più accanitamente avversarono il pen- 
siero della guerra nazionale: egli pubblicò nel 
nale l'Omnibus tre; articoli, nei quali erano enunciate 
con incredibile sfoggio di sofis 
tutte le ra; 
santa impresa. È d'uopo leggere quelle pagine per con- 
vincersi a qual grado di grett in che 
cavilli sia astretto a sprofondare 
la cui mente non sia rischiarala 
saero fuoco del nazionale sentimento 
suo assunto il Blanch invocava l'arte strategica, la 
adi pae 


glorioso posto 






































gior- 








edi a 





chel 










ioni che a parer suo militavano contro la 


abisso di 





i, 
un uomo d'ingegno, 

























ed infiammata dal 
A conferma del 

















gione politica, @ giltava sulla carta una filate 
rologismi ridicoli, i quali farebbero diîsdoro al più 
inello scolaruzzo di rellorica, al più 
Quegli articoli intanto eran levati a cielo dalla cama- 
rilla, la quale se ne giovava oltre ogni credere, e li 
ficeva leggere al re per dissuaderlo dal porgere l'in 
dispensabile suo consenso alla impresa, che i suoi mi- 
rivano di f 


sulso pedagogo 



















nistri istantemente gli suggi 


Il Gianciulli corroborava con l'autorevole parola i 









ofismi scritti dal Blanch: i due pedanti barbassori si 
davan la mano, aggiravano l'animo del principe, tra- 
divano il paese, fabbricavazo la rovina d'Italia 

iglio di generali fu adunalo per deliberare 
intorno ‘all'importantissima faccenda, ed il sno parere 












Un con 


















quillo riposo a cui la Penisola tutta è avviata ; lo 
accetti dunque soito tutte le ipotesi, e scelga la più 
ragionevole, e la scelga sin d'ora, per atto di vo- 
lontà calcolata , in vece di attenderla come frutto 
degli Livellando le sorlì degli Stati 
che la compongono. ed agevolando fra loro quel 
sistema di intima federazione alla quale a 

tulti, 
catastrofi non mancherannodi produrre ungiorno in 
+ Elevian 


ilelle momentanee impressioni attuali! 


avvenimenti 


sì piò senza scosse ottenere ciò che grandi 


onta a lutti gli ostac un poco al di sopra 
Non è 


abbastanza provato che di-molte delle suo sciagure il 


c; 
egli 


governo francese va de 

diana , a questo mendicare 
questo non volers distendere un poco lo sg 
probabilità del domani? Roma, legata pe 
po' piedi, sarà consegnata al buon volere 
me della rivolta, 
di un nuovo rimpasto territoriale, ma insomma il bi- 
sogno della libertà sarà estinto can ciò * E finchè non 
sia ostinte onevolmente supporsi com- 
ia? — Ecco il quesito che 
all'attenzione della 


ore a questa politica roti- 
i rimedii della giornata, a 
tardo sulle 
r le mani e 
del saero 


collegio; ma il £ ma le speranze 


) potrà mai rag 
piuta la pacificazione d'It 
noi caldamente raccomandiamo 
Rue ide Poitiers. 


Dicesi che sieno stati destinati duc della 
marineria reale per portarsi ad Oporto a ricevere la 
preziosa salma di Carlo Alberto. 

Sì recher 


toso ui 


vapori 


nuo su questi vapori a compiere il pie- 
io S.A. R. il Principe di Carignano e due 
aiutanti di campo, il principe di Masserano, ed il ge- 
nerale Solaroli. 


(Corrispondenza particolare) 
Bidelberga, 3 agosto 1849, 

Eecomi di nuovo nel Baden, dopo un breve mese 
di a L'ho attraversato ieri in tutta la sua 
lunghezza, da Basilea ad Heidelbe è l'ho trovato 
immerso nell'ansietà è ‘nel A Freiburg ho 
vedute le tracce d'un soll'uffiziale prussiano fucilato 
per diserzione. Appena caduta Radstadt si sono isti- 
tuiti consigli di guerra in ogni luogo. N sangue ha 
cominciato a correre, nè si sa dove debba ar- 
restarsi. A Radstadt stessa sono più di seimila pri- 
gionieri di guerra — la guaraig di quella piazza 
arresasi a ossa composta 


senza. 


terrore 


nè 
discrezione; — parte di 


dei più disgraziati compromessi : costoro. si sono 


lasciati chiudere in quel forte senza senno, senza 
8eopo, ed ora costretti dalle loro proprie discordie ad 
tima resa senza capitolazione, non sanno che possano 
aspettarsi, Intanto la. maniera in cui son trattati 
juesti prigionieri; “sunto ferttiy è cos du far 
Nidire, Parte dei mali ch'essi soffi 
d’inevitabili circostanze; ma vi è ancora quella du- 
rezza la quale tende ad aggravare anche il mal 
non ha rimedio, e che inasprisce animi già abbastanza 
inviperiti, 

Tutto ciò vale a dire che i Prussiani  ebbri di 
suegesso, compromettono forse quella causa dell’or- 
dine e della libertà nazionale di cui il mondo intero gli 
avrebbe voluti campioni. 

Capirete che una 


mabbri* 
no è conseguenza 


che 


le condotta, come quella di 
Oudinot a Roma, equivale ad un argomento il più 
slringente in favore di quella causa ch? si combatte. 
Non avremo però rivoluzione, per quanto altri Ja 
desideri. 
I governi tedeschi hanno, come si suol dire; la 
ada pel manico. I loro popoli, come cavalli briosi, 
fivean tolto loro la mano — ma non fu che per un 





momeuto, ed ora poi han posto mano asl un freno 
più forte, e visto che il cavallo è domato e non può 
muoversi, gli Magellano il fianco per intimidarlo 
e finir di ammansarlo. 

Le nazioni smembrate e discordi come li Polonia, 
la Germania e l'Italia, non possono aver moto iniziati - 
vo. Già da più di'cinquantanni siamo nelle manitdelia 
Francia, uale ci ha pur troppe 
colpa. otti al passo in cui siamo 
è slato, nè può esservi esempio, che ì 
luzione europea gl’ interessi della Francia s 
E analoghi a quelli delle nazioni dipendenti 
e divise, ì 

Par ben crudele che ci vaglia tanto ad'inieG- 
derla. Eppure ta storia è fattà i siraîli illusioni e 


disinganni. 


Ora non vi 
una. rivo- 


î alcu 


Non vi è dunque rivoluzione possibile in Germabie, 
a darla corta, per dieci anni a venire; se pureffra 
dlieci anni la Francia, o Parigi, od un piccolo nu 
di disperati alla Rollin rinnoveranno quel et 
ha fe di commover tulta Europa. 

Ma quand’anche rivoluzioni avvengano, ghi 
più abbia coraggio di por sua fede in esse, quaddo 
non vi è chi sappia valersene, chi diriggerle!lad uno 
scopo qualunque, chi trarne partito? Passaro come 
l'uragano; commmovono il mare ed alzano le onde 
sino al cielo: ma passano, e le onde ricalono lin 
calma; ed il mare si trova dov'era prima. 

La rivoluzione del 1848, in Germania com 
Italia, ha fallito al suo vero scopo. Demolito; ripua* 
zioni gigantesche, messi molti valent'uomini(hors de 
combat, levati dal fango uomini tarpì ehe infa'nassera 
il proprio paese e la causa della libertà , € ricoh= 
dotto forse il regno della forza nella più ‘inaudita 
intensità. 

Questa è l'opera degli arrabbiati. Vediamo ‘dra 
quella dei governi. La rivoluzione del 1848 ha avillo 
in Germania, come da noi, l'effetto di ridurre i go- 
verni minori al più assoluto armichilamento. 

Di falto non esistono più. Esiste una Prussia &d 
un’Austria. Resta a vedere a chi di esse la sovranità 
della Germania. Ed il tutto dipende la guerra 
ungarese, Per me, confesso candidamente che do 
differiseo dalla moltitudine che mi sta d'intorno. Soho 
pronto a prostrarmi in adorazione davanti all’infimo 
dei Magiari, tanto è in me grande l'ammirazione di 
quella stirpe eroica; ma non credo ‘che nepput essi 
possano fare eterni miracoli. A meno che nén Si 
sollevi la Polonia, ‘0 non nascano impreveduti tor- 
bidi in Germania. 

Se dunque l'Austria colla suà alleata riesce alstet- 
minare la na: 


i 
dba 


zione ungarese, il gioco non è perduto 
por essa in-Germania, Si metterà al punto di ripelerè 
ciò che erede le competa. Nè la Prussia vorrà met 
tersi a cimento di resisterle. Allora si divideranno 
il bottino. La Prussia à sui regnanti del Nord j 
l'Austria su quelli del Mezzodi; nessun legame tra 
loro, che quello della reciproca consofvazione. 

A cose pacifiche il dualismo délla Germania’ è 
inevitabile. Se poi; come si crede da molti è dome 
to non oso sperare, gli Ungheresi debbono avere il 
di sopra; porre il fuoco in Polonia, mettere a S0q- 
quadro la Germania, e per contro-colpo balzare tal 
trono il presidente della repubblica francese, — allora 
la tempesta si converte in diluvio, — allora avremo 
dieci anni di guerra ‘europea, da cui nascerà quel 
che Dio vuole, 

Dico, tale sarebbe senza fallo l'esito di una completa 
vittoria degli Ungheresi, che a me pare impossibile. 
La guerra a morte che il mondo vecchio “ed il 





fu parimenti avverso alla guerra Che più? Nel seno 
medesimo del ministero si trovavano opponenti ad essa 
guerra, Il colonnello degli Uberti, ministro dei lavori 
pubblici, voleva si facesse un campo di osservazione 
mezzo lermne ridicolo, 
che non. poteva contentare nessuno, poichè mentre ac- 
cennava a guerra non era di certo un modo di farla, 
e perchè in quella eme 
pigliarsi ad una terza risoluzione: il dilemma era evi- 
dentis 

Nel primo caso l'esercito doveva andare ad accam- 
parsi sulle rive del Mincio, dell'Adize e, se occorreva, 


alla frontiera degli Abruzzi; 


enza non c'era verso, di ap- 


imo:.0 far la guerra, o non farla 


nzo; nel secondo, a cho pro un campo. d'os- 
servazione lungo le sponde del Tronto? Ma _l’ayyer- 
a e più deliberato fu il ministro degli 
allari ecclesiastici, avvocato Francesco Paolo Ruggiero: 
il quale sostenne la sua opinione con un lusso di ca 
veramente straordinario ed inconcepibile. Ora 
affacciava un pretesto, ora un altro, e sempre sma- 


sario più ter 


parbie 


scherava contro la opinione dei suoi colleghi una bat- 
teria di sofismi e di arzigogoli da sopraffare il più im- 
perterrito caviltatore, il più suleio 
al mondo. « Io voglio, diceva quel ministro, la unità 
ilaliana; quindi acconsentirò volentieri a dichiarare 
guerra all'Austria, a patto che tutta Htalia venga sot 
toposta al governo di S.M. Ferdinando IT.» 
ie diventarono vive e frequenti, ed 

alle 


sfrontato che sia 


Le con- 
trovei 
messo strette, fim col dare la sua dismissione : 
, Antonio Scialoia; 
ggere il dicastero 
degli affari ceclesiastici, Fra le tante bizzarie del Rag- 

) una ri 


onorevole ministro «del commerci 
fu provvisoriamente. incaricato di r 
pmenterò, la: quale non si riferisce. alla 


questione della guerra italianà, ma è caratteristica 





davvero è merita di essere narrata. È 


4 pingevà tan- 
loltre il ‘suo 


ì riamenità in 
0 dei ministri, che nelle modificazioni da! ar- 
Î allo statuto si annoverasse quella"di'logligre 41 
te il ueto, la facoltà sospensiva delle Teagi) val 
di annientarò il suo potere 1 
vernativa! Intanto il 16 mageio questo inesorabile av- 
versario della ‘regià prerogativa acconsentiva ‘a (ivi- 
dere col- Bozzelli la trista gloria'di accettare un por- 
tafoglio tinto di sangue cittadino ! 
Naturalmente tutte queste’ difficolià 
condizioni già Vanlo "difficili del ministero ;_iP"%dafe 
reilerate volte offriva al re le sue demissioni, che hdn 
venivano giammai. accettate. Troia, Dragonetti, Scialola 
e gli altri colleghi intendevano a meraviglia qual fi 
lo stato d'Italia e d’ 
uomini lealissinti, ci 


beralismo ‘da proporre 


7 Cale dire 
gislativo. Che mente) go- 


aggravavanto le 


uropa: erano italiani sviscetali, 
ituzionali sinceri: volevano aiue 
tare la causa. italiana, volevano salvare il principato 
civile: le loro intenzioni erano sconosciute ‘e fraintese, 
calunniate indegnamente: i quaranta giorni del loro al 
nistero furono quarania giorni di supplizio. La cama- 
rilla e la piazza travisavano iù senso opposto, ma'con 
pari accanimento, le schiette e nobili intenzioni di 
quegli ottimi ministri. La camarilla dipingeva al Re 


con foschi colori i suoi consiglieri responsabili, li ac- 


causava di tradimento, di propensione alle pazzie re- 
pubblicane, di A/bertismo {com questa parola i repub- 
blicani dell'Italia centrale, i mazziniani, i retrogradi 
napoletani, eil ‘i bozzelliani contrassegnavanio la opi- 
nione di coloro che yalevano l'unione, la indipendenza, 
il principato e la liber là piazza urlava. gridava 


abbasso la Camera dei pari, viva la costituente ; ed ‘aci 


cusava il ministero di lentezza, «di servilità dinastica, 


per nostra gran | 





mondo nuovo si son fatta da due anni in Europa, 

è ridotta alle pianure della Pannonia. 

Per me, ritengo prevarrà la forza, ed avremo 
decenne silenzio. 

Ma che sarebbero mai dieci anni, se le angosce sof 
ferte ci fossero lezione per l'avvenire! 

Ma ciò che mì fa disperare della razza umana, 
si è cho nè principi, nè popoli imparan maì nulla. 
Ecco, il popolo tedesco ha gittata via un'opportunità, 
che secoli non basteranno forse a rinnovellare; e i 
governi a posta loro, il prussiano soprattuto, quando 
la Provvidenza aveva fallo tuilo per esso, si perde 
in misure arbitrarie! 

Intanto continua la guecricciuola sorda e pettegola 
tra 1’ Austria, © Prussia. Continua sempre quel 
simulacro di poter centrale a Francoforte, L'arcidueas 
Giovanni promette sempre di ritornare al suo posto 
(io non ci e la Prussia, dal canto suo ha 
fatto occupare lu città da una forza imponente, che 
non pare più disposta a cedere il luogo. 


edo niente), 


Così si fanno dispetto è si guardano in cagnesco. 
Th! se non fosse perl'Ungheria ! dice V Austria ed 
Ih! se non fosse pei democrati! dice la Prussia, E 
pare che verrebbero alle,mani di buona voglia, ed 
il popolo tedesco applaudirebbe e. gli aizzerebbe con 
tulto il cuore — ma — non som questi i tempi, in 
gui i principi possan cavarsi la voglia di accapigliarsi 
tra loro 

Prussiani cd Austriaci si vanno maledicendo avvi- 
“o ufficiali. prussiani parlar 
dell'Austria presso-a poco come'amo/a parlarne io. 
Per altra parte, l'Austria non eminar 
zizzanie tra gli eserciti invasori e Je popolazioni in- 
vase. È la storia dei due galli in un pollaio! Cosa 
prodigiosa! Alle migliori passioni, all'amor del popo= 
lo, al sentimento nazionale, alla propria dignità, non 
vi è chi faccia appello! 

Possano esser condolti da più umani, più nobili 
e più avveduti sensi; coloro che hanno in mano.i 
destini del generoso. Piemonte. Cotesto paese almeno 

rei salvo, perchè da esso, son convinto, pendono 
in un non remoto avvenire le sorti d'It 


cenda. Io sentito io ste 


manca di 


IL GENERALE ALFONSO LAMARMORA 


AGLI ELETTORI DI PANCALIERI. 


L'onorevole incarico che mi avete dato di sedere al 
Parlamento qual yostro rappresentante mi torna assai 
più gradito che non quello toccato:ni poc'anzi di tron- 
care civili discordie. 

In giorni più lieti io aveva ‘sperato di poter coope- 
rate ad un’altra intrapresa di ben più vasto concetto: 
la Provvidenza ha voluto altrimenti: per ora’ ogni no- 
stra cura si. deve volgere  all’interna prosperità: con 
questo vocabolo io non intendo il riordinamento dei 
solì interessi materiali. Vissuto in dove 
l'onore sovrasta ‘ad ogni altro bene di questo mondo, 


una. carriei 
so quanto sì debba apprezzare la felicità morale degli 
quindi appoggierò schietta- 
alzano l’uomo al sen- 


individui e della nazion 
mente le dibere instituzioni, che r 
timento della propria dignità, ama desidero la libertà 
colla giustizia, perciò eguale per tutti e di conseguenza 
raffrenata ne'suoi eccessi, 

covi, o elettori, in poche parole i priucipii che mi 
serviranno di guida al Parlamento; ad essi io mì di- 
chiaro ligio, non alle persone che più o menoli rappre- 
sentano;, se riuscirò ad applicarli con evidenza spero che 
avrò corrisposto alla vostra fiducia, la quale fu tanto più 
grande in me, perchè da voi poco conosciuto non ebbi 
nè anche campo di presentarmi personalmente quando 
vi fui proposto come candidato. Abbiate dunque i miei 
ringraziamenti, e la certezza che farò ogni diligenza per 





quel mandato da cui mi tengo 


compiere degnamente Lo 
altamente onorato, 


va, 8 agosto 184 
Genova, 8 ag Arroyxso La Manmona. 


A Roma la reazione non conosce più limiti (così 
Presse del 5 corrente). Il signor Mamiani, il capo 
nerato del partito costituzionale, l’uomo coraggioso he 
conservando le proprie convinzioni, non li voluto pren 
dere alcuna parte al movimento repubblicano ehiegli 
disapprovava, è stato espulso, Egli doveva essere sega 
tato dai membri i più moderati del suo partito,4 
tuttì quelli che sono conosciuti come partitanti di 
secolarizzazione, tra gli altri, dal signor Pantaleoni; 
fu pure cacciato dalla città... Ed il signor Rartot'pi 
tendeva di far credere ch'egli inviava i nostri soldal 
Roma per proteggere ì Romani contro ogni tenti 
di reazione! Una delle due; o egli ingannava IA 


Se il sig. Oudinot ha violate le. 

egli non | 

tocca all'Ài 

dei. più salt 
ha) 


Non v'ha via di me; 
istruzioni, lo sì richiami; se; invece, 
conformarsi agli ordini ricevuti, allora 
blea diyedere se lecito sia farsi beffe 
impegni contratti avanti ad essa, 


ì 


Leggesi nella Presse dei 3 agosto: a 

Troviamo oggi nei giornali di Torino un sing 
fenomeno. Tutti quei giornali approvano, niuno eccgi 
tuato, il discorso prowunziato «al Re all'apertura d 
Parlamento. Una simile unanimità non ha esempio 
ce ne maravigliamo tanto più che, solo otto giorni. fa 
a proposito delle elezioni i partiti si attaccavano cò 
gran violenza. Questo insperato accordo è di buon, 
gurio, ed. al tempo stesso cil più hel omaggio 
possa rendere al presidente dei ministri. ; 

Quando il signor d’Azeglio giunse al potere 
raggiri che s'ordivano freneticamente dopo la ball 
di Noyara sì rivolsero verso luî. Ognì partito si W 
porre allo schermo sotto questo personaggio disì gia 
ingegno, di coraggio alla prova, d’incontestabi 
splendida purezza di carattere. Ma il signor d'Azegl 
lia sì gran cuore che non è accessibile a volgari. 
duzioni, ha sì forte convincimento che non può sely 
a un partito, Egli proseguì dunque nel suo cami 
senza badar al ronzio che si faceva attorno a lui 
gnò egualmente le offerte dei reazionari; e lo piacen 
rie degli esaltati, e i due partiti costretti ad appli 
dire alla sua inconcussa fermezza confessano che, nell 
ione in cui sì trova il Piemonte, egli 
tutto ciò che si poteva fare e quanto bene ora 
sibile. 

Questo è un bel esempio, e noi l’indichiamo perché 
ci sembra non potersi verso quei caratteri sbiaditi, qui 
cuori manchevoli, quelle banderuole che noi vediamî 
quì în opera, non potersi trar migliore vendetta i 
opporre loro” quei forti “spiriti, quel saldo  convincif] 
mento che forza altrui all'ammirazione e al rispetto 


NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Tonuso, 9 luglio; — (Dalla Gazz; Piem.).:— Ci gi 
gono da Oporto i seguenti particolari sugli. ultit 

di S. M..il Re Carlo Alberto, che ci affrettiamo di pui 
blicare: 

Il mattino del 28 laglio l’augusto Monarca si sentiti 
meglio che nei giorni precedenti; lil dottore. Riberi 
aveva fatti prendere due brodi, i quali avevano prod 
un salutare effetto; la respirazione del Re era divi 
più libera, il suo polso più sensibile. TL regio intarità 
d'affari cav. De Launay e il dottor Riberi aveano nil 
vamente aperto il cuore alla speranza. © a 

L'augusto. ammalato dormi fin verso il mezzogiori 
Allo svegliarsi, ricordò ed annunziò colla solita boni 
al cavaliere Riberi la sua nomina a senatore del | 


difticile condì 











In queste imputazioni contradditorie £ stoltamente ma- 
ligne, il lettore attingerà del ministero Troia il concetto 
che ogni uomo onesto deve ene: ministero costitu- 
zionale cioè ed italiano, avyerso ad ogni fazione estrema, 
ia di destra, sia di sinistra; sollecito ‘anzi tutto di 

iare il tedesco dalle belle contrade, e di cemen- 
tare l'alleanza del principato con la libertà. L'onore 
vole ministro degli affari esteri, Luigi Dragonetti, così 
mi scriveva in Milano in dala del 23 aprile 1848: 
« Costà (a Milano) sono in presenza i due opposti 
« principii, Gioberti e Mazzini. A noi importa  somma= 
«mente che il primo prevalga al--seconido; dacchè,-a 
«mio eredere, noi andremmo incontro alle più paurose 
« tempeste, e l'unione italiana sarebbe forse aggiornata 
cal'secolo venturo, se avvenisse il contrario. Voi al 
«pari di me siete ammiratore e seguace del | grande 
« filosofo e pubblicista piemontese, di quel sommo che 
« ragionevolmente vuole impedire a noi Italiani di trasmo- 
«dare, e di andare a salti contro ogni naturale: istituto. To 
« penso che il regime costituzionale con i tre poteri sia op- 
simò per fare la nostra educazione politià 
« congregare le spari 


« lunis , e per 
membra d'Ialia, è che Fepuidiandolo 
< per amore intempestivo delle’ opinioni estreme) noi faremo 
un precipitoso regresso alle discordi e dissolute repibbli= 
chelte del medio evo n. Ed il 3 maggio 1848 lo stesso 
pinistro ‘mi scriveva « noi qui nayighiamo tre" mille 
scogli, M. non vuole. accordarci la demissione 
nell'atto che il governare è impossibile, senz'abbrae- 
ciare il partito della zuerra ad oltranza. Dopo tanti 
sacrifizi, a cessare l'anarchia che c1 minaccia, dob- 
biamo pure far quello della’ nostra ripultazione, es- 
sendoci avviso dover suo malgrado salyare il principio 
monarchico. Ho «dello suo malgrado, dappoichè esso 


« adopera a perdersi con-le maledette mez; 
Queste parole tristamente profetiche Wratteggian 
raviglia le condizioni delle cose napo'etane in qual 
andar di tempo. Dicano, di grazia, gli uomini di bud 
fede se lale linguaggio è linguaggio di repubblicano 0 
onario] Ecco come pensavano i min! del 3aprri 
i ministri più leali, più onesti, più fedeli, più devoti 
S.M. Ferdinando IT abbia avuto nei suoi consigli 
spezza il cuore pensando che al momento ne 
io esule e fuggiasco scrivo in questo libero è 
nimo Piemonte queste libere ed imparziali pari 
prigione forse è il compenso dato ui serviziiresi 
Dragonetti e dai suoi degnissimi colleghi alla monarchi 
Il ministero Sardo spedì a Napoli il conlè Rignd 
con l'incarico di far premura a quel governo pere 
mandasse sussidi di uomini e di danari alla gu0 
che sì comballeva per la indipendenza di Lutta 1 
il governo provvisorio di Milano con lo stesso 600] 
iuyiava dal canto sno il conte Toffelli, diplomati 
abile ed esperto, e più d'ogni allro idonco  all'arl 
missione. Il Rignon ed il Tofîetti fecero quanto sl 
in poter loro per raggiungere 1’ intento desiderata 
rinvennero nei ministri tulta la buona volontà poss 
la brama caldissima di far Ja guerra per davvero. | 
Non bastava dichiarar guerra all'Austria con lé 
role: era mestieri dichiararla coi falli. 11 minisl 
Troia durò stenti infiniti, ebbe a contrastare difficoli 
formidabili prima di conseguire il suo scopo; quandi 
l'ebbe ottenuto , pensò senza perdila di tempo a 
partire da Napoli il corpo di spedizione, il quale 
niva composto di quattordicimila soldati di linea 
eletto drappello di cavalleria, e due (se mal non 
mento) balterie di artiglieria. Ma a chi aflidarne il'cor 
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tb $|_[llgioy nbtizia che gli era giunta di Torino. coll’ultimo 
| | corriere di terra. 
i ‘Qualche minuto dopo, quel raggio di speranza era 


| E'<vanito; alle ore 3 pomeridiane i sintomi meno equi 
vocî chiarirono la fine imminente del Re Carlo Alberto. 
li | A Eegli sentì l'avvicinarsi, dell'ora suprema con quel co- 
| (I raggio e con quella fidente rassegnazione che nobilitò 
|| AM0ogui atto della sua vita; ricevette gli ultimi conforti della 
religione, e mezz'ora dopo spirò. 
Circondatano il funebre letto il. vescovo di Oporto, 
j il dottor Riberi e l’incaricato d'affari sardo; essi bagna- 
vanò di lagrime la spoglia «el magnanimo ed infelice 
Principe, che colla tranquilla e serena morte del cri- 
stiano santificava una vita di eroismo, di pietà e di 
sacrifizio, 
Ml dolore che abbonda nel cuore di ogni piemon- 
tese, nel cuore di ogni, buon italiano, fu diviso e sen- 
d tito dalle autorità e. dalla popolazione di Oporto, Le 
più solenni e spontanee dimostrazioni attestarono i sen- 
timenti di viverenza e di ammirazione che animayano 
quella nobile cittadinanza 0 il nome e le virtù del- 
l'italiano. Monarca, { 
Il signor Lopez de Vasconcellos, governatore  civi 
di Oporto; il ‘conte De Cazal, comandante la divisione, 
il-console della repubblica francese, signor D'Estrée, e 
i principali personaggi della città, invitati dal regio in- 
caricati d’aflari, visitarono la camera mortuaria per 
constatare il decesso del re Carlo Alberto e; segnarne 
l'atto, 
T 3; luglio dovevano celebrarsi î funerali contatta 
li pompa che in Portogallo suolsî spiegare in. simili 
circostanze. 
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Dispaccio del cav, De Laundy incaricato d'affari presso 
la corte di Portogallo, mandato da Oporto: letto 
nella tornata straordinaria dell'8 agosto a sera nella 
grand’ aula del Senato del Regno dal ministro del- 
l'interno cav, Pinelli. 





Porto, 25 juillet 1849. 


Monsieur Je Chevalier, 





« Depuis quelques ‘jours S. M, le Roi Charles Albert, 
dont les sentiments religieux sont si connus, avait té 
moigné le désiv de .recevoir le vialique. mème avant 
Péminence du danger de la maladie, C'est hier matin 
-à huit heures et demie que l’aumònier, après avoir 
iu) | RR 16bré la messe, dans la, chapelle contigue aux, apparte- 
ments de S, M, lui administra ce sacrément de l’église. 

















Il n'y avait ni pompe, ni apparat, mais tout ctait grave 
et solennel dans cette fonction. Quand, suivant lusage, 
l'auguste Malade fut interrogé sur les articles de foi, il 
répondit dans des termes, qui indiquaient. une convi- 
ction profonde; il demanda ensuite. pardon de ses of- 
fenses comme il les pardonnait de son eòté avec bonne 
volonté et charité chrétienne d ceux qu'il aurait offensé 
en général ou en particulier, En résumant sa pensée, 
il ajouta de la manidre la plus touchante: «J’OUBLIE 
TOUT,» Il recut alorsla sainte eucharistie avec une grandé 
ferveur ctavec cette piété dont il ne s'est jamais éearté 
méme dans les agitations d’un règne laBorieux et fécond 
_- en éyvénement:. Ses valets de chambre, le chevalier Canna 
et moi nous avons ‘accompagné le viatique avec des 
fl flambeaux. 











PPT 








I 





une « A quatre heures de l’après-midi l'ivèque du dio- 
auti cèse en habits pontificnux, après avoir adressés à SM, 
ui) quelques paroles pleines. d’onction pour le fortifier de 


plus en plus dans les sentiments de résignation et de 





stiva détachement des choses terrestres, lui a donné la bé- 
i gli È nédiction apostolique. Monseigneur est sotti de la cham- 
otto hte du Roi, en disant avec émotioni « Ce serà la mort 
puta È du juste, » En eflet il n’appartient plus ala terre que 
cato | par sos souffrances, son die aspire à des sphéres supé 
nuo rieures, 3 


« Depuis hier' soir j'ai jugé prudent de venir loger 
dla ‘villa du Roi; pour stre pret. È toutes les éven- 


tualités, 











mando? non iscarseggiavano in Napoli i buoni gene- 
rali, difettava Ja buona volontà: dall'altro canto alcuni 
fra più valenti generali non potevano essere assunti 
ull'onorevole comando, perchè impopolari, ed a tutti 
noti per la loro avversione deliberata al gran pensiero 
della guerra italiana. 1 generale Michele Caraseosa, che 
per l'ingegno e per la perizia strategica fu tra migliori 
generali di re Gioacchino Mural, sarebbe stato ottimo, 
ma sul suo capo pesivano le non helle ‘rimembranze 
del suo contegno nel 4820 e nel 1824, ed il ministero 
non poteva presceglierlo a capitanare il corpo di spe- 
dizione che doveva marciare in Lombardia senza ri- 
scuoteme il pubblico biasimo, Migliore assai sarebbe 
stato il tenente generale Carlo Filangieri, Qual nome 
verga la mia penna! La natura @ la fortuna furono 
larghe a Carlo Filangieri dei loro: doni più reconditi e 
più preziosi: figliuolo di quel Gaetano, nel quale VI- 
lalia riverisce uno dei suoi più insigni giureconsulti e 
i, prode soldato , valentissimo ed ardito nei ci- 





























Murat, bello della persona, gentile parlatore, ingegno 
penetrante ed acuto, nessun requisito gli mancava per es- 
sere il fortunato condottiere delle schiere liberatrici : 
\occava a lui di rinverdire gli allori di Velletri , di 
Ri cssere l'emulo eil compagno di gloria e di pericoli 
sj cli Alfonso La-Marmora, di S. A. R. il Duca di Savoia, 
fl di S.AR. il Duca di Genoya, edi tutti gli altri prodi 
campioni dell'ilaliana indipendenza. Il figlio di Gae- 





quando lano Filangieri, l'eroe del Panaro poteva e doveva ac- 
pala | crescere con le militari gesta il relaggio della gloria 
ale v® fl paterna! invece egli preferì mietere cortigianeschi al- 
sa, Con lori nella tenda della camarilla, ed il suo braccio, la 


sua mente consacrò è difesa di men (nobile causa. 
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Le 26 juillet, de /a villa de S. M. 

« La faiblesse toujours croissante de l’auguste Ma- 
lade , sa répugnance pour toute sorte d’aliments, la 
difficulté de la respiration, ‘une phisionomie presque 
cadavérique, sont autant de symptòmes qui indiquent 
une fin prochaine, Dès'ce matin S. M: a exprimé l’in- 
tention de recevoir l’extrème onction, et l’aumònier 
se tient près dans une pièce voisine è lui donner les 
setours de la religion, Le chevalier Riberi, ‘comme 
toujours, est admirable dans ses soins; il se multiplie, 
il lutte avec ardeur et avec toutes les, ressources de 
l’art contre les. progrès du mal; il s'éyertne à trouver 
quelque remède pour prolonger au moins de quelques 
jours une existance aussi précieuse. Nous sommes dans 
la ‘plus grane consternation, et nous redoutons que 
le danger ne devienne de plus en plus imminent. $. 
M, parait connaître la gravité de sa position, car avant 
de laisser panser sa plaîe, elle demanda avec ile plus 
grand calme si (elle passera encore cette nuit. 

« Ponr ne négliger aucune précaution, le chevalier 
Canna a ‘engagé l’aumònier à demeurer à la villa du 
Roi jusqu'à nouyel ordre. Le docteur Riberi voulait 
veiller auprés de S. M,, mais elle n'y a passconsenti. 
Ses trois valets de chambre, ‘Bertolino, Valetti et Ru- 
mialto, Eludent ses ordres en montant depuis plus de 
vingt jours la garde è sa porte quiils laissent entr'ou- 
verte è son ‘ingu. Ils remplissent à chaque heure, à 
chaque moment leur devoir avec un dévouement; un 
aèle; une. activité digne: des plus grands éloges». 

Le 27 juillet 1849. 

« A une heure du matin mous avons été prendre 
des nouvelles du roi Charles Albert. Les remédes pre- 
scrits par le chevalier Riberi; des frietions de rhum 
surtout; ont produit un bon effet en surexcitant les 
prits vitaux, L’oppression, le déyoiement ont consi- 
dérablement diminués; le pouls qui était è peine sen- 
sible, à repris un peu de foree: Cette amélioration 
inattendue nous a consolés, mais nous avons déjà vu 
si souvent ces ‘alternatives de bien et de mal , ‘que 
nous accueillons. avec défiance un espoir auquel nous 





























craignons de devoir. renoncer bientòt, Quoi qu'il en 
soit, un mienx sensible s'est déclaré; c'est autant de 





gagné sur l’ennemi. Les: frictions ont été répétées 
598) 
s avec succés, et le Roi m'a confirmée au- 





jourd'hui de sa propre bouche lamélioration de son 
Gtat ». 
Le 28 juillet 1849. 

«Aujourd'hui c'est d-peu-près le mame état qu'hier 
quoique la nuit m'ait pas été aussi calme, Mais, je le 
répète, cette amélioration n'est que passagire, d'après 
l’avis du ‘chevalier Riberi. 

« Pen étais è ce point de ma dépéche, lorsqu'or 
est venu m'appeler pour me rendre auprs ile (S. M. 





qui venait de tomber en  défaillance. L'agonie a coma 
mencé, l'extréme oncetion lui a Ct “ 
« Ml était environ'3 heures de Vaprès-midi, è 3 heu- 








‘res et demie S, M. a rendu l’ime ù Dieu, 


« Je convoque les autorités de la ville pour con. 
stater le décés, Le courrier va partir. Je, doit. finiv 
cette lettre, n’ayant plus d’allicurs la force de con- 
tinuer au miliew de la consternation générale, et des 
pleurs. 

è Vai l'honneuî, ete. » 





Signé E, Defliwxari 


Ora darò lettura del processo verbale: 

L’an du Seigneur  mil-huit-cent-quaranteneuf , le 
vingi-neuf juillet À trois heures et demie de relevée; 

En présence de Jéròme Joseph, da Costa Rebello, 
éyéque du diocèse d’Oporto, membre du conseil de S. M. 
tròs-fidàle, pair du royaume; de S. lì. Joseph de Barros 
Abreu Sonza Alvi comte de Cazal, du conseil de $. M. 
T. F., lieutenant ‘geo nidand militare de la 
troisième division; de S. E. Joachim Joseph Dias Lopez 
de. Vasconcellos, dù conseil de.S. M. T. F., gentilhomme 
de sa ‘maison royale, secrétaire ‘général. du conseil 








al comm 











ietat, gouverneur civil d'Oporto; dAntoine Vieira de 
Megalhaens, baron d’Alpendurade, di conscil de Sì M. 
N. F., president du-corps intinicipal; ‘ile Bernard Jo- 
eph Vieira da Motta, du conseil de S. M, T, F., gen- 
ilhomme de È 


de 

















I a maison royale, président de la cour 
‘appel; d’Antoine Joachim da Costa Caryalho, baron 
de S. Lourenco, du conseil de S, M. T. ‘ divecteur 
néral des donanes è Oporto; de Joseph Lourenco 
into, docteur en droit, secrétaire général du gouver- 
ement civil d'Oporto; de Paul Rodi 
ice- 














guez Barbosa, 
onsul de S. M, le roi de Sardaigne % Oporto; 
|e Henry d’Estrées, vice-consul de France; ile D. Ber- 
fard de Fuentes, consul d’Espagne; di 
de Fonseca Vasconcellos ; vice-consul de T. 
Louis Walter Tinelli, consu des Etats-Unis d 
Gu baron de Massari 











» Josepl: Antoine 





e; de 
‘Araérique; 
i arellos, consul de Turquie, de Jean 
arie Rebello Valente; consul de Ja république orien- 


ble d'U 
i Joachim Per Faria , vice-consul du Brésil, 
ft Fréderio Van Zeller , vice-consul de Russie; de 
Méan Riberic Braga, vice-consul d’Autriche ; de Joa- 
him Carneiro, vice-consul de Grèce; du conseiller Ar 
Mud Van Zeller, consul d'Oldenbowg; d'Eugene Fer- 
teira Pinto Basto, vice-consul de Mecklembourg-Schwe- 
ring, formant le corps consulaire à Oporto; du révérend 
père Aptoine Peixoto Salgado, confesseur et chapelain 











i de Joseph Jones, vice-consul de. Suède 
Norwège, régent du consulat d’Angleterre; d’Antoi- 






























.;|de Joseph Marie Brandao comte ‘de ‘Perena ; 
royaume de Portugal; de F. Braudao 
, député de la seconde chambre du dit royau- 


de 


nicois 





re; 
ebmmandant militaive. de la troisième division; du 
chevalipr Jéròme Bobone , ancien consul. gén de 
Sardaigne ; des fidèles et zélés valets de chambre de 
$, M. Je Roi Charles Albert, Jacques Bertolino, Fran- 
is: Valetti, Jean Rumiano, et avec l’assistance de nous 
soussignè , chargé d’affaires S. M, le Roi de Sar- 
daigné près la Cour de Portugal, tous réunis dans un 
des sflons de /2 willa Quinta») aux envivons 
dOpfrto. 

tous soit notoire et manifeste que Sa Majesté le 
ridi Gharles Albert, né le deux octobre mil-sept-cent 
quatte-viogt- dix-huit, monté sur le tròne de Sardaigne 
lè vigint-sept avril mil-huit-cent-trente. et un, après 
dvoif abdiqué la couronne le vingt-trois mars mil-huit- 
dentt-quarante-ncuf è Novare , s'est rendu volont: 
men} à Oporto’, royaume de Portugal, pour y viv 
désotmais, sous le nom de comte de Barge, dars lu 
retrdite ‘et le recucillement, 

«Ba Majesté y arriva le dix-neuf avril de la méme 
année (1849), descendit. provisoirement i l'hotel de 
Peixe, sur la place dos Ferradores; abita d’abord une 
idtton daiis la tue 765 Quarter etnie © cr 
dernier lieu, le quatorze mai suivant, dans la 
{Entra Quintas) situte aux envirohs d'Oporto, 

« Dix-huit années d'un régne, durant Jequel son tems 
et ses yeilles furent  consacré: 
réts de ses. peuples et à la gloire de la nation; l’acti 
vité extraordinaire déployée dans des conjonctures di 
ficiles; les privations subies comme un simple soldat 
pendant la campagne pour l'indépendance i 
Jes austérités religieuses; les douleurs profondes phy 
iues et morales qui ont pésé sur ce prince tré 
ivaient affaibli et épuisé une organisation plutòt robu- 
ite. Sa santé déjà chancelante, fut encore ébranlée par 
les fatiques d’un long-et'‘pénible ‘voyage de Novate è 
Oporto, en trayersant la France et l’Espagne, et une 
maladie dont les symptòmes  s’étaient manifestés anté 
ficurement; mais qui. avaient' ‘perdà ‘de’ leor gr 
grace aux soins éclaîrds d'un médecin de grand renom 
Îe cheyalier Alèxaridre Riberì, ne tarda pas a se re- 














Entra 



































sans relche aux inté 








‘alienne; 











aimé, 














vit, 














Il suo contegno nel 4820, la sua privata condolta negli 
anni consecutivi gli avevano giustamente alienati gli 
animi dei suoi concittadini: era però ancora a tempo 
di far dimenticare lutto, e non volle: ed ora non più 
Filangieri, ma principe di Satriano, ma duca di Taot- 
mina tramanderà alla storia un nome abborrito. Non 
è senza grave dolcre che. io vergo queste severe parole; 
ma la verità è spietata ed iuesorabile: chi narra i fatti 
sarebbe reo di colpa imperdonabile se si studiasse di 
alterarla è di falsarla. Come poteva il ministero Troia 
affidare a quest'uomo il comando del corpo di spedi- 
zione nell'alta Italia? 

L'ottimò lenente generale principe Pignatelli Stron- 
goli era troppo veccltio; infermo e «di salute male an- 
data, il tenente generale Florestano Pepe. Rimaneva il 
suo nobile fratello Guglielmo Pepe, reduce di fresco dal 
lunghissimo esiglio, ed egli fu scelto. È inutile che io lodi 








dei miei lettori l'ingiuria di supporre che siano ad essi 
ignote le virtù, il coraggio, il patriottismo sperimentato 
di Guglielmo Pepe. Rammento ancorà con figliale te- 
nerezza i, miei anni di esiglio confortati dalla sua pa- 
terna amicizia, e dal fondo del cuore mille benedizioni 





l’uomo, che dopo aver combattuto durante tutta la sua 
vita per l'Italia e per la libertà, oggi salva nell’eroica 
Venezia la fama ed il decoro delle armi napoletane. 
La nomina di Guglielmo Pepe, otlima per tutti i versi 
aveva il gravissimo inconveniente di mettere alla testa 
dei soldati un capo.che non conoscevano, e verso; il 
quale, essi anzichè aver fiducia, nutrivano stolti pre- 
giudizi, ad arte alimentati ed aecresciuti da coloro che 
volevano la rovina d'Italia, il trionfo di Radetzky. 























questo vecchio e generoso soldato; non farò a' nessuno | 


invoco dal cielo, sul. capo onorato e venerando del- ! 





Per la scelta-dei genorali subordinati non minori 
furono le difficoltà che per quella del generale in capo: 
frnomeno singolare e vergognoso! quasi tutti i 
rali rifiutavano di recarsi in Lombardia: a pochis: 
di essi, forse a nessuno, era sprone il generoso e santo 
pensiero di emular la gloria delle schiere piemontesi, 
e con esse vincere 0 morire per la causa della italiana 
Slatella accompagnò come generale 
lin secondo Guglielmo Pepe: con quale intendimento 
i fatti pur troppo hanno a chiare note appalesato, poichè 
egli fu.tra coloro che con maggiore zelo 
agfar retrocedere le truppe da Bologna verso la fine 
dél maggio 1848. Tra gli ufficiali che militavano in 
el corpo di spedizione cilerò il Cutrofiano, il La- 
ghalla, il Colonna, 1 Ulloa, il Cosenz, il Mezzacapo: i 
primi tre dell'Ialia sprezzanti od ignari, i tre ultimi 
| all'incontro della causa patria tenerissimi , ed infiam- 
nati da bellicoso entusiasmo per la redenzione della 
patria comune. 

Oltre i quattordicimila uomini, dei quali discorro, 
| illmmistero ottenne. pure dal re s'inviasse parte della 
flòtta nelle acque dell’Adriatico per po; sussidio al 
uaxiglio sardo ed al veneto. E polenlissimo ed utilis 
simo era cosiflalto sussidio, poichè la marineria mili- 
tire di Napoli è fra le prime di second'ordine in Eu- 
ròpa, e porerosa per uomini e per navi. La marineria 
che diede all'Italia ed alla libertà uu ammiraglio come 
Francesco Caracciolo , avrebbe con le sue opere fallo 
onore alla memoria del martire immortale che vinse 
Nelson al''paragone, e per pagare il fio della sua s 
Priorità spirò appiccato all’antenna di un vascello in- 
glese. 

NI comando della flotta veniva proposto il valente 





ene- 






mi 





























































produire avec um ca 
stipate tribune) 
Presidente. Invito le tribunè 





etére plus alarmant (Rumori nelle 


ad udire con religi 





so | 





sì melanconica relazione. 

ro degli interni, proseguendo nella lettura: 
édecins. distingués d’ Oporto, les docteurs 
Francois d' Assis-Souza et Antoine Fortunato Martins 
da Cruz, tentèrent toutes les resources de 1’ art pi 
combattre le mal; plus tard le susdît chevalier Alexan- 
dre Riberi, cédant avec empressementà un désir dieté 
par la tendresse filiale de Victor Emmanuel II Roi de 
Sardaigne, vint aussi préter ses soins 











sidus et dévoués 
à son Auguste Pére. Mais la mnaladie faisait des pro- 
rapides; il fallut bientòt reconnaitre qu'il ne s'a- 
gissait plus que de prolonger de quelques jours une e- 
xistence aussi précieuse. 

« Le vingt-quatre juillet de l'année courante, le Roi 
Charles Albert recut la sainte communion en viatique 
des mains de son confessenr le révérend père Antoine 
Peixoto Salgado avec cette piété dont il ne s'est jamais 
écarté un instant; méme au milieu des agitations d’un | 
règne laboricux et fécond en cvènemens. Le vingt-cinq 
et le vingt-six du méme mois Sa Majesté était réduite 
à toute extrémité, vers le soir du second jour une lé- 
gere amélioration se manifesta dans son 
grande prostratior 

«Le vini 



































tat, mais la 








de forces indiquaitune fin prochaine, 
-huit juillet à deux heures de releyée, sur+ 
viut une crise, qui une heure. après fut suivie de Va- 
gonie. Durant la crise, son confesseur susnommé admi» 
nistra d Sa Majesté l'extràme onction. L'agonie ne fut 
ni longue, ni cruelle. Une demi-hcure plus tard {a 
trois heures et demie) Sa Majesté le Roi Charles Albert 
a rendu le dernier soupir, è l'àge de cinquante ans, 
neuf mois, vingt-sept jours, avec le calmo et la rési- 
gnation d’un héros, et avec les saîntes espérances d’un 
chrétien, au milion des pleurs (et de la consternation 
des personnes présevtes, 





















« Les médecins susnomm 
ladie, dont le résultat a été si fatal, était une dyssen- 
terie chronique avec. bronchite lente, qui se termina 
par un coup d’apoplexie. 

«Les autorités de la ville d'Oporto, ct les autres 
témoins 





ont reconnus que la ma- 





i 








usnommé, ont été convoqués dés les pre- 
miers indices de l'imminence du danger. 

« Le chevalier Alexandre Riberi ayaut  constaté le 
décès, l'évique du diocése s'est rendu auprés du lit 
funèbre où la depouille mortelle restera pendant vingt- 
quatre ou trente heures, et a fait les absoutes d’usage. 
Cinq ecclesiastiques sont destings pour veiller aupròs 
du corps de l'illastre défant. {On a donué l'ordre, de 
dresser, d'après les privilàges des Princes, des sautels 
dans la chambre mortuaice pour y célébrer le saint 
sacrifice de Ja inesse pour lexepos de Pàme de PAu- 
guste Prince décédé, 





























în foi de quei, nous, chargé d'aflaives de $. M. Je 
Roi de Sardaigue piòs la conr de Portugal, avons ré- 
digé le présent procès verbal en double original, qui 
dtre signé par toutes les personnes ci-dessus désignées 
(Saul le docteur d'Assis absent pour cause de maladie 
lesquelles se sont nouvellement convaincues aujourd'hui 
à trois heures et demie de rolevie, du déess de Sa 
Majesté le Roi Charles Albert, et ont adressé au Ciel 
des prières ferventes en sufirage de l’auguste défunt, 
et par nous soussigné qui avons apposé À cet'acte le 
cachet des nos anmes 

Cav. Alessandro Riberi. Antonio Fortunato 
Martins da Cruz. D. Jeronymo Bespo do Porto. Joaquin, 
José Dias Lopez de Vasconcellos, Antonio Vieira de Ma- 
galhaens Baron d’Alpendurade. Bernardo, José da Motta. 
Barao de Saint Lourento. Sos Lourenco Pinto, Paulo 
Rodriguez Barbosa. D'Estrées. Bernard ‘de Fuentes, 
José Antonio Fonceca Vasconcellas. Louis Walter Ti- 
nelli. Barao de Massarellos, José Maria Rebello Valente. 
Joseph Jones. Antonio Joac. Per. de Facia. Frederic 


va 























prof. 




















Vanzeller, Joao Rib. Braga. Joaquim Carneiro. Arnaldo 
Vanzeller. Eugenio Ferreira Pinto Basto. Antonio  Pei- 








gado. Jean Michel Canna. Conde de Terena, 





ammiraglio barone De Cosa, al quale mancò l'occasione 
propi 10 nome ed alla 1i- 
pulazione dei marinai napoletani. Quando 1° uerrito! 
iglio, salpando ‘alla volla di Venezia e di Trieste, 
lo stretto di Messina, gli abitanti di quella 
infelice città supponendolo muoyesse a loro danno, gli 
lirarono addosso parecchie bombe, le quali però non 
produssero nessun guasto. Rammento questo fatto do- 
loroso. per dimostrare a qual segno fosse giunta la 
diffidenza dei, Siciliani verso il governo di Napoli, e 
qual credilo avevan 
bonico il Bozzelli ed i suoi colleghi. 
La partenza delle truppe e della flotti 
i voti del Troia e degli altri ministri del 
lal guis 
doveri d'italiani dabbene e svi 
narchia un pretesto formidabile, davano, alla dinastia 
il baltesimo della italianità, e si rendevano altamente 
delle Jibertà co- 
no poleva al- 
iorni dopo lauli 








a per accrescer lustro al s 

















apulo procacciare al governo bor- 





ja coromnava 

aprile. In 
a quegli uomini onorandi adempivano ai loro 
erati,, loglievano all'a- 














benemeriti dell'italiana. indipendenz: 
slituzionali e del principato civile. Ne: 
lora prevedere che pochi mesi, pochi 
titoli di gloria dovevano tramutarsi in disegni di. ri- 
bellione, e che il re dovesse considerare come suoi 
nemici i ministri che facevano ogni opera per raffes- 
mare nelle sue mani To scettro di Carlo III, e per 
consolidare il suo trono puntellandolo sulle basi in= 
concusse del libero ossequio, della spontanea fiducia, 
della stima riverente ed affettuosa dei. cittadini, della 
tadine di tutta Italia. 

















gral 


Giuserpe Massani 




















Louis Brandao de Mello. Francisco Brandao de Mello. 
Justiniano Cesar de Bastos. Jéròme Bobone. Bertolini 
Giacomo. Valetti Francesco. Rumiano Giovanni 

Le chargé d’affaire de M. le Roi de Sardaigne 
près la cour de Portugal. 

d LS Signé — 
— Leggiamo nella Gazz. Piemo ì 
Il direttore divisionale delle regie Poste in Torino 

notifica essere stato disposto dall’ispezione generale che, 

ferma la spedizione attuale nel inattino alle ore 8, 

delle lettere indirizzate a Pinerolo, a cominciare dall'14 

corrente agosto, la seconda giornaliera partenza di pie- 
ghi. per la stessa volta, che é in ora fissata alle (Ag 
pomeridiane, sia anticipata alle ore 3; e che l’ultima 
levata dalla buca né debba così essere fatta alle due 
precisi 

Torino, l'8 


. De Lausar. 


zosto 1849. 
> Puerm. 
- Domenica mattina i due bat- 


Axsecy, 7 agosto. 


3 taglioni del 16 reggimento di guarnigione in Annecy, 


si sono recati verso le frontiera svizzera, ed andarono 
ad occupare Saint-Julien, Annemasse, Douvaine, Frangy, 
ed il Ciablese. 

Lo stesso giorno, altri due battaglioni, giunti da 
Chambéry, gli hanno surrogati ad Annecy. 

Abbiamo pure ricevuto una mezza batteria di quattro 
pezzi da otto, 3 ; 

Ci si dice che tre squadroni di cavalleria sollo a 
Rumilly. (Echo du Mont-blane). 


Finesze, 6 4gosto. — La tassa fondiaria pel 4, 5 e 6 
bimestre è per decreto del granduca di un quattrino 
lia di rendita imponibile. nei comuni nei 
i è attivato il nuovo catasto toscano: dove non è, 

® tassa è di tre quattrini per ogni quattro lire. 

La guardia universitaria di Pisa, di Siena e di Lucca, 
come pure ogni altro corpo militare di studenti ad- 
dettitad altri stabilimenti di pubblica istruzione del 
granducato sono soppressi. 

li punito per Napoli il segretario di legazione Pom- 
peo Provenzali, per disimpegnare le funzioni d' inca- 
ricato d’affari della ‘Toscana pre: il gov 
Due Sicilie durante l'assenza del ministro r CAV, 
Lenzoni, che trovasi attualmente in missione straordi- 

ia a Vienna, (Monit., Tosc 

Finenze, 5 agosto. — Quest'oggi a 

. conte Colonna Walewski, inviato s 
ministro plenipotenziario della repubblic 
Toscana, dA vuto l’onore di essere pre 
con la propria consorte a S. A. I. e R, la granduchessa 
regnante. (Dal Monit. Tosc.) 

A un'ora pomeridiana la prelodata I e R. 3. si 
è degnata ricevere i componenti ;il corpo diplov 
i quali sono stati in tal circostanza presentati a 
renissima sua figlia arciduchessa Maria T bella, fidan- 
nata di S, A. R. il conte di T ‘apani, fratello di S, M, 
il re delle Due Sicilie; 

Dopo tale ricevimento S. A. f. e R. il granduca ha 
accordato l’onore di una particolare udienza a S, E. il 
ig. commendatore Mouttinho de Lima, im 
dinario e ministro plenipotenziario di $. M. l'impera- 
tore del Brasile presso questa I e R, corte. 

Livonwo, (Carteggio dello Statuto ), — rivato 
qu mattina a ora tarda il vapore il Lombardo p 
veniente da Genova: fra i passe eravi il ministro 
inglese alla corte di Piemonte che si reca a livenze, 
Vuolsi che nella mattina qua siano, giunti alcuni pri= 
gionieri della banda Garibaldi. Jeri fu sequestrata © 
portata al palazzo governativo una 'cassu’ d'armi, la 
quale secondo il generale asserto proveniva da Firenze 
per la strada ferrata, Dicesi ancora che un cospicuo 

inte qua stabilito, e.da non molto creato 
console di una nazione un po’ lontana, con lo abban- 
donare lo Stato potrà evitare le inquietudini e i pei 
coli di una procedura per ayer favorito l'introduzione 
di due casse di fucili. Domani si presenteranno al tri- 
bunale parecchie proteste per la tassa comm ale 
delle lire 560.000. generali reclami contro la div 
della medesima si aggirano e sulla ingiusta ripartizione 
e sull'obbligo imposto a povera gente del prestito fo 
zoso. La miliare può adesso dirsi la malattia predomi- 
naute nella nostra città; atteso i vari casì infelicemente 
terminati non si vive senza una qualche apprensione. 


Row. —Il Giornale di Roma del 
guente lettera: 


Il sig. 


4 pubblica Ja se- 


generale Oudinot ai membri della municipalità. 
Signori, 

Rimetto oggi nelle mani della commissione di £ 
vero una parte dei poteri civili, che fin dal 3 luglio 
furono affidati al comando ili Saranno pertanto 
ristrette d'ora innanzi le mie ofliciali relazioni colla 
municipalità 

lo sento in questa circostanza il bisogno di attestarvi 
la mia sincera gratitudine pel continuo ed intelligente 
concorso che vi piacque accordarmi fin dal principio 
della vostra amministrazione. 

Permettetemi di contare sulla continuazione della vo- 
stra benevola sollecitudine per le truppe da me 
mandate, e credete che sarà inalterabile la nostra affe- 
zione per quegli uomini che, come voi, si consacrano 
alla causa dell'ordine sociale. 

Roma, 2 agosto 1849. 

Il gen. in capo Vupior ni Recsio. 

— Con decreto sono confermati è boni emessi 
alla lettera O inclusivamente, «Gli altri emessi dai go- 
vermi provvisorio e repubblicano sono riconosciuti pel 
valore del 65 per 0/0, come abbiamo anmunziato jeri. 
Le carte monetate emesse nelle provincie o comuni 
potranno continuare nei rispettivi luoghi il loro corso, 
senza garanzia del governo, 

— Leggesi nel Costituzionale: 

Gi scrivono da Roma che il giorno che fa pubbli- 
cato il decreto sui boni del tesoro il malumore era 
generale per la città , e.le truppe francesi furono ob- 
bligate a stare sotto fe armi tutto il giorno e la notte 
consecutiva. Si parla dello scioglimento di truppe pon- 
tificie: si dice che la guarnigione sarebbe mista di 
Spagnuoli, Francesi, Napoletani e Aust 

— Un carteggio dello Statuto racconta come segue: 

Roma, 5 agosto. '— Avrete letto il decreto che ri 
duce a 65 il valore lreale della carta monetata. Pro- 
dusse un grave malcontento. Teri sera Ja guarnigione 
fu tutta in armi, e in ‘Transtevere furono pugualati 
due preti, e tre carabinieri romani. Ma non 3 ‘ennero 
tumolti 

Avrete letto del pari il decreto sugl’ impiegati; vi 
guardo ai forestieri nulla fa ancora pubblicato. Il de- 
creto che lascia libertà sui prezzi al minuto, comunque 


giusto in pubblica economia, potrebbe essere fatale in 
questi momenti. 


sino 








IL RISORGIMENTO 


Nel di 31 di luglio fu rialzato lo stemma pontifitio 
sul palazzo senatorio in Campidoglio. Ù 

Il generale Oudinot di Reggio comandante in ta Ò, 
intersenne a quell’atto d’ una importanza così signifi 
cante. P, 

— deri fu rialzato al palazzo Farnese lo stermma del 
regno delle Due Sicilie, e secondo l’usanza diplomatica 
in Roma, a destra del medesimo quello del regnante 
sommo Pontef 

— Molti dei nostri cittadini , che nelle passate tur- 
bolenze eransi rifuggiti a. Napoli, sono. ritornati viu 
patria. ù soa 

— ll Giornale di Roma pubblica ‘una costituzione 
latina) dell'Ordine Equestre Piano ; in data del 47 

iugno da Gaeta. Malt " 

— Il signor Kolb, incaricato d’ affari del. Wurtem- 
berg, scrisse una lettera al generale Oudinot in. data 
del 13, nella quale esprime il suo: dispiacere di ayere 
sottoscritto la protesta contro il bombardamento, per- 
chè non vero. Il ritardo nella pubblicazione d’ un si- 
mile documento , ci fa credere che sì fosse tentato \di 


| 
indurre gli altri membri del corpo consolare a dfare 


simili dichiarazioni, e che queste non sieno state lot- 
tenute, È 

Ferma, 3 agosto. — Questa mane sono. arriygte 
truppe austriache provenienti dal Veneto , e partirobo 
oggi stesso per Bologna. (G. di Ferrara) 

Axcona, 2 agosto. — Il Piceno riporta diverse niti- 
ficazioni del comandante di piazza di Ancona, Pfau%el- 
ler, colle quali sono condannati a diverse multe e éòlpi 
di bastone diversi individui detentori di ‘oggetti di mu- 
nizione. ecc. 

Borogxa. rivono allo Statuto del 6 — Con 
sommo dolore, anzi con vera indegnazione batto qui 
tutti sentita la violazione delle tombe della Yamiglia 
M.,.. nel cimitero di Ferrara, operata dalle ‘autorità 
per dubbio che ci fossero armi nascoste. Non conî- 
prendiamo come l’autorità ‘ecclesiastica abbia potuto 
permettere quest’attentato, motivato , da. sospetti che 
il solo enunciarli era un assurdo, Armi tenevansi na- 
scoste Îra Je ossa del padre rimescolate barbaramente 
e da chi? da uno dei giovani più intemerati del paese, 
leale costituzionale, che non aderì giammai alla repul 
blica, anzi, quanto fu in lui, l'avversò. E qual mad 
giore assurdo oltre Ja nefandità ? Ah che pur troppo ri 
voluzioni e reazioni ruinano sempre nelle med 
violenze, e sì macchiano delle stesse vergogne! Questò 
avvenimento ha lasciata una profonda sensa 


_---<=>=>’* 
ESTERO. 


INGHIL'TERRA.:— Loxpra, 4 agosto, — Lunedì sera 
si tenne 3 Edimburgo una riunione preparatoria pet 
indettarsi sull’ora e il giorno di una ragunata in cui si 
manifesteranno sentimenti di simpatia verso gli Ungheri, 
Fra le persone presenti trovavasi il conte Krasinsky 
dott. Crie, il signor Masfarlane ece. Fu nominata una 
commissione, che si riunì incontanente e aggiornò pel 
martedì a sera la unata in Merchants hall. (Sun) 





ALEMAGNA, — Fnaxcoronte; 1 agosto, — Di 1 le- 
zioni alla dieta bavarese sinora conosciute, "67 appar= 
tengono alla diritta oppure al centro diritto, 50 alla si- 
nistra è 16 sono ancora dubbie. Ignorasi ancora il;ri= 
sultato delle elezioni di tre collegi elettorali, 

Il ministero wurteimberghese sembra che sia in di- 
saccordo col Re. Egli aveva proposto all’unanimiti 
condo la decisione presa dalla Camera dei deputati ‘di 
sopprimere Ja carica di comandante dei corpi d’artnata 
che occupò sinora il principe Federico; ma il re di- 
chiarò esplicitamente che voleva che quel posto fosse 
conservato, Inoltre il re avrebbe fatto nell'esercito una 
considerevole distribuzione di decorazioni senza cheil'mi- 
nistro della guerra gli abbia fatto alcuna proposta a'tal 
riguardo. 

BerLino, 2 agosto. — Secondola Gazzetta costituzionale 
le trattative per la cessione dei principati di Hohenzollern 
alla Prussia sarebbero terminate, ed il patto di ces- 
sione sarebbe già conchiuso. 

Scueswic, 31 luglio: — Il quartie stro generalè 
dell'armata ha dato ordine a tutte le truppe di rimà- 
nere ai loro posti. Dicesi che siano insorte delle nò- 
velle difficoltà nelle negoziazioni. 


UNGHERIA. — Le notizie del teatro della guerra 
conservano sempre lo stesso carattere contraddittorio 
al punto, che riesce difficile di scorgere un barlume 
di verità fra le versioni opposte, fra i racconti prolissi 
che riempiono le colonne dei giornali tedeschi. Ciascuno, 
a seconda delle sue passioni e delle sue simpatie, in 
grandisce i fatti e li impicciolisce quando non nè può 
negare la verità, ed inventa vittorie per i suoi, amici, 
e sconfitte per i suoì nemici. Da narrazioni che non sono 
che l’effetto della ‘passione, riesce impossibile al lettore 
imparziale di distinguere la verità; laonde noi non fac- 
ciamo che riassumere, per quanto sarà possibile, le noti 
zie recateci dai giornali di Vienna, lasciando ‘af questi 
la responsabilità. 

Gazzetta di Vienna pretende che Kossuthi Sia 
caduto in disgrazia del Parlamento ungarico ,_il/ quale 
avrebbe investito Gurgey della dittatura. Anche la Gaz- 
setta d’Augusta riporta questa notizia; di cui aspettiamo 
conferma. Lo stesso foglio dice che il governo ungarese, 
RT fugiato in Grosvaradino , sia partito per 
Troviamo per ultimo. nell’ /ndépendance Bi 
corrispondenza di Vienna; secondo Ja” quale 
in quella città la voce che Gorge 
Rus Kozo presso Cassovia, e fatto loro 5000 pri 
gionieri; di più dicevasi che Dembinski avesse respinto 
il corpo degl’ imperiali, il quale era partito da Pesth 
per il Mezzogiorno. Alla borsa però volevasi. che fossé 
avvenuto il contrario. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Botocwa.— La Gazz. di Bologna del 6 
quanto segue; 

.. «Teri fu di ritorno il battaglione granatieri con altre 
li. rr. truppe, che erano state da ultimo spedite nelle 
Romagne. Oggi poi, sul mezzogiorno, in mezzo a truote 
austriache di fanteria e cavalleria ; incominciarono ari 
arrivare , per distaccamenti, in Bologna i già facienti 
parte della banda Garibaldi, che deposero le armi & 
rimasero prigionieri delle imperiali regie trup 

sì, in numero di circa 800, vennero tradotti ai diversi 
locali assegnati a loro custodia. 

Troviamo nel. Costituzionale: 
Si alligge ora una notificazione di questo governatore 
militare. In essa si avverte che tra quelli scampati alle 
truppe di mare è di terra austriache che agivano con- 


uni 


avesse battuto, î 





agosto reca 


Borogna, 6 agosto. 


oliva Kho.soritto 


tro le bande Garibaldi, evyi lo stesso capo e sua moglie 
in avanzato stadio di gravidanza. Che perciò chiunque 
o favorisse la loro fuga; o non. li ributassej 0 non li 

asse alle autorità tenendoli celati, sarebbe sot- 
toposto alla legge stataria!! 

{l nostro governatore militare è partito questa mat- 
tina alla volta di Mantova, 
| Monna. — Leggiamo nel Costituzionale di Firenze 
| in data di Bologna 6 agosto: 

È imminente la pubblicazione della costituzione;mo- 
denese: due soli articoli sono in controversia: il non po- 
tersi prevalere dal Duca del danaro dello Stato senza 
l'approvazione delle Camere, e l'allontanamento della 
truppa estera. Si sta lavorando per le sale delle assem- 
| blee un nuovo. fabbricato eretto sulle mura,& Parlasi 
molto bene dell'avv. Cuppi che esercita con molta co- 
scienza l’ufficio di direttore di polizia: più di 2,000 li- 
cenze di caccia sono state rilasciate dal medesimo: la 
| libertà della parola; e la sicurezza personale sono ba- 
| stantemente garantite. Nei caffè si permettono i fogli 
| d’ogni colore! 

Pari — 

ordine del g 
fari d’Italia. È 

Il signor Arnaud (de l'Aritge); Cittadini, o sono 
! del numero di quelli che veggono un attentato funesto 
portato al potere della chiesa negli avvenimenti che 
succedono a Roma. Rispettosamente sottomesso all’au- 
torità papale in tutto ciò che_ riguarda la fede, io non 

osso d'altronde disconoscere Îl diritto di un popolo che 
obbedisce allo spirito del secolo, allo spirito democra- 
tico. lo non ricerco con quale ‘scopo fu decretata la 
spedizione di Roma, con quale disegno la costituente 
l’ha autorizzata. lo vengo a constatare un fatto: l’in- 
tenzione ben chiara del no di sciare Ja re- 
pubblica romana ‘e di ristabilire l’auto 

del Papa. Or bene! ‘era veramente q 

tituente? Avrebbe e ione se 
si fosse lealmente, francamente fatta conoscere V'inten- 
zione che la moveva? (voci a sinistra no! nol), 

Il stg. Armand. lo non accuso il governo per aver 
con deliberato proposito sconosciuto il pensiero della 
costituente. Ma io dico, giacchè è mia convinzione, che 
il governo si è allontanato da questo pensiero, che sia 
di proposito, sia per ragione di circostanze, non ha ri- 
fposto;, sconoscendol: ione. 

L’ oratore protesta. contro il diritto d’ intervenzione 
negli affari internazionali. 

Questo principio fu duranti 18 anni la base del di- 
ritto internazionale in Europa riservato alla Fran- 
cia di violarlo: Ed in queste circostanze! Repubblicana, 
mandò a distruggere una repubblica. Democratica, sì 
recò a combattere lo spirito democratico, 

l atrice del suo governo sul diritto di nazionali 
tà, recata a Roma per abbattere la nazionalità di 
un popolo, 

Questo popolo aveva usato del diritto che gli ap- 
parteneva di partecipar ai poteri del suo governo, Era 
questo un progresso europeo riconosciuto. Ebbene la 
Francia, che prima diede l'esempio di questo progresso 
andò a combatterlo in Italia. — Ecco, governo; ciò che 

te fatto. — Si asserisce che il potere temporale del 
Papa era inseparabile dallo spirituale. Coloro che mani 
festano un tal-principio non temono forse di calunniare 
la sovranità. del Papa? Sì, è calunniarlo, Non crederò 
mai che la sovranità della Chiesa sia inseparabile dalla 
sovranità del popolo, 

Montalembert pronuncia qualche parola dal suo' sito. 

Arnaud. Sì, signori, v'interpello a questo proposito. 
Voi riconoseete, dite, il principio della sovranita popo- 
lare. Mu probabilmente non come un principio vago, 
iuviluppato da un nuvolo. Rispettatelo dunque nel suo 
esercizio, nello stesso modo cino rispettiamo il prin- 
cipio della sovranità. spirituale «della chiesa‘ (benissimo 
a manca). L’oratore sostiene che questa confusione di 
poteri, che sì sembra cercare, è di natura tale da nuo- 
cere alla raligione, 

I popoli sono disposti ‘ad ubbidire alle leggi 
che è un dovere, ma conoscono! altresì i loro diritti e 
tutto che offende Ja loro. coscienza. li troverà ri- 

legge ingiusta potrà farsì rispettare, quella che 
care la loro coscienza parrà loro insop- 
portabile, e dolenti per; la violenza loro fatta, male- 
diranno il potere d'onde essa parte. Per amore d'una 
riconciliazione viene a protestare a nome della demo- 
crazia. Egli rispetta, ama la religione: ma vuolsi clie 
la religione abbia ardo ad.un altro interesse, a 
quello della democrazia. Nell’ unione di questi due 
principii è riposto l'avvenire della società. Lungi dallo 
scinderli, yuolsi riunirli, conciliarli. L’oratore parla 
quindi delle dottrine di P; Leroux, ed entrà in diva- 
gazioni metafisiche, 

Il ministro degli affari esteri. L'Assemblea ha desi 
derato che vi fosse una discussione sulle cose d’Ital 
Mi conformai alla sua volontà. Tuttavia non po: 
scondere che v'ha qualche inconveniente. Seguir 
tore nei fatti clie ha esposti. Domando solo all’ 
Dlea che per causa della difficoltà dei tempi es: 
conceda di non dire che ]' indispensabile (rumori 4 
manca’: essa ne comprenderà i motivi). Noi negoziamo, 
le pratiche sono pendenti (nuovi rumori) Bisogna es- 
sere ben giovine ‘în politica per ‘maravigliarsi di ciò 
che dico (& destra; benissimo). 

Non entrerò nell’ esame del passato; 
sembra esausto. Mi contenterò 
al punto in cui erano le 
stero. Dirò come compresi 
quali sono le soluzioni che 
questo risaltamento 
nostri 
mia entrata agli affa 
6 giugno: 

— Îl ministro legge questo dispaccio diretto: al sig: 
D’Harcourt, ove gli rammenta che l'impresa di Ronas 
uveva tre scopi: il primo, di esercitar l'influenza della 
Francia nelle cose della Penisola: il 12, far riprender 
Al papato la giusta indipendenza indispensabile ‘al ‘cat- 
tolicismo: il 3. i ‘e gli Stati romani contro il 
ritorno degli abusi dell’antico govern 

Ora; continua il ministro, vi dirò 
ottenuto. Senza dubbio, signori, è 
scita degli eventi, 
fondarsi sopra 


semblea nazionale, tornata:del 6 agosto. 
no chiama le interpellanze sugli af- 





mi 


il campo mi 
di: prender la discussione 
ose quando entrai al mini- 
la condizione delle cose, e 
ho cercate, Per giungere a 
mi basterà legger il dispaccio che 
agenti a Gaeta, tre giorni dopo la 

(ascoltate). Questo dispaccio è dei 


iò che abbiamo 
facile, dopo la riu- 
censurare, indicar deglierrori.i;. è facile 
arsi previsioni più o meno esatte... Alcuni 
crentmenti poterono frustrarti nella nostra aspetta- 
zione... Finalmente noî siamo intervenù 

L'Assemblea, come il governo lo volle: un esercito 
fraucese occupa una forte posizione in Italia. Questo 
fatto è tale che può accrescere la nostra influenza nel 
Mondo. Avrà un risultamento più positivo pei Romani; 
assicurerà loro i beui, i vantaggi che furono scopo del= 
l'impresa (@ destra: bene). 

La discussione continua: 

Panici, 6 agosto. — Con decreto 5 agosto la | sessione 
dei cousigli generali per quest'anno st aprità il 27 cor. 
rente agosto e sarà. chiusa il 10 settembre in tutti î 
dipartimenti. I consigli dei distretti si aduneralno il 





16 settembre per la seconda parte della, loro sessione, 
la cui durata sarà di 5 giorni. "RS 

Bonsx pi Partor, 6 agosto. — Le disposizioni erano 
oggi del tutto cangiate alla borsa. Il piano finanzierofi 
del ministro delle finanze, studiato con maggior atteu= 
zione, ottenne più favore, che non avesse ottenuta ati 
rima giunta. Perciò sin dall'apertura del parquet 
DS5 vive dimande, Questa fermezza si mantenne du 
rante tutta la borsa. Contribuì pure al buon successo! 

che' il riscatto della 


non circolava. A contanti, comparativamente ai Teo 
di chiusura di sabato, il 5 040 si chiude a 88,15 e 
3 0]0 a 53,75 in aumento entrambi di 55 cent, 
Viexna, 3 agosto — Togliamo alla Pr 
una notizia da Varsavia il generale russo Liiders d 
il rapporto FARE di Hermannstadt e del p 
di Rothenthurm. Togliamo a quel rapporto i seg 
dettagli: «il corpo russo di Liiders sì, era unito 
al 15 luglio con quello del tenente-maresciallo 
Clam che era di stazione a Croi t. Dopo, che 
avanzata parecchi giorni prima una forte avang 
marciò il 15 anche il grosso dell’armata. Il gen, È 
venne a rilevare che la 


stretti a deporre le armi. 1 trofei della giornata cor 
stono in 300 prigionieri, tra cui due colonnelli, poi di 
cannoni. Questo combattimento ebbe luogo ai 20 luglit 
nel quale i Russi non perdettero molta gente; il gené 
ale Liiders prese quindi possesso di Hermannstadt 
giorno 21, la quale città non era occupata che da do 
che centinaia d'insorgenti. Dopo l'occupazione di Hel 
mannstadt, il generale Liiders mosse verso Carlsburg 
Bem comandava in persona a Hermannstadt e ho 
vavasi presso. l'avanguardia «dei fuggitivi, A: Magdi 
posò per due ore. Le yie pi Ile sepali fuggirono 4 
sorgenti sono coperte d’armi d'ogni, specie. 
durò meglio che 12 ore. La città non chbe a 60 
questa volta che Ros mî danni. Gl’insorgenti «i 
cerarono presso Reismarkt, _ CSO So 
Vrexsa, 3.agosto. — Le più recenti notizie private 
Pesth di ieri ‘annunziano che il generalissimo Mayi 
al 1. del mese muovevasi col suo quartier generale 
volta di Szegedino. Questa città fu occupata .ai 31 dal 
truppe imperiali s ire non avendo trovali 
resistenza di > 
I capi magia: erofîy avevano 
bandonato colle loro schiere le trincee, ‘Tale fa 1? 
nunzio che si sparse a Pesth, Czongrado è stata d 
alle fiamme per espresso con: ndo. del gen, Haynaut 
Gli abitanti, dopo che gli imperiali erano. già enti 
avevano chiamati a sè Honved ed Usseri ungheresi 
sorprese le truppe austriache che ‘stavano cucinan 
le avevano ridotte in grande angustia, Dalle case! di 
città si tirò sugli imperiali. Allora sopravvenne una Di 
gata di rinforzo, ed i Magi furono scacciati; Uzot 
grado però pagò cara la sua resistenza, poichò fu rx 
dotta in cenere, I buoni austriaci avevano previameni i 
trasportato nel loro DAN, tutto ciò. che vi era di | 
buono, come foraggi, supellettili, ece, Si annuvzia pure 
che Luders sie ivato da Hermannstadi verso Curls- 
burgo, città che era sempre | stata. cin. possesso egli 


S. NICCOLINI gerente, di 





Presso la libreria vedova Reviglio è figli 
in Doragrossa, N. 15. 


ROSMINI-SERBATI — Delle cinque piuyho della? 
Santa Chiesa.— Napoli, 1849 in-8.0.L, 4.00 
LAMARTINE — Histoire des Girondins, — Cape 
lago 1847.— Vol. in:42, L, 24. È 
CARENA — Vocabolario dumestico per saggio 
un grande vocabolario metodico della ting 
italiana,— Un vol. in-8.0, Li. 9. A 
BALBO — Sommario della: Storia d'Italia”) 
all'anno 4844, Losanna, 1848; In-12; I° 





RELAZIONE 
INTORNO ALLE PIU’ GRAVI FERITE 
D'ARMA A FUOCO 
State curate nello spedalo militare d'ambudanza in A. 
a Valeggio nella scorsa’ campagna di Lombirdia® 
Del Dott. Carro Luigi Ravera 
Chirurgo in capo nel Regio Esercito 
PREZZO Li 1, 


Bieuua. — Z'ipografia Amosso 1849, 
e presso i principali librai, 


Brévetés des Gouvernements Frangars et Sanpr 
MANUFACTURE SPÉCIALE 


DE 
POIDS (campioni) BALANCES-BASCULES, 
PESE-LETTRES, MESURES, ROMAI S, 
PESO-COMPTEUR, BALANCES-PE \DULES. 
Magasin rue Porte-Neuve, 19, Ateliers Bourg Doîre è 

Turin. 

Des prix couranis sont envoyés (franco) sur demande, 

E A 
Tipografia FrareRO E Franco. 
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fi accompagnata in Milano /da 404 colpi di- cannone : 
fi veone accolto ‘nel ‘Parlamento: sardo da solenne si- 
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ROBE LR IN 
* 3 mes n 3 10-43 
cast DEI I RADAR ARI SETE L'ufficio’ del: giornale stara. aperu 


dalle 10 antim. alle 2 pomerid. 
Nirigersi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale lu Risorgimento. 


e. GIORNALE 


trimestre V4 50, meso, 7 franco si coufiui. 
| Ut sol numero, cent. 40. 


Anno IL. 





Torino 








«strano così conformi ad altri articoli del Risorgi= 
«mento di Torino, da crederli usc 
«stampo ». È 

Qualcuno di quei. giornali 
il non rispondere, ha prima d'ora pri 
sima insinuazione, Al sig. Bianchi-Giovini rispondiamo 
due dose; 

4. Uhe il Risorgimento non ha collo Statuto, non 
ha mai avuto la menoma relazione, nè diretta, nè 
indiretta ; che ciò dichiariamo nel modo più positivo, 
per semplice rettificazione del falto,: non perchè, ci 
credessimo menomamente disereditati quando: le no- 
stre opinioni coineidano con quelle de’ compilatori di 
un giornale che non è certo fra gli ultimi, nè fra. i 
meno onesti d’ftalia ; 

2. Che il solo dubbio di una connivenza fa torto 
alla perspicacia del sig. Bianchi-Giovini; perchè egli 
sa, per prova anche propria, che il Risorgimento, 
quando ha qualche cosa .da dire, la dice in Torino, 
la dice in termini ch» non ammettono equivoci, la 
dice in faccia a chi tocchi, ed è sempre pronto a su- 
birne le conseguenze, fino ad affrontare le ire e|le 
vendette della democrazia trionfante. 

Ciò premesso, soggiungeremo che l'Opinione fa un 
enorme abuso di: termini nel d: 
natcia a qualche riflessione che noi abbiam fatto 
quando le elezioni si. lavoravano in un senso molto 
diverso da quello che son poi riuscite nella condotta 
de’ deputati. La nostra idea si reggeva allora @ si 
regge ugualmente oggidì. Il fatto solo è mutato, L'0- 
pinione d'oggi non è più quella d'allora: 
ha subìto ugualmente una. profonda modificazione: 
entrambi questi organi della democrazia, di accordo 
colla condotta del loro partito, han preso d’abito che 
la ragione cela. necessità consigliavano. Noi, ragio: 
nando in un'ipotesi tutta diversa, abbiamo, non già 
minacciato, perchè si tratterebbe d'una ben trista e 
puerile minaccia, di cui saremmo stati primi o non 
ultimi a soffrire gli effetti, ma lamentato un'eventua- 
lità possibile e fatale a tutta i'ftalia. L'abbiamo la- 
mentato allora, e lo faremo mai sempre, quandy 
un'opposizione cieca, irragionevole, interessata, sor- 


































40 Agosto. 





L'afinunzio della pace Ira Austria è Sardegna venne 





lenzio. — Mavvi chi vorrebbe trovare questo contrasto 
straordinario : noi crediamo invece che questa no- 
tizia fu pubblicata ed accolta ‘come doveva esserlo 
dal governo austriaco da un lato ,, e dai popoli su- 
balpini dall'altro. 

Ignoransi, è vero, gli accessorii di questa pace , 
ma le-basi ne sono. così note, che niuno s'affretta 
a rompere sù di esse il silenzio. 

Tutte le* rivoluzioni (e rivolazione noi. chiame- 
remo nel senso suo più nobile il risorgimento italiano), 
posano un probleura a risolvere ai governi ed al paese 
in cui si ‘compiono. H nostro era doppio 
denza e la libertà, 

Un «destino avverso e’impedì di sciogliere per ora 
il primo, e dobbiamo perciò subire la pace. dall'Au- 
stria; ma possiamo pienamente sciogliere il secondo; 
Il problema dell'indipendenza non dipendeva da noi 
soli, non così il problema della libertà. 

Noi sappiamo quanto sia fucile innalzarsi al più su- 
blime grado di patriottismo imprecando aquella pace 
che troncò non ora, ma, sino dal giorno 25 marzo ogni 
nostra speranza; ma sappiamo pure, e nol tralascieremo 
mai di ripetere, che non saravvi buon piemontese; 
buon italiano il quale non, compremla che accettare 
Virilmente anche la più dura sentenza della sorte è il 
primo segno di ‘non diverla meritata, come la. più si- 
cura guarentigia di poterla riparare un giorno con più 
giusta ventura. 

Non siavi dunque chi creda di mostrarsi miglior 
italiano o miglior cittadino abbandonandosi a quegli 
impeti di preparala eloquenza con cui è facile l'innal- 
zarsi cin parole, a spaziare al di sopra di tutte le 
umane necessità ; il silenzio, una dignitosa riserva 
saranno miglior prova per chiunque; sappia. che. le 
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e il colore d'una mi 
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M grida, le imprecazioni sono ‘uno sfogo da cui rifugge gesse a mettere, non questo che attualmente ci regge, 
la vera forza e una coscienza ispirata dal diritto © | ma qualunque possibile e futuro governo, in imbarazzi 





Î dalla giustizia. 7 
} Non. havvi popolo o chiamato, o giunto a grandi 
M destini che non abbia dovuto passare per quelle 
fi vicende per cui la buona è alternata ognora colla 
trista sorte. Non è dunque costanza, ma cieca perti- 
nacia 0 debolezza pretendere al linguaggio del’ vinei- 
tore, quando la più dura realtà ci mostra che siamo i 
vinti. Ù 
All'Austria ché ci stringe sulla Sesia noi possiamo 
rammentare clio le sorti della guerra la fuceano già 
fi inchinare a patti sul Mingio e sull'Adda, e che non 
alla sola sua forza, ma alle nostre discordie, .alla nostra 
tomeraria fidanza essa deve che di tanto siansi mutate 
le relative condizioni; e il» cannone di Milano dirà 
come una fra le prime potenze d'Europa apprezzi la 
pace colla Sardegna, 
Forse siamo ancora riservati allo spettacolò di va- 
dere i banditori dell’ ultima guerra , ed alcuni fra 
f quegli stessi cui la, nazione sarebbe in diritto di 
fi chiedev lerribil conto della rotta di Novara; alzarsi 
‘i contro l'armistizio; noîli aspettiamo tlla prova, 
Forse non mancherà chi, ammantandosi di su- 
É perbo disdegno, chiamerà sul capo dei negoziatori e 
Ri del governo l’onta di questa pace: a costoro noi non 
diremo altro se non che, un mese prima che sì rom- 
5 pessero le ostilità, vedemmo scritta dall'Azeglio una 
f lettera in cui egli, presagendo con occhio pur lroppo 
curo l'avvenire, sclamava che l'atto il più degno 
‘o italiano sarebbe stato di opporsi con 


che non ammettano soluzioni pacifiche. Abbiamo avuto 
tanta ragione di prevedere un tal caso, era tanto reale 
il pericolo, lo conobbe tanto il partito medesimo dei 
nostri avversarii, che con un senno cd un patriottismo 
di cui tutto il paese dev'essergli grata, ha scelto ‘una 
linea tutta diversa, ha distrutto l'ipotesi sulla quale 
ci eravamo fondati, ha mostrato chi anche la demo- 
crazia, quando vuole, sa essere ragionevole. Noi ab» 
biamo ricevuto con gioia la sua mentita, e non. siamo 
stati ‘degli ultimi a felicitarla. Noi abbiamo anche 
sfuggito l'occasione di reeriminare, ed a chi parlò 
di trionfo, ci siam contentati di dire che se trionfo vi 
ha, appartiene al buon senso ed al paese. Se torto 
dunque abbiamo, non è che un su credevamo jm- 
possibile un ritorno al buon senso per uomini, i cui 
precedenti, il cui linguaggio, i cui atti, davano, tut-. 
lYaltro a temere. Se oggi ci si vuol farne. una colpa, 
non.'ci resta che dimostrare coi documenti alla mano, 
come, nell'ordine naturale delle cose, surebbe stata 
assai men fondata la previsione di ciò che è avve- 
nuto, di quanto lo era la previsione di ciò che noi 
lemevamo, 

Ci sì parla di colpi di Stato, della loro possibilità, 
della loro durata, ece. Noi abbiamo sempre evitato 
di scendere in questa sorle di al 
l'inviolabilità delle istituzioni è cosa troppo delicata, 
per farne il soggetto .di discussioni non reclamate da 
una circostanza imperiosa. Noi abbiamo sfuggito anche 
la parola. Il pensiero fisso ‘che ci occupava era più 
un fatto che un diritto : un fatto come tanti altri che 
abbiam veduto accadere nel mondo, e ih Europa, e in 
Italia. Che serve astrologare poi tanto su delle cose 
che tutti intimamente conosciamo, è contro le quali 
gli atti, non le parole, ci possono premunire? Il sig. 
Bianchi-Giovini vede delle impossibilità che noi non 
abbiamo la sorte di vedere con lui, Una sola cosa 
sappiamo di certo, perchè è scritta sopra ugni pagina 
della storia, e porta il. marchio degli ultimi avveni- 
menti: con parole e con utopie stravaganti non sìè 
mai ‘nè creata nè salvata una libertà; e da questa 
tragghiamo un conforto per noi: se le istituzioni po- 
tessero mai correre un rischio in Piemonte, non reste- 
rebbe certamente sopra di noi il rimorso di aver 
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alisi. Ci pare che 

















fidi un v 





fi aperta parola a quella. guerra da cui egli non ve- 


dleva sorgere che la rovina infallibile della causa 
aliana. 

Ora quell’Azeglio stesso ‘che sì soltometteva invilo 
Si all'immensa tisponsabilità ‘che su altre teste doveva 
ì Desare, presenterà al Parlamento quella pace che sì 
i Uristamente prenuriziava — e noi speriamo che la na- 
zione saprà lenergli conto di quest'atto di civile virtù 
e di paliioltica abnegazione. 











L'Opinione scrive così: 
«hi varii numeri dello Statuto di Firenze noi leg- 
fi «agiamo articoli che ne' pensieri e nello stile si mo- 























Sabato fi Agosto 1849. 


i dal medesimo | 


ai quali è nostra regola: 
odotto la meile- | 














Pres 








restituiti. 













IPontribuito a scro!lerle. L'Opinione, mettendosi una 
ano sul.cuore, ripensando ai suoi articoli d'un 








Îtro tempo; sentità una coscienza che le dica. al- 
efivttanto 2, eni Um 


(Corrispondenza particolare). 
Bologna, 6 agosto 1849. 


Le notizie di Roma e di Gaeta vengono ogni giorno 
abtonvincerci 





e le nostre sorti sono fissate da quella 
politica che, sorda ad ogni voce di ragione, più non 
s'appoggia che alla forza. Nemico agli eccessi della 
demagogia, io contemplai lo sfrenato suo. corso come 
uno straripato torrente che, rotto 
poteva lasciare dopo di sè che desolazione e rovine 
ma sperai ognora che popoli e governi avessero a 
contemplarne gli effetti coli'intimo proposito di ripe- 
rarne i danni, risalendo a quelle fonti done 
rivano. La parola reazione io la. vedeva scritta nei 

















i argine, non 











ssi de- 





i loro im- 
snell’indole degli uomini 
iovedeva il giorno in cui era/segnata In doro caduta. 
Una reazione era dunque inevitabile; ma che questa 


decreti de' triumviri; non.mYillusero mai 
provy 





i trionfi, enella sto 





avesse a dirsi. pretesca io non l'avrei, ‘non 
che creduto, non sospettato giammui. Il ritorno dei 
nostri monsignori e del solito loro corteggio non è la 
sa cl 
cecità, per non dire la follia, con cui 
prendere le antiche abitudini , quasichè il turbine 
degli avvenimenti che tutti ci travolse non dovesse 
aver altro fine fuorchè quello di schiantare colla re- 
pubblica riforme e costituzione, per preparare loro 
di nuovo le dolcezi 
ila 
ces 


è la 





più mi sorprenda ; ciò che mi stord 





savviano a ri- 








del despotismo clericale! 

azione è falta.in Roma sotto la; bandiera fran= 
nelle Legazioni, nelle Marche essa innalza il 
capo sotto i eolori dell'Austria, e VEuropa tutta ap- 
plaude al generoso proposito di offrire un inliero po- 
polo vittima alla prepotenza; all’ipocrisia, all'avarizia 
nascoste solto il velo dell'ordine, vittima del più cieco 
pregiudizio è, diciamolo pure, del più tristo inganno 
solto il manto delli religione, 

Qui pure colano voci di abbandano del. caltoli- 
cismo ; ma chi conosce i nostri popoli sa che il. pro- 
getto di gettarsi ad uno scisma dichiarato, di passare 
al calvinismo, ul luteranismo, è cosa impossibile. 

Ma il male cui nessun tribunale d’inquisizione potrà 
‘impedire o vendicare si manifesta sin d'ora a 
ghiare note; l'indifferenza, lo sprezzo, l'odio ela rabbia 
‘germogliando e prorompendo da tuttii cuori, faranno 
sì che non vi sarà scisma nelle masse, ma non vi sarà 
più religione. Non è possibile 






































farsi un'idea del cangia- 
mento operatosi, negli animi i più semplici e devoti ; 
libertà e papato, Ltalîa e Pio EX sono antitesi il cui 
tontrasto.diventa ognor più enpo £ terribile. 

Quante volte non ho io sentito invocare.con infuo- 
cato accento il nome divino di Cristo, del suo vangelo, 
a confronto e condanna di «fatti che senza bestemmia 
‘accoppiarsi non si polrebbero a.quel sa nome, 3 
quella riparatrice parola! Le risposte che io chbi da 
donne, da ragazzi, da uomini rozzi c pregiudicati par- 
rebbero incredibili; eppure esse erano ispirato da 
quel buon senso, da quell'evidenza di fatti che schin- 
derebbero le menti le più torpide, e seuterebbero gli 
animi i ‘più timidi ed illusi. 
T0Se al nome del pontefice, 













nto 





























al:nome della reli 
ro scossi ed alzati libertà 


0 di dar 


ione 








essi non si fos: 
all’indipenden: rebbe ancor stato me 
loro, come nel secolo scorso, lo scambio; ma spe 





al 








are 
che coloro ai quali il nome di Pio IX era' stato pre- 
seulato qual simbolo di redenzione, dalla più odiosa 
delle schiavitù possano ora a quel nome stesso piegare 
di nuovo il capo solto l'antico, giogo, è: follia tale che 
io Sarei quasi tentato di chiamare tradimento! 

O qualche arcano politico mistero si ascom! 
questi fatti, oi principi della chiesa cattolica han giu 
diportè al un estremo cimento il papato, provando al 
mondo che, se l'autorità, il dee 
i prineipi e governi conciliar 














la potenza di tutti 
i pi 





zioni costituzionali, colla vera e sana libertà, il solo | 


erede di S, Pietro non può aver per base al suo trono, 
che l’assolulismo, non può trovare indipendenza che 
nelle armi straniere! Se questa non è bestemmia 
all'odierna civiltà, alla religione di Cristo, io lo do- 
mando all'Europa ed a tutti gli Italiani cui l'amore di 
libertà è di patria non tolse mai di un atomo il ri 














| JOTI DI AN O Centesimi 25 per riga, anticipati 
È S I manoseritti e le fettere nohsaranno 





sono colle.istitu- | 





SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonino; all'ufficio del Giornale, ia del- 
PArcivescovadb , di fianco alla Madonna 
degli Angeli, e pr peipil lrbron, 

ver lè Provi Uffiza postali: 

ip di Torino. 

f. lilepeio. 

L'Emjorio Libraria 

Vierseuz libraio, 









Ver lixwova press 
Livouso è 
Finmsze 





Parma . Grazioli, id 
Mopini *, Vacensa, 1 
Rom . id, 
. *  Capobianchi impiegato 
DIRE postale, 
delle inserziana, Navori ‘> Padca-Marghieri libr, 
Giri Cherbuliezi 
Pamgi + Uffici di corrispond. 
Delaira e Lejonvet, 
Lomora P. Rotandi libraio, 







spetto, la venerazione e l'amore alla religione cattolica 

I sudditi  pontif piegheranno «dunque. il collo 
all'antico regime, gli eccessi della repubblica saranno 
posti inspiena Ice, ma nessuna potenza at mondo. 
potrà .schiantarei dal cnore il culto por Visdipendenza 
e la libertà della patria. Le menti le più semplici non 
ignorano al' pari delle più elevate le difficoltà della. 
one del potere temporale dallo spirituale, ed è 
fante) or curiosa cosa udire a tale riguardo i 
mezzi suggeriti, Sentii citati dà chi medo me lo saret 
creduto gli esempi della regina d' Inghilterra capo 
della religione anglicana e dell’ autocrata delle Rus- 
sie. Sentii fare un bel confronto tra un doge ed un 
papa, e addurre tulte le ragioni per cui ku costituzione 
attuale : del papato: e della chiesa cattolica sia quella 
confaccia al regime costituzionale, e per 
incipio clettivo alla massima repubblicana, 
udîi infiniti progetti, i quali adduco a ‘sola prova 
della cecità, per non dire della barbarie di quelli che 
or più non possiamo chiamare che nostri oppressori, — 
Ma trascinato dalla mia convinzione, iv m'acgorgo che 
Videa di serivere ad ‘uns piemontese , di volgermi 
coll'anima a quella terra che sola (or può chiamarsi 
italiana e speranza unica di libertà all’infelice comune 
patria. mi fa trascendere i limiti della vostra indul- 
genza, e chiudo questa Tetlera ripetendo ancora che 
è ferma, inconcussi: la mia fede nel trionfo finale e 
non.remoto della libertà e della religione, Tul'o è 
possibile in Europa fuorchè il ritorno dell'antica in- 
quisizione: ed il regno assoluto dei preti in Rom» non 
are senza appoggiarsi a questa, senza 
filosofia, ed a quel senso 
one, como di 
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or cons 
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il suo y 

















potrebbe più dui 
far onta alla civiltà, alla ve 
morale che è fondamento di ogni rel 
ni MANO LOVETNO. 











Sulla presente condizione della Prussia il'limes 
dei Aragosto dice 


La monarchia prussiana sta per fare la quarta espe- 
rienza delle istituzioni rappresentative e di un governo 
risponsabile nel breve, spazio di 30 mesi. La costitu= 
zione fantastica del nu di febbraio 1847, che aveva 
voluto innestare le libertà moderne del regno suli’al- 
bero, della tradiz , fu portata via dal torsente 











del 188, massime per il re ne aveva fatto un ha- 
locco popolare, anzichè un mezzo di governo. 1'As 
semblea costituente del mese di marzo portava segni 
evidenti della violenza ed agitazione che l'avevano pro- 
dott il re, oppresse i ministri, conculcò Je 
tradizioni onorate e gloriose del regno, precipitò il 
i più violenti disovdini 
a Berlino, e non potendo compiere il suo 











insultò 











paese nella guerra, fun causa. è 





sunto, pose 
la monarchia sull'orlo dell’abisso. Noi sclamammo al- 
lor: 
di,Molenzollern? I conte Brandeburgo e i suoi colle- 


non si troverà dunque alcuno per salvare la causa 


gli presero allora le redini del potere, Era un grande 
atto di coraggio e di patriottismo , poichè sembrava 
e si poca probabilità i volesse ar- 
restare una gran rivoluzione che i ministri speravano 
appena riuscirvi, Ma essi facevano assegnanento sulla 
Disciplina e fedeltà dell'esercito e la sensatezza de'cit- 
tadini che non er ti dai demagoghi di 
Berlino e di Breslavia, e non s’inganuarono, Ma per 
mancanza di confidenza nel loro potere caddero in un 
errore fa 








ave di successo 














no stati trascin 


le. 





La costituzione che promulgarono a nome del re so- 
la cui avevano atterrata, che 
quando la fu messa ad. esecuzione ne nacquero tu- 





migliava talmente a qui 


mali e disordini come prima. Dopo una breve lotta 
di 3 settimane l'Assemblea, fu disciolta, lo stato d’as- 
sedlio fu proclamato e. gli 

dificarono le condizioni della. legge elettorale, 


itori della. costituzione mo- 





e ora il 
governo riunirà per. la quarta volta i rappresentanti 
del. popolo. Giusta il risultamento delle ultime ‘ele- 








Assemblee precedenti: in tutte le città principali, 
ne, il partito conservatore e costitu- 
considerabile sui can- 


Il popolo sì saggio 





sime nelle camp 
zionale ottenne una 
didati «lemocratici eri 
e illuminato della Prussia non sarà più rappresentato 









ggioranza 
‘oluziona: 














versi come degli entorieri. falliti 
lell’autorità apprese per esperienza l’importanza 
e ch’eragli compiutamente mancata, Il 


dine 
dell’or; 
partito rivoluzio 
suoi errori e disfatte. L’agitazione che lo. portò mo- 
mentancamente al potere diminuisce, Dicesi anzi, che 
persone le quali avevano manifestato il più grande 
ardore per l'estensione dei dritti popolari si astennero 





izzazion 








io invece è scorato e abbattuto pei 








| questa volta dal votare. 


Per compiere la loro disfatta si avmuncia ‘che la 
nuova Assemblea  prussià 





sarà 
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non 


meno contro- 
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zioni, le nuove Camere contrastano singolarmente colle | 
emas- Î| 
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IL RISORGIMENTO 


A le —  .iu00 _ _ ir .++--<— 


e come la 
‘e Îla costitu- 
rione, è probabile ch'essa la modificherà in modo che 
vengano meglio assicurate Je prerogative della corona 
e la libertà sia racchiusa in giusti limiti. La nazione 
a è oggi arbitra del suo Stato. Lo stato d’as- 
tolto, Le leggi ordinarie hanno ripreso-il loro 


rivoluzionaria che la legistativa di Fran 
nuova legislativa sarà chiamata a rivedi 


prus 
sedio 
impero. Tuttavia non si dee dimenticare che nell’eser- 
cizio del potere dittatorio stesso che il governo erasi 
attribuito per trarre il paese dalla più brutta condi- 
zione, l'esecuzione de’ suoi ordini era aflidata ad un 
esercito e ad una landwehr popolare identificata per 
interessi ed opinione colla massa della nazione. Questa 
volta ancora la landwelr fu l'ancora di salute della 
monarchia. Il governo ebbe confidenza in quest'esercito 
di baionette intelligenti , che gli provò in ogui evento 
ch'esso non s'era ingannato, 

Nel corso di questo tempo in cui l’esistenza del go- 
verno prussiano si trovò talvolta messa a repentaglio, 
questo governo ebbe egualmente a trattare tre. que- 
stioni estere gravi e diflicili, La conclusione della guerra 
colla Danimarca, lo stabilimento di una ‘unione più 
stretta con alcuni Stati tedeschi e la repressione di una. 
formidabile rivolta. nel mezzodì della Confederazione. 
La pace colla Danimarca è i 
contro gl’insorti di Baden fu fortunata, Si fece qualche 
progresso nella formazione di una specie di lega del 


conchiusa; 


settentrione, cui sembrano desiderare i piccoli Stati 
della Turingia. Tuttavia l'Annover e la Sassonia non 
vogliono accettare Ja nuova costituzione dell'impero chie 
illacondizione che v'aderiranno altri Stati. I progressi 
fitti dalla Prussia nel norte produssero una lega più 
stiletta nel mezzodì tra l'Austria, il Wurtemberg e la 
Baviera, Resta a vede i ‘ordia siansi 
seininati nella Confederazion germanica dall’ardente b: 
ina dell’ unità alemanna. M incontestabile che. l’e- 
stensione data dagli ultimi eventi all'influenza prussiana 
contribuì essenzialmente al ristabilimento della pace 
nella sonia e nel Baden. 

Vogliamo credere che questi eminenti servigi non ri- 
inarranino dimenticati quando la politica del gabinetto 
di BravdeDurgo sarà passata in rivista dai capi della 
Assemblea. Potri accadere uomini aventi 
nomi più popolari e intenzioni più liberali si faranno 
avanti a competere pel. potere; ma ciò ch’hanno fatto 
sinora non c'ispira molta confidenza in essì,.e la base 
ata dal tor- 


siuov che 


stessa su cui è fondata la costituzione fu sa 
rente da uomini più abili e risoluti. Tuttavia il futaro 
carattere dell'amministrazione prussiana dovrà accor- 
darsi coll’Assemblea che sta per riunirsi, e speriamo 
che la maggioranza darà finalmente alla Prussia ciò 
che non ebbe finora, un potere esecutivo regolarmente 
appoggiato sui voti dei rappresentanti del popolo, 


Il marchese Domenico Doria avendo pubblicato 
nella Bandiera del popolo un nuovo articolo più men- 
zognero ancora e calunnioso contro la nostra truppa 
e suoi capi, il colonnello Petitti capo dello Stato 
maggiore della divisione, ha creduto 
mandare alle stampe la seguente replie 


Le testimonianze addotte nell’ inserzione fatta dal 
sottosciitto mella Gazzetta di Genova del 6 furono 
copiate testualmente dall’ istruttoria intentata contro 
l'’ex-maggiore Mellis e suoi complici pel saccheggio 
dato al palazzo del marchese Domenico Doria Pam- 
pliily eputato. Chi ne dubita si rechi a consultarne 

i atti nella segreteria dell’ ‘ato di guerra di que- 

divisione, e legga la risposta del Ferran alla pa- 
gina 14, non che le tre conferme successive di questa 
deposizione fatte dallo stesso Ferran alle pagine 23, 
16, 64. 

L'articolo inserito dal detto marchese Domenico 
Doria mette în tal maniera in dubbio la lealtà del- 
l'uditore della sesta divisione, che ricevette le mento- 
tovate testimonianze. 

Però egli non mosse simile dubbio quando vide 
condannare l’ex-maggiore Mellis alla pena di vent anui 
di relegazione militare. Eppure il solo testimonio che 

gl'avasse positivamente detto ex-maggiore è lo stesso 
Fertan, e chi ne raccolse le testimonianze fu l’uditore 
medesimo. Tale scrupolo non gli nacque quando per 
opera di «questo uditore egli riceveva restituzione di 
una cospicua parte degli oggetti derubatigli, e quando 
il medesimo gli faceva ritrovare un suo cavallo. 

Gli uomini onesti ed imparziali. giudicheranno se 
meritano più fede un atto legale dettato dal  mento- 
vito uditore addi 16 aprile (notisi la data), giurato e 
fitmato dallo stesso Ferran, oppure una semplice di- 
chiarazione fatta con evidente spirito di parte ora 
soltanto , cioè quattro mesi dopo , dal marchese Do- 
nienico Doria, il quale in questo secondo articolo non 
teme d'aggiungere una nuova menzogna: coll’asserire, 
che non si volle mai rendere personale accusatore di 
alcuno. 

Il marchese Domenico. Doria dimentica  probabil- 
mente la denunzia personale , che fece al regio com- 
missario contro l'ex-maggiore Mellis e suoi complici; 
l'insistenza e le sollecitazioni che impiegò; onde i me- 
desimi fossero sottoposti a giudizio, e Paccusa che 
portò contro di loro (al mentovato uditore di guerra. 

Non ha forse più inemoria d’ aver indelicatamiente 
assistito di sua persona alla seduta del’ consiglio di 
guerra che condambò quest'individuo , dal quale egli 
era stato anneggiato , e del quale egli era l° accu- 
satore, 

Chi nen vuole essere delatore mon porge ad altri 
gli appunti‘ onde la delazione si compia; altrimenti si 
è in diritto di pensare, ché la ripugnanza a soscrivere 
la denunzia ‘ed il preteso sentimento di gratitudine, 
non abbiano altro motivo , che la delle conse- 
guenze spiacevoli che la medesima provocherebbe. 

In questo caso gli amici del marchese Doria gli 
avrebbero procurata la ineritata punizione, ponendolo 


suo dovere 


ni 


in posizione di soflrire le noie ch’ egli voleva cansare 
coll’anonimo. 

Riguardo alle belle parole della chiusa. si domanda 
al marchese Domenico Doria, Pamphily deputato chi 
abbia avuta l'iniziativa dal suo articolo della Bandiera 
del 5 che calunniò, a quello del sottoscritto di questa 
garzetta del 6, che difese: Ì 

Il S. capo di Stato maggiore 
del secondo corpo d'armata,! 
A. Perimmi. A 


Dividiamo di buon grado i sentimenti espressi nel se- 
guente articolo che togliamo dalla Concordìa nell'in- 
teresse dei direttori delle compagnie teatrali. 


Nel giorno in cui venne la tristissima, notizia (della 
morte di Carlo Alberto un ordine del ministero ingiùm- 
geva la chiusura dei teatri. Era giusto e conveniente 
questo segno di pubblico lutto. Ora ci vien detto che 
questo divieto sui teatri sia esteso a giorni nove. Noi 
osserviamo. a questo proposito che l’atto di pubblica 
calamità verrebbe a ledere troppo gravemente gl’inte- 
ressi d’un privato, che per quanta parte voglia pure assti- 
mere al lutto della nazione, non potrà mai senza do- 
lersi sopportare i danni che così gli verrebbero'împosti. 
Si consideri poi la condizione dei direttori delle com- 
gnie teatrali; i tempi furono ad essi avversi, balestrati di 
città italiana dalle contingenze politiche, do- 
vettero soggiacere a gravi spese, e non ebbero compenso 
sufficiente ai bisogni. Essi hanno a sostenere convené= 
volmente una famiglia d’artisti, i più dei quali giovano 
grandemente alla società nella nobile carriera che eser= 
citano. Quindi chiediamo ‘al ministero di restringere a 
tre soli giorni la chiusura dei teatri; questo chiediamo 
specialmente în favore ell’ egregio Morelli, direttore 
della compagnia lombarda, Tutti, sanno Je moltissime 
spese per lui fatte nel preparare Ja rappresentazione 
del Fausto di Goethe; sono limitati i giorni del suo sog 
giorno in Torino; ove fosse di troppo ritardata questa 
recita, non potrebbe egli raccogliere neanco una parté 
dei frutti che a ragione si aspetta dall'opera sua. Non 
è giusto che abbia a soggiacere a immeritato dannd 
questo egregio e coraggioso artista, percui l'arte dram® 
matica va riconquistando fra noi quel seggio d’onoranzà 
e di decoro che gli si conviene, svestendosi delle imput 
diche forme francesi, ed assumendo dignità, costumi e 
sentimenti italiani, 

Tanto si conceda alla giustizia ed al merito, meglio 
si onora la memoria di Carlo Alberto col beneficio. 
Egli sì buono, sì pio, si grande non consentirebbe un 
lutto che costasse un solo sagrifizio. 


NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Piemi d'oggi pubbli 


una in altr 





Torso 
parte officiale 

$. M, con decreti del 6 corrente ha fatte le nomine 
seguenti : 

Grattoni avy. Siro, sostituito de’ poveri presso il ma 
gistrato d'appello di Casale, a sostituito avvocato. fiscale 
generale presso lo stesso magistrato ; n 

Fascio avv. Maurizio, avvocato fiscale presso il 
bunale di prima cognizione di Pallanza, a sostituito 
avvocato dei poveri presso il magistrato di appello di 
Casale ; 

Castellani avv. Giuseppe, giudice di seconda classe 
nel tribunale di prima cognizione di Vigevano, ad av- 
vocato fiscale presso quello di Pallanza. 


VITTORIO EMA; 


Sulla proposizione del nostro ministro segretario di 
Stato per gli affarì di guerra e marina, abbiamo ordi- 
nato ed ordinianio quanto segue: 


LE II, sec. ecc. 


TITOLO PRIMO, 
Del passaggio in generale dal servizio effetto 
all'aspettativa. 

Art. 1. Gli utfiziali dell’armata di terra e di mare che 
d'ora innanzi cesseranno dal servizio effettivo, conser- 
vando il loro grado in essa armata, saranno asseghati 
all'una delle seguenti categorie, cioè; 

1. In aspettativa, 

2, In riforma, 

3. In ritiro. 

S'intendono in servizio effettivo gli ufliziali addetti Sia 
al servizio attivo, sia al servizio sedentario. 

Intantochè una legge ulteriore determini nuovamente 
il modo, le forme e le condizioni dell’aminessione ‘dèi 
militari alla riforma; od alla pensione. di ritiro; sopo 
conservati riguardo a tali categorie i decreti e regolk- 
menti in vigore. 

Art. 2. Sono uftiziali in aspettativa gli ufliziali idonei 
al servizio rimasti fuori dei quadri dell'esercito, e Sproy= 
visti d'impiego. 

Però sono considerati come in servizio effettivo: 

1. Gli uffiziali generali o colonnelli momentanea- 
mente sprovvisti d'impiego, e posti a disposizione del 

nistero di guerra e marina; 

2, (Gli ulfiziali incaricati ‘temporaneamente di un 
servizio speciale, o. di una missione; 

3. Gli uffiziali che a norma dell’organizzazione mi- 
litare in vigore, mentre stanno in soprannumero ad un 
corpo, fanno parte del quadro del personale di altro 
corpo, instituto od uflizio militare, e vi fanno servizio. 

Art 3. L'uffiziale îu ‘servizio effettivo non può es- 
sere collocato in aspettativa se non per decreto reale 
per ‘una delle seguenti ragioni : 

1, Scioglimento © riduzione di corpo; 

2, Soppressione d'impiego ; 

3,;Ritorno dalla prigionia di guerra quando du- 
rante la medesima sia stato surrogato nel suo impiego; 

4. Infermità temporatie incontrate per ragioni di 
servizio; 








5. Infermità temporarie prodotte da cause indi- 
pendenti dal servizio; 

6. Motivi di famiglia; 

7. Sospensione dall'impiego. per tempo determi- 
nato o indeterminato; 

8. Ritiro dall'impiego. 

Art. 4. Nel caso di riduzione di corpo: sarà, collocato 
in aspettativa quel numero d’uffiziali dei varii gradi 
attualmente esistenti, che risulti în soprappià della 
forza stabilita per essi gradi dai nuoyi quadri dell'arma 
rispettiva e di preferenza: 

4. Gli uffiziali che ne facciano domarida; 
2. Gli uffiziali ineno anziani di ciascun grado. 

Gli uftiziali non possono essere collocati in aspet- 
tativa per motivi di famiglia, se non dietro loro spon- 
tanea domanda. 

Sarà sempre espresso nel decreto di collocamento in 
aspettativa il motivo che vi dà luogo. 

I motivi espressi alli nn. 4, 5, 6 dell'art. antecedente 
dovranno essere stati legalmente giustificati. 

TITOLO SECONDO, 

Disposizioni speciali alle varie categorie d' uffiziali în 
aspettativa, loro diritti, paga, vantaggi e riammessione 
al serv effettivo, h 
Art. 3. Gli uffiziali collocati in aspettativa per scio- 

gliento o riduzione di corpo, soppressione d'impiego, 

ritdrno dalla prigionia di guerra, occuperanno la metà 
degli impieghi che si fatciano vacanti nel grailo e nel 

Pakma loro. 

Ì maggiori, î capitani e gli uffiziali subalterni saranno 
eliamati ad occupare tali impieghi nell'ordine di. data 
dél loro collocamento in aspettativa., cominciando da 
qhelli che vi rimangono da più lungo tempo, ed a pa- 
rità di data nell'ordine di anzianità di grado, 

Gli altri uftiziali superiori ; e gli uffiziali generali vi 
skranno chiamati a scelta del Re. 

Accadendo che il numero degli ufiziali di un grado 
i |juali rimangono in aspettativa pei suddetti titoli non 
pàreggi la metù delle vacanze avvenute nel grado stesso, 
patranno concorrere ad occupare tali vacanze gli uffi- 
ziali in aspettativa pei titoli medesimi del grado im» 
iii inferiore , quando per la loro anzianità 
alibiano titolo ad essere promossi. 

Insieme coi suindicati ufliziali concorreranno, secondo 
le\ stesse norme; ad occupare la metà degli impieghi 
ork detti gli ulliziali in aspettativa per infermità con- 
tratte per ragioni di servizio, tosto che provino di es 
sele risanati. 

Il tempo trascorso in aspettativa dagli ufliziali con- 
tenplati nel presente articolo è computato come ser- 
viziò effettivo, rispetto alla loro anzianità , per l’avar= 
zamento, la ‘rifarma e la giubilazione. 

si possono far i loro diritti alla riforma ed 
giubilazione ‘a mente del regolamento .9/ giugno 

1831, del decreto reale 14 ottobre 1848; e delle altre 

disposizioni in vigore. 

Ant. 6. Gli, uffiziali in aspeltativa per infermità pr 
dotte da cause indipendenti dal servizio, 0 per motivi 
di famiglia, non possono rimanere in. tale. condizione 
oltre 18 me 

Spirato detto termine occuperanno la metà degl’imè 
pieghi che sì facciano vacanti nel Joro grado ed 
secondo l'ordine stabilito al 2 e 3 alinea dell’ articolo 
precedente; ma solo quando sia esaurita la categoria 
degli uffiziali del loro grado ed arma contemplati ‘dal 
detto articolo. 

Art, 7. Gli uffiziali possono essere collocati in aspet- 
tativa per sospensione d’impiego per un tempo deter- 
iminato, non maggiore di un anno. In questo caso non 

ranno rimpiazzati e rioccuperanno senz’ altro il loro 
impiego all’epoca fissata dal decreto di sospensione. 

Gli uffiziali sospesi dal loro impiego per un tempo 
indeterminato non siranno rimpiazzati în esso impiego 
per lo spazio di un anno, ‘Se' allo spirare di detta 
epoca non avranno domandato, od avendo domandato, 
non avranno’ ottenuto’ di essere. riammessi nell’impie- 
go medesimo , s' intenderanno passati nella categoria 
degli uffiziali în ‘aspettativa per ritiro ‘d’itnpiego, e 
saranno loro applicate le norme stabilite dall’ arti- 
colo. 8. 

Se l’ impiego già occupato dall’ uffiziale sospeso sia 
di tal natura che non possa rimanere neppure mo- 
mentaneamente vacante, sarà egli rimpiazzato; ma po- 
trà secondo le norme sovraespresse essere chiamato 
ad occupare un altro impiego del suo grado ed arma 
che si faccia vacante nel corso dell’ anno; 

(Continua). 

9 agosto. — L’ex-triumviro romano Saffi è 

sera in Torino, dove ha preso alloggio al- 

l'albergo della Zille (già pensione svizzera). Nella ‘Li- 

guria non andò esente Ua qualthe difficoltà “per parte 

delle autorità locali: ma si crede che otterrà la facoltà 

di fissare la sua dimora în Torino, conè venne ‘con- 

cesso all’ex-ministro e generale Galletti : noi, plaudendo 

a questi due atti di nazionale ospitalità, non possiamo 

non deplorare che all’illustre Sterbini , solo fra gli e- 

suli di Roma, venisse negata per intrighi e raggiri di 

persona (sua personale nemica) che sempre si è mostrata 

ostile al Piemonte, che era uno dei più accaniti avver- 
sarì di Carlo Alberto, e che tuttavia esercita una per- 
niciosa influenza sulle cose nostre. (Democr. Ital.). 

— La Gazzetta Piemontese, e dietro lei il Proletario 
avevano dato l'annuncio dell'arrivo di Mazzini a Gine- 
vra: noi non sappiamo con quale argomento îl Repub- 
blicano abbia voluto smentire quel fatto : ‘possiamo’es- 
sicurare i nostri lettori che realmente Mazzini fu in 
quella città e vi venne accolto con ‘ogni testimonianza 
di onore e di entusiasmo che ben si addiceva a quel- 
l’uomo, che da tanti anni, e non da ieri soltanto, 
propugna la causa dell’italiana indipendenza. I non pochi 
Lombardi colà esistenti gli fecero solenni, manifestazioni, 
ed ebbero la consolazione di sentire la sua onnipotente 
parola a scuotere dall’affanno mortale le anime loro , 
eda infondere conforto e speranza di giorni migliori. 
Alcuni nostri amici di ritorno di Ginevra, ci tengono 


Tonso, 
giunto ieri 


concorde discorso di quella specie di festa, la quale. 
varrîî a mostrargli che dei fuziosi egli ne potrà tro- 
vare dappertutto, (Democr. Ital). 
Ciamserì. — Il giorno 6 del corrente. ebbe luogo | 
al campo di Marte di Ciamberì la solenne distribiionei 
delle medaglie e delle ricompense ottenute sul campo 
di battaglia di Novara dai militari appartenenti al 45) 
di linea (brigata di Savona), a tre squadroni di Genova | 
cavalleria ed all'8 batteria di artiglieria, di guargi: 
gione in quella città. 5 i 
Il bravo Ansaldi, comandante della brigata Savona 
pubblicava nella solenne occasione il seguente 


Ordine del giorno. 


S. M. volendo che le prove di coraggio e d’ani 
patrio dato dalle sue truppe negli ultimi fatti darini | 
non rimangano senza rimunerazione, che attesti, l'o= | 
nor delle armi nostre, anche nell’avversa fortuna 
terminò vengano distribuite alla brigata alcune ti 
pense. Ar: a 

La bella e splendida condotta di questo corpo sul. 
campo di: battaglia fu tale però, che sarebbe stato ine | 
possibile d’enumerare ad uno ad uno tuttii prodi ale, 
vi si distinsero, ed il Re sagace e magnanimo esti 
delle vostre gloriose gesta., volle che alle ricon 
individuali vi si aggiungesse la menzione onorevole’ 
la brigata intieta. va, 

Questa insigne distinzione, da niun'ultro corpo otte 
nuta, debbe per noi considerarsi come Ja più prezios. 
ed invidiabile rimunerazione a tutte quelle parziali azioni 
di coraggio e di valore, le quali appunto per la mole 
tiplicità loro non poterono tutte venire partitamente. 
rimeritate; dessd ci debbe riempire di un giusto 014 
goglio di avere appartenuto ‘in quegli strepitosi. lutti | 
d'armi ad una così eletta schiera di prodi, e teberdi | 
apparecchiati a rinnovare con miglior fortuna era 
pende prove, quando il Re ela patria facciano Muggae 
inente appello al yalor nostro ed al nostro patriottismo: | 

Uffiziali della brigata! tra le fatiche ed i perigli dî 
fortunosi eventi clié veniamo‘ di  uttraversate assietiyà 
voi foste sublimi per devozione al Re, per verace cai 
di patria, per completo obblio dì voi stessi; e vol tall 
bassi-uffiziali e soldati, nell'imitare impavido il magi 
nimo esempio, vi mostraste degni di loro, e non 
generi in nulla degli eroici avi nostri; dell’Assietta 
$. Quintino, Voi sorpassaste al tutto Ja mia aspettazi 
e le ricompense da voi ora giustamente conseguitéè,, 
le riguardo per me stesso come il più ambito de'guîe 
derdoni, pago appieno di potere ne'miei vecchi gioriti)| 
ricordare con nobile orgoglio che a me fu data la sot 
nel marzo 1849 di comandare e condurre al nemic 
l’intrepida e valorosa brigata Savona. hg 

It maggior generale comandante la brigata 
ANSALDI. Ì 

Gexova, 9 agosto. (Ci scrivono) — Ul marchese | 
Doria Pamphili avendo nella Bandiera del Popolo-ri 
petutamente accusato un sergente dei bersaglieri di 
avere partecipato al saccheggio del suo palazzo, questi 
richiese il signor marchese di una ritrattazione. Noù 
avendola, benchè promessa, ottenuta, aspettò il Dori 
nell'atrio del teatro, e pubblicamente proruppe in Wie 
di fatto. Dichiaratosi quindi pronto'a darne quelle rd | 
gioni solite a richiedersi da uomini d'onore, il mars. 
chese Doria rispose, non potere accettare una sfida ‘a 
un sotto ufficiale. A. questa risposta due ufficiali del 
bersaglieri, il capitano Longoni ed il tenente Pallayis) 
cini dichiararono essere pronti ad assumersi. le parti? 
del sotto ufliziale della loro compagnia. “a 

Il marchese Doria accettò allora la sfida e sì rimake 
intesi di un duello col capitaio Longo ? 

Tutto era all'ordine, ed il 7 a mezzogiorno dove 
vano battersi. Qui non so se quell’eroe dél Doria avei 
un po’ paura per la sua pelle, 0° fosse una sua pai 
perchè avvicinatosi il mezzogiorno; ora come le ho del 
fissata al convegno, fu di non poca sorpresa ai molli 
curiosi che si portavano al luogo del, combattimento, 
il vederlo a fianchi di un notaio, raccolto e rassegnati 
come un moribondo, deponendo disposizioni di tti 
volontà, non lontano dal popoloso centro de'Band 
Qui si comincia a mormorare, ad' agitarsi, e (Sì 4 
frammezzo al tafferuglio qualche fischio. Qualcheduti 
anche nella calca percosso e mi dicono; quantunquelo 
non sia troppo disposto a credere, che, si siano toccati 
alcune ferite. Debbo però confessarle che ne tem@ 
imminente una collisione. A questo punto non mi pali 
più conveniente îl luogo e pigliai Ja strada opposti 
quella che aveva destinato di fare colla folla degli di 
curiosi; onde non so che ne fosse avvenuto del du 
I buoni genovesi non possono che deplorare questi fiati 
ma speriamo che vi sarà provveduto dal governo & 
quella prudenza, forza ed imparzialità richieste d all 
gravità del caso. FERRE ARTO 

Su questo proposito troviamo nel Con. Merc, d'oggisgi 
« Il deputato Doria ed il suo avversario sono sostenui 
ciascuno in un forte; » alla quale notizia premette le 
guenti parole: « Sentiamo che il municipio per mezze 
di due consiglieri partiti ieri sera, Federici e Monticelligà 
chiede l'applicazione dell'unico rimedio che possa: in 
terrompere la serie dei mali. Applaudiamo tanto più 
alla sua domanda, in quanto che il. malumore ni 
esiste solo fra certi militari del presidio cd i cittadini 
ma minaccia introdursi fra varii corpi del presidio med 
desimo. È tempo insomma che cessi lo scandalo publ 
blico e l’ingiutia privata. » 


sog 


Muaxo, + Leggiamo nella Gazzetta di Milano del fit 


giorno 8 la seguente notificazione, 4 
Allo scopo di prevenire le possibili falsificazioni ed 
alterazioni dei viglietti del tesoro, la di cui emissione,@ 
stata circoscritta a 70 milioni di lire austriache, e co 
meglio guarentirne la ci; 
estinzione già statuita nell'importo di 7 milioni. di liré)} 
all'anno coll’ articolo 6 della notificazione 22 aprile 
c. n, 458 R., il governo di S. M. l’imperatore, giusta 
la riserva fattasi coll’ articolo 6 dell'altra’ wotificazione 


; | 
colazione, non meno che la lorori 








fo 


È 


i 


ftente n. 1135 R., sentita-la Camera di commercio 
di Milano; ha determinato e determina-quanto segue: 
| 1. Tutti i viglietti del tesoro, emessi eda emettersi, 
doyrauno portare; oltre gli attuali distintivi, due timbri 
Ji secco, uno colla leggenda: Camera di commercio di 


(Milano; l’altro colla leggenda: Cussa centrale di Milano. 


\ceyute dal governo, affinchè col mezzo dell’ufficio cen- 
I tiale del bollo siano applicati a tutti } viglietti del te- 
oro i due timbri suddetti, 

3,1 possessori dei viglietti del tesoro vengono diffi- 
dati a concambiarli presso le casse erariali con viglietti 
timbrati in conformità del precedente articolo, e ciù a 
lutto settembre prossimo venturo al più tardi. Frattanto 

i Ja cassa centrale di Milano andrà provredendo d'una 
sufficiente scorta dì  viglietti' timbrati le' singole casse; 
per abilitarle a fare il concambio, | 
4. Spirato il prossimo venturo settenibre, i privati non 
potranno essere obbligati ad accettare viglietti che non 
abbiano Ja duplice timbratura come all’articolo 2. Pei 
N viglietti imauicauti di tale timbratura che dopo settembre 
i presentati alle casse eraviali, il governo si.ri- 
f-sorva ilirtecitere di ‘caso’ in'caso, premesso un accurato 
esame Sulla Toro legalità, e, qualora nulla ostasse, di- 
i sporrà allinchè siano timbrati a senso’degli articoli 1 e 2. 

3. Di sette in settè giorni la cassa centrale di Milano 
trasmetterà alla Camera di commercio un prospetto del 
movimento dei viglietti del tesoro‘in tutto il Reguo Lom- 
bardo-Veneto, Di tal movimento-la Camera stessa av- 

con nota; che dovrà far tenere tanto 
alla redazione delle gazzette ufficiali 
Î e commerciali del regno. 


| vertinà il pubblico 
la borsa; quanto 


| G. L’estinzione dei viglietti del teroro, mediante, ab- 
ruciamento, giusta il citato art. 6 della notificazione 
22 aprile, avrà luogo di trimestre in trimestre co- 
| minciando «dal prossimo anno camerale 1850, a mi- 
| sura che aflluiranno nelle regie casse i viglietti a pa- 
gamento della sovrimposta che sarà a tal uopo stanziata. 
7. ‘Tale estinzione dovrà essere consumata non solo 

| sotto la controlleria della prefettura del Monte lom- 
| bardo-veneto e di una commissione ittadini elig- 
gibili dalla congregazione provinciale di Milano, ma si- 
| ipultaneamente eziandio di una commissione delegata 
| dalla stessa Camera di commercio. Questa. poi, sulla 
| base d’ una copia del processo verbale di estinzione, 


i che le, verrà sull’ istante rilasciata, dovrà far constare, 
în quanto occorresse ; un confronto della quantità e 

dell'importo per ciascuna categoria lei viglietti per tal 
| modo estinti. 


8. Le norme e le formalità da osservarsi per l'ab- 
Iruciamento dei viglietti saranno portate a notizia del 
\ pubblico prima di fissare il giorno nel quale l’abbru- 
| tiamento dovrà principiarsi. > 
Milano, il 6 agosto 1849. 
Il Commissario imperiale plenipotenziario 
Mov o 
- Bencawo, Procluma. — Le bande armate di diser- 
tori e delinquenti che infestano i, paesi montuosi di que- 
ste provincie, ed i frequenti’ gravissimi, delitti di, ogni 
maniera che vi commettono; hanno fermata la speciale 
attenzione di .S. E. il signor -feld-maresciallo conte Ra- 
detzky, che yolendo tutelata per quanto è possibile la 
sicurezza delle persone e; delle proprietà, ha trovato di 
ordinare a questo i. r. comando «i pubblicare le se- 
guenti disposizioni. — > 

I Quantunque la popolazione sia già stata avvertita, 
che colui che presenta pn disertore ha diritto alla ta- 
glia di live 72, pure sono continue le denunzie, che i 
disertori vanno altorno per tutto il paese non solo iso- 
lati, ma ben anche riuniti in bande, e che compromet- 
tono la sicurezza delle persone e delle proprietà. 

IL Siecome queste bande non potrebbero sostenersi 
a lungo se non trovassero ‘appoggio nei comuni, così 
viene ordinato , che quei comuni | quali. vengono ac- 
cusati di aver dato ;ricovero, o somministrato cibo ai 
disertori, oli abbiano avvertiti dell’avyicinarsi della forza 
armata, od in qualunque ‘siasi. modo direttamente od 
indivettamente favoriti, siano puniti con una grossa 
iulta da determinarsi, dall’ autorità. militare a norma 
delle ciscostanze; metà dell'importo della multa servirà 
ad indennizzare i derubati, 

III, Coloro che si fossero personalmente adoperati 
per favorire i briganti, sia coll’alloggiarli o col dar loro 
cibo, quando anche contro pagamento, sia coll’avver- 
tirli, di un vicino pericolo, sia infine in altra maniera 
qualunque, saranno condotti ayanti în giudizio statario 
e fucilati. 


(CCOLI. 


IV. I comandanti dei. distaccamenti di truppa, che 
vengono, mandati ad ‘inseguire i briganti oa rivercarli, 
sono  uutorilzati, a_ fucilare immediatamente chiunque 
colgano con armi alla mano. 5 

V.AI contrario coloro che consegnano vivi.all’auto- 
rità questi briganti avranno il premio di austriache lire 
600 per ognuno: e chi consegua un semplice disertore, 
che non sia anche brigante, avià austr. lire 72) Perciò 
all'atto della consegna di un di costoro dovrà esser pro- 
dotto un certificato dell’autorità comunale emesso sulla 
deposizione di testimoni superiori ad ogni eccezione, e 
confermato, dal rispettivo commissario distrettuale, da 
cuî apparisca se l'individuo couseguato sia solo diser- 
tore, 0 riconosciuto, brigante, 

YI Leommissarii distrettuali dovranno attenersi seru- 
polosaimente alle disposizioni vigenti in materia di pas- 
sapopti, e vegliare perchè nessuno vada girando che 
non sia provveduto di ricapito regolarg. Chi ne inanea 
sarà arrestato. Albergatori ed osti, che alloggiano per- 
sone non aventi ricapito saranno puniti colla multa di 
austr, lire 15 la prima, con quella di austr. lire 30 la 
seconda e colla perdita della licenza. dell'esercizio la 
terza volta. Gli altrì che danno alloggio, e che contrav- 
Vengano a questa disposizione si puniranno con una 
multa di caso in caso raddoppiata, cominciando la pri- 
ma volta con quella di austr, lire 15. 








iL RISORGIMENTO 


VIL 1 commissatii distrettuali e gli impiegati da loro 
dipendenti; quando siano convinti di aver mancato agli 
obblighi loro imposti nel paragrafo precedente, saranno 
senza procedura dimessi; se poi avessero agito con dolo 
saranno consegnati. ai tribunali, perchè sia contro di 
loro incamminata Ja procedura penale. 

VII. Gli impiegati comunali che contrayvengono a 
queste. prescrizioni saranno del pari destituiti, e se sono 
gratuiti saran puniti coll’arresto. 

x. Chi si oppone all’ esecuzione delle disposizioni 
emanate in questo argomento dalle autorità civili o 
militari, sarà trattato rigorosamente a sensi del proclama 
10 matzo pi p. della prelodata E. S. il sig. Feld-mare- 
Îlo conte Radetky; e se l'opposizione è stata vio- 
lenta sarà condannato a morte e fucilato. 

x. Il comune che non arresta’ e' consegna’ immedi:i- 
tamente alle autorità i colpevoli della categoria di quelli | 
accennati nel paragrafo precedente, sarà punito con | 
grave multa proporzionata ai suoi mezzi ; e da deter= 
minarsi dall'autorità mili 

Questo proclama sarà stampato e pubblicato nei modi 
di pratica ed affisso in tutti i comuni, ed in tutte le 
frazioni di comune. 


s 


Bovooxa, — La Gi 
guente notificazione: 

Il corpo di Garibaldi venne nella massima parte fatto 
prigioniero, o per terra dalle 1. R. truppe che lo striv- 
gevano ed iuseguivano, o per mare dalle truppe 
austriache componenti la flottiglia dell'Adriatico, 

Riusciva però ad uleunì di questo corpo di musnd- 
dierî a disperdersi, 0 prima dell’imbarco. a Cesenatico 
quando erano fugati dille truppe di terra, 0 dopo lo 
sbarco a Magnayacca quando furono respinti da quelle 
di mare. ‘Tra questi trovasi il Garibaldi stesso, il quale 

ae seco la moglie in assai avanzato stadio di gravi- 
danza. 

Tutti 5 buoni, e specialmente quelli della campagna, 
si trovano agitati per la latitanza di questi pericolosi 
individui. Si ricorda a chiunque il divieto di prestare 
aiuto, ricovero ‘o favore in qualsiasi modo ai deli» 
quenti, ed il dovere: di buon cittadino di ributtarli da 
sè, e di prestarsi a: tutta possa per. discoprirli, e coh- 

la giustizia; e si ite che sarà assoggettato 
al giudizio statario* militare chiunque scientemente avesse 
aiutato, ricoverato.0vfavorito ii profugo Garibaldi, © 
altro individuo ‘della banda, da lui condotta è c0- 
mandata. 


22, di Bologna del 6 ceca la | 


Dal quartier. generale in, Villa, Spada ;il 5. agosto 

1849. 
L'L R. governatore civile e militarey 
generale di cavalleria Gonzxowskt 

— Dowiani andià. in attività Ja Commissione prov- 
visoria istituita ‘in luogo del consiglio coniunale e della 
magistratura. disciolta. Essa si compone “di mons. Sca- 
rani, Luigi Davia, Gaetano Isolani ; avv: Morelli, prof. 
Barilli, ing. Carlo Parmeggiani; Giuseppe. Fagnoli, Pietro 
Cicognari, Ferri dottore Francesco, È incerta però l’ac- 
cettazione di alcuni. 


=— _——_=—==== 
ESTERO. 


PORTOGALLO.— Abbiamo per la via d'Inghilterra, 
notizie di Lisbona del 29 luglio. 

Le corrispondenze dei giornali inglesi annunciano 
una prossima crisi ministeriale a Lisbona. Secondo 
tali corrispondenze sarebbero, avvenuti gravi dissidi 
tra il conte di Thomar presidente del consiglio , ed i 
suoi colleghi, e si considera il nuovo Gabinetto sicco- 
me vicino ad una dissoluzione. Un altro grande fun- 
zionario , il marchese dî Fronteira, goveruatore civile 
di Lisbona, la imitato l'esempio del duca di Saldanba 
ed ha data la sua dimissione. 

L’adottamento della nuova tarifl« spagnuola è tale, 
da recare un pregiudizio considerabile alle finanze del 
Portogallo. Il Gabinetto di Lisbona pensa pertanto 
riparare il colpo. Esso ha consultati .i negozianti in- 
glesi i più influenti del Portogallo ; i quali gli hanno 
indicato come l'unico nezzo efficace, una generale 
diminuzione dei diritti di dogana , ed un trattato col- 
P Inghilterra. 

Si sono scoperti a Lisbona dei frodi nell’ ammini= 
strazione del balzello per una somma d’ oltre 40,000! 
live sterline. I giornali: portogliesi parlano di parecchi 
assassinamenti. che sarebbero avvenuti nelle provincie 
per motivi politici, 


FRANCIA. — Panic, 6 agosto, — Vi sono mblti 
articoli sul bilancio nei giornali di stamane, ma la 
maggior parte non consistono che in analisi della re- 
lazione. del ministro delle finanze. Il Debats nel toc- 
care dei principali punti di essa e dei risultamenti cui 
giunge il sig. Passy sembra credere che al postutto egli 
siasi disimpegnato ‘il meglio che potevasi. Nella con- 
clusione' del suo articolo dice: 

« Coll’aiuto delle operazioni che si propongono il 
bilancio della spesa è, ridotto a 1408 milioni. Gl’iatroiti 
ammontano a 1270 milioni, cosicchè rimane un disa- 
vanizo di 138 milioni. Per ovviatvi il sig. Passy pro- 
pone: 1. portare negl'introîti il fondo di ammortimento 
cioè lira 65,800,000: 2. stabilire nuove tasse fino alla 
concorrente di 79 milioni. Non sappiamo di quali tasse 
intenda parlare. Sembra tuttavia che voglia ineludervi 
una tassa. sulle rendite. Aspettiamo miaggior informa - 
zione per esprimere su questa parte la nostra opinione. » 

Ognuno è preparato da qualche tempo alla’ nuova 
tassa sulle rendite: ma molta inquietudine w ha sul 
modo di ripartirla, IL principio dî questa tassa ha inolti 
igiani anche fra coloro che vi sarebbero ‘suggetti 


par 
ma temesi che non si prenilerà bastante cura per farla 
pesate ‘principalmente su coloro che avranno i mezzi 
di pagarla e éhe pel fatto .d’essere comparativamente 


liberi da altre tasse, debbono contribuir in tal modo 





ai pesi dello Stato. Siccome parlasi da lungo tempo di 

Una tassa sulle rendite, non vi sarà scusa sul modo | 
imperfetto od ingiusto di ripartirla; Hì sig. Passy ha a- 

xuto tempo di studiar accuratamente la quistione 36 

Speriamo, l’ayrà fatto (con successo. 

2 Il signor. Girardin consacra quasi una pagina della 

Presse ad un articolo sopra una costituzione inventata 

da lui pel 1852, quando si potrà legalmente attuarla, 

Lo Spazio non ci permette dii dare gli argomenti del 

Signor Girardin, ma siccome la costituzione ch'egli pre- 

para ha il merito d'essere concisa, moi la riportiamo. 

Essa ha nella Presse la figura di un circolo. Così la si 

potrà coniare sugli scudi. Se la costituzione del signor 

Girardin può assicurare: che ognuno abbia uno scudo in 

Basca, essa prevarrà certamente ‘su tutti gli altri sistemi 

ed ogni scudo sarà una nuova guarentigia della sua 

Popolarità. La costituzione del signor Gi 
Guente: 


COSTITUZIONE FRANCESE DEL 1852. 
I. La repubblica 
è lamuova forma del governo 
ncese. — IL Tutti i diritti con- 
feriti dalle antecedenti costituzioni sono 
ammessi senza discussione e mantenuti 
senza alcuna restrizione. Essi sonò inviolabili. 
Lf La maggioranza della Francia eletto- 
tale è rappresentata dalla imaggioranza dell’As 
Jemblett nazionale sedente: im virtù del suffivagio 
diretto. ed ‘universale e riunentesi di diritto al primo 
difanaggio: di ogni anno. — IV., Tutti. i. poteri Jegi- 
afivi ed esecutivi vengono delegati ad un presidente 
il Quale riceve il titolo di Presipevte resronsamte. 
eletto dall'Asseniblea nazionale : sceglie e congeda i 
ministri annessi a lui. lì eserce le sue funzioni 
per quanto tempo gode della confidenza della 
maggioranza. Questa confidenza è espressa da wi 
voto speciale -e dal voto annuale degl’ introiti 
Fini spese dello Stato. — V. Non si può 
imporre alcuna tassa, se non votata 
dall'Assemblea nazionale. — VI, Nel caso 
di usurpazione di potere o di attacco 
alla libe: rubblica, il ricusare 


i tributi è dritto e dovere. 


rdin è la se- 





è 


N'è un paragrafo nella Presse verso fil fine del suo 
articolo di 5 colonne, cui non ‘comprendiamo molto, 
ma che è assai curioso, Dice : 

e Il:sistema della Presse ha il-suo 
pato, come colla repubblica. Non 


ntaggio — è 
compatibile col priné 
esélide' il principato. Ma può farne senza: 

— In una corrispondenza dell'Indep. Belge, id data 
di Parigi 4 agosto, leggiamo : 

Alcuni giornali continnano. ad intrattenere i loro let- 
toriintorno la possibilità di un colpo di Stato. 0 tali 
giornali s’ ingannano , 0 ingannano” i loro lettori. Non 
si fil mai ‘tanto lontani dal tentare. alcuna Un 
uomo molto addentro nei consigli del governo mi di- 
ceva poc'anzi : 

Un colpo di Stato ? E perchè? Contro chi? A quale 


cosa, 


proposito? La tranquillità è profonda. Non più conci- 
ligboli;«nonipiù-club,inon: più prediche incendiazie. Il 
partito rosso 
Sono più possibili nemmeno le adunanze di quattro 0 
contenti. Altra volta. gli Auguri non pote- 
vano guardarsi lun l’altro iseriza ridere; presentemente 
itmalcontenti non osano: più guardarsi. senza diffidare 
l'uno dell'altro. L'instruzione. del. complotto del 13 


in tale stato di dissolvimerto, che non 


cinque a 


giugno ebbe per 
erano uomini d'azione nel partito. Egli è un fatto fuori 
di dubbio. Così; tra i compromessi, quelli; che non 
sono arrestati; o faggiti, comprendono che si usa; in- 
dulgenza verso di loro; @ tengonsi, mutived immobili, 
astenendosi con iscrupolo div vedere i fratelli ed amici 
per tema di chiamare sopra di essi i ‘rigori del foro. 

Il presidente ha fatto testè un giro che fu in so- 
stanza fortunato, poichè gli provò. che l'opinione ge- 
dbrale è tale che a ciascuno conviene ‘mettersi la sua 
bandiera in tasca; e contentarsi di gustare la dolcezza 
di una sicurezza, se non durevolissima — 


ultato. di compromettere quanti. vi 


almeno. ve- 
rissima. 

Ah! selle cose. fossero andate da per lutto come 
sono andate ud Amiens / Se da per tutto fosse sem- 
lato chè si dicesse al. presidente, della repubblica : 
4 L'ordine che ci avete dato è Quono, ma non è ancor 
tatto! » Sarebbe stato possibile che gl’impazienti uves- 
sero profittito di ciò per sollecitare un risultato che, 
secondo loro, non verrà mai troppo presto. Ma.le cose 
non presero un tale andamento. Angers, Tours, Saumur, 
Nantes non liinno protestato in aleun modo contro 
Pavvenire; ma queste città, bisogna cenfessarlo, non 
hanno proclamata l'urgenza. Il loro contegno fu inteso, 
è un contegno di aspettazione, e sono dis 
sevarlo. 

È quapto tempo sarà questo per, durare? Nessuno 
piò dirlo. L'gravi avvenimenti non'suceèdonò all un 
gitiio fissato. Il solo caso gli improvvisa. Soltanto che 
quand’esso deve improvvisarli, sì capiscé un poco pri- 
mà, Wè un non so che da cui è svelato. Or bene/ 
qjilesto nor so che poteva esistere alcune settimane ad - 
dietro; ma di presente non esiste più. Ora egli è e 
dente che la maggioranza — e la maggioranza immensa 
del paese — sì piace dello statu quo. 

Ecco quello che liano voluto dire quelle grida, così 
diverse în apparenza, ma eguali în sostanza: Mivu la 
replibblica! Fiva il presidente! Piva Napoleone! — 
In.quanto al'grido: Ziva l’imperatore, egli è quello degli 
impazienti. Non bisogna inquietarsi persloro più clie 
perun orinolo che -corre. Si regola; e tuîto è finito. 


posti a con- 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Assemblea fede- 
rale. — Seguito della seduta del giorno 2 agosto. 

Alle ore 11 il generale Dufour viene introdotto nella 
sala per prestare giuramento. 

Aduunziando! la sud ‘nomina al generale, il presidente 
si espresse press’a poco co : 

& Generale, l'Assemblea federale vi ha nominato co- 
« Mandante in capo dell’armata; il grande numero de È 
«voti che voi avete raccolto d'una prova della fiducia 





è chie i: rappresentanti della nazione hanno.in voi; l’ar- 
« inata ed il popolo svizzero, che già appresero a co- 
« noscervi, ficevéranno con gicià la noti 
« nomina. Voi state per. pronunz 


ja della vostra 
re il giuramento pre- 

scritto dai regolamenti; noi siamo convinti che lo man- 
« terrete in.tutte le circostanze, » 


Dopo di avere prestato il giuramento, il generale, a- 
vendo ottenuta la parola, si.è espresso circa in questi 
termini 

< Signor presidente e signori membri dell'Assemblea 
ver giurato di adempiere fedel- 
che mi sono imposti, permette- 


federale, dopo di. a 
mente agli obblighi 
temi di indirizzarvi i miei ringraziamenti. lo sono 
commosso della testimonianza di fiducia che vi siete 
compiaciuti di accordare alla mia debolezza in que- 
sta circostanza. 

« Se To zelo, la devozione e lattaccamento alla no- 
stra comune patria potessero bastare, io vi direi: in 
tutte le circostanze e (qualunque cosa arrivi, io vi pro- 
metto il buon successo. 
« To farò 


tutto quanto, dipenderà da me: pieno di 
fiducia negli officiali che sono chiamati a secondarmi 
e nelle truppe che mi sono aflidate, io vi prometto 
di consacrare tatte le forze intellettuali che la Prov- 
videnza ‘mi Ba lasciato, a servigio della patria, di 
fare quanto potrò per adempiere la missione di cui 
mi avete incaricato; questo è tutto ciò ch'io posso 
pronfettervi. » 

La seduta è levata. 


Si dà lettura ‘dî un' rapporto ‘del Consiglio 

materiale: della guerra' recato dai ifaggiti. Il Con 
federale rigett: tutta prima l’idea di ritenere questo 
materiale quale: compenso alle spese che cagionano 
rifuggiti. Esunivando poi la quistione di sapere se la 
restituzione del materiale. debb'essere riguardata come 
collegata alla conti il rapporto la 
risolye pure n I. L'immediata 


ione di un'ambisti 

tivamente e concludi 

vestitazione del materiale; 2. dei c: 
La quistione del materiale è rimandata alli 


alti. 
commise 
sione. Îl signor Lusser domanda che la restituzione dei 
cavalli sia decisa all'istante; vista l'urgenza, I signori Al- 
eg, chieggono che sia rimandata 
alla commissione, il che viene ordinato. 

(Courrier Suisse). 

- Consiglio nazionale del 6 agosto, — La Commis= 
sione ha oggi letto il suo rapporto circa l'affare degli 
emigrati badesi e dietro una discussione di poco più 
di due ore le conclusioni del rapporto venivano a gran 
maggioranza adottate. Eccone il'tenorè: 

1. N consiglio federale è investito ‘di pieni potiri 
per prendere le disposizioni che crederà del caso reli- 
tivamente all'impiego da darsi alle truppe chiamate al 

izio federale, potrà ridurne il numero è licenziarte 
completamente ‘a norma delle ci 


mneras, Eytel, Imobers 
gen, 


serv 
costanze, 

2. Si rianovano ‘al consiglio federale i pieni pol.ri 
accordatigli sino ilal 30 giugno scorso onde far froite 
a qualsiasi spesa straordinaria, 

3. Il consiglio federale è autorizzato a provvedere a 
tutte le misure necessurie în ‘punto alla restituzione a 
chi di diritto del materiale 
ritorio svizzero dai rif 


condotto sul tvr- 
gati, al pronto reingresso nella 
loro patria di tutti gli cmigrati, e potrà provocare de'le 
spiegazioni positive sul motivo dell’accantonamento de 
truppe estere sul confine settentrionale della Svizzera, 

Lintrerà a questo scopo in trattativa alle condizioni 
le più possibilmente vantaggiose per Ja Svizzeri 

4. In vista delle emergenze attuali non si entrerà in 
materia sugli altri punti del n 
federale. 


da ‘guerre 


saggio’ del consiglio 


— Le truppe federali occupavano pochi gionii sono 
posizioni seguenti: L'ala destra composta della bri- 
gata d'artiglieria bernese Manuel, delle batterie zuri- 
ghesi Zeller e Scheller e d'una batteria argoviese d’o- 
bizzi erano a S 
generale. 

Una batteria di $. Gullo ed il battaglione di Sciaf- 
fusa Zeller erano a Kreuzlingen,} dove trovavasi” pure 
una parte della brigata di cavalleria Kloss; il restante 
della cavalleria era a Sciaffusa. %ltre truppe occupa- 
vano Taegerwcile», Egelshofen; Stein, Bourg, Wagen: 
liatisen, Diessenhofen, ecc. 


iaffasa, dove è stato stabilito il quarti 


La brigata Kw, sull'ala sinistra ocenpava le sue po- 
sitioni. 

La brigata Isler formava il centro, Il battaglione zu- 
righese Bruppacher era a Rcinau, Lglisau, ecc.; il 
e Kappeler occupava Neuchirch, 
Unterballau e Wilchingen; il battaglione zuriglese Ban- 
tli occupava Siblingen, Scheiltheim, ecc; il ba 
argoviese Kalt era a Merishausen; 


battaglione turgovi 
aglione 


I carabinieri erano sparsi. a Rheinhau, Stialfasa © 
Feuerthalen, 
— Proclama del g ale Dufour ‘all'armata. 

Militi confederati! 

I consigli della nazione confermarono la scelta even 
tuale del comandante în capo. Io vado superbo d'es- 
sere stato designato a sì sublime funzione, e con gi 
presso di voi mi colloco sotto la bandiera 
felice specialmente d’incontrarvi dei prodi di tutte le 
parti della Svizzera, Non Vhanno più scissure fra. noi; 
un solo pensiero, uti sentimento solo ci anima, ci uni- 
sce; non vogliamo che rivaleggiare di zelo e di devo. 
zione alla patria coniune; 

Soldatilio vi debbo elogi per la vostra sollecitudine 
in rispondere alla chiamata dell'autorità superiore; voi 
ne meritate altresì per la vostra buona condotta fra voi 


a 
federale, 


e verso gli abitanti. 

In questo momento il nostro incarico riducesi all’os- 
sersazione delle frontiere; altro non vi si richiede ché 
vigilanza ed esattezza nel servizio, e voi le mostrerete. 
Ma se mai le ciucostanze si facessero più gravi, se mai 
lo:straniero si, presentasse nemico a violave .il. nostro 
territorio, voi spiegherete tutto il vostro cora; 
fun sacrifi- 


dica: « I fi- 


vostra-nella difesa della pa 
voi sarelibè troppo, perchè di voi s 











gli della libera 


padri. » 
Quartier generale di Berna, 2 


Elvezia non degenerarono dai loro 


agosto 1849. 
Comandante in capo 6. E. Durovn. 










ALEMAC 


ranza dell 





A. — Sroccanna, 4 agosto. — La maggio- 
conosciute sono bensì favorevoli 
alla sinistra, ma sono però anche esagerati i timori che 
producono questo risultato, giacchè i rossi sono in as- 
, e una buona parte dei deputati ha 





elezioni 















sai picciol numeri 





promesso che non farebbe oppposizione al Ministero. 


Ixoex.— Ebbero luogo esecuzioni in virtù di sentenze 





della corte marziale. Il professore Rinkel di Bonn fu 





fuci 
3i luglio. — Si conferma la notizia che le 
truppe tedesche hanno avuto ordine di rimanere ai loro 
posti. Sono infatti insorte vari 
di demarcazione, in seguito alle quali venne sospesa la 
partenza delle truppe. La Danimarca tra altre cose 


Scuceswic 








quistioni circa la linea 





pretenderebbe, che i porti di Frederichs è di Fekern- 
forde fossero occupati dagli Svedesi. 








UNGHERIA, — Le noti 
di Hermannstadt e lo sgombro di Szegedino che venne 
tosto occupato dagli  Austro-Russi. Quanto, a quet ul- 
timo fatto, sembra che i Magiari, come è loro tattica, 
abbiano evacuato Szegedino per viste strategiche ; quanto 
poi alla presa di Hermannstadt non ci reca stupore che 
quella piazza abbia dovuto cadere, giacchè il numero delle 
truppe Ungheresi che si trovano attualmente în Tran- 
silvania è affatto insigoificante. Di maggior importanza 
surebbe l'espuguazione del passo di Rothenthurm pet 
parte dei Russi, di cui parla il Z/0y4 qualor 
notizia avesse a confermar: 
rrezione 


è più importanti sono la presa 




















questa 






intieramente concen- 
a nella bassa Ungheria, ed i suoi due punti: d’ap- 
poggio sono le fortezze di Pietrovaradino e di Arad; 
eno si deciderà delle sorti future ‘idell'Un- 


inagiara è ora 





su questo 
ghieria. 





NOTIZIE DEL MATTINO. 


Now, — Scrivono al 
del 6 quanto segue: 








Mon. Tosc. da Roma in d 











« La legge pubblica 





a dalla commissione governativa 
il giorno 3 del corrente ha suscitata una generale com- 
mozione in tutta la città. Il malcontento che covava 
represso, si fece manifesto; e le parole più passionate 
uscivano dalle bocche di molti, i quali oltre la dimi- 
nuzione del proprio peculio leggevano in quella legge 
mali gravi ancora. Se non fu venuto a’fatti, se n'abbia 
grado ai trentacinque mila Francesi in gran parte bi- 
vaccanti in piazza coi cannoni sempre apparecchiati al- 
l'offesa, e alle forti e numerose pattu 
città. 

« Par certo che, 






















ie percorrenti la 









| gen, Oudinot avesse fatto quanto 
poteva per indurre a più miti consigli la commissione 
governativa, Quindi la esacerbazione aggiore contro i 
nuovi rappresentanti del governo, ai quali si 
del maggior caro nei génerì di sussistenza, e della dif- 
ficoltà e danni giornalieri che il commercio, 

« In questo mezzo la santità di papa Pio IX ha in- 
stituito un ordine cavalleresco, detto dal suo 
nome. AI generale Vudinot è stato riserbato l’unico 
posto di grande «ignitario di detto ordine. 
si ascrive la sua partenza pet Gae 









colpa 















sen! 





nuovo 








A questo 
, dove ieri, per 
quanto si dice, doveva uvere luogo l'anal 





a ceri- 









monia, » 

Fannana, 6 luglio. ( Carteggio dello Statuto ). — Le 
notizie del littorale sono ancora incerte e confuse per 
quello che risguarda Ja persona di Garibaldi. Chi lo 
vuole alla Mesola, ove (si sarebbe poi di bel nuovo im- 
barcato con sua moglie ed una trentina de’suoî, chi lo 
vuole arrestato, chi vuole a Venezia, 

Come gia vi scrissi, ‘diversi e 
vano i seguaci di 












no i legui che porta 
aribaldi. Arrivati all’altezza di Co- 
macchio detti legni, xhe fiuo allora avevano viaggiato 
uniti, si separarono, e metà di questi prese il largo, 
metà si avvicinò all costa. Le barche che andavano 











IL RISORGIMENTO 


sotto vento o costeggiavano, incontrarono i legni armati 





j rono a picco, Le persone, gettatesi per inare poterono 

guadaguar Ja spiaggia, e disperdersi in quei luoghi de- 
serti. Le barche al. contrario che. viaggiavano sopra 
vento, sfuggirono a questo ‘pericolo, e continuarono il 
loro viaggio, ignorando però se non abbiano incontitato 
qualche altro ostacolo più avanti. Ora sta a vedere se 
Garibaldi si trovava nei legni inandati a picco o in 
quelli che si salvarono. Egli è probabile che non tar- 
deremo molto a saperlo, Quello che par positivo sì è 
che Ugo Bassi con 15 lombardi sieno stati condotti la 
notte scorsa prigionieri a Ravenna. 

Le truppe ‘austriache che erano di guarnigione a 
Forlì sono partite questa mattina per Faenza, ove sono 
successi dei torbidi, non già, da «quanto si dice, per 
cause politiche, ma per brigantaggio, Parc impossibile 
che non si abbia mai potuto estirpare da questi paesi 
cotesta razza di briganti, che con un pretesto 0 con 


un altro commettono, ora a nome del Papa, ora a nome 
della repubblica, ogni sorta di delitti, e sono il flagello 
e il disonore dello Stato Pontificio e dell’Italia, 





Finenze, 8 agosto. — Ieri fu affissa una%legge ton 

cui sono posti int vendita alcuni beni dello Stato. 
{Césauiaz:), 

Narout, 3 agosto. — Le truppe napoletane che erano 
nello Stato romano ritornano alle ‘loro rispettive guar- 
nigioni. La regina ‘ha partorito ‘una principessa. Si sa 
che Pio IN deye tenerla alfonte battesimale e si crede 
che dopo questa cerimonia andrà a Ron 





Parisi. — Assemblea nazionale, tornata del 7 agosto; 
Continuazione delle interpellanze sugli affari d'Italia, 
estraità dalla nostra corrispondenza, 
A un'ora e mezzo la seduta è aperta. L'ordine del 
giorno richiama il seguito delle interpellanze sugli af- 
fari d'Italia, — Il sig. L Favre ba la parola per confi- 
nuare il suo discorso d’ieri: j 
Signori, io vi ho voluto provare ieri, e credo avetyi 
dimostrato che l'intenzione del governo francese, se 
dobbiamo credergli, è stata sempre quella di proteg- 
gere la repubblica romana e non quella di Sisto 























gerla; che se il gen. Oudinot ha incominciate le osti- 
lità il 30 aprile, ciò ha fatto senza autorizzazione del 
suo governo, 

Le istruzioni del governo, ci dissero sempre i mini 
stri, furono conformi a questa intenzione. 

‘Tuttavia il gen. Bedeau difendendo il suo collega mi- 
litare della Costituente ch’ eta 
impossibile che il gen. Oudinot avesse operato senza 
istruzioni; cli era impossibile che un capo d’armata 
avesse intrapresa la guerra senz'ordine. Il sig. ministro 
della guerra nella stessa seduta dichiatò che non aveva 
mai dato l'ordine di assalire la repubblica romana. lo 
ho dunque il diritto di dire che il gen. Oudinot aveva 
sorpassato tutti i suoi poteri... a. meno che yoi non 
ammettiate che ve Vabbia spinto un volere potente. 
L'Assemblea costituente se n'è commossa , furono. di 
vetteinterpellanze al gabinetto nella seduta del 7 maggio. 

Fu dunque stabilito, o che il signor Oudinot aveva 
operato 0] avrebbe dovuto 
essere destituito; oppure aveva ricevuto delle istruzioni 
l'Assemblea s’indignava, e voleva che 
lo fosse squarciato, 








diceva in una sedu 

















senz’ardine, ed in 





segrete... e per 





un simile v 

Essa dick intenzione era stata di 
andare in aiuto della repubblica romana, e non già di 
denunziare la legge marziale... Questa espressione del- 
fu dichiarata in termini vivi ab- 
nistri più suscettivi avessero preso 
aspettavano che il gabinetto si ri- 


arava che la sua 





l'Assemblea sovrana 
bastanza perchè 1 
un partito... tutti 
lirasse... 
Il signor Odilon-Barrot: giù e 
Il signor J. Favre, 








“a quello lo scopo! (risa). 
conseguenza del. dibat- 
le os non. furono 
gli atti continuarono a dare una smeu- 
tita al linguaggio del gabinetto! — Da dove emanava 
una tale forza, un tal volere? Lascio a voi ii giudicarne. 
Il fatto sta che il ministero accettò questa situazione 
subordinata, e la volontà sovrana dell'Assemblea costi- 
tuente fu disconosciuta. 

(Nel seguito del suo discorso, l'oratore si dà a pro- 





timento. Il gabinetto rin 
punto sospe: 














austriaci che le cannoneggiarono, per'cui alcune anda- | 


vare che' dal principio di questa faccenda fio. lalla 
| fine, non si è avuto altro desiderio, altra volontà, che 
di falsare il pensiero dell'Assemblea costituente). 

Il gabinetto non impiegò che sotterfugi per giungere 
ad un tale risultato. Esso aveva accettato l'ordine del 
giorno motivato. del.7 maggio, aveva curvata la testa 
davauti a quella censura deil’Assemblea costituente, e 
non subiva questa umiliazione che per meglio giungere 
ai suoi fini. Non si è mai violato più slealmente quanto 
V'ha di più sacro tra le nazioni, il: diritto, la giustizia, 
la legge fondamentale, .l’onor civile, la volontà nazio- 
nale! ((bravo” a sinistra). E con quale interesse, con 
qual principio si è tenuta una tale condotta? nell’ inte- 
resse della grandezza, della morale. La morale del clero 
romano! 

Il signor di Montalembert: E che ne sapete voi? 

Il signor J. Favre: Che ne so, signore! lo lo so per 
averlo veduto, esaminato da vicino! Voi che m’ inter- 
rompete, venite duoque a questa ringhiera, a chiedere 
pel vostro paese i benefizi. del governo clericale!.,. 

Il signor di Montalembert: Sì! 

Il signor J. Favre: Fate un’ inchie:ta, e  diteci 
che grandezza, che prosperità sì possono ottenere da 
uf simile governo? Fate un'inchiesta /... (andiamo dun- 
que”) e voi imparerete in quale stato di sterilità e di 
miseria sono tutti i possedimenti della Chiesa” (bravo 
a Linistra). 

La conclusione che deve dedursi da tutto: ciò ;' si 
azioni del signor Lesseps erano esatte; 
resistenza non fatta da alcuni 
disse, ma era una resistenza 

zionale (richiami). Sì, essa ‘fu tale. E come avreb- 
Ile potuto un pugno di stranieri, colla popolazione 

mana contraria, vesistere per tre mesi a 30,000 uo- 
Mini scelti della vostra armata? La resistenza 
hazionale. Il ministero lo sapeva; ma 
impedì di dare ’ ordine di Esso venne 
pubblicamente nell’ Assemblea a stracciare gli ordini 
da lui dati, e coi suoi ordini segreti, contrari alla 
vblontà dell'Assemblea sovrana , si attivò la guerra. 

Se siete stati di buona fede provatelo. Voi non po- 
téte più asserire che una turba di venturieri domini Ro- 
ma. Ebbene, quando voì siete stabiliti Jà consultate le 
popolazioni romane; aprite i registrì, domandate loro 
se vogliano la restituzione del governo clericale! fate 
tutto ciò, e se il risultamento vi dà rigione, mi condan- 
nèrò al silenzio. Ma se voi nol fate voi mi date il di- 
ritto di trarre dai fatti le deduzioni che ho presentate 
(applausi a manca). 

Ministro dell’ istruz. pubblica. Dopo un discorso sì 
violento è impossibile che l'assemblea si 
sposta. II disc 
































è chie le infor 


che la veniva 





sì è 
alventurierì , come 














eva 
ò non gli 





attaccare, 





























ri senza 
0 che voi avete udito 
si divide secondo me in 3 parti: la prima com- 





una parola di 





ora, 





prende lè ing lamazioni a manca); la seconda 
glivargomenti retrospettivi tratti dai discorsi promun- 
ziati nell'assemblea costituente: la terza 
tratti dagli ultimi evenimenti. 

Quanto alla prima’, quella delle ingiurie y il signor 
Favre unì permetta di dirgli che le ingiurie’ seguono le 


lcuni argomenti 











leggi fisiche e non pesano che cadendo dall’alto (esela- 
. Quanto alla parte degli argomenti gli rispon- 
do; che gli atti della Costifuente non obbligano la le- 
gislati Nelle ultime elezioni la nazione giudicò il 
passato, pronunziò sulle: Assemblee. 

Vengo alla 3,a, ci si disse; o il generale  Vudinot 
ayeva istruzioni pubbliche per attaccare, o ave 


mazioni 











istru» 





zioni segrete. Il generale Qudinot non r 
segrete. Ma ad un dilemma ne opporrò un altro: o il 
generale Oudinot si eredè chiamato a Roma, o pensò 
che vi troverebbe resistenza; se vi fu chiamato, come 
abbiamo creduto noi stessi, si concepisce come si, 
presentato innan: Roma con 3500. uomini soli, 
lasciando dietro lui 1 tiglierie, Ecco la verità. Ma 
istenza ,, doveva ritirarsi ? Co- 
eva giudicato altrimenti. La sola 
conseguenza a trarre dalla condotta del generale, gli 





















avendo incontrata ri 
stituente 





stes 





‘è che forse le notizie che ci vennero trasmesse, non 
erano esatte, 





Noi siamo stati a Roma, perché abbiamo pensato 
che la sua liberazione dovesse venire da noi. Si dice 
che noi vi andammo per istrozzare la libertà, assog- 
gettare le popolazioni! Permettetemi di ricordarvi i di- 









spacci di un membro di quest'Assemblea, di cui ni ine 
contesta la probità e l'intelligenza, l'onorevole. sig. di 
Corcelles. Lascierò questa citazione senza comme 
Il ministro dà lettura di un dispaccio del sig. di 
celles, donde risulta: 1. che 3. mila forestieri si. 
introdotti in Roma sotto gli ordini del Mazzini; 2, 
non esiste nell'esercito, come nel resto d’Italia, chè 
un’opinione: non potersi entrar in Roma che distruge 
gendo le orde straniere che l’occupauo. di 
3. Che i prigionieri: fatti fino allora sono Lombat 
e Genovesi. 4. Che nessuno dubitava che la resisté 
proveniva non dalla popolazione romana, ina i 
nzi di tutte le rivoluzioni (interruzioni a man 
Sig. presidente. È veramente inconcepibile che g 
si cita un nome onorevole alla bigoncia, una pa 
quest’assemblea prorompa in grida; che quando 
s'indicano cospiratori da quella parte non sian) 
applausi (grida « manca(. Non posso. comprim 
vostre grida ma mell’impossibilità in cui mi metti 
l'ordine, io caratterizzerò le vostre! 
ruzioni e il paese giudicherà (a destra: Venissim 
Il sig. Favre disse che il cattolicismo aveva 
le popolazioni romane nella servitù ed ignoranza, 
gomento non è nuovo, Si cita ordinariamente la) 
e l’Italia come\proya della. barbarie cagionata dg 
tolicismo. Si dimentica una cosa: che Roma edi 
tolicismo fecero uscir la luce dalle oscurità del ii 
evo: dal cristianesimo uscirono la libertà, le lette 
(La tornata continua), 
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na Gi 




























l'indipendenza; uinana., 


















Parici, 7 luglio, — (Gi scrivono, « Dietro le rimo 
stranze di alcuni membri del partito moderato, che. 
sono lagnati dell’eccessivo zelo papalino «del generi 
Oudinot, pare che questi verrà richiamato: anzi abbiate 
la cosa come certa ». SI 








Svizzera. 
L''affa 
commi 


Consiglio Nazionale del 7. agONO 

di. questa seduta fu il rapporto ‘| 
ione che riferì circa la scompartizione 
emigrati tedeschi, e circa le spese, Ecco lei di 
clusioni di tale rapporto le quali furono intieran 
adottate. 
Art, 1. Per il mantenimento, vale a dire pel 
l'alloggio, ed in caso di bisogno pel vestito e la 
medica dei rifugiati, î quali in seguito agli ultimi ay 
nimenti di Germania sono venuti dal gran ducato dif 
Baden sul territorio svizzero, sarà dito ai. cantoni99 
rappen al giorno per ogni rifugiato per tutto il telo 
in cui questi saranno portati sugli stati dei: soccorsi pub 
blici dei canton $ fo 
Cid.savrà luogo a datare dul (giorno fin, culi xiiag] 
sono ricevuti e mantenuti nei rispettivi cantoni, 
Art. 2. Questo soccorso non sarà accordato ai Mi: 
fugiati che fino a tanto che le autorità dei cantoni 
dove essì sonosi ricoverati, non potranno offrire ai rifu=* 
giati medesimi del lavoro presso i particolari 0 
conto pubblico; | 
Art. 3. Il Consiglio federale, procederà periodica 
mente ad'un riparto uniforme pei. rifugiati, basandogi 
sempre sugli stati di situazione dei controlli di soccoiti 
dei cantoni. e 
— Il generale Dufour è partito da Berna pel so 
quartier generale d'Arau. Il suo stato maggiore è. com 
posto dai signori: colonnello Orelli, comandante dell! ra 
glieria, tenente-colonnello Gatschet, comandante del 
nio; tenenti-colonnelli Pfander, Frey e Punk; maggior 
Herosè e Ascmann; capitani Friedrich e Watenwil; 
nente Pestalutz; ofliciali d'ordinanza, aiutante inaggi 
Lutz, è tenente di cavalleria Schorer, 
Benwa, 7 agosto. — Il consiglio federale ha ‘in’ Ogg 
olto che il corpo d'osservazione stanziato lungo li 
rontiera settentrionale svizzera, abbia a ricevere un 
considerevole diminuzione, mediante il licenziamento 
nove battaglioni per ciascuna delle nove brigate 
teria ‘è di gran parte dei corpi di cavalleria. € 
glieria. 
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Dell'Ungheria questa mattina non abbiai 
nulla d’importante. i 


8. NICCOLINI gerente. 


















LA SCIENCE DE LA VIE 
ov 
LE SEGRET DE VIVRE LONG-TEMPS 
comment il fuut vivre et pourquoi il faut vivre? 
MUEL LA MERT. 


Un vol. dd in-18, 3.0 édition ornée de planches et 
d'un superbe portrait de l'anteur. 


Prix 4 francs. 





Pan LE Doe 





EUR 









autetir, universellement connu, intitulé: 


LA PRESERVATION PERSONNELLE 
TRAITÉ MÉDICAL 


SUR 


LES MALADIES DES ORGANES DE LA GENERATION 
Résultont des habirudes cichées, des excès de jeunesse, ou 
dela contagion; avec des observations pratiques sur l'im- 
priissance prématurde, ete. 
Illustré de 40 sujets anatomiques. 
Un vol. grand in-18.° — Prix 5 franes. 











(6) 








M. VINN (de Londres), Professeur de langue an- 
glaise (successeur de M. Grant), donne des legons chez 
lui et en ville. 


Rue S.t Frangois de Turin, n: 15: 





Cet indispensabile livre complete l'autre ouvrage du meme | 
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GER er 0,8 

| Brévetés des Gouvernements Francais el Sanpe 


FACTURE SPECIALE 


DE 








PESE-LETTRES, MESURES, ROMAINES 
PESO -COMPTEUR, BALANCES -PENDULE 
Magasin rue Porte-Neuye, 
| Turin. 





19, Ateliers Bowrg Doireà 


Des prix courants sont envoyés (franco) sur demande. 


e 


Presso il sig. libraio Schiepatti 
————____' 


AVVERTIMENTI 
PER PRESERVARSI DAL CHOLERA 
raccolti ed esposti 
naL cav. poTToR B. Trowrzo 
| Cent. 40. 





OMEOPATIA, 

Lorenzo Granetti, dottore în medicina ‘e chirurgia , 
cura col metodo omioratIco ogni sorta’ di ‘malattie , si 
acute che croniche; principalmente le affezioni della 
pelle: eRPETI, scnoFoLE; ULCERI, ecc. ece, 

Le malattie one recenti o inveterate , le afle- 
Ziitì croniche dello $rowaco, degli inresinvi$ degli voc= 
cui, dei PoLmoSI, ecc. ece. 





SIFILI 





Coxsurni tutti i giorni dalle ore 2 alle 4. 
Coxrrapa DEI DUE sastomi, n. 2, Piano 2, 


Pei poveri, consulti gratis due giorni della settimana, 
lunedì e giovedì ; al Dispensario omiopatico , via di 
9. Teresa, num. 9, piano 1, 





BULLETTINO DELLE SETE, 

Tonino, 10 agosto. — Dalla raccolta dei bozzoli, al 
giorno d'oggi i prezzi delle sete andarono sempre in 
aumento, e sopra tutto nelle partite sublimi vi furono 
molte ricerche; si pagarono da 20,2 le scelte di Pie- 
monte, ed alcune d’ eccezione, sino 22; pochi furono 
gli affari nelle greggie correnti, atteso le troppo elevate 
pretese. 

I lavorati scelti furono pure in parte esitati; gli straf- 
filati trovarono compratorì da 20,50 sino a 26,50; 
come nelle greggie i lavorati correnti ebbero meno 
smercio , sia pella quantità maggiore in vendita, che 
pella ricerca limitata sinora spiegatasi, 

I filanti ricavando *n giornata un disereto profitto, 
le transazioni saranno vieppiù facili, contribuendoyi a 
ciò le speranze d'assestamento negli affari politici. 




















Presso dei fondi pubblici di Torino 
del 10 agosto 4849, 









Rendita 4819... 40 IL 28 
8: sn 183 AAT 
»° 1834 obbligazioni dello Stato 885 








» 1848 decorrenza 1..7.bre 76 










» 1848 4 fimare0” i 75:50 
8 1040. UR Ta 190 
» 1849 obblig.nì dello Stato » 825 





Bons vi Pamir, 7 agosto.—I fondi pubblici furono! 
assai fermi durante la prima parte della borsa: piéga® 
rono quindi, ma restano in definitiva un po’ più alli | 
di ieri. Si dice sempre che l'affare di Lione sia termi® 
nato. Ma sembra non abbia tutta l’importanza che gl 
si attribuisce, Se siamo bene inforinati, il trattato 
cui si parlò si limiterebbe all'offerta fatta da una com 
pagnia inglese, di terminare e usufruttuare la linea da' 
Parigi ad Avignone, mediante abbandono dallo Stato! 
della parte giù eseguita. Quest'offerta avrebbe il vantage ff 
gio di liberar il governo d’una gran parte di lavori 
straordinari che avrà ‘ad ‘eseguire più tardi: ma noi 
supplirebbe ai bisogni del momento, giacchè il governo 
dovrà ricorrere all’accatto di 200 milioni. A contanti ; 
comparativamente ai corsi di chiusura di ieri, il 5 10gf 
sì chiude a 83, 30 in aumento di 15 cent, e il 30110. 
dh 


a 53,/80 in aumento di 5 cent. 
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2 Agbsto; 









| i AFFARI DI ROMA. 

Le interpellazioni Sugli affari di Roma — dice il 
Constitutionnel —-han prodotto il solito effetto, cioè 
un bel nulla, Noi erèdiamo che questa volta non dica 
bene: libero a lui di stimare per un bel nulla l'or- 
dine del giorno con cui la discussione si è chiusa, ma 
non.per ciò gli ‘è permesso di dichiararla inutile af- 
fatto, e di credere, col presidente Dupin; che l'As- 
semblea vi abbia sciupato a pura perdita due giorni 
interi. Noi ne caviamo per conto nostio un profitto. 
Tarita eloquenza’ del sig. Falloux e tanta fermezza 
della maggioranza, non son perdute per noi, che vi 
abbiamo finalmente trovato la chiave di un grande 
enigma, e ci sentiamo traseinali a dire con sicura 
coscienza: ci siamo; 0 ci hanno ingannati ! 

Che vuol fare a Roma la Francia? Era questo un 
problema. per tutti. Noi. tentavamo di sciorlo in un 
senso onorevole al governo francese; e propizio ai 
destini del popolo italiano; ma era sempre un pro- 
blema, anche per noi, ‘che’ alla mostruosità dei fatti 
opponevamo Ja fede de"principii; a’ proclami contrad- 
dittorii, a' rigori dell'occupazione militare, alla esa- 
‘gerazione degli esilit.. alla distruzione della stampa, 
vedevamo sempre un compenso, il nome, .il vessillo, 
il programma della nazione francese. 

Oggi il problema è finito. H ministro Falloux, in 
bello e pretto francese ha spiegato l'enigma, La Pran- 
cia in Roma, non volea che due cose 

Voleva « favorire il ritorno di Pio IX; di Pio IX 
x« incensato fino al giorno inteui fu precipitato; di 
« Tui che, condotto d'applausi in applausi , giunse al 
cmvimento în eui im pugnale fampeggiò sulla soglia 
« del suo palazzo ». i 

Voleva, «rendere alla santa Sede la s dipen- 
denzi ni rialzare il cattolicismo, prestare omaggio al 
gran detto di Buonaparte, « che l'istituzione cattolica 
è la più ammirabile istituzione per il governo del- 
lo anime». 

Dunque, una quistione di affetto personale, ed una 
(uistione di sentimento religioso, formavano tutto lo 
scopo della spedizione francese; nient'altro vi era, 
non quistioni di nazionalità, di progresso, non portata 
politica o sociale, nulla di tutto giò che paresse meri- 
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oggi 
o ture la pena di esporvi 40 mila soldati, e consumarvi 
una ‘40 milioni di franchi. 
hi Arrestiamoci. qui, e domandiamo dal canto nostro: 
BRE l'Austria, la Spagna, Napoli, che volevano a Roma? 
‘futto il mondo risponderà: volevano appunto due 
cose, rimettere Pio IN° al potere e rialzare il papato. 
mo Senza dubbio la repubblica romana era destinata 
a perire; noi non abbiamo il coraggio di lesserne 
CA Velogio funebre, la eredemmo viziosa in origine, sciau- 


tata nella sua condotta, impotente a respingere l'in- 
vasione che essa attirava sopra l' Ital Ma noi ab- 
4 biamo un gran torto, ed è di aver creduto che tra lo 

scopo, della spedizione francese e quello delle tre po- 

lenze coalizzate in Gaeta una differenza segreta esi- 
.° Stesse. All'affezione personale ed: alla quistione del 
cattolicismo, a questo fondo comune delle due armate 
rivali, noi aggiungevamo il calcolo del benefizio poli 
tico che la bandiera fi'ancese parea destinata a pro- 
mettere, Così ci dicevano, e in tutta la solennità 
delle forme; questo lasciavano indovinare i proclami 
del generale Oudinot, questo protestavano i ministri 
dalla tribuna, questo imponeva la maggioranza della 
Assemblea ; questo era il grande argomento con cui 
la parola invasione si rendeva inapplicabile all’ ar- 
mata francese, .e piombava. con tutto il suo peso sul- 
l’Austria, sulla Spagna, su Napoli; questo era l’acerbo 
rimprovero che gettavamo sui viso ai triumviri, osti- 
Î nati a chiuder le porte di Roma ad un esercitò che 
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ato di Mn 

, come È noi chiamavamo liberatore. 

nea da | Ed oggi, invece, uno de'più splendidi discorsi di cui 
, Stato | l'eloquenza parlamentaria si possa vanlare, è desti- 


vanta 
Jason 





nato a provarci che tulto quell'apparato di belle spe- 
ranze cera una misera illusione, e dall'una o dall'altra 
armata non sì voleva che invadere, e puramente in- 
vadere! Chi vorrà dunque ripetere chel’ interpella- 
zione del sig. Arnaud abbia prodotto un ‘bel nulla ? 
:No:cha mostrato da un eanto che un esercito francese 
è stato spedito invItalia' co? solo fine di farvi ciò che 
un esercito austriaco avrebbe fulto in sua vece, e ciò 
che un articolo evidentissimo della costituzione fran- 
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cese non permetteva. Hu mostrato da un altro el 
invasione per invasione, il triumvirato romano era 
nuto di opporre all’invasore francese quella meda 
stenza che la Francia, se non è tutta del s 
Fallowxs avrebbe coperto dia pplausi, vedendoha op- 
porre all’invasore tedesco. f 














oi siamo sorpresi da queste rivelazioni in 
ma siamo stupefatti a leggere nel giornale de' / 
le seguenti parole: « Abbiamo fatto in Italia, ci si 
« passi la frase, una spedizione platonica; non vi ab- 
« biam guadagnato che tribolazioni d'ogni maniéra, 
« alle quali poco mancò che non dovessimo asgiun- 
gere la guerra civile. Speriamo che la lezione ci 
giovi, e che un'altra volta non penseremo di ren. 
dere un. popolo libero suo malgrato », 

Questo linguaggio non è un'ironia ed uno scherno 
quando ci si viene a tenerlo nel. momento in cui il 
mibistero dichiara che la. persona di Pio IX, e la pro- 
tezione del cattolicismo son. l’ alfa 6 l'omega del suv 
sistema d’ intervenzione in Italia ? Vi ha del pinto 
Nico, è vero, in questo, che lo stesso giornale ha chia- 
mato donchisciottismo cattolico; ‘ma perchè dunque 
meravigliarsi delle conseguenze? È venuta forse da 
noi, è venuta da Roma, è venuta d’Italia la deplorabile 
passione platonica da cui si è fatto predominare il mi- 
nistero francese ? Quando si ha la stravaganza d'intro- 
durre il dorchisciottismo in mezzo alle cda 























e più seri 
che esistano al mondo, in mezzo agli affari di emanci- 
pazione e di libertà, che cosà avvi di strano a ri 
Varne non altro che tribolazioni e disastri, unico frutto 
serbato alle imprese de'donchisciotti? Rendere un po- 
polo libero suo malgrado? Ma dunque si parla ancorà 
di libertà ? Ma dunque il sig, Falloux ha fatto delle 
gravissime reticenze? Spieghiamoci, intendiamoci, per- 
chè tutto il nodo della quistione sla qui. 

Noi, parlando degli affari di Roma, abbiamo uri 
vantaggio sopra qualeli' altro organo della stampa 
italiana. Avversi come fummo sempre all'improvvi. 
sazione repubblicana , noi accordiamo al Constitu- 
tionnel, al Deébats ed al ministro Falloux ciò che 
forma la base di tutti i loro ragionamenti. Dipingano 
pure co' più neri colori l'impresa e la condotta dei 
Mazziniani; noi lascieremo passare qualunque esa 
gerazione, e ci mostreremo disposti ad aeceltare come 
un segnalato favore l'offerta di liberare l'Halia ‘cen- 
trale dagli orrori delle bande: straniere che s'eran 
dito convegno entro le mura di Roma: Ma questa 
ipolesi, facile a mettersi ed accordarsi, non recide la 
quistione. Non si ha diritto di credere che si sia 
liberato un, popolo (suo malgradu), perchè si sia sot- 
tratto da un regime tirannico; bisogna ancora provare 
che siasi saputo e voluto farlo passare ad un regime 
di libertà. Eeco il sofisma che la stampa e la teibuna 
del partito conservatore in Francia ha fatto tanto 
giocare da qualche tempo, Roma è liberata dal terrore 
delle bande garibaldiane ; fa repubblica violenta e po- 
sliccia è cessata ; sarà questo un gran male sparilo 
da Roma, l’accettiamo per tale : ma, che cosa si pensa 
di sostituirvi in sun vece? Se i cosacchi venissero è 
metter giù la Montagna di Parigi, se un'esplosione 
di pesto bubonica liberasse dal cholera la Frantia, 
non basterebbe il rallegrarsi che sia cessato l'elemento 
sovversivo nella politica, e l'elemento epidemico pella 
salute ; la Francia avrebbe il diritto di sentirsi troppo 
desolata dal liberatore cosacco e dalla peste buborlica; 
per non farsi uno scrupolo a desiderare le interpella> 
zioni del sig. Arnaud e la mortalità del cholera/; e 
l'imperatore Nicola le farebbe una crudele ironia, sc 
la minacciasse di.non pensare altra volta a renderla 
libera suo malgrado, 

Ora che si. pensa di sostituive in Roma alla tiran- 
nia della caduta repubblica? Ma prima di tutto, do- 
mandiamo che cosa la ragione, il diritto c l'onore fran- 
cese esigono che si pensi ? 

Roma: era già uno Stato costituzionale, Pio IX l'avea 
spontaneamente, generosamente, se vuolsi, elevata a 
quella condizione. Iniziatore delle riforme, « di ac- 
clamazione in acclamazione » giunse, ben prima di 
veder quel pugnale di cui parla Falloux, alla promul- 
gizione di uno Stalulo; che solennemente promise di 
conservare ai Romani. Un assassino turhò quell’oper: 
Pio IX inorridito fuggi; Mazzini profitiò del momento; 
surse una repubblica; Oudinot ha distrutta; egli è ev 
dente che, togliendo lo strato repubblicano e fittizio, 
ciò che resta è il sistema legale, il regime costituzio- 
nale, l'atto nel quale Pio IX s'era impegnato con luita 
la pienezza della sua volontà, e con tutta Ja solennità 



























































































della sua parola. ‘Oggi, ‘circuito da un partito retro- 


jptore austriaco, è ben naturale. Che la repubbli 











grado, stimolato dal re di Napoli e dal ministro au- 
co, ricalcitra e parla nuovamente di potere as- 
soluto. Che egli.il faccia, noi non vorremo sinpircene, 
Che.gli si offra l’aiuto del re di Napoli e dell'impera- 











cesc,per sue viste future, creda doverlo tollerare e 
Appoggiare, non sarebbe poi inconcepibile aflatto; ma 
il mostruoso, l'insopportàbile sta nel volerci provare 
che tutt ciò è l'utile, il diritto, la rag 
rità, l'amor platonico per l’Italia, e vel 
di cordoglio sull'ingratitudine degli Itali 

E con qual genere di sofismi! 

Un assassinio distrugge l’eftetto d'uno Statuto? Con 
questo principio, la Carta del 1850 fu legalmente di- 
strutta per ben sette volte, priachè la rivoluziona del 
Tii8 la distruggesse di fallo. Un 
cos'è un assassinio? Il ministro. Falloux si dà la pena 
di definircene esattamente la importanza politica. «È 
el —ci diee.— è la confessione della mino- 
«nil Il papa fu vittima d’una minori 
« vamo perciò in diritto di correre a lui, » Ma è questo 
appunto ciò che noi diciamo, € tulto, il mondo ci 
corda. Un partito allora invisibile, poi ingrossato col- 
l'intimidazione, ordinò e compì il detestabilé (colpo di 
mana ; e dietro a questo partito st 
milioni di uomini, che non vi pre 
furono stupefatti, che non devono sopportarae la 
pena; e lungi d'esser coloro che cacciarono Pio. IX 
sono appunto. coloro che lo avevano per circa due 
anni [condotto «di neclamazioni in aeelamazioni.» 
Torna Pio IX, e torna esclusivamente 
qual buon diritto, con qual principio evangelico potrà 
loro rimproverare l'altrui reato, e farneli vittim ia. 
toria? ha Francia si crede obbligata di ev a 
Pio IX, perchè cacciato da una minorità; ma questa 
medesima minorità oceultò un codice di istituzioni di- 
venote fondamentali al papato, e la Francia che si 
crede tenuta a soccorrere l'uomo, non ha nulla da fare 
verso la !eyge? 
Si parla i 








one, la since- 
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linguaggio della poesia, perchè sarebbe 
impossibile il farsi tollerare in prosa l'elogio dell’asso- 
lutism îiò che la Franeia vuol fare di Roma è 
conservarle il nome: di eterna città, che a lei sola ap- 
rtiene da secoli. Vuol farne la capitale dell'univer- 
sale repubblica cristiana, la seconda patria di tutto il 
mondo. Roma è il paese dove da 18 secoli ciascuno 
ha apportato la sua pietra, il suo tributo, il suo pen- 
siero, il paese in cui la polvere stessa sì fa venerare. 
E che parlarvi di libertà? La libertà di Roma non è 
che il papa; l'epoca in cui vi manchino i papi è 
cattività di Babilonia, è il medio evo, è l'assenza di 
Pio VII, è la.degradazione, la miseria, la spopolazione, 
la decadenza ». 

Gosì in poesia. Nella prosa v' ha l'imquisizione, 
Vhanno, allato ai Leoni X, gli Alessandri VI, v'hanno 
Ittesche, abusi amministrativi, immobilità so- 





























ciale, v'hanno.ì Gregorii che scomunicano ‘le strade 
ferrate, e respingono i congressi scientifici : in poesia 


Vha Roma, ed in prosa i Romani. Il ministro Falloux 
è ben padrone, se la Francia il consente, di far dei 
versi per conto suo; ma in Italia! l'Italia ne ha fatto | 
già troppi, e cantando s'è rovinata ! 

Si parla ancora di vaghe riforme, di istituzioni 
gompatibili coll'indipendenza. del papato, quasi per 
alludere alla famosa profezia di Guizot, che il papa 
avrebbe, in qualunque disastro, salvato il principe. 
Pessimo ritrovato, deplorabile modo di 
portanza pontificale e la dignità del cattolicismo! Vi 
ha dunque qualeliè cosa d'incompatibile fra i diritti 
dell'umanità e la religione di Cristo? Noi nol e 
dianio, non l'abbiamo finora creduto; Pio 1) 
Non eredetlo. Se non si potesse far da pontefice e go- | 
Vernare allo stesso tempo la congiunzione delle | 
due autorità, temporale e religiosa, non fi 
che a' riformati e ai scismatici; se l'opinione 0 l'inte 
resse di un ministero francese bastasse a far prevalere 
Questo puradossale principio, la causa del principato 
papale sarebbe perduta, e la spedizione francese di 
venterebbè'ancora più trista, più deplorabile : giacchè | 
allora ristaurate' il dominio di Pio IX not potrebbe | 
avere che il senso di spargere il sangue francese pi i 
creare tre milioni d’iloti, e condannarli ad abitare | 










pstenicre l’im-.| 
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‘0, all'ufficio del Giornale, via del- 
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quasi assoluto in Roma, basti a convincerei che la 
| forza, la sola forza materiale è l'unico titolo su cui si 
appoggia la distruzione dello Statuto romano. 





petuto più volte, che il governo francese è stato 
sventurato in Italia. Rivolgi i l'argomento. 
abbismo avuto la grande sciagura di trovare la nostra 
causa patrocinata sempre da uomini sospetti alla 






maggioranza francese. È ben doloroso il vedere come 
lo spirito di partito abbia potuto avero il dissopra sul 
levidenza della ragione. L'Italia è sacrificata in odio 
| della Montagna ; e per colmo di sventura la Monta- 
gna è tal cosa di eui 1’ Ialia non può desiderato il 
trionfo. 








Itassegniamoci dunque a portar Ja pena di un peo 
cato non nostro. Così vuole la forza, ed ogni altra 
discussione sarebbe affatto perduta, Se una cosa ei 
rimane ancora di chiedere alla stampa francese, el- 
l'è che si taccia come noi siamo rassegnati a tacere, 
Chiediamo soprattutto che non ci si pongano quistioni 
in termini precisi ed espliciti : le risposte portereb- 
bero lo stesso carattere, Il Meébars conchiude con di» 
mandare se oggi sia meglio che Roma si trovi occu- 
pata dai Francesi; o dai Tedeschi; e noi siam costretti 
spondere col più sentito dolore: Finenzi sta Me 
GL10 Gue Roma! 
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Gi crediamo in debito «di sottoporre ai nostri lettori 
la seguente lettera: non abbiamo ritenuto ché le 08- 
servazioni generali che ci parvero dettate con franca 
imparzialità, 








fienova, dl agosto 1849, 

Dai giornali di qui o dalle lettere avrete inteso 
come si mettano di nuovo le cose in Genova. Spe- 
rare che dopo gli ultimi sgraziatissimi fatti 
traccia di essi potesse rimanere, sarebbe così impos- 
sibile; ma che avessimo così presto a ricominciare 
quel ballo che ebbe pur sì trista fine, non me lo 
rei aspettato giammai. — Senlirele citare fatti molti- 
plici prodotti dall'esasperazione nata tra la guarni- 
gione ed i borghesi; ma io qual testimonio imparziale, 
se debbo riconoscere che una mala intelligenza esiste, 
sserire che sia. così generale 
come si vorrebbe da taluni: l'esasperazione e'è, non 
tra la popolazione genovi e le truppe, ma tra un 
partito che tutti conoscono e le truppe. Havvi chi 
soffia di e notte, e colla voce, colla stampa non lascia 
estinguere le mal sopite ire; e come riescano questi 
iltadini, questi italianissimi, Vabbiamo già 





nessuna 


















sono però lontano dall'i 









buoni 








veduto. 
Militari e borghesi sono esca put troppo accendi» 
bile: gli uni per quel sentimento d'onore che s'ina- 





sprisce a fronte di ripetuti scherni, tanto più ivvitanti 
quanto più immeritati; gli altri per quello spirito di 
Itazione, d'irrequietudine, di municipalismo, che of- 
{ve si largo campo a chi voglia servirsene per le oc- 
culte sue. mire. L'aflure del marchese Doria: e del 
‘gente Amadore, il duello accettato, poi sospeso e 
impedito tra il Dori 
prologo di un nuovo spettacolo che può finive in com- 
media 0 lragedia, se il Governo suo non sa, fa o non 
fa quel che deve sapere e 

Allo stato delle cose in Italia ed in Piemonte 
stato della politica dell'ordine europeo , questi moti 
non sono più temibili: ma un governo forle, giuslo, 
e che voglia la vera libertà deve ricordarsi che tutti 
quasi i mali passati provennero in Genova dal. fatto 
del richiamo del Deboni; e non è questa solo api- 
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a eil capitano Longoni, sono il 





are, 





allo 














nione min 
tre quarti di questa popolazione. 

Per chi nelle passate vicende scorgeva una. via 
aperta alla repubblica una d’Italia, 0 ad una separa- 
zione dal Piemonte per darsi, non so a chi, e lumu 
tuava, congiurava, agiva a questo fine, io non trovo 
4 na 
procedeva infine con mezzi comuni cad un fine cono- 
iuto. Ma che adesso siavi ancora chi voglia rieo- 
inciare da capo, è cc talmente urda e scelle- 
rata, che sarebbe far onta a qualsiasi popolo (non dico 
partito) il supporlo. 

Parlasi di una deputazione spedita costi; nom sa- 
pendo quali possano essere le sue istanze, non posso 
prevedere come andrà finite. Durando, Delaunay, bi 


ma di tutti i buoni genovesi che formano i 











altro a dire, se non che la sbagliava di gro. 


























Dell'eterna città come in un carcere d'abbrulimento. 
Il solo riflettere alla debolezza de’ sotterfugi, a'quali Hi 

fieorre il ministero francese, per prepararci gli animi , 

all'imminente ristaurazione di un dominio assoluto 0 











| San Martino, e Buffa più di tutti possono dire che 


co‘ 





ella si voglia; di Lamarmora non ne parliamo: 
la sua energia, la sua francliezza sono @ che met 


tono fuori dei gangheri tutti i buoni cistadini. Biso- 





SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


reivescovado , di fianco alla Madonia 


Odilon,Barrot fu.il primora dive; o it. Ldhats ha ri. 



















































































































IL RISORGIME 
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gnerà dunque cambiare tutta la guarnigione richia- 
mare Lamarmora, e poi non più da Torino, ma pre- 
e che dal cielo piova una nuova guarnigione, un 
nuovo gerierale 0 commissario, e se non viene di là 
bisognerà ricominciare! 
Pochi possono fare i par: 
essermi Irovato tre volte în me 
Barcellona e Genova potrebbe dir 
punto la Barcellona del Piemonte, benchè i Catalani 


goni che ho fatto jo per 
zo alle sommosse di 


fino ad un certo 


siano gente gridalrico e manesca, mentre qui siamo 
solo ai primi termini della proposizione. La 
zione degli ufficiali piemontesi in Genova è durissi- 


condi 
sima; esempi di queste scissure, «di questi astit fra sol. 
dati e borghesi , ne ve 


ma hi 


iamo spesse volte anehe in 
Francia, gna pur dire che qui la cosa è più 


radicata; mali serii non si rinnoveranno, ma è ur- 
gente provvedervi per tempo. Havvi un partito che 
non’ sisdarà mai per vinto; cd a questo partito , costi. 
tuzionalmente, legalmente sempre , bisogna provare 
ehe la libertà non è licenza, che. la costituzione non 
è legge che lasci impunito il più grave di tutti i de- 
litti, Ja provocazione ulla guerra civile; bisogna che 
certi genovesi si facciano capaci che il Genovesato è 
parto integrante del Piemonte, come questo Jo è del 
Genovesato, e ehe ciò che sarebbe giusto a Ciamberi, 
lo è egualmente a Genova. Che cosa non si direbbe 
in Francia, in Inghilterva, se una città come Marsi- 
glia 0 Bordeaux, Liverpool 0 Edimburgo protendes- 
sero di essore rette per vio eccezionali? 

Queste helle preteso, diciamolo schiettamente, non 
sono da imputarsi in lulto a carico dei Genovesi ; da 
colpa è di cli accordò già ai Genovesi, come Geno- 
vesti, ciò che non doveva essere Joro accordato, che 
some n cittadini di un medesimo Stato, Sc lonova 
possedesse sette nomini di Stato che moritassero di 
esser posti a capo del governo, siano i benvenuti : se 
quale sia il popolo libero è 


za i suoi governanti per provincia, che 


non ne avesse, ci d 
grande che el 
sveli o mutra così la piaga più funesta che cesister 
possa in uno Stato, 

Ci ponsi dunque il Governo; io lo ripeterò sempre, 
Ja città di Genova è degna di ogni riguardo, ma non 
lo è un branco di schi 
colla loro codarda impudenza quei veri Liguri che 
sentono tutto ciò ch'essi devono al loro nome, all'Ita- 
lia, alla comune patria, 

Genova, nessuno Jo ignora, molto ebbe politica- 
mente a soffrire nel periodo che corse tra il 1845 cd 
il 1847; ma per questa parte le sue sorti furono 
eguali a quelle del Piemonte, il dispotismo era eguale 
per tutti; & se i suoi dolori vennero ancora esacer- 

dalla memoria dell'antica ‘sua indipendenza , si 
può domandare francamente quale dei due, se il po- 
polo 0 V'oligarchia genovese siano in diritto di lamen- 
lare la cessata repubblica, se al Piemonte o all'[n- 
ghilterra abbiano ad imputarsi le conseguenze dell'atto 
di lord Bentink? Che se poi vogliasi por mente alle 
sue condizioni civili ed economiche, ognun sa che 
una provincia non potrà mai primeggiare 0 pesare 
sull'altra; e sc Genova vuol get 
partimento delle imposte, alle opere pubbliche esegui- 
tesi dentro le sue mura, gi suoî commerci ed alla sua 
Novid arineria, essa non potrà certamente ri- 
trarlo con odio o sospetto verso il Piemonte. Questi s 
calcoli positivi ai quali non havvi chi possa oppors 


mazzatori che fanno arrossire 


re l'occhio al ti- 


mo 
se non chi abbia a dirsi animato da una cieca pussione 
altrettanto ingiusta nelle sue mire, che impolente nei 
suoi mezzi. Non vi ha dunque luogo a sgomentarsi 
sullo stato di Genova; il governo non ha che a mo- 
strarsì quale si mostrerebbe in qualsiasi altra città 
del regnò, e questo fermento cesserà precipitando in 
fondo quella schiuma che sempre si alza nel bollore 
delle passioni.— Del resto il rimedio sovrano non tar- 
derà ad essere in pronto, se fin da questo autunno 
sì prolungherà la strada ferrata sino al piede degli Ap- 
pennini: sparite le distanze, sparirà l'ultima reliquia 
dei contrasti municipali, e Genova e Torino si da- 
ranno amiche ln mano. 

Intanto io conchiudo che le misure cecezionali per 
(ienova in qualunque senso volessero adottarsi, ric- 
scirebbero sempre alla peggio ; il governo dovrà sem- 
pre aver in mente che fenova vuole essere retta colla 
massima imparzialità, ma a misura delle leggi co- 

" muni a lutti; altrimenti invece di spegnere, acere- 
scerà quel fomite che è sempre vivo sotto una cenere 
ingannatrice. Acerbe sono certe rimembranze , ma 
Novara, Momo, Romagnano, ed altre terre ebbero a 
patire eguali, se non maggiori danni, senza che li 
patissero nella repressione di una rivoluzione che 
mise lo Stato all'orlo del precipizio. 

È ufficio del governo ponderare tutte le circostanze, 
dare ascolto a' giusti riclami e soddisfarvi 
mai detto che sia cedere ad un partito; ma suo su 
premo dovere si è di convincere una volla la na- 
zione tutta, che una sola legge, un solo Governo 
esistono nello Stato, e son finiti i tempi in cui si ave- 
vano due pesi e due misure. 





NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


P'ono. — La Gazzetta: Piemontese annunzia ; che 


5. M. ba stabilito un lutto di giorni 480 per la morte 





del suo augusto padre il re CARLO ALBERTO a comin- 
e dal giorno 8 del corrente mese. 


In questa circostanza st potrà far nso dell’ unifarme civile 
plamento dei lutti dal 7 


cia 


o militare a norma del Rezié R 
marzo 1952 
L'abito borgliese sari tutto mero col velo nero al cappello. 
Le signore vestiranno stoffe nere di tana «con #iespo- nero 
per il primo periodo di giorni novanta , e per il secondo si 
di altri ornamenti în 
«detto, 


vestirà la seta nera, e potranno far u: 
9 Regolamento s 
Nella relazione fatta a M. dal ministro segte- 
ato per gli affari dell Interno in data del 3 
aprile 1849, il governo del Re si riservava di portare 

idizio sulla condotta tenuta dal generale Deasarta 
nei fatti accaduti in Genova nel tempo appunto in cui 
xdo generale di quella divisione militare, 
d’inchiesta ordinata a quest'oggetto, 
liiesti testimo» 
3 luglio di non poter 
generale; ed il 
ministro della ‘guerra , nell’ interesse della giustizia È 


ora, cee., rome preseriveril Reg 


rio di S 


aveva il coi 

La commissione 
esaminati i documenti prodotti ed i ri 
ni, pronunciava in seduta del 
disapprovare l'operato di quest'uffiziale 
dell'onore del generale Deasartay reca ora a coguizio? 
ne del pubblico questo giudi Piem.). & 

— Il'governo, visti i gravi danni chie avrebbero; sol- 
ferti gli artisti «drammatici c i direttori degli spettacoli 


io. Gazz. 


quando se ne fosse protratta la chiusuta per nove 
giorni, lia deliberato che domani (12) i teatri sieno. ria- 
perti. Grizz. \Piem.). 
Ispezione generale delle Regie. Poste, 

ta investigazione del perchè le corrispomtenze di- 
rette da qui a Venezia per la via di Bologna , non vi 
pervengano, questIspezione generale ebbe a conoscere 
come le medesime da qualche tempo siano ferme in 
Ravenna, 
vi corso, non debbe tra- 
lasciare d'informare il pubblico, per di lui norma, che 


Mentre essa continua a da 


tali corrispondenze non arrivano al loro destino, 
Forino, il 7 di agosto 1849. 
L'ispettore generale Dx Patrose. 


Tose. 


I 6 del corrente fu conchiusa la pace fra il Piemonte 


Finenze, 9 agosto, — Troviamo nel Mon _ 
e PAustria, c questa mane ll. e R. presidio austriaco 
di Firenze annunziava la fausta nuova con 101 colpo 
di cannone 

I 26 luglio alle 7 12 di sera sull’ altura di Vada, 
il cap. Cambiaggio del vapore francese il Corriere Co 
navigando con vento fresco e grosso mare verso Civi 
tavecchia e Napoli, vide in distanza un corpo galle 
giante che gli sembrò essere una barca rovesciata 


Nel desuler 


ordinò il detto capitano che si facesse rotta su di esso| 


> di salvare la vita a qualche disgraziato, 
effettivamente due uomini sil 
tenevano allerrati alla detta barca, 
che pericolo che vi era per salva 


e avvicinatosi scorse che 
Senza curare il qual- 
, il cap. Cambiaggio 


si diresse ad essi colla sua lancia e riuscì ad iinba 
carlì a bordo del suo battello, ove dopo le cure prov 
digate loro e qualche, ora di riposo, perchè esteni 

dalla fatica, dissero chiamarsi l'uno Giuseppe Gasparin 
di Rio Maggi Stati sardi ), l’altro Lo 


renzo Dambara di anni 63 nativo di Livorno, e raccon- 


pre «li anni 67 
tarono che partiti la mattina. dall'isola di Capraia per 
Livorno con carico di pesce, il grosso mare aveva ro- 
vesciato la loro barca, alla quale eransi afferrati colla 
speranza di essere veduti e salvati. — Se di una mezza 
ora ancora fosse stato ritardato il fortunato incontro, 
fati avrebbero deciso 
questi due disg 


la notte e la della sorte di 


ati. 


Roma agosto. La commissione governativa di 


la moneta erosa viene riconosciuta 
nella integrità del suo valore nominale. 


Stato notifica che 


Il corso coattivo della. medesima moneta viene ga- 
rantito per altri soli trenta giorni computabili dalla data 
della presente notificazione: dopo 'questo termine si 
dichiara irvemissibilmente fuori di corso. 

Durante questo termine la stessa monéta sarà egual- 
mente ricevuta da tutte le casse pubbliche in pagamento 


di qualunque dazio o a avranno è 


assa, ed în tal g 
possessori il modo facile per impie, 

— Il generale Oudinot è ieri ritornato da Gaeta, ove 
erasì recato a presentare direttamente i suoî rispetti ab 
santo padre, 

Conrcono. — Lit Gazz. di Bologna pubblica in 
torn9 alla banda di Garibaldi la seguente lettera dat 
lata di Comacchio 4 agosto. 

« Il fine ultimo delle attuali vicende, la rotta per- 

a ed intera di quella numerosa ban 
soggettata al comando dell’ostinatissimo G 


che erasi as- 
ibaldi, sono, 
cose piene d'interesse, e che io voglio narrarle. 

« Mi faccio tosto ai particolari. — Îeri, 3 agosto 
venne un espresso al comando militare austriaco resi 
dente in Comacchio colla notizia che il Garibaldi, con 
molti della sua masnada, erasi imbarcato a Cesenatico, 
e preso mave pareva diretto a Comacchio. 

irauo le 7 pom. quando una parte delle truppe 
austriache partiva, andando a congiungersi alle altre 
che ‘da Magnavacca guardavano il mare, -— Nè altrd 
al momento si seppe. 

« Nella notte seguente udivasi il cannone, il quale 
durò ben lunga pezza: era l'artiglieria austriaca del 
forte di Magnavacca, che fulminava le barche traspor= 
tanti il Garibaldi coi suoi. E 
di 16. Quattro, battute dal cannone, vennero mandate 
a fondo: otto, pur esse fulminate dall’artiglieria ed in- 
seguite dai legni austriaci, furono catturate; quattro 
sole riuscirono a prender terra a non gran distanza dal 
porto. 

« Erano în queste una parte di uffiziali garibald 


se barche erano in num, 


i A Erg ’ 
il noto Ugo Bassi, e lo stesso Garibaldi colla moglie 
8 


incinta. 
« Tanta era la fretta e senza dubbio il timore che 
dominava in questo timasuglio, che non si lasciò pure 





le barche toccassero pienamente a terra, ma sibbene 
gittatisi gli approdanti in acqua, così a guado vennero 
5) lido, dove giunsero tutti bagnati, dopo aver lasciato 
preda dell’onde la stessa cAssa dei danari, 

« Giunti alla spiaggia, Garibaldi, voltosì ai pochi che 
lo seguivano, Chi sî può salvare si salvi, esclamò; dopo 
di che egli stesso, gittato lo squadrone che teneva a 
fianco, e 
ano a quella parte di 


con sola la moglie s'internò nei boschi, che 
confì sare, 

« Giunti ad una povera casa, il Garibaldi piangeva, 
ma alquanto rasserenossi alle parole della moglie, che 
adoperava ad incoraggiarlo; e rasciugati. alquanto i 
panni, proseguirono il loro cammino, sempre più ad- 
dentrandosi nel bosco: ne altro fin qui ne sapemmo. 

« Il resto degli abbandonati seguaci, gittate pure le 
armi, qua e la si disperse, — Il Bassi fu, come è noto, 
arrestato, e tosto custodito nelle segrete, per esser Lra- 
sportato a Bologna, 

« Picchetti di austriaci, di nostri cavabinieri e di 
cavalleria battono sempre il bosco per inseguire i fus- 


giaschi. » 


Bovouxas— La Gazz. ili Bologna dell’8 corrente 


reca i 
“eb rinomato Ugo | Bassi bolognese (1), © Giovanni 
Livraghi di Milano, disertore austriaco, tuttie due uf- 
ficiali della banda Gari 
orio pontificio, perciò giudi 


di, furono presi con armivalla 
mang nel tei i colpe- 
voli fe passati per le armi oggi, 8 agosto 1849, in Bo- 
logia 

} Crediamo di dover notare, 
chel qualche anno prima faceva maravigliare Bologna colla 
Sua evangelica eloquenza 


che è il celebre oratori 


Roads 7 agosto.—Ho assistito all'ingresso dei pri- 
gionieri: tristissimo spettacolo eseguito sul mezzogiot- 
‘nb: il popolo calmo, rassegnati i Garibalitiani : la più 
pàrte erano vestiti di rosso : tra i prigionieri figurano 
fun circa 100 bambini di 10 0d 11 anni. Sento che i 
loro di 
Iktto sieno un solo mucchio di tritume e di polvere da 
molto tempo uon giudicato servibile. 


pagliavieci vuotati nelle caserme per? servire 


| generale il lamento, pel ribasso del 35 pet cento 
sui boni della Repubblica ordinato dalla commissione 
pontifici La sola banca romana ne. tiene per circa 
% milioni, oltre una emissione propria di circa 2 mi- 
lioni !!! 

Questa mattina 


alla posta fino alle 10 non si distri- 
buivano nè lette è fo, 


i, e si rimandavano le per- 
bone dicendo fino @ nuovo ordine. 
Sedici arrestati sono giunti questa matti 
lai carabinieri 
Uva del 7 detto,-Una delle città che sottrivanno 
maggiormente per la riduzione dei doni è 


dalle Ro- 


inagne, scortati 


livitavecchia, 
giacché tutti quei deputati e membri del. governo 
che si trovarono compromessi per la restaurazione , 
giunti a Civitavecchia pel loro imbarco , fecero per 
smerciare i doni, che all'estero non avevano corso, im- 
wiense compre commerciali imbarcandole per proprio 
conto. 

Vi è voce «di gravi romori a na Orti per Ta no- 
tificazione dei boni, a seda ali Oudlinot non a 
vrebbe, prestata nano. 

leri non furono distribuiti nè fogli di Roma, nè di 
l'oscana. 

Pai 


co aposta di A, 


tra poco una deputazione bolognese, vuolsi 
echi e Neri pei doni. La nostra banca 
di sconto Gilli e Guidelli ha sofferto anch’ essa non 
lievi danni 
Trentasci arrestati sono giunti oggi dalle Romagne 
scortati dalla truppa di linea e dai carabinieri 
—7 agosto. — Il commissario pontificio struordina- 
rio per le quattro Legazioni notifica : 
Che rimangono sospese a tutto il giorno 18 corrente 
i prestito per le cambiali, biglietti e 
e domicilio ,, e di qualunque ell 
di commercio pagabile nelle quattro provincie 
scadono da oggi a tulto il 17 del mese andabte, 
Quelli che intendono godere di ques 


mese le azioni 


pagherò a ordìs 


dilazione del- 


bono all’atto în cuì saranno presentati detti effetti ap- 
porvi în calce il visto e la firma. 
_ Altra dell'$ detto. — Veri sera per porta Galliera 
le ore 7 giunsero scortati dai tedeschi due bi- 
di prigionieri garibuldian 


il suo vestimeuto ei 


inca 
roc: era tra questi il P. 
Bassi a nero; cdisinvolta la fisono- 
mia; furono tradotti alle cantine Spada. Erano tutti legati. 

Questa notte è partita la deputazione per lioma. La 
diffidenza per tutte le qualità di boni è fatta generale. 
Mazzacurati ieri ne ricusava d’ ogni maniera: 
talclè la camera di commercio era, piena di protesti. 
Ciò mosse un istantaneo Bedini che 
pet 11 giorni sospese le azioni dei protesti: ciò però 
non scema nè l'agitazione nè il danno,  (Costitaz.), 

— Sebbene ritardate riportiamo le seguenti notizie di 
Garibaldi : 

Unisò , 31 luglio. — Nello scontro ‘accaduto ‘il 20 

resso il ponte fra Urbania e Sant'Angelo nove lancieri 
della banda di Garibaldi caddero morti. Due furono 
fatti prigionieri e fucilati in Urbania. 

Il brigadiere Albertazzi, comandante la brigata dei 
carabinieri pontifici in S. Leo, arrestò tre individui che 
recavano munizioni a quella banda. Anche questi fu- 
rono fucilati 

Il maresciallo Freddi, comandante la brigata di 
rabinieri pontificii in Macerata Feltria, fece prigionieri 
due lancieri, che furono condotti a Pesaro. 

— Garibaldi dal ponte di Sant’ Angelo , ove fu bat- 
tuto dagli austriaci, fuggi verso Sassocorbaro (distante 
12 miglia) nella direzione di Rimini. (Gazz, di Bol.). 


La cassa 


icorso a mons. 


Dispaccio Telegrafico 
Da Mantova 5 agosto 1849, ore 6 112 pom. 
Garibaldi tiensi nascosto a Rolano, ma viene dalle 
nostre truppe inseguito, e della sua masnada non ha 
egli più seco che cento uomini, 
Verona 6 agosto 1848. 
DI. R. tenente maresciallo, Cav. Gaenanpi. 


Fomi, 7 agosto. (Carteggio dello Statuto), — Ieri alle 
3 pom, furono condotti via da Ravenna alla volt 
Bologna il padre Ugo Bassi e 14. seguaci di 
incatenati. Molti arresti sono stati fatti a Lugo, a ; 
marchio ed a Ravenna, Le truppe che erano. anilali 
* Cervio e a Comacchio ritornano indietro. È 

_ Sì dice che Garibaldi possa essere ar 


hi 
di 
vato n'Vetd 


nezia. 


ESTERO. 


FRANCIA. — Assemblea nazionale ( Brani dei di 
scorsi pronunziati dai signori G. Favre, Toequevill 
Falloux intorno agli affari d'Italia, nelle sedute del 
6 e 7 agosto). 

Giulio Favre. Signori, il velo è squarciato: 
lità della spedizione di Roma è oramai posta i 
dal gabinetto, e non ci rimane che a misurare | 
guinosa via senza uscita în cui ci gettò l’imperigia 
nostri uomini di Stato, 

Il ministro degli esteri dice che la disc 
era inutile; noù è però questo il nostro avviso 
tratta oggi di giudicare il passato e di sapere qua 
il vincolo necessario che sussiste: fra questo giud 
ed il partito che di rimane a prendete, 

1l ministro degli allari esteri ci parlò della divedi 
data alla nostra spedizione contro Roma, Non x lu 
dubbio ch'egli non giudichi necessario di farci cond 
scere la volontà che ha data questa direzione alla spe 
dizione. Fu ‘essa una. volontà celata nel gabinetto, | 
quella che recavasi qui a questa tribuna? Rra des 
una volontà nascosta; oscura 0 la volontà dell’Asseme | 
Dlea costituente, cioè la volontà della Francia? (Sì nidi 
a destra). Non so perchè sì rida, 

A diritta. Sì ride dei vostri gesti (rise). 

G, Favre. Mi sì fa l'onore di rispondere che ciòsthe 
muove al riso è il wio gesto, In un'Assemblea fvafià 
quando si tratta dell'onore della Francia, se vi 
gliate al lato ridicolo d’un oratore, mostrate! d'es 
ben miserabili (grande mormorio). SN 

Una voce, È voi ben incivile. 

G. Favre. Ripiglio il discorso, e. fo. nota 
quando il mivistro degli affari esterì dice: eliernoni 
sogna risalire a ricordi retrospettiviy si pone in di 
traddizione con ciò che scriveva ‘al signorili R 
quando gli diceva di non perder di vista il motivo. 
della spedizione. 15 CA 

Il pensiero deli 
siero della Francia, era il 
d'Italia, ed il risorgimento della sua sazionali 
dipendenza d'Italia fa in tutte de politiéhio del nostri 
prese: una ‘delle condizioni essenziali delliborò sviluppo | 
degli interessi francesi. A questo proposito bbondatb 
le prove storiche. Da Carlo VINI fino va Marengo 1a 1 
lotta del mezzogiorno contro il nord'ebbè sempre Ila | 
lia per campo di battaglia, ; FTA 

L'Assemblea costituente, . organo, degli. interessi del 
paese, avea dunque votata l'indipendenza e PaffranevSg 
mento d'Italia, essa perseverò costantemente în questa? 
voto; quando il Piemonte dovette soccombere a No 
l’Assemblea costituente se ne comuinosse, il comil 
degli affari esteri chiese al potere la facoltà «di. pri 
dere tutte le necessarie misure per salvare l'Italia, 
fu proposto «li entrare in Piemonte, di correre, si 
Genova che a Livorno, infine di porre un piede; 
V'alta Italia. 3 

Il presidente del consiglio e il ministro degli. affidi 
esteri manifestarono il voto che il comitato si limitass 
‘ad una proposta fatta in terinini i più generali, pro 
mettevano d’altronde che l'interesse e la dignità della 
Francia sarebbero stati mantenuti in salvo; prometti 

ano che l’indipendenza e l'integrità del Piemonte 


rebbero state conservate intatte, ; 
Il comitato consentì a modificare la sua redazione. 

e fu adottato un ordine del giorno nei termini ele vdi 

sapete. 


0 


Qualche giorno più tardi il ministro pigliando que 
voto per un punto di partenza, venne a chiedere pe 
la spedizione di Civitavecchia un credito di un milit 
e duecento mila franchi, dalla cui somma stano” 
ben lontani (movimento); Voi vi ricordate certami 
quali fossero i motiyi pei quali fu intrapresa la s 
zione. Trattavasi di salvare Ja libertà; In seno allai 

issione noi domandammo ‘ai minîstiî quale! fosse til 


Odilon Barrot mostra dì negare, 

Giulio Pavre. Pare che la memoria non ser Di 
bene ul ministro della giustizia; mail Monitenr è dè 
per rammentargli appunto quelle parole che. confer=. 
mano quelle che îo qui pronunzio. E quando gli si 
domandava se la Repubblica romana sarebbe stata at- 
taccata, rispondeva ancora di no (mavimenti). A quel 
tempo annunzi che il governo popolare era. 
caduto a Firenze, che gli Austri a unlato, i Napo= 
letani dall'altro marciavano su Roma. Aggiungevasi. che | 
il voto: delle popolazioni romane voleva l'intervento di | 
Francia, Ecco qui l'influenza. di quelle promesse e di! 
quelle circostanze sotto. cui fa votata a spedizione, (Agi 
tazione a sinistra). i 

Una voce. Bugie! bugie! 

Alcune voci, All'ordine! all'ordine! 

Numerose voci. Ma lasciate che l’oratore parli. 

G. Favre. Quando sì faceva rimprovero al Ministero; 
di farsî ausiliario dell'Austria, il sig. presidente del con 
siglio si indegnava a così fatto pensiero, e daya per iî 
sposta che quello non era mai stato lo scopo della 
spedizione (interruzione), 

A sinistra. È uwonta per il paese. 


G. Favre. Un uomo, cui certamente il governo non | 
vorrà contraddire, l'onorevole. generale. Lamoricière; 
diceva a questa tribuna che la spedizione ayreblie. 
aspettato a Civitavecchia, e che non si sarebbe giam- 
mai recata in Romase non se quando vi fosse stata chia= | 





dal voto delle popolazioni, Aggiungeva che quando 
dizione avesse avuto un altro scopo, come sa- 
tato quello di agire (di concerto coll’Austria, la 
È commi ione non avrebbe mai consentito che si fosse 
mossa di Francia. Quale era lo scopo dell'Austria? Di 
tovesciare la libertà ancorain piedi nell'Italia centrale. 
| ibbene questa libertà essa la distrusse colle mani della 
fiancia: (Sì, 52). Essa prese per mezzo delle vostre mani 
ln spada della Francia onde rovesciare la Repubblica 
Nomina, unico propugnacolo che s'innalzi davanti a Ieî. 
(i terruzione). 
Una voce. Gavibaldi e consorti. 
6, Fuvre, Voi agete ristabilito il papa, malgrado, © 
idutio il voto delle popolazioni (sì, sì; no, no 4 destra). 
Lio nostre armi mon. possono distinguersi dalle armi 
| Mell'Austria. (mormorio). Ovunque voi agite come essa 
fois: (Nuovo mormorio). 
L'Austria almeno non nasconde la sua bandiera: 
Cdessa non la vela come voi d'un simulacro di libera 
lismo. 
II pacse vi giudicherà (Zenissiò # sinistra). 

Converià bene che più tardi io ve lo rammenti: voi 
avete dichiarato ‘in faccia al puese che quando aveste 
iovulbiagiro come l'Austria e nel senso stesso ali essa 
dpr tenuti colpevoli: Vedremo come voi avete 
pd (nuovi applausi a sinistra), 

La spedizione parte: amiva a Serena, Quale è 

il primo atto «lel:èapo della spedizione? È di pubbli. 

care un proclama che racchiude. il vero pensiero del 
pabinetto, Macchè fù deliberato. in consiglio (interrie- 
ione @ (destra). 

Molte voci La chiusura, 

(G. Favria, Non comprendo perchè mi si voglia toglie 
dla parola ‘all'istante in cui mi fo a leggere un docù- 

Be: ofliciale, Mi vaniò del mio dritto. Andrò fino al 
ine qualunque .sieno Je vostre dimostrazioni. 

. (L’oratore legge il ‘proclama indirizzato dal generale 
ME sto alle popolazioni degli Stuti Romani all'istante 
| in cuisbarcava a Civitavecchia, e continua). Considerate 

bene, 0 siguori, ai termini di questo documento! Tl g 

nerale francese: dichiara chie rispetterù il voto delle po- 

polazioni: ina per rispettato conviene conoscerlo, e 

non valersi d'uba spada messa alla gola, Lo vengo qui, 

dliceva ancora Al generale in capo, Hiolitgto..a mon 
imporre alla nazione romana alcuna forma di governo 
che non Tosse stata scelta da essa (@ sinistra, igier Ue 
nissimo! da 
Ecco le vostre promesso. Si capisce come la Francia 
| abbia voluto esercitare colà un alto protettorato in 

Tivore dei principii di libertà, ma a 

marsi la vostra missione, e se ciò che voi fate è la 
pueito, è una guerra empia, e il sangue versato ricadrà 
su voi (applausi a sinistra). 

(0 0. Barioi.—uveto gia detto tre o quattro volte, 
| Favre, I) sig, presidente del consiglio mi fa l'onore 
dl’interrompermi per avvertirmi che ho già detto tre o 
quattro volte la stessa cosa; ma non è solo tre o qualtro 
volte che_il presidente del consiglio ha dichiarato qui 
le nori ‘voleva ittiretarettoma, elre lo scopo cella no- 
ra spedizione mon era ‘detto d’imporre una forma di 
‘governo alle popolazioni romane, 
(A sinistra, bene! bene! ). 
G. avre. Dopo queste formali promesse di non at- 
lentare alla nazionalità romana , di rispettare il voto 
delle popolazioni, di non impor loro questa più che 
quell'altra forma di governo, la spedizione marcia su 
Roma, Fu detto che questo movimento fosse determi- 
nato da una chiamata della popolazione romana 

(O. Barrot fu un segno affermativo). 

G. Favré. lo chiesto e chiedo ancora al sig. pres 
dente del consiglio, di darci a questo riguardo una 
prova. Tutti i documenti provano il contrario, che DI 
generale sarebbe stato avvertito che avrebbe troyata 
une vigorosa resistenza. To ho le prove di quanto asse 
risco (moti d'impasienza). 

(Dopo molti. paiticolari intorno alla. spedizione în 
Roma, l'oratore conchiude in questi te DUE 

Voi avete voluto difendere Ja lib: ed avete 
rivede "Rito AUSTO, Secthta istutoloni, compreso 
il santo ufficio (moti diversi), 

Fcco pertanto il risultato della spedizione: voi avete 
sacrificato il sangue e l'onore della Francia per rist 
bilire un governo che voi stessi avete confessato di es- 
sere detestato dalle popolazioni, Che cimane a fare? 
È ciò chie il ministro dell’interno . ha 
chiedo permissicne di rispondergi poche parole. 

Ciò che rimane a farsi deve essere dettato ad una 

volta dall’onore e dagli interessi della Francia, Se egli 

è possibile avcora di mantenere in qualche modo alcuni 

rimasagli delle inchzdgiiere promesse ‘che hanno tratto 

in inganno le popolazioni italiane, bisogna farlo. Ecco 
il'solo mezzo di salvare qualche cosa del nostro onore 
compromesso, 

Il signor ministro hà detto che bisognava assicurare 
l'influenza fraudese, che il ristabilimento del Papa era 
necessario al manteniiento: dell’eguilibrio* d' Europa. 
To temo ehe! il mini non si la 
ingannevoli illusioni. Egli è fatalmente condotto a porre 
il colmo al disonore della Francia col ristabilimento 
della servità in Italia, 0 a trav la spada contro lo stessa 
l'apa. (Moti diversi) 


essa. 


ciò doveva fer- 


# 


esaminato ieri: 


ci trascinare a Troppo 


Uomini più abili di lui sarebbero impotenti egual- 
mente a trovare un altro partito. 

Voi dite che avete salvata l'influenza della Francia. 
Credete dunque che la vostra spedizione abbia sempli- 
ficato la situazione d'Europa? Non vedete voi che, vo- 
lendovì fare amici del Papa, voi vi siete resi i suoi più 
fieri avversari ? Non vedete voi che l’avete segnato di 
uno stimmate indelebile, non facendolo rientrare nella 
sita capitale éhe fia il sangue e i cadaveri? Voi avete 
voluto salvare il diadema , avete perduto la tiara. {4 

sinistra, Bene!) 

Eceo la situazione clié voi avete creata. 

E voi dite che il Papa non entrerà in Roma che a 
tonilizione di accordare istituzioni liberzli. Poche parole 





IL RISORGIMENTO 





ancora per farvi toccar con mano l’inconseguenza ‘di 
una tal condotta. 

Voi avevate proclamato che volevate assicurata l’in- 
dipendenza del Papa ; e perchè questa indipendenza 
fosse più completa avete fatta occupare la capitale dai 
vostri battaglioni, e ripelcte intanto che ‘non gli per- 
metterete di entrare che condizioni. Voi vi cre- 
dete autorizzati a dive che il Papa è disposto a lar ces 


certe 


sare Gli abusi, ma non dite quali : ed io dico che il Papa 
non accetterà le vostre condizioni: che se rientra in 
Roma vorrà eutrarci da padrone. Questo pensiero ha 
preso tanta radice nel suo cuore da soflocarvi ogni 
umano sentimento. (Ziolente interruzioni). 
Ebbene, se non accetta le vostre condizioni, 
rete voi? 
Ques 


che fa- 
Gli chiuderete voi la porta della sua capitale? 
in sostanza è l’ultima conseguenza del discorso | 
del ministro degli affari esteri. 

Cè un cire da codesta situaz 
una chiamata a questa sovranità nazionale, che non 


mezzo di e: 





avete invocato che per rovesciarla, Consultate il voto 
nazionale. Qualunque egli siasi, anche sotto la pres- 
sione delle vostre baionette, io m'inchinerò in faccia 
ad esso, 

Rammepntatevi che la libertà non è ancora abbattuta. 
Venezia. resiste ancora dal fondo delle sue lagune, La 
Ungheria. tiene ancora a bada le armi dell’Aust 
della Russia stessa, 6 Dio e alla di lei spadlali 
non sarà così presto fatto a soggiogarla. (4 sinistra : 
Benissimo! ) 

Ebbene (è l’ultimo tratto che ci era riservato nel 
Moniteur ufficiale della repubblica francese), questi uo- 
mini 


e) 
zie 


eroici sono chiamati col nome di insorti: coloro 
che combattono per la loro patria, per la loro nazio- 
nalità contro la tirannia e Vinyasione, coloro, ol onta! 
voi li chiamate insorti 
Possa Ja protesta che esce in questo momento da que- 
a quegli eroi, che v'hanno 
ala di cuori che battono per essi e pel 
trionfo della loro causa (Lunghi applausi a sinistra). 
To non vi chieggo di avere il loro coraggio. Ricorda- 
tevi soltanto della parola d’onore solennemente data dalla 


Francia 


sta ringhiera far comprend 
in Francia mig 


Ricordatevi, che questa parola d'onore può 
esser alcora mantenuta , € adoperatevi in modo che la 
vostra spedizione non abbia termine collo spe 
sinistra lungh applausi, ban ! 


uro, {A 


benissimo ! 
Discorso del signor. Tocqueville. 

IL ministro degli: affari esteri Tocqueville ‘osservò, 
che quando sì era chiesta; questa discussione , il go- 
verno aveva condisceso con rammarico, Tuttavia, se 
l'Assemblea decideva che si procedesse alla discussione 
egli era presto, 


Credeva tuttavia di poter notare, che 
essendo sempre 


pendenti le pratiche 
sinistra), egli era costretto a tener certa riservi 
Egli non tornerebbe. fino al punto in cui salì al po- 
tere; ma invece leggerebbe all’ Assemblea il dispaccio 
ch'egli aveva mandato ai signori d’Iarcourt e Rayne- 
val ai 6 giagno 1849, tre giorni dopo ch’ egli era ve- 
nuto al potere, dando loro istruzioni sulle intenzioni 
«lel governo intorno alle cose di Noma., Il ministro 
legge allora il dispa il 
governo mantenere una giusta în- 
fluenza nelle cose di Roma, 2. Midonar al Papa l' in- 
dipendenza di cui abbisogna per reggere le mazioni 
cattoliche, 3. Assicurare le giuste riforme necessarie al 


rise ironiche a 


un 


in cui dichia che 


francese desidera 


popolo romano. Argomenta quindi essersi assicurato il 
primo punto, niuno potendo negare l'influenza del go- 
verno fi u 

non dissimulò mai che questo fosse uno dei p 


scopi dell’ impre 


ncese a Roma. (Risu a manca). Il governo 
ncipali 
lo dichiarò a tutte le. grandi na 
zioni dell'Europa e niuna le ne contestò il diritto, 

Non si ebbe mai la volontà di fave una conquista , 
nè di rimanere lungo tempo în. quel paese; ma la 
Francia avea diritto di prender parte a tutte le trat- 
tative che avevano avuto per 
della quistione italica. 


oggetto _l' assestamento 
Il governo lo aveva detto ed operò in conseguenza, 
e col far così assicurò l'influenza legittima della Fran- 
cia in Italia. Era ve ciò che sì 
fatto (nuove » ma consideri ognuno qual 
era la condizione dell’ Italia quando erasi immaginata 
Vimpresa e che si sarebbe detto se non si fosse fatto 
La Lomba il Piemonte 
corso dal nemico, i ducati in potere dei fortstieri. 


facile ora il censur: 


era sa); 


nulla? rdia era conquistata 

Una voce a manca. Perchè lasciaste arriyar le cose a 
quel punto? 

Il ministro degli affari esteri. 
cose, due sole cose restavano a fare 
tervento, Ma la guerr: 
semblea costituente , 
aveva iu 


In tale condizione. di 
guerra od in 
‘a non era possibile quando l’Ag- 
nella del. bilancio 
tito sulla necessità di una riduzione. nell’ è 


discussione 
sercito interruzione a manca), nulla restava a fare che 
l'intervento. 

Una voce a manca. Era ben meglio la guerra, 

Unofeolt Gitadini parlavano liberamiente di guerra, 
ma ponendo mente alle elezioni, si traitenevano sulla 
necessità dell'economia (Risa). Quale fu il risultamento 
dell'impresa? L'esercito francese erasi impossessato di 
Roma, e, senza dubbio, occupava un alto grado nella 
mente degli uomini (Risa « sinistra). È siami qui per- 
messo il protestare contro le odiose calunnie che gli 
sì lanciarono contro, non solo in Italia, ma altresi in 
Francia, 

Una voce a manca. Da chi? 

Una voce a destra. Da voi. 

Altra a manca, Noi amiamo l'esercito. 

Altra a destra. Sì vede dai 
nemici, dei cittadini romani, 

Il ministro degli affari esteri fa un elogio dell’eser- 
cito francese a Roma, della sua moderazione ed uma- 
nità e della gran prova che diede di civiltà nel trattar 
ch’ esso fece Roma è 
(Applausi a destra). 


voskri voti in fayore dei 


gl’ immortali suoi monumenti 





Una voce a manca. I sangue dei nostri soldati val 


| meglio di tutti i monumenti. 


ì 


Il ministro degli affari esteri sostiene che una con- 
trada, i cui soldati si comportarono in modo sì ammi 
rabile, ha una grande upon nel mondo, Quanto 
alla Quistione fatta dal sig. Arnaud relativamente alla 
condizione del Papa, cali ammette volontieri che lo 


i Stato sia grave, sendo necessario tanto per gl’ interessi 


dello Stato che degl’individui che il capo delta Chiesa 
sia indipendente. Per sua parte non esitava a dichia- 
rare che uno dei più grandi oggetti dell'impresa fosse 
stato ridonar al papa l’indipendenza. religiosa, la quale 
non poteva ottenersi se non unita col potere tempo- 
rale’ (Grandi segni di disapprovazione a manca). Nello 
stato presente di cose, tale com'era stato. prodotto dagli 
eventi, non erayi altro mezzo di render indipendente 
il papa che lasciandogli il potere temporale, altrimenti 
una potenza estera poteva sempre esercire su lui una 
indebita influenza, un'influenza cui la Francia non po- 
tewa sopportare. Perciò il papa si doveva render indi- 
pendente colla restituzione del suo potere temporale, 


Girolamo Bonaparte. Doyevate dirlò all'Assemblea 
costituente, 

Ministro degli affari esteri. La gran maggioranza del 
p9polo romano stesso de: ‘a questo ristabilimento. 
È ® che appare anche più certo; gli è che la repub- 
lilida romana si reggeva col terrore. 

Una voce 


ider 


a manca. Questa è una falsità. 
Atdestra. Uno Stato di assassini. 
Ministro degli esteri. E si manteneva col terrore, 
Bourzat, Sono i realisti che inspirano terrore! 
Face a destra. Sì, come nel 1793 
Ministro degli esteri. Afferma che mille fatti ‘si po- 
trebbero «ddurre in prova della sua asserzione. Intanto 
rifgi 


risee), 


risa). 


‘asi alla testimonianza di un uomo che conosceva 
bené l’Italia,le sulla cui parola mon si poteva dubita 
rey il sig. Bitio. L'onorevole ministro legge quindi una 
lettera di questo, in cui parla di una fazione a Roma 
chevtradisce (la libertà, e dichiara che il potere papale 
èra notevole jpe' suoi Denefizii , in- 
teressava profondamente la salvezza (e tranquillità delle 
potenze cattoliche d’ Europa. — L' onorevole ministro 
qui slinterrompe, e volgendosi alla sinistra, dice: 
non interrompete ora? 


e la sua esister 


perchè 
Risa a destra). 
Bourzat. Questa è un’insolente provocazione, 
Parfaît, All'ordine 
Il presidente, v0 
avete ragione. 


endosi a destra. Questa volta voi 


L'osservazione del presidente fa sorridere il ministro, 
Ministro degli esteri. TI sig. Bixio dichiara che il po- 
tere papale, quantunque avente il carattere che abbiamo 
detto testà, fu insultato dalle stesse persone che lo do- 
vevano colsiderare come un’àncora di salvezza. L'ono- 
revole ministro quindi un luogo tratto da un 
opuscolo pubblicato dal sig. Lesseps, în cui si porta al 
cielo il sig, Mazzini; ma che, 
erbl'affatto in contraddizione 
deli 


legge 


osserva il sig. ministro, 
che aveva detto 
lesimo in un dispaccio dei 25 ma 
sto éì dichiarava che il Mazzini, dal suo ritorno d'Inghil 
terra; era costantemente relazione con missionari 
Tnglesive metoilisfi; che quantunque di grande intelli 
genza, non era Che un volg 

Bourzat. Il sig. Lesseps nol conosceva bene allora. 

Ministro degli esteri. In un altro dispaccio il signor 
Lesseps parla della politica del sig 
momo che terri 


con ciò 


gio. In que- 
in 


ambizioso, 


Mazzini, come d’un 
‘a, Opprimeva e ruinava gli abitanti 
visa a destra). 
Bourzat. Siete voi risponsabile 
Und Ma il sig. 
amico. 


dei vostri agenti? 
moce @ destra. Lesseps è un vostro 


Una voce a manca, Egli &vun realistà (risè®. 
Ministro degli esteri. Non era necessurio inoltiplicare 

le citazioni. Ciò che era certo; si era che il popolo te- 

mieva, più ancora che il governo, î pugnali (movimento). 

Nel presente momento la città di Toma presenta que- 

sto sir si 

temuti che i conquistati. Prova di questo è che i Fr 

sì rivolsero a chi? A” capi della 

vece parte liberale. Il Rayneyal scrisse di essi 

în questo modo: « Tutti mi dicono: — Non siamo da 


tre, mesi usciti delle, nostre c 


lare spettacolo , che i conquistatori 


cesì entrati a Roma 


e, — Quando io risposi: 


ll volete venir meco? dissero: — no, saremmo assassì- 
nati ‘lutti, niuno eccettuato, non si con- 
Siderano salvi che in casa; loro; mai gi terrore 
non dominò ». Tale era lo stato di cose, cui diede fine 


il governo francese. 


(agiluzione). 


A manca. Che impudenza ! 
nno 
assai eloquenti, ma non. sono certamente cortesi 1/54). 
Egli credeva che il governo francese riscattando il po- 
polo romano dalla schiavitù cuì era stato soggetto, ave 
fatta un’opera umana (applssi a destra). Ma parlando 
della ristorazione del papa, intendeva forse che si man- 
teriéssero i vecchi abusi? Mai no. Si doveva insiste 
su tàtte Je riforme amministrative e giudiziarie del pa 
per mezzo di cui solo potevaril papa toccare una 
redle grandezz 
possibile per 


Ministro degli esteri. I signori della manca sar 


gli aveva la più grande ammirazione 
l'eccellente istituzione morale, la Chiesa 
cattolica. Credeva ‘(che le ‘nazioni ; Je quali più l'amia- 
valo, erano destinate a fener il più alto grado nella 
mette degli uomini, è collo scopo di restituire quella 
istiltazione nella sua legittima grandezza, erasi deliberata 
l'impresa di Roma. Quanto alle riforme che dovevansi 
attuinte s Roma, non era in quel momento sua inten- 
zione di. parlarne (risa iroriche @ manca). Ragione di 
questa riserva , era che l’entrare in quell’argomento 
poteva impedir il progresso delle pratiche. Poteva tutta- 
via dichiarare due cose: 4. aver ogni ragione di cre - 
dete che il papa, fosse conyinto della necessità di 
quelle riforme: 2, l'impresa di Roma non dover ter- 
mibar in un inutile e sterile risultamento 


(applausi a 
destra), 


Discorso del sig. Fallour. 


ll signor Fayre ci disse che noi. saremmo! bentostò 
costretti ad abbandonare il terreno 


vergognosamente 








che noi avevamo conquistato, o di. dirigere 
armi contro il santo padre ste 
Me ne duole pei 


le, nostre 
sso. 
l'onorevole signo: Favre, 
pel nostro paese egli 5° è ingannato a 
partito, e ringrazio il mio collega degli affari esteri di 
vermi autorizzato a legger a suo nome un frammento 


di dispaccio ch’ei non credè dov 


ma, 
fortunatamente 


ieri. sulla 
sarebbe valso con 


r addurre 
bigoncia, non credendo che altri si 
tanta insistenza, di simile argomento. 


Il signor de Corcelles al signor ministro degli affari 


| esteri. 


Roma, 20 luglio. 

« Com” ebbi l'onore di annunciarvi, parti di Roma 
per Gaeta nella notte dai 15 ai 16 luglio ,. viste tutte 
le manifestazioni della città per la vestituzione dell'auto 
rità papale. 

Eta evidente che non avevamo adoperato come gli 
Austriaci, e che un vero assenso nazionale , protetto, 
non comandato dalle nostre truppe, 
chiarato, 

«Mi tardava di ar 


erasi. allora di- 
ar prima a Gaeta, a fine di pre- 
sentare la mia missione con questa buona notizia. 
Dovetti infatti raccontar prima al papa tutte le varie 
scene della giornata dei 15». 

Entrando quindi nei particolari lelle conversazioni 
politiche il dispaccio continua così; 

« Come mai volete, mi. disse il'sahito padre’, che 

imentichi in tal modo la natura puramente mo- 
rale del mio dovere cl’ io mn'impegoi in modo positi- 
vo, quando io non sono ancora fisso positivamente 
sulle quistioni particolari, e massime quando sono in- 
esercito di 30. mila 
uomini e di una potenza di primo ordine le cui insi- 
stenze non sono un mistero per 


vitato a parlar al cospetto di un 


aleuno? Debbo io con- 
dannarmi a parere di soggiacene. alla; forza? Stio Lue- 
cio qualche cosa di bene non è egli necessario, ché i 
iniei alli siano spontanei e si scorga che sono? Non 
le intenzioni? Non sono 
Non ho io, presa l'iniziativa; delle. riforme 
di cui parlate ? » 


conoscete voi mie ossa 


confortanti? 

Quiadi , come l'inviato gli domandava se non po- 
trebbe, intantochè le pratiche non erano terminate, 
ottenere dal santo padre una manifestazione pubblica, 
il santo padri « Qual più gran prova che le 
numerose dichiavazioni da me fatevi? Voi sapete quali 
sono le mie intenzioni. Il governo francese può libe» 
ramente fave delle mie dichiare l’uso che crede H 


rispose: 


gliore: non mi.oppongo punto al suo parlar chiara» 
mente. » 
«Faccia il ministero francese uso di did: che so 


nou equivarà: forse a una manifestazione pubblica 


; Voci e mormorii a mancà). 


emanata da me?» 

Spero dunque che d'ora in poi ella parte della 
Francia e il carattere del > Pontefie 
gerate inquietudini dell’ onorevole. sig. Favre! nom si 
produrranno più, fino a muovo ordine! (interruzioni « 
manca). 


sovi e le esa 


Signori, non vorrei esser salito su questa bigoncìa per 
e del ministero, 
e non temo di 
confessarlo qua; quest’ errore fatta 
gi 20 dicembre V impresa ideata. dal 
e. Allora, bisognava spedir truppe in Italia, 
amare la nostra parte d'azione; noi avremno 


far un’apologia sesza più dell’impres: 
Sì, noi abbiamo commesso un errore; 


è di non aver 


e amplificata 

lora rec 
impedite le sventure che sono accadute a Roma, la 
sventura più grande accaduta ‘a Novara, Non operam- 
mio. Dichiaro che avemmo torto: dovevamo occu- 
Fi preparata dal 
nac. Perchè non adoperammo:? Perchè ce- 


parci in ciò : nell'azione deila neia 
gen. Ca 
demmo allo spirito che il sig. Favre rappresenta qui eil 
era troppo rappresentato nell'assemblea. costituente. 

Un membro a manca È qui non abbastanza. 

Voce a destra Now sapeva ciò che sì faceva; 

Fallowx.Tnsisto su questo punto che sarà l’ultimo, per- 
chè pesa su tutte le nostre relazioni estere; pesu e peserd 
ancora in sostanza su tutte le nostre discussioni, per- 
chè è un'opposizione radicale di principi tra l'Assem- 
blea e noi, licco lo spirito cui'cedemmno. 
Questo spirito, dopo aver rimproverato alla mona 
chia le sue iutenzioni, i suoi interessi dinastici, vuol 


are un interesse che mi permetterò di dire. dinasti- 
camente repubblicano, che trascura gl'interessi perma- 
nenti del paese per non vedere che-gl' interessi della 
passione , che trascura Te forze vive e notmali d' una 
nazione, per non appoggiarsi che su forze (ittizie e in- 
teressi contestabili e sovente impossibili. 

Chi fondò la più grande delle repubbliche moderne, 
gli Stati Uniti? La monarchia, Luigi XVI e Washin- 
gion pianse la morte di Luigi XVI. 
voleste comprendere per 


deste il Piemonte 


Ecco ciò che 
a repubblica e perchè 
(interruzione a manca). 


non 
perza 


4 destra e nel'centro. Parlate. parlate. 

Fallowx. Sì citò ieri il Piemonte; mì permette 
semblea di fare quest'applicazione? (parlate); Voi 
vate per l'Italia, per 


AC 
ave 
l'alta Italia Ja più magnifica oe- 
cusione. Voi avete paralizzato allora il governo ; come 
volete. paralizzar noi. Non era poca cosa la liberazivine 
del Piemonte e di Venezia. Quando dopo le velebii 
campagne d'Italia il Direttorio volle mostrar la sha ri- 
conoscenza al gen. Bonaparte, sapete come accolse’ Ti 
nostro esel i offerse il più :naguifico vessillo. Da 
una banda erano scritrele parole « Lodi, Arcole, Mon- 
tenotte» dall'altra « dati sessantasette combattimenti », 
Quest” proslotto? M trattato di 
Campoformio che lasciava alla Francia l'Stvia e la Dal- 
mazia e fondava trenta repubbliche, cispadana , tran- 


spadana; cisalpina; transalpina ce 


esercito 7a ave 


Voi avevate là un gi 


‘ande avvertimento. Nou erà poca 
cosa togliere Venezia 


e il Milanese, e nonostante ‘67 
battaglie: non  erasi potuto; giurigere che ad una ine- 
diocre grandezza. Eravate pure avvertiti che abbaado- 
navate un patto ai vostri nemici, quando si sarelibero 
trovati liberi. 

Voi sapevate tutto ciò e bisognava preniere grandi 
precauzioni. Voi trovavate una grande potenza orga- 

















nizzata, il reguo di Carlo Alberto; bisognava servirvi di 
sua spada, che nomavasi la spada d'Italia; armaryene: 
vol faceste, Perchè, perchè era un re (approvazione a 
destra). 

Hececkeren, Sì, sì. ciò fu confessato al comitato degli 
aflari esteri. 
Falloux 
berazione d'Îtal 


Invece di dire: questo strumento della li- 
si chiama il Piemonte, me ne impa- 
dronisco, combatterò con lui e per lui: voi vi diceste: 
questo strumento si chiama Carlo Alberto, re di Sar- 
degna: lo lascierò perire o lo porrò in pericolo ‘esplo- 
sione di rumori a manca — assenso a destra 
Heeckeren, Ciò fu detto ai 28 lug 
degli affari esteri dal signor Lamartine. 
Fallowa. Nol negate, i fatti parlano più altamente 


io nel comitato 


di me, e per altra parte nel comitato degli affari esteri, 
odo ancora la parola eloquente che difendeva questa 
politica e le confessioni che si lasciò sfuggire. Al po- 
stutto per conoscere questa politica noi non ne abbiamo 
bisogno, ma esiste nella mia memoria, è i fatti parlano 
chiaro, Ecco ciò che faceste. — 

— Venutosi alla votazione, il presidente dice che si sono 
proposti due ordini del giorno motivati, e che si chiese 
pure l'ordine del giorno puro e semplice. 

Venti membri chiedono lo scrutinio pubblico. Eccone 
il risultamenio. Votanti 604: schede bianche per l’or- 
dine del giorno 428: turchine contrarie 176. L'Assem- 
blea adotta l'ordine del giorno puro e semplice. 


ALEMAGNA, — Il giornale di Francoforte annuncia 
che sarà provvisto acciocchè l’armata bavarese possa 
inettersi in marcia al primo ordine, Sarà formato un 
vempo di 30m. uomini a Ponauwirth e tutta Varmata 
sarà così divisa iu diversi gran corpi. Queste misure 
avrebbero, dicesi, per iscopo di prot 


centrale. Vaolsi inoltre che regni fra le 


e il potere 
uppe bava 
il 


possa per mantenere queste 


resi una grande irritazione contro la Prussia, e cli 
governo si adoperi a tul 
disposizioni 0 

Mentre la Baviera si dispone in tal modo a prestare 
il suo appoggio al potere centrale, la Prussia dal canto 
suo sembra che voglia marciare sopra Francoforte, e 
dicesi che un reggimento di corazzieri sia già stato colà 
spedito; La repubblica di l'rancoforte, stanca di vedersi 
malmenata da due potenze ostili. sarebbe pronta ad 
accedere alla lega prussiana. — E qualora così avvenisse 
il gabinetto di Berlino avrebbe di che rallegrarsi. Im- 
perciocchè la Prussia potrebbe allora con qualche ombra 
di diritto intimare ai Bav: 
donare una città dove essi non avrebbero più che fare, 
è sarebbe inoltre oralmente impossibile all’arciduca 
di far ritorno in una città che si sarebbe data ai Prus- 


dli ragione si di abban- 


siani, la di cui presenza in Francoforte gli era già una 
spina negli 

l'Assemblea costituente di Francoforte potrebbe esser 
paco disposta a ricove la bandiera della 


Prussia; tanto più che l'impressione prodotta dall’armi- 


ocelii prima degli ultimi avvenimenti. Però 


sì sotto 
stizio colla Danimarca è ancor troppo viva nella po- 
polazione, e che il sangue che scorre tuttodi nel 

ducato di Baden troppo una buona raccoman- 
«lazione per il sistema prussiano, Tuttay 
che Ja piccola repubblica di Francoforte ceda alla Pras- 


non è 
a ragion vuole 


sia divenuta sì potente, . 

Stoccanpa, 6 ugosto, I ministri hanno ieri deciso 
unanimamente di dare le loro demissioni; stamane essi 
dal burgo. Gli ulteriori 
eventi dipenderanno dalla decisione reale, 

Il Mercurio di Svevia annuncia che 
casì di cholera nel distretto di Kiinzelsan, 

6 agosto a sera, — Quest'oggi la Camera deliberò 
intorno alla proposta di Schoders di mettere i ministri 
în istato d'accusa per aver sciolto l'Assemblea nazio 
nale, La proposta venne respinta da 58 voti contro 17, 
ed è questo l'ultimo voto della lerminata la 
seduta venne annunciato che il re non aveya accettato 
le demissioni dei ministri. 


si sono recati re in Ludwig 


vi furono 


mera, 


Baestavia, 1 agosto. — La polizia di questa città ha 
scoperto una corrispondenza contenente il progetto di 
rivoluzione in Polonia; vi si trovano ampi parti- 
intorno ai luoghi ed alle persone. Vra le 
sequestrate trovansi pure varie lettere del 


ri 
principe 
ar'o lo stato del mo- 
tenuto con tant’arte ce 

difficile cosa il pronosticare quale. influenza sia 
avere questa scoperta sulla progettata rivoluzione, 


Grartoryski, le quali mettono in cl 
vimentò polacco sino 


per 


rr i i 


UNGHERIA, — Scrivono alla Gazzetta dl'Augustà dai 
confini della Polonia: Le notizie della guerra ungarica 
ci giungono contraddittorie oltre ogni credere: mentre 
i Russi non pubblicano che bullettini di vittorie, i Po- 
lacchi ricevono ogni dì lettere che annunciano loro 
qualche disfatta toc: alle armi austro-russe. È per 
vero, le vittorie dei Russi, se vittorie vi furono, deb- 
bono essere state ben poco considerevoli, giacchè ad 
ogni momento partono di qui nuovi rinforzi per | Un- 
gheria, in guisa che per mantenere l'ordine in Polonia 
non rimane più che una debole guarnigione ch'è sem- 
pre in marcia, onde sembri più numerosa che infatti 
non è. Nulladimeno l’esito dell’ insurrezione ungarica 
non, può essere dubbioso; la resistenza dei Magiari sarà 
eroica, ma essi dovranno infine cedere a forze inmen- 
samente superiori. 

Le ultime notizie pervenuteci sono favorevoli più che 
mai alla causa dei Magiari. La Gazzetta d’Augusta ha 
in data di Vienna 5 agosto: « Suono di tamburo, 
casso di ruote di cannone, faccie spaventate, partenze 
di truppe, ecco lo spettacolo che presenta oggi la no- 
stra città. Sono già partiti sei battaglioni, tre batterie, 
un mezzo squadrone di cavalleria e buon 
cacciatori. Lo spavento è generale. Tutte le notizie vanno 
d'accordo nell’annunciare che Raab è stita occupata 
clagli Ungaresi, e che Presburgo stessa non tarderà ad 
c;ser minacciata, motivo per cui 


numero di 


fanno partire tante 
troppe. A confermare vieppiù queste notizie aggiungesi 


IL RISORGIMENTO 


la mancanza del corriere di Pesth. Dicesi che un tra- 
sporto di 2m. buoi sia caduto in mano degli VU 
resi. Tutto il paese è in insurrezione. Vienna è tran- 
quilla, quantunque non manchi chi ingrandisea all’ infi- 
nito le cattive notizie. Numerose pattuglie percorrono 


nga- 


la città ed i sobborghi, quantunque nissuno però certo 
pensi a turbare la quiete della città în questi tristi mo- 
menti. Anche la guarnigione di Olmutz ileve avertrice- 
vuto ordine per telegrafo di mettersi în martia verso 
l'Ungheria. » 

Cagione di tanto spavento nel campo austriaco è una 
sortita fatta. dalla guarnigione di Comorn, la quale, 
dopo aver compiutamente battuti gli Austriaci (che as- 
sediavano la fortezza, si avanza ora vittoriosa, le 
bra positivo che abbia già occupato Raab, I 
nali austriaci cercano a diminuire l'importanza di que- 
sti fatti d'armi, nulladimeno convengono che Gli Un- 


sem- 


gior- 


gheresi avanzano. 

crivono dai confini «della Moldavia che gli Szecli che 
sono penetrati in quella provincia si trovano a Ro- 
man a sei leghe da Yassy, capitale del principato. Essi 
sono forti di 4000 uomini con quattro cannoni,e nella 
loro marcia essi non hanno saccheggiato nè cotfimesso 
violenze di soria, Tuttavia la città di Yassy è sgome 
fata, e non solo una buona, parte della popolazione , 
ma tutti i consoli hanno, per quanto dicesi, abibando= 
nato la città. 4 } 

TTrovasi smentita la notizia della presa di Szegedino, 
essendochè il quartier generale degli Austro-Russìl se- 
condo le ultime notizie, si trovava ancora în Felegyhiaza. 
Secondo una leitera di Bucharest Bem si sarebbe îm- 
provvisamente mostrato nelle vicinanze di Kronstadt 
dopo la partenza di Luders per Hermannstadt, 

esi nella Gazsetta di Agram che i Magiari efano. 

comparsi sulla sponda sinistra del Danubio, e chdles- 
varco 
del fiume. — Nella notte del 30 scorso il generale Maz 


sendo basse le acque temevasi cha tentassero il 


incendiato il ponte che da Petervaradino Tae 
a Neusatz. 9 


mula | 

centi 
— La caduta di Kossuth e la dittatura di Gorgey 

sono invenzioni dei fogli austriaci. Ciò che vi hd di 


cui 


vero; è lo scioglimento della Dieta ungarese, în 
sembra si mostrasse qualche sintomo di debolezz 
— I giornali sono ripieni di particolari ‘intorno Ri 
a di Ben nella Pransilvania. Un giordale 
IWandere 


« Basti il dive che in uno degl 


disperata d 

di Vienna, il + Serive a questo proposito: 
ultimi combattimenti, 
di un battaglione di Honved, 18 uomini soli poterono 
salvar la vita. Della legione dei volontari viènnesi non 
restano più che 10 uomini. Dapprima Ben, poco! fi- 


dente nel 





coraggio di queste truppe e della guailli 


nazionale, manovrava il più soventi coll’artiglieria; dra 
però ricorre quasi sempre all’ arma micidiale délla 
baionetta. A tale effetto egli mette, alla testa quei cdipi 
il di cuî coraggio è più dubbioso, ed al primo segno 
di debolezza li fa sciabolare dagli ussari:o dalla legione 
polacca. Egli è specialmente rigoroso coù quegli ulti 
ciali che ottennero il loro grado per, mezzo di favbri; 
«questi sono sempre collocati ai posti più pericolosî!; e 
se il loro coraggio vien meno, sono degradati alfino= 
mento stesso, e spesso rimpiazzati con soldati fatti sor- 
tire dalle file. Egli fa prova di un'imparzialità senza 
pari, e non si mostra più indulgente verso i suoi com- 
patriotti polacchi, che lo venerano come una divinità, 
Pochi giorni sono egli fece fucilare due ufficiali potac- 


chi che avevano disobbedito ai suoi ordini, 
Circolare a tutti gli agenti diplomatici dell'Ungherit. 


Dopo gli atti onde la dinastia austriaca s'era resa col- 
pevole verso î suoi popoli ed il reguo di Ungheria spe- 
cialmente, potevasi credere che la sua smania’ di san- 
gue fosse sbramata, e pensare che non rimanesse a ri- 
cordare sulle pagine della storia della nostra patria in- 

alcuna crudeltà che non fosse stata commessa. 
Iradimento, spergiuro; violazione. della data parola, 
intrighi, eccitamenti alla rivolta; alleanza  stitetta con 
bande assassine atte solo ‘al saccheggio; agli incendii ed 
alle uccisioni: parlamentari e patrioti arrestati ‘0 iin- 
prigionati, poi giudicati e mandati a morte contro/ogni 
diritto: contribuzioni violente, spaccio di falsa carta mo- 
netata, ingiustizie d'ogni sorta, città capitali. bombar - 
date, incendiate senza motivo; sperperamento vandafico 
di private proprietà e del. pubblico avere, oltraggi’ ai 
diritti dei popoli e della morale, tutto che strazià il 
cuore, sgominando lo spirito, tutto fu perpetrato contro 
questo infelice paese. 

L’Ungheria sofferse, e mai non si scostò dal'sentiero 
della giustizia, nai s'abbandonò cal sentimento della 
> mai adoperò nodi consimili sotto pretestd di 
rappresaglie. La nazione unghere 


vendetta 
se vinse, ma in campo 
aperto, per l'eroismo de’suoi soldati, non versò il pro- 
prio sangue che a propr 


risparmiò l’initnico 
anche nel È 


alor della mischia. 
E per tal modo si spiega il profondo dolore che fi 
sentì la nazione vedendo trattati sì iguominiosamente 
gli infelici suoì guerrieri che cadevano in potere «el 
azione inumana che nom 
nari dell'Austria contro que- 
sti poveri prigionieri. Soffrirono tutti i dolori della 
fame; trascinati senza ragione da un luogo all’altro, fa- 
rono ricoperti d’oltraggi e d’ingiurie personali, spesso 
condannati a morte; questa era la sorte che gli atten- 
deva, mentre nel campo ungherese la maggioranza dei 
prigionieri austriaci riceveva un 


barbaro inimico. Non vebbe 
fosse comunessa dai merc 


trattamento umano € 
generoso, 'siechè parecchi diedero 


a pubblica testimo= 
nianza di loro riconoscenza. 


Hi generale dell’armata ungherese, sperando di porte 


un termine a questo stato di cose, indirizzò un dispae- 


cio al maresciallo comandante l’armata austriaca Rim- 


enerosa, lo eccitò a non 
tiar per tal modo e la fama dell'e 


proveratagli la condotta ing: 
mac mnodo e sercito impe- 
riale e quella de’suoi capitani: facendo inoltre osser 
vare che da 6 a 8 mila prigionieri austriaci, 
altrettanti tra malati e feviti trovavansi in potere degli 
| Ungheresi, che un tal numero era superiore d'assai a 





oltre circa | 





i 


i 


} 


quello fatto dagli imperiali, e che traî prigionieri au- 
striaci verano parecchi ufficiali di grado superiore di 
nascita ungherese, però colpevoli di tradimento contro 
la patria, onde non dipenderebbe che da un segnale 
perchè ad ogni ungherese ucciso si potesse rispondere 
con una triplice esecuzione. 

Il richiamo del generale non venne ascoltato. 

AI contrario fu commesso un nuovo delitto, 

Il barone Meduyansky, difensore eroico del forte di 
Leopoldstadt ed il capitano d'artiglieria Gruber, per la 
capitolazione di una parte del presidio vennero in mano 
de'nemici. Per parecchi mesi furono trascinati nelle 
prigioni, poscia si istituì a carico loro un processo le- 
ale, e malgrado i richiami del generale in capo un- 
gherese, cui non si diede nemmanco risposta, questi 
ufficiali furono messi a morte per avere coscienziosa- 
mente sostenuta la fortezza, come loro imponeva il do- 
vere. E per rendere più umiliante il supplizio sì im- 
piegò il laccio. 

L’Ungheria abborre maì sempre dalle rappresaglie 
crudeli; stima troppo la vita de'bravi suoi concittadini 
per avventurarli in barbari massacri: onde, anche per 
l'avvenire, il governo è deciso di non allontanarsi dai 
modi voluti dall'umanità. 

Ad onta di ciò la sorte degli infelici nostri prigio- 
nieri è semipre abbandonata alla più crudele incertezza, 
o siano caduti in mano dell’inimico come prigionieri di 
\guerra, o come prigionieri politici, È in questo senso 
che io vi incarico di far constare questi fatti al governo 
| presso cui siete inviato. A nome dell'umanità e della 
ivilizzazione domandate che si cerchi mettere un ter- 
inine a Siffatte inudite crudeltà, 

Se le potenze straniere non vogliono soccorrerci, fac- 
ciano valere almeno i diritti della giustizia div 
quelli non men sacri dei popoli, facendo che l'Austria 


na e 


senta vergogna di consimil procedere degno di popoli 
selvaggi, e che salvino la vita a parecchie migliaia di 
uomini sollevando almeno le loro sofferenze. 
Pubblicate questi ec 
l’opinion pubblica giudi 
di tante scelleraggini, acciò il loro nome venga colpito 


si per mezzo della stampa onde 
hi coloro che sono macchiati 


di un eterno disprezzo. Fate finalmente sapere che il 
governo ad onta del buon volere per contenere il po- 
polo e i soldati, potrebbe alla fine non essere più in 
istuto di padroneggiare l’esasperazione prodotta da si- 
mili crudeltà: e nulla sarebbe più terribile che una 
guerra a morte ove ciascuno si farebbe ragione da se 
stesso, 
Pesthi, 18 giugno ‘1849. 
Conte Casimino Barrayany 
Ministro degli affari esteri. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


(Carteggio dello Statuto). :— I 
arii portafogli furono offerti ai ministri che erano al 
potere il 16 novembre. 





Rom, 8 agosto. 


v 


rcettazione al man- 
tenimento dello Statuto. Il papa rifiatò' di aderir 


Tutti d'accordo condizionarono Va 
ne 
nor Savelli, com- 
missario attuale in Ancona, sarà ministro dell’interno; 
l'attuale commissario 


accettò la loro rinunzia, Ora mon 


della finan 
iustizia un avro 


resterà al suo po- 
sto; avrà Ta o senza nome, e così 

So da buona fonte che domani sarà tenuto a Gaeta 
un solenne concistoro. In seguito a questo, il papa abo- 
lirà lo Statuto, e sostituità una Consulta di Stato, la 
quale avrà voto deliberativo su tuttociò che concerne 
l'amministrazione interna e le finanze, c come sezione 
ata dal corpo ‘intero ayrà voto consultivo în tutto 
il resto. Dato che questa istituzione cenga accordata 
in buona fede, e che quanto riguarda i diritti politici 


stac 


individuali sia compreso nell'amministrazione interna, 
anche la o sarebbe una qualche cosa, 
Ed io ne i buono augurio pel resto d’Italia, per- 
chè sono convinto che quando il principato teocrat 
gli altri principati devono mantenere. 


consulta di S 
tra 


sai 


ico 
concede, 

Borooxi; 9 dgosto ( Curteggio dello Statuto), — leri 
l'avvocato Zannolini, uomo da tutti stimato e riverito, 
ebbe l’arresto in casa. La notizia commosse ed allarmò 
la città, la quale non ignora che Zantolini dopo il 16 
novembre rinunziò l’uflicio di delegato, ad Ancona, e 
fu sempre uno degli uomini più moderati e più integri. 
Sento in questo momento che al conte Annibale Ra- 
nuzzi è toccata una sorte eguale, Para che ne sia no- 
tivo il voto espresso dal consiglio comunale, 

Panioi. — La notizia da noi data già da due giorni, 
intorno al richiamo di Oudinot, viene ora confermata 
dalla Patrie del 9 corrente in questi termiaj 

«Assicurayasi all'Assemblea che il sig. gen. Qudinot 
era richiamato dal governo, avendo terminata nobilmente 
la sua missione a Roma, L'azione della diplomazia deve 
compiere l’opera della civiltà e della pace negli Stati 
della Chiesa ». 

— La Presse sotto la stessa data dice che vero me- 
tivo del richiamo del generale Oudinot, sì crede il de- 
creto da lui emanato pel 
zioni ecclesiastiche. 

Ml National poi 


istabilimento delle giurisdi- 


ta a tale proposito il seguente brano 
di corrispondenza, in data del 29 luglio, 

« Le comunicazioni del generale Ondinot con 
sone i cui pii disegni sono în opposizione ad ogni idea 
liberale; le sue relazioni coi consiglieri austriaci della 
combriccola di Gaeta; la sua cordiale tendenza ». lutto 
ciò lo resero, se non sospetto, almeno impossibile agli 
occhi del gabinetto francese, e tanto seriamente im- 
possibile che il signor Oudinot sarà forsatamente-ri- 
chiamato ira quindici giorni ». 

Aggiunge quindi lo stesso giornale : 

Questa predizione trovasi già effettuata, In fatti, sen- 
tiamo, che l'ordine il quale revoca il sig. Oudinot partì 
da Parigi soltanto ieri, e per non ‘urtare la sua suscet- 
tività, non sì nomina ancora il suo successore: 


per- 











portatore {di ricompense concesse al nostro esertito. 
d'Italia e della lettera per cui il presidente della te 
pubblica dà fine alla missione del general Oudinol 
generale Rostolan è disegnato come dovente pren! 
il comando del corpo di spedizione. 

— Si annuncia l’arresto del signor Bareste redati 
in capo del giornale la République. s 

Borsa pi Parisi, 9 agosto. — Il i 


AI 


gressi. Il progetto di legge sulla strada ferrata da 
rigi ad Avignone, presentato ieri all'Assemblea 
nale dal ministro dei layorì pubblici, quantanque 
se ne conoscano ancora le condizioni che pei gia 
fu bene accolto alla borsa, perchè sì spera cl 
segno di una ripresa importante negli. affari înd 
Credesi tuttavia che se le clausule principali del prog 
di concessione sono come lo annunciano i gli 
mattino, questo punto incontrerà una forte op) 
alla Camera, perchè le condizioni sono troppo Wanlage 
giose alla compagnia concessionaria. — A. contanti td 
parativamente ai corsi di chiusura di ieri, 
si chiude in Aumento di 40 cent. a 88;.90;.e 
in aumento. di 15 cent, a 64. 
na; 7. agosto. — Il Loyd della sera ha S00@ 
a recentissime : Bi 

« Viaggiatori qui giunti recano la notizia»che però Mi 
rita conferma che Raabh sia ocenpata dagli insorg 
Girgey sarebbe fuggito verso il Tibiscò comu 
forze che non si credesse, lasciando a Comorn 
guarnigione, più forte che mon sì fosse supposto, 
ogni parte accorrono truppe verso Presburgo, 

Il telegrafo è in continua attività, Veni 
sapere che anche da Cracovia si recheranno 





TEATRI. Me 

Xeri sera ebbe finalmente luogo al Carignano TW 
presentazione del Fausto di Volfango Goethe d 
tempo promesso ed aspettato, Può dirsi a som 
del valente Morelli, che per opera tutta sua sia 
piuto in questa capitale, in fatto di drammatica, 
grande avvenimento clie potesse aspettàisi; Gli (i 
torì accorsero in folla e mostrarono col conteg 
pluusi meritamente tributati , di quanto Tosse 1 
l’uditorio torinese da quello che alcun tempo fa 
troppa insofferenza diestranei drammatici trovati, fis 
va barbaramente alcune delle più belle, produzioni d 
Schiller e del Calderon, si 

Il Morelli potentemente coadiuvato dalla Sadox 
e dal Balduini ha mostrato col fatto în che modò $ 
mandino ad effetto i più arditi tentativi nell'arte quando 
le ispirazioni non sono tratte dall'amor di leto 5° 
sì da quello dell’arte stessa e dal génio, 

fon risparmiò a spese, procurando al Bertoiai 
largo campo a_ distinguersi con molte è syariatissii 
scene dipinte con assai diligenza e verità 'eNei 
(aiun caso. fatto di qualche neo> in qualche cavallo 
come fosse una gamba troppo lunga, e di un colorito; 
più che americano dato ad un Eya pet nulla seducett 

Il successo fu quale doveva aspettarsi. felicissiuni 
speriamo non sarà minore nelle seve che susseguîi 
in cuî sità riprodotto, Il nome di 6 
del Morelli furono pel pubblico ottimi. alleva 
resta ora che il pubblico degnamente risponda où 
adeguato concorso, non tanto per senso di gratitudila 
quanto per debito di giustizia ‘a tanto merito. di 6668 


cuzione, 
—La compagnia drammatica francese diretta dai Di 
nemeriti signori Adler, Perichon, Leblane e Loud 
ripreso il corso delle sue rappresentazioni 
nes; e quanto prima ci sarà dato «d’udire uno dei 
attori del teatro francese nel Ligier, che esordi 
quanto dicesi) nel Luigi XI di Casimiro Delavignedsp 
riamo che il signor Facelli chiuderà per uu jstafil 
sue forbici per la ragione semplicissima che ini 
dramma originale nulla bavyi che urti il buon Si 
la sana morale, si 
— Dicesi che una nuova compagnia francesewadi 
dinandosi a forza di membra sparse qua e lay ven 
non si sa da quante parti del globo, per: fax. la” AU 
comparsa. collettizia ‘al. Nazionale, Povero Teatro Nagit 
nale! Ma.... e non basta in Torino una compagnia diam 
matica francese ; tanto più quando questa incontra il 
pubblico gradimento ? ; 





COMITATO CENTRALE DEI SOCCORSI 
AGLI EMIGRATI ITALIANI, 

'orino, addì 11 agosto 1849; 

Illmo sig. Direttore, + 

‘La prego col mezzo del rispettabile di lei foglio dare 

avviso all’Ewigrazione italiana, che martedì 14 corrente 

agosto, lo scrivente celebrerà una messa nella chiesà 

di $. Lorenzo alle ore 14 in suffragio dell'anima di 
Sua Maestà Carlo Alberto col concorso’ di ‘tutta PRIS 
migrazione, riconoscente. È 
Godo di poter reiterarle l'espressione sincera della 
particolare mia devozione e riconoscenza ,. e dichia= 

rarmi R 

Di V, S. Hltma 
Umilissimo e dewotissimo servitore 
Abate Canto CAmenoxi, 





Ennara Connie. — 
Bollettino delle sete linea 9, in luogo di compratori 


da 
20, 50 sino 426 50, leggasi conipratori da 24, 500. 
sino ecc, ber 


eta go 
____.S. NICCOLINI gerente, 


Tipografia FernERO E FRANCO. 
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45 Agosto. 


CAMERA DIL DEPUTATI, 





Tornata del 13 ‘agosto, 


L'elezione del presidente e dei due vice-presidenti 


la [8 PIATTI AA 
Fi ha avuto luogo quest'oggi coi voti seguenti : 
È Per presidente: Lorenzo Pareto: 0° 77 
» Francesco Sauli. 59 


Gli altri voti si dispersero su Dabormida, Monte- 
semolo è Rattazzi » 

Per vice-presidenti: Bunico Vi 
» Depretis... 75 

Gli altri voti si dispersero su Dabormida,, Monte- 
zemolo e Demarchi. : 

Così la presidenza è stata conferita, al Pareto, con 
Bunico e Depretis per vice-presidenti, Così i tre pri- 
mi posti; dell’uffizio rimangono tatti, occupati da uo- 
mini della sinistra. 

Vi ha in questa, nomina una significazione politica ? 











be n DIA TI si 
to | Noi vogliamo per ora astenerci dal caratterizzarla. 
de Sulla sua significazione, comé espressione di un fatto, 


possiamo tialti pronunziarci, è tutti di troveremo d'ac- 
cordo; le interpretazioni da farne le lascieremo in 
dubbio: si può per ora accennarle, il lempo gioverà a 
rischiavarle,. 

Un primo fatto è che; la maggioranza ha voluto 
tutto raccogliere il beneficio del numero, fare una 
dimostrazione delle sue forze, e provarci quanto possa 
aperare cd osars.al ‘bisogno. 

Un secondo fatto è che la sinistra, calma e conci- 

















È liatvice in parole, vuol esser ferma è compatta. nelle 
it azioni, e restarsi pura da ogni miscela di uomini che 
ua non sono strettamente legativcol suo partito. Sauli 

eta un candidato del centro sinistro; la destra, che ve- 
un JR devainesso un simbolo di conciliazione, lo aveva accet- 
ne tato; la sinistra. non volle transigere, e lo respinse 
Ito f 


per preferirgli Pareto: 
«Questa condotta si potrebbe spiegare in più modi, 
VR Potrebbe non avere alcun senso, e siamo sicuri 


L'uffiero. del ‘giornale starà aperte 
dalle 10 antim. alle 2 pomertd, 
Dirigersi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale 11 Bisoremento 








che questa è l'unica interpretazione che qualche or- 
gano della stampa sarà sollecito a darle. Nel momento 
attuale la sinistra non ba ‘un programma esclusivo ; 
le sue parole e le sue proteste suonano interamente 
ciò che suonano ì principii della destra. La modera- 
zione cd il senno sono all'ordine del giorno; tutti 
i partiti gareggiano a farne pompa, e tanto più si 
a allalicano a rivendicarne la, proprietà, quanto meno 
ne ebbero finora il possesso. Moralmente dunque, ap- 
parentemente, ipocritamente se si vuole, la destra; la 
stra ed ì due centri non esistono; esiste la Camera, 
i deputati che la compongono, la loro coscienza, i voti 
che vanno a deporre nell'urna. — Questa è una prima 
spiegazione da ‘darsi, all'uso di chi voglia appa- 
garsene. 
(oloro che, oltre al voto, sono abituali a cercarne 
È il'motivo, riflettono che tra il Pareto dell'antica Ca 
mera ed il Pareto della nuova ci sono avvenimenti in 
termedîi; è preoccupati da questo pensiero sono ten- 
tati d’indovinare che la maggioranza, dando il voto 
della sua fiducia all'uomo, abbia inteso. pure di darlo 
all’avvenimento. Allora la quistione, come ognun 
vede; prenderebbe un aspetto diverso. La sinistra as- 
sumerebbe un'aria un po’ fosca. Tutta quella‘serenità 
che splendeva su certe votazioni, felicemente pronun- 
ziute nella verifica de' poteri, come per esempio a pio- 
posito dell'ammissione di Reta, si troverebbe turbata 
da una nebbia improvvisa, non atta ad annunziare un 
bel giorno. 
Altri amano, come,suol dirsi, indorare la pilota. 
La sinistra, vedendosi tornata in corpo alla Camera, 





tu 








sin 
































i ti sentendosi in maggioranza, ha pure sentito il dovere 
PE di completare la sua antica organizzazione, ed ha vo- 
Ì Juto l'antico suo presidente. Sarebbe in questo caso un 
ella Innocente omaggio renduto al suo benemerito, e qua- 
hia- | lunquesignificazione politica dovrebbe restarne esclusa. 
A quest'altra interpretazione qualche difficoltà si op- 
pone, Le maggioranze poliliche si muovono in massa 
ione per cose, ma è difficile che si muovano puramente 
ad per nomi, Questo caso: suppone certe celebrità ecce- 
pa zionali, com'era pet esempio Gioberti al tempo della 
; da Sua apoteosi. In tempi e per uomini che non si solle- 
, 50 Vano valla sfera ordinaria, le opinioni, le intenzioni, 
a Îl partito prevalgono sul'imolivo di un puro omaggio 
che non sia inevitabile, {tu 














In tanta perplessità noi non ci vogliamo decidere. 
Ognuna di queste spiegazioni ci si presenta col sua 
lato vero e col suo lato dubbio. Un sol modo troviamo 
di conci si, viene suggerito da una 
frase che:troviamo gettata a caso nella Concordia; Un 
corrispondente di questo giornale, scrivendogli da 
Roma in data del 7 agosto, dice che il nostro-discorso 
della Corona in altri tempiandrebbe censurato; bggi 
sarebbe una critica folle; e poi 
« vediamo con piacere che tutti vi disponiate alli con- 
« ciliazione, ASPETTANDO GIORNI MIGLIORI. » Un corrispon- 
dente della Concordia deve certamente conoseere l'in» 
timo senso degli atti della sinistra. Quelle parole sfug- 
gitegli inavverientemente non contengono forse la 
chiave del grande enigma? La sinistra aspetterebbe 
tempi migliori, ma non perciò vorrebbe perdere il 
tempo attuale. Si conserva in tutta la sua purità, si 
fortifica, si prepara ai bisogni dell'avvenire. In questo 
senso sarebbe vero, che non abbia inteso cumulare in 
Pareto gliavvenimenti intermedii, sarebbe anchè vero 
che nel momento attuale la sua elezione non abbia un 
senso determinato, sarebbe più vero ancora che la si- 
nistra non abbia affatto pensato a farne l'apoteosi: ma 
sarebbe falso il supporre che dietro a tutte queste ve- 
rità non si nasconda la riserva dell'avvenire. 

Noi troviamo iu questa opinione tutte le probabi- 
lità necessarie. per. deciderci ad abbracciava; e più 
che ogni altro vi troviamo un non so che di omoge- 
neo al rimanente delle manifestazioni conciliative di 
cui la sinistra è oramai sopracca à sempre lo 
stesso sistema: voler la pace per ristorare lè forze; c 
apparecchiarsi alla guerra. È sempre un (rastullarsi 
colle più gravi quistioni della nostra condizione po- 
litica. È sempre un tenere la libertà pe' capelli e so- 
spenderla sul cratere di un vulcano. È sempre quella 
tale incoerenza re quella tal cecità, che certani non 
vogliono lasciarsi rimproverare, e che; non potendo 
negatla, credono avere espiata col chiamarla mi- 
naccia, 

Ma si chiami ‘come si voglia, noi non lascieremo di 
dire che la necessità di riunirei in faccia ai veri e co- 
munî nostri nemici, di mettere in perfetto obblio il 
passato, di sostituire l'accordo a’ dissidi, di creare 
sulle reliquie delle destre , delle sinistre e de’ centri , 
il partito della ragione e della verità, è fondata sul 
bisogno che abbiamo in comune di mantenere le no- 
stre istiluzioni, a noi ed all'Italia, ed a scorno dello 
straniero vivamente interessato a distruggere. 








re ogni cos: 














soggiunge: wiì che 














































CAMERA DEI SENATORI. 


La Camera de’ senatori si è occupata a votare Vin- 
dirizzo di cui abbiamo dato il progetto, e che è quasi 
tutto passato nella sua integrità. 

Nessun rimarchevole incidente vi è avvenuto, tranne 
un vivo alterco tra il senatore Plezza e il senatore 
Delaunay. Il primo, preoccupato da quella specie 
d’idea fissa che presenta a certe immaginazioni la 
giornata di Novara, non come un avvenimento di- 
sgraziato, ma come una colpa, avrebbe voluto modi= 
ficare quel paragrafo dell'indirizzo, in cui tutto il 
corpo dell'esercito riceve encomio di fedeltà e di bra= 
vura. Nello svolgere le sue idee fu, forse senza avve- 
dersene, un po' troppo pungente ; siechè, oltre alle 
tante riflessioni che si facevano o si potevano fare per 
dimostrargli fino all'evidenza che il perdere una bal 
taglia non è perder l'onore, il generale Delaunay 
credette (e con ragione) di protestare, a nome del- 
l’esereito contro le insinuazioni del Plezza; costui 
replicò ; e finchè in. termini energici respinse le pro- 
teste dell'avversario , contestò il diritto di prote- 
stare a nome dell'armata, e dichiarò di non sentitsi 
soggelto agli insulti del sig. Delaunay, ecc., le tri- 
bune applaudirono alla rapidità del discorso ed alla 
elevazione della voce. Ma quando con una desolante 
insistenza andò fino a domandare se il Delaunay avesse 
il mandato di protestare a nome de’ soldati che fug- 
girono, il pubblico mormorio fece giustizia della gros- 
solanità della frase, che feriva ad un tempo il decoro 
della Camera e l'onore dell'armata. 

Tutte.le altre discussioni furon condotte con la di- 
là abituale. JI senatore Giulio, relatore della com- 
missione; vi prese parte frequentemente ; e sempre per 
portarvi la lucidezza del suo ragionare, e la facilità 
della sua parola, la quale ha il rarissimo pregio di dare 
ad ogni cosa il vocabolo proprio e non pretendere al- 
l'eloquenza. È raro che il senatore Giulio sia applau- 























Torino, Martedì 14 Agosto 1849 



























I man 
restituiti, 





Uto dalle tribune ; è frequente il caso che il voto della 


{Camera coincida colla sna opinione: non son%uesti i 





due più grandi meriti, di cui il membro di un Parla» 


ento possa invanire? 








Corrispondenza particolare. 
Bidelberga, 6 agosto 1849. 

I mali di questo povero paese sono tanti e sì yarii, 
che io credo l'esposizione di essi debba servire non 
meno di ammonizione che di consolazione ai nostri 
Italiani, caduti come sono anch’ in estrema mi- 
seria. 

lo non vi parlo già solamente dei patimenti mate- 
tali. Non vi dico nulla della soldatesca che la Prussia 
ha versato sul Baden e che empie le case dei pri 
pj in ciità ed in villa, e ne divora le 
Noi che abbiam pur da tanti anni gli Aus 
dî noi, non abbiamo idea del costo dell’ein quartierung 
(alloggio militare) in Germania, delle esigenze di 
quest'incomodi ospiti. Vi basti che il prof. Schlosser, 
udo dei più distinti letterati di qui, ha già speso 
quattrocento fiorini per aver la propria dimora sgom- 
bia dalla loro presenza 


























(Nei villaggi e' nelle fattorie, i poveri contadini 
muoiono di fame per provvedere ai bisogni della sol- 
datesca. 

Ma, come vi dico, sarebbe nulla il costo ed il 
disagio materiale, quando non vi si aggiungesse 
l'amiliazione, lo scoraggiamento morale. 





Per quanto una rivoluzione sia ab vnitio opera 
di pochi facinorosi , trascina pur sempre seco un 
n&imero considerabile d'infelici traviati, i qualì pec- 
cano per eccesso di mal inteso entusiasmo, ed il cui 
fallire confina assai da vicino coll'eroismo. Di questi 
ib-Baden ha messo ‘fuori un numero straordinario. 
Questi si trovano ora avvolli nella rovina dei loro 








seduttori, e la loro assenza, i loro palimenti e l'incer- 


tezza delle loro sorti tiene un infinito 
fimiglie nella più erudele ansietà. 





numero di 


Il prof. Tiedemann, uomo non solamente ragguar- 
devole per alti sentimenti e per fama letteraria, ma 
fortemente legato a principi conservativi, e qua 
aristocratici, non ha che tre fi 
file dei fuggitivi, frei shérler. 

Vedete che poca discrezione e che poco riguardo 
mostrino i Prussiani verso questo paese che così mal 
comprendono e così male si studiano di conciliarsi ; 
e paragonate la condotta di costoro con quella mo- 
desta, cortese e cordiale del bravo La-Marmora e dei 
suoi Piemontesi, quando in uguali circostanze e per 
gli stessi motivi furono obbligati a ritorcer le armi 
contro gl’insorli Genovesi. 

Ditemi voi dove mai avvenne che Ilaliani facessero 
oltraggio alle lagrime d' Italiani, e premessero al 
suolo il capo dei loro fratellî già sommessi e prostrati! 
Ciò è però quanto avviene in Germania. 

Non vi dico già ch’essi faranno una rivoluzione, 
perchè non hanno nè unanimità, nè intelligenza suf- 
ficiente :. ma saranno servi ognor frementi, non Ja- 
scieranno pace ai governi, e li costringeranno a 
inisure sempre più dure, gli spingeranno ad una 
Nnimistà sempre più irreconciliabile. 

Nè sono già da biasimarsi solo i governi. 1 Prus- 
iani, come nazione; per quanto almeno si può giu- 
dicar dall'esercito, sono cattivi tedeschi. Si è pi 
eura di lusingarne l'albagia provinciale o municipale 
Cie vogliam dire: essi non vogliono essere altro chie 
prussiani ; l’idea d'un grande impero german 
ilato dalle loro armi e sotto la loro tutela e pi 
fion sembra punto tentarli. Essi continuano a di 
è considerarsi come stranieri in ogni altra parte del 
suolo germanico, che in casa loro; e vi passo. dir 
i0, agiscono e si comportano con poca più. cordialità 
& fratellanza di quel che usino gli Austriaci in Lom- 
bardia. 

Intanto l'Austria e la Baviera si adoperano sotto 
mano a valersi di questa tracotanza prassiena; per 
accrescere la mala voglia verso di essi dei popoli 
novellamente assoggettati. Corrono emissari austriaci 
Per {ulta Germania, soprattutto al mezzogior 
Soklati bavaresi a Manheim vengono ogni giorno 
alle mani coi Prussiani, pure di guarnigione in quella 
piazza. 

Bavaresi e Prussiani marciano in questo momento 
Per diverse strade su Francoforte, che probabilmente 
Sì convertirà per essi in un campo di battaglia. 


i 
li, e tutti sono nelle 












































o fon- 
malo, 



































MENT( 


GIORNALE QUOTIDIANO 











SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tormo, all'ufficio del Giornale, nia dele. 
l'Arcivescovado , di fianco alla Madonna 
li Angeli, è cipali libra 
ovincie presso gli U/fAza postali, 
F. Pagella Comp. di Torino: 
Per Gumova presso. 4. Beuf. libraio. 
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«  Capobianchi, impiegato 
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Nat SCOESLAENO SRTOCRASTTA: NavoLi —»* — Padoa-Marghieri libr, 
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scritti e le lettere non saranno Panic: 0 DIRCI di cortieponik 
Deluire ‘o Lojolswet. 
Lonona + P. Rolandi libraio. 








Se il re di Prussia avesse coraggio, da queste ani- 

mosità bavaresi potrebbe nascere un bene : poichè in 
Germania non vi è omai chi si opponga al primato, 
e diciamolo pure; alla sovranità assoluta. della Prus- 
sia, fuorchè In Baviera: e la Baviera agisce non per 
impulso proprio, ma per istigazione dell'Avstria, di 
quell’Austria, badate bene, che è sempre stata, ed è 
la sua naturale nemica. 
e il re di Prussia, dico, avesse coraggio, comin 
cierebbe dal cacciare î Bavaresi dal Baden, dalla Ba- 
viera renana stessa e da tutta Germania, confinan= 
doli a ‘quell’antica sede di bigotteria e di vandalismo, 
che si chiama la vecchia Baviera. L'Austria per ora 
non può agire che per intrighi, ed i suoi intrighi 
son ragnaleli che l'aquila prussiana potrebbe lacerare 
con'un semplice dibatter dell’ali. Caceiati i Bavari 
dalla Germania, ridotto al silenzio ogni partito disor- 
la Prussia avrebbe tutti i governi minori ai 
suoi cenni. Potrebbe fare alto e basso in Germania, e 
mettere in opera quella sua costituzione, che tal 
quale è, avrebbe però potere di tutelare la naziona- 
lità germanica da ogni pretensione austriaca, russa 0 
straniera. 

Sventuratamente il re di Prussia non si mostru da 
tanto. Niuno si avvede che mentre essi dormono, 
l'Austria ha tempo di finirla, cogli Ungheresi , dopo 
di che si preparerà anche per essi il danno e il di- 
sonore. 

Il re di Prussia ha dato l’ultimo colpo mortale al 
l’orgoglio nazionale germanico, conchiudendo scon- 
sigliatamente la sconsigliata guerra dello Schleswig= 
Holstein. 

lo vi ho parlato di rado di quella guerra, Quella 
guerra era a un di presso così pazza come se nel 


























dinato, 





















































maggio o giugno 4848 gl Italiani avessero preso le 
armi.conteo la Svizzera per la ricupera del Canton 





Ticino. Io non dico che la guerra fosse ingiusta, ma 
certamente inopportuna. Bisognava che la Germania 
fosse nazione per poi ripetere il suo da chi lo. te- 
neva ingiustamente. Ma qui si è tutto fatto a rove- 
scio e contrallempo, 

Ma se Ja guerra fu male intrapres 
peggio terminata. La Prussia che non vi era mai en> 
trata di buona fede, espose quegl'infelici dello Schle- 
tico, mentre ella aveva in- 
tavolate trattative di pace, e gli abbandona adesso 
senza avere ollenuti per essi patti a cui potessero” 
acquelarsi. 

La conseguenza sì è che tutta Germania ad. una 
voce l'accusa di tradimento e di fratricidio; 0 d’ogni 
parte accorrono volontarii, nello Schleswig a sprecare 
il loro sangue in un conflitto, da cui non possono 
uscire che colla peggio. 

Anclie qui paragonate la condotta della Sardegna , 
la quale vinta duc volte sul campo, si mette a cimento 
di tornarvi la terza volta piuttosto che abbandonare 
i Lombardi senza aver ottenuto per essi tutta quella 
lutela che dar possa la fede dei trattati. 

In somma la Prussia scherza colla fortuna, e si va 
giocando una opportunità che non le verrà offerta due 
volte, e l’infelice Germania che. paga la pena, dell'al- 
trui follia, viene rapidamente condotta. dalla Prussia 
od all'annientamento, o ad una lunga e disastrosa 
guerra civile, 

Lo scioglimento dei dubbi dipende tutto dall'anda- 
mento della guerra ungherese. 

Su questa guerra io non ho nuove a darvi. Tutto è 
qui incertezza e contraddizione. Certo che se l'Austria 
riportasse vantaggi decisivi, non mancherebbe d'in- 
tronarcene le orecchie, 

Dunque — Iddio protegga la buona causa. 











» fu poi anche 








swig nel momento più e 

















La Legge nel suo primo-Torino d’oggi diseorrè del 
trattato di pace che il nostro governo hafconchiuso 
coll’Austria. Premesse alcune considerazioni generali, 
questo giornale discende ai seguenti particolari, che 
con tutta premura riportiamo nelle nostre colonne. 








Le trattative implicavano una duplice questione, 
sagrificii materiali, è quella. dei sagrificiù di 

che il ministero la preferito 
necessità sulla prima e non 
. Che cosa è il davaro, 
chie cosa sono le sostanze e le ricchezze rimpetto all’o- 





quella de 
onore. Non occorre dir 
cedere alla ineluttabile 





sulla seconda di siffatte question 


nore/ nè con ciò.intendiamo supporre che gli onorevoli 
ministri abbiano acconsentito a- sagrificare rovinosa» 
mente la fortuna finanziaria del Piemonte: intendia 
bensi afferinare, che il governo essendo astretto a su- 


bire il 








ferreo della necessità, lia egregiamente 














adoperato nel far concessioni piuttosto sulla parte fi- 
nanziaria, anzichè su quella che tocca gl’interessi mo- 
vali e civili, vale a dire onore e la dignità della na- 
zione e del Re. Il trattato di pace sarà pur troppo 
oneroso, ma non rovinoso 
La questione vitale, Ja que 
transigere o cedere sarebbe stato vergogna e delitto 
era quella dell’ammistia ai Lombardo-Veneti. No 
liamo dichiarato reite volte, ed oggi torniamo a 
ripeterlo con Ja consolante certezza di non trovar con- 
ha com- 


‘ab- 


tradditori alle nostre asserzioni. Pensare a cl 


battuto con noi, a chi si è fidato a noi, a chi s'è 

promesso per noî, a chi s'è dato a noi era il più in- 
ileclinabile dei doveri: tutto poteva farsi, fuorchè tra- 
sgredire questo sacro e solenne dovere. E però il mi- 


studiandosi per facoltà sua di 


stero quanto era in 


render. meno gravi i sagrifizii materiali, s'è piuttosto 

rato a piegare a questi, ed è stato irremovibile 
nella questione dell'amnistia, Ja quale diffatti è stata 
ottenuta. Gli statisti austriaci u omentive, alla. ra- 
gionevole e. decorasa richiesta del nostro governo non 
hanno certamente ceduto alla forza: già dicemmo altra 
esigere: bisogna potere, ma hanno ceduto, a 
quella forza ‘cui è giusto ed onorevole cedano tutti, 
anche i vincitori, alla forza 
della ragione e dell'equità, G 
cilianti della Francia e dell'Inghilterra hanno parimenti 
contribuito al buon risultamento. Nel lodarsi di averlo 
conseguito il ministero è alieno dalla puerile millante- 
i è stato fermo nel parlare la 


anità; della ragione; dell’ono- 


volta pe 


onnipotente: e suprema 
uffizi amichevoli e con- 


ria di menarne vanto; è 
parola del diritto, dell'ui 
res di questa sua fermezza non chiede plauso : 
il conforto di ayer la coscienza di essere stato fedele 
alle sue promesse, di avere religiosamente adempiuto 
un altissimo dovere 

Ma se l’ammistia, dirà taluno, fosse stata negata, che 
cosa avrebbe mai fatto il ministero? non avrebbe rotta 
lu guerra, ma l'avrebbe aspettata: avrebbe di rato 
dl paese che si trattava di salvare l'onore, quell’onore 
che incolume ed illeso ci hanno tramandato i secoli, 
il nostri padri, la nostra dinastia, e si sarebbe confidato 
it Dio ottimo massimo, protettote del diritto, vindice 
ed. alle braecia. Per 
lotti a questi estremi: Ja 


supremo della giustizia nostre 


buona ventura non siam x 


pucerè conchiusa, ma l'onore è, salvo. 


_NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA, 








forno. — Oggi la Camera dei deputati sì è defini 
tifamente costituita. Approvate ed annullate alcune 
elezioni, passò alla nomina del presidente e vice-pre- 
sidenti. ‘Alla presidenza ottenne la maggioranza dei 
Voti il sig. marchese Lorenzo Pareto. Vice-presidenti 
furono nominati l'avv. Bunico e Depretis, segretari 
G, B. Michelini, Cavallini, Pera è Buttini (Vedi il 
rendiconto della seduta). 

— Di 204 collegi elettorali dello Stato furono sino 
a lutto quest'oggi approvate 4741. elezioni comprese 
le doppie, 44 annullate, alcune sospese. 

Reco la lista dei deputati secondo la tavola anness 
alla legge elettorale del 17 marzo 4848 
Conte Cavour. 
2 id. Conte Ci e Balbo. 
3 id, Vincenzo Gioberti. 

id. Professore Pescatore. 


1. Tono, 


id. Maggiore Giovanni Cavalli. 

id. Intendente Cottin, 

id. Professore Carlo Promis, 
Carmagnola. Axy. Sola. 
Moncalieri. Professore Paterì Filiberto. 
Chieri, Generale Quaglia Zenone. 
Gassino, Bottone Alessandro. 
Rivoli, Avv. Arnoldo Colla. 
Caselle, Conte Lorenzo Ceppi. 
Ciriè, Professore Matteo Pescatore 
Chivasso. A Vio 
Lanzo, (Annullata). 
Rivarolo (Canavese). Prof. Carlo Demaria. 
Susa. Generale Michele Bes. 
Avigliana. Generale Giuseppe Dabormida 
Condove. Avv. Edoardo Roffi. 
Pininoro, Avv. Stefano Fer. 
Perosa, Medico 'Prombotto. 
Bricherasio. Professore Melegari. 
Cavour. (Annullata). 
Pancalieri. Generale Alfonso Lamarmora, 
Gsxova. Marchese Vincenzo Ricci 

.. Mameli Giorgio. 

id. Cuneo G. B. 

id, Marchese Sauli F 

id. Filippo Penco. 

id. Colonnello Sauli Damiano. 

id. Marchese Lorenzo Pareto. 
Rivarolo (Genovese). 
Voltri. 
San Quirico. 
Staglieno. Lorenzo Ranco. 
Torriglia. 

ecco. (Annullata). 
Cmavani, Dottore G, A. Sanguinetti. 
Lavagna. 
Sestri. Caveri, 
Rapello. Doria Pamphily. 
Cicagna. Moia Cristoforo. 
Spezia. Giuseppe Ricci, 
Sarzana. Giulio Rezasco. 
Avv, Paolo 
Barone Bianchi. 


Levanto. Farina. 


Nomi. 
Degiorgi. 
Serravalle. Avv. Torve Pietro. 


ione intorno alla quale 








Ciaunerì. Marchese Costa di Beauregard, 
La Motte-Servoller, Benedetto Mollard. 
Montmeillan. Louaraz Antonio. 
Saint-Pierre d'Albigny. 
Aix. De Martinel. 
Pont Beauvoisin. Jacquemoud Barone, 
S. Grovaxsi pi Montasa,  Menabrea Luigi, 
La Chambre. 
Movriess. Autonio Jacquemoud. 
Bourg Saint-Maurice. Avv. Carqueti 
Auserrvicte, Ferdinando Palluel. 
Ugine, Awbrogio De-La-Chenal. 

rta. Ayy. Urbano Rattazzi. 

Giuseppe Cornero, 
Ingeguere Pera. 
ino. Ingegnere G. À. Carbomazzi. 

Bosco. Avv. Battini. 
Asti, Avv. Baino, 
San Damiano. Vittorio Fraschini. 
Costigliole. 1 
Mombercelli. 
Montechiaro, 
Castelnuovo 


Avy. Cornero G, B, 
Avy. Ignazio Berruti. 
d'Asti). Cav. Boncompagoi. 
Tontosa. Avv. Paolo Farina. ù 
Castelnuovo (Scrivia). D. Bersani Pio, prot, 
Salvi Giacinto, 


Vocnera. 
Casteggio, 
Broni. Agostino Depretis. 

iStradetta. Cesate Correnti 

Bosso. (Annullata). 

Varzi ‘Avv. Bertolini, 

Cuneo. Dottore Parola. 

Boves, Prof. Gianvalerio Oliveri. 
Demonte, (Annullata). 

Borgo San Dalmazzo. Michelini G. B. 
Dronero. Ayy. Cariolo. 

Caraglio. Avv, Angelo. Brofferio. 
Fossano. Conte Luigi Franchi. 

Ausa. Amedeo Ravina. 

Brà. 

Canale. Michelin 
Monforte. Avv. Daziani. 

Cortemiglia, (Annullata). 

Moxpovì. Prof, Baruffi. 

Ceva, Generale Giacomo Durando. 
Garessio. Marchese Massimo Montezemolo. 
Cherasco, Bar. Frelia Defanti. 

Dogliani. ‘Avv. Carlo Chiarle. 

Carrù. Avv. Pietro Luigi Gastivelli. 
Saruzzo. Riecardo Sineo. 

Savigliano. Cav. Pietro di Santa Rosa, 
Racconigi. Avv. M. A. Castelli. 

Sebastiano Teechio, 


Lorenzo Valerio. 


Alessandro, 


Venasca, 
Sanfront, 
Barge. Bertini Bernardino. 

Nizza. Bunico Benedetto, 

id, Galli, 

Sospello. Avv. Baralis, 

Puget Theniers. Leotardi Bartolomeo. 
Utelle. Prof. Modesto Scoffier. 
Sax Remo. (Annullata) 
Ventimiglia. Gen. Giacomo 
Taggia. Ruflini Giovanni. 
Osecria, | Carlo Riccardi. 
Portomorizio, Avv. Antonio Airenti. 
Pieve. Avv. Giacomo Benso. 
Novara. Antonio Giovanola, 

Idem. Avv. Guglianetti. 

Arona. Achille Mauri. 
Borgomanero. Fava-Forni. 


| 
ppo Maraldi 


Romagnano. ‘Avv. Cagnardi. 
Oleggio. Magg. Raffaele Cadorna, 
Biandrate. Giuseppe Barbavara. 
Mortara. Giovanni Jo 
Vigevano. (Annullata). 
Garlasco. Fagnani Epifanio. 
Sartirana. Avv. Gaspare Cayallini, 
S. Martino Siccomario. Ingegnere Valvasso 
Mede. Ingegnere Cambier 
Pattan Carlo Cadorna, 
Intra. Francesco Simonetta. 
Ornavasso. Causidico Botta, 
Varatro, Canonico Turcotti, 
Borgosesia, Generale Giacomo Antonini. 
Domodossola. Dott. Carlo Cavalli 

id. Dott, Carlo Cavalli. 
Axwecy. Matthieu, 
Rumilly. tnt. gen, 
S. Julien.  Pissard. 
Duing. Ingegnere Despine. 
Bosxevicu. | Jacquier-Chatrier. 
Annemasse: Dottore Mongellaz. 
Taninges. Francesco Bastian. 
Sallanches, Avv. Chénal, 
Tnoxow. (Annullata). 
Evian. Renato de Blonay. 
v. Pietro Riva. 


Brunet. 


Ivrea. 

Strambino 

Vistorio. Garda. 

Cuorgnè ‘Pier Dionigi Pinelli. 

Pont. Riccardo Sineo. 

Caluso. ‘Notaio Felice Scapini. 

Aosta. Avv. Lorenzo Maxtinet, 

Quart. Avv.  Barbiè. 

Verres. 

VerceLui. Evasio Radice, 

Santhià, Validata l’elezione, non 
deputato Costantino Reta. 

Cigliano. Prof. Domenico Capellina, 

Crescentino. Prof. Felice Chiò. 

Trino. Bianchi-Gioviui. 

Brew. Prof. Michelangiolo Rulfi. 

Mongrando. ‘Avv. Gaetano Demarchi. 

Bioglio, Prof. ‘Lione. 

Cossato. Prof. Carlo Sola. 


ammesso il 








Saluzzola. Prof. Michelangiolo Rulfi, 

Biella (Audorno) Causidico Arnulfo, 

Avv. Filippo Melluna. 

Medico Giovanni Lanza, 
Maggiore Lyons. 
Montemagno. ‘leclogo Giovanni Monti. 
Pontestura, Gay. Pietro Gallo, 

Marchese Nicolò Gavotti. 
Medico Pietro Giacinto Garassini. 


Casare. 
Frassinetto, 
Moncalvo. 


Savora. 
Cairo, 
Varazze, 
Au5exca. 
Finalborgo.  C. Cavour. 
Alassio, Antonio Scofferi. 
Ingegnere Bella. 
(Monf). Intendente generale Bona. 
Spigno. Ays. Leopoldo Rossi, 
Ovada. Domenico Buffa. 
Cacriari. Cristoforo Mameli, 
id, (Annullata). 
id. Cristoforo Mameli. 
id. Annullata). 
id. (Annuliata). 
ari, (Annullata), 
id. Prof. Cossu. 
id. Sulis, 
Arcuero. Guillot Francesco. 
id. Garibaldi Carlino. 
Gogueri, | Guillot Francesco, 
id. 
Icuestas. . Dott. M 
id. Faustino Cannas 
Prof. Giuseppe’ Siotto-Pintor. 
erpi Giovanni; 
Nino Gayino, canonico 
Nuoro. 
id. 
Onisravo. Carta 
id. ‘Angelo’ Décastro. 
id. A 
Ozieri. | Sussarello, ‘maggiore. 
Tewpio. (Annullata), 


Convenivano verso le 9 antimevidiane nella 
tropolitana di S. Giovanni il Se a Camera dei 
deputati per assistere al divino ufficio che celebravasi 
în suffragio dell’ anima del Re Carlo Alberto, Le in- 
terne pareti erano interamente vestite a lutto, e stava 
fretto nel inezzo del tempio un catafalco con tutta 
quella magnificenza di apparato che la brevità del 
tempo poté concedere. Terminata la sacra funzione (che 
& far più solenne concorse il suono e la funebre ar: 
monia dei corì della R. Capella) senatori e deputati alla 
rinfusa sfilavano nuovamente innanzi alla guardia na- 
zionale, che trovayasi in bell'ordine schierata sulla piazza 
della stessa cattedrale. L'iscrizione soprapposta alla gran 
porta d’ingresso (che non esitiamo a credere dettata dal 
barone Manno) era la 


me- 


seguente 
Il Parlamento Nazionale 
Sì prostra appie degli altari 
Per domandare con fe 
Che lo spirito eroico è santo 
di Cano Atvento 
Autore delle nostre libertà 
Iniziatore dell’ italica. indipendenza 
Ammesso all’abbraccio del Signore 
Impetri alla desolata Patria 
La magnanima fiducia che a Lui durava 


prose preci 


La fortuna che gli mancò, 

Oggi partono pi Genova per Oporto, 
destinati ad accompagnare la salma di Carlo Alb 
S.A. il principe di Carignano, due aiutinti con parec 
chi uffiziali d'ordinanza del Re, il teologo Sopranis 
ciente funzione di grand’elèmosiniere, il teologo Berto- 
lio, il teologo Simonino con qualche altro sacerdote 
della R. Capella. 

Due vapori della R. marineria sono ‘allestiti pel tra- 
sporto. Si calcola che l’arrivo in Piemonte di quelle 
sacre spoglie sarà circa la metà del prossimo settembre, 
Esse rimarranno esposte iu Torino per tre giorni nella 
sala di corte, così detta degli Svizzeri; verranno indi 
sepolte, se not siamo mal ragguagliati, nella Sacra di 
S.Michele. 


imbarcar 


— Leggiano nella Gazz, Pie. : 

L'abate Carlo Cameroni continua operoso nella sua 
missione di carità, ed ispirandosi in quel libro divino, 
che in pochi e semplici precetti racchiude come in fe- 
condo germe le norme d’una pratica condotta che prov- 
vede a mille bisogni e rannoda in fraterni vincoli gli in- 
dividui alle famiglie, le famiglie alla società e i popoli 
ai popoli, ha ora immaginata una specie di soccorso 
pietoso che è fecondo dei più belli ltamenti civili. 
Egli si è recato da un ricco e nobile lombardo qui 
emigrato, gli ha chiesto in dono una soinma per for- 
mare cento piccole doti da regalarsi a quelle cento 
fanciulle piemontesi che si sposeranno ad emigrati lom- 
bardi già avviati in qualche ‘esercizio d’onesta ‘e labo- 
riosa industria. Oguun vede come questo semplice trovato 
risponda alle più desiderabili conseguenze. Con iesso si 
tende a consacrare i nodi di famiglia in questi tempi 
in cui pur troppo v'ha chi tenta d*infrangerli, e ricon- 
giliare l’uomo del popolo col nobile signore, ad ope- 
tare quella fusione d’interessi tra gli uomini di diverse 
provincie che la fortuna delle nostre armi e la male- 
dizione delle nostre discordie più eccitò in un antago- 
nismo sì fatale pel nostro riscatto, ad inspìirare i ricchi 
în una nobile gara d’emulazione per Je opere di carità, 
è finalmente a diminuire la miseria premiando l'indu- 
stria, che sola è atta a scemare le ingiuste disuguaglianze 
della sociale famiglia, 

L’abate Cameroni troyò nel duca Antonio Litta l'uomo 
seconlo il suo cuore, ed ora che l'emigrazione, per 
Spera di questo zelante sacerdote, in gran parte gode 
dei mezzi di sussistenza che meno avviliscono indivi 
duo, e che, non che essere d’aggravio, sono anzi d’uti- 
lità allo Stato, avrà éssa Questo nuòyo titolo di giati- 





tudine al solerte suo capo è all’ospitalità generosa del 
Piemonte, che secondò un’opera eminentemente etiz 
stiana e. civile, Il Re volle insignire l'abate Cambi 
roni dell'ordine cavalleresco dei santi Maurizio e Lag: 
zaro, per dare una pubblica testimonianza di soddi 
zione verso chi facevasi tanto degnamente l’interpié 
del suo desiderio di rendere men dura nel cumulo dellet 
stre sventure, la’ sorte degli Italiani qui emigrati, 
Gexova, 12 agosto, — Le differenze accadute negli 
scorsi giornì in Genova 
non furono che individuali, e la pubblica ‘tranquilli 
non ‘venne turbata. Ora che le autorità sono iutervie 
nute per punirei colpevoli, si confida che per l'avyegli 
non sì rinnoveranno queste collisioni, le quali potreba 
bero alterare quell’ordine, che in questi momenti a 
lenni è più essenziale alla salute della patria nostra 
Il luogotenente generale comandante il 2.0 com 
armata pubblicò 1°11 il seguente i‘ 
Ordine del giorno. 
Dispiacevoli dissensioni occorsero nei pi 
fra militari e cittadini, che aver potevano funeste 
seguenze. E 4 
Importa grandemente che fatti consimili non si ada 
biano a rinnovare. i i 
Troppe sono le prove di. valore che avete da 
guerra, perchè chicchessia non possa sospettare! 
l'onore sia in voi più prezioso della vita, 
Schivate adunque ogni personale contesa, e consid 
rate i casì avvenuti .come fatti isolati. A 
Uno scambievole rispetto aprirà tosto la yia ad um 
fraterna concordia , e vi rammentate adunque che sel 
una severa disciplina, è indispensabile in guerra peri 
vincere, è,ugualmente necessaria in tempo di pace, per 
prepararsi alla ‘guerra , mantenere la ‘tranquillità pul 
blica, ed acquistare la stima dì tutti, 
Genova, 111 agosto 1849. s 
La MarmoRà 


% le b Morti; 7 
Panna, 8 agosto, — Ci scrivono: — " tenente tà 


resciallo barone Sturmer emise nel di 8 del’ pis 
luglio un suo firmano, col quale, senza puntò far ini 
zione del duca (che dovrebbe regnare e non regna 
impose un prestito enorme ai ducati, A 

Non può sapersi fin, d’ora a che somma esso pot 
ascendere, ma secondo i calcoli di persone bene infor 
mate, non renderà certo meno di sci o sette milioni di 
franchi. Pagano i proprietarii. di terre e case in ragione” 
del quinto della rendita fondiaria: pagano î capitalisti. 
lun per cento de’lor capitali: ì patentabili raddoppiano 
la patente annuale: i pensionati lasciano il decimo: d 
lor pensioni: gl’impiegati il decimo de'lor stipendi, @ 
va dicendo. 4 

Il prestito si ha da p 
rate, da agosto a dicembr 
del doppio, 


re inesorabilmen 
Chi non paghi ha multa 


n cinque Ù d 


"Rag x Li SA 
Il fruito è del cinque sulle somme realinente versate 
Î; 


o lasciate. 

Chi allo scadere della prima rata le paghi tutte, ‘) 
tiene frutto come se avesse pagato al principiare del 
l’anno. h 

Tale in compendio è il prestito. 

Non si sa a quale somma esso 


Non 


cambiate in cartelle, 
Nonssi sa quai fondi 
arto. 


i 
segnati ad anmortiziti 


Non si sa come o quando sarà regolato jl pagamento 


de’frutti. Alle quali cose è detto vagamente che sj pens. 
serà poi nel primo trimestre del 1850, 
Non sì sa quali cause giustifichino sì enorme 8 
a, nè in quali mani abbia a cadere o a che fn 


Non si sa perchè n sì fatto p 
certo che i ducati siano chiamati a 


c partecipare delle 
indennità stipulate dall'Austria, ; 


Non si sa dove sieno iti quei quatttro milioni (crt) | 


di franchi che ancor si serbavano all’epoca della miorlé 
di Maria Luigia, e pei quali niun govertio ha ‘mai de 
guato di dare al pubblico niuna specie di conto, N 

Atto più enorme o più indegno di questo non fu mil 
Ma ciò che fa andare le grida al cielo, e mette mali 
proprietari in istato di vera disperazione, è la necessità 
imposta di pagare per le loro rendite, senza riguandî 
ai debiti che le gravano e diminuiscono, 


a x n Hi: 
Con questo sistema è evidebte he il goveriio, sotto (e 


due nomi, piglia due volte la stessa cosa: il quinto delle 
reudite dei fondi, e il quinto del frutto dei capitali | 
passivi applicati a quelle rendite ‘stesse. Tuiquità rie 
voltante, e che sarà principio alla distrazione di. molte 
famiglie! 

È noto che la più parte dei proprietatii di terre e 
case hanno una ricchezza meramente nominale, Pos- 
seggono (poniamo) per cento, e hanno debiti per ses- 
santa o ottanta, e taluni ‘anche più in là: il che vuol 
dire che non posseggono veramente che per quaranta 
0 per venti, 0 anche meno, 

Ora se questi: infelici. (clie sono tanti e sono il imig- 
gior mumero) siano obbligati a pagare in ragione della 
loro ricchezza nominale, è ‘evidente che non ranno 
per bistar loro tutte Je rendite dell’anno; e che questa 
mostruosa disposizione importerà lo spiantamento e la 
rovina di assai famiglie che ancor si tengono a stento, 
e ora pet la tassa iniqua e non portabile saranno co- 
strette a farsi divorare fino ulle ultime ossa dai presta 
tori e dagli usurai! 

Dicesi che ‘alcune persone ragionevoli abbiano eiéie 
gicamente rappresentata questa enormezza; esponendone 
tutte le conseguenze disastrose, ma non furono ascoltute. 

Nè è meraviglia, quando seggono (qui al potere tali 
uomini a, cui Dio, per nostra sventura, ha negato & 
mente e cuore. Il paese intanto è dominato da tristezza 
ineffabile, e ci andiam domandando l'un 1° altro con 
ansietà, a cosa dunque pensino questi restauratori di 


vecchie cose, i quali se non fossero scusati da igno- 


stito, quando pare © 
U 


fra alcuni borghesi e mili sli 
TE | 


| 


| 



































ML 
nisi 


| Le:scuole di musica, prendono il titolo di. /stituto 


4 
È 





a, dubiteremmo che, a disegno, scavassero rovine 
PT abissi alle nuove doiniinazioni. 

7 Questo prestito assurdo ‘e immorale raccende tutti gli 
odii antichi, e risela un triste vero: che le nostre sorti 
sono in mano a gente stupida in pari grado e perversa, 

Monina; 7 «gosto. — È stata qui affissa una notifi- 
tazione del'ministro dell'interno relativa alla coseri 
zione, è chie porta a pubblica notizia il seguente du- 
cale decreto. 

4. La pena del disertore minacciata al contumace 


| (coscriito.)i è per quest'anno commutata in una multa 
non minore di it: live 200, nè maggiore di simili live 
| 600. Questa viene fissata dal Consiglio ‘provinciale di 
ione secondo le facoltà del coscritto, e della 














| giugno scorso, 

‘2. Rispondono della. mtilta i genitori è la famiglia 
del contumace, con diritto che la spesa relativa, com- 
prensivamente a quella del cambio, sia soggetta alla 
collazione, 

3. La multa si riscuote immediatamente col metodo 
medesimo con (eui si ottiene la rimborsazione delle 
spese lelcambio, e viene pure versata nella cassa co- 
munalba sopperire alle spese di coscrizione. 
Quelli che, sono impotenti al pagamento della 
somma pel cambio, è per la multa, 

lazione adattata ‘alla condizione loro : scorsa indarno la 
"quale verranno (assoggettati: n quelli ammenda che le 

circostanze particolari indicheranno conforme a giustizia, 
cuzione del presente decreto è affidata al mi- 
ro dell'interno. 











avranno una di- 














Finevzi, — N Mor. Lose, del 40 reca nella parte 
officiale varii cambiamenti, massime nell’accademia delle 
belle arti, A presidente di detta accademia, e a diret- 
| tore della galleria delle statue è surrogato al' senatore 
Antonio Ramirez da Montaldo, il marchese del Monte 
Luca Bounbon, 








musicale alla cti direzione è nominato il cav, Giovanni 
Pacini. 

Reca infine il Moritore la lista di 22 nomi decorati 
di crote e gran-eroce «lel merito di 8. Giuseppe. 





Roma. È Legginmo ‘nel’ Costituzionale del 
rente: 

Non possiamo tacere il senso doloroso che ci ha de- 
stato il decreto. della. commissione goveri 


10 cor 





tiva di Roma 





| (vedi sotto) concernente la nomina del ministero. Senza 


portare giudizio. su; gli womini che ti sono ignoti, è 
contro il sistema che sentiamo dovere eccepire, mentre 
la cagion supreina di tutte Je vicende romane riassu- 
mevasi nella secolarizzazione del governo. Nominare un 
prelato al ministero d'interno € polizia, accennare un 
co a pro-ministro delle finanze lasciandosi Ja. carica 
ministro forse a un cardinale, ci sembra opera non 
Ibbastanza considerata eun guanto gettato con orgo- 
"glio alla pubblica opinione, Noi deploriamo , sincera- 

mente deploriamo; siffatta misurd; Iddio voglia chie il 
| guatito non Sia raccolto ! AI malcontento della legge 
sui boni aggiungere nuovi e giusti motivi di lamento è 
compromettere il presente e l'avvenire con far ram 
mentare a tutti, piuttosto che obbliare , il doloroso 
passato. In politica le reminiscenze sono una calamità; 
la sapienza dei governi consiste nel renderle impossi= 
bili! Facciamo senno una volta! L'arte di governare non 




















risiede nella violenza e nell’arbitrio ! 


Gli eminentissimi e reverendi 





mi signori cardinali 
componenti la commissione governativa di Stato, va- 
lendosi degli speciali poteri conferiti dalla Santità di 
nostro Signore, hanno nominato : 





Monsignor Domenico Savelli ministro dell'interno e 
zia; 
Il sig. avvocato concistoriale Angelo Giansanti mini- 





po 





pro-ministro delle fi- 





Mons, Camillo Amici commissa 
tificio par le Marche, in surrog 





io straordinario pon- 
zione di mons. Savelli, 
Giorn. di Roma. 

Virenzo. — Notificazione, — I commissario pontificio 
in nome dî S.S, papa Pio IX, fel. regnante, di popoli 
dell'Umbria e del patrimonio di S. Pietro. 

Solleciti della totale restaurazione della cosà pub- 
blica nelle provincie a noi affidate, ‘e volendo con ef- 
ficaci misure provvedere al mantenimento dell'ordine 
felicemente’ ristabilito; in virtà dei poteri conferitici, 
otdiniamo quanto segue: 

I. Distrutto ogni emblema della cessata anarchia, 
‘verranno dalle magistrature locali senza indugio inau- 
gurati gli stemmi e i vessilli del l 
tificio, 

2.0È vietato 











t{imo governo pon- 





Pressamente a chiunque, sotto pena 
dell'arresto immediato, l'uso di qualsiasi insegna repub- 





Llicana, come berretti, nastri, e' cose simili, 
8. I militi di qualunque arma dovranno portare la 





eoccarda pontificia, non eccettuati gli uffiziali; în riposo, 
iualora indossino l'uniforme. 

f« La guardia civica ‘ordinaria e. mobilizzata, ‘i corpi 
| Itanchi e dei volontari sono disciolti. Le loro armi e 
iuuizioni da guerra si dovranno perciò restituire nello 
Spazio dii ciutpaè giorni, e si procederà a rigore di legge 





contro quelli che non le avessero depositate in quel 
tempo. Non s'intende però: derogare per ora alle mi- 
sure eccezionali dove si fossero prese. 











>. Non è. petmiesso agli individui che fecero parte 
dei corpi medesimi uso dell’uniforiné ‘0 di altro di- 
stintivo militare, 

6. Nel termine ‘di ccinque giorni ogni cittadino dovrà 
depositare in mano della magistratura locale, ritivan- 
Une analoga ricevuta, tutte ile ‘iminizioni da guerra, 
de armi da fuoco lunghe.e corte, e le armi bianche 
da taglio e da»puntà; ieceettuate pei'contadini le armi 














IL RISORGIMENTO 





non proibite alla delazione; ‘è le magistrature sotto la 
loro responsabilità trasmetteranno le dette armi agli 
uffici di polizia col. nome € cognome dei proprietari 
in doppio registro. Decorso il prefisso ; termine, ay 





luogo la visita domiciliare, e î detentori delle soprad- 
8 i 

dette armi saranno puniti colla carcerazione di dieci 

giorni: se queste appartenessero alla classe delle proi- 

bite, soggiaceranno alle pene comminate dalle leggi in 
> 5088 b da 

vigore. 





7. Rimangono fin da ora chiusi î così detti casini, 
proibiti i circoli, e disciolta. qualunque. associazione 
politie: 

8. È vietato il riunirsi in più di cinque persone, 





massimamente se tali riunioni ed assembramenti acca- 
dano in ora notturn 
9. Le taverne, i caffè, i bigliardi, le trattorie, ed ogui 





altro pubblico ridotto dovrà esser chiuso alle ore 41 | 


della sera. 1 contravyentorì soggiaceranno la prima 
volta alla multa di scudi 5, di seudi 10 la seconda 
volta, e la terza alla chiusura del locale ed alla ‘ina- 
bilitazione perpetua dell'esercizio. 

10. Dopo le ore 11 della sera niuno senza giusto e 








grave motivo potrà andar vagando, sotto pena d’imme- 
diato atresto e cinque giorni di carcere, e di un mese 
in caso che fosse recidivo. 

14. Gli esteri che si trovano nelle provincie del com- 
missariato, si presenteranno deniro tre giorni» alla po= 
lizia locale, per giustificare il motivo che quivi.li trat- 
di loro sussistenza, e la loro condotta 








tiene, i mezzi 
morale e politica; senza di che saranno allontanati dalle 
stesse provincie. E questo provvelimento si adotterà 
ndio con quegli statisti, mancanti dei requisiti ae- 


loro pattie come 








cennati, che verranno respinti hell 
vagabondi e sospetti, 





12.1 padroni dei pubblici alberghi, e è capi di fa- 
miglia, che ricevendone il prezzo, o gratuitamente, 
ospitassero nelle loro case dei forestieri, siano questi 
esteri o statisti, anche della stessa provincia, hanno 
l'obbligo dentro 24 ore di. notificarne alla polizia il 
nome, il cognome e la patria. I renitenti; per la prima 
volta subiranno via multa di scudi 5, che si raddop- 
pierà in caso di ulteriore mancanza, 





13, È sospesa la libertà della stampa, e qualunque 
scrittara voglia 
sura preventiva dell’autorit 
zia, secondo le materie, In ‘caso di ‘contravvenzione, 





pubblicare deye sottoporsi alla cen- 








ecclesiastica e’ della poli- 


oltre la perdita delle stampe, tanto l'autore dello seritto; 
quanto l'editore subiranno la prima volta una multa 
di scudi 25, la seconda di scudi cinquanta, e la te 
volta di seudi 100. E in quest’ ultimo caso rimarrà 
chiusa la stamperia, einabilitato per sempre il tipografo, 

14. I libri e le stampe estere 0 dello Stato non po- 
tranno mettersi in circolazione’ senza il previo permesso 








dell’autorità ecclesiastica o della polizia, Non potranno 
mai vendersi per le strade o per le pi ma sola- 
mente nelle botteghe, e con autorizz in iscritto. 
Ogni contravvenzione porterà la confisca delle stampe 
medesime e la multa non minore di scudi 10, nè nag- 
giore di scudi 20, secondo le circostanze più 0 meno 
anti. Lo stesso dic li- 


azze, 






zione 





si delle incisioni e delle 





ag 

tografie. i ) 
15. Se i libri, It stampe, le litografie e 

mésse comunque in ‘circolazione, 0 impresse’ senza pre. 


cose simili, 








ventiva licenza, si trovassero contrarie alla religione, ai 
buoni costumi o al pontificio governo, i tipografi, gli 
autori e gli spacciatori saranno trattati come persone 
immorali e sediziose. 

16. IL comnissario, stabilita che abbia la sua resi- 
di sè provincia 
cittadini, e formandone ‘una consulta 


de da ciascuna 





rà, chiamerà presso 





uno dei iiglior 


di cinque membri, si gioverà al bisogno dei loro lumi |} 


e della loro esperienza. 
17. La gui provincia sì ripristinerà il Delegato 0 pro- 
Delegato colla sua Congregaz 
18. Per volere espresso di 





ne governativa, 

. Santità ,, si dichiarano 
nulle e di niun valore tutte le nomine , traslazioni,, 
promozioni, pensioni , quiescenze , destituzioni acca- 
dute dal giorno 16 novembre 188 fino all: ripristina- 
zione del Governo pontificio. Sono perciò reintegrati nei 
loro posti (qualora non pe 
pria colpa) tutti gli impiegati governativi, giudiziarii, 
politici, militari, ed amministrativi, che erano in eser- 
cizio prima, della detta epoca , 
vranno come dimissionarii volontari, quante volte nel 
termine di 20 giorni non riassumessero il disimpegno 
del loro ufficio, 0 almeno ne’ successivi 10 giorni non 
adducessero de ragioni di questo loro ritardo, 

19. Le direzioni provinciali di polizia, sono' riattivate 
in conformità delle leggi pontificie, e gli impiegati a- 
vranno le stesse attribuz 
giorno 16 novembre. 














siano esclusi 





ne 





pro- 





vvertendoli che si au 











ioni che avevano prima del 
20. Sono ristabiliti) tutti i tribunali’ laici ed ecclesia- 
tel modo fn cui esistevano avanti all'epoca soprac- 
cennata , e ripiglieranno il loro corso ordinario colle 
leggi e coi regolamenti di prima, che tornano in pieno 
è perfetto vigore. Perciò i Presidenti dei tribunali re- 
stituivanno senza indugio alle Curie ecclesiastiche tutti 
i fascicoli, carte e registri che furono estratti da quelle 
cancellerie. 

21. Tutti gli atti 
dei notati è delle 
prima nel nome di Sua Santità, 

Le cause pendenti , a semplice richiesta del pro- 
curatore oî della parte; si riassumeranno avanti ai Giu- 
dici ed ai Tribunali competenti. (art. 20), nello stato 
e nei teimini in cui si trovano. 

It corso regolare delle poste. sarà ovunque ri- 
stabilito in conformità delle leggi pontificie vigenti, 
il segreto epistolare religiosamente osservato. 

24. I diritti doganali ed il dazio di consumo torne- 


sti 








pubblici tanto dei tribunali quanto 
comuni, doyranne intestarsi come 








23 








ranno al sistema in cui erano prima del dì 16 nò- 
vémbre. 

25. Rimane nel suo pieno vigore l'obbligo della de- 
cennale rinnovazione delle iscrizioni ipotecarie a forma 
del tit. VII, part. I, sez. IL, cap. VI del regolamento 





IA € giud. ilel 10 novembre 1834. Non più tardi del 

giorno 40 del prossimo settembre doyrà essere eseguita 
fettuare dal dì 5 gennaio dell’anno corrente fino all” 
Poca stabilita inclusivamente. E la rinnovazione si 1 
terrà come effettuata nel giorno della rispetti 
denza per uorina le 


je 





va 





sca 








gale del 
til'termine stabilito , tutti 


uecessivo decennio. Scorso 
le ‘iscrizioni non rinnovate 
Cadranno sotto le disposizioni del citato regolamento. 

26. Si dichiarano nulle e di niuu effetto le aliena- 
|zioni e distrazioni dei beni ; stabili, mobili , e semio- 
Venti ecclesiastici e spettanti ai conventi, luoghi e case 








Pie che fossero state effettuate 0 predisposte dal cessato 
governo rivoluzionario, L’amministrazione di tutti î beni 
ed efietti accennati ‘ritorna sotto la piena dipenden 
delle autorità ecclesiastiche competenti. Chiunque per- 
tanto ritenendo libri, carte, oggetti, vasi ed 








arredi 
Sacri, non li consegnerà alla polizia locale nel termine 
di cinque giorni, sarà considerato come reo di furto 
Qualificato, e punito a rigor di' legge. 

27. Sotto egual pena cadrà chiunque avendo presso 
di sè oggetti requisiti ai particolari ‘dal regime dema- 
Bogico non li annunziasse e consegnasse alla polizia 
dentro il termine stabilito di sopra. 











28. Nel termine di tre giorni si depositeranno nelle 





rispettive cancellerie vescovili tutti gli inventari delle 
chiese , conventi, monasteri ed altri ‘luoghi pii, sotto 





pena di arresto dei capi delle commissioni a ciò de- 
putate dal dispotismo (1). 

29. Tutte le misure già adottate ad’ urgenza nei 
varî luoghi del commissariato trovandosi. contrarie alle 
disposizioni: presenti sono abrogate , rimanendo în vi- 
gorè quei provvedimenti clie non si oppongono 
medesime. 








le 


La polizia, la forza pubblica e gli impieg 
natili, ciascuno per la parte che lo ri; 





ti gover- 





tarda, sono in- 
carigati della immediata e piena esecuzione di queste 
disposizioni 

Dalla nostra attuale residenza in Viterbo questo di 3 
agosto 1849. 








Gimorano D’AxpaeA Ancrv. m Mii 





E 





mmiss. pontificio straordiario. 
1) Dispotismo!1! 





Fernara, 8 osto.,—- La Gazz. di Ferrara veca 
AI Garibaldi è riuscito di scampare dalle Il. RR. trup- 
pe austriache, e costeggiando per terra il littorale ve- 
neto} fu veduto con pochi de’suoi diri 
gia. 

=————r—=—==—=====7T-=--* 


i ESTERO. 





lersì verso Chiog- 











FRANCIA. — Panici, 9 ugosto. — Cronaca parlà= 
mentare. — Dopo l'adozione del’ progetto di ' legge 





alla 


relativa 





d'interesse locale, quella viene ch? suola 








di amministrazi 





one. 

Hprogetto del governo è aggiornato, è l'Assemblea 
adotta soltanto un muovo progetto presentato dalla 
cominissione, relativo agli allievi, è quali fanno parte 
attualmente della scuola di amministrazione; ch'è, è 
resta soppressa. Questi ‘allievi’ saranno ammessi a con: 
tindare i corsi delle facoltà di diritto e ‘di medicina, 
Il tempo ch' essi passarono. alla scuola di amministra= 
zione sarà contato per Sei inserizioni agli allievi di f.a 
e per quattro a quei di 2,a. 

Il seguito dell’ ordine del giorno è ll 
sulla | edio. Gli articoli del pro- 
getto del governo vengono ainmessi dopo ualchè di- 
seussione ed il rifiuto di parecchi emendamenti. 

L'articolo ottavo ha dato ‘luogo ad un dibattimento 


discussione 
e dello stato d' as 





abimatissimo, I signor Charamaule ha chiesto che i 
delitti di stampa convinti di complicità cogli autori dei 
eritbini o delitti che sono deferiti alla giurisdizione 


tto, sieno rimandati ‘al giurì, 








Militare, secondo il prog 





Ilisignor Dufaure ministro dell'interno provò ‘all As- 
Semblea che questa disposizione’ era essenzialmente 
utile. 


Egli è stato continuamente interrotto èd interpellato 
dalla Montagna in un modo il più insolente. Il signor 
presidente si diresse ad uno degl’interruttori ; il quale 
non suole salire alla ringhiera: « Tacete omai, ed in- 
caricate un oratore di rispondere al ministro ». 

Gli attacchi sono divenuti personali; il minîstro vi 
rispose colla sua calma ‘abituale, e l'alta ragione ha 
fatto giustizia di tutte le interruzioni grossolane e mal 
concette, in mezzo agli applausi dell'Assemblea, 

Îl signor Grevy: pretende , che ‘a termini della ‘co- 
stituzione, il governo non ‘ha il'diritto di mutare la 
giurisdizione del diritto comune e di far giudicare dalla 
giurisdizione militare un delitto di stampa che la co- 
stituzione deferisce al giuri. 
dice l'oratore, una legge di stato d’ assedio 

fare, è una legge di dittatura! — Si — 
grida una voce. — Essi lo confessano — grida’ u 
onfaguardo, — (rumore) Voi. vi mettetò al dissopri 
dellateostituzione, 


























Il Signor Dufaure prova coll’articolo 106 della  co- 
stitulione ch essa lascia Ja libertà di regolare colla 
legge dello stato d’ assedio le condizioni di una tal 
legg& = Dite che non volete stato d’as 
surrezione interna. — Sì! Si! selamia la destra. -- 
Dite pure se lo volete, clie una tal legge è una ditta- 
tura (voluta da un 
sufivagio universale. 








dio per l'in- 








ssemblea legislativa , prodotta dal 


Il signor Pietro Leroux giunge alla ‘ringhiera, ma 
| si grida ripetutamente: Lu chiusura/<Ai voti! Egli ri- 
produce colla sua. solita violeriza una parte degli argo- 
menti del sig. Grevy. L'Assemblea lode con disatten- 
zione! Il presidente pena assai a mantenere il silenzio. 
Il sig Pietro Letoux finisce per disgustarsi e' lascia la 
ringhiera. 
vota a isquittinio di 
l'articolo così concepito : 
« E tribunali militari possono venire in 











divisione la' prima parte del- 


i della 








repubblica, contro Ja costituzione, contro l'ordine e 


la rinnovazione di tutte le iscrizioni chie si dovea ef- | 


conoseenza dei crimini e delitti contro la sicurezza della | 


e 


pace pubblica, qualunque siasi Ja qualità degli autori 
principali e dei complici. » 

La seconda parte sarà votata in seguito, Eccola: 

« Salvi i casi di complicità cogli autori dei crimini 
e delitti deferiti alla giurisdizione rcilitare, la cono- 
scenza dei delitti commessi per via della stampa cone 
tinuerà ad appartenere al giurì. » 

Il primo paragrafo dell’att, 8 è adottato da 420 voti 
contro 165. 





La commissione chiede il rifiato del $ 
Vacconsente. 

Il sig. Valette, il sig. riferente e Victor Lefrano ven- 
gono ascoltati. 


2. ll'governo 





Si mette ai voti per alzata ‘e seduta il pari 
condo. 
Dopo 








ve dubbie, Ja soppre 





sione del paragrafo è 
rimandata allo squittinio di divisione, al quale si pro- 
cede in me 





zo al rumore. 


— Una. proposizione tendente a rieonoscere l’iudi- 
pendenza dell’ Ungheria è stata presentata il giorno 8 
agosto da 83 rappresentanti facenti parte della sinistra. 
Essa chiede che Ja repubblica francese riconosca lin- 
dipendenza e la nazionalità dell’ Ungher 





Il potere esecutivo piglierà le necessarie an 





‘e per 
assicurare l’integrità del territorio ungherese contro 
qualunque intervento ed invasione straniera. 

L'Assemblea ha votato ieri un titolo staccato della 
rganizzazione giudiziaria. Essa non ha voluto 
separarsi seuza stabilire la sorte degli attuali giudici, 








cui inamovibilità è riconosciuta e mantenuta, e sen: 
dare al ministro della giusti 





zia la sanzione legale dì ni 
abbisogna per istituire definitivamente le corti è i tri- 
bunali. x 





— Domani (10) si cost 
manenza composta 


ce la commissione di per- 
di 25 rappresentanti nominati nella 
Si sa che Pufficio dell’Assemblea ne 
il che ne porta il numero totale ‘a 
I presidente dell'Assemblea ed il 


seduta dell’altrieri, 
fa parte di' diritto, 
trentasei membri 








presidente di questa commissione, a termini della co- 
stituzione ; è una delegazione dell’ Assemblea stessa; 


giorni a 


ione deve, dicesi, radunarsi tutti i gi 


datare da questa proroga. 


La comm 





— Nella Revue potitigue dell Indép. Belge 8 ‘agosto 
troviamo in proposito delle interpellanze: all'Assemblea 
francese sugli affari d'Italia quanto segue: 

Due discorsi e 1nezz atto lunedì Je spese 
della: prima seduta delle interpellanze sopia ‘gli affari 
di Roma all’Assemblea nazionale di Francia. Due di- 
compongono bilancio della 








avevano 





scorsi e mezzo ancora il 
seduta di ie 

N signor J. Favre terininò prima quello ché aveva 
incominciato la vigilia, e meglio ispirato, ritrovò dei 








È mente per lui, 
noi dobbiamo agiungere ch'egli ha, non giù ritrovato, 


momenti di eloquenza, Sfortunata 


poicliegli non vi rinuncia, ma continudto quel sistema 
di personalità violente che tolgono a tutti i suoi discorsi 
nlluenza che potrebbe imprimervi il suoingegno. 
Il signor ministro dell'istruzione pubblica ha risposto 
al signor J. Favre, Il suo discorso «è stato un brillante 
e letterario capo d'opera. Il signor de Falloux disse in 
faccia al signor J. Fayre che le ingiurie non acquistano 
di gravità che în 





un 














one dell'altezza dalla quale ca- 


8! 
li disse in fac 





dono. alla minoranza che la poli- 
tica della costituente non impegnava quella dé 
gistativ: veramente, fu 
meno esplicito, e non la toccò che di fianco ed invia 
d'episodi. Però tali: episodi, per lo splendore della 
concetto, fecero molt 








a le- 





. Ma sopra Ja quistione vonia 





forina e per l'altezza del simo 
effetto. 

Ma se si approfonda il suo discorso, che cosa ha 
egli detto di Roma, il signor Falloux? Che ‘la Francia 
le aveva recata la liberazione, che le lettere del signor 
De Corcelles vi enumeravano ‘un popolo di stranieri, 
che la Francia era d’accordo col S, Padre, ina che 
Pio IX voleva e doveva custodire la sua spontanea vo- 
lontà. — Non disse niente di più, è non sono certa 
mente tali asserzioni che possano: portare nuoya lucé 
sugli affari di Roma, 





Dopo uno spiacevole incidente di. personalità tra il 


signor J, Favre ed il signor Falloux, dopo un discorso 


del signor Edgard Quinet, re 





tato fra il rumore; due 
ordini del giorno motivati, i quali volevano proteggere 
le libertà italiané è prescrivevano al governo di ren- 
dere al popolo romano il libèro esercizio della propria 
| sovranità, furono rigettati dall ordine del giorno puro 








e semplice, che venne 
da (28 voti contro 176. 
Questo risultato noi lo abbiamo fatto presentire. 


lottato ‘collo serutinio pubblico 





che rimane ora di ‘tale discussione ? Nulla. La qui- 
stione romana non ha fatto un passo, e par lungi ancora 
dal suo scioglimento. 

Tanto il discorso del signor De Falloux piacque alla 
frazione ultra-cattolica della destr: 





, quanto quello pro- 
nunziato dal signor Pocqueville nella seduta di lunedì 


le ha dispiaciuto, Il ministro degli affari esteri parlò 


di garanzie che lu Francia continuerà ad esigere per le 





libertà romane; ed. un tale. linguaggio doveva riescire 
ella ristorazione 





assoluta. 





poco accetto ai partitanti 
Essi parevano disposti a fare una lega col signor De 
Tocqueville. 
Nulla v'è di 
lì che correvano pu 
le quali notavasi il ritiro del si 


reale nelle dicerie di modificazioni mi 


» ieri in Parigi, modifica» 





| nisterì 





Rie; or P 
zioni, fr ignor Passy. 


Parici , 9 agosto. — Da due giorni si dice essersi 
e tra il Piemonte e l' Aus 








conchiusa la pac ria. I gior- 
nali di Torino arrivati ieri non confermano questa no- 








tizia, ma alcune letter 
ferenze, e non mancar più altro che la formal 


dicono essersi composte le dif- 
a delle 


segnature. Dicesi che l’Austria abbia insistito per qual- 





che tempo sulla clausula di un trattato di commercio 
fra l’Austria e il Piemonte, e che il Gabinetto di To- 
te come un :lovere il domandare 
una clausula con cui si concede piena ed intera 





rino abbia consider 


ampie 
stia a tutti i sudditi italiani dell’imperatore che hanno 











combattuto sotto Ja bandiera di Carlo Alberto; Questi 
due punti, dic sì, furono abbandonati 

Il governo piemontese aveva, dice una di queste 
lettere, rifiutando l'Austria di assentire alla clausula 
ricorso aì Gabinetti di Parigi e Londra. 
e d° Austria aveva 


dell’ ammisti 
na che al tempo stesso l’ imperat 
fatto comprendere a quei Gabinetti che voleva dare 
l’ampistia, quantunque non, volesse che quest’ atto di 
grozia e di propria prerogativa sembrasse dettate a lei 
da un governo estero e meno da un governo che 
aveva incitato i suoi sudditi ad insorgere. L'imperatore 
disse che s' impegnava verso i governi di Francia e 
e i Gabinetti di 
persuasi da questo motivo, con- 


d' Inghilterrà a concedere l’ amnistia , 
Parigi e di Londra , 
fortarono il Pi 
quistione di forma, e impedir così la concì 
rtezza, che per altra parte il suo de- 


emonte a non insistere sopra una mera 
sione della 
pace, essendovi 
siderio sarebbe compiuto. 

Il Moniteur du soir di ieri sera dice, che le condizio. 
ni della pace sono definitivamente stabilite: che il Pie- 
monte pagherà 75 milioni, di cui 15 immediatamente, 

Galignani). 
colonne origiuali dei. giornali di Parigi non 
no gravi articoli importanti. Dobbiamo tutta- 
settuare l'Ordre, diretto dal Chambolte, che 
ele, cui lasciò perchè pren- 
deva un colore troppo democratico. L'art. dell’ Ordre 
sarà letto con piacere, perchè è pieno di verità; nè 
quel giornale si può credere troppo parziale pel go- 


fa più anni editore del 


verno presente, Perciò i consig i che vi si danno pos 
sono credersi dettati dal convincimento’ dello scrittore, 
il quale pensa esser me, sopportare i mali esistenti 
che andare ‘incontto a nuovi pericoli. Non ‘è tuttavia 
nienfe certo che i consigli dell'Ordre verranno seguiti. 
Un miglioramento nello stato del commercio; e per 
quanto riguarda Parigi in parti olare, in quei rami di 
commercio specialmente che prima della rivoluzione di 
Febbraio vccupav 
perati, od occupati în lavori chea pena somministrano 
loro i mezzi di campare, dove prima fora 


no da 50 70 mila operai, ora scio- 
ario Toro 
gli agîi della vita, gioverebbè molto a riconeiliar il po- 
polo che soller 
al nuovo ordine di cose: ana per effi 


» pel mutamento di forma di governo, 
tuare ‘anche un 
leggiero miglioramento: suolsi la convinzione che qual- 
che cosa debba farsi, non meri consigli. Ma ancorchè i 
partigiani dei diversi sistemi di governo fossero incli- 
nati a seguire il consiglio dell’Ordre, e aspettare con 
azienza e confidenza che si possano effettuare i reali 
desideriì della nazione; ha una permanente causa di 
agitazione, di cui l'Ordre, non fa cenno. Tutti i ragio- 
amenti del mondo non varranno nulla, se il paese 
tenuto in continuo stato di eccitazione da violente 
è ‘peggio che inutili discussioni nell’Assemblea nazi 
nale, invelenite dagli org 
i rappresentanti del popolo si consacrassero unicamente 


ri della stampa pubblica. 


allo stabilimento della tranquillità, della confidenza 
pubblica e del commercio, la nazione sentirebbe ben 
tosto la necessità e l'importanza della pazienza, e senza 
abbandonar l'idea di cangiamenti, 0 di modificazioni 
del presente sistema, si adoprerebbe a tutt'uomo per 
evitare le conseguenze dell’inerzia che paralizza l’ener- 
gia f | L'Ordre dice 

« Gli affari non si ridestano: non y° ba confidenza, 
questa è laguanza universale. A chi la si deve imputare? 
masi: la rivoluzione ci hà cacciati in 
questo inestricabile stato di cose.— Come, dice il mer- 
cante , p andar; avanti i Posso io 
fare qualche lunga intrapresa quando io vedo che il 


D'ogni parte « 


sono miei affari? 


verno del paese dee cangiare finiti tre auni? che tutta la 
nazione dee nuovamente deliberare sui suoi destini? Pazzo 
chi sì carica în tali tempi di merci e di obbli i 
Finchè dura il presente stato politico di cose, la moneta 
starà nascosta; e il commercio Janguirà, Questi sono anni 
di letargia per la Francia, Queste lagnanze possono es- 
sere fondate. La rivoluzione è la prima causa dei no- 
stri presenti imbarazzi, Ma finalmente questa rivoluzione 
chi la fece? Tutti voi, quali che siano state le vostre 
opinioni prima dei 24 Febbraio. Cessate quindi di ac- 
cusare la rivoluzione. La rivoluzione non è un'astr: 
zione, non è un personaggio soprannaturale che sia in- 
tervenuto nei vostri affari ai 24 Febbraio: la rivoluzione 
è opera vostra, figlia della vostra cieca resistenza, della 
vostra cieca precipitazione, e quando noi 1’ accusiamo 
ricade su noi l'accusa che le facciamo. 

«La presente condizione politica, tale come emanò dalle 
elucubrazioni dell'Assemblea costituente, non è certa- 
mente molto lusinghiera; ma per lagnorvene da mat- 
tina a sera non la cangiereste. Inoltre, è dessa così di- 
sperata Vediamo. Quando voi 
stlamate, ciò non può durare, supponete v 


come v immaginate ? 
i che ciò 
rimenerà quella confidenza di che abbisognate? Quale 
stato politico potrebbe durare sotto un tale reggimento? 
Se tutti gli amici d’un uomo di debole costituzione pre- 
dicassero ogni giorno în sua presenza ch'egli peggiora 
sempre. più, in breve tempo lo manderebbero alla 
tomba, Così dicasi del nostro stato politico: a forza di 
dire che non è vitale, l’ucciderete, È prec 
che vogliamo, dicono taluni. Nella sua morte rinver- 


amente ciò 


remo la consolazione e il rimedio che cerchiamo. Ne 
siete certi? Che sostituirete? L'impero? il dritto divino? 
il costituzionale? Dovete scegliere. Ma fatta la vostra 
scelta , supponete che niuno avrà diritto di. scegliere 
dopo voi? Suppongo che vogliate un 18 Bruwaio, Per- 
mettetemi di dirvi che è una strana opinione. Doman- 
date che ne pensi il presidente, Ma perchè voi pensate 
a un 18 Brumalo, non penseranno i vostri vicini ad una 
ristorazione? E se un altro vuole la conservazione pura 
e semplice della repubblica, che al postutto ha al pre- 
sente il fitto e il dritto in suo favore, lo caccerete voi 
in bando? Si? benissimo, Ma sapete 
mena? All'anarchia, alla guerra civile. 

« La presente costituzione hon è sicuramente un capa 
lavoro. Ma contiene un eccellente  clausula, quella di 


voi ove ciò vi 


poter essere modificata dopo tre anni. Che impedirà 


l'Assemblea legislativa, prima che sia spirato il suo 


| per 








dal convocare una nuova costituente e inca- 
ricarla della vevisione? Nulla. 

« L'instabilità che si rimprovera alle instituzioni pre- 
ve da una nuova Assemblea. Deve 
perciò esser gt rdata con tanta apprensione la venuta 
di quest Assemblea riparatrice? E dobbiamo noi intanto, 


non tutto è perfetto, lasciarsi  scoraggite wil- 


mandato, 
senti si può cor 


perchè 
mente o provocare nuove rivoluzioni? V'è «in cidira- 
ione o prudenza? Che radunque si dee fare? Restar 
quieto, acconciarsì col presente e aspettare. Sapete voi 
qual'è l'impresa, dei. grandi. politici? Moderazione « 
pazienza. 

r Lamartine inviò la seguente lettera al 
di ieri lessi un’ inter- 
tutta 1’ energia della 
mia volontà. Un rappresentante parlando della politica 
estera, ch'io diressi in principio, della repubblica, as- 
serì ch'io aveva detto in un comitato dell’ Assemblea 
costituente. « Ruinerò Carlo Alberto, 0 il porrdrin 
olo ». Tale condotta saria stata ‘odiosa ed. anti- 
italiana come anti-francese. Ma' io dissi invece l'oppo- 
sto. Vietai aì usici agenti , vieta a me stesso di don- 
fortare pur con una parola Carlo Alberto alla guenra, 
affinchè Ja Francia non me avesse la rispousabilii 
Consultate gli ambasciatori ;. i dispacci, gli agenti, 
signori Bixio,: Bois-Le-Comte, ìl governo sardo stesso; 
Quando la guerra cominciò senza nostra partecipazione 


, — Nella discussione 
ione contro cui protesto con 


dissi: Formiamo un esercito alle ‘Alpi, esso’ proteggerà 
il Piemonte e diventerà un'armata di mediazione nei due 
casì: se l'Italia clinvoca, se Carlo Alberio è vinto e Îl 
Piemonte baluardo della Francia invaso, Il primo cas 
delle Alpi 
non sì recò în soccorso di Carlo Alberto , ma io non 
hard 


non si verificò: il secondo sì. | L' esercito 
era più al potere, Due yolte alla ringhiera di 
che-avrei marciato, Lo. sanno, il governo provvisorio, 
verità. 
Voi vedete, signore , che ha gran differenza tra ciò.& 


il comitato esctutivo, e i generali. Tale, è la 


il sistema macchiavellico, di tuinare sun. avventurosob, 
infelice e bravo principe, cui la repubblica pote 
senza perfidia non animar alla guerra 0 non aiutare È 
o abbandonare: dopo le sue 


per le nostre Sroutiére e la nostra causa. 5 io avesti 


jagure senza pericolò 


detto ciò che inì venne “attribuito , sarei l’ ultimo déi 
diplomaticà e privo al tutto di degui sentimenti. Io 
l’onore ecc. 
Parigi, 8 agosto. 
Lamartine. 


UNGHERIA. 
dal teatro della guerra in data 6 agosto ; 

Le voci che correvan ieri intoroo alla sortita dei Ma- 
giari da Komorn sì confermano pienamente. Ad oggi 


momento si aggiungono nuove masse, e già si esten> 


A Vienna avevansì le seguenti notizie 


dono sino a Neutra, occupando ambe le rive del Da- 
nubio da Komorn sino a Waitzen, I Magiari non hanno 
solo rotto il. cordone d'assedio, su parecchi punti; ina 
sonò pur anche passati alla più: energica offensiva Essi 
occuparono Raab; quest'occupazione però sembra pon 
essere stata che momentanea, giacchè gli Ungaresi,fper 
quanto. dicesi, non, volevano che impadronirsi delle 
provvigioni che in quella città trovavansi in gran egpia, 
è riuscirono pienamente nel loro intento, poichè sì tro- 
varono più di 2000 buoi, 52 centinaia di monetè di 
bronzo, la cassa del sale, 5 navi di trasporto, con tutte 
ioni di fromento (circa 300 mila metadelle), 


che. 2 milioni di rubli destinati per Iar- 


le prov 
e poco manci 
mata di Paskewitsch non cadessero nelle, loro mapi. I 
Magiari proseguono a quanto pare la loro marcia for- 
zata sopra Presburgo, Ja quale città è inoltre  mipac- 
ciata dall'isola di Schutt e da Neutra, 

La causa del disastro di Komorn, dicono i giotnali 
di Vienna, è il non arrivo dei rinforzi destinati al. corpo 
d'assedio, il quale era debolissimo in proporzione della 
guarvig forte all'incirca di 20m. uomini, 
ciò che nessun supponeva. Il generale Grabbe aveva 
dapprima questa destinazione, ma avendo questi, com- 
messo l'errore d'inseguire Gorgey, fu facile alla guamni- 
gione di Komorn di fate con, successo la sua sorlita. 
Alcuni vogliono che il corpo di Aulich sì fosse unito 
colle truppe, della fortezza, ciò che sembra alquanto 
improbabile; è più credibile che le truppe che fecero 
la sortita sieno state rinforzate dalla leva in massa dei 
coutadi di Vesprim e di Szalad: D'altronde, dice ‘un 
giornale, è impossibile farsi un'idea delle strane vicende 
di questa guerra sì ric 


one magiara 


a d’avventure, sì notevole per 
scienza strategica dalla parte dei Magiari e per gli ‘er- 
rori incessanti degli Austriaci. 

La guarigione di Komorn, scrive la corrispondenza 
generale, benissimo informata dai suoi spioni di quanto 
succedeva al di fuori, decise di fare una grandiosa sor- 
tita, i di cuì risultati, per quanto rattristanti essi siano, 
non possono avere nissuna ‘influenza sulle operazioni 
delia guerra, Un corpo russo della riserva di Osten-Sa- 
ken marcierà alla volta di Komorn; 40m. uomini i 
trovano già presso Altenburg e si sta preparando una 
diversione da Szoltiok e da Pesth per preridere i Ma? 
giarì alle spalle, 

— Secondo un bullettino russo i Magiari, in numero 
di 1Ijm. sotto gli ordini di Bem si sarebbero mostrati 
presso Fekendorf. I generali Grotenhielm e Medisarle- 
viz marciarono lovo incontro. Si venue a battaglia presso 
Dedra non lungi da Sassregen. I Magiari ‘dopo aver 
perduto 500 60 uomini sì ripiegarono sopra S. Giorgio 
inseguiti dai. Russi, p; 


cosa certa che 


ac fra ‘croati regna molto mal 
umore, anzi si teme qualche rivolta; essi non vogliono 
accettare la costituzione quale fix largita dall’impera= 
tore e «domandano la' revisione: della Dieta, Anche ha 
rivoluzione mella Bosnia si fa sempre più 

stanza questa molto favorevole ai Magiari, i 
quistano nei Turchi rivoltosi novelli alleati. 


va , circo- 
quali;ac- 


TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 
UAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 45 agosto. 
Presidenza del decano Fnascmnt. 


La s 

Letto il processo ye: 
giuramento 

Il verbale è approvato: 

Il presidente legge una lettera del dottor Trompeo, che 
fa dono alla Camera di un opuscolo sul cholèra-morbus. 

Gen. Durando si propone ii presentare un progetto di 

se tendente a far stanziare una somma perla erezione di 

atua al re Carlo Alberto: annunzia un tal progetto, ac- 
ciò non rimanga alcun dubbio della sollecitudine ‘con cui la 
Camera intende occuparsi di tutto ciò che possa immortalare 
l'autore delle nostre libertà 

Valerio osserva che nella passata legislatura erasi già de 
cretato un monumento: non rimanere altro che mandar all 
effetto il decreto. Essere quello di tanto maggiorimporianza, 
perchè fatto sotto il colpo del più gran disastro; la battaglia 
di Novara 

Durando soggiunge che oltre al progetto ili legge vavreb- 
bero altri provvedimenti in proposito. 

Valerio ripete non doversi più trattav di progetto di legge, 
in quanto fa presa per questo una deliberazione dal Parla: 
mento, sulla quale mon è più,il caso di tornare. 

Durando aggiunge che quella deliberazione non fu appro 
vata dal Senato: che trattandosi di stanziamento di fondi, 
Fhporta per l'approvazione il concorso d'entrambe le Ca- 
mere tc 

TL presidente propone di soprassellere su tal quistione, 

apdandola alla, discussione «della Camera definitivamente 
ordinata ; e dichiara urgente di passare all'ordine del‘giorno 
che è lu continuazione della verificazione dei poteri. 

'Pavdur riferisce sull'elezione del collegio di Lanzo; man: 
carono le liste elettorali di 4 comuni non validate dalla firma 
dlell'imtendente, quindi non furono ammessi «li questi comuni 
che gli elettori iscritti nelle liste del 1849. Il divario fa tale 
ira L'una e l'atira delle due liste, che quindo i nuovi elettori 

riti in quella del 1849 avessero Lutti votato contro il pro- 
fessore Genina, avrebbero spostata la sua maggioranzà, Su 
questo supposto dopo reiterate ‘osservazioni del Bertolini, di 
Valerio, di Sineo, ed altti oratori sinistri, l'elezione fu'di- 
chiarata nulla. 

Arnulfi espone nn progetto da presentarsi al ministero per 
amare al riparo di quanti inconvenienti potrebbero derivare 

a cora lenuto mell'ordinamento delle liste èce.; ma 
la Camera di în molti atti d'impazienza e il presidente con 
siglia il signor Arnul@ì a voler differire la sua proposta a Ca- 
mera costituita. 

Monti riferisce sull'elezione del 2/0 collegio d'Iglesias, 
Faristino Canna (approvata), quindi su quella del 1.0 colle- 
gio di Sassari, Pasquale Tola consigliere d'appello. Annullata 
in seguito alla deliberazione presa nella precedente seduta 
intorno all'inamessibilità  de' magistrati, come mon ina- 
movibili 

Quindi riferisce su quella del 2.0 collegio di ( 
barone Tola, consigliere di cassazion 
poi quella del 4.0 di Cagliari, cav. 
d'Ovistano avy. Carta (approvata) 

inoltre approvata quello del, deputato Caverì a Sestri 
di Levante, ed immillatà quella del conte Appiani a ‘Corte- 
miglia, perché si procedette alla 2.a volazione sul medesimo 
il 16 luglio, e non alla domenica dopo 

Il relatore Fagnani riferisce per ultimo su quelladel conte 
di Cavoura Finale. Furono contestati 30 voti perchè non in- 
dicavano chiaramente il nome di famiglia, al modo che fu 
rono annullate 6 schede pel re Calo Alberto suo concorrente 
per non esservi stata che l'indicazione di Carlo Alberto. Ciò 
non ostante fu proclamato deputato del collegio di lo si 
risultato di voti LI6 su 155. Carlo Alberto ebbe 56 voti. 

Mancano ancora le relazioni su alcuni deputati, fra cui quella 


duta è aperta all'una e 3j4 
ale, alcuni nuovi deputati prendono 





5) 


gliari, 
nnullata come sopra: 
Serra. In ultimo su quella 


glio 
inio per la nomina del pre 
urono eletti al 
o = (a vice-pre- 
sidenti - (a segretari) i deputati G. B. 
Michelini, Cavallini, Pera e Butlini. 
La seiluta è sciolta G 


È NOTIZIE DEL MATTINO. 


Miixo, — Il maresciallo Radetzky ha dato fuori un 
proclama d’amnistia pei Lombardi. Sono esclusi da 
questa 83 lombardi divisi per provincie. Questi per 
altro potranno inyocare a loro benefizio le leggi sull’emi- 
grazione. Non: sono comprese in essa le provincie venete, 





Narou, 8 agosto, — Il ministero ha subita una grande 
modificazione, Cariati, Torella, Bozzelli, Ruggiero e Gigli 
furono ticenziati, Al cavaliere Fortunato , già ministro 
di finanze prima del 29 gennaio, è affidato ti portafoglio 
delle finanze e quello «degli esteri. Longobardi lascia il 
ministero dell’interno. per quello di Grazia e Giustizia, 
e gli succede Pietro d° Urso, il quale tiene pure il porta- 
foglio di agricoltura € commercio. Alla polizia resta pre- 
posto il famoso prefetto Peccheneda, Ferdinando "l'roia 
presidente della.gran Corte civile di Napoli è nominato 
ministro degli affari ecclesiastici, incaricato della pub- 
blica istruzione. (Corr. Merc.) 

Vesezia. — L'Oss, Triest, del 40 corr. reca quanto 
segue: 

L’i. n piroscafo Custoza; giunto qui ieri, recò la no- 
tizia, che la squadra. veneta, la quale s'era riunita già il 
7 corrente fuori di Malamocco sotto la protezione di 
quelle batterie, si sia allontanata di là, muovendosi in 
ordine ed unita, e trovandosi già 15 miglia lontana dalla 
costa 

Nell’atto che.il resto dell’ì, r. squadra sotto il. pe 
sonale comando del sig. vice-ammiraglio de Dalilrup 
sì è riunito in due distaccamenti alla distanza di circa 
40 miglia dalla costa istriana per procedere con buon 
esito, gl'i. 1. piroscafi incrociano in mare, onde tenere 
d'occhio quelle navi nemiche. 

In seguito a tale notizia furon prese tutte le necessa- 
rie misure, onde opporsi con tutta energia alle provyi= 
gioni, che in caso potrebbero venir tentate lungo la 
costa. 


Parici, 10 agosto. — Due progetti di legge gravissi- 
mì sono stati deposti nel corso della seduta di ieri, 

L'uno dal ministro delle finanze, portante creazione 
di un'imposta dell’1 per 100 sulla rendita. 

L’ altro dal ministro della giustizia che rimette gli 
autori e complici del complotto del 43. giugno alla 
Corte di giustizia, che si adunerà a Versailles nei due 
mesi che seguiranno la promulgazione della legge. 

La presa in considerazione d'urgenza di quest'ultima 
legge fu dichiarata all'istante, e l'Assemblea si radunò, 
nei suoi officii al fine della seduta per nominare la 
comunissione chè. l’ esaminerà e presenterà domani il 
suo rapporto, 
| L'Assemblea decretò quest'oggi la levata dello stato 
| d'assedio di Parigi, e la circoscrizione della prima divi- 
sione militare. 





Benumo, 7 agosto. — Furono aperte le Camere e il 


presidente del con ite di Brandenburg, lesse 
FA discorso da cuì traiamo il seguente passo 

" Dopochè i deplorabili eventi di maggio resero ni 
cessatia la proroga delle elezioni diventò evidente nelle, 
deliberazioni sulla legge elettorale dell'impero, che 
modificazione delle provvisioni del 6 e 8 dicembre sì 
elezioni della seconda Camera era indis] ensabile, N 
l’attuare. queste modificazioni coll’ordinanza, dei 
maggio di quest'anno il governo crede ayer soddistal 
ad una imperiosa necessità; non tolse ad alcun cittadino, 
il diritto elettorale. cui possedeva; ma col renderéli 
voto pubblico sottrasse all'influenza dei pane segre 
quell'importante diritto elettorale, e colla formazione) 
delle sezioni elettorali fece di porre un fine alla cons 
traddizione dell’esercizio col suflragio universale coll 
natura della condizione'reale degli, elettori. d 

Per causa della mancanza di una tassa diretta 
nerale ; l'esecuzione di queste nuove elettorali 
visioni richiedeva più lungo tempo per la conya 
zione delle Camere. Conoscendo Ta risponsabilità. cl 
pesa su di noi rispetto a quest'affave noi esponrema | 
motivi della nostra condotta in uma relazione seni i 


ato nell'intervallo di evi 


per un 

* organizz 

legge relativa alla diminuzione deì carichi da pagare è 
molte altre importanti provvisioni. Conosciuti evedlk 
menti è l'influenza del nostro periodo d'agitazione ha 


no -leterminato il governo a sospendere momentanea 
mente in alcuni distretti l'esercizio dei dritti fondamene 
tali sulla base dell'art. 110 della. costituzione, Quanto 
avuto a decidere 0 
osì di esporne alle camere) 
si, 


maggior dificoltà abbiamo 
vunto, tanto più saremo ans 
h necessità, 

Quanto al bilancio dobbiamo dire. che 
i grandi sacrifizii pecuniarii cui richiesero. gli 
ditarii eventi; noi possiamo guardar con’ Soddi 
zione lo stato delle nostre finanze. — Affinchè la die 
germanica possa condurre, per quinto è possibili 
fine Ja grand’opera della costituzione, le Camere avrai 
a nominare una metà dei membri prussiani dellali 
mera degli Stati, sulla base di una, proposizione 
da presentarsi speditamente, Il governo facilitare 
quanto può, i lavori delle Camere, Per ordine dif 
il re dichiaro aperte Je Camere del regno , e inviti 
deputati della prima, Camera a riprender immedia» 
tamente ‘i loro lavori, e i membri della seconda Ca: 
mera a procedere alla costituzione della loro assembleari 


Viexna, 8 agosto. — Da tre giorni ci mancano 
zie da Pest e da Raab, Questa città fu occupata 
bato alle 4 pomeridiane dai Magiari. Si aspetta 
bollettino sopra l'occupazione di Szegedino per patti 
nostra, L’ex-deputato della dieta Zemiatkowski futeone 
dotto quì prigione. In un, proclama di Kossuth del | 
luglio, che ho ricevuto in questo momento, egli pros. 
mette ai suoi compatrioti una pronta vittoria, e vago 
conta che 10,000 Russi sono malati del choleta, e 5,000) 
ne siano morti, Secondo il foglio della sera della Pei 
se, 40,000 Russi divisi in due colonne vengono giù dal 
ittà montane. Queste città non erano né in mano 
gli Ungheresi, nè degli Austri 
a notizia di Agram dei 28 luglio, ch 
generale del feld-maresciallo Nugent si 
fkirchen, pare non si confermi. vi 
1 ponefale d'antiglioria Hayiau' concentrò eli 
égedino, ove trovavasi ancora il 4 correntero 
La principal forza degl’ insorgenti si raccoglie in numero 
sì rilevante ‘al Maros, che il generale suddetto non pi fi 
agire che colla massima prudenza, 


e il quartieli 
twovi in Pitt 


— Secondo una  corrispondenzi ‘da Felegyhiaza' nell 
Constitution. Blatt auss Bòlimen, il ribelle governo ide 
giaro tenne il 28 luglio a Szegedino sin’ adunarifi 
presieduta da Kossuth, in cui sarebbe stato deciso dii 
accordare amnistia a tutti i popoli che combattetterò 
contio l'Ungheria; libertà di linguaggio, conservando 
però come lingua diplomatica la magiara: 60 milioni 
di fiorini di nuovo credito sulla base anteriore, (bal 1 
conote), e finalmente il trasferimento del governo. 
Granyaradino, i; 

Cnicovia, 6 agosto. — leri serà ‘giunse qui il genec® 
rale Lamoricière, ed è già partito per Varsavia, “i 





Prezzo dei fondi pubblici di Torino 
del 13 agosto 1849, 
Rendita 1819) e i ri Li 78 
90 ABIN REALI a CARITÀ 
1834 obbligazioni dello Stato 885 
1848 decorrenza 1.,7.bre. » 76 
1848 id. A.marzo » 75 12 
ABIN 0 AI LEONA 
1849 obblig.ni dello Stato » 830 
Bonsa pi Panici, 10 agosto, — I fondi pubblici erano” 
molto fermi all’apertura del parquet, ma vendite assal 
importanti produssero in seguito ‘un. ribasso sensibile, | 
mposta sulle rendite annunciata ieri dal ministro de 
finanze ebbe altresì qualche influenza, Le nuoye estere 
sono in generale satisfacenti, ma non hanno più i 
fluenza sui corsì delle rendite, A contanti, comparati 
vamente ai corsi di chiusura di ierì, il 5 per 004 
chiude a 88, 55 in diminuzione di 55 cent. come ili 
3 per 0]0 a 53 65. 3 
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hr 14 Agosto. 


"Ul significato del voto di ieri per la presìdenza 

Micia @ spiegarsi. più chiare note- colla nomina 
dei quattro segretarii appartenenti tutti alla sinistra. 
Tralascieremo dall’osservare che la convenienza ola 
delicatezza, che nulla hanno a fare colla politica, in 
questo caso volevano, anzi imponevano che uno al- 
meno fra i segretarii venissè scelto nel partito della 
minoranza , e che tale è l’uso. in tutti i Parlamen- 
ti‘ trattasi di operazioni che escludono ogni idea di 
partito, come sarebbe quella. della numerazione dei 
voti, del computo delle voci per alzata e seduta, e 
la giustizia, se non la convenienza, vogliono che que- 
ste operazioni siano fatte quasi in contraddittorio; ma 
la maggioranza voleva averla vinta su tutti i punti , e 
quando si è forti, non si bada tanto al sottile. 

Ecco dunque ripristinata la Camera democratica in 
tutta la sua pienezza: presidenza, ufficio, maggio- 
ranza, nulla vi manca; con quest'ultima si spiega la 
presidenza, colla presidenza dovremo noi dire che si 
spiega la Camera? Dubitarne al punto in cui siamo 
sarebbe troppa ingenuità, 

Ma a fronte di questa Camera democratica trovasi 
un Ministero che appartiene alla minoranza , trovansi 
quasi tutti, meno uno, i ministri che sottoscrissero 
allo scioglimento di quella Camera. Quanto più dun- 
que sì vorrà far risaltare i’ omogeneità di quella, 
lanto più sarà dimostrato l’antagonismo che fra questi 
duo polerì esiste. 

Noi siamo al punto di sottoscrivere, ed abbiamo 
già accettata una pace che tronca pur troppo in modo 
assoluto le più gravi discussioni che presentar si pote- 
vano pel.nostro Parlamento ; ma le questioni interne 
posposte sempre a quelle di alta politica che tutto in- 
vasero sinora, si presentano con quella gravità di 
cui pochi hanno voluto sino a questo punto farsi ca- 
paci, ma che non tarderanno a persuadere anche co- 
loro cui rifuggiva quasi l'animo di occuparsi di esse, 
come di cose minori, non meritevoli di distrarli dalle 
sublimi loro speculazioni. 

Fatta la pace, il paese sarà forzato a considerare 
infine le interne sue. condizioni: fatta la pace , il 
paese subirà forse una metamorfosi, alla quale non 
può aspettarsi se non chi giudicò dell'indole e del ca- 
rattere nazionale dallo stato d'orgasmo in cui trovossi 
sinora. 

Le leggi fisiche, come le morali, c’insegnano che 
alla sureccitazione succede sempre una reazione , e 
noi limitandoci a farne un'applicazione morale , cre- 
diamo che s'ingannerebbe chi supponesse che il paese 
abbia a coutinuare in quello stato di eccitamento in 
cui lo tennero quegli avvenimenti dei quali tutti fum- 
mo spettatori, e da cui fuvvi chi seppe trarre sì buon 
partito. 

Bisognerà ora misurare il precipizio in cui siamo 
caduti, bisognerà scoprire quelle piaghe che una cieca 
o falsa carità di patria teneva coperte ; alle sonanti 
parole succederanno le aride cifre, e troncate mise- 
ramente quelle speranze che, nobilitavano ed alleggeri- 
vano tutti i più gravi sagrifizi, le parole, le opere, le 
promesse dei democrali saranno poste a fronte delle 
parole, delle predizioni e delle opere dei veri mode- 
rati, dei sinceri conservatori. 

Noi non vogliamo reeriminare, ma giacchè è giunto 
il tempo in cui la verità si presenterà nuda e senza 
orpello, noi chiediamo che in faccia a quella trista 
réallà che sorge dal passato, il paese voglia una volta 
aprire gli occhi e porlare il suo giudizio. 

Gravi sono le nostre condizioni economiche, ma più 
gravi sono ancora le politiche , e noî non possiamo 
tvaltenerci dal rappresentare al paese francamente 
come esse siano per peggiorare solto il peso di quel 
contrasto che si spiega fra la Camera ed il ministero: 
fra una maggioranza onnipotente che si compiace di 
provare che essa è o non è, come più le talenta, 
l'incarnazione dell'ultima disciolta Camera democra- 

tica, ed un ministero che a sua volta non ripudia un 
solo dei suoi alti, benchè fra questi si annoveri lo scio- 
glimento dellî famera democratica: fra' una Camera 

















che invoca per sè là sanzione dell’opinione pubblica, ed 
ud ministero che proclama ch'egli è pronto a sotto- 
stare al giudizio del paese, e non declina una sola 
delie risponsabilità che egli incontrò in tutto il periodo 
che corre dagli ultimi fatali giorni di marzo al giorno 
d'oggi. 





RISOR 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
Dirigersi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale lu RisonsimeNTtO 











Torino, 


In tutti i paesi educati e provati agli ordini cosi 
tuzionali, in condizioni normali, questo stato dî 
sarebbe impossibile: havvi nonperciò chi dice el 
per la ragione stessa dell’ anormalità e dello stal 
eccezionalein cui ei troviamo, questa condizione di cose 
sia tollerabile; ma noi diciamo altamente che la eòsa 
ci pare seria, e che non possiamo considerare senza 
dolore l'avvenire; e non possiamo persuaderci: come 
possa esservi chi non vegga che se giammai fuvvi 
tempo in cui tutti dovrebbe stringerci un sol sen- 
timento , quello della conciliazione , quel tempo è 
questo. E quando diciamo spirito di conciliazione, non 
alla maggioranza sola intendiamo rivolgerci, ma ezian- 
dio al ministero. 

Tutti sanno come pel passato certe questioni di alta 
politica, di quella politica cioè che noi ci onoreremo 
sempre di chiamare italiana , potessero dividere su 
certi punti, di guerra, di pace, ci; confini, di di- 
viti costitutivi, gli animi anche i più concilia- 
tivi; ma che ora possano ancora alzarsi osta- 
colì a questa santa opera, noi lo ripetiamo, non lo 
possiamo comprendere. — Dovremo dunque ancora 
dire che sotto il velo del patriottismo covino le più te- 
naci ambizioni? Dovremo ancor dire che l’astio dei 
partiti voglia prolungar quellesventure che tutti immer- 
sero in un comune destino? Dovremo dire che la causa 
della libertà che sola sovrastò alla rovina di tante 
speranze, questa causa affidata al Piemonte abbia ad 
essere vittima essa ancora di quello spirito di cieca 
discordia che precipitò la causa dell’indipendenza? 

Una voce franca e potente, ispirata dalla più ‘alta 
esperienza politica, lasciava per ultimo ricordo all’at- 
tuale Assemblea di Francia questa profonda sentenza : 
guai a quella maggioranza che abusando del numero, 
si dimenticherà che la vera sua, forza sta nella mo- 
derazione: e noi. viviamo in tempi in cui la mode- 
razione deve essere non solo virtù morale, ma an- 
cora virtù politica. Speriamo avere schiettamente 
esposte le condizioni che nascono dall’antagonismo di 
cui siamo spettatori; ed a chi pone in cima di ogni 
su9 pensiero, di ogni suo voto la costrruzioNe, cre- 
diamo per ora di nulla più avere ad aggiungere, 

















CAMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata del Al agosto. 


Dopo l'elezione de’ segretarii, varie lettere furono 
comunicate dal presidente alla Camera, portanti la ri. 
nunzia de’ deputati Doria Pamphyli, Maraldi, Promi 
Gioberti, Ruffini, Mauri e Cottin. 

Colla più sostenuta altenzione è stata ascoltata una 
relazione, nella quale il sig. Rattazzi dava conto delle 
particolarità concernenti la missione de' deputati spe- 
diti presso il re Carlo Alberto, e che noi riporteremo 
per intero. (Vedi il rendiconto della seduta). 

Estraiti a sorte i nomi de' componenti i diversi uf- 
fici della Camera, il sig. Valerio sorse a rinnovare 
la sua antica proposta relativa al modo di abbreviare 
la formazione dell'indirizzo in risposta al discorso della 
Corona. Si sa che il sig. Valerio ha sempre deside- 
rato di ridurre ad una semplice e rapida formalità 
questa operazione che, nella consuetudine del Pàrla= 
mento francese, e secondo il sistema tenutosi nelle 
passate nostre legislature, sarebbe invece l’occasione 
di accumulare ed esprimere tutti i sentimenti politici 
della maggioranza. 

La proposizione del signor Valerio aveva due 
parti: tendeva da un lato a far dichiarare , che la 
Camera all indirizzo della presente sessione non si 
proporrà di dare alcuna significazione politica , e 
che il progetto dell’ indirizzo, invece di, affidarsi ad 
una commissione ed all'esame preventivo degli uf- 
ficii, venisse affidato ad un membro della maggioran- 
za e volato in massa. 

La prima parle non trovò alcun oppositore , con- 
siderata come un pensiero in cui la Camera con- 
venisse d'accordo, e soltanto si desiderava da qual- 
cheduno farne materia di un tacito consentimento , 
senza bisogno di provocarvi un’espressa deliberazio- 
ne, che in verità Musciva superilua, non essendovi 
alcuna legge esistente che determinasse o limitasse il 
senso politico dell'indirizzo, 

Sulla seconda parte qualche altro trovava un'in- 
frazione del regolamento, ed insisteva per l’adempi- 
mento delle formalità ordinarie, prescritte nell'art. 69; 
quasichè il regolamento fosse una legge, che la vo- 
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cdì 15 Agosto 1849. 


lorità della Camera non possa ad ogni occorrenza 
mutare, 

Malgrado tali. osservazioni ; la proposta del signor 
Jalerio, messa ai voti, fu accolta in ambg te parti e 
Pquasi ad unanimità. La destra, la sinistra ed il centro, 
probabilmente per motivi diversi, ma sempre per l’in- 
tento:comune di abbracciare qualunque opportunità 
di evitare le lungaggini e gl’ inconvenienti del metodo 
ordinario, concorsero ad approvarlà. L'esempio del- 
l'Inghilterra, a cui il signor Valerio appoggiò la pro- 
posta, diè luogo ad un diverbio transitorio fra lui e 
il deputato: Cavour, che noi ci limitiamo a riferi 
nel rendiconto della seduta, senza bisogno di comen- 
tarlo. 

Da ultimo, la Camera conchiuse con rimandare alle 
ore 8 di questa sera una seduta in comitato segreto, 
fichiesta dal ministro d'affari esteri, per qualche co- 
municazione che egli si proponeva di fare intorno alla 
pace. 











NOTIZIE DIVERSE 
ITALJA. 


Tonwo, — Oggi la Camera dei deputati passò alla 
elezione dei due questopi per la sessione corrente: 
ottennero la maggioranzg deì voti i signori Valvassori 
€ Bastian. Assente il presidente della Camera Pareto 
il presidente provvisotio decano Fraschini lascia il seg- 
gio al vice-presidente Bunico con alcune parole di 
ringraziamento, Il/deputato Rattazzi ottenuta la parola 
legge la relazione della Commissione, dì cui era mem- 
bro, inyiata dall’ ultima Camera a Carlo Alberto in 
Oporto. Viere quindi all’ unanimità approvata la pro- 
posta di-L. Valerio per un indirizzo di rendimento di 
grazie ‘alla generosa città di Oporto. 

Il presidente si fa poscia a leggere varie lettere di 
deputati i quali chiedono la loro dimissione : la prima 
è di Doria Pamphyli, a cui tengono dietro quelle: del 
generale Maraldi, Carlo Promis, Gioberti (la lettera di 
Gioberti non adduce motivi), Ruffini, Giacinto Cottin e 
di Achille Mauri. 

— Oggi alle 11 antimeridiane |’ abate Carlo Came- 
roni celebrava nella chiesa di S. Lorenzo una messa 
di suffragio, presente l'emigrazione italiana, alla grande 
anima di Carlo Alberto. 

Sulla porta della chiesa leggevasi la seguente iscri- 
zione: 








A Carro ALserto RE 
Suffragio espiatorio 
della 


Emigrazione italiana. 


Gexova, 13 agosto. — Deliberazione presa dal Con- 
siglio delegato di Genova addì 14 agosto 1849. 

Un signor consigliere fattosi interprete dell’iminenso 
dolore, che ha compreso tutta la città per l’ avvenuta 
morte del magnanimo e sfortunato Re Carlo Alberto , 
delle cui liberali instituzioni, e fortissime gesta durerà 
memoria quanto duri Italia, e che saranno per noi 
costante e caro oggetto di profonda riconoscenza, è 
venuto chiedendo che nel mentre si vorranno a Jui 
preparare ben dovuti ossequii funebri sì dia intanto , 
e subito una pubblica dimostrazione d’universale cor- 
rotto col suono lugubre di tutte le campane e coli’as- 
sumersi dal municipio il lutto per un determinato 
tempo. 

E dopo qualche osservazione d' altri signori consi- 
glieri allo stesso fine indiritta fu proposto, e a pieni 
voti deliberato, che per ora il signor sindaco rimaneva 
incaricato di rivolgersi immediatamente a monsignor 
Vicario capitolare pregandolo di dare gli ordini, onde 
per tre giorni consecutivi cominciando da oggi, e per 
le spazio d’ un’ ora, tutte le campane della città suo- 
nino a mestizia, e che il municipio per quindici giorni 
assuma il lutto, dando del pari incarico al signor 
daco di renderne avvertiti tutti i signori consigliei 
civici impiegati. (Gazz. di Genova). 
\Novani, — (Dal Vessillo Vercel.). — Finalmente, se 
è vero quel che sì dice, fra pochi giorni gli Austriaci 
se ne andranno. Ti posso assicurare che il contegno 
di questa popolazione fu qual sì conveniva in tutto il 
tempo dell'occupazione nemica. Le accuse che ci sono 
state fatte per qualche fatto individuale non possono 
riguardarla. L'altro giorno spararono i cannoni e tutta 
la troppa austriaca era in estasi pensando che è affar 
finito, Sì cercò di far andar in estasi anche la popo- 
lazione, suonando le campane, ma questa volse lo 
sguardo verso i campi della Bicocca e mandò un so- 
Spiro. — Per contraccambio appena ci fu annunziata 
la morte di Carlo Alberto fu a chi desse maggiori segni 
di cordoglio. — 1l nostro sindaco fattosi interprete del 
comune dolore, come la sua carica gl’imponeva, invitò 














Presso delle inserzioni, 
Uentesimi 25 per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranna 





SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Toro, all'ufficio del Giornale, via dele 
l'Arcivescovado , di fianco alla Madonna 
degli Angelt, e presso i principali libras, 

l'er le Provincie presso gli Uffist postali. 

F. Pagella è Vomp, di Torino. 

Per Genota presso 4. Ben. libraio. 

Lavoano ©» ‘Emporio libraria 


Franza» Viezseuz libraio. 
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Naroti + ‘. Padoa-Marghieri libr. 

Gueevna >» © Cherbulies. 

Parici | = Uffici di corrispond. 
Delaire ‘e Lojo 

Loxpxa + P. Rolandi libraio. 








la città a pubblico lutto e tosto si chiusero le botteghe, 
si velò la bandiera, onorando come meglio si poteva 
una diletta memoria, Le nostre donne vogliono vestire 
il bruno, le nostre modiste si porranno un. nastrino 


mero-at-collo;--e-tutti-fa “cose; ——E-rot= 
altri a Vercelli avete fatto altrettanto? Come avete ri- 

campiato l’ultimo addio che egli ha dato all'Italia in- 

volandosi da questa terra? Son certo che avrete fatto 

0 almeno farete, quanto il cuore ed il dovere c’impone, 

perchè so che tutto ciò che è sentimento patrio è da 

voi pure profondamente nudrito, 

Boncomanero , 7 agosto. — Stamattina a suono dî 
banda e tamburi questo battaglione austriaco giurò fe- 
deltà alla costituzione imperiale. 

Atessanpria, 13 agosto. — Nel mentre che sì sta con- 
certando il modo di rendere i funebri onori colla «lo- 
vuta pompa al re Carlo Alberto, non volle il municipio 
tardarne le preci, e sabato alle 11 e i[2 assistette con 
parecchi della civica ad una semplice messa letta nella 














chiesa cattedrale. La nostra civica prese il lutto per 40 
giorni, 

Vencetti, 13 agosto. — Quest'oggi si aprono in Ver- 
celli le scuole provinciali di metodo, Una circolare del- 
l’intendente invita tutti i comuni della provincia a sus- 
sidiare i loro maestri perchè possano senza loro grave 
dispendio recarsi a riceverne le lezioni. Questo invito 
verrà, non ne dubitiamo, accolto con premura dai con- 














sigli, e vedremo numeroso il concorso a sì utile inse- 
namento. (Fessillo). 
Muraro, — Ecco il proclama di amnistia che abbiamo 


accennato nel Risorgimento di ieri, 
Proctawa: 


Molti sudditi lombardo-yeneti , i quali in causa dei 
politici sconvolgimenti si erano allontanati dal loro 
paese, sono già rientrati nel regno senza soffrire alcuna 
molestia per la parte presa nei medesimi. 

Essendo venuto a mia cognizione, che. molti altri di 
questi, benchè volonterosi di restituirsi in patria , si 
trattengono ciò nullameno negli esteri Stati, a ciò in- 
dotti da gente torbida e proterva, che non cessa di 
malignare e di travisare il generoso e leale procedere 
del governo di Sua Maestà verso i sudditi traviati , io 
mi trovo indotto a dichiarare , a toglimento di ogni 
dubbiezza ed a conforto dei trepidanti, che tutti i sud- 
diti lombardo-veneti, tutt'ora assenti all’estero per 
causa degli sconvolgimenti politici, possono liberamente 
ed impunemente ritornare nel regno a tutto il mese di 
settembre prossimo venturo, e tanto essi, quanto i gi 
rientrati saranno trattati come tutti gli altri sudditi, 
eccettuati gl’individui nominatamente descritti nell’ £- 
lenco sottoposto, i quali per la loro ingiustificabile per- 
severanza nelle mene rivoluzionarie, e per le sovver- 
titrici loro tendenze non possono nell’interesse della 
pace e della tranquillità generale tollerarsi per ora negli 
IL RR. Stati. 

Quelli che entro il termine prefinito non ritornas- 
sero nel regno, si riterranno esclusi. per fatto proprio 
dal beneficio come sopra loro accordato. 

Tutti coloro che non ritornano, sia ‘per effetto del 
presente proclama , ossia per fatto proprio , potranno 
chiedere , a senso delle leggi veglianti, l'autorizzazione 
di emigrare. 

Se poi qualcuno venisse in progresso giudicato col- 
pevole di nuovo attentato a danno della tranquillità 
dello Stato, in allora la parte di reità perdonata verrà 
accumulata sulla nuova, e potrà essere per l’intiera , 
secondo le leggi, punito. 

Gli effetti del presente proclama non sono estensibili 
alla città di Venezia e sue dipendenze, le quali si man- 
tengono tuttora in istuto d’insurrezione. 

PROVINCIE LOMBARDE, 
Provincia di Milano, 

Casati conte Gabrio, Durini conte Giuseppe, Mauri 
Achille, Correnti Cesare, Broglio Emilio, Arese conte 

‘ancesco, Borromeo conte Vitaliano; Borromeo conte 
Giberto, Litta duca Antonio Arese, Litta conte Giulio 
Arese, Restelli Francesco avvocato, Toffetti Sangian 
conte Vincenzo, Raimondi marchese Giorgio, Fava dot- 
tor Angelo, Simonetta Francesco, Terzaghi nobile Giu- 
lio, Maestri dottor Pietro, Martini conte Enrico, Cam- 
perio Filippo , Crivelli nobile Vitaliano, Paravicini Ci - 
sare, Sandrini Giuseppe, Polli Elia, Bianchi-Giovini 
Aurelio, Beleredi dottor Gaspare, Greppi conte Marco 
di Antonio, Rosales d’Ordogno marchese Gaspare, Cri- 
stina Triulzio principessa Belgioioso, Cernuschi dottore 
co, Pallavicini Giorgio, Griffini comandante, Oldo- 
fredi Tadini conte Ercole. 

Provincia di Como. 

Nessi Pietro professore, Brambilla abate Gi 
Facchinetti prete Abbondio, Giudici Vittorio, 
Ignazio, Strigelli dottor Cesare, Cattaneo Giovanni, Rez- 
zonico dottor Francesco, Cesati barone Vincenzo, Ba- 
doni Giuseppe. 

Provincia di Bergamo, 

Camozzi nobile Gabriele, Camozzi 
Tasca nobile Ottavio. 

Provincia di Sondrio, 

Dolzini Francesco speditore, 
































nobile Battista, 
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Provincia di Cremona. 
Aporti sacerdote Ferrante; De Lugo nobile Ferdi- 
nando. 
Provincia di Brescia. 
Martinengo nobile Giuseppe di Roccafran 
tritti Luigi professore, Cassola Carlo impi 
ziario, Campana avvocato. Giuseppe, Borghetti 
seppe. 
Provincia di Mantova. 


Guerrieri avvocato Anselmo. 


PROVINCIE VENETI 
Provincia di Padova 
Meneghini Andrea, Stefani Guglielmo, Cotta Don Carlo, 
Negri dottor Cristoforo, Magarotto Cesare, Testa Gi- 
rolamo. 
Provincia di Vicenza. 
Pasini Valentino, Tecchio Sebastiano, Bonolo dottor 
mo Paolo, Caffo nobile Luigi, Pisani Carlo, 
Provincia d'U 
Gherardo, Beltrame commis. 
gostino. Dall’On- 


Gir 
‘dine. 
Cavedalis, Freschi con 
dlistr, di Spilimbergo, Casatti dottor 
garo abate Francesco. 
Provincia di Rovigo. 
obbati Antonio, 


Nuau Salvatore, Maggi. Giuseppe, Go] 
ilippo. 


Bassaui, avvocato di. Badia, De-Boni 
Provincia di T 
Da Canin Giuseppe sacerdote, Ferro Francesco avy., 
ti nobile Giovanni, Origo nobile Guglielmo, Varisco 
iuseppe medico, Modena Gustavo 
Provincia di Verona 
Zavchi Antonio, Milani Giovanni. Merighi Vittorio, 
Canella dottor Costantino, Papesso medico, 
Milano; 12 agosto 189. 
v Ranerzany; feld-maresciallo. 
Mawrova, 8 agosto, — Teri sera verso le ore 10 giunse 
fva noi S, E. il generale di cavalleria nobile di Gorz- 
howski, governatore di questa fortezza; ed oggila pre- 
futa E, S, si è messa di muovo iu viaggio per restituirsi 
a Bologna, da dove’ si porterà poi sollecitamente. a 
Mestre per assumere il comando superiore delle II, RR. 


truppe che agiscono contro Venezia, (Gazz. di Mant. 


Vene 
cdel primo agosto 
«uno spettacolo d 
«tanti secoli’ indenvi, più non lo sono... 
«chiese; misere abitazioni di poverelli e d'infermi, tutto 
toh. 

agosto. — «Abbiamo: nel nostro sestiere di 
gio; quindi 


x. — Ci scrivono: «Scrivo presso la mezza notte 

Da domeniea sera abbiamo qui 
più tremendi. I monumenti per 
+ Ospitali, 


«è fracas 
Ventzia, 

« Castello altre 12 mila scappati da Canare 

«in (ogni casa ve ne sono; le chiese sono state aperte 


«senza complimieuti » 


Romy, 9 agosto. — L'armata francese d 
nel modo seguente: a Roma 24,000 uomini 
vecchia 800, Jungo la strada da Civitavecchia a Roma 
800, a Viterbo e dintorni 3,000, 
Albano 2,000. + ‘Totale 27,600 uomini 
qlra del 9. — Per 
cési si è appiccato l'incendio! al Collegio Tomano. 
T buoni della repubblica, oltre il ribasso del 55 


livoli, Frascati e ad 


neuria, dicesi, delle truppe fran- 


per 0j0, non sono ricevuti dai banchieri che coll’ ag- 
giunta di un'altra tara del 25 per 00. (Riforma). 
Ci scrivono da Bol Tutti i 
giorni esce negli Stati romani un’abbondanza di procla 


Tenst, 3 agosto. - nia 
mi, editti e manifesti or di questo, or di quel com- 
ario, legato o prolegato, ecc. monsiy 
Quell’altro generale di S. M. cattolica Zernando Fer 
nundez de Cordova n'aveva giù stampato uno ancor egli, 
nia pensando che' alla sua gloria non avesse aggiunto 
nulla 6 poco, studiò un’altra via per farsi grande. Se 
avete letto l'infinità degli alti procluni, mi saprete 


mis pori o generali. 


dire che in tutti si promette una fucilazione certa in 
24 ore, ma di religione non si parla. Ora il nostro 
cattolico, vedendo l'errore, vi ‘riparò, e si fece eroe pio 
mandando a fucilare «dato solo il tempo necessario ai 
soccorsi della religione». 

1’ editto è troppo lmgo ed ha il solito preambolo 
omato di assassini, malvagi, pugnali, e per contro 
onorati, pacifici e sudditi leali, ècc., ond'iò credo, pe 
torvi noia, cli spedirvelo ridotto nei seguenti capitali 
articoli; 

Tutti coloro che decorso il termine di {8 ore 
ro od occultassero un'arma di quelle indicate 
nel menzionato articolo; saranno giudicati da una com- 
missione ‘militare; e chi sia rinvenuto colpevole, verri 
fucilato nel termine di ore 24. A tal uopo si pratiche- 
ranno delle visite domiciliari, alle quali presterà assi- 
stenza, se sar 


Ar 


ceduto ad ingiuria di fatto contro qualsi 


possedess 


possibile, un impiegato del municipio 
Chiunque sarà posto agli arresti per aver pro- 
si individuo 
dell'esercito spagnuolo (intendesi di fatto }' offendere 
con arma da fuoco o bianca, sussi 0 bastoni, o l’inse- 
guire à mano armata), sarà giudicato dalla commissione 
militare e fucilato, dopo essi 
spirituali, 

Art 4. Le bande de’ masnadieri, gl'incendi 
tercettori della pubblica corrispondenza, i colpevoli di 
violenza contro le persone prieate, saranno egualmente 
giudicati dalla commissione stessa 
solo il tempo necessario ai soccorsi della religione. 

1 detti e moi 
allarmanti, le ingiurie contro le autorità costi- 
tuite, i sacerdoti od i pacifici cittadini, saranno giudi- 
cati e puniti dal tribunale eccezionale con le più severe 
pene. 

Art. 8. 1 ridotti, i caffè 
di pubblica riunione, saranno chiusi alle ore dieci 
della sera. 


stato soccorso degli aiuti 


e quindi fucilati, 


ingiuriosi contro $. 
canzoni 


le bettole e simili luoghi 


o del Costitu: 
— Questa mattina ha avuto luogo pr 
del sant'uffizio la sconsacrazione del p. Bassi: più tardi 
veniva fucilato dagli Austriaci. Le sue ultime parole 
furono « muoio contento, perdono a tutti», 

Una disposizione particolere di monsì 
casse, ordina che i paagmenti 


Borogxa, 8 agosto. — (Cartegg onale), 


o il tribunale 


ig: Bedini alle 


ieno fatti in danaro ed 
in boni della legazione. Monsignore non ‘sa. che ap- 











IL RISORGIMENTO 





punto di questi due generi sono affatto prive le casse, 
0 vuole iguorarlo. 

— 9 detto. — È partito il reggimento Haugowitz. 
Questa notte tutto lo Stato Maggiore che era alla villa 
Spada, è pur esso partito. Due sole compagnie di gra- 
natieri rimangono: ora in Bologna. Si attende un reg- 
gimento Croato da Modena. Oggi è voce che il nostro 
governatore militare che trovasi ora a Mantova, prenda 
la direzione dell’armata imperiale contro Venezia: che 
a luì succeda il generale Wimpffen col corpo di at 
inata che ora trovasi in Toscana, lasciando una debole 
guarnigione nel granducato, La notizia è semi-officiale, 
non dico officiale , poichè taluno asserisce che invece 
di Wimpffen sarà Strassoldo il nostro governatore, 

Una notificazione della commissione pontificia ,, af- 
fissa ora, porta il-.ritiro entro 30 giorni di tutta la moÈ 
neta erosa della repubblica romana. p 

ZLannolini da due giorni ha l’arresto in casa; dicesi 
anche che egual misura sia stata presa a riguardo dei 
signori mons. L, Pizzardi, mons. A. Ranuzzi e €. Mata 
ili componenti la magistr 

Un testimonio oculare all'esecuzione mi racconta af 
Livraghi era impavido come se egli andasse incontro di 
una operazione ordinaria: il suo volto non dava alcu 
segno di alterazione, il suo occhio vivissimo, il colorito 
naturale. IH padre Bassi invece era pallido, parlò alla 
moltitudine, disse che moriya innocente, e per una fausa 
sacrosant 


ura, 


gridando a più ripresè viva | Italia. / 


Due di Comiatchio che hanno dato alloggio # ( 
baldi, sono stati condotti a Bolo, 


ri- 
na per essere Aucilati. 


stato fiominato 


Il nostro . ex-governatore militare è 
governatore di Venezia, 

Aldini, uno dei conservatori, municipali # stato de- 
stituito. Uoino onoratissimo, il compianto df una intiera 
città deplora Ja sua sventura, 9 

Sono state arrestate molte donne, e lé hanno poste 
in casa di correzione, 

Due versioni si danno } per coonestare l’arresto' dei 
membri della cessata magistratura. 

L'una d'aver redatta al 
nunzia una preghiera alla succedanea perchè desse opera 
al della Valtra per aver 


sottoscritto il celebre manifesto del 1 maggio al governo 


momento della propria ri- 


inantenimento costituzione, 


provvisorio per indurlo a scegliere tra il governo re- 
pubblicano e il clericale, 


Navoui, 4 luglio. Ieri, îu Gaeta, alla nconata prin- 
cipessa fu dal sommo pontefice amministrato il s. Bat- 
tesimo. 

L'augusta puerpera e la realè bambina sono nel più 
prospero stato. 

Floridissima è in pari tempo la salute di 
nostro sig 


nore e degli altri augustì pefsonaggi che sog- 


Giorn. Offic.). 


giornano în Gaeta, 





ESTERO. 


AMERICA. — La New York tribune pubblica ta se@ 
guente lettera, tato americanoy 
ione diretta al presidente dall 


evuta dal segretario di 
iu risposta alla comuni 
signor Breisach, unghero vivente alla Nuova York, cee 
nosciuto iu Germania per ud progetto di univ il Bal 
al Mar Caspio. Vi si scorgerà che la promessa ri+ 
rizione dell'Ungheria è essenzialmente condizionale: 
Washington, 25 giugno. 
Sigoore. — Il presidente mi richiede di accusare la 
ricevuta della vostra lettera inviata a lui ai 7 del pres 
sente, e il rendiconto stampato di ciò che si fece nella 
ragunata «degli Ungheri ed altri alla Nuova York. Giò 
sgì l’attenzione pubblica. Il governo e popolo 
di questo paese è ‘profondamente interessato negli e- 
venti che ora succedono in Ungheria, tutte le notizie 
che possono ‘sparger luce sulla presente lotta fra quelli 
paese e l’Austria e la. Russia sono sempre ben venute" 
È politica e pratica degìi Stati-Uniti . di .riconoscere! 
tutti i governi che danno al mondo prove convincenti 
del loro potere di mantenersi. Sc l'Ungheria si so2 
stiene in questa disugual 


non isf 


e contesa non v'è ragione pet 
cui non ne dobbiamo riconoscere indipendenza. Cre- 

cancirà questa proyvisione e que? 
sto governo sarebbe in, quell'evento molto felice di 
poter entrare in relazioni commerciali e diplomatiche 
coll’Ungheria, Son, signore ecc. 


desi che il con, 


L. R. Breisach. Esp. Nuova-York. 
Jony. M. Craytos, 
Posti). 


FRANCIA.— Panici, 10° agosto. — L'Assemblea Na- 
zionale ha pronunciato la levata dello stato d’ assedio 
di Pari 

Ma questa misuta che il gabinetto ha lealmente pro- 
vocata .il giorno in cui ha credute sufficientemente 
calme Je passioni politiche, onde l’ ordine. non: possa 
venire seriamente turbato; questa misura aveva per in- 
dispensabile correlazione la legge organica sullo stato 
d'assedio, che fu egualmente adottata nella seduta d’ieri 

Questa legge venne vivamente assalita; ma per verità 
noi duriamo fatica a' comprendere come il sig 


a Ù Greyy, 
il dialettico dell'opposizione, prestasse l'app 


io della 
sua parola alle mneschine obbiezioni che sì alzavano 
contro la legge. 

Il sistema del sig. Grevs è dei più strani: un logico 
meno stretto di lui avrebbe dissimulate le conseguenze, 
tanto son esse assurde; ina il sig. Greyy andò fino al 
fine. Ora le conseguenze della sua argomentazione sono 
che l'articolo 106 della costituzione è una lettera morta; 
e che bisogna applicare allo stato d’ assedio le regole 
del diritto comune. 

Il ministro dell'interno ebbe ragione di dire che 
questo sarebbe operare da ragazzi, cercando così. di 
rendere ineflicace una misura che non appare che 
quando un grande interesse di salute pubblica la co- 
manda 





La sinistra interruppe il sig. Dufaure ad ogni parola, 
non con ragioni, ma con ingiurîe, Ma nulla valse a scuotere 
l’imperturbabile sangue. freddo del ministro, ed ogni 
qual volta potè cogliere un’interruzione, le sue argute 
risposte ne hanno fatto giustizia, 

Egli è molto difficile di provare l'evidenza, ma la 
parola così netta del sig. Dufaure riuscì pienamente 
all'uopo, e tutti i sofismi del sig. Grevy caddero un 
dopo l’altro innanzi alla di lui ferma argomentazione. 
Meglio d’ogni altro il sig. Dufaure poteva far conoscere 
il senso che la costituzione avera impresso nell’ arti- 
colo 106. Gli bastò di ricordare fra quali circostanze 
fu preparata e votata la costituzione. 

Parigi era allora in istato d’ assedio, non già colla 
forma illusoria del sig. Grevy, il quale limita lo stato 
d'assedio alla concentrazione dei poteri di polizia; ma 
colla formola che il buon senso e la costante pratica 
lei governi hanuo indicata. Ciò che ‘ha voluto la co- 
stituente, si è precisamente lo stato d’ assedio ch' essa 
aveva sotto gli occhi, uno stato d’assedio efficace; e 
null'altro. Il voto dell’ Assemblea non poteva essere 
dubbio un istante dopo il discorso del ministro, ed il 
progetto del governo fu adottato ad una immensa mag- 
gioranza. 

— Al principio della seduta di ieri, l'Assemblea ha 
soppresso, dopo un dibattimento succinto, la scuola di 
amupistrazione, quella malayventurata creazione del 
governo provvisorio. i 

Noi \pplaudiamo vivamente ad una tale soppressione; 
ed eccd) perchè i 

Se vi bra nella condizione degli animi in Francia una 
malattia Spe la Repubblica era chiamata a combattere 
ed a gua sicuramente quella che fece di noi 
un popolo Wi piazza. Il governo provvisorio, condotto 
dai socialisti) aveva a dirittura ingrandito il male inyece 

È rimediarvi\Sopprimendo la scuola d’amministrazione 
noi ritorniamo repùbblicani, e ci affrettiamo 
di dirlo, ai principii che regolano ogni società libera e 
bene ordinata. 

— Il ministro delle finanze fatto 
all'Assemblea la nuova imposta sulla quale conta per 
mettere in equilibrio le finanze dello Stato, Appunto, 
come aspettavasi, ciò che propone il sig. Passy,, è la 
creazione di una legierissima tassa sopra la rendita, Noi 
esamineremo il piano del ministro quando la sua, espo- 
sizione dei motiyi sarà stampata 

-— Alcuni giornali, allo scopo di tenere in ansietà il 
loro pubblico, si sono divertiti in questi ultimi tempi a 
fare e a disfare dei gabinetti. Per dare colore a tali 
invenzioni, essi facevano supporre che il Ministero fosse 
profondamente diviso, e che, nell’impossibilità di met- 
tersi d'accordo, fosse costretto a sciogliersi. 

A Parigi sì sa come prenderle queste cicalate da gior- 
nali, cui, prestano tanta fede chi le legge, quanta vi 
hanno chi le scrive, Ma l'educazione politica dei dipar- 
timenti è forse meno avanzata, e non è superfluo i 
dire ad essì che non è vero nulla, assolutamente ‘nulla 
di. quanto spargono uno dopo l’altro certi fogli facendo 
per tal modo ilgivo della stampa parigina. Il: ministero 
è perfettamente unito; nessun, dissenso sorse nel. suo 
1 il grande interesse. politico che predomina 


conoscere ieri 


seno, 
tutti i suoi membri; cancella ed assorbe ì colori delle 
opinioni che in altri tempi avrebbero potuto indurre 
lei dispareri. Ecco la pura verità, ed il paese che ha 
gran bisogno di sentire un poco di solidità nel potere, 
può star sicuro, che forte della fiducia accordatagli 
dall'Assemblea e dal presidente della Repubblica, il Mi- 
nistero resterà al posto d'onore, di fatica € di periglio 
che ha accett 

ALEMAGNA. — deri noi abbiamo riportato alcuni 
brani del discorso della Corona di Prus Oggi lo 
riportiamo per intero quale lo troviamo nel Monitore 
Prussiano, essendo notevole tanto il paragrafo in cui 
trattasi dalla quistione dello Schleswig, quanto quello 
in cui prendesi a parlare degli ultimi sconvolgimenti 
della Germania. 

Il discorso, in assenza del re, fu Jetlo dal presi 
dente dei ministri conte di Brandemburgo, il quale 
fu a ciò autorizzato con un autografo del re in data 
di Stettino 5 agosto. Ecco il discorso: 

mori! Jl re mi ha in 
a nome suo », 

« Il ministero vede con soddisfazione il momento in 
cui potrà esporre davanti aì rappresentanti del paese ed 
iu faccià alla nazione i principi che gli servirono di 
scorta/nei suoi attì ». 

« Noi credemmo doyere ù 


icato di aprire le Camere 


sente quello di combat- 
tere/con energia e rigore la .lominazione terroristica 
elie: un partito temerario tentò d'imporre alla Prussia 
ed alla Germania. Noi ci siamo adoperati a ristabilire 
e rassodare la tranquillità e l'ordine , scossi nelle loro 
fondamenta ». 

«Nel tempo stesso noi ci stuliammo; in presenza dei 
reali bisogni e dei giusti desideri della nazione di ap- 
pagarla in modo duraturo, e di togliere con questo 
mezzo ogni mòtivo ed o 
volgimenti ». 


i pretesto di novelli scon- 


« Una solida organizzazione sociale della nostra patria 
comune è una condizione indispensabile quando si 
tratta di rimediare al disordine che esiste nel diritto 
pubblico dell’Alemagna. 

«Profondamente convinti che Ja formazione di uno 
Stato federativo alemanno rivestito dei necessari poteri 
e appoggiato sulla libertà popolare, di cui sarebbe la 
base, «sarebbe d’un’importanza immansa per la Prussia, 
il governo del ré credette suo dovere di non cercare 
a giungere questa meta, se non battendo la via del 
diritto e dell'onore. Egli evitò persin l'ombra di una 
violenza premeditata contro gli Stati tedeschi alleati, e, 
fidente nella sapienza e nel disinteresse dei principi, 
come pure nei sentimenti di legalità e di patriottismo 
di tutte le tribù alemanne, egli cercò d’indurre per la 


via della libera discussione il risorgimento politico dela. 
l’Alemagna, che tosto o tardi dovrà essere riconosciuto 
da tutti gli Stati tedeschi». d° 

« Noi consideriamo come primo scopo della nostra? 
missione quello di ristabilire l'ordine pubblico, di cui 
la fondazione di uno Stato federativo tedesco forma Ja 
base essenziale ». 

« Noi non ci siamo dimenticati del patriottismo co) 
cuî la casa reale rivalizzò sempre colla nazione , 
dove la missione storica della Prussia richiedeva sati 
fici straordinari ». 

« Signori! noì osiamo sperare ; che voi non esami 
nerete gli atti nostrì isolatamente , ma bensì nel ‘lorg! 
insieme, non considerando i risultati ottenuti senza tè 
ner conto delle difficoltà che bisognava superare, 

«È noto come per comprimere l’aperta ribellione, la | 
Prussia , in virtà del diritto pubblico vigente, prestò. | 
con successo ai governi tedeschi alleati il socco 
della sua forza armata da essì richiesto, e possiam dii 
a gloria del paese, ilnostro esercito in quest'occasione’ li 
dato nuove prove dell’eccellente spirito da cui è anîi 
mato ». n ii 

« L’erede del trono alla testa delle truppe prese pati 
ai loro pericoli ed alle fatiche loro; un principe fl 
giovine della casa reale versò ilsuo sangue fra le 
file». 

« Allorquando i tentativi fatti per venire ad un 
cordo coll’Assemblea nazionale tornarono vani, sgrazia= 
tamente a cagione della piega che prendevano le cose 
a Francoforte, il Governo non tralasciò di apprezzare 
sinceramente il valore dell'opera di quell’Assemblea, e 
ne fece la base de’ suoi sforzi leali per giungere a com 
pier l’opera della costituzione in quei punti che non 
erano incompatibili col bene generale e coi 
interessati individualmente ». 

« L'unità dell’Alemagna rappresentata da. un pi 
esecutivo unico che ne_difende all’ estero con fa 
dignità il nome e gl'intefessi , la libertà della 
germanica guarentita da una rappresentanza nazii 
con poteri legislativi, tale è e sarà Jo scopo dei nostri 
sforzi ». Ne: 

« Noi ci siamo convinti che questi due ordini) di cose; 
sono perfettamente coneiliabili coll’indipendenza d'ogni. 
singolo Stato, Il progetto di costituzione per lo Statdl 
federativo prova che dall’indipendenza' della Pussia & 
degli altri Stati germanici altri sacrificii non sì richie“ 


tti degli — 
; 


n, 


dono se non quelli indispensabili. alla formazione di 


uno Stato federativo veramente nazionale». 

«A questo scopo noi abbiamo \intavolato delle trai 
tative coi plenipotenziarii degli Stati tedeschi; i 
tati già ottenuti, a proposito dei quali «delle comuni 
cazioni soddisfacenti accompagnate dai necessari docu- 
menti saranno fatte alle Camere, ci autorizzano a sperare 
che coll’aiuto degli amici illuminati e sinceri della patria, | 
e soprattutto degli uomini già radunati in qualità di 
rappresentanti del popolo prussiano; i nostri sforzi non 
riusciranno vani», 


Bi 


«Alle passioni le: quali, durante la prima metà di que 


stanno s'erano impossessate della soluzione della quistionè 
costituzionale tedesc. ttentra ora un savio esame; ed: 
il ritardo. frapposto nella convocazione! delle ‘Gamer 


ebbe sotto questo riguardo dei buoni risultamenti. Egli 1 


fu impossibile di riunire le Camere secondo il prescritto 
dell'art. 49, della costituzione ». È 
« Dopochè i deplorabili eventi di maggio resero ne- 
cessaria la proroga delle elezioni diventò evidente nellè 
deliberazioni sulla legge elettorale dell'impero, ché una 
modificazione delle provvisioni del 6.e 8 dicembre sulle 
elezioni della seconda Camera era indispensabile, Nele | 
l’attuare, queste modificazioni coll’ordinanza dei 30 


» 
7 


(43 
ti 


maggio di quest'anno il governo crede aver soddisfatto || 


ad una imperiosa necessità; non tolse ad alcun cittadino 
il diritto elettorale cui possedeva; ma col rendere il 
voto pubblico sottrasse all'influenza dei partiti segreti 
quell’importante diritto elettorale, e colla formazione 


delle sezioni elettorali fece di porre un fine alla cons 


traddizione dell’esercizio col suffragio universale colla 
natura della condizione reale degli elettori ». 

«Per causa della mancanza di una tassa diretta ge- 
nerale , l'esecuzione di queste nuove elettorali proy- 
visioni richiedeva più lungo tempo per la conyaca- 
zione delle Camere, Gonoscendo la risponsabilità che 
pesa su di noi rispetto a quest’alfare noi esporremo i 
inotivi della nostra condotta in una relazione speciale, 
Inoltre il governo ha cercato nell'intervallo di evitare 
con alcune ordinanze la ricorrenza dell'anarchia, Perciò 
nello sforzarsi a resistere al pericolo «dell'abuso delle 
libertà popolari tentò di supplire a molte ommissioni 
nella legislazione, e spera di preservare da ogni com | 
mozione l’attività delle Camere a cui verranno com? 
messe tutte’ le ordinanze passate in virtà dell’art. 105 
della costituzione vr. Put 

« Quell’attività sarà immediatamente occupata nella 
revisione della costituzione ; la discussione di ‘proposte 
per una nuova organizzazione commerciale , come per 
l organizzazione dei circoli, governi e provincie : colla 
legge relativa alla diminuzione dei carichi da pagare & 
molte altre importanti provvisioni, Conosciuti eveni 
menti e l'influenza del nostro periodo d'agitazione hatte 
no determinato il governo a sospendere momentanea | 
mente in alcuni distretti l'esercizio dei dritti fondamen= 
tali sulla base dell'art. 110! della costituzione. Quanto 
maggior: difficoltà abbiamo avuto a decidere questo 


punto, tanto più saremo ansiosi di esporne alle camere. 
la necessità ». 


« Quanto al bilancio dobbiamo dire che nonostante 
i cui richiesero gli straon= TI 


i grandi sacrifizii pecunia 
dinarii eventi, noì possiamo guardar con soddisfa- 
zione lo stato delle nostre finanze ». 

«In onta dei gravi sacrificii di danaro resi neces- 
sarii dagli avvenimenti straordinarii, noi possiamo dire 
con soddisfazione che lo stato delle nostre finanze è fa- 
vorevole ». 

«Il benessere del paese non ha sofferto al punto che 
le risorse del nostro bilancio non bastino a far fronte 












erescenti senza ricorrere .a mezzi straordi» 
















































































o. 
‘Tlayori pubblici farono continuati senza interruzione; 
verno farà alla Camera delle proposizioni che a- 
anno per iscopo di procurare del lavoro a un buon 
ero di operai». 

Nessun cangiamento sfayoreyole sopravyenne nelle 
relazioni: della Prussia colle altre potenze.» 

— «Grazie alla conclusione di un armistizio e dei pre- 
liminari della, pace colla Danimarcia, in cui s'intromise 
l'loghilterra, è ora tracciata la strada per terminare 
una guerra, la quale, senza tener conto dei conilitti 
— probabili colle altre potenze; imponeva al commercio 
del mare del Nord e del, Baltico î più durì sacrifici, 
tali da non sopportarli più a lungo, mentre che nelle 
ite circostanze avremmo dovuto spiegare forze spro- 
orzionate, I documenti relativi saranno sottoposti alle 


Era impossibile di. soddisfare a tutti i desideriì dei 
iicati dello Schleswig-Holstein. » 
«I rapporti iuternî dell’Alemagna si s 





luppano tanto 

cogli altri 

della gran famiglia dei popoli e degli Stati 

rendono un aspetto più favorevole, e le di- 
terne fra questi faranno luogo ad. uno stato 

ace regolare e sicuro. » 

Fra i tanti motivi che indurranno la Camera a dar 

| principio immantinenti ai lavori più urgenti e, termi 

=siaeli per il bene del paese, la prossima riunione della 
lieta alemanna occupa il primo posto.» 

« Affinchè questo possa, per quanto è possibile, 
condurre ad effetto la grand’opera della costituzione, 
le Camere nomineranno una metà dei membri prus- 

siani della Camera degli Stati sulla base d'una comu- 

nicazione che sarà lor fatta fra breve dal Re.» 

«Il governò si farà un dovere di facilitare e di pro- 
‘muovere, ‘per quanto starà in lui, i lavori delle Ca- 

ere, 

—« D'ordine di S, M. dichiaro aperte le Camere, del 
reguo; ed invito i signori deputati della prima Camera 
a ricominciare i loro lavori, ed i signori deputati della 
seconda Camera a costituirsi in Assemblea. » 

— Dopo la lettura di questo discorso l'Assemblea 
fece una triplice acclamazione al re, ed il presidente 
del ministero levò la seduta. L'Assemblea accolse fa- 

| vorevolmente questo discorso. Il paragrafo relativo alla 
buona situazione delle. finanze provocò qualche ap- 
plauso sui banchi della diritta, dove avean preso posto 

i membri della prima Camera. La maggioranza pareva 
ascoltasse con piacere il ministerò assicurare che avrebbe 
| continuato a seguire una politica tedesca, e che avrebbe 
convocato fra breve la dieta. dell’ impero, Il carattere 
tedesco di questo discorso produsse molta sensazione 
nei circoli, 

— Si dà per certo che il ministero non si opporrà 

alla nomina del sig. Simson ex-presidente dell’Assem- 

 hlea nazionale di Francoforte a presidente della seconda 
mera. Questi è la personificazione del partito tede- 
sco, vale a dive nazionale. Nulladimeno il consigliere 
 Stiehl, candidato di una frazione numerosa della diritta, 
non manca di' qualche probabilità di successo, 
Scuceswé-Horstas, 6 agosto, — L'Assemblea si ra- 
dunerà il 7, La questione della linea di demarcazione 
fu risolta , dicesi generalmente, in favore dei Danesi. 

Il blocco dell'Elba, giusta una comunicazione del'mi- 

nistero di marina danese, sarà levato 141, 

L’agitazione che esiste nei ducati contro l’armisti- 
zio danese, non è tanto profonda come credevas 


| più felicemente quanto le nostre relazioni 




















UNGHERIA.—La sorte delle armi continua finora 
ufavoriregli eroici Magiari. Quantunque l’immensa supe- 
riorità di numero degli Austro-Russi renda loro quasi 
impossibile di uscire vittoriosi da una lotta sì ineguale, 
nulladimeno devesi convenire, che, dopo gli ultimi av- 
venimenti, ognì speranza di successo non è ancora per- 
duta per gli Ungaresi. Infatti la- sollevazione della Bos- 
nia che acquista ogni dì terreno, presterà un valido 
appoggio all’insurrezione magiara, tanto più che le sim- 
patie dei Turchi per i loro vicini non° sono oramai più 
un misterò per nissuno, Arrogi che della riserva di 
150m, uomini che la Russia aveva radunato in Varsa- 
via, dietro relazioni degne di fede, non resta oramai 
più chelo stretto necessario per impedire una solleva- 
zione in Polonia, pericolo a cui la Russia deve ad ogni 
costo rimediare. Ora se per un caso, per certo diflicile 
a verificarsi, ma non affatto improbabile, riuscisse ai 
Magiari di sconfiggere in un fatto campale decisivo 
l’esercito austro-russo, questo mon essendo più appog- 
giato dalla riserva, dovrebbe necessariamente scendere 
a patti cogli Ungaresi, e l’Austria sarebbe troppo de- 
bole per continuare da sé sola la lotta, Non è da om- 
mettere che quelle \enormi masse di. truppe abbiso- 
gnano di una quantità proporzionata di viveri, e, oltre 
alla difficoltà di procacciarseli, non di rado avviene 
che gli Ungheresi, sì bene informati. dai loro spioni, 
s'impadroniscono dei convogli prima che giungano alla 
loro destinazione, ciò che avvenne ancora ultimamente 
all’occasione della sortita di Komorn quando gli Unga- 
resi vi catturarono 2600 buoi; le diflicoltà  dell’ap- 
provvigionamento non sono le minori con cui abbiano 











| a lottare le falangi russe, ed è noto che la mancanza 
| dei viveri basta a demoralizzare intieramente un'armata. 

Quanto ai fatti d'armi le ultime notizie non recano 

| nulla d’importante; confermano però che gli Ungaresi 
sì trovano in ottima posizione: Raab sarebbe ancora 
nelle loro mani, I fogli austriaci riportano bensì nuo- 
vamente la notizia della presa di Szegedin , la quale 
merita però conferma, 

In onta della presa di Hermannstadt, la ‘Transilvania 
non è ancora soltomessa; gli Szecli sì sostengono nell’ 
interno del paese. Al dire dei giornali tedeschi Bem in 
persona sarebbe ora penetrato nella Moldavia alla testa 


di 10%, uomini; Za Riforma tedesca narra la ‘cosa nel 
| modo seguente; 

















i, non sono in numero 


«Con'questa diversione Bem tenta di far insorgere 


i principati, o almeno di accrescere la sua arinata e di 
appropriarsi armi e munizioni. Secondo le circostanze 
egli potrebbe anche tentare un'escursione in Russia per 
far insorgere la Polonia.» 





Quantunque la Rif 


rma non sia per il solito avven- 


tata nel dare le notizie, pure noi riferiamo l’entrata di 
Bem nella Transilvania con tutta riserva, 
jer Valtro ancora i fogli tedeschi lo dicevano davanti 
Kronstadt. 


essendo che 








I 
nazionale consesso. 





TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del A4 agosto. 
Presidenza del decano FrascHini. 


La seduta è aperta alle? 
Letto ed approvato il proces 





) verbale (della seduta pre- 


cedente, la Camera procede alla nomina dei duequestori. Il 
risultato dello serutinio per ischede è il seguente: 


Num. dei votanti 120. 
Per l'ingegnere Valvassori 104 
Pel signor Bastian. . . 7 
Furono quindi proclamati questori. Il: presidente decano 





Praschini si alza e legge il seguente discorso ; 


Fraschini. Nell'atto di scendere dall'onorevole seggio che 


l'avanzata mia età mi ha per la terza volta chiamato ad oc- 
cupare, io sento jl gratissimo dovere di porgere a voi colle- 
ghi pregi 
gratitudine per la cortese e benevola indulgenza che vi 





Li 





imi, vive grazie, e di esprimervi la più sincera 


acque di accorilarmi, e con cui mi rendeste meno grave 
Ito incarico di presiedere alle prime adunanze. di questo 





Di niuna cosa io potrei avere maggiore contentezza, come 


di potere ancora adoperare a servizio del diletto mio paese 


le deboli forze che rimangono all'estrema parte della mia 
vita. 


Dosì dato mi fosse di farlo con tutta quella efficacia. con 


che l'animo mio bramerebbe di soccorrere alla patria pro- 
fondamente afflitta, che ora più che mai abbisogna dell'aiuto 
e del concorso di tutti 


suoi figli. 
Voi sapete che molto ed a ragione dai nostri lavori la pa- 





tria attende: facciamo che l'opera nostra non compaia infe- 
riore alla grandezza dell'universale aspettazione. Vegga il 
popolo che qui ci mandò in gravissime contingenze a delibe: 
rare sui più vitali suoi interessi, come i suoi eletti abbiano 
compreso non meno l'importanza «del loro mandato, che le 
difficoltà e le esigenze dei tempi in cui eglino sono chiamati 
a compierlo 


Vegga la desolata nostra Italia, la quale ansiosa nel suo 


dolore ci contempla, che l’ingiuria dell'avversa fortuna ben 
ha potuto fare contrasto ai generosi nostri conati pel nazio- 
nale rise: 
a sopportare nobilmente la sventura, nè.la civile prudenza a 
ripararne i danni, e preparare un più fausto avvenire. 





tto, ma non ha potenza di toglierci nè la fortezza 


Nelle diverse vicende che per arcano ed irresistibile volere 
di Dio si succedono nella vita delle nazioni e dei governi, la 
sperienza dei secoli ci fa'palese che alfine la vittoria è pre- 
mio riserbato ai più costanti, concordi e prudenti, e che se 
adottenerla non valgono learmi, talvolta si ottiene colla sola 
forza dell'esempio e del tempo. Non restino senza frutto per 
noi le lezioni della storia. Costanza dunque, concofdia e 
prudenza segnino i nostri passi nell'arduo arringo in che 
entriamo : ho certa fiducia che in tal modo salvando il pre- 
sente del caro nostro paese, faremo salvo il futuro di tutta 
l'Italia. 

È questa. onorevoli colleghi, la via che ci segnava quel 
Graxpe dalla lontana straniera terra, dove, sperando di tro- 
vare sollievo al dolore da cui era il suo cuore oppresso pei 
disastri della patria che tanto amò, travagliato da crudele 
malattia rese l’ultimo sospiro, facendo voti a ciò l'opera da 
lui con assoluta abnegazione di se stesso Lentata della rige- 
nerazione italiana, si compia alfine (applausi generali). 

Seguendo questa via noi paglieremo un primo tributo di 
ben dovuta riconoscenza alla memoria non peritura di quel- 
l'Italiano per eccellenza, di quel re cittadino. Essa, a ‘parer 
mio è la sola che ci può condurre a meta onorata e procac- 
ciarne il suffragio dei contemporanei e quello più severo 
delle generazioni future (universali applausi) 

Il presidente invita quindi, in mancanza del presidente 
Pareto, il vice-presidente Bunico a prendere luogo sul seggià 
unitamente agli altri ufficiali. \ 

Ricambiatosi il consueto bacio di fratellanza fra i due pre- 
sidenti, il vice-presidente, Bunico si alza dal seggio della 
presidenza, e legge _il seguente discorso 

Bunico vice-presidente. Quando gli elettori richiamarono 
a questo Parlamento i rappresentanti quasi tutti che già for- 
mavuno la precedente Camera, hanno con questo voto certa 
mente inteso di approvare la costoro condotta politica, ed 
hanno così mostrato che nemmeno per le mutate sorti della 
patria doveva serbarsi minor fiducia nel vostro patriottismo. 
Si deve egualmente credere che pure sia per corrispondere 
a questa perseverante feile della nazione, che voi pur avete 
dal canto yostro chiamato altra volta a questo ufficio della 
presidenza quegli stessi vostri colleghi che nella precedente 
legislatura già erano da voi stati onorati di sì preziosa e 
delicata missione. Troverà Genova in questo vostro suffragio 
una consolante prova d'affetto è di stima, giacchè ella ha di- 
ritto di far sue le eminenti virtù dell'egregio personaggio che 
rieletto avete a vostro presidente, e che noi tutti per lo 
schietto, imparziale e fermo animo sun teniamo in gran cre- 
dito di riverenza. Interprete io poi di chi meco divide la con- 
filenza vostra, so che inliero ne appartiene il merito aî cit- 
tadini che richiamati ci vollero alla Joro rappresentanza 
Spero che continuerete a favorirmi dî quell'indolgenza di cui 
cortesi già mi foste in Lempiî non meno tristi, e così da voi 
sorretto, mi sarà meno grave l'aflidatomi incarico del nostro 
presidente: m'ingegnerò di farne intanto le veci senza studio 




































so) 
di parte, e colla sola scorta imparziale del nostro regola- 
niento. Concedete ehe io termini col preporvi un voto di so- 


IL RISORGIMENTO 


«Secondo lettere di Jassy oltre i 4 a 5m. Szecli che ! lenne ringraziamento all'ufficio provvisorio, 
dalla Transilvania penetrarono nella Moldavia, vi Bem sa- all'ottimo nostro decano che per la terza volta si adoperò sì 
rebbe entrato con un corpo regolare di8 a 10m, uomini, 
ciò che produce una grande costernazione. Ad oghi 
istante sì teme di veder comparire Bem davanti Jassy 
che non potrebbe opporre veruna difesa, giacchè la È cazione, sale la ringhiera e legge la seguente Relazione della 
guarnigione russa è ridotta a 100 veterani, e tutte le ‘commissione incaricata di recare al Re Carlo Alberto 
trappe della Moldavia e della Valacchia, dove regna | È 
molta simpatia per i Magia 
maggiore di {0m. uomini, 


| 








e segnalamente 


egregiamente alla definitiva costituzione deila Camera (segni 
di adesione) 

Ul deputato Leotardi prende giuramento. 

Rattazzi, che aveva domandato la parola per una comuni- 


mdiriszo votato dalla Camera nella tornata del 27 
marzo 1849. 
Signori, 

Nel primo istante in cui m'è permesso rivolgermi a voi, 
vengo a rendervi conto della missione che nella tornata del 
27 scorso marzo la Camera affidava a sette fra suoi membri 
di portare al Re Canto ‘Aumento l'indirizzo da lei con ispon- 
tanea ed unanime acclamazione votato. 

Non vi dirò quale sia lo stato dell'animo mio nel dover 
compiere quest'officio pochi giorni dopo l'infausto annunzio 
della morte di quel generoso ed infelice Principe, e mentre 
lafpatria è immersa nel lutto per sì grande sciagura. 

Dal vostro potete argomentare del mio dolore; di me, cui 
fafdato di ammirare da vicino il cuore e le virtù di quel Re 
magnanimo sì nei giorni di prospera, come in quelli di av- 
Versa fortuna, quando era sul trono; ed allorchè si trovava 
infydlontario esiglio sopra terra straniera; di me, che fui 
sempre onorato da Lui con segni di particolare benevolenza, 
e GR6 ho per questo un debito speciale di gratitudine. e ili 
fivetente affetto. Siate quindi verso di me indulgenti, se la 
mia èsposizione sarà breve e non troppo ordinata: alla piena 
del dolore non passono reggere nè la mente, nè la voce. 

Fra î sette membri che la sorte aveva favorito per quella 
onorevole missione, tre di essi non poterono, con grave loro 
rincrescimento, prendervi parte. I deputati Ravina e Mathieu 
pe furono loro malgrado distolti dalle straordinarie ed ur- 
genti commissioni che il governo fu costretto di atfidare ad 
essi in quei giorvi, Il deputato Chiarle non sapendo che strin- 
gessé il bisoguo di una pronta partenza, erasi allontanato da 
questa città, e non potemmo averlo a compagno: 

Paptimmo quindi soltanto quattro: Cornero, Rossellini, Mau- 
tino ed io : partimmo il giorno 5 di aprile. Per compiere più 
prontamente che fosse possibile l’avuto incarico, era nostro: 
desiderio di raggiungere il Re per via; la speranza ch'egli si 
trattemesse per qualche giorno od. in Baiona, od in altra città, 
ci fatava Lravedere la cosa non del tutto improbabile: quindi 
penshîimmo di percorrere la strada stessa ch'egli aveva tenuta. 
Ma giunti nella città di Burgos abbiamo doyuto abbandonare 
questa pensiero, perchè seppimo essere di Ii intenzione di 
proségnire direttamente il viaggio sino ad Oporto 
soffetmarsi in luogo alcuno. 

Cilfu perciò forza continuare il cammino, e dirigerci a 
quelli città nella quale malgrado non siasi da noi frap- 
posto indugio, non potemmo arrivare prima del giorno 11 
di mafggio verso le ore 10 del mattino, sì per le difficoltà 
che ineontrammo, sì per la quarantena, cui fummo soggetti 
nel porto di Lisbona. Appena giunti, il console Moro, ed il 
cavaliere Robera annunziarono al Re il nostro arrivo , e lo 
pregarono a nome nostro di volerci prima di Lutto conce- 
dere l'onore di vederlo per avere notizie. della preziosa sna 
salute, Egli non tardò a secondare il nostro desiderio , ed al 
mezzodì di quel mattino eravamo alla di lui presenza. 

Inutilmente mi farei a deserivervi con quale bontà, e con 
quanta gentilezza ci abbia accolti: può solo farsene qualche 
idea chi ha conosciuto Cano ALserto,.eil ha conversato al- 
cuna. volte con esso. Non posso però tacervi, che in questa 
prima udienza noi fummo tosto grandemente afflitti veden- 
do în quale stato si trovasse la salute di quell’ amatissimo 
Principe. Già debole prima e mal ferma, i disastri della 
campagna, i disagi del lungo e faticoso viaggio l'avevano in 
mod visibile maggiormente abbattuta. Nel giorno del no- 
stro arrivo Canto Aumento dimorava ancora in una piccola 
casa' composta di tre camerette nella via dei Quartieri. Là 
ci ricevette in quel dì, ed anche nei due giorni successivi, 
Ma ilovendo fra poco trasferirsi: in una più ampia, e più 
conveniente abitazione, in una villa cioè, che aveva preso a 
pigione sulla riva destra del Douro, ci espresse il desiderio 
di udire l'indirizzo, quando avesse fissato in essa la sua stan- 
za. Ciò avvenne il giorno 14: nel giorno stesso cì ammise a 
presentarglielo. 

La lettura dell'indirizzo della Camera lola visibilmente, e 
vivamente commosso : al medesimo. egli rispose tosto nei se- 
guenti termini : 

» Non so trovare espressioni che bastino per ringraziare 
la Camera. Essa non poteva fare cosa che tornasse più grata 
al nlio cuore. La di lei dimostrazione mi sarà di perenne 
consolazione pel rimanente della mia vita. Ho sempre e so- 
prattutto desiderato la stima e l'affetto della nazione. Ho 
fatto quanto era in me per il trionfo della causa italiana: né 
în ciò fui indotto ila considerazione aleuna di personale in- 
teresse. Nei diciotto anni del mio regno ho avuto costan- 
temente in mira il maggior bene dei miei popoli: ho procu- 
rato di migliorarne gli ordini e le instituzioni : particolar 
mente lo sempre rivolto il pensiero alla nazionalità ed alla 
indipendenza d'Italia. 

» La guerra che abbiamo sostenuta contro l' Austria era 
giustissima: bastava a renderla tale il contegno che tenne in 
addietro quella potenza verso di noi, quando pure voluta dal 
Parlamento e da tutta la nazione non fossé giustificata dal 
dritto di rivendicare la indipendenza nazionale. Almeno io 
fui sempre convinto della giustizia di questo dritto, quantun- 
que'pur troppo debha confessare, che non tutti avessero un 
eguale sentimento, Questa guerra non poteva nemmeno dirsi 
imphudente , perchè se, come alcuni corpi, lutti i soldati 
avesfeto combattuto nella seconda campagna nelmodo stesso 
cheléombatterono nella prima, le nostre armi. sarel 
stat@leertamente vittoriose, 

+ {Bapo l'infelice battaglia di Novara, nella quale ho più e 
più Wolte esposta la mia vita, desiderando d' incontrare la 
morlle, era mia intenzione di ripiegarmi sopra Alessandria e 
Genòya per continuare la lotta: ma i miei generali mi dis- 
serd)Ghe questa rilirata era impossibile nello stato in cui si 
trovàva.il nostro esercito. Quindi costretto di venire a patti 
col demico, ho deliberato a preferenza di abdicare, anzichè 
sottbserivere condizioni che offendessero l'onor mio: abdi- 
candò portava speranza, che il nemico si sarebbe indotto da 
questo atto a convenzioni meno gravi e meno dure pel paese. 
Nonostante però la mia abdicazione, sc mai sorgesse una guerra 
contra VAastria, qualunque sia la potenza da cui le venga 
mossa, accorrerò spontaneo anche qual semplice soldato fra 
le dei di lei nemici. Solo non potrei ritornare iu Italia, 
perché non voglio colla mia presenza creare ustacoli 
ho lasciato mio figlio e farà egli. 

« l'animo mio è profondamente angosciato per le sventure 
che pesano sopra l'italia dopo il rovescio di Novara : ho sen- 
tito col più grande cordoglio i tri casi di Brescia e di 
Bergamo: la miseranda sorte dei Lombardi e dei Veneti mi 
affligge vivamente il cuore. 

e In mezzo a tante cause di ilolore l'animo mio si solleva 
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d'alquanto allorchè ricordo le prove di valore che diedero 
negli ultimi fatti molti uffiziali ed alcuni corpi, fra i quali 
mi è grato particolarmente menzionare l'artiglieria piemon. 
tese e la lombarda. Mi solleva del pari il pensiero e la spe- 
ranza che, venendo maggiormente diffuso il sentimento di 
nazionalità e di indipendenza, si conseguirà ‘un giorno ciò 
che io ho tentato. Questo è il voto che nel mio ritiro faccio 
costantemente per l'infelice mia patria. » 

Queste sono le parole che uscirono dal cuore e dalla bocca 
del re Carlo Alberto: per quanto Ja memoria nostra lo ha 
permesso, le abbiamo tosto raccolte religiosamente alla let- 
tera, e nell'ordine stesso in cui furono pronunziate, onde 
nulla venisse tolto alla sublime loro semplicità, e non restasse 
travolto, od oscurato il pensiero che da esse traspira, Rae- 
colte che furono in questo modo, io per incarico anche dei 
miei colleghi nel giorno successivo ne diedi lettura al Re per 
non pubblicarle senza il suo consenso. Egli le approvò, e le 
riconobbe perfettamente esatte. Data la quale approvazione, 
soggiunse ; 





* leri dopo la lettura dell'indirizzo ero talmente com- 
mosso che mi sono dimenticato di ringraziare anche la Ca- 
mera per la deliberazione da lei presa di farmi innalzare un 
monumento, Le manifesti ella questo sentimento per me; ma 
nel tempo stesso la preghi a nome mio di tralasciare l'ese- 
guimento di siffatta determinazione. L'animo mio è abbastanza 
soddisfatto dell’intenzione che fu espressa, e sarebbe una spesa 
troppo grave per il paese. In ora, che già tante gravezze 
pesano sopra di esso sarei dolente che sì dovessero acere» 
scere per me. » 














Ho creduto, signori, farmi interprete del vostro pensiero, 
e di quello di tutti i vostri concittadini rispondendo alle ge- 
nerose parole del Re nel seguente nodo: mi perdonasse, gli 
dissi, se esitavo ad accettare l’incarico, di cui voleva ono- 
rarmi, Conoscere, soggiunsi, il vivissimo affetto che la nazione 
gli portava, la grande riconoscenza ‘che sentiva per lui: il 
monumento che la Camera ha deliberato di erigere, non es- 
serne che una tenue e dovuta dimostrazione; la spesa non 
poter essere sì grande da portare imbarazzo alle nostre fi- 
nanze; fosse poi anche gravissima non esservi al certo alenno 
fra noi, che non l'avrebbe spontaneamente, e colla massima 
soddisfazione sopportata. 

A questo punto pareva che il Re volesse ancora rispon- 
dere.... ma la parola si arrestò fra le labbra; io dopo qualrhe 
istante avvedendomi della vivissima di lui commozione ri» 
volsi il discorso sopra un altro argomento, e la cosa non 
ebbe altro seguito. Forse potevo omettere di riferirvi questo 
breve colloquio; ma ho stimato debito mio eomunicarvelo, 
perchè esso meglio dimostra quale e quanta fosse la mode- 
stia di quel principe sventurato, quale e quanto grande l'a- 
more che aveva per noi. D'altra parte io porto fiducia, che 
non verrà meno per questo la vostra deliberazione. 1 voti 
tatti di Carlo Alberto saranno sempre da noi colla più grande 
religione osservati; ma non potremmo dire lo stesso, se si 
volesse, che o Laccia il nostro affetto, 0 muta. rimanga la 
nostra gratitudine verso di lui 

I miei compagni volendo ritornare per la via di terra, la 
quale è più lunga e più difficile divisarono di partire sino dal 
giormo 15; così fecero dopo di avere preso commiato dal Re, 
che ‘gli accolse di nuovo colla solita sua benevolenza. Io in- 
vece nel pensiero di far ritorno perla via del mare passando 
per l'Inghilterra e per la Francia, mi trattenni ancora a 
Porto sino al giorni 20. 





























In questo intervallo il Re mi ammise ogni giorno alla sua 
presenza, ed ebbe la bontà «i meco lungamente trattenersi. 
Non vi esporrò.minutamente le cose che furono dette da lui. 
Non posso però tacervi, che sì nei discorsi tenuti particolar- 
mente con me, come in quelli clie ebbero luogo alla presenza 
di tutti i commissarii, egli parlava sempre colla più manifesta 
compiacenza del nostro paese, ne parlava come di un oggetto 
che gli era indelebilmente scolpito nel cuore, ed al quale 
erano sempre rivolti tutti suoi pensieri: si tralteneva spesso 
sopra le cose e le persone, che risvegliavano in lui grate e 
soavi ricordanze: non di rado esternava anche le sue pene per le 
tristi condizioni presenti, ma non una parola uscì mai dal.suo 
labbro che indicasse rancore verso chiechessia: non un detto 
sfuggì che dimostrasse una qualche afflizione per la sorte sua 
personale Come dalla maestà del di lui volto profondamente 
afflitto e sereno al un tempo, così dal di lui conversare si 
comprendeva che una grande sventura, la sventura della sua 
patria lo opprimeva, ma traspariva altresi una coscienza tran- 
quilla e purissima, la coscienza di nulla avere che gli si po- 
tesse rimproverare. 

Non mi farò, signori, a descrivervi la vita che il Re Carlo 
Alberto conduceva nel suo esilio : non vi dirò neppure quali 
e quanti siano i sentimenti di entusiasmo e di simpatia che 
ha ovunque eccitati. Queste cose già vi sono altronde note. 
Solo dirò che lungi di esser egli dolente per trovarsi lontano 
dagli ugi e dal lusso, diceva che il vivere modesto e ritirato 
fu sempre uno de'suoi voti più cari, anche quando sedeva 
sul trono. Non posso del pari passare in silenzio che non vi 
ha luogo da noi toceato e nelle Spagne e nel Portogallo, 
dove il nome di Carlo Alberto non fosse riverito da tutti, e 
non si rendesse giustizia all'eroismo da lui dimostrato coi 
grandi sacrificii ch'egli fece per la sua patria. Ih Oporto so- 
prattuto non v'era cittadino che non prendesse vivissima 
parte a ciò che concerneva la di lui persona; tutti desidera- 
vano di potergli in qualche maniera manifestare la loro de- 
vozione: La patria nostra dee essere riconoscente a quella 
generosa citlà ospitale. 

Signori! Or sono alcuni giorni, noi andavamo lieti dell’o- 
nore, che ci toccò di avere ancora potuto rivedere l'amati 
simo Re Canto Arsento, e di raddoleire il dolore del grande 
di lui infortunio esprimendogli i sensi di venerazione e di 
riconoscenza della Camera. Oggi invece è questa una causa 
che aceresce il nostro lutto, e ce lo rende più vivo e sentito. 

Cano Auverto, due mesi e pochi giorni dopo la nostra 
partenza da Oporto non era più. Ma in mezzo a sì grande 

gura ci conforta il pensiero, che s'egli ha lasciato questa 
misera terra per conseguire il premio dei giusti, e dei be- 
nefattori dell'umanità, ei vive ancora, e vivrà sempre nel 
cuore di noi tutti, e dei nostri figli, vive nei monumenti che 
cì ha lasciati del suo affetto, e delle patetne sue cure, vive 
nelle leggi, e nei codici che ha sapientemente ordinati, vive 
nelle instituzioni che ci diede, vive, e vivrà soprattutto nello 
Statuto, che ci ha spontaneamente largito ; ci consola altresì 
la speranza, che una vitasì grande, sì piena di sublimi sacri- 
fizi, e di generose abnegazioni, sarà di esempio, © di am- 
maestramento, e non andrà nell’avvenire perduta per la san- 
tissima causa della nostra nazionale indipendenza. 










































U. Rattazzi Relatore. 

Valerio propone che sia votato un atto di ringraziamento 
dalla Camera alla città d'Oporto per la ospitale accoglienza 
data al Re Carlo Alberto. Approvato ad unanimità. 

Hl vice-presidente Bunico dà comunicazione di alcune let- 
tere di deputati che domandano di essere dispensati dalla depu. 
tazione, esono dei sigg: Doria Pamphyli.—Carlo Promis. 
| Potfinî =Achitlo Mauri—Gen. Maraldi—Cottin Giacinto e 

















V. Gioberti. La lettera di Gioberti è a un dipresso concepita 
in questi termini: « La prego a volersi degnare di notificare 
alla Camera che non posso accettare il mandato conferiomi 
dal terzo collegio di Torino.  Gradisca..., ecc. (sensazione e 
movimento sui banchi sinistri ) 

Si procede quindi all'estrazione a sorte dei deputati che 
dovranno comporre gli uffizi. 

Valerio rinnova una proposta già fatta da esso nelle pre- 
cedenti legislature, di scostarsi dall'uso dei Parlamenti fran- 
cesi, di dare alla risposta del discorso della corona una si- 
guificanza polilica, per cui sì consumano non pochi giorni 
in lunghe discussioni, e di attenersi all'uso inglese, di dele- 
gare cioè uno fra i membri della maggioranza, a compilare 
una risposta che equivalga ad un complimento senza politica 
significazione. Così facendo si acquisterebbe molto tempo da 
impiegarsi all'ordinamento di quelle leggi che sono di mas- 
sima importanza; e.innanzi tutto ad un bilancio per lo Stato 
cui per 3 legislature non si é posto mano in modo da otte- 
riere qualche utile risultato. 

Despine fa osservare che ogni proposta deve avere il suo 
corso regolare; che quindi va deposta sul banco della presi- 
denza per essere inviata agli uffizi ecc. (Rumori, voci di dis- 
senso). 

II presidente interroga il sig. Despine se x 

Despine fa segno affermativo. 

Menabrea sta esso pure per l'adempimento di tutte le 
formalità. 

Pescatore domanda la divisione della proposta Valerio 
la osservare che nel regolamento provvisorio della, Camera 
non è detto in nessuna parte che la risposta al discorso 
della corona debba ayere un significato politico. Che quindi, 
senza passare per la. trafila di tutte le formalità, può es- 
dalla; Comera la proposta Valerio nella prima 
parte, che cioè il discorso in risposta non abbia significato 
politico. Quanto alla seconda parte, stabilito ciò, poco, rile- 
verà se sia piuttosto Tizio, che Caio quello che dovrà redig- 
gerla. Egli confida che la Camera andrà universalmente in. 
tesa sulla prima, come sulla seconda parte della proposta 

Jacquemoud il medico appoggia la proposta Valerio, e cita 
varii precedenti relativi a molte proposte state votate. d'n 
genza senza che fossero consumate le debite formalità. 

Demarchi domanda in qual modo, adottata Ja prima parte 
della proposta Valerio, si dovrà ordinare la commissione per 
delegare chi abbia%a redigere la risposta al discorso 


la insistere 


sere ailotta 


Cavour. Fra gli altri meriti della proposizione dell'onore- 
vole deputato Valerio, uno dei principali si è di evitare molta 
perdita di tempo. Ora mi pare che se si accoglie la domanda 
di alcuni dei preopinanti rimandando agli ufficii questa pro- 
posta, onde esser îvi esaminata e fatta l'oggetto di una rela- 
zione e di una nuova discussione, si perderebbe il vantaggio 
che s'intende conseguire con questa proposizione. 

tempi che corrono tutti sanno quanto sia importante 
l'economia del tempo e quanti sieno gli affiri che incombono 
alla Camera : io eredo quindi essere di somma importanza 
che si decida immediatamente la proposta del sig. deputato 
Valerio 

lo osserverò in conformità a quanto disse ottimamente il 
prof. Pescatore, che la proposta del sig. Valerio ha due di- 
stinti oggetti: il primo di decidere che l'indirizzo non abbia 
un significato politico, @ per questo io non credo che si ri- 
chiegga un voto di maggioranza ò di minoranza: tutta Ja 
Camera debbe in esso consentire: se vi fosse una divisione 
d'opinione su questo punto sarebbe difficile, quand'anche la 
Camera lo iecidesse, che l'indirizzo non conservasse un forte 
siguilicato politico. Ma io credo che tntta Ja Camera accon- 
sentirà ad adottare il salutare principio proclamato dal de- 
putato di Casteggio, che l'indirizzo non debba avere un si- 
gnificuto politico: perciò non è necessario che sì passi ai 
voti; basta che rimanga inteso su tutti i banchi della Ca- 
mera, clie questo non debba avere nn significato politico. 

È bensi vero che questo significato politico sì è dato dalle 
precedenti legislature ad esempio di quanto si praticava nel 
Parlumento francese. 10 credo quindi che dopo le spiega- 
zioni date si possa procedere oltre, quando rimanga inteso 
fra tutte le parti di questa Camera, che l'indirizzo non avrà 
significato politico. 

Aiînmesso questo punto di comune consenso, io non veggo 
quanta importanza vi sia nella scelta del relatore dell'in- 
dirizzo. 

Se si fosse adottato il sistema iuglese, a cm accennava 
l'onorevole preopinante, il redattore dell'indirizzo ed il mem- 
bro incaricato di promuoverne l'adozione, dovrebbero essere 
prescelti fra gli amici del ministero (ilarità). Non credo 
che da noi possa applicarsi un tale modo di procedere ; onde 
io opinerei doversi lasciare all'uffizio della presidenza della 
Camera la scelta dell'individuo incaricato di preparare que- 
sto indirizzo. lo dico che si badi allo spirito del nostro re- 
golamento più che alle prescrizioni testuali, dal punto ia cui 
rimanesse inteso per consenso unanime che l'indirizzo non 
avesse verum significato politico: deve pur essere indiffe- 
rente, e tutti unanimi dovrebbero acconsentire a che venga 
redatto il più presto possibile da un qualunque membro 
della Camera, 

E quindi insisto onde si metta immediatamente ai voti la 
proposta del sig. Valerio, colla proposta aggiunta ; purchè 
ad essa creda l'onorevole membro poter assentire. 

Dopo qualche osservazione del vice-presidente, il deputato 
Valerio discorre del tempo rhe si sarebbe guadagnato 
quando non s'avessero per ciò a raccogliere i 7 uffizi. Quanto 
alla scelta del deputato che avesse a redigere. la risposta 
soggiunge non caller troppo in acconcio l'esempio. addotto 
dal conte Cavour, in quanto che i rappresentanti d'In- 
ghilterra sciegliendolo fra gli amici del ministero lo scel- 
gono per conseguenza fra la maggioranza, mentre in In- 
ghilterra non sussiste un ministero mai che non abbia un 
valido appoggio in una assoluta maggioranza 

Cavour, Ho chiesto la parola per ringraziare il sig. depu- 
tato Valerio della lezione testè datami di storia parlamentare 
inglese. (Si ride) 

Però farò osservare che non sempre il ministero inglese fu 
d'accordo colla maggioranza della Camera : vi ha un esempio 
celebre nella storia, ed è quello del ministero Pitt; il quale 
governò durante un'intera sessione contro una maggioranza 
fortissima formata dalla coalizione di Fox e di lord Hove, 

Hlv portato questa citazione solo per provare che la lezione 
di storia inglese che mi voleva dare il sig. deputato Valerio, 
non era del tutto opportuna. Esso mi renderà però giustizia, 
che io non ho invocato l'esempio del Parlamento'inglese af- 
finchè si ammettesse da noì ; mentre all'incontro io stesso ho 
proposto che la risposta all'indirizzo venisse redattà dà um 
membro della Camera, nominato dall’ ufficio ‘della Camera 
Stessa, il quale mi pare rappresenti unicamente ed in ‘tutte 
le sue parti l'opinione della maggioranza. (Segni di adesione 
© risa ironiche qua e là. Movimento a sinistra). 

Dopa qualche osservazione dei deputati Cidorna e Jostì, 








IL. RISORGIMENTO 


posta ai voti l'intiera proposta di Valerio è approvata ad 
unanimità, À 

11 presidente del consiglio domanda che la Camera s'aduni 
in comitato segreto per deliberare intorno al trattato di pace 
conchiuso tra il Piemonte e l'Austria. Che sì facéia al più 
presto possibile in quanto che appena ratificato dalla Camera 
sarà sgombro il suolo della Lomellina dei soldati austriaci. 

Guglianetti non vorrebbe che la Camera votasse la seduta 
segreta, ma deliberasse pel giorno e l’ora che le piacerebbe 
di adunarsi in segreto; essendo però d'avviso che simili cose 
possano essere trattate in pubblico. 

Dopo alcune parole di Valerio, cui rispose il d’Azeglio in- 
sistendo sulla sollecitudine che dee esser posta a sbrigare un 
così fatto negozio, la Camera delibera con voto quasi unanime 
di adunarsi alla sera stessa in comitato segreto. 

È all'ordine del giorno la continuazione della verificazione 
dei poteri. 

L'avv. Bertolini riferisce sulla elezione del collegio di 
Bra —Moffa di Lisio, 

Le conelusioni dell'ufficio sono per la' validità, malgrado 
alcune proteste per cagione di qualche irregolarità di poco 
peso. 

L'elezione è approvata 

Fagnani riferisce su quella di Strambino — Massimo d'A- 
zeglio. " 

L'ufficio alla gioranza di 9 voci su 8 aveva deliberato 
per l’annullazione, stante che non poterono prendettparte 
all'elezione dae comuni per causa «delle liste elettorali del 
1849 mancanti, 

Pescatore fa osservare che questa annullazione é una mo- 
struosa contra:lilizione con tutte le delibe:tizioni prese, non 
solo nelle precedenti legislature, ma in questa “medesima : 
in quauto che Si dichiararono valide tutte quélle elezioni 
nel caso identico del collegio di Strambino, ché non spésta- 
rono la maggioranza del candidato. Ora postofinche che fatti* 
i 0 circa elettori iscritti sulle nuove liste del 1849 cheinon 
poterono dar volo, avessero tulti votato contro il candilato 
in quistione, la maggioranza non sarebbe stata spostata, quindi 
sarebbe ripugnante al buon senso e pocd leale che fossero 
giudicati gli uni ad un modo, gli altri in'un altro in un caso 
istesso; doversi perciò tenere per valida l'elezione del D'A- 
zeglio, respingendo le conclusioni dell'ufficio 

Il sig. Chiò pronuncia alcune parole in discolpa dell'ufficio 
che aveva giudicata nulla l'elezione del d’Azeglio, e terfilina 
fra mon poco mormorio che si estende dal centro alla estréma 
destra ho 

Posta ai voti l'elezione del collegio di Strambino è appro- 
vata a grande maggioranza, unitamente ad una proposta%del 
deputato Arnulfo relativa alle ‘liste elettorali, ed a coloro 
che non vi posero bastante zelo e cura, e si adoprarono in 
modo di esserne meritevoli, d'un rimprovero ministeriale, che 
ad invito del sig. Arnulfo dovrà essere fatto. 

La seduta è sciolta alle 5. 





BIBLIOGRAFIA. 


Nuovo Dizionario biblico, compilato e munito di 0s- 
servazioni critiche del parroco Nicola Montemanti , 
ecc., Novi, dalla tipografia di_ Giacinto Moretti y 3 
vol, con carta geografica.— Vendesi in Torino dai 
librai Giacinto e Pietro Marietti. 


Le disastrose vicende politiche che imperversarono 
sul nostro Stato contribuirono a far sospendere fa pub- 
blicazione di parecchie opere, che distribuivansi a pun- 
tate, ed una fra quelle pochissime che per sommafyen- 
tura scampò da tale infortunio deve anuoverarsi il Di- 
zionario indicato in capo a questo articolo, locchè? ri- 
donda assai a lode dell’esimio autore, e sappiamo?che 
sarebbe stato compito più presto, se altri impreveduti 
ostacoli non si fossero opposti. 

Allorchè le dispense uscivano alla luce prima del- 
l’anno 1848 (ché dopo straordinari avvenimenti ‘at- 
traevano esclusivamente l’attenzione universale ) tutti i 
giornali della capitale ed alcuni altri applaudirono una- 
nimi a questo lavoro del Montemanni, e lo risguar.. 
davano di una incontestabile utilità, Quindi non solo 
pronto, ma rapido ne sarebbe stato lo spaccio, tanto 
più mancando l’Italia di un siffatto libro, chè difettoso 
e povero è quello del P. dell'Aquila, ed oltrechè bo- 
stoso è quello del Calmet, non è adatto a tutti; non 
essendo l’idioma francese così famigliare, come ‘@ fra 
noi, nelle altre provincie della nostra Penisola. Eppure 
chi lo crederebbe? Il solerte Montemanni ha do@lito 
rimettervi ‘del suo, onde gli editori non ne rallentas- 
sero la stampa, chè così, tenue ne fu la vendita sur 
un suolo in cui a migliaia a migliaia montano le per- 
sone appartenenti al ceto ecclesiastico!! Quali tristi! ri- 
flessioni non desta un tale risultato sulla loro negli- 
genza ed ignoranza! Si dirà forse che molti sono tal- 
mente versati nella scienza della Bibbia, per non ab- 
bisognare del sussidio di un dizionario; alla quale ob- 
biezione giova rispondere, che nessuno 


vera io) vantar puossi 
di sì prodigiosa memori 


si i per avere sempre presenti 
tutti i fatti, i racconti, le sentenze, di cui sovrabbonda 
la sacra Scrittura, e dato e non concesso, 


' che la Proy- 
videnza ave 


2 e dotato taluno di un siffatto privilegio, 
quanti non saranno quelli che ne anderanno privi” È 
pertanto imperdonabile che non sì provvedano di es 
sto Fade mecum, che con ragione chiamare lo deb= 
bono in questo modo coloro che attendono ‘gli studi 
biblici. Nè nessuno + immagiui, che abbia copiato ser- 
vilmente il Calmet; egli il miglior fior ne colse, credo 
io, ma molti e peregrini fiori certo vi aggiunse del suo 
giardino, chè profonda è la dottrina del nostro par= 
roco e svariata la sua erudizione, come lo palesano le 
sue osservazioni fatte sulla opera del Calet e sugli 
errori da lui notati nella altronde pregiabile Enciclo- 
pedia Popolare del Pomba. 

Vogliamo pertanto sperare che, tranquillati alquanto 
gli animi dopo la conseguita pace, e ridonati a quella 
calma indispensabile alla coltura dell’intelletto, tutti î 
nostri preti e tutti i nostri frati riconosceranno l'utile 
che loto può porgere il libro del Montemanni, e così 
le sue fatiche otterranno quell’adeguato compenso che 
ben si merita il nostro sacerdote, il quale è pure va- 
lente predicatore, e già acquistossi un fondato titolo 
alla universale benemerenza colla sua stringente con- 
futazione del libercolo Le illusioni della pubblica ca- 


rità, di infausta ricordanza, 








NOTIZIE DEL MATTINO. 


Panma, — L'I. R. tenente maresciallo, governatore 
supremo civile e militare degli Stati di Parma. 
Dacchè venne in questi Stati reintegrato il legittimo 

governo, molti sudditi di S. A. R. il duca di Parma, 
compromessi nelle passate politiche vicende, fecero ri- 
torno nel territorio dello Stato, senza. venire molestati 
per la parte che presero in questi avvenimenti; altri 
però, più-titubanti o più compromessi degli altri, 
tano ancora di restituirsi in patria. 

Per togliere questo stato d'incertezza e dare agli abi- 
tanti di questi Stati una prova novella delle generose 
ed indulgenti disposizioni di S. A. R. il duca, sono au- 
torizzato di dichiarare, che possono liberamente ed im- 
punemente restituirsi nel territorio degli Stati ducali, 
sino a tutto il mese di settembre prossimo venturo , 
senza sofferire molestia dì sorta, tutti coloro che si sono: 
allontanati a motivo dagli sconvolgimenti politici, ed i 
quali non sono nominati nel qui annesso elenco degli 
individui esclusi, per ora, degli Stati ducali per la loro 
ingiustificabile perseveranza nelle mene rivoluzionarie e 
per le sovvertrici loro tendenze politichi 

Chi però non approfittasse,. nel termine. prescritto 
dei benèfizi di questà amnistia ,' come pure quelli che 
sono indicati nel suddetto elenco, verranno rigvardati 
\ome emigrati, e potranno, chiedere la legale autoriz- 
dizione di emigr Se poi qualcuno venisse in pro- 
glesso giudicato colpevole di nuovo attentato a danno 
della tranquillità dello Stato, la parte di reità perdonata 





ver 
l'intidra, secondo le leggi vigenti. 
Parlpa, 1°8 agosto 1849. 


accumulata sulla nuoya, e potrà essere punito per 


Barone di Svvnwen. 
I sovraccennati individui esclusi per ora dagli Stati 
ducali, sono: 

Il conte Luigi Sanvitale. 

L'avy. Pietro Gioja. 

Il conte Gregorio Ferdinando de Castagnola coi 

suoi due figli. 

Dottor Pietro Pellegrini 

Il capitano Eugenio Leonardi 

Il tenente Angelo Grossardi. 

Il Calzolaio Enrico Azzoni, e suo fratello Giuseppe. 


Gli altri giornali d’Italia non recano nulla 
d'importante. 


Parici, 11 agosto. + Il Constitutionnel dà il seguente 
agguaglio dell’oltraggio ‘ch’ebbe luogo ieri ‘all’Assem- 
blea nazionale. — Il signor Gastier sì fece osservare 
pe’suoi applausi ai passi più insultanti dell'articolo con- 
tro il presidente della repubblica, Le parole benissimo! 
è vero! proferite ad alta voce arono alle orecchie 
del signor Pietro Bonaparte che stava seduto dietro | 
Allora il signor Bonaparte si volse ‘contro il signor Ga- 
stier e sclamò contro un’approvazione tanto penosa ai 
suoi, sentimenti personali, quanto opposta alla giustizia 
e disse che tutto ciò che narravasi in quell'articolo era 
una calunnia abominevole. Parrebbe che queste os- 
servazioni fossero male ricevute, Si scambiarono parole 
animate e il signor Bonaparte diede al signor G 
un colpo. 


stier 


L’Opinion publique dice: — Il sig. Pietro Bonaparte 
stava seduto colla Montagna ed era manifestamente 
istizzito pe’continui segni d’approvazione dati dal siguor 
Gastier, che sedeva dietro lui, a tutte le ‘ingiurie dirette 
al suo parente. «Ma signore, voi dite che ciò è vero: 
io sostengo non essere che calunnie. + Ed io dico che 
è dero, e il proverò. — Non lo potete provare perchè 
è falso, imbecille. — Voi siete un destione. — Ah! io 
un destione! — E qui una forte ceffata diè fine al dia- 
logo. 

Il Corsaire dice asserisi positivamente che dopo Ja 
brutta scena dell'Assemblea, il signor Bonaparte abbia 
mandato al ministro di guerra la sua dimissione da 
comandante della legione estera. Si sa che aveva avuto 
quel comando dal governo provvisorio e massime per 
influenza di L. Blane, 

Leggiamo nel National: — Siamo stati ora infor- 
mati che il sig. Dupin, vinto dalle osservazioni fattegli 
dai membri della minoranza e della maggioranza, abbia 
pesata-nuoyamente la decisione che aveva presa sul sig. 
Gastier, e l'abbia posto in libertà. Meglio tardi che 
mai. 


Parici, 11 agosto. — Abbiamo annunciato essersi con- 
cluso il trattato di pace fra la Sardegna e l’Austri 
Riceviamo da Torino una lettera dei 7 agosto che con- 
ferma questa notizia, accompagnandola coi particolari 

i: L'ordine di segnare la pace fu spedito ieri 
da Torino, e questa segnatura si dovè far oggi. nulla 
di serio più opponendosi da una parte, nè. dall’altra, 

i ro voci a Parigi su questa pace. Si dice di 

essere stata oggetto di un wltimatun imposto al Pie- 
monte, sotto pena di veder avanzarsi le truppe im- 
periali. 

Una proposizione la fece infatti l’Austria ai 18 luglio, 
con dimanda di pronta risposta, ma essa aveva sì poco 
il carattere di un ultimatum che il' gabinetto sardo la 
modificò con una contro-proposizione mandata à Vienna 
ai 24 e accettata dal gabinetto imperiale ai 28. Per 
questa contro-proposta, si offriva 75 milioni invece 
di 80 chiesti dall'Austria, e sì trattava separatamente 
coi duchi di Parma e di Modena, invece di compren- 
derli nel trattato austriaco: il che avrebbe implicato 
tina specie di vassallaggio di questi principi verso l’Au- 
stria; il trattato di commercio diventava facoltativo; in- 
giunzioni del ritiro della legge di fusione, degli articoli 
relativi alla naturalità in Sardegna de’sudditi austriaci, 

Finalmente del trattato emanato dalla cancelleria di 
Vienna, 4 mesi sono, non restava che il nome della 
SS, Trinità, Inoltre la Sardegna chiedeva come una 
condizione indispensabile l'amnistia pei sudditi Lom- 
bardi. Questa domanda escludeya ogni pensiero di ulti- 


matum, perchè la condizione veniva invece imposti 
Piemonte. L'Austria concesse tutto. L'amnistia n 
in verità assoluta, ma le eccezioni non la distru, 
e il principio resta consacrato. Estendesi pure ai 
di Parma e Modena. Il Piemonte era vinto, nom 
imporre condizioni al vincitore, ma. sì difese vi 
mente. Per l’intervento ufficioso della Francia, 
l'Inghilterra ottenne la soppressione delle con 
umilianti ed oppressive. i 

Si disse che l’Austria imponeva come condizit 
ace lalleanza offensiva e difensiva, una modifi 
dello Statuto ece. Non y'ha nulla di ciò nel tr 
e il Piemonte conserva la libertà politica e 1’ ini 
denza, Ia 

Bonsi pi Parigi, 11 agosto, — I fondi pubblici 
ersero a un dipresso ai corsì di chiusura di ieri 
furono molto fermi durante la borsa, senz'altra Gi 
che l'abbondanza dei capitali ‘sulla piazza, e rimafi 
in aumento assai sensibile da ‘ieri, conclusioi 
l'affare di Lione non è pure senza influenza suli 
dita. 1 piccoli capitalisti ripresero coraggio e si. 
disposti a lanciarsi ‘negli affari industriali , 
slancio sarà dato, La scena scandalosa :ch' ehb 
all'Assemblea produsse una sensazione penosa alli 
sa, come dovunque, ma non ebbe influenza sul 
A contanti, ‘comparativamente ai corsì di. 
ieri, il 5 per 0[0 si chiude in ;aumento/di 
88,85 e il 3 per 0j0 in aum, di 35 ce. a 5{A 

Uscueria,—La Presse dellasera reca dei dettag] 
alle operazioni dell’armata russa settentrionale] 
rale aiutante Grabbe trovavasi il 24. luglio. a 
momento che Gorgey venìva inseguito, il 2î 
a Losoncz dove s’imbattè nella 
giari, ed il 24 egli trovavasi a G 
duta ogni traceia del nemico. i 

La forza principale di Girgey con 30,000 uomi 
numerosa artiglieria’ prese. il 23 luglio una forte 
zione sulle alture di Miscolez alla riva sinistra de 

Il generale Tscheodajew attaccò i Magiari col 
corpo. I giorni 24 e 25 luglio furon sostenuti pai 
combattimenti per lo più con cannoni c con. mi 
successo, Gòrgey abbandonò il 26 la sua 
mosse verso: Tokay. Tscheodajeff rinun 
Paskievicz passò in quel giorno il Tibisco 
Fired e giunse il 2 agosto dinanzi a _Debreezia 

La forza principale degli insorgenti sotto Demibih 
Meszaros, Desòfly e Vetter trovasi nelle vicinanzi 
Avad sulla Maros, ed attende dei rinforzi che dai 
bero giungere dalla Transilvania. Il primo corpo, 
mata sotto Schlick trovasi già dal 4 corrente ‘a 
sul Maros, dopo una marcia forzata e difficolto: 
via di Szentes e Vasarhely. Le truppe russe/‘sol 
niutine e le riserve austriache sotto Haynau stai 
Szegedino. Il terzo corpo dell’armata austriaca 
occupata Kanisa e s'avanzerà contro Temesyar 
che si sarà congiunto col corpo del bano; + 

Due corpi russi sotto Paskievicz stanno 0j 
dinanzi a Uranvaradino; il generale Grotta Ma 
Szamos' Ujvar ed il generale Luders a Proos sulla W 


ros, L’unita armata russa ed austriaca marcia quind 
gi contro Arad quale punto centrale dl 


NA OR) 
Bem si è ritirato nella 


forma di ra 
nemici, 

Secondo notizie ufficiali, 
davia. 


COMITATO CENTRALÈ. DEI $0CCORSI 
AGut Esiorari Trattani, 
Pregiatissimo Signore, 

Si prega la $, V..a voler nel suo pregiatissimo. giò 
nale render pubblico, che nella. sera di domani, ff 
agosto, al teatro Carignano sì darà il Fausto di Goell 
a beneficio dell’ Emigrazione Italiana, Oltre il biglietto: 
di ce. 80 vi sarà alla porta; per le oblazioni, un! i 
le, a cuì assisterà l’ab, cav. Cameroni e due impi 
del comitato di soccorso, 


S. NICCOLINI gerente, 


IN MORTE 


CARLO ALBERTO” 
ODE 


con lettera 
AD ALESSANDRO MANZONI. 


TORINO. — Presso GIANINI 
Centesimi 80, 


DECKER prines BERANGER er (E 
Brévetés des Gouvernements Frangais et SARDE 
MANUFACTURE SPÉCIALE 


DE 


POIDS. (campioni) BALANCES-BASCULES) © 
PESE-LETTRES, MESURES, ROMAINES! — 
PESO-COMPTEUR, BALANCES-PENDULES, 


Magasin rue Porte-Neuve, 


19, Ateliers Bourg: Doire dl 
Turin. 7 
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Talia sd ester e 50, semestre 27, 


Pirigers 


trimestre 14.00, mese, 7 franco 


Un sol numero, cent, 40, 


TORINO 


45 Agosto 


7 Tutto c'inducera credere chè da quisa.pochi giorni 
la pace sarà un fatto formalmente compiuto ; tutti i 
partiti e tutte Je opinioni si: sentono «dalla necessità 
delle cose trascinati a subirla ed accettarla ‘come un 
destino politico. Ma accettandola: comè immediata 
conseguenza di una avversa fortuna, v'è sempre a 
proporre tina quistione, che oggi non sarà fuor di 
luogo accennare. 

Della pace nessuno può rallegrarsi. E indamno, se. 
condo noi, i partiti che vivono di sospetti e calunnie, 
credono aver trovato degli uomini a cui la cessazione 
delle ostilità riesca come un.trionfo alle loro tendenze 
reazionarie: noi crediamo poter sostenere che, nel 
molo in cui le condizioni generali d'Europa si sono 
oramai collocate; il meno a eui potrà giovare la pace, 
è al partito della reazione, 

Non bisogna ne’ grandi rivolgimenti discorrere con 
argomenti mendicati ed attinti alle impressioni della 
giornata; non bisogna calcolarne gli effetti alla mi- 
sura delle piccole idee e delle meschine rivalità. La 
pace nel momento attuale è l’unico mezzo di guerra 
che ci rimane, e se sappiam profittarne, è il mezzo di un 
trionfo, che può mancare al Piemonte, ma non mancare 
alla causa della emancipazione de'popoli italiani. AI Pie 
monte è fallita un’impresa, non è fallita la sna missio- 
‘ne; abbiam perduto una guerra, ne paghiamo le spese, 
ma qualche cosa ci.resta, ma forse è qualche e 
che prima non vamo, che, senza la serie degli 
avvenimenti per cui passammo, non avremmo acqui- 
Stata, Si direbbe che il destino del paese corra in un 
senso parallelo al destino del suo gran Re: egli non 
fu. mai così grande nell'immaginazione e nell’affetto 
de’ popoli, come quando ‘la sventura lo colse e la 
morte lo sorprese în un esilio glorioso. 

Due circostanze si riuniscono per rialzare limpor- 
tanza del Piemente in Italin. Da un lato lo spirito di 
compressione che gravita attorno a noi, dall’altro Ta 
fedeltà cho noi abbiamo conservato a’ principii del 
1848, 

Altorno a noi tutto è propizio all'avvenire d'Italia, 
come tulto è doloroso al suo presente. Pare che la 
Provvidenza abbia voluto colpire di una incurabile ce- 
cità i nemici de’ popoli. In mancanza di quel trionfo 
rapido e diretto che pochi mesi ov sono pareva a: 
Sicurato alla libertà, se si volesse seriamente indagare 
il mezzo indiretto di guarentirle un trionfo non altret- 
tanto. rapido, ma ben più sicuro, non si dovrebbe de- 
siderare che quanto avviene oggidì, 

L'Italia avea bisogno di contare sopra se stessa, e 
smettere.le fallaci speranze che essa nutriva sulle sim- 
patie, e sugli aiuti dello: straniero. Lo straniero s' è 
mescolato con noi; e in poco tempo l’abbiam visto 
sollo mille sembianze e nomi diversi, ma sempre ca- 


APPENDICE. 


OSSERVAZIONI 
suli litro del waccione Pauwerti in ciò che riguarda 
il corpo dei Versaglieri, 


In tuttii tempi di politiche rivoluzioni le passioni 
più vivamente scosse traggono facilmente: all’esagera- 
zione, cosicchè în ogni cosa riconosciuta viziosa o îm- 
perfetta; pate a taluni miglior partito; jl distruggere 
affatto per rifar da capo a fondo, piuttosto che impa- 
rare a trarre da ciò che esiste tutto il bene che è, e 
non far come l'imprudente colono che sradica e getta 
alle fiamme l'albero hio cui una buona cultura 
potrebbe rigenerare la produzione, per rimpiazzarlo 


vec 


ton una semenza sconosciuta. E così accadde appena 
si parlò di riordinamento dell’armata. Vi fu perfino 
Shi Wtramnimeote propose di licenziare in massa tutto 
l'esercito per richiamare poi con un modo tutto nuovo 
‘uel mumero di uomini che si riconoscesse indispensa- 
bile allo! Stato, — 4 cose nuove, uomini nuovi, è io 
credo (che per poco si badasse a costoro, un motivo 
per essere escluso dalla nuova milizia a formarsi, sa- 
rebbe quello d'averne 
pagne del 48 e qOUti 

La Dio mereè, anche negli errori di queste sgraziate 
Campagne appatWe non esseri cattivo, nè da rigettarsi 
futto quel che era, e noì in mezzo alla sventura, al 


già fatto parte nelle due cam- 


fico del giornale starà apecià 
ilalle 10 antim. alle 2 pomerid, 

franco di posta alla Dire: 
sionedel Giornale tr Rrsoncimento 





SO 


GIORNALE 


Torino, 


gione di amaressci 


er 
occupato ad cceitare un'agit 


QUOTIDIANO 








restitviti 


Giovedì 


gure, e sempre degno di qual@he | potuto assicurare la guerra ela vittoria, qual prepon- 
cosa più grave che dî semplice disamore, Un momento 
zione subdola e fittizia; i 


deranza ci avrebbero data in Italia, Ma chi avrà potuto 
dimenticare Je diffidenze è le apprensioni che nel 


un altro, rinchitiso nelle regole della più scrupolosa mezzogiorno della Penisola destò il primo programn 


riserva; altre volte freddoTapettitore» de’ nostri rovi di Carlo Alberto? 


sci ; altre volte apertamente legato co' nostri nemici ; 
più tardi amico invasore del territorio italiano e s0- 
stenitore dell’assolutismo pretesco; si chiami ingl 
o germanico, 0 frantese, 0 spagnuolo, non fu mai eon 
noi e-per noi; l’Italia non ha appreso che adiffidarne, 
se pure non abbiamo de' fatti abbastanza per aggiun- 
gere: ad' odiarlo indistintamente. 


se | 


L'Italia aveva mestieri di una forza, comprimente, 
che mettendola tutta sotto uno stesso livello, le inse- 
gnasse col fatto quanto l’unità del bisogno e delle 
speranze sia indispensabile all'unità dello scopo e 
dell’azione, Malgrado. l’influeaza che il gabinetto di 
Vienna esercitava una volta sull'intera Penisola, Vin: 
dole de'principi, le diverse istituzioni, le diverse abi- 
tudini de’loro regimi, rendevano tanto dissimili Roma 
da Napoli, Pirenze da Palerino, Genova da Livorno, 
che l'unione italiana quando dovè porsi ad efletto si 
trovò stampata ripetutamente ne'libri, ma nell'animo 
de'popoli fu una mera sorpresa, Oggi dal'eonfine pic+ 
montese sino all'estrema : Uno è il sistema 
forma di oppressione si studia d'imporre su tutti, un 
mirabile accordo ha ina tutti l'esilio, il 
carcere, la giustizia spedita delle fucilizioni, e. fino 
la formola derisoria delle amnistie, e fino il ridicolo 
vezzo di velegare fra i sovvertitori © è perseveranti 
nelle mene rivoluzionarie gli uomini più puri e più 
degni del comune rispetto, i Caswri egli Aponti a 
Milano, i Giona a Parma, i 

AI di tà delle Alpi la. rista 
giorno più coraggiosa e più fran ie all’imbe- 
cillità demagogica,.la repubblica ha potuto divenire 
il ludibrio di una stampa che non è libera se non per 
mostrare quanto le pesi la libertà 

A in mezzo a questo generale avviamento verso 
ogni genere di penlimenti politici, tra un popolo. che 
dopo aver col proprio esempio incoraggiato le. rivo 
luzioni, ora è occupato a consumare le propr 
per estirparne le radici e soffocarne gli effetti, tra 
un'altra classe di popoli che, parte ingannati, parte 
conquisi dalla forza materiale, parte delusi da’ proprii 
eccessi, gemono sotto gli arbitri de’ governi militari, 
il paese che si è salvato, che conserva intatto il pro» 
prio Statuto, che ha tribuna ed ha stampa, che ha 
governo risolutamente deciso a difenderle e conser- 
varle, è il Piemonte; questo Piemonte che tutta l'Italia 
già comincia a guardare e bescive, cd alla cui pra 
denza raccomanda le sue speranze future, 

Messi in questa posizione, non dobbiamo noi tro- 
var nella, pace qualche cosa che ne compensi la 
spesa ? 

E parliamoci francamente di buona fede: nel verò 
interesse italiano, ognuno sa che cosa ci avrebbero 


gurato ‘per 


forze 





Si ripraduen..domasi., alla. prima 


favorevole , e si vedrà qual profondi 


èvtatualità 
muNgione non abbia subito l'opinione), quanto le no- | 
| stre stenture non erano nece: 


rie perchè: le ma 
Si fosSro sollevate a comprendere la portata delle 
nostre imprese. 


La pice, noi lo ripetinmo, oggi è la più gran | 


guerra dhe noi possiamo apparecchiare al predomi 
deli'Ausiria ed alle influenze della diplomazi 


pace befisi di cui sapessimo profittare, Noi siamo | 


divenuti) una pietra di paragone alle libere istitu- 
zioni; dal nostro esempio dipende la. loro sorte, da 
un nostrò errore 
lon.ei si venga a ripetere la noiosa cantilena della 
minaccia > tra la mina e la previdenza solo chi 
appositamente nol voglia, è colui che non sc 
norme dillerenza che passa; Non è de’ colpi di 
abbiam da temere: mancano gli uomini che sien de- 
cisì di farne. Ma della cecità de' partiti, ma dello spirito 
di ambizione, ma delle affettate pompe di-democra 
ma della loquacità patriottica, ma di tutto ciò che possa 
disereditare il sistema rappresentativo, diminuirne le 
attrattive, impedire che divenga un soggetto di ammi- 
razione e desiderio cemnne de’ popoli italiani, noi dob- 
biamo non che temere, ma sentire profondo ribbrezzo; 
o'altrimenti , avere almeno il coraggio di conf 


la loro caduta. 


rge l'e- 


to che 


are 
che i sentimenti, di cui ci mostriamo tanto orgogliosi , 
non sono che imposture ed ipocrisie. Rassegoiamoci 
dunqueralla pace, ma mostriamo di conoscere il modo 
con cui elevarne il valore molto al dissopra dei milioni 
ché costerà. 


Oggi riuvivasi di nuovo la Camera de'deputati in eomi- 
tato segreto, che terminava alle 34{2. Alle quattro apri- 
vasi la seduta pubblica, — Saliva alla tribuna il mi- 
nistro delle finanze ‘onde presentare ‘alla Camer 


{ progetto dilegge tendente ad autorizzare il ministero 


ad aprire un credito di 75. milioni per far fronte alle 
ravissime straordinarie emergenze in cui trovasi il 
overno del Re. Il presidente dava alto della trasmis- 
sione di questo progetto. 
Sorse allora il. deputato Brofferio, instando acciò 
il ministro dichiarasse quali sono le emergenze chic 
ssitino questo credito. Ma sulle osservazioni del 
deputato Siotto-Pintor, il quale dichiarava che Ja Ca- 
mera doveva conoscere appieno quale è l'oggetto di 
questa legge, la Camera ordinava che il progetto di 
legge venisse stampato e distribuito agli uffizi nel 
giorno di domani ; e la seduta veniva sciolta alle 
Intorno agli affari d'Italia e pr 
quistione romana il SiéeZe ha l'art 


acipalmente. sull: 
olo seguente: 


Si sa quali sono le nostre opinioni sulla quistione 





convincimento, di una viziosa organizzazione, nel pen- 
siero che con ‘essa la lunghissima pace era stata béu 
altro che un pre noi dico, la Dio 
mercè, ebbimo il conforto di riconoscere che lo spirito 
soldati 
piemontesi, e che lo spirito militare soltanto abbiso- 
gnava di educazione e dî sprone. Si legga il capitolo 
XVII di quell’aureo libro: Considerazioni sopra gli eve- 
nimenti militari del ma 1849, che aver si dovrebbe 
in conto di vangelo militare, ove dalle testimonianze degli 
‘i circa ifatti di Mortara e Novara, viene così vi- 
vamente resa giustizia al valore individuale dei nostri 
ufficiali e soldati, e verrà tratto ognuno ad esclamare col 
distinto serittore: « I nostri ufficiali è soldati non hanno 
a chinar la fronte all'udire della battaglia di Novara, 
possono anzi altamente asserire che niun esercito d'altra 
nazione formato, istrutto, governato come il nostro 
di quei giorni, avrebbe fato meglio o solo altrettanto. » 
Questa istruzione, questa formazione, questo governo 
adunque debbono trarre tutta l’attenzione di chi sta per 
riordinare l’esercito, cosicchè allo spi 


esi alla guerri 


guerriero era tuttora vivissimo nel cuore dei 


strani; 


ito guerriero in- 
nato nel soldato piemontese per mezzo dell'educazione 
e migliore ordinamento lo spirito militare ‘ aggiungi 
dosi, esso fra non molto sì troverà preparato a mo- 
strare col fatto d'essere degno sempre di tenere il 
primo luogo nelle armate italiane. 

Ma perchè il soldato risponda a questo nostro bisogno 
è necessità, è forza che l'ufficiale comprenda piena+ 





mente i suoi doveri, e sappia quale debba essere loc: 
cupazione costante della sua vita militare, quale il ca- 








Vi ed esperimentato, 


rattere che deve informare ogni sua azione, perchè in 
tempo di pace brillino tutt'ora degnamente gli spallini, 
e nom si dubiti della sua utilità, 

Mentre la pace calma gli spiriti, affievolisce il co- 
raggio, spegne l'entusiasmo, spetta all’ufficiale di restar 
fermo ne’suoî impegni, costanté ne’suoi sforzi, rasse- 
gnato ne'suoi sacrifizii. Dovendo in esso vivere il mo- 
tale dell’armata, a lui spetta di conservare il sacro 
deposito dello spirito militare che forma il segreto 
delle vittorie: per esso si deve formare e mantenere la 
potenzu e Ja forza della patria, ogni anno formanilo gli 
uomini chiamati sotto l’armi per diventare soldi 

Da questo proposito fortemente sentito dall’ufficialità 
della nostra armata emergeranno tutte le virtà e il 
bene possibile di essa; e questa educazione perciò del- 
V'utticiale sarà, lo speriamo, il primo e principale pen- 
Siero degli uomini eccellenti che furono testé chiamati 
al riordinamento dell'esercito, perchè ai doveri mate- 
Fialì dell'ufficiale i doveri orali innestando, s’avrà esso 
due forti cause moventi ad adempierli sendo i primi 
Mei regolamenti, î secondi nella coscienza e uel cuore. 

lo premetteya questi pensieri ad un progetto di ni- 
glioramento dell’armata che avrei man mano pubbli 
cato in più articoli su questo giornale; quando esciva 


alla luce il libro del sig. maggiore G. B. Prunetti col | 


titolo : Dei difetti principali dell'attuale organizzazione 
dell'armata e del suo miglioramento. 

L'importanza di quel libro e le eccellenti osserva- 
gioni e proposte che mostrano nel suo autore un uomo 
e mi fecero ammirarne le bel 


Prezzo delle inserzioni, 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
I'manoscritti e le lettere non saran: 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


io del Giornale, nia dele 
o, di fianco alla Madonna 
degli Angel, e presso principali libraù, 
# le Puoviscie presso gi Uffizi posiali. 
P. Pagella e Comp. di Torino, 
presso A. Betif. libraîo. 
libraria 
libraio. 


ova 


i, id. 
id, 
impiegato 


P. Merlo, 
Capobianel 

Postale, 
Padoa=Marghieri libr. 
Oherbulier, 
Ufffci di corrispond. 

Delaire e Lejolivet, 
P, Rolandi libraio, 


Givevna 
Panioi 


Lonpra 


italiana in generale e sulla romana in particolare. 
| Aî Piemontesi » Ai Lombardi, ai Toscani. noi ab- 
| biamo sempre detto: vuolsi anzitutto assicurare V'indi- 
{ pendenza della Penisola; per ottenere questo scopo 
| appoggiatevi sulla monarchia costituzionale, che vi 
i darà delie forze brgunitzate; e cellontanert bai usost 
| terne di divisione e i pretesti d’ intervento straniero, 
ato di ripetere: Pio IX 


Ai Romani non abbiamo ces È 
lenza di 


liberale, ma guardatevi dall’uitare Ja ‘sua co 
prete, se non volete incontrare una resistenza inviaci= 
bile: intendetevi con lui perchè vi concederà tutto ciò 
che la Chiesa può, e più ancora che non voglia. Col 
| fatto voi stabilirete a poco a poco il diritto; col di» 
ritto rigoroso voi rischiate di porre a repentaglio la lì- 
bertà pratica 
La forza log 
rti spiriti assoluti impre 


ostanze , l'impa- 
ero un altro corso 


i, l'impero delle 
| zienza di ci 
agli eventi, Il Piemonte fu vinto, perchè andava alla 
battagl 
republic 
demagogia. 


a coll’ apprensione di vincere a profitto della 
ione confondeva colla 
sinio. odiosainente impu- 


s cui a torto od a 
A Roma un as 
nito divenne occasione di un attacco! contro il palazza 
papale , in seguito al quale un raggiro, che inganiò 
crudelmente Ja nostra diplomazia ; cagionò la fuga di 
Pio IX, e spezzò legami, cui non conveniva che al- 
leptare. 

Il governo francese credè allora di dover intervenire. 
Voi andate incontro, gli diceimmo, ad una politica , la 
à ove voì non credete; tuttavia giacchè 
mantener in 
giudichere- 


quale vi men 
affermate esser necessaria un'impresa per 
Italia l'influenza francese, la si facci 

mo secondo i vostri atti. Il gabinetto dell Eliseo non 
comprese che lo stato ili cose non era più il medesi- 
mo che prima della partenza di Pio IX; l'elezione 
della costituente romana, e massime quella delle mu- 
nicipalità, cui tutto il popolo aveva preso parte, b 

vemente che posta la quistione della sovranità, se era 
permesso di costringere il popolo romano a risolverla 





in modo sincero, serio , affatto, nazionale, non poteva 
essere permesso di troncarla colla forza e massime colla 
forza straniera, 

Ora che dalla politica di principiî si cadde nella 
politica di spedienti , che devesi ‘fare? Lo 
colla stessa ch Romani e il Papa 
nello stesso ordine di governo che esisteva prima del 
volta 


dice 
rezza: rimetter i 
ale assassinio del signor Rossi, Anche quest 
non fummo ascoltati ; sì proscrive il, conte Mamiafti, è 
s’intima ordine d'esilio al sig. Pantaleoni. Ove ci ferme- 
remo in questa via ? x 
A questo proposito noi riceviamo il seguente articolo 
da uno scrittore, ch'è ione con più personaggi il- 
lustri, politici e letterati dell’It: 
«Per compiere con onore della Francia l'assunto. sì 
Î le negli Stati romani, 
prima cura del governo della repubblica  debb'essere 
appoggiarsi su quella frazione illuminata della popola- 
zione romana che respinge egualmente e l'oppressione 
dell'anarchia, e l'oppressione detestata dell’assolutisino 
Rannodareintorno a noi, per quanto fia possibile, 
la simpatia degli uomini moderati, che videro con do- 
lore la rivoluzione dei 16 novembre; che sì sforzarono 
d’impedir: la lotta. fatalmente impegnata tra il’ Pa 
e.il popolo; che finalmente ora chiedono la conser- 


difficile di una ristorazione liber 


clericale 


lezze, mi. persuasero però di questa verità, che quan- 
tunque tutte le varie armi fra di loro si abbraccino e 
concatenino, formando quel tutto che dicesi esercito, e 
un distinto ufficiale possa sapere. d’ognuna, diflicilis- 
simo è il conoscerne di tutte partico] ente le intrin- 
qualità, e giudicarne l'applicazione e l'essenza; 
onde, abbandonando il mio primo proposito, e rispon- 
dendo alle franche e modeste parole che chiudono la 
prefazione di quello scritto, colle quali chiede dagli stu 


secl 


diosi e intelligenti. quelle confutazioni e osservazioni 
che valgano allo scopo comune del miglioramento del- 
l’armata , io mi oceuperò soltanto e brevemente del 
corpo de'bersaglieri di cuì faccio parte fin dalla prima 
sua formazione, poiché credo assolutamente per esso 
inammessibile il progetto del sig. maggiore Prunetti; 
ed invitando così gli ufficiali delle varie altre armi 
fare altrettanto per quelle cose che per avventura ri- 
ili in quel libro, sì potrà in alcun 
concetto e 


meno ut 
poi esprimere. qu 
sullodata 


conoscessero 


modo anche lche felice 


proposta, di cui la onoreyole commissione 
potrà certamente valersi. 
Il corpo di bersaglieri for 
nia d’individui d’ordinar 
imenti di fanteria nel luglio del 1836 per 
Alessandro della Marmora, che ne 
prese il comando col grado di maggiore, dopo mille 
sienti, opposizioni e dillicoltà si portò finalmente a 4 
compagnie nel 1844. 
To non istarò qui a far la storia di questo. piccolo 
corpo che talora deriso, da pochi comp: 


natosi con una sola com- 

veriuti volontariamente 
dai varii r 
cura del cavaliere 





eso, spesso in- 
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vazione delle libertà concesse da PioIX, il rispetto delle 
libertà costituzionali; tal’è la sola politica che permette 
alla Francia di mantenere la sua parola impegnata, dando 
alla ristorazione operata da lei il carattere di un 
l’unico mezzo di fondar 





in- 








tervento liberale: tal'è altresi 
il governo del Papa su solida base, e risparmiar agli 

Stati della Chiesa nuove e più sanguinose prove. 
Questa politica di terzo partito incontra attorno del 
capo dell'impresa francese a Roma numerosi ed ardenti 
com- 





avversarii. Non esitiamo a dirlo, gli womini che la 
ibertà italiana, 





e_ad 





battono sono i veri nemici della 
un tempo i più pericolosi antagonisti delle idee che la 


Francia, assumendo una risponsabilità sì grave, s'inca- 





ricò di far prevalere. 
sso Îl 





Ora noi sappiamo che in questo momento 
a contro Pio IX quando iniziava le 


partito che lotta 
la sua insensata resistenza precip 





riforme, che p 
più che ogni altro il movimento rivoluzionario; che ora 
non vede nella ristorazione del governo temporale che 
il ritorno agli; antichi abusi, di cui parlava il sig. mì- 
nistro degli affari esteri; che questo incorreggibile par- 





tito si agita intorno ai capi della nostra impresa ; si 
forza di dominarli e di usufruttare’ Ja ignoranza 
i uomini e delle cose negli Stati romani, a fine di 
nostra. politica 
ppiamio che in 
iuesto momento stesso uno degli uomini più; univer- 








uascinarli ad atti lesivi dell'onore del 
© della Tegittima nostra influenza, Noi 








salmente stimati in Italia per la saviezza delle sue opi- 
nioni e la moderazione de’ suoi principii, il sig. Panta- 
leoni, dalla parte di quel partito è oggetto d'incessanti 


attacchi; ‘erasi già giunto ad ottenere dalle autorità fran- 





si un decreto di proscrizione contro lui. 


Sé le nostre informazioni sono esatte si sarebbe ri- 





ocata una decisione sì deplorabile. Il governo francese 
li Roma comprese senza dubbio che un simile. atto 
basterebbe a sollevare contr’esso lo sdegno di tutto ‘il 
partito moderato, il solo su cui sia possibile appog- 
siarsi, Infatti il signor Pantaleoni è uno ‘degli uomini 
più benemeriti della causa dell'ordine negli Stati ro- 
mani, e si sforzò di fondarlo sulla base d'una vera e 
saggia libertà, A'16 novembre, quando ministri e mon- 
signori, deputati e prelati tremavano sotto la minaccia 
la sommossa e abbandonayano il loro posto al Qui- 
rinale, il signor Pantaleoni traversò la folla, sig 








ettò 
sotto le palle, e si fece un cammino fino al Papa per 
offrirgli i suoi servizi personali. Dopo l'avvenimento di 
Pio IX, il signor Pantaleoni 








concertatosi col. signor 





d’Azeglio, non ebbe altro pensiero, altro scopo che 
giunge 
conciliati il rispetto dei diritti del paese e l'onore del 
trono pontificio, Amico del signor Rossi aveva ricevute 
le confidenze di questo statista, e sotto il ministero che 
usci della giornata dei 16 novembre non restò di lot- 





alla costituzione d’un governo in cui fossero 





tare contro le provvisioni che tendevano ad ay 
lo scioglimento rivoluzionario, si adoperò a tutt'uomo 
per ravvicinar Papa e Camere, 

Ai 25 die 
costituente romana, non temè di dichiarare che 
escirebbe dai limiti d 
Pio IX; ricusò di far parte, nonostante l'offerta degli 


ciare 











mbre, in un discorso contro il progetto di 


non 





a costituzione promulgata da 


elettori, della quova Assemblea, Finalmente, 15 giorni 
sono per poco non venne pugnalato a causa della. sua 
moderazione, Ecco l’uomo che un partito insen 
leva bandire dagli Stati romani. 





o vo- 








Estratto della corrispondenza del Times colla data 
di Roma, 30 luglio. 

Oltre il carattere intrattabile della camarilla di Gaeta, 
l’esercito francese è ancora afflitto pel cattivo stato della 
salute entro le mura di Roma, I malati ammontano a 
10 e forse 13 per 100, e di una guarnigione di 13,000 
uomini, ve ne sono 1250 nello spedale. La cattiva aria 





ha le sue vittime, ma l’imprudenza degli uomini che 
ne’gran calori dormivano nei cortili e nelle piazze 
aperte, e non nelle camere loro ass la causa 
principale, La mortalità non è considerabile, ma la lista 


nate è 





dei malati è sconfortante e, come ogni altra cosa con- 
messa con questimpresa, riesce di gran noia al general 
suo governo. Migl 
truppe a Tivoli ed Albano. 

Il popolo romano sembra meglio disposto verso ‘i 
francesi che non fosse în pr 





francese è al iore è la salute delle 





ncipio, e anzi si mostrano 





giustamente trattato , sì mantenne 
mente attivo, paziente e fermo ne’ suoi propositi, mal- 
grado i contrasti del ministro della guerra d'allora, i 
vantaggi costantemente promessi e costantemente nie- 


sempre laboriosa- 





gati, gli inconcepibili distaccamenti di Cagliari e Sa 
vona che, staccando due compagnie delle quattro, ne 
danneggiavinò èssénzialmente l'uniformità distrazione, 
e riducendo Ja metà del corpo alla monotona ‘ed inu- 
tile vita di guarnigione, si mutava affatto lo scopo di 
tanti stadi, di tante fatiche e cure colle quali l’egre- 





io suo comandante s'era sfor: 





ato di portarlo ‘a quella 





perfezione che gli promettevano l'intiina ‘coscienza di 
saper far bene, lo spirito di'corpo ch’esso aveva sa- 
puto vendér potente ne'suoi soldati; la decisa volontà 
de'suoi ufficiali, chie lo avevano compreso, di soccor- 
verlo în ogni modo al bello e lodevole fine ; 

Dirò solo ‘che la scuola del bersaglio alacremente 
coltivato, la ginnastica, il nuoto, le scherme al bastone 
ed alla baionetta, le lunghe e frequenti marcîe, le 


scuole di lettura, scrittura, lingue e conteggio, glì eser- 





cizì d’ogni genere, e il sentimento di generosa ambi- 
zione militare e di corpo, facevano de’ nostri pochi ber- 
saglieri fin dal 1844 un elemento prezioso per accre- 
rne una forte e notevole arma 





scerne il numero e fori 
speciale, ove sì fosse pensato che l’armata piemontese 


mancava ‘affatto di truppe  leggiere, e che i semplici | 


battaglioni così detti di cacciatori della fanteria non 
erano per nulla istruiti e capaci a riempierne il voto. 

Ben si conobbe ciò quando parve imminente'la guerra 
sui primì giorni del marzo 1848, e per rimediare al- 





Ì 
| 


} 






IL RISO 


felici che l'occupazione continui ancora. I soli maleon-. 
tenti sono forestieri che si trovano qua. Ebbi una prova, 
di ciò qualche sera fa al teatro. In un vaudeville tra> 
dotto da Scribe s'udirono alcune allusioni maligne contro 
la guardia nazionale di Parigi e la legion d'onore. Il 
passo poteva eccitar benissimo le risa ed io non potei 
resistere all'impulso, Alcuni miei vicini erano disposti 
uîr l'esempio, ma una voce generale di silenzio 











fa udita, e il riso fu soffocato sin dal principio per 


lì ufficiali francesi non si piccassero, Ciò fa 





tema che 
fatto, non per vigliacco timore, ma per riguardo dei 
francesi presenti; e la stessa cosa osservai nelle societ 
è nei caffè ove convengono Francesi e Romanì, Il caffè 
nuovo {u riaperto col titolo di Caffè degli ufficiali franz 
cesiy ma questo titolo non gl’impedisce d'essere frequeni 








tato dai Romani di tutti i gradi, Brevemente'si dilezi 


guano le differenze che,si scorgevano nei primi giorni, 
è maggiore unione ancora vi sarebbe se si allontanasi 


sero le persone che tengono viva la memoria della red} 


pubblica. 

Tutte le relazioni che si hanno da Gaeta concordano) 
nel rappresentarci la camarilla ostinata nella sua hs) 
cità: non una concessione ai bisogni del tempo fu fatta 
Pio IX manca di risolutezza, e quantunque la. diplo- 
mazia ‘francese sì adoperi incessantemente per produrre 
in lui qualche impressione, dopo mezz'ora questa sf è 
dileguata, ed egli ridiviene più ostinato che mai. li sig. 
sempre a Gaeta, ma io non credo che 





di Corcelles « 
egli riesca nell oggetto della sua ‘missione. Per mo- 
strarvi a qual punto sia ridotta la circolazioné mone- 
taria, non ho che a dirvi che in nessun caffè (voi po- 
tete riscuotere del rame per una carta di dieti baioc- 
chi: invece di moneta voi ricevete un’altra carta dal 
proprietario del caffè pel vostro cambio. Ho molti di 
questi pezzi di carta, ed anche al Teatro Diurno, per 
la vostra carta di 20 baiocchi, ricevete una promessa 
di 6, il biglietto costando 14. Tal è il legato (della re- 
milioni riel pre, 











pubblica ai Romani, Sì spesero £ 
rave una difesa che non fu ‘poi fatta, e tutto l’oro, 
sari / 





Pargento ed il rame se n'è ito, O città dei 





Ci facciamo premura d'inserire la seguente lettera 
T 


Chiarissimo sig. Direttore 





rino +ragosto 4849. 


Con piacere adempio a due incumbenze affidatemi 
dalla Commissione promotrice della soserizione pel 
monumento nazionale al re Carro Auberto, ringra- 
ziandola anzitutto per Ja graziosa cooperazione da Jei 
sinora prestata, e pregandola quindi a volere, nel 
numero di domani (16 agosto) del pregiatissimo di lei 
giornale inserire anche i cenni dèi quali le trasmetto 
copia. 

Ho l'onore di professarmi con distinta slima e sen- 
tila riconoscenz 

Della S 





V. Chiari 
Devot.mo Obbed.mo Servitore 
Il vice-presidente della Commissione 
G. B. Biscanra, 


MONUMENTO NAZIONALE 
AL RE CARLO ALBERTO. 


Carlo Alberto non è più! Il fondatore delle nostre 
libertà, il martire dell’italiana indipendenza non potè 
sopravvivere fra le sventure della sua patria! — L'in- 
fausta notizia ha inestamente risuonato in ogni angolo 
di E 
ver ni, ha tratte le la 
tutti i buoni cittadini dello Stato, 

Da questo punto incomincia il g 








mente itali ime dagli occhi di 





udizio della storia , 
la quale, fucendo giustizia delle esagerazioni e delle 





calunnie dei contemporanei , scriverà nel suo eterno 
volume il nome di Carlo Alberto fra quelli.dei prine 
cipi benefattori dei popoli, e intorno a quel nome, in 
quella p 





ha gloriosa, fra le altre gesta del compianto 
monarca ricorderà in note incancellabili: Ze riforme 
— Lo Statuto — è lu guerra dell’ indipendenza ita- 


liana. 





La commi: 
proponeva s 





sione che al sommo Legislatore vivente 





erigesse un nazionale monumento; e che 
Spese ci e 


l'errore se ne cominise uno maggiore; incorporando 
he'bersaglieri tutti i volontari che d’ ogui intorno ace 
correvano ‘allarmi per combattere la santissima gue 
N° Chivasso, ; 








Novi, a Casale si formarono depositi, 0 
a meglio dire, «i ridussero le tre compagnie che erano 
in terraferma (l’altra era in Sardegna), ed'în otto giorni 





dloveltero esse arruolare, formare, vestire, instruîre) 
condurre alla guerra mille e più di questi nuovi, che 
di bersagliere non avevano che l'abito e il nome!! — 
Il corpo si portò a dodici compagnie, che poi si ridus- 
sero ad otto; l'elemento nuovo, indisciplinato, non 
istruito assorbì il vecchio, poiché (quantunque si con- 





servassero alineno di forma quali erano le prime com- 
pagnie) dopo pochissimo tempo ilovettero esse scemare 
di bassi-ufliciali , trombettieri e soldati che venivano 
rimpiazzati da volontari, e via via poco alla volta Ja 
fusìone divenne generale è gravissimo il danno. 

Io Jo prevedeva e nota 
di giornale scrissi fin dal primo aprirsi della campagna 
del 48, e queste parole che ora rileggo con la dolorosa 
compiacenza d'aver indovinato, mi, fanno, ahi troppo 
veridico profeta! Eccole; 





a nelle memorie che a guisa 





22 marzo 1848. 

« Veramente io credo sì aggiri ‘tutt’ ora per le aule 
del ministero lo spirito dell’antico ministro per col- 
tivare ne’ suoi successori la sua antipatia contro i 
poveri bersaglieri! E se fosse altrimenti, come mi 


fin 
«questa suprema necessità di utilizzare ed accrescere 





«in numero quest'arma, che pur non si ignora come 





ropa, la dolorosamente commossi tutti i cuori! 








IGIMENTO 


dall'epoca delle riforme sino a questo giorno si ado- 
però attivamente al compimento dell’assuntosi incarico, 
ora sente più sacro il ilovere di. jjorre ogui sua eura, 
ogni sua alacrità per ottenere il propostosi fine. Ella 
sa che Carlo Alberto ha colle sue gesta abbastanza 
provveduto alla sua gloria ; sa che il monumento più 





bello e più glorioso Carlo Alberto se lo eresse egli me- 
desimo, allorquando collo Statuto poneva basi inerol- 
labili alle nostre libertà; ina il monumento che gl’in- 
nalza la nazione non è tanto per accrescere gloria al 





principe, quanto per tramandare ai più tardi posteri la 
memoria della nazionale riconoscenza e per eternare 


colla memoria ‘dei benefici i beneficiì stessi, Quale si 





fosse il.suo concetto, la commissione già lo disse, e gode 
ora ripeterlo: — Siano scolpite su quel nazionale mo- 
inumento iù marmo od in bronzo le riforme e lo Sta- 
'' tuto, sicchè parola non se jne cancelli per volgere di 
lltempi o di eventi; ed esso sarà come il palladio delle 
nostre libertà, innanzi al quale e principe e popolo 
sentiranno il sacro dovere di rispettaye © di difendere 
}1e libere istituzioni che dal magngnimo Re ci venivano 





largite. 

Ad ottenere il suo scopo, la comimissione fin dai 
primi giorni della nostra politica rigenerazione aveva 
lelegati a promotori della crizione ì direttori dei 
comizi agrari dî tutto lo Stato, è sindaci di quasi tutti 
i capi-luoghi dei mandamenti, alcuni fra î priucipali 
librai dello Stato, non che alcuni autorevoli cittadini 


capi di commerci o di professioni in Torino ed in Ge 








nova. ‘A tutti questi promotori delegati furono succes- 
sivamente trasmesse tutte le opportune norme e docu 
menti relativi al loro ufficio, e molte-delle liste di so- 
serizione loro affidate già ritornarono alla commissione 
ricoperte di firme, ed i fondi raccolti già furono, ver- 
sati nella cassa della soscrizione, 





le 
di dar sempre maggiore incremento alla sua opera, ha 


Ora la commissione nell'ultima sua adunanza, a 


prese le seguenti determinazioni : 

I Di trasmettere ai presidenti della Camera e del 
Senato del regno due liste di soscrizione con preghiera 
di volerle lasciare depositate nelle rispettive segreterie 
per otteneivi l’individuale soscrizione dei membri del 
Parlamento nazionale, 

II. Di pregare l’onoreyole deputato che nella tornata 
del 27 marzo proponeva alla Camera l'erezione di un 
monumento nazionale al re Carlo Alberto, di volerle 
rinnovare la sua proposizione, allora sì unanimamente 
accolta dalla Camera, presentando un progetto di legge 
col quale sì stabilisca che un conveniente fondo del 





pubblico, erario sia unito alle ragguardevoli somme 








mettere liste di soscrizione ai singoli ve- 
scovi dello Stato perchè vogliano farsene promotori 
lero delle loro diocesi, non che a’ vari enpi 





presso il 
dei pubblici dicasteri pei loro uffici. 

IV. Di far conoscere al generale comandante la guar 
dia nazionale di Torino il desiderio della commissione, 
che è pur quello di molti buoni cittadini, che il fondo 
raccolto da questa guardi 








nazionale sia versato nella 
zione, affinchè non manchi 
il concorso della medesima al monumento nazionale, ed 





cassa della pubblica soser 


anche perchè, invece di molti piccoli monumenti, uno 
solo se ne elevi, ma grande, maestoso e degno del- 
l'Uomo cui è dedicato, e della mazione che sì unanime 
glielo ha decretato. y 








V. Di invitare i capi legioni (e capi battaglioni della 
guardia nazionale delle provincie ‘ad aprire essi pure 
liste speciali di soscrizione, e incassato il complessivo 
prodotto della soscrizione inviarle col ruolo dei soscrit= 
tori alla Commissione nei modi e tempo indicati nel 
paragrafo X. 





Di trasmettere ail ognuno dei colonnelli dei reg- 





gimenti del R. esercito una lista di soscr Machè 
vi sì possano inscrivere i nomi di tutti quei militari che 
vogliono pagare un ultimo tributo al loro grande, quanto 
sventurato capitano, 

VIL Per la Sardegna la. Commissione ha trasmesso 
tutte le norme e documenti velativi alla soscrizione ai 
i e Sassari, lasciando loro ampia fa- 
coltà di promuovere nei più opportuni modi la soseri- 
zione nell’Isola intera. 








sindaci di Caglit 











III. Essendosi espresso da Î 
di altre parti d'Italia il desiderio di concorrere essi pure 
a questa solennè dimostrazione verso il magnanimo pro- ; 
pugnatore delle libertà e dell’indipendenza italiana, la 
I) all’onorevole capo dell'emigrazione dI 
pposita lista di sos 





Commissione affid 
italiana, l'abate Cameroni, ur 


zione. 9 Sa 
IX. A facilitar la trasmissione delle liste e de'fondì 1 


cassati, si è creduto opportuno di autorizzare i promo= 
tori delegati, quando non abbiano circostanza più fe 
vorevole, a prendere per la somma raccolta dei Lomifiifi 
sulle R. poste. Questi dont intestati în nome proprio dell 

F. Riguon, cassiere della soserizione, saranno. peli 
maggior regolarità di amministrazione spediti insiemi 
colle liste di soscrizione esattamente trascritte al segresi 
tario della Commissione; 

X. Ha stabilito infine Ja Commissione che tutte leg 
liste affidate aî promotori delegati, meno quelle dell 
Sardegna, complete 0 incomplete siano trasmesse tal 
Commissione pel 30 corrente agosto, e a quell’ epi 
col mezzo dei pubblici fogli si dichiari  nominitiva 
mente «uiali siano le liste non ancora riavute. 

NB. I promotori i quali già avessero rinviate all 
Commissione le loro liste, potranno, ove occorressè 
ricevere nuove ‘sostrizioni: în ‘supplimenti. (che. segne® 
ranno col numero ‘della lista già rimandata , e Segui 
ranno ‘del resto le norme in quest'articolo stabilite, 

XI, Dopo il 30 agosto sì pubblicheranno le liste de; 
soscrittori, si convocheranno le singole centinaia dei 
medesimi per eleggersì, secondo il regolamento della 
soserizione , i loro rappresentanti nella Commissione. 
definitiva , la quale a norma dei fondi raccolti, dovrà, 
prendere ogni decisione relativa alla scelta ed all’esea 
cuzione del monumento nazionale, 

XII. La Commissione sì riserva di far conoscere. 
suo tempo col mezzo dei pubblici fogli i nomi 
generosi cittadini che più gentilmente e più al 
mente si prestarono a cooperare colla Commisi 
allo l 












in- 







































































































































scopo. propostosi. di, 
E come la Commissione promotrice della soscrizione, 
sa per esperienza quanto la pubblicità influisca. sul 
miglior risultato di simili nazionali progetti, essa prega! 
i direttori dei vari giornali dello Stato a voler inserire 
questi cenni sul suo operato , e nutre fiducia che pet, 
sì nobile scopo vorranno continuarle quella generosa + 
cooperazione che sinora sì graziosamente le hanno, 
compartita, i 
Torino, 13 agosto 1849. 
Per la Commissione promotrice tà 

Il V. presidente Biscanna. VE 

Il segr, prom. E. Li Scolari, 1 




















NB. Chiunque desiderasse ulteriori schiarimenti più. 
rivolgersi al segretario della Commissione; portici della 
Fiera, N, 21 dalle 6 alle 14 antimerid. Di 


NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. "uJ 



























‘Torso. — Il senato nella tornata del 13 agosto ap» 
provò ad unanimità l'indirizzo che già pubblicamno in | 
risposta al discorso della corona con poche modifica+ A 
zioni, e nominò la deputazione incaricata di presentarlo | 
a S. M, La deputazione è composta come segue; Oltre | 
il presidente e due supplenti Gerbaix de Sonnaz e Des 
fornari, î senatori 

Di Castaguetto 
Mons. d’Angenties 
Oneto 





















Alfieri di Sostegno } 
Della Planargia 
Prat, 


| 
| 
i 
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Fine dell'ordinanza reale riguardante gli. ufficiali in 

aspettativa. — (Vedi Risorgimento num 502). 

Art. 8. Gli uffiziali collocati in aspettativa per ritiro È 
d'impiego possono, quando siano cessate le circostanze 
che diedero luogo a tale provvedimento, essere chia- 
mati ad occupare gli impieghi che sì facciano vacanti 
nel loro grado ed arma, dopo che sia esaurita la ca- 
tegoria degli ufliziali dello ‘stesso grado» edi aria ‘cont 
templati dall'art. 5, non che degli nfliziali in aspetta» 
tiva da oltre 18 mesì, per infermità non provenienti 
dal servizio o per motivi di famiglia. 


























« per la stessa instiluzione sua, per l’ottino spirito che 
«anima questi forti e bravi soldati, può prestare immensi 
« servigi alla causa che sta per combattersi; come mai sì 
glieri 
d'ogni condizione; 
, d'ogni moralità? Che s'in= 
* corporassero in un corpo che esigeva speciali condi- 
« zioni per esservi ainmesso, che tiene i suoi provinciali 
«due anni e più sotto le armi, appunto per la ma, 
u giore istruzione di cui abbisognano i soldati, appuntò 
« per la maggior difficoltà di farli buoni, forti e ca- 
paci? — ! Poveri bersaglieri, che avranno 
avissimo danno, e forse un te 
«ribile crollo! Poveri bersagli 


« potè ordinare che si incorporassero nei ber 
« queste orde di volontari d'ogni e 








« d’ognì complessione fisic 

















ppure è co: 





« da questo innesto gi 








eri, che non ebbero mai 
«il più lieve vantaggio, e cui ora, con questa deter 
« minazione, si scemerà per finò quella gloria che sî 
« acquisterebbero certamente in campagna în grazia del- 
« l'affetto loro al Re costituzionale ed alla' patria italiana. 
« del loro valore, e d'aver per capo uno depiù distinti, 
« de'più bravi colonnelli dell’esercito 











S'iò abbia indovinato, il dica chi notò che l'ottimo 
Re nostro nel generoso suo ultimo ordine del giorno 
Hel 29 scorso luglio all’armata, esprimeva che Ze com- 
pagniè Versaglieri ‘v'axtica Fonwazione avevano dato 
prova di magnanimi slanci, forse per compensarcì del 
dolore che provammo quando un capitano di Savoia 
scriveva dopo la battagha di Novara che ì Bersaglieri 
in quel giorno ayeyano dato mal esempio alla linea, 
senza dire o senza sapere che di dodici compagnie in- 


circa che erano colà dei nostri, più della metà erano 








formate da quarantotto giorni di nuovi inscritti del 
ultima leva, i quali venivano dai corpi di linea, senza 
dire che di 40 ufficiali, diciassette almeno erano morti; 
o feriti, è di soldati più’ centinaia! È 

Negli otto mesi che durò l'armistizio di Milano; ted 
nosciutà l’importanza di quest’ arma, si pensò seria 
mente ad essa, ‘si purgò ‘passabilmente' di ciò ché! po 
stato riconosciuto in campagna inabile o; pel fisico 0 
pel morale, e si attese alla cura di aumentarla e di riot= 
dinarla, È 

Intanto! però le compagnie rimasero sempre sparse | 
a Tortona , Fiorenzuola , Casale, Voghera , Vigevano 
ece.eco., cosicelè il degno colonnello; a vece di poter 
attendere alla regolare ed' uniforme istruzione , a ste 
diare il grado d’ abilità e buon volere degli ufficiali 
ch’esso non conosceva ancora, a ridestare quell’antico 
spirito di corpo che fu già si potente nei vecchi ber 
saglieri, dovette suo malgrado passar le ore preziosis- 
sime in una infinita e seccante corrispondenza, fissan= 
dosi una residenza d’ onde diramare i suoi ottimi or- 
dini, che venivano or sì, ot no compresi da capitani 
e maggiori, noti bensì per ottimi servigi nella linea, 
ma nuovi al corpo, è nell’impossibilità perciò di avere 
compresa l'instituzione e il vero spirito di quest’ arma 
importantissima , che si nutre di attività, di coraggio, 
di forza, non di pedantesche inutilità. , ... + 

Le giuste ed eccellenti disposizioni del generale Al- 
fonso Della-Marmora, allora ministro, della guerra, fu- 



























rono incagliate dalle lungaggini della Camera chiamato, 
non so perchè, ad occuparsi di cose che mal sapeva, 





























IL ‘RISORGIMENTO 





ie _——_ _______—____—__———__rt = ==" «*==——— ei fi ee 


fis ton possono , mentre sì trovano in tale ‘condi- | licenza ‘apposita del governo per un tempo maggiore di | posto sulla sede 


riones essere giubilati per anzianità di servizio, 

Art, 9. Il tempo trascorso in aspettativa per inferinità 

rodotte da cause indipendenti dal servizio, per motivi 
di famiglia, per sospensione o ritiro/d’impiego, è com- 
putato per metà come servizio effettivo per la giubila- 
zione e per la riforma, 

Esso non è compuato nè per l'anzianità, nè 
vanzamento, 

Art, 10. Gli uffiziali contemplati al 1.0 alinea dell’art. 
f,iquali venendo, giusta le norme del presente decreto, 
richiamati in servizio effettivo, non fossero in grado di 
riassumerlo per motivi di salute, doyranno provare 
tali motivi; nel qual caso passeranno nella categoria 
degli uftiziali in aspettativa per infermità temporarie , 
ovvero far valere i loro diritti: alla riforma od alla giu- 
bilazione , altrimenti saranno licenziati. 

Gli ufliziali in aspettativa per infermità prodotte da 
cause indipendenti dal servizio, richiamati come sopra 
cal servizio effettivo dopo i 18 inesi indicati dall’art. 6, 
‘e che non fossero. in grado di riassumerlo, saranno de- 
finitivamente rifonmati 0 giubilati, e quando non ayes- 
to diritto nè alla riforma, nè” alla. giubilazione, sa- 


per l'a- 














ranno licenziati. 

Gli ufiziali in aspettativa per motivi di famiglia, per 
sospensione o ritiro d'impiego, ì quali essendo richia- 
mati, giusta le norme del presente decreto, in seryizio 
effettivo, non fossero in grado di riassumerlo, dovranno 






















provare i motivi di salute che ne li impediscono, al- 
trimenti saranno licenziati. Se. l’impedimento durerà 
ole sei mesi, si provvederà per sessi nel modo indi- 
cato dall’alinea precedente, 

Art, 11, Gli uffiziali collocati in aspettativa altrimenti 
che per sospensione o ritiro d'impiego; o per motivi di 
famiglia, hanno ragione: 

Se uftiziali generali e superiori, alla metà dello sti- 
pendio di eflettività di cui godevano, senza riguardo ad 
uccessorio di paga 0d indennità qualunque; 

Se capitani od ufliziali subalterni, ai tre quinti dello 
o stipendio, 








inoltre a due 





(Gli uffiziali generali avranno ragione 
piazze di foraggio al giorno, Gli. ufliziali superiori di 
qualunque corpo ed arma, eccettuati quelli apparte 
nenti. al servizio sedentario, e gli uffiziali inferiori, che 
per l'arma cui appartengono debbono in ogni tempo 
far servizio a cavallo, ad ‘una piazza caduno al giorno, 
e così pure sia detto dei capitani ed uffiziali subalterni 
delle brigate campali d’artiglier 

Gli uffiziali in aspettativa per sospensione o ritiro 

‘d'impiego hanno ragione alla metà dello stipendio di 
effettività di cui godevano, senza riguardo ad acces- 

sorio di paga od indennità qualunque, ed inoltre alle 

inzze di foraggio stabilite dall’alinea precedente. 

Gli uffiziali collocati in aspettativa per motivi di fami- 

glia sono privi durante tal tempo di ogni paga e van- 

laggio, 
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TITOLO TERZO, 
Disposizioni comuni alle varie categorie di uffiziali 
in aspettativa, 

Aut. 12, Gli uffiziali in aspettativa non possono essere 
promossi a grado superiore continuando in aspettativa 

lissi non possono neppure wientrare al servizio effet 
tivo se non nel grado stesso di cui erano rivestiti all’ e- 
poca del loro collocamento in aspettativa salvo , riguar- 
do agli uffiziali contemplati all’art. 5, il disposto dal 4 
alinea di detto articolo, 

Art, 13. Gli uffiziali che all’epoca del loro collocamento 
in aspettativa esercitavano cariche o funzioni speciali, 
saranno bensì chiamati ad occupare, secondo le norme 
suddivisate, gli impieghi che si facciano yacanti nel loro 
grado ed amma: ma quanto alle cariche o funzioni 
suddette saranno esse loro conferte solo in quanto lo 
richieggono i bisogni del servizio. 

Art. 14, Il tempo, trascorso in aspettativa è compu- 
tato agli ufliziali per la, loro giubilazione, secondo le 

















norme suddivisate, come servizio, attivo: o sedentario, 
secondo che essi appartenevano al momento del loro 


passaggio in aspettativa, all'uno od all'altro di detti 
servizi. 


15 Gli ufliziali in aspettativa rimangono soggetti 
sciplina militare, 
Coloro fra essi che si ussentassero dallo Stato senza 











_—_———————————r—r—T——m 





così che si venne assai tatdi ad una decisione per l’au- 
mento del corpo, dopo infinite discussioni di responsa- 
bilità, di bilancio e che so io. Come Dio volle la cosa 
fu finita a gennaio, e soltanto sul finire di detto mese 
poterono le nuove reclute essere ricevute e vestite, cioè 
quaranta giorni prima che sì denunziasse l'armistizio !1 
Nuovi gli ufliziali che, ad itrio del ministero la 
maggior parte vennero a riempire î quadri delle no- 
velle compagnie, nuovissimi i soldati; ecco come en- 
trammo quest'anno in campagna, cioè peggio dell'anno 
scorso, malgrado l’esperienza del passato, otto mesì di 
tempo a prepararsi, e gli sforzi dell’egregio. generale 
ispettore e del colonnello pet ripavare a tanti danni... 
Ma io im'accorgo che il lungo e sincero amore. d'un 
corpo che vidi nascere, di cui niuno. vorrà niegare 
l’importanza, e in cui feci la mia educazione militare, 
ni trasse troppo oltre, e tanto più che io so esistere 
tuttora in esso gli elementi a ritornarlo alla. primiera 
sua bontà e bellezza, La tema di vederlo ora guasto 
di più, se sì accettasse il progetto del signor maggiore 
Prunetti, che assolutamente non conosce nè le qualità, 
nè i bisogni de'bersaglieri, o soltanto non corretto dei 
vizi nati conseguentemente. dalle cause che ‘io credo 
aver chiaramente accennate, ini sia di scusa presso 
ognuno delle forsè troppo severe parole. 

La teoria o manovra del bersagliere creata pratica- 
mente sul terreno coll’esercizio continuo di molti anni, 
coll’esperienza di prove e fatiche grandissitne e studii, 
Mei campi d'istruzione è nel buon senso del suo insti- 
lutore, si portò a quella finita condizione che or si 
























giorni 15, perderanno ogni ragione agli assegnamenti 
stabiliti col presente decreto. 

Art. 16. Gli uffiziali collocati prima d’ora in dispo- 
nibilità, od aggregati senza paga e senza obbligo di ser- 
vizio, sono considerati appartenere alla categoria di 
aspettativa, continuando però a rimanersi nell'attuale 
loro condizione, senza che siano loro applicabili le di- 
sposizioni del presente decreto, se non in quanto verrà, 
occorrendo, pei ciascuno ili essi ulteriormente deter 
minato, 

Bensì ‘è loro applicato il disposto dell'articolo pre- 
cedente. 

Art, 17. Gli uffiziali prima d'ova in soprannumero al 
corpo dei veterani ed inyalidi, od altro corpo, e non 
contemplati al n. 3. dell’art. 2, sono conservati nell’at- 
tuale loro condizione. 

Ma d’ora innanzi non avranno più luogo tali destitia- 
zioni, salvo il disposto dal etto art. 2, 

Il nostro mivistro segretario di Stato per gli affari di 
guerra e di marina è incaricato dell’esecuzione del pre- 
sente decreto, 

‘l'orino, il 22 luglio 1849. 

VITTORIO EMANUEL 

















Derta Rocca, 





Vesezia. — L'Oss, Triest.‘ dell’i4 agosto reca îl se- 
guente bullettino officiale : 





Secondo dirette comunicazioni del sig. vice-ammira- 
glio di Dahlerup, PI. R. squadra erasi radunata inte- 
ramente a 40 miglia ‘di distanza dalla costa istriana, e 
veleggiava în due colonne, spirando ùb vento fresco di 
sud-est, incontro al nemico (il quale trovavasi disposto 





in ordine di battaglia diecì miglia distante da Chioggia), 
coll’intenzione di attaccarlo con forze unite. 

All’approssimarsi dell’I. R, squadra, i navigli nemici 
(4 brick, 4 corvette, 2 piroscafi grandi e 4 minori, 10 
trabaccoli armati e 2 brulotti) poggiarono al vento s 
accettare battaglia y © veleggiarono di nuovo ve 
costa veneta. 

Sul far della. notte ; fino al momento in cui PI. R. 
squadra rimase ancor visibile al piroscafo Sofia, qui 
giunto con questa notizia, il sig. vice-ammiraglio inse- 
guiva il nemico con tutti ì navigli da lui comandati, 
risoluto di costringerlo dove che sia ad un comba 
mento decisivo. 





inza 


la 











Livorwo , 10 agosto. 
Col vapore 
un ufliziale ungherese corriere straordinario , e per 
Napoli Pompeo Provenzali che rappresenterà l'inviato 
straordinario toscano alla corte del re delle Due Sicilie. 
Teri dalla Corsica tornarono parecchi emigrati che sotto 
scorta per la strada ferrata furono subito inviati alla 
volta di Pisa. Si è sparsa la voce che il 16 0 17 cor- 
rente debba cessare lo stato di assedio in Livorno, 
Continua sempre una certa agitazione per la tassa 0 
imprestito commerciale. 


— (Carteggio dello Statuto). — 








Giorgio partono questa sera per Greta 
Bio pi T li 























Roma. — Abbiamo già annunziato di una deputazione 
spedita al Papa a Gaeta dal municipio romano, creato 
dal gen. Oudinot. Oggi il giornale di Roma del 9 ago- 
sto ci reca î ragguagli della spedizione ed un generoso 
indirizzo, che se non altro gioverà alla storia per senten- 
fiare quegli uomini che dovendo e potendo fav il bene 
non l'han fatto, Ecco il racconto: 

La deputazione composta dei signori principe D. Pietro 
Odescalchi, Canonico Gaggiotti, D. Giovanni dei prin- 
cipî Chigi, professor Carpi ed ayv. Scaramucci, nomi- 
nata dalla commissione provvisoria municipale di Roma, 
affinchè si recase in Gaeta a rendere omaggio al Santo 
Padre, ed a presentargli le più vive congratulazioni pel 
ristabilimento deltemporale suo dominio, partì da Roma 
il giorno 25 di luglio. Giunta in Gacta il seguente giorno 
26, fu ammessa all'udienza soytana, ed il presidente 
lesse a S, S. il seguente indirizzo : 











Bextissino Papne. 

La commissione provvisoria municipale, chiamata a 
rappresentare la città di Roma, vi umilia, per nostro 
mezzo, ì sentimenti della più verace esultanza pel rista- 
bilimento del vostro regno pacifico, e per vedere ri- 











del Vaticano 
santissima. 


il supremo gerarca della 
nostra religione 





Roma, beatissimo padre, è stata segno a grandi ca- 
lamità, e a terribili infortuni perchè oppressa da una 
fazione, la quale, conculcando ogni principio cì fede e 
di morale, ed usando ogni mezzo fl più violento, non le 
permise, sotto il suo illegale reggifnento, non solamente 
ditichiamarsi a voì, beatissimo padre, di esprimervi il 
dolore che provava nel vedersi da voi lontana e divisa, 
ma nemmeno di disfogarsi con lamentose parole sulla 
sua Hura posizione, e la fece comparire innanzi al co- 
spetto di tutto il mondo, colpevole d’ingratitudine e 
‘di disconoscenza. Le parole però che voi, beatissimo 
padie, avete indirizzate alla eterna nostra città, le sono 
giunte desideratissime, le sono state di grande conforto 
e di non dubbie speranze, e sempre più vi dimostrano 
per quel Pontefice clemente, generoso e magnanimo, 
chel sempre siete ‘stato per Roma;'in cui fino dal primo 
istafite del. vostro pontificato,’ avete riposto il vostro 
ambre, e le avete dato palesi ed incontrastabili prove 
della particolar vostra predilezione. 











Ma, e che direm noi mai, beatissimo padre, di quelle 
clementi espressioni ed affettuosi sentimenti di sovrana 
bont, con cui accoglieste le parole di ossequio e di 
sudditànza, che vi facemmo tenere nell'istante che, 
prevenendà il vostro sovrano volere, ci mettemimo a 
capo di RE municipio? Che diremo noi della gene- 
rosa largiziona in che yoi ci commetteste di 
aggiungere allà somme versate per provvedere di la- 
voro la classe infligente della nostra Roma ? Niente altro 
possiamo noi fate che tacere, perché la vostra munifi- 
cenzay la clemerlza vostra, sorpassano di gran lunga 
ogni parola con \cui vorremmo noi e riconoscerle e di- 
mostratvene la più viva gratitudine. 


danaro 















Perchè poi si chmpi 
de'suoîlyivissimi deside 


nella nostra città il pieno effetto 
Î, null'altro manca se non che il 
sospiratb vostro fitorno, che con tanto pietoso affetto le 
promettete, sia da voi affrettato e non sia da niun altro 
indugio |protratto'o ritardato. Voi non ignorate, padre 
santo, come sia disfatta la nostra Roma nelle sue fabbriche 





e nelle [sue contrade; come più non sia da riconoscersi 
nella bellezza 


come 








delle sue ville; e quel che più monta, 
retta ed angustiata essa sia nel commercio, per 
l’interd esaurimento delle sue finanze, e per il soper- 
chievole corso di carta monetata, lasciata andare in 


circolatione senza ritegno e senza guarentigia da chi da 





ogni parte la opprimeva, che non trova credito in qua- 
lunque ramo di contrattazione. A tutti questi gr 
simi mali, voi solo potete apporre pronto rimedio con 
la vostra augusta persona, e con fa vostra sovrana au- 








torità; ‘e potete are la vostra Roma da un secondo 
più disastroso infortunio, ordinando nella vostra somma 
saviezza tali provvedimenti, che non lascino più stare 





in forsé dell'avvenire gli onesti negozi 





anti, nè facciano 
più tremare il povero sulla sicurezza e re 
dalle sue durate fatiche. 


Ità del luero 





che rittae 





oi; beatissimo: padre, vi preghiamo ‘a voler. bene 
accogliere le parole, che a nome della yostra Roma vi 
presentiamo; e ci chiameremo dismisuratamente ricom- 
pensati della missione che abbiamo assunta, se porte- 
remo alla nostra patria, alla sede del vostro regno, 
parole di pace, di amore, di fondate speranze, insietne 
alla paterna ed apostolica vostra benedizione. » 

— Ilsanto padre, con la solita sua bontà e clemenza, 
accolse le parole della deputazione 











esternò i paterni 
suoi sentimenti che sempre nutriva per la capitale dei 
suoi Stati, la quale eragli sempre stata nella mente e 
nel cuore, ancorchè da essa lontano: disse ancora che 


sì sarebbe studiato di portare alla cosa pubblica quei 





miglioramenti e quelle istituzioni che fossero compatibili 
izio del suo sovrano potere. 





col libero eseri 

La deputazione passò a complimentare, nello stesso 
giorno e nel seguente, tanto E.mo sig. card. Antonelli 
pro-segretario di Stato, quanto gli E.mi 
Macchi, decano del Sacro Collegio, ed Altieri presidente 
di Roma e Comarca. Il sabbato (28) la deputazione 
municipale ebbe l’onore di essere ammessa a partico- 
lare udienza dalle LL. MM. il re e Ja regina di Na- 
poli. E nello stesso giorno, dopo aver avuto essa la 














consolazione di aver baciato il piede al santo padre e 
di aver nuovamente ossequiato il prefato sig. cardinale 
pro-segretario di Stato, parti alla volta di Roma, ove 


giunse Ta sera delli 29, e vi annunziò il prossimo ar- 
o della commissione governativa di Stato, 








-Lo stesso Giornale di Roma del 9 ha quanto 
segue : 

Teri, alle ore otto antimeridiane, scoppiò, now si sa 
per qual causa, un incendio nelle cappelle di S, Luigi, 
esistenti nel collegio romano, ed in pochi minuti si 
dilatò con una rapidità spaventevole. 

Corsero i vigili romani e le truppe francesi, ma non 
poterono impedire che il fuoco divorasse quel sacro 
monumento col soprapposto tetto ed îl sottoposto pa- 
vimento. 





Rimase altresi preda delle fiamme il prossimo ga- 
binetto fisico. Riuscì però ai militari ed ai vigili di 
salvare il contiguo museo kirkeriano e la vicina bi- 
blioteca, con tutto il restante del vastissimo e magnifico 
edifizio, 

— In altra parte il medesino giornale nega che in 
Roma si stabilisca un governo meramente ecclesiastico 
e rammenta che anche anticamente la maggior parte 
degl’impiegati erano secolari. Dice poi che di tre mi- 
nistri ultimamente nominati, un solo è prelato, e che 
se tre prelati commissarii pontificii straordinari reggono 
le Jegazioni, le marche, l'Umbria ed il Patrimonio, nella 
maggior parte delle quindici province sottoposte si sta- 
bilirono delegati secolar 

















— Pubblica pure una sentenza emanata dal 2 con- 
glio di guerra della seconda divisione del tenore se- 
guente: 

Messi Vincenzo di Velletri, studente, condanuato il 
5 luglio 1849, per. minacce di morte non seguite da 
effetto, a due anni di detenzione e 100 franchi d'am- 
menda. 

Coppetti Angelo di Roma, lavorante, condannato li 
20 detto, per furto «’ un cavallo bardato, a tre anui 
di detenzione e 200 fr. d’ammenda, 











Donati Antonio di Ancona, cavamacchie, condan- 
nato il 1. agosto corrente, per detenzione d’ armi 
vetite, ad un anno di detenzione e 300 franchî di 
ammenda 








ni Eraclito di Filottrano, militare, condannato 
il 1. detto corrente, per detenzioni d’armi vetite, ad 
un anno di detenzione e 300 fr, d’ammenda. 
Boroowa, li agusto. — La Gazz. di Bologna dà la 
seguente notificazioni 
È venuto a mia conoscenza, che persone malevole 
hanno osato di lordare le mura di alcune case con 
iserizioni tendenti ad eccitare gli animi dei malinten- 
zionati, e di turbare Ja pubblica trariquillità. A fine di 
porre argine a siffatti riprovevoli traviamenti, trovo d’or- 
dinare quanto segue ; 
{. L’autore d’una tale inscrizione sarà trattato die- 
tro il paragrafo IL della notificazione 5 giugno p. p. 
2. È obbligo del proprietario di ognî cosa, che foss 











macchiata nel suddetto modo, di cancellare senza in- 


dugio l’inserizione, Chi lo trascura sarà punito con una 
multa pecuniaria, rimossa qualsiasi eccezione o scusa, 
di scudi romani 50, e nel caso di recidiva, oltre il dop- 
pio di questa multa, con arresto personale da uno fino 
a tre mesi 
Bologna, 11 agosto 1849. 
LI R. 








gen. com. la città cay. Manziam, 


Naroti, 9 agosto. — Scrivono al Corr. Mere, Il go- 


verno di Napoli sta attendendo con la più grando ansia 
di conoscere l' attitudine che prenderà il Parlamento 
subalpino, temendo e assai con ragione che la mode- 
razione ed il senno politico de’suoi membri possa ren- 
dere stabile ‘e duraturo il principio costituzionale in 
Italia, e possa salvarlo nei diversi Stati della Penisola 
da un deplorabile naufragio. 

La questione è per esso del massimo interesse, poi- 
chè quantunque suo malgrado gli sarebbe gioco-forza 
di seguire le orme liberali del Piemonte, e convocare 
una nuova Assemblet nazionale spogliandosi di quella 
provrisor 
di cui ei solo si era investito per poter più facilmente 

vare la costituzione dagli attacchi dei repubblicani e 
dei demagoghi. — Dal Piemonte adunque ora può di- 
penidere il benessere, o la ruina d'Italia ; l’ultitna tin 
cora della speranza, l’ultima salvaguardia del ‘partito 








a dittatura, come diceva uno de’suoi organi, 








liberale è il Parlamento subalpino, — Egli è per que- 








conosce, onde la diminuzione nel numero degli uffiziali, 
sotto-ufliziali, trombettieri e soldati della compagnia che 
fa il maggiore Prunetti verrebbe ad incagliarla, a mu- 
tarla, a renderla di quasi impossibile esecuzione. Ogni 
compagnia, che spessissimo in campagna agisce isola- 
tamente, è divisa in quattro pelottoni, ciascuno de’quali 
può, essere staccato dal capitano a qualche operazione, 
cosicchè è indispensabile ad ognuno un ufficiale, una 
forza sufficiente di bersaglieri e bassi ufficiali e un 
trombettiere onde eseguire i segnali. 

È ciò basti a provare agli intelligenti l'impossibilità 
di riduzione, che fu certamente dettata al Prunetti dalla 
difficoltà riconosciuta nella linea di muovere le com- 
pagnie troppo mutherose, senza pensare alla differenza 
dell'arma, e quel chè è più senza conoscere. la nostra 
teoria d’operazione iù campagna, 

L'esperienza ci dimostrò che alla conveniente forma- 
zione d’una compagnia di bersaglieri che, come dissi, 
applicata soventi ad una divisione, è chiamata ad agire 
isolatamente, è necessaria la forza seguente: 














1 Capitano 
2 Tenenti 


6 Sergenti 
8 Caporali 
6 Sotto-caporali 
1 Caporal trombettiere. 
8 Trombettieri 
170 Bersaglieri. 


2 Sotto-tenenti 
4 Furiere 
1 Caporal furiere 





Totale 206. 


Così stanno ora formate lè compagni 





il Prunetti vorrebbe ora cambiarne i quadri senza dare 
qualche ragione che cì persuada in proposito. 

L'avere io dettagliatamente enumerate le cause pri- 
me che si opposero al perfetto incremento e sviluppo 
de’ bersaglieri, e le ultime che mutarono non poco la 
prima loro instituzione, e respinto assolutamente il 
progetto del più volte nominato maggiore Prunetti, mi 
condute naturalmente a far pubblico un pensiero che 
mille frolte privatamente ebbi a ripetere sempre che 
sì parlò di aumento, o riordinamento, o cambiamento 
qualunque nei bersaglieri; e questo è che quando vive 
ed è Sano e robusto quell'uomo che ne fu il creatore, 
che ne'è l’anima e la potenza morale, niuno, se non esso, 
deve pei bersaglieri proporre miglioramenti o cambia- 
menti di sorta. 








Si raduni l’intiero corpo in una data città, o villag- 
gio, © miontagna , o dovunque, purchè sia radunato 
(essendo questo indispensabile bisogno per ora) e la 
commissione, o îl governo dicano al generale Alessan- 


{ dro Della-Marmora; « Voi foste che da tredici anni in 


ogni Hitica militare , in ogni campo d'istruzione, în 
ogni pubblico esperimento di milizie ci portaste innanzi 
quei pochi, ma robusti, ma allegri ed animosi soldati 
che lî vedemmo oyunque un bisogno de? cittadini ri- 
chiedesse, una pubblica calamità minacciasse, una prova 
di coraggio abbisognasse; voi foste clie con essì, l’anno 
scorso , avete persuaso ogni più restio a riconoscere 
nell’ instituzione del corpo da voi formato ed educato 
una potenza fisica e morale, che fece sovente il ter- 





, nè so perchè | rore del'hemitò è l'ammirazione dell'esercito; or bene, 


noi vogliamo aumentarlo questo corpo, vogliamo ri- 
durlo alla più pronta e. possibile sua perfezione, e 
crederemmo errate, ci crederemmo ingrati verso vo 
che da sì gran tempo consecraste tutto voi 
suo pro con sagrifizi, e studi, e fatiche d’ ogni sorta , 
ove ora facessimo per esso alcuna ‘cosa senza di. voi. 





stesso a 


Proponete adunque, o generale, diteci come li vorreste 
i vostri bersaglieri, ove li vorreste, di che essi abbiso- 
gnano, o che hanno essi di troppo; insomma niuno se 
non voi può far meglio in proposito , e noi faremo 
quanto voi consiglierete di fare ». 

Questa conclusione, e questo tributo di stima ed af- 
fetto al mio generale; fu lo scopo precipuo di questo 
mio seritto, ed io che da tredici anni ne ammiro ed 
nitato e 





apprezzo le rare qualità, che ne conosco lil 
disinteressato amore al dell’ armata, e i mezzi 
militari e scientifici che lo fanno universalmente  sti- 


bene 





mato, non esito ad affermare colla più profonda con- 
vinzione, che per esso soltanto potranno i bersaglier 
i perfetti comunque; 





ritornar buoni quali erano; e fi 
vaccrescano di numero; e tale essere l’ opinione degli 
ufficiali tutti di questo corpo, che a lui è debitore di 
ogni sua gloria, e della pubblica estimazione che 
gode. 
Francesco Cassivis 
Capitano nei Bersaglieri» 





ERI 


aerazione 






















































































































——_— 


sio slcpesto cieligggano JE Nani ordiseva Lanre-1 
sto dei deputati più influenti dell’ opposizione a fine 
d’impedire loro di sedere alla Camera, nel caso che 


il ministero fosse c ostanze a 





tto da imperiose € 





tal“modo sarebbe priv 





convocarla,. L’oppos | 


ne 








de’suoì più caldi difensori, de’suoi eloquenti oratori ed 
il ministero acquisterebbe con ciò in; 
d’esistenza. — Il ministro Bozzelli frattanto ha preparato 
all'uopo una nuova legge cl 
] dritto elettorale se non che î più 


riore probabilità 








ttorale per cui non sarebbero | 





ammessi ad usare 
doviziosi posside; 
Dopo il ritiro del principe di Cariati si diceva ge- 








del regno. Î 
È | 


ayrebbe avuto il 





neralmente che il principe Filangi 





ministero degli esteri, ma questa voce finora non si él 
avverata; — È credenza della più parte che con questo 

binetto sì sia fatto un passo di più per instaurare l’an- | 
‘o e tenebroso assolutismo. | 














ESTERO. 
| 

FRANCIA. — Pantor, 11 agosto. — Leggiamo nel 
Constitutionne!: — 1 signori Racouchot, Savoye, Greppo 
sd loro colleghi della Monta in numero di circa 
80 hanno deposta una proposizione collettiva in due 
articoli. Col primo la repubbli 
«denza e la nazionalità dell'Ungheria; col s 








riconosce l’indipen- 
econdo s'in- 








prendere le ne 





carica il potere esecutivo îe mi- | 
sure per assicurare l'integrità del territorio ungherese. 

Non abbiamo bisogno di fur osservare che sé questa 
proposizione venisse adottata sarebbe una dichiara 


è evi- 








ione 





di guerra fatta all'Austria ed alla Russia. Egi 
dente che i sottoscritti alla petizione la intendevano 
così. Noi faremo notare soltanto che la loro proposi 


zione è assurda, mentre chiede al potere legislativo di 








lar così fuori affatto della sua competenza e delle sue 


ittribuzioni. Quando l'Assemblea costituente si aduuò, 





wa 
si do- 





quando concentrò in se stessa tutti i pote 





idò di riconoscere la nazionalità tedesca è l'Assem- 





ina 
blea costituente di Francoforte, e d’entrare in relazione 
con quell’Assemblea, Il signor di Lamartine non ebbe 
difficoltà a stabilive che non potevasi comunicare da 
tribuna a tribuna, d'Assemblea ad Assemblet, ma che 
ciò facevi 
tou 





ida governo a gorerno; egli aggiunse che 
al governo che stava per nominare provvisoria- 


mente l'Assemblea, di riconoscere il governo centrale 





tedesco; se uno se ne formava; e d'entrare con'esso in 
velazione. 

L'Assemblea! costituente ebbe il'buon' senso di rico- 
di tali principi y'e di conformarvi il suo 





uoscere la ver 
voto. 





Domandare che una nazionalità sia riconosciuta, 





> 
supporre che essa “abbia ‘bisogno di. riconossimignto per 
esistere; egli è supporre che basti un rifiuto di ricono- 
cancellare un popolo dal novero delle na- 
alla nazio- 


stimento per 


zioni. È egli in potere d’alcuno d’impedit 





ne italiana od alla polacca di restare nazioni sotto i 





più diversi governi? Non si riconoscono le' nazionalità, 


si riconoscono i governi; e tale riconoscimegto non 


erea ‘alcun obbligo in faccia al governo riconosciuto. 


Per parte degli Stat 








Uniti, i quali riconoscono tutti i 
governi di fatto, la è una semplice formalità; gli Stati 
d' Europa attaccano ad un tal atto ma 
t 
sia indipendente di fatto, e sembri in istato di man- 








ore impor- 





za, @ non riconoscono un governo finchè ‘non 





tenere questa indipendenza. Un tal atto equivale ad 





una dichiarazione che sì è disposti ad entrare in re- | 





lazioni diplomatiche col nuovo governo, e ad accor- 


dare ai suoi rappresentanti i diritti e Je prer 





degli inviati diplomatici 





Sta dunque 
rezione degli affari este 





] potere esecutiyo ,, incaricato della di- 
i di Francia, l'esclusiva facoltà 
di riconoscere, non già la nazionalità ungherese, ma il 


governo ungherese, se vè governo in U 








neria, 

Noi non sappiamo se un qualche governo esiste în 
quel p assicurano che vi è stata procla- 
mata la repubblica , poi abolita ; gli altri che non fu 





ese; gli ur 


abolita, ed altri ancora che non fu mai proclamata. 
E che sarebbe il governo di una tale repubblica? 
sarebbe wna dieta, un triumvirato, una dittatura? Noi 





| all'Austria ed alla Rus 


{ formola volgare, e la sola verità che vi sì troya è con- 


| tata delle provvisioni del suo agente; 





IL RISORGIMENTO 








degli atti diplomatici; essa può tanto: ricomoscere il 
to può concludere un trattato. 





verno ui q 
signori Racouchot, Greppo, e 





La proposizione dei 


lunque un controsenso, 





apertamente, che la 





per creare uno Stato ung 
e dell'Austria, ma la Monta 
gio di spiegare i suoì | 





na 





rese a fianco ed a sp 
non l’osò; essa non ha mai il cora 





desiderii. 





nell'Indépendance Belge dei 40: 
di sulle discussioni ehe hanno 





Un giornale della ser: 
preceduto, nel seno del consiglio dei ministrif la riso 
inot, i seguenti 








ne di richiamare il general Ou 
particolari che confermano ciò che ci mandalla nostra 
corrisponde 

« Tutti i giornali hanno riproda 
a ieri nella Patrie 





nza particolare 


stamane fa nota 





che annunzi 





al richiamo 
del .general Oudinot. Quest’articolo è redatto come | 


tutte le note ufficiali; nasconde molte cose sotto la sua 








segnata in queste due linee: « si assicurava all'Assem- 
blea che il general Oudinot fosse richiamato Mal go- 





verno, » È 





Quanto al motivo cui la Patrie attribuisce il Bfehiamo 





generale ia eapo, esso è inventato del tuttò. Ecco 





qual'è la vera causa dell'ordine di richiamo diretto 
og l general Oudinot. i 








sa che ristabilito il governo pontificio a Roma, il | 
ificaziolie del vicariato. 





general Oudinot autoriz:ò la rie 








istituzione clericale che ha analogia colla sabta inqui 





sizione. Nè là si limitò la compiacenza del ‘al i | 





capo pel partito vincitore. Nuoye corcessioni fatte da | 


lui aî cardinali, destarono l'attenzione della frazione 





avanzata del gabinetto, il-quale si sgomentò della por- | 








Si tenne un consiglio di. gabinetto e la discussione, 
perle opinioni politiche e religiose di qualche amem- 


ino anzi 





nata, Cre 





bro del ministero, restò assai 
sapere che si trattò un istante di una modificazione 
a. dall’opposi- 


Ti 





ministeriale che sarebbe stata cagiona 








retto  manlifestò 





zione che uno dei membri del gal 








contro il richiamo del gi 








neral Oudinot. Le vive i 





de’suoi cc 





gli lo fecero cedere alla maggiora 
ebbe cura tuttavia 


di nou prendere questa decisione che dopo essersì as- 


richiamo del generale fu risoluto. 





sicurati dell’assenso delle parti intevessate. 








ALEMAGNA. 
preparatorie di tutti i deputati senza distinzione di par- 


enuiso, 8 agosto. — Lé riunioni 


tito, continuano nella sala della Friederichstadt. Quella 
di ierì sera, presieduta come al solito dal consigliere 
Stricht, fa pri 
combattere la candid 





iva d'interesse, I 





ignor Klutzow prese a 


tura alla preside 





za del sig. Bime 





son, la quale venne caldamente propugnata dal Fonte 
Schwerin, 

Posso nuovamente qccertarvi che i ministri Hanno 
manifestato a parecchi deputati eminenti la loro inten- 
zione di non opporsi ‘alla candidatura del sig: Siuison; 
nulladimeno questa scelta non è accolta troppo favo- 
olhnente dalla corrispondenza costituzionale; In que- 





sta occasione si mostrerà la forza di cadun partito. 
luttavia il sig. Stiehl non è troppo sicuro di 
virè chi vorrebbe portare per il primo mese il conte 
chwerin. In tal caso il sig. Simsou, che senza fallo 
sarebbe noininato vice-presidente, potrebbe fars 
scere alla seconda Camera prussiana e giustificare Valta 
rcoforte, 
azione importante: Îl par- 
tito liberale ha formulato il suo programma , fra i di 
cui sostenitori notansi i nomi di Beckerath, Auerswald, 
Riedel e Simson. Eccone l’analisi 
Revisione immediata della costituzione, nel senso che 





uscire; 








cono- 








riputazione di cui godeva a F 
Debbo ora farvi una comunie 





i divitti di ciascuno dei poteri che cooperano alla le- 
gislazione; siano’ guarentiti contro ogni usurpazione. 
Stabilimento della monarchia costituzionale, sulla base 





dell'ordine legale e della libertà del popolo. 
Discussione delle leggi organiche destinate ad \appli- 
care i principii esposti nella costituzione. 
L'esame del bilancio e modificazione della base delle 
imposizioni in 











guisa che l'esenzione di certe lassi di | 





non vi vediamo alcune autorità dalle militari in fuori, 
L'Assemblea legislativa non ha la missione di fare 


cittadini cessi dal violare il principio dell'uguaglianza 
in materia di contribuzioni. 











| voleva fissare troppo in giù, e la Prussi 






Di 
per iscopo di rianimare l'industria e di procurare la- 
voro alle classi bisognose. 

Il ministero sarà ‘energicamente appoggiato ‘per la 
pronta e forte realizzazione dell'unità alemanna sulla 
base «del progetto del 28 maggio. 

Tale è il programma di questo partito che formerà 
probabilmente un centro nella Camera. 

— Sabato scorso temeyasi che la quistione dello 
Schleswig non potesse giungere ad uno scioglimento. 
La Svezia dichia che 4 mila uomini non bastavano 
occupare il nord dello Schleswig. La Prussia sì teneva 
alle parole della convenzione, e non voleva far con- 
cessioni. Inoltre non si poteva venir ad accordi intorno 
alla linea di demarcazione militare che la Danimarca 
tioppo in 
alto. Queste diflicoltà furono Superate, grazie all’inter- 
vento di lord Westmoreland. i 

Fu concesso alla Svezia di spedire 4 mila uomini per 
occupare lo Schleswig. Quanto alla linea di. demarca- 


sione delle leggi relative alle misure che hanno 
































| zione venne adottata. una media .tra le due. opposte 





yretensioni. In seguito a questo aggiustamento fu le- 
vato il blocco come lo annuncia il Monitore di ieri. * 





UNGHERIA. Mentre i Magiari continuano a so- 

stenersì nell'Ungheria superiore, la sorte si mostrerebbe 
loro avversa sulle sponde del Tibisco, se possiamo pre- 
star fede ai bullettini austriaci: 
Stando a questi, vi sarebbe stato il 2 corrente a De- 
1 ‘ande combattimento tra il corpo di Pa- 
h e 18 mila Ungaresì appoggiati da, 40 pezzi 
ieria. La peggio sarebbo toccata a questi ultimi, 
i quali sarebbero stati costretti di 1 î colla per- 
dita di 2000 prigionieri, 6 cannoni e gran numero di 
morti. 

L'entrata di Bem nella Moldavia xiene confermata 
dalla stessa Gazzetta. di Vienna, la quale però sog- 
» che quella popolazione non dava segno di sim- 














breczin un 








shiewit 














TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALI 
CAMERA DEL DEPUTATI 
Tornata del 4î agosto. 

Presidenza dell'avv: Buxico vice-presidente. 








(oi 





La seduta è aperta alle 4 e 144 

Si domanda da lettura del processo verbale della seduta 
precedente, 

Uno dei segretari risponde non essere stato preparato in 
quinto che ignoravasi l'apertura d'una seduta pubblica entro 


ill 








lente da comunicazione dell'invio d'un opuscolo 
del sig, Ascheri alla Mancando i) ministro di finanze 
chiede se vabbiano relatori di qualche ufficio che siano in 
grado di riferire su qualche elezione ancora mancante, Non 
Vhanno relazioni in pronto. Giunge il ministro di, finanze, il 
quale è elismato alli tribuna per dar lettura del segnente 
progettò di legge, col quale è data facoltà al governo di con: 
trarre un prestito di 75 milioni di dire 

Il ministro delle finonze sig. Nigra. Signori deputati! Lo 
comunicazioni che il ministero ebbe testè. Ponore di farvi, 
o Signori, (vi hanno fatto ‘conoscere lu u ssità in cui il 
governo si trova di aprire un credita di 75 milioni di lire 
per fur fronte alle straordinarie ed urgenti sué attuali 
contitigenze 

Essendo quindi per tale oggetto d'uopo di apposita legga, 
abbiamo il pregio di prosentarvela, dichiarando però che 
colla deliberazione che vi chiediamo intorno a questa legge, 
per nulla intendiamo di menvinare La pienezza dei vostri voti 
intorno a ciò che forma. l'oggetto delle comunicazioni an- 
zidette. 







































PROGETTO DI LEGGE 

VITTORIO EMANUELE I, ecc. ecc 
Per sopperire alle straordinarie ed urgenti con- 
newi lo Stato presentemente si trova, il governo 
Giutorizzato a contrarre wi prestito per la capitale effettiva 
somma di 75 milioni 

Art. 2, Quest'imprestito potrà esser convertito in rendita 
del debito pubblico ja vata ca quella che fa creata in 
dipendenza. della de del 12 giugno ultimo, e sivo alla 
concorrenzi di 15 milioni potrà essere contrattato in quel- 
l'altro modo più conveniente e sollecito che il governo ‘mo- 
desimo giudicherà richiesto dalla matura dei bisogni a cui 
debbe provvedere 

Att. 5. Delle oper: 
ta, il'governo renderà ca 

U ministro segretario 
ecc. ecc 

Il'ministro Pinelli doma 
urgente. venga discusso colla massima sollecitudine. 

Valerio soggiunge ‘che anche senza un vato(ehe lo di- 
chiart d'urgenza, sulla domanda del ministro, la Camera se 








Art. 1 
lingenze. 























ro a tale effetto saranno compiu. 
to al Parlamento a tempo debito, 
Stato per le finanze è incaricato 





ì 





che questo progetto, assai 











| ne occuperà tosto. 


Presidente, Ossotva altresi che la stampa di tale progetto 


| è indispensabile, non potendosi transigere sulle consuete 


d'un affare di tanta im- 





formalità in proposito , trattondos 
portanza, 








curatore generale chiese facoltà di: procedere Corti 
signor Pietro Bonaparte, perchè l’istrazione comiueta 
potesse avere il suo corso; Questa domanda avendo” 
cevuto l’assenso del sig. Bonaparte stesso, fa accon 
senza discussione e ad unanimità: n 





prolunga lo stato d'assedio per quattro settimaner= 
Continuano le esecuzioni sanguinarie; ieri di buo nl 
tino venne fucilato il sig. Neef. 





rebbe svelare tutti i motivi. 
carla, quali furono manifestati in comitato segreto. 


pato e distribuito per domani agli uffizit, sì potrà senza pere. 
dita di tempo 
alle consuete form 
sione, 


l'escatore, e la continuazione delle rimanenti arifielie 
poteri, È 








Brofferio soggiunge che per votare sull'urgenza. importe- 
che soli potrebbero giustifi: 





Cabella appoggia la osservazione del preopinante. 


Cadorna Îa osservare che il progetto potenio essere stam. 


codere regolarmente Senza. unta togliere 
lità che sono prescritte. 
La Camera dichiara che domani se ne aprirà Ja dist 











Rimangono all'oriline del giorno le interpellanze del al 
di 





La seduta è sciolta alle 5 


NOTIZIE DEL 








i decreti seguenti che confermano quanto abbi 
annunziato, 


e da ministro deglì affari esteri, — AI principe di Mo. | 
rella da ministro di agricoltura e commercio Al ta 
valiere Francesco P. Bozzelli da ministro della 
istruzione. — A D. Francesco P, Ruggiero da 
delle fi 


guenti 


siglio e ministro delle finanze, — Cavaliere 1) 
Marsiglio, ministro degli ‘affari. est 
Scorsa, ministro di grazia © giustizi 
D. Pietro d’Urso, ministro 


cheneda è incaricato provvisorio del ministero dell! 
terno, 


commissione governativa di S 
corrente anno il corso coattivo dei bigliettid@li 
romana, ed al di loro walore nomi 
totale che ora è in emissione di 1 
tità che non sarà affatto aumentata. 


Cincoro pera Bonsa ni Parior, 12 «agosto. 220j 
domenica non si fece nulla alla piccola borsa del 
sage de l'Opéra. Il 5.00 era chiesto a 883,90 eh 
venditori, Si crede generalmente. che domani wisatà 
ialzo alla borsa pa causa della buona accoglienza latta 
al 
dell’ Havre. Non ci 





riduzione di truppe. Diversi 


Non staranno in piedi chie soli 10 mila uomini: $0 
però conservati tutti i quadri. de 


54 voti contro 4 di Î 
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Naro, 7 agosto. — Il Giornale Costituzionale 





È accordata la chiesta dimissione 
AI priucipe di Cariati dalla presidenza del ministero, 


e, — A D. Nicola Gigli da ministro di 





— Il nuovo ministero si compone nel mi 





avaliere D, Giustino Fortunato, presidente 





..— Di Fra 





gricoltuta è comu 
aliere D, Ferdinando Troia, ministro de 
ici, I prefetto di, polizia D. Gaetani 
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Panic, 11 agosto, — Assemblea legislativa, MM 





Roma, Id 4g0s 


dalle. città dî Roi no, 
a degua di nota, — 
ena — Il Consiglio federale ha ordinato Wi 
battaglioni d’ infanti 
carabinieri sono licengi 


presidente della Repubblic 








va noti: 








rte dell'artiglieria ed 


Kinusnune, 9 agosto. — Un manifesto del grandi 


— L'Assemblea ha deciso con 
r retrocedere dietro la Eider le 


Scuveswie=-Hocsren 














; per così dire, ratificato l'armistizio | 
Pra onde può considerarsi 0 
to, che nissun ‘ostacolo non si opporrà più alla 
della pace. 














eni, — Dal teatro della guerra non ci persi 

la noi più sopra 
iportano per Ja seal 
a di Debreczin, e presagi 
i la loro prossima ruina. Non troviamo pa 














ione di Haynau intorno all 





ibisco che gli imperi 
Szegedin, dove vi fu un combi 
si ebbero la peggio e doveltéro 








Il bano dicesi abbia anche preso lui l'offensiva, pass 
0, 











S. NICCOLINI gerente. 
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TEATRO D'ANGENNES. 
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I MINE D’ASPHALTE 





| abondante ; situte à Lovagny, lieu dit Bour- 
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Chavaroche , ù vendre dans la dernière quinz 
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CAMERA DEL DEPUTATI 


© Tornata” del 16 agosto. 





Gi riesco, impossibile indovinare quale sia stato lo 
scopo del sig. Pescatore nel promuovererla quistione 
di nessuna importanza , ‘che oggi ha ccenpato una 
lunga seduta tella Camera. Ecco di che sî lratlàva. 

In Giriè, luogo ove trovasi stabilito il campo di 
esercitazioni, l'autorità principale ha creduto avocare 
a sè la polizia urbana e generale, L'autorità civile ha 
creduto che non dovrebbé essere spogliata d’una at- 
tribuzione che esclusivamente le appartiene in forza 
della legge municipale di ottobre 1947, Ne è nato un 
conflitto, sul quale il ministro dell'interno non si è 
francamente pronunziato in favore dell'autorità civile, 
Il sig. Pescatore è venuto in primò luogo a doman- 
se il ministero intenda conservare o abbandonare 
il principio finora tollerato, 0 sia disposto a tornare 
ogni cosa nello stato normale, che sarebbe di esclu- 
dere dalle attribuzioni di polizia locale ogni altra au- 
torità che non fosse quella degli agenti amministrativi. 

Il conflitto era nato da ciò che, secondo regola- 
inenti i quali rimontano al 1853, l'autorità militare 
ha diritto di sitare le funzioni di polizia dovun= 
Que si trovi in istato di guerra; c secondo un regio 
Viglietto di quell'anno stesso, ì campi di esercitazione 
Vengono assimilati ,, per tal riguardo, ai campi di 
guerra. Il deputato Pescatore sosteneva : 
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1. Che questo regio viglietto non parla per. massi- 
ma generale di lutti i campi d'eservizio, ma di quel 
luca tale che si doveva formare in settembre #35 ; 
Ne 2 Che se anche ne parlasse, oggi sarchbe stato 
> virtualmente derogato dalla legge comunale del 1847; 
con 5. Che se anche non fosse derogato, non gli si po- 
er le trebbe in alcun easò attribuire la forza di legge, per- 
e chè non fu mai pubblicato nelle debite forme. 
qunaî La prima è questione di falto. Il ministro lesse il 


testo dell'articolo dì cui si trattava, e da esso eviden- 
temente risulterebbe che vi si parla di massima ge 
nevale, e non. di un caso particolare. Ii deputato s0- 
stenne che quello tali parole non esistono. nel. regio 
Viglietto stampato, e quindi l’aulografo Tetto dal mi- 
nistro, o non era esalto, o non eta obbligatorio. 
Ma siccome il sig. Pescatore non aveva alle mani il 
testo stampato, così la prima quistione di fatto si ri- 
durevara due opposte asserzioni, fra le quali non vi 
era ragione sufficiente per, accordare fiducia all'una 
piuttosto che all'altra; l’asserzione del sig. Pinelli va- 
leva per lo meno quanto quella del deputato , sino a 














pe prova contraria, 
La secondu era quistione di diritto, JI ‘ministro 
credeva, e non senza qualelie buona ragione, che 
nai la legge generica del 1847 non è applicabile ad un 
= ; caso eccezionale, a cui una legge anteriore abbia 


specialmente provveduto. Si noti Ja parola eccezio- 
nale che noi mettiamo in luogo della parola parti- 
colare, di cui, forse impropriamente, si è servito 
il sig. Pinelli. Il sig, Pescatore concedeva che le 
antiche disposizioni, pe' luoghi oceupati dall'esercito 
in guerra, restano tuttavia in vigore, malgrado la 
legge municipale del 4847. Ammettendo questo prin- 
cipio, cgli, colla esattezza della sua logicn, avrebbe 
Ù slovuto egualmente :ammeltere che se una antica legge 
ha uguagliato all'eserciti in guerra l'esercito in campo 
di esercitazioni, anche questa seconda legge deve 
rimanere tuttavia in vigore, malgrado la nuova legge 
del 4847. Egli accordava insomma, che l'antica 
legge del ionale non resterebbe derogata 
dalla legge generica, trattandosi della guerra; ma 
“gli non diceva la _menoma, ragione per provare che 
tiò che è vero in un caso, nol sia in un altro caso 

















lu 





Identico; accordava e negava allo stesso tempo uno 
Stesso principio, 

La terza era quistione di fatto, sulla quale nulla 
di veramente prociso si potea sul momento fissare. 
ll solo dire ehe vi.ha un'edizione di quel regio vi- 
glictto, è già un dire che sia pubblicato. Si può fo 
provare che l'antica modo di dare alle slampe simili 
disposizioni e di portarle alla conoscenza delle autorità 
subalterne non sarebbe una pubblicazione o al meno 





aldurre cent’ altre. riflessioni per dimostrare che i 
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giornale starà apert 














pitti giano. GIORNALE QUOTIDIANO 


rione del Giornale i, Risonararsti 





È S ) À 
difetti dell'antico metodo di: promulgazione non sono: 
Un motivo sufficiente per togliere così bruscamente, 
e ad un cennò del sîg. Pescatore, Ja forza di legge. 





obbligatoria n «degli atti che l’ebbero e l'hanno avuto! 


sinora. 

Ad'ogni modo, ecco trè quistioni, due di fatto, ed 
una di principio, sulle quali-è Iccito avere de’dnbbiù 
Che cosa aveva fatto il ministro? Appunto aveva avùto 
de'dubbii; aveva lungamente discusso la quistione col 
ministro della guerra; aveva dapprima contestato l’ap- 
plicabilità. del regio viglietto al caso di Giriè, poi la 
sua legale efficacia; e se per un momento accolse la 
massima sostenuta dalle autorità militari, poi, chiesto 
Îl parere di un dotto giureconsulto; e rimessala nuo- 
vamente in dubbio, aveva conchiuso con ordinare che 
tutte le carte si passassero all'avvocato generale a fine 
di domandargliene il suo parere. Il ministro aveva 
fatto di più, Negli ultimi suoi atti ufficiali si era per- 
sonalmente dichiarato inchinevole all'opinione del si- 
gnor Pescatore, ed oggi nella Camera ripoteva questa 
medesima dichiarazione. 

Trattavasi dunque, non più di un atto del nvinistro, 
ma di un punto di dottrina, su cui il signor Pescatore 
non aveva aleun dritto d'imporre la sua opinione. 
Pure, in mancanza della sun, egli tentò di far pre- 
valere l'opinione della Camera, e propose un ordine 
del giorno motivato, a un dipresso ne’seguenti termini: 

«La Camera dichiarando che anche pel caso d'un 
ccampo d'esereizio restano salva le altribuzioni mu- 
« nicipali intorno alla polizia urbana e generale; passa 
« all’ordine-del giorno ». | 

Siccome questa proposizione veniva implicitamente 
a biasimare il fatto del ministro, così è ben naturale. 
che l'estrema sinistra vi si gettasse avidamente come 
sopra una preda mandatale dalla Provvidenza. La qui- 
slion allora, da meschina e sterile che era, s'ingi- 
gantì e divenne piena di passione. 

Il deputato Lanza, vedendone la portata e le con- 
seguenze, propose un allro ordine del giorno, il quale 
i tanto meno gradito alla estrema sinistra, quanto 
più era ragionevole e parlamentare. La Cameri, co- 
me ben disse il ministro della giustizia, può fare 
disfare una legge, e può infterpretarla; ma nel modo 
che la costituzione preserive, e col concorso degli al- 
tri poleri dello Stato, e colle norn= del suo proprio 
regolamento. L'ordine del giorno proposto dal signor 
Pescatore era evidentemente una mostruosità; Consi 
derato come nuova legge, o, che sarebbe tutt'uno; 
come una dichiarazione di legge, mancava di forma, 
era inefficace, niuno, nè autorità, nè privati avrebbe 
avuto obbligo di rispettarlo, sarebbe stato Una mera 
perdita. di tempo, un pleonasmo politico. Sì poteva 
dunque considerarlo come un biasimo indirettamente 
versato sul ministero, come lo avev 
vina, e caldamente lv sosteneva l’ideclinabile ig. Sì. 
neo: Ma un biasimo sopra un punto dottrinale ; în- 
torno a cui il ministero non aveva fatto che discutere, 
su cui il potere giudiziario s'era già provunziato in 
un senso diverso da quello del Pescatore, era troppo 
astioso, svelava troppo il partito, la passione, era un 
precipitare sul ministero quella bile che, più tardi ed 
a migliore proposito, la sinistra non mancherà di ce 
casioni a sfogare 

Queste ovvie riflessioni probabilmente balenarono 
nella mente del Pescatore, che non tardò ad abbando- 
nare la sua proposta, e riunirsi a quella del sig. Lanza 
Ma allora il capo della triade montagnarda, l'onore 
vale sig. Brofferio, di accordo col Sineo, la ripresero 
per conto proprio. Quindi la discussione ricominciò, 
e più viva. Il Sineo parlò due volte, e sempre al suo 
solito. Il Mellana si limitò ad insistere perchè ln 
discussione non fosse abbreviata. Brofferio fortuna- 
tamente questa volta non vide la patria in pericolo, 
ma vide Ja gravità del caso, la libertà offesa, ecc., ecc. 
In sostanza, si venne ai voti, e dopo respintasi una 
terza proposta del sig. Demarchi ché sarebbe stata 
troppe esplicita in favore del ministero, Ja proposta 
del sig. Lanza fu accolta con una piccola aggiunta del 
sig. Guglianetti, che non è notevole se non perchè non 
ha senso. La maggioranza fu debole, e appunto colla 
sua debolezza mos come il criterio 0 la buona fede 
stentano sempre a farsi strada in un gran numero 
d'uomini. 

A (queste inter 





























































































ellazioni seguirono altre d'un genere 





| tutto diverso del sig. Siolto-Pintor, Esse non ebbero 
tina promulgazione. Ma. si potrebbero ugualmente | 


nè importanza, né risultato che vaglian la pena di 
raccontarsi ; ma l'onorevole deputato fu vivamente 


Torino, Venerdì 





restit 





17 Agosto 1849. 


applaudito dalle tribune pubbliche, e «tobbiam confes- 
sare che il meritava, perchè ha faito così sensibili 
progressi nello studio della voce, del gesto, e della 
frase rettorita, che noi non abbiamo per questo caso 
{in forza di reclamare dal presidente ancora una volta 
} che faccia osservare ‘dalle tribune quel rigoroso si 
| lelizio che in tutti i Parlamenti si osserva. 


Ctediamo debitò nostro di aderire alla richiesta fate 
taci per l'inserzione del seguente articolo, riservari- 
doci|di farvi nel numero di domani le opportune, 
ossedvazioni. 





Ill.mo Signore, 
Si feggevano, giorni sono, nel Risorgimento vivi e 
ripetgti attacchi contro l’ armata francese e contro la 
politita del governo francese a Roma. Gli articoli che 
li cohtenevano sarebbero stati al loro posto nella Con- 
cordia, main un giornale conservatore dovettero pa- 
tere/alquanto siagolari; la prego perciò di permettermi 
di ffrle ioni a questo proposito. 
Nel primo di questi articoli si disse, senza accen- 
narg alcun fatto, che non correva alcuna differenza tra 
la fondotta dei Francesi 











alcune osser 











i in Roma e quella degli Au 
striaci in Romagna. Era inutile di rispondere a quelle 
Mputazioni, essendo confutate 
dalla condotta dell’armata francesò; esse non erano 
d'altronde che la ripetizione delle corrispondenze nelle 
quali la Concordia riferiva, da 15 giorni, lè nefandi 
commesse dai Francesi a Roma, e che cessarono per 
| mancanza di fatti. I giornali francesi non degnarono 
rispondervi, e, cosa strana, i fogli inglesi si assuuisero 
questo i 





esse sufficientemente 

















arico. 





Non sarebbe egli tempo; siguore, 
tasse ad attaccare i principi ed î 


che limi- 
ultati della poli- 
ticu del governo, senza renderne responsali gli stro- 
meslti di questa politica, i quali non fanno che il de- 
bitò loro? Il che appunto fece il Risorgimento, locon- 
fessiamo, ; nell’ articolo dei 10: «ma questo sentimento 
delle convenienze ch’eglì mostrò verso gli agenti fran- 
cesi a Roma non avrebbe egli dovuto indurlo ad aspet- 
tare le spiegazioni che i ministri dovevano dare all’As- 
semblea nelle sedute del 7 e dell'8 corrente, le quali 
dovevano giungere appunto a ‘Torino Findomani del 
giorno in cui compariva l’articolo di cui parlo? L’au- 
tore di questo articolo non volle aspettare queste spie- 
gazioni e si compiacque di dichiarare the il governo 


uno si 


























francese era inconcepibile, @ quanto trovò. d’inconce- 
pibile negli atti di questo goy 





no, si è che l’espedi- 
zione di Roma aveva nn risultato opposto al suo scopo, 
non appoggiandosi sul partito moderato ed esilian= 
done anzi il capo, il signor Mami 

Lascio per ora da parte le questioni personali; ne 
‘parlerò qui appresso, ma dopo aver trattato la qui- 
stione politica, 











quella che il Risorgimento trova incon- 
cepibile. — Quando non si conosce una cosa, la prima 
che si offre alla mente è di studiarla, Ed è 
questo appuuto che non fece l’autore dell'articolo ; egli 
inventò una politica francese @ priori, e quindi di- 
‘chiiarolla assurda. Questo chiamasi {petizione dî princi- 
pio, ed è il peggiore di tutti i ragionamenti. Se l’au- 
tore avesse aspettato un giorno solo, avrebbe veduto 
che la politica del governo francese a: Roma non era 
soltanto di tutelare Ja libertà romana, ma ezia 
ristabilire il governo papale, coll’impedire gli Austriaci 
di entrare a Roma e di effettuare essi stessi questa ri- 
storazione, 








Inecessi 

















Può darsi che questa politica non vada a genio al 
Risorgimento, wa prima di dichiararla inconcepibile, 
avrebbe dovuto almeno, mi pare, esporla, studiarla e 
fate iù modo di comprenderla; ciò fatto, gli sarebbe 
stato lecito «di criticarlà a suo grado. Mi permetta la 
signoria vostra ili aiutare il suo giornale in questo as- 
sunto; non mi fo mallevadore di convincerlo, ma 
farò in modo almeno di poterne chiarire i dubbi. 

Non fa meraviglia che un italiano sì risenta viva- 
mente vedendo una parte d’Italia invasa dallo straniero 
che viene a minacciare ed a distruggere colla forza la 
sua libertà ed indipendenza, Un repubblicano unitario 
della scuola di Mazzini deve indegnarsi di una simile 
impresa e ne comprendo tutta la collera vedendone i | 
risultati. Ma questo è un modo di vedere assoluto, e 
benchè il Risorgimento riconosca il principio della na- 
zionalità italiana, egli non lo considera nel medesimo 
modo, poichè la vuole conservandone l'indipendenza 
degli Stati; quindi, dovrà concedere che il reggimento 
fepubblicano imposto a Roma ed a Firenze da uowi 
che rion sonò nè Romani, nè Toscani, non può e 











re 
riguardato come l’espressione della volontà dei popoli; 





Avezzana, Garibald 





ora, non sappiamo che Mazzini 
siano Romani, e noi non pessiamo riguardare come 





Prezzo delle inserzioni, 


| manoscritti e le lettere non saranno 





tali i 5000 Polacchi, Francesi, Lombardi, ecc. ecc. che | 
sì dovette scacciare di Roma per assicurarne la reddi- | 
fione, So che si nega questo fatto, ma la dichiarazione | 


del ministro: francese che fra 100 prigionieri, 80 non I 
à 
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erano Romani, distrugge quella dinegazione, Del resto, 
si può sciogliere questa quistione rispondendo a quest” 
altra; due teniativi di sollevazione hanno avuto luogo 
a Genova dagl'insorgenti cosmopoliti d’Italia; se l’ulti- 
mo fosse riuscito sarebb'egli stato considerato come un 
movimento, nazionale ? Ù 

Quanto a noi, crediamo che.il fatto di Roma era to 
stesso che quello di Livorno, di. Genova; crediamo 
che la libertà costituzionale in Piemonte data dal giorno 
in cui l'anarchia fu vinta a Genova, 

Vè ancora un altro fatto che ricorderemo al Risor- 
gimento: si è che la Toscana e gli Stati Romani hanno 
dichiarato la guerra all'Austria, nello stesso tempo che 
il Piemonte. L'Austria poteva dunque , come potenza 
belligerante, usare de’suoi diritti verso quegli Stati, ed 
era concepibile ch'essa lo facesse tostochè la vittoria 
di Ni 








fovara gliene somministrò i mezzi. 

Un'altra considerazione non meno importante che fa 
d’uopo aver presente, si è che Roma è-la capitale del 
mondo cattolico, il centro dell'unità cattolica, e che 
quindi essa non appartiene esclusivamente all'Italia, ma 
bensì al cattolicismo. In una parola, se essa fa parte 
geograficamente dell’Italia, moralmente essa dipende 
dal mondo cattolico, Infine, il Risorgimento non ne- 
gherà che il popolo francese sia cattolico, e che se fra 
36 milioni d’abitanti se ne possono contare 2 milioni 
appartenenti: ai culti dissidenti e 5 0 6 milioni di filo- 
sofì o indifferenti, ve ne restino ancora 20 milioni veri 
cattolici, dei quali 12 milioni almeno sono ammessi a 
votare nelle elezioni. 

Queste cose ammesse, noi faremo al Risorgimento 
questo ragionamento semplicissimo: qualsiasi opinione 
uno abbia della rivoluzione del 1848, non è egli certo 
ch’ella ha stabilito come istromento di governo il suf- 














fragio universale, ed il suffragio universale non è egli 
l’espressione della volontà generale constata da quella 
d’ogui individuo? Il governo. può egli corrompere 12 
milioni di elettori e impor loro la sua volontà? Non è 
egli all'incontro costretto a subirla? 

La risposta a queste questioni.ci sembra essere, che 
la spedizione francese a Roma fu la constatazione della 
volontà generale del popolo francese di ristabilire il go- 
verno temporale come unica guarentigia dell’esistenza 
del cattolicismo. Sì replica a ciò, noi lo sappiamo, es- 
sere inesatto l’affermare che il popolo francese sia cat- 
assicura ch’egli è indifferente alla religione, 
ch'egli odia i preti ed i gesuiti. Potremmo rispondere dal 
canto nostro: Che ne sapete? Ma noi preferiamo rispon- 
dere con fatti, 























Quel che può tenersi come la dottrina più ostile al 
cattolicisno, è il socialismo, il di cui apostolo, il sig. 


Proudhon, giunse persino a negar Dio. Or bene, non 
è egli vero che l'elezione del 10 dicembre e quella del- 
l'Assemblea nazionale che e venne dietro, furono una 
risposta irrefragabile alla diffusione di quelle insolenti e 
funeste dottrine? Non è egli vero che uomini molto 
sospetti di filosofismo, come i signori Thiers, Cousin, 
Barthelémy-S.t Hilaire ed altri si siano rannodati al 
cattolicismo come unico mezzo di bilanciare quelle dot- 
trine? Non è egli vero che tutti quelli che in Francia 
appartengono al partito liberale poterono e dovettero 
pensare che quanto attaccava e comprometteva' il cat- 
tolicismo ridondava a pro del socialismo , che l’unico 
mezzo di salvare il governo repubblicano ed il su 
gio universale era di assumere la difesa del  cattoli- 
cismo e di non lasciarla cadere nelle mani d'un par- 
tito? Si dimentica troppo che vi sono in Francia 26 
milioni di piccoli proprietari, abitanti le comuni rurali, 
che votano come una sola persona per la difesa della 
proprietà e dell'ordine morale. Qual aezzo havvi di 
impedire gli elettori di questa classe d’organizzare al 
loro grado il governo coll’istrumento ch’ è 














in loro po- 


| tere, l’elezione ? 


Ecco un primo argomento che può far comprendere 


| la politica del governo francese. Noi to chiediamo schiet- 


tamente al Risorgimento : la conservazione della repub- 
blica e del suffragio universale in Francia non interessa 
ella più la libertà, che la conservazione della repub- 
blica romana? L'esistenza del cattolicismo non è essa 
la migliore guarentigia contro le cattive. dottrine che 
minacciano l’ordine morale? 

Quanto precede chiarisce perchè il governo francese 
consenti a far parte delle conferenze delle potenze cat- 
toliche in Gaeta, per ricercare i mezzi di ristabilire la 
autorità del Pontefice. Ma nello stesso tempo egli ne 
goziò a Roma per far consuouare quel ristabilimento 
colla conservazione della libertà romana. La dichia 
zione di guerra del Piemonte all'Austria sopravvenne în 
mezzo a questi negoziati; quindi nulla poteva più im- 
pedire l’Austria d’invadere lo Stato romano che le avea 
dichiarato la guerra. La spedizione di Civitavecchia fu 
risoluta come mezzo d’impedire gli Austriaci di occu- 
par Roma e di ristabilirvi l'autorità papale, distruggendo 
le libertà conquistate. L’ostinazione degli stranieri che 
occupavano Roma fece il resto, 


Qui faremo ancora una domanda al Risorgimento; 




























































































qual altro mezzo, che quello, che fu scelto, aveva la 


Francia d’impedire gli Austriaci d’occupar Roma? Si | 


erra. Sì, ma come metter d’accordo 





risponderà: la g 
a guerra col voto del popolo ‘francese di ristabi 





qu 
lire l'autorità del Papa e cogl’impegui presi alle cc 
ferenze di Gaeta verso le altre potenze cattoliche; im- 





peguì conosciuti sed accettati da un’Assemblea eletta 
a guerra con- 





dal suffragio universale? Si concepisce w 
trouna potenza che vuole ciò che voi non volete, Se 
l’Austria avess 
o papale malgrado della Francia, si concepisce 


voluto entrare a Roma e ristabilire il 








gover 
una guerra per questo; ma chi mai in Francia avrebbe 
consentito a questa guerra, quando si conveniva col 
l’Austria sopra un punto, e che essa non esternaya al- 


cuna pretensione sull'altro ? 





gimento vuol rileggere le 
ni del signor De-Lesseps ai Romani (16 e 29 aggio 
vedrà ch'esse erano affatto consentance a quello spirito, 

Il rifiuto di accettare fu dunque l'ostacolo che si 
sppose al Buon successo delle intenzioni benevole del 
sovemno francese, € questo rifiuto fu dettato evidente- 
nente dal partito mazziniano, sostenuto dalle speranze 
he gli dava il partito della Moitagna , le quali non 
avvenimenti del 13 Giugno. 








farono distrutte che dag 
Non.si può dunque, sino, all'entrata delle truppe fran- 
esì, vedere altro a Roma che dalla parte dell’ azione 
Itancese il desiderio di ristorare l'autorità del Papa ; 
lo le libertà romane, e dalla parte della re- 
miazziniana 





conservani 
straniera , l'unione delta fazione 


sistenza x 
gna, nella speranza d'un mo- 


colla fazione della Mont 
isti a Pari 





ì 





vimento dei soci 
Parliamo schietto 
levé/il Risorgimento prendet interesse? 
Macil Risorgimento dichiara, che la politica del go- 
verno francese gli sembra inconcepibile, appunto dopo 
la presa di Roma, e ne dà per argomento la di lui 





fi questi due» partiti 





a quile 


ondotta verso il partito moderato romano, e special- 
mente verso il Mamiani, il Pantaleoni, ecc. 

Qui siamo costretti di trattare le quistioni di perso- 
ny e co ne spiace assaî, perchè ci ripugnano oltre- 
modo. Ma diremo : che bene bando operato questi 
noderati? Qual male hanno essi impedito? Non sono 
forse essi; chie dopo di aver benedetto la inano pa- 
terna chie concedeva ai Romani |’ amnistia e Ja costi- 
‘overno, 
non apponendo» nessuna Chi 
fra i moderati ha protestato contro l'assassinio del si- 
Rossi, contro la violenza fatta al Papa? H-conte 
a di- 


tazione , le hanno poscia reso impossibile. il 
resistenza all’ anarchia? 








xnor 
Mamiani rifiutò di riconoscere la repubbli 
chiarava nello stesso tempo, ehe il papato era stato il 
Ilagello dell’ Italia ; ed egli aveva servito il Papa coù 
proteste di fedeltà, di divozione, d'ummirazione! Qual 





"SAMI 





bene quest'uomo poteva egli fave, quando si trattava 
Stupendo; inezzo 





di vistorare l'autorità del Pontefice 
dl ispirargli confidenza è quello d'imporgli l'uomo che 


l'aveva pubblicamente avvilito ; quando caduto ; dopo 





iverlo intensato sovrano. Se don 


ni sì proclamasse 
a Torino in seguito d' run | dissassinio , il 





la repubblio 
Risorgimento non 
er uno dei ininistri del Re che vifluttsse di ricono- 





avrebb' è 





Î che simipatiché parole 


pi 
i 





Piemonte? 
Rispetto al signor Pantaleoni, noi non diremo che 
molto il mondo de’ fatti 


una parola sola: egli occup 
confidenza în un 


sudî, e io non possiamo aver moli 





uomo che scriveva , pochi giorni sono, al giornale Ze 





», ché per tutta Italia sì formavano società segrete 
è che Îl pugnale surroghierebbe la penna se i Francesi 
sontinuavano a distruggere la libertà in Italia. Noi ab- 
biamo in miglior concetto i compatrioti del signor Pan- 
taleonî. 

Ma lasciamo da banda gli uomini, La sotte del go- 
verno romano sta pet decidersi a Gaeta ; è tà che lo 
spivito francese agisce, A Roma, opera solo la forza 
francese © opera coll’unico scopo di proteggere la vita 
è la proprietà dei cittadini. Ogtiuno 








3 che ad onta 





di tutte le calunnie; 1° armata francese 
debito în modo da farsi ammirate e benedire dall’ u- 


empie questo 


niversalé, amici e nemici, 
Rispetto poi a ciò che succede a Gaeti, noi esor- 

tiamo il Risorgimento è i saoì amici di fidarsi un poco 

più nella parola del ininistro francese che ha dichia 

rato.il 7 ‘agosto che gli antichi abusi del 

papale non (sarebbero ‘giammai ristabiliti. Noi non 


governo 


isperiamo di convincerne gli avsersari del partito di 
cui fa parte il Risorgimento ; obbedendo quelli ad una 
idea fissa; quanto noi chiediamo si è, che i conserva- 
tori vogliano esaminare e studiare, prima di condan- 
narla, una causa che in fin dei conti è la loro. 





P; $-Qi cade or sora nelle mani un altro articolo 
del Risorgimento ; col quale sì vuole rispondere alle 
spiegazioni date dai ministri francesi sugli affari di Ro- 
ma, nelle sedute del 7 e dell’8. Tutte le simpatie del 
Risorgimento sono per gli oratori della Montagna, e 
noì crediamo che verrà il'giorno in cuì quel giornale 
sarà più imbarazzato «di scolparsi dell'appoggio ch' egli 
di oggi alla loro politica, che nom lo siano ì ministri 
francesi nel giustificarsi del rimprovero d'aver adottato 
Ma il Risorgimento li biasima so- 





la politica contraria 
prattatto per avere essi lasciato da banda l’italianismo 
negli aflari di Roma. Ci è facile ‘il risponder che i 
ministri di Francia non han veduto a Roma aliro ita- 
lianismo che quello di Mazzini; e che non toccherebbe 
al Risorgimento di far loro rimproveri per averlo com- 
battuto. 

Quanto poi all’asserzione esternata dal Risorgimento 
cioè che Fi- 
ritto il Jour- 





con tanta enfasi e in lettere maiuscole 








renze.è in migliore stato che Roma, std 
nal des Deébats di rispondervi, noi eredianio che que- 
sia risposta sia all'incontro molto facile. Firenze è in 


miglior situazione che Roma sotto il rapporto della | 


costituzione $ perchè essa ha ‘infranto’ da sè il giogo 


degli stessì uomini che comandavano anche'in Roma, 





Sali acc. die °°° _ rT_ LZ. 


e proposizio- | 











IL RISORGIMENTO 


ii è - sa. 
perchè essa ha ristabilito la costituzione e richingt | 


il Sovrano prima che gli Austriaci Wi entrassero, Roma ; 
invece lacerò la costituzione è costrinse il Pontefice @he'; 
gliela dava a fuggire, ed il partito sedicentè costituzio- | 
nale accettò la repubblica è la difese coi mazziniani e | 
cogli stranieri contro i Francesi , quando avrebbero | 
dovuto unirsi a questi per ristabilire la costituzione, il 
giorno in cuì giungevano con questo intento sotto le 
mura di Roma. Ora tutta la questione sta nel decidere 
se i Francesi, impadronitisi di Roma, devonò impotre | 
al Papa quella stessa costituzione che ha servito a pere | 
derlo, e colla quale quegli stessi costituzionali non ltanno 
saputo difenderlo. Se il Risorgimento è partitante della 
sovranità assoluta del popolo, egli non deve pensatla 
così, giacchè deve col sig. Mazzini non riconoscere al- 











tro governo che quello della repubblica romana, che 
spezzò la costituzione concessa dal Papa. È una que- 
stione che lascieremo discutere a quei signori. 

Noî non faremo che una sola osservazione : sì sta 
meglio a Firenze che ‘a Roma, è vero, ma si/è perchè 
Fivenze ha ristabilito la costituzione ed ha richiamato il 
Sovrano; ed a Torino si sta meglio ancora che a Firenz& | 
Torino la costituzione non fu calpestata e fi | 


perchè 
3A E i 
all’ incontro difesa contro lo straniero e' contro 1’ a 





narchia, 

Da quanto precede, sì ricava che prima di tutto bi- 
sogna sapersi difendere contro l’anarchia e lo/ stranie- 
ro, per essere costituzionale ed indipendente. Se gl'I- 
taliani fossero convinti di questa verità e la mettessero 
în pratica, essi non moverebbero allo straniero tante 








vane querele. 


Leggiamo nella Gazz. di Genova del ‘14 corrente 





Forte Specola, 10 agosto. 
Il Corriere Mercantile nel suo num. 9 agosto, dopo 
aver criticato senza criterio il ministero, il governo 





centrale, la polizia e il commissario regio sì fa a di- 
scorrere dei fatti d'ieri l’altro iu modo tale da Jasciar 
credere che fedele al suo sistema di conciliazione‘ ab- 





bia voluto anche questa volta, da medico espertissimo 
ch'egli è în tali faccende, versare olio bollente sulle 
ferite nel desiderio di guarirle più presto. È falso, si- 
guor Corviere, e voi mentite quando osate asserire che 











codazzo di 





io passeggiava per. Via Nuova .con un 
uffiziali. 

Allora convenuta io mi recai in compaguia del solo 
chirurgo al fine di strada Nuovissima ove la vettura ci 


attendeva e dove do 





ano raggiungermi i miei padrini 
el'eransi recati da quelli del signor Domenico} Doria 





per decidere sulla strada a scegliersi. 

Beosi è vero che alcuni dei miei compagni, avuta 
notizia della sfida da quanto se ne diceva per Genova, 
si offersero di tenerci dietro ad una certa distànza, 
dubitando (e il fatto mostrò che avevano ragione) che 
diversi e specialmente coloro che avevano appartenuto 


alla compagnia nazionale Doria, o per simpatia al loro 





capo, 0 per qualunque altro fine ch'io non voglio ap- 





profondire, ci avrebbero seguitati, lo però mi vi rifiu- 





tai formalmente è la mia volontà fu rispettata. 





falso, signor Corriere, e voi mentite quando ff- 





pub- 
a sicurezza a sciogliere il dramma. Non essendo, 
questo il primo duello che io avrei avuto, voi faceste 
torto al 














guor Domenico Doria, il quale dovete  cre- 
dere che fosse dispostissimo a battersi. 

L'assessore partì da Genova dopo la nostra partenza; 
e ci raggiunse solo vicino a Pegli, grazie alla pubbli- 
cità data a quell’affare da uomini che credettero mo- 
strare al signor Domenico Doria l'interesse che gli 
professavano, e gli fecero invece nella mente di molti 
un torto immenso, perchè lo fecero supporre complice 
d’una commedia, a cui egli non ha e non può. ayer 
prestato mano (che troppo certamente gli cale del suo 
onore) e che poteva per opera di qualche. scellerato 
cambiarsi in una vergognosa tragedia. 














È falso finalmente, siguor Corriere, e voi mentite | 
quando osate ancora asser 





che gli accompagnatori | 
del Longoni abbiano snudata la sciabola prima del 
l'andata. Prima dell'andata, come*già vi dissiy io non 
aveva accompagnatori, e coloro che snudarono la scia= 
bola il fecero sulla piazza dell’Annunziata per repri- 
mere gli urli è i fischii, coi quali una bassa plebe colà 
raccolta, voleva insultare ad uffiziali onorati che non 
possono nè devono permettere simi 














pe sorta d'insulti, — 
Siccome poî al nostro ritorno gl’insulti si rinnovarono 
in contrada Nuovissima, scesi allora di vettura co'miei 
due padrini. 








«. ma fortunatamente appena ci ino- 
stramino a quella vile canaglia, che di genovese 

lia che il nome, noi soli tre contro più di trecento. , 
la bordaglia sput 


non 





2tava, 

Quanto alla critica fatta al regio commissario perchè 
conscio del duello non l’impediva, io risponderò: che. 
se ciò è vero; il signor Domenico Doria, e qualunque 
genovese d'onore gli deve riconoscenza per aver la- 
sciata libera Ta riparazione ‘ad un uoino che ex-c 





i iparazi api 
| tano della guarilia nazionale, patrizio genovese, e di- 

scendente d'un Andrea Doria, era in diritto ed in ob- 
bligo di chiedere ad un uffiziale del corpo dei bersa= 
glieri în cui vi era stato un individuo che l'aveva 
feso cou uno di quegli insulti che non si lavano 
col: sangue, col quale egli 





ol 


che 
nor Domenico Doria cre- 
deva di non potersi, o doversì battere stante la diffe- 
renza grandissima di grado. E 








5 7 fu questa riparazione 
che cliiesta a me, mi sono trovato troppo onorato di 
concedere. 

Ora un cobsiglio, signor Corriere. Maggior verità 
nell'esposizione dei fatti, se volete veramente che certi 
disordini deplorabili non abbiano Alla 


; i i a alcuni 
Genovesi dopo il nostro arrivo stanno, sé volete con- 


a rinnovarsi 
sorgente di tutti i nostri guai che ebbimo con 





fessarlo, le parole di qualche imprudente giornalista 
Seagliato il primo sasso le conseguenze sono impre- 
vedibili 

| Loxcomi; capitano bersagliere. 


j 
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Il Corr. Merc. del 45 pubblica al surriferito arti 
colo del Capitano Longonî questa risposta. 

Jerì (13) la Guzzetta di Genova pubblicò una scrit- 
tura del capit. bers. Longoni contro l’artieolo narrativo 
del nostro giornale in datà 9 corrente. 

Rispondiamo in modo da chiudere la polemica. 
con- 





Quanto alla sostanza dobbiaino raffermare , 
fermare, e în ogni miglior modo mautener vero il 
nostro racconto: vero che il. Longoni passeggiasse per 


Nuova; vero che ivi, presso la sua 





‘eni ; à 
ufficiali egualmente passeggiavano, andavano, verivano, 


stazionavano in varîi punti di detta Via Nuova; vero 
altresì che per questa e per la Via Nuovissima si os- 
servavano qua e là gruppi e drappelli di soldati ber- 
saglieri: vero che al momento di salire iu carrozza il 
Longoni confabulava con tre ufficiali; vero che muo- 
vendosi la carrozza si udirono urli o fischi dall’ assem- 
bramento; vero che la sciabola fu snudata da qual- 
cheduno fra gli ufficiali presenti, respingendo ‘wdatori 





o fischiatori nei prossimi vicoli. 
L'Assessore poi, sul quale cerca materia disputabile 
Longoni, noi non abbiamo detto ‘che già si 


il sig. 
trovasse sul luogo, cioè innanzi l'arrivo degli altri 
abbiamo detto soltanto che vi si trovò; c difattò vi si 
trovò tanto a tempo da impedire il duello, 

Dunque circa la sostanza noi siamo perfettamente 


nel vero; e ci assiste la pubblica notorietà; e a questa 








facciamo appello, trattandosi di cose accadute nell'ora 
è nel luogo di maggiore frequenza. 

Quanto alla forma che il signor capitano bersagliere 
Longoni credette dare al suo articolo, ci schermisce 
l'esser noi nel vero; e facendone astrazione, siam certi 
di ottenere l'applauso di. tutti coloro che ragionevol= 
si rispettare il pubblico e non farlo 
rio e ripugnante di privati pun- 





mente stimano dov: 
confidente, involonta 
tigli. 

Così non ci allontaniamo dalla forma dell'articolo 
seritto il 9 corr., il quale, ben lontano da individuali 
riguardi, ed ispirato da vera imparzialità , si sollevava 
ad argomento più importante che una gara di due o 
‘più persone, all'argomento cioè, dell'ordine publico, 
della quiete e concordia cittadina, dello stesso onore 
e decoro militare. Questo fu lo scopo delle nostre 
parole; perciò appunto abbiamo biasimato l'intervento 
di cittadini e militari in affare privato e delicatissimo; 
perciò abbiam mosso lamento control’ autorit che 

















loveva @ poteva prevenire: e noti il capitano Longoni 
che un pubblico funzionario, qualunque sia, sotto il 
regime costituzionale deve operare a norina di leggi e 
non (li pregiudizi. Colle leggi si mantiene l'ordine: 





coi pregiudizii si legittimano le più faneste conseguenze 
del tlisordine. 
Ofa ci stanno sott'occhio due documenti emanati da 


diverse autori 





dug + luna politica e militare , l'altra 
uyanicipale, le quali coì loro consigli ed esortazioni a 
militari e cittadini provano assai che furono giusti ed 
imparziali è nostri riflessi del 9 corrente. Riproducen- 
dgli di buon grado, ci fi 
l’effetto salutare coll’imitazione di modi. insultanti, 

Ci sia però lecito notare, che dopo la conciliante 
azione del Ministero, e il giorno innanzi a quello in 


mo coscienza di non turbarne 





cui dovevano comparire siltatti documenti, la Gazzetta 
officiale o semi-officiale di Genova dà luogo a troppi 
commenti pubblicando l'articolo Longoni seritto al 
Forte Specola il 13, tioè 
pubblicando una nuova provocazione. 





10 canènte, stampato 





Siamo richiesti di inserire Ja seguente lettera, che 
meglio avrebbe trovato luogo nella relazione alla Ca- 
mera per l'elezione di cui si tratta : ad ogni modo ser- 
virà sempre a provare con quali mezzi siasi combat 
tuta l'elezione di un conservatore il quale, malgrado 
ogni sua protesta, era stato proposto candidato alla 
deputazione, 

Lettera del sindaco di Felizzano al suo collega 

ed amico il sindaco di Refrancore, 

Li nostri nemici' sono attivissini nel questuare voti 
in favore del propr. avvocato Novelli, noi dobbia 
adoperarci a tulto potere per fare il contrario, e que- 
stuare per il cav. Carbonazzi. Mandate in cerca dei 
vostri elettori, e di quelli massime che non vogliono 
comparire, forzateli, intimategli di presentarsi e di vo- 
tare per il cavaliere a pena d’incorrere nella vostra in- 
degnazione. © Usate dell’influenza vostra e di tutte le 
persone vostre amiche sui paesani, To seriverò ad altri 
amici del circondario elettorale di fare altrettauto , e 
così spero che rimanderemo per la seconda volta scor- 
vati li Novelliani, e con questo inodo si romperanno 
le catene dei Pinelli. Siate vigilante ed attivo. Addio. 














Vostro amico medico Leccui, 


NOTIZIE DIVER 
ITALIA. 


Genova — La Guzs. di Geova del 15 pubblica il 
seguente proclama del sindaco di quella città ai cit- 
tadini. 

« Alcuni avvenimenti degli scorsi giorni attristarono la 
nostra città, e potevano farsi, più gravi coll’eccitare di- 
scordie fra cittadini e soldati. 














« L'autorità superiore a cui il municipio espose i 
fatti accaduti, provvede a che giustizia sia fatta nella 
più stretta e rigorosa maniera, e provvede a che per lo 
avvenire simili fatti non debbano rinnovarsi. 

Ma se da un lato una sincera disciplina è prescritta 
e osservata, sì proceda dà noi ugualmente con civile 
contegno, e concorriamo al mantenimento dell'ordine 
e della pubblica tranquillità 

« Ricordi ciascuno che sotto le assise del soldato batte 
il cuore di un cittadino, di un nostro fratello. Non 
ci dividano ire private, ci unisca invece una reciproca 
stima ed affetto. 


ut Lol, sr A ii iii ii E 











« Questa ‘unione produrrà vera forza allo Stato, ed 1 
avremo in tal modo più ferma la pace, come in ogni 
evento più temuta la guerra 
Genova; li 15 agosto 1849. 

Il sindaco A. Proruno, 











nesze, 13 agosto. — Per l’avvenuta morte di 8. Mi 
Carlo Alberto re abdicatario di Sardegna, augusto co= 
gnato di S.A. L e R. il granduca, la I e R. famiglia 
è corte ha preso questa mattina il bruno per sette seta}. 


(Mon. Toscà, 

Ragguaglio statistico circa la popolazione della Dod 
scana degli anni 1847 e 1848. : 

Dai prospetti numerici compilati nell’uffizio dello stat 
civile risulta che nell’anno 1847 la popolazione dell 
eranducato si era aumentata di 14,443 individui, giae 
chè il numero dei nati in detto anno ascese a 55,320 
e quello dei morti a 12,886, e che a tutto l’inditato 
anno la popolazione medesima era di 1, 580,810 fin= 









































































timane, tre grave e quattro leggiero, 








dividui, EVE È 
È avvertibile che nell’aumento sopra notato il nda 
mero dei maschi supera quello delle femmine; tan 
nella cifra delle nascite, quanto nell'altra delle 707 
mentre si riscontra che nacquero 29,557 maschi e 27, 
femmine, e morirono] maschil'22,045, è femm, "20,8 

I matrimoni poi ascesero al numero di 11,708. | 

Risulta egualmente dai prospetti compilati nell'uffizio 
dello stato civile neî primi mesi del 1849, che nel die 
corso anno 1848 la popolazione ha presentato un a 
mento di 16,172 individui derivante dalla ‘esuberante 
delle nascite sulle morti, poichè quelle sono ascese 
60,408, e queste ultime a 44236; ed infine che a tu 
dicato anno la popolazione offriva un totale. 
1,590,091 individui. sw 

I matrimonii poi in quest'anno si elevarono al nu 
mero di 13,855. (Mon. Tosc), Ne: 

pins 

Roma. — Il Giornale di Roma del 10 agosto ed 
la seguente notizia: 

Il Santo Padre si compiacque di accordare , comi 
attestato particolare di sua gratitudine, l'indulgenza ple 
naria în articulo mortis a tutti i feriti ed a tutti gliinea 
fermi francesi, fintantochè durerà la spedizione, 

Tutto l’esercito apprezzerà questa novella prova di” 
interessamento , ed i sotdati francesi soffriranno oh 
maggior calima e rassegnazione, quando conasceranni 
che il padre di tutti i fedeli ha nella sua sollecitudine 
voluto scegliere e versare su di loro le più prezione 
grazie dei tésori della Chiesa, 

































E 
— Nello stesso giornale dell’ 11 troviamo quanto, 
segue: 
boni furono ridotti al 65 per cento del loro. valore 
liani per nuove declamazioni contro il governo pontia 
ficio. x 
Incomincieremo al'inditare quei giornalisti a rifléte af 
tere, che la carta monetata è uno dei flagelli più 
grandi degli sconvolgimenti politici, e generalmente non || 
essere tolta di mezzo senza riduzione. Talvolta essere 
In Francia dal 1792, al 1796 si emisero assegnati 
per la enorme somma di 45 miliardi e 500 milioni dita. 
ad 800 milioni di mandati, furono intieramente abo- 
liti (Zhiers, his. de la Revol, 


La notificazione dei 3 agosto , colla quale alcuni 
stata totalmente annullata. 
lire, e dopo varie operazioni colle quali sì ridussero 

tom. VP, chap. HWy 
IV è VII) 

I debito pubblico , che nel 1797 era di anmii 2588 
milioni, fu ridotto ad 86, e, come allora sì diste }° 
consolidato al terzo Thiers narrando tale operazione 
soggiunge : 





» Le misure di questa natura producono come le ri» 


» voluzioni molti d: 





riî, ma conviene. saperli. soffiine, 
» quando sono divenute indispensabili ». (Zoe. cit. tom. 
FI, c hap. 1). 

L'Austria nel 1810 aveva in circolazione biglietti di 
banca per Ja somma di un miliardo e 60 milioni di 
fiorini. Con patente dei 20 febbraio 1811 , li ridusse 
al 20 per cento:( Z'egoborski, des finances desl’'Autriche, 
tom, A, chap. 11): 





Il Piemonte nel 1798 aveva in corsa 67 milioni di 
live di biglietti di credito, e 41 milioni di moneta 
erosa. Il governo provvisorio stabilito, dai Francesi, 


con decreto. dei 19 dicembre di quell’anno, diminuì 
di due terzi il valore delle carta monetata, e di un 
terzo quello della moneta erosa ( Annal. d' talia 


1798, 74). 





























In Roma nel 1798 eranvi in corso cedole per Ja È 

node fit , ni ‘ne 

somma di circa 14 milioni di scudi, Alla mett di febe Giu 
braio, epoca in cui si promulgò la repubblica, perde=. 

vano nel cambio della moneta il 67 per cento ge- let 

nerali Berthier, Dallemagne e Macdonald che ebberoi 4 

successivamente il potere, promulgarono diverse Teggi SOI 

fi e È pi 7 von 

per accreditarle, diminuire , cambiarle in assegnati 8 I 






ece, ecc. Finalmente il generale Dufresse, con, decreto 
dei 26 marzo 1799, pubblicò che gli assegnati (il 
quali allora correvano al 20 per cento, del valore n 






minale) nel dì 4 di maggio cessassero di aver corso. 
di moneta , e le cedole fossero per sempre annullate 
(Annal. d'Italia 1798, 41, 42 — 1799; 79). 

La Santità di N. S. Papa Pio IX ne! 1848 auto! 
un'emissione di boni del tesoro. 

Partito da Roma, con Breve dei 17. dicembre ; di- 
chiarò « nulli, di niun vigore e di nessuna legalità 
» tutti gli atti emanati dagli usurpatori dei suoi sor 
» vrani poteri ». 

Ciò non ostante, questi per sostenersi emisero altri 
bonî per la somma di varii milioni, 

Il Santo Padre era pertanto in pieno diritto di ane 
nullarlij « ma riflettendo che |’ assoluto annullamento 
» pregiudicherebbe molti onesti cittadinî, e porterebbe 
» seco la rovina di una quantità di famiglie , special 
» mente della classe più indigente e dei negozianti; » 









ì 
TI SUIIN 
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fo di avere conferinato, nella loro integrità i bonì 
| del tesoro dei quali aveva autorizzato l’ emissione, vi- 
conobbe e guarenti gli altri boni successivamente 
emessi per la tangente del 65 per cento del lorò valore 

— nominale. 
_ Quest’atto, se è criticato da alcuni, è lodato dagl’in- 
 telligenti delle cose di Stato. Paragonato agli altri di 
| simil natura che di sopra si sono indicati, si compren- 
| _ derà facilmente in qual modo sarà registrato nella 


L'interesse. della sicurezza pubblica ha dovuto pre- 
valere ed ha prevalso sull’interesse dell’umanità. Sonovi 
nella missione dei governi dei doveri ingrati e penosi 
che 





ogna saper compiere, e la. Francia sa buon 
grado a coloro che la governano «li avere resistito alle 
ispirazioni del cuore, ia quelle quistioni che implica 
vano il mantenimento dell'ordine, 

Come se, fosse d'uopo d’una sanzione alla politica 
del temporesgiàre prudente che il governo adoperò, 














storia. l'ultima giornata di giugno venne ad insegnarci che il 
LA LÀ focolare di queste detestabili passioni che scoppiano, 

in insurrezioni, non erano spente, I fatti di quella gior- 

Mp2 agosto. — Scrivono al Duilr News, 5° | Gataigiusiicando il passato resero più imperiosamente 


‘accerta che il re di Napoli sscrisse all’ambasciatore in- 
. glese,:che se il governo di Malta riceveva ancora ‘dei 
profughi, soprattutto romani, esso chiuderebbe i porti 
della Sicilia agli arrivi di Malta; provvisione che mise 


obbligatorii i iloveri di severa sorveglianza per l’avve- 
nîre, e se l’amnistia è ancora aggiornata, delibono i 
detenuti sui pontons attribuitne la colpa agli ammnti- 
natori del 13 Giugno, 

Ma se l'interesse. pubblico vieta di rendere alla so- 
cietà degli uomini ancora pronti agli assalti, l'umanità 
comanda di accordare ad essi tutto il ben essere re- 
lativo compatibile colla loro situazione. L doveri del 
governo furono essi adempiuti? Il signor Lagrange lo 
ha negato; « oi dobbiamo ringraziarlo, mentre ha 
fornito al signor Dufaure l’occasione di provare, coi 
documenti alla mano, con quale umana e previdente 
premura gli insorti di Giugno sono stati trattati. 

Un solo rimprovero è stato diretto al governo a tale 
proposito. Sì 
provveduti di 
che î nostsi hi 





incontanente a esecuzione, senza aspettar risposta dal 
governo di Malta, il quale del resto si sarebbe compiu- 
tamente sommesso all'ordine, di Ferdinando, Il vapore 
francese dei 15 laglio aveva a bordo molti rifugiati, 
che menava da Civitavecchia: tutti avevano, passaporti 
regolari, il più vidimati al consolato inglese. Tuttavia, 
nissuno, potè sbarcare, e si potè appena rimetter loro 
ciò he si raccolse con una soscrizione fatta a terra in 
“loro favore. È 
Ai 26 la barca maltese Mattalina, proveniente da 
Civitavecchia con 200 profughi, ricevè l'ordine di ab- 
bandonate il porto; il padrone della barca, che è mal- 
| tese, ricusò di ubbidire dicendo ch'era suddito inglese 
| che il suo leguo era inglese, e Malta un porto inglese. 
Gettò quindi l'incora all'entrata della rada, protestò 
contro l’atto «el governo e fece pubblicare nei. giornali 
che non guarentirebbe alcun debito contratto dal suo 








golare rimprovero! quello di aver meglio 
eri, di vestimenta, ece., quegli insorti 
vi e 1 








‘ali marinai. 





La discussione non poteva mantenersi su questo ter- 
reno; ma_l’opposizione è feconda d’espedieng, cd un 
collega del sig. Lagrange venne ad attaccare come il- 
legale, la misura della trasportazione. È ben vero che 
questo rappresentante non appartenne alla costituente, 








equipaggio: ora non essendovi provvigioni a bordo, 
— quegli infelici. sono destinati a morire di fame se il 
‘governo nom' fornisce loro soccorsi. Non si sa ciò che 
| penserà il consiglio coloniale della condotta del gover- 
_ natore More O*Perral che viola in tal modo per ordine 
del re bombardatore, la gran legge dell’ospitalità, De- 
sidereremmo che qualehe membro indipendente della 
Camera domandasse al ministero relative. spiegazioni. 
Mutti gli arrivi. della Francia e delle sue isole, com- 
presavi la Corsica, sono sottomessi ad una quarantena 
di 14 a 21: quelli di Sardegna, Toscana, Stati papali 
che non hanno certificato consolare, saranno soggetti 
alla stessa, quarantena, L rifugiati romani che non ave- 
vano potuto abbordare a Malta, giunsero in Atene, ove 
furono ben accolti. Parecchi Italiani giunsero pure da 
Ancona a Patrasso , ove il governo assegriò loro im- 
inediate dei quartieri. Si attendono da Corfù 300 altri 
profughi. Gii abitanti di Patrasso f 
per gli esigliati, 





e ciò spiega comvegli non sappia quanto vi avveune, Il 
sig. Boisset (è il'nome di questo ‘oratore ) ignora che 
durante undici mesì, il decreto della trasportazione è 
stato applicato nel modo stesso che sì fa ora, senza 
mai che quest'Assemblea che pure nou blandiva il mi- 
nistero, abbia alzato a tale proposito il menomo reclamo; 
e sì che la quistione fu molte volte portata ella ringhiera. 
Il signor Lagrange non era meno ardente d’adesso; le 
sconfitte non, gli toglievano il coraggio, e l'Assemblea 
non lasciava non ostante di pronunciare l'ordine del 
giorno, 

Egli è vero che il sig. Boisset lm scop 
golare illegalità, che certamente nella sua intelligente 












ta una sins 


simpatia per gli imputati politici, il sig. Lagrange sa- 
rebbesi ben guardato d’accog 
ghiera. Quello di cui lagnasi il sig. Boisset, non è un 
aggravio, è un attenuamento; considerabile del decreto, 








e e di portare alla rin- 











ero una soscrizione 









trasporti colle armi alla mano in una 
dellé nostre colonie. fuori che în Algeria. 


ESTERO. 


INGHIL'TERRA, — Loxpàa , 10 agosto. —Hl ricevi- 
mento ufliciale della regina a Dublino fu brillante e si 
numeroso che la serie delle carrozzeche aveva comin= 
ciato alle undici del mattino, nomfini che alle 6 della 
sera: Lord Clarendon, lordAberdeen, lord'Lansdowne, sir 
Giorgio Grey stavano presso il trono. La serà si diede 
un Dallo al palazzo del viceré, La regina ballò la pr 
Ma quadriglia col conte di Clarendon; il privcipe Al- 
berto dayzò colla contessa di. Clarendon; la regina 
danzò il primo waltz col principe Giorgio di Cam- 
bridge. lestinati 

La regina rispose nel modo seguente al discorso dei | cere del sig. Boisset. Ì 
vescovi e ‘al'eivescovi cattolici: Ù L'Assemblea ha tagliato corto col suo ordine del 

« Ricevo con sincera soddisfazione le vostre congra= use senza intelligenza e senza 
tulazioni sul mio arrivo in questa parte del regno unito 
& l'assicurazione della vostra devozione alla mia corona 
e persona. Fo assegnamento fermo sugli sforzi che con- 
tinuerete a fare nell'esercizio delle vostre sacre fun- 
zioni, onde promuovere gl’intetessi del paese. esten- 
dendo l'influenza della nostra sanita religione, che pro- 
elama la pace sulla terra e la filantropia. 

Mi unisco sinceramente alla vostra preghiera che la 
Provvidenza divina possa volgere in bene la gran ca- 
lamità da cuì fu{visitata una parte del paese, © che il 
ritorno della prosperità restriuga i legami d'unione e di 
Simpatia fra tutte le elassi dei nostri sudditi, 


Secondo la situazione dei luoghi, il governo non a- 
vrebbe avuto che a sciegliere tra l'isola di Riunione e 
le Marchesi a Tuiti. Ecco quanto il gen. Cavaignac e 
dopo slui -il presidente della repubblica; non hanno 
voluto fare. In vece di eseguire brutalmente la lettera 
del decreto, e d’inviave gl’insorti alla distanza di 4000 
leghe dalla Francia, essi presero sopra di sè di tratte- 
nerlì provvisoriamente e di scemarne a gradi a gradi 

















il numero mettendone molti in libertà. La passione 
politica soltanto ha potuto trovare in questo fatto un 
argomento di biasimo, e certamente i più accaniti ne- 
ati non avrebbero potuto meglio nuo- 














mici dei de: 


giorno sopra queste 





giustizia, 





ALEMAGN 
di Auerswald 
mette innanzi 





— Beruiso, 9 agosto, — Il programma 
ebbe una sorte imprevista. Siccome non 
che principi generali senza dedume le 
conseguenze, questo programma spiacque per niente 
alla diritta, e neppure all'estrema diritta ,. e ieri sera 
quando venue offerto ai deputati radunati nelle sale 
della Friederiehsstadt onde vi apponessero la loro se- 
guatura, si videro dei rappresentanti di tutti i partiti 
dichiararsi soddisfatti della professione di fede del fu- 
sto, e manifes 

















fave le intenzioni di sot- 





turo centro 
toscriverlo, 

‘Tale essendo lo stato di cose, il programma che ten- 
deva a costituire il partito liberale non ha ottenuto il 


FRANCIA. — Pintor, 12 agosto. 
spondenza ha il seguente articolo sulla quistione dei 
trasportati di Giugno, che diede materia ad interpel- 
O lanze al deputato Lagrange nella seduta dell'Assemblea 
legislativa dell'11 corrente. 

La società non si vendica, ella si guarda, Se vhanno 
ancora in ‘alcuni luoghi dei ditenuti, dei trasportati di 
Giugno, non è col governo che si vuol prendersela, ma 
con coloro-i quali’ pretendono che il delitto non sia 
delitto, e che, con tutti i mezzi iminaginabili manten- 
gono ed esaltano il fanatisno di quei poveri strumenti, 
i come per tiservarli, ad insurrezioni future, 

Il signor Dufaure ci di 


- La nostra corri- 








suo scopo, e sarà probabilmente giocoforza ili redi- 
getne un altro, i di cui termini più precisi permettano 
di farlo considerare come la linea di condotta di una 
data frazione della Came Quando i signori Becke- 
rath e Auerswald avrando manifestato più apertamente 
i loro progetti di revisione della costituzione, e il loro 
piano di campagna riguardo alla quistione unitaria; al- 
lora i loro nomi non potranno più figurare accanto a 
quelli dei campioni dell'estrema diritta. 

Oggi una couferenza particolare delibererà intorno 
alla condotta a tenere in questa congiuntura, che non 
tralascia di mettere iu non lieve imbarazzo i capi del 
pattito liberale. 

Si aggiunge ora a tutto ciò una grave preoccupa- 
zione. Il ininistero;,, temendo senza dubbio di venire 




















sse ieri che 





due personaggi, 
a loro volta diretti gli affari del paese, 
i il signor generale Cavaignac ed il signor presidente 





) i quali lanno a 


di della Repubblica, non hanno cessato un istante di oc- 
) cuparsi della sorte dei trasportati, e di sollecitare per 





e essi presso il consiglio dei ministri delle pronte e lar- | troppo presto a rottura colla diritta , ha fatto sapere 
ghe misure di clemenza. Essi avevano due moventi: a | che combatterebbe la candidatura del’ sig. Simson, 
) sosì operare; il primo si è che i sentimenti di gene- | questa notizia sembra che abbia fitto assai ìl siguo: 





vosith @ di misericordia banno sempre la voc potente 
nelle anime elevate; il secondo è che sta sempre in 
buona! politica ill perdonare, e che facendo atto di cle 
i menza, il potere dà prova della propria forza, 

Se i signori Napoleone \e_ Ca 


Bekerath; egli parlò ieri sera a questo proposito in ter- 
mini piuttosto acerbi. D'altronde poì il ministero nou 
sembra che voglia opporsi che per il primo:mese alla 
candidatura del sig. Sinison; egli volle con ciò evitare 
una manifestazione troppo significativa nel senso te- 











gnac non hanno po- 
(a) 











Ni tuto dare ai loro vivi e generosi istinti che una sod- | desco. 

disfazione incompleta, se, a quest'ora, circa «due mila Il candidato del ministero sarà probabilmente il conte 
i insorti di Giuguo sono ancor privi della loro libertà, | Arion Boytrenburg, wa è poco probabile che egli vo- 
È Rehe vuolsene dedurre, Se noti che la ragione di Stato | glia accettare. Si parla di diversi ‘altri candidati; quanto 
e la posto invincibilmente ostacolo a misure di clemenza | al consigliere Stiehl sembra che perda ogni giorno più 
I iù generali e più compiute ? terreno. 











IL RISORGIMENTO 
n" sc es reo  e— om m.-_ t‘__cò’@’_(_1f1tlt’ ri‘ 


Stamane i membri del partito liberale erano ancor 
decisi a provare Je loro forze dando i loro voti. al 
Signor Siuson: nel corso della giosnata però si è sparsa 
la voce che il signor Simson non aecetterebbe la can- 
didatura oftertagli dai suoî amici politici. 

— Nelle ultime negoziazioni della Prussia collo Schles- 
Wig; la Prussia ha specialmente fatto valere la citco- 
Stanza che l’arnistizio non implicava la pace , i di cui 
Preliminarii poco precisi erano suscettibili di modifi 
Cazione, Nella quistione della linea di demarcazione la 
Prussia ha chiesto e ottenuta i noti cangiamenti, Questa 
condotta abile del gabinetto di-Berlino ha rassicurato 
® ducati e non ha poco contribuito all’ ultimo voto 
dell’Assemblea dei ducati ‘con cui questa fa atto d’a- 
desione all’armistizio, 











Kantsavue, 7 agosto. — Non trapela gran cosa del- 


L'andamento del processo mostruoso; ogni dì si procede 
ama 





novi arresti & non inancana per anco gli incidenti 

gici; per esempio ieri sera venne arrestato l'oste di 
Durinenheov, il quale impazzi la notte stess: 

Gli infelici abitanti di Rastadt, dopo esser stati preda 
dell'anarchia, sono. ora intieramente spogliati daì così 
dati uomini dell’ ordine, cioè i Prusciani. L'asquar- 
tigramento mette in ruina quella povera popolazione, la 
Male deve privarsi del pane neces 
tamento. per lo 
ud professore per 








io al suo sosten- 








ai suoi oppressori. Ieri giunse qui 
domandare un'anticipazione dalla 
cussa dille finanze, @ Se non l’ottengo, diceva l’infe- 
lice, io pon potrò più far ritorno a casa; io non pos- 
segg pifù un soldo per procacciare pane per me e per 
ì inîei figli, tanto meno poi peri soldati presso di me 
acquartibrati ». 





— P@ vero se ad ogni singolo abitante del Baden 
Mi provvisti i mezzi. necessari per emigrare, 
il, granducato non tardevebbe a vuotarsi in guisa 


da poteff sso pure esser seguo ad un'altra emigra- 
zione. Guai se scoppiasse una muova rivoluzione! 
il suo carattere sarebbe 
prima! 





ben' diverso da quello della 


Gazz. d'A 


sta) 





UNGHERIA. — I fogli austri 
bollettino ofliciale del generale Haynau intorno la presa 
di Stegedino, per parte dell’imporiale armata 

«Già il primo agosto io aveva ordinito 
brigata Simbschen, la quale aveva occupati 
posti innanzi a P. Szatyma: 





ci recano il seguente 





principale, 
che. dalla 





gli avam- 





2; venisse intrapresa una 
rigoghizione fino ai trinceramenti nemici, onde corvi 
cersî della forza ‘della guarnigione e osservare i movi- 
menti del nemico, il quale, 
riniciava gi 





quanto si diceva, inco- 
è a partire da Szegedino, 

«Il inattino del 2 agosto il generale maggiore barone 
Simbschen intraprese questa ricognizione; troyò abban- 
donati tanto questi tiincieramenti da Alt-Szegedin alla 
destra sponda del Tibisco, ed occupò intanto alle ore 
otto del mattino la città, finchè x 











e ore pomeridiane 
giunse la brigata di fanterià Jablonowsky, che sinipos- 
sessò di tutti i punti importanti. 

« Nel castello fu trovato un ton irrivelante deposito 
di polvere e forte inunizione; e considerevoli. provvi= 
gini di grano, Furono rinvenuti nell’ospitale 379 am- 
malati, fra cuì 22 ufficiali austriaci , impiegati e 100 
ugmini dal sergente in giù. 





«Una deputazione mi accolse innanzi l'ingresso della 
città. Anche qui il terrorismo dei capi dei ribelli ca- 
gionò incredibile spavento, confusione e miseria. Molti 
abitanti sono fuggiti. 





«Così venne in nostro possesso, senza colpo ferire; 
questo punto importante, chè ini ‘assicura quello di 
tutto il Tibisco centrale e superiore. Abbondanti depo- 
sit vennero nelle nostre mani; nulla più Yoppone al 
copgiuoginiento coll’arniata del Sud del bano Jellachich, 
Bià ora notevolmente alleggerita mereè Ja ritirata di 
Giyon, e spero poter dare în pochi giorni relazione i 





questo consolante avvenimento, 
|« Il 3 agosto , alle nre 4 pomeridiane, io feci attac- 
Gate la retroguardia nemica, appostata alla riva sinistra 
del Tibisco, dalla brigata Jablonowsky e da una parte 
della brigata Benedek, e appoggiare questo attacéo: da 
ud patte della riserva di artiglieria 
l Il tencute-maresciallo principe Francesco Liechten- 














stéin diresse quest'impresa colla solita avvedutezza 
Mentre le batterie nemiche eran costrette all’inazione 
dal vostro fuoco preponderante, io feci trasferite so- 
pià Szegedino, mediante navigli, due battaglioni della 
brigata Jablonowsky,: e stringere il nemico al 
destro, 

L'effetto della brava nostra artiglieria fa rovinoso © 
detisivo; qui si 
Stre batterie di 





fianto 


mostrarono specialmente eflicaci le nò- 
razzi, che in breve tempo incendiarono 
il luogo d’Uj-Szegedin, ove il nemico sostenevasi acca- 
tamente. 
L'ampio vortice di 
spavbliteyole. Dopochè 
sizione alla riva, la 1 





fianune presentava un aspetto 
Îl nemico fu sloggiato dalla po- 
igata Benedek incominciò il tra- 
sporto delle sue truppe sopra barche, scacciò il ne- 
mico da Uj-Szegedin, ed incominciò a piantare il 
ponter 

Il nemico fu respinto di pos 








ione in posizione, gli 
si piesero un tannone e parecchi prigionieri. 

La sera alle ore $ l’intera testa di ponte era iu no- 
stro potere, quando il nemico intraprese un nuovo at- 
tacco violento. 

Il general maggiore Benedek, il quale, come in ogni 
occasione, diresse le sue truppe con distinta pro- 
tlezza, rimase leggerissimamente ferito da un tiro di 
rimbalzo, 

lo inyiai, quale rinforzo, un battaglione della. divi- 
sioné tussa. ad Uj-Szegedin.. Il. tenente-maresciallo prin- 
cipe Lobkowitz assunse ‘allora il comando su tutte le 
truppe che trovavansi alla sponda éiteriore. Alle ore 
10 di sera la testa di ponte era aflatto in poter no- 
3 Îl nemico sì ritirò alla distanza d'un tiro di can- 





str 
none, 





Dopo mezzanotte era eretto il ponte sul Tibisco e 
armata la testa di ponte con sufliciente a rtiglieria. 





er SESIGEZZZ 





Î Il 4 all’alba il nemico aperse nuovamente il fuoco 
da 4 batterie contro la testa di ponte, ‘probabilmente 
pet coprire la sua ritirata, e impedircì nell’insegui- 
mento, 

La stanchezza delle mie truppe richiede necessaria 
j mente un giorno di tregua, Pure il primo corpo d’ar- 
mata entra già oggi a Makò e minaccia la linea di ri- 
tirata del nemico. Nella notte vegnente il terzo corpo 
d’armata si troverà possibilmente a Kanisa, oltre il Ti 
bisco, 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 46 agosto. 
Presidenza dell'avv. Bunico vice-presidente. 


Lettura dei processi verbali delle due precedenti sedute, 
Opzioni di variî deputati. Un errore del signor Pesca- 
lore a proposito deî primi uffiziali. Interpellanze: del 
medesimo signor Pescatore al ministro degli interni în- 
torno alle attribuzioni dute al comandante del campo 
d'istruzione presso Ciriè, relative all'esercizio della po 
tizia in quel paese. Risposte adeguate del ‘iministov che 
respinge un ordine del giorno motivato del preapinante. 
Ordine del giorno del deputato Lanza. Sineo e l'impera- 
tore Caracalla. L'ordine del giorno Pescatore diventa 
proprietà di Sineo, e Brofferio con qualche leggerissima 
modificazione. Nuovo ordine del giorno del deputato De- 
marchi. Circostanza di fatto addotta dal ministro di 
grazia e giustizia. Aggiunte di Guglianettì all'ordine 
del giorno Lanza, accellato dal medesimo. Tutti gli 
ordini del giorno precedenti sono respinti, salvo questo 
ultimo di. Lanza, Insistenza del deputato Sinco. nel 
valer parlare ad ogni costo contra îl volere della Camera 
che per duo volte dichiara di non volerlo intendere a 
parlare, a cagione della chiusura della discussione pro- 
nunciata. Interpellanze del deputalo Siotto-Pintor sull'e 
poca in cui furono ordinate le elezioni in Sardegna. 
Risposta del ministro dell'interno. Altre interpellanze 
del medesimo al ministro della querra intorno ad un 
ordine el giorno a proposito delle medaglio distribuite. 
Risposta del ministro. Il signor Tecchio annunzia gra 




















vemente un' interpellanza per domani. 


La seduta è aperta alle 2 

Letti i due processi verbali delle ultime sedute precedenti, 
sono approvati. 

Il presidente dà lettura di una lettera del dottor Cavalli, 
che opta per Domodossola, e annunzia un progetto ‘di leggo 
del generale Quaglia clio sarà mandato agli uffizi. 

Il segretario Michelini dopo aver chiesto 1. sè sia neces: 
sario leggere il sunto di tutte le precedenti petizioni; 2 se 
stieno ferme le decisioni d'urgenza dichiarata per vircostanz 
che or son mutate, ed avutone ih rispos 
sunto delle prime: venga stampato e si affidi alla cura cil al 
discernimento della Commissione delle petizioni di seeverare 
quelle che potrebbero ancora esser trattate d'urgenza , si fa 
a dar lettura delle nuovo petizioni inoltrate, 

IL presidente comunica alla Camera una lettera del depu» 
tuto-Sinco in-cui-è detto che»fra le due città che gareggia» 
rona a mandarlo deputato al Parlamento subalpino egli opta 
per Saluzzo 

Cadorna Raffaele riferisce sull’elezione del generale Trotti, 
collegio di Bosco, e tonchiude per parte dell'uftizio porta va- 
lidità dell'elezione. 

La Camera approva. 

Buttini riferisce quindi sull’elezione del collegio di Torri: 
glia — Ponza di S. Martino, 

Pescatore dichiara di emettere un dubbio con tatta rit 
serva cdl è sei primi ufficialisieno ammessibili nelle legista 
ture, precerlenti .... (inferruzione). 

Il ministro degli Interni. C'è sig. Menabrea ammesso 
giorni sono (volgendosi e indicandolo (Risa; illarità prolùn 
gata — Il Sig. Pescatore siede alquanto confuso) 

Poste aî voti le conclusioni dell'ufficio per la validità dell'e 
lezione sono approvate. Il presidente leggo un'altra lettera 
del deputato Cavour che apta pel 1° Collegio dî Torino 

Il Deputato Delaunay prende giuramento. 

Sono all'ordine ‘del giorno le interpollanze del deputato 
Pescatore. 














che busterà che il 
































Pescatore comincia per dire che mentre i deputati raccolti 
negli uffîzi stanuo maturandlo la risoluzione di più gravi ques 
stioni; egli per ‘non’ perder tempo pensa di intrattenere‘ la 
Camera di un fatto locale, che riesce interessante non solo 
perchè fatto locale , ma perchè vi si attaccano princip 
nerali che conipromettono l'esecuzione di una le 
stesso Staluto. Si tratta nè più nè meno che d'un'autorità mi- 
litare , la quale si attribuì Ja facoltà di certi atti in fatto di 
polizia esclusivamente devoluti ai rappresentanti delmunici- 
pio di presso cui sta il campo d'Istruzione. Accenna ad 
un dispaccio del ministro che assimila le disposizioni date per 
un campo d'istruzione a quelle norme che sono stubilite per 
le truppe di campagna. , citando in appoggio un regio hi. 
glietto del:27 agosto 1831, 

Soggiunge che questo regio viglietto aveva valore dî legge 
pel campo d'esercitazione in quell’anno, affatto improntato di 
carattere speciale e non generale; da non far pei campi di 
istruzione successivi; in modo che l'autorità civile e muni 
cipale tluvesse esser subordinata alla militare, principalmente 
poi dopo la legge del 27 settembre 1348, e dopo Jo Statuto. 
Conviene che ua regolamento 19 gennaio 1827 per le truppe 
di campagna attribuisca all'autorità militare la potenza e il 
comando generale per tutte quelle disposizioni che assorbi- 
rebbero pure ogni autorità civile e locale; ma ‘osserva che 
tutto ciò sta bene soltanto a fronte dî un nemico, @ nell’in- 
[ e della vittoria; ma esser hen altro il caso quando si 
tratti di nn semplice campo d'istruzione; nel quale non sono 
agitati certo i destini della patria, e non è posta in forse 
la sua salute. Crede pertanto essere cosa esorbitante tha 
così fatta assimilazione, togliendo pei casi ili pace le norme 
dai casì di giierra ; in cui Salus populi suprema ‘lem est. 
Tocca alquanto delle ragioni che. potevano scusare l'eseon- 
zione di siffatte disposizioni per l'assoluta forma del Governo, 
ma dallo statuto in quà. e specialmente dopo Ja legge sui 
municipii non vuol più che se ne parli, e protesta che quando 
non sia dala e restituita facoltà ni sindaei o ai rappresentanti 
del municipio di esercitare quelle: funzioni di polizia che 
loro competono si commetterà atto arbitrario, 
le 








«e dello 












































contrario alle 
i, e lesivo ai diritti consacrati dello Statnto. 

H ministro dell'interno Pinelli rispowe che 11 fatto cui 
allude il preopinante fu soggetto di lungo ‘carteggio fra il 
municipio di Cirié, il ministro dell'interno e della guerra 

















Trattasi di licenza d'osteria a tutti coloro che andavano a 
vendere vino in que’ luoghi ox'era il campo t'istruzione. La 
facoltà di tali licenze si ha per devoluta al capitano dei ca- 
rabinieri, in esecuzione del R: viglietto 27 agosto 4 
Rettifica l'errore in cui cadde il Pescatore, asserendo che 
quel viglietto riguardasse saltanto alle disposizioni pel campo 
di quell'anno, mentre è termini sono assai generali e tali da 
non ammettere dubbio di sorta. Dà lettura del.testo originale 
del R. viglietto. Lon ciò si tenne per fermo dovessero essere 
eseguite le stesse norme pei campi truzione, che per le 
iruppe di canipagna. Quanto alla legge dlel 7 settembre 1848, 
cui è attribuita ai sindaci l’autor della polizia, importa 
vedere se abbia potuto variare le disposizioni speciali che 
ssistevano in forza di legge per biglietto regio 

Una legge universale non deroga alle speciali Con 
tutto ciò il corpo municipale di Ciriè si valse di un distinto 
siureconsulto che espresse il suo parere al quale certamente 
ron credette di acquietarsi il ministero; il quale trovanilo la 
quistione assai complicata e dabbia, si rivolse egli pure al- 
Vavvocato generale, del quale sta aspettando il voto. 

Pescatore dice d'aver letto e riletto il regio viglietto stam- 
pato, ma di averlo trovato dissimile da quello letto dal mi- 
nistro: per conseguenza qualunque siasi il decreto del regio 
viglietto letto non potersi considerare come legge da cui 
èbba conseguirne un effetto qualunque. Quindi è che ri- 
sane la legge sui municipii non derogata da verun'altra 
pecial disposizione, che lo Statuto avrebbe ilistrutto, perchè 
listrutta dallo Statuto e ogni legge che conferisca al solo mi- 
iistero tutti i poteri dello Stato, trasferisca il governo civile 
n‘quello militare; Per la qual cosa nel caso în discorso non 
trova che sia da aspettarsi il parere dell'avvocato generale, e 
propone il seguente ordine del giorno 

» La Camera dichiarando che anche nelle circostanze dei 
sampi di esercitazione restano pienamente salve ed illese le 
ittribuzioni dell'autorità municipale nell'esercizio della po- 
izìa urbana e della polizia generale, interessanti cittadini a 
ermini della Jegge 7 settembre scorso anno, passa all''or- 
line del giorno ». 

Il ministro dell'interno Pinelli, dopo aver constatata la 
ma asserzione col documento testuale del R. biglietto, man- 
lato ai sindaci quale si trova negli archivi, dichrara di op- 
porsi all'ordine del giorno praposto, in quanto che egli crede 
non sia di spettanza della Camera una decisione intorno alla 
interpretazione di una legge. 

Alcuni sinistri. Oh! oh! 

Il ministro dell'interno Pinelli propone che la Camera in- 
viti il ministero ad adoprarsi perchè sia risolta la quistione 
s norma della legge che verrà dichiarata prevalente. Aggiu- 
gne alcuni schiarimenti (i fatto 

Lanza propone il seguente ordine del giorno : 

+ La Camera dei deputati, prendendo atto delle dichiarazioni 
a spiegazioni date dal ministro «dell'interno, ritenendo che 
provvederà alla retta applicazione della legge, passa all'or- 
iline del giorno, » 

Pescatore legge una lettera del conte S. Marino, primo 
iffiziale dell'interno, scritta al sindaco di Ciriè, in cui è 
detto che il ministero continuava ad attenersi alle preseri. 
zioni del R. biglietto, 

Il ministro dell'interno Pinelli legge altri dispacci poste- 
riorì comprovanti l'attitudine del minîstero a conformarsi a 
quelle decisioni che saranno consigliate dall'avvocato ge- 
nerale 

Sineo Salza a dire che il viglietto letto dal ministro, non 
essendo stato pubblicato, non poteva aver vigore. Aggiunge 
poi con molta enfasi che l'imperatore Caracalla scriveva or- 
ilimi in caratteri minutissimi che pochi potevano discernere, 
fa almeno scriveva e pubblicava (Risa generali) 

Viora parla con molto calore di certi attributi della Ca- 
mera; come sarebbe questo di farsi guardiana ilel deposito 
della legge, e di vedere come e quanto si eseguiscano. 

Sinco, Dopo aver soggiunto che non tutti sono obbligati a 
comperare la raccolta di leggi e di biglietti del ministero 
della guerra, o quelle copie che può aver regalato, dichiara 
di sposare l'ordine del giorno Pescatore e di farlo quasi in. 
teramente suo 

« La Camera dichiarando che non può essere obbligatoria 
pei cittadini una disposizione regia non promulgata, passa 
all'ordine del giorno. » 

Quest’ordine è appoggiato« 

Dopo alquante osservazioni del sig. Viora, che parve ap- 
poggiare, quasi svolgendone i motivi, l'ordine del giorno 
Sineo, il deputato Bro/ferio vuol prendere un’ evidente, 
schietta, legale decisione: e respinto l'ordine del giorno 
adulterato alquanto dal sig. Sineo, si appiglia a quello all'atto 
vergine «del sig. Pescatore, e senza la benchè menoma modifi- 
cazione lo manderà tosto sul tavolo del Presidente 

Il ministro di grazia e giustizia svolge una circostanza 
ili fatto tale, che non lascierebbe più intatta Ja questione, 
e sarebbe l'intervento di una sentenza emanata dal potere 
giudiziario contraria agli argomenti del Pescatore. Egli è 
d'avviso che il potere legislativo non sia competente a_rivo- 
care una senza del potere giudiziario: d'altronde la sua 
revoca sarebbe senza affetto in quanto che la Camera non 
è che una parte «dei tre poteri costituzionali, e nessuna delle 
sue decisioni ha forza se non è convalidata dal Senato e dal 
potere esecutivo 

Con un ordine del giorno non sì può risolvere la questio 
ne, interpretando una legge in un punto di dottrina. La Ca- 
mera sj esporrebbe al pericolo di non vedere eseguiti i suoi 
ordini. Si limiti pertanto a volgersi al ministero perchè 
provveda. 

Viora ripete che alla Camera spetta la sopravveglianza su- 
gli atti del potere, oltre la facolti del far leggi: onde è che 
egli appoggia l'ordine del giorno del deputato Lanza. 

Dopo alcune osservazioni del ministro di grazia e giustizia 
sono recati sul tavolo del presidente due ordini del giorno , 
quello di Brofferio e di Demarchi 

Brofferio svolge il suo a un dipresso colle parole di Si- 
neo e di Viora, e combatte perciò l'ordine di Lanza 

Ecco quel di Broflerio. 

+ La Camera dichiarando , che nei campi di esercitazione 
restano pienamente salve ed illese le attribuzioni dell'auto- 
rità municipale nella polizia riguardanti i cittadini, passa al- 
l'ordine del giorno » 

Demarchi sviluppa pure il seguente ordine del giorno. 

» Atteso che il potere giudiziario è già intervenuto nella 
quistione , la Camera lasciando libero corso alla giustizia, 
passa all'ordine del giorno « 

Si l'uno che l’altro di questi due ordini del giorno sono 
appoggiati. 

Guglianelti propone la seguente aggiunta all'ordine del 
giorno Lanza «legge sui municipii del 7 ottobre 1848+, 

Ul ministro dell'interno, e di grazia e giustizia insistono 
perchè con nessun ordine del giorno motivato sia pregiudi- 
cala la sentenza emanata dal potere giudiziario, e non si venga 
- dire implicitamente di applicare più questa che quell'altra 
legge. 
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Presidente. La parola è al sig. Lanza, 

Lanza. lo aveva chiesto la parola precisamente per spie- 
gormi sull'ordine del giorno da me proposto. 

lo non credeva che fosse necessario di esporre î motivi 
del mio ordine del giorno, perchè mi parevano emergere 
chiarissimi dalla diseussione che ebbe Juogo relativamente 
alla interpellanza dell'onorevole deputato Pescatore. 

ll signor ministro dell'interno sostenne fino ad un certo 
punto che il biglietto regio di cui si parla Javesse veramente 
forza di legge; egli si appoggiava principalmente sopra «ue 
ragioni : la prima era che in questo biglietto regio contene- 
vasi una disposizione generale e non parlicolare e nio'con- 
creta: in secondo luogo pare che supponesse. che questo 
biglietto fosse stato pubblicato e noto in conseguenza areit- 
tadini del Regno 

Ma dalle risposte date dal deputato interpellante risulta 
chiaramente che quella frase la quale avrebbe dinotato una 
disposizione generale nel biglietto regio, se era nel docu 
mento che aveva sott'occhio il ministro dell'interno non esi 
steva però nel testo della medesima. Risulta poi anche chia- 
ramente che quel biglietto regio non fu pubblicato & che 
rimase sempre sotto suggello negli archivi 

Pinelli. lo non lo so. 

Lanza. Non venne contestato. 

Pinelli. So che in quei tempi i regi biglie:ti non sì pub- 
blicavano quando si riferivano ‘a semplici of lieii si 
mandavano a quelli che dovevano farne l'applicazione. Que- 
sto è il senso, della spiegazione da me data. ci 

Lanza. Finora nessun ministro aveva contestato quéste 
osservazioni del dep. Pescatore, le quali poggiàyano sopra 
due fatti, che cioè in primo luogo questo biglietto regio noù 
sia stato pubblicato, dal che ne veniva per conseguenza che 
l'argomentazione, colla quale il sig. ministro intendeva pro» 
vare che questo biglietto R. avesse il carattere di legge, 
cadeva da se medesima. Laonde non avendo più questo regio 
biglietto carattere dilegge, quando proponeva un ordine del 
giorno che invitava il ministero a far osservare le leggi , în 
tendeva naturalmente le leggi vigenti sopra i municipi. Per 
enza adotto l'aggiunta proposta dal deputato Gu- 
glianetti, perchè corrisponde precisamente alla mia inteh- 
zione. 

Voci. La chiusura! La chiusura! (È approvata 

Mellana vuol rispondere al ministro dell'interno 

Lanza. La Camera ha votato la chiusura della discussione, 
credo che sia inutile di parlare. % 

Presidente pone ai voti Ja priorità tra l'ordine del giorlo 
Guglianetti e Brofferio; non è accettato nè l'uno nè l'altip, 
La priorità rimane a quello di Demarchi! il presidente lo ti 
legge. Non è approvato. ! 

Sinco domanda la parola (Rumor: 

Voci. È stata approvata la chiusura, 
neo, L'esito delle votazioni precedenti mi pare indicate 
(interruzioni. La chiusura! La chiusura! ) I 

Sineo. lo non entro nella discussione. ..( Nuove interruzioni), 
Faccio un'interpellanza. (Rumori prolongatissimi sui banchi 
de' deputati, da tutte le parti della Camera e più dalla 
galleria superiori Ì 
Presidente. Rammentando che i deputati hannò diritto Wi 
fare interpellanze, prega il sig. Sineo ad aspettar dopo da 
votazione a farle 

Sineo. È necessario adesso... Il sig. ministro degli internil. 

Voci universali. No! no! no! non si può | 

Montezemolo ll regolamento vuole che non si prenda Îa 
parola ila nessun deputato Lra una votazione e l’altra 

Sineo. Il sig. Ministro (no, no, no. no — strepitosi romori 
e assai prolungati) 

Presidente fa osservare fra tanio strepito coni voce 
ranca al Sig. Sineò, che molit deputati vogliono he 
proceda ai voti sull'ordine del giorno. Consulta quindi }a 
Camera se voglia accordargli la parola. 

Sineo. Il regolamento non osta che tra la prova e Ja contro- 
prova (silenzio! no, no, ai voti, ° 

Il Presidente raccomanda al sig. Sineo ili ricordarsi bene 
del regolamento « Quandola Camera domanda che si metta ai 
voti se si debba lasciar parlare un deputato non si può che 
mettere ai voti questa domanda » 

Lanza. Vi è una questione preliminare, eil è che la Ca- 
mera ha già votata la chiusura, e non può più ritornaryi 
sopra 
Molte voci. Ai voli, ai voti! 

Il presidente pone ai voti se si debba accordare la parola, 
o no, al sig. Sineo. 

La Camera a grandissima maggioranza delibera che il sig 
Sineo non abbia a parlare. 

Sineo ( per nulla scosso dal fracasso , în atto di chi tenta 
un colpo disperato) domanda con molto sussiego chesia fatta 
la controprova (Hlarità, risa generali). È 

Buffa. Fra la prova e la controprova non si può parlare 
lo ha detto poc'anzi il signor Sineo stesso, ed esso ha g 
parlato 

Fatta la controprova, la Camera delibera nuovamente a 
grande maggioranza, che il signor Sineo non abbia a par- 
lare. 

Il sig. Sineo tace (L'ordine è ristabilito). 

Posto ai voti l'ordine del giorno Lanza coll'aggiunta Guglia- 
netti è approvato con un solo voto di maggioranza, Fatta la 
controproya, malgrado la contraria votazione di vari deputati 
della destra, è approvato. 

Siotto-Pintor fa un’interpellanza al ministro dell'intero 
sulla designazione prestabilita in Sardegna del giorno per le 
elezioni. 

Provò l'interpellante:che non potè simanere il.tempo Vida 
teriale a varii deputati per recarsi all'apertura del Parla: 
mento, e trovò con questo che furono lesi i diritti di rappre» 
sentanti del popolo. | 

ll ministro dell'interno diede ragione del suo operato, seria 
però troppo soddisfare l’interpellante, che però la Cameka 
tenne per valida. 

A questa interpellanza, altra ne aggiunse al ministro della 
guerra, relativamente ad un ordine del giorno stato pubbli- 
cato in occasione della distribuzione delle medaglie d’onofe 
in cui è fatta solo onorevole menzione dei due reggimenti 
Granatieri-Guardie, mentre della brigata fanno parte i Cde- 
ciatori-Guardie, fra i quali sono distribuite undici meda- 
glie, cce. = 

JI ministro della guerra rispose che appunto i due reggi- 
menti Granatieri Guardie essendo s 
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ati i soli che non riceve&- 
sero melaglie, era necessario farne menzione onorevole, 
acciò non si pensasse che avessero rifiutato di combattere: 

1l ministro di finanze aununzia la presentazione del bilan- 
cio che quanto prima verrà sottoposto e distribuito alla Ca- 
mera 

Ordine del giurno di domani. — Discussione sul progetto 
di legge con cui si dà facoltà al ministro di finanze di con- 
trarre un prestito di 75 milioni 

La seduta è sciolta alle 5. 








NOTIZIE 





i) 


Vevezis. — Diamo le seguenti notize di Venezia quali 
le 1 dalla Gazz. di Milano del 15 con un 
proclama di Radetzky, 

« Tutte le notizie che ci pervengono dalle fonti più 
degne di fede confermano la deplorabile condizione a 
cui è ridotta la popolazione della città di Venezia per la 
colpevole ostinatezza sli alcuni uomini che governandola 
col terrore contivuamente si opposero alla resa di quella 
città. Il bombardamento che dal 30 dello scorso nese 
intraprendevasi dall’L°R. corpo di blocco ha raggiunto 
pressochè tutte le parti della città, sicchè g 
furono costretti a cercar rifugio fuori di e 





DEL HATTI 














viamo 








abitanti 
Nel solo 
nale sonò ricoverati 4,000 poveri. Le provvigioni 
di farina, di grano turco e di frumento sono la maggior 
parte consunte, Il pane è fatto di una mal sana mi- 
stura, ed anche questo vien distribuito in scarse razioni, 
Una libra di butirro pagasi diciotto lire, cinque lire una 
libbra di carne; olio e vino non se ne trova più af- 

















fatto. 

Tali ciscostanze ed il desiderio di risparmiare alla 
sgraziata popolazione di quella città calamità più grandi 
ancora mossero sua eccellenza il «signor feld-mare- 





sciallo a fare un ultimo tentativo; per indurla. a vinun- 
ciare ad ‘una più lunga resistenza, ed cinanò quindi il 
seguente 





PROCLAMA, 
Abitanti di Fenezia! 





La pace col Piemonte è conchiusa. Uon questo ay- 
venimento svaniscono le ultime speranze, che alcuni fra 
voi anco:ì riponevano in una nuova ripresa delle ostilita! 
Poco a poco la quiete e l'ordine legale tornano pure 
a folicitare le residue parti d’Italia, Je cui popolazioni, 
liberate dai terrori dell'anarchia, con rinascente fiducia 
volgono i loro sguardi ad un'era novella. 

Una fazione, che vi signoreggia, fa in modo che voi 
soli persistete in una  ingiustificabile resistenza contro 
un governo che vi offre tutte quelle garanzie di libertà 
legale e di ussennato progresso, che voi col sacrifizio del 
vostro ben essere indarno cercate di conseguire sotto 
un governo rivoluzionario, 

In questo supremo momento una volta ancora alzo 
la mia voce per esortaryi seriamente di abbandonare 
una via, che senza portarvi verun utile, senza offrirvi 
veruna speranza di successo non farebbe che aggiungere 
nuove sciagure a quelle, che già vi ha apportato la 
vostra causa disperata. 


























A fine pertanto, cha tali sciagure abbiano un termine, 





io sono ancora pronto e vi dichiaro di concedervi quelle 
istesse condizioni che vi affersi nella mia intimazione 
del di 4 maggio, cioè: 

Articolo I. Resa piena, intiera ed assoluta, 

Art. IL Reddizione immediata di tutti i forti, degli 
arsenali, e dell’intiera città che verranno occupati 
dalle imie truppe, alle quali saranno pure da conse- 
ggarsi tutti i bastimenti di guerro, in qualunque epoca 
siano fabbricati, tutti i pubblici stabilimenti, materiali 
fl guerra e tutti gli oggetti di proprietà del pubblico 
erario, di qualsiasi sorte. 

Art. IH. Consegna di tutte le armi appa 
Stato, oppure ai privati 

Accordo però dall’altro lato, come allora le_accor- 
dai, le seguenti concessioni: 

Art. IV. Viene concesso di partire da Venezia a tutte 
le persone, senza distinzione, che vogliano lasciare la 
città per via di terra o di mare. 

Art. V. Sarà emanato un perdono generale per tutti 
i semplici soldati e sottufficiali delle wuppe di terra 
e di mare 

Accettanlo queste condizioni, voi farete il primo 
passo verso l'unica via che, può portar rimedio ai mali 
avvenuti e guarentirvi un migliore e più fausto av- 
venire. 

Milano, li 14 











tenenti allo 











agosto 1849. 
Il comandante în capo 
delle II. RR. truppe in Italia 
conte Raperzky, 2. p. 
feld-maresciallo, 





Maxrova 11 agosto.—Ci scrivono: le ho già fatto sapere 
come questa congregazione sì dimettesse în massa perchè 
il governo paterno rappresentato dal commissario. Mon- 
tecuccoli e dal feld, pretendeva addossare alla sola pro- 
vincia il debito risultante dalle contribuzioni e prestiti 
estorti in questo misero territorio, mentre a dettame 
della più avara giustizia debbe gravitare sullo Stato. 

La congregazione nell’atto di presentare Ja sua di- 
tnissione esponeva al governo i motivi che ve la indu- 
cevano, con un rapporto che i nostri proconsoli giudi- 
carono impertinente, forse perchè il diritto degli am- 

inistrati era troppo chiaramente dimostrato. À metter 

uiudi in guardia i membri della congregazione futura, 
fironoi dimissionarii multati chi di 2, chi di 3 mila 
fioriai, che furono tosto distribuiti ai poveri, ed il pre- 
sunto estensore del rapporto, ingegnere Antonio Arri- 
vabene, uoino che al somino talento unisce una rara 
probità, fu anche condannato ad un mese di detenzione. 





























Borogxa, 18. — (Carteggio dello Statuto). — Non ba- 
sta l'arresto di Zannolini e di Ranuzzi, Ieri un «decreto 
del generale Strassoldo ordina che i 19 consiglieri co- 
munali che (all'unanimità per voti segreti) espressero il 
desiderio che lo Statuto costituzionale fosse conservato, 
paghino în solido la. semma complessiva di duemila 
scudi dentro il termine di 43 ore, Più strano e arbi 
trario decreto non può immaginarsi! E per qual delitto! 


—La deputazione di Ravenna composta del conte 
Ippolito Gamba segretario dell’alto consiglio, del 
marchese Rondinini membro della Camera dei Pari, e 
dell’insigue avvocato Pagani si è presentata al santo 
padre in Gaeta. 

Essa fu ricevuta assai cortesemente e trattenuta ben 
un’ora e mezzo a discorrere su ciò che concerne l’or- 
dinamento dello Stato. Non mancò dal lato del prin- 
cipe la franca espressione delle sue idee; non mancò 
dal lato dei deputati îl coraggio dell’esposizione dei bi 
sogni ineluttabili del paese. Benchè Pio IX sia fermo 
nell’idea di non oltrepassare la concessione della con- 
sulta con voto deliberativo, accompagnandola da una 
piuttosto estesa secolarizzazione; noi crediamo sapere 
che nulla ancora è concluso 

Queste proposizioni fuvono respinte dalla Francia. Un 
nuovo inviato fu spedito con ordine a M.r Corcelles di 
di non cedere punto. Non ostante la disperata appa- 
renza delle cose, possiamo dire che le risorse, che è 
ragionevole sperare dal cuore di Pio IX, non sono an- 
cora esaurite. 


Livorso, 13. — ( Carteggio dello Statuto ). — Col 
































































































Lombardo arrivato il 12 giunsero da Civitavecchia di- 
retti per Genova, Pietro Balzani e Girolamo Borea con- 
sole Sardo a Roma, 3 

Dell’interno della città nulla di nuovo, se non che 
ieri sera procedendo le guardie municipali all'arresto; 
di un tale in Venezia, il popolo lo tolse loro di mangi. 
andò un rinforzo di un uffiziale e 40 uomini ed are 
starono nuovamente il delinquente, e quattro degli ceci 
tatori del piccolo tumulto. Vas 

— Leggesi nel Progressif de la Corse: s 

« Il signor Muzzarelli, membro dell’Assemblea 
zionale romana, sbarcato a Bastia da pochi giorni; i 
ricevuto l’ordine dalle autorità locali di sgombrare sati 
ritardo dal territorio francese. 





Parici, 13 agosto. — La pena di morte  pronunt 
contro il capitano Kleber fu testè commutata a | 
anni di carcere e alla degradazione. (Patria) 

— Si celebrerà una messa solenne alla chiesa 4 
invalidi pel riposo dell'anima del re Carlo Alberto 
presidente della Repubblica sarà, dicesi, presente 
questa funerea solennità. (Dix décembre). "A 


Borsa pi Panici, 13 agosto. — I fondi pubblic 
aperseso con fermezza il 5 a 89, 10 e il 3 a 54. 
uindi un piccolo ribasso non prodotto da albmore 
di ordini dati di realizzazioni di benefizi: ma inA 
nitiva non vi fu guari ribasso dai corsi di chius 
sabato. In generale gli affari sono tranquilli. 
giornali: di stamane fanno presentire nel loro reso) 
della settimana, la dilazione /a questa primavera, 
catto dei 200 milioni. Senibra anche che i capitalif 
bondino sulla piazza. Queste due cause doro o pio 
durre un miglioraniento sensibile suì valori, ma pale 
rebbe invece che il rialzo incontti resistenza. Il 
però non è possibile, sendo quasi risolte le grani 
stioni estere: dimodochè si attende, la stagnazion 
contanti, comparativamente ai corsì di chiusura 
bato, il 5 0j0 si chiude senza cangiamento a 
e il 3 00. a 53, 95 con ribasso di cent, 
Avemagna. — Il Nouwellist di Berlino. dice che 
dieta germanica da eleggersi sotto la costitui 
re di Sassonia, Annover e Prussia si dee raunî 
furth al primo ottobre, di 
Bapey. — Il sangue continua a scorrere, è a 
ha di peggio, la sorte colpisce per il solito. colore 
presero parte alla rivoluzione, indotti da un, sen 
poetico trascinati dalla seduzione, Uosì il giovine 
mann, ufficiale che aveva servito in Grecia, wom 
nobile carattere e di profonde convinzioni. rel; 
nato da parenti universalmente stimati, venne 
il giorno 11. I soldati prussiani si affollavano, interi! 
al luogo dell’esecuzione e parevano commossi della sor 
di quell’infelice, la di colpa era di cui aver dato! 
ascolto agli affetti del cuore, che ai consigli della più 
Egli: mobi egtaggioso vqual.viece” 006/00 10/0/5008 
Rastadt egli diceva a tavola ai suoi amici: «Il pi 
che ci possa toccare sarà di essere fucilati,» 08 
Il giorno stesso fu condannato a morte il inaghid 
« Heibig.» î 





LI 
bas 














Vienna, 10 agosto. — Austria e Peussia reg 7 
una freddura che si fa ogni dì più manifesta; del è 
ci fa prova il continuo scambio di corrieri tra Sl Gi 
netto di Berlino e l'ambasciata. prussiana di View 
Giungono giornalmente due, tre e perfino quattro edi 
rierì al giorno, mevtre nei tempi passati non ne giuli: 
geva che un solo per settimana, — Continuano ape 
zioni di teapne per l'Ungheria. La preda fatta dal 
sorgenti nella loro scorterì 
a 12 milioni di fior. 








DI 
1 


da Romorn viene | sti 

al 

--1l principe Schwartzenberg, primo uiinistro A 

stria, partì di: Vienna. ‘ai 7./agosto péf Varsavia 

aver un abboccamento coll’imperator Nicolò. sugli nil 
timi eventi d'Ungheria. ; 





Uscueria, — Le uotizie dell’ Ungheria non sono; 
fatto importanti. Non abbiamo ancora nissun bulle 
officiale della battaglia di Debreczin. Il principe dî W 
savia trovasi, è vero, in questa città, siccome petò 
noto che i Russi l’avevano occupata un mese fa, @/ 
per quanto sappiamo, i Magiari non vi sono più ente 
d’allora in poi, è probabile che quel combattimenti 
di cui parlava una corrispondenza particolare de 
Guzzetta di Vienna, non sia che una delle solite favol 
Tutto c'induse a credere che i Russi, dopo la primi 
occupazione ili Debreczin, ne siano sempre rimasti 
possesso, 




















— Scrivono da Debreczin' in data 3 agosto alla cord 
rispondenza generale, che generalmente credevasi chel 
giorno seguente Paskiewitsch avrebbe principiato su Wé 
punti le sue operazioni contro Granvaradino, dove tro: 
vansi concentrati 50m. Magiari, Il generale Gortscha 





Koff aveva giù intrapreso una ricognizione, Di Jellachiché | "°" 
non si hanno che notizie vaghe. diu 

— 18m. imperiali sono concentrati presso Raab perfil ‘0! 
far fronte agli însorgenti di Komom. fra Wieselburg GR pari 


e Komorn. non ebbe luogo, per quanto pare, nissun 
combattimento importante. Gli avamposti magiari deb= 
bono trovarsi presso Wieselburg. i 

— Leggiamo nel VVanderer del 10 corrente; « A 
quanto udiamo giunsero qui delle notizie private d'una 
battaglia tra il corpo di Paskieviez e quello di Dembint 
ski, nelle vicinanze di Granvaradino, AI momento chie 
partiva la lettera recante questa notizia, la lotta durawi 
già il quarto giorno senza ua decisivo tisultato, $ 

— Secondo l’Osservatore Triestino Kossuih si tro 
rebbe attualmente nella fortezza di Arad. 





qRazio 
bili a 
id 
STRADE FERRATE 
Estratto sommario del movimento dei viaggia 
trasporto di bagagli che ebbe luogo in luglio 18491 
Viaggiatori ordinari : 


DITE 
lm 
li faz 
Pinta 


lone 


movimento esazioni.. 


I classe... .0. «0% 38460 L. 43000000" i 
I. ‘classe; UTO ARIE 9749, 457 rd 
IL classe. ; 1). 100: 5268296 
Militari inuniti di foglio di via, 
Ti rclasse. O SE E 
Ml; classe; La: 36 3410 
Totale 72069 
Trasporto di cani + ‘7 103 
si di bagagli (chilogr.) 34753 


S. NICCOLINI gerente. 
e nin i O 
Tipografia FenRERO E Franco, ego 
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fi. NI TORINO un propendere per laMontàgna; allora noi ci erederemo. za di giustificarla @ priori, non possiamo evitare | sione di Roma. È sempre un affare di partito trion- 
di facoltati a dire che gli uomini det governo frane rieondurre i nostri lettori sulla frivolezza degli ar- | fante, e null'altro. 
sa 17 Agosto son ridotti a mon vedere che assassinii in Italia, è Somenti.ai quali.è costretto a-ricorrere; } La destra ha votato; &'nel deporre le sue patte nel- 
uf cani “Di now; dottrine sogialistiche dovunque Ì Interesse del lore Tutte, infatti, le sue conside ‘azioni impallidiscono | l’urna avea presente al pensiero ben altra chei milioni 
ì, i partito venga alle prese coi priucipii della morale e zione dal fine e riteniamo | di elettori da cui provenne; pensava piuttosto a se 
‘on L'articolo, di cui ci si è domandata l'inse ‘zione e | del di itto, | stessa, agli uomini suoi, all’opportunità di sconfiggere 
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Da I lettori vi permetteranno un'introduzione d'amor pro- Sventuratamente l'accusa è vera in un senso, Noi | preda ‘qualunque popolo, di qualunque casta, che | spinta a riconoscere ne'mazziniani di Roma il germe 
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|  Inverità, dal canto nostro noi non possiamo com», | senso e della storia; ehe la libertà dei Romani consi- | Roma d capitale del cattolicismo; ma ciò vorrebbe dire | ‘0 luogo non è avvenuto, ma se lo fosse, sarehba 
no prendere come un giornale, su cui, pesa la colpa d'aver. sta nel Papa.-Ma ih un’ altro siguificato l'accusa è | apponip l'opposto di quel che si crede: vorrebbe dire | Na cecitazione menlalo, su cui è ridicolo ora, amente 
dato alla spedizione franvese.in Roma l'aspetto più fa- | falsa. Bit miglior modo di far conoscere che la qui- ! chettahto più si debba rispettarla quanto più si pr Miposata e tranquilla, voler fondare il diritto d'inva- 
vorevole, di aver tanto riprovato la resistenza ostinata | stione pet noi non è punto nuova in ognuna: delle sue | fessiril| cattolicismo o se he Voglia far pompa; che se | SIONC. L'Italia piiò essere destinata a solfrice. le con- 
"| del partito mazziniano, diavet tanto contato sulle pro- | parti, è quello di mostrare come tutte ‘le rivelazioni | 2 Esercito cattolico si accosterà alle sue mura, sarà | Segnenze d'una fantasia riscaldata, come; Un, albero 
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s sullo dichiarazioni del governo, sul caraltere generoso | già conosciute, e che la differenza tra noi è lui non | tosto che aprirvi una breccia e calpestarne da inva- | Preso per tl sto assassino ; ma quando si,è svelato 
della nazione; di aver poi taciuto per lunghi “giorni | consiste nei fatti) ma nel modo di giudicarli. sore le Strade. Perchè in fine, è egli un privilegioo una |! inganno, l'albero rimane innocente e [' uomo, non ha 
quando i primi atti degli agenti francesi. comincia» |. Entriamo dunque in materia, iudipendentemente | !Dfami4, questo nuovo carattere che il ministero, fran- | dritto di chiamarlo responsabile della propria paura 0 
 Vanva fat dubitàve qualche così di Sinistro ; di avere ! dalle accuse dirette contro il nostro giornale. 1 no- | cese è tenuto un po tardi a scoprire. nell’eterna città? delle proprie allucinazioni. F, î 
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n | quando franco e deciso enon sempre misntato Scoppio, | ticolo stesso, ci offrirà: quasi: sempre'il mezzo ‘di con: | clie appunta Per questo sacro carattere Roma sia con- | rato, ma per dimostrarne la necessità del raetneniaia 
ta lilinguaggio del ministero francese dalla tribuna { futarlo. y da@nata va divenire il campo di tutti gl’ interessi e | l'utilità relativa : Roma sarebbe stata occupata dall'ar- 
Mi possiamo comprendere comé questo giornale sì Bisogna, per giudicare lazione della Francia su | di tutte le voglie d'ogni popolo, che si chiami, cat- | MAla austriaca s i francesi LISA affrellavano, 5 
dlica aver trapassato.i confini della Stampa. conserva-.{ Roma, distinguerne tre parti. Lo spirito nel quale fu | tolico? Il fatto, entro a certi limiti, è vero; ma; non biso» 
- Irice, L'autore ci ha prevenuti egli stesso in una pri: | concepita l'impresa, il modo in cui fu eseguita, la} Dolici milioni di Francesi bam dato il volo a° mem» | €99 poi esage arlo tropp oltre. Noi lo abbiamo preso 
Ina lisposta, che però non è lutto quello clic noî ali- | condotta Posteriore alla resa di Roma. Ricorderemo | bri dell'Assemblea che han Votato in favore della | $U! momento in cui era. già ERBA Ce 
s biamo da replicargli. brevemente quali sono state le nostre Opinioni sù que- | spedizione «i Roma. Essi han veduto che Roma | Potuto risalire indietro e recriminare. La. diplomazia 
no «Nom fa meraviglia che un Halisno si Senta, ave» | sti tre punti: Noi abbiamo dapprima creduto che line | s'era fatta asilo agli amici della Montagna. Han de- conosce e già si è abiluata a praticare da un pezzo Don, 
dlere tina parte d’Italia invasa dallo Straniero che viene: | tervento francese si dovesse considerare ‘come una | ciso combatterla, han creduto combittervi il nemieo | ‘attie ua consiste in: creare talune PORIGIORI: Jo quali 
(si notino bene queste sue parole) a minacciate ed a di- | fortuna per Roma e per l'Italia, cioè comerun inezzo | della repubblica; e qui il nostro avversario ci stringe | Di serviranno di base per giustificare degli atti che 
struggere colla forza la sua libertà ed indipendenza ». | d'impedire un'invasione austriaca, giacchè allora face. | da un lato sul quale ragionevolmente ci suppone sen- | SENZA ciù sarebbero meramente arbitrarii. 
i Ma non doveva nè'ancò far meraviglia che, a parte del | vamo differenza Lea l'invasione austriaca e l'intervento | sibili, e ci domanda se, pell’interesse della libertà La famosa media fone con cui furono sconcertati 
hi Sentimento nazionale, noi mostrassimo di provare l'im- { francese. Abbiamo deplorato la resistenza di Roma | mon è vero che importi assai più la consery ione | lutti i ‘disegni del Piemonte fu un abile. manovra 
o pulso della buona logica, di sigere la lealtà nei partiti, | che metteva l'armata francese nella necessità d'inerus | della re ubblica francese e del suffragio universale in | sotto il punto di vista della diplomazia. nemica all'I- 
in dli non ignorare la missione e i doveri del partito con- | delive con tutti i mezzi di guerra contro una città nella |Prancia, che ta conservazione della cepubblica ro- f.lli; la battaglia di Novara ne conseguì; ecco una 
servatore::Noi abbiamo” un principio che sventurata- «quale, per ripetere la frase 0 l'ironia dol ignor Fal-} mana. posizione ereala, dopo la quale chi potrebbe negare 
or Mente'ci è toccato di vedere dimenticato più d'una volta | loux, la polvere stessa sì fa venerare, Abbiamo SCu- | Rispondiamo partitamente. In primo iuogo dodici | ©N© l'Austria fosse nella possibilità tuateriala di pinza 
+ della stampa conservatrice francese. Noi Vogliamo con- | $al0 colle necessità di una prima ccupazione i primi { milioni di francesi, considerali come forza materiale, | SENtare un esercito sotto Le mura di Roma? Eppure | 
ro servato ciò che è un bene, la libertà, il diritto, l'indi- | alti del generale francese in. tx ma, sforzaudoci, di Dossono' volere ed ottenere risultati ancora più enormi | &NChe allora, è impossibili il farei BRA Sho li 
ma pendenza; al momento che si tratti della conser vazione | Spiegarei come innocenti e non serie alcune ordinanze } che il possedimento di Roma; come nutorità legitti- Francia nonaveva altro m ae, di opporsi all'invasione 
ich di ua male, cijtroviamo aldî fuori delle nostre dottrine, | che probabilmente daranno: una storica celebri ma, come espressione di un dritto, son nalla, nom die inca se non facendo, l'invasione per conto pro» 
sa lonservare ‘per conservare, non è nostra divisa; tra | Signor Rostolan. Abbiamo Aspettato in si 8 { remo rimpetto al popolo intero del tertitnrio romano; | Prio o scatenando la guerra europea. La Francia AVOA 
lis |\partito conservatore‘@ partito d'ipocrisia 0, d’ignomi» | limi risultati delle negoziazioni che si dicevano ime|.mt'all'infituo de’ suî, paesani, al più umile de' suoi { 4ualche altra e aveva un'arma ben, più poleale, 
{un lia'intendiamo che sia fatta una difllerenza profonda: | pegnate a Gaeta, Poi, quando abbiam visto l'attitudine casòl: Qui, come ognun vede, non, è Guistione di | $© Non si fosse già ariugginita nelle mani del suo g0° 
ch chi vorrà imputarcelo a colpa ? Enel caso della spedi- | di Pio IX in Gaeta, la scelta degli uomini preposti al | fatto é di fo ma di ragione e di dritto, 11 suffragio | Verno; aveva la sua volontà e Ja sua parola. Potea 
| | zione francese, noi erediamovaver pagato intero il tri- | gOVerno di Roma, i loro atti, Ja qualità degli uomini | [e.è argomento. a sofisma che il Gabinetto | omandire, e si lenne al solo negoziare; : potea farsi 
mia | buto al colore politico at quale appartiene il Risorgi- | perseguitati, abbiam. palpitato. Poi anco abbiamo | fi potrà a suo bell’agio produrre e stemperare | Wbbidire, e si fece emulare da un suo. naturale: ne« 
în mento, perchè non ci siamo avventali allacieca, perchè | udito l'eloquente, ma sciaura parola del. signor Fal- davanti l'opinione della F ancia ;; ma allegandolo n f Mico; poteva prendere in mano il destino e la fortuna 
he | abbiam torturato dentro noî stessi il Sentimento della {Totx, applaudîta da una maggioranza inesorabilmente | noi, tion farà che calunniare il suo paese, non ser. { d'Italia, ma ha preferito. di rendere ora sospetto; ora 
st | nazionalità, perchè abbiamo imposto dei limiti inesora- | rannodala e compatta; e allora, col dolore nell'anima,.| vità ehe a far trasportare sulla nazione il demerito del { odioso il suo nome nella massa di un popolo ; che è 
i bili al nostro linguaggio, perchè abbiamo taciuto rissai | e portandoci le mani sul viso, siamo andati fino all’u- | Gabinetto, non gioverà che a giustificare l’esagerazione | fatto per darle Lutte le sue simpatie, 
di Dit di quanto abbiam detto, mile audacia di dire: ci eravamo 0 ci hanno ingan- | de' vibraali Avventati în Italia, a disarmarci di tutto Del restò queste medesime riflessivni rimangano 
È Una seconda accusa è quella di aver accordato ie | natit Ora che un gagliardo ‘avv io ‘trova lanto a | ciò ch6hoi Vorremmo poter opporre contro questa | sempre subordinate al fine. della spedizione. Data 
Nostre simpatie agli oratori della Montagna, ‘e di | riprovare la nostra condotta, torniamo da capo a dit specie tti erociata che comincia a pesare sul nome | per certa la necessità d'una invasione ,. la francese 
non sentire tulto il. ribrezzo che ci dovrebbe destro { scutere quella del governo francese ne'tré periodi, | franceSg è Che si rivela in progetti, in caricature, | non divenia preferibile se non in quanto promet» 
È la fazione ‘mazziniana; Ma chi è in Italia che possa | mettendo a, profitto non più le semplici impressioni | in ingiditie, in leghe, in ogni maniera di mezzi coi | tessé un risultato favorevole alla libertà. Se facciamo 
Vantarsi di avere con più costanza attaccato l’inva- | della giornata,..mai faiti e le rivelazioni che sono li un popolo debole può Sfogare il rancore che | astrazione dal risultato, resta l'invasione in.se (H06ab: 
Sione del mazzinismo, non solo nelle sue forme pure, | sopravvenuti a chiavirle { nutre contro il popolo forte da ni si creda ingiusia- | € che importa allora il sapere a qual nazione appar 
S| Ma in ognena delle tante maschere di eni S'è coper- || 1, Un:punto su cui erediamo che l’autore dovrà neces» | mente Gontr; riato. È tenga l'esercito da cui ci si porli, quando ci si porta 
s lo, e dovunque si sia presentato, a. Genova come | satiamente trovarsi di accordo con noi è questo: la] Ma dodici milioni di Francesi han poi voluto l'in. { come sciagura, inevitabile sempre. e sempre ostile 
a Palermo, a Milano come Firenze, a Roma come spedizione francese non può giustificarsi apriori, ma | medisRoma ? A èhi èi dice così. noi non sap- | alla Libertà? (Continua). 
alla Stessa Gaeta; dove la diplomazia si direbbe aver | se un carattere tollerabile è permessa di darle, esso | piamo che dare una Sola risposta: ignoritmo un mezzo verse amet v 
Dreso l'impegno di giustificarlo ? Chi più, e più net- | è tutto fondato sulla rettitudine del suo scopo e sulla | più falsò che questo di snaturare il s (Corrispondenza particolare) 
tamente di’ noi, ha separato negli affari di Roma | fedeltà ad adempite l'impegno che si contrasse nel | versale è degradare .l significato delle finz Lidelberga, 10 agosto 4849, 
- | causa della Montagna. da quella dell'umanità e | farla. i luzionali, L'Assemblea è Certamente uscita dagli elet- { Continua a correte il sangue nel Baden. Qitre Torlu 
delle libere. istituzioni? Quante volte non abbiamo Considerata da sè, sarebbè un'invasione core tin- | tori; rad noi hon sappiamo che essa abbia avuto fi« | fucilato a Friburgo, furono messi a morte Engelmann 
Noi detto, e come l'autore non lesse nell'ultimo dei $ l'altre, sarebbe la prepotenza del forte sul debole, non nora, liienomo mandato coereitivo ; 1 che la spe- | e Biedenfeld a Rastadt. Kinkel ed altri furono per 
Nostri articoli, che la sventara d'Italia è l’essere stata i 














si potrebbe difendere nè în faccia a'principii della în- 
dipendenza reciprova degli Stati, nè in faccia. a quelli.! 
dell'onore francese, nè in faccia al testo della loro 

costituzione. Noi.non possiam dire. di averla difesa in { 
questo senso assoluto ; ma l'abbiamo subita come ‘rie 
medio ad un male maggiore, e considerandone il suo I 
scopo finale abbiam riprovato coloro che 


inali a respingerla. Oggi che il nostro avversario si 





lifesa dal partito della, Mon 
liche. più grande è il non poter desiderare il trionfo 
lella Montagna? Ma sei tisentirei dilun torto che 
governo: francese sembra deciso di fare all'Italia, 
Îl giudicare che la distruzione violenta dello statuto 
Mano sia una colpa ed un errore solto tutti i punti 
Uista, vorrà chiamarsi un fare del mazzinismo ed 


lagna, cd una sventura 















sì erano o-| 





si 





Nomine 
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| giato ad Winanime voto 





grazia speciale condannati ai-lavori forzati a v 
Nuove vittime vengono ogni giorno lratte dinanzi alte 
corlî ma Si aspetta. con ansietà; il destino di 
Tiedemann, quegli che comaudasa a Ri stadt (1). 

E inutile che jo vi dica che i giudizii son qui con. 
dolli colla stessa precipitazione, e collo stesso arbitrio 
come a Vienna dopo le sommosse d’ottebre ; quando 


dizione di Roma sia statà pro 
H 15 Giugno è sem 
medesima 


a davanli ai collegi n 








e che l'Assemblea 


pre là per depc 
ben lontana dall’av 












lo e festeg- 
Ou- 


on 


re 





le imprese < 
dinot; & Ja minorar za che si è gettata nelle i 
lità per protestare contro la maggio mostra che 
fra i dodiei milioni di elettori ce e una porzione 
non minima che avreb) suo veto all’inva- 












lie messo il (1) Tiedemana fu anch'egli messo a morte 















sì metteva a morte un Blum per lasciare che il suo 
amico e complice Fròbelvenisse incolume a recatne 
In notizia all'Assemblea di, Francoforte. Or dunque, 
e alla testa 
lo a con- 


benchè Tiedemann non solamente fc 
delle cose a Rastadi, ma anche fosse qua 
sigliare una resistenza disperata, quando gli. altri 
omni parevano pentiti del brutto gioco, non mi mera- 
viglierei che egli ne uscisse a salvamento, quando ogni 
sforzo per salvare quel maggior Biedenfeld è tornato 
a vuoto quando fu appunto lo stesso Biedenfeld che 
tra i primi consigliava la resa, 

È un fatto doloroso; pur troppo, ma non inespli- 
si mostra dai 





















cabile, che anche qui, come altrov 
governi meno. astio e avversione ai più arrabbiati de- 
inocrati che ai liberali moderati. Contro questi ultimi 
sî ritorce tutta Ja vendetta dei despoli, soprattutto se 
per inetito personale, perialenti o per carattere son 











messi al di sopra d'ogni disprezzo. 
Ciò che noi «da giovinetti leggiamo con tanto en- 





tusiasmo in Alfieri, riguardo all'odio implacabile che 
ha la tirannide per virtù, e che poi, cresciuti in 
età, a come ci lusinghiamo, in senno , consideriamo 
come esagerazione fantastica di quel grande mà strano 
e eregolato cervello — si avvera pur troppo, e si av- 
vera în questa colte e saggia età, non meno di quello 
secoli rozzi e feroci di Appio 











che si osservasse nei 
Claudio 0 di Cosimo de’ Medici 

Vedetene gli esempi nelle ultime proserizioni di Ma- 
miani e di Pantaleoni a Roma! 

lo stesso avviene in Germania, 
Sennato demagogo, al facinoreso tribuno, che si sa 
di poter sempre o sedurre 6 pre segno di 
farne stromento di oppressione: ma all'uomo integro 
è generoso che agì dietro profonde convinzioni, che 
abborri da ogni eccesso, che tutto sacrificò per la 
patria, e che mai non perdè di vista il bene di essa, 
si dichiara guerra implacabile ; perchè si sa che tosto 
o tardi viene la giustizia delle moltitudini, e che alla 
virtà vera mal si nega, e non per lungo tratto, l'o- 


maggio, » 


Si perdona al for- 








olare 














Anche qui si temono sopra ogni cosa i moderati; 
e quando non si riesce di screditaîti come dottrinari 
rìmbambiti, come aristoerati e retrogradi, si trova 
modo 0 di ridurli a silenzio negli ergastoli, 0.di met- 
{er mari e monti tra essi e il prese che vorrebbero e 
potrebbero redimere. 
gli è perc 





ò che cadde il moderato Biedenfeld , ce 
ne uscirà forse illeso l'arrabbiato Tiedemann. Que- 
slultimo è, come mi pare di avervi scritto, uno dei 
tre figli del professore. Tiedemann , distinto cultore 
delle scienze anatomiche in Heidelberg. Dopo aver 
fatli studii militari con molto successo, il govine Tie- 
demanti corse varie avventure, passò in Grecia e in 





altre terre senza mai trovar posa, nè ritornò che nel 
1848, quando non vi era chi potesse resistere alla 
chiamata. L’anno scorso si oppose egli stesso. con 
molto calore all'insano tentativo di Heckor., e si di- 
chiarò con tutta forza anti-repubblicano. Ma que- 
sUanno trascinato dagli avvenimenti, entrò a parte 
dell'ancor più insana rivolta dei successori di Hecker, 
e portato quindi dall'impeto della propria natura, 
spinse 





ogni cosa ai più dispevali partiti, e quando 
Struwe e Brentano e Mieroslawsky cercavano salvezza 
nella fuga, egli in Rastadi, dove contava dî 
morire combattendo, © non gli fu concesso. Si oppose 
alla resa sino all'ullimo momento; ma non trovò in 


i chius 






















quella guarnigione di seimila uomini, dieci erci della 
sua stessa tempra, e fu obbligato a darsi al nemico a 
diserezione. 





Corre nei fogli tedeschi una lettera di.suo padre in 
data 46 luglio, nella quale egli scrive al figlio, allora 
tuttavia comandante nella fortezza , © lo. scongiura 
i) per tutti gli argomenti suggeriti dalla ragione e dalla 
passione a ravvedersi. Olto giorni prima della resa vi 
era ancora il tempo. 

Ora poi il fato pendente di quel giovine, | angoscia 
del' misero vecchio, la madre, Ja moglie, e il-figlio 
da lui lasciati in Grecia, tutto contribuisce a creare 
in favore di quel traviato un interesse che io non sa- 
preî deserivervi. Quì sì teme da tutti che egli debba 
morire. lo per altro ritengo che andrà salvo, salvo da 
pena capitale almeno, e per la gran ragione che non 
son uomini come lui, non son uomini ciechi per im- 
peto e per passione, non sono i lemerari e i dispe- 
rati che si temono dai governi. 

O si colpiscono viltime oscure quando si vuole at- 
terrire col sangue senza dare al rigore un carattere 


















É troppo definito, 0 si economizza il sangue col far ca- 
if A oi TRAI 
(LE dere le teste degli Ezmont o dei Caraccioli, di quelli 


al bene e modi ii cattivarne la fiducia e l’amore. 

Intanto però che i Prussiani stabiliscono nel Baden 
il regno del terrore, il granduca se ne sta coi suoi 
ministri a Magonza, e lascia fare. Sa di non poter 
tornare senza indulti e grazie senza fine. Se ne sta 
ai confini come fuoruscito, e abbandona il paese in 
mano di una soldatesca straniera. Verrà poi a suo 
tempo, mettendo mano alla clemenza, è facendo gra- 
zia della vita — ai morti. 

Non è già che volessi abolir la pena di morte con- 
Ivo a Chi abbia veramente tradita la patria. Bensì ab- 
| borrola codardia.di un governo che cade per propria 
| fiacchezza, che risorge per intervenzione armata stra- 











































niera, e che non sa poi proteggere il "a popolo 


insomma ché hanno potere di condurre una nazione | 








IL RISORGIMENTO 


i 
e la santità delle proprie leggi contro l'invasore. Ab- 
udicii dali in tre ore, dai supplicii condotti 








(etto alle tre dopo. mezzanolie, di furto, di sor- | 
220 quella giustizia che ha vergogna e | 


paura dell’opera sua 

Gran commozione hanno egliato in Germania 
le elezioni del Wuriemberg, le quali sono nello stesso 
senso che quelle del. Piemonte. I democrati hanno 
avuto il di sopra. JI ministero Romer, quello stesso 
che ha salvato il paese e dalle mene vergognose del 
partito austri dall’arroganza del Re, ed le 
smanie degli anarchisti del paese e stranieri, (si è 
trovato forzato a dare la sua dimissione. Il re mon 
ha voluto accettarla, e i ministr n restali. Converrà 
dunque licenziare ia Camera, ed è appunto ciò, a 
























cui si accinge il governo wurtemberghese, . Lie@n- 
ziar le Camere, modificat la legge elettorale, © piùt- 
tosto fare a Stutigard ciò che fu fatto a Berliib, 


prendersi nelle mani il lavoro mal fatto 
una 


dall As 


semblea costituenie, dare costituzione  bellaf e 








fatta, con una legge elettorale che assicuri una egp- 
ilerabile maggioranza in favore di ogni misurati 





nisteriale. 

In Prussia e pei paesi protetti. da. essa, quesla 
manovra è riusci } ministri prussiani hanno un 
Parlamento a modo loro, Così l'avrà ben presto la 
Stissonin ‘ed il Baden. Il Wurtemberg potrà non 
chetarsi così di subito: potrà esservi una rivoluzione 








di due o tre giorni: ma nè i Prussiani, nè i Bavaresi, 
nè gli Austriaci sono lontani 
chi omai dettano costituzioni e le 





I governi tede 
impongono, A chi mormora, si grida : o guella, o lo 
statò d'assedio, 

Il gran problema delle leggi elettorali non è an 
cora sciolto. È ben lungi dall'esserlo. Finchè non si 
sciolgn l'altro assai più grave, dell'educazione e della 
nobilitazione d'ogni classe, rimarr ine 
ubile. 

Il popolo non sa volare. È sempre vittima del 
più astuto demagogo. Il popolo vola sempre nello 
stesso senso in cui schiamazzava in tempi andati 





pur sempre 





in Atene od in Firenze: Viva la mia morte — muoia 
la mia vita! 

In tempi di grande agitazione sì adula e s'inganna, 
in tempi di tranquilla indifferenza si compra 

Vedete la Francia, vedete gli Stati-Uniti 

In Francia ogni imbroglione d'avvocalo, emissario 
di Ledtu-Rollin, Irascinava dietro a sè interi diparti» 
menti. In Nuova Jork gli ubbriaconi Irlandesi patteg= 
giano pel loro voto ad un dollero a testa in piazza, 
senza ritegno. 

Dell'Inghilterra non vi parlo, perchè in quel paese 
può dirsi fioriseano ad un tempo quasi tulti i sistemi, 
Vi sono dei piccoli paesi dove l'elezione è mercato, 
evi sono grandi città dove l'elezione è raggiro. 

Gli ufficiali di guarnigione a Francoforte, prussiani, 
bavari ed vustriaci, han dato un gran banchetto a 
Niederrad per dar segno di amistà e di fratellanza, 
per quanto è possibile, alle risse Yhe 
luogo ogni giorno ed a Francoforte, ed a 
























e por freno. 
han 
Manheim, e dovanque sono soldati dei diversi Stati 
germaniei. 

Non vi può esser dubbio però, che i governi fanno 
ogni loro sforzo per fomentare la discordia e tra gli 
eserciti e tra i popoli. Il particolarismo, o muni- 
cipalismo è all'ordine del giorno, e ad acerescerlo, 
e ad afforzarlo contribuiscono pur troppo uomini 
d’ogni partito. I Badesi, oppressi dai Prussiani, ri- 
toreono contro tutta la nazione prussiana quell’odio 
che dovrebbero rivolgere contro del governo. , 

Giammai i popoli della Germania non si son meno 
intesi, meno ben voluti di quel che facciano ora. 

Se la Prussia e l'Austria riescono nel loro progetto 
di dividersi la Germania tra loro, se possono finir tutto 
evitando una guerra, se sollo pretesto di patroci 
la Prussia estende la s 

















10 
a influenza sulla Sassonia, 
l'Hannover e tutto il Nord, e l'Austria sulla Bavie- 
ra, il Wurtemberg c tulto il Sud; insomma 
melte in vigore quel dualismo, che par pur troppo 
inevitabile, è certo che non resta agli amatori seri 
della nazionalità germanica che morire di crepa- 
cuore, 





se si 











Popoli è governi gareggiano in quest'opera fun 
della divisione degli anîmit le passioni, i previtdi 
degli animi volgari di molti liberali cospirano colle 
trame segrete, cogli sforzi patenti degli amici del- 
l'antico ordine di cose per seminare la diffidenza, 


il reciproco disprezzo, l’avversione. 


ta 














TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 
Cc 





AMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 47. agosto. 





Presidenza dell'avv. Buxico vice-presidente. 


Lellura del processo verbale della seduta precedente. Pro- 
posta di Valerio sulle pel: i arretrate diwisa in due 
partì, una adottata, l'altra respinta. Presentazione! del 
bilancio effettivo del 149. 


La seduta è aperta alle 2. 


Letto ed approvato il processo verhale della seduta prece. 
dente il deputato Matthieu prende giuramento. 

Presidente. Il sig. Chenal ha deposto. 

Chenal ascende frettolosamente i gradini del banco della 














presidenza, mormora aleune parole all'orecchio del presidente 

tosto se ne diparte. 

Presidente. VÌ sîg. Chenal ha.ritirato cià che aveva depo- 
Anvonzia quindi una interpellanz: del'leputato Quaglia, 











st 7 
tras 1 per iseritto, da farsi al ministro della guerra. Que- 
sti non essendo presente se ne protrae la lettura. 


Il segretario Michelini legge il sunto delle muove petizioni 
inoltrate, tra cui una di un abate che dimostra d'aver qual: 
e cosa rolla Gazzetta del popolo che vorrebbe posta in 








cusa 

Valerio sorze a proporre nell'interesse dei p 
Sieno sceverate le petizioni dichiarate d'urgenz 
dino le altrea chi di ragione, perché le rinnovi credendolo; 
n quanto che cessarono col mular delle circostanze le molte 
nî per cui furono fatte nella massima pate, 
li intende con questo spediente di provvedere a che il 
iritto di petizione così sacro, non divenga illusorio. 

Depretis opina che questa proposta del ia cont 
ria alla determinazione presa ieri dalla Uamera, di trasmet- 
mbri della commissione delle petizioni pienî po 
teri onde sceverare quelle dichiarate l'urgenza, che possono 
incora essere tenute per tali, è riferire quindi in massa su 
iterebbere più interesse pel mutar delle 
circostanze onde furono inviate. Aggiungo che dentro lò 
stesso. mattino la commissione diede mano ai lavoro e vi si 
adoperò con molta diligenza, facendo una scelta piuttosto 
ragguardevole ili quello da tenersi d'urgenza, Essere, più 
conveniente i} non mutar pensiero in proposito. 

Valerio insiste nella sua proposizione 

Michelini fa osservare che riguardo.a multe petizioni non 
da che paose sieno venute, rimanendo senza indicazio- 
ne; quindi non si avrebbe mezzo, d'inviarle al loroindirizzo. 
Essere egli tenero del diritto dei petizionarii quanto il Vale» 
rio, e non per questo dissenziente l'avviso, pensando che 
torni meglio, sceverate quelle d'urgenza, riferire in massa 
sulle meno importanti @ fuor d'opporinnità 

Dopo qualche osservazione del dep. Depretis, il presidente 
pone ai voti la proposta Valerio divisa in due parti. — 1.0 
che siono ritenute come riprodotte le petizioni dichiarato 
d'urgenza nella precedente legislatura e ritenute per tali ; 2.0 
che tutte le altro sieno, rimamate ai petizionarii con diritto 


etizionarii che 


e si rimane 
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quelle. che non pre 
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di riprodurle 

Demarchi vorrebbe fosse data la precedenza all'ordine; del 
giorno puro e semplice, ma non essendo stato domandato, si 
passa ai voti sulla prima parte della proposta Velerio. 

Posta ai voti è adottata, 

Buffa la osservare quanto alla seconda parte che debbesi 
respingere pel molivo stesso addotto da Valerio, di far'cioè 
che il diritto di pelizione sia rispettato e non divenga illuso» 
rio, il qual pericolo s' incorrerebbe coll invio ar petizionarii 
delle loro petizioni, senza chela Camera neabbia deliberato, 
oltrechè sarebbe far Jorn fare un ‘viaggio inutile, che non 
produrrebbe che incagli 

Valerio insiste nella sua proposta seconda 

Costa di Beauregard intende che tra una parte e l'altra 
d'una proposta nom sì possa più prender la parola, e do- 
mania che sì passi subito alla votazion 

Il presidente è di contrario a ì la parola al sig 
Sineo che l'aveva chiesta, e propone un modo, concilintivo 
che non garba 

Despine respinge la seconda parte in questione, allegando 
fra altri motivi questo, che molti petizionari perderelibero il 
loro diritto d'anzianità ; e propone l'ordine del giorno puro 
è semplice, che non è accettato. 

Posta ai voti la seconda parte della: proposta. Valeria, è 
respinta 

Valerio domanda la controprova 

È nuovamente respinta a grande maggioranza 

Il ministro delle finanze sale alla ringhiera, e dà comu: 
nicazione del bilancio ellettivo generale del 1849. 

Pescatore domanda fra quanto tempo intenda il ministro! 
presentare quello attivo del 1850, 

Ministro Nigra, Fra 15 giorni circa e prima ancora 

Valerio la osservare che il tempo stringe, che dovranno 
farsi indagini e lavori in proposito pel riordinamento finan: 
ziero, che non basteranno forse tre mesi. 

Il ministro soggiunge che porrà ogni cura acciò sia: pre: 
sentato il più presto possibile 

Il presidente da lettura sli una lettera del prefetto dei 
reali palazzi, in cui è significato che domani alle 10 e 42 il 
Re potrà ricevere nel sno palazzo în Torino la deputazione 
parlamentare per gli atti di condoglianza; quanto alla regina 
non prima di 40 giorai. Legge quindi le ‘interpellanze del 
generale Quaglia relative alla legge sull'avanzamento dei mie 
litari ed alla revoca di (certe disposizioni pei soldati tem: 
porarii. 

Mancanio il ministro non, possono aver luogo, 

Il segretario Michelini propone che sia nominata. una 
commissione per riconoscere il numero degli impiega 
sendo necessario che gli elettorì nelle nuove elezioni s 
pigliar norma 

Posta ai voti la proposta è ipprovata 

L'ordine ilel giorno rimanendo e: erchè il relatore 
della commissione sul progetto dei 75 milioni non” ha ‘pres 
parato îl lavoro, la seruta è sciolta lle 5. 

Ordine «el giorno: di dlomani: relazione ‘sul 
progetto del ministro ili finanze 
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nimero che non deve eccedere îl quarto, 
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DEMONTE, 
orso pronunciato dail’'intendente gene di 


Cuneo, presiedenda il consiglio comunale4li Demonte, 
li. rsosto 4849. 
Signori sindaco e consiglieri del comune di Demante , 

Dacchè ho preso possesso del governò di questa divisione 
fu sempre mio singolar desiderio di  perlustrare*la walle «di 
Stura, comeeché la geografica sia posizione, ed il suo dilane 
garsi fra gli alti monti sino ai limiti della Francia, sempre 
bagnata dalle acque d'un fiame che dai limiti medesimi corre 
fino alla capitale, somministrasse argomento all'amministra- 
tore a studiare, ed a tentare di ricavar partito da questo 
dono della natura, la quale ogni cosa creando non senza 
scopo utile al ben essere dell'uomo, a lui poi diede l'istinto 
necessario per prevalersene, nodificanilo gli elementi da lei 
ollerti a seconda dei proprij liisogni. 

Prima però d'intraprendefe tale perlustrazione; e di de- 
terminare il partito che sarebbesi. potato conseguire ‘dalla 
condizione topografica di questa valle, io volli presentire Je 
opinioni dei consigli provinciale. e divisionale, Imperocché 
nei governi costituzionali l'autorità governativa essemlo un 
potere che agir deve.a norma delle tendenze che ìl popolo 
Ta note per via de'suoi rappresentanti, così alle mie (lisposi- 





























zioni doveva preceilere un consenso cche nel caso concreto 
ottennì dalla unanimità. dei consigli sovranominati. Questo 
consenso riferivasi all'aprimento d'una nuova strada verso il 





confine francese, passando per la valle di Stura. (E) sitcome 
ad attuarla era, come sapete, indispensabile il consentimento, 
e l'aiuto del governo, io non mancai di sollecitare e l'uno 
l'altro, cosicchè io posso presentarmi a voi portandovi liete 
notizie, ed assicurandovi che il governo medesimo corrispoge _ 
dlerà con ogni suo mezzo alla esecuzione di questa granidio» 
pera, il eui maggior frutto è per ridondare a vantaggio di 
questi valligiani, e particolarmente a Demonte, il quialesene 
mechè sia il principal borgo della valle, così chiamend gi 
sè gran parte degli uilili del trensito e. della esportazione, 
resa più facile dei prodotti delle sne terre È 
A rendere però maggiormente proota l'esecuzione 
strada in discorso, ovvio sarebbe il determinare Te quali 
concorso a cui sarebbero disposti i comuni della valle: RI 
So che col vostro Ordinato del ventiquattro luglio del 190? 
già compieste per parte vostra a questl'obbligo, offendo If 
trenta mila di concorso nella spesa; ma giava però Rent 
tirvi, che se il governo del Re annuisce alle mie proposizinià 
vale a dire ad acconsentire all'amministrazione divisionali 
ereave un debito proprio, è necessario che la vostra Colle 
sia variata nel senso che, mentre la somma a cui vi dl 
gherete, sarebbe maggiore, il pagamento sarebbe perdi 
in una serie maggiore di anni, cosicchè più prossimo riga 
rebbe intal modo il concorso al‘gorerno, e meno senti 
ai concorrenti, 
lo vi pregherò poi a fermare la vostra attenzione 
np tributo, che qui ò in attività, e. chea mio ay 
consuona colla protezione di cui abbisogha uno fra 
pali rami dell'agricoltura. : 
Il comune perceve uma tassa sulle bestie, detta giuatic 
Tale imposta che produet alla cassa comunale la son \ 
lire mille, pregiudica il progresso dell'educazione del bs 
stiame bovino, perchè ogni aggravio che éolpisce tin dg 
vincola l’azione di chi se ne preoccupa, etl'allora cessi il 
naturale tendenza al progresso; n 
Se voi credete con me alla necessità di esonerati 
sori di bestiami bovini dal peso di questa contri 
potreste a questa sostituirne un'altra, a mio avviso 
nocua, voglio dire un dazio sulla consumazione di 
Tale dazio non pregiudicherebbe i proprietariî alianti 
perché i vostri terreni non producendo uve, non patreliher 
incolpare il dazio medesimo «di avere scemata Ju eonsuma 
zione del gonere; hon pregiadicherebbo i consamiltori, 
chè Ja tassa sarebbe sì piccola da non alterarne: il" più 
Infatti il comune, se non erro gravemente, consuma al 
sei mila brente di vino ogni anno; imponendo sali venti 
tesimi per brenta, questa rebbe. affatto insensi 
perché peserebbe solo per qualche millesimo sovra ogni pe 
di vino, e compenserebbe largamente la rendita del'gioatità 
E vi avverto poi essere non solo conveniente, mabent ie 
che necessario di radicar nel comune un'tale, dazio, esseì À 
dochè allora quando sarà aperta la nuova-strada, il comuna” 
di Demonte diventando per la natural sua posizione un p , 
dli stazione, tale gabella sarà per produrre una vistosi 
renilita con'eni poi servirsene ‘all'esecuzione di quei prog ui 
che già sono in pensiero degli abili amministratori comunali 
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razioni, e questa riguarda il collegio. 

lo non mi preocenpo del fondo di tale questione, gia 
voi sciolta;col convocato delli sette aprile 1849; bensì dm 
dovere l'esporvi cho in questi tempi d'irresistibile progress 
non è più possibile distrurre senza prima edificare, pormon 
esporsi all'amara critica contemporanea, ed a quella anto 
delle generazioni future, le quali direbbero che allorqu 
il sole della libertà nasceva in Italia, é che tutte le città att. 
davano a gara mel provvedere i mezzi che la dibertà agito 
rano, ed invigoriscono; il:solo comune ili Demonte ‘isti 
geva tino di questi mezzi già «la Jui posseduti, e non pani 
a sostituirne altri, che allo scopo mirassero della istruzî 
per gli ingegni volgari, a cui bastano le scuole elema 
ma altresi per quelli che dalla ragione ordina A 
hanno d'uopo di scoprite il segreto delle. proprie. forze, 100 
stando i diversi elementi che,si. trovano nelle scuola SME 
darie. +0 

E questi rimproveri cadrebbero nom pure sul comuna, ii 
altresì sull'amministratore, comechè. chiamato dalla leggo 
ilirigero e consigliare le ammini Ì a nei 
miti della stessa legge gli interessi delle. popolazioni, abbi 
mancato a questo sacro «debito, Nè io vonrei incorrere 
questa taccia; per la qualcosa mi valgosdella presente vor 
sione per esporvi i miéi pensieri, nou giù coll'idea d'influire 
sulle vostre deliberazioni, Je quali io. rispetto pet dovere Ei 
per principio, bensì per soddisfare l'olibligo che mi corre ill d| 
nulla tacervi ili ciò cheva me pare.utile, ed onorevole. 

Voi volete sopprimere, le: scuole di-latinità ; avvegnaché! 
siano meno utili di quelle elementari italiane , le quali y ove 
fossero sparse nelle iliverse borgate, iflonderebbero quella | 

d) 













































































struzione che è appropriata al popolo, 

Pochi, è vero, frequentano le seuole di latinità, piccolo © 
pressochè mullo;è ilifrutto che esse scuole, dette secondarie, 
prolueono ; imperocchè scarsi sono gli ingegni capaci di 
quella sublime istruzione, che poi gli slancia nei vasti studî 
dell'umano scibile. 

Non perciò sono men utili gli stalulimenti ddi.scuole Jatiney 
che anzi devonsi consilerare quai campi, mei quali ognuno FI 
cerca Îl pascolo alle proprie idee, ed ove se gli ingegni cos | 
muni poco 0 mulla aequisiano, quelli invece ‘sublimi troyano i 
l'esca che infonde loro il sacco fuoco delle scienze ; quindi è 
che il dubbio che lo stabilimento non produca buoni frutti 
non deve esser causa che esso debbi .cessor di esistere. BP | 






















































































badate; o signori;-che l'agrieoltore nonstralasein,-per timore 
stelle intemperico dell'infecondità del campo. ili seminark 
che l'artefice fabbrica Lattodì gli oggetti che sa produrre Mi 
sua officina, benchè ne veda incerta la; vendita; sche I 
commerciante solca mari lontani Fry mille pericoli, o panti 
lesue merci sui mercati dell'altro emisforo,, benché incerti 

sia di esitarle. Se danque l'uomo privato ha il coraggio dell 

a coscienza, in cui è il sentimeuto ilella speranza , ben 
ragione dovranno ciò avere le puhbliche amministrazioni, 
Imperocchè gli stabilimenti devonsi considerate non timfo 
quai mezzi necessarii a spargere l'istruzione, ma altresì quali 3 
palestre, in cui gli mgegni vanno ad esperimentare le lory 
forze: osicchèse cento e mille corrono a rompervi inutilmente 
una lancia; giunge poi quell’uzo, il quale incontrando in quelo 
centri d'istruzione elementi.conformi ni suoi bisogni, sofgà 
ad un tratto gigante, e compensa da patria coll'onotatla 
giovarla dei sacrifizii ch'essa per multi anni erasi imposto.” 

La storia contiene su questo argomento ben mille esempi, È 
Uad'è che consultandbla vi dirà come nei tempi antichi im 0 
cui esistevano-le fraterie insegnanti, più che in altri sorgesi 
sero dal volgo splendidi ingegui, i quali trovata nel collegio. 
doi chiostri occasione ad istruirsi, illustravano fe loro epot. 
che.e la patria loro, gli uni salendo il trono di 8. Pietro, 
come un Sisto, un Pio, quinti di tal nome; gli altri le alte 
dignità degli Stati, come un Turena, un Bogino; altri ancora 
le cattedre di classica letteratura, come un Voltaire , ed un. — 
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peorà 
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\ussau, tristi, ma sublimi intelletti \che, ripevettero dalla 
Hità dei collegi la scintilla dell'umava sapienza. 





i i bor. 
hi, più ancora chie nelle città, un grande beneficio per la 
Juro qualità di centri di esperimento intellettuale, e ‘perchè 
ancora insegnamdo il latino stiolsi porre sott' occhi ilegli al- 
Nievilgli autori classici, nei cui trattati storici o poctici tro- 
vasì, non pur la scienza della lingua del Lazio, madre di 
quasi tutte le favelle d'Earopa, ma altresi narransi gli atti su- 
blimi degli eroici tempi di Roma e di Grecia, con.che le tè- 
mere, menti si adornano e i cnori loro s'infiorano di grandi e 
Renerosi sentimenti 

Le scuole elementari sono mezzi eccellenti per leggere le 
lee altiwi, ma non per apprezzarle, e tanto meno per impa- 
Vutea porrel'in luce le proprie. Non perciò io hiasimo co- 
loro che le propugnano , che anzi pe lodo il disisamento ; 
solp io creglo clie se èsse sono un gran bene, perchè iniziano 
il popalo nelle primo idee del supere, la scuola di litinità è 
condizione indispensabile per quelle! pubbliche, amministra» 
zioni che amano assaggiare, per così esprimermi, l'ingegno 
della gioventù cittadino, onde scoprire se fra i mille 
Sta fornito distale. intelletto che frutti alla patria rinomanza 
ed onore 

Queste cose; signori, vi ho detto per soddisfare al un do- 
vere igiuilicatele imparzialmente, spassionatamente , seria- 
pente, eivi accorgerete clie.jo non le pronunziai come auto- 
nità governativa, bensi come uomo, ehe ha interesse a pro- 
muovere il hehe deanoj amministrati ; imperciocchè in qué 
Sto loro bene sta il suo onore, e nell'onor Jorò sta la sua 
gloria 

Signori, libera è la vostra volontà : decidete como vi 
guida, e siceoma fu Îio dovere l'esporvi le mie_ opinioni , 
usi adempitò anche quello di rispettare le vostre, 
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Antonio Prosa. 








| NOTIZIE DIVERSE 


(ITALIA, 


Novana, > L' Iride Novarese pubblica il seguente 
avviso della civica amministrazione di Noyar: 

» I Consiglio comunale, per tutelare l'interesse de- 
gli amministrati, passava ‘nella seduta dei tre scorso 
giugno alla nomina di una Commissione , scelta nel 
suo Seno e tomposta dei sottoscritti amministratori , 
coll’ incarico di procedere alle seguenti operazioni: 

|. Alla‘ separazione ed ull accerìiamento di tutte le 
spese fatte dal municipio in occasione è per il tempo 
LE] guerra. 

Qi Alta verificazione degli alloggi forniti dai citta- 
dini ai militari tanto dell’ esercito piemontese, che au- 
striaco, durante il suddetto tempoyed anche. pel tratto 
suocessivo,, e finchè sarà per durare! l'occupazione, © di 
farne analoga è distinta relazione. 

S'invitano quindi gl’interessati’ ed inoltrare alla pre- 
Tata Delegazione le loro domande corredate delle op- 
portune prove, ‘e di ‘tutti quegli schiarimenti che pos- 
sato abilità:la all’'anzidetta regolare e conscienziosa 
verificazione e ricognizione, 

Siede la Commissione nel palazzo civico nei giorni 
Mmartedì è venerdì di ogni settimana dalle ‘ove dieci 
antimeridiane all’una pomeridiana. 

I membri della Commissione 
GIUSEPPE FALCONE — BORDIGA. LUIGI 
BARLASSINA. DAVIDE. 

Miano; 16: agosto (dall’Opinione). 
mento ho potuto avere la qui acclusa circolare che yi 
spedisco, onde sia anche costi eonosciuta e diffusa colla 
possibile prestezza, Così vanno la cose di questa misera 
parte d’Italia! Per la solennità di cui in detta citco- 
lare, è fatto obbligo a tutti gl'impiegati ‘inclusivamente, 
ai protocollisti di consiglio e capi degli uffici d’ardine, 
dell'intervento, coll’ingiunzione ai presidenti di riferire 
immediatamente nel giorno successivo al tribunale di 
appello chi non' si sarà presentato, indieandone il,mo- 
tivò della mancanza, 

In questo modo vogliono avere ‘una spontanea testi- 
monianza dell'amore. e' fedeltà dei sudditi Lombardo- 
Veneti. 

La congregazione municipale della re 
Milano. 




















= in'questo mo- 




















x Il 15 agosto 1849. 

Ai signori proprietari, o loro sostituiti od ammini- 
stratovi, ed ai signori inquilini delle case fronteggianti, 

La piazza del Duomo. La corsia del Duomo, La 
piazza di Campo Santo. Il'eorso Francesco, Il corso di 
p. Orientale fino ai giardini pubblici. La strada Isarà 
fino all’I. R. palazzo della Villa. La contrada dei Bor- 
sinari, La contrada di Pescheria vecchia. La contrada 
dell’Arcivescovado. La piazza Fontana, La contrada, dei 
Pattari. La contrada dei Cappellari. Il Rebecchino della 
a fino all’osteria del Rebecchino, 

Dietro ordine di 8, E. il signor feld maresciallo conte 
Radetzky avrà luogo sabatò giorno 18 di questo mese 
la solennizzazione dell’anniversario della mascita di S,M. 
l'imperatore Francesco Giuseppe Î, attualmente regnante, 
mediante canto di messa e Tedewm nella metropoli- 
tana, che incomincierà verso; le ore. unditî. atitimeri- 
diane, Iu conseguenza di ciò dovendo in tutte le sopra 
indicate piazze e vie  doye. saranno poste le II. RR, 
truppe secondo l'usanza durante la succennata solenne 
festa essere allestite le case con drappi, tappezzerie ecc. 
ece., restano per Ogni eventuale trascuranza di tale co- 
stumie responsali il proprietario della rispettiva casa od 
il suo sostituto od amininistratore ed anche gli inqui- 
lini, e tenuti gli uni e gli altri ad astenersi da qua- 
lunque Siasi dimostrazione, la quale per altro verrebbe 
severamente castigata, 
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Si dirama la presente comunicazione dietro dispac- 
cio 19 corrente dell'T. 
città. 


Il'podestà A, Psstarozza, 


Ri) governo militare di questa 





i OnowseLLI; dssessore. 
Guaxi, vice-segretario, 
— Nello istesso tempo era pure distribuita la se- 


guente circolare a tutti i parroci, della città e diocesi 
di Milano; 








uno esi |! 








IL' RISORGIMENTO 


D'ordine di sua eccellenza reverendissima monsignor 
arcivescovo debbo invitare vostra signoria a solennizzate 
sabato 18 corrente agosto il ‘giorno | natalizio di sua 
maestà I. R. A, Francesco Giuseppe I, col canto della 
messa pro gratiarum actione e dell'inno ambrosiano, 
aggiungendo la colletta pro rege. È 

(Sait, 





P. Axromio Tonst 


Livonso, 1.{ agosto, — (Dalla Gazz. di Genova), —' 
Un numero di turbolenti tra gli abitanti di; questo 
‘quartiere delle Venezie, dediti ai giuochi vietati, dalla 
legge, vennero più volte sorpresi dalle guardio di pub- 
blica ‘sicurezza e sciolti. Avant'ieri lo dette guardie che 
Sì erano nuovamente recate per reprimere un talea- 
huso vennero dai maleyoli respinte , di maniera‘iche 
dovettero chiamare in soccorso la forza austriaca, ché È 
recatasi sul luogo riusci a sedare il tumulto, Già dalla 
pera erano calati i cannoni a presidiare le porte 
della città, wa fortunatamente i’aftare ebbe fine senza 
spiacevoli conseguenz 














— Più sotto.lo stesso giornale ha quanto segue: 

Liyorxo , 15 agosto, — Nella ‘purte di questa città 
detta Zenezia si. rinnovano. gli insulti alle  sentitielle 
che si trovano di stazione. sul, ponte, Una di queste 
nella scorsa sera avendo fatto fuoco v'accorse la foîza 
armata mista che praticò degli arresti. 

l'ali reiterate provocazioni al disordine: non lasciano 
di tenere in grande apprensione gli animi, 





tanto più 
che il comandante militare austriaco è deciso vdi repri- 
merle colla. forza, A, tal fine ha giù fatto appostare i 
cannoni della fortezza sulla parte. della città dove abi 
tano i più turbolenti. 

a qui giunta del cholera in Marsiglia au- 
mentò le nostre apprensioni, Questo magistrato: dì sa- 
nità adottò le misure le, più urgenti, sottoponendo a 
quarantena le provenienze di Francia e di Corsica. 





— Ieri due .Jlancie arma! 





del vascello inglese che 
facevano delle manovre alle rade, si portarono in ilar- 
sena senza disarmare, ad ‘attingervi acqua, La guardia 
austriaca doyeva far fuoco sulle medesime, ina ‘vemie 
trattenuta e tradotta la sentinella in fortezza, Un' alterco 
ne seguì tra il comandante mil 
commissario ed il con 





re austriaco; il regi 
le gen, d'Inghilterra, Il primo 
pretende una soddisfazione, e si ebbe per ciò ricorso al 
superiore governo în Firenze, 

— Si legge nel Costituzionale dî Firenze del 14: 

Se non siamo male informati, |’ animo’ generoso di 
Leopoldo Il sì è espresso energicamente per una im- 
mediata elargizione a favore dei compromessi politici. 
Ci si aggiunge una, seconda informazione con la quale 
ci si assicura, già, preparata per, pubblicarsi ‘un’ altra 
oi comunichiamo al pubblico con gioia questa | 
notizia, la quale ci avyalora sempre più nella fede e 
stima verso il nostro principe costituzionale! 





Î 
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amnisti 
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Roma, 12 agosto. — (Carteggio dello Statuto). — Tutti 
si lagnano della nostra tristissima condizione di ritor- 
nare sotto Vil governo! clericale, ‘Mi sì dice che i tre 
commissari vadano poco d’accordo con le autorità mi- 
litari francesi. La riduzione dei boni ha ‘prodotto un 
malcontento generale in tutti è partiti, e mi assicura | 
più di uno, ehe qualche persona di conosciute'tendenze | 
reazionarie abbia detto: questo è un inale) @ un male | 
grave, se facciamo così finiamo male; noî non speriamo | 

| 
I 
i 


























in altro. 1 francesi trovandosi. qui sulla. faccia del luogo 
conosceranno finalmente l'assurdità e l'impossibilità del 
dominio assoluto dei preti! 

Sono pochi giorni che fu impedito «li suonare alla 
banda dei carabieri alla Minerva il celebre finale della 
battaglia di Legnano ultima opera di Verdì, perchè il 
pubblico ci prendeva troppa parte: le parole dicono chi 
muore per la patria no che sì reo non è, 





Botoewa; 12 agosto. — T prigionieri garibaldiani d 
piccoli drappelli sono stati mandati in varie fortezze 
austriache: dicesi per lavorarvi alle fortificazioni; il 
foglio di Verona però: vuole! per essere assoggettati a | 
giudizio militare. 

Due casi di cholera si sono ‘palesati a Ferrara: a 
Royigo,e Vicenza infierisce. 

Un deposito di truppa pontificia è stato formato a 
Forlì; vi sono al presente 60 uomini!! Dicesi che gli 
uffiziali, quando siar 
Svizzeri; 
vogliono almeno ‘capi italiani. 

Questa notte fuori di porta Castiglione è accaduta una | 
aggressione a mano armata di ‘18 ucinini ‘în una casa 
di oneste persone, derubandola totalmente. Anche in | 
altri luoghi; prossimi a Bologni soto’a deplorarsi 
mili disordini. 








i formate vari: 





compagnie, saranno 


ciò disgusta l’universale. Le truppe italiane 
si E 











ustriaco multa | 
di 50 scudi quei proprietarii di ‘stabili che non canÈ 
cellassero le scritture a;.carbone. in ,sì gran 
esistenti per la città; in caso di recidiva , infligge la 
prigionia: saranno sottoposti a giudizio militare quelli 
che avessero scritte le iscrizioni, Questa misura io la 
eredo provocata dai otti che dopo la morte del pa- 
die Bassi si vedono per ogni parte della città contro | 
questa esecuzione. 

La Presse e la Legge sono state sospese a Bologna. 
Quest'ultima per un: bell’articolo riguardante Ja nobile | 
condotta di Zannolini e Ranuzzi quando rinunciando | 
alla snagistratura; \raccomandaronò la conservazione | 
dello Statuto a chi loro veniva dopo, | 

Il gen. Strassoldo è giunto'inBologna ed è entrato | 
nelle sue proyvisorie funzioni. i Ora il #0l6 Zarinolivi | 
è agli auresti, | 

| 





— Una deputazione del comandante a 





numero 





2 detto. T Tedeschi lasciano i loro accantonamenti 
faot di porta Saragozza e prendendo posizione în città. 
Mi si dice, anzi lo-so di (certa scienza, che la salma 
del padre Ugo Bassi sarà questoggi dissepolta dal luogo 
d’infamia ove trovavasi, e per opera dei padri Barna- 











i traslocata nelle stanze  mortuarie a loro destinate. 
(Costit,). 








Borogwa, 13 agosto. 
Bologna 


Nel cart; 


- Leggiamo nella Gazzetta di 


io dei giornale 





toscano Lo Statuto del | 


Agosto corrente, e poscia im altri fogli esterì trovasi ri- | 


Portata una lettera ‘di Bologna relativa ad mua del 
razione di questo Consigl 
lu; 








o comunale del giorno 27 
lio p. p., avente perviscopo d'insistere sulle riforae 
Amministrative da adottarsi n gli Stati ‘pontifici. 

Onde meglio illuminate chi è.solito pr 
Mili carteggi privati, provenienti pet lo più da fonte im- 
pura, sarà opportuno ii far conoscere 

U 











ar fede a si- 








I. Che PL R. governo austriaco civile e militare, 





Wisguardando, quell? atto nella sussistenza ‘della legge 
Marziale, quale; arbitvaria ed illegale ‘manifestazione 
Politica e pregiudicevole all'ordine’ eil’ alla  sicarezza 


dello Stato sessàto della ver 





sù è imp a: 
2. Che ,. previa. cognizione di 


Chiarare irreg 





gli atti, dovette di- 





lare 





sinalla (La deliberzioneti pre 
Seli 18 consiglieri. comunali ‘intervenuti alla seduta } 
SOpra un oggetto aflatto estraneo alle attuali attribuzioni 
dici comuni, e, nemmeno indicato nella lettera. d'invito 
alla seduta stess 


da 








3, Che perciò , sospeso pervora il ‘privi 
Gonsiglio comunale di Bologna di. potersi: unire ser 
l'idtervento di apposito rappresentante governativo ga 
rante (dell'ordine e dell’ osservanza «ei vigenti regola - 
















niéati \ furono. puniti tanto; il. proponente | consigliere 
conte )anuzzi , quanto il già senatorc:e preside della 
mentovita seduta avvocato Zantiolini; del 
micilio 





rresto a do- 
per otto giorni , e tetiuti inoltre responsabili 
solidariginente tutti i 18, votanti della [inulta pecuniaria 
di scudì 2000, davi 
blica casa a dispos 





arsi entro due giorni nella pub- 
ione, deli.governo civile;e militare, 
che l’impiegherà in oggetto di pubblica ‘utilità. 








Naros}, 8 agosto. — Leggiamo nel giornale» Costi- 
tuzionafe i seguenti vagguagli «della cerimonia,del bat- 
tesimo,hmministrato in Gaeta dal sommo Pontefice alla 
veale principessa ivi nata 


AI: 


matie: 








notizia dello sgrayio, della regina il corpo diplo- 
accreditato ‘presso questa teal corte e presso 
quella! di Sua Santità, il ministero di Stato, ed. î capi 





della ‘real corte col cerimoniere di corte si recarono 


immahtinenti a Gaeta. 


la fun 





Quella cattedrale era stata già prepa 
zione del battesimo, 

Alle ore sette e mezzo pom. Sua Santità ,, accompa - 
glata “ai cardinali Riario ed Antonelli, e seguita da 
altri ili sua corte si recò, in mezzo a doppia. fila dì 
milizie schierate, alla cattedrale, ove fu ricevuta dagli 
altri (cardinali e prelati, e si assise in trono, 

In! pari tempo vi giunse la real prole; portata da S. 
E. la principessa di Bisignano, 
fatta, 


ala por 








assistita da una asa- 
Venne la real neonata ricevuta all’esterno della chiesa 
dul cerimotiere di cortè con usciere di camera e pa 


con torce accese, e seguita dal maggiordomo di setti- 








imîna; dall’esente delle reali guardie del corpo, e dal 
t- 


cavallerizzo di campo. — Si fermò all’i 
tendere il Santo Padre. — La Santità Sua assistita 
due sullodati cardinali e dalla sua corte, si recò uni- 
tamente alla reale bditbiria all'altare maggiore, ove le 





sso per 





amministrò il santo battesimo, imponendogli il nome 
di Maria delle Grazie Pia. — Dopo 
Deum, ed il Sommo Pontefice 





ò' sivcantò il Ze 
imparti la santa bene= 





dizione: 

H ve e la real famiglia col seguito de'capi’ della R. 
corte, assistelte alla funzione, collocandosi nel ‘preshi- 
terio dell’altare, maggiore. 

Nella chiesa avevano preso, posto il corpo diploma- 
tico presso la M, S: e presso S. S. dal' lato, destro ; il 
ministero di Stato ed i generali dal lato sinistro; nel 
rimanente della chiesa eranvi; induce ale l'uffizialità si 
nazionale che straniera. 

Nel giorno stesso, sì procedette all’iatto. dello stato 
civile. 

— Il mutamento del ministero napoletano ecco in 
qual modo viene spiegato: dal Z'empo. giornale semi 
ofticiale. 

ci già qualche tempo che la salute del principe di 
« Cariati avea indispensabilmente bisogno di riposo, e 
« la maestà del re; che avea parecchie volte ricusato 
« di privarsi degli eminenti servigi del presidente del 
« Consiglio, vide con pena avvicinarsi il momento, în 
« cui doyea esser costretto di, restitutive alla. vita pri 
« vata «il capo del Gabinetto. del sedici. Maggio: R 
« traendosì dal governo della cosa pubblic 
« dente del Consiglio, ne conseguitava necessariamente 
« che umiliar dovesse al re la sua dimissione presso- 








il presi 





«chè tutto il ministero, composto dî uomini i quali 
sio momenti difficili aycano volontari prestato il loro 
Concorso al buon andamento della macchina gove 

sero sempre 
È provvedimenti diretti a raffermar l'ordine, pur 





nei 


« nativa, Comethè. f stati unanimi 





al 
èeuni fra essi desideravano di sgravarsi ili uh peso, 
«che trausitotiamente aveano accettato, e così dun- 
« que, quando fu mestieri di concedere al principe di 
« Cariati ciò che non era più possibile it negargli, al- 
oi colleghi chiesero pure ed ottennero 
arsì dal ministero. » 


e euni fra î sì 


«di x 





Per verità non intendiamo «il ragionamento del gior- 
nale semi-olficiale, nè arriviamo, a capire come dan 
dosi Pimplorata dimissione al priucipe di Cariati per 
motivi di salaté, \dovesséidrando gli altri iuinistri, i quali 
non si sa che fossero ammalati, chiedere d’esser dimessi 
Pure tale è il ragionamento del Tempo. Comunque 
però sia la dosì, il nuovo ministero sembia dover es- 
sere temporario;,} (continuando due dei nuovi ministri 
af esser titolari degli uflicii che! prima! esercitavano, 

Statuto), 























e € 


ESTERO, 


FRANCIA. — Panic: , 13 agosto, — Il giornale: 45 
semblec nationale fa le seguenti osservazioni sull’Assem- 


blea legislativa 





Nel loro soggiorno, in niezzo ai dipartimenti i rap- 
prescatanti riconosceranno. almeno una verità incontra- 
stabile per tutti coloro che non appartengono alla 
Camera, cioè che l'Assemblea legislativa non è} nello 
assieme della sua linea politica; la vera espressione del 








Se la maggioranza vuole, operare. qualthe cos di 
buono, s'ella vuol salvare lo sfortunato pacse, hisogha 
che riporti. da’ suoi viaggi.una yolontà energica disfar 
trionfare la vera politica della Francia. 

Nai ben lo sappiamo, innanzi alle grida della Moa- 
alle abili manoyre del terzo partito, alle esigenze 
dogui colore della maggioranza, egli, è molto diflicile 
di noti subite una deviazione dalla sua liuea: politica : 
egli è diffi di nom ispegnere o. moilificare le 
proprie convinzioni, sotto l'influenza;delle Commissioni, 
degli anditi. e della ringhiera, sai diflicile di 
non venir trascinato; di, non ubbriacarsi tra le ehiae- 
spesso ,, contro la. veril 
le risorse, dello spirito, © 











ssimo 








chere in cu da si fa pompa di 
tutte dove le concessioni si 
fanno ‘per partito e on per festa; ègli 
giudizio 





ben: difficile 
falsato dagli. argomenti ‘degli 
alle, pretese, degli suoiuini appassionati. 
Si respiva mell’Assemblea ‘un'aria. corrotta d’ayvocati | 


di non avere il 
uomini abili, € 





la: quale ussal ce snatura i migliori spiriti, ed è 
una delle enuse principali che impedisce all’ 
dî essere la vera ‘espressione dei 


questa 
ublea 
pae: 

— Dalla corrispondenza di Parigi dell'Indep. Pelge 
dell'11 togliamo i seguenti. passi. 





SÉ 





sentimenti del 





Non è nell’ ultima pagina dei giornali, nell’arida do- 
minazione degli annunzi, che per solito sì cerchi l'in 
teresse è la commozione. 

Puio quest'oggi percorrento tori isbadataggine Quella 
giornaliera esposizione dove tutti i perfezionamenti del- 
Varte; tutti è concepimenti, dell'intelligenza», tatti tibi 
sogni della vita, il movimento degli affari <il lavoro 
sotto tutte le sue forme, l'industria onesta ed ill giave 
latanismo sfrontato compuiovo vestiti coi più seducenti 





colori del programma, it. nostro sguardo ristò su! uo- 
ste sem] - Da vendersi 
la terra di Milly, appartenente dl Stowon Lafuacelve 
ece, 

Da vendersi la terra di Milly! , 


ni vin quelle tre 





i parole: Vespe i sravtta. 


nogio= 
avole perdute in mezzo ad ina’ più. 
Il signor De-Lamartine: stesso 
Confidences ve vicie- 
situdini di quell'umile culla: di una vita silla quale ta 
poesia ; la politica e la! ringhiera sparsero tanta luce”, 
di quella culla doy' egli ha vissuto, dov' egli crebbe, 
doy'egli amò, doy' egli piause, dove le prime im- 
pressioni della sua anima) le più dòlci speranze della 
sua gioventù , la memoria di sua ‘madre, hanno un 
eco di tenerezza e di pietà che svegliano i i più intimi 
palpiti del suo cuore. 


Quatite« 








gina, di, anmunzi ciha 


narrato: nella; sua prefazione all 








la 





Alla morte di sua madre questa terra natale doveva 
vendersi, 





Egli.si rassegnò: ad attaccare illa propri 
esistenza la pesante catena di un debito ‘eccessivo per 
conservare Milly. Più tardi, dal peso di 
questo «lebito;, ed impoverito. da una invesistibile’ gent 
psità, 


schiacciato 





che mai non gli permise di serrare lo: mani 
inpanzi ad una sventuta vil. signor: dii Lamartine evasi 
rassegnato ad. alienare «quei campi paterni, in cui, d0- 
me diss' egli, « ogni solco racchiudeva un-sentimento; 
Eppure egli avevi 
senza dubbio; ma povera, ‘he non ha «ei 
sulla ter 








n sé quelle dignità regia; gloriosa 





uo 
edi cui tutto l'appanaggio si riduce spesso 





propriò 








ad una corona deposta pei 





ano della post 





ità sopra 
una; tomba, 

A quell'epoca, un'idea igratide ed ‘atdita/) ‘nati nella 
mente, dell'uomo:che aveva rigenerato. il giornalismo în 
Francia, risparmiò al signor ‘di Lamartine! il sagrificto 
per lui si dolorosa, IL signor ‘Emilio di Gi 








redini, aspi= 
rando all’onore di fare. dell’ appondice ‘della’ Presse, 


Paecademia della 





loria e del genio, acquistò il primo 
volume delle Confidences nel tempo stesso che acqui 
stava le Memoires d'outre-tombe. Cinquanta mila fran- 
chi dati dal signor di-Girardin:tre anni primav che gli 


Si dovesse conseg 





rar l'opera, con quella non curaza 
d'un uomo: chie sa. mobilitave»gli vaffarà per iméztd) dei 





sentimenti 
ditore 


servirono a calmare’ | impazienza del cre- 
allontanare 1° istante doloresò; 

mutilare. quel suolo benedetto, il 
signov di Lamartine aveva consentito a mutilare l’ani- 
ma sua, a denudarne le libre } ai scoprire a pr 





Per non lasciar 








Fani 





sguardi \queiì misteri) ‘quei sccleti, "quelle impressioni, 





quelle malinconie,' quel 





dé; quelle ‘tenerezze ché la 
luce foriseg, e delle quali l'interna vobe velevasî’ a Dio 
al dissopra delle vealtà e déî rumori del inondo! 

Ma pur troppo! quel sagrilizio doveva essere inutile; 
l'istante dolovosornon. doveva essererche priotratto. Ep 
pure il signor di Lamartine Avrebbe potuto în una ce 
ione farsi ricco. Egli nol volle! Egli è un fatto poco 
noto e ch'io tengo da buona fonte, L'illustre scrittore 
voirà perdonarmi se lo faccio palese, Tutto ciò che 

















appartiene all’onore di un genio, appartiene all’onore 
dell'umanità. 
L'Histoire des Girondins aveva avuto uno' di quegli 


incontri strepitosi che fanno epoca nei fasti librari, Il 
sighor di Lamartine non s'era del. sue libro: riserbata 
che la gloria. Ma quella gloria potera scontarsi splen- 
didamente. Sollecitato dagli editori più onorevoli di 
Parigi; egli-aveva acconsentito “a trattare con'uno di 
essì per parecchie operè importanti. Una somma con- 
siderevole colla quale, poteva pagare tutti i suoi debiti 

















venne stipulata. 

Avvenne la rivoluzione di febbraio; essa rovesciò gli 
affari. L'editore va a trovare il sig. di Lamartine è AN 
dice: «Io per me son pronto a mantenere î mei iin- 


pegni, ma nello stato presente delle cose tali impegni 


& 











mi ruinano, » Se la rivoluzione di febbraio deve avere 
una vittima, non è egli giusto che siate voi! risponde 
il sig. di Lamartine. Prende quindi il contratto e lo 
lacera. 

Quel di egli riprendeva volontariamente la catena 
del suo destino. Egli votava Milly a mani straniere; 





ei diceva come il mercante di Venezia di Shakespeare 
all’ebreo: Vendete un pezzo della inia carne! Tuttavia 
egli ne ha disputati i mesi, poi i giorni, poi le ore, 
fino ai minuti, e finalmente giunse a quel calvario che 
ora si scopre a tutti gli sguardi tra gli appartamenti da 
affittarsi e i varii avvisi, e che porta questa semplice 
iscrizione: Vexpme pi Stan. Da vendersi la terra di 
Milly. 

Se il sig. di Lamartine fosse un uomo di partito, se 
avesse messa la sua eloquenza al servizio d'una delle 








opinioni che da sessanta e più anni dividono la Fran- 
cia, se avesse blandita una passione, difesa 0 combat- 
tuta una dinastia, adottata una bandiera, egli trove- 
rebbe dei milioni d’amici per versare milioni di offerte 
in una gran soscrizione nazionale. Ma il sig, di Lamar 

tine non è di alcun partito; egli non ha se 
delle idee; egli non ha combattuto che per 1 
mento e l'umanità, e senza approvare tutti gli atti della 
sua vita politica, non puossi dimenticare che preservò 
la Francia dal terrore, rovesciando il rosso vessillo, il 
vessillo della guerra scrivendo il suo manifesto; Egli è 
vero che perciò s'ebbe duecento milioni di voti. La è 
una fortuna di gloria! ma una fortuna che non gli 
lascia neppure la speranza di morire în quell’angolo di 
terra dove nacque, e di trovare una tomba dove s'ebbe 
Ja culla e dove dorme sua madre! 




















Rivista di giornali stranieri. 


Intorno alla presente complicazione degli affari 
d'Italia, e specialmente rispetto ‘alle condizioni del 
Piemonte coll'Austria, la Presse parla nel seguente 
modo : 


Vedendo come la (uistione italiana siasi complicata 
dopo del marzo 1848; noi non concepiamo una vera 
pace, la quale non abbracci intera questa quistione, 

Isolare il Piemonte dal resto della Penisola, permet- 
tere che sì tratti con esso; ora che la ristorazione è 
compita a Roma e a Firenze, come si sarebbe potuto 
fare il domani della battaglia di 1 , non ‘tenere 
conto alcuno della condizione speciale dell'Austria e 
della necessità in cui. trovasi di gittarsi in braccio ‘alla 
Russia, abbandonare alla sua diser zione assoluta la 
Toscana e gli Stati. romani; che 
confidenza si mal giustificata, è metter l’Italia in uno 
stato pieno di pericoli per l'avvenite, far prova d'una 
pusillanimità incredibile, o ren colpevole del più 
imperdonabile abbandono degl della Francia, 

Il governo piemontese trovasi ‘in presenza di una 
forte. Opposizione, la quale ha la. maggioranza nella 
Camera dei deputati, È probabile che questa Opposi- 
zione; obbligata ad accettare le dure condizioni dell’Au- 
stria, e retrocedendo davanti la risponsabilit 
gitazione che avrebbe la guerra per parola d'ordine, 
si getterà nelle quistioni di politica interna. Ora è fac 
cile il prevedere il caso che, in seguito ad esigenze ri- 
voluzionarie, alla resistenza del ministero ed all’azione 
abilmente calcolata dell’Austria ; le 
zionali si troveranno in pericolo. 

Xn quel giorno la Francia è colpita, poichè special 
mente per lo spirito delle sue istituzioni politiche, la 
sua influenza si stende dalle Alpi all’altro capo di 
Italia, 

Quest'influenza, di cui la Francia tanto si preoccupò, 
il governo l’ha testè posta in pericolo, quando er: 
facile di darle, nel cuore degli Ttall 
radici, Ciò che Luigi XIV fece a Pa 
si poteva farlo, a Roma e Torino; si. trovò esser più 
degno della Francia andar a fare la poli 
abbandonare il Piemonte ai banchieri di Vienna e di 
Trieste, la Toscana e gli Stati romani alla reazione e 











riposero în noi una 












à di un’a- 





istituzioni costitu- 








sì 
nì, più profonde 
ma ed a Napoli, 






























IL RISORGIMENTO 


Intorno alla condizione del. presente gabinetto prus- 
siano e per incidente di quello piemontese, ecco le 
opinioni del Globe. 


Ha 





Noi non abbiamo mai dissimulato la nostra ‘avver- | > 
sione pei gusti militari del conte Brandenburg ela sua 
ripugnanza a sopportare l'umore delle Assemblee rap- 
presentative. Ma. dobbiamo confessare che; la!sua ta- 
ttica è stata assai fortunata , e che la sua ‘confidenza 
nella milizia locale prussiana lo dimostrò più che suoi 
critici capace di distinguere suna rissa da una rivolu- 
zione. La parte soprattutto ch’ei prese in cementate il 
nuovo progetto di stato federale cancellerà moltilerrori 
agli occhi dei patrioti alemanni. Egli è ora in migliore 
condizione per istabilire instituzioni parlamentari, 
non sia stato fin qui alcun reggitore prussiano; 
Il popolo è stanco di rivoluzioni, le Camere hanno 
una gran maggioranza conservativa, e possa il conte 
Brandenburg inaugurare felicemente la sua carriera gon 
tali elementi di tranquilità. Ma il conte Brandenburg 





che 








(e così possiamo altresì parlare a'suoi contemporahei | non 


alla corte di Vittorio Emanuele) debbe tenera mente 
il gran domina costituzionale, che il. buon govertio] è, 
al postutto, solo la seconda cosa che î suoi concitta. 
ini debbono cercare: prima è il governo di sè, Il gi - 
verno di sè è la. prima;cosa, perchè ‘in niutf alto 
modo può dar ai suoi concittadini quel senso délfa'ri- 
sponsabilità, e quell’abito di sindacar se stessoy senza 
cui il dispotismo militare è, non diciamo scusabile, ma 
necessario, Se il conte Brandenburg desidera che il 
sovrano regni, e il suo Parlamento governi, le capacità | così 
costituzionali della Germania ‘possono venire sviluppate 
sopra un’area più larga e tranquilla che non 
sinora, e la generazione che 
costituzione di Francoforte pud' ancora ‘vedere la Prus- 
sia occupar l’alto grado in Germania che la costitu- 
zione le assegna per 


























ti chequalificano l’amministrazione di un popolare, 
progressivo e rigenerato impero. 





VARIET. 


Incunrenna. — Londra, 8 agosto, —A Leicester grande 
adunanza in favore degli Ungaresi; presiedeva il borgo 
mastro. Prima di separarsi, gli adunati fecero tre grugniti 
in obbrobrio dell’orso moscovita. 





le garrette e i cancelli: nel giro d’un 
volta iche si vedono cambiare 
400 fiorini. 


anno è la quarta 
i colori, ogni volta costa 





OTIZIE DEL MATT NO. 


Ravexa, 13. agosto. — (Carteggio dello Statuto). — 





Giungono in questo moniento circa 800 uomini, 
Ungheresi, e parte così detti studenti; 
logua. Si dice che 
dare solto Venezia 
N 
si è 


parte 
Vengono da Bo- 
sono di quei che non vogliono ar 








el bosco della Pignetta, nelle vicinanze di 
scoperto îl cadayere di una donna gr 
glie di G 






che sia la mo; 
salvo a Venezi 


‘aribaldi, il quale sembra arrivato 








Rowa,,13 agosto. — (Carteggio dello Statuto). — Gli 
Spagnuoli a Velletri commisero orribili nefandità ;-nes- 
suna donna sicura, e il parroco insultato nella Chiesa, 
Il popolo si levò furibondo, e furono costretti ad uscire 
di città lasciando le artiglierie, 








da Gaeta si rec 





a Roma è stato nella decorsa notte 
aggredito da una banda di scherani, i quali hanno fatta 
preda non pure del danaro, ma eziandio dei pacchi 
delle lettere. Lo che non deve far maraviglia, dacchè 
grazie a chi ci governa nel tempo’ che' taluni onesti | 
sono mandati a confine o sorvegliati per causa di opi 
nione politica, stan qui, o nei dintorni, uomini difper- 
dutissima fama, 





Lut 








l'Italia intera all’influenza dell'Austria. E suî risulta- 
menti di questa politica l’Assemblea passò all’ordine del 
giorno puro e semplice! 





Qui si va bucinando che il Papa è gravemente ma& 
lato, ia non è vero; è una di quelle voci false, chei 
partiti politici, © per dir meglio certi partiti. spargono 












Libreria Gianini e Frone successori Pompa. | 


LA SCIENCE DE LA VIE 


Ù 

LE SEGRET DE VIVRE LONG-TEMPS | 

comment il faut vivre et pourquoi il faut vivre? | 
Pan vi Docrevn SAMUEL LA MERT. 


Un vol. grand'în-18, 3." ddîtion oriide de planches'et 
d'un superbe portrait de lauteur. 


Prix A francs. 


Cet indispensable livre complète l'autre 0 
auteur, universellement connu, intitulé: 


LA PRESERVATION PERSONNELLE 
TRAITÉ MÉDICAL | 


sUR 


È tia 
LES MALADIES DES ORGANES DE LA GENERATION" | 
Résultant des habiudes cachées, des 'excés de jeunesse, ou 
de la contagion; avec des observations pratiques sur l'im- 
puissance prématurée, etc. 
Illustré de 40 sujets anatomiques. 








uvrage du mème 














Un vol. grand in-18.° — Prix 5 franes, Ì 
(8) 
iti ranieri serie 
VENDITA DI STABILI. 
Proprietà di novecento giornate a quindici miglia 


di distanza dalla Capitale, in pianura, adacquabili, da 
vendersi in complesso o separatamente con more pel 
pagamento; dirigersi al gerente del giornale il Ri- 











DITA DI STABILI. 


Settecento e venti giornate 
campi, prati, vigne e boschi, 
sì rustici che civili. 

Per l’opportuno ricapito dirigersi al 
giornale il Risorgimento, 


in un sol corpo tra 
con ampii fabbricati 


gerente \del 











DECKER enines BERANGER pr (2 


Brévetés des Gouvernements Frangars et Sane. 
MANUFACTURE SPÉCIALE 


pe 
POIDS (campioni) BALANCES-BASCULES, | 
PÈSE-LETTRES, MESURES, ROMAINES, 
PESO-COMPTEUR, BALANCES-PENDULES 


Magasin rue Porte-Neuve, 19, Ateliers Bourg 
Turin. 





Doire à 





sorgimento. 


Des prix courants sont envoyés (franco) sur demande, Ì 
ì 


invece buon fondamento la yoce, che 
missione di governo sia per durar poco, 
uecederle un cardinale. a Latere, 
ebbe il sistema delle riforme e della conciliazione, 

Si pretende sapere che il Lambruschinî, oggi favo- 
reggiatore di somigliante sistema, sia proposto a tale 
ufficio supremo, e raccomandato dalla Francia è dal- 
l’Austria. Certo qualche cosa di grave si sta mùlinan- 
do a Gaeta: certo Gaeta hon vuol 
Commissione vuol qui, ‘0 disvuole oggi quello che ieri 
voleva, Le provvigioni fatte sulla carta ionetata s in 
contraddizione dî quelle che M.r Bedini aveva per lo 
innanzi stabilite nelle quattro Legazioni, hanno fatto 
giungere 
| Per ciò che riguarda î Francesi, 
| come di giorno in giorno eglino sì dimostrino  scon. 
tenti dell'andamento delle cose, e come se ne vadano 
in querimonie pubbliche contro l’attuale inodo di go- 
verno. La qual cosa, che certamente è significativa e 


fatto {\ deve neppure în 
rimpianse la caduta della | partecipe. 


annunziando l'incendio accaduto il di 8 agosto nel col- 
legio roma; 
dalle cappelle di (S. Luigi, Wopò aver divorato quel sa- 
A Pesth gli Austriaci fanno ridipingere a gi: 7 é 
Pesth gli Austriaci fanno ridipingere a giallo e nero È nil 
fisico, anch'esso 





in realtà 
pelle di S. Luigi, nelle quali non è a ‘dolersi di 
danno, fuorchè di alcuni ornati 
ebbe però a compiangere la perdita di tutte le macchine 
{| fisiche di proprietà del collegio è seminario 
la rovina del salone, derivata dall'incendio del sovrap- 
posto gabinetto fisico. 
Nell’incetidio del gabinetto fisico si deplora special- 
mente la perdita di due microscopi 
struiti a Parigi, con tutti 
Primano!| le immagini, 
vida, Dicono | zione del sangue ec 

Parioi, 
signor Bonaparte 
mera del consiglio, pubblicato ieri, 
sì dee mandare nanti 
di colpi voloutarii ed aggressione. Ciò sarà venerdì, Il 
Droît dice che il siguor Pietro Bonaparte, ‘in risposta 
al magistrato esaminante, ass 
Roma, 13 (Carteggio dello Statuto). — Il cortiere che | cile fu pronunciata e il colpo in 


Parigi, 14. agosto, — È ricomparsa quest’ oggi La 
Réforme, ma è stata sequesi 





l'odio ed al disprezzo del governo della 
d’apologia di fatti qualificati come crimini 
legge penale. Il 
delitti che cagionarono il sequestro del giornale în un 
articolo intorno ai fatti del 13 giugno. 


caffari esterì una lunga lettera relativa a Venezia. Il ri 


Terre Imeepone © 


per mactenere vivo il loro \commercio di menzogne. 


attuale com- 
erche possa 
il quale inaugure- 


sempre ciò che la 


a Gaeta querele molte. 


è buono a sapersi, 


accidentale, ma effetto di ragioni politiche € forse 


di istruzioni, viene poi, come è naturale, esagerata e 
commentata dagli eccessivi di ambo î partiti, 
gli uni se ne augurano non so quale sconvolgimento , 
gli altri temono, tremano e spiritano, 

Con tutto questo però i Frantesì non ‘otterigono di 
mettersi in grazia di alcuno, e vivono isolati intiera- 
mente. So che i capi se ne lagnano, ma' d'altronde la 
condotta poli 
Suo | politica di cui sono strumento, è stata ed è tuttavia 


sicché 


ca dei medesimi, ‘o per meglio ‘dite , la 





equivoca, così erronea, che nessuti uomo serio (per 


usare una frase molto comune oggì în Francia) può e 


apparenza mostrarsene soddisfatto ,, 0 
Aggiungete a questo, che sino daì primi mo- 


menti si videro andare intorno ai generali comandanti, 
e governanti, certe figure d 
contestabile superiorità in tutte | tuomo. 


a far paura ad ogai galan:. 


Si dice che Spagnuoli e Napoletani debbano ritirarsi 
dallo Stato, lo che farà battere le'inani ai nostri cam- 
i | pagnuoli ed agli a 
loro, perchè non pare veramente, che gli Spagnuoli so- 
prattutto abbiano costumi degni di crociati 
della religione, quali si spacciano, 





nti delle castella occupate da 


difensori 


13 agosto. — Nel nuin. 30 del Giornale di Roma 





', si accennò' che il fuoco, cominciando 


si era appiccato al prossimo gabinetto 
rimasto preda delle fiamme. Possiaino 
ssicurare che il fuoco parti da quest'ultimo, che 
imase distrutto; ma che si fermò alle cap- 
altro 
inerenti alle pareti, Si 








romano, e 


perfettamente: co- 
gli accessorii per. disegnare 
per osservare le cristallazioni, la circola- 








. ecc. 


14 agosto.—L'esame giudiziario del caso del 
è terminato. Per un ordine della Ca- 
quel rappresentante 
la. polizia .correzionale accusato 


asserì che la parola imbé- 


conseguenz: 





(Galignani); 





ata alla posta e nei suoi 
), sotto la duplice prevenzione di eccitamento al- 
repubblica , e 
0 delitti dalla 
pubblico ministero ha notati i due 


(Moniteur). 
igi mandò al ministro degli 





L'ar 





escovo di P: 





Federico Crivellari e (i, editori in Torino 





D' imminente pubblicazione 


LA MIA MISSION 


ROMA 


maGcio 1849, 








Memoria presentata al Consiglio di Stato 


DA 
FERDINANDO LESSEPS 


Di prossima pubblicazione 


I VALDESI 


osso 
I CRISTIANI CATTOLICI 


SECONDO LA CHIESA PRIMITIVA 


















































schiiarsi negli affari temporali delle nazioni. Ma dice he 
considera la causa di Venezia come la causa della giu 
stizia, della libertà e dell’ umanità 
Bonsa pi Parici, 14 agosto, — Gli affari furono molto 
tranquilli alla borsa d’oggi. I fondi in prima pesanti fi. 
uirono per rialzarsi alquanto da ierî. La crisi in euingi 
trova in questo: momeuto il gabinetto di Madrid stem. 
bra aver avuto qualche influenza sul corso della 
dita all'apertura del parquet. Non circolò nuova di Ùl 
stero degna d’essere riferita. A contanti, comparativa 
mente ai corsi di chiusura di ieri, il 5 0,0 chiude 
89 in aumento di 15 cent, e il 3 0/0 a 54 in aumei 
di 5 cent. 
Benvino, 14 agosto. — Nella seduta di quest'oggi la” 
seconda Camera procedette all'elezione del presidente lè 
dei vice-presidenti. Il ‘iministero Si era dichiarato av. 
verso. alla candidatura del siguor Sinison, membro 
partito tedesco, vale a dire liberale. Il risultato di ì 
votazione fu il seguente: su 285 votanti il conte Schwe- 
rin, candidato del centro, ottenne 176 voti, il igno 
Simson 84. Si passò quindi all'elezione del vicespre 
dente, Su 268 votanti il signor Simson riuni 110% 
il signor Arnim, Boyzenburg; | candidato della. di 
102. Questo risultato ha ‘soddisfatto ìl partito lib 
al quale l'elezione del signor Simson fa concepir nu 
speranze di veder trionfare l’unità germanica; 
Posex, 10 agosto. — La Gazzetta polacca di Po, 
dei 10 agosto, dice sapere da un corrispondente 
informato di Cracovia, che verso i 2.0 3 agosto. 
Ungheri invasero in Gallizia i distretti di Wadawitz, 
Sniadetz, Jaszil e Stanislawow, È 
oneri. — Abbiamo da Vienna in data 
che le comunicazioni postali tra Vienna e Pi I 
tuttora interrotte, ed anche da Raab mancano | 
dirette. La posta delle lettere dovea partire all 
di Pesth per Ja via di Fiurstenfeld. Secondo Ò 
ricevuti quest'oggi, le truppe di rinforzo concent 
presso Sommerein, Wieselburgo e Presburgo ayreb 
da prendere l'offensiva lunedì, 13 corrente, e. inarcia 
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ti 














verso Raab. La forza di questo corpo calcolasi, dai 
ai 27 mila uomini, ed ascenderebbe a 30 mila coi 
Stactamenti che seguono. ì 


lontani da Oedenbuig 
Però in quel luogo trovasi una sufficiente forza di trupp 
imperiali. ? 
— Un supplemento straordinario della Guzzetta 
Vienna ci reca un bullettino del generale Luders | 
data di Schasburg (Transilvania) 
quale un notevole combattimenti 
esso questa città fra 
tata russo, e gli Ungi 
il quale, stando al bulletti 








ao già pr 
sioni di ulani s’avanzarono contro l’infanteria ungarest 
la quale fuggi in disordine, Sette cannoni, 2 bandiere; 
gran quantità di munizioni, il calesse da_ viaggio. di 
Bem con scritti importanti, la costosa spada - d’onone 

‘atagli dai cittadini di Klamenbur ia 
liberò a fatica dai cchi che 
ultimo il ‘generale Ludets) per di 
i nella fabbricazione dei bullettini 
non stanno addietro agli Austriaci, dice che oltre a 
1000 Magiari coprirono il campo ii battaglia, menti 
la perdita dei Russi non ascendè che a 44 morti, 

— Dalla Bassa Ungheria non si hanno che notizie | 
incerte; a Vienna, dice la Corvispondenza litogra 
l’opinione pubblica ricusa di prestar fede ai DUltsti 
secondo i quali i Russi sì troverebbero in vantaggio, | 
Per contro, soggiunge lo stesso foglio, è cosa certa che 
i Magiari si trovano con forze considerevoli tra Wie- 
selburg e Mochstrass, è che Raab è tuttora. in loro 

i 


Scrivono. alla. Presse di. Vienna dalle bocche (del 
isco in data 5 corrente, che' il numero degli am- 
malati dell’armata del Bano oltrepassa i sette mila, 1 
fogli austriaci vanno ogni giorno ripetendo, che egli. sta 


per riprendet 1’ offensiva; il: vero è, che di ignora per 
sino dove egli si trovi, 











musi 




















gioni si 
lo inseguivano, Per 
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S. NICCOLINI gerente, 





IN MORT 


JARLO ALBERTO 
ODE 


con lettera 
AD ALESSANDRO MANZONI, 








TORINO. — Presso GIANINI E FIORE 
Centesimi 80. 





Abitanti le così dette Valli del Piemonte 
CENNI STORICI 
PER AMEDEO BERT 


Ministro del Culto Valdese e cappellano 
delle Legazioni protestanti a Torino. 


vingt-cinq journaux. 
S'adresser aux fréres Chamibaz, & Lovagny. 


Tipografia Fenneno È Franco, 
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TORINO 
19 Agosto 


CAMERÀ DEI DEPUTATI. 
Tornata del A8 agosto. 


Rirano annunziate ‘per questa tornata le interpel- 
liinze del sig. Teechio al ministro della guerra , e la 
lettura, della relazione, della commissione sul progetto 
di, legge presentuto. dal ministro delle. finanze per 
ottenere l'autorizzazione di aprire un credito di 75 
milioni, onde far fronte alle straordinarie emergenze 
in cui trovasi il governo, La curiosità del pubblieo era 
dunque eccitata dalle interpellanze, comé viva l'an- 
sietà di sentire.il giudizio della commissione in queste 
g-uvissime circostanze, 

Lette alcune petizioni, e dichiarate d'urgenza quelle 
clie rignardano i militari, tanto quelli che reclamano 
pei titoli acquistati nelle guerre napoleoniche, quanto 
quelli che invocano i più recenti servigi res Lalla 
patria nella guerra dell’indipendenza italiana ; il pre- 
sidente della Camera dava lettura del discorso da lui 
pronunziato come capo della deputazione della Camera 
a 8. M. il Re per esprimerle i sentimenti di pro- 
fondo cordoglio ‘ond’era stata compresa all'annunzio 
della funesta morte di S. M. Carlo Alberto suo augusto 
genitore; e comunicava in pari tempo la risposta data 
dal Re alla deputazione, 

Chiamato quindi il deputato relatore della commis 
sione perla legge di finanza, saliva alla tribuna. il 
sig. Ceppi. 

A pochi era ignoto che i 79 milioni chiesti dal 
governo erano destinati a pagare l'indennità di guerra 
imposta al Piemonte dall'Austria come articolo del 
trattato di pice; ed il: sig. relatore lo dichiarò aperta 
mente in più modi. — Riportando nel foglio d’oggi 
là suddetta relazione pet intiero, noi lascieremo che 
i nostri lettori, ne portino il loro giudizio, limitandoci 
per ora ad alcune osservazioni. 

Notammo la chiarezza della redazione, dalla quale 
emerge che la commissione aveva deliberato sotto 
l'impressione di due idee: la necessità cioè di accor- 
dure il credito, e la convenienza di lasciare ad esclu- 
sivo carico del governo la stipulazione del trattato di 
pace coll'Austrià, 

Negare al governo i mezzi di ratificare un trattato 
già firmato dai rispettivi plenipotenziati, ed annun- 
ziato officialmente come conchiuso a tutta l'Europa, 

ora impossibile ; la commissione accordò dunque i 60 
milioni da rimettersi come. pegno all'Austria in ce- 
dole; cd i 45 da pagarsi in boni del tesoro a tutto il 
prossimo ottobre; e francamente espresse il relatore 
chè era opinione della commissione che senza wulle- 
riore discussione venisse approvata e votala questa 
legge; 

Vo i dunque avere questa deliberazione’ della 
commissione come un voto di fiducia dato al ‘mini- 
stero? Conoscendo quale sia lo spirito della maggio- 
ranza della Camera, fedelmente, rappresentata: dalla 
commissione, sarebbe troppo strina una tale suppo- 
sizione, ed il telatore d'altronde non tralasciò di espri- 
mere in ogni guisa il vero senso delle sue conclu- 
sioui. La maggioranza cede dunque per ora alla ne- 
cessità, non al ministero: essa sa e non sa di che si 
tratta; dà i mezzi di conchiudere , di ratificare il 
trattato, ma si-riserva intatto il suo giudizio ; rigetta 
ogni complicità, ogni responsabilità, ‘e fa sentire al 
ministero, ricordando a più riprese le parole del de- 
pulato Cabella, ch'essa vuole entrare vergine nella 
questione ; al'che noi non possiamo aggiungere altro 
per ora, se non che parei chie la maggioranza, riser 
vandosi il titolo di vergine per sè, prepari al mini- 
stero quello di marti 

Sorgeva quindi il sig. Tecchio , per le proposte 
interpellanze al ministro della guerra. Noi non segui- 
teremò l'oratore in tutti i giri del suo brillante di- 
scorso , lendente a provare che, la distribuzione di 
otto medaglie d'onore pei fatti di Vicenza era. lesiva 
al'merito di quei tanti che generosamente aveanvi 
preso parte, è specialmente al generale Antonini, 
che nella difesì Tdi quella città vi perdeva il braccio 
destro. 

Il signor Tecchio è, come tutti sanno, Vicentino, 
e dal suo discorso si può argomentare che non ultimo 
ci divideva i pericoli è le glorie della sua città nativa; 

 Qinmeiteremo pertanto che i prodi da lui nominati, 
non che egli stesso, avrebbero avuto diritto a quelle 

































































V'ufficro del giornale Stara ape 
dalle 10/antim, alle 2 pomerid, 
Dirigersi franco di posta alla Dire 
sione del Giornale IL Risoremento 

















IL 


 RISORGIME 


. GIORNALE QUOTIDIANO 





Torino, 





one, e non tralascieremo di dire che quando ri- 
portò le belle parole che egli raccoglieva dal generale 
Antonini nell'atto cheuna palla nemica gli fracassava | 
il braccio, noi dividemmo con tutta la Camera quella | 
commozione, ch'era ancora accresciuta dalla presenza 
del generale stesso. Ma non possiamo astenerci dal- 
l'osservare che sc giuste potranno dirsi per una 
le sue interpellanze, un sentimento: Ji delicatezz 
di convenienza avrebbe dovuto impefgli una riserva 











accordata al sig. D'Azeglio ed al/grado di colonnello 
onorario di cui avcalo voluto Aregiare il Re; e noi | 
siamo persuasi chi il sig. T'egéhio stesso ne rimaneva 
convinto, quando il presidefite del consiglio con ge- 
nerosa schiettezza rispondeyagli che altri più di lui 
forse aveva meritato una/tale distinzione, ma che | 
ognuno pure sapeva APRO gli ostacali che attra- 
versano talora il meritò e le ricompense, e tolgono 
al governo il meglio intenzionato di corrispondervi 
degnamente ed equamente, Ma al sentire queste parole 
alzavasi nelle gallerie un mormorio di disapprova- 
zione, e quel pubblico stesso \che fragorosamente ap- 
plaudiva al nome del generale Antonini, cercando 
compensarlo così del perduto brace 
che l’Azeglio accorreva ei pure volontario alla difesa 
di. Vicenza, vi combatteva da, prode, e traforata una 
gamba. da una palla nemica, alla più rara sorte 
andava debitore di non andarne monco ei pure per 
la vita. 

Questa è la gi 

















0, dimenticava 





tizia del pubblico, per non dire 
quella dei partit osì s'intende l'equa distribuzione 
del biasimo e delle ricompense. nell'atto. stesso che 
d’ingiusta parzialità si accusa un governo! 

Domandò di rispondere il generale Giacomo Du- 
rando al sig. Tecchio, ma le sue osservazioni, per 
quanto giuste e dedotte dai veri principii che denno 
reggere un governo in questi casi, e corroborate di 
ragioni speciali e politiche non potevano che fallire 
allo scopo, poichè il sig. Brofferio, dopo una pomposa 
introduzione, proponeva niente meno che un ordine 
del giorno in cui la Camera, condannando il ministero, 
gli ingiungeva di dare al generale Antonini la meda- 
glia d'onore, e provvedere a che fossero  pari- 
mente ricompensati quanti eransi distinti nei fatti di 
Vicenza. 











sì 





Se non che al sig. Tecchio stesso parve compro- 
messa la sua causa dall'improvviso difensore, e pro- 
posto un ordine del giorno in termini coneiliativi , 
questo veniva accolto dal ministro della guerra e da 
grande maggioranza della Camera, 

Le interpellanze del sig. Tecchio appartengono a 
quel genere di piecola guerra con cui l'Opposizione 
SÎ è proposto di camminare a’ suoi fini: la. scelta 
del terreno, il tempo, le persone, lutto è a sua dispo» 
sizione. Pure con poche parole il ministro della guerra 
poteva trarsi d'impaccio, poichè una ricompensa ae- 
cordata in una occasione straordinaria e specialissima 
come cra quella cui accennavasi, non preclude l'adito 
al governo di dare tutte quelle ulteriori ricompense 
che crederà dovute a misura delle informazioni che 
venir possono, e delle circostanze che occorrano ; ma 
il ministro, tacendo, avrà pensato che a nulla giovar 
potevano le sue parole, giacchè l'intento della mag- 
gioranza era ottenuto, 














Tornata straordinaria del 49. 


In seguito ad invito del presidente del consiglio 
tlei ministri, era ln Camera raccolta oggi all'una po- 
meridiana, benchè nella tornata di jéri si fos 
rato che non vi sarebbe stata seduta oggidì. 

Conoscevasi già che il motivo di questa improvvisa 
chiamata era una comunicazione relativa al trattato 
di pace \che il governo credeva di dover fare senza 
indugio alla Camera. 

Infatti, appena aperta la seduta) il presidente del 
consiglio dichiarava essere in grado di annunziare 
che il trattato era stato definitivamente ratificato , 
slantechè l’Austria, la quale prima non aveva .vo- 
luto addivenire alle ratifiche se l'indennità da pagarsi 
nonera assicurata su titoli definitivi, aveva ora dichia- 
rato di contentarsi di titoli provvisori, 

Noi crediamo che l’importanza della cosa esiga che 
le comunicazioni verbali fatte dal ministro, e conte- 
nenti diremmo quasi la storia delle trattative coll’Au- 
stria siano da noi riportate colla massima serupolo- 


e dichia- 











restituiti. 


A6it:, e ci riferiamo per queste alla redazione fattane 
Wdacli stenografi della Camera. 

o stesso diremo del trattato letto in lingua francese 
trfhuima ministro dell'interno, 

Le comunicazioni verbali del ministro, non che la 





letturà del trattato vennero accolte da] pubblico nel | 


più profondo silenzio; per la Camera cssé non erano 
che l'esatta ripetizione di quanto erale stato esposto nel 
comitato secreto. 

Beposto il trattato ed. i documenti relativi sul ta- 


volo, del, presidente, ed ordinatane la stampa, sorse | 


una breve discussione relativa ad un articolo del trat» 
tato; nel'quale si dicono rithiamati in vigore tutti i 
‘altati è convenzioni che anteriormente esistevano tra 
l’Alstria e la Sardegna. 

Il sospetto che potessero esistere trattati secreti 
dava Inogo alle istanze da vari deputati fatte al mi- 





nisfero onde tutti indistintamente i trattati venissero ; 
alla Camera; ed avendovi il ministero | 


comunicati 
pienamente aderito, protestava di nuovo il presidente 
del.consiglio che nessun traltato segreto esisteva a sua 
surava sul suo onore alla Camera 
che tutto quanto era relativo al trattato coll’Austria, 
era dal governo stato deposto sul tavolo della pre- 
sidénza. 

Osservatosi quindi che la legge presentata ieri per 
i 75 milioni non esigeva più che venisse discussa 
d'urgenza, d’accordo col ministero veniva la medesima 
rimandata sino ache la Camera avesse presa quella 

go zione da' documenti presentatile che esigeva la 
gravità della cosa 





cognizione, ed ass 
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NOTIZIE DIVERSE 





ITALIA. 


jexova, 18 agosto, — Questa mattina alle 7 giungeva 
in questa città proveniente da ‘Torino S. A. R. il prin- 
cipe Eugenio di Savoia-Carignano, il quale dopo due 
mbano, seguitato dal Goito, 
condurre al suolo natiyo le 
nde che sacrò l’intera. vita 








ore € 
alla volta di Oporto per 











e mortali di quel gi 





spogli 
alla redenzione d’Îtalia, 

Questa notte alle ore 11 e 1]2 sulla sentinella posta 
al Ponte Reale fu sparato un colpo che non la colse, 
Questa gridò agli assalitori, che erano in numero di 
tre, di fermarsi; ma, costoro non avendo ubbidito, el 
Appianò l'arma contro di loro; il solo capellozzo però 
prese fuoco. (G. di Genova), 














Fr 16 agosto. — Dopodimani sì celebra con 
solennità militare il giorno ‘natalizio dell’imperatore 
d'Austria. 
issendosi sparse delle voci a carico delle truppe 
toscane, il ‘0 della. guerra mise all'ordine del 
giorno una lettera del generale austriaco Stadion che 
molto commenda la loro condotta; (Mor. Tose 

Livonso, 15 agosto. — Terì furono abbassate le armi 
pontificali dall'abitazione del. signor Romagnoli, ed il 
console di Prussia ha preso consegna dell'archivio fino 
all'arrivo del successore che presto si attende. Vi è tut- 
tora qualche dissensione fra gl’Inglesi e gli Austriaci 
a causa delle scialuppe ‘arrestate; i primi hanno richia- 
misto il comandatite che trovasi ai bagni di Lucca 

Con l'Ercolano giunto questa mattina da Napoli a 
Civitavecchia sono arrivati vari ufliziali napoletani, e 
dicesi che sono destinati a riformare il corpo delle 
guardie di sicurezza. Qui come a Genoya sono state 
messe in quarantena le provenienze di Francia e Cor- 
sica, essendosi sviluppato il cholera a Marsiglia. 

(Statuto). 

Livonwo, 15. agosto. — (Carteggio dello Statuto). — 
1 componenti; la Camera di commercio fino da sabbato 
scatso! si recarono a Firenze dal presidente del consi 
glio e ministro delle finanze e ottennero la governativa 
sanzione al loro operato relativamente al riparto della 
tassa. Lunedì le barche del vascello inglese il Belle- 
rofonte che vengono a far provvisioni d’acqua sì pre- 
sentarono all'ingresso della Darsena con soldati 
esavente ciascuna un pezzo d'artiglieria. La guardi 
litare della Bocca gli obbligò, non senza qualche difli- 
coltà a retrocedere, sull’osservazione chie nessuna arme 
deve introdursi in una città iu istato d’assedio. 
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Scrivesi al Times da Roma ai 4 agosto. 

Il triumyirato apostolico ha testè pubblicato un de- 
creto relativo alla circolazione della carta monetata, che 
€Ccita. gran \Sensasione; Con esso’ il governo papale ri+ 
conosce tutta la carta emessa dal papa e 600,000 scudi 
posti în circolazione tosto dopo la sua partenza , e si 
tiducono di 35 p. 0j0 tutte le note emesse poscia dalla 
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Presso delle serzioni, 
Uentesimi 25 per riga, anticip: 
| manoscritti e le lettere nonsaranne 


| 
| 





Î 





SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


l'er Tonino, all'ufficio del Giornale, via del- 
l'Aroinescovato , di fianco alla Madonna 

vali Angeli, e pressa i priscipali bros. 
noyincit presso gli Uffizi postal 
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repubblica, Conseguentemente il cambio su Londra, 
ch'era ultimamente a 630, cadde oggi alla borsa a 500. 
Il danno maggiore ricadrà sui coltivatori e negozianti 
di bestiami hanno fornito il mercato di Roma di 
provvigioni. Non credo che iiinanga molta varia qui 
nelle mani dei banchieri romani od inglesi. Il bom- 





bardamento del generale Oudinot non produsse la 
metà dell’accoramento che in tutte le classi produsse la 
lettura di quell’arbitrario decreto. Tanta agitazione non 





| si provò mai durante l’assedio ed ogni persona che si 


sente diminuire di 35 p. 00 il danaro che ha in ta- 
sca sente quali sono le conseguenze dell’occupazione 
fraricese, Era cosa veramente dolorosa il veder la rab- 
bia del popolo nel leggerl’annunzio della nuova fatale, 
e Roma sarebbe veramente sorta come un sol uomo 





se 20000 baionette forestiere non ne 1? avess 
dito. Sn%ogni bottega, ad ogni cantonata, in.tutti jrcaflè, 
vedevate ognuno noverare le sue monete e calcolare la 
perdita, e siccome ogni moneta di inetallo evasi dile- 
guata da lungo tempo, ognuno, anche i più poveri, avea 
ragione di lagnarsi, Verso sera il malcontento, conte- 
nuto. alquanto nel mattino; cominciò a prendere un 
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carattere più grave, e sendovi tuttavia 4 mila combat= 
tenti in. Roma, il governatore credè dover prendere 
aordinarie precauzioni, Con questo fine si piantarono 
cannoni sul Pincio, nella piazza del Popolo ed altri 
puoti principali, e forti c iti e cavalli ma 
vano per la città. Se la città fosse stata in aperta insur- 
rezione non sì sarebbe spiegata tanta forza militare. La 
precauzione è sempre migliore della cura ed è cosa più 
saggia prevenire un moyimento popolare che. sedarlo 
colla forza; ma tuttavia era cosa assai ridicola per sì 
picciola causa tanto movimento e il triumyirato apo- 
stolico non debb’essersi. troyato molto soddisfatto al 
veder l’effetto della prima operazione da lui intrapresa. 
Le truppe francesi sì comportarono con quella 
plina di cui hanno data prova sin dal loro arrivo nella 
santa. città: ma stavano colle micce accese presso il 
canzone e cartucce con palla in tasca. 

Il ‘general Oudinot, era partito per Gaeta e perciò 
non, sapeva ciò che si passava. Duolmi che non sia 
rimasto a Roma qualche ora più tardi : 
avrebbe potuto dir al. papa che nient'altro che la forza 
brutale: può, comprimere, il ‘senso generale di rabbia 
ch'eccitano. gli ;atti. dei delegati preteschi. Infatti il 
triumvirato ‘apostolico ha cominciato malissimo, ed io 
dico; francamente che se Roma non fosse soggetta ad 
una, forte guarnigione francese si sarebbe; fatta un'altra 
rivoluzione, nè il papa potrà mai regnare senza il con- 
corso di truppe forestiere ove non. sollevi il. popolo 
dalla dominazione clericale. Mi sono dato gran pena 
per informarmi di ciò che s per fave, è posso dirvi 
che se il comandante in capo francese lasciasse la di- 





























che così 




















rezione della polizia suprema, le autorità papali; com- 
metterebbero .gli.atti più reazionarii; è vuolsi tutti Ta 
resistenza morale del primo per arrestare lo spirito di 
vendetta che siè già mostrato. Odo cheil sig. Courcelles è 
a Gaeta ammalato e per questo motivo suppongo che 
non, abbia ancora potuto parlar al papa nel franco. & 
savio modo che si proponeva di fare, Speriamo cie'il 
general Oudinot non. sarà così melato in quest’occa- 
sione e che concertatosi, col ministro d'Austria, dirà al 
pontefice supremo. alcune buone verità, Un: altvordine 
uscirà quest'oggi dal triunvivato apostolico, che acere- 
scerà il malumore, riguardarido ogni famiglia che abbia 
un figlio, un fratello impiegato. Per esso. si dichiarano 
nulle tutte le leggi. e regolamenti posteriori ai 16 di- 
cembre si rinnovano tutti i tribunali pontificii, si resti- 
tuiscono nelle loro cariche tutti gli ‘antichi ufficiali, che 
non vollero. servite sotto la repubbliea si sciolgono 
tutte. le provineiali e municipalità e si forma un uffi 
cio collo scopo di esaminare il carattere e la condotta 
degl’impiegati pubblici finchè sia } conosciuta Ja defini 
tiva volontà del sovrano (1). La città stamane è quieta, 
sebbene il popolo si lagni amaramente dei. disastri 
pecuniarii. 
































(1) Il corrispondente del ‘Pimes: accenna alla notificazione 
della commissione governativa, inserita nel Giornale di 
Roma: del 5 agosto, il cui art. 5°. è concepito. come. segue 
« Verrà inolire istituito un consiglio di censura per cono- 
scere le qualità e la condotta degl'impiegati civili in ogni 
ramo, onde proporre alla definitiva sanzione sovrana il, per- 
sonale attuale dei dicasteri di tutto lo Stato.» Ora il Gior- 
nale di Roma del 14 corrente pubblica un'altra notifi 
zione della inedesima commissione, colla quale (bene 0 uu 
ne avvenga) mette all elletto Varticolo sopra riferito. Eccola 7 

CommisstoNE GOVERNATIVA DI STATO. 
Notificazione, 

In coerenza dell'art. V della notificazione del 2 del 
corrente. mese, è nominato: un consiglio: centrale di cen- 
sura, composto di dieci individui, residente in' Roma. 

È desso incaricato di prendere esatte informazioni 
sulle qualità e sulla condotta di tuttì gli impiegati ci- 
vilî, governativi, giudiziari, ammiuistrativi, di polizia € 
di finanza, di qualsiasi specie e rango, i quali ne’ pas- 
sati sconvolgimenti politici si fossero resì meritevoli di 
punizione. 
































































Il consiglio essninerà ancora Ta condotta in quel 


npo tenuta dai giubilati e quiescenti che percepiscono 








assegni e peusioni a tarico del pubblico eratio, affinchè 


si possa stabilire se essi hanno conservato © perduto il 





titolo ad ulteriori percezioni: e iusigiie si conos 
tra essi vi .sieno alcuni che possano \essere richiamati 
in attività di servizio, 

con le quali 





Speciali istruzioni determinano le norme 
il consiglio procederà nella pronta e coscienziosa ese- 
cuzione dell'incarico: commessogi 

Contemporaneamente viene istituito iu ‘ogni provincia 
rin consiglio di censura, presieduto dall'autorità prima- 
ria governativa: della inedesima. Resta a detto consiglio 
iflidato di conoscere e verificare le qualità e la con- 
dotta delle magistrature e de’ salariati municipali nella 











epoca sopraceennata; Inoltre dovrà prestarsi ad esnurive 
uttte le richieste * che gli verranno inoltrate dal con- 
siglio centrale pel fedele.e scrupoloso adempimento delle 
sue funzioni. 

Il superiore governo si riserva di affidare ai detti con- 
sigli tatte' quelle incumbenze riguardo ai soggetti di 
sopra imilicati; chè in appresso ‘ravviserà 'opportanè ‘è 
proficue a bene della pubblica aniministrazione. 

Roia dalla rostrà residenza dil Quirinale 14 ago- 
sto: 1849. suono le finne). 

- Fn nominato ministro del commercio, 
belle arti e lavori pubblici, il sig. Camillo Jacobini, 











se Il generale in capo farà una gran rassegna, mer- 
ione della festa dell'imperatore 





colei 15 agosto, in occa 
Napoleone; 
A quest’oggetto sonosi scelti i prati d’Acquacetos 





presso.al, Ponte Milvio, 





Giunse:in Roma: il console portoghese \im Civita- 
vecchia ‘proveniente. da Napoli , incaricato di. dispacci 
itella sua; corte per Roma e Firenze, 1 (Giar.idi Roma). 


Il cardi: Patrizi! ha emesso ‘una ‘gremiade! sugli 





vvenimenti passati e sucle i Romani non sj mostrano 





ù afflitti e contristati come dovrebbero dei gravissimi 








eccessi commessi: contro vil Santo” Padre! e ‘conìpagni 
(LI 
per T 





da quindi che in quattordici chiese di Roma, usa 





re ed atti di contrizione 





one; si facciano pregl 
per tre giorni, promettendo în ricompensa agli ace 





pi 





renti sette anni ed altrettante quarantene d'indualgenza, 

e per quei divoti che farantio qualelie cosa di più anche 

Vindulgenza plendrià. 
Oramai l'inferno può di 





i abolito'riegli Stati ponti- 
fici; indulgenza plenaria ai Francesi; indulgenza’ ple- 
vmîu aî Romani; è una vera coccagna spiritàile. 








Row, 14 (Carteggio dello Statuto); < W'ininistro 
ionsignor ‘Savelli è arrivato la notte scorsa Terî fu 


pubblicata nel giornale ufficiale la nomina del ministro 
del commercio © deî' lavori pubblici. Sale a quést'alto 
grado di potere Il signor Uamillo Jacobini di Genzano. 
Uhiunque sia stato Roma ed abbia bazzicato per le 
case e per lo’ anticamere de'cardinali e de'monsignori 
e de’ principi; non può non conoscere questo piccolo 
vmetto lodato per saper fare è vivere, ‘e per cortesia 
squisita, I Romani, che voi stipete come sappiano ridere, 
finto le' più graziose risa del mondo per la nomina a 
ministro di simigliante uomo, di cui lo stesso Pellegrino 
Nossi servivasi per ‘trovare avena pe’ cavalli. 

È uscita la notificazione per la quile viene: istituito 
it consiglio ii censura sulla condotta di tutti gl'impie- 
ghti, inche municipali. Non si s& chi sieno gl’individui 
chie Jo costituiseono; per coi al brutto dell’inquisito- 














é 








riale tribunale che tiene collanimo' sospeso’ migliaia di 
famig] roge il non ‘conoscerei giudici, lo che è 
disorbitante, anche secondo le teorie inquisitoriali. Pos- 
sibile che i governi non sì persuadano mai; che questa 
libidine di vagliate, ‘epurtare, inquisire; null'altro frutta 
che l'ipocrisia politica, il ‘calunniare per mestiero; il fo 
mentare le più basse pàssioni onde lo spirito di partè 
trae frutto ? 

I Francesi, od: a' meglio dire il generale Levaillanit, 
comandante le truppe italiane; richiama i soldati con- 
godati: che vuol dire. questo? »Si sa. d'altronde. che la 
comunissione di governo ha gi 





























è fatta stampare la noti- 
zione ‘che scioglie tulti i corpi. nostrali di truppe. 


Chi ne capisce è bravo! 





— Teri giorno vil dovea essere una sommossa de las 
voranti di S. Paelo;î quali | volevano uccidere’ un $o4 
praiutendente è quei ’lavori;! Ciò perchè erano stati 
questi sospesi, ed era stato ‘offerto ‘agli operai ‘di “avi 
darè a lavorare alla Beneficenza: 

Forti pattuglie di cacciatori di Vincennes e di cata- 
binieri nostriva cavallo perlustravano la città. Tutto fa 
tranquillo. 

Al teatro si previde occasione delle più piccole frasi 











allusive per fischiare è far chiasso, La rivista del 45 
pare sarà di 25 mila uomini. L'armata francese ora è 








numero di 40,000. 


— Un conservatore, certo non sospetto di parzialità 
quando si erede lecito di giudicare le così di Roma, 
dove desiderò con molti vinto e distrutto il dominio 
mazziniano, non può tuttavia dispensarsi dal parlare 
come segue di quello succedutogli. 

« Perdoni se non la*trattengo a lungo sul triste stato 
« di questo paese. — Le basti per ‘ora sapere, che si 
« procede colla reazione la più accanita, senza speranza 
« di perdono; nè d’obblio per nessuno. — Il Vangelo 
1 è (chiuso; qui e dinsonticato)«dai [governanti erso. dee 
« gli infelicissimi loro governati. — Null’altro seguesi, 
« che il sentimento della vendetta e'dell’oppressione! 

« La Francia, mi vergogno ‘a dirlo, esercita aperta- 
« mente e zelantemente in tutta questa materia una 
« parte indegna di una nazione libera e civile. 

« I particolari di quanto le dico ella potrà troyauli 
« ne' pubblici fogli, ma teriga pure per fermo, che 
« qualunque sia îl colore in cui vengano riferiti i prov- 
« vedimenti di questo governo; qualunque siano le per- 
« sone che sono in iscena;, il fine è sempre lo stesso; @ 
« tanto più certo ed inalterabile in quanto tiene per sè 
« le baionette francesi, gl’ intrighi dell'Austria e della 
« Russia, gli stimoli di Napoli e di Spagna; l'indifle- 
« renza, per lo meno; della Gran Bretagna! 

ì tia Roma, 10 agosto 1849. 

Queste tervibili, funeste notizie ragguardanti ad un 
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portata a 






































IL RISORGIMENTO 





popolo infelicissimo, innocente delle oppressioni diyerse 
che do travagliano»da tanto-.tempo;ve chela Francia 
put vabtavasi di fur cessare colle sue armi, sembrano 
pondere perentoriamente alle impudenti mentite che 
no dalla tribuna francese, come dai fogli com- 
pri di quel ministero, i quali inutilmente cercano (dis- 
simulare la quistione romana, e lo stato cui si @.xi- 
dotta purtroppo per essa la politica del gabinetto del- 
Eliseo, } 

Fermana, 14 — (Carkggio dello Statuto). — Il cada* 
vere trovato nella Pignetta è quello della moglie di 
Garibaldi. Vi posso pure*dare come notizia. certa the 
Garibaldi è a Venezia. 

Pare cosà sicura che la flotta venèta sia sortita @ Che 
l’austriaca siasi alquanto ritirata. Questa notizia sem- 
brerebbe confermarsi dall’arrivo di continue truppe a 
Ravenna, Comacchio, Cervia e dai posti raddoppiati o 
rinforzati lungo il litorale. — Poco sotto lo stesso gior- 
nale riceve da Vicenza Ja seguente notizia ; 

« I Veneziani nella loro sortita’ sono” giunti fino a 
Dolo. e si sono approyigionati. » 

















ESTERO. p 
UNGHERIA. — Posizione e numero delle truppc 


che operano sul teatro della guerra. — Leggesi nil 





Gazzetta di Breslavia = La divisione russa è- compaia 





del secondo corpo di fanteria comandato da Rupria> 
now, Il terzo corpo è comandato da Rudiger, il quarto 
da Tscheodajeff, il quinto da Luders. Oguuzo di que 
sti corpi ha una divisione di cavalleria di quattro rege 
gimenti, tre divisioni di fanteria di quattro feggimenti, 
una divisione d’ artiglieria di 14 batterie a 12 perzì, 
Il corpo di riserva sotto gli ordini di Ost-Sacsken , ‘si 
compone, dicesi, dî 10 squadroni di dragoni. Ciascuno 
di questi corpi conta 20pn; uomini ‘di’fanteria e Gp. 
di cavalleria, dimodochè l’atmata russa sarebbe, di 120 
mila, uomini. Le truppe austriache; che operano nel- 
I’Uugleria sono composte di Sette corpi sotto gli or- 
dini dei generali Schliek, Csorich, Moltke e Remberg, 
Lichtenstein , Lellachich , Nugent (e Clam-Gallas. Lia 
forza di ciascun corpo può calcolarsi dai 40 ai 15 
mila uomini. Gli Ungaresi, oltre diversi corpi staccati, 
lianno tre armate principali sotto gli ordini di Gurgeyà 
Denibinski e Bem.,; le: due prime contano oltre ‘ai 30 
inila nomini, l’ultima qualche cosa meno. Aulicli, Vet- 
ter e; Perczel sono alla testa dei corpi franchi. Così 
calcolo fatto, i Russi hanno 420 mila uomini, gli Aut 
striaci 80 mila, Il totale dunque: dell’armata austro+ 
russa deve essere di circa 200 mila uomini. Gli Une 
garesi poi hanuo, 150 mija uomini in campagna e 50 
mila nelle fortezze , il che farebbe una forza uguale a 
qu Ia dellarmata nemica. 

Paskewitsch, sacondo le ultime notizie, trovavasi am? 
cora in Debreezio. Il corpo di Haynau è in Szegediny 
Girgey fa fronte ai Russi, Dembinski agli Austriaci, 
Alte spalle degli Austriaci e dei Russi' si” trovano gli 
Ungaresi + sotto gli ordini di Klapka nella ‘fortezza di 
Koinorn; È noto come, questa guarnigione, dopo aver 
fatto quella splendida sortita avesse ora varie. posizio= 
nì nelle vicinanze di Presburg. Al sud la fortezza di 
Peterwaradino forma il centro della’ posizione degli 
Ungaresi, 

— La Gazzetta di Colonia e la Riforma tedesca van 
no d’accordo, nel dire chie la posizione degli Austriaci 
sul Danubio è assai critica, Per contro sembrerebbe 
che i Russi abbiano qualche vantaggio nel sud,.se pit 
si può prestar fede ai loro bullettini che traboccanb 
di esagerazioni evidenti. 

H.cosà naturale che lo stato di cose néll’ Unghetî: 
non sia tale da soddisfare intieramente le Corti, d’Aa- 
stria e di Russia, le quali, dall’azione; delle loro, forze 
riunite si promettevano un risultato più prouto è più 
decisivo. Perciò credesi che-*nuovi sforzi saranno fatti 
per parte di questi due' governi per terulinare' pronta- 
mente la guerra ungatica; tale credesi debba esser Jo 
scopo del principe di Schwarzenberg a Varsavia; 

Leggesi a questo proposito nella. Gazzetta, di Colo- 
nia, — La partenza subitanea del presidente del con; 
iglio principe di Schwarzenberg per Varsavia, dà luogo 
allè più opposte supposizioni. Due sono le ‘cause prin= 
cipili che si adducono come motivo di questa patten- 
za: lo smacco di Raab è una nota di Lord Palmerston. 
Quanto a quest’altimo punto non si fanno che; delle 
congetture ; si crede, sì dice che il ministero inglese 
abbia parlato categoricamente, e i partigiani di questa 
opinione adducono per prova il linguaggio misterioso 
del ministro degli esteri, il risultato degli ultimi dibate 
timenti del ministero , gli articoli violenti dei giornali 
inglesi, le adunanze popolari iu favore della causa ina- 

+ Setubra' però che la missione del principe di 
Schwarzenberg voglia dimostrare allo Czar Purgente ne- 
cessìtà di spedire altri. rinforzi per ‘terminare pronta 
mente questa: guerra, Alcuni, vogliono ch” egli. debba 
nel tempo, stesso, muoyere lagnanze per. il modo, poco 
garbato con cui i generali russi trattano Ja ‘corte di 
Vienna. Infatti i bullettini sî spediscono. a Varsavia, di 
dove vengono poi comunicati al: gabinetto austriaco è 

sprezzose indife 




























































































ibquale dicesi st sente umiliato di tante 
ferenze, 

Secondo la, (Corrispondenza generale; i Magiari forti 
di 30 mila uomini si dispongono a dfendero Raab 
Bedenburgo è scoperto. Lavorasi giorno © notte a for. 











| recchio al ministro della guerra — Ordini del ‘giorno 
e 

| dei 

quello di quest'ultimo — Annunzio d'interpellanza del 
deputato Quaglia al ministro della guerra— Relazione 
di petizioni 





La seduta è aperta alle ore due. Letto, ed approvato il 
verbale della seduta procedente, il presidente dì partecipa- 
zione alla Camera di una dettera elie il signor-Eorenzo Pa- 
reto scrive al presidente decano da Genova, in risposta alla 
partecipazione della sua elezione a presidente, in cui lo prega 
render noio.alla Mamera che sî affretterà ili wenire e tro- 
varsi lunedì al suo posto. 

i I! segretario Michelinidà lettura del sun: + delle petizioni 
ritimamente inoltrate 

Pateri. Dice che nelle passate legislature furono costan- 
| temente divhiaratere riferite d'urgenzale petizioni:che riflet- 
tevano solilati dell'impero chiedenti pensioni accordate loro 
dal governo francese, è postia tolte dal nostro governo, e 
chiede alla Camera, che voglia eziandio dichiarare d'urgenza 
la petizione num. 1092 stata presentata da un vecchio sol- 
lato dell ero, nati di Moncalieri, il qusle in seguito a 
gravi ferite dovette subire Famputazione di una gamb; 

Ureile inaltre che dovrebbpnsi dichiarar d'urgenza le peti- 
zioni che riflettono soldati i quali sono stati feriti nella guerra 
mossa l'anno scorso contro l'austriaco. 

Della itocer ministro della guerra. Tutti i solttat 
imandarono le loro petizioni al ministero, furona:già provvisti. 

Parola. Se non erro, la pelizione 1094 risguarda la sop- 

ine dei maggioraschi; domanderei, che questa petizione 
[osta fra Je urgenti, imperoéchè già sin dalla scorsa 
isttura veniva proposto ilal non mai troppo compianto 















































dei. maggioraschi. 
Galvagho ministro dei lavori pubblici. lu assenza del mi- 
Usl 


pressivnì 





Mistro di gra! gi zia, io posso assicurare la Camera che 
è suo intendimento di riprodurre la legge relativa alla sop: 
pressioud lei maggioraselii 

Il deputato Parola si dichiara soddisfatto. 

Quaglia dice che voleva proporre ciò che propose, Pateri. 

Il presidente. none ai voti la proposta Quaglia e Poteri. 
(approvata 

Siotto-Pintor prega la Camerà a dichiarare d'urgenza an- 
che la petizione num. 1430, presentata dal segretario Mi- 
guati, Leattandosi di un misero padre di numerosa, famiglia 
che troppo lungamente provò ili che sapessero i beati tempi 
dell’assolutismo. 

Posta ai voti questa proposta è approvata. 

Bastian domanda sia dichiarata d'urg petizione 
num. 114Gin cui è efiiestà la soppressione della legge sulla 
caccia in Savoia, 

Il presidtento si fa un dehito di riferire alla Camera, che 
la deputazione incaricata ili porgere al Re Vittorio, Ema» 
nuele i sentimenti di comdoglianza per Ja morte dell'amatis- 
Simo suo genitore Re Carlo Alberto, si è alle ore 1012 dello 
stesso giorio recata ul regiv palazzo, ed ‘ha tosto ‘avuto d'o- 
nore di essere gentilmente ribevuta «lal sovrano, al‘quale in- 
dlirizzò un'alloenzione di cui dà lettura 

Legge quindi il seguente invito del deputato Guillot, 

« Pare singolare che dopo’ d'avere lavorato nella, discus 
sione e votazione delle leggi, i deputati nòù abbiano il ‘testo 
dofinitivo delle medesime, quali uscirono dalle deliberazioni 
ilel Senato è dalla sanzione del-Re. Uo l'onore di proporre 
dlla Camera d'invitare il siguor ministro degliinterni a da 
le disposizioni perchè d'or innanzi vcaga distfibuito ad ogni 
deputato immediatamente dopo la sinzione reale un esemj 
di ogni legge, non 'éhe' di ti i ifecreti réali emanati it 
rante Ja vacanza del-Parlamento a domicilio, e senza. costo 
di porto. Ed intanto, sia distribuita (ai deputati presenti. Ja 
collezione compiuta delle leggi e dei regi decreti emanati 
dal primo maggio 1848 fino ad og 

Ministro dell'interno, Wa quanto alla prima parte di que- 
su proposizione non'mi pare”che possa’ incontrare difficoltà; 
cio sembra giustissimali e per parte ‘mio farò di ‘soddi: 
sfunvi 

Ma quanto alla distrilinz 
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ione della collezione delle leggi 
del 1848, potrebbe furse esservi una difficoità, quando fosse 
già esaurita l'edizione officiale, perchè allora non si potrebbe 
così facilmente adempire a questa richiesta. 

Tuttavia farò esaminare se il ummero, fosse ancora suffi. 
cieute a tal uopo. 

Il sig. Guillot si icl 
ministro! 

Fagnani riferisce sulla elezione del 
Gi. B. Defféy, che viene approvata: 

Ceppi relatore sale Jalla ringhier: 


getto di logge 











ra soddisfattissimo della risposta del 





colle 





dî Verrez, 





+ e riferisce intorno al 
pi presentato dal ministro delle finanze in 
tornata del 48 agosto, col quale è data facoltà al governo di 
inserivere sul detto pubblico tre milioni di sewdita in ses- 
santa codole, è «di emettere tn bono di quindici milioni. 

Signori, Egli è cortamente ben grave e ail un Lempo 
dlelicato l'uilizio che mi si volle commettere, ili. rifevirvi 
risultamento del lavoro della commissione che fu chiamata 
all'esame del progetto di'legge presentato dal sig. ministro 
delle finanze nella tornata del 45 del corrente mese. 

In quel progettotrattasi infatti della domanda “di un ere” 
dito per da capitale efl'ettiva somota ttantacinque milioni 
di live, i quali verrebbero quindi ad accrescersidi quel tanto 























tificute il castello di Presburgo, è sì lavora a costrurte 
trincieramenti sulla strada di Pyrnau, Nel reugiimento 
Alessandro» in Polten hanno luogo frequenti diserzioni. 
perlochè si mise in vigore la legge statarta, ; 

Scrivono da Semlino în data del 7, che î Magiari 
hanno fatto dei trincieramenti presso Neubiusel, moi 
petto & Belgrad , senza che il pascià di Belgrad'preno 
desse nissune misure per impedirlì. Credesi che 19 
scopo! di questi lavori sià dî facilitare e render sicaro 
le: comunicazioni degli insorgenti della Bosnia verso lg 
Bacska, dimodochè l'insurrezione turca e Ja ma È 
darebbero la mano, 
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TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE } 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Fornata del 18 ‘agosto. 
Presidenza dell'avv. 


Benico vice-presillente. 
Processo verbale della seduta precedente — Sunto di petis 

sioni — Urgenza dî alcuno di quello, e di quante concer 

nonosi militari feriti: — Proposta Guillo!:per la stampa 
dialti del. governo — Relazione della commissione sul 
progetto di legge ministeriale per l'imprestito dei 75-mi- 
lioni — Offerta alla Camera dal ministro dei lavori pub- 
blici di 200 esempldri del disegno delle carceri peni- 
tenziàrie di Pallanza — Interpellanza del deputato 

















che potrebbe mancare sul loro valore nominale, e per altra 
parte le ailusioni contenute nel preambolo che il sig. mini 
stfo «elle finanze stimò di premettere ‘allò stesso progetto 
di legge; si riferiscono-ultresi ad altro ancora più grave ar- 
gomento che grandemente preoccupa gli anîmi dell 

Se si riducono però le-cose ai veri loro termini, 
si considera il sistema al quale si attenne la commissione, se 
Si tiene conto elle essenziali modifi ‘oni ‘che questa si 
fecero al progetto ili legge del quale si tratta, non senza Ta 
successiva acquiescenza del sig. mitistro ‘delle finanze, io 
tonfido che voi riconoscerete abbastanza tutelati i limiti 
{lelle attribuzioni dei poteri dello Stato, e che senza entrare 
in discussioni che possano esserè premature od inopportune, 
vi disporrete ad accordare al potete esecutivo quel tanto di 
tredito che gli può essero necessario per l'esercizio dell 
azione senza pregiudizio delle suece 
Parlamento. 





nazione. 
bene 














fa sua 
ve deliberazioni del 








La vostra comm 


one prendendo ad esame Ja domanda 
del si 


ministrò delle finanze, cominciò per. esprimere a 
nome ili tutti gli uffizii ilella Camera qualche rincrescimento 
per quella specie di concatenazione elie-la sOvraccennata ale 
lusione del ministro mirasse ad durre tra il comitato 
secreto, e la successiva: presentazione del suo progetto di 
legge in pubblica tornata, e sebbene siasi riconosciuto clie a 
tale inconveniente rimediava alquanto la suecessiva dichiara- 
zione del ministro, chela Camera erasi nel comitato segreto 
riservata sopra ‘ogni cosa la’ pienezza della libertà dei snoi 
voti, parve tuttavia menò consentanea! al questa dichiarazione 
l'asserzione ministeriale di cui nella seconda linea/del proemio 


























in discorso, che cioè Ze comunicazioni futte dal ministero, 


spulati BRoffevio e Tecchio — Approvazione: di | nel comitato segreto, hanno fallo conoscere alla Camera ta 


necessità în cui il governo si trova di avere il eredita che 
forma l'oggetto della sua domanda. k ; 

A questo riguardo la commissione fu unanime nell'ossore 
vare non potersi comprendere come il ministro delli finanze 
potess' essere nella predetta eredenza sul modo di sentire 
della Camera, mentre ella è cosa costante in fatta, ehe mel 
comitato segreto non ebbe luogo alcuna ricognizione. e camme 





osservò ben con ragione altro dei deputati nella succgasiy, È 


udienza pubblica non si prese veruna deliberazione nel 
rito delle ‘comunicazioni che non rimasero poi nop 
presso la Camera, e venne anzi inteso che verrebbero vel 
alla pubblica diseussione quelle proposizioni che il mini 
stimasse di presentarvi. 

Quindi la commissione attenendosi come di dovere a, 
ste basi nello scendere all'esame del merito del proget 
tegge in discorso, si fece chiedere al ministero i dati cong 
nenti la necessità in cui egli disse ritrovarsi di avere a Sta 
libera disposizione il capitale effettivo, di. settantacinque mi 
lioni di lire; ed i dati che la commissione desunse 
comunicazioni che le vennero fatte, la portarono a miti 
seére che il governo del Ré; qier ottenere.lo scambio 




























4. Di essere autorizzato ad emettere un bono di 
ilioni di dire pagabile a Parigi alfa fine «i of 
aco nell 





dici 
prossimo, ‘e da consegnarsi al governo ansuri 
dello scombio delle ratifiehe sovraccennate. 

2. Di essere autorizzuto a spedire sessanta. ischia 
dei valore nominale di un milione. di Jive ossi, di 
quanta mila lire di rendita per ciascuna. i 








ima, 












SI 
vi 
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A questo punto 1a commissione’ la dovuto! spidgere! 


ni 


oltre le sue indagini! per conoscere! l'uso a cui (lovavinbi 





servire siffatte iscrizioni per Len determinarne la formia 
le condizioni nella preseute relazione. 

Da queste indagini le risultò che le sessanta 
cui si tratta, duvrehbero, bensi spedirsi al portal@ 
mettersi al governo austriaco nell'atto’ dello scamilfià 









ratifiche per cui trovasi prefivito il termine di ‘quattoni 
giorni decorrenti dal giorno sei dell'andante meselii0A 
sto, ma dovrebbero per altra parto rimanere in ileposit 
per garanzia dell'eventuale ritardo nel pagamento di did 
bimestrali rate ili sci milioni di lire ciiseuna., NI IRMAO 
delle quali scadrebbe con tutto ilicembre prossimo: MAN 
pol ancora per ‘essa y come per Latte le altra , ill terni 
di altri mesi due accordati pen: la purgazione della uipiat 

Allo stato di queste circostanze di fatto non. Lralascià dl 
fare qualche sen: membei della commissione lo scongai 
chie îl potere esecutivo, per ottenere lo scambio delle Fat 
chie ili un trattato che sì dimostra disposto a’ tetminateAini 
trovi incerto qual modo nella necessità; di effettuare @ifa 













































potrebbe darle comunicazione altresì degli articolite dei 
condizioni appena fossero venute le ratifiche. Ù 

Ad ogni modo la vostra Commissione ha eredutò di dovdi 
astenere dall'entrare nel merito delle suddetto ed altre on 
dizioni qualsiasi del trattato sovraccennato per pe, I 
considerazione che non essendosi sin iqui scambiate 10M 
fichi ion hiavvi ancorh in realtà trattato ad esaminarsi d i 
Camera, la quale giusti îl disposto dell'articolo. quintogie 
nostro Statuto non è chiamata a prender parte alla Polti 
zione dei trattati, e non debbe così assumere una rispa 
bilità che tutta vebbe posare sugli agenti del potere 






























































































































































cutivo 0 
D'altronde il trattato non-venne dal ministero pres 
alla Camera congiuntamente al progetto di legge che 
ora in discussione ed in ogni caso la strettozza del Lenipt 
cui trovasi il potere esecutivo che ci fece tanta urgenza fi 
la spedizione dello stesso progettò di legge hon'avrebbe nep 
pure consentito alla Camera quel mitoro esnine ele rich 














derebbe un oggetto di tanto momento quale si è un tratt ito. 


di. pace. coll’Austria, 

Ciò non di meno parenilo alla Commis 
non debba andare incontro ‘alla risponsabil 
venire apposta se rifiutisse al Governo i mozzi che' esso di 
chiarò indispensabili a conchiudere un fitto clie sta nei Jie 
miti delle ‘sue speciali attribuzioni, stimò che non gli si dog 
vessero in m: 
della Commissione, non occorre per ciò di a 
ministro delle finauze il credito da esso alllomandato, cd il 
suo progetto di legge viene modificato nti limiti dello stretto 
necessario pella specialità del predetto oggetto senza tela 
zione ad altro per cui rimangono salve a suo tempo le-deli» 
berazioni, della Camera, come venne anche, riconosciuto dal 
ministero nel seno della Commissione, 

Non isfuggi però alla stessa Commissione che la conces- 
sione ili questi mezzi potesse per avventura indurrò rualche 
specie di ricognizione non dirò già delle condizioni del trat 
tato di pace, ostandovi la predetta riserva, ma della noces 
silà in genere di Tar la pace con sacrifizii pecuniarii. 

A questo riguardo avrebbe certamente desidorato là Com 

issione di aver tempo discreto onde ‘attori di tutti 
quei Inmi che possono occorrere per pronunziarsi cosci@ne 
ziosimente sovra così grave argomento, ma a franto dell'it 
genza dimostrata dal ministero, e della prossima /scadi 
del termine conyenato per: lo scambio delle ratiichey 
Stra Commissione ba creduto conveniente d'interpel rei 
proposito il' ministero sul quale alla fin fine ticadela rispon 
sabilità di ogni così. di: 

Ora io posso e debbò assicurarvi che li'minfsurà vintetvea 
Muti al convegno, 6 fra essi. il signor presidente del consigli 
per 
modo più esplicito 

* Che allo stato delle condizioni, s 
t teriali del paese, ed a fronte della ‘condizione Attuale (el 
Ù l'Europa essi hanno la più intima convinzione che non pò 
+ siamo, nè ci conviene riprendere uu 
* all'Austria onde ci troviamo nella neco: 
* la pace, per cui essi credono non potersi ottenere conilie. 


% zioni migliori di quelle alle quali essi sono. disposti a faré 
+ lo scambio delle ratifiche,» 


Tale.essendo la profonda convinzione espre: 
del putere esceutivo, e comunque possano dirsi scambiata do. 
parti, richiedendosi l'interyento sebbene indiretto del Pat 


lamiento Sovra un oggelto sul quale avrebbe dovuto în prima 
esperirsi intieramente la prerogativa re 

































































missione non esitò più a determinarsi nel senso sovra espresso 
e quindi ne risultò a grande mag 
del quale avro l'onore di darvi lettura, 

Tale progetto cambia essenzialmente 
delle finanze il quale pei 
il suo assenso, 


quello del ministro 
Tò siccome già vi accennai, vi prestò: 
Non trovasi in esso veruna allusione ‘a futti 
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È he 
sione che la Camera 
à che le potrebbat 


ma negare, tanto più che secondo le vister 
ordare al sie $ 










































ted a nome dell'intero Gabinetto dichiararono nel 









iano morali, siano mali 





attitudine ostile rispeltori 
ità di conchiudere 4 | 








Ri Ù 
ale, la vostra Com- 


‘gioranza di voli il progettò © 
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accordare al: Governo eoîrispondono Strettamente ai proposti 
bisogni di cui abbiamo prosò atto nella presente relazione 
chedla Commissione intenite faccia parte integrante del suo 
progetto di legge. 

Mil accennerò per ultimo che ‘la Columissione stindo‘ai li- 
miti el'suò progetto di legge non ha creduto necessario di 
proporre che il'rivistro Welle finanze renda'eonto etitro un 
tempo determinato dell'uso che sia per fare delle autorizzi 
Zioni ili cuil si (rattalocehè nelle speciali circostanze del caso 
lè patve mero ‘opportuno. 

Lu vostra Cominissione però nori Duò terminare Ta sta re: 
lizione senza ricordare di nuovo agli ‘agenti. del' potere ‘ese 
outivo/la respprisabilità gravissima cho în questa occasione 
Pesi sopraldi loro ‘in fudeia al preses alla’ nazione; ved alla 
storia. 

Essi che ebbero a più mosì l'amministrazione della dosa 
pubblica penseranno ancora prima dello scambio delle rati- 
fiche, a cui già sî dichiararono disposti, seil trattato sia il 
più favorevole chele circostanze ci concedono di ‘conchiti= 
dere,.e sopratutto; sè non ollenda l'onore nazionale che deb- 
bono particolarmente tutelare, 


velluto dei ventimila nemici le spalle (applausi). 

Ed interrogando la storia bellica del dieci giugno, avrebbe 
saputo: la morte, mons se iv debba dire eroica o divina, di 
due miei amici carissimi Luigi conte da Porto e Camillo conte 
Franco + avrebbe sapute'le glorie del battaglione antversita» 
rio, è di Pasi, e ili Gallieno, è di Latour, e di Mosti; avrebbe 
saputo la éostanza dî un Facchinetti cannoniere capopeszo, 
il quale dopoché fu'preserittà la ritirata dal colle Carcano a 
pirtà Lupi; corse al nostro comitato, ed ‘essendo tatto abe 
brustolito ed orrendo la faccia per l'instilto de'razzi nemici, 
non chiese ristorn o riposo, ma gridò: + Poichè mi hanno 
vistrappato dal mio cannone, “ateni adesso um' fucile: + e 
l'ebbe, e jLornò di lancio alla otta (applausi vivissimi e pro: 
lungati); avrebbe saputo di Virgilio Barilella, prezioso ste 
dente di matematica, il quale salvò il'sùo cannone strascinane 
dolo colle mani dalla barrigata del Seminario sino a'porta 
Santa Lucia; e quivi, abbracciatosi ‘al cinnone. în quell’am 
Plesso” quasi fraterno mori ‘(segni di viva commozione, up 
plausi fortissimirsw tuttii banòht della Camera); avrelibe 
saputo: delle compagnie Svizzere! che, mandile da Massimo 
d'Azeglio a riprendere eolla'baionetta un'altura di colle, non 
si arretrarono “quantunque un'eapitano ed un colonnello gri- 
dassero che amdevano a sicuro martello; volarono gli intrepidi 
di basso in alto contro le batterie dell'anstriaco appuntate, e 
quasi tutti fàlminati periròno. 

Ma io non voglio narrate più oltre ; perchè nominandé al 
cuni avrei timore «di parer ingiusto od ingrato verso (anti 
altri de’quali mi @‘nota più ls prodezza ehe il nome 

Mi limito pertanto ‘arpregar il minisiro/elei vaglia pren- 
dere informzioni esatte sui fatti! di Vizenza : ciò facendo, 
“gli. rileverà (ed'anche taluno te'suojolleghi fo potrà at- 
testare) che nom furono otò soltanto” i fvatelli ehe dessero 
ia quegli eventi ‘prove mirabilisyme: di valore'{applausi 
Viyissimi), 

Della Rocca, ministào della guerra, Risponderò all’ono- 
revole deputato Tecchio, che coll’ordine del giorno «tel quale 
ha fatto cenno, si vollero. engomiare tutti, e non quelli 
soltanto designati nell'elenca/Jelle meilaglie, 

Quanto posa: quei dodici g tnedici, ‘e. non otto soltanto 
come dice il deputato PegEhio, che: si vergono nominati 
sull'elenco delle medaglie é delle ‘menzioni onorevoli, dirò 
che S. M. volendo far conoscere come fosse solldisfatta dei 
servigi resi. dalle truppe'comandate, dal generale Giovatini 
Durando, mi incaricò di. chieder al suddetto una nota di 
alcuni, pochi onde. appalesare. ila sua soddisfazione; ma non 
intese con, questo di ricompensare tutti quelli. che avevano 
in quei fatti dato prove di valor, giacchè quei valenti non 
appartenevano all'armata piemontese, ma sibbene alle truppe 
pontificie. 





























Lorenzo Ceevi Relatore. 
PHOGETTO DI LEGGE DELLA COMMISSIONE, 
Art. Governo è autorizzato ad inserivero ‘sul debito 
pubblico dello Stato tre milioni di rendita redimibile al cin- 
‘ue per cento da mettersi in, sessanta iscrizioni al portatore 
Nol valore nominate di un milione di lire ciascuna. 

Tali iscrizioni potranno dal Governo stesso darsi in dopo- 
sito vincolato a quelle condizioni che egli crederà necessarie. 

Art: 2.11 ministro delle finanze è sutorizzato ad emettere 
Un bono di quindici milioni di lire pagabile a Parigi alla fino 
(li ottobre prossimo, 

Sono all'ordine del giorno, ad istanza del deputato Guglia 
netti, Je interpellanze del deputato Lecchio al ministro della 
gue 

Teechio:, Signori, il: regio-ordine del giornò senza data, 
Stampato verso,il finé del. passato luglio; ‘e contrassegnato 
dal ministro della guerta, dopo avere encomiatoaleuni d 
corpi dell'esercito subalpino, che «nella breve;e sventurata 
campagna del marzo di quest’ anno.fedelmente conservarono 
l'onore delli bandiera, soggiunge le:seguenti parole » 

* Rammentiamo pure in questa occorrenza 'queî prodi fra- 
telli che con ammirabile; valore sostennero: l'urto nemico 
sotto de mura di Vicenza; » e nel volume «lelle compense 
cho il signor ministro ha pubblicato insieme a quell'ordine 
dol giorno, sì vedono distribuite pei fatti di Vicenza otto m 
duglie d'argento, ed al signor Massimo d'Azeglio; oltre 
una di quelle medaglie, il grado di colonnello. 

Nell'atto che jo peondo la parola in quest'argomento; prego 
li Gainera di non volermi presupporre la taccia di municipi 
lista, fa quale mi sirebbe.tanto più acerba, in quanto che 
fo porto l'intima convinzione che il municipalismo sia stato 
una delle potenti cagioni delle nostre sciagure, e sia tutt'ora 
la cagione forse unica che le nostre sciagure mantiene, al- 
larga cd intende consolidare. 

Posto che in me; prevalesse lo-spirito di munici palismo, mi 
sarebbe stato. assai. facile cogliere ben ‘altre’ occasioni per 
proporre qualelie onoranza a favore dei miei concittadini è 
{lei genorvisi che venhera ad aiutarei del loro biaecio è della 
loro virtù: Sé però iowolliftàe! e deliberatamente Lacevo 
quando altri lasciava all'intera città di Vicenza ed ai valorosi 
suoi alleati quei conforti che vengono dalla sicura coscienza 
di uvere Lulli assieme e lutti egualmente adempiuto alla più 
nobile delle inîssioni ed al più sacro del debiti, io non posso 
ona tacere; icchè l'ordine del giomno del signor ministro, 
congiunto alle o//o medaglie ila Jui distribuite, mi sembra in- 
ferire mon lieve inginria ‘all'onore de mici concittadini cd 
agli altri che oll'ersero la loro vita in soccorso d'una città, le 
cui gesta mon suranno senza fima nelle pagine della storia. 

Quando io leggeva nell'ordine dél giorno le parole : «Ram- 
« montiamo pure in questa occorrenza quei prodi fratelli 
*« che con mirabile valore sostennero l'urto nemica sotto Vi- 
+ cenza » credeva che il signor ministro si arresterebbe a 
quella generale commemorazione, la quale comprendendo 
tutti, non, privilegiiva & non escludeva ‘nessuno s ovvero io 
credeva, che egli avrebbe dato due sole medaglie; una ‘alla 
bandiora civica di Vicenza, el una alla bandiera delle truppe 
ausiliario che tanto giovarono la wostra difesa. Ma egli pren: 
dendo altro cammino, distribuendo medaglie al otto indivi- 
dui, e premettendo a tale distribuzione ta frase + ramment 
tinmo quei prodi fratelli che sostennero l'urto nemico sotto 
Vicenza + egli venné a significare che gli otto individui da 
lui decorati sono i soli fratelli che sotto Vicenza abbiano 
dato prova ili mirabile valore (rumor 

Durando. Chiedo la parola: 

Tecehio. In nome della verità e della patria io dico, chesit 
ministro ha aberrato, 

Non lo censiiro per. le. medaglie date ; dichiaro anzi, ‘che 
taluno deglisotto individui meritava da senno il premio della 
virtà militare ; ma mon posso non lamentarmi delle medaglie 
omesse ; e in'questo senso non teeuso il ministero di parzia- 
lità e d'ingiustizia, ma. solamente mi dolgo che egli non al 
bia prese le informazioni: dagli uomini clre. onestamente; giu» 
Stamente e imparzialmente. gliele avrebbero potuto fornire. 

Se egli avosse chiosto esatte informiazioni, non gli sareb- 
bero sfuggiti i nomi “li molti civici vicentini e romani, i 
quali nel 21 maggio ributtarono da Vicenza il corpo di Ng- 
gent, forterdi *{5mila uomidi, quando in Vicenza mon era 
ti sol milite di ordinanza o di linea, quando in Vicenza non 

eranò che sole 2996 bocche da fuoco tra fucili ed archibugi 
da caccia, quando a Vicenza non era neanco un sol» gene- 
rale. Se avesse chiesto esatte informazioni, nom gli sarebbero 
sfuggiti i nomi di molti militi della legione Antonini, i quali 
nel 22 maggio infestarono al nemico Ja rititata. Avrehbo sa 
puo che il generale Antonini spiegendosi innanzi ai suoi 
legionatii, e ponendosi con sovrumana audacia; dinanzi ni 
cannoni nemici, senti sfracellarsi il braccio destrò, è gridò 
( marpresente): nulla m'importa del braccio 0 della vità: 
mi'basta solo che non si perda l'Italia .... (Interrotto da 
replicati scoppi d'applnusi). - 

Aviebbe saputo che a pochi passi del generale Antonini il 
soltotinente Ingliinà perdeva il braccio sinistro, e al capi. 
tano, Cremonese. fu irrimediabilmente storpiato. il. braccio 
Mlestro : e notiamo bene, che quello. stesso laghina si trova 
tra gli altri ufficiali al deposito d'Ivrea; che quello: stesso 
Uiremonese si trova tra gli invalidi in Asti; che quello Stesso 
Antonini lo. vediama qui tra noi; monco del braccio, ma col- 
l'anima intera... {Scoppio d'applatisi vivissimi). 

Volgendosi al fattovilel 24 maggio, ‘avrebbe saputo 
che... Galateo . nostro e alquanti Svizzeri cinque volte 
nisero in fuga caricarono» alla! buionetia e cinque volte 
Gliaustriaci dsl borgo di Santa-@roce: avrebbe saputo, che 
Vanellato nostro: col suo cannone niricactiò gli austriaci dal 

































































Tecchio. Replicherò nom essere esatto quanto dice il signor 
stro, cioò che siano dodici. le, medaglie distribuite per 
la difesa di Vicenza : io le ho contate e son. otto. 
Della Rocca, ministro della guerra, Dissi tra meilaglie e 
menzioni onorevoli. 
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Tecchio. Torno a dire che sono sole medaglie d'argento: 
che sono sole otto; che Je: altre medaglie indicate nella pa- 
gina relativa alle truppe venete, sono assegnate a militi che 
presero. parte nel fatto infelico di Cornuda, il quale’ non ha 
niente di comunò coi fatti gloriosi di Vicenza : che finalmente 
io non posso.a meno tli trovare strano che il generile 
vanni Durando, ilel quale mi è nota la giustizia, avesse no- 
minati isoli otto pei fatti di Vicenza; mentre in una relazione 
da lui stampata a propria difesa egli ne. designò molti altri; 
eli designò coi più splendidi enconii. % 

Durando. Chiedo la parola, perchè fui dolorosamente col- 
pito da alcune parole che isfuggirono al preopinante. 

Mi parve che l'onorevole interpellantesi Jagnasso, elio ino 
Scarso numero (li medaglie siu stato conferito ai Valorosi vi 
centini, perchè pochi siansi tra questi distinti; îo protesto 
contro. questa espressione, perchè non poteva essere assolu- 
tamente nell'idea di nessun governo che avesso il ‘senso o» 
mune; Si,sa, che nelle armate, qualunque ‘sia il-valore; qua: 
lunque sieno gli atti prodigiosi fatti in qualsiasi azione guer- 
resta, non, si possono tutti i prodi premiaree succede sem» 
pre. che rimangano molti esclusi dalle ricompense del governo; 
però non voglio dire che, non siano valorosi; colorovisquali 
Non furono premiati. Questo. è il principio generale, del 
Festo poi vi sono ancora osservazioni a' farsi : | quando dud 
irmate intendono allo stesso scopo, ed una di queste. è ausi- 
liare all'altra, in massima generale jon governo mon può 
sostituirsi all’altro direttamente, e compensare ugualmente j 
valorosi che combatterono come ausiliari del suo esercito, 

Per dare ricompense ai valorosi fatti di Vicenza, in pri. 
Ino luogo toccava al governo romano; questo era in obbligo 
ili ricompensare tutti , sia cittadini che soldati, i quali si 
erano distinti , e non lo fece. In secondo luogo poi quest'ol- 
bligo correva anche al governo di Venezia ed al overno lo- 
cale di Vicenza, i quali erano stati direttamente aiutatidal- 

armata pontilicia, e dagli altri cittadini di Vicenza 
Int 
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‘20 luogo poi veniva il governo sardo, il quale certa» 
mente era in debito «li dare dimostrazioni di affetto è di ri- 
conoscenza ai servigi prestati dai cittadini di Vicenza (dx dale 
l'armata pontificia; il governo sardo. veramente non ye- 
Niva che in terzo luogo, ed è per questa considerazione e 
er non, sostituirsi agli altri due governi, che il nostro go- 
Verno non potea «lare ai soldati di Vicenza lo stesso numero 
dli, ricompense. che concesse ai suoî.soldati. Solo ricompensò 
una parte hen piccola di quei valorosi nostri ‘alleati ye più 
per dare a tatti una prova «i simpatia e di affetto, elie per 
onorarne eselosivamente otto 0 dieci medaglie: siono state 
sufficienti, il:governo poteva darne 24; 50, 50 e ché so forio 
Non intendo ora di contrastare se il. numero fosse o non 
fosse scarso; ma oltre alle considerazioni già da me esposte, 
Vi ha un'altra circostanza essenziale «li cui Sî deve tener 
conto, e si è che come Lutti sanno, quando si danno delle 
medaglie 0 decorazioni a persone ili un altro governo, chi le 
accetta è.privato dei diritti civili, e per questo quando un 
governo dà delle ricompense di questo genere; «deve andare 
con molta parsimonia, ed in inoltissime circostanze è co- 
stretto ad astenersi (mormorio). lo non voglio ora dilingar- 
mi su questi delicati argomenti, perchè so che la Camera 
non ignora il fatto, eda me dispiace il dover ricordare certe 
circostanze. Molti di quelli che servirono netta guerra. della 
indipendenza forse non avrebbero accettata con piacere que- 
sta grazia dal Piemonte (Rumori). 

lo annunzio questo ton vera dispiacenza, ma non lò posso 
nascondere, perchè è cosa che è a mia piena cognizione 

Quando il governo dà ricompense; deve tener conto della 
massima di non olferire queste ricompenseVche a'quelli‘cui 
lia vuiia morale certezza. riesciranno gradite, enon dere 
esporre al disgusto che aleuni di questi potrebbero risentire... 
(Rumori dalle tribune dei giornalisti)... i 

lo non veggo veramente i motivi di questi rumori; io ho 



































mila nemici ci assaltarono, ci strinsero, ci bombardarono , e j;lrei al caso citare fatt 
che vi ebbero cittadini i qualî hanno voluto vedere ed hanno $ particolare, 














i generali senza veruna specialità ; ma po- 








ecialissimi amiche su questo punto 
Mua non voglio abusare del tempo prezioso della 





Camera. 


Conchiuderò adunque che lo scarso nuniero delle medaglie 
accordate ilal governo, non deve essere un motivo di lagnanza, 
Sa si sta alla massima generale che sì dovrebbe aver 
din simili circostanze, 

Quanto poi ai fatti particolari , e alla distribuzione delle 
Medaglie, il deputato Tecchio interpellante non può a meno 
dii riconoscere, che quegli otto o' dodici individui , su cui è 
Caduta la ricompensa, sono intieramonte meritevoli di quella 

istinzione; non dirò che ion ve ne siano'altri di merito 
Maggiore, ma certo è che il'generale pontificio, che fu inter. 
Pellato su queste ‘informazioni , si è trovato ‘d'accordo con 
(quelli che erano stati presenti al fatto, e non avenilo che otto 
decorazioni 4 dovette darle a quelli di cui erano più precisa 
Mente conosciuti i tratti di valore, 

Conchiudo adunque, che sebbene io riteriga che'il governi 
Uyrebbe potuto dare qualeliè decorazione di più , in questa 
circostanza non si debbe fargliene wn carico , è lauto menò 
ibferire che ‘con questo si sid voluto'fare ingiuria ai cittadini 
ili Vicenzay'e si è contro questa imputazione che io special 
mente protesto. 

È L'inelli, ministro degl'interni. lo credo poter dare ancora 
Mir spiegazione che debba soddisfare l'onorevole deputato 
Teechio. 

Ip questa distribuzione di medaglie non ‘si è inteso'di rie 
meritare il valore dimostrato da tutti quelli che presero 
patte agli affari di Vicenza, ma unicamente di quelli che'fa- 
cevano parte ancora attualmente in qualche modo della nostrà 
armata) 

Wministro cella guerra ‘ticliedeva il generale Durando di 
indicare que' tali i quali erano;sudditi del re, è facevano parte 
dell'armata, ed è appunto per questa ragione che il generale 
Durando scriveva al ministro 

Ho l'onore di ‘trasmettere alla S. V. Ilima lo stato dei 
proposti per ricompensare i servigi prestati nel 1848 da 3I- 
cuni'individui sadditi di S. Me che hanno rango nelle regie 
armate a, 

Vi è parimenti compreso il marchese Gualtieri, fatto gen- 
tiluomo di S. M., considerato quasi ‘come suddito sardo, 
avendo sposato una, nostra concittadina. 

Ver questo forse vi era una ‘ragione ehe non si portasse 
nella lista, siccome! si. trattiva di una distribuzione fatta al 
campo ed al merito acquistato sul apo di battaglia; ma 
con ciò non si portava certamente ingiuria a tutti quelli che 
si erano distinti. nella campagna di Vicenza, il di eui nome 
ha laf ricompensa nella storia. 

Questa è stata l'intenzione del governo, e sopra questo in- 
LoNioni fo non' credo the il signor deputato Teechio possa, 
nè Waglia conservare meppure una taccia di biasimo, 

D'Aseglio, presidente del consigliò. Avendo io avuto Po: 
nore-di trovarmi al fatto di Vicenza, credo di poter dare al- 
cune spiegazioni alle osservazioni che hanno fatto innanzi a 
mefgli onorevoli deputati è miei onorevoli colleghi, che cioè 
Îl governorha dato queste decorazioni al corpo che era sotto 
gli bedini di SM. il re Carlo Alberto. Nello stesso tempo, 
poibhè, come aveva l'onore di dire, mi sono trovato presente 
a afeifatti, godo di poter assicurare che'in quell'epoca’ tutti 
liarho, fatto il loro dovere; fecero il loro dovere i Vicentini, 
l'hanno fatto-le truppe svizzere, l'Iramio fatto anche te truppe 
pontificie. 

Peyo riconoscere anzi che fra 


e in mira 




















tutti quelli che hanno com- 
battuto in quella occasione certamente vi erano uomini che 
Danno fatto più di quello che abbia fatto io, uomini che me- 
ritavano forse meglio di me la decorazione che lio avuto l’o- 
note di ricevere; ma credo che ognuno che conosce le cose 
della guerra, che conosce le armate, che conosce il modo col 
quale si fanno queste. cose, deve sapere ‘che per quanto vi 
sia buon volere nei governi, per quanto vi sia buona volontà 
nei generali, è impossibile che sempre vadano le ricompense 
dove dovrebbero andare; si deve notare.; - (rumori in senso 
diverso). Non so se sia d’approvazioney'o'ilî disapprovazione 
‘uesto mormorio, ma ioidico'la verità, la dico in faccia'a 
tulti, e.la dirò sempre (Oravo! bravo! — segni di viva' np 
Piovazione al centro). Ripeto adunque che” non'possonò le 
Figompense andare sempre dove dovrebbero, ma si devé no- 
tare la mente del Re, ‘che ha voluto che quelli che hanno 
combattuto a Vicenza avessero qualche ricompensa ed un se- 
Bao del loro valore; e ripeto ‘essere io il primo ‘a nomi- 
Mage tanti che lianno fatto. più dî'me, che pure ho l'onore 
Qi portare questa medaglia: (sensazione è segni di approva- 
sione). 

Brofferio, dopo avere discorso lei prodi che veranò rac- 
colti intorno a Carlo Alberto da tutte parti d'Ità 
Perchè non si è fatta menzione di titti, è perché in ispeci 
non si distinse con segno d'onore il generale Antonini, Ri- 
Sponde ad alcune osservazioni del generale Durando, loda il 
Ministero per aver pensato allò splendore dei nostri guere 
Rierì. Jai quali ‘spera pur sempre la Salute d'Italia, e sog. 
Giunge che lo loderebbe assaî più se non avesse dimenticato 
gli altri compagni «deî loro pericoli e delle loro glorie. Con. 
eliude quindi col seguente ordine del giorno : 

« La Uamera, esprimendo il'sùo' limerescimento che siansi 
lasciati senza onorevole commemorazione gli Italiani che si 
distinsero a Vicenza, e specialmente il generale Antonini, 
passa all'ordine del giorno. » 

Tecchio. lo appoggio l'oriline del giorno proposto ilal de- 
dutito Brofferio : solo lo avrei proposto in termini più gene- 
riéi4 perchè non voglio ‘che il governo stia alle mie sole 
paroli 

Tu conseguenza lo avrei formolato come segue: 

- La Cameta raccomanda al ministro di guerra, che prenda 
esatte informazioni sui fatti Dellici avvenuti a Vicenza nel 
maggio e nel'‘giagno del 1848, per rilevare se e quali dei 
nostidà fratelli abbiano dato prove di valore mirabile, e siano 
degni di'ricompensa : è passa all'ordine del giorno. © 

Mi pare che si potrebbero conciliare tutte le opinioni. 

Rifletta il sig. Durando che mon basta l'accettazione di un 
ordine Stratiiero per perdere la naturalità di uno Stato : che 
ad ogni modo quegli a cui fosse stato conferito un ordine 
straniero, può chiedere al suo governò il permesso di por- 
tarlo è questo permesso; . 

Un ministro: Non l'otterrà giammai... 

Tecchio : .. gli è solitamente accordato : che per ultimo 
qui nom sî tratta d'un online vero, ma solo di una medaglia 
d'onore; 

Delresto, mi pare ele il sig. deputato Giacomo Durando 
accennasse che i ilifensoti di Vicenza potevano, o dovevano 
ossere'ricompensati con titoli ili distinzione da altri governi 
italiani. 3 v 

Setegti parla del governo di Vicenza | îo gli rispondo (e il 
ministra d'Azeglio lo saprà meglio di me) che i membri del 
goveriià vicentino d'ajlora ton mangiavano, non dormi- 
vand—a. 


D'Afeglio ministro degli esteri, E vero. 














ia, domanda 


























IL RISORGIMENTO 
plie non possono ‘ora trovar luogo în una legge votata Ùlal borgo ‘di S. Felice: avrebbe saputo che quel giorno venti: { voluto citare i fatt 


| Pinlamiento, mal in realtà le autorizzazioni che si propone di 


Tecchio.. e quindi non avevano tempo di decretare di- 
stinzioni od onorificenze. Se egli parla del governo della re- 
pubblica Veneta, io gli rispondo che, e quel governo e quella 
consulta, sebbene da noi divergessero negli indirizzi politici, 
hanno dichiarato con formale decreto, « che Ja città di Ve- 
cenza, e le truppe che l’aiutarono nella difesa, hanno egre- 
Biamente meritato della causa dell’italica indipendenza », S6 
egli parla del governo pontificio jò gli rispondo, che non gli 
rispondo (sì rido: benissimo!) Se finalmente egli contende 
che le truppe che hanno difeso Vicenza debbono avere una 
onorevole attestazione dal governo piemontese, gli dico che 
Îo nulla esigeva per quei valoresi ; che' finchè hon si é dato 
nulla a nessuno, nulla ho chiesto. Ma che dall’ Lante che io 
vidi medaglie accordate a taluni di loro ho ereduto e credo 
mio debito, nell'interesse della verità è della più sacrosanta 
giustizia, di proporre che o Lutti sieno equiparati, od almeno 
si chieggano informazioni. lo mi appello nuovamente all'v- 
viso autorevole del fratello del deputato Giacomo Durando: e 
gli ripeto che nelle pagine stampate l'anno scorso dal gene- 
tale Giovanni Durando, i nominati e i Fodati sono in numero, 
assai maggiore di quelli che or troviamo premiati colla meda- 
glia d'onore e debbo anche soggiungere che in quelle pagine 
non souo nominati nè lodati certuni di quelli che nelle odierve 
distinzioni di cui parliamo sono compresi, 

Della Rocca, sinistro della guerra. Se il generale Gio- 
vanni, Darando non ha compreso tutti quelli che meritavano 
gli essere ricompensati nella difesa di Vicenza ciò si dee 























attribuire all'essersi fissato prima 
da distribujrsi. 

Il generale  Durando avrà registrato, nelle sue memorie 
un cinquanta, sessanta, cento individui ‘che si sono d 
per fatti precari, io non so hene, ‘ma non potendo 
più, ho dovuto darè quelle sette od otto medaglie a quelli 
che constava in modo' incontestabile esserne degni. 

Sa.il signor deputato, Teechio che fra le condizioni rì- 
chieste per ottenere Ja medaglia d'onore si esige la testi« 
monianza di quelli che furono presenti al fatto d'armi. 

Ad ogni modo dovendo dare solo otto, medaglie, su. ue- 
cento che Ta meritavano, io domando alla Camera in qual 
modo si doveva fare per non fare dei malcontenti. 

Voci voti! Ai voti] 

Mentre il presidente sta per chiedere 
del giorno Brofferin e Tecchio debba aver la procedonza; 
Brollerio si unisce a ecchio: per conseguenza posto ai voti 
quello di quest'ulumo viene approvata, 

N presidente fogge le interpellanza del generate Quaglia al 
mmistro ilella guerra, che interpellato sul giorno che vorrà 
rispondervi, dichiara che sì potrebbe fissare. per. causa di 
alti affari più urgenti, giovedì o venerdì 

Sono all'ordine del giorno le relazioni sulle petizioni ed i 
relatori salgono a riferirne alla ringhiera 

La seduta è sciolta alle 5. 


il numero delle medaglie 














quale dei due ordini 











CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 49 agosto 
Presidenza dell'anv. Boxico vicepresidente, 


Comunicazione del tattaty di pace tra il Piemonte e 
l'Austria. 

La seduta è aperta all'una e 304, 

Tulti i ministri sono al loro banco. — Alcuni deputati 
che formavano gruppi qua e là discutendo e ‘gesticolando, 
prendono luogo sui loro banchi. — Le:tribune pubbliche 
sono stipale di spettatori. — Alcuni ambasciatori ed in- 
viali sbraordinarii si trovana al loro posta. — Malti membri 
del consiglio di Stato e della corte di cassazione tendono 
gli orecchi dalla nuova galleria loro designata. Silenzio 
generale. 

Il presidente dichiara ‘alla Camora che si trovò in debito 
di convocarla sstraordinariamente in seguito, ad. invito per 
lettera del presidente dei ministri 

Il ministro dell'interno anvunzia. che sarà formal 
Commissione incaricata, di procedere a Lutto quanto passa oe 
correre riguarilo al. cerimoniale pel funerale, della: quale ofa- 

anno pure parte due deputati. 

Sono all'ordine del giorno le comunicazioni annunziate dal 
presidente del consiglio intorno alle trattative, di pace tra 
il Piemonte e l'Austria. 

D'Azeglio presidente del consiglio lei ministri (prafondo 
silenzio). Nella seduta dei 7 corrente ebbi l'onore diannun» 
ziare alla Camera che la pace er. conchiusa; a.elie il mini- 
stero,ne avrebbe comunicato gli articoli slopo che sarebbero 
state scambiate le ratifiche. 

Il ministero eredeva che per l'indennità dei 75 miloni fos- 
sero sufficienti titoli provvisori. Una lettera del conte di Pra» 
lorma, fomlandosi sull'espressione testuale del trattato, portò 
opinione che questi titoli provvisori non fossero sufficienti e 
che fossero necessari titoli definitivi, 

ll ministero allora credette di dover consultare la Cam 
e chiese il comitato segreto per comunicare il trattato; 
presentò un legge relativa a questa stessa indennità. 

lori tardi giunse la notizia.che Je ratifiche erano state 
scambiate senza che fossero stati nec i titoli. definitivi, 
accettandosi titoli provvisori. Perciò il ministero si trova ora 
in grado di poter comunicare alla Camera in seduta prbblica 
il trattato. 

Depongo sul tavolo del presidlente i documenti relativi al 
medesimo, i diversi progetti, le ruzioni, le corrispon- 
denze, 

Credo però opportuno, anzi necessario di esporre: breye- 
mente alla Camera quali sieno state Je trattative, quali sieno 
state le questioni, che abbiamo avuto a decidere coll'Austria, 

Affinché la cosa riesca più chiara, credo opportuno di di» 
Videre le quistioni, e prendendole ad una ad una, di dire in 
qual modo si siano condotti i negoziati. " / 

Le quistioni coll'Austria erano sette: nazionalità ed ambi. 
stia; rinunzia al Lombardo-Veneto; ducati di Modena e di 
Parma; convenzione del 1854 sul contrabbando; definizione 
della questione del Gravelione : convenzione del 1751 sul 
transito del sale ; e finalmente l'indennità. 

Nel trattare coll'Austria, il ministero ha creduto che vi 
fossero due generi di quistioni, l'una materiale, l'altra mo- 
rale. Esso pensò che la morale fosse la più importante senza 
però lasciare d'impiegore tutli i mezzi che erano a sua por, 
tata, affinchè Ja quistione materiale fosse anche vantaggiosa. 
mente conclusa, nb 

La prima per il ministero è stata la quistione di onore, la 
quistione di coscienza, Esso ha creduto che. l’abbandonare i 
Lombardo-Veneziani, che vennero a combattere con noi, Tosse 
vergogna per il ministero, per il liemonte, ed era certo, che 
la Camera è tutto il paese non li avrebbero abbandonati in 
qualunque caso. Perciò ha cercato nelle sue relazioni colle 
potenze estere «li dimostrare che l’amnistia era una condi 
zione davanti alla quale il Piemonte non avrebbe giammai 
piegato. Gli èstato dimandato : e se l'amnistia non fosse pos 
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sibile, cosa fareste? Il ministero ha risposto : se l'ammistia | 
non fosse possibile ad ottenersi, non moveremma la guerra, | 
ma l'aspetteremmo, e saremmo certi che il paese non man- | 
cherebbe quando gli si ilicesse che l'onore del Piemonte, | 
iuell'onore chè ha attraversato tanti secoli illibato e senza | 

| 

| 





macchia, stava in pericolo ed aveva bisogno di essere difeso 
bravo! bravo!) 

Questa necessità non è avvenuta 

Per lealtà debbo dire, clie nè io m'immagino, né il mini- | 
stero simmagina clie noî abbiamo ottenuto l'amwistia per in- 





limidazione. 

La nostra lealtà ci obbliga a confessarlo, ma quando gli 
uoinini si mettono nei limiti del vero, del giusto, quando se- 
guitano sentimenti riconosciuti, generosi da tutta la. civiltà, 
hanno vera forza morale purchè persistano e siano. costanti. | 
Le potenze anche hanno negato i séecorsi materiali. Non 
sta a noi il giudicate della loro politica interna, e quali mo- | 
sessoro per negarci questo servizio. Tuttavia debbo dirlo 
ugualmente ad onore della verità; la Francia e l'Inghilterra 
ci lianniò portato grandi aiuti morali, e sicuramente senza .il 
{bro afuto le nostre condizioni sarebbero state peggiori ili 
quello che non furono (rumori). 

Viene in seconilo luogo la rinunzia sl Lombardo-Veneto. 
Questa rinunzia (mi pare inntile chie io lo dica) pur troppo 
fu fatta sulla bilancia che tiene Iddio,sui campi di battaglia. 
Vi è da aggiungere, che il Re Carlo Albertò nel suo procla- 
ma dell'anno scorso, quando entrò in Lombardia, disse, che 
nion seta di potere, non ambizione di regno più vasto lo eon- 
duceva, ina il desiderio di rendere indipendenti tutti gli Ita- 
liani, Ora Iddio ha giudicato così di noi. Questo fatto non si 
è potuto compiere, Abbiamo creduto che fosse nell'onore del 
Piemonte il dimostrare, che Jealmentè non desiderio di am- 
piliarsi, ina Uesiderio di indipendenza, desiderio «lisinteres- 
sito lo aveva condotto alla guerra ed a questa condizione ci 








tivi 

















Siamo piegati. 

Terzo, viene Ja questione dei duchi di Parma e Moilena, 
Eta desiderio dell'Austria di trattare per i duchî di Parma e 
Morena: era non solo desiderio , ma necessità del Piemonte 
di fare cho i duchi di Parma e di Modena fossero considerati 
quali sovesni indipendenti. In questo possiamo vantarei, che 
il successo (lei negoziati fu pieno &d intero. Furono presen- 
tati in principio i pieni poteri del cavaliere De-Bruck ple- 
nipotenziario dell'Austria, uei quali in certo modo era im- 
plicato ciò che dai Francesi vien detto Suzerainelé e noi 
gli abbiamo rifiutati. Non credo necessario di esporre alla 
Camera il soggetto della corrispondenza, colla quale si è de- 
finita questa questione, e posso anmunziare, (e me ne gole 
l'animo) che i duchi di Parma è di Modena sono stati com 
presi bensì nel irattato, ma semplicemente richiedendo che 
potessero accedervi, e questà loro accessione è anch' esssa 
vénnta, La domanda di accedere al trattato implicò natural- 
mente piena sovranità e piena indipendenza. 

Viene ‘in quarto luogo la convenzione del 1854 sul con- 
trabbando, " 

Siffatta questione porge vantaggi reciproci. E vero bensì, 
che î maggiori vantaggi mon sono per noi (movimento), ma 
siccome in tutti i ‘trattati si deve cedere qualcosa per avere 
qualche altra concessione, abbiamo in compenso ottenuto 
che fosse risoluto il trattato del 1751, «he da cento anni dle» 
slava questione tra l'Austria e il Piemonte, e che, faceva 
molto impedimento al commercio piemontese. Fu egual- 
mente ottenuto, che la sopratassa dei vini , la quale opp 
meva }l commercio , particolarmente delle provincie limi- 
urlo della Lombardia, fasse anch essa soppressa. 

Vi era la questione del Gravellone, questione che dura fi- 
noi isi tempi del trattato d' Aquisgrana, Il trattato di Aquis- 
grana aveva definito che la linea di demarcazione del con- 
fine fra la Lombardia ed il Piemonte fosse il corso del Ti- 
cino, salto quell'isola che si trova dinnanzi a Pavia, e che è 
formata dal canale detto il Gravellone. La questione inso; 
se il limite fosso nel mezzo del canale , nel pelo dell'acqua, 
oppure da uno dei lati. Questa questione si è decisa per cs- 
sore dall'uno dei lati 

Sal ponte che si trova sol Gravellone, l'Austria d 
che si ponesse un pedaggio: È stato invece concertato, che il 
ponto sia libero affatto da ogni pedaggio affinchè ogni com- 
mercio delle provincie vicine edi Genova, non avesse a sof- 
friine incagli di sorta (movimento). 

Viene in ultimo la questione dell'indennità. Il primo pro- 
getto del trattato presentato dall'Austria in aprile, fissava 
l'indennità che deve pagare il Piemonte illa somma di 240 
milioni per l'Austria e di 20 milioni per î proprietari che 
avovano sofferti danni dalle ostilità in Lombardia. 

Mimaneva ancora una partita aperta , ed era quella degli 
interessi dei duchi di Modena e di Parma, la quale cosa 
avrebbe portato tal somma di 2350 milioni ad una somma 
superiore, &'poi aveva il gran danno di lasciare la questione 
aperta ed indefinita senza sapere quando si potesse conchiu- 
dere. 

L'enormità di queste pretese unita all'occupazione d'Ales- 
sunlria, fece si che ai tempi del mio onorevole predecessore 
furono rotti i negoziati e richiamati i negoziatori a To: 
Rimase sospesa la negoziazione per circa un mese; quindi il 
5 giugno venne il barone De Brenner a Torino dicendo che 
il signor De Brack intendeva partire per Vienna e proponendo 
se non si potevano riannodare i negoziati ? 

La risposta del Ministero fu, come era urale, che le esor- 
bitunze delle pretese «dell'Austria avevano impedito di conti- 
nuarli, e che ove fosse scesa a più onesti patti si sarebbero 
polnto riprendere, Secondo era il nostro atturdo. Aggiunse il 
ministro che pure non intendeva riprendere le trattative, 
la cittadella di Alessandria non era allatto sgombra da trupp 
estere. 

Parti il barone De Brenner e ritornò a Milano, ed un giorno 
dopo venne il barone Metzbourg dicendo che l'Austria avrebbe 
riprese le trattative sulla base di 75 milioni. Il ministro non 
credette «li poter accettare questa base, e, propose sessenta 
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IL. RISORGIMENTO 1 


I tutta Europa, questo ultimatum. che generalmente. si. dice 


che il Piemonte aveva accettato alla. prima minaccia, ho 
l'onore di anvunziare alla Camera che non solo non è stato 
tato, ma che non uno forse degli articoli che conteneya 
è rimasto nel Lraltalo che ora si è presentato. 

Venne finalmente il progetto del trattato definitivo, ed il 
Piemonte lo accettò, ponendo pure la condizione che nom ly 
avrebbe ratificato se non dopo la pubblicazione dell'ammistia. 
Fu inteso che il trattato sarebbe stato presentato, poscia/ si 
sarebbe pubblicata l’amuistia, quindi si sarebbe, addivenuto 
allo scambio delle ratifiche. 

Questo è dunque il trattato che ho l'onore di presentare 
alla Camera e di deporre sul tavolo «della presidenza; 

li ministero ha la coscienza di avere fatto ciò che dipen- 
deva da lui perchè i. patti fossero buoni. Certamente soho 
onerosi, ma dobbiame pensare che Carlo Alberto ha/tatto;il 
maggiore dei sacrifici, ha riuunziato.alla Corona, cha accet- 
tato la morte nell’esilio, per poter rendere puù facile U'ine- 
vitsbile accordo. Pensiamo anche noi che abbiamo in cuore 
un allare eretto per. questo magnanimo re, a sacrificare i 
nostri affetti e le mostre passioni, ved a cercare. soltanto dio 
che è pel bene della patria e pel'bene dell'Italia 

Alcuni deputati domandano che sia. data comunicazione 
del testo del trattato di pace 

Il ministro dell'interno sale alla ringhiera e Iegz 





























quanfo 





segue è 
Sa majesté le Roi de Sardaigne , de Chypre, de Jérusaleni 
ele, ele. ; sa majesté l'empereur d'Autriche, roi d'Hongrjè, 
de Bgléme; «le la Lombardie et dle Venise ete, eteayam & 
galementa coeur de mettre fin aux calamités ide la guerre et 
de egtablir les. anciennes relations d'atùitié et e bonne ine 
telligence qui ont subsistés entre leurs Ètats respectifs, oùt 
résolu de procéder sans délai a lu conclusion (d'un traité dle 
paix définitif, et-ont en conséquence nommé potr leurs più 
nipotentiaires, savoir : ì 
Sa majesté le Roi de Sardaigne ele. ete., le sieur Charles 
Beraudorcomie de Pralormo, grand-croix de l'ordre royal de 
s, Maurice et Lazare el dle icelui imperia de Ja Couronne de 
Fer,.son' ministre d'État; le siur Joseph chevalier Dabote 
mida, chevalier de l'ordre roval de s. Maurice et Lazare, sqm 
énéral d'artillerie et son aide de camp; sienr Charles 
chevalier Bdn-Uompagni de Mombello, chevalier de l'ordre 
royal de s, Maurice evLazare, président de:cour d'appel: 
Sa majesté l'empereur d'Autriche ete. ete.; 
Le. sieur Charles. Louis \clievalier de Bruek, chevalier de 
l'ordre impériat de Léopold; son'ntinistre de commerce et de 
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x publies; 

Lesquels après avoir reconnu leurs pleins-pouvoirs trouvé& 
en bonne et die forme, sont convenus: di tiles suivans 

Article I. Il y aura d l'avenir et pour toujours paix, amitié 
et honne intelligence entre sa majesté Je Rai de Sardaigne et 
sa majestò l'empereur d'Autriche, leurs héritiers et succes 
seurs, leurs États etsujets>respettifs. 

Art, H. Tous les trailés.el conventions conelues entre S. My 
le Roi de Sardaigoe et S, M. l'empereur qui étaient en vit 
gueur au 4.er mars 1848, sont pleinement.rappelés-et confite 
mes ici autant qu'on y déroge pas par le présent traitò 

Art HI. Les limites des États. ile S. M. le/Moî ie Sardait 
gno du còté du Pò et du coté ilu Tessin seronttelles qu'ellas 
ont été fixées par les paragraphes 5,,4 et 5 de l'art. LANXW, 
ile l'acte final du congrès «le Vienne du;9 juin 1815, c'est-à 
dire telles qu'elles existaient avant le commencement de da 
guerre en 1848. 

Art. IV, S: M. le Roi de Sardaigne tant pour elle, que potiv 
seschéritiers et successeurs renonce à Lout titre comme  tollle 
prétention quelconque sur les pays situés au delà des limites 
designées aux susdits paragraphes-de l'acte précité du9 jilin 
18 













































Toutefois le droit de reversibilità de la Sardaigne sur 
le duehé de l'luisance est maintenu dans les termes des 
Iraités 

Art. V.S.A, N l'archidue due ile Modène, et $. A.R. Fin- 
fant d'Espagne due de Parme et de Plaisance serdit'invitésti 
accéder au présent Lraité, 

Art. VI. Ce traité sera ratifié, et les ratifications, de mme 
que les actes. d'accession et «d'acceptation en seront écha- 
g6s dans Je terme de quatorze jours, ou plutòi si faite se 
pourra. 

En foi de quoi les plénipotentiaîres l'ont signé et munî du 
cachet te leurs armes, 

Pait dà Milan le G aodt 4849. 

Sottoscritti Ch. De Pralormo. — G. Dabormida. — 
C. Boncompagni. 
BRUCK. 


Articles séparés et additionnels au trailé de paix. 

Article 4. Sa majesté le roi de Sardaigne s'engage à paygr 
à sa majesté, l'empereur d'Autriche la somme, de soixante 
quinze millions de frunes à titre d'indemnité des frais de ta 
guetre de toute nature et des domm: soullerts pendant 
la guerre par le gouvernement autrichien, et par.ses sujets, 
villes, corps moraux ou corporations, sans aueune exception, 
aibsi que pour les réclamations qui auraient été :élevées pour 
la mème cause par leurs altesses royales l'archidue due de 
Modène et l'infavt d'Espagne due de Parme et de: Plaisance 

Artiele 2. Le payement de la somme de soixante quinze 
millions de franes stipulé par l'artiele prév 
de la maniére suivante: 
































ent sera eflectué 


Quinze millions de franes seront payés en argent complant 
moyennant un mandat payable à Paris à la fin du' mois d'u- 
ctobre prochein sans iutérèts, qui sera remis au plénipotene 
tigire de-sa majesté l’empereur au moment de l'echauge d& 
ratifications du présent traité 1 

Le payement des soixante millions restants doit.avoir lie 
en dix versements suecessifs à ellectuer de deux en deu 
mois à raison de six millions chacun cn. argent compliant & 
commencer du premier terme qui sera en echéauce à la fia 
de décembre prochain avec l'intérètà cinq pour. cent surcie 
montani du terme à payer, Pour chaque terme les 





intéréi& 





milioni. Finalmente dopo molti negoziati si ridusse a pri 
porne' 70. 

Il motivo di questa proposta che pare sia stata fatta forse 
un poco avventalamente , si troverà nei documenti e nelle 
corrispondenze coi gabinetti ili Londra e di Parigi. Essi cre- 
devano che il Piemonte ponesse Lérgiversazioni in questo 
trattato. Il Piemonte che ha sempre creduto che fosse pri-. 
ino dovere ili un governo il mantenere illibata la fede, ed il 
mimtenerne altrettanto illibata la riputazione, conoscendo 
d'altronde che le pretese «dell'Austria sarebbero sempre state 
all'incirca intorno a quella somma, credette di dover far ve. 
dere che non tanto badava aisacrificii materiali per mostrarsi 
poi più risoluto nel non scendere a satrificii morali, ed ac- 
celtò per conseguenza di riprendere le trattative sulla base 
di 76 miltuni, e così si seguitò a trattare per un dato tempo 


come appare dai documenti, e come appare dalla storia che 
si è fatta delle trattative. 


H sig. De Brock infine presentò un ultimatum il 18 laglio. 














seront calculés à 





dater du premier du mois qui suivra celdi 
dans lequel les ratifications du présent traité seront échangées 





Pour garantie de l'esactitude de ce payement le gouvet 


mement Sarde remettra en dépòt à celui de sa majesté impé 
riale et royale apostolique, au moment de l'échange des pi 
lifications du présent traité, soixante ins Fiplions d'un 
million de franes chacune en capital, soit cinquante-millé 
franes de rente chacune sur le graud livre; de la dette pub 
Llique de la Sardaigne inscriplions seront restiluées all 
gouvernement ile sa majesté Sarde au fur et à mesure dés 
versements qui seront ellectués à Vienne en lettres de changè 
sùr' Paris, comme il est stipule ci-lessus, k: 

Si le gouyeriement Sarde, par quelque motif que ce soîl, 
malipuait de retirer ces inscriplions, et de faire les versa 
mentis stipulés, il est. entendu que deux mois aprés l'échéance 
du terme non payé, le gouvernement de Sa Majesté impérial 
et royale apostolique serait autorisé, par L meme, 'à 
faire vendre chaque fois à la Bourse de Paris des rentes pogt 




















le 











Questo ultimatum di cui si è tanto parlsto nei giornali in 


la somme échue de six milions, soit trois-cents-mille francs 
















Mi pare che se l'Austria avesse avuto intelligenze segrete, 
avrebbe dovuto, o patentemente o mon patentemente, in fiale 
che modo reclamarne l'esecuzione. Ma io posso assicurate sul 
mio onore che nulla vi è di segreto in tutto quello che. lia 
(rattato coll’Austria (segni d'adesione). r 

Dopo alquante parole del deputato Guglianetti in proposito, 
cui nuovamente risponile il ministro della pubblica istruzione, 
il presidentedet consiglio trasmette al presidente. della Cus 
mera dei deputati il testo del trattato di pace coi relativi do- 
cumenti per elenco. i Saf 

Il presidente dà atto al siguor presidente del ministero del î 
deposito da lui fatto al banco della presidenza dei segreti fa 
toli che trovansi accennati nell'elenco da lui ‘sottoscrittà è 
depositato unitamente al testo, Vba 3 

È 


de rente. Le déficit qui pourraît (en. résulter, \comparative: 
ment è leur valenr nominale, serait à charge du gonverne- 
ment ide Sa Majesté sarde, et le montani en deyra ètre payé 
ar lui dans Je plus brief délai possible en lettres ile change 
ser Paris, conjoinetement avec les intéràts. éehus qui se- 
jusqu'au jour où ce payement aura efleclive= 





raient calen! 
ment lieu. 

Art. INI. SaMajesté l'emperene d'Autriche s'engage de son 
cdté è faire évacuer entiérement par les troupes autrichien- 
nes dans le terme de huit jour après la ratification du 
I États de Sa Majesté leRoi de Surdaigne, 
soit le territoire sarde dans les limites établiesvà l'article HI 
«lu traité de paix de ce jour 

Art, IV. Comme il existe depuis de longues années une 

ptestation entre la Sardaigne et l'Antriche a l'égard de la 
ligue de demarcation près de la ville de Pavie,1l est. convenu 
que la limite en cet emdroit sera formée par le thalweg du 
canal dit Gravellone et quion fera construire ile commun ac. 
cord et è frais communs sur co mme! canal, un pont sur le- 
quel il ne sera pas pergu de péage. 

Art, V, Les denx hautes parties contractàntes désirant 
domner plus d'étendue aux relations commerciales entre les 
deux pi sengageut à négocier prochainement un traité 
de commerce el de navigation. sur la base devla plus 
striete réciprocité et, par lequel leur sujets respectifeseront 
placés sur lo. pied de la nation la plus fayoriste. 

À cette occasion on prendra également en considération 
da question des sujets mixtes, et on conviendra ies principes 
quNleyront régler leur traitement réciproque. 

Das le but de faciliter eb de Favoriser levcammeree' legi- 
time Ax frontiéres de leur territoires, elles déclanentife vou- 
loîr employer mutnellement tous Jes moyens em leui pouvoir 
pour y su\primor la contrebinde. Pour mieux atteindre ce 
but elles remmettent en vigueur la conventivn conclue entre 
la Sarduigne edy'Autriche le 4 décembre 4934, pour denx 
ans à commencer du t.er vetobre prochain avec Ta condition 
enonede è l'art. 24 de la dite convention, c'est-a-dire Yu'elle 
sera considérée comme rénenvelte dè deux en'deuv'ans, à 
moins que lune des deux parties ne déclare d'l'autre, troîs 
mois, au moins avant l'expiration dela période des deux an- 
nées, qu'elle devra cesser i'avuît son effet 

Le deux parties contractantes sengagent è introduire sue- 
sivement dans la dite convention toutes les amélioratigus 
essaîres pour atteindre le 














présent. traité,, les, È 












Il presidente del Consiglio. L'onorevole deputato Valerio. 
ha domandato un documento, per il quale non ho bisogno 
di andare al ministero, e me lo trovo fra quelli chie avieto 
presentati al-tavolo della presidenza, e né darò lettura ‘illa 
Camera, LU 
Questo è una lettera scritta dal conte di Pralormo all prin 
cipeiliSchwar(semberg, dalla quale si riassume quali fossero 
le istrazioni del ministero punto. all'amnistia (si predbli 
cherà domani). fa 
Presidente: La parola è al sig. deputato Brofferio. 
Brofferio. lo non voleva che fare Ja medesima instatiza! 
lia fatta l'onorevole sig. Valerio; per conseguenza n 
nulla da aggiungere, se non che'io spero che tra quest 
cumenti che vennero menzionati non mancheranno neppai 
tutte le carte diplomatiche delle parli contraenti, nemmeno 
quelle che vi si riferiscono, principalmente quello iella 
Princia e dell'Inghilterra, acciocchè la nazione piemontese 
veda siuò a qual punto deve ringraziare queste due, polenzi 
dei loro alti uiffizi per Ja pace coll'Austria. ( Risa. dom 
ed'applausi). PA 
Ministro dell'interno. 1 documenti che furono clriostiital 
deputato Valerio ed anche dal deputato Brofferio per quanto | 
possano venir fatti di pubblica ragione, secondo la conti: 
zione stessa che riconosceva il deputato Valerio, si trovano: 
frate carte che furonò deposte alla’ presidenza. Quanto fi 
ai trattati che si passarono coll’Austria, e che appunta s0 
richiamati in vigore in ‘questo trattato non st trovano fr 
quelle carte, ma si trovano nella collezione stampata ili et 
la Camera tiene una copia nella sua biblioteca, così 
avrà che a consultarli. Il ministro degli esteri dichiarò il 
cora che non'vi ha nessun trattato segreto oltre a quegli ate 
licoli.i quali, ritenuti come segreti, futono pui col temp 
pubblicati, e che si trovano in quella stessa collezione ovi 
pure si trova il trattato del 1934e 1751, di modo che creflo; 
che con questa comunicazione la Camera sarà soddisfatta 
tutto quanto desidera. pi 
La seduta è sciolta alle 4. 
Ordine del. giorno di domani 20 ‘agosto: verifi 
poteri; relazione di petizioni, HS 




























































































ce: 
que les tirconstances rendrant hé 
but quielles ont en vue. 

Art. VI. Le gouvernèment autrichien, en retour des avan- 
lages que la remise en vigueur ile cette convention procure è 
son commerce, consent à la résiliation de celle conclue le HI 
mars | entre le gouvernement Sarde et celui e Ja Lom» 
bardie,et déelare en consequence qu'elle n'aura plus aucune 
valeur è l'avenir. TI consent en outre è rèvoquer, aussitòt 
aprés la ratilication de la présente convention, le déeret de 
la Chambre aulique quia imposé, è dater du 1.er mais 1946, 
une surtaxe sur les vins du Piémont 

Art, VII. Les présents articles séparés et additionnels autont 
la mème force et valeur que s'ils étaient insérés mot à mot 
au traité principal de ce jour. Il seront ratifiés, et les ratifi- 
cations en seront échangées en mème temps 

En foi de quoi Jes plénipotentiaires les ont. signés et munis 
dy cochet de leurs armes. 

Fait à Milan, Je B.aodt 1949. 
Ch. De Pralormo. G. Dabormida. C. Boncompagni: 
BRUCK. 

Valerio domanda che sia depositata all'ùffizio della presi. 
denza la serie «lei trattati che erano in vigore tra il Pie- 
monte e l'Austria mel marzo del 1848, e che sia ritirata la 
ge di finanza per cui il siguor Ceppi aveva fatta una re- 
lazione. 

Il ministro dell'interno enumera ‘i documenti: che tra- 
smetterà in proposito. 

Dopo alcune. osservazioni del deputato Giuvanola sul trat= 
tato del 4 ottobre 1751, cui risponde il ministro dell'istru- 
zion pubblica la parola è nuovamente al ministro dell'interno. 

Ministro dell'interno, MI deputato Valerio chiedeva che 
nello stessò tempo fosse ritirata la legge di finanza che sî 
era presentata dopò la comunicazione del trattato perchè la 
Camera ‘non doveva occuparsi în via preventiva di quella 
legge, Ma quella leggerresta come un'esecuzione del trattato, 
e la Camera! dovrà pur sempre oetuparsi ili essa per dare 
poi l'autorità al governo per fare l'iscrizione sopra il gran 
libro del debito pubblico. 

Valerio: lo mon mi sequeto su‘quanto ha detto il signor 
ministro: dell'interno relativamente ‘alla serie dei. trattati , i 
quali erariovin vigore tra il Piemonte e l'Austria nel marzo 
del 1848, ed insisto muovamente affinchè se non la lettera 
dei trattati stessi | almeno un’ esatta nota ili quei trattati, î 
quali allora eràno realmente in vigore, sia comunicata alla 
commissione la uiale sarà incaricata di studiare il trattato , 
perchè la congerie dei trattati sarà grande. 

La lettera del trattato (li pace ratificato che vi venne pre- 
sentito, ilice 1 quelli che eranò în vigore +.Al Parlamento 
ha diritto di conoscere quali fossero realmente in vigore per 
studiarne le conseguenze che avranno: sul p 

lo credo poiche la legge:di: finanza quale venne ‘present 
tata non possa più stare, perchè nè i considerando che la 
precedevano; nè il modo in cui è formolata potrebbero adate 
tarsi alle contingenze ‘presenti. lo tengo per fermo, che.il 
ministero dehbiacrititàre quella legge e presentarne un'altra, 
se lo crede; 

Josti soggiunge» che: voleva lire” precisatrente: quello 
che ha fatto sentire nell'ultima parte del suo discorso il de- 
putato Valerio. 

11 deputato Guglianetti. Desidera che il ministero dichiari 
a nome della corona non conoscere altri trattati coll'Austria 
fuori di. quelli pubblicamente ‘noti, © ‘che qualora pure vi 
ésistessero de’segreti, questi non sarelbero obbligatorii per 
noi e per il paese. 

Galvagno ministro dei lavori pubblici: Prima'di tutto deve 
dichiarare il ministero, che non.sa che esistano trattati s 
greti, Osservo poi al signor deputato Guglianetti, che se e 
stessero questi trattati, î registri dei medesimi si rimettereli- 
bero da un ministero al lo, con tutto il ministero, a 
sicuro che non conosco questi trattati segreti che non & 
stono. 

Giovanola. Per facilitare alla Camera lo' studiò dei trattati 
esisteotì fra l'Austria ed il Piemonte, non meno che per gua- 
rentire il paese contro le conseguenze deriyabili da qualun- 
que secreto trattato, io propongo che. il ministero debba 
unire alle alire carte un elenco ragionato di tutti i trattati 
che conosce esistenti, e vi aggiuuga una dichiarazione, in cui 
asserisca sul suo onore, che non.esistono altri trattati \col- 
l'Austria (movimento). 

Presidente del consiglio dei ministri. Quello che posso as- 
sicurare sì è, che secondo tutto quello che ho detto sinora 
dei patti che si sono falli coll'Austria; non ye ne esistono di 
segreti. 

























































La Gazzetta di Milano del 48 corrente contiene 
due altri proclami ‘d’ainnistia «del maresciallo €. Ra-_ 
detzky, in nome dell’imperatore, che noi daremo nel” 
foglio di domani, (9 

Mawrova, 15 agosto. — Una parte de’prigionieri della 
banda di-Garibaldi, giunta il È corrente, è statalgine bi 
chiusa nel forte di ‘Pietole, da 

— Si continua a ‘spedire verso Venezia truppe; pr 
iettili ed altri arnesi da guerra. 

Tutte le barche che si trovavano nei laghi di questa 
città e dei dintorni, sono state requisite ed'avviate quest 
mattina insieme coi barcaiuoli alla. volta di Venezia 
per le imminenti operazioni militari contro quella città, | 

(Gazz. di Mantova): | 

Roma, 15. — (Carteggio dello Statuto). — Nessuna 
dimostrazione ‘qui avvenne o si tentò, come mi dite GHANA 
corresse voce, Ma prescindendo da questo, l'aye 
versione generale al governo clericale è un fatto d'eyie 
denza‘ estrema. Quel governo non ha per sè nemmenh 
una delle classi sociali. Ve ne sia prova l'impossibilità 
in cui.si trovano di rinvenire persone colte ed oneste 
che vogliano servire lo, Stato. ‘Assicuri il Papa la ce# 
stituzione, e avrà per sè la maggioranza del pnese; ina 
senza ciò non potrà sostenersi un giorno, se gli mane | 
cano le baionette straniere. 14 

Nel fatto poi l’azione francese si manifesta adesso più 
viva; fu fatto sospendere il deereto di espulsione deî, 
forestieri, fu rigettato l’altro sullo scioglimento. dell'a 
mata, e sono fatti giudicare secondo le leggi francesì 
gli stessi delinquenti comuni \; 

Uxcnena. — Mancandoci stamane i fogli d’Alemagna, 
siamo costretti di ricorrere, per le notizie. d' Ungheria, 
ai racconti parziali dei fogli austriaci. Leggiamo nel- 
l’Osservatore Triestind : 

I fogli della capitale, confermandoci quest’ oggi le 
notizie circa i fatti ultimi della guerra da noi pubbli- 
cate nel foglio di ierì, ci riferiscono che la fortezza di 
Temeswar sia oramai sbloccata. Ciò dimostra che l’ar- | 
mata principale del comandante superiore Haynau ine | 
seguendo gl’ insorgenti , siasi avanzata vittoriosamente 
fino a quella fortezza, la quale, com'è noto, era tanto: 
stretta d'assedio ed angustiata da: penuria di tutto, che 
se ne temeva la caduta. Sembra si gli sforzi di Dem= 
binski cogli avanzi della sua armata si riducano a ri= 
coverarsi in tutta fretta nella fortezza di Arad. © | 

L'altro-capo degl’insorgenti | Perezet, tenta di*fay 
fronte all’armata principale del maresciallo Paskievic: 
il quale, ‘come accennammo ieri, deve a quest'ora ay 
già occupato Gran-Waradino. Corre voce che GUrg@ 
trovisi con circa 14,000 uomini presso Nyiregyhaza si 
riva destra del Tibisco, stretto però dai generali russi! 
Grabbe e Osten Saken, i quali renderanno probabil& 
mente vani i suoi tentativi di congiungersi con Perezel 
Bem si ritira in disordine da Udvarhety nella Pransi 
vania, ed Orsova sembra essere la meta della sua 
tirata. Il bano sì è effettivamente congiunto con Haynaty 
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che ha per confini naturali il Tibisco, la Maros edi. 
Carpazi: x 

— La Guzzetta di Presburgo riferise@ che il quartier, 
generale del'corpo di armata destinato a stringere di | 
assedio. Comorn , è ‘partito da quella città il 12 conty 
volgendosi -verso Raab sulla riva destra del Danubio. 
Il battaglione del corpo franco di Hurban è pure pate 
tito per ‘T'yraau, onde continuare la sua marcia alla 
volta delle, città al nord dell'Ungheria. 
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Gli Azionisti del Giornale il: Risorgimento 
sonò pregati ad intervenire all’adunanza gene- 
rale che avrà luogo nelle sale dell’uffizio di 





detto Giornale alli 24 dol corrente agosto, alle 


ore otto precise di sera, 
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20 Agosto 


mostri Jettoti ‘troveranno nel foglio di ieri lestual- 
Mente riportato il trattato di pace coll’Austria, non 
chic il discorso pronunziato dal presidente del Consiglio 
prima che si desse lettura del traltato stesso, 
mpressione prodotta da questo tristo documento 
che riassume in sè la storia di tutte de. nostre, scia- 
gure; abbenchè lemperala, per quanto poteva esserlo 
dallo:sentite e franche parole del sig. D'Azeglio, fu 
dolorosa e profonda. La Camera, qualunque fossero i 
sentimenti che chiulleva in enore, mostrandosi ac- 
condiscendente a votare il progetto di legge per aprire 
un credito di 75 milioni, ‘aveva già provato com'essa 
sentisse la necessità di cedere al destino, ed accordati 
al governo i mezzi di-conchiudere la pace, erasi im- 
plicitamente decisa la gran questione; poichè chi vuole 
il fine vuole i mezzi, e viceversa. 

Ma non senza sorpresa si sentì annunziata la defi- 
nitiva vd improvvisa ratifica del''trattato: l'Austria 
già così gelosa della guarentigia del suo credito, ab- 
bandona a un iratto, questa guarénligia, ed invece dei 
richiesti titoli effettivi, si offre di e 
in effettovil trattato, affidata avsolì, titoli. provvisori. 
Sarà, questa una prova della fiducia. ch'essa ripone 
in noi si questo? tn traflo di ‘condiscenderza 
gratuita? 

Noi non vogliamo anlicipare un ‘giudieio ; ma se 
avessimo a dire sin d'ora ciò che ci suggerisce l'a 
nimo, diremmo che sé l'Austria ha voluto provare 
con quest'atto ehe .il trattato di pace è irrevocabil- 
mente conthiuso , noi polremmo soggiungere che 
la necessità, di conchiuderlo era. eguale; per le. due 
parti. 

La Camernintanto, accettando le ultronce proposte 
dell'Austria , si è riservato nella ‘pienezza dei suoi 
divittì ln finale ratifica di quelle parti del trattato cui 
essa è dallo Statuto chiamata ad apporre la sua san> 
zione. 

Noi avremo dunque largo campo.ad. entrare in 
questa discussione: per:ora erediamo doverci limitare 
a dire, che se la forza prepotente degli avvenimenti 
sostituì per noi la necessità al diritto , noi vediamo 
però in quest'ultimo atto dell'Austria una prova so- 
lenne che solo dal complesso degli avvenimenti europei 
sarà fissato il vero carattere della pace tra l'Austria e 
la Sardegna, 
































CAMERA DEI DEPUTATI 
ornata, del 20 agosto. 





Il Pareto ha preso oggi possesso del suo seggio 
presidenziale, inaugurandolo con un breve, discorso, 
ispirato da que’ sentimenti di moderazione di cui ogni 
membro della sinistra procura dar saggio in questi 
tempi ad ogni occasione che si presenti. 

La seduta noti ha offerto alcuna discussione impor- 
tante; due sole trattennero più del dovere 1’ atten> 
zione della Camera, ed un postumo ringraziamento 
del gentrale Antonini creitò gli applausi del pubblico, 
ai quali aggiungiamo anche 1 nostri, sebbene ci sià 
sembrato di pessimo gusto quel dire che l'ovazione 
ricevuta l'altr'ieri gli sia riuscita più cara di qualsi- 
voglia decorazione. Perchè gli applausi passano, e_le 
decorazioni restano, e quando le decorazioni son date 
da un. governo libero, si chiamano e sono RICOMPENSE 
Nizionati. La scelta dunque tra un applauso improv- 
Visto dalla vinghiera , e una decorazione ‘ottenuta 
dul'govertio, si riduce ‘a’ scegliere tra il favore dei 
partiti, è Ja itdmpeosa della nazione. Il sig. Anto- 











sig. 
nini, glorioso a Wicenza, non è altrettanto felice nelle 
funzioni dell'oratore parlamentario : non tutto per 
Intti. 

ll deputato Michelini ha voluto ad ogri costo olte- 
nere che la commissione dî finanze, la quale, secondo 
si è fatto nelle passate legislature, sarebbe stata di 24 








gioragie starà 
10 anti. aîle 2 pomeril. 
igersi franco di posta allo Dir 


aperti 


'orino, 


deputati, questa volta sia di 33; 6 ciò perchè faccia 
più presto i suoi lavori preparatori. i 

Propriamente il motivo Vesser un altro: moltà 
deputati ambiscono quell’incarieg;, e bisogna. conlen-+ 
tare quanti più si possa; giacchè riguardo alla celerità 
del travaglio, esso sta precisamente in ragion contraria 
del numero. 

Fu citato. l'esempio della. Francia, è fu citato a 
Sproposito per più molivi, ma princip=Imente verchè, 
come osservò il.deputato Cavour, i deputati francesi 
son 750; e se quell’ Assemblea ha una comn 
finanziera di 65. membri, in proporzione la Camera 
rda non dovrebbe averne che una ventina, 

Mu la maggioranza lo vole, e fu fatto. La eom- 
missione sarà di55, cioè cirev un terzo de’ deputati 
che abitualmente intervengono: alle sedute, 


















mme 








Si aggiunse, a proposta del deputato Depretis, che | 


la commissione che satà incaricata di esaminare il 
budget del 4849, resti permanente malgrado. ogni 
rinnovazione di uffizi; .c sia inoltre incaricata del 
budget del:4350, 

Un'altra discussione animata. Il deputato Chenal 
(appartenente, come si sa; alla sinistra) ‘svolso una 
sua proposizione relativa‘ ad un monumento nizionale 
in memoria di Carlo Alberto. La svolse con' parole 
concitate è talvolta belle, e fu applaudito 

Surse il generale Duran rammentare che dn'al- 
tra proposizione molto simile a quella del sig. Chenal 














era stata da; lui prodolta e si trova negli uffizi, qual: | 


cuno .de' quali l'ha già esaminata. Offriva quindi di 
riunirle, ma non poteva ragionevolmente supporre 
che la Camera volesse dar corso isolato a quella del 
Chenal, elasciar indietro Ta sua, 

Qui un alterco che pareva. non potere aver fine 





ragione contro la domanda del deputato  Durando ; e 
tul'o ciò che abbiam. potuto cavarno si è che la sini 
stra sofli di mal genio che l' iniziativa di un 
monumento a Carlo Alberto fosse venuta da ‘un de- 
putatò che siede alla destra. È sempre ta stessairegola: 





o noi, o nessuno, Del rimanente la cosa era sì strana, | 





che bisognarono tutti rassegnarsi al progetto concilia- 
tivo annunzialo dal presidente, di rimandare agli 
uffizi la proposizione Chenal, perchè fosse esaminata 
in concorrenza con quella del Durando. 


APFARI DI HOMA 
(Fedi il numero 508 del Risorgimento) 


Giò ‘in quanto a noi; ma trasportandoei al punto di 


vista del governo francese, l'argomento diviene ancora ! 





più energico. Ammettiamo, per nlice ipotesi, che 
un'armata gustriaca, o un'armata napolitana espagnuola 
si sarebbe, in difetto della francese, impadronita, di 
Roma; ammettiamo che ln, Francia, questa, Francia 
che fino all’altr'ieri. esercitava una decisa preponde» 
ranza sugli affari del mondo, questa Francia che, col 
solo aggiungere pochi navigli a vapore nella sua :ma= 
rina, destava il timor panico a Londra e turbava il 
sonno del duca di Wellington, oggi ‘sia discesa Sì 
basso da non potere far penetrare i suoi consigli nel 
gabinetto austriaco, nè vinccre il bigollismo dello spa- 
gnuolo, nè frenare le millanterie del re di Napoli, nè 
dominare le conferenze di Gaeta; ebbene! data pet 
certa l'invasione da parte delle potenze coalizzate, 
per impossibile io, evitarla, ne nascerebbe forse .il 
divitto di ;intraprenderne un'altra per conto proprio? 
In simili casi; un governo che rispetta sè stesso e il 
nome del popolo di cui fa parte, si asticne, protesta 
non si crea sil "dovere di prendere sopra di sè la re- 
sponsabilità di un delitto perievitare che altri lo compia 
Noi comprendiamo la vietù o il dovere di un uomo 
che accorra ed esponga la propria vita per salvare il 
suo simile da” colpi d'un assassino; ma 





























GIORNALE 0! 
























non com-| 


prendiamo il diritto di assassinare un vonio per non | 
lasciare che, altri lo faccia. Comprendiamo che la | 


Francia sentisse la generosa ispirazione di intrapren- | 


dere qualche cosa perchè le potenze coalizzate non 
avesser potuto, col pretesto di rialzare il cattolicismo, 
seppellire le libertà italiane; il-suo nome, la sua di- 
gnità, forse ancora la sua sicurezza interna, forse la 
sua diplomalica importanza esigevano un tal sagrificio; 
ma dal momento che il governo. francese avesso nb- 
bandonato il disegno di offrire all'Italia un intervento 
benefico invece d'una invasione odiosa; dal inomento 
che l'atto non più venisse nobilitato dalla generosità 
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restituiti 


24 Agosto 184 


dello scapo, la.sola attitudine compatibile col decoro 
della nazione francese era per lo meno il rimanersi da 
spettatore indifferente, era il far quello che 1’ Inghit- 
ba fatto con 
amo, domandare di più; dalla monarchia avremmo 
fichiesto un'apparenza più decorosa, una vera o finta 
rotesla, come l’ebbe Cracovia. 

Qualunque altro molivo che si potesse mai escogi- 
tdre per difendere la spedizione in sè stessa, sarà 





Usa, se_non 
leggiato dalla rettitudine, deli scopo, 

oi, per esempio, nel momento delle nostre prime 
ioni, abbiamo supposto che un. molivo puramente 
e l'esercito. francese sul 


mi servirle di giustificazione 0 di st 


territorio 








ione. del nostro naturale 





che, una recrudescenza di cala» 
ù, un'invasione sopraggiunta ad. un'altra, quattro 
nici in vece di tre, 

Losì ancora, quando l'autore dell'articolo al quale 
ipondiamo, si dà tanta pena per dimostrarci che la 
ubblica romana era opera,e monopolio di pochi 
o programma era la violenza, che 
erano l'anarchia, che i ministri francesi 


avremmo trovato 








E 





anticipatamente risposto, allorchè abbiam detto che 
hi e sarebbe un cattivo modo di estinguere il cho» 
olulismo cosacco sarebbe un pessimo ri- 





; i.moidio. che si opporrebbe a' delirii della Montagna 
mai più. È impossibile il cogliere una sola .6 buona È 


Ma cotalì riflessioni potrebbero : forse. parere) uno 
forzo della nostra logica} o sarebbero. quella; politica 
a priori che noi vogliamo attribuire alla. Francia 
e che ilnostro avversariosei ha rimproverata: se però 
sse, tornando indietro di quattro mesi , 
ala schicita- 
antemente dal ministero 








ve. 








mente, pubblicamente? ca 
francese 

È in grazia di questa professione che..il ministero 
si fece accordare i fondi per l'impresa di Roma. 

» Ci domandate — diceva Oililon Barrot — porchè 
ogliamo impudronirei d'un punto della costa d' 
» talia? Non credo uscire dalla riserva ehe in questi 
» casi è imposta , allorchè vî rispondo ; 
» non andiamo in Italia per imporre questo 0 quel- 

l'altro governo, il repubblicano più che ogni altro; 
»; il nostro scopo è d’ esser presenti alle eventualità, 
» nel doppio interesse della nostra influenza, e alella 
» libertà forse, pericolante (16 aprile). » 

Il pensiero poteva parere antor dubbio ; ved ecco.il 
generale Lamoricière che sorge a spiegarlo, « Trattasi 
» nell’ interesse beninteso del popolo romano, di 
la'suwa libertà: Se voi non intervenite gli 
riaci restituirannò il Pe 
» to, e sarà în pericolo la libertà italiana. Sbarcati i 
» Francesi a Civitavecchia potranno essere a Roma, 
» priachè vi giungano gli Austriaci , potranno. arri 
» .varvi a, lempo, per salvare se non la repubblica 
» romana, almeno la libertà de Romani.» 

E con questa medesima professione ,. il sig. Thiers 
convinse la Commissione incaricata di esaminare il 
progetto-di legge, ne determinò il favorevole rappor- 
toe giunse a conciliarvi opinione del signor Favre 
dhe ne fu relatore. « Come voi volete — diceva — 
» Che i nostri soldati restitio colle armi al braccio in 
» Civitavecchia, se gli Austriaci marcino contro Ro- 
» ma? Sarebbe conveniente alla grandezza della 
» Francia ed alia dignità del suo esercito? Giunti a 
» Civitavecchia, i nostri soldati andranno. a Roma, e 
» slipuleranno guarentigie pei popoli, ed anche per 
» gli uomini di quel potere anarchico che non può 
durare.» 

È ‘con quesia professione afeora Oudinot metteva 
piede in Italia; 

Dapprima un suo aiutante comine 
rate al'preside di Civitavecchia che: 

« Il'governo della repubblica francese vuol rispet 
». tare il voto della maggioranza delle popolazioni ro- 
»Mane, e venire. amichevolmente, nello. scopo di 














che noi 


















A e con potere assolu= 




















| dè mantenere la sua legittima influenza; ed è deciso di 


»inom-imporre;alcuna forma di governo che non sta 
adaessebramato »- 


Prezzo ueile inserzioni, 


1 manoseritti e le lettere nonza 


so. Dalla repubblica del 1818 non | 





SÌ RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Var Torino, all'ufficio del Giornale. via dele 
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» Un corpo d'armata francese è sbarcato sul vostro 

» territorio. Il suo scopo non è affatto quello di eser- 

» cilarvi un'influenza oppressiva, nè imporvi un go- 
» verno ehe sarebbe contrario ai vostrì voti. Questo 

» corpo viene al contrario per preservarvi dalle più 
» grandi sciagure. » 

Pochi giorni dopo il generale Oudinot partiva da 
Civitavecchia alla volta di Roma; qual'era la chiusa 
del suo proclama? « Sotto la ‘bandiera francese la 
x« istituzioni liberali otterranno tutti gli sviluppi 
« compatibili cogli interessi ed i costumi della nazione 
« romana 

Avvengono i primi fatti. Odilon-Barrot; sostreito di 
rispondere alle interpellazioni de'Montagnardi, pro» 
testa di non essere mai convenuto nell'impegno di 
sostenere la repubblica a Roma, ma non-osa ancora 
dilire chesi trattasse di ristaurare il dominio assoluto 
del Papa. Si tratta sempre della libertà : @ quando 
“ noi sium venuti a chiedere i fondi per l'impresa di 
« Roma, noi abbiam dichiarato che ci recavamovin 
« Italia, se non per salvare la repubblica romana, 
«ALMENO per salvare La libertà, » 

«Sì continuava nella stessa seduta — noi non 
| Wbvogliamo intervenire nella catastrofe. imminente da 
«cui è minacciata l’Italia che; per tutelare due.cose, 
«la libertà eda legittima influenza, della Francia 
«So avessi avuto la disgrazia di mancare a un.impe- 
e gno preso da questa tribuna, savei reo del più gran 
« delitto, avrei ingannato i rappresentanti del mio 
« paese e, sulla fede d’una menzogna, lo avrei posto 
« in pericolo... Il vessillo francese, dissi e ripeto, non 
« sì può portare che nell'interesse della liberta. Il 
« proclama diretto agli Italiani dal generale Oudinot 
« è opera dello stesso ministro degli ailari esteri; do- 
veva.contenere, e contiene il pensiero dell'imp » 
Ela famosa lettera del presidente della repubblica, 
per quanta indegnazione abbia potuto destare ne'Mun- 
tagnardî, parlava forse di una mera e semplice ristau- 
razione papale? Parlava d'una misssone benefica e d'- 
sinleressata, per la quale non polevasi certamente in. 
tendere che l'oggetto tante volte spiegato dai suoi 
ministri. 

Tutto andava fin allora di aecordo-tol primo pen- 
siero della spedizione. Il generale Oudinot non aveva 
nè oltrepassato i termini delle sue istruzioni, nè fal- 
sato lo scopo dell'impresa, arrischiandosi a penetrare 
entro le muti di Roma senza commettere ‘ostilità, Se 
fu respinto, era questo il fatto del governo romano, 
non era un contravvenire alle intenzioni dell’Assem- 
blea. Eppure, il voto del 7 maggio intervenne, è il 
governo fu invitato a « non istornare più oltre Ja spe- 
« dizione d’Italia dallo scopo che le si era assegnato,» 

Potremmo continuare tessendo la storia. delle trat 
tative del signor Lesseps. Ma ‘esse son già formale 
mente disconosciute. Ci fu dato un momento per pazzo, 
poi per timido, ora per imbecille, in tutti i casi si -s0« 
stiene che non abbia esattamente eseguito il-proprio 
dovere. Sia pure così; saltiamo l'intiero periodo delle 
sue negoziazioni, e veriamo alla fatale discussione 
degli 11 giugno, Roma non era ancora presa, Roma 
doveva esser presaa qualunque costo e pericolo. L'c- 
nore della Francia vi si trovava impegnato, e questo 
onore avrebbe potuto, in certo senso, cancellare qua- 
lunque altro motivo, è il ministero avrebbe potuto a 
man salva mettere in giuoco questo grande argomento; 
eppure nol fece, eppure parlava ancora di libertà da 
salvare ! 

In quel discorso, che resterà sicuramente celebre 
nella storia, pe’tanti pregi che ha, per quell’arle so- 
prattutto con ci il signor Barrot è giunto ‘@ ‘provare 
come îl governo francese sia stato sventurato in tulto 
ciò ché ha fatto e che vuol fare all'Italia; în quel die 
scorso in cui evidentemente è dimostrato che la Frans 
cià non aveva preso il menomo impegno, non lo po- 
teva aver preso, di sostenere la repubblica in Roma, 
che il triumvirato aveva all'incontro sconosehità le 
buone intenzioni del governo francese, cd aveva con 
una cicca resisteaza;, e con una studiata longanimità, 
reso indispensabile l’uso della forza materiale oil di- 
sonore della bandiera francese; in quel discorso sono 
a piene mani disseminate le medesime proteste chie 
abbiamo finora citato, e si legge in fine questa so- 
lenne conclusione : 

«La causa che noi sosteniamo a ikoma, la causa 
«che farà trionfare il valore dei nostri soldati; non 
«è solamente la causa delia dignità della Francia, 


n 
| Seguiva il generale in persona, e diceva ai Roman 
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« dell'onore delle nostre armi; è Za causa, E siNcE- 
« RISSIMAMENTE LO Dico, della libertà romana ». 

Questa rapida ed incompleta rivista basterà, ere- 
diamo, a mostrare contro le parol» del nostro avver- 
sario, che noi non abbiamo inventato una politica 
francese a priori, e che abbiamo studiato la quistione 
e fatto in modo di comprenderla 

Quando noi domandiamo che la libertà sia salvata 
ai Romani, domandiamo la sola condizione che possa 
purgare il vessillo francese dalla macchia di odiosità 
che s'è attirata finora; domandiamo la mera esecu- 
zione del fine promesso, del patto, senza del quale la 
spedizione non, sarebbe stata acconsentita dall’Assem- 
blea, dell’unica intelligenza che può avere il decreto 
dlel 7 maggio, delle cento e cento proteste con cui 
il ministero francese ha reso tollerabili je sue difese 
ed ba coperto gli sbagli commessi in tutto il corso 
dell'impresa d’Italia. 

La quistione, noi l'abbiamo studiata e compresa, 
assai meglio di quanto il nostro avversario sia disposto 
a concedere; non l'abbiamo studiata nelle frasi della 
Concordia, ma nel testo del Monitare; non l'abbiamo 
compresa in quel, modo che serye ad un discorso di 
mera pompa a riscuotere gli applausi d'una maggio- 
ranza coalizzata, non ci siamo ispirati alle. immagini 
della poesia; ma ciò che noi diciamo è ciò che imme- 
diatamente risulta da tutti i documenti e da tutti gli 
atti, dalla prima domanda di un fondo, sino al voto 
del 45 giugno. 

Oggi che Oudinot è padrone di Roma e riceve de- 
corazioni in ‘Gaeta, oggi che si accordano indulgenze 
plenarie a'soldati. francesi e si mandano ad emigrare 
senza pane é senza terra non solo gli uomini del potere 
anarchico, ai quali il sig. Thiers promelteva guaren- 
tigie, ma fino i Mamiani e i Pantaleoni ; oggi il go- 
verno francese non corre alcun rischio materiale a 
mutar di linguaggio; ma se noi nol mutiamo ugual- 
mente, non si abbia il coraggio di venirci a dire che 
ignoriamo i doveri del giornalismo conservatore, che 
nutriamo simpatie montagnarde, che non abbiamo 
studiato la quistione. In vece, è il nostro avversario 
che la svatura. Noi Jo sfidiamo a trovarci un mo- 
mento, un atto, una frase in cui la possibilità di un 
ritorno al governo assoluto, o la distruzione delle 
guarentigie costituzionali in Roma si sia posta in di- 
scussione. Si è conteso sul rispettare o non rispettare 
le forme repubblicane, si è conteso tra l’autorità di 
Mazzini e il dominio temporale del Papa ; ma la con- 
servazione della libertà fu sempre fuori di causa, fu 
anzi l'unica arma con cui il ministero sconfisse l'Op- 
posizione, l’unico mezzo con cui mantenne compatta 
la maggioranza, l'unica illusione di cui si sono pa- 
sciuti i moderati in Italia. } 

Fin qua dunque possiamo, ci sembra, conchiudere: 

Che la spedizione francese in Roma non potrebbe 
giustificarsi da sè, indipendentemente da uno scopo 
legittimo e generoso ; 

Che qualunque motivo si alleghi per giustificarla, 
la renderebbe odiosa, per poco che si prescinda da 
Uno scopo legitlimo e generoso ; 

Che il governo francese ha tanto sentito codesta ve- 
rità, quanto si è mostrato tenacissimo ad attribuirle 
sempre uno scopo legiltimo e generoso; 

Che lo ha fatto costantemente dal primo all'ultimo 
alto, anteriore alla presa materiale di Roma ; 

Che questo scopo, annunciato e promesso con tanta 
solennità e pienezza di forme, consiste nel garentire a 
Roma quella Lenta’, la quale sarebbe stata ugual: 
tnente in pericolo, sia che sopravvenisse un'invasione 
austriaca, o spagnuola, o napolitana, sia che una crise 
anarchica avesse sfasciato l'edifizio mazziniano. 

Oggi l’una e l’altra eventualità son divenute im- 
possibili, e i francesi son padroni di Roma. Ci resta 
a vedere in che modo hanno essi adempito alle loro 
promesse, ed in che modo dovrebbero farlo. 
(Continua). 



































(Corrispondenza particolare). 
Baden, 45 agosto 1849. 

I miei pronostici quanto alle probabilità che Tiede- 
mann ne uscisse salva la vi andarono a vuoto, 
La mattina stessa-ch’io -vi scriveva l’ultima mia da 
Heidelberg, quell'infelice era fucilato a Rastadt, 
mattina, alle quattro. Con lui un altro uffie 
tiglieria, e dopo di loro altri ed alt 
pare che la tragedia voglia aver fine mai. 

Si accordò tregua di 24 ore a quel mal arrivato 
maggiore Biedemann per dar tempo agli amici di 
sollecitare in favor suo la grazia sovrana. Gli amici 
di lui si gittarono ai piedi de! gran duca a Magonza, 
il quale rispose: «Son cose queste, che non mi rì- 
guardano: bisogna rivolgersi al principe di Prussia, 
che in mia assenza governa lo Stato» . Così quei buoni 
amici, in fretta in frelta, corrono a Friburgo, dove 
era allora il prineipe vincitore, e gli espongono la loro 
preghiera: « La grazia di vita e di morte, rispose 
Sua Altezza Reale, non appartiene a me: andate al 
vostro legittimo sovrano, îl gran duca ». 

Intanto che quei meschini erano così rimandati da 
Erode a Pilato, era decisa la sorte del prigioniero, 

Da questo fatto potrete rilevare la situazione del 
paose di Baden. 











ale d'ar- 
ancora, nè 

















| straniero. Sono le Rane regem petentes,, che non 





IL RISORGIMENTO 


Voi vedete a che si conduca un paese che mette 
il proprio governo all'estremità d’invocare soccorso 





si acquetano finchè Giove non mandi loro il Re 
Cicogna che le inghiotta a dozzine. 

Se voi non aveste dinanzi agli occhi le. cose di 
Roma e di Toscana troppo analoghe a quelle del Baden, 
non potreste formarvi idea del grado a cui si spinge la 
reazione în questi paesi di conquista, e dell'effetto 
re violente producono anche negli animi | 





che le mis 
più miti e riservati. 

Per ora, © chi sa fin quando, la partita è tutta a fa- , 
vore dei governi: nè a mio parere può essere altri- 
menti finchè i popoli non imparino dall’ esperienza 
del passato ad agire con armonia, con misura e con 
deferenza aì migliori: ed è appunto perchè i dolori 
presenti tendono ad esacerbare gli animi all'ultitno 
punto, e perchè tutto accenna a misure estreme, di- 
sperate, ch'io non ho fede nelle rivoluzioni; e non Je 
credo fattibili. 

Alla monarchia rossa par naturale l'opporre la ne, 
pubblica rossa; eppure il mondo inticro abborre da 
quel colore, poco importa sotto qual forma si mostrà; 
nè potrà mai che maledire chiunque lo inalbera sulla 














sua bandiera 

Bisogna pur troppo che gli animi si aequetino, ché 
i partiti si ravvedlano, che gli uni profittino degli e 
torì degli altri, coll'evitarli, non coll’esagerarli. 

lo, in somma, non vedo più moderazione nè per 
parte dei governi, nè per parle dei popoli, fuorchè! in 
Piemonte, è son pur convinto che la moderazione 
debba all'ultimo avere ìl di sopra. 

Già a quest'ora il discorso della corona, ciò che'ira- 
spira del trattato di pace coll’Austria, viene univer- 
salmente riputato onorevole alla Sardegna. Il governo 
piemontese ha per sè il voto dell’ Europa. Ritengo, 
malgrado delle elezioni, che si troverà aver esso anche 
Îl voto della parte sana della nazione. Agli uomini del- 
l'Opposizione poi non resta altro a dire se non: Volge- 
tevi intorno, guardate alla Francia, a Napoli, a Ronia, 
a Toscana, alla Prussia, al Baden: vedete in quale 
dei paesi în cui i governanti son venuti a conflitto coi | 














governati voi trovate un ordine di cose più invidia- 
bile di quel che avete in casa vostra 


Leggesi nel Times: — Il Débats aveva detto ultiv 
mente che l'indennità di 75 milioni era già stata pa- 
gata dal Piemonte all’ Austria per mezzo della casa 
Rotschild. Noi crediamo improbabile questo fatto, ol- 
trechè non fu confermato da privati avvisi ricevuti da 
Parigi o da ‘Torino. Da qualche recente provvisione! 
finanziaria del governo piemontese risulterebbe che st 
fosse tentato di provvedere l'occorrente senza ricorre 
ad aiuti esteri, e sì crede che se il pagamento si potrì 
far a rate, l'oggetto 


OTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


Torino, 20 agosto. — L’altr'ieri , verso le:10 anti 
meridiane, una deputazione del senato, a cui s'era ag- 
giunto. un gran numero di senatori, ha avuto l’onore 
di presentare a S. M. l'indirizzo in risposta al discorso 
della corona. A. quest’indirizzo, già da noi riferito, 
rispose che gradiva assaissimo i sentimenti espressi 
dal senato ,. che questi sentimenti erano pure i suoi; 
che confidava pienamente nei lumi e nell’amor patrio 
dei senatori, e che dal loro savio ed eflicace concorso 
come pure da quello degli altri poteri dello Stato, ei 
ritrarrebbe fidanza di poter seguitare da ‘vicino. le 
grandi orme del suo immortale genitore. 

Verso le 10 e mezzo S. M. si degnava poi d’ammet- 
tere alla sua presenza la deputazione incaricata di i'as- 
segnarle î sentimeuti di condoglianza del senato ,, per 
la gravissima e non mai abbastanza lagrimata fine del 
magnanimo re Carlo Alberto. Il presidente del senato 
barone Giuseppe Manno parlò in questi termini; 

. Sire, 

« E provvedimento del Signore le più volte arcano che 
alcune fasi della vita umana sieno contrassegnate \da 
grandi infortunii : è benignità sua, che sorga quasi con 
temporaneo un sentimento il quale allenisce ogni giusto 
dolore. i 

« Nella calamità che ci chiama oggi al cospetto vostro), 
Iddio ba mescolato ad una angoscia senza pari, quel 
conforto, al quale il cuore di un. Re non puo chiuder 
l’entrata: perchè non sì tosto suonò tristamente nella 
reggia l'infausto annunzio, che d'intorno.alla reggia, e 
di grado în grado nei nostri Stati, e in.Italia, e in 
Europa; innalzossi unanime un gemito di pietà per quella 























potrà forse ottenere. i 















































preziosa vita troncata anzi tempo, un concento di be- 
nedizione a quel santo e generoso spirito, 
« Era destinato il magnanimo padre vostro a rigene- 


tare a novella condizione politica questi popoli; ed ei 
compiè amorevole e leale il gran divisamento. 

«Era pur destinato a porgere alla madre nostra an- 
tica la possente sua destra; e luce di gloria la investi 
nel primo suo sorgere. Videla dappoi rattenuta edisviata 
ma disse il magnanimo nel cuor suo: a ne ogni sagri 
fizio, purchè a lei rifiorisca la speranza i 

« Questa grandezza d’opere e di concetti che provoca 
l’universale compianto, dà anche l'argomento migliore 
che aver si possa all’officio ossequioso di condolenza 
che il senato del regno tributa oggi alla Macstà vostra, 
«Ani le gloriose gesta di Carlo Alberto dicono a noj, 
che lo Statuto, il quale ebbe vita da lui, avrà da ‘voi 
la vitalità; che i destini nostri hanno in voi 
bero in lui, non solamente un indiri 














come eb- | 
atore saggio, ma { 
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anche un prode campione; che mentre dura a tutti 
noi una gran memoria, durerà lungamente a voi un 
grande esempio ». - Bia 

S. M, grandemente commossa ringraziò il senato de’ 
sentimenti espi , e delle giuste lodi tributate alla 
venerata e compianta memoria del re suo padre; pregò 
i senatori di continuare al figliuolo l'affetto e la devo- 





zione di cui avezno dato’ tante prove al re Carlo 
Alberto. 
Axxecy; 18 agosto. — Un fatto terribile avvenne ier 


mattina al castello d’Annecy, eccupato da due batta- 
ioni del sedicesimo reggimento. Un sergente tirò a 
brucia-pelo un colpo di fucile in mezzo al petto al suo 
sottotenente, il signor Amoretti, il quale morì sul colpo, 





sino venne arrestato per passare iminediatamente 
(Courrier des Alpès). 





L'assa 
sotto un consiglio di guerra. 





ita di Milano del 18 corrente 





Leggonsi nella Ga 

i seguenti proclami 
È 

« Autorizzato da Sua Maestà il clementissimo nostro 
imperatore Francesco Giuseppe 1, colgo 1’ avventurata 
occasione che mi offre il glorioso suo giorno natalizio, 
énde estendere la grazia concessa col. mio proclama 42 
corrente mese alla maggior parte dei profughi sudditi 
del regno Lombardo-Veneto, anche a quelli che rimna- 
sero in queste provincie. 

Si reca quindi a pubblica notizia ciò che segue: 

1. Coloro i quali per delitti politici, cioè pel de- 
litto d’alto tradimento , ribellione , sollevazione, o per 
partecipazione o corr a tai delitti sì trovano sotto 
processo, 0 almeno in arresto, verranno tantosto messi 
in libertà, nè saranno da chiamarsi ad ulteriore giu- 








stificazione, 

2. Tutte le inquisizioni preliminari in corso pei 
suddetti delitti avranno tosto da troncarsi, nè saranno 
più da proseguirsi: in generale nessuno potrà venir 
chiamato a responsabilità per le vicende politiche degli 
anni 1848-1849. 

3. Da questa grazia vengono esclusi: 

a) Coloro i quali oltre i delitti politici sono in- 
colpati di qualunque azione soggetta alle vigenti leggi 
penali, o i quali negli scorsi sconvolgimenti politici si 
sono fatti rei d’omicidio, ferimento 0 cattura di sudditi 
austriaci, e s'intende peraltro. da sè che non vi è com- 




















preso il caso d'un aperto combattimento. 

b) Esclusi sono inoltre tutti gl’Il, RR, impiegati 
ed ofliciali, i primi de’quali, se anche non incorrono 
in alcun’altra pena, non ponno venir lasciati nei loro 
impieghi sc notoriamente hanno preso parte alle mene 
rivoluzionarie; gli ufficiali poi in attività di servizio ed 
in istato di pensione verranno assoggettati alle conse- 








guenze delle loro tendenze delittuose, 

Gli ofliciali che abbandonarono il servizio conse 
il carattere militare, deporranno quest’ultimo; essi re- 
steranno per altro, e così quelli che abbandonarono il 
Servizio, non mantenendo il carattere, senza ulteriore 
tesponsabilità, 

c) AI pari degl’impiegati regi non possono ‘i 
cerdoti, maestri ed impiegati comunali venir conservati 
nei loro%impieghi, se si sono fatti rei dei suddetti delitti, 

4. Coloro i quali vennero già condannati mera- 
mente per delitti politici devono mettersi del tutto in 
libertà. 

5. Vengono quindi incaricate le rispettive autorità 
a rassegnare tosto un elenco delle sentenze in propo- 


ndo 











sito pronunciate, indicando la qualità. delle pene  sta- 
bilite per ogni singolo individuo, onde possa disporsi 
la relativa scarcerazione. 

6. Vengeno pure messì in libertà tutti coloro ì quali 
vennero condannati, o sono in corso d’inquisizione, 
oppure si trovano îu arresto precauzionale per minori 
eccessi ‘politici, dovendo valere per gli stessi. ciò che 
venne stabilito dagli art, 4,2. A tali eccessi appartengono 
le pronunciate opinioni politiche, il portar distintivi di 
partito, il cantare inni così detti patriottici, il propagare 
scritti rivoluzionari, gazzette, ecc. 

Non essendo per altro possibile l’enumerare tutti i 
simili eccessi, deve rimettersi al criterio de’giudizi mi- 
litavi il dichiarare quai casì vi appartengono. 
ntende da sè, che non acconsentendo le cit- 
re già adesso lo stato d’assedio, restano 
sussistenti le vigenti relative, disposizioni, cosicchè even- 
tuali trasgressioni delle. stesse. verranno trattate come 
per lo innanzi 

8. Oltracciò ni trovo indotto di estendere la stessa 
grazia a chi arruolò per servigi esteri individui che non 
sì trovano în alcun nesso militare. 

9. Dovendo valere il presente atto di grazia solo 
pel passato, e credendo di poter ripromettermi che at- 
teso il cangiato stato di cose sarà per cessare da qui 
innanzi ogni sorta di criminose è sconsiderate. dimo- 
zioni, avverto qualunque che in appresso le trasgi 
sioni di legge, come son quelle che formano il soggetto 
della presente amnistia, verranno: punite più rigorosa- 
Mente, attesa la emergente loro pertinacia. 

Gli effetti del presente proclama non sono estensibili 
alla città di Venezia e sue dipendenze, Je quali si inan- 
tengono tuttora in istato d’iusurrezione, 

Vogliano le popolazioni di queste provincie ricono= 
scere con grato animo in questo nuovo atto della ine 
sauribile SA grazia il vivo desiderio di felicita e; 
e possa anch'io venir ii rev: ss la situazi 
daga altimo sitio il ee Beer ai 

n —lo stato 
d'assedio, 

Milano, il 18 agosto ‘1849, 

Raveizxy, feld-maresciallo. 
IL 


Nella vista di offrire alle persone appartenenti ai vari 
corpi militari anstriaci e lontane ancora dalle. rispettive 
bandiere; non clie atutti gli altrì Jatitanti sudditi del 
Regno Lombardo-Veneto; opportuna occasione di ri+ 
tornare al loro dovere, ie. nella considerazione che la 

















costanze di li 
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pace ormai definitivamente conchiusa col Piemonte arà 
convinti tutti gli assenti della malvagità delle sovyerti- 
trici loro tendenze, mi sono indotto di accordare ‘un 
ulteriore perdono generale a tutto settembre anno core 
rente, determinando quanto segue: 

1, Viene concessa piena ed assoluta impunità a quei 
disertori dall’I.-R. armata dal sergente in giù, che entro 
il termine a tutto settembre prossimo venturo sponta= 
neamente sì presenteranno quai disertori ad uu'autorità 
civile o militare, qualora non si siano resi colpevoli di ì 
altro delitto, - nh 

2. Onde. possibilmente estendere il beneficio dall 
presente perdono generale, doyrà desistersi anche dal 
procedura giudiziale intrapresa ia confronto di colatà 
che si presenteranno dopo l’espiro del termine cone 
con uno dei precedenti perdoni, e verranno posti ser 
pena alcuna in libertà qualora non sì siano resi e 
pevoli di altro delitto, SAD 
Nel caso poi che dessi fossero stati già assogge ttiti a 
pena, verrà rimessa la pronunciata prolungazione dla 








rispettiva capitolazione. ii 
3. Quegli individui che supplettoriarnente è; col 
vamente furono arruolati per tali disertori assenti,! 
stano sciolti daîì loro obblighi speciali al ritorno, 
relativo disertore, senza essere peraltro. sollevati 
l'obbligo in generale al servizio mili 





assenza fino allo spirare del termine concesso, rendesî! 
noto che non avrà luogo l’impuuità se non a favore di 
coloro che entro il termine stabilito ritornano sponti 
neamente, e ‘da se stessì si annunciano alle autori 
mentre colui che anche prima dello spirare dell'iudi» - 
cato termine viene arrestato con 0 senza arini, 0. 
taneo ritorna scaduto il termine, verrà irvemissibi 

assoggettato alla pena legale. de 
5. Non verrà ammessa in aleùn modo JA 
cazione che potesse addurre un arrestato d'avere! 
insinuarsi da sé, mentre a tutte le autorità locali 
l'obbligo di prendere in consegua e rimettere alla più 


militare tutti i disertorì che. spontanta 





sima autori 

mente presentassero, 4 
6. Avendo però l’espericuza ‘dinvostrato che talui 
delle autorità locali abbia impedito ai {disertori il 
torno alla propria bandiera, o anche tollerato il lo 
soggiorno senza consegnarli all’autorità competente, op 
pure abbia respinto chi spontaneo s'insinuò, così vigna 
col presente siguificato che un simile illegale procedi 
verrà severamente punito a senso delle vigeviti disp 
SIZIONI, n 
7. Nella stessa maniera verranno puuiti invemis 
bilmente tatto i comuni che le singole persone le quali 
0 impedissero o difficoltassero in qualunque modo J'are 
resto di un disertore, i primi con multe pecuniarie, le. 
seconde giusta le norme del proclama 10 marzo anno, 
co] inte, È 
Mi riprometto la più attiva cooperazione di tutte let 
autorità all'uopo idi far. comprendere alle: popoluzioli” 
del Regno Lombardo-Veneto i benefì 
portante atto di grazia, 
Milano, il 18 agosto 1849. 
Rap! 





























































Vella stessa ga 
tificazione: 

Dalla data di quest oggi cessa la sovrimposta stabi 
lita colla rotifi ativa 20 ‘aprile 18404 
nun. 2602, P. per cui da questo stesso giorno tutti i viti 
comuni italiani che s'importeranno in Lomba 
Stati del Piemonte, di Parma, Piacenza, Guastalla 
Modena; Ferrara e del cantone svizzero del Ticino, Mb 
ranno indistintamente ed egualmente soggetti al ine 
simo. vigente dazio d'entrata di lire 10, ni 
quintale metr 
Re 
tifica 








ia dagli 
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; 70 per ogi 







ile 1846 sull'obbligo y ri 
pe zero del'Ticino, “di giu» 

stificare Ja loro origine esclusiva da. quel territorio, @ 
di essere importati in Lombardia per do. stradale 
Ponte Chiasso, 

Milano, il 18 agosto 1849. 

Il commissario imperiale plenipotenziario 
MovticuecoLI. 

Pana, 16 agosto. — Ci scrivono: — Sapete voi mulla 
dei ducati? Arrivano insino a voi le grida di qu 
felice paese, il quale, appena è un anno, vi si 
con tanto amore, e ora una foi 
a miserie 


dio 


est'iy 








giunse 
prepotente l'ha tornato 
ncomparabilmente più grandi delle antiche? 

Immaginatevi una vasta prigione, un sepolcro di vi 
venti, dove non sì odono che lamentazioni e sospiri, e 
avrete un'idea non perfetta ancora dell'essere e delle 
condizioni nostre. 

Inscapo del governo uomini. di vana ignoranza favo-. | 
losa: i buoni smarriti, seonfidati; latenti: ogni favore 
ai ribaldi: follia e viltà è insolenza e tirannia sozza ing 
ogni parte, senza mistura di bene: tuità la Lordagliat 
Gesuitica tornata a galla, minacciosa, insolente. ‘Tale è 
lo stato nostro, il quale o bisogna rinnegare la Prove” 
videnza, o. bisogua sperare che qualehe turbine im- 
proyviso lo tramuti e lo spianti! 3 

Intanto si ha coraggio di pubblicare un’ amnistia 
con formole stercotipe mandate la Vienna... Stupe 
dissilno !! La camarilta degli schinvi che perdona agli 
uomini liberi e onesti! La schiuma eil lezzo sociale 
che si sollevano ‘in capo all’onda pura e le dicorio: néî 
ti permettiam di por ! In nome di Dio! l’insulto è 
troppo e la pazienza pubblica è tentata fino all'estremo» — 

Vi era nei nostri monti, in Bedonia, una iustituzione 
educativa, marayigliosa di pietà, di studii, ; 
































los; di religione, 
L'avea creata con fatiche e spendio incredibile un sane 
luomo, un Sanvitali poc'anzi vescovo di Piacenza 
si vuole abolirla, perchè infetta, dicono, di liberal 
E il faranno! Abolirebbero Cristo è il vangelo per le. 
vane quelle bestemmie che vi tornan sì spesso, della 
snc pen e dell’amore' del ‘prossiino!  Ogui 
S » grande ;: pura. desta în costoro 

































































































plira! eun eruccio.che ise;non apparissé ‘qua e là com- 
fenso| di ; qualche. virtàs ‘bisognerebbe; dispri 
perpetuo lavazza umana, 
° Fragli altri rovelli abbiamo anche un prestito di 
parecehi milioni... Un prestito! che ha tutte le sembianze 
di ua furto: imperocchéè esso è comandato negli Stati 
(del duca, e il nome. del. duca è taciuto gelosamente, 
Che truffe ;son «queste? Il padrone si: mascherà, eun 
solilato comanda il: prestito; il quale sarà goduto lar- 
| Giimente ce, si potrà poi negarlo, poichè non vi fu.il 
nome del padrone! Fra tutte le. bindolerie governative 
questa è proprio sublime enon ha a temere. corifronti, 
sia nel passato, sia nell'avvenire 
(‘Ora voi.non,ci negate almeno il conforto della vostra 
compassione; e pensando (alle sventure nostre; strinige= 
itevi, concordi alle instituzioni, che; vì restano; poiché 
in esse è anche ‘la salute nostra, è la salute d'Italia, 
Non possian credere quel che alcuni narran. di, voi, 
che siano qui ancora procella e subbuglio: di. passioni 
private. Che il disprezzo: pubblico involga gli egoisti e 
gli ambiziosi! An questi momenti di suprema angoscia 
chi pensa a sè e alle sue piccole passioni, deve ‘essere 
chiamato e punito come traditore della. patria /.i,; 


avne in 























\afthevik, 17 ugosto;= Troviamo, nel Nazionale qué- 
sto annunzio: « Lunedì 20'correute, a ore 11 antim., 
“sarà celebrata nella chiesa di S. Croce una messa s0- 
lenne di reguienzin suffragio dell'anima di Canto Asearo. 

Livonwo, 16 (Carteggio dello Statuto). — Oggi è ve- 
nuto qui il generale Stadion, ed è andato a bordo del 
Bellerofonte, dove è stata innalzata la bandiera austriaca 
ed inglese, che sono state salutate da 21 colpo di can- 
none dalla fortezza, cuì ha risposto il vascello. Così è 
stata accomodata la piccola vertenza deil’altro giorno, 
Le lettere, di Marsiglia dicono essere, pochissimi i casi 
di cholera colà apparsi; pare che si riducano a 5 o 6. 
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Ti 








Roma, 14 vgosto, — Il ministro di grazia e giustizia 
emanò la seguente notificazione: 

La uotificazione del giorno 2 di questo mese ha ri- 
tinato i tribunali. pontifici, ed. la fatto cessare g] 

altri, che. derivavano da illegittimo potere, È insorta 

perciò la necessità di provvedere gli atti giudiziali, onde 

implorata l'autorità della. commissione governativa di 

Stato si ordina quanto segue: 
Art. 1. I giudizii pendenti potranno essere riassunti 
nello. stato e termini dinanzi al tribunale 0 giudice 
competente; con citazione al procuratote o alla parte, 
se non vi fosse il procuratore, 
Art, 2. Le' sentenze iJovranno prodursi nella cancel- 
leria. del. tribunale o giudicw ‘cui Je (cause sarebbero 
appartenute, sè non fossero state definite. Il cancelliere 
| ne rilascierà copia «colle .forme prescritte dal regola- 
inento legislativo e giudliziario nei 66 609 e 610, omet- 
teudo le intestazioni ed altre formole del potere illegit- 
timo, 
Art, 31 La copia sarà firmata «al presideatò ‘del tri 
 Uuitalo @-dal-‘giidice ye secondo: la. competenza; sarà 
esente da qualsivoglia tassa, sia di cancelleria, sia di 
governo, e da qualunque altra formalità, 
Art, 4. Nelle sentenze emanate. non-ancora redatte 
sì rilascierà la ‘copia della parte dispositiva y osservate 
lo forme estrinseche, come nel precedente articolo 2. 
Art. 5. In tutte le cause introdotte e da introdursi 
non sarà più necessaria per ora la produzione del pro- 
cesso degli atti; sarà invece trasmesso d’oflicio dal can- 
celliere del tribunale o giudice a cui si è appellato, e 
à inoltre prodotta la copia autentica 0 Ja copia no- 
tificata della seltenza, 

Art. 6. Rimane pure fino a muove disposizioni sospesa 
intatte le cause Ja percezionerdelle tasse di cancelleria 

Art, 7, Nei termini assegnati dalla legge ad interpotre 
e proseguire gli appelli, come, pure ad interporre i ri- 
corsi qualunque al tribunale supremo, non ssi (calcola, 
al solo effetto: però della perenzione; il tempo” decorso 
dal 9 febbraio prossimo passato. Questi termini sono 
prorogati fino n tutto il giorno 15. settembre prossimo 
futuro. 

Art 8. Le disposizioni degli articoli 4} 2,3 e ‘4 non 
comprendono le cuvise appartenenti al foro ecclesiastico. 

Roma, 13 agosto 1849. 
È Il ministro A Gransanti. 
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— Siamo autorizzati ad annuuziare quanto segue: 

Per appagare, iu quanto la prudenza il permette, le 
dimande di restituzione te’ fucili da caci 
le seguenti ‘disposizioni ; 

Ogni dimanda di restituzione di fucile per uso di cac- 
cia dovrà essere diretta tal, presidente del rione, il quale 
ne farà uno stato, e lo sottopo 





, sì ordinano 





ù, colle sue osserva- 
atore. 
bizione del certificato di mov 
ito dal presidente ilel rione e munito del ‘v 
del governatore, saranno rilasciati è permessi di caccia, 
come per lo innanzi, e dalle stesse autorità, 
Gl'interessati si presenteranno, allota ‘al. prefetto di 
polizia che farà Toro rendere le armi, Sino a nuovo”or- 
stituirà però un solo fucile arl ogni proprie- 





zioni, all'approvazione del generale gover 
In seguito dell’es 





rilase 








dine 
tario, 





La commissione municipale provyisoria , a tenore 
della notificazione del 7 corrente, nel giorno 11 pub- 
lilied note nominative dei venditori di pane, di carni 
fistlie è di ‘olio, indicanti i prezzi, ai quali ciascuno 
intende di vendere nella corrente. settiniana; 

Ul prezzo minimo del pane è di baiocchi 20 la de- 











cina, il massimo baiocchi ‘39; quello della carne vac- 
cina è fa fi baiocchi: 8 e’ baiocchi 12 la Jibbra; il 
prezzo. dell'olio è trai baiocchi 42 e baiocchi 161a 
foglietta, 

— Il corpo delle guarilie nobili pontificie spedì in 
Gaeta uda deputazionelail' ossequiare il soriuno ponte- 
fice, Componenti la medesima furono l’escate Dom 
nico de'conti Salimeî, il dadettò Leopoldo cav. Cen- 
celli, e la guardia D. Eugenio de’ principi Ruspoli 

Nel giorno 5. corrente essa ebbe l’onore di essere 
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IL RISORGIMENTO 


ricevuta da' S. (Sì; e quindi 
delle Due Sicilie. 

Ossequiò poscia l’em,o & revio sig. cardinale Mac- 
chi, decano del sactà collegio, e l'em.o e rev.o car- 
Antonelli pro -segretario.di Sua Santità. (Giorn. di Roma). 


da SM, il're del regio 








ESTERO. 


‘T'unist, 4 agosto. — Abbiama visto tere 
nare in questa rada, rimorchiato dal’ piroscafo dello 
Stato Zautour, il naviglio Gennaro, carico degli infe- 
lici' Siciliani che respinti da Malta è da Tunisi hanno 
avuto la stessa sorte a Bona © Algeti 











Il bey che può 





meilo d’ogni altro incaricarsi di questi emigrati, li rie 
manderà a Milta. Lo stato di questi infelici che sona 
250, con donne, fanciulli, feriti , infenini, è orribile; 
L'interno del naviglio che corre i nari da più di due 
mesì, porge dolorosa vista. (Corr. du Sémaple) 








INGHILTERRA, — T giornali inglesi anuunziano l'at: 
rivo a Londra del principe -di Leuchtenberg, inaggior 
generale nell’armata russa e geuero. dell’imperatore, di 
Russia. 





Dicesi che la regina. Vittoria ha l’intenziotie di mo- 
minare colte di Dublino suò figlio, il principe di Galle 
in riconoscenza delfestevole accoglimento fattole agli 


abitanti di Dublino, L: 


a Belfast. 





regiua fu ottimamente ricevuta 
{(Patrie), 

Un uagarese, il signor Pulszky, protesta in nome 

suo e per quello del colonnello Bikkessi contro una 

lettera anonima diretta al giornale il. Times, colla 

quale venne calunn 








sutli nella sua gioventù. IL signor Pulszki sfida P'inno- 
minato corrispondente del! Zimes n dare la menioitià 
prova dei fattì citati contro il dittatore unigarese, 

— Scrivesi da Dublinoy il 14 agosto; 

Le notizîe dell'Irlanda ‘sono inquietanti: si ha con- 
ferma della ricomparsa della malattia dei pomi di terr 
Dietro ì rapporti del mattino, la raccolta non n 
esente, secondo ogni apparenza; 








e sarà 
quasi doyunque ne 
appaiono dei siutomi ila non trascurarsi; 


i ma v'è luogo 
di sperare 


che la malattia sarà meno seria clic negli 
anni scorsì, 





— Ieri, vigilia dell’ot- 
tantesimo anniversario della nascita dell’împ. Napoleone, 
un grandissimo numero di corone. furono 
cancelli della colonna Vendome. Quest'ogg 
degli Invalidi, fu celebrata una messa bassa in presenza 
del presidente delia repubblica e dei ministri, Er: 
voce, non si sa come, che pel 15 agosto 
stata una' gran rivista. In fatto però non 
nemmeno, 

Ter 


deposte ai 
i nella chiesa 














i sarebbe 


vi si pensò 





Ia borsa sì sono fatti giraré dei tuinori inquie- 
tanti sullo stato di salute del presidente 


della Repub- 
blica, i quali però 


sultarono falsi. Luigi Napoleone 
sî è rimesso dall’indisposizione provata nel suo viaggio. 
Quello che ha potuto dar appiglio a quei rumori, 
che durante la notte dalla domenica 
sidente fu preso da vomito che pare 
tere di un cholerino, che la 





al lunedì il pre- 
a avere il carat- 
stanchezza di una giornata 
eccessivamente calda avevano reso più acuto. Egli sof- 
; ieri 
come sempre, presiedette il consiglio dei 





ferse atitora lunedì, ma erà pienamente ristabili 
mattin 
ministri. 

= Un miglioramento notabile si aranifesta nella si 
tuazione commerciale e industriale di P. 











'arigi. Vi furono 
nella scorsa settimana delle numerose ordinazioni, spe: 
cialmente dall’estero, di oggetù di lusso. ‘T negozianti 
in tessuti di Roano, in berretti, în generì coloniali, gli 
ebanisti eee. fecero buoni aflari, specialmente colla pro= 
vincia, I numerosi lavoratoi dell'ottavo circonda io, che 
da molto tempo erano disoccupati, si riempiono, di 
operai. Insomma gli anîini paîono più fiduciosi e meglio 
disposti a trattare. gli affari. Le transazioni commerciali 
divengono sempre più considerevoli. 

— signor Lizabe,ex-rappresentante all'Assemblea ed- 
stituente di Roma, venne ieri mattina arrestato 
im casa d'una signor: 
yerato, 











a Parigi 
i, ini via du ‘Havre, ove erasi rice 





(Presse). 
Panici, 16 agosto. — La festa di ieri si passò: colla 
più gran tranquillità ed ordine, nonostante le più si 
nistre profezie sparse dai faziosi disperati pel contegno 
sicuro e fidente della popolazione di Par 
Una messa bassa fu celebrata ugl’ Invalidi in pre- 
senza del presi 








dente della repubblica, di un gran nu 
mero di ufficiali e di tutti ‘quei vecchi militari che 
venerano.la memoria del loro imperatore. 

Dopo la cerimonia; queste valenti reliquie dell'eser 
cito imperiale traversarono î baluardi in nezzo alle 
testimonianze della più simpatica curiosità, poichè aye- 
vano indossate le loro vecchie assise di lancieri, dra- 
goni; inammalucchi, granatieri ‘a piedi è a cavallo, Lo 
tal modo sì resero a un banchetto comune, ove rin- 
focolaronio con brindisi la loro vecchia fratellanza mi- 
litare , e raccontarono per la millesima volta ‘i fatti 
della loro guerra gigantesca. 

— Mentre che i-giornali cattolici si sforzano di pre» 
sentar il richiamo del generale Oudinot cone una con- 
seguenza naturale della condizione delle cose di Roina, 
il Courrier frangais, clie sì mise'da qualche inese alla 
testa dei giornali ultra-conservatori, e ‘che ségue, dicesi, 
le ispirazioni dei signori Thiers è Molé; spiegà brutal- 
mente la causa’ del richiamo. 

« Percliè l'impresa porti dunipue tutti i stoî frutti, ri- 
mane ad ottenere dal Papa pe’suoi sudditi le conces- 








sioni liberali che loro sono doyute:e importano la sicu- 
rezza stessa del potere temporale del Papa. 

Le pratiche su quest'affare; erano, come abbiamo già 
detto, bene avviate grazie alla perfetta armonia dei tre 
governì di. Austriay' di Francia'e d'Inghilterta; grazie 
iti disposizioni ‘di Pio IX, e tutto 

i di un'felice scioglimento, quarido 





altresì alle con 





va l’ayvicina 





abnun 


osamente attaccata ‘la ‘vita di Kos- | 


» | cariti 


si è 


Cage __ rr iii i ria 


1 

j la quistione venne a' complicarsi con uni nuoyò elemento, 
| 1! general Oudinot, avendo senza dubbio premura di 
fSgaricarsi della risponsabilità del governo e dell’'aiminti 
1 
î 
Ù 





Mistrazione di Roma, ristabili tosto le antiche autorità, 


Adimodochè nel momento stesso che il nostra diplom: 





tico faceva seriî sforzi a Gaeta per ottenere che in ave 
penive gli affuri ‘interni fossero affidati ad uffiziali laici, 
i il general Oudinot .ristorava a Roma 'un'ammministra= 
i Zîone tutta clericale e finovi tribunali ecelesiastici, 
af Stante questi fatti, che possiamo  asserit veri, tutti 








Al richiamo del general Qudinot e tutti faranno con noi 
voti perchè questa complicazione impr 


disca } 





sta non impe- 





pratiche cominciate con sì fe i auspizii e per- 











Ehè l'impresa francese a Roma produca in tal modo 
2} doppio beneficio che dovevacompidre, servendo! ‘ad 
ua tempo la causa della nostra influenza è quella della 





libertà. » 


—Il National contiene un lungo articolo in rispos 
fil sig. Fould, il quale aveva in'un giornale confutati gli 
@rgomenti in fayore dell’abolizione della ta 
Nande, 
La prima parte di questo articolo assai lunga not 
Ntiene cose molto. interessanti. Non è guari neces: 
l’impiogare più colonne per asserire ciò che ani 
mettono tutti gli economisti politici; che sia dovere di 
Ùn governo 
i leg 





sa sulle be- 








imporre. tributi per quanto fia possibile 
Lerî sulle cose essenziali al sostegno ed 
delle classi povere; ina nel tempo stesso 
i vere quali mezzi sì possa 
dell 


mari 







al benessere 
è necessario 
ci provvedere ai bisogni 
Stato senza aggravar troppo le altre elassito sce= 
così i loro mezzi di dar impiego agli operai, Si 


può \esiderare di metter il lavorante in grado di com- 
prar |l suo litra di vino un soldo o due a miglior mer- 


dato; na se il pues 





per anteriore dissesto nelle finanze, 
Passa di una rivoluzione 
che 





9 la sì trovi în tale condi- 





| zione la rendita 


| delle classi medie e facoltose si 
per pon tempo ridotta per la mancanza di. confì- 
| denz od altro motivo; il far pesare su esse, tutto quel 
p che era sopportato dalla intera inassa della po- 
ione tenderà solo a crescere il male esistente e il 





pola: 
| dimihuice il: gualagno alle classi Javoranti è per esse 
un danno eguale, 

get 
della] 
stegi 
govei 





anche inaggiore, che l’essere sog- 
alla tassa che si vuol rimuovere da questa parte 
società, Sì citò l'esempio dell’ Inghilterra in so- 

dell'abolizione della tassa sui liquori, avendo il 
no di quel paese ridotta la tassa sulla birra, prin- 








| cipalk bevanda delle classi operaie! Devesi pensare tut- 
tayia)che le finanze d'Inghilterra non erano nella con- 


diziohe in. cui trovansi ora quelle della Francia, è che 
quantlo; quel governo abolì le tusse che diniimaivano il 
benegsere del povero; potè sopperire al disavanzo con 
una buova tassa, senza perciò seemar l'impiego di co- 
lofo the vivevano «el loro lavoro, 

| Neli governo ir 





lese si limitò 





a riduere la tassa 





sulla birra, ma si riferì a tutte le cose necessirie alla 
vita. Il caso qui non è identico. Quando il governo 
francese potrà ridurre Je tasse, riduca le tasse indirette 
the opprimono il,poyero, é.così venga questo posto 
în grado di acquistare a, miglior mercato ciò che gli è 
necessario, e così la condizione dell’ uomo sobrio sia 
almeno migliorata quanto quella del beone, 











(Galignani) 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA. Nel Courrier 
Suisse del 17 troviamo quanto segue :c Sonvi delle pra- 
tiche necessità che vengono in luce ad ogni costo, 
dispetto di tutte le .teorie e ii tutt 

















i sistemi. I più 
ardenti canipioni di. unfidea,, quanilo si trovano in- 
Danzi all'esecuzione a chio te 
pericolo, all'esecuzione con tutte le sue conseguen- 
26, qualche: volta ristanno.'Il decreto del 16 luglio che 
timanda dalla Svizzera i: capi dell’insartrezione 
Manna, è una di tali necessità. Al suo apparire fu rit 
devuto dai clamoti della stampa radicale; noî abbiamo 
Visto minacciato ‘d'una’ spaventosa! opposizione a Bérna 
gfessa, riella sede el potere federale, quindi a Lucerna, 
di Friburgo, è fino nel cuote ‘el radicalismo moderato 
di Zurigo. Ricordiamoc 





all'esecuzione, loro 


























delle lagnanze della Nouvelle 





Gizzette, e dei raimmatichi. oflicialmente ‘espressi dal 
governo di «uesto cantone, Or bene quando è venuta 
FAssemblea federale, in cui tutti questi malcontenti, 
futte queste ripugnanze erano (rappresentate, quando 
éNla fu messa val punto di disfare l'opera del consiglio 
federale e d’innpegnare la Svizzera! in una linea ‘politi 
opposta, gli emendamenti itenidenti a rivocare i 'deereto 
del 16 luglio, l'emendamento Butzberger nel consiglio 
nazionale, e l’emendametitoCarteret nel consiglio degli 
Stati ebbero, il priùio 17, il secondo 5 voti. È ben 











gero che_il consiglio federale aveva avuto cura di rad= 
doleire l'esecuzione del suo decreto colla sua circolare 
del 20 luglio, e di preparare a: certe tendenze. coll'ar- 
wamerito del: 24 i mezzi di coprire la loro + 





‘ata, 
Visto da vicino, il risultato della sessione dell’Assem- 
blea federale, non ci sì offre come una vittoria del con- 
siglio ferlerale, come'il trionfo della sua politica: noi 
crediamo ch’ella abbia trionfato senza di esso pel fatto 
stesso uidella pratica necessità della quale parlammo 
pot'anzi ed a dispetto “degli elementi di opposizione 
esistenti, e che, nel consiglio nazionale alineno ‘iive- 





vali la maggioranza (?) La composizione ed il linguaggio 
della (omissione l'anno provato. Il cousiglio fede- 
rale (ebbe il merito, che noi non vogliamo togliergli, 
di apprezzare saviamente la necessità sotto il cui im- 
pemaregli stesso operava, 

Del..vesto, per chiunque rifletta il dee 
luglio è il nodo della situazione. 








to dei 16 











ALEMAGNA. — Benuso, i1 agosto. — La seduta di 
quest'oggi la una grade importanza. Trattavasi della 
costituzione definitiva dell’aficio della presidenza. La 
Camera procedette in primo luogo alla nomina del suo 
presidente, 099 

Su 285 votanti il conte Schwerin ottenne 176 
il'eîg. Sitmson:84. Il signor Stiehl non ebbe che 6 












vo! 
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gli uomini sinceramente liberali approveranno, crediamo, | 





Il conte Scherwin vende proclamato ; presidente ‘dal 
decario d'età. Egli ringraziò la Cainera con poche pa‘ 
role che furono molto applaudite. Egli dimostrò che la 
inissione della Camera consisterebbe sopra tutto; a too» 
perare con tutte le sue forze alla fondazione dell’ unità 
tedesca, Prendendo poi a parlare delle: scissioni: che 
fecero tanto ilanno alla patria, egli presagisce la pros 
sima riconciliazione dei partiti, Il discorso. del gonte 
Sckwerin forte e conciliante ci rammenta la Dieta riu» 
uita in cui egli combatteva.frasle. file dell'opposizione 
liberale; tutto \c’induce a credere elvegli sarà un de- 
glio presidente ‘della seconda’ Camera, 

Quando poi venne lo spoglio dello scruttinio’ per ta 
prima presidenza tutti stavano con vera ansietà aspeto 
tando l'esito di questa votazione, il cui risultato fu il 
seguente: su 268 votanti il sig. 'Simson camlidato Mella 
{ sinistra del centro (diritta. moderata) ebbe 140 wott, il 

conte d'Arvim Boytzenburg candidato'Uella diritta puta 
102. 

Il sig. Simson pronunciò un’allocuzione! appropriata 
alla circostanza; în cui per un sentimento di delicatezza 
che la Camera parve apprezzare egli evitò di toccare 
la quistione tedesca che trovavnsi in ‘parte risolta grazie 
alla sua nomina, 

Fu'quindi nominato a secondo vice-presidente it sig, 
Lensing' insinbro della Wiritta moderata, 

Per:ben compre: 

















nddere l'importanza di questo avvani 
ento. è d’uopo sapere che fer i meinbri della divitta 
colava una lettera del'‘conte Brandenbuig al signor 
| Kleist-Schweînitz, in cuî il sig. presidente dei nsiuistri 








ti 


! dichiaraya che il ministero non approvava la nomina (el 
sig Simson, la quale avrebbe potuto avere delle gravi 
conseguenze ; soggiungeva che il ministero si riservava 
di prendere una decisione ulteriore in caso che il sig, 
Simson fosse nominato) In seguito: a cid:la destrasiho» 
derata non volendo abbattere il ininistero non dieile i 
suoi voti al sig. Simson, ma sì coalizzò poscia colla si- 
nistra. per la, yice-presidenza, 

Questo voto classificherebbe mel. seguente mou Je 
forze di cadun partito 








Opposizione polacca (estretna sinistia) ! 14 voti, 
Costituzionali Jiberali (sinistra). .° 84» 
Diritta moderata (centro)... +, 56: » 
Estrema: diritta. iu di cet 1h 102 


Tutto ciò produsse un favorevole effetto fra i Gasti= 
viali della Prussia, i quali eratio ben luogi dal'er 
ilere che in questa Camera vi fossero. tanti elementi 
liberali. 

Il generale Wrangel fu nominato olficialmente gover 
natore di Berlino. 

L'atto di cessione dei due principati di Hohenzollern 
(Hechingeu e Sigmaringen) è stato soltoseritto e comuni 
tro al governo del, Wurtemberg mel:cui ter- 

itorio sono rinchiusi i due principati. Situato a ugual 
distanza tra Ulma e Rastadt, in vicinanza della Svizzera, 


tu 








cato jer 





questo paese ci reca tutti i vantaggi del nostrovantico 
possedimento di Neuchétel' senza averne gli inconve= 
nienti, 

Sopraltutto: poi nelle circostanze attuali questo st può 
dive un grande avvenimento, poichè Ja Prussia giuage 
ora, per così dire, sino alle porte di Francoforte, it ehe 
non. darà poco-a pensare -all’arciduca Giovanni d'Au- 
stria, 

Fraxcororte, 11 agosto. — Ecco la circolare che il 
poter centrale, in proposito dei preliminari di pace con- 
chiusi tra la Prussia & la Danimarca; ha testè ditotta ni 
governi tedeschi i 

@ Sulla proposizione del consigli dei ministri, S.A. 
L l'arciduca vicario «dell’imperò ha incaricato il sotto- 
scritto d’indirizzare la comunicazione seguente a tutti 
gli Stati della confederazione germanica. relativamente 
ai preliminari «lella pace e; alla. conveuzione: d’arivisti- 
fo conchiuso il 10%di questo inese tia i plentipotea- 
ziari pruss 























no e danese, 





« Quando il 18 raggio di quest'anno il governo 
prussiano comunicò al. poter centrale provvisorio per 
Alemagna la sua risoluzione di assumere li divezione 
della gueri sil 
poter ventrale non riconobbe la negessità di una pra- 
tica ‘clie nel fatto he; il navitenimento degli ‘articoli 
fondamentali del diritto federale dell’Alemagna , e clie 
eva egualiiente grave nelle ssue. premesse ve. nelle sue 
conseguenze. 

« Protetto.ne' suoi dritti: dall'art 14, dell’atto fede 
rale, e obbligatotìn virtà della legge 28 giugno 1848 
di vegliare teresvi dell’ Aleintigun ‘nel 
caso di una guerra federale; temienito inoltre 








‘a e delle negoziazioni colla Danimare 














l'onore è ag 





n disgra- 
zia di un principio di scioglimento delle relazioni |iù 
importanti della “confeder 
il governo prussiano , per lettera del 23 maggio di 
quest’ anno, a non “dar séguito alla comunicazione 
summentovata , a continuare ad 
cario «ell'‘imperò l'appoggio "della Prussia uella dire 


zione, il poter centrale invitò 








€ accordare al vi- 
zione della guerra e delle trattative ali pace colla Da- 
uimareca, 

« Il governo prussiano. non ha faltà risposta a questa 
domanda, e pare ch'egli in.ciò abbia agito couforme- 
mente alle viste generali emesse dalla Prussia sullo 
stato delle cose «d' Alemagna ; c seconilole quali la 
confederazione germanica ‘esisterebbe ancora nella, sua 
essenza, ma più non possederebbe un organo, sulliciente 
e competente nel potere centrale provvisorio. Si sa che 
il governo prussiano, benchè le sue viste non potest 
nè legalmente, nè praticamente welle 











fin ora effettua 
loro tiltime conseguenze, ha creduto di dover frattanto 
confermarle rompendo qualsiasi relazione col poter 
centrale. 

«La guerra fra la Danimarda e l'Alemagna nord tarlà 
ad offrire un esempio dello stato indeciso, unicamente 
abbandonato alla forza e al caso nel quale troyaronsi 
gli affari comuni, diretti anteriormente dalla dieta ger- 
manica, poi dal. poter centrale. Le negoziazioni iella 
pace, aperte a ‘Londra in nome del vicario, dell'impero, 

| furono trasferte a Berlino senza lasciarvi concorrere per 
nulla il poter: centrale; mentre il geuetale in cepo del- 


























IL RISORGIMENTO 








l'esercito , composto dei contingenti dei diver: 
naneva soggetto pel suo giuramento all’autor 
impero. r ; ; 
«I trattati conchiusi in sì deplorevoli congiuuture 
fra la Prussia e la Danimarca non furono sottoposti 
alla sanzione del vicario dell’ impero , e $. A. I non 
potrebbe riconascere nelle obbligazioni e nella dignità 
di sua condizione, 0 nel contenuto iuateriale di questi 
trattati un motivo di supplire spontaneamente alla non 
validità di questi trattati per tutta la confederazione, o 
di dichiarare legale I° aceessione alla quale furono in- 
vitati altri Stati tedeschi per parte della Prussia, S. A. 
I. crede al contrario essere dover. suo di tutelare 
espressamente i diritti del poter centrale. rimpetto 
siPAlcosaik del pari che quello di tutti gli Stati te- 
deschi particolari contro î trattati di cui è caso, e di 
riservare l’aggiustamento defini e valido della ver- 
tenza colla Danimarca alla pace che sarà în appresso 
conchiusa iù nome dell’Alemagna. 

« Tuttavia, siecome nelle presenti circostanze il poter 
centrale non può determinare o autorizzare Stati par- 
ticolari della confederazione a continuare una guerra 
che di fatto cessò d'essere una guerra tedesca, ed ac- 
crescere perciò notevolmente i pericoli d'una scissione 
interna, S. A. [. giudicò a proposito d'ordinare la so- 
spensione delle ostilità nella ‘misura delle disposizioni 
puramente militari della convenzione d’ armistizio di 

erlino, e d’incaricare i ministri dell'impero. pel dica- 
stero della guerra e marina di dare a quest’ uopo i 
provvedimenti necessari af 

« Per conseguenza, il sottostritto ha l' onore d'invi- 
tare gli altri governi tedeschi a mettersi in relazione 
col ministero dell'impero pel dicastero della guerra in 
proposito delle disposizioni necessarie relativamente ai 
contingenti impiegati al servizio dell'impero contro la 
Danimarca, e a compiacersi di prender atto della pre- 
sente protesta.» 

Francoforte, 4 agosto 1849. ; 
Il presid. del consiglio dei ministri dell'impero 
WITTGENSTEIN. 





À de 










































Fraxcororte, 13 agosto. — L'Assemblea costituente 
della città libera di Francoforte ha deciso di inyit 
il Senato a valersi di tutti i mezzi di cui può disporre 
er far cessare l'occupazione del territorio di Franco- 
forte per parte delle truppe di altri Stati tedeschi come 
cosa conti i trattati ed al pubblico diritto. — Noi 
però ignoriamo di quali mezzi possa disporre la miero- 
scopica repubblica di Francoforte per far sgombrare 
dal suo territorio Je truppe prussiane; infatti nel giorno 
stesso entrava un nuovo battaglione di Prussiani, 

— La crisi ministeriale continua a Kassel; là depu- 
tazione degli Stati si è dichiarata permanente. Origine 
di questa crisi fu il rifiuto del re di sanzionare Ja mi- 
sura adottata unanimemente dal ministero di spedire 
delle truppe nella provincia di Hanau, — Circolano nel 
paese delle petizioni che vengono ricoperte da nume- 
rose signature per domandare al principe-clettore il 
mantenimento del ministero liberale demissionario. 

Kanusnune, 11 agosto, — Gli accusati. politici finora 
fucilati sono sepolti in una vasta fossa che ya ogni di 
più riempiendosi. Sembra certo che molte hanno an- 
cora da essere le vittime dopo la sorte toccata a Bie- 
denfeld, il quale altra colpa non aveva che di esseri 
stato comandante di un corpo. Molte ci nze atte- 
muanti parlavano in suo favore. In Bubli corpi f i 
l'avevano tolto violentemente suo letto per coni 
rirgli ;l comando del terzo reggimento. In Rastadt poi 
egli opinava per la resa e non restò che in seguito alle 
istanze dei cittadini. Le deputazioni di Bull e di Ra- 
stadt tentarono invano di ottenere la sua grazia, 

La morte di Biendefeld ci fa credere che scorre 
ancora torrenti di sangue. 






























































UNGHERIA — Srivono dalle frontiere della Polonia 
in data del 5 alla Gazzerta della Silesia: 

«Il generale maggiore Paolo Alexandroff del 
dell'imperatore, ed il conte Kankrin aiutante di campo 
di S, M. furono inviati all’armata d’ Ungheria con una 
missione particolare: quegli s'è recato sul teatro della 
uerra del nord, questi su quello del sud, e prendendo 

Bukarest visiterà pure il generale Luders nella 


























ati di adoperarsi in 
terminare prontamente la guerra unga- 
tore non ignora che col mese di agosto 
ha fine la stagione propizia per guerreggiare nell’ Unghe- 
ria e che se fra sei settimane gli imperiali non hanno 
ottenuto un risultato decisivo, il grosso dell'esercito 
dovrà essere ritirato per occupare soltanto i puoti più 
importanti. \ 

Semnno, 10 agosto, — ler 
no, e senza tampoco aver fi rancio, abbandona- 
rono i Magiari le loro posizioni presso Borca ed in 
Pancsova, volgendosi verso Veisecz. Ne deve esser causa 
l’avanzarsi dell’armata meridionale e la congiunzione di 
essa di già effettuatasi coll’armata del Dauubio. La 
nostra armata passò il Tibisco presso Bocse, Xablja e 
Perlasz, e si avanza con passo rapido nel. Banato. 

(Gazz. d’Agram); 

— La polizia di Berlino ha sfrattato; il 9 corrente, 
certo bar. Wimmer il quale, come agente ungurico, vi 
sviluppava straordinaria operosità coronata anche da 
molto successo, 





ogni modo pi 
rica, L’impi 






















verso l'ora del mezzogior- 
































ARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Lettera scritta dal conte di Pralormo al principe di 
Schwartzemberg , © letta dal presidente del Consiglio 
nella tornata del 19 agosto. 








Milan, 24 juillet 1851. 
Mon Prince, 

Mon sincère et respectueux dévouement à la personne du 
Roi, aux iutéràts de mon pays imn'ont imposé le devoir de 
sortir momentanément de Ja retraite dans laquelle j'ai vécu 
depuis 1841 pour pròter ma coopération aux négociations 
d'une paix devenue désormais également nécessaire au repos 
du Piémont, au reste de l'Italie, de J'Autriche, de l'Europe 
entière. 

Je ne me suis pas dissimulé les obstacles que j'allais.ren- 
contrer dans l'accomplissement de cette tiche difficile, les 
chagrins que nous devions éprouver, mes collèégues et moi 
dans le cas d'insuce les injustices, les calomuies de Ja mal- 
veillance, si nous arrivions à la conelure. Aucune considéra- 
tion ne ma retenu, et c'est avec satisfaction quiap bien 
des diflicultés nous sommes, mes collègues et moi atrivés è 
la conclusion d'un traité onéreux, à la verité, pour mon pay 
mais qui ne blesse ni la dignité, ni son honneur. 

S. È. monsieur Je chevalier De Bruk informera V. A. du 


























Stati, | 
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seul obsiacle qui s'oppose encore aujourd'hui à la signatu 
d'un traité sur lequel nous sommes parfaitement d'accord. 
voîr la publication d'un grand acte de clémence «de fa part 
I. et R. qui rende d'une manière.efficace et con 
ear 
s deux ans cenx 













mi les sujets de S. M. l'emperenr 
ont pris une part eureuse è la dernière! guerre en 
, et aux évenements qui en ont élé le prelude on la 
nce. Dette amnistie n'est pas une conditionià im- 
pour nous une dette d'honneur, ur devoir 
de. cons: e,.une nécessi bien et si généralement re- 
connue, que nous serions prèis à renoneer anx afantages de 
la paix, è subir encore les conséquences de la fausse position 
dans laquelle nous nous trouvons, plutòt que de nous dés- 
honorer en y renoncant 












Eh disant nous, mon prince, je m'associe aux Sentimenis 
Ues ‘ministres du Roi, è ceux Ue mos collégues, dé tout ce 
quily a dans son pays d'hommes de eeur et de ‘honneur 
En effet, non seulement le ministére ne pourrait signer la 
fiaix, ent rassuré sur lè srt des 
oulffert avec le Piémout; mais'f'irdis pius 
franchise et cette loyauté qui neam'ent 
jamris quitté ans ina longue et laboricuse  carriéregjerte- 
elarerai à V. A, que le Roi ne trouverait pas parmi les loibmes 
tent de quoi former un ministère qui conseniit 
A siguer le traité avant la publication ile cet acte important 
el sì essentiel 











Pil u'était pas complete 
Lombards.qui'o 
Inin; et avec 

















Je parle de convietion, et je n'hésite pas è vous renouvelegi 
on prince, Ja déclaralion que j'ai déjà cu l'iboneur de fpire 
A LL. EE. monsieur le maréehal Radetzky, et monsie 
chevilier De Bruck, que pour mon compie je rési 
ordres du Roi mon maltro, è qui je suis cependant si Joya- 
lement. si complètementdésdue, s'il voulait m'imiposer le mi- 
nistére avec la condition ile renoncer ù cette ‘réparativn de 
tant de maux, de tant de douleurs. 

Les preuves. nombrenses «le bienveil! nee, d'amitié dont 
V. A. daîgne m'honorer depuis si long-temps, me domdont la 
convietion qu'elle voudra bien accueillir favorablemen: Ja dé 
marche que je me permets aujourd'hui de faire auprés d'ellà, 
et que se rendant aux ardents désirs du Roi, à mes y.ves et 
instamtes prières, elle voudra bien provoquer de 1: clénence 
de S._M l'empereur un acte généreux qui sera bien haute: 
ment apprécié en Europe, et qui rendra d l'halie cette pait, 
cette tranquillità, dont elle sent si vivement le hesoin 

J'ai l'honnenr, ecc 









isterai 9ux 




















Signé De Puaonwi 





CAMERA DEI DEPUTATI ‘ 
Tornata del 20 agosto. 





Presidenza di Lorenzo Pan 





TO, 





Verbale della seduta procedente. — Sunto delle petizioni, 
— Proposta di nomina di trentacinque deputati a mete 
bri della commissione pel bitancio del 4849 e del 1850. 
— Osservazioni del deputeto Cavour. — Approvata. È 
Sul monumento a crigersi a Carlo, Alberto., discorrodb 
Chenal e Durando.— Roffi e una sua appendice.= Seri 
tinio per la formazione di varie commissioni 








Uno dei segretari; dà tettura del. processo: verbale della 
precedente, 

Il signor Michelini dà comunicazione alla Camera. del 
consueto sunto delle petizioni. 

Brofferio domandi sia dichiarata d'urgenza quella ri 
fante il giovanotto Perego collaboratore del Messaggigre, 
arrestato di notte tempo da otto carabinieri per èssere fra- 
dotto si confini 

Demaria Colla e Michelini G. B. domandano pure signo 
dichiarato d'urgenza alcune altre petizioni 

Lorenzo Pareto, anunziato come presente Sila Camera, e 
Demaria prendono giurmento 

Il vice-presidente Bunico invita il presidente Pareto è 
prender luogo sul sun Seggio. 

Pareto prima di sedere legge un breve discorso in propo- 
sito. Anche il generole' Antonini legge un ringraziamento 
alla Camera per le parole state pronunziate a suo riguardo 
nella seduta precedente 

Michelini G. B. propone che sis nominata uni commis- 
sione composta di 55 in tutto, per l'esame del bilancio. Svolge 
i motivi della sua proposta. 

Cavour. Mi rincresce di non poter concorrere nella pro- 
posta testè fatta dall'onorevole deputato Michelini, 

Le ragioni che mi muovono ad oppormi alla sua proposi» 

zione sono i priucipii stessi che il preopinante poneva. in 
campo per appoggiarla. 
a che la nomina di una commi 
ad accelerare le suo opera 
lo porto una contraria opinione. Egli è evidente che quanto 
le nto più saranno funghe 
le discussioni in seno alle medesime, e vie maggioh tempo 
si richiederà onde 1 loro lavori sieno condotti‘a finè. ò farò 
osservare, 0 Si i, per quanto io credo, che in nessup Pai 
lamento del mondo non è stata nominata. mai una commis 
sione cotanto numerosa. 

Il sig. barone Bianchi. Oh! oh! 

Qualche membro sinistro. Non è vero 

Valerio. Iu Francia è composta dì 65 membri 

Cavour. lo credo che sia composta soltanto di 
anche in Franci, 

Na mettiamo anche chie ciò fosse: 





























iune numdrosis- 
ioni ed i suoi lavori. 








Immissioni sono numerose, 
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membri 








îo non ammetto ciò 
nulla mero clie noî abbiamo per questo nuovo sistema la saf 
zione dell'esperienza, nè sappiano in qua 


0 1 guisa questa cone 
missione di 65 


membri operi, e'se valiga‘ad accelerare j Til 
vori dell'Assemblea legislativa. Nel Parlamento inglese dap? 
prima. le com fano: solo compaste di 
18 membri, e credo che-le (commissioni nominate ‘per esas 
minare le leggi speciali non sbbiano mai superato il numergi 
di 24. 

Quando mi si adduce l'esempio della Francia 
che l'Assemblea di Francia è composta di 750 rappresenz 
tunti, onde il numero di 65 starebbe a 750. in ben altra pro: 
porzione che il numero 55 a 204 che & quello deì membri dî 
questa Camera 

To credo che uve 55 membri di Questa Camera dovesserò 
occuparsi esclusivamente del bilancio, on d'avviso che 
nessuno rederà che questi possamo ancora ocenparsi d'altro; 
lo upino che gli altri lavori rimarrebbero sottoposti a molti 
ineagli. 

Faccio anebra osservae che sarò difficile, che quando si 
verrà alla discussione del bilancio nel seno della comm 
ne, questa non debba talvolta riunirsi nel mentre ste: 
tornata della Camera 7 ed allora se dovesse 
potrebbe parecchie volte succedere , 
trovasse più in numero. 

Prego quindi la Uamera a mon variare quanto era 











issioni più numerose ei 








io osseryo. 








io 















9 
sso della 
TO assentarsene , 
che la Camera non sì 





stato 





ays, è teme patrie, su repos dont ils sent privés | 
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abilito nell'altra legislatura , e di mantenere la commissio- 
del bilancio al solîto numero di soli 21 membri. 
Michelini insiste nella sua proposta, allegando che non 
trattasi nell'esame di un bilancio d'un oggetto speciale, maxi 
dagini su varii punti pei quali si richiedono 
erimenta 

Colla propone in via dî concitazione che ?)-atimera sia re: 
cato a 24. (Risa generali, 

Pescatore, dopo aver provato the basta un certo tal qual 
riterio per determinare il numero dei membri dì che dovrà 
si la commissione prova che il numero deve essere 
piuttosto abbondante rhe ‘scarso, e conchiside che 5 via 7 
fanno 55. 

Bunico osserva che ja commissione sarà divisa in. varie 
frazioni dette sotto-commissiani che, dovranno concorrere ad 
esaminare i singoli bilancì, onde arrecare i loro lumi che si 
richiedono per tutte le ricerche delle re; e dei fatti, e 
conchiude che il num. di 55 è distreto, 

Cavour. lo mì permetterò d'osservare all'onorevole depù- 
tato Bunîco che egli non ha rappresentato în modo del tutto 
esalto cone devono procedere le commissioni del Nilancio 
o con lui che se si alividerà la commissione in 
omissioni le quali concorrano ad esaminare lì 
singoli bilanci, esse faranno latte quelle ricerche di cifre e di 
fatti che per questo esame si richiedono: ma joi queste si 
to-commissioni primatdi riferire alli Cantera debbono riferite 
centrale, mentre sarebbe contrario a tutte 
rlamenti che una sotty-commissione facesse 
nente alla Camera, senza prita averla 
ione centrale di enì non cè altro che 
quindi non si otterrebbe quella 
nor Bunico si dimostra così 
1 dui. lo credo che la 


























lv conver 


, 607 saita 




















alla vomuission 
{enorme delie, 
una relazione dinetl 
sottoposta alla commi: 

emanazione: 

















po di eni il s 





che io divido con 








nsiderazione nulla tolga 





sua € mportanza di quanto si 
diceva, che l'esigere che tutte le questioni di finanze siano 
disenssé in questa Camera da una commissione (li 55 mem 





allontanare 
dero quanto il signor Bumico în eni la Camera” possa séria: 
mente occuparsi del bilancio dello Stato.To quindi persisto 
nell'oppormi alla proposta del deputato Michelini, esiderandò 


Uri, tende al di molto quell'epoca ele io desi 













poi, ove la Camera la adotti, che io mi ‘inganni, ocehè que- 
sti_55 me possano «deliberare, proniamente 0. proîa- 
mente mettersi in grado di porre jn discussione ilJoroda- 
voro 


ioni del segretario Michelini in 





Dopo alcune altre osser 
pro, il presidente pone 
ponenti la commissione per | 
ere di 5. 
La Camera delibera che sarà di 55 
Depretis domanda: 1.0 che a viemmoglio facilitar: l'opera 
ilebbano rimanersi fissi i membri che compongono da com- 
mi debbano vari anorma della estrazione 
a sorte per la regolare ricomposizione degli uffizii 

2.0 Che/sia una ‘sola la ‘commissione, la quale ‘ablita ad 
esaminare i bilanci del 1849 e del 1850 

Queste due proposte messe ai: voti shno Wdottate. 

L'ufficio della presidenza nominerà i due commissari che 
faranno parto della commissione incaricata di ‘provvedere a 
quanto occorre per i solenni funerali di S. M. il Re Carlo 
Alberto 

Piove sul ministero un diluvio d'interpellanze intorno a 
varii progetti di legge ila presentarsi, alle quali rispondono 
il mipistro dell'interno, della pubblica istruzione, di. grazia 
e giustizio, ecc 

Chenal dumanda che la Camera fissi una somma per il mo- 
mumento da innalzarsi in onore di Carlo Alberto 

Durando espone essere già stato presentato un progetto ‘di 
legge in proposito, essere stato distribuito agli uffizi. Non 
potersi stanziare somma di sorta se non per via di Jegge da 
sanzionarsi dal Senato e dal potere esecutivo. 


dei com- 
debba es- 


il numero 
bilancio 


i voti sè 
same del 














one senza cl 




















Valerio tanamenta che la proposta Chenal non può più es: 
sére discussa, mentre fu già approvata dalls antecedente le- 
gistatura, e non sì può tornare su di una deliberazione presa 

Ml ministro degli interni osserva che la deliberszione fu 
presa in principio, quanto si mezzi di eseguimento essere 
necessurio che li cosa proceilì regolarmente por via di leggi 
Si prolunga la discussione fra 1 gen, Durando e Chenal, il 
presidente e Farina, finchè esco fuori il sig. Roffi a proporre 
che sia fatto a guisa di appendice un monumento apposito 
che dovrà racchiudere la salma dell'angusto defunto alla 
era di S. Michel 

Voci. Se ne parlerà all'epoca che sarà discusso il pragetto. 
(bisbiglio). 

Roffi (con voce sonora) Puttavia.... (interruzione) 

Il ministro degli interni soggiunge che la salma del Re 
recata a Superga ove: stanno le ceneri dei suoi prode» 
ori 
all'ordine del giorno la votazione pero la nomina della 
commissione permanente di finanze e di commercio (N.7. per 
commissione). 

La Canieta Lelibera che sieno depnste sul tavolo della pre- 
sidenza tutte le seheste seritte, e che l'ufficio dellà presidenzà 
faccia poi da sè vlo spoglio ie'nomi dei commissari. 

Dapo un'ora d'appello, di susurti, di bisbiglio; e di con- 
certi specialmente sinistri, la'Camera siva disciogliendo poco 
per volta , sicchè verso le 4.6 4,2 l'ope 
affatto. 

Il risultato si saprà domani. 
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ione è terminata 














La Gazzetta di Milano del 19 corrente riporta (una 





corrispondenza del presidente del governo di Vene: 
Maniv, e del ministro de Brack nella quale si 
alle trattative di pace. In questa corrispondenzi 


come il Manin sia stato dall’Assemblea dei 











itorna 
appare 
‘appresen- 
tanti investito di pieni poteri, e, quindi inclini ad uò 
progetto definitivo d’accomodamento che ponga fine ad 








una guerra sanguinosa, resa più micidiale dal contagio 
che incrudelisce in. Venezia con sempre. ‘crescente in- 
tensità; e come il ministro de Bruck, dopo aspre ‘pae 





role, s'induca ad offerire ancora ai Veneziani di ricon- 
fermare le concessioni già accordate il. 4 maggio 1849 
col proclama del maresciallo C. Radetzky, 

Daremo domani la corrispondenza testuale, che per 
ora non possiamo riportare per mancanza di spazio. 

Fmesze, 17 agosto::— Guerrazzi è tuttora nelle car- 
ceri di Volterra. ben trattato e tranquillissimo, Il suo 
processo va avanti, ma con poca conclusione, essendo 
infinito il numero dei testimoni che sono stati interro- 
gati e inolti gli incidenti cui ba dato luogo questo sin- 
golarissimo. processo. 

Roma , 16. — (Cart. dello Statuto). — S° addensano 



















nubi grosse, Monsignor Savelli non ‘ha assunte le fun: 
zioni del suo ministero ; perchè vuole piena balla, lo 
che non viene -conszutito dai Francesi, i quali vogliono 
@ giorni sono il ‘generale \Ouditiot 





tenere la poliz 


©» 4 nr pi 
ordinò allo stampatore del governo di mon pribblicantito 
È 





ordinanza o legge senza il dont 
sospeso fra le ii 
ui della Com 


ed afliggere quals 
sentimento suo. Lo stampatore sta 
ncese, e gli or 





nacce del generale 


missione di governo: Questa vuole sciogliere tutta fa 
truppa, ed i Francesi intanto aprono nuovi i k 


menti, richiamano i soldati congedati, e dicono 





opera di resistenza “allewoglie “ei ‘governani 

Pantor,=17%ig0s10 Nel 
zionale si giudicò il signor Pietro Bonaparte, atitusa 
di avere dato una ceflata ‘alsignòr Gastier nell'Asse 
blea nazionale ai 40 agosto. La corte condanna Pin: 
quisito; a 200 franchi di ‘multa ‘e valle spese. SMI 











— Il generale Exelmans fu nominato ‘comandante 


della Legione dî Onoie invece del maresciallo Molitor 
defunto, 


— Leggesi nella Gazette du midi' dei 18: 





L'ultimo pacchetto d'Alessandria porta la notizia alle 


Mebenjet-Ali morì in questa città a°2, agosto: A via gi 
auni: Le eseguite ebbero luogo ai (6-al Cairo; 0y 
polto în una moschea che si fece costrurre. ; ID 
Mapup , 14 agosto. — Non vi fu per anto nuo 
consiglio di gabinetto. Un tale consiglio deve tener 
questa sera o domani. Iutanto si fanno sempre congi 
ture sulla crisi ministeriale. Rate 
Il progetto ch’erasi fatto al generale Narvaez din 
si del portafoglio delle finanze sembra ‘esset 


tutto abbandonato, Dicesi che il niedico «el generale 

















rica 


la sua 
desi pure che il ministero potrebbe non vel 
ficato. Tuttavia non si saprebbe: dir. nulla. diodi 
questo riguardo, (Cotrisp.),. 





idua che potrebbe compromette 








spaccio telegrafico pervenuto da Marburgo al goveri 
tore di Trieste, col quale si anmunzia che il'43 di 
mese il generale « Gorgey insieme con gran parte 
sua armata, di 30 a 40,000 uomini, (ha ‘abbassi 
armi e si è reso a discrezione; » tal 





Presso dei fondi pubblici di Torino | 
let 18 agosto 4849. 


Rendita 1819 EE et 
» AGI TT n ca TRA 
È) 1834 obbligazioni dello Stato 880 
» 1848 decorrenza 1; 7;bre: 4 ‘96 
a 1848 id. i.marzo x 98 
PROTRE TTT RIM RE Renna 
+, 1849 obblig.ni dello Stato, » 825 








Bonsa pi Paricr; 16 agosto, — Stamane al Passa 
de l'opéra corse voce, non. sappiam se fondata, 
fosse graveinente malato. Perciò-il 5: 0,0 

5 cent., da 89 a 88,75. Ma bentosto risalì @ 
durante tutta la borsa mostrò una fermezza stra 
ia. HI rialzo, quantunque lento, ci par solidosi 
se non vengonocattive/ nuove crediamo di vedereli 





p 010 giungere a.90 prima del fine del mese; A c0 
tanti, comparativamente ai corsi di chiusura, di ieri 
5.00 si chiude a 89,30 in aumento di 30 centà 


3 0j0 a 54, 30 pur i 
Bonsa pi Parici, 17 agosto, — I fondi pubblici è 
fiuuano ad esser fermi, ma senz'affari importànt, îl 
sera e stamane il 5 per 0]0 era un poco meno! fell 
al Passage de l'Opera per nuove che si spargeva 
sull’Ungheria, e cadde a 89, 10, mavall apertara de 
Parquet si rialzò e tornò a 89, 35, Le disposizioni coM 
tinuano ad esser buone, e se non giunge alcuna ca 
tiva notizia , il 5 per 0j0 arriverà prima del fine d 
mese a 90, e il 3 per 0j0 a 55. 


in aumento di 30 cent, 

















A contanti, comparativamente vai corsi di ‘chiusara dii 


ibunale di polizia defi 
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aleno 
l'abbia impegnato ad evitare ogni occupazion ‘troppo 

sr ), 
= Cres 


ieri, il 5 per 0j0 si chiude con aumento di 15. certesiniio 







suieri, e.il 3. per 0j0 in diminuzione di 5 centesimi. © (È 





ICGOLINI gerente, 





D'impminente pubblicazione dell'Editore-Libraio Pompeo 
Maguaghi, contrada Carlo Alberto, 


DOCUMENTI OFFICIALI 
SULLE QUESTIONI DI ROMA 


NTATE AL CONSIGLIO DI STATO A PARIGI 














Da 
FERDINANDO LESSEPS 
Ministro plenipotenziario della Repubblica francese: 





DECKER pnines BERANGRA: pr (8° 
Brévetés des Gouvernements Francais et Sanpe, 


mM 





NUFACTURE SPÉCIALE 
s DE 

POIDS (campioni) BALANCES-BASCULES, 

PÈS LETTRES, MESURES, ROMAINES, 

PESO-COMPTEUR, BALANCES - PENDULES. 


Magasin rue Porte-Neuve, 19, Ateliers Bourg, Doiteà 
Turin, 


Des prix courants sont envoyés (franco) sur demande. 





Tipografia Fenneno è Franco; 
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DE 


lialia ett ostoro: anto lizo 10, somestre 27, 


PREZZO DFASSOGIAZIONE 


Torino un'al Lite de — 
Re OSS) mei Sec deg 
DR gigi va 

CI 1 poese x Ù 
Provincie: anzio inte 
x 6 mesi M -— 
3 mesi SR 
+ 1 mese MAI 


trimestre M 50, mose, 7 franco si confin 


(Gr sol mamero, cent, 40, 


RISOR 


U'nffiere del giornale (starà aperti 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
Dirigersi franco di posta alla Dir 
sione del Giornale li Risonermant: 
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GIORNALE QUOTIDIANO 


IMENTO. 


restituiti 


Prezzo delle inserzioni, 
Lentesimi 25 per riga, anticipati. 
i manoscritti e le iettere non 


SI RICEVE L' ASSOCIAZIONE 
Var Toriko, all'ufficio del Giornale, nia dele 
l'Arcivescovado , di fianco alla Madonna 
è PI@SsO è principuli libros, 
È presso gli Uffizi postali. 
ella e Comp. di'forinv. 
presse A. Few. libraio. 
"Emporio librario 
seu libraio. 
(oli, id 
consi. id. 
. Herle, "id, 
Lapobianchi impiegate 
postale, # 
Padoa-Maryhieri libr. 
Cherbultos, 
Uffici di corrispond 
Delaire 8 Lejolivet. 
P. Rolandi libraio: 















Me 








rante 


Lonvra 








22 Agosto 1849. | 





Gli Azionisti del Giornale il Risorgimento 
sono pregati ad intervenire all’adunanza gene- 
rale cche avrà luogo nelle sale dell’affizio di 
detto Giornale alli 24 del corrente agosto, alle 
ore otto precise di sera. 








TORINO 
21 Agosto 


AFFARI DI ROMA. 
(Fedi Risorgimento numero 510). 


Se si deve prestar fiducia al modo in cui qualche 
giornale francese ha ora spicgato il richiamo del ge- 
nevale Qudinot, ed all’attitudino che gli agenti fran- 
così si die abbiano presa in Gacta, pare che, la sorte 
degli Stati romani non' sarà poi così Lrista come gli atli 
finora compiuti facevano pronosticarla. Ma non trattasi 
ancora ché di vaglie notizie, le quali, in presenza de’ 
fatti, sotto la impressione de’ quali noi abbiam par- 
lato finora, non ci convincono della opportunità di so- 
spendere la risposta che abbiamo intrapreso di dare 
all’anonimo nostro avversario. 

La Francia, dunque, aveva, o almeno protestava 
altamente di avere un disegno determinato nel muover 
la spedizione di Roma. Dai vari documenti, di cui 
abbiam citato le precise parole, evidentemente risulta 
che essa si faveva una legge di non forzar per nulla 
la volontà de’ Romani, non attentare alla loro libertà, 
non distruggere c non imporre una forma qualunque 
del Joro governo. 

Il fulto è stato precisamente l'opposto. 

Militarmente considerate le operazioni del generale 
Qudinot furse non furono nè così erudeli, nè così. ca- 
priccioso come l’esacerbazione de’ partiti si è aflati- 
cata a dipingerle. Noi non parleremo, di bombarda- 
mento, d’incendii, di crudeltà, di monumenti distrutti. 
Sappiamo quanto sia facile immaginarne, quanto sia 
comodo il descriverti; quegli stessi giornali che si sono 
spossali a raceontarcene le particolarità favolose, ci 
avevano poco prima dipinto co’ colori. più verosimili 
la distruzione e la carnificina di Genova, cd avevano 
collocato il generale Lamarmora allato è’ Radetzky ed 
ai Windischgwmetz. Ammettiame che le stesse esagera= 
zioni si sieno adoperate sul conto di Roma; e se dob- 
Dim dive fa verità, nuda ed.intera, come la coscienza 
ci costringe a sentirla, erediamo, che dato il bisogno, 
o la risoluzione di prenitere Roma, l'esercito francese 
non poleva condurne l'assedio con maggiori riguardi. 

Ma resa questa giustizia alla condotta militare del 
generale Gudinot, diremo con uguale franchezza che, 
dopo vinta la resistenza, Roma nell'aspetto civile e po- 
lilico non poleva esser peggio trattata. 

I Francesì avevan promesso di non esercitare sulla 
volontà de’ Romani Ja menoma influenza oppressiva , 
e i loro primi atti non furono che la piena, rapida e 
violenta distruzione di tutto ciò che esisteva. Messa 
giù l'Assemblea, cacciati 0 arrestati i membri del 
governo repubblicano, la guardia nazionale disciolta, 
un rigoroso disarmamento, lacerata la bandiera dei 
tre colori italiani, riposti in esercizio gli antichi 






























































APPENDICE. 


IL COLLEGIO CARLO ALBERTO 
per gli studenti delle provincic. 





tro della pubblica istruzione 
creava una commissione, incaricandola dei lavori pre- 
paratorii per adiivenire alla riforma degli attuali re- 
golamenti del collegio delle provincie, promuoverne 
dltri che meglio si confacciuno alle circostanze! dei 


Ai giorni scorsi il min 












tempi. 

Le ottime intenzioni che quest'atto manifesta vogliono 
essere grandemente lodate, ma il modo col quale si 
vortelibero porre ad esecuziene non corrisponde, per 
chiunque conosca le condizioni di quell’istituto, ai bi- 
sogni di esso, 

Nel mandato attribuito alla commissione non si parla 
che di'niforma neî regolamenti. Ma i regolamenti sono 
cosa allutto secondaria; risguardano l'applicazione sem- 
plicemente di principiî, diluorme più generali, de’quali 
suppongono l’esistenza, Ora sono questi principi me- 
desimi , son queste norme supreme alle quali anzitutto 













































pe 


agenti di polizia, impedita ognì più piccola riunioni e, 
per quanto innocente 0 legale si fosse, prescritte 

le ove della veglia e.del riposo, dato un corso. for; 

e sufficientemente arbitrario alla moneta francese, fl 
nata dapprima, poi impedita, poi soppressa del tutto” 
stampa, intercettite le lettere; tutto-ciò insomma dhe 
possa avere di più rigoroso il più stretto stata d'asse? 
dio, ecco sollo quali sciaurati auspizii sì è presentatù 
in Roma l’esercito, la cui bandiera, diceva il ministro, 
non va che a proteggere la libertà. | 

S'intende' che, forse la prima entrata di un; esercito 
vittorioso, la fama proverbiale degli assassinii romani, 
l’intemperanza di qualche scalzone, l’audacia di qual- 
che soldato di Garibaldi, avran potuto contribuire al 
questa brusca distruzione del sistema preesistente. Ma 
i Francesi han fatto molti passi di più. Hanno con 
tulti i mezzi, diretti e indiretti, suggerito e provocato 
la reazione. Han fatto la propaganda papale. Hanno 
lo soscrizioni, e si sono avvalsi di tutte le influenze 
bili per moltiplicarne le firmo. Hanno imposto al 
municipio una formola d'indirizzo eminentemente ser- 
vile. Hanno, di propria scelta, innalzato lo stemma 
pontificale; han celebrato con solenni Te Deum il ri- 
torno delta potestà temporale nel Papa, gli hanno of- 
ferto le chiavi di Roma; all'esilio de’ demagoghi hanno 
aggiunto la proscrizione degli uomini che, per quante 
prove di moderazione avesser mai date, non sì mo- 
strassero decisamente disposti a piegare sotto il. do- 
minio assoluto de’preti; han fatto in somma tutti gli 
atti di pura e semplice sommissione chie non fu loro 
possibile ottenere dalla popolazione romana. 

E qui non si son mica fermati. La camarilla di 
Gaeta accolse con isdegnoso contegno l’aiuto della Fran- 
cia. Roma poteva con maggiore facilità conquistarsi) 
dalle tre armate coalizzate; i cardinali presero dunque 
la conquista come' un fatto compiuto, di cui dovevano 
saper gradò al caso, alla importanità; o. forse ancora 
alla dabbenaggine del ministero francese. S'impadro- 
nirono dunque di Roma come della vigna propria, e 
niente curando se francese 0 lureo si fosse l’esercito 
che l'aveva soggiogala. E il generale Qudinol ricevette 
con cordiale accoglienza il triumvirato papale, conse- 
gnò il popolo ai preti, si ritirò da ogni ingerenza negli 
affari governativi, lasciò libero il corso alla su 
ristaurazione di ogni sopruso, anzi colla sva muta pre- 
senza la sostenne e l’incoraggiò. Vide dimettere cen- 
linria d’impiegati pacifici e tacque; vide richiamare 
gli antichi agenti dell lutismo, e tacque; vide isti- 
tuire un mostruoso consiglio di censura sulla condotta 
di mille famiglie, e tacque; vide proclamare una spo- 
gliazione in grande col depreziamento forzato de'boati, 
e tacque; lesse le tremende ed orribilmente ingiuste 
prescrizioni di un mousignor d'Andrea, e lacque, 

In nessun alto del gen. francese, in nessuna delle 
sue relazioni cogli agenti del Papa, in nessuna delle 
sue tante ordinanze e misure, ci è stato, possibile 
scontrare una guarentigia, una speranza, una lu- 
singa, una menoma allusione a quella libertà chè la 
Francia ha mandato a ristaurare in Roma, ele, 
secondo Odilon Barrot, si sarebbe ugualmente per- 
duta, sia per una crise anarchica, che per una inva- 
sione austriaca, e cui il vessillo francese, esso solo, 
poteva e doveva conservare e proteggere. 
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devono rivolgersi il pensiero e le sollecitudini del go- 
verno. 

Il collegio delle provincie è fra gli istituti del Pie- 
monte che vantino maggiori titoli alla riconoscenza je 
all’interessamento de’cittadini. 

‘A rendercelo caro ed onorando, egualmente concor= 
rono l’antica tradizione, la costante esperienza, e le 
nuove dottrine sociali. 

Nobilissimo per l'origine sua, e per lo scopo; be- 
nemerito în oguì tempo per gli uomini in ogui genere 
di dottrina eminenti cli'esso educò alla patria, risponde 
oggidì a quel sentimento universale di fratellevole giu- 
stizia che inclina le classi più agiate a promuovere 
con piacere il benessere delle meno avventurose. 

Fondavalo nel 1729ilre Vittorio Amedeo II «a he- 
« nefizio universale de’ suoi Stati, a ristoro ed accre- 
« scimento delle scienze e delle arti più vantaggiose; a 
« perfetta educazione ed avanzamento ili quella gioventù 
« che dotata di buona indole, e di lodevole ingegno, e 
« di vera inclinazione allo studio, manca solo di mezzi 
« per impiegare i suoî nascosi talenti. » (1) 








(1) Vedi Regolumenti per li collegì degli scolari delle 
provincie; eretti da S. M. in Torino — AT: 





| da dis 





Ma non è tutto. L'opinione in Francia sì agita, 
vengono le interpellazioni di luglio; tutto il mondo 
aspetta l'oracolo dalla, tribuna ; l'Italia cerca avida- 
mente suì giornali francesi il conforto, la parola desti- 
nata a rassicurarla sulla sua sorte futura; e che ci 
tocca di leggere?.Un.saggio-dì raffinato bigottismo nel 
Constitutionnel; un capzioso progetto di nuove com- 
binazioni semi-liberali nel Débats; c finalmente il 
Monileur ci porta il cantico del ministro Falloux, 
dal quale abbiamo finalmente appreso che la polvere 
di Roma ispira venerazione, e la libertà dei Romani 
consiste nell'assolutismo del Papa 

Che non esista In menoma analogia tra lo scopo pre- 
concepito o annunziato della spedizione francese, e la 
serie di questì fatti che tutta l'Europa cono: 


















ce, non è 
dutersi. Una fu la promessa, altro è il fatto. Si 
doveva as avvenimenti, lasciando ai Romani 
pienissima libertà della scelta, ed evitando d'imporre 
un governo piultosto ehe unaltro; sì doveva salvare 
le libere istituzioni di Roma, .ed.impedire una ristau- 
razione eseguita sotto l'influenza dell’assolutismo ; ciò 
si doveva come unico. titolo onorevole al nome fran- 
cese, come unico mezzo di rispettare costituzione 
fnancese, come unico molivo di ottenerne i fondi dal- 
l'Assemblea, come unicò sensa del voto del 7 maggio; 
cin vece si è violentemente distrutio un governo che, 
luono 0 cattivo, esisteva per fatto d'una. volontà ap- 
parentemente popolare, e violentemente gl sosti» 
tuito il dominio integro e illimitato del sacro collegio, 
Il nostro avversario ‘non nega il fatto ; si sforza solo 
a giustificarlo. 

Comincia dall'accennare alla sfuggita la. responsa- 
bilità degli agenti locali, come affatto divisa dalle in- 
tenzioni del loro governo. 

Noi non sapremmo comprendere come.un ministero 
tepubblicano possa mai declinare, la responsabilità dei 
subi vigenti, senza averne ‘a tempo opportuno discon» 
fessato le azioni, Che la condotta del. sig, Lesseps, 
richiamato nel più bello delle sue trattative, e cen- 
surato da un consiglio di Stato, non rappresenti la fe- 
dele esecuzione degli ordini ricevuti, viò fino ad un 
rto punto s'intenderebbe. Ma che la. ristanrazione 
papale, operata dal generale Oudinat, sanzionata dal 
silenzio del ministero, solennizzata dall'eloquenza, del 
ulloux, sia opera di un subalterno e non implichi 
l'adesione del governo francese, noi non potremo re- 
starne convinti finehè il nostro avversario non abbia 
più chiaramente giustificato questo strano sistema, 

Ma la spedizione francese non è più nella verginità 
in cui fu concepita. Ha trovato ostacoli, si dovè su- 
perarli, la vittoria ha deciso di Roma. 

Ecco il più grande argomento del nostro a 
rio. Gli ostacoli si riducono a due, la resistenza © 
l'anarchia; vediamo se essi potevano snaturare lo 
scopo dell'impresa d'Italia 
Entrambi o nulla esprimono, 0 esprimono tulto ; 0 
furono l’opera di pochi 0 di tutti; o di un pugno di 
avventurieri, o della popolazione romana. Nel primo 
caso la Francia avrà il gran diritto di sostenere che 
ha debellato una fazione straniera; ma appunto per- 
arà costretta a concedere che combatteva contro 
un pugno di sovvertitori, ugualmente nemici all'e- 
sereito liberatore ed al popolo oppresso. Oggi la fa- 
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ciò 





zione è sparita, e l'ordine è ricomparso, Gli uni si 
sono ricovergli a Ginevra, gli altri a Londra, il più 
gran numerò va pitoccando sulle acque del Mediter- 
raneo; respinio. da Autti i porti, Non son essi che 
rimasero a Roma, non son essì coloro che il gene- 
rale Qudinot ha consegnato all’arbitrio de’ cardinaii. 

Il nostro avversari ; Supponiamo , guardingo 
dal dire che la resistenza oppostasi all’armata fran 
cese, si debba alla. massa del popolo. Questa ipe- 
lesi farebbe risorgere una più grave difficoltà i spun- 
terebbe anche in Roma una volontà popolare, un suf- 
fragio universale, uno di quegli avyersarii che vo- 
gliono. rispettarsi in, casa, e fuori, a Roma come a 
Par 











lo sar 











Ci dirà, come ha detto, che un popolo, il quale non 
soppia vineere l'anarchia, è indegno di libertà? Ma 
Dio buono! Questa massima è troppo severa, © tulli, 
fuorchè un francese, avrebbero il dritto di profes: 
sarla. Se l'anarchia è negli uomini che governano e 
che dispongono della fora; ‘che si pretende, dal po- 
polo perchè la vinca? Venti e più milioni di Francesi 
che poterono mai contro una meschina Convenzione, 
che innalzò la carnificina a principio, è ne feed stru- 
mento di dominio , sfogo di passioni, dovere e spet- 
tacolo? E questa massima non si potrebbe più logica» 
mente rivolgere contro i goverdi che contio i popoli9 
Non sarebbe più esatto il dire ‘che sia indegno di go- 
vernare chi non ha saputo vincere Panarchia, eli non 
ha impedito l'assassinio di Rossi, chi è fuggito a Gaeta, 
chi ha chiamato sul suòlo d'Halia tutte le armi st 
niere , invitandole come nd un banchetto comune 
Ecco dova si va quando ‘si vuol: cominciare da un 
falso principio; non è questa la nostra teorica, ma 
è questa la conseguenza a cui l’apolagista del governo 
francese nostro. malgrado ci spingerebbe. 

Noi l'abbiamo già delto, e non ci stanchoremo mai 
di ripeterlo: Pio IX ha 
zionale ai Momani; davanti a Dio ed alla. propria 
coscienza non può mancare alla sua promessa, non 
può dare al mondo Pesempio di una infedeltà che 
farebbe ribrezzo invun principe secolare. Egli avvili» 
rebbe il papato; egli porrebbe l'Italia in una condi- 
zione anormale, in un perpetuo rischio. di sovvertì 
mento. Egli nol farà. Ma sese sinistre influenze che 
lo circondano lo rendessero ancora indeciso, la Frane 
a e là, in a, cla Francia può tilto se vuole, 
Imporre!sì, imporre ; non si spaventi il nostro ave 
versario; è mollo più fucile € più legittimo imporre a 
un gruppo di cardinali che ad an governo costituito 
in nome del pvpolo, foss'anche il governo iniano, 
A prendere Roma fu necessaria un'armata edi una ef 
fusione di singue generoso; a conservarte lo Statuto 
non vuolsi ehe una diplomazia energica e ferma, una 
parola decisa ed inesorabile 

La Fraricia la deve ali'ftalia, al mondo, a se stessa. 
Se teme'ancora di profferitla, se si perde in ‘eonsigli 
e rimostranze, o se persiste a contraviare la libertà ita» 
liana, credendo sempre inseguire il fantasma dell'a 
narchia ; sc lascia che î Romani ricaduno sotto il re- 
gime pretesco con quella deplorabile debolezza con cui 
ha dato la Sicilia ‘in preda al Borbone, e con cui ha 
abbandonato Venezia alle crude condizioni è 
sorabile De-Bruck; l'elemento della libertà RO 
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concesso uno Statuto costìty 
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sarà 








Durava incolume fra le procellose vicissitudini che 
chiudevano il secolo decimottavo, e inaugutavano il 
nostro. Lo straniero, che per alcun tempo occupava 





queste contrade, rispettaya, aminirandolo, il monumento 
della civile sapienza degli avi nosti 

Ma le civili discordie poterono più che la invasion 
forestiera, L’anno 1821 vedea colle nuove speranze ve- 
nir meno eziandio l’antico instituto. 





Riaperto nel 1827, ma affidato ai padri gesuiti, sten- 
tatamente si trasse fino al 183 
bel nuovo chiuso. 





; nel. qual anno fu di 





A Carlo Alberto parea serbarsi la gloria di ranno- 
dare il filo della tradizione, e preludere aì nuovi pro- 
gressì, coll’instaurare i buoni instituti antichi. Con sue 
lettere patenti del settembre 1845, l'antico collegio 
veniva definitivamente bilito in Torino sotto il 
nome di Collegio Carlo Alberto per gli studenti delle 
provincie. Bene comprendeva Vegregio Principe, come 
il trascorso d’oltre un secolo dalla prima fondazione e 
sovrattutto le ultime fortunose vicende, rendessero ne- 
cessario di riformarne gli ordinamenti, affinchè colle 
nuovi bisogui sì conciliassero, ep- 
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Origiuì primitive i 


er 





perciò. promulgato per l'urgenza un regolamento or- 
ganico, dichiaravalo provvisorio e temporaneo, 

Ma distratto prima ila cure più pressanti, impedito 
quindi dal rapido succedersi degli eventi, non, potca 
colorire mai il suo disegno, e la nemica fortuna tron- 
cando innanzi tempo le carriera ela vita iel Re mag 
rire, con altre maggiori, pur quelle ‘speranze distrug 
gevà, legando al figlio, col trono e cogli esempi, 
hi paterni. 




















dempimento dei disei 





Una legge organica, là quale senz? alterare l'indole 





ar per nulla lo scopo primitivo 





, e senza var 
ituzione, ne ponga però nuovamente le 
middo preciso le condizioni e i 
za le attribuzioni; 


originari 
di questa ins 
basi, ne determini in 
modi d'essere, ne definisca con esal 
è oramai indispensabile, seppur non si vuole con gran- 
dissima vergogna nostra vedere colpito dall’ultima ro- 
vina un instituto, del quale meritunente i padrî nostri 

















e ed at 





andarono mai sempre superbi, e chie banei 
ina uno fra i più sacri ed importanti diritti del po- 
polo, aprendo le fonti della 
degli ouorati studi uì figli di quelle classi, 
ebbero dalla povertà interdette. 


sciiiza ve” la 
i quali 





cari 


era 





Il collegio delle provincie essendo un'istituzione: sui 














6 TURE 
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perciò soffocato » il principio della reazione avrà un 
trionfo più o meno breve, ma effimero sempre ; e due 
sole cose correranno un rischio ben serio: l’impor- 
tanza del papato, e l'influenza del nome francese. Noi 
vorfemmo ingannarci, ma siamo convinti che maî, in 
nessuna quislione politica, fu possibile calcolare con 
altrettanta precisione gli avvenimenti futuri 





Napoti. 

Il Naziovare di Firenze, ricomparendo alla luce 
dà i seguenti cd esatti ragguagli sul gabinetto na- | 
politano 

La formazione del nuovo ministero napoletano ha 
un significato palpabile ed evidentissimo, e se ne 
ritrae chiaramente in che modo si sia nei consigli di 
Gaeta risoluto di re ad ordine ed a quiete la tra- 
vagliata Italia. Noi crediamo, anzi sappiamo che 
riusciranno al conlratio: non però riesce meno imi- 
portante di mostrare quale avvenire ci si prepari, è 
quante ragioni si vadano spontaneamente accumu- 
lando di nuovi turbamenti e disordini. Patessero le 
nostre parole evitarne un solo, e mettere sulla via del 
vero i partiti, che nòn ci parrebbe di aver parlato 
indarno 

Pietro D'Urso e Giustino Fortunato sono i due 
uomini importanti del nuovo ministero, i quali ne 
hanno l'indirizzo politico, e ne mostrano il signifi- 
cato. Sono uomini suî quali non si sa se sia maggiore 
l'odio ad ogni maniera di libertà, 0 l'abilità del di- 
struggerle tutte. Il primo accoppia una rigidità e se- 
verità draconiana ad uno zelo indefesso nell'esercizio 
delle proprie funzioni e nel servizio del re: il secondo 
congiunge una maggiore e più voluta pieghevolezza 
alla considerazione di se medesimo e dei propri in- 
teressi, Il D'Urso fu altra volta ministro, quando in 














sullo scorcio del 46 fu creato il ministero dei lavori 
pubblici : il Fortunato, quando sendo morto il Ferr 
abbisognava un ministro che ristorasse le condizioni 
pericolosissime delle finanze napoletane 

Amendue furon tolti dal ministero il 27 gennaio 
4849 quando, mon essendo bastate le riforme a cal- 
mare le agitazioni di Napoli e la rivoluzione di S 
cilia, si dovette formare un ministero nuovo, che pro- 
mettesse lo Statuto. In loro scambio appunto vennero 
al governo il Serracapriola, il Torella, il Bonanni, il 
Dentice e poi il Bozzelli. Il D'Urso ed il Fortunato 
ficevan parte dell’amministrazione che, avendo a 

















capo il principe di Pietracatella, consigliò il re a pub» 
blicare nel 48 gennaio 1348. alcune riforme ammini» 
stralive, quando già per i clamorì che sorgevano da 
ogni parte, le ribellioni che puliulavano dappertutto 
non erano più una concessione opportuna, ma una 
necessità ineluttabile 

Quelle riforme sì restringevano ad allargare le 
attribuzioni della consulta, che esisteva in Napoli 
insino dalla restaurazione del 45, aduggiata però dal 
dispotismo ministeriale e senza fare alcun frutto: a dar 
l'ufficio di consultori straordinari ad alcuni aiti 
gali, e concedere nello stesso tempo ad ogni consiglio 
provinciale del regno di presentare una terna tra i prin- 
cipali proprietari che trovansi nello esercizio di con- 
siglieri provinciali, dalla quale il re si riserbava 
di prescegliere un consigliere provinciale per ciascuna 
provincia per intervenire nella consulta in tutte le 
discussioni riguardanti l'umministrazione delle ri- 
spettive provincie : all'abolire infine la legge di pro- 
miscuità tanto in odio ai Siciliani, e rieonoscer loro 
un’ amministrazione separata. Creavasi ancora in 
quello stesso giorno il conte d’Aquila a luogotenente 
generale in Sicilia, e gli si formava un ministero 
composto di tre direttori, uno dei quali era quello 
stesso Giovanni Cassisi che ora è stato nominato da 
capo ministro in Napoli per gli affari di Sicilia. A 
tulto questo aggiungevasi una legge repressiva sulla 
stampa. Così il D'Urso e il Fortunato coi loro com- 
pagni comprendevano in sui principii del 48 i bisogni 
della civiltà, le necessità dei tempi, i desiderii delle 
popolazioni delle due Sicilie. Eppure quelle riforme 
un pa e mezzo fa non b: dovette ricor- 
rere alla costituzione: ed il re, lo ripetiamo a disegno, 
la promise il 27 gennaîo, ne pubblicò le basi il 29, 

























generis, -un-corpo morale avente un'esistenza sua pro- 
pria e particolare, non può considerarsi come un sem- 
plice accessorio, ma dee pure aver le sue leggi speciali, 
che prescrivano i modi e le forme di quest'esistenza in 
proprio. Così per vero la pensarono mai sempre i no- 
stri legislatori, ed esiste iufatti un corpo di leggi rela 
tive all’organizzazione, alla direzione ed all’amministra-- 
zione del collegio delle provincie. 

Ma tutte queste leggi e gli ordinamenti di vario ge- 
nere che vi sì riferiscono, emanarono in epoche diver- 
se, da fonti diverse. Mancano pertanto d’unità e d’armo- 
nia, e spesse volte sono anzi in aperta contraddizione 
fra di loro, specialmente poi a cagione delle vicissitudini 
sofferte dall’instituto, per le quali avvenne che in certi 
periodi di tempo, e più frequentemente quando fu retto 
dui gesuiti, e quando rimase chiuso, alcuni dei diritti 








originari gli venissero o tolti o scemati; ed altre parti 
della sua organizzazione primitiva fossero più o meno 
profondamente modificate. 

Queste cause fanno sì che ora la legislazione del 
collegio delle provincie sia piucchè altro un vepraio di 
contraddizioni, di incertezze, di dubbi, debole nelle basi 
precipue, scosse dal tempo e dai fortunosi eventi; oscura | 
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IL RISORGIMENTO 


la promulgò 114 febbraio, la giurò egli e l’esercito 
nel'tempio di S, Francesco di Paola, innanzi al suo 
popolo e sul libro degli cvangelì.. 

Noi non discorriamo degli altri minisiri napoletani, 
chè non né vale il pregio. Troya, fratello deil'otB 
timo ed italianissimo Carlo, che formò il ministero 
del 1 aprile, uomo probo, ma senza nissun disegno, 
nè color polilico : lo Scorza ed il Marsiglio sono 
uomini incognili e nuovi al governo. 

Il Peccheneda agguaglia, se non supera Del Gar. 
retto in abilità poliziesca. L'Ischitella ed il Carascosa, 
tuttochè complici od operatori della rivoluzione del 20, 




















hanno oramai perduto ogni vigor d'animo e d'intel- 
letto : ed il secondo ha forma: assaì dubbia ed antica 
di uomo doppio, e pieghevole alle seduzioni reali. Il 
ministero non si è potuto compire, perchè in Napoli 
slessa non si son potuti trovare sino ad ora altri 
uomini egualmente devoti alla reazione, o sicuri della 
stabilità del governo 

Non resta nel governo napoletano nissuno di coloro 
i quali firmarono la costituzione: il Torella ed il 
Bozzelli, che ultimi rimanevano del ministero sotto 
al cui nome fu data, ad una col Cariati, col Ruggiero, 
col Gigli, non fanno più parte del Gnverno ; del éhe 
in parte ci consoliamo. L'inettitudine del gentilissimo 
e profumato Torella, la caparbietà del semplicissimo 
e miserabile Bozzelli hanno avuta gran parte a met- 
tere in fono è sperdere ogni speranza di bene è di 
libertà. Mal condiscendendo , mal divinando , con 
una fede stolida od una slealtà maravigliosa, hanno 
recati tanti danni alla provincia di Napoli , che troppo 
tempo abbisognerà per risarcirnela. Credevano forse 
(siamo così buoni da supporlo) che, contentandosi di 
far la mostra, di lasciare che altri 
di loro, avrebbero mantenuti se sl 
perpetua, e la costituzione in un avvenire lontano, 

















vernasse dietro 











iin una sinecura 






lontanissimo, sperato sempre, non attuato mai. Ai 
semplici, che s'intromettono di governare, sta bene 


la punizione, nè il Cariati, vecchio inutile (cd am- 
malato, od il Gigli, uomo buono ma nullo, od il Rug- 
giero, riescito troppo più malvagio che nonsi sarebbe 
potuto mai credere, meritano lodi o desiderii. Almeno 
ora si saprà quale governo sia in Napoli, e quale sì 
voglia che sia: uomini più abili è più arditi governe- 
ranno meglio, violando ogni patto: il regno tornerà 
nelle condizioni nelle quali era due anni fa: e gli 
uomini, ammaestrali da una sperienza trislissima, sa- 

















pranno, rimettendosi all'opera, cansarsi. meglio dalle 
lusinghe degli uni, dall'esorbitanze degli altri 

Chè certo dagli indizi che noi abbiamo dati sulla 
natura del ministero napoletano, da quello che si sn 
delle deliberazioni del pontefice, dalle parole coperte 
dei giornali officiali o semiofficiali di Napoli si ritrae 
chiarameste ‘che i disegni della gent: rauhala 
Gaeta sieno: 4. di isolare il Piemonte, sc perdura 
nella sua dignità e libertà ; 2. di concludere una lega 
tra gli altri Stati d'{talia, non eccettuato il Lombardo- 
Veneto; 5. di togliere le costituzioni, e rimettere jin 
vigore le riforme, confortandole forte ed allargandale 
con il voto deliberativo sulle imposte accordato. alle 
consulte. Amministriamo bene, dicono essi, aumen- 








in 

















tiamo di poco l’agiatezza materiale delle moltitudini, 
ed i liberali saranno impotenti contro di noi . . . 


Seguono delle opportune riflessioni del’ giornale 
toscano, che per difetto di spazio siam costretti a 
tralasciare. 





Venezia. 


A corredo degli atti e documenti riguardanti le 
trattative del ministro austriaco De Bruck col governo 
provvisorio di Venezia, pubblicati nel Risorgimento 
del 7 luglio ultimo scorso al num. 472, aggiungiamo 
le seguenti due lettere riferite dalla Gazzetta di Mi 
lano del 49 corrente 





Dal governo provvisorio di Venezia l'11 agosto 4849 
Eccellenza! 

Nel foglio che ebbi l'onore di scrivere a vostra ee- 
cellenza il primo luglio prossimo passato io Je espi 
meva il sincero mio rincrescimento che le intavolate 
pratiche di conciliazione non avessero potuto ottenere 
un risultato effettivo. Se avessi avuta facoltà di sog- 

















re la esposizione delle Wete, nostre condizioni 


giung ste togdiau 
politiche ed economiche, non sarebbe riuscito: difficile 
persuadere come i patti offerti ferissero troppo yiya- 
mente gl'interessi' morali è niateriali del paese, 


Ora però che l'Assemblea dei rappresentanti coi suo 
creto del 6 corrente mi ha investito di lati poteri, 
e per iare le trattative, mi dirigo nuovamente 
stra eccellenza, dichiaraudomi pronto a devenire a 
gli accordì concreti e positivi che valgano a far 
E le scopo di provvedere all’onore ed alla 










Venezia, 
anto, come spero, l'eccellenza vostra persiste 
nel nobile divisamento di contribuire, anche per quanto 
a noi spetta, alla pacificazione dell’Italia settentrionale, 
io le avanzo la preghiera di accogliere di muovo ì si 
gnori Giuseppe Calucci, Lodovico Pasini e Giorgio Fo- 
scolo per istabilire un progetto, definitivo d’accomoda- 
mento, il quale, ratifi dall’Asseinblea dei 
Mostri rappresentanti porrebbe fine ad una guerra san- 
guinosa, nai più micidiale da un contagio che 
sncrudelisce con iutensità sempre inaggiore. 

vostra le attestazioni 








ato che sia 





fic 


re; 





della 





Aggradisca l'eccellenza 
a profonda considerazione 





Il presidente Manx 
A sua eccellenza 
il sig. cam. Cano ve Bauer 
TR. ministro del commercio. di S. M. I. R.A, 
il signor avvocato. Manin 

Milano,, 14 agosto. 

Come più volte ho dichiarato le trattative nelle quali 
di buon grado sono entrato seco lei null'altro scopo 
sfevano che di far cessare per parte dei Veneziani una 





istenza che potea forse esser prolungata, ma, mon a 
Jungo duratura, e la quale trascinava seco inevitabil- 
mente tutti i disastri della guerra, Ja rovina d’una'città 
dello stato d'assedio e di bombar- 











illustre e gli orror 
[damento 
{ \Le offerte condizioni e le facilitazioni, che formarono 


nziale di tali trattative giustifi= 





Rigomento e base so: 


‘tono abbastanza lo scopo appuuto che erasi prefisso; 
pa i Veneziani, o, per meglio dire l'Assemblea, rigettò 











If 
lfita di redimere il paese 
alla sua salvezza, non fece d'allora in poi che peggio» 
tate la condizione morale e materiale del? paese, rî- 
misera 


onsultamente il mezzo che con generosità le sì ofle- 
e în luogo di provvedere 


hittosa e sorila alle voci di 








minendo ne; una 


popolazione, che, abbattata dal disagio e dalla fame, 





tufto ha ormai perduto, perfino la speranza, 
Col di lei foglio 11 agosto, testè ricevuto, ella signor 
aggocato, mi significherebbe che, a ciò autorizzato con 


piéni poteri dall'Assemblea, crederebbe che nuoye trat- 





tative di componimento fossero da ricominciarsi. 
So , che se le orì- 
giharie trattative erano dirette a risparmiare î disastri 


oyvia l'osservazione vitalissin 





è le conseguenze inevitabili della guerra, ora che una 
gionato pur 
lontanare , 
essere possibile al presente che una 
‘a dedizione; ma appunto per nuoya saggio 


sistenza ha ca 





prolungata ingiustificabile x 
ifoppo i mali che allora intendevasi. di 
null'altro potrebi 
intondizion, 











ione che 





di quel sentimento di umanità e di mode 
fu guida e movente unico delle precorse trattative, io 
debbo dichiararle, signor avvatato, per parte di S. E, 
il feld-maresciallo conte Radetzky, che:ommessa l’idea 





di/ogni ulteriore trattativa, la condizione unica che la 








ta S. E. può ora offrire, e che offié ai Veneziani, 
è quella di ric re le concessioni già accordate il 
{i iniaggio 1849, © che si ripetono nel qui unito pro- 
clama' (Y. Risor 


pre 





ferina 








imento, num: 507, facc. 4a), proclama 
E. S. intende che sia data colle stampe 





a cui la prefata 
in (Venezia e sue dipendenze la maggior possibile no- 
torietà; sotto pena di tradito patrio interesse, e di vio- 
lata carità cittadina. 

Qualora queste condizioni sieno accettate dai Vene- 

ani potranno essi rivolgersi a S. E. il generale di ca- 
valleria cav. de. Gorzkowski, comandante.il corpo del- 
mata d'assedio, il quale, secondo gli ordini ricevuti, 








concerterà il modo ‘di eseguimetito. 

è in questo fortunato caso ‘allorchè, scambiate le ta- 
tifiche della pace col Piemonte, il che mi trattiene in 
Milano; io sarò in breve di passaggio per Mestre per 
condurmi alla capitale, proverei. la, massima compia- 
cehza che i generosi sentimenti dell'ottimo monarca 





sarebbonsi verificati con vedere fatta 


partecipe anche 
Venezia della pace generale dell'Italia. 


De Baucxk. 





gesi nel. Times: 


Noi siamo c 





rti che quando nel novembre del 1858 
il governo. papale fu scosso dall’uccisione: del. sig; Rossì 





mal certa nelle applicazioni. Ond'è che una commis- | 
sione la quale si debba restringere a riforinare i rego- 
lamenti, o nulla può fare, o non può far che male, E 
per conseguenza il recente atto del ministero, che una 
simile commissione istituiva, si è da encouiarsi, perchè 
mostra come finalmente il governo rivolga le sue cure 
ulle questioni d’interma amministrazione, le quali oggidì 
sono le più importanti, e come in isp 

della pubblica istruzione cominci a conoscere l’impor- 
tanza grandissima di quell'instituto; d’altra parte però | 
esso appare fin d’ora nullo ne’suoi effi 
d'essere solt'altra forma più ampia 
si vuole realmente operare il bene, 














ie il ministro 








tti, e bisognoso 
rinnovato, seppure | 
e non solo mostrar 
di volerlo, 

Di fatti i regolamenti non sono che l'applicazione 
delle leggi. La legge sancisce ìl principio, il regolamento 
provvede alla sua attuazione; il regolamento quindi non 
può inai esser che l’emanazion della legge; non la dee | 
innovare, modificare, se no spoglierebbe la natura sua | 








propria per usurpar quella della legge stessa. Ciò posto, 
se la commissione osserva fedelmente î limiti del suo 
mandato, come potrà proporre regolamenti nuovi, re- 
golamenti in relazione coi bisogni nuovi, sulle nuove 


i 





| iucompiuta da Carlo Alberto, s 


corcostgnze dei tempi, senza violare Je leggi antiche? 

Che, seppure si supponesse tolta o superata questa 
difficoltà, rimane pur sempre l'altra inaggiore, quella 
del caos legislativo in questa materia. | 





Un nuovo regolamento, anzichè ricondurre Pordine, 
nom fa che accrescere d’un altro gli èlementi di'con- 
fusione che già esistono, poichè vin regolamento non 
può invalidare ur 
le antiche leggi 
régolabiento, os 
di' conflitti. 

È sì che questi sona 
petcliè non siano da 





na legge. Laonde oltre il caos di tutte 
avre 





no per soprappià questo nuovo 
a un’ occasione di più di contestazioni, 


è abbastanza gravi e frequenti, 





erne le cagioni e gli incentivi. 
Dunque, o li commissione 


attiene al suo inand 





recenteinente istituita si 
; ato, ed è una comunissione senza 
scopo, percliè nulla può operare; o lo viola, e l'atto di 
sua nomina diventa una contraddizione evidente. 

Se il ministero è veramente animato dal desiderio 
santissimo di compiere’ l’opera suo malgrado lasciata 





pi gli preme, sinceramente 
di soccorrere in tempo a un instituto; per ogai rispetto 
così benemerito della nuziane, noi crediamo chie debba, 
ampliando il primo mandato, incaricare la commissione 


data = EEA î 


x rr___________—__—_—_—_—_—_———— 
















































e dall'attacco del palazzo del pontefice, la miglior parte, 
della popolazione romana vide con isgomento tali atti, 
di violenza. Il governo che Mazzini atterrò in quel tempo 





era secofido! noi il più conveniente di cui Roma abbia ni 
fatto prova: uomini abili componevano il gabinetto è I 
la Camera, ov'eransi data la posta i migliori cittadini ion 





dell'Italia centrale. 

La distruzione di questa forma di governo non poté 
dunque essere che un colpo fatale alla causa della co- | 
stituzione e della libertà, Tuttavia, per quanto deplo- | Î 
rabile sia questo evenimento, noî siamo ceri che fra aL! 
ristorazione compiuta degli abusi del potere clericale @ 








i mali dì una repubblica democratica, il popolo romana” sh 
sceglierebbe infallibilmente questa, Quanto a noir non ance! 
vediaino nulla di più odioso che un potere, il quale us 
sanzionato dai secoli e volendo appoggiarsi sull’autorità! hi 





jore 





DS 

divina, si mostra più arbi! ; più implacabile, più f 
x sm Re x È 1-00 NO 
ingiusto che i dittatori di una rivoluzione. Perciò mont. 
mo ad affermare che le provyisioni più vessatorie 





esiti 
di Mazzini e suoi partigiani furono meno fatali a' queste | 
stesso potere temporale degli atti insensati di intole 
leranza de'suoi propri } 
Lo ‘scopo’ estetnato dalla | Francia le dalle  potenz@fi 
cattoliche è dare stabilità ed indipendenza al capo della 
Chiesa cui appartengono: npa gli statisti di questo pacs 
dovrebbero pur vedere che questo. scopo non sì può 
ottenere finchè non vi sarà unione e confidenza tra il 
Pontefice ed il popolo che deve governare. Se Pio INCI 
non ha bastante forza e discrezione por distinguere È. 
veri dritti, cui dee sostenere, dalle grossolane illusion 
che quasi interamente hanno seppellito il papato sotto (1 
le loro ruine, darà esso stesso il colpo fatale glia sua (0 
auto Sì ‘a (che dopo la sua egira, o fuga ad 
Gaeta egli crede ad una specie d'intervento miracolo: 








rappresentanti. 








mati 


proe 


venzi 








della Provvidenza in suo fuvore: È; 
Ma i papi, non più che gli altri sovrani, posso 
vere soprannaturalmente, e il Joro potere sarà dé tratt 
se ne ‘abusano. Un nemico fanatico della poteaziAifi 
pale non potrebbe desiderar meglio che vedere (questi 
potenza restaurata con mezzi che nostrano ifuatito; | May 
sua natura è incorreggibile e la sua caduta inevitabile 


Noi poi, pur parlando col più grande rispetto del ud 




















mo Pontefice, non scopriamo nella politica ‘ed inten i 
zioni del papa nulla che cì sembri potere smentire le li 
predizioni dei più risoluti suoi ayversarti. 79 5) 





NOTIZIE DIVERSE 











ITALIA. 
VITTORIO EMANUELE IL 


Visto il reale decreto del 24 luglio 1848 relativo alla — 
formazione del consiglio superiore, e dei consigli pro= 1 
vinciali di sanità, ed all'esercizio «elle incumbenze dir 




















polizia medica loro attribuite; ritenuta da necessità di SÉ jetr 
stibilice con forme, regolamentari le norme: da-osstll sa 
varsì nel procedege allo. visite. presctitte dall'art ; 
dello stesso decreto, delle sperierie, delle bottegheyie dp 


de'magazzini dei fondachieri e venditori di spezie, con- 
, liquoristi, acquavitai, delle fabbriche di birra, 
que gazose, di aceto, di acque e fanghi mine- 






rali ; 

Sulla proposizione del nostro ministro segretario di 
Stato per gli affari interni, abbiamo ordinato ed'ordi@ 
niamo quanto segue: 





Caro, Primo, 


Art. 4. IH co 
direttamente il v 


vertenze generali. 








glio superiore! di 
atore da deputarsi in. ogni provin 
cia per eseguire le visito delle spezierie © delle officine © 
o megozii soggetti. a visite, giusta il disposto dall’art, 15/6 
del succitato Ki, decreto :27 luglio18/8, ovvero ne com 
metterà la scelta ai consigli provinciali saniti 


nità  nominerà, 











ii, colla 
riserva di approvarla; in ogni caso però gli stessi visi 
tatori saranno sotto la dipendenza dei rispettivi consi- 
gli provinciali di sanità; i 

Art. 2. Siffuite visite dovranno riescîre per quanto 
sia possibile improvvise nelle epoche. stabilite dall'arti 
16 del succitato R. decreto, da ‘eseguirsi dal visitatore 
deputato coll’intervento di un assessore © delegato di 
pubblica sicurezza sui luoghi dove questi sono stabiliti 
altrimenti con quello del sindaco, o di un vice-sindaco 
o membro del. consiglio comunale delegato. Nei capi- 
luoghi di provincia interverrà alle visite, e ne avrà la 
direzione, un membro del consiglio proviuciaie di sa- 
nità deputato a tal fine dal consiglio stesso. 

Art, 3. Ciascuno di detti visitatori avrà un'inden- 
nità di L. 20'al giorno per le visite fuori dei luoghi 
di sua residenza. 





























di presentargli un progetto di legge argavica, da sotto!!! 

alla sanzione del Parlamento, per la riorga=l0 
ione del collegio delle prosinc Ì 
Per tal modo egli avià assicurato 









avvenire, ora grane _Î nedi 
demente compromesso e periclitante, sli questa jmpor- lande 
tantissima istituzione, e potrà a buon diritto gloriarsi Ari 
d'aver compresi ed applicati i priocipii della vera des hag] 
mocrazia, ion di quella che sì usurpa indegnamente il fi 


nome per corrompere Il popolo, adulandone ‘lè vanità 
e adulandone le, passioni; ma sibbene di quella che A 
alla siucera fratellinza ispirandosi, adoprasi inilefessa a MIE | 1," 
scemare via via l’ineguaglianze create dalla fortuna, SÉ ; 
non già colla brutale violenza abbassando la ricchezza — 
e il sapere al livello: della uniseria e della igioranza, ma 


vigor 

















pareggiando allo incontro. classi meno colte e meno 
agiste a quelle più elevate, per mezzo della larga dif 
fusione dell'istruzione e della educazione. 


P. C. Boecio, 


























Î 
ti 4I moduli per gli stati delle visite verranno Caro Si prg — Visite aì magazzini ed alle botteghe 
mati dal consiglio superiore ai consigli provinciali, de' fondachieri e dè rivenditori di spezie. 

An 5. Un elenco delle visite fatte colle relative indi Art. 27. I visitatori indagheranno quali siauo i ge- 


aHgli degli esercenti sarà trasmesso da ogni consiglio 

Bi) Genanisle incaricato della rissusi 
dione dei diritti di visita, giusta l'art. 19 del succitato 
decreto. 

‘Art. 6. 1 consigli provinciali trasmetteranno inoltre 
Al consiglio superiore di: sanità gli stati originali delle 
visite fatte, accompagnati. dalle delibelanioni prese in 
proposito dai medesimi consigli. 

Questi ‘stati saranno poi ad essì restituiti, 

Ant. 7. Le spese delle visite saranno pagate sul. bi- 
lancio dell'interno dietro nota verificata dai rispettivi 
consigli di sanità e trasmessa al consiglio superiore, 

Art. 8, Oltre alle visite ‘ordinarie: il consiglio! supe- 
riore prescriverà all'occorrenza; edi consigli proviriciali 


neri coloniali che sì tengono nei Miagazziol 0 nelle bot- 
teghe dei fondachieri e Vic) rivenditori di, spezie, se 
simo o no di buona qualità e bene conservati 

Art. 28, Qualora vi siano sostanze velenose ‘0 medi- 
ali, si vedrà se le prime siano a parte e sottochiave 
custodite, e se tanto le une che le altre si smercino 
colle prescritte cautele. 

Art. 29. Si annoterà se nelle botteghe, come nei ma- 
gazzini dei fondachieri stabiliti nella città vi sia un 
giovane assistente debitamente approvato, 








Caro quarto. — Zisite alle botteghe ed ai laboratoi 
de’ confettieri, liquoristì ed acquavitai. 





Art. 30, Si osserverà dai visitatori come, e con quali 
regole sì preparino i confetti, i liquori e gli altri pro- 
dotti delle industrie suddette. 

Art. 31, Avvertiranno specialimente che non sì colo- 
riscano i confetti ed i liquori con sostauze minerali, e 
segnatamente con quelle che sono indicate nella nota 
pubblicata dal magistrato del protomedicato di Torino 
con manifesto del 9 aprile 1842, ed annessa al pre- 
sente regolamento. 

Art. 32. Si è soggetteranno a speciale esame 
ed ì recipienti in cui sì preparano, o sì conservano 
le sostanze, e specialmente s'indagherà se i recipienti 
di rame siano debitamente stagnati. 

Aut. 33. Quando si trovassero confetti 0 liquori co- 
con sostanze velenose , ‘od, altrimenti capaci di 
recare danno alla salute, o quando si scoprisse esservi 
în vendita sostanze corrotte o per altre ragioni nociye, 
queste verranno disperse, ed. in. caso, di contestazione, 
sequestrate per intiero, riferendorie immediatamente al 
consiglio provinciale sanitario acciò sì possano promuo- 
vere le provvidenze ulteriori. Sarà poi, in ogni occor- 
renza', sequestrata una porzione detti confetti, liquori 
od altre sostanze nocive, acciò non manchi il corpo del 
delitto quando sì riconosca occorrere l'istitazione di 
un processo criminale. 


egli intendenti potranno. anche'in caso‘ ‘di urgenza; 
ordivare quelle visite speciali che ravvis 
portune 

Art. 9. Ogni consiglio provinciale sanitario rimetterà 
ai visitatori: (4. un elenco delle visite a farsi, il quale 
indichi le persone che hanno officine o stabilimenti 
soggetti a visite; con ‘quelle note ed avvertenze che il 
consiglio crederà opportune: 8. una tabella per registrarvi 
Je visite futte con’ tutte .le indicazioni Pg a cia- 
scuna visita, prescritte dai moduli clie verranno dira- 
mati. €. alcuni stampati destinati per l'estensione dei 
processi. verbali, separati di accertamento ‘delle contrav- 
yenzioni rilevate in ciascheduna visita. D. una cassetta 
contenente i principali  chinci reagenti da adoperarsi 
nel corso delle visite, In quale verrà poi restituita ‘al 
consiglio province le. 

Art. 10, 1 visitatori venderanno per quanto è possi- 
bile corretti e compiuti gli stati delle visite, coll’anno- 
tivvi tutte le variazioni che occorrerà di. fare agli elenchi 
feto dal consiglio provine 

Art. » Richiederanno da ogni esercente, anche non 
Eco ol elenchi, la presentazione del titolo per cui 
è autorizzato, e veriticherauno se esso sia debitamente 
registrato, La mancanza di tale titolo o della registra- 











i vasi 





lo; 














ale. 











zione sarà notata sullo stato delle visite nella colonna | Caro quinto. + Fabbrica di acque gazose, di birra 


osservazioni. 

Art, 12, La redazione sei processo verbale separato, 
di cui alla lettera C dell'art. 9, avrà soltanto luogo nei 
casi di contravvenzioni da delenini i ai tribunali, e non 
escluderà il dovere di apporre le prescritte annotazioni 
sullo stato delle visite, I visitatori non potranno con 
cedere dilazioni ai. contravventori pel riordinamento 
delle loro officine, o. per riparare alle contravvenzioni, 

Art, 13. In seguito ad ogui visita si trascriveranno 
sul registro che l’esercente deve avere le annotazioni 
consegnate sullo stato delle visite. 

Art, 14: Y procedenti alla visita, e l’asercente l'offi- 
Ticina 0 stabilimento. pisitato' frmeratino sia l’annot 
zione a farsì sullo stato delle visite, sia quella sul re 

itro dell’esercente, sia il processo verbale redatto a 
« per le contravvenzioni che siansi rilevate. Se l'eser= 
cente rifiutasse la sua firma; st farà risultare del rifiuto 
nel verbale. 

Art. 15, Ove lesercente cumuli. più professioni sog- 
gette alla visita, si farà una visita distinta per ciascuna 
delle pifvisioni 

Att. 16.1 visitatori procureranno di raccogliere no- 
fizie precise circa gli abusi che possono esistere nelle 
Bingole località, per esempio sc vi sia connivenza o so- 
cietà di medici e chirurglii con speziali; se i flebotomi 
scrivano ricette; sè Vi siano empirici od altri manipo- 
latori di medicinali che somministrino ‘o preserivano 
rimedi; proporranno quindi al consiglio. provinciale il 


e di aceto, di acque è fanghi' minerali. 


Art. 3% Il visitatore esaminerà î metodi secondo i 
quali si fabbricano cotali liquidi, le sostanze che s'im- 
piegano a comporlì , i recipienti nei quali sono con- 
servati, 

Art, 35. I liquidi alterati saranno dispersi, se il pro- 
prietario non si oppone, ed iu caso di opposizione, il 
visitatore li sequestrerà, e ne manderà un saggio al 
consiglio provinciale sanitario col processo verbale che 
si estenderà di ogni cosa., 

Art. 36: Riguardo alle acque e fanghi minerali arti- 
ficiali si osserverà se'siano preparati secondo le regole 
dell’arte. 

Il nostro ministro segretario di Stato per gli affari 
dell’ interno è incaricato dell'esecuzione del presente 
deereto, che verrà registrato al controllo generale, pub- 
blicato fed inserto nella raccolta degli atti del governo: 

Torino, addi 28 luglio 1849. 


VITTORIO EMANUELE. 



























Puriti. 











Stato numerico degli studenti lombardo -veneti e dei 
ducati alla | regia università Torino nel 
1848-49 alla rassegna, senza pagamento del’ diritto 
d’ iscrizione , ed agli esami senza pagamento d’alcun 
dritto. 


CO] 





ammessi 











inodo di estirpare è rilevati abusi. di ESAMI 
Art, 17. I visitatoti non potranno prendere alloggio & 
FACOLTA | BOTTE È 
in casa delle persone soggette ‘alla visita. Nel ‘caso di È 3 ci E 
malattia od altro impedimento ne informeranno pron- E $ Ì bA 5 





tamente il. consiglio provinciale, acciò venga delegata 


Cl 


altra persona. 





a Teologia Ù ? » » » 

Avt. 18. Terminate le visite , rimetteranno gli stati A d " 
delle medesime, i processi verbali e levaltre carte re- | Leggi 46| 35 7 | 108 
lative al consiglio provinciale, affinchè sia provveduto Medicina e Chirurgia - | 51 12 29 si 


a termini della legge, 
E Matematica 


Capo secospo. — 


— Fisite alle farmacie. 

Avt. 19. I visitatori esamineranno il ricettario della 
farmacia per conoscere quali siano i rimedii più'usati. 

Art, 20. Osserveranno se le ricette siano state scritte 
da persone debitainente autorizzate, e siano tassate giu- 
sta la vegliante tariffa, 

Art 21, Saranno esaminatele varie sostanze medicinali 
si semplici che composte, e specialmente quelle che sono 
dalle ricette indicate. Qualora aleune siano giudicate 
inefficaci, 0 di cattiva qualità, ed il farmacista non lo 
contesti, saranno distrutte e disperse.. In caso di con- 
none verranno sequestrate, e ne sarà trasmesso un 
saggio a consiglia provinciale di ‘sanità per gli oppoî- 
tuni provvedimenti, 

Art. 22. Ove la farmacia sia mancante di alcuni 
medicinali, si furà menzione di ciascuno dì essi, no- 
tando se di questi siavi prescrizione nelle ricette. 

Art. 23. I visitatori notetanno se vi siano , e come 
tenuti, gli utensili, stromenti e pesi necessarii; se la 
farmacia sia unita della farmacopea è della tariffa in 
vigore. 

Ait, 24: Verifiche 
lè sostanze pet cui i regolamenti prescrivono queste 
cautele, e selo smercio delle medesime sia registrato 
a patto, E Mito colle avvertenze prescritte. 

Art, 251 wisitatori s'informeranno se gli speziali s 
i nellè città ‘abbiano un giovane assistente, e pra- 
ficanti, ed în caso! affermativo, quanti. 

Art, 26. Qualora la spezieria si trovasse mal tenuta , 
Oppure lo stato dî essa, è dell’esercente, od il modo 
el di lui escreizio defend luogo ad annotazioni par- 
livolavi, queste dovranno apporsi' nella colonna osser- 
azioni sullo stato delle visite re sul registro dell’esèr- 
lite stesso. 


Belle lettere 





Farmacia , 


Filosofia pel Magistero 


Torace 














NECROLOGIA.—- Il professore einerito Lorenzo Geri 
mancò di vita. in Torino nel giorno 20 del corrente 
agosto dopo breve, ma Maat malattia, nella. grave 
età di circa ottant'anni. Le importanti memorie chirui 
giche pubblicate da questo decano della R. Università, 
la sua lunga ed onorata car pratica, le vaste sue 
cognizioni letterarie, essendo uno dei più ardenti stu- 
diosi del grande Alighierì, e le sue eccellenti qualità 
sociali, ci lusciano sperare che non mancherà qualche 
caldo amatore della patria di ricordarci particolarmente 
la biografia di un sì distinto personaggio. 


























Finewzz, 18. agosto. — Questa mattina, come ierì l’al- 
tro fu annunziato, è stata celebrata sul: prato delle Ca- 
scine in elegante cappella appositamente eretta e cir- 
condata da militari trofei, la inessa. militare. per so- 
lenizzare. il. giorno natalizio. di $. M._ l'imperatore 
d'Austria. Assistevano alla cerimonia il granduca con 
la sua famiglia e il corteggio ,, l’‘arciduca Alberto, i 
componenti il ministero,il general D’Aspre, l'arcivescovo, 
lo stato-maggiore delle truppe sì austriache che to- 
scane, e molti altri distinti personaggi. | (for. Tosc.). 

— Avant'ieri è giunto il siguor Bonelli spedito dalla 
repubblica di San Marino , per dimandare al governo 
toscano il perinesso di fare transitare pel ‘granducato 
| ed imbarcare, a Livorno , ua centinaio di: soldati di 


‘anno che siano tenute sotto chiave 











a: 














| 
| 
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IL VASTI MO ta 


PORRE ROLLS TR Tio Ce P__ ire sii mi hi ie 





Garibaldi che si. trovavano tuttora in quella, repub- 
blica : se io sono. bene informato, il governo toscano 
Awrebbe acconsentito alla dimanda, 








I governo ha pnre accordata l'autorizzazione di fave 
celebrare lunodì prossimo un servizio funebre per Carla 
Alberto. (Riforma). 

Pisi, 17 ugosto, — La Statuto del 18 riceve ji se 


guente invito sacro, 

{Nella chiesa parrocchiale di San: | Piero. in (Grado, 
mella campagna pisana sarà celebrata una solenne 
messa di requie im in suffragio dell’ anima di Re Carlo 
Alberto di Savoia, defunto a Oporto in Portogallo il 
28 luglio 1849. 

Mecorrdno i edelia questa pia fun 
ditlunedì venti agosto corrente’, 





ione la 
alore dieci. 





imattina 
ì 


Rom, 16 agosto. — Ieri giorno; dell’ Assunzione e 
festa dell’imperatore Napoleone, il generale Oudinot 
pasto una gran rassegna. Il terreno scelto 1a questa 
bisogna era il gran piano che si stende sulla riva. del 
Tevere è dell’ A oiehe] fra queste due correnti d’acq 
ETA foutana d' Atquacetosa. 
Ale ore 4 le truppe erano già rinvite 
no quattro linee di batt L’ esercito francese si 
componeva di yenti battaglioni di fanteria, d’ un bat- 
taglione del genio, di sei Batten d’a 
squadroni. di dragoni e cacci 








ore formaya- 








glia. 











tiglieria , di sei 
e del distaci 
di gendarmeria e. del treno, degli equipaggi. 








ori, € amento 





I} esercito romano! era rappresentato «dla due reggi- 
medti di fanteria, da'una batteria d’ artiglieria ; e da 
un teggimento di cavalleria 

Quindi il generale in capo passò innanzi alla fronte 
di ciascuna ica) le truppe si forinarono in massa, € 
rara 
ente 


ne cominciò la sfilata, Fu questa eseguita con 
p 


dalla (envalleria, prima al passo ; poi al g 





ifione dai corpi d’ ogni arma, e successiva 





galoppo. 
A malgrado del caldo tuttora sensibile in quest’ ora 
della giornata , ed a fronte della distanza che separa 


il terreno dalla città, numeroso popolo eva venuto ad 





assistere a questa imponente cerimonia, 


Onvive per Grorxo. 


16 agosto 


Alla rivista fatta ieri per. celebrare 1’ anniversario 
della festa dell’imperatore Napoleone, le truppe erano 
nelle condizioni le più. regolari. 

Futte le idee di gloria nazionale e militare si; con- 
mettevano a questa rivista; così la potenza delle ri- 
membranze ha eccitata l’emulazione generale, 

Co soimmo piacere il generale in capo indirizza qui 
alle truppe di ogni arma |’ attestato della piena 
spddisfuzione per la regolarità della loro tenuta, per 
l'armonia dei loro, movimenti, -e per la precisione delle 
loro file. 

L'armata d’ Italia che. ha guad: 
grado nell'opinione p 


lote, per la sua istruzione; continue; 





sua 


un sì alto 
pel suo va- 
a a vendersi viep- 


ato 








er la sua disciplina, 





più degna della missione che la ‘Francia le ha af- 
fidata. 

Il generale in capo..si felicita di doverle rendere 
questa , giustizia. 


Il gen. com, in capo Quorsor pi Re 





10. 
\- Per deliberazione! della commissione governativa 
lo stato degl’ interessi ‘attivi. e passivi risguardanti, 
tanto direttamente quanto indirettamente, le finanze 
dello Stato, ha il suo termine al 30 giugno 1849. A 
quest'el o sarà istituito un conto a parte, dal quale 
dovrà risultare lo stato generale degl’interessi suddetti, 
Sarà stralciato dai couti correnti, e mediante il doyuto 
gito, portato alla sua sede, tutto ciò ;che si. riferisce 
all’epoca suddetta, ossia a tutto giugno 1849, 
stato incassato € pagato posteriormente. 
Resta amente ‘sospeso il pagamento 
qualsivoglia passività relutiva all’ epoca anteriore al 30 
giigno 1849. Intanto il ininistero delle finanze | curerà 
il licupero e l'incasso di qualunque sostanza o reli- 
quato attivo fino all’epoca suddetta, e farà seguirne il 








che: sia 





provvisori 





Versamento nel conto menzionato coll’ articolo prece - 
dente. 

Ogni pretesa di credito o di altro qualsivoglia. di- 
fitto da qualunque causa o titolo proveniente , cl 
Vighardi epoclie anteriori al 30 giagno suildetto, dovrà 
dedursi ed insinuarsi entro il perentorio termine di 3 








mesi, decorrendi dalla data della presente notificazio- 
ne, al protocollo che a quest’oggetto sì va ad aprire 
presso il ministero delle finanze, 

Sarà nominata una commissione per esaminare è 
liquidare amuninistrativamente tutte le pretese di cre- 
dit contemplate nell’ articolo | precedente. In, seguito 
della liquidazione si formerà la classificazione dei di- 
versi crediti; dividentdoli per epoche , per anaterie. e 
per provenienze. 

Il superiore governo si riserva di stabilire le norme 
opportune per decidere sull’amibissibilità dei pretesi 
creditiy 

— Una corrispondenza dello Statuto in data di Roma 
16 agosto ha quanto segue: 

To che diffido e di raucia e degli stranieri tutti; io 
che ho riguardo al bene del paese sofferente per que- 
sta incertezza e per questo dilettarsi che la diplomazia 
fa delle altalene ; io che curando innanzi a qualsivoglia 
satisfazione di partito il pensiero. della patria, io vorrei 
che Gaeta facesse presto, subito pera prudente, 
accomodando lo Stato di istituzioni rappresentative. 

Perchè se incomiucia una lotta fra Francia e Gaeta, 
nessuna cosa può venire ristorata sinchè dura, sì esa- 
sperano gli umori di parte, e dall’un canto scapestrano 
i sanfedisti, dall'altro imbaldanziscono i demagoghi , i 
quali oggi, forse per ordini di chi da Londra li governa, 
vanno soageurcinda toversì presentementa fure propa- 
gauda d'altra guisa, cioè a dire religiosa, 0 meglio ere- 
ticale e protestante; è mi vien detto che in questa' si 
travaglino veramente. Dovrebbe quindi la romana corte 
persuadersi, che se non faccia fondamento sugli uomini 
assennali, suî ricchi, sugli espetti, i quali tutti deside 
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i 
| mento che forma soggetto 





rano. istituzioni rappresentative 
Venga assicurata, 
ate 


, onde l’onesta libertà 
ridurre lo Stato 
ini di Na e sicurtà. Basta, speriamo ‘che le 

illaminino, e che gli animi si calinino. Taluno. 
crede che di fatto a Gaeta sì veda più chiaro di prima: 
dice che il cardinale Antonelli abbia scritte lettere, 
per le quali sieno chiamati colà gli egregi Pasolini 
Gamba; si dice che un componimento sia probabile. 

Qui intanto la commissione dî governo, contrariata 
come ess 





essa non, potrà mai 








menti ì 














è da' Frangesi, e con poteri insullicienti (per- 
Suè il Papa non l'ha dotata di pieni poteri) fa poco o 
quasi nulla,; Il consiglio di censura istituito per gl’îm- 
piegati sta a spauracchio di wille e mille; e fomenta 
mormorazioni infinite, Dicesi che; aleuni fra coloro che 
lo compongono sieno reazionari terribili, ,_ e -fra 
sin 








questi 
inano un mons. Sagretti , un Sabatucci già mi 
| nutante di segreteria di Stato. Si pretende sapere che 
gli altri individui che lo costituiscono sieno nionsignor 
Bernabò, l'avv. . Benvenuti, l’ayv, Carugi y av. Dio- 
nisi, un Merighi Parelli, un, ‘T'omasetti, 
quali sono riputati inoderati. 

Ravenna, 15 agosto (Dalla Gazzetta di Bologna). + 
Venerdì scorso (10) alcu certe larglie dî 
proprietà Guicciolì alle Mandriole, vini distanza! circa ur 














alcuni dei 





un 





i ragazzetti i 








miglio dat porto di Primaro e undici miglia da Co- 
maceliio ;’ osservarono? una snano umana! spargere da 





una motta di sabbia. Ciò pervenuto a notizia dell'ani 


torità ‘giuridica, tosto si vevò 





essa sul luogo, e fece dis 
sotterrare il cadayere di una 
bene pi a' condizione di potù com» 
piere i suoi incombenti. Tra i rilievi praticati si notò 
la statura di van metro e due terzi (circa; la corpora- 


donna; sul quale, seh- 





putrefazione, 





tura alquanto complessa; l'apparente età di 302 35 
anni; i copelli di color scuro, piuttosto luoghi} così 
detti alla Puritana ; Ja condizione. di ;gravidanza allo 


stadio di circa sei ‘mesi, Quell’infelicc era vestita con 
camicia, di cambrik Lianco, sottana simile; ed. un dowr- 
nous egualinente di cambrik., pionazzo fiorato 
di bianco, Scalza nelle gambe e nei piedi. mostrayan 
questi essere di persona, piuttosto civile e non di cam 
pagnuola ,. non e 
ornamento alle dita 


fondo 





endo 





allosi alle piante, Senz' alcun 
al collo, alle orecchie, nom poté 
essere riconosciuta; dalla. massa delle persone accorse 
da Mandriole, S. Alberto è. da altri 








da Prima 





0, 
fivitiuni luoghi. 

Tutto, ciò condusse tosto credere che. fosse. quella 
la salma della. moglie 0 della donna che seguiva. il 
Garibaldi, sì per le preyenzioni che si avevano del di 
lei sbarco iu quella parte, sì per gli argomenti tratti 
dalle. condizioni del cadavere, Tra queste non ne mane 
cava taluna ad ingenerare sospetto di maleficio, e pet- 
ciò la curia locale non trascurò le opportune iuquisizioni 








ed indagini. 
Più tardi nuovi argomenti sopraggiunsero a dileguare 
le, dubbiezze e ad quel 
adlavere era quello appuuto della donna che seguiva 
il Garibaldi, 


accertare. che effettivamente 






Il giusto riserbo che ci viene imposto da un argo- 
di una procedura giuridica; 
non ci consente di riferire che) come semplici voci così 
nel, paese le seguenti particolarità: 

Dicesi che verso la sera del 4 corrente il Ga 
stesso comducesse su 
eil invasa da febbre perniciosa ad una casa colonica e 
fattorale del marchese Guiccioli alle Mandriole, e che 
ivi giunta le fosse apprestato îl soccorso di un bicchiere 
d'acqua, del quale appena sorbiti alcuni ‘sorsi spirò 
Dicesi che fossevi presente il tdi, il quale «i sfi 
ia atti d'inconsolabile dolore, è'che poco dopo egli si 
desse alla fuga, raccomandando a quella fa 
dare onorata sepoltura al cadavere Si dice per ulfimo 
che quei coloni (che ora trovansi arrestati) conpresi 
dal tim va responsa 
dato al Garibaldi, 
morte avvenota in loro casa della m 
pigliassero al pa 





ibaldi 


di un biroccino quella donta ; 

















di essere esposti a' £ 





il momentaneo ricovero per 


glie di Tui, si 
rtito di 0-cultare l'avvenimento € quindi 








si inducessero a sottertaré in calnpagna quel cadavere 

Il processo senza meno porrà în chiaro i fatti e di 
rà quelle dubbiezze per cui non ci è dato oggi 
recarne con, sicurezza il racconto. 


leg 








STERO. 


FRANCIA, — Combattimento » dei tori, 
ebbe ieri, 16, per la prima volta uno, speltacolo che 
tanto gli si maguificava da lungo tempo, del quale, gli 
si nari glie, e che finì per soddisfare me - 
diocremente la sua curiosità. Tutto si rislasse in fatto 








- Parigi si 








vano ina 





‘avi 


ad una quantità di scene d’agilità, di 
i. tori non ebbero, per 
presentazione, 

Questi onesti quadrapedi sono collocati in vumero 
di otto nella pi chiusa, posta al dissatto 
dell'orchestra dell’Ippodromo. Da questo luogo escono 


destrezza, în cui 
onori della rap- 





verità, i primi 








ola loggia 


per precipitarsi în una arena preparata in mezzo al 
campo destinato agli esercizii equestri. 
T toreadores in costume basco, col berretto rosso in 


astanti e ca- 





capo, entrarono nell'arena, salutarono gl 
minciarono i giuochi, diciamo i giochi poi 


Irupedi. I primi eranò 








è era una 
partita di barriere tra bipedi e q 
avmali di bastoni, di lance, con cui tratto tratto pui- 
gevano i fianchi è le groppe dei loro avversarii, i quali 








non, parevano. disposti a divertirsi; i secondi avevaca 


E 


‘avi 





le. co 





a (avviluppite in benderelle di Jana. Non e 





duaque alcun pericolo a temete, Quello che rebbe 
desiderato era un poco più di calore dalla. parte dei 
tori. 


Si pretese che la pesantò temperatura della ‘giornata 





esercitasse una fastidiosa influenza sulle loro disposi- 
zioni. Per suetterii in orgasino v'è d’uopo di um sole 
ardente che venga a riscaldar il loro sangue ed irritare 
il loro occhio. Teri invece il sole mancava precisamente 
al mornento in cui i tori entravano in iscena. Bssi pro- 








misero di prendere fra pi 
Uno d'essi per altro siti 


Una strepitosa tivilicità. 
strò con un colpo di corna 
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inaspettato, sebbene cupamente meditato, che venne a 
pigliare uno dei toreadores în fondo alle reni, talchè 
lo mise lurigo e disteso sull’arena, Il toro fu molto ap- 
plaudito, ed il toreadores se la cavò a buon mercato, 
avendo potuto alzarsi di subito e scuotere la polvere 
che lo copriva dalla testa ai piedi. 

Quel chie spiace gli è‘che î tori hon sono molto ap- 
pariscenti. Mancano di bellezza fisica, sono quasi tutti 
agi, e corrono pesantemente. 
strarono un poco più di vivacità, ma essa non durò 





Solamente due mo- 


che un motnento, 

Bisogna dunque prendere questo nuovo intermezzo 
offerto dai direttori dell’Ippodromo per un diverti 
mento abbastanza singolare che cagiona poca emozione, 
ma che può essere fecondo d’impreveduti eventi 

Molti se ne sono torziati dal divertimento afflitti di 
non aver potuto vedere degli uomini feriti, dei tori 
sventrati, trapassati da colpi di lancia e di spada. Grazie 
al cielo; i Jorò voti non verranno esauditi. Non si è 
giù p@nsato a risuscitare Ja spaventosa tradizione dei 
divertimenti della antica barriera del combattimento. 








ALEMAGN. 
prima Camera non fu priva d'interesse. Dopo una di- 
seussione sugli oggetti d'una secondaria importanza la 
Camera ammise l'urgenza per una proposizione del sig. 
Camphausen (l'antico ministro ) tendente a dichiarare 
che l'articolo III della costituzione, portante che la 
Carta attuale dovrà essere riveduta presso la costitu- 
zione tedesca, onde metterla d'accordo con quest’ulti- 
ma, fu modificata di presente nel senso che il progetto 
del 28 inaggio surrogherebbe nell'articolo la costitu- 
zione dell'impero. Fu nominata una commissione che 
presenterà al più presto un rapporto sulla mozione del 
nostro antico ambasciatore a Francoforte. 

Il sig. ministro dell'interno ha deposto una memoria 
giustificativa della proclamazione della nuova legge elet- 


— Benuso; 13 agosto. — La seduta della 

















torale, un progetto di organizzazione comunale, ed una 
seconda memoria sullo stato d'assedio proclamato a 
Posen ed a Breslau. Il sig 
sua parte ha comunicati î progetti di legge pro: 
riamente promulgati che si trovano essere della sua 
isdizione. 

L'ordine del ‘giorno chiamava in seguito la discus- 
sione della commissione toc 
Eulenbourg, secondo la quale l'organizzazione della 
guardia borghese verrà sospesa fin dopo la rev 
della legge del 17 ottobre sulla ase della nuova orga- 


ministro della giustizia | da 
180= 

















cante la mozione del conte 





ione 


nizzazione comunale progettata. La guardia borghese 
attualmente esistente verrà disciolta provvisoriamente 
fino alla stessa epoca. 

La commissione proponeva di adottare i due para- 
grafi della mazione 

S'impegnò a tile proposito una viva discussione. Il 
signor minis 





‘0 dell’interuo lia sostenuto l'avviso della 














IL. RISORGIMENTO 


peratore d'Austria, Francesco Giuseppe, ha chiesta la [ 
mano della figlia ‘maggiore del principe Giovanni di 
Ssssonia, la principessa Maria Augusta Federica, nata 
il 22 gennaio 1827. L'imperatore d'Austria nacque il 
8 agosto 1830. Annuneîasi pure che il principe Al- 
berto di Sassonia ; figlio maggiore del principe Gio- 
vanni, ed erede presuntivo della corona di Sassonia, è 
fidanzato alla principessa Carlotta, figlia maggiore del 
principe Alberto di Prussia. 
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TORI 


PARLAMENTO NAZIONALE | 


CAMERA DEI DEPUTATI Î 
Tornata del 24 agosto. 
Presidenza di Lorenzo Panero. 











seduta è aperta alle 2 Î 

Uno dei segretarii legge il processo verbale. 

Li Camera non trovandosi in numero per votare, si le, 
dal segretario Michelini il solito sunto delle petizioni inno! 
trate dal giorno innanzi, fra de quali questa: che cioè d'ora 
inninzi Torino venga denominata CarLo ALsento 

Posto ai voti il verbale, è approvato, 

Varie petizioni sono ilichiarate d'urgenza. 

Benso presta giùramebto. 

Pescatore Îra Il quarto cellegia di Torino e Ciriè/opta pier 
quiest'ultimo. 

Il presidente auninziai due commissariiper far parte della 
commissione incaricata di ‘provvedere a quanto occorrerà 
pel cerimoniale solenne nei funeralidel re Carlo Alberto. e 
sono: — Moffadi Lisio ed ingegnere Cambieri | 

È quindi data dallo stesso presidente comunicazione, del 
risultito dello spoglio delle scliede pei membri ili che devoflo 
essere composte le due commissioni permanenti di finanza 
è di agricoltura e commercio. 














1 deputati nominati al primo. giro di serutinio, sono per 
Ja commissione di finanze i seguenti: — Ceppi, — Riccatdi, 
— Cabella, — Pescatore, — Carquet. î. 

Quelli per la commissione di commercio i seguenti - Bulla, 
— Lanza, — Fagnani, — Josti, 

Si procede allo serutinio 2: perla nomina dei duo com: 

missarii che mancano a completare la commissione di finanzh, 
e in pari tempo dei tre che pur mancano a compiere quella 
d'agricoltura e commercio, 
Continua quindi la verificazione dei poteri. È approvata |a 
elezione del deputato Rovellini, quella in Ri lo (Genové 
sato) del capitano Adolfo Parodi, e quella in Varazze dello 
putato Bonelli, e sono annullate, giusta la relazione del ile- 
putato Cabella, Je operazioni del collegio elettorale di, San 
Quirico 

Il ministro di grazia e giustizia, Dema 
ringhiera e dà comunicazione dei seguenti progetti di legg 

Progetto di legge tendente all'abolizione de’ ma 
allo scioglimento de'lide-commessi, all'annullazione de' privi 
Jezi risultanti dalle speciali convenzioni dell'Ordine della re 
ligione de' SS. Maurizio e Lazzaro. 

Progetto di legge tendente a determinare l'inamovibilità 
de' giudici. 

Progetto di legge relativo all'aumento degli stipendi agli 





























herita sale è 








orasehù, 











commissione, Egli ha notato i vizii della legge sulla 
guardia borgliese. 

Il signor de Vinke, fratello dell’antico deputato, ha 
proposto di tagliar fuorî îl paragrafo 2 della mozione e 
di dire che la guardia borghese, sulla proposizione dei 
preposti del comune, poteva essere sospesa. Questo 





emendamento fu rigettato, 

Ivutilmente il sigaor de Gierlhe, antico ministro del- 
l'agricoltura, s'è sforzato per parte sua di salvare ciò 
ch'egli chiama l'ultima garanzia della libertà del po- 
polo. La Cumnera adottò i due paragrafi della mozione 
Eulenbourg, il primo quasi all'unanimità, il secondo, 
relativo alla dissoluzione provvisoria della guardia bor- 
ghese esistente, all'appello nominale, con 62 voti con- 
tro 45, 

I signori Camphausen, Auerswald, presidente della 
Camera, Dablmann ed altri membri della sinistra, vo- 
tarono contro l’adottamento del paragrafo. 

Un emendamento del signor Witzleben, portante che 
la guardia borghese dovrebbe rencere le a 
gnatele dal governo, fu parimenti adottato. 

Alla seconda Camera il sig. presidente prontnciò al 
principio della seduta un’ allocuzione, il cui scopo era 
di rendere omaggio all’armata, omaggio ch’erasi notato 
mancare nel discorso del signor presidente alla sua no- 
mina, 

Tutta Ja Camera con caldi viva si unì ai sentimenti 














ni conse- 








espressi così degnamente dal suo preside. 

I ministri hanno deposto in seguito parecchi progetti 
di legge provvisoriamente promulga 

Risulta da una insinuazione. della  Correspondance 
consutuuonnelle, che il sig. de Biegeleben non progre- 
disco nei negoziati a nome del potere centrale. 

Le Camere di Brunswick hanno aderito allo stato 
federativo; ina quelle di Sassonia-Meiningen emisero 
un voto în senso contrario, 





Sroccanpa, 16 agosto. — Il consigliere di Stato Goppelt 
ero. Si parla del consi- 
re. 


esce definitivamente dal mini 
gliere Luliner per suo succes 

Bapex, 14 agosto. — L'orizzonte del nostro. paese 
continua ad esser torbido. Le esecuzioni producono esa- 
i senza fine provocano lo sdegno 








cerbazione; i proci 
e le enormi gravezze dell'acquartieramento funno au- 
mentare ogni dì il malumore. Da ogni parte si alza il 
grido di amnistia non tanto per i colpevoli, quanto per 
gli innocenti, vogliam dire coloro i quali si sono sem- 
pre tenuti lontani da ogni intrigo politico, e debbono 





portare la pena quanto i più iusoleuti anarchisti. 

Si dice che sabbato prossimo il granduca farà ri- 
torno in Karlsruhe. Si spera che le esecuzioni cesse- 
ranno allora, quantunque gli arresti a tui ogui giorno 
si procede lascino pensare il contrario. 








a crisi ministeriale di 





Fraxcoronte, 15 agosto. 
Kassel ebbe fine col mantenimento del ministero libe- 
rale Eberhard, risoluzione presa dal principe elettore 
în seguito alle petizioni che da ogni parte giungevano 
in favore dei ministri 








retta alla Gazette 
de Cologne, în data del 11 agosto, annunzia che l’im- 


— Una corrispondenza di Berlino 


impiegati ne' tribunali di prima cognizione e giudici di man- 
damenta 

Progetto di legge pel riordinamento dei tribunali di com- 
mercio 

Progetto di legge risguardaute gli assegnamenti de'segro- 
tari de'tribunili di prima cognizione è magistrati d'appello, 
ed ordinamento delle segreterie medesime 

Annunzia per ultimo un progetto «di legge atto a modificare 
aleuni articoli del codice civile, onde siano posti in armonia 
collo statuto 
MU presidente annunzia il risultato del secondo scrutinio 
pel complemento ilella commissione di finanze, clie è. il 
seguente : 

Il solo che abbia avuta la maggioranza di votinti, è il de- 
putato Vincenzo Ricci. 

1 due che elibero dopo di esso il maggiorimumero;di voti, 
furono i deputati Mellana e Cavour. Per conseguenza si 
procede al ballottaggio tra questi due, il primo con voti 59, 
l'altro 55. 

ll risultato del 2. scrutinio pel complemento della com- 

missione di agricoltura e commercio, è il seguente ; 
Il solo Giovanola ebbe la maggiora 
Quelli che ebbero dopo esso maggiorità di voti, sono i 
gg: Sauli, Michelini G. B, Turre e Despine. Si proccle 
al ballottaggio tra questi quattro, due sulo dei quali do- 
vranno ancora essere eletti. 

Il risultato s'avrà in fin di seduta 

Il ministro di finanze sale la ringhiera e dà comunica» 
zione di un progetto di continuazione del pedaggio sul fiume 
Sesia. 

A lui tien dietro il ministro dell'interno, che dà lettura 
di un progetto di legge relativo all'organizzazione rlel consi- 
glio di Stato, 

Il presidentelegge una lettera del presidente del consi 
dei ministri che lo prega di fare che sia sospesa da pubbli 
cazione di due ilnenmenti lasciati per inavvertenza cogli al- 
tri stati trasmessi perchè fossero pubblicati 

Rossi alzandosi dall'alto della Montagna tutto seapi; 
e munito di un pezzo di carta, sì fa a dire che avendo preso 
atto della dichiarazione del. signor. Menabrea, che i déen- 
menti in questione non sieno di grande importanza. più 
che convinto che questi possano e debbano esser public 
quindi dopo volto alquanto ai lati un infiammato Ecuardo 
come di chi givisca ili una preda astutamente carpit 
rapidamente a leggere una Iuona parte dei 
quistione finchè da tutte parti della Camera si 
che lo interrompono. 

Il sig. Rossi continua ‘a leggere. però con quella apprene 
sione d'animo di chi presentisee ‘che tosto gli sarà wlia di 
mano la preda, e segue a on far caso, de'rumori sli aletne 
vuci di riprovazione che sì spandmo qua e là, finchè sode 
altamente a dire che la questione è pregiudicato, che è ut 
sorpresa, cre. { 

Voci sommesse. È mala fede... È un'indegnità... Al'ordine. 

Hl presidente gli toglie la parola 

Dupo breve iliscus 














sig 
































i mele 
documenti 
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une sul doversi 0 no pubblicare id 
cumenti 1 questione, la Camera delibera quasi al ungni- 
Gill chie ion: delibind essere pubblicati 





Demarchî propone che sia pur vietata Ja pubblicazione 
dei tratii Tetti dal deputato Rossi, che non dovevano (rame 
osserra) essere detti, mentre è appunto. della pubblicazione 
di essi che la Camera stava; discutendo 

Valerio dice che tutto ciò che è pronunciato nella Camera 
diventa patrimonio del pubblico, e deve ad ogni custo essere 
pubblicato. 

















Menabrea risponde che non sì tratta di un'opinione emes- 
sa, ma bensì di un documento,; che il signor, Rossi ha pre- 
giudicato assolutamente la questione, nn essendo permesso 
li farsi a leggere un documento prima che ne sia nce: 
la pubblicazione, tiel punto che si sta delibetando, 

Voci. Si si. È verò 

Bunico dice d'essere dell'avviso del deputato Valerio , ed 
opina come esso che non si può sopprimere! dai rendiconti 
ufficiali nessuna.cosa che sia stata detta ‘dai rappresentanti 
in pubblica seduta, e chiede l'ordine del giorno puro. 

Mollard domanda per un istante la parola. per. far osser: 
vare che la Camera avendo preso la deliberazione di. impe- 
dire la pubblicazione dei dus documenti, în discorso, con- 
maddirebbe a se medesima, lasciando chie la G#53. Piemon- 
tese pubilicasse quel tanto cheîl deputato Rossi volle leggere: 
che almeno in questo giornale ufticiafe mon vengano in duce 

Il presidente pouc ai voti l'ordine. del giorno puro e seni» 
plice che viene approvato. quindi (avrà luogo Ja pubblica- 
i documenti letti. 
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Ul pr 





partecipa alla Camera il risultato del. ballot. 
tra i signori Mellana e Cavour, perchè uno dei due 
mpletasso il numero della commissione permanente di fi- 
nanze. 

Ml deputato Mellana ottenne 75 voti e il deputato Cavour 
60. Quindi il sig. Mellana fu dichiarato commissario perma- 
nente di finanze. 

I membri. della commissione definitiva, sono. i ‘seguont 
Èeppi: Riccardiz Cabella; Pescatore: Carquet; W.-Riodi 
è Melluna. 

Dal ballottaggio pei commissarii d'agricoltura e commercio 
escirono con maggioranza i signori Torre e Despine..Por con- 
segnenza la commissione rimane così composta: Buffa; Lanza; 
Fagnani : Josli; Giovanola; Torre e Despine. 

Sollevasi nuovamente la questione intorno alla proposta 
Darando e Chenal pel monumento da innalzisi în onore di 
Carlo Alberto. Prendono la parola in ispecie molimembri 
della sinistra, fra i quali il Ghenal, che udito dal presi- 
ilente Pareto che sì sarebbero potute fandere!le due proposte, 
prote e rifiuta. Si mette di nuovo in campo Var 
gonento che trattasi dli proposta deliberata dalla passata le- 


esidente 



































S'agi 





gis 





altura 

Durando sostiene che deve essere disonsso negli uffizii il 
muovo progetto, e seguire il corso suo regolare. 

Lanza sorge fra i contestanti, e ossi nilo come tre 
quarti almeno facciano parte dell'attuale Parlamento fra c 
loro che.componevano la passata legislatura. dichiara, che 
tutti ora concorron 0 in un sentimento stesso nel far propriala 
proposta fatta e sancita nella ultima legislatura, e. che per 
conseguenza il miglior partito a prendere sia che vanga nò- 
minata una commissione dagli! ufficii, che compili un pro- 
getto di legge, è lo sottoponza alla pubblica deliberazione. 

Dopo alcuue osservazioni ulteriori in proposito, perle quati 
il presidente scuote di tanto în tanto il campanello e pre 
(volto alla sinistra) che non venga impicciolità la questione 
con futili personalità, Ja Camera delibera che venga nominata 
la commissione che rediga il progetto di legge, 

La seduta è sciolta alle d. 


NOTIZIE DEL MATTINO, 


Roma, 17 agosto — Pare che ì Francesi soggiorne- 
ranno 
nieno ci fa supporre una notificazione del municipio 
che annunzia occorrere pei medesimi dieci mila letti da 
























































cora lungamente nell’ eterna città. Così. al- 





una persona 
19 agosto. — Lepgesi nel Nazionali 

Per ordine superiore, la funebre funzione in suflira- 
gio dell'anima di sua maestà re Carlo Alberto, ri- 





Finen 











imane sospesa, 

Vevezia: — L'Oss. Priest. del 48 corrente reca: «Da 
parte dell’ I R. vice-ammiraglio, barone Dallerup sono 
giunte le seguenti: notizie 

Alle ore 5 della mattina del 16 il signor vice-ammi- 
raglio mise un vapore a disposizione d'ognuna delle ve 
fregate Bellona, Venere e Guerricra, e fece prendere 
a rimorchio dul vapore Curtatone, la corvetta Adria 
e ìl brick Afontecuccoli. 

Per tal modo fu possibile di mettersi in movimento 








coi detti navigli quasi in piena bonaccia, contro. l’ini- 
miico, ché potevasi scorgere dalle cime degli alberi. 

I due brick Pola e Oreste «chbero ordine  di' tener 
dietro a vela alla squadra per quanto ciò fosse pos- 
s:bile, 

Avvicinalisi i nostri navigli in cotal guisa rapidamente 
all’inimico, spiegò questi tutte le sue vele, favorito da 
una brezza leggera di Nord-Ovest. 
ai ràvigli hemici durò fino alle 4 pome- 
e quantunque più volte sorgesse la speranza di 
e la ritirata ad alcune almeno delle ultime 
0, gli è pure 

viso, di raggiungere Malamocco, 

Offrendosi ciò non pertanto qualche probabilità che 
le navi sue più estreme potessero esser 
dal lato nostro, la freg 
chio del Curtatone verso la foce di Mulamocco, dove 




















cac 





ridiane, 
poter ta 
navi dell’inimi 
sorta all’impro 











scito, mercè una brezza 





cannoneggiate 
Fencre fu inviata a rimor- 



















scambiò alcune scariche coll’inimico, senza però poter 
conseguire un effetto visibile. 

Sopravvenita l'oscurità’ della notte, TI. R. squadra 
prese posizione fuorì di Pelorosso, e la foce di Mala- 
mocco viene sorvegliata da due vapori da guerra. 

Micaso, 19 agosto. — Îeri si ebbe quasi una ripeti- 





zione dei fatti che resero infamemente celebre il 3 gen- 
naio 1848. Un tappeto listato a giullo e nero colle let- 
tere W. F. G. L, fu apposto ad una finestra, eviden- 
temente per provocare la popolazione, a quale sospettò 
il tranello della polizia. Ale 
rono con fischi quando venne 








tiî monelli però Jo suluta 
ito; il chie bastò pereliè 
irrompessero da ogni lato pattuglie.a piedi ed a cavallo, 
Niun inale ne venne, Ma al dopo pr 








nzo alcuni ufliciali 





austriaci fecero rimettere i sozzi colori, e costrinsero 
parecchi a farvi di cappello. 





ssendosi formato qualche assembramento accorse un 
drappello di cavalleria; che colle sciabole sguainate tirò 
a dritta ed a manca, siechè molti ne furono malconcî. 
La città fu occupata quasi militarmente, tante. erano 
de 0 stanziav: 





no 
tia casa, e la pro- 


le truppe che perlustravano le st 





nelle piazze. I cittadini sì erano 
vocazione non ebbe quel risultato che se ne erano furse 


| ripromessi i nostri oppressori. (Cart. del Corr. Merc.) 


abboccamenti fia il genernle. Vaillant, eil presidente 
della repubblica; e il ministro degli all 
sospese l’ordine del ritorno. del generale Oudinat ia 


Francia, 


ferta dalla Grecia agli emigrati d'ogni nazione. Liagd 
viso! inserto ‘nella Minerva e nella Nemesi non. è del 
governo; .ma d'un privato 0 d’un comitato, è riguarda 
d'altronde i soli Unghere 


incaricate della sorveglianza della frontiera a sei 
taglioni «di fanteria ; e tre! compaguie di carabiniemi 
Queste-truppe saranno: sotto gli ordini di!due. comane! 
danti di ‘brigata. Per tal'imodo gli stati-maggioti diri — 


sequestrare 20 casse d'atni 
una diretta a Berna; 
a questo sequestro, s 
delle 


glio esecutivo di Berna ha chiesto.l'intervento dell 





intorno alla 
luogo presso Vili 
import i] 


Odenburgo e P. 
Inipi sono ac 
tier gener 
la leva in mas 





dopo avervi forzato il 
dopo aver decisivamente battuti! il' di 5 i riuniti cor 
degl’insorgenti comandati da Dembinski, Meszatos; Go 
gon e Desòlly, i quali avevano occopato una 

sizione verso Szoreg, inseguendoli nella loro. fuga, wi 
trovo quest'oggi alla distanza dì una buona amurcia di 


la linea di assedio di Teme 








di Vienna del 15 correnti 






















data 9 corrente dal suo quartier ger 


Russie, che il ter 


dopo essersi rinforz 
sua armmata priucipale nella stessa direzione, 
alla distanza di un giorno di amare 
varadino, e il colonnello Ruesoff era stato inviato. 
un forte di i 

giunzione. coll’atmata sustri 
toria riportata dal gener 
il 5 corrente pr 
da forti trincee, in seguito «di che li 


il Tibisco per 


furono annunciati a Varsavia il 13 con 101. colpiadi 







alle avi 


ci pa. 
cavo icri dalla G. dì Milano, nel quale dra detio esplie 
citamente che « Gorgey, insieme con gran parte delli 


stamane dall'Oss. Triest., nella quale Haynauw «ani 














Pani, 18 agosto. — Annunciasi che. dopo parecchi 





i esteri, sì 





(Evénement),, 
ce la voce dell'ospitalità profe — 
: AN 





— 11 Simaphore smenti 





i che ora si trovano in Grecia, 


Benwa. — Il Consiglio Federale la ridotto le ford 














visione trovansì: licenziati, Qui 
— Il'comandante: prussiano di Mannheiuà lia fatto! 





fra de quali se ne tnovayi 
motivo. che indusse. i Prussiani 
è che queste casse contenevano 
ru destinate alla Svizzera. Bu 

proposta del dipartimento, militare, il gon 






















Dietr 





o Federale pella definizione di questa verteni 





confitta Uli Guùrge 
50s (1); che i 
nza, giacchè non sì trova sulle carte geogi 
Gli imperiali lavorano - continvamente & 
sburgo. I M; 
mpati presso KR: 
le del ‘general Klapka. Si fa in tutto il ‘paosi 
a 
ll generale Haynau manda il seguente rapporto ul 
ale dal quartiel generale di Loyrini il di 9 agosto 1849 
«Dopo aver preso possesso il 2 agosto di Szegedind 
di 3 il passaggio del ‘l'ibisco, 
5 
























































e pos 





Femesvar e Arad. Quest'oggi ancora spero di rompete | 
re di entrarvi, Ho fatlot 
re indietro verso Pesth forte brigata Jablo 

le si recherà quindi alla volta di 1 bo 
riaprirsi le comunicazioni, Nella sola giornata 

vermero futti 2000 prigionieri presso Mokrin» 
— Leggesi nel supplemento della ‘sera alla Giasell 




















Secondo comui 


giunte dl 
avia. il feld-mare ì 


allo. principe Paskiewiez viferl 

ì ile, che tro) 
ebreczino, a S. M. L'imperatore di 
corpo di armata! agli ordini del 
rale Rudiger, avea occupato Granvaradino serizà col 
ine; ed .erasi quindi messo in marcia. verso Ar 
ato con 9 reggimenti di caydlle 
Il feld-maresciallo aveva intenzione di muovetsi col 






i in allora a Di 












Gli avamposti del generale Rudiger. star 
nl'di Ja di Gri 





staccamento di truppe per effettuare d 


Lo stesso rapporto 





0 Szegedino contro 








rinata ave 





espugi punti il passaggio. è 
ttarsì con rapida marcia sopra Audi 


successi degli eserciti imper 








Tali brillanti 





nuone, e nel «dì succe 
a NEO 
end 


ivo dovea. celebrarsi. sullfgnat. 

presso Varsavia ‘un solenne ufficio divino 

er grazie al Dio degli eserciti dell'aiuto impal 
degli alleati. 


(1) Avwvertiamo i nostri lettori della dirci 
a tru la ve Ù 























; che 
one del dispaccio telegrafico te 





«sua armata di 30 a 40,000 uomini na abbassato 
«armi e si è reso a diserzione » (e l'altra rosa 









«cia che. Gòrgey, assimme ad una gran parte di 
«sua armata, cli cinca 30.4 40,000 wonzini sana clepidi 
«ste de armi a discrezione»; 














Presso dei fondi pubblici di Torino 

del 21 agosto 1849. 
Rendita 4819}. i TL 78 50 
» AGI Sine a ia AR E720 DO. 
1834 oblligazioni dello Stato 885 
1848 decorrenza 1, 7.bve » 76 





È 
s 
È) 





76 50 
» » 76 
o » 825 ‘a 


1849 decorrenza 1. luglio” wi 175.25 















Bonsx pi Pinici, 18 agosto.— Il tialzo nei fondi 
Dlici ‘fece anche oggi sensibili progressi, e se 
le stesse cause: abbondanza di mumerario sulla 





NICCOLINI gerente, 





CHARTREUSE DE PESIO 
ÈETABLISSEMENT INDROPATIQUE BY SÉIOUR DI 

Ce vaste établissement situé dans la plus belle parl 
des Alpes-maritimes, continuera à étre ouvert ani 
siteurs pendant tout septembre ci une partie d’octolilà 
Ce site comparabie pou ué et Lu fraichieut ai 
lieux les plus fuvorisés de la Suisse, est d’une!suttibi 
telle que la Chartrcuse de Pesio est toujours resté comi 
plètement à l’ubri des 'invasions du choléra. A 

Uve voiture partant tous les matins de Creo Faitde 
trajet jusqu'à l'etablissement deus tio!s lieures, (I 

Prix de la table & du logoment emsentio fa det 
50 cent. par jour. i 




















Tipografia Fenneno ® Franco: 

















i 





chi 

















e" 



































PREZZO D'ASSUULAZIONE 








"Torino vu 3046 
. 3 mes . 
VU A mese 
Protiugie:1 anno e 
+00 6 mesi OE 
.3 mesi RRTOICOE 
une i 6 


Italia ed estero: anuo lira 50, semestre 27, 
trimestre 14/50, mesa, 7 franco ai confini 
Ua sol numero, cent. 40, 








l'ufficio del giornale starà aperte 
dalle 10 antim, alle 2 pomerid 

Dirigersi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale lr Risoremento 





(IL 


ISORGIMENT 


GIORNALE QUOTIDIANO 


restituiti. 


Prezzo delle inserzioni, 
Ueutesimi 25 per riga, auticipaù. ‘ 
1 manoscritti e le lettere non saranno 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Torino, all'ufficio del Giornale, via del- 
l'Arcivestovado , di fianco alla Madonria 
degli Angeli 

Pat la Paoyiwor 


F. 








presso gli Uffizi og 
Pagella e Comp. di Torino. 
Sova presso 4, Beuf. libraio. 
Litoaro » — L'Emporio librario 











Finanze Vieeseua libraio. 

Parma a Grazioli, id, 

Hove n È. Ficenss, id. 

Roma = « — P.Merle, id. 

. * Capobianchi,impiegsto 

postale. 

Narott + Padoa-Marghiori libr. 

Gueeyra Cherbulies, 

Pasici » Uffici di corrispond. 
Delaire !e Losolivet. 

Lonbra| + © P. Rolondi libraio. 








Anno- EL, 








Torino, Giovedì 25 Agosto 1849. 


No 512. 








Gli Azionisti del Giornale il Risorgimento 
sono pregati ad intervenire all’adunanza gene- 
rale che avrà luogo nelle sale dell’uffizio di 
detto Giornale atti 24 del corrente agosto, alle 
ore otto precise di sera. 








TORINO 
22 Agosto 


La maggioranza conlinua a spiegarsi ognor più 
decisa nella Camera. Nelle questioni capitali, come 
per esempio nella questione della pace, essa cede non 
al ministero, mavalla forza, prepotente di quegli av- 
venimenti che dominano tutta la situazione : nelle 
questioni secondarie, e massime in quelle di persone, 
essa si abbandona a. tutta la pienezza dei suoì trionfi. 
La maggioranza si mostra sempre in una trentina di 
voti invaviabili, decisi, che colla più edificante disci- 
plina stanno ai cenni dei caporioni della sinistra : dove 
sfoggia‘maggiormente la sua potenza, si è nelle que- 
8tioni di persone. Quindi noî abbiamo già veduto 
ristabilito l'antico presidente, ristabilito l’uffizio in- 
liero dell’ullima Camera con un accordo perfetto; ma 
la ragione era troppo semplice, e non c'entrava ma- 
lizia; bisognava che il paese sapesse che la Camera 
Uemocratica era rinatà in corpo ed anima , a mal- 
grado di tutti gli scioglimenti, e che come tale sì 
presentava a fronte del minist Era questa, dice- 
vano, una soddisfazione di amor proprio, una sod- 
disfazione dovuta ai loro rappresentanti, e non c'èn- 
trava nè anche per ombra lo spirito di parte ! 

Ma quando si è in così buona via, è difficile lo arte- 
starsi: venne la rinnovazione degli uffici, la nomina 
delle commissioni di finanza, di agricoltura e com- 
mercio, la nomina della commissione del bilancio, e 
quest’ultima ascendente a trentacinque membri, e 
sempre per una rara combinazione tutti i voti si porta- 
rono sulla sinistra. 

In questioni positive, in materie di finanze in cui 
le opinioni devono cedere alla forza indeclinabile delle 
cifre, in questioni in cui la scienza o le acquistate 
cognizioni devono escludere ogni passione o contrasto 
di parti, sembrava che la maggioranza avrebbe potuto 
smettere alcun che delle sue esclusività, e pensando 
‘al paese, temperare un momento |’ ostracismo dei 
suoi voli. Ma la Camera democratica su questo punto 
ha ancor creduto di doversi mostrare colla solita im- 
parzialità, ed in tutto il rigore del suo puritanismo ! 
"Trattasi di cifre: e come meglio provare la potenza 
dei numeri che con quei voti i quali valgono pi 
d'ogni ragione, con quei voti che, emanati da spiriti 
e da una coscienza superiori ad ogni riguardo, ca- 
dono nell’urna ad un cenno, ad una parola del su- 
premo regolatore? 

Questa si chiama vera maggioranza, questo può 
dirsi un camminare diritto allo scopo. Dicemmo allo 
scopo : quale sia quello di tutte le maggioranze è 
facile il dirlo —lo scopo sta nei portafogli; ma qui 
noi confessiamo di non sentirci bastanti a poterlo ben 
definire, e ciò ngn per ragioni di volontà, che è troppo 
ovvio supporre, ma per ragioni di possibilità, di 
eventualità. 

Abbiamo già detto altra volta che cosa pensavamo 
dell’antagonismo dichiarato che sta tra la maggio. 
ranza ed il ministero; ora questo antagonismo si 
spiega ognora più e con egual forza dalle due parti ; 
nè valgono a celarlo le magnanime condiscendenze 
della maggioranza su quei punti in cui la necessità 
diventa anche per essa una virtù, come poco erediàmo 
possano giovare a distruggerlo quelle leggi colle 
quali il ministero giunse perfino a strappare gli ap- 
plausi alla sinistra, come' abbiamo veduto ieri per la 
legge sull'abolizione dei maggioraschi, delle primo- 
genilure, fidlecommissi, commende, ece. Queste sono 
tregue lusinghiere, che s'accordano a vicenda senza 
nulla detrarte alla serietà della lotta. 

Postì quasi in disparte, i deputati della diritta se 
ne rimangono come spettatori, avendo avuto largo 
campo anche in questo breve giro di tornate a_ per- 
suadersi del ruolo che è loro riservato, l’esperienza 
ripetuta delle votazioni non potendo a meno di con- 
vincerli che qui si tratta di cifre, di voti, e che a 
nulla varrebbero tutte le loro ragioni, ogni loro ap- 
pello alle convenienze, all’equità, ai diritti i più pa- 
























tenti. Sono un 40 contro 80.e più, e tutto è detto, 
tutto spiegato. J 

In questa condizione di cose, e nella naturale 
posizione che più si andrà avanti più s'imbroglieranne 
0 s'inaspriranno, noi non vediamo che due sole riso< 
luzioni © 0 che la maggioranza accresciuta antoca 
dalle nuove elezioni metterà a terra lil" ministero; o 
che questo, dopo aver usato dî tutti i mezzi che potrà 
suggerirgli un vero spirito di conciliazione ,, dopo 
avere esaurito tutte le proteste di sincero costituzio- 
nalismo, dopo aver provato in fatti e in parole le 
necessità della sua posizione, si troverà forzato a 
rassegnare i suoi poteri al Re nell'assoluta impos- 
sibilità di governare con quel decoro che è condizione 
inevitabile di ogni potere. 











Per chi tiene i ministeri e le maggioranze demo- 
cratiche come rimedî infallibili a tutti i mali, sarà 
facile sciogliere il nodo della questione ; per. chi 
senza astio di personè ponè a fronte la maggiorità 
democratica alle sue opere, e più ai tempi che 
corrono , non sarà così ovvio lo scioglimento del 
tristo problema che pesa sul nostro avvenire. Questa 
crisi sarà ritardata, ma noi la crediamo inevitabile : 
saremo . forse accusati d’ imprudenza o di peggio 
nell’averla così francamente accennata, ma chi non 
la vede è cieco, ed il sospetto potrà gettarsi su chi 
tenta celarne le cause, più che su coloro che le pro- 
clamano in faccia a tutti i partiti. Havvi put troppo 
chi vorrebbe che l'urto fosse tanto più terribile quanto 
più improvviso, ma la soddisfazione di condurre il 
paese per. torte vie all'orlo di questa precipizio noi 
non lascieremo che se l'abbiano imynnemente : 
conchiuderemo per ora col dire, cho speriamo che gli 
infausti avvenimenti che ogni dì più restringono il 
cerchio in cui stanno Je libertà dei popoli faranno: 
chiaro anche ai più tenaci nostri avversarii che la 
moderazione, lo spirito di conciliazione sono ora non 
più una virtù, ma una necessità suprema a chi nella 
costituzione piemontese vede l'ultima Ancora di sa- 
lute alle libertà italiane. 














CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 22 agosto. 





L'indirizzo in risposta al discorso della Corona, è 
stato oggi proposto dal sig. Rosellini , e per lui Jo 
ha letto il sig. Buffa; e senza la menoma discus- 
sione, messo ai voli , è stato unanimemente appro- 
vato. Ne diamo il testo qui appresso. 

Un lungo progetto del deputato Quaglia intorno al 
riordinamento dell’armata, non fu letto, ma'se ne 
ordinò la stampa sulla Gazzetta Piemontese, riser- 
bando ad una nuova proposta il fissare il giorno 
della discussione. 

Il deputato Louaraz svolse una sua proposta di rifor- 
me a quella parte della legge comunale che concerne 
il modo di elezione dei componenti i sigli provin- 
ciali e divisionali. Una breve discussione vi s'impegnò 
prima di prenderla in considerazione, alla quale presero 
parte i deputati Cadorna, Cavour e Chiò. 

È degna di nota l'opinione da quest'ultimo sosteni- 
ta. Egli si opponeva alla proposta del sig. Louaraz, 
e voleva conservato il principio della legge attuale, 
per la sola ragione, che in essa l'elezione procede per 
lista, e quindi un gran numero di elettori concorre 
a dare il voto a ciascuno degli eletti. 

Il principio, come giustamente aveva osservato il 
deputato Cavour, ha nelle elezioni politiche la sua 
parte di buono e di cattivo, e tutto ciò che si è 
detto in suo favore e contro la divisione in collegii, 
non è interamente da ricusarsi, quando si tratta di 
nominare i membri di un Parlamento, ognuno de’ quali 
si suppone destinalo a rappresentare la massa della 
nazione. Ma quando si tratta di elezioni amministra- 
live, la divisione degli elettori è molto più utile, 
perchè allora il vero interesse pubblico non consiste 
nell'avere de’ rappresentanti per l'inliero paese ammi- 
nistrato, ma nel mettere in presenza i varii inte- 
ressi di località ed armonizzarli a bene comune della 
provincia. 

Peraltro, anche nelle elezioni politiche il signor Chiò 
assumeva un principio fondamentale, che va soggetto 
a delle repliche forse perentorie. Partiva dall'idea che, 
teoricamente parlando, il deputato della nazione in- 
tera dovrebbe essere elelto dalla nazione intera, e che, 
se le pratiche difficoltà nol permettono, resta sempre 
vero che quel sistema di elezione è preferibile, il quale 






































faccia concorrere un maggior numero di elettori alla 
votazione. Ora questo primitivo assunto è falso; 0 se 


| non vuole il signor Chiò, ditemò che è vero, ma tanto 


vero quanto lenderebbe a distruggere la necessità 
Wuna rappresentamza=nazionale. 

Infniti, perchè è mai che si costituiscono gli uomi- 
ni in assemblea deliberante? Perchè gli uomini notò 
sono eguali di mente, di cuore, nè d'interessi. Chi 
togliésse queste differenze, toglierebbe il bisogno della 
discussione; ese si trovassero uomini che possano 
ugualmente rappresentare le idee, i desiderii, e gli 
interessi di tutta la società, sarebbero unanimi, non 
avrebbero ciò che forma l'essenza de'corpi deliberanti. 
Siechè volendo un poco aggravarci sulla portata della 
teoria che il signor deputato Chiò svolse con lanto ca- 
lore e con tanta compiacenza delle tribune, si andrebbe 














forse a trovare che esso è un’apologia del governo 
assoluto. Non è mica vero che, teoricamente parlando, 
i deputati della nazione debbano esser quelli che ab- 
Diano i voti di tutta la nazione; ma il vero si è che 
nella rappresentanza nazionale entrino, si pongano in 
presenza, e vengano in urto altrettanti interessi quanti 
nella ne ne esistono. La difficoltà consiste in de- 
terminare e scegliere cod interessi. Talvolta si 
raggruppano per località, tal altra per classi; la scelta 
può esser buona 0 cattiva, migliore 0 peggiore se- 
condo i tempi e secondo i paesi; ma il dire che ogni 
eletto dovrebbe avere il voto di ogni elettore, questo 
non è avvici al bello ideale della teoria, sarebbe 
piuttosto snaturare la realità delle cose e perdersi in 
un rancido paradosso. 

La quistiove sarà riprodotta quando si verrà all’e- 
same della mozione del'signor Louaraz sé pure essa 
non sì troverà ridotta alla condizione di un semplice 
emendamento, attesa la prossima proposta di una. r 
forma generale della legge sui municipii, che il mini» 
stro dell'interno ha promesso di presentare. 

Il rimanente della seduta fu tutto occupato da una 
viva discussione introdotta dal deputato Siotto-Pintor, 
e coronata da una conclusione, che ci sia permesso di 
qualificare per veramente deplorabile. 

ll deputato Siotto, non più tragico nè rettorico, oggi 
si presentò in un tuono di ilarità da far invidia al le- 
pidissimo sig. Ravina. Non occorre di dire che, se- 
condo il nostro debole avviso, egli non è riuscito nel 
ridicolo meglio di quanto avea tentato di fare nell'elo- 
quenza grave € sublime. Ma lasciando stare la forma, 
ci rincresce di dover soggiungere che , in quanto alla 
sostanza, le interpellazioni da lui dirette al ministro 
de' culti lo accusano di non avere il menomo tatto 
parlatnentare, perchè mostrano che non ha saputo pre- 
vedere come la quistione da lui sollevata era nel mo- 
mento insuscettibile di una felice soluzione. 

Trattavasi di due prelati, l'arcivescovo di Torino, e 
il vescovo d'Asti; l'uno partito dalla sua sede, l'altro 
rimastovi in onta alle replicate intimazioni avute; e 
il deputato Siotto, dolendosi dell'assenza dell'uno e 
della presenza dell'altro, domandava spiegazioni al 



































ministro. 

I fatti erano noti all’onorevole deputato, alla Ca- 
mera lutta, ed al pubblico, Ciò che l’autore dell’inter- 
pellanza era pitre in obbligo di sapere, è la delicatezza 
delle quistioni che essi han sollevate, e le difficoltà che 
presentano, 

Il ministro rispose e, secondo noi, con una chia- 
vezza ammirevole. Quando un pastore abbandona la 
sede della sua diocesi; non vi sono che i seguenti 
rimedi : o multarlo, o indurlo ad una rinunzia, 0 
sottoporio a un processo, o costringerlo a ritornare. 

Per multarlo è necessario che l'assenza sia un atto 
esclusivamente della sua volontà; ma l'arcivescovo di 
Torino è assente perchè le dimostrazioni odiose che 
gli furono fatte hanno obbligato il Governo a consi- 
gliarlo di stare assente. 

Per sottoporlo a un processo è indispensabile che 
si abbiano in mano de’ fatli provati, da’ quali ri- 
manga incriminata la sua condotta; e il ministero non 
ne ha. 

Per indurlo ad una rinuncia non vi hanno che i 
mezzi di persuasione, de’ quali il governo, sotto il p: 
sato e il presente ministero del pari, ha fatto larghis- 
simo uso, ma inutilmente. 

Per costringerlo a ritornare bisogna che la pubblica 
tranquillità lo permetta, o che la Camera ad ogni 
costo lo voglia: e la Camera, a queste parole, rispose 
cun unanime negativa. 

Ecco la posizione delle cose che, ripeliamo, era ben 

















nota al sig. Siollo, come appariva dalle stesse frasi 
del suo discorso. Posizione dalla quale non sì poteva 
useire che in due maniere: 0 ritirando la sciaurata 
interpellanza, 0 cadendo in una deliberazione. ancora 
più sciaurata., quale fu quella a cui divenne la 
Camera: 

L'interpellanza poteva ritirarsi indirettamente, pas- 
sando all'ordine del giorno puro e semplice. Il depu- 
tato Giovanola ba il merito d’averlo proposto; la Ca- 
inera, in gran maggioranza, stava per aver quello di 
votarlo, quando la voce di Brofferio tuonò, e la qui- 
stione fu ripresa, e le tribune si rieccitarono, e molti 
fra i deputati che s'erano già pronunziati per la pro- 
posta Giovanola, si trovarono poco dopo prontissimi a 
votare per la proposta Brofferio, 

Prima di venire a questa soluzione, il deputato Mel- 
lana e il deputato Pescatore avevano fatto due mo- 
zioni. 

ll primo domandava una commissione d’inchiesta, 
destinata a raccogliere quelle prove che il ministro 
dichiarò non avere, a carico dell'arcivescovo di To- 
rino. Nulla di più incostituzionale e di più umiliante 
per la Camera. Una commissione, o inquisitoria 0 
accusatrice che fosse, sagpbbe stata un'evidente usur- 
pazione di funzioni che alla Camera non appatten- 
gono, e che il potere legislativo dovrebb’esser fiero 
di non avere. quand'anche il sig. Mellana amasse 
di possederle nel suo nome proprio. I deputati Mon- 
tezemolo e Franchi ebbero il buon senso di combat- 
tere apertamente la propostà Mellana. Ci duole il dire 
che il ministro Mameli, probabilmente colto a sor- 
presa, non ne vide l’incoerenza, è parlò per uppog- 
giarla; errore che gli applausi della sinistra rendet- 
tero più grave e palpabile. Se non avessimo. altra 
prova, ci basterebbe il pensare che lo stesso Mellana 
tacitamente trasse indietro la sua proposta; la quale 
nel bollore della discussione disparve, e non fu posta 
ai voti. 

Il deputato Pescatore uscì con un ordine del giorno 
motivato, il cui oggetto era quello di « eccitare il mi- 
« nistero a provvedere coi mezzi politici ed econo» 
« mici che gli competono al regolare andamento delle 
« cose ecclesiastiche,  nell’interesse dell'ordine pub- 
« bliéo ecc,» Lo scopo di questa eccitazione era quello 
di provocare una rimostranza del governo presso la 
S. Sede. I vescovi furono da lui assimilati agli agenti 
consolari; e pare impossibile che un uomo dirtanta 
là di conoscenze, e di tanta esperienza politica, 
abbia mostrato di non sapere, che in fatto di cose ee- 
clesiastiche l’uso de’ mezzi politici a cui egli alludeva, 
diviene tanto impossibile allorchè parte da un'Assem- 
blea, allorchè è consegnato al pubblico, ed allorchè 
gli si vuol dave un carattere obbligatorio, quanto è 
possibile o facile finchè passa in segreto e per di- 
plomatiche trattative. 

Ma pure, la proposta del dottissimo signor Pescatore 
sarebbe stata tollerabile, senza quell’infelice paragone 
de’ consoli, e senza quella linea di demarcazione che 
egli voleva segnare tra le leggi dello Stato e le leggi 
canoniche, dimenticando che i concordati esistono e 
fan corpo colla legislazione del paese. Dobbiamo dire 
però che il signor Pescatore probabilmente sentiva la 
debolezza-della sua proposta, giacchè fu fermo nel non 
volerla deliberata, se non quando la Camera non si 
fosse pronunziata in favore della proposta Brofferio. 

Questa, che dopo mille altercazioni sulla priorità 
e sui termini, fu poi ricevuta, si distingue pe' seguenti 
caralteri: 

1. Tendeva a fare un biasimo al ministero, e serve 
a dargli ragione; 

2. Tendeva a dare importanza alla Camera e serve 
a porla quanto prima in una degradante posizione; 

5. Tendeva a riparare il disordine della sede va- 
cante di fatto, e serve a paralizzare ogni mezzo di 
ripararlo. 

Il signor Brofferio si espresse così: « La Camera 
« ordinando che si nomini una commissione coll’in- 
« carico di investigare il mezzo opportuno e legale 
« per mettere riparo alia deplorabile condizione delle 
« diocesi d’Asti e Torino, con riserva di provocare 
@ gli ulteriori procedimenti, passa all'ordine del 
« giorno.» 

È evidente: 

4. Che Ja Camera, la quale ha bisogno d’ istituire 
una commissione per investigare il mezzo opportuno 
e legale, implicitamente confessa che finora non ne 
conosce alcuno; cioè che non ha nulla da opporre 










































presso i principali librai, 
Ri 














































































i cora che il ministero è giustificato del non 
va cercando 
one non Iroverà nè canoni, 





nora trovato il riparo che 
Che, se la commi 
nè concordati, nè fatti ineriminabili, sarà costretta 0 
a seppellire nel silenzio la quistione, o venir alla Ca- 
mera per dirle: Ci avete dato un problema al quale 
non troviamo soluzione; e la maggioranza che lo ha 
dato avrà l'umiliazione di non avere sin d'ora com- 
preso la difficoltà dell'incarico. 

3. Che finalmente, come sempre avviene in fallo 
di quistioni ecclesiastiche, il passo falso a cui oggi si 
trascina la Camera, renderà sterile e inefficace qua- 
lunque di que’ mezzi economici e politici ai quali l'o- 
norevole deputato Pescatore aveva dirette le sue mire. 
Questi mezzi erano oggi il solo rimedio a cui il go- 
verno poteva ancora ricorrere; da oggi in poi non 
potrà adoperarli ; e il disordine, di cui si è voluto far 
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tanto chiasso, resterà irreparabile. 

1} complesso della quislione ci mostra sempre più 
quanto sia diverso il beu declamore dal ben condurre 
gli affari pubblici. 

Finiremo'con trarre due moralità parlamentarie. 

La prima è diretta ai ministri. È uno sbaglio (lo 
abbiamo notato altre volte), accettare le interpellanze 


e rispondere al momento in cui si fanno. Quando, co- 
amente 





me nel caso d'oggi, un ministro conosce perf 
i fatti, cd ha il dono della buona logica e della buona 
favella, ha sempre un altro elemento da consultare, 
ed è l'opinione de’ suoi colleghi. Il deputato che in 
terpella nol fa che dopo di aver bene pensato alla quiz 
stione ed essersi assicurato dell'umore del suo partito, 
Se invece di un argomento; a cui non vale la pena 
di dare gran peso, il signor Siotto-Piator sì fosse sye- 
gliato quest'oggi col capriccio di muover una quistione 
ministeriale, il gabinetto si sarebbe trovato scisso per 
una inavvertenza del ininistro Mameli, il quale, as 
sorbito dalla discussione, dimenticò che le opinioni di 
un ministro appartengono al gabinetto. Si può cessare 
di farne parte; ma non si può offrire lo scandalo di 














una dissenzione interna.» 
conda è diretta al presidente della Camera, 


atuliamo dell'ener- 





La se 
col quale primieramente ci cong 
gia che ha messo nel reprimere l'abuso degli applausi 
e delle disapprovazioni che partono dalle tribune, e 










































































cheviziano la genuinità della deliberazione. Mavegli la> 
seia lai deputati troppa latitudine nel. porre le qui- 
stioni su cui si deve votare. Oggi il sig. Brofferio ha 
ottenuto la priorità per mezzo di un sofisma che il 
presidente dovea scoprire, La proposta Brofferio non 
e 





n e non poteva convertirsi in un ordine del giorno: 
il sig. Pescatore s'inganna.. Passare all'ordine del 
; giorno, significa non prendere una deliberazione, Si 
può farlo semplicemente, o appoggiàndosi su qualche 
esplicito motivo; ma in ogni caso significa : non 
lione 








venire ad alcuna disposizione sulla que 
talasi, La Camera che «ordina di crearsi una com- 
missione ece. » evidentemente fa ben altro che aste- 
nersi dal prendere una disposizione ; dunque non 
era quell'ordine del giorno a cui il regolamento ac- 
corda la priorità. Era una mozione che doveva porsi 
ai voti necessariamente dopo quella del Pescatore. 
Se il sistema prevalesse, tutte le mozioni per ottenere 
una priorità si potrebbero convertire in un ordine 
del giorno, con un semplice giuoco di mano, come 
quello che fece oggi il deputato Brofferio, 


agi- 

















TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Progetti di legge presentati dai ministri dell'interno, di 
grazia e giustizia, nella tornata del 21 agosto 

4. Riordinamento del consiglia di Stato, 

2. Abolizione dei fidecommissi, delle. primogeniture, dei 
maggioraschi e delle commende. 

5. Inamovibilità dei membri dei magistrati ai tribunali 

4. Stipendi dei membri dei tribunali di prima cognizione 
e dei giudici di mandamento 








Relazione e progetto di legge sul riordinamento del consi- 
glio di Stato, presentuto dal ministro dell'interno. 


Signori, 





Nel conceilero lo statuto il re Carlo Alberto si riservava 
di fare, fra alcune altre, anche la legge pel riordinamento 
del consiglio di Stato. Gli avvenimenti si succedettero con 
tanta precipitazione, ed il governo si trovò così inopinata- 
mente balzato nelle cure della guerta, che quel prinsipe, 
di euì tutti lamentiamo la perdita, non ha pototo usare nel 
pienezza della sua autorità quella facoltà ehe si era riser- 








la 


vita. 

E poichè lo statuto venne in esecuzione prima che egli 
desse in questa parte compimento, e la costituzione attuale 
della monarchia stabilisce îl concorso del Parlamento. alla 
formazione di quelle provvisioni che denno avere forza di 
leggo, îl Re mi liu-incaricato di presentare ille deliberazioni 
delle Camere il progetto «di legge che iluvrebbe portare .il 
riordinamento di codesto corpo essenzialissimo all'organiz- 
zamento dello Stato. 

Signori, vi fu chi dubitò della utilità «li cotale institazione. 
stema costituzionale, 











N dubbio non ci parve fondato. Nel 
il quale indice nel governo un maggior molo di progresso, 
<ia che l'iniziativa della legge venga riservata al. governo, 0s- 
sia che sia comune a questo ed alle due Camere, le quali 
cumpongono il corpo legislativo, è più che mai necessario il 
guardarsi da uu pericolo che dai più savii legislatori è con- 
siderato il massimo per una legislazione, vale a dire la con- 
fusione che reca una legge la quale non bene si investi col- 
| l'universale sistema già esistente, e provvedendo a casi che 
siauo direttamente od indirettamente da altre leggi Loccali, 












IL RISORGIMENTO 


ad anche solo superfluità 





generi antinomie, 0 contraddizioni, 
di disposizioni 

Ancora: quella parte ste 
vata al potere esecutivo nel regime della cosa pubblica, quane 
tunque affidata alla risponsabilità dei misistri, non potrebbe 
senza pericolo »bbandonarsi totalmente alla prudenza die 
questi i.quali tratti alcune volte dall'influenza ilî tempora» 
ossono per avventura ommeltere lali con- 
puonno rite , 
enze che da una tale 





a che dalla costituzione è riser- 








rie contingenze p 
su 


essere 





li antecedenti 





siderazioni che dd 
ovvero non avvertire a tutte le conse 
o tal altra provvisione possono derivare. 

Il quale pericolo si fa anche più manifesto in ragione dell 
l'affollarsi degli affari cui essi denno provvedere, il quale to- 
glie loro l'agio dî considerare da ogui lato quel provvedimento 
che nd essi si presenta come più opportuno 

Se coll'aîuto di apposite commissioni temporarie chè sì 
ando ad ogni maggiore occorrenza si potrebbe. 
sino a un certo punto provvedere a quel maggior consiglio 
di cui è hewè siano circondati i ministri nelle proposte che 
vengono facendo al corpo legislativo, non puossi però con 
esse provvedere a quella continua assistenza al potere ese- 
cutivo, nè adeguatamente riparare ai notati inconvenienti, 
perchè cotalì commissioni, composte auche d'uomini distina 
tissimi, mancano per lo più di quella cognizione dell'univer® 
sale amministrazione e delle leggi che la governano, la quale! 
non può trovarsi che in un corpo permanente a cui sia spet 
cialmente affidato un tale uffizio di consiglio. Olure a che le 
commissioni composte di persone che' hanno già; altri doveri 
o funzioni a Visimpegnave, protraggono, come l'esperiedza 
strato, in assai tempo i lorg'lavori, e per 














andassero € 











hu più volte dir 
lo più invece di rappresevtare il complessofdelle elucubra- 
voto di un indi- 































zioni di un corpo collegiale, si riduconò 3 
viduo cin vengono gli altri aderendo 

E se la storia degli aliri popoli debbe 
mento, ne potremo ariche trarre un ar 
cotale instituzione; dappoiché presso | 
che reggonsi costituzionalmente troviafio mupito il governo 
dli nn consiglio che ne matura le provfisioni, scioglie ì dub- 
intatte le forme e le 












Servirei! d'infegna- 
mente; a favore di 
nazioni quasi Lutte 





bii dell'amministrazione, ne conserva 
tegole principdli 

Non è dunque a mio avviso dubbia Ja questione della uti- 
lità dell’instituzione di un consiglio gi Statò : ma la gravità 
di questa consiste essenzialmente nel determinare i limiti delle 
sue attribuzioni, onde, dandogli una fera ed effirace azione 
nel regime della cosa pubblica, si evili di turbare l'equilibrio 
zionali, introducendplo fra gli ordmi dello 
Lo elemento, o porfendolo in ausiliare ilel- 
»er accordare a questo 
lazione degli altri. 


dei poteri così 
Stato como un 4 
l'uno 0 dell'altro, dei poteri sostituiti 
od a quello una preponderanza sopra 

E fu questa considerazione che non ki permise di adottare 
nel suo complesso, e néllo spirito che J'informa lacostitu- 
zione restè data al consiglio di Stato dall'Assemblea Francese, 
tuttochè celebratissimi scrittori di dirftto amministrativo e 

















uomini esparimentatissimi ‘componesserà la commissione che 
ne formava il progetto 

Imperocchè il consiglio di Stato quale fu ordinato dall'As- 
semblea francese parte dall'idea di » tApperare (come si 
« esprimeva quell’adunanza ili legislatori ò.che un'Assem- 
« blea unica poteva avere di troppo ardil 
« verno poteva avere di troppo arbitrario. 





er 








ciò che il go- 


Vale a dire,.ei fa chiamato ad essere veramente parte della 
costituzione Francese e ad esercitare in quella mnacchina ly 
certo l'uffizio di' conservazione che esercita pr 
ili noi il Senato; e nello stesso Lempo a mantenere continuo 
presso il presidente della repubblica, il quale gode di un po- 
tere delegato, la rappresentanza del potere delegante, 

Queste funzioni presso di noi diventarono inutili. o non 








modo 











no appoggiate ai principi sovra cui è retta la costituzione 
dello Stato. 
arebbe inutile la parte di moderazione, perchè già essa 
è affilata al Senato: sarebbe poco conforme ai principi 
della nostra costituzione monarchica la parte di soprave- 
glianza sul potere eseeutivo, perchè questo presso di noi 
rappresenta un principio, il quale esiste per se stesso, e che 
per l'equilibrio costituzionale mon può agli altri essere sog- 
getto. 
Quindi evitando queste due tendenze, adottando però varie 
disposizioni contenute nella legge francese, il progetto che 
io ho l'onore di presentarvi, 0 Signori, viene formando ‘il 
Consiglio di Stato in modo che rappresenti quella maturità 
di processo che deve presiedere alla formazione delle leggi: 
che deve mantenere le norme dell'amministrazione; che deve 
iogliere i dubbii che in a accadono: che deve infine 
mantenere i limiti degli ordini di cui il governo si compone 
Egli è perciò che al Consiglio vien data una voce soltanto 
consultiva e che, mentre il suo voto è considerato necessario 
în ttte le leggi ed in tutti gli ordinamenti di più grave 
momento (fuorchè in alcuni speciali argomenti cui.o la pro- 





























pria natura, o l'urgenza renderebbero inutile o dannoso un 


troppo lento procedere, @ l'intromissione di tutt'altra consi 


derazione che non quella politica che li governa), ‘St lasciò 
libero al potere esecutivo di consultarne o non il.voto negli 
allari di minor momento onde la risponsabilivà ministeriale 
non vesti da legittima scusa annullata 
Però dove il Consiglio di Stato entri 
delle giuris 














a ilefinire i limiti 
izioni, il suo voto rimane obbligatorio pel mî- 
nistero, e riclama di pien diritto Ja sua esecuzione mediante 
la reale sanzione 
lo non entrerò, 0 
di si 











gnori, a darvi partitamente la ragione 
gole le attribuzioni che nel progetto divlegge vengono 
specificamente «late at. Consiglio di Stato, poichè questa, a 
parer. mio; 

nalisi 


getto 








sì appalesa chiaramente solo ripensando nell'a- 
principii generali che informarono il pro 
secondo la sposizione che venni facendo. Beusì dirò 
brevemente i motivi che persuasero il ministero a nega 
aleune di quelle funzioni che al. Consiglio di Stato francese 
sia secondo l'odierna, che secondo la cessata sua organizza: 
zione sono eil erano attribuite 


a 
ai 


di esse 





Voglio specialmente dire le funzioni giudiziarie nel conten 
ziuso amministrativo 

La questione dell'attribuzione di codesta 
tata fra gli scrittori, gli ammiuistratori e gli uomini di Stato 
fu di nuovo discussa nell'Assemblea francese, cd ivi si esa- 
minarono i tre sistemi i quali furono posti in atto în diversi 
tempi ed in div 

Quello cioè di assimilare pienamente il contenzioso ammi 
histrativo al contenzioso civile ordinario, rimettendone il 
giudizio ai tribusali ordinatii 

Quello di creare apposite giurisdizioni indipendenti e di- 
stinte dall'amministrazione, le quali giudicano di tali contro- 
tribunali con forme eguali ovvero più ac- 























versie come veri 
lerate. 
Quello finalmente di manilare alle stesse autorità ammini 


Ù 








stralive la definizione di cotali contese, risalendo di grado 
in grado sino ai ministri: 
| Tolto il sistema che attribuisce ai tribunali ordinarii la 











sognizione di tali cause, il quale lascia percorrere per esse 
tutti i gradi della ordinaria giurisdizione, gli altri due ap- 
pellano per lo più al Consiglio di Btatu dove questo esiste, e 
ivi ricevono una definitiva soluzione. 

Presso di noi però, mentre prima del 1845 era adottato il 
terzo dei sistemi indicati, aveva preesistito al Consiglio di 
Stato la regia Camera dei Conti, alla quale per grazia so- 
vrana si rimetteva l'appelto dalle decisioni degli intendenti, 
e questa giurisdizione sia ancora mantenuta dopo la creazione 
del Consiglio di Stato, 

L'Assemblea Traneese notando gl'inconvenienti che in Lutti 
quei sistemi si Lrovassero, credette di ripararvi col creare 
nel seno del Consiglia di Stato stesso un Comitato del con- 
tenzioso, il quale procede nella definizione delle controver- 
inistrative coll’autorità 0 colle forme a un dipresso 
tribunale 
ripiego par 
di temi in quanto che rimedia in qualehe modo al 
troppo arbitrio delle autorità amministrative colle forme 
giudiziali, e per allra parte mantiene la cognizione di sif- 
fatto genere di contreversie presso persone che hanno più 
esatta cognizione di tali materie, non va scevro pur essò da 

leune imperfezioni, Lra le quali non è piccola quella di 
ereare nel seno di un corpo, il quale è di sua essenza sem- 
plicemente consultante, nua ginrisilizione giudicante, è quella 
di itare cotale attribuzione a persone più esperte nell'ammi. 
nîsivare che nel giudicare. 

Noi non voghamo per ora gindicare fra i varii sistemi che 
abbiamo accennato circa la cognizione delle controvers 
amministrative» ciò sarà oggetto di altre proposizioni che 
più tardi avrò l'onore di sottoporre alle Camere; mo purvemi 








sten 




















di ui 
Se questo 





ad alcuno dei grandi inconvenienti 





quei 














die, sin d'ora giovanilosi dell'esistenza Uta ‘gli ordimi nostri 
del magistrato della Camera dei conti, chi è attribuita la 
ado d'appello delle medesime, e lasciando 








coguizione 


per ora intatta Ja questione se meglio convenga mantenere 





nella Camera dei conti una tale giurisdizione, o tutta è par. 
{è, ovvero meglio convenga attribisirla ai tribumati e 
Magistrati ordinvrii, si potesse risolutamente dichiarare ‘che 
al Consiglio di Stato, al quale per istituto si appartiene il 
consulto dell'amministrozione, non debbasi attribuire il giu. 
dizio sulle controversie che in seguito agli atti di quella 
vengono ad elevarsi 

Dopo averé così brevemente accennato ai motivi cui s'ap- 
poggia il progetto nello stabilire le attribuzioni di questo 
Consiglio, vi verrò, parlando della sua composizione. 

Ridotto il consiglio/ ad un magistrato che attende alla 


non 

















preparazione dei lavotì legislativi in ogui ramo di legisl 
zione, e che consulta il potere esecutivo nell'applicazione 
delle norme amministrative, | parve maturale da divisione di 
esso iu varie sezioni chie corrispondano alle principali divi- 
sioni dell'amministrazione stessa; quindi ei fu diviso : 

In sezione ii grazia e giustizia ed affari ecclesiastici; 

Di affari interni, lavori pubblici, agricoltura e commercio; 

Di finanze; 

E finalmente ddi guerra e marina 

Per gli affari esteri non si credette opportuno di stabi. 
lire un'apposita sezione; perché da gelosia colla quale vo- 
gliono essere trattate Je relazioni diplomatiche. poco può 
confarsi colla commnicazione ad un consiglio. E per altra 
parte quando le materie diplomatiche toccano a materie che 
sì riferiscono all'uno od all'altro numi di amministra» 
zione interna, le sezioni rispettive possono facilmente venire 
in aiuto del dicastero che le debbo trattare 

Per Ta pubblica istruzione non occorre’ co 
sezione 


lio superiore costituito dalla legge 4 oLtobre 1848, 

















dei 








apposita 
sia perchè. nell'interesse scientifico soccorre il con 





si 





ia per- 
chè nella parte materiale le provvisioni che. oecorresseno 
possono essere esaminate e discusse dalla sezione degl'in- 
terni. 

Il numgro di sedici consiglieri, per cui'le sezioni veagono 

formate li quattro ciascuna, si presentò sufficiente, siccome 
quello che assicura al un tempo dignità ed importanza a 
questo corpo chiamato ad esercitare nina così grande influenza 
nell'amministrazione, dello Stato, ed un complesso di lumi 
che resta garante dell'ampiezza e della maturità delle discus 
sioni'e per altra parte taglie il pericolo che questi impie- 
ghi, .i quali vogliono esser decorosamente retribuiti, siecome 
quelli che saranno assegnati a persone benemerite per lun: 
ghi servizi o per capacità distintissime, non cadano in di- 
scredito per oziosità che Ti faccia ‘riguardare quali gravose 
sine cure. 
Però ceredetti che sa questi membri ordinari si dovesse ag- 
ingere una classe di consiglieri straordinarii, i quali fos- 
sero annualmente nominati, © polessero lire un mezzo al 
governo di chiamave nei consigli quelle persone che, addette 
a private occupazioni, si resero celebri per aleuna specialità, 
e possono grandemente giovare al regime della cosa pubbli- 
ca della quale si lennero per contratte abitudini lontane; 

A questa vecupazioae possono anche essere chiamati quei 
distinti fanzionarii che per qualunque vicenda si trovassero 
fuori d'esercizio d'impiego e di cui l'ozio dell'aspettativa sa- 
rebbe troppo diseapîtò al pubblico bene 


























Questi consiglieri straordinarii dovranno supplire agli or- 
dinarii in caso di mancanza, e potranna anche essere incari- 
cati ili quei lavori che alle rispettive specialità più si appar- 
\engono. - 

L'aprire poi l'accesso agli affari dello Stato a tutti gli or- 
dini di cittadinanza è confaraie all'imbole liberale della nuov: 
monarchia costituzionale ehe veniamo instanrando. 

La presidenza del consiglio di Stato è: affidata ad un capo 
it quale regge l’intero consiglio, e qualunque delle sessioni: 
queste eleggono fra i loro membri un vice-presidente, 

AI consiglio di Stato oltre ad un segretario generale ed 
‘agli impiegati di segreteria che ne dipendono , i quali sono 
indispensabili alla spedizione degli affari, si aggiunsero nel 
progetto otto auditori i quali, eruditi alla scuola di uomini 
provetti e consumati nell'amministrazione dello Stato, denno 
essere come il semenzaio di abili amministratori 
Aprevenîre il pericolo, pur troppo ilalla passata es 
ggnalato, che simili posti s 
























enza 
aprissero al favore ell alle con- 
dizigni di più agiata fortuna, si è stebilito (che venissero de- 
cretati per concorso, e fossero risompensati con. uni disereto 
stipendio, onde il giovane meno agialo, possa trovare. nel 
proprio merito una via aperta alle più alte cariche dell'ani- 
ministrazione 

Il titolo quarto del 
zione “legli stipendi 

Il ministero ritenne pei consi 
attualmente trovasi loro assegnato: una: carica la quale è 
dovuta ai più lunghi servizi od alla più distiuta capacità 
non può essere meno retribuita di quanto gli uffizi superio 
della carica amministrativa portano «con loro, è ebbe: 
anche un qualche aumento: Se poi. agli uomini, distinti nelle 
carriere private vuolsi fare invito a prender parte, alla (cosa 
pubblica, ;egli è pur necessario offrir luro un compenso che, 
se non eguaglia il profitto che dalle loro private fatiche ri- 
cavano, non porti troppa iattura ilella loro fortuna. 














progetto di legge presenta l'assegna- 





glievi ordinari quello che già 


































Ai consiglieri straordinari annuali venne a ‘gnato un assaî 
minore compenso, sia perchè non è loro iuterdetto intanto 
l'esercizio della propria professione, sia perchè l'ulfizio Tueg! 
non è continuo come quello degli ordinari : it lasciarti, del Y 
tutto senza compenso sarebbe stata ingiustizia , perchè el ‘ae 
erescimento del lavoro e la (distrazione dalle loro. private 
abitudini vogliono anche essere premiati. È 

Al presidente fu assegnato uno stipendio di lira dodivi» 
mila, non eccessivo, secondo il nostro avviso, avuto riguatila 
alla dignità che porta seco la presidenza di un così impor: 
tante ordine dello Stato, mon troppo tenue se si riguardo a 
quella moderazione che una savia economia e non Eretezzi li 
deve introdurre negli assegnamenti agli impieghi. 

Il segretario generale debbe ottenere un compenso ei 
sia adeguato alla vigilanza, alla attività che una simile carita 
richiede, onde gli affari abbiano corso spedito. 

Nou parlo degli stipendi assegnati agli impiegati di segres. 
teria, poichè furono ossi ragguagliati a quella discreta. pros 
porzione che suole osservarsi nei dicasteri del ministero. 

Ciò solo aggiungerò, che fa somma degli stipendi tutti ag: 
segnati pel consiglio di Stato, comprese le spese d'uffizio, 
non trascende, ‘ed anzi resta allissotto di quella che porta 
attualmente questo articolo di bilancio , tuttochè siasi age. 
nea | 








BO 
he 

















possa darsi a questo importantissimo ordine governativo sn) y 
discussione è la vostra saviezza vi porteranno quei miglio i) 
menti che l'avvicinino a quelle perfezioni che possenti mig |, 
ungere le instituzioni umane. Ho però l'inlima convinzione x 





“N 





‘6 


diavere seguito nella proposta quei principli che dlenno sth 
vire di fondamento ad una monarchia costituzionale, od al 








progre viluppo delle nostre instituzioni, 
Chiedere una troppo affrettata discussione intorno ad un 





























soggetto così importante, sarebbe più follia che imprudenza; Li 
ma non posso a meno di: pregarvi di rivolgere sopra questa 
proposta tutta la vostra sollecitudine, perché oltre alla ne- 
cossità della instituzione ‘in sè, havvì quella ili pareceltie 
altre riforme che, o ne dipendono, 0 con essa si collegeno, vi 
PROGETTO DI LEGGE 
Sul riordinamento del consiglio dti Stato. 
Tiroo riso. 
Attribuzioni del consiglio di Stato. i 
Art. 1, Le funzioni del consiglio di Stato toccano alla le- 
gislazione ed alla amministrazione: danto in quelle come in hg 
questeit consiglio non espiime che un parere. Mur 
Art. 2. Le funzioni di legislazione consistono: ; la 
1. Nella formazione dei progetti di legge, dei quali riceva 2 su 
incumbenza dal governo: 50 
2. Nell'esame, nella discussione e nella elaborazione di 2 
quegli altri progetti già formati, cfie gli siano trasmessi pi LL 
governo, o dall'ana, 0 dall'altra delle Camere, secondo — 
l'iniziativa che rispettivamente loro s'appartien o si 
5. Nella formazione od elaborazione dei regolumenti, che si 
dal ministero gli vengono commessi 0 comunicati; Ù 
4. Nell'esame «delle hole, o dei brevi pontifici, che pos, 17 n 
sono aver {ratto all'oniversalità dello Stato, od anche ud una 





sola diocesi 0 provincia. 
Att. 5. Le funzioni amministrative consistono; vl no 
4. Nel voto per lo stabilimento «di nuoye sedi vescovili, f 
soppressione di sedi esistenti, e. variazione, nellé. circoscii» 
zioni delle diocesi; 
2. Perlostahilimento ii comunità religiose, © soppressi 
di ‘esistenti, e per l'esame è verificazione delle regole, 0 Sta= 

































zione o ricostruzione di chiese e proshi- 
terîi, sia che queste appartengano alla religione dello Stato, 
che ad altri culti tollerati; 

4. Per lo smembramento di antiche parrochie, è ereazione AI 
di muove; ovvero unione di esistenti; 3 

5. Per l'ipprovazione di associazioni pie laicali e dello LoroMMAN® 
regole 0 statuti; i: 10 i 

6. Por le domando di condoni, di multe, 0 debiti vers 2 |" 
l'erario, quando eccellono la somma di duecento lite; x 

7. Per le concessioni di lettere di naturalità, anche quando 
non occorre, per esse provvidenza legislativa; 

8. Pel permesso ai sudditi di acquistarla in paese stranie 
o di prendervi servizio, senza perdere i diritti civili; 

9. Per le autorizzazioni a mutazione di nome; 

10, Pei regolamenti delle carceri e dei bagni di forzati; 

{1. Pei regolamenti. generali che riguardano l'ordine e la 
sicurezza pubblica; 

12, Per tatte le disposizioni regolamentarie relative al pube 
blico censimento; 

(5. Pei regolamenti relativi alla coltivazione delle miniere 
e delle cave, e perla concessione delle medesime, 

14. Per da classificazione dei fiumi, torrenti e corsi d'acqua: 

15, Per Je derivazioni d'acque, e stabilimenti; d'opifizii sui 
fiumi o Lorrenti, e sulle loro, derivazioni: immediate, e pet 
trasporto dei Legnami a gall 

16. Per lo stabilimento di diritti dli pedaggio, 0 barriera, 
dei dazii comunali, e ilel dritto di peso nei limiti determi: 
nati, o che saranno ileterminati da leggi speciali; 

17. Poi piani di dissodamenti di lande, e di asciugamenti 
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ati 


di stagni o paludi e contratti relativi; 

19, Per l'ammessione di società, o corpi. morali al godi 
mento dei dritti civili; 

19, Per l'autorizzazione alle società e corpi morali di acqui. 
stare ail accettare ereilità e legat 

20. Pei regolamenti relativi all'arte. tipografica e libraria, 
ai pesi e misure, ai monti di piètà, alle cassa di risparmio, 
alle società commerciali, ai ricoveri di mendicità, spedali, ind 
nicomii, orfanotrofi, scuole infantili, ed altre opere di bee 
noficehza; 15) 

21. Per le domande di privilegio per invenzione o 
zionamento; (a 

22. Per inito ciò che riguarda la tutela amministr vd ” 
comuni, delle provincie e delle divisioni, nel casi e limilitehe 
sono è saranno stabiliti da leggi speciali; i A 

23. Per gli appalti o contratti di agui sorta da’ stipulata 
nell'interesse delle pubbliche aziemile, e per le proytisiont, 
ed altri atti non giudiziali, che producono, modificano o ili: 
j stinguono le obbligazioni delle parti contraenti în esse colle 
venzioni, quando tali contratti eccedano il valore di lire 500; 

24. Per la locazione di beni e dritti demaniali non eece- 
denti il novennio, e che superano l'annuo Gitto di tire 507 

25. Pei regolamenti sulle pensioni di ritiro, cd aspettativa 
degli impiegati civili e iuilitari, e per la liquidazione delle 
medesime; 

28, Ed infine per tutti quegli affari dipendehti dabvvarii mi 
nisterî, sovra cui è chiesto il suo parerò, 

Art. 4. In via mista di legislativo edi amministrativo. il 
consiglio dî Stato dà ilsuo avviso sui conflitti di attribuzioni 
positive e negative fra i diversi ministeri; tra lo aziende, ell ì 
| pubblici funzionarii, Conosce pure dei conflitti di giutisdi» 

























































della giurisdizione. ecclesiastica. 


| mente amministrativi, di eni alli nomeri 1,2, 6, 7, 8, 10,11, 





; IL RISORGIMENTO 












































fra la Camera dei conti, edi magistrati appello, fra i 
li d'intendenza ed i ‘tnibunali ordinari, come altresi 
{nil tribunali civili ed i tribunali mifitori, e sopra gli eccessi 


spettivo. ministero ed un. capo d'azienda! per dare nel seno 
del consiglio quegli sehiarimenti, e fa 
zioni che possono essere del caso. 

Ark Il presidente del consiglio, 0 di moto proprio; 0 
sull’instanza dei vice-presidenti delle sezioni, può richiedere 
dai ministri tutte quelle comunicazioni che possano essere 
mocessarie alla discussinne dell'affare, come altresi Pautoriz= 
zazione ai capi delle pubbliche amministrazioni, od agli altri 
funzionari, che rispettivamente ne dipendono per intervenire 
alla seduta; e lire le spiegazionirehe loro saranno richieste. 

Art, 26, Nello stesso moda il presilente del consiglio può 
invitare le persone distinte per speciali cognizioni ad iuterve- 
nine alle sedute del consiglio, o delle sezioni per sentirne il 
parere, ed illuminarsi dei loro consigli 

Art. 27. Le deliberazioni in consiglio generale non possona 
prendersi che coll'intervento della metà più uno dei consir 
glieri ordinarii. 

Nelle sezioni, alla validità delle deliberazioni si richiede Ja 

presenza di tre almeno de' membri ordinarii. 
Velle cose di maggior rilievo, specialmente quando si tratta 
di progetti di leggi o di regolamenti che portanostabilimento 
di pene, multe. od ammende, sarà richiesto il numero di 
cinque votanti; al qual effetto vi saranno chiamati Lanti dei 
consiglieri straordinari, quanti occorrono a formare il nu- 
mero richiesto. 

Arl. 28. In caso di parità di voto quello del presidente del 
consiglio, 0 a sezione avrà Ja preponderanza per determi 
mare il sensò della deliberazione, 

W verbale porterà l'ewunciazione ci ciascun yota culle con- 
siderazioni che l’appoggiarono. 

Art. 29, Un regolamento forinato dallo stesso consiglio, ed 
approvato dal re,.sulla proposta del ministro dell'interno dé- 
terminerà il modo di procedere del consiglio nelle sue deli- 
berazioni, e nelle sue comunicazioni col ministero. 

Art. 50, La presente legge andrà in esecuzione co) primo 
gennaio 1850, restando a questo riguardo conseguentemente 
abrogate le leggi anteriori. 





quelle cominica- 








Art ò. Il parere del consiglio di Stato debbesi di regola 
ricercare sopra tutti i progetti di legge, e sopra tutli i re- 
golamenti che contengono sanzioni ili pene, multe, od am- 
mendé, sia clio questi provvedimenti partino dali'iwiziativ 
che s'aspettà al potere esecutivo, sia che partano dall'inizia- 
îiva clie saspetta all'una od all'altra ‘Camera. Quando una 
plovvisione di questo genere venga preseutata alle Cam 
mon munita del parere «el consiglio di Stato, vi sarà riman- 
(lata all'efletto di ottenere il yoto richie: 

È pure neces: 




















0, 


rio il consulto sopra gli alari sémplice- 











18, 15,44,15, 46, 17, 18, 19, 24,125, dell'avt. 8. 
(Ant. 6. 1 consulto del consiglio di Stato non è tuttavia nes 
pessario mei progetti di legge seguenti: 

4. Quelli che portano lo stabilimento tlet bilancio dell'en: 


trata e della spesa di ciascun eserciz 
2 


20, 22,27 














bi 
Quelli per crediti supplementatii, complementari 
braordinarii; 
3. Quelli portanti regolamento definitivo del bilancio di 
ciascun esercizio; 
A. Quelli “che ‘portino fissazione «el contingente annuo 
dell'esercito, è Tarchiamata delle Classi di le 
5. 1 progetti che portano ratificazioni di trattati e conven: 
zioni diplomatiche. L 
6. Le leggi d'urgenza. 

















In questi casi 





tuttavia Te Camere possono rinviare i pro- 
getti al consiglio pel suo parere 

Art, 7. Il voto del consigliodi Stito non è mai obbligaturio 
pel governo, salvo i casi contemplati dall'art. 4 nei quali esso 
è obbligatorio pel ministero, e dovrà rendersi esecutorio con 
dluereto reale, 














TiroLo seconpo. 





18 





Della composizione del consiglia di Stato. 








Av Il consiglio di Stato sì compune di un presidente, 
di sedici consiglieri ardinarii.e ii otto straordinarii. 

Art, d. Esso si divide in quattro sezioni; 

Una di grazia, e giustizia e culti, 

Una di alfari interni, Javori pubblici, agricoltura e com- 
mercio, 





Ministro di grazia © giustizia, Con decreto reale del 
giorno d'oggi mi venne ordinato di presentare alla Caniera 
varii progetti di legge, eoll'incari 
i motivi e sostenerne la dise 

Mi accingo ora all'onore d 








ò di syolgerne a suo tempo 
ione. 
dempieré al succitato ufficio 





L'una di queste leggi concerne l'abolizione dei fidecommissi, 








Una di anze, , 

MUR ELIO delle primogeniture, dei maggioraschi e delle commende 
Une LE ERRATA AE AO (bravo! bravo! bene! dalla sinistra) 

Art. 10, A ciascuna sezione si appartengono specialmente Ii 






Certamente, o signori, non è mestieri che io venga va di- 
scorrere la convenienza che ognuno comprende ii abolire 
per sempre la privilegiata facoltà che le nostre leggi tuttora 
concedono ad un certo ordine di persone da fomilare maggio 
raschi, e stabilite. fidecommissi, primogeniture, 





le materie che sono attribuite ai rispettivi dicasteri, di cui 
la sezione segue la denominazione. Gli affari misti si spedi- 
scono in riunione delle sezioni, cui si riferiscono, ed all'uopo 
in adunanza generale. 





togliendo 





casi di i i definiscono i a Anza ell'intiero pl \ 
PIE conflitto fai definiscono iu aduninza dell'intiero | ner tal guisa al libero commercio una data quantità di boni, 
consiglio. HORA) allo Taniguia la ma IRR 
AECIL La riunione di più sezioni, o dell'itioro consiglio | © P'°P98nd0 nello famiglie la iniquità di uu odioso ineguale 





trattamento (bravo! bravol). 

Nel riprodurrò con qualche variazione ed aggiunta il pro- 
geuo di legge che nn mio predecessore di dulce memoria, 
la cui perdita, alii troppo immatura, si lamenta dai molti suoi 


sî fa a richiesta di qualangque di esso o del ministero, dal pre- 
stento del consiglio. 

Art, 12, Il presidente del consiglio reggo l'alunanza gene- 
tale, @ presiede a qualunjue (elle sezioni. 

Art. 13, Ciascuna sezione elegge annualmente a scrutinio 
segreto nel suo seno un presidente, ‘ehe fa le veci del p 
dente del consiglin nella sezione: 

Art, 4. I Ro designa annualmente sulla proposta del pre: 
sidente, del o i membri si ordinarii che straordinari 








amici, da coloro: eziandio che. politicamente da lui dis- 
SENLIVANO...... 
Valerio. È vero, è verb. 
Ministro dî grazia e giustizia 
tornata ilel 21 novembre, 











i presentava nella 
io ben so dli soddisfare al giusto è 


comune desiderio che sieno hentosto abrogate quelle leggi the, 












che comporranno ciascuna sezione, TE RESI PNE DiEne Dein lituano duellelegei i 
Art. 15, 1 consiglieri straordinari sono scelti fra Te per- { *©90nUola ragione detempi, furono dettate da uno spirito 
sone più distinte nelle profi contrario alle politiche instituzioni da eni siamo ora gover- 





oni liberali, ed anche fra im- 
piegati in aspettativa; le loro funzioni sono annuali, e ces: 
Wim al primo gennaio di ciascun anno, avche per quelli che 
nel corso dell'anno fossero surrogati ai mancanti. 

Fissi godono del'grado, degli vnori e delle prerogative degli 
ultri consiglieri brdinarii, e ne disimpeghano le funzioni sia 
presso alemna ilelle sezioni, che nelle adunanze generali, ogni 


nati, 6 si ponga nnefficice rimedio ni mali che ne conse- 
guono; tantochè si perda di teli institazioni la traccia il più 
presto possibile (segni di viva approvazione). 

Ma poichè si trattava di abolire i fidecommissi, le primo- 
geniture ed i maggiuraschi, per identità di ragione mi oc- 
corsero naturalmente al pensiero le commende dell'ordine 























‘qualvolta, ne sono righiesti dal presidente del consiglio. Hei SS. Maurizio e Lazzaro, di patronato famigliare, la cui 

Art. 16, Il presidente edi consiglieri dli Stato, tanto or- | ÎNStituzione è, si può dive, il fomite di uni vanità, che în 
pu Tra Ù 38 Lea IZA ì A lr atati alate 

divarfî .che. straordinarii , sono nominati. e rivocati dal Re | Maggior grado offende la civile uguaglianza, ed è si tempi 








nostri un vero anncronisnio ( applausi vivissimi): che anzi 
dalle commenide il pensiero trascorse ad ua distinzione tut- 
tora vigente nelle leggi del detto ordine, quella cioè fra lo 
croci ili giustizia e quelle dî grazia, conceilute le primo me- 
diante le sole prove di nobiltà, c late le ultime a que'che 
resero, 0 stimansi aver reso aleun segnalato servigio in pro 
del Re e della patria; Ja quale distinzione mi è avviso che 
offenda quella stima che tutti, quasi per comun senso, fie- 
ciamo del merito e delle ricompense, e la nozione che ab- 
biamo della giustizia. Nè io penso che questa disposizione 
possa ledere in aleun mulo quella dello Statuto che confermò 
gli ovlini cavallereschi e ne volle la conservazione, perchè 
mentre non si deve e non si vuole sostanzialmente deroga: 
alli Joro esistenza, meglio si provvede alla loro durata, po- 
nendo in armonia e coordinando le 
numente retli toi principi! di civile uguaglianza che furono 
dallo Statuto consagvati. 

Io non intendo per ora di adderitrarmi 





sulla proposta del ministro degli interni, deliberata però ilal- 
l'intiero consiglio dei ministri, 


iroLo renzo 





Dei funzionavii applicati al Consiglio di Stato 





Avt; 17. Presso il consiglio di Stato vi saranno: 

Un segretario generale; 

Quattro segretarii di sezione; 

Otto serivani; 

Due compulista, 

Pei lavori straordinarii ed in caso di necessità, sulla pro- 
posta del segretario gencrale il presidente del consiglio potrà 
autorizzare l'impiego di scrivani temporarii. 

Art. 18, Sono invltre aggiunti al ronsigliv di Stato owto 
auditori, i quali sono chiamati ad aiutare nei loro lavori i 
consiglieri di Stato; ad assistere alle adnnanze del consiglio 
sia in sezione che în generale riunione, e a fare le veci di 
segretarii nelle adunanze delle sezioni, secondo l'applicazione 
che ne verrà fatta dal presidente del consiglio, 














nell'esposizione 
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leggi dla cui sono înter=. 





mute nell'alinéa dell’ar lo 879 del colite. civile e negli 


editti del 18 ssi tota e 14 ottobre 1857 sono abrogate. 
] fidee 






















nissi, le primogeniture, i maggioraschi gif effet 
tivamente eretti prima della promulgazione della presente 
legge sono dichiarati risolti. 

Art, 2. Le disposizioni eontenite nelle patenti magistrali 
dellî 27 settembre 1816 e 9 dicembre 1851. sulla fondazione 





e dotazione dells commende di patronato laicale dell'ordine 
cavalleresco de'SS. Ma 
gato. 





irizio e Lazzaro, sono parimenti abro- 





Quelle di tali commende. per cui al tempo delia promulga- 
zione di questa legge non sia ancora venuto il caso della loro 
Hlevoluzione al tesoro dell'Ordine, rimangono soppresse 

Art. 5. 1 beni di qualunque sorta spettanti ai fidecommissi, 
alle primogeniture ed ai maggioraschi come sovra risolti, ed 
alle commende dichiarate soppresse, rimangono liberi e di- 
Sponibili nell'attuale possessore, 

Dip sc al tempo dell 











promulgazione di questa legge, l'at- 
rà prole chiamata dalle tavole di fon- 
dazione a succedergli in detti beni, ed avrà oltrepassati gli 
uni 60, potrà solo disporre della metà di essi, ed avrà l'usu- 
fhutto dell'altra metà, la quale sarà riservata al primo chia- 
mato di altra linea 0 famiglia, purchè si trovi nel detto tempo 
in vita 

Nel caso però di sopravenienza di prole, Chiamata come 
SOVra, cesserà l'effetto della riserva, e potrà il possessore li- 
Detamente disporre di tutti i beni, quantunque la prole so- 
pravforiuta venisse quindi a. mancare 

Au. A, ba divisione dei Deni nel caso contemplato nel 
printo alinea del precedente articolo potrà essere promossa 
lantà dall’attrale possessore che dal primo chiamato. 

Att, 5. 1 flossessori delle commende soppresse dovranno 
in cottispettivo dello svincolamento dei beni pagare nel ter- 
miné di duelanni al tesoro dell'Ordine un capitale corrispott 
dente al doppio moltiplicato per venti volte della decima 0 
mezba decima che pagano annualmente. 

Sè però l'attuale possessore sarà il fondatore 
combenida, pagherà un capitale cor 
annbalità moltiplicata per venti volte. 

Att. 6. Quando la metà dei beni , come all'art. 3, dovrà 
riservata al primo chiamato , il capitale da pagarsi al 
tesdro dell'Ordine sarà prelevato sulla totalità di essi, 

Apt. 7. Gli attuali possessori delle commende non cesse- 
rando di far parte dell'Ordine e di portare le insegne di cui 
già Si (rovano fregiati, 

At. 8, Sono abrogate le leggi e gli Statuti del detto Or. 
dine risguardanti la distinzione tra i cavalieri di giustizia e 
quelli di grazia , e le prove di nobiltà , che rimangono per- 
ciò finterdette 

Art, 9. Le disposizioni date negli articoli 1.5e 4, in 
quanto risguardano ì fidecommissi , i maggioraschi e le pri- 
mogeniture, non sono applicabili alla Sardegna , per cui già 
si é provveduto col decreto reale delli 5 agosto 1848. 

ITnostro guardasigilli, ministro segretario di Stato per gli 


[nale possessore non av 
























stesso della 
ispondente alla semplice 





























all'ari ecclesiastici , dî grazia e giustizia , è incaricato dell'e- 
secuzione della presente legge, che sarà registrata all'affizio 


del controllo generale, 
lì atti del governo 


pubblicata ed inserta nella raccolta 


La seconda legge che ho l'ono 





e ili presentare alla Ca- 


mera risquarda il nolo punto dell' inamovibilità dei mem- 





bri dei magistrati ai tribunali 
zione) 


Movimento di viva altten- 





gno, 

Lo Statuto nell'introdurre la inamovibilità dei giudici, co- 
me è proprio di una legge fondamentale , 
@ il diritto ‘senza dettare alcuna speci 





costitui la regola 
I norma, 
quelli fra i giudici che già erano stati eletti da più di nn 
triennio , o che stavano per compierlo quando si promul- 
gava la leggo ; perciò fu variamente risposto alla questione 
se già dovessero riputarsi ‘inamovibili i 
eletti 

Voi. o signori, vi pronuneiaste da ultimo per la negativa, 
e della vostra decisione per yero dire non potrebbero qne- 
telarsi i giudici mentre essi, prima che fosse ordinato fra 
noi il regime costituzionale , nom eran chiamati vlere 
ilella inamovibilità, e lo Statuto nell'introdurla vi aggiunse 
la necessaria condizione di un tempo determinato : chè se i 
giudici fossero di subito diventati inamovibili, allora restava 
a tin tratto precisa la via a qualsivoglia riforma nel 
malo dell'ordine giudiziario, quantunque fosse per richiederla 
îl pubblico bene 

Ma frattanto non si può negare che volendosi rimandare 
l'effetto della proclamata inamovibilità dei giudici al termine 
del triennio, è forza per una parte che il paese. rinanga 
tuttora nella sola aspettazione di una fra le maggiori cau- 
tele che la legge fondamentale poneva a custodia delle date 
‘anchigie, e senza di cui nòn potrà dirsi pienamente attuato 
ilsistema costitazionale, e verga per altra parte. ritardato 
alla magistratura l'uso di quella prerogativa che pure varrà 
di tanto a confermaria nell'amore dei suoi doveri e nel sen- 





tispetto a 





giudici interiormente 
























perso- 
























Att, 49. 11 posto di auditore è dato al concorso: un rego- 
lamento ne stabilirà le condizioni ed il modo, 
Art 20. La cavica di auditore aprirà l'adito alla carriera 
superiore amministrativa, 


Tiroro vanto. 





Stipendi. 
Art, 21 AI presidente del consiglio è assegnato lo stipen- 
CARIATI RAISAT RAC IRC SIREO OZONO Rig UTLISU PAULI) 
Aisconsiglicroriimati queffa ditte 0: 1" 81900 
Agli straordinari quello di. /\/./U.0 + 3,000 


Quando però venga chiamato ad consigliere straor- 
dinavio un impiegato in aspettativa eon stipendio, non'si potrà 
imai, cumulanilo la pensione 0 trattenimento enon questo sti- 
pendio, eccedere Ja somma di lire 8,000. 
S: Art, 22, Al segretario generale è pure assegnato lo sti- 
L pendio dî... - : rea 
Ai segretari di sezione quello di Dit se piera A 
il quale dopo dieci anni di servizio nello stesso grado verrà 
Ml... appena ei ao di); 
Agli setivani ed ai computista sarà assegnato uno stipendio 
culle lire 4,000' alle lire 1,5000 secondo la rispettiva loro 
capaeltà; et potrà portarsi sino alle 2,000 dopo dieci anni di 
servizio. Ber do spese d'uffizio e casual segnata la somma 
eli lire 10,000, 


Art, 25. Agli auditori è assegnato lostipendio di lire 1,500. 

















Disosiziani sevenaLi. 
ni Art, 24, 1 ministri segretari di Stito hanno facoltà d'in- 
tervenive ed assistere quando lorò piace, e di prender parte 
ille disenssioni del consiglio ilî Stato senza però concorrere 
ulla votazione. 
el Essi possono altresì deputare un ufficiale superiore del ri- 

















AI St A : ento della sua forza e della nobile sua indipendenza. 
K e ra el ro ge sola ggio avvei che ell h 
DIE o REGEANO, scIa leggi avegno) “o iato | Per ciò fu ravvisata opportunà una legge transitoria. la 
parte prima risguardante la soppressione dei vincoli attuale {mile iniri ad attuare iuestò prezioso diritto della inamovi= 





mente esistenti, mi sono'in qualche modo dalla prima idea 
allontanato. Il progetto del mio antecessore portava che ta 
nuda proprietà della metà dei hettî o valori svincolati si do- 
vesse riservare a favore del primo chiamato fra i discendenti 
dell'attual possessore, ed anche ‘a favore d'ogni altro chia- 
mato, quando il' possessore ‘attuale avesse oltrepassato l'età 
danni 60, e così adottava ‘un sistema in parte contrario a 
quello del decreto della commissione esecutiva del Piemonte | 
delli 3‘gennaio 1801, chie aveva già definitivamente aboliti 
fra noi i vincoli. Invece io credetti più conveniente di ritor- 
nave al principio adottato da quella legge onde impeire 
immetliatamente una diversità di trattamento fra i varii mem- | 
li della stessa famiglia; mentrò se'trovasi un sufficiente mo- 
tivo per non deludere affatto quel tale che, essendo V'attual 
possessore privo di prole, stava già nell'aspettazione di un 
prossimo evento che migliorasse:]a sua ‘condizione e quella 
di sua famiglia, la ragione cho deve ileterminare Ja soppres- 
sione dei vincoli, osta apertamente. a che si voglia conser- 
vare un compartimento ineguale dei beni resi liberi in quella | guardasigilli | ministro segretario di Stato per gli aff 
famiglia dove già furono dalla sorte: collocati clesiastici, di grazia e giustizia, che, abbiamo incaricato ili 
Questo fu il mio pensiero, che esportò all'uopo: più diste- | svalgerde i motivi, e di sostenerne la discussione 
samente; eccovi ora il progetto: Articolo 4. L'inamovibilità dei giudici, ad eccezione di 
VITTORIO EMANUELE IT quelliiti mandamento, stabilita dall'articolo 69. dello Statuto, 
Si Va, avrà eletto per tutti quelli fra essi che al primo gennaio 
ilel prossimo anno 1950 avranno compiuto nn trieonio di 
continuato; esercizio dalla data della loro nomina , e che si 
troveranno in carica 
Ark: 2. Quanto agli altri; l'inamovibilità avrà effetto al 
compimento del triennio del fora continuato esercizio dalla 
data della loro nomina, computato anche il tempo già ile- 
curso prima della promulgazione dello Statuto. 
Art. 3. l giudici che avranno acquistata, come nei prece- 





bilità dei giudici, lasciando però: al governo un discreto i 
tervallo di tempo, mel quale possa dat opera a quelle perso- 
nali rifornie che pet avventura fosserò necessario 
certamente non dovranno riuscire dì gran momento. 
Siccome poi si dubita , se data il principio della inamovi 
bilità possano per ragione del pubblico servizio ve- 
Aliall'una ‘al’ altra sede loro malgrado traslueati, onde 
nonS'incontri un grave quelle disposizioni che 
nel@iordinamento dei magistrati e Lribumali potessero quin- 
«di i@idersi nece: sembra conveniente , che così fallo 
ditîlto (sia al governo espressamente riservato per ora 
Abitto ciò mira, o signori, il progetto di legge che h l'o- 
nora i presentare alla vostra delibera: 
VITTORIO EMANUELE Il 
Ne n 


ma che 











ati 
ostacolo a 











arie, 
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Abbiamo orilinato ed ordiniamo che il seguente progetto 
li legge sia ‘presentato alle Camere legislative dal nostro 


ec- 












Abbiamo ordinato ed ordiniamo che il seguenie progetto 
di legge sia presentato alle Camere legislative dal nostro 
guardasigilli, ministro segretario di Stato per gli affari ec- 
elesiastici, di grazia e giustizia, che. abbiamo incaricato di 
svolgerne i motivi, e di sostenerne a discussione. 

Art. 1, Le disposizioni eccezionali portanti facoltà di 
erigere fidecommissi, primogeniture e maggioraschi conte- 
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denti articoli, la inamovibilità, finchè sia fatta e promulgata 
la legge sull'ordinamento giudiziario, potranno essere traslo- 
cati da un magistrato 0 tribunale ad un altro magistrato. 0 
tribunale, senza loro pregiudizio però nel grado e nello 
stipendio. 

Il nostro guardasigilli, ministro segretario di Stato per gli 
allari ecclesiastici , di grazia è giustizia è incaricato dell’e- 
secuzione del presente decreto. 





Terzo progetto di legge concernente 
tribunali di prima cognizione, e dei giudi 





gli stipendi dei 
di mandamento. 





Signori, . 

La infelice condizione dei giudici di mandamento , vina 
gran parte dei quali venne in quest’ anno privatà degli asse- 
gnamenti che aveva dai comuni, richiede un sollecito prov- 
veilimentò a loro favore; 

Il mio antecessore vi presentava, in proposito. nell'ultima 
sessione un progetto di legge che non determinava ancora 
lo stipendio da corrispondersi ai giudici, ma provocava le 
vostre deliberazioni su questo importantissimo’ oggetto, lo 
eredetti ora opportuno di compiere lo stesso progetto: è sie- 
come bisognava osservare una conveniente graduazione fra 
gli stipendii dei giudici e quelli dei tribunali di prima co- 
guizione, la cui retribuzione, convien dirlo, non corrisponde 
ancora all'importanza delle loro funzioni, trovai assolnta= 
mente necessario di provvedere al un tempo per gli nni e 
per gli altri, salve quelle ulteriori modificazioni che uet-de- 
finitivo ordinamento giudiziario si crederanno più confacenti. 

Trattandy però questa materia degli stipendi , mi apparve 
al tutto viziosa la divisione che presentemente esiste dei tri- 
bunali e delle giodicature in varie classi. La giustizia deve 
ugnale per tutti; e siccome la legge determina con 
eguale misura la competenza dei tribunali e delle giudica 
ture, pari vuol essere il grado e l'onore dei giudici. 

È sicuramente necessario ehe i giudici, proseguendo nella 
loro carriera, oltre alle promozioni a cui saranno dal loro 
merito chiamati, ottengano un aumento di stipendio, e così 
un maggiore compenso alle continuate loro fatiche; ma sif- 
fatto aumento devono naturalmente conseguirlo per ragione 
di anzianfità, ed în virtù della leggo. Così al alcune città 
e provincie dello Stato inn sarà più nnicamente e costante 
mente dispensata la giustizia da quelli soltanto che muovono 
i primi passi nella carriera giudiziama, e si provvederà 
al maggior decoro dei giudici, ed insieme al loro vantaggio, 
perchè non saranno più costretti a Lroppo frequenti ed inco» 
mode traslocazioni 

Il progetto di legge che ho l'onore di proporre alla Ca: 
mera è del tenore che segue: 


VITTORIO EMANDELE IL. 
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Abbiamo ordinipo ed ordiniamo che il seguente progetto 
di legge sia presentato alle Camere legislative dal nostro 
sigilli ministro segretario di Stato per gli affari eccle- 
di grazia e giustizia, che abbiamo incaricato di sval- 
gerne i motivi e di sostenerne la discussione. 

Art. 4: La divisione dei tribunali di prima cognizione in 
varie classi stabilita col regio editto, 27 settembre 1822 ri. 
imane abolita 

Art, 2. 1 presidenti, vice-presidenti, i giudici istrattori , 
giudici, gli avvocati fiscali e loro sustituiti componenti i detti 
tribunali saranno distinti in tre categorie determinate dalla 
sola anzianità per regolare l'aumento. graduale del loro sti- 
pendio ; e dal primo gennaio 1850 tale stipendio, sarà. fissato 
in conformità della tabella prima annessa alla presente legge, 

Il loro passaggio. dalla terza alla seconda categoria avrà 
però luogo ili pieno diritto dopo cinque anni di continuato 
esercizio della loro carica : e similmente dopo altri ciaque 
anni succesivi avrà luogo il loro passaggio dalla seconda 
alla prima 

Art. 5. Lo stipendio fissato nella suddetta tabella sarà ri- 
spetlivamente aumentato di un quarto pei membri compo- 
nenti il tribunale di prima cognizione di Torino, 6 di un 
quinto per quelli componenti il tribunale di Genova, i quali 
dovranno appartenere alla prima categoria. 

Art. 4, 1 giudici di mandamento saranno parimenti. divisi 
in tre categorie, ed.il loro stipendio dal primo gennaio 4850 
sarà fissato come nella tabella seconda annessa alla presen 
legge. 


guard 


siastie 









































Il loro graduale passaggio dalla terza alla 
tegoria, e da questa alla prima, sar: 
sovra stabilito pei 
zione 

Art. 5. | giudici di mandamento godranno invltre di una 
indonnità di alloggio, la quale sarà di annue lire quattro- 
cento per quelli residenti nelle città. che sono capo-luogo 
di provincia, e di lire duecento cinquanta per tutti. gli 
altri. 


seconda; ca» 
regolato nel modo 
membri dei tribanati di prima cogni- 

















Art, 6. L'indennità di alloggio stabilita pei giudici sarà 
a carico dei comuni. È dove i mandamenti sono composti 


di più comuni, essa indennità dovrà sopportarsi per, un 
terzo dal capo-luogo, e gli altri due terzi dovranno. ri- 
partirsi Tra lo stesso capo-Juogo e gli altri comuni in propor- 
zione di registro. 

Art. 7. Lo stipendio dei giudici e Ja indennità di alloggio 
di cui negli articoli 4 e3 saranno aumentati di un quatto 
pei giudici della città di Torino, e di un quinto. per quelli 
della città di Genova, i quali apparterranno sempre alla pri- 
ima categoria. 

Art. 8. I membri dell'ordine giuliziario contemplati nella 
presente legge ‘godranno dal 1. gennaio 1950 dello stipendio 
fissato nelle suddette tabelle; secondo l'anzianità loro apet. 
tante a termini delle rispettive loro nomine alla carica che 
al detto Lempo copriranno. 

Quelli però tra essi che già godono di uno stipendio mag- 
giore di quello assegnato cui per anzia- 
nità duvranno appartenere, continueranno a goderne, in- 
tanto che venga il caso del loro passaggio ad una 
goria avente uno stipendio maggiore di quello che ‘at- 
(al nente percerono. 

Art: 9. Nulla è innovato per ora quanto ni g 
gli uffizi de' poveri. 

È derogato ad ogni legge contraria alla presente. 

Il nostro guardasigilli | ministro di Stato per 
gli affari. ecclesiastici, di grazia e giustizia, è incaricato del- 
l'iscstzivagi della presente legge, che sarà registrata al con- 
trollo generale, pubblicata eil inserta nella raccolta egli atti 














alla categoria a 











udici aggiunti, 





e quanto 





segretario 





| del governo 


TABELLA degli stipendii assegnati aî membri dei lribunali 
dî prima cognizione. 





Presidenti di prima categoria Meg 4000 
Idem di seconda. " È . î » 3800 
Tlem di terza È Fi ta 5 » 3400 

Vicepresidenti Ae REI et pile BA00 





Assessori istruttori di prima categoria 
Idem di seconda 
Idem di terza 5 
Giudici di prima categoria 
ldem li seconda 
Idem di terza 
Avvocati fiscali di prima categoria 
Idem di seconda 
Idem di terza 
Sostuiti avvocati fiscali di prima categoria 
Idem di seconda » 1800 
Idem di terza. 3 » 1600 
TABELLA degli stipendi assegnati ai giudici di mandamento. 
Giudici di prima categoria L. 1600 
Idem di seconda x » 1400 
Idem ili terza «4200 
(Alla lettura di queste tre ultime si é udito 
qualche mormorio nella Camera. 


2400 
2000 
1800 
2800 
2600 
2400 
2000 


somme 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 22 agosto. 


Presidenza di Lorenzo Panero 


Verbale della seduta precedente. Lettera del presidente 
del Consiglio con cui sono chiesti gli originali del trat- 
tato comunicato. Votazione sulla proposta di. restitu- 
sione. Veri ficazionè di poteri. Lettura della risposta 
al discorso del Re. Approvazione della medesima. Pro- 
getto di legge del generale Quaglia da stamparsi pri- 
ma che ne sia deliberata la- presa in considerazione 
Progetto di legge del deputato Louaraz sulla riforma 
dei consigli provinciali e divisionali. Discussione sulla 
presa in considerazione. Vi prendono parte il ministro 
dell'interno, Palluel, Pescatore , Lanza, Cavour, Chiò, 
Farina e Giovanola. È preso in considerazione. Interpel- 
lanze di Siotto-Pintor al ministro di grazia è giustizia 
sulvescovo d'Asti, e l'arciv, di Torino, Discutono i mini- 
stri Demargherita, Pinelli è Mameli, e i dep. Pintor, 
Buffa, Monti, Pescatore, Melluna, Rossi, Asproni , 
Franchi, Brofferio, Chiò, Josti, Valerio. Ordine del 
giorno puro e semplice respinto. Respinto l'ordine del 
giorno Poscatore. Accettato quello di Brofferia che însta 
per la nomina d'una commissione ad hoc, 


La seduta è aperta alle 2. 

Letto il processo verbale della seduta precedente non è im- 
mediatamente approvato per mancanza di numero di deputati 

Il presidente invita la Camera a volersi riunire in pubblica 
seduta il più presto possibile; per risparmio di tempo. Fa 
sentire questo proposito che d'ora innanzi all'una e mezzo 
sarà fatto l'appello nominale, perchè siano registrati al foglio 
ufficiale i deputati assenti 

Michelini sale alla tribuni e légge il consueto sunto delle 
petizioni inoltrate dal giorno innanzi 

Il verbale è approvato. Sono chiamate © diel 
genza alcune petizioni ad istanza di varii deputati 

1l presidente aununzia alla Camera che ha ricevuta una 
lettera dil presidente de) consiglio in cui gli è chiesta la re- 
stituzione degli originali del trattato di pace, stati trasmessi 
allo presidenza. Soggiungo quindi che di sua propria vo- 
lontà, non vuole assumersi il carico della restituzione; vo- 
Terne interpellare in proposito la Camer 

Montezemolo osserva che essendo stato ndempiu 
per cui que'documenti furono depositati, vale a d 
che ogni deputato ne potesse per sua norma pr 
sì potrebbe aderire al desiderio del miuistro. 

Uno de'segretarii dice importare che alla Camera vi sia ‘una 
copia originale autentica 

Cadorna si dichiara dello stesso avviso. 

ai voti la proposta della restituzione al ministro de- 

gli originali chiesti è accettata, 

Segue la verificazione de'poteri. 

Rosellini essendo indisposto prega il deputato Bulfa a leg- 
gore la seguente risposta da lui fatta al discorso del re, 


rate d'ur- 


oggetto 


mler visione, 


Sine. Da che la vostra voce convocò il Parlamento alla 
nuova sessione legislativa, ‘una irreparabile sciagura venne 
ad accrescere la universale mestizia: ciò che era allora una 
aflannosa apprensione sì mutò di lì a poco in dolorosa cer- 
tezza, e noi, nel rispondere oggià quella voce, in tanto lutto 
nazionale, cediamo per prima cosa al bisoguo di rinnovarvi, 
o Sire, le nostre condoglianze profonde. 

Ma come il dolore accomuna oggi la nazione e il suo prin- 
cipo, così li accomunano Je cagioni del conforto: il quale 
non sarà scarsose ci mostreremo degni di ricevere il retaggiu 
degli alti benefizi e degli splendidi esempi che eterneranno 
la gloria del magnanimo re, del quale piangiamo amaramente 
la perdita; 

Scorta da questo pensiero la Camera dei deputati si accinge 
a por mano all'opera a cuì dallo Statuto è chiamata: ella 
porrà ogni suo studio nell’esaminar quelle leggi che i mi- 

stri di V, M. proporranno alle sue deliberazioni, e nel pri 
muovere tutti quei miglioramenti che dai bisogni del’ pa 
sono richiesti. La Camera dei deputati sente il grave debito 
che le impone il mandato della nazione e quella fiducia che 
alla M. V., 0 Sire) piacque di esprimerle. 

Uosì col sincero concorso di tuttii poteri dello Stato, nella 
Fraterva concordia di tutti gli animi, tistorati i danni sofferti, 
potrà il Piemonte perdurare con invitta costanza nella glo- 
dischiusa dal vostro magnanimo genitore verso 
quella meta a cuî la proviidenza visibilmente sospinge i po- 
poli Subalpini nelle sorti future della grande famiglia italiana 

Hemarchi domanda che sia deposto sul tavolo. della pre- 


se 


viosa via 


sidenza. 

Michelini G. B. propone che s 
si pratica in Inghilterra, «lacchè la Camera si è avvicinata 
al fare inglese. 

Posto ai voti l'indirizzo è approvato 

Uno de'segretari comiricia a leggere un progetto di legge 
del deputato Quaglia ;sull'organizzaziene dell'esercito; trat- 
tandosi di affar lungo, taluno propone che sia stampato, 

Buffa osserva che non se ne può ordinare la stam 
nou quando sia preso in considerazione. Essere sufficiente la 
stampa nel foglio ufficiale perchè ognuno lo ‘esamini, e vegga 
pai se sia il'‘caso di prenderlo in considerazion 

Pinelli rammenta esservivuna apposita commi 
assunse il carico di provvedere a quanto accenna il Quaglia 
nel suo progetto: non saper però a ché punto sieno i suoi 
lavori. 

A questa proposta di legge tien dietro quella del deputato 
Lotoraz sulle riforme a introdursi ne'consigli divisionali è 
provinciali 
Louaraz sale alta ringhiera, e sviluppa la sua proposta. 
Interpellato dal presidente sul giorno che «esignerebbe 
t la discussione, risponde: subito, se è possibile 
La Camera delibera occuparsene, 


bito votato al modo che 


pe 








IL RISORGIMENTO 


Ministro dell'interno. lo ho già annunciato ‘alla Camera 
che il ministero era nell’intenzione di sottoporre alla delile- 
razione della Camera li legge comunale, la quale comprende 
in se anche la legge provinciale e la legge divisionale; che 
enziali, le quali possano ‘avere un in- 
fluenza in tutto i! sistenia, potrebliero essere presentate a1- 
che alla Camera , sovra cui sarebbe forse bene che ‘potesse 
deliberare prima ancora di toccare al complesso della(legge 
Comunque sia, vede la (Camera , che venire @ provgedere 
sopra una legge, che deve ancora essere sollomessa alla sua 
deliberazione nel suo complesso, venire a provyedere con 
un'apposita legge sopra un dato articolo, porta a ‘incon- 
veniente grandissimo quello di formare una legge, la quale 
forse avrà esecuzione nella riforma Generale] 
oppure che vestirà il colore di un semplice emendamento 
alla discussione generale 

Perciò pregherei il sig. Louaraz a differire questalsna pro 
posta e farne poi caso nell'occasione della discussione de 
legge in cui potrà trovar luogo forse în via di emendamento 
o in via di proposizione l'osservazione che esso intende di 
fare in oggi 

Presidente, Credo che questa diseussione sia prematura 
perchè qui non si tratta che di fissare il giorno dello Sviluppo 
Tutte queste osservazioni potranno esser fatte al mamento 


alcune variazioni € 


non stess: 


che si tratterà della presa in considerazione 

Ministro dell'interno. È per non far perder il @mpo 
inutilmente alla Camera nella discussione, se debba preadere 
in considerazione questa legge, Ja quale non potrà utilmente 
‘e discussa e votata, riferendosi la sua discussione 4 
quella della legge generale. 

Louaraz, Quando la Camera conoscerà lo sviluppo della 
mia proposta vedrà se convenga è nofinviare il nio lavoro 
alla commissione che è incaricata df organizzare la legge 
comunale I 

Pescatore. La prima legislatura fiù aveva riconosciuto, 
che moltiplicandosi le proposizioni per parte dei deputati è 
i progetti di legge per parte del mjhistero, era. impossibile, 
venire al fine di tutte queste diseySsioni , senza creare una 
commissione centrale, a cui, oce@rrendo, la Camera potesse 
dare tutte le proposizioni che si fanno dul minisierò e 
idea precon: 





es 


rin 
dai deputati , per essere éoordinafe secondo 
cella e per essere portate alla disbussione definitiva secondo 
l'ordine dell'importanza. Così efbon altrimenti potrà la Ga 
mera procedere con ragionato sistema nelle riforme delle 
istituzioni interne, lo mi propongo di depositare sul Laxolo 
della presidenza la proposta di dba sillatta commissione che 
confido, vorrà Ja Camera accettare. 

Quando guasta commissione centrale sarà c pero che 
sarà prestissimo, in allora ciascun deputato potrà sviluppare le 
Ammetto che sieno generalmente tutte buone; 
ma importerà almeno di coordinarle. Un progetto del mini: 
slero.non ieve essere d'impedimento , che un deputato svi. 
luppi una sua proposta: la Camera Gosì poi deciderà se déve 
trasformarla în un progetto di legge, oppure se deve mam 
darla alla commissione permanente , per essere coordinata 
con altre idec 1 non rimanderà mai certo una proposta 
di un deputato ad una commissione eteata dal ministero, 

Dunque io pregherei il sig. Lowaraz di fissare il giorno 
dello sviluppo della sua proposta in distanza tale, che possa 
prima essere creata la commissione centrale ili cui ho rap- 
presentato la necessità. 

Il ministro dell'interno si dichiara di contrario avviso da 
questo del si, scalore relativamente alla commissione 
centrale ; ques sorbirebbe l'iniziativa del 
della Camera stessa, e, produrrebbe un cambiamento nélla 
legge organica della Camera, per cui è stabilito che due es- 


sue proposte 


ministero e 


ser debbono le commissioni permanenti , e nel ‘caso ideato 
dal signor Pescatore ve ne sarebbero tre. 

Il presidente osserva non esser tempo di discutere la pro- 
posta Pescatore 

Lanza non trova opportune le osservazioni del ministro 
dell'interno, e pensa debba essere permesso lo sviluppo della 
proposta Lowaraz: 4. perchè trattandosi di un'idea utile da 
coltivare, potrebbe giovare ad un efficace emendamento alla 
legge generale ; 2. perchè sarebbe sempre d’ eccitamento:al 
ministro a presentar la legge in discorso, 

Il presidente pone ai voti se il Lovaraz debba sviluppare 
la proposta, 

La Camera appr 

Luaraz sale alla vinghiera e sviluppa la sua proposta 

Dopo alcune osservazioni del deputato Palluel il signor 
Giovanola si fa a discorrere contro la presa in considerazione 
della proposta in modo poco intelligibile, e pare che abbia 
conchiuso con queste parole 

L'origine di questa proposizione, procedendo da motivi 
municipali ci dimostra sempre più come Ja legge provvisoria 
sia concepita în un senso più largo e più liberale; laonde 
stimo dovermi opporre alla presa in considerazione. 

Cadorna Carlo, La legge comunale si è, ‘a mio avviso, 
giustamente propasto lo seopo di fondate molti interessi in 
un interesse solo, cioè di fare un interesse provinciale ed un 
iuteresse divisionale; ma non credo che abbia raggiunto que- 
sto scopo, perchè essa ha conservato dei fatti anteriori, i 
quali rendevano quasi impossibile il. conseguimento di quel 
line, Ne addurrò un esempio. Nei consigli divisionali la divi- 
sione sussisterebbe, e le votazioni del consiglio divisionale 

rebbero conformi agli interessi generali della divisione se 
esistesse realmente un corpo omogeneo che costituisse Ja di- 
visione. Ma essa è per l'opposto l'agerata di tanti corpi di- 
stinti che havno una, esistenza propria, e degli interessi, se- 
parati, e spesso contrarii fra di loro, e da quelli déttadi- 
visione 
n quest'antagonismo egli è evidente che i consigli divi- 
sionali nou sono altro che una continua battaglia delle pro» 
vincie fra di loro. Ora siccome le provincie nei consigli divi. 
Sionali non sano rappresentate egualmente, ma sibbene in 
ragione della loro popolazione ne viene:che se tutti i consi 

ieri divisionali non si spogliano assolutamente dell'interesse 
particolare delle loro provincie, (il che ni può sempre 
nè sperare, nè conseguire) il sacrificio delle provincie meno 
papolate alle provincie più popolate è inevitabile 


lo eredo, che questo sia il vero e radicale difetto della le 
comunale, cui si deve mettere riparo. 

Quanto poi alla osservazione fatta dal signor ministro, cioè 
che non convenga ora iniziare una discussione sopra un pro 
getto parziale di legge mentre sta per presentarsi dal mini- 
stero un progetto «li legge comunale, credo, che in massima 
l'osservazione sussista; ma mon penso che la proposta 
deputato debba essere ritardata di troppo, ed ass 
aspettare che al ministro piaccia di presentare il progetto: 
lo sarci d'accordo nel differire la discussione sino al tempo 
in cui satà dal ministero presentata la legge purchè questo 
spazio ili tempò sia limitato e breve; ma ove il ministero non 
volesse, o non potesse determinare questo tempo, credo più 
conveniente alla dignità della Camera, ed ai diritti dei depu: 
tati l'introprendere anche la discussione sulla sostanza del "| 


gue 


di un 


ata ad 


proposta, salve le deliberazioni che all'epoca della discussione 
potessero essere alla Camera consigliate dallo stato in cui si 
presenterà in quel tempo la questione 

Cavour. lo aveva chiesta la parola per'fare alcune osser- 
vazioni a quelle poste in campo dal deputato Giovanola contro 
la proposta del sig. deputato Lonaraz. 

Certamente dietro l'annuncio fatto dal ministro dell'interno 
che fra pochi giorni comunicherà a questa Camera un pro- 
etto di legge, îo non tarderei a differire questa discussione, 
e non la prenderei in considerazione, ma siccome il voto che 
emanerebbe potrebbe essere un voto contrario al principio 
che informa la proposta del deputato Lovaraz, credo che la 
Camera non debba emetterlo, e debba anzi prenderla-in con- 

lerazione onde non venga il principio pregiudicato: giacchè 
credo che in questa proposta vi sia un principio essenzialis- 
imo, conducente al maggior: bane dello 
Stato. Nell'esposizione fattasi dal sig. Louaraz, egli ha indi- 
cato molti degli inconvenienti che risultano dal sistema at 
tuale. Gli è cosa di fatto ed indubitabile che î capi-luogo di 
provincia abbiano quasi assolutamente disposto delle nomine 
dei consiglì provinciali e divisionali. Jo indicherò solo quello 
che si è verificato nella divisione di Torino, ossia nel suo 
consiglio divisionale, di cui î0 aveva l'onore di Far parte. In 
questo consiglio un quattro quinti di que'membri erano del 
consiglio comunale di Torino; cosichè si poteva ‘dire ‘che 
‘ e da pranza, ina 


simo e ragioneve! 


quel consiglio comunale rappreser 
la minorità de'memibri i 
lo creda che questo consiglio abbia operato coseienzios 
mente, e nell'interesse delle provincie; ma sicuramente que- 
sto stato di cose non è normale, è non credo che una parte 
della società quantunque si possa dire la più illuminata del- 
somministrare gli interessi 


l'altra abbia il diritto assoluto d 


degli altri. 

o credo che il sistema di votazione per lista mon sia da 
preferirsi all'altro sistema; vi sono però molte altre ragioni 
che si possono porre in campo a favore di questo quando si 
tratta di elezioni politiche, quando' Si tratta di nominare un 
capo, il quale abbia a deliberare sulle grandi questioni e sui 
grandi interessi politici. Ma quando si tratta unicamente di 
nominare un corp,o la cui missione principale sia di dare il 
suo parere su interessi locali e materiali, egli è indispensa- 
bile che gli interessi locali siano rappresentati. 

Sicuramente la poca istruzione che regna ancora in molte 
parti dello Stato, ha potuto contribuire agli effetti meno fa- 
vorevoli della presente legge, na credo che quand'anche l'i- 
struzione fosse diffusa, quand'anche gli elettori avessero una 
maggior conoscenza degli uomini nella. loro provincia, sa- 
rebbe anvlto alifficile che gli elettori dei varii mandamenti 
giungessero ad intendersi per portare i loro voti sopra di un 
candidato onde controbilanciare i voti, che il capoluogo di 
mandamento da alle persone di esso capoluogo 

lu nou voglio combattere l'influenza, che i capiluoglii delle 
provincie possono, avere nelle elezioni; ma quando questa 
preponderanza diventa assbluta, quando; essa Lorna ad esclu» 
sione di tutte le altro parti della provincia, io dico che questa 


tuzioni, 

Riservando dunque la questione politica dei due sistemi di 
elezione pet lista, e di eleziono individuale per le elezioni 
politiche, io dico che per le Assemblee amministrative, que- 
slo sistema ha tutti gli inconvenienti indicati dai suoi avver- 

rii, e nessuno dei vantaggi sostenuti dai.suoi propugnatori. 

lo voto quindi perchè la proposizione del signor Louaraz 
sia presa in considerazione. 

Michelini G. B. dopo alcune. considerazioni in proposito 
vota (per la presa in considerazione. 

Ponza di S. Martino lo premo Ja parola, perché avendo 
avuto qualche parte nelle commissioni che hanno proposta 
la legge comunale, credo di dover rendere conto di qualcu- 
no dei motivi che hanno fatto prevalere il principio delle 
elezioni per liste. Il primo di tutti i motivi era quello che 
volevasi un'ammiaistrazione divisionale nella quale si sapeva 
benissimo che non esistevano lutti gli elementi necessarii 
per ottenere sempre un accordo nei consigli abbastanza ge- 
nerale cd abbastanza indipendente nella contrarietà degl' in- 
Leressi accennati dalla legge, ove mon vi fosse un’ istruzione 
più straordinaria nei membri che compongono i consigli di- 
visionali. Per questa ragione parve che fosse più facilmente 
conseguibile questo fine nelle elezioni per liste, Je quali 
chiamando al consiglio le persone più cooosciute; Ja sommità 
per dir così della divisione, davano la speranza ‘che loro re- 
stasse più locile d' intendersi nelle questioni ; in cui gl'inte- 
ressi fossero molto divergenti. Ma fin d'allora s'è creduto che 
questo sistema fac: qualche torto. alla rappresentanza 


Nel creare l'amministrazione divisionale si aveva lo scopo 
di fare dell'intendente generale un personaggio abbastanza 
alto che assorbisse i governatori. Quando si fece quella legge 
i governatori erano in piena potenza; quel che avvenne in 
mente delle persone che ehbero parte a questa legge era di 
preparare Ja. possibilità che i governatori cessassero dalle 
loro funzioni civili, ed a queste sottentrassero le autorità 
civili; si volle riduere gli intendenti generali a tal grado che 
il passaggio nelle loro mani dell'autorità politica fosse più 
agevole, poichè era una cosa molto delicata per i tempi che 
correvano quando si formava da legge. 

Ora io credo che la proposta dell'onorevole deputato Loua- 
raz debba necessariamente amdor congiunta a quella, se 
debba sussistere l'amministrazione divisionale, perchè fu il 
fondamento principale che .diede spinta a questa ‘adozione 
dell'elezione: per liste. Adunque proporrei. che le due pro- 
posizioni fossero complessive, quinlli è che resta sempre! più 
manifesta l'opportunità della proposta dell'onorevole. mini- 
stro dell'interno che cioè queste proposte non possono essere 
studiate isolatamente, perché tutte si collegano ed influiscono 
sul principio filosofico della legge, nè possono esser 
sgiunte, e trattate Je une separatamente dalle altre. 

Chiò si oppone alla prosa in considerazione della proposta 
Louaraz: ed avsalora la sua determinazione con 
sopora, non senza qualche gesto significante 

Dopo alcune osservazioni del:sig. Giovanola ( chie non si 
capisce quasi mai quando parla) e.del deputato Farina, che 
destano non dubbi segni d'approvazione , Ja Camera intero» 
gata delibera a grande maggioranza che la proposta del sig. 
Louaraz sia presa in considerazione. (Continua.). 


È OIL el 
NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


Tormo. — Il Consiglio delegato di questa città, men- 
tre sta preparando; d'accordo colle; altre amministra- 
zioni comunali, gli onorì fanebri da rendersi alla salma 
del re Carlo Alberto al suo passaggio verso questa ca- 


di 


vore assai 








Ù 
pitale, ha deliberato che intanto abbia luogo un so 
Jenne sacrifizio espiatorio in suffragio dell'anima di quel. 
grande Re. Di 
Questa religiosa solennità avrà luogo lunedì 8 
prossimo settembre, nel tempio della Madre di Dior 
La guardia nazionale, onore e vanto di questa citià, — 
lasciata ogni altra cura, vorrà certamente acconere 
numerosa, onde rendere quella funebre cerimonia maga 
giormente degna dell’augusto Trapassato. | (G. Piem 
Rowa. — La Gazz, di Bologna ba una corti 
denza in data di Roma 15 corrente, nella quale è 
che il 14 fu stabilita e nominata dalla commissì ) 
Stato la commissione di censura per tutti. gl'impiégi 
civili e militari; essa è composta, di monsignor Bir 
nabò presidente, monsignor Sagretti, avvocato Diorisi, 
avvocato Carenzi, avvocato Pacelli, avvocato Annibali, 
Francesco cay. Sabatucci, Paolo Merighi negozia te. 
avvocato Pietro Benvenuti assessore del governò, pio 
curatore Tommasetti segretari È pi: 
Borocya, 18 agosto (Dalla Gazz. di Bol.). —Ahnun. 
ziata Quinetti di Pietro, maritata in Gaetano 
d'anni 17, bolognes 


giurate, che in occasione, dell'arresto. di Gaeta 
avevano esse ingiuriata' la forza pubblica ed e 
popolo contro la medesima, mentre anche ‘esse 
tradotte agli arresti, sottoposte all’I. R. consiglio di g 
ra, vennero da questo condannate a giorni 30 di 
cere, È 
Ancona, 16 agosto. — Particolari corrispondenze re 
cano che la legazione di Urbino e Pesaro, per risolite 
one della commissione governativa di Stato, è stati 
separata dal commissariato delle Marche e rimane iso 
latamente sotto gli ordini e direzione del suo legato 6 


pro-legato , il quale corrisponderà direttamente colla i 


sullodata: commissione di Stato, | (Gazzetta di Bol.). 


cre i LA line ittici lt 
ESTERO. È 

ALEMAGNA. — Beruso, 15 agosto. — Nell’ odierna! 
tornata il ministro dell’interuo narrò i deplorabili ay 
venimenti di Amburgo, di cui faremo cenno in appresso, 
Il gov 


dere le misure necessarie per proteggere i soldati pr le 
siani contro indegni oltraggi. L'inviato prussiano a Ame 
burgo domandò soddisfazione al senato di questa citi 
Origine degli scandali di cui parlò il ministro degli 
interni fu l’arrivo in Amburgo di un battaglione prat | 
siano ‘di linea, reduce dai ducati, il quale faceva ritorno! 
in patria. Il popolo, 
dello Schleswig, sorse armato alla meglio, e chiuse lì 
porta della città per la quale il battaglione, doyeva far 
la sua entrata. Ai gridi ed alle imprecazioni contro/la 
truppa successero le pietre ed ogni sorta di proiel til 
le truppe fecero prova di-grande moderazione €. 
mezza. La porta fu infin forzata, e la plebaglia si 1 
sui baluardi, d’onde continuò a difendere l’entrata dell 
città, e fu d’uopo far una carica alla baionetta 
sperderla. Questo attacco costò Folio, 
a molte persone, e grande è pure il numero dei feriti 
Verso sera giunse un rinforzo di 2,000 prussiani cQì 
artiglieria e cavalleria, ed è probabile che il goverili 
prussiano terrà una forte guarnigione  fintantochè | 
tranquillità sia intieramente ristabilita. Ciò che v'ha di 
più lamentevole, sì è che.i soldati bavaresi si sono uniti 
alla popolazione per dar ‘sfogo al loro odio bestiale 
contro i prussiani. L'immensa maggioranza della popo 
lazione disapprova altamente questi atti sanguinosi coî 
le truppe nazionali di Prussia, la condotta e la discipli 
delle quali non meritano che elogi dal generale all'in 


i 


fimo dei soldati, ti 

— Esiste una nota del principe di Witigenstein, pie 
sidente del ministero dell'impero ; a lord Palmerstoni 
In questa nota il principe accerterebbe, per quanto” 
cesì, che la Prussia si contenterebbe della frontiera di 
Meno, e sarebbe disposta a riconoscere una lega del 
mezzogiorno, che avrebbe a capo la Baviera. L’autor 
della nota soggiunge che 50m. russi occnperebbero 
l'Ungheria a guerra finita, e che l’Austria prenderebbe 
in allora un'attitudine ostile alla Prus 


Svizzera. — Il consiglio federale fece più nomine, 
nella tornata dei 16. Il signor Carlo Murcet del can= 
tone di Berna, fu nominato console di commercio 
‘l'orino, in sostituzione al sig. De Fernex defunto. 


Uscuenta. — Stamane ci manca il giornale. ufficiale. 
di Vienna, e non abbiamo perciò ancora il bulletti 
ufticiale della fatale giornata ‘di: Vilìgos, la quale 
troppo sembra una triste verità. Il Corrispondente al 
striaco stampa-stamane diversi documenti autentici ti 
vati dai Russi nella vettura di Bem dopo la baltaglia 
di Schiissburg nella ‘Transilvania; tra questi: hagvi il 
lettera di Kossuth a Bem iu cui biasima la m 
Gorgey da Komorn verso la bassa Ungheria. p 
giungersi coll’armata principale. « Gorgey, dice 
non riflette che colla sua manovra ci tira ad 


le forze della Russia; in tal guisa moi non 
tentare nissun colpo decisivo contro l'Austria, 
remo per esser colti fra due fuochi, » 
È da notare che il Corrispondente austriaco mol è 
ancora informato della sorte toccata a Gorgey. |. 
Le notizie del teatro della guerra del Danubio sono. 
confuse. Dicevasi a Vienna che i Magiari avessero @tr 
taccato Presburgo, ma ne fossero stati respinti. Non vi 
ha nulla di positivo. 
ns I 
Cincoro petti Borsa pi Panici, 19 agosto. — Oggi. 
domenica il 5 010 ssi negoziò a 89, 85 alla piccola borsa” 
del Passage de l'Opéra, Non circolava niente di muovo. 
V'è tendenza ‘al rialzo, 
S. NICCOLINI gerente. 
Tipografia Ferrero e Franco. 
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no ha dato ordine al generale Prittwitz di preme | 


j 
inasprito dall'esito della guerta | 
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Torino, Venerdì 24 Agosto 1849. 


N. 513. 








Gli Azionisti del Giornale ii Risorgimento 
sono. pregati ad intervenire all’adunanza gene- 
rale che avrà luogo questa sera nelle sale del- 
l’uffizio di detto Giornale: alle ore otto pre- 
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TORINO 
25 Agosto 


CAMERA DEL DEPUTATI. 
Tornata del 25 agosto. 


Il ministro di grazia e giustizia ha letto una rela- 
zione, e deposto un progetto di legge sopra varie 
riforme da introdurre in diversi articoli. del codice 
civile, per metterli in armonia colle istituzioni costitu- 
zionali, Gi limitiamo a viprodurne il testo, riserban- 
dociì di parlarne quando verranno alla discussione. 

Il'ministro delle finanze ha pur egli Tetto una re- 
lazione sullo stato del pubblico tesoro, ed un pro» 
getto di legge intorno ai mezzi più efficaci per rime- 
diare al vuoto delle casse dell’erario, 

Il rimanente della seduta è stato occupato da rap- 
porti di petizioni, e da un lungo discorso del deputato 
Quaglia, tendente ad interpellare il ministro della 
guerra sulle norme adottate nel premiare e punire i 
militari. La disattenzione con cui fu ricevuta quella 
lettura, le ‘conversazioni particolari, la debole voce 
del deputato, non ci ban permesso di cogliere il vero 
punto della quistione. Abbiamo soltanto compreso che 
si attaccavano da lui e da' pochi che vi presero parte, 
e specialmente dal maggiore Cadorna, le leggi del 7 
dicembre 1847 e del 42 dicembre 1849. Il ministro 
della guerra replicò con una risposta scritta, che non 
ebbe miglior sorte della proposta; e la discussione fui 
chiusa per ewetinctionem caloris, cioè senza che si 
prendesse la menoma conclusione , nè anco quella di 
passare all'ordine del giorno. Può dirsi una seduta a 
pura perdita di tempo, e speriamo che sia l'ultima di 
questo genere. 

———— 








{Corrispondenza particolare). 
Baden, 48 agosto 4849. 
Tl gran duca di Baden ha fatta oggila sua entrata 
solenne e trionfale nella sua capitale. L’accoglimento 





APPENDICE, 


ALCUNE OSSERVAZIONI 
sull’organizzazione della nostra armata. 


1 rovesci delle due ultime campagne hanno posto in 
ata. 





evidenza i difetti dell’organizzazione della nostra ar 
Questa organizzazione aveva però il sommo vantaggio 
di conservare nella nazione lo spirito marziale e di far 
sì che un gran numero di cittadini passasse alternati- 
vamente dalla vita militare alla vita civile. Il genio delle 
armi, palladio della nostra indipendenza di cui andiamo 
debitori alla Casa di Savoia, è precisamente ciò che 
costituisce la differenza che corre tra noi e varii altri 
popoli della Penisola. Non disconosco Ja. superiorità 
della truppa permanente sui contingenti, provinciali, o 
Landwehr che chiamar si vogliano; ma tutti sanno 
afituesì che le finabze di una nazione qualunque, e le 











nostre în ispecie, sono insufficienti a mantener iu tempo 
di pace un'armata proporzionata ai bisogni della guerra. 
Una simile spesa sarebbe inoltre dannosa perchè to- 
glierebbe molte braccia all’agricoltura ed al commercio, 

La soluzione del problema consiste a trovar il mezzo 
di passare dallo stato di pace a quello di guerra colla 
massima rapidità e Ja minor spesa possibile. La nostra 
organizzazione che sì può dir piuttosto incompiuta che 
imperfetta non aveva provvisto ai quadri, base indi- 
spensabile dell'istruzione, e della disciplina, ed aveva 
ridotto a proporzione troppo minima la durata della 
permanenza sotto le armi. L'armat: ciò non ostante ha 
fatto buona prova di sè nei campi di Goito, di Santa 
Luciaj di Custoza ed in quelli anche di Gambolò e di 
Novara, e le nostre sciagure vogliono essere attribuite 
ad altre cagioni, che non è qui tempo di riandare, I 
nostri bravi contingenti accorsero con entusiasmo sotto 
le bandiere nel marzo 1848, ed. il loro zelo non intie- 











pidì se non quando si pervenne a distruggere in essi | 


fa confidenza nei loro capi. 

Le loro famiglie, soccorse dal governo e dal buon 
volere dei cittadini, hanno sofferto bensì, ima non sono 
cadute, tolta forse qualche eccezione, in uno stato di 


è stato freddo e muto: due lunghe file di soldati 
prussiani gli hanno fatto scorta dal luogo dello sbarto 
sul Reno fino al palazzo. I giornali aveano annunciato 
che il suo ingresso dovea esser segnale che ponessé 


un termine al molto sangue già sparso a Mannheim,y, 


a Friburg ed n Rastadt. Ciò però non viene ancora 
confermato officialmente. 

Gli animi del popolo sono, 0 a dritto 0 a torto,fiera- 
mente sdegnati contro del principe : gli si rinfaccia 
il modo col quale egli abbandonò il proprio paese al 
disordine ed all’anarchia, prima di essere spinto da 
alcun imminente pericolo personale. Questa mancanza 
di fiducia nell'amore e nella lealtà dei suoi sudditi, 
questa cieca ed illimitata dipendenza nei sussidii d'un 
prepotente invasore straniero, l'apparente apatia con 
cui dalla vicina Magonza egli stette a vedere l'asso 
luto dominio dei Prussiani — tutto ciò ha dato luogo 
ad un astio irreconciliabile dei Badesi d'ogni cl: 
verso il loro mal arrivato sovrano. 

Essi odiavano i repubblicani — applaudivano alla 
loro disfatta: ma non si aspettavano che ad un regno 
del terrore democratico dovesse succedere un terrore 
monarchico : e non sanno darsene pace, Credetelo a 
me che vedo e parlo con ogni sorta di persone. La 
ristorazione del Baden ha dato luogo a molto più mal 
umore che quella di Roma o di Toscana. 

Anche a Livorno si fucilarono parecchie dozzine 
di persone; ma erino sbaraszini già troppo noti’, 
alfatodei quali non era chi potesse interessarsi. Ma im- 
maginateviche sarebbe stato ove l'idolo d'un giorno se 
volete — ove Guerrazzi fosse stato tratto sulla piazza 
con poca 0 nessuna cerimonia e messo a morte? 

Questo è però il nostro caso nel Baden. Hanno 
fatto morire quel Trutschler a Mannheim, uomo di- 
stinto per nascita, per fortuna, per talenti e per 
carattere — e la conseguenza è che ogni giorno gran 
parte della popolazione si reca in pellegrinaggio alla 
sua tomba. 

fo non vi dico che .Trutschler, e Tiedemann, e 
Biedenfeld, e gli altri ciechi non meritassoro la morte; 
ma quelle corti marziali, quegli stati di dio passata 
l'ora del pericolo, e ridotta la popolazione ad un si- 
lenzio di morte — indispongono gli animi più devoti, 
e contaminano la causa più santa. 

Il governo di Assia-Darmstadt ha dato il suo as- 
senso alla coalizione già da tre o quattro mesi for- 
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miseria intollerabile. Rimediare adunque, perfezionar 
vuolsi il sistema, ma non cambiarlo affatto. Noi ab- 
biamo avuto altre volte un'ottima istituzione, e chi è 
stato contemporaneo dell'ultima guerra contro Francia 
sa con quanta distinzione hanno servito i reggimenti 





A riordinare l'esercito, se mal non si appone lo seri- 
vente, converrebbe in primo luogo ritardare di un anno, 
non le operazioni della leva, ma la partenza dei gio- 
vani onde aver sempre in serbo una intiera classe, la 
quale più matura d'età servirebbe meglio, e darebbe 
luogo alla chiamata della susseguente in caso di bi- 
sogno. Il servizio militare sarebbe fissato a nove ami, 
di cui il primo in congedo limitato nei tempi ordinari, 
ì quattro successivi in un reggimento di linea, e final- 
mente î quattro ultimi in un reggimento provinciale. 
Le brigate sarebbero composte di un reggimento di 
linea € di un reggimento prov i reggimenti pro- 
vinciali avrebbero i loro quadri compiuti di ufficiali e 
sotto-ufficiali, ed otto o quindici giorni di rassegna e 
d'istruzione annua ‘al capo-luogo della provincia, ove 
le armi rimarrebbero affidate alla sorveglianza del de- 
posito ivi stanziato. 

L’artiglieria e la cavalleria, che hanno servito con 
tanta distinzione, conserverebbero il sistema attuale, 
salvo la prolungazione del servizio permanente a quat- 
tro anni, Conyerrebbe rialzare la statura di alcuni cen- 
timetrî, e soprattutto scieglier uomini robusti e capaci 
di sopportare le fatiche della guerra, onde non man- 
dare tanti infelici a languire negli ospedali con dauno]| 
loro e dello Stato. Quanto ai quadri degli ufficiali dei 
reggimenti provinciali, i quali, come pure i sotto-ulli-}| 
ciali e soldati, non dovrebbero goder soldo di sorta ,j 
meno nel tempo dell’annua rassegna e sempre quando] 
| saranno chiamati alle armi, non sarà difficile il for- 
{ marlì in un paese dove tutti ambiscono portare una) 
divisa militare ed in cui tanti giovani agiati, che ave- 
| vano lasciato il servizio, accorsero volonterosi l’anno, 
scorso tosto che scoppiò la guerra. Molti ufficiali, i 
quali per motivi di famiglia o per godere della loro 
indipendenza, dopo essere stati allievi della regia accaà 
demia, od aver in altro modo ottenuto il loro grado$ 


























mata tra la Prussia, la Sassonia e l’Annover per 
l'uzzione imperiale germanica. Ciò non importa gran 
novità nello stato di cose. Come mi pare d’avervi 
detto: cento volte, il nord della Germania fino al 
Meno,:0 se volete adesso fino al Necker, sono già 
uniti,di fatto, uniti; di necessità, 1-principi ed anche 





| igoverni e parlamenti hanno bensì le loro piccole 


gelosie, ambizioni e pretensioni locali; queste impedi- 
l'anno forse quell’unità nazionale che era il grande 
scopo di tanti onesti pensatori in Germania; ma non 
impedirà che essi non si tengano insieme nella più 
stretta e compalta alleanza offensiva e difensiva contro 
ogni aggressione straniera, soprattutto per parte del- 
l'Austria. 

Per altra parte nei tre Stati del mezzogiorno, Ba- 
viera, Wurtemberg e Baden cresce l’animosità yerso 
i Prussiani e i loro nordici confederati, e siccome essi 
sentono di non potere da sè formare un corpo suffi- 
diente a lottare col Nord, i loro sguardi sono natural- 
Mepte e necessariamente rivolti all'Austria. 

Gran cecità di quel governo, che non vuole inten- 
defe e compiere la sua missione. Se l’Austria, invece 
difuna costituzione centralizzante avesse fatto omag- 
giò alle tre grandi nazionalità di cui si compone l'im- 
pdro ; se ella rispettava i dritti degli Ungheresi ; se 
fateva nel 1848 una pace meno rovinosa colla Sar= 
degna; se poneva un principe. austriaco indipen- 
depte di fatto e non di nome a Milano, uno a Vienna 
ced \no a Pesth, era ancor possibile per la famiglia 
imperiale d'essere la più grande e la più forte potenza 
d'Euvopa. 

Intanto non vi è più in tutta Germania un solo 
governo che regni altrimenti che per la forza. 

Voi ‘saprete dirmi se mon sia questo il caso di 
ogni Stato italiano, meno uno. All’eccezione del. l’ie- 
monte — e del. Piemonte:solo —non-vi è puese in 
Italia in cui alla legge non siasi sostituita la forza : in 
cinque di essi la forza straniera. 

1 Piemontesi non potranno mai essere abbastanza 
penetrati di questo fatto. Il loro governo cammina — 
cammina, a malgrado di due campagne disastrose, 
di s immense, di armamenti esorbitanti, di ospita- 
lità illimitate: e cammina a malgrado degli sforzi i 
più insensati, i più scellerati di demagoghi d'ogni qua- 
lità e d'ogni paese, a malgrado dell’ abuso il più 
flagrante di una libertà nuova, ampia, assoluta : nè 





























si è ancora avuto ricorso ad un solo atto arbitrario, 
nè si è dovuto sospendere d'un solo giorno , 0 violare 
di una sola lettera lo Statuto. 

1 Piemontesi, dico, dovrebbero far caso di tutto ciò, 
perchè la loro condotta fa loro it massimo onore 
presso gli stranieri, ed io me sento l'elogio dovunque 
mi rivolga. Le libertà d’Italia dovranno, o tosto 0 
tardi, far capo in quel paese, dove gli or 
liberi hanno più presto, più spontaneamente, e più 
floridamente allignato. 

Fu già tempo in cui l’ftalia poneva ogni sua fede 
nelle armi piemontesi. Queste speranze tormaron 
vuote, nè è però chi possa darne biasimo ai generosi 
che si sagrificarono senza successo, 

Ora noi calcoliamo, se non più sul valore, sul 
senno almeno dei popoli subalpini—su quella gene- 
rosità dei governanti e quella temperanza dei gover- 
nati che ha dato finora la più plausibile soluzione del 
gran problema — sulla conciliabilità della libertà vera, 
coll’onnipotenza delle leggi e la conservazione del- 
l'ordine. 











Funerali del Re Carlo Alberto ad Oporto. 


Il Pays di Madrid del 12 ci fornisce i seguenti par- 
ticolari: 

«I giornali di Oporto che abbiamo ricevuti conten- 
gono lunghi dettagli relativi ai funerali che sì celebra- 
rono in quella città per l’anima del defunto re Carlo 
Alberto. 

«Ei ci danno îu' prima una minuta descrizione della 
cappella e delle cerimonie che ebbero luogo nei giorni 
34 di luglio e 4 di agosto, 

« L'illustre defunto era stato collocato in un tumulo 
di legno ricoperto di damasco rosso. Vestiva l'uniforme 
di Gran Mastro dell'Ordine di San Giovanni di Geru- 
salemme; con ‘berretto bianco di velluto guarnito d’ar- 
mellino, e di una piuma, manto cremesino, scarpe di 
raso bianco con lacci dello stesso colore; splendeva sul 
suo petto la croce dell'ordine, stringevano le sue mani 
un crocefisso d’argento. Da un fianco gli pendeva la 
spada. Dal lato destro. del cadavere stavano sopra un 
bacile lo scettro e la corona, a sinistra le altre insegne 
dell'ordine, 

« Presso al tumulo si trovava l’incaricato d’affari di 
Sardegna, manifestando in volto Ja commozione in Jui 
prodotta ì doloroso spettacolo. A lui vicino stavano 
gli uftiziali della guardia d'onore di fanteria. 











abbandonano il servizio, sarebbero premurosi di far 
parte dei reggimenti suddetti, onde conservare l’anzia- 
nità e l’atti nell’armata. L’avanzamento avrebbe 
luogo nel corpo stesso,.o fra i varii reggimenti provin- 
ciali, meno in tempo di guerra e previo rigoroso esa- 
me. Per i gradi superiori si potrebbe rîvere sei 
mesì di esercizio in un reggimento di linea. I sotto-uf- 
ficiali sarebbero scelti fra i soldati stessi, mentre un 
uomo intelligente è senza dubbio in grado di riempire 
le funzioni di caporale, di sergente e di furiere in capo 
a tre anni di servizio, ciò che lascierebbe all'individuo 
scelto un. anno di esercizio nella linea, se non, col 
grado effettivo, almeno col rio. Così com- 
posti i reggimenti provinciali, si troverebbero perfetta 
mente organizzati, gli ufficiali e sotto-ufficiali mercé le 
annue rassegne , e abitanti in gran parte la provincia 
conoscerebbero i loro soldati e ne avrebbero la confi- 
denza. Formati per la metà d’individui che non avreb- 
beto lasciato il servizio permanente che da un anno o 
dde, e che per conseguenza non avrebbero famiglia, 
od un figlio al più, e per l’altra metà d’individui che 
ipotrebbero ave tre figli al più, non andrebbero sog- 
getti ai massimi inconvenienti lamentati nelle ultime 
contingenze, e potrebbero somministrare ottimi batta- 
glioni scelti; lasciando gli altri alla difesa delle for- 
tezze. Vietare ai soldati in congedo temporario dopo 
quattr'anni di servizio permanente di ammogliarsi sa- 

















rebbe dannoso alla società, immorale e forse imprati- 
icabile. Del rimanente, ripeto e son convinto che le no- 
stre sciagure non devono attribuirsi intieramente alla 
organizzazione. Si è osservato che per il soldato, recluta 
o contingente, il passo più difficile è di lasciare la pro- 
Ypria casa, ma che in capo a poco tempo vi pensa molto 
eno, e spesso desidera dividere la gloria e i pericoli 
dei compagai. Il così detto i.er Ban de la Garde Na- 
\tional tratto all’armi nel 1812 colla promessa di non 
servire che all’interno, non fu così tosto formato che 
tatti i battaglioni chiesero di andare alla guerra e fu- 
ono il miglior nerbo dell'esercito, perchè composti di 
uomini di 23 o 24 anni. Tutto sta nel saper solleticare 
l'amor proprio, far nascere l'emulazione. Napoleone col 
creare una compaguia di volteggiatori, cacciatori, o ber- 








saglieri che chiamare sì vogliano in ogni battaglione, 
diede ad un tratto, mediante un pezzettino di panno 
giallo ed il soldo di cornetta, trenta mila eroi ‘all’ar- 
mata, e ben il sanno quelli che hanno fatte le gloriose 
campagne del 1805, 6, 7 e 9. 

Tutti i sistemi banno più o meno i loro inconvenienti; 
il successo appartiene a colui, che sa ‘eseguire. 

Credo opportuno soggiungere che dovrebbe scompa- 
rire la specie di disfavore che pesa sui rimpiazzanti; se 
il rimpiazzante ha una buona condotta deve esser con- 
siderato come un altro soldato: motivi lodevolissimi 
possono averlo spinto a questo passo, Spetta alle auto-- 
rità locali il non rilasciare inconsideratamente certificati 
di buona condotta. ; 

Il surrogante dovrebbe sempre appartenere alla 
stessa provincia che il surrogato , ciò. che avrebbe 
fra gli altri vantaggi quello inestimabile di non per- 
mettere che si perdesse in alcuna parte del regno 
lo spirito militare tanto essenziale alla conservazione 
dell’ indipendenza nazionale. Vorrei ammessi, anzi fa- 
voriti i rimpiazzanti militari, ma escluso intieramente 
l'intervento del governo, vale a dire dell’amministra= 
zione; la coscrizione o levata è legge tale che vuole 
essere trasparente come il vetro dell’urna dalla quale 
sono estratti i nomi dei giovani soldati. Non ometterò 
qui di parlare di un altro oggetto importantissimo. Si 
è lamentato dopo la campagna del 1848 il prevedibi- 
lissimo inconveniente dei tamburi troppo giovani per 
sopportare le fatiche della guerra, ma non vi, sì è ri- 
mediato. Il tamburo deve essere il primo soldato della 
compagnia, aver paga da caporale, esser ben robusto, 
di provato coraggio e concorrere all’avanzamento ove 
abbia le qualità richieste. Il suono del tamburo alle- 
gerisce la fatica del soldato nelle lunghe marcie, ed 
ho visto operar prodigi da una carica battuta a pio- 
posito. Si provveda in altro modo alla sorte dì questi 
fanciulli se hanno diritto a qualche riguardo senza esporlì 
così teneri alla correzione delle caserme e senza esporre 
l'armata a rimaner priva di tamburi nei momenti più 
decisivi, perchè rimasti indietro non potendo più cam- 
minare. 
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è La cappella era addobbatà di damasco rosso, è con 
profusione illuminata con torcie di cera, 

«Gran numero di ecclesiastici occupavano la sala 
contigua, e nella cappella. quattro di essi pregavano, 
essendo scambiati di mezz'ora in mezz'ora, 

«Il giorno 4 venne trasportato il cadavere di Carlo 
Alberto alla cattedrale, intuonandosi colà l’ultimo re- 
sponsorio nel modo stabilito. 

« Il corteo parti dalla villa di Entra Quintas alle 5 
del dopo pranzo, Consisteva in un carro funebre, ti 
rato da otto cavalli, che trasportava i resti mortali 
dell’Augusto personaggio. 

« Era accompagnato da un distaccamento di caval- 
leria, e le truppe della guarnigione stavano sotto le 
armi per fare gli onori nella dovuta forma al defunto 
monarca, Seguivano trenta carrozze, nelle quali si tro- 
vavano i seguenti personaggi: 

« Conte di Terena, pari del regno. -- Manuele di 
Castro Pereira, ministro di stato onorario. — Visconte 
Visconte di Ferreira, pari del regao:—Barone 
Baroné 


Varze: 
dAnceda, pari del regno.—Barone di Seijo. — 
di San Lorenzo de Asmes, direttore delle Dogane.—Ba- 
rone d'Alpedrada, presidente dél municipio. 
di Grimaricellos, governatore del castello della Foz.—Ba- 
rone di Vismonte.-- Luigi Branelao e Mello.—Carlo de 
Lemos Guedes.—H presidente del tribunale. — Il gove 
natore civile. Il cavaliere De Launay, incaricato d'affari 
di Sardegna, Il cavaliere Canna intendente del defunto 
monarca, — Il cavaliere Bobone. — Paolo Rodrigo 


Barone 


Barbosa, vice-console di Sardegna, — Il cappellano del 
monarca. 

« Chiudeya la coinitiva il conte di Casal col suo stato 
maggiore; alla tésta dei corpî della guarnigione. 

« Sulla porta della chiesa attendevi il vescovo della 
diocesi èd'il capitolo per ricevere le reliquie dell’iù 
gusto monatca, Il conte di Terena ed il conte di Sa- 

edaes ed altri portavano i fiocchi del drappo funebr 

aggior parte degl'invitati a questa cerimonia aspet- 
avano in chiesa, di sorta che il corteggio era per. tal 
motivo poco numeroso. 

«I giornali portoghesi si Htimnentano della mancanza 
di gusto © di ricchezza alla porta e nell'interno della 
chiesa, Gli unici emblemi che uno consistevano in 
una piramide che sosteneva quattro bandiere tricolori 


vel 


italiane, 

«Il tempio fu sempre, ripieno di gente nelle ore della 
cerimonia, che rlurò fino alle undici ore della notte, 
trascorse le quali si portò il feretro nella cappella di 
8. Vincenzo, ove ebbe luogo la ricognizione. del cada- 
vere che venne în questa depositato. Sulla cassa si 
leggeva la seguente inscrizione: 

Carro ALsento 
di Savoia 
Re di Sardegna 
nacque il u ottobre del mvecxeu 
sali al trono il xxyu di aprile del mbccexxxr 
abdicò a Novara il xxm di marzo nuccextax 
morì a Oporto (Portogallo) 
il xxvin luglio ‘del’ vpcocsue 
all'età di 1 dnnî, 1 mesi è xxWi ore; 

«La brigata che accompaguava il corteo fece tre 
scariche che ebbero luogo dopo terminata la cerimonia: 

«L’incaricato degli affari sardo De Launay pregò per 
poco tempo, e consegnò quindi quel prezioso deposito 
alla guardia dell’eccellentissimo monsignor vescovo della 
diocesi, Come abbiamo detto la cerimonia terminò alle 
undici della notte.» 


Si è pubblicata Ja seconda parte della corrispon- 
denza diplomatica relativa agli affari d’Italia, presen- 
tàta al Parlamento inglese. 

Noi vi abbiamo notato un dispaccio di lord Palmer- 
ston, uno del principe di. Mettervich, ed uno del conte 
di Nesselrode. Il visconte Palmerston, nel suo dispac- 
cio al signor Abereromby, datato al ministero degli af- 
fari esteri, del 12 febbraio 1848 gli prescrive di rap- 
presentare al ministero di Sardegna che il potere di 
dirigere l'andamento della riforma è sempre fra le 
mani dei sovrani, ma che sarebbe ormai troppo tardi 
per essì di cercar d’arre 
miglioramenti. 

«Ai capi popolari, aggiunge lord Palmerston, voi 
rappresenterete che, quantunque la forza possa trion- 
fare pel momento e strappare inun giorno alla corona 
delle concessi sarebbero state il 
tempo maggiore, tuttavia lascia 


are il progresso interno dei 


onì che frutto di un 


dopo di essa il mal 
volere ed il risentimento. 1 sovrani per tal modo co- 
stretti possono venire sospettati di cercare assiduamente 
l'occasione di scuotere il. giogo che fu-loro imposto. 
Nata così una reciproca diffilenza tra governanti e 
governati sì tradurrà quando che sia in atti strepitosi 
dall'una e dall'altra parte. La discordia sorgerà forse, 
e l'intervento straniero sarà il risultato defini 

«Non tocca al governo inglese di determinare la 
misura particolare che î soyrani d'Italia dovranno con 
maggiore saggezza adottare, e noi non abbiamo la pre- 
tesa d’imporre a quei governì, senz'esserne richiesti, la 
nostra opinione intorno a queste cose, Se il ministero 
di Sardegna vi consulta su tale proposito, potrete as- 
sicurarlo che il voto sincero e cordiale del governo in- 
glese si è che gli accomodamenti che potrebbero esser 
fatti dai governi d’Italia abbiano a contribuire all’o- 
nore ed ul ben essere del popolo, al. progresso gene- 
rale della civiltà ed al mantenimento della pace di 
Europa.» 

Il dispaccio di Metternich ha la data di Vienna, 24 
febbraio 1848. «Oltre il diritto di conservazione che 
spetta ad ogni Stato indipendente, esiste un altro di- 
ritto fondato ugualmente sul principio di sovranità: il 
dritto che spetta all'autorità legittima di far quelle prov- 


visioni di riforma, cui considera come tali che ano 











IL RISORGIMENTO 


Quèsto principio, com’ogni altro sanzionato dal dritto 
pubblico, fu in ogai tempo ed in oguî occasione riéde 
nosciuto ed applicato dalla corte di Vienna. 

i La nostra opiuione relativamente a ciò è talmente 
salda e formale, che noi consideriamo ogni partito 
preso da un governo estero verso di uno Stato indi- 
pendente (sia questo partito preso collo scopo di pz 
porsi alla legislazione, alle forme di governo e al modb 
di amministrazione esistente în altro Stato, 0 collo scopo 
di promuovere delle riferme) come incompatibile colle 
attribuzioni legittime di un governo estero. 

« Il dispaccio di lord Palmerston del 12 febbraio 1848 
fa qualche riserva cui non potremmo ammettere: ma 
contiene assicurazioni del vivo: interesse che $. M. Bi 
porta all'alleanza fra i due imperi e il segretario: fa voti 
in favore dell'influenza salutare della nostra corte pel 
mantenimento della pace e l'equilibrio del potere, 

«Il governo inglese può esser certo che troverà sem= 
pre l’imperatore nostro augusto signore disposto ad 
unire i suoi sforzi a quelli delle altre potenze d'Europa 
nell'interesse di ana si graù causa, > 

L. MerteRNIcA, 


Il dispaccio del conte di Nesselrode data da Pietro- 
borgo, a'12(24) febbr. 1848 

« Noi dobbiamo fai notare che l'opinione generile è 
l'estero attribuisce al governo inglese simpatie favore 
voli ‘alla causa del movimiento, I Siciliani, i Lombardi 
della 


bandiera inglese per colorire i loro disegni d’indipen- 


si prevalséro della ‘sua attitudine è della presenza 


denza. 

« Dovunque si considera il gabinetto inglese come pro- 
tettore benevolo di ogni rivoluzione, la quale possa 
dare all'Italia instituzioni rappresentative. Comprendia- 
mo, come il govérno inglese possa aver avuto simpatia 
col sistema di miglioramento progressivo introdotto re- 
centerhente negli Stati d’Italia da alcuni sovrani della 


Péoisola, Siamò i primi a riconoscere che în Sicilia e 


a Roma per esempio potrebbero esser necessarie delle | 


riforme. L'Austria mon pensò mai diversamente 

s Ma non è men vero perciò che il modo imprudente 
con cui s'entrò nelle riforme amministrative fe’ sì che 
colui che parla di riforme intende parlare di rivolu- 
zioni, Incoraggiando le prime, si apre la potta alle se- 
conde. Per quanto naturale possa essere la predilezione 
li stàtisti inglesi per ciò che si avvicina alle forme 
del loro paese, noi confessiamo non poter comprenilere 


de 


quale inter 
dere sul continebte un sistema costituzionale di go- 
verno. 

«Noi non dubitiamo di dire che questi statisti ado- 
perano, senza volerlo, nel puro interesse della | Frar 
cia, ove le idee democratiche, starite la natura del suolo 
su cuì cadono, trovano più eco che non possano avete 
le idee inglesi. 

« Favoreggiando l'introduzione di queste instituziohi è 
il trionfo di queste idee in Ispagna ed in Grecia, PIn- 
ghilterra aumentò in questi» paesi la forza morale del 
governo. frano 
lasciando ri 
vatori e fortificare la potenza centrale alle spese delle 
sovranità separate, 


u La stessa cosa accadrà in Italia. 


se, Anche per essa lavora în Isvizzera, 


oluzionare gradatamente i cantoni conser- 


Attualmente, grazie 
ai cambiamenti che sono per avervi luogo, come ju 
altri paesi, Ja Francia avrà guadagnato per la pace più 
che non ‘avrebbe per la guerra. Essa si vedrà attore 
niata da ogni parte da un baluardo di Stàtî costituzio- 
nali foggiati sul modello’ francese, viventi col suo spi- 
rito, operanti sotto la sua influenza. 

«Se poscia la Francia, non più quella di Luigi Fi 
lippo, ma quella che gli succederà, quando il sistema 
di restrizione adottato da questo sovrano avrà cessato 
di dominare, ascolterà gl’istinti dell’ambizione che ten- 
dono a lanciarla oltre le sue frontiere, il governo id- 
glese si dorrà troppo tardi di aver aflievoliti i imezzi di 
resistenza che si sarebbero potati opporre alla Fraticia : 
si dorrà di avere puralizzata la ‘potenza austriaca ‘ché 
serviva di contrappeso, e di ‘avere ‘ scalzato il sistema 
difensivo che di concerto coll’Inghilterra avea essa stessa 
fondato col prezzo di tante calamità e sacrifizi. 

« Forse troppo tardì si arresterebbe ora lo slancio clie 
spinge l’Italia verso le istituzioni di questa natura: mai 
è sempre più urgente che i cangiamenti, i quali avranno 
luogo nella costituzione di questi diversi Stati, non'î 
tacchino i limiti territoriali ‘assegnati dai trattati’, è le 
persone dei principi regnanti. 

< Vedrà l’Inghilterra con indifferenza l’Austria spogliata 
in Lombardia (sia per insurrezione iuterna, che per at- 
tacchi ‘esteri) delle provincie guarentite a lei per trat- 
tati? Ci siaino persuasi che no: ma pel mantenimento 
della pace importi che venga rettificata quest’epinione 
erronea degl’ Ital 


di stabilire pure che se gli at- 
tacchi di 


etti contro l’Austria da un punto qualunque 
d'Italia venissero sostenuti da qualche potenza estera, 
l'imperatore non esiterebbe a considerare questa 


” È a 
sione come un caso di guerra earopea, è 


ad usare tutte 
lé forze di cui può disporre per dite 


dere ‘il governo 
austriaco. 


Nessetnop 


mt 
TORINO. 

PARLAMENTO NAZIO! 

CAMERA DEi DEPUTATI 


(Cantinuazione e fine della tornata del 22 agosts) 





ALE 


Interpellanze del deputato Siotto-Pintor al ministro di 
grazia è giustizia intorno ai vescovi d'Asti e Torino 
Siotto-Pintor chiede al ministro degli allri ecelesiastici se 

consenta sd una breve interpellanza intorno l'arcivescovo di 

Torino e il vescavo d'Asti (ilarit4) 

Ministro ili grazia e giustizia, Credo di poter ris 

subito alle interpellanze che verranno fatte, e se non potrò 

appieno rispondervi, pregherò la Camera di volermi accor- 

dare il tempo opportuno 
Siotto-Pintor. La saviezza del signor ministro non vorrà 


assicurar il ben essere del popolo che si Boverna, | contendere che il vedovo stato delle chiese sia grave cosa, 


sse politico abbiano quegli statisti ad'esten- | 


sulla quale non sarà mai soverchia la sollecitudine del go 
verno. Or molte chiese noi abbiamo valove, deiò ch'è peggio 
esse vedove, viventi ancora i lora veseovi (ilarità), Sin 
24 marzo dell'anno precorso partiva dalla sta diocesi 
scovo di Torino, e neppur di passaggio vi ritornava, 
se falsa è la voce che vi ritornasse per pochi giorni in modo 
furtivo, 0 da incognito (si ride). lo sono affatto lontano dal 
credere che quel prelato là nei catitoni svizzeri passi inope- 
orni, che per l’apostolico sno ministero 
ivando incessantemente la vigna del 


dal 
l'arciv 
a 


roso e tranquillo i gi 
dovrebbe impi 
Signore (ilarità generale 

Sentira tutto il dolore della lontananza. passerà forse il 
tempo tra l'orazione e il digiuno (risa da ogni parte e pr 
lungate), e turberà i suoi sonni evangelici l'ardlente smania 
li rivedere l'amatissimo suo gregge; ma fatto sta ch'è un 
regge derelitto, e dal suo stesso pastore abbandonato in 
bocca ai lupi 

Invano si grida tuttodì contro i veri 0 
ngono tollerati gli abusi di c 


supposti abusi del 
clero, se_v loro che debbono 
tovernarlo e dirigerlo colla voce e meglio ancora coll'esem- 

». E troppo chiare per altro sono le disposizioni canoniche 
più lungamente. tollerarsi la manifesta viola- 

ne di esse. La resiltenza de' vescovi è di iliritto divino, e 
a pena della privazione de' frutti è bella prova di ecelesia- 
stica sapienza, 

Nondimeno l'arcivescovo, no residente, continua a godersi 

ana rendita di centomila circa, che alla sua disere- 
Zione dee parere assai meschivà, e che forse wòn è veramente 
{ proporzionata a' suoi bisogni. Imperocchè per concorrere al 
} poto imprestito, sì altamente richiesto dalle urgenze dello 
shito atterrare e vendere gli alberi della sua pingue 
bfdia, che furono poscia scandaloso ‘oggetto ‘d'ingenerdsa € 
| uniliante contestazione. Lufninoso esempio invero di carità 
{ fhatevna, di evangelico disinteresse ‘e di mansuetudinè cri 
| diianà! Ben io trovo nelle sacre pagine che davi trituranti 
nan(es! os suum alligandum; ma appuato per, questo ritengo 
aifghe l'altro precetto di legare lu bocca a quallingue bue (che 
spiifinti a tritolare. 

Capace o incapace ché! sia l'arcivescovo a reggere: quosta 
| diocesi infelice, pesa sopra il governo gravissima risponsabi- 
lità, Nel primo caso pensi «di costringerlo a ritornare, enel 
sebondo si occupi di allontanarlo persempre: ma non pò @ 
non deve il governo starsi inoperoso a contemplare tania 
sventura e tanto scandalo. 

Gridano tutti, e giustamente gridano forte e deve prov. 
vedersi. Ma di scandali parlando, corte quasi involontario il 
mio pensiero alla patria del tragico italiano. Già mel maggio 
dell'anno scatluto, e per'motivi ch'è bello il tacere (si ride), 
fail vescovo d'Asti invitato ad allontanarsi dalla sua iliocesi; 
ma poteva sperarsi che si obbedisse a un invito cortese dopo 
il lungo possesso di non obbedire agli ordini più pressanti? 


I 
perchè possa 
2 
I 


feta 


Nou inaraviglierete perciò che nel consiglio dé’ ministr 
precisamente nel 25 ottobre, si riconosnesse la necessità ili 
um altro, non saprei se ordine 0 invito, peroèchè non è an- 

pra dismesso îl mal vezzo di ordinare ai deboli e di pregare 
soltanto i possenti. Il ministro Merlo, di cui ci è cara la me- 
moria, eseguiva la presa determinazione, è il vescovo pro- 
metteva di deliberare fra otto giorni; ma infedele alle pro- 
messe tenne il silenzio e stette fermo, 

Rinnovate finalmente le premure nelli 2 gennaio di que- 
st'anno, promise di nuovo che partirebbe entro lo stesso mese; 
ma per la terza volta mancò alla parola; siamo già sul finire 
diàgosto « ride ancora dell'allrui debolezza. Orrende voci 

pra nde cose percossero li didui riputazione; ‘egli dee 
porsi in grado di, rivemdicarla se, come desidero, è inno- 
con Lutto it rigore se reo, 


cente, 0 deve punir 

Il Parlamento non può disattendere queste cose, perchè sa 
che base di ogni progresso e di ogni felicità è la religione 
che troppo scapita dalle mancanze @ dal diseredito de' suoi 
ministri applausi) 

Ministro di grazia e giustizia, Vo comincio dal rendere 
distinte grazie all'onorevole deputato autore dell'interpellanza 
n mo indirittà 

Valse egli con quest'interpellanzà l'attenzione della Camera 
sopra di un gr mento, îl quale dal punto che ebbi 
l'onure di far parte del ministero formò più d'una volti il 
soggetto delle più serie mie meditazioni. (Voci. Bene! Udite!) 
lo convengo senza esitanza coll'onorevole deputato interpel- 
lante, essere strettissimo dovere ilai canoni solennemente 
imposto ad ‘ogni ecclesiastico avente cura d'avime, îl far sog- 
giornostabile ed abituale nel Inogo;di sua residenza; non di- 
lungandosene se nou per gravi e giuste cause dalla disc ipliva 
Mella chiesa lennte a taluopo, per buone o valide. Niuno 
quindi più di me ‘altamente deplora la famentata lontananza 
dalle loro diocesi deî due prelati, ai quali accenna la fatta 
Interpellanza: né certo da me rimase che così fatto disordine 
firima d'ora cessasse, abbenchè infruttuosi siano ‘riu dii 
miei conati al fine anzidetto energicamente rivolti pei potenti 
pstacoli che all'eseguimento di tale scopo costantemente si 
Uto versavano 

Venendo ora al part 





ca 


olare di ciascuno dei. prelati; a cui 
l’interpellanza accenna, e facendo capo dal nostro metropo- 
fitano, del quale si vorrebbe dall'onorevole interpellante 0 
l'assoluta rimozione, wl almeno punita La ormai troppo dia- 
Lrna suu'assenza dalla propria diocesi, io osservo non po- 
tersi la prima di toi euse dal governo ottenere dov'egli non 
voglia bviarsi dalla: norma segnatagli ilalle canoniche leggi 
per ostarvi apertamente gli ordinamenti di esse più letterali 
ed indubitati; e non, potersi;né anche il governo. stesso ap- 
pigliare af\scconilo dei divisiti partiti, almen per ota ostan- 
dovi arrigor di termini il difetto di quella conilizione, ch'è. 
lil ugpo dalle ecelesiastiche leggi richiesta. 

)n permettono i.canvni che un vescovo sia dalla sua sede 
rimosso, salvo od egli vi consenta, v se ne pronunci in forma 
regolarelo scadimento per alcuna di quelle cause, che abili 
son tenute dalle leggi medesime a produrre cotesto effetto 

Dapcivescovo.ili Torino più è più valte eccitato dai prece- 
dentì ministeri a rinunziare, anche colla profferta di pingue 
compenso, mai non si ridusse a consentirvi. Patti che siano 
(li dall gravità a Lrar seco la pena di cadueità in di lui odio il 
ministero non ne conosce, e non né ha tanto meno fra mano 
la prova. Non può quindi aver luogo in Lale stato di, cose la 
rimozione dell'arcivescovo di Torino, 

Quanto si è al multarlo per ragione della prolungata sua 
assenza dalla diocesi della perdita ‘in tutto od in parte dei 
proventi della mensa, bene il potrebbe il governo, davo però 
per solo di lui fatto e colpa ei sen vivesse appartato è diviso 
dalla propria diocesi. 

Ma non è da lacersi su questo proposito; un vero, (che io 
ben credo essere universalmente conoscinto, ed è che se lar 
civescovo di Torino, fatto segno a frequenti ed odiosissime 
popolari dimostrazioni, dovette naturalmente desiderare di 
tenersi per alcun tempo lontano dalla sua sede, onde preye- 
| hirne le conseguenze, che in’ progresso avrebbero potuto 

farsi vieppi i e dolorose, il governo dal suo canto, non 
| che al temporario allontanamento del metropolitano. dalla 
| capitale contrattidicesse, Tecesi all'ifcontro a sollecita ro nel- 
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interesse dell'ordine pubblico e della quiete, ravvisanda 
nell'ulteriore di lui presenza in questa città un fomite di pers 
turbazioni 0 di tumulti. £ 7 i 

Or da questa condizione di cose potrebb'egli l'allontanarsi 
che fece per motivi di prudenza, stato dal governo d'allora 
approvato, riputarsi fondamento sufficiente a ritorgli jn tutto 
od in parte i frutti della sua mensa? e 

Sarebbe a questo fine indispensabile preliminare il rielia- 
marlo, e solo quando egli rifiutasse di ottemperare all'invito 
e tornatsi alla propria sede, usar potrebbe giustamente il 
governo dei mezzi che le teggì pongono insua mano, cioè ili 
multare il vescovo renitente, col torgli que’frutti ond'egli 
non può godere se non adempiendo gelosamente il propria 
uffizio, e risiedendo nella sua diocesi. 

Ma sarà egli spediente opportuno da abbracciarsi quello di 
richiamare a Torino il nostro arcivescovo: nelle circostanza. 
presenti per aver modo di punirlo nel caso in cui non fossì 
per accondiscendere ?. (mormorin) lo lascio 
Camera il definirlo (molle voci da varie pari 
Nu! No! Per carità! {iarila, interruzioni). 
solennemente mi professo all assecondare pienamente il de- 
sideri 


Îa siviezza dell” 


Salvo pertanto ta Camera giudicasse opportno di mettete 


in.mora il metropolitano a rientrare nella sta sede a penuili t 


audar privo in difetto dei proyenti della sua mensa, 0 si pass 
lesse riuscire a prendere in proposito qualche concerto chi 
sede pontificia (cosa questa stata purò sino ail pra teni 
senza effetto) io mitrovo astretto a dichiarare di non avervi 
mano mezzo legale e canonico, nè per rimuovere dalla stà 
sede l'arcivescovo di Torino, nè tampoco per provocare con: 
tro di lui la privazione dell'entrata della sua mensa: è ciò 
per quanto anche a me, e forse a me che ho per ufficio di 
provvedervi, amaramente dolga il non poter rimediare. elli- 
cacemente al perniciosissimo effetto, che dal. presente stato 
ili cose miseramente emerge, 

Vengo ora al prelato astigiano: corre tra questo e quel di 
Torino doppio divario, in quanto che contro il primo erastato 
instituito processo per cagione dell'ascrittogli grave reato, cit 
In quanto pure abbenchè egli non dimori nel luogo preciso 
della sua residenza, non vive però fuori ilella sua diocesi; 

Ma per ciò che spetta all'additato processo, TA cui prosecu- 
zione -venne, or son varii anni, dal re interdetta, per conti. 
nuarlo e. fomlarvisi sopra all'effetto di dare sal vescovo; lo 
sfratto dalla diocesi, converrebbe esser sinuri di potersi pro= 
cacciare la difficile prova della fatta imputazione, 

E per quel che attiensi alla residenza di fuel vescovo fuori 
della vescovile sua sede, con Lutto ehe entro i confinì della 
diocesi, sarebbe pur forza il richiamarvelo, andando così ine 
contro agli scandalosi eventi, cui potrebbe porger occasione: 
senza del che eguale sarebbe la legale impossibilità di farlo, 
50; ere in via di pena alla perdita totale @ parziale delle 
entrate della sua men 

Bi è perciò, che a rispetto altresi del vescovo d'Asti, tras 
vandosi il. governo funri del caso nell'attual essere di cose di 
nulla fruttuosamente tentare pel miglior andamento di quel 
l'infelice diocesi senza esporsi alle disastrose oventialità,.che 
comlur possono dall'un canto il cattivo esito del processo per 
mancanza delle volute prove, e dall'altro l'esacerbaziohe Ghé 
può cagionare nell'animo degli astigiani Ta presenza del anti 
veduto vescovo, attende dalla sapienza della Camera quella de- 
liberazione, che può dirsi virtualmente, sebbene nun espli: 
citimente provocata dall'onorevole deputato, moreè la pr 
dui fatta interpellanza. ) 


Buffa. Parmi che il signor ministro abbia fatto alla CAMer 


una domanda, cui Ja Camera uon può rispondere. La Camot, 
non può ingerirsi di qu 
esteutivo; non tocca a uoi deliberare quali vescovi 
ad esser nella loro dideesi, 
nati, 


bbiano 
quali debbano venirne allonta- 
Disporro dî ciò è dritto è dovere del potere esecutivo. 
All esso spetta provvedere per modo che le chiese ‘sienò 
provvedute di buoni pastori, e che Ja pubblica tranquillità 
non sia turbata (Lene! bene?). 

Mellana. Mi sewbra che dietro le osservazioni fatte 
ministero non ci rimanga più altro fuorichè un ultimo teni- 
peramento, 

Il signor ministro dice di non aver, potuto ottenere che'i 

scovi rinuncino ai loro diritti, 

Dice pure che non è possibile costringerveli, procedendo 
contro di essi secondo le regole del gius canonico. 

Ma pure dovendosi in qualche guisa provvedere a questa 
emergenze e Lroncar le insorte difficoltà, non parmi che altro 
alla Camera rimanga a farsi [uoriché nominate nel suo seno 
una commissione Ja quale proceda ella medesima ad un'ine 
chiesta per appurare questa bisogna, purchè la cosa abbia 
tin termine, 

Se il ministro dice che non vede modo di agire secondo Je 
norme canoniche, se questi vescovi non Vogliono rinunciare, 
tuttavolta che si solleva questa questione il ministro‘ci ripe 
terà pur sempre le stesse osservazioni: € durersnno quindi 
pur sempre gli stessi mali; cioè avverrà pur sempre che vi 
siano vescovi i quali godono i frutti delle loro prebende senza 
sopportarne i carichi, e senza adempiere il debito loro 

Siolto-Pintor, 11 deputato Bulla mi ha già prevenuto colla 

a osservazione che stimo gravissima, anzi insuperabile sé 
ci siamo Den intesi, Mi‘limiterò dunque a prender atto della 
parola del ministro (il quale ci curava che l'assenza del. 
l'arcivescovo nou è totalmente ‘sua colpa. Potrei forse pro- 
vare il contrario, ma mi basta quel totalmente: che ha impili- 
cita l'ammessione della colpa del prelato. Or quando vi è ln 
colpa uon possono mancare i mezzi/al governo e basterà elià 
lo voglia efficacemente. Sarebbe più prudente partito di sol. 
lecitarne la rinunzia interessandone la sede pontificia, Che se 
tornasse vano il Lentitivo, non resterebbe tolto 0 impedito al 
governo l'ineontrastabile diritto di provvedere ai bisogni dello 
Stato ; ima intanto potrebbe prendersi: qualehe misura prov, 
Visuria © parmi incomportevole che quel: reverendissima! 
goa intera s 

Ministro di grazia e giustizia; L'onorevole interpellato 
preso argomento ; dalle mie parole.là dove dissi l'altontanie o 
mento dell'arcivescovo di Tarino, non essere stato onnina:® 
mente dal di lui cantò volontario, ma dovuto in parte al con. 
corso dal governo prestatovi iu grazia della pubblica quiete) 
la quale sarebbe stata troppo gravemente turbata dall'ulte 
riore di Jui presenza nella erpitale, vorrebbe trarne motivo 
di tassarlo della perdita delle sue entrate per. ragione della 
parte che ehbe lo spontaueo suo. volere nell'assentarsi: dalla 
propria sede: 

Pare a me che cotul modo di ragionare punto non regga, 
allora salo. potendosi a: buon diritto infligger pena che l'atto 
sîa dal lato di chi si vuol punire; pienamente volontario , (ed 
a produrlo da principio , 0 mantenerlo. in progresso 
parte alibia avuto la pubblica autorità, 2, 

Sta perciò tuttavia incoucusso i) tema del ministero non 
potersi all'arcivescovo di Torino giustamente dar carico , ed 
infliggere punizione pello starsi lontano cliegli fa dalla sua 
diocesi infino a tanto che, ivi richiamato, non rendasi con- 
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lall'inivito;, e ciò facendo in sè mon assuma tutta la 
sabilità della sua assenza ulteriore ; resa così pretta- 
mente volontaria e spontanea. ; i 

A porre efficace rimedio a tutti questi gravissimi incon- 
venioniî, che nascono dalla già soverchiamente prolungata 
velovanza di fatto di questa metropolitana chiesa, il più 
opportuno speliente quello surebbe d'raterporre la suprenia 
autorità del romano ‘pontefice: nè in vero si tralasciò di ri- 
gorretvi; ma senza frutto! eziandio (ino al presente: non è 
uttavia perduta la speranza, che mosso il sovrano governo 
ilolla chiiesu dallo: spirituale detrimento, che now, possono 
Linn pativne i-Fedoli delle due diocesi torinese ed astense, c 
dalla misera loro attual condizione non isdegnerà di mettervi 
ln possente sun mano onde ridurre i titolari, o a restituirsi 
ille proprie sedi, dove ciò possa senza troppo gravi incon- 
venienti pllettuarsi, od a fare la sospirata rinunzia ad un po> 
(sto, nel quale è oggimai palese nou poter essi esercitare le 
anguste loro funzioni con vantaggio dei fedeli, e senza sca- 
pito della pubblica quiete, 

“ Montezemolo. Dirò poclie parole, giacchè l'onorevole de- 
putato Bulfa la espresso già il mio pensiero relativamente a 
quanto disse il ministro dt grazia e, giustizia. 

Ùi restringerò soltanto ad osservare all'onorevole deputato 
Mellana, che al momento ch'egli ha dichiarato che aderiva 
perfettamente all'idea esposta dal deputato Bulla, anticipa- 
lamento ha pur confutata La proposta, che egli stesso fece 
{tiseguito dî un'inchiesta nel seno di questa Camera. 


Se il sig. deputato Mellana avesse inteso autorizzare un'in- 
chiesta propriamente detta, e la quale dovesse riescire ad 
un giudizio, ad una condanna per parte nostra contro il 
prelato, io non potrei adottarla, perchè contraria alla libertà 
della Chiesa ed ai concordati; ma il sig. Mellana non'intese 
altro fuorchè a dare al'isinistero i mezzi onde venire ‘in co- 
gnizione di fitti che potessero motivare l'allontanamento, la 
rimozione e la decadenza del vescovo; di nominare tina 
commissione per trovare elementi di prove dla somministrare 
poi al ministero ed alle autorità competenti. per assumere 
informazioni. Se Ja commissione pon potrà trovare questi 
elementi di fatto, il ministero sarà nella perfetta legalità, 
ordinando al vescovo di ritornare, e qualora non voglia ri- 
tornare, allora sarà il caso di privarlo anche dei suoi emo- 
lumenti. 

Montezemolo osserva al sig. ministro, che approvando la 
proposta del sig. Mellana, non ha dimostrato che non usur- 
perebbe il potere giudiziario 

Ministro dell'istruzione pubblica. Questa è un'azione po- 
polare ed un'accusa di pubblico interesse; un giudizio pib- 
hlico; e qualunque uomo del popolo ha diritto di sommini 
strare gli elementi della prova 

Ministro dell'interno. Dopo le spiegazioni late dal ministro 
d'istrazione pubblica, nom c'è più questione, Considerando 
l'inchiesta nun più come il fatto speciale e proprio della 
Udmera, ma come un'azione popolare, essa compete a qual- 
siasi deputato, come a qualunque altro uomo del popolo. Si 
















































daetameta non può accogliere nessun provvedimento che | Lratta quiadi solo di notizie, di comunicazioni èhe vennero 
invada le attribuzioni delipotere estentivo; quindi non può | o che verranno late; ché certamente nè il mio collega, nè 
fare un'inchiesta, che! è totalmente, nelle attribuzioni del { alcuni altri della Camera stessa potrà ammettere che uria 





medesimo, 

Monti, Finchè Îa' religione cattolica è la religione dello 
Stito; finchè i sacri canoni non sono abrogati, anzi è rilenula 
laloro piena osservanza, iò chieggo che siano mantenute 
nel pieuo loro vigore le ecclesiastiche discipline; e se' per 
avventura alcune persone spettanti al elero sono in qual: 
siusi modo accusate, io. shieggo pure;in nome della libertà, e 
dello leggi della chiesa, che esse siano lasciate ni lora giu: 
dici naturali ed ordinarii: 

Epperciò protesto altamente contro le discussioni elevatesi 
în questa Camera e spocialmente contvo le provvidenze che 
sj vorrebbero promunvere a questo proposito. 

lì intanto non posso a meno che riconoscere per illegale 
lu commissione, che pare voglia instituirsi nel seno di que- 
sta Assemblea, Per onnipotente che sia il potere legislativo, 
non potrà per fermo ingerirsi mai nelle cose ché ‘ora sono 
qui tratto in questione, le quali mon possono in nessun modo 
essere di sua spettanza. 

Pescatore sorge al osservare che quel principio d'inamo- 
vibilità cho lo leggi politiche applicarono nella società civile 
ai magistrati dell'ordine giudiziario; la Chiesa li applicò più 
generalmente a. tutti i suoi Sunzionarii; che però questa 
legge della Chiesa vale per la Chiesa stessa essendo un rego- 
lumanto interno della società ecclesiastica, che non può ve- 
Nire opposto ai diritti di un'altra società indipendente da 
essa, Adduce a comprovare il proprio assunto qualche esem- 
pio, e conchiude colle seguenti parole: 

Quando risulta in modo sufficiente (parlo del. principio, e 
cnon ne faccio l'applicazione ai casi particolari) quando vi- 
sulta in modo sufficiente, che un prelato si è condotto di tal 
maniera da ledere gli interessi anche della società civile, da 
lederli in modo non più tollerabile, in allora dico, che il po- 
lere esecutivo ha il diritto di vicliamarlo in via economi 
gli promuovere in via economica , senza sentenza di con- 
dinna, la rimozione ili questo prelato. tApplausi). 

Mellana. Guede che gli onorevoli deputati Montezemolo e 
Monti non abbiano bene compreso il significato della sua 
paruln, Spiega meglio il proprio concetto e rinnova la sua pro- 
posta; chiedendo che dal seno della, Camera si nomini una 
commissione, la quale faccia un'ultima prova, per vedere se sia 
possibile di trovare questi fatti, affinchè abbiano fine una 
volta questi dolorosi inconvenienti. 

Monti, È appunto ciò a che formalmente mi oppongo. 

Asproni. Le parole dell'onorevole. deputato Pescatore po- 
nevano la questione per vedere se lo Stato sia nella Chiesa 0 
In Chiesa nello Stito. Tale questione restando intatta, io diev 
che in certi casi è meglio lasciar gli ecelesinstici fuori della 
residenza, che obbligarli a tornarvi. 

Îì ben vero che il gregge resta abbandonato e senza dire- 
zione; ma mirando/al guasto che fanno questi preti alla‘ pro- 
pria parrocchia, è piuttosto a desiderare che non vi sieno che 
costringerli a restitui 

Ministro di grazia e giustizia. lo non posso lasciar senza 
risposta quanto disse l'onorevole deputato Pescatore. Non 
rogge 1 mio eredere il principio eli'ei pose a fondamento del 
suo ragionare, vale a dire che le leggi della Chiesa sull'ina- 
movibilità dei vescovi non siano per lo stato obbligatorie, a 
talehè possa il civil governo prescindere dal riconoscerne 
l'eflicacia, non dovendo fra due società indipendenti le leggi 
dell'una di ese vincolar l’altra senza offendere l'indipendenza 
di questa, lasciando stare che la rimozione di un vescovo 
fatta in isfregio delle leggi;della Chiesa, tornerebbe meglio a 
scapito che a pro ilello Stato pel rifinto che s'incontrerebbe 

«ulla nomina di altro vescovo, niuno non sa che secundo le 
leggi da cui siam retti e più ancora giusta i concordati tra 
ilsacerdozio e l'impero intervenuti sulla materia in discorso, 
le leggi coclesiastiche sono tutt'altro (che leggi dilla cui 
osservanza possa lo Stato a suo talento sottrarsi. L'esempio 
adilotto dall'onorevole signor Pescatore del console supposto 
inamovibile che infrange le Jeggi dello Stato presso il quale 
si trova in uffizio, non calza nè punto nè poco al caso nostro 
per essere ila noi riconosciuta eil ammessa l'inamovibilità ve- 
scovile a differenza di quella» del console straniero, la cui 
presupposta inamovibilità non escirebbe dei confini dello 
Stato che l'avesse conceduta. 

Or la così esserilo in tai termini, nè potendosi senza ma- 
nifesto errore sostenere il contrario, io mantengo tuttavia 
per fermo eil indubitato non potersi; secondo le leggi onde 
sinmo presentemente governati, e salva la loro autorità espel- 
Tare dalla sua sede un vescovo, se non se od ottenuta da lui 
li spontanea rinunzia ai patti con esso concordati, 0 provata 
regolarmente in di lui odio l'esistenza di una delle cause che 
îl facciano scadere secondo Je dottrine de'canoni dal posto 
pon lui imdegnamente occupato. 

Mantengo del pari non potersi al vescovo assente dalla sua | « 
‘liocesi par eaisa non del tutto volontaria dal suo lato, in- | « 
Miggere Ta poma della perdita delle sue entrate, salvo richia- | + 
mato alla sta sede dalla civile podestà si mostri restio al- 
l'obbedire. L'inobbedienza del vescovo all'intimatogli pre- 
cetto è la sola causa che posso dar origine alla pena, quando | 
ellu Savveri allora, mavallora soltanto nasce il diritto di pu- 
mire il vescovo di aver trasgredito all'ordine ricevuto. | 

Ministro d'istruzione pubblica. Domando:la parola. 

lo intendo di appoggiare la proposizione dell'onorevole 
Wleputato Mellana, sebbene a prima vista ini sia s 


commissione d'inchiesta, scelta fra i deputati, venga ad usurà 
pare le attribuzioni del potere esecutivo, se trattisi di eser- 
citare alcuna autorità economica come accennava il deputato 
Pescatore; ovvero quella del potere giudiziario ,, qualora 
veramente s'intendesse d'intentare un giudizio, Sulla questione 











che stiamo ora ventilamlo, lutti î varii ministri elie sì sono 
succeduti furono sempre della stessa opinione, ed hanno 
fatto tutto ciò che era in loro potere onde far cessare gl’'in- 
convenienti prodotti, dall'assenza. di due vescovi dalla loro 
residenza. Non si potè maî fiuquì venire ad'aleuna misura 
cacreiliva per le ragioni che furono svolte dal guardasigilli; 
non si credette di doverli riehiamare, alle loro sedi per r; 
gioni di prudenza e di pubblica convenienza. Le difficoltà 
della presente nostrà sittazione sono adunque, per ora, una 
necessità ineluttabile ; il popolo deve attendere il giorno în 
cui si possa prendere un qualche concerto colla sede ponti- 
ficia, affinchè o siano dichiarate definitivamente vacanti que- 
ste due sedi, 0 possa il ministero invitare Questi vescovi a 
tornarsene alle loro residenze, nel qual'caso ci ben saprebbe 
vegliare ad un tempo e sulla condotta dei vescovi e su quella 
di qualunque altra persona che cercasse di turbare Ja pace 
pubblica. È 

Rossi dall'alto della Montagna pronuncia aleune parole 
che sembrano vuote di senso, Molte voci lo interrompono.— 
Si chiama l'ordine del 

Ministro dell'istruzione pubblica. lo ho dumandata la 
parola per dire che Ja commissione in qualunque investiga- 
zione che non venga a pronunciare un giudizio , non oflen- 
de la delicatezza di alcuno, perchè dovendo essere una spe 
cid.di senato «di moralità e dottrina, e di probità, non debbe 
temere l'inquisizione di nessuno. 

Mellana sì duole che il ministro dell'interno gli abbia ri- 
strettalla questione, nom lasciando ai membri della Camera 
che îl doloroso incarico ili accusatore. 

Ministro dell'interno. Vo aveva in quella guisa interpre- 
tata a fattasi proposizione, perchè se così intendessi, più 
largamente verrebbero ad attribuirsi alla Cainera diritti che 
în guisa veruna non le appartengono. 

Rispondo poi al. signor Mellana; che quando, si. tratta 
dell’ interesse pubblico, anche l'ufficio di accusatore, è 
siero. 

Franchi. Parendomi inconveniente di cresre una commis- 
sione nel seno della Camera per fare ricerche intornd ai fatti 
chè possono essere citati in odio del vescovo d'Asti; iù ho 
presa la parola per fare un'osservazione 











































































O questa commissione che si deve creare la por iscopo di 
ricercare i fatti, ed allora questa commissione togliereble le 
facoltà che debbono spettare o al ministero, 0 ai tribunali; 
o questi commissione erede di poter produrre essa stessa i 
fitti, ed ognuno vede che questa commissione non può'es 
ser creata: imperocchè o questi deputati sanno questi, fatti, 
ed in tal caso gli uffizi stessi non hanno creduto di portarli 
a cognizione del ministero; non è probabile che vogliano 
propalarli per ciò sulo che furono nominati a membri della 
commissione , oltrechè non è probabile che venendosi alla 
scelta dei medesimi per elezione od altrimenti, questa cada 
appunto su coloro che siano informati. Che se la commis: 
sione non avesse altro scopo fuor quello di investigare i fatti 
che dovrebbero venir ribercati dal ministero o dai tribunali, 
ne verrebbe la conseguenza che ogni qual volta un tribunale 
non abbia trovati fatti sufficienti per stabilire un delitto ud 
un'accusa converrebbe sempre, od almeno sarchbe facolta 
tivo di nominare una commissione nel seno della Camera, 
là quale dovesse procedere all'istruttoria di tutti i processi , 
sendochè qui non si tratti vppunto di altro se non dî un'i- 
struttoria di procedimento contro un vescovo. 

Giovanola. Le spiegazioni date dil signor ministro credo 
che possano bastare a rischiarare lu questione. 

In questi momenti in cui abbiamo sommo bisogno di con 
‘cordia credo che sarebbe sommamente pericoloso il protrarre 
iueste discussioni; per conseguenza îo propongo l'ordine del 
giorno puro e semplice (segni d'approvazione) 

L'ordine del giorno essendo appoggiato il presidentelo 
pone ai voti 

Mentre molti deputati si alzano per votare, l'avvocato Brof- 





















































ferio domanda la parola. — Ripiglia da capo la quistione, è 
ilopo aver accennato al gravissimo scandalo, che mentre il 
Piemonte si trova oppresso da dolorosi guai, i vescovi e gli 
arcivescovi se ne stiano goilendo in deliziose solitudini le 
loro grasso prebende, ‘invece di attendere ‘ai doveri che la 
Chiesa Inro impone, ed alle insuperabili difficoltà incontrate 
dal ministro dei culti, onde provvedere contro la. vescovile 
reluttanza, fa la seguente proposta: 

« Sia nominata una commissione coll’incarico di investigare 
il modo più legale e più opportuno per metter ripara alla 
deplorabile vacanza delle diocesi d'Asti e di Torino, con 
riserva di ulteriori e definitivi provvedimenti. » 
È appoggiata. 
Pescalore offre il seguente ordine del giorno nel casa che 
non fosse approvata la proposta Brofferio, 

« La Camera eccitanio il ministero a provwedere ent mezzi 
« politici ed economici che gli competqmo sl regolare anda- 
« mento dell'amministrazione delle cose ecelesiastiche per Ja 
« tranquillità delle popolazioni, passa all'ordine del giorno. » 



































mbrata © È appoggiato. ; 
molto strana. | Posto ai voli l'ordine puro.e semplice è respin:o. 
j 

È } 
hi 
SI 

b; L TN — 

za 








| IL RISORGIMENTO 











La proposta Brofferio non essendo un ordine del giorno sa- 
Tebbe posposta a quella del signor Pescatore în forza del 


fegolameni». Quindi Brofferio la muta nel. seguente ordine 
del giorno: 


la Camera 














È ordinando che sia nominata una Commis: 
* Stone coll'inearico di investigare il modv più opportuno 

È più legale permettere riparo alla deplorabile vacanza 
delle diocesi d'Asti e di Torino, con riserva d’ulteriori ite- 
è dinilivi provvedimenti, passa all'ordine del giorno, + 

Ministro di grazia e giustizia, lo già dichiarai, e nuova- 
mente dichiaro di non incontrare difficoltà, che la Camera 
miadili: i farti che non sono fino ad ora a mia notizia, sui 
quali fondar si possa giusta domanda contro! l'arcivescovo di 
Mofino per obbligarlo a lasciare il posto la lui occupato 
mostrandonelo immeritevole, accompagnando tale denunzia 
calle opportune prove ond'essa vuol'essere corredata. 


























Dichiaro del pari di accogliere con vera soddisfazione la 
| piloposta che la Camera sîa per fare di mezzi legali, onde 
i fa fossa far uso utilmente per aggiungere lo scopo che forma 
| l'aggetio de voti miei, altrettanto che della Camera stessa, 
yederdo anch'io con indicibile rammarico Ib.stato infelize in 
Ou Sì giaciono le ue chiese orbate dei loro pastori. 

Ma 0 questi fini non paiono mirare nè l'uno nè l'altro dei 
pioposti ordini del giorno, avendo entri sembiante di 
volersi stendere tant’oltre ia restarne pregiudicata la libertà 
d'agione che vuol essere riserbata illesa ed intatta al potere 
es@@utivo, dl anche presupposto, che îl goyorno abbia effet- 
tivafiiente que’ mezzi d'azione, ch'egli stima di non avere 
salva l'autorità delle leggi ecclesiastiche in questi Stati vi- 
genti, e Testaudo in piedi la forza dei più solenni concordati 
colla santa sede intervenuti 
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Tauto fivoceorre di dovere per istarico del mio ufficio rap- 
presentare alla Camera nella persuasione în cui sorio, esser 
essa alienissima dal volere in alcuna delle sue risoluzioni, 
preseinche per forma di semplice ordine del giorno, o_me- 
nomamerte violare la santità delle leggi che sono in vigore, 
o rogpere la fede dei patti colla santa sede formati, e man- 
tenutà sim qui în piena osservanza, od attribuire a sè un po- 
lere elje reslmente non le appartenga; svestendone chi ne 
sia legittimamente in possesso. 

Minfistro dell'interno. Mi pare che noi deviamo nuova- 
mentel dalla Erano a diseutersi î due ordini 
del giorno. l'uno del deputato Pescatore, l'altro del de- 
putatà) Brollerio : il primo porta semplicèmeni non 
m'inganino, che Ja Camera inviti il ministero a fare uso di 
tutti ilmezzi economici e politici che sono în suo potere, 
onde pròetedere alla reggenza di queste due diocesi , ed in- 
sieme Alla tranquillità pubblica 
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Nel segondo si propone inoltre che si ordini una com- 
inissione per provvedere definitivamente a queste emergenze. 
glilè @palese che questo secomlò ordine del giorno è piut- 
losto Una) vera proposta, perchè mentre si riserva di prov- 
vederelpdi in modo definitivo, intende, ad ‘una proposta fu- 
tura, 0 Sicbome questa proposta futura mirerebbe pur sempre 
a darelallà Camera una ingerenza nel potere esecutivo, non 
può, a'parkr mio: essere ammesso; a vece chequello del de- 
putato Pescatore è semplicemente un invito al potere esecu- 
Livo, affinchè eserciti i mezzi dei quali dispone. 
a di nuovo da 
porsi it campo la proposizione Mellana, la quale non fune 
pure deposta; epperò prima di entrare in alcun'altra discus: 
sione, io, chiedo che venga posto in votazione l'ordine del 
giorno Pescatore, salvo quando questo non sia ammesso a vo- 
tate sull'ordine del giorno proposto dal deputato Brofferia. 
Monti respinge l'ordine del giorno dell'avvocato Brofferio 
come quello che violerebbe apertamente i sacri canoni 
SiottoPintor, propone un terzo ordine del giorno, dichi 
rando che quello di.Pescatore dice poco, quello di Brofferio 
troppo. 














Non. è poi il caso nemmanco di vedere sé s 














Chiò, appoggia l'ordine del giorno dell'avvocato Brofferio 
e condanna quello di Pescatore, asserendo che tra l'uno e 
l’altro v'é la differenza che passa tra la malva e la senapa; 
termina poi chiedendo ai suòî vicini di qual rimedio vorreb- 
bero valersi nelle circostanze presenti, se della malva, 0 della 
senàpa. (Rumori e segni manifesti di disapprovazione, tra 
i quali molti sbadigli Ironcati a messo dal dubbio del ri- 
medio proposto). 

Buffa, discute sulla priorità dei due ordini del giorno 
Brofferio è Pescatore; Jostì sta perla preferenza di dritto a 
quello di Brofferio. 

Valerio. Il ministero ha già solennemente ilichiarato che 
egli non ha mezzi economici onde provvedere. La Camera 
dopo questa dichiarazione Jo invita ad usare questi mezzi, 
Giò è tutt'alfatto contrario al' buon senso. 

lò aggiungo, che se il ministero avesse questi. mezzi eco- 
nomici noi dovremmo  vietargli d’adoperarli; perchè il mini- 
Stero :ileve agire solo secondo le leggi. 

Noi sappiamo pur troppo quale uso sisi fatto nei nostri 
esi di questi mezzi egonomici, e non posso credere che 
un Parlamento italiano, ora che appena siamo usciti dalle ca- 
lene del dispotismo, voglia invitare i ministri ad usare di 
‘questi mezzi (applansi). 

Ministro dell'interno. Rispondo al deputato Valerio, che 
sblamente pel fatto della discussione di quest'oggi, la cosa è 
cunginta d’assai; perchè il ministero può, usamdo dei mezzi 
politici, far vedere alla santa sede come sia veramente ur- 
gente che alla fine questi vescovi diano l'adesione ‘alle loro 
traslocazioni; di modo che io eredo che veramente l'ordine 
del gior 6 dall'avvocato Pescatore provvede eflica- 
cemente allo scopo a eui Lutti tendiamo. 

Tecchiagropone un emendamento all'ordine del g 
ferio. Dove è detto « con riserva di ulteriori provvedimenti » 
defba dirsi « con riserva di provocare i provvedimenti » ecc. 

Siotto=Pintor ritira il suo ordine del giorno. 

Valèrîo. Il signor ministro dell'interno disse voler rispon- 

dere a me, ma non rispose: io parlava dei mezzi economici, 
ed ‘eglimi rispose parlando dei mezzi politici: i mezzi poli- 
tici îocdì rispetto, ma non voglio nè punto nè poco adottare 
una proposta, la quale invitasse un ministero ad adoperare 
ezzi @etonomici dei quali è tanto abusato. 
Ministro dell'interno: Se desidera una risposta anche so- 
pra (lîteiò, le dirò che qui quando si parla di m 
mici, îl'walore di questi vocaboli varia secondo variana i rap- 
porti.Mi mezzi economici, rispetto alla società ecelesiastica; 
sono, lintUaltei da quelli che si usavano dal governo assoluto 
versì ®privati, che non erano che mezzi di polizia: qui non 
è quèstione di poli pe (Approva- 
siond). 

Posto aî voti l'ordine del giorno del deputato Brofferio, 
come quello che ‘aveva ottenuta la priorità, è approvato 
Colla variazione del sig: Pecchio, è così formulato: 

« La (ameray ordinando che sia nominata una commissione 
ollincarico il'inyestigare il modo più opportuno e più le- 
«sale per mettere riparo alla deplorabite condizione delle 
* Hiocesi d'Asti e dì Torino, con riserva di provocare defini. 
* Livi provyedimenti, passa all'ordine del giorno. » 
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Il presidente fa quindi estrarre a sorte la deputazione in- 
caricata di presentare l'indirizzo a S. M, il Re 
La seduta è sciolta alle 5112. . 











CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 25 agosto. 
Presidenza di Lorenzo Pareto. 

Relazione di petizioni. — Progetto di legge del ministro 

di grazia e giustizia, — Riforme e modificazioni al ca- 

dice civile. — Altrì progetti di legge del ministro di 

finanze. — Condizione delle medesime. — Modî di sov- 

venire al pubblico erario 








La seduta è aperta all'una e mezzo 

Letto ed approvatoil processo verbale, il segre 
lini dà lettura del consueto sunto delle petizioni 

Il deputato Trombotto propone un progetto dti legge pel 
miglioramento degli asili dei mentecati. 

Demaria appoggia la proposta. La Camera ne adotta la 
presa în considerazione, 

I relatori delegati riferiscono su varie petizioni. 

Il ministro di grazia e giustizia. sale alla ringhiera, 
di comunicazione alla Camera di un progetto di legge ten- 
dente ad introdurre aggiunte e modificazioni ad alcune parti 
del codice civile, che sienò in armonia colle politiche istitu: 
zioni dello Stato, che riprodurremo domani. 

Arnulfo domanda se sarà presentato qualche ordinamento 
provvisorio o legge di procedura civile, inquanto che ripte 
gna che «dirino leggi dh procedura di 80 anni fa col colice 
civile. Nel caso che troppo se ne iluvesse ritardare la presen- 
tazione egli avrebbe proposizioni a fare, sia per ciò che ri- 
guarda le spese dei litiganti, che 1a durata dei processi. 

Demargherita ministro di grazia e giustizia risponde al- 
l'interpellante che la formazione di leggi giudiziarie è opera 
di grave momento: aver egli con tutto ciò preparate alcune 
importanti disposizioni, per le quali, se non si otterranno 
interi i vantaggi de'nuovi ordinamenti se ne otterrà pure gran 
parte ; e queste proposte parziali erede poterle quanto prima 
mandare ad effetto 

Arnulfi vingrazia il ministro. 

Il ministro delle finanze vife 
ili finanza; legge la relazione sullo stato di finanze quale Jo 
Irovò al momento che assunse le redini del ministero; ed un 
altro progetto in cui sono indicati i mezzi più efficaci onde 
provvedere alle vuote casse dell'erario. 

Sono all'ordine del giorno le interpellanze Quagi 

Quaglia sale la ringhiera e legge i motivi di varie sue in- 
terpellanze al ministro della guerra. Domanda: quando sarà 
abrogata la legge sull'avanzamento militare del 12 giugno 
1848. Il signor Quaglia intende con quello scritto, come 
disse, di ritrarre il governo verso il vero principio costitu- 
zionale monarchico da cui si è dipartito, Dichiara aperta» 
mente « che l'opinione pubblica è sempre giusta ; che al do- 
minio dell'intrigo favoreggiato bisogna sostituire quello della 
leggo : che si provveda infine con una nuova leggo (che pa- 
reva dettata da estreme contingenze di guerra) all'abolizione 
della legge del 12 giugno ». 

N ministro della querra risponde, chie sull'avanzamento 
militare si sta coordinando il Javoro, ed il progetto di una 
commissione unitamente ad altri lavori, cui sarà posto mano, 
e presto si troverà in grado di presentarsi, 

Raffaele Cadorna Vamenta egli pure gli inconvementi chè 
sorgono dalla. continua esecuzione ilella legge iu quistiane 
così detta di privilegio, preferendo quelli che prima pote- 
vano derivare dall'onzianita. — Appoggia l'urgenza della 
proposta Quaglia unitamente alle altre, sull'organizzazione 
ilell’esercito, e domanda quanto tempo si dovr 
prima che sia presentata una nuova legge. 

Il ministro della guerra soggiunge che interrogherà il 
presidente della commissione per dare un'adeguata risposta. 

Discorrono brevemente in proposito il deputato Cavalli, 
Montezemolo e il ministro Pinelli. 

Si passa senza votazione all'ordine del giorno. 


rio Miche- 











































































Chenal aomanda un congedo illimitato per inotivi ‘di 
salute. 

È accordato per un mese. 

Seguono le relazioni di petizioni 

La seduta è sciolta alle 5. 








NOTIZIE DIVER 
ITALIA. 


Tonino. — Gio. Pesce, già segretario od in altra ana- 
loga qualità presso il fu generale Ramorino , indi di- 
rettore del giornale il Proletario, venne arrestato quale 
disertore per. non essersi recato sotto le armi colla 
classe cui appartiene nel 13. reggimento, fanteria chia- 
miata sotto le armi sul finire del mese di marzo dello 
scorso anno 1848. 

Venezia + 10. agosto. - 
il largo , e a quanto dice 
zia. Alcune batterie degli Austriaci funzionano infati- 
cabilmente, e qualche palla è giunta sino al ponte di 
Rialto, senza per altro recar danno. I nostri stanno 
disponendo l'occorrente per effettuare un allagamento 
dalla parte delle dette batterie: Ora non penuriamo 
di nulla , i prezzi d’alcuni generi che scarseggiavano , 
sono ribassati. (Nazionale). 
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La nostra squadra ha pre 
è diretta verso la Dalina- 











Si fanno correre parecchie voci intorno alla sospen- 
sione dei funerali a Carlo Alberto che dovevansi cele- 
brave in Firenze; ecco quanto ne dice in proposito un 
nostro corrispondente. 





Fmevze, 20 agosto. — Era stato pensato di fare uu 
funerale a Carlo Alberto per via di soserizioni e fu 
chiesto licenza al. governo, perchè questa. funzione 
avesse tutto il sigillo della legalità. La licenza tardò, 
ma poi venne, vi furono delle condizioni , delle limi- 
imma venne e fu fis: 








tazioni , delle restrizioni ,, ma in: 
sata per lunedì in S. Croce. Vi accorreva mezza Fi 
renze, benchè la funebre festa dovesse rimanere in 
dignitosa semplicità: un'iscrizione semplice sulla . porta 
A Carlo Alberto il Magnanimo, lo stemma di Savoia 
sul catafalco e nient'altro. Aspre, a quanto si dice; tra- 
smi sue truppe invitando 
l'ufficialità ad a: Siamo al sabato sera. Uno 
dei promotori vien chiamato dal prefetto e gli sì dice 
e gli si consegna per iscritto che per ordine del mi- 


un ordine del giorno alle 





istere. 








isce alcuni progetti di legge, 





nistero la funzione ‘per Cailo Alberto dere essere so! 
Che ve ne pare? non sarebbe stata l'ora di re- 
li questi due versi di Giusti: 
Come? guardate i morti 
Con ‘tanta gelosia? 

Ma passiamo oltre ; ecco la vera ragione di questo 
atto che non so come qualificare. Aspre avevà dato 
nella mattina una festa alle Cascine per l'anniversario 
dell'assunzione al trono del suo grazioso imperatore. 
Villamarina, vostro miuistro, benché 
dall'intervenire. Inde irae. Aspre andò in bestia e per 


invitato, si dispensò 


rappresaglia corse dai ministri, gli minacciò, gl’im 
finchè non ebbero chinato la 


maggio in qua, e fu proibito il funerale. Questo fatto 


testa come fanno da 
lia destato un grandissimo sdegno nella parte onesta 
dei fiorentini, ed è servito come dimostrazione più lu- 
minosa dell’antipatia per l’Austria, che se il funerale 


aveva luogo, Intanto sento e da fonte sicura, che il 


Villamarina sdegnato di questo modo di procedere, 
abbia scritto costà per chiedere |’ approvazione ad ‘un 
funerale di Carlo Alberto da farsi in Firenze a ‘nome 
della Legazione sarda. Lo proibiranno quello? — Del 
resto delle cose nostre è più bello tacer che dire, Noi 
andiamo di giorno in giorno peggiorando, e il mal- 
contento cresce ‘a dismisura forse anche più di quello 
che bisognerebbe, In tutto questo subbuglio abbiamo 
però ‘avuto occasione di convincerci , che se al mini- 
‘0 resta ancora un uomo di buona fede, questo è 


Baldasseroni. Esso, è onesto, e non sarebbe tanto 


disposto a chinar la testa, 

— Un'altra lettera che riceviamo da Pisa, premessa 
una curiosa storiella, viene a confermare sul fatto delle 
esequie per Carlo Alberto la corrispondenza di Fi- 
renze sopra riferita. 

Pisi, 19 agosto. — Una persona giunta da Lucca e 
degna di fede mi narrò l’aneddoto seguente, che io mi 
affretto a trasmettervi. Sabato mattina fu festeggiato 
dagli Austriaci stanziati in Lucca | anniversario della 
pascita del loro imperatore, A tal fine avevano costruito 
altare a cielo aperto sopra un baluardo per cele- 
brarvi la messa, 


un 


V'intervennero le truppe austriache insieme alle to- 
scane; che vi furono costrette per ordine superiore; ‘e 
cinque guardie nobili, quantunque i loro istituti le 
escludario dall’assistere a funzioni ove non sia la pre- 
senza del principe; essi però obbedirono scrupolosa 
mente alla preghi ante colonnello ay 
fatto la sera innar 
ebbero luogo molte salve di ortiglieri 
teria; e terminata , il celebrante si rivolse al popolo, 
che in piccol numero ed indifferente vi assisteva, in- 
tuonando il Ze Deum; ma siccome niuno rispondey 


eghiera che il loro ze 
Jì gi suoi gregari. Durante la messa 


e di moschet- 


. Allora il 
Ilo austriaco, per togliere d'impaccio il cappel- 


egli disse: ma che? non canta nessuno? (Si 


colone 
lano, fe' cenno alla banda ed ai tamburi di dar nella 
musi 

enze, a Pisa 


— Come già saprete ; a } a Livorno, 


ai Lucca si stavano preparando dei solenni funerali alla 


memoria di Carlo Alberto, ed. in alcune città ne era 


ordato il permesso: quando 
giunta per teleg 


ll'improvviso ne è 
afo l’espressa proibizione. Da persona 
venuta da Firenze sì assicura che questa proibizione 
una solita rappresaglia del gen. D'Aspre, perchè Pain- 
basciatore sardo si rifiutò d’intervenire alla festa cele- 
brata dai TedeSchi per il giorno natalizio dell’iumpe 
tore d'Austria! 

Frenze; 20 agosto, — Nella scorsa notte è comin- 
ciato un movimento nelle truppe austriache, del quale 
però non sì capisce nulla per ora: Quello che è certo 
però che buon numero di esse sono partite e ne par- 
tono tuttora per la via ferrat: 
pet Pistoi 
e dicesi 


di Pisa, Lucca e Pescia 

Sembra che si dirigano verso la Romagna, 
pecialmente a Bologna, Il motivo di questa 
frettolosa partenza non sì conosce per ora 


Roma. — Ieri abbiamo dato il consiglio di censura 
formato secorido. una ‘corrispondenza della Gazzetta di 
Bologna. Oggi il Giornale di Roma ne reca la 
muizione officiale , la quale non differisce che 
seguenti membri che mancano nella prima 
sono : 

L’avv. G 
Roma, c il 


for- 
nei due 
lista, e 
li vice-presidente al tribunale civile di 

Conte Ferdinando Dandini, già assessore generale di 
polizia e presidente regionario. 

Dobbiamo anche togliere dalla lista della G ta di 
Bologna, Paolo Merighi negoziante, che non troviamo 
nella lista ofliciale. 

— La Gazzetta di Genova 
mero 182 ‘on queste paroli 


cominciava il suo nu 
eTerenzio. Mamiani 

l’intemerato ministro, il coraggioso cittadino, il filosofo 
che tanto illustrò co'suoi scritti l’Italia, è fra noi ecc. » 
Ora quel brutto Giornalaccio di Roma del 17 corrente 
chiama Mamiani « uno dei più insidiosi perturbatori 
dell'ordine pubblico fra noi » (fra i Romani), 

— Si fanno cambiamenti di commissari nelle Lega- 
zioni. 

— Il Giornale di Roma pubblica un regolamento 
dei pubblici lavori di beneficenza ed una sentenza di 
consiglio di guerra, 

Roma, 18.— (Cart. dello Statuto). — Siamo sempre 
in condizioni di incertezza, e direi piuttosto in via di 
dissoluzione, che di ricomposizione. Quali sieno i con- 
sigli di Gacta non sappiamo; sappiamo bene, che qui 
ognuno riconosce essere indispensabile il dare un ‘as 
setto qualsivoglia alla cosa pubblica: Il ministro dell’in- 
terno è sempre fra le quiute: non riceve, non siede al 
va a vanvera: è 
‘esca contamina- 


stanno come stare possono con un 


suo ministero, non firma, La polizia 
un misto di furia francese e di bi 
Le finanze 
il quale ha il talento di mettere la confusione 
edil disordine anche in paradiso. Danaro non’ ve n'ha; 


e chi ha ad averne dallo Stato si gatti. La carta sca- 





IL RISORGIMENTO 


pita îl 24 per lo meno sotto la riduzione del 65; i ge- 
ia a prezzo carissimo, Le mortnasazioni 
perversano, e non sono mica i re- 


neri son tutta 

e le bestemmie 
pubblicani che ne sono fatti seguo; ma i goyemnanti 
attuali, anzi i preti in genere, E non crediate che per 
questo vedan lume'i ciechi gregoriani, ‘e che studino 
modo di onesta transazione cogli uomini chesono noti 
per opinioni moderate. Al contrario cotestoro famho ai 
mioderati una guerra ad oltranza, li chiamano ileolpa 
di tutti i mali, li appellano settarii, cercano “ogni via 
per perderli. E perchè codesti miserabili son 'essì ve- 
ramente tinti alla pece d’una setta altrettanto fatale ai 
principi quanto la Mazziniana, non credono che (gi pos- 
sano essere ‘opinioni libere e ragionevoli intorno al go- 
verno degli Stati, e sognano che i moderati complottino 
e congiurino. Povero principato civile della Chiea se 
s'affida a questa genia; questa sì che costituiscella co- 

irazione permanente dell'ignoranza, della frode, e 
della immoralità ! 

Quest'ogg 
francesi. Si crede che ciò sia per non fare noto dl ri- 
chiamo del generale Oudinot, e per noa far leggi 
polemiche. Oh! vedete senno sopraffino! Quas 


spir: 


sono stati trattenuti alla posta î gion 


chèfi po- 
tesse qui vivere separati dal resto d'Italia per nifisura 
di polizia. Bella è la figura che anche in questo falla 
Francia! Assistere alla proibizione degli stessi giornali 
del suo governo! Però è conseguenza logica dei prov 
vedimenti del generale Oudinot, il quale proibi lo Sta- 
tuto, più tardi il Risorgimento e e ed altri tali 
giornali italiani demagogici (stile del giornale di Rom@). 

Si va dicendo che il Papa possa ritornare nello Stato 
quanto prima, e che la stessa commissione governatiyy 
inentata qual è degli ostacoli d’oghii 
guisa che incontra a governare. 

Le not 


lo solleciti a ciò, 


ie che giungono dalle provincie sono scom= 
nano 
no» 


fortanti; i prelati commissarii straacdinarii fanno c 


a modo toro; i prozlegati o pro-delegati (è da 


tarsi per l'edificazione del signor. Tocqueville li nes 
mevclatara dei presidi di provincia esprimente foiéati 
finzioni di un prelato) sono semplici commessi. Nel 


l'Umbria Ile le; 


che avrete letto nel nostro giornale 


li Spagnuoli fanno q draconiane, 
Insonità 


a impo 


ufficial 
voi vedete qual duon governo la Francia abl 
tato qua, 


15. — (Cart. dello Statuto). — Grande a 
nei gi orsi nella corte pontificia. Pers 
benissimo informate l’attribuiscono ad un carteggioni- 


GAETA, 
zione ornì $ 
vissimo avuto col generale Oudinot. Par che questi, 


avuta notizia del progetto che aveva il Papa di recarsi 
nelle provincie, lo abbia pregato di passare in un dei 
le loro 
iere, Un rifiuto essendo stata la risposta a questa 


preghiera, il generale avrebbe scritto così risentitamente 


luoghi occupati dai Francesi, ve di ‘benedire 


bai 


che le prime risoluzioni sembrano sospese. 


ESTERO. 


ALEMAGNA.—Fnaxcoronte, 17 agosto.Lo statò di 
Hesse-Omburg ha fatto bancarotta, Le rate' scadenti di 
un debito di 200 mila fiorini non furono pagate. Il 
Landgravio adduce per iscusa le riduzioni fatte alla 
sua lista civile, come pure la perdita del reddito‘delle 
case di gioco di Omburg 
l'ammontare della arotta sarebbe di 1 milione, 
200 mila fiorini, ma sì sperava un aggiustamento. 

— Il presidente del ministero di Sassonia-Coburg ha 
dato la sua dimissione in seguito all'adesione dél ducato 
alla lega dei tre regni. 


econdo una lettera privata 


ban 


— Il sig. di Radowitz sembra' sia di nuovo per pren- 
dere una parte attiva nella grande quistione che s'agita 
in Alemagna; il gabinetto di Berlino 1 ha nominato 
commissario del governo, e in tal qualità egli dovrà dare 
alle Camere tutti i rischiarimenti che potranno esser 
domandati circa lo stato della quistione tedesca; 

— Secondo il Monitore prussiano il generale Prittwitz 
è stato decorato dell'ordine dell’aquila rossa di prima 
classe, con ghirlanda di foglie di quercia e Je due spade. 
Nella guerra dello Schleswig egli fece, può dirsi; [più 
che niente. 

Vienna, 14 agosto. — Viene smentita la notizia ‘data 
da varii giornali che il principe di Metternich soffirè di 
un’alienazione di mente. Il principe, vien annunciato da 
buona fonte, gode di ottima salute, se non fossero le 
vertigini da cui è affetto da parecchi anni. 


RUSSIA. — L'imperatore di Russia ha. diretti due 
ritti, in, data del 19 (31) luglio, l'uno a Reschid- 
Pacha, e l’altro al principe regnante di Servia, Ecco il 
tenore di quei due documenti: 
L'AL graù visir di SM. sultaa, Mustapha Reschid- 
cha. 
In testimonianza dell 


perfetta nostra soddisfazione 
er lo zelo che voi mani 


estaste, contribuendo al man 

mento dell’amichevole alleanza del nostro 
colla Porta ottomana, noi vi 2 
liere dell'ordine « 


impero 
bbiamo nominato cava 
Alessandro Newsky, del 
vi trasmettiamo qui unite le insegne in diam 
curandovi della nostra benevolenza, 


quale 


anti, 


Firmato Nicowà, 
II. Al nostro caro principe di Sery 
orgiewiteh. 


Tn mezzo alle sanguinose dissensioni i 
g dissensioni, alle turbolenze 


sordini che agitarono i paesi limi:rofi della 
, ci fu gradito di vedere che] 


disordin 
i a contrada ché yoi 
governate non ha lasciato di godere della calma la: più 
perfetta sotto gli auspici dell'autorità suprema della 
‘subi Por tomana 0 La protesi n 
sublime Porta ottomana, e sotto la protezione di 3a, 
impero di comune ori fessa la stessa’ re. 
ligione del popolo serviano. Rendendo piena 


ine , e che prof 
- canada S ustizia 
alle saggie ed attive misure. che voi avete sprese per 
mantenere l'ordine legale e garantire la Servia dille 


mene rivoluzionarie, e volendo darvi una chiara testi. 














monianza della nostra benevolenza per gl’importanti 
servigi che avete resi, noî yi nominiamo' cavaliere del 
nostro ordine imperiale e reale dell'aquila bianca, del 
quale vi uniamo qui le insegue. 

Noi vi assieuriamo del nostro affetto. 

Firmato Nicora. 

Ali-Pacha, ministro degli affari esteri del sultano è 
stato parimenti decorato dell'ordine di s. Anna di f.a 
classe in diamanti ed ha ricevuto un rescritto presso 
che simile, come pure il comandante in capo delle 
truppe turche in Valacchia, 

Il principe di Voronzolf è stato mandato al quartier 
generale dell’imperatore di Russia. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Panici, 20 agosto. — L’interimn del ministero della 





pubblica istruzione e dei culti ‘è confidato, dal lunedì, 

) del corrente mese, al sig. Lanijuinais, ministro del- 
ricoltura e del commercio. 

— L'apertura del congresso della pace ayrà luogo 

Victor Hugo ne fu 


decisamente dopodomani, 22. Il 


nominato presidente 

Borsa pi Parisi, 20 agosto. — Le ultime nuové di 
Piemonte ebbero un'influenza sfavorevole sui fondi, Nella 
coudotta della Camera, relativamente all'indennità da 
pagarsi all'Austria, si vide una nuova complicazione 
nelle cose di Piemonte, che si credevano assestate. Rea- 
lizzazioni di benefìzii ribuironò pure a questo 1 
basso. Del resto, si crede che il ribasso non continuerà. 
A contanti, comparativamente ai i di chiusura diieri, 
il 5 0j0 si chiude in diminuzione di 40 cent. e il 3 00 
di 35 cent. 

Benuwo, 17 agosto. —Nella notte del 3 al 4 corrente 
vi fu nelle vicinanze di Memel una vera. battaglia tra 
i villici prussiani e i doganieri russi, ‘alla quale diede 
luogo l'arresto diun paesano agiato che prese parte al 
trasporto di mercanzie in Russia. Dopo che le truppe 
masto che 
un debole presidio per custodire i confini. T villi 
prussiani, forti di numero danno l’assalto alla dogana 
è domandano che venga rimesso in libertà il loro com- 
paesano il quale era già stato, trasportato nell’interno 
del paese. Vi furono parecchi morti e feriti da ambe le 


russe sono partite per 1 Ungheria non è x 


parti. 


Uscneru. — Pur troppo le notizie della guerra di 
Ungheria giungono da yarii giorni sempre sfavorevoli ai 
ari. La sominessione di Gorgey va confermandosi 
oguor pi 
Noi presenteremo lo stato della guerra ungarica di 
questi ultimi giorni come lo ricaviamo dall'Osseruztore 
Triestino è dai principali ‘giornali di Vienna j quali; 
dobbiamo notare, vanno pur ‘troppo d'accordo. L'Oss. 
Triest. comincia dalla presa di Raab nel seguente modo: 
« Dopo essere stato ristabilito presso Abda il ponte 
stato incendiato, e «dopo esserne stato discacciato uno 
squadrone di usseri da una divisione d’i. r. corazzieri, 
la città di Raab fu occupata dalle nostre truppe. Erano 
state prese tutte le disposizioni onde intraprendere un 
attacco generale contro l’inimico , il quale però senza 
accettare battaglia si è ritirato verso Comorn.» 
Dalla Ga 


v. colonnello Dorsner da Hermannstad rilevasi che dopo 


ta di Bukarest è da un rapporto dell’i. 


la vittoria: riportata daî Russi il 31 luglio presso Shàs- 
burg, nuovi allori furono colti colà dalle armi austria- 
che e russe. Il corpo dell’i. x, tenente maresciallo 
Clam-Gallas batté l’inimico il 4 ‘agosto presso Kaszany 
Ujfalu, e nello stesso giorno un’altra colonna laterale 
comandata dall’i. r. generale Koppet (nostro compro- 
vinciale) sconfisse i Magiari presso Biikszat, togliendo- 
gli 7 cannoni, tutti i depositi di viveri e parecchi 

di munizioni. Il generale russo di Hosford battè poi, 
nello stesso giorno in cui il generale in capo di Liders 
riportava la vittoria. di Shisburg, gl’insorgenti raccolti 
tra Reismarkt e Muhlenbach, e fece prigionieri 1175 
soldati e 17 ufficiali, conquistò due cannoni da 12, 
quattro, carri di polvere e uno di racchette. L’inimico 
ebbe 200 morti, e il risultato della vittoria fu lo sblocco 
della fortezza di Carlsburg, che inviò un indirizzo di rin- 
graziamento ‘al generale Hosford. 

Altra battaglia fu vinta il 6 agosto dal generale in 
capo russo di Liulers contro ai Magiari comandati da 
Bem nelle vicinanze di Hermannstadt, ch'era stata rioc- 
insorgenti. Furono questi sconfitti, perdettero 
600 morti, 500 feriti, 1200. prigionieri e 14 cannoni, 
Queste vittorie fecero profonda impressione sugl’insor- 
genti della Transilvania, che sì sbandano da tutte le 
parti. 


cupata da 


Gl’I. R. soldati ritoruano soito la bandiera imperiale, 
dalla-quale erano stati indotti a disertare. — Quei Ma- 
giari, che avevano invasa la Moldavia, se ne sono riti 
rati, dietro le nina delle autorità militari turche, 
ch’erano pronte a valersi della forza per discacciarneli. 
— Il prestigio di Bem è insomma cessato del tutto ju 
Transilvania e tutto fa presagire che in meno di 14 
giorni la campagna in Transilvania sarà del tutto finita. 

— L'armata del Bano valicato il 4 corrente il 
Tibisco; il 7 e l’8.essa ha occ upato Perlasz e Pancsoya 
che fu abbandonata dall’inimico. 


ha 


Presso Szegedino vennero in’ nostre mani 56 navigli 
carichi di granaglie, vino e munizioni. Il giorno 13 cor- 
rente il corpo del generale russo Rudiger tro 
Kis-Jeno colla var 


vasi a 
ardia a Simand, per modo che già 
quel giorno esso si è congiunto presso Arad col 4 corpo 
dell’armata del barone Haynau. Ciò avrà affrettato la 
resa della fortezza di Arad effettuatasi, come risulta dal 
dispaccio telegrafico seguente. 
— Dispaccio teleg .— Il generale'Haynau rasse- 
gua a S. M. l’impesatore che la fortezza di Arad sì è 
resa ed è stata occupata li 16 un, c, dalle I, R. truppe. 
Trieste, 18 agosto 1849. 
HerseRsTEN. 


— Riguardo ‘alla resa di Gorgey colla maggior parte 


della sua armata; leggiamo nel foglio serale della Pn 
di Vienna del 18 quanto segu 

«Il corriere, ch'era annunciato nel dispaccio pubb 
tosì ieri, è giunto (come udiamo) giàieri sera colla 
ferrata del sud. Le comunicazioni ulteriori che ricevi 
circa alla resa di Gorgey, sono le seguenti: În Al 
tenuto gran consiglio di guerra; cui tra gli alttî pré 
parte Gorgey, Kossuth e Bem. Gorgey prese la. p 
e dichiarò, che a sua convinzione la causa magiata 
perduta, che una resistenza più lunga sarebbe inutil 
e tutto al più atta soltanto a rovinare del tutto il 
Sì formò tosto un potente partito che aderì 
nione di Gorgey ed insistette perchè sì effettui 
resa. Tra quei 30 a 40,000 uomini che sono act 
nel dispaccio, trovayasi, non solo il corpo dî &i 
ma numerosi distaccamenti del corpo, d’assedio 
meswar, stato sbaragliato. fot: 

I più compromessi, e fra questi Kossutli, Bem ed 
membri del Parlamento, si avviarono quindi verso ( 
sova, e dicesi aver già raggiunto il territorio ‘tu 
assevera che Kossuth abbia recato seco il tesoro d 
gno ed anche la corona ungarica, Gùrgey sì rese 
maresciallo Paskievicz colla sola condizione, chel 
cipe voglia intercedere la clemenza del monateà 
vore di lui e delle sue:truppe.Narrasi che la c 
disperata dei Magiaril abbia persuaso: a'cedere! i 
comandante di Comorn Klapka; per lo che non doviehi 
essere lontano il momento in cui sì apriranno le pome 
anche di Comorn. | 

— Nel 7Vanderer, pure del 18, leggiamo: «I 
punto ci giunge la seguente notizia privata degna | 
tutta fede: Kossuth ba rinunziato il di 11 il supremi 
potere rgey e ha preso il 12 la fuga verso la Tu 
chia, Gorgey accettò la dignità di dittatore, si è 16g 

dì 13 e ha dato contemporaneamente l'ordine, ch 
le fortezze di Comorn, Arad e Pietrovaradino abbianò, 
a capitolare. Arad sì è di già resa». Lo stesso! foglio 
soggiunge che anche Comorn siasi rese 

— Un nostro corrispondente ci scrive’ in proposi 
quanto segue; } 

Vienna, 18 agosto. — principale dell'ure 
mata ungherese, sì è reso a descrizione insieme a 20; 

0 30,000 uomini. Si aspettano con impazienza i detta; 
ancora sconosciuti su questo fatto importante; che di 
poco darà fine al dramma ungherese; frattanto si di 
che Gòrgey, nominato dittatore il giorno avanti la del 
catastrofe, si sia reso al feld-maresciallo Paskiewitz 
suo corpo d’armata, poichè era convinto essere a] 
enza impossibile. Aveva richiesto amnistia per 
suoi; di sè stesso non aveva fatto menzione. Il felde 
maresciallo Paskiewiez gli rispose che non poteva ii 
mischiarsi nglie cose politiche e in oggetti che riguar 
davano il solo Haynau, e che per questa cagione doyey 
rimettere il tutto al detto comandante, pic 

Nel momento in cui vi scrivo queste righe rilevi 
da fonte degnissima di fede, che Gèrgey, nella sua q 
lità di dittatore, abbia mandato l’ordine alle gua 
gioni di Comorn, Pietrovaradino ed Arad di 
dersi all'istante. Arad è già occupata dalle 
periali. È i 

Narrano che Kossuth, che s’ era già dimesso 
dignità di governatore, Bem e Dembinski abbiano pi 
la fuga da Orsova per recarsi nella Turchia, Si ch 
che Kossuth abbia preso seco la corona di'S. Stefi 

Il sig. Grin, aiutante dell’imperatore, è partito dl 
volta di Comorn. Si crede che abbia ricevato l’orii 
di esser presente alla resa di questa inespugnabile Joi 
tezza. 





Stimatissimo sig, Redattore, 


Per non vederci privi di deputato pendente cl 
anni, sarei a pregare V. S, di voler ‘inserire nel 
giornale , che li 7/8 circa degli elettori, del borgo | 
Santhià, che si presentarono ultimamente per Ja mò! 
mina del deputato, e che non votarono per il sig. Reti 


Costantino , perchè intimamente persuasi che mon $ 


rebbe stato ammessibile al Parlamento nazionale, spe 
rano che i anti elettori del collegio di Santhià vol: 
ranno ottenere dal loro tion ammessibile deputato Ri 
la di lui rinun 

Santhià il 19 agosto 1849, 


M. Rovasenca, scrutatore elettorale. 


S. NICCOLINI gerente. 


si] n 


MANUFACTURE SPECIALE i 

DE Y 

POIDS (campioni)  BALANCES-BASCULES, 
PÈSE-LETTRES, MESURES, ROMAINES, | 
PESO - COMPTEUR, BALANCES - PENDULES, 
Magasin rue Porte-Neuve, 19, Ateliers Bourg Doift 
Turin. sd 


Des prix courants sont envoyés (franco) sur dem 





VENDITA DI STABILI. 


Settecento e venti gi 
campi, prati, vigne è 
sì rustici che civili È: 

Per l'opportuno ricapito dirigersi al gerente del. 
giornale il Risorgimento. 


ornate in un sol corpò Ul 
boschi, con ampii fabbricati 


Tipografia FernERo E Franco, 


| 
| 
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Forino, Sabato 25 A 








SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Her Tonno, all'ufficio del Giornale, via dele 

? Arcioescorado., di fianco alla Madorma 

li Angeli, e prosso-i principali 
lé Paoviscie presso gli Uffici postali. 

F. Pagella e Comp. di Torino. 

pressi) A. Ufesf. librai 

«>. L'Emparia. libraria 








‘nr liEnOTÀ 
di Lavonzi 














Frenzi * Viersenx libraio, 
Para Grazioli id. 
Lo goneme 0, Ficenai, id. 
Now +! P. Merle, id. 
. *, Gababionchi, impiegato 
tale, 
Preszo delle inderzi ira ui 
RAla serre; Naro: | +» Padoa-Marghieri Tibr. 
entesmi 25 per riga, anticipati Gowevea “© Cherbulies, 
moscritti a le lettare non ga Pantoi Uffici di corrispond, 
Delaire è Lejolives, 
Logpea Pi Ratandi libraio. 
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I signori Abbonati al Risorgimento la cui 
associdizione scade con tutto il corrente agosto 
song pregati a rinnovarla per tempo, se non 
vogliona saffrire interruzioni nella. spedizione 
del Giornale. 








TORINO 
2A Agosto. 


Un giornale con cui, per quanto volessimo evitare 
ulteriori contrasti, ci si offre spesso l'occasione di di- 
sputare, la Concordia -ha oggi. ua articolo al quale, 
nell'interesse comune della causa italiana, ci riesce 
impossibile ricusare una breve risposta. 

La Concardia dispera delle istituzioni costituzio- 
nali ip Italia, toltone il Piemonte. Accenna la con- 
dotta del re di Napoli, del papa è del granduca 
alle velleità ed alle avversioni che e 
modo 0 in un altro, han mostrate ; considera il disac- 
cordo e le diffidenze che sì sono introdotti. tra quei 
principi ed i loro popoli; e trova impossibile, o per 
lo meno impraticabile in futto il sistema della mo- 
navchia costituzionale a Firenze, a Roma ed a Na- 
poli, « La quistione — soggiunge — che si agita nel- 
« italia centrale e meridionale è dunque tra it di- 
« spolismo puro e semplice da una parte, e la re- 
« pubblica dall'altra. Così vuole Ja forza ineluttabile 
x dei. fatti, compiuti, .e che si stanno. compiendo 
« Quanti sono schietli costituzionali da quelle parti, 
«ma quanti” nello stesso tempo non vogliono  illu- 
« dersi con futili e menzognere apparenze, son fatti 
x repubblicani di necessità. » ; 

“Noi crediamo: ben volentieri che di pienissima buona 
fede, essenza alcuna veduta sinistra, la Concordia sia 





pensa 
un 





in 
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' discesa a questa desolante conclusione; è perciò cre- 





ditmo necessario il dire senza la menoma reticen 
che siamo d'opinione direttamente contraria. In altri 
tempi, o se si Irattasse di qualche altro giornale, ci 
contenteremmo diun prudente silenzio; oggi che niuno 
può avere interesse ad invelenate le quistioni, e che 
tutli siamo ugualmente dinanzi un pubblico che la le- 
zione di grandi fatti ha reso spassionato e fiducioso, è 
heuo che lo stato e le speranze della famiglia italiana 
si esporigano solto tutti gli aspetti e non vengano giu 
Uicate sulle prime apparenze. 

Il caso è poi così disperato come la Concordia se 
lo dipinge? Poniamo che, da parle de'principi tulti, 
l’avversione al regime costituzionale sia decisa, innata, 
ineorveggibile, e anteriore a'fatti da cui ebbe princi- 
pio il periodo di reazi 

Questo assunto noi crederemmo poterlo combattere 
perchè, malgrado tutto ciò che vorremmo rimproverare 
e che abbiamo rimproverato a' principi, nuila ci con- 
vince finora che l'attuale reazione non sia quella stessa 
chenoi abbiam preveduto, e misurato di passo in passo, 
comq inevitabile conseguenza dell'impeto, con cui si 
scatenarono i partiti ardenti, dell’imprudenza con cui 
si giocarono la libertà. del paese contro un potere ef- 
fimero, un misero sfogo di ambizioni private. Ma po- 
niamolo pure; diamo per certa l'esistenza di un an- 
tagonismo deciso tra popoli e principi, e domandiamo 
alla Concordia: è questa una mera quistione di forza 
materiale; @ si vuole che l'opinione vi possa esercitare 
la sua influenza? 

Se sì tratta esclusivamente di forza, noi. eonfes- 
siamo che la causa della monarchia custituzionale tro- 
vasi a mal partito; ma non troviamo che quella della 
repubblica si trovi in migliori condizioni. Jì principio 
repubblicano si è ucciso da sè. Sì ucciso il 24 giugno 
a Parigi, si lasciò seppellire a Firenze ed a Roma, La 
forza cosacca, che si è già scatenata sopra l'Europa, 
pud aver preso a proteggere il principio dell’assolu- 
lismo; ma se essa è disposta ad operare come 10 
contro la monarchia costituzionale, bisogna convenire 
the opererà come 100 contro la forma repubblicana. 
Sè dumghe si crede che i principi italiani appoggine 
le loro pretevsioni sopra la forza, la Concordia avrà 
forse ragione di dive ‘che le istituzioni corrano gravi 
pericoli, ma dovrà riconoscere che quegli stessi pe- 
ticoli saranio tanto più gravi e costanti, quanto più 
le tendenze repubblicane sì possano sviluppare. 

Ma noi crediamo che sulla forza materiale pre- 
domina sempre la forza dell'opinione. Non bisogna 
‘prendere il iempo e.il mondo a. piccoli brani, non 



































bisogna lasciarci sopraffare. dalle impressioni della 
giornata. Colla forza si comprime, non si governa, € 
la compressione suppone una resistenza. Gli stati dii 
assedio,,le logi statarie, gli esilii, le fuci 
flagellazioni si possono comprendere finchè duri dalla 
parte de’ popoli. l'ondulazione delle crisi. per cui or 








azioni, 1 


«non sì bro- 
verà materia da comprimere, e tire, 
Allora, noi domandiamo, sarà egli possibile che si 
ta all'opinione ingigantita dalla realità del biso- 
, 6 dalla magia dell'esempio? 

Sarà egli possibile che Roma, Firenze, Napoli si 
restino circoserilte nelle mezze-misure, nel sis 


fono; ma dimani verrà la calm 
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hi 


ora pa 






gove 












tema di 








interrotti, d'istruzione paralizzata, quando ogni giorno 
*mpio di una libertà in Piemonte Che operi 
nella pienezza delle sue applicazioni, e mostri col fatto 
che la libertà non, solo è un aiuto innocuo al prin 
cipato, ma è mezzo infallibile di rapida prosperità? 
Ecco da qual punto di vista ci sembra ehe si debba 
oramai osservare la quistione; ‘è allora invece: di spa- 





avranno l'e 












ventarciallo spettacolo dell'influenza dispotica che vuo) 
» e centrale, dobbiamo 





gravitare sull'Italia meridiona 
anzi distrarre i nostri fratelli dall’insensato progetto 
di buttarsi sull'estremo partito della repubbliea, Non è 
quistione di vita o di morte, ma di pazienza, di abne- 
gazione attuale, di sicuro trionfo in un avvenire hon 
gran fatto lontano. Dobbiamo dal canto nostro presen- 
tare l'esempio pratico, ed esser sicuri che frutterà nel 
resto d'Italià un gran bene, In necessità d'imitarlo, 
Dobbiamo dal canto loro nppianare gli ostacoli : e in 
vece di farne repubblicani di necessità, cioè materia 
ad una perpetua compressione, confortarli di speranze 
e di 
che trionfa delle volontà più perverse, e contro il 
quale-il cannone non può far faoco 

Se la condizione della società in Europa ci presen- 
tasse il regime repubblicano come cosa preferibile 
alla monatchia,snoi non saremmo così ri i 
tendere che imponga un limite nelle aspirazioni dei 
popoli italiani. Ma ciò che sieno ì repubblicani in Bui 
ropa e in Italia, ciò che promeitano all'umanità le 
iper e i programmi a nome di Dio e del popolo, giù 
si è veduto. Lasciamo che Ja scuola repubblicana re- 
sti in qualcuno de’ nostri giornali come memoria ar- 
Iscitare 








aiuti morali, e fortificarli in quel coraggio civile 























cheologica, che possano ris nostri nipoti; 
noi, parliamo di noi, de’ nostri palpabili e reali inte 
re arliamo del possibile, del facile, dello spera- 
bile; e invece di mantellare col pretesto della neces» 
sità le intemperanze repubblicane che possano ancora 
covarsi in Italia , dichiariamoci mente contro 
di loro, dipingiamole quali sono in se stesse, costanti 
nemiche della libertà, del riposo e della prosperità 
di tutta l'italiana famiglia. 











AFFARI DI ROMA. 


Fedeli al nostro principio di offrire libero ‘campo 
alla discussione, inseriamo la seguente replica a'nostri 
ultimi articoli sulla quistione romana, limitandoci a 
poche annotazioni ne' luoghi in cui ci parvero op» 


portune, per dispensarci da una nuova risposta in un 





argomento che ci sembra oramai esaurito. 


Noi temevamo di avere abusato molto troppo della 
cenza dei lettori del Risorgimento, imponendo 





compì: 
loro tre colonne di giornale, ma ci ci leva ogni seru- 
polo, facendoci l'onore di consacrarne dadici alla 
molto più di quel che credevamo me- 
diritto datoci 
uno è padrone in c; 





sua rispos 
tritare ; però noi non approfitteremo del 
dal suo esempio. 0; 
non ci aspetta nè conviene di prendere simili libertà 
cogli altri. Ci limiteremo dunque a chiedergli licenza 
di replicare in poche parole, 

Il Risorgimento si affatica oltremodo per cogliere 
in disaccordo con se stesso, e per 
confutare la giustificazione ché pretende essere. stata 
fatta da noi delle sue intenzioni, delle sue parole; e 
delle sue ‘opere. Egli è incorso in un grandissimo er- 
rore, giacchè non si Lrova in tutto.il nostro articolo 
una sola parola per giustificare la politica del governo 
francese rispetto: a Roma. E infatti.il nostro debole 
aiuto non. gioverebbe a nulla per farlo assolvere da 
chi in Piemonte vuole ad ougni costo condannarto. 
Noi abbiamo rispettosamente lasciato fuori della qui- 
stione il sentimento donde nasce quello impegno , nè 
| fu più nel nostro intento di giudicarla, che di giudi- 








sua, e 











ministero [rancesi 





























consulte illusorie, di stampa soffocata, di commerci, | 














care le intenzioni che hanno mo: 





0 il governo francese. 
Questa polemica retrospettiva ci pare molto inutile, e 
perciò. ci siamo.limitati a somminis sugli. atti suoi 
Alcune spiegazioni che, secondo noi, danno alla que- 
stione un'altra soluzione che quella che l'italianismo 
vorrebbe imporle. Questo è tanto vero, che abbiamo 
solo fatto al A 
fossero ‘da esso dichiarate 











nrgimento alcune questioni. perchè 
Egli non Jo fece, e perciò 
ibvece di rispoudergli continueremo le nostre qui- 
slioni. 

Il Risorgimento si pr 
però dice che non lo è sino al punto di voler. conser- 
vare ciò che è male. Gli domanderemo dunque 
mente se il caltolicismo sia un male, e 








gia di essere conservatore : 








egli cono: 





qualche altro mezzo di conservarlo che la ristorazione 
del: potere, temporale del papa, 

ll Risorgimento dirà fl 
tempo ri 





ghe si può nello stesso 
rare il pontefice è la costituzione. 

Noi gli risponderemo che questo appunto, così pare 
almeno, procura di fare il.governo francese, e bastano 
a provarlo il discorso del Tocqueville del 7, e 
l'animirabile lettera del sig. Drouyn de l'Huys, di 
cui v'è menzione nello scritto del signor di Lesseps ; 
noi potremmo un’altra autorità che non 











sarà di certo ricusata dall Risorgimento, quella del- 
l'illustre conte Balbo (4) 

Ma il Risorgimento dichiara che il papa, col rifiuto 
di rendere ai Romani la costituzione che aveva loro 
conce mancherebbe alla promessa ch'egli ha fatto 
davinti a Dio ed alla propria coscienza, ed avvilirebbe 
itpapato. Soggiunse che, dato il caso, si dovrebbe 
imporgli lu costituzione, e che la Franciu lo può se lo 
vuole ; che non si tratta più d'impadronirsi di Roma 























colla forza e con grande spargimento di sungue, 
ma solo di far piegate la volontà di pochi inermi 
ardinali. 

Un tal fatto vecherebbe certo molta gloria alla Fran- 
e satebbe uno stupendo! mezzo di ristabilire il 
cattolicismo, dopo averlo liberato d’un giogo, il vo- 
lergliene imporre un altro ! Il Risorgimento dice che 
il papa si avvilirebbe niegando la costituzione, ma egli 
dimentica che questa, non fu distratta dal papa (il 
quale non ha dunque potuto violare la propria parola), 
ma da quegli stessi a cui era stata generosamente 
concessa (2). La conclusione del suo argomentare sva- 











nisce dunque dinanzi l’inanità delle premesse, Ma di 
bile davanti 
utare d’andare a Roma, e non 
A Gacla 
arà sempre il capo del cattolicismo ; e 
quindi la quistione del ristabilimento del suo dominio 
la 
sola pendente, resta intatta al cospetto di tutti i cat- 
tolici del mondo. Ora qual potere ha la Francia sopra 
le coscienze? (3). 

Noi soltomettiamo queste quistioni al Risorgi- 
mento, e gli rinnovelliamo quest'altra, alla quale egli 
non ha risposto : conosce egli un miglior mezzo che 
if cattolicismo per bilanciare le catlive doltrine che 
minacciano la società? E la Francia, che dopo es- 
Serne studia rassodarsi, potrebbe 
essa lasciar perire questo mezzo di salute? Si è nella 


più, questa conclusione: sarebbe impre 
ai fatti. Îl pupa può ri 
costretto a ciò da nessuno. 








può essere 0) 


altrove, egli 





temporale che noi abbiamo sempre sostenuto e: 











stata scossa si à 











1) Che il governo francese procuri di farlo, può esser 
vero. é cominciano già ad apparirè de' segni di una efficace 
ialluenza che esso si proponga di esercitare în Gaeta. Ma 
procurare di farlo, non è, secondo noi, tutto ciò basti 
y@kghé si possa dire che il governo francese rimanga giusti- 
ficato nell'opinione del mondo della maniera in cui lo Stato 
oo fu invaso ed è stato trattato finora. Ciò serva a mo- 
suite che la rivista retrospettiva, nella quale è entrato il 
Itisorgimento, non era oziosa. Bisogna rimontare all'origine 
délla spedizione ed alle promesse di cui fu accompagnata, 
PeR poter adeguatamente giudicare di quanto avviene ed 
aMferrà sugli affari di Roma e sotto l'inftuenza francese: 

(2) Ma siam sempre da capo : chi ha fatta la rivoluzione in 
Nana? Un pugoo di stranieri, ci si dice, quando si vuol 
piîvare che la Francia è amdata per liberare, non per op- 
pribiere: Roma. Quando poî la Francia è chiamata a guarei 
Lire la costituzione, il pugno di stranieri sparisce, e la rivo- 
lazione diviene operà de' Romani 

-() Ul Papa, in tutti i casi, può rimanersi dove meglio gli 
Diaecia; la quistione è un'altra: si tratta di sapere se la sal- 
verza ilell cottàlicismo esiga non solo il principato tempo- 
rele nel Papa, ma un principato assoluto ed un reg 
tico. Se la Francia spingerà la-quistiove finora questi ultimi 
termini, vedrà che il'mondo cattolico, al quale noi sincera- 
Mente apparteniamo, finirà di mettere nella causa papale 
tutta Vunanimità e l'ardore che in certi moment vi ha messo; 
€ vedrà il singolare fenomeno che il Papa, in vece di essere 
sostenuto dalla maggi i troverà difeso dalla 
Stismalica Russia, 









































dnza caltolica; 











ime dispo- . 





risposta. a queste questioni che fa d’uopo cercare la 
soluzione del problema, e badare, risolvendole contro 
{la Francia e in un senso esclusivamente italiatio, di 
I dare: al partito. mazziniano il'monopolio ; della 
| logica e del coraggio (4) ital 

| E dunque uno studio che noi proponiamo al Ri 
sorgimento ,© non una lezione che abbiamo preteso 
di dargli, come egli ce ne fa it rimprovero. Noi non 
lo meritiamo più che quello di avere dimenticato fe 
{ sue campagne contro il partito di Mazzini, Gli do- 
manderemo: solo che cosa abbiano esse prodotto. Un 
giornale non deve essere pregiato che secondo gli aiti 
del partito che rappresenta ; un celebre pubblicista 
dì Francia ha delto : di tutti î discorsi delle Camere, 
non resta che il loro operato. Se ne può dire altret- 
tanto dei giornali (5). 

Quantoa noi, lasciando da banda le parole, ed esami- 
nando solo gli atti, abbiamo creduto vedere pegli avveni. 
menti dell'Italia centrale il trionfo del partito che la 
Francia aveva vinto ne'propri confini, e vediamo nella 
sua azione a Roma la contiouazione di quel che îveva 
operato per distruggere quel partito nel suo terri= 
ici siamo dunque limitati a dire al Risorg 
mento che, se i conservatori la pensavano così, do- 
vevano approvare quell’ azione anzichè. condannar= 
la (6). 
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{4) Sì: conosciamo un mezzo per amnichilare il socialismo, 
ed è di levargli ogni pretesto d'agitazione, al lempo stesso 
che se ne comprimano colla forza gli eccessì materiali. Sia- 
mò anzi di fermo parere, chie la politica reazionaria, 0 che 
sî esercili sotto un nome politico, o che si vesta di apparenze 
religiose, tende direttamente ad accrescere l'influenza delle 
dottrine sovvertitrici ; e per non tornare a. spiegare un'altra 
volta questa. nostra opinione, preghiamo l'A; di dure un'oc- 
chiata a quello de' nostri articoli che intitolammo : perché it 
socialismo si avanza? 

+ (©) Certamente le. parole son parole; e i cannoni son can- 
noni. Ma non è men vero che, presto 0 tardî, l'opinione 
trionfa e governa il mondo. 

Il Risorgimento non ambisce che all'unico e tentissimo 
merito di contribuire dal canto suo’ quel poco” chie può al 
consolidamento d'una opinione illuminata e progressiva. 

(6) Noi abbiam detto che in ciò precisamente facciamo 
consistere l'errore dell'attuale politica francese. Vedere s0- 
cialismo e comunismo dappertutto, in tutte le quistioni, in 
Roma come in Piemonte, in Toscana ed in Vene: in Sicilta 
ed in Lombardia, in Ungheria come nel Baden ; ciò è, se- 
condo noi, non combattere le dottrine della Montagnà, ina 
far servire le dottrine della Montagna da salvocondotto di 
reazione, ed in fin de' conti mettere l'anarchia dal Jato della 
ragione, ed'apparecchiarle un trionfo a venire. 





















































Troviamo nell’Opinione la seguente notizia : 





Milano, 23 agosto 4849 


Teri Milano fu spettatore d'un atto di feroce brutalità, che 
nou trova riscontro altro che negli annali della Itussia. 

Quei meschinî che furono colti dai soldati sabbato, in 
causa di quel tappeto, trascinati in carcere da uffiziali resi 
maniaci e furiboni dalla dimostrazione della popolazione 
milanese, furono ieri condotti sullo, spianato del fianco del 
castello che guarda porta Vercellina, e Ja. si eseguì su quei 
meschini, in numero di 32 compresi donne, vecchi e faheiul- 
li, la pena del &nowl 

Vi era la truppa schierata sulla piàzza, cavalleria e ca 
fini pronti, per tema che il popolo. insorgesse : sugli sp: 
del castello, sedenti a spettacolo gradito, l'ufficialità austria- 
ca, ridendo, gavazzando e battendo le mani a quell'atto di 
gratnita ferocia su persone lu maggior parte innocenti, col. 
pevoli solo di essersi lasciati cogliere a caso passando di là. 

L'irritazione degli animi è al colmo, la posizione nostra è 
terribile; ogni principio di riconciliazione fra noi el il tede- 
sco è fatta del Lutto impossibile ; poveri Lombardi ! 



























rato il miseranilo 





L'Opinione dopo aver così na 
fatto, conclude con queste parole : 





Eeco il frutto della fusione, ed ecco gli effetti delle tene- 
nebrose arti della camavilla torinese ; il Piemonte paga la sua 
vergogna con 75 milioni, i Lombardi col loro sangue gior- 
nalmente 


Noi domandiamo a chiunque serba ombra di buon 
senso e di vero palriottismo, se il tentare di far ca- 
dere sul capo del Piemonte o del suo governo la 
risponsabilità di un tale atto, se il prenderne argo- 
mento. per suscitare Ja discordia, i sospetti e le più 
fi 





e passioni, non sia l'ultimo grado cui possa spin- 
rsi l’aberrazione, 
A nulla dunque servirono i più terribili disinganni, 





e pur troppo a nulla servirebbe di aggiungere che 
in questi giorni fatali il Piemonte è il solo paese ir 
Europa, in cui sia permesso di usare della libertà, e 
ne usì in 


dove pur ‘troppo si trovi chi sì infelice 


modo! 
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IL RISORGIMENTO 


__————_—___—€———_— 





tt ciiic_©_©—_—_[_[_ TE, ; s di : a, o i 
irati; dei tribunali e delle giudicature di terraferma {quelle ] per l'intiero foglio, îl cui valore sarà di una lira e centesimi Art) 7, Le regole ed eccezioni, di cui pregedeinti 
gistrati, de È $ Lo 





iamo pregati d'inserire Ia seguente lettera! 
Pregiat.mo signor Estensore 
Il giornale la Concordia nel suo num, 201 dichiarò 
di non voler inserire una mia lettera, adducendo che 
» legge non lo obbliga. Sarebbe facile il provargli il 
contrario nanti i tribunali; ma a me basta che se ne 
astizia 


conosca il tenore, acciò si veda con qual 


quel giornale proceda, e come attribuisca a.sé il di- 
ito di pubblicare fatti inesattissimi , deducendone le 
più gli convengono, e nieghi di dare 


conseguenze’ che 
pubblicità alle risposte che l'interessato è in diritto di 
fare. Ad un tal fine mi rivolgo alla compiacenza di V.S. 
pregandola di dar luogo nel pregiatissimo di lei giornale 
lla lettera suddetta, 


Accettì £ miei ringraziamenti accompagnati dai sen- 


timenti della più distinta stima coi quali ho l'onore di 
protestarmi. 
Torino; li 23 agosto 1849. 
Dev.mo ‘Obbimo servitore 


Ansucro deputato. 
Nino sig. Gerente della Concordia. 

Ho detto nel di lei giornale num. 195 il sunto della 
seduta della Camera dei deputati del 13 corrente mese, 
otscolgendolo travisato' in quel che mi riguarda ,  in- 
vito i lettori a non credervi alla cieca, ma a ricorrere 
al num. 410 della Guzzetta ufficiale. Attribuirei ad 
inavvertenza l'alterazione del fatto, se non fosse accom- 
pagnata dalle osservazioni che trovansi nella prima 
pagina di detto numero; ma senza corarmi d'indagare 
lo scopo che le abbia dettate, secenno ai lettori, che 
È inesattissimo , perché mi si fa dive , che 


quel surì 
e poco dopo, 


volli presentare un progetto di legge; 
che feci viserva di presentarlo a Camera  costivuita., 
il che è compiutamente falso. Risulta del contrario 
ben 
un 


dal rendiconto stenografico, cioè; risulta, che ho, 


chiaramente dichiarato di non voler presentare 


progetto di legge, e che per tale tivo doveva trovar 


luogo la mia proposta, mentre si Inceva la verifica- 
zione dei poteri, nel che concordò il signor presidente 
della Camera; risulta inoltre, che ni sono riservato di 
fare la mia proposizione è quanilo si riferisse altra 
elezione analoga, è non a Cainera costituità. 

Non so poi come siasi potuto affermare, che la Ca- 
mera abbia manifestato il suo malumore coi rumori, 
ed in conseguenza di essi io abbia tacciuto, Il contra- 
rio risulta dallo stesso sunto prodotto dalla Concor- 
certamente. non sospetta di parzialità a mio ri- 
ita ufficiale. 


D'altronde ciò è altresì incredibile , perché la Camera 


dia; 
guardo, in tal parte d'accordo colla Gi 


rispetta il diritto dei suoi membri; poche furono le 
mie parole, e la proposta non poteva spiacere salvo a 
coloro cui profitti di vedere pochi elettori ai Collegi , 


non alla Camera che vuole |’ esecuzione de 


legge è 


" 
sincerità delle elezioni, ed approvò: per tale 
motivo nella seduta dei 14 andante’ la inia proposta 
senza opposizione. 

Quanto poi al tonsiglio ‘datò ai deputati di non aba- 
sa na delli 


della pazie Camera coll’inutile sfoggio di 


soviabbondante dottrina , io credo che la: Concordia 
lo abbia indirizzato in famiglia. Nel inio particolare, 
finchè sarò to del deputato , del che 


non dubito, farò sempre le osservazioni e proposte 


rispettato il div 


che crederò oppoitune, sériza lasciarmene imporre da 
un articolo infedele del suo giornale. La invito ad in- 
serive nel di lei foglio questa mia nel termine legale 
e mi protesto colla dovuta considerazione. 
Torino, li 17 agosto 1849. 
Dev.,mo Obb,mo servitore 
Anvorro deputato. 


Nel: num. 507 di questo giornale trovasi una let- 
lera speditaci da Felizzano con richiesta di pubblic 
zione, e creduta del sindaco di Felizzano a quello di 
Refrancore riguardante quel collegio elettorale. Ora il 
sindaco di Refrancore ci manda’ la .seguepte rettifica» 
zione; ui «d'onore del vero, e per debito di giusti- 
zia ben volentieri diamo luogo nelle nostre colonne. 

Chiar mo Signore, 

Ho letto nel num. 507 del suo giornale una lettera 
che a me dirigeva il sindaco di Felizzano, Fu dessa sì 
grossolanamente falsata, che il solo confronto coll’ o- 
riginale mi toglie dal farvi commento alcuno. — 
cole quale sia infatti, 

« Amico, I nostrì nemici si mostrano attivissimi 

nel questuar voti pel loro candidato — noi pure a 

nostra volta dobbiamo fare altrettanto. Fate in mo- 

do di condurre con voi quanti più elettori potrete, 
perocchè l'albergatore del Cannon d’oro, dicesi, ab. 
bia avuto ordine di tenere preparati trenta. coperti, 
= Questi; chili paghert? — I liberali no certo. — 

To ho già scritto ad altri amici in proposito, e così 

spero che rimanderemo per la seconda volta scor 

nuti i Novelliani. -- Siate vigilante ed attivo, — Addio. 

Felizzano, 24 luglio 1849. — Vostro amico e collega 

Lecchi, » > 

Il suo corrispondente le comunicò una lettera, quale 
egli stesso in simil caso avrebbe scritta. 

E pregandola a volere a tenor di. legge. stampare 


questa mia nel suo giornale, la riverisco distintamente, | 


e sono di lei sig. Direttore. 
Refrancore, 22 agosto 1849. 
Dev.mo servo Macciona: Vencano 
(Sindaco di Refrancore). 





TORINO 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 


tto di legge sul riordinamento delle segreterie dei 
strati, dei lribunali e delle giudicature di terra- 
presentato del ministro di grazia e giustizia alla 
Camera dei deputati nella tornate del 2A agosto 
nori, 
ssaa sessione il mio antecessore vi presentava un 


linamiento delle segreterie dei m 


i zione per 





à furono nello scorso anno riordivate) Mars 
rinato con molta diligenza da una commissione che era stata 


della Sardegna g 


appositamente ereata. 

Avendo ora maturamente considerato quel progetto ed 
auco raccolte maggiori informazioni sui prodotti delle 
riudicature, venni nella 
ima le 
greterie dei 
ali: ma che 
quanto alle segreterie di mandamenti, considerate da undato 
le troppo gravi difficoltà che potrebbero incontrarsi nellaliua 
esecuzione, ‘e ritenuto dall'altro lato, che non si. può fare 
giusto fondamento sul presuntivo loro prodotto, sia più tea- 
veniente di rimandaria ad altro tempo, quando cioè l'ordi- 
namento giudiziario sarà definitivamente stabilito, e quando 
meglio délerminata da nuove leggi la competenza rei giudiei 
ed introdotte nuove regole di procedura, si potranno con più 
di certezza calcolare i proventi di tali segreterie, Ora è omai 
indubitato che siffarti proventi crescono, o decrescono a ii- 
sura che i giudici si. mostrano più o meno studiosi di ese- 
guire le leggi e le istruzioni che loro preserivono il prote- 
dimento sommario, procarando di sentire oralmente le parti, 
e di evitare, per quanto sia possibile, la procedura scritta? 

Ma però se convieue per ora di non applicare alle segle- 
terie di mandamento il metodo della riscossione dei vifitli 
per conto dell'irario, mediuate uno stipendio:fisso ai segre 
tariî, è giusto che 10 Stato; mentre avrà a'profittare.dì una 
parte dei proifotti delle segreterie dei magistrati e trilunali, 

orso di quelle. ili mandamento della, terza e della 
la più gran parte delle quali è certo(che ot- 
isso prodotto 


aven 

reterie, e massime su quelli delle 
persuasione che per ora si debbano adottare in ma 
etto rispetto alle s 


basi principali di esso. prog 
magistrati e dei tribunali si civili che commere 


venga in soc 
quarta cl 
Liene un te 

È verissimo che alcune segreterie di giudicatura, e massi 
momente quelle della prima e della seconda élasse, godonò 
di una più che sufficiente somma di proventi; ma l'utile Lord 
non è poi tanto che vo, essere di necessità moderato 

AI postuttozio rimasi convinto che quando si mandasse ad 
eletto il progetto della commissione anche per le giudica» 
ture, non otterrebbe altro risultato che quello di 
privare molte famiglie di un provento che non può chiamarsi 
eccessivo; senza recare un proporzionato vantaggio a quelle 
altre, che nella. pr lora 
muovere giusti lamenti, 

Il progetto adunque cheho l'onore di presentarvi, 0 signori, 


forse si 


sente condizione non cessano dî 


è hasato sostanzialmente sull'idea del primo, che ora quella 
di dare ai segretarii uno stipendio fisso ed uria parte dei po 
venti delle segreterie; ma contiene alcune importanti modi- 
ficazioni ed aggiuite, che io verrò discorrendo quando il 
progetto sarà posto in discussione, riservandomi di dare ai 
vosiri ufficii quelle spiegazioni che saranno opportune. Per 
ora vi faccio notare soltanto la abolizione dd ii di ale 
tuaro che si trovano ancora stabiliti, presso ;ai magistrati di 
appello, Ja conservazione dei quali sarebbe al tutto incom- 
patibile coî nuovi ordini di procedura che si vogliono intro 
durre, e che potremo, io spero, quanto prima efl'ettuare. 


VITTORIO EMANUELE H 


RE DI SARDEGNA, ECC. Ecc. Ecc 


Abbiamo ordinato ed ordiniamo che il seguente ptog 
di legge sia presentato alle Camere le 
guarilasigilli, ministro segretario‘di S 


Lo 
islative dall'nostro 
to per gli alliri ecéle: 
siastici, di g e giustizia, clie abbiamo incaricato di stol- 
gorno i motivi, e di sostenerne la discussione 

Art. 4. I\segretari dei magistrati d'appello, dei tribunali 
di prima cognizione e dei tribunali di commercio di tertà 
ferma edi loro sostituiti, dal primo gennvio 1850 saràano 
stipendiati slal governo in conformità della tabella anressa 
alla presente logge 

Ai segretarii verrà pure corrisposto l'annuo assegna- 

mento fissato în detta tabella per le spese di e 

Art. 2, D'ora innanzi nissuno potrà essere nominato segre- 
tario di un magistrato o tribunale, o di una giulicatuni di 
mandamento, se non avrà l'età d'anni venticinque compiuti, 
e non potrà essere nominato segretario sostituito, se non avrà 
oltrepassata quella d'anni ventuno 


neelleria. 


Dovrà inoltre avere studiata almeno Ta rettorica invun 
pubblico collegio, e fatto un esercizio di pratica per due anni 
nell'ufficio di un notaio 0 di un causidico, e quindi suftito 
con successo un esame d'idoneità, il quale verserà anche stigli 
atti notarili soggetti all'insinuazione. 

Il detto esame si darà dal presidente del tribunal8 di 
prima cognizione, da uno dei giudici dello stesso tribunale, 
dall'avvocato fiscale, dal segretario del tribunale) eda un 
notaio collegiato nominato dal presidente. 

Sarauno però da tale esame dispensati coloro che avratino 

à subito con approvazione l'esame da notaio 0 da caùsidlico. 

Saranno parimenti dispensati dal detto esame i segrétari 
ed i sostituiti attualmente in carica, anche per le futur 
promozioni. 


loro 


Art, 5. l segretarii continueranno ad essere di regiafno» 
mina sulla proposta del guardasigilli. 
Aî magistrati d'appello e ai tribunali di prima cognizione 
e di cominereio spetterà Ja nomina dei sostituiti segretari 
sulla proposta da farsi daî rispettivi loro segretarii, ergalla 
rappresentanza di questi od anche d’uflicio potranno! per 
giuste cause rivocarli 
Ai tribunali di prima cognizione spetterà di approvare 
le nomine dei sostituiti che verranno fatte dai segrétarii 
delle giudicature di mandamento, È 
Art, 4.1 segretari dei magistrati, dei tribunali e delle 
giudicature attualmente in carica, e quelli che saranno d'bra 
innanzi nominati, non avranno d'uopo di speciale autorizià- 
ricevere gli atti notarili spettanti al loro uffie io, 
etti all'insinuazione 
1 sostituiti segretari, s'intenderantio nel modo stesso au- 
torizzati a ricevere gli atti notarili spettanti all'ufficio di.se 
grelario all'insiniazione non soggetti u 
Art. 5. A cominciare dal suddetto giorno 4 gennaio 1850.sa- 
ranno devoluti.al pubblico erario i diritti fissi accordati dalle 
vigenti tarilfe ai segretari ‘nominati nell'art. A sopra le sen» 
lenze, ordinanze, decreti, perizie, atti di giuramento, es 


sami, 
conclusioni, e per le relative annotazioni dei medesimi neire. 


quantunque so 


gistri, e generalmente sopra tutti gli atti pei quali } 
perceve un drito d'emolumento. 

Tali di alori ed insinua 
tori, contemporaneamente alla percezione che faranno dei 
diritti di emolumento. 

Art, 6, Cesseranno- parimenti i segretarii suddetti di esi- 
gere i diritti di copia, di registrazione e di autent: 
tuatî però quelli. per le copie degli atti not 
non soggetti all'insinuazione, i.quali fanno p: 
loro favore riservati col precedente articolo. 

In surrogazione però dei diritti dovuti per le copie de 
gli atti di segreteria; e per la registrazione dei medesimi, si 
farà uso. di una; cario, la quale. oltre al bollo ordinario stibi 
lito dagli articoli 9 e 10 del regio editto 5 marzo 1836, se. 
condo la varia qualità degli atti, porterà un bollo speciale 


crario. 


iritti saranno esatti dagli emolument 


ica, eecet- 
arili soggetti 
arte di quelli a 


| 
| 
| 








venti per le copie che faranno i cegretarii dei magistrati dli 
ppello. e di centesimi quaranta per quelle dei segretarii dei 
tribunali di prima cognizione e di comaercio, 

Art. 7. Per la spedizione delle dette copie i segretarii do- 
vranno uniformarsi alle disposizioni dell'editto 5 marzo 1856, 
è per le contravvenzioni all'art. 7 della presente legge, incor- 
reranno nella multa stabilita nell'art. 47 del detto editto. 

Art Oltre allo stipendio fissato nella tabella num. 4, e 

i diritti loro riservati in forza dei precedenti articoli, i sé> 
sretarii godranno di un aggio del 50 per 00 sul prodotto 
el bollo speciale imposto alla carta di cui dovranno far uso 
er le copie e registrazione degli atiì 

I segretarii criminali presso ai magistrati d'appello, ed 
segretari dei tribunali di prima cognizione avranno pari- 

nti l'aggio del 50 per 0{0 suî diritti di segreteria per le 
anseleriminali 

Art. 9. Mediante lo stipendio @ gli altri asssegnamenti s0. 
vra fissati i segretarii dovranno sopperire a lLutte le spese 
di teria, e specialmente anno sotto alla propria ri- 
nere um numero sufficiente di serivani per la 


onsabilità 
golarità e puntualità del pubblico servizio. 
Art. 10. 1 primi presidenti dei magistrati ed i presidenti 
dei tribunali dovrauno invigilre al buon andamento delle 
greterie, e specialmente a che gli serivani, i quali dovranno 
essere scelti con loro approvazione, sieno. persone probe è 
capaci, ed abbiano dai segrptarii una sufficiente velribuzione. 
AI buon andamento ilelle segreterie dovranno anche in- 
vigilare gli avvocati fiscali generali e gli avvocati fiscali 

Art, JI. Gli uffizii degli attuari. presso i magistrati d'ùp- 
pelo col 1 di gennaio 1950 resteranno soppressi. 

1 segretari saranno incaricati di ricevere gli atti che dalle 
leggi sono eummessi agli attuari, e di soddisfare a qutte le 
incumbenze, secondo i vigenti ordini di procedura, 

Art. 12. Gli attuari che si troveranno in carica al tempo 
ella soppressione saranno ammessi a concorrere per ess 

minati alle segreterie dei tribunalî e delle giudicature che 
i renderanno vacanti 

È frattanto, meutre saranno nell'aspettativa di un nuovo 
mpiego, sarà loro corrisposta un' indennità annua di lite 
nille per quelli aventi un esercizio maggiore di anni dieci, 

di lire oltocento per gli altri. 

Art 45. Finchè sia ulteriormente provvisto quanto alle 

egreterie di mandamento. sarà dat pubblico erario corri. 
[sposta l'amnua retribuzione di lire quattrocento di segretari 
delle giudicature componenti ora la terza e la quarta classe. 

Art. ‘14, Dal giorno suddetto 1 gennaio 1850, cesseranno 
gli stipendi ed altri assegnamenti di cui i segretari fossero 
attualmente provvisti, nom che la quota di partecipazione loro 
attribuita sulla riscossione dei diritti ed emolumenti dovuti 
al regio erario, a mente! lei regii biglietti 24 marzo 18 





5 aprile 1955 

Cesseranno pure le prestazioni a titolo di finanza, canone, 
o sotto qualunque altro titolo, a cui andassero attualmente 
soggeiti, 0 verso il regio erario, 0 verso altre segreterie 0, 
persone 

Art. 45. È derogato ad oz 
consuetudine in contrario alle premesse disposizi 

Il nostro guardasigilli, ministio segretario di Stato per 
ato della 


pi legge, regolamento, uso © 
ni. 


gli allari ecclesiastici, di grazia è giustizia è in 
esecuzione del presente decreto. 


Progetta di legge presentato dal ministro di grazia e giu- 
stizia.(riflettente modificazioni ed ordinamenti pel codice 


civile), nella tornata del 25 agosto 1 
VITTORIO. EMANUELE II, rec 


Abbiamo ordinato ed ordiniamo che il seguente progetto 
dli legge sia presentato alle Camere legislative dal nostro 
suardasigilli, ministro segretario diStato por gli affari eccle» 


siustici, di grazia © giustiziù; che abbiamo incaricato di svol- 
Yerne ì motivi, e di sostonerge la discussione, 

Art. A. Potranno glistranieri acquistare beni stabili ne) ter: 
ritorio dello Stato a qualunque distanza dai confini, ed anche 
prenderli a pegno, affitto, oil a colonia, purchè, nello Stato 
a cui appartengono, si osservi rispetto ai regii sudditi reci. 
procità di trattamento. 

Uiò mediante rimane abrogato l'articolo 28 del codice 
civile insieme a qualunque speciale proibizione porteta da 
altre leggi. 

t. 2. L'usufrutto che, secondo l'articolo 224 del codice 
civile, spetta al podre sovra i beni del. figlio costituito sotto 
la sua podestà, cessa giunto ch'egli sia all'età d'anni 25 com- 
piuti i 

Trattandosi però di un usufrutto che al promulgarsi 
della presente legge si trovi în corso, salvo il caso di matri- 
monio, come all'articolo seguente, sarà conservato al padre 
per la sola metà del termine, pel quale, secondo il citato ar- 
ticolo 224, dovrebbe durare ancora. 

Art. 5. La patria podestà, oltre ai casì 
colo 257, cesserà anche pel matrimonio del 
purchè 
getto 

Se 


2 


abiliti. nel 
glio di famiglia, 
si faccia ili consenso di quell» alla cui podestà è sog- 


il matrimonio sarà fatto senza il consenso sovra es 
presso, la patria podestà continuerà sino all'età di annì 25 
compiti per i maschi, e d'anni 21 compiti per Je femmine 
ferme nel resto le disposizioni pel caso di matrimonio dei 
figli senza il consenso dei genitori 

Art. 4. 1 corpì e le persone moruli in generale, di cui è 
fatta menzione nell'articolo 25 del codice civile, non 
potranno acquistare stabili stenza essere “a ciò autoriz: 
zati con reale decreto, previo il parere del consiglio. di 
Slato 

Le disposizioni testamentarie e le donazioni fra vivi a 
loro favore non avranno effetto se non saranno mello stesso 
molo autorizzati a profittarne, ed areettarle. 

Art. 5. 1 medici ed i chirurghi, ed altri ufficiali di sanità 
che avranno avuta la cura di una persona durante. il corso 
della malattia per cui siu moria, non potranno profittare 
delle disposizioni fatte dal testatore a loro favore durante il 
corso ilella medesima malattia. L'istessa regola si osserverà 
rispetto agli speziali, quando oltre la somministrazione dei 
medicamenti, alibiano prestata la personale loro assistenza a] 
Lestalore. 

Art: 6, Sono eccettuate dal disposto dell'articolo prece- 
dente : 

1. Le disposizioni particolari espréssamente rimunerato* 
rie, purchè fra tutte non eccedano il vigesimo di quanto è 
in facoltà il testatore di disporre 

Rispetto a tali disposizioni, in caso di eccedenza, si 08ser- 
verà il disposto dall'alinea ilell'articolo 777. 

2. Le djsposizioni anche universali nel caso di consan- 
guineità od affinità al quarto grado inclusivamente, 
purchè però il defunto non abbia eredi in linea retta, a meno 
che colui a favore del quale venne fatta la dispasizione/ non 
si trovi nel numero di questi eredi. 


sino 





amicoli, dovranno anche osservarsi rispetto ai ministri della î 


religione cattolica, e di qualunque altro culto tollerità, & 
mente della Statuto, per le disposizioni fatte a loro favore dall — 
testatore nel corso dell'ultima sua malattia, se il testamento! 
sarà fatto durante l'opera continuativa del loro ministero, 
Art. 8. Le liberalità per testamento non potranno egea mi 
dere la metà dei beni del disponente, quando questi morendo 
lascia uno 0 due figli legittimi, o legittimati, ed un terzo, 
quando ne lascia un numero maggiore; su questa base «i ff 
rà luogo in favore delle persone contemplate nell’ artici 
720 alla riduzione (elle disposizioni testamentarie e delli 
donazioni fra vivi a termini della sezione 2, cap. @, tit 
e del capo 3, lit. 3, lib, 5 del codice civile. Î 
Art. 9. La femmina dotata che si troverà esclusa dalla di 
cessione ne'casi contemplati dal capo 2, tit. 3, lib. 34 
stesso codice, prima di proporre giudicialmente la legiui 
0 la quota virile, od il supplemento di essa, sarà in divi 
di chiedere agli escludenti, ed agli altri oredi uno stato esdi 
e fedele della successione medesima. 29 
Art, 10. Nel caso previsto dal primo alinea dell'artigalo 
947, se l'ammontare della legittima a quota virile visti 
superiore alla dlole stata costituita, si farà luogo al sufi 
mento di questa sino al compimento integrale della legi 
0 quota virile, qualunque sia la deficienza 
Art. 11, L'ammontare della dotetda costituiesi alla fi 
nel'caso in cui debba esser fissata dal trilmnale, se 
farticoto 4525, non dovra” cecedera i terzo dalla 
che potrebbe spettarle sul patrimonio del dotante, 
Art. 12. L'articolo 1526 del codice civile è abrogato: 
Le doti però state prima d'ora costituite a termini dî es 
ticolo produrranno l'effetto ivi contemplato, quantunque 
la persona che costitui e pagò la dote, venga a decedere 
dopo 11 promulgazione della presente legge, 
Art 15. Le disposizioni degli articoli 9 € 10 pon sono Upea 
bili alla Sardegna, per cui staranno ferme quelle. dato, 
rticolo 2 del decreto reale 5 agosto 1048, 
JI nostro guardasigilli, ministro segrelatio di Stato per 
gli affari ecclesiastici, dî grozia e giustizia è incaricato del. 
l'esecnzione del presente decreto. 


pi 


coll 


Signori! 
ignori n 


Ad alcuni parrà forse prematuro il divisamento di propurte 
fin d'ora alcune aggiunte o modificazioni in quelle parti lella 
legislazione che sumo contenute nel codice civile. It mio dix | 
Ruissimo antecessore proponeva diflatti nel gennaio di que 
stanno, e S. M. ordinava una commissione, a cui mi erd di) 
l'onore ii presiedere, perchè meditasse le conveniomit tà 
forme, onde le nostre leggi civili.e criminali venissero coop-0 
dlivate © ridotte a perfetta armonia con le. politiche rinstity 
zioni dello Stato. lo adottai .il suo pensiero, ed intesi a fe 
coudarlo maggiormente, procurando che la stessa commissione” 
già creata ricevesse pure l'incarico di tina generale revisione 
tlei nostri codici, con lo scopo di correggerne tulte quelle | 
parti che l'osservazione e l'esperienza già. avessero scoperto 
Viziase e difettive, } 

Così il lavoro della commissione dovrà riuscire ad una 
nuova edizione dei codici civile e eriminale, tanto più neces 
saria rispetto al primo, perché wi stanno ora come una Jate 
tera morta parecchie disposizioni che costituivano con molta; 
parsimonia invero il nostro diritto pubblico,%eche non hanno! 
mestieri di essere abrogate, perchè già lo sono in forza dello 
statuto. è î 

Ma il lavoro della commissione non si può r; igionevolmiente 
pretendere ghe sia effettuato con quella presterza (che PIP Afel 
vorrebbe, dovendo essere il frutto di una lunga e tranquilla | 
meditazione; perciò io mi sono determinato ad introdttrt 
per ora alcune disposizioni nel codice civile, è modilicara 
alcune altre che versano propriamente sovra quei punti delli 
legislazione, che quasi per unanime consenso deggi 
l'argomento di una pronta riforma, e le quali, 
dano ora disparate materie, saranno 
tunamente collocate e. distribuite 
nece 


iono essongi 
perchè risguai 
poscia nel codice. appart 
Ù È tanto più io credatil 
sario di proporre queste speciali disposizioni sul cadi 
civile, perchè la commissione ha giudicato più conveniente 
rivolgere prima le sue investigazioni alla parte eriminale0à 
legislazione, che invero è la più uobile, e per molti rispafti 
la più importante; ESA 
Nel rendervi ora brevemente ragione dello particQltf 
sposizioni che vengo a proporvi, deggio incominciare did 
che in verità non è la più interessante per la sua intrinda 
importanza, ma che nell'attualità è senza fallo la pit urge 
Le antiche leggi dello Stato contenevano una disposizi 
la quale vietava agli stranieri di acquistare beni ‘stabili 
di prenderli a pegno ed affitto ad una certa distanza È 
frontiera, Quella medesima disposizione, Ja quale tot att 
propriamente altro fine fuori quello di preservare i con 
dello Stato da ogni usurpazione che potesse suecedera 
connivenza col posseditore straniero, veniva introdotta n al 
generali costituzioni come un'appendice alla legge: d'U 
ed ulimamente era anche riprodotta nell'art 28 del cod 
civile; ma convien dirlo senza necessità, perchè i confidi 
erano talmentè determinati, che siffatta cautela rastivatil 
tutto inutile, a meno che la legge avesse qualche ‘recati 
fine ch'io non saprei immaginare. - do 
Col detto art, 28 si faceva però una espressa riservald 
maggiori proibizioni per alcuno degli Stati stranieri, SH 
lite con leggi particolari, e si voleva con. ciò alludere ad 
Spaciale disposizione risguardante il cantone di Ginevratii 
cita colle regie patenti delli 6 febbraio 1818. î 
Aveva il consiglio della repùbblica e del cantone ii GHIGA 
sul principiare di quell'anno , vietato goneralingiu SEGR 
gli straniori di possedere: beni in quel territorio, e dic ngGi 
la nullità degli atti fra vivi, che avessero trasferta ii 
straniero la proprietà, od anche il solo usufrutto dî 
stabili, perciò, attesa massime Ja vicinità dei duo Stati 
giusto e conveniente che nenale proibizione: si Pacess® dA 
regio governo ai ciutadini della repubblica di Ginevra, e dalet 
fu l'oggetto delle accennate pateuti. Mavra il grau-consigli Lo 
della delta repubblica formò una legge, stata [romulgati 
quel consiglio di Stato ai 10 del passato aprile, per cut GAM 
piena lucoltà agli stranieri di acquistare beni immobili 
suo territorio, purché nello Stato a cui appartengono gli sl 
nieri, vi sia reciprocità di trattamento rispetto ai Gine 
Tal legge venne nelle vie diplomatiche notificata al goyeti 
di S.A, e gli venne ad un tempo fatto l'invito di abroga 
disposizione dell'art. 28 del codice civile, perché î Ginetti 
non troverehbéra presso di noi veru_ reciprocità i geaift 
mento, nando fossero Luttora impediti»di fare acquisti ad: 
una data alistanza dalla frontiera, Frequenti sono per altra — 
parte rielaini che pervengono al ministero ilella Serale 
le dimanie. di speciali dispense ehe il, potere fai non 
è più iu grado ili concedere, trattandosi di deragare alla legge 
perciò Îl governo non scorgeado alcuna ragione peli nni 
nere l'art: 28 del codice civile non'esità pato ore 
l'abrogazione. e-la: surrogazione al medesimo diam Alto 
cal piana Li Sa medesimo di un altro Lal 
866, per cui venga stabilita in termini generali , 
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ito ugli strattieri, n'assoluta reciprocità di trattamento. 
Questo provvedimento , come già vi dissi, è di tutta ur- 








| genza, ed il ritardo tornerebbe in danno di molte persone , 
perché darebbe a all'annullamento di varii contratti, che 
“già lurono sotto condizioni stipulati 
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Passiamo ad altro oggetto. 

Nella prima sessione di questa Uamera ora stato presentato 
un progetto di legge; che portava l'assoluta abrogazione del 
. titolo del codice sulla eselusione delle femmine dalle succes» 
sioni; è nella discussione che allora si fece sul punto preli- 
minate, se la proposta avesse a prendersi in considerazione, 
lu saviamente, osservato che, quantunque fosse giustissi 
îl desiderio di vedere nelle successioni pareggiate ai maschi 














| defemmine, sarebbesi però dovuto coordinare così fatto 


È 


$ 


| provyedimento ‘con iltre essenzialissime disposizioni del'eo- 

dice. 

lo pedso, o signori, che l'assoluta abrogazione del titolo 
Qinzidetto sulla esclusione delle femmine, mon sarebbe ac- 
colta con universale favore, e massimo. nella classe dei con- 
ladini, ai quali Lornerehbo, troppo grave e dolorosa da divi 
sione ron altre famiglie dei campi stati eoi propri. sudori 
fecondati, La bontà delle leggi vuol essere in gran parte re- 
lativa, perthé si devono accomodare ai costumi ed alle in- 
elinazioni deipopoli che mon bisogna urtare di fronte; pere 
mi fu avviso che, inveco di ammettero le femmine indistin- 
\amente eol maschi alle intestate sutcessioni, da eni si tri 
vanni presento ‘escluse. n beneficio di quelli, meglio con- 
venga di ampliare por ata lp quota;legittima, diminuendo la 
porzione disponibile, > Per tal modo se restano vartaggiate 
le femmine, to sono eziandio i maschi, ai quali viene 
rata una più larga porzione: del retaggio dei loro, parenti. 
Ma aumentando 14 legittima in contemplazione massime delle 
figlie, bisogna in conseguenza diminuire la dote che deve loro 
pagarsi in occasione di matrimonio, qualora debba stabilirsi 
dui tribunali, seciocché non sentano il duplice vantaggio di 
godere i (rutti di una considerevole dote per ‘tutta la vita 
del dotante, e dirconseguite ancori, Jui morto, un supplo- 
monto di legittima, ‘mentre il cumulo dei frutti della dote 
potrebbe in certi casi cecedere la parte del maschio, che non 
ha diritto ad alcun'assegnamento 

Oltre però alla diminuzione della dota da stabilirsi in ve- 
casione di n monio, accioechè i figli maschi non riman- 
guno in peggiore condizione, mi è paruto convuniente di me- 
vomare gli effetti della patria podestà, e la durata in ispecie 
dell'usufrutto clie spetta al padre sui heni del figlio, cnde 
possa il figlio, avuto anche rispettovalla brevità dell'umana 
vita, trarre quel partito che possi maggiore de' suoi mezzi 
industriali. 
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uttando però delle femmine, mi pare ‘si debbano anche 








bragare a loro riguardo corto disposizioni del codice. (che 
in verità sono improntate di soverchio rigore. —- Si voleva 
nella elaborazione di esso. codice rendere iu qualehe modo 


migliore.la loro condizione, portando la misura della dote a 
quella della porzione Jegittima;: ma tale vantaggio, mi sia 
concesso il dirlo, si accordaga loro quasi a stento e di mal 
garbo: ed in un. codice. civile, cosa, per non dirne altro, 
veramento singolare, sî minacciavano di condanna nelle spese 
Ne femmine che osato avessero proseguire in giudizio Le loro 
nigionit Si accordava la legittima, ma quando.it divario fosse 
nella ninenaza di cun sesto non cera dato a loro div con- 
seguife:i) supplemento, e: per. soprassello. gli articoli. de 
“legge erano per Lal modo concepiti e combin 
loro anehe impedito Il chiedere una 
successione. 
«Parimenti aio credo si debba eliminace, salvi però i diritti 
giù nequisiti, quella disposizione del codice, per cui è data fue 
(coltà ‘al padre ed alla madre di renilere estranea alla ‘loro 
successione la figlia ehe si mavita, mediante il pagamento di 
unu dote, ché al tempo del matrimonio corrisponda alla le- 
gittima, Li qual cosa purtroppo suecede, quando'si aspetta 
im aumento di Fortina «del cui benelizio s'intende privare la 
figlia; non quando” sì mbbia motivo di temere an detrimento 
nellessostanze. 

l'in qui, o; signori; si tratta di pure modificazioni al ep- 
dice: vi parlerò ora «i qualche aggiunta che, mi pare al 
tulto conveniente. 

In alcune provinele dello Stato, în quelle civè che furono 
staccate dall’antito ducato di Milano, è tuttora in vigore una 
savissima legge, la quale mira ad impedire che î corpì mo- 
poli ele inni morte vengano di sovetchio ad arricchire. 

Il $ Collegiis venne, si può dire, adottato da tutti i codici 
è di voleva anche tradurlo nel nostro. La commissione legi» 
slativa lo aveva proposto, i supremi magistrati lo avevano in 
massima approvato, ma dall'ultima compilazione quella savia 
ilisposizione scomparve, come ne disparvero eziandio alcune 
alive che si vogliono'ora riprodurre, Je quali per troppo giusti 
motivi vietano ai medici, gi chirurghi ed ai ministri della 
religione ili profittare delle liberalità dai testatori ordinate 
nel corso dell'ultima loro malattia. 

Il codice civile (art. 26) dichiara che la chiesa, i comuni, 
i pubblici stabilimenti, le società autorizzate dal re ed altr 
corpi morali si considerano come altrettante persone e go- 
dono dei diritti civili sotto Je modificazioni determinate dalle 
Jeggi. Or dunquo è propriamente il caso che questi corpi 
morali, i quali ripetono Ja Jorò civile esistenza ed il diritto 
di possedere dalle sole leggi dello Stato, vengano sottoposti 
auna regola generale eil uniforme la: quale coll’intento 
di.proteggere la commerciabilità e la: divisibilità dei terreni, 
vieti loro di acquistarli, nè per atto Lia vivi, né per testa- 
mento, senza una speciale autorizzazione del governo, e nel. 
l'interesse della società e delle famiglie ponga eziandio un 
freno: verte inconsiderate disposizioni. 

I pochi articoli di legge che io vi presento, o signori sono 
disposti secondo l'ordine delle materie osservato dal codice 
citile, nel quale saranno poi allegati, ove il Parlamento gli 
approvi; e senza più intrattenervi pet urta, ve he esportò 
più largamente i motivi, quando vi piacerà di porti im diseus- 
sione 

Poichè mi trovo qui alla ringhiera; io/lo l'onore di pre- 
gate la Camera di voler decretare l'urgenza, Linto per la 
logge che già ebbi l'onore dî proporre alla Camera; quanto 
pitt questo ; almeno per l'art. 1 di essa, riflettente quelli che 
Ieveno acquisti sul territorio ginevrino, sulle basi e sulla fede 
Vella reciprocità che loro verrebbe accordata 

Questi contratti non sono fatti che sotto condizione, e ve 
rebbero infallontemente annullati se la reciprocità non fosse 
Maliîlita dal ‘governo. Quanto all'altra legge, Ta domanda 
iell'urgenza è fondata sulla circostanza che, come Ja Uamera 
intese, Jo avrei proposto ehe i nuovi ordini giudiziari. do- 
Nessero avere la loro esecuzione dal primo prossimo venturo 
gono 1850. 

Dccorrono uncora disposizioni preparatorie che debbono 
aver luogo nel corso del mese di dicembre di quest'anno, ed 

uwé appunto non si, mettesse vqualehe ‘celerità nella discus. 

“sione » votazione di questa legge, converrebbe di necessità 
mandare in Ja l'epoca della esecuzione di questa legge. 























ti che sen bra 
atta consegna della 
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lo sottopongo alla saviezza della Camera queste considera- 
zioni; ella ne farà quel caso che erederà 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 34 agosto. 
di 





Presidenza Lorenzo Pareto, 


Relazione di petizioni. 


La seduta è aperta all'i 1,2 

Letto ed approvato il processo verbale, it signor Michefinî 
dà ‘lettura del consueto sunto di petizioni inoltrate dal giorno 
imnanzi. 

Depretis relatore, riferisce fra le altre sulla seguente 
petizione, num. 131, piresentata e sottoseritta dai deputato, 
Seofferi. Richiede « che nelle nuove gravezze da imporsi al 
regno si proceda in mudo da nou rendere affatto, disperata 
lu condizione della proviucia d'Albenga. » 

La petizione nel suo contesto comprende due parti. Una 

















Tiguarda le uuovegravezze di cui quei comuni potevano es- 
sere colpiti allorquando si presento la petizione il 25 giugno, 

La scconila parte riguarda Ja manutenzione della strada 
che tende alla Francia, la quale attualmente ricade a carico 
de' comuni 

Riguardo alla prima, la commissione dovendo riterere che 
i cittadini, ovunque siano, delibano' essere tutti pareggi 
innanzi alla legge ha conchiuso per d'ordine del giorno 

Quanto alla seconda, quantunque a termini della legge elet- 
torale sulle strade, e secondo la rlassificazione fatta in quella 
legge, quella strada non potrebbe far parte della strada re- 
gia, tuttavia siccome l'attuale vegolamento sulle me- 
rita di essere rifatto, essendovi in esso gravissimi. difetti : 
Siccome in questo caso tua nuova classificazione sarebbe 
Fatta con basi più ponderate e co4 maggior fondamento di 
l'agione sotto questo rapporto, cioè quello/ili promuovere, un 





ani 























provvedimento legishitivo, la commissione ha conchiuso pel 
rinvio della petizione al ministro de'lavori pubblici 

Cavour: Ha chiesto In parola per chiedere che la Camera 
invii al ministero now solo Ja parte della petizione che ris 
flette la strada di Genova ehe attraversa la provincia di Al- 

nga; ma ben anche la prima parte. 
u è già, che ia ereda che si debba accordare alla pro- 
vineia di Albenga un, trattamento riverso da quello delle al 
tre provincie, ma eredo che vi sieno dei mezzi onde pro- 
muovere il benessere della medesima , si roennara il 
petizionario. Il principale, anzi l'unico prodettò è l'olio 
Pertanto credo che si dovrebbe cercare il mezzo di pioinuo- 
vere il commercio. dell'olio, di renderlo più facile è più pro- 
ficuo. Perciò non vi è che un solo ed.unico mezzo, e si è di 
procurare che il lazio gravissimo che colpisce l'olio nelle 
entrate in Francia venga diminuito. Tutti sanno che quasi 
tutti gli olii della riviera che sono di qualità seconidar sì 
esportano a Marsiglia per le fabbriche del sapone : quindi il 
prezzo dell'olio è determinato dal prezzo di Marsiglia, Egli 
è evidente, che ove si venisse nd ‘ottenere nna diminuzione 
di questo dlinitto dalla Prancia si fovorirebbe grandemente 
lo smercio di questa derrata 

Rd ho per ferino , che sia facile l'ottenere questa diminu- 
zione suî prodotti dalla vicina Prancia, e eredo pure, che 
rispetto a lei non si ineontrerebbero difficoltà, essendo l'olio 
ima wateria primà, per una delle ste più importanti mani» 
fatture, quale è' quella del sapone. Sono quindi di parere che si 
debba anche la prima parte mandare al ministero, perchè 
im essa è accennato , non solo che si debba cercare di recar 
vantaggio alla provincia di Albenga. ma sì. hen vanco pro- 
muovere il suo commercio, 0 rendere più facile. Jo smerein 
del principale suo prodotto, Da essa il ministero potrà pren- 
der norma eil eccitamento. a volgervi tutta la sita attenzione 

Weprefis espone } motivi che determinarono la, commis: 














come a 



































sione ad adottare le conclusioni enomunicate 

Cavorr. Ho preso la parola per rispondere al std relatore 

To not intendo punto che la Camera dichiari ehe sì debba 
così un'tratto modificare il trattato di commercio esistente 
colla Froncia; intendo solo che col rimandare questa peti- 
zione al ministero si'intenda che sia un argomento che debba 
essere preso in considerazione. Sicuramente non è all'im- 
provvisa che si possa deliberare sopra una questione di tanta 
importanza; ma io credo che basta quel poco che si è detto 
per dimostrare essere meritevole che il ministero ne faccia 
oggetto di serii stud 

Cadorna Carla discor ordinamento delle 
strade da mandarsi ad effetto, 6 fa notare come non' poche 
che dovrelibero essere regie sonò a carica dello provincie 

Posto ai voti l'ordine del giorno proposto dalla commis. 
sione è respinto 

Poste ai voti le nuove conelusioni della prima, parte per 














di un nunvo 








l'invio al ministero sono approvate 

Posté ai voli le.conelusioni della commissione per Ja se 
conda parte sono approvate 

Depretis riferisce d'una petizione che desta non poca ji 
quietudine nella Camera per Ja sua stranezza e la sua inopè 
portunità. 

Cadorna Carlo sorge ad osservare che non si dovrebbero 
ullire petizioni ‘li simil cono, come quelle che dovevano es- 
sere state poste în disparte dalla commissione 

Bertolini risponde che la commissione non ebbe altro mani: 
dato dalla Camera che di sceverare fra Je dichiarate d'urgenza 
quelle:che sarebbero tenute per inopportune, acciò l'urgenza 
sia continuata a quelle sulle quali importi deliberare 

Josti desidera che la commissione ponga in disparte Je inu- 
tili, perchè altrimenti potrebbero far nascere... che.so iv. 

Michelini Giambattista soggiunge che i dritti de'petizio- 
bari non debbono essere lesi; che il meno che si possa fare 
sirà un elenco di quelle meno iniportanti o fuor di nogo, el 
tn rapidissimo cenno delle medesime, perchè non sia per- 
duto ulterior tempo 

















Jostè pensa che il dritto'cui accenna il preopinante Tu leso 
oramai col ritirdo frapposto a dar loro corso. Ritardo da 
non ascriversi però a colpa della Camera, 

Depretis domanila che Ja Camera deliberi sulla proposta 
che sia data facoltà alla commissione di fare un elenco delle 
petizioni in iiscorso, per riferirue. poi rapidamente in 
massa, 








La Camera approva 

Fu riferla una petizione ove è chiesto abbia a modificarsi 
la legge elettorale, quanto al modo e luogo dî votazione : fu 
votato l'ordine del giorno, dopo alcune parole alquanto con- 
citate dell'avvocato Carlo Cadorna il quale mostrò di non vo- 
lere assolutamente che si tocchi d'un polo all'attual legge 

La commissione, aveva deliberato che fosse inviata al mi- 
nistro della pubblica istruzione una petizione del sig. Carlo 
Dehoni di Ovada, : in. cui era chiesta Ja_ soppressione nelle 
scuole pubbliche dello studio della lingua latina per sosti- 
tuirvi la francese (1); ma il signor Valerio levatosi silegno- 
samente dal suo banco, propone che si passì. all'urdine del 
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IL RISORGIMENTO 
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Giorno pel decoro dellî stessa Camera, la quale ad unanimità 
Sì alza per l'approvazione del medesimo oritine del giorno. 


Fra le varie petizioni riferte dal deputato Montezemolo è 
Ja seg 








Provvedersi perchè Maria Caligari ottenga 
Stizia contro ilue saverdoti ehe Je coritestano un sna ver 
Mon potendo ottenerla dal veseovo di Tortona 
Da questa è Lratto argomento, di discussione tra il ministro 
mzia e giustizia e i deputati Banico,Sineo, Asprovi e Brof- 
ferio che discorre a lungo degli abusi de' tribunali eccezi 
Mali ecclesiastici di cui domanda la sopressione, tosto che sia 
Conchiuso il concordato colla Santa Sele îniziato dal ex mi- 
Mistro di grazia e giustizia conte Federico Selipis. 
Parola legge un stò seritto!sull'aboliziane elle decime 
Ministro di grazia è giustizia, Hal'onore di fav osservare 
alle: Camera in riguardo ‘alle decime:che s 








di 

















pagano in terra- 
ferma che non si dà ascolto a domande di questo genere pro- 
Mosse davanti al potere giudiziario, salvo, si conosca esistere 
Min titolo legittimo in virtù del quale possano essere riscossi; 
È quando avvi titolo, 
innanzi 








è quando di questo titolo si fa constare 
al potere giudiziario, now si può certamente evitare 
che esso pronunzii la dovuta condanna. Avvi però ni rimedio, 
Gil è quello dell'affrancamento col quale cercarono appunto 
(i venire assolti tutti coloro: quali hanno Je toro terre gra 
Mitte da questa prestazione. Stando la cosa în questi termini 
vo si può dal governo, salvo giusta e conveniento indennità; 
A ere un diritto che sia legittimamente acquistato; mentre 
bet mezzo dell'alfrancamento havvi uns vin a liberarsi Jegal- 
ierite da queste gravezze. [o non vedo adunque quale altro 
provedimento possa prendersi a questo riguardo 

Parola. soggiunge che. niella, provincia di Cuneo esistono 
ilecfne a vantaggio di alcuni vescovi, tiscosse da una parte 
li possidenti, mentre vanno esenti (tutti i beni ecclesiastici 
che appartengono alle corporazioni, e propone un'equa distri 
buzîvne di carichi 





























Il ministro di gra giustizia risponde al deputato 
Patbla, che il pagarsi le decime da certuni, e il mon pagarsi 
da altri, ordinariamente stipende. da ciò, che quelli i quali 
nen pagano sono possessori di fandi gravati da codesta peso, 
® siuleve presumere che sono stati acquistati da prineipio con 
questo. Sarebbe quindi contrario ai principîi genera di giu- 
stizia, ed impossibile che questo peso inerente a certi e dle- 
terininati fondì si convertisse în peso. personale, e sì ripar- 
tisse fra tutti gli abitanti di un dato territorio, e anche a ca- 





sia 














rico di que' possessori ni quali il fondo ‘pervenne libero da 
ngn 

Aggiungono alcune osservazioni in proposito i deputati Ba- 
nica, Viora, Valvassori e Demaria. 

Demargherita conchiude che non ha verana difficoltà a 
preîslere a maturo esame questo emergente per quei prov. 
vedimenti che dalla legalità saranno consentiti. 

Fipa Je altre petizioni. il deputato Pateri riferisce sulla se- 
guènte petizione n, 787. Gli abitanti di Loano chiedono si 
tragferisca in tale città il tribunale di prima cognizione che 
è ill Finalo, dicendo più centrale è più conimerciale quella 




















tà 





loc 

La commissione delibeta ne sia fatto l'invio al ministro di 
grazia e giustizia per quei riguardi che del caso 

Bunico. A termine della legge comunale concernente pure 
i colisigli di divisione spetta ai consigli divisionali il pronun- 
ciabe sui richiami che possono esser. fatti a riguardo dell'og- 
gollo indicato in, questa supplica, e quando in forza di una 
legge vi è una competenza, la Camera non leve prendere una 
sohelusiane che o da lontano o da vicino potrebbe violare i 
dritti di qualcuno, ed è per questo motivo che io mi oppongo 
alte conelusioni della commissione, e propongo l'ordine del 


giorno. 

















Pateri. Non sò se il consiglio abbia a questo riguardo presa 
qualche reliberazione è comunque la commissiune apinò per 
l'invio al ministero non perchè provvedesse assolntamente, 


mia per iguardi che sarebbero del caso 

Garassini diee che da questione. fu risolta dil consiglio 
provinciale di Albonga ; fu ventilata la. quistione della cen- 
tralivi di Loano e di Albenga: epperò sarebbe utile che fosse 














trasmessa la petizione al ministero onde possa conoscere tate 
le ragioni che dalle parti interessate furono sviluppate. 
Cavour. Mi rineresce che in questa circostanza il circon- 
davio di Finale si trovi senza un rappresentante al Parla 
meoto, il quale molto meglio di me potrebbe far valere le 
ragioni che potrebbero militare in favore di quella città, Non 
conoscendo le circostanze di località, ‘nale potrò oppormi 
alle ragioni addotte dagli abitanti di Loano ; solo fatò vsser: 
5 a un peso assoluto alla deliberazione del 
consiglio provinciale di Albenga che si verificarono appunto 
in puella provincia gli, inconvenienti» indicati due. giorni 
sono in questa Camera quando si diseusse la proposta ulell'o- 
norevole deputato, Lonaraz,cioè che in tutto il consiglio pro- 
vinciale di Albenga non si trovava: un solo membro del man 
damento di Finale; onde pùò dirsi che il terzo a 
della provincia si trova senza rappresentante a quel consi- 
glio. Perciò io, sebben lungi dal voler infirmare 0 negare ogni 
Sutorità alla deliberazione del consiglio di Albenga, pre 
solo il ministro a ‘prendere in considerazione questa cir 
stanza anomalissima che uma. parte importantissima della 























e, onde non sì d 














ulamente 











provincia si è trovata eselusa dal partecipare ai consigli 
provinciali. 

lo non entro, ripeto, nelle circostanze di fatto, Ne lascio la 
cura alle persone che'sono  istrutte, che conoscono la Joca- 
lità e Je ragioni che militay fayore della citt di Rinale. 

Ripeto solo, che desidero, che non si dia al volo del con- 
siglio una troppa importanza, e si consideri che a questo 
non prese parte aleun abitante del circondario di 














consig 
Finale, 

Nobfferi fa osservare che nel consiglio provinciale d'Al- 
lieniffa e dî Savona si opinò pier la traslocazione del tribunale 
in Mlbenga;soggiunge che se mancaronvi cittadini di Finale 
è df'aseriversi al poco numero degli abitanti di quella città. 

Mellana per troncare ogni difficoltà e togliere ogni fy- 
millidi dissensioni tra le cità contendenti, propone che la 
profincia d'Albenga venga divisa in due, e se ne ilîa una parte 
adiQneglia, l'alura a Savona (ilarità). 








Chuiour. Lo non voglio entrare al esamin il rimedio 
profiosto dal signer Mellana, rimedio che io chiamerò ervice; 
nonfpotendosi d'alironile incidentemente decidere sulla s 
prefsione di una provincia, essendo ciò sempre una qu 
stione gravi deve essere avvalorata da grandi 
motivi. Mi timiterò a rispondere agli onorevoli deputati Scof- 
ferî &Garassinit che' è bensì vero che all'unanimità il consiglio 
provinciale di Albenga opinava doversi trasferire il tribunale 
invuietta città, ma era ben diverso il voto divisionario, il 
quale opinavalalla maggioranza, se non erro, di 14 contro 8. 
si dovesse conservare a Finale 

Ora, sicenme tutti i rapporti d'Albenga erano a questo fa. 
vorevoli, bisogna conchiudere che la maggioranza lei consi- 
gli delle provincie di Savona el Acqui fossero di contrario 


re 

















he 





























Sentimento; dal che si deduce che coloro i quali erano im- 


Parziali, opinafono in favore di Finale. Ripeto che non faccio | 





di questo uni considerazione assoluta, ma la credo abbastanza 
forte unde il signor ministro non voglia attenersi solo al voto 
del consiglio provinciale d'Albenga, per pronunciare sulla 
chiesta traslocazione. 

Dopo qualche considerazione dei deputati Seoffari e Bu 
nico, che ritira la sua proposta per l'ordine del giorno, sono 
poste ar voti le conclusioni della commissione per l'invio al 
ministro di grazia e giustizia; è la Camera approva 

Il presidente invita la commissione nominata per. l'affare 
dei vescovi d'Asti e Torino (della quale fa parte l'avvocato 
Augelo Brofferio) a radunarsi domani alle 10 

La seduta è sciolta alle cinque. 


IZIE DIVERSE 























TTALIA, 


Pochi giorni sono sorse, non ‘sì sa come, un in- 
cendio nel comune di Pianezza nella casa del signor 
Giordano, ed avrebbe sicuramente recato gran danno, 
se lo zelo e Fattività di parecchi di quegli abitanti, ani- 
matì specialmente da un ufliciale della nostra guardia 
cittadina che si trovava per caso a cento passi dal luogo 
assalito dalle fiamme, non vi avesse posto pronto riparo. 
Sventura 








nente non eravi colà servi: 





di pompe, ma 
no di tutti il detto ufficiale, sig. 
guito da un sig. Balsamo ; ufficiale nel 
2.0 reggimento Savoia, e da un carabiniere, salirono 
coraggiosamente sopra un fenile che stava per essere 
preso dal fuoco, e che avrebbe condotte’ le fiamne 
nelle attigue case,,e sgombratolo immantinente, passa 
rono in una emrera giù investita dal fuoco; e ne sal- 
varono tutte le mobiglie ed ogni altro efletto con gran 
pericolo delle loro vite. 

Le campane intanto avvisarono i più lontani; i quali 
accorsero, e parte di essì dispostisi in fila, facevano 
passare; di mano in mano che giungevano ; i secchi 
d'acqua, onde più presto pervenissero al luogo del pe- 
ricolo. Per tal modo si giunse a spegnere ‘nel suo prin- 
cipio un incendio che pareva minacciare grandissiina 





alcuni coraggiosi , e pri 
A. Cumino , si 














ruina. 

Il sig. Cumino in questa opera di buon cittadino ebbe 
a solitite una contusione alla spalla destra, cagionatagli 
da un pezzo di legno ardente staccatosi dalla soflitta , 
e che l’obbligò a tenersi per più giorni il braccio al 
collo; ma egli, a quanto ne sappiamo , sarebbe stato 
ben contento di un male maggiore per sè , piuttosto 
che lasciar occasione di salvare da orribile disastro i 











na soddisfazione del= 
Panima ch'è premio immancabile d'ogni azione virtuosa. 





suoi simili, e perdere quell’in 


La Gazzetta di Genova pubblica la seguente let- 
tera: 
A monsieur le Directeur du Journal la G 


Génes. 





sette de 





Génes, le 20 udut 1849. 
Monsieur, 


Ci-joint j'ai l’honneur de vous tr 





nsmettre copie d'une 





lettre que vient de m’adresser le ministère de la guerre 
etrusarine, concernant la brigade de Savoie. A teneut de 
l’invitation qu'elle contient, je vous prie de vouloir bien 
l’insérev dans un des premiers numiéros de votr 
mable journal. 

Je vous prie d’agréer, monsieur, l'assucance de ma 
cousidération tres-distinguée. 

Votre très-obéissant serviteur, 

Le major général de la brigade de Savoie 
MoLtano. 
A monsieur le Major Général 
Commandant la brigade Savoie. Génes. 

17 adut 1849. 

S. M. informée que l’ordre du jour donné è l'année 
le 23 juillet è l'occasion de la distribution des medail- 


esti- 














Turin, 








les avait peut-étre blessé l’amour propre des corps qui 





ne sy trouvaient pas nommés, a perinis une explica 
tion rendue publique par l'article inséré dans, la Ga- 
rette Officielle le 7 adut, num. 392, qui devait suffire 








pour dissiper entièrement le moindre doute qu'on eùt 
voulu jeter de blame sur quelquiun d'entre eux. 
Néanmoins le Roi, notre auguste souverain, vent que 
par cette lettre, que j'ai l'honneur d'adresser au com- 
mandant de la brigade è laquelle il appartient dés son 
enfance, je fasse connaitre les sentiments de sa haute 








estime pour cette brave brigade qui a pris une part si 
brillante dans la guerre de l'idépendance «e VItalie, 
pendant laquelle elle a été l'un de plus glorienx chun- 
pions. 

Cest d'autant, plus agréable pour inoi de 











cette tache, qu'elle m'offre l’occasion, de. vous. fai 





connaitre en méme temps, monsieur le Général, quia 
l’époque où j'étais le chef d'état por de la division 


de S. A. R. le Duc de Savoie, l’estime et la confiance 





NI 





que lui inspirait votre corps, lui firent solliciter qu'il 
fit partie de sa division, ce dont je me trouve heureux 
maintenant de pouyoi 
vous prouver combien la brigade de Savoie jouissait de 
la haute confiance de 5. M. 

Vai tout lieu d’espérer, monsieur le Général, qu'a- 
près l’usage que vous aurez fait de cette Dépèche, 
laquelle vous donnerez teile extension que vous juge- 
rez à propos, il n’y aura plus personne qui puisse éle- 
ver le moindre doute sur les sentimens d'estime que 
sut en tout temps inspirer par son courage, son intré 
pidité et son dévouement la brave brigade de Savoie. 





vous assurer officiellement, pour 








àÀ 





Veuillez agréer l’assurance de ma considératicn la 
plus distiuguée. 
Le ministre Secrétaire d' Etat 
signé Dita Roc 





Per copia conforme 
Le major général Mori. 








TOSCANA. — 1 giornali toscani non recano notizie 
locali d'importanza: solo nella Riforma troviamo le 
poche righe seguenti: 

Il ministro dell’istrazione pubblica si occupa della 
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creazione di un comitato. delle belle arti, che avrà per | 
missione di difendere î nostri ‘antichi. e. magnifici mo- | 


numenti contro le ingiurie del tempo e le devastazioni | 





degli ‘uomini. 





I giornali italiani di quest'oggi essendo affatto privi 
gi 5 p i 








di no 
slantemente inforinati delle opinioni che nutrono sulla i 
questione romana i più influenti giornalistranieri, noi 
ricopiamo la seguente corrispundenza del Times dar 
tata da 


zie di Roma, perchè i nostri lettori siano ba- 





Roma, il 7 agosto. 
Sono contento di vedere che al nio arrivo. qua nou 
fui indotto, come desideravano alcuni nostri giovani 
diplomatici, a credere che il papa e la consorteria di 
Gaeta fossero disposti rad ascolta» i buoni consigli dati 
popolo 





loro dalla Francia o di porger la iano al ur 
istre, predizioni sono 








disperato, Trovo ora che le mie si 





più che mài verificate ela breccia tra il sommo pon- 
telice e ’Isuo popolo si allarga sempre più. Infatti jo 
posso dite che le cose sono arrivate a tal punto, che 
il governo francese' avrà a rifar la sua politica e de- 


venuto colla forza delle armi nel- 





temuinare se sia inl 
lItalia centrale per restituir il reggimento dispotico 
della chiesa, 0 per assicurar al popolo romano tanta 








bontà di governo; quanta è conciliabile .co’dvitti d'un 
sovrano indipendente. Sono certo che la malattia del 


signor di Corcelles lo. iinpedi dal  manifestar. chiara 





ed. energicamente queste cose.al papa, ma noa dubi- 
to pure che il general Oudinot, nella sua ultima vi- 
sita, non abbia fatto conoscere il vero stato .delle 
cose, Non ho la confidenza di questi due personaggi, 
‘avi 





ma pon posso credere che siano indifferenti alle g 
difficoltà dei tempi e all’assoluta vimpossibilità di Pio IX 
di fissar la sua Jenza a Roma senza l’aiuto delle 
diere, e perciò suppongo che ‘abbiano 








baionette str 





parlato fondatamente a Gaeta e fatto conoscere Ja, loro 
opinione al governo francese, Ove non l’abbiano fatto 
la verità trove 


ì tuttavia una strada, e il Zimes non 





mancherà al suo dovere come neutro tra le e 





gerate 
pretese del. popolo da una banda e la meschina bigot- 
ter 
assolutamen 





del soyrano dall'altra; Il papa. non vuol far nulla, 





nulla, e dice di voler tornare a Roma 
non legato da alcuna promessa. 

Mi dicono che l’accoglienza fatta dal sovrano ponte- 
fice al general Oudinot sia stata molto cordiale e che 
quegli non abbia posto limite alle calde congratulazi 
e decorazioni al capo dell'esercito francese; ma questi 











non ha rivolta la sua attenzione specialmente a queste 





cose, e nè 





gli, nè il suo governo sì trastullano, con 
questi balocchi, quando si lascia da banda come , in- 
tempestiva o sconveniente la parte importante della 
quistione, Risulterebbe_ che l’ultima cosa che intenda 
fave il papa sia tornare nella città di Roma, contro cui 





conserva una ruggi 
pol 
ele 





è speciale, e parla di visitar Na- 
ittà 


a, ed anche quando vi sarà vicino fisserà proba+ 





, Ancona, Bologna prima di rientrate nella 








bilmente la sua residenza în Albano, lasciando il Qui- 
rivale nelle inanî def commissarii del suo 

L'esercito francese considera una visita ai luoghi oc- 
cupati dagli Austriaci, prima” di venît alla ehpitale, in 





verno, 





cui fanno guarnigione, come un vero insulto’ e se cosa 


potesse accelerare ciò ch'io ho ogni pne di temere, 





cioè l’affratellamento della truppa e del popolo, sa- 
rebbe questo fatto, Spero che il general in capo avrà 
previsto questo male e non esite 





ad esprimere il suo 
dispiacere. al govémo, ove tal cosa ‘succedesse, Può es- 
ser necessaria una visita a Napoli e S. S. ha certamente 
ricevuta una reale e maguifica ospitalità da quel 
ma' passar presso il campo francese per recarsi ad An- 
cona e Bologna ove' sono gli Austriaci, gli farebbe per- 
der la stima e il rispetto di tutto l’esercito, e con vin 
esercito posto presso un popolo malcontento quale spe- 
ranza rimane al pontefice? 





€; 





I primi atti della commissione di governo riguardanti le 
scarselle del popolo e assicuranti una perdita a tutte le 
classi hanno resi i cardinali via più impopolari, e-seil Qui- 
rinale nonfosse guardito 





soldati france: 





non sarebbe 
salvo un'ora. L'impopolarità erescerà a cento doppi per 
tutto ciò cl 





può emanare da Gaeta, quando si scor- 
gerà chie dal papa non si può trarre mulla che somigli 
ad una benevola promessa e che a mulla giovano»le 
preghiere dei governi francese ed aus 








iaco; E nomino 
l'Austria perchè sono. convinto che le istrazioni del 
principe Schwartzemberg al principe Esterhazy sono le 
più conciliative, e il gabinetto di Vienna è più solle- 
cito che quello di Parigi di 





assicurare la tranquillità 
generale della Penisola. coll’istituire un buon gove 





a Roma. Essendo assestata definitivamente la pace tra 
Piemonte ed Austi 








stabilito l'ammontare dell’in- 





demi 





n; Austria ha il:più grande interesse di asse- 
stare le cose di Roma; La concordia che già esisteva 
fra essa e la Francia n Gaeta si consoliderà vieppiù 
terminata la questione dell’Italia superiore, e nulla si 
opporrà alla loro armonica azione nel miezzodì. Osservo 
una decisa differenza nella condotta degli abitanti di 
Roma verso gli uffiziali e i soldati francesi, e quando 
sì conoscerà generalmente che il governo e il generale 
in capo si sono interposti fra loro e la vendetta dei 
cardinali, la loro buonavintelligenza si potrà estendere 
sino alla fratellanza. Sinera i sbldati francesi sono con- 
siderati come soldati del pipa, ina lasciate che si sap- 
pia la verità e l’unione si formerà, L'Austria ha pure 
îuteresse di veder terminato questo stato di cose, e rè- 





tuitoil papa con tanta protezione estera, quanta è 
necessaria per intimorire la fazione rossa che è ancora 
bene abbarbicata nella città dei Cesari. 

Noi siamo qui perfettamente tranquilli grazie a 30 
pi baionette francesi; ma i cittadini, quantunque par- 
ino ba 





so, digriguano i denti e giurano vendetta. Il go- 
verno di Parigi deve concertarsi con quello di Vienna 
e prendere una Îinea decisa di condotta, 





— Riguardo all'osservazione che qui sopra fa il cor- 
rispondente del Zimes sulla condotta degli abitanti di 





IL RISORI 





Roma ve 
bene di aggiungere 
di Firenze del 24 corrente. 

« Il Giornale di Roma; num. 36, vuol provare che 
« non è soltanto in Roma, ina in tutte le città dello 
to pontificio occupate dall’armata francese che si 


jo gli ufficiali e soldati francesi noi crediamo 
le seguenti parole del Nazionale 
n 








|< vede regnare la più perfetta armonia e la più signra 


« e scambievole fiducia fra le truppe e la popolazione, » 
nto ne reca? Una lettera del municipio di 





E che docum 
Tivoli. Noi già vediamo tutta la squadra dei giornali bne- 
sti e moderati di Brancia metter le mani avidamente 
su questa lettera, e magnificarla come se venisse dal 
Parlamento britannico «Imeno. Per istruzione adunque 
dei' Francesi, e dei giornalisti parigini specialmentéy;che 
inì in ‘ogni cosa, ma che delle ‘cose nostre 











sono dottiss 
lianno mostrato sin qui nei loro giornali di esserigho- 
rantissimi, diremo che Tivoli è una città di 2000 @ani- 
me, la cui popolazione attende principalmente ai Îaffori 
di ferro nelle officine che vi sono condotte da francesi. 
Vi era anche una polveriera, che dava layoro e pane 
a moltissimi operai, na il generale Oudinot pensò bene 
distruggerla. Nei tempi ordinari la guarnigione della 
città si compone, chi dice di cinque, chi dice di yenti 
carabinieri: oggi non sappiamo quanta possa essete. 
Veggano durique i giornalisti parigini che'conto debljan 
fare della lettera del municipio di Tivoli al generale 
Oudinot in seguito della visita fatta da esso il 29 luglii 





alla guarnigione di quella citt 
— Da una corrispondenza di Roma tog] 
guenti cenni biografici del P. Ugo Bassi recentementi 








amo i se 


fucilato in Bologna. 
« Egli era di mente aperta, poetica fors'anche troppoy 


@ di; una ‘estesissima erudizione, uomo di gran talento; 





« e famoso agitatore, privilegiato in sommo grado del 
« dono della parola....;. Stava componendo un poema 
« în 100 canti; ne aveva già compiti più di 30: trat 
ami accaduti in tempi dî 











« tava alcuni episodii cris 


« atroci persecuzioni. Esiste già una sua opera intito= 


« lata Luce ed amore, ossia la buona novella , la quale 





« è il più bel panegirico che possa leggersi dell’Evau? 


« gelio, » Riforma). 





e Li 





Naro, 10 agosto. — Nel giornale Verità 
bertà leggiamo quanto segue: 

Naroti, 9 agosto, — « Ora che tutto in mezzo a noi 
« volge al ristorare i danni e le ingiustizie commesse daii 
« così detti liberali, siamo lieti, ascoltando che sarà 
« quanto prima riparato l’oltraggio, cui una mano di 
« forsennati recò l’anno scorso a” padri della compagnia 





« di 





esù nel nostro regno. Egli è già vicino il tempol 





« in che l'augusto e pio principe che ne governa, fa 





« giustizia di quest'altra sacrilega ribalderia, compiendol 
« i voti del vero ed affezionato suo popolo; ed annuirà' 
« alle istanze del nostro episcopato, il quale ba sempre 


« cercato; per quanto era in lui, di risarcire que' reli= 





« giosi dell’insulto ricevuto. A rifermar ciò che ditia- 
«mo, ne piace riferire la seguente petizione presentata 
« dall’eminentissimo nostro arcivescovo a Sua Maest 





l tempo stesso lo zelo operoso di 


«la quale dimostra 





«lui per la salute del gregge alle sue cure affidato. » 

— Segue la petizione, in nome ancora dei vescovi di 
Salerno, di Lecce, di Aquila e di Sorrento, La chiesa, î 
poveri, l'educazione e l'istruzione, dice monsignore, sono 
andate a fascio ein malora dacchè in Napoli non sono 








più gesuiti; perciò si prega il re a compiere la restau- 
razione de’ gesuiti in Napoli e nel regno, conchiudendo 
con queste parole 

« Ond'io non lascio per giunta di fare appello spe- 
le al suo cuore religioso e paterno, 0 site, ben 











«contento di aspettare dalla Maestà Vostra quella ri- 
« soluzione che io debbo chiedere compensativa del 
« pubblico insulto fatto agli unti del Signore nella vo- 
« stra Napoli, e apportatrice di tutti que’soccorsi alla 
« pubblica morale e santità, di cuì furono privati tanti 
« fedeli, e che verranno senza meno insieme col ripri- 
« stinamento dei padri gesuiti, segno non equivoco di 


dd 

















« protezione divina, e di spirituale vantaggio; p 
« certo che ovunque la compagnia di Gesù sî ritrova e 
« fruttifica, ivi la cattolica religione deve indubitata- 
« mente regnare, 

Napoli, 2 agosto 1849. 

Sisro, Cardinale Arcivescovo. 

Questo bel documento si trova nel Giornale di Roma, 

num. 37. 








GNA. — Bento ; 16 agosto. — Sei batta- 
glioni prussiani occuperanno Amburgo e vi resteranno 
fiachè tutte le truppe prussiane abbiano fatto ritorno 
dallo Schleswig senza essere malmenate dalla popola 
zione, finchè l'o 





ue sia ristabilito, e che il Senatò di 
Amburgo desideri la loro presenza. Per contro 
nistero prussiano ha deciso di non domand 
soddisfazione per 1 


il mie 
p are ‘altra 
nsulto fatto alla bandiera prussiana, 
essendo che le autorità di Amburgo hanno confessato 
di non potere nulla contro i democratici di colà 

Fra otto giorni verranno sottoposti ‘all'esame delle 
Camere tutti ì documenti relativi alle negoziazioni che 
sì trattarono riguardo alla quistione ted 








di Radowitz, come commissario del governo, 





spiegazioni necessarie. Alcuni iniziati ai 
nativi ‘affermano che da questi documenti 
lealtà e la franchezza dimostrata d 
tare la quistione tedesca, e che perciò non 
scrupolo a palesare ogni cosa davanti il Par 
la nazione, il che è un fatto assai raro nell 
gabinetti. È accordata una dilazione perentoria 








fatto atto d’adesione al progetto di co. 
tre corti. Scorso questo termine, sarà convocata 
dieta, 





î I ministeriali affermano che il gover 





| mettersi d'accordo coll'Austria e che vi sarà sempre | 





esca. Il signdir 
» darà le 
misteri gover 
risulta la 
lal governo nel trat- | la ste: 
ha nissun 
lamento e 
‘a storia dei 
| giorni a quegli Stati ‘tedeschi che non hanno pr i 


tuzione delle 


0 desidera di 





GIMENTO 


pronto, ma che non aspetterà la decisione dell'Austria 
per agire poi soltanto in seguito. La Baviera sembra 
empre più avversa al progetto di Berlino; il Wurtem- 
berg all’incontro sarebbe in forse sul partito da pren- 
dere, e sì spera che finirà per decidersi per la lega 





assiana. 

Fnaxcororte, 17 agosto. — Ieri mattina il principe 
di Prussia sì recò a visitare. la chiesa di san Paolo, 
dove sì fece indicare i posti di Lichnowski e di Auers- 
wald. La disposizione interna del locale è rimasta quale 
era nel tempo che vi siedeva VAssemblea; nazionale; 
frequenti sono le visite deì viaggiatori; purchè non di- 
| venga anche questa una reliquia storica. — La Gazzetta 
tedesca reca spesso degli ‘articoli che hanao per iscopo 














di spingere le autorità di Francoforte ad aderire al pro- 
getto di costituzione ielle tre corti, 

Auisunco, 16 agosto. — Grazie a 
di truppe prussiane e sassoni che fraternizzano insieme, 
la tranquillità non fa più turbata nella nostra città, ed 





mumerosi rinforzi 











i faziosi non osarono più mostrarsi per le vie, nè rin- 
novare i loro attacchi. Ebbero luogo molti arresti; la 
maggior parte degli arrestati appartengono alla bassa 


classe del popolo. Molte guardie nazionali avevano pur 





_ il alt ii riii——<—t—1@__—_—____@__m@smci it 


‘II generale Qudinot icon questo scioglimento fa unal 





{ fatto causa comune col popolo; dovranuo ora queste 
| pi sotto processo. Gli ufficiali prussiani coninciano 
mostrarsi nei luoghi pubblici senza esser in verun modo 
molestati, e si può osservare che i borghesi fannolloro 





in generale buona accoglienza. 

È lecito il credere che il governo prussiano, ora che 
te in Amburgo, insisterà per 
il pretesto è eccellente, € 








le sue truppe sono, stabi 





tenervele indefinitivamente 
Il circostanze che l'hanno fatto nascere favoriscono in 
singolar modo i progetti della Prussia, Nel momento, cioè 
potenza mette itutto in opera, e spiega 





în cui que 
Itutti i suoi sforzi per stringere il nostro porto, empo- 
rio del commercio tedesco, nella lega doganale. A tal 
\effetto l'occupazione della nostra città per ‘mezzo di 








ltruppe prussiane giunge assai a proposito, e la Prussia 
Inon mancherà di trarne tutto il profitto possibile nel- 
l'interesse delle sue fabbriche e dei suoi prodotti na- 
zionali. E se l'aquila della Prussia che dalla Sassonia 
domina le sorgenti dell'Elba ed il lungo corso di que- 
sto fiume attraverso gli Stati germanici, giungesse a 


dominarlo sino alla sua imboccatura, Ja sua potenza 


commerciale sarebbe pervenuta al suo colmo. 





DEL. MATTINO 


La Gazzetta di Milano riporta nella colonna degli 
annunzi officiali col titolo di notificazione la condanna 
di 34 individui possidenti, negozianti , artisti ed artieti, 











imputati di dimostrazioni antipolitiche, per cui parte 
della città fu conversa in teatro d’'insulti ai colori 
dell'impero ed alle cifre di giubilo verso S, M,, d'in- 





giurie e contumelie ai militari, di ostinate opposizioni 
e offese reali alla forza intenta al buon, ordine, e di 
grida rivoluzionarie. 





Le pene cui vennero condannati in via disciplinar 
sono il Gastone dai 30 ai 40 colpi; gli arresti ai ferri, 
con digiuni a bane ed acqua, il bando dagli Stati au- 
ci per gli esteri, 





stria 








Fra i condannati trovansi due donne (cantanti), una 
di 20, l’altra di 18 anni. 

L'esecuzione della suindicata pena corporale (dice la 
gazzetta) ebbe luogo pubblicamente sulla piazza Castello, 
ma non per le donne, le quali Z2 sostennero privata» 
mente! ! 

A tale annunzio a notificazione l'animo non ci regge 
di ‘aggiungere parola: a 1UrtE LE NAZIONI LImERE E civiti 
SPETTA DI GIUDICARE L'ATTO DELLA POTENZA AUSTRIACA, 

— Gi viene comunicato per via particolare una let- 
tera in data di Milano 24, nella quale trovabsi per po- 
scritto le seguenti parole: 

« Si annunzia all'istante la resa di Venezia. » 

Ravenna, 19 agosto. —Le notizie che abbiamo di Ve- 
nezia fanno prevedere imminente la sua dedizione. 
Nuove batterie la percuotono fino a mezza città, — Qui 
in Ravenna siamo come carcerati a discrezione di agenti 
capricciosi e dispotici, Senza arini siamo nelle campagne 
aggrediti da malviventi che procedono sicuri. Il nostro 
porto è chiuso onninamente per servire al blocco di 
Venezia. Ponte Lagoscuro invece è libero, e Trieste 
limitatamente. Sulle future nostre sorti niunà speranza 
di bene. Il papa non è papa, e questa condizione ce- 
cezionale dello stato temporale della chiesa dovrebbe 
lealmente considerarsi dalle potenze. É necessaria la 
secolarizzazione, è necessario lo statuto. Senza ciò noi 
saremo sempre vittime non d’uno, ma dei molti dispo- 
tismi dei collegi dei cardinali, e dei prelati. (Costi) 

Borocxa, 17 agosto. — Ricevo al momento la notizia 
ofticiale da Roma che ‘il Della-Genga è malati 
egli rinun 

















ma; 
a a far parte della commissione: gli altri due 
cardinali hanno protestato di 











nunziare egualmente. 

Gran dissensioni in Roina tra il triumvirato cardina- 
lizio e il general Rostolan, che ha fatto liberare dagli 
arresti persone che il triumvirato aveva poste nelle car- 
ceri. Auche lo scioglimento dell’armata è cagione di 
gravi dissidi, 

I boni della Legazione della provincia. bolognese 
ayranno corso coattivo nella provincia soltanto, pel 
corso di un anno. 

Al Politi, direttore di polizia e traslocato a Forlì, è 
stato sostituito il cavaliere Curzi che ebbe alti* volta 
a carica in Bologna. Vuolsi che il Politi fosse 
troppo mite, 

Questa mattina la gran riyista sulla piazza di San 
Petronio per la nascita. di S. M. è stata iutorbidata 
dalla caduta da cavallo del generale Marziani. Tutte le 
concessioni ‘che si speravano in tale giornata sono an- 
date in fumo. 








la E voce di tutti che Lambruschîni nominato a Zatere 


con pieni poteri porterà a Roma la conservazione dello 
i | Statuto. 


Il fratello di Pio IX che da lungo tempo abitava 



































































































Bologna, dopo l'esecuzione di Bassi ne è partito: tosta- 
mente, 

Ieri sera è scoppiato un forte incendio în s, sajà. 

Roma, 20 agosto, — Troviamo nel Giornale di Rom, 
Dicono che l’armata di spedizione sarà diminuita, e cl 
il generale în capo ritornerà in Francia. 

Dicono pure che gli sarà sostituito nel comando d 
truppe il generale Rostolan. ‘0 

Rowa, 20 agosto — (Dalla Riforma). — Dimani; 
tirà da Roma il generale Oudinot con 10,000 soldi 
alla volta di Francia. Questa mattina quasi tutt 
truppa francese era consegnata ai quartieri per ea 
pronta nel caso che accadesse tumulto quando 
la notificazione dello scioglimento delle truppe nd 





sima figura, poichè esso avea garantito alla tropp 
mana che non sarebbe stata disciolta e che gli fl 
avrebbero ‘conservato. il loro grado. RE 

Mons. Savelli finalmente, dopo essersi fatto pré 
ierì assunse le redini del governo come ministro! 
l'interno e polizia; so per certo che detto moi 
Savelli e tutta la corte di Gaeta pensano a null 
cedere al partito costituzionale e di agire col 
credendo questa Ja sola via di consolidare il goy 

Panioi, 19 agosto, (Corrisp. dell'Indépì Belg«A 

Due giorni sono una certa apprensione arrischil 
produrre il cangiamento della parola d'ordine, Si è d 
in procinto di convocare i venticinque. Se me 
rebbe veuuto a capo? lo ne dubito. Non si sa più eli 
ne sia di loro. Checchè ne fosse, si era agitatissini { 
lettera del sig. de. Lamoricière aveva cagionato 
turbamento. da Ni 

Questa leltera annunziava che l’imperatore, ied 
aveva molto maltrattato il principe, di Schwarzembei 
e che gli avrebbe detto chiaro e netto; Oli affari de 


UTO 




















PUngheria non vanno: Bisogna finirla, SeUa Rui È 
l'Austria non bastano a domare i rivoltosi} 66 

sii x 0) oi CINI cl 
inischierà anche la Prussia. » Allora il principe di 8 
zemberg agrebbe fatto rispettosamente osservate @a " 
che il gabinetto di Vienna aveva ben potulo/ att 0 
il concorso della Russia, ma che non, crederebbe l ta 
propria dignità di accettare quello della Prussia, 104 tu 
ziose pretese della quale in questi ultimi \tempi si 
véro non aver limiti. fe” al 

Una tale osservazione sarebbe tornata poco acci M 
all’ imperatore Nicola , il quale avrebbe - esclatmatà cl 
« Come! voi persistete nelle vostre idee. di rivalità sl 
lorchè trattasi della sicurezza di Europa; forse di i 
venire della società? Ma questo è il colino del I 

nalità ! Ro 

î pare che qui, non si tratti che di vincere gli ” 

garesi? Si tratta di distruggere la rivoluzione è dishi di 
gerla dovunque ella è sorta, Se, per compiere q È 
opera, ci è utile la Prussia , noi ne la \chiameren 
parte. In quanto a me, nonne faccio ‘una (qui di 
di amor proprio; ma una quistione di generale: vi 
za. Ora per salvare la società, per salvare là monarchi; ri 


per sal 


cetti ». 





re me stesso, tutti gli ausiliari rh saranno ae- 








Tale sì fu, per quanto 


curasi, il linguag 


l'imperatore di Russia, secondo, il sig. Lamoricière. 





Borsa pi Panici, 21 agosto. — I fondi pubblici u pi 
strarono oggi molta fermezza, non essendosi conf i, 
mate le notizie di Piemonte giunte ieri. 

Il 5 per 0/0 dopo essersi aperto “ton alquanto! lia 
basso , si chiude con leggero rialzo. Sembra ces di 


quel timor panico ch’erasi mostrato ieri, poichè: la? lo 
tizia del rifiuto della Camera sarda di concederd! 
per le spese dell’ ultima guerra fu smentita fin 
ier sera, 0 almeno provata esagerata, poichè i gif 
di Piemonte giunti oggi dicono ché la. quistiol 
ancora risoluta, À_ contanti, comparativamente di 
di chiusura di ieri, il 5 per 0/0 chiudesi a 89) 
aumento di 15 centesimi, e il 3 per 0{0 a 54 





































diminuzione di 5 centesimi. CI 

Uscuema, — Tutti i periodici di Vienna riferi su 
l'impressione e dell'entusiasmo che ha prodotto a M in 
la resa di Gòrgey e della sua armata. Non sono a ci 
giunti colà i dettagli ufficiali di questa importanti d 
dedizione, e se ne odono naturalmente differenti si 
sioni, La più verosimile però è la più ‘creduta è! ) 
che Gurgey abbia riconosciuta per perduta ] 
dei Magiari. ti 

Nuovi fatti della guerra non ci sono riferiti Pi 
d’oggi. Mancano, come ogni martedì, quelli dell Si 
del 19, La Presse ha soltanto, da Presburgo in. Si 
corr. quanto segue; si al 

Dacchè il corpo d’armata imperiale sì avanza DI 
sola della grande Schitt, l’inimico viene con gio di 
combattimenti sempre più stretto entro la li pe 
Vacorut e Guta, Anche verso la' Waag e il fù lo 
di Neuhauselsì ritirano gl’insorgenti verso Gula, e ig 


da quella parte in congiunzione con Como 
sertori narrano che i ribelli attendono rinfo 
fortezza, Il sig. ministro della guerra dirig 
corpo destinato a bloccare la fortezza, Il i 
di Hurban si è offerto spontaneamente di ei Hi 
prime file nell'assedio di Comorn. Jì generale” 
trovasi con 20,000 uomini in vicinanza di Alten 
Giornalmente vengono in nostre. mani » de'pri 
dei feriti lasciati indietro dagli insorgenti nella 
tirata. I Magiari hanno incendiato Hochstrass 
prive la loro ritirata. La posta di Raab è qi 
quest'oggi, e parlasi che i Magiari abbiano abbandi 
anche Neutra. st si 
— Leggiamo nella Gazz. tedesca di Buchatss 5 
il colonnello Tersik Bey recatosi d’ ordiné di. 0 
Pascià da Bem,, gl’ intimò di sgombrare il territo 
moldavo, che.in caso diverso il generale turci 
spingerebbe colla forza. Bem diede ascolto alla 
stranza e sì ritirò oltre il confine, sh 





























































S. NICCOLINI gerente, 





Tipografia FerheRo È FrANGO 
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Tialla ed'astorgi anto lire 30, semestro 27, 





-ulimentte 14 50, mese, 7 iranica si ce 
(iu sul aviero, cont, 40 


ISO 


L'uffieno del giornale starà aperie 
ilajle. 14) antim. alle 2 pomerid, 
Iirigersi» franco (di ‘posta alla Dire. 
sione del Giornale Ir Risorenmesto 








GIORNALE Qi 





restituiti. 








‘Anno KB. 


Prezzo delle insersioni, 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non sarante 





SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


er Torino, all’afficio del Giornale, via dele 
‘Arcivescovado , di fianco alla Madohna 
li Angelì, € presso i principali libros. 
0 gli Dffize postali. 
la è Comp, di Torino, 
A. Beuf: libraio, 
L’Emporio libraria 
te libraio. 


















Copobianchi, impiegate 


postale. 
Naroi + Padoa-Marghieri libr. 
Gimevna | + Cherbulies. 

Panioi Uffici di corrispond. 


Delaire je Lejolivel. 


Lombxa ‘© P. Rolandi libraîo» 











—_rr=cs 


I signori Abbonati ‘al Risorgimento la cui 
associazione; scade, con tutto il corrente agosto 
sono pregati a rinnovarta. fior. tempo, se non. 
vogliono soffrire interruzioni nella: spedizione 
del Giornale. 


PORIN 











26. Agosto 


Nel giornale francese La Presse, di cui tutti co- 
noscono la lunga ed acuta vista, leggevamo già il se- 
guente ‘apologo. 

Passa di notte in una via un individuo e s'accorge 

che il fuoco si, è appiccato ad una casa; subito egli 
picchia alla porta di essa; nessuno. tisponde: ripie- 
chia più forte, edi alla fine si favalla finestra chi \irri- 
tato gli chiede cosa vuole) ‘ed a che venga împor- 
tuno a turbare la tranquillità degli inquilini. — Ri- 
sponde.l’ altro; — Badate che .il fuoco s'è appreso 
alla casi — Eh che fuoco! andate pei fatti vostri — 
Ma badate, insiste sempre, che c'è proprio il fuoco: 
ch, undate alla malorale chiude indispettito la fine- 
stra, — Poco dopo il fuoco prende forza e si allarga 
in tn vero incendio; alzansi allora padrone ed inqui- 
lini sorpresi e spaventati; e contro chi mandano il 
primo loro grido? contro chi porgeva, il benevolo av- 
Viso, che imprecato e perseguitato sente accusarsi di 
aver egli stesso dato.il fuoco alla casa! 
Quanto si confaccia questa specie di apologo ai casi 
del Risorgimento, lo dicano amigi e nemici: quante 
te non ci siamo noi preso l’ingrato, ma doveroso ca- 
di.gridare ib dulti. i tubni,, che .il fuoco, era in 
casa? e quante volte non abbiamo: noi raccolto altro 
che sospetti, ingiurie ed imprecazioni? Pur troppo, è 
lo diciamo coll’anima oppressa, pur troppo le nostre 
previsioni stinno peravverarsi al di tà di quanto mai 
avremmo temuto, 

Qual spettacolo presenta ova l'Europa, quale l'Ita- 
lia? Lo dicono le sorti ‘ultime d'Ungheria, le barbarie 
di Milano, e la capitolazione di Venezia, e più di tutto 
lo dice il trionfo assoluto di quella Russia che sempre 
noi ponemmo in vista ai nostri lettori, accennandola 
quale arbitra dei destini d'Europa. 

Sarà dunquertuttò perduto, selameranno taluni, e la 
vostra voce vorrà ella ancora alzarsi a profetare nuove 
sciagure? No; rispondiamo noi, che tutto non è per- 

duto; gli incendi si ponno spegnere; i dunni riparare, 
e l'edificio nostro, benchè minacciato, sta ancora saldo 
sulle sue basi; ma giunto è il momento in cui ogni 
indugio , ogni imprudenza, ogni errore può. essere 
causa di estrema inevitabile rovina. Primo il governo 
deve affrontare intrepido l'avvenire; la sua via è così 
schiettamente segnata, che uno sbaglio è quasi impossi- 
bile; egli è risponsabile non solo in faccia alla nazione, 
ma infaccia all'Italia ed all'Europa della nostra riputa- 
zione, del nostro nome, dell’esistenza delle istituzioni 
costituzionali in Piemonte; egli deve salvarle a qual- 
siasi costo: fGu Lo può, E questo noi diciamo, perchè 
abbiamo l'intima convinzione ‘che un ministero pre- 
s'eduto da un d'Azeglio non potrà mai essere accusato 
di voler soflocare, traviare o perdere quella libertà, 
per cui egli sparse il sangue, e ‘che formò sempre 
lo:scopo di ogni suo pensiéro, di ogni suo scritto, di 
ogni opera sua, 

Affidarsi a un nome è certo dura cosa, ma noi chie- 
diamo a tulli gli uomini sinceri qual sarebbe il nome 
che or.gli si potrebbe contrapporre, qual sarebbe 
lutomo che potrebbe dire con lui, o tutzi conserve 
remo insieme la costituzione, @ tutti \correremo le 
stesse sorti Nè ;siavi chi dica che noi ehiniamo la 
fronte. al. potere; noi' rispondiamo ‘che chihiamo la 
fronte a quella necessità che non lascia più campo 
alla scella; necessità che domina principe, ministri e 
nazione; che bisognerebbe essere o. cieco o traditore 
por voler ancora disconoscere. Finito è il tempo delle 
declamazioni; «gridano a loro volta coloro stessi che 
can Sieieco disdegno segnavano al sospetto ed al- 
l'adi ddl Popolo le nosire positive parole; e noi ag- 
giungèremo ora, finito, è il tempo dei parlili, delle 
illusioni, delle polemiche: per farsi capaci, dello stato 
î chisiamo ridotti, non'occorrono più:i calcoli della 

| Nolitica, basta solo avere occhi per vedere, orecchie per 
| sentire. Governo, Parlamento, nazione, maggioranza, 
morinza, su tulli pesano gli stessi, pericoli; spiu- 
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giamo pur l'occhio quanto sì possa lontano, e ci tro- I 
veremo soli, soli in Italia, soli in Europa: © la | 
Camera, piemontese mon. ha che ra chiamarsi Ca. | 





mera: democratira in quel senso veui ella già sì ar- | 
dentemente aspitava, per diventare un vero fenomeno | 
politico.. Potwmo dunque sperare di sorpassare quest 
crisi@terri e? Abbiamo detto che.il governo lo poteva 
e speriamo. non. sarà vana lusinga; ma diremmo fin 
d'ora ‘che nomsolo salvi, ma rinvigoriti ne RI 
uscire, se la Camera lo volesse; per essa non è ques 
stione di potere, ma di volere. 

Si volle già che tutta Europa, non che Italia, ri- | 
percotesse come un eco lè sonanti parole che al 
zavansi dalla nostra tribuna , che stampavansi nei 
nostri giornali, ‘è la stampa di due fra le più libere e 
colte nazioni stradiere per le nostre parole ed opere 
ci battezzava in cambiò col nome d' enfans ferribles de 
l'Europe. Che cosa.suoni questo hel litolo di scervel- 
lati, lo provammo ; or quello studio, che sì sgraziata- 
mente fu volto ad ottenere una pericolosa quanto vana 
pubblicità, volgiamolo ad imprimere alle nostre parole, 
ai nostri atti il carattere della più serupolosa ri 
facciamo ;sì che sì distolgano.da noi quegli occhi che 
da ogni’ lato insospettiti e ‘minacciosi ci guardano, 
stringiamoci, concentriamoci in noi stessi; la dignità 
del nostro silenzio risponderà all'altezza delle nostre 
sciagure, e lo studio nostro, le nostre cure a farci 
dimenticare dall'Europa coalizzata, cì saranno sicura 
guarentigia di non Jontana, infallibile, onorata rino- 
manza 

Finito è il tempo delle declamazioni, delle illusio- 
ni, finito dunque dovrà ancora essere quello dei com- 
plimenti ;. il ministero Azeglio-Piuelli rappresenta per 
noi una necessità; egli ‘(sta fra.due estremi, di cui 
l'uno è un'assoluta impossibilità, 0 meglio, un so- 
gno, un delirio, e l’altro una straziante e terribile 
eventualità. 

L'attuale ministero ritrae per noi la sua significa- 
zione politica: dagli avvenimenti quanto dalle persone, 
quindi colla stessa’ franchezza con cui ne abbrac- 
ciammo i principii ed il carattere, diremo ch' egli 
comprenderà come un supremo dovere gl’'imponga 
(sorpassando ogni questione di parti) di cereare nuove 
forze là dove gli sia dato di poterle trovare. 

Le nostre condizioni, lo ripetiamo, sono tali che 
non lasciano più luogo ad esitanza aleuna; noi cre- 
diamo che sia giunto il giorno invcui tacere una verità 
sarebbe delitto, ed a quest’obbligo soddisferemo 
qualsiasi costo. 

Possa il' governo persuadersi che il suo più sicuro 
titolo alla riconoscenza del paese, come al rispetto 
degli stranieri, sarà la fermezza con cui egli saprà 
difendere l'ordine, la libertà e le leggi, la forza con 
cui saprà stringere con mano sieura il timone dello 
Stato. Possa così ln Camera persuadersi che niun 
sagrifizio, niuna abnegazione debbe parerle troppo 
grave, poichè. ne. la. rimeriterà la gratitudine della 
nazione; ed è a questo prezzo, che € può ancora 
salvare quella libertà, di cui ella prima avrà a render 
conto strettissimo al Piemonte ed alla infelice patria 
italiana, 
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CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 25 agosto. 





Con un sentimento di vivissima compiacenza si è 
oggi ascoltato un rapporto della commissione incari- 
ata di riferire sul progetto di legge che facolterebbe 
il ministro delle. finanze alla provvisoria riscossione 
delle imposte, e di cui è relatore il prof, Pescatore. 

La commissione ha modificato i termini del pro- 
gelto in modo da conseguire due scopi, che noi alta- 
mente commendiamo. Ha, voluto conservare gelosi 
mente è. rigorosamente i dritti della rappresentanza 
nazionale, e ‘torre al governo ogni ombra di difficoltà 
che possa imbarazzarne il libero andamento nella più 
essenziale delle, sue incumbenze, che è quella dell’am- | 
ministrazione della rendita pubblica. i 

Ha proposto di accordare la facoltà ‘dal ministro di- { 
mandata, ma estendèndola a quel periodo che è già | 
trascorso dopo spirali i lermini per cuì fu conceduta | 
dalla passata legislatura, e limitandola fino a tutto il j 
venturo seltembre. 

In tal modo rimane iu primo luogo solennemente 
sanzionato ‘il principio dello staluto , che i tributi non 
si possano legittimamente imporre o riscuotere senza 
l'adesione del Parlamento. 




















Bini indirettamente troncata Ja quistione, deli- 
ic difficile, sulla responsabilità che il ministero si 
Mi costretto ad assumere, quando, mettendo a con- 
Rai la \nbecssità di ritardare l’aperiura della Ca- 
aiera» e quella di far concorre 
d'imposte da parte del Parlamento, eredette poter 
continuare la promodale riscossione, riserbandosi di 
abpettarne l'assenso della Camera. 

Rimarle infine non prolungato al di là del tempo 
streltaménte necessario questo stato di provvisorietà, 
nel quale la finanza è vissuta, perchè una sevie di 
avissime circostanze non ha ancora permesso la vo- 
lazione di un bilancio in regola. 

Noi troviamo che non si sarebbe potuto con mag- 
giore prudenza e 
Camera a 
di 
miurthevole esempio dello spirito di conciliazione dal 
quale è animata, e del desiderio di risparmiare l’im- 
ficgo del suo tempo applicandolo direttamente nel 
Senso più utile e nel modo più consentaneo ai dritti 
ed ai bisogni del 

tl ministro degli affari interni ha domandato un 
aumento di lito per 400 mila franchi, destinati 
al sussidio dell'emigrazione italiana. Questo è uno dei 
sacrifici che il Piemonte è obbligato di fare. negli 
attuali momenti. I Piemonte è l'unico asilo che resta 
agli womini di merito intellettuale ‘è politico, che si 
sono immolati alla causa della libertà , e che &no 
sciaurato spirito di cieca reazione caccia da ogni punto 
d'Italia. È per altro un sacrificio che non riuscirà a 
pura perdita. Tante capacità ‘chè vengono a riunirsi 
sul territorio Sardo, renderanno col tempo invidiabile 
la mostra sorte a tutti gli Stati italiani, che dovranno 0 
imitare la lealtà del nostro governo, o soffri a 
sia'un salutate rimedio alla decadenza, di cuî non 
tarderanno a vedere palpabili segni presso di toro. 
zione la 
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agacità provvedere al caso ; e se la 
dotterà, come vi è tutta lx ragione di ere- 





lo, le conclusioni della commissione, darà un ri- 
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E stata unanimemente presa ‘in considera 








ptoposta del deputato Deraréhi, secondo Ja quale v 
sun 
godere un emolumento mag- 
giore 15 mila franchi all'anno. Niuno esiterà a lo- 
dare la tendenza economica del proponent 
cacia del suo progetto si troverà 





im- 





rebbe assunto per massima generale che nes 
piegato dello Stato! pe 








ma noi 





lemiamo c' 
smentita in pratica. Uno de'grandi errori dell’ammi- 
rifstrazione francese è quello della parsimonia rel trat- 
@mento degli impiegati e della moltiplicità degli i 
piaghi;. uno de'grandi greti dell'amministrazione 
ì e è quello di avere in proporzione un. piccolo 
îumero d'impiegati e trattarli splendidamente.» È que- 
sto l’unico modo di avere uomini speciali, ed ottenere 
Ghe tutto il loro tempo e tutte le loro forze, si consa- 
io dello Se ne 
aftottiamo il principio che le più, alle funzioni non 
Sieno retribuite: ehe. con mila franchi, dovremo 
donservare una tale gerarchia negli impieghi subal- 
lerni, de non destinare alla grande maggioranza de 
impiegati che un trattamento evidentemente inferiore 
i bisogni ordinarii. di una onesta famiglia. Avremo 
dunque a! servizio dello Stato uomini svogliati e di- 
stratti da altre occupazioni; saremo costretti a molti- 
plicarne il numero, e non tarderemo a sentire la Jeb- 
bra del brulicame burocratico. Noi speriamo che la 
Camera non. sarà così facile a. lasciar passare il prin- 
cipio che la proposta Demarchi tende ad introdurre. 
Netimomento attuafe, e prima che si venga alla di- 
seussione del bilancio, non crediamo che si debba 
ttotatte la menoma riforma intorno ad impieghi pub- 
blici fe .se.una. converrà farne in appresso, sarebbe, 
secondo noi, quella di scemarne il numero, ove si 
a © migliorarne “la posizione economica, per at- 
al servizio, dello Stato le migliori capacità ed 
assorbinvelo interamente. 

A proposito di strade ferrate-il deputato Cavour ha 
solleviito una quistione della più alta importanza per 
sli interessi Jocali che vi sono impegnati. Egli è di 
Inrefé che, tutto considerato, converrebbe. abbando- 
nare d lavori intrapresi sulla linea da Alessandria a 
Milano: nel senso della traccia che si è prescelta, e 
\referire un'altra traccia che passerebbe per Casale e 
Vertelìi. 


De 














@fino esclusivamente al ser ato, 












































1 deputati della Lomellina si sono vivamenie op- 
posti; e la-diseussione si sarebbe eternata se l'ordine 
del giorno: non si fosse votato ad unanimità, compreso 
lo, stesso Sig. Cavour, la intenzione era uni 
tiente di ottenere che il ministro de' lavori pubblici, 

















itortzzazione] 





uistione. e Mo alla Camera tutti gli elementi 
pportuni per: giudicarla, 

Il ministro lo ha promesso, per questa come per 
} tutte le altre quistioni che si rennodano al grande 
itrgomentordelle-strede ferrate. Noi attendiamo le. sue 
comunicazioni, e sospendiamo di contrastare per ora 
il principio, al quale esso ha dichiarato inelinare, di 
{ voler preferire l’attuale sistema che lascia nelle mani 
| del goverho queste grandi intraprese, piuttosto che 
| gettarle nel dominio dell’industria privata. Quando la 
| quistione verrà, crediamo che non ei mancheranno 
i argomenti per provare come lo Stato fa sempre male 
| tutto ciò che ì particolari possono far bene da sè, e ehe 
questo principio , vero in ogni parte del. sistema 
economico, non è menomamente smentito dall’ e- 
sperienza in fatto di pubblici lavori, e specialmente 
di strade ferrate. 


Sa 











ALLE N 


NomiricazionE 
(Pubblicata dalla Gazzetta di Milano nel n. 235 
del 33 agosto.) 


Il 18 di questo mese era destinato a festeggiare il 
giorno natalizio di S. M., e già alla vigilia circolavano 
per la città ed affiggevansi aj muri delle contrade degli 
dissuadenti, persino con minacce, la popolazione 
a prendervi parte. — L’alba di tal giorno veniva salu- 
tata dal castello con fragorosi colpi dì cannone, e nella 
medesima mattina compariva al pubblico un proclatna 
di S. E. il sig. feld-m allo conte Radetzky, conce- 
dente piena amnistia ai detenuti politici, mentre nel- 
l’antecedente giorno 12 aveasi annunciato con altro pro- 
clama il perdono ai compromessi nella passata rivolu- 
zione e tuttora dimoranti all’estero, pochi eccettuati. 

Ciò malgrado, i nemici di ogni ordine pubblico, mac- 
chiandosi della più nera ingratitudine , operarono iu 
cittadini di tutte le. cla: 
levarono a scandalose dimostrazioni antipolitiche, e parte 
della città fu conversa in teatro d’ insulti ai colori del- 
l'impero ed alle cifre di giubilo verso S. M., d'ingiuwie 
e contumelie ai militari, di ostipate opposizioni e di 























modo che molti dei i si sol- 





offese reali alla forza intenta al buon ordine, e di grida 
rivoluziona: 





Durante questa vergognosa scena potè la forza arre- 
stare alcuni dei tumultuanti, e contro di loro, dietro 
espresso è severo ordine superiore, si procedette imme- 
diatamente alla relativa investigazione, in seguito alla 
quale, a norma delle risultanze degli atti, ed in base 
alla maggiore o minore colpa dei medesimi, furono îeri 
în via disciplinare, condannati come segue: 

1. Negroni Angelo, pavese; d’anni 30, possidente, a 40 
colpi di bastone. 








2. Bossi Carlo, di Bodio, d'anni 22, oriuolaio, a 40 
idem. 

3. Mazzucchetti Giovanni, milanese, d'anni 24, ragio» 
niere, a 30 idem. 

4. Lodi Paolo, di Monza, d’anni 30, negoziante , a 
30 idem. 
Gandini Luigi, milanese, d'anni 31, commesso di 
studio, a 30 idem. 

6. Bonetti Giuseppe, milanese, di anni 27, litografo, 
a 50 idem. 

7. Moretti Paolo, milanese, d’anni 26, cameriere, a 
30 idem, 

8. Cesana Pietro, milanese, d’anni 32, tintore, a 40 
idem. 

9, Scotti Cesare, di Monza, d’anni 32, negoziante, a 
50 idem. 

10. Vigorelli Gaetano, milanese, d'anni 51, cappel- 
laio, a 50 idem. 





11. Garavaglia Francesco, novarese, d’auni 39, cuo- 
co, a 35 idem, ed al bando dagli Stati austriaci. 

12. Tandea Giuseppe, milanese, d’annì 40, ombrel- 
laio, a 25 idem 

13, Rossì Ermenegildo, svizzero, d’anni 24, studente, 
a 30 idem, ed al bando dagli Stati austriaci, 

14. Carabelli Carlo, di Caronno Ghiringhello , danni 
34; operaio, a 40 idem. 

15. Berlusconi Giuseppe; di Guenzate , d'anni 20, 








garzone pristinaio, a 50 idem. 

16: Ferrandì Luciano, di Codogno; d'anni 17, lega- 
tore di libri, a 30 colpi di verga. 

17. Colombo Giacobbe, milanese, d'anni 49, orefice, 
a 40 idem. 

18. Trezzì Giacomo, milanese, d'anni 17, conciatore 
di pelli, a 40 idem. 

19. Galli Ernesta, cremonese, d’anni 20, cantante, a 
{0 idem. 

20, Conti Maria, fiorentina, d'anni 18, cantante, a 
30 idem. 

21,Albrisi Gerolamo, lodigiano, d’anni 30; pos 











avvertito da questo incidente, rimeltesse in esame la 





ad 1 mese d'arresto in ferri. 






































IL RISORGIMENTO 
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. Cravenna nobile Agostino, d’anmi 57, possidente, 

2 mesi d’arresto in ferri, 

23. Trabattoni Enrico, milanese, d’anni 30, spedizio- 
niere, ad 4 mese il’arresto in ferri, con quattro digiuni 
a pane ed. acqua. 

24. Castiglioni Gio. Batt., bresciano, d’anni 43, îm- 
piegato di finanza, ad i mese d'arresto in ferri, oltre 
alla perdita dell'impiego. 


25. Ambrosini Antonio, piemontese, bettoliere, d'anni | 
0, ad 1 mese d'arresto in ferri, ed al bando dagli | 


Stati austriaci, 

26. Spada Anacleto, milanese, d'anni 27, impiegato 
del commissariato distrettuale, a 6 settimane d’arresto 
in catene, ed ‘alla perdita dell'impiego. 

27. De Magistris Giovanni, piemontese, d’anni 32, 

e, add 1 ‘mese d'arresto in ferri, con quattro di- 


inerii 
iuni a pane ed acqua, ed al bando dagli Stati au- 
striaci, 

28. Lombardi Gugl 


vendolo, ad'i inese d'arresto in ferri, ed al bando da- 


lmo, svizzero ; d'anni 30, latti- 


gli Stati austriaci. 
29. Bottini Carlo , milanese 
pio, d'anni ad A 
perdita dell'impiego. 
40. Galanti Giuseppe, nilanese, calfetti 
d'arresto în ferri, con due digiuni a pane ed 


impiegato del munici= 
YA nese d'arresto in ferri, ed alla 
d'anni 47, 
a 2 me 
acqua in ogui settimana, 

31. Mangiagalli Raffaele, milanese, d'anni 27; infer- 
miere, a 2 mesi d’arresto in ferri, con due digiuni a 
pane ed acqua due volte in ogni settiniana! 

32. Cogliati Carlo, di Cantà, d'anni 47, sarto, a 3 
mesi d'arvesto in ferrî, con due digiuni a pane ed 
acqua in ogni settimana. 

33. Zocchi Ale: 
gato: della contabilità c 
ferrî, con due digiuni a pane /ed acqua in ogni setti- 
mana, ed alla perdita dell'impiego. 

34. Rossi Carlo, svizzero, d’anni 24, pittore, a 6 set- 


idro; milanese, d'anni 28; impi 


utrale, ad 1 mese d'arresto in 


timane d'arresto in ferri, con due digiuni a pane ed 


ucqua in ogui settihhbt, led ‘Al ‘bando dagli Stati au- 
st 

L'esecuzione della suindicata pena corporale ebbe 
luogo pubblicamente sulla Piazza ;Castello, ma:non per 
le donne, le qual 


Oltre a ciò furono dimessi dal carcere per mancanza 


sostennero. privatamerite, 


d’indizi i seguenti individui: 
Modotti Giuseppe, di. Trieste, 

in Milano, fabrieatore di astucc 
Modotti Edoardo, figlio del suddetto, d'anni 17, di- 


d'anni (47 ,, domiciliato 


seguatore, 
Burcardì Filippo, romano, agente i 
Royer Ernesto, milanese, d'anni 26, 


trale, d’anni 56, 
impiegato giu- 


Campagnani Gio, Battista, milanese, d'anni 23, mnae- 
stro normale. 

Galli Silene, cremonese, d'alibi 16, ricainatrice. 

Erìmante Odoardo, milanese, se 

Rampoldi Giovanni, milanese , 
elementare privato, 

Milano, dall’I, R. governo militare il 23 agosto 1849. 


itore, d'anni 27. 
d’anni 39, maestro 


Laggési nel Repubblicano della Svizzera ‘italiana ‘del 
25 quanto segue: 

« Tra le vittime del vituperio commesso il 23 cor. 
rente dalla soldatesca austriaca in Milano, dobbiam de- 
plorare due citt Carlo ed Ermenegildo 
Rossi, figli del signor avvocato Rossi ili Lugano, gio- 
vanì di gentili costami, dati intieramente agli studii e 

eni affatto da ogni briga e da ogni tumulto. I due 
fratelli, che a caso passeggiavano nei dintorni del luogo 
in cui avveniva il parapiglia, faron sopraggiuoti da uf- 
ficjali e soldati austriaci, i quali pr violentemente 
di mezzo li forzarono con modi scellerati a seguirli alle 
prigioni. Ambedue furono condannati a subite con gli 
altiî compagni di sventura le bastonate austriache, ma 
al minore di essi, Ermenegildo, più del fratello esile 
dellà persona ‘e malaticcio, veniva ‘diétro medica di- 
chiarazione commutata Ja pena in pochi giorni di care 
cere, Il secondo subì la' pena odiosa del'bastorie. 

« Si dice che il console svizzero interponesse la sua 
autorità, e ticlamasse invano per la innocenza dei fra- 
telli Rossi, o per un regolare giudizio. Non fu'asedltato, 
Per tal guisa due nomini liberi ed’: innocenti furono 

vamente sottoposti alla ignobîl pena degli’ schiavi 
(con. buona pace del Repubblicano noi tion crediamo 
che al mondo vi debbano essere degli schiavi). Sono! 
questi i frutti delle duone ed amichevoli relazioni delli 
Svizzera con l’Austria? Noi ci vergogniamo dell’ontà 
che ricade sulla nostra patria; e domandiamo ‘altamente 
che il governo federale lavi il nome svizzero da questa 


dit svizzeri 


novella infamia. Se i cittadini svizzeri, pacifici ed in- 
nocenti, ponno essere impunemente segniti a ‘codeste 
turpitadini, la nostra istessa libertà e indipendenza ci 
ranno apposte a ludibrio. 
Leggesi 
mento è l’unico, l’ultimo, ausilio 


nella Presse: —Il Piemonte, in quesio mo- 

dell'Italia. Non po- 
tendo più difendere la propria indipendenza sul campo 
di battaglia, deve, conservando ‘il reggimento costitu- 
zionale inaugurato da Uarlo Alberto, salvare la libertà 
ivile e politica, che, tosto o tardi, per quanto si fac- 
cia in contrario, produrrà, l'indipendenza nazionale, 
Colla tribuna parlamentare e la libertà della stampa, 
il Piemonte parla ora per l’Italia tacente, invasa ed op- 
pressata, 

Questa duplice forza basta per tenere in iscacco tutte 
le baionette dei croati e dei napolitani, e se l’Oppo- 
sizione ha più riguardo agli interessi dell’Italia che ai 
suoi rancori ed all’ambizione de’suoi membri, essa non 
farà nulla: che possa compromettere questa forza irre- 
sistibile. Essa non ha più altro mezzo che questo per 
opporsi all'influenza dell’Austria, della quale si fa 
complice involontario con una resistenza che compro- 





rebbe ? 





metterebbe una delle due libertà, le quali sono lo sendo 
e la salvaguartlia dell'idea italiana. La‘pace & compe- 
rata a gran prezzo, ma essa salva forse la libertà, che 
vale più dei milîoni tanto arrogantemente pretesi dal. 


Aus 
e: 
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Presidenza di 

Relazione di petizioni. — Petizione 713 del meccanico Zo- 
petti. — Pelizione 74 per fabbrica di ‘nitro. — Relaidhe 
sul progetto di legge per l'auterizzazione provvisoria 
dell'esercizio dei bilanci attivi e passivî del 1849-— Bet 
tura fatta dal ministro dell'interno d'un progetto di legge 
per sorvenzioni all'emigrazione italiana e di un altro 
per separazione del mandamento d'Ovada dalla proVinieia 
d'Aequi. — Lettura e presa ‘in considerazione della fpro- 
postà di legge Demarchi. © Lettura deî progetti di leggg 

Scofferie Pescatore. — Mozione del deputato ValeriaBuì 

Invori della strada ferrata. — Osservazioni del dépiltalo 

Cavour. — Dichiarazioni del ministro dei lavori pubblici! 

— Reluzione di petizioni. 

La seduta è aperta all‘ e 34. 

Letto il processo verbale, non è approvato per mahcanza 
di aumero di deputati. — Il segretario Michelini legge! il conì 
suetò sunto di petizioni 

Si procede all'appello nominale 

Tosto che la Camera è in numero è approvato; il verbale 

Sono all'ordine iel giorno le relazioni sulle, petizioni 

Fra Je altre havvene una di un certo Acquilino Monti di 
Voghera che ‘espone avere sporta una supplica al ministerd 
dell'interno ‘per istabilire ‘una fabbrica di salnitro in quella 
città, Non avendo ottenuto riscontro, rivolgesi alla Camerai 
affinchè provveda i 

La commissione, considerando che la vendita deile polveri 
è un ramo di redilito delle regie gabelle, e che la concest 
sione di una fabbriea privata di'hitro fornirebbe troppo age- 
vole mezzo alla privata fabbricazione della polvere con grave 
dannò del pubblicò erario, vi propone"l'ordine del giorno 

Cavour. Osservo alla Camera che la fabbricazione del ni+ 
tro non è nè punto nè poco proibita. 

Il nitro, ossia nilraso di potassa, ciascuno può fabbricarlo: 
sonovene anzi nelle vicinanze di Torino alcune fabbriche 

E lu fabibricazione della polvere, di cui il nitro è uno dei 
componenti, che è riserbata al governo, ma la fabbricazione 
del nitrato di potassa è libera 1a chiechessia: cosicchè se il 
petente voleva stabilirne una fabbrica a Voghera, non gli era 
mestieri di rivolgersi nè al ministero nè alla Camera 

Dopò alcune osservazioni del deputato Quaglia si propone 
l'ordine del giorno, ma vi sî oppone il deputato Valerio, che 
vorrebbe mandata al ministero Ja petizione per una risposta. 

Cavour. !o premetto che la fabbricazione del nitro, 0, a 
dir meglio, del nitrato di potassa, può farla ognuno, è per- 
fettamente libera, e non si è richiesta mai veruna specie di 
autorizzazione dal ministero. 

Valerio. Ci sono i regolumenti: 

Camour. Se vi sono , si sono stabiliti senza verin motivo, 

Valerio. Per motivi di salubrità, l'igiene 

Cavour. Se dunque questa fabbricazione è libera, iv nom 
vedo che sia il caso di rimandare questa petizione al ministrò 
dell'interno , > che vi sia un altro motivo; eredo quindi 
che si debba passare all'ordine del giorno. 

Guglianetli crede che sia necessaria l'autorizzazione del 
governo trattandosi di cosa che può compromettere la cusa 
pubblica. 

Ponzà di san Martino dichiara che non Vha legge che 
preseriva obbligo di licenza per tali stabilimenti; e non'erede 
che sia pervenuta al ministero supplica in proposito, 

Posto ai voti îl rinvio al ministero della petizione, la Camera 
approva 

Pescatore incaricato della relazione del progetto di legge 
per l'autorizzazione provvisoria dei bilanci attivi e passivi del 
4849, sale alla ringhiera e legge : 

Signori deputati, 

Benchè il provvedimento che il ‘ministro delle finanze ci 
domanda col progetto di legge da lui presentato nella tor- 
muta delli 17 corrente, sia puramente temporario, tuttavia la 
vostra commissione ha creduto dovere esaminarlo con quella 
severità di studio e di diseussione che suolsi adoperare nelle 
deliberazioni definitive e di lor natura perpetue. La qual di- 
ligenza non‘ parrà soverchia, se si considera che la delibe- 
razione intorno a quel progetto implica l'esercizio della mas- 
sìma tra le prerogative che competono al Parlamento, dico 
ilelli prerogativa di consentire liberamente la imposizione e 
la riscossione dei tributi di qualunque natura, diritto questo 
che è il perno «del governo rappresentativo, l'anima dellaco- 
stiluzione, il solo sostegno, l'unica guarentigia delle libertà 
popolari: un errore,una lieve imprudenza nell'esercizio di que- 
sla prerogaliva può trar seco conseguenze funeste. 
nanzi tratto i0 vi dirò schiettamente le norme 
commissione seguì. — 


In 
che la vostra 
oddisfare alle presenti necessità, però 
nei limiti i più ristretti, rivendicare i prineipii, serbare il- 
lese.ed inviolabili Je prerogative del Parlamento. 
le norme semplicissime che la commissione applicò nella ri. 
soluzione delle questioni da essa incontrate nell'esame del 
progeito ministeriale. 

Presentavasi dapprima una questione pregiudiziale. _ il 
ministero chiede che sia provvisoriamente autorizzato l'esere 
cizio dei bilanci attivi e passivi dello «Stato pel 4849: ora il 
ministero nun presentò alla Camera il bilancio passivo di 
quest'anno, esso non esiste agli occhi della Camera, anzi non 
esiste invariabilmente agli occhi di nessuno, perchè il mini. 
stero può variare in alcune parti il bilancio, finchè lo ri, 
Liene presso di sè. Come dunque autorizzare l'esecuzione 
anche provvisoria, di un bilancio che non esiste? Ma la uri 
stra commissione considerò, che le spese ordinarie dello Stato 
per un esercizio qualunque, sono în massima parte, d'indole 
fissa, e difficilmente variabili; che parimente invariabili sono 
quelle tra le spese straordinarie, che dipendono da obbji 
zioni anteriori; che perciò il difetto di presentazione del bi. 
lancio passivo dovesse bensi influire nel limitare l'autorizza. 
zione alle spese di lor natura invariabili ed a tempo più 
breve: ma che iliniegate ogni provvedimento sarebbe man- 
care alle presenti necessità senza sufficiente ragione. 

Nisoluta cusì la questione pregiudiziale, e. fattasi ad esa 
minare il merito del progetto ministeriale, la vostra commis- 
sione pensò doversi prima determinare con tutta esattezza il 
modo e il tempo dell'autorizzazione provvisoria che si 
manda; 


- Tali.sona,, 


minanti il modo dell'autorizzazione, non credette la 





Quanto al modo, parve doversi adoperare una formola di 
concessione tale, che per essa il Parlamento eserciti espres- 
samente intte le prerogative, che gli competono in forza dello 
Statuto, onde rivendicare î principiì e serbare quelle prero- 
gative illese ed inviolabili: parve inoltre doversi regolare la 
domandata autorizzazione in modo, che per quanto sia pos- 
sibile non si conceda l'esecuzione, nemmeno provvisoria, di 
ciò che non si è ancora nè esaminato, nè leito, essendo tali 
precedenti di pessimo esempio, e ben sapendosi, che il prov- 


| visorio pregiudica sempre più o meno il definitivo; parve ine] 


fine, doversi limitare l'autorizzazione che si domanda, in ma- 
piera, che nell'uso ii essa si escluda, per quanto possibile, 
l'arbitrio del potere eseculivo. — A queste condizioni deter- 
com- 

ione vostra, che potesse soddisfare la formola del progetto 
ministeriale. Perciocchè essendo nei bilanci delio Stato portate 
anche le riscossioni per cui il potere esecutivo è competente da 
sé, quali ad esempio sarebbero le riscossioni dei fitti di case de- 
maniali, dei fati di beni rurali, di canoni d’acqua e simili, se il 
Parlamento autorizza in termini generali l'esercizio provvisorio 
dei bilanci, non esercita dlistintamente le prerogative che gli 
competono, sottopone la sua troppo generica risoluzione alla 
tacita clausula — per quanto il suo consenso possa essere ne- 
cessario —e ton questa tacita ‘clausula sì potrebbe poi forse 
sostenere, col tempo, che come pei fitti e pei. camoni,* così 
per questo 0 quel gepere d’imposte, manisi è inteso ili chie» 
dere come necessaria l'autorizzazione parlamentare. 

La commissione adunque non giudicò adottabile da for- 
mola d'autorizzazione generica proposta dal ministero; 
trovare Ja vera formola che distingua ed ‘assicuri fe nil 
galive del ‘Parlamento, li vommissione' ricorse. ai termi 
dello Statuto, non che alle precedenti leggi, con, cui.il Par: 
lamento già ebbe a tradurre. îl principio in atto, in;casi per- 
fettamente analoghi 

Lo Statuto (art. 50) dichiara che nessun tributo può essere 
imposto o riscosso, se non è consentito dalle Camere @ san: 
zionato dal re. Queste parole/0 signori, queste parole — 
nessun tributo — in cui non sai se maggiormente risplenda 
la chiarezza 0 la-comprensione, e la significanza assoluta. — 
Queste parole nessuu tributo può essere imposto 0 riscosso, 
se non è consentito dalle Uamere nessun tributo può es 
sere imposto 0 riscosso, se le Camere non ne consentono 
l'imposizione;se le Camere non ne consentono la riscossione: 
— Queste parolè, sacre alla libertà, sono affidate alla perenne 
alla più gelosa custodia del Parlamento; esse esprimone la 
viva immagine di un:igrande pensiero, che chiamò schietta» 
mente la nazione all'indipendenza, alla vera signoria di sè 
medesima; în esse si compendiano Statuto, libertà, indipen- 
enza, nazionalità e progresso ‘imlefinito dei popoli; nè mai 
aravvi argomento al mondo:che possi offuscarne l'evidenza, 
Lanfonderne la semplicità, corromperne il solenne concetto. 
} E questo, o signori, è il concetto che il Parlamento già 
ebbe più volle occasione di tradurre in legge positiva: e 
questa traduzione, il Parlamento la fece con quell'alto senno 
che lo distingue. — Colla legge del 25 dicembre 1848, il Par- 
lamento permetteva al governo la. riscossione delle imposte 
ilirette, pel primo bimestre ilel 1949. — Colla stessa legge 
permetteva nominatamente al governo di continuare la ri. 
scossione, anche delle imposte indirette, parimenti per il 
primo bimestre. — Colla legge del 27' febbraio corrente anno 
stando per spîrare il primo bimestre, 1 cui si era limitata la 
facoltà di riscuotere Je imposte dirette, e la facoltà idi ri. 
scuoiere le imposte indirette, venne l'una;e l'altra. facoltà 
prorogata per un.mese, e così estesa a tutto marzo. + Quindi 
colla legge dal 24 merzo, l'una e l'altra facoltà, nuovamente 
prossima al suo termine, venne ancora prorogata per un altro 
mese (a tutto aprile); a cui il Parlamento aggiunse în ultimo 
(colla legge 34 marzo) Ja permissione di (risenotere anticipa» 
tamente per .il bimestre maggio e giugno, soltanto però Je 
imposte dirette. 

Questa è la formola di autorizzazione provvisoria ripetu- 
tamente sancita per legge, colla quale il Parlamento esercitò 
distintamente la prerogativa, ché gli compete, di consentire 
la riscossione delle imposte dirette e délle imposte indirette. 
La comwissione pensò doversi questa formola conservare ge: 
losamente. Losi resta determinato; il modo, dell’autorizzazione, 
che ora si domanda dal ministero, di continuare. ancora Ja 
riscossione delle contribuzioni. — Veniamo al tempo. — Vuolsi 
determinare 11 tempo, da cui l'autorizzazione -ilovrà partire, 
e il tempo a cui dovrà finire. Quanto al tempo div partenza 
la commissivne considerò, che l'obbligazione dei contribuenti 
di pagare al governo le imposte dirette e indirette, non ha 
effetto che dal giorno, in cui il voto del Parlamento che ne 
permette la riscossione, vien sanzionato dal re e promulgato 
qual legge di finanza, nelle debite forme, che quella obbli- 
gazione cessa di ‘avere efletto allo scadere del termine; du- 
runte il quale la legge di finanza permise la riscossione delle 
imposte; — che però nulla vieta, che il Parlamento imponga 
generalmente l'obbligazione di pagare le imposte in 
rette anche pèi fatti anteriori, non. essendovi diritto que- 
sito in contrario; — che anzi un tale provvedimento sarebbe 
nelle presenti circostanze richiesto imperiosamente dai prin» 
cipiî della giustizia distributiva, epperciò la sommissione 
conchiuse doversi, in suo senso, riporiare addietro l'autoriz» 
zazione che si concede, sino al principio del mese di maggio 
per le imposte indirette; esino al principio del mese di luglio 
per le imposte direte, ‘congiungemio così i due termini, 
quello a cui finivano le concessioni anteriori, e quello in cu 
comincia Ja nuova autorizzazione. concedlendo però, come è 
ragione, un discreto spazio, per soddisfare all'obbligazione 
fovellamiente imposta, a lutti quelli che per lo addietro le- 
galmente ricusarono di pagare le contribuzioni indirette; di 
cui non era dal Parlamento consentita /la riscossione. 

I tempo a cui debba limitarsi l'autorizzazione provvisoria 
che si domanda formò il soggetto di accurata discussione nel 
seno della commissione. Si rifletteva che la legge 27 febbraio 
limitò ad un mese questa provvisoria autorizzazione ; che pa- 
rimente la successiva legge 24 marzo prorogò la ‘stessa con. 
cessione per un altro mese soltanto; si aggiungeva che nel 
caso attuale non è ancora presentato-il; bilancio principale; 
il bilancio passivo; che nel concedere l'esecuzione, benché 
provvisoria, d'un bilancio che realmente ancor. non esiste, 
non si dlebbono eccedere i limiti della più stretta, della più 
ineluttabile necessità. Questi riflessi prevalsero nel senò della 
comunissivne, e si conchiuse potersi limitare a tutto settembre 
or prossimo la facoltà che si conceda al gavernodli riseuotere 
intanto le imposte dirette e indirette; e quanto alle spese 
dello Stato che il governo sia intanto. autorizzato a pagare, 
potersi restringere la facoltà alle spese ordinarie è d’indole 
fissa, ed a quelle spese straordinarie che risultano da obbli- 
gazioni anteriori al corrente anto, come già sì praticò nelle 
precedenti leggi sopraecitate. Le quali leggi avendo ‘altresi 
riferito l'autorizzazione di riscuotere al bilancio del 48, non 
già per le differenze essenziali che ne risultino; ma per man- 
tenere illesa la savia e prurlente massima di non deliberare 
sopra ciò che non si è ancora esaminato; nè letto, ‘salvo il 


caso di precisa necessità; la commissione vostra ha creduto 
anche in questo di duver seguire precedenti della Camera, N 
Guidata: dalle esposte considerazioni, la commissione m'inca: 
rica di presentarvi, o signori, il seguente progetto di legge; 
in sostituzione a quello proposto dal ministero. 


PROGETTO DELLA COMMISSIONE 


Considerando che l'obbligazione dei contribuenti di pagare, 
al governo le impeste dirette e indirette non ha effetto 
dal giorno in cui il voto del Parlamento, che ne permi 
la riscossione, vien sanzionato dal re, e promulgato qual 
di finanza nelle debite forme; che quella obbligazione wi 
allo scadere del tempo, durante il quale la legge di fin 
permise la riscossione delle împoste; si stabilisce quit 
segue; gd 

Art. 1. La facoltà di riscnotere le lasse ed imposte inilirel 

smaltire i generi di privativa demaniale secondo le vig 
arille, e di pagare le spese dello Stato, accordata al pol 
esecutivo colle leggi. del 25 dicembre 1848, 27 febbri 
24 marzo 1849, è prorogata a partire dal 1 scorso ma 
ino a tutto settembre or prossimo. 

Art. 2. La facoltà di riscuotere le contribuzioni | 
accordata al potere esecutivo. colle leggi, citate nell'ar 
precedente, e colla legge 31 marzo 1849, è prorogata @ì 
tite ‘dal'4 scorso higlio sino ‘a tutto settembre prossind 

Att. 3. Pel pagamento delle imposte indirette di quyluna 
nithca, in ragibhe dei fatti Anteriori alla promulgazione, 
presente legge. è fissato un termiue di dieci.giorni, ct 
{abili da quello della stessa promulgazione, senza pregind 
dèi maggiori termini che possano competere al contriblià 
a norma delle leggi e regolamenti veglianti. 

Pescarone, relato 

Presidente. Questa relazione sarà stampata e distrib 
La Camera fisserà poi il giorno della discussione, 

Voci. Lunedì! Lunedì! Ri 

Presidente. La Camera è di sentimento che tale di 
sione segua nel giorno di lunedì ? (a: 

(La Camera approva), x 

Ministro dell interno sale alla ringhiera, e dai 
zione di due progetti di, legge, uno di pubblico inte 
l'altro locale. Il primo riguarda sovvenzioni all'ei 
italiana; col secondo intende doversi separare il mi 
di Ovada dalla provincia l'Aequi. sui 

Il segrelario Pera ià quindi lettura della seguente” piro 
posta di legge fatta dal deputato Demarchi. LATI 

* Considerando che è di tutta necessità ed urge 
tnodurre la massima economia nelle spese pubblichi 
poter sopperire ai gravi carichi accumulatisi nelle fit 
dello Stato, il sottoscritto ha l'onore di presentare alla 
mera la seguente 


no 


IDEA. DI LEGGE. 7 

+ Art 1. Dal primo di gennaio 1850 in poi nessun fun 
nario dello; Stato potrà ricevere tra stipendio , pensioni 
vantaggi, di qualunque natura essi siano, un trattenimento. 
maggiore di L. 15 mila all'anno. 0) 

Gli agenti diplomatici all'estero sono soli ‘secettuati. rtatlà 
disposizione di questo articolo. i 

* Art: 8. Dalla Stessa epoca in poi nessun funzionario ri 
Lirato dal servizio potrà godere. di pensione, ;n pensioni , 0° 
vantaggi eccedenti, in complesso, L. 8 mila all'anno, di 

Art. 3. « All'oggette di provvedere all'esecuzione de'pri l 
cedenti articoli, sì farà uma classificazione generale di tuttt, 
gli impîeghî dello Stato, ilivisi per dicasteri e per categorie, 

i cui stipendi e pemsioni. di ritiro sarabno ridotti è fissati 
proporzionalmente al miazimum sovra stabiliti, esclusi pers 
altro gli assegnamenti non eccedenti lire 2,500, 

Art. 4. » L'operazione, ii cui all'articolo precedente. satà 
affidata dal governo ad una commissione mista, ed il risul 
tamento del suo lavoro farà l'uggetto d'una.legge da presen 
tarsi al Parlamento in tempo utile, per la sua esecuzione, 
finire del primo trimestre del 4850, + 

Al istanza del deputato Valerio questa. proposta di leg 
è immediatamente presa in considerazione all'unanimità. 

Il signor Pera dà inoltre lettura di un progetto di le 
del deputato Scofferi tendente a far dichiarare strada 
la strada provinciale da Genova a Nizza; e per ultimo di 
tura del seguente progetto dell'avvocato Pescatore, Me. 

* Acciocchè la riforma delle instituzioni interne politiché 
amministrative, giudiziarie civili e penali proceda con unili 
di principii, con ragionato sistema, e secondo l'ordine 
cato, non tanto dalla rispettiva importanza, quanto !dal é 
turali rapporti delle diverse materie, hi 

«Il sottoscritto rinnova una proposta già stata presi la 
considerazione dalla prima legislatura cd è È; 

+ Che sitf senza ritardo ercata una commissione permanenti 
di legislazione, la' quale dovrà esaminare e coordinare (quell 
proposizioni e quei progetti ili legge che la Camera:stimo 
dli mandarle, e dovrà inoltre riferire alla Camera sopra dui 
quelle materie di legislazione politica, amministrativa, giudi 
ziaria civile e penale, che la Camera stessa avrà commessi 
al di leî esame, tranne} ben inteso, quelle materie che al n 
partengono propriamente. alla commissione ‘di ‘finanza; | 
‘agricoltura e commercio. (I 

« Nelle materie miste l4 commissioni potranno riunirsi 
comunicare insieme per mezzo di delegati, Ù 

* Rimane inteso che la commissione proposta non lede per 
nulla nè l'iniziativa competefite a ciascun deputato, nè ildi 4 
ritto degli uffizi della Cartiera, a cui le proposizioni cont 
bueranno ad‘essere mandate come perilo innanzi. « VENI 

‘Questo progetto sarà svolto dal proponente. dopo Jarshisnuse 
sione della legge sulla riscossione delle imposte. — 

Valerio domamla al ministro dei lavori pubhlici di cono 
scere la proposta relativa alla strada ferrata ilello Stato 
cui fu fatto cenno nel discorso della corona per due ragio 
4, perchè essa non può andare disgiunto dall'esame dell' 
ministrazione di. questo ramo delle finanze sinora sussistem 
in via economica, e da ‘un serio esame dei bilanci che vi 
sono presentati; 2, perchè nel caso probabile che si volessa! 
ricorrere al concorso dell'industria privata! per compierto 
quella grande impresa, non si dovrebbe mai ammettere ché 
ciò si dovesse fare senza esperimentare una concorrenza fr 
gli speculatori eccitata dietro pubblico invito. 

Ministro dei lavori pubblici. Per rispondere alla domani 
dell'onorevole deputato Valerio, devo osservare quanta’ gii 
ebbi l'onore di osservare al Senato nella discussione delli 
«lirizzo, cioè, che un progetto «li legge per provvedere fam 
onde continuare l'impresa delle strade ferrate, già sareh 
stato allestito, se non me ne avesse distolto un parere’ che 
ho veduto adottato dalle finanze, il quale porterebho, ‘sela è 
Camera lo adotta, a riempire i crediti dei diversi ‘bilanci a 
tutto 4849, anche colle risorse straordinarie che sì ‘proci > 
rerebbe ;i ho creduto che a Lutto il 49 fosse possibile con le 
risorse strao arie, di riempiere i crediti assegnati a cià: 
scun bilancio: ora, le strade ferrate sono areditrici sopra 
questo bilancio del 49, e sugli arretrati di una somma che © 
eccede certamente i 25 ‘milioni; s6 così fosse; siccome questa 
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ima non: potrebbe forse -neanco essere-tutta, impiegata 

 Mel-1850.. non vi era più premura di cercare altri mezzi: se 
non che all'occasione.in eni la Camera esaminerà il bilancio; 
Sî presenterà certamente la grave questione se convenga al 
governo di continuare. con proprii fondi l'impresa delle strade 
Ferrate, o se debba chiedere soccorso da compagnie estranee. 
La questione, come vede Li Camera, è talmente ‘grave, che 
io non erederei ancora di poter dire d’averla sufficiente» 
mente studiata; ma allora verrà la questione 

Nel bilancio delle strade ferrate: del 49 sono accreditate. le 
strade fervate; di 4 milioni; dei quali però, stando alle di- 
Sposizioni chè si erano date per non eccedere. l'indispensa- 
bile, credo ‘che ber ‘poca somma siasi spesa ‘nel'eorrente 
anno; tuttavia sì sono spinti ablrastanza i lavori, perchè sì 
Ppossa sperare che tra due o tre mesi sia terminata la linea 
insino a Novi. 

Adunque, nell'occasione in cui vedrà la Camera, se debb: 
allogare questa somma i 14 milioni; si’ tratterà ‘eziane 
dio la questione se intenda che il governo continui nell'im- 
presa, oppure se l'impresa debba essere affidata a compagnie 
private. Allorchè sì avrà questo primo voto della Camera, il 
governo saprà regolacsi nell'allestire qualche progetto di 
legge. ; 

(IL presidente Pareto cede il seggio al vice-presidente 
Bunica). j 

Ouvowh, Poichè il nyinistro de'lavori pubblici ha manife. 
stato l'ifftendimento di proporre alla Camera un progetto, di 
legge relativo alle strade ferrate, per ciò/che riflette le spese 
di costruzione, io mi farò lecito di osservare che sarebbe 
pure utile ché il progettò da sottoporsi al Parlamento defi- 
nisse in-modo stabile il tracciato delle diverse linee di cui si 
compone la rete delle nostre strade ferrate. 

Ricorderò alla Cameta, che quando il passato governo, de», 
cretò la costruzione di una rete di strade ferrate, prese per 
centro di questa la città di. Alessandria, e decise che da esso 
sì diramerebbero tre tronelii, diretti a Genova, Torino ed al 
Lago Maggiore. In quantoai due primi tronchi, quello d'A- 
lessandria a Genova, e d'Alessandria (a Torino, non vi poteva 
essere-incertezza grande sulla linea da seghirsi ; era evidente 
che doveva îl primo passare pet Novi e ‘per la valle della 
Nerivia ; il secondo per Ip valle del Tinaro sino in Asti, e 
quinidi per Villanova è Torino. In quanto al terzoysi prosen- 
tarono varie linee, le quali tutte, 0d almeno due di esse, 
meritavano di essere prese in seria considerazione ; Ja prima, 
quella dì Valenza, Mortara e Novara, là seconda quella che 
raggiungeva la stessa Novara, passando da Casale e Vercelli, 
Il governo d'allora erefette «i dover dare la preferenza alla 
prima linea, e sebbene, per parte delle città di Vercelli e di 
Casale si porgessero replicate istanze onde si soltoponessero 
entrambe Je dinee a studii comparativi, queste domande non 
Vennero aeconsentite, e la prima linea venne dal governo de 
finitivamente decretata. ; 

Su questa linea; non si ‘è ancora posto mano ché ad una 
sola opera, quella del ponte sul Po; ‘nelle vicinanze di Va: 
lenza; tutte le altre opere non sono ancora cominciate, ben- 
chè siano stati dati in appalto due o tre tronchi di strada di 
poca importanza, 

Ora essenilo convinto chie gravissime ragioni esistono onde 
lu linca di Casale e Vercelli fosse da preferirsi, se la Camera 
Jo consente iv riehiamerò. su questo punto l’attenzione del 
Ministero, con brevo discorso, onile indurlo a sottoporre un 
argomento di tanta importanza al giudizio della Camera, fa- 

sendo pexò precedere tale giudizio da_ studi .osricerche co 
Scienziose di apposita commissione, 

Quando hassi a scegliere fra diverse linee di strade ferrate 
destinate a collegare due punti estremi, si debbe tener conte 
@ delle considerazioni finanziarie, e delle considerazioni eco» 
nomiche, come pure di quelle militari, 

In quanto alle considerazioni pecuniarie io credo non;an- 
dar errato, sostenendo che la prima delle anzidette linee tor- 
nerà assai più costosa che non la seconda, che più io porto 
opinione che la differenza di spesa sia.tale, che; quantunque 
si siano già spesi parecchi milioni, intorno al ponte di Va- 
lenza, tornerebbe ancora economica l'abbandonare il primo 
pel secondo progetto. 

A corredo di questa asserzione farò osservare, che la linea 
da Alessandria a Valenza richiede una galleria di oltre 4000 
motri; mentre per superare.i colli ehe dividono Alessandria 
da Casale una galleria di poco più di 1000 metri sarà ha- 
stevole. 

Non vi è poi paragone tra le difficoltà che s'incontranò 
nel passiggio cel Po.nelle vicinanze di Valenza, a quelle che 
si sarebbero incontrate nelle. vicinanze di Casale; queste as- 
serzioni riposano su dati che possono facilmente essere da 
una commissione verificati ; bastano. però per provare non 
essere priva di fondamento la sovra enunciata proposi- 
zione. 

Passunido alle considerazioni economiche, non negherò po- 
tersi' addurre in favore della linea tli Valenza la sua maggior 
lunghezza, 

Ma Questi vantaggio si riduce a Den poca cosa, a 4 chilo» 
metti, 4000 metrì al più. Ora, signori, quattro chilometri su 
di pna ‘strada regolarmente servita sono di una importanza 
minima, sì percorrono in 5 minuti e non cagionano un au- 
mento di speso, se non di dodici ventesimi per i viaggiatori 
e di GO centesimi per ogni tonnellata (cento rubbi). Questo 
certo nom. è un aumento tale che possa menomamente inca» 
gliare il commercio, e basti per far accordare la preferenza 
id una linea a confronto di un'altra.,Se il minore sviluppò 
della strada milita in favore delle lipee di Casale, vi sono 
consilerazioni ecobomiche di ben altra importanza in favore 
del:secondo progetto, La prima linea attraversa solo la città 
di Valenza e di Mortira, mentre l'altra passa per le città di 
Casale è-di Vercelli, le quali certamente ‘sono di un'impor- 
tanza assai maggiore ‘elle due prime. Non eredo necessario 
Îl ricordate come Casale sia uno du' principali centri giuri. 
dici dello Stato, come esso sia l'emporio di un vastissimo com- 
mercio di vini, come finalmente sia ìl capo-laogo di una delle 
più ricche'e popolose provincie del regno, 

In quanto a Vercelli, essa é senza, contestazione.il primo 
mercato di granaglie (susurro) dello Stato, 

dosti. Nu, nego. 

Cavour. Mercato tanto importante che ad esso concorrono 
quasilla metà degli agricoltori della stessa Lomellina... 

Jotti, Domando la parola. 

Caudun Sì, si! .... (si ride) 

Ma mon è solo le città e Je provincie di Casale e Vercelli, 
che signo! a questa linva interessate , Jo è altresi la vicina 
ed industriosissima provincia di Biella, lo è pure la provincia 
U'lyrea, e persino quella d'Aosta, Egli è evidente che ove la 
prima linea si eseguisse, diminuirebbero di molto i vantaggi 
che gli abitanti del Biellese possono ila quella strada ferrata 
conseguire; la distanza da Biella a. Mortara,.jl punto, pros: 
Simiore lella linea ferrata, non essendo di molto minore a 
Quella da Biella a Torino. 

If quanto poi, alle, province d'Ivrea ed'Aosta, la strada 





















































































IL; RISORGIMENTO 


passando ila Valenza-e Mortara,. tornerebbe a-loro del tutto 
inutile, giacchè anche per recarsi a Genova, assai minor ine 
comodo proverebbero recandosi a Torino, Mentre che, ove 
la strada toccasse a Vercelli, tutto il eoimmercio di quelle: 
due industriose province colla Liguria e col mare fafebbe, 
capo in queste città. 

Da queste incontrastabili considerazioni risulti; che mentre 
da un lato una sola provincia, quella della Lomellina è dalla 
swrada, ferrata. beneficata, l'interesse di cinque delle più 
industri province richiede l'esecuzione del secondo progetto. 
Di più: se eonsileriamo Ja questione da uu punto di vista.più 
esteso, sé poniamo mente quale dovrà essere in un avve- 
nire.più o meno remoto la rete delle strade ferrate che do- 








Fienti dsti, 


el è lieto di potersi persuadere che non,si tratti 
di appalto 


li sorta che possa cadere nelle mani di qualche 
Monopolizzatore con grayedauno della pubblica cosa. Non 
Quira nella questione posta dal si 
TN possa impega. 
Gina che mette 
Vencie 






g, dep. Cavour, e crede:che 
e in una questione gravis- 
® fermevto interessi di varie opposte pro- 
Senza: prinia essersi preparata con studi bpportuni, 
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Gugliunetti now appena sifaa r 





tificare un errore di futto 































vnà estendersi sù tutto lo Stato, troveremo che la linea da 
noi preferta è quella che è più conforme agl'interessi ge 


nerali. 

Iufutti dovrassi di necessità. costrurre più o meno presto 
Una strada ferrata sulla spunda. sinistra del Po, ome sone 
giungere con Ja, capitale, una delle parti Je più ricche dél 
regno 


Giò essendo, se si eseghisce la; linea d'Alessandria, Casale 


@ Vercelli, l'anzidetta: strada verrà a congiungersi cun èssà 
sulla riva destra della Sesia; ed il suo proseguimento sino & 
Novara sarà comune colla strada del Lago maggiore, ciò che 
eviterà. la eostruzione ‘di 42 miglia circasti strada ferrata ; 
economia questavili massimo momento: c 

La città ‘poi di Casale ricaverebbe Speciali vantaggi di 
questa rate, poichè sì troverebbe in relazione diretta con Je 
duggcapitali‘ del regno; è cesserebbio per essa la necessità ili 
còstitirre a suè spese un apposito tronco , onde tiscire dill- 
l'isolamento in cui la lasciano, in ogni ipotesi, i progetti si 
nora seguiti dul governo 

Non voglio tacere, che la. questione delle. straile ferrdie 
può essere. considerata. da un Jato più esteso ancora, 
relazione cioè cogl’interessi dell’Italia: settentrionale, dell’ 
tiera valle del Po. Sicuramente se questa strada, in un 
venire più o meno lontano, dovesse essere la sola chie pones- 
56 in comunicazione il porto di Genova con la capitale della 
Lombardia , io avrei una grande. esitazione nel. proporre 
qualunque divisione alle linee, rotte ‘che aumentasse anche 
di poco la linea,da;percorrere::. ma egli è evidente, che.se 
noi consideriamo gl'interessi complessivi della valle del Po , 
fuesta strada non può bastare ai \suni. bisogni. Questi, ri- 
chieggono imperiosamente che Milano sia posta. in comuni- 
cazione diretta colla città di Genova, :mercè Ja costruzione 
di un troncoy che diramaudosi da Novi, si diriga per Voghe= 
ra, Tortona e Pavia su Milanv 

Questo troncò servirebbe pure a porre il Piemonte è Gie- 
nova in comunicazione colle importanti provincie situate 
sulla sponda destra, del Po. Jo dico’ perciò , non potersi în- 






























Vocare in favore della linea stata dall'antico governo propo-i] 


sta ...le considerazioni dell'avvenire , l'interesse delle altre 
provineie italiane. 

Finalmente dal lato; militare. io credo. che torni assài più 
giovevole una strada che corra sulla sponda destra della 
Sesia, che un'altra che vada în linea diagonale del Po' direte 
tamente al Ticino. 

lo son ben lungi dal credere che le esposte ragioni asti: 
no ad illuminare la Camera su un argomento di tanta itapor+ 
tanza, eda farla dividlere |’ esposta mia convinzione : ma mi 
paiono , più che bastevoli onde determinare il ministero di 
fure, del paragone di queste due linea. l'oggeito di un serio 
e maluro.esame, per quindi sottoporre ih risultato al giudi.. 
zio della mera, come si pratica în tuttàgli altri paesi (co- 
stitnzionali. 

Quando poì il ministro dei lavori pubblici fosso. cotanto 
cortese da accogliere questa proposizione, io mi farei lecito 
pregarlo a voler chiamare: in. questa commissionà , non solo 
persone dell’arte, ma.altresi. persone non estranee\agli studi 
economici ed alle pratiche commerciali. 











Ministro dei lavori pubblicî, Non farà certimente pori: 
viglia alla Camera che io non mi trovi in grado di fare scttia- 
timenti' sufficienti a questo riguardo, perchè allorquando 
venni al ministero vidi tanl'oltre avanzate le opere del ponte 
sulPoa Valenza, che ho creduto assolutamente la questione 
Uecisa, e quindi in mezzo a tante questioni ila decider i, non 
cercui certamente di fare ‘una questione del già fatto; il 
ponte è molto avanzato: diffatti è tutto armato, non manca 
più ehe il vélto, si sono allontanate le acijue dal luogo della 
costruzione, si sno dovuti fare imenensì ripari, per cui vi 
sono lagnanze dalle comunità ‘circonvicine, ed anzi si dovet- 
tero dare ordini perchè le opere più u li fossero fatte 
acciò le comunità non fossero pregiudicate dal corso forzato 
che fu dato alle acque. In tutte queste circostanze io non ho 
creduto di dovermi occupare della questione. ora proposi 
quindi prego la Camera di nou voler prendere, a questo rie 
guardo veruna ileterminazione prima che io possa essere in 
grado di dare ulteriori schiarimenti; allora vedrà la Camera 
se, ritenute le spese che si sono fatte per questa linea che è 
destinata a portarsi direttamente da Alessandria al lago, sia 
il'caso di'variare quanto si è stabilito. Mi procurerò tutte le 
notizie necessarie per appagamento della Camera, eil allora 
la Camera prenderà una risoluzione 

Pàreto. Ho ilomanilato la parola solo per fare un'osserva- 
zione al ministro, perché credo che adesso non sia îl momento 
di questioniare su questo proposito. 1 lavori sulla strada fer- 
rata progredirono solamente dalla parte facile, e si. è abban- 
donata la parte difficile, lo pregherei il ministro. di voler 
fare in mudo che si lavorasse anche nella parte difficile; 
non tantò perchè desidero che sia presto terminata, quanto 
perché ‘io vedo nell'abbandono dei lavori in quella parte 
difficile una cagione di perdita gravissima pel tesoro. La 
galleria; dei Giovi, la quale è quasi l'opera più notevole 
della strada, è scavata in una parte di terreno così poco 
saldo, ‘che il nom muniria delle vòlte necessarie può ca- 
gionare da un momento all’altro danni immensi, può far sì 
che si abbia a perdere un lavoro di'tre milioni senza poterne 
ritrarre profitto dlèuno, dovendosi ritornare a fare nuova- 
mente Lutto quanto è già fatto. 

Ministro lol lavori pubblici. Riconosto pienamente la giu- 
stizia dì queste: osservazioni ; tanl'è che posso dire di aver 
lavorato coscienziosamente durante tre mesi per superare le 
difficoltà che. presentavano le angustie delle ‘finanze onde 
venife ad un contratto per la galleria, dei Giovi . ina questo 
contratto non ha potuto terminarsi. Quindi le poche forze 
delle finanze dove furono portate ? Furono portate dove i la- 
vori furono più facili. Così: Je poche spese delle finanze avreti. 
bero potutviavere un utile. Spero che prima dell'invetiò si 
possa: dare l'appalto della galleria dei Giovi, è di scaricate 
il governo delle spese della sua manutenzione che costa molti 
milioni all'anno per tenere il traforo aperto , appunto per 
provvedere omle nun possano accadere inconvenienti disgu- 
stosi. Quindi con tutti i mezzi: farò di spingere il fondo alla 
somma necessaria da poter dare l'appalto di quest'opera gran- 
diosa. 

Valerio riugrazia/il ministro dei lavori pubblici degli schia- 
















































Che gli vien fatto 0: servire, che le sue osservazioni non fauno 
Miente alla questione. Conchiadé con desiderare che il mi- 
Bistro assuma la r abilità del progeito che Lenda a scio- 
Bliere Ja questione, riservato, però ‘alla Camera il diritto di 
Aprrovarlo 0 uo, senza chiedere alla medesima un voto pre- 
Ventivo 


Ministro dei lavori pubblici. Osserverò al signor Gug 
Meui, che io non ho mai detto di rinunciare alla mia propria 
Upinione: una opinione a questo riguardo l'ho anch'io, e 
Muando verrà il caso 13 presenterò alla Camera franca e sin- 
qoera, come soglio esprimere Je opinioni mie; ma ho inteso 
I dire, che se la amerà Wbsidesse conttò la mia opinione; 


Pinza difleoltà mi arrenderei a quanto. essa fosse perde 
Neidere 








Del resto, può. essere. sieuro it sig. Guglianetti che il mi- 
Stero, conoscendo il suo dovere, studierà per quanto sarà 

ri profondamente la questione; e se dovessi esprimere la 
idea sin d'ora, direi,.che forse non è conveniente di ce- 
dere a\compagnie private queste speculazioni, perché in tal 
modo là migliore forse delle nostre risorse potrebbe col 
tempo passare a mani straniere (Applausi 

Fagnani vorrebbe parlare. 

Demarchi domanda la parola per una mozione d'ordine è 
dice che la discussione in cui vuol entrare Fagnani non può 
aver luogo 















Cavour domanda che sia ascoltato il deputato Fagnani, 
perthè Ja Camera avendo udito chi parlava per una linea, è 
pur bene che senta chi parla per un'altra, 

Fagnani si fa a dire che il miglior partito che si possa 
prendere, avuto riguardo alle difficoltà, è quello ii prender 
là via bilmente più breve. Ricorre colla mente alla carta 
geografica del Piemonte, e palmo più palmo meno percorre 
una data quantità di linee qua e là in modo da concludere, 
chela strada che terrà la via ila lui indicata sarà Ja più 
lreve e la più conveniente. 

Mentre il deputato Josti sta per parlate, il presidente an- 
vitrhzia un ordine del giorno. 

Josti. lo parlo contro 

Navour. Si leg 

Presidente leg 

«Dietro le osservazioni presentate dal signor deputato Ca 
*_s0ùr%e Buglianetti,; la Camera riconoscendo opportuno di 
* fare dei nuovi studii sulla linea della strada ferrata che 
ènova al Lago maggiore, invita il sig, 
-‘iîiinistro dei pubblici lavori a fap sospendere fino a compi- 
* mento ..... . (rumori) di quegli studii i lavori in corso 
* sulla lînen già tracciata dal precedente governo » (dis 
biglio). 

Mellana sviluppa questo suo ordine del giorno 

Montezemolo propone l'ordine del giorno puro e semplice 

Josti vuol parlare contro l'briline “el giorno 

Bonù, Ta farò vsservare alla Camera che la preferenza data 
alla liner da Alessandria al Lago Maggiore è stata data nell’ 
ititeresse generale, e per procargte a Genova il sîo maggior 
inseresse verso la Lomellina è verso 10 strabiero: Altorà que- 
SJ mi 

















za almeno 

















«Jalbbe congiunger 

















Egior interesse ‘sì è creduto che dovesse prevalere 





li interessi locali e di Casule e di Vercelli. Se poi si vorrà 
aggiungere gli interessi reali, massime della Lomellina,‘ si 
vedrà che sono hén maggiori di quelli di Casale e'di Ver- 
célli. Si era anche a quell'epoca pensato a favorire Casale 
Vercelli, concedendo studii pee; una strada che andrebbe. da 
Vercelli a Casale, è rinunziasse. a, Valenza. lo non ho. poi ins 
thso cho si sospeniessero, come dimandava ilssignor deputato 
Mellana, i lavori del poate sul Po, giacchè. si andrebbe con 
Îiò a perdere grandissime somme,ì poichè in. que'lavori si 
lano già spesi poco meno dlî tre milioni 
Vi soho grandissimi interessi esposti 




















Î pei materiali che 
Sistono su cantieri, come per le proprietà minacciate la uma 
arto e dall'altra : dlevonsi perciò fate ‘prontamente le spose 
|ecessatie per terminaro quel ponte; queste non ascende- 
ebbero che alla somma di 500,000 franchi circa. 

Dietro a queste considèrazioni, la Camera hen vede chie è 
Mi conveniente finire questo ponte, che lasciarlo interrotto. 
ettanto io opino, che la commissione certamente non vorrà 
pporsi a che si esamini quale questione abbia la preferenza. 
iguardo però allo stato delle cose, ora il sospendere. i.la- 
i del ponte sarebhe la sua rovina. 

Josti dloinanda di niovo la parola 

Il presidente consulta prima la Camera intorno all'ordine 
l' giorno Montezemolo 

La Camera lo appoggia. 

Poi la consulta intorno all'ordine ilel giorno di Mellana 

È pure appoggiato. 

osti adduce una serie di argomenti contrarii a quelli del 
putato Cavour, eliè egli verrebbe raddrizzati per la ragione 
elle esso ha considerato nel suo ragionamento la questione 
sqito il punto di vista commerciale strategico, economico, 
dipmenticandone uno non meno importante, del commer 
internazionale. . 

Qui Voratore s'interrompe alquanto, dichiarando aperta- 
nie di noî ricordarsi più di quale. . ... 

(wel'resto conclude con desiderare che il ministro dei 
laorispubblici non dimentichi di preferire le due province 
I.jiwelliha è Novarese. le quali hanno sopra le altre diritto 
i questanno ai riguardi del governo, sia per i danui sofferti. 
càme-fier quelli chie va a soffrirne in conseguenz 
ili poWerî nel prossimo inverno 
| | Vos di voti Ai voti 

Vitlerio: Domando la pa 

Vodl Ai voti! Ai voti! 

Presidente. Si domanda la “parola ‘dal'depitato Valerio 
per dia mozione d'ordine. 
sulle altre, 

Valerio, lo chiedo la chiusura della iliscussione ; gli è im: 
pdssibile che un Parlamento! possa procedere ad una delibe- 

raziode casi graye, così importante, come sarebbe quella di 
| ndeitere Fepentinamento di far sospendere tutti i lavori delle 
i i! ferrate. e. metièrla ai ‘voli, senza che questa iliseus: 
sidue ia stata messa all’oriline del giorno, e senza che i varii 
deptitpuitalibianio prepafato i raionamenti quindi io chiedo 
che Si passi all'ordine del giorno puro e semplice 

(Cadowr: Domando Ja parola per a la mozione del | 
deputato Valerio) è per pregare i deputati di contenta 
Uflla fiarola data dal sig. ministro dei lavorì pubblici di far 
procedere ad ulteriori studii su questa questione. Per quanto 
ignarila poi a questi lavori del ponte sul Po, quaniunque io 
creda lartiniea dî Casale e Vercelli preferibile di molto all'al- 
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la classe 





ola per una mozione d'ordine. 


Essa deve avere Ja precedenza 

















| e indi a non molto 


—+—.e e tit lesi ie, 


ultimare l'intrapreso ponte sul Po; ma io credo e ripeto che 
dall'esame e dagli studii che il ministero sarà per ordinare 
a persone versate nella questione, ne risulterà la questione 
che ho avnto l'onore di proporre alla Camera. 

Mellana ritira il suo ordine del giorno motivato, stante la 
promessa esplicita fatta dal sig. ministro dei lavori pubblici 
di far procedere agli studii proposti dal deputato Cavour per 
quindi riferirne al Parlamento 

Posto ai voli l'ordine del 
vato. 

Cavalli, maggiore 
stro. 


giorno puro e semplice, è appro 
Faccio una sola domanda al mini: 


Domando che il ministro dei lavori pubblici faccia comu 
nicazione dei lavori della commissione, perché la Cometa si 
trovi illuminata nei suoi studii 

Ministro dei lavori pubblici. Già anuuuziava alla Came 
che quando ne avrei cognizione ne daréi anche un'apposita 
relazione alla Camera 

Rossi dall'alto della Montagna minaccia di parlare, anzi di 
fare un'interpellanza al ministro dell'interno; . (rumori, in 
lerruzione: una gran parte dei depuluti si scuote, di di 
mano al cappello, si alza e sta per scendere difilatamonte 
dalle gradinate, quando it presidente dichiara che non é 
ancor tempo) 














Bertolini domanda di riferire su qualehe petizione, come 


fa in fatti; ma dopo non molto la Camera non si frova più 
in numero, 
La seduta è sciolta alle 5. 
Ordine del giorno di lunedì 27: 
Discussione sul progetto di legge pell'autorizzazione prov 
visoria dell'esercizio dei bilanci attivi e passivi del 1849; 
Sviluppo della proposta Pescatore; 
Relazione di petizioni, 











L'onorevole deputato Arnulfo manda al nostro gior- 
nale Ja seguente lettera, che ben volentioti inseriamo, 


Stimatissimo Sig 





more, 





Nella seduta della Camera dei deputati di ieri non 
avendo potuto ottenere la facoltà di parlare prima che 
fosse adottata la chiusura della discussione, mì credo 
in obbligo di supplirvi col mezzo del di lei giornale; 
poichè, avendo avuto l'onore di far parte del consiglio 
divisionale di Vercelli, e  d'esserne il segretario; mi si 





potrebbe rimproverare d’ayere tacciute” circostanze ri- 
levanti al merito della discussione elevatasi in quella 
seduta al tronco di strada. ferrata da 
Alessandria a Novata. Dico adunque, in appoggio di 
quanto addusse il sig. deputato conte di Cavour, che 
il consiglio divisionale suddetto nella seduta delli 2 
giugno p.p. instò perché!si studii la linea che da Ales- 
sandria passando per 





relativamente 





e Vercelli 
, come quella che riconobbe più conye- 
niente nell'interesse’generale, e ad un tempo riesce van- 
taggiosa alle provincie di Casale, Vercelli e Biella, Ag- 
giungo che prese cotale deliberazione fondandosi avché 
alle ragioni fatte valere ieri dal sig. conte di Cavour, ed 
alla circostanza dimostrata con calcoli instituiti da per 
sona intelligente e perita, membro del consiglio stesso (1), 
che la spesa da farsi per la costruzione di detta strada 
ferrata, seguendo la linea di Casale e Vercelli è minore 


Salvatore, Casale 





tende a Novara 











di sei milioni quattrocento cinquanta mila lire in con 
fronto di quella occorrente per continuare la linea ora 
adottata che passa per Valenza. Ciò vale a dimostrare 
che la linea per Casale sarebbe dal lato economico ati» 
cora oggidi preferibile, sussistendo anche solo appros- 
simativamente i calcoli suddetti: ma che se di molto 








si ritarda ad accogliere la domanda, se non si fanno 
prontamente i richiesti studi, quel vantaggio sarà per- 
duto, è sotto tale rapporto il tempo decide la quistione; 
ciò vale pure a giustificare che la relativa proposta del 
sig. deputato Mellana fatta nella predetta seduta di ieri 
deve chiamare l’attenzione di chi intenda di far rico= 
noscere se debba accordarsi la pre 
le e Vercelli. 
Nel ringraziare la $..V. che mi porge vil ‘mezzo di 
soddisfare ad un dovere ed al desiderio di nulla om 
mettere, per giovare come meglio posso al inîo paese, 
Bodo dell'opportunità, per protestarmele colla più di= 
stinta stima 
Di V. S. stim. 
Torino, li 26 agosto 1849. 
Der 








erenza della linea 





per Ca 


mo e obb.mo sermitore 
AnxvLeo , deputato, 


(1) Vedî i verbali stampati trasmessi agli archivii della Ca- 
mera da pagina 42 a 52. 


e e e a 
NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


Tono. — Il giorno 22 corrente alle ore 3 1{2 pomer,, 
è giunta in Torino la principessa Maria Cristina, madre 
del re Carlo Alberto, 
= È passato per Torino il sig. Carlo Rusconi ex 
ministro degli affari esteri della defunta re, ubblica ro- 
mana. Egli chiese ed ottenne la facoltà Îi dimoraie 
nei regii Stati. Noi esortiamo afprender riota di questo 
fatto i giornali dell'opposizione, i quali hanno menato 
tanto scalpore quando il ministero, astretto dal suo do- 
vere di tutelare l’ordine pubblico, ha allontanato al- 
cuni emigrati che o non ofirivano‘le desiderate gua 
rentigie, oppure coi fatti e coi detti s'erano mostrati 
indegni dell'ospitalità piemontesel;ited hanno con la 
solita loro buona fede taciuto dei numerosi ril'uggiti 
politici, ai quali îl governo senza divario di opinioni ha 
conceduto soggiornare in questa libera ed italiana terra, 
Panua, 24 agosto, — La Ga: 
seguente notizia 

« Siamo lieti di annun: 
































etta di Parma reca la 





are che ieri, poco dopo il 
meriggio le LL. AA, RR: l’augusto nostro sovrano D. 
Garlo IN e la real sua consorte Luigia Maria ‘Peresa 
di Borbone, posto piede in questi loro dominii a Sacca, 
dove erano ricevuti dalle locali autorità ecclesiastiche, 
civili e militari, giungevano, nella real villa di Colorno, 
e indi a Ito, ivi erano raggiunti. dagli augusti 
infanti il real principe' ereditario © la real principessa 
Margherita; 3A 

Da Colorno la preossequiata real famiglia si renderà 
domani in questa capitale, Ja quale ora si accinge a 














! tra, non disconosco che al termine che sono le cose, debbasi 
j Pu i 





festeggiarne il solenne ingresso ». 























































































Il 
Venezia. — Sabato abbiamo dato. la not | 
i Venezia, Oggi ci arriva Ja Gazzetta di 
ialmente il 











più della res 
Milano del 24, la quale ne pul 





| 
Processo vensite. | 
Nella villa Papadopoli presso Mestre, ove risiede il | 
quartier generale del secondo corpo d’armata di riserva 
il giorno 22 agosto 1849. | 


| 
Presenti | 











Sua Eccellenza il signor generale di. cavalleria cava- | 
liere De Gorzkowsky , comandante del secondo corpo | 
d'armata di riserva. | 

Sua eccellenza il sighor rale d'artiglieria barone 
De Hess, quartier mastro dell'I R arinata. 

Il signor conte Marzani add ccellenza il 
signor generale di cavalleria per gli aff'ri civì 

Sono compatsi:li signori Nicolò Priuli, il conte Da- 
tario Medin e l'avvocato Caluccì; tutti e tre tappresen- | 
tanti del municipio. Il signor ingegnere Cavedilis rap- 
presentante la parte armato, ed'il'signor Autonini rap- 
presentaute il commercio, i quali esponendo la dei 
limazione: dei loro. committenti e della popolazione di 
Venezia di fare la loro so:mmissione a sua maestà L 
RA. e di stabilire il modo di conseguiare la città e 
le sue dipendenze, viene d'accordo combinato quanto 
segue 

i. La sommissiane avià luogo secondo i precisi ter- 

sini del proclama di ‘sua eccellenza il signor feld-na- 
resciallo conte Radetzky in data 14 agosto corrente. 

2. La consegna intera di quanto è contemplato dallo 
stesso proclama 14 agosto seguirà ‘entro giorni quattro 
decorribili da quello di dopodimani, nei modi da con- 
certarsi da una commissione militare composta delle 
loro eccellenze il signor generale di cavalleria; cavaliere 
De Gorzkowsky, ed il signor generale d'artiglieria ba - 
rone De Hess, e dei signori colonnelli cavaliere Schlitter, 
aiutante generale di sua eccellenza il feld-maresciallo 
conte. Radetzky ‘ed il signor cavaliere Schiller , capo 
dello stato maggiore del secondo corpo d'armata di 
riserva da una parte, e dal signori te Cavedalis 
dall'altra, il quale si associerà, un) ulliciale superiore 
della marina, 

Avendo poi i signori deputati veneti esposto la ne- 
cune dilucidazioni relativamente alle dispo- 
gli ‘articoli 4. ‘e ‘5 del precitato 
gimento mum. 507; face. 4a), Si 
are Venezia, 
iciali che hanno 
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da sua 



























































cessità di 
sizioni contemplate a 
proclama (vedi Riso; 
dichiara che le persone che debb 
sono primieramente tutti gli IE RR. 1 
servito colle armi contro il loro legittimo sovra 
condo luogo tutti i militari esteri di ipualsiasi grado, ed 
in terzo luogo le' persone civili nominate nell'elenco 
che sarà consegnato ai deputati veneti, 

Nella circostanza che attualmente in Venezia circola 
esclusivamente suna massa di carta monetata, di cui 
non potrebbe essere; spogliata la parte più povera della 
numerosa popolazione senza gravissimi inconvenienti 
sor la sua sussistenza; © nella necessità inoltre‘ di rego- 
] dell'ingresso ; delle IL RR, 
carta monetata, che. tro- 









lasci 











0; in 

















are questo oggetto prima 
truppe, resta disposto, che. la 
vasi in giro sotto la denominazione di carta comunale, 
viene ridotta alla metà del suo valor nominale, ed avrà 
corso forzato soltanto în Venezia, Chioggia, e negli altri 
luoghi compre i nell’estuario per l'accennato diminuito 
valore, fino (a tanto: che d'accordo col municipio ve- 
neto sarà ritirata e sostituita, il che dovrà aver luog. 
in breve spazio di tempo. 

L'ammoitizzazione poi di tale muova carta dovià se- 
guire a tutto peso della città di Venezia e dell'estuario 
suddetto; mediante la giù divisata sovrimposta annua 
centesimi 25 per ogni. lira d'estimo, € con quegli 
alti mezzi sussidiarii che gioveranno ad affrettare Ve- 
stinzione, — In riguardo di quest'aggravio non, saranno 
inflitte multe di guerra, e si avrà riguardo per quelle 
che furono già inflitte ad alcuni abitanti di Venezia 
relativamente ‘ai loro possessi in terra ferma. 

In quanto poi alla carta denominata patriottica, che 
viene. totalmente. ritirata, dalla civcolazione, non che 
circa gli altri titoli di debito pubblico, si verrà in pro- 
gresso alle opportune determinazioni. 

Fatto în doppio originale e firmato di proprio pu- 
gno nel giorno e luogo sopraccitato. 

Gonzkowsky, n2, p. Nicorò Privti, ni. p. 
























































IL RISORGIMENTO 


la costituente non avendo asse- 


| Lewiteh apportò all'imperatorè la 'hotizia ‘the |[Golgey 


Genio € Artiglieria e che dopo tal epoca' vi furono ani ) torè a che G 
N ; ; aveva seritto al conte Rudiger e al priticipe di Vat- 


messi avanzati, rimangono sciolti , e si accorda loro/il sci I d 
soldo di un mese percliè possano ripatriare; Tutti/igli $ savia ch' egli era pronto a mettere più le armi, ma 
altri ufficiali di qualunque corpo di linea, statisti 9} solo inuanzi all’avmata russa, dichiarando ché conti- 
quivi domiciliati da tre anni, e in servizio fino avanti } nuerebbe la lotta’ a tutta oltranza’ piuttosto che di ar- 
la detta epoca, riprenderanno il grado e il soldo che | rendersi agli Austriaci », È È 
avevano, (Questa riammissione è provvisoria, finchèmon | Il marescialio Paskewitch ‘accettò. la proposta di 
pronunciato sulla condotta di ciascuno, dali ff } sommissione. Il 14 patti per Groswardein,, dove. farà 


Goloro che dopo tale epoca si trovatia | slitare innanzi va lui d'armata \ ungherese ;, con | Gorgey, 

















venga 
novembre in p 








in ritiro saranno riammessi, salvo il suddetto esame del.| in capo » 
« Qu 


st'ultimo avrebbe diretta una lettera al mare- 





consiglio militare. 


5 conseguenza ‘di questa notificazione fu creata | n cui dichiara di non volere aver.a che fare 
una commissione militare alla quale presiede il | 


rincipe | che colle valorose huppe russe ». 

Gabrielli finchè non sia nominato il ministro delle armi « Egli spera di ottenere un. perdono ed una ampi- 
Oggi fuarrestato Giuseppe Fabbiani detto il carbonaretta | stia ge perale per le sue truppe, e si abbandona egli 
compagno di Ciceruacchio. | medesimo alla discrezione del suo nemico , in olocau- 
sto di espiazione, Il generale Boutomline fu spedito 

i al maresciallo Haynau per recargli questa nuova ». 
« Nel tempo stesso s' ebbe notizia che .il ‘generale 
Luders aveva battuta e distratta compiutamente 1° ar- 
mata di Bem presso Hermannstadt , facendo preda di 
































FRANCIA. -- Pamoi, 20 agosto (Corrisp, dell’Indé mannstadt ,. 0 la d 
Belge).— Le notizie di Parigi si limitano a raccontare | {8 cannoni, di moltissimi prigionieri, e lasciando infi- 


gli assalti sempre più vivi diretti dai giornali della dea | nità di mortis Bem.è scomparso; Kossuth, pure, dopo 
Sita contro il signor Dufaure, e sebbene, meno diretta? | i avere abdicato il potere. Gorgey è \stato eletto al 
mente, conkro gli altri. ministri rossi. suo posto; quindi ne profittò, per sottomettersi. 
Credevasiì che l'assenza del sig. di Falloux. avrebbe — La Corréspondance Constitutionnelle di Berlino , 
rallentati questi assalti; ma avvenne ‘altrimenti. Quello {\)a quale ordinariamente. è bene informata, ci dà 
ch'è în fatto si .è che tali assalti sono ben lungi dal © uo stato curioso delle forze, austro-russe impegnate 
tutti da quella parte. Si è dal campo del sig. ‘(nella guerra di Ungheria. L'armata russa è composte 
te sul signor Dufire, di nove corpì d’armata formanti nell'insieme una massa 
sul signor Passy ed'anche'sul' signor di Tocqueville. IÎ {di circa 227,000 uomini, con un’artiglieria maggiore 
signor Barrot è generalmente molto accarezzato. {500 pezzi di cannone, 






































venir 
Thiers che'si trae a palle infaov 
































































































— Il Moniteur dei 22 reca la relazione adottata dal 
vonsiglio di Stato nelle tornate de’ 6 e 8 agosto; in- | 
torno alla missione del sig. Lesseps portata a sua co- 
goizione. 

Dopo una lunga espo: 





Parlasi inolto dell'adunanza ‘dei principali. membri {|} L'armata austriaca, composta ‘di sette corpi d'arima- 

i 3 4 Lead CAPI si 

del partito | conservatore > dal ‘signor Molè:a Champla- {}ta, non conta meno di 110,000. uomini, It enerale 

n LJ p n s 

trevx tenterà in essa di rayy e le differenti fra- |lMaynau, comandante in capo le truppe austr ache; ha 

zioni di quel partito che la scissura, sopraggiunta tra i J\dovuto essere rinforzito dalla divisione russa \Paniuti= 

signori Thiers e Montalambert ha separato; ma no: si {ipié, forte di 12,000 uomini. 

crede molto di riusciryi. Queste divisioni concorrono a 

mantenere al potere il sig. Dufaure e gli altri membri {7777 

liberali del ministero, in dispetto degli assalti de’ quali NOTIZI 

sono l'oggetto per parte degli ultra del partito dell'or- ù «Pi 

dine. ) 

L Nlà Presse del 22 I z Vexezia; 22 agosto (Corrisponilenza particolare). — 

— Leggiamo nella Presse del 22. — In una nota | gp pombardamento incessante, come sapete, ha obbligato 
partita quest’oggi per Gaeta il ministero dichiara al papa f{na piute della popolazione di Venezia a river mura 
che il generale Qudinot ha. oltrepassato le suo ttt” lilalira; vil: quartiere di Castello è/pieno zeppo .diygerite 

BIANI ERRE A I O N NI da quest'agglomerazione di persone deriva.il.più gran 

alla commissione de' cardinali, e specialmente niostrando | 4ifno questo;governo mandò parlamentariial gene= 

di legalizzare col suo silenzio tutto ‘quello che questa (ae iaco a N IU), 

i legalizzare col so Serio o eo ce in rale tedesco, a Mestre pertrattar la, resa;(1,{ domanda 
PIERI es ag abize lavica SER do: [il riconoscimento della carta ed un'amaistia completa. 
overno francese, aggiunge la nota, crede di do- ; ie 4 

OL IA curia Hai Attendiamo la risposta, perchè quel generale; che non 

Lr A lriiznntà ina Rolla i Peereranno la | altra facoltà che, di distruggere questa inonumentale 

RE ge Aeg a RARA lr ciò, risponde ai nostri parlamentarij che non avrebbe 

ANBERCNEE DEC. BI ; che nei caso in |fndr conto suo cessato di bombardare, che allorquando 

cui il papa, î sui consigli, 0 qualanque altra delle po- {RI cx È 7 

PAPATO sigli, o qualunque altra delle po- |Bybnezia avesse fatta una dedizione piena ed ‘assoluta, e 
tenze intervenute, volesse opporsi a tale decisione, i {ltje dovera mandare le proposizioni di Venezia ‘a Ve- 
rappresentanti iella Francia hanno ordive di non fare RRILREN Fa dgr 
I elle lor Rate a Arechi i ipna per ottenere nuove istruzioni. 

TEO i IRON, Far spettare i giuoti lg A'ecdiamo dii sapere ‘cosa ci fatà dire Radetrky da 
08! ù pe CI aa erona; frattinto piovono su Venezia proiettili di ogni 
ritti del governo francese. A gii 8 
È & ; ‘e ecie, recando,la distruzione © lo spavento: è ‘cosa 
Se, come noi abbiamo buone ragioni di pensarlo IO dI Misti t 3 

sono questi i -ternibi idell dispaccio patito masst'oggi pgolare che si combatta una popolazione inerme-e 
i tai ii diabia paccio partito quest'oggi | dicilica, neutre si ha davanti i forti «ed i cannoni e 

per Gueta, noi dichiariamo anticipatamente, tenza t= | f.ppe, Il giorno 13 corsente Manin. radunò sulla piazza 
more d’ingannarci, che il miuistero colle sue minacce AL OLI Api it gii) AUT UL; 
otterrà precisamente lo stesso risultito che ha ottenuto ‘guida suo Bilolihe la arno Il La paio 

E ph a, e quindi dal suo balcone la arringò. IL suo discorso 

pesava primamente sulla benemerenza acquistatasi da 
principio dalla guardia nazioi conservazione 
Hell’ardine; parlò quindi delle condizioni di’ Vanezia, 
ron nascondendonetutta la a, e terminò con queste 
parole: «E cheechè avvenisse, dite: quest’ uomo si è 
«inganbato, ina mon dite mai quest'uomo ci ha ingad- 








zione de’ fatti la relazione ter- 








Nt indi RODI ani ì i | « nati (applausi); io non Lo mai ingannato nessuno; 
« Due fi cipali risultano da questo esame: 6 k 
ue fitti principali risultano da questo esame: {| « non ho mai ‘dato lusinghe che non avessi, non ho 





1. L'opposizione assoluta tra le istruzioni del sigaof 
Lesseps e la fattane applicazione. / 

2.1 atura di una convenzione , le cui ‘stipulg- 
zioni sono contrarie agli iuteressi della Francia e della 
sua dignità, } 

Il consiglio di Stato riconosce che il signor Less 
può invocare, per attenuare i suoi torti, la; diffichità 
degli eventi, la gravità delle quistioni a risolvere) la 
lealtà che gli fece accettare una missione per cui fhon 
era preparato, e di cui non aveva potuto scandagliare 


«mai detto di sperare quando io non sperava...» Qui 
il presidente si ritirò precipitosamente per dar sfogo 
ad un pianto dirotto, e più non potè proseguire, 
P.S.Al cholera infierisce, e morirono a quest'ora più 
di 2,500 persone del cholera solo. Da due giorni l'at- 
mnosfera sì è rinfrescata, e la mortalità diminuisce. 











Rowa, — Noi raccomandiamo;agli statisti .e. agli cco- 
nomisti Ja lettura della seguente 


NOTIFICAZIONE. 

















generale di cavalleria. 
Hess n. pi 
generale d'artiglieria e 
quartier mastro, 
Miniasa n, pi 


Datario Mevis, ma; p. 


Gruserne Cattoci, msp. 

Aspnia ANTONINI, 72, p. 

E. Cavepauis, in. pi 
Nel giorno 24 andante succederà la resa della piazzà 

e dell’estuario nel modo seguente; 

I, Partenza da Venezia dei battaglioni Lombardi e dul 
Veneto comandati da Meneghetti per la terra ferma, 
cioè via di Fusina, 

Il. Occupazione «dei forti nel giorno 25, cioè S, Secondo, 
Piazzale, S,; Giorgio, S, Augelo e quello della sta- 
zione della strada ferrata, 

IL Partenza dei corpi Eu 
via di Fusina, 

IV. Occupazione della città, consegna dell'Arsenale e 
della flotta nel giorno 27; riunione degli ufficiali al 
forte del Lido. 

V. Partenza deî corpi Friulani, del Brenta e Galateo 
nel 28, e dissoluzione dei 2 reggiment 

VI, Occupazione di Chioggia, Burano e rispettivi, cir- 
condarii nel 29, 

VII. 30 agosto, partenza dei Napoletani per la via di 
mare, ed ocenpazione del forte di $, Nicolò e del 
Lido, 

VILL. 31 agosto, partenza degli ufficiali e consegna del 
forte del Lido. 








ancì e del Sile il 26 per la 


























Fmenzé, 23 agosto. — Il governo Toscano ha div 
vari confilonieri del cessato governo rimettendo gli au- 
tichi o surrogandovi dei nuori. 

- N granduca ha dato la gran croce di ‘S. Giu- 
seppe ail card. Autonelli pro-segretatio di Stato pontificio, 
e la croce di commendatore all'incaricato di affari-del 





esso 





Papa în Toscana. 

Ieri l’altro la corte di Gaeta, dicesi che facesse 
esprimere al governo toscano le sue lagnanze contro 
la stampa fiorentina, il di cui linguaggio sugli affuri d 
Roma dispiace gravemente a quella corte. (Riforma) 





Roma, 20 agosto. — È stata pubblicata una notifi- 
cazione della cominissione governativa con cui si sciol- 
gono i corpi franchi e guardie civiche mobilizzate i 
tutti gli Stati pontifici, e così pure tutti gli ufficiali ge- 
merali, quei di stato-maggiore e di compagnia, gli aì 
tanti sotto-ufliciali, qualuuque altro graduato e gli ai 
impiegati amministrativi non statisti © 1 Ì ati 
da tre anni, i quali il 16 novembre 1848 ron Appar- 
tenevano ad alcun corpo di' linea, coinpresi i corpi de 














tutte le complicazioni; finalmente la sua buona fede, 
cui nulla può rivocare in dubbio. 

Ma, avuto questo riguardo alle considerazioni perso- 
il consiglio di Stato rnancherebbe alla sua missione 
a nome delle regole di governo, di cui è deposita- 
non proclumasse ‘altamente lo stretto dovere che 


endo ormai intollerabile, che voci sparse dalle arti 
maliziose de'sovyertitori dell'ordine. pubblico, e de’ ne- 
mici della pubblica quiete, col peryerso, fine di toglier 
credito al valore de boni garantito colla. notificazione 
della commissione governativa del 3 correnie agosto, 
ro Isse | È s di ehe | possano mantenere tuttora viva Ja perturbazione e l’a- 
hanno tutti i servitori dello Stato di racchindersi nei | gitazione negli animi de’ detentori de’ boni medesimi, 
poteri di cui sono investiti, d’ubbidire scrupolosamente | Con sommo danno di tutte le classi delle popolazioni 
ille istruzioni che ricevono, e lu grave risponsabilità/u l è specialmente di quella de’ cominercianti, ad onta della 
che incorrono coloro che, rappresentando la Frantia | solenne assicurazione data dal soverno pontificio di vo- 
all’estero, osano impegnate la sua parola contro la sua | Jerne mantenere il' corso legalmente coattivo; secondo 
volontà conosciuta, in assestamenti che possono lederne | }a riduzione\ultimamente e definitivamente stabilità iiella 
l'onore e la pace del mondo, notificazione) suddetta, si dispone quanto segue. 
Segnati Vivien relatore — B Ait. 1. Chiunque osasse d’ora ia poi ricusare Ji boni 
rappresentante: di qualsiasi valore, circolanti legalmente in wirtà della 
t u del. mentovata notificazione; ovvero accettarli soltanto, per 
pace universale giunsero ieri qua da Boulogne per as- | un valore minore di quello garantito dalla medesima; 
ini gubuta cl'ebbe luogo a mezzodi nella sala | sarà punito colla multa dagli scudi 10 ai 50 e con uu 
di S. Cecilia. = | | mese di carcere, a seconda delle circostanze, ed in caso, 
I ministri degl'iuterni e delle finanze ayevan dati or- | di recidiya colla detenzione di mesi due, € colla inulta 
dini per dispensarli di prender passaporti e far Visitar | dagli scudi 20 dî 100; i 
i loro bagagli. | Art. 2, I venditori di generi necessari ‘alla vita, 
Bons pr Panioi, 22 agosto.— Il dispaccio telegrafico | specialmente commestibili, che si rendessero colpevoli 
| che anuunzia Ja sommessione degli Ungheri a’ Russi, | dello stesso rifiuto, sararino puniti come all'articolo pre- 
provocò ier sera al Passage de l’Opéra un movimento |fitedente. 
di rialzo nei 5 0j0 assai sensibile. Stainane la disposi= € La pubblica forza vigilerà accuratamente’ per li os: 
zione è ancor migliore. Se non si fossero realizzati be= [fservanza delle suddette prescrizioni; ve d’appresso la 
neficii si sarebbe toccata la cifra di 90. Alcuui dubi-dfdenuncia delia medesima? forza, o di chiunque fosse 
tano ancora dell’autenticità del dispaccio. telegrafico ,{fSciente della contravvenzione al disposto nella presente 
perchè non trovasi iuserito nel Moriteur, ma i gior= hotificazione, si procederà in via sommaria dall’ufficio 
bali tedeschi d’oggi confermano la®nuova. A contanti (giudiziario della polizia alla verifica dell'esposto, ed alla 
| Cowparativamente ai corsi dì chiusura d'ieri, il 5 p. 0j0{fPunizione de'contravventori, } 
sì chiude a 89,85 con rialzo di 15 cent. e il 3 p. 0j0 Dato dalla nostra residenza nel Quirinale, li 22 
a 54,60 con riulzo di 50 cent. “Ijagosto 1849. dig 































uLaY (De La MEURTHE) 





— Settecento membri del congresso degli amici della 





























Il vice-camerlengo di S. Ri Chiesa 
ministro dell'interno e polizia. 
D. Savesti, 


— Gli agenti della prefettura di polizia jetì esegai- 
rono l'interessante arresto dei nominati Domenico Pinza, 
finanziere a cavallo, e Pio lantihi, tenente della stessa 
arma, accusati di corteità negli assassinii di più ecele- 
siastici nel monastero di S. Calisto. 

Pimoi, 23 agosto. — Leggesi nell’Opinion publique. 
— li signor Luigi Napoleone Bonapaite è Stato. più 
os-f} lunga e seriamente inalato clie non' siasi detto, La ina- 
sutb, si è arreso con tutte le sue forze a Arad, il 13f| lattia che lo attaccò a Roano, e avea tutti i sintonii della 
agosto al maresciallo Pashewitch. {| colerina, continuò dopo il suo ritorno a Parigi, € l'ob- 

li corpo del generale Bem era stato distrutto dall| Pligò a star in letto, quando i giornali fo dicevano per- 
general Luders, I amente guarito. Ora questi sintomi sono spari. Il 

- Ecco alcuni! dettagli somministrati da una lettera || “nor Bonaparte ‘andò lunedì a visedere a vSte0lowd, 
alla Patrie, datata da Va 


via, | stato messo a sua disposizione dal ministro dei lavori 
& Questa mane 16 agosto , il principe ‘Teodoro “al 


UNGHERIA, - 
il 24. 





Dispaccio telegrafico giunto a ‘Parigi 








Ti : : Berlino, 19 agosto. 
nta di Francia al siguor ministro degli affari] 
Il conte di Beckendorî, aiutante di campo dell’inu= 
peratore di Russia , giunse da Varsavia Questa not 
incaricato di annunciare al re di Prussia il 
della guerra d'Ungheria. 
Gorgey, divenuto dittatore dopo la partenza dì K 











tei 
termine 
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di 















il) Vedi più sopra il Processo verdole della resa. 





















































pubblici, il decreto del 
gnato altra residenza al 
l'Eliseo. 


Panic1, 23. agosto. 


| presidente che il palazzo!‘del 


Le ultime nuove di Piemonte 
aveato resi fermi î fondi pubblici stamane al Passage © 
dle L'Opéra è durante la prima parte della boîsa: rima x 
dalle ore 2 delle vendite seguitate fecero piegare i Stnt 
ei 3 0j0 che restano în ribasso da ieri. Gli sj ccula=" 
tori al ribasso avevano fatta correr voce che il piesiz 
dente: fosse assai malato e la sommissione degli Und bi 
gheri non certa; non ostante le ultime ‘nuove. Queste 
Soci non lanno fondamento, ma tuttavia ebbero qual 
che influenza alla borsa; A contanti, comparativamente 
si corsi di chiusura di ieri, il 5:00 si chiude = 89,46 
con ribasso di 45 cent. e il 3 0/0 a 54, 40 con ribass@i 
di 20 cent. Di 

Uxonena, —I giornali austriaci parlano con mol 
modestia delle loro vittorie contro gli Ungaresi; PUa 
gheria non è vinta, dicono essi, l'Ungheria si è volo 
iariamente sottomessa: e non osano confessare chetil 
loro successò è dovuto ai Russi, i quali sotto Tudf 
disfecero Bem nella Transilvania , e sotto! Paskewilek 
ottennero nell’ Ungheria un successo decisivo. Sembiti 
però che le fortezze cedute nno ocenpate dagli 
striaci } ] quali ocenpano già quella di Arad; nulla 
ineno ora che la partita è vinta l’Austria pensa al pi@ 
che deve sborsqie per le sue comperate vittorie dt 
Vieilia la situazione non pare. migliorata; spen l'aa 
guerra civile, resta; pur sempre in'casa lo straniero 
tente e vittorioso, L’odio tra Austriaci e Russi comi 
a sfogarsi, ed in varii luoghi si venne a yie di 
Così il 12'în Cracovia vi fu tra le due guarnigioni 
rissa in cui due soldati rimasero morti è diyel jp 







































— 1 fondi a Vienna restano stazionar ti 
Il Soldatenfreund ha da Raab che le pstlità Fninal 
a Komorn sono per intanto state sospese. TI 
La Presso asserisce all'incontio! che il | conte Gyultgé 
abbia concesso a' quella guarnigione tre giorni poi rette 
dersi, portando probabilmente a sua cognizione gli ul 
timi avvenimenti decisivi. tali 
Troviamo nella Ost-Dewsche+Post due documenti, e I 
quel periodico afferma autentici, tuttochè manchinod 
data e dell'indicazione del luogo, d’onde furono ematiati 
Ii primo è un proclama di Kossuth, con. cui dich 
che l'ulteriore esistenza dell’attuale governo ungati 
potrebbe che vecar danno al paese. Kossuth e è tini 
si dimettono deponendo il potere nelle mani di {f5) 
il quale, nell’assumerlo accenna nel suo proclaù 
aver intenzione di trattare e di sottomettersi, e chiatatift 
le popolazioni a uniformarsi alle disposizioni del cielo? 
Dotnani riferireino per intiero questi: importanti’ dote 
menti, AGM 
Si conferma sempre più che Géòrgey aveva giù di 
lungo tempo delle pratiche col priacipe di Varsaviap, 
nulladimeno non v'ha niente sinora che possa. ma 
chiave la fama dell'illustre generale, il quale; così faedft 
cendo, ebbe senza dubbio in vista il bene dei suoi com N 
paesani. D'alonde sembra che abbia ottenuto delle 
condizioni accettabili, e che l'Ungheria contiuuerà pur) 
sempre ad avere un'esistenza sua particolare. pi 
View, 20, agosto. — La contessa Nesseltodle, mogliet 
del ministro russo, morì d’accidente in Gastein dove! 
crasi recata per fav la cuta dei bagni, ) 


pui 








































































































S. NICCOLINI gerente, 


VENDITA DI, STABILI, } 
Proprietà signorile ‘a Villarbasse, ‘a due ‘miglia da 
Rivoli, composta di un'elegante palazzino di soda eo a% 
struzione ed in buonissimo stato, di giornate num. 94,0 
venti delle quali, circondanti il palazzo, sono cinterg 
muro, 1 
Queste giornate sorio coltivate a prati, campi, al-i8 
toni e boschi. Di 
Il reddito delle giornate è caleolato dalle 4 alte BI 
mila lire. Ri 
L'estimo totale tra le giornate cd il palazzo, vennei 
portato a lire 274,665, cioè palazzo e dipendenzei 
lire 120 mila, i beni 144 mila. 
Per le opportune richieste dir 
giornale il Risorgimento. 

















‘ersi al gerente d 





si 

Proprietà di novecento giornate a quindici might 
di distanza dalla Capitale;.in pianura, adacquabiliy da 
vendersi in complesso o separatamente con more! 
pagamento; divigersi al gerente: del giornale; il 
sorgimento. 











AVVISO INTERESSANTE. 
La damigella Rosalia De-la-Garde di Parigi ha Jos 
nore di prevenire il pubblico, che ella possiede un'a@ 
equa che ha Ja proprietà d’impedive la caduta dei (ci 
pelli, come pure di farli infallibilmente ‘crescere, sull 
teste divenute calve in seguito, a solferte malattie, LASA 
stess’acqua , siccome quella che fortifica la radice AEM 
capelli, impedisce così anche che divengano bianchi Mi 
e lungi dal ‘poter comunque nuocere alla salute, dessal 
ha auzi la virtù di liberar dal mal di capo le personef 
che ne fanno uso, e gaaritie intieramente’ da quel cast 
lote cocente cui molte vanno soggette; specialmente 
quelle che sono calve, i 
La damigella De-la-Garde., oltre al poter: produrre 
non poche dichiare statele rilasciate ‘in aleambtetttà 
della Francia da persone” notabili che avendo usato di: , 
tal’acqua ne ottennero il beneficio che desideravano, 
avendo dessa già operate diverse cure in ‘Torino , po 
trà, accennarne le, persone, essendone stata da esi 
autorizzata , per. maggior soddisfazione degli accorrenti 
ove volessero prendere presso le medesime particolati 
informazioni, <a 
L'inventore di tal'acqua fu il dottore Rakesky! cele 
bre medico polonese , il quale fece dono del secretà@? 
alla damigella De-la-Garde. Per impedir la caduta dei 
capelli basta 1’ uso. dell’acqua ‘in discorso per tre GM 
quattro giorni consecutivi; per farli poi nascere @ ci 
scere, soprattutto sulle teste calve ; se ne; richiede 
uso d’ alcuni mesi , e. per impedire che i ‘capelli. Tnet 
bianchiscano, e liberar dal mal di capo le:persone ché | 
ne van soggette , è sufficiente usarne solo di quando, 
in quando, # 
Per meglio assicurar le persone che bramerebbera #° 
esperimentar tal'acqua su quanto asserisce intorno alli 
salubrità ed efficacità della medesima, la damigella! 
De-la-Garde non ne esigerà alcuna mercede (se non 
dopo che tali persone ne avranno conseguito un rie 
sultato soddisfacente, i 
Dessa abita in Torino ,, contrada del Borgo ‘muovo, 
casa Passalacqua, porta num, 16; ‘al-2.0; piano. È 
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Tipografia FrmreRo E Franco; 
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(speranze demagogiche che sconvolg 
(O Ndell'Afemagia, di Francia, d'Italia ; una volta che la 
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Prezzo delle mserzioni, 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonno, all'ufficio del Giornale, via dele 
l'Arcivescovado , di fianca alla Madonna 
degli Angeli, e presso î principali librari 

Ver fe Provincie presso gli U/fist postali 

F. Payella 6 Comp: di Torino. 
so. 4. Bauf, libraio, 

*— L'Emporio librarie 

* — Viersenz libraio. 

Grazioli, — ia, 

©. Vicerisi, id, 
P.Merle, id. 
Capobianché, impiegate 
postale. 
Padoa-Marghieri libri 
Cherbulies, 
Uffici di corri sponi. 
Delaire le Lojolva. 
P. Rolandi libraio. 
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I È 
I signori Abbonati al Risorgimento la cui Il grido che sorge più universale è più frequente, Î scatore, e lo scrutinio secreto nondiede che 46 palle | in difetto, di dottori ‘collegiati di lettere, come all’ar- 


associazione scade con tulto il corrente agosto. 
50n0 o progati a rinnovarla per, tempo, se non 
‘vogliono soffrire interruzioni nella‘ spedizione 
del Giornale» 





‘TORINO 


27 Agosto 
UNGHERIA. 


Non v'è più dubbio : la causa ungherese soggiacque: 
due anni di sforzi prodigiosi, di lotte incessanti ed 
accanite , di. sagrifizi nobilmente intrapresi e forte- 
mente sostenuti non valsero che a render pel mondo 
celebrato il valore magiaro; quando le grandi cause 
riescono a tal esito, gli è importante ricercare come 
e, perchè, Molta parte della guerra ungherese e delle 
interne condizioni di quello Stato è avvolta per noi 
nelle tenebre. Ne sappiamo solo quel tanto che i gior- 
nali di partito venivano rivelando collo svolgersi de- 
gli eventi, Quello che par certo, si è che Kossuth 
‘avendo abbracciato dapprima la causa dell'Ungheria 
nel senso schiettamente nazionale, 0 per forza di 
eventi irresistibili, 0 per facili lusinghe di partiti, Ja- 
sciossi deviare ‘da essa, è andò fino a dichiarare la 
repubblica e spodestare la casa d'Austria. Da quel 
punto si formarono interue scissure , e Kossuth tro- 
Vossi inve parabilmente legato alla causa d’altri partiti 
che ‘turbavano la prima ‘idea dell’ungarico riscatto. 
(Una volta che fu provato all'Europa, come intorno 
‘al vessillo magiaro si raccogliessero egualmente le 
vano altre parti 





























° Iussia potè cogliere pretesto, prima a rimostranze , 
poscia ad interventi contro la prode Ungheria, e giunse 
a giustificarli in cospetto di Francia e d'Inghilterra, 
Si capì che dopo una fierissima lotta i Magiari avreb- 
bero dovuto soccombere, Non di meno tanto era il 
vigore natio della primitiva impresa, tanto obbedienti 
gli spiriti. della nazione, che malgrado questi contra- 
rii elementi poterono mettere in basso le austriache 
fortune e minacciare la stessa Vienna. Ma all’urto di 
forze molto superiori, ‘all'opera combinata d'Austria 
e di Russia, alle divisioni cacciatesi tra le popolazioni 
non potevano durare gran tempo. 

Durarono tultavia oltre l'’aspeltazione, e la vitto- 
ria che riportano'le armi confederate non è certo nè 
tlelle più gloriose, né delle più facili; perocchè du- 
(gencinquantamila Russi (tale è il computo de? gior- 
nali), dovettero ‘spendere ben quattro mesi prima di 
venire ad un risultato definitivo ;, e poi ancora ci ven- 
néro, perchè aîcuni generali ungheresi già inclina- 
vano ad accordi. Ciò mostra abbastanza quanto l’ele- 
mento magiaro fosse polenle , se avesse operato da 
solo, e sei suoi:\capi avessero saputo, prima conte- 
nerlo entro giusti confini, poscia preservarlo dalla 
lega funesta con altri: cattivi elementi, i quali esal- 
landolo un momento, valsero a precipitarlo più rapi- 
damente, Checchè sia, sei Magiari cedono sconfitti un 
campo.illustrato con tante prove di valore, dovrassi dire 
che Austria ha vinto? Passati i primi bollori,  dile- 
guata la falsa luce che abbagliò quegli statisti famosi, 
i mibistri di Vieana capiranno che quelle tali vittorie 
poco, si scostano da vere sconfitte, e che fra j per- 
denti gli Ungheresi non sono i soli a rifare doloro- 
samente i conli col passato, 

Chi vinee‘qui è Russia, e vinee non solo Ungheria, 
ma Austria, e fino ad un certo segno Europa. Ecco 
che significa esagerare i principii buoni : si fan parere 
lollerabili, e da taluni anche desiderabili gli opposti! 
Si innalza. un piedestallo all’ assolutismo di Pietro- 
luego, gli si danno diritti e prerogative che mai non 
avrebbe aspettato. Sè non che in mezzo a tutte queste 
seonfitle © vittorie, in mezzo a quesle umiliazioni dei 

potenti che per,sostenersi ancora un poco. fanno gitto 
elle stesse: primarie condizioni della loro esistenza; 
in mezzo a questo sormontare della forza brutale so- 
pra il diritto, comunque sformato e disviato da estre- 
me passioni, quelli che sono meno invidiabili sono 
cerlo i vincitori: niun uomo di cuore alto e di senno 
generoso vorrebbe essere o l’autocrata vittorioso che 
pel suoi finì soccorre alla ruinante Austria; o Vim- 
‘ provvidissimo alemanno che accetta un tal soccorso e 
A lai patti. 



































&ancora per la valorosa, benchè vinta Ungheria. E 
perchè ciò? È forse questa una delle tante illusîoni 
che traviarono ed inferocirono in'questi due anni gli ! 
animi degli Europei? No: è la voce del diritiv che 
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Î 

ha un eco immortale nella coscienza umana, è@ chè | 
sente differito, ma non perduto il suo trionfo. i 
il 

VENEZIA. Î 


Anche.la perdurante Venezia è caduta! l'estremo | 
baluardo dell’italica indipendenza: crollò ‘sotto la pre- | 
ponderante forza de’ flagelli degli uomini e del cielo! | 
L'opera micidiale del vincito striaco trove 
bilmente aiutata dal cholera imperversante, Pareva che 
invitta, e due anni di patimentì, di priva- 
zioni necessitassero a domarla tanto concorso di funeste | 
circostanze ! Essa cadde, ma onorata è la caduta, co- 
me il motivo di essa. Puossi veramente dire che Ve- 
nezia, privilegiata dalla natura di fortissimo sito; ga- 
reggiò con essa per virtù di costanza e di sforzi, e 
seppe coll'audacia mirabile dell'animo e colla gagliar- 
dia di un profondo sentimento, valersi di quella forza 
e crearsene una tutta sua, Sì, ci volle un'altezza di 
propositi così grande, una convinzione così tenace- 
mente perfetta in coloro che una tal ‘enza man- 
tennero viva, acerebbero , coll’accrescersi del peri 
colo, che hanno pochi riscontri nella storia 

Con questo solo falto mostrarono i popoli italiani come 
sieno degni di quella indipendenza nazionale da loro 
tanto acremente propugnata, ben più assai de' fortu- 
nati loro espugnatori. 





si ori. 









































E la resa di Venezia dovè seguire di pochi giornif| 
il fato d'Ungheria! La somiglianza della causa, forse 
incoraggianti, corrispondenze davano alla prima.qual- 
che fiducia di possibili aiuti per parte dì questa. Era 
lusinga' generosa, ma fallace; perocchè se la ca 
italiana dee un dì avere il suo trionfo, certo debbe 
averlo da sola italiana virtù, la quale grandemente 
risplendette in Venezia, e nel contegno mirabile della 
popolazione, e nel prudente, ma energico regrimento 
de' suoi capi, e in quella robustissima fede ad un 
principio che è sopra tutti gli assalti umani. Alcuni 
tratti da amore cieco di parte, diedero ad altre resi- 
stenze le lodi che sole andavano a questa; l'opera di 
Mazzini fu paragonata a quella del Manin! Ma di tali 
profanazioni non serberà orma la storia 

Il tempo di giudicare uomini e partiti non è an 
cora giunto, ma quando l’osservatore spregiudicato” 
delle cose italiane raccolto in sun coscienza si farà a 
riandare i varii meriti de' popolì italiani in questi due! 
0 tre anni scorsi, j soli falli che avranno un pro= 
prio linguaggio, i soli. tre fatti pe' quali Italia potrà! 
confidentemente mostrarsi in cospetto delle nazioni 
civili, e farle arrossire o della loro stolta connivenza 
ai forti, o delle pusillanimi loro indifferenze al 
gliarde imprese, saranno certamente quesi 




































ga: 
ile gior-. 
nate di Milano, la discesa magnanima del Piemonte 
in Lombardia, la lotta ostinata e mortale che ne seguì, 
e la resistenza veramente veneziana. 





CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 27 agosto. 


La Camera di quest'oggi ha presentato tutte le anor= 
malità che abbiamo notato dal principio delle sue 
tornate. Queste. anormalità risultano ognor più dalla 
posizione in cui trovansi il ministero e la mag 
ranza, ma dobbiamo osservare d'altra parte che tutti 
i risultati delle votazioni invece di aggravare le reci- 
proche condizioni, tendono invece a. neutralizzarne 
gli effetti. Un palpabile esempio ne preseniò esito 
della votazione per la legge sulla riscossione delle fm- 
poste. Dopo una lunghissima discussione tutti quasi si | 
trovarono d'accordo che il carattere essenziale della 
legge stava nel bill d’indennità accordato implicita- 
mente al ministero; rimaneva la difficoltà del tempo 
limitato della Commissione a tutto settembre, oltre il 
quale il governo dovrà ottenete una nuova autorizza- 
zione, ove in questo intervallo non fosse approvato e 
volato il bilancio del 4844. 

Ma anche qui.la forza delle cose dominava e fissava 
lo spirito della legge: quindi e maggioranza e mini- 
stero caddero in un inevitabile accordo; e la legge 
fu votata per inliero senza ammendameuti , quale 
era stata modificata e proposta dal relatore ìl sig. Pe- 



































nere per 447 bianche, 

Vatie erano’ le aspettazioni ‘sul risultato di questa 
Seduta, ma tutte tornarono vane, ed in complesso nui 
Erediamo che ta maggioranza potrà bensì vantarsi nà 
suò trionfo, senza che ministero e minoranza abbiano 
a dblersi troppo della sconfitta. 

Che cosa dunque dovremo concluderne? Che. la 
forz} delle circostanze domina evidentemente tutta la 















{situfzione, e che il buon senso ed il sentimento dei 


comuni pericoli si fanno ogni dì più strada nell’ani- 


mofdi tutti, e previ 





rito di parte. 
rtunò € saggio consi. 





Jomani la Camera ci 


che si accumulano. sul tavolo del 
non vi surà perciò seduta pubblica. 
ci riserviamo quindi a ritornare domani su 





questa. importantissima. discussione. per darne. una 
egmpiuta idea ai nostri lettori, ed ompagnarla 
dj tutte quelle osservazioni che ci saranno sugge- | 





dal n 





ro enterio, 
PUBBLICA ISTRUZIONI 


rogetto: di legge contenente alcune disposizioni sugli 





esami di magistero, presentato al Senato del Regno 
dal ministro di pubblica istruzione; il 20 agosto 4849. 


VITTORIO EMANUE 


Abbiamo ordinato ed ordiniamo che il seguente pro- 
getto di legge sia presentato alle Camere dal. nostro 
ministro se 





E II, ecc. Ecc, 






istruzioni 





Stato. per la pubbli 





che incarichiamo di svolgerne i motivi e di sostenerne 
la discussione. 





Art. 1. Niuno sarà amuresso agli esami di magistero, 






0 con approvazione gli esami an- 











no preso tali esami iu collegi nei 
quali non si dà annualmente il corso compiuto di filo 
sofia, prima d'essere amme: 





al magistero subiranno nel 
collegio di scuole secondarie della 
tale 





ttà, dove aspirano a 
un esame sulle parti della filosofia, sulle 
qu ardo lle facoltà che saranno per ab- 
bracciare, non verranno esaminati nel m 
l’infraseritto 

Art. 





avuto I 





stero, giusta 





art. 3. 





Si conseguisce il grado di magistero mediante 





due distinti esami, uno di lettere, l’altro di scienze. 
L'esame ttere consta di due parti, una per iscrit- | 
to, l’altra verbale; nella prima il candida 





ione 
nella seconda, previa lettura dei lavori in 





versione dall’ italiano in latino, ed una composi 


italiana ; 








iscritto, il candidato verrà esaminato sulle materie che 


costituiscono |’ insi 





gnamento letterario prescritto dalle 








leggi per tutti i collegi negli anni di umanità e rettori 
Art. 3. L'esame di scienze è verbale, e s’aggira: sugli 








elementi di logica, di metaf e di etica p 


denti che si destinano alle fucoltà di teologi 





e di filosofia e belle lettere, Sull’aritmetica, sulla geo- 
metria piana e solida, sugli elementi di algebra e di 


fisica sperimentale per coloro che si destinano alla fa- 





coltà medico «chiru e di scienze fisiche e matema- 





tiche. 

Art. 4. Ia ciascuna università si daranno gli esami 
di magistero per gli studenti delle province da essa 
dipendenti, Quelli però che avranno compiuto il corso 
di filosofia nelle provincie della Savoia o della divisione 
Amministrativa di Nizza, potranno prendere i suddetti 
esami nelle città di Ciamberì e di Nizza rispettiva- 
mente. 

Ari Tutti gli esami verbali di magi 
afforte aperte da tre esaminatori ad un solo candidato 
pei volta: ciascun esame dura tre quarti d’ ora, non 












stero si danno 





compreso, per quello di lettere, il tempo della lettura 
dei layori in iscritto. 
Art, 6. Saranno esaminatori: 





Per l'esame di lettere, tre professori della classe di 
lettere per turno, 

Per l'esame di logica, metafisica ed etica ; tre pro- 
fessoxi della classe di filosofia per turno. 

Per l'esame di geometria, fi 





a; ecc., il professore di 
fisica sperimentale, quello di geometria ed un altro 





professore della classe di scienze fisiche da designassi | 





dal consiglio un 





io. In mancanza di professori 
potrà il consiglio deputare dottori collegiati della ri- 
spettiva classe. 

Att. 7, I consiglio universitario stabilirà i giorni in 
cuiicandidati potranno essere chiamati a fare i layori 
in iscritto, e darà le disposizioni necessarie affinchè i 
giovani sieno sorvegliati nell’ 

Qualora il numero dei candidati lo esiga, il cons 
glio medesimo formerà, per dare l’esame verbale, due 
9 più commissioni, composte ciascuna di professori, ed 





guirli. 





Igono insensibilmente a tutte le | 


a. | compagai, meditarne lo spirito per con 


ticolo precedente, 

Art, 8. Per gli esami di magistero, che in virtà del- 
Varticolo 4 sì daranno in Ciamberì ed in Nizza, si se- 
guiranvo pure le norme prescritte agli articoli 2, 3 è 5. 
| Gli esantinatofi saranno arlinza’mente designati dal can- 
l'o lire a Tora ; 

Art. 9. Nulla è innovato in riguardo allo speciale 
esame di aiminissione prescritto ‘agli aspiranti ai corsi 
di matematiche, di architettura e di filosofia positiva 
(scienze fisiche), nè riguardo alla surrogazione della 
lingua francese alla italiana nei casì previsti dai rego- 
lamenti; nè rispetto al deposito per ciascun esame pre- 
tto dalla vigente tariffa per le varie facoltà, 

Disposizione transitoria. 

Art. 10. Gli studenti i quali furono prima’ d'ora ap- 
provati in alcuno degli esami di magi 
ranno il grado c 





| 

















ero, ne otter- 
I compiere gli esami nel modo per 
lo addietro seguito, uniformandosi però ‘al disposto 
dell'art. 4 della presente legge, 





|--I consiglio superiore di pubblica istruzione al quale 
fu dato dal R. decreto del 4 ottobr 1848 l’incarico di 
«preparare i progetti di leggi e di regolamenti gene- 
«rali di pubblica istruzione e di proporre tutti quei 
«provvedimenti che crederà ‘opportuni al progresso 
«degli studi» dopo dieci mesi dî esistenza, in cui col 
fervore della prima sua età, attes vi studi, isti- 
tui severe discussioni, moltiplicò le sue adunanze onde 
promuovere il meglio di questa parte. della pubblica 
amministrazione, dalla quale come da fonte deriva la 
floridezza degli Stati, e dal cui difetto sotto l’assoluti. 
smo moi abbiamo in massima parte a deplorare i di- 
sordini delle idee. e delle dottrine, e l’avvilimento in 
gui siano caduti; il consiglio superiore, dico, si pre- 
senta per la prima volta nella persona del ministro 
d'istruzione pubblica, con un progetto di legge al Par- 
lamento. A misurare l’importanza che ha o deve avere 
il suo lavoro, noi dobbiaino avvertire i nostri lettori, 
che prima che fosse messo in carica il consiglio supe- 
riore, era esistito un ministro che da solo, in mezzo 
alle ire più violente dei partiti, in mezzo alla vacillante 
fortuna delle nostre armi, sotto il colpo della prima e 
più inaspettata sventura della patria, aveva posto le fon- 
damenta di quanto era da farsi per l'avvenire. Delle 
due parti di cui consta la pubblica istrazione;, ammi- 
nistrazione ed insegnamento, egli aveva pressoché 
pletamente ordinato la prima 
più salde e p 
| tissima della 
































com- 
© fondato sopra nuove, 
ragionevoli basi una parte importan- 
onda. I due decreti reali del 4 otto 
| bre 1848, per tacere del decreto 31 maggio, dedue 
decreti del 9 ottobre, dei due del 42 e di quello del 

16 dello stesso mese bastano ad onorare qualunque 
ininistero, ancorchè sotto più felici auspizi e di più 
lunga durata che non. fu quello di cui fece parte'îl cay, 
Boncompagni. Con questi precedenti chè cosa doveva 
fare il consiglio superiore? studiare le leggì del Bon- 
nela portata, 
le. conseguenze, estricarne le applicazioni, è 
secondo la natura del risultato di questo esame, pren- 
dere l'uno o l’altro di questi due partiti, O che leleggi 
| organiche erano riconosciute buone; in se stesse, utili 
al nostro paese, feconde e prometlitri 

è, ed allora doveva aflrettare quest’avvenire; cioè 

| seguire la stessa vi 























| vederne 








venii 









collegi il piano 
preparandone a poco a poco 
almente dapprima’ la trasformazione dei col- 
i in nazionali, nel che avrebbe secondato il 
favorevole movimento e l'impulso delle provincie e delle 
città, le quali da ogni parte chiedono al ministero chie 
le loro scuole classiche vengano riordinate secondo 
0, ed a tal uopo stanziano fondi, pregano, in- 
| stano perchè ciò venga fatto nel prossimo anno; ulti- 
{ ma doveva venire una legge sull'istruzione universitaria, 
| (0) che le leggi ‘organiche sovra. citate nella sapienza del 
consiglio superiore venivano trovate difettosi 


dei collegi nazionali, 
e par 
legi r 














j 


| quel p 





inancanti, 
‘ifatte, ed al- 
ad altri provvedimenti, dovevas 
| fare uno studio critico di esse, intavolare 





l'oppur anco‘ 





gionevoli e degne d'esser 
e 








| lora prima di pa 

una grave 
| e solenne discussione sul merito di esse, e proporne 
l'emendazione. Dissi solenne : e lo dissi a disegno, poi- 
ché prima di dar mano a rovesciare un edilizio, 





al sor- 
ere del quale eransi da ogni parte alzate voci di rico. 
| noscenza e di plauso, dovevasi interrogare il pubblico 
| giudizio, aprire le porte del consiglio superiore, vs 
| dalle ombre, ii 











cui fino allo statuto erano stati trat- 
tati gli interessi della mazione, rompere le 
abitudini del segretume, ed interrogare per mezzo della 
stampa il paese, dicendo, vedete: noi non possiamo 
andare innanzi nella riforma dell'inseguautiento, se pri- 
ina non correggiamo questi errori, non togliamo questi 


inveterate 

















IL RISORGIMENTO 


RR EEN TE. 


cialî, € relativi ai paragrafi della stessa legge, più alla que: 
stione generale 
Buffa fa avyertita la Camera 
è domanda che nella discussione 
shione come va. 0 
Despine legge anch'egli un discorsa per provare che do 
vrebibe essere preferto îl progetto ministeriale a quello della 
commissione, non foss'altro che per non gittarsi cli continug | 
nel provvisorio i 
Pinelli ministro dell'interno. lo non prendo Va poroli ì 
che sopra l'insieme della legge; e sopra la relazione. I minato 
stero si erede în dovere di dare alcune spiegazioni alla 048 
mera intorno al fatto che favdalla commissione interpretati N 
come nn dubbio che si gettasse sul'principio consacrato dalla 
Statuto. 11 ministero riconosce sineeramente it principio ch 
è stabilito ‘nello Statuto, che nessuna imposta non più 
imporsi nè riscuotersi senza l'assenso della Camera ; quest 
nistro nom si | principio è così chiara nello Statuto, medesima; ché pui 
crediamo per nessuna legge che venisse votata dalla Ca 
siosse essere amtoro meglio significato. Il'ministero pettà 
creduto di fare în questi scorsi mesi esigere le impaeta le 
dirette; delle: dirette nou: fece nessuna ‘riscossione, Mi 
secondo il suo modo di vedere vi era una distimzione essa 
giale uns desune:ede nltre. sd 
Le ragioni por cui ebbe a fare questa riscossione, si n 
ganio anche nel foglio ufficiale essenzialmente sì riassunti 
inpciò. che siecame ponvi eva, ora slatonessun volo) 
Camera per il bilaricio, quaritunque questo bilaucio sì 
presentato è riprodotto dai vari ministri *che-si «rang 
ceduti, siccome non vi era stato in voto per quel bilancio, né 
un voto che rivocasse le leggi che avevano, stabilito le-fmpos 
ste indirette, queste per la loro natura di perperue dovevanb] 
pntinuare ad avere la lora esecuzione; mentre noî polevar 
così dirsi delle leggi che portavano la-tassa delle imposto die 
rette, perchè anche secondo il- sistema antecedente quella 
tasse venivano annualmente imposte, sicché alla fine di di 
combre usciva un editto reale, il quale stabiliva ehe le inagio8 
ste dirette si sarebbero percepite secondo le-norme elem 
sare in cui si erano percepite nell'anno precedento. Fer qu 


i di magistero, se dite ciò che non sì può capire. 
i dove sono negli antichi collegi quelle tante di-- 
ed indigeste materie? Dio buono! ìvi non si 
è che un podi magro latino e pochi trattatelli di 
non parliamo di storia, di geografia e di altre 
sonzi: vanità 


det: fanatimo spera) eso 
Infat 


sparati 
P 


î i irsì dalle superstizioni e 
inconvenien rentirsi lalle uperstizioni 


; ro laogo 
in fatto d’ impostori che wol- | 


hi aleuni malati. | 


ip] che pur troppo chi» 


ndo la censura fos 


di questo modo di prodellerà 
generale si tratti la que. -4 


fi 


segnate per 


> tawinatue studi 
ovat 


filosofia; 
è che furono @ sono ancora olio pei 
)par persona, e su cui non cade nessufi esaiit: 


credevano che ai professori di rettorica è di 
razionale fosse utile un pf di 


er le ragioni: fini 7 


avrebbe accolto eon titudine ancì Noi 


filosofia, come 


voi proposti. Nè doyea ostare contrastà È 
olo di geo ; 3 3 9 
CINE i esami, che su que- Fin adunque con questi sutterfugi, parliamoci 


liaro, Se volete fare opera lodevole, voi, consi 


ami 
Wo 6a : e per noo parere ba, 

poichè il bell î L ù àÀ i i È Iai 
a ‘ » vengono dati ne’ collegii da loro medesimi, 
di cui n 


l'uomo # RIFF na 
edevamo per altra parte. che un po) dir logica 


dn eriore, dovete pregare, Supplicare il iuinistro di ri- 
re il vostro lavoro, 
ed opportuno di 


ordinare, vo*dire, l'istruzione primaria, € secon- 


MERI SII cn necessariu a tutti indistintamente, come di till | il progetto malragurato, 
bisc 


I 
nciarne un altro ben più 


I gno di stadiare'| utile 
li stato .cert id i 
teole urale, 0 ci questo, 


un che | 


ima metafisica; atutti poi i | daria nel 
; scienziati eredes | torrà an po'degli ozì autunnali, pazienza; 


, loStadio | penso. del tempo: perdato; ‘che se il 1 


po’ di} 7 
senso pìù sopra dichiarato: e se questo vi 


a in com- 


con un.nome solo si. chi; 


perfezionare il suo lavoro; nè alcuno») solo si | 
Er colì, i celebri e gli ig 


ue de 
che 


tarsi € 


i vamo necessaria la cogniz ovefiunora! 
Siccome adunque non consta ch lagiasse alla vostra proposta, noi ci rivolgeremmo al- 


badate bene di discuterla 
inonia prima di menarle 


della propria coscienza, n matematico per & 


conoscere le soluzioni a 





upato di rifommne della 


" È TÌ n 
, resta a conchiudere che eg 


riore siasi 


sémpio noi: potesse va al Senato, e diremmo 


Rea lì arduî problemi di gia e di Plana se indb | seriamente, e non ceri 


buone le rigioni del consiglio superiore; e Se finalmente 


per 


provi. Lust che ll: torniamo 


| cnosceva’ Helipari si problemi ‘ancora più ardui bile 

FISSI Ì ioni razionali è rivelate di essi clié & Wà-la fil | nemmeno quest'avviso bastasse, ci guarderemmonbene 
che ‘un fisico, un naturalista | di appellarci alia Camera dei deputati, convinti che delle 

razionalmente la difi- | ragioni recate contro il progetto me hanno» di troppo; 


del diiemma; egli deve i 7 
n } “ 1 n È n ani 
1 deve rouedere i, preparaz 
dadi PI È e gione; 
che: speciali: lo fece? amolo, uno in mano i 

- LA li conoscere 
il primo, progetto, di 1 che esce; dalla sua ollicin 


sostanzia tie rerreerrenià 


TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI, DEPUTATI. 
Progetto di legge relativo ai soccorsi ugli emigrati 
italiani, presentato dal: ministro dell'interno nella se= 
dura del 25 agosto V8K9: 


fb 


attribub, la } 


rfoza uti e fra_il corpo e jl’inîni: 





iene nuove! dispostzionispugli ‘èSsari di magi i po. e jl — 
esso tontiene nuov pstzioni. sug RE E dll agosto i divivi 
stero, Ma come? per r 


Han 
: {ui | Contingeoza del mondo, e come lo spirito sì rivela@iella 


piuttostochè là ci vuole una legge? peristaccare,l’esqme | 
di lettere da quello di filosofia ci vuole 


ilire che una paite, di, questo esa 


materia, c come la .sapiénza che si scopre nel @dato 


a legge ? per r da 
una (6889: PET | nio possa ‘essere chè divina.‘ Noi credetamio che ad un 
stai e si sostenga MEI 1 i nedicò! non fosse! iridifllerente lo ‘studio vlegli um af- 
T Contesto dn Era ei 

® | felti ced il gioco dell passioni; lu’conosdenza delle leggi 


figa te di } 1 
collegi; un'altra all'università ci vuole runa seg 


t a post erenza al con reriore x 2 5 h 
tullasipa poste, aitenena,-DÌ j dellò spirito umano, specialmente (vde' doveri ev dei 


ini se lo presiede, noi non.sappiamo vedere que- ù 
INBIRFOREhE Ja presiede,; nob,non,#APE Ù mezzi, di adempitlì che sono le cousolazioni nelle untane 


I 
vede 


sta necessità.» Ma postoché yi)fosse, 6 ella questa una 


leg 


ruaria, secc 


sventure, veranze uniche .inscui s'aflida chi 


« Signori Poputati, 


«Lolla leg 1848, il Purlamento nazionale 


gegaiagiontta Jioedine mel veti ettazione PET innanzi a ire Ja scena del mondo. Noi credevano | 
xdatia, uniyersitgr gechi migliori [51% fo uariA. 
che fosse 


maestri elementari di questi ineschi 
che 


IL re trecento lire di pen 


lè condizioni de 


iloti dell’ insegnamento? tolga gli assurdi 


lavorare novant'anoi per 
Hone? di dover ‘sputare i polmoni per tutta la vita per 


finirla in uf ospedale?! È una legge che istituisca scuole 
i 


Jatì 5 anoltiplichi; 60m 


che 


tecniche o professionilli, che « 


pleti l'inseguimento speciale ne'collegi nazionali, 
trasformi. in alti, istituti; in università di; altro. ge 


le 


Genova e della, Sardegna, 


sovere, le, istecchite, Je fantasniagoriche univer 
I ’ N 
Èmulla di tatto. queste 


vua microscopica, unn omeopatica legge suglivesami di 





nostra ione. Noi credevamo tutto questo cd altro 


sso genere: ma il progetto di legge ci 


fa quasi sospettare d'esserci ingameti. 


Eh si! Lo studente di matematica, di fisica, di nie- 


dicina non verrà più esaminato entrando nell'università 
sulla logica, metafisica ‘ed etica e viceversa, sul calcolo, 
sulla 


metria ye; sulla fisica mon verranno più esami- 


pati gli allievi-professori di lettere. e di filosofia; gli stà- | 


denti di legge, gli studenti di teologia, ed a proposito 


di questi ultimi il progetto di ge mi fa 


ecessario informarsi un po) a fondo della | 


accorgere | 


| 
Ì 


ussegnava a questo ministero la somma di live 200,000 da ini 
putars soccorsì, e ere di mezzi 
di sussistenza gli emigrati italiani che la guerra dell'indipen- 
denza, iniziata dal magnanimo re Carlo Alberto, obbligava 
al abbinilonare il suolo nati», rifugiandosi in questa parte 
della Penisol 


esclusivamente in provs 


Tale fondo essendo da gran Lempo, esaurito, il governo, di 

M. per non abbandonare nell'alflizione e 
nell senza Îl benchè menomo conforto, fu costretto 
di prevalersi di altri fondi, onde far provvisoriamente fronte, 
le continuare al provvedere alle emorgenzed aî bisogni i più 
urgenti dell'emigrazione suddetta che ancor trovasi mei regi 


labli,.genor 


sì 


miseria, 


ste adunque era necessario sicuramente che vi fosso nugti 
ge. perclià non vi era più nessuna Vegge che continuaaset 


le; 
in 


le 


se 


Vevano quelle intendere 


sì 
al 
il 
" 


ala 
vigore. di, 
Per \e imposte indirette invece, Secondo) l'antico sistemi 
loggiavevano un grado di perpetuità: mu ne veni a per gone 
guenza che non essendovi stata un'espressa Tevoca, sì 

noora in vigore. A questo ra 

univa quella della necessità. Si trattava di daver far Fronte] 
lè spese dello Stato. Sicuramente mon potevaza ciò; lofminti 
governo senza usare de'mezzi che lo,Stato stesso produce 
voto della commissione fece vedere chela Camera, alt 


meno la commissione aveva creduto diversamente, è 
credeva che neppure per queste circostanze, le quali sod 
assolutamente accideritali e temporarie 0.che non si, possi 
più riprodurre perchè siamo entrati, nel sistema, costituzi 
nale, il quale d'anno in anno determina le imposte. Però mil 
pare che la commissione stessa ha riconosciuta la necessità 
di riscuotere per far fronte ai pesi attiali. (E 
Del resto il ministero dal momento ché la commi 
impugnata questa sua idea vele necessariamente 11 dubbio, 
yode.che da sua sicurezza poteva forse (essere meno osaltay 
epporciò esso non dissenta dal ricevere quel bill d'indennità, 
come si suol dire, secondo che la commissione viene. èssuat 
stessa proponendo. g 
Risponderò poi hrevemente, poiché non era presente il 
ministro delle finanze, alle ossefvazioni chò fegero î'prect all 
denti oratori, co 
Le osservazioni del deputato Parola sono dapprima dirette 
a dimostrare come possa forse essere dannosa l'emissione di 
livni del tesoro: in quanto a questa quistiohe, 10 non dubitama 
ili asserire che essa è inutile al di d'oggi, percli&non è all) 
l'ordine del giorno. Fece lo stesso deputato in seguito voli 
perchè il ministero non pagasse con; boni del tesoro, gli stia 
pendi minuri di lire due mila, e questo voto io erelo che È 
stato anticipatamente riempito perchè così fatti stipendi 
gavono in biglietti. 1 
i riferirò ora a quanto asseriva i) deputato Brunet 
quale appuntò il progetto ministeriale perchè non, stabiliti 
la qualità delle imposte di cui si chiede la‘ riscossione, 
stimiamo a tal proposito che nello spirito del pro] 
che si era presentato ‘dal ministero. questa qualità 
era implicitamente espressa, perchè secondo questo progetto 
si addimanda l'approvazione dell'esercizio del bilancio: atl 
e [passivo qual è presentato nel numero e nella misurati 
portata. Nel progetto si dice espressamente, nel Limite d 
entrate e delle spese in esso proposto. Dunque la. qual 
si trova in questo bilancio Ù 
A ciò faceva un'osservazionela quale è giustissima, per 
parte, il signor Brunel, che siccome il bilancio passivo M 


che avevano finorà una 'tondellità di ragione quei buoni 


Stati 
\vuto quindi in considerazione Je spese già fatte per si- 
mile oggetto, le ‘quali  approssimativamente 
iscendono già a I. 60m., e quelle che ancora rimarranno a 
li, studii superflui ed estranei! farsi pel volgente anno; malgraito che il: numero degli ‘emi. 
girati sia algnanto diminuito, tuttavia io eredo di dover chie- 
dere al Parlamento un nuevo credito, di L. 400m.. il quale 
“mio dire ché forse questa | Potrà bastare a far fronte a tutti i, bisogni dell'emigrazione 
|Wuddetta, ed a quest'effetto vi presento il segue 


ti} 
Sidi le 


stero! 
Veramente noi, non 


TRAE Ku op vescovi che'dispensavano i \chierivi dall Xtudio degli 
"as credevamo che; ci volesse la | clementi di mateniatica e di, fisica, I consiglio. supe» ihnporistità 
sapienza di tredici luminari, deli uiliversità e d'un mir | sore Vha capîtà © wiiolifai guoilugnati detnpo si ‘mosti 

nistro, che: ci volessero dieci sanesi di indefesso lavoro; | ;:ovanetti, cacciar wia 

dii gravi meditazioni pel far dieci. articoli d’ uno lrego- 


alla futura loro professione e che ciascuno faccia il suo 





Imnento! voi miglior concetto dell’ unana 


attività | 


avevamo 
| mestiere 





Però ad esser giusti dobl 


Però quel che èvatto è Fatto;î dicci mesi mon pos | noi è 


inteazione! del consiglio’ superiore;! l'esdme Mi 
sono. più tornare addietro, e direval consiglio! supe= | tutta questa roba eSè, e c'è proprio! nel' progetto di ge 


VITTORIO RMANUELE 


NEL SARDEGNA EG 


riovei riluteci!! Vediamo dunque se que 


igge 


legge! prot | legge, ma dove si darà? Sì darà ne’ collegi ‘ove î gio- Le 


blematica sia buona în sè stessa, Polta la forma degli | nni hanno fatto il ‘corso, tolta un'eccezione sulla quale | no 


esani e le eccezioni, essa striduce # due «disposizioni 


uon è d'uopo d'insistere. Ora posto che c'è vediamo i).} è # Attesochè il e 


aperto colla de 


renito straordinario di lire dtigento mila ; 
privicipali; 1.cal' richiamo degli: esami del ‘magistero | yatore di questi esami. Domando io: perchè volete i 16 dicembre 1848 al ministro dell'interno 


all'università: 2, A' dispensare dall'esumià di Jogicay me» socgorsiad 


migrati italiani, d inscritta nel bilancio! del 
detto anno trovasi prima d'ora interamente cousanto; 


re all'università gli esami di magistero? Forse | PT 





tafisiva ed etica; come purte ; del inagistero; gli stu | perché si duvano bene nelle provincie? Apparentemente 


dea satenap/ Gsvelretoi viceversa « Ritenuta la necessità di regolarizzare i pagamenti in via 


prom 
provinciali in eo 


no, Dunque perchè ivi non erano sullicientemente sèrii Ti 
sorìi, stati eseguiti perlo stesso oggetto da varie casse 
ato credito, e di provve» 
| ilere ancora » contimili sussidii ; ‘che tuttavia devono distri: 
| batirsi ad essi emigrati italiani; 
1, Abbiamo determinato e determiniamo quanto segne : 
Il nostro ministro tario di Stato 
per l'interno è autorizzato a chiedere ‘al Parlamento nozio- | 1 
diate senza serietà ed applicazione, bastano ‘se’ siano | nale mn supplemento ali veredîto straordinario» di live: cento- 
+ mila da applicarsi.al bilancio del ‘corrente anno 1649, per 
| oragarne la summa nei.sussidii prima d'ora corrisposta, e 


a dispensare dall’esime di matematica erfisica. gli sta- | sreri, Danijae perchè non erino ivi uno '$timiolo bhita a i 
À Jelle scienze Ù è . rà enza al suenunti 
denti delle scienze razionali. bastabte n far applicare convenientemente i giovanetti. A 


Sul primo: puuto, non abbiamo a ridir nulla; L'antico | Dunque perché'il sapere ivi acquistato ‘era’ più d'ap- 
inagistrato della Riforma dopo aver dispensato gli stu» | parenza che di sostaiiza. ‘Alla buon'ora: sitmod’ae- 


guiano lc illazioni: dunque le inaterie degli 


denti affidati a corporazioni religiose di, rev rl Godo: Bros Miicrio nico dei 
niyersità per l'esanze di magistero, dovette per logica | esami da cui dispensate i giovani, bastanò sé Siano Sta- || 
illazione permettere che esame che apre. la porta di 
dell'università si desse nelle proviace ; quiudi abusi | cognizioni d'apparenza e nou'di sostanza. Veda un po 





senza five, professori che facevano la \ripetizione lungo | j1 consiglio superiore sé sitino ancora d'accordo. Forse 


gli 


alunni all'esame: che davano  eglino stessi giudici. e 


anijo , e una ripetizione speciale. per preparare tuttora da corrispondersi in favore degli emigrati italiani în 
conformità delle disposizioni «ella Te, 16 dicembre 1849» 
La Comera intende l'argenza di questa legge, ed in conse- 


uenza spero vorrà come tale decretarla 


no. Dunque senza forse l'esame di magistero non va 


parte ; infinite raccomandazioni», ; pettegolezzi ; sospetti 


| 
i 
dimezzato, i 
| 
Per Î 


il | ne contrappone degli altri. Ecco le sue parole; x il!yo- 
spettatore % il 


arte, infiu £ a questi nostri serupoli il consiglio superiore 
di parzialità effettive ) nessuna, tema siegli alunni, un 1 i bi Ù 


esaminatore mandato da Torino ad essere TERRI 0 ARPTSCOR: pane 
lere che i giovani non ancora giunti al pieno svol- | 


impotente 6 connivente a. questi sé quindi, di- | 


sprezzo dello studio, ignoranza, ozio; e vizi, e corru- 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 27 agosto 


gimento delle facoltà intellettuali, ed appena gustati | 


i primi elementi delle lettere e delle scienze si ten- | 


zione nella prima gioventù. Santo diyisamento è dun- pra 
zione nella p groveni Li ” tai « dessero ‘atti a ben connettere nelle loro ‘menti fatite | 





que il richiamo di questi esami all'università. Ma no- Presidenza, di Lonenzo Panero, 


si Pi $ si A Î 
« disparate ed indigeste materie, e concèpirne giuste | 


liamo, solamente , che, dopo. che. i professori (vegolari 


| Processo verbala della seduta precedente. Sunto di peti- 
i grazia, prima di abolire | $ Discussione sul prog etto di legge redatto dallo 
è di mutilare gli ésaibi di magistero, conincistefa ni | COMMissione per autorizzazione al governo di riscuotere 
se ini dieei oil undici ‘anni ‘di stadio Meet | |! tosto: — Leggonbi signori Parola. Deblonay è De 
7 SE 7 4 È spine.— Parluno i signori Gastinelli, Cadorna Carlo, 
i mon giungono ad un sulliciente svolgi- |”, È io.Jaci d, Montes Jil 
en aoinaeotia A ntalagli. Gue : | Pescatore, Brofferio.Jacquemoud, Montezemolo, Guillot, 
7 7 tuali, qual ne è la causa e | valerio, Ceppi. — Ponza di S. Martino. — Cabella, il 
gpl ministro dell'interno © quello delle finanze. — Propon- 
gono emendamenti è signori Jacquemnud, Brunet e Brof: 
ferio. — Tutti respinti, — Serutinio segreto. — Appro- 
vazione del progetto con ANT sw 155 Contrarii 16 


«idee, stancava ed atterriva senza alcun risultato gli 


3 star È questa indicazione di quotilà. A ciò rispondo, mentre ti 
i ingegni più felici». Ma, 


nosco che è vero che*vi sarebbe mancata l'indicazioni 
osserverò che siceuine il ministro delle finanze pre: 
questo bilancio si era riser 


no stati privati dei loro privilegi i cadevano .da sè oni. 
tutte le conseguenze de'medesimi, e che mon ci voleva car 
nta 
uto fra pochissimi giorni di più 
sentare anche il passivo, se la:commissione non credeva nl 
cora di dare il sno parere sino a che avesse questo  doCiei 
imento poteva sospendere la sua rélazione fino a che fuSs0] 
presentato questo bilancio che sarebbe fra poco tempo pre 
sentato, poichè sento dal ministro delle finanze che fra due; 
giorni, sarà presentato. L'alti'obbiezione che faceyasi al pros 
getto della commissione:si è che manchi in esso Ja disposi 
zione per cui si autorizza il governo a dare i provvedimenti 
che occorrono onde li raoli delle imposte siano pure eflet. 
UWmnati: questo è vero, e credo che nella discussione, comunq, 
si addotti 0 l'uno o l'altro progetto di legge, occorrerà. ripili 
rare a questa ommissione; queste. osservazioni sonovle sal 
che il ministero crede di dover proporre alla Camera: 24 
Gastinelli entra. con lungo ragionamento ne' particolati 
della riscossione delle imposte, si rallegra che la commis 
sione abbia conservato il principio della prerogativa parla 
mentare facendola molto campeggiate; mostra desiderio 8 
le cose politiche debbano ‘essere anche (trattate can lealtà 
Duona fede;}-parla, degli inconvenienti del breve terovine fi 
sato dalla commissione per la riscossione ile’ tributi e Want 
scorre una ipotesi cotale che desta non poco male umani 
nellà Camera. t 
Cadorna Carlo dice di volersi limitare alla pura questione, 
di principi, vedere se le imposte dirette \ed indirette poss 
sano 0 nojessere riscosse senza deliberazione del Parlamento, 
se sia prerogaliva speciale di questo l'approvarle, ece. 
Legge l'art. 50 dello Statuto, ove è detto che nessun tributo? 
può essere imposto e Fiscosso senza il consenso e l'autòrig= 4 
zazione per legge del Parlamento. Sostiene chie non può es. 
servi dubbio alcuno. Definisce che cosa sieno l'imposte vale 
a dire un tributo, ed un tributo assai grave, principalmente. 
le indirette, in quanto che sono i quattro quinti delle; rendit@ 
| dello Stato Pea 
| Soggiunge che lo Statuto aveva troncato ogni legge rellle 
3 


la pompa d'una Jegge , come abbituno già ‘avvertito, 


ì ves sponderei 
per effettuare questo richiama, 


Riguardo al secondo puato, noft. possiainò dissi 


lare i, dubbi che ci sorsero in: nente alla: lettura del | ii cli è la colpa? Se appena gustano i ‘primi elemetiti 


e che scierize ; dî ‘chi è l'colpa? SG e 


lere 


prodi noî, 


vogliamo sotto | delle ‘letterese delle 


progetto della supposta legs 


mettere al Purlamento: per vi sei due corpi legi- | materie ‘sono disparate od indigesto, 


vale ‘a ditelse i 
ono un'acca, di chi è la colpi 


slativi ci vedano più (cl tas iticiltuiinto 


trattati non v Se nel 


ino finora lario si stanicano led attertiscono gli 


risponderà in modo da vdistiparli; Noi cradev 


POR 
più fel 
x e 


bra di 


La seduta è aperta all'una e 314 
Letto il processo verbale , non è approvato pet mancanza 
tro «che per avvezzari 


Sp N gli coni ì di numero dei deputati. 
ì (giovanetti al: diritto; razioginio ;,astadi (uu. .poco' di- |'niento; 6 di chi le insegna? legli Il segreturio Michelini legge il consueto sunto .d 
versi dai letterati, nei qui sei At a ; lizicni 


Il verbale è approvato 


che un po” d'aritmetica, d'ilg Beomiettia Tosse! | ingegni ici, de 


torno a dire 


necessaria per tutti, non, fosse a hiagiari di iatale 
È colpa delle materie; ossia de 


| le pe 
i consumarone o sette chat ) i 

: 3 ì 4 egnamento ? Dunque se voi vedete 
auni, a non «dover ‘consultare, nessuno), per, risolvere ; ii Pac) f 
uDni, a nor E 1jG0I Ri db: vore | questi mali, ponetevi nîmedio: sé $ professori nou sono 
un problema di divisione 0 di proporzione, 0 relativo Ser 


suflicientemente 


all'agiversità Il presidente si alza dal suo seggio, e aunuuzia ‘alla Ca- 
mera, che la deputazione della medesima recatasi dal Re 


per la risposta al discorso della Corona fu cortesemente ri- 


formateli; sed 


sedi 
d'aria che tati en! vonfpilat 1 
trattati non sono -ben ‘compilati, comipilateli o f 


all’arca della camweraty gi al volune sì 


lecimo di metro tubo 


ìn; per 


respira, per capire che cosu sia il compilare; aprite ‘concorsi, ‘stibilite premi, destate 


e non confonderlo col decimetro conoscere cevuta ed accolta a un dipresso con queste parole 


il Ro confidava molto nel concorso della 


governo slello Stato, e che era suo ferm 


a che 
Uamera stessa, al 
intendimento di 
È serbar la sua parola, mantenend» intatte ie liberè istituzioni 
ca corredata dei necessari regolame largite da Carlo Alberto + 

A questa laconica esposizione del presitlente destasi ‘al 
quinto mormorio, che cessa immantinente appena è dichia 
rata all'ordine del la discussione sulla. relazione. «el 


legge organica sull'istruzione pritnaria e secondaria det | i8091 Pescatore intorno. al progetto di legge per la ri 
sione «elle } 


| mulazione; 


frutti, 


se i metodi con cui s’insegna portàno ques 


un po'di cosmografia, ografia e dicendo, Noi ere igliorateli. dana parola; invece ‘di fare 
devamo finora che agli avvocati, di cui i nove decimi | inqualificabile sugli‘esami di magistero, fat 


eritrano nella cartiera dell''amipinistrazione pubblica, | ‘legge ‘or 


fosse utile il calcolo per vedercì wu: pochino. (in. fatto | istruzione secondaria; Ma voi, 


di contabilità, fosse utile conoscere un po'di fisica | ferite l'omeopatia; Sarei curioso di Sapere îl perchè 
verchè 

RAR ARA: ton } del- È No Ù 
per non-essere sori e st i a chi loro (parlerà, del- | forse questo otculto perchè si trova nelle parole. L | 
parole. La 


I 
dei gaz, dell’elettricità,, del calorico, 


atia, "el'acqua, cos- 
in generale a chi discorre delle condizioni di pubbli esiste: è quella de'collegi nazionali 


tete ignorare: Ma voi fate lo gnorri 


mposte 
Parola; il primo fra 
svol 


vano 





non la po- 


fosse quasichi 


e privata igiene. Noi cre che: ai. teologi iscritti, si alza dal suo banco, 
e un foglio e legge alquanto stentatamente un discorso, 
cui massimamente si parla del ilanno che emerge dall'or- 
dinamento dei buoni, di. bancherotte d'Inghilterra e di altre 
parti del mondo, e si conchiude con far sentire ai mmistero 
che sarebbe bene pagare in moneta corrente tulli gli st- 
pendi inferiori alle tive 2 niîla 


Deblimay'Negge ‘un discorso egli purem terivini più spe 


non la } 
la Cina 

derla eli (RI 3 si 
estenderla agli altri colle 


utile il calcolo, i principi d’astrenomia: e. di fisiea' ge- | conosceste,/o' fosse ‘fatta pel Perù o 
nérale esperimentale per conoscere. e, calcolare um po Voi: non volete n 
le date degli avvenimenti storici e principaluente bi | abolirla. Non estenderla, perchè è pina di tante dispa- 


blici, pe rate ed indigeste materie !! Non abi 


} ; ; ta 
enderé le interpretazioni che, si danno al 





la. perchè temete 


lo della. Genesi ili pubblico sdegno, sapendo (che venne accolta favo 


primo capito 


ina soprattuto, per cono- 
li 


n E à N SRI 
differenza fra i, veri.e falsi, aniracoli, per gua 


STD: volmetite, ‘Tn ‘questi falsa posizione ve la prendete cog 
1 P cogli 


| 
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dii 


tiva alle imposte indirette; nulla importando che-sieno pri- ] semente i divieti dello Statuto: Quindi & he io porto opinione 


vatya el governo più che ‘altro. Essere sempre un pri 
sille rendite individuali a sopperire alle spese dello Stato 
a la quistione per decisa in sul finire del marzo scorso, 
iinnido il Parkimento attorizzò il governo alli viscussione 
ulelle medesime; e do autorizzò per un determinato tempo 
‘ssaf più breve di quello che avesse chiesto il governo 
giunge essere questi special facoltà appunto un modo di 
Uvgiare ad un apnflitto ta jl Parlamento e Ja. Corona; anzi, 
‘ossere il Parlamento una specie di potere correltivo, e sor- 
veglianle , alto ad assicurare il mantenimento ifelle leggi. 
Molta questa prerogativa in (questione, s'eutrerebbe nell'as- 
solulismo : la conservazione di questa nella sua integrezza 
vessere cla !salvaguarilia dello! Statuto :' che ‘se questor non 
avesse: più ad essere una verità, altrove, volgerebbero' gli 
occhi tutti È generosi cui ferve in petto l'amaré di libertà. 

Credo che quando:non si volessero comprendere le impo- 
ste indirette nei tributi, la costituzione diverrehbe illusoria, 
e le guarentigie, accennate, sarebbero ridotte a nulla. 

Legge e rilegge a più riprese l'avtieolo 50 dello Statuto, e 
conchiude riepilogando, ché ove manehi al Parlamento la 
prerogativa del $50, il governo costiluzionele cade; che 
non vhanno leggi anteriori in questo caso che possano ver 
vigore lagcliè sedette il Parlamento; ché questo per ire 
volle ha-deciaglia questione, valendosi della sua prerogativa, 
consedanes mente principio proclamato, & posto innanz 
dallarteamimissiotte ; 

Montezemolo fa usservare , chia oramai lutti consentono 
in massima col preopinante quanto al principio, che è un 
armeggiare al vento a voler oltre continuare in. un argo- 
mento che fa' piacere, ma che tatti comprendono ; che sa- 
rebbe più utile condure il buon senso ove non osiste e 
trarre miglior partito del tempo, senza perderlo e provare 
che due 'edue finto quattro 

Cadorna risponde che il principio intorno’ cut ha distorso 
fu impegnato dal signor Despine 

Despine protesta di no 

Voci, la chiusura! la chiusura! 

Posta ai voti la ehiusura è adottata. 

La parola è al relatore della commissione. 

Pescatore osserva che il ministero nella sua dichiarazione 
ufficiale colla quale cercava di difendere il suo fatto, cioè il 
diritto che pretendeva avere di esigere Je imposte indirette, 
ancorchèsil Parlamento non nè avesse ‘autorizzata la risco 
sione, aveva fatta una distinzione’ tra le imposte dirette e le 
indirette, e che sostiene, riguardo alle indirette, ché il go- 
verno ha il diritto di esigerle perchè portate da una legge 
generale.e permanente, ancorchè il Parlamento non ne abbia 
ospressumente è particolarmente permessa Ja riscossione, 

Dice che contro questo sistema ticlitarito è difeso dal mi- 
mistero la commissione ha creduto nécessurio formolare il suo 
principio, quello ‘sopra di cui vi è consenso universale nella 
Gomera che cioé le leggi concernenti le finposte indirette 
asistano in modo permanente senza che cecorra che la Ca 
mera/le rinnovi d'unno in. anno, ma che tuttavia ‘pereli 
governo possa riscuotere queste tasse imposte dalle leggi gi 
merali parlamentarie è d'uopo. che intervenga il voto del Par- 
lomento.pel quale possa operarsi la ri ione 

L'oratore non intende difendere questo principio sop, 
cui la commissione non ebbe dubbio di sorta, ri 
Alcune obbiezioni del ministro dell'interno, e contliiude 

con ripetere essere della massima împor stabilire il prio- 
| \cipio costituzionale, che niun tributo «lebba essere riscosso 

Da autorizzazione del Parlkmento. 

Th quanto all'osservazione the nutavano i preopinanti 
progetto di legge in discussione, e riguardante în particolare 
i.ruolî) che sarebbe utile autorizzato il governo a compilarli, 
nsserva che, la commissione în sostanza mon dissente da ciò: 
Non ho creduto, egli dice, necessario esprimere nel progetto, 
di legge che è il governo autorizzato a formare i ruoli del 
1849, perchè in effetto il governo won ha bisogno di auto- 
rizzazione dal Parlamebto per da compilazione di questi ruoli, 
e tuttavia se si desidera l'iggianta di'un articolo a questo 
riguardo, eredo di poter asserire che la coutirissione non 
dissente, ed a questo fine sarà necessario certamente che sia 
nello stesso articolo espresso l'ammontare delle contribuzioni 
dirette pel 4949 

Si passi alla discussione degli articoli speciali. 

Il presidente legge il primo articolo. 

' Riva propone un emendamento, che nou è appox 

Tacquemoud barone vorrebbe la soppressione del paragrafo 
Considerando, ecc. Sviluppa la Sta proposta e dà per. ra- 
gione che ne'govetni costituzionilli non è lormola che sia adot- 
tata dai Parlamenti per progetti di legge; tanto più nel censo 
presente cin cui è dato sl governo un dill'd'indennità visul- 
inte dal contesto della legge stessa. 

Pescatore. osserva che fu alquanto disconosciuto il princi- 
pio che valse di norma alla commissione nel formulare il pro- 
getto. Nonvaccetta troppo, di buon grado il supposto dei de 
putati Riva e Jacquemoud del bill d'indennità, 0 dichiari 
che se risulta lalla legge proposta ub'azione retroattiva è 
per debito e printipio di giustizia ; în quanto che molti avendo 
pagato, si volle risparmiare di porre molti e molti la condi 
zioni diversé, che certamente avrebbero posta in campo la 
deliberazione del Parlamento per esimetsi quando non si fosse 
colla legge praposta ovviato ad ogni inconveniente, autoriz 
zando il governo È 

Sarebbe altrimeotia desumersi conseguenze chie. ripugne- 
rebbero. Ogni altro motivo.che si voglia attribuire alla com- 
missione che non risulti chiaramente espresso, sarebbe erro- 
neg; oltrechè non ha espresso se mun quello che intendeva. 

Brofferio. Signori! Allorchè il sig. ministro dell'interno si 
alzava. per iscusare se medesimo dì aver riscossi i tributi 
senza approvazione. del: Parlamento, io credeva che egli ci 
avrebbe addotti gravi argomenti: ed invece non ha fatto altro 
che mandarei a leggere la Gasselta uffisialo, in cui disse 
the erano espressi i motivi del suo operare; e dopo averci 
mandato ulla Gasselta ufficiale, uon altro soggiunse se non 
questo, che egli si trovava in così dure contingenze, che 
vredette per liene «lello Stato dovere ad ogni costo riscuotere 
le imposte. In nessun caso, in nessuno assolutamente può 
tsser lecito al potere esecutivo di violare lo statuto; è finché 
il(Sig: ministro non ha ragioni migliori la addurre, ho poca 

<pelsinia che egli ottenga della Camera la assolutoria da lui 
Vinto desiderata. 

Tuttavolla, poichè la commissione non vuole investigare la 
condotta) passata del ministero, e sta contenta ad tina sé 
pilice dielitarazione di principio, mi rassegnerò anch'io alle 
tonclusioni delli conimissione, chinando il capo dolore 
Mente sotto il peso delle sventure che circondano in questo 
momento l'Italia e l'Entopa. 

Non mi farò pertanto a' chieder conto al ministero del pas- 
Salò; penserò al presente è all'avvenire, ma voglio pensarvi 
Ju mollo che non venga dischiusa una porta all’arbitrio, e non 
tDbbiamo troppo tardi a pentirei di essere stati troppo facili 
Yerso un ministero che non ebbe scrupolo di affrontare pale- 
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doversi non solo approvare il proemio di detta legge, ma do- 
versi anzì aggiungere una maggiore spiegazione; ed è que: 

a: Nel vostro proemio, 0 signori, si dice: L'obbligazione 
ai contribuenti di pagnre al governo le imposte dirette è 
non indirette non ha effetto che dal giorno, in cui il voto, 
del Purlamento che-ne periniso la riscossione viene sunzio- 
mato dal re e promulgato qual legge di finanza? poi si 0 
giunge che quesl'ohbligazione cessa allo scadere del tempo, 
durante il, quale la legge di finanza permise la riscossione 











delle imposte, Ma questo non è abbastanza, v signori, impe- 
ryeché, se io bene mi ricordo delle 
zioni eonsegnate nella Gazzetta officiale, non pretentlevano 
laministri che fvsse viva l'obbligazione nei contribuenti di 
pagare le imposte, ma Tacevato un appello al buon volere di 
essi acciaechè per anticipazione, o per larzizione; 0 in qua- 
lanque ‘altro miodo si venisse in soccorso dello Stajo: 

Wl miglior: soccorso; o ‘signori, sarehbe venuto alli Stato 
dal Parlamento che i ministri erano in ebbligo di convocar 
tua îministri la pensavano divorsainente i» quindi noi dob- 
biamo provvedere che il miaistero non possa imporre nuovi 
tributi al Piemonte sotto colore di donazione, di la 





ministeriali, argomenta 























zione, 
di anticipazione, che in somma non possa aver mezzi per non 
convocare il Parlamento, quando la disposizione. dello Sta- 
tuto è la salute della patria vogliono che sia convocato, 

Per Ja qual cosà vorrei non solo che si diehiarasse cessato 
l'obbligo nei contribuenti di pagare, ua che ì contribuenti 
stessi sapessero che, pagando illegalmente, vanno ‘a rischio 
di pagare di nuovo, come avrebi 
ques 
fitto 














potuto accadere anche 


volta, procedendo secondo i principi ‘di irigarnso di 








L'emendamento che io propongo alla seconda»parto. del 
proemia della vostra legge è questo: 
onsiderando che non, solo cessa J'obbligo,di pa 





are le 
imposte, scaduto il tempo dalla legge imposto, ma che, es- 
sendo vietata la riscossione delle medesime, illegale ne divien 
pure il pagamento a qualunque titolo, e sotto qualunque 
aspetto, si stabilisce quanto segue =. 

Con questo emendamento, 0 signori , ‘ioî transiginno , 
vero, col passato, ma assicuriamo il iresente, & chiudiamo 
la via agli arbitrii néll'avvenire 

Il presidente domanda l'emendamento. 11 deputato Riva 
che ha proposto-tin altro emendamento al considerando. Ul 
deputato Jacquemoud domanda ;la soppressione del. proe- 
mio. Quindi ta-divisione viene di necessità; 

Alcune voci. Sì! sì! 

L'emendamento del deputato Brofferio , com 
più si scosta 

appoggiato: 

Si apre la disenssione su questo emendimento. 

Pinelli ministro dell'interno respinge l'emendamento Brof 
ferio come ‘lesivo assolutamente ai diritti della nazione. 
Quanto alla riscossione delle imposte indirette, dichiara ener- 
gicamente che 4 milioni di popolazione hanno risposto alla 
chiamata del governo, tosto che lo premeva d'ogni parte Ta 
più dura necessità: (che una maggioranza di 4 milioni su 2 
individui che rifiutarono è un fatto assai considerevole, èd 
abbastanza eloquente. Soggiunge che non fu adoperata forza 
è minaccia per nissun modo; libero « chiechassia di anticipare 
quelle somme che erano versate a sostentamento del pub- 
blico erario, o. di rifiutarle. Non poter ascrivere a manca- 
miento un'azione generosa di tutto un popolo. e tinto meno 
fanne colpa il governo. Ripete essere inaccettabile l'emenda- 
mento dél.preopinante © 

Ministro dello finanze. Poche parole io ho da aggiangere 
a quanto venne: esponendo il ministro dell'interno ‘in propo- 
sito di eotesta questione, e se prendo la parola, ciò ‘faccio 
solo onde non si dica. ch'io cerchi di respingere in qualche 
modo, la responsabilità. dell'atto in: questione, la maggior 
parte della quale responsabilità.rieade anzi sopra di mecome 
ministro delle finanze 

To devo protestare avanti al Parlamento che due sono le 
considerazioni che mi muovevano nella mia decisione. Una 
era la contingenza straordinaria n cui si trovava lo Stato ed 
il bisogno urgente ili farvi fronte in qualche modo; l'altra la 
dubbiezza in cui vers imo mio, se abliastanza chiaro 
fosse il iliritto: divesigere queste imposte. To dichiaro, elie mi 
dolse assai che il dubbio ci fosse; ma mi venne però questa 
ragione di tutte le altre la prima, ed è ehe (forse: il {Parl 
mento m'avrebbe saputo miglior grado di aver fattorin qua» 
lunque modo fronte alle esigenze dello Stata ed agli impe- 
riosi bisoguo del servizio a costo «li domandare al Parla- 
mento il bill d'indennità, piuttosto che aver posto anche un 
momento incaglio alla macchina governativa 

Brofferio To fo platiso'alla Nella garà dei due ministri (si 
ride) nel chivmare sul loro capo fa responsabilità dell'atto 
illegale. 





è 











quello che 
testo, vigne îl primo alla discussione 
















































Non, volendo: privare il signor ministro delle finanze: della 
parte ele lo riguarda, io. mi più  particolan- 
mente al signor ministro dell'interno, solo, perché si.era cu- 
stituito egli solo difensore della. imputata. violazione; ma 
quando tutti i ministri vogliano assolutamente partecipare 
alla sua gloria, io nol contendo e lascio molto volentieri che 
Sia fatta ragione alla loro domanda, All'osservazione del sig. 
ministro dell'interno, che viene colla mia aggiunta interdetto 
alla nazione persino il diritto di donare, osservo che il co- 
dice civile prescrive, che quando seguono donazioni inter- 
vengano molte. formalità dalle quali il giudice sia hen bene 
assicurato della libertà. del. donante (rumori. prolungati e 
risa) 

To domando se si possa chiamar domazione il pagamento di 
un tributo che viene imposto dal ‘governo, il quale ha esot- 
tari, carabinieri e avvocati fiscali per farsi obbedire 

Si dice ché mostrò la nazione di voler sancire ì decreti 
dei signori ministri pagando spontaneamente: questa spon- 
taneità è molto ‘sospetta; al ognî modo la nazione ha mo- 
strato ben più apertamente la propria volontà quando inviò 
rappresentanti in questa Camera a lei ben noti per opposi- 
zione al ministero. Questo è îl'veto della nazione. L'otatore 
accenna ‘all'intendimento dei signori della! commissione, i 
quali seconilo lui avrebbero tirato. un velo «senza sancito su 
diun passato illegale, incostituzionale: avrebbero risparmiato 
e posto in salvo il principio sagro inconeusso senza voler far 
una quesiione di gabinetto: quindi così conchinde 

Peosiamo, o signori, ciò che stiamo per: fare. Non basta 
che il ministero non abbia da noi Ta chiesta assoluzione per 
le viscossioni passate: vuolsî ariche provvedere perchè non 
possa riscuotere senza ili voi twaltra volta, e colla vostra 
legge e col vostio proemio non è ibba 
Pensateci 






rivol 






































tutiza provredito 


Pirielli ministro dell'interno. A preopinante a fatto assai 
più che una quistione di gabinetto; ‘ha valato essutorare Ja 
nazione. (Sensazione profonda: due deputati dell'estrema 
sinistra comprimono a stento un urlo loro sfuggito alla su- 
bita impressione delle ultime parole del ministro 





Pescatore respinge a nome della commissione l'emenda- } 











RGIMENTO 


i 


mento Brofferio 
| 





Posto ai voti è respinto dallà Camera quasi 
ì, eccetto î tre dell'aita montagna. a destra, «da 
signori Sineo,, Mellana, Depretis e Defimti. 
rpirova domandata, pochi altri sinistri mostrano 














»inenti contrari 
governi 





) quelli del barone Jaquemoud: 
dltiti, come. fosse quello! del Sultano, 





ai 





spno 






unto quelli «he! mon han bisogno di far leggi co 
@insiderando; ccc;: che' questi sono d'uso | pressori: governi 














n cui prevale la ragione, il buon senso; la libertà. Si pren- 
Mano ad esempio tutte,le leggi Fatte in Francia, le stesse leggi 
dleministri e quelle del nostro Parlamento, ece. ecc 
QU Posta ai voti l'emendamento, Jacquemoud, è respinto. 

Posta ai voti Ja prima parte del primo paragrafo, che è il 
j_Gons derando, ecc. è approvata 
PUvanto alla seconda parte yorrebbe il sig. Jacquemoud so- 
Stituire a quella della commissione la redazione del'ministero 
Matendola propria 


Pescatore osserva essererti 





a che ripugna si precedenti, 
pari motivi che slo induedno a mettere 
| suo emendamento 

a Montezemolo. Ip vsseryerò, che adottando l'emei 
Prap»sto dall'onorevole deputato Jacqu sla e 
fnza mizionate cioè 


MIS acquemoud sti 
fhmanzi 





ndamento 
ppresen 








ibbcherehbe a gatta cio pprovi 
ehi un bilancio, che, non gli è stato presantato, e che non 
eynosc& , il che sarebbe nè consentaneo all'interesse della 
nazîone\| nè dlicevole ‘al decoro della Camera 
metile id voto pel progetto della ‘commis 

MWPrisidente Porrò dunque aî voti .l' emendamento del 
depiifatg Sacquemoud. 


















Conseguente: 





one 


Il soggetto dell'articolo: primo/che cade in di- 
scussione non riguarda che ta facoltà di ri 
indigeti. e la facoltà di 
chitna] 
cui si 
putato! 


euotere le. Lasse 
e Je spese dello Stato, Lecito a 
e di proporre un, emendamento ; ma nel soggetto di 
Fatta ora, l'emendamento 
Tacquembud , 








propo 





sto dal signor depu- 
ì tratta anche delle facoltà di esigere le 
dirette, locchè sarebbe un emenidimento a tutta fa 
ioè sarebbe anche un emendamento all'articolo 2y in 
fatta della facoltà di riscuotere le imposte divettè ; e 
questo vuol dire che 





impost 





id propongo da questione pre- 


la questione pregiudiciale è approvata 
Pare che siamo tutti d'accordo sulla quistione di 


port di autorizzare il governo a riscuotere Te imposte per 
un tPrmine breve e determinato. Non può essere diversamen- 
te, finché non sia votato il bilancio, Pure nelle attuali cir- 
osfhnze io scorgo qualche inconveniente: Prevedo elie non 
asfetà il:mese di settembre, senza che una buona parte dei 
deyfutati chieda il congedo {mormoria) 

È così quando il governo vorrebbe domandare una nuova 
aulorizzazione, la Camera non, si troverebbe. più in numero 
Proporrei acunque di sostituire alia. parola di settembre 
quella di ottnbre 

TYalerio, lo credo, upposto dall'onorevole 
deputato G t, fa torto reale alla rappresentanza della na 
dione: Lo non posso credere che la rappresentanza della nazione 
dol è specialmente 
îl Piemonte, con lavori così importaiti come quelli che ha a 
disc 
rogar 








che îl caso pri 











o gravi contingenze in cui si trova l'Itali 








tere; dovendo esaminare tre:bilanici è possa 0 veglia pro- 





i. Dopo che con ragione fu detto e ridetto che la nazione 
desiderava vedere co 





gregata la popolare sua rappresentan= 
za, il nostro Parlamento non vorrà certamente imitare Pas- 
li una vazione vicina di cui nulla dessi imitare 
vorogazione direlta od indirelta sospendere i suvi 
lavori e mancare al grave stò ufficio. Noî non procaccercino 


semblea 





e 
‘con una 








questo trionfo ai ‘hemici della lilertà 

Guillot tività il suo emendamento. 

Posto ni voti il primo articolo delli ‘commissione #9] 
provato 

Il presidente pone*nnovamento ‘vi voti il primo articolo 
finito al suo considerando ece 

È approvati 


Il presidente legge l'art. 2 

Brunet propone il seguente emendamento, 

1 potere esecutivo darà ‘in conseguenza le ‘disposizioni 

arie pel pronto ordinamento dei ruoli delle contribu- 

i dirette sommanti; 

RU. per l'imposta prediale alla somma di fr 
«Per l'imposta personale e mobiliate a « 






, 50 
20 


* Totale + h «0 42,547,505, 40 











È Coppi. lo aveva domandata la parola per fare un'usserta- 
Rione in ordine alla formaziéne dei ruoli: l'onorevole rela- 
lore della commissione; della quale ehbi l'onore di far parte, 





Ma già dichiarato che la commissione stessa non avrebbe 
Miti antorizzare la formazione dei ruoli 
Certamente chè Ta furmazione dei ruoli si farebbe per tutto 
Manno, ma la rîs enilo' ristretta a tutto settembre, 
mimarrebbe' stabilito ‘elie st! tiè prombverebbe sulo l'eseci: 
‘zione sino. al termitie predetto od a quello per cui sia per 
pronunciarsi la Camera. Ma riguardo a questo puato' bisogna 
pur rilenerè.che la commissione: intende, come tutt natural- 
mente intenderanno, di restringere la loro. adasione all'og- 
getto di cuì.si tratta; a questo. riguardo importa dì ritenere 
che.allo stato della legge 0 dei regolamenti attualmente in 
vigate, Ja formazione dei ruoli di riscossione delle imposte 
lia Blogo congiuntamente per le imposte dirette dello Stato, 
perle imposte provinciali e per le imposte comunali, nè po- 
\relilié i ministro delle finanze senza promuovere una nuova 
leggetod uu regolamento erso scindere queste tre imposi- 
zionit facendo formare il ruolo per le imposizioni dirette di 
î occupiamo fornisndone un'altro perle altre due; que: 
ste {re imposizioni: si collegano:tra ili loro perla stabilimento 
delliagiò 1a; favore. dei conta 
provvedimento , 
separazione 














ossivne 


























è finchè emani un uovo 
non. è. possibile che se ne, possa fare la 





Uid premesso, io dico che noi noo, possiamo. autorizzare 
la formazione dei ruoli, non. se per, le imposte dirette 
dello Stato di eni ci occupiamo. 

Uta quindo accordissimo questa facoltà al ministero, 

bb Servirsone isilatamente è dovrebbe prima p 
vere quella designazione; ed a questo riguardo iò debbo 
servare. che avendo avuto l'onore di far partè del consiglio 
divisionale di questa città, io-ho prom onde 
si disgiungano.queste.varie i izioni, e l'anardon sabbia a 
dipendere, dall'altra nella sua esazione 

Tauto è che lonorevole deputato Brunet accennava 
alle imposizioni comunali, e nov a quelle di cui noi, ci 0c- 
©hpianio, che egli dice‘che vi sono dei comuni che si sono 
Amposli maggiorniénte, eil altri che si sono imposti meno, che 
bisugna fare i ruoli nusvi, e nunfarli'sulla base Wel' 1848. Ora 








non 








muù- 








so ‘un'istanza 




















mpo d'emendimento Jsequemouil, che yuolsoy- | 
i paragralo Considerando, ecc 
i quinti non acconsente a così fatto taglio. e adiuce una | 


| io dico che la Camera deve ben guardarsi dall'autotizzare lu 
formazione dei ruoli in genere chesi riferiscano anche alle im- 
| poste provinciali e comunali che non dipendano dalle sue de- 
| liberazioni né vengnno sottoposte alle sue discussioni, salvo 
| che sì tratti dî eccedere il limite prestabilito dalla legge. 
Dunque se la Uamera intende accordare l'autorizzazione 
pei ruoli, la accordi per le imposizioni dirette dì cui ci‘oe- 
cupiamo, ima eseluda che si estenda alle altre duo. 
| Questa distinzione è tanto più necessaria in quanto eli 
emanò già una legge, votata forse inavvertentemente per lu 
sola premura del Parlamento, in cui si stabiliva che le im- 
poste regie provinciali e comunali venissero percette sulla 
base del 1848; importa adunque tanto, più che Pautorizza- 
zione della formazione dei ruoli che si voglia concedere non 
si riferisca implicitamente, come non si vorrebbe riferire 
esplicitamente alle imposte provinciali e comunali, e così si 
può senza inconveniente prescindere dal proposto emenda- 
| mento 











| Farina dice cose ia gran parte già dette dall’ onore- 
{ vole deputato Ceppi; aggiunge quindi soltanto poche osser= 
vazioni. Appunto perché per le imposte. provinciali. divisio- 
bali e comunali non occorre l'antorizzazione della Camera, 
iî parevano non fondate le ragioni che ei adducevano per 
provocare una deliberazione della Camera sulla formazione 
dei mioli a tali imposte relativi. Quanto poi alle tasse che ri- 
sgnardano veramente quello che forma attribuzione della Ca- 
mera, civé le tasse generali dello Stato, siccome l'avtorizza- 
zione non è che provvisoria, se mai si vuole concedere di 
formare su questa i ruoli, bisogna specificamente dichiarare 
| 
| 





che anche la formazione dei ruoli è provvisoria, e conchiudo 


consòg 





enza essere inutile l'aggiunta proposta dall'onore- 
vole deputato della destra Brune 
San Martino fa osservare all'onorevole deputato Ceppi, 
che probabilmente l'obbligo di avere un'autorizzazione del 
Re per la formazione dei ruoli non sussiste în quanto ai ruoli 
delle imposte divisionali, provinciali e comunali, e forse non 
iste nemmeno per le imposte regie 
giunge che il Parlamento, con approvazione del Re, 
determina la quota che s'impone pel servizio regio, il consi- 
glio divisionale, il consiglio comunale pel servizio del' consi- 
glio comunale, è l'intendente generale si occupa dei ruoli: 
crede înutile che la Camera se ne occupi, e che possa sus- 
sistere nella sua integrità la relazione fatta dalla. com- 
missione 

















Cabella. Alle osservazioni degli onorevoli deputati Ceppi 
Ponza di S. Martino, ne aggiungo un'altra, ed è che se» 
condo l'articolo 1 progettato dalla ‘commissione; la facoltà 
accordata al potere esecutivo è quella già conferita dalle leggi 
del 23 dicembre 1348 e 24 marzo 1849, 

Bisogna dunque riferirsi a queste leggi per vedere il modo 
con cui si debbono esigere le contribuzioni indirette. 

Ora, se ben mi ricordo, la legge del 23 dicembre 1848, a 

cui sempre si riferirono le successive, stabilisce che Je con- 
tribuzioni diretto si debbono »sigere sui ruoli del 1848, e ciò 
appunto perché i ruoli del 1849 non si potevano formare 
finehé il bilancio del AB49 non fosse presentato. 
Dunque se noi diamo facoltà al ministero di formare i ruoli, 
commetteremo due errori , il primo di fare sì clié sieno for- 
mati i raoli prima ehe sia presentato il bilancio , il secondo 
di rendere incerto il senso della legge: 

Posto ai voti l'emendamento Brunet, non è adottato, 

Barbavara propone un emendamento che non è accettato 
dal ministro di finanze, che si riserva ad occuparsi della que- 
stione e lo ritira È 

Posto ai voti il paragrafo 2 della commissione! è adottato 

Il presidente legge quindi gli altri articoli che sono adot- 
talî cOme segue : 






































PROGETTO DI LEGGE 

Considerando che l'obbligazione dei contribuenti di pagare 
al governo le imposte dirette e indirette non ha effetto che 
dal giorno in cni il voto del Parlmento, che ne permette la 
riscossione, vien sanzionato dal Te, e promulgato qual legge 
di finanza nelle debite forme. :-che' quella obbligazione cessa 
allo scadere del tempo, durante il quale Ja legge di finanza 
permise la riscossione delle imposte; si stabilisce: quanto 
segue : 

Art. 1. La facoltà di riscuotere le ta 
te, di smaltire i‘generi di privati 
genti tariffe, e di p: 











sse ed imposte indiret- 
demaniale secondo Je vi- 
dello Stato, accordata’ al 








gare le'spos 











potere esecutivo colle leggi del 23: dicembre 1848, 27.felì- 
braio 24 marzo 1849 ,, è prorogata‘à partire dlal 1 scorso 


maggio sino a Lutto settembre or prossimo. 

Art. 2. La facoltà di riscuotere le contribuzioni dirette 
accordata al potere esecutivo colle leggi citate nell'articolo 
precedente, e colla legge 51 marzo 1849, è prorogata a pat- 
tire dal 1 seorso luglio sino Lutto settembre prossimo; 

Art, 5. Pei pagamento delle imposte indirette di qualtn. 
que natura, în ragione dei fattiranteriori alla promulgazione 
della presente legge, è fissato un temine di dieci giorpi, com 
putabili da'quello della stessa promulgazione, senza pregiu- 
ilizio dei maggiori termini che possano competere al contri- 
buente, a norma delle leggi e regolamenti veglianti. 

i procede allo serutinio segrel 
N.0 dei votanti 135 




















Maggiorità 67 
Favorevoli U7 
Contrarii 16 


La Camera approva. 

Domani, 28 agosto. congregazione dei deputati negli uffizi 
per preparare il progetto di legge intorno all'autorizzazione 
di fondi al governo per soccorsi agli emigrati. 

La seduta è sciolta alle 4 e 3/4. 


NOTIZIE D VERSE 
ITALIA. 


Futize, 24 agosto. — Il Mon. Tosc. pubblica un 
decreto pel quale la comunità di Livorno è autorizzata 
ad'imporie per gli anni 1849, 1850 e 1851, un au- 
mento di tassa sopra gli stabili urbani, ed altro au- 




















mento di tassa sulla famigliare (o altra che venga 
questa sostituita a carico degli stati e professioni d 
in modo che da questi due aumenti di tasse 
possa la comunità di Livorno esigere annualmente per 


il corso di detti tre anni la somma di lire cinquecento 





verse 


imil: 
Livonwo, 25 agosto. — (Carteggio dello Statuto). — 
A cura della comunità è stato pubblicato un prospetto 





di eptvata e uscita riguardante gli alloggi militari. Fi- 
gurano ali’entrata 23; 





individui che lianno pagato: a 
tutto luglio nelle manì del Camatlingo lire 10,085 per 
essere esenti dall’alloggiare in propria casa l'uffizialità, 








le somme pagate per alloggio somministrato ammon- 
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tano a lire 11,068.11 con che. restano a carico della 
comunità lire 983.11. Le spese fatte per questa ge- 
stione tanto di ammanuensi, quanto di stampati, libri 
ee, sono sopportate esclusivamente dalla comune, 

— Lunedì parti da Livorno col vapore. postale fran- 
cese, S. E. Mouttinho de Lima inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario di S. M. l’imperatore del Bra- 
sile; il medesimo si porta a Napoli per recarsi di là a 








Gaeta per complimentare: Sua Santità. 
Il dottor Antonio Mavgini è stato 
mesi di detenzione in un forte di Portoferraio. Vi sono 
state varie destituzioni fra gl’impiegati dell’IL e R. uf- 
fizio della posta. Hanno avuto lu ancora nuove è 





oridannato a 14 








siumerose ‘cerazioni dei detenuti al Lazzaretto, Le 


nuove sanitarie di Marsi 








disfacenti. 





Rowa; 22 agosto, ‘= Leggiamo nella parte oficiale 
del Giorn. di Roma : 

La Santità di nostro 
ul sig. generale in capo Oudinot di 
croce dell'ordine Piano in brillanti. 


a d’ iuviare 





ignore si è deg 


Reggio la gran 


H-breve. con cuî il santo ‘Padre l'accompagua è pieno 
affetto e di gratitudine verso l'illustre 
la benemerita 





di espressioni 


gen 


nazione francese. 





rale e tra armata, come pu 





4ddio del generale Qudinot ai Romani!!! 


Rowan, 
L'ordine e la tranquillità non,sono stati turbati un 
solo istante dal giorno che la vostra città fu occupata 
dall’armata francese, 
Îl governo temporale del sommo pontefice vi 
ristabilito coll’applauso universale: 
Giusti ammiratori della discipli 
voi date loro, in ogni circostabza, le prove di un'affe 
zione, Ja di cui origine è del pari ‘onorevole per ess 





stato 








de’ nostri soldati, 








€ per voi. 

L'accordo il più perfetto regna fra i militari d’ogoi 
grado e Ja popolazione così in Roma, come negli ac- 
contonamenti, 

I nostri. voti e le nostre speranze ‘attendevano tali 
risultati; 

Col preservarvi dalle reazioni politiche noi abbiamo 
nel tempo stesso corrisposto al nostro dovere ed 
sentimenti, 








nost 

Lé vostre simpatie sono una’ riconipensa ‘di cui co- 
ilore, € che io stinio singolarmente 
o di rinnovaryene l'a 





nosciamio tutti il 
Sento nel cuore il bisog 
razione nel momento che la mia missione negli. Stati 
pontificii sta per ces 
Rientrerò in Francia, vi conserverò sempre la me- 








u- 











moria degli evidenti attestati di fiducia e di stima che 
ini avete dato. 

Nessuno può sapere quel che gli è riservato: nell'ày- 
venire: mar conosco che i miei sentimenti per'voi sono 











Inalterabi 





Riugrazio la Provvidenza di avermi data ‘una mo- 
lnentanea influenza sovra i vostri destini, 

lo henedirò nuovamente il Cielo se pria che finisca 
la mia vita mi ancora di contribuire 


sarà. permesso 


alla prosperità e grandezza di un paese che ha titoli 





poteutissimi alla mia divozione ed alla wia ricono- 
scenza, 
Roma, 23 agosto 1849. 
Il generale in capo Oupixor pi Recio 


ESTERO, 


SVIZZERA. — Vista l'impossibilità di un uccordo fra 
i cantoni capitolati relativamente 





EA IMAA A 








le capitolazioni di 





Napoli, il Consiglio esecutivo di Berna propone al Con- 
siglio federale: di adottare il 

4. Dichia tizione sciolte le 
capitolazioni, qualora il re di Napoli non voglia entrare 
in trattative, 

2. Sciogliere dal loro giuramento le truppe capi- 
tolate, 

3. Fornire a queste truppe il danaro necessario pel 
loro ritorno in patria. 

4» Privare dei loro dritti politici tutti quelli che con- 
tinueranno a servire lo straniero sotto la bandiera fe- 
derale. 





guente decreto: 
re in nome della confed 









ALEMAGNA —Benrtnso; 19 agosto.—La prima Camera 
ha discusso oggi la proposta del sig.Camphausen rela 
all’art. 3 della costituzione, il quale dice: « Se, in seguito 
alla costituzione a stabilirsi per l’Alemagua, divenis 











necessario di modificare la presente legge  fondamen- 
tale (la costituzione deli5 dicembre) .il re ordinerà, 


e comunicherà. alla Camera nella prossima sessione 





queste modificazioni intervenute in seguito ai regii de- 


Le Camere avranno a decider 








della questione 
se le inodificazioni provvisoriamente ordinate siano di 
accordo colla costituzione tedesca» 
Il signor Camphausen proponev: 
st'articolo al progetto, di: costituzione del 28 maggio. 
La commissione nominata per presentare un rap- 
porto sulla proposta ne raccomandava l'adozione alla 
ostrando gli ostacoli insuperabili. che si 
opporrebbero alla realizzazione dell ca quando 
tutte le Camere tedesche duvessero discutere il progetto 





di applicare que- 





Camera, din 








unità tede 





di costituzione dei tre re. Per mezzo dell’adazione del- 
l'art. 111 la Camera investirebbe dei suoi diritti in ciò 
che concerne la costituzione tedesca îl governo, il quale 
non avrebbe più che a sottomettere alla Camera. la 
uza delle modificazioni alla co- 
stitozione prussiana già 


quistione della concord: 








intervenute e le disposizioni 
della costituzione tedesca che le avrebbero provocate, 

La Camera, conchiude il rapporto della commissione, 
aflretterebbe in tal guisa lo stabilimento dell’unità ger- 





manica, 
Un ordine del giorno motivato dell’estrema diritta 








venne respinto, ‘e la Camera adottò l’urgenzà contro la 
quale votarono i ministri. 

Il signor Camphausen prese allora a difendere con 
talento la sua proposta, dimostrando quanto ingiusti 
siano i rimproveri dellAlemagna alla Prussia, la quale 








salvò «gli Stati meridionali, e che può ora giustamente 
pretendere che questi si dichiarino pro o conittà il pro- 
getto di costituzione che l’Austria non vuole e non può 
entrare a parte della confederazione. Unica. àncora di 











salvezza per l’Alemagna è la Prussia, soggiunse il 
Camphausen, il governo deve. saper profittate di questa 
propizia circostanza a comune profitto. L'oratore con- 
chiude con invitare il ministero a seguire questa -po- 
litica che isola può avere felice risultato, 

La maggioranza applaudì vivamente a questo discorso, 
a cui sì alzò tosto per rispondere il signor Sthal membro 
della diritta, il quale cominciò con far dei voti per l’al- 
secondo l'oratore, 
cacciò Napoleone, saprà pur anco vincer, l'anarchia. 
La proposta Camphausen sarebbe un. voto di fidu 








leanza coll’Austria, L'Austria, che 






dato non;al ministero, ma ‘alla futura Dieta, e l’oratore 
confessa che non ha fiducia nell’ignoto, 

Il signor Gerlach, conosciuto per le sue: opinioni @ltra- 
conservatrici, fu più esplicito ancora. Fi disse: ‘* Îl mi- 
nistero doyrà bentosto invocare il soccorso della diritta 
contro il progetto di costituzione dei tre re, L'Alemagna 
avrebbe potuto esser, salva dalla bandiera prussianale 





giammai dai colori nazionali, La costituzione del 5 di- 
cembre non è che provvisoria; il signor Waldeck è uno 
degli autori di questa costituzione che rinnega il cri- 
stiariesimo, ed. il: popolo stesso ‘non si fecò alle ele- 
zioni perchè non confida nella durata di questa costi- 








tuzione. Ma allorquando Prussia e Austria saranno 
unite l'anarchia avrà ua fine. Mi sì vorrà opporre che 
la costituzione austriaca vi sì oppone: non lo nego, ma 
le costituzioni sono una creazione di ieri, e l'Alema- 
gna saprà calpestarle. » 

Ecco icon qual cinismo l'estrema diritta s'esprime alla 


audacia 








tribuna. Mai non si udì lane tanta 
dall'alto della tribuna profezi 

Il conte Itzenplitz e il signor de Vir 
celebre deputato, consolarono con alcune nobili parole 
la sinistra e il pubblico delle tribune, che numeroso e 
atiento assisteva a questa memorabile seduta. Dopo 
diversi altri discorsi pro e contro, la discussione fu ag 





e con 
così sinistra, 
e, fratello del 








giornata al 25, giorno in cui il governo deporrà i do4 
relativi alla costituzione dello Stato federativo, 
60 voti contro 51. E 
ministri votarono per l'aggiornamento, dichiarando the 
i documenti verrebbero deposti prima ‘del 25. 

Se la prima Camera non ha votato un aggiornamento 





cume 





L'aggiornamento fu. adottato 


che non pregiudica in niente ‘la quistione se uon dd 
una debole maggioranza, è lecito sperare che il giorno 
della votazione la proposta di Camphausen sarà adottata, 


Banes. il suo solenne 
ingresso in Carlsrube il 18. Fu dalla moltitudine, sa- 
lutato con dimostrazioni: di gioia, Al suo. entr: 


gran ducato, egli pubblicò il seguente proclam 





Il granduca di Baden fe 






e. nel 





« Richiamato in mezzo a voi miei doveri dî so- 
vrato, io ritorno col più amaro sentimento di dolor: 
me sofferta nel mio 


ardente desiderio 











ma, non ostante l’ingratitudine 
proprio paese , anilmato io dal p 
di promuoverne la felicità , io invoco 1’ aiuto di Dio, 
che ini secondi nell'adempimento della difficile impresa. 
‘atitudine ai miei sudditi fedeli, ed jo 
spero che gli orrori della guerra civile. avranno pro- 
dotto sulla pubblica opinione un effetto tale, che lo 
spirito di anarchia ne verrà più efficacemente ancora 
che dalle stesse armi debellato », 





Io professo 





Quindi il granduca si fa ad esporre le riforme che si 
propone d'introdurre nell'amministrazione e nei ‘tri- 
bunali 





UNGHERIA. — Ecco i due proclami che abbiamo 
promesso nel numero di ieri, di Kossuth e di Gorgey, 
che l'Ost-Deutsche-Post afferma autentici, tultochè 
manchino di data e dell'indicazione del luogo da cui 
farono emanati. Noi li riproduciamo come, semplici 
documenti sulla fede del detto giornale e di quasi tutti 
i giornali di Vienna che li hanno ricopiati. | 

Kossugu ALLA NAZIONE i 

Dopo le infelici battaglie colle quali Dio ha folpito 
nei giorni ultimi passati questo popolo, noi nonfabbia-- 
mo più alcuna speranza di poter continuare cén pro- 
spettiva di successo la .lotta della difesa proprial' contro 
la grande potenza. degli uniti Austriaci e Russf. 

In tali circostanze non può attendersi la salvezza della 
nazione e la sicurtà del suo avvenire che dal Gipitano 
che sta alla testa dell’armata, e secondo il più puro con- 
Vincimento dell'anima mia l'ulteriore. esis 





enza dell'att 
tuale governo sarebbe non solo inuti 





alla nazione; 
ma tornerebbe anzi in suo danno; io annuncio 
tanto alla nazione, ch'io stesso, animato da quel sen- 
timento sinceramente patriottico con cui ho sagrificato 
soltanto alla patria ogni mio passo e tutta la mia vita, 
€ în nome di tutto il ministero: mi ritiro dal 
é ch'io affido il supremo potere civile e militare al sig, 
generale Arturo G3rgey fino a tanto che la nazione nel 
suo diritto avrà presa altra disposizione, 





overno, 








lo ini riprometto da lui, facendolo responsabile ine 
nanzi a Dio, alla nazione è 


; alla storia, ch'egli farà uso 
di questo potere secondo le 


migliori sue forze alla sal- 
vezza dell’indipendenza nazionale e politica, e all’avve- 
mire di questa povera patria. Possa egli amare la sua 
patria con altrettanto «disinteresse con cui io l'ho amata, 
e possa egli essere più fortunato di me nel fondare la 
felicità della nazione. Jo non posso più giovare alla pa | 
tria coll’opera; quando la mia morte possa farle el 
bene, io le olîto con gioia in olocausto la mia vita, 

Il Dio della giustizia e della misericordia sià colla | 


nazione ! 





IL RISORGIME! 














I Gorcey alta Nazione 
I Cittadini! 
| Hl governo provvisorio non esist@ più! I governatore 
| e î ministri si sono spontaneamente ritirati dal loro uf- 
{ ficio e dal governo, 

In tali circostanze iva forza necessaria la 
dittatura militare, ch'io assumo provvisoriamente as- 
| sieme al potere civile. Cittadini! Ciocchè nella nostra 
stringente posizione può esser fatto per la patria, io lo 
| farò sia in guerra, sia nella via pacifica, come lo im- 
porrà la necessità; ma in ogni caso in guisa tale, che i 
sagrificii con tanti sforzi giù recati restino alleviati, e 





ndesi di 








che cessino le persecuzioni, le barbarie, gli assassinii. 
Cittadini! Straordinari sono gli avvenimenti, e oppres- 
sivi i colpi della sorte; in tale condizione di cose, nes- 
suna previsione di calcolo è possibile; l’unico mio con- 
siglio e desiderio ‘si è quello, che voi vi ritiriate tran- 
quilli nelle vostre abitazioni, nè vimpacciate a far re- 
| sistenza o a prender parte a battaglia, neppure nel caso 
| che l’inimico occupi Te nostra città, imperciocchè voi 
potrete conseguire colla massima’ probabilità la situ- 
{ rezza delle vostre persone ‘e delle proprietà vostre sol- 
tanto quando, rimaniate tranquilli ai vo 
alle sociali vostre occupazioni. Cittadini! Ciocché Iddio 
disporrà di noi negli imperserutabili suoi consigli, sarà 
da noi sopportato con virile risoluzione, e nella con+ 
fortante aspettativa della coscienza, che il vero; diritto 
non possa andare perduto per tutta l'eternità, Cittadini! 
Dio sia con noi. 




















ri focolari, e 











Arturo Goncer. 
— In Vienna avevansi, in data del 20 e 21 agosto, i 
seguenti paîticolari sulla catastrofe ungarese: 
Come Gurgey abbia potuto giungere a Vilàgos d'onde 
è datato il dispaccio, è un mistero che ognuno cerca 





di spiegare a suo modo. Nella notte del 16 luglio il 
valoroso generale partiva com'è noto da Waitzen ed 
osò tentare quella famosa marcia per la vallata della 
mmezzo all’armata russa, e si trovava il 23/în 





Miscolez, il 26 in Tokay, ciò che farebbe 30 leghe în 
10:giorni, Da okay a' Vilàgos si contano 40 leghe ed 
il 10 agosto sì sarebbe tro 





ato iù quest'ultimo luogo, 
effettuando così una marcia pericolosa sul fianco sini- 
stro dei Russi în uno spazio di 14 giorai, 

Siccome poi Pashewitsch occupò Granvaradino il 9, 


Gurgey doveva naturalmente già ave 








lasciato dietro sè 
questa città, Egli pertanto giudicò più opportuno di 








per- | 


effettuare la, sua congiunzione con Bem: piuttosto che 
coprire, Granvaradino, Se non iche giunse troppo tardi 
giacchè il 9, fu appunto il giorno in. cui Haynau ri 
portò la vittoria di Temeswari Ci mancano ancora! i 
particolari intorno’; alla presa ‘di 'Gravvaradino; igno- 
riamo pertanto qual fosse ‘la ‘ posizione’ di (G 
quella giornata. 











drgey in 





i già il 9 ad ana 
marcia da Granvaradino versò ‘Arad. — Vilàgos è sito 
13 leghe distante da Grahvaradino, Sembrerebbe dun- 
que che il generale Rudiger abbia raggiunto Gorgey e 
che questi si si 


Il generale Rudiger però trova 











arreso a lui di preferenza che ai ge- 
nerali austriaci per motivi non ancora noti; 

Non manca è vero chi. grida al tradimento; checchè 
caduta! di Go 
caduta ‘dell’Unghe 


sempre il' primo fra vi ‘suoî gi 


ne sia però la 





{conseguenza 


inevitabile 1 ia, che lo proclamò 








erali come quello che si 
mostrò sempre atto alle più ardite imprese, e che più 
d'ogni altro aveva la stima e la fiducia delle truppe 
regolari. 

La fortezza di Arad ssa dietro l'ordine fattole 
pervenire da Gorgey e per domani si aspetta, la sotto- 
missione di Pietrovaradino, Il.:19, un colonnello russo 
ed.un altro, austriaco, partirono da Vienna alla volta 
di Komorn, portando ;seco l'ordine di Gorgey 


è ari 











sa ‘cosa’ farà Klapka ; molti pretendono ch'egli x 
per ottenere condizioni. 

— Un'altra corrispondenza narta la resa di Gorgey 
nel modo seguente: 

Gurgey manifestava già verso la fine di luglio in per- 
sona al principe di Varsavia la sua intenzione di met- 
ter un termine alla guerra uogarica, e pregava il ge- 
neralissimo russo d’intromettersi presso il suo monarca 
per ottenere un’ amnistia ed il. mantenimento delle 
vecchie istituzioni nazionali | mettendo la sua persona 





a disposizione del suo siguore e re, onde espiare lui 
solo l’errore che recò tanti mali all'Ungheria. Il feld- 
maresciallo russo colse di lieto animo quell'occasione 
pet metter fine allo spargimento di sangue e ne diede 
notizia a Varsavia dove fu invitato anche il principe di 
Schywarzenberg per deliberare in proposito. Le due po- 
tenze convenirono di finirla prontamente forse per po- 
ter rispondere a. tuono alla malatrivata nota di lord 
Palmerston, annunciando chela iguerta ungarica era 
terminata, 

Gérgey fece questo passo d'intelligenza coi generali 
i quali dopo il decreto che dichiarava l’Austria 
decaduta dal trono d’Ungheria, vedevano in Kossuth un 
ambizioso od uno schiayo dei Polacchi. Anche la dieta 
magiara rifugiatasi in Arad non era più d’accordo col 
dittatore, e quando nel consiglio di guerra tenuto il 
giorno 11 in quella fortezza, Gorgey si alzò a perorare 
per la resa, la dieta profittò di (uest’ occasione per 
scavalcare Kossuth e conferire la dittatura a Gorgey. 

Quando si depose le: armi, ( stesso fece defilare 
9 reggimenti di Usseri molto ben în ornese, 32 batta* 
glioni di fanteria ‘anche di ottima tenuta per la mag- 
gior parte, ed ‘il generale Plattenberg consegnò’ 120 
cannoni tirati da maguifici cavalli, 

Risulta chiaro che a G 
la via di Lugosch dove a 


































‘y restava ancora aperta 
bbe potuto continuare col 

sanguinosa guerra, ma 
egli preferì di evitare alla’ sua patria i malì di una 
lotta disperata rimandata troppo in lungo, L'Uogheria 
non è soggiogata, essa sì è sottomessa volontariamente 
al suo imperatore, (G. U.). 


suo corpo considerevole una 





Lopoyico Kossura governatore. 
(Seguono le firme dei ministri). 






















































































































Venceti, 26 agosto. — Questa notte il LO Neggio © 
mento fanteria, preceduto dal duca di Genoya, è patito 

da Vercelli per Novara. — All'alba doveva aver luo; 
la consegna dei posti, e gli Austriaci. ilntnediataui 
ripassare il Ticino, (Pèss 





guantaia Olivari, turpe origine dell’infame scena, COAti 
Repubblicano. È 

Venem, — Si legge nel Costituzionale: Se non 
male informati, la resa di Venezia è stata. predi 
dal seguente fatto, f 

Alcune donne si erano recate a terra, onde attili 
dell’acqua per gli ammalati, di cui era immensa 
ria in Venezia. Gli Austrîacî facevano fuoco $0) 
e quando il generale Gorgowski lo fece. ces 
se loro che venissero pure donne e bambini dae 
tingere acqua fino alla sera, purchè non si prestatar 
sero uomini armati. à 

Dietro questo fatto pare che il popolo, vedel 
impossibilità di resistere, cominciasse a voler È 





Borogma; 24 agosto; .:—Codesto; comando», 
aveva fatto partecipare al'cessato municipio che'Tal 
inflittagli di 2000 scudi sarebbe stata condona 
una scusa dell’operato. Niuno, e molti dei, coi 
sono di limitatissime fortune, ha aderito: tutti 
pagato. gia 

Oggi hanno dato 30 colpi di bastone a vari, 
bardi checantavano la. Marsigliese, 

Questa settimana per la prima wolta! dopo la caduli 
della repubblica romana è stato ripristinato in Bologn 









































































































































il giuoco del lotto. q 
Il comando austriaco ha stabilito chie stiala varico dell (i 
comuni il rimborso dei danni che vi fossero in causa 
di aggressioni. I denari perciò derubati all’ ultima dig } 
ligenza saranno sborsati dal governo ai particolari, { 
Pinici, 24 agosto.—Il comitato dei 25 dell'Asse I 
nazionale si ragunò ieri, e dopo: breve seduta, si P 
giornò ulla prossima settimana, Ù y 
Si dimandò il generale Changarnier sullo stato ella i 
capitale e se n'ebbe satisfacente risposta. Ro 
Bonsa pi Panici, 24 agosto. — I fonti pubblici furor 
da prima pesanti, sì raffermarono poscia e, restano & È 
leggiero rialzo su ieri, La piazza è in questo mov Li 
sotto l'influenza delle ispirazioni di alcuni guossi spet $ © 
culatori, e da queste ispirazioni dipenderanno. probabil sl 
meate i movimenti che avremo a notare di qui sil n 
al fine del mese. Non circolava nuova che' potesse a al 
influenza sul mercato. A contanti comparativamente! 80 
corsi di chiusura di jerî, il 5 0/0 resta a 89,45 seni la 
cangiamento, e il 3 0/0 a 54, 60 con rialzo di 20% n 
Uncnenta, — Le difficoltà sembrano farsi sempie p n 
gravi per l’Austria nell'Ungheria. Avevamo ann 
ciato che Arad era stata occupata dalle truppe austriaché, N 
i giornali di staimane'recanp che gli Austriaci l’haunW Ù 
consegnata a Panjutine. L fondi all'ultima borsa hall 
chiuso a 93 5,8 in ribasso di circa un franco, la 
Abbiamo dal /Vanderer che la guarnigione di si 
mnorn ha deliberato di tenersi sulla difensiva. Seco re 
sla Presse trovansi 20 mila uomini in quella forte fei 
giungono sempre nuovi rinforzi e le truppe, secondi un 
il dire di questo foglio, sono tuttora assai fanatizza] il 
— Il Con di Varsavia del 18 agosto, contiel nai 
un altro bullettino dell’armata sulle operazioni in È n du 
silvania e Ungheria, il quale, dopo aver dato ‘ale da 
dettagli sugli ‘ultimi’ combattimenti ,.‘conchiude | S 
segue, h Ii 
«L' Unglioria ‘giace aî piedi di vostra tnaest if ci 
riale. Il governo degli insorgenti ha rinunciato all 
potere conferendolo a Gbrgey. Questi però abbas Ia 
armi coll’armata principale degli insorgenti e senz Du 
dizioni innanzi all’armata russa, e il suo, esempi gle 
senza dubbio seguito anche dagli altri corpi. deg e 
sorgenti. Gli ufliziali inviati da lui a trattare la to 
lazione, si palesano pronti di recarsi. con dei cor ch 
sarii nostri od anche ‘austriaci agli altri‘ corpi, on e 
durli a deporre le armi. Io ho la fortuna. di anninei ai 
à imperiale che l'anica condizione p ì 
gey si è il permesso ch'ei possa deporre lea tà 
innanzi alla Sua armata. Fi prese le opportune disp 7 
sizioni affinchè le sue truppe siano circondate da ta l'a 
le parti dal corpo del generale Riidiger, cui ordi lar 
pure di disarmarle. Quanto alla consegna dei prigiòà rag 
nieri, e alle altre disposizioni che concernono di alti 5 
corpi d’insorgenti, ini. porrò d'accordo col generale! | 
capo dell’ armata austriaca; lo. stesso Gorgey però MU @ “ss 
conilotto per mio ordine nel mio quartier-genei atti 
ove rimarrà fino a ordini ulteriori «li vostra maestà è 
A celebrare la vittoria di Debreezino ehbe luogo mendf $ 5! 
coledì scorso sulla spianata al di Jà di Payovsk cunaf fl dir 
gran parata di tutte le truppe, che l'ovansi qui e nei 0 di 
vicini contorni. All’uffizio divino celebrato dal clero g sal 
I 
da 
ma 
{ 
nor 
lu 
— La Gazzetta di Gratz della sera del 21 pubbli dif 
pur essa il proclama di Kossuth da noi sopra rife 
e ussevera averlo ricevuto in via officiale e portante & 
data di Arad 14 agosto. Soi 

















complimentarlo, e lo accompagnarono a cavallo alla sus 
entrata. Tutti rimatcarono che l’imperatore fuceva-pi 
onori ad un generale d'una repubblica che non ada 
imperatore d’Austria, 


(GEA 
e I LE O Tei AI 
S. NICCOLINI gerente. 
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Il voto di ‘icri, nella Camera de'deputati, ha de- 
ciso o pet dir meglio ha sotterrato Una quistione, dalla 
quale tante spetange e tanti timori pendévano, e sulla 
quale si era lanto.parlato e vaticinato. Prendendo l'e- 
strema conclusione, potrebbe-dirsi che quel voto l’ab- 
bia decisa in-principio ed'in fatto; ma riandando le 
fusi della discussione; ‘siam eostretti di dire che la Ca- 
mera, intenta forse ra sorpassare il punto di fatto e 
sanzionare una massima, hà piantato un funestissimo 
precedente che, speriamo, non servirà di esempio nel- 
l'andamento del nostrò regime costituzionale: 

Noi ‘abbiam’ voluto di proposito restrifigerei in una 
tigorosà riserva sulla quistione de’daziì riscossi dal 
ministero, nell'intervallo scorso fin qui dal giorno in 
cui spirò l'autorizzazione data. dall’antecedente legi- 
slatura, Noi avremmo dovuto francamente dire che la 
nostra opinione sulla responsabilità ministeriale era 
affatto diversa da quella che i giornali dell'Opposizione 
sostennero, Avevamo buone ragioni per appoggiare 
+ la nostra convinzione; ce ne. manenva una sola, la 
| Buavenligia da'sospetti de’ nostri avversacii che avreb 
hero facilmente seambiato la discussione’ teorica collo 
‘spirito di partito, Oggi la Camera si è pronunziata; 

jamo» dunque.liberamente-spiegarei. 
de è stato imputato di una palpabile 
lazione dello Statuto. L'incostituzionalità del sua atto 
Si è predicata da tutti i giornali dell'Opposizione, si'è 
recitata ne'tribunali, si è fatta divenire un atticolo di 
fede politica. Un’accusa fu ‘iminaccitita è promessa, 
Un perdono indirettamente si è offerto in sua vece, è 




















vio 








| il ministero l'ha ricevuto dalla rappresentanza della 


È nazione. Siccome non vogliamo supporre nè una in- 
dulgenza colpevole in chi perdona, nè una più. col- 
pevole debolezza da parte di chi si fa perdonare, così 
crediamo chela quistione merita pur troppo la pena 
di.uno sforzo tendente a ridurla nel suo giusto valore: 

‘f'utti, secondo noi; han torto nel’ voler tanto affa- 
licarsi a snaturarla. La Camera ha offerto ‘un bill 
d'indennità ‘perchè era suo dovere di darlo; il mini- 
stero lo ha ricevuto perchè era suo dovere di chiederlo 
e lo aveva indireltamente. richiesto. La Camera ha 
torto nell'avere accolto con tanto favore quegli oratori 
che ora negavano al loro voto un senso di assoluzione 
concedutaalpassato, ed ora lo presentavano come un 
alto di generosità peregrina 0 di omaggio renduto alla 
prepotenza degli avvenimenti, Ilministero hatorto nel- 
l'aver voluto difendere ciò che doveva confessare, è nel- 
l'avere costeggiato la quistione quando doveva afiron- 
tarla coraggiosamente davanti alla Camera, come cò- 
raggiosamente lo fece. davanti ‘alla stampa e al paese, 

Un bill d'indennità può avere un: doppio senso, edl 
essere accordalo o negato: per doppio motivo. O è come 
atto di fiducia che si pronuncia, ;0 come ‘atto di mera 
giustizia; o viene da un partito; 0 sviene da principii 
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d'interesse pubblico; 0 lende.a rovesciare un gabinetto, 
0 ad: estinguere una responsabilità ingiustamente’ suf= 
fort, 

L'Opposizione si è colle sue dichiarazioni spogliata 
da ogni spirito di partito, La quistione dunque ri- 
mane ne’ meri termini di verità ‘e di diritto. 

Ora, trasportata una volta su questo terreno, ella 
non sarebbe che semplicissima, se non si fosse sviata 
ln mezzo ad un sistema di falsi attacchi e di più false 
difese, 

Si è tanto parlato per dimostrare che la lettera della 

| osslillizione fu violata ; si è dovuto fino soffrire la de- 
solante dissertazione del dep: Cadorna, destinata a 
provare che tributo ed imposta son parole sinonime ! 
Chi ne ha mai dubitato! e chi ha mai pensato che, 
Stando ai termini dello Statuto, nè tributo nè imposta 
Può pesare sul popolo, può riscuotersi dal governo, 
Se non è colla esplicita adesione del Parlamento ? 
— Ma questo è l'uno de' lati della quistione, e il con- 
Siderarlo da sè, e il non volere appositamente gettare 
Dro sull'altro, coù dui è connesso, costituisce 








I signori Abbonatì al Risorgimento ‘la cui | 





appunto it sofisma, dal quale l'Opposizione avrebbe 
| ben fatto a guardarsi. 
Non si trattava; di esaminare soltanto se:lo Statuto 


| si sia, violato dal ministero nel riscuotere i dazi, /ma 





Sia violato, H perchè: è spesso tal quistione; che senza j 
di esso si cade in assurdità ed' in manifeste ingiusti-' | 
zie, Riscuotere i dazi per sé è ‘un atto legittimo; il ì 
difetto dell'adesione parlamentaria è ciò. che può in-| 
firmarlo ; questo difetto dipendeva, nel caso nostro, 
ione | del Parla: 
mento ; l'illegalità dunque.del ministero non doveva 
tanto cerearsi nell'avere. ristosso i pubblici. pesi 
quanto nel nom'aver convocato Ja Camera; 








dalla pronta o, non pronta, convoc 














Oggi che la Camera siede, e site da giud il] 
suo criterio, se non è quello de’ partiti, \dev'esser | 





quello che regola la' eò 





enza di un integro magistrato. 
L'imputato su cui è chiamatà a pronunziare, di-| 
ritto di esigere chè la violazione, della quale è accu- | 
sato, non sia presa nella sua esterna apparenza , ma | 
nell'intima colpabilità, nell’intenzione . nello scopo, | 
negli effetti seguili. | 
Qual era la posizione del ministero? Era quella di | 
un uomo, collocato fra due doveri, e, costretto ja de- { 
cidersi. Un articolo dello Statuto imponeva l'obbligo 
di procurarsi il consenso del Parlamento alla riscos- 
sione de’ dazii; un altro, gli faceva uo obbligo, ugual- 
mente inesorabile e grave, di dare alla prerogativa | 
Ì 
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reale tutto lo sviluppo che l'interesse del paese esi 
gesse, 

Di questa: condizione “no si'è mai valuto tenere 
quel conto che merita ; non si è maì voluto riflettere 
che lo sciogliere e riconvocare Ju Camera è una | 
guarentigia popolare come tute le.altre. Si presenta 
sempre come un diritto della Corona, si pensa che 
può abusarne ; e si tace chie può non abusarne; che | 
può farne anzi un uso eminentemente legato colla 
salute del popolo, che: è un obbligo del Governo lu | 














sarne così. 

Ci si conceda, come semplicè ipotesi per ora, che 
realmente il gabinetto si | 
pubblico avesse imperiosamente richiesto il pieno uso | 
della prerogativa reale intorno al termine prescritto 
dallo Statuto alla riapertura del Parlamento. Anzi met- | 
liano una ipotesi ancora più chiara: si supponga il 
caso che una forza invincibile, un'epidemia, un'inva- | 
Sione, un’inondazione, un caso qualunque ‘di questo 
genere avesse materialmente impedito in quel tempo la} 
rieonvocazione della’ Camera; egli è evidente ché il | 
gabinetto sì sarebbe trovato precisamente nella posi- 
zione in cui noi lo abbiamo considerato, cioè in mezzo 
a due principii imperiosi del pati; l'uno che gli faceva 
la necessità di ristuotere i dazi, l’altro che gli faceva | 
la necessità di momentaneamente privar: 
del Parlamento. Questa posi 
sima nell'ipotesi di una forza maggiore, di un impedi- 
mento materiale, non perde nulla della sua chiarezza | 
quando si tratta di una ragione di pubblico interesse + 
giacchè certamente un'idea polilica, se è vera, se è 
ben calcolata, val tarito nella convinzione, nel dovere, 
nella imputabilità, quanto l’inondazione o la peste. 

Dala, dunque , la convinzione nel ministero che 
il pubblico ‘ intere eva di rita e 
termine legale dei quattro mesi li convocazione della 
Camera, esso si sarebbe trovato in quel caso in cui si 
trova chiunque abbia da scegliere fra due doveri ;.i 





stato convinto che Pintere: 

































dell’assenso 








pne che diviene chiaris» 








fino al 





cioè sarebbe stato indispensabilmente costretto ad ese- { 


guirne uno in preferenza dell'altro. Tra duè principi 
che vengano in urto, è inevitabile che l'uno rimanga 
sacrificato ; ela risponsabi allora non si misura 
dalla violazione isolata dell'uno, ma dal criterio con | 
cui si è fatta la scelta. Se un uonto ha la certezza che 
Un mentecalto stia per gettarsi dalla finestra, e lo 
è lo lega, e lo rinchiude; chi vorrà isola- 
tamente incolparlo d'aver violato la libertà perso- 
nale del cittadino, senza tener, conto dell'obbligo di 
salvare lu vita d'un mentecatto? Se vedete un indi- 
viduo fuggito. dal ‘lazzaretto correre a portare } 
nella vostra città, e non potendo arrestarlo, vi deci- 
dete ad ucciderlo; ‘chi sarà quel giudice che vi dia 
la pena dell’owmicida, senza volersi ricordare del pre- 
mio che merita Pavet' salyato la vita a più migliaia 
di cittadini? È' chiaro che in simili’ easì niuno Ro 
rerebbe le due quistioni connesse. Perchè, dunque, 
trattandosi del ministero, Pinelli, sì è tanto scritto 
e parlato, al solo fine, di. dimostrare che I° obbligo | 
di non riscuotere i dazi non consentiti dal Parla- 




















la peste 
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si doveva tener conto allo stesso tempo: del perchè si:i.timo: è 






I pio 


i di amor proprio, di; maggioranza; di er 


| Toscana occupata, ela foga democratica del no: 


| farci SOGCOmbere nella ‘lotta; ella che, 


Mento si è da dui violato; enon si alza una voce 
i dire, a. discutere: almeno: che un obbligo, sacro 
he cre- 
vive quest’ ul 
che se vi ha colpa, si dee cercarla neh 
id nella letterale, versione dell'art, ‘50 dello Statuto; 
ma nell'aver lasciato preponderare. nel potere esecu- 
tivo il diritto e il dovere di convocare la Camera più 
0 iper prontamente secondo il bisogno? 
Neiogni, volta che l’uomo è. posto fra due, doveri 
rivali, la scelta è indispensabile, e liv 


gualmente, gli stette. davanti vagli occhi; e 
tte nella sua coscienza. dover: prefe 








esponsabilità 
i rfluce ai motivi che l'hanno determinata, e la colpa 
non] può consistere che, o nell’e 








si ingannato, 0 
narsi ; chi, dopo 
non isfugge al giudizio. non 
ì che ha incorsa, porta con 


nellfaver: voluto appositamente inga 






avete deciso la scelta 





decfina la responsab 





sunzione che si, senta sicuro di aver seguito 
l’inipiilso di motivi onorevoli, Noi comprendiamo che, 
tomenti di agilazione, solto la quale il ministero 


scise a continuare la riscossione dei dazii, e coi 








spetti sparsi sulle sue intenzioni, e colle accuse che gli 
fevano da ogni parte, e colle grida di cui l'Oppo- 
»ne ci empiva le orecchie , non fosse gran: fatto 
Gil il gettare l'allarme nell'opinione del pubblico 
Igigantirle il prediletto fantasma d’un colpo (di 


sizi 
diff 


eun 


Stato. Ma quando quel medesimo ministero ha chia: 
math la Camera che deve giudicarlo, è una mera pue 


rililtàil’andar cercando ciò che esso abbia violato , è 
liedre ciò che ha salvato; non è più lecito dire che 


abbla attentato alla lettera dello Statuto; bisogna. avere 
la Huona fede di aggiungere che ine ha salvato lo 





spirjto. 

Questo lato della questione si è diligentemente sfug- 
Bito. La Commissione, nel modo in cui formolò il suo 
progetto di legge, mostrava, secondo noi, di averne 
compreso ad un tempo la giustizia e la gravità; Mostrò 
di sapere che da quel lato stavano tutte le-controver: 








e: che dal 
sollevarle potca scaturire soltanto una’ funesta colli» 
sione, nella quale il criterio del giudice sarebbé stato 
soflocato dalla passione del: partito; Adottò dunque il 





Sistema di amnistiare il'pussato, implicitamente ‘rico- 
Stificata la condotta del Gabinetto, 





boscendo per g 


{ Sénza punto venire a discutere ciò che un Gabinetto 





don può li 
intro lui, giudici e parte ad un tempo. 
È Pr } 


ire discutere da uomini che sacebbero, 


Così si fosse costantemente, serbato. quel contegno 
nel corso della discussione! [n vece si è tentato di 
rinnegare la propria prudenza, e poi sì! è  menato 
Iiionfo di ciò che i ministri, più presenti a se stessi 
Ghe i loro avversarii non furono, tacquero costanite- 
mente. 

È lecito ora impos di codesto silenzio , è 
convertirlo in un'arma diretia contro loro medesimi? 
Questa tattica che i giornali dell’ Opposizione banno 
Uitti abbracciata , non parrebbe ideata che all’ unico 
Stopo di ravvivare una infelice feerudescenza di pas- 
sioui. Per poco che ri rifletta a un vicinissimo passato 
aiballa condotta presente degli ‘uomini stessi che 
tano in un senso alla Camera, e spiegano in un altro 
senso il proprio voto ne'loro giornali, la difesa dei mi 
nistero sorge da sè, Il solo punto che resta a chiarirvi 
è più un fatto che un principio. È egli stato un errore 
del ministero il supporre che la Camera, convocata in 
agosto, avrebbe avuto quello Spirito costituzionale che 
cr impossibile in maggio? È egli colpevole id’ avere 
indovinato, che dopola sventura di Novara, la pace col. 
l'Austria diveniva una necessi 
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pel Piemonte, la reazio= 
ne europea prendeva un inaspettato vigore, gli avveni- 
mentisisarebbero precipitati, Roma sarebbe caduta, la 
stro paese 
si sutebbe calmata davanti all’ineluttabile realità delle 
cose? immaginiamo una Camera convocata nel bollore 
di quelmomento; che cost avrebbe ella fatto? ella che 
non trovava altra pace possibile che una guerra im- 
possibile: ella che veniva di decretare. Ja ripresa 
«elle ‘ostilità el momento e co' mezzi più. efficaci a 





ad un movi. | 
mento dî rabbia per deluso amor proprio non avrebbe 
esilalo un istante a geliarci in un ultimo sforzo di 
disperata agonia: che cosa avrebbe eila fatto? avreb: 
be miseramente perduto ciò che oggi con tanto e così 
ammirevole studio s'ingegna di conservare, a noi 
stessi, ed\all’Italia! Se vi ba dunque una ‘colpa nel 
ministero . è l'aver preveduto che questa Camera, i 











dalle urne elettorali, ‘0 portando i medesimi norai , 
non avrebbe portato gli uomini stessi. Dica l’Opposi- 
zione se il ministero ha sbagliato, Dica pure che la 
lettera dell'art, 50 dello statuto fu violata; ma il: mi- 
Nistero risponderà che, se. violato è un articolo; il 
tutto è salvato, è salvata la libertà, e lo è per 
opera sua, ed è suo il coraggio di aver affrontato la 
calunnia de’ suoi avversarii, i sospetti dei ereduli; e 
l'odio de’ veri retrogradi 

Ecco con quali norme si giudica la responsabilità dei” 
ministri, quando non si può farne una quistione di por- 
tafogli. E nel giudicarla così, si deve avere il coraggio 
della verità, non perdersi in questioni di sinonimia, nè 
in.reticenze da legulei. L'Opposizione doveva accordare 
un dill d'indennità e dire francamente che intendeva 
accordarlo; il ministero doveva domandarlo. e, rice- 
vendolo, dovea soggiungere ; son fiero di avermelo 
meritato, 

















rvispondenza particolare). * 
Fidelberga, 24 agosto 1849. 

Sono in procinto «i dire addio alla Germania, e 
vorrei, prima d'andarmene, ricapitolare in questa, e 
forse in un'altra lettera ciò che vi sono andato comu- 
nicando da quasi sei mesi sulla condizione di questo 
travagliato paese. 

I governi hanno compiuto l'opera loro. Non vi è 
più in tutta Germania chi si attenti ad aperta oppo- 
sizione. I governi piccoli od ‘hanno trovato nell’ap- 
poggio dei forli quel vigore che non aveano in si 
o sono dovuti a forza entrare nelle viste dei forti, 
quando avrebbero inclinato a diverse misure 

sosì dette città libere furono le ultime soggio- 
gate. La ricca e popolosa Amburgo è stata costretia, 
non ha guari, a piegar la fronte. Voleva opporsi allo 
stabilimento di guarnigioni prussiane entro le sue 
Mura; insultava le truppe reduci dallo Schleswig — 
rebus non bene gestis — ma i Prussiani sono entrati 
fonetta in canna, ela città ha dovuto umiliarsi. 
preparano a Francoforte. Anche 
quella città, durante. le sedute. dell” Assemblea na- 
zionale aveva riformata la propria costituzione, can- 
giato il suo nome di città Ziberain quello di Stato 
libero, e adottate misure. le più pazzamente. demo» 
eratiche. Di questi lavori dell'Assemblea  costituénte 
di Francoforte, io non vi ho mai parlato, benchè 
gli avessi soll'occhi per tanti mesi, perchè mi face 
vano pietà, Vi basti che tutto il mal fatto deve omai 
contarsi come non fatto; l'Assemblea vorrebbe spin- 
gere il Senato a determinarsi all’espulsione di tutte le 
truppe straniere; quivi ,, come altrove, non sì vuol 
capire che altro è il. giusto, altro il plausibile, altio 
il desiderabile, altro il fattibile. 

Ciò che non è fattibile in Germania si è per tutti i 
popoli e per tulli i governi, eccetto due, l'avere una 
volontà e farla rispettare. Fa pietà di sentire le as- 
semblee e i senali dire: vogliamo e non vogliamo. 
Qui non si può ciò che si vuole, se non a Berlino e a 
Vienna ; e resta solamente a vedere qual dei due 
voleri sarà legge del fato. 

Tutti i governi tedeschi, meno otto, hanno fatto 
adesione al patto d’unione ed alla costituzione federale 
od imperiale, proposta originalmente dalla Prussi;à, 
Fra i renitenti sono l’elettore di A; -Cassel, il quale 
però non ricusa, ma esita , e finirà per arrendersì : 
uno dei minori principi sassoni, le città libere — e ciò 
che solo importa ,. l’Austria ,, la: Baviera ;. il Wur- 
temberg. 

Meno questi tre ultimi dunque, la gran massa de- 
gli Stati germanici è, 0 sta per essere organizzata od 
unita. Se si potesse fare astrazione da tutto il resto 
del mondo, tutti questi Stati formerebbero di fatto, 
in dieci anni, un solo Stato: perchè la Prussia pre- 
pondera sopra di essi e di forza materiale, e d’intel. 

, @ d'ordine sociale di tanto che non vi è chi 
possa resistere all'assorbimento. 1 popoli sono domati 
a segno di non poter più dare sfogo alle loro passioni : 
ei principi, i quali credono di iver tutto a temere 
dai loro popoli, si conteritano di una sovranità no- 
minale; abdicano tutta la loro dignità ed importanza, 
e si contentano d'essere semplici vicari 
pacha, servitori umilissimi della Pru 

Io. vi dico, tale è adesso Il 
verni e. dei. popoli : non vi dieo già che essà sia sta- 
bile, nè per parte degli uni, nè degli altri. Vi dirò 
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luogotenenti, 
‘a protettrice, 
la disposizione dei g0- 














inevitabile ‘allora, più tardi o non sarebbe uscita 





bene che se io fossi tedesco , lungi dall'’oppormi ad 
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un tale stato di cose, lo riputerei il migliore pos- 
sibile; viste le circostanze di Germania e d’Eurepa ; 
è lo seconderei e difenderei a tulto potere. Vi dirò 
anche che vi sono non pochi uomini di senno che la 
pensano come me, che eredono sia necessario il cou- 
servar l'ordine, anche usando violenza alia sempre 








cieca ed instabile licenza popolare, e i quali.vedono | 





nella conseguenza, nella rettitudine e nella sag, 
del sistema prussiano, Ja sola ancora di salute per 
patria comune. Ma il nome prussiano si è fallo esoso 
alle moltitudini, appunto come quello del medico che 
deve aver ricorso a violenti e disperati rimedii, e 
questi buoni patriotti moderati, costituzionali pri 
siani sono per ora costretti a tacere. 

Il loro silenzio però non durerebbe per sempre, 
e se mai i governi sapessero ridurre i loro sudditi 
ad adattarsi alla legge della neces questi buoni 
cittadini si farebbero innanzi con parole di conforto 
e di conciliazione, e proverebbero ai loro compa 
trtotti comè dal male possa nascere il bene , e come 
dalla breve tirannide di una inevitabile reazione po- 
trebbe trarsi mezzo di ordine, di unione, e di vera e 
Stabile libertà ‘per l'avvenire. 

Ma' tutto ciò, come vi dico, suppone l'esistenza 
assoluta, astratta e indipendente della Prussia e dei 
suoi alleati o dipendenti. Di questa indipendenza 
la Prussia gode ‘per adesso quasi illimitatamente , 
durante la ‘guerra d’ Ungheria. La Prussia ne go- 
de, “e sî trarne profilto, e preride tutte le misure 
con cautela e moderazione, e s'impadronisce con si- 
lenzio è senza vanto di tutte le posizioni che possono 
darle modo di mantenere il suo contro le emule po- 
tènze, quando queste abbian posto un termine a quella 
benedetta guerra d'Ungheria. 
































Supponete questa guerra o finita o risolta a Lriviali 
scaramucce di bande; l’Austria con un esercito forte 
di numero, di disciplina e d'esperienza, e colla Russia 
afle spalle, viene a domandare il suo in Germania. 
Dal canto suo in Germania stessa sono già la Baviera, 
il Wurtemberg, i cattolici quasi tutti, non pochi dei 
ciechi od iniqui repubblicani, ed una gran massa di 
popolo ignorante che mon sa vedere che il male pre- 
sente: che associa le idee di Prussia e dei suoi pro- 
getti costituzionali con quelle di reazione edi despo- 
lismo, che ascerive a quella potenza: tutto il sangue 
versato in Sassonia e nel Baden; l'aumento delle im- 
poste, terribile, arbitrario, e il flagello entor più 
temuto degli alloggi militari : popolo ignorante, i cui 
muli sono stati iti dalla condotta spesso assai 
dura, della soldatesta vincitrice, e i cui pregiudizi 
sono stati ad arte Jusingali, esagerati, inveterati dalle 
insidie vili dei fulsi repubblicani è dagli agenti del 
cattolicismo e dell'Austria. 




















Or supponete adunque che l'Austria, risoluto il gran 
problema dell'Ungheria, si faccia avanti a sostegno 
delle proprie pretensioni, pretensioni, notate bene, 
che anche nei terribili frangenti delle guerre d'Italia 
e d'Ungheria non ka maî mancato di sostenere ad 
ogni costo, per mezzi diplomatici, per intrighi, sotto 
mille pretesti e con ogni sorta di strumento. 

Supponete, per esempio, e senza parlare della gran 
quistione del ristabilimento di un patto o di una dietà 
temporale sulle basi dell'antica, supponete soltanto 
che l’Austria domandi alla Prussia di sgombrare il 
Baden iù tutto ‘od in parte, e di dividerne l’occupa- 
zione o la protezione con truppe austriache o bavare: 
supponete che si venga a contesa per decidere a chi 
appartenga il diritto di metter guarnigione in Fran- 
coforte e di protegger la dieta, non ci vuole già uno 
sforzo d' immaginazione per sapere che i motivi di 
contesa tia i due rivali sono infiniti, la gelosia im- 
mensa, antica e radicata, e la volontà di venire alle 
mani reciproca. 

















Eppure non si verrà alle mani. La Prussia ha prese 
tutte le misure, assicurate lesue posizioni, non per far 
la guerra, ma per ottenere o per conservare una pace 
vantaggiosa: Ella conosce i suoi nemici, sa valutarne 
le forze, ed al contrario non sa fidarsi de’ suoi amici, 
non può dipendere dai proprii suddili. Quegli stessi 
governi di Darmstadt, di Nassau, ect., che ora l'un 
dopo l'altro si accomodarono al suo progetto di unifi- 
cazione germanica, avevano ugualmente aderito alla 
costituzione «di Francoforte: aderirebbero ugualmente 
all'Austria, sì darebbero anche al nemico del genere 
uniano, purchè potessero per mezzo di qualche ombra 
di ‘unione o di dipendenza da un potere più forte di 
essì assicurarsi quell'ombra di sovranità che loro ri- 
mane tuttavia. 

La Prussia dunque teme i suoi' nemici, diffida dei 
suoi amici e non ba appoggio sicuro, Essa, dovrà 
prepararsi a cedere: è sarebbe pronta anche a ceder 
molto, quando ciò fosse inevitabile e quando i suoi 
rivali esìgessero da lei molto. 














Ma l’Austria e la Russia non sono tanto imprudenti 
da spingere un antico alleato agli estremi, Un pronto 
e tranquillo accomodamento conviene.a tutte le parti. 
Come nel 4815 le potenze congregate a Vienna, fini- 
rono per intendersi, a malgrado delle infinite cagionj 
di dissidio e di gelosia che, naseevano ad:ogni tratto 
e che facevano di quel congresso un ‘altro campo 
d’Agramante, così anche nel 4849il' terrore dello 
spirito del 1848 costringerà i governi a tutto accordare 
ai loro rivali, a tutto inghiollire piuttosto che dare un 








IL RISORGIMENTO 
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segnale di guerra, a cui farebbe eco l'esaltazione di 
tutti i popoli. 

Insomma il popolo è a terra: o i governi almeno 
lo credono. E di più son convinti esser necessario 
lo sforzo combinato di tutti essi a tenervelo. Quindi 
à di pace e d'accordo. lo nongeredo 
bilità di guerra 








Cesi 
anni a venire ad alcuna po 


per essi 
per die 
Ira governo e governo, 

Ma il popolo? — Qual sia la vera condizione del 
popolo, soprattutto in Germania, formerà il soggetto di 
un’altra lettera ; forse l’altima. 















i NOVITA” DEL GIORNO 

La Concordia nel suo primo Torino di quest'oggi 
contiene sulla quistione delle imposte trattata ieri alla 
Camera dei deputati la seguente osservazione Saga- 
cissima e profonda ; 

Se (i ministri) avessero sentéto ‘va po’ più modesta- 
mente di se slessi (infatti banno dato è potevano dare 
grandi prove di superbia î ministri), se avessero ast01- 
tati i consigli del Parlamento {il quale allora hon 
c'era); essi non avrebbero compromesso la diguità 
della Corona (la diguità della Corona la-compromiferà 
i-signori deputati e giornalisti conniventi ai tumulti 
di Genova, e' in generale # tatto che avesse aspettò 




















di provocazione al governo) ‘e forse Roma, Firenze è 
Venezia sirebbero ancora sgombre dallo straniero, 





ela forte Ungheria sarebbe ancora in piedi! 


Per dare maggiormente lucè ‘alla quistione délle 
strailè ferrate, che per incidente venne posta in campo, 
alla Camera dei deputati nella seduta del 26 andante, 
solloponiamo a’ nostri lettori il verbale del Consiglio 
Divisionale di Vercelli del 21 giugno 1849 relativo 
idria a Novara per Casale e Vèr- 








al'tronco da Alessa 
celli. 








Udita la lettura della proposizione presentata dal sig. 
consigliere ingegnere Pietro Bosso, dopo di aver ben 
esaminate ‘e ponderate tutte le circostanze relative ad 
un sì importante oggetto, oltre alle r. 
tenute, le quali sostanzialmente si riferiscono alla dimi- 
nuzione di spesa che tuttora dallo Stato si otterrebbe 








ioni in essa cop- 


abbandonando l’intrapresa linea ‘di Valenza per seguite 
quella di Casale e Vercelli, crede necessario di presens 


tare al ministero le seguenti considerazioni già in parte 





enunciate dai convocati e memorie sporte al governo 
dai municipii di Casale e Vercelli. 

1. Le spese dalla nazione gi 
relative al vateo del Po, non si ponno dire intiera- 
mente gittate , poichè le arginature servono a meglio 
dirizzare quel fiume ne il ‘corso a sonno 
vantaggio dei il ponte potrà util- 
înente servire per un permanente passo d’ uv 





incontrate nelle opere 





a sister 





tertitorii attigui , ed 





da 
rente 








ordinaria, non essendovi altro ponte fisso inferio 








a Torino fuorchè il ponte sospeso presso Casale. 





2. La maggior lorigliezza di circa due miglia fisul- 


tante dal paragone delle due traccie, come ‘espone il 





. consigliere Bosso, è così tenue in una direzione di 
a d« non terérsene alcun conto nella scelta 
fra queste due traccie, fra cui quella di Casale e Wer- 
celli avrebbe sull'altra il vantaggio di essere, maggio! 











mente concentrica colle più ragguardevoli provincie 
dello Stato, 

8. Tutti ben sanno che lo scopo principale delle 
strade ferrate dev’ esser quello di congiungere! fra 
loro i centri di numerose popolazioni, giacchè tro - 
vasi ora dimostrato da calcoli statistici instituiti su 
molte linee di strade ferrate, che il prodotto nell’ese; 
cizio di esse trovasi nel rapporto di dieci ad uno fra 
l'utile derivato dal trasporto dei: viaggiatori‘interni'e di 
oggetti di loro produzione e consumazione, e quello ri- 
cavato dai soli viaggiatori esteri e da oggetti di transito. 

4. La linea che passando alla distanza di vari chi- 
lometri da Valenza e successi 
Mortara giunge a Novara, 
serti è spopolati, e le stazioni lunghe 
una ‘Séatsissima afuenza di viaggiatori. 
mostrare una 

















amente per Sartirana e 
siti quasi de- 
so presenteranno 
\ per meglio di- 
al verità ‘si presero a confrontar fralloro 
le popolazioni giacenti in due zone di ciuque im sei 
chilometri sulle due direzioni, e dalle noziorà ricevute 
dalle più recenti statistiche si raccoglie che per:Mor- 
tara a Novara s'incontrano 27m, abitanti,, e per Gasale 
e Vercelli Am, 




















5. Ma oltre alle rispettive suenunciate quantità (nu- 
meriche convien osservare la natura di queste popola 
Nella Lomellina sono pochissime famiglie alle 
quali appartengono latissimi fondi e la massima parte 
della popolazione è tutta agricola, attaccati quindi al 
suolo dipendente dagli orditi di pochi proprie 
che non hanno molti bisogni, nè interessi, 





zioni, 








tari, e 
i b nè tempo da 
ggiare sulle strade ferrate. All'‘opposto lurigo | altia 
traccia. da Casale a Vercelli le proprietà sono assai sud 
divise , il (commercio florido , animata?’ indastria ; @ 
quindi, sommo il bisogno di muoversi, di trasportarsi 


da un luogo all’aluo, di promuoyere, ampliare le 





its tab sue 

relazioni e quindi ne eguirà ggiore i 

dR SEA gi: pes ‘a una maggiore affluenza 
stazi che si formeranno lungo queste strade 

ferrate. 


6. Il commercio di transito tra Genova e la Svizzera 
sarà anche più attivo passando per Casale e Vercelli 


perchè anche il commercio di puro transito aumenta 


sempre in proporzione delle maggiori relazioni che ine 


contra in via; ma il commercio d’interna consumazione 
e trasporto mon sarà solo lungo questa linea ecced inte 
8 7 lente 





tre o quattro volte quello dell'altra linea in rapporto 
delle suindicate. popolazioni, ma.sumenterà in una pro: 
gressione rassai più crescente, perchè à Casale riceve 1 
prodotti di 50 e più territorii comunali che si rivolgono 
al capo-luogo con una estesissima rete di strade comu- 











nali, state da pochi anni sistemate, e per cui giungono i 
vini del Monferrato il cui smercio Ji svolge e per la Syiz- 
rera e per il littorale, punti estremi di questa strada 
ferrata; ed in Vercelli, emporio a cui convengono i pro- 
dotti industriali d'Aosta, Ivrea, Biella e Varallo poste 
sulla Dora, sul Cervo e sulla Sesia, riceverebbe una 
massa di produzioni, che aggiunte a quelle del Monfer- 
rato basterebbero da loro sole ad alimentare proficua- 
mente l'esercizio delle strade ferrate senza alcun con- 
corso di oggetti di puro transito. 

7. Oltre al sommo utile che si apporterebbe alle pro- 








vincie di Casale, Vercelli e Biella colla addimandata | 
| gli agenti intermedii, 


direzione, anche il governo ne risentirebbe un grandis- 
«imo vantaggio nel trasporto del sale, del tabacco ed 
altri generi che si fanno a Sue Spese per la suddetta 
provincia, 

Eppertanto, riuscendo la strada di minor dispendio 
per la sua primitiva costruzione e susseguente eserci- 
zio più utile allo sviluppo del commercio interno e di 
transito, raccogliendo maggior numero di popolazioni 
agricole ed industriali, mentre dee esternare al mini 
stero che riescì assai dura cosa a queste popolazioni il 
veder adottata e'posta în principio di esecuzione l'altra 











Ì 





linea per Valenza, senza nemmeno permettere che sj 
facessero gli studi che i municipii di Casale e Vercelli 
offrivano di far fare a loro spese proprie, e come sem- 





plice elemento agli studi comparatiyi che avrebbero | 


‘ado di dare con mag- 





posta l’autorità superiore in g 
giore cognizione di causa un giudizio definitivo sulla li- 
neà da preferirsi, € considerando che tali studi potreb- 





bero tuttora eseguirsi, Ya ‘instanza al ministero, afinché 
si diano le necessarie provvidenze, perchè pritna d'in- 
traprendere i lavori della strada ferrata. tra Alessati- 
dria, Valenzà, Mo e Novara, stati ora sospesi; si ad= 
divenga ad uno studio della linea che diramata da quella 
ma. quella 
progettata per Valenza, passi per $. Salvatore, Casale, 
Vercelli, ac 














d'Alessandria allo ‘stesso punto che si di 





ando egualmente a Novara , affine dî 
poter conoscere a quale delle due, direzioni | debbasi 
dare la preferenza, ayuto riguardo non solo alla spesa di 
priina costruzione, ma eziandio .a tutte le altre circo- 
stanze rel. 





ive alle popolazioni per cui passa la pro- 





gettata 





a ed ai rapporti suoi commerciali, economici, 


strategici ed internazionali. 





E precedente lettura di q sono li si- 
gnorî presidente ‘e ‘segretari 


Il presidente Svxni, — Il segr. Nanviro. 








PUBBLICA ISTRUZIONE, 

Due progetti di legge presentati al Senato del regno 
dal ministro di pubblica istruzione nella tornata del 
20 agosto 1849: il primo riguardante lo stabilimentò 
di una cattedra di commercio nella università di Gè- 
nova, l'aliro il riordinamento delle scuole pubbliche 
e private helle università di ‘Cagliari e Sassari. 


ProcerTO PRIMO. 












Signori senatori! Emanata la legge del 4 Bbre 1848, 
che ordinava lo stabilimento dei collegi-convitti nazio», 
nali nelle città di Torino, Genova, Ciamberi, Novara; 
Nizza e Voghera, ‘e: presc dî studi, did 
videndoli in priucipali, accessori e speciali, alcuni dit 
stinti cittadini genovesi manifestarono al ministero della 
pubblica istruzione il desiderio che nel collegio di Ge- 
nova sì aprisse una cattedra di scienza del. com- 
mercio. 














‘eva il sistema 








Lo stesso desiderio è stato ancora vivamente secon- 
dato ed espresso dal consiglio ordinario di quel colle 
io, il quale ha opportunamente osservato chie per ap- 





prendere una scienza di cui un tenipo Genova fu niae- 

anche agli stranierî, poclie agiate famiglie fanno il 
sacrificio d'inviare i figli in Svizzera, in ed in 
Germania; e che tanto più urgente. diventa ogni giorno 








il bisogno di diffondere l'istruzione pei. mezzo di un 
istituto commerciale, quanto più progrediscono Je na- 
zioni vici 





ne, 

Quella cattedra non è contemplata fra gli studi spe» 
ciali da stabilirsi nei collegi di Torino, Genova e Nizza 
a norma degli articoli 25, 26 e 27 della citata legge. 
Quindi deve formate oggetto di una legge speciale, 

Onde dare appoggio alla domanda, si è rappresen- 
tata la convenienza che in Genova l’itisegnamento del 
speciale venisse più direttamente appropriato ai 
bisogni della classe commerciale, 

Siffutto insegnamento doversi ivi riguardare come pro- 
fessionale, ed essere d'urgenza, onde rifare lo sspirito 
del commercio che, ignaro delle economiche dottrine, 
tutto si regolava colla semplice pratica. 








corsi 














Che da questa poi non si potrebbe trarre tutto il 
frutto che si dovrebbe dalla felice situazione di quel 
paese eminentemente commerciale, e tanto meno dal 
moto industriale e commer 
terizza i.tempi. 








le che distingue e_carat- 


Per meglio dimostrarne l'utilità e impottanza, è stato 
al ministero trasmesso il quadro sinottico degli elementi 
dell’insegoamento che qui si unisce, 

Le norme sono nella. massima parte desunte da altre 
accreditate scuole, della scienza; del commercio, ed iù 
parte aggiunte dall’ autore del progetto, onde meglio 
raggiungere lo scopo benefico che si ha prefisso, 

Pochi «basi "basifno per perelialetsi NONG Boni 
dell'incremento che il commercio di Genova dovrà ot- 
tenere da quegli studi 

AI commerciante non è sufficiente guida lesperienza, 
la quale è sempre precéduta da un ‘lungo, penoso cd | 
incerto tirocinio, e spesso nonSi acquista che a costo 
d’irreparabili rovine, 

Egli ha bisogno di molte cognizioni. I diversi sami 
di commercio richiedono una, serie, di principî e di 
riflessioni tutte proprie. L’uomo colla nuda esperienza 
di fatto non riesce per lo più che ad un.solo genere 
di affari, né può acquistare quello slancio e quello spi- 
rito intrapreadente che naste dalla cognizione di tutti 
i dati del problema speculativo ‘che alla di lui mente 
si affaccia, e dal saperli mettéro'a caltolo pel' giusto } 
loro valore, | 














| possono solamente dare. all’iutraprendente il ilo. 





Il commercio, oltre la cognizione dei bisogni e dei 
gusti del diversi paesi, richiede quella pure delle qua- 
lità che distinguono sovente una merce pel solo fattà | 


prezzabile secondo il suolo che lo ha prodoti 
cura che sì ha nel prepararlo. Così pure il cotone è 
soggetto ad innumerevoli varianti, secondo la diver 


indole dei terreni che lo hanno prodotto ele influenze 


metereologiche, le quali modificano grandemente la 
specie per renderla adatta ad uno, più che ad altro 
e per regolarne il prezzo. 
I mezzi d’azione dei quali si serve il commierdlo; 
le cambiali, le navi ed in g 
rale i veicoli tutti che servono al trasporto delle u 
ed alla circolazione del primo movente, che è il danù 
per usarli convenientemente vogliono riflessioni;e 
gnizioni moltissime, che non possono acquistarsi cal 
nuda pratica, 2 
Non è poi così facile l’enumerare le avvertenze 
cautele che sono. necessarie, trattandosi della. creaz 
di nuòve fabbriche è ili muovi stabilimenti, 
stica, l'economia, là storia del conlinercio te. dell 
legislazione, la geografia, viste da quel. lato spe 














cose; ‘0 servirgli di guida’ indispensabile 
Studio di speciali luni e metodì richiedesi ganci 
apprendere i diversi rami della contabilità merca 
L'esattezza e la regolarità dei conti è il migliore g 7 
rante della buona fede, che è l’anima del commerci: | 
è il mezzo con cui sì agevola e semplifica l’antlamento 
e lo sviluppo degli aflari, si risparmiano le Tunghe”@ 
rovinose liti si promuove lo spirito di associazione, & 
si ottiene la celerità della commerciale rotazione, 
La calligrafia, l’aritmetica e la, tenuta dei libri dos 
vendo esser pratiche ed applicate, esigono anch'esse | 
uno speciale insegnamento pel commercio, 
Per migliore intelligenza dello ‘spivito del progettato 








insegnamento, non Sarà inutile lo accennare che non | 


si vogliono aprite corsi regolari, sia di diritto mercan- 
tile, sia d’economta, (sia di statistica; bensì solamente 
iusegoare i principii più generali ed i canoni, per così 
dire, elementari, di queste scienze rispetto all quotidiani 
bisogno, onde disporre le menti a ricercare negli senitay 
tori più minute ed estese coguizioni, È 








"i 1 803 
La geografia e la statistica possono avere, qualchié è 


maggiore latitudine sotto il rispetto di mettere ‘a lato) 
d'ogni regione, descritta prima geograficamente è poli? 
ticamente, Je sue produzioni così deî regni diversi, come 
dell'industria, i quali forinano 0 format possono anast 
teria di commercio; le (uantità ed‘ caratteri che 
distinguono dalle simili di altri paesi. 
Quindi ho ‘l'onore di sottomettere al savio Lvostii 
giudizio l'analogo i" 
Progetto di legge. vie sa 
VITTORIO EMANUELE TÈ, no, seé. i | V 
Abbiamo ordinato ed ordiniatto che ifsegaente pro- 
getto di legge sia presentato ‘alle Camere dal' nostrò. 
ininistro segretario di Stato per Ta ‘pubblica iste@izione;; 
che incarichiamo di svolgetne i motivi, é di sostenere. 
la discussione. fi 
Art. 1, Nel. collegio convitto nazionale di Genova sono 
instituiti due corsì speciali, uno  della;scienza del come o 
mercio propriamente detta, l’altro di commerciale & e: 
tabi 














Art, 2, Le materie da insegnarsi nell’uno & nell 
tro corso, ed i periodi degli saranno 
formi all'usito quadro sinottico, salve quelle indi 
zioni e riforme che colla esperienza si ricondscerantdi 
meci Î 5 "4 
Art. 3. Lo stipendio del professore addetto a silla 
inseguamento; sarà uguale ‘a (quello che; nella dk 
a al decreto reale del.4 ottobre 1848: è asse 
ai professori di vettorica. e di filosofia, 113 
SCIENZA DEL COMMERCIO, * 
INSEGNAMENTO | PROPOSTO DAL RAGIONIERE! icuki # WR) 
Idea del commerci 

Sua, naturalezza. Sugi effetti, 












ie. 








Sunto storico. 
Del commercio generale; Degli Italiani fino at 
secolo xvi. Stato attuale generale, 
Materia 0 sorgenti di commercio, ‘VV 
Agricoltura. Pastorizia, Miniere, Pestài Manifattdre 
Mezzi di commercio. 


Danaro ed altre monete, Navigazione, Carri, Bose 
Fiere, Cambiali. Banche. Società anonime, ; 





Classi di persone vdelettà 
Commercianti propriamente detti, Detti di dett: 
Seusali. Marinai, ecc. operai (salari). 
Generi. di commercio, Ù ) 
Norme generali. Speculazione, compre è vendite (di= 
versi generi). Teorie del. prezzo. ve della» \proliabi 
Commissione, norme generali. Banca e fondi pubbl 
norme. generali, probabilità, (Avarie), (Altre . diyisidf 
adottate). Fabbriche, norme generali e probabilità (00 
Influenza del governo. "Godi 
Leggi propriamente dette, Leggi di finanza, Tratta): 
di cominercio, leghe doganali. Premii. Privilegi (0 
A questo programma sì farebbe l'applicazione 
portuna déi prineipii della pubblica economia © 
filosofia della statistica, non che della mercinomia, SS 
Sî daranno i ‘motlelli delle diverse carté clie o 5 Hi 
rono alla spedizione degli affari; cone: ; 
Contratti di compre è ‘vendite. 
» Noleggio. 
» Sicurtà. 
Cambi marittimi. ni 
Cambiali. 
Protesti di cambiali, 
Conto di rivalsa, 
Liquidazioni di avarie, 
Polizze di carico è di vettora, 
Tutto sarà seguito nelle singole parti delle relative 
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della sua origine. Così lo zuccaro è più 0 NA apo a 


} era 
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ore 








tive 











sizioni Mel codice merdatorio (notando le contrarie 
\Wegli altri di Europa), colle occorrenti osservazioni e 
commenti. 
Non si ommetteranno.gli eséivpi pratici dove saranno 
favvisati utili a‘ meglio schiavire la materia, 
Questo corso tion può essere fatto a più «i 
lezioni per settimana, e dovrà. durare due 
lastici. 
SCI 





due 





anni. sco- 





(ZA DI COMMERCIALE CONTABILIFA' 
{ Della contabilità. 

Idea generale. — Sua necessità (obbligatoria pei com- 
mercianti, e somma utilità). 

Stio meccanismo. 
Semplice. — Doppia (opportunità grandissima di questa), 
Libri. in proposito, 

Gran libro 0 mastro. — Giotriale. — Copia-lettere. 

— Inventario, — Ausiliari. — Idea di tutti. 





Conti aperti. 
Generali, — Particolari. — Idea di tutti. 
Corso pratico e ragionato. 
io di ogni fatta; di, commercio, — Spe- 
— Sicwtà, — 





Per l'eser 
tulazione, = Commi 
Contilifociali. — Partecipazioni, -- Spedizione di navî'in 





one, = Banca, 





colonna. 

Bilancio del corso di operazioni (d'un fallimento). 

Questo, corso sarà, corredato delle relative. disposi - 
zioni di legge e.Jcel ‘modello, di ogni conto! e. fatture 
occorrenti, 

A due lezioni per settimana ‘durerebbe un'aîinò sé 





lustico, 
Procento IL 





Signori Senatori, 

La condizione degli studii nelle due università della 
Burdegna (Cagliari e Sassari) è ben lontana. dall'essere 
in armonia coi progressi delle varie scienze, e col pre- 
sente nostro stato civile e. politico, 

Le piùfelici, naturali «disposizioni dei giovani, e l'in 
faticabile zelo dei'buoni professori | riescono vani per 
difetto di mezzi materiali, e perchè l'inseguamento non 
è diretto secondo la ragione dei tempi. 

Ma in nessuna scienza meglio svelasi il voto, e ren- 
desi, più urgente il bisogno di analoghi provvedimenti , 
che in quello dei moltiplici rami del diritto pubblico 
e privato. Com» ton havvene alcuna di maggiore in- 
flwenza negl' interessi più vitali dello Stato , il quale 
deve oggi, per quanto è possibile, estendere la sfera 
degli abili rappresentanti ed amministratori della cosa 
pubblica, 

E poichè tutte le; parti dello Stato , ‘unificati gl’ in- 
totessi: materiali, civili è politici, sono vette dalle stesse 











leggi, è compongono ua solo corpo ; uguale è pure 
il' bisogno, che in ciascuna di esse sorgano uomini 
degui dei tempi e dell'alta missione cui sono de- 
stinati. 

Futto.. l'insegnamento: della legale ‘nelle 
mentovate due università riducesi al diritto canonico 
“estomano ;icoltr quello del ‘cadice di commercio, 
Mo studio del gius romano: sono annessi. pochi. cen- 
ni x e per lo più ristretti ad una semplice ; citazione, 
senza alcuna analisi, nò studio di. confronto; delle leggi 
statutarie! dell'Isola; che non sono più in vigore dopo 
la promulgazione dei tre codici , civile, penale e di 
procedura criminale. 

Pertanto , oltre l'insegnamento alquanto modificato 
del diritto romano e del canonico, ossia. polizia 
della chiesa,, nuovi corsi esige lo studio di quei epdici, 
che comprendono la legislazione ed il sistema giudi- 
ziavio del paese. Ed è fincora d'uopo iutrodurbe altri 


facoltà 











almeno elementari del diritto pubblico, internazionale, 
costituzionale ; amministrativo, e dei più importanti 
rami della politica economi 

Questo riordinamento degli studii legali è di soma 
urgenza. Nel primo di settembre. si ‘aprirà il nuovo 
anno scolastico: nè in questo breve intervallo sarà 
agevole preparare tutti gli clementi , onde attuare per 
quel giorno il nuovo sistema. E. per alto verso 4: 
rebbe vana fiduvia lo sperarè che i giovani vogliano 
anche per breve tempo pacificamente sottomettersi 
a stadii «giù streditati, e giudivati anzichè ‘utili, 











dannosi. 

Il colto e sensato pubblico fa eco ai-loro giusti re- 
clumi y perchè istruzione guari non corrisponde allo 
scopo; cuì debb’essere divetta, 

Se non che dovendo conciliarsi. i provvedimenti 
colla strettezza dei inezzi pecuniarii , senza ledere es- 
senzialmente il principio d’ uniformità delle dottrine e 
dei metodì colla primaria miversità dello Stato ; ini 
sono proposto di regolare. le cose ‘în aiioilo | ‘che se 
nelle duè università della ‘Sardegna non si potranno 
per ora avere cor tutta la desiderabile estensione 
corsi degli studi legali, massime completivi, se ne ab- 
biano: almeno gli analoghi elementi preparatori; mercè 
i quali siano i: giovani bene indirizzati, per potero poi 
giungere ali maggior ‘grado » di perfeziondmentò ‘nei 
diversi rami. ai quali vorranno specialmente applicarsi, 

L'attuazione però di: questo progetto porta con) sè il 
peso della creazione d’alcune nuove cattedre, e d' una 
maggiore retribuzione ai ‘professori. 

Il consiglio universitario di Cagliari lia proposto vari 
mezzi per supplire in qualche modo all’'insufficienza 
delle finanze, 

















Alcuni non, ponno essere attuati, perchè dipendenti 
dal'sistema delle decime; la cui abolizione è già de- 
tretatasro perché tendenti ad ottenere l’ applicazione 
dei ben}Mextgesuitici, già colla legge del 4 ottobre 1848 
uniti alla dotazione dei collegi-convitti nazionali, 

Il solo mezzo che ho riconosciuto adottabile , è 
quello di sottoporre gli studenti ad un diritto d’inseri» 
zione, ed a qualche leggiero aumento nei depositi 
degli esami. 

Le retribuzioni sono modiche, e ben compatibili colla 
strettezza dei censi domestici di quegli isolani, Altronde 

die banoo compenso larghissimo colzisparmio dellegravi 








Il 











IL RISORGIMENTO 





spese inerenti all'esame pubblico di licenza, ossia pro 
dottorato che già abolito nelle due università del no: 
stro: continente, dovrà ancora necessariamente ‘abolirsi 
în quelle della Sardegna, onde ridurre i giovani ad 
eguali condizioni nel conseguimento dei gradi accude- 
mici, 


L’appareute,ineguaglianza dei diritti d'inscrizione è in 
rapporto colla | ordinaria condizione degli studenti ad- 
detti alle varie classi dell’inseguamento universitàrio, è 
collà maggiore ‘0 mindre durata dei corsi. 

Quindi ho formolato, col suffragio del consiglio sù- 
periore, due progetti di legge, distinti nella sostanza, 
comnessi.come inezzo allo stesso ‘scopo; Perciò simule 
taneamente li sottopongo al savio giudizio del' Parla: 
mento, colla fiducia che saranno adottati, 








‘oggetto è d'urgenza: poiché se interessa (di mettere 
al più presto la Sardegna in arinonia colla presente 


costituzione dello Stato, onde sottrarla al caos in cui sì 
trova: avvolta, è necessario altresì ché il prossimo anno 








scolastico sia iniziato con migliori auspie 
Progetto di legge, 
VITTORIO EMANUELE MM ec 


Abbiamo ori 





ECGC./ 





ato ed oridiniamo che. il seguente pro- 
getto di legge sia presentatò alle Camere Ual nostro smi- 
ifistro Segretario, di Stato perla pubblica istituzione, ché 








incatichiamo di svolgerne i motivi e di so@tenerne la 
discussione, 

Art. i. L'esame pubblico di licenza cesserà di aver 
luogo in tutte le facoltà «elle università di Cagliari e 
di Sassari, 

Ant, 2..Il deposito che, giusta. la ‘vigente tariffa, è stà 
bilito per tlile same nelle facoltà di teologia, inedicina 
e chirurgia, verrà con regio decreto ripartito, negli altri 
esùmi del corso della facoltà rispettiva, 





Verrà pure, provveduto ,con regio decreto, sia alla 
nuova distribuzione «lei ‘depositi che oveorrerà in se- 
guito alla soppre 





sione del detto esame; sia a quella 


che sarà necessaria pei depositi: stabiliti ‘all’articolo sé- 





guente. 
Art, 3. Nella Tatoltà di leggi i depositi pet gli esami 
e gradi nelle dette università, saranno fissati nelle som 








me seguenti: 
Per ogni esame del;4, 2/03 unno, VERRA 50) 
Per l'esame di licenza |. 00. 100,80 
Pel '1,' esamerdi autea.i i, n." 50 
Pel 2. esame di laurea . . + na220, 
Gli studenti ammessi gratis ; pagheranno: 
Pel.2. esamesdilaureani) ii tail onde 
Per ciascuno dei cinque esami precedenti. ‘|. 105 





Art. 4. Non si concederà più la riduzione del depo- 
sito accennata nell'art. ‘264 de 





ordinamenti annessi 
alle R. Patenti 27 settembre 1842, în favore degli stra- 





nieri, dei regolari professi, degli alunni è convittori dei 
seminar 


I roligiosi mendidanti pérò ‘continderanno ad ‘essere 














ammessi agli esami ed'ai gradi gratuitamente, 
Glî stranieri «he fossero dispensati dal magistéro 
avranno, altresi l'obbligo di corrispondere all’erario del. 





l'università l'ammontare dei depositi fissati. per 





gli esa- 
mi di quel grado. 
Disposizione transitoria. 





Gli studenti i quali hanno preso l'esame pubblico 
di licenza, o che né furono già prima dota legittima= 
mente dispensati, faranno per 
solo deposito per tali esami prima d’ora prescritto. 





gli esami di lautea il 





Progetto ‘di legge. 
VITTORIO EMANUELE IL, ecc 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo che il seguente pro- 
getto: di legge sia presentato alle Cainere dal rostro 
ministro segretario di Stato per la pubblica istrazione, 
che incarichiamo di svolgerne i motivi e sostenerne la 


ECG. 








discussione 
Art, 1. È stabilito nelle università di Cagliari e di 
ssari un annuo diritto d’inserizione ila corrispondersi 





Sa 
a cominciare nel venturo anno scolastico 1849-50 ‘di 
gli studenti delle università medesi 
guenti ; 

Per gli studenti di teologia. +... . 














me nelle somme se- 





Per gli studenti dî leggi, compresi. gli aspi 
ranti alle professioni da causidico o di notaio » 16 
Per gli studenti di medicina, chirurgia, ma- 
tematica ed architettura civile RAV”, ASTE 10 
Per gli studenti, di filosofia, lettere e far- 
TE RO RR 7g 1: 
Art. 2. Questo diritto d’inscrizione sarà corrispoto in 








due rate uguali, cioè ‘nel 4 e nel 5 mese di ciascun 
anno scolastico. 

Art. 3. Il provento del diritto d’inserizione, di cui 
‘a impi 
che veranno sulla proposizione del nostro ministro per 
l'istruzione pubblica da noi approvate, a maggior incre- 
mento ed utilità della pubblica istruzione, ed a bene- 
ficio di coloro che zelantemente vi, si adoperano; 

Art, 4. Saranno disperisati dal pagamento del dit 
d'inscrizione quegli studenti, i quali, come poveri; di 
distinto talento e di lodevole condotta, avranno, 
staî veglianti regolamenti, ottenuta l’aimmessione gra- 
tis ‘all'esame dell’anno precedente, @ che troverinnosi 
nella condizione di ottenere eguale favore per l’anno 
successivo, 


NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 
VITTORIO EMANUELE I xo, ré. 


Suila proposizione del. presidente del ‘consiglio dei 
i, incaricato del portafoglio degli affari e- 








mei precedenti articoli, se egato in quelle spese 


























nostri minis 





steri : 
Abbiamo determinato e determiniàamo quanto segue: 
Avuto riguardo aì motivi di salute del predetto pre- 

sidente gli accordiamo un ‘congeilo temiporario. 
Durante la di lui assenza, il ‘cav. Galyagoo, ‘ininistro 

segretario di Stato ‘pet gli affari d'a; 





coltura, di con 








fl nostro 





istro segretario di Stato per gli affari e- 








etto presidente del consiglio dei nostri mini- 
ato dell'esecuzione del presente decreto. 


Dato dai real.castello di Moncalieri addi 24 agosto 
1849. 


VITTORIO È 





JANUELE. 


M. Azecuio. 





Il Azeglio si è recato ai bagni d'Acqui per curare 
a in una gamba a Vicenza ; dicesi che la sua 
i protrarrà oltre ì 20 giorni 

M. con decreti del 3A luglio ha fatto le nomine 
Beguenti : 











Farcito di Vinea, cav. avv. Carlo, ora intendente gel 


Merale della divisione amministrativa. di Genova, ad 


intendei ner: 





ile di prima classe della divisione am- 





funistrativa di Novara, col titolo e grado: d'intendente 
generale 
N 


Mati 


l'azienda; 





lieu cav. Antonio, ora commissario straordinario 
@ Novara, ad intendente generale di prima classe della 
divisione amministrativa di Cuneo; 

a conte avy., ora intendente generale della divi- 
Sione amministrativa di Cuneo; ad intendente generale 











lella divisione amministrativa di Genova; 


Destefanis: avv. Carlo, ora procurator regio di seconda 





|\dgsse presso, il rconsiglio dell’intendenza generale della 
o all'in 


tendenza generale della, divisione amministrativa di To- 





divisione, amministrativa (di Sassari; ad_appli 


rido, coll'incarico di, farsi provvisoriamente: le veci di 
corbsigliere 


icono avv; Domenico; a consiglie 





@ di prima classe 
d'idtendenza generale, incaricandolo di. far le! veci di 
quéstore di pubblica sicurezza in Torino; 





Ijeggio avv. Celestino, ora sostituito procurator regio 
di feconda classe, a consigliere di terza classe d'inten- 
delza generale della divi 





ione amministrativa di Cuneo; 
avv. Carlo Andrea, ora applicato all'inten- 
dedza generale: di Nizza, a sostituito proctri 
di fe 


della div 





urandi 











asse presso il consiglio d’intendenza generale 
ione amministrativa, di, Nizza. 





Loquis avy. Domenico, ora, applicato all’ intendenza 
gehe 
classe 





ale d'Ivrea, a sostituito procurator regio, di. terza 
d’intenda 
ditisione amministrativa d'Ivrea; 


presso. il consiglio 





va generale della 


Lurlo Spinola nobile ayv. Giacomo Faustino, ora ap- 
plicato all’intenden 
procurator regio di terza classe presso il consiglio d'in- 
tendenza generale della divisione amministrativa di Ver- 





generale di Genoya ‘a. sestituito 


cell, 
Vovellis barone avv. Fedetico,. volontario, ad appli- 


catò all’intendenza generale della divisione amministra- 








tiva di Torino, 





Isnardi ayy. Felice, volontario ad ato all'inten- 





pp! 
depza generale della divisione ammivistrativa di Genova; 

Loppi avv ato ‘al- 
l’intendenza generale della divisione. amministrativa di 





cav. Ernesto, volontario ed appli 





Alessandria; 
Navaretti ‘Gabriele ,sotto-segretàrio d''intendenza; # 
segretario dell’intendenza generale della divisione am- 
di ‘Torino; 
Sabolo Giovanni, serivano ; a sotto-segnie 
l’intendenza generale della divisione 


Ministratiy 





rio presso 
amministrativa di 
Tyrea; 
S. M. cou decreto del 21 corrente’ ha uccordito» 
All’intendente di seconda classe, avv. Luigi Ricca ora 
incaricato delle furizioni: di consigliere di’ prima classe 
tiva di 





all’intendenza generale della divisione ammini 





Novara, il grado è l’atizianità d'intendente di. prima 





Mij<se 
Pa ha traslocato 
Il consigliere di seconda clusse, ‘avv: Francesco Ella, 
ora addetto all'intendenza generale della divisione atm- 
mimistrativa di Cuneo, all’intentlenza ‘generale della di- 
Visione amministrativa di Porîrio; 
S. M. con decreto del'3 Ygosto ha nominato : 
Luini prof. ing. Giovanni, direttore‘ di sezione 








minministrazione dei telegrafi. 

SM. con deereti del 25 agosto ha nominati: 
Il volo; 
allintendenza 









vvocato Michele Derossi ad ‘applicato 
generale d'Ivrea; e 





L'applicato avvocato Andiea Poggi a sostituito pro- 
regio di Bra classe presso il consiglio dell'in 
tendenza generale di Cuneo. 


Curatore 


La Gazz. Piem. pubblica l'elenco delle offerte 








private a benefizio della emigrazione lombardo-venela 
a cominciare dal giorno, 8 giugno 4849: sino al.bi.ago- 





sto corrente. 
Le offerte;sono in danaro ed oggetti d'induménto, 
La somma totale in danaro è di L. 42060, 20 
in indumenti i 13074; a 





15134, 20 

Mirawo. — Indirizzo del munic ipio di Milanò a S. M. 
l'imperatore d'Austria. 

Sire, 

U consiglio c ‘èegazione municipale di 
Milano sì permettono; di offrire alla maestà vostra i rit 
spelttosi. loro, omaggi colle proteste di ossequiosa obbe- 
dienza, 





ico e la è 





Lastoria di tuttii tempi e di iutti i popoli persualle 
facilmente ogni uomo» imparziale e ‘retto che quando 
il reciproco amore lega strettamente e sinceramente il 
sovrapo ed. il popolo, si hanno tutte quelle prosperità 
che sono lo splendore, del trono e la felicità dei sud- 
diti..In anta tuttavia a questa verità 
dall'esperienza nel yario avvicendare: delle umane cose, 
fatalmente e non.di'tado avviene che i vincoli chie le- 
al loro. sov rallentati; e da 
ciò sorgono, funestamente il disordine e l'anarchia, fonti 
di amarezza, pel sovrano., è di sciagura pei popoli. Îl 
consiglio idi, questa città è convinto: che invano sperasi 
la prosperità, del. paese se il suo sovrano ‘not inte 
colla sua opera, colla sua clemenza, I gerrerosi senti- 





resa chiarissima 





no siano 











iene 





mercio e dei lavori pubblici, è incaricato delle funzioni 














} menti più volte espressi dalla maestà vostra verso i 





= e e 








suoî sudditi ci fanno sperare, anzi ci 
obbliati del intto i passati avventinenti 


curano chie 





si offrirà e pron- 
tameute un avvenire di universale felicità; Ul rispetto 
dei sudditi al' sovrano ed valle ‘leggi è le paterne cure 
del monarca pei suoi popoli sono» l'unica salda base 
| dell’edifizio costituzionale che ci condurrà sicuri , non 
è dubbio, a quel-pubblico ben essere che' rende a voi 
glorioso ed a noi'prospero il regno vostro. 

Milano, 12 agosto 1849. 

Presenti:28,, firmati 24. 
Firmati. 

Brivio inarch, Annibale ciambellano. 

Canipiglio Ambrosio banchiere. 

Dal Verme conte Luigi ciambellano. i 

Lurtani conte Frances 











0. 





Medici ingegnere Francesco ;ingegùi, dell'ospedale 
maggiore di Milano. 

Minoia nobile Sebastiano. 

Porto S. Ecc. conte@ffan. Pietro, cons. 
ML R. 


Tarantola ing, Giuseppe. 





utimo di S; 


Taverna conte Filippo, assessore anunicipule: 

Verza Alessandro, negoziante di seta. 

Bagatti Vabecchi nobile Pietro. 

Guicciardi nobile Enrico, presidente d'appello durante 
il governo, provvisorio, 








Litta conte. Pompeo ,, meinbvo, del. governo! provvi- 
sorio. - 

ielti Giuseppe banchiere. 

inoni mobile Giorgio)segretario della congregazione 
centrale. : 

Molteni ing. Baldassarre. sa 

Mylius Enrico cav, e consigliere futiimo, banchiere, 
presid, della società d'incoraggiamento. 

Patrizio ing. Giuseppe,, deputato. provinciale. 

«Riva barone Cristoforo. a 

Gavazzi Pietro banchiere. + Msc 

Melzi nobile Gaetano, 

Prinetti Giulio LR. consigliere. & 

















Sommaruga avv. Defendente. 

Taverna conte Paolo deputato provinciale. 
Intervenuti che non firmarono l'indirizzo. 

Wtboldo, Ambrogio nobile di Villareggio. 

Corrideri. don Girolamo. 

Aboldi Ferdinando, 

Bussi Michel 





L'indirizzo è steso dall'avvocato Sopranzi cognato di 
Welden. 

La commissione che deve umiliarlo a ‘$, M. è com» 
posta di Decio banchiere , Campiglio banchiere e $o- 
pranzi. 1 due primi rifiutarono per titolo di salute; l'al- 
timo per troppe occupazioni. 








— li scrivono: 

Finewze, 25 agosto. — La grande quistione attuale pel 
nostro governo è quella di sapere se deve si ‘0 no con- 
servare la costituzione, Esso si sentirebbe molto tentàto 
di lasciarla cadere in desuetudine come a Napoli, Ma 
i capitalisti la pensano altrimenti. Il govertio è talmente 
a secco, che bisogna in ogni modo che trovi un impre 
tito, ma quelli che hanno danari non vogliono slac- 
ciare la loro, borsa fino a ché non sia stata presi una 











decisione. — Se yoi volete rimanete costituzionali, dicono 
essi, radunate le Camere e, domandate loro l’autoriz- 
zazione di concludere l’imprestito: nel caso contrario 
abolite Ja' costituzione ed allora presteremo al governo 
assoluto 

Tatanto il ministero è ricorso per Ja. 10ia 0:12.a volta 
al banchiere Bonfil, il quale per qualche. giorno gli ha 
prestato Orevi manu. un,300,000, di live. 

Il ministero però non è unanime sulle tendenze an- 
ostituzionali. Bisogna render, giustizia al duca di Ca- 
sigliauo ed al Baldasseroni e Mazzei, i quali Ja pen- 
sano altrimenti e minacciano di. dimettersi dalla ;loro 
carica, Anche Laagier per qui 
rebbe; anzi corre voce a proposito, di; quest’ultimo, già 
presentata la dimissione ed ‘accettata. Il Capoquadri 
che altre volte per esuberanza di liberalismo si oppose 
al reclutamento. degli Syiz 














ri sotto il ministero Cap: 
poni, il Landucti ed il lucchese Boccella , sostengono, 
invece un'opinione diversa. 

Intanto nel dubbio, è stato consultato l'oracolo idi 
Vienna, e con nota giunta qui due giorni sono; il prini- 
cipe di Sehwartzenberg. ha risposto doversi aspettare lo 
scioglimento, delle cose di Roma avanti di piegare ad 
una decisione, f 





Bovocxa, 22 agosto. (Carteggio dello Statuto), <L'Iéit 
fu data la darcata ad una parte dei militi garibaldiani 
qui tradotti, penaFchegdicesi riservata a tutti prima di 
rimandarli alle loro case. Gli assassini tornano ad in- 
festare la. campagna. Pochi giorni fa una banda di venti 
armati si aggirava nei contorni della città, A Comacchio 








sono stati arrestati parecchi; imputati di ave favorita 
la foga di Garibaldi. i 
Cesena, 19 agosto, (Carteggio dello Statuto.— La città 
fugrandemente commossa per l'arresto del governatore, 
del conte Galefli e di Pietro Manni: tutte persone oneste 
e moderate che sono state tradotte a Bologna. Ecéo il 
a nelle Legazioni, il 





motivo: sospesa. la guardia: civi 
prolegato di Forlì non avendo un! soldato da mandare 
a Cesena per guardare la città, scrisse al governatore 
che per alcuni giorni riattivasse provyisariamente la 
civica. Il governatore ubbidi, ed incaricò il Galefli ed 
il Manai per la esecuzione. 








Essi non fecero che eseguire gli ordini dell’ autorità 
pontificia, e per questo sono' oggi arrestati. 





I] 


ESTERO, y 


Puiiti. = Congresb degli ‘amiti della 





FRANOIA. 


iversale. 





pace ui 
Prittia seduta del 22 





osto 1849. 


degli amici della pace cherasi l'anno 


11 congresso 
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ne 





ORO SOS II ZE ISIN NEI 


scorso adunato a Brusselle, fu convocato quest'anno a° 
Parigi. Irmembri di questa associazione tengono le loro 
sedute nella. sala di S, Cecilia, ia. via della Chaussée 
d’Aotin. La sala di S. Cecilia forma un quadrato ob- 
lungo. Il tribunale occupa uno: dei capi di quel qua- 
drato. Di lati della sala, 
sono disposte delle panchette destinate ai membri o 
aderenti. Lo spazio compreso nel fondo, ed elevato a 
tribu- 


facciatà al tribunale ed ai 


palchetto, è riserbato ai visitatori, Ai piedi de 
bunale e tutt’all’intorno, yi sonò delle sedie riservate 
ai mewbri delegati \del comitato della pace. 

L'Inghilterra, gli Stati-Uniti, ‘il Belgio sono 
sentati dai signori. Charles Hindley; Auguste Wissehers, 
W. Ewart, Ricardo Cobden, Ed. Dupertiaux, H. Ri- 
chard, Giuseppe Struge, Elibu Barritt. 

Dietro il tribunale ed al di sopra trovasi la lo 


rappr: 


degli stenografi. Una galleria che.corre per tutta la lun- 
ghezza della parte sinistra della sala accoglie pure un 
gran numero di visitatori. Alle pareti stanno appesi dei 
vessilli, delle bandiere cui sonb@misti i colori delle na- 
zioni rappresentate. 

I signori Berville, Carnot, Michele Chevalier, Coque- 
rel, Cormenin, Daguerry, Giuseppe Garnier, V: Hugo, 
De Larochefoucault, Liancourt, H. rappresentano 
il comitato francese, 

A mezzogiorno meno un quarto la sala è piena; L'a- 
dunanza è bella ed imponente. Gli amici della pace 
danno alcuni segni d’impazienza ‘poichè Ja seduta non 
itatori o i curiosi. 


ay 


incomincia. I più impazienti sono i 
A mezzogiorno si apre la seduta. 
Presidenza provvisoria del signor V. Hugo. 

AI loro ingresso i signori membri dell’ufficio vengono 
ricevuti da ti&%salye d’applausi. 

Il signor Garnîer, compilatore in capo del giornale 

Economisti; annuticia al congresso che si viene a 
dar lettura del nome dei membri aderenti. In seguito 
si procederà alla formazione dell'uffizio. 

Il signor Richard segretario della società della pace 
di Londra, dà lettura della lista dei membri del con- 
gresso presenti esadei. membri aderenti, come pure 
ddelle loro adesioni. 

L'onorevole. membro è interrotto a ciascun none 
con applausi) 

Il signor Garnier: dà lettura alla sua volta dei noli 
dei membri del congresso. Il: nome' dell'arcivescovo, 
posto in capo, viene accolto da numerosi applausi. 

Il signor Burritt, delegato del comitato del congresso 
della pace degli Stati-Uniti, porta alla commissione del 
congresso la lista degli Stati-Uniti (27plausi). 

Il sig. Garnier legge la lista dei membri dell'ufficio; 
presidente il signor Vittor ‘Hugo rappresentante del po- 
polo (triplice salve d'applausi). Vice-presidenti per la 
Francia, il signor abate Dugerry ed il signor Pastore 
Coquerel, Perl'Inghilterra i ignori Cobden e Ch, Hindley. 
Per l'America i signori Burritt e Walker, Pel Belgio il 
signor Wischer, Per l'Olanda il sig..... 
il signor...., 


Per l'Alemagna 


Mezzogiorno € mezzo, Parecchi membri del ‘cone 
gresso giungono; Il signor Cobilen è alla testa (salve di 
applausi). Lettura della lista dei membri del congresso 
che sonosi fatti inscrivere alla segreteria generale. Una 
voce domanda la lista dei membri ‘esteri, per onò- 
rare l'ospitalità francese. Vien data lettura di questa 
lista in mezzo agli applausi, Si dà lettura 


la 


di un'altra 
lista di membri che vennero a' farsi inscrivere, a capo 
della quale è il nome di monsignore’ arcivescovo di 
Parigi (triplice salve d'applausi).. Essa è composta di 
rappresentanti del popolo, d’economisti, di giurecon- 
sulti; di dotti, di uomini di lettere; di amministratori, 
di negozianti, di pastori della Chiesa riformata ecc., 
ecc, Il signor Barret americano, comunica all’Assem- 
blea una lista de’ suoi compatriotti. Il signor Vittor 
Ugo prende posto al banco della presidenza, L'assem 
blea sorge innanzi a lui ed applaude langamente, Egli 
siede fra il pastore Coquerel ed il sig. Duguery 
della Maddalena, 

Dopo qualche operazione preliminare, il signor V. 
Ugo' prende la ‘parola. Ecco la sostanza del suo discorso. 
Molti: dei membri qui adunati giungono da diverse parti 
del globo, pieni di sentimenti i più affettuosi. Tutti ven- 
gono ca Parigi, per realizzare la dottrina del vangelo, la 
fratellanza non solo dei cittadini, ma di tutti gli uo- 
mini. Questa idea della pace universale è dessa effet 
tuabile? Alcuni omini positivi. gridarono all'utopia. 
Tuttavia lo scopo che loro sembra impossibile ad ot- 
tenersi è inevitabile. La legge del mondo non può es- 
sere distinta dalla legge di Dio, il quale vuole la pace 
e non la guerra. Egli è evidente che gli uomini giun- 
gono alla pace fra mezzo alla lotta, 


, curato 


L'armonia dell'universo è uscita dal caos. Sì in altri 
tempi si fosse detto ai Picardi, ai Borgognoni, ai Nors 
mani: Voi non vi batterete più, v0ì vi troverete uniti. 
Da tante’ lotte uscirà una sola assemblea la quale dirà 
a ciascheduno: Ecco .il tuo dovere, abbassa le armi 
(applausi). Voi non;sarete più Borgogna; Picardia, Nor- 
mandia, Provenza, voi sarete la Francia, voi sarete Ja 
civiltà! Se allora si fosse detto questo, quanti avteb- 
bero gridato contro il profeta; Egli è un sognatore! 
Egli è un insensato! 


Or bene il teinpo ha fatto il suo corso; tutti quei | 


popoli che sì combattevano non ne formano più che 
uno. Verrà un giorno in cui i combattimenti diverranno 
impossibili da Parigi a Pietroborgo, a Londra, ecc. e 
Verrà un giorno in cui tutti gl'interessi saranno discussi 
da una grande Assemblea di tutti i popoli, sostituita 
qi parlamenti d'Inghilterra, di Francia, del Belgio, ece. 
Verrà un giorno in cui'si mostrerà nei nostri musei un 
cannone come un oggetto di curiosità. (applausi). Non 
vi vorranno per ciò 400 anni, Noi viviamo in un tempo 
în cui un anno basta per compiere le più straordinarie 
cose, Che dobbiamo dunque noi fare? Amarci! 
care la legge di Dio. La legge. di Dio, la quale vuole 
che ci amiamo (applausi). 


lutti i prodotti verranno fruternamente scambiati. 


prati 


IL RISORGIMENTO 
È 





Grazie alle strade di ferro l'Europa non sarà più grande 
di quello che lo fosse la Francia al mezzo tempo, I 
battelli a vapore legano fra loro tutte le parti del 
mondo. 

Risulta da una statistica che le nazioni europee Spen- 
dono 3,000. milioni pel mantenimento dei loro eser- 
citi, senza calcolare le giornate di 2 milioni d’uomini, 
le qu.li equivalgono a 1,000 milioni. Dopo 32 anni 
che dutà la pace 128.n. milioni furono spesi per timore 
della guéira. Supponete ‘ora che la fratellanza Qvésse 
animati tutti i popoli, questi 128 mila milioni sì sareb- 
bero dati alla pace, al lavoro, alle scienze, alle arti. 
Coniprenderete. il risultato. Ove questa somma si fosse 
usata per un simile impiego, l’aspetto del. mondo! sa- 
rebbe cangiato, Si sarebbero traforate montagne, sca- 
vati porti, edificate città, resa l'Asia alla civilti 

La miseria sarebbe svanita colle rivoluzioni.  Tnyece 
di queste si farebbero ‘colonie; invece di recar la bar- 
si recherebbe la civiltà alla 


barie in seno alla civiltà, 
barbarie. Non si' sarebbe visto ciò che si vede fa, la 
Ungheria insanguinata, Roma scompigliata, il Piefonte 
ridotto agli estremi, ila Frantia infossata ed incapaee a 
leggere nel suo avvenire. Le preca 
Si 


non veniva, e non si videro le rivoli 


furono causa delle rivoluzioni. 
cl 
rivavano, 

Victor Hugo ‘dice terminarido: 1’ Inghilterra «disse! 
prima ai popoli: voî siete lideri!-la Francia a sua hi 
disse loro: siete sovrani! Facciamo; signori, ancora| uni 


zioni che'ar- 


passo, e diciamo loro: siete fratelli ! (applausi), 

Si dà quiadi lettura di molte adesioni, a capo delle 
quali sta l'arcivescovo di Parigi. Si chiéde ‘che la let- 
del glesé, e letta ‘ai 
membri americani ed inglesi. 


tera prelato venga trattotta ‘in ii 

Il regolamento è inesso a partito e vinto. 

Richard, membro del congresso della pace che; sì 
tenne a Prusselle, legge una relazione da lui fatta ivi, 

IWisschers, presidente del coigresso della pace a Brus- 
selle; legge la relazione sulle memorie che ottennero il 
premio stabilito a Brusselle. Il signor Barat avvocato, 
nato a Lilla, dimorante a Mons, guadagnò il premio! 
Il secondo prenzio l’ottenne il signor Clochereux, sta= 
dente in diritto a Liegi, e il ‘terzo il signor Marchange, 
applicato agli affari esteri a Brusselle. Hugo rimette il 
premio al laureato. 

Hugo. Annuozio che il congresso darà un premio di 
500 fr. pe ccolta di luoghi degli autori 
più celebri, in cui ritr fedelmente i mali e la 


la migliore ra 

aggavisi 

immoralità della guerra. 
Inoltre la società della morale. cristiana 


medaglia d’oro perla miglior raccolta dei precetti della 


darà uma 
pace tratti da'migliori autori. 

lì presidente (Hugo) dà quindi Jetturg della prima 
risoluzione relativa ai mezzi di abolire la guen Ser 
condo essa dovere dei governi è isottomettere le; loro 
differenze a un arbitro sovrano ed accettarne la deci- 
sione. A questo , proposito ‘si legge una memoria del 
dottore Goodwin di Bradford in Inghilterra. Vi sì ri- 
sponde alle diverse obiezioni fatte contro l’instituzione 
sovrano. Stabilisce inn rapporto; tra 


adicare sugllîn- 


di un tribunale 
questo tribunale e quello che deve gi 
teressi dei particolari. Il primo, illuminato dall'opinione 
pubblica, può esercire su essa un'immensa influenza 
è far accettare le sue decisioni da e 

Bonnelier pronunzia un discorso, in cui sviluppa con 
forza gli argomenti fayorevoli all’ instituzione di simile 
Dice che, non sì ha il dritto, di rimanersi 
quando l'Europa è commossa da tutto ciò che succede. 
Accetta questo tribunale come un tentativo sublime.ed 


tribunal 


un insegnamento utile dato ai governi. 

Il reverendo Burnet comincia con dichiarare che al 
cospetto di questa grand’assemblea si ha una prova di 
fatto esser una menzogna il dire che la Francia e l'In- 
ghilterra siano nemiche. Vuolsi disarmare le nazioni în- 
civilite con un modo naturalissimo, Che vi sarebbe di 
strano in quest’arbitrio proposto? Perchè }' Inghilterra 
l'avrebbe colla Francia? Se la Francia è ricca, l’In- 
ghilterra 
Non imi 


sempre alle armi per troncare le loro differenze, Sedia 


altresì. Non abbiamo nulla da inyidiarei. 
mo le nazioni barbare, Je quali riconfono 
i popoli ha ricchi e poveri, deboli e forti, bisogna ail- 
enda, fraternamente, e spanderé largamente 
i benefizii dell’educazione, del lavoro e del commercio, 
Questo discorso fu accolto con vivi applausi, | 
La tornata è sospesa, e ripresa quindi alle 3 114 
Guéroult mon viene a far l'elogio della pace. Si è 
detto tutto. Egli vaole , che dalla discussione emerga 
una risoluzione pratica. Ora si pugna, ma non più per 
avessero l'intenzione, 
18 mesi tuona il cal- 
none, ma nell'interesse delle nazionalit 


tarsi a vi 





conquistare: se alcuni sovrani ne 
non oserebbero confessarla, Da 


sed à da rivendicare. 
ssun governo costituito intende usurpare i dritti e 
l'indipendenza di un popolo. 
Ma qui sorge una quistione, Delle 5 grandi potenze 
d'Europa, tre professano la dottrina che i popoli 


è ) ape 
partengono ai governi, dottrina contraria a que 


p eri, ella che 
fu proclamata dalla Francia 60 anni sono. Due prin- 
| cipii contrarii sono in presenza. Bisogna che È 


A È; È uno 
| vinca l’ altro, L' oratore fa la 


proposizione. seguente : 
amici lella pac i 
gli amici, della pa iliv il 
| priucipio dll e proporre che î:go- 
| verni costituiti Jo mantengano colla forza. Poichè è 


| che il congresso d e voglia stal 


principio della nazionalità dei popoli 


verni costitu ti impos- 
sibile rinchiudersi inuna vana neutralità & sterili cunsigli, 
x ag 
| Peut depone una proposizione incidente di stabilire 
| universale , 1’ unifor- 
| mità dei pesi € misure, una lingua universale il di 
| i v 3 il'di- 
| sarino generale, l'insegnamento delle scienze economi. 


| che, la diminuzione delle imposte, 


in Europa, per arrivar alia pace 


e l’immensa asso- 
ciazione di tutte.le città e.comuni d' Europa corrispon- 


denti con. una, commissione | centrale 


permanente, 
L'oratore chiede la discussione della proposta, 
Giusta l’ariicolo 3..del regolamento la proposta del 
sigoor Peut vertà sommessa all’ esame dell’ uffizio ; il 
{ quale deciderà dell’ opportunità della sua comunica- 
zione al congresso; 


azioni centro la guerra | 
‘ò la miseria | 


Mahon, degli Stati-Uniti, chiede che l’ arbitrio che 
dee comporre le: differenze ‘dei popoli rio sia affilato 
ai diversi poteri esecutivi , ‘ma ‘ad un congresso ‘indi= 
pendente formato da diverse nazioni col-suliragio uni- 
versale. 

Journet, discepolo di Fourier, sale in bigoncia è il 
luininato da entusiasmo entra nell'esame dei fatti so- 
ciali e annunzia, ch’esso proletario, mendicante, ‘8602 
nosciuto li rivelerà all’universo (ilarità ed applausi). 

(La tornata continua). 

— Leggesi nel Galignani del 2; ò 

Gran parte degli articoli originali dei giornali d'oggi 
sono dedicati al congresso della pace ed alla sommes- 
sione degli Ungheri. Consacrammo molto spazio al pri- 
mo argomento , onde non potremo esser considerati 
come indifferenti al filantropico scopo di quei distinti 

| personaggi. che sì sono messi va capo dell’ agitazione 
pacifica, 

leri notamino le osservazioni di due giornali , che 

quantunque non isperino molto dai Jayori del’ con- 
gresso della pace ,' per quanto spetta al grande 
cuî tendono , esprimono l'ammirazione dei motiy 
| suoi membri. Il Corsaire dice: «ci vorrà molta fatica 
mutar il presente sistema dell’ Europa; ama se. con 
| tutta la filantropia del mondo non si possono, disar- 
| mare le nazioni, rimarrà tuttàvia alcun che di favore- 
| vole all'umanità, Sé non possiamo ‘assolutamente sop- 
profectila. gior, pera aio eetali 
ferocia dei combattimenti, e che non saremmo più 
testiuoni di guerre di distruzione, come quella. per 
esempio che desolò la Grecia, ed eccitò l’indegnazione 
universale ». 


| 
| 
Î 
| 


Leggesi nella ‘resse a proposito Jellài quistione 
d'Ungheria: i 

Non rimane più dubbio: la guerra in Ungheria è 
definitivamente. terminata. L numerosi e minuti parti- 
colari che riceviamo dai giornali tedeschi allontanano 
ogni incertezza e distruggono. ogni speranza. La som- 
messione di Gorgey è quella dell'Ungheria stessa. Ma 
se i fatti sono conosciuti, non così possiam dire delle 
cause che hanno prodotta questa catastrofe, Queste 
cause non furono ancora pubblicate da verun giornale 
o corrispondenza; ma Jettere - private, di cui possiamo 
guarentire l’esattezza, ci permettono di additarle, Non 
lle cercheremo nello stato degli affari, certamente cat- 
tivo ma non disperato; ma in certe pratiche diploma- 
itiche nelle quali, duoci il dirlo, il nostro governo ha 
rappresentata la più trista e ridicola parte. Da dungo 
tempo la quistione ungarica ha destata l’attenzione del 
governo inglese: ciò fece con’ doppio scopo, d’iriteresse 
(commerciale, perchè l'Ungheria promette di essere un 
eccellente mercato; & d'interesse politico, stante l’ascen- 
dente che questa guerita darebbe alla Russia nell'Europa 
pecidentale. 

Quanto più si prolungava la. guerra ‘tarito niaggiore 
diveniva l'influenza russa. Quando il governo inglese 
trova per istrada una difficoltà, adopera senza cireui- 
zioni di parole e va dritto al segno.. Che fa lord P. 
merston? Senza informarne la Francia entra in prati 
tiche colla Russia: non manda ul inviato straordina- 
fio con gran pompa e fracasso, ma quetamente acere- 
Mita agenti speciali all’ imperatore ‘ed hi generali ua 
Bheresi. 

All’intervento di questi. levesi la sottomissione di 
Gorgey, le basi della capitolazione, del quale furono 
tcribrate e consentite a. Varsavia, durante l’ultima visita 
che il principe Schwattzemberg fece în quella città. La 
sommessione non è per ciò un capriccio, nè un atto 
di disperazione: ma il risultamento di una pratica di- 
plomatica, abilmente condotta dall'Inghilterra per sal 
far Ungheria dagli ultimi; disastri di ‘una lotta disu- 
guale, e al tempo stesso. per toglier alla Russia ogni 
pretesto di accrescere il suo esercito d'occupazione e 
prolungare la sua stanza oltre le proprie frontiere, 

Intanto che faceva il governo francese ? Il ministro 
degli allari esteri, architettate alcune frasi, deliberò: 
d'inviare il generale. Lamoricière con vaghe istruzioni. 
Iucaricò l'onorevole generale di domandar umilmente 
l'upperatore di Russia delle sue intenzioni relativamente 
all’Ungheria, quando fosse ‘terminata la guerra: e' tale 
fu/diffatto la quistione. che il nostro ambasciatore si 
fftettò di fare all'imperatore Niccolò, appena giunto a 
Varsavia. 

La risposta fu da prima evasiva e dilatoria. Le pra- 
tiche non erano ancora finite: malo furono poi, poco 
dopo sotto gli ‘occhi del generale stesso e senza che 
ne.avesse.il minimo sentore. La nostra diplomazia non 
ispiccò piùva Varsavia che a Gaeta, Il signor Lamori- 
ciére fu informato solo dalle salve. di, artiglieria che 
annunciarono il trionfo dei Russi, E colse quest'occa- 
sione per rinnovare la domanda, di che era, stato inca 
ricato dal siguor di Tocqueville. Affermasi © positiva- 
mente che-lo-ezar rispondesse con ammirabile candore 
che, divenuto libere le sue forze, darebbe opera a re 
primere le rivoluzioni dovechè scoppiassero. Le nostre 
corrispondenze soggiungono che il rappreseatante della 
repubblica francese non dicesse più verbo, 0 perchè 
nou avesse ravvisata allusione, 0 perchè l'esempio: del 
signor di Lesseps il facesse avvertito del modo con cui 
îl'nostro governo tratta i suoi diplomatici. 


E DEL MATTINO, 


Novana, — Alle ore sette all'incirca del mattino del 
26 S.A. KR. entrava nelle nostre mura alla testa del- 
rinata in mezzo alle acclamazioni sincere dei cittadini 
accorsi in folla per accogliere e salutare una parte di 
Quei soldati e quel duce che già godevano della loro 
simpatia. Alla barriera Carlo Alberto (Porta Torino) 
ornata di bandiere nazionali stavano il. Municipio; il 
regio commissario e le altre autorità civili e militari, ed 
una bella e distinta rappresentanza di guardia nazionale, 
dispiavente di non aver potuto intervenire in corpo, 
perchè Pavviso fu pubblicato a sera ‘inoltrata non es- 
sendo pervenute in tempo le superiori disposizioni in 
torno all'arrivo e del Principe e delle truppe; . perchè 
l'armata giupse due ore prima della stabilita alle porte 
di Novara, e perchè infine l'austriaco, nostra vigile guar: 
dia, sino alle «quatro, dopo mezzanotte; avea severa- 
mente vietato la distribuzione delle armi. 

Prima che le nostre truppe entrassero in Novara jl 
R. commissario sig. cav. Mathieu, indirizzava a S. A, R. 
queste calde parole : 

Altezza reale, 

« Io vengo col consiglio comunale, colla autorità 
« della provincia, e con una deputazione della guardia 
« nazionale a presentare a V. A. R. un omaggio rispet 
«toso di amore: e di gratitadine. La popolazione: No- 
© varese, era impaziente di salutare nell’augusta. persona 
«di V. A. R. il giovine eroe, il cui nome caro all'Italia 
“tutta, orgoglio del prode nostro esercito, tramanderà 
wai posteri la memoria delle gesta più cavalleresche, 
«onde possa onorarsi Ja storia militare del Piemonte, 











« Colmando il comun yoto, V. A. reca un dolce bal Ù 
«Samo Sovra piaghe ancora aperte. È privilegio della 
«gloria di fave obbliare la sventura. » 7 È 

Il signor sindaco Bollati si espresse pure:con asse: 


quiosi detti, e l'ottimo Duca rispondeva ‘all'uno ed al- | 


l'altro con modi cortesi. Dopo un unanime grido di | 


viva il Duca! viva l’armata! entrarono tutti. nelle mi 
mura (1). Un bel numero di militi-cittadini stavano 
presidio al palazzo Cacciapiatti segnato a stanza dî S7 
e al palazzo civico. A 
Lungo, la. giornata S.A, uscì a piedi per da città, 
recandosi anche sui pubblici passeggi, salutato sem 
dalla popolazione con ripetuti evviva. (Iride), — 
(1) Per ordine del munitipio vente distribuita all’ anifita 
ed ai reali Carabinieri una razione di vino. per -ciascui 
Panici, 25 agosto, — Il sig, Béranger; consigliere alla 
corte di cassazione , uno dei primi criminalisti da 
Francia, fu stelto per presedene l'alta ‘corte nazioni 
che siederà a Versailles: Hl sig. Bèranger avea. già pi 
sieduto la Corte di Bourges, e tale è il rispetto W 
inspirano l'ingegno e il caratiere di questo magistra 
che non accadde pur una volta agli accusati di fim 
proverargli parzialità o ‘dirigergli) qualche parola si 
veniente, e tuttavia si sa che Blanqui, Baibd es 
altri non erano su questo punto esemplari 
— L'Assemblée nationale ‘destituisce ‘oggi colla 
privata autorità i membri del miuistero che 
insopportabili. x ki 
Questo. giornale anuunzia dunque che. il gabin 
sarà immediatamente ricostituito, e che si,sgomif 
il sito per far rientrare al potere quel tale o quel 4 
altro di cui dà i nomi. Non manca ché un po'di vetibi 
L’Assemblée nationale conia essa stessa ‘le nuove'Che 
dà u'suoi lettori, Non è punto vero che i ministri ai 7 
ritirino, come non sono vere tutte le altre novelluzzé 
che dà a questo proposito. i 
Uxcuert: — In appendice al dispaccio telegrafico dell 
17 corrente che annunciava la sommissione di Gorgey; 
la Gazzetta di Fienna pubblica la seguente comunica 
zione ufficiale: Dopo la sconfittasoflerta presso Waitzen 
fece Gorgey più volte «durante la sua ritivata il tenta- 
tivo di entrare in trattative, coi generali russi. Rudiger 
e Tscheodajew, e col principe di Varsavia, Le sue note 
in proposito non esprimevano però che il desiderio di 
una mediazione e pacificazione, ‘€ non già la volontà 
di ‘sottomettersi senza «condizioni, e furono quindi ‘re- 
spinte senza, prestarvi alcuna attenzione, è 
Il dì 11 corrente pervenne però al generale barone. 
Rudiger uno scritto di Gorgey da Arad-vecchia, in cui. 
dichiar che in seguito allo scioglimento del governo! 


provvisorio d'Ungheria, ei sentivasi chiamato a raggiuti- | 
gere una definizi 

tersi senza condizioni, tanto egli ‘chestutti gli ufficiali d66t 
soldati del corpo. di armata da lui capitanato, essere” 
pronti a deporre le armi innanzi all'esercito di S, Mi 


one; essere quindi: deciso di sottomét=” 


l’imperatore delle Russie. Gorgey espresse pure il con=. 
Vincimento che anche‘i capi degli altri corpi dî atimatali 
seguendo il'suo esempio, offrono la loro somnissionet 
Quantunque da un lato la disper ione della cos 
lonnia di Gorgey inseguita e ciù volte battuta dalle 
truppe imperiali russe, e dall’altro i vittoriosi progressi; 
del comandante superiore dell’armata, BI, d'ari 
glieria barone Muynau, ponessero fuori d’oguì dubbio 
il prossiò disarino e la distrazione di quel corpo'd'i 
sorgenti, il principe di Varsavia, animato, dal desider 
di arrestare lo spargimento di sangue, e di non abbaw® 
donare una parte degli Stati impertati austriaci alle dé 
vaslazioni ‘ulteriori della guerra, si sentì indotto di ace 
cettare l’annunciatagli incondizionata sottomissione di 
Gorgey e delle sue truppe. è. 

Ì 138 carinoni, le munizioni, i cavalli, le armi è de 
provvigioni tolte al corpo di Gurgey furono deposita 
a Gran-Waradino , dove vengono ricevuti in consegna 
dallL R. truppe austriache ; il: principe! di. Vairsay 
dispose pure di già l’opportuno ,. onde consegnare ; 
breve gli insargenti , che sono accampati sotto sorvi 
glianza dei Russi, e di porli a disposizione degli, ordini 
sovrani del loro legittimo signore, Sua Maestà l’impe: 

atore Frantesco. Giuseppe. i 

— Assicurasi, che nella fortezza di Avad venne' fatto! 
prigioniero il ministro delle finanze maggiore Duscheki 
che pochi anni fa era protocollista; di consiglio presti 
PI I uffizio supremo delle conferenze di Stato, e chi 
fu d'improvviso "traslocato come vice-presidente, dell 
regia ‘Camera ’anlica unglierese. Con ‘lui: vennerorii 

stro potere tutto il ministero magiaro delle finanz 
e la fabric delle banconote, (Oss. Triest,). 

La Presse di Parigi del 25 ha quanto : segue: — 

Gi si assicura questa sera che le due clausule princi 
pali delle convenzioni che produssero Ta fo 
di Gorgey ‘sono: 

1. Tategrità del regno di' Ungheria: 

2. Amuistia completa, fuori che' per cinque perM0î 
sone, le quali d'altronde ayrebbero. gia ricevuti det 
passaporti per l’estero. 


i 
TEST 


vopipiticeniciiece ere EEC 

Por qualche inconventente ‘vecorso al corriere di 
Genova, almomento: ii mettere in torchio mat= 
chiamo ancora delle lettere è dei giornali d'Italîa,"% 
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I signori Abbonati al Risorgimento la cui 
associazione scade con tutto il corrente agosto 
sono pregati a rinnovarla per tempo, se non 
vogli ono. soffrire interruzioni . nella spedizione 





‘TORINO 
29 Agosto 


CAMERA DEI DEPUTATI 


L'onorevole deputato Pescatore ha oggi. fatto gli 
onori della seduta ; il buon senso, il decoro della Ca- 
mera, la pazienza del'pubblico ne ban ‘sofferto la 
spesa, 

Trattavasi di una antica e riprodotta proposta , 
colla quale il doltissimo professore vorrebbe che la 
Camera scelga una commissione permanente, a cui 
siano mandati i progetti di legge in materie politiche, 
umministrative, economiche e giudiziarie. 

L'esempio sarebbe tratto dalle commissioni esi. 
stenti, perle materie di finanza e di commercio. 

L'intento sarebbe di avere sempre pronto un corpo 
fisso che sia capace di coordinare le leggi parziali, di 
subordinarle ad un sistema, di studiarne ben bene il 
\enore. 

I limiti della sua competenza sarebbero : non essere 
obbligatoria per tutte le leggi, ma per quelle che la 
Camera le volesse commettere; non iscemare per 
nulla l'iniziativa attribuita a ciascuno de’ deputali 0 
alla Camera intera, 

La proposta non.ha che una portata*di semplice re- 
golamento interno , ed è Botto questa sola veduta 





he ni crediamo si dovesse esiminare. Non sappiamo 


uindi comprendere, come il sig. Pinelli l'abbia com- 
ih: da ministro, e non da semplice deputato ; 
molto meno ci è riuscito di carpire la forza delle ob- 
biezioni che egli le -ha' fatte, riguardandola come in- 
costituzionale e distruttiva della legge da lui proposta 
sul consiglio di Stato. 

Riteniamo come episodico il ragionamento del mi- 
nistro Pinelli, ed evitando ogni altra diversione, abbor- 
diamo gli argomenti del deputato Pescatore nei limiti 
precisi del suo terreno. 

Noi siam rimasti sorpresi a vederlo quest'oggi tanto 
inferiore a se stesso, da lasciarci a grandissimo stento 
carpire il filo direttore del ‘suo concepimento. Ne 
avremmo rapidamente colto l’intenzione, se egli avesse 
voluto creare delle commissioni destinate allo studio 
delle speciali materie ; avremmo compreso la loro por- 
tata se ci si fosse parlato di, uomini atti ad appianare 
la discussione d'una «o altra classe di leggi, come per 
esempio di tutte quelle che riguardino l'ordine ammi- 
nistrativo, il politico; il civile, l’economico, ece. Ma una 
commissione generica di legislazione ci pare ad un tempo 
qualche cosa di singolare, d’inutile, e di opposto di- 
rettamente allo scopo che il deputato Pescatore si pro- 
porrebbe. Meno male ancora se egli volesse 6 mo- 
strasse di volere un corpo di uomini che professino e 
insegnino l’arte speciale della codificazione ; l’idea 
sarebbe ancora intelligibile dentro a certi limiti e con 
certe riserve, Ma ripudiando quest’unico senso ragio- 
nevole della sua proposta, ‘egli non vuole che la coor- 
dinazione, Vunità di sistema, Ja conformità coi prin= 
cipii ece,, cioè una cosa per la quale, volendo ripe- 
tere dal canto nostro le sue ragioni, confessiamo che 
gi troveremmo in un grave imbarazzo. Unità e poi 
unità, ecco tutto, Quest'idea è fissa nella sua mentò, 
sovrabbonda ne’ suoi discorsi , sì lega a tutte le sue 
proposte ; ed oggi ci parve aver tanto poco in co. 
mune col progetto d’una commissione legislativa, qual 
ogli la vuole, che noi saremmo tentati di offrirla come 
il migliore argomento per dimostrare che la sistema- 
tica coordinazione da lui vagheggiata correrebbe 
grandissimi rischi se il suo pensiero fosse adottato. 

È già ben difficile il definire in che consista la 
coordinazione sistematica delle leggi; ma per non 
perderci in troppe astrusità scientifiche, ammettia- 
Mola Come un bisogno ed ‘un bene, e cerchiamo piut- 
losto da che dipenda. 

A ben fare una legge, concorrono due elementi: 
Una piena conoscenza de’ fatti, ed' un esatto ragiona- 
Mento, che trà le tante maniere di stabilire il rap- 
porto, in cui consiste la legge, v'induca a scegliere 








quello ché riesca più utile. A ben coordinare in- 
sieme le léeggi, son necessari gli stessi elementi 
Bisogna che, come conoscenza di fatto, si conoscano 
le leggi, i principiî esistenti; e bisogna che. si pre- 
scelga non solo il rapporto più utile, ma quello. che 





{E conforme « quelle leggi, a quei principit precsi- 


stenti. 

Spieghiamoci con un esempio. Per ben decidersi ad 
imporre un dazio sopra una qualunque  derrata , il 
legislatore deve conoscere l'ordine de’ fatti relativi 
alla derrata, alla sua importanza commerciale, ecc,, 
eil principio preesistente che i dazii, per esempio, 
non debbano oltrepassare il 30 per 0j0 del valore. 
Conosciuli questi fatti ; (si deve, tra le tante cifre 
possibilì, determinare quella che è economicamente 
più utile, e logicamente conforme al principio. In 
altri termini vuolsi una massa di conoscenze di. fatto, 
ed una operazione mentale. 

La ricerca de’ falli esige tempo e travaglio molto ; 
esige soprattutto una pratica della materia su cuì si 
aggirino. È perciò che le Assemblee legislative l’affi. 
dano a delle commissioni, le quali, essendo in piccol 
numero, possono più facilmente destinarvisi, è com- 
ponendosi di nomini' pratici, vi riescono più o meno 
completamente. È perciò che si fanno commissioni 
di finanze composte (si suppone) di finanzieri; com- 
missioni di commercio, di commercianti; ‘ed è così 
che si potrebbero utilmente crearne per le materie 
amministrative, per le politiche, ece., sia in un 
modo generico, o sia con divisioni e sotto-divisioni 
quante se ne vogliano immaginare. 

Ma non è questo ciò che il sig. Pescatore propone. 
Egli s'è dato a credere che si possa creare, che giovi 
creare una commissione destinata a compire la se- 
conda parte della operazione legislativa. Data la piena 





conoscenza de’ fatti, egli vorrebbe ancora-una specie 


di macchina che agevoli al deputato l'atto intellettuale, 
che è suo, che dev'essere esclusivamente nel suo in- 
telletto, che non può affidarsi ad un terzo senza rinun- 
ciare al voto deliberativo. Vorrebbe una commissione 
destinata a determinare la conformità tra la legge da 
votarsi ed un principio preesistente. 

Ecco il difetto logico della sua proposta. I fatti ne- 
cessarii alla formazione d’una legge esistono fuori di 
noi, dobbiamo cercarli, possiamo incaricare un terzo 
che cene risparmi la pena ; ma la scelta della legge più 
ùtile e più conforme è una mera operazione intellet- 
tuale, è un giudizio che noi stessi dobbiam profferire, 
non si può delegarlo. Una commissione destinata a 
provvedere ‘alla conformità e. coordinazione; o si ri- 
solve in commissione d'inchiesta, 0 è un assurdo. Nel 
primo caso rientra nella condizione generale de’ co- 
mitali, cioè convien che sia nominata, non per la 
funzione di coordinare, ma per quella di apparecchiare 
la materia, i dati di fatto; ed allora non dev'essere 
Una commissione generica di legislazione, ma una o 
più commissioni di speciale materia. 

Noi non diremo che non possa esistere una com- 
missione incaricata di formare, per conto suo, il giu- 
dizio di conformità, e presentarlo come esempio , 
come un voto anticipato alla Camera ; diciamo sol- 
tanto , che in questo caso promette precisamen- 
te l’effetto contrario di ciò che il signor Pescatore 
desidera. 

Egli vuole conformità , connessione. Come spera 
ottenerla? Se la commissione non fa che portarci il 
principio preesistente, e con ciò assicurare la rettitu- 
dine del nostro. giudizio, la conformità si ottiene, ma 
è opera di una ricerca di fatto. AI di là del fatto, non 
è la commissione che opera, è ciascuno dei deputati 
deliberanti , è il voto della maggioranza. La commis 
sione poi, che invece di portarci il falto preesistente, 
lo disprezzasse, o lo creasse a suo modo, farebbe evi- 
dentemente sfuggire quella conformità per cui fu 
ideata. In altre parole, o il principio generatore , il 
perno dell'unità dietro cuì l'onorevole deputato si 
perde, esiste; e in tal caso l’opera della commissione è 
inutile: o non esiste, ed è pericolosa, perchè tende a 
porre in. sue mani il monopolio della. legislazione , 
sottometterla ai suoi capricci, darle un carattere di 
volubilità dipendente appunto dal cangiamento degli 
uomini, che ad ogni legislatura verrebbero a sosti- 
tuirsi. Risultato ‘lirettamente contrario . allo. scopo 
della mozione. 

Egli vuole inoltre risparmio di tempo. Ma è con 
aggiunger un’inutile ruota di più che si spera ottenerlo? 


























MQuando la Camera, per mézzo del travaglio che fa 
megli uffizii, 0 per mezzo di speciali commissioni, abbia 

aurito .la ricerca de’ fatti, non è perduto quel tempo 
ghe si consumi. ad ascoltare anticipatamente il giudizio 
È cupi fra i suoi mombri, le loro altercuzioni, la 
doro maniera di concepire, cose che si dovranno ri” 
petere nella discussione comune, e che non giova per 
nulla il sentire due volte? 

Noi ci limitiamo a queste sole difficoltà, perchè le 
più teoretiche, ele più dirette, Potremmo passare a 
delle considerazioni di un ordine secondario. Dòoman- 
deremmo per esempio alla inesorabile logica del signor 
Pescatore come mai, nella sua smania di unità, ha 
egli potuto accordare il divorzio tra la sua nuova com- 
missione e quelle di finanza e di commercio? È forse 
che in codeste materie non sia bisogno di ‘unità e di 
coordinazione? È forse che la finanza 0 il commercio 











sienofuna eccezione a quel sistema di connessione ché 
egli di ha oggi descritto, e peril quale si può eviden- 
temente provare che tutto si lega nél mondo, e che 
un Ibetcoibiie infusorio è strettamente slegato col 
Dio!.dreatore dell'universo? — Domanderemmo se l'u- 
nità into desiderata consista in‘qualche cosa più pe- 
regrida, è più misteriosa, che Ja semplice conformità 
d’ogni legge ai principii fondamentali consacrati nello 
Statuto. — Domanderemmo se da legislatura a ‘legi- 
slatura è possibile conservare ‘lo stesso spirito di si< 
stema, quando ‘la maggioranza si può ogni volta mu- 
tare col mutarsi de'partiti polititi. — Domanderemmo 
di più, se l’immobilità di sistema alla fin fine sia un 
bene, 0 se non è piuttosto un vantaggio delle forme 
rappresentative il potere liberamente pronunzia 
sviluppo de’tempi ed affrettarsi'a correggere un sis 
erroneamente adottato. — Ma queste e lant’altre di- 
Scussioni potranno riuscire assni più opportune, quando 
la-proposta verrà di nuovo portita alli Camera; se-da 
qui a quel tempo l'onorevole 6 coscienzioso deputato 
non l’avrà ritirata 0 modificata. 

















Raccomandiamo ai ‘nostri lettori la seguente 
letterà del nostro corrispondente di Alemagna, in 
cui sono così schiellamente tracciate le vicende di 
quella nazione, e tanto giuste le riflessioni; che 
meglio non potrebbero convenire ai casì nostri. 

Nell'ultima mia vi espressi la mia ferma opinione, 
che tutti i governi tedeschi avevano di fatto abdicata 
la loro autorità e s'eran m alla mercede di una 
delle due grandi potenze, l’Austria e la Prussia, per 
avere il mezzo di tenere a freno i loro popoli ; 
aggiunsi che l’Austria ela Prussia, malgrado i mòlti 
e.vari molivi. di rivalità tra loro, malgrado la guerra 
più o meno coperta che si son fatta dal 1848 in poi, 
o in fatti dal 1845, o vogliamo dai giorni di Maria 
Teresa in poi — malgrado i messaggi alteri e risentiti 
e le mene e cabale dall’una parte e dall'altra, di cui 
son pieni i fogli da sei mesi in quà — non verranno, 
per dieci anvi a venire ad alcuna aperta rottura, 
anzi s'intenderanno segretamente tra loro — per la 
nec: à in cui trovano di far la guerra allo 
spirito di nazionalità ed agli altri semi dì disordine 
e di ribellione da cui sono stati sì fieramente mi- 
nacciati l’anno scorso. 

Prima cura per essi è la propria sussistenza , 
senza della quale poco giova l’aspirure all’ingrandi- 
mento di territorio o d'influenza: ed essi son venuli 
în questa credenza, che la vita della nazione debba 
essere la morte loro. 

La vita della nazione germanica, come la. vita 
dellì Italica, sarebbe certamente il segno di morte 
all'Austria. Non così della Prussia, la quale non 
avrebbe che a guadagnare, ove il vero prin- 
cipio di nazionalità prevalesse. in tutta Germania. 
Mala Prussia non ha fede che la nazione possa 
e Vaglia difenderla contro Austria e Russia per l'una 
parté, e centro democrazia e socialismo dall'altra. 
Nèntavendo questa fede, non può gittarsi nelle brac- 
cià della nazione, e non potendosi dichiarare in fa- 
vore di questa, sì trova costretta a far causa comune 
coi nemici di essa, 

La Prussia fa una parte snatùrata; e a chi vede 
le\cose da lontano, una parte sommamente impolitica 
€ suicida. Ma glì uomini di Stato dei tempi nostri 
non guardano. che all’oggi; e in verità il domani 
è ‘avvolto in impenetrabile mistero. 

Or basta dunque: la Prussia, la Russia e l’Au- 
Stria sono in coalizione contro il popolo germanico; 















— edio vi ripeto, questa coalizione potrà durare una 
decina d'anni; al di là di diecì anni chi si arri- 
schia a profetizzare? 

Se dunque, — e questo è il soggetto della presente 
leltera —- se il popolo tedesco si trova a fronte di 


‘questi tre formidabili nemtti. v@*se*sa "di non uver 


nulla a sperare da alcuno di essi, che farà esso per 
migliorare. a dispetto. di essi la propria condizione, 
ed assicurare quando che sia il trionfo della propria 
causa? 

Vi dirò in primo luogo, che il popolo tedesco da 
tre mesi in qua è in preda ad un malcontento uni- 
versale; — malcontento di cui voi non potreste farvi 
iden, se la situazione dell’Italia non fosse pur troppo 
analoga a quella della Germania. lo sono in rela= 
zione con uomini del parlito nazionale moderato, di 
quelli che vista la piega data. alle cose dagli ar- 
rabbiati repubblicani, avean dato mano ai. governi 
nell'opera di reazione con tutte le loro forze, con 
tutto il loro cuore. L’amarezza che. questi valent'uo- 
mini provano a veder l'abuso che si è fatto dai 
governi della loro vittoria, eccede di gran lunga 
quella del disfatto partito democratico stesso. 

Per dieci anni avvenire io non credo. che possa 
esservi rivoluzione in Germania. In primo luogo gli 
avvenimenti degli ultimi diciotto mesi hanno pra- 
vato che il successo delle. rivoluzioni, nei grandi 
Stati, dipende dalla disposizione degli eserciti. Come 
le guardie pretoriane nell'antica Roma, ed i gian- 
nizzeri nella moderna Turchia decidevano del fato 
degl’ imperi, così i reggimenti di guarnigione a 
Parigi, a Berlino od a Vienna possono a loro ta» 
lento sostenere od abbattere una dinastia. Finchè 
le truppe: son fedeli a Berlino, le province prus» 
siane, la Sassonia ed il; Baden si muovono invano. 
Finchè una buona parte croati e di panduri sta ferma 
alle bandiere, vi è modo di ridurre la capitale stessa 
ed una dopo l’altra le province lombarde, polacche 
ed ungheresi. Son cose che, si vedono ogni giorno. 

Quando dunque la nazione tedesca fosse anche 
tutta unanime per la rivoluzione, vista l'attitudine e 
disposizione delle truppe al giorno d'oggi, non se ne 
farebbe niente. Le. truppe son numerose, son com» 
promesse, sono distribuite in modo, e così facilmente 
mosse da luogo a luogo, che ogni moto può esser sof- 
focato in un batter d'occhio. Si nutre. e s'incorag- 
gisce l’astio reciproco fra soldato e borghese. S'im- 
pedisce ogni comunicazione, ogni intrinsichezza pro- 
lungata con un perpetun avvicendar di quartieri. Si 
mandano i Prussiani in Baden, gli Assiani în Prussia: 
i protestanti in paesi cattolici e viceversa. In somma 
la Germania ha ottocento mila armati sopra di ‘essa, 
concentrabili in dato punto in pochi giorni, incorrut- 
tibili, inaccessibili. 

I Tedeschi. dunque son troppo disarmati, troppo 
divisi, troppo irresoluti perchè possano fare una rivo- 
luzione. Ma io poi credo che, anche potendo, non la 
vorrebbero 

Si dice presto fare una rivoluzione: ma in nome di 
chi, di qual principio, di qual partito? 

1 liberali moderati, costituzionali han fatta rivolu- 
zione in nome della nazione, a pro della Prussia, e la 
nazione gli ha abbandonati, la Prussia traditi. I de- 
mocrati han fatta rivoluzionein nome della repubblica, 
di Dio e del popolo, esi sono disciolti dopo brevi, ma 
ampie prove d'incapacità e di codardia. Che più resta 
a provare, a chi credere; in che sperare? 

Rovesciate i governi di Baden, di Sassonia e di 
Prussia, e voi non potete che cadere inevitabilmente 
nelle mani degli Struve, degli Hecker e dei Brentano. 
Atterrate il papa e cacciate i Francesi, e non avele 
voi assicurato il trionfo di Mazzini? La debolezza dei 
moderati ha-reso necessaria questa fatale alternativa, 
o l'immanità di governi ciecamente ostinati nella rea- 
zione, o l'inanità di demagoghi nemici d'ogni ordine 
sociale; buoni a demolire, inetli assolutamente a. rico- 
truire. 

Così iù vedono i patrioti tedeschi, e non sanno a 
che partito appigliar: Mi pare più che possibile che 
per un lungo tratto resteranno in questa beata inde- 
cisione, sino a che il moto generale delle cose e il 
corso degli avvenimenti gli conduca a nuovi, inaspet- 
tati risultamenti. 

Intanto se non si fa rivoluzione materiale in Ger= 
mania: se quella del 4848 dee pur considerarsi come 
peggio che non fatta, non si può negare che Ja rivo- 
luzione morale non abbia avuto il suo effetto, o 
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l'ultimo erollo a quell’edifizio, a cui egli dirige ogni dì 
iutte le sue batterie, noi crediamo ch'egli sì troverebbe 
a un brutto passo. î 
Accelliamo dunque per ora la saggia e generosa 
conclusione dell'articolo, e crediamo che molta più 
convenga a chi la scr 
cose in cui tutti ci troviamo. 


che i gradi di progresso non siano stati rapidi ed im- 
portanti. 

La Germania ha conquistati i dritti di parlare e di 
serivere. Non credo che ci sia sforzo di tirannide che 
possa privarne nè la Germania nè l’Italia. L'espressione 
dell’opinion pubblica non ista tulta in un articolo di 
giornale che si possa sopprimere o sequestrare. Non è 
più l'individuo o la classe che parla, La nazione intera 
ha espresso il suo volere, le sue tendenze, Questo vo- 
lere e queste tendenze sono state frustrate, soffocate, 
parte per colpa della nazione stessa, parte per cause 
irresistibili e straniere. Ma quel volere e quelle ten- 
denze sono inestinguibili; si sono fatta strada a tra- 
verso a lutti gli inciampi della tirannide antica, si 
faranno ‘strada assai meglio a traverso gli ostacoli 
della tirannide novella. 

È opera che richiede tempo e pazienza. Le gene- 
razioni non contano nel compimento dei destini dei 
popoli. Noi, se non siam ciechi ; ‘abbiamo veduto 
molto dal 4845 in qua 

Egli è così che mi par di vedere che î buoni pa- 
triotti tedeschi, nell'impossibilità di conquistar la pa- 
tria loro coll’armi , si apparecchiano ad una guerra 
pacifica e legale. Conviene che si rimettano dall’or- 
gasmo in cui gli han posti le vicende di questi ul- 
limi diciotto mesi. Conviene che ricuperino il loro 
sangue freddo, che calcolino bene le loro perdite e i 
loro guadagni, le tendenze vere. e i desiderii dei loro 
concittadini, la situazione vera dell'Europa, le neces- 
sità insomma dei tempi. 

Nelle passate tempeste han perduto la bussola, e 
non sanno dove si trovino. Per navigar con successo 
è necessario consultare il giro del sole e delle stelle, 
non rimettersi in cammino a caso per cadere in nuovi 
errori e nuovi disastri. 

Benedetto questo popolo della pazienza! che la pro- 
Sperità non innebria, l'avversità non iscora! 

Possano gl'Italiani prendere esempio. Possuno e: 
sentire, che se non abbiamo tutto guadagnato, non 
abbiamo pur tutto perduto. I nostri sforzi per l'in- 
dipendenza ci han condotti all'invasione della Roma- 
gna, dei Ducati, della Lomellina per parte degli Au- 
striaci, del patrimonio di san Pietro per purte dei 
Francesi e degli Spagnuoli. ‘Il nostro desiderio di 
unione ha risvegliate antiche gelosie tra Napoli e' Si- 
cilia, Piemonte e Genova, Parma e Piacenza. 

Cisiàmo traditi, ci siamo svergognati. 

Ma contate quanti amici veri e zelanti avesse la 
duusa dell'indipendenza e dell’ unione diciotto mesi 
fa. e quanti ne abbia adesso. Contate i pregiudizi ca- 
duti al suolo, gli ostacoli superati, misurate ‘il vero 
progresso morale della: nazione, calcolate i fratti del 
disinganno e del pentimentò dei buoni, è concludete 
colle parole che sj pronuncinvanv sulla bara dei re 
di Francia: « L'Italia è morta — viva Italia! » Nel 
1820 gli Austriaci marciavano a Napolì senza pur 
travre la spada. Nel 1934 scontravano appena la re- 
troguardia dei fuggiaschi italiani a Rimini. Nel 1848 
la causa nazionale contava già i principi e i suoi e 
citi a campioni: combatteva nelle strade delle città, 
dalle mura; in campo aperto. L'Austria consumava 
Un anno intero sotto le mura di una sola città. 

Quindi: ini di silenzio, e Italia combatte. — 
ANCOR ALGUNI ANNI DI PAZIENZA, E L'ITALIA RISORGERA", 





























TORINO 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 29 agosto 
Presidenza di Lorenzo Panero! 


Processo verbale. — Sunto di petizioni e relazioni sulle 
metesime. — Sviluppo della proposta Scofferi intorno 
alla strada tra Genova e Ni — Presa in consìdera 
sione. — Discorso di Santa Rosa. — Alfonso Lomalmora 
presta giuramento. — Proposta di legge del deputalo Pe 
seatore intorno alla formazione d'una commissione per 
manente' di legislazione. — Discorsi del deputato C@dour 
e let ministro dell'interno. — Interpellanze del deptato 
Serpi al ministero intorno all'art. 25 dello Statuto \aglpro 
posita dell’isola di Sardegna, — Progetta di legge det-mi- 
nistro di agricoltura e commercio, e degli affari esteki 
intorno al sistema metrico decimale. — Progetti di legg 
del ministro di finanze, risquardanti il conto ammini 
strutivo della Sardegna. —'Proposta di W. Ricci relativd 
alla verificazione de' conti del A847, approvata. — Rela 
zione di pelizioni 
La seduta è aperta all'4 e 12 
Letto ed approvato il ‘processo verbale, è Tetto il consueti 

sunto delle petizioni 

Si riferisce di alcuna fra le medesime arretrate | 

È all'ordine del giorno (lo sviluppo della proposta Scoller, 

Bonelli fa osservare che le ragioni che militano in favote 
del tronco di strada tra Genova e Nizza, sieno le medé- 
sine chè quelle che militar debbono în favore del progetto 
Despine: 

Despine dimostra che il governo dovrelibe attenersi al ud 
modo generale: che presto sarà, condotto a termine un sit 
stema generale per una nuova qualificazione di strade ec 

S. Rosa. La Camera ricordi che la proposta del deputdtò 
Scolleri, stata prodotta fd prima volta all'altra legislaturat? 
è stata appoggiata e votata quasi ;all' unanimità. Nel domani 
dire la parola al presente io aveva intenzione.dì appoggiatla 
egualmente , perché, oltre alle ragioni state sviluppate dai 
preopinanti Scolleri e Bonelli , io vedo un'altra ragione ine 
cora per dichiarare questa strada reale per lo sviluppo ché 
necessariamente dovrà prendere ; questa strada di comunica» 



















































zione tra Genoya.e Nizza quando sarà in esercizio; la strada 
ferrata che da Torino mette a Genova 

Egli è certo che in quell'epoca Lutti ì viaggiatori che/di 
Vizza ora prendono il colle «i Tenda, troveranno molta eco- 
nomia di tempo, .e maggior: comodo per‘ le ‘Toro comunica! 
zioni passando per Genova, per la strada; precisamente che 
la proposizione Scolleri ha per iseopo di dichiarare reale, 
Confesso tnitavia che non vorrei vedere la 

















ora pigliare 
cusì spesso delle deliberazioni soprà questioni incidentali( e 
colla proposizione Seolferi viene appunto il caso di vellere, 
confe osfervò il'deputato Despime, se molti altrì tronchi di 
strada non si delibano dichiarare reali, li quali ora sonft sò- 
lamente compresi nella categoria dei. provinciali, Li Ca- 
mera ricorda che una pet fi stata sviluppata pèr far 
dichiarare reale il tratto che da Susa mette ai confini della 
Franciy per Cesana, e Mongenex : un'altra petizione, simile 
fu anche sporta alla Camera dalla provincia di Pinerolo per 
far dichiarare reale la strada che da Fenestrelle condude ai 
confini della Praricia, Credo chè appoggiando fa Hit 
Scofferi sarebbè il'caso di eccitare il ministro dei lavori ‘pub 
blici a voler eccitare la commissione che Luttora esiste î ve- 
rificare la classificazione di tutte le strade reali, della quale 
commissione fa parte ancora l'intendente generale dell'azienda 
dell'interno, e questa produca il più presto il suo lavoro gode 
venga messo în discussione in.oceasione anche et hilaficio 
di cui dovrà occuparsi la Camera pel 1850. 

Garassinî dice che dopo le osservazioni del deputato 

non ha più nulla ad aggiungere. 

appoggia la proposta in discorso , e tende a ditmno- 
strare come il governo tragga il maggior vantaggio” dalla 
strada tra Genova e Nizza, quando venga dichiarata: reale, 
mon senza vantaggio della provincia di Savona; che: pothigbbe 
così aver campo a destinar fondi al riattamento, ed\una 
mamutenzione meno tiprovevole della strada che da Savona 

ssa passando -per ‘Piana e Spigno conduce ad Acqui ed 
ssandria 
Cadorna Carlo è l'avviso non si Ehbia.a: procedere, dosi 
a spicciolata. — Risultare dalle determinazioni. di warii 
consigli divisionali che tante altre strade vorrebbero essere 
tolte di carîco alle provincie. Domanda se si vogliano fare 
altrettante leggi. Intanto cho si addivenga ad una misura 
generale in proposito, comincia per appoggiare la proposta 
Scofferi. Gli duole che non siavi alcuno dei ministri al.iban- 
co per saper qual sia l'intendimento del ministro di agricoltura 
e cominercio, e conchiude dicendo, che quantunque sti per 
la presa in considerazione crede inopportuno fure una legge 
per una sola strada. 








zione è 












Togliamo dal Messaggiere Torinese il seguente 
squarcio di un suo articolo sulla tornata di ieri 
l’altro, 


A che cosa intenda di riuscire l'Opposizione con questa 
sorda guerra in così difficili momenti noi non sappiamo is 
maginarlo. Un governo costituzionale o va atterrato, 0 va so- 
stenuto. Facciasi dunque o l'uno o l'altro deliberatamente, e 
si provveda colla concordia alla salute della patria. Ma voler 
conservare un ministero e umiliarlo tutti i giorni con cru. 
deli oltraggi non è certo nè morale, nè politico, perchè si 
toglie forza, ilignità e rispetto al pi ie dall'altro canto 
non abbattendo un ministero, contro il quale si protesta con- 
tinuamente di sfiducia, si rappresenta în faccia alla nazione 
una miserabile farsà, la quale non può avere per sciogli. 
mento che un coro di fischiate ai ministri e ai deputati 

Noi desideriamo che in qualunque modo si ponga termine 
a questo stato di cose, che non può prolungarsi che a danno 
di noi tutti. Accostiamoci, patliamoci, uniamoci. Le condi- 
zioni politiche dell'Europa sono molto serie: ed è tempo che 
noi pure incominciamo a operare seriamente 











































e, ed alla trista condizione di | 


IL RISORGIMENTO i i 
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che senza aspettare la riforma del regolamento sì può dichia- 
rare reale una strida che primatera: provinciale yse ilbiso: 
gno «el paese e le urgenze del commercio lo richiedono. 
È perchè dunque non faremo noi egual cosa per la strada 
che tende da tienova a Nizza? Perchè quanilo tutti ne rieo- 
noscono la necessità, aspettare questo quadro generale che 
chi sa quando si farà aspettare ? 

ll sistema che.i0 difendo è Lanto più ragionevole se si con 
ideri che la strada da Genova a Nizza percorre una lunga 
| costa al di là dell'Appennino, e mette in comunicazione. col 
confine francese il centro del nostro commercio: 

Le protincie ch'essa traversa sono poverissime; è nòn pos: 
| sono assolutamente nè porla a termine, nè mantenerla. Ora, 
| per devono esse sopportare questo aggrivio a benefizio 
{ lello Stato, che solo dovrebbe averne il:carico? 

Tutti sanno che. questa strada non sarà mai fatta finchè non 
| cessi d'essere a peso delle provincie. Infiniti sono i ponti da 
| farsi dli danti torrenti che scendono dal nostro Appennino, 
| pochissimi sono quelli che abbiano un ponte; e le poste, i 
| corrieri e tutti mezzi di trasporto traversanol'alveo dei tor 

renti, è all ogni tratto impacciati nel loro corso. 
| Non,entrerò in quelle;altre considerazioni che furono 
atte da alcuni proopinanti sulla necessità assoluta di dichia- 
rare questa strada reile, sui vantaggi che ridonderanno al 
| commercio; e mi tiasstimò col ripetere che senza’ aspettare 
| il quadro generalé si cominci intauto a fare quel poco ili bene; 
per far poi a suo tempo il'rimanente 

Posta ai voti.la, prasa in ronsiderazione! della; legge J la 
Camera approva { 

Cavour fa osservare al presidente che essendo presente îl 
rale Lamarmora, potrebbe esser letta Ja formola' del 
mento. Lamarmora giura 
il'ordine del giorno, la) discussione» sulla(proposta del 
deputato Pescatore d'una commissione permanente di legi- 
sli 
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Pescatore Sviluppa Ta sua proposta nel senso de'motivi già 
addotti; ripetendo che la legge non avrebbe ‘altro ‘Sedpo ehe 
di fare (chè la) riforma delle vistitàzioni ‘interne politiche, 
amministrative, giudiziarie civili, ex penali  procedesse seon 

















Il dilemma del Messaggiere è stringente, è riesce 
poco più poco menoa quanto noi "abbiamo più valte 
notato nel nostro foglio sull’antagonismo che regna tra 
la maggioranza della Camera ed il ministero: se dob- 
biamo argomentare dalla condotta del direttore del 
Messaggiere nella Camera, egli sarebbe per la prima 
alternativa, cioè per atterrare il ministero; ‘ima allora 
sarà lecito domandare al Messaggiere quali sono le 
conseguenze ch'egli suppone che avrebbero a nascere 
da un tale atto? le ha egli tutte pesate, e quand’anche 
non sì traltasso chela questione di persone, ha egli 
in pronto tali uomini, tali nomi, con cui sicuro possa 
affrontare questa crisi? e dire, tolti questi, ecco la mia 
lista ? 

AI signor Brofferio non si potrà muì imputare T'ac- 
cusa ch'egli fa alla maggioranza; egli cammina sem- 


Fagnani dis 
farito per la v 





orre della grande importanza sli fare-altret, 
a che dalla Lomellina conduce a Genova 

Cabella. Coloro che si sono opposti alla presa in conside. 
razione della proposta $ 
le argoment 





dofferi, hanno addotto questo pel prin- 
he nòn si debba provvedere alla strada 
da Genova a Nizza con una legge speciale, ma che si ciebba 
aspettare di formare un nuovo quadro generale.delle strade 
reali. Questo argomento si riduce in sostanza a dire. che hi 
sogna far Lutto 0 niente: îo non posso accogliere quest'idea 
edinsisto perda presa in:considerazione. lo non avrei in 
Pesse aloppormi a queste viste e consentirei volontieri cogli 
onorevoli deputati Despine e Santa Rosa, se ngn conose 
per prova che quando si vuol far tuttò si finisce davve 
non far mulla; ‘e per lo più queste idee di riforme generali 
finiscono. per mettere in sepoltura i migliori progetti: Quandò 
Si può fare una parte, perchè non farla? La questione da d 
cidersi è questa. È bene o no che si dichiari reale ‘la strada 
della riviera di ponente? Niuno lo contrasta. Cominciate 
dunque a far questa, poi farete le al 
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pre diritto nelle sue vie, ‘egli mira sempre ad un solo Il'deputato Despine disse che il regolamento sulle ac que e 
scopo, ma questo, diciamolo schiettamente, è così lon- te ha determinato quili erano le strade reali quali le pros 








vinciali; e che perciò bisogna atte co 
riformato. Ma egli ste ggiunto che con diverse leggi 
posteriori a questo regolamento, molte strade che erano pro- 
vinciali furono dichiarate reali. Egli ha dunque riconosciuto 





nersi ad essa finch 





tano ch’egli.sa pur bene che non correrà mai pericolo 
di trovarglisi a fronte; se ad ‘un tratto egli si trovasse 
alla perigliosa scelta, se dipendesse da lui solo di dar 








unità di princip pnato sistema, e secondo, l'ordine 
indicato non tanto dilla rispettiva importanza, quanto dai 
naturali rapporti delle diverse materie 

Questa commissione permanente di legislazione sarà linij- 
lata ad esaminare e coordinare quelle proposizioni, e quei 
progetti di legge che la Camera stimerà di mandarle; a rife- 
fire inoltre alla Camera sopra tutte le materie di legislazio- 
ne politica, amministrativa , giudiziaria Civile è penale che 
le saranno state sottoposte ad esame, tranne ben inteso 
quelle materie che appartengono, propriamente alle commis» 
sioni di finanze, di agricollura e commercio, 

Accentia al punto indicato che nelle materie miste,le com- 
missioni potranno riunirsi è comunicare insieme per mezzo 
di delegati 
Unge rome ‘vimangavinteso "chela ‘commissione pro» 
posta non Jede per nulla nè l'iniziativa competente a ciascun 
deputato, nè il diritto degli uflizii della Camera, cui le pro: 
posizioni continueranno ad essere mandate come per lo in- 
nanzi 

Conchiude che, essendo giù stato ‘presa in'consitlerazione 
una volta, essa si debba anche prendere: nella presente. Jegî: 
Slatura 
































Leolardi'appoggia la presa in considerazione. 

Dopo sim langa discorso del deputato Chiarle, di'tui poto 
o nulla si comprese, it ministro dell'interno domanda a 
parola 

Ministro dell'interno; lo mi oppongosalià presa im cons 
derazione della proposta del deputato Pescatore, 6 mi vi op- 
perchè la trovo poco consentanea all'ordine nostro, 
costituzionale ;' ni ‘vi ‘oppongo, perchè ‘eredo che întralci 
grandemente, non solamente il governo, ma anche il potere 
logislativo stesso 

lo mi vi oppongo parimenti, perchè con ossa-si renderebbe 
supervacanea un'istituzione, la, quale per, altra parte è ri- 
chiamata dall'uso costante presso tutte le nazioni costituzio- 
nali, ed è richiamata anche più espressamente dal’ nostro 
uto (movimento di attenzione). 

lo, dissi primieramente ;che: questa, proposta: di una com- 
inissione permanente di legislazione urlava contro lo Statuto; 
e veramente noi troviamo nell'art. 55, dello Statuto, che ogni 
proposta di legge deve da prima venir esaminata dalle giunte 
che saranao da ciaseuna Camera nominate per i lavori pre- 
paratorii; quindi egli è certo che, secondo lo Statuto, è 
stabilito che nella Camera vi devono essere delle commissioni 
speciali per ciascuna legge che viene proposta, e queste 
commissioni speciali sono quelle che sono incaricate di esa- 
minare i progetti di legge. Se noi ci facciamo a creare una 
commissione permanente di legislazione, ne viene per conse- 
guenza ‘che non seguitiamo più nè Ja lettera vè.lo spirito 
dello Stuto, il quale vuole che vi sia una commissione 
speciale per ogni proposta di legge; bensi sottomettiamo 
tutte quante ie proposte leggi all una un ommissione, la 
quale lebba venite preparandoisovi esse i suoi lavori 

Forse mi, sî \risponderà. che: nani si intende con questa 
commissione,generale di togliere l'uso delle commissioni spe» 
ciali per ogni; proposta di legge; ina io rammento, ancora 
che quando il legislatore avesse creduto che ci lovesse .es- 
sere pure questa commissione speciale «i ‘legislazione, lo 
avrebbe enunciato nello Statuto medesimo, ed avrebbe detto 
che in ogni Camera vi dovesse essere. questa commissione 
che regolasse la intera rete, diremo così, delle leggi, e che 
per altra parte non sottoponendo ogni legge alla discussione 
(fn ciascuna Camera) di una commissione speciale, l'approva- 
zione loro non potesse avere effetto. Osservo poi, che ove là 
creazione di questa commissione fosse wlottita, verremmo a 
portare: tin.incaglio nell'andamento stesso delle funzioni fel 
gislative, perchè oltre al. ritando che porta neeessariamente 
l'esame di due commissioni diverse, me piene per l'altra parte 
a trovarsi anche l'altro inconveniente di due woti che po- 
trebbero ancora essere dissenzienti. 

Ho detto che questa ‘ommissione trtava coutro una delle 
istituzioni che era portata «allo Statuto, e che Ja rendeva 
supervacanea (voglio parlare ilel. consiglio div Stito): ed 4 
questo riguardo appuuto, siccome il signor deputato Chiarle 
trovava nella necessità del consiglio ili Stato pna ragione per 











pongo, 
































































manenie generale nella Camera; per contro alfidandola all 
commissione permanente nella Camera, sarebbe inte di 
creare il consiglio di Stato. Ma il consiglio di Stato sì deve 
creare, perché è portato dallo Statuto, attesochè il re domandi 
lo Statuto si riservò precisamente la facoltà di creare mi 
consiglio di Stato, e con ciò stabili che tra gli ordini di 
Stato vi sarebbe stato questo consiglio, e quindi non pos. 
siamo variare questa disposizione senza intaccare lo Statal 
| medesimo, Di più dirò che il consiglio di Stato può provve. 
| dere a queste necessità che addurrebbero li signori pratifie 
| nanti, ed i deputati che appoggiarono la fondazione di questa 
commissione per molte ragioni: primieramente, cioè, pi 
il'consiglio dì Stato è permanente in tutto Punno, e qui 
sta anche durante la sessione del Parlamento, epoca in 
potrebbe unicamente reggere la. commissione proposta 
perciò, essendo permanente, ha maggor campo di fare i 
che si richieggono al bisogno, Ag 
Oltre di ciò, per poter portare un'utile discussione sulli 
leggi spe , rispetto.all'universalità della legislazione, è 
necessaria anche la cognizione dell'intera legislazione, Ora 
questa cognizione si potrà avere da un corpo come il cont 
siglio di Stato che è permanente, tlie ha quest'ufficio speci 
per disposizioni dello Statuto, e non sî può ottenere, fa 
mente ih una commissione, che è creata volta per volta A 
ogni nova legislatura 








x 
| Stato, è inutile che vi sia a tal uopo una commissione pete 
















































































Nella formazione del consiglio di Stato si possono scegli 
quelle persone che hanno maggiori lumi spec li in 
ramo în cui si divida detto consiglio, mente inventa ui 
commissione formata in una Camera, la quale è necessnti 
mente mutabile, secondo che si muta la legislatura, è fuel 
possa avvenire, che in una data sezione non si Lrovino quei 
uomini che abbiano tutta quella specialità ili studî, e quel 
generalità di cognizioni, che sono necessarie per ben ord: 
nare un sistema; generale di legge. Quindi, siccome questa 
proposta verrebbe ad urtare collo spirito e colla lettera della 
Statuto, verrebbe a rendere supervatanea ed inutile un'isti 
tuzione che è portata dallo Statuto stesso, un’ instituzione 
che può meglio che mon quella commissione. stessa prot. 
vedere a quei lisogni per cui sì vornebbe croato questa 
commissione, Credo perciò, che npw, si, possa accogliere la 
proposta del deputato Pescatore. 

Nom credo di dovere rispondere alle altre ragioni, con cui 
veniva confortando la\sua opinione il deputatò Chiaelè, poiché 
queste versavano sulla necessità di alcune leggi. lo non cone 
testo la necessità li queste leggi, ma (esse. possono venir. 
esaminate dal consiglio di Stato g «lisentersi, dopo dal Pane 2° 
lamento senza che sia necessario, più particolarmente pi 
queste leggi che per qualunque altra, di venibe a AGG 
una commissione permanente! di legislazioni Di 

Valeriosi fa a provare come nulla siavi d'incostituzionali 
nella proposta Pescatore, Soggiunge che; possono; benissimo. 
esercitarsi le operazioni ili un consiglio di Stato su quei pros 
getti di legge che hanno iniziativa’ ministeriale e che po; 
sono «la quello benissimo ‘èssere coordinati’ colla Legislutt 
esistente non già quelli che hanno iniziativa. parlamentare 
quali non gli debbono essere prima presentati, } 

Vota pertanto per la presa in considerazione 7 

Pinelli ‘ministro dell'interno. Il deputato Valerio vuole? 
confermare la. proposta del deputato, Pescatore traeindi 
argomento dalle due commissioni permanenti che vi sono în 
ordine alle finanze ed all'agricoltura e :commereio, è diceva’ 

siccome queste sono riconosciute nacessarie, cosìivi pi 
re anche una commissione permanente per il rano 
lazione: ma ib eredo'che l'ufficio di queste cu 
sioni permanenti di finanze e di agricoltura e commercio che 
stanno in forza del regolamento della Camera, nun sia quello 
distudiare progetti di legge di finanze ed agritoltura o ‘comi 
mercio, ma siano piattosto una specie di consiglio il quale. 
vada cumulando anche l'iniziativa che può prendere, second 
il nostro Statuto, la Camera in tutti i rami di ministri 
zione ‘come le finanze, l'agricoltura e commercio sono ole 
fonti della pubblica prosperità, ne viene per conseguenza che 
è utile che la rappresentanza nazionale abbia nel’ suo SOnge, 
un corpo, un ufficio il quale stadîì più profondamente quasto, 
due vani della prosperità nazionale, «quindi veda qualitali 
rebbero i miglioramenti che si potrebbero: fare, e nella 
e nell'altro di questi due vami. Ma quando poi veniamo alli 
legislazione, essa non comprende soltanto un ramo, ma con 
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prende tutte quante le amministrazioni: anche/le finanza 
anche l'agricoltura e ‘commercio entrano nol ‘campo della I 







lazione, e quindi questa commissiune permanente di le 
one, che si vorrebbe fare, fareblie. ancora, oltre; 
consiglio di Stato un doppio impiega, per così dire © 
queste altre due commissioni di finanze è di agricoltura 
commercio, perché se ne dovrebbé occupate tinclie essa ogmità 
qual volta il progetto riflettesse 0' questo 0 quello. LI 

Dunque l'ufficio che dovrebbe fare! la; commissiona; propo 
Sta dal deputato Pescatore è tutt'altro che quello che devona? 
fare fe due commissioni di finanza, di agricoltura è di con 
mercio 

La commissione proposta dal'ilepùtato Nescatore dotrebbg 
sundiare i progetti di legge chè, venissero presentiti alla Cas 
mera, e farebbe nè (più né meno di quello elie dovrebbe:fane: 
il consiglio di Stato. 
osservava dal, deputato Valerio che il consiglio di Stato 
provvede soltanto sull'iniziativa ministerialo, che cioò studia 
solo que’ progetti che vengono presentati dal ‘ministerà è ches 
quindi è ‘utile di crei una commissione, la quale sia ine 
caricata di far lo stesso sulle proposte che: vengono finte! 
dlai signori deputati. lo osservo che secondo il progetto 
legge che ho presentato in ordine al consiglio di Stato viene 
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pute detto espressamente ché la Cameri può, inzi/deve i ud 
verti (casi, inquelle leggi di maggior momento élrielleri na: 
parere del consiglio di Stato (rumori). In:non credorche pri 
ciò sia menomamente. violata l'iniziativa della. Cameri 088 dei 







sente il parere del consiglio, ma, pui è lasciato ad 0884 .dl 
accettare o no il parere ilol consiglio di Stio Salle Tggi 
presentate tanto il governo che ilal’Parlamento; non veda 
che.vi sia contradilizione nè per Viniziativa partamentaten, ni 
perl'ordine costituito che passino anche queste leggi al'edfid 
siglio di Stato. 






































Dirò anzi, che trovo migliore questa disposizione ehe Rang 
quella (rumori) che veniva suggerendo il deputato Valeri 
(nuovi rumori). Egli è certo che tutte le legislazioni dovon@it 












appoggiare questa proposta, io Lrovo invece appunto in que 
Sta ragione un motivo per combatterla, imperciocché se il 
consiglio di Stato é per sua natura ‘incaricato ili esaminare 
ciascuna legge nell'ordine generale della, Jegislazione; ed esa- 
minare anche parzialmente la sua utilità, è inutile vereare 














ancora un'altra commissione che abbia precisamente lo stesso 
ufficio. 
lo credo che nell'argomento degli ordini sociali sianò ‘ila 


evila 





tutte le superfluità, e che Ja superfluità degli ordini 
stabilisce un inconveniente nell'ordine stésso. 


Ora, se questa incombenza noi la affidiamo a) consiglio di | 






essere informate ‘dallo stesso spitito, e che uma parte moti 
venga ad essere con uno! spirito èd un'altra”»con an altuost 
quindi è che se vuolsi ciò ottenere è necessariv che tutti questi 
progetti di legge siano esaminati da un solo corpo setto nf 
punto eguale di veduta; Jecitò pui nella discussione che si fa 
nelle Camere ad accettarli o uo. Con ciò si corserterà quella | “© 
unità di principio e di vedute che. è indispensabile; Se not | » 
poniamo due corpi a fronte, così, che il consiglioli Stato 
debha esaminare sol» i progetti di legge presentati dal mis 
nistro, e la commissione permanente di legislazione creata 
dalla Camera deblra esaminare quelli presentati dalla Camera! 

































































































































. eliè ha dit parlare di cose che interessano sommamente la 





(To credo necessario togliere. questo principio ital sistema 
Manpresentativo; e quindi penso non essere il caso di pren- 
ere in considerazione 11 progetto di legge Pescatore 

. Bottone parla sommesso e spezzato, e con un tono di voce 
Cosi ratico e fioco, che nòn c'é verso a raccoglier una sola 
‘idea. 

Pescatore si fa a combattere ud uno ad'uno gli argomenti 
Uol ministro: dell'interno; nega assolutamente lie ‘nella sua 
‘propustivi sid-qualehe cosa dincostituzionale, ehe’ vi possa 
essere verun conflitto tra il corpo consultivo della Uorona 
(consiglio di Stato) e la commissione che vorrebbe 
permanente nella Camera , e conchiude essere 
lissima che quello abbia a p 
legislativo dello Stato. 

Cavour. Seta questione. invece di 
proposta Pescatore, fosse per 











ovdinata 
cosa natura- 
sare il capo davanti, al potere 





aggirarsi sul merito della 
l'adoziune ‘0 nun della mede- 
sima, io%confesso èhe propenderei per la negativa, e ciò Jo 
dlico schiettamente, non.tanto pier le ragioni. con eni questa 
fu combattuta, ma per le-ragioni stesse che, l'onorevole pros 
ponente adduceva. in. suo favore, giacchè la maggior: parte 
de’suoi argomenti tendono a dimostrare la necossità; mon già 
dell'istituzione di una commissione ili pochi membri, ma la 
necessità diun'assemblen costittiente (mormorio). 

To credo chè quanto To detto sia la conseguenza diretta 
‘egli argomenti del deputato Pescatore, e parmi di avere il 
ipittordì trarre questa conseguenza ; dalle sue premesse. Se 
li'tuîa illizione sia-logica 0 no, spetta alla Camera _il giudi< 
carlo: ma. io sorio nel mio diritto ragionando come faccio; 

lo dico adunque: che.i ragionamenti del sig. deputato Pe- 
scatore accennerohbero alla necessità, non già di nomi 
na commissione composta di pochi individui, ma di formare 
Uw'assemblea numerosa che raccogliesse la massima: parte 
degli uomini di senno dello Stato per riformare l'amimninistra- 
zione; d gli orilini giudiziavii, e gli ordini economici, e ‘gli 
drd)ni:morafi dello Stato. lo credo adunque che appunto per 
ché questa) commissione non potrebbe bastare ull'apera‘che î) 
depntato, Pescatora vorrebbe atfidarle, credo, dico, ‘appunto 
perciò, che la,sua proposizione, quale é concopità,onon-po: 
trebbe essere adoi Ma siccome von si tratta di ‘decidere 
sul merito intrinseco della, proposizione quale è formulata; 
ma bensi sul prenderla in considerazione; io dichiaro di pi. 

nar.per l'aflermativa 

Se alcuno degli omprevoli deputati, se lo stesso deputato 
Pescatore volesse proporre la riforma del nostro regolamento 
io appoggierci molto più volentieri quest'altra proposizione; 
ua pur troppo io'lo riconosco the ih questa legislatura con 
tanti‘ affari urgenti non si può avere guari fondata speranza 
ili veder riformato il nostro regolamento; (ehe. io Teputo uno 
de'pit difettosi che ssiasi 1aiy stabilito per te operazioni di 
un'assemblea legislativa. Quindi non sperando di veder. ri 
formato.il regolamento della Camera in modo sostanziale; io 
appoggio la proposizione del (loputato Pescatore, perocché da 
ossa, se non altro sarà per venirne qualche emendamento a) 
Nostro regolamento. Che vi sia una necessità assoluta di ri- 
ordinaro Te nmmetosissime proposizioni che ogni giorno ca- 
dono sul tavolo del presidente è una verità evidentissiima 

La sessione: non è molto tempo che; cominciata ed vb: 
biamp.già avuto sette ‘od oLto proposizioni individuali; e Dio: 
Su quante ne, avremo, ancora nel corso di questa sessione; 
Qualunque sia la diligenza, la: dottrina ed il sapere delle; per» 
sone che formano queste proposizioni, è innegabile che tutti 
non hanno potuto acquistare i lumi legislativi, poichè prim 

(dell'anno scorso non,esistova potere . legislativo. | Lo apirito 
(questo proposizioni lascia molto a desiderare 
1 Quindi jo (eredo sia indispensabile il vereare qualche istitu 
zione che (eoordini, che migliori, che renda: veramente effi» 
cuce l'iniziativa parlamentare, lo, sono d'avviso, che dalla pro- 
posta del deputato Pescatore si possa trarre immediatamente 
vantaggio; per esempio se sì dlocidesse che la proposta indi- 
Viduale dopo essere stata sviluppata dal proponente sarehbe 
Mncaltativo alli Camera di decidere, o la presa in conside 
zionerin mado assoluto (il che vorrebbe dire invio agli ufficii) 
Yppure l'invio. alla commissione, speciale chel sarebbe ‘inca- 
ricata di riordinare, di migliorare le/proposte individuili, iò 
vi vedrei in questo assolutamente, nn grandissimo vantaggio. 

Dunquesia perchè la proposta Pescatore tende alla riforma 
ilel' regolamento, sia perchè la Commissione ehe la prende. 
il'ad'esame: sarà di necessi tà ad esaminare i variî 
detitoli del regolamento, è forse potrà proporre alla Camera 
aleuno riforme spediali senza intrapfenilere Ja riforma ge- 
nerale che confesso in questi momenti sarebbe: inoppor- 
tuna, sia pure, perehè io veggo un utile grandissimo che si 
può da questa proposta ricavare, quello scioè relativo alla 
proposizione individuale, io voto perla presa. in conside- 
razione. 

Pescatore dielfiura , elio nella sùa legge non v ha prinei- 
piovelie non sia subordinato a quelli posti dallo Statuto, e 
valendosi in appoggio della stessa adesione del deputato Ca- 
vour, domanda che sia presa in considerazione, 

S. Martino la osservare che questa commissione non potrà 































































































Prima essere ordinata onde giovare, se prima non ne sarà 
‘à essere votato dalla Camera. 


chiarito il sistema che dov 

Egli erede vhe codesta! istituzione 
minoranza,, la quale dovrà sempre soceombere alle risolu- 
zioni che verranno prese in pubblico, dettate da spirito e da 
ilee preconcette di un corpo più che consulente preso nella 
maggioranza della stesso Camera. 

Bunico trova ottimo il progetto, senza glì inconvenienti 
accennati dal preopinante, e vota per ki prosa in cotisidera- 
zione 

Pescatore aggiunge ancora leune parole accennando ai 
Denefizii che dalla Camera così ordinata potrebbe sperar la 
nazione, ed: alla stima chè in cambio ne verrebbe alla .ra 
presentanza nazionale; dopo! Te quali pardlo, posti dal pres 
«lente gi voti la presarin ‘considerazione della sua proposta di 
legge, la-Uamera approva, 

Serpi domanda di fare un'inerpellanza al ministero. 

l ministri si volgono ad esso con aria di curiosità. 

Serpi si alza, parlu alquanto sotto voce, poi richiesto di 
parlar più forte, si fa animo e legge assai distintamente un 
foglio dove sono a'un dipresso alcune di queste’ idee: che 
cio laCamera nov debba incolparlo, di municipalismo, pers 








i allutto lesiva alla 



































Sardagna; 

Slava seritto nel: foglio, a quanto: parve, ce ta Sardegna 
era divebtita sbromai vino parte ilelle provincie continentali, 
© che bisbana feonsiderarla come terrà la più cara che mai, 
perehè maltrattota, cla più abbietta, sempre. avvilità sotto 

\ il peso delle catene dell'assolutismo. Quell'Isola vi è dipinta 
come un' ispla Yicca per feracità di suolo, per isvegliatezza di | 
menti, nia povera e miservima. L'autore dello scritto mostrò 
di non sapere so ciò sia addivenuto per incapacità, 0 per tra. 
Scuraggine, 0 per la impotenza del governo. 

Vi è supposto che Ulti sappiano come nei cari e leneri 
lompi del feudalismo, oltre i Cherubini ed i Serafini (ila- 
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“pitolo. Giudicando, meglio che le pompe, dover gio 


{IL RISORGIMENTO 


e nni o our su SS : 


rito::geherale,:0h1) éhe:irradiavano; (esi gédevano/i caldi 
taggi.del soglis (si. ride), si annaverassero anche, le. neces 
Sarie caste (segni d'impazienza) dei privilegiati nobili e delle 
cospicue città 





giunge il preopinante che tutti sanno quali erano questi 
privilegi. 

I rimaneote. dell'Isola (© della razza -uman era' terra @ 
fango; nonsLratiavasi: per le: comuni che di oneri! straboe- 
chevoli. 

Putrarin molti particolari a porre in evidenza il carattere, 
di que'privilegii e conchiudé chiedendo al ministeto quando 
mai in Sardegna sarà. fatto eseguire indistintamente l'articolo 
dello Statuto 25, col quale tutti i regnicoli debbono concors 
Tere tagli oneri dello‘Stato ih pruporziohe de'loro ‘beni, 

Il'ministro di finanze ‘fa sentire al signor Serpi che Mie 
Sponierà fra aleunigiorni coi documenti alla Rino; 

Galvagnuiministro de’ lavori pubblici, di'agricolturà e 
commercio. e:(prointerim) degli esteri, sale ita iaghierate 
tà comunicazione di unprogetto di legge sul’sistema nietrivo 
decimale, 

Tl ministro di finanze ilà pur: esso comunicazione dil vari 
progetti risguardanti la Sardegna 

V.Ricci domanda se perla verificazione ile' conti del 1847 
convenga nominare una commissione, ovvero darne carico n 
quellallel bilancio! 

La, Camera interpellata ‘opina’ per la ‘trasmissione ‘dei 
desimi alla commissione pel bilancio. 

Hpresidente domanda se vi sîeno relatori che'abbiano pe- 
tizioni in pronto. 














me- 


Molti deputati pigliano il loro cappello: e>fanno pier'anidate 
senes Il presidente gl'invita:a-sederè ancora ‘an poco; << 
Ciò, nalla;meno molti se/ne vanno infatti 
rimane in:mumero 

Il relatore Bertolini sale; alla, ringhiera 
cune petizioni 

La Camera è sciolta alle 5. 

Ordine del giorno ili domani. ll Dist 
di legge relativo adi un ‘credito supple 
franchi per soceotsi all'emigrazione i 


Appena li: Camera 


riferisce di al? 





ssione/ Sit profidito 
lentare ili 100 mila 
vnai) 























NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA 


sicurati che. la commissione in: 
caricata di esaminare la possibilità e convenienza di un 
tronco provvisorio di strada ferrata che congiunga ì 
capi della medesima presso Valdichiesa' abbia. deciso 
per l’affermativa alla unanimità: 
potremo speri 








l'oriso, Siamo 





così fra pochi mesi 
di vedere utilizzata fino a, Novi gquesta 
costò. spese tanto. ingenti, e che pro- 
mette un adeguato provento. La valle presso. Dusina 
sarebbe varcata , valendosi. per la discesa della. legge 
di gravità moderata lai debiti freni meccanici, e per 

cesa aiutando la forza impellente del yapore o con 
cavalli, 0 con macehine fisse. 





strada, che 











Funerali a Carlo Alberto în $° Andrea 
di Savigliano, 
La funes 





sciagura che în questi giorni percosse la 
nazione non lasciò nella indifferenza questo: rano ca- 


vare i suffragi religiosi all'anima del magnanimo Re di 
cui si piange la morte, deliberava di associare a sè 
specialmente l’infima’ parte del popolo, il cuì cuore è 
vergine di disunioni politiche. Nel giorno trentesimo 
dalla lagrimata morte, premesso l'ufficio, cantava una 
messa solenne in suflragi 








io di lui, celebrandosi nello 
stesso tempo messe lette agli altari circostanti al fere- 
tro ‘ardente. Era commovente spettacolo vedere un nu- 
mero prodigioso di poveri, accorsi anche dai circo- 
stanti villaggi, genuflessi offerive l'umile, nia fervente 
loro preghiera a Dio, onde voglia ricevere in seno quel 
Grande; che come a padre portavano riverenza ed af- 
fetto: Veniva! in ‘seguito distribuito pane ‘a' tatti in ab- 
bondanza sì alla‘porta, ‘che a doiniciliò del prelodato 
capitolo seco giunto il r.uro signor abate capo di esso, 
Leggevasi sull'ingresso! l'iscrizione seguente : 











PER * L'ETERNO * RIPOSO 





DEL" MAGNANIMO * nE * cARLO © (LneRTO 
PREGHIERE. 
Vara. — Entrando in questa città il mattino del 


26 andante il duca di Genova colle sue truppe, il 1e- 


gio comm 





ssatio Mathieu e il sindaco Bollati pubbli 


cavano i seguenti proclami : 





Abitanti della. divisione di Novara! 

Il giorno che toglie le vostre provincie dalla condi- 
Zione ‘onde ‘totanto sì aggravava per esse ‘il sentimento 
delle patrie sventuré, quel giorno segna il termine della 
missione con la quale io veniva fra voi. 

Se nei cinque mesi durante i quali | dolori, deside- 
rii, speranze, tutto io m'ebbi comune con voi; ho po- 
tuto provarvi quanto a cuore i stesse di compiere i 
doveri dell'onorevole, ma arduo ufficio, che mi era com- 
messo; se avrete trovato in me, nella tutela de’ vostri ! 
interessi, nella difesa de’ diritti vostri, quello zelo che 
ho la coscienza di avervi in ogni occorrenza recato, 
voî non ami neghierete \il‘‘prémio che ‘sovra qualsiasi | 
mercede.io ambissì , la vostra.stima, | 

Tn quanto a me, bravi e generosi Novaresi, io non | 

i 
| 
| 











posso dipastitini da voi, senza avervì pagato il 
dell’ammirazione cui mi commosse ‘la dignità 
quale sapeste sopportare l’avversa fortuna. 

La nobile vostra fermezza nelle prove che aveste a 
dura 


viv 


tributo 
con la 





re vi diè al rispetto del paese un diritto; il quale | 
à quanto il sentimento di gratitudine dovuto dal- | 
l'armata e dalla nazione tutta, alla sollecitudine affet- | 
tuosa con cui, in epoca per sempre luttuosa, voi, di- | 
menticando i vostrì mali, atténdeste Î 
de’nostri. feriti, | 

{o sono:lieto intanto, di potervi assicurare che il go- | 
verno del Re, cuì sono per rassegnare lo stato dei | 
| 
il 
ij 





ad alleviare quelli 


danni cagionati dalla guerra, ha deliberato di doman- 
dare alla giustizia del Parlamento un credito che basti 
delle ‘indennità: per essi dovute. Per 


quanto concerne alle somministranze militari, egli ha 





all pagamento 


già nominato, sulla, mia proposta, una commissione 




























quidazione. 
D 
Sue premure. per le cose vostre; 
Abitanti. della div 
citta 





ione ‘di Novara! S 





Civili virtù, vi direi, mel! tramifi 
lascio, 





Siamo trar 
Conpiere l’opera generosa del'Grande di cui p 
Ja perdita, 

fondate 





La 





Stringi 


Kaug sto principe che. :tanto giù meritò | della patria. 
Mal giovane eroe, gloria dell’eserci 
În questo 


noci tutti intorno (al 











Moda Vittorio Emanuel 
dal cuore de’suoî N 
il Re! — Viva lo Statuto! 

Novara, addì, 26 agosto 1849. 


Marsiev, 

Concittadini ! 
Liitaliano tricolore v 
simbolo delle nostre 








costituzionali franchigie, fix 
libero sventola fra le miura»di questa citt: 
mesi. di angustie, 
cilis: 





iù dopo cinque 








e voi deste continue e mirabili prove di. conte» 
0 lignitoso e civile coraggio nel sopportate. con forte 
pazienza i disastri di una guerra;infelice ed, il. peso di 
nemiga occupazione militare 





enormemente gravosa. 





Le regie truppe nazionali 
a presidio della città, quant 
terna 


ritornano fra noi non.tanto 
0, a riprendere, quella; fra- 
tonsuetudine 


di. vita che ‘già rebbimo» con essi 
comune. în 


tempi di care speranze;,e che: ora li sven- 
tura della. patria stringev deve con indi 

SAA. R..il di Genova, 
quartà divisione, sì dirige fra noi, 
che ebn lui divisero altra volta 
Colmasino, a 


solubil nodo. 
il condottiero della 
duce dî quei prodi 
più fortunati; allori a 
Monzambano, a Custoza, a Peschiera; è 
chepbibi stessi. vidimo . valorosamente 





duca 








combattere nei 
camipî memorandi della Bicoeda e/di Olengo, 
in pracinto di strappare da: soli; la 
prepokderante. di. forze. 

Egli,a noi ritorna col. texzo reggimento) brigata di 
Piemonte, una mezza batteria della quarta di posizione 
ed fino squadrone di Piemonte Reale, Cavalleria; : Que 
sti Yalorosi ià sono a noi noti: e 
della (quarta divisione dell'esercito, 


& quasi 


vittotià al. nemico 





si formavano; parte 


Iflutto generale dello, Stato, e le. calamità ‘onde pre- 
sentemente sono afllitte, queste provincie non 
tono, che 


consen» 
in così fausta circostanza s'abbiano: a { 
pubblici festeggiamenti, ma ciò non toglie che noi 








pe 
sprimdiamo in qualche, modo; al degno guerriero! della 


glotiosa stirpe. sabauda ed:.a/s 


contento in rivederli fra noi, 





suoi, compagni d'armi il 
e la, gratitudine \che_vi- 
vamente sta in cuore ai Novaresi tutti pei prodi. o ge- 
uerost propugnatori dell’indipendenza italiana, 
Novara, il 26, agosto 1849; 
Il sindaco Borrxtr 
— Ordine del giorno: del colonnello ‘Pornielli all 
dia nazionale di Novara, 





la guar- 
Novara, 25 agosto! 1849. 
Concittidini compagni d'armi! 

seia- 
dopo cinque mesì alle speranze della li- 
bèrtà; ed ‘il prino sguardo’ ed il p 
buoni cittadini si y 


Il nostro paese afflitto dalla più dolorosa fra le 
gute, riso 








10 pensigro dei 
Je a voi, Che coll’uso moderato 
della forza publica, e con.un amore 








distinto all'or- 
dine sapeste tante volte guarentire a tutti la sicurezza, 
Conci as- 


Sumere l'esercizio dei nostri doveri io v'inyito per do- 


Mani 26 corrente a trovarvi 





tadini e compagni d’armi” nel momento di ri 





raccolti nel locale di S. 
Agnese pelle ore 5 112 antimeridiane precise, ove ver. 
Yanno distribuite le armi, 

Il velo che porterete tutti al braccio sinistro ricor- 
derà il lutto comune pella perdita del nostro grande 
Tnstitutore, e con quel segno, che renderà più grave e 
Solenne la zione, noi saluteremo il principe 
prode e generoso ed iSsuoi bravi e valorosi che nella 
giornata del 23 marzo hanno associato il loro nome a 
quella gloria militare italiana che le ultime 








enture 
ad. offuscare; 
] Moves; 24 ‘agosto:! (Dal: Mess. Mod), — Voletdosi 
dal regnatite mostio sovrano ‘introdurre in questi suo) 
domini una legislazione conforme di bisogni dei tempi 
$d.in armonia con! quella; degli. Stati limitrofi, S. A/R. 
ha nominato conven. chirografo del 6 agosto correntè 
una commissione incaricata di redigere a ‘tal fine e pre- 
sentazle un progettò di codice civile e criminale e delle 
relative procedure, 





lianno contristata bensi, ma non valsero 








Lafeommissione è composta dei Signori ‘consigliere 
Vindélizo Palmieri presidente, consigliere A{fonso To- 
schi, Prof. avv. Filippo Cocchi, giudice d'appello Ro- 
mualdo Manini, dott. Luisi Battilani: 








Serimesi al Times da Roma, ai 14 agosto: 

Noa gode ora di tranquilità perfetta, e come si sa 
genetilinente che il comandante in capo francese ha 
detelifinato di ritenere nelle sue mani-la polizia , il 
popolofè un po” più rassicurato che non fosse alcune 
settimane: sono. Non sono egualmente certo che il 
triuihnyirato apostolico oi cardinali di Gaeta siano con- 
tenti di ciò come ‘gli abitanti, e temo che credano il 
generaliadinob \esagerariIa sua aùtotità: ma se cono- 
scesseto i loro verì interessi ne sarebbero assai con- 
tenti & ringrazierebbero, il. cielo che si eviti così una 
violenta reazione, È 





È questa una materia molto delicata 
da tiaftarsi da me: ina ho ogui ragione di credere che 
il conelave di Gaeta siasi; lagnato della condotta; «el 





generale francese, e ad un tempo il governo della re- 
pubblica sia inclinato a credermi troppo bene. Da una 

















Straordinaria’ incaricata: di farne indilitamente fa te | 
a ciò conoscerete quali ‘e quanto sollecite ‘siena le 


paitassi a 
meno di: voi distinti pet senno" politico e per 
arvi i voti con cui vi 

che dall'ordine è dalla ‘concordia soltanto pos 
mezzi a ‘sanare le. piaghe tel. paese, ed a 
angiamo 
consolidando e sviluppano! le; libertà da' lui | 
n 2ardia nazionale risorge oggi frà voi sim- 
bolo di questa unione,! di-cui ssa debb'essere laforza, | 


trono. costituzionale \del- 





to nostro, che avete 
giorno l’onore di posseslere rielle vostre mura, 
le IL come alto, ed unanime esca 
ovaresi il. grido nazionale di' viva 


Il commissario straordinario del governo 


illo, dono del gran ‘nartire. 


almente 


durante. i quali: in circostanze diff- 





banda il papa esclama: voi non’ vi dovete'immischiare 
| ne’ miei diritti sendo io libero sovrano. Dall'altra scrive 
| il gabinetto : mon’ dovete tollerare le proserizioni; il di- 
| spotismo , l'oppressione. Il generale tion :piò' a meno 
| di sentire la diflicoltà della ‘sua posizione, e etedo siasi 
| 
| 
il 
| 





disposto ad adottare una via media fra du? estremi ‘e 
qual conviene ad ufficiale che dispoue di :30-mila' uo- 
mini. Gran peccato che la malattia del. sig: Corcelles 
l'abbia impedito di dar opera alla grande impresa che 
erasi assunta e di dar al sovrano povtefice quei’consi- 
gli che l’esigenza del: caso’ richiedeva; Asseiite' è ‘altresi 
|\il sig. D'Harcourt, e la diplomazia francese: cade în 
tnano di un giovane che ha qualche ingegno y ma la 
| cui età e inesperienza non gli permettono di dettare 
| od sare altro linguaggio che quello delle ‘frasi altito- 
nanti chè danno in nonnulla. i 

Se il Papa e la consorteria fossero presso Roma si po- 





trebbe far conoscere il crescente imbarazzo; mà lontano 
da Gaeta non ha altra via che di manifest quali siano 
le sue intenzioni e mostrare clié unpasso filso în principio 
della carriera di $! S. porterebbi una gran separazione 
tra lui e il suo popolo, Non' solo doveva egli aver ri 
guardi per quei di Gaeta, per quanto riguarda la ré- 
stituzione dell’autorità pontificia, ma render altresì giu- 
stizia ai sentimenti dell'esercito fi 
Ita 
carsi 
Udi 


tesi, 








ancese, che niagifes 
indegnazione nell’udire che il Papa intendesse re. 
à Napoli, Ancona, Rologna pri 











ma di visitar Roma 
ste d’una nota dettata ‘con terniini core 





anzi par 
ma ad un tempo risoluti, in cui il cardinale segne- 
io di Stato é informato dei disastrosi effetti prodotti 
dag 





ta 
li inîzii dell suo governo ‘a Roma, e s'indica la moe 
derata e ferma polit 








ca che si dovrebbe seguire. S'îo 
male nato la nota assume un tuono 
ancor più ardito relativamente alla visita da farsi dal 
Papa ai quartieri dell'esercito france: 
dichiara che non vorr 
regolarità, si dismette 


| non. sono infoi 





evil generale sî 
prender , parte a sì igrando;in 
dal comando e lascierà ad altri 
la.cuva di ricevere il Papa in avvenire. Queste dichia- 
razioni, dicono hanno prodotto ‘un buon effetto, e i 
iglieri di S.S. sgomentati ‘dall'effetto delle prov- 
visioni inonetarie nella capitale e dalla distruzione ‘del 
collegio romano. determinarono. di abbandonarla via 









con 





della violenza. pria abbracciata e di ammetter tanto 
elemento popolare. nel. governo: quanto, permetterà: la 
prudenza, 

Rowa, 23 agosto, — (Carteggia. dello Statuto). “Sinva 
dicendo, che .de 





uscire una’ severa legge sui non Roc 
mani permanenti in Roma; ma ‘ciò si: dice e ripete da 
tanto tempo, ché quasi 





i può non credere, Si preteride 
sapere. eziandio; che si. voglia: consolidare tutta la'catta 
monetata, lo che perturba ognora più il commercio è 
l'industria, e fa che la ‘carta stessa perde il 27 sul va- 
lore gia ridotto. 








Il consiglio) di guerra ha dannato ‘a morte un' Belli; 
imputato di avere non:so se’ ferito od leciso un fran: 
cese il-di che Roma venne occupata. Ai deputati chè 
son qui, la polizia vai di soggiorno, 
più facile, e 
i qualche distinzione a se- 
conda, del, modo di vita che i diversi deputati (hanno 
tenuto e tengano, Sebbene .m.r Savelli sia. di fatto al 
suo ministe 





nuovando le carte 





ne contenta aleuni.a gocclole; con altri 
pare che. veramente facci 








î0, pare nullamanco, che ei. non: governi 
la parte: politica della. polizia, nè che il francese: con- 
senta ;a ritrarsene, Ed è pur tuttavia: anche per alti 





indizii manifesto, che mon yha. vero e sodo. accordo 
fra î nostri. governanti ed ‘i Francesi. Almeno vi-fosse 
un, accordo fra i governanti e Gaeta, fra gli. stessiigo» 
vernanti, 0 {ra loro ed un partito ragionevole ed onesto, 
od un partito qualsivoglia! 

Dico alineno ciò fosse, perchè ‘almeno vit sarebbe un 
e noto, Ma 
è tutt'altro, I retrogradi stessi, gli: oscurantisti) ipapalini 
pur sang, se così volete chiamarli, sono divisi di cone 
siglio e di opera, Son taluni che vorrebbero ritorriare 
al sistema non solo politico, ma anche amministrativo 
di Gregorio: il Galli che pare di-qu 
tutto all’antica, e fa la parte di tesor mey mettendo: la 
voce anche nell’amm razione dei. fondi di spettanza 
dei, ministeri indipendenti per l'amministrazione dellà 
finanza. Gli abati poi sognano, il ristabi 
onnipotente segreteria di Stato. 

Altri più moderati nel dare indietro, si contentereb- 
bero di. tornare al principio del 1848, e fanno buoni 
tutti i motuproprii del Papa sino a quello della Co- 
| stituzione, Il Papa intafito ‘è fermo nel volere riforma 
sostanziale degli ordini amministrativi e giudiziari, 
nel volere che una consalta elettiva deliberi sulle 
imposte; e: sulle spese pubbliche, ma; è altrettanto 
fermo a non volere nè libera stampa, nè tribuna pub- 
blica. Mi vien detto che gli wfficii fatti dal ministro 
Falloux e da Montalambert-non abbiano recato altro 


governo con. ua sistema, un indirizzo; chiar 








n balla,, rimesta 











mento di una 








frutto; se non se nuove dichiarazioni sulla volontà ferma 
su questi capi, monsignore dì Falloux, fratello del mi- 
nistro, va adoprandosi pet diminuire le difficoltà 
Francesi 
anche assicarato che tutti gli uomini più notevoli della 
aristocrazia romana sì governano con molta dignità, e 
fanno segno di ‘opinioni ‘savie e di desiderio di istitu- 
zioni rappresentative. To sorio fermo in credere che il 
Papa non darà di più di quello che ho accennato di 
sopra, e che i Francesi non otterranno nulla di più. 











ma credo che sia ascoltato, assai poco. Sono 











Rowa, 24 agosto. — La commissione municipale prov 
visoria di Roma, creata dal generale Oudinot, gli ha 
offerto una. medaglia colla di Tui! effigie, e ‘ton hna 
iscrizione, e ha fatto(porre in Campidoglio una lapide 
onorifica al di lui nome. 








allo Ra- 





— Ieri giunse in Roma S, E. il feld-mares 
detzky. Smontò alla locanda di Spilmanù, 
(Giorn, di, Roma), 











Gaeta, 21 agosto. — (Carteggio dello Statuto). Le 
cose procedono qui al solito. I diplomatici, studiano ogni 
modo di persuasione per condurre le trattative a ter: 





mine. di ragionevolezza; ma tuito è vano. Nè il signore 




















di Rayneval, nè il signor Estherazy faranno frutto* 
finchè in corte staranno alcuni a cui fanno capo tutte 
le fila più tenaci di quanto vi ha di più. abbietto, e 
fazioso nel partito retrogrado, L'anima santa del Papa 
è per opera di coiestoro travagliata da mille dubbii e 
sospetti. Vengono posti in diffidenza non solo i secolari 
i quali nel corso non lieve della rivoluzione provarono 
fedeltà e devozione al Papa, ed al Papato, e che espo- 
sero la vita con atto di coraggio civile, quando tutti 
questi retrogradi si nascondevano o mascheravàno; ma 
eziandio quei buoni sacerdoti, quei prelati onorandi 
che sono solleciti dei progressi della civiltà cristiana, 
e che non pensano dovere il chericato arrotarsi troppo 
in mezzo î negozi politici, ed alle temporali cure. 

Un monsignor F...... è della camarilla il più perico- 
loso agente în corte. Egli è un uomo qui ne recule 
devant aucun obstacle pour arriver è son but. Fa con- 
fidenze false, ritarda la- consegna di certi dispacci, e 
riesce perfino ad avere e dar copia di. qualche carta 
segreta del Papa. È potentemente aiutato da monsignor 
pae che era uditore della Nunziatura di Vienna, ed 
oggi fa da aiutante provvisorio a questa segreteria di 
Stato in. Gaeta. Estherazy sa che lo stesso Nunzio di 
Vienna non poteva più sopportare quest'uomo maestro 
d'intrighi. Avvi pure un terzo prelato, di famiglia ce- 
lebre, giovine, di natura egregio, se forse i fumi della 
vanità non gli dassero il capogiro, giovine che fu en- 
tusiasta, ora è l’anno, per l’Italia, per amor della quale 
i suoi sono proscritti, ma che oggi è abbindolato dagli 
altri sperti intriganti e serve, speriamo senza addarsene, 
alla setta, e disserve al Papa, ed al Papato. In seguito 
vi darò altre informazioni. Per oggi null’altro 








| O 


ESTERO. 


FRANCIA. — Panici, 25 agosto. —Il congresso della 
pace terminò ieri le sue tornate in Parigi. In tutto il 
corso del congresso fuvvi ordine e concordia. L’inte- 
resse crebbe come si conobbero principalmente ì fini, 
e la frequenza nella sala di Santa Cecilia fu maggiore 
l'ultimo giorno che i primi. La circostanza che colpì 
maggiormente gli spettatori fu la facilità con cui si ten- 
gono quelle immense ragunate, anche in una capitale 
estera, quando si adotta lo stile inglese. Non un inci- 
dente spiacevole ebbe luogo in tutto il tempo. La se- 
conda cosa notevole fu il sentimento filantropico e mo- 
rale che sì palesò, cosicchè se qualche scettico si fosse 
mostrato inclinato considerar la società della pace 
come una società di entusiasti, sarebbe stato costretto 
a confessare che quell’entusiasmo aveva un carattere 
molto amabile. La generale impressione fu favorevole 
ai principi ammessi, e checchè possa produrre il con- 
gresso della pace, è impossibile il negare che non tenda 
a stringere vieppiù i legami di amicizia fra la Francia, 
l'Inghilterra e le altre nazioni rappresentate nel con- 
gresso, (Galignani). 

















a 


— La breve sessione del congri 
minata. Essa durò tre giorni. 
discorsi, sì fecero, discussero e vi 
sizioni; furonvi complimenti scambi 
zioni tra inglesi, francesi, belgi, am 
di mano e promesse di rivedersi. 

Sì rivedranno a Londra, Brusselle, Berlino: si faranno 
nuove arringhe bellicose in favore della pace, e le cose 
continueranno nel loro cammino, e le tristi necessità 
che pesano sui destini umani, non si 
pacifiche omelie della setta degli 
e squisite considerazioni dell’illusti 





so della pace è ter- 
promunciarono molti 
sero diverse propo- 
‘oli, e congratula- 
ani; quindi strette 














i dilegueranno per le 
mici, nè per le fine 
Riccardo Cobden. 

Noi rendiamo piena giustizia alle intenzioni; crediamo 
bramabile lo scopo che ci propongono gli amici della 
pace, ma quando osserviamo lo stato del mondo, quando 
pesiamo le condizioni di esistenza della nostra società 
civile, non ci possiamo abbandonare alla loro speranza, 
e siamo tentati di rilegare fra le chimere di un lontano 
avvenire il sogno filantropico della pace universale. 

Con questa impressione che ci comprese in principio 
del congresso; e. cui non dissiparono le discussioni che 
seguirono, noi ci ‘siamo domandati come maî que’ posi- 
tivi americani ed inglesi avessero potuto lusing: 
di questa pacificazione generale. 

Un po’ di riflessione basterà a renderci ragione di 









tanto 











IL RISORGIMENTO 


questa condotta, che certo non ismentisce il carattere 
anglo-sassone. 

Ciò che vuole il Cobden, ciò che vogliono i missio- 
pari dell’ America boreale ; ciò che hanno diritto. di 
volere non è l’attuamento immediato del sogna. del- 
l'abate di S. Pierre, ma l’adozione di certe misute pra- 
tiche, che renderanno infatti la guerra. più. difficile e 
la pace più durevole, e se adottate , | recheranno) sin 
d’ora immensi beneficii alle nazioni industriali le mer- 
cantili, e saranno un benefizio per l'umanità intieral 

Vogliamo parlare del libero cambio, teoria feconda 
di cui Cobden cerca l’effettuamento con una leale e 
meritoria costanza. E Cobden ha ragione, Abbassatè le 
barriere delle dogane, sparite le tariffe proteggitrici, 
gl’interessi di tutti coloro che vivono sul Lore! fiibo 
saranno talmente legati e intrecciati, che una vera guerra 
diventerà impossibile, quali che siano i profitti che se 
ne sperano. Una nazione avrà più da perdere che da 
guadagnare nelle collisioni violente, e l’arbitrio che si 
vuole istituire nascerà dalla forza stessa delle cose, 

Noi non condanniamo, non giudichiamo ‘pure la tese 
del libero cambio. Ci limitiamo a mostrare l’incognito 
di questo problema che' si agitò nella sala di Santa 
Cecilia, e cui non conoscevano la maggior partefdei 
compatzioti che si. lanciarono nella discussione: Futti 
vogliono la pace: ma la vera quistione è questa: siete 
o uo partigiani del libero cambio? 






— Il Giornale dei Débats fa osservare con ri 
che il voto della Camera ‘dei deputati a Torino , che 
risolve pel momento una quistione particolare, no 
cangia punto la situazione gerierale. 

Esso non ‘cangia lo spirito della Camera, la qual 
rimane, come per l’addietro, sistematicamente ostile al 
suo governo. È sempre quelli Camera che, dalla sua 
prima seduta, ha chiarita la vera espressione dei prob 
pri sentimenti, nominando per suò presidente il signot 
Pareto, uno dei principali capi dell'insurrezione geno* 
vese. Egli sicuramente ' impossibile ‘di mandare al 
re una più diretta sfida: era ‘un dichiarargli la guerrà' 
dal primo giorno, ed una tal guerra, rion si può du- 
bitarne, sarà continuata con tutti i mezzi possibili. 

Noi dunque, dobbiamo dirlo, nell'attuale situazione 
prevediamo le complicazioni le più spiacevoli ed anche 
imminenti. L'attuale ministero del Piemonte è forse la 





ione! 











sola ed ultima speranza del sistema costituzionale e li- 
berale in Italia; il suo illustre capo , il sig. d’Azeglio, 
ha difesa la libertà co’ suoi scritti conosciuti da tutta 
l'Europa, e col suo sangue sparso sul campo di batta- 
glia di Vicenza. L'installazione di un ministero che fosse 
l’espressione della Camera attuale sarebbie pel Piemonte 
il segno di una nuova esplosione rivoluziona 














è noi 
non abbiamo d’uopo di dire quali ne sarebbero le con- 
seguenze: nuovi disordini ,' seguiti da una inevitabile 
invasione. 

Noi sappiamo che da due opposte parti si vanno fa- 
cendo degli sforzi simultanei per provocare una simile 
crisi; sonvi delle persone le quali vogliono sbarazzarsi 
della libertà, come ve ne sono di quelle che sbarazzare 
si vogliono della ‘monarchia. Egli è a questo dappio 
pericolo che vuolsi riparare, e noi crediamo chel go- 
verno piemontese vi si troverà costretto ben presto, 

E non è solo alla Camera che si lavora dalla déma- 
gogia; nè il Piemonte, nè l’Austria, nè la Francia igno- 
rano i preparativi che fannosi nei cantoni svizzeri; limi- 
mitrofi, ed i disegni dei rifugiati radunati in questi 














punti. 

Fino a che tali disegni troveranno un appoggio nello 
stesso seno della legislatura, non vi potrà esser nieate di 
stabile, niente di sicuro, niente di regolare in Piemonte. 
acile il prevedere che fra poco tempo il 
giovine re sì troverà inevitabilmente condotto ‘a |scio- 
gliere la Camera. 

I consigli non gli mancheranno punto per impegharlo 
a' non convocarne un'altra ed a tenersi solo il, me; 
ma tali consigli non debbono venirgli di Francia, Il 
nostro ‘interesse sta che il Piemonte non cada in disor- 
dini che portino dei colpi fatali alla sua indipendenza 
esterna ed alla sua nazionalità. 














Per tal modo sì mantiene alla nostra frontiera uno 
stato libero con iustituzioni conformi alle nostre; ed il 
reggimento costituzionale conserya almeno questo estre- 








mo rifugio nella Penisola italiana. Se il governo. francese 
fosse chiamato a consigliare quello del Piemonte, noi 
crediamo che sarebbe in questo senso che avrebbe ad 
usare della propria influenza. 


ALEMAGNA, — Bentino, 22 agosto. — L'evento del 
giorno è una lettera del conte di Brandenburg al pre- 
sidente della seconda camera, il quale ne diede lettura 
al principio della seduta, In questa lettera il presidente 
del consiglio invita la Camera a mettere la quistione 
tedesca all'ordine del giorno per la seguente tornata, 
il governo essendo pronto a comunicare i documenti 
promessi. Il sig. di Radowitz in qualità di commissario 
reale rappresenterà il governo nella discussione, 

La Camera aderì alla domanda del ministero e de- 
cise che l'ordine del giorno della prossima seduta, che 
avrà luogo sabato, sarà la discussione dei documenti 
relativi allo stato federativo. Egli è tuttavia probabile 
che la Camera comincierà per nominare una commis- 
sione incaricata di preparare un rapporto sulle comu- 
nicazioni del governo. 

Sembra che il ministero voglia con ciò provare al- 
l'Europa che malgrado la catastrofe ungherese egli non 
rinuncia alla sua politica tedesca, I giornali dicevano 
pochi giorni sono che l’imperatore di Russia impazien- 
tito di veder camminare sì lentamente gli affari d’ Un- 
gheria, avea esclamato che occorrendo ‘egli sarebbe ri- 
corso alla Prussia, Se questo fatto fosse vero, e che le 
circostanze avessero preso una piega tale da far invo- 
care da Nicolò l’aiuto della potenza vicina, egli avrebbe 
forse potuto convincersi che non basta di chiamare la 
Prussia per essere certo che questa risponda, 

Fraxcororte, 21 ‘agosto. — Giunse ieri in questa città 
la notizia che l’arciduca Giovanni ha rinunciato al pro- 
getto di far ritorno a Francoforte. Dicesi nei circoli 
ben informati che il vicario dell'impero credè più con- 
veniente di deporre questa dignità con una sua dichia= 
razione datata da Gastein. 

Le disposizioni militari prese dalla Prussia fanno prova 
ch'essa ha il fermo volere di dar peso alle risoluzioni 
dei governi confederati; un triplice cordonemilitare di 
30pin. Prussiani cinge la città di Francoforte. 


NOTIZIE. DEL MATTINO. 


28 agosto. — Ieri mattina il Consiglio di 
guerra ha condannato a morte il soldato Meinardi del 
16 reggimento, per aver dato morte al luogotenente 
Amoretti, e l'esecuzione sarà rimessa alla giustizia ci- 
vile. 


























ANNECY. 





individui che si dirigono per la Gre Turchia e resto — 


d'Europa. gr si 
5. Quelli che volessero progredire il viaggio per Ales= | 
sandria saranno subito imbarcati a Corfù sopra appo 
sito legno, e colà sbarcati. NE 
6. I viaggi per altri punti, fuori che per quelli cil 
cioè Corfù, Patrasso ed Alessandria, saranno a & 
carico dei passeggieri. I 
7. Il capitano di corvetta Baldisserotto si ritrova 
in Corfù per dirigere i movimenti dei bastimenti e pai 
seggieri. vipii 
Venezia, 25 agosto 1849. 
Il podestà Giovanni Conseù; 
Donà. Michiel. Giustiniani, Medin, Marzari, Lva 
cich. Marsich. Gori, Triffoni. Molin. Priuli, , 
rera. Giovanelli. Calucci. 





























lettera partirà oggi per la via diretta di'terra; le come 
nicazioni sono aperte. Venezia ha capitolato, o per ‘e 
dire, ha dovuto cedere alla fame, al cholera; ed. 
palle di cannone, La città è tranquilla, malgrado 
nei due ultimì giorni scorsi fosse minacciata di 
cheggio dalle nostre truppe sbandate. ed. indisciplim: 
L’emigrazigne di Venezia è grandissima; quaranti 
i ‘proscritti; oltre | di questi vi sono: tutti. gli. uffizial 
marina e di terra che servivano l'Austria, 0 ne 
pensionati. Oltre poi a quest'emigrazione forzata 
l'emigrazione volontaria la quale è numerosissima, 
nezia verià una spelonca, oppure una vasta. caseriì 
per militari, ; 
Il cholera ha di molto, diminuito, a Venezia; e, credo 
sia per dileguarsi compiutamente. Si. era giunti a 400; 
e più casi con 230/a 235 morti al giorno, Ora siamo 
al dissotto della metà; Gli; Austriaci hanno occupati tutti 
i forti e la stazione della strada ferrata; în città entre- 
ranno domani; Radetzky verrà mercoledì, è l'arciduca 
Leopoldo giovedì, per assistere al solenne Te Deum 
nella chiesa di S. Marco, È ordinato un gran pranzo 
per giovedì da Radetzky. Frattanto la polizia della città 
è fatta dalla nostra gendarmeria, Non conosciamo 
intenzioni dell’Austria su Venezia; alcuni vedono indul 
genza, altri terrore; l'avvenire c’istruirà, 
Borooxa, 25 agosto. — Gaetano Tassoni di Francescoy. 
d'anni 51, macellaio, bolognese; corivinto della deten* 
zione d'armi é munizioni, venne condannato è 3 'uni 
di carcere. i 
Geminiano Boni di Giuseppe; d’anni 33; nativo! di 
Modena, domiciliato in questa città, per avere comp ci 
rato una pistola venne pure condannato a 3 mesì d 
carcere, (Gazz. di: Bol 








Vexezia, 26 agosto. — Stamane, dopo tanto, tempo; 
riceviamo la Gazzetta di Venezia, che reca il seguente 
avviso della commissione governativa, 

1. Il giorno 27 corrente al mezzogiorno tutti gl’in- 
dividui che hanno a lasciar Venezia via di mare, e che 
a questo fine ricevettero dalla commissione militare il 
biglietto d'imbarco per uno degli 8 bastimenti apposi- 
tamente allestiti, 











dovranno recarsi al bastimento: loro 
assegnato; ove apposito impiegato, visitati i loro rica- 
piti, e riconosciuta l'identità della persona, li ammet- 
terà sul bastimento stesso. 

2. Quelli che doyessero emigrare e che tuttora non 
si fossero provveduti del biglietto d'imbarco, si reche- 
ranno nella sala della commissione militàre, ove loro 
verrà rilasciato, e ciò fino alle ore 4 pomeridiane del 
giorno 26. 

3, Alle 6 pomeridiane del predetto giorno 27, gli 8 
bastimenti saranno rimurchiati agli alberoni dalli piro- 
scafì il Pio TX (fluviale), l’Achille, la Città di Ravenna 
e la Città di Fenezia, ed anche subito faori in mare 
se il tempo lo permetterà, altrimenti rimarranno ‘agli 
alberoni per partire assistiti dagli stessi piroscafi, nel 
qual caso nessuno dei passeggieri potrà scendere a terra 
senza perdere il diritto al suo. posto, ed a questi come 
a quelli che non si fossero imbarcati precedentemente 
la commissione governativa non garantisce di ciò che 
loro potesse accadere in seguito. 

4. I bastimenti approderanno a Corfà, e da colà sì 
dirigeranno per Patrasso, ove sbarcheranno tutti quegli 











Roma, 25 agosto. — Il generale Rostolan appena ai 
sunto il comando in capo, ha indirizzato un proclama 
ai Romani, Ci dispensiamo dal riferirlo, altro non ‘ese 
sendo che la ripetizione della solita cantilena di sita 
patia francese per liberare Roma dall’anarchia, dell’af@. 
fetto delle popolazioni per l’ esercito ‘e simi ì 

























Matta, 16. agosto. — Possiamo annunziare con sica* 
rezza che questo console generale di Sardegna è ‘tato; 
ultimamente autorizzato a rilasciare ai sudditi del suo 1 | 
governo il passaporto pel ritorno nei regi stati; che î 
stato altresì autorizzato a concedere o vidimare passap 
per transito nei regi stati ai profughi loibardo-vent 
o dei ducati che desiderassero restituitsi alle patrie 

(Port. Maltese) 

Cincoo DELLA nonsr pi Panici,, 26 agosto. — 10 
domenica, non si fece alcun affare alla piccola bi 
del Passage de l'Opéra, 





— Leggesi nel Daily-News: 

Lord Westmoreland, ambasciatore d’ Inghiltenr; 
Berlino, giunse ieri a Douyres, Dicesi che il suo arti 
inaspettato sia cagionato dalla resa di. Gorgey, lar, 
notizia fu recata da Varsavia al.re di Prussia per 
di un aiutante di campo dell’imperatore; ma è posi 
bile pure che il viaggio di sua signoria sia ‘cagione 
da progetti di una nuova santa alleanza e di' un rio 
namento dell’ Europa; delle quali cose'si è cominci 
a parlare nei circoli diplomatici. 





S. NIGCOLINI gerente. 

















IN MORTE 


CARLO ALBERTO 


ODE 


DI G. PRATI 
con lettera 
AD ALESSANDRO MAN 








TORINO. — Presso GIANINI E FIORE. 
Centesimi 80. 





I dieci giorni della insurrezione di Brescia 
nel 1849. 

È il racconto di uno dei più gloriosi episodii della 
guerra della italiana indipendenza, dettato con forte e 
nobile stile da un generoso esule Bresciano che seppe 
con rara temperanza celebrare i vanti della città natia, 
senza trascorrere alle usate recriminazioni ed ingiurie. 
Se ne fece per così dire editore un giovane patrizio 
pure Bresciano e profugo, il quale e. coi sussidii e col- 





l’opera accurata ed intelligente si adoperò onde quelle 
pagine vergate ad onore della patria comune  sortis- 
sero dai torchi corredate di tutti ì documenti heces- 
sarii o desiderabili, ed in nitida veste e scevra di ti- 
pografiche mende. 

|, Raccomanda poi anche al pubblico questa operetta, 
l'essere ella vendibile ad intiero profitto della emigra- 
zione italiana: ciò equivale già al dire, che incaricato 
| dello spaccio ne fu l’infaticabile abate Cameroni,...il 
quale già, a quanto ci si dice, ebbe l’onote di presen- 
{ tarne a S. M.le prime copie. 

Trovasi anche presso il libraio Schiepatti, 

















Brévetés des Gouvernements Francais et Sanpe. 
MANUFACTURE SPÉCIALE 


} 

| 

| 

| 

| DE 

Ì POIDS. (campioni) BALANCES-BASCULES, 

| PESE-LETTRES, MESURES, ROMAINE 

PESO-COMPTEUR, BALANCES - PENDULES, 

Magasin rue Porte-Neuve, 19, Ateliers Bourg Doire à 

Turin. * 

Des prix courants sont envoyés (franco) sur demande, 











Pubblicazione fatta dall’ Editore-Libraio Pompeo 
Magnaghi, contrada Carlo Alberto. 


DOCUMENTI OFFICIALI 
SULLE QUESTIONI DI ROMA 


PRESENTATI AL CONSIGLIO DI STATO A PARIGI 
DA 
FERDINANDO LESSEPS 
Ministro plenipotenziario della Repubblica francese. 











Presso la vedova Reviglio e Figli, 
in Doragrossa, num. 45. 


IL NUOVO MISOGALLO 


CON. VIGNETTE. 


Cent. 50. 


UNA LAGRIMA A CARLO ALBERTO. 


Medaglietta di riconoscenza e d'affetto, 








Prezzo per quella in oro .... ..., L.:‘28 » 
in argento ... . (0 4 50 
in ottone argentato »' » 25 


La medaglia porta in una faccia il ritratto ‘di 





hs = 



















| Carle Alberto con fregi di alloro e di palma. Salì 
l'altra sono scritte le epoche principali della sua vità 
\ con due lagrime ‘alla scritta dell’ abdicazione 
campo di Novara, ed altre due sotto la data 
morte, ci 

È inutile raccomandare questo grazioso lavoro4 
{ Basta-l'argomento.da sè, perchè tatti i i 1 
vogliano con questo piccolo segno tenere. impre DI n 
| viva la memoria di quel grande Sventurati Wi a 

Trovasi vendibile dall'autore Lurat MantAUT 
sore di S. A. R; il principe di Savoia 
via della Rosa Rossa, num. 11, e presso 
della città. 





pr 


CHARTREUSE DE PESIO 
ETABLISSEMENT IYDROPATIQUE ET SÉIOUR D' 


Ce vaste établissement situé dans Ja plus belle 
des Alpes-maritimes, continuera à ètre ouyert aux Wi 
siteurs pendant tout septembre et une partie d'octobre 
Ce site comparable pour la beauté et la fraîcheut ai 
lieux les plus favorisés de la Suisse, est d’une salubril 
| telle que la Chartreuse de Pesio est toujours resté cola 


| plètement è l’abri des inyasions du choléra. 





| Une voiture partant tous les matins' de Cuneo fait ie | 


| trajet jusqu'à l’établissement dans trois heures, 


rix de la table et du logement ensemble, fr. 5 @ 
50 cent. par jour. 4 


| T 
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idol” Giornale: 
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rid (RA 
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oi godano a le 








metro 14 50, mese, T.4fdnco al confini 
Na sul quiero, cent, 40, 








siel giornale. starà. apert 
lalle 10. antim, alle 2 pomerid, 

Mrigersi franco di posta alla Dire- 

ne del Giornale IL Risonermenzo 















be intatta 





delle insersiona, 
per riga, anticipati. 
i @ le lettere non saranno 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


fer Tono, all'ufficio del Giornale, via del» 
l'Arcivescobado , di fianco alla Madonna 
i degli Angeli, e presso s princiglli librox 






Vierzium libraio. 
rosiohi, id 
- Vicenzo, la; 
«Po Morie, id 
lapobianchi, impiegato 
postale, 
Padoa-Maryhieri \ibr. 
Cherbultez, 
Uffici di corrispondi 
Delaire je Lejolivet.. > 
P. Roiondi libraio. 








Lom « 





Anno Ei, 








I signori Abbonati al Risorgimento la cui 
associazione scade con tutto il corrente agosto 
sOnO pregati a rinnovarla per tempo, se non 


vogliono soffrire inter» 





sioni nella ‘spedizione 


Voice) 
V l DE 








TORINO 
50° Agosta 
CAMERÀ DEI DEPUTATI: 

La sedula di ievi chiudevasi coll'appello nominale, 
lu seduta, d'oggi cominciava essa pure. coll’ appello 
nominale, giacchè In. Camera non trovayasi in nu- 
mero. Sulle petizioni cominciava la discussione , le 
(quali, sé atdrescono, ognor più in numero, danno 
almeno sfogo ai più diversi generi di eloquenza par- 
lamentare od ext urlamentare, e consumano. così 
iegolarmente la metà del tempo di tutte le tornate. — 
Tratlavasi dunque la questione, se ‘i medici-condotti 
possano, sì d no, essere ammessi come membri dei 
consigli; comunali —.Il signor. Valerio non voleva 
a patto niuno \che i medici. di. campagna fossero 
ammiessi ; veniva per contro in aiuto dei suoi con- 
fratelli il signor Demaria, che patrocinava con ragioni 
plausibili e con parole genorose e sentite la loro causa. 
Questa questione accennava già a voler durare; 
non in ragione della sua importanza, 
almenv deî suoi difensori, I Valetio aveva già 
incominciato a parlare contro, ed il sig. Demar 
aveva ripreso egli pure a rispondergli, quando .il 
. Pescatore, che non: altrimenti che'il sig. Valerio 
è costituito. a moderatore delle discussioni, nel 
lodevole intento di economizzare il'tempo della Camera 
a profitto delle sue profonde proposte, si alzò e troncò 
inagistrelmente ia -questiane sempre per l'economia 
tel suo tempo, e.la Camera che almeno in questo 
ci trovava ‘un’ guadagno, mandava lu combattata 
petizione negli archivii, ‘ossia nel limbo delle pe 
tizioni. Questo falto, saliva’ alla tribuna il deputato 
Bertolini, e ripigliava Pinterrotta relazione delle sue 
petizioni, —Notammo fra' queste petizioni quelle di un 
tale sig. Luigi Sciolla, il quale nonne presentava in 
questa sola sedula che una diecina ; pare che questo 
onorevole cittadino sia, invasato da uno spirito orga- 
Nizzatore e da un genio legislatore, spinto forse troppo 
innanzi. per poter riuscire ad uno scopo; la Camera 
però mandava quasi tutte queste petizioni ai varii 
ministeri, per incoraggiare forse il sig, Sciolla nelle 
periodiche sue insistenze. 




















se 


dell’insistehz 






ig. 











sì 








Inseriamo qui appresso , senzà bisogno di ‘alcun 
commento, il rapporto del deputato Rattazzi sul mo- 





APPENDICE, 


Intorno ai casi di Napoli dal.29 gennaio A848 in poi. 
LETTERE POLITICHE, 
XII 


Nel: partire alla volta; della, Lombardia il generale 
(iuglielmo, Pepe venne accompagnato da Alessandro 
Poerio, anima generosa* e» gentile, scrittore di liriche 
stupende, poeta ‘civile, italiano caldi sceralo. 
Il rammarico col quale i Napoletani lo vedevano partire 
era temperato dal pensiero dei. grandi servizi, . che 
coi supi lumi e.col.suo ingegno egli sarebbe stato per 
rendere alla causa nazionale. Alessandro Poerio in tutti 
i suoi versi, in.tulte; le suo, scrillure predicò la italia- 
nità, e quando suonò lo squillo della tromba guerriera 
nessuno potè frenare la sua: impazienza di accorrere 
sui campi della guerra santa. Parliva acclamato e de- 
sideralo da lutti, benedetto dalla veneranda madr 
partì per non tornare . mai, più: come dirò in seguito 
egli incontrò la morte da prode. fortemente combat- 
\endo contro gli Austriaci. Il Poerio non aveva uffizio 
speziale: fu addello come volontario ; allo stato-mag= 
giore del general. Pepe. Tanto disinteresse e-lanta mo- 
tlestia' erano virtù ammirabili, direi quasi incredibili in 
un'epoca nella quale ssi correva al pallio degl’ impie- 
ghi, e la più. inetta mediocrità ad ogni costo voleva 
cariche, e pubblici ufizii. Il dottore Camillo Golia ac- 
compagnava il corpo di spedizione. col titolo. di com- 
Missario civile. Un ufizio consimile veniva affidato al- 
l'egregio, giovane Damiano Assanti, nipote del general 









































Forino, Venerdì 
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numento nazionale da erigersi alla memoria di Carlo 
Alberto. Chiaro, ordinato, preciso, sennatissimo nelle 
idee, alieno da ‘ogni esagerazione, a cui l'argomento, 
«si sarebbe per altro prestato , è una nuova provi 
delle attitudini | asiaientarie che distinguono il, 
‘atilore. pus 

Non possiamo però astenerei. dal notare il silenzio 
della relazione: sulla proposta del. generale Giacomo 
Duranio che la Camera decretava doversi 





unire alla 





proposta Chenal. — Il sig. Chenal proponeva, è vero, 
egli primo una statua a Cacio Alberto nella tornata del 





26 marzo, ma questa proposta veniva fatta dal gene- 
rale Durando all’annunzio della morte di Carlo Alberto 
nella Jatur: 





seconda legi; Si potrà tacere il nome di 
Durando nella relazione , ma non tacerà la storia 





il nome di chi stette ai fianchi 
nella giornata di Novara, ed al quale eran dirette 
quelle parole che stanno scolpite nel cuore di tutti 
gli Italiani. 


dell'eroico Sovrano 








desti- 





rapporto letto dal sig. Buffa sulla le; 
nala ad aprire un, credito al ministro dell'interno per 
sussidii all'emigrazione, è stato ugualmente accolto 
con segni di speciale favore, e il meritava. 

Il ministero aveva domandato 100m., franchi, sulla 
qual somma però, circa due terzi erano destinati a 
rimborsare la spesa fatta sinora per soccorsi agli emi- 
grati. La Commissione ha saggiamente voluto che un 
credito di 100 mila franchi fosse aperto per ora, ma 
interamente destinandoli cui l'emigra- 
zione possa avere bisogno ; riserbando alla discussione 
de’ coni, passati il saldo delle erogazioni fatte si. 
nora. Quest’atto, noi dobbiam dirlo ad onore del Par: 
lamento, è eminentemente nazionale, non tanto per 
la somma, che è sempre tenue a fronte del bisogno, 
quanto perchè è la traduzione legale"dell’accoglienza 
che.il Piemonte ha fatta agli emigrati tutti d'Italia. 
Noi abbiamo positivi argomenti per asserire che il 
Piemonte, governo , il suo Parlamento sono 
il soggetto delle loro benedizioni. Dopo quest'atto, 
possiamo ripetere francamente, e certi giornali della 
Penisola dovranno in buona pace soffrirlo, che l'Zta- 
lia è in Piemonte. 

Il deputato Brofferio non è mancato alla sua mis- 
sione, che è sempre quella di guastare, per troppo vo- 
lew corceggere, le migliori delib onì della Camera. 
Un cenno del dep. Mellana intorno alla necessità di 
una legge più generale e più efficace da farsi in favore 
della emigrazione, suggerì al dep. Jostì l'idea di ele- 
vare a massima di legge il diritto di asilo in Pie- 
monte « per qualunque italiano per qualunque causa 
emigrato, cce., ecc. », 

Brofferio profittò dell’occ: 








al sussidio di 





il suo 


























sione per profferive un bel 


Pepe, è. già compagno di, carcere nel, 1844 al Bozzelli 
ed a Carlo Poerio. 

ll ministero Troia pensò pure a mandar nuovi di- 
plomatici negli altri Stati italiani per adoperar d’a& 
nella vitale faccenda della guerra, M 
barone Gennaro Bellelli fa nominato invece del conte 
Grifeo ministro plenipotenziario a Firenze. Alla corte 
di Torino fu sw to al defanto principe di Palaze 
zolo l'onorando Pietro Leopardi, già ufficiale quartie 
mastro dei militi nazionali nel 1824, incarcerato nél 
4834 da del Carretto ve poscia esule in Francia fino. a 
che la costituzione del 29 Gennaio non gli aprì di bel 
nuovo le porte della patria. La legazione di 





cordo con es: 














Torino 


per le condizioni dei tempi e per quelle del Piemonte 
cresceva non. poco d'importanza, ed era indispensabile 
ato 


fosse diretta da un uomo assennato, d'animo delibe 
e di opinioni sentitamente italiane. Questi requisi 
raccoglievano; tulli nella persona del Leopardi, la cui 
scelta venne. fatta dal ministro degli affari esteri di 
concerto coi suoi colleghi e fu sanzionata dal principe 
Nell’ accettare. il. delicato ed eminente ufficio Pietro 
Leopardi obbediva ai generosi ed. italiani istinti del 
suo cuore,., e faceva. alto.di schietta devozione al Re 
del quale egli aveva a cuore i veri intere: 
questa frase senza premeditata intenzione: al momento 
nel quale scrivo quel ragguardevole éd assennato ita- 
liano. geme nelle carceri, imputato precisamente del de- 
lito di aver mal servito quel principe, a tutelare il di 
i onore egli sagrificò Ja pace ed il'riposo della sua 














i. Nè detto 








pi 
vita 

Le istruzioni date al Leopardi furono scritte di pro- 
prio pugno di S. M. ed erano dellate con sensi squi- 








——t= 




















discorsetto ; insistè vivamente perché si deliberasse 
nel senso progettato dal Josti, malgratto ‘che il mini- 
stro Pinelli avesse ripetutamente invitito Ta Camera 

vnsiderare che parecchie ragioni di prùdenza vi sì 
ponevano. E infaiti. bisogna dire che la difficoltà 
pet ministro era realmente sentita da iulli; giacche 
{la\Camera, che era tutta animata dal desiderio; di, fa- 
volire l'emigrazione, fu quasi: unanime nel rigettare 
Brofferio. Una legge diffinitiva 
bilmente, to speriamo; ma non si 
una legge transitoria 
in 
non doveva essere concepita nel modo 
egi l'aveva formolata il Brofferio. Alle poche, 

















sig 














enza i 


fa gettarla per inci 


destpata ad aprire un credito ‘momentaneo, e 





ma 





È dispiacevole 
ia fatta quasi una legge di 
po' raramente. Parli pure 
opinioni. diverse dalle 
ove dica: ma parlerà 
| Stihpre beno, sarà. vanlaggiala, 
Gia rappresentanza nazionale non potrà risentirne che 
Megiazione più solida nel ‘concetto del popolo: Non 

da caso che noi lo diciamo: Da-qualehe giorno la 
Grmera langue, Evitiamo che, in difetto di peggio, 
là forma rappresentativa venga meno per mera è 
danizione di forze! 


va proposta. 





Itazzi si 
parola un 


sostenga 





prepdere | 
Ù spesso, pure 


ro, così la ‘coscienza’ gli 


la di 





ne 





ussione 








CAMERA DEI SENATORI, 
{l Senato dopo alcuni giorni raccoglievasi quest'oggi 
în/ pubblica adunan e discuteva un progetto di 
legge per l'istituzione nel Collegio nazionale di Ge- 








hova di due corsi speciali per la scienza di commer- 
cio e contabilità. La proposta, chiarita n aria 
Ua palpabili argomenti e da una minuta discussione, 
usciva adottata a voti unanim 








PETIZIONI E PROGETTI LEGGE 
Il numero delle petizioni presentate alla, Camera 
dei deputati sinora sale a ben mille e dugento; 
e ogni di ne ‘capitano; di nuove, 
vi sono relazioni di petizioni; quali si 
d'urgenza , 


DI 








salvo 
e ogni dì 
fan dichia- 
quali rimandansi ai diversi mini- 
eri con inviti più 0 meno pre Si può ben 
petizioni ;. due 
buoni terzi almeno sono materia gittata , e che di 
buon numero 
avere quell’ esito che i petenti aspette- 


errore; 


rare 
nti. 








dive che di questo mille: dugento 





quelle stesse rimandate ai ministeri, 





non 


possi 





rebbero. Infatti, se um. ministro avesse ad occu- 
parsi ‘un po’ seriamente‘ delle sole petizioni che si 
mandano dalla Camera dei deputati al suo dicaste- 








silamente nazionali : 


l'occorrente con S. 


gli si dava l'incarico di combinar 
SM. il ra Carlo Alberto, e di vegliare 
al regolare andamento, del corpo di esercito napolitano 
che doveva accrescere sul Mincio e sull'Adige le glo- 
riose schiere liberatrici, Nel tempo p il ministero 
pensava ad inviare verso le tre corti d'Italia una le- 
gazione per intavolar le trattative intorno all’‘ordina- 
mento della lega italiana, Era troppo tardi il confe 
ma il ministero Troia fedele al suo programma ed al 
tto innocente della vituperevole oscitanza dei suoi 
anlecessori voleva per quanto era in poter suo ovviare 
Al mal fallo, e stringere .il palto indissolubile della 
Uubione con gli aliri Stati indipendenti della. nostra Pe- 
nisola. Il-solo errore del Dragonetti fu di 
liîte il rappresentante diplomatico a R 














so: 











non desti- 
il conte 





ma, 








Ludolî, uomo intieramente. dedito a favoreggiare gli 
ipleressi della camarilla  austro-spagnuota,, anzichè 
quelli della italiana. nazione: ‘errore che non posso 












biasimare, perchè la ca 
Ionorevole mini: la delicatezza 
generosa di nom to re il posto. a chi aveva messo 
Sossopra cielo e terra per farlo espellere dalla eterna 
‘ cillà, come un malfattore, in tempi meno felici. Il Dra- 
Sonelli è la mitezza in persona, è uno di quegli uo- 
mini il cui tipo è o così ben raffigurato da Olivie 
Goldsmith \ncl Vicario di Wakefield: niente può adirarlo 
col mondo: not/ung canmake him angry with the world. 
in appresso in qual guisa il. partito retrogrado 
i di bel nuovo del supremo potere ha con- 
lifaccambiato nn procedere così disinteressato e così 
generosi 


one fu la benevoglienza  del- 


affari, esleri, © 








vi) 





























ro; ‘gli affari più gravi di Stato dovrebbero rima« 
nersi da un canto } perchè una sola’ di tali petizioni 
dio ricorcare tali e ‘tante cure da necessitare ‘un 
tempo notabilissimo. Il diritto di petizione è consa- 
crato dallo statuto, come Vi è consacrata la- libertà di 
shampa. ta Tiviclabilità I del dofiicilia, cecwceo 
tulti questi diritti per essere efficaci «lebbono accom- 
pagnarsi da altrettanti doveri: i pefènti debbono chie- 
dere cosa che la Camera possa fare senza uscire dalle 
proprie attribuzioni , senza recar confusione nè po- 
teri dello Stato. È un errore del volgo quello di ere- 
dere che le Camere possino lutto : hanno esse pure 
de’ limiti, senza che lo Stato andrebbe a fascio; 0 
non lerebbe del rutto. Quando vedete una molti- 
tudine di petizioni, per esempio, di gente che domanda 
impieghi, riparazioni di giustizia, provvedimenti di 
polizia, che formola progetti di legge, éce., ece,, si 
dee dire che lutti costoro non conoscono l'ordina- 
mento delle Camere: le loro petizioni vengono, e sono 
mandate a E ciò perchè? Non si, pensa che 
al diritto, e non al dovere. Se rogasse qual- 
cuno prima di chiedere almeno : no è nella sin- 
golar fisstizione che le Camere possano tutta, & con 
questo è ‘affar finito. Ma dopo qualche tempo viane 
il disinganno, si cerca l’esito della petizione; non é'è 
nulla. Allora si grida all'ingiustizia, si maledice alla 
costituzione, quasiechè il peso della propria ignoranza 
intorno alle istituzioni debba volgersi sopra, le istitu- 
zioni stes 

L'errore è certo in massima parte dell'ignoranza, 
ma anche un poco delle passate declamazioni di gior- 
nali e deputati, i quali, invece d’istruire il’ popolo a 
conoscere l'ordinamento e lo spirito vero della co 
t andavano gridando l’onnipotenza della Cu- 
mera., la sua liberalità illimitata, il suo democrati- 
smo: tutte vane parole che gonfiavano le gote e 
Non lasciavan nulla pel sennò. 

Dopo il numero sterminato delle petizioni, viene 
quello dei progetti di legge, che in un mese dacchè 
è radunato il Parlamento, è già andato ad un bel 
Sembra che questa volta ogni deputato, spe- 
cialmente di que’ che per istudio di distinzione conti- 
nuano a chiamarsi democratici, abbia preso impegno 
co' suoi elettori di metter fuori un progetto di 
legge, non importa la materia, purchè sia un pro- 
getto, in due, tre, sei, venti articoli, se occorre. 

È una vera maraviglia il vedere lanta fecondità 
legislativa, quando si dice poi chie bisogna. conservare 
l’unità nella legislazione! 
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vuoto 
























uzione, 


segno. 








Non vogliamo discorrere della ‘bontà, nemmeno 
dell'opportunità di certi progetti; ma reclamiamo 
solo contro l’abbondanz pensiamo solo al tempo 
di che può disporre la Camera, Il ministero per parte 
sua presentò già dieci o dodici progetti di legge, e tutti 








devano a far camminare di pari passo i fatti ele trat- 
lative : i fatti erano l'invio delle truppe in Lombardia, 
quello. della flottiglia nelle a acque dell'Adriatico, Le trat- 
lalive dovevano avere per iscopo di promuovere un 
congresso di rappresentanti dei quattro governi di 
Roma, di Firenze, di Napoli e di Torino per conve- 
e: 4.0 dell'indirizzo da darsi alle faccende della 
guerra, lasciando a Carlo Alberto già entrato in campo 
la libertà necessaria di azione e la, somma ‘delle cose 
militari ; 














20 del come ed in ché modo avesse a prov- 
vedersi al sostentamento delle truppe ; 3.0 del lasciare 
sospesa ogni quistione territoriale, commeltendone do 
mento definitivo ad una Dieta la quale: dovesse 
radunarsi in Roma e fosse composta dai deputati dei 
Parlamenti italiani, appositamente convocati sia dai go- 
vervi stabiliti, sia dai provvisorii ; 4.0 del non doversi 





scio 











pnoscere il governo siciliano dagli altri governi 
ilaliani, lasciando in dubbio sé si dovesse dar adito ai 





deputati del Parlamento dell sola alla Dieta italica, la 
quale ultima condizione era indispensabile per conse- 
lassenso. del Re 








gioire che si mostrò dilfatti persuaso 
delle ragioni del Troia ed acconsenti alle accennate 
trattative 


La scelta dei plenipolenziarii incaricati di (ratlaro la 
important scenda incontrò al solito non pochi osta- 
colî: il ministero era astrello a conciliare le esigenze 
delle cose con quelle degli uomini, le quali non erano 
di lieve momerito; In sulle prime Troia è Dragonetti 
prescelsero Alessandro Poerio, l'ex-mini 
Savarese ed il principe di Luperano, ‘ aflidando l'uffi- 
cio di segretario a Ruggiero Bonghi, giovanissimo, ma 
doWlissimo filosofo, di acuto e virile intelletto, di senno 
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di qualche riguardo; se si vuole alquanto ponderar 
i per farne una cerla quale ordinata di 






“ussione, 





qu 


come si fa a badare a quegli altri che sbuecian su 
da questo o da quei deputato? Pregliiamo la Camera 


preghiamo la maggioranza, benchè con poco accetta 





voce, preghiamo soprattutto i signori proponeni 
gliam dire quelli che ancora hanno da proporre, a 
badare almeno al tempo, alle cose di maggior momen- 
to, che alquante ve ne sono, sembra, a 





are i loro 





guadagnerà il dovere, 
trarre il pa 





con ogni animo a » dalla 


fortuna. 





DELLA COMMISSIONE D'INCHIESTA 


Il presente ministero consermatore assunto al potere, 
benchè estraneo a fatti consumati, venne accusato di 
ettata sopra di sè 
cedente ministero, 





avere con soverchia rassegnazione ac 
la responsabilità che pesava' sull’av 
gio alle imputa: 
ara, € 








nì, colle quali 
con- 


è per non mostrarsi li 
i spiegare l'infortunio di No 
a, 





sso dove 





vol 








sentire ad una solenne inchie: 

Molto opportunamente pertanto dal detio ministero 
ordinayasi una commissione avente il mandato di quel 
l'inchiesta, componendola in parte di quegli uomini 
stessi che più altàmente e più decisamente denuncia- 
vano il tradimento. 

Allora gli uomini di rette intenzioni credettero , che 
se vi era tradimento; quello sarebbesi tosto scoperto. e 
provato; che se non Vera per: contro, tosto sarebbesi 











solennemente ‘chiarito, 
Sgraziatamente la cosa prese un 

mento. Perduto il tempo în non si sa quali discussioni, 

sarono quattro mesi senzachè la commissione potesse 





>n diverso avvia- 








riferire sull'argomento. 
Seppesi soltanto non una prova raccolta dell’alle- 
desiderarsi le conclusioni 


gato tradimento, e tuttavia 
formulare a scarico co- 


ione, temuta 





della commi: 
scienzioso dell'assunto mandato, 
Intanto, come sempre succeile; l'opinione pubblica 





accreditava inille as- 





fuorviata dalla stampa ‘opponenti 
surdità, e la calunnia neanche rispettava quegli, che 
per ogni titolo di ragione, d'equità e di probabilità do- 
essere intangibile. 

Il ministero, molto incautamente duole 
ammettere, tollerava, che la relazione della 
sione d’inchiesta non si facesse prima delle elezioni, e 
de’ motivi del risultato 





ci doverlo 








commis- 





vuolsi in ciò riconoscere uno 
avverso delle medesime. 


Mentre l'opinione, proferivasi. disposta a giudici er- 





ronei ed ayyeutati, quanto improbabili, per confermar- 






tto compilato con molta arte e col- 
le ban- 


in uno sc 


Vevidentissimo scopo di viemmeglio accredito 





certe dichiarazioni fatte 





dite voci pretesero rispondere 





commissione dal supremo condottiero dell’infelicis= 
sima nostra gue) 
lo meno poco atto a guidare le raccolte schiere. 
Portatà così Ja quistione, non si sa troppò invero 
con qual fondata norina di prudenza e di delicatezza 
nel campo della pubblica discussione, sperayasi almeno 
che la pronta promulgazione della relazione della com- 
missione d'inchiesta avrebbe risposto in modo ente; 
rico e perentorio alle allegazioni dell’opuscolo dei detti 
sati ministri, ed illuminato il pubblico sulla condotta 





ra, venuto a provarci cdme fosse pet 














î: 





irreprensibile od equivoca del ridetto supremo condot- 


tiero, il cui silenzio, solo tratto tratto interrotto da pre- 





tese rivelazioni di alcuni suoi amici, stampate in fogli 





esterì, era per lo meno causa di grave sorpresa. 

Se non che la li dal 
commissione, noto per somma. perizia nell'opera ad 
affidata, lo faceva giustamente, sospettare. scorag- 
giato dell’assunto, e vieppiù accreditava le sinistre voci 
sparse, supponendo le indagini giunte a segno inespli- 
cabile, cui fosse necessirio fermarsi. 

Ridotte a così confuso stato le cose, nascevano le 





etario della 





enza chiesta 
































IL RISORGIMENTO 
_ 2 eee piau ile cir E 








più strane induzioni, anche in coloro che pur deside- 
deravano per tutti onorevolmente spiegata ogni cinco- 





stanza dei succeduti ‘casi , alla sola avversa fortuna 
attribuibili. 
Goteste induzioni giustamente tengono inquieti gli 


anîmi, e fan sì che ognuno chiamasi esitante quali 


| possano essere le future conseguenze d'una condizione 


i cose incomprensibile quanto inesplicabile. 
istero, dopo la pubblica- 





L’ulteriore silenzio del mi 
one del citato opuscolo, la nessuna relazione del su- 


di. sel 





stamente inquietano coloro, che pur son teneri dellio- 
se, e della monarchia co 






nor del p 
ardenteme desiderano la conservazione. 

Cotesta delicata situ: olutamente 
continuare, ci duole il dirlo ancora, senza gravemente 
compromettere la risponsabilità del: ministero, il quale 


inutilmente cercherebbe nell’ obblio del passato mna 





one non può a. 


soluzione a questo incomprensibile viluppo di cosei 
O vi fu tradimento, come pretendono alcuni, e questo 
in coloro che ne son rispoh- 
iortunio rì 
petere dall’imprevidenza, dall’imperizia e dalla non fot 
data presunzione di poter sostenere una lotta troppo 
disuguale, ed in tal caso debbe pur dichiararsi. 





debbe chiarirsi e puni 
sali; o non vi fu, e sol vuolsi il nostro 


Allora il paese, illuminato davvero sulla realtà della 
situazione, potrà giudicare a quai nani gli torn!più 
utile affidare i suoi affari, e yedrà dissipate quelle il- 
lusioni che finor lo condussero ad erronei giulicii 

Ora se, mentre il ministero tante leggi 
ustamente procacciandosi le lodi degli 








vero pro- 


gresso propone, 





stessi suoi nemici, egli persiste a tacere riguardo alla 





commissione d'inchiesta; se lascia senza risposta l'spu- 
scolo le insinuazioni dei tré cessati ministri; se ulterior- 
mente tralascia di far nota al pubblico come sia da va- 
lutarsi la risponsabilità assunta dal capo dell’armata, 
usta un inerito non accertato; ci duole 


‘e che il ministero 





compensaridolo 


assai dover d 





suddetto graweminte 





compromette la propria risponsabilità. Penn 
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PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA Dil DEPUTATI 


Tornata del 50 agosto. 


Presidenza di Lonenzo Pareto. 


Relazione di petizioni.» Progetto di legge della commis- 


pel monumento nazionale da innalzarsì al 





sione istituiti 
re Carlo Alberto. — Progetto di legge della commissione 
rito da Buffa pei sussidii agli emigrati. — Discussione 





Emendamento Brafferiorespinto. — Interpellanza)Va- 
lerio. — Bilancio passivo del 1849 presentato dal minigtro 
di finanso. — Seguono relazioni sulle petizioni 


La seduta è aperta all'una e mezzo. 

La Camera non essendo în mumero, si” procede all'appello 
nominale 

Letto ed approvato il verbale, il segretario G 
dà il consueto sunto delle petizioni 

Rattazzi chiamato dal presidente sale ‘alta, ringhiera e 
ferisce sul seguente progetto di legge ideato dalla commis 
ento nazionale ila innalzarsi a Carlo 





B. Michelini 


















gione istituita pel mon 
Alberto, 

Signori! Now richiamerò al yostro pensiero le angoscie@ 
le dolorose commozioni che i rappresentanti della nazione 
provarono nella tornata del 26 scorso marzo 

Mi basti il ricordare, che in quel giorno ricevemmo if 
triste e fatale annunzio della nostra sconfitta nei campi di 
Novara, e della: deliberazione presa dal re Carlo Alberlò 


















vamo oppressi dalle sventure che per questi disà- 
stri dovevano piom sull'infelice nostra patria; ma în 
mezzo-a tanta afflizione più vivo e più sentito sorgeva‘ l'af- 
fetto verso quel Principe quanto ‘grande, altrettanto sven- 
turato. 

Fu in quel punto, siguori, che uno dei generosi figli della 








commissione d'inchiesta ancor tace essa pure, giu» | 


uzionale, di cui | 





| 


avoia, il deputato Chenal, si alzava e primo proponeva che 
si erigesse a re Carlo Alberto un mannmento; 

Questo voto, che già era nel cuore qli tutti, non appena 
resso venne accolto con unanime acclamazione, e la 
mera tosto stabiliva, che il monumento dovesse innal- 











2ra quindi dovere della nuova legislatura mandare pron- 
| tamente ad effetto questa deliberazione , e tal dovere da voi 
{ degnamente si compiva; quando in una delle prime tornate 
liberaste di prendere l'iniziativa per quella erezione , e di 
minare nel vostro seno una commissione, affinchè ne pre- 
il progetto. 
o da questa commis 














ione di riferirvi il suo avviso, 
non essersi da lei nemmeno ‘posto 
Ella non 
| poteva fare e non fece che plauso alla presa deliberazione. 
La patria erigendo questo monumento, soddisfa un giusto e 
| meritato tributo di ricanoscenza verso un principe che fece 
| sua la causa dei suoi popoli, e che fu il più illustre martire 

ell'indipendenza italiana. Essa rende una solenne e non 
perilura testimonianza, non essere i popoli ingrati verso i 
| principi che li ressero con amore , con-lealtà, con giustizia, 

che fecero di tessi sacrifizio per loro. E la storia 
registrerà quindi a lode nostra, ed'a’ gloria maggiore di 
Carlo Alberto, che laddove una gran parte il' Europa insor- 
geva per scuotere il giogo de suoi rettori, noi Lutti eravamo 
ne sentimenti di riverenza, ii de di gratitudi- 
neje di affetto verso quel maguanima.p 


da 


Incari 
è inutile che io vi dica , 
dubbio, che il monumento dovesse innalzarsi. 





| 
is 















se si 





zione 





nicipe. 
rà commissione perciò doveva restringere, e cestrina 
il sto esame ‘intorno all'attuazione di quel pensiero . os 

sal mado con cui dovesse il monnmento innalzarsi, sul sito 
iîì cui meglio convenisse collocarlo , sulla somma;che si de: 
vesse intanto stanziare per quesl'oggetto, ed infine sui mezzi 
che più opportunamente conducessera all'esceuzione dell'a- 
pera in una guisa corrispondente alla grandezza del pensiero. 

Ora quanto al modo la commissione pensò, che fra'i molti 
e grandissimi titoli che pongono Carlo Alberto al di sopra 
di ogni altro principe , e pei quali la patria deve e 
conoscente, due vogliono essere in modo speciale ricordati 
e tram Egli ci diede lo Statuto : egli 
promosse e è sustenne l'indipendenza nazio» 
male. Male pertanto il monumento risponderelibe al pensiero 
da cui ileve re informato, se, non fosse particolarmente 
rivolto a rappresentare queste due idee, che sono, diremo 
quasi incarnate nella persona di re Carlo Alberto — Je li- 
bere instituzioni da lui concesse — l'indipendenza da esso 
siccome questo monumento deve essere perennne, 
perchè perenne sarà la gratitudine dei popoli, che lo ispi 
così parve più conveniente che venisse formato di bronzo, 
meno soggetto a deperimento in confronto del marmo, 0 di 
altra qualsiasi materia, 

Rispetto al sito, sembrò alla commi he tenute in 
conto le considerazioni tutte che si potevano addurre, e nel- 
l'uno e nell'altro senso, il luogo più conveniente per collo- 
carlo fosse in questa (capitale, perchè ivi è la sede dei prin- 
cipi suoi successori; ivi è il centro, dove maggiormente, e 
con più grande frequenza convengono gli abitanti tutti delle 
provincie dello Stato. Perciò lo scopo cui tende l'erezione 
del monumento sarà così méglio, e più perfettamente rag» 
giunto 

Scelta la capitale, rimaneva a determinarsi in qual parte 
arlo, Esaminata la cosa e dal.dato 
estetico, e sotto l'aspetto politico, la. commissione ha creduto 
che il sito più adeito e più opportuno per l'ampiezza del 
Juogo e per la posizione di esso fosse.la Piazza d'Italia 
| In ordine alla somma che si dovesse stanziare, la comuis: 
W sione fu .primiersmente. d'ayriso, (che sì per. rendere fmetio 
grave la spesa alle finanze dello Stato, si per dare al mono+ 
{ mento un carattere maggiormente spontaneo e nazionale, 
convenisse accettare Ta somma che erasi generosamente of: 
ferta da molti cittadini, è che già trovasi raccolta presso una 
commissione instituita per questo fine. 

Le parve altresi. opportuno aprire per lo. sl 
una nuova sottoscrizione per una somma tenuissima, per 
cent 50 a cagion d'esempio, affiachè così anche i meno fa- 
coltosi possano coneorrervi secondando l'impulso del loro 
cuore. 

Dopo ciò restava assolutamente impossibile fissare sin d'ora 
una somma precisa che si dovesse porre a carico dell'erario 
dello Stato: imperocehé dalle somme maggiori 0 minori che 
le spontanee offerte dei privati potranno produrre, dipen 
| derà stabilire il più od il meno del concorso per partè delle 
finanze: 

D'altra canto allo stato delle cose mancano i lati positiv 
per l'accertamento della somma, che dovrà esporsi; nè questi 
si possono avere sinchè sia conosciuto e deliberato il disegno 
che dovrà eseguirsi 





















ati alla  posterità 


cor 

















| promo 





























| di essa convenisse inna 

















oggetto 











































Ma se la vostra commissione ritenne per ora impossibile. 
lo stanziamento definitivo di una somma precisa , stimò: pier 
altro debito suo indicare sin d'ora un capitale, che davi 
necessariamente essere sopportato dalle finanze per questlog 
getto, capitale, che potrà bensì essere aceresciuto quando le 
circostanze lo richiedano, diminuito non mai. Nella indica 
zione della quale somma la commissione ebbe iu mira; ch 
il monumento deve essere corrispondente, e proporzional 



























































































qu 
Riguardo infine ai mezzi di esecuzione, lo stobilieli indi | !° 
stintamente fin d'ora non è di certo possibile: d'altra pari 
ciò non patrebbe formare oggetto di legge es 
La commissione perciò davette. limitarsi, e si limitò el 
indicare alcune norme, che fossero atte a meglio consegue der 
quel fine. ci LI 
Così credette convenierite determinare, che prima di' poi po! 
mano alla formazione del monumento si dovesse aprire ti uno 
concorso, per avere un disegno del medesimo: per il qui ale 
oggelto si remleva opportuno s nee 
vesse assegnare a colui che fosse per presentare il disegnò non 
migliore, ed una tenne retribuzione agli altri. due, che più che 
da vicino vi si atgostassero, “we È 
Al quale concorso stimò: Ja commissione, che sì dovessena chi 
ammettere soltanto gli artisti italiani, trattandosi di unitno® gli 
numento nazionale. Ni not 
Ver: provvedere quindi ed alla scelta del disegno ced a' toi Li 
ciò che l'esectizione dell'opera fossy' per richiedere parve è Ù 
non vi-fosse finezze pà atconcio' trabne quello d'institiriva. SE 
commissione composta in parte anche di petsone perito) Ri 
quali d'accordo e'sotto la direziotie del ministro dei lav i 
pubblici desse le disposizioni a tal riguardo necorrenti, * sec 
Sono queste le principali considerazioni, che hanno moss: L 
la commissione A presentarvi il progetto di legge, di ani ho, + 
l'onore di darvi lettura: "A illo 
Art. A, Sarà innalzato in questa capitale, e nella prazza® Do 
d'Italia .un monnmento com statita colossale in Bronzo in Mi 
memoria del re Carlo Alberto datore dello Statuto, e pro- n 
motore dell'Indipendenza nazionale. Pi HA 
Art, 2, È aperto per ora sul bilancio del 4850 un credito leg 
di lire 300 mila al ministro dei lavori pubblici perd'esecn. bi 
zione dell'articolo precedente, alla quale somma sì potranno se 
altresi aggiungere quelle, che è già sono raccolte, 0 po- ] 
{ranno raccogliersi da spontanee offerte ilei privati, pro 
Avi; 5, Per l'erezione del monumento di cui all'articolo 4 ch 
saranno invitati tutti gli artisti italiani a formare. un div lil 
segno. Sar 
All'autòre del disegno, che verrà giudicato il migliore, ci 
e che sarà approvato, si corrisponderà la somma dill, 20m, Du 
coll'obbligo però ‘al medesimo di formarè inoltre, e presen | "!S 
tare il modello in piccolo nelle proporzioni, che; verranno | on 
determinate dalla commissione, di cui nell'articolo seguent No 
Agli autori degli altri due diségni, che dopo il primo sat pel 
ranno riconosciuti i più lodevoli, si corrisponderà la somma. A 
dli lire 2500 per ciascuno. È, AL 
Art4. Per giudicare, sulla scelta ed approvazione del detto. PARI 
disegno e sul merito degli altri, non che per provvedere è che 
quanto possa accorrere per l'esecuzione del monumento sarà. M 
instituita una commissione composta ‘di sette membri, due Il 
dei quali saranno scelti fra i senatori del regno, luo fra & Le 
deputati, e Ure fra le persone dell'arte. È dei 
Art. 5. 11 ministro segretario di Stato pei lavori pubbliei si 
è incaricato dell'esecuzione della presente legge. à 106 
Buffa relatore sale alla ringhiera e riferisce sul pro» ce 
getto di logge presentati dal ininistro dell'interno nella to) cong 
nata del 25 agosto 1840, per sussidi all'emigrazione italianti. da 
Signori! Non fu senza un misto di gioia e di dolore che bi 
la vostra commissione pigliò ad esaminare la legge presen: pi sl 
tatavi dal ministro dell'interno per nuovi sussidii all'emigra= Mar 
zione italiana. In ogni tempo l'avrebbe accolta volentie felîe 
come debito isaero, ora più che mai Guar 
lungi da noi coloro che avevamo chiamati nostri concilia gli e 
dini sopportano supplizii inauditi nella civiltà italiana, vergoe SM 
gnosi all'Ruropa, quando ogni protesta (coi fatti è. imposti | ‘ss0r 
bile, e colle parole sarebbe impotente; la vostra commissioni di cl 
non conobbe altra protesta più nobile, nè meglio conforme perte 
all'umanità offesa, e alla dignità di un popolo vinto si, ma lendi 





non umiliato, che il contrapporre alla barbarie il beneficio! 
lo scopo della legge, la vostra commi 

















per Autti i versi precoce alla verde età. Il Savarese 
ed ‘il Poerio. non vollero ‘accettarò : quest'ultimo pre- 
ferì accompagnare, come poc'anzi ho detto, il generale 
Pepe. Come il generoso destriero che al ciangore della 
bellica tromba nitrisce ‘e s'impenna ed esulta e 
fiamma, quell'anima grande e magnanima di Alessari- 
dro Poerio, anelava al fragore delle battaglie, al cozzo 
delle armi fe non curava gli onoti diplomatici. Dopo 
altri tentativi la. legazione della quale discori 
posta dal principe di Colobrano, da B 
dal principe di Lupetaho, dal daca dell'Albaneta e d 
Casimiro de Lieto: al Bonghi venne aggiunto in qua- 
lità di secondo segretario Alfonso Dragonetti, ardente 
è leale giovanetto, ottimo figliuolo dell'onorevole mini- 
stro degli alfari esteri. Questi diplomatici furono ac- 
creditali. presso tutte le corti d'Itaî 
rono;il loro viaggio recandosi a Roma, Furono presen- 
tati dal conte Ludolf alicardinale Antonelli, il quale li 
con somma gentilezza, e quindi alla sua volta 
li presentò al santo Padre, dal quale vennero pari- 
menti ricevuti con singolare ‘affabilità. La core romana 
a quell'epoca desiderava la lega e la dieta italica, per- 
chè sperava entrambe fossero per tarpar le ali al Pie- 
monle e menomare, se non distrugg.re quel primato 
che Carlo Alberto. aveva. luminosamenie conquistato 
dichiarando 
ssore siraniero, 
Un insigne storico tedesco,..l'i nella | 





sin 















o fu com- 








o Gamboa 














incominei 





a, ed 





a- 




















sola, 





sugli altri principi della nostra Per 
con 





sublime temerità la guerra alloppr 





ustre Dahimann, 





sua storia della. rivol ne inglese, ragionando  d'1 | 


modo col quale il cardinal  Wolsey trafugò ad Enrico | 








VI la-bolla che sanzionava il suo. divorz 
mente, soggiunge es 





ritosa- | 





re ‘assai difficile vincere in astuzia | 


ì 


un'cardinale-aber es ist sclver einem cardinal ‘im list nil- 
avorsitftute Antonelli è «il tipo del 
l’astuzia cardinalizia, ed il futuro storico che narrerd 
di lui e delle sue politiche gesta non dubito avrà & 
ripetere col Dahlmann esser davvero difficilissima ‘cosà 
vincere in 








l'em mo 








tuzia un cardinale. L'accorto porporato fù 
go di cortesi accoglienze ‘agli inviati‘ napolitani per 
la ragione lestè addifat 
aculato; 








e spesse volte prorompendò 
diceva ad essi rinerestergli 





iotiche £ 





mente che la ‘sua augusta’ dignità di saceldoté 
e di ministro di Santa ‘Chiesa gli vietasse di brandirde 
armi © correre sui campi della santa 
baliere per la redenzione d'Italia. An 
proclive assai alla Le 
Îl primo per toglier 
cenda della dichiarazione di gu 





nerra a com- 
iche Pio IX era 
ed alla Dieta per due motivi, 
i d'impaecio nella spinosa fac- 
è far dacere gli 
iosi che con arlifizio infernale erano si ti 
imentati dal inibistro austrineo conte Lut- 
z0fî. Abbandonando il palazzo di Venezia e la eter 
città l’aulico diplomatico si vantò di aver lasciala u 
spina nel cuore di' Pio IX, ed ora lulti sanno cosiffa 
spina essere la minaccia di uno scisma nelle provin- 
cie caltoliche di Germania, ove il pontefice avesse 

















serupoli re 
accesi ed 











A 





a, 





chiarato la guerra ‘alla maestà imperiale ed Ara 
di Ferdinando I. Con Nordinamento della Dieta li gran 
difficoltà svaniva: non più.il pontefice, ma la Dieta 
nerra> la coscienza di Pio IX rin 
rimorso 








chiarava 
esa da'‘q 

lesa da qual agione che 
spingeva il. papa a porg orecchio 
proposta del governo napoletano era un certo 





ail 





voglia seconda 





vorevole 





S alla 
li- 
AL 


co- 





mento puerile e muliebre di gelosia verso Carlo 
berto, del qual: Pio IX stesso non aveva forse 








scienza, ma che il cardinale Antonelli ed i suoi accoliti 
si studiavano scaltramente di aizzare ‘e di far crescere 

I Romani in sul principio fecero buon viso agl'in- 
viali napoletani, ma quel fatale partito che fin d'allora 
alacremente intendeva a ruinare con Te sue mene de- 
culte e sotterranee l'opera dei buoni italiani, profitando 
della diffidenza che il ministero Bozzelli aveva procac- 
cacciato alla buona fede del governo napoletano, age- 
volmente riuscì a togliere ogni credito a quei pleni- 
| potenziarii. Una sera il ‘principe di Colobrano ebbe il 
torto gravissimo, è ad uno slalista' imperdonabile, di 
parlar ‘di diplomazia nel ‘circolo romano, ed'aleune sue 
parole malamente interpretate avendo fatto supporre 
che Napoli intendesse a contrastare la egemonia pie- 
montese, destarono tal. risenlime, da far andare in- 
lieramente: fallito il generoso e nazionale ‘intento’ del 
ministero del-3 aprile. Il Colobrano, al quale non diî 
fettava di certo nè l’ingezno nè il politico discerni- 
| mento, si lasciò accalappiare dal conte Ludolf, il (quale 
Wuil'altro aveva in mente, fuorchè di conchiudere Ja 
| lega italica. E facile indovinare del resto che un inca- 
rito diplomatico di. tanta. delicatezza affidato a seltà 
persone doveva necessariamente andare ‘a vuoto: perchè 
deficiente, di quella unità di «pensieri, e di wolontà ine 
dispensabile. ad imprese di tanto. momento. S'atroge 
che, mentre il rappresentante di Toscana, cav. Scipione 
Bargagli, a nome del sno governo esplicitamente ade: 
| riva alla proposta del ministero napoletano; il marchese 
Ì Domenico Pareto, ‘rappresentante di SM. Sarda, la 
{ ripudiava, e parimenti 3 nome del suo governo dichia= 


























{ rava il Piemonte non poler trattare della lega se non 
ja î 
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guerra finita, Fatale errore fu questo del ministero 



































ece ad esaminarne il tenore. Osservò che: della somma ri Mit 
chiesta, due terzi si volevano destinati a compensare spesdì Jo 
già fatte, e un solo terzo, cioè lire'55,399 sarehbe adoperato mesi 
in ulteriori sussidii. Per una parte le sembrò cho questo foss del i 
troppo scarso aiuto ai molti bisogni dell'emigrazione, dimi« che, 
nuita bensi in questi ultimi tempi, ma che sventuratamente | Che 
ta per acerescersi. Per altra parte stimò che mal si convee tutti 
nisse approvare una spesa già fatta, e fornire i mezzi da come cui | 
ton 

piemontese, poichè diede un'arma formidabile in mano 6 
ai nemici della causa ilaliana, accreditò Ja stolta ac- zioni 
cusa di mire usurpatrici ed ambiziose attribuite a Carlo Man 
Alberto, e tolse al ministero Troia il solo mezzo offi- di fi 
cace che egli aveva per persuadere il re Ferdinando 11 era 
a combatlere con efficace energia Ja guerra della in- Tispe 
dipendenza nazionale. La camarilla partenopea che po» Fatti 
leva essere colta facilmente al varco, è suo malgrado per | 
costretta a diventare italiana, esulto’ della ripulsa del Mi 


ministero piemontese, ‘@ nonò durò gran fatica a fr 
convinto ilrecheilre di Piemonle voleva sunificare. JTralia | 
e rapirgli lo scettro. È 
Fraltanto il papa, vinto dagli scrupoli. religiosi 
assediato dalvano terrore-dello scisma germanico, scrissi 
if 29 aprile quella enciclica fatale, da cui venne ini- 
ziato! il doloroso e funesto di idio, che T° assassinio ni 
del Rossi e gli sgraziati avvenimenti del 16 novembre. 
1848 compirono irrevocabilmente, e che è Ta polente , 


















e lultuosa cagione delle sciagure che ‘attualmente con- © Sarsi 
tristano gli Stati romani. In seguito ‘dell’encielica la” IR 
legazione napoletana si sciolse: il nobile e savio pene pi 
siero del ministero Troia, ‘avversato «agli uomini ©” tell 
dagli eventi, contraddetto dal Piemonte, calunniato é SE 

sato dai demagoghi romani, conliniamente ed occul dii 


tamente contrastato dal Ludolî,. difeso senza ‘unità di 
principi, senza unione di sforzi dei plenipotenziari Al 
incaricati di fario trionfare, non fu mandato ad ‘ef- 
fetto. Pio IX sopraffatto dall'incipientè anarchia, susci= 
tata ‘ed. ingagliardita dalla malaugurata enciclica, fu 
abbandonato: da Pasolini, da Recchi, da Minghetti, da 
Simonetti, da Aldobrandini, i ministri leali 'e dabbene 
sinceramente dediti alla sua persona, e délla causa na- 








pensarla, priora che ne fosse presentato un esatto e. formale 
enlivonto, il quale troverà il suo proprio luogo nel bilancio, 

” isso potrà essere esaminato, e dove occorra approvato. 

Pertanto affine di ovviare all'uno e all’altro inconveniente, la 
iommissione nianime vi propone ili stanziare la chiesta 

somma di lire cento mila da erogarsi tutta in futuri sussidii, 

| non occupandovi per ora di' quell'altra che il governo asse: 
risco avere già spesa, 6 della quale riporterà w suo tempo 
quel giudizio che l'uso fattone richiederà. Per queste. consi- 
derazioni la commissione dovette annullare. tutto il pream- 
bolo della legge. 

— Nei mutamenti che di necessità si dovettero fare, nelle 

espressioni della medesima, fummo solleciti di conservare, 
| eil anzi più chiaramente esprimere il concetto che la chiu- 
dleva,, dove: è decretato che i nuovi sussidii siano distribuiti 
in quella stessa formia che lo furono i passati, perocchè ci 
parve debito del Parlamento dare con' questatto di fiducia 
tma solenne testimonianza di soddisfazione e di gratitudine 
al comitato chè attese finora con tanto zelo ad ‘alleviare le 
necessità della Emigrazione italiana, Pertanto;0 signori, a 
nome della commissione, io vi propongo la legge nella forma 
che segue: 

È aperto al ministro dell'interno un nuovo credito di fran- 
chi 100.mila per soccorsi ad emigrati di qualsiasi parte d'l- 
talia, da applicarsi al bilancio del 1849 e da erogarsi colle 
norme e mogli stabiliti dagli articoli 2, 5, 4,5 e 6 della legge 
1 del 16 dicembre 1848. { 

Valerio dumanda,che il progetto venga immediatamente 
| disotiss) , mentre si Aratta di dare soccorsi a molli dei nostri 
 Iratelli che non hanvo pane. 

Il presidente, interpelta la,Camera in proposito, lasquale 
acconsente, 

La iliscussione è aperta, 

Mellana osserva che la legge quale è proposta è impari 
allo scopo, al bisogno, poco rispondente al saero debito che 
incombe ad un popolo libero in un paese che dee farsi ospi- 
tale a quanti fra gli Italiani d'ogni parte concorsero all'opera 
della nazionale redenzione ; che non potrebbe approvarsi che 
come misura provvisoria finché il ministro non frepari una 
legge definitiva che con maggiuri mezzi carrisponda al de- 
bito che incombe allo; Stato senza un grande ‘aggravio della 
stesso: 

Il ministro dell'interno ritiene la legge presentata per 
provvisoria — soggiunge «di aver seriamente pensato ai mezzi 
che putessoro essere più efficaci; aver accolto in sulle prime 
l'ideatdi qualelio. colonizzazione nei terreni demaniali. della 
Sardegna. — Rssere grandi le difficoltà che si frappongono. 
— Ciò malgrado non essere improbabile la riescita del ten- 
lalivo. — Attendere il Lamarmora, conoscitore profondo del- 
l'isola, — Avere di questa formato una cattà senza pari. — 
liopfidare assai nel/consiglio del medesimo in proposito: — 
Nov avere. pel wiomento altri mezzi in pronto. — Quando 
Moti basti la somma proposta, poterne domandare altra. 

Asproni commenda il pensiero del ministro sull'organizza- 
mazione di alcune colonie. Dichiara che coloro che vi si vor- 
Tanno recare, troveranno, asilo e que' mezzi di sussistenza 
sciagura ha lasciati. 
domandi il numero degli emigrati. 
no dell'interno risponde di ion conoscerlo ‘al 
momento, che vaccoglierà i dati inviando. civeolari ai sin- 
daci, e nor tarderà a definirlo. 

Mellana, o.mi condussi a fare l'interpellanza che.ha dato 
luogo alla presente discussione, in considerazione del dovere 
che ci ineumbe in faccia all'Italia , di alleviare la miseranda 
condizione ilegli emigrati. Accetto la promessa del ministro 
diupenzare ‘9 proporre wma legge; la quale corrisponda a 
questi bisogni ed ai doveri nostri; faccio però considerare 
dl signor ministro che ei non debbe semplicemente esten- 
dera le sue osservazioni sul modo di sovvenire a questi: i 
felici, ma eziandio sovra i diritti che essi hanno a questo. ri» 
guardo. Siccpme noi corrispondiamo ad nn dovere; siccome 
gli emigrati hanno. un, diritto alle nostre cuce, io avsisoy ché 
siffatti diritti debbano ‘essere dichiarati , /e.che non debba 
esser lusciato in arbitrio del ministero, della commissione, 0 
cli chicchessia di fare un'elemosina, e che debbano essere 
perfettamente dicliarati i diritti di coloro che possono pre- 
lenilere ai sussidi che la commissione è in debito di eroga» 
te; quindi io più non insisto su questa interpellanza , ba- 
Btandomi che sia stata ilata questa promessa al cospetto 
d'Italia; 

Josti domanda che nella legge. sia stabilito un principio» 
osserva che se è vero, che'il Piemonte si sia posto alla testa 
dlel movimento insurrezionale; non deve ora badare a riserve: 
che al fin de’ conti: ha perduto meno deglivaltri (movimento): 
Che si debbe dire nella legge che il Piemonte è apertora 
tutti gli emigrati italiani, qualunque siasi la bandiera sotto 
cui hanno militato, Ben ‘inteso però che sia provveduto che 
non sia fatto luogo agl’intrusî. 
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zionale. oltre ogni dire solleciti; e subì ìl ministero 
Mamiani. Fin da quel momento il Papa ebbe intenzione 
di fuggiro, e fece chiedere al governo napoletano s'egli 
era disposto ad accordargli asilo. H ministero Troia 
rispose affermativamente, cd alcuni preparativi vennero 
fatti nel. palazzo della Foresteria, di regale proprietà, 
Der accogliere il padre dei credenti. 

Mentre questi avvenimenti funesti, i quali portavano 
in grembo la rovina d'Itilià, suecedevano nell'alma 
capitale del mondoreristiano, a Napoli l'anarchid' im- 
pervirsava: cresceva.la baldanza degli schiamazzatori, 
accorrevano gli emissarii del sig. Ledru-Rollin, si fa- 
cevano dimostrazioni alla flotta irancose capitanata dal- 
l'ammiraglio Baudin, edil ministero deficiente della fiducia 
del re, poco aiutato dalla pubblica opinione, odiatissimo 
dalla camarilla, reggeva con mal ferma matio il timone 





Li lella nave dello Stato, ed ogni giorno vedeva adden- 
Ne sarsi sul politico orizzonte le procelle e la bufera. Già 
i il Ruggiero s'era dimesso a cagione della sua avver- 
la sione patente alla guerra italiana: anche il ministro 





cella pubblica istruzione Imbriani chiese ed ottenne Ta 
sua demissione : il suo portafoglio venne interinamente 
affidato ali presidente del consiglio dei ministri Carlo 













ul Troia. Il ministro delle finanze, il conte Pietro Ferrelli, 
di che ad oggetto di promuovere la guerra aveva proposto 
ii | e fitto deliberare dal consiglio dei ministri e dal re 
el- | !N prestito forzoso, vinto da disperazione e da sfidu- 
sci clamento, volontariamente si ritrasse dal potere: il suo 
lu |Stccessore fu Giovanni Manna, economista ed ammi- 
di |istratore valentissimo, uomo di molte Tettere e di rari 
en |egi di mente:e di cuore, versatissimo nelle materie eco- 
nà 





Brofferio domanda che ilsi 
acciò la Camera alibia il piacere di votatla 

Buffa osserva che il pensiero del sig. Josti è bastante: 
ente manifesto nella legge proposta 

Josti insiste per la sui proposta e sia dichiarato che il Pie 
monte è aperto a tutti i compromessi che presero parte ai 
moti ‘insurrezionali d’ Italia. 

Il ministro dell'interno dichiara chè l'idea del deputatò 
Josti è bastantemente svolta nel progetto di legge. clie sarà 
più sviluppata/ancora in una circolare che pubblicherà entrò 
ilgiorno nel foglio ufficiale, clié non satebbe prudente par- 
tito, e si affida per: ciò al senno della Uamera 

Bunico domanda che nella redazione. del progetto sia ag- 
giunto infanto ovvero per ora 

Brofferio ha formulato per proprio conto la proposta Josti 
e la depone sul banco della presidenza; aggiunge chie il mi 
nistro cliiama prudenza ciò che devesi chiamare coraggio e 
Fratellanza; che la Grecia ha preceduto l'Italia; che mon si 
tratta di fare elemosina di sorti; che invece si deve pensare 
a lare una patria ai nostri fratelli di sventura, ponendoli 
sotto li salvaguardia delle nostre leggi costituzionali. 

IL presidente dà letWura della seguente proposta dell’avvo- 
cato Brofferio. 

* Tutti gl'Italiani che hanno perduta da patria per la cau- 
ia della lihertà nazionale, avranno libera ospitalità in Pie- 
* monte, e saranno posti sotto la salvaguardia delle leggi 
stituzionali. 

$ Con riserva di aprire un'maggior credito nt ministero 
» aperto per ora per sovvénire alle più urgenti contingenze 
» dell'emigrazione il credito di 100 mila fr. ece, è, 

dacquemoud fa osservare, che la proposta Brofferio reca 
utia nnvva complicazione, che trattasi di stabilire un prinei- 
pio ; che ciò non può farsi senza studi , e. per conseguenza 
propone la questione pregiudiziale. 

Rattazzi appoggia e sostiene l'inevitabilità della questione 
pregiudiciale 

Brofferio soggiunge, chè quando si 4ratti di sospendere 
la discussione perchè maturi il pensiero «ella commissione 
onde proporre tina nuova legge in proposito non avrebbe 
diflicoltà ; ma votare intanto provvisoriamente î cento mila 
franchi come un'elemosina non la crede cosa accettevole; 
perchè difficilmente’ si penserà poî al'invu niòva legge da 
qualunque parte vengà, 

Mellana visponde mon essere il caso ii differire più oltre, 
mentre il comitato mon ha più un soblo a disporre; doversi 
far presto, e senza frapporre nuovi indugi; votar Ja lè; 
quale è presentata dulla commissione coll'aggiunta del per 
ora. 

Pinlor è dello stesso avviso, 

Moia anche; però si volge al ministro dell'interno pregan- 
dolo arl usare parcamente della facoltà di espellere, , . ([nter- 
ruzione — movimento — Il preopinante sieile fra im po' di 
bisbigli 

Brofferio risponde sul proposito di chi aveva asserito che 
qualunque deputato: poieva presentar poi una legge, che pel 
passato non ve fu una sola che avesse avuto l'onore del co- 
dice legislativo; che se è urgente che l'emigrazione abbia da- 
Mari, è più urgente ancora che abbia una patria: che v'eb- 
bero dei carcerati, degl'incatenati, degli espulsi, che importa 
innanzi tutto porli sotto l'egida delle nostre libere istituzioni, 

Voci ai voti ! aî voti! 

Il presidente pone ai voti la questione pregiudiciale colla 
quale verrebbe respinta la proposta Broflerio. 

La Camera adotta li questione pregiudiziale. 

IL prosidente legge l'articolo del progetto ili legge della 
commissione coll'emendamento : 

* È;aperto per ora al ministro dell'interno un nuovo'ere- 
* dito di franchi 100 mila per soccorsi arl emigrati di qual- 
* siasi parte d’Italia da applicarsi al bilancio del 1849 e 
* erogarsi colle norme e modi stabiliti dagli articoli2, 





gf. Josti foriitoli la:sus' proposta 










































































+5, 0 della legge del 16 dicemb 1848 
Si procede allo serutinio segreto 
Numero dei votanti 125 
Maggiori 65 
Favorevoli 125 
Contrarii 2 


La Camera adotta 

Valerio fa un'interpellanza al ministro degli esteri relativa 
all'istituto di S. Giovanni di Genova in Roma, posto sotto Ja 
direzione dell'ambasciata sarda, ovo dlovrebbero essere rico- 
verati e curati i soldati che formarono i corpi franchi contro 
gli stranieri instauratori del papato e di tutto il cardinalume, 
dichiarati perciò scismatici e cacciati sulla pubblica via 

I ministro degli èstori risponde ‘all'interpellante, che 
prenderà in proposito le debìte informazioni, e accerta la 
Camera che furà quanto sarà in suo potere a tale effewto. 

Il ministro di finanze sale alla ringhiera, e dà comuniea- 
zione di alcuni lavori generali intorno.alla passività del 1849 




















nomiche, ed antico impiegato del ministero delle finanze. 

Le elezioni dei deputati vennero fatte il dì 15 aprile 
a norma del decreto emanato dal ministero, ed a te- 
nore della nuova legge elettorale proposta dai miuistri 
del 3 aprile e consentila dal principe. Il paese, sia 
detto ad onor del vero, mostrò nella scelta de'suoi 
rappresentanti un discernimento ed un criterio ammi- 
rabile davvero, Le elezioni essendo falte per provincia, 
ed. a squiltinio di lista, difficilmente potevano esser 
corrolte dalla. violenza 0 dalla frode: il ministero del 
resto serupoloso osservatore della legalità costituzionale 
evitò. con diligente. studio lutto quanto poteva avere 
l'apparenza di offesa al libero arbitrio degli elettori, e 
Non s'ingerì in nessuna guisa delle faccende elettorali. 
Ogni deputato venne nominato da migliaia e migliaia di 
voli: i nomi che uscirono dalle urne, tranne poche 
eccezioni, rappresentavano veramente la opinione, i de- 
siderii e le esigenze della nazionè. Il ministro Conforti 
fu elelto in due province, quella dî Napoli e quella di 
Salerno: Degli Uberti in quella di Napoli e di Avellino: 
Scialoia in quella di Napoli; Dragonetti in quella del- 
l'Aquila. Fra gli ex-ministri, Giacomo Savarese fu scelto 
dagli elettori di Napoli; Imbriani da quelli di, Napoli 
e di Avellino; Carlo Poerio da quelli di Napoli e di 
Terra di Lavoro; Ruggiero da quelli di Napoli e di Bari: 
Bozzelli non ebbe nemmeno un voto; 
gliere di Stato, ed il ministero del 3 aprile gli con- 
ferì l’onorifico è lueroso uffizio di presidente della So- 
cietà Borbonica, la quale è a Napoli; ciò che l'istituto 
di Francia è a Parigi. Gioya osservare .che gli elettori 
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dla porsi ia bilancio 
Chiara che i libri cho.y 
bffizii 


Nel trasmetterlì alla presidenza di- 


Panis. — La Gazzetta di' Parma del 27 andante 3 
i vanno uniti sono già trasmessi agli 


dopo avere descritte officialmente le: feste colà ‘fatte 
all’ arrivo di Carlo Borbone, pubblica due decreti di 
amnistia ; uno a favore dei sotto-uffiziali e soldati già 
condannati dai tribunali militari ‘0 sotto procedimento 
presenti ed assenti, purchè questi ultimi rientrino al 
corpo entro il mese di settembre prossimo venturo. 
Con altro decreto si concede a fascio amnistia ai car- 
cerati qualunque ed inquisiti politici, Fra questi è «con- 
ceduto di ritornare in quegli Stati, e di dimnorarvi 
beramente e permanentemente al conte Gregorio Ferdi- 
nando De-Castagnola e ai due suoi figli. 
















































‘Seguono le relazioni dî aleune petizioni 
Barbier domanda che Sia formata 





una 





unissione 





fornire la biblioteca di libri 
G.B 


ni. "La necessità della formazione sli questa 
Sicuramente da tutti sentita. Anzi V'aflicio 
esidenza rivolgendo lasna attenzione aquesl'argoniento 
inava di proporre aleune modificazioni al regolamento 
Interno, concernenti appunto la migliore direzione della bi- 
Dlioteca. Uno degli articoli di questa nuovo regolamento por 
ferebbe la formazione della commissione ace ta dall'ono: 
Tevole deputato Barbier, 

Dopo varie discussioni in proposito, il deputato G. B. Mi: 
Chelini aggiunge queste altre osservazioni, che cioè, secondo il 
TEgol:mento, spetta ai questori il comprare i libri, la qual 
Msn può pe Le commissioni nomi: 
fate dice legislatura, non avevano per 
iSscopo che di coadiuvare i questori, citi compete il diritto di 
Gomprar libri 

Osserverò inol 





‘one 
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Row, 25 agosto. — Oltre la lapide in Campidoglio; 
e la medaglia, il generale Oudinot ebbe la cittadinanza 
romana. Per far conoscere appieno qual sia il manici- 
pio bassamente adulatore, che tanti onori tributava al 
duca di Reggio, basterà notare che il principe ‘Ode 
scalchi, portavoce di quella sputia magistratura; para- 
gonava l’eroe di por Pancrazio a Scipione, a Marco 
Marcello, ad Alessandro il grande, ad Alcibiade ed a 
Pompeo !!... 











aver luogo Sin d'or 


nella 








scol 








che la nomina della commissione fatta 
Sin d'ora non mi parrebbe opportuna. perchè più ampie sono 
lefuribuzioni che avra ln commissione secondo il nuovo re- 
Edlamento, che già è stato disensso talla presidenza e che 
S@fù in breve tempo sottoposto alla;vostra sanzione. 









Eceo le famose. parole det principe Odescalchi, 
conosciuto nel mondo per grande fabbricatore di pa- 
negirici al primo arrivato: 


Ta Camera non, si trova più in numero 
Ta geifula è sciolta alle 5. 
Ordiye del giorno di domani 


« La commissione provvisoria municipale nel dichia- 
ratvi cittadino romano vi presenta, illustre’ generale, 
la pergamena in cui è scritto l'originale decreto ‘che 
voi or ora avete udito a leggere, e in cui vi si ordina 
una medaglia in vostro onore, Il-decreto sarà collocato 
nel palazzo conservatorio, nella sala de’grandi capitani; 
de' quali per tutti vi basterà che vi rammenti il cele- 
bre Marco Antonio Colonna, onore di Roma e di tutta 
Italia. Certo che non si doveva dal romano municipio 





















ITALIA, 


29 agosto. - 





Gexovd, 
che anc| 


Ci gode Vanimo di far. rioto 
agli egregi cittadini  Saliceti; ex-ministro 
degl’intefni della repnbblica romana ; e Maestri: venne 
consenitifo dal governo di soggiornare nello Stato sardo, 
Il Saliceti fisserà il suo domicilio in Geno (Band) 

Gexov), 29 agosto. — (Dal Corriere Mercantile), — 
Sono ‘oggetto della pubblic 


far pubblico questo atto di cittadina riconoscenza che 
in quest’aula attorniata dalle famose immagini di Sci 





pione, di Marco Marcello, di Alessandro il grande, di 
Alcibiade, di Corbulone e di Pompeo, le cui gesta se 
yoi ammirate, ne, seguite pur anco le norme, Roma è 
debitrie prose armi francesi di grandi 
ati benefici, poichè e la sollevaste da que’ gra- 
vissimi mali da cuì era oppressa, e la. riponeste: sotto 








attenzione , ‘anzi della più 
runoroga curiosità due giovani. chinesi giunti di fresco 
col bastiniento la Stella del_Mare ; 
societhuidelle 









a voi ed alle y: 





appartenente alla 








missioni cattoliche, È una vera ‘novità 
antropologica in questo porto. L'uno dei due stranieri, 
entrambi cattolici, parla italiano ; To apprese durante 
il viaggio, e manifesta assi 

Miliuio. — Leggesi nella Gaz 
la seguente notificazione. 

Sua (Maestà imperiale reale apostolica: con sovrana 
risolzione 24 giugno a. c. si è graziosamente ‘compia= 


il mite e pacifico reggimento dell’immortale Pio Nono, 





nostro adorato sovrano, e sapeste usare con tanta pra- 








vivido ‘ingegno. 
seta dî Milano del 28 





denz: 





ed accorgimento delle vostre armi, che nel farvi 








padrone di questa città rispettaste gli eterni suoi mo. 
numenti, e faceste ne’vostri soldati ammirare il conte- 
gno © la severa loro disciplina. Ma perchè lé umane 
vicende, per quanto liete siano, non si discompagnano 

Îo, 











ciutaldi: permettere , che all’ wopo del conguaglio: nei 
paganiieriti da farsi con viglietti. del tesoro fruttanti in: 
teressi vengano emessi, in un moderato importo, vi- 
gliettir del tesoro di lire 10.e 5. 

Questi viglietti, i quali verranno compresi nella som- 
ma dlei 70 milioni stabilita dalla precedente Notifica- 
zione 22 aprile a. e. n. 458 R. non saranno fruttife 
perche (la perdita degl’interessi di somme così insigni: 
ficatiti; non può essere! sensibile 6 all’altro canto il 
computo degl'interessi. scaduti all’epoca del pagamento 
difficolterebbe .il corso di tale categoria di viglietti del 
tesoro. 

Detti nuovi viglietti sono sti 





mui da gravi amarezze, ecco che il romano muni 
inentre in questa sera tutto sì compiace in vedervi su 
questa celebrata vetta del Campidoglio a ricevere un 
petto vi si doveva dalla romana 
a în pensare che fra pochi giorni 
voi sarete per dipartirvi da Roma; dolore che, se pa- 
reggia la grandezza de’ benefici che avete largiti a que- 
staveterna città, un pensiero lo conforta, ed è quello 
di aver per fermo che lontano da Roma voi sarete senza 
meno per giovarla, adoperandovi nella grande capitale 
della Francia a far sì che stabili e durevoli siano i 
frutti ch’essa attende dalle gloriose vostre, vittorie. » 












onere che per ogni 





gratitudine, si rattri 























zati come segue: 
1. aprile 1849. 
Recxo: Lowbanno-vENETO. 

Viglietto del Tesoro — Austriache 
lire dicci (cinque). I° presente ‘viglietto di lire dieci 
( cinque ) viene accettato in pagamento come danaro 
sonante dalle casse centrali e da tutte le casse del re- 


— È istituita unar commissione per la direzione dei 
0 da proseguirsi a carico degli au- 
i dei delitti ed attentati commessi con- 





processi da iniziar 





torì e de’ compli 








tro la religione, i suoi ministri, il sovrano e Ja pub- 
blica .e privata sicurezza, composta di giureconsulti, 
Questa commissione; prevalendosi dell’opera di abili 
processati, farà riassumere e compire speditamente i 
processi giacenti od incompleti , ed iniziare con pari sol- 
lecitadine quei che non furono ancora introdotti. 


gno Lombardo-Veneto, 
Il commissario ‘imperiale: plenipotenziario 
Moxreevecoti. 


in relazione all'articolo 





Recasi ciò a comune notizi — I boni emessi della provincia di Bologna avranno 
primo della notificazione 11 giugno a. c., osservandosi 
che Je pubbliche casse vennero di conformità incar 
cate al emettere le suddette nuove categorie di vi- 
glietti del tesoro. 
Milano, il 27 agosto 1849: 
Il commissario ‘imperiale plenipotenziario 
MoxrecuccoLI. 





il corso coattivo al di loro valore nominale per un anno 
dalla data della presente notificazione, e dentro i limiti 
della stessa provincia. 

La quantità dei boni attualmente emessa in scudi 
341,610, non sarà affatto aumentata, 

Si stabiliranno intanto i modi e termini di aminor- 
(Giorn. di Roma). 











tizzazione. 





diedero inesorabilmente lo sfratto a tutti è candidati 
di opinioni estreme, e non affidarono il Joro mandato 
nè a retrogradi nè nd esallati: se motivi di delicatezza 
e di prudenza non mel vielassero, facilmente dimo- 
sIrerei che di 464 deputati, che, a norma dello sta: uto, 
componevano la Camera rappresentativa, una ventina 
all'incirca dovevano essere annoverati fra. gli esaltati, 
qualtro 0 cinque fra i retrogradi puri. e che l'immensa 
maggioranza era tulta formata da costituzionali sinceri 
e dabbeae, da uomini oculali e bramosi anzi tutto di 
liberar@ IMItalia dallo straniero. Hl Salice 
niato dii dibellisti ed imputato di propens 


vince corrisposero puntualmente all'invito, alcune%altre 
palesemente dichiararono non volere due camere, è 
quindi non procedere a nomina di Pari. Il inînistero 
si cavò d'impaccio col temporeggiare, e differi la scelta 
dei pari all'epoca dell'aperiura solenne del Parlamento: 
difatti, se mal non rammento, il primo decreto col 
quale il re provvedeva alla nomina déi pari del regno 
fu reso dì pubblica ragione a’ 13 maggio, vale a dire 
due soli giorni prima della solenne ‘eouvocazione del 
Parlamento. 

Il gran giordo avvicinava: tulti Jo aspéttavano an- 
siosamente, e lo affreltavano col desiderio? il ministero 
per sgravarsi della immensa e pen responsabilità : 
gli esaltati per rovesciare il ministero e realizzare i loro 
sogni di costiluente e di camera unica; i retrogradi 
per accelerare la reazione: i grelli costituzionali {i Boz- 
zelli, i Cianciulli e i Blanch) perchè credevang ed 
avevano fatto credere al re il Parlamento fosse per 
sere ‘contrario alla guerra italiana, ‘e propizio alla me- 
ditata guerra di Sicilia: tutti i partiti insomma freme- 
vano, e non sapevano rassegnarsi ad aspeltare,  dimenti- 
cavano l'Italia. Nessuno forse prevedeva che il giorno 
dell'apertura del primo Parlamento costituzionale fosse 
per rischi e una calastrofe orrenda di guerra © di 
sangue, la morte delle napoletane libertà, che il 45 
maccio dovesse essere la dala più lugubre e più lut- 
luosa della storia italiana nell'anno 1848! 




















, tanto calun- 






one alle mas- 
sime r@pubblicane, non fu cello a deputato, perchè 
la calutmia ebbe credito. Rammento questo fatto perchè 
ne ho iena certezza, e perchè conferma la verità £ 
da me parecchie volle accennala, nel regio di Napoli 
cioè NOn esistere partito repubblicano. Non tutte le 
elezioni però furono compiute il 4 aprile, e siccome 
si dovelle procedere in molle province ad ‘un secondo 
squillinio, così il ministero contemplando l'assoluta im- 
possibilità di radunare il Parlamento di Napoli al giorno 
prestabilito, vale a dire al 4 maggio, differi la conso- 
ione al giorno quindici dello mese: rilardo 
fatale, ‘ma pure ne rio, che diede maggior tempo 
alle passioni d'infiammarsi, e maggior relrogradi 
di macchinare la desiderata reazione. 

La legge elettorale del 3 aprile prescrivera che oltre 
ai deputati: gli elettori dovessero pure presentare al 
governo un elenco di nomi, fi 
scellîri componenti della Camera dei pari. Alcune pro- 








ià 























sso 














eppe Massani 





quali il re avrebbe 

















Naron; 21 agosto, — Il regio console napoletano in 


Tripoli, ha riferito al nostro\real goyerno che, il gi 


47 giugno ultimo, ‘alla’ distanza. di quar 
quella costa, videsì galleggiare in balia delle 
grosso bastimento, già andato în naufragi 
brava poter essere spinto sulle arene d 
dov'era probabile potersi recuperare. Noi lo fa 
noto a riguardo di coloro che potessero averyi inte- 
resse. 


SICILIA, — 
che dovea liquida 
sulla quale 


ivonio: La commissione d’inc 


i conti del governo rivoluzionario, 


reazionarii. e gli ex-repubblicani conta- 
7 i della rivoluzione , 


piuto i suoi lavori, ed ha trovato che, in 


va uomi 


10 tanto per 
ba co. 


mesi ci one ordinaria e straordinaria giunse 


a ducati 11,400,000,. cioè poco più di qua 


ca, la perce 
o in tempi 
ane, Ma ciò 


normali ci succhiayano le mignatte nap: 


che soprattutto farà il partito re- 


pubblic 


disperare ugualment 


no e il governo di Napoli sì è che tutte le en- 


ficate con documenti rigo- 


trate e le spese sono gius 


rosameate © legali finchè il governo rivoluzio- 


nario; gli imbrogli cominciano quando sottentratono | 


gli uomiui dell’ordive reazionario. Qu tti han col. 


pito tutti coloro che, di buona fede gridavano contro 


soluzione; si sono disingannati, e ila 


ma 


i uomini della ri 
loto opinione;iche è dell oranza, ritorna a favore 
di\quegli uomini, che ai dolori dell'esilio avevano do- | 
vuto aggiungere l'amarezza della diffidenza e deila bassa | 
calunnia, Coloro. poi che gridavano di mala fede ; si 
sono ammutoliti e restano umiliati davanti al fatto uf- 

le. 
i parla molto e sì attende da un snomento all’altro 
una seconda edizione, riveduta, accresciuta, e forse co- 


mentata, della lista di prosci 
ESTERO. 


FRANGIA-—Pirici, 26 agostò.— L'Assemblea nazionale | 
stabilisce tra î demagoghi del 1848 e 1849, e quelli del { 
1792 e 1793 un confronto perfettamente esatto, 





Ascoltate uno dei famosi organi della stampa rivolu- 
zionarja del sig. Ledru-Rollin: il generale Gorgey è 
traditere, egli ha venduta Y Ungheri 


Ecco dunque un generale democratico che s'è 
tosamente battuto per la causa dei repubblicani 
riato dagli ingrati e posto al bando dell’Europa! 


Ecco quanto hanno sempre fatto ghi, Mentre 
93 battevansi 


Fra 


li denunciavano, 


demage 
i nostri bravi generali, nel 1792 e nel 17 
alla frontiera è salvavano l'onore della Francia sotto 
nelle combri 


essì trascinavano la ghiliottina nei campi e facevano ca- 


le bandiere, essi le 


dere sul palco le teste cariche di allori. 
Si 


cora nei caso di una gran guerra europe: 


te pur sicuri, questa è la parte che farebbero an- 
; ognuno di 
noi vi contribuirebbe colle nostre persone, col nostro 
danaro, col nostro sangue e le nostre sostanze, e i dema- 
goghi denuncierebbero i traditori nelle combricole di 
Parigi. 

Ki 
zione funesta tanto nella pace come nella guerra, (Patrie). 

aleri 

Nel dipartimento di Saòne e Loire il sig. Joly è stato 
nominato rappresentante da 28,33 voti contro 
dati al sig. Dariot, candidato moderato. 

Nel dipartimento della Gòte-d°Or, il sig. 


to lia ottenuto 2 


o perchè noi combattiamo ad oltranza questa fa- 


oni dei dipartimenti. 


Lemulier, | 
13,912 fa- 
rnot. 


candidato moder 
yono dati al sig. Grappin, e 2,367 


Sono, diciassette mesi chel’ Italia tutta levossì per 
conquistare la sua libertà e la sua indipendenza. La 
sua indipendenza essa la compromise colle intestine 
capi, colla sua 
presunzione dei primi giorni, Ma la libertà, momenta- 
neamente perduta a Roma ed a F 
via a Torino, dond 


discordie , colle follie di alcuni suoi 


enze , vive tutta- | 
tosto o tardi risplende- 
re per tutta Italia. Conviene perciò che 1’ Opposizione 
appia tener conto delle difficoltà della circostanza. I più 
grandi popoli ebbero, come il Piemonte, i loro giorni 
di dolore e di umiliazione. I più forti ed i più grandi 
sono quelli che opposero alla sventura, invece di una 
eloquenza ‘triviale e d’imprecazioni.inutili , il silenzio 
dignitoso e la nobile rassegnazione che ispirano il sen- 
timento del diritto e della giustizi 
Se VIta gioni, che dalle rive 
dell’ Adda e del Mincio , donde l’ Austria chiedeva di 
trattare, l'hanno tratta nell'abisso in cui g 


ella -de 


ia non dimentica le e 


seme presen 
temente, i suoi mali non saranno senza frutto pel suo 
avvenire. — Così parla con molti altri giornali esteri 


La Presse, 





A proposito della quistione d'Ungheria il corri- | 
spondente; di Parigi dell'Indépendance Belge, dice | 
quanto segue. 

Gli Ungheresi si direbberò ‘perduti da coloro stessi 

. che fecero la loro forza principale : vale ‘a dire dalle 

spade polacche ;; alle quali essi dovettero le-loro. più | 
forti 
movimento polacco inquietò Jo Czar., e lo ; determinò | 


sistenze ; e le più luminose prodezze. Ma quel 
ad intervenire contro i Magiari; egli vide, nella guerra 
di Ungheria il seguito od il risorgimento della .rivolta 
della Polonia, e s' è affrettato di unirsi agli Austriaci 
per is 

Kossuth e Gòrgey l'avevano ben capita; essi avevano 
i agenti în Francia ed in Inghilterra 
rendersela favorevole 


biacciare quella minaccia rivoluzionaria. 


mandati 
chiarire la diploma 


per 
appo 
l'imperatore Nicola; ma era troppo tardi! La dema- 
gogia per parte sua non ha intralasciato nulla onde 


e 


ad 


| 


paralizzare questi abili intraprendimenti; ed i neeetings 
inglesi; invece di secondare le buone intenzioni de 
ti ia e della Gran Bretagna, hanno cospirato a sol- 
lecitare lo scioglimento. 


| armate ungaresi, era funesta 


| tani sui campi 
| fessata una pe 


| tenere una capitolazione 


| bitra 


i sugl 


IL RISORGIMENTO 


stesso Kossuth, traviato daì suoi. amici impru- 
denti, disprezzato da Nicola, aveva finito per precipi- 
tarsi nella disperazione delle ultime sue risorse; e non 


rdati per 


lomatica, si rifugiò fu 


osi più nulla dai suoi sforzi 


soluzione si 
dell’agitazione. 


‘a parte, Gòrgey, senza provare una shretta ge- 


{ losia contro i suoì fratelli d'armi Bem e. Dembinsky 


della valle della Sonna, ed il marimum dell'escrescenza 
a Lione; 
limitate alla parte superiore della valle. Così il 9 di- 


una settimana circa quando le' pioggie sono 


{| cembre del 1845 i signori Fournet e Lortet, avvisati 


| dai loro corr 


veva pure veduto di primo slancio come la presenza 


| di questi due generali e dei loro compatrioti nel 


Ila causa magiara; Seb- 

on quegli intrepidi ca; 
aveva però sempre pri 

e puramente ungarese, be 


bene si battesse di concerto c 
i battagl 
ica ndz 
diversa della loro , ed erasì per conseguenza compr 
messo meno di Kossuth, il quale obbligato come 
dittatore, di mante e di lasciare 
propri orità, unita intimamente, ne 
soldati, a quella d 


Gi 


era 
‘e l'entusiasmo , 
popo ” animo < 


i generali polacchi. 
destinato ir 


onorevole di 


;ey cra dunque l’uomo 

Russi;: e/C0me 

già ebbi l'onore di accennarlo; era certa ‘cosa cliel’or- 
‘arese avrebbe rimessa la sua spada più tosto 

enerali ili Nicola che a quelli di Fe 

chi avrebbero an 

0 lasciarsi 


rio, i generali pol 
î Austr tagli: 
dai Russi, che di sottomettersi a questi. 


d’arrendersi 
Gòrgey ha senza dubbio pesate tutte queste consì- 
derazioni, $' egli s'inchinò innanzi all’ascendente mo- 
scovita, quando ancora poteva. combattere, non vi è 
dubbio ch’ei non l'abbia fatto nell'interesse delle 
che popolazioni immortalatesi in questa guerra 


eroi 
che 
sarebbero state da essa ridotte alle più terribili estre- 


e 


1 mità della ‘miseria e della schiavità, 


Un buon generale deve sapere capitolare u tempo, 
Alcune | settimane più tardi le truppe non avrebbirò 
più ottenute condizioni, mentre che col' mezzo dell’ar- 
ggio russo possono venir protette contro i risediti= 
i e le vendette dell'Austria. 


Non si conosceranno ‘che dopo 


me 
giorni i det- 
poltre ship 


li polacchi si ;sforzeranno di prolih= 


cuni 


tagli di qu: to grave avvenimento; si può 


porre che i gene 


| gare la resistenza; ma ormai puossi considerare il ‘ter 


mine della guerra magiara come un fatto compiuto; 


quello che ne sarà per venite non sarà che un) afeî 


dente senza risultato; questo scioglimento è dunque fle- 
stinato ad esercitare la più profonda influenza, non solo 
fari generali d'Europa, ma ‘ancora sui nostif. 
L'ultimo baluardo delle speranze democratiche &s- 
sendo perduto, l'ordine materiale e. morale gualagna 
immediatamente una forza immensa. Il nostro paese, 
trionfatore della sommossa e del comunismo, è in con- 
dizioni vantag 


colle quali | 


iose per prender parte alle combinazioni 
grandi potenze hon trascureranno di for- 
tificare gl’interessi della società europea 

Il ema Richelieu è forse alla vi 
in Francià il sistema Talleyrand; 0 se un'alle 
russa non è destinata 


al 


s gilia 


surtogare 
a franco- 
amente l'assor- 
fuor'di dubbio 
Napoleone Bonaparte sì sforzerà di difendere 
E la ocempa| un 
troppo gran posto nel mondo, perchè la politicà mo- 


sur re inte 
bente alleanza franco-inglese; almeno 
che Luigi 
Francia 


questa a profitto di que 
scovita non cerchi di riconquistare la posizioné {che 

data, presso il binetto le armi di 
Alessandro, ed i savii consigli del signor Pozzo-di- 
Borgo. 


avevanle nostro 


co il ‘momento in cui il sig. di Lamori 


ne può 
utile 


esser suo. paese Le sérvire:)’ Ungheria, teiendo 
un linguaggio tanto conforme alle viste dello tzaigicome 
alle tendenze francesi 


tre inter 


ed alle brame degli Ungheresi : 
opposti a quelli dell'Austria. Poichè non 
bisogna dimenticare che nulla è più antipatico, che l’e- 
Tolta la de- 
se, l’imperatore 
Nicola non avrebbe mai soccorsi gli Austriaci contro i 

rì, i quali hanno coi Russi delle affinità d'origini 
e delle analogie di razze. 


iemento slavo-russo ed austro-alemanno. 
gogia polacca dalla quistione ung 


ALEMAGNA. — Bento. — Alla seconda Camera il 22 


il ministro dell'interno presentò la legge sullo Stato 
d'assedio, la legge sull’abuso del diritto di adunanza, 
la legge sulla libertà della stampa, e la legge sulla pu- 
nizione di chi spinge i soldati alla disobbedienza» 

Io mi spiegherò, egli disse, più a lungo quanda{verrà 
la discussione intorno a questi obbietti. Oggi ditò solo 
che noi siamo stati spinti dalla necessità ih un@ stato 
eccezionale che rendeva indispensabili dellè straordina- 
rie misure. Tuttavia noi ci siamo finora \ristr@tti nei 
limiti della legge, e Ì 
possibile dell’eccezione. 


ge, e non abbiamo usato che il meno 


Il ministro depone sul banco due inemorl, 1’ dina 


sullo stato d'assedio d’Erbelfeld e l'al 


a su qpelelto di 


A 

en. In oltre, il ministro prese quest'oggi la DE 
zione di levare lo. stato d’assedio di Breglau. Le 
| berazioni. continuano aricora su quello di Posen, 
| progetti sono rimandati a 


deli 
Questi 
comunissione ‘speciale? 


VARIETA?. 
SOLIETA® IDROMETRICHE, 
Nell’introduzione al corso di fisica a 
coltura ed all'economia domestica, testi 
professore Barutli,. leggiamo i seguenti 
paiono degai di essere generalinente conosciuti; 
Dopo la terribile inondazione della Sonna nell'anno 


1840, si formò a Lione una Sucietà idrometrica: essa 
drdinò nella valle della Sonna e de 


licata all’agri- 
pubblicata ‘dal 
fatti, che. ci 
degi 


a vi 1 Rodano 33 sta- 
zioni, in cui si misura esattamente 


gia e di neve. Mercè 
potuto in differenti 


la quantità di piog 
a quantità di piog- 


Î 
casì annunziare molti giorni pr 
l’escrescenza della Sonna; e indicare colla 
qualche: decimetro 1° altezza a cui l’acqua 
nalzarsi; la commi è 


simili misure, 


na 
precisione di 


doveva in 
sione si è assicurata che passano sei 
gi 


ornî tra la caduta della pioggia nella parte media | l'occupazione di Ainburgo dalle truppe ‘prussiane. Ma | 


pondenti di Déle e di Montbeliard, pre- 
re) di Lione, che dal di.12 al 
onna s'innalz:rebbe forse a 5 metri e 50 cen- 
ri del ponte de la Feuillée; e diffatto nel. giorno 

al mattino il fiume s'innalzava a metri 5, 28. 
Non occorre rilevare l'immenso vantaggio, che lo 
dio della meteorologia acquea può rendere agli abi- 
tauti delle rive dei fiumi, coll’annunziare loro alcuni 


vano il sin 


ti 
1 


3 


! giorni prima, non solo il momento, ma ancora la gran- 


anzi @ ot- | 


i distan: 


a cominissione ha ! 


dezza del pericolo. E qui mi gode l'animo di accennare 
che uno dei nostri dotti colleghi, il sig. cay. Despine, 
spera di poter ordinare una Società idrometrica in Pie- 
monte, modellata su quella di Lione, mentre, grazi 
al benemerito sig. cay. M. Bonafous, il dottore Mottard 
eseguisce già da qualche tempo le osservazioni idrome- 
triche nel giardino di botanica rurale di San Giovanni 
lì stromenti e colle norme fissate dalla 
prelodata società lionese. Grazie a queste società me- 

orologiche, l'agricoltore può conoscere fino a qual 


di Morienna, cog 


agi 
a dal fiume le sue terre saranno inondate, pren- 
dere a suo bell’agio le necessarie precauzioni di salva- 
mento, \e calcolare quale: sarà lo spessore «della anehna 
fertilizzante che ricoprirà il suolo. Le: stesse osserva- 

quale sia la 
ipartizione nei di- 


zioni meteorologiche ci faranno conosci 
quantità annua di pioggia e la sua 
versi mesi dell’anno, e quindi l'agricoltore potrà ordi- 
nare un sistema razionale d’irrigazioni, e saprà se può 
trar profitto dalle sorgenti, dai ruscelli e dagli stagni 
circonvicini, 


LEA] 
Auessanpnia, 30. agosto. 


Tutte le parrocchie hanno 
gareggiato nel rendere la funebre funzione in memoria 
del re Carlo Alberto degna del guerriero, del legisla- 
tore , del padre del popolo. Parecchie iscrizioni meri- 
terebbero d'essere continuamente esposte al pubblico , 
di 
un re che voleva essere cittadino, che voleva governare 
coll’amore e non col dispotismo. 

-- Martedì verso le 6 1]2 pom 
Forino S. A. R. Ja principe 


onde conoscano quanto bene perdeva nella mori 


liane giungeva da 
di Savoia duchessa di 
Parma col seguito di undici persone. ‘Prendeva ‘allog- 
gio all'albergo dell'Universo, i mattina dirigevasi 
alla volta di Genoya per recarsi iu ‘una ssua' villeggia» 


tura vicino a Pisa. 


« di Venezia del 27 pubblica di- 
versi avvisi di quella commissione governativ 
1. Col giorno 27 corrente sarà riattivato il corso delle 
poste, e le lettere potranno essere impostate senza af- 
francazione per le provincie lombarde 0 venete, e colle 
solite tasse riguardo all'estero, 
2, Ì 


2. È sospesa per oggi, 27, la partenza dei bastimenti 
destina 


i al trasporto degl’individui che devona lasciare 
Venezia. 
iranno invece domani, 28 /cor- 


I bastimenti. stessi p 
rente, e l'imbarco dovrà essere compiuto alle ore sei 
antimeridiane, dopo le quali non sarà ammesso alcun 
passeggiere, 
Le altre discipline dell'avviso 25 andante, num. 109, 
restano ferme, 


3. 


Non avendo oggi 27, luogo, come credevasi, l’oc- 
cupazione della città dal lato delle IL RR. truppe, e 
quindi non essendo ancora pienamente libero l’approv- 
vigionamento della città medesima, continua la carta 
comunale ad avere il sue corso al valor nominale, e 
subirà invece la riduzione della metà a datare dal giorno 
di domani 28 corrente. 

Crede poi la ‘commissione di nuovamente ricordare 
ai bottegai, essere loro obbligo preciso di non rifiutare 
le vendite, e di non tener chiusi i negozii, mentre ciò, 
come l’esperienza lo ha comprovato, turba la pubblica 
tranquillità ed espone loro medesimi a non lievi peri- 
colì. 


Boroowi, 26 agosto. — Una legge aflissà in questo 
momento istituisce una commissione destinata a punir 
ogni genere di delitti commessi sotto il regime repub- 
blicano, istituendo processi, conducendo: a termine i già 
cominciati. Ed è in questo modo che il governo fran- 
cese permette che si vada compiendo la ristorazione ! 

Questa disposizione che lascia luogo ad immense ven- 
dette, ha svegliato un immenso malumore 

Una parte del reggimento Hohenloe ha rimpiazzati i 
granatieri imperiali. Vari posti sono stati ancora occu- 
pati dalla linea dello Stato. 

Gorrono voci che la resa di Venezia possa influire a 
togliere in breve tempo il nostro stato  d’assedio: ma 
credo che si attenda per farlo il maresciallo Wimplen. 

Ieri sera per la via della Porretta giunsero 4000 au- 
striaci di Toscana. (Costituzionale). 
agosto.— Scrivono alla Riforma: 

Tenete per certo che il goyerno toscanò ha presa la 
decisione di convocare le Cainere. Eccettuato il caso di 
un cangiamento d’op 


Firenze, 


one, il ministero avrebbe fissata 
l'apertura del Parlamento pel mese di gennaio 1850. 

La corte di Gaeta al seguito di reclami del governo 
toscano, ha rifiutato di approvare o piuttosto di auto- 
rizzare l'aggregazione cattolica che voleva formarsi a 
Lucca, 


Livorno, 27 agosto, crivono al Costituzionale : 
Benchè la città sia materialmente tranquillissima pare 
che la Camera di commercio abbia domandato che lo 


stato d’assedio sia prolungato per tre mesi. 


Bonsai pi PAnici, 27 agosto. — Abbiamo ad indicare | 
ggi un rialzo assai rapido nei fondi pubblici. Devesi 
in parte ad un’assai considerabile compra di 3 00 per 
conto di uba casà di Olanda. Un giornale tedesco an- 
nunzia che il console francese fete una protesta contro 





f 


questa nuova, sia che non fosse conosciuta genera] 
mente alla borsa, sia che non fosse riguardata tall 
ufficiale, non esercì influenza sui prezzi. Altra muoy 
non circolava, A contanti, comparativamente! ai 
di chiusura di sabato, il 5 0j0 si chiude con ai 
di 25 cent, e îl 3:00 di 30 cent. a 54, 90. 
Avewacna;— Nella tornata del 24 il ministero 
siano presentò alla prima Camera i documenti relal i 
allo Stato federativo. Ne daremo domani un sunto; 
L'evento più importante della seduta fu ‘ill dis 
che il ministro Bulow pronunciava nel depo 
documenti; discorso che stabilisce le basi dell’; 
politico della Germania, È 
« Lo Stato federativo « così il conte Bulow» rit 
due condizioni: un potere'esecutiyo forte il quale 
tenga l'ordine all’interno e rappresenti l'Alemagnar 
di fuori; el un Parlamento nazionale federativòi 
prima comprende il comando dell'armata e non 
che s'istituisca un direttorio, ‘essendochè è impi 
che due grandi potenze possano insieme fat pi 
uno Stato federativo, Una grande potenza non 
dere ad un’altra Ja.sua armata ela sua rappre. nl N 
all’estero. Quinon havvi possibilità di un compi va i 
« L'Austria ha il suo punto d’ appoggio funi (dl 
l'Alemagna e non può pertahto esser rivestita del 
guiità. dell'impero in un sensb puramente tedesco, 
stria non può far partecipare le sue. provincie 
ad una dieta dell'impero senza violare Ta) sua 
zione unitaria del 4 marzo; è im fatto cli noi 
plicemente constatiamo senza farne la critica, L ni 
ia sola può incaricarsi dell’egemonia, Za quistione delta 
nostra presidenza è identica con) quella della costi 
e dello Stato federativo, 4 
«Ecco perchè noi abbiamo offerto all'Austria un'alleani 
offensiva e difensiva, Noi non, abbiamo voluto romp 
leggermente i vincoli clie ci uniscono a questa poten 
Noi crediamo che per risoljere Ja quistione tedesca è 
necessario uno Stato federativo in primo luogo, quindi 
l'alleanza coll’Austria, Del resto l’articolo»6 dell’ attol 
finale prova la legittimità. della confederazione ristrettàî 
«La presidenza di questa ‘confederazione compri 
derà il potere esecutivo per intiero, mentre che il'eoli 


zione 


legio dei principi partecipa al potere legislativo, 
Bayiera vorrebbe trasmettere al collegio il potere 
cutivo e fare della presidenza un semplice strumeti 
la Prussia non può ammettere simili pretese, Noi dog 
possiamo sac le conquiste degli avi nostri pet 
una istituzione dalla quale non può ridondar vanta 
per l’unità tedesca, Nell'interesse della nostra potei 
noi dobbiamo respingere qualunque organizzazione. 
non accordi alla Prussia i diritti che il progetto dell 
maggio le conferisce: /o Stato federativo deve stabili 
sotto la presidenza della Prussia; altrimenti no.» | 

« Veniamo ora alla quistione; sì o no? Noi abbi 
invitato i governi a far conoscere la loro dichiarazioni 
definitiva. Allora avrà luogo nel più breve terinine 
convocazione della dieta dell'impero. 

« Forse noi non conseguiremo lo scopo proposi 
importa anzitutto mostrare al paese, che popologe £ 
verno vogliono lo Stato federativo. Se poì i nostri all 
leati esitassero a seguirci, allora noi avremmo a consi 
derare se î nostri interessi più vitali non primeggii 
sugli altri, e se dobbiamo ancora far dei sacrifizii pi 
un progetto che non si può realizzare, Noi ayiei 
fatto più ‘del nostro dovere, ed avremo il dolo 
rimandare la soluzione del grande problema ad 
glior avvenire: » 

Vienna, 24 agosto, — Il consiglio dei 
ancora preso nessuna deliberazione riguardo agli 
d' Ungheria, quand'anche Te circostanze prenidesi 
piega per l'Austria la più favorevole , immense SRG 
bero vw sempre le ‘oltà che bisognerebbe 
. La buona intelligenza coi nostri amici del’ 

i intiepidita; imperciocchè le parole del 
porto ‘di Paskiewitsch: (Ungheria giace ai piùd 
V. M. sono di ottimo stile russo, ma suonano 
male all'orecchio austriaco. Bisogna notare chel 
l'orgoglio delle infime classi del popolo n 
di questo modo di dire sì sprezzante per. l'Aush' 
principe di Varsavia è conosciuto per troppo buon 
plomatico per non aver saputo calcolare il peso 
quelle parole ch’egli per certo non scrisse a caso, 
tra Haynau ed il maresciallo russo le relazioni non s 
troppo amichevoli. La Russia comincia lasciar tn 


dere dore essa mira, 1 CC 


S. NICCOLINI gerente. 


TEATRO D’ANGENNES, 

Si stanno preparando per la sera di domanà, 
tembre, dalla drammatica compagnia francese, a.J è 
fizio dell'attrice signora Ciune, li 





tre muove,ca 
vaudevilles, intitolate : ; du 


ié f 
INDIANA ET CHARLEMAGNE:, 
L’Hospiranir. 
Ficn-Tone-Rak- 


Brévetés des Couvernements Francais et 
MANUFACTURE SPECIALE 


DE | 
POIDS (campioni) BALANCES-BASGULESY 
PÈSE-LETTRES, MESURES, ROMAINES) 
PESO-COMPTEUR, BALANCES-PENDULESÌ 


Magasin rue Porte-Neuye, 19, Ateliers Bourg D 
Turin, 


Des prix couranis sont envoyés (franco) sur demali 


Tipografia Fentenò x Franco 
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‘Torino, Sabato 


Di 'OTIDIANO 





restituiti. 


Prezzo delle insermom 
Uentesimi 25 per riga, anticipati 
| mamoseritti è le lettera noa 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Par Tonino, all'ufficio del Giornate; via del 
l'Arcivescovado , di fianco alla Madonna 
degli Angeli, e presso i principali libros. 
a Pi ov1ncIE prosa gli Uffzt-postali. 
F. Pagella è Comp. di Torino = 
presso A. Beufs libraio, 
, mporio libraria 
Vieebtus libraio. 
. Grazioli, id, 
. È. Vicenzi, id. 
ù P. Horle, id. 

















. *. Capobiaitahi,impiegato. 
” lana 
NavoLi. » ‘.' adpa<MargMori libr; 
Gimavna >. Cherbuliez, 
Paniei . Uffici di corrisponda. 
Delaire e Lejalivet: 
Lomona + | P. Rolandi libraio, 












E LE LIZZZZZ Z  L ZZZ = 


I signori Abbonati al Risorgimento la (cui 
associazione è scaduto con tutto il mese di agosto 
sono! mogati a rinnovarta per tempo, s 





non 


-oogliono  saffrire intenzioni vella spedizione 


del Giornale. 





TORINO 


BA Agosto 
CAMERA DEI SENATORI: 


Le interpelluzioni oggi. dirette, dal senatore Defor- 
nari al ministro dell'interno circa lo stato d'assedio 
di Genova, finirono con ‘un ordine del giorno moti- 
vato sulle dichiarazioni del ministro, il quale disse 
ripetutamente che considera la facoltà di ristabi- 
lielo, delegatasi al commissatio straordinario, come 
cossala ipso jure alla convocazione del Parlamento. 
Il Senato accolse la. formola dell’ ordine del giorno 
proposta dal ‘senatore Alfieri, inserendovi una frase 
di adesione alla opportunità della misura eccezionale, 
il cui effetto venne. considerato come salutare. alla 
quiete di Genova. 

Ma non fu questo l'oggetto più importante della 

Seduta. Si ‘cominciò a discutere Ja legge relativa alla 
vendita ed affissione delle stampe, dellu quale il pri- 
mo articolo è giù votato. 
i altendevamo che il principio fondamentale ‘0 
costituzionale: sì fobsé largamente trattato è dibat- 
tulo; ma invece, e con nostra sorpre esso non fu, 
può dirsi, esaminato ; appena alcune difficoltà fu- 
tono proposte dal senatore Pallavicini, a cui rispose 
il senatore Giulio, è immediatamente fu chiusa la di- 
@cussiore generato et 7 fi 

La gravità dell'argomento non ci permette di la- 
Sciarlo trascorrere senza dirne apertamente il’ nostro 
parere. Noi crediamo che questa legge è ottima nella 
intenzione da cui promana, è difettosissima nelle di: 
Sposizioni di cui si compone; è inefficace allo scopo 
che si propone. 

Promana dalla intenzione d'impedire che la libertà 
della stampa degeneri; questo è il votodi tutti gli 
uomini onesti e sinceramente attaccati alla liber 
© questo volle il nostro statuto, allorehiè laconica- 
mente prescrisse che «la stampa sarà libera, ma 
Una legge ne reprime gli abusi ». 

i Il progetto: di cui si {rattà è, secondo noi; essenzial- 
mente difettoso, perchè invece di reprimere, previene 
gli abusi. Noi non possiamo ammettere questa funesta 
confusione, non tanto per gli alti è i disordini che Ja 
legge tende ad impedire, quanto perchè si fonda so- 
pra un priucipio, il quale, con un po’ di ;logica rigo- 
rosa, si. potrebbe spingere fino. alla censura, 

Intendiamoci bene. La libertà della stampa, consa- 
orata come mussima fondamentale in' tutto le costitu- 
zioni dei popoli liberi , non è il deitto d' imprimere 
delle cifre nere sopra un foglio di ca 
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APPENDICE. 


a i ma è il 





POESIA, 


Non voglio fare una rassegna: il teinpo è da serie me- 
ditazioni: la critica letteraria cede'il campo alle severe 
previdenze del cittadino. Gli è sotto questo aspetto che 
lessi i versi che vennero pubblicatiin questi giorni 
morte di Carlo Alberto, e che, quantanque  tard 
parlo. Il soggetto era ripieno di nobilissime i pi h 
tutto che ha di santo e di grande. la sventura, tutto 
che si accoglie nel cor 















cetto di suna, grande impresa 
vanamente e lungamente contrastata da” casì e da ‘uo- 
tini, compendiavasi in quel solo nome. Verano gli 
anni della preparazione alla grande impresa; Verano i 
segni della provvidenza che ne dichiaravano maturo il 
tempoiviera quella gioia affannosa di vederla dopo 
brevi dotti tin parte adempiuta: poi una fidanza illi- 
taltata gicina ad un rapido scorantento: . poi .il cozzo 
delle: frenetiche passioni, l’urto degli avari interessi, le 
torbide gelosie, i pazzi conati degli illusi, e tutto ciò 
cougiurato e fremente: intorno a quell’uomo chè por- 
lava i destini della comune patria. Alti, vigorosi  do- 
Vevano sgorgare'i pensieri dalla considerazione di questa 
Inagnifica, lotta’che agitossì sotto i nostri occhi, e sol 
leva tuttavia le’ nostiè anime. Se qualche ostacolo 5° 














n- 


tontrava era solo nella vastità del Soggetto. Ma il cuore | vero, non avremmo creduto:che, ad un cuore ve 


{ gnuola del 4812 — E meglio poi quella di Bi 


j meschine dellinyetti 





ritto ‘di comunicare e spargere nelle missè degli dio 
mini i proprîì perisieri, Za stampa sarà libera, è Una 
espressione compendiosa di questo. diritto, che in, al 
tre, costituzioni .Wcovasi, chiarameule specificato, i 
lalie de sue Lasi; nella tinssitaa parte: aa - 

Comprende il parlare; lo serivere . lo stampare, il 
venderes il distribuite, « La libera comunicazione dei 
» pensieri © delle opinioni, è uno dei più preziosi dritti 
» dell’uomo; qualunque cittadino può dunque parlare, 
» scrivere; stampare liberamente. » Così la Di- 
chiarazione dei dritti del AT9A — « Tutti: hanno 
» libertà di scrivere, di stampare e di pubblicare i 
» loro pensieri polilici ece; » così la Costituzione spa- 























detto: « la libertà delia stampa e del commercio librario 


è guarentita ; » è meglio anco 





a quella del Wurtem- 
berg ha soggiunto; « del commercio librario in 





le sue conseguenze ». 

Comprende il diritto dî valersi d'ogni mezzo, oppor- 
tuno per esercitare la manifestazione € 
dei proprii pensieri. Quindi non vi' é libertà di stam- 
pa dove si ammettanò misure preventive che vestrin- 
gano questo diritto. Quindi, quelle costituzioni 





che 





han voluto. evitare un malinteso, han, detto ben chia- 
amente,, come, quella di Pru 
« non potrà ess 





Sia, che la: stampa 
ere limitata, sospesa o abolita nè da 
» censura, nè ‘da privilegi, né da cauzioni, né da 
» tusse, nè da restrizioni al mestiere della stamperia , 
» e.della libreria, nè da divieti di spedizione) per 
» posta, nè da tariffe ineguali ». 

Comprende, dal lato opposto,‘ l'obbligo di conser- 











varta nella purità del suo scopo, di non farne! stru- 
mento di concezione morale, di offesa alle, leggi, di 
attentato alla società. Quindi troviamo alcune costitu- 
zioni che accennano, lè materie sulle quali sia possibile. 
di delinquere în materia tampa, altre che ne sta- 
biliscono le pene, altie-cli riferendosi a delle leggi 
future si son contentate di soggettarla a; delle, misure 
repressive in termini generali, salvo a’ specificare 
È questo il caso nostro. 

Ma sempre si tratta di reprimere e non di prevenire; 
di castigare il delitto commesso per via della stampa, 
A_ Napoli solamente, da un 
magistrato a cui lalunga abitudine del regime:assoluto 
ha travolto ogni senso di logica, ci è oceorso di udire 
che per reprimere gli abusi della libertà della stampa 
si possa costituzionalmente accumulare tante misure 
di prevenzione da giungere alla censura; fuori di que- 
sta giurispradenza borbonica, noi abbiam sempre 
puto chela repressione nos può avere che due scopi: 
o punire il delitto commesso 

















non di restringerne l'uso. 





sit 


o accompagnare alla li- 
berà manifestazione del pensiero quelle formalità che 
sieno strettamente necessarie perchè l’autore dell'abuso 
non isfugga all’azione della. giustizia. 

Questo è il principio: scendiamo all'applicazione. 

ln primo luogo, contro ogni qualunque misura di 
prevenzione noi troviamo. l'ostacolo dello Statuto. S'in= 
gannano coloro, i quali vogliono rinvenire nelle parole 
«una legge ne. reprime gli abusi, » il diritto di fare 














doveva superarlo: quando si cantano antiche e profonde 
convirizioni, quando queste convinzioni poggiano su ciò 
che la mente ha di più sublime, il cuore di più caro, 
non s'ha che ad abbandonarsi al proprio. istinto: la 
ve 





ù si veste e colora da sè, l'armonia viene spon- 
tanea e generosa; e in quest'abbandono compiuto , în 
questa tranquilla contemplazione del vero risiede il canto 
che non perisce, 

I poeti de’ cui versi facciam parola lianno' essi te- 
nuto questa via? 

Tre son quelli che tra ‘noi scrissero in morte di Carlo 
Alberto; alitério solo questi ì soli de’ quali sienci per- 
venuti i canti: Donienico Castorita, Giuseppe Bertoldi 
e Giovanni Prati. 
troppa fa 





Nulla diremo, del primo, perchè la 
ità del suo canto il tenne ad. uda tale di- 
stanza dalla grandezza dell'argomento, che'hon si. può 


nulla raflrontare con essa, 





Del secondo direino anche poco, tra perchè 
talora nello stesso. difetto del pi 
lendo mescolate alle pure ispirazioni dell'attista lè grame 
dicerie del volgo, abbassò il suo tema alle proporzioni 
‘ppure il Bertoldi credeva fare 
utile ufficio di poeta, chiamando scherno di 











Novara 
la funestissima battaglia del 23 marzo! Eppure gittando 
quel vitupero comunale alla spensierata sopra il luttuoso 
fatto s'immaginava onorare la memoria di quel re che 
vi stàva primo a miserando campione! Noi, diciamo il 








aviera ha | 


tutte | 


n Î 
la ‘diffusione 


incorse | 
no, tra perchè, vo- 





| rabilmente espresse le subat 





«ivalunque legge di,stampa.. Il potere leg 
puo onnipotenza, ha per limiti i prineipii che lo Sta- 
tu!o consacra. Ad di' tà ‘di questi limiti, il potere le-.| 
Jixo, finisce, e \comingia. il costituente Tuttoda, 
leggi-che l'autore dello. Statuto avesse mai delegate | 
al poterè legislativo devono essere circoscritte nella | 
{{Sfera dv'principii costitutivi. Quando dunque sì è detto | 
| che « una legge reprime, gli. abusi della stampa; » | 
deve intendersi che questa legge; in qualunque senso | 
si-voglia idenre, dovrà rispettare il principio la stampa | 
è libera 

Mala stampa non è più libera al 
una legge viet 


tivo, nella 




















momento che 
per massima generale una parte qua- 
lunque delle sue funzioni. Lo è quante volte si voglia, | 
con delle pene, fossero pure. le 
stravaganti, pumene l'abuso: 
dinb delle 


piùvardue e le più 
Lo è quante voltesi richio= | 
formalità strettamiegto, ed unitamente. ed 
esclusivamente necessarie 

Al di fuori di questi casi, la 


viola lo Statuto 


perchè il reo non isfugga 
stampa è impedita, e si 


Ora il primo articolo della legge. di 
ce ne dà un palpabile esempio. 
Esso vieta 


cui parliamo, 


che 0: 





% un, delitto? no; vieta la: più 
lanocente, la più necessaria delle funzioni che eom- 
pongono la libera ‘manifestazione: del pensiero. Viela 
di distribuire, di vendere; di affiggere. Ma che cosu, 
ancora domandiamo? Uno seritto sovvertitor una 
Slampa oscena, un libello ‘infamante? No; scritti, di- 
segni; incisioni ecc, di qualunque natura. Vieta atto 
innocente, e distruggela libertà, 

Ciò è poco. Il ministro, nel suo progetto, proibiva 
l'atto di andare ingiro; il S 























enato ha rincarito l’idea; 
pioibendo il mestiere di distribuire, di vendere, ecc, 
Nella libertà della stampa, ha complicato la ‘libertà 
del: mestiere. 





Questa proibizione è di massima; Fe 
permesso che potrà darne la pubblica autorità Siamo 
precisumente nella condizione opposta a quella in cui 
cimettea lo Statuto: can'esso la libertà è di re 
il delitto è un'ecce 


ione è il 











zola, 
ione. Per temperare questo errore 
bisognava che .il permesso di esercitare fo; 
torio, che chiunque potesse ottenerlo 
potesse. negare, salvo. qualehe casò di eccezione. 
Quando noi esamineremo gli articoli susseguenti si 
vedrà che il progetto di legge, fedele al divieto con- 
Sacrato nel primo arlicolo, determina bensi le persone 
A cui non può uccordarsi' ilpermesso, ma tace’ di 
In altri termini, in 
l'autorità esecutiva potrà atutti 
Megarlo, ed ottenere che in-tutto it Piemonte: non 
esista un solo individuo autorizzato adistribuire, ven- 
dere, affiggere gli scritti innocenti. Non vi $ 
nistro che il faceià, ma la legge il permette, 
Tiriamo due conseguenze per ora. 

4. Il principio fondamentale, della legge, sè è buono 
@ costituzionale, si potrà liberamente applic 
le altre funzioni della libera s ampa. G 
di vendere, e con ciò non è lesò lo Sì 
diamo perchè sarebbe leso quando si 








sc obbliga- 
che a niunò si 








quelle u coi st deve accori 
forza di questa legge, 








ì mi 





re a tutte 
acchè è vietato 
atuto, doman- 
vietasse d’'im- 

















to da patria carità potessero affacci 
tali imagini, 6 seppure, colpa di debolezza, si fossero af. 
facciate, avremmo sperato che l'altezza del dolore avrebbe 
coperte. quéste ombre delle fosche 
delle ire. de’ part 





rsi di 








immiaginazioni, è 
Non è lecito al poeta mancare a 
queste leggi supreme del vero bello, senza degradare 
la propiia arte. Ma-tali errori sono facili pur troppo in 
tempi tdi passioni ésagitate; 
noséé la grandezza e 
nell'èvitarli, 








Ì è perciò che si rico- 
la nobiltà degli scrittori, prima 
poscia nel vigorosamente combatterli, 
Giovanni Prati tenne una 
contetti degni dell'alto tema. 
abbia abbracciata la. vastità, e ne. abbia tratto po- 
che di, quelle profondissime e malinconiche. armonie 
che.sisplendono in ‘altri suoi canti; tuttavia l'indole del 
portasvii si riconosce in più d’un'ittinagine fortemente 
scolpita, in qualche ilnpeto d'affetto che trasporta, e în 
‘tudllaspontaliea aspirazione alli grandezzo, che sc non 
seipre’ la raggiunge, 


Ed er. 


via diversa, ed. espresse 
quantunque tutta non ne 











Sempre yi accenna. 
è Biusto ch'egli il quale in altri suoi versi mi- 
fortune, le 


ine glorie, i 





dolatî del 


ibagnanimo, re, venisse sulla 


sciogliere 
tomba. del. suo ispiratore un estremo t 


buto: di patria 





gratitudine. E quell’aver corisertato alle glorie dell’e- 
Stinto ‘genitore le robuste speranze del figliolo re su- 


Petstite, ‘mostra’ che quella del Prati non è sterile poe- 











Sta, ma che sa trarre dagli augurii dei graudi caduti | 
le Nublimi lezioni pei grandi avvenire. Ì 








primere, e poi di scrivere, e poi di parlare; è poi di 
pensare? È il principio della censura; questo più ge- 
nerale,, questo meno; questo vietava qualunque parte 
ella manifestazionedet: pensiero; è Pasemggettam- ad 
un permesso antecedente; quello ne vieta alcune. Ma 
se è costituzionale per una parte, può esserlo per il 
tutto; se non si viola lo Statuto col proibire ln ven- 
dita, non sarà punto violato col proibire di scrivere e 
di pensare. 

2. La condizione diventa anche peggiore, In buona 

regola, la censura ha un vantaggio, che è quello dî 
torvi la responsabilità dello scritto approvato. Ma qu 
non vi è tolta. Vedremo appresso che la nuova legge 
se ha delle pene, egli è solamente contro l'atto mate- 
riale di vendere, distribuire , ed affiggere; quanto 
all'argomento dello seritto, la responsabilità rimane 
integra e indipendente. Non basta che facciate distri- 
buire da persona a ciò facoltata, che non permettiate 
commenti al titolo del vostro seritto, che lo consegniate 
all'autorità due ore prima di pubblicarlo ; se dopo ciò 
il vostro scritto conterrà un'infrazione di legge, an- 
drete sottoposto a un processo. Le formalità vi s'im 
pongono dunque a mera perdita; avrete un inizio di 
censura senza averne il vantaggio. 
‘oi non possiamo in conto alcuno aderi 
di questi principii, Ci riserbiamo di me 
come la legge è prettamente inefficace, allo scopo. 
Lodiumo l'intento : riproviamo la compilazione, Spe- 
riamo che sarà rifatta da capo; 0 ci crederemo obbli- 
gati a combatterla di f perchè dovunque 
una quistione ci sì pri a dello $ 
noi non possiamo nè cedere, nè tacere; 























al trionfo 
trare. appresso 

















se in frasi 





senti come lesì 





sein nizimnzzior 
CAMERA DEI DEPUTATI, 

La relazione delle petizioni noù occupava che per 
pochi momenti la. Camera, ma tolte le discussioni 
sulle materie 0 richiami contenuti in e , i signori 
Pescatore, Michelini e Mellana trovavano modo di 
entrare in una bastantemente lunga discussione sul 
rinvio di queste petizioni alla commissione delle pe 
lizioni od a quelle commissioni che si occupano delle 
leggi, alle quali ‘esse hanno relazione. 

L'ordine del giorno richiamò quindi la discussione 
sulla. Jegge per l'erezione del monumento a Carlo 
Alberto. Veniva. primieramente Ja scelta del luogo 
per collocarvi il monumento, .il quale era indicato 
dall'art. A. della legge in questi termini; « Sarà ‘in- 
« nalzato in questa capitale, e nella. piazza d’lta- 
«lia un monumento con statua colossale‘in bronzo, 
« in memoria di Carlo Alberto, datore dello. sta- 
« tuto, e promotore dell'indipendenza nazionale ». 

Osservavano gli. uni che l'abbassamento di: ter- 
reno che trovasi in quel sito avrebbe presentato 
gravi ostacoli al campeggiare del monumento, il 
quale, se mon fosse stato di dimensioni affatto colos- 
sali , si sarebbe inoltre trovato quasi perduto nella 
vastità stessa della piazza, per cui chiedevasi che il 
luogo fosse lasciato a scelta della commissione, inca- 
ricata definilivamente dell’opera. E in verità, la scelta 





























E il poeta canta per questo solo. Sentiva tuttavia lo 
Stesso Prati che iltemperare la gagliarda canzone; la quale 
riveli compiutamente Carlo Alberto nella doppia ina- 
goanimità del suo pensiero e della sua sventura s'ap- 
parterrebbe alla stupenda e cristiana musa che ispirò 





Îl Cinque Maggio; e ne faceva solenne invito a quel- 
to addolotatissima di. Alessandro 
Manzoni. — Risponderà ‘esso? Consentono i tempi alle 
che eromper possono ancora da quel 


l’anima solitaria e ci 








grandi ‘vel 
magnanimo italiano, di mostrarsi oggi nude ed. intere 
ai superbi vincitori della misera nostra patria, ed alle 
sviate moltitudini che ne irrisero gli affanni e ne cor- 
ruppero le speranze? Comunque questi affanai, queste 
speranze, queste magnanime lotte di oppressi e di ope 
pressori, queste tombe anzi tempo aperte ad ingoiare 
santo di più generoso cresce su questa terra provata 
da ogui maniera di fortune e derisa dagli uomini cli 




















non la conobbero, non andranno. perde 


. La poesia 
dell'avvenire s'inizia in questi giorni solenni di prova; 
ì cuori che sfideranno nuoyamentele ire congiurate dei 
potenti, e della sorte si vanno temprando, e Dio com- 
mette poi all'opera di. un giorno. scevio d’errori 
pera che fu sospiro di secoli; 





l’o- 








G. Baiano. 





pra 





del luogo è una delle cose più difficili a farsi, e | 


ce lo insegnano gli antichi, i quali vi ponevano la 
massima cura, per cui i loro monumenti si distin- 
‘suono quasi tanto per la maestria dell’ arte, 
come per gli appropriatissimi siti sui quali si in- 
nalzano. 

Noi crediamo quindi che la Camera avrebbe pen- 
sato giustamente « rimettersene ad una commissione 
che illuminata dalle persone dell'arte, e da tutte le 
considerazioni cui poteva dar campo la pubblicità 
del progetto, avrebbe certamente potuto stabilirlo con 
piena cognizione di causa; ma il partito contrario 
prevalse, e venne adottata l’idea della commissione. 

Si mosse quindi la questione se la statua dovesse 
essere 0questre, 0 a piedi, se di bronzo o di mar- 
mo, se vestila in abito o costume antico 0 moderno, 
e finalmente quale delle due idee dominanti dovesse 
prevalere, se cioè Carlo Alberto dovesse presentarsi 
come legislatore e datore dello statuto, o come guer- 
riero e promotore dell’indipendenza nazionale. —Le tre 
prime questioni dopo lungo dibattersi vennero lasciate 
indecise, ma la pirola costume diede luogo a var 
deputati di manifestare Je più disparate per non dire 
eccentriche opinioni. 

Il sig. Mellana voleva che fosse determinato il costu- 
me, ma nonaveva ancor finito di pronunziare questa 
parola che s'alzava come di rimbalzo il sig. Ravina, il 
quale sélamava che la parola costume non voleva dir 
nulla. Soggiungeva il sig. Mellana che qui non tratta- 
vasi di grammatica, e che egli intendeva di accennare 
alcostume antico o moderno del vestire: mu non avesse 
mai pronunziatà la parola grammatica ! poichè il 
Ravina, quasi infuriato, ribalteva che quando si vo- 
leva parlare di monumenti è d'Italia, prima di tutto 
bisognava saperne la lingua: che la parola costume 
era parola barbara, e poco mancò che non involgesse 
in una generale rabbiosa riprovazione, il monumento, 
la Camera, ed îl mal arrivato suo oppositore. Se non 
che a stornare dal capo del Mellana questa burrasca, 
sorgeva il dep. Radice, il quale avrebbe ridotta la 
cosa néi tetmini i più primitivi, emettendo l’idea che 
la statua dovesse rappresentarsi all'antica ed in co- 
stume tale, che non avrebbe più dato appiglio a ve- 
run contrasto, proponendo niente meno che il nudo; 
e corroborava la sua idea coll'esempio di Canova, che 
rappresentò Napoleone in tale costume : ma anche 
l'idea del sig. Radice veniva posta da parte. 

Rimaneva dunque la quarta questione, qual idea 

dovesse pri ere tra il guerriero ed il legisla- 
tore, il che a parer nostro conduceva ad una solu- 
zione non molto facile a darsi, ma per fortuna de- 
gli artisti era definita in tal modo da non inceppare 
alirimenti le loro ispirazioni. 

Del resto, con buona pace del sig. Ravina, valendoci 
della imprecata parola (coll’appoggio di Gori Longino e 
dell'Algarotti), diremo chela difficoltà del costume sarà 

isolta dal buon senso, poichè, a meno che non trat- 
tisi di un’apoteosi, nel qual caso l'antico paluda- 
mepto , ed anche il nudo sarebbero suggeriti dal- 
l'estetica dell'arte, ei pare che trattandosi di un futto 
avvenuto ni dì nostri, @ che si vuole trasmettere alla 
storia sia sempre preferibile di vestirne il personaggio 
degli stessi abiti che egli usava vivente. 

L'atticolo 2-per il credito da aprirsi al ministero 
dei lavori pubblici. noh incontrò alcuna opposizione, 
essendo anzi nell'animo di tutti di considerare la som. 
ma di L. 500m. come fondo da accreseersi a misura 
delle occorrenze. Ma sorsero non poche difficoltà per 
l'esclusione degli stranieri al concorso dell'opera, ri- 
servata ai soli artisti italiani. — Lesse il sig. Louaraz 
un discorso in favore dei primi: ed in verità se vo- 
lessimo considerare Ja cosa dal punto di vista sotto 
cui la presentava, e dagli esempi notissimi addotti, 
pet cui il regno delle belle arti potrebbe con giuste 
ragioni chiamarsi universale, la cosa ci lascierebbe 
in grave dubbiezza. Ma il sig. dottore Jacquemoud 
facendo cadere nel dominio della politica la questione 
d’arte, credette di scioglierla in favore del principio 
d’esclusione, appoggiando, non sappiamo con qual 
senso, d’opportunità, la sua sentenza al noto detto sto- 
rico: L'/talia farà da sè; cosicchè il sig. Bertolini, 
posto su questo ‘campo dal patriottico savoiardo , 
credette ingenuamente ch'egli volesse persino esclu- 
ilere i Savoiardi stessi, e proponeva alla Camera che 
fossero compresi nel-novero degli Italiani ! 

Votati senza osservazioni gli altri articoli, parevà 
che la legge fosse per essere adottata nel suo intiero, 
ma al sig. Pescatore vennero è un tratto alcuni dub- 
bii, e per modo d'aggiunta voleva niente meno che 
ln legge ritornasse una volta ancora alla Camera 
per una definitiva approvazione :. sia, perchè egli opi- 
nasse che non sarebbero basiate Je 500 mila lire 
stanziate, sia per essere sicuro che fosse in tutta la 
sun pienezza tradotto nel monumento il pensiero della 
Camera. Ma la Camera dopo Tè osservazioni del mi- 
nistro «dei lavori pubblici, mostrando di non parteci- 
pare ai itimorì del signor Pescatore, il quale ve- 
deva in questa legge così abbandonata alla commis- 
sione ed al governo, quasi in pericolo Ja libertà e 
la dignità della Camera, adottato un emendamento del 
sig. Pera onde tulti i disegni ed abbozzi presentati 
venissero esposti per un mese al pubblico, termi- 
nava la discussione, e la legge riusciva adottata 
allo scrutinio secreto da 109 voci contro 9. — (Vedi 








IL RISORGIMENTO 
Ci id ea 


il rendiconto della seduta). — Conchiudendo, diremo, 


che le nostre migliori speranze si fondano sul genio 


italiano ispirato dalla riconoscenza e dalla grandezza | 


di quest'opera veramente nazionale. 


Il giornale l'Opinione faceva nel suo numero del 
29 andante alcune domande al Ministero sull'esistenza 


di un trattato secreto tra l' Austria e la Sardegna” 


nell’anno 1921 o 4822, in forza del quale l'Austria 
si riservava in dati casi il diritto d'intervenzione ar- 
mata nel Piemonte, 

La Legge rispondeva nel suo numero di ieri con 
una negativa assoluta; che noi siamo lieti per parte 
nostra di accettare come una risposta semi-officiale. 





TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 
MERA. DEI DEPUTATI 


Tornata del 5A agosto. 


Presidenza di Lorenzo Parero. 


Sunto di petizioni — Alcune dichiarate d'urge 
sione in proposito — Discussione sul progetfo di legge 
riferto da Ratazzi intorno all'erezione dì if monumento 
a Carlo Alberto — Emendamenti proposti f- Alcuni ac- 
cettati — Scrulinio segreto — Improvvisa prfposta di legge 
sulla riforma del regolamento della Camfra — Sua im- 
mediata approvazione. 


La seduta è aperta all'{'e 1j2 

Letto il processo verbale della seduta grecedente non è 
approvato per mancanza di numero di depigati. 

Il segr: G. B. Michelini legge il consuefo sunto delle pe- 
tizioni. Alcune vengono dichiarate d'urgenpa. Si discute al- 


quanto su quelle petizioni che si riferisouo a soggetti di 
legge in coi 
chie sieno 
smesse a quegli uffizii in cui trattasi fli Je 
sono Je petizioni riferirsi 
Actis prende giuramento. 
Valvassori fa domandare per lettefa un congedo di 15 


. e si conchiude con approvfzione della Camera 
omunicate alla giunta di petifioni per poi essere 
. alle quali 


all'ordine del giorno le discussioye sul progetto di legge 
pel monumento da erigersi a Carlo £iberto 

È aperta la discussione generale 

Bunico fa osservare che il progejto di legge in (discorso 
non fu distribuito agli uffizi. 

Alcuni deputati dicono di sì — fiui nd, 

Voci. Almeno si faccia sisi ora, 

Il presidente dà gli ordini opporkni 

Ministro dei lavori pubblici. Facetg osservar alla Camera, 
che secondo Ja nomenclatura adottaty dal consiglio civico 
} titolo di piazza d’Italia non si estende oltre al fabbricato 
circondato dai portici. — Tutto lo spazio che è oltre forma 
la piazza Emanuel Filiberto. — Faccio inoltre osservare, che 
vha mna tal bassura di terreno , che, non sarà certo, i} più 
adatto. lo ‘sottometto alla Camera queste considerazioni per- 
chè veda se non è il caso di lasciare la fissazione del sito 
ad una commissione speciale. Dopo fissato il sito, sì dareb- 
ba il concorso secopdo il progetto, la Camera esamilfe- 
rebbe poi i diversi progetti che verrebbero presentati 
mi pare che fissate fin d'adesso il sito, presenti. gravi 
convenienti 

Ratazzi accerta la rettificazione proposta dal ministto 
quanto alla denominazione di Piazza. Emaunele Filiberto. 
Quauto alla bassura, sostiene che vi sì possa andare al ripato 
senza inconvenienti. 

Cadorna Carlo dice che ci vogliono ancora degli studii 
per potersi determinare con coscienza di cansa a deliberate 
una somma ad hoc, che prima hisognerebbe averne i disegni. 

Radice osserva che va combinata la natura «del sito colla 
watura del monumento. Essere debito di un hmon. artista Wi 
conoscere il sito determinato per poter determinare il cafat- 
tere del monumento. Essere quindi importante che la com- 
missione «esigui il sito, perchè da quello si dovranno trarre 
dall'artefice gran parte di quelle ispirazioni che informeranno 
il monumento. 

Ratazzi ripete quanto ha detto il preopinante, essere gloè 
indispensabile che l'artista che vorrà concorrere conosca la 
località. Quanto all’aver scelto la piazza d'Italia di preferenza. 
cita l'autorità di due ingegueri che opinarono per quella come 
la maggiormente adatta. 

Lamarmora propone che il monumento venga innalzato 
in mezzo a piazza d'arme 

Cadorna Carlo formola la sua proposta di sopprimere le 
parole « piazza d'Italia » 

Mellana soggiunge che fu nominata una commissione dalla 
Camera; che ora non si tratta che di giudicare sulle sue de- 
liberazioni: mentre in caso contrario non sì ‘finirebbe più 
a forza di crear commissioni: 

Fagnani sostiene che si debbe tosto accettare la “proposta 
della commissione, in quantò elie essa ebbe riguardo ‘alla 
estensione del suolo, al ricinto nell'abitato di Torino; e poi 
al nome stesso-di piazza ‘d'italia rispondente alla” gravezza 
ilel monumento 

Valerio. lo propongo un altro emendamento; cioè una più 
ampia soppressione. lo vorrei che l'articolo primo dicesse 

‘à innalzato in questa capitale un munumento in memo» 
ria del re Carlo Alberto, datore dello statato e promotore 
dell'italiana indipendenza. » Tenderei così a sopprimere la 
designazione del luogo e della qualità del monomento, Îa- 

ndo e l'una e d'altro a stabilire alla commissione d'arte 
che giusta la legge avrà poi a nominarsi. — Mi pare impo. 
sibile che una questione di tanta importanza possa venir de- 
cisa così rapidamente e senza avere sotto gli occhi gli opi 
portuni disegni. Potrebb'essere che tornasse più acconcio 
ili elevare un arco, od uno stabilimento di pubblica benefi- 
cenza invece di erigere una statua colossale di bronzo. Pv 
ché sappiamo che le statue di bronzo corrono grave rischio 
in occasione di guerra. Inoltre per lu stesso motivo addowo 
dal deputato Fagnabi a sosteniere l'indicazione di piazza di 
Italia io mi indueo a biasimare quell’indicazione. 

Dove mal si è veduto che vi sia una piazza che indichi îl 
luogo medesimo dove .è il paese? Onde è che io riguardo 
quale reliquia dell'antica barbarie quell'indicazione di vj 
d'Italia e di piazza d'Italia. Sarebbe oramai tempo che il mu: 
nicipio torinese pensasse a cancellare una siffatta. anomali: 
— Noi siamo in Italia. 

Ministro dei lavori pubblici. La via d'Italia viene così 
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chiamata în opposizione alla via di Francia che si trova dal- 
L'altra parte. 

Valerio. Come vuole che vi sia ina via che conduca în 
Italia mentre noi stessi siamo in Italia? Si adotti la denomi- 
nazione coll'altra di via Lombarda, di piazza Lombarda, al- 
lora il buon senso non ne sarà ulfeso. Prego che mi si dica 
se a Firenze, se a Roma, a Milano vi sia una via d'Italia, una 

azza d'Italia, Noi siamo italiani quanto Roma, quanto Mi- 
lano, quanto Firenze, e non dolibiamo ammettere una deno- 
minazione la quale si riferisca a que'malaugurosi tempi in 
cui credevano i Piemontesi di non appartenere all'Italia 
Avvi ancora un'altra ragione artistica la quale mi indurrebbe 
a combattere il collocamento del monumento în piazza Ema- 
nuel Filiberto, ed è che senza un'enorme summa non sì po- 
trà fare îh monumento che campeggi nobilmente in mezzo 
ad uno spazio così ampio. e cinto di. bassi edifizii. Per fare 
un monumento che campeggi degnamente in una località così 
attorniata d'alberi e case hassissime ci vorrebbe veramente 
qualche cosa di grandiosissimo, di altamente colossale, ed al- 
lora non solo sarebbero bastanti all'uopo trecento mila lire, 
ma ne anche due inilioni. E nemmanco con questa spesa non 
saprei come potrebbe degnamente rispondere all'aspettazione. 
Invece che se un monumento il quale venisse a costare un 
milione fosse collocato o‘nella piazza di Po o in altro luogo 
riciuto di case, il monumento si rileverebbe mirabilmente, e 
ng abbiamo un esempio in quello che si trova in piazza S. 
Cario, Ognuno vede quante gravi questioni. darle vengono 
innanzi, e come sia difficile scioglierie così rapidamente, 
ond'è chè io rinnovo la mia proposta di, sottrarre (all'art. A 
lè parole « e sulla piazza d'Italia con statua colossale in 
bronzo. » 

Ratazzi, lv credo che l'onorevole preopinante' non abbia 
abbastinza apprezzato lo scopo principale cui deve mirare 
il monumento che si tratta di) erigere. Non si 4ratta di un 
monumento diretto ad abbellire la città di Torino, o qual- 
siasi altro luogo. La considerazione estetica di quest’argo- 
mento è del tutto secondaria. Ciò che deve primeggiare è la 
considerazione polìtica. Si tratta di un monumento che viene 
eretto al re Carlo Alberto in riconoscenza de’ bene! 
esso largiti a' suo: popoli. Or dunque prima di tutto si deve 
esaminare qual sia il mezzo più acconcio onde attuare questa 
idea e quindi ordinare la legge in conformità di essa, L'esame 
dal lato estetico non può venîre che în secondo luogo e non 
vi si deve aver riguardo salvo per coordinarlo coll'idea prin- 
cipale in guisa che questa non ne venga attraversata, Ura 
venendo ai particolari osservo primieramente quanto alla va- 
riazione proposta di surrogare cioè il marmo al bronzo per 
la parte estetica non vi può esser ragione alcuna, perchè si 
faccia il movumento più all'una che all'altra maniera. Se ne 
fanno indistintamente, e ite esistono e di bronzo e di marmo: 
ma per il concetto politico non può dubitarsi che meglio sia 
innalzarlo in bronzo, perehè più esaltamente rappresenta 
l'idea della perpetuità, e. così di quella non peritura ricone- 
scenza di cui essere deve precipuo testimonio, essendo fuori 
di questione che il bronzo è meno soggetto a deperimento 
che il marmo. 

Per quanto poi riguarda al luogo, parmi siamo tutti con- 
senzienti che realmente per il priucipio politico sia assai 
più conveniente che il monumento venga innalzato sulla 
piazza designata dalla commissione, vale a dire nella piazza 
Emanuele Filiberto. Se poi si tratta delle ragioni estetiche, 
io'eredo, che dal momento in'cui due distinti ingegneri che 
formavano parte della commissione hanno creduto chesnon, 
solo non fossevi alcun inconveniente ad innalzare il monu- 
înento in quel luogo, ma che anzi vi fossero ragioni che 
così persadesserò da nulla poter dire in contrario, quanto 
meno al punto di far tacere l'idea politica che deve essere 
la dominante, Nè d'altra parte mi muovono gran fatto i mo- 
tivi addotti a questo riguardo dal preopinante Valerio. Ei 
disse che la piazza è troppo vasta < che sono molto-bussi i 
Fabbricati che vi stanno intorno, e che quindi si richiede- 
rebbe un monumento troppo colossale e grandioso, pel quale 
nof basterebbe la somma stanziata. Osservo però che ap- 
puntò, perchè si tratta di una piazza vastissima , appunto; 
perchè le case non sono molto alte avvi una ragione di più 
perchè il monumentovsia innalzato in que] luogo. Il monu- 
mento che si vuole innalzare è precisamente un monumento 
grandioso, un monumento per cui si propone intanto la 
somma di 500 mila franchi, è che potrà anche è: 
cresciuta quando le circostanze lo richieggano. A questa 
somma inoltre si dovrebbero aggiungere le offerte ché si fe- 
cero da privati, le quali può la Camera ritenere, ascendere 
fin d'ora al capitale di lire cento mila, e che saranno quindi 
senza fallo accresciute dlalle nuove obiblazioni che non man- 
cheranno. La somma complessiva perciò sarà tale che ba- 
sterà per fare un monumento assai grandioso, il quale potrà 
essere anche esteticamente , ed ip modo convenevole ; posto 
sulla piazza Emanuele Filiberto, quantunque questa piazza 
sia amplissima @ le caso che la circondano non sono molto 
alte. Laonde insisto nel progetto della commissione. 

Il presidente pone ai voti gli emendamenti coi quali ver- 
rebbe sottratta Ja qualità ela località del monumento, vale 
a dive che non sarebbe designata la piazza Emanuele Fil 
berto, e non definito che il monuwento debba re una 
statua di bronzo. Questi emendamenti non sono approvati. 

Dopo alcune ‘osservazioni di (Uarlo Cadorna, il ieputato 
Mellana ha la parola, 

Mellana. A corollario del pensiero della Camera di volere 
cioè innalzare uo monumento a Carlo Alberto che ricona- 


Te ac- 


sceva le popolari franchigie, e sosteneva la guerra dell'indi- 


pendenza italiana, ni rire che alle parole della legge stazua 
colossale sì dovrebbe aggiungere în costume nazionale, onde 
non avvenga il caso che per troppo amore dell’arte si dovesse 
vedere sollo veste greca rappresentato il re cittadino, saldato 
della guerra dell'indipendenza d'Italia, Rammento alli Camera 
che la città di Casale avendo, pochi anui or sono, innalzata 
una statua equestre a Carlo Alberto, esso venne vestito all’e- 
roica. Questo errore non si deve attribuire al buon senso di 
que’cittadini, bensi agli uomini dell'arte che erano stati ri. 
chiesti di consiglio. Non vorrei quindi si rinnovasse questo 
errore, del quale temerei forte ove si lasciasse agli artisti il 
pieno giudizio. Quindi propongo sia per legge stabilito che 
il costume da adottarsi sia il nazionale. 

Ravina domanda che voglia dire:statua in costume. 

Mellana. È un'espressione usata degli artisti; ‘e per meglio 
spiegarmi intendo che la e, ossia il costitme sia quello 
dell'eroe al quale s'innalza la statua, non tolta ad imprestito 
dall'antichità : del resto lascio al grammatico Ravina di meglio 
designare la parola più propria. 

Ravina. 1 grawmatico Ravina risponde che non vha niente 
di più infportante det determinare il: vero significato della 


| parola. Risponde inoltre che è una vergogna per gli Italiani 


che tanto parlano d'Italia. di sapere la lingua ito- 
liana, e non distinguere che costume in questo senso è parola 
barbara, e che non sara intesa che da quellitche satin la 
lingua barbara (ilarità, applausi della galleria). 





Il presidente pone ai voti la proposta Mellama, che non è — 


approvata. 


Te 
Radice trova che il migliore modo che dovrebbe adottarsi S 


dall'artista, sarebbe quello di scolpir nuda la statuu del Me 
“Ilarità, molti ridono, specialmente dalla Montagna). dî 
nudo (soggiunge pacatamente èt dicilore) , quale fu fatta 
dla Canova îl Napoleone, e persiste nella conferma di tale a 
sunto, mentre varii deputali continuano a ridere. d Ù 
Fagnani domanda se debba entrare nei particolari dell’arte, 
Voci, no! mol). E 
Ralazzi, Osserva non'essere intendimento e debito della. 


Camera di scendere ai particolari cui accenna l'ingegnaretta 


Fagnani. 

Jacquemoud osserva che la prima volta che Chenal aveva 
proposto l'erezione d'un monumento non aveva parlato di. 
una statua equestre. 

Buffa soggiunge che si è deliberato di non entrare in Lroppi 
minuti particolari e sempre si diseute di.questi. “A 

Fagnani sostiene che va lasciata intera la libertàjall'urtio 
sta nel mandare ad elfetto il suo concetto, we: 

Radice aggiunge che se l'artista volesse dipingerlo a Ma 
vallo si varrebbe del modo più acconciavad esprimere L'Afi 
del datore dello Statuto. 

Josti vipote che:sì deve pensare si farla legge senza fanti 
marsì a tanti Frastagli. a 

Posto ai voti il 8 1 è approfato. e 
i 11 presidente leggo, il $.2 

DEDE Stela SE Met inidiartbidell'isteuzione Gp 
blica e del deputato Santa Rosa, Gastinelli propone un'emane 
damento all'articolo 2, la dove è detto: alla quale sommi 
si potranno altresi aggiungere, si dica: si potranno aggiuri 
gere, ecc. 

Rattazzi accetta l'emendamento. - 
Radice non se ne mostra soddisfatto, mentre è&la Cament 
chie ba proposto è votato la somma maggiore, e trova più cone 1 

sentanea la prima redazione; 

C. Cadorna nov trova che nella commissione quale fu pr- 
dinata vi sieno cautele tali che la Camerd possa essere certa 
che non sarà tradito il concetto politico, che vuole espresso. 
Domanda di vedere i disegni, e conoscere realmente il niodo 
con cui sarà reso manifesto il concetto politico per poter 
con ragione votar la somma chiesta provvisoriamente.‘ 


Rattazzi soggiuuge che la somma è approssimativa per 


norma degli artisti nell'esecuzione. 
Posto ai voti il 2 $.é approvato. 
Il presidente legge il $ 3. 
Louaraz dà lettura di unovscritto in cui. intese provi 
non solo debbono essere invitati gli artisti italiani, ma anch 
gli inferi per la ragione che se saranno migliori degli it 
liani, l'Italia avrà guadagnato qualche cosa; se saranno peggiori” 
se ne andranno colle pive nel-sacco, e non ci. sarà male; chàf 
agli stranieri si debbono riguardi per butti quegli aiuti di cn 
potevanoesserci larghi, e in nome de' quali si potè (ar quall 
che cosa di men sventurato ecc. MP 
Jacquemowd (il medico) combatte l'idea del preopinante/ 
savoiardo. Accenna al famoso motto di Carlo Alberto « Ialia 
farà da sè,» lamenta di volo.i fati cho si frapposero all'ademe || 
pimento di un. tal voto; sostiene che Italia; non. lix d'uopo di 
mano straniera a testificare con un monumento la sua grat 
tudine all'Eroe che le aveva schiusa la via all'indipendenza? 
che almeno in questo non deve ad'altrì commettere l'opera! | 
che può far da sè. Quanto ai soecorsi venuti d'altremonte, — 
non sa comprendere per quali titoli si debbano riguar 
stranieri, di quale natura siano, se pure non sona. gli. a 
di che furono larghi ai prodi Tiomahi (risa). 
Siotto Pintor. È d'avviso chie nessuno fravgli stranieri po; 
trà mai sentire quanto un figlio d'Italia; chia 
alla vita della propria indipendenza; nessuna strani 
te potrà meglio concepire il pensiero politico che. down 
guidare lo scalpello di quella d'un artefice italiano ad. effle? 
giare le sembianze del suo Redentore. dj 
Posto ai voti l'emendamento del signor Lowara 
si‘vorrebbe pur fare invito agli stranieri; è r 


che, 


col qu 7 
piuto quasi 


ad unanimità salvo/i signori Bianchi (barone), Cesaro Correnti 


ti, Chiò e qualche altro. 
Bertolini sorge a dire, che in tal caso verrelibo escl 
la Savoia (rumori, voti di maraviglia, ilarità prolungati 
nò, n0). 7 
Ratazzi. Non poteva esservi dubbio ‘su ciò. — La Savolk 
come tutti sanno, è parte integrante d’Italia ( teli 9 
sguardi sono volti al signor. Bertolini :che siede alquani 
confuso) ) i 
Posto ai voti un dopo l'altro il 1.0,2.0.e 5.0 ulincadell 
$ 3.0. Sono approvati 
1 presidente legge il $/A.0. 
Il segretario Pera propone un emendumento 
il programma del concorso, e do svolge con un tono ili veri 
così tra il cupo e l'oscuro che nom si capiste nulla. 
©, Cadorna fa l'esame dei componenti la commissione e 
nou li trova di suo genio; fra le altre obiezioni ha questa sui 
5 artisti che ne dovranno. far parte unitamente a due sena« 
tori e deputati. Domanda chi li nominerà questi 5 artisti, dI 
Rattazzi accetta l'emendamento Pera relativo all'apertura è 
del concorso, e risponde a Cadorna che le tre persone, del 
l'arte saranno scelte dal potere esecutivo, come quello elie. 
è responsabile. 4 
©. Cadorna non si mostra per nulla contento di tutto,cià* 
si ostina a provare che la commissione, qual è ideata, non 
Hel guarentigie per la Camera, e conchiudle con proporte, 
che l'approvazione definitiva dell'aumento sulla SODI DEO 
posti ‘debba far soggetto di un'apposita legge. da to. 
Pescatore svolge più in dlisteso:ancora il pensiero? 
pinante, analizza egli pure Ja, qualità dei componenti lit 
missione, e non sa vederci nulla di rassicurante per Ta tape o 
presentanza nazionale, la quale in quella non sarehbe rapprege 
sentata che per dae contro 5 € coneliiude egli puro per la te 
serva di un ultimo esame che serva ili base al ana legge dest 
finitiva che stanzi i debiti fondi. i 
Ministro de lavori pubblici, lo mi limiterò ad uma soli 
servazione in risposta a quella testà fatta dal deputato DES 
‘atore. Per ottenere questo disegno sul quale cadrà poi defi 
nitivamente la scelta, si deve aprire un concorso; quindi si) 
procederà al solenne giudizio della commissione; ma ques 
giudizio non sarà egli preceduto da un altro-giudizio più get 
lenve? Sarà preceduto dal giudizio del pubblico, in seguiti 
ad una pubblica esposizione, «lalle critiche della stampa; 
che non mancano mai, e sarà insieme giudicato dalla pubel 
blica opinione e da tutta l'Italia? Ora fo, domando, se piu 
che segua codesto giudizio della publilica ‘opinione; #on 
avrà la maggior guarentigia possibile? Ma che si dirà quandd? 
a colesta pubblica opinione si deblra ancora sggiungere | 
decisione «della commi; 


19 


quale (mi perdoni) entrerebbe in cosa che non appartiene 
al suo uffieio; come, dico iu, come mai potrebbe temere Ja 
Camera di ton aver guarentigie sullicienti da parte del g0s _ 
vermo per l'erezione di questo monumento?» p 


ione e la decisione della Camera, Mt 




















{° per provvedere a quanto, pos 














cerro 


0 a discutere alquantò ancora in proposito Rattazzi, 
ichè è posto ai voti ed approvato il $ 4. 

indi ai voti l'aggiunta Cadorna, appoggiata da Pe- 
uuitdfé dà luogo a nuovo dibattimento fra i signori Sineo, 
Fagnani, Pescatore, ministro dell'istruzione pubblica, Resa- 
seo dopo il: quale posta ai voti è quasi ad unanimità respinta. 
* Si procede allo sorutinio segreto. 











Numero de' votanti 118 
Maggiorità 60 
Favorevoli 109 
) Qontravii h 9 


| La Camera adotta la legge come segue: 

Art. TL Sarà innalzato in questa capitale è nella piazza 
(lIualia'o Zmenuele Filiberto un monumento con statua co- 
lossale in bronzo in memoria del re Carlo Alberto datore dello 
Staluto, e promotore dell'indipenidlenza nazionale. 

Art. 2. È aperto per ora sul bilancio del (850 un èredito 
di lire 500 mila al ministro dei lavori pubblici per l'esecu- 
zione dell'articolo precedente, la quale somma verrà ad dg- 

| giungersi a quelle, che o già sono raccolte, o potranno rac- 
cogliersi da spontanee offerte dei privati. 

Art, 5. Per l'erezione del monumento di cui all' arti 
colo 1 saranno invitati tutti gli artisti italiani a formare un 
disegno; : 

All'autore del disegno, che verrà gindicato il migliore, 
eche sarà approvato, si corrisponderà Ja somma di lire 
20 mila; coll'obbligo però a) medesimo di formare inoltre, 
e presentare il modello in piccolo nelle proporzioni che ver: 
ranno determinate, dalla commissione, di cui nell'articolo 
seguente. 

Agli autori degli altri due disegni, che ilopo il primosa- 
ranno riconosciuti i più Iodevoli, si corrisponderà’ la somma 
dli/lire 2500 per ciascuno. 

Art. 4. Per l'apertura del concorso è giudicare sulla scelta 
el approvazione del detto disegno, in seguito a pubblica 
esposizione di un mese, e sul merito degli altri, non che 

occorrere, per l' esecu- 
zione. dol monumento, sarà, inslituita una commissione 
composta di sette, membri, due dei quali saranno scelti 
fra i senatori! del reguo, due fra i depntati, e tre fra le 
persono dell'arte 

Art, dì. Il ministro ‘segretario di Stato péi lavori pubblici 
è incaricato dell'esecuzione della presentè legge. 

I) segretario Michelini si avanza alquanto dal suò tavolo 
verso î) presidente, e dà cofmunicazione della seguente |ro- 
posta od aggiunta al regolamento provvisorio della Camera dei 
deputati. 

Voci. È una sorpresa. 
sbiglio). 

Signori. Il nostro regolamento interno non è elie provvi. 
sorio; col tempo, valendosi dell'esperienza, la Camera for- 
meranne un altro che sia frutto delle proprie meditazioni, 
Frattanto all'ufficio della presidenza, in seguito anche ad ce- 
cilomenti di onorevoli deputati, parve non doversi diflerive 
una migliore organizzazione della biblioteca ; ed in suo nome 
ho l'onore di proporvi aleune modificazioni al detto regola- 
mento. Le nuove determinazioni nu saranno un'appendice, 
come lo furono \uelle sulle tribune pubbliche sanzionate 
dalla Camera antecedente, 

Gli a ‘endo maggiori relazioni colla segreteria che 
colla hiblioteca, pare doversi separare le funzioni di biblio- 
tecario da quelle di archivista, le quali possono essere disim- 
pegnat dalla segreteria. 

Ridotté così le attribuzioni del bibliotecaro-archivista , 
axifioachie riguaritò al piccolo numero di libii,*di cui per 
i primi anni sarà formata la biblioteca, l'uffizio della presi- 
denza opinò che f sproporzionato, e alle ineumbenze del 
bibliotecario ed al valore dei libri lo stipendio di lire 2500 

— che attualmente gli si corrisponde. 
Sopprimendo una tale carica, le incumbenze ne potrebbero 
essere, disimpegnate gratuitamente da una commissione, col- 
l'opera di un assistente, al quale si corrisponderebbe uno 
stipendio all'incirca della metà minore di quello che sì cor- 
risponde attualmente al bibliotecario. 
Questo assistente deve necessariamente fatsì surrogare di 
tanto in tinto da un sostituito, di cui la swa responsabilità 
richiede gli si lasci la scelta. 
Ho pertanto l'onore di proporvi i seguenti articoli addi. 
zionali al regolamento della Camera. 
(Il signor Michelini leggo il progetto). 
Il presidente domanda Se si abbia a diseuter subito (si si” 
no! mo! sì sì sil) È dichiarata subitamente aperta ‘la di 
sione; (Voci: È un'infrazione al regolamento: aleuni deputati 
seone vanno). Taluno: fa osservare che nom sono più in nu- 
mero. Il presidente legge un dopo l'altro! gli articoli, che 
precipitosamente, malgrado le osservazioni in contrario del 
deputato Menabrea, le proteste do deputati Demarchi, Parodi, 
Farina e Demuria vengono tosto approvati dalla sinistrà. Il 
progetto di poco modificato è il seguente 
Ant. 4, La biblioteca della Camera è posta sotto la dire- 
zione di una commissione nominata al principio di i sese 
sione. 
Art. 2. Questa commissione è composta di nove membri, 
cioè dei due questoni e di sette altri. membri: nominati dagli 
ufficii. 
Art. 3, La scelta dei libri, carte e giornali, ece. ‘e dei do- 
cumenti spetta alla commissìone. 
Art. 4. Uno dei membri della commissione è per turno più 
specialmente incaricato della sorveglianza della bibliotec 
Art 5, È dal 4, gennaio 4850 soppresso l'impiego di 
bliolecario archivista. 
La cura degli archivi e le altre incumbenze 
\liotecario ivista s: 
della segreteria. 
Art. 6. L'ufficio della presidenza sulla proposta della com: 
missione nomina un assistente, il quale Lenga nota dei libri € 
giornali, ne sia risponsabile, e rittanga nella biblioteca du- 
rante il tempo che essa è aperta. 

L'assistente può farsi surrogare da un sostituito approvato 
dallit presidenza sulla proposta della commissione. 

Art. 7. Sono abrogate le disposizioni del regolamento con- 
tnarie falle presenti. 

La seduta è sciolta alle 


IZIE DIVERSE. 
ITALIA. 


VITTORIO EMANUELE IL, ecc., Ecc. 


Sulla proposta del nostio ministro segretario di Stato 
per gli affari dell'interno ; 

Visto l’art, 103 della legge elettorale. del 17 marzo 
1848; 

Visto il messaggio indirizzato al ministero dell'interno 
addi 27 di questo mese dall'ufficio dî presidenza della 









































Non eru all'ordine «del giorno (di- 
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affidate al bi- 
ranno slisimpegnate dagli impiegati 
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IL RISORGIMENTO 


Camera dei deputati, indicante che ‘in seguito ad op- 
zioni per doppie elezioni ed a rinuncie ‘fatte da alcuni 
deputati, rimasero vacantì i seguenti Collegi: 


Core ELETTORALI 














1 Torino, .3 Collegio, | 18 Taggia, 

2 Torino, 4 id. 39 Arona. 

3 Torino, 6 id. 20 Vigevano. 

{ Torino, .7 id. 21 Domodossola, 2 Coll, 
5 Lanzo. 22 Thonon. 

6 Cayour. 23 Santhià. 

7 $. Quiri 24 Bioglio. 

8 Recco, 25 Saluzzola. 

9 Rapallo. 26 Finalborgo. 

10 Levanto. 27 Cagliari, 2 Collegio, 
11 S. Pierre d’Albigny; (28 Cagliari, 3° id. 

12 Bobbio. 29 Cagliari, 4 id 

13 Demonte. 30 Cagliari, 5. id. 
14 Cortemiglia, 34 Sassari, 1 id. 

15 Saluzzo. 32 3 id. 

16 S. Remo. 33 Tempio. 

17 Ventimiglia, 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 


Articolo unico. 





1 Collegi summenzionati sono, convocati pel giorno 
seditì del prossimo mese di seitembre per procedere 
ad una nuoya elezione dei loro deputati per mezzo de- 
gli elettori compresi nelle liste formate per, le ultime 
elezioni in conformità della legge 17 1narzo 1848. 

Il predetto nostro ministro segretario di Stato pet 
gli alari dell’interno, è incaricato dell'esecuzione del 
presente decreto, che sarà registrato all’uffizio del con- 
trollo generale, pubblicato ed inserto nella raccolta de- 
gli atti del governo. 

Dato în Torino, addi ventotto! agosto 1849. 


VITTORIO EMANUELE, 











Pisset. 


Pansa: — La Gazz: di Parma del 29 agosto pub- 
blica nella parte officiale l'Atto di aegessione di Carlo 
Borbone al trattato di pace stipulato tra il Piemonte 
e l'Austria. 





IL consigliere di Stato presidente del dipartimento di 
grazia, giustizia e buongoverno, in esecuzione degli.or= 
dini di sua altezza reale dispone quanto segue: 

Sarà stampato, pubblicato ed affisso in tutti è comuni 
di questi regii Stati ed inserito nella' raccolta’ genetale 
delle leggi Patto forinale d’accessione per parte di S. 
A. R. l’augusto nostro sovrano al trattato di pace fra 
sua maestà l’imperatore d'Austria e sua maestà il Re 
di Sardegna, soseritto in Milano nel dì 6)di agosto del 
1849; e dì successiva accettazione dell’accessione ine- 
desima per parte di sua maestà il Re di Sardegna. 

Parma, 24 agosto 1849. 











E. Satari. 

L’atto sopraddetto è del tenore seguente: 

VICTOR EMANUEL, LI Roi de Sardaigne de Chypré 
etde Jerusalem, duc de Savoie, de Génes, etc., etc. 
prince de Piémont, etc. ete. 

A tous ceuw qui ces présentes verront , salt. 

Son altesse royale le duc. de Parme ayant aceédé 
au traité de paix conclu et signé a Milan Je sixiéme 
jour d’aoùt 1849, entre nos plénipotentiaires et celui 
dè sa majesté l’empereur d’Autriche par un acte d’ac- 
cession; en e du 14 méme mois dont la teneur suit. 

CHARLES IIL DE BOURBON infant d'Espagne par 
lagrace de Dieu duc de Parme, de Plaisance et Etats 
annexés, ete,, etc. 

Comme nous avons été amiablement invités d’accé- 
der au traité de paix et d’amitié qui a été conclu et 
signé dans la ville de Milan le 6 aoùit de l'année cou- 
rante, par les inistres plénipotentiaires de, sa majesté 
le Roi de Sardaigne et de sa majesté l’empereur d’Au- 
triche, lequel traité est de la teneur su 
(Segue.il trattato di pace segnato il 6 andante agosto tra 

il Piemonte e l’Austria, inserto nel Risoi 

20 agosto num. 509). 

Nous nous sommes détermin 












































‘gimento del 





avec plaisir d’accèdér 





de quoi nous avons signé la présente de no- 
tre propre main et l’avons munie de notre sceau. 
Donné à Vienne, le 14 aoùt mil-huit-cent-quarante 
neuf et de notre régne la premiere anni 
Signé: Cuantes m. pi 











TT. Warp m. p. 

Nous .acceptons formellement la dite ‘accession, nous 
engageant réciproquement envers son altesse royale le 
due de Parme à concourir de notre còté à l’accomplis- 
sSement des obligations contenues dans le dit traité pour 
autant qu’elles peuvent nous concerner. 

En foi de quoi nous avons signé les présentes de no- 
tre main et y avons fait apposer le cachet de nos armes. 

Donné au chéteau royal de Moncalieri, ce 19 aoùt, 
l’an de gràce mil-huit-cent-quarante neuf. 

{L. S.) VITTORIO EMANUELE. 
M. Azecuio. 

La stessa gazzetta pubblica diverse disposizioni ed 
atti di Carlo Borbone, fra quali uno con «cui attesta: 
« l’alta nostra soddisfazione all’I. R. tenente M. ba- 
rone di Sturmer per le assidue zelanti cure da lui 
prestate in pro di noi e de'nostri Stati, ecc. » 

Con un altro conferisce al barone Tommaso Ward . 
già consigliere di Stato. nel dueato di Lueca, lo stesso 
titolo nello Stato di Parma. 














Livorso, 28 agosto. — ( Dalla: Riforma). — Oggì sono 
giunti sul Lombardo da Civitavecchia Gustavo Modena 
con la consorte; i loro passaporti sono per Genoya, 

| Leggiamo nello Statuto: Crediamo di potere assì 

| curare che il signor Abereromby non. sarà rimandato 

| dal governo inglese all’ambasciata di Terino. 
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Ton, 


la motifica 





agosto (Cart. dello Statuto). — Avrete letta 
i colla. quale viene istituita 
tmissione livettrice «lei processi da iniziarsi 0 compiersi. 





una com- 


E tale un saperlatiyo di eccezionale ed inquisitoriale 
Foyello, che gli animi di molti e molti sono presi da 
sgomento, 

Fate somma di tutti gl’impiegati che stanno sotto lo 
Stieitoio del consiglio, di censura, e di tutti i sudditi, 
iquali possono venire processati pei titoli cotanto ela- 
sfici della notificazione, e vi renderete ragione dello sgo- 
mento, e dello scontento crescente. Avrete letto ezian- 
dio il manifesto d’Oudinot, il suo discorso al munici- 
pio; ed il manifesto del nuovo comandante. L'armata 
frabcese si querela dello isolamento in mezzo a cui 
Viye, e mormora contro il disseniato operare del 
Pattito che oggi domina qua. ‘Non si fanno dal 
gogerno restau 





ato che frenesie,, e in mezzo ai. segui 
d'universale disapprovazione. sì mentisce ogni giorno 
ilmpudentemente in faccia all'Europa. Ma possibile che 
a Quei naestri di menzogna; che ì mazziniani furono, 
debbono tener dietro altri che della verità sì fanno 
questo giuoco? Possibile ‘che. non sì capisca, i popoli 
pefdere ogni senso. morale per.opera di simiglianti 
mifiizogne uffiziali, ed i governi cadere per (esse in 
discredito sempre inaggiore? Pertanto ogni, dì avviene 
qualche piccolo fatto, il quale scalza affatto l'auto: 
del 
cialî bugie, ed all'Europa, se veder voglia ; apre gli 
occhi, 

Giorni sono banchettavano a F 























scati ufficiali fran- 
cesì con ufficiali romani, ed i brindisi non erano cer- 
tamente né 





edificanti, 


, nè 


ristorati; 
Passaya ier l’altro di contro ad un e 
vii 


conservativi, nè 








il cardinale 
rio, ed alcuni ufficiali francesi facevano in outa sua 





atti e parole, che non .voglio ripetere, ed alcuni ro- 
mani spettatori andavano a stringere la mano a questi 
ufficiali. Le notificazioni sono o lacerate, 0 contaminate 
di lorduri 











. Terì per più ore se ne vide una di quelle 
che annunziano la istituzione della commissione sui 
processi rimanere esposta alla pubblica vista in ‘uno 
dei loghi più frequentati colla parola vendetta scritta 
in testa, e sotto alla segnatura cei tre eminentissimi 
questa, frase « Ministri del Dio di misericordia.» La 
cominissione municipale rappresentante (non il municipio 
che non esiste più), ma il gen. Oudinot che l’ebbe no- 
nata per amministrare provvisoriamente il muni 








1 





pio 
ha data la festa di congedo a lui, e la festa è stata 
languidissima; è riescita un'accolta di preti, frati, sol- 
dati (ed impiegati. 
Tè grave a chi voleva e vorrebbe tuttavia governi 
forti contro le cieche e sovversive sette, e principi ri- 
verifi, e concordi cogli onesti di tutte le opinioni ed 
istituzioni, puntellanti gli scalzati troni coll’opinîone il- 
lumiata, e coll’ ausilio di tutte le buone volontù;, è 
at, diceva, lo assistere a questo spettacolo, e lo an- 
rsgne in censure e querimonie, Ma d'altronde di chi 
olpa, se si grida la croce addosso, ai migliori 


















dia/Eyo 
sempre. più la misu 


pullulano 2 — Ve ne dirò. un altra «che. ilà 
della sapienz 
ristorare le nostre finanze. Vi ricord 
un decreto, il. quale ordinava il ritiro della moneta 
erosa un mese? Or bene: lascio dal dire. che 
dare un mese di tempo al ritiro d’una moneta che ha 
i reale del 4 (sì è no) su dieci; vuol dire dar 





economica che 








fate, che escì 





entro 








tempo il mese ad introdurne nella circolazione chi sa 
quanta. E notate che si prometteva ritirarla con 
telle di credito in concambio, e quindi resta inespli 
bile per tutti i cranii non foggiati come quello. del si- 
gnor Galli, perchè non si potesse ritirare subito (po- 
scigchè si trattava dar cartelle. e won danaro) ‘ed iun- 
pedire appunto il probabilissimo aumento del fi 

Or sentite -altro concetto sublime! Si conia 
moneta buona per 300m. scudi da mettere in 














mobeta. 
piccola 








circolazione invece della erosa, e ciò, per provvedere aì 
bisogni dei piccoli scambi. Ma finchè stanno in circo- 
lazione otto milioni di carta, è egli possibile che la mo- 


neta circoli? Ed i 300m. scudi che si coniano non sì 
nasconderanno tutti appena venuti în circolazione? È 
chiaro per tutti, fuorchè pe’ nostri finanzieri ! 

Qui dicono (e l'ha detto anche la Gazz, Ufficiale) (1) 
che è stato ed è il maresciallo Radetzky, ma nessuno 





l’ha visto, 

Dicesi che fra Rayneval e Gaeta sieno dissapori gravi. 
Pate che questi non: voglia decidersi. 

LL La seguente torrispondenza della Riforma di Lucca 
1 ade a propgsito a convalidare l’altra. sopra rife- 
rita dello Sfatuto, 





Qui noi siamo passati d’un salto 
dall’oppressiohe tirannica del partito mazziniano în quella 
del partito, s@nfedista puro, Universale è il malcontento 
della popolazione, ed anche fra î preti ve n'ha un buon 
numero che disapprovano altamente la condotta, degli 
attuali governanti che sognano di poter respingere con 
le izionette la forza dell'idee. Mi si assicura da buona 
forte\che oltre i Romani, fra gli esteri mons. de Falloux, 
piissitmo prelato ; è uno di' quelli che più si adoperano 
pet fat prevalere queste. idee. 

Ma per grande sventura pare indubitato che ì più 
caldi favoreggiatori del Gregorianismo puro hanno for- 
malo un potente centro a Gacta e sono giunti, ciò che 
più monta, ad introdurre in corte tanto che basti per 
attorniare il papa. 

I triumviri che oggi occupano il posto di Mazzini si 
tinguono nella scelta che fanno dei partigiani più 
decisi dei veechi abusi per le pubbliche cariche ; che 
sienio inettì è odiatissimi non importa, purchè cantino 
altò sul tono gregoriano e sieno partigiani dell’inqui 
zione, Prova luinivosa ne è la scelta della commissione 
per esaminare la condotta degli impiegati e quella pel 
riordinamento dell’armata, ove figura un colonnello 
| Jatx..; prima sbirro, poi, dopo aver seguito non so 
quali altre fasi, cacciato negli ultini tempi di Gregorio 
com universale: soddisfazione. 





























It) L'ha poi smentito nel numero seguente 


verno; e pone în luce di meriggio quelle ufli- | 


| profondite, 


T 
| Come è naturale a poco a poco si maturano i frutti 


| di questo procedere, e di tali fatti si sdegnano fino gli 

ufficiali francesi, come lo hanno dimostrato più difuna 
volta; qui in Roma per esempio ieri l’altro passando 
vicino a s. Eustachio il card, vicario ,, alcuni ufficiali 
francesi non solo non lo salutarono, ma cominciarono 
a proverbiarlo ad alta voce in modo che udisse , ed 
allora alcuni giovani distinti, che erano a caso presenti 
al fatto, presentarono subito la mano ai Francesi e lì ba- 





ciarono. In Frascati. mercoledì scorso l'ufficialità del 
nostro 2,0 reggimento dragoni volle restituire un pranzo 
all’ufficialità della brigata Molière, e questi dissero più 


di una volta di desiderare ardentemente di battersi a 
fianco della nostra arimata per la causa della libertà. 
Oudinot parte questa sera e conduce via forse 10,000 
uomini, che subito saranno rimpiazzati da altrettanti che 
verranno di Francia: si dice che la brigata Molière che 
è sempre stata a Frascati, ripartirà senza vedere Rosina, 











ESTERO, 


GRECIA. — "Troviamo nella Concordia d'oggi quanto 
segue: 





Atene, 18 agosto 1849. — Sentiamo con vero piacere 
che' inolti tra gli esuli di Roma, respinti con inaudita 


Da 


barbarie dalla terra inospitale di Malta , riuscirono a 
trovare un ricovero nella Grecia e priucipalinénte in 
Atene, ove furono accolti coni sentimenti della più 
viva simpatia dalla intera popolazione, 

Questo magnanimo popolo, che tanto pugnò e sofferse 
per la causa della libertà è del’lindipendenza, non po- 
teva rimanere indifferente all’orribile situazione in cui 
concittadini. Cacciati dalla prepo- 
focolari, un'in- 











sì trovavano i nosi 








tenza celle armi straniere dai prop 
fame e codarda diplomazia. li condannava ad errare 
pei mari senza trovare un asilo. La pietà del popolo 
6 
aiuto a tanta sventura, a tantì patimenti, a tanti nobili 
miserie, Nel mentre che ‘il ministro Custidis, (colla 
colare che qui traseriviamo; ordinava ai nomarca delle 
provincie di prestare ogui possibile assistenza agli emi- 
grati italiani, î personaggi più ragguardevoli di Atene 
instituivano un comitato di soccorso, onde raccogliere 
e distribuire ai nostri fratelli bisognosi i doni della 
rità cittadina. Questo comitato, composto di persone 
appartenenti a diverse opinioni, dinota abbas 
in Atene unanime è Ja simpatia per Ta caus 
un solo il sentimento per le nostre sventuri 

Comitato di soccorso per, l'emigrazione italiana. 

Presidente Kaciscos, presidente della Camera dei dep. 

Bica Paramipis, e N. Connifuracuis, membri 
della Camera dei deputati, ex-ministri. 

E. Awrowmis, redat, in capo della Minerva 

Diomnis, avvocato. 

Dossios, serittore. 

SteFAMIDIS, avvocato. 

Cassiere A. Dunuris, negoziaate: 

Segretario. P. Loéroroz, duvocato. 

Teri (17) i membri del comitato si recarono presso 
il ministro dell'interno Custidis per avere la necessaria 
ione onde. regolarinente progredire nei loro 
layori, ed il miwistero li accolse colla più vi 
promettendo di contribuire anch'esso pe 
la filantropica instituzione. Poche ore p il mi 
nistro ebbe una lunga conferenza coll’incaricato du- 
striaco, il quale insisteva perchè sì cacciassero i rifu- 
giati italiani tutta la Grecia. Ma il ministro, Custidis 
con parole ferme e dignitose rispose non essere deco- 
roso per la Grecia il negare asilo alla sventura, ‘tanto 
più che l'opinione del popolo greco era inanifestamente 
favorevole alla causa italiana. 





0 non solo li’ accolse, ma'venne generosatiente in 























anza che 
a italiana, 
































autor 





simpatia 
rsonalinente 











CIRCOLARE PER GLI ÈMIGRATI ITALIANI 
Regno di Grecia. 

Il ministro dell'interno ai governatori. delle provincie 
del regno ed al direttore di polizia di Atene e Pireo. 
Da divers 

italiani, dei quali qui unito avete il catalogo nomina- 








giorni sono giunti in Patrasso 69 emigrati 


tivo; A questi emigrati non può l’Ellade negare asilo, 
ed ordiniamo al governatore di Achea ed Elide. di ac- 
cettarli ed avvisarli che son liberi di trasportarsi in 
qualunque parte dello Stato ellenico che più le piacerà, 





onde posse ognuno, continuando il mestiere che aveva 
prima di prendere le armi, procacciarsi, i mezzi; di sus- 
sistenza. Dimodochè , in conseguenza della presente 
nostra ordinazione, ‘se aleuni' degli emigrati di cui sopra 
giungessero nella vostra giurisdizione , dovete , signor 
nomarca, accordare ogni possibile assistenza, onde pos- 
sano trovar mezzo onorevole di vita, e raccomanda re 
questi (infelici agli abitanti delle città della vostra pi 
vincia, nella quale ‘in prima giungessero, onde siano 
accettati con filantropia ed ospitalità, 

Copia della presente manderete a tutte le autorità 
della vostra provincia. 

Atene, 11 (23) luglio 1849. 
Il ministro D, Custmis. 














FRANCIA. — Discorso di chiusura del congresso della 
Pace, pronunciato dal sig. Vittore Hugo: 

« Signori, voi mi avete permesso d° indirizzar 
parole per dirvi i ben venuti ; permettetemi pure che 


i alcune 





ve ne diriga qualcuna d’addio. 

«Sarò brevissimo, l’ora è tarda, ho presente l’art. 3 
del regolamento , e siate certi che non mi esportò a 
favmi chiamare all'ordine dal presidente. (Sì ride 











ina rimarremo uniti coi 





«Noi stiamo: per sep: 
coori ) Ormai noi abbiamo un pensiero comune 
ed un pensiero comune , o signori , è in certo modo 
una comune patria. (Sensazione). Sì; da questo giorno, 


noi, quanti qui siamo, siamo compatrioti: (Sì/ sì! Ap- 





plausi prolungati). 
«Voi avete per tre giorni deliberate; discusse, ap- 
con saggezza è diguità, delle gravi quistioni, 
ed a proposito di tali questioni, le più alte che l’uma- 














nità possa trattare , voi avete nobilmente praticate Je 
grandi costumanze dei popoli liberi. (Movimento). 
« Voi avete dato ai governi dei consigli, dei consigli 
cheveli che saranno ascoltati; non ne dubitate! (St! 
/) Eloquenti voti furono da voi inualzati, appelli gene- 
rosi furono fatti a tutti i. magnanimi sentimenti dell’uo- 
mo e del popolo; voi ‘avete deposti negli animi, a di- 
spetto dei pregiudizi e delle inimicizie internazionali, il 
germe non perituro della pace universale, (Bravo! 
Sapete ciò che noi vogliamo? ciò che da tre giorni 


subbiamo sott'occhio? L'Inghilterra che stringe la mano | 


alla Francia, l'America che la stringe all’ Europa; e per 
me non conosco nulla di più grande e di più bello. 
Scoppio d'applausi 

«Ora tornate ai vostri facolarì, rivedete i vostri pacsi 
col cuore colino di gioia, e dite che siete stati coi vo- 
stri compatrioti di Francia. (Movimento ed acclama- 
zioni prolungate). Raccontate che qui voi avete get- 
tati i fondamenti della pace del mondo, spargete da 
per tutto questa buona nuova, e seminate questo gran 
pensiero! Ce 

«Dopo le voci considerevoli che sonosi fatte sentire, 
io non ritornerò sopra di quanto vi fu spiegato e di- 
mostrato; ma permettetemi di ripetere, per chiudere 
questo solenne congresso, le parole che pronunciai 
inaugurandolo. Abbiate ferma speranza! Abbiate corag- 
gio! L’immenso definitivo progresso che voi, dicesi, so- 
gnate, e ch'io dico che mettete alla luce, si effettuerà, 
(Bravo! bravo.) Pensate a tutti i passi che ha già fatti 
il genere umano! Meditate il passato , mentre spesse 
volte il passato rischiara l’avvenire. Aprite la storia e 
ripyigorite con essa la vostra fede. 

«Si, il passato e la storia, ecco il nostro punto d’ap- 
poggio. Badate, (questa mattina, all’aprirsi di questa se- 
duta, nel punto în cui un rispettabile oratore cristiano 
teneva le anime vostre palpitanti sotto la grande e 
penetrante eloquenza dell’uomo. affettuoso e del prete 
fratello, in quel punto. un membro di questa Assem- 
blea, di cui ignoro il nome, gli ricordò che il giorno 
in che siamo , il 24 agosto, e l'anniversario di quello 
che portò Ja terribile notte di S. Bartolomeo, ll prete 
cattolico. ha rivolta la veneranda sua testa ed ha riget- 
tato quella deplorevole. ricordanza. Or bene, una tale 
ricordanza l’accetto io. (Profonda e universale impres- 
sione.) Sì, io l’accetto. ( Prolungato movimento). 

« SÌ, essa è una cosa vera, sono corsi da quel giorno 
duecento settanta sette anni; Parigi, questa Parigi dove 
siete, destavasi este tta nel inezzo della notte; una 
campana , che chiamavasi la campana d'ergento, rin- 
toccava al palazzo di giusti i cattolici correvano al- 
l'aumi, i protestanti venivano sorpresi in mezzo al sonno 
ed un tradimento, un massacro, un delitto in cui erano 
confuse tutte de ire, le ire religiose, le ire civili, le ire 
politiche, un delitto orribile veniva consumato. Of bene, 
quest'oggi, lo stesso giorno, in questa medesima città, 
Dio dà ‘il convegno a tutte quelle ire , e. impone lora 
di convertirsi in amore! (tuono d’applausi). Dio ritrae 
dla questo funebre anniversario il suo triste siguificato; 
dove eravi una macchia di sangue, egli manda un raggio 
di luce (movimento prolungato ), in luogo dell'idea di 
vendetta, di fabatismo ‘e di guerra, egli pone Tidea 
della riconciliazione ; della tolleranza e della pace, e, 
grazie a lui, per:suo volere, grazie ai progressi ch'egli 
produce e che comanda, precisamente a questa data fatale 
del 24 agosto, e per così dire all'ombra quasi di queila 
torre ancora eretta che chia 


“ Osate ora negare il progresso! (nuovi applausi). Ma 
Ricordabevisbinnie/ Gola che nega il progresso é un empio, 
chi nega il progresso nega la Provvidenza, poichè Prov 
videnza e progresso è la stessa cosa, ed il progresso 
non è che un nome umano di Dio eterno! ‘profonda 
ed universale sensazione -- bravo! bravo). 

« Fratelli, io accetto queste acclamazioni, e le offro 
alle generazioni future, Sì, questo giorno sia memora- 
bile, segni il termine dell’eftusione del sangue umano, 
segni il termine dei massacri e delle guerre, inauguri 
il principio della concordia e della pace del mondo, e 

Îi 24 agosto 1582 si cancella e dispare sotto il 

agosto 1849)» 

Lunga ed unanime acclamazione.— L'emozione è al 
colmo; le voci. di bravo eccheggiano per ogni parte, 
gl'Inglesi e gli Americani sorgono agitando le loro per- 
zuole e i loro cappelli verso l'oratore, e dietro un segno 
del sig. Gobden mandano sette 4urrahs). 


ALEMAGNA.— Bento, 24 agosto. — Il sotto-se 

rio ili Stato, conte di Bulow, comunicò oggi alle Ca- 
mere i documenti relativi alla confederazione tedesca, 
annunciati già da qualche giorno. Questi documenti for. 


LA f 


e Fione successori Poma. 


LA SCIENCE DE LA VIE 


ou 
LE SEGRET DE VIVRE LONG-TEMPS 
comment il faut mivre et pourquoi il faut vivre? 
Pan Le Docrevr SAMUEL LA MERT 

Un vol. graud in-18, 5. édition ‘ornée de planchas et 

d'un superbe portrait de l'autevr. 
Prix 4 francs. 

Cet indispensable livre corapléte l'autre ouvrage du mème 

auteur, universellement connu, ‘intitulé 
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AVVISO. INTERESSANTE. 

La damigella Rosalia De-la-Garde di Parigi ha D'o- 
nore di prevenire il pubblico, che ella possiede un’a- 
cqua che ha la proprietà d’impedire la caduta dei ca- 
pelli, come pure di farli infallibilmente crescere sulle 
teste divenute calve in seguito a sofferte malattie, L’i- 
stess’acqua , siccome quella che fortifica la radice dei 
capelli, impedisce così anche che divengano bianchi 
e lungi dal poter comunque nuocere alla salute, dessa 
Ria anzi la virtù di liberar dal mal di capo le persone 


e———rr-___ 


| tuzione, il pr 


{ fanteria e una di c 


IL RISORGIMENTO 


mano un grande in-folio di 80 facciate, il quale Contiene 
la circolare del.28 ‘maggio ai ‘governi d'Alemagna ; il 
dispaccio; del 28 aprile. all'inviato prussiano pres 
potere centrale sulla posizione della Prussia a fronte di 
questo potere e dell’Assemblea nazionale; i piotocolli 
di tutte le conferenze di Berlino dal 17 fino ‘al 26 
il protocollo finale “del 26 maggio, il progetto dil'costi- 
Î eito di legge elettorale, lo statuto di 
leanza offensiva e difensi 
sciatore di Sassonia del 26 m io, quella dell’inviato 
dell’Annover della. medesima data, la circolare relativa 
al tribunale d’arbitri a Erfurt; infine il memoffiale i 
terpretativo del progetto di costituzione del 28 maggi 
Questi documenti fur 
blicati ed analizzati d 
sì conosceya sono i protocolli 
seduta finale elano le discussioni dei plenipo- 
tenziari, la partecipazione della Baviera, la quale ha 
preso cognizione di quanto si trattava e si conchiudeva 
per poi ritirarsi al momento decisivo, e altri fatti assai 
curiosi, tra altri una lettera dell'ambasciatore d'Austria 
al sig. di Radowitz, con cui il primo annuncia chielopo 
aver preso cognizione del progetto di costituzione, eg 
credeva la sua presenza. per lo. meno inutile, & solo 


ciò che ancora non 


finale delle loto deliberazioni. Con un 

io detto, con un viglietto di tre linee Radowitz pro- 
mette di soddisfare a questa domanda. — Questa è la 
prima parte del volume. 

La seconda parte ha ‘una certa importanza  stofi 
Essa abbraccia.i negoziati del sig. de’ Kanîtz a Vienna 
prima del 26 maggio, le istruzioni date iy' questa mis- 
sione al nostro inviato, il progetto d’unigne' ofterto al- 
l’Austria, la risposta del principe di Schyarzenberg, per 
ultimo la comunicazione fatta all’Austrià del risultato 
delle conferenze. Quanto al: progetto d‘nione i termini 
ne sono già noti, del resto esso non gbbe effetto. 

L’ introduzione che precede i dogamenti va in 
breve ciò che successe in Francoforfe e giustifica! la 
politica dello Prussia in ‘ciò che concefne il Parlamento; 
Noi vi leggiamo quanto segue: 

4) Hanno aderito e ratificato la lor Baden, 
Assia elettorale, Nassau, Sassonia - Weimar + Bernbutg, 
Brunswick, Sassonia-Altenburg e Mkcklenburg-Strelità, 

0) Hanno aderito, salvo rettificazfoni: Assia grandu- 
cale, Mecklenburg-Schwerin, Sassonih-Gotha, Meiningen, 
Oldenburg, Schwarzburg, Rudolstafit, Reuss, Amburgo 
e Brema, 

©) Hanno manifestato 
Coethen , Sondershausen, 
burg, Lubecca. | 

d) Non si sono ancora dichibrati: Wurtemberga ; 
Hohenzollern, Hechingen, Lippe-Detmold, Lichtenstein, 
Sigmaringen e Francoforte. 

Continuano i negoziati colla È 

I rapporti a stabilivsi fra 1’ Hélstein ed il Lauenbw 
furono riservati per i negoziafi di pace colla Date 
marca, 

1 governi compresi nelle categorie C e D furono in- 
vitati a far conoscere la loro Mecisione nel più breve 
termine; onde il consiglio d'amtninistrazione dell'alleanza 
possa conoscere al giusto lo stato delle cose e prendere 
le misure necessarie per la (consocazione della dieta; 

Tale è l’analisi dei documenti presentati dal conte 
Bulow, il quale in quest'occasione pronunciava quel 
notevole discorso che immo nel numero di ieri 

- La gazzetta del Nord dell’Alènagna, dice che le 
elezioni primarie nella capitale dell’Annover sono’ ter- 
minate è che i candidati mon appartengono al paftito 
ministeriale. 

— La gazzetta tedesca annuncia che il governo baya- 
rese, cou un proclama del 23 agosto, ha proibito ggni 
associazione politica nel Palatinato. : 

— Il Senato di Ambui 
per tranquillizzare i ci 
zione prussiana, la quale cominciava già ispirare si 
inquietudini alla popolazione, Dice 
viato francese avesse protestato. 

SVIZZERA. enerale Dufour, giunto a Berna il 
21 andant licenziava il suo stato maggiore, ed è 
quindi partito per Ginevra, 


na 


adesione 


ten: 


7 derìre : Destaty 
Walde 


ippe, Assia-Otn= 


rie 


asì persino che lin- 


UNGHERIA. — L'armata degli Ungheresi in ‘Trangil- 
ania opera ancora con tre corpi; perdette però ogni 
unità di azione dopo la fuga di Bem. Al Nord si oppone 
loro il generale Grottenbjelm, che ha preso postò.in 
due colonne sulla strada da Bistritz a Clausenburgojal- 
l’ovest il generale Liiders che tiene occupata la strada 
che da Mahlenbach conduce a Hermannstadt; all'Est 
il generale Clam, che si è appostato con 3 brigate di 
lleria al Sud di Maros-Wasarhely. 
1 tre corpi sono quindi stretti anche in 
per modo che non ne sarebbe difticile la resa. Il 7//an- 
derer della sera del 25 ha infatti da Al-Arad în data 
21 agosto quanto segue: 


Maggio; | 


, la dichiarazione dell'amba- | 


pregava i plenipotenziari di comunicargli il rifaltato | 
î ispaccio, 0 me- | 


0 ha pubblicato un procllina | { 


fini nello scopo della sea: | sul suo trono poni 


‘ansilvania , | 


| 
| 


| 


r Ja maggior patte pub- | 


che hanno preceduto la | 





parte all'improvviso, che il tenente-matesciallo Liecli- 
tenstein ha ieri battuto il:corpo giù capitanato da Bem 


ci 
ci 
1 


legittimo. Questa notizia non la trovammo 
da nessun foglio del 2 
fato, le ostilità innanzi a Comorn sarebbero effettiva- 
mente state sospese. Il ponte di barche fra Pesth è Buda 
fu compiuto e aperto alla comunicazione il'di 10 go 


liano, 


ce 
cl 


neva a repentaglio il suo trono, la sua vita, è quella 
dei suoi figli per ri 


di 


| i nostri figli impareranno da noi a benedirlo. 


verrà cel 


Poche righe per annunziarvi mediante il corriere che 


onquistando gran numero di:cannoni, Vecsey gi è reso 
on 8000 uomini. Il Corriere Viennese della sera del 
4 asserisce poi che un cotriere abbia recato la notizia 
he anche Dembinski abbia abbassato le armi cotì tutto 
suo corpo, sottomettendosi a discrezione: al ‘governo 
però ripetuta 
Secondo il buliettino litogra- 


to corrente, 





CITTA" DI TORINO 
Concittadini! 


Il nome di Carlo Alberto è sacro ad ognì cuore ita - 


La memoria di: quel Re magnanimo che solonteroso 
hiamava î suoi popoli alla libertà concedendo le fran- 
higie costituzionali, e che immemore di se stesso po- 


ndicare l'indipendenza della patria 
imarrà eternamente impresso nel cuore di noi tutti : 





er cura del vostro municipio, 
Madre di Dio un so- 


Lunedì 3 settembre 
‘ato nella Chiesa del 


lenne ullicio, onde pregar pace all’anima di quel Grande. 


dell 
il pio afficio sarebbe si 
intervento, 


r 
a’ 


l 


quelle assise battona icuori riconoscenti) è che ben sen- 
tono di quanto siamo debitori all’augusto Monarea di 


fi 


dinale arcivescovo di Napoli, 


di 


tica loro abitazione. Îeri il padre Fava 


da diversi ufliziali maggiori nella casa del G 
dove ne furono loro presentate le chi 


Pi 
in 
di 
v 
iu 
il 
a 
4 


B 
n 


fetto di’poli; 


i 
a 
È 
Db 


a 


al 


asi fra brevissimo a 
si recherà prob 
truppe spaguiole,' stanziate 


KS 


loro quari 


d 
n 
d 
c 
h 


2 


n 
le 


24, ore 2 pom., e sì trasfuse il potere, nel 
tî ") 


lo non dubito punto che; dato bando ad ogni altra 


città nostra, il consiglio dele 


Memori di quel bel giorno in cui egli passava sor- 
idendo fra le vostre file, & confidava a voi quanto 
veva di più caro, accorrete solleciti sotto le ‘vostre 


vand! e rendete pubblica testimonianza che sotto 


ui lamentiamo 1 


a peri 
Torino, dal civic 


20, addì 31 di agosto 4849, 
Il sindaco Piwema, 
Naroui, 25 agosto. — Anduendo alle richieste del car- 
il re ha conceduto ai padri 
1 facoltà di ritornare nell’an- 
provinciale, ed 
introdotti 
‘sù Nuovo, 
vi. (Omnibus). 
Qui no gli ‘arresti: pochi giorni sono 31 
cisone vennero arrestate nel. principale caflè; ed ‘una 
netà venne rilasciata nei giorni appresso; Nulla: posso 
invi del ministero; tutto è nel più. profondo (buio. Si 
anno destituendo tutti gli impiegati nuoyi da doe anni 
1 qua, alcuni chelo erano ancora prima perdono così 
loro antico collocamento; alcuni sono ritornati ai lotà 
ntichi posti, Questo procedere è effetto della camatilla 
he vuole spingere le cose all'estremo. (Riforma): 
Roma, 27 agosto. -- Siamo informati che S. E. il sig. 
enerale in capo Rostolan ha ammesso alla sua presenza 
el giorno di ieri, 26 agosto, il signor Le Rouxeau pre- 
a, unitamente agl’impiegati del dicastero, 
dd ha loro diretto con un energico «discorso sentimenti 
ella massima fermezza, ed in pari tempo: di principià 
ella più grande moderazione. Non dubitiamo’ punto 
he le manifestate massime della lodata E. S. non sieno 
er rassicurare pienamente i veri amici dell'ordine, ed 
nel: medesimo tempo il namero di quelli 
he ardentemente bramano il ritorno del santo padre 
L (Giorn. di Roma). 
— I privati carteggi di Roma, 
detto che il santo padre per certo re- 
Napoli, aggiungono oggi che poscia 
bilmente e si fermerà a Benevento. Le 
i Spoleto, ripie- 
la suddetta proviticia, e'dicesi porranno il 
er generale o in Velletri o in Terracina; 
Statuto). 
del 24.e 
di Ve- 


iorno 


[ella compagnia di Gesù 


ltri religiosi della detta compagnia, vennero 


crescere 


Borocxa, 28 agosto. 
Ma data del 25, 


fano: ve 


Vexezia. — Stamane ci arrivano due nume 
el 25 agosto, con url supplemento d 
ezia,— Ci danno notizia di quella cit 
ella resa ‘23 agosto, pubblicando tutti gli 
he me vennero in conseguenza. Il governo provvisi 
to dalle sue funzioni coù sua dichiara del giorno 
municipio, 
e degli in- 


‘a ces 


iorno 25 fu pubblicato l'elenco nominal. 

dui del ceto civile che devouo allontanarsi da V 

a e da tutti gli stati austriaci con espressa dichia» 

orie del generale ;Goèzkowski ; che chi non figu 
ell’elenco può rimanersi in patria senza tema di mno= 
estia. Ecco l’elenco: 





che ne fanno uso, e guarirle intier: 
lore cocente cui molte 
quelle che sono calve. 
La damigella De-la-Garde , oltre al poter produtre 
non poche dichiare statele rilasciate in alcune 
della‘ Francia da persone notabili che avendo usato di 
tal’acqua ne ottennero 
avendo dessa gi 


mente da quel ca- 
anno soggette , specialmente 


operate diverse cure in Torino , po- 
le persone , essendone stata da esse 
ta, per maggior soddisfazione degli accorrenti 
volessero prendere presso le ihedesime particolari 

mazioni. 
L’inventore di tal’acqua fu il 
bre anedico polonese , il quale, { 
alla damigella De-la-Garde. Per impedir la 
capelli basta l'uso dell’acqua in discorso per tre 6 
‘quattro giorni consecutivi; per farlî poi nasce 
scere, soprattutto sulle teste calve , se ne 
uso d’alcuni mesi ; e per impedire che i 
bianchiscano, e liberar dal mal di capo le 
ne van soggette , è sufficiente usarne 
in quando. 
| Per meglio assicurar le persone che br 
| esperimentar tal’acqua su quanto asserisce 
salubrità ed efficacità della medesima, la damigella 
De-la-Garde non ne (esigerà alcuna mercede. se Soge 
| dopo che. tali persone ne avranno conseguito. un ri 
sultato soddisfacente. 

Dessa abita in Torino, contrada de 


ada del Borgo nuovo, 
casa Passalacqua, porta num. 16, al 2.0 piano. 


autoriz: 
ovi 


ce dono del sec 


eto 


richiede un 


persone ché 


Appigionasi pel prossimo San Michele, un allov- 
io di tre camere tappezzale a nuovo e un c 
in via di borgo nuovo, porta num. 22, terzo piano, 





Recapito dal portinaio. 


il beneficio che desideravano, | 


lottore Rakesky cele=!| 
caduta dej'l 
crestì 
capelli in 
solo di quando | 


‘amerebbero | 
intorno alla | 


amerino, | 


gottini $ 
Varè Giovanni Battista. - 
| tista (già deputato 


toni 


comincierà 


verni non ‘c 
governo mi: 
pure anche con pochi: Tosto che i goyernî sarannosi 
dichiarati, noi convocheremo il Parlamento; Potvassi 
provvisoriamente ‘creare un organo interinario 
potere centrale più largo, l’attuale potere centra 
rendo più forza legale, 3 
farerno proseguirà la sua missione si 
all'ultimo, esso 
possibile, L'o 
dirà s 
cì vengon fatti. La Prussia Soddisfa’ ad un alto dòv 
La Pru 
«La Prus mostrò forza bastante 


plomatie 
limiti del 


ritti dei 
i diri 


ner 


—; 
=-———_——_ee eee] e ———_ ——_ ——__—___: 


1 Avesani Giovanni Francesco, avvocato; — 2, 


venuti Bartolommeo, avvocato, 

notaio. — 4. Minotto Gioyanui. — 

avvotato, — 6. Pincherle Leone. — 
8. Tommaseo D 


da Cir N 
5. Mengaldo 

Maia Da 
colò. — 9. Zermal 


Slo 


- 10, Zanetti (cognato di Manin), — WU 70V68 


icolò. 


6. Torniello 


— 26. P. 


Doinenico (già deputato centrale); 
lombardo), — 33. Serena Leone, — 34. 35.0 
Da Mula, nobili. — 36. Bellinato Angelo. — 3 KM 


nel 


(prop. stab, 
Demetrio, 
convento di S. Francesco della Vigna) 
Angelo. — 21, Canneiti Antonio , notaio, È; 
stinian Augusto. (estensore del. giornale 570 dii 
Rioba). — 23, Levi dottore Cesare (estensore 

bero Italiano). — 24. Stadler Augusto. — 25) 
Mar 


19. 


Mattei Giacomo, avyocato, — 29, Bernard 
seppe, avvocato. 30. Grondoni Ernesto. — 31% 


smit-Doda Federico, + 
14. Morosini Giovannì 

rov.) -- 15) Malfatti Bartolomi 
di te cappuccino). — 17. Degli 4 


3142. 


Mazzucchetto Bernardino. (1 
— 20,06] 
2 È 


le 


pa: 9 
edi 
lab 
32, Sirtori (| 


Sole! 


onzoni Pietro. — 27 


Dario, notaio. — 38. Lazanen, sacerdote, & 


Manzini, ingegnere. — 40. Caffi , impiegato: 


Incaregra, — Il lord ciambellano diede o 


lutto di Corte per rispetto alla memori 
stà Carlo Alberto , padre del Re di Sardegua 
ai ventitre agosto, e terminerà ai 


derativo se non col consenso 
hanno aderito. Le riserve messe innanzi da alcuni 
bbono dunque intimorirei (applausi), 


« Signori! Il 


pini 
son giusi 


ja inten 


‘a non solo, 
leuni 


si 


mmai allo Stato 
tutti gli Stati che 


d 


con tutti gli Stati, 0 con molti, op 


a proseguirà sino agli estremi limiti d 
one pubblica sarà nostro giudice; es 
i rimproveri, d’ambizione che tutto 


de dare e non prendere. 
per la propi 
za benanco di alt 


ma per la salve, 
ingrati (lunghé ap 


riconoscenti, altri 


mor di Lerchenfeldi invitato di Baviera fat 


di coller 


+ Verrà 
« Signori! Lo r 
possihil 


Uxcuena. — U 


la presa completa dei corpi 
Da una lettera di Arad in data de 
dalla Gazzeta 
il 18.a Deva (in Trav 
considerevole. Essi ch 
ore che il 
zionerdì ari 
consiglio di guerra, 
ano continu 
bero ri 
l'armistizio per mett 
direzione di Russberg. I soldati, in numero di 8 mad 
si sarebbero quindi arvesì in g 
Mehadra e Oisowa trovansi 
della legione polac 


ender 


re 
lutate, Al 


Bonsa pi Panici, 28 
apersero un po’ più ba 


trovare fe; 


er 


previsto, la vendi 
alti corsi cui si 
A contanti, compar 
ieri, il 5 per 0,0 .chiudesi a 
cent, e il 3 


per 


Ss 


generi 


ved abbandona la tribuna dei dl 
il tempo in cui.ci sarà resa giusti 
ipeto, la Prussia andrà sino agli estré 
© Essa si porrà a salvaguardia dei dif 


fra ndi come dei piccoli, ma noù dimentich ri 
ti della naz 

Quando il signor di 
sidente con voce comu 
le; e la seduta terminò fra 
della Camera e delle gallerie: 


one, » 
Radowitz ebbe terminato, il pre 
rossa espresse l'aimmi: 


gli interminabili applaw 


n rapporto del barone di 
i Vecsey, Guyon 0 Bei 
121 agosto viferi 


l'Augusta, Bem e Guyon si tro 


‘ordò loro coll'intii 
discrezione. Gli insorgenti tenti 
Bam, Guyon e molti ufficiali vò 
a combattere, ma le truppe si san 
lora Beim e Guyon profittarono del 
i in salvo e presero, dicesi, 


ì parte ai Russi, 
alcune. migliaia -d’uoi 


agosto, — I fondi : pubblici 
i di ieri, ma. non tardaro! 
ache. sì mantenne pel resto della "Hai 


ta troverà. nel 
giunta dopo la 


voluzione di. Febbi 
tivamente ai 


i corsi di chiusura | 
89, 90 con aumento di 
010 con aumento di 40 cent, a 53, È 


+ NICCOLINI gerente. 





En vente chez Gianini et Fiore: 


HISTOTRE 
DE LA RÉVOLUTION DE 1848 


PAR A. DE LAMARTINE 


Deux volumes — 6 franes. 





Turin. 


Brévetés des Gouvernements Fnangals et Sanpe, 
MANUFACTURE SPÉCIALE 


DE 
POIDS (campioni) BALANCES-BASCULES, 
PESE-LETTRES, MESURES, ‘ROMAINES, 
PESO -COMPTEUR, BALANCES-PENDULES. 

Magasin rue Porte-Neuve, 19, Ateliers Bourg Doire è 





| Des prix courants sont envoyés (franco) sur demande. 


CHARTREUSE DE PESIO 


Ce vaste établ 


des Alpes-maritimes, 


Une voiture partant tous les matins de 


Prix de la tab) 


issement situé dans 


sar n 


le et du lo; 


50 cent. par jour. 





Comuencio. sERICO, 


- Il Courrier de lu Dréme 


il prezzo delle sete nei diversi mereati del diparti 

Ausenas, 25 agosto, — Si pagò fino 60 franchi 
logr. per suna bella filatura del paese. $i nota sempre 
una rarità estrema per la bella materia. Le sete see 
condarie alquanto meno rare si. pagano da 5/ a 57. 
franchi il chiloge. Le filatare di primo ordine în Id 
di andure da 74 a 72 franchi il'chil, 


ilel 


ito 


SI 
Une Cuneo fait 
trajet Jusqu'à l’établissement dans: trois heures. 


agni S. Samuele). — 18, Mircoyiali 


te 


it 


le che, non sopravvenendo nulla d'ims 


mese. prossimo i più 


——————_—_ ——_— _—_ _—e& 


ETABLISSEMENT INDROPATIQUE ET SÉJOUN vin 


le 


zione! gus. 
x 
“ 


«Haynau “dr 


la plus belle partie. 
continuera à dtrè ouvert aux vic 
Siteurs pendant tout ‘septembre et'une partie d'octol 
Ce site comparable pour la brauté et latira 
lieux les plus favori 


bre, 


A Romans non ebbe variazione nel prezzo delle sete 


dopo l’ultimo mercato. 


Tipografia FenneRo E Franco. 


Via dell'Arciv. 


> accanto alla Malonna degli Angeli, 





gement ensemble, fr, 5 et 1 


n 





losì 


ssi 
vil 


non 
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ro D'ASSOUIAZIONE. 
3 #- Lee 
Ito tire 40 — 
i MA 
Saia Si 
Brorlegie: 1 anvo, in, 
gie nonni io 
vio 05 men 0, sio 
LI tieso DC) L'ufficio del. gio 


dalle 10 antim. 


Letta edl'astorò: anno lire 50, semestre 27, E 
Wirigersi /ranco 


inlimestro 1450, mese, 7 frunco ai confia) 


tin «ol anmefo, cent. 40, 





zine del Giornale ty Misomizento 





riale starà aperto > ; I 
alle pprdeiid, | _ ( ORN A È 
ARC Li... 


di posta alla Dire- 


















manoscritti a 
restituiti. 








Fr s30 delle inserzioni, 
fiente (pi 25 per riga, anticipati. 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonno, all'afficio del Giorn 





















4 ‘pastali. 

omip. di Forma» 

. Mbrdio, 

Libraria 
ia 

id, 

visid. 

le, ida 

ché; impiegato 

ale, 

doa-Marghieri libr, 

erbulier, 

ffici di ‘corrispond. 

Delire io, Lojolivet. 

P. Rotondi libraio, 


n lib) 
oli, 





le lettere non saranno 














I signori Abbonati al Risorgimento la cui 
associazione è scaduta con tutto il mese di agosto 
sond pregati a tinnovarta per tempo, se noù 
mogliano . soffrire. intersuzioni mella spedizione 
del Giornale. 





TORINO 


2 Settembre 


In un paese costituzionale dicesi. che. l' opinione 
pubblica sia la miglior base di governo; ma bisogne- 
rebbe ancora aggiungere che, acciò quest’ opinione sia 
norma sicura, essa deve essere il risultato del criterio 
di un popolo il quale possa supporsi educato dall'espe- 
rienza; ed in grado di portare il suo giudizio con 
bastante cognizione di cause. — Or diciamolo schietta- 
mente; ehi pretendesse che |’ opinione pubblica in 
Piemonte sia già fondata su tali basi ,, s' inganne- 
rebbe a parlito; cosicchè noi crediamo che sia da 
noi più giusto sostituire per ora. la: parola sentimento 
pubblico a quella di opinione pubblica, essendochè 
le passioni più che la ragione abbiano dominato in 
maggior parle le cose nostre, 

. Attenendoci dunque a quest’ultima espressione, se 
noi volessimo renderci conto del sentimento chè pre- 
vale ‘nelle masse all’ aspetto del giornaliero anda- 
mento politico del paese, saremmo forzati a dire 
che questo sentimento è una sfiducia, uno sc 
mento, un principio d’indifferenza che poco di bene 
lasciano pronosticare. Ma, qual. è il' partito, quali 
sono gli uomini che più facilmente si abbandonano a 
questa perigliosa china? i conservatori e i moderati. 
È questa una conseguenza naturalissima dell’ indole 

L) questo partito che scambiò finora |’ inerzia colla 
moderazione, per cui dopo aver corso il pericolo di 
essere (rascinato‘in questi due anni alla repubblica 
democrtitica o demagogica, non s'avvede ora in qual 
contrario senso ed a profitto di chi potrebbe volgersi 
l’inescusabile e sciagurata sun indifferenza, 

Avversari dichiarati del principio repubblicano 
quale era stato presentato dai suoi seguaci in Italia, 
nemici di quell'idea i cui effetti tutti ci involsero 
in una comune sciagura, noi abbiamo sempre alta- 
mente proclamato la nostra fede esclusiva nel prin- 
cipio monarchico costituzionale, e sfidiamo chiunque 
a provarci col nostro foglio alla mano, ‘se in tutta la 
serie di quegli avvenimenti che con sì straordinario | 
avvicendarsi posero alla prova le più salde coscienze, 
sfidiamo chiunque, lo ripetiamo, a provarci se noi ci | 
siamo .scostati in fatti 0 in parole da quella via, da 
quella meta che prima ancora che alla nazione fosse 
dato lo Statuto noi ci eravamo fisso nell'animo di se- 
guitare e di aggiungere con tutta la forza delle nostre 
convinzioni. i 

Quanto ingrata sia stata sinora la nostra impresa, non 
tocca a noi il dirlo; quale ricompensa siaci dato di aspet- 
tarein un dato caso, ce lo dicono chiaramente le ristaura- | 
zioni di Napoli, di Roma, di Firenze: non perciò noi | 
conlinueremo costanti nell'intrapresa via, e profonda- 
mente convinti chela costituzione in Piemonte è di- 
ventata la sola àncora di salute alla monarchia come 
alla nazione, ripeteremo che noi non possiamo consi- 
derare senza un profondo dolore lo stato di sfiducia, 
di scoraggiamento, d'indifferenza il di cui peso ogni dì 
più si aggrava sul nostro paese. 

Gredevano forse coloro che ora si mostrano sì $fi- 
duciati, che la libertà fosse una pianta i di cui frutti 
non avessero a costare che la fatica di spiccarli dai 
suoi rami : credevano forse che il regime: costituzio- 
nale fosso una panacea; un rimedio a tutti î mali. Noi 
non vogliamo entrare adesso in una discussione che 
ci porterebbe a provarne anche ai ciechi i singoli 
inapprezzabili benefizi; è condizione della natura 
Umana di non desiderare, non invidiare che.il frutto 
Dicibilo, e di suziarsene. dopo averlo ottenuto ; 

















raggia- 










































noi 


preghiamo solamente i nostri buoni compaesani a | 


pensare elie ‘cosa sono ora e cosa erano, poniamo 
solo due anni fa a questi stessi giorni : ricordino le 
leggi, gli uomini, le cose di quel tempo, le mettano 
a fronte alle leggi, agli uomini, alle cose del giorno 
presente, e non crediamo che siavi chi non senta 
\ifegirsi l'animo e sollevarsi il rossore alla fronte al 
solo pensarvi, 





! meno sì mostra, tanto più è temibile, 










ber cnî non sente il peso ‘di quel passato , mom 
ha sentimento della dignità dell'uomo, non idea dei. 
diritti di cittadino. Della costituzione, è vero, il I | 
polo non'haxineora sentito un benefizio diretto ;/Jnafl 
dovremo sempre irilntterescha ipesi.shogi aggravano | 
Noi li soffriamo-non per ta libertà, ma perla tentata | 
impresa dell'indipendenza; e di questi due beni felice 
può dirsi il popolo che un solo ne ottenne; quand’an- 
che avesse. dovuto comperarlo ad’ ancoÈ più caro 
prezzo. Ma non è a questo modo che noi dobbiamo cer- 
care di incarnare l’idea della libertà della costitu- 
zione nel popolo; e se lo spettacolo che presentano 
al paese Camera e Ministero, se i risultati che ila 
nazione aspettavasi dall'Assemblea dei suoi rappre- 
sentanti siano tali che corrispondano all'idea che il 
popolo erasene fatta, noi lo lasciamo dire ad ogni sin- 
cero amatore della vera libertà, — Intanto, lo. ripe- 
liamo a tulti che questo ‘stato di anormalità che rive- 
lasi nell'antagonismo , \trîv la maggioranza della Ca- 
mera ed il governo, non può spiegarsi che in forza 
di quell'indifferenza, di quell’inerzia che noi abbiamo 
rimproverato al partito conservatore, ma. che. scor- 
giamo purtroppo a chiare note in tutte le classi, e 
nella massa del popolo. Rideranno forse i: demoera- 
tici e gli onorevoli della maggioranza al sentirei la- 
mentare in questo. modo l' indillerenza del. partito 
conservalore, e si prepareranno a raccoglierne quel 
profitto che. nelle prossime elezioni porterà alla Ca- 
mera i restanti loro amici : ma non tarderanno ad 
accorgersi in quale errore siano caduti, e quale sia 
la significazione di quei voti che dall’estremo opposto 
cadranno nell’urra in favore dei candidati i più si- 
nistri. Metlansi pure per loro sin d'ora i tre quarti 
delle prossime elezioni, qual sarà. il risultato della 
nuova loro vittoria ? 

Con quaranta voti di maggioranza noi Vediamo 
quale sia la loro potenza; con 20 o 25 voli di ag- 
giunla essi non avanzeranno di un passo, ove non | 
sia per, precipitare una crisi, nella quale sapranno 
dirci quale sia la verità dei nostri detti sull’indiffe- 
renza e sull’apatia delle masse — sapranno dirci quale 
sia la forza ineluttabile di quegli avvenimenti, pei 
quali il Piemonte è diventato in Europa un accidente, 
la nostra Camera democratica un vero fenomeno poli= 
tico — ed aggiungendosi ancora il protratto disequi- 
librio fra i poteri dello Stato, nel quale noi vediamo 
uno dei sintomi i più funesti pel nostro avvenire, ci 
troviamo forzati a dire che non ama la libertà chi non 
cerca col sagrifizio di ogni amor proprio di porre un 
termine a questa sgraziata politica anomalia. H mi- 
nistero in un senso, la maggioranza in un altro, spe- 
rano trarne il loro profitto; Dio voglia che non s'in- 
gannino e non abbia a goderne un partito che quanto 
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CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del A settembre. 

Il rapporto della commissione incaricata di esami- 
nare la proposta relativa alla quislione de’ vescovi di 
Torinu e di Asti è stato letto dal deputato Brofferio 
ne' termini che testualmente riportiamo qui appresso. 
Il ministro di grazia e giustizia, la cui risposta si atten- 
deva ansiosamente; era al suo posto, ma tacque, perchè 
la Camera, in vece di entrare nella discussione, or- 
dinò la stampa del rapporto, e si riserbò. di discuterto 
un'altra volta. 

Sospenderemo noi pure di emettere un parere in- 
torno alla quistione di dritto. Per vedere se la commis- 
sione abbia bene'applicato il principio generale delle 
inchieste che la Camera ha sempre l'autorità d’intra- 
prendere, bisogna prima conoscere ciò che il ministro 
abbia da voler dire in contrario sul caso di cui 
tratta. Ma vi è un altro aspetto della quistione, in- 
{ tortio al quale ci siamo già pronunziati, e nulla ci 
convince fitora che fossimo caduti; in; errore, Il 
gnor Brofferio , spingendola con tanto calore, non fa, 
secondo noi, che dar prova di quell’impeto cieco , 
che distingue gli uominî del suo colore, i quali troppo 
spesso amano sacrificare ai piaceri d'una popolarità ru- 


























morosa i veri interessi del pubblico. Dall’aspetto po- 


litico, la quistione de’ due vescovi, il desiderio di ina- 
sprirne i termini ed accelerarne lo scioglimento non è 
che un'alta imprudenza. Checchè si dica o'sî faccia, il 
Brofferio non avrà mai nè frasi nè voce abbastanza 
4 per farci convinti che essa importi gran cosa alle eon- 
dizioni economiche o politiche del paese, ed all'in 















Rravamo, politicamenie schiavi ,; ed ora siamo li- 


i contro noi non abbiamo bisogno di molte spiegazioni 


















rebbero: di differirla, 
Dal rapporto si vede che. il governo, colla m 





one 


mon potrà mai fare più di quanto è sperabile dalle 
trattative diplomatiche : l'ardore dunque del sig. Bròf- 





ferio non può qualificarsi nel momento attuale che per | 


indisereto ed impaziente. Ma ciò non sarebbe poi tutto. 
Noi ci vediamo un effetto, forse meno sensibile, ma 
più reale e pernicioso.. Il clero ha le sue suscettibilità 
che non sempre son mal fondate. Il clero e tutte le 
classi che ne dipendono possono domandare alla li- 
beskì que’ riguardi che, gettando un velo sui difetti 
delle persone, salvino ‘il rispetto dovuto alla fede. 
Irritando l'amor: proprio del elero, si commette quel 
medesimo errore con cui ì parlili esagerati arrivano 
sempre a rivolgere contro le istituzioni l’interesse di 
una o di un’altra classe di cittadini. È il più grande 
sbaglio che si possa commettere in politica; è quello 
stesso che fa consistere il patriottismo ora ‘nella per= 
seenzione de’ nobili, ora nell’insultare i militari; ora 
nel minacciare i ricchi. Così è ‘che la libertà si rende 
insopportabile o per lo meno indifferente alle masse 
intere, Ci ha egli riflettuto il signor «Brofferio?. E la 
Camera, che ‘ha secondato il suo primo slancio, vorrà 
ancora lasciarlo liberamente sfogare nella funesta car- 
riera in cui si è gettato? Non vorrèmmo poter dire un 
giorno che Brofferi» abbia fatto alla libertà molto, più 
male di quello che pretendeva essersi fatto alla fede da 
vescovi di Asti e Torino! 




















CAMERA DEI SENATORI. 

Il Senato ha ripreso la discussione della legge sulla 
Yendita: ed affissione delle stampe; è ne ha votato 
ben cinque articoli. Attenderemo la votazione del ri- 
manente per tornare ad analizzarla. La discussione 
d'oggi è riuscita più ordinata, ma sempre ondeg- 
giante tra una quantità, di emendamenti parziali : il 
punto costituzionale rimase sempre qual era, essendo 
stato appena toccato da qualche oratore, segnatamente 
dai senat, Ricci ed' Alfieri. Nondimeno l'opinione della 
maggioranza prevalse, Le loro considerazioni o troppo 
generiche 0 troppo debolmente espresse, non bastarono 
a riscuotere il Senato dalla sua preoccupazione con- 
gravi e frequenti della piccola stampa; 
preoccupazione che noi siam de’ primi a. dividere, 
Ma non mai fino al punto da farci dimenticare che 
gli abusi della stampa in. un paese libero e allo 
Stesso tempo tranquillo quanto il Piemonte, non pos- 
sono aver tanta importanza da meritare che si gua 
riseano con una legge che, offeada il principio fon- 
damentale della libertà consacrata nello Statuto. 




















tro gli abusi 











La civica amministrazione della città di Torino, 
invitando per organo del suo sindaco la Camera dei 
deputati alla solenne funzione funebre che avrà luogo 
domani nella chiesa della rotonda di Po in suffragio 
dell'anima di Re Carlo. Alberto, mandava con lettera 
al presidente della Camera stessa nove biglietti d'en- 
lrata, pregandolo ‘a volerli ‘distribuire fra tutti i de- 
putati. Il presidente sig. Pareto , interrogata la Ca- 
era sul modo col quale essa intendeva valersi. dei 
trasmessigli biglietti, dopo le osservazioni di alcuni 
deputati, decideva che se ne sarebbe fatta la distribu- 
zionè coll’estrazione a sorte. 

Finita la seduta; egli domandava se Ja Camera in- 
tcitdeva che si procedesse all'estrazione dei nomi, ma 
nelifràttempo corso alcuni deputati avevano osservato 
chiettil: numero dei biglietti mandati dalla civica am- 
ministrazione era tale che non poteva bastare ad una 
depilazione della Camera i.e se dobbiamo dirla 
schibttameute, non pochi avevano veduto în una tale 
parsimonia una mancanza di considerazione a quel 
corpo che più sostanzialmente rappresenta la nazione. 

Noi siamo lontani dal supporre pur l'ombra di tale 
idea nella civica amministrazione di Torino : i termini 
dellitlettera è, le: scuse dedotte dalla’ ristrettezza del 
luogo abbastanza provavano il contrario 
pressione era fatta, ed era fi 
rebbe finita Ja cosa. 

Speravasi già che. sarebbesi. adottato .il partito di 
mandare una depuiazione, ed ‘alcuni deputati savia- 
mente avevano parlato in tal senso, ma eravi chi mi- 
Tava a ben diverso fine, e non poco contribuì .a_farla 
Tottà un deputato il quale sorse ad osservare che la 























le: 











ma l’im- 








o prevedere come sa- 











diun inviato alla santa. sede, ha già schiuso un’altra | 
viaBti decidoita. Qualunque isulazione della Cdniera | 


Trees 





sola Gazzetta Piemontese, aveva rieevuto 5 biglietti 
d’entrata, donde facile argomentare la conseguenza 
| che doveva trarsene fra +8 mandati alla Gazzetta, ed 
i 9 mandati alla Camera. 





vaglio i 
{ sola otteneva l'onore della vota 
concludeva col dire che egli. lasciava i biglietti sul ta 
volo della presidenza a disposizione della Camera. 

Egli è bensi vero quanto, disse un deputato, chein 
qualsiasi luogo, le preghiere dei. rappresentanti’ della 
nazione si sarebbero unite con egual fervore colle 
solenni preci innalzate nel tempio della Madre di Dio: 
ma non sarà per altra parte men vero che verrà notata 
tristamente dal pubblico assenza di quel corpo che 
per tante ragioni doveva fra i primi, assistere al so- 
lenne e funebre rito. 


Posk-ai.ti 
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Pareto 





ione, ed il sig. 











I Chronicle giudica nel modo seguente il congresso 
della! pace. 





È un peccato che le autorità francesi abbiano e 


duto necessario di dover interdìire filantropi ora 





riuniti nella via della. Chausste d'Antin ogrii diretta 
allusione agli eventi politici del'giorno. 

Non abbiamo nulla a vidire sulla convenienza di 
questa pi 
ci ha fatto conoscere che in 


auzione ,, poichè la nostra domestica espe- 
di 


amici della pace si possono-contenere molti materiali 





una riunione 








combustibili ed ‘esplos enternente 
veduto lo stesso signor Cobden alla testa di un inovi- 
mento bellicoso, non vorremmo rispondere dello con- 


seguenze di a 


bili , e dopo aver 








id; 
non po 
one che 





‘e a questi pacificatori tali vanni da 
taglio. Tuttavi mo trattenerci dal rimpian- 
gere una re: ì ha dispensati, dall’ utite 
necessità di guardar i fatti in faccia, e lasciò loro un 
libero campo ai luoghi retorici ed alle vane generalità, 
Quanto non avremmo amato di vedere questi amici 
della loro specie, questi oratori della schiatta umana , 
costretti a darci qualche intelli 

















bile teoria tlegli eventi 








degli ultimi diciotto mesi , e dirci come sì sarebbero 
potute risolvere le quistioni col famoso loro arbitrato? 
E nulla ci avrebbe piaciuto più che vedere gl’ illumi- 
ei i di 
va: anstro-s 





nati del congresso. della . pa ati 
I’ acbitrato nella quistion: 
della guerra napolitano-sì 
no-danese, (guerra, sia detto per tr: 


ini 







gaici 
rda 








della gu 


guerra germa» 





na , dell 





(£ 
(8 


appunto da quella classe di persone 


sito), promossa 
‘a cui. il signor 
Cobden sceglierebbe i suoi arbitri), del 
ungarica , e soprattutto — noi. v 
— della guerra della repubblica, francese 





la guerra faustro- 
iamo, qui al buono 
contro la 
sua sorella repubblica romana, e quella dei repubbli- 








cani di Parigi contro l'Assemblea nazionale: gli arbitri 
stessi ; cui secondo il signor Victor Hugo; il sufi gio 
universale di treutatre milioni di 
santi 


Francesi conferi la 





e supremazia del dritto popolare divino. 





a 


Vediamo di aver perduto ciò che avrebbe potuto con- 
tribuir assaissimo alla scienza ed arte della ificazione 
universale, Tutti i fatti in questione sono stati omessi 
a volontà: l’Assemblea cominciò con un romanzo sto- 
rico splendidamente, audace dell’ autore di Nove Da- 
me, su cui niuno avrebbe potuto gitiare una. parola 
di onesta critica senza violare i regolamenti, e tutta la 
sessione ebbe lo sterile e vago carattere impressole fin 
da principio. dalla magnifica fiuzione di Victor. Hu 
d'una Francia in cui l’arbitrato e la ballottazione hanno 
resa la guerra civile impossibile. 

Confessiamo: che passa la nostra 

















atelligenza il vedere 
come tante rispettabili ed.anche eminenti persone, quali 
troviamo, nelle file. del: Congresso della pace universale; 
possano immaginare come possa risulta 
di utile da tante chiacchiere, Non u 
possiamo raccogliere da quelle de 
gio 
plomazia, che le guerre le, quali hanno devastate le 
contrade europee; debbonsì scongiure 











qualche ci 
favilla di luce 








nazioni 





lacpuile possa 








re nella pratica; tutto si riduce al frasario della di- 





per l’avvenire. 
Questi amabili e buoni entusiasti non rifinano ‘mai di 
lodare. il loro arbitrato in astratto: ma quanto al modo 
di 
bitri,, quale garanzia si possa ottenere che Varbit 


ituare questo arbitrato, chi debban essere gli ar 





verrà eseguito, su tutti questi punti noi siamo lasc 
stare perfettamente al buio. 
Infatti lungi dal darci uo pratico progetto; quei 
gnori del progetto non ci danno pure u 
una 











Sembra ch’essi trovino delizia sillibe 





di 





la parola arbilrato, la qual 
l significato. della parc 





spensa dalla nie- 





cessità di di n. IL presidente 


l’arbitrato coll’autorità di un 





confonde 








erno ‘cen- 
trale, o, dieta federale, e suggerisce un « grande Stato 
sovrano che sarà all'Europa il Parlamento è 



















all’Inghilterra; e ciò chela Dieta è alla Germania o la 
ssemblea legislativa alla Francia, n Un altro oratore 
trae argomento dalle istituzioni ie, e sembra 
credere che tutte le interna lifferenze si possano 


| regolarmente decidere nanti qualche corte suprema cu- 











ropea. Un delegato am 
posizione, propone che la corte in quistione consisterà 
di « un gran comitato o congresso della pace, scelto 
con suffragio universale, il quale giudicherà di tutta lu 
politica internazionale del mondo » indipendentemente 
dal potere esecutivo, e troncherà tutte le contese possi- 
bili coi principii della benevolenza e della giustizia. 
Altri membri confondono apparentemente l’arbitrato 
colle pratiche. Hl sig. Cobden sta per V’arbitrato di pri- 
vate persage da scegliersi all'occorrenza dalle parti fra 
cui nacque occasione di contesa. Progetto il quale ci 
suggerisce l'osservazione, che se due nazioni e governi 
possano di buona fede accordarsi a rimettere le loro 
differenze all’arbitrato dei sudditi di un terzo Stato e 
a credersi astretti alle loro decisioni, non avvi pure pe- 
e il congresso della 


ricolo ch’essì si muoyano guerra, 


pace può rimanersi dal dare loro dei consigli. Così i 
nostri filantropi rompono precisamente nel punto in 
cui l'umanità comincerebbe realmente ad interessarsi 
ai loro successi, E 
garsì sui particolari, mentrechè la difficoltà consiste 


si schivano accuratamente di spie- 
appunto nei particolari, non essendovi nessuno il quale 
in principio neghi la pace essere miglior della guerrà, 
la ragione valer meglio delle baionette, e un giusto ar- 
hitrato essere. più morale e cristiano. dell’artiglieria. 
‘lutti ci dicono ia cosnvesser agevole. l signor Cobden 
in ispecie non vede diflicoltà alcuna nel ridurre le gare 
e gelosie internazionali all’ubbidienza verso un arbitrato 
disarmato. Ma per quanto sia agevole, non ci dicono 
come si possa praticare, non due di essi concordano 
sul: principio fondamentale dell'operazione. Decretano 
la fratellanza del genere umano; annunciano la « inae- 
stosa radiazione della concordia universale », procla- 
mano l'estinzione della miseria a casa e della guerra 
all’estero; ma venendo al concreto, come la nazione 
A possa comporre per l'avvenire tutte le sue differenze 
colla nazione 3, senza aver eserciti e navigli per soste- 
nere il suo dritto, non ci pascono più che con una 
parola, la quale significa dodici diverse ed opposte cose 
nella bocca di altrettanti oratori. Potrebbero egual- 
mente estendere la bi delle loro operazioni, e pro- 
muovere unanimemente tutte le virtù cardinali. 


ASILO INFANTILE PER LE FANCIULLE 
A CHIERI. 

Aprivasi quest'asilo nel 1847 per indefessa cura del 
teologo Tainagnone, aiutato efficacemente sopra tatti dal- 
l'abate Botto di Rovre, il quale tomiprava ‘apposita - 
mente una vasta casa. Non azioni cleterminate, non] 
sciti fissì sostenevano quest’asilo, ma l’insigne carità 
poche generose persone. Fin dal primo anno ricove- 
ravansì in esso 120. fansiulle re le quali, è 
ad educarle, come pure per le) prime provvistè spen- 
dlevansi Il. 9043 delle 9087, che erano state elargite 
«lalla: generosità dei pochi benefattori. 

Nel 1848 il conte Bonaudi assicurava all'asilo per 
quell'anno, la somma di Il. 3000, di cui anticipavane 
500, riservandosi di somministrare îl resto pendente 
l’anno. Ma avendo la morte toltolo all'amore delle bim- 


a sostenti 


be, che egli così largamente beneficava, gli eredi pro 
misero pagarne ‘il resto appena composte le cose in- 
torno all'eredità. In quell’anno 200 fanciulle 
l'istruzione ed jl sostentamento, 

Nel 1849, mancata la generosità del conte Bonaudi, 
l’asilo dovette restringersi, e di 200 allieve , che prima 
erano, ridursi a 100; alle quali tuttavia continuava la 
carità dell'abate Botto di Rovre primo fondatore della 
Ottavia Masino di Mom- 
bello, che sebbene a quasi tutto suo carico sia aperto 


icevevano 


scuola, e quella della contessa 


un asilo in Grugliasco, volle pur concorrere a tenere 
aperto quello di Chieri. 

Dai bilanci dei tre anni che è aperto l'asilo constà 
che a mantenerlo per 150 fanciulle ci vuole la spesa 
approssimativa di circa 3000 fr. 

Noi che più volte vedemmo da vicino la benefica 
influenza di questo asilo ‘esercita sulla popolazione ‘di 
Chieri, non possiamo a meno, che far voti, perchè 
esso non venga a mancare a tanti genitori, che costretti 
a guadagnare col sudore della frotite îl pane quotidiano 
nei diuturni lavori del telaio non possono accudire P'e- 
ducazione dei loro bimbi: se pur abbisognano i nostri 
voli, dove finora la carità si mostrò così largamente, 
L'uomo egregio, che pose la prima pietra d'un così 
utile edifizio, non vorrà certo mancare all'opera, che 
è tutta sua: e noi, che conosciamo davvicino la bontà 
del cuore largo sempre verso gli operai dell’ 
valiere Botto di Rovre, abbiamo ferma speranza, di- 
rem meglio certezza, chè l’asilo di Chieri ricovererà uh 
sempre maggior numero di fanciulle. Così potessero a- 


bate ca- 


verne uno tutti i borghi; così tutti i borghi trovassero 
un sì largo benefattore; come auguriamo a tutti gli 
asili una maestra, quale è Marietta Giussanì di Cre- 
mona, che con tanto amore istruisce le fanciulle a lei 
ffidate, 

È opinione di tutti i buoni, che ‘allora solo Ja no: 
stra patria avrà forti e liberi cittadini, quando tutti ah- 
biano fin dai primi anni ricevuta una buona educa 
zione. Dovrebbe quindi essere sollecita cura di tutti i 
buoni di provvedere questa educazione al maggior nu- 
mero possibile di ragazzi. Noi affrettiamo coi voti quel 
giorno, in cuì non vi sarà terricciuola, che non abbia 
il suo asilo infantile; non borgo, che ad esso abbia 
congiunto una buona scuola ‘elementare, ed a' com- 
plemento una senola per gli adulti. Dio e gli vomini 
facciano, che quel giorno non sia lontano. La carità 
ha un largo campo ad esercitarsi. Non si possa dire : 
che tutti i ragazzi del Piemonte chiedevano il pane 
dell'intelligenza, e non trovarono chi loro il volesse 
somministrare, (Arti com.). 


Richiesti, riproduciamo la seguente lettera stata 
ipserta nel num. 206 dell’Opinione in risposta ad un 
articolo stampato nello stesso giornale : 


I 
icano, seguendo questa pro- ij 


IL RISORGIMENTO 


Torino, addi 29 agosto 1849. 


Nel num. 203 del giornale L'Opinione diretto. dalla 
S. V., in un articolo anonimo è qualificato per Dir- 
bante, per ribaldo, per ignorante, per idiota, per im 
morale certo D. Pettinengo, vicario generale della ilio! 
cesì di Vercelli, a motivo di sentenza dal medesimo 
emanata. Omessa ogni riflessione intorno al merito di 
detta sentenza, noi soltoscritti le osserviamo che quan: 
d'anche tale essa sia, hannovi tribunali per l’appella! 
zione; ina quand’ anche tale si fosse, non avrebbisi 
ragione di macchiare in tale maniera il nome di buono 
ed onesto cittadino, avvenendo ogni giorno che mina 
sentenza pronunciata da un giudice o da un tribunale 
sia annullata dal tribunale superiore o diversamente 
giudicata Ja causa. 

Il nominato ecclesiastico è nostro fratello, e noî tac+ 
ciamo di viltà e di calunnia chi scrisse Particolo i 
discorso, mile e calunniatore dovendosi considerare chi 
all'ombra dell’anonimo si attenta di denigrare le in- 
contaminate riputazioni, 

Viviamo lieti nella ferma credenza che i cittadini di 
Vercelli porgerebbero a favore del canonico Pettinengò 
razioni che credessimo opportune di pre- 





quelle dichi 
sentare al. pubblico per giustificazione del medesimò, 
la cui condotta. è intieramherite diretta 4. disimpegno. 
del suo. ministero di carità, all'amore del povero, alla 
cura dell’orfano, al sollievo del carcerato. 
Riguardando come fatto a noi stesso l’insulto diretto 
al nostro fratello, preghiamo la S. V. di voler inserit@ 
questa risposta ‘all'articolo soyratiominato. 
Caro DI PettiNeNGo 
Colonnello! del' treno ‘di'Proviandià 
Ieyazio pi PermineNco. 


—————————————_————————& 
TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Tornata del A_ settembre 
di 





Presidenza Lorenzo Panero. 


Sunto dî petizioni. Invio di biglietti dal ‘municipio. Rela- 
zione dell'avv, Brofferio,per le provvidenze'a prendere 
sulle diocesi di Torino e d'Asti. Lettura di due progetti 
del deputato Scofferi , e di uno del deputato Fer. Rela- 
zione sul progetto ‘di legge per separazione del manda- 
mento di Ovada dalla provincia d'Acqui. Relazione sul 
numero degli impiegati nel senò della Camera! Altrà 
sul progetto di leggo per l'alienazione di una' rendita 
del debito pubblico, Questioni sui ‘biglietti inviati dal 
municipio. 


La Seduta é aperta alle ore 1 e 3{4, 

Il segretario Pera legge il processo verbale della tornata 
precedente, sempre col suo organo di voce veramente impo- 
tente a farsi intendere, così. che nessuno può far caso di 
quello che legge. ed una gran parte di sleputati fanno 
conversazione 

La Camera non è in numero. 

Il segretario Michelini G. 
delle petizioni. E' approvato il 
chiesta e votata d'urgenza, 


B' lègge' il consueto sunto 
bale. Taluna di queste è 


zione alla Camera d'una. lettera 
ricevuta dal sindaco di Torino, con cui è invitato il presi» 
dente con que membri che verrebbero designati alla mes 


Il presidente dà comunic 


funebre per Carlo Alberto. 

Il presidente can tono di voce assai brusco fa sentire. che 
non furono inviati che 9 biglietti (rumori), e altro non gli 
rimane che estrarre a sorte 9 deputati dopo la seduta. 

Siotto subito propone che i biglietti non sieno accettati. 

Il presidente dichiara posta all'ordine del giorno la reli 
zione sull’affare dei vescovi di Torino e d'Asti. 

Brofferio sale alla ringhiera e dà lettura della seguente 
relazione della commissione istituita per riparare alla dlepld- 
rabile condizione delle diocesi di Torino e d'Asti. d 

« Signori, una grave discussione sorgeva in questa Camefa 
nella tornata del 122 scorso agosto sopra la dolorosa condi» 
zione delle diocesi di Asti e di Torino vedovate dei loro Pa- 
storì 

Ul sig. ministro di gius 
sì trovava per provvederi 


izia esponendo la difficoltà in ei 
definitivamente în mancanza, 6d- 
me egli diceva, di fatti precisi e di patrii ordinamenti. ifvi- 
tava la Camera a sovvenirlo di opportune deliberazioni: è da 
Camera dopo matura discussione nominava una commissione 
coll'incarico di investigare il modo pit le 
portuno per riparare. efficacemente alla deplorabile ‘don- 
dizione delle diocesi di Torino e d'Asti, ‘conriservalti 
provocare ulteriori e definitivi provvedimenti, 
Raccoglievasi incontanente la commissione x 

siderando some il diritto nasca dal fatto; 
di ogni cosa doves a far coustare in legal mollo 
dei motivi per cui i. due: prelati; allontanavansi. Lao. dalle 
diocesi e dallo Stato, l'altro dalla residenza vescovile, \ 

arehbe stato agevole‘ raccogliere per mezzo di private 
informazioni sulla traccia della voce pubblica ron pochi e 
non, lievi. fatti, avvalorati da rispettabili testimonianze; ma 
la vostra Commissione non fu d'avviso di avventurarsi & nt 
Schiose investigazioni, e molto. meno di abbandonarsi log. 
gietmente a clamorose tradizioni che per verità Je. pervor® 
vano da ogni parte 


gale e più op- 


stra, € con- 


stabiliva che prima 
occuparsi 


veni. 


Consapevole della gravità del proprio mandato, non vi]le 
ianoltrarsi che coî massimi riguardi, e per dar base al 
ricerche colla più serapolosa legalità invitava il sie. 
della giustizia a darle conoscenza delle 5 


le sue 
Ministro 
n Pratiche ministeriali 
intorno ai due munsignori, e SOpra Lutto del 


nale istituito contro il vescovo d'Asti, Le 
cuno «disse, con senato 
economico provvedimento 
Golla scorta di questi atti e di ques 
commissione avrebbe sopra sicuro e 
rizzato le sue inve: 


| processo erimi. 
Tuitnalo, come 


al 
altri affermò, 


ordinanza, come e 
con 


ti documenti la vostr 
legale fondamento 
gazioni, colla fiducia di conseguire 
precise nolizie di futto quella pienezza di diritto che le 
leggi canoniche somministrano.al potere gover 
e difensore delle leggi dello Stato contro « 
que casla appartenga, che voglia disconoscerle o menomarle, 

Ma il sig. ministro della giustizia kon credette di sue 
l'invito della commissione, dichiarandosi tuttavc 
a recarsi nel suo seno per semplici conferenze 

La commissione gradì Ja proferta del sig. 
stette salda nel suo proposito di conoscere per m 
atti lo stato delle cose prima di accostarsi a q 
| scussione ; e rinnovò il primiero invito. 


ti 


i 
con 
stesse 
mativo custode 


"uno, a qualun- 


accogliere 
olta disposto, 


ministro, ma 
ezzo di legali 
ualungue di- 





| eizio dell 





Tornò a rispondere il sig. ministro con lettera del 30 
agosto, della quale siamo in debito di dar, lettura, alla 
Camera 

Leltera del guardasigilli in data 50 agosto 1849, 

Uome già ebbi l'onore di serivere a V. S. Ha, gli atti 
processuali che si feeero contro il vescovo d'Asti esistono a 
mani del sig. avv. fiscale generale. Certamente potrehbe il mi- 
nistro di giustizia chiamarli a sèe poi comumicarli alla com- 
missione eletta dalla Camera; ua volendosinceramente aprirle 
il mio sentimento, io credo non sia consentaveaal sistema co- 
stituzionale, e non conforme agli usi parlamentari che gli atti 
dell'autorità giudiziaria siano chiamati a disamina nel Par 
lamento. 

L'ordine giudiziario, che comunemente nil linguaggio co- 
stituzionale chiamasi anche potere, è indipendente nell'eser- 
sue funzioni : i suoi atti. vanno soggetti soltanto a 
critica e riforma nell'ordine stesso secondo i varii gradi delle 


| competenze, e non ponno essere altramente giudicati. 


lo sp che la commissione presieduta da V. S. HIl.na 
vorrà farsi capace di questa ragione di convenienza. e non 
vorrà maggiormente insistere a questo riguardo. Con questa 
occasione però le significo che il governa, a cui soltanto 
spetta l'operare nei limiti delle sue legittime attribuzioni , 
ha presa la determinazione di inviare quanto prima presso 
la corte romana un distinlissimo magistrato , al quale sarà 
dato l'incarico di &rattare importantissime questioni, e spe- 
cialmente il delicata affare dei. vescavi, di Torino e d'Asti, 
cui sarebbe forse politico e prudente , almeno Pier ora , di 
non dare una rumorosa pubblicità. 

Il ministero confida «che il persunaggio da lui eletto con 
fw incontestabile sna abilità saprà condurre a buon termine 
le trattative, ed io intanto , ripetendo la già fattate offerta, 
ho l'unore di confermarmi con distinta, considerazione, 


Di Y. S. Hilma i 
Dev.mo Obb.mo servitore 


DewancnERITÀ. 

Prescindendo dall'osservare clie una parte déi documenti 
a noi chiesti stanno nei cancelli ministeriali e non negli 
archivi dei magistrati, noi dobbiamo rappresentare alla 
È mera che l'indipendenza del potere giudiziale è ben, lungi 
da essere offesa dall'istanza nostra. 

Lindipendenza della magistratura consiste in questo, che 
nessuno. abbia diritto di chiederle conto delle sue convin: 
ioni, e che alle sue. sentenze” nessuno dia norma: chela 

scienza e la legge. 

Ma nel caso nostro , vuol forse il Parlamento pigliare a 
lisamina e molto meno criticare o riformare, come si 
bsprime il sig. ministro , gli atti giudiziali ? 

Noi non facciamo che rivolgerci al magistrato per chie- 
hergli notizie e schiarimenti di cui. abbiamo d' uopo per 
bompiere al nostro sovrano mandato , e nessuno dei poteri 
Rostituzionali può ionevelmente ricusare ad un altro 
ds il suo concorso nell’ amministrazione delle cose 
dello Stato, 

Il signor guardasigilli ci dice nella sua lettera ‘che po 
trebbe il ministro chiamare per sè cotesti atti processuali; 
se lo può il ministro, a molto maggior diritto dee poterlo 
la Camera rivolgendosi, siccome ha fatto, al ministro stesso, 

La rumorosa pubblicità di cui teme il sig. ministro , non 
ha neppur essa fondamento. Finchè gli atti stanno presso 
la/commissione , non sono di pubblica ragione ; e quando vî 
fosse necessità di riferirne Came ciò sarebbe fatto 
colle’ più oneste precauzioni. Ad ogni; modo la pubblicità 
non dee impedire ls giustizia, ed tè nell'indole degli atti giu- 
diziali di essere pubblici e solenni 

Ci piace di vedere che il ministero abbia pensato a in- 
viare un distintissimo magistrato a Gaeta per trattare di 
questa e di altre contraversie ; e ci giova sperare che tro 
verà più arrendevole da corte romina di quanto d'alibia 
trovata sinora, Ma frattanto Ja vostra commissione ‘pensa 
che la potestà civile. la diritto colle proprie leggi di tener 
in freno gli ecclesiastici di qualunque grado, di qualunque 
ordine quando seno reluttanti ai proprii doveri, e molto 
più quando si costituiscono în upposizione agli ordinamenti 
dello Stato. Ben sarebbe in misera condizione la civile 
società, se non avesse mezzi di difendersi dalle esorbitanze 
di un geto di persone che worrebhe: farsi superiore nelle 
leggi è trasportare nelle Stato un'altro Stato. Ma per buona 
sorte, come già abbiamo detto, lo stesso diritto ecclesiastico 
si associa nel nostro caso al civile diritto, tantò più se con- 
sideriàmo che ad ogni legge sovrasta il diritto delle nostre 
libere. istituzioni. 

L'Austria, questa grande nemica della libertà, ci dà esempio 
di politica indipendenza nelle sue relazioni colla Santa Sede; 

rebbe singdlar caso a Vienna che un vescovo: pretene 
desse di non dipendere nelle cose temporali. dalle leggi e 

dalle podestà dell'impero: Abbiamo noi d'uopo d'imparare a 
governarci liberamente dall'Austria ?., 

In questo stato di cose, o signori, vostra commissione 
trovandosi inceppata nel suo primo esordire dall'azione mini- 
steriale, deliberò di farvene istrutti . acciocché vi piaccia di 
avvisare voi stessi al modo di togliere di mezzo questo grave 
ostaculo al suo operare, o quanto mero vi sia noto sin d'ora 
che non starà da noi se non poiremo pienamente corri- 
spomlere alla fiducia di chè ci avete onorati 

Anceio Bnorremo Relatore. 

Il presidente annunzia che. gli ullizii hanno autorizzata Ja 
lettura delle due proposte Scafferi — Ja prima per revisione 
degli stipendi e delle peusioni, la seconda: per un. prestito 
forzato a carico degl'impiegati. 

Il segretario Pera col suo solito organo di VOCE ne Ma 
lettura. 

La Camera si vuota quasi di spettatori. 

Dopo questa lettura vien quella di-nn progetto di legge 
del deputato Fer per disposizioni relative agli aspiranti alle 
professioni di notaio e causidico 

Per sviluppa il suo progetto. 

La Camera lo prende in considerazione. 

Rosellini sale alla ringhiera e riferisce intorno al progetto 
di legge presentato dal ministro dell'interno per separazione 
del mandamento di Ovada dalla provincia d'Acqui, e con- 
chiude che pei priucipii di giustizia distrbutiva , non meno 
che;per quelli di una savia economia ; si può accettare 
la legge quale fu presentata dal ministro. 

Bella domanda la parola. 

Presidente. Se è per la discussione, debbo farle osservare 
che questa non ha luogo che dapo stampata e distribuita que- 
sta relazione negli uffizi. 

Bella. Allora mi riservo ad esporre alcune osservazioni 
allorquando si discuterà. 

Presidente. La Camera vuol fissare il giorno perla discus- 
siono di questa legge? 

Voci. AI più presto. 

Presidente, Sarà dunque il primo giorno dopa lu distri: 
huzione. 

Il deputato Michelini legge lasua relazione sul numero de- 








gli impiegati che si trovano alla Camera. Ecco le conehisioni d 
della commissione. } i 

1. Che si riconosca îl uumero di 5I impiegati salvo aid 
aumentarto di uno. ‘ove venisse approvata l'elezione dela 
pitano Spano, nel qual caso giusta l'articolo 100 della ty 
elettorale, sarebbe estratto a sorte il nome di uno des 
impiegati, il quale cesserebbe di essere deputato. (0 

2. Che in forza dello stesso articolo saranno nulle ite] 
nuove elezioni d'impiegati a meno che alenno fradi Sim 
piegati che rimangono nella Camera cessi di essere deputati 

Ceppi relatore sale alla ringhiera e riferisce sul SegUentO 
progetto di legge intorno all'alienazione di quanto rimané 
ancora disponibile della rendita ereata in dipendenza dall 
legge del 12 giugno 1849 di 

Signoti, 1 
La Commissione depuata. per esaminare .il progentond 
legge presentato dal Ministro di Finanze nella. tornata? id] 
dell'adesso scaduto mese di agosto, è che mira soi 
zialmente ad attenere la facoltà di alienare quanto rîî 
ancora disponibile della rendita sul debito. pubblico areata 
in dipendenza della Legge del 12. giugno p. pi, dove ma 
nanzi Lutto per mandato, e secondo le istruzioni ricevuti 
singoli (vostri uffizi, solermarsi sulla legge Lestè acceni 
onde ricoboscere se mon debba riputarsi meno confomi 
lettera od allo spirito dello Statuto il sorprendente ni 
che occorse nella di dei sanzione; la quale, como a tifi 
noto, si fece intervenire Lanty tempo dopo uon solo | 
logo yota)del: Parlamento, ma quello che avcori pitti 
dopo lo scioglimento di questa Camera, che produsseltt 
sariamente la contemporanea chiusura del Senato. 

La vostra Commissione procedendo all'esame di quenti 
grave ed importante articolo di dritto costituzionale non 4 
nella mira di rivocare in dubbio la sussistenza della prodot 
legge, che ad ogni mody già ebbe qualche esecuzione 7 ma 
all'oggetto di ben stabilire il principio che delibasi osservate 
per l'avvenire in cosa di tanto momento, concordò furile 
mente iloversi distinguere il caso di ritardata sanzione di ana” 
legge durante la sessione del Parlamento che da votò; dal 
caso in cui al ritardo della sarizione»siasi ggiunto 10 sciò- 
glimento dello stesso Parlamento, È Vai 

Questa distinzione si riconobbe necessaria per l'essenziale 
considerazione, che se durante la sessione del Parlamento sì 
può e si debbe anzi amméttere,Mmon ditò già un veto ritardo, 
ma un tempo ragionevolmente sufficiente secondo Je /eîren. 
stanze dei casi per l'esercizio della sovrana prevogativa, di 
cui ragioniavo , una volta però proclamato lo scioglimento 
del Parlamento non può più regolarmente indi lui mancanza 
aver luogo la sanzione di aleuna legge elio dovrebbe anzi 
presumersi non abbia incontrato il':sovrano gradimento, now 
risultando approvata prima del predetto scioglimento dall 
Parlamento che pur dipende egualmente dalla Sovrana vo 
lontà. La 

Ed in vero, sebbene non siasi determinato nello Statuto né 
Si possa convenientemente determinare per legge un precisi 
cd'uniforme:spazio di tempo entro il quale debba Ja Goron 
esercitare il suo diritto di accordare o rifiutare L'approvazinai 
di ciascuna legge votata dalle due Camere, egli è però beni 
certo che niuno intende di contenderle quella latitudine di° 
tempo che, secondo i principi razionali può essere dppore 
tuna, e che dipende altresi siu dall'importanza ‘o. dalla ‘ivelo@ 
della legge, sia dalla sua provenienza 0 non dell'iniziativa È 
Reale, e dall'essere o non la legge stessa andata soggetta. 
nelle due Camere ad emendamenti più o meno essenziali, SG 

Ma se questi principi razionali avranno sempre la più plug 
cid; seuzione durante la sessione del Parlamento; campino 
Den d'aspetto la cosa nel caso di scioglimento del medesimo, 
per cni viene meno i) potere legislativo, che, Giusta l'art. 
del nostro Statuto, debbo esercitarsi collettivamente dal 
e dalle due Camere, onde è necessatia la contomporanen Si 
sistenza di questi tre poteri la Jegge possa dirsi pet 
fetta al tempo della sua emanazione, ed abbia al cospetto 
della nazione quella pienezza d'autorità ehe le conviene) SM 

Da ciò ne conseguita, che Ja prerogativa realo, prima, 
sciogliere il Parlamento, debbe accordaro;o rifutare,ta si 
approvazione alle leggi dal medesimo adottato 50 ciò n 
facendo, non conserva più il diritto di farlo dopo, senza Cie 
venga meno la stessa prerogativa ‘egualmente libera cal if 
pendente, sia nella sanzione delle leggi, sia nello sciod 
mento del Parlamento. 9 

Insomma, può dirsi Jesa l'eguaglianza ‘lei tre poteri da 
a termini dello Statuto, debbono concorrere collettivamente 
alla formazione delle leggi, se l'uno di essi continua gi esaft 
citare le sue funzioni, mentre agli altri due ne venno A 
sospeso 0 tolto l'esercizio, e per la stessa ragione, che (jim 
lunque oggetto non compiuto nelle due Camere al tem 
dello scioglimento del Parlamento debbo assolutamente Si 
manere, nello stato in cui si trova, ed abbisogna persino dî 
una formale riproduzione per acquistare un essere legittimi 
nella successiva legislatura , così pure collo scioglimento 
Parlamento delbe svanire quella parte dli potere leg 
che. si aspetta al Re-che trovasi nel frattempo ridotto - 
tere esecutivo colle altre sue prerogative, — 

Per queste consideraz 


alpi 
ioni che io procurai di riferinvi condi 
esattezza, la vostra commissione fu unanime di sentimentali 
che nel caso di cui sì tratta , vi fu un'esorbitanza vel pros | 
muovere fuori tempo la sauzione della legge per et si adieo 
tarono anche in appresso moti di esecuzione imprevistà dal 
Parlamento, e che quindi senza rinvenire sovra felt consi 
mati in cui trovasi d'altronde impegnato il credito, dello 04 
Stato, importi grandemente lo stibilimento dei sovra eg $ 
prineipii, onde vengano osservati in: ayvanita sone 

L'esorbitavza pui che venne come sopra rilevata di 
SUra commissione, trovasi così generalmante riconosei 
che da coloro che procurano di scusarla . adducandità 
necessità la quale patrebbe lasciar luogo a qualelie roplici 
che noi erediamo superfluo e meno conveniente lo Arrestatti 8 
a rilevare le varie cirtostanze che nella fultispecie convor- 
rono ad aggravare la stessa esurbitanza:, ‘0%cio a scanso di 
questioni irritanti ed all'oggotto anche d' impedire ‘clio mi 98 
questione di priucipii nun s'impicciolisea viducendola a quod * 
stione di persone. ì 

Non debbo però nascondervi, o siguori, che una grande 
Inaggioranza nei vostri uflizii piegamlo a questo sentimento 
di moderazione raceomandava li restringere l'aatorizzazione 
domandata dal ministro delle finanze al puro necessario a 0° 
fronte massime del notorio incremento nel vatore al cors 
dei fondi pubblici, e ciò onde impedire che il pissare sopra! 
una grave irregolarità , ed il provvedere agli ur 
gni dello Stato, non sî consideri qual voto di fidue 
significato: costituzionale. 

Quindi la vostra commissione si trovò in dovere «di confe 
rire col signor ministro delle finanze onde conoscere se vi 
sia veramente il bisogno di autorizzare sin d'ora l'intera 
alienazione di cui si tratta, se Ja medesima non si pulesse, 
dividere in due rate ,.e se i mezzi il'esegtizione che egli vio 
propose, lascino libera almeno Ja privata concorrenza, 


genti. bist 
cia nel vero, 
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"A che.ci furono: iati, è sulla cui verità noi dob: 
Miao riposare, ebbimo a conoscere che quanto rimane 
realmente di disponibile della rendita di cui si tratta tenuto 
conto dliquanto già venne percetto sul deposito di parte di 
‘Usa o che dehbesi restituire per poterne disporre libera- 
mente, può tiputarsi necessario per sopperire a varii 
meno prossimi bisogni dell’erario dello Stato. 
Uertamente che se si vole: solutamente procedere con 
vigore, si potrebbé concedere a più riprese l'autorizzazione 
di eui /si Uralta,, ma Îa:vostra commissione si persuase, che 
questo modo di procedere potrebbe tornare ‘a danno delle 
linabze dello Stato che importa anzi si conosca che ce: 
no di vivere con quello stento, da cui ogni accurato 
famiglia procura di liberarsi, e che rimane sia d'ora per ua 
discreto tempo assicurato l'adempimento dei loro impegni, 
fii cui mi é ben grato Jo accennarvi quello della puntuale 
restituzione della prima rata del mutuo della banca di Ge- 
nova jjer cui verrà abbruciata una arte di quei biglietti chie 
così, cesseranno di scapitare: 
Quindi Ja' vostra commissione partendo dal principio che 
conviene sovra Lutto avere di ‘mirà il buon credito dello 
Stato, vi propone di. accondiseemdere. all'intiera alienazione 
della rimanente rendita di cui si tratta, alienazione che. il 
ministro ci promise di regolare in modo di approfittare il 
più possibile del erescente. valore al corso, attorniandasi an 
che ustal file di quei maggiori lumi che gli possono oé- 
conpere, 0 
Peusòpoi la vostra commissione che si debba totalmente 
lasciare alla risponsabilità del ministro il modo e le condizioni 
dlell'alienazione che ravviserà più vantaggiosi, senza autotiz: 
znre specificamente le trattative private che escludono ogni 
specie di pubbiliea concorrenza, e senza; approvare @ priori 
quel chesil ministro sarà per fi 
Debbo ora soggiungervi che a ciò veramentesi ridurrebbe 
tutto il progetto di legge del ministro modificato dalla com- 
missione che credette conveniente di fare astrazione da ogni 
ultra disposizione’in quello contenuto, e ciò per le varie 
considemizioni che mi farò um dovere di accemnarvi. 
Pvimieramente Ja'commissione non crederebbe opportano 
di menzionare nella logge di cui si tratta Ji depositi di ce- 
dole ehe.il ministro ci dichiarò nel primo articotò del suo 
progetto, giacchè ciò costituisee un atto di amministrazione 
ci cui non venne sinora reso alcun conto particolarizzato, e 
che si vedrà a suo tempo ed a debito luogo se sia meritevole 
di piena approvazione sulla quale non conviene ancora anti» 
cipane, 
In secondo luogo la vostra commissione opinò anche all'u- 
nanimità ehe si debba ommettere l'art. 2 del progetto di 
lggo ministeriale relutivo all'uccettazione dei vaglia in pa- 
famento a condizione in sostanza di'un nnovo prestito, e ciò 
sul tillesso che quando pur si voglia ridurre Ja questione ai 
viglia del prestito del 4 agosto 1848 che soffersero così rin- 
 oroscevole ritardo nella loro spedizione; questa Camera jio- 
trebbe bensi prendere in considerazione la domanda che le 
sì facesse per la loro-soddisfazione, o che si riproducesse in 
questa legislatura per Ja loro conversione in rendite, ma non 
dlebbe cosi facilmente assocciarsi al ministero per proporre 
Una condizione onerosa ai possessori di detti vaglia e luc 
Liva per gli speculatori, salvo al ministero il prendere in 
proposito le determinuzioni che erederà opportune nella li- 
nea del potere esecutivo, e di cui renderà conto a debito 
tempo. 
In terzo luogo la vostra commissione avrebbe pur escluso 
all'unanimità l'art. 5, del progetto ministeriale che concerne 
Mimpatizione fer hiogi del'resoro nella seconda rata del 
prezzo d'acquisto della rendita li cui si tratta, e ciò non solo 
per le cousiderazioni’ addotte sull'articolo precedente, ma 
Perchè. la Camera noh debbe , a' parere della commis: 
sunzionare così incidentemente , e direi quasi di passaggio 
lina grava operazione per cuisi sarebbe dovuto regolarmente 
richiedono il suo intervento almeno in vriline alla fissazione 
dell'ammontare di siffatta carta di credito 

Che anzi per questa considerazione la vostra Commissione 
avrebbe, desiderato che mediante l'alienazione di rendite che 
tniittasi di autorizzare si fosse potuto sospendere l'emissione 
in commercio della parte dei buoni che rimangono ancora 
a disposizione delle Finanze, e che il Ministro accennò alla 
Commissione stessa ascendere tuttora a vistosà somma, giae- 
ehiò por quanto questa ‘operazione possa dirsi molto comoda 
è sostenibile in'‘tempi ordinari, e quando sono en determi. 
nati fondi. per far fronte a tulte le scallenze, l'emissione di 
Inoni vow. é però indifferente al eredito' pubblico, ed 4 co- 





più 0 
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loroche li ricevono in pagamonto con una spontaneità più o 
meno coatta în tempi «di crisi finanziera in'eui conviene an- 
dave ben a rilento in: queste operazioni. 

Li motivi però che addosse il Ministro delle Pinanze per 
evitare la predetta sospensione consigliarono alla vostra Com- 
issione di lasciare anche questo oggetto alla di lui respon» 
sabilità, persuasa che il Ministro medesimo procuretà di non 
acorescere Îl malcontento cui lasciò luogo l'emissione e la con- 
segna di questi buoni massimo nella clusse degli Impiegati, 

Pinalmente la vostra Commissione stimò anche doversi pre- 

cindere dalla disposizione tendente;al imporre l'obbligo spe 
ciale al signor Ministro delle Finanze di render conto delle 
operazioni che sarà per fare in consegnenza dell'antorizza- 
zione della quale si tratta, e ciò perehè se non si stabilisce 
un termine fisso, l'obbligazione rientra nei doveri generali 
del Ministro, e dei quali si può sempre ottenere l'adempi- 
mento per mezzo d'interpellanze, e per altra parte Ja fis 
ope di un termine determinato sembra divetta a servire di 
norma al compimento di un operazione che è anzi dla desi- 
dleparsi si esoguisca il più lentamente che si può per appro- 
fittaro del crescente ineremento nel valore al corso delle ren- 
dite dello Stato, 

Ora di tutte questaeselusioni dal progetto di legge del mi- 
nistero, lo stesso ministro di finanze non ha potuto a meno di 
riconoscore la ragionevolezza. Quindi ne'risultà per voto u- 
Minime della vostra commissione il seguente semplicissimo 
mioyo; progetto di legge di un solo articolo, del quale ho 
W'onore di darvi lettura, e ehe raccomando alla vostra pre: 
mura pel ben pubblico, trattandosi di cosa d'urgenza 


PROGETTO DELLA COMMISSIONE. 


An Imico, Il governo è autorizzato ad alienareralto mi 
glioni Gumilizioni possibili, e sotto la sua risponsabilità la ren 















































dita dire 1,467,760 rimanenza di quella di lire 2,500,009 
creata in dipendenza della legge del 12 giugno p. p, 


È fissato il giorno di lunedì per la discu 

L'ordine del giorno é esantito. 

Il presidente. prega ta Camera ‘a ritirarsi negli uiffizî è 
slomanda intanto che:sî:deliberi sui 9 biglietti del sindaco 

Cadorna propone si lascino in segreteria ‘acciò ritiri 
hi voglia, 

Cubella fa osservare che come privati i deputati non hanno 
Nisoguo ili invito; come corpo legislativo: non potrebbero 
&vecttare quella forma d'ivvito. 


ssione. 











IL iisonGiMeNTO 


Prendono parte alla iiscussione il presidente, ‘Moja, Mon- 
lezemelo, Michelini G, B., Baruffi, gran parte della quale 
versa still’onore che può essere stato fatto o no'alla Camera 
coll'invito del' municipio, sec. 

Lanza finisce per proporre che da Camera decidase voglia 
nominare una députazione per assistere alla funzione. 

Martinet fa osseryare che la Camera non è più in numero. 

La sedula è sciolta alle 5 e 1; 








Ordine del giorno per lunedì. 

Discussione del progetto di legge por l'aggregazione del 
mandamento di Ovada alla provincia di Novi: 

Discussione del progetto di legge per l'alienazione di quella 
porzione che tuttavia avanza di rendita redimibile del debito 
pubblico, creata colla legge del 12 giugno 1349: 

Discussione sulla relazione della commissivne pei provve: 
dimenti a darsi sulle diocesi di Torino e d'Asti. 

















Il ministro delle finanze, presentato alla Camera 
dei deputati nella tornata dei 50 agosto il lavoro 
geuerale clie concerne la passività del presente 
anno £849, propose il seguente progetto di legge, 
che racchiude l'approvazione. del , bilancio passivo 
dello stesso anno. 

VITTORIO EMANUELE HI. 


RÉ DI SARDEGN 





A ecc. fe: 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo, che il seguente 
progetto di legge sia presentato alla Camera dei de- 
putati dal nostro ministro segretario di ‘Stato per le 
finanze , che incarichiamo di svolgerne î motivi e ‘so- 
stenerne la discussione. 

Art. 4. È approvato il bilancio universale. passivo 
degli Stati di. terraferma per l'anno 1849 nella 


Ecc. 

















somma di... . . ... . . L 206,787,576.32 
cioè: 

Spese ordinarie, ivi. inclusa. una muova rendita di 

L. 5 milioni, qual rappresentativo d’indennità di | 


Buerra,... cut) dated RN 


a 0041/11 L198,252,297 62 
67;106,412 02 
24,654,194 30 
16,774,672 38 

‘Totale L. 206,787,376 32. | 
Art. 2. La somma suddetta sarà ripartita in favore | 
di ciascuna azienda nelle seguenti quotità, cioè: 


Spese straordinarie in’ corso. 
Spese straordinarie nuove # . ., 
Disavanzo dell’anno 1847... .. 





» 





Azienda dell'interno per la grande cancelleria, 
Spese iL. 5,219,865. 67 
91,859 36 


rdinarie PIERA 
Id, straordinarie in corso... 
Id straordinarie nuove... 





5,311,725 03 





Azienda dell'estero, 
a'ordanio da i, 





3,539,245.15 


Id straordinarie in corso |...» 1,946 — 
Id straordinarie nuove... . 0» 5,000 — 
3,5441194 15 

Azienda dell'interno pel dicastero interni, 


Spese ordinarie... . .. . .L. 4,456,790 66 
Id straordinarie in corso . . . 171,688 58 
Id straordinarie nuove . . ‘. . 1,661,000 — ; 


6,289,479 24 


» 


Azienda delle strade ferrate. 





Spese ordinare . . . . . .L. 1,548,280 — 
Id straordinarie in corso. . . » 14,408,199 95 
Id. straordinarie nuove . . . . » 104,000 — 





16,060,479 95 
Azienda dell'interno pel dicastero de'lavori pubblici. 
. L. 9,127,703 02 
679,410 51 
821,378 23 
3,628,401 176 
Azienda dell'interno per l'agricoltura e commercio; 
Spese ordinarie 0 0; 0. L. (513,641 50 
Id; straord. in corso ©. 0. .0) > 178,760 — 
Id, straord, nuove (. 0... 165,638 50 


858,040 — 
Azienda dell'interno per l'istruzione pubblica. 


Spese ordinarie. 0... 


Id. straordinarie in corso . . . » 


Id, straordinario nuove... » 


Spese ordinarie . . . . . . .L. 1,630,720 57 
Idem straordinarie în corso . . + 


Id. stri 





ordinarie nuove "iO 


1,630,720 57 
Azienda di guerra 


Spese vîdinarie | |... . . , L, 31,480,202 77 
Id. straordinarie in corso . ... » 48,456,802 07 


Id. straordinarie nuove . . . . » 


6,530,747 47 





86,467,722 31 
enda d'artiglieria, fabbriche e fortificazioni militari. | 
L. 1,762,150 47 
1,444,020 83 





Spese Gndinarie (LL... 
Id. straoidinarie in corso. . . ln 
Id. straordinarie muove . . . . 





» 646,587 50 
3:862,758 80 

Azienda di marina, 
Spese ordinarie. ©... . . °°. . L £,376,569 88 
Id. straordinarie in corso). 0, 0» ‘561628 — 
Id. straordinarie nuove. . .°. a 1,821,872 60 


6,740,070 4 
StRvizi DIVERSI DEL WiststERO DI FINANZE, 


Azienda dî finanze. 





Spese ordinarie“. 0). )0L3,781,16246 
Id. straordinarie in corsò .\°. . » 1 453,92260 
Id. straordinarie nuoye. 1}. ai e 

4,215,084,76 





Somma da riportare VL: 438}598,764.05 








Somma di riporto | L. 138,598,764 05 


Azienda di gabelle. 
Spese ordinarie “. . . ‘ . . L 103381 
Id. straordinarie în corso 7 


Id. straordinarie nuove 


75 61 
40 — 








10,346,113 61 
f Ispezione generale del R. erario. 
Spese ordinarie: u..°. ... L 3,159,93899 


Assegnazioni sulle tesorerie ed altri de- 








biti costituiti 0.0) 


Interesse rappresentante l'indennità di 
guerra 


» 


Spese straordinarie in corso 


Id. straord. nuove 0. 0 
Debito arretrato ‘del 1847 


» 12,900,000 — 
»_16,774,672 38 
pira 
» 29,674,672 38 
rn 
» 14371,804 42 


TLista civile 


a Totale generale L, 206,787, 32 

————_ 

Il-aininistro segretario di Stato per le finanze è ir 

ricato delle disposizioni tendenti ad assicurare l’esecu- 
zione del presente. 








Col numero di domani comincieremo la pubblica 
sione delle relazioni del ministro di finanze sui hi- 
lanci, ridotte ai più brevi termini dalb'intelligenza co- 
mune richiesti. 








OTIZIE DIVERSE 


FPALIA. 


‘Toro. — È uscita un'ordinanza reale colla quale 
è considerata come non avyenuta la disposizione data 
col decreto del 28 agosto ora scaduto per la convo- 
cazione del collegio elettorale di Saluzzo per la. no- 
mina del suo deputato. Il collegio ‘elettorale di Pont 
è convocato pel giorno 16 di questo mese per proce- 
derérad una nuova elezione del suo deputato. 











Vimeza. — Nella Gazzetta di Venezia del 28 agosi», 
troviamo un proclama del governatore della ‘città, 
col quale si dicliara permessa l’entrata per via di 
terraie di mare ad ogni genere di vittuarîa, senza ‘al- 
cunsdlazio consumo , ondé approvvigionare abbondan- 
temente la città, e ciò pel termine di 15 giorni decor- 
ribili dal 27 agosto. — Un avviso della direzione delle 
poste intorno alla riattivazione delle corse postali colla 
terraferma: una pubblica 












ione infine della commissio- 
ne Bentrale di sanità, în data del 26, dalla quale 
leviàmo , il ‘cholera di quest'anno in Venezia ess 
assai più letale che negli anni 1835 e 1836; ma che 
però dal giorno 22 agosto il morbo dominante assunse 
un ‘andamento di progressiva diminuzione. 





Dal manifesto, ove sì parlà di cure igieniche contro 
il morbo, rileviamo essere i Veneziani « disabituati da 
parecchie settimane dalle ca 








ni e dalle bibite spiritose », 
La commissione di sanità raccomanda specialmente 
agli abitanti di essere assai guardinghi nel sottoporsi 
a salassi o a purgativi, di preferire ai vegetabili i cibi 
animali, e di fare parco uso del vino. 

Il num. del 29 agosto contiene diverse notificazioni 
e proclami di Gorzkowski e Montecuccoli. È abolita 
la tassa personale e sono date disposizioni intorno alla 
vendita del sale. Il portofranco già accordato per l'in- 
tiera città di Venezia, viene per ora limitato suo 
antico confine dell’ isola di S. Giorgio maggiore , e le 
merti in contravvenzione saranno trattate come con- 
trabbando. — Vengono applicati alla città di Venezia 
e di Chioggia ed ai luoghi compresi nelle Lagune le 
norme emanate nel Lombardo-Veneto, relativamente 
ai viglietti del tesoro fruttanti il 3 per cento. Vengono 
finalmente pubblicate disposizioni di polizia, constatate 
le attribuzioni delle congregazioni provinciali e muni- 
cipali, e religiose, e fatto noto , che cominciando dal 
1. agosto assume il'reggimento di tutta | amministra- 
zione civile del Lombardo-Veneto il commissario Mon- 
tecuccoli. 











Chiudiamo le notizie di Venezia tratte da quella Gaz- 
selta ufficiale colla seguente nostra particolare corri- 
spondenza del 30 agosto. 

Venezia è strabocchevole di truppe tedesche. Il cholera 
è sempre decrescente; Là guardia nazionale è sciolta 
e disarmata, e la città dichiarata in istato d’ assedio, 
Alle dieci di sera tutto chiuso è tutti ritirati sotto pena 
d'essere ueilati, tutte le infrazioni punite militarmente, 
e uittò questo senza l'ombra di ragione perchè la po- 








mentè ‘singolare. I Tedeschi non furono accolti con 
segni di gioia, ma neppure con disprezzo. Chi aveva 
qualch soldo in tasca se ne andò da Venezia, e per- 
ciò questo paese:non sembra più quellò di prima; gran 
parte delle botteghe rimangono chiuse, niuna persona 
civile per le vie, militari sempre, e sempre militari; la 
direste una cittadella, anzichè una città galante e mo- 
numentale. 








— Gi giunge oggi solamente un'altra lettera di Ve- 
nezia in data del 27 agosto Intralasciando cose che 
| abbialno già pubblicate, nè ‘diamo il seguente brano 
| interèssante. wEli'avwenimenti di questi ultiuii dì sono 
| quasi incredibili anche per quelli che né ‘farono ‘testi- 
| monii, Guerra orribile, pestilenza, fame, siccità tormen- 
tosa, incendi, emigrazioni da quartiere a quartiere, indi 
esigli, lagtime'è quant'altri <i sono maggiori  castighi 
nell'ira di Dio. Il morbo rallenta ora qualche poco, ma 
contianio molte vittime e parecchie illustri, fra gli al- 
ti perdemmo il Quadri, lo Stiglitz, il giovine Lazzari, 
l’operoso commentatore di Marco Polo, l’autore della 
Cecilia Baone, Pietro Zorzi, moltissimi altri morirono 
| PoGHAHO, ed infiniti altri morranno di erepacuore. 














polazione è di una doeilità, duna pieghevolezza vera- | 


eee eee eee ei 





I 








Roma, :28 agosto. — La commissione governativa. di 
Stato, ha nominato presidente del consiglio centrale di 
censura mons. Pietro Giuseppe d’Avella y Navarro 
cano della Santa Rota. Il R an surrogato 
i 8; 
ad Oudinot nel comando in capo dell’armata di. spe- 









generale 








lama a’suoi soldati: Sic- 
come anche questo è sullo stampo di tutti gli altri di 
simil genere, crediamo di doverlo risparmiare ai nostri 
lettori, producendo solo il seguente branò che ci setbia 


dizione, ha indirizzato un procl 






assai notevole. Qual precisa intenzione però sia conte 








nuta in queste parole, lo lasciamo al buon giudizio dei 
lettori, « La missione che il governo ha affidata alle 





« vostre armi non è ancora interamente cessata. L'at= 
«mata proseguirà ad occupare la città di Roma e.gli 
acquartieramenti, La sua posizione ch'è statà fino 


adesso affatto provvisoria, sarà modificata 





come re 
chiedono i bisoghi di una occupazione più stabile, 
To non trascurerò verun onde” assicurare il 
vostro ben essere, e mantenervi in quel. posto che vi 
siete guadagnato». 

Roma, 28. (Cari.<dello Statuto). > Sc costà non giun- 
gono le novelle dell'esercito di Spagna, il quale è stan- 
ziato in alcuni paesi dell’ Umbria e del Patrimonio, 
dirovvene in oggi quanto basta per edificare chiunque 
creda che té ristorazioni facciano, è ] 
avanzi per opera di tali alutatori. A Nar 
Cordova fe dabb senza 
buona ragione, e posciaché il'imunivipio gli si fece in 
nanzi con querele e prieghi, lo ebbe male accol 
quasi minacciato, A Terni ordinò si mandassero a'còn- 
fini un marchese Cittadini, un conte Gazzoli, un Luigi 
Manni ed altri, perchè si erano ricusati di accetta 
ufficio di magistrati municipali, cd avendo essi chiès 


mezzo 


civiltà si 





geietalie 
sostenere dieci cittadini 





ne, 


tolte 





@ 
i 


i passaporti, în ubbidienza dell'ordine del generale ven- 
nero invece per novello comandamento condannati al- 
l’arresto in casa finchè non accettassero quell'ufticio. I 
marchese Cittadini ricusò tuttavia, e quindi il suo arresto 
durò più di quello degli altri che si lasciarono andare 
ad accettare, 





Questi amici del pontelice e del popolo romano re 
cano ristoro alla miseria dello, Stato, dei municipi € 
dei privati, esigendo che i municipii li accomodino now 








solo di casa, letto, legna e lume, 
vino e sale: commettono molte d 
blico, e bastonano in pubblico © pet un nonnulla soldati 
e contadini, 


ma eziandio di. olioy 





onestà anche in pub- 





Delle provincie settentrionali dello Stato nostro non 
vi mando notizie , perchè voi siete in. condizione di 
averne più presto di noi. Forse ayrete letti certi fc 
tinì stampati che vengono sparsi fia le popolaz 
campagi 





di 
delle provincie suddette. lo ne ho visto uno. 











in mani di un buon pi 
avuto d 
Parig 

Parigi 


ele: francese, che mi dissesaverlo 
ala 
. Sono poche parole, a mio avviso, da 
Si accenna ad antichi di 





la un frate, e volerlo mandare nistero a 





ar ridere, 
al pal 
governo che i papi ne hanuo sempre fatto, e si invita 
il popolo a chiedere in gi 
Son ghiribizzi da miedio evo! Tutté le questioni iden- 
tiche del medio evo rivivono oggi. 

Mi chiederete al solito, qualche. informazione sugli 








tti su questo  Statoy 








ia una fusione eterogenca, 


individui che costituiscono la commissione di inquisi= 
ale-civile-morale-religiosa, Dovevano 
essere chiari giureconsulti in sentenza della suprema 
eommissione governativa di Stato. (Or. bene non v'h 
un giureconsulto riputato. Sono antichi mrocessanti 0 
impiegati di polizia dell’epoca gregoriana; e sono tutti 
o impiegati o pensionati; insomma ;stipendiati «del. go- 
verno. Pregate. per l’anima di. chi ci capita sotto! 
Dicesi che i Francesi reclamino coniro questa connnis- 
ione. sui processi; dicesi. che il disaccordo. fra Javdi= 





zione politico-crimi 

















plomazia francese e la corte di Gaeta cresca ogni giorno 
più. Oh! amico mio, certo non fu wai, paese in cone 
dizioni e materiali, e morali, e civili, e politiche più 
disgraziate. 

Narow; 29 agosto. —; Togliamo dal Corr. Merc: da 


Napoli.— Il nuovo uti 





seguente sua corrispondenza di 
nistero napoletano trovasi diviso in due, parti. L'uno 
propugna la. ristorazione pura ed assolata, | 








tro: ame 


mette in. massima, doversi conservare. la costituzione: 
Propuguatori del; primo sono Ischitella, Longobardi; 
Carascosa; del secondo Fortunato, d’Urso e 'roya, 1 
primi più potenti perchè ‘appoggiati dal desiderio del 
re vorrebbero farne aperta 
contrario sarebbero 











liarazione; i secondi al 
di vate 
dopo che l'andamento del Parlamento Subalpino abbia 
provato ‘essere attuabile» questo: principio in halia nelle 
attuali contingenze. Questa discrepanza d’opinioni fu 
preconizzare che forse l’attuale ministero non sarà di 


d’avviso 





ri lo statuto 








lunga durata. Uno: dei primi suoî atti frattanto è stato 





quello di collocare -a riposo tutti gli impiegati dei di- 


vi 





rsì dicasteri nominati e promossi dopo Ja costitu- 
zione. 
Il ministro degli altari esteri non è ‘ancora def 





it 


vamente nominato, Vi è chi assicura essere destinato a 





quel portafoglio il barone, Antonini ministro 
altri invece pretendono il principe del’ Cassero S 


























liano. o 
Si dice che il Papa si recherà a Napoli per la gran 
parata di Pié-di-Grotta, ed: assieme al re pre enzi rà 
il défilé dal balcone del reale palazzo, — Qudinot è 
arrivato qui ieri assieme al re; — Monsieur de Corcel- 
les trovasi a Castellamare alquanto indisposto in sali 
ESTERA. 

INGHILTERRA. — Loxpna, 25 agosto.‘ Un giornale 
di Liverpoolsassicura. che. l'intenzione del governo è di 
accordare ùn'amuistia nerale a talti i cor po 
litici irlandesi. La regina avrebbe manifestato il 











derio di vedere. eseguita. questa misu 
occasione del suo viaggio in Irlanda. 


emenza | 








FRANCIA. — Leggiamo mell’Assemblie Natio, nale 
Si sono ricevute notizie a Pari, 





dagli amici < 




















Lamoriciére dell’accoglienza fattagli dall'imperatore € 
della sua residenza a Varsavia. 
retta versione. «Il generale, e quel che più monta l'am- 
clierasì bucinato 


La seguente è la cor- 


basciatore fu benissimo accolto: ciò 
sulle rozze e soldatesche maniere del sig. Lamoriciè 
è onninamente falso: egli è sì sensato e bene educato 
che in mezzo-ad una corte militare e civile deve aver 
dimenticati tutti i suoi usi rivoluzionarii. L’ambascia- 
tore fu dovunque festeggiato: l’imperatore lo convitò 
alla sua mensa, ina semprechè il generale mostrò de- 
intorno ai 








siderio di entri 
futuri progetti «ella Russia e lo scopo degl’ immensi 
suoî armamenti , l’imperatore non lo secondò , senza 
tuttavia dilungarsi dell’ usata «ua cortesia. Risulta solo 
sposta con certo 


è în conversazione politi 











che una sera incalzato per una 
grado d’insistenza dal generale Lamori 


di sopprimere, Dio 





re rispos 





La mia intenzione’, Generale , è 
siiutante, la rivoluzione dovechè si mostri. — Crediamo 





che con ciò volesse soltanto minacciare la rivoluzione 
e non le nazionalità : poichè colla stima che abbiamo 
della persona dell’ imperatore , noteremo che per mi- 
nacce non s’inspirano nobili idee ad una nazione come 


la nostra, Ma l’imperatore nella sua osservazione allu- 





a quella deplora- 





deva a quello spirito rivoluzionario , 
bile agitazione degli spiriti che precipitò 1’ Europa in 
ogni eccesso dopo î 24 Febbraio. » 

— Gli amici del maresciallo Bugeaud hanno fatto 
coniare una medaglia che riassume in un modo origi- 
nale tutta la vita dell’illustre guerriero: 

Tommaso Roberto Bugeaud della Piconnerie d'Isly, 

Nato a Limoges il 15 ottobre 1784. 

Morto a Parigi il 10 giugno 1849, 
imperiale il 29 giugno 1804. 
bre 1805. 











Velite della guard 
Caporale ad Austerlitz, il 2d 








Maresciallo di Francia, il 13 luglio 1843. 

Austerlitz — Jena — Pultusk— Tortosa — Tarragona 
— Ordal-S. Pietro d’Albigny — Conflans — Sickha — 
Isly. 


Borsa di Parigi del 29 agosto. l'aumento che die- 
ni d’ieri pareva dovesse avere un gran 
progresso, si è fermato ad un tratto, ed i fondi pub- 
blici hanno invece sensibilmente diminuito alla borsa 
di quest'oggi. Il bisogno della liquidazione ed i ma- 





tro le disposi 








9 neggi d’alcuni speculatori di prim'ordine sembrano es- 

sere i soli motivi di cotal mutamento, sebbene cerchisi 
di spiegarlo dietro le ultime muove d’Italia, le quali 
sono lungi, per verità, dall’accernare ad un prossimo 
sviluppo della questione romana, Gli affarî, del resto, 
furono poco animati e gli aumentatori e i diminutori 
domani misurare le loro 








ano attendere der 





pare 
forze, ed impegnare | 





gran lotta del corso di liquida- 
5 00 si chiude in diminuzione di 
20 centesimi sul corso di chiusura ri, ed il 3.00 în 
diminuzione di 10 centesimi soltanto. Gli altri valori non 
offrono differenze notevoli: poco 
rifatti e alcuni altri invece hanno leggiermente piegato 


zione. — In somma_il 





alcuni si sono un 








TURCHIA. — Corrispondenze del Sun in data di 
nano la notizia ‘che ab- 





Costantinopoli 5 agosto , conf 
biamo data giorni sono , del rifiuto del governo otto- 
mano di adottare misure ostili contro l'Ungheria in se- 
guito all'entrata di Bem sul territorio turco. Rispon- 
dendo domanda degl’ inviati dall'Austria e dalla 
Russia, i ministri della Porta fecero valere il trattato 








ultimamente conchiuso, col quale erasi convenuto che 
tutte le truppe che fossero penetrate dalla Transilvania 





sul territorio ottomano dovevano essere disarmate. 
Allorquando ad un corpo ungarese fu imposto dagli 
ufliciali della dogana alla frontiera di deporre le armi, 
esso si affrettò di obbedire. Un corpo russo, al quale 
fu fatta la stessa intimazione al passaggio della fron- 
tiera, ha invece ricusato di ubbidire, I Russi soli hanno 
violata la convenzione, ai patti della quale a 











vevano sot- 





toseritto, e se le autorità turche mostrarono qualche 
indulgenza, fu unicamente in favore di quelli ch 
chieggono che vengano adottate delle misure osti 
governo del sultano contro 
avessero preso la Moldav 





ora 
dal 
gli Ungaresi; Se i Russi non 
e la Valacchia per base delle 

















loro operazioni contro gli Ungaresi, questi ultimi non 
sarebbero mai enttati sul territorio turco. 








Libreria Giaime Fon successori Pomsa. 


LA SCIENCE DE LA VIE 


0U 
LE SEGRET DE VIVRE LONG-TEMPS 
comment il faut vivre et pourquoi il faut vivre? 
Par Le Docreur SAMUEL LA MERT. 

Tin vol. grand in-18, 5.m° édition ornée de planches et 

d'un superbe portrait de l’auteur. 
Prix 4 franes 

Cet indispensable livre complète l'autre ouyrage du mòme 

ellement connu, intitulé: 








(LA PRESERVATION PERSONNELLE 
TRAITÉ MÉDICAL 


SUR 


LES MALADIES DES ORGANES DE LA GEN 








ÉRATOIN 








la contagion; avec des observations pratiques sur l'im- 
puissance prématurde, ete. 

Illustré de 40 sujets anatomiques. 
Un vol. grand in-48.° — Prix 5 franes. 
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In morte del magnanimo re 
Canto di Manrerra Bent Camprascio, Lombarda. 
} Se 


Presso Gianini e Fiore.. 








IL RISORGIMENTO 
SE DL 


Tale si è il senso della risposta data dalla Porta agli 
inviati dell'Austria e della Russia Ed i ministri del 
Sultano aggiunsero che « sì era stabilito di stare ai 
patti della convenzione, e d’insistere perchè la neutra- 
lita del territorio ottomano fosse rispettata n. 

Gl'inviati dell'Austria e della. Russia hanno presa în 
malissima parte una tale risposta, ed hanno fatte delle 
minacce di guerra. Gli ambasciatori di Francia e d’In- 
ghilterra hanno invece insistito | presso la Porta, onde 
sì opponga alle pretese dell'Austria e della Russia; e 
quand’anche, aggiunge il Sun, quand’anche il'ministero 








francese trattasse il generale Aupick come lia trattato | 


il sig. Lesseps, noi speriamo che sir Stratfort Canding 
sarà ‘appoggiato, dal governo inglese , e che una flotta 
inglese sarà in ordine di proteggere il Bosforo. 








UNGHERIA. — Kossuth trovavasì il 44 agosto in 'Te- 
regova, donde è datata una sua lettera a Bem che tro- 
viamo oggi nel Corrispondente austriaco. Questa data 
è posteriore agli ultimi disastri dell’armata magiara. 
Teregova è un borgo sito sulla strada di Raransche- 
besch a /Orsowa. Siccome interessanti sono | i' partîco- 
lari che leggonsi in questa lettera noi crediamo doyerla 
enza però in verun modo guarentirue l'au- 














riportare, 

tenticità. 
AI signor luogotenente feld-marestiallo Bem" 
Teregova, il 14 agosto 1849. 

Poco mi sta a cuore la mia sicurezza personale. La 





vita ini è un ‘peso, imperciocchè, coll’amarezza Del 
io veggo il bell’edificio' della mia patria e cha 
0 della libertà europea crollare, non Di 
inimici nostri, ma degli stessi nostri e 1 
Non fu un vile attaccamento a questa vita che dui 
indusse ad allontanarmi, fu la convinzione che la mia 
era dannosa alla mia patria. 

rive che l'a 














mata riunita presso 





Come buon cittadino, come uomo onesto jo yi con- 
siglio di convocare un comitato di rappresentanti del 
popolo, poiché il solo potere soyrano può disporre del 
governo. Spedite corrieri a Komorn e Peterwaradino 
onde queste piazze si sostengano; procurate di aver: la 
cooperazione del comandante della fortezza di Arad, 
Questo, prima di tutto è necessario, non già la mia 
presenza. Essendo voi costretto a far violenza al popolo 
per mantenere la vostra armata, io non presterò l’ap- 
poggio della mia presenza a tali misure. 

Gradite l’assicuranza della mia più alta stima. 
Luci Kossuta. 

Poscritta, 1 signori Zamoiski e Biszoranowki mi fanno 
avvertito che, noi Ungheresi dobbiamo; da uomini di 
onore disporre la legione italiana e la polacca in guisa 
che questi campioni della libertà possano in caso estremo 
in salvo ed eyitare dì venir trasportati in Si- 
beria, essì possono ancora frestare ottimi servigii al 
paese, Io riconosco questo dovere ed il generale Gu- 
yon, sulla mia domanda, li dispone in modo che co- 
prano la comunicazione colla Turchia per la via di Or- 
sowa. Ma seppi poi che voi avete dato ordine alla 
guarnigione di Orsowa di entrare in ‘Transilvania. Nella 
città non rimasero che due compagnie che fra tre giorni 
saranno. distrutte dai Serbi. La guarnigione di Orsowa 
è gidnta oggi in Kornya, dove, dopo una marcia di 
dieci leghe non ebbe nulla a mangiare. Cosiechè anche 
questi due battaglioni andranno perduti ed Orsowa fra 
pochi giorni sarà in mano dei nemici, 





mette 








— Al Zloyd di Vienna del 29 togliamo la seguente : 
Lettera del dittatore, generale Arturo Gorgey al ge- 
nerale Klapka, comandante del corpo ungheresi i Co- 
morti. 
Generale ! 


I dadi sono gittati. Le nostre speranze sono distrutte : 


l'emeswar è în pieno scioglimento; voi, signor mate-|ja casa di Absburgo-Lorena ha spezzato'colle sue forze 


sciallo, siete anche fuori di combattimento, e Gorge 

alla testa della sola armata che ancora esistesse ha di- 

chiarato che non voleva più ubbidire ma comandare, 

To lo scongiurai di esser vero patriotta, lo 

di esser fedele alla'patria e gli abbandonai il mio posto. 
Sono ora semplice cittadino ‘e nulla più. 








ongiurai 





Andai a Lugos per vedere lè cose da ‘vicino e cal- 
colare al giusto le forze di. cui si \petrebbe disporre 
per continuare la lotta. Troyai il corpo del generale 
Vecsey ben ordinato e di ottimo spirito; gli altri corpi 
sono în pieno scioglimento. Dessewfy e Kmety mi di- 
chiararono che quest'armata fuggirebbe al primo colpo 





di canuone. Vi è mancanza completa di viveri e ci ve- 
termine di dover 
requisizioni, ciò che ci rende ayversa la popolazione. 


diamo ridotti al brutto ricori 





Gorgey. fo potei convincermi che, se Gorgey s’arrendè 
l’armata di Lugos non si manterrà. nemmeno 24 ore, 
perchè manca di mezzi di 
si approvvi 
contribuzioni; ma come fare nel proprio paese? 

Per me io non parteciperò mai a misure violente ‘ed 
ostili contro il mio popolo; darei la mia vita per shl- 
ammai | 




















varlo, ma opprimerlo! oh 
sciallo, è un affare di coscienza. 
Io non posso rimi un giorno per ripigliare l'indo- 
mani le redini del governo. Se la nazione e l'aria 
volessero altrimenti allora la cosa sarebbe diversay ina 
in tal caso l’armata di Gorgey di tutte la più valorosa 
dovrebbe dare il suo consentimento» Se no io mi ri- 
inango' semplice cittadino e non parteciperò giammai 
a misure di terrorismo, di distruzione, di saccheggio, 
di requisizioni e di oppressione contro il popolo, 

Se l’armata di Gorgey m'invita, se a voi riescé di 
eseguire alcune operazioni che assicurino l'approgvi- 
gionamento della vostra armata senza ricorrere a 
sure di terrore e di opp se la banca vien messa 
nella possibilità di lavorare e ch'io l'abbia a mia, di- 
ione, sotto queste tre condizioni io, all'appello 
nazione, ripiglierò le redini del governo, — Al- 


Questo, signor m 

















ione, 














trimenti no. — Imperciocchè per me la guerra non è 
lo scopo, ina il mezzo per salvar la patria, Se non ha 
pubblicità di successo io non me ne voglio mischiare, 
io non voglio continuar la guerra per solo amor di 
questa. 





Résultant des habiudes cachées, des excès de jeunesse, ou 


CARLO ALBERTO, 


l'orino, — Federico G, Crivellari e C. Editori; 


Fia de' Conciatori, n. 34, vicino al Caffè di S, Filippo. 


VITTORIO EMANUELE 


| CHE GIURA LO STATUTO, 
Disegno del Groserrim — Litografia del Penns 


| È pubbli 

| prima già data in luce Carlo Alberto che abdica ‘il 
| trono, è la seconda della collezione della quale te 
stano a pubblicarsi: 


| LA. MORTE 
DI CARLO ALBERTO 
IN OPORTO 
ED 1 FUNERALI 
DI CARLO ALBERTO 


IN TORINO. 
Prezzo di ciascuna stampa L. 4. 





Si distribuisce da tutti i negozianti di stampe, librai 
e dagli uffizii postali. 





I : CHARTREUSE DE PESIO 
| ETABLISSEMENT UYDROPATIQUE ET SÉJOUR D'ÉTÉ. 


| Ce vaste établissement situé dans la plus belle, partie 
| des Alpes-maritimnes, continuera à étre ouvert aux vi 
| siteurs pendant toùt septembre et une partie d’octobre. 
Ce site comparable pour la beauté et la fraicheur aux 

















i 
i 
| 





ubite a quelle della Russia il nostro potere; tutti gli 
innmenisi sforzi, gli innumerevoli sagr da noi fatti 
per l'indipendenza della ufbstra nazione rimasero senza 
frutto, e diverrebbero una pazzia quando venissero pro- 
lungati più oltre. 

Generale ! Ella troverà enigmatico, forse incredibile 
il mio modo di agire presso Villàgos. — Io scioglierò a 
lei ed al mondo questo enigma, 





Io sono ungherese, amo la patria sovra ogni cosa, 
ho obbedito quindi alla: voce del mio cuore, ed all’in- 
terno impulso di ridonare la bramata pace alla mia 
povera patria, scossa fino nelle sue più profonde fon- 
damenta, e salvarla così dalla sua totale rovina. 





Generale! Ecco Ja causa che m'indusse al passo 


La banca fu trasportata in Arad ed è in. potere di | presso, Villégos; i posteri ne giudicheranno, 


Gi 


felice è 


‘nerale! In forza della dignità di dittatore dell’in- 
a mia patria, dignità statami conferita dalla 








istenza. In paese nemico | hazione per mezzo ‘del Parlamento che si è disciolto, 
na un'armata con requisizioni forzate e [/io le intimo di seguire il mio esempio, e di codere 





Comorn onde terminare 
durata spegnerebbe pi 


senza indugio la fortezza di 
una guerra, Ja cuì ulteriore 







sempre lo splendore ‘della 
ione ungherese. 


grandezza e della gloria 
della na 





il di lei 
sono quindi persuaso, che ella 


Generale! lo conosco i di lei sentimenti e 
amore per la patria 
darà ascolto alla miaintimazione, imperciocchè ella senza 


dubbio mi avrà compreso. 








Generale! Iddio sia con lei, e guidi i di lei passi 
ulteriori. 
Granvaradino, il 14 agosto 1849. 
Arturo Goncx 


IATTINO. 











La Gazzetta di Venezia [del 30 agosto reca un pro- 
clama! del generale Gorzkowski col quale si annuncia 
ai Veneziani e a tutti gli abitanti dell’Estuario lo stato 
d'assedio in quelle norme e pene che la nostra corrì 
spondenza inserta più sopra ci riferisce: una notifica 
zione ;colla-quale sono richiamate in, pieno vigore le 
leggi e gli ordinamenti che in fatto d’amuninistrazione 
giudiziaria sussistevano prima del 22 marzo 1848; varie 














notificazioni e circolari infine relative’ ai. biglie 
tesoro. ra 

Roma, 29 agosto. (Cart. dello Statuto). — Fer 
almeno ferveva ierisera tuttavia un mal umore fi 
generale Rostolan e gli eminentissimi della Comp 
sione governativa. È 

Per darvi qualche indizio dimalo umore, questo 
rovvi , non avere voluto il generale Rostolan fan 
agli eminentissimi; avere esso fatto brutto viso al vi 
camerlengo, ministro dell'interno e di polizia imonsi 
Savelli, e di questo e'di quelli venitsi parlando ‘da 
gli ufficiali francesi irreverentemente: vi che'il CONDI 
comico Domeniconi ha ‘avuto ordine dai l'rancesil 
non sottomettere le produzioni teatrali che alla @B 
sura francese, saltando il fosso del vicario; .il vital 
richiamarsene ; Domeniconi fra i Francesi che hi 
il bastone in mano adesso , je fra i preti cui 
abbiano più tardi, starsene incerto e ‘sospeso; | 

Poi vi-dirò che M. de Rayneval. è qui daddov 
fa il viso dell’arme per quella tale. cominissione 
processi, e non la vuole, non viiol ‘che sì dica 
rarsi sotto gli occhi della Francia un magistrati 
la créme delle commissioni ‘ eccezionali gregori 
dirò essere quì giunto ieri M, Géofftoy, uno degli®é 
redattori della Revue des deux mondes,, ulliciale 
nistero degli affari esteri francesi; dal quale 
vien qui mandato, non,si crede per portar conl 
retrogradi, i 

— Crediamo di poter assicurare che il Papa & 
tito da Gaeta per recarsi a Napoli. (Statuto) 

Pirro, 30 agosto. — Le-lettere particolari giun 
questa mane a Parigi da tutti i punti della Frandi 
annunziano che.i consigli generali. sono già adunabi 
La circolare diretta ai prefetti dal sig. Dufaure, mini 
stro dell’interno, sembra aver mutate quasi da per tutto! 
le disposizioni dei consiglieri generali, i qualî si mo- 
strano meno. inclinati a domandare, Ja. revisione ‘della 
Costituzione. i 

Il ristabilimento dell'imposta sulle bevande e delli né 
posta sulla rendita, sono le questioni principali intorno 
alle quali le Assemblee dipartimentali chiameravno l'a 
tenzione del governo. 

— Credesi che la commissione di permanenza si a lu 
bbato ; assicurasi che parecchi membri soì 
preparati a chiedere che l'Assemblea nazionale sia 
chiamata appena la sessione dei. consigli generali 
terminata. (Patrie) 

Uxcnenta, — Il principe Paskewitsch è partito dal 
le direttamente per Varsavia, Non, 
intorno a Komorn. Un colonnello ru 
giunto in Vienna recò la notizia che Klapka era. proni 
a rendersi ai Russi. Finora Gòrgey non fu consegnal 
agli Austriaci, i 




















sa 


nerà 
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Presso dei fondi pubblici di Torino 
del A settembre 1849. 
Rendita 1819; L00000, UL 82814 
» Lc RP o NI LI cel 
» 1834 obbligazioni dello Stato 900 


» 1848 decorrenza 1. 7.bre 1» 78 50/3 
» 4868, id. d.marzo » 79 Aut 
» 1849 id. 4. aprile » 78.00 
» 1850 cid. \d.luglio n.077 112 


». 1849 obblig.ni dello Stato » 865 870% 
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Bonsa pi Patici, 30 «agosto, — Si attendevano oggi! 
zioni importanti nei fondi pubblici, o almeno 
per far montar o calar Ja reudita. Nulla di ciò acc 
i prezzi tornarono come i .corsì di chiusura di 

giornale tedesco annuncia la marcia di un corpo ri 
30,000 uomini verso la froutiera della Svizzera, pe 
unitamente cogli Austriaci in rispetto, quello piùù 
Stato, rifugio dei democratici fuggiti da tutti i paesiti 
la nuova non trovò credito alla borsaz e da si rigi 
come una di quelle grandi favole che sì trovano! 
î giorni in quel giornale. A contanti comparativat 
ai corsì di chiusura di ieri, il 5 0j0/sì chiude a 

în diminuzione di 5 cent. e il 3/0j0 a 55,10 in 
nuzione di 10 cent. j 
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S. NICCOLINI gerente, 











lieux les plus fayorisés de la Suis;e, est d'une salubrité 
telle que la Chartreuse de Pesio est toujours resté com- 
plètement è l’abri des invasions du choléra. 
Une voiture partant tous les matins de Cuneo fait le 
telai jusqu'à l’établissement dans trois heures, 
our prix de la. table et du logement, c'est 5 fi 
par ‘jour pour ceux qui suivent le régime hydropathi 
quecet 6 francs pour ceux: qui ne suivert pas lè trai- 








ta questa stampa, che forma il pendant della | t&ment. 








DECKER rnines BERANGRR pr 0,4 


Brévetés des Gouvernements Francais et Sarpe. 


MANUFACTURE SPÉCIALE 
DE 
POIDS (campioni) BALANCES-BASCULES, 
PÈSE-LETTRES, MESURES, ROMAINES; 
PESO-COMPTEUR, BALANCES-PENDULES. 


Magasin rue Porte-Neuve, 19, Ateliers Bourg Doire à 
Turin. 





Des prix courants sont envoyés (franco) sur demande. 




















MORTE 





















ODE a 
DI G. PRATI 


con lettera 
AD ALESSA 











TORINO. — Presso GIANINI E FIORE. 
Centesimi 80, 

















TEATRO D'ANGENNES, 
si La drammatica Compagnia francese rappresenterà 
omani a sera 4 settembre Ja tragedia di Casimiro De 
lavigne: LOUIS XI, D 
La parle del protagonista sarà sostenuta dal celebre 
Licier, primo attore del teatro francese in Parigi. 
P_i 
Tipografia Fennro Franco. 


























































































































PREZZO I'ASSOCIAZIONE 


Caf 





























SÌ RICEVE L' ASSOCIAZIONE 


Per Torno, all'ufticio del Giorhale, vialdet* 
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rino e d'Asti. Il deputato Ravina sostenne il differi- 
mento, il deputato Brofferio lo combattè. Il rapporto 
della commissione era stato ieri distribuito agli ufficii, 
ma altesa lu festa, un gran numero di deputati non 

l’ebbero che oggi stesso; e domandare 24 ore di 

tempo. per fanyi le loro riflessioni mon era poi una 
domanda indiscreta. Ma così è: Brofferio salverà la 








die 


tie 3 tare ' A 
patria nella quistione de' vescovi ; ‘per lo meno lo 


— Grede, perchè senza di ciò non vi è mezzo di farsi 
/ — perdonare la furia che, vuol. mettere. in, questo 
(affare, 


sla 
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Ù fon un po'di ritardo, prendiamo la parola sopra 
un fatto che merita l'onore ilella. pubblicità, come 
‘esempio delle aberrazioni a cui conduce lo spirito di 
partito, 

È La Camera nella tornata del primo settembre; vo- 
tando aleuni; articoli addizionali al suo regolamento, 
“ Mcopprossi ! impiego div bibliotecario . net quale 
tallato il sig. Fea, coll’onorario dî II. 2500 


ato 








_Irovavas 





all'auno. 

‘Il fatto passò dapprima inosservato; poi deplorato 
da un gran numero di deputati, che in parte non si 
trovavano alla seduta, in parte si credettero colti a 
sprpresa, è apparso alla gran luce del giorno in tulta 
la sua nudità; cioè come un colpo di partito, che non 
ha altra giustificazione fuorchè la forza della maggio- 
ranza numerica, 

Se si fosse proceduto con quello spirito d’imparzia- 
lità che deve sempre distinguere gli atti ilel potere 











È 


legislativo, © soprattutto gli atti che emanavano dal- 
l'ufficfo della presidenza, non si sarebbe dato luogo 
a notare certe irregolarità che han falto una dispia- 


cevole impressione. Per esempio è strano l'impegno 


i 





ca con cui non si è voluto mettere all'ordine-del giorno 
pai la quistione, ma si è invece volata su due piedi e 
di quasi senza discussione, Più strano quel non so ché 
Na di segreto con cui la proposta fu elaborata, fino a non 
sea essersi saputo da aleuno che un, progetto era già sotto. 


i torchi. Qualcuno ha notato che le copie in istampa 
fatono distribuite sul finire. della seduta, e quando 

gran parte de' deputati della destra èrasi allon- 
fanata, 

Questi segni di un partito. preso dall’ufficio della 
presidenza surebbero passati senza. osservazione, se 

| du proposizione in se slessa ‘non fosse appoggiata che 
sopra lievi è contraddittori motivi. Lasciamo stare che 
una proposta, nella. quale trattavasi di dimettere da 
un impiego un uomo eminentemente atto a coprirlo, è 
sempre qualche cosa che deve dar da pensare, e che 
meritava l'esposizione di forti considerazioni delle 
quali il rapporto fon fa neppur cenno, Il curioso 
sta nello due contraddizioni seguenti , che gli articoli 
volati presentano : 

4. Si dice di volersi far economia di live 2300; 
ma in vece si sostituiscono al bibliotecario dimesso 
iluè assistenti, che poco più. 0 poco meno assorbiranno 
quella somma, 0 in sostanza non lasceranno ‘che un 
îenuissimo risparmio, il quale non compensa certa- 
mente Ja perdita di un diligente ed istruito bibliote- 
caro 4 

2. Si dice non aver bisogno di bibliotecario, perchè 
ancora non esiste una biblioteca; ma intanto per 











questa biblioteca elie non esiste si nomina una com- 
plerd missione composta di nove membri | i 
o De P evidente che il sig. Fea deve a tetl'altri motivi | 
la perdita del suo ufficio; e diciamo in fine la parola, 
sJebte il sig. Fea non è democratico, 
gl. Questo caso non è mica: nuoyo; (e bisogna pur con- 
- \ 

































tore Alfieri. Quest’ aggiunta consisté  nell' ingiunger 
obbligo alla pubblica autorità, che quando, non s'av- 
verino Te previsioni de' paragrafi precedenti, cioè che 
ì ragazzi minori non; sieno curati nè da parenti, 








stes 





debba ‘curarne ed invitarti a compier il de- 


mento piuttosto importante, cioè fino à che termini 
la pubblica autorità debba sottentrare all'azione pa 
terna o de’ tutori verso ì minorenni: Il tema non è 
Nuovo, e difficile sempre a risolvere; lo è tanto più 
quando è messo‘come parte secondaria in un progetto 
di legge, Checeliè sia, i difetti di questa legge, pre- 
veduti, fin da. principio, dieder fuori. più. appariscenti 
a mano che si, procedè nella discussione. Noi ‘ere- 
diamo aver già accennato le principali ragioni di tali 
difficoltà: torneremo sopra l'argomento votata la 
legge tutta, e diremo schiettamente, tutto il nostro 
pensiero. 




















Crediamo debito nostro d'inserire il seguente arti- 
colo che ci viene comunicato : la difesa di un accusato 
assente, e di un amico, onorerà sempre chi l'im 
prende nell’in'ento di ottenere dal pubblico un giudizio 
imparziale é spassionato. 





L'Opinione del 31 agosto e del 3 del corrente con- 
tiene due articoli rifiettenti monsignor Fransoni arci 
scovo di Torino, ai quali, sebbene estraneo alla pole - 
mica dei giornali, mi decido a fare alcune brevi e 
semplici osservazioni. 

Non entrerò a discutere col sig. Bianchi-Giovini sul 
diritto canonico, sulle decisioni del Concilio di ‘Trento 
e sui limiti dei poteri spirituale e temporale, Amunet= 
terò essere cosa del tutto improvida ed intollerabile, 
che una. diocesi rimanga indefinitamente vedova del 

che ' gravemente sitebbe colpevole il 
il quale senza adeguato motivo ne rimanesse 
lontano. Non contesterò neppure che ne; 
venimenti politici se 


























suo’ Pastore e 
vescovo} 





i ultimi a 
nel nostro paese e 











mente la condotta ed i discorsi di mon 
abbiano potuto prestarsi a farlo credere 
sviluppatosi morale e-politico moviment 
supporre che ne sia stato il più pronun: 
cabile nemico. 

Dirò bensì al sig. Bianchi-Giovini che gli errori di 
opinione politica, il male inteso zelo religioso, le im 
prudenze e le colpe stesse di un vescovo e di chiunque 


Voglio anzi 








io ed instan- 





non autorizzano a trascinarne il nome e la riputazione 
nel fango. 

Che l'asserire che l’intiera città di Torino odia ed 
ha perseguitato monsignore è parto di una ibunagina- 
zione ben viva, giacché, astrazion fatta dagli indifferenti 
e da quelli che non hanno un’ opinione ben formata, 


e da quelli che dividono le di ‘lui. opinioni, vi è un 
numero assai considerevole di cittadini (ed îo sono fra 
quelli), i quali, mentre deplorano la via sconsigliata e 
pericolosa in cui imprudentemnente egli si è messo, sono 


vece in.lui l’uomo probo e sincero, l’amico leale, il 
pio ed intemerato sacerdote, 

Che le sue allegazioni 
letta caricata ed eccentrica, sulle abitudini fushionables 
e sibaritiche di monsignore in Ginevra, e sulla sua 
propensione pel selvaggiume fresco è non fresco di Ber- 
na, sono vituperiì indegni dî una stampa: onorata, che 
non possono trovar luogo in un'giornale che si rispet- 
| ti, e che non ‘dovrebbero articolarsi senza le più evi- 








| denti ed incontrastabili prove. 
| Che se invece di abbracciaré avidamente l'idea, che 
| 





monsig, 





| fane macchinazioni le pingui rendite della sua Chiesa, 
sse cercato di procacciarsi riscontri positivi sul modo 








av 








nè.da altra persona: che voglia torsene la cura, ella | 


bito loro. Su questo punto dilicato sorse un dibatti- | 


perchè privi di precise informazioni (che sono i più), | 


ben lungi dall’ediarlo e' perseguitarlo, ed onorano in- | 


dovunque attinte, sulla toe- | 


ore spenda nel lusso, nelle eleganze e nelle pro-.i 


Tin cui vengono tali rendite erogate; avrebbe per avven-.| 









































nente. 

I niinistri della pubblica istruzione , d' agricoltura e 
commercio, avendo non solo approvato questo (divisà- 
netta 





del comitato centrale della società, ma ben anche 
alle 





so l’uso della scuola di meccani 





a applica 
arti del locale di s. Francesco di Paola coi campioni 








| 
| 
| corte 
| 
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dei phsi e delle misure ivi consi 
veni 


il detto insegna- 
ì fatto în questa sala hei giorni di mattedì, 
dall’{1 settembre 





ì e sabato a cominciare alle 


del mattino, 





L'ilseguamento è pubblico e gratuito; epperò qua- 
lunqué adulto, ignaro della pratica dei nuovi pesi e mi- 
sure ,\voglia giovarsene , è lato a portarsi in detta 
scuola e dare il suo nome ai direttori di essa, i quali 
vi terfanno registro aperto ogni giorno non festivo dalle 
10: dif mattina sino al mezzogiorno, cominciando dal 4 
settenbre, e gli rimetteranno un biglietto d’ingresso 

Pel comitato centrale della società 
Î I direttori della scuola 
Maggiore Luici Tonet- prof. G. Avroxio Rawweni. 

















egatì d’inserire la-seguente 
RettIFICAZIONE. 
Il generale De Asarta si reca a dovere di rettificare 
Una inesattezza sfuggita inavvertentemente nella rela- 








| sione de, 






rente 





an 





> coi tipi Arnaldi, alla pagina 18, ove si dice 
che il municipio, l'inzendente generale, ed il generale 
Avezzana vennero a pregarlo, perchè acconsentisse al- 
l’ivi accennata domanda. Il fatto si è che a quella 

ghiera, nitane discussione non si è asso- 
ciato il signor intendente generale, cay. ito De Vinea, 
îl quale non venne neppure dal generale De Asarta, 
col municipio, nè col generale Avezzana; ma, assai pri- 
ina di loro e per altri affari col signor procuratore re- 
gio e con altri impiegati. Il signor intendente generale 
sì trovò soltanto presente accidentalmente a quella pre- 
ghiera, quando vennero ben dopo il di lui arrivo a 
farla il municipio ed il generale Avezzana, e potè ve- 
dere che il generale De Asarta non. vi accondiscese 
rvisi per assai tempo ricusato, e' dopo le 
è molte rimostranze ripetutamente fattegli. Questa rettifi- 
cazione si fa tanto più volontieri dal generale De Asarta, 
in quanto la precisa memoria dei fatti gli venne richia- 
mata dallo stesso signor cav, Farcito. 











nè alla 





si 























che dopo essi 

















TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Relazione del ministro delle finanze, letta ‘alla Camera 
nella tornata del 25 corrente, come la troviamo nella 
fiazzetfa Ufficiale. 





| Sigdori, 

| Unacsola idea prevalse in me nell’accingermi a prender 

parte all'amministrazione dello Stato; un pensiero unico mi 

| preoccupò di pui e mi preoccupa tuttora : che l’opera mia 
e non comparabile alla gravità della circostanza, pur 

couearra a giovamento della cosa pubblica per assiduo ope- 

rafe e per amor di patria 

| Nessuno ignora che una malaugurata ed immeritota com: 

pligazione di eventi e d'interessi fu tavtosto in presenza del 

mifistero; di me più specialmente, cui atfidavasi il servizio 

finanziere. 

Alla (eospicuità, all'urgenza immediata degli impegni cui il 
governo trovavasi vincolato, è del pari notorio che. mal ri- 
sponievano la condizione materiale delle casse, le risorse di 
ogni liatura che îl potere esecutivo avesse modo e facoltà di 
produrarsi. 

er me, che nella vita di privato cittadino ammirai per 
lunga serie anni lu fivrente condizione dello Stato, condi- 
ziong put sempre prospera, anclie al cospetto di altri popoli 
© divaltri tempi; per me, è signori, il pericolo imminente 
ché-suyrastava al governo di vedere compromesso il proprio 
credilo, quell'edifizio morale cui si collegano g 
Vitali della società, fu sensibile, «otorosa appren 

Bodniste ii dirlo, ma tale fu pur troppo la condizione cui 
le finanze pubbliche si trovarono ridotte, nel tempo stesso 





























uleressi più 








| 
| 
1 












































Questo, v signori, è lo scopo “evi tendono lè preliminari 
nozioni, che mentre ogni dicastero si occupa per la produ- 
zione dei rispettivi bilanei del prossimo venturo 1850, mi 
parve doveroso è necessario di somministrarvi 

In materia di tanta importanza porto fiducia che ogni vpi 
mons saprà confondersi in un solo concorde desiderio 

Potrà esistere disparità d’avviso circa l'adozione dei mezzi. 
Ma în definitivo non temo il governo d 
organo miosi 














ndar errato, se per 
fida ai lumi ed all'esperienza di voi tutti, che 
avete il nobile mandato di rappresentare la volontà e'gl'in- 
teressi della nazione, onde col concorso vostro ristaurare la 
pubblica fortuna, a talché gli oneri, da cui lo Stato non può 
sottrarsi, siano conguagliiti alle imposte ripartibili sulla massa 
universale dei cittadini, e conguagliati in modo stabile; solo 
mezzo, mercè cui prevenire ulteriori dissesti, imprimere cre- 
dito e forza agli atti del governo 

Una tabella che unisco alla presente relaziy otto il m. 4 
riepiloga in termini semplici la situazione materiale; delle 
I marzo 1843, epoca da cui prendon data i presenti 
computi. Questa stessa tabella riepiloga unche la, natura, e 
l'importare delle spese rimaste insodiisfatte por insufficienza 
di fondi. 

Detta tabella; appatesa che a fronte del:fondo rimasto nelle 
iliverse casse regio della capitaloe.e delle provineie-tutte tel 
continente di L. 4,591,805 009 
già le finanze, dopo esauriti tutti i Fondi pro- 
venienti dal prestito aperto col reale decreto 
7 settembre 1848, i 20 milioni presi a mutuo 
dalla banca di Genova, e gli altri fondi che 
furono distolti dalla cassa. speciale della li- 
quidazione, e daî diversi servizi arretrati, 
fra quali la nuova cadastrozione, pur diamo 
in debito di soddisfare ad una passività li 
quida accumulata nei precedenti mesi di» 

































26,274,966 15 


21,605, 
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Di moilo che il debito restante constava di 











E, questo non fu, come non dovea essere il solo sfuvo 
risultamento a dedurre dalla disamina «elle condizioni vos 

Que) restante debito accumulato di 22, circa milioni, sel 
liene non d'immediata integrale reintegrazione, presentavasi 
sotto un aspetto tanto. più serio ed'apprensivo, inquantoché 
gravi e stringenti circostanze concorrevana ‘ad aceregeore la 
triste nostra posizione, 

A comporre quel residuo fondo di cassa avevano concorso 
i prodotti tutti dello Stato, versati nelle Lesorerie provinei 
sino al finir.di marzo, ivi compreso le somme provenienti dai 
primi pagamceuti in conto del nuovo prestito volontario aperto 
colla le del marzo, ascendenti all'una totalità di 
L. 529,012 10/(A);, onde ciascun agente subalterno, quegli 
che, perceve le imposte dalle mani del contribuente per ver- 
sarle poscia nelle cusse centrali, nessun pagamento potea in 
queste operare, senon dopo la. metà ‘o. sul line per meglio 
dire dell’intrapreso mese di aprile. 

In;ogni evento poi calcolando questi prodotti sulle basi. di 
progetto del bilancio attivo, da cui rilevosi un'entrata men- 
sile di circa-sei milioni, e comunque si tenesse conto dell'ob- 
Dligo imposto ai proprietari. colla leg SÌ marzo 1840 
di effettuare l'anticipato pagamento dei primi sci mesi della 
contribuzione dire me riunite mal reggevano 
a confronto delle spese di pura negenza, taleliò glistipendii o 
le pensioni dell'ordine civile (el primo trimestre dell'anno, 
solite a pagarsi inaprile, gl'interessi del debito pubblico per 
quella quotità che è parimenti dovuta alla stess'epoca, il rim» 
borso dei vaglia emessi in. virtù del regio editto del 23 marzo 
1948, aduti e pro per una somma inal- 
lora. restante di L. 7,325 mila, emquel che più monta, laxspesa 
quotidiana di mantenimento dell'esercito di terra, e ii mare 
assai triste ij 























e del 





, queste 















imi a scade 











cui sventurafamente associavasi, l’one al 
mentare l'armata austriata stanziata Dei r Stati, senza 
arlare delle altre obbligazioni cui 7h governo troyav 
glato, fra le quali la estinzione: di mandati spediti prima 
del 51 inarzo © rimasti a pagaro per l'egregia somma di:live 


514451 92 (2); la continuazione. di pubblici. lavori che iu 








i vin 

















(A) Prodotto totale a tutto il54 marzo 18949. L. 58,802 
Deduzione dei vaglia del 1848 imputati dai 


colari + a 29,920 — 





Somma eguale L, 529,042 10 
(B) Gioè in conto dell'anno 1848 e re- 


sidui 1847 . L 12,688,938 





u 3 
In conto dell'anno 1849 





Soma eguale L 
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mezzo alle somme angustie delle finanze pur era necessità di 


non interrompere; le contabilità arretrate dei fornitori di vi- 





veri per l'armata nostra, ed il residuo ilei pagamenti ad ope- 
rave all’estero per compera di fucili, di marittimi, € di 
materiali ad uso della via ferrata. 

Riassumere il complesso di tutte queste passività seadute 
‘e, non era soltanto lavoro arduo, ma dirò 
anzi impossibile: che infatti molte spese, e quelle appunto 
di maggior rilievo presentavansi sotto un aspetto di sì pro- 
Vabile oscillazione da rendere fallace qualunque computo, 

Intale stato di cose il governo del Re, e per quanto ri 
guardi all’amministrazione delle proprie spese fu quindi ri 
dotto all'imperiosa necessità di limitarsi ad anteporre i' pa 
menti vieppiù stringenti, la sospensione dei quali non nuo- 
cesse si palesemente alla giustizia, ed alla legittimità delle 
ragioni acquistate dagli aventi dritto, ed al credito dello 
Stato, suruî, e non altrimenti, poteasi ricostituire il pub- 
blico patrimonio, e fondare vu migliore 

Pel momento adunque, e fino acchè la mutata 
tempi consentisse alla contrattazione d'un prestito che a 
condizioni meno onerose bastasse a sofferti disagi 
volitici e finanzieri, fa giuoco forza di progredire, non senza 
seriosissime difficoltà, in una via d'incertezza e soventi volle 
attraversata dalla manconza quasi assoluta di quanto richie» 
devasi pei più premurosi bisogni e pei servizi militari in 





legn 


o prossime a scade 














avvenire 





condizione 





sanare i 








specie, servizi di giornaliera riproduzione non suscettibili di 
ritardo, né anco di breve durata. 

Egli è vero che dal primo d'aprile sino al 25 di 
per effetto della legge del 26. marzo:1849 € del decreto 
reale del 14 del mese d'aprile successivo le finanze pubbliche 
oltre.il fondo in cassa al 3} marzo, ed oltre il prodotto men. 
sile delle rendite progettate in bilancio, rinvennero un sus- 
e entità. nella alienazione delle obbligazioni 
1 5 per cento contempo 





sidio dì quale 





di nuova creazione 6 della rendita 
raneamente aperta 

Queste maggiori risorse però a far capo dal primo aprile 
non realizzuronsi che in una 








somma complessiva di L. 20.755,64) 70 
è pen meglio dire in sole < 18,785,185_70 





mentre a concorrenza di A VE a 
i pagamenti ehbero luogo in via d’imputazione dei vaglia de- 
rivanti dal primo prestito volontario di marzo del 1848; per 
cui applicsudo questo complessivo prodotto alle spese solo 
occorronti sino al finire di luglio ora seaduto, e tenuto conto 
delle condizioni nostro precedenti, già uno sbilancio di cassa 
dovea risultare, ove va muovi sussidii, almeno momentanei, 
non avessi rivolte le cure mie 

Quindi per una parte Je cedole rinvenuto di proprietà dello 
Stato pet una rendita diL, 555,781 55, e per l'altra le cedole 
che in'\virtù del decreto reale del 2 giugno ultimo scorso, 
cbbi a ricevere dalla religione de'SS. Maurizio e Lazzaro, e 
dall'evonomato generale ‘apostolico per una rendita comples- 
siva di L: 274,204 95, furono la sola straordinaria risorsa su 
cui basare il mio operato, E queste valsero, od a tacitare al- 
cuni creditori, od a procurarsi per via di vendita, e per mezzo 
di deposito quel maggior aiuto di danaro che il corso «ei 
pubblici fondi rese praticabile 















II governo dispose, a di cosa propria, o di cosa Jegalmente 
attribuitugli interinalmente, a condizioni deverminate. Di più, 
egli ne hù disposto în modo onesto e probo, perché non possa 
nom appalesarno i più minuti particolari 

Ciò non pertanto, e per non eccedore di troppo i limiti 
della presente relazione, mi astengo dal rendere un conto 
dettagliato e nominativo: ma questo conto è preparato, e 
sarò sollecito a produrlo ove la Camera desideri di esaminarlo, 
prima della presentazione dol conto‘ generale dell'annata. 

Se mon che, o signori, anche il concorso di questé strai 
dinarie insufficiente a garantire l'anda- 
mento de'servigi passivi, cui Je finanze doveano, e debbono 
far fronte, importò ili rinvenire altrove un adegnato sussidio 

Già in virtò del decreto reale del 16 di giugno ultimo scorso 
una nuova rendita era stata creata per la concorrente di 2 
milioni e 500 mila lire; è ciò in segnito delle facoltà secor- 
date ul ministro di Mitanze colla legge emanata il 12 dello 
stesso mese, Indi tenuto conto delle difficoltà incontrate hella 
conclusione di un’ prestito all'estero; difficoltà che pur tr 
gono causa rlalle commozioni politiche che agitarono ed agi- 
tanò pressoché tutti gli Stati euvoper, parmi agire nell'inte» 
resse della cosa pubblica coll'avvisare a facilitare l'alienazione 
di quella rendita per mezzo l'inserizioni anche tenui, eppetò 
accessibili ai mezzi pecuniarii d'ogni classe di cittadini 

Le disposizioni a tal uopo fatte con ordinanza ministeriale 
del 27 luglio. prossimo passato, spero produrranno il deside 
rato effetto; e se la quota determinata ‘a ragione di lire 74 per 
ogni 5 lire di rendita può sembrare soverchiamente utile al 
Imutuante, per altro parte egli è vantaggio cui possono par. 
tecipare le più modeste fortutie del paese 
Oltro a ciò, ed intuoto che tale alienazione andrà realiz: 
ndosi, ini sembrò del pari essere misura di prudente anti- 

















risorse rendendosi 




















vo, 





enzu il procurarsi in via d'anticipuzione una parte del 
capitale a ricavare dallo ‘medesima 

E questo scopo si conseguisce ner buoni el tesoro 
ati con il dle&reto reale dello st iorno (27 luglio), 
l'emissione dei quali é ben noto, 0 signori; essere provvedi: 
mento comune e costante presso i governi, dove l'ammini: 
strazione finanziera trovasi meglio costituita. 

‘Tanto più poi rendevasi appropriata una misura: della fatt 
lispocie, in quanto che: le condizioni commerciali ed-indu= 
striali. dello Stato essendo tali che per molti mesi dell'anno 
possono facilmente esistere capitali inuperosi, così l'interesse 
annuo amnésso ai detti buoni costituisce un competente he- 
nefizio ehe debbe renderli graditi; un benefizio non sempre 
sperabile nelle private contrattazioni 

Ma comunque superate le dif 























coltà del momento, egli è 
però sulle condizioni nostre avvanite che ‘maggiormente ho 
dovuto meditare . 

A determinarle in termini meno fallaci dovetti anche at: 
tenermi a calcoli che, semplici e razionali ad un tempo, si 
aceostassero nella sostanza al vero essere delle cose; nella 
forma, ai principi generali soliti u porre în: pratica nell'ap- 
prezzazione lei computi che versano sulla contabilità dello 
Stato. 
el-modo stesso che la parte attiva componesi del danaro 
esatto, egualmente che quello ad ‘esigere, così pel passivo 
importa che alle spese ‘li immediata esecuzione si uniscano 
le altre rimaste. a soddisfare, mentre quest'ultime, se: già 
stanziate nei bilanci, ognun sa come.si traducano in debito 
contratiato dal governo, in debito dal. medesimo consentito; 
che talvolta può venir. protratto, ma raramente rimanere in- 
soddisfatto senza compromettere o. gl'interessi de'privati, 0 
sconvolgere la specialità dei servizii cui le allocazioni si rife- 
riscono. 

















Per quali motivi, @ néll'intendimento di presentare alla 
Uamera un'idea approssimativamente esatta del nostri 
nire finanziere, mi sembrò, che presa per h: 





avve- 


Ja già esposta 





condizione delle casse al 51 marzo del corrente anno, si do- 


vessero, riepilogare, le spese rimaste a pagare, e le ren- 
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IL: RISORGIMENTO 





dite rimaste ad esigere sino alla clausurazione dell pre 
sente anno. 

Due tahelle particolarizzate si resero opportune ondenof- 
Srire il primo risultamento. } 

Quella sotto il num: 2 concerne le spese dell'anno 4848, 
è ilei residui 1847 e retro, È 

Compilata a seguito delle nozioni parziali somministrate da 
ogni azienda, emerge che le spese. inscritte >suîì. bilanci del 
4848 e retro, non tacitate al 51 marzo ultimo scorso asten- 
dono a L. G1,995,249 66, cioè per mandati spediti alla detta 
epoca e rimasti a pagare (quali figurano nel passivo della 
tabella num. 1 È L. 12,688,908 20 
e per mandati a spedire - 49,206.261-46 











Totale eguale L. 61,895,249 GG 

L'altra tabella sotto il num-5 racchiude le spese a pagare 
ia saldo del 1849, e queste per la ritardata approvazione del 
bilancio generale vennero determinate, non. tanto lini ragione 
delle allocazioni riepilogate colla relazione del 16 febbraio 
del corrente anno, nella quale il. mio predecessore riprodu- 
ceva i bilanci altivi e passivi d'innanzi alla Camera in allora 
radunata, quant'in ragione altresì delle esigenze reali (ehe 
néllo sviluppo dei rispettivi servizii andarono realizzandosi, 
o stanno per realizzarsi 

li risultamento finale di detta tabella ascende 
a L.147,739,505 08, di cuì per mandati giù | 
come sopra spediti HA L. 2,6254603 
e per mandati a spedire + 145,115,959 


Votale uguale L. 147,739,303 


08 
Ciò premessa, ne consegue che la totalità de)fa somma 
mancante al saldo delle spese del 1849 e retro, /uol essere 


gosì calcolata : 


al 51 marzo, 1849 (Tabella 





/ 


f24,695,161 04 






num, 4 v HI ki 
Saldo spese 1848, e residui 1847 e retro, 
ossia mandati, a. spedire dopo il 34 
marzo 1849 (Tabella n. 2, col. 4) 
Saldo spest 1849 e residui 1847 e rejfo, 
pi mandati a spedire dopoil 31 'tArzo 
1849 (Tabella \n::3; co. 3 . 


49,206,26) 48 





Totale L. 216,003,261 
Più somma,statà suppeditata dalla ca 
della liquidazione oe : 





4,600,000. — 





Totale generale L. 220,603 
A DEDURRE 

4. Prodotti del 1848 e residui 
4847 è retro esatti dal 1 \ 
aprile al 50 giugno 1849 L 
ld. Ad esigere dopo il 50 
giugno compreso l'appura- 
dei 
ruoli di prestito obbliga 
torio creato col deéréto R 


5,695,166 41! 


19 





mento approssimatiy 


7 scitemibire 1848 
5. Prodotti del 1849, e atti 
dal 1 aprile al 50 giogno 
1049, compr. L'19,498,405 


12, per alienazione “di vee> 


+ 3,500,000 


dole? 6 

A. Id. Ad esigere in saldo dì 
detta annata 1849, calco- 
lati secondo le previsioni 


» 21,549/950 





ilelhilancio, e tenuto conto 
della; diferenza che’ pre- 
vedesi sin approssimativa- 
mente per 
alcune categorie 
Somma proveniente dal 
prestito ereato colla legge 
26 marzo 1349, esatta 
posteriormente al51 marzo” 20,755,640 70] 
6. Prodotto di cedole alie- 
nate 0 depositate a garan- 


\ 
, 90,896,810/47 


su Î \ 
» 40,600.009 | 











> di anticipazioni, già 
spettanti allo Stato, e’ di 
altre pervenute dalla reli- 
gione s. Maurizio è 
Lazzaro, e dall'economato 
generale ap. sotto dedu- | 
zione delle L. 2,498,460 | È 
12 di cui sopra; (art. 5) e | 
di altre L: 455,405 ‘che fi- I 
gurano nei conti del 1813. 4,985,853 50/ 
Delicienza finale, ossia ‘somma. necessaria 
(oltre i prodotti ordinari) al saldo delle 
passività del 1849 e retro «L, 185,746,651 39 
E qui ritengasi, o signori, che ciò mediante ne consegui» 
rebbe il completo ristabilimento di tutt 
spese non ancora efl'ettuate, 


de 





ai È 








e le allocazioni di 
fra le quali alcune di non pros: 
Sima esecuzione, ed altre di natura talmente straordinariai, 
che in tempiranche i più floridi pur avrebbero ad imitazione 
d'altri governi, necessitato la creazione di speciali risorse ; 
the scemassero l'insufficienza de 

A tradurre que 
fatti.a consùlerare 


mezzi ordinari 





vsservazione in termini più precisi, è.in- 
he anzi Lutto il debito di 124 milioni4 
cui poc'anzi lio accennato, concorre 

la to luogo un capitale 





a rappresentare 
di 74 milioni circa eni rilevano i 








per l'armamento e la mobilizzazione della guardia nazionale. 

Ora se si riliene che la spesa della strada ferrata vuol cs- 
sere ravvisala come passività speciale compensata da un 
nuovo ramo di pubblico prodotto, oppur compensabile con 
quelli altri mezzi speculativi che il governo avyisasse utile di 
proporre; 

Che nell'attuale stato di cose nessuno preponderante mo: 
tivo può razionalmente consigliare alla pronta immediata 
reintegrazione dei fondi della liquidazione, e del cadastro; 

Che oltre ciò tutto anche la somma dei 3» ilioni aceor- 
dati per armamento e mobilizzazione della guardia nazio- 
nale, vuoi essere limitata »lla spesa realmente incontrata: 
spesa questa che mì consta poter hdere a cirea 4,600 
inila lire, 

Spontanea è la conclusione che quella somma di 124 mi- 
lioni riducesi a termini assai moderati, cioè a milioni 37 cir- 
ca, solo che per una parte venga isolata, come di ragiore , 
la passività che ‘trae causa dalle-strade ferrate, e per l'altra 
siano eliminati gli articoli ii spesa da me menzionati, e che 
il governo è in facoltà di sospendere 

Ma il potere esecutivo, o signori, deve calcare la via che 
segnarono le leggi preesistenti luttora in vigore; quindi a 
ie incombeva di farmi carico delle passività che furono da 
quelle determinate, Per l'applicazione ili quali principi ge- 
ali, che di buon grado sottopongo al sano criterio dell 
Camera, ritengo che a modo di apprezzazione della nostra 
condizione finanziera , quale abbracci agni specie di emer- 
genza ordinaria e straordinaria, ritengo’, iv dissi) che ilde- 
ito arretrato consti della già dimostrata somma di 124 mi- 





























stanziamenti fatti dal 1846 


al 1849 per la costruzione della 
via fe 


uta;ri quali:stanziamenti sebbene esauriti sino al 51 
marzo di quest'anno per una concorrente di soli milioni 41) 
figurano tuttavia fra questi calcoli nella loro integrità, cone 
vi liaurano le spese, tutte incluse nei bilanci. approvati dol 
848 e retro, e quelle altre che si è presunto dover essergi 
approvate nei bilanci del 4849. 

In'secondo Inogo quello stesso debito conedrre 
sentare il capitale dei 4,600. mila Suppeditato dalla ca 
della iiquidazione; i fondi accumulati dal 1818 al i 
le operazioni d'una nuova cadastrazione, 
altro ragguardevole capitale di cirea 5.200 mila ; ed inoltrs 
poi l'integrità delle dùe somme, una di due è l'altra 
milioni che con due separate legzî del 17 m 
rente anno mandavausi 














@ rappre- 
pre 





à 
per 
ascemilenti ‘ad 





048 


di tré 
arzo del core 


stanziare nel bilancio dell'interno 





“In queste due somme figurano per una 
3,957,670,, altrettanti vaglia del 4848 versati come dame 
Una tale imputazione diminuendo .il rimborso fnale di duci 
vaglia, rimborso che è compreso fra le: passività 1949. 1° 
portate nel bilancio dell'ispezione, generale del regio cririo 
egli è per silfatte considerazioni, che detta somma si riliei 
come prodotto effettivo senza che) sia per nuocere alla com. 
plessiva regolarità ed essitezza della presente dimostrazione | 


quolità di lire 


ne 





lioni: ed il Parlamento, come la nazione detraendavi quella 
massa di spese che andai menzionando, potrà argomentare, 
che sostanzialmente esso è per una gran’ parte figurativo, 

Sgraziatamente però le finanze pubbliche stanno per assu- 
mersi altro onere che aggraverà l'attuale loro condizione; il 
pagamento di quella somma che per indennità di guerra è 
rielamata dall'Austria (C).A quale passività, egualmente che 
all'estinzione del disavanzo da me notato per il saldo delle 
contabilità del 4849 e retro, non altrimenti può farsi fronte 
se non ricorrendo alla contrattazione. di muovi prestiti ja 
quelle più vantaggiose condizioni che sarà possibile di con 
seguire 

lo tempi normali, l'onere derivante da nuovi debiti passa 
inosservato d'innanzi ai contribuenti; mentre un governo che 
può pacatamente iniziare e condurre a fine operazioni della 
fattispecie , 0 sa provvedervi con diminuire le spese a can 
gorrenza dell'annno interesse, edella rateata sdebituzione del 
Capitale mutuando; ovveramente Lrova mezzo di ercare nuove 
forze produttive che bastino. a far fronte a quella maggiore 
passività, e che in pari tempo migliorino anzichè aggravare 
la condizione dei popoli, 











Fra noî questa previdenza non fu possibile pel succedersi 
Topido di avvenimenti, or lieti che promettevano larghi com- 
pensi; or avversi e tristi che contrariarono qualsiasi vista di 
Stubilità e di praticabile esenuzione. 

Ma in mezzo alle difficoltà create dall'avvicendarsi divim: 
meritate calamità , ba 








ta solo che il governo , d'accordo coi 
rappresentanti della nazione, voglia fermamente applicare le 
proprie cure ad un piano ‘li regolarizzazione delle pubbliche 
finanze, ed io porto fiducia che questo scopo potrà tuttavia 
venir conseguito senza Iroppo gravi sacrifizii 

Anzi tutto, 0 signori, 
voi tutti dobbiamo avvisari 

Ben m'avveggo che il 





Î è alla riduzione delle spese che 





ar ritorno immediato a quella quo: 
tità normale stanziatasi negli anni addietro, non è casa di sì 
agevole esecuzione ; chè dovendusi ripienare i magazzini mi- 
litari, e non definitivamente riordinato l’esercito di terra e 
di mare a mantenere sotto le armi, sarà ginoco forza che per 
alcuni auni si eccedano i limiti già prima determinati per.Je 
spese del dicastero di guerra e marina, 

Inoltre poi la seguita creazione di nuovi dicasteri , utili 
tutti al miglior sviluppo dei nostri interessi interni ; le nuove 
spese che richiede il mutato ordine ili ‘cosè; e l'anno inte- 
resse in specie deslinat a servire-la rendita delle:cedole ed 
obbligazioni di recente emesse, ugualmente ‘che quelle ad e- 
mettere in correspettivo del prestito tutt'ora a contrattare, 
sono oneri lutti che parimenti concorrono all'aumento delle 
altre ' spese fisse, indipendenti dall’amministrazione. della 
guerra. 

Per queste: considerazioni il bilancio generale delle spese 
ordinariè, io ritengo che in ugni migliore ipotesi non sia di 
ora in poi per rilevare ymma minore di 404 milioni e 500 
mila lire, come ia seguente; calcolo di approssimazione: cale 
colo che desumo, quanto al ilicastero della guerra, dalle al- 
locazioni del 1847, e quanto agli altri rami di servizio dalle 
proposizioni stesse che furono fatte pel corrente 





































anno 
ASSEGNAZIONI 
Grande cancelleria , L. 5,150.000 
Esteri > n . . 3,400,000) 
loterni ’ . 4,000,000 
Strade ferrate, comprese lè spese ordinarie 
di esercizio della liney lv Torino a Novi» 2.200,000 
Lavori pubblici. i £ Ò x . 2,200,000) 
Agricoltura è commercio . 500,000 
Istruzione puliblica a 3 é . 1,600,000 
Guerra i è li + 26.000,00) 
Artiglieria ; 5 È Ù 1,800,000 
Marina 4 x È . 5,250,000 
Finanze 2 È . 3,750,000 
Gahelle % . *10,550,000 
Erario per spese generali comprese 
Li 4,571,804 42 per la lista civile ©. . 7,460,000 


Appanaggio ‘di S. A.CR if \ 
principe Eugenio di Savoia 
Carignano UT) 

Debito pubblico ant..al 4848» 8. 

Idem, creato col regio deereto 
7 settembre 1848, e fondo 
di sdebitazione anntale, .. +.3,000,000 

Altra rendita creata colla legge 26.marzo 
4849 È î 





200,000 


58,469 A; 11,858,869 16 








Da 210 * .4,776,2101 
Altra rendita a col de- 
creto R, 16 giugno 1849 (in né 


corso di alienazione) ivi com. 
preso il fondo annuo di ra- 
Teata sdebitazione L. 

Idem, ‘a creare col mezzo di 
un prestito all'estero 


| 13,750,000 
3,000,000 \ 





10,750,000" 





Totale L:.99,025,079 16 


(C) L'indennità qui sopra ascende a milioni... 25 
cui unita la spesa di mantenimento dell'armata 
d'occupazione , prossima ad ‘essere liquidita ‘a 
tutto agosto corrente ig. Ù 6.554 jin: 
questa totalità di 3 sg + 84,55 44m. 
vuol essere considerata come passività cui provvedere nel 


























Più per spese derivanti dai servizi dello 
proeiméie della Sardegna da inserivere sui 
ilancì di ogni azienda « rma (ap- 
bilanei di ogni azienda di terrafe (al è ed 
prossimalivamente) È 3474,920 84 


104,500,000 


Totale generale L 


A quale somma di L. 104,500,000 
solo importare di oneri fissi, è ancor neces- 
sario che vi si aggiunga: 

Prima, per la seconda è Lerza rata di sde- 
bitazione dei 20, milioni mutuati \ 
dalla banca di Genova milioni L. 4,000,000 | 

Interessi id. al 2 per 0/0 (ese- 
cuzione del contratto stipulato Lra 
le finanze e la banca addi 10.01 
tobrè 1848) 5 

Secondo , per essere annual 
mente impiegati in spes stranr 
dinarie ripartibili fra i diversi, 
dicasteri (esclusi i Tavori della 
via ferrata) milioni » 


530,000 





1,570,000 / 


































miti cuî ho accennato nella dimostrazione qui sopra 
supposizione inoltre che i lavori di compimento lella] 
ferrata, qualora convenga di proseguirli per conto del. 
blico erario possano venire ultimati (dopo esaurite le a]laai 
zioni speciali del 1849 e retro) con mezzi indipendenti 
prodotti ordinari del bilancio dello Stato ;. ed in altri teri 
colla somma che estinto ‘le’ spese del 1848 e del 1M9Y 
estinta pure l'indennità di guerra a cori 
sarà per rimaner disponibile sull'alienazione delle due von 
dite, una di lire 2,500,m. già stata crgata col decrsio. realtà 
del 16 giugno del converte anno, è l'altra di milioni 10,750pm,0 
che aceennai doversi creare;in correspettivo. di un prestito 
all'estero, con cui intieramente saldare le contabilità del 1840 
ed'anni anteriori ; : 
Quanto ai venti milioni aiuinati dulla bavca di Genova parimi 
misura appropriati quella di attenersi ai terdiini: delle stipu: 
late contrattazioni; che jn tal modo risparmiando quel più 
elevato interesse di cui si graverebbe lo Stato ‘sé intendess 
di più prontamente operarne il saldo si  perverrà ad estineo 
guere anche questa passività per mezzo di annuali stunzht 
menti, cui d'altronde faranno fronte prodotti speciali, taleli 
la vendita de'heni dello Stato, della quale avrò l'ondre di qui 
appresso intrattenervi. 
(Patta l'esposizione degli oneri che non permettono d 


















ni 











determinare il bilancio passiwo del 4849 a meno di 410 mil vi 
lioni e lire quattrocento mila, il ministro passa a dimostrati sli 
che l'attivo ‘ile 1850 Lascia sperare vi 
un prodotto di +. .. 0:00. Uè 90,975,400/8 tu 
Questo prodotto, consultando le tabello annesse alla rel di 
zione, e quella sotto ilnum.4si rileva fondato sulta prei 
sione d'un vicavo in terraferma ti); Wi '85,808/160 
Cui sr aggiunge il frutto dell'estensione d* da 
a lutle le provincie del balzello sulla ven- È 


dita del vino, ossia gabella accensatain 
Un aumento rilevante sulla vendita dei 
tabacchi, che il ministro calcoli non do: 


+ 1,105,505 7 












































ver dssere minore di 2014 1,000,000 và 
lerendite della Sarilegna cheserede! h: dî 
potersi stubilive invi Lv + Bx000:000, | i 
Totale L. 90,079,408% | 
Ma ad ogni modo rimane un: delicit di 19 milioni è api 
mila franchi ] 
Ecco î rimeili proposti dal ministro). pa 
In primo Juòga, o signori, è sebbene Lrattisi di provi rer 
mento che yuol ce orato e discusso colla scorta del 
molti elementi non ancora riuniti: per scarsità di tempo, ] 
d'ora non esito a proporre che sia nelle convenienze della dib 
pubblica di alienare una quantità di beni dello Stato pi cor 
valsente di circa 20 milioni. 3 1 
Questa vendita, sè ripartita in anni o/so riducendo dit 
versi lotti quelle di esse; proprietà ‘cho cecedono iL GA I 
estimativo di lire 50jm., giova credere si effettuerà 4 Î) gio 
vantaggiosi, e produrrà altri utili indiretti da sanare p sig 
a poco il reddito ora ricavato dalle proprietà stesse, POR im 
e la contribuzione prediale pet una parte, ed il maggior 1 
dotto per l'altra de'tiritti d'insinuazione; ed altri” malo pie 
soliti a essere determinati sulla base dei fondi di liberati 
Urattazione, debbono, esseve tomuti in contosa frante alli 
copdizione eccezionale, în cui oggi giorno trovansi gli sid cu 
in discorso. È 
ln secondo Itrogo hen vi è noto, 0 signori, che le pubb di 
che finîuze sopperirono alla spesa occorsi per l'armiameni doi 
della milizia cittadina. ol / 
ll rimborso ora doyuto ala quelle città e comuni che ‘alle? Ia gio 
tese condizioni offrirono di sopportare tale spesa, wnî consi deg 
ascendere a lire 400,000 circa. 1 
Ritenendo che non tutti i municipii siano in grado di col chi 
rispondere li quata loro durante l'anno 4850, parini pel di 





che se detta total somma venisse ripartita in duo ati, Gi 
possa conciliare cogli interessi;del. governo con quelli dell 
parti debitrici. Onde nel bilancia attivo del 1850 potrebli 
venir compresa Ja prima rata, cioé lire 200,000. 








In terzo luogo poi Ja Camera rifeverà come il reddito, della D 
strade fertate. venga calenluto nell'a nzidatta dàbella n, 4 per neri 


la solasomma già pel 4849 propusta di.firexf,040,757:50. 

Ora sembrando assai probabile che duivia por Genova # 
lien tosto in esercizio fino a Novi, pati che il prodol 
Possa venir olevato a lire 2.415,000, ciò che desumo Moni 
dalla somma proposta pel LB49, nia dalla quaiità ‘invece ilel 
prodotto che ricavosi dal tratto ora iu pttività da Torinoa 
Valdichiesa, 0 daifragguagli uitrest. cho mi-farono: sonia 
strati dalla generale azionda delle strade ferrato. Î 

E queste tré somme riunite assieme r;ppresonterehbero dite 
prodotto di annui G'milioni e più: una gran parte però of 
durativo che sino al 1853: quella per nie 
dita beni, 

Quant poi all'annua somma di milioni 15 circa che. tut 
tavia si renderchbe ancor necessaria avrò l'onore fi soLtop 2 
porvi speciali progetti di legge contemporaneamento algo 
oresentizione del'Dilancio 150: prigettì che ‘elaborati. su 
principio inconcusso di us proporzionato fipatto ‘di conti 




























Duti a carico delle, proprietà, de' capitalisti e del commercio, AI x 
sarà mia cura nun aggravino. l'operaio; mè Je .più modeste rela 
esistenze industriali, alle quali anzi è debito dello Stato-dî I 

procurare quelle, maggiori individuali risorse che lo sviluppo Ù 


dellerelazioni commerciali, ed un 
già procurarono ad altri popolval' par dimoi'inigiati nella ‘via 
del progresso civile, ed educati perum più.prospero avvenire: 


più libero sistema doganale 








modo proposto per gli altri debiti arretrati. 





(Segue una conclusione, la quale, tende a vassicurare 


































































gli an su rappresentando che 
siano ancora ben” luigi dall'avere eccoduti‘ì limiti raggiunti 
(lariliri governi enropei, comunque alla speculazione privata 
abbandomissero la è Struzione diapere colossali, fra noi invece 
eseguite dalle finanze pubbliche — a che i sacrifizi now tar- 
deranpo ad essere compensati dalle risorse di un più attivo 
ed esteso commercio, dai miglioramenti che attendono Vaari- 
coltura e l'industria. di 

Titvisce! con jpropprre pei bisogni presenti il seguente pro- 
getto di legge finanziari 

Atti. Ilgoverno è autorizzato ad aliciare a Private trat- 
tative latrenidita redimibile rel debità pubblicò eréata in di- 
Pendenza della ‘legge dol'42' giugno 1849 peri Ja. porzione 
tuttora disponibile su» quella complessiva di L.2,500/000% 
costituita per L, 4,599,500 di depositi in guarentigia.di sup- 
podilazioni edi anticipazioni a) pubblico erario; prima di pra 
ellettuate, e per L: 468,260 di quella residuata dallo aliena- 
zioni perotene sino al 12 agosto 4849. 

Art. 2, Satarino ammessi nel, pagamento del prezzo d'a- 
tijuisto della rendita summentovata e sino ad una coneorrente 
Jella metà del medesimo i vaglia del prestito volontario na- 
zionale aperto col regio editto del 25° marzo. 1948, @ quelli 
dello stesso prestito riaperto ‘col redle decreto del 1 sticces- 
Sivo agosto chie siano giunti u scadenza 

Art,.5, Safanno pure nellu stessa proporzione ed' in con 
correnzaregi vaglia suddetti, amniessi in pagamento come 
sowni i buoni del Lesorn emessi a tenor del reale decreto del 
27 INfglio ultimo, 

Art, 4. ll ministro segretario di Stato delle finanze renderà 
conto al Purlamento delle somme. ricavate dall'alienazione 
suddetta, 

Lo stesso. ininistro di finanza è incaricato dell'esecuzione 
del presente, cede, 
































CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 3 settembre 
Presidenza di Lorenzo Panero. 





Piovesso verbale della sedità precedente: Appello nomina- 
le, Sunto dî petizioni. Rinvio a domani della diseussio: 
ne dei progetti di legge posti all'ordine del giorno. 

La seduta @aperta all'una e 5/4 

Letto il processo verbale:non è approvato subitamente per 
mancanza di numero ilei deputati. 

Si procede all'appello. nominale. 

Il sig. @, B. Michelini legge il consueto sunto delle peti- 
zioni, tra le Quali è la seguent 

1529 + Blesi sindaco, ed altri quattro membri del corsi- 
glio delegato della citi d'Acquiva nome dei paesi della pro- 

Vineia, supplicànòra: ciò ‘non venga accolta la legge propo» 

sta, tendente ad aggregareil mandimento d'Ovada alla pro- 

vinoia di Novi, per essere inglusta cd al presente inoppor- 
tuna, ed adducono molte osservazioni in proposito della 
domandy »- 

Il procosso verbale é approvato 

Della. Lo chiederei che-la discussione della legge risguar- 
dante il mandamento di Ovada fosse differita a domani, e la 
petizione portinte il num. 1329, che appunto vi si riferisce; 

Venga tostà comunicata alla. commissione incaricata diVesi 

Minarly. Così vi satebbe tempo clte essa potesse prenderne 

cognizione, 0 sordisfare in qualche modo alle istanze dei pe- 

enti, 

Rosellini, relatore della..commissione, dichiata sli now 

dissentire che questa discussione sia differita a domani, stante 

le considerazioni esposte dal sig. Bella. 
Posti gi Voti la dilazione della discussione, la Camera 
approva. 










































IL RISORGIMENTO 


derar bene quello ‘che s 
pubblico 

Brofferio fa alcuni elugi al sig. Ravino, pei quali esso 
rende le. dovute! grazie, persistendo Però sempre nella sua 
idea di doversi differite a domani la iliscussione 

Brofferio, come relatvresella commissione, vuol esserllule 
limo a parlare, &, conchiude che non si tratta. d'una legge, 
che non,si vuol diseuterò avagli,lempo , mentre.il, tempo. è 
più che venuto. 

Ravina varrebbe parlare, ma non gli è più fatta facoltà di 
farlo 

Posta ai votì Ta sospensione della discussione 
a domani, la Camerd vota per diflerirla. 

L'orditie del giorno von'queste deliberazioni è esatiritò sul 
battere delle 3: pomeridiane 

La seduta è scioltavalle 3 

Ordine del giorno di domani : 
il giorno innanzi 


—_—_————_——r——_È_rT—oy i i 

NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 

Tonno, — Circolare del ministro ‘segretario ‘di Stato 


per gli affuvi dell'interno agli intendenti generali; 
intendenti,- questori'e sindaci, 





«per non diventar la favola del 








e la dilazione 





le proposte di legge indicate 














La conchiusione della pace coll’Austria, e l'atnnistia 
pubblicata în alcuni Stati d’Italia hanno indotto il mi- 
nistero di guerra e marina a sciogliere definiti 





mente 
Ì pochi battaglioni dei corpi, lombardi che ancorari= 
manevano, e ad aderire alle, domande di congedo che 
venissero fatte da tutti gli emigrati italiani, che incor= 
i eggimenti piemontesi amassero neglio di re- 
al loro nativo paese, che di continuare nel ser- 
io militare, 
Il governo del Re, nell’ intento di conciliare il pro- 
prio dovere coi riguardi dovuti alla sventura, è venuto 
nella determinazione di permettere agli emigrati ita- 
liani, sia che appartenessero alla milizia, sia ‘che già 
vivessero in altra condizione nello Stato; di rimaneryi 
ma nell'interesse dell'ordine, pubblico non può, dispen- 
arsi dall'applicar loro per riguardo al domicilio quelle 
stesse leggi generali, alle quali sono soggetti tutti i 
sudditi 





































L'emigrazione annovera fra li essa, una ‘lunga serie 
di buoni ed onesti cittadini, i quali. soho. provvisti di 
mezzi di sussistenza; o possono onestamente guadagnar= 
seli colla professione, arte, 0 mestiere che eserciscono; 
e questi si ha ferma speranza. che non daranno luogo 
al governo a pentirsi. dell’ospitalità loro, concessa ;.ma 
il governo medesimo, crede di doyer sin d’ora aperta» 
mente dichia che la tutela dell'ordine e della puli- 
blica e privata sicurezza non, gli permette di tollerare 
che, rimangano, nello Stato quegli emigrati, che' abituati 
ad un tenor di vita incerto, e precario possono da' un 
momento all’altro «diventare infesti alla Società che gli 
lia accolti nel suo seno, 








Importando che questa determinazione venga pron- 
tamente eseguita; io incarico la $. Y. illima di fare im= 
mediatamente pubblicate nel comune da lei reito un 
manifesto, col quale sarà pre 











so un termine non mag- 
giore di otto giorni a tutti gli emigrati che ‘avranno la 
età d’anni 14 compiuti per presentarsi personalmente 
al suo ufficio e far atto di consegna di se medesimi. 





È all'ordine del giorno Ja disciissione sul progetto! di legge 
per alîenizione di ‘quella’ porzione ehe futtavia avanza di 
rendita redimibite del’ debito pubblico; ‘creata (cola legge 
del 42: giugno 1840 

Biunchi (barone) tomanda che' sia differito a domani il 
dibattimento, in quanto che mancano &Teùni membri della 
commissione, 

Il ministro di finanze dichiara di non opporsi a che.sia 
differito, a condizione che nol sia più di domani 

La Camera approva questa dilazione. È all'ordine del 
gioniio li discussione sulla relazione fatta alla Camera dal 
signor G. BL ‘Michelini, intorno al numero ‘dei deputati 
impiegati 

Il presidente leggo la lista deî deputati dichiarati im- 
piegati, 

Alla lettura della qualità di ‘aleuni ‘impieghi, ed in ispecie 
alla moltiplicità dî quelli che copre il deputato Menalrea, al- 
cuni deputati sinistri menàno ni po'di ramore; 

Un savoiardo fa osservare che il medesimo Menabrea non 
è retribuito che per un solo, cioé quello. dè primo mfliziale 
del ministero degli esteri. 

Michelini soggiunge che fu fatto cenno di tatti pera ra» 
gione che Giaschedino d'essi bastava a collocarlo nel novero 
degl'impiegati 

Barbier sorgere ebn' tuotio di vol abbastanza. grave di- 
chiara che un cumulo di cinque v'sei impieghi della qualità 
di quelli del sig. Menaliroa è cosa veramente mostruvsa ! 

Rossi, di dalla Montagna per un istante accanto al ge 
nerale Dabormida, espone aleuni dubbi intorno ad vini specie 
d'impiego che non saprebbe definire durevole, anzi erederebbe 
cessato, 

Durando a più riprese ha provato come il Rossi debba te- 
nersi per impiegato, finéhiè itfficialmente non sia chiarito del 
conti le 
Dabormida concotte in questo parere. 

Sonò approvate le contlusioni della commissione, 

Ravina domanda al presidente come sia accaduto che 
Siasi posto Santhià fra î collegi da convocarsi, mentre la no- 
mina del Reta fu. dichiarata valida; e non ammessibile al 
Parlamento in forza soltanto di sentenza contumacia) 

Il presidente risponde essere errore dell'anannense. 

Ponza di S. Martino vorrebbe proporre un emendamento 
alla relazione sugli impiegati. Si disente sulla possibilità ono 
del farlo, 

Sì coneltiude non essersi trattato di leg 
Îl campo quando possa essere recato pregiudizio a qualche 
eletto, 

E all'ordine del giorna Ja discussione sulla relazione «ella 
commissione pei prowvelimenti a iarsi sulle diocesi di To- 
rino ed Asti, 

Ravina fa osservare ehé bon fu distribuita in tempo la 
relazione stampata, è pidpone che sia differita a domani la 
discussione. 

Brofferio non vuoletper nulla ona tal ‘dilizione, dicendo 
Ossersi aspettato anché troppo 

Ravina soggiunge che una paralisi di 24 ore non è gran 
t0sa, dieché si è aspettato quattro anni, Quanto all'urgeuza | 




































































e, ed essere aperto 




















Uiserva che prima di tutte le urgenze è quella di pon- 


i 





In quest’atto dovrà ciascun emigrato dichiarare il suo 
nome, cognome, figli età, professione, arte, me- 





ione, 


stiere e luogo di nascita, come pure se ha seco fami- 
glia nello Stato, di quante persone composta, e quali 


ne siano î nomi e l'e 

Dovrà inoltre indicare quali siano i suoi’ mezzi di 
sussìstetiza, dichiarando, se in redditi, il loro ammon- 
tare approssimativo ; ed il luogo della situazione” dei 
beni, e se nei proventi della sua personale industria . 
far constave dell’ attuale eser 
arte o mestiere 











zio della professione , 
» che avrà allegato di possedere. Di 
tutte queste dichiarazioni sì terrà apposito, registro, în 
cui si noteranno altresì î connotati personali dell’emi- 
grato, che si sottoscriverà , 0 segnerà a quella che lo 
riguarda, e né verrà allo stesso în via provvisoria ri- 
lasciata attes all'atto della consegna | emi- 
în effettivo esercizio della professione , 
arte o inestiere, gli verrà 














grato non 








ssegnato il termine di quin- 








dicì giornì per procurarselo, e farne fede al sindaco 
del domicilio da lui eletto. In difetto di documenti 
che giustifichino le qualità sovra richieste , il. dichia- 


raute presenterà a prova la testimonianza di due per- 
sone probe e conosciute. 

Trascorsi gli otto giorni come sovra fissati per le 
consegne, il registro sarà clausurato dal sindaco, e 





trasmesso all’intendente o questore della provincia , a 
cui saranno pure rassegnati i certificati presentati , 0 
che si presentassero nei quindici giorni come. sopra 
stabiliti per far constare dell’ effettivo esercizio ‘della 
professione, arte o mestiere stati dichiarati. \L’inten- 
dente od jl questore rilascierà per ciascun. emigrato, 
cui sarà concesso di rimanere nello Stato ; un certifi- 
cato di permanenza; che invierà al sindaco del domi- 
cilia eletto, il ‘quale ne farà la consegna all’ emigrato 
in persona, coll’avvertenza di farlo prima dal medesi- | 
mo sottoserivere o segnare. | 

I 

| 











Nel caso in cui l’emigrato voglia cambiare il domi- 
cilio , ne farà la dichiarazione avanti il sindaco di 
quello che abbandona, indicandogli il luogo in cui lo 
avrà eletto, e sarà quindi tenuto di presentarsi il sin- | 
co del novello domicilio, I due sindaci ne faranno 
risultare in calce del certificato di 





permanenza, e quello 
del domicilio eletto trasmetterà lo stesso certificato al- 
l’ ufficio dintendenza per esservi registrato, e quindi | 
restituito all’emigrato, | 
Nel raccomandare caldamente alla S. V. Hil.ma ja! 
perfetta e pronta esecuzione delle incumbenze, chel 
colla. presente le vengono affidate, ho l'onore di co- 
stiturmi, con ben. distinta stima. 
Della S. V. IllLma 
Torino, 28 agosto 1849. 
Devot. ed Obb. Servitore Piseru. | 














{ del citcolo politico, contro il funzionario di pubblic: 





— Con altra circolare del 3 
tendenti ;_il 
mosso int 


settembre. pure. agl'in- 
ministro degl’ interni scioglie il. dubbio 
orno al luogo delle nuove elerioni ed al gior= 


po del ballottaggio. Le elezioni debbono: seguire ‘nei 
luoghi medesimi già fissati per le ultime elezioni ed il 
ballottaggio, occorrendone il caso ; si farà immediata 

il giorno successivo a quello; della convocazione 
cei collegi, cioè il.17 del corrente settembre, 

— Ieri mattina alle ore 12 circa vennero celebrati 
Per cura della civica amministrazione di Torino nella 
Chiesa della gran Madre di 
Carlo Alberto. 





Mente 


Assistettero. a questa religiosa cerimonia i personaggi 


Qui sciogli 


Dio solenni funerali pel Re | 








più eminenti dello Stato, il corpo diplomatico, senatori 
e deputati, e la guardia nazionale in corpo ; che tro- 
vavasi schierata. dall’atrio della chiesa a tutta la piazza 
Vittorio Emanuele in tripla fila. 





In fondo alla gradinata erano collocate a destra la 
Statua colossale rappresentante la Dora, a sinistra quella 
del Pa, entrambe ombreggiate. da: salici piangenti ; da 
pioppi e da cipressi. 

Quattro grandi statue ‘a. foggia di. candelabri accesi 
erano collocate all’entrata dell'atrio, Sulla parete esterna 
coperta di nero ed ornata di vari trofei di guerra era 
I foggiata una porta di ordine apposito , 
| seguente iscrizione! : 





con' sopra la 


este il voto 


O Torinesi 
Pel ritorno dei nostri ‘Reali 


Qui convenite 


Ad onorare con lagrime e suffragi 


IL Principe ridonato allora alla patria, 


Che dovea darle il 
Di gratituline, di glor 


più alto ‘argomento 


ria, di lutto nazionale, 
Se alle preci dei vostri consiglieri 


comunali e alle vostre 


Risponde benigno Iddio, 


Sarà beata l'a 


nima generosa 


Di CARLO ALBERTO 


Tornerà fausto il 


maggior. suo dona, 


Rimarrà fecondo il maggior suo concetto; 


Alla (parete interna della porta leggevasi ‘quest'altra : 


Meglio che ogni altra terra dello, Stato 


Partecipast 


i.0 Torino 


Alle letizio ai. benefizi del glorioso regno 


di CARLO 
Imbellì Egli i 


ALBERTO. 
l tuo aspetto; 


Crebbe la tua' cultura 





Di quanto il isapere e la jentil 
Del favò 





È da 


@ giovansi dell'onore fatto alla scienza, 


ta alle lettere, 


Dèlla ‘pubblicità di opere preziose d'arte; 


Delle propagate instituzioni 


di popolare ammaestramento, 


Qui studio di novella legislazione: 


ui il primo bandirsi 
Li 


Qui l'annunzio primier 


di salutari Riforme : 
vo delle ‘nostre libertà: 


Qui le centomila voci dei tuoi cittadini 
Echeggiarono le primiere 
A salutare tanta ventura, a benedire tahto Re. 


Qui le virtù sue religiose e 
Qui minore l'indugio. agli: atti della 


civili vedute: più da presso : 


beneficenza sua, della sua giustizia; 


Sia qui, 0 Torino, più vivo il sentimento detta ‘comune calamità. 


Suonino in questo tempio 


Risuonino in ogni cuore 


Più lugubri , più profonde 


le note del comun crucio, 


Fu già nel dì suo vativo 


Questa ‘Chiesa ‘monumento splendido di 


Voglia 
Che in queste stesse mura, e sotto al 


mulala forluna querresca ; 
Iddio 


dolce sguardo della Gran. Madre sua 


Si prenda oggi auspicio , 


Non dal nome 4 


li CARLO 


olo e dolle virtà 


ALBERTO, 


Ma anche dalle sue speranze, 


Stavasi eretto nel. mezzo della chiesa interamente ) 
Vestita a lutto, non altramente rischiarata che da centi | 
paia di funerei ceri, un sarcofago a foggia! di tempio | 
ottagono a quattro grandi archi sorretti da 16 colonne ! 
di tutto tondo, di adeguate e_ belle proporzioni: fian- 
cheggiato da varie, statue colossali allegoriche . sim- 
Metricamente disposte; ed alludenti alle virtù che 
Stettero a fondamento del trono dell’Augusto trapas 
to. Dal piano di questo tempio, su due zoccoli eleva 
vasi una grande urna; con, una statua soprapostavi, raf i 
figurante la città di Torino, della, quale non ci fu dato | 
storger bene l'attituline, e ‘per, l'irrompente strepitosa 

















folla di popolo, che non dà agio 'ù'contemplazioni, è 
per la fretta con che veniva spenta la niassima piùte 


dei ceri, per tacere de’ sacristi, che paseggiavano il 





| sarcofago stesso ‘a. spogliarlo tosto de’ suoi. negri ad- 


dobbi, 





à dell'argomento non permette ulteriori con- 


Oltre alle altre iscrizioni che erano poste ai quattro 
lati del feretro, se ne leggevano otto, scritte in altret- 
tanti medaglioni collocati intorno alle pareti, tratte (con 
molto accorgimento dalla, Sacra, Bibbia, duo delle quali 
vogliamo trascrivere come le più commoventi: 








lustificationem meam quam copi tenere 


non deseram; * 


neque enim reprehendit me cor meum 


in omni vita mea. 


Conturbate 


et inclinata 


Jos. xxvwir: 6 


sunt gentes 


sunt regna: 


gloria autem mea innovabitur, 


et arcus meus 


Casite, 1 settembre. —Leggesi nel Carroccio: 
Nel n, 36 di questo giornale noi, abbiamo annunziato 
la querela data dal caus. coll, G. Demarchi, presidente 





sicurezza Luigi Conforto per abuso di potere, civè per 
essersì questi nel giorno 16 maggio ultimo scorso, fuori 
dei casi previsti dalla legge, e. senza Je formalità da 
essa,pieseritte, introdotto nel domicilio del querelante 
ad oggetto: di procedere, come .ivi procedette ad una | 


perquisizione, { 











Abbiamo purea suo tempo annunziato come la ca- 
mera di consiglio, di questo tribunale di prima cogni- | 
zione ayesse con ordinanza 9 luglio ultimo posto in ac- | 
cusa.il detto; sigy Conforto, | 

In seguito a quest'ordinanza essendosi instrutto il pro- 
cedimento, viene il pubblico dibattimento fissato per 


{ l'udienza del 25 agosto: ultimo ed alle ore nove: a 


compimento adunque della notizia noi daremo'il tenore I 
della sentenza. i 





| fa facoltà al giudice istruttore di commettere l'i 


instaurabitur. 
Ps. xev. 7.- Jos: xx 120. 


SENTENZA. 

«Ritenuto. che il giudice istruttore ha dalla legge 
piena facoltà di procedere a perquisizioni sia nell’abi- 
tazione, 0. domicilio dell'imputato; sia in qualunque 
altro luogo, quando tano motivi per credere che 
ivi si, possano trovare oggetti influenti a reato, lasciando 
al suo criterio. di conoscere quando esistano motivi per 











addiveniryi. 


« Che perciò solo che la ‘legge non ha prescritto 
che debba il giudice istruttore esclusivamente proce- 
dere a detti atti, vuolsi ritenere a termini del diritto 
comune, a lui competente la facoltà di commetterne 
la materiale esecuzione agli ufliziali subalterni, 

« Che non può trarsi induzione in contrario dal di- 
sposto dall'art. 68 del codice di procedura penale, che 








zione. dei: processi i giudici. di mandamento, quasi la 
legge abbia voluto denegare: simile: facoltà: quanto, agl; 
altri ufficiali di polizia giudiciaria, giacchè ivi si parla 

















d'istruttoria di processi, e non di un atto particolare, 
che ‘specialmente rientra nelle attribuzioni degli ufficiali 
predetti. 

« Ritenuto che il giudice istruttore è il primo nel- 
l'ordine gerarchico degli uffiziali di polizia giudieiaria, 


valersi anche dell’opera de’ suoi subordinati. 

« Che quindi il ‘giudice istruttore avtebbe non solo 
nte del tribunale, ma anche come 
liziaria avuto diritto di 








come giudice inqui 
capo degli ufticiali di polizia’ 
domandare. al commissario di polizia locale; quale ufli- 
ciale di polizia giadiziaria; l'esecuzione della perquisi- 





zione di cui è caso, 

« Ritenuto che, a termini dell'art, 13 della legge 30 
settembre 1848, gli ufficiali di pubblica sicurezza sono 
in dovere di prestare la loro ope ll’esecuzione dei 
mandati dei magistrati o tribunali inquirenti. 

« Che sotto Ja denominazione di magistrato 0 tribu- 
nale inquirente la legge non può avere avuto di mira 
di indicare altri che il funzionario, a cui la legge stessa 
attribuisce incarico esclusivo dell'istruttoria dei pro- 








© 





sì. 

Che quindi legale sarebbe il mandato di richiesta 
lisciato dal giudice istruttore all’accusato, e questi 
avrebbe agito, legalmente nel prestarsi all'esecuzione. 

« Ritenuto che la legge, perchè vi sia abuso di potere, 
richiede il cumulativo concorso delle seguenti. cî 
stanze, cioè che l’atto sia seguito fuori dei casi 
dalla legge; e che sia consumato senza le formalità, pre- 











seritte. 

« Che la perquisizione essendo stata fatta dietro le- 
gale richiesta, ed in uno dei casi prescritti dalla legge, 
rimane escluso il primo estremo del reato, e perciò 
solo cadrebbe l'accusa indipendentemente dal difetto 
delle formalità prescritte dall’art, 35 del codice di pro- 








cedura penale. 
isti gli articoli 313, 499 del codice di procedura 








‘è 
« Ha dichiarato non farsi luogo a procedere contro 
l'imputato Luigi Conforto, senza costo di spesa 
«Condannando la parte civile nei danni ed interessi 
verso l’imputato, si e come verranno. accertati e li- 
quidati », 
Sottoserìtti Rom 
giudice. 


coni. — Cunsmtat giudice — Vene 





linavo, 1 settembre (Carteggio della Legge). — Qui 
l’altro giorno trovai. niente meno che' Mazzoldi colla 
moglie; gli chiesi da qual parte venisse, risposemi, da 
Lugano; per dove fosse diretto, dissemi.. a Brescì 








Trovai pure quel tal Perego che fu arrestato e 
dotto ai confini della Syizzer 

Atrivano carriaggi di. feriti e molti, e parte 
truppa alla parte di Verona, Dicesi che in questo 
one. Vengono muniti perciò i‘ confini 
i cordoni, militari. 








mese 








vi sarà cose 
della Svizzera di foi 

Miano. — La Ga 
pubblica l'avviso che segue; 

In adempimento di ordine portato dal riverito di- 
spaccio di $, } le plenipo= 
tenziàrio, 28 del corrente mese, num; 13262, la pre- 
fettura reca a pubblica notiz 








di Milano del primo settembre 





il sig. commissario impe 











a la seguente superiore 





disposizione. 
« D'ora in avanti i éreditori del Monte L. 





. che sì 
«presentano per esigere le rendite delle cartelle o 
altro pagamento a carico del Monte stesso 
zzazione, non saranno più tenuti 
ca supplire in danaro effettiyo le differenze a congua- 
‘e dei rispettivi crediti ed i viglietti 
ati nel loro soddisfacimento, come 


« qualsivogli 


«0 del fondo d’ammor 











«glio tra l’ammon 





« del tesoro impie 
«veniva stabilito nell'avviso della prefettura 28 scorso 
«maggio n 937, 1151.». 

Dalla 1, R. prefettura del monte Lombardo-Veneto, 
29 agosto 1849. 





P. Fennanto, segn, dir 
di 


igente. 
Vi Venezia 
seguente proclama (di stato d’assedio) agli abitanti di 


î Vaniezia è diGhioggia: dali luoghi "compresi riell'estdmio; 
I dRoqisciata alla perfiat ‘quella Batone'tue colla! 
gainbo; Golia 06 
Venezia ed i luoghi 


wezia, 30 agosto. — La G reca il 














îone e col terrore trasse a precipizio 
ni, quella e questi non ha gui 
fioritissimi pei benefici, chie loro prodigava la munifi- 
cenza sovrana, io come governatore civile e militare, 
vengo tra voi alla testa delle valorose truppe di S. M. 
Francesco Giuseppe nostro legittimo sovrano, allo in- 
tento di recarvi la consolazione della pace, ricomporre 
l'ordine pubblico e avvisare ai mezzi-di rimarginare 












possibilmente le profonde ferite causate alla prosperità 
pubblica e privata da una resistenza temeraria e pazza- 





allora quando più nulla altro 


mente prolungata, anche 
i inutili, e la rovina di una 


potea risultarne che str 
città monumentale, 
Nel passare però dallo stato di esaltamento'e di 
commozione, in cui troppo lungamente venne mante 
) nuta questa popolazione, all'ordine legale ed'al quieto 
vivere, si rendono indispensabili. per-ora delle severe 
della tranquillità pubblica, e perciò 








ì misure a garanzia 
ho trovato di ordinare; 
Le città di Venezia e di Chioggia, ed i-luoghi 
compresi nell’estuario, sono dichiarati in istato d'asse- 
dio, per cui totti i poteri restano concentrati nella mia 








autorità, 

2..È sciolta la guardia civica, ed ogni altro corpo 
armato di qualuique denominazione, salve le dispo- 
aranno “da me date riguardo. alla: forza 








sizioni che 
armata di finanza e di: polizia. 

3. Putte Je armi corte o lunghe, di qualunque spe- 
cie, da fuoco, da taglio, da, punta, tutte le polveri ar- 
denti, tuttii cotoni falminanti, od altri oggetti da guerra; 
| che sì trovano in possesso; detenzione 0 deposito presso 
i, 0 corpi morali della città di Venezia, di Ching- 











4 i pri 
gia 0 dell’estuario,. doyranno | entro quarant’otto ore 
contando dalla pubblicazione del presente proclama, 

{ essere consegnati alle commissioni, e nei luoghi che sa- 

L ranno con ispeciale avviso notificati. 








e come tale può nel disimpegno delle. sue attribiizioni | 








niare l’esercito, rappresentarlo come una scuola d’in- 


Ogni individuo per se stesso, ed ogni corpo morale | niare l’esei a c 
fingardaggine e di vergoguosa, dissolutezza. 


j 

o rappresentante di corpo. morale qualunque, è chia- | 
e peri suoi rappresentanti all'obbedierza | 4 naro iN 

ALEMAGNA, — Beruino; 27 agosto. — La seconda Ca- 
mera ha oggi continuato e terminato la discussione della 
nozione Camphausen, che tende ad interpretare l’att. 
tua III della carta costituzionale nel senso che, se il pro- 
5. Restano pure vietati gli emblemi, o segni di par- | getto di costituzione del 28 marzo delle tre corti ve- 
tito, le combinazioni di colori repubblicani, i gridi, | nisse votato dalla futura dieta, il governo dovrebbe 
i scritti tendenti a man-! introdurre nella Carta prussiana le modificazioni neces- 

rie per metterla în armonia colla costituzione tedesca, 
Il conte di Brandenburg dichiarò alla Camera che qua- 
lora essa credesse di potersi associare all'idea del sig. 
nphausen, il ministero considererebbe questa riso- 
e che agirebbe secondo 


mato per s 
di questa prescrizione. 

4. Sono” proibite le adunanze politiche, conosciute 
sotto il nome di club, circolo, casino od ‘altro quia- 














canti, discorsi, le stampe e gli 





tenere od a risvegliare lo spirito rivoluzionario, od 2 
turbare in qualunque modo la quiete pubblica, | 
6, La stampa è soggetta alla censura preventiva. 
7. Alle 10 di sera dovranno essere chiusi tutti î pub- 
blici esercizi, come sarebbero botteghe di caffè, alber- 
ghi, locande, trattorie, osterie, bettole, e simili; ed i 





luzione come un voto di fiducia. 
il volere della Camera. 








Questa dichiarazione sorprese. aggradevolinente gli 
astanti. Il sig. Camphausen difese allora con molta arte 
la sua mozione, nè valsero Je fredde parole d 
istra a paralizzare l’effetto del suo disco 
Il ministro dell'interno, sig. Mantenffel, prese quindi a 
difendere il governo contro lla taccia banale di far la 
parte della democrazia nel cercare la grandezza’ della 
procedette quindi 


cittadini doyranno trovarsi ritirati nelle loro abitazioni 
non più tardi delle dieci e mezzo di notte, 
Riguardo al personale sanitario ed ecciesiastico si 
accorderanno opportune eccezioni con apposite licenze. 
Le contravvenzioni od ommissioni agli ordini potè 
tatî da questo proclama vengono giudicate dall'auto. | 
re, 0 per' giudizio statario, o per consiglio di 








tori della sì 








rità m 





Prussia in quella dell’Alemagna, — 
alla votazione: 96 voti furono per la mozione, î4 contro; 
60 membri non risposero all'appello nominale. 

inistra votò essa pure colla maggioranza. 


guerra, 

Il giudizio statario’ ha luogo per ogni coutrayvén: 
zione od oiniissione delle prescrizioni portate dall’ar- 
ticolo terzo; la pena che detta lo statario è quella 
della moite mediante fucilazione ,, da eseguifsi entro 
240re. 7 

Il consiglio di guerra conosce sulle co 
od ommissioni agli articoli 4, 5, 6 e 7, d 
pena del carcere, misurata, a seconda dglle circost 
da un mese fino a cinque anni;/od anche: un'ammenda 
istituto/ 





L'estrema 
Questo maraviglioso ‘accordo è dovuto all’immensa im- 
pressione prodotta ‘dal discorso di Radowitz, che è og- 
gidì il soggetto di tutte le conversazioni. , 

Teri tutti i conservatori di Berlino si portarono in 
pellegrinaggio al villaggio di Grossburen in cominemo- 
razione della battaglia del 26 ‘agosto 1813, nella' quale 
ano Bulow sconfisse i Francesi coman- 


vvenzioui 
infligge la 
nze} 














generale prus 
dati da Oudinot. 





pecuniaria a favore di un. pio ) 

Desidero che questo stato ecce/ionale possa , pel 
buon contegno , per la persuasighe dei cittadin 
la loto cooperazione la reprimgre î malintenzionati y 
in breve tempo cessare, e così’ godere anche codesti 
abitanti delle larghezze assicurate da S. M. I. R. Ai 
a’ suoi popoli, sotto la tutéla delle autorità civili @ 








UNGHERIA. — Dicesi (così il Constitutionne? del 30 
agosto) che, secondo convenzioni fra i governi ihusso ed 
austriaco, le truppe russe dell'esercito di operazione in 
Ungheria occuperanno certe città di quel regno finchè 
vi sarà dubbio sulla compiuta pacificazione del regno. 
Dicesì' altresì che la Russia abbia ottenuto dal governo 
austriaco che l’Unglieria avrà la sua linea separata di 
dogane, e non sarà compresa nella linea doganale degli 
Stati austriaci, Si sa che l'Unghe aveva sinora goduto 
del privilegio di levare alla frontiera intermedia fra il 
territorio del regno e quello degli stati ereditari un 
dritto conosciuto col nome di 30.mo. La riscossione di 
quel dritto richiedeva il mantenimento ‘ di‘ una linea 
separata di ufficiali doganali; ma al tempo stessò ‘quella 
linea intermedia «di dogane guaventiva all’Unghétia una 
individualità commerciale, e ‘giovava ‘a proteggere” le 
manifatture del paese contro la competenza delle con- 
trade limitrofe. Erasi formata in Ungheria' una società 


ordinarie. 
Venezia; li 27 
L'I-R. gove 


consigliere 


gosto 1849. 

n. civile © militare; I R. ciambellanoy 
intimo, gen. di cavalleria, cavaliere 
di Maria Teresa; grancroce e comè 
dì ‘più ordini, Gonzowskt. 











dell'ordine 
mendatore 














Boroòxa, 30 agosto. — Con dispaccio di S. E. Rima 





monsigaor ministro dell'interno ; in data 25 corrente, 
la commissione governativa di Stato, oltre l’incarico di 
commissario straordinario pontificio. nelle quattro Le= 
gazioni, affidato a S. E. R.ma monsignor Gaetano Be+ 
dini, ba pure a luî conferito l’altro ufficio di pro-legatò 
della città e provincia di Bologna. G. di Bol, 

Ravessa; 29 agosto; — Teri fa qui pubblicato il se- 














col titolo di Vedegylet, che' obbligava î suoi membri'a 
consumare: solo i prodotti nazionali, e nonostante gli 
scherni di cui era oggetto, avea qualche influenza sul 
progresso delle manifatture nazionali.’ Arrestate queste 
dalla guerra; con gran difficoltà si ravviverébbero ove 
non fossero eflicacemente protette. Dicesi che questo 
sia il motivo per cui l'Ungheria 
una' distinta linéa doganale, e la Russia secondò questa 
dimanda' presso il’ governo imperiale. 


DEL MAT 


Gexova. — Un terribile incendio scoppiava all’ una 
ana del 30 agosto p. p. nella bella caserma 





guente. avviso : 
Mi è di soddisfazione di poter annunziare al pubblico 
che, per ordine dell’IL R. governo militare civile, è tolto. 
il divieto della navigazione. 
Nel partecipare un tale av 
di aggiungere, che fino ad ulteriore nuova disposizione, 
libero ad ognuno introdurre viveri nella città tdi 
Venezia, e che per essi non si pagherà dazio di consumìb. 
Ravenna, 28 agosto 1849. 
Il delegato di governo Arserto Lovarevity 











iso sono altresi conteùto determinò di cercar 








si 





NOTIZIE 





PINI 


0 









ESTERO. 

FRANCIA. — Da alcuni giorni i giornali e le eor- 
rispondenze francesi sono affatto vuoti di notizie di 
qualche importanza: — In fatto di polemica, l'Ordre 
se la piglia colla Presse è giudica nel seguente modo 
la petizione del signor Girardin sulla riduzione dell'e- 
sereito. 
Nell’ardore per la distruzione che l’anima, la Phésse 
si mostra degua emula dei fogli socialisti « Non più 
coserizione » sclama quel giornale: «non più lotti di 
uomini; surrogati, schiavi bianchi, servità militare! E 
compresa di ammirazione pet la grandezza dell’idealeni 
diede origine, vaole stabilire: nei 48 quartieri di Patigi 
registri destinati a ricever i nomi degli ‘aderenti ‘alla 
patriottica petizione che pubblicò martedì. « Andate a 
segnare la petizione della Presse per l’abolizione della 
‘innanzi la: libertà della wo- 


cazione: è assicurata, i tributi verranno alleggerità, 


pomi 
dell’Annona, a Genoya, doye sono acquartierati î due 
reggimenti della brigata Sayoia. Pochi momenti basta 
rono per dare al fuoco uno sviluppo tanto più te 
poteva comuuicars 








i 





bile în quanto che alla caserma 
ina dell’artigli 
razzi alla Congrève. 

Tosto ehe le fiamme furono vedute dalla corvetta a 
vapore, Le Z'onnerre, il di lei comandante, signor 
commendatore di Gasquet affrettossi di radunare alcuni 
de’ suoi ufliziali e la maggior parte dell'equipaggio , 
di recarsi nel sito dove infuriaya 1’ incendio, combat- 
tuto solo in quel momento dai soldati della caserma 
stessa e da un distaccamento di Bersaglieri. L'indirizzo 
dei lavori fu dato ai marinai francesi che ‘avevano 
condotto seco una pompa, e verso le sei di sera il 
fuoco era spento. 

Fra quei generosi Francesì si distinsero in ispecial 
modo il signor Aube ufliziale di marina, che fu sem- 
pre sul.tetto infuocato, dando degli ordini con una 
sorprendente presenza di spirito; il siguor Roux com- 
missario di marina , che dirigeva gli uoinini, ed il si- 
gnor Romain chirurgo ihaggiore, il quale diede le sue 
cure a diversi feriti, e fra gli alti ad un soldato, che 
caduto sotto le rovine ardenti del tetto, si era tagliata 
nu'arteria. h 

Il generale Della Marmora che sì era affrettatamente 
portato sul luogo del disastro, e che fu testimonio del 
coraggio e dell'intelligenza de’marinai francesi, indi 
l'indomani 
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schiavitù militare, è quin 





bilanci. equilibrati come per incanto. Distraggere le- 
sercito è inoltre sopprimere una scuola dine, 
profonda imm 





a esdi 
ità» Così la Presse. Certo buona cosa 
è alleggerire i tributi, equilibrare i bilanci. Ma è egli 
cosa prudente per la chimerica speranza di compierad 
un tempo tutte queste riforme, rovinar moralmente) e 
disorgauizzar per mezzo di petizioni la forza 














a pia O nibitare 
della Francia? Niuno dice che sarebbe un esercito rat 


colto secondo il sistema della Presse mentrecchè adi 





sappiamo perfettamente di che sia capace il nosti@ 
esercito in questi tempi, noto com’esso è pel suo vi 
lore e devozione. Al nome'di un'idea fondata soltanto 
sopra avventurose presunzioni 0‘ sopra esempi poco cale 
zauti al nostro. caso , la. Presse sî arroga il diritto di 

Lì dice schiavi militari e alza la 
o ) chiavità. dei bianchi. E percliè queste 
espressioni ignominiose: parlando di un corpo che cone 
servò fino ai nostri giorni tutto' il sentimento del do- 
vere e dell'onore? No, non è vero che il governo miadi 
annualmente 80 mila uomini a corrompersi lo sp 


LL) 
al loro comandante una lettera, nella quale 





egli esprimeya i suoi seusì d’animirazione è di ricono- 
scenza. Questi sentimenti sono stati provati anche dalla 


i ; opolazione genovese, che è stata così în' grado di ap- 
congedar i soldati PI 8 g P 


voce contro la 





| prezzare quanto sieno ingiuste le prevenzioni e le an- 
tipatie che da qualche tempo gli uomini d'un certo 
partito si sforzano di diffondere fra essa contro î Francesi, 
Veveza. — La Gazzeta di Venezia ‘del 31 agosto 
pubblica un avyiso del governatore civile e militare 
Gorzkowski, col quale « in considerazione del tranquillo 
contegno tenuto da quegli abitanti ha trovato oppor- 
tuno di permettere che i pubblici esercizi restino aperti 
€ la popolazione possa girare fino alle ore una dopo 
la mezzanotte. » 
| Con notificazione 30 agosto la carta comunale emessa 
: i i 7 s : | dal governo della repubblica, ribassata alla metà del 
imparano a rispettar i loro capi, ad amari loro paese, | suo valore nominale, sarà concambiata entio il più breve 


È Reg nt SS seu e la società cui-i tempo possibile in viglietti del tesoro che hanno corso 
| debbono difendere. Diciamolo nuovamente, è i obbligato in tutto il regno Lombardo-Veneto, 








; " rito 
ed il corpo in mezzo a truppe depravate e snervate. 


| Certo non tutti i nostri giovani soltati conservano la se 

plicità del loro villaggio: ma di quanti gli abiti della disc 
plivariforma i costuini corrotti nelle città e negli opifi 
Molti d’essi ricevono al reggimento un'istruzione & 
mentare, che non tornerà loro disutile posteriormenti 



























i 


, dove hanvi polveri di guerra e | 


| 


| 
| 











| Tipografia FerneRo e FrANCO, 


Boys, 29 agosto.— Il. generale Oudinot di Reggio 
partì ieri da Roma alle ore due e mezzo pom, diri» 
gendosi a Gaeta. (Giorn. di Roma), 

Bonsa pr Panici, 31 agosto.— lerî, dopo la borsa, ‘il 
5 0j0 cadde nella coulisse a 89, 30 per la nuova data 
da un giornale tedesco ‘dell'entrata di 30 mila Rusai” 
nella Svizzera, nuova di che toccammo ieri nel nostiò, 
bullettino, ma probabilmente non conosciuta. general= 
miente alla ‘borsa. La sera, alla piccola borsa del Pass 
sage de l'Opéra, fa offerto un momento a 89, 1 
si rafferinò quindi, e restò a 89, 40. Stamane si tig 
nosceya l'assurdità e inverisimiglianza della notizia, fl 
corsì si mantennero per tutto il tempo con fermi 
Non circolava nessuna notizia che potesse aver influenza 
sui. prezzi, e il movimento: d'oggi non devesi assoluti 
mente che alla posizione della piazza. A contanti, eGiifl 
parativamente ai corsi ‘di' chiusura di ieri, il 5 000 
chiude a 89; 80 aumentato di 15 cent., e il 3. 0j 
55, 25 aumentato pure di 15 dentesimi, 














Atewacni, — Scrivono da Francoforte, in dai 
agosto, alla Gazzetta tedesca, (che, corrispondeni 
Monaco provenienti da persone ben informate ann 
ciano che;il potere centrale diretto. dal vicari 
pero sta per cessare, I governi d'Austria, di Ph 
di Baviera avrebbero deciso che il yicario ed i sud 
nistrì abbiano a dimettersi fra tre Settimane al fl 
rebbero surrogati da una commissione federale 
dirigerà gli affari della confederazione germanica 
base dei vigenti trattati. 

Questa commissione sarebbe una continuazione dé 
dieta federale sulle basi del progetto di Berlino, e seni 
porre ostacolo alla formazione di uno Stato federati 
ristretto, cesserebbye d’esistere tosto che un governo dest 
finitivo si sia iustallato. La sede della commissione sad 
rebbe Francoforte, dove il vicario non ritornerebbe® 
più. ì 

— La Corrispondenza: Costituzionale di Berlino del 
28 agosto reca la' notizia della morte del principe Mi- 
chele di Russia; L 4 

— La duchessa d’Orléads in compagnia del conte di 4 
Parigi e'del duca di Ghartres è giunta il 28 agosto in | 
Aquisgrana. 

— Il re di Wurtemberg partì il 28 per Vienna, 


































Uscnena, — È prematura la notizia della capitola= 28 
zione di Komorn recata stamane dai fogli, francesi, ser 
condo i quali Gyulay vi sarebbe entrato il. 21. Sappia 
mo per via diretta da Vienna; in data del 28, che com 
tinuava la sospensione d’armi. \ 














S. NICCOLINI gerente. 





CAMPAGNE A VENDRE. 


La belle prop: des Ormeaux située au. village der; 
Pregny è 30 minutes de la wille de, Genève, SSA 

Cette propriété de la contenance de 5:34 hectares! 
(21 118 podes de Genève); dont 314 ‘d'hectare en vignel 
et'le reste en ter cultivées, protnenades, bosqueti 
beaux ombrages, jardin potager, grande serre tempéré@, 
avec vases d’orangers et autres; est dans un des sites, 
les plus remarquables du canton de Genève, jouissani 
de la vue la plus étendue du lac et de celle du Moni 
Blanc, 











Les bitiments consistent en 
1.0 Une vaste maison d’habitation d’une belle 
chitecture, ayant au midi une galerie spacieuse senval À 
de promenade et un grand porche à l’entrée 4 60 
lequel les. voitures peuvent stationner. ; 

Cette maison bétie il y a peu d’années' pour È 
habitée été et hiver, et qui a été rendue aussi agréi 
et commode que possible, a été construite d'aprés 


pose: 

du souterrain, de buchers, caves; caveaux, gl 
grand caloriftre chauffant la maison entière, et poni 
distribuant l’eau dans tous, les appartements. SI 

Au-rez-de-chaussée, d'un double véstibule, de ù 

Quatre salous, dont un de 650 pieds carrés; 

Dune salle à manger de 400 pledé cattés; A 

De la cuisine, et de ses dépendances, d’un cabinet WIN 
l’anglaise. dA 

Premier étages, d'un salon, six chambres de mail 
tres, sept chambres de domestiques , cabinets de toî 
lette et chambre de bains, deux cabivets è l'an 
glaise. 

2. Une jolie habitation rustique a quelque dista 
de la grande maison, contenant un logement compo 
de cuisine , salon, salles à manger , trois chambre 
coucher. Te 

Cette maison est entouréè de galeries, et est attentite 
À une serre chaude construite en fer, et gimmie. N 
fleurs. "JA 

3. Logis et appartement du porter. et des jardinierà 

pont gsep 
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quatre remises; deux geuties , avée placi 
chevaux, chambre de harnais etc ete. i 
Les maisons d’habitation ont un; mobilier sì 
mais complet et en bon état, Mit) 
La campagne est pourvue d’abondantes eu. 11% 


(i: 
S'adresser à M.r Ed. Pictot banquiev dr Genévete 
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DELLA VERA LIBERTA’ DELL'UOMO Ri, 
Discorso al.municipio di Desana, del dottore 
como CAsaLoNE, 


Presso G. Serra e Comp., librai in via Nuova, i 









TEATRO D’'ANGENNES. 

La drammatica Compagnia francese rappresenterà 
(uesta sera 4 settembre la tragedia di Casimiro Det 
lavigne: LOUIS XI. E 
La parle del protagonista sarà sostenuta dal celebr@t 
Licien, primo altore del teatro francese cin Parigi 0 
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RISOR 


L'ufficio del giornale starà ‘aperte 
dalle 10 antim, alle 2 pomerid, 
Uirigersi franco di posta alla Dire. 

sione del Giornale tx Risoncmento 
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ida CAMERA DEI DEPUTATI, 
hi Un voto dell'antica Camera diede all'antico mini: 
Ila stero facoltà di creare 2,500,000 lire di rendita, ed 
alienarla per supplire ai bisogni in cui si trovava il 
Ila tesoro. A questa operazione si accordarono due mesi 
n di tempo. 
A Prima: che quel voto passasse'in legge sanzionata e 
i promulgata, Ja Camera fu sciolta, Dopo scorsi i due 
h mesi, dal di che. fu pronunziato ,; sopravvenne la 
regia sanzione, -La legge fu promulgata sotto il 12 
la giugno; e il ministero ritenendo che il termine ac- 
we cordato dalla Camera ‘non si potesse contare che dal 
giorno della sanzione, mise ‘ad esecuzione la legge, 
di ereò l'intera rendita, ne alienò una parte. Sul ri- 
in manente, che ascende a live 4,867,760, il ministro 
delle finanze è venuto a. chiedere dalla nuova Ca- 
mera la facoltà di alienarlo ugualmente. 
la @ La commissione incaricata di esaminare il progetto 


del. ministro ,s ha premesse ‘alcune ‘considerazioni il 

cui punto culminante consiste nel mettere in dubbio 
| larcoslitazionalità di quanto fu fatto sinora, negando 
al potere esecutivo la facoltà di conferire ad una legge 
uscita da .un Parlamento non più ,sedente la. sanzione 
del Re. Ma poscia. ha iconchiuso con' accordare al 
governo l'autorizzazione richiesta. 

Ecco il soggetto della quistione che ha interamente 
occupato la seduta di quest'oggi. Se la nuova legge 
fosse passata nel modo in cui la commissione propose, 
savebbe rimasto un rapporto nel quale la legittimità 
della condotta tenuta dal governo trovavasi recata 
in dubbio, e intanto gli si sarebbero accordati i mezzi 
wo i continuare le operazioni necessarie all'andamento 
degli affari. Ciò alla sinistra mon parve sufficiente. Il 
deputato Cabella sorse a proporre una formola, per 
la quale. le considerazioni contenute nel rapporto 
della commissione ‘si mulasserò in preambolo della 
legge, e.il dubbio divenisse una sentenza. L'autoriz- 
zazione per le operazioni fulure restava intatta nel- 
l'uno e nell'altro caso; ma. nel progetto Cabella la 
legge veniva a formolare un nuovo bill d'indennità, 
basato sul bisogno di « assicurare la sorte de’ creditori 
dello Stato , .e provvedere ai bisogni del pubblico 
tesoro, » 

Si aggiunse una seconda quistione. Il governo ha 
in questo fraltempo emesso ‘per circa sette milioni e 
mezzo di buoni del tesoro, coll’animo di annullarli, 
ricevendoli in prezzo della medesima rendita da glie- 
nare. La commissione sparse de’ dubbi sulla facoltà 
del governo ad emeltere simili, titoli. Il deputato Ca- 
bella colse pure l'idea, la fe’ solidaria degli abusi a 








de 








piantò come base inconcussa l’incostituzionalità di 
quest'altra operazione. 

Buone ragioni avrebbero forse potuto indurre il 
| ministero ad accettare la quistione ne’ termini in 
cui la sinistra amava di porla, .e forse non man- 
pos cava il mezzo dì farsene un'arma di offesa contro l'Op- 
sd posizione, Ma esso credette, in vece, doversi difendere 
sul punto della costituzionalità. Da ciò nacque una lunga 
discussione in cui, rimasto corpo a corpo colla sini 
stra, compalta e ferma nel suo proposito, si trovò a 
fronte d'una maggioranza numerica che fu sollecita 
ad accogliere la formola del deputato Cabella. 

Fu dunque votato il seguente preambolo : 

« Considerando:non essere stata regolare la crea- 
« zione della rendita di lire 2,500,000 fatta cogli alti 
«12 e 16 giugno 1449 dal potere esecutivo, che san- 





l'ane 


ance 








« Parlamento una provvidenza temporanea del mede- 
) “ simo adottata oltre due mesi prima; 

« Considerando che il governo non può far uso del 
«eredito dello Stato per pagare spese ordinarie o 
« straordinarie senza il consenso del Parlamento ; 

«Considerando che però è necessario assicurare la 
« sorte de' ereditori, ecc. » 

Il voto così formolato, come ognun vede, ha un 
doppio carattere ed una doppia importanza. Come 
quistione di dritto costituzionale, il suo valore è affatto 











politico. Noi dovremmo, in verità, esaminarlo sotto 
quest’ultimo aspettò, sè i tempi e le circostanze in cui 





cui dà luogo il sistema del debito galleggiante, e | 


« zionò e promulgò come legge dopo la chiusura del I 











Torino, Mercoledì 
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GIORNALE QUOTIDIANO 
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limitarci per ora al primo aspetto, e tanto più; volen: 
tieri.il facciamo, quantochè ‘abbiam visto che tutti gli 
sforzi della sinistra si- diressero a mascherare con a 
gomenti di legalità l'intenzione politica è personale. 


Messi in ‘questo terreno, troviamo” ancora una die 


visione a proporre, Vi ha una‘ quistione di prineipio 
astratto, ve n’ha un'altra di applicazione al caso par- 
ticolare. In entrambe crediamo poter sostenere che la 
formola del deputato Cabella ha messo Ja Camera dal 
lato del torto. 

Dapprima in astratto. La quistione costituzionale: è 
ne” seguenti limiti. Dato uno Statuto; nel'quale non è 
stabilito un termine, nè una letterale condizione alla 
sanzione del Re; data una legge votata dal Parla- 
mento; dato che il Parlamento sia sélolto ; può il so- 
vrano sanzionare e promulgare la ligge? 

Il deputato Cabella ha detto, è i suoi amici poli 
tici han ripetuto e deliberato che esso non può. 1 
loro argomenti si riducono a due, a cui brevemente 
risponderemo. 

It primo è la capricciosa intelligenza d’ una pa- 
vola. {l potere legislativo sì esercita collettivamente 
dalle Camere e'dal Re. La sinistra con uno sforzo 
ultra-metafisico, si erede in diritto di assumere, ‘che 
non vi è concorso collettivo, se non sia contempora- 
neo. È un' assurdità ‘manifesta. La collezione non 
ista che nel concetto, nel principio comune a più cose 
non nella materiale ed istantanea loro presenza, La 
successione non esclude. la collettività ; altrimenti 
nulla vi sarebbe di comune tra l'oggi e il. domani, 
tra il padre e il figlio, tra il testatore e l'erede , tra 
la generazione che muore e quella che sorge. Si può 
benissimo ammettere, che il: potere legislativo sia 
esercitato da tre autorità collettivamente è successi- 
vamente ad: un tempo; IlSenato delibera dopo che i 
deputati han deliberato. Il Re sanziona dopo che il 
Senato ha aderito alla deliberazione dell'altra Camera. 
Sono operazioni successive che pure formano il con- 
corso collettivo. La legge ha conceduto. al Senato la 
successività della deliberazione, ma vi ha, aggiunto 
l'obbligo della contemporaneità di sedute. Ciò serve 
a mostrare, che per ottenere quest’ obbligo bisognava 
farne un'apposita menzione, non bastava avere impo- 
sto la collettività del concorso; e ciò serve in conse- 
guenza a mostrare, che dove quell’ obbligo non è te: 
stualmente voluto, non si può argomentarlo dalla sola 
parola collettivamente, che esprime tutt'altro. 

Il secondo è fondato sulla medesima supposizione 
d'una contemporaneità nece , ma questa è tratta 
da un'altra fonte. In bocca del signor Pescatore è, al 
solito, un sottile sofisma ; in bocca del sig. Sineo è, al 
solito pure, una serie di asserzioni gratuite. 

Il deputato Pescatore vede nella legge, costituzio= 
nalmente formata, ‘un contratto, nel quale concorrano 
tre volontà; le quali, aggiunge, devono trovarsi in 
presenza. Ammettiamo pure il concetto; ma dove mai 
il 'dottissimo Pescatore è andato a trovare la necessità 
di una materiale coesistenza delle parti, perchè va- 
lidamente sussista il rispettivo consenso? Non faremo 
noi pure una dolla dissertazione per dimostrargli .il 
contrario: con qualche esempio ci faremo meglio ca+ 
pire. Se un commerciante scrive oggi una lettera al 
suo corrispondente in America, e dà il suo consenso 
in'iscritlo per una vendita o compra; da qui a due o 
tre mesi, quando l'operazione sarà eseguita, vorrà il 
dottissimo Pescatore provarci che l'americano non po: 
teva eseguirla, perchè non vi fu contemporaneità. di 
consenso? E come dunqre avviene che il consenso di 
un uomo obblighi în tanti e tanti casi gli eredi della 
sua fortuna, quand’egli non solo non sia contempo- 
raneo, ma sia già morto? 

Noi non abbiamo potuto comprendere qual. forza 
intendesse il signor Pescatore aggiungere al ‘suo argo- 
mento allorquando stringevasi nel dilemma: « o si 
vuole, 0 non si vuole che la Camera possa ritrattare 
le proprie deliberazioni. » Ma abbiamo pur troppo com- 
preso che, in qualunque senso lo ponga, non serve a 
nulla. Il diritto di ritrattarsi non può, se anche esi 
stesse, implicare l'obbligo della contemporaneità. È 
tanto vero, quanto Ja Camera, continuando a sedere, 
non può esercilare un dritto di ritrattarsi dipendente 


























| dalla sanzione reale. Quand’essa siede può rifare la 


diverso da ciò che diviene se si considera come voto | 


legge, ma non tirare indietro quella che ha fatta ed 
ha rimessa alla sanzione ‘del Re; e il Re può nullifi- 


! care questo diritto, accettando la prima legge e respin- 


siamo ci consigliassero a dirnè in questo momento tutto ! 


ciò che. ne abbiam pensato. Preferiamo dunque di! 














gendo la seconda. 
Il signor Sineo poi asserì tanle cose che, a rispon- 





Mergli, si farebbe un volume. Ma non possiamo la- 
Sciar trascorrere l'esempio dell'Inghilterra sul quale 
faddoppiò Penergia del suo accento. In ‘inghilterra, 
‘igli dice, non si pon termine alla sessione del parla: 
fneiito senza che.il re non dia la ‘sua saniziune alle 
leggi, e-se non la.dà s'intendono respinte. E ciò, age 
iungeva, non per effetto di una legge che preseriva 
per terminè la durata della sessione, ma perchè tale 
è il seuSo spontaneo d’una costituzione in cui non si 
Piesefive alcun termine, Tre errori ad un tempo. In 
o. luogo: in. Inghilterra sanzionare le leggi non 
jù che una formalità divenuta necessaria; non è 
più Wn- atto di volontà del sovrano, se non in quanto 
ritiege ancora il carattere di finzione costituzionale. 
Dal 4707 in qua ( bill della milizia in Iscozia) non si 
conl 











isposto colla formola consacrata ab 
« le roi s'avisera, » Finalmente, il signor Sineo 
lenticato una peculiarità decisiva. In Inghilterra 
bill d'una.sessione si considerano come unico 
d ognuno di loro: come un capitolo d’una me- 





ticaFonsuetudine si adempie alla chiusura’ del: parla: 


meito, salvo i casi di urgenza, ecc. Vegga, sé non 
ailtry, May 's (reatise upon the Law, Privileges, Pro- 


ceedings and Usages of Parliament, 1844; e sì coh- 
erà d'aver citato un esempio a sproposito. 

la contemporaneità non può trovarsi nel testo 
dell Statuto, se non può. argomentarsi dall'idea del 
con}ratto su;cui la fondava il signor Pescatore, se non 
siprova coll'esempio. dell’inghilterra,..cadono.i. soli.e 
grandi argomenti delia sinistra. E che rimane? 

I. Lo Statuto non prescrive alcun termine; dunque 
la sinistra non può preseriverlo, sen: re, come ben 
\diceva il signor Montezemolo, un’aggiuntaallo Statuto. 
. 2. Ma finchè non l’avrà fatta, l’unica induzione pos- 
sibile sta precisamente contro di essa. Infatti noi tro- 
Viamo che molte costituzioni han previsto il caso, e 
prescritto un termine alla sanzione, senza tener alcun 
conto della presenza della Camera. Quella poi della 
Norvegia sembra fatta pel caso nostro (a). Ora è ben 
\ragionevole il sostenere che; ove il .termine non: fa 
cato, non si debba arbitrariamente fissarlo; ed è un 
dlissarlo il pretendere che non oltrepassi la durata della 
Sessione. 

Ma vi ha di più. Quando un termine è stabilito 
falla sanzione, egli è evidente che il re può da un lato 
sciogliere la Camera e dall'altro riserbarsi la sanzione 
prima che il termine scada, ma in assenza del Parla- 
mento. Quando non è stabilito, sarebbe evidentemente 
assurdo il pretendere che da questa maggior lalitudine 
Nasca un nuovo vincolo al re. La sua condizione di- 
venterebbe peggiore quando dovrebbe esser migliore; 
perchè si sa che il termine è una:specie di coercizione, 
di pena, che le costituzioni impongono al potere ese- 
Gutivo 

Le differenze accennate mostrano a colpo. d’occhio 
come il principio non può sostenersi in astratto. Bis 
Sogna dunque ragionare ‘sul nostro fatto particolare, nel 
quale noi speriamo poter mostrare anche meglio che la 
sinistra se ha una ragione (e noi'crediamo che possa 
averne) non è affatto nel senso che essa assume; e quindi 
la conseguenza da cavarne sulla formola che conveniva 
adottare sarebbe stata tutt'altra. Ma già ci siamo di- 
lutigati di troppo; e il lettore ci sarà. grato se riporte- 
remo la quistione a dumani. 














{a) «Quando, dopo finiti’i suoi lavori, o dopo essere stata 
* Tadunata durante lo spazio di tempo stabilito , la sessione 
* della Dieta è levata dal re, egli darà nel tempo medesimo 
« la sua decisione sulle risoluzioni che non saranno ancora 
* state condotte a termine, sia adottandole. che l'espingen- 
* dole, Tutte quelle ch'egli non sanziona espressamente, sono 
« tenute come respinte.» (Art. 80). 
SISSA 


CAMERA DEI SENATORI. 

Dopo una non breve discussione sopra l'art. 6, 
che «trattava il dilicato affare della responsabilità 
de' congiunti del minbrenne colto in contravvenzione, 
non che della pena da infliggerglisi, la Camera 
























































come son tutte quelle che concernono una restrizione 
qualunque alla libertà di stampa. Così il progetto di 
legge incontrerà forse minori ostacoli alla Camera 
dei deputati, seppure ivi la quistione de’ principiì 
portata agli estremi ed iaterpretata ‘a spirito di parte 
non torrà la maggioranza dal vedere il vero carattere 
di questa legge. 

Noi ne abbiamo combattuto dapprima alcune dispo- 
Oni, in quanto che le consideravamo da quel punto 
di vista accennato’, cioè di restrittiva della’ libera 
manifestazione del pensiero. Ma il corso della discus- 
sione e i vari emendamenti introdotti, se non ci per- 
suasero che la legge è al tutto buona ed efficace, ci 
liberarono in gran parte dal timore salutare che ave: 
vamo manifestato con quell’energia che viene dalla 
coscienza di un pericolo possibile. Della quale seve- 
rità di giudizio ci si fece rimprovero dagli uni, mera- 
viglia dagli altri: come se, quando sì tratti di qua- 
lunque menomazione alle nostre libertà , questo gior- 
nale, che primo le affrettava, non dovesse pure 
essere il primo a fortemente combattere. 

Successe poscia la discussione per la riscossione 
provvisoria delle imposte. Il preambolo diede materia 
a ‘molte osservazioni, alcune delle quali giuste e pri 
fonde, come furono quelle del senatore Alfieri; aleune 
superficiali , dalle quali tutte però emerse chiaro 
quanto il principio dello Statuto sia nell'animo di 
tutti, e quanto il Senato sappia mostrarsene geloso 
senza strepiti, a tempo, con ponderata forza di con- 
vinzioni e di propositi. Gli articoli suedessivi furon 
votati senza osservazioni. 











TRATTATO DI PACE COLL'AUSTRIA 
È SUOI DOCUMENTI RELATIVI 
DISPOSTI IN ORDINE CRONOLOGICO. 

I. — Instructions adressées è M. le général. Dabor- 
mida plénipotentiaire de S. M. pour servir de base 
dans les négociations qui doivent s'ouvrir pour la 
la paix è conclure entre S. M, le roi de Sardaigne 
et S..M. l'empereur d’ Autriche. 

Turin, 14 avril 1849. 

1. Le piésipotentiaire de S. M.'devra s’abstenir de 
présente un projet de traité, car on ignore quelles se- 
ront les prétentions de l’Autriche, et il est par consé- 
quent plus prudent d’attendre ‘les ouvertures de cette 
puissance afin de nous conserver l’avantage de la di» 
scussion. 

2. Il faudra repousser toute idée d’un traité d’al- 
liance offensive et défensive en motivant ce ‘refus sur 
notre:position spéciale quì nous oblige à garder notre 
indépendance è l’égard des. deux. grandes puissances 





entre lesquelles nous nous trouvons placés afin'd’éviter 
d’exciter la susceptibilité et la défiance tant de l’une 
que de l’autre. 

3. Si les circonstances nous obligent naturellementà 
renoncer ù tout agrandissement du còté de’ la Lom- 
bardie, nous devons néaninoins poser pour base prin= 
cipale de toute transaction L'INTEGRITÀ AISOLUE DE NOTRK 
TERRITOIRE, 

4. M. le plénipotentiaire fera des ouvertures au sujet 
des duchés. de Parme et Plaisance, et il offriva d’entrer 
en rélation avec S. A. (R. le duc de Parme afin d’o- 
btenir la cession de ces duchés moyennant une inde- 
mnité à régler. S'il n'était pas possible d'obtenir à cet 
effet les bons offices de l’Autriche, on fera en sorte que 
tout au moins elle ne s’oppose: pas aux négociations 
que nous serions dans le cas d’entàmer avec le due 
de Parme. Cette question doit étre traitée avec adresse 
et il faudra de toute manière nous laisser une porte 
ouverte pour soutenir nos justes prétentions qui sont 
appuyées tant sur les traités antécédents, que sur les 
conditions spéciales de ce pays. Nous ne devrons; en 
aucune facon, renoncer aux éventualités de la cession 
de ces duchés et il convient Ce. préférence Jaisser'la 
question intacte, plutòt. que de la compromettre par 
une insistence trop pronomi 

5. M. le plénipotentiaire devra éviter de parler des 
couleurs nationales. Dans le cas où l’on voudrait porter 
la discussion sur ce point, il fera sentir qu'une telle 
question est en déhors de ses attributions, và qu'elle 
est exclusivement réservée à la prérogative royale. Du 
reste il pourra faire observer que changer actuellement 
les couleurs nationales serait un acte imprudent, qu'il 
vaut mieux suspendre toute décision à cet égard , et 
la renvoyer à un temps plus opportun. 

6. M. le plénipotentiaire fera tous ses: éforts. pour 

















adottò la legge di pubblica sicurezza sulla distribu- i 
zione degli stampati ed affissione con 34 voti favore- 
voli, è 3 contrari. Colla soppressione dell’ art. 5 
Proposta dal miuistro degl’ interni, e adottata «alla 
Camera, si è venuto a togliere una grave difficoltà , 


empécher qu'on exige de nous. le payement d'une 
somme quelconque è titre de frais. de guerre, Mais il 

de préyoir que l’Autriche se désistera difficì- 
lement des ‘prétentions que probablement elle fera va- 


loir è cet égard. Si elle persiste dans la demande quelle 














est ai 



































émettra sans doute de nous faire supporter les frais de 
la guerre, il faudra offrir d'abord une somme: de rente 
millions, et en tous cas ne jamais dépasser celle de 
cinquante millions. Les considérations à faire valoir 
sont que nous n’avons élé que les alliés de la Lom- 
bardie dans son insurrection contre l’autorité impériale; 
que les frais de la guerre ont été effectivement sup- 
portés par les populations mémes qui l’avaient suscitée 
et ne sont nullement tombés à charge du gouvernement 








auttichien; que si derniérement nous avons repris les 


hostilités, Ja cause en est à l’Autriche elle-méme qui, 








par sa lenteur è traiter par le moyen de la médiation, 
nous a mis dans l’alternative; ou de devoir recommen- 
cer la guerre ou ile leures 
en nous forcant è abjurer tout sentiment de dignité et 





nous livrer aux factions ini 


d'indépendanee. 


7. Dans le cas où nous devrions une inde- 
muîté, il faudra fixer des termes convenables pour ef- 
fectuer ce payement. Il est essentiel d’insister pour que 
le territoire sarde soit évacué par les troupes impériales 
aussitòt que Ja paix sera sigote, Le gouyernement de 


S. M. le roi de Sardaigne offrirà è celui de S. M. Im- 


payer 











atiés désirables pour le' payetent 
exceptée cellè de l’occupation d'un 
nbtre tertitàire. fl fat quei le 


périale toutes les gai 
tte Ja dite indéemnité, 





point quelconque de 
gouvernement autrichien se persuade bien d’une chose; 
c'est que si la masse de la population raisonnable;a vu 
uvee peine la coutinuation d'une guerra dont on ne 
pouvait espérer une heureuse issue, et désire la pai 
elle a pourtant au milieu de os désastres le sentiment 
de la dignité et de l’hopneur national; que ce serait 
blesser profondement ce sentiment que de vouloir s’0- 
du temps 








au-delà 





bstiner è occuper notre territoîre 
de Parmistice, et qu'en irritunt ainsi la juste suscepti- 


bilité de la partie saine du pays, de celle qui vent 








l’ordre, ce seraît rendre illuscire un arrangement quel- 
conque, qui ne serait quiune trève et ne pourrait as 





surer la' paix d'une maniere d 





able, En sexprimant 
ainsi le gouvernement ne se laisse point influencer par 
les démagogues qu'il méprise, parce qu'ils sont. aus 
prompts à faire au moment du danger, qu'ils sont au- 
dacieux lorsqu pì n'avoic rien A € 
il n'est que l’interpréte des sentiments des gens honnòtes 





















ndre; n 








sur lesquels il veut s'appuyer et qui n'iguorent pas ce 
qu'il fadt accorder è la fofce des événemens, mais qui 
savent eri némé temps ce qu'exige l'hotineur, 

8. Sì l’Autriche youlait intercaler dans le traité quel- 
ques'articles relatifs dà nos: rappòrts comanercianx, il faut 


ìnsister pour, que ces questions soient renvoyées.'à run 








trait spécial de commerce entre le deux pays et du- 





quel on s'occuperait aussitòt que la paix aurait.é 
guée. Il convient de faire sentir que, toute, discussion 
qui auraît pour objet des intéréts commerciauy ne fe- 
rait que cetarder la conclusion de la paix, qui est é 
lemenî désirable pour les deux parties afin de faire 
cesser l’état d’anx 









i et d’incertitude dans lequel on 
se trouve, La question de la paix est simple et peut 
étre promptement résolue; il n’en est pas ainsi de ce 





qui tient au commerce; car alors il faut péser les droits 
de chéeun etbalancè: beaucoup d'intéréts) ce qui en 


traîne nécessairement une pi 





te de temps qu'il importe 
rneiment du Roi se prétera 
volontiers è toute convention commerciale qui avrait 
pour but de faciliter tes rélitions entre les deux pays 
et le développement de leurs richesses réciproques. 

9. Quoique le gouvernement actuel du Roi 






d'ésiter. Du'reste le gouv 














d'aprés des yues: différentes de celles du gouvernement 
précédent, il n'en e 





st pas moins.de notre deyoir d’em- 





ployer. tous, nos efforts.à protéger les dmigrés des pays 
qui voulaient se réunir pour constituer le royaume de 
la Haute Italie. Ces infortunés dont la position ‘est sì 
triste, ont été, il faut le dire, eutretenus dans. leurs 
illusions par le gauvernement du Roi Charles Albert; 
c'est done, à nous de  songerà eux ‘pour. faire. cesser 
l’exil dont ils sont frappés. Dans ce but il faut. faire 











valoir un considération politique d'une | haute impor- 
tance: c'est. qu'il est nécessaire de faire disparaître; au 
plutòt, toutes les causes qui peuvent entretenir le fer- 
ment, de. nouvelles: cominotions politiques; si les: cmi- 
grés exilés de leur pays devaient par conséquent rester 
dans.le nòtre,il u'y.a pas de doute que. le germe. des 
souspirations ne. powrrait, disparaître et que dans. un 
avenir peu éloigné, nous verrions se déclarer un guerre 
sociale, non ‘moins : dangereuse que celle: qui is'agite 
maintenant; en, Europe et dont l’Autriche, plus que tout 
autre doit redonter les suites. 11 est donc 
térét bien, entendu, d’a 












de (sonvin- 
order une ammistie. pleine et 


entière à toute l’&migration, M. le pléoipotentiaire in- 





sistera fortement sur ce point, ‘d’abord,. parceque c'est 
notre devoir, ensuite, parceque c'est la. seule manière 
d’assurer une paix, durable, dont'da imeiltenie , garautie 
est dans le, soin que prendront les. gouvernements a 
inspirer à leurs. peuples l’affection:et. la. confiance en 
Sappliquant à faire disparaître toute trace e mécon- 
tentement. 

10. M. le plénipotentiaire comprendra que le mini- 
stère a dà pour. le moment:se borner: à :donner des 
instructions. générales sur la contenance è tenir, et sur 











la marche à suivre dans les/conférences qui vont 40u- 
vrir. Le ministàre  s'empressera' d’en fournir' de plus 
amples ‘aussitòt que l’Autriche aura fait: connaître. ses 
prétentions. Lorsqu?il:se \présenterà quelque question 
sur laquelle M./le plénipotentizire eroira‘devoir pren 
dre l'avis du-gouvernement il'ne la traitera que cone 
ditiennellement «4 refereidum: L'honorable ‘ caraètòre 
de M; le: général Dabormida; et de M.-lechevalier 
Boncompagni, rend superflae ‘toute recomuiandation 
de miontrer la plus ‘grande fermeté, sans 'cesser ‘d’étre 
aussi conciliants quela dignité et l'intérèt du ‘pays ‘le 
comportent. 
I. Instructions è Mile gintral Damormida pléai- 
potentiaîre de S. M. aut conferences de Milan. 
Turin, 14 avril 1849. 
{i Afin dé conserver les traccs des discussione qui 




















i! 


IL RISORGIMENTO 


auront lieu dans les conférences établies è Milan pour 
la conclusién de la paix; M. le plénipotentiaire insistetà | 
sur l’utilité que Pon tienne note, ou qu'on réalise les 
procès-verbaux des dites discussions. Cette précaution 
est nécessaire tant pour assurer la marche régulière 
des conférences, que pour éviter de reyenir. sur des 
points déjà réglis ou entendus. 

2 l’Autriche voulait absolument renyoyer la que- I 
stion des duchés après la conclusion de la paix, Mi te 
plcnipotentiaire pourrait employer plusieurs considérat 
tions afin d’engager le gouyernement de S. M. impe. | 
riale à résouilre cette affaire dès-à-présent. En effet, | 
si PAutrichè est l’alliée du duc de Parme et de Plai- | 
sance, comme les deux questions de la Lombardie et | 
des duchés seraient intimément liées ensemble, il.se- 
rait è désirer qu'elles soient réglées simultanément, | 
Dans le cas où l'Autriche \n’atitaient | avcun engage- | 
ment avec le duc de Parme, alors la question des | 
duchés deviendrait une affaire tout-ò-fait particulière 
entre ce souverain et S. M, Du reste à cet égard M. 
le plénipotentiaire sen rapportera ù article 4 de Îlin- 
struction nùm. I. 

3. L’Autriche demandè une somme de 200 mil 








jons, 





Pour apprécier la convenance de cette exhorbitante 
demande il faut faire obseryer que l’Autric 


ne peut, 
songer ù rious imposer une amende, ce qui serait con> 
traire aux usages des nations civilisées, mais, peut al 
plus exiger une indemnité è titre de frais de surf 
Cela étant, une telle indemnité ne pourrait qu'étrefre- 
glée d’après les augmentations de troupes; et les;per- 
tes causées ‘par la’ guerre. Or PAutriche n'a pas dal 
accroître sensiblement son’ armée par le ‘fait du Pié-i 
inont; l’insurrection de Lombardie était un fait accom-| 
{ue mous y avons pris part; l’armiée que l'Au-i| 
ontre les insurgés, èllé s'en 











pli lor 
triche aurait dà ewployer 
est servie contre le Piémont; il nÎy avrait donc quà 
tenir compte de quelques dépenses extraordinaires et 
à quelques propriétés tant pubiques 
que privées. Sans entrer daris aucun détail à ce sujet, 
on peut facilemerit se convainere que les prétentions 
de PAutriche sont exagérées au delù de toute expreszi 
sioni il suffit de comparer la somme qu'elle nors del 
mande è celle que la France a dà payer par site di 
traité du 1814; cette somme n’était que de 700 mile 
lionsy c’est-à-dire un peu moins d'une année de son | 
revenu d’alors. Les guerres qu'avait suscitées la France | 
semen 
ceux causés par la lutte dans laquelle; le, Piémoni s’est 
engagé; il n°y a done ni justice, ni équité de la part 
de l’Autriche à porter si haut les .exigeances. D’ailleurs 









des dégats caus 






avaient occasionné de. bien autres bouleve 





que 











les états ‘des ne pourraient supporter une elle 
charge, qui se rouyerait en déhors de toute proportion 
avec ses revenus èt il n'y a pas de ministere qui ose? 





raît se présenter aux Chambres et devant le pays iyec 
ùn traîté dè paix qui contiendraît des conditioni si 
humiliantes et si écrasantes! Il ‘ne sera pas mal de 
rappeler quiau mois de mai de l'année 1848, M. Mym- 
qeleaner (1) consentait au nom  del'Autriche.à l’abap- 
don complet de la ,Lowmbardie, moyennaut une indi 
mnité annuelle de, 10. millions. de florins destiné 
souyrìr une partie de la dette publique, ainsi que la 





perte du revenu qui ‘serait résulté d’une telle cessioni 
territoi Une nouyelle insistance de la part de 
l’Autriche sur la prétention qu'elle a émise ne seraît 
guére conforme aux sentiments de bienyeillance qu'elle 
in et aux désirs 


de 





a manilestés envers notre jeune Souy 











qu'elle a témoigné de conclure une paix sincère et du- 
rable. En un mot M. le plénipotentiaire au lieu d'of- 
frir 30 millions, comine il lui était préscrit dans Pine 
struction n. 1, pourra exhiber dès premier abord 40 
millions, et si on inkiste pousser son offre. jusqu'à 60 
millions, et pas au delà. Dans cette | somme seraient 
comprises toutes les indemnités de toute nature, soit 
pour frais de guerre, soit pour des. dommagements au 
gouvernement autrichieo, au duc. de, Parme, ainsi 
qu'aux particuliers tant de la Lombardie que des du- 
chés. Si l’Autriche n'accède pas À cette propositions, 
M. le plénipotentiaire de S. M. pourra demander un 
détail indemmités  auxquelles elle prétend' avoir 
droit, se réservant ensuite de les discuter partielle- 
ment. 




















des 


Premier projet de traité de paix entre l’Autriche ei la 
Sardaigne, présenté par M. de Brick le 1% avril 
1849. 

S. M. l’empereur d’Autriche, ete. ete., et S. Mi le 
roi de Sardaigue ayant également à coeur de/mettre 
fin aux calamités de ‘la guerre, et de rétablif les an: 
ciennes rélations d’amitié et de bonne intelligence qui 
ont subsisté entre leurs états. respectifs; ont résolu de 
procéder ‘sans délai à la conclusion d’un traité de paix 
definito, et ont en conséquence nommé poor leurg pls 
mipotentiaires, savoir: S. M. l’empereur d’Autriche ela 
ete., et S. M. le roi de Sardaigne, etc. ete,, 
aprés avoir reconnu leurs pouvoirs, trouvés en bonne 
et due forme, sont convenus des articles suivans. 

Art. L Il y aura à l’avenir.et pour tou 
amitié et bonne intelligence entre S.:M.'l'empereur 
d’Autriche et S. M. le roi de Sardaigne, leurs héritiore 
et successeurs, leurs iétats ‘et sujets respectifs, 

Art. IL La présente paix. est déclarée commune 
LL. AA. RR. l'archidue | duc de Modène et PIufant 
dEspague duc de Parme,  alliés 
d’Autriche. 

Art, IN. Tous les traités et conventions conclas entre 
S. M. l’empereur. d’Autriche et S. M, le roi de 
daigue sont pleinemeut. rappelés et confirim 
qu'on n°y déroge point pat le présent trait 

Art. IV. Les limites entre. les M. l'èm- 
pereurs et les états de S. M. le roi de Sardaigne et 
les limites entie les états de leurs aitesses. royales le 
due de Modène et le duc Parme seront  telles 
quelles existaient avant le coinniencement de la pre. 
sente guerre en 1848. 














lesquels 








mours paigy 


de S. M. l’empereut! 


Sar- 
ci autant 









états de 





de 


(1) Voir la note de M. Hummeleaner, 


Comme toutefois il y avait contestation entre l’Au- 
triche et la Sardaigne è l’égand*de la ligne de démar- 
cation près de la ville de Pavie, il est stipulé que la 
limite en cet endroit sera formée par le Zhalweg du 
canal dit Gravellone. 

En ce qui concerne le pont sur le canal susdit, les 
deux parties contractantes  s’engagent à lui appliquer 
et è mettre en yigueur simultanément, avec le présent 
traité, les mémes stipulations qui sont contenues dans 
la convention conclue entre les deux états le 25 aoit 
820 relativement au pont de Buffalora. 

Art. V. S. M. le Roi de Sardaigue, tant pour elle, 
que pour ses héritiers et successeurs renonce a perpé- 
tuité de la manière la plus solemnelle et la plus obli- 
gatoire è tout titre, comme à .toute prétention quel 
conque sur les pays situés entre les limites ci-dessus 
désignces de la Sardaigne et de la mer adriatique, Le 
droit de réversion de la Sardaigne sur le duché de 
toutefois maintenu dans les tenmes des 






nce est 

Art. VI $. M. le Roi de Sardaigae s’engage à dissou- 
dre immédiatement par decret royal la soidisante Con- 
sulta Lombarda établie è Turin. 
| S, M. le Roi de Sardaigne réyoque et déclare nulle 
tt sans valeur aucunè la loi votée par les, Chambres 
Sardes et sanetionnée par le Roi Charles Albert, al- 
louant une subyention mensuelle de 600 mille franes à 
la ville et république de Venise. S. M. s'engage en 
inéme temps à né plus préter désormais à ladite ville 
et ripublique aucun secours quelconque en hommes, 
èn argent, viyres, munitions, ou matériaux de guerre, 
bàtimens, ni en quoi que ce soit. 

Art. VII. En.cas/que des navires soit à voile, soit à 
vapeur appartenant au gouvernement autrichien, où è 
la ville de Venise et.ses dépendances; ou autres nayires 
emportant des objets appartenans ù l’état autrichien; 
ou è la ville de Venise et ses dépendances, dassent 
partir des .eaux de Venise, vu de son territoire, et que 
les uns ou les autres de ces pavires ayant è bord les 
objets susdit dàssent entrer dans quelque port, ville, 
ou district des états de S. M. Sarde, sans pouyoir se 
justifier sur tous les points par les autorités autrichien- 
nes ; compétentes ;. les!’ ‘autorités sardes seront: obligées 
de saisiv sans delai les navires cux- 
Susmentionnés qu’ils auraient è leur. bord, sous peiné 
d’en rembourser la; pleine valeur, afin ‘qu'il en soit 
fait immédiatement la restitution aux autorités autri- 
chiennes, ou. a qui aura éié designé à cet effet, aux 
frais du propriétaire du nayire respectif ou de celui qui 
en aurait effectué le départ des caux de Venise et de 
son territoire. 

Art. VII. Le traitement réciproque des sujets mixtes 
ayant souvent donné. lieu ici ‘à des contestation, les 





























deux. puissances sont convenues à cet égard des dispo- 
sitions suivante 

4. Aucun sujet sarde ne pourra obtenir les droits 
de waturalisation autrichienne, qu’après avoir prouvé 
qu'il'a légalement cessé d’ètre sujet sarde. 

De méme aucun sujet. autrichien pourra' devenir 
sujet sarde sans a été préalablement délié dans les 
voies légales de ses devoirs de sujet autrichien. 

2. Les conséquences de l’acte par lequel le sujet 














l'un des deux états perd cette qualité et obtient la 
naturalisation dans l’autre s’étendent aussi sur la femme 
et les enfans mineurs, en calculant pour ces derniers 
le terme de Ja minorité d'après les loîs du pays atiquel 
les parens avaieut jusqu'alors appartenu. 

3, Comme la femme est'obligée, d’après.les lois en 
viguenr dans les deux états, de suiyre le domicile de 
son mari, et qu'elle obtient de cette manière par le fait 
meme du mariage la naturalisation dans l’état auquel 
appartient son mari, une, sujette. sarde quand elle 
6pouse un sujet autrichien, ou uve sujette autrichienne 
quand elle épouse un sujet sarde, n’aura pas besoin 
de produite' préalublement le ‘peri 
gale. di 

4. Les dispositions des articles 20 et 40 du nouvenu 
code civil sarde én ce qui concerne les enfans dont le 
père après avoir cessé d’étre sujet sarde a obtenu les 
droits de naturalisation autriclienne, et qui par-là sont 
dévenus eux-ménes sujets autrichiens, et en ce qui con- 
cerne les sujettes sardes qui ont été mariées: avec un 
sujet autrichien, seront modifiges ainsi qu'il sui 

Les enfans et les veuyes ne pourroat désormai 
dans les droits de sujets ‘et sujettes sardes qu’après 
avoir été’ préalablement déliés dans’ les voies. légales 
de leurs devoirs de 'sujets et sujettes de l’Autriche. 

5 Le paragraple 29 du code civil autrichien stipu- 
lant qu’un étranger entrantau service public de l’état, 
ou exercant une -prefession qui exige le. domicile dans 
le pays devient par-là sujet autrichien, il est convenu 
que dorénavant aucun emploi, ni aucun permis d'exer- 
cer une profession de la nature susdite ne pourra étre 
conféré è un sujet sarde avant que celui-ci ne prouye 
préalablement d'avoîr légalement émigré des étuts de 
S. M. sarde. 

Art, 











d’émigration 1E 



























S. M: le roî de Sardaigne s'engage è éva- 
atement le territoire ile Mentone ‘et -Rot- 
cabruna apparténant er vertu' des traités è ‘la'princi- 
pauté de Monaco, et è en retirer'les autorités  sardes 
qui s°y sont établies, et à descendre le drapeau sarde 
arboré dans les. derniers temps, sur les remparts de la 
place de Monaco. 

Art. X. Le traité sera ratifié et les ratifications en 
seront échangées au: bout de 14 jours, ou plus-tòt si 
faire se pourra. En foi de quoi etc, 

ARTICLES ADDITIONNELS ET SÉPARÈS, 

Art, I S. M. le roî de Sardaigne s’engage à payer & 
S. M. l’empereur d’Autriche Ja somme de soixantte-dix 
millions de florins, argent de convention, à titre d'in- 
demnité de frais de la guerre, et la somme de vingt 
millions de franes à titre d’indemnité des dotmmages 
soufferts par des -sujets de $. M; IL RA. pour la mme 
cause. 

Art.1L S. M_l’empereurd'Autriche enrenongant pourlui 





cu immé: 








n 


mes vu les objets | dans le traité principal dei ce jour. 


et sés sujets à toute indemmité ultérieure pour frais de 
guerre cu dommages soufferts pendant la guerre qi 
vient d’étre terminée, hormis les sommes stipulées'danî 
l'article additionnel qui précède, reserve néanmoins ex Ma 
pressement le droit de réclamation envers le gouver= |. 
nement de S, M. sarde et les prétentions  d’indemmi 
des dommages soufferts pour la méme cause par i 
alliés LE. AA. RR. M, le duc de Modène.et M. le d 
de Parme et de Plaisance et leurs sujets respectifs. Pi 
opérer la liquidation de ces reclamations il sera éta 
sans délai une commission composte d’un membre di 
trichien, d’un membre sarde, et d’un troisiéme ou 
dènais, ou parmesan selon qu'il s'agira des intéré 
l'un ou de l’autre de ces duchés, Les tableaux 
ctifs de ces dommages devrontétre presentés da 
space de..... après que la commission susdite a 
réunie, Aucune réclamation ultérieùre nie sera ad 
après l’expiration de ce terme. Dans le cas où les gi 
missaires précités ne seraient pas d’accord, on s'en 
dès à»présent à soumettre le point ou les poil 
litige è l'arbitrage de S. M.le.roi des Pays Basi 
Art, IL. Afin de donner plus d’étendue aux xél 
commerciales entre les deux pays il sera conclu 
sament entre les deux puissances un traîté de coi 
tt. de' bavigatian; fondé sulla base de la-plus 
réciprocité, par lequel les deux puissanees s 3 
placer dès à present et à l’avenir mutuellement |] 
sujets respectifs sur le pied de la nation la plus 
risée, I va 
Les deux parties  contractantes s'engagent &' È 
et è favoriser autant que possible le commerte 


Da 

















déclarent de vouloir .employer inutuellement tous 
moyens en leur pouvoir pour: y; supprimer la; coni 
bande. Pour. mieux atteindre, ce but, ten 
de nouveau en vigueur à commencer du... 
tion conclue À cet effet entre l’Autriche etla | 
à Turin le 4 décembre 1834, et s’obligen 
duire' successivement toutes les amélioratio) 
circonstances auront rendu nécessaires pour 
but qu'elles ont en vue. 
Art. IV. La présente convention aura la méme 
et valeur que. si les articles étaient insérés motlà 



































Elle sera ratifiée et les ratifications. en seront; 
gées en méme temps que celles du traité susdit, 
Fait et signé, etc. etc, (Conti 
PARRA SEI: SINGER 


In seguito all'incendio scoppiato il:30 agosto 
serma dell'A nnora a Genova; di*cui abbiamo 
conto nel numero d*ieri, ed alla bella” parte che 
assunse il comandante la francese corvellà a vapare 
Le Tonnerre, sig. De Gasquetl, per ispegnerlo ,. 10 
regio commissario straordinario per Ja città di Ges 
nova, generale La Marmora, gli dirigeva Ja seguente’ 
lettera ; 








Cis Genes, le 31 ‘aodt 1849, 
Mfisiolir; ene 
«Je m'empresse de vous exprimer les seutimens d'ad= | | 
miration et de reconnaissance qu'a excité en moi et di 
toute la ville la belle conduite tenue hier par. Vé 
page de votre navire à l’occasion de. l’incenilie de 
caserne de la brigade de Savoie. N 
«Je rendrai compte à mon gouyernement de, ll 
pressement et de l’adresse dont vos officiers et 
marîns on fait preuve, et je rie doute pas que wall 
ne receviez officiellemient les remérciments qui yoi 
sont ‘dis. * 





«En attendant, veuillez accepter ceux que Je cia 
pouvoir vous anticiper en mon nom et au nom de td 
la garnison, 2a) 

«Je n'ajoute qu'an mot, et c'est qu'on ne P 
s'attendre à moins de la marine francaise et en 
culier de l'équipege qui rendit déjà de si grands d 
vices dans les malheureuses, journées d’avril dery 

«Agréez, monsieur, les sentimens d'une haute estil 
et de ma parfaite considération». Da : 

Pour le lieutenant généralcommissaite 
royal extraordinaire 
Signé Arexanone La Manmona. 





TORI i 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI, + | 


Tornata del 4 settembre: 
Presidenza di Lorenzo Panno; 





Lettura del verbale: Sunto di pelizioni, ‘Appello 
Discussione-sul' progettò ali logge proven 
stro di finanze, mutato dalla Commissi 
l'alienazione di quanto rimane ancora disponibili 
rendita creata in dipendenza della legge del 1% 
1849. 


La seduta è aperta all'una e 112. Wws i 

Letto il processo verbale non è approvato pet im 
di numero di deputati. 

Il-segretario Michelini G\ B leggo il corisueto sunto 
petizioni inoltrate ;il giorno innanzi. 

Si procede all'appello, nominale. 

Posto ai voti il verbale è approvato. 

L'ordine del giorno reca la discussione del proget 
legge pier l'alienazione di quanto rimane ancora disponibi 
della rendita creata in dipendenza della legge del 12 giugno. 
1844, 

Questo progetto venne ridotta dalla commissione ad uniar: 
ticolo sulo così concepito: È 

«Il-governò è autorizzato ad alicnare alle migliori condi- 
zioni possibili &shtto la sua responsabilità la rendita di life 
1,567,760, rimaneviza di quella di lire 2,500,000 croata in 
dipendenza della legge del 12 giugno p. ps», " 

Farina discorre di una condizione che, viene fatta mella, — 
relazione del sig. ministro di finanze. S 

Questa;è concepita ne'termini seguenti* e siccome una cile zi 
facoltà,si, resterebbe a facilitare i ritentoni:del'oreitità oe 
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ulantario nazionale aperto cpl vegio egitto 25, marza1848,e 
Tiaperto,.cel reale decreto, del 4'successivo! agosto, l'impiego 
di quei titoli i quali giunti ascadenza non producono più 
inlenesse. Eglivè suquest'ultima frase che desidera fissare 
"l'attenzione della Camera. Soggiunge che.non. gli venne mai 
«fatto di conoscere. clie ‘esistesse in nessun codice una legge 
sfrapposta ull'esecuzione del proprio impegno in materia di 
_ mutui, e di mutui portarti interesse, che desse al mutuatario 
il diritto dî rifiutare al mutuante la corresponsione dell'in- 
leresse mbdesimo ; egli è perciò che l’asserzione del sig. mi- 
Tnistto gli sembrerebbe affatto ingiusta, secegli ‘nén potesse 












_ussaî probabilmente! rispondergli, citando le disposizioni del- 
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“Park: 7 della Jegge 25 marzò 1948. 
Citata Ja legge, svolge i motivi ilel proprio assunto, e quindi 
così ‘conthiude: = 0 questi vaglia ‘in quistione sono titoli 
| dicredito, ed in tal caso, fino a tanto che non siano pagati, 
è giusto che si debba ad essi corrispondere l'interesse; o 
mon spno-litoli di credito, ed allora alle, torò (scadenze di- 
“Neutano una carla monelata, e pimpetto allo Stato, mante- 
nendo la disposizione dell'avt..7 della: legge colla quale venne 





qual prestitò voloritario costituita, non si possono senza un | 
Eravissimo inconveniente ed ingiustizia eseludere in qualsiasi 


pagamento fatto alle regie casse, 

Conseguentemente ‘îo facciò osservare, che il considerare 
contemporaneamente questi vaglia, e come semplici titoli do- 
mandati, 0 Come carta nionetata a seconda che ciò riesce più 
dinuosa a ealoro. che prestarono,itloro danaro, è la ngssima 
delle iniquità che ferisce ad un tempo il sentimento nazio- 
nale, ed intacca la base del credito dello Stato. 

Dico che ferisce il sentimento nazionale percliè pone quelli 
elie accorsero spontanei a fornire danaro allo Stato a favo- 
revoli condizioni, onde mandare ad effetto la santa guerra 
dell'indipendenza italiava, in posizione molto; peggiore di 
quelli, che. won fornirono il danaro ad onerosissime condi» 
zioni. 

Dico che - intacca la Duse del credito dello Stato, perchè 
mentre si vidla l'obbligazione della restituzione contratta 
verso i sovventori del prestito volontario; si destina almeno 
în partori] ricavo dell'attivale vendita delle rendite redimi- 
hili del debito pubblico in oggetti non obbligatori, ma vo- 
lontarii, mancando così senza veruna scusa plausibile alla 
pubblica data fede, 
oratore passa in ultimo all'esame di alcuni considerando 

stella commissione, combattendune l'assardità, specialmente 
di questo che il ricevere come danaro contante i vaglia în 
discorso, attualmente nelle casse dello Stato, all’occasione 
della rendita di quanto rimane a vendere del debito redimi» 
bile possa riescire oneroso ai possessori di essi vaglia. Ter: 
mina quiudi con proporre il seguente ordino del giorno: 

«La Cameraconsiderando nam doversi vitener fatta per ora 
innovazione alcuna alla Jegge 23 marzo 1848 ed in agosto 
successivo, sui vaglia del'prestito volontario con quella legge 
creati, passavalla discussione presentatagli dalla sua commis- 
sione relativa all'alienazione di quanto rimane ancora dispo- 
nibile della, rendita creata in dipendenza delle providenze 
del 12 giugno 1849» 

Con questo ordine del giorno si toglieranno tutti gli effetti 
sinistri che poteva aver Fatto sulla pubblica opinione line» 
salta ed erronea esposizione delle considerazioni e del mi- 
nistoro e della commissione, e si può senz'altro procedere 
rapidamente alla discussione della legge. 

Questa legge conteneva le condizioni di un contratto bi- 
Juterale seguito tra coloro che fornirono il danaro allo Steto, 
slo Stato medesimo; il fatto è consumato colla consegna dei 
Vaglia pareggiati al'dunaro contante. 

Ministro dello finanze. Nel progetto (li legge di cuì parlò 
l'onorevole preopinante, il ministero non ha creduto sicura: 
meute che si volesse togliere il divitto di richiamo che pus- 
sono averey e che nessuno, può togliere ai ritentori di. quei 
vaglia che non sono ancora entrati nelle regie casse. Debbo 
però noture alla Camera che questi vaglia, in origine ascen- 
devano in totalitàa 42 milioni ineirca, e al presente non ri- 
mave in giro che la età; gli altri furono ritenuti nelle regie 
casse dipendentemente alle varie disposizioni datesi in pro- 

| posito. I sei milioni che rimangono, e ehe iv miera proposto 
di prendere in pagamento della rendita, non intendeva già 

che andasseto privi degli interessi qualora i ritentori dei 
vaglia în iliscorso non avessero voluto farne l'incontro. 

Forse non sarà slata abbastanza spiegata ]n cosa, ma il mi- 
nistero non intendeva di valersi allora veramente di questi 
vaglia; ciò che voleva dire, si è che coloro che li ritenevano 
potevano fare la domanda degli interessi, i quali; non pote- 
vano essere loro ricusati. Veramente questi interessi non. pos- 
sono essere di gran momento, perchè, siccome scadono a 
rate, la maggior partedei già pagati sono quelli appiinto che 
portano all'interesse maggiore: e per conseguenza la cosa al 
momento in cui siamo, è di pochissimo. rilievo: cioènon sono 

tali, per. cui valga dt faregran caso dei ruoli in pagamento. 

lo, eredo che coloro che li avrebbero ritenuti, senza dub- 
bio nom abbamitonerebbero il diritto che Hanno, perché non 
sî può praticare mora alcuna per il pagamento degl’interessi; 
dirò di più ché questo fu il'motivo per cui si era posto nella 
legge (parte clie non Fu ammessa dallo commissione) di pren- 
dere in pagamento; questi. varij tiloli, per mostrare cioè îl 
desiderio che ha il ministero di farli scomparire per quanta 
più presto possibile, dacchè. pregiudicano \moltocal credito 
pubblico. 

lo credo con questo di aver:visposto. alle questioni mosse 
dal preopinante, mostrando cioè . quale: fosse: l'essenziale mio- 
tivo per cui nel progetto da me'presentalo avess pensato di 
porre in pagamento delle-rendite i vaglia în discorso; per- 
lpechò quanto la redazione della legge si restringe ad un 
semplice. articolo, come fu proposto dalla commissione, jo 
non vedo perchè si' faccia carico ‘al ministro. di non aver 
pensato a rillurre da questo momento il numero di quei va» 
glia, e a pagarne gl'interessi, In; appresso vedrò il moda di 
porlo a carico delle finanze esclusivamente... 

Farina. 1) signor ministro assicurando che l'interesse sa: 
rebbe corrisposto ai vaglia del prestito volontario, ha risposto 
saddisfacientemente alle conseguenze della prima parte del 
mio dilemma; la seconda parte del dilemma concerneva la 
ingiustizia della restrizione nel non ricevere che per metà 
nel' pagamento del prezzo «d'acquisto delle rendite del debito 
redimibile i vaglia del prestito volontario, 

Il-sigriot ministro ci fece presente che questi vaglia che 
luttota si tovano in circolazione, non ascenduno che a sei 
milioni circa; în questo caso osservo che non vi è motivo 
per ammettere la Yestrizione che si voleva sancire coll'arti- 
celo 2 della legga proposta dal ministro, mentre colla ven- 
dita di quanto rimane dei debito pubblico redimibile; che si 
deve alienare, vè più 6he, ampia» spazio per poter compren. 
dere questi vaglia quando i loro portatori lo desiderino, e 
quindi trovo ingiusto che si inserisca questa restrizione. 

È vero che questa restrizione era stata insorta anche nel- 
l'aditto (el 26 marzo 1819, col quale erano ammessi i vaglia 









































































IL'RISORGIMENTO 




























nedesimi , ma.credo ché le condizioni ; del ‘dredito! Pubblico 
in quel momento fossero asshi peggiori lie nom Lfralmente, 
eredo che si potesse benîssimo în allora ‘animettere questa 
restrizione come figlia lella necessità, ma questa necessità 
Mi pare cessata , e perciò io ‘insisto perchè :sî ritenga ché 
presentandosi ‘ei vaglia del prestito volontario siano am- 
messi come danaro contante, rome è stalilito nell'ediito col 
quale yenne costituito senza la restrizione che è imposta col- 
l'articolo 2 del progetto di legge del ministero. 

Ministro delle. finanze.1o eredeva di avere risposto unche 
a quest'ultima interpellanza, quando ho-deito che per mo: 
Livi di assoluta mancanza;di danarò non si erano portati ri- 
severe che per la metà 

Così per Je stesse ragioni io crederei conveniente, che non 
venisse ora determinato, che il tesoro si debba prendere: per 
lartotalità 0' per Ja metà. 

Aggiungerò, che l'interesse delle finanze'Si è di poter comi 
porte, come già ehbi l'onore di osservare ;ilfpiù presto’ pos: 
sibile questo totale per due motivi; l'uno per tener conto 
dell'impegno preso, l'altro per non pagar maggior interesse 
di'un totale, che porta seco indispensabilmente altri inte 
ressi, Ora bisognerebbe esaminare lo stato in cui si ‘iro- 
vavano le finanze in allora, @ lo statoin eni si trovano 
attualmente. 1 gradi sono di tal differenza, da farli ammette- 
re per la totalità. 








sivapli al più presto possibile, ma domanderei alla Camera di 
non fissarmivi sopra in questo tempo. 

Il motivo sié per non entrare in troppi mimuti partico: 
lari dello stata del tesoro , il quale sieuramente, sé ‘ora è 
migliore, lo'è piuttosto in grazia della rendita che va ere 
scendo. Ma'io stabilire fin ‘d'ora, se sarebhere presi sino da 
principio per la totalità, io credo che von safebbe il modo 
più acconcio ad influire sul miglior risultato della specula- 
zione finanziaria. Quando la Camera vien chiamata a delibe- 
rare essa puo benissimo deliberare come megli» lo crede, 
ma il ministro delle finanze le farebbe questa domanda nel- 
l'interesse deleredito pubblico, assicurandola però, che ap- 
pena si potranno prendere per la totalità potranno ì. credi- 











bero per la vendita, 

Il presidente fa osservare alla Camera che avendo Hato ta 
parola al deputato Farina pet Ja diseussione. generale, ! egli 
prese argomento. da mn ineilente daî considerando chie la 
precedono, e propose un ordine del giorno per rassicurare; 
dirò così, i portatori deî vaglia cicca l'importare dell'interesse 
a questi annesso. Prima di passare alla discussione, importa 
conoscere una deliberazione sull'ordine del giorno motivato 
del deputato Farina. 

Esso è concepito ne' seguenti termini: 

+.La Camera dichiarando che non debbesi ritenere fatta 
« per ora innovazione alcuna alle leggi.23 marzo! e & agosto 
+, 1849, ed ai vaglia; del. prestito, volontario, con quelle leggi 
* create, passa alla, discnssione del progetto di legge presen» 
* tatole dalla sua commissione, e relativo all'alienazione dî 
s quanto rimane ancora disponibile della rendita creata im 
+ dipendenza; al provvedimento 12 giugno 1849. 

Arnulfi si oppone all'ordine del'giorno Farlta, è protesta 
come membro della commissione che fu intendimento di essa 
di non pregiudicare i possessori dei vaglia, di non far loro 
sopportare degli oneri che non sieno.nella legge della crea- 
| zione, loro ammessi ; aggiunge che è un onore l'essere ob- 
bligato di comprare. una parte delle rendite di cui ora si 
{ratta per procurarsi il, rimborso dei vaglia, come si yiropone 
| nella legge cadente in discussione: che, volle anzi la: com- 
missione, col togliere il relativo articolo del ‘progetto: di 
| legge lasciare intero ed intatto il diritto di essere rimborsati 
che hanno i possessori. dei, vaglia, senza‘ essere: soggetti i 
questa specie di onere, cioè obbligati a comperare per otte- 
| nere il pagamento loro. 
| - Conchiudeche in questo senso il'considerando fi roncépito, 
letale fu il pensiero della commissione che lo ilettò 
| | Riccardì concorre nell'idea del proopinante allegando come 
| per sottrarre i portatori di questi vaglia dall'obbligo di com- 
| prare tali rendite loro malgrado, la commissione ha fatto 
| precedere al progetto ila essa formato, le considerazioni di 
cui si parla, 
| Farina dichiara che non ha inteso di dat biasimo alla 
| commissione. 
| Posta ni voti la proposta Farina, la Camera non la ap: 
prova. 
| © Tovre. lo thieggo alla Camera la ficoltà di fare al ministro 
| delle finanze un'interpellazione, cliò ‘si rende indispensabile 
| per mettere'la Camera in grado di riparare ad un fatté, il 
[quale oltre all'essere una flagrante e continua violazione 
| dell'art. 25 dello Statuto, rovina.il credito dello Stato, rovina 
le sue finanze, rovina una quantità di privati; incaglia, lo 
[sviluppo delle nostre strade ferrate e di tutti i. pubblici la- 
\vori; quindi mi propongo, sentita che avrò la risposta del mi. 
nistro, dli chiedere alla Camera che aggiunga alcuni articoli 
laddizionali‘alla legge che vi viene proposta: 

lodomando al ministro se voglia indicare alla Camera Pim: 
| porto totale dei biglietti obbligatori della banca di Genova, 
{dei vaglia, e dei buoni del tesoro che furono emessi fino a 
questo giorno, eche in-mancanza di danaro si dovranno forse 
emettere ancora finehè non entri numerario sufficiente da 
poterli eliminare dal corso, clie nòn possono ancora essere 
estinti colla vendita del residuo della rendita di 2,500,000 
anitorizzata dalla legge 12 giugno prossimo passato. 

Ministro di finanze. Se la Camera esigesse un rendiconto 
dsattò dell'ammontare di queste somme, non potrei: rispon» 
dere subito, ma sarei obbligato a prender tempo onde man- 
dar a prendere i titoli necessarii a poter fissare la somma 
precisa. Però trattandosi solo di dare approssimativamente 
le cifre a cuì ammonta rispellivamente ciascuna specie di ti- 
toli di cui ci vien fatta la domanda, credo di poter fin d'ora 
adequatamente rispondere, alineno a piccole diflerenze. 

1 vaglia, come ebbi l'onore di dire un momento fa, al mo 
mento dell'emissione salivano alla somma di 12 milioni; pre- 
sentemente ammontano: appena alla metà, perchè, come ebbi 
ad'osservare, c;rea 6 milioni furono rimborsati o. presi in 
pagamento per le‘imposte, o con incontro nella vendita di 
rendite fitta neî mesì scorsi. 

l'buoni‘del'tesoro, dalla legge 27 luglio ultimo scorso au- 
torizzati, ammontavano alla somma di 43. milioni. 
però detto in sostanza, che il ministero. se.-ne varrebbe per 
quanto fosse necessario. E fino al gionno d'oggi nòn ne' fa. 
rono emessi che per Tmiliani e 500\mila. 

I biglietti di cui,mi è stato: chiesto il numero posto in corso, 
se nonisbaglio son quelli di cuisi fece imprestito colla bahea 
di Genova. Ora se-il prestito fatto ‘colla banca dî Genova am- 
monterà 20 milioni propriamente, il'restò ‘ton stno che sor 
venzioni. 

Il prestito fatto daî ministeri precedenti colla medesima 
banca sommava a venti milioni, retribuibili\in cinque. anni, 
vàle a dire quattro milianì all'anno di sei imsei mesi.; (e. la 
































Mbanca di Genova, 


Mardo ai vaglia; 
6 


_B 
prima restituzione Movèva farsi ‘hot prima di un anno, è 
[Scade appunto nel mese in:ehî siamo, credo al15 0‘al:20. 
Duuspue a 20 milioni somma il prestito fatto colla ‘banea di 
Cnova, quali sommati, coi buoni ‘del tesoro ‘ed i vaglia 
Emiessi fanno ascendere a circa 40,240,000 l'ammontare ili 
NCarta che sta în gir 

Torre. Domanderei al sig. ministro quai pi 


Marta potrà essere estinta’ cel mezzo di cui 
epnente legge. 


la stampa e le eroiche azioni nòn ottennero, si potrà 
conseguire pei facili è pronti mezzi di comunicazioni 
reciproche. Sì, lo confessiaino candidamente, noi spe- 
ri 








no assai in una rete di strade ferrate, la quale, ay- 
vicinando l'un popolo all’altro, he congiunga gl’interes- 
si, ne intrecci i matrimonii, ne accomuni le costumanze, 
€ direm pure i dialetti, tal che spariscano, e per sem- 
ent pre, quei furiesti avarizi di municipalisino; che furono 
Ministro delle finanze. Se avessi cinque miniùti di (empo, | e sono la cagione precipua d'ogni nostra disgrizia, Né 
fanderei a prendere fe mis note. Posso però dire sin’‘d'ora | le sole strade ferrate benèdirenmo siccome veicolo 
nre spice approssimativa. destinato dalla Provvidenza ad effettuare questa colle- 
PO I I PA qualutique altro inezzo, qualunque 
N essi nia tuttora iu giro, perchè it primo Altra iaeh # della'ici e dell’arte’ che oi P 
(Pagamento di due milioni non scade ‘al mese corfenite. Ri- "de sen ei pit 
su 42 milioni won ne.rimangono più che { 2 avvicinare DROEOO A TAL diva 
«e iu ordine ai buuni del tesoro sette. milioni e mezzo. Ecco perchè ci diamo prerira di recare în luce uba 
ME Colla rendita di cui ho chiesto di fare huovameote alle- specie di prodigio, ‘0 se non vuolsi ‘un mirabile pro- 
Mozione, cioé del prestito di 2,500,000, il ministero si propo- | gresso almeno dell’arte ‘iniziata dai Mongolfier'in Fran- 
Mera di far Cronte prima. ‘agli interessi’ del debito pubblico, | cia, è dai Landriani e dai Lambeccari in Tralia, 
ghe sono in iscatfenza al giorno d'oggi,.per'i quali si è prov: | | J1 sig. Arban parti da Marsiglia éal pubblico sta- 
bilimento, detto il Giardino dei fiori, domenica 2 set- 
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[Misto momentaneamente con quei fondî che si avevano in 
Wassa: quindi si, proponeva.di pagare esuttmente la prima 


la me sta-tutta la.volontà e;la miglior disposigionerdì ri- 


tori essere rimborsati per mezzo delle somme che entreveb- 


Ma era | 


dota della scadenza dei biglietti della banca di Genova. Pro- 

onevasi di più.di non emettere buoni del tesoro, poichè lo 
fe decreio che ne autorizza l'alienazione stabilisce di va- 

Tsene fer quanto sia indispensabile. Ora è d'interesse dello 
Stitto%di nom emettere questa carta in girò oltrè quello che 
A urgente. Rimanetano poi altre scalfenze, rimanevano i hi- 
sogui di provvedere alli spesa ‘giormalieta dell'esercito ; ‘ri 
mahevano inoltre tanti altri piccoli dettagli di amministra= 
zione, che.io darò alta Camera sempre quando lo desideri. 
Dirò poi,che nella creazione dei buoni del tesoro il ministero 
non'altfimenti si credette autorizzato;a farla che valendosi 
del crèdito già accordato. al governo per 50 milioni: motivo 
per cui Yeterminò che questi vaglia fussero imputabili sulla 
perdita fata rendita, la quale era atiche calcolata nella 
liquidazione di questa rendita che rimane tutor: pensando, 
ove fossy possibile di titiràrla primis delta scadenza, annun- 
ziando al pubblico (la Camiéra'fion-igliora } vorie l'emissione 
dei buopi del tesoro sia l'unico inéazo con etti talvolta si sol- 
leva il fredlîto delle finanze 

In tebpi ordinari, come disse. benissimo la. commissione, 
questi ttoli sono ricercati, anzi, servono al più facile è 

impiego dei capitali. 

ireostanze nostre fu dovere di ricorter 
eno oneros: 








a quelli, 
Nell'esservi Frieorsi sicuramente ab- 
biamò wéduto, che era un onere che. sì stabiliva per i deten- 
tori iì questi titolî, ma abbiago anche dovuto ‘riconoscere, 
che era GI meno gravoso èil'a quielli chie li ricevevano, ed 
alle: finabze 
Ho ida questa spiegazione per dire aniclie, cli compreso 
nella tofalità della rendita: che rimane ora ad' alienarsi, era 
anchegalcolato il rimborso deii buoni del tesoro. 
Il presidente prega il deputato Torre a formolare lai sua 
. solo avverte com'essa sarebbe solo opportuna a 
presentemente quando si rapportasse alla discussi une 


come al 


genera)e 
| | Torjle. Le osservazioni che îo' ho sottoposte al sig. ministro 
| si rifleltono alla legge, e comprendono tutto il sistema ge 
| nerale! di essa 

Quindi io eredo, che facciano parte della discussione ge 
| derale, 

è Ba-risposta data dall'onorevole sigttor’ ministro alla inter: 
pellanza che gliho fatto ha dimostratoalla Chimera che esistono 
în sostanza 40 milioni e 500 mila lire composte di vaglia, di 
Buoni del tesoro, di biglietti di banca, di carta moneteta, in 
sbmma della: quale: non'se' ne potrà pagàrt col resto dei'cin- 
qbanta milioni. la; cinca due milioni: 

i Ministro delle finanze. Oltre: che. i. buoni: del tesoro sono 
imputabili sul prestito, sono stati contemplati. Devo aggiun- 
gere alla Camera che allorquando essi furono emessì ho ere- 
duto dovere far inserivere, in rendite tali somme all'incirca 
dell'ammovtare di questi buoni, più gli interessi per i sei 
mesi che devono decorrere per tenere in serbo all'an mini- 
strazione del debito pubblico queste remdite onde non fosse 
Vibeolata altrimenti che nei pagamenti dei buoni del tesoro 
stesso. Percliè mon sarebbe stuto' consentameo: all'espressione 
a legge, che: diceva imputabili su questi cretliti' i buoni 
Iotti. 

(Torre. Fatta una somma, dice' che, rimane sempre un'am- 

tare in carta di venunove milioni, e. in questo stato di 
elle ad ovviare a gravissimi mali del nostro; credito. e lei 
cittadini, propone dopo l'articolo 4 alcune aggiunte. 

| Riccardi vorrebbe statrilire meglio i fatti definiti dal sig. 
Torre, e propone che si discuta Va Tegge, poi si passi a suo 
tempo alle aggiunte Torre. 

La Camera delibera ‘si discuta salla legge. 

Cabella trova la relazione! della' commissione non cone 
sentanea all’articolb; qualé fu» redatto. Quanito una legge è 
îgregolare, si dee. sanare. — Vuol stabilire un prineipio fisso 
pet l'avvenire. Dichiara: però. regalare: la legge, così che-il 
credito pubblico non. abbia a soffrirne, 

' Il ministro discorre del come creò la rendita ed emesse 
l'editto. 

‘Arnilfo diehiara' di non aderire ‘alle proposte Cabella; non 
trovando la contraddizione segnalata. 

Riccardi creile chie i consilerando del Cabella possano, 
essere accettati dalla:commissione. Tocca della' legge fatia 
sarizionare dal potere eseculivà tre' mesi circa’ dopio che eri 
chiuso irParlamento. Posto Îl: caso che siavi dubbio vera- 
mente, opina debbasi, per questo farlo scomparire per lav 
venite, prestabilendo un principio. 

Ikbministro delle finanze giustifica la sua, tomilotta, è dice 
che non-ayendo trovato nello statuto. l'articolo sullà que 
slione si adoperò come si usa.nei paesi costituzionali. 

Lione diseute con molta ffemnia il punto controverso se 
possa 0 no il governo, chiuso il Parlamento, far sancire una 
legge approvata da ambe le Camere. Soggiunge che se il le- 
gislatore ha taciuto, è appunto per rendere chiara la Osa, 
e poîeliémon potova: esservi dubbio di sorta. ( Pisbiglio, il 
presidente suona di tratto in tratto il campanello a sedire 
qualche rumore. Si veggono manifésti alli d'impazienza 
su variî banchi.) Il deputato continua ancora per poco: indi 
codeLla parola al ministro dell'istruzione pubblica. 
(Continua) 




















NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Tonno: — Metitrè SI cuore ci sanguina vedendo ca- 
derè a vaoto tanti sforzi fitti dai popoli italiani e colla 
parala @ colle arthi onde’ unirsi in una sola famiglia, 
rivolgianio! volbatieri il perisiero a tutti i mezzi mate- 

he l'unione | eci conforta l'idea, che forse ciò che 














































tembre, a sei ore ed un quarto precise, nel suo pallo- 
ne, e giunse a Cavallerleone presso Racconigi,‘ dove 
fecesi fare una dichiarazione dal sindaco intorno l'ora 
del suo arrivo, che fu ‘alle due e mezzo del nattino 
del giorno 3. Egli attraversò le Alpi passarido al di 
sopra del Monviso. 

ll siguor Arban per rassicurare la sua famiglia, che 
doveva essere in qualelie apprensione a Marsiglia, parti 
da Torino nartedì col velocifeto,, e tortid în senò ad 
essa. 








Finexze. — Leggesi nel Costituzionale del 4 settembre: 
Ieri riportando la notizia data dalla Riformz sull'aper- 
tura della nostra Assemblea ai primi del 1850, ester- 
nammo il dubbio che ne fosse remota soverchiamente 
la prefissa data, e dicemmo essere troppo tardi. 

È tardi davvero riguardiamo ogni ora. protratta a 
soccorrere il potere esecutivo ii quel valido. appoggio 
che la rappresentanza nazionale e senatoria deve pre- 
stargli. 

E tardi riguardiamo ogni dilazione nel trattare degli 
interessi municipali per i quali tanta urgenza si. ma- 
nifesta. 

E tardi consideriamo il periodo di quattro mesi per 
discutere la legge finanziaria, mentre le bisogne  del- 
V’erario stringono da ogni lato, mentre leggi provviso- 
rie e transitorie vanno esaurendo le risorse dei privati 
e del pubblico. 

È tardi, riputiatno l'epoca del gennaio perchè esclude 
anclie la possibilità di discutere il Dilaricio preventivo 
dell'anno avanti che l’artio cotninci; 

E tardi, soprattittò consideriamo quell'epoca, impe- 
rocchè perseverante nell'amore e nel rispetto alla co- 
stituzione, vorremino che il govertiò inimiédesimatò nel 
nostro opinare non orbasse il' paese della rappresen- 
tàtiza nazionale per ut tempo miiggiore di quello de- 
terminato e prescritto dallo Statuto. 

A noi non giova nasconder tutto questo ai nostri 
lettori; per quanto ardui e difficili siero i tempi, roi 
abbiamo fede nella saggezza dei riostri concittadini per 
ispirarsi del sentimento cliè si Addite allé circostanze 
specialissime di Toscana, per ritenere clie se anche 
oggi le Assemblee fossero apette, le discussioni aver- 
rebbero con quella dignità e riservatezza che fosse al 
disopra di qualunque critica. Quindî perseverahti nelle 
nostre convinzioni sopra la convenevole  ed' inimediata 
attuazione dello Sttaco, con ragione ripeteremo, è 
troppo tardi il 1850 per convocare le'Camere, ina spe- 
riamo nel principe e nei suoi consiglieri pei sentire 
presto proclamata la convocazione a terinine assai più 
breve di quello che annunciava la Riforma. 

















Scrivesi da Roma al Times a' 18.agosto: 

Quantunque non siavi ‘vera ostilità tra il Papa e i 
diplomatici francesi, le cose non sono: punto ‘assestate, 
Mi dicono che Pio IX ricusi formalmente di riconoscere 
come suoi soldati coloro che hanno portate‘ Je'arini 
contro di lui: d'altra banda i Francesi hanno riorga- 
nizzati tutti coloro che desiderano continuare nell’ar= 
mata. I tre cardinali alla testa del governo non vollero 
ricevere gli ufliciali romani, cosicchè resta difficile il 
dire ciò che si farà di 3000 soldati: che ancora riman- 
gono quà.. Molti credono che verranno mandati nel- 
l'Algeria, od im Corsica, e colà assoggettati ad un'edu- 
cazione affatto; militare 

Il Papa sembra voglioso di condiscendere ai des 
derii del popolo, secolarizzando' in qualche guisa il go- 
verno del paese, Dei dieci delegati delle provincie uno 
solo è ecclesiastico, e due soli ve n°ha' nella commi 
sione d'inchiesta per gli atti del cessato governo con- 
sistente it undici membri. D'altra banda, ogni cosa è 
tuttavia disordinata, nè veggo via di miglioramento altra 
chela venuta del Papa con un chiaro programma 
della politica che intende abbracciare. Le note della 
repubblica, non. ostante la riduzione di 3500% del loro 
valore; sono: guardate: con' gran' diffidenza @' convertite 
in numerario: colla perdita' di 300 40 pi 100. 

Il prezzo di ogni cosa crebbe nella‘ medesima pro- 
porzione; e se non si troverà alcun rimedio, la miseria 
del popolo sarà grande. La commissione: di! beneficenza 
incaricata di fornir lavoro a chi ne chiede, pubblicò 
testè il suo programma, Sono: impiegati ora:4 0 5. mila 
uomini che si devono dividere in. compagnie comandate 
da caporali o sergenti scelti fra gli operai, Illoro lavoro 
consisterà in iscavi, movimenti di tema e spazzare le 
vie e si pagheranno a cottimo, Si spera d’ introdurre 
con questi mezzi abiti d’industria, poichè. al presente 
vi sfido a trovar altrove una razza peggiore di sciope- 
rati. Quei mariuoli usavano. mandar esploratori per es- 
sere avvertiti  dell’appressarsi degl’ispettori francesi e 
finchè questi erano presenti lavoravano disperatamente. 
La commissione intende stabilire un ricovero ‘per' gli 
incapaci di lavoro ,, ponendo così un termine all’inter- 
minabile mendicare che si fa per le vie. 























Filippo Ca- 


























IL RISO 








panna ispettore di polizia sotto la repubblica, fu testè 
condannato ai lavori forzati a vit: 
giato di notte case abitate è 





avere sacche 






, iis 





recchie persone armate , abitanti, La ri- 





colta fu quest'anno assai dbbondante, sieché se riederà 





la confidenzà, possiamo sperare di scampare da molti 
ibali che ci m 








vano, 
— Togliamo dallo Statuto il seguente suo carteggio 
sulla quistione romanit, 
Gagra , 28 agosto, — « Arrivano da Francia note 
zieri. Sono corri. 
ssime fra Rayneyal e de Corcelles, il 


sopra note, messaggieri sopra messagg 








spondenze vi 
a bouder sotto la tenda 





quale se ne sta a Castellamay 
d'Achille. Rayueyal conciliativo per natura, per uso, ;e 
per progetto, incomincia a parlare linguaggio seceo, Ei 
va a Roma e non reca ai cardinali governanti nè 
tul; 


dremo , perch 





ione, nè 





complimenti, Vedremo, o forse nulla ve- 





nessuno vince in perseveranza e scal- 


trezza il partito che ora goyerna, 


« E posciachè i Francesi hanno pur troppo creduto 





cadere in acconcio lo abbondare in amabilità ed in:co- 





queuerie dipl accogliere e gradire.con- 





imatique per fax 
sigli prudentemente liberali, oggi non potranno riacqui- 
abati ogni 
giorno più duri. Ed a durezza; ricevono stimoli. quoti= 


stare il terreno perduto , e troveranno gli 
diavi, e qua vediamo continuainente arrivare gli cmis- 
sarii dei. più ciechi e feroci gregoriani 


antiche commissioni militari, 


processati delle 





c eri del tribunale 


di sacra consulta, capì birri ed altri tali anusi. Lu ca- 
marilla sorveglia tutti; tira colpi alle spalle, e gongola 








ogni volta che riesce a mettere in disgrazia qualcuno 
dei moderati liberali che per fo passato furono nelle 
grazie del-papa. 

« Sorvegliano anche il fratello ed il nipote del papa, 





cora stanno montando la macchina per far mettere 





alla portà il cav. R, che viene: qua , ed è in termini 


di buona amicizia coi pareati, e finora è visto volen- 





riesciranno. 





tieri dal papa. è sentiste che cosà di- 


idente della 








cono del pi 





pubblica francese, e di De- 
Gorcelles! Non voglio ripetere lè basse contumelie, 

« Abbiamo una novità, Il governo di Napoli ha sta 
bilito el di n° lasci altrimenti 
Giacta i dispucci e le lettere, mà li rechi u Napoli, di 
dove poi, dopo un giorno o due di quarantena , ven- 





e il corriere Roma 








gono mandati a noi. 

« Stiamo. aspettando con ansietà ciò she Rayneval 
farà « Roma- Vi andrò scrivendo. Addio ». 

Roma, 30 agosto. — (Cart. dello Statuto). — Mi 
0, che i Francesi facciano stampare o lascino 
stampare articolo del Journal des Débats sulla 
quistione romana, e che desiderano si sparga, E mi 
vien detto ancora che si stamperà forse una, lettera 
seritta dal presidente della repubblica al suo aiutante 





vien de 
un 











di campo Ney; lettera che io ho vista, e che avyalora 
molto l'articolo del Débats. Io intanto cercherò di 
avere una copia di questa lettera, e ve la manderò 
oggi stesso, se posso, se no domani, Ve la garantisco, 
per copia conforme all'originale. 

Il mal'umore fra il generale Rostolan ed i tre car- 
divali è nell’ apparenza finito, Î tre sono andati’ sta- 





mane a fargli visita, C'était une question d'étiquette è 
vider. Questa è stata composta con convenienza e ri- 


one del generale. Ma la quistione politica ferve 





para 
oggi come ierì, e forse più di ieri. Credo che Rayne- 
val partirà oggi per Napoli : 
staffetta a De-Corcelles, 





iersera ha mandato una 





ritratta 
zione od una declaratoria sulla commissione dgi pro- 
cessî, e quindi è rotto ogni vincolo d’unione. Non an- 


on ha ottenuto la 








drà guari, che se Gaeta non sì piega ai consigli miti, 
onestamente liberali e ragionevoli, nasce 
formale dichiarazione della Francia che al 
l’aria tutto questo échafudige gregoriano. Intanto 
tutte queste ciarle un po’ vere, un po’ esagerate che 
sono sparse: per Roma ; tutto questo linguegg 
caporali ; dei soldati e degli uffizi 





à qualche 





manderà 














‘e dei 
i contro glivabati, 
hanno così depressa l'autorità del principato temporale, 
che io non vedo via a ristaurazione morale della me - 
desiwia per gran tempo, Assicuratevi, che questi due 
mesi di sperienza del: governo clericale, hanno fatto 
più male al papato che i quattro 0 cinque mesi della 
repubblica. 

Taluno fra governanti dà ordini di rovistare fra le 
vecchie carte di polizia ed i vecchi processi, per tro- 
vare le note politiche a scarico di quegli stessi liberali 
ammistiati da Pio IX, che hanno ; mantenuto la data 











parola d'onore, e si sono compromessi . per ila svita,, 
facendo opposizione, ai rivoluzionari. Badate bene ‘non 
sono supposizioni queste, sono fatti che conosco, 
Siamo alla fine del anese, e non w'è danaro; Anche 
îl Galli, non pagando i debiti, e mettendo;in circola- 
zione il residuo dei boni lasciati dalla repubblica; dic 
ceva, non trova più spedienti; Già è deciso. che non 
si paghino i dividendi. che scadono al primo di. otto- 
bre. Anche il credito finanziero 








i ristora come il po- 
litico. 

— La lettera: del presidente, di cui fa parola il nostro 
carteggio surriferito,è la seguente che noi pubblichiamo 
nella sua testuale integrità. Non c'è bisogno di notare 
l'importanza di questo documento. 


Paris, le 18 aoît 1840. 





Mon cher Ney. 

«La' République frangaise n'a pas envoyé une ar- 
ide è Rome pour y étouffer Ja liberté ‘italienne, maîs 
au contraire pour Ta régler en la préservant ' de ses 
propres ‘excés et pour Jui donner une base solide, en 





remettant sur le tròne pontifical le prince qui le pre- 
mier était placé hardiment à la téte de toutes les è 
formes mt les J'apprends avec peine que l’intention bien- 
veillaote du S. P., comme notre propre action restent 
stériles en présence de passions et d’influences horti- 
eot donuer pour base à la rentrée du 














bles, qui voud 
Pape la proscription et la tyraiinie. 

» Dites bien de ma part au général, que dans aucun 
cascil ne doit permettre qu'à l’ombre du drapeau tri- 





«Je réstime ainsi le pouvoir temporel du Pape; 
amaistie générale ; sécularisation de l’administratioh ; 
code Napoléon et gouvernement libéral, 





« Pai été personnellement blessé en lisant la ‘procla- 
mation des trois cardinaux, où îl n’était pas fait men- 
tion du nom de la France et des. souffrances de nos 


braves soldats. 

« Toute insulte è. notre drapreau, à notre uniforthe 
ine va droit au ceur. 

«Recommandez au général de bien faire savoir, que 
si la France ne vend pas: ses services; elle exige att moins 








qu'on lui sache gré de ses sacrifices et de son abnéga 
tion. Lorsque nos arinées firent le tour de l’Europe, 
elles laissèreht partout cosmne trace de leur passage la 
destruction des abus de la féodalité et les germes de 
la liberté. 


frangai 





Il ne sera pas dit quien 1849 une armée 
ait pu agir dans un autre sens et amener 
d’autres résultats. 





« Priez le genéral de remercier ea mon nom larmée 
8 

de sa noble conduîte. > J'ài appris avec peiné que 

physiquement meme elle n'était' pas traitée comme elle 





miritait de l'ètre, et j'espére qu'il fera cesser surjle 


champ cet état_ de choses. Rien ne «doit @tre ménage* 


pour établir convemablement nos ‘troupes, 
« Recevez, mon cher Ney, l’assurance de ina sincére 
amitié 
(signé), Lovss Narotow Bowaranyf. 
—Lua Riforma di Luccà riportante la stessa lettera dî 
Luigi Napoleone a Ney, le premette una sua corrispon= 


denza datata da Roma ‘il'30 agosto, della quale 104 


gliamo quanto segue: È 

Avrà già letto c spero inserto nello stimabile’ suo fu 
glio l'articolo del Délats del 21, che è (lo garantisoò) 
di fabbrica ministeriale; più, qui-la dissenzione tra gli 





agenti Francesi col triumvirato' rosso è in aumento 


grande; sono state fatte intimazioni per obbligarlo ta 
dichiarare che non s'è m 
commi 


inteso, nominando la prima 





sione, che s’incar 





ssè di processi per opinione 
0 di religione, se no sì nominerebbe un governo prove 
ne, 
per prevenire d'essere eacciato, e credo certo che 
finirà così presto assai, non essendovi accordo possibile. 
Lo spirito pubblico s'è rial 





visorio pontificio. Il triumyirato, minaccia di a 





ndarsi 
forsc 








‘0 a queste notizie, e Sì 
spera che la Francia non farà una commedia,. Gli Spa= 
guuoli nelle provin 





e si conducono malissimo; esiglianio; 
bastonano con. niuna altra norma che'il capriccio; e 
ciò che è singolare è che fin ora hanno maltrattato‘ 
nobili, e non così si aumenta il numero degli amici del 
governo clericale! 

— In conferma delle corrispondenze della Riforma 
e, dello, Statuto, possiamo aggiungere che la riferità 
lettera deve aversi come corredata di lutti i catatteri 
di autenticità. — Ad ogni modo noi vediamo) della 
piega che prendono gli affari di Roma un segno 
evidente, che la Francia comincia a scorgere in quale 
periglioso. cammino essa fosse per avviarsi. 














Naro, 25 agosto. — Il giornale semi-ufficiale; vil 
Tempo, ha un articolo degno di qualche attenzione. 
Secondo quel periodico, errano coloro che dicono spento 
o vicino a spegnersi nelle Due Sicilie il sistema ‘costi- 
tuzionale. Citiamo le sue proprie parole; 

«Il governo napolitano non è mica corrivo agli esper 
ccia. Il che, secondo 
noi, vuolsi stimar abile ad una volta e saggio, non es- 
sendovi esperimeuto, per leggiero che sia, che non costi 
molto ai popoli che. il sopportano; e poichè îl Piemonte 
si è messo nella via di farne, lasciamo che esso/li com- 
fino alla fine. Desideroso il nostro governo di sod- 
disfare alle istanze che ‘d’ogni parte riceveva; sì lanciò 
un giorno arditamente nelle riforme, ed il saggio che 
fece non diede buon frutto ; la decomposizione so- 
ciale progrediva con gigantesco passo, e tre mesì ba- 
Starono per gittare tale una perturbazione negli animi, 
che fu mestieri a calmarla il riposo di una sconfitta, 
dopo una lotta fatale cui il governo non ;potette evita- 
re, La mercè di questa crisi, che si produsse fra noi 
assai più presto che altrove; la malattia cessò; ed il 
reame riprese a poco a poco la forza ed il vigore delle 
sue membra; ma gli altri Stati d’Italia; minati sorda 
mente da un fermento di decomposizione più (a lungo 
protratto, non trovarono in loro stessi i medesimi mez- 


zi, e però Sì curvano oggi sotto il peso di una rovinosa 
occupazione straniera, 

Il nostro min 
ria degli av 
culiari al 
poco si 











rimenti © preferisce che altri li 





pia 











ne 

















vistero, pertanto, ha troppo fresca memo- 
venimenti or ora compiutisi ‘e di quelli pe- 
came delle Due Sicilie, per lasciare che per 
innovellassero; suo ‘intento è di raffermiire Wa 
tranquillità pubblica, enon lasciarla menomamente 
sta 











espoà 
a nuove scosse; esso saprà prender norma dalle 
sità politiche che sì produrranno, e saprà giovafti 
degli altrui esperimenti per conciliare ciò che dere alla 
pubblica sicurezza éd alle libere istituzioni, 





nec 








ESTERO. 


FRANCIA. — Panio1, 31 agosto. — Leggiamo nel Ga= 
ignani, — Uno dei tratti più caratteristici de 
originali dei fogli di Parigi negli ul 
bertà con cui è stata discussa Ja 
di 





i Ile colonne 
timi giorni è Ja Jie 
i ‘ quistione della forma 
governo più conveniente alla Francia. Qu 
cutere una tale quistione senzachè ne na 
ricolosa agitazione, abbiamo una prova della tranquile 
lità che riede, e della forza morale cel goverrio, Quando 
un sistema non si può salvare da ruîn 
la moderata e ragionevole ‘discus 





Sca una pe- 





che vietaido 
e ne ; è segno the 
non può durar lunga pezza, Sanno i nostri lettori che 


gli organi del partito legittimista , valendosi della 
tudine perinessa dalle persone. che lianno 

hanno direttamente e indirettamente parlat 
taggi che, secondo essi. risulterebbero 








lati- 
il potere 
o de van: 
da una ristora- 





| 
ni 


RGIMENTO 








tere coi partigiani della repubblica. Uno di questi che; 
quantunque repubblicano recente e inflessibile opposi- 
tore della repubblica rossa e del socialismo, crede ne- 
cessario alla tranquillità e prosperità della Francia il 
consolidamento della ST colle modificazioni di 
cui è capace , anzichè un tentativo di restituir la mo- 
narchia seguìto da nuove convulsioni, risponde diffusa- 
mente agli argomenti degli organi legittimisti. Nell'Or- 
dre d'oggi il sig. Chambolle , dopo aver osservato che 
inolte quistioni furono poste dai legittimisti , fa le se- 
guenti quistioni a quel partito: 
« Proporremo, in poche parole, alcune quistioni. Può 
il nipote di Carlo X°, senza ‘smeutire la sua ‘origine e 
contentare l'Europa monarchica, ricono: la sovra- 
nità nazionale? Si avyenturerà egli ad: abolire il suf- 
fragio universale che î suoi partigiani sì vantano aver 
dato alla Francia, che fu due volte il nostro mezzo di 
salvezza, e cui ggli. stesso, nella nostra ipotesi, dovrebbe 
il suo ritorno ? Restituito ne suoi dritti e in conse- 
guenza obbligato ad ammettere quelli del conte di Pa- 
rigi, suo legittimo erede , come riconcilierà egli le in 
fluenze così opposte della sua parte e quelle  dell’an- 
tica parte d’ Orleans, delle’ classi nobili e borghesi , 
della controrivoluzione e della rivoluzione? Coloro che 
lo circondano saranno più fedeli a lui che a Luigi XVII 
Ne dubitiamo, e uno storico gli dirà non esservi esem- 
pio. che un partito abbia seguito: veì consigli. Quale 
soddisfazione intende dare ai repubblicani che si sono 
mostrati così ardenti nella lotta, così prudenti dopo la 
vittoria, e al presente ‘sono padroni del governo ché si 
yuol prendere loro? Quale indennità si. darà al pre 
seute capo della repubblica ? Come si disarmerà l'irri 
tazione dei partigiani dell'impero di cui avrà distrutte 
le speranze? Poichè non basta il conciliare le dinastie: 
vuolsi conciliare 0 costringere gti ambiziosi che sì agi- 
tano intorno a loro, © 
Questa è certo difficile impresa. Non diciamo nulla 
di ciò che avrà da aspettare dalla fazione montagnarda, 
cui la sua ristorazione fornirebbe armi e nuovo 'sog- 
getto d'ira. Nè parliamo: pure dell’ impaccio in che si 
troverebbe egli uomo novellino , isolato , inesperto , 
quando dovesse dominare il presente stato di tose | 
conciliare la sua origine colle instituzioni eimanate da 
un principio contrario, il quale non si può al presente 
distruggere, nel valersi de’ suoi cugini , senza ristabilir 
tuttavia a Joro favore il:governo degli arciduchi. Ma 
ammettiamo ora ch’ egli superi tutti questi ostacoli, e 
sciolga felicemente questi problemi. Veniamo «lla qui- 
stione estera, 
Dicesi che la restituzione di un re legittimo riconci- 
lierà con noi i governi esteri cui avremo dato questo 
pegno di tranquillità. Sì, certamente, cessando di te- 
merci, cesseranno di odiarci ; ina abbiamo da aspettar 
più dalla loro tolleranza che dal loro timore? Ai pre- 
sente, pur mostrandoci solleciti per la pace , abbiamo 
il potere di una tempesta. Almeno vediamo | Europa 
ispettarci: se domani richiameremo uu re; pàrrà ‘che 
bbassiamo le sarmi, e ici tratteranno in conseguenza. 
Fuori si desidera toglierci il reggimento repubblicano, 
come nel 1814 si voleva toglierci Napoleone. Per assi- 
curarci la felicità, o per toglierci un elemento di po- 
tere? dobbiamo esaminare senza consultar i nostri 
nemici, Certamente la Francia, edotta da recente e de- 
plorabile sperienza, doveva spezzare ogni patto colle 
iniquità del socialismo e deî principi demagogici : ma 
non si dee trasformare in un politico peccatore che 
entesi a° piedi del trono della sua rivoluzionaria de 
bolezza: poichè realmente fu vittima non complice 
degli errori comniessi in nome della libertà : non ebbe 
bisogno di un re! per punire queste colpe in giugno : 
è arbitra suprema de’ suoi destini, 
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ALEMAGNA. — Benuwo, 28 agosto. Oggi le. Ca- 
mere non terrano seduta. Vi dev'essere qualche pr 
getto in aria per lo stabilimento di un potere centrale 
più largo della Confederazione del 4815. Nel teinpo 
delle conferenze di Berlino la Prussia non voleva pre- 
star la nano al azione di un potere in cui l’Au- 
stria e la Prussia fossero egualmente rappresentate, se 
non sotto condizione che Ja Confederazione ristretta 
presieduta dalla Prussia venisse riconosciuta, L'Austria 
non volle sottomettersi a questa condizione; e la cosa 
nou andò più oltre. 

Ora però sembra che, tuttochè sostenendo con ener- 
ia il principio dell’uvità sulla base della Costituzione 

el. 26 maggio, la Prussia sarebbe men lontana da 
cooperare a fondare un'istituzione centrale provvisoria 
per tutta l’Alemagna. Tutto ciò non è ancora positivo, 
se ne parla però assai nelle alte regioni. 

Oggi gli artisti, i letterati, e le letterate pranzano 
da Miclenz in onore di Goethe, cosa che non si sarebbe 
fatta l’anno scorso. Il principe dei poeti alemanni era 
un gran codinone, ‘il quale si piaceva soventi ‘a’ dare 
addosso ai radicali; suo merito come poeta non ne sof- 
fre per niente, ma non è men. certo che la democra= 
zia non avrebbe l’anno scorso . tollerato una simile 
festa, È giusto il dire, che Goethe andaya soventi troppo 
lungi, e sì legge in qualche pagina. dei. suoi . scritti, 
che egli non sa rendersi ragione. delle follie che consiste 
nel voler far elaborare, da molti. legislatori ,, ciò. che 













































farebbe molto meglio un solo. 
- La proposizione del senato d' Amburgo , relativa 
all'adesione di questa città alla costituzione prussiana, 


fu adottata il 27 a 
ranza di 6 
‘animosissi 


gosto. dalla borghesia alla maggio: 


4 voti contro 297, dopo ‘una discussione 
mal È " 


NOTIZIE DEL MATTINO. 














Rowi, 31 agosto. — Decne 


st to. — Feria 3, giorno 30 
maggio 1849. o 


La sacra congregazione degli eminentissimi ‘è reve- 
rendissimi cardinali della Santa Romana Chiesa, .con- 
vocatasi in Napoli per speciale commando dello stessa 
santissimo signor nostro papa Pio IX, all'indice dei li- 
bri di prava dottrina da proscriversi, da espurgarsi e 
permettersi nella universale cristiana repubblica per or- 
dine de’prepositi e delegati, dannò, proscrisse e pros 
serive, 0 altra volta già condannate 0° proscritte comandò 
e comanda trascriversi nell'indice dei detti libri proibiti 
le opere che segitono: 

Delle cin 


dicato 








al clero. cattolico. 
lettere sulla elezione d 
La Costituzione 5 
Appendice sulla uni 


lei vescovi e clero e popolo; 

econdo la giustizia sociale, con una 

à d’Italia, di Antonio Rosmini Ser- 

vati. — Decret. 30 maii 1849 laudabiliter se subjecit. 
Il Gesuita moderno, per Vincenzo Gioberti. — Decreta 

cod. 

Discorsofunebre pei morti di Vienna, recitato il giorno 
novembre 1848 nella insigne Chiesa di S. Andrea 






27 


que piaghe della Santa Chiesay trattato de- | 
, etiam con Appendice di due | 





iii 
% 

colore se commette aucun acte qui puisse dénaturer le | zione; Si sarebbe. potuto! procedere contro di loro; si | della Valle dal Rev.mo P. D. Giocchino Ventura cum 

saractère. de notre intervention. crede più prudente ed anche più giusto lasciarli discu- | Introduzione e Protesta dell’autore. — Decret. eod. 


Dato iu Gaeta, il giorno 6 giugno 1849.) è 
J. A. card. Bricwor prefetto, 
Pani, 1 settembre. — Un consiglio di ministri, pre- 
sieduto dal signor Luigi Napoleoné, fu tenuto: ieri al. 
l'Eliseo, Il signor Odilon Barrot, testè giunto da Laon, 
era presente. Dicesi; che îl principal tema della distàs. 
sione sia stata la resistenza alle istituzioni liberali fitta. 
da alcuni cardina] (Galignani) È 
Bonsa pr Panici, 4 settembre. — Il rialzo nei fondi. 
blici fece oggi sensibili progressi in seguito ai bi 
della liquidazione. Sembra che la piazza fosse fo 
nente impegnata nel ribasso e che, dato lo slam 
rialzo, bisoguò ricomperare a qualunque prende H 
| alzo conti ? È una quistione che ogma 








inuerà ancora? 
| faceva alla borsa, Le disposizioni oggi erano ecte 
ma a torto od a ragione, sì guardavano come elel 
corsi attuali. Tuttavia se questi corsì si mani 
| dopo la liquidazione, è fuor di dubbio che la 
toccherà limiti ancora più elevati. A contanti compl 
tivamente ai corsì di chiusura di ieri , il 5 
chiude, aumentato di 70 cent. a 90, 50 eil 370 
55, 80 con aumento di 55 cent, va 

Incuenna. — Il Supplemento serale della. g 
di Fienna del 29 porta quanto segue: 

Lettere private da Seubho del 25 riferiscono, 
"giunta colà ‘la conferma della notizia dell'a 

Kossuth; Bem e Dembinski:in“Alcali:(Orsova: 
Rilevasi che quel pascià, sotto la cui protezione & 
erano posti, non aveva acconsentito fino il 22. chîes 
potessero continuare il loro viaggio. Scrivesi da 
| che la legione polacca, forte di 800 uomini, siasi ri 
consegnando le armi sul confine della Moldavia, 
Da Pesth s’hanno in data 28 ragguagli, non paro ì 
cora confermati ufficialmente, secondo i quali Oksoy 
sarebbe stata occupata dalle truppe imperiali 
con Bem e Dembinski si sareb 
24 a Nova 
del 30 riferisce però che a 
evadere, e ch’essi sono giunti a Costantinopoli. La Presse 
all'incontro, pure .della sera del 30 dice che la QuXo= 
vina abbia ricevuto da Bukarest la notizia, che Megza- 
ros e Dembinski erano giunti con 18 ufficiali. ungaresi 
a Orsova, ma che furono tradotti dai Turchi ‘nella ford 
tezza di Vidino. ; 

Troviamo nel Zioyd della sera in ‘data di Semlinò 
agosto: È 

Per raggiuagere il territorio turco con maggior sii 
rezza, Kossuth e consorti lasciarono dietro a Orso 
| alcune bande d’insorgenti, onde trattenere i nostri 
qualche tempo, ‘in caso che li avessero da ‘inseguire; 
poi si mise con Dembinski, Meszaros, Szeleny ‘ecc, ‘in 
una barchetta. Avendo però i Serbiani appostati dei 
cannoni lungo la sponda opposta da Semendria fina! 
Gjerdap, essi dovettero lasciarsi trascinare dalla corri 
e raggiungi il territorio turco presso 
colà proseguirono la loro fuga verso la piccola Valach 
Il direttore della quarantena li obbligo però ad oss 

‘are il tempo della contumacia, " 

Quando il pascià © venne a rilevare ciò } accorse in. 
fretta e costrinse con un colpo di csiduk (il direttor@ 
contumaciale, amante del buon ordine, a Jasciare ini 
bertà i capi dei ribelli, offerse loro ‘delle carrozze, 
lasciò che continuassero il loro viaggio alla’ volta di 
Costantinopoli. Da questo fatto sì rileva chiaramente ] 
buona intelligenza che passa fra i Turchi ed i Magiari 
— Dicesi che Bem sia stato fatto prigioniero nella Tran 
ilvania. — Pietrovaradino non si è resa ancor forinal 
mente, però i deputati si sono già recati presso sua ec: 
cellenza il generale d'artiglieria Haynau; d’altrontte 
porte della fortezza sono aperte, e parecchi impié 
imperiali escono ed entrano liberamente. — Il Hi 
tro Temesvar, ed il generale d'artiglieri 
in Avad, Il generale d'artiglieria Cordon, dimor 
qualche giorno a Semlino. 

— Nella Presse leggiamo quanto segu 
Le trattative col comandante di Comorn se 
dire come sarebbe-a desiderarsi. I capi 
nno utilmente far uso dell'armistizio 
giorni stato loro concesso. Della guarni 
stava di 20,000 nomini, ne fecero imbarcare 
deposero colà le armi. I rimasti 6, 
per la massima parte volontarii, che vogliono di 
la piazza fino agli estremi. 

Il Soldatenfrcund poi contiene la seguente cortigj 
denza dall’ isola di Schitt, dalla quale risulta edafet 
mato il fatto dell'armistizio! stato concluso è NEI 
che Klapka abbia rifiutato per intanto la 
andosi sull’asserzione che a Comora mani 

apporti ufficiali sullo stato delle cose 
regioni del Danubio inferiore e del Banato, 

Îl 18 corrente si concentrò in Megyer la brigata 
general maggiore Liebier che opera sull'isola inaggid 
Schitt. Il maggiore Vanderstits fu inviato a Gutta 
un battaglione e mezzo, mezzo squadrone e mezza D 
teria per forimare la colonna sinistra laterale nella 
che la colonna principale prendeva posizione nelle 
cinanze di Lek , appostapdo i suoi vvamposti innal 
a Bogya. Iu quel giorno: giunse la” notizia della 
di Gorgey con 35 40,000 uomini. Il tenente in pri 
dello stato maggiore Biittner venne ‘inviato come pal 
lamentario nella fortezza di Comora otide recarvi | 
timazione per iscritto, affinchè la guarnigione, seguenti 
l'esempio di Gorgey, volesse rendersi 6 fare delle piò 
pozioni pa apitolazione , che sarebbe 
mandate alla sovrana grazia di S. M. l’imperatoi 
vente data Ta tegnente Mep var Lienpesata 

« Dal comando della fortezza di Comorn 
generale e brigadiere austriaco di Liebler, Foi 
Comorn il 19 agosto 1849.— All’annuncio d’offi 
sig. generale si risponde, non esser qui giunta Ante 
alcuna comunicazione ufficiale sullo stato delle cose 
Danubio inferiore e sul Banato. Senza far gravi 
di noi il rimprovero di aver tra patria; non 

possibile (e il sig. generale lo' riconoscerà) di entrai 
in trattative di tal fatta fino a che ci giungano qui 
comunicazioni. Dal consiglio di guerra della fortezza! 
Comorn, Per suo ordine: Klapka: wIL 20 si progrediî 
sulla riva destra e si venne di nuovo a parlamento ed 
| diante un ufficiale stabale austriaco e russo, e venné! 

uindi concliiuso un armistizio di 14 giorni, rimae 
| nendo la brigata Liebler sulle sue posizioni di Megyei 
Lek, Ekecs è Guta cogli avamposti innanzi a Guta, | 
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3 Settembre 


CAMERA: DEI DEPUTATI 


(Continuazione della sedida del 4). 






gionando sul fatto particolare l'avv. Cabella ebbe 
an vantaggio di cui un buon parlatore sa preva- 
i, e diede il colpo di grazia alla quistione. Certa- 
mente se rimontiamo all'origine del decreto di cui si 
tratta, noi non possiamo far a meno di; riconoscere 
che l'imminenza della guerra sia stata il motivo da 
cui si mosse la Camera a permettere la creazione della 
rendita; e che il termine di due mesi siasi appunto 
imposto col fine di non impegnare il credito dello 
Stato per un oggetto diverso da quello a cui la Ca- 
micra volentieri offriva il sacrificio d'un capitale di 50 
milioni. Si riconoscerà in conseguenza che, anche 
ammettendo, come è necessario fare, il diritto astratto 
nel potero esecutivo di sanzionare una legge dopo 
chiusa la sessione del Parlameoto, questo diritto vien 
meno quando l'oggetto speciale della legge è finito , e 
quando il termine imposto è spirato, 















"Spaea 30 
Partendo da questo incongusso principio, l'avv. Ca- 





hella acquistò un'energia decisiva, alla quale non si 
potea contrapporre che un’energica replica da parte 
del ministero; che, se non siamo in errore, mancò. 
‘Tanto sullo scopo della legge, quanto sul termine im- 





posto, vera molto da dire. Sul primo il ministro | 


delle finanze non fece che un cenno, niuno replicò 
sul secondo. 

La sinistra ha detto che lo scopo della legge èra 
cessato, E come? e clio cosa dunque ‘si è fatto con 
quel danaro ? E chi ha pagato i debiti della guerra ?. E 
Non qual somma, si è sostenuta la Spesa d'un oven- 
‘pazione austrinca? E non siele voi, sig. Sineo, l’uno 
de' componenti quel gabinetto che lasciò in Asti il 
pitco di artiglieria perchè non ebbe mezzi di soddi- 
sfarne il trasporto? E non son uomini della sinistra 
coloro che, intraprendendo, Ja. guerra senza danaro, 
legarono ai lor successori un vespaio di creditori che 





Si 


non poterono soddisfare in contanti? Come vengono | 


ora a sostenerci che lo scopo della legge si. trovasse 
finito, quando tutti i debiti da loro contratti dovevano 
appunto pagarsi sul prodolto di quella rendita che la 
Camera avea decretata? Il bisogno era forse cess 
per questo solo, che si trovarono appaltatori di 
ad anticipare un servizio, ed aspeltavne per qualche 
mese il rimborso ? Se il sig. Cabella avesse voluto 
procedere com tutto il rigore della sua logica, e con 
tutta la franchezza che lo distingue, avrebbe do- 
vuto procedere diversamento : bisognava distruggere 
il fatto; bisognava interpellare il ministro ; bisognava 
richiedere il conto delle somme eragate per. cause non 
dipendenti. dalla guerta ; eil ministro avrebbe prò- 
vato, ‘colle cifre alla mano, che il disequilibrio della 
finanza vien dalla guerra; ed impegnandosi Ja. qui- 
stione su quel terreno, l'impiego della somma si sa- 
rebbe trovato rigorosamente ‘giustificato co’ termini 
stessi della legge votata dall'antica Camera; e la 
discussione si sarebbe rivolta da un altro punto ; e 
sarebbe venuto il momento di domandare e decidere 
so il ministero che ha pagato i debiti della. guerra 
possa re biasimato da quegli uomini che la vollero 
e.chela fecero, senza aver prima pensato ni mezzi di 
vincerla | 

Il tormineera trascorso: ecco l’unico punto sul quale 
non possiamo non riconoscere che una grave difficoltà 
il ministero ha saltato, ma sul quale vi è ancora 
qualche cosa di grave ad opporre, 

Se noi dovessimo coscienziosamente interpretare 
il senso in cui votò la Camera, diremmo che il ter- 
mine di due mesi fu stabilito a contare, dal. giorno 
della votazione. Ma se noi dobbiamo giudicare e con- 
danpare |’ operato del ministero, diremo che egli 
fu'nel suo diritto di scegliere fra duc interpretazioni 






































possibili quella che era più consentanea ai bisogni ed | 


alle circostanze dello Stato. 
Parliamo di due interpretazioni possibili, perchè è 


evidente che la Gamera non fissò epoca alcuna da | 





cui dovesse detorrere il termine de’ due mesi, e 
quindi sì poteva ugualmente intendere o dal giorno 
del voto o da quello della sanzione. Noi lo riteniamo 
dal primo, appunto perehè dobbiamo esse 
puenti a noi stes: 





‘e conse 
i perchè sosteniamo che lo Statuto 
non'impone un termine alfa sanzione del Re; per- 
chè, essendo indefinito un lal (etmine, la Camera che 
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assegnava due mesi, dovette aver la mente al giorno 
della votazione, che erale noto e definitò, non a quello 
della sanzione , che erale ignoto ed indefinito. Ma 


quello della sinistra il caso è all'opposto. Essa sostiene 
che il termino della sanzione è fissato e definito dl 
termine stesso della sessione parlamentaria. Dunque 
non è irragionevole il supporre che la Camera poteva 
ugualmente ‘bene mirare a fat decorrere i due mesi 
dal giorno del voto, 0 da quello dell'assentiméato 
reale. 





Il problema dunque del termine era da scio 
ministero l'ha interpretato a suo modo; la Camera 
nuova è in diritto di farlo in un modo diverso; ma resta 
Mpre suna quistione: può essa farne un delitto ai 
I va una Gamera che ha trascurato di spie- 
garsi chiaramente, è un gabinetto che sceglie la 
Spiegazione più consentanea ai hisogni dello Stato, è 
egli ragionevole condannare il co 0. eil patrio 
tismo di questo, e tacere sulsilenzio e sull’errore del- 
l’altra? È egli tollerabile, decoroso, civile il vedere 

















del sig. Sineo, ex-mibistro d'allora, da un sig. Pesca- 
tore, membro altivo. dell'antica e della*nuova demo- 
ntera sinistra che fu parte nel commettere 








crazia; dal 





l'errore di un senso equivoco nella legge, ed ora si 
eleva a giudice nel rovesciarne l'imputazione sul ga- 
binetto che era legittimamente in diritto di sc 
l'una delle due spiegazioni ugualmente amme 
La sinistra ci somiglia nella sua condotta a. ciò che 
ha fatto testè la maggioranza del partito che governa 
in Frane affari di Roma, Spedì un inviato, 
| dandogli uscettibili di cento dive igni- 
ficati. L'inviate ne Ise quello .che gli parve più 
‘comsentaneo alle circostanze del'luogo e del'tempo. 
| Quando la scelta fu fatta, e il governo frances 
che, mettendo a profitto l'ambiguità delle sue istru- 
zioni, riprova la condotta del suo inviato, e lo conse- 
gna al biasimo del consiglio di Stato! 

Conchiudiamo per questa parte: in astratto non si 
può sostenere che la sanzione del Re ‘debba es 
profferita durante la sessione; in fatto, non è vero che 
lo scopo della legge eca estinto quando fu sancita dal 
Re; non vi ebbe ragione sufficiente. per ritenere 
come spirato il termine imposto dalla Camera; il mi- 
pistero eva in diritto di scegliere luna delle due in- 
terpretazioni possibili ; il ministero è responsabile uni- 
camente delle conseguenze di quella che ha scelta; e 
la sua responsabilità è alleggerita dalla colpa dell'an- 
tica Camera che, potendo chiaramente spiegarsi, si 
lenne all'equivoco. 

Era dunque il caso di pronunziave una solenne sen- 
tenza che dichiara irregolare la creazione della ren- 
dita? Eravi nient'altro che un dubbio, al rischiara- 
mento del quale o bastava il rapporto della commis- 
sione, o bisognuva formolare una apposita legge ? 

Questo stato della quistione per noi & evidente. Ma 
gli onorevoli Sineo e Pescatore sostennero la formola 
del deputato Cabella, appunto per dimostrare che nella 
loro coscienza non esisteva un'ombra dì dubbio ! 

Eppure dovrebber sapere che la convinzione è 
qualche cosa che sta dentro di noi, e sulla quale non 
vi ha essere al mondo che possa arbitrariamente im- 
perare. Una Camera può comandare, e il popolo ub- 
bidirà ; ma se Ja Camera vuol darci per certo ciò che 
evidentemente non è, il dubbio resta malgrado qua- 
lunque decreto, e sempre pronto a ricomparire. 

Passiamo alla quistione de' boni. Il sig. Cabella ha 
detto: «Considerando che il governo non può far. uso 
del credito dello Stato senza il consenso del Parla- 
mento. » È questo un sacrosanto principio che noi 
siam lieti di vedere invocato; ma era egli applicabile 
al caso? 

1 boni del tesoro che formano il debito galleggiante 
di un paese, che corrispondono. ai boni reali della 
| Francia ed agli Exchequeer bills dell'Inghilterra, non 
hanno in comune co’ nostri boni di eui sì tratta che 
| l’aceidente del nome. La differenza è sostanziale, ed 
è tanta, che se la quistione si dovesse porre indipen- 
dentemente dal nome , resterebbe provato che essi 
non consistono punto in far uso del credito dello 
| Stato, o in farne quell’uso che costituzionalmente 
| abbi gna di un previo consenso del Parlamento. 

Il sistema de’honi francesi ed inglesi è un sistema di 
! debito permanente. La loro massa si rinnova di esercizio 
inescreizio, ma esiste sempre, esi componedì due parti 
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‘ che bisogna distinguere per trarne argomento che 
i 





giò. si regge nel nostro ‘sistema esclusivamente in | 


IH 


vi snLie È è î Ì 
un giudizio così inesorabile e erudo uscire dalle labbra 


? | ciò che oggi precisamente non può, Il bono esce nella 







Izi al caso nosiro. La prima è un deficit, 0 la somma 
Î tutti i deficit che si sono accumulati negli’ esercizi 
recedenti. Il tesoro, che non può estinguerli in da- | 
“avo contante, ne simula, per così dire, l’estinzione : I 
pagacon carta, con promessa di pagamento , che alla | 
scadenza. vien ricoperta da una. nuova promes | 
Questo, è un vero debito dello Stato, è un uso del suo 
credito) che si rinnova, ma non dispare, che si riduce { 
ad una ‘massa di carta la quale, non avendo dietro di | 
sé un fondo reale, dovrà tosto o tardi o essere estinta | 
| con un mezzo straordinario, o passare a confondersi 
nel debito consolidato. Egli è ben chiaro che q 
questo sistema di debito galleggiante si cominci 
introdurre in un paese costituzionale, esige il consenso 
del Parlamento, appunto perchè, malgrado l'appa- | 
renza temporanea, esso non potrà annullarsi che me- 
diante un sagrifizio della nazione, mediante un'impo- 
sizione, un imprestito, un ‘mezzo qualunque di ad- 
dliewi il corrispondente valore reale. 

Mavi ha un'altra parte di boni, chesono di propria 
nalara temporanei, che non formano un sistema di 
debito permanente, che riposano sopra un valore reale, 
che non esigono un sacrificio per essere estinti. Quando 
la finanza ba da, un lato una somma da dovere incas- 
j sare, e dall'altro una spesada fare; quando il momento 
per incassare la somma non è ancora arrivato, e quello 
della spesa lo è, emette uno di questi boni, cioè' pro- 
mette di pagare domani, col contante che incass 
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circolazione per un. momento, torna più tardi nella 
cassa pubblica, si cambia col danaro contante già rien- 
tratovi, e la sua vita finisce. 

Egli è del pari evidente, ché in questo caso. la 
stretta regola costituzionale non esige alcun concorso 
detPartamento, se non nell'unico senso dell'interesse, 
come or ora diremo. L'entrata della somma proviene 
da un budget, discusso e votato; la spesa è prevista 
ed autorizzata del pari; il bono intervenuto fra l'una 
el'altra, non è che una specie di meccanismo desti- 
nato a divorare l'intervallo del tempo. 

Due motivi fan sì che anche questa parte di boni, 
ne’ paesi costituzionali, suol essere autorizzata dal 
potere legislativo, Primieramente, perchè essa si trova 
confusa coll’altra, e il tesoro se ne serve indistinta- 
mente tanto per far fronte a’ bisogni che nascono dal 
deficit permanente, quanto per sovvenire a’ momenta- 
Mei L 
fhoni portano un interesse, il quale costituisce un ar 
olo di spesa, che certamente dev'essere consentita dal 
ga Ma se ci si presenta un caso nel quale 

jon esista confusione tra i boni temporanei ed il de- | 

# galleggiante, e nel quale il potere esecutivo sia 
facoltato a pagar l'interesse , egli è chia 
autorizzazione del Parlamento può non richiedersi, 
Senza ledere affatto il principio costituzionale: 

O: questo caso esiste, ed è quello di cui trattiamo. 

Il governo aveva una rendita a vendere, Ciò vuol 
dire che se si fosse in quel. momento presentato il 
compratore, egli poteva riceverne il prezzo in contanti 
e cominciare a lenergli conto dell’interesse. Dunque 
era facoltato a pagare un interesse. 

Il governo non trovava il compratore. Emise dei 
boni colla condizione di riprenderli più tardi da chi 
venisse ad offrirglieli in prezzo di quella rendita. In 
questa seconda operazione il governo non fece che 
eliminare con un mezzo meccanico l’ ostacolo del 
tempo. I boni divennero come un agente intermedio, 
il quale si è incaricato di trovare da qui a qualche 
mese il compratore della rendita, che oggi non pre- 
sentavasi; o come un banchiere che oggi s'incarica 
di pagare per conto del tesoro i salarii, i servigi, i 
debiti suoi, a patto di esserne rimborsato sul. capi- 
tale che apporteranno i compratori futuri della. ren- 
dita. 

Ora, domandiamo al sagacissimo deputato Cabella 
qual è in questa operazione la parte a cui manchi 
l'assenso del Parlamento? 

Emettere questa specie di boni, tutt'al più equivale 
ad alienare la rendita: ed a questo era già facoltato 
il governo. 

Pagare un interesse su questi boni, tutl'al più equi- 
vale a pagare la rendita; cd a questo era autorizzato 
Ugualmente. 

La finanza ha forse contratto un debito diverso da | 
quello che il Parlamento aveva permesso di contrarre? 

La nazione sarà forse obbligata a cercare un mezzo 
di estinguerlo, al di là di quello che dovea cercare 




















gni della finanza. In secondo luogo, perchi 














issimo che 


























per far fronte alla rendita che il Parlamento avea per- 
messo dì creare? 

Evidentemente no. Dunque nè qui si tratta di ciò 
che a-prima giunta vuol dire il far uso del credito 
dello Stato; nè mai sarebbe quell’uso a cui è d'uopo 
il consenso del potere legislativo. 

Il solo dubbio che potrebbe restare si aggira sulla 
tenue differenza che passi tra la' rendita a vendere, e 
l'interesse del bono. Se per esempio la rendita vale al 
5 040, e il bono al 6: in un semestre vi sarebbe un 
mezzo per cento di differenza sul pagamento del quale 
può dirsi che non sin a rigore caduto Passenso delle 











{ Camere. Or questa è tutt'al più una spesa, di cui toc- 


cava al governo il domandare un supplimento di cre- 
dito: non.sarebbe, nè per la sua indole, nè per la sua 
lenuità, nè per l'urgenza, un soggetto su cui far ca- 
dere un solenne bit 





imo della Camera; ‘non sarebbe 
quella evidente e mostruosa. infrazione dello Statuto 
che il' signor Sineo ed il signor Pescatore si affalica- 
rono tanto a dipingere e deplorare! 

Avevamo noi ragione di dirp che la sinistra, esage- 
rando il bisogno di un bill d'indennità, pronunziandolo 
in un modo così deciso, impegnatasi ad adottare una 
formola che ha l’unico scopo di assumere come certo 
ciò che non è vero, o che nél peggiore de’ casi sa- 
rebbe appena un dubbio, lla messo evidentemente la 
Camera dal lato. del torto? 

E ciò, in quanto ai principi ed alla loro applica- 
zione sul fatto. Rimane il' sensa politico della questione. 
Noi vorremmo sfuggirlo, ma pur troppo la stampa co- 
mincia ad imp arsene, e la pubblica opinione se 
ne preoceupa. Che si vuole? a che si tende? n quali 
speranze si pensa infine affidare l'avvenire del nostro 
paese? Parliamoci, spieghiamoci tutti. Questa condi- 
zione anormale non si potrà sostenere più lungamente. 
Il contegno della Camera è. una specie di debito  gal- 
leggiante: o si trova il mezzo di estinguerlo, 0. mi- 
naccia la bancarotta. 


















Seduta del 5. 






Oggi sono stati deliberati { 
nei termini in cui li propose il sig. Cabella. 

Una lunga discussione tra il deputato Cavour ed il 
deputato Torre fu sostenuta e poi conchiusa colla ri- 
nunzia che quest'ullimo fece di taluni articoli addi- 
zionali, che furono riprodotti come. legge a parte e 
presi in considerazione oggi stesso. 

Il deputato Valerio proponeva un altro articolo ten= 
dente a rendere obbligatoria la formalità dell'asta pub- 
blica nell'alienazione di quella parte della rendita che 
permetterebbe di dilazionarne lo sfogo; ma la Camera 
non l’accolse. 

Anche in questa discussione prese vivissima parte il 
deputato Cavour. E i nostri lettori ci permetteranno di 
dire, che il suo talento e le sue speciali conoscenze 
sulla materia, si mostrarono tali da potergli avventu- 
rare le nostre lodi senza pericolo di cadere nel difetto 
di un parziale giudizio. 

Molto meno poi riusciremo'sospetti quando finiremo 
il rendiconto delle due sedute con dirigere le più sin- 
cere congratulazioni alla bella parola ed alla forza lo- 
gica del depulato Cabella. Nell'insieme, la Camera in 
questi due giorni si è sollevata‘a livello della sua mis- 
sione. Tanta importanza nell'argomento, tauta energia 
di discussione, e tanta dignità di condotta, possono. 
servire di modello ne’ suoi futuri travagli. E gli elet» 
tori potranno arguirne come importi altamente a’ loro 
interessi ed alle sorti del paese che i deputati della na- 
zione abbiano un merito intrinseco, e non ven 





i articoli della legge 


























ANO a 


sedere nella Camera col solo titolo di appartenere alla 
sinistra o alla destra. 








TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


(Continuazione e fine della tornata del 4 settembre). 





Ministro dei lavori pubblici. Non astinte ‘i motivi testò 
addotti dal deputato Lione ; io non posso persuadermi che 
la cosa sia totalmente evidente, e che. non rimanga più ve- 
runa dubbiezza 

Egli è evidente che la: parola collettivamente noi significa 
contemporancamente , & posto che l'onorevole deputato ha 
stabilito il confronto; fra l'art. 5 ed altri art me piace 
pure «di stabilire ua confronto fra l'articolo 5 ed il principio 
dell'articolo 5: Nell’articolo 3 è detto che il putére legislativo 
sarà collettivamente esercitato e dal re e dalle due 
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nell'articolo 5 è detto che al re solo appartiene il potere ese- 
cutivo. Da questo mi pare potersene dedurre un fatto con- 
vincentissimo in favore di quanto noi sosteniamo, poichè nel 
primo articolo si dice collettivamente e nel secondo si dichiara 
esplicitamente che al're solo appartiene il potere esecutivi 
Del resto è evidente che nessun termine è fissato al potere 
esecutivo persanzionare un progetto di legge, e io non posso 
ammettere gli inconvenienti addotti dal deputato Lione: poichè 
se si tratta della sessione del Parlamento, la sessione è annua 
e non passano cento anni fra una sessione e l’altra, ed i de- 
putati hanno l'iniziativa di domandar conto perchè quella tal 
legge non sia sanzionata dal Parlamento, e di più quella di 
rivocarla. Se si tratta del Parlamento sciolto, allora il re ha 
facoltà ed obbligo di convocarne un altro dopo quettro mesi 
come ha fatto; quindi è che non vedo come non possa durare 
altre qualche tempo Ja facoltà nel re di sanzionare una legge 
D'altronde non posso supporre che qui si tratti di legge che 
non fosse voluta dal Parlamento, perchè questo era quanto 
il ministero interessato a sostenere il credito pubblico. 

Per sostenere il crèdito publilico egli dovette valersi delle 
rendite ereate, e se non lo avesse fatto, oppure se per farsi 
una premura di fare sanzionare la legge avesse fatto decor- 
vere i termini immediatamente dopo ‘che la legge era stata 
votata, la legge sarebbe stata inefficace perchè nessun ministro 
avrebbe voluto vendere la rendita al prezzo di cuì si sarebbe 
venduta allora, e per renderla efficace avreblie dovuto ritenere 
la rendita, la rendita d non credo che il 
ministero possa essere biasimato di aver aspettato a fat 
zionare Ja legge, allora quando un termine prefisso non ‘esiste 
nello Statuto, allora quando egli credeva, facendola sanzio 
vare, di lare una miglior portata di quello che avesse potuto 
far prima della rendita creata ; epperciò io credo di dover 
alottare l'opinione del mio collega quando disse che egli 
non accettava quel considerando, perchè in questa circo» 
Stanza non eredo il ministero colpevole di alcun rimprovero 

Desidero sapore solo se col considerando si vuole stabilire 
un punto costituzionale; allora io dirò che se è vero che esì- 
ste il dnbbio, ammettendo quel consiterando allora sarà una 
aggiunta fatta allo Statuto (movimento). Quello che dubbia- 
ino tutti desiderare si è di non trovarsi nella condizione in cui 
ci sîamo trovati noi e nessith rimprovero avremo da farci nè 
gli uni né gli altri. 


medesima .! épperi 


sun- 


Montezemolo dichiara ili dividere col Cabella Ja sua opi- 
nione quanto al principio che vorrebbe proclamarsi : è però 
d'avviso non calzi bene nei considerando proposti 

Farina fa alcune osservazioni sùll'emissione de' buoni 
sulla costituzionalità del fatto, designando ì limiti entro i quali 
possono essere emessi, 

Sinco entra nella questione della legge fatta sancire dal 
potere esecutivo mentre era sciolto il Parlamento. Egli dà 
per certissimo ciò che i ministri hanno erednto dubbio, — 
Quando un potere è sospeso dice che nessuno può valersene. 
La macchina legislativa non agiva, ma dormiva; dunque è 
Snor d'ogni dubbio che doveva essere sancita dal potere ese- 
cutivo nessuna delle sue leggi. Aggiungo che nor gli ha fatto 
pena ciò che ha detto Montezemolo. 

È d'avviso che altrimenti potevano essere migliorate le 
condizioni delie finanze, quando il paese si fosse trovato in 
presenza di un sistema diverso da quello seguito dal mini- 
stero Pinelli. Ripete che quando si era sciolto il Parlamento 
dloveva essere, segnato il giorno della sua convocazione. in 
quanto che per questo solo fatto sarebbe sorta la fidticia delta 
Nazione nel governo, ed in tal casò il eredito 
avrebbe prodotto/assai più che non fece ece. erc. 


universale 

Ministro dei lavori pubblici. Prima di tutto io intendo 
assicurare la Camera, che' mi sarò forse urale spiegato, ma 
io non intesi dire, che quando il Re sanziona Je leggi, fe 
sanziona in forza del potere esecutivo. lo ho messo a fron- 
te l'articolo terzo col quinto per stabilire soltanto il confron- 
La della parola che si.legge nell'articolo quinto, Del resto 
io sostengo, che a termini dello Statuto non vi è che il Re, 
il quale abbia il d esercitare il potere legislativo 
collettivamente colle Camere, e questo diritto lo ha nè più, 
nè meno di quello che Jo abbiano le Camere. Ora quelle 
leggi che il Re-sanziona, furono già sanzionate ilalle Came» 
re, e la Statuto non può privare il Re della facoltà di ap: 
potvi la sua sanzione. Se lo Statuto non apponeva termine , 
il Re poteva apporlo anche dopo che fosse chiuso il Parla 
mento. lo credo adunque, che quando uni legge non parla 
cli Cermine alenno non possa negarsi che almeno non vi sia 
ilubbio intorno alla sna interpretazione. 


Quanto poi al modo con cui il ministero.siasi servito del 
credito pubblico, ci si dice che, convocato il P. 
credito si sarebbe aumentato. Se il nostro credito dipendesse 
“nicamente da noi ciò sarebbe vero: ma il ‘nostro credito 
Vipende dallo stato di Europa, dipende dalle condizioni del- 
l'estero, e tanto è che allorchè le rendite francesi erano al 
60, non è a credere che i Francesi venissero a comprare le 
nostre al 74; compravauo le proprie al 60. Quindi vuol dîre 
che siuché le rendite non aumentavano era impossibile aver 
credito maggiore anche in Piemonte. 

Quanto all'emissione di honi io mi riferisco 
4 ciò che venne detto da aleuni preopinanti, 
emissione è Iecita allora quando vi è il credito. È vero che il 
credito dei 60 milioni era stato dato per un imprestito al: 
l'estero: ma è vero altresì (che era creato il credito 
a quanta lo credo, al valore delle rendite medesitve. Egli 
ora un capitale che esisteva presso il governo, del quale‘egli 
poteva disporre come meglio credeva, e del qualecrediama 
abbia ben disposto con questa emissione dei buni invece di 
alienare le rendite stesse con nna rendita la quale fosse 

a di un valore al dissotto di quanto îl governo 
dritto di aspettarsi. 

Pescatore espone alcune sue considerazioni sopra il'prin- 
cipio che erede certissimo, che. cioè il regia potere come 
purtecipante al potere legislativo non può esercitare queste 
sue funzioni, mentre voa siede il Parlamento, nemmenotper 
sanzionare le leggi già votate dal Parlamento stésso 


'arlamento, il 


interamente 
che cioè questa 


aveva 


Cabella risponde prima al ministro di agricoltura è ‘eòm- 
mercio, asserendo come i di lui ragionamenti abbiano pre- 
supposto la verità del principio proclamato dalla commissio- 
ne; quindi al deputato Montezemolo dice che fu deviato lo 
scopo dell'imprestito, contratto dal’ ministero. L'oratore 
giunge: 

Per qual ragione, essendosi aperto il Parlamento non può 
più il potere esecutivo sanzionare | na legge che fosse stata 
votata nella precedente legislatora ? Evidentemente perchè il 
Parlamento stando, la sua volontà può mutare; e bisogna per- 
ciò un'altra volta averne il consenso. Ma allora egli ammette 
il principio, che vuolsi adottato che cioè deve essere collettiva 
e contemporanea l'azione delle tre parti del paterlegislativo, al- 
trimenti nullasi opporrebbe a che malgrado l'apertura del Par- 
lamento, il potere esecutivo potesse sanzionare gli atti della 
precedente legislatura, o della precedente sessione. ‘ Eéeo 
come il ministro d'agricoltura e di commereio è costretto 











IL RISORGIMENTO 


ad ammettere la verità del principio da lui appugnato, e che 
noi sosteniamo. 

Fu osservato dall'onorevole deputato Montezemolo che egli 
non crederebbe, che si dovesse decidere una questione di si 
grave importanza con un incidente; ma a questo si è già 
risposto, che trattandosi di un principio così chiaro, non vi 
è bisogno ci farne soggetto di una legge speciale interpre- 
taliva 

È chiaro dunque che il potere esecutivo non possa eserci 
tare aleuna funzione legislativa quando le altre partì del po- 
tere legislativo non sono presenti. Questo principio che. noi 
abbiamo dimostrato in astratto, riceve poi un maggior grado 
di forza allorchè è applicato al caso presente; eil è su quiesto 
terreno che porto per pochi momenti la questione 

L'oratore entra in molti particolari în proposito. 

Ministro delle finanze. Aggiungerò poche parole intorno 
a questa questione già svolta da tanti oratori; dirò sole, che 
le due questioni si confondono in una: Se la legge del 12 
giugno sussiste, la questione dei buoni diventa di minima îm- 
portanza. lo pure penso che mai possa competere al potere 
esecutivo il diritio di emettere buoni, se non abbia già a tal 
uopo un credito aperto. Del resto ho pur già iteratament: 
dichiarato che il ministero si era indotto a far questa emis 
sione di buoni solo dopo esauriti tutti gli altri mezzi, im guisa 
che questo appariva il meno oneroso, il meno pragiudizie 
vole. Nè posso accostarmi all'opinione di coloro che pensato 
fossero anteriormente migliori le conilizioni el nostro ee 
dito, @ si avesse allora possibilità di renderle più [uvorevali 

Circa poi alla questione se la legge sia 0 no'statà promul- 
gala in tempo utile, io non Ja toccherò, essendosi già parlato 
a sufficienza di questa, e da persone più di me versate nella 
scienza legale. lo intendo semplicemente dimostrare che que- 
sta legge, anche all'epoca nella quale fn promulgata, consè- 
guiva per sempre quegli effetti, ‘in considerazione de' quali 
aveala il Parlamento sancita, Quale'infatti era lo scopo ele 
la Camera si proponeva? Ci si disse. pur ora che con questì | 
legge miravasi a provvedere alle spese della guerra: (e ch 
quando fu pubblicata dal governo, la guerra era finita. $ 


| venne cr 





certo, se intendasi unicamente di guerra guerreggiata : ni 
daravano tuttavia le conseguenze d'ogni genere della medet 
sima e specialmente le pecuniarie, in quel tempo appuntolsî 
pagavano le spese che si erano dovute fare per la guerra, éd! 
alle quali nemmen ora si è potuto ancora soddisfare interd- 
mente. ì 

Con questa legge io mi procurai i mezzi per pagare i crg- 
dlitori delle finanze, che se non facevano guerra ad altri, fa- 
cevano guerra al ministero (ilarità), il quale era continup= 
mente assediato da persone aventi diritto di essere pagate 

Di questi buoni mi valsi per tacitare i ereditovi;che avevano 
somministrate le provvigioni per l’esercito 

lò hon ho quindi in guisa veruna violato lo spirito de 
legge, ma mi sono auzi fra i confini che il medesimo stab 
rigorosamente tenuto, impiegando appunto rielle spese pi 
la guerra le risorse con quella procacciatemi. 

Voci. La chiusura! 

Presidente. Essendo chiesta la chiusura, Ja pongo ui voti 

(La Camera approva) | 

Presidente. Ricorderò alla Camera che abbiamo due sistem 
di legge l'uno a fronte dell'altro, Il primo è quello proposté 
dal deputato Cabella: l'altro è l'antico sistema della commis 
sione, a cui si aggiunge poi quello del deputato Torre con! 
sistente in un'aggiunta; bisognerà quindi portare l'esperi. 
mento della volontà della Camera ila prima sul considerando 
cioè bisognerà che la Camera decida se yuoie adottare il gon- 
siderando proposto dal deputato Cabella. 

Pescatore (interrompendo). Mi pare che per ora non We- 
corra dare questo volo; ma solo debba la Camera decid@re 
se voglia prendere per base della discussione il progetto ab- 





tico della commissione; oppure quello del deputato Cabella, 

Presidente. Se la commissione avesse acconsentito al pro- 
getto ed avesse, per così dire, unito il suo a quello del'ide- 
putato Cabella, allora starebbe l'osservazione del deputato 
Pescatore; ma siccome la commissione a questo riguardo 
nou ha espresso ancora il suo sentimento, io non potrei ile- 
rire a quanto desidéra il preopinante 

Riccardi. lo aveva dichiarato per quanto stava in me, che 
i considerando proposti dal deputato Cabella nop: facevano 
che esprimere maggiormente l'intenzione che aveva avuta da 
commissione, e nessuno dei colleghi che io avea nella com- 
missione, e che sono ora quì presenti, contraddisse la mia 
proposta: perciò io credo che Ja commissione possa benis- 
simo votare nel senso proposto dal deputato Cabella, e così 
fondere i due progetti in uno; 


Arnulfi, Jo credo che l'onorevole preopinante abbia forse 
anticipato sull'opinione della commissione, in questo senso 
che la commissione ebbe dei motivi per non proporre espli- 
citamente nella legge i considerando che ora sono in disvus 
sione, ragione per cui mi pare che senza consultare la com- 
missione collettivamente non si potrebbe venire a questa de- 
terminazione 

Se la commissione avesse 
forse interpre! 
sione 


taciuto in proposito, si potrebbe 
tare nel senso del preopinante, ma la comunis- 
avendo dichiarati i motivi pei quali non voleva andare 
più oltre, ed avondo formolato l'articolo di legge senza con- 
siderazioni, parmi non si possa aderire a quest'agg A 
cita, ed io come TA di essa Esa e A 
sentire. 


Riccardi. lo aveva premesso che già ‘una volta” per" parté 





mia i0 aveva aderito alla proposizione del depatato Cabella, 
e che dal momento che nissuno dei 


miei colleghi mi aveva 
sontraddetto iv aveva potuto presumere che i medesimi aus! 
consentissero : del resto non mi pare esatto che la commjzi 
sione, od almeno il relatore di essa, abbia accennato alla 
Caiiera i motivi pei quali non intendeva di porre 
cipio della legge questi considerandum; sembrami in Uso 
che abbia accennato dei motivi, delle considerazioni cri 
Siano piuttosto analoghe ai considerandum medesimi 
È se fa commissione non ha propc 
considerandum, 


in prin 


he 


to essa. medesima 
si fu pereliè niun ufficio gliené diede muco 
dato positivo, per quanto iò mi sovvengo. Del resto poi fosse 
anche più osatto il modo in cui la intendessero altri mici) 
rovoli colleghi della, commissione, iu apinerei per pace 
che la Camera votasse in quell'ordine che meglio crederci. 
ol îa mî decosterò al sistema proposto dal deputato Caput 
pensando con ciò di non dilungarmi dal sistema temuto Luzi 
commissiorie. 


dei 


Pescatore dice che bisogna supporre che 
commissione assentano; che se pure Pala rimanga un qualel 
dubbio. la Camera è arbitra: sopra la commissione sure 
Camera: se ella crede che sia più ‘utile prendere. pes ie 
della sta discussione il progetto del deputato Cabella peas° 
vieta che in questo senso ella si decida, qualora così diodi 
convegiente a rendere più utile e più spedita fa discussione 

Domando pertanto che il presidente metta senz'altro ai voti 
questa sua proposizione, che cioè la Camera ponga a basg 
della discussione il progetto Cabella 


i membri- della 


Presidente. Chiedo alla Camera se intenda accordare Ja 
priorità al progetto el signor deputato Cabella. 

(La Camera approva). 

Leggo adunque il considerando (V. sopra). 

Paltuel chiede la divisione del $. 

Depretis propone una correzione nella pritua parte del 
considerando del signor Cabella; la legge del 12 giugno non 
è una legge di creazione di rendite; è una legge colla quale 
si apre un credito di 50 milioni; le rendite poi furono create 
in forza di un decreto reale posteriore. 

Cabella. Invece del 12 giugno adunque si dirà del 16. 

Sineo. Mi pare che vi dovrebbero essere le due date, 12 e 
16 giugno. 

Ministro dei lavori pubblici. \a vorrei chiedere illa Ua- 
mera un momento d'attenzione intorno ad wna circostanza 
che mi pare di molto momento, relativa. all'ultimo conside 
rando proposto dal deputato Cabella. Gli è chiaro che ad 
ogni modo si deve assicurare la sorte dei creditori dello Stato, 
in virtù della creazione di queste reudite, e questa certamente 
è la volontà della Camera, Ma di talì creditori ve ne sono di 
due sorta; alcuni cioé riceveranno il resto della rendita, che 
a con questa legge; mq vi sono inoltre i eredi- 
tori che hanno già ricevuta la prima parte. 

Ora, se al momento in cui la Camera vota questa legge, 
ella potesse aversi per definitivamente compiuta, non avrei 
nulla a dire: mala Camera vota la legge: quindi. la vota il 
Senato; il Senato vi può fare degli emendimenti; e mentre 
la legge passa con questi considerandi dall'una Camera al- 
V'altta rimanendone iu suspeso la efficacia || rimangono pure 
in sospeso i titoli di questi creditori. 

Ora io domando se sia intenzione della Camera divintae- 

re così evidentemente il credito pubblico come, giene ad 
essere compromesso da questi considerando, neilquali si 
vlare l'emissione fatta colla legge del 12 giugno. 

Essi produrranno di necessità quest'effetto, di far sì che le 
cedole scapitino ogni di più, con grave pregiudizio ‘lei léten- 
tori ilelle medesime 

Cabella. Voleva solo osservare, che il mio considerando 
mon getta un'biasimo sulla condotta del ministero; marsem- 
plicemente cauziona un principio; che io non credo abbia: a 
trovare opposizione nel Senato, il quale anzi mi pare debha 
esser proclive ad accettare quei considerandi, che servono a 
guarentire le sue attribuzioni, al tempo istesso che guaren- 
tiscono le nostre. 

Ministro dei lavori pubblici. Non ho detto che il Senato 
sia per rigettar questa Jegge; una osservai solamente che po- 
trebbe farvi qualche emendamento. 

Cabella. Noterò al signor ministro di agricoltura, che il 
considerando che propongo serve appunto a togliere qualun- 
que pericolo di scapito delle obbligazioni dello Stato, perchè 
vi è seritto precisamente che le operazioni del 42 ‘giugno 
sono dichiarate regolari in virtù della presente legge. 

Presidente. Rileggerò la proposta Cabella per metterla ai 
voti 

Guglianetti. Ame pare che si potrebbe togliere la parola 
con atti, © dire sola la creazione di rendite fatta dal potere 
esecutivo. 

Voci, Con atti del potete esecutivo. 

Un deputato. Con atti del governo 

Presidente. Si tratta solo di sopprimere la pavola a/ti per 
togliere quella cacafunia con falli, 

Un deputato. Bisognerebbe dire: fulta dal potere esecutivo 
cogli atti, cce 


dice irr 


Buffa. Mi pare che ci sia una parola che si dovrebbe evita» 
re; la parola pulere esecutivo comprende egualmente il re e i 
rappresentanti risponsabili del governo; io direi con alli go- 
vernativi. 

Voci. Del governo. 

Un deputato. IL governo dà ‘esecuzione alle leggi, bisogna 
dire dal polere esecutivo 

Presidente. Vogliono potere esecutivo 0 governo? 

Molte voci, Il potere esecutivo 

Presidente. Il primo alinea rimane adunque concepito in 
questi termini: + Cousiderando non essere stata regolare la 
creazione delle renilite di L, 2,500,000 fatta cogli atti del 12 
e 16 giugno 184) dal potere esecutivo che sanzionava e pro- 
mulgava come legge, dopo la chiusura del Parlamento, una 
provvidenza Lemporaria dal medesimo adottata oltra 2 mesi 
prima » 

(La Camera lo approva). Vota quindi successivamente il 
2 ed il Salinea, è per ultimo il complesso ilel considerando, 
quali furono a principio proposti. (Vedi sopra). 

Presidente, Or viene in discussione l'articolo primo della 
legge, che si putrebbe votare senz'uopo di sentire previa» 
mente le aggiunte del deputato Torre, 

Esso è così concepito: « La creazione della rendità di lire 
2,500,000 fatta il 42 e 16 giugao 4849, è regolarizzata dalla 
presente legge se, 

Voce, È dichiarata regolare. 

Fava-Forni. Resa reg 

Voci. Si! Sì! 

Presidente. A voce di regoluriszata , sì. dirà adunque 
resa regolare. Pungo ai voli l'articolo primo così ‘emendato; 

(La Camèra approva): 

Presidente. Ora prima di pas 
articolo . .. 

Valerio chiede che la discussione del 2 articolo sia ri. 
mandata a domani, perchè intende di presentare emenda- 


menti, i quali daranno forse luogu.a gravi.diseussioni , ‘che 
riehiederanno lungo tempo. 


Altri vogliono proporre emendamenti, 
Riccardi domanda che si leggano. 
Cavour è dello stesso parere. 

Lanza Essendosi gi 
emendamenti da propo 


re in virtù della presente leg; 


re alla discussione del 2 


stabilito che tutti quelli i quali hanno 

convenguno coi membri della 
commissione, quei, medesimi emendamenti chesi abbiano oggi 
in pronto possono subire una trasformazione dopa ‘la discas- 
sione che avrà luogo nel seno della commissione: per con- 
Seguenza ove si dia oggi lettura di essi, verrebbe forse a pre- 
giudicarsi quel certo accordo che vi deve essere nell 


la ime- 
desima, laonde io erederei esser piutto: 


o neglio attendere 
il risultamento della conferenza fra i membri della commis: 
sione e coloro che hanno emendamenti da proporre. 
Cavour.Aderirei sicuramente alle osservazioni del deputato 
Lanza se la diseusssone dovesse aver luogo uni 


is mente. nel 
seno della commissione: 


ma secondo già si osservò, la Camera 
è quella che ileve decidere in ultima analisi, Ura io dico che 
non si può discutere un piano di fmanze, un emendamento 
che cambi tutto il sistema di una legge finanziaria, se prima 
già non si conosce e-non abbiusi comudlo e tempo di rilletierti 
sopra. 

lo non credo‘ che questioni economiche e finanziarie pos- 
sano diseutersi all'improvviso, quantunque dietro piani esa- 
minati dà una commissione composta di nomini speciali. 

Domando adunque che sia data lettura di questi emenda- 


menti, che se pure verranno modificati ne conoscerema ud 
meno lo spirito e saremo, se non altro, in grado di discutere 
e l'emendamento e le modificazioni. In questa Uamera meg 
suno viole certamente un voto di sorpres i 
piano di finanze si deve all'improvviso discutere senza aver 


sto può parere un voto di sorpresa w ds 
lo non Jo domando impertanto come un dirîlto, ma pi ego 
la cortesia degli onorevoli deputati che intendono propatità 
qualche emendamento, a volersi far conoscere sim ul Mita 
Valerio legge il suo emendamento. 
La seduta è sciolta alla 5.0 12. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 5 settembre. 


Presidenza di Lorenzo Panero. 


Processo verbale della seduta antecedente — Suntovi 
tizioni — Comunicazioni di uffisi — Progetto di leggi 
deputato Cavalli intorno alla rimessione a particola 
cavalli di truppa — Continua la discussione sul pi gi 
di legge proposto dalla commissione in sostituzione 
quello del ministro di finanze per l'alienazione Alqaan 
rimane ancor disponibile della rendita creata ind 
denza dellu legge 12 giugni A849 > Relazione 
sugli emendamenti proposti — Sviluppo dell'emenditi 
Torre — Discorsi del ministro di finanze, dei dò, 
Cavour, Parina. Valerio — Emendamento Valeria 
spinto — Progetto Cabella. adottato — Scrutinio segni 
-- Presa in considerazione della proposta Torre —W 
proposta Cavalli — Interpellanze del deputato Asi 
al ministero sul commissario straordinario Albert 
Marmora in Sardegna — Risposta: del: ministro dall 
torno — Discorsi Siotto e Brofferio - Ordine del. givai 
motivato. 

La seduta è aperta all'4 e 12; 

Letto,ed approvato il processo verbale, il sig. 0; 
chelini legge il consueto sunta di petizioni. 

Il presidente tà comunicazione di varie lettera. 

Si legge il progetto del maggiore Cavalli per rimessione 1 

particolari dei, cavalli di truppa. 1 
Riccardi legge una relazione sugli emendamenti presentati. 
la commissione. 4] 
Ministro delle finanze. lo priacipierò a discorrore delli 

proposizione ilegli emendamenti di cui si è parlato nélla reti 

lazione dell'onorevole deputato Riccardi; la questione cido” 
principalmente sul, modo di alienazione. della rendita ili cul 
si è discorso, e la proposizione venne fatta dall'onorevole sig 

Valerio. Essa è incontestabilmente la migliore ili Inte, 

quella, che più d'ogni altra si deve desiderare dal ministra 

di finanze, perchè la vendita al pubblico incanto toglie N 

Massima parto della responsabilità acquistata di eni non pos 

corre darne. prov, i 
E non è difficile persuadeîsi che questo sia. l'ultim@) 

mezzo di alienare Lutto ciò che appartiene al pubblico ; 

questo ne ho gettato Je hasi e premessi i Lermini in altre am 
ministrazioni di cui ebbi l'onore di far parte; iliehianerò ch 
in fatto di finanze poi sarebbe l'unico mezzo a (cui mi appis 
glierei in tempi ordinari. Ora non bisogna Jasciare inossas 
servato che il credito pubblico sta gradualmeate salendo, 

fa, progressi, ilirei anche rapidi, se noi miriamo,al punto in 

chi si trovano le borse estere, che regoluno Te rendite pube” 

bliche. E 
Ma io non eredo ancora queste abbastanza chnsolidate A 

ciò in dipendenza dell'epoca troppo vicina alle commozio 

politiche, perché io possa presumere, che sufficienti conti 
renti si presentino all'incanto che se ne farebbe; 0 ch 
darebbe senza dulibio li speranza di fin esito favorevole 
l'epoca, dico non fosse tale, e se il-tempo chie noi potessi 
accordare per quest'asta pubblica, fosse. sufficientemofi 

lungo. 4 
lo non entrerò qui minutamente nei bisogni delle final 

perchè la Camera era non me lg chiede, ma lo potrei qu 


B, Mi 





Sc ne passasse, inlelligeriza: Fra il ministero o la cor 
sione. l 
ne “tponi 
"io di entrare in questi minuti particolariz agi 

già fatto vedere alla commissione quali erano i bisagui dl 
finanze Pi: 

Ho fatto vedere che il troppo lasso di tempo furse pre 
dicherebbe a certi impegui presi. Ho fatto sentire inoltrt 
questi impegni erano inerenti al tempo dato di prepara 
fondi; e che non bisognava consumerne troppo nella livel 
sione, ovvero nell'aspettare i concorrenti all'asta pub Ulicà 3 

Ora, io dico, se per questa parte delle rendite vistrei 
alla domande che sono fatte, il ministero volesse 
bera la vendita nel modo che crederà più utile, 
certamente assai buono l’altro mezzo, ma io opino 
sto più confacente. 

Mi sia permesso, non per tonare sulla questilne di idrie 
produsse il considerando sovrapposto alla legge, ua per di 
il mio moilo di pensare, di aggiungere alcuno osservazionie 
Credo di aver provato come la Camera non abbia voluto 18 
nere abbastanza conto delle. circostanze. straordinarie în Gite 
Sì trovava il ministero, che dovette valersi anche di un mezgos 
dubbioso forse, ma che però esisteva Bi 

Siccome a me particolarmente tocca la questione, (lirb che 
wi valsi di quel mezzo e in quel modo; anche geditontò di mit” 
dulibio, perchè il carico dell'amministratoreSsta tot i 
nell'affrontare un dubbio a rischio di incorrere und Ki 
ma per evitare una Conseguenza peggiore ( beno! BRAVO! 
dal centro e dalla destra della Camera ). re. 

È questo un pensiero che sosterrò sempre; e chie proverci 
alla Camera uve fusse il caso, Non vha uleunosehe più di me 
desideri che nessuno degli articoli sis dubbio, perchè niuno 
più di me desidera che rimanga intatto lo Statuto, (vivi segni 
di approvazione). ( 

lo dirò schiettamente che a fronte, e prima di tutte le 2 
censure io vedeva la necessità del paese ed il credito pub 0 
blico che per nessuna circostanza deve essere vampronessà. 
nè posto in pericolo di esserlo, e sono situro che niuno della 
Camera mi vorrà disapprovare. 

Dietro le osservazioni fatte ieri io bo bisogno che mi si ale © 
larghi la concessione per poter trar partito di queste rete 
dite onde non cadere in un inconveniente; e qui Mi spiegherò | 
chiaramente: io non vorrei vedermi nella circostauza in cui 
si trovò il governo nel marzo scorso, che duvette pubblicare 
Îl 6 del mese stesso che era sospeso per. tempo 
nato, il pagamento delle rendite, 
poscia l'importanza della cosa, 


lo credo, che come non varierebbo alle circost 
ia necessi 


indetermi- 
quantunque conoscendo 
pubblicasse il 10 0 14 (se nun 


ima quando un 


avuto il tempo di esaminarlo, iv dico cheiu cerla guisa ques. 


È 


i 
| 


erro) che. al principio del mese si sarebbero pagato lo (ref 


dite come all’ordinario. 
Questa circostanza lasciò in generale un'inquietuline vi 


vissima nel pubblico, e particolarmente nella Svizzeva dove, 
sono maggiormente iu circolazione i nostri Tondi pubblici. 
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MAO he afbraséraloccupato! di cose di ‘eofiniércioii nibe. 
Velli «tele interpellazioni che spiegavano le inquietudini 
Hel pubblico, & mi recava al ministero; dal quale aveva per 
risposta che si era giù provvisto pel pagamento di ilette ren- 
dito: 

Ma prima cura si fu di secondare l’idea che quelle venis: 
sero pigute, è mio continuo è costante impegno era che le 
Scddetize Successive fossero prima d'ogni cosa pagate 

Ora, o/signori, col prodotto delle rendite 
vendere, si debb& essenzialmento far fronte aglî impegni dei 
eveditiincontrati,; parte sù altre rendite, parte pel'rimborso 
lei vaglia, e parte per impegni altrettanto « eri e all epoche 
fisse. 

Se la Camera.mi pone nell’alternativa di vendere libera- 
mente 0 di mettere all'incanto, «io dichiaro che non so come 
(jueste scadenze essendo assai vicine) potrò adempiervi con 
quella puntualità che si richiede in questa bisogna, secondo 
è mio unico e costante impegno. Poichè in allora sarebbe 
foche dimia convenienza il riguardare sino a qual punto io 
possa rendermi’ risporisale’ della mia promessa. 

Dichiaro del rest che all'epoca în cuî sarò chiamato a 
venier conto al:Parlamento delle Operazioni ila me fatte in 
tutto il lemino in cui sarò rimasto al ministero; voglio sen- 
tirmi abbasinaza forte per difendere. E. se fossi trattenuto 
nel sodilisfire puntualmente agli impegni che-saranhò per 
incontrarsi dalle misure che per avventura si vogliano pren- 
dere senza ehb'sinno ila me consentite, Sallota voglio che la 
responsabilità mia sia salva, almeno per quella: parte che non 
mi spetta, Ripeterò che se la quistione non mi spettasse cos 
dla vicino, io ‘ulotterei la proposizione del deputato Valerio 
vello stesso modo che ne approverei altre che le somiglias- 
sîro. 

Per queste ragioni id prego la Camera di ben riflettere su 
questo punto, prima di deliberare 


che si sta per 
































Si parlò quindi della proposizione del signor avvocato 
Torre, 
L'onorevole deputato diceva ieri chesè forse la migliore, 





perchè tende a riunire in un solo un debito furmale, ricono- 
Nosciuto più commerciabile e di maggior valore dei piccoli 
titoli che furono emessi dii ministri che mi hanno preceduto, 
i quali non poterono fare altrimenti per le cireostinze in eni 
Si trovavano, Questi titoli sono di vera incaglio, non sola» 
mente pei detentori, ma pel governo stesso. Sè sì potessero 
fondere, si farelibe con questo, diritto alle pretese dei deten- 
tori dei vaglia e si renderebbe un vero servizio al' governo 

Debbovanehe fave 'un'iltra osservazione: 

La. proposizione del eputito ‘Morse comprende i vaglia 
dello duo ‘specie; che sommano ‘1 circa soi milioni, portanti 
due dato diverse, del mese ili marzo 1848, e parla nello stesso 
tempo dei biglietti della banca di Cenova Questa misura 
SÌ prendesse per la totalità di queste specie di carte giranti, 
non e'è dubbio che produrrebbe un effetto migliore; ma bi- 
Sogna natave che le fimanze sì trovano ora in strettezze, e il 
ttoppo lirgheggiare nel pagare i debiti sarebbe forse un 
IMmeo pernicioso, per questa ragione: i 20) milioni del prestito 
sulla banca di Genova costano il due per cento all'anno, e il 
contratto è fatto nel senso chè sé ne potrebbe restituire per 
laprima vata due milioni non prima della decortenza del- 
l'anno. Pet la rata seguente è in facoltà al governo di rim- 
horsarla, Non-ripetovil buon effetto che farebbe il rimborsarli 
lalti, ma a fronte di questo, Ta spesa crescerebbo di tanto, 
cho credo una misuti conveniente il rimbo; ‘arti non alla 
fine-dell'anno; mo di rimandarli we di sei mesi o di un anno, 
Qi un tempo determinato che sarà giuilicato più a propo: 
sito dalla Camera, 

Circa l'elfetto che farebbe, io eredo che quando si proy- 
Velesse con tina aggiunta }li Tegge che si, rimborsassero fin 
Word o nol più breve spazio possibile i sei milioni o sette di 
Vaglia, che-per altra parte il governo rimborsi puntual. 
mente i duo primi milioni (della banca di Genova, oltre i cin- 
que milioni presi posteriormente in varie volte, sarebbero 
sette, ehe uniti ad altri setto farebbero quattordici o quin 
dici milioni di carte che si tolgono dal giro, producenti ; se 
non erro, lo stesso effetto, od almeno una grandissima sen- 
sazione nell'animo dei proprietari delle-catte, Di più in tem- 
hi tranquilli ritirando quasi la metà del debito, noi vedrem- 
Mo i biglietti di baoca venire al corso, o almeno a piccola 
differenza del corso. 

Questa è Tiles che io mi Formai, ed il tempo giudicher; 
della sua giustezza. 

Allora lu'legge proposta dal deputato Porre (che crederei 
dovrebbe essere lrattata come legge a parte, onde non por- 
tare un iticaglio maggiore a questo) produrrehbe, come dissi, 
l'effetto che si volle, e non obbligherebbe l'erario a rimbor- 
sare în questa penuria di donaro una somma cospiena. 

lo:ho creduto di dover premettere queste circostanze, per- 
chè io credo, che conferiscano molto alle determinazioni ehe 
si doyranno prendero circa la proposta dell'onorevole dopu, 
tato Torre. 

Il presitento leggo la:seguente a; 
al progetto Cabella. 

Art, 2. ll ministro delle finanze è autorizzato ad aumen- 
tare l'imprestito di hO milioni autorizzato colla leggo 12 giu- 
gno pi p. della somma di 28 milioni alle stesse condizioni 
stabilite in detta logge 

Att. 3. Il ministro è autorizzato ud alienare il detto au- 
mento di rendita nei modi e forme: stabiliti colla presente 
legge per l'alienazione della detta rendita di L, 2,500,000- 

Art. A. L'importo del detto aumento di dehito e della detta 
veridita dovrà essere dal ministro impiegato esclusivamente 
nella totale estinzione Che si dovrà fare il più presto di tatti 
i biglietti di banea obbligatori, vaglia e buoni del. tesoro 
che farono emessi fino a'uesto giorno. 

Arl. d. Nessuna emissione di buoni, od altre carte di ere- 
dito di qualunque, natura sarà maì riconosciuta come debito 
della nazione se non è stata autorizzata dalla Camera. 

Turresviluppa il suo progetto d'aggiunta. 







































































unta del deputato Torre 

















Cavour L'onorevole preopinante in una dotta serittuta ha 
esposti gli inconvenienti della legge dei 7 settembre, ed in 
certo modo ha fatto la, critica del. sistema dell’ emissione di 
Una carta monetata. 

lo certamente non sono per combattere i suoi argomenti , 
Nè sumo per contestare quanto egli.disse degl’ inconvenienti 
di questo sistema finanziario 2 

Nessuno più di ine ha somosciuto ed è pronto a riconosce: 
re, che l'emissione di una carta a corso coattivo trae seco 
gravissimi inconvenienti, e perdo Stato, e peri privati, e 
per il commercio, è per l'industria: ma.credo però, che 1° o- 
twrevole preopinanle falibia di molto esagerati gli effetti 
lella legge dei 7 séltenifo; e non'abbia tennto conto della 
tircostunza in cui questa legge. si emanò ; e che finalmente 
bon abbia valutato abbastanza quello ehe diceva il siznor 
Ministro delle finanze intorno ai rimedii ehe intendeva reca- 





























Te agli inconvenienti attualmente \lerivanti dal corso coat- 
liu dei biglietti delia banca di Gerava, 
Dico che l'onorevole prevpinante ha dî moltò esagerati gli 

















IL RISORGIMENTO 
mne gici Podi lira ie — — fiere i 


inconvenienti chie 1a misùra” del 7 settembre trasse. seco, 
poichè a malgrado delle critiche circostanze: in cui si trovò 
lo Stato, a malgrado dei funesti avvenimenti da eui fummo 
colpiti, e di cui sentiamo ancora adesso gli effetti, i biglietti 
della banca ili Genova non scapitarono mai altre il fp 1008 


due giorni solo caddero al 7: ma si mantennero sempre al 8 
e mezzo 











Sicuramente è un inconveniente, ed è da lamentarsi, ché 
Una carla avente corso coattivo stapiti del 5; ma questo ine 
conveniente nom è poi tale da mandare in rovina nessuno 
trai particolari, nè di reear gravissimi ed incomparabili 
danni all'industria ed al commercio Rumori). 

lo ripeto, che non eredò cho uno capito di 5 per 400 sia 
tale, da poter mandare in rovina né i particolari, né l'indur 
stria, nè il commercio, 

In quanto poi agl'impresati, di cui faceva cenno | onore» 
vole pi'ecpinante, gli osserverò che è cosa notoria, come,me» 
gli ultimi tempi abbiano quasi tutti realizzati immensi bene 
fizii, ed invece di avera temere dei fallimenti, avremo a vet 
dere qualche fortuna che si può chiamare scandalosa; per il 
ghe io credo . che la Camera possa rimanere perfettamente 
traniuilla sulle conseguenze della circolazione coattiva dell 
biglietti per quanto ai danni; che nedoyeano emergere digli 
impresavii. 

Del rimanente, riprendendo la questione dal Jato dellà 
teoria generale, io cilerà In stesso oratore ii cui si vateva 
l'onorevole preopinante. 4 

Uigli diceva «he il sig. ‘l'hiers in un discorso celebie cola» 
batteva a tutta possa il Sistema, ma lo combatteva come/si. 
stema normale, come sistema che dovesse sempre sussistere, 
ma non come mezza transitorio, come mezzo atto a vinrere 
le difficoltà del momento: E Ja prova si è; che egli parlava 
e combatteva contro il sistama di 
di cambio; 


























Prondhon e Ja sua banca 
macnon. parlava (contro la misura cle rendeva 
coattivo il corso; dei biglietti della banca di Francia. Bsiste 
iu Francia, ed esisteva quando parlava il signor Phiers: una 
legge analoga alla nostra, una legge che lava e dà tuttora ai 
biglietti della banca di Francia corso co ttivo; eppure ilsig. 
Thiers, se male non mi: appongo, non. retlamò: mai dortro 
questa legge, :non;me propose: mai là riforma ie ciò nori 
ostante le, buone condizioni finanziarie della Francia per ciò 
che riguarda la circolazione { poiehè la banca di Francia in 
questo momento ritiene nelle sue casse di che pagare tutti 
Î suoi biglietti, ed anche un numero maggiore di quanti ne 
ha in circolazione), a malgrado, dico, di tutto ciò, né il si ig 
Thiers, nè alcun altro ha richiesto che si addivenisse alla ri- 
forma, 0 all'abrogazione della legge ‘nel corso eonttivo 
biglietti di banco, ch'è; come dissi, una legge annlo; 
quella che ora stiamo diseatendo. 

lo credo dunque che l'autorità del signop Thiers, se si può 
tnvocare contro il sistema della carta monetato, stabilito co- 
mne sistema normale; noù si può invocare l'uso «ella carta 
monetala in circostanze difficili, anormali, sia finanziarie che 
economiche, 

Ma non solo in Francia venne adottata siffatta mist ‘a, na 
lo fu altresì nel Belgio. Qual paese non andò soggetto alle 
vicende politiche da eni fu scossa la Francia e da cui fummo 
noi pure colpiti? E nullameno i biglietti della banca del Bel. 
gio hanno tuttora corso coattiva; nè ho visto che nelle Ca- 
mere belgiche siasi fatta istanza, onde questa mi 
rivocata 

Abbiamo eziandio l'esempio dell'Inghilterra.: Tn non posso 
qui fare una discussione storica, ma ripeterò che Lr Wisura; 
colla quale il ministero Pitt diede un corso cuattivo ai bi. 
glielti, fu da pressochè tutti gli scrittori indicata come quel 
che aveva salvato il credito in loghilterra, come quella che 
avesse forniti all'Inghilterra i mezzi di sostenere quella lotta 
da gigante che ebbe a durare con Napoleane. Di più, cotesta 
misura, abbracciata, come dissi, in tempi straordinarii, cioè 
quando più caldamente ferveva la lotta di l'Inghilterra colla 
potenza napolewniea, durò oltro il tempo in cui era assolnta» 
mente necessaria. ‘Poichè la circolazione dei biglietti di 
banca, nel tempo in cui i suoi biglietti avevano corso coat- 
Livo, mon superò mai di molto i:20 milioni di lire sterline, 
mentre l'Inghilterra contrattava prestiti per somme infinita- 
mente maggiori. Sî può dunque di questo; srguire che se si 
fosse conosciato, che siffatta misura avesse conseguenze così 
Faneste, così dannose, quali le dipinge il preopinante; 
rehbe stato agevole al ministero inglese ili Aumentare i 
imprestiti, onde fare i pagamenti in ispecie. 

To tengo ilunque per fermo che gli inconvenienti indicati 
dall'anorevole preopinante sono stati da esso singolarmente 
esagerati. 

Siccome non. si tratta di. ritornare sul passato, non vo- 
glio fare una discussione per provare In necessità dell’adot. 
tata misura ; dirò nullameno che non solo ilal minis ro di 
finanze d'allora ma ezianilio dal suo predecessore, il quale 
siede in questa Camera; venne riconosciuto impossibile rin 
imprestito sia all'interno che all'estero; motivo per eni sotto 
Îl ministero a questo anteriore si ereilette opportuno di ri- 
volgersi al\patriottismo dei cittadini onde ottenere un mo- 
Mentaneo sussidio, e per allettare questo patriottismo era 
stato offerto, un premio del 10 per cento per i vaglia i quali 
si stabilirono a corta mora. Sî concorreva adunque a questa 
prestito, mediante il pagamento di 90 per cento, e si acqui. 
stava un vaglia sul tesoro pagabile al pari. un interesse del 
5 per cento fra. un'anno, il che costituiva niente meno che 
danaro al 15 per cento. Oltre a questo non leggiero benefi. 
zio si prometteva a coloro che concorrevano a questo impre 
Stitetil'inserivere ioro homi nella Cassetta ufficiale quali. 
ficandoli così come buoni cittadini meritevoli della ricono: 
stenza della patria 0'dell'amministrazione pubblica! (ilarità 
Malgrado questa e malgrado anche l'allettàmento del 15 per 
cento di benefizio, non eredo che l’imprestito del mese di 
agosto abbia ecceduto i due milioni. 

Vincenzo Ricci. Tre milioni! 

Cavour. Ora io donando, se dopo questo tristo sperimento, 
quando le casse del tesoro erano talmente esauste, che vi fu 
nb giorno in cui nella tesoreria generale non vi èranò più 
di 100 mila fr. (se non sono male informato) sè il ministero 
non era autorizzato a rivolgersi al solo mezzo che fu'il più 
pronto, a sopperire ai bisogni, dello Stato per non lascia 
scapitareil credito, per continuate a soddisfare a suoi impie- 
gni a qual mezzo doveva rivolgersi ? 

Aggiungo come cosa certa, che la legge del 7 settembre , j 
ponendo il ministero in caso, di soddisfare ai suoi impegni. 
salvò il credito dello Stato, ed impedì conseguenze che po 
tevanò riuscire ben più funeste di quello che abbia potuto 
cagionare lo scapito lei. higlietti della banca di Genova, rela- 
tivamente all'economia generale del paese. | 

Dirò ancora poche parole per provare, ‘che'il rimedio ele 
propose il ministro di linanzo conduce ad un dipressa a ciò 
che volle toccare l'onorevole preopinante io credo che quan 
do si Urovasse un mezzo di far risalire i biglietti della banca 
puri, l'onorevole preopivaute sarebbe pienamente sorldisfat- 
to; perehè egli è evidente, che quando si cambiasse un biglietto 
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di mille fr.contro 200 scudî volontariamente, si otterrebbe lo | 































































Sesso scopo. 


che sé la legge obbligasse! a banca 
dere 


i suoi hîgl 





tti contro egual numero di senti 
dico, 


lioni, 








ese qui 


biglietti di banca, al primo termine che scade colla me 
Uembre, e se ri 











îra i cinque milioni che furono pr 
governo sop 





zione 





sette milic 
lamente , 


i, e ne avyerr 





certamente, 0 quasi ( 
che i fondi della banca saliranno al pari, e 
pochissimo scapito, con uno scapito cioè che si può chi, 


viceversa. To eredo, che con 
circolazione 

Ora, 
colazione di 30 milioni di 
non è solo una mia particok 
seu 





questa seconda “ope 
rebbe ridotta a meno di trenta milioni 











re opinione, ma ini valgo dell'e 





iu circolazione in @ 


giore a quello che 








rà da noi quando venga ridot 
mitioni, Ora, iv eredo, che s 
ze analoghe nella Francia è nel Belgio 
ei biglietti ritorne! 





decalito in cireosi 





gioè, cl 





Quattro milioni di biglietti ; 
pocellentet assientetà tutti quelli che' hanno dei D 
produrrà lo stesso risultato che ha prodotto in Francia il ri 


torno\della tranquillità 





+ quello che ha prodotta quelle mi 
are finanziarie che succedettero a quelle del gove 
visorio) 
Se si può ottenere 
al ministero 
Quella dél deputato Torre, Ja quale avrebbe |’ inconveniente 
di ricorrere al credito 
per altre cagioni ricorrere per somma ingentissima) 
Sicuramente, il'ereiito pubblico sì migliora in Europa, ma 
nom al punto in cui Jios 





STO) 














conilizioni, e se in sostanza, invece di domandare il credito 
di 53 milioni, che sarebbe a 
ministro di finanze dichia ‘aaver bisogno, dovesse domanda 
il aloppîo, è probabile, che nou troverebbe eredito a. eguali 
Wdizioni, e sarebbe obbligato a sostenere un grave sagri- 








a ripren- 
Ora io 
Ne se il ministero pagavalla banca ii Genova due ini- 
di ritiva dalla circolazione per due milioni di 
di di 
ial 
deposito di cedole, si diminuisce 1a cirenta- 





con 





Mare uno sconto di cambio , seapito analogo a quello delle 
ouete d'oro, quatillo sî cambiano con quelle di argento e 
zione , la 


io credo, che nello stato attuale: del paese, una cir- 
arta, num sia eccessiva < e questa 


Dio di Francia e del-Belgio, in cui Ja quantità della carta 
so coattiva , è proporzionalmente mag- 
aa 50 
ceederà tra noi quello che è 


anno al pari; tanto più che l'efo 
Netto del. rimborso operato dal‘governò , coll’averé titirito 
produrrà un effetto morale ed 
glietti, è 


proy- 


questo risultato colle misure proposte 
« io non vedo, perchè non si preferitebbero 1 


jin un momento în cui abbisognerà 


amo sperare d'aver molto favorevoli 


un'dipresso la somma di. eui il 





licio pei rimborsare la banca di Genova, ma si ilovrebbero 


ali eni attualmente il ministro di finanze ha bisogno. 

Quindi, iò non veggo Tn necessità di ricorrere ‘a quos 
megzorilisistroso per giungere ad uno Scopo che qui 
mente si raggiungerà coi me 
nanze indicati. Sicuramente, non si può dimostrare matema- 
ticamente che tali misure avranno questo risultato, 

Ma, io credo, che ragionando dietro l'esempio selle vicine 
nazioni, dietro ai canoni della scienza economica, si, possa 

tenere, che vi è un'immensa probabilità, che mediante il 
pagamento di sette milioni alla banca di Genova, vedremo i 
higlietti tornare al parî, e che quindi, si può aspettare a 
tempo migliore, v all’epoca lalla legge determinata del 7 

















sostenere anche maggiori sagrifizi per ottenere quel risultato 





i certa. 
zi dal signor ministro delle fi- 


Settembre, e anché anticipando, se il credito si migliora, per 


topnar 
ali im- 
mbnsi vantaggi, quando: il. Parlamento concedendo ancora 
questa facoltà nella massima generale, col guarentire l'ap- 
Plisazione che ne fà al caso particolare, io respingerò gli ar- 
Libali, clie egli vorrebbe vedere aggiunti alla presente | 
Ministro delle finanze, to dirò due sole parole per retti 
ficare una differenza che vi sarebbe fra quello che io dissi 
poco fa, e quel che ha detto il signor deputato Torre. 
Quanilo io ho lato della divisione delle due leggi non 
era mosso da altro se non da questa cons lerazione, che ci 
una essendo già più avanzata nella discussione, jo non ere- 
deva utile che si venisse, per fare la seconda, ar 
maggiormente l'adozione della prima; in quanto all'oppor- 
Unità allegata dal sig. deputato Torre, di continuare la 
creazione di credito, quella é una cosa che sì tratterà a so 
tempo, perchè riguardo al modo di rendere: più economic. 
l'amministrazione del debito pubblicoeredo che da nu paese 
Riccolo come il nostro non conviene avere 4, 3 e 6 serie di 
debiti, perchetuesto fa scapitare anche il corso; e che quando 
Filsciremo a fondere, non dico in uno, ma in due od in ra 
Witti è nostri debiti renleremo più facile il sosteniniento iloi 
lofidi, ma quantunque io non riconosca questo principio, non 
pare qui il caso di trattarlo. 
ggiungerò una sola parola, circa la mia posizione che mi 
QDbliga a rappresentare due interessi; l'interesse degli am- 
Winistrati, che è sientamente il primo, e l'interesse poi che 
tappresento più particolarmente, come ministro delle finanze: 
lonlebbo fare usservare alla Camera che l'adozione del pro- 
Betto del deputato Torre accrescerebba Je streitezzo dell'o» 
Mitio di una somma, di lire 540m.; scemandosi i mezz 
fimborso. lo non entrerò in altri dettagli, anzi osservo che 
Quando si sorte da tempi eccezionali si deve da una buona 
Amministrazione entrare il più largamente che si può nel 
Shgtema dal preopinante proposto ma se Questo lempo sia 
quello in chi noi siamo, ovvero se si abbia ancora da aspot- 
(are, questo è quanto deve formare argomento: delle s 
considerazioni della Camera. (Continua) 


——————.; 
NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Torixo,, 5 setterbre.—Se non siamo male informati, 
quesboggi parte alla yolta di Roma e di Gaeta l’ono- 
revole magistrato conte Siccardi, incaricato di una mi 
sione importante presso la Santa Sede, (Legge). 

— La Concordia e l'Opinione di ieri nel riferire la 





'ntieramente nello stato normale, quello cioè, in cni 
ano solo un corso facoltativo in eui riconosca allor: 
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lettera scritta al ministero francese dall'onorevole presi- 
dente. del consiglio Massimo d’Azeglio si studiano di 
mettetla in contraddizione: con alcune parole di un do- 
coinento per inavyertenza collocato fra quelli comuni- 
cati alla Camera dei deputati, ed ‘alle quali in una 
delle passate tornate fu data indis reta pubblicità. Que- 
ste. critiche dimostrano quanta ragione il ministero 
avesse nel ritirare dalla pubblicità un documento; il 
quale appunto perchè è dettato giorno per giorno, e 
quindi è informato dalle ispirazioni del momento non 
Poteva senza grayi inconvenienti esser reso di pubblica 
ragione. Possiamo assicurare che il ministero ha la cer- 
tezza della utilità del concorso morale che al governo 
del Re ha prestato nelle negoziazioni per la pace l’o- 
notevole signor di Tocqueville, e che perciò senza con 
tradilizsi l'onorevole Massimo d’Azeglio ha potuto seri- 
vere la lettera contro la quale si rivolgono i rimpro- 
veri dei due nominati giornali. Legge). 














già chiesta da un partito in quella città, 











Venezia, 1 settembre. — Avviso, 


— Onde prevenire 
quelle dispiacevoli conseguenze, a 


cui taluno potrebbe 
incorrere per l’involontario ritardo frapposto alla con- 
segna delle proprie armi, munizioni ed altri oggetti 
specificati al num, 3 del proclama 27 cadente, viene 
prorogato il terniine fissato dal detto proclama sino alle 
ore 7 pom. del giorno 2 prossimo venturo settembre. 
Si avverte che la spada dell’uniforme per chi ha diritto 
vestirlo, non è richiamata. 








Venezia 31 agosto 1849. 
Gonziowsky. 

Il conte Radetzky recavasi ieri, 31 agosto, a pas 
in rivista Ja flotta che tenne il 





are 
blocco finora, ancorata 
adesso fuori del litorale, È ripartito di Venezia per 
Mestre verso alle ore 7 antimeridiane, acc mpagnato 
dal capo dello stato maggiore barone Hess è îl gov 
natore civile e militare di Venezia generale Gorzkov 
con tutto il suo stato maggiore. 

Miano, 3 settembre — (Car, della Legge). — Il ba- 
stone: è di moda; pare si adoperi sistematicamente per 
ordini ricevuti 40 alto, A Sesto Calende l'autorità mi- 
lit 
ter 











ky 





® minaccia trenta colpi di bastone a chiunque por- 
pantaloni con bande nere, cappelli con nastri verdi, 
| orinoli con catene di acciaio. Simile gastigo & minac- 





ciato ai barcaiuoli di Angera, che approdano dopo l'a- 
Chi ce lo doveva dive! le’ atrocità del 3 
gennaio ci affliggevano, (ima non ci insultavano, Ora 
siamo condannati al periodico regime del bastone : e 
l'Europa civile tollererà ‘tanta ignominia? — Si voci= 
fera dell’arrivo prossimo. dei Russi nel Voralberg, Mi 
si assicura che Schwarzenberg sia. fuvioso' contro lord 
Palmerston, per la sua nota afavore dell'Ungheria, Po- 
veri Ungheresi, poveri. noi! 

Para: — La Gazz. di Parma del 3 ha la seguente 
notificazione: 

Il sottoscritto colonnello delegato alla direzione del 
dipartimento militare fa noto che Ja disposizione di & 
E. il tenente maresciallo barone di Stiirmer, già goe 


vemmaria 




















vernatore supremo civile e militare di questi Stati, in 
data del di 8 di agosto 1849, essendo applicabile agli 





individui già appartenenti a queste veali trappe'ed ora 
rimasti al regio servizio sardo, in'onta ai giaramenti di 
fedeltà verso il loro legittimo sovrano e ai clementi apo 
pelli che sono stati ripetutamente ad’ essi fatti, i me- 
desimi hanno, tempo a tutto il corrente mese di set- 
tembre per rientrare come’ cittadini in questi. Stati, 
scorso il qual termine più nol potranno, 
Parma, 2 settembre 41849. 
Cav, commend, Cnovri. 


























ESTERO, 
INGHILTERRA. — Morte del marchese di Spineto. 
Ai 27 agosto mori-il marchese di Spineto nella sua 

residenza di Cambridge. Egli era venuto in Inghilterra 

dopo la prima rivoluzione francese, ed era conosciuto 
come interprete italiano del celebre processo della regina 

Carolina. Insegnava l'italiano nell'università di Cambrige 

e godeva di molta riputazione. Morì nell'età di 76 





anni, 
_—-—__ ui 


iudica 





Il Times col titolo di Fr ropa rivolnzionaria g 
lo stato presente della politica. 

Il primo atto del gran dramma della storia europea, 
che si passò sotto i nostri occhi negli ultimi mesi, fu 
marchiato d’incoerente violenza e di generale coster- 
nazione. Le forze latenti della rivoluzione scoppiarono 
con intensa energia e aspirarono a cangiate e regolare 
Îl mondo, mentre statisti, sovrani ed eserciti fuggivano 
davanti il tremuoto o concedevano tutto alla paura, 
Non si poteva supporre che Questo stato fosse dure- 
vole, poichè i capi rivoluzionarii erano così poco pre- 
sti ad esercere il supremo potere che un'improvvisa 
catastrofe aveva posto nelle loro mani, come i reggi- 
tori stabiliti dell'Europa non erano disposti a 
ziare a quell’autorità che doveva essere 
della società stessa. In po 











rinun- 
la protezione 
mesi Ja rivoluzione di- 
la od esosa, è gli oppositori della rie 
voluzione più arditi e concordi. La popolazione euro» 
pea vide che anclie il governo antecedente cui. aveva 
Sprezzato e rovesciato era meno pesante ed ‘arbitrario 
che quello che gli succedette, Il' male era reale 6 po- 
sitivo, gli acquisti futuri. jllusorii» Gli eserciti. stettero 
saldi, e soli rappresentarono il potere organizzato, fon.- 
dato su principii conosciuti. Nelle loro file almeno po- 
tevasi trovare regolare autorità, ed uno scopo preciso 
di combattere & soggiogare 
disegni alla volta impotenti 





ventò più ridi 





forze irregolari e chimerici 
e disastros 





così il se 





DÈ 
condo ‘atio e periodo ' di quell'epoca fu 
dalla sistematica. riconquista del terreno già occupato 
dalla rivoluzione, La prima e più grande di queste bat- 
taglie fu la lotta dei cinque giorni di giugno 188 
barricate di Parigi; poichè se la Francia diede il 
guale di questa commozione generale, dessi rammentar 
pure che în nessun luogo la susseguente resistenza 


cominciato 









sulle 








repressione fu, per opera della nazione intera, così ef- 
ficace e compiuta. Nè meno terribile fu Passedio di 
Vienna nell'ottobre dello stesso anno, poichè in. quel 
punto gli ultra-democratici di Germania e gli Ungheri 
cransi associati per distruggere e disciogliere quell'im- 








pero, cui sapevano esser il lorò principale avversario 
nelle tre grandi divisioni di Italia, Germania ed Europa 
orientale. In Italia la contesa fu terminata dalla b 
taglia di Novara nel nord e dall'attacco dei 
contro Roma al mezzodì. La Sicilia è stata soggiogata 
dal'suo re. La Germania era tuttavia agitata, ma Ja 
Prussia si rifeee sotto un coraggioso ministro e la bat- 
taglia di Dresda seguita da una campagna nel Baden 
e nel Palatinato estese ad un tempo la sua influenza 
e restituì Ja pace. Sole restavano. în ‘armi. l'Urighieria e 
Venezia; wa Ja caduta di Kossuth e la disfatta di Bem 
furono seguite dalla sommessione di  Gorgey: Paske- 
wilsch sì potè vantare che l'Ungheria fosse ‘caduta ui 





francesi 











piedi di un imperatore. moscovita, e non passeranno 
molti giorni che udiremo la! capitolazione dî Venezia, 




















eee eee NY TTT? 


In questo stato di cose trovansi ora le nazioni con- 
fu 


compressa dalle forze militari; gl’interessi. e i timori 





tineitali dell'Europa; una tumultuosa riyoluzi 





ne 





della vasta waggioranza della popolazione indussero 
a cercare questo rifugio dalla tempesta, e la cura prin- 
cipale della società fu ed è di difendersi. Ma giunte 


le cose a questo punto noi possiamo [dire di entrare 





pella terza e più importante divisione di questa crisi e 
diviene materia altamente il delineare la 
pe che dee dare all'Europa non solo il riposo 
esterno, ina la paci N Le forze militari 
hanno compressa la 


legriamo senza dubbio che un male sì grave siasi. vi- 





interessante 





itica 










e la 





gorosamente arrestato, perchè crediamo che il trionfo 





della parte ‘opp 
calamità e fatta tornar alla sorgente la corrente della 
libertà e della civiltà. Ma se per ora è finita la conte 
le 
massime ed urgenti 

Da quali principi 
Con quali mezzi si adempieranno i desideri e le spe- 
ranze delle nazioni intelligenti? Clie dobbiamo attendere 


a avrebbe sparse sul mondo infinite 


quistioni che ne nascono susseguentemente sono 





sono guidati gli affari di Europa? 





quando gli affari saranno tornati nel loro canale natu- 
rale? Chi restituirà quell’upione e confidenza tra govei 
nanti e governati senza cui nessun Stato è potente, pro- 
Come si allontanerà lo scoppio di una 





«pero © sicuro! 







ue? 

a queste quistioni è debito di ognì sta- 
tista, Nella foga del conflitto può bastare il provvedere 
ardar oltre. 





ai pericoli del giorno: non è esse 
Lnez 





i di repressione non curano il male. Confe 





che pur non avendo esitato a difemlere quelle provvi- 
l 


sioni che evidentemente erano necessarie a vincere 


l'anarchia, tion ci siano mai illusi sull’ estremo pericolo 
în eh abusando «i dette provvisioni: ed 
anche in quest'ora di apparente 





s'incorre' 





successo sovra ogni 
punto dell'orizzonte, scorgiamo come poco di reale e 
permanente siasi compiuto. Il movimento che seguì la 
rivoluzione di febbraio ebbe meschini capi, delusioni e 
pervertiti principi: ma non poss male 
dlell’età in cui viviamo da supporre che l’effetto delle 
sue più grandi zioni per la libertà sarà semplic 
mente di cadere conculcata sotto i piedi del dispotismo 
militare, Vogliamo bastante libertà da salvare la società, 
ma bastante ordine per salvare la libertà. Se l'influenza 








aspix 








di questa contrada si fosse cautamente esercitata, essa 
avvebbe prodotto nei consigli d'Europa i più benefici 
effetti, Ma mentre noi abbiamo fatto troppo poco per 
ottenere la gratitudine e là confidenza del partito po- 
polare iu qualunque contada estera, noi abbiamo inspi- 
rato un incurabile odio e diffidenza verso gli agenti 
inglesi in petto ad ogui ministro che potesse aver in- 
fluenza in questi affari, La Russia e la Gran Bretagna 
crano le due potenze che potevano starsi ‘inl disparte 
durante il caldo. della mischia aspettando. Ciò fecero 
con diversi sentimenti e diverse speranze, Da ‘esso’ di- 
pendeva non lo stato transitorio e perplesso dell’ Europa, 
ma il sno Il 
conoscere, e mentve il potere dell’ Inghilterra fu 
sciupato e si abbandonarono i principîì stabili della sua 
politica, il potere della Russia crebbe grandemente, 
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avvenire. risultamento comincia ora a 





fa 





tantochè la libertà e l'indipendenza dell’ Europa ne sono 
in pericolo. Per parlare chiaramente, l'alleanza ru 
cui fu tratta l’Austria per le cose d' It 
rita, domina ora il gabinetto di Vienn 
l’Austria dee rappresentare. nelle cose di Germania. e 
dell'Europa cent 
n. La Bavi 
combinazione. 








ia e di Ger 





La parte che 





ile è, chi 





chè sì voglia, necessariamente 
l Wiirtemberg aderiscono alla stessa 




















Nè lerebbe il vedere che la politica della 
Francia, per quanto concerne gli Stati del continente, 
seguisse la stessa direzione e che Je opinioni personali 


e i desideri di Luigi Napoleone promovessero stretta 
alleanza col gabinetto di Pietroburgo. Certo è che que- 
sti fatti abilmente usufruttati dal conte Nesselrode e 
potentemente secondati dagli eserciti imperiali in Un- 
gheria acerebbero il potere della Russia nella Germania 
meridionale come non era mai 


















stato per lo innanzi, è 
ruta arbitra degli eventi in quella parte 
del continente. È da notarsi che detta parte di conti- 
vente è appunto quella in cui la parte repubblicana si 
mostrò più ardita e violenta. I 


a è dive 





che e 








antoni svizzeri offrono 
un asilo ai liberi corpi di politici rifugiati dell'Europa. 
I governi minori non sono abbastanza forti per conte- 
nere i loro proprii sudditi disaffezionati, molto meno a 
ringere gli attacchi delle b: nti di sediziosi, 
Baden è solo tenuto in soggezione dalle truppe prus- 
siàne, e brevemente ivi solo si possono temere , se în 
alcun luogo si possono temere, delle turbolenze. L'opi- 
nîone espres 





nde er 








sa dal gabinetto russo avrà perciò la più 
grande influenza suì destini, di quella vasta serie di 
Stati che dalle sorgenti del Reno e del Danubio si sten- 
dono fino alle sue frontiere. La politica di questi stati 
guidata da un sistema, e di quel sistema Niccolò 
terrà le chiavi, Ma mentre noi osserviamo questa mu- 
tazione nella distribuzione politica del continente con 
ausietà e rammarico, speriamo ancora che il gabinetto 
russo protesterà contro le violente e dispotiehe inten- 
zioni che ordinariamente gli simputano, Se l'oggetto di 
Niccolò fosse la conquista egli potrebbe colorire il suo 
disegno in Oriente: ma se è animato da un lodeyole de- 








siderio di preservar il potere ed acsicnrar i domi 
de’ snoî alleati dalle aggressioni rivoluzionarie, egli dee 





sapere che nel presente stato del mondo nessun go- | 


verno puo esistere a dispetto della volontà della na- 
zione © coll’odiato aiuto delle baionette estere , e.che 
la restaurazione dell'ordine e della pace dipende dalla 
moderazione. 


FRANCIA.— Panicr, 1 settembre, — I giornali tede- 


schi sembrano aver preso l'assunto di dare una men- | 
tita quotidiana alla vecchia. riputazione di lealtà e di | 


buona fede che avevano acquistata fra noi i nostri 
vicini d’oltre Reno. I Jettori francesi, e massime quelli 
fra” nostri confratelli, il cui assunto è compendiare pel 


forza delle rivoluzioni; noi ci ral- | 











pubblico le nuove che ci giungono dall’estera, sanno 
quanto fosse difficile sceverare il yero dal falso in questo 
pelago di versioni contraddittorie che. ci recava ogni 
mattina il corriere d’Alemagna, relativamente agli eyenti 
che si compierono nel Palatinato bavaro, nel grandn- 
cato di Baden, e recentemente nell’ Ungheria. 

Ora che l'Ungheria è sottomessa, e stante i 





isultati 
H 
possibile coniare nuovi bullettini, alcuni giornali delle 
sponde del Reno non rinunciano tuttavia a_ queste abi- 
tudini di menzogne sistematiche che possono ancora 
illudere alcuno, ma screditano e disonorano la stampa. 

In mancanza di Ung 
trarre partito, questi giornali fanno viaggiare i reggimenti 
russi, e ieri ancora alla borsa di Parigi trovavasi un 
certo numero di bergolì che, prestando fede alla gaz- 
zetta di Colonia, credevano fermamente che un corpo 
considerabile di russi fosse in marcia per le frontiere 
della Svizzera, e da un giorno all’ altro  s’invadesse la 
confederazione elvetica. 





Non v'è in ciò ombra di buon senso; na È questa 
una ragione per cui alcuni vi credano, e perchè altri 
più accorti profitti di questa credulità. 

Fortunatamente) il pubblico conosce già questi igno+ 
bili artifizii, e li lascia passare senza badarci. La borsa 
per la prova di una rivoluzione e di una 








che pass 
mezza dozzina d’insurrezioni, è ora affatto’ inditferente 
per tutte queste invenzioni che altra volta l'avrebbero 
scompigliata. 

Non abbiamo la pretesa di conoscere il segreto dellé 
note diplomatiche, ma tuttavia saremmo, dispostissim 
esatta una nuova affatto contraria a quella} 
ico ordinariaz 











a tener pi 






e data minutamente in un giornale belgi 
mente bene informato, l’Emancipation. 


rimessa in questi ultimi giorni al gabinetto francese 
dall’incaricato d'affari russo, sig. di Kisselefi. In questa 
nota il conte di Nesselrode dichiarerebbe che l’intenè 
tutte lè 
sue truppe in Russia tostochè gli Ungheri avranno dé 
poste le armi e le fortezze saranno state rese in mano 
Valacchia fa 
ior parte delle truppe rus 

te da questi principati, e che 





zione dell’imperatore sarebbe di far rienti 





e 





agli austriaci. Quanto alla Moldavia e alla 
nota aggiunge che la m: 


saranno egualmente riti 











non vi si lascierannò chele forze indispensabili per mae 
tenervi la tranquillità. 

Niente vhu di più contradditorio , come si  scorg 
che nella notizia d'oggi e in quella di ieri. Le truppé 
russe non possono rientrar in Russia e alla volta dirigersi 
verso la Svizzera. Noi, ripetiamo, non leggiamo i di 
spacci che giungono al governo francese, e non vediamò 
nei due fatti rammentati che due notizie della stampa) 
Ma uno di questi fatti ha il sembiante d’una grossolana 
menzogna; l’altro invece quello ‘della verità. | 

Ritirandosi colle sue truppe dopo il servizio reso 
testè alla corte di Vienna, l’imperator Niccolò compie- 
rebbe letteralmente la sua promessa. Ni 
disposti a ‘chiuder gli occhi alle suggestioni dell’ambi- 
zione, ma in mancanza d'ogni indizio contrario, moi 
amiamo creder alla buona fede dei governi, come alei 
particolari, e nulla finora autorizza a metter in dubbio 
la buona fede dello ezar. 7 

















non siamo 





Il giornale dei Débats pubblica una lettera diret- 
tagli da un francese residente a Venezia, sotto la data 
del 22 agosto, cioè sotto l'impressione stessa della 
capitolazione. 





La repubblica di Venezia cade come è vissuta, pura 


di eccessi, di violenze, e senza aver mai stesa la mano 





all’anarchia ; essa è caduta oppressa da forze che nn 
poteva pareggiare, e sotto avvenimenti la cui ripercus- 
sione portava inevitabilmente la sua ruina. Gli uomini 
che la gover 








avano erano pieni di oneste intenzioni ; 
essi volevano solo ristabilire l'antica indipendenza del 
loro paese , scuotendo il giogo dell’ Austria. Essì non 


hanuo mai voluto fare appello a quell’ empie dottrine 





che , sotto pretesto di ristorare ‘la società europei , 
hanno già fatto versare dei fiotti di sangue în patec- 
chie parti d'Europa. La storia sarà giusta riguardo ad 
e non li confonderà con molti di coloro che da 
diciotto mesi sconvolgono l'Italia e l’Aleinagna. 














UNGHERIA.— Il Foglio costituzionale contiene il se- 
guente atto interessante degli ultimi giorni della rivo- 
luzione magiara. Gli è una lettera di Kossuth al conte 
Casimiro Esterhazy. 

Caro conte! 
Questa lettera ella ricev 





col inezzo del colonnello 
ato di esporvi a yoce i miei desiderii 
1 miei presentimenti  comunicatile il 23 giuguo'@ 
Szegedin sono adempiuti; la presa di Buda per la parte 
di Gorgey era l’ultima luce del tramonto solare della 
repubblica, giacchè subito dopo Dembinsky fu battuto 
nel nord, Perezel nel sud, più tardi il Gorgey 
in una 





Kàlmany, inca 


zel ne t venné 
fatale situazione presso Komorn, e finalmenté 
anco Bem dovette soccombere retrocedendo alle 





ari 
di Luders: Leti ligvi' spellaite di procurate alla sf 
stra causa una piega più favorevole inercè l'impiego di 
violenti mezzi straordinarii, fecero del tatto 
pell'iguominiosa ing 





itudine di Gorgey, mentre la ra 
pida rivelazione ed eseguimento del suo da ine già da niolto 
tempo preveduto e temuto piano, era tradimento alla 
causa della patria, è ne diede a me ed alla repubbligà 
il colpo mortale. Ventimila palle di cannone ci coste 
rono la nostra sciagura; ed ora vedo 
già periclitata fuga. 

La nostra causa è ormai persa del tutto; gli enormi 
sforzi degli ultimi tempi hanno indebolito îl mio spirito 
e sconcertate le nie forze fisiche. Cerco ardentementa 
la quiete; ma la maggior consolazione in questa mia 
innegabile assai critica situazione mì porge il 
cimento il pi 
la mia famiglia è in sicurezza, 
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convin- 





IL RISORG 


decisivi ottenuti ‘dagli eserciti anstro-russì, non è più | 


heri; di cuì ‘mon. possono più | 


ì 


Questo giornale parla di una nota che sarebbe stata) 


naufragiò | 


la tomba nella 


alto e il più caro dopo la patria, che 


IMENTO 


Questa notte io vado con Csanyite Horyàth a Lugos, 
ove aspetto la sua risposta a voce col mezzo del co- 
lonnello conte Kalmany. © 

Colga l’assienrazione della particolare tia stima, 

Arad, 11 agosto 1849. 
Kossvra n. pi 





| co, secondo il Auryer VWarssawshi, la lista dei 
generali ungaresì, i quali si sottomisero con capitola- 

zione il 13 agosto : 
Il comandante in capo generale Arturo Gòrgey, il ge- 
isione Ernesto Kisch, governatore dell’Un- 


gheria, i generali maggiori; Aùlich, dimesso; Alessan- 





nerale di di 





sandro Nagy, comandante di corpo; barone Poltem- 
{ berg, idem; conte Carlo Leiningen, idem; Kniasitsch, 
| della riserva; Tòrck, degl’ingegneri; Leokey, della ri- 
serva; Schweydel, dimesso; Laner, ispettore. delle 








armi, 





I seguenti membri ; dell’ ex-governo ungarico e del 
Parlamento si unirono alle truppe capitolanti: 
Lodovico Tschanyi, ministro, F. 0 Duschek mi 

nistro, Sigismondo B. Perenyi, giudice superiore pro- 
Carlo Sass, segretario di Stato, Giovanni Jes- 
senak, viceconte, Stefano Beseredy, Paolo Nyary, Anto- 
nio Sale, Antonio Bòr, Nicolò Kowàsch, Antonio Kari 
sthony, Lodovico Rinay, Giuseppe Osehtrowiski, Gior- 
gio Sabalay, Stefano Boldyschor, Luca Maymay, Giu- 
Seppe Roman, Ferdinando Relgey, Emerico \Agafy., 
Carlo Martonfy, Sigismondo Popowiesch, Lodovico 
Fekete, Antonio Biro, Giovanni Reschonyi, Paolo Der- 
didy, Lazzaro Hadschitsch, Villibaldo Bogdanowiec, 
Giorgio Bortal, Gaspare Hermann, Lodovico Selesch, 
Giuseppe Koller, Lodovico Farkasch, Adamo Warkonyi 
e Giuseppe Moyser, tutti deputati. 





‘Anci 








vinciale, 




















RUSSIA. — L'imperatore Nicolò, per ‘attestare al 
principe Pasckewitch la sua soddisfazione per la som- 
messione dell'Ungheria, ha ordinato con decreto în 
data di Varsavia 16 agosto, che si rendessero, anche 
alla sua reale presenza, al vincitore della Polonia e dei 
Magiari; gli stessi onoti che son resi ‘allo cgar in 
persona. 








ARIETA?. 
TEATRO D'ANGENN 


La sera del 4 settembre la Compagnia drammatica 
4 ‘Pag 
francese, come da più giorni aveva anvunziato, rappre- 
sentava al d’Angennes la tragedia di Casimiro Delayi 
gne, Louis XI, col primo attore del teatro francese di 
Parigi, il celebre Ligue, 
8 











Il pubblico torinese accorse în folla, e potè convin- 
cersi come questo attore non sia veramente da meno 
della grande sua fama. La tragedia fu replicata, e se 
fu minore il novero degli spettatori, non fu certo minore 
l'entusiasmo. 





Non è d’uopo di grande coltura per, comprendere a 
primo iratto come in fronte al Licier splenda l'impronta 
del vero genio, che è quanto dire duomo creatore. 

Benchè avvezzo agli upplausi che gli sono tributati 
dalle più difficili intelligenze nella metropoli francese 
non gli tornerà forse discara oggi la lode che gli viene 
da una città italiana. 





Manca per ora e tempo e spazio ad entrare conve- 
nevolmente mento ,. al che ci accingeremo in 
breve. 


in al 





ll Licren sosterrà Je parti di protagonista nell’Otello, 
nel Tisserand de Ségovie, nel Tartuffo. 

Questa sera 6 settembre, Les enfans d'Edouard. 

È veramente a dolerci, che di sole 8 recite voglia 
esserci cortese, 





NOTIZIE DEL MATTINO. 


Roma. — Leggiamo nello Statuto del 3 corrente: 

Possiamo, garantire senza temere di essere smentiti, 
la perfetta autenticità della lettera del presidente della 
Repubblica francese al colonnello Edgardo Ney; che 












abbiamo pubblicato nel numero di sabbato. 
Possiamo con la stessa, sicurezza aggiungere. che il 
generale Rostolan ha ricevuto da Parigi l'ordine for- 





male di non permettere, che nel tempo in cui le truppe 
francesi saranno in Roma, si commetta alcun atto che 
stia in opposizione con le intenzioni espresse nella let- 
tera del presidente della Repubblica. 

— Scrivono ancora allo Statuto da Roma che M. de 
Rayueval voleva che la lettera del presidente al colon- 
hello Ney fosse stampata nel giornale officiale, 

I cardinali hanno resistito, minacciando, dicesi, di 
protestare all'Europa. La lettera non si è stampata, ma 
se ne è data copia a tutti, ed è già nelle mani di tutti. 





— Secondo il Nazionale il Papa' avrebbe detto ‘a ! 
varîi ufficiali francesi, che se la Francia volea dettargli 
qualche condizione egli, lungi dal recarsi a Roma, sa- 
rebbesi ritirato in qualche altra città ed avrebbe invo- 
cato il soccorso delle altre potenze. La lettera di Luigi 
Napoleone al colonnello Ney gira per Roma, vera o 
supposta che sia. Egli è certo che sono ufficiali 
che la divulgano. 








francesi 


— Il contrasto fra la commissione governativa ed il 
generale francese dev' esser vero. Dilfatti vediamo gli 
atti delle autorità francesi, che dopo l'arrivo dei tre 
rossi erano nella parte non officiale del «Giornale di 
Roma, posti ora nell’officiale. Di più mons. Savelli è 

inistro della polizia; ma un'ordinanza che riguarda i 
ieri, pubblicata ultimamente, porta la sottoscrizione 
del prefetto francese Le Roureau. 











— Corre voce, che si crede ben fondata, che quando 
le trattative di Gaeta non riuscissero ad assicurare allo 
Stato pontificio le oneste libertà desiderate da’ buoni, 
il governo francese porrebbe in mano del generale Ro- 
stolan l’autorità, la quale vien ora esercitata dalla com- 
missione. Il non averlo fatto finqui, è chiara prova che 
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la Francia non lascia di [sperare in lquelle trattative, 
(Mon. Pose), 
— Il generale Rostolan ha emanato il seguente de- 
creto: 
Gli Agenti della forza pubblica impedivanno che degli — 
assembramenti di qualunque specie vengano a formarsi 
che nessuna manifestazione sia effettuata, e non tollera-. 
ranno, sotto verun pretesto, che venga a derogatsi, agli 
ordini precedentemente emanati dall'autorità  frani 
Tutte. le contravvenzioni, qualunque, resistenza 
precitate | disposizioni, saranno punite colle pene p 
scritte dalla legge. i 
Secondo il Monitore Toscano îl motivo di questa d 
sposizione sarebbe ‘stato ‘ questo: I Romani volewi 
fare una dimostrazione favorevole al detto generi 
ai Francesi, e coutraria alla commissione governi 
dei tre cardinali ; il generale lo seppe e noa volle 
di autorizzare questa dimostrazione; quindi ‘il del 
Parigi, 131 agosto. — Sinora si prestava poca di 
al progetto di matrimonio del presidente della rel 
blica colla figlia del ro di Svezia; ora però riguai 
all’Eliseo la cosa‘come fatta, Le missioni dei signorili 
Peicigny e Clary sembrano aver nessun altro seòj 
di affrettarne la conclusione. j 
“Là figlia del're di Sveziw non possiede vana M 
considerevole; mà è nulladimeno la figlia di un re, 
fatto sì conferma, sarà questo pur sempre uno dei gi 
avvenimenti del 49, ‘ 
È noto come il presidente abbia domandato la mal 
di una inglese che possiede niente meno di 25 mi 
Egli ebbe un rifiuto. La fortuna fa più la preziosare 
È veroche oggidì le risorse più rare sono le fina 
ziarie. (Indép, Belge). 
Parici; 2 settembre, — Assicuravasi ieri all'Assemblea 
che i siguori Ledru-Rollio, Vietor  Considérant, Felix 
Pyat, Boichot, Rattier ‘ed altri implicati nell'attentato 
del 13 giugno 1849 erano stati invitati, dietro una de- 
sione del comitato democratico-sacialista, a costituirsi 
prigionieri a Versailles al momento , dell'apertura delli 
dibattimenti innanzi l’alta corte di. giustizia, (Patrie), — 
Parigi, 2 settembre, — Circolo della borsa, — lersera RA | 
alla piccola borsa del Passage de l'Opera il 5 per'0;0 far 
spinto fino a 90; 50: oggi, domenica, non si fecero affari 
si chiedeva a 90,40 e. si offriva a 90, 50. Credesi che da 
rendita crescerà ancora, Non circolava notizia. 
Barciucona, 28 agosto, — Due battelli sardi furo 
indicati dalla vedetta di Montjoul. Si recano, ad Oporto 
per ricevervi le reliquie di Carlo Alberto. 
Avemacna, — Il principe di Prussia giunse il 30 agosi 
a Francoforte. Si dice che farà un lungo soggiorno im 
questa città. i 
Il ministero di Berlino, sicuro della maggioranza dif 
ambe le Camere nella quistione tedesca, divumò una 
circolave agli Stati che non hanno ancora aderito all 
progetto dei tre re, accordando loro un termine per 
torio di 45 giorni per dicliiararsi definitivamente, scor 
i quali sarà convocata ‘la dieta. d 
Uxcuienia, — Lettere di Pest, in data del 28 agost 
confermano la notizia che Kossuth, Dembinski e Pers 
czel sono giunti sul territorio turco, Di Bem nulla. 
certo finora, La Gazzetta di Bucharest reca notizie 
Hermanstadt del 13, agosto, Da ogni parte 
truppe russe ed austriache per circuire Bem. Dietro 
tizie par 
andato 





N 





tI 





re. 


2 








e 


nen di 
: 
i 


occupare (certe forti posizioni a Peskiy.d 
si già sostenuto durante la campagna dello sco 
inverno. ; 
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Brévetés des Gouvernements Fnrangais et Sinbei 


MANUFACTURE SPÉCIALE 
pe 

POIDS (campioni) BALANCES-BASCULES,. 
PÈSE-LETTRES, MESURES, ROMAINES, | 
PESO-COMPTEUR, BALANCES-PENDULES, A 
Magasin rue Porte-Neuye, 19, Atelievs Bourg Doîned 
Turin. de 
Des prix courants sont envoyés (franco), sur 
em e 


IN MORT 


CARLO ALBER 
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con lettera 
AD ALESSANDRO MANZONI. 
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TORINO. — Presso GIANINI E FIORE. 
Centesimi 80. 
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PREZZO D'ASSOUIAZIONE, 




















SI. RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Her Tonino, all'ufficio del Giornale, via del- 














n anno Lira di — fArcivescovado , di fianco alla Madonna 

egli Angeli, e presso i principali libras, 

Gmasii i PIA Parga Povia presso gli fsi postali. 

da ; È F. Fagella e Comp; dì Torino. 

menti Mei seit Perkiznoya presso A, Beu. libraio, 
USS 4 indae BR i imvonno » L'Emporio libraria 
i ‘ ieraze Viezsens libraio. 
Provincia:4 quno UL Lu Virna > Sresioli ci 
Agp FIL AY fonia ©. Vicengi, 

Gimep, .  . dA Roma +. P.Merle, i 
(ORLO AA % DO . Copbianchiimpiegato 
$ nani L'uffiero del giornale starà aperto < i bilie 

A niesas 650 eni È er u si n) r 10 Preszo delle ansersion, Wigo: dARI 

talia, nil estoro: anno lire: 50, ssmestre 2, 1 MAles pi shit le peprride G& j { | IDIAN Uentesimi 25 per riga, anticipati. Giuevna > Cherbulie ; 
s i Dirigersi franco di posta;alla Dire- VU | a à | I.maniosoritii 6 Telation sHIE, Padoa « Uffici di corrispond, 
trimestre 44 50, mere, 7 franco di conda) 6 ti manoscritti è e nonsaranni n 
ii in RATE zione del Giornale iu Risoremento i) restituiti. Delaire ie: Lejolmet, 
Uo sol numero, cent. 40, :$ NI. ci Lonnna . P. Rolandi libraio. 
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Settembre 1849, N. 525. 








ti 
Di 
| maggioranza ? Lo abbiamo già delto e non sarà maf; 
abbastanza ripetuto, che.in politica più che in quali | 
siasi altra cosa il torto non trovasi mai tutto da ù di 
Nella tornata della Camera di ieri la maggioranza j Do; 5 LA MEER Or ell quale Lee già Li Rtinea 
Liv portato la questione sul campo del-divitto cosi ada Nati ui della politica che su Peo ectutolrdeinte 
i Crati è giudicata causa, della rovina, delle loro'e delle 
cose. nostre ,, questa maggioranza dovrebbe oramai 
sapere che per ragione della stessa sua prevalenza sta ! 





‘TORINO 


6 Settembre 
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stituzionale ;'e noi abbiamo espressa la nostra opinione 
sul punto, o meglio sui vari punti ai quali il sig. ‘Ca- 
















ad Acqui era un fatto violento, contro il quale. prote- 
Slava e pregava da 32 anni; e.se la Camera avesse 
deciso altrimenti, Ovada si sarebbe sottomessa oggi al 
suo deerelo, ma per ricominciare Je sue proteste e le 
“sue preghiere domani. Ovadà, în piccolo, è un'ampia 
confutazione della scuola de'fusionisti che, con un 
tratto di penna, pretendono annullare i bisogni e le 
Rbitudini delle località e che, a forza di volere l'Italia 


lant pas qu'on ne pùt lui imputer aucun retatd, s'em- 
pressa d’envoyer à Milan M. le général Dabormida et 
M. le comté de Revel pour recevoir les premiores 
communications, 

H'artidle-3. de l'arinistice "le Novare “nutorisait l'Au- 
triche è fournir à concurrence de moitié la garnison de 
la ville et cittadelle d’Alexandrie. Il est presque inutile 




















de rappeler quel'déchainement la lecture de cet ‘are 





ispirava. Ma se la legge fosse passata a questo palto, 


bella appoggiò î suoi considerandum e vinse ai voti 
la prova. 

Ma questa tornata può ancora considerarsi dal Jato 
politico, anzi noi crediamo che da questo pinto di 
Vista debba specialmente considerarsi la significazione 
sia di questo, che degli altri voti ottenuti sinora dalla 
maggioranza, 

Infatti di che cosa tratlavasi ieri alla Camera, se | 
non che del modo di approvare 0 legittimare un'atto 
Uel ministero? Negare questa approvazione era sostan- 
zialmente impossibile , e la stessa necessità da cui 
era stretto il ininistro di finanze stringeva la mag- 
Bloranza; ma bisognava fargli sentire a qual pr 
gli venisse accordata, bisognava'che la maggioranza 
facesse alto di potenza tale, che mostrasse al mini- 
stero come ‘esso sia assolutamente nelle di lei mani ; 
quindi il sig. Cabella, non. pago della severità con 
cui la,Commissione aveva' già giudicati per mezzo del 
suo relatore gli attì del ministro di finanze ; non pago 
dell'evidenza in'cui era già stata posta dal sig. Ceppi 
la questione di diritto e tutelata. nell’avvenire la retta 
interpretazione dello Statuto, volle ancora. rincarire 
sulla relazione, e notare il ministero di tal solenne 
biasimo, per cui alla sola clemenza e longanimità 
della maggioranza egli dovesse di andarne assolto. 

La questione legalo era dunque stata sciolta dal 
sig, Ceppi: dure crano le sue parole, severe le, suc 
conclusioni, ma accettabili per il: sentimento che te 
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Sarebbe stalo interrotto quel corso di reprobazione 
progressiva che forma il sistema della maggioranza; 
bisognava dunque che il ministero sentisse aggra- 
Varsi i colpi, e vedesse stringersi di un grado quel 
gitcolo nel. quale egli ‘è condannato a vivere in 
balia dei suoi inesorabili avversari. 

E intanto qual è l'impressione che è destinato a 
produrre nel paese lo spettacolo giornaliero che. pre- 
sentano la Camera ed il governo? Qual sarà l’idea 
che si formerà il popolo di un sistema di governo nel 
quale i poteri dello Stalo si trovano ogni dì in una sì 
patente e trista contraddizione? Qual sarà l'opinione 
che porterà di noi l'Europa, e quelle benigne potenze 
che ci lasciano ad esempio e prova dell’altitudine alla 
libertà di un popolo italiano? E chi non vede che la 
questione politica sarebbe quella che la Camera do- 
vrebbe aver sempre presente in tutte le sue delibera- 
zioni? Prima, dei nostri disastri, prima che fossimo 
ridotti alle estreme condizioni in cui ci troviamo, tulle 
le questioni si riducevano a questioni di persone, a; 
questioni di portafoglio : quali siano ‘state le conse- 
guenze di quelle ostinatissime lotte noi lo provammo, Ì 
e per quanto ci sia.grave dirlo, noi siamo forzati a; 
confessare che adesso ancora ben semplice 0 cieco | 
sarebbe chi non vedesse quale sia lo spirito che do- { 
mina tutte le questioni. Una Camera democratica, una î 
maggioranza democratica, che si vantano di tutto il 
loro passato ,, come potranno sopportar un mini- 
stero. che. non sia egli pure democratico, come 
potranno sopporlar una politica che è sempre stata 
agli antipodi della loro? Ma la maggior contrad- 
dizione non è ancora questa ; poichè se l’attuale 
ministero si ritirasse, nella maggioranza stessa sono 
gli uni forzati a dire, gli altri francamente con- 
fessano:che un ministero dell sinistra sarebbe im- 
possibile. E in verità, se questo ministero sì di- 
mettesse improvvisamente, sarebbe un bel colpo 
chiamare gli uomini della sinistra a proporre alta 
Camera di sanzionare la pace coll’ Austria! Vedere 
stretti a questo passo quegli uomini stessi i quali, non | 
sono che pochi giorni, imprecavano ancora al governo | 
la precipitata conchiusione della pace, di quella pace 
che, ritardata per poco, ci cadrebbe ora sul capo ag-, 
gravata di tutto il peso della rovina dell’ infelice 
Ungheria, | 

Tulli convengeno in parole che le nostre condi- 
zioni politiche sono tali, che solo. da uno spassionato 
accordo, da una lèmperanza o volontaria o forzata noi 
possiamo sperare di riescire a'salvare le nostre istitu- 
zioni: ma gli atli ogni dî smentiscono le parole. i 

Vorremo dunque gettare tutto il torto dal lato della 
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sul suo capo ‘tutta ‘la risponsabilità dellà presente 
situazione. 

Abbiasi dunque almeno il coraggio della propria 
opinione: a che, vale coprirsi sempre col manto della 
legalità e di quel puritanismo che lascia travedere a 
troppo chiare note quale sia il vero movente di questa 
instancabile sistemalica opposizione? Continuisi. in 
questa via, ed il sistema costituzionale falsato nella 
sua essenza, il governo intralciato ad ogni suo passo, | 
le leggi, ì provvedimenti che si a pettano dalla Camera 
arenale, posposte ed assoggettate ai calcoli di un partito 
dominatore, titubante ed aspetlante, ci trascineranno 
a tal punto, che tra il ministero e la Maggioranza sor- 
gerà improvviso chi, di questa lotta avrà il pieno 
trionfo ; nè crediamo faccia d'uopo indicare più chia- 
mente qual sarà questo partito, 

Pochi mesi or sono noi potevamo comprendere 
questa guerra, poichè essa mirava ad. attuare quei 
progetti che invano cercherebbesi ancora di involgere 
nel mistero ; ma ora che i più esaltati e i repubblicani 
di buona fede son costrettiad abbr; 
zione come sola àncora di ‘a che al dire degli 
uomini pol i più profondi, come i più sinceri 
tori della vera libertà, lo st 
ha ricevuto dalla violenza delle rivoluzioni tali scosse 
da renderlo quasi problematico in alcune parti di Eu. 
ropa, noi non possiamo comprendere che sia pinto a 
lal segno l’acciecamento e l'egoismo dei partiti da non 
lasciar loro scorgere come sovrastante a tuttele terribili 
vicende che travolsero l'Europa s'innalzi in ogni dove 
il principio della forza armata, rappresentato nella 
più fatale sua espressione dalla potenza è dalla poli- 
lica ru 

Or che sono queste mis are a fronte di tai 
pericoli? e perchè , invecefdi stringerei tutti insieme, 
noi dividiamo le nostre forze per lacerarei a vicenda? 
Chi potrà sperare che prendano radice le nuove istitu- 
zioni, quando si miserando spettacolo se ne porge aî 
popoli? Noi non ignoriamo che il sistema  costituzio- 
nale si regge anche in parte per una forza che noi 
chiameremo di, contrasto ; che vi è e vi debbe essere, 
quasi elemento necessario , un'opposizione; che: non 
fuvvi mai libertà senza lotta, e che molte guarentigie 
di questo regime si riducono a mere finzioni legali. 
Mai nostri contrasti, li nostra opposizione, le nostre 
lotte e le nostre finzioni legali noi non sappiamo più 
a qual genere di governo possano appartenere; ed 
a chiunque abbia idea di sistema costituzionale noi 
domandiamo se il nostro possa chiamarsi tale. 

Queste parole sembreranno dure agli uni, impru- 
denti agli altri ; ma troppo ha già sofferto il paese per 
avergli cortigianescamente celata la verità, cd il 
popolo saprà fra poco a qual prezzo gli tuccherà 





























lare la costitu- 





alute, or 





ama- 
stema costituzionale 
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scontare le adulazioni di cui fu inebbriato. 
Pensi il governo, pensi la Camera a che possano es- 


sere trascinati da questo falso sistema ; ove si voglia 
porvi rimedio, siamo ancora in tempo. L’avvenire è 
per tatti, ed esso sî sehiuderà largo è non remoto a 
lulte le capacità, a lulti i partiti; ma se concordi 
non poniamo mano a ristaurare il pericolante nostro 
edifizio politico, anche senza scosse più violente ‘ess 
cadrà a pezzi, e sarà tale la vergogna nostra, che 
potrà dirsi solo eguale al danno. 








CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seduta del 6. 





Ad una grandissima maggioranza la Camera lia 06 
deciso la separazione di Ovada dalla provincia d’Acqui 
e la riunione a quella di Novi. Il deputato Rossi parlò 
lungamente ed energicamente contro quel progetto di 
legge. Il deputato Buffa, rispondendo, lo difesesi bene, 















| € seppe con tanta verità dimostrare che sotto, l'appa- 





renza d'un interesse locale la quistione conteneva un 
alto di alta giustizia, che, dopo il suo discorso, il voto 
favorevole al suo assunto divenne per la coscienza dei 
deputati un'imperiosa necessità. Ovada, per tradizione, 
per lopografia, per relazioni economiche è paese inti- 
mamente legato alle provincie liguri. La sua unione 








una, han reso quasi impos 





Mazzini tutti i popoli italiani! 


Dopo questa votazione venne l'affare de vescovi di 
Asti e Torino. Il ministro Demargherita, rispondendo 
ione, parlò da maestro; Il 
pericolo della pubblicità in un affare così delicato, il 
poter discrezionale che dee lasciarsi al governo nella 
zione di un documento, l’inutilità di alcuni 
fra i documenti che la Commissione ha richiesti, Vim- 
ibilità legale di consegnarle quegli altri ‘che sono 
atti di un processo penale, la necessità di conservare 
giudiziaria, furono altrettanti 
ralse coll’abituale sua lucidezza e 
dignità. Conchiuse con un argomento perentorio: i do- 
cumenti sono ora in potere dell’inviato che il governo 








al rapporto della Commis 





comuni 





poi 


intalta l’indipenden. 
argomenti che egli 






ha già spedito alla Corté di Roma. 


Il deputato Siotto, autore della  sciaurata mozione, 


{imitando l'esempio recente del signor Montalambert, 


parlò per recitare un suo ingegnoso mea culpa, che fu 


Il deputato Mellan: 
è fece una specie di appello alla s 





F'arcogane intrecciato di testi latini. 





ibilità 











sarebbe un precedente pregiudiz 
nazione ed alle 


evole ai 
tliaventigie consacrate nello Statuto. 





La discussione fu differita a domani. Ma questa 
smania di meltere ad ogni momento in iscena un 


qualche articolo dello Statuto, farebbe dir 
ciò che Cesarotti diceva delle opere cla 
ai commentatori: costoro le han fatto gi 
a delle meretrici, dave si mangi 
Vi porta! 


di 
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TRATTATO DI PACE COLL’ AUSTRIA 
E SUOI DOCUMENTI RELATIVI 
DISPOSTI IN ORDINE CRONOLOGIU 





n Contiuuazione V. il Risorgimento n. 





Instructions remises è M. le comte' Gallina le 22 avril 
1849. 
Après les événemens de Noyare une des premidres 
et des plus importantes préoccupations du  gouverne= 
ment de S. M. le roi, de Sardaigne fut  d’aviser 





x 
er les promesses contenues dans l’ar- 





moyens de 
tic] 


avec £ 








M. l’empereùr d’Autriche un traité de paix ca- 
pable de concilier les ‘int 








ts respectifs des. hautes 
parties contractantes et de mettre fin aux différends 
auxquels un enchaînement de circonstances, 
sorte fatales, avait. donné naissance. Le cabinet sarde 
espérait arriver d’autant plus facilemeut à ce but, que 
depuis l’armistice il s’étaît opéré tout-ù-la-fois en Pié- 
tnont un changement de systéme, et qu'il y avaît Jiew 
dè croire que l'Autriche ne se trouyant plus en pré 
sence ni des mémes hommes, ni des mémes opinions, 





se dépouilleraît. de tout sentiment quelconque d’anino- 
È et de haine, pour ne s'occuper que de ce qu'il-lui 
convenait de faire dans l’intérét de son 











intérét lui conseillait évidemment de ne pas exiger du 
gouvemement sarde des sacrifices trop durs, afin de 


ne pas ébranler l’autorité morale d'un jeune monarque, 


autorité si nécessaire è la répression du désordre, et 


de ne pas ruiner en sa personne le principe  monar- 
chique constitutionnel, qui en Italie, aussi bien pour 
l'Auttiche, que pour les autres Etats italiens, est une 
saulie=garde essentielle, fondamentale , nécessaire. Dé- 
sirant arriver à un résultat sineère et solide s le. gou- 
vernement du Roi avait. cru _devoir. confier è M. le 
Marquis Albert Ricci la mission de traiter avec le 
gouvernement autrichien des conditious de la paix. Il 
était en effet naturel que ce diplomate qui avait été 
précédemment désigné pour intervenir aux négociations 
de Bruxelles, fut chargé d'entamer et de suivre celles 
qui devaient avoir licu è Milan. Mais l’éloignement de 
Mole marquis Ricci, et l'impatience du cabinet de 
Vieane, furent cause que le ministère sarde, ne vou- 












































bile l’Italia unita. Quanti 
di coloro che oggi restaron convinti delle ragioni del 
signor Bulfa e deeretarono la separazione di Ovada, 
battevano l’anno scorso le palme alla Costituente ita- 
liana, che prometteva di fondere nel erogiuolo di 


sorse a difesa della Commissione 

si della 
Camera, pretendendodi dimostrare che la quistione sia 
tutta di principîi, e cliè il lasciarla per ora in sospeso 
diritti della 


0 
iche in mano 
è divenire come 
a ciò che ognuno 





1 de l’armistice du 24 mars 1849, en concluant 








en quelque 







propre avenir 
eu Italie, et du maintien de la paix en Europe. Or cet 





ticle produisait è la Chambre des députés; on erùt voir 
dans cette  disposition une atteinte portée ù l’honneur 
in acheminemeut au vasselage humiliant envers 





i démagogique surtout exploita cet incident 
pour pousser le peuple è la 
che; 





volte, et pour entreteniv 
lui cette excitation factieuse, dont il espérait. se 
servir dans l’intérét de ses projets de subversion. Lè 
gouvernement comprit le danger: ses  commissaires d 
Milan obtinrent de S. E. le feld-marechal Radetsky que 
l'on suspendrait l'oceupation d'Alexandite, 

Sur ces entrefaites, M. De Bruck arriva à Milan nubi 
des pleinspouvoirs du cabinet autrichien. Déjà aupiara- 
vant M. le general De Hess, alléguant des ordres recus 
de Vienne, avait brusquemént réveillé la question de 
l’occupation d’Alexandrie par les troupes impériales, et 
menacé de réaliser cette occupation sans égard pour 
ce qui s’était passé précédemment. 

Le 13 avril M. le général Dabormida, ministre pl 
nipotentiaire du Roi, et M. le chevalier Boncompagni 
qui lui avait été adjoint, eurent avec M. De Bruck une 
premiére conference, où cet envoyé chercha peu à dé- 
guiser les prétentions exagérées de son gouvernement 
sur les différents points à discuter. Bref, le 17 du mame 
mois M. De Bruck leur communiqua un projet de traité 
telleinent exorbitant, tellement en déhors de toutes 
prévisions, que le conseil des ministres n'hésita pas 
reconnaître qu'il était impossible d'entamer des négo- 
ciations sur des p 









































cilles bases, et que le gouverne- 
ment du Roi se voyait dans la nécéssité de recoutir d 
la proteetion de la France et de l’Angleterre pour obtenit 
une paix fondée 
d'équite. 

Dans l'article 2 du projet dont il vagit, il est dit que 
déclarée commune à LL. AA RR, DAr- 
chiduc due de Modène et VInfant d’Espagne duc de 
Parme, Le gouve du Roi ne to accepter 
de semblables prétentions sans se mettre en Opposition 
avec les principes les plus &lémentaires du droit, sans 
reconnaître que l’Autriche, contrairement aux 
existants, ‘est en possession Iégitàme ‘d'une suzeraineté 
quelconque sur les états de ces deux princes, sans at- 
tribuer enfin quelque valeur au traité que S. M, l'eme 
pereur a cru devoir conclure avec leurs altesses le % 
décembre 1847. 

Ces observations s’appliquent 





sur des principes de convenancè et 








la paix sera 








ment 


















igalement au deuxitme 
des articles additionnels du projet susdit, où l'on en- 
teud réserver aux ducs de Modène et de Parme la fa- 
culté de reclamer au gouvernement du Roi des inde- 
muités pour des prétendus dommages par eux soulferts, 
en posant ainsi en faît ce qui peut devenit l’objet d'une 
question sérieuse et fort contreversable, savoir quellé 
été la cause, quels ont été les véritables auteurs des 
dommages dont il s'agît. 

Passant è l’article quatrième du projet précité ; ott 
fait remarquer que l’affectation du cabinet de Vienne 
à confondre dans une seule et inéme disposition ce 
qui est relatif à la détermination des limites qui d 
vent séparer le territoire Sarde du territoire’ Autr 
chien, et des territoites de Modéne et de Parnie, sem- 
ble accuser trop ouvertement l’Autriche de certai nes 
ère-pensées concernant l’envahissement défini 
plus ou moins prochain de ces deux états, sans avoir 
égard à ce qu'une notable partie de l'un d'eux, savoir 
le duché de Plaisance, est réversible à la maison re- 
guante de Savoie en vertu d’une des clauses du traité 
d’Aix-la-Chapelle du 18 octobre 1748, confirmée et 
expliquée par plusieurs traités postérieur: 

Si l’artiele dont on vient de parler révéle de la part 
de l’Autriche des préoccupations ambitieuses quit ne 
lui convient certainement pas de laisser apercevoir en 
ce moment ; on ne sait vraiment pas sur quoi elle 
s'appuye pour imposer de sa propre autorite dans 
l'article 9ane du projet dont il est question , ù S. M, 
le Roi de Sardaigne l’obligation d’évacuer immédia- 
temevt les territoires de Menthon et Roccabruua ap- 
partenaht è la principauté de Moriaco. Les événemens 
lu l’Autriche Parbitre 























art 

























de Novare auraient-ils donc rens 
supréme des destinées de l'Italie 

Reven: à l’article 4.ine, dans lequel il est dit en 
outre que la limite des deux états près de la ville de 
Pavie sera désormais formée par le thalweg du canal 
de Gravellone , il est à remarquer quil y a depuis 
long-temps contestation sur ce point entre la Sardai- 








gne et l'Autriche; que des négociations ont déjà eu 
lieu pour applanir les difficultés existantes à ce sujet, 
et qu'il ne peut s'agir en ce moment que de réserver 


les droits de chacune des parties contractantes peut 














IL RISORGIMENTO 





avoir sur le territoire litigieux , sauf à reprendre la 
discussion en temps plus opportun, et la terminer par 
une transaction spéciale,” 

Il en est de méme de l'article 8.me relatif à la na- 
turalisation des sujets sardes par le gouvernement au- 
trichien, et vice-versa des sujets autrichiens par le 
gouvernement sarde, Cette question doit nécessaire- 
ment faire l’objet d'une convention à part. Dailleurs 
dans cet article en imposant à S. M. le Roi de Sar 
daigne l’obligation de modifier. quelques-unes des di- 
spositions du code ts, oublie complè 
tement que d’aprés le Statut constitutionnel ce Prince 
n'est pas investi lui seul du. pouvoir législatif , mais 
qu'il l’exerce conjointement avec les Chambres, sans 
le concours desquelles il ne sauraît agir. 

Cette dernière observation doit s’appliquer 
ment aux 6 relative è 
révocation de la loi votée par le Parlement sarde tou- 
chant la subvention mensuelle de 600,000 franes, ac- 
cordée.à la ville et république de Venise. 

Du reste une semblable, stipulation serait complete- 
ment inutile, puisque la subvention dont il s'agit ne 


énonciations de l'article 


devait avoir son effet que pendant la guerre, et que 
d’ailleurs en ce moment il n'en est plus question. 
En ce qui concerne l'article 7 du projet de traité 
le gouvernement du Roi le repousse en entier, comine 
contraire à l’honneur national, comme tendant è pla- 
cer la Sardaigne sous un vasselage humiliant_ vis-à-vis 
de l'Autriche en l’obligeant è se faire en quelque sorte 
l’agent de la police maritime de cette puissance. 
Enfin il est presque inutile d’insister sur ce qu'il y a 
d'éxagéré, d'exorbitant dans les &xigences du cabinet 
autrichien, qui dans. le premier des articles  addition- 
nels du projet de traité prétendrait faire payer à la 
Sardaigne à titre d’indemuité pour frais de guerre la 
somme de 70 millions de florins, et celle de 20. mil 
lions de livres pour les lommages soufterts ;par les 
sujets de $. M. L, outre les indemnités demandées 
par les dues de Modéne et de Parme , ce qui proba- 
ait l’indemmité totale è 300 millions , y 


blement porte: 
s que nous devrions faire pour 


compris les sacrific 
effectuer l’emprunt. nécessaire. Une pareille condition, 
s'il était dans ordre des choses. possibles. qu'elle fut 
ucceptée , équivaudrait à la confiscation du dixième 
du territoire des États sardes ; elle constituerait 
spoliation aussi inouie, que révoltante. 

Le gouvernement du Roi s'est étonné à juste titre 
que le projet de traité communiqué par M. De Bruck 
ne contient aucune, de ces ‘pensces généreuses dont la 
réalisation si nécessaire aujourd’hui è la consoli- 
dation de l’ordre public, si profondément ebranlé de 
toutes parts, et qui après tant de troubles; tant de pé- 
ripéties étonnantes, la plupart suscitées par des causes, 
pour aînsi dire, nécessaires et fatales, doivent étre con- 
sidérées par les gouvernements représentatifs, récem- 
ment établis en Europe, comm bases les plus 
solides de leur avenir, Il semblait naturel, que le projet 
dont il s’agit devant servir à inaugurer dans le royaume 
Lombardo-Vénitien un ère nouvelle, renfermàt un arti- 
ele, par lequel S. M. l’empereur et roi aurait accordé 
ammistie pleine, entière, complète, aux nationaux de ce 
rogaume qui pouvaient ayoîr pris part aux éyénemens 
politiques des années 1847, 1848 et 1849. 

Le gouvérnement Sarde croirait manquer è un des 
voir sacré, à un devoir d’honneur et de conscience sil 
ne faisait de cette amnistie une des clauses essentielles 
et capitales du traité à intervenir. 


une 


une d 


‘T'elles sont les principale considérations que S. E. M. 
le comte Gallina fera valoir auprès des cabinets de 
France et d’Angleterre afin d’arriver au but de sa mis- 
sion, Sì le gouvernement francais vennit dà manifester 
le désir d’une intervention armée, il faudrait, pour le 
moment du moins, combattre cette idée en faisant ob- 
server que l'entrée des troupes francaises sur le terri- 
toire Sarde ne saurait avoir lieu qu'à la dernière ex- 
trémité. Il suffirait, en l’état, que la Fra ppro- 
chàt de la frontière les cantonnements de l’armée des 
Alpes, ce qu'il déclarerait en méme temps à l’Angle- 
te 


nce r: 


En résumé M. l'envoyé extraordinaire fera  ressortir 
que le traité à conclure doit embrasser les points ci 
après désignés, 

— 1, Assurance de paix, amitié et bonne intelligence 
entre S. M. l'empereur d’Autriche et S, M. le roi de 
Sardaigne, 

— 2. Fixation, sil y a Tieu, du montant d'une 
indemnité à l’Autriche à titre de frais de 
autres, 

—'3, Réserve au sujet de le question de réversibi- 
lité des duchés, a moins qu'on ne consente à resoudre 
dès-à-présents cette question à notre avantage en sti- 
pulant l’indempnité è donner au duc régnant. 

— {. Amnistie pleine, entière pour les Lombards et 
les Vénitiens compromis dans les événemens politiques 
des années 1847, 1848 et 1849. 

— 5. Promesse de conclure dans les plus bref délai 
un traité de commerce, dans lequel sera stipulée une 
diminution des droits d'entrée des vins de Piémont 
en Lombardie, et où l'on déterminera les mesures 
propres è assurer la réciproque de la contrebande. 

Le but principal dela mission de S. E. M. le comte 


guierre ‘et 


Gallina est d’user de tous les moyens qui sont en son 
pouvoir pour déterminer la France et l’Angleterre à 
accorder leur protection, à notre auguste souverain le 
roì Victor Emmanuel, afin que par leur médiation et 
leurs bons oflices il puisse conclure une paix honora- 
ble et en harmouie avec les intéréts de la nation. 

S. E. s'attachera surtout à démontrer qu'il importe 
que le royaume de Sardaigne, qui est situé entre la 
Frarice ‘et l’Autriche, ne soit pas placé sous la dépen- 

nce de cette dernière puissance; que le maintien de 
l'équilibre politique européen exige au coutraire qu'il 
soit rendu autant que possible fort et indépendant. 

La France et l’Angleterre ont donné sì souyent au 
gouvernement du Roi des marques de bienveillance et 





de sympathie, elles ont témoigné en tant. d’occasions 
l'intéret qu'elles portent è notre pays, elles comptent 
dans leur sein des honunes si éminents, qu'on a lieu 
d'espérer quelles e nous refuseront pas leur appui | 
dans ces circonstances difficiles. Ce sera pour nous ‘un 
RIE de JEGeror eboli (8 salti; © peli FIN | 
d’amitié et de reconnaissance qui nous unissent àlelles, | 
et dont la sainteté et la durde se mesureront par l’im- | 
portance du service qu'elles nous auront renda. | 

Le gouvernement du Roi en choisissant S. E. ML le 
comte Gallina pour remplir la mission qui fait l’objet | 
des présentes instructions, a compté non seulement 
sur son patriotisme, son zèle, son dévouement è la | 
chose publique, mais il a pensé encore que ses con- | 
naissances profondes comme magistrat, sa longue expé- | 
rience en matière d'administration, ses antéeédens,po- | 
litiques si nombreax et sì honorables, et la réputation | 
justement méritée dont il jouit comme homine d'état, | 
étaient une garantie certaine de succès. C'est done en 
toute confiance que S. M. l’a investi de la qualité de 
son ministre plénipotentiaire auprés des gouvernemens 
de France et d’Anglete! 


(Continua). 


| 
| 


Signé De-Luvnar. 





TORINO. | 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


(Continuazione e fine della tornata del 5 sgltembre). 


N presidente da Vettura di un emendamento flel deputato 
Valerio in questi termini: 
« Quest'alienazione, figo a concorrenza di Tr 
fatta dal governo slle migliori condizioni pos 
ponsabilità. Per il rimanente di fr. 


fursi ai pubblici incanti, iu diversi toy 


forme » Î 

Valerio sviluppa il sio emendamento 

Ministro delle finanze. lo combatto fi eddomento del 
deputato Valerio, circa l'opportunità di vilersene în questi 
casì, non già nel fondo della questione, /perchè la giustizia 
della proposta dell'onorevole’ deputato pon può e 
testata, Ma debbo osservare che in un momento in cui le 
nanze hanno varii impegni, il provvedere ai mezzi da attri- 
buirsi ol governo in un limite ristretto di giorno in giorno, 
io credo possa pregiudicare pìù che facilitare ìl credito pub: 
hlico. Se noi èi limitassimo nei nositi hisogni all'imprestito 
di cui si trattà, nessun miglior mezzo vi sarebbe che quello 
di vendere all'asta pubblica, mezzo comodo, come già dissi, 
anche sotto il rapporto della risponsabilità ministeriale : ma] 
ni ne vengono degli altri, e 
non a date lontane, io temo che questo sistema si trovi inel- 
ficace, giacchè nun dobbiamo dimenticare che sortiamo di 
sotto l'influenza ui cireustanze im cui noi alibiamo dovuto va- 
lerci ilel eredito nostro { perehè anche in punto di credito. il 
Piemonte fece da sé), non si trovò chi ei offrisse danaro se 
non a condizioni inaccettabili ; e si dovette ricòrrere sempre 
ai mezzi interni, e se questi hanno servito benissimo pet lo 
addietro, è a temersi che si trovino adesso all'atto insuffi+ 
cienti Vi è ancora una breve considerazione, cioè che qua: 
lora si potesse trattare a condizioni, ben inteso, eque ‘edi 
case estere, le condizioni alle quali si tratterebbe si mettes 
rebhero in misure tali, che non fossero di troppo oneroseyB 
si farebbero rientrare dei capitali in numerario nel paes&; 
le quali cose im questo momento potrebbero avere un'influenza 
grande nel credito. 

Per questi motivi i debbo, malgrado mio (perché trovo 
troppa giustizia nella: proposta), sostenere (chie questa propo: 
sta islessa in questo caso non, possa essere Lroppo conveniet= 
te: ho spiegati i motivi per cui in questo momento non la 
credeva ettahile. Ho detto che non garantiva che, potesse 
riescire, perchè in cose di questa fatta non si può ‘prevedere 
esattamente l'esito d'una combinazione prima d'averne fatto 
lo sperimento; ma ho detto che un esperimento che ci fal- 
lisse pregiuditherebbe al credito, e che rimane maturamente 
a considerarsi se meglio convenga valersi di-questo sistemi 
a proposito di questa legge, oppure applicarlo; ai futuri 
provvedimenti che sarà necessario prender 
impegni 


468,260, sarà 
bili, è sotto la 
[399.500 dovrà 
nelle solite 


ere con- 


siccome dietro a questi imp 


pei successivi 


Del cimanente io ai rimetto interamente a ciò; che sta per 
sentenziare la Camera 

Cavour. lo mi accosterei molto volentieri alla proposizione | 
del deputato Valerio, se eredessi élie veramente si potesse 
stabilite una concorrenza per la contrattazione del prestito 
in, discorso ; ma io, penso allo invece che sarebbe vana lusinga 
quella di sperare che nelle circostanzi 
un ivcanto in cui 


| 
veS; | 
attuali sià possibile | 
iucanti si faccia luogo a.reale concorrenza. 
L'esperienza dei Lempi passati, i 
credito possono eliiatilarsi normali, ha provato quaata fosse 
difficile l'ottenere una vera e reale concorrenza 

Pur. ‘troppo le grandi compagnie bancarie] 


1 D è grandi case 
di commercio, caalizzandosi, la réudono vana ed illusoria 
uns 


È lo esempio. L'ultimo imprestito che contrasse 
l'Inghilterra, nel 4846, per sopperive ai bisogni dell'Irlan 

di È milioni sterlini, fu: posto all'asta pubblica : ‘eppure (ua 
sula: compagnia; la compagnia, delle due case Baring:o Ri 
schild fece un'offerta che fu giudicata conveniente, ed accele 


quali relativamente al 


Uiterò 





economicamente anormali {poichè jo sperò che îl'sig. Valeria 
vorrà; ineeo convenire ehe mentre i fondi sono molto 31 fi 
sotto, del; pari, dal lato finanziario Questi tempi non si pose 
sono considerare come normali , essendo in questi il orallita 
pubblico sempre iu rapporto alle vere ristrse del paese) 

Aggiungerò un altro esempio che data sol 
I corpo politico 


»acse), 
lo da pochi mesìz 
ETA ggior eredito sul continente , Ja 
città di Parigi, le cui cedole sono quelle che hanno corso 
più alto dopo lé ‘inglesi, avendo 
che:put nom era eccessiva, apri un imprestito di venti milib! 
ni, secondo le trorme solite a 5 


avuto bisogno di una somma 


èguirsi. Ed anche in quest'oc- 


casione Una sola' casù si ‘presentò; fi riconosciuta accertaliile 
l'ollerta da essa fatti, ‘è le si aggiudicò il credito 
E questo a molto maggior ragiune a i 

E 5 i èggior ragiune avverrebbe presto di 
noî, duve non esistono cast colossali che possano ila lor sò 
possano da lor sole 

concorrere ad un imprestito, ell ove per nostra disgr. 


è ancora introdotta l'abitudine di associarsi 
operazioni finanziaria. 

Credo pertanto che se si adottasse 
della concorrenza, si vedrebbero 


‘azia non 


per le graîidi 


sì 


în massima: il sistema 
le accorrere la case str 


T a 
niere di primo ordine. Per ovviare al quale inco 


nvenientg | 


lata ilal ministro di linanze î 
Ori, se in tempi normali, in tempi nei quali il credito & 
altissimo, è così difficile lo stabilire una vera concorrenza 
clebli’essertò tanto più in tempi, se non puliticamente, a nen 
i 


non basta a mio senso il rimedio proposto dall'onorevole de- 
putato Valerio, di dividere cioè l'imprestito in vari lotti, 
perchè è evidente che seguìta l'aggiudicazione dei primi cin- 
que o sei lotti a favore di taluna delle case bamearie di pri- 
ma forza, nessuna più fra quelle di second'ordine oserebbe 
accostarsi agli incanti dei lotti rimanenti, perchè le prime 
avendo nelle loro mani una grandissima quantità di rendite, 
ed avendo considerevoli fondi, potrebbero anche fare sagri- 
fizii onde incagliare le operazioni deì concorrenti, e verreb- 
bero così a creare ostacoli alle operazioni degli altri specu- 
Jatori. Il sistema adunque di divisione per lotti, nom ci da- 
rebbe neppur esso, nelle economiche’ condizioni itel nostro 
paese, una reale edefficace libertà di concorrenza. Nè questa 


| sarebbe ora possibile, in tempi cotanto anormali quali sono ora 


i postri 

lo suggerirei piuttosto un altro metodo, che avrei auzi fur- 
mulato in un emendamento, se non sapessi essere già inten- 
zione del ministro ili finanze di valersene, a meno che ne sia 
ito da qualche imprevista e insuperabile difficoltà. Pro- 
porrei cioè che si aprisse (a certe condizioni) una, sottoseri- 
zione nelle tosorerie principali delle diverse città dello Stato, 

Ila quale si ammetterebbero tutti, coloro sì nazionali che 
forestieri, i quali intendessero concorrervî. Secondo assertà 
già il ministro di finanze, noi non abbiamo trovato danaro, oil 
:lmeno non abbiamo trovato le; iniziative di dlanaro se non 
nell'interno, poichè i capitalisti esteri non vennero mai (se 
won trascinati dai capitalisti nazionali; i capitalisti esteri 
fon ordimarono mai compre di rendite se non se dopo  clie, 
apettosi il credito, videro i capitalisti nazionali concorrervi 
solleciti e numerosi. Ciò che accadde per lo passato, io tengo 
per fermo accadrà; pure in avvenire. Se noi factiamo sìchei 
capitalisti esteri possano, » soli od almeno per Ja massima 
parle, concorrere a quest'imprestito, le condizioni che ci 
imporranno saranno durissime ; se invece noi adutliamo, un 
modo di prestito in eni ‘i capitalisti nazionali possano ton: 
correre, sono certo che' questo esempio avrà una grande in: 
Muenza sui capitalisti esteri, e li deciderà la, concorrere an 
cessi a condizioni per noi meno onerose, 

lo credo che le e del nostro paese sono immense ; 
Negli Stati subalpini vi sono capitali quanti possono aver- 
Sene negli altri Stati del continente; ma non sono come in 
questi agglomerati; ma bensì ripartisconsi in molte mani, le 
quali non hanno. l'abitudine di associarsi. Bisogna quindi 
adottare un sistema che permetta a questi numerosi, mu pio» 
coli capitalisti, di prender parte alle operazioni del debito 
pubblico, AI qual proposito asserverò alla Camera che il pre- 
stito coattivo del 1848 è ormai, come si dice in tingua finan- 
ziaria, placé x talchè a stento si trovano a\comperare remlite 
del, medesimo ; giò prova che la maggior parte di quellische 
hanno dovuto o potuto pagare, conservano, le; loro rendite, 
hanno contratta l'abitudine di avere uma parte dei loro cap 
tali nei fundi pubblici. 

Ora io dico, che se'in circostanze. difficili il paese pote 
somministrare la somma cospicua. di 40 ;milioni;\se si è pos 
tuto avere nella primavera di quest'anno una somma/che ia 
non estimerei a meno di 12 0 15 milioni (poichè è cosa di 
fatto, che dell'imprestito dell'aprile, una parte sola è venuta 
dall'estero; è cosa di fatto clie la massima parte fu presa a 
piccole somme dai capitalisti del paese), è chiaro che nvi non 
dobbiamo scostarei da questo sistema; il ministro: delle s{i- 
nanze ebbe aprire l'imprestito a quelle condizioni che me- 
glio sì confanno colle attuali circostanze economiche dello 

ato. In questo modo io credo che avremo egualmente ‘il 
concorso dei capitalisti esteri; perchè la confidenza che i 

apitalisti esteri accordano ad un fondo pubblico, è in ra- 
gion diretta di quella che mostrano i capitalisti del paese. E 
per fermo tutti coloro che furono per lo passato al ministero 
delle finanze, e taluno dei quali siede presentemente in que- 
sta Camera, simuo che uma delle principali obiezioni che i 
capitalisti esteri ci facevano quando cercavasi di seco loro 
negoziare un imprestito era questa : ci chiedevano cioè per- 
ché mai i capitalisti nostrali, che pure ne hanno i mezzi, a 
loro disposizione, non cominciassero a dar essi medesimi Î' 
semipio collo incaricarsi essi medesimi d'una parte di questo 
prestito. 

lo: credo impertanto che talè concorrenza mon avrebbe al- 
cun vaniaggio, a vece che il mezzo che io propongo, il quale 
ia di comune col metodo del signor. Valerio il varlaggio 
della pubblicità (mezzo ele mette a sicuro Ja responsabilità 
del signor ministro, perchè la riduce tutta al fissare il mini- 
. responsabilità che egli ineorrereblie 
anche nel caso di; un prestito dato ‘all'asta pubblica, perchè 
converrehbe anche in essa fissare; un minimum); il metodo 
da me proposto, dieo, mentre ha tutti i vantaggi indicati dal 
signor Valerio, non ha alcuno degli inconvenienti propri del 
ali lui sistema, ed ba poi inoltre più merili suoi speciali; fa 
concorrere i eapitolisti del paese che sono in gran numero, e 
che hanno forse maggiori mezzi che non’ si crede general: 
mente, e protguve a un. tempo il concorso dei; capitalisti 
estori a molto migliori condizioni che non:si otterrebbe;o,in 
altra guisy 

Valerio. Le osservazioni poste inmanzi dall'onorevole de- 
putato Cavonr, anzi che distruggere. parmi abbiano conva: 
lidata la mia proposta ili divisione in piccoli lotti per sfuggire 
la tirannia dei grandi capitalisti stragieri, e per rendere pos- 
sibile il concorso dei piccoli capitalisti. 

Nè iu credo dover combattere Tesempio citato di un 
cente imprestito inglese di 200 milioni, a cui si presentò un 
solorconcorrente. Anel'io penso che i grandi imprestiti ca- 
dono; nelle, mavi di pochi, anzi di un. solo, e non possuno 
sperare profitto dalla concorrenza; lo volli appunto dividere 
la vendita, di cui si Lratta, in piccoli lotti, per rendere pos- 
sibile, anzi certa la concorrenza. 

È verissimo quanto ha detto il signor ministro ilelle finanze, 
e quanto allermasa dopo l'onorevole signor Cavour, che il 
Piemonte ha, per così dire,, fatto fronte ila se stesso non 
Solo alle cose della guerra, ma anche a gni delle finanze, 
e questo possiamo dirlò a tutto onore del nostro paese e 
della santa causa che abbiamo, non senza gloria, sebliene in- 
felicemente propugnata 

Ma questo fatto ben lungi dall'avere disseccata la fonte dei 
capitali interni, l'ha forse migliorata; perchè coluro che pre- 
sero parte ai vari imprestiti voluntari e forzati, anzichè sca- 
pitarne, vi hanno guadagnato. Quei capitali che già vennero 
în aiuto delle nostre finanze furono in grandissima parte ri- 
versati nel paese, e possino ‘ripresentarsi nelle vendite di 
cuisi discute, quando, queste sieno eseguite secondo le norme 
sovra indicate. 

Inoltre è da osservarsi che "l'orino specialmente si trova in 
miezzo ad una corona di città nelle quali j capitali abhondano, 
quali sono Genova, Ginevra, Lione, Milano. 

Ugli è incontrasiabile che se i1:599,500 franchi di rendita 
si dividessero in 20.u 30 lotti, primieramente si avrebbe il 
beuelicin perché fra l'uno e l'altro di questi lotti deve cor- 


imp) 


riso: 


mum della soscriziune 


| rere un breve spazio dli tempo), si avrebbe, dico, il beneficio 
| di avvicinare sempre più l'epoca di una vendita di una parte 


di quei lotti a quei tempi normali che l'onorevole deputato 


ci) © si oral eli eli nen 


Cavour indicava, eda condurli così a fruire mano a mano dei. 
miglioramenti successivi che tutto indica doversi fare Sul 200 
corso dei fondi pubblici. salma 
Oltracciò questi piccoli lotti resi accessibili ai capitalisti 
interni, ed alle piccole compagnie che si possono formare © 
nei quattro centri che ho testè accennati, darebbero luogo 
ad una concorrenza tulla a nostro benefizio. Ù 
Del resto, io ben lungi dal combattere la proposta dell'o» 
norevole deputato Cavour, la appoggio con tutte le mie l'orze, 
Se il siguor ministro, anzichè ricorrere ad un imprestito a 
trattative private che ‘può mettere nelle mani dî una soa 
compagnia, di una sola casa hancaria l'intera somma” di 50) 
milioni, adotta Ja proposta di operarne la vendita medlianti 
registri aperti nelle varie tesorerie dello Stato, nelle quali!i 
(dietro le norme che crederà opportune, sia statuito un Jimité® 
di tempo e un minimum) si lasci facoltà ai-capitalisti dell'in 
terno e dei paesi esteri di iseriversi per prendere una parli 
di queste rendite; in ciò non ho alcuna difficolta ili aecò 
sentirvi, ed io accetto volontieri lale proposizione, pereltè 
essa avvi la guarentigia che io desiderava della pubblicità, 
avvi anclie il vanitaggio di non cadere nelle mani dei mond! 
polisti. bi; 
Or dunque, se l'onorevole’ signor Cavour formola ta 
propusta ed il signor ministro l'accetta, io non ho difficoltà. 
di consentinvi; altramenti mantengo il mio emendamento O 
Ministro delle finanze. La Camera dalla gara de'duei 
putati e del ministero, nel cercare i migliori mezzi per (rio 
il maggior partito; dalla) alienazione di queste» renditi 


Peù 


ved 


zione nel paese, lo, dimostra Ja legge ch'iv presentai; rolla 
quale firoponeva di prendere in pagamento que'titoli di varia 
specie che sono ora in corso, e, che scapitano vgni giorno, 
poichè con queste proposizioni certo non è sui capitalisti fo= 
restieri che io intendeva di agire, 

Ma era anche intenzione particolare del ministro! ielte fi- 
nanze, di non essere vincolato a chiedere (forse quella, ven. 
dita nello stesso giorno che avrebbe potuto ottenere miglivri 
patti, 

Per questi motivi, io debbo dire; che per quanta propen- 
sione io possa avere all'una o all'altra di queste due propos 

io;non posso fin d'ora vineolarmi ad attenermi & 
questa od. a quella, Con,ciò io, crederei di pregiudicare du 
mia posizione. Appartiene alla, Camera la deci 
però anche obbligo mio di' spiegare i motivi che mi 
insistere su questa proposizione 

Come per lo passato; mi. sono fatto carico di ‘prendere 
tutte le: precauzioni all'uopo di far che regolari e vantag: © 
giose riescissero le operazioni finanziarie da me compiute? 
così ora non adoprerò minore diligenza, qualunque el resto 
sia per essere la decisione del, Parlamento, 

Voci, Ai voti! Ai voti] 

Presidente. Metto ai voti l'emendamento del deputato Vi 
lerio (V. sopra). 

(Non.è approvato). ; 

Resta dunque a votare sull'articolo primitivo della comi 
missione (V. sopra). 

(La Camera approva). 

H deputato Valerio propone un terzo ed ultimo articolo” 
che è così concepito : 1 

« I ministro di) finauze renderà conto. al Parlamento gd 
sia dell'alienazione già operata delle lire 240 di renilita,t al 
sia di quella di lire, 1,567,760 autorizzata dalla: presente 
legge». “A 

Presidente. Domando se sia appoggiato; s| 

(È appoggiato). Ali 

Valerio. L'articolo proposto dall'onorevole deputato: Cad 
bella è così concepito,:che se noniesplicitamente, viane, fall 
plicituamente a, riconoscersi e quasi a validersi la vendita 
fatto della residua somma di lire 600 mila circa dal signoti 
ministro delle finanze prima delli convocazione dul Parti 
mento ; ma noi mon sappiamo ancora come’ sia stata’ fatti 
questa vendita, uè a quali titoli, uè in qual modo; pasvei 
quindi assolatamente necessario, che, un articolo della leggi 
annunciasse che la Camera non valida” ancora. invieramentei 
questa operazione chie le & intieramente ignota, e che quindi 
il ministero dovrà renderne couto assieme allo/altre aperte 
zioni posteriori, Mt, 

Ministro delle finanze. Accetto l'articolo, perchè ‘eredo 
che mi è già imposto dal mio dovere, e la Camera può @ 
certa che îo sarò sempre disposto a darle tutti quegli, Schi 
rintenti che sarà per chiedermi po 

Cabella. Non è per combattere la proposta! del sig: Vale 
rio, accettata anche dal ministro, 5a unicamente per spit 
gare la redazione dell'articolo che iv. prendo la parola. 

Era necessario usare la parola rimanesse, perchè se l'at 
torizzazione non fosse stata conceduta per la somma di lil 
+ 1,807 mila franchi, in qnesta somma sarebbe stata com$ 
presa l'alienazione, giù stata fatta dal ministero ul rî 
nente i 
| Non eredo però che queste parole possano importaro/l'ap 
| provazione dell'alienazione già fata, poichè coll'articola pri 
| ino non sì approva già tutto intiero il eredito, ma unica: 
| mente l'alienazione della rendita. dis 
| MRestava dunque l'altra parte, che era l'alienazione di ques. 
| sta rendita, sulla quale'il progettoxli legge da me presentato. 

non fa parola. 

Però siccome Ja proposizione del sig. Valerio tende 
gliere ogni dulibio, iv vi aderisco. 

Molte voci, Ai voti! 

Presidente. Metto dunque ai voti l'art. 3 

(È approvato). 

Essendo adottati tutti gli articoli, si passa allo suigtimot I 
segreto per la votazione dell'inticra, legge, w 

Risultato della votazione: 

Numero dei votanti , 
Maggiorilà assolut 
Favorevoli... 
Contrari... # 

La Camera approva) 

Torre va a deporre al banco della: presidenza il progetti 
di legge in discorso. 

Jacquemond:modicò propone: di votare la presa in' consi 
derazione vel medesimo dacché la Camera ie intese: lo svie 
luppo. “Co 

La Camera prende in considerazione il progetto Tori 

Si pone all'ordine del giorno il progetto del maggiore Card 
valli tendente ad autorizzare il governo a rimettere cavalli 
al particolari a madico prezzo. i. 

La Camera prende in considerazione il progetto: 

Aspronî muove un'interpellanza al ministro dell'interm 
relativa al commissario straordinario in Sardegna 
Lia Marmora. Prendono parte alla discussione, i signori mi 
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tnisieo Mell'intérno,Asproni; Sineo, Mojs, Sibtto-Pinitor, il 
«quale presenta il seguente ordine del giorno 

U La Camera esprimendo il ‘desiderio che la pubblica ame 
ministrazione della Sardegna riprenda it suo normale anda. 
mento, passa all’otdine del giorno,» 
La Camera adotta. 

Si discute se-la Camera debba sedere ona all'inlomani. 
‘La Camera interpellata dichiara di sì. 
1 La seduta è sciolta alle 5 e. 1,2, 


i CAMERA DEI DEPUTATI: 


Tornata del lì settembre 





Presidenza di Lorenzo Panero, 


Lettura del processo verbale. Sunto di petizioni. Comu 
"— micazioni di lettore. Discussione generale sul progetto 
_ di legge intorno alla separazione del mandamento di 
 Ovadadalla provincia d'Atqui e sua aggregazione a quella 

dé Novi. Discorsi dei ileputati ‘Bella,’ Despine Rossi, 
Buffa e del ministro dell'interno. Discussione sugli arti 
oli. Il progetto di leggo é approvato. Progetto di legge 
del ministro dell'interno, già presentato al Senato, comu- 
nicato alla Camera. Discussione sulle conclusioni della 
commissione relativamente ai due vescovi di Asti e dì 

Torino, Discorso del ministro di grazia e giustizia. Siotto- 
Pintor, Mellana. Ordini del giorno motivati di Monte- 
semolo, ili Bonelli. Discorso di Mollard. Chiusura della 
discussione. Oratori iscrilli per domani contro la mede- 
sima. Serulinio segreto sulla legge relativa all'aggrega- 
zione d'Uvata a Novi. 

















Lu seduta è sperta all'una è 5{4. 

Letto.il ‘processo verbale il segretario G. B. Michelini legge 
il consueto sunto di petizioni. 

Il segretario Pera dà comunicazione di una lettera del de- 
putato Bella che domanda al presidente di far distribuire ai 
deputati copia d'uno stampato del cousiglio delegato d'Acqui 

Dimanda di congedi. (Accordatî). 

Presidente annunzia essere all'ordine del giorno il pro 
getto di legge del ministro ilell'interno per lo smembramento 
del mandamento d'Ovada dalla provincia d'Acqui. 

Rossi domanda ghe la discussione sia dillerita al giorno 
seguente, perchè ‘i depuloti abbiano. agio a ponderare lo 
seritto loro fatto, distribuire; 

La Camera non acconsento 

La ‘parola è al: deputato Bella. 

Bella. La:riunione del'mandamento di Ovada alla provincia 
di Novi, è presentata con modi così semplici ‘© spéditi, che 
pare non debba essa offrire aleun inconveniente, quantunque 
si entri sostanzialmente nel campo dell’attuale circoserizinne 
delle provincie, e si tocchi al sistema nel ‘solo interesse di 
un paese. Molte osservazioni. perciò! ‘è! di ‘eonvenienza e di 
giustizia si debbono fare, perchè con una misura. totalmente 
eccezionale non é lecito di provvedere al comodo di qualebe 
comune, per rendere pui maggiormente. sensibile e doloroso 
il dislocamento hu. cui si Lrovit Li, provincia alla: quale tali 
Slessi comuni appartengono 

La provincia: d'Acqui dal 4915. al 1847 fu costantemente 
unita colla divisione di Alessindiia; colla quale mantiene 
lutto indistintamente le ‘sue relazioni commerciali, operando 
per quella via lo scambio dei suoi prodotti) è ritraendone le 
derrate di cui abbisognava. Una comuni ione diretta, facile 
© sicura lega le due città, le ijuali per vincolo naturale e per 
Viliga abituiline sono necessariamente chiamate a convivere 
Solto lo stesso capo amministrativo e politito. Malgrado però 
le patenti ragioni per rispettare un tale ordino di cose, Ja 
provincia di Acqui nell'ottobre, del 4847 era yiolentemonte 
innestata alla divisione di Sayona, squilibrando e disordinando 
lutti i suoi rapporti d'interesse e di convenienza: 

Era infatti allontanato; del: doppio: il centro degli affari ; 
uceresciuto esorbitantemente il contributo nelle spese: pro- 
Vineialîy che da 50 mila lire giungeva a 160 mila, ed intine 
diventarono così bene armonizzate le relazioni tra il capo: 
luogo di divisione e quello dî provincia che Te corrispondenze 
Ira Acqui e Savona percorrer delibonò un doppio cammino, 
passando per Alessinilria, è per Genova, non essendo finora 
Abbastanza: situro' onde permettervi un corso regolare di 
posta, 

In tale, dura condizione gemendo la provincia, diventa a 
Parer mio una vera derisione, lo smembrarla di un. mando- 
mento col principale proposito di sottrarre questo alle con- 
seguenze dell'assurda circoserizione, a cui la stessa provincia 
soggiace, senza voler tener conto dei riclami e delle proteste 
latte giù dalla sua deputazione, e senza aver riguardo aleunò 
alle domande dei suvi consigli. provinciali. L'attuale circo- 
serizione che nel preambolo della legge è qualificata ben a 
ragione pertinebmoda; se è incomoda quando trattasi di fa- 
vorire un:comune, lo è mollo maggiormente alla provincia 
tutta, quando st voglia renderle giustizia 

Infatti Acqui al paro di Ovada dipende dall'intendenza ge- 
nerale di Savona, dal inagistrato d'appello di Casale, dal go- 
verno militare di Alessandria, è perciò se il ministero rico 
nosce la'sconvenienza ili una combinazione così assurda, è 
in obbligo di ripararla io modo raglicale per tutti quanti co- 
loro che ne sono le vittime ingiusto essendo che uno il 
privilegiato e gli altri no, 

Ovada unita ora con Aequi è naturalmente soggetta alla 
stessa dura legge, ta quando venga il centro d'azione am- 
ministrativa ricollocato in Alessaniria, come era nel 1847, 
allora cesseranno Te principali contraddizioni, in cui si tro- 
vavo gra i motivi gli uni separazione, che indebitamente pre- 
giudica una città meritevole di riguardo. 

Se è vero che la città di Novi sia il-centro di tutto il traf- 
fico di Ovadi, non è men vero che la dipendenza di questa 
dalla provincia d'Aequi per la parto amministrativa e giudi- 
ziaria non lo starba in alcun modo, che anzi da natura ed i 
rapporti del commercio interno tichiedono l'unione di Ovada 
con Acqui. 

Infatti la floridezza di quel borgo dipendendo dall'essere 
ogli centro di mercato, e dal progressivo acerescimento del 
commercio ilei suoi vini isiti, abbisogna dei prodotti delle 
colline poste in una cerchia vastissima, che comprenda lo 
Stesso territorio della città d'Acqui, ed altri più lontani an- 
cora, Sarebbe perciò consiglio: improvvido lo restringere, 

piuttosto chè allatgarò, Ja sfera delle relazioni coi paesi pro- 
duttivi, ed'incagliare anzi che facilitare i mezzi di aprire 
muove comunicazioni, fra ui specialmente si continuano i 
dlue tratti di strada cho da Ovada volgono verso Acqui, e 
verso Voltri, @ che fotmanono: e. formano il soggetto delle 
curo dei consigli provinciali. Una tale impresa di sommo g 
Vamento per quel borgo. caspieno verrebbe pregiudicata 
tlullo incastrare il territorio di uma nuova provincia fra le 
ile, che ora si toccano direttamente. 

Supposto tuttavia che Ovada trovi qualehe soddisfazione 
Mella; proposta mutazione, eredo che si debba collocare dil- 
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AGIMENTO 





l'altro: lato della bilancia il pregiudizio, che la città ela pro 
vineia d'Acqui, di già molto soffrenti, risentir debbono dal 
l'improvviso dissesto di tanti interessi, a cui si toglie. una 
parte essenzialissima di alimento, non già a profitto di Uvada; 
Ma ad esclusivo vaplaggio ii un'altra Gittà 





di un'altra pro: 
vincia. La diminuzione pui nel concorso ilelle. spese: provin: 
ciali cagionerebbe ad Acqui un aggravio maggiore; ed i sa: 
erilizii insoliti non potrebbero venire supportati senza prov- 
vedere a compensi equi ed onesti, 

| fatti fin qui brevemente accennati, e le molte ragioni 
che si trovano sviluppate nel memoriale del consiglio dele- 
gato della città d'Acqui, presestato alla Camera e distributto 
a ciascuno dei suoi membri, bastato: a dimostrare come’ fa 
cosa riesca melo semplice ed evidente di'quel che-si potesse 
cretlere, e come nell'interesse di Ovada e di tutti quei paesi, 
possa riescire pregiudicievole il precipitare’ una importante 
risoluzione senza averne ben ponderate tiitte le conseguenze 
Vì per ilire di ua caso particolare, avvertiò solo agli, iniba- 
pazzi che nascer debbono nel sistema ipotecario per il pas 
saggio di un mandomento dall'una all'altra giurisdizione, pel 
qual fatto, si crea un'incertezza grandissimi, mna confusione 
lacilissima in tutti i.coutratti perla cui guarentigia si richie» 
dono allura precauzioni maggiori ed-insolite, cagionando così 
un. incomodo e‘un pericolo per il paese: che forse non gli 
ha pretednti. 

Qualunque però sia il modo di vedere, non esito a dichia: 
rare che una-legge d'interesse puramente locale, non può 
venir sanzionata senza consacrare un principio generale, 
con cui debbono essere informati tutti i provveilimenti di 
egual natura. 0 deve l'interesse municipale solf'ire per poco 
ancora, finché un generale ordinamento soddisfi ai maggiori 
bisogni, ovvero deve essere fatta piena raginne a. tutte, le 
dlomande fondale sopra motivi identiei. 

Del resto poi le leggi riguardanti questioni d'interesse locale 
debbono essere sottoposte a.quello spirito di unificazione za 
quei principii generali che soli possono svolgere il ben es 
sere e la prosperità ili uno Stato. Quando poi si voglia asso- 
lutamente abbracciare un diverso partito cominciando’ colla 
legge proposta, prego la Camera»di prendere atto della pro- 
testa che fa la città Acqui contro ogni trattamento ine- 
guale, perchè în caso estremo invoca’ lin’ d'orà il giudizio 
per essere separata dulla divisione di Savona. 

Considerata poî la sconvenienza ili agitare in questi so- 
lenni momenti povere questioni d'iliteresse locale è muni- 
cipale, fo voti perchè venga sospesa l'approvazione della pre- 
sente legge onde provveilere ad un generale sistema. Che se 
per avventura ottiene essa la sanzione della Camera, credo 
dovere di giustizia di tosto deporre sul:tavolo della presi- 
denza il progetto di un'altra legge per riunire Ja provincia 
d'Acqui colla divisione d'Alessandria. 

Despine comhatte egli, pure il progetto, allegando per pre- 
cipuo motivo l'invpportunità, nov, meno che lu (nscessità di 
attendere a così fatte riforme locali, quando si possa eoor- 
dinare' oghi disposizione ‘ad un sistema generale di ripatti- 
zione, acciò sin equamente, provveduto al ben essere d'ogni 
provineia. 

Rossi comincia per provare; l'imopportunità della legge. 
Accenna alle questioni locali ‘agitate anteriormente e_riman- 
date:a tempi migliori, ed al‘ contrarîv sistema adottato pel 
mandamento d' Ovada ; al numera di petizioni per. progetti 
lotalî è della stessa provincia dl Acqui riflettenti in ispecie 
la violenta separazione dalla divisione d'Alessandria per 
essore eongiunta‘a Savona: al non essersene mai fatto caso alla 
preferenza. data ad un comune con uu progetto di legge 
nell’ esclusivo interesso del merlesimo 

Toccati dei vantaggi che Ovada vuol procurarsi, ‘come sa 
rebbe la diminuzione d'aggravio d'imposte provinciali ; ‘ag: 
gravio cui sarebbe ‘tosto riparato , quando la provincia d'A- 
cqui venisse separata da quella di Savona | mentre, è per la 
anomala mnione appunto Acqui 41 circondario amministrà- 
tivo di Savona che lesa sui parsi che formano Ja provincia 
Acquese 

Aggiunge che questa e la Savonese essendò assai povere 
non possono a vicenda darsi aiuto. Che rimedio a questi mali 
sarebbe l'addivenire una volta all una migliore ripartizione 
delle provincie, mentre molto mal ripartita ne è l'imposta 
iliretta, a cagione di'un inadeguato estimo di beni. Adduce 
questo fatto a comprovare come divenga gravatoria alla pro- 
vincia d'Acqui la separazione d'Ovada. Nel 1815, quando .il 
territorio della repubblica genovese veniva unito al Piemonta, 
il mandamento di Millesimo gia appartenente a Mondovi} il 
mandamento di Cairo già appartenente ail Acqui vennero 
uniti alla provincia di Savona. Perciò lu provincia’ d'Acqui 
ricarse al regio trono, ed a compenso ilel danno ebbe dopo 
due anni di continue /supplicazioni. l'aggregazione del man 
damento di Ovada. 

Presenta i dati dimostrativi della imposta provinciale riv 
Vita dai mandamenti d'Ovaila 6 Cairo nei die anni ultimi storsi, 
Nel1847 quest'altimo diede Il. 11489, 94: Ovada sole 3850, 86. 
Nel 1848 Cairo pago lire 7919, 17; Ovada 
duce chie risulendo alla séparazione del mandamento di 
dali provincia dAcqui, questa non veniva compensata coi 
versamenti: d'Oyada del prodotto che ricavava dal suo antico 
mandamento di Cairo. Quindi è che la provincia d'Arqui cal- 
colundo sulle imposizioni provinciali determinavasi ad incon- 
contrare in proporzione le spese, L'oratore pune sot 
il divario che passa tra la presente imposta. provinciale, è 
quella degli anni scorsi quando Acqui erà aggregata alla di- 
visione d'Alessandria. Prima era di 58 mila ora di 480 (sen 
sazione). 

Riassume in breve le tristi condizioni della ‘provincia che 
vuolsi ‘amembrare, accennando in ispecie agli aggravii, cui 
soggiace per la manutenzione ii una strada costeggiante la 
Bormida verso Savona al ponte fatto costrurre con enorme 
dispendio e pui caduto, ora ritostrutto. Discorre de' motivi 
che tarilarono l'esecuzione di un tronco di strada progettato 
da Acqui ad Ovada, valendosi di un nuovo ponte fatto co- 
strurre dalle finanze dello Stato presso lu stabilimento bal- 
neario, e conchiude scongiurando il ministro a desistere dal 
dar opera ad una legge gravatoria per un'intera provincia, 
ein pari tempo ingiusta. 

Ministro: dell'interno. Le opposizioni che vengono fatte 
al progetto di legge, presentato dal ministero per la separa 

une del mandamento d'Ovada dalla provincia dl'Aoqui si ri- 
ducon» essenzialmente in due capi : cioè che a questa disgini- 
zione si oppongano troppo vivamente: gl'interessi della pr 
viucia d'Acquiî, e che questa legge per varie ragioni non ‘sia 
opportuna, 

Quanto ‘alla questione: degl'interessi, io ilebbo dichiarare 
che in priticipîo ritengo chele associazioni possono sdltaniò 
venire consigliate dalla vicendevolezza degl'interessi medèsimi; 

Tutte quelle associazioni Je quali hanno contro sé l'ek 
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nicnto dello stesso mutuo interesse, è impossibile che possanò 
sissistere, 0 sussistono forzatamente, è in modo che è pure 
necessario che una volta o l'altra se ne palesi un inconve- 
niente grandissimo. Questo principio vale lanto contro d'sg 











Biunzione del mandamento di Ovada alla provincia d'Acqui, 
Caine per contro all'aggiunzione della provincia d'Acqui a 
Quella di Savona. Sonvi delle ragioni più urgenti per-cuî pros 
sentemente si provseda:per intanto più sullecitamente all'in- 
conveniente che deriva dall'aggiunzione del mandamento, di 
Uxada alla provincia d'Acqui, che non a quello che deriva 


dall'aggiuuzione della provincia d’Aequi alla provincia di 
Savona 





È ciò appunto perchè per la prima aggiunzione sono molto 
RiÙ gravi gl'inconvenienti a rimediare che non quelli prove- 
menti dalla seconda. 

Mutte le ragioni svolte dal deputato Bella è dal deputato 
Rossi mi pare che stabiliscano. unicamente l'interesse che 
wyrebbe la provincia di Acqui a ritenere unito il mandamento 
diOvada; ma, come dissi già) chele ‘associazioni’ debbono 
&ssere suggerite di mutuî interessi, ciò non potreblie valere 
Aydivostrare che il inandamento di Ovada debba forzatamente 
Nestore unit» alla provincia di Acqui. ove gliene, venga danno, 

Ura ho dimostrato nell'esposizione dei motivi, della legge 
Quali fossero gli inconvenienti che sente Ovada dalla con- 
giunzione con Acqui, e quali fossero ì vantaggi che risenti- 
rebbe quando fosse congiunto cén Novi. 1 deputati che pai 
lafhno contro il progetto di leggé non hanno combattuti 
quBSU inconvenienti, dunque starebbe è favore della legge il 
prpcipio che fu emesso come quello che debbe determinare 
UM giusta simpatica aggregazione 

| ministro chiude varie altre (considerazioni in. proposito 
ne seguenti Lermini, 

Allora quando la Camera eredette di dover prendere in 
consillerazione questa legge ed entrare ad esuminarla seve- 
famente, i0 slimai che doveva presentare quell'interesse che 
in fatto è in essa. L'opportunità poi di attendere e proporre 
Questo mutamento quando si venisse ad una nuova circos 
zionb si delle provincie che delle ifivisioni, mi pare ché non 
si possa addurre non solamente per le ragioni che ho già dato, 
a si ancora (come a tutti è palese) perchè Ja circoscrizione 
delle provincie o divisioni è una questione di un'indagine 
assai lunga, ed è impossibile che sì possa terminaré in paco 
spazio «li Lempo; e converrebbe) perciò protràrre uno stato 
d'ingiustizia contro un considerevole mandamento. 
lo.mi compiaccio «di dichiarare alla provincia di Aequi che 

mosco benissimo che la sua annessidhe alla divisione di 
Savona è grasosa, e come si debba pensare a porvi rimedio, 
e creilo di poter proporre un progetto, il quale mentre salva 
gli interessi della provincia ii Acqui, salvi por anche gli in- 
teressì della provincia ‘dî Savona: ma 
com 












































ò, come io dissi, sic- 
appartiene ad un ordine ili una circoscrizione di (utte 
le provincie, questa questione non potrebbe essere’ posta 
così presto în discussione 











Michelini GB. dice che se questo progetto non è ingius 
è bensì inopportuno ; che se già fosse ‘în vigore la comimis: 
sione proposta dall'onorevole! deputato: Pescatore, la quale 
sarebberinearicata di coordinare i progetti di legge, essa pro- 
porrebbe senza dubbio la sospensione del progetto di legge 








soprà ageennato, e ciòchenon fala commissione, a mio senso, 
dovrà favlo la Camera. Crede che questo progetto sia ‘inop» 
porthno per la semplice ragione che il ministero prima di 
tutto dovrà procedere ad una nuova divisione dello Stato in 
provincie; poscia in mandamenti. Uhevini quel caso si vedrà 
se illmandamento di;Oyada avrà ancora l'interesse ed il de- 
sideflo di separarsi dalla provincia d'Acqui: che il fare queste 
leggî alla spicciolata, é un gran perditempo per la Camera, 
enon è provvedere ai «lesiderii delle popolazioni 
Sonchiude che la Camera non deve per ora occuparsi del 
progetto di legge presentato dal signor ministro dell'interno 

Buffa «tiscorre a lungo delle cagioni che lo determinano 
stenere il progetto di [legge nel sacro interesse del pro- 
prio paese, e pone sull'occhio ‘della Camera tutti i vantaggi 
che deriveranno necessariamente dalla separazione d' Ovada 
da Acqui, cominciando dal ricordare che questi vantaggi sono 
aspettati da trenta e più anni ;con;continue. supplicazioni 
conchiudendo che nel caso; che, al Parlamento ;non. piacess 
di adottare la legge proposta. quattro mila abitanti d'Ovada, 
colla stessa costanza che adoperaronsi presso l'antico gu- 
verno per liberarsi da Acqui, continueranno presso il Parla- 
mento a far lo stesso, presentando ad ogni sessione un pro 
gettò di legge (mbvimento) 

Meltana propone un emendamento col quale si verrebbe 
ad alterare sul proposito delle gabelle' un contratto fatto. 

Buffa nov si mostra alieno:dall'accettarlo, ma il ministro lo 
combatte ed è respinto 

II presidente dà lettura del progetto, cui il ministro ag- 
giunge un'alinea all'articolo 5. Eecol 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. I. A cominciare dal £ gennaio del 1950 i comuni di 
Ovatta, Belforte e Tagliolò,' componenti il mandamento di 
Ovara, cesseranno di far parte della provincia d'Acqui e 
dell divisione amministrativa di Savona , dî essere compresi 
nella giurisdizione del tribunale di prima cognizione d'Acqui 
e ilel magistrato d'appello di Casale, ‘& nel distretto della 
dliyisione inilitare d'Alessandria. 

Art 2. Dall'epoca suindicata il mandamento di Ovada farà 
fante della provideia di Novi, e dipenderà : 

Per l'amministrativo, dagli uffiziî d'iniendenza di Novi e 
d'intendenza generale di Genova : 

Ver il giuridico, dal tribunale di prima cognizione di 
Nîti e dal magistrato d'appello di Genoa; 

Per le relazioni militari s'intenderà pure compreso nella 
divisione di/Genova. 

Alf. 5 Le cause vertenti avanti il tribunale di prima co- 
guizibiie d'Acqui, eil avanti 1 magistrato d'appello di Casale, 
ed affele. quelle ‘già assegnate a sénlenza, tanto in prima 
istanità che in grado d'appello, le quali, secondo le regole 
ordifiarie di competenza, rimangono ora devolute al tribu- 
naledi prima cognizione, od a quello di commercio di Novi, 
ou al magistrato d'appello di Genova, saranno rispettivamente 
portale avanti gli stessi tribunali o magistrato ad istanza 
della.parte. più diligente, mediante semplice citazione. 

La) stesso si osserverà rispetto alle cause vertenti: davanti 
al consiglio d'intendenza. Il termine però per l' introduzione 
rà ‘circoscritto ad un mese, e si eseguirà nelle forme pre 
ritle per le cause vertenti davanti ai tribunali 
| termini ordinarii o prorogati saranno in delte cause so- 
spesi.pel'corso di tre mesi dal giorno della promulgazione 
della presente legge : nel casu però di citazione prima della 
scadenza’ di ‘éssò termine, seguiteranno a decorrere dal giorno 
della citazione. 
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Atl 4 I npslri, ministri segretarii di Stato rlegl'interni, di 
grazia e giustizia, della guerra e di finanze sono incaricati, 
Stascumò per la parte che li riguarda, dell'esecuzione di que» 
cia Tbgge. 

Tullo è ia pronto per lo scrutinio segreto, ma Valerio fa 
osservare eliè è meglio votare in fin di seduta 

La Camera accetta la ‘proposta 

Il ministro dell'interno sale alla tiaghiera e di comunica» 








zione del progetto di legge, già presentato al Senato, sui pub: 
blici gridatori ecc 

È all'ordine del giorno la discussione sulle conclusioni 
dell'avvocato Brofferio relatore intorno ai due vescovi di To: 
rino, ed Asti. (Continua). 


NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Roma, 1 settembre. — (Cart. dello Statuto), — Ray- 
neval partì ieri; quindi oggi tace qui la ‘diplomazia. 
Rostolan ebbe avviso ieri, che si apparecchiava una 
dimostrazione contro i tre cardinali, essendosi gli spi- 
riti rialzati in causa della lettera del presidente, del- 
l’articolo dei Deébats e dei discorsi degli ufficiali fran- 
cesì. Perciò fece il manifesto che leggerete nel giornale 
ufficiale. Mi dicono che iersera fossero sparsi  pe'caffè 
ed attaccati alle mura della città certi cartellini stampati 

















în lingua francese. Io non li ho visti ancora: cercherò 
di averne e mandarvene copia. Fu pubblicata iersera 
la notificazione sui forestieri, la quale è generalmente 
piaciuta, perchè essendo segnata dal prefetto di poli - 
zia francese, ci pare chiaro, che la polizia sanfedista 
non si mischierà dell'esecuzione, e che quindi i galan- 
tuomini non verranno molestati. 

Quando Gioberti fu qui, il municipio decretò che la 
strada dell'albergo in cui aveva preso stanza sì ap- 
pellasse dal suo nome. I mazziniani primi ebbero l’o- 
nore ed il vauto di sporcare con vernice nera quel ce- 
lebre nome; la polizia ecclesiastica ha nella notte de- 
corsa dato di bianco, e cancellato interamente il nome 
della strada. 

Il signor Galli ha fatto diminuire l'onorario dei pro- 
fessorî di Sapienza. Avevano 400 scudi l’anno: sono ri- 
dotti a 300. "Trecento scudi a Romà ad un Orioli, un 
Villani, un De-Mattheis, ece., per tacer d’altri celebrati! 
Di più vuole sieno diminuiti gli onorari di tatti gl’im- 
piegati dell'istruzione pubblica. Tutti gridano: giida au- 
che monsignor Capalti segretario della congregazione 
degli studi. Come c’entra Galli, direte voi? C'entra si- 
curo, perchè egli non è altro che il foriere del’ teso- 
riere in. votis, e vi ho giù detto un’altra volta, che l'am- 
ministrazione deve essere rimontata come lo'era ai 
beati tempi del cardinale Tosti, e di già il sig. Galli 
come pro-tesoriere va annaspando all’antica. Quando si 
parla a lui, ed altri del suo mazzo, del motu-proprio 
di Pio IX del 29 dicembre 1847 sul consiglio de’mi- 
nistri, vi ride in faccia. 

Sì discuteva giorni 


5 














ono presso i tre cardinali, se si 
dovesse pagare il consiglio di Stato pe’mesi arretrati, 
ed ora. No, si disse, perchè il consiglio di Stato è isti- 
tuzione costituzionale, Osservava taluno, come non fosse 
mai stato abolito, e come i consiglieri fossero nominati 
a vita, e fossero stati sempre nei termini della più 
stretta legalità e di fedeltà al sovrano. Domandava un 
altio, che onorario avessero: cento scudi al mese, ve- 
niva risposto: bah! gridarono in coro; se sì trattasse di 
quindici o venti seudi al mese — transeat -- ma cento 
scudi. .. ...e la risoluzione fu negativa in omnibus, 
Mi vien detto che per provvedere al pagamento delle 
forniture militari de’passati inesi (pagamento decretato 
ed imposto da Rostolan) siasi domandato ed ottenuto 








un prestito in carta dalla banca romana. Duoque si 
ricorre alla banca, quantunque' il signor Feoli sia 
nelle disgrazie dei governanti per aver prestato danaro 
al governo della repubblica. 

Spargesi voce che il Papa venga ‘a giorn. Non lo 
credete; lo argomentano, credo ‘io, dall'aver. vista 












stabilita al Quirinale l'antica guardia degli alabardieri 
svizzeri. 

Partirono tro sera per Gaeta con dispacci 
pressanti e riservatissimi i due minutanti di segreteria 


di Stato, Petri e Piccoli, e vennero aggrediti. presso Vel- 
letri, e spogliati del danaro, ma non delle carte, 
Rom, 1.— (Cart. dello Statuto). — È fatto ormai 
certo che Oudinot venne richiamato, Ney aiutante. del 
Bonaparte venne coll'ordine del richiamo, e addusse a 
motivo l’imminente riduzione dell’armata. Non. fu che 
un pretesto. Oudinot che diede prova costante d'essere 
assai credulo, vi credette e pubblicò che la trappa do- 
veva essere in parte ; richiamata, Ciò ‘spiacque forte- 
mente al suo governo, e w'ebbe gravi rimproveri, tal- 
ché invece di. tornare in Francia, sì ridusse a Gaeta. 
Assunse il comando Rostolan, carattere franco: e soldato 
d'onore. Scrisse tosto al ministro Savelli intimandogli 
di desistere da ogni arresto senza prima avergli comu» 
nicate le prove della colpa. Visitò la commissione go- 
vernativa, e questa gli fece. restituire la. visita da un 
proprio segretario. Rostolan lo cacciò, L'indomani la 
cominissione umiliata dovette visitarlo. Tra la commis- 
sione e il generale Rostolan havvi urto deciso, e si 
giunge perfino ‘a dire che la commissione è partita. 








D'altra parte si annunzia una nuova spedizione spa- 
gnuola, Gli Spagnuoli che vi sono imprecano ai Fran- 
cesì e tentano ogni sforzo per venire in città. L’al- 
tra sera alcuni battaglioni si presentarono alla porta. 
Rostolan fece dire s'allontanassero, o ‘sarebbero respinti 
colla forza. La cosa non ebbe altro seguito, Oggi è 
fuori una legge che allontana i forestieri soldati della 
repubblica. Si crede provocata: da una qualche loro 
macchinazione, ma orainai saranno pochi i colpiti. 0s- 
servate che venue promulgata dal prefetto di polizia 
francese. 

Sulla partenza della commissione è questa la verità. 
fu un grave alterco con Rostolan: i cardinali dissero: 
noi partiremo. Rostolan rispose: faranno bene. Soggiun- 
sero: giacchè ella lo dice seriamente, sappia che noi 
non partiremo che 0 per richiamo del Papa, 0 per for- 
male intimazione di leî. Rostolan mantenne il silenzio. 

— Il giornale di Roma del 1 settembre pubblica 
nella parte officiale la seguente notificazione accennata 
di sopra nella corrispondenza dello. Statut 

« L'ordine e la sicurezza pubblica, alla di cui tutela 
veglia incessantemente il Governo, esigono che siano 























richiamate nel loro pieno vigore le disposizioni conte- 
nute nel regolamento del 9 giugno 1841, e le altre 





espresse nell'ordinanza del 9 luglio decorso, le quali 
specialmente riguardano sì i forastieri che i locandieri, 
e quanti altri in qualunque modo somministrano al- 
loggio, anche gratuito. 

In preseuza però. delle circostanze. eccezionali in cui 
trovasi la capitale, e nella mira di allontanare e com- 
primere tutti gli elementi che intendessero a perturbare 
l'ordine pubblico, si preser 

Art, 1, Il regolamento, del 9 giugno 1841, giammai 
derogato, dovrà ossersarsi nella sua più stretta appli- 





ve: 


cazione. 





nulle e di niun effetto. 
Art, 3. Tutti i forastie 
meranti in Roma, e non aventi il domicilio legale; 0 





tanto esteri che statisti, di- 


che non siano forniti di. carta di soggiorno, sì presen- 
no nel termine di giorni otto dalla data della pre- 
orti, ove, concorrendo buone qua- 
lità, giustificando stabile oceupazione, o mezzi sufficienti 
inoliyi 


terat 





sente all’oflicio- passap 





mantenersi del proprio, e rispettivamente 





giusti a rimanere in Roma, verrà loro rilasciata rego- 





lare, carta di soggiorno per quel tempo che si crederà 
goli casi. conveneyole, 

Art, 4. Anziché procedere con rigore di legge, viene 
accordato un perentorio termine di giorni otto a tutti 
ì locandieri, albergatori, e a coloro che aflittano ca- 


mei si 











mere, ed appartamenti mobiliati o senza mobilio, ed 
anche ‘gr: 
del 9 lug 


uitamente, i quali, non ostante la ordinanza 
0 decorso, sonosi resi contravventori all'ob- 











inovare l’assegna de’ forastieri 





4 . A_ maggiore. intelligenza e schiarimento del 
precedente articolo, si dichiurano nulle le assegne date 





anteriormente alla succitata ordinanza del9 juglio pros- 
sinto passato, e si rammenta l'obbligo wi locandieri;;e 
chiunque altro pure particolare, che alloggi anche gra- 
tuitamente, di non dare ricetto a persone che non siano 
munite di. regolari carte di sicurezza, 

Art,,6, Sono, assolutamente eselusi dal. poter dimo - 
save in Roma.tutti i militari non romani, che hanno 
appartenuto ai corpi disciolti tanto di linea, quanto:di 
finanza, che, dei così detti corpi-franchi. 

Art. 7, Coloro ai quali sono applicabili i precedenti 
articoli 3, e 6, ‘eda Roma, nel 
termine di, giorni, 5. In caso di mancanza, il contray- 
dalla forza armata 
tria se statista, ovvero alla froutiera .se estero 
per quella parte che 
tradursi, 














no tenuti a 





ventore sarà a lato, e tradotto 


sino alla 








sarà prescelta, dall'individuo da 

Art, 8, Le stesse; disposizioni devono estendersi. ed 
osservarsi, dai governi e comuni della Comarca, e spet- 
terà ai governatori e capi dei comuni d’invigilare. che 
i/forastieri colà dimoranti si 











no muniti di regolare carta 
di sicurezza di questa direzione generale di . polizi 





a, e 





però ingiungerglisi l'obbligo di presentarsi all'ufficio de’ 
passaporti in. Roma, nel caso ne fossero» mancanti, 


quando concorrano mell’individuo ‘gli estremi coritem 
plati nell'art. 3. 
Art..9, 1 contrayventori ‘alle preseriti disposizioni sa- 





ranno, puniti a termini del regolamento del 9. giugno 
4841. 

Art. 10. 1 capi della forza pubblica; gli ispettori e gli 
agenti di polizia sono incaricati della esecuzione della 
presente notificazione. 

Data li 31 agosto 1849. 
Il comandante prefetto di polizia Le Rovxeat. 

— Statistica delle alte cariche nello stato romano. 

Oggi, 31 agosto, è stato nominato morisignor Roberti 
alla carica di preside di Roma e Comarca ( importa 
quanto legato o prefetto), e così viene mandato a c 
l’ottimo 


ja 
ripanti, che’ ne faceva le veci, 
Ariche il procuratore generale del fisco incomincia a 
ve per monsignore procurato fiscale » Dunque 
fate, i conti - Commissione suprema 3 cardinali +’ suo 
retario un prelato = wibunale della Rotu, prelati > 
unale della sacra consulta, prelati ministro degli 
esteriz: cardinale ministro dell'interno, prelato - mini- 
stero dell’istruzion pubblica soppresso, ed in sua vece 
una congrega 








marchese 











ione di cardinali, ed ‘un segretario, pre- 
lato; — presidenti ‘ed amministratori di tu 
tali ed istituti di beneficenza, cardivali, pre 
frati; — preside di Roma è Comarca 
ratore 








gli ospi- 
ti, preti o 
, prelato; © protu- 
enerale: del fisco; prelato; cinque commissari 
straordinarii ‘delle’ provincie (che sono ì veri govet- 
nanti, non già quei poveri wornini che fanno da pro- 
delegati) cinque prelati, fra i quali un arcivescovo: - 
delegato di Pesaro, prelato - delegato di Rieti, prelato 














— delegato di Frosinone prelato. (Statuto). 
ESTERO. 
PRANCIA. — Parigi, 2 settembre, — Ieri a mezzo- 





giorno il signor presidente della repubblica ha rice- 
vuto il presidente ed.il comitato del. congresso. della 
pace, che venivano a deporre nelle'di lui mani, giusta 
la decisione di quell'adunanza, la serie dei. voti. da 

i e da noi, pubblicati. La deputazione (era 
composta dei signori Vittore Hugo, rappresentante del 
popolo e preside del congresso della, pace, Carlo -Hin- 
dley metbro, del Parlamento inglese, Augusto Visschers 
vice-presidente del congresso di Brusselle, Suringar di 
Awisterdam , de Cormenin , consigliere di Stato; De- 
gueniy, curato, della. Maddalena, Emilio de Girardin; 
il dottore Carovè d’Eidelberga, Ziégler e. Giuseppe Gar- 





essa eme 





Ò 
















nier. 
Il siguor p 





dente della repubblica si trattenne a 
guori, intorno alle condizioni ed alle 
possibilità di un disarmamento simultaneo delle princi 
pali nazioni, e circa i numerosi vantaggi clie ne risulte - 
rebliero per le finanze, l'industria, il ben essere, la mo- 
ralità e la tranquillità delle popolazioni. 

Il'signor presidente della repubblica ha ripetuto più 





lurigo con questi signor 








IL RISORGIMENTO 





volte che affrettava con ogni suo voto il momento în cui 
fosse possibile di non più mantenere un effettivo tanto 


grave, I signori Vittore Hugo e de -Girardin sostennero 
specialmente la conversazione col signor presidente della 
repubblica. 

Il signor Wisschers ha' rinnovata al signor presidente 
Fespressione dei sentimenti di gratitudine ché seco re- | 
carono i delegati stranieri pel brillante e cordiale acco- | 
gliuiento che venne loro fatto in Francia; così dal go- | 
verno, come dalla popolazione di Parigi. (La Putrie). | 

— L'Indép. Belge ha la seguente corrispondenza în | 
data di Parigi 31 agosto. 

in tutta l'Europa trattasi ora di pagare spese di 
guerra. Chi le sopporterà? Questa è la quistione, | 

I giornali ministeriali insistono assai ‘sull’orrevole a 
coglienza fatta ‘dallo czar al generale Lamoricière. Vi 
posso affermare che fu più onorato l'uomo che il di- 
ploniatico. Giusta notizie, ch'io ho ogai ragione dî cre- 
der sincere, il generale pena molto ad entrar in con- 








versazione su argomenti politici, 

L'imperatore ricusa. sempre di occuparsi in queste 
bisogne. «È affare di Nesselrode. (dic'egli). Voî lo ve- 
drete a Pietroborgo. Ma non affrettatevi, non &il no- 
mento opportuno: Nesselrode è oppresso da dolori do- 
mestici... Domani vi sarà una. gran rivista cui assilte- 
rete. Disegno fare dei miglioramenti per cui desijlero | 
sapere la vostra opinione, ecc. ». Il generale Laori- 

è ingannato da questa diplomazia iupyriale) Non 
credo, poichè chiede istantemente un sucegssore. 

Ma chi? E inoltre che, sperare da. yh'ambabceria | 
presso Niccolò? Lo czar ha il.suo scopof.nè la. diplo- 
mazia ne lo stornerà, 

Le peregrin 























zioni a Ems diedero amaferia ai gioruali. 
Come in queste cose si tien conto di futto, si ossefvò | 
che il conte di Chambord si trattenne lungamente leol 
sig. Véron , direttore del Constitutiontel. Francava ègli 
la spesa notar questa cosa? 








Più strana cosa è che il sig. Ledfu-Rollin, che viag= 
gia ‘assai, sia passato a Enîs, o presgo Ems. Il conte di 
Chambord lo seppe e mandò per fui. Sfortunatamente 
il sig. Ledru, che va assai prestg, non fu raggiuuto. 
Certo egli desiderava convertirlo.( Innocente mania, da 





cui è preso dopochè gli hanno {detto che aveva chn- | 
vertito il sig. Carlo Didie: 
cco; giusta un calcolo della Presse, il netto jiro- 
dotto di venti anni di guerra rappresentati dai periodi | 
repubblicano. ed imperiale, 

Appelli dal 4791 al 1814. 








Uomini 
150,000, 


Leva d'uowini del 24 giugno 1791 | 
100,000.» | 























Leva di settembre 1792 
Leva del 24 febbraio 1793 300,000. 
Scconda leva del 41793,,16 aprile 30,004 
Requisizione del 16 agosto 1793 1,050,00! ì 
Coscrizione del 3. vend. anno. VII 190,000, . | 
del 28 germ. anno VII 150,000. | 
del 24 ‘messidoro anno VII 110,000. . | 
del 28 fiorile anno X 120,000. 
del 5 fiorile anno XI 120,000. 
dell’anno XIL 60,000. | 
Leva dell’8 nevoso anno XII 60,000. 
del 27 nevoso anno XIII 60,000. | 
del. 2. vendemmiale anno XLV 80,000. 
del 15. dicembre 1806 80,000. 
del 7 aprile 1807 80,000. | 
del 21 gennaio 1808 80,000. 
del 10 settembre 1808 80,000. 
del 12 settembre 1808 80,000. 
del 1 gennaio 1809 80,000. 
del 7 le 1809. 40,000 
del 5 ottobre 1809 : 36,000. 
del 13 dicembre 1809 120,000. 
dello stesso giorno 40,000. 
del 1 settembre 1812 120,000. 
dell’14 gennaio 41813 350,000. 
del 3 aprile 1813 180,000. 
del 24 agosto 1813 30,000). 
del 9 ottobre 1813 280,000. 
del 15 novembre 1813.su tutte Je 
classi anteriori al 1844 300,000. 





Totale 4, 
apoleone per parte sua ha prelevato per la 
zione 2,476,000 uomi 

I chiamati che si rilasciavano 


,000. 
costri- 











non erano mai liberi 





dal servizi. Il sig. Daru nel suo rapporto al corpò lc- | Kossathy Moszaros, i due Perced Gaernin-Niary, Garoly, 
gislativo intorno alla coserizione, lo confessa (Morniteur | Mr daros, Guyon e altri 12 deputati. 


del 30 fiorile anno X), 
La Spagna fula tomba della maggior 


; parte dei nostri 
vecchi soldati; quei che rest 


I arono perirono quasi tutti 
nelle nevi della Russia. 


L'armata del 1813 era composta di reclute dai 48 ai 
20 anni. 





Le malattie, le fatiche, la miseria le decimarono) 
Di 1,260,000 uomini che furono levati nel 1815 f@h 
ne vestarono nel 1814 per difendere il te 
cese che un cento mila, dalla gu 

Nel 1792 la Francia aveva , come ora , 86 diparte 
menti, Le conquiste della repubblica le diedero, iu de 
anui, il Reno e le Alpi per frontiere, Dal 1794 al 1900) 
il numero dei dipartimenti fu accresciuto di 19, e vabd 
tato a 105; Pra 

Nel: 1844 la Francia fa ridotta 
del 1790. Le sì tolse ahché Mari 
e Landau. 

Ecco dunque quale fu il prodotto netto di 
di guerre gigantesche, 
fizi, di sangue 


ritorio frame 
ardia in fuori. 








a’ suoi antichi limiti 


I 
enbourg, Philippeville | 





Ba venti anuîî 
d’eroici sforzi, d’imune; i 
gue sparso su tutti i campi di batt: 
l'Europa! Una sola battaglia perduta 
terloo,, bastò per togliere alla Francia il 
immortali vittorie, e per rifarl. 
che nel 1790. 

Ma non è ancor tutto : 


nsi sag 
glia dele 
quella di Was 
frutto di venti 
1815 più piccola 








a nel 


Ma no Ù ai quattro milioni è me; 
duomini (quante nazioni non hanno quattro 


mezzo di anime!) mietuti dalle palle e 
bisogna aggiungere la somina di settecen 


20 
milioni e 
dalle bombe , 


to milioni per 


| Santo Padre, come: già ayrete saputo, da Gaeta va a 


| sciute le diff 


| ziohe smentità dal fatto. Ma vha di più. La commis 


{ promulgazione dello Statuto ma otto mesi 


| quali ‘hanno famiglia. E lascio a voi lo immaginare 


|.di carta monetat 


| disseroit 






granti ungaresi un naviglio a vapore, che ave 
durlì a Costantinopoli. Il comandante gen 
Omer Pa 
l’arrivo di Kossuth e de? suoi compagni, è disposto su- 
bito l'opportuno, onde far tradurre tutti i fuggiaschi a 
Vidino, dove si trovano attualmente guardati ‘a vista, 
\l Essendo stato riferito, ch'e 
gagli, un commissario turco. recossi con uù impiegato 
del corisolito austriaco a Vidino per esper 
quisizione. Sembra che fosse scopo di questa di conv 
cer 

garese. Queste notizie mancano però tuttora di conferma 
officiale ». 


ancora piena d’entusiasmo in onla della disperata po- 
sizione în cui sì trova. e vive di lieto animo come se 
nulla fosse 





giornalmente, È stata anche messa ‘in ‘attività una lito 
grafia. La fort 
provviste di y 
| l'epidemia che regnava fra i soldati ha idi moltodimie 
| nuîto. 


raggio della 
colla guarnigione ec 





esplosione. Secondo il Z/oyd della sera Bem sarebbe 
stato arrestato in Buckarest. 





indennizzazione di guerra pagata dalla Francia .alle 
potenze alleate , e ch era\esigibile giorno per: giorno , 
in eguali porzioni, pel corso di :cinque anni, per mezzo 
di boni'al portatore sul tesoro reale ; più 490 milioni 
pel mantenimento della guarnigione straniera, più an- 
cora, una moltitudine d’indennità diverse, insomma ‘un 
totale di circa due miliardi 














NOTIZIE. DEL MATTINO 
Roma, 2 settembre: — (Carteggio dello Statuto); — Il 


Napoli. Quello che forse non saprete aucora sì è, che 
la lettera del presidente Buonaparte ha suscitata’ una 
tempesta gravissima, e che sonosi pdemente accre 
oltà di un sollecito e ragionevole compo- 
nimento, La diplomazia francese ci querela di non ser- 
bata fede a certe promesse; la Corte nostra di oltraggio 
impertinente, e soverchiata autorità. Malagevole cosa 
ella è il prevedere come finirà, ina io sono inclinato 
a dubitare, che Francia sì rammorbidirà; la Corte. no; 
e che anche di questa nuova complicazione, come delle 
passate vicende, il paese solo pagherà sventuratameute 
È spese ed i danni, Qui si peggiora quotidianamente. 

\e volete una prova che parmi molto chiara? Qudiuot 
disciolse, il rammentate, la guardia civica, dichi 
sarebbesi tosto riordinata, Taccio di questa dichiara- 




















sione di Governo ha decretato, si dimettano e si cessi 
di pagare subito î 175 impiegati della civica, Si noti 
che la civica non fu istituita contemporaneamente alla 

rima; che 
non\ è mai stata per legge pubblica cassata ch 
e poi si noti, quale equo temperamento sia codesto di 
torre il pane in un giorno a 175 persone, due terzi delle 






quanto) sia lo scontento, Dicesi che questi poveri tribo- 
ati siero per presentarè una petizione al generale Ro- 
stolan. 











guita a dire, che'verrà emesso ‘un milione e più 








I.tre eminentissimi hauno, nominato pro-legati delle 
provincie, dove hanno sede gli attuali:commissari straor= 
dinarii, gli stessi cinque prelati che sono cowamissari. 
— Così spariscono i soli cinque delegati secolari, e così 
si fa un passo di più sulla via della restaurazione pu- 
ramente e semplicemente clericale, 

Conrù. — L'Oss.. Triest, del 3 settembre dà sull’emi- 
grazione veneziana in Grecia le seguenti notizie, recate 
il giorno innanzi dai piroscafi del Lloyd: 

Il 30 agosto era giuuto a Corfù da Venezia il piro- 
scafo francese Pluton, sul quale si trovavano î seguenti 
individui, che sembra' saranno ricevuti dopo una qua- 

di 12 giorni, a cagione del cholera che regnava 
ia: 
Daniele Manin, colla 





























sorte e due figli; Guglielmo 
Pepe; A. Marcello; Nicolò Tommaseo; G. Ulloa; F, Bal- 
A.Levi; A. Perisinuti; A. Marchesi ; L, Seismi 
2; 6, Sirtori; F. Mattei; G, Milani; con- 

;nagg. Graziani; 6, da Camin; Di 
; 7 ari; L Rota: G. 
ni; C. Alessandri; ‘aimi; F. Corano; Dumonte 
aro Maurogonato. I più fra questi sono ufficiali su 
periori esclusi dall’amnistia. 

fogli d’Atene non recano’ notizie d’importatiza. 

era formato un comitato greco ed uno composto d'Iti 
liani, onde raccogliere contributi ‘a favore: degli emi- 
grati in Grecia. Cento e venti profuglii Italiani erano 
passati ultimamente da Me per recarsi 
in Atene, e avevano ricevuto sussidio di viveri e di da- 
naro da’ poveri contadini di que’ luoghi. 

— Il 18 agosto era giunto iu Atene ed entrato tosto 
in carica il nuoyo ministro delle finan 












Doda; È 



















Maprip, 





ne del gabinetto, Persone 
nente bene informate dicono che il sig. Bravo 
Murillo, che fu sinora ministro di finanze. interi ale, 
sarà nominato definitivamente e sostituito nel ministero 
di lavori pubblici Seijas Lozano. Nell’ultimo 
consiglio tenuto alla Granja sembra. essersi deciso che 
le cortes non verranno sciolte, e saranno convoca per 
gli 8 ottobre. Mon parti ieri per Oviedo, donde si re- 
cherà a Parigi. Le province sono affitto tranquille. 
Uscuena — La Gi 
bre, ha quanto s 
« Secondo lettere da Semlino del 28 agosto, erano 
giunte colà, notizie private da Calafat, le quali recano 
tutti i dettagli intorno alla fuga di Kossuth e suoi: com- 
pagui; sembra che Costantinopoli ne fusse ‘la meta. 
Kossuth si recò da Orso alafat, dove conyenivano 
da tutte le parti i fuggiaschi , essendo. probabilmente 
quello il luogo prestabilito di ritrovo per tutti. Secondo 
la lista stata inviata da Calafat, fra i fuggiaschi della 
‘azione polacca trovansi Bem, Dembinski e 16 capi 
polacchi. Fra gli emigrati unga ono noverati 























eua serale di Vienna, 1 settem- 




























atz trovavasi pronto a ilisposizione degli emi- 





a a con- 
le turco 
ato a Bukarest 








aveva però frattanto rile 


i recavano seco molti ba- 








vi una per- 





e vi fossero reperibili i gioielli della corona un= 
— Komorn non si è'ancora attesa; la guarnigione è 


avvenuto. Nella fortezza vè tina stamperia 
ra giorno e notte; inolti operai sono occupati 
are asseguati.. Il giornale Komieromi lap esce 








e la città sono abbondantemente 
veri, il prezzo dei quali è basso oltremodo; 





Nell'ultima battaglia sostenuta da Bem presso Deva 


nella Transilvania, Ja guarnigione magiara della rocca | Turin. | 
di Deva, forte di 300 uomini, si difese con tutto il co- | Des prix courants sont envoyés (franco) sur demandeti 





ione. Finalmente la fortezza insieme 
i molti prigionieri austriaci ivi rin- 
saltò in aria senza neppure che un soldato po- 
campar la vita, e spiegar la causa della tremenda 





lisper 











Uòrgey trovasi aucor sempre nel quartier generale 















































À 
dei Russi. La lettera di Kossuth in data di Arad {4 | 
agosto, da noi riferita, nella quale il dittatore ace 
Gòrgey di tradimento, era diretta al conte. Casìm 
Battyany, e non Esterhazy. D'altronde, queste le 
sembrano esser fabbrica austriaca. L'Austria si 
d'ogni mezzo per seminare la discordia e la sfiducia] 
oi nemici, È 

È Ta Gazzetta d’Augusta ha in data di Vienna 31 
sto: — In questa città fece molta sensazione il aj 
che i Russi, non contenti di accettare per loro 
le banconote di Kossuth, ne permettono la 
zione, Una tale condotta non può a meno di 
loro le simpatie; dei Magiari, i quali ‘ preferisco 
molto il Russo quieto al Croato rapace e cercasi 
Questo modo d’agire seredita intieramente il 
austriaco. 

— È uscito il vigesimo secondo bullettino delli 
russa, che: dà: dettagli sugli ulteriori vittoriosi 
delle armi alleate in Transilvania. Il generale 
lijelm aveva occupato il 5 agosto Clausenburgo. Il 
lonnello Urban sconfisse il 17 un corpo d'ibsa 
tolse loro due cannoni e due bandiere. Da 8 ai 
uoinini, sbandatisi dai dillerenti corpi degli iù 
oramai disciolti, deposero le armi. Il 20 comp 
Granvaradino 9 squadroni di usseri con. caonofi 
resero a diserézione, deponendo le armi e sone 
le bandiere. 
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Presso dei fondi pubblici dis Torin 
del 4 settembre AB49, 


Rendita;1819%nsth ra ite 


» 418300 aconttina aa 
» 1834 obbligazioni dello Stato 900 
» 1848 decorrenza 1. 7.bre » 
» 1848 id. 1. marzo » 
#89 0 id Ul aprile!» 
» 1849 id. i. luglio» 
» 1849 obblig.ni dello Stato » 





BonsA Di Parici, 5 settembre, — Il rialzo ha fatto 0j 
enormi progressi. L’abbondanza dei capitali sulla piaz 
la trauquillità dell'Europa sono le cause principali di 
questo movimento. Queste cause esistevano già quale 
giorno fa, bisognava dar lo slancio ed ‘ora. che. 
dato i venditori non osano vedere ove si artesterannui 








































S. NICCOLINI gerente, 


CAMPAGNE A VENDRE, "] 

La belle propriété des Ormeaux située au village l 
Pregny à 30 minutes de la ville de Genève, " 

Cette propriété de la contenance de 5 3g hectati 
(21 48 podes de Genève), dont 34 d’hectare ‘en vigni 
et le reste en terres cultivées, promenades, bosq 
beaux ombrages, jardin potager, grande serre templ 
avec vases id’orvangers et. autres; est dans un des $ 
les plus remarquables du. canton de Genève, jouîi 
de la vue Ja plus, étendue du lac et de celle du Mo 
Blane. f 

Les bàtiments consistent en 

1.0 Une vaste maison d’habitation d’une belle 
chitecture, ayant au midi une galerie spacicuse set 
de promenade et un grand AE l'entrée , 
lequel les voitures peuvent stationner. pi 

Cette maison bitie il y a peu d’ann 
habitée été et hiver, et qui a été rendue au 
et commode que possible, a été construite d'a presi 
modéle envoyé pat un architecte anglais; elle se dì 
pose: A 

Au souterrain, de buchers, caves, caveaux, gl 

nd calorifère chauffant la maison: entière, et poi 
ibuant l'eau dans tous les appartements. 
Au-rez-de-chaussée, d'un double véstibule, de 

Quatre salous, dont un de 650 pieds carré 

Dune salle à manger de 400. pieds carrés 

De la cuisine, et de ses dépendances, d’un cabi 
l’anglai Ris. 

Premier étages, d'un salon, six chambres (de! 
tres, sept chambres de domestiques , cabinet de 0 
lotte et chambre de bai, deux” cabineto. di I 
glaise. Pei 

2, Une jolie habitation rustique è quelque di 
de la grande maison, contenant un logement com 
de cuisine, salon, salles à manger ; trois chiami 
coucher, 

Celte maison est entourée de galeries, et estratti 
À une serre chaude consmuìte en fer, et garniénì 
fleurs. 

3. Logis et appartement du portier et des jurdinigi 
ipoo remises, deux deuries , avec places pour | 
cheyaux, chambre de harnais etc, eto, 3 

Les maisons d’habitation ont un mobilier ‘sita li 
mais complet et èn bon état, 

La campagne est pouryue d’abondantes eaux. 

S'adresser è M.r Ed. Pictet banquier à Genet 
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NGRR- er (808 
Brévetés des Gouvernements Francais et SARDi 


MANUFACTURE SPÉCIALE 


DE 
POIDS: (campioni) BALANCES=BASCULES, 
PÈSE-LETTRES, MESURES, ROMAINES 
PESO-COMPTEUR, BALANCES-PENDULKS, 


Magasin rue Porte-Neuve, 19, Atelie 
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Domani festa della N 
sce il giornale. 


atività di MV. 





Tipyerafia Feanenò e Franco. 
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GIORNALE QUOTIDIANO 





i per 
toseritti e le lettere aon saranno 


RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Tonio, all'ufficio del Giornale, via del 
l'Arcivescovada , di fianco al 
legli Angel 

Pur ia Brayimon pi 
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Forino, Lunedì 10 Settembre 1849. 
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TORINO 


9 Settembre 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seduta del 7. 


Dopo quattro ore di viva discussione, nella quale 
nulla mancò di tutto ciò che è possibile attendersi in 
una seduta parlamentare, se qualeuno. ci domandasse 
che cosa abbia conchiuso la Camera da tanti discorsi 
da tanti paradossi e da tanti incidenti drammatici 
noi saremmo imbarazzati a definirlo. Ha ella dato 
torto, al ministro 0 alla commissione? ha salvato 0 
distrutto un principio? ha reciso o complicato la qui- 
stione? È quasi impossibile indovinarlo; si può tutto 
al più esporre i dubbii ne' quali la sua deliberazione 
ci Inseia. 

La commissione istituita sull’affare de' vescovi d'Asti 
e Torino aveva, come già abbiam detto, riferito alla 
Camera che il ministro erasi ricusato a darle comu- 
nicazione del processo intrapreso contro il primo dei 
due prelati, Si trattava dunque di esiminare : 

4, Se la commissione fosse in diritto di domandare 
quel documento; 

2. Se.il ministro fosse in diritto di ricusarlo. 

Deciso l'uno, o l’altro di questi due principi, bi- 
sognava risolvere in che modo la commissione do- 
vesse continuare l'esecuzione del suo mandato, se cioè 
dovesse desistere, se dovesse continuarla, se indipen- 
dentemente dal documento richiesto, 0 se esso si do- 
vesse considerare per indispensabile , e quindi recla- 
mere ‘ad ogni costo, 

“L'ordine del ‘giorno adottato, e presentatosi a no- 
ine del dep. Ricci (Vincenzo) è concepito ne’ seguenti 
termini: « La Camera, premessa la dichiarazione, 

«Che la comunicazione richiesta dalla commis- 





























| «sione, per nulla era incostituzionale, nè per lo scopo 


«a cui limitavasi lesiva dell’indipendenza del potere 
« giudiziario » ; 

«Ritenute le circostanze di fatto esposte dal guar- 
« dasigilli »; 

«E continuando alla commissione il generale man- 
« dato conferitole » ; 

« Passa all'ordine del giorno ». 

In questa formola , come ognun vede, ci è tulto 
quello che si possa desiderare dall'una e dall'altra 
parte, L’oracolo di Delfo non avrebbe potuto rispon» 
dere con altrettanta sagacità. 

Secondo questa formola : 

4A. La commissione era in diritto di domandare il 
documento, perchè quella domanda non è incostituzio- 
nàle, nè lesiva dell’ indipendenza del potere giudi- 
ziario; € 

2. Il ministro aveva pure il diritto di ricusarlo, 
perchè le circostanze di fatto da lui esposte sono 
tali, che la Camera non sa far a meno di ritenerle, 

Ecco dunque le due quistioni di principio decise 
in modo da fare a calci tra loro. La domanda non era 
incostituzionale, ma il rifiuto era pure legittimo. Tutti 
han torto e ragione ad un tempo. La commissione 
non avrà, se si vuole, offeso Ja lettera o lo spirito 
dello statuto, ma ha fatto una domanda così strana, 
che il ministro ha potuto legittimamente respio- 
gerla per ben due volte. Il ministro avrà commesso un 
errore nel sostenere (come egregiamente lo fece) l’in- 
costituzionalità della domanda considerata in astrat- 
to: ma nel caso speciale, è ritenute le circostanze di 
fatto , ha operato benissimo a respingerla ostinata- 
mente, Ma se egli ha ben operato, Ja commissione 
«love aver avuto il suo Lor; non sarà un torto d’in- 
costituzionalità, ma sarà d’unvaltro genere qualunque, 
sarà un'indiserelezza , una capricciosa ostinazione, 
una di quelle colpe che la gommissione non deve es 
ser lieta di sentirsi imputare e sentenziare dalla bocca 
medesima de’ suoi amici, néll’alto medesimo che in- 
tendono legittimare la costityzipnalità della sua con- 
dotta. x \ 

A questa ambigua premessa stgue e doveva logi» 

camente seguire una conchiusiohe altrettanto ambi- 
gun. La/Camera « continua alla commis ione il GENE- 
nare mandato conferitole ». La Camera che continua, 
a prima giunta parrebbe significare che voglia rimosso 
ogni ostacolo ai lavori della commissione, ed obbli- 






























gato il ministro, a seguirne l’invilo;| ma il mandato | 


che le continua è il generale, non quello che aveva 
assunto la commissi uardò al capo particolare ; 
è il mandato d'investigare il modo legale di provve- 








erro 





dere alla condizione presente delle due diocesi, non 
quello di strappare al segreto della. procedura  pe> 
nale un processo non ancora divenuto di ragion pub- 
blica. La Camera dunque fa vista di lasciare in- 
latte Je pretese della commissione, e immediatamente 
dopo le limita; continua ciò che di sua natura conti 
nuava; manliene alla commissione quel ‘dritto che 
niuno le contestava; la soddisfa col darle un'apya- 
rente ragione, e la condanna con imporle una limita- 
zione sostanziale, 


fgicrno da noi, poveri cittadini privati, quando una 
Camera democratica, armata di questo dritio sovra- 
ho, illimitato, volesse esercitarlo contro i membri e 
ì varligiani della destra? Immaginate investiti dif 
bile quegli uomini. che, passando 
un momento per il potere, lasciarono come loro me- 
moria le traccie di una moltiludine di destituzioni 
e di desolate famiglie; immaginate a capo d'una 
| commissione d'inchiesta quell'uomo che lasciava nel 

| suo iornale preconi ligliottina come mac- 
pivito del | china da tagliare è codini; immaginatevi quell’al- 
lta? La quistione si aggirava tutta | tro che saliva sulla tribuna a difendere una legge 
sul caso speciale ; è su di esso la Camera ha dato ra- | stataria, perchè non si sarebbe applicata che contro 
gione al ministro, Il caso speciale avrebbe potuto forse | i retrogradi (cioè contro noi); e dileci se, malgrado 
pregiudicare un principio; e intorno a questo la Ca- | le mostre tendenze anglomaniache, non dobbiamo ri- 
mera ha inteso di premuni Sostanzialmente dun- | bellarci contro il diritto d'inchiesla , sostenuto dal 
que, sul vero punto della quistione, commi sig. Sineo, che comincia dal farne una così deplora- 
è rimasta sacrificata dal voto de’ suoi amici, è il mi- | bile applicazione ? 
nistro è rimasto giustificato. Si prendano le 

Incidentemente poi, qual è il principio che rimane | Nella bile concatenazione, e nc' costumi di 

salvato? Il diritto generico d'inchiesta, niuno lo aveva quel popolo inveterato nella libertà. Un comitato par: 
recato in dubbio; il sig. Sinco lo difese gagliarda- lamentare in Inghilterra, oggi soprattutto, dopo i 
mente, ma contro chi? combatteva coll'ombra. Il di- | regolamenti che la Camera impose nel 4856 , 
ritto di penetrare nel segreto della procedura penale? | SAprebbe dimenticare così la sua missione da preten- 
Questo che era Lutto il nodo del problema, appena ctardi | déte che, davanti al suo capriccio, cedano tutte le 
fu toccato nella discussione; ‘non fu deciso dal'voto, | l8ggi e tutti i diritti del cittadino, Esso è sovrano, 
e se anche lo fosse stato, che importerebbe ? Esso è | iN Quanto chiama chi voglia davanti a sè, ed attinge 
tto nel codice, e promana da un'eterna ragione, e | ® tutti i pusnLici documenti (publie records), in quanto 
finchè il potere, legislativo non lo distrugga solenne- | ordina l'arresto del renitente, in quanto pone e dici- 
mente, un ordine del giorno’ motivato resterà come | fta le quistioni, interroga, raccoglie, coordina i fatti, 
monumento di una speciale aberrazione, non sarà ap- | Ma non sappiamo che mai un comitato inglese abbia 
plicabile che al Singolo caso, non sarà legge. La/Ca- elevato un conflitto simile a quello di cui si è 00- 
mera avrebbe potuto dire ciò che esplicitamente non f @Upata per ben due la nostra Camera. 
di avrebbe poluto giudicare che, irattandosi del tigiani del diritto d'inchiesta, na non 
vescovo d'Asti, e nd istanza del. deputato Brofferio, il andalo, Noi lo amiamo, lo vorremmo 
processo doveva, costituzionalmente, e per fare omag- 
gio allo statuto, rendersi pubblico, riprodursi nelle 
colonne del Messaggiere, vendersi sotto i portici di 
Torino, ece.; ma ad onta di ciò, se un caso simile 
si presentasse domani, lo stesso 0 un'altro ministro , 
avrebbe sempre il diritto e il dovere di invocare la 
legge del cadice contro l'ordine del giorno di Ricci; 
diritto d'inchiesta non va sino a 
calpestare ogni altra delle più sacre guarentigie 0 
de' più solenni principi che stanno collocati sotto Ja 
custodia della legge. 

Siamo dunque dove eravamo: la quistione è qual 
era, o se non vuolsi, la diremo più complicata. Se 
qualche lezione possiamo da questo voto raccogliere, 
la cercheremo piuttosto in alcuno de’ suoì incidenti, 
di cui daremo un cenno qui appresso. 














Nin'hema così- ter! 
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Se ora prendiamo complessivamente lo 
voto, che ne 
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tituzioni inglesi, ma si prendano 








loro mi 














non 





























ziorni 








di siamo p 





come inezzo di s 





tradotto nelle. nostre istituzioni, ma tutto, con tulto lo 
Spirito @ il: metodo inglese. Noi ne sappiamo le im- 
pense difficoltà ed vissimi inconvenienti. Noi 
non abbiamo dimenticato che in Francia, una volta 
in 
surdità e di menzogne; non conosciamo ut lavoro 
più. miserabile, più falso e più ridicolo che l’inchie- 
sta commerciale del 4854. Eppure chi la promosse, 
la volle, e ne condusse l'esecuzione, era uomo illu- 
minalo e coscienzioso, quanto niuno ci niegherà che 
sia Duchàtel. Perchè, invece, gli infiniti volumi delle 
inchieste inglesi sono un tesoro di fatti che rendono 
così solide e così opportune le riforme della legisla- 
zione inglese? Appunto perchè là si opera l'inchiesta, 
non si declama; perchè talenti speciali, ed ingegni 
mirabili vi destinano il fiore della loro vita; perchè 
Sì comincia dallo studiare profondamente la teoria del 
bene: ciale, dal conoscere minutamente le leggi 
patrie, dal farsi idee precise sulle questioni del giorno; 
perchè non si dedica a quel genere di travagli chiun- 
que, consultando la propria coscienza, non si senta 
dalla natura dotato di quel talento particolare: che 
sa dividere e suddividere le quistioni , non secon- 
do le regole arbitrarie d'una logica da leguleio, ma j 
secondo l'impulso d’una ragione illuminata dall’uti- | 
lità dello scopo e fortificata da una solida istru- 
zione; perchè allato al diriito d'inquirere, si è mes: 
la luoga abitudine di ben condurre il travaglio, di 
non lasciarsi sedurre dalle apparenze, di controllare 
le deposizioni de’ testimonii a vicenda, di confrontare 
le asserzioni contraddittorie, di collocarle ci 
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cui si volle imitarlo, se ne fece un caos di as- 








e sostenere che il 














SINEO E IL DIRITTO D'INCHIESTA. 





ere 

Noi siamo lietissimi a vedere di giorno in giorno 
progredire fra i deputati e sui giornali della sinistra, 
quel peccato d'anglomania che una volta rimprovera- 
vano a noi. Era il penultimo fra i trionfi che aspetta- 
vamo dal tempo; l’ultimo desideriamo vivamente che 
mai non venga Lo 

Ma siamo dall’altro lato dolenti a vedere snuturare 
così spesso la costituzione inglese, o vederla prendere 
a brani. Due giorni fa il sig. Sineo, a proposito della 
sanzione reale, cadde in un gravissimo equivoco: 
oggi ha detto che il diritto d'inchiesta , quale si 
esercita dal Parlamento inglese, è una conseguènza 





























ascuna al 





spontanea di qualunque costituzione « che sia una 
verità »; è ampiamente esercitato in Inghilterra, per- 
chè là la costituzione è una verilà ; non lo è in Fran- 
cia, perchè in Francia tutte le Carte sono state al- 
tretlante menzogne ; dev'esserlo in Piemonte, perchè 
qui, egli, il sig. Sineo, non permetterà mai che lo 
statuto finisca di essere verità. Queste parole, come 
ognuno può indovinare, furono applaudite. 

Noi siamo partigiani, e caldissimi partigiani delle 
inchieste parlamentarie; ma come mezzo di legisla- 
zione, non come pretesto di illegalità. Quando ve- 
diamo invocare il diritto d’ inchiesta a proposito del 





gave tutti i fatti seconda 





sho posto, di coll al loro 
punto centrale, di eliminare le verl s di presen. 
tare spontanee e fatte le conchiusioni supreme. È que- 
sto il diritto, è questa la pratica delle inchieste parla- 
mentarie, che il sig. Sineo vorrebbe imitare dall’In- 
Bhilterra? Se lo è, noi siamo + primi ad invocarle; 
ma allora geitiamo un velo sulla circostanza in cui 
le lia egli domandate ; e quel che è più, cominciamo 
dal riconoscere che prima di domandare Ja pratica 
bisogna provvedersi delle capacità speciali. Sarebbe, 
pet esempio, un tristo spettacolo che noi daremmo, se 





























processo del vescovo d'Asti, quel diritto ci fa tre- 
| mare da qualunque mano si eserciti, Poco manca 
| che il Parlamento senta il bisogno d’inquirere nel no- 


| stro scriltoio o nel nosiro focolare domestico. Nel caso 


un'inchiesta parlamentare fosse affidata a qualcuno di 
coloro che in una questione di finanza son giunti a 
confondere insieme la carta-moneta, i boni del tesoro, 
le cedole del debito consolidato e i biglietti della 











| del vescovo , il ministro ha invocato la legge, ha 
invocato la convenienza, ha invocato i riguardi della 
| religione, le gelosie della diplomazia, le esigenze del 





banca di Genova. Sarebbe ancora più tristo se, in- 
Vece d’ impiegarvi quella specie DE 
gno, poca brillante è vero, ma indispensabile e pre- 
zioso, che questo ingrato travaglio richiede, si volesse 
contare sulla dialettica del sig. Sineo 0 sulle metafore 
del sig. Brofferio. Non tutto per tutti: del solo Brou- 








particolare d 


| divilto canonico; tutti questi gravissimi punti d’inte- 
resse pubblico non bastarono a smorzare la eurio- 
sità di fferio. Che cosa si potrebbe opporre un 
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ghari, per quanto ci ricordiamo , si è detto che la 
natura gli abbia ad un tempo concesso il genio della 
pprola e il talento del comitato. 
Bnor! 
Noî vorremo rofferio ana 
cosa che ci pesa vorremmo 
che prima d'oggi non avesse preso mai la parola. Se 
la causa della verità e del buon senso avesse in Pie- 
monte un oratore come Broflerio, e se egli parlasse 
sempre com'oggi ha fatto, chi oserebbe resistere alla 
verità ed al buon senso ? Ordinato, splendido senza af- 
fettazioni rettoriche, erudito senz'esser pe 
relto sen; imo, facondo senza verbosità, agilis- 





TO MA IL 8U0_ MERITO. 
augurare Miteputato 
il trovare impossibile: 

















ante, cor- 








{ simo nel coprire il sofisma, caustico senza cadere nel 


goffo, stringente nella argomentazione e imperturba- 
bile quanto il sostenitore della causa più vera e più 
chiara ; egli ci ha sedotto e stordito, ci ha strappato 
un gran bravo senza avvedercene. 

Convien dire che il medesimo effetto abbia generato 
nel mio 








tro Demargherita. Si è messo ad argomen- 
tare contro Brufferio, lo ha pagato di una moneta che 
non aveva più corso nella Camera, ha dato ragioni 
dove bisognava versare frasi e sarcasmi. 

Bisognava anzi ipterromperio nel più bello; una 
parola a proposito avrebbe reciso quel vaniloquio su- 
blime. Brofferio trionfò con un intercalare assai bene 
ideato: Giuseppe II fu impotente colla corte di Roma, 
© voi, signori ministri, vi credete più potenti di lui? 
Napoleone dovè calare ad accordi, e voi, signori mi- 
nistri, vi fidate di vincere? Il nipote di Napoleone, 
dopo avere col sangue e col danaro frane 














se restituito 
il potere temporale a Pio IX, va mendicando qualche 
meschina concessione in favore della popolazione ro- 
mana; e voi, signori ministri di un piccolo Stato, con- 
tate di strappare a Pio IX qualche cosa ehe ripari la 
sta condotta de’ vescovi d'Asti e Torino? — Ora che 
sarebbe mai divenuto quel magnifico intercalare, se 
il ministro de' culti si fosse alzato in quel punto per 
dire: e voi, sig. Brofferio, e voi, uomini della sinistra, 
che conoscete sì bene ciò che sia la corte di Roma, 
voi che sapete che si tratta col Papa come se avesse 
centomila soldati dietro di sè, credete che con quattro 
rle, eredete che col dare una sciaurata pubblicità al 
so di un vescovo, farete ciò che non fu possi» 
la cortes altrezza di Giuseppe Il, che cireo- 
è l'onnipotevza di Bonaparte; che ha coperto di 
rossore la Francia de’ nostri giorni? Oh! andate là; 
con tanta eloquenza tanto male impiegata voi umiliate 
la Camera che vi soffre, e rendete meschino il governo 
che è destinato a rispondervi! 





























Molte, come ognuno può indovinare, furono le oc- 
casioni che l’arringa del Brofferio offeriva ‘di somi- 
glianti risposte; ma Ja sua voce scorreva 





come un 
torrente, e bisognava uno sforzo gigantesco a fermarla. 
Eravi qualche cosa del prestigio: si direbbe di lui 
ciò che Melbourne diceva di Lyndburst: Dio gli ha 
dato l'ingegno, e il diavolo lo dirige! 





Paci 





Singo E IL. PaESIDENTE 
possiamo abbandonare Ja seduta del 7 senza 
re dell'incidente sollevato dal deputato Palluel. 

Egli. bisogna soffrire che il diciamo, si rendette intol- 
lerabile colla pretensione di leggere e tradurre in fran- 
cese l'intero rendiconto della seduta del 22 agosto, Aveva 
un bell'argomento da maneggiare. L'analisi di quella 
seduta mostrerebbe evidentemente che l'incarico della 
commissione era tutt'altro che quello d'inquirere 
sopra il fatto particolare del vescovo d'Asti, Ma per 
mettere in rilievo quell’argomento bisognava istituire 
realmente un'analisi, non venire a farci una lettura 
d'en’ora. 

Il torto del signor Palluel non è inferiore, se non a 
quello del presidente, che per avvertirmelo usò un co- 
tal modo, e.lo accompagnò di un tal riso ironico, da 
rivelare, non più l’imparzialità presidenziale, ma lim- 
pazienza del partito. Il signor Palluel mancava di con- 
venienza; la Camera, cioè la sinistra, lo puniva ab- 
bastanza colla disattenzione e col mormorio. Quando i 
segni d’intolleranza si acerebbero, mì: 
































rado che il si, 





Palluel e qualche suo amico avessero protestato sul 
bisogno di continuare quella lettura, quando si veniva 
di soffrire con religioso silenzio la lunghissima pr 
dica del deputato Lione , 











il presidente poteva non 
isposare.la' causa dell'uno v dell'altro partito © fare ri- 
spettare ugualmente per Lutti la libertà dell 
quando il signor Menabrea disse, che in quel modo 


a parola. È 


la Camera non è più libera nè’ suoi travagli, disse una 





gran verità. E quando il signor Sineò domandò che 

















iL RISORGIMENTO 





il Menabrea fosse chiamato all'ordine, il presidente 
avrebbe dovuto rispondere con chiamare all'ordine il 
101 Sineo. Questa è la mostra opinione; e erediamo 
lirla con quel sentimento di vera imparzialità che 


presidente d'un'Assemblea non deve perdere un sol 


momento, 


Organi dell'opinione moderata, checchè ne dica 


iestremi e gli amici degli estremi, non iamo 


sotto silenzio un fatto, che attese Je presenti 


passar 
contingenze può essere di grande importanza. La sacra 
romana Congregazione ha posto all'indice due opere 
di due insigni difensori del cattolicismo, di due lumi= 
nari dell'italiana filosofia, Antonio Rosmini e Vincenzo 
Gioberti, Lu prima di queste opere ha per titolo la co- 
stiluzione secondo-ta giustizia sociale, con un'appen- 
moderno, 
avendola 


mo giudicare dove è come ripugni alle 


dice sulla unità d'Italia; Valtra è il 


Per 


gesuita 


ciò che è dell'opera ‘del Rosmini, non 


elesiastiche dottrine; ma pel gesuita maderno ci'sono 
ragioni gravissime per dimostrare che la proibizione è 

falto piuttosto. politico, e che per ridurta al segno 
di cadere sotto l'ecclesiastica censura; ci volle più di 
uno sforzo d'immaginazione. // gesuita moderno è pub- 
blicato da due avni: in questo frattempo il Gioberti 
venne in Stalia, fu a Roma, parlò con Pio ÈX. Come 
va che la Congregazione romana covò tanto tempo un 
giudizio su quest'opera, che nulla toglieva non desse 
sul primo suo apparire? In fatti, a che cosa sono spe- 
cialmente ordinate le ecclesiastiche censure? A pre- 
munire, sembra, gli inesperti Jeggilori contro le per- 
lieiose dottrine; perchè allora star due anni, lasciar 
correre il libro per de mani del pubblico, e poi a an 
trattò proibirlo? 

Ci è oltremodo grave il pronunziare parole di disap- 
provazione in un simil futto, Ma è senza fine più grave 
che sorga il pericolo in cui gli animi esacerbati © 
combattuti da funesti esempi e da contrarie dottrine 
si svilno @ ciò che formò 


comincino a. considerar 


l'oggetto della. loro 


quella gran 


venerazione, come spoglio di 
ezza e di quella santità, che non possono 
andar mai disgiunte dal suo principio. Può darsi: che 
noi erriamo nel non saper discernere il Jato peccante 
dell'opera di Gioberti in ordine alle doltrine eccles 

stiche; ma dell'opportunità c della convenienza di que- 
sl'atto della sacra Congregazione crediamo poter giu- 
dicare, e dire che nelle presenti circostanze è grande» 
mente a deplorarsi, Certo gli errori degli uomini nulla 
hanno che fare col principio santissimo ed incopeusso 
Sul quale poggia la Chiesa; ma la prudenza e la previ» 
denza sono virtù che emanano dalla stessa fonte onde 


sorse umana salvazione, 


NECROLOGIA, 


d i dolori variì che da più parti, mi assalgono e 


mi travaglian fa mente, quest'uno avrei tenuto come 





impossibile, di dovere jo stesso, più debile, e più lon- | 


tano da giovinezza, annunziare la morte di un amico 
nio intimo, il cav. Pietro Monza, già senatore del re- 


guo e presidente del magistrato d'appello di Piaceri 
B l PP 


Eva nel meglio delle forze e dell'età, sano, fiorente, 


lieto di prole ancora bambita, amato e riverito nell’u- 
niversale, cospicuo per meriti, per fatiche, per servigi 
illibatamente prestati, e 


ci avanzano eli lui che il 


ecco ‘egli non è più, e non 
nome e la inemoria! Una ma- 


luttia violenta di sinoco ha distrutto repentinamente 


quella esistenza vigorosa,; e ci ha rapito dagli occhi un ! 


caro e desiderabile esempio di civile modestia e di 


virtà, A parole non può dirsi il lutto che involse tutta ! 


la cittày allorchè ‘nel di Cinque/ del corrente, dopo vari 
timori e speratize, uscì iimprovsiso l'annusizio della sa 
morte, Sono sl rarele unite nobili e leali, ‘chie a ragione 
si piange se le ‘poche che ci avanzano ‘abibandonino 
è «di desolazione. Pietro Monza 


raccoglieva in sè tutte le qualità ond'uom può onorarsi; 


inuanzi tempo questa Le 


buon. cittadino, buon marito, buon padre,” magistrato 


integerrimo, scienza varia e profonda, ingegno eletto, 


probità limpidissima. Amava Ta giustizia appassionate 


mente, e per la giustizia te libertà oneste e temperate. 
Gli amici lo adoravano, nè lo disamiavano quelli che 
per opinione dissentissero da lui: tanto appariva e 

dente e disinteressata la sincerità delle sue convinzioni! 
Piacevano principalmente certa sua ammodata gravità, 
e la cortesia degli atti e l’ugua 
dote e de’costumi. Sarebbesi detto che le passioni non 
potevano nulla sopra di Iui, Parlava rado e parcamente, 
ma si voigeva in per quel, che falliva in parole: 


sotto forme glaciali, cuore fervido e concetti generosi. 


f stero 


lianza mirabile dell’in- | 


golare ornamento, sicchè di lui dureranno lunga me- 

moria e sincerò compianto, Così avvenga ora che gli | 
dato tal successore che faccia meno acerbì la im- | 
ine e il ricordo del danno! P. Gion, 





TOR 3 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Continuazione e fine della tornata del 6 settembri 


Presidenza di Lorenzo Pareto. 


Il presidente dà lettura delle parole cui accenviava la que 
stione del sig. Brofferio. 

+ In questo stato di cose, o signori, Ja vostra commissione 
« trovandosi inceppata nel suo: priîdo esuritire dall'azione ni- 
» nisteriale, deliberò di faryene istrutti, acciò vi piaccia di 
+ avvisare voi stessi al modo di tuglier di mezza questo?graye 
suo operare, 0 quanto meno vi sia noto sin 

d'ora che non starà da nvi, se non potremo pienamente 

corrispondere alla fiducia di che ci avete onorati +. 

Ministro di grazia e giustizia. Dice dolergli di entrare 
nuovamente in siffatto argomento, e più l'insistere della cot- 
missione nelle richieste: comunicazioni di carte e dorumehti 
relativi. all'assenza due veseavi di Torino e d'Asti dalle 
loro diocesi. — Esservi argomenti di natura così gelosa e d& * 
licata da non sopportare troppo lunghe discussioni, Non'iscon- 
venire essere la religione bn altra cosà dai ministri delbulto, | 
non lasciando essa d'esser diviua, quando purè questi ultimi 
cammivino nello sdrucciolo sentiero della vita. Nòn essere 
suo intendimento di giustificare Lorti, nè colpe ; doversi ripi 
rare al male, ma tenere altra via che quella della pubblicità 
Non voler supporre che la Camera voglia entrare nei campi 
iline del giorno puro è 


ostacolo al 


dei 


dell'azione gavetnitiva, e propone 
semplire 

Siotto-Pintor è d'avviso che la commissi 
tuto meglio esordire ne' suoi Javori 

Mellana difende l'operato della commissione 

Ministro di grasia è giustizia sostiene che coll'aver inag: 
dato u Gaeta un insiato, îl ministero ha fatto uso del sud 
dritto 

Mollard propone puvordine del giorno 

È domandata fa ehiusur 

La discussioni è rimandata al giorno seguente sulla chia! 


i ayrebbe poi 


suta î 
Si passa allo squittinio segreto sulla legge relativa alla sed 
parazione del mandamento d’Ovada dalla provincia d'Acquil 
Numero dei votanti 12: 
Maggioranza 
avorevoli 
Contrarii 
La Camera adottà 
La seduta è sciolta alle ore 5 4,2. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 7 settembre 


Presidenza di Lorenzo Pareto 


Sunto dì petizioni. — Continuazione della discussione per 
le provvidenze a darsi alle diocesi di Torino e l'Asti. — 
Discorsi del deputato Sineoy ilel ministro dell'interno. — 
Boncompagni. e suo urdine del giorno motivato. — 0g- 
servazioni dei doputati Lione, Montgellaz Mollardfe 
Palluel,— Opinioni del deputato Chenal, —Opposiziohe 
del deputato Monti Schiarimenti ed obbiezioni dt 
quardasigilli Opinioni del ministro dell'istruzione 
pubblica ‘e del ileputato Jacquemoud — Discorso del 
deputato Brofferio, relatore della commissione. — Nuote 
spiegazioni del guardasigilli.— Ordini del giorno mat 
vati dei deputati Mollard, Bonelli, Boncompagni, Mar- 
tinet, Siotto, Cornero G, B. è Ricci Vincenzo. — Apprò- 
vazione di quest'ultimo. 

La seduta è aperta all'una è 3j4 
Il segretario Pera leggè il processo verbale Che non è 
approvato per mancanza di numero di deputati 
Il segrolario Michelini legge il consueto sunto ‘delle pe: 
tizioni. 
Il verbale è approvato 
ha Ja parola, e se ne vale per discorrere a lungo sul 
dliritto d'inehiesta che spetta alla Camera 
Hl ministro dell'interno dice che ion intende contestare 
alla Camera il diritto d'inchiesta, ma erede duversi cercare 
imiti esso debbasi esercitare, a quale senpo ci pe 
reo. Affinchè mantengansi distinti è poteri costituiti, i 
poteri dal complesso > dei quali consta l'organismo della so 
che l'esercizio dei Jaro 
rispettivi diritti sia per Lal modo regolato che mai non possa 


soggiuuge essere necessari 


nascere incaglio o conflitto, econchiude colle se 


uenti parole: 
Iv credo che la quistione si debba ora unicamente ridurre'a 
questi termini; se civé dopo le dichiarazioni fatte dal hiini- 
intorno all spediente del quale esso intende valersi 
per provvedere a queste gravissime emergenze, la commis- 
sione ne.shbia ancora qualche scopo; e se non piuttosto sia 
da ritenersi spirato quel mandato che la Camera, nell'atto di 
sua creazione, affidavale 
Boncompagni prova come la 
presso il signor ministro di 





lamera non debba insistef@ 
giustizia e degli affari ecclesia» 
slici perla comunicazione dei-titoli concernenti il prucessà 
del vescovo d'Asti, e segnatamente per la comunicazione degli 
atti processuali, e convhiude dicendo rinerescergli veramente 
di pi 


pere ancora un ordine del giorno, dopo parecchi che 


costanza per 


ifdi parlar 


«La Camera passa all'ordine del giorno.» 

Lione. Esamina ben bene quale possa essete il maudato 
della Camera, e dà per certo chte la enmmissione mon ha pas- 
sato i confini 

Pintor accenna all un fatto personale neganido d'aver detto 
che la commissione avesse oltrepassato, € fa osservare che 

“è molta differenza dal dir ciò, al dire che la commissone 
avrebbe potuto esordire più felicemente. Profitta della cir- 
sociarsi all'ordine del giorno Boncompagni. 

Montgellaz appoggia lo stesso ordine. 

Mollard fa la distinzione de'pateri, e discorrendo sulle at 
tribuzioni de'nedesimi, provi come i diritti dell'uno ron 
possono essere lesi da quelli di un altro, chie per canse- 
guenza la Camera non può farsi arbitra di toccare al po- 
tere giudiziario. 

Palluel legge molti squarci della Gazzetta Piemontese in 
prova del suo assunto. che è di esaminare la natura del 
mandato dato alla commissione, e combattere alcune asser- 
zioni del deputato Lione. di deputato Palluci è più volte in- 
lerrotto. 

(Si ride e si bisbiglia. Crescono i rumori nelle gallerie, | 
ed i bisbigli nella Camera). 

Presidente. Crollo che questi rumori provenganò, acchè 
il pubblico è la Camera sentono la letturu della Gazzetta 
clie già conoscono (ilarità e rumori) 

Ministro dell'interno. Mi pare che la discussione deve es 
ser libera a tutti, e quindi è neces sentano com 
venienemente e liberamente le apinivii di tuti (nuovi. di- 
Nigli e rumori nella Chmera) 

Presidente. Non vi è nessuno che voglia impedire l'oratore 
solo si ussergò che nom pareva necessario di sente 
tirela ripetizione di quanto v'ha nella Gazzetta (applausi 
prokingati e generali) 

DE Martinei. Faites respeeter la Chambre, M. ‘te présidenti 

Dabormida. Prega il siguort presidente di far rispettate la 
Camera (rumori e bisbiglio). 

Prasidente. Ma se nascono dei piccoli tumori, io nowsona 
padrone d'impedirli (ilarità e segni d'approvazione), 

Menùbrea Ces ruments sont standaleuses et Ja parole 
n'est pas libre 

Sineo. Domanda al signor presidente di chiamare. all'or- 
dino il signor Menabrea, il quale insulta Ja Camera 

(Oh! ohl non è vero! — Segni di riprovazione manifesta 
pra il deputato Sineo). 

Menabrea risponde che non ha mai avuta intenzione di 
Gllender la Camera, e che mon vede ragiune perchè il sighor 
Sineo debba arrogarsi il diritto di domandare ‘al presidente 
ta tal chiamata all'ordine (segni di approvazione). 

Presidente minaccia per la seconda volta di far evacuare... 
dalle tribune se rinnovano i rumori. 

Palluel si è ‘egli pure associsto all'otdine del giorno 
Bùncompagni, 

Sineo torna a parlare a lungo contro.lé asserzioni del de- 
puiato Mollard : 

Dopo alcune considerazioni dél’sig. Chenal, Monti prende | 
Ta parola,e dà precise interpretazioni di alcuni canoni non 
ditati a proposito da ‘altri. Manifesta alla commissione îl suo 
stupore, che siasi citato l'esempio dell'Austria in fatto di 
dritto ecclesiastico, în quanto che l'Austria non è avvezza a 
considerare altra autonomia che quella del consiglio aulico, 
e non è a meravigliare se non rispettando l'indipendenza , 
noo ha rispettato la libertà della chiesa, anzi abbia Urasmo- 
dato tanloltre, che non ha guati scriveva un' coscienzioso è 
dotto rteilesco, ché « se il nos D lentore Gesù Oristo 
fusse venato al mondo sotto le leggi imperiali di Giuseppé 
I, difficilmente, avrebbe trovato modo di promulgare Jil 
Vangelo; o se lovavesse trovato, avrebbe fallita forse l'opdia 
della redenzione (Susurro è movimenti in vario senso)? 

Conchiude per l'ordige del giorno puro è semplice. 

Jacquemoud {il medico) fa ridere un poco la Camera do- 
mandando cho gli sia permesso di. far notare che il signor 
Munti ha date lezioni di catechismo, e Palluel ili costituzione, | 
così che il Parlamento dopo aver inteso due oratori di Lanta 
forza più mulla ablna a temere. Conchiutto cou netare ché il 
mandato affidato alla commissione fu puramente politico. 

Ministro di grazia e giustizia, (Movimento di attenzione). 
lo non tornerò, o signori, sopra le cose già da me dette in 


} 4] 
I diritti dipendenti dda questo suo gravi vali. 





ordive alla questione, della quale sta presentemente oceupan- 
dosi la Camera 

Pare a me di avere in quelle ose medesime a sufficienza 
giustificata la condotta dei tninistero, e dim to, come 
dopo le deliberazioni dullo stesso ministero prese , non già 
dopoché lu commissione gli aveva chiamaio una comunica 
zione per dare corso al sio mandàto, ma' tosto® dopo all'in: 
terpellanza, non era più rl.caso che la commissione altrimenti 
si occupasse dell''eseguimento dell’affidatole mandato; solo 
io domandai lay parola nell'intendimento di non lasciar. pas 
sare senza risposta alcuna «delle propusizioni, che vennero 
aveennate da vari lei preopinanti, Je quali proposizioni, ap- 
pattenendo al diritto, ed essendo per conseguenza di molto 
maggiore importanza ili quello che possano essere le altre 
investigazioni di y voglibno ‘essere bene ésa 
minate, onde non ammettere precedeni?, i quali manabbiano 
buon fondamento di ione. 

L'una di dette proposizioni, alle quali io non posso soscrie 
vere, si è quella manifestata dall'onorevole dep. Sineo. 

Parlò egli del diritto pubblico ecclesiastico in vigore 
di noi prima della «promulgazione dello Statuto , ‘e pose a 
riscontro questo diritta pubblico (ecclesiastica ‘ nel nostro, 
paese, vigente avanti alla promulgazione dello Statuto, con 
quell'altro diritto pubblico ecclesiastico che ‘egli dice dover 
essere conforme alle disposizioni, agli ordinamenti dello 
Btituto medesimo. Ì 

E ben stava ‘all’egregio avv. Sineo li accennare al diritto | 
pubblico ecclesiastico antico presso di noi in vigore, perchè 


pere diverso, 


presso 


nione, che Ja questione del reggimento politico in un pacse 
possa trar seco la necessità di alcune mutazioni, eziindio 
nella relazione tra lo Stato medesimo e la Uhiesa 3 ma iniafià — 


tengo fermamente, che queste mutazioni non si operano dit 
pien diritto, ché non possono essere se non una couseguenza È 


polazione come la nostra, la quale io reputo eminentemeni 
religiosa e ortodossa. 

Vengo ora a dir poche parole in riguar 
del sig. deputato Cheual. 


i dello Statuto proclama che la giustizia emana dal Re. 


In conseguenza la proposizione che uscì di hocca al m 
tovato egregio deputato è una proposizione che pugna dirdt 
tamente colla lettera dello Statuto , e che Camera 
può a patto nessuno ammettere, 3 

Chénal, Je demande la parola pour un fait personmet, DT 

Ministro dì grasia e giustizia. Un'ultra proposizione ele” 
fu pure sostenuta dall'onorevole deputato Chenal, si è el 
ministro di grazia e giustizia avendo molti dnveri da ni 
piere, primo trai quali il gravissimo carico di. far ele sa 
ministrata nello State pronta ed esalta giustizia, ha pura dei 
tendono apunto a farsi che possa adempione al fa 
ufficio, a 

In ciò io sono d'accordo coll'onorevole deputato, fi 
posso col medesimo assolutamente consentire. nelle” 

enze che pretese dedurre da questo principio do si 
onorevole deputato pot'anizi da me accennato. 5 

Dal diritto, dice egli, che ha il ministro della ‘giustizia. 
trarre a sé le carte riflettenti i procedimenti, e massimali 
procedimenti criminali, nasce la conseguenza che lu Cami 
possa richiamare a sè aleune di queste carte appartenel 

i procedimenti eriminali, facendo in ciò uso de'suoi diritli 
eil ministro debba abbedire a questa ‘ingiunzione, sotto 
pena di essere colpito di censura, ed anche di essere posto 
in accusa. Y 

lo rigetto altamente questa conseguenza, e per giustificare 


il mio assunto, io prego la Camera di volermi permettore di 


esporle una teoria, la quale io eredo aver buon fondamento | 
di ragione. Questa Teoria si è, che in genetsle tutti i diritti — 
sono di questa nitura, ého darino ilfiinitati nelle persone a 
cui appartengono, infino a tanto chenon incontrino nettoto I 
corso la collisione, l'urto d'un contrario diritto. Allora 
diritto di cui parlava in principio, deve cedere, se vol cui 
cilisrsi con quell'altro diritto che venne con. esso a con 
fitto. 

Il pallrone, per esempio, di uno stabile, usa senza linpiti 
del suo diritto di proprietà; ma quando esercitando nella 
sua pienezza questo diritto viene ad incontrare un egualidix 
ritto che ad altri appartenga, allora devono i due diritti vis 
cendevolmente modificarsi, onde l'uvo non venga all'alto 
sacrificato, N 

Noi siamo, ‘n signori, nel caso. La Cymera ha un diritto, 
quello cioè di conoscere gli atti del governo, per vedere d6 
questi vadano soggetti a censura, a biasimo, od anche pen 
vedere se questi atti non diano luogo ad un'accusa contro LE 
ministero che ne è l'autore. Ma questo diritto porterà egli 
la conseguenza che la Camera sia in ragione di. violare quele” 
l'altro diritto del secreto, il'quale riflette tutte le cabte tatto 
le informazioni giadiciali attinentisi ad un procedimento eri09 
minale? lo non lo. eredo, perchè quanto è saero il dirittà © 
della Camera di chiamare ad esame gli atti del governo, gli 
trettanto è sacro e fonilato nell'interesse pubblico il divieto 
di divulgare, di far palese ad altra persona non appartenenti 
all'ordine giudiziario le informazioni che facciano parte 
un procedimento criminale. Avrà dunque la Cainera, sempi 
che il voglia, il diritto di chiedere ad un: ministro la com l- 
nicazione di carte dipendenti dal suo ufficio; ma il ministit 


| non sarà tenuto a fare queste comunicazioni se non quando 


non trovisi in uno di quei casì, nei quali, secondo gli 
parlamentari; si vuole abbandonare la cosa al prudente 
dizio, al diseretò arbitrio del ministro medesimo, 


{ sehbe allorquando le carte di cuivè chiesta la comunicati 


sono relative al una negoziazione 0 già intrapresa, e che 

in corso, 0 da iniziarsi prossimamente, nel qual caso gente 
ralmente si concede al minisiero la facoltà di disperisars 
dal dare la chiesta comunicazione. Ed invero, o sighoniy Wi 
il ministero non avesse presa la deliberazione ili prowsedene 
a queste due diocesi vacanti di fatto col mezzo della mise 
sione da lui ordinata, se iu avessi avuto l'onore di presen 
tarmi iv seno della commissione, avrei certo Lenuto petti 
fermo che non era il caso di dare comunicazione di docu) 
menti giudiziari, ma ogni altra carta presso di me esistenti 
l'avrei comunicata alla commissione medesi perchè's 
nov è cosa indebita il comunicare le carte che sono estranee” 
ad un procedimento giudiziale, somma è la delicatezza dell 
mantenere fermo il secreto di un procedimento giudiziario 
del che titti gli ufficiali del fisco fanno, secondo la leggedà 
solentie giuramento. To dunque non posso ammettere la pros 
posizione, la quale tenda ad indurre che.il ministero, (po 
nonvessere soggetto a biasimo, a cen e per avere il mr. 
nistro della giustizia la sopraintendenza universale sulla giu 
stizia che si amministra nello Stato, sia tenuto a dare, a rl o 
chiesta della Camera, le comunicazioni, di tatte le carte, atte 
che di quelle che facciano: parte.dì. un procedimento -erimi@ 
nale, e che appartengono di loro natura all'ordine giudizio | 
rio, .i cui poteri, e le cui facoltà sono altretaiito sacre coi 
inviolabili, quanto la sono le attribuzioni. dell 'arlameni 

la prerogativa regia. s 








quelo 


La rapida sua progressione insino al posto einitente | furono già lett; nta parergh che sia nec ario concepirlo in | j ministeri precedenti, d'uno dei quali egli faceva parte, non | Fra le cose che venni dicendo, pare a me di averanche ade 
nel quale ora sedeva può dare indizio di quanto valesse, | Moilo che accenni alla seondizione. delle cose, senzaché la si condussero în questa bisogna altritenti di quel che siasî | risposto ad una non dissimile Broposta stata emessivdali'onà= > N 
Pu mandato, non sono ancora molti anui, assessore al | Camera manifesti nessuna di quelle tendenze che possono comportato nella medesima il ministero attuale, vale a dire | revole deputato Lione, il quale, anch'egli da-buon giuirecotia 2 for 


tribunale di prima istanza; e indi, a brevi intervalli, fu 


vice-procuratore tel,governo, poi giudice, poi procu- 
vatore ducale, poi presidente del tribunale ci 
per ultimo presidente di appello. Ed era in 


iorni non si fossero 


minale, 


via di magg 
così miserabilmente abbreviati. 


ore altezza, se i suoi 


Nelle mutazioni politiche dello scorso rino il governo 
del vero merito; lo 
quale esso ac- 


piemontese, ton tardo estimatore 
decorò del grado di Senatore del regno 
cettà con riconoscenza. Nè però volle accorrere ad eserci- 


lo, anteponendo per coscienza» di sedere al suo posto, 


indisporre coniro di noi la corte romana; senza che per sltra 
come in taluno degli ordini del giorno che farono pr 
posti, la Uaniera si astenga affatto dall'esporre l'opinione che 
èrcomunie alla nazion ed'al governo 

L'urdine del giorno props guente: 

* Cunsideramlo che stante l'assenza dei due Gtdinarii dalle 
luro sedi, la condizione delle due diocesi di Torino e d'Asti 
alfatto irregolare: 

- Che quegli oi 


par 


inarii non invitarsi 
le liro sedi senza grave pericolo di perturbazio 

grave nocumento pi 

polazioni: 


possono a ritornare 


i mi senza 
gl'ioteressi religiosi ‘e morali delle 


i po 


seguendo le traccie appunto di quel diritto pubblico ecdle- 
siastico che-era in' vigore prima dello Statuto, a tenore del 
quale diritto io ho l'onvre di ripetere alla Camera, che mon 
sì potrebbe multare un vescovo assente ‘dalla sua diocesi, 
Salvo prima richiamandolo, e non'nel caso in cui il governo 
consenta lemporariamente a questa assenza. 

Per tivriate poi all'inconveniente che la presenza del pre: 
lato: nella sua diocesi potrebbe vecasionare,, ho fatto pure 
l'altra proposizione da me con tutta fiducia enunciata, vale 
a dire che seconilo il diritto pubblico ecelesiastico vigente 
nel nostro paese, prima della promulgazione» dello Statuto, 
non poteva esservi luogo :a. rimozione di univescova dalla sua 


sulto qual.è, non trovando; vello Statuto; ella mostra Jegge: 
fondamentale, alcun provvedimento espresso da invocare onda 
porre in sado il diritto daJesso preteso. che la Camera anzi 
che la commissione riceva dal ministero di giustizia la comu= 
nîcazione ‘anche delle cante che facciano te di un proce» 
dimento eriminale, volle fondare questo diritto (non stabilito 
espressamente , anzi contraddetto dalla legge medesima, in 
quanto che il segreto delle carte appartenenti ad un proce- 
dimento criminale è inyiolabile) volle, dico, anch'esso tirare 
questo diritto dalla fagolti:che alla Camera compete di soprave 
vegliare alle wperazighisdel ministero, onde dargli biasimo; 0 


| lode, 0 farne anche gggetto di un criminale procedimento; 


< Che il gayerno del re ba già disposto per pr 
la Satta Sede i concerti necessatii per far cess 
| diziotie di cose: 

« Consideramlo che questi concerti siano” per riusci 
che provvedano al regolare andamento; delle cose eccle 
stiche in quelle due diocesi ed a .tutel: degl'interessi 

i.e morali di quelle popolazioni; 


adere con 
re quesla con- 


di non trasandare, per qualunque più splendido alle diocesi, salvo dimostrando militare contr'esso una di quelle, 
cause che sono dui canoni ammesse siccome acconeie a dar 
luogo alla rimozione medesima 

Resta quindi ora unicamente a vedete, se pet la promul- 
gazione dello Statuto abbia dî pien diritto tambiatordi forma 
| e di natura la relezione esistente. tradi Clvesa (e lo/Stato. 
Ora,.io concorrerei coll'egregio «deputato Sinco nell'opi- 


Quando adunque/f' onorevole deputato Lione eredette di po 
ter fondare la sui Î come una conseguenza diretta della 
facoltà competedt? alla Camera, e che non le è dal ministero 
negata, egli deda;se da questi principi una conseguenza ehe d 
non può legalmente risultare. Ed a questosio rispondo pure: # 
ciò che ho avute! l'onore (di rispondere al deputato Chenal é 
vale a dire, chefil diritto della Camera cessa ogui qual volta o. 


vavi ufficii della magistratura, La qual cosa 
na d'essere notata, quando l'età presente 


amento, i 
non è inde; 
ci porge coulinuo spettacolo di tanti che consuman la È 


vita dietro al luccicare di ambizioni volgari. La morte 





di Monza ha privato Piacenza di un suo grande e sin- 





i 








laese 
tia 
Dan 
0 di 


Cna 
































ola 
(ero 
che 
pure 
val 


Thi 














Womincia un diritto contrario che si trova col Primiero in 
aperto contrasto. 

Lu Gomera ha una ragion generale di ottenere dal mini- 
stero la comunicazione di quelle carte che possono 





sere pro- 
fittevoli al buon andamento della cosa Pubblica , in questo 
Senso cioè , che senza cotesto diritto in alcumi casi non po- 


trebbe per avventura esercitare quella sua ragione di censura 
che mon le disdico. Ma questo diritto si ferma, 
avanti progredire, quando si incontra con un altro diritto e- 
gualmente rispettabile, . come si è ra pporto alle carte che 
fanno parte di un criminale, procedimento, Je quali noa pos: 
sono escire dai, cancelli del potere giudiziario, e non possono 
essere fatte di pubblica ragione. 

lo ho avuto l'onore di esporre questa dotteinà alla Camera, 
perehiè trattasi ‘di un principio di diritto, sul quale non si 
deve passare alla leggiera, ma che debbe essere’ attentamente 
ponderato, prima che si scenda piuttosto în questa che in 
un'altra contraria sentenza; 

Chenal che prima aveva detto che la. giustizia emana dal 
nopolo, dopo le osservazioni del ministro di grazia e giustizia 
dichiara di essere caduto in errore. 

Dopo alcune osservazioni dei deputati Sineo, del ministro 
dell'istruzione pubblica e del medico Sacquemoud tocca final 
mente all'avvocato Brofferio la parola. 


nun può più 








Brofferiò (Movimento d'attnzione); Signori! Folle jattanza | 





sarebbe la/mia, se dopu tante sapienti considerazioni che suo 
narono inquest'aula sul labbro di più illustri oratori, io pre- 
tendessi aggiungere’ qualche nuovo lume a quelli che già 
tanto rifulsero. Quindi mi adoprerò come relatore della com- 
Missione a far piuttosto un riepilogo dei pensieri già espressi, 
che una esposizione di nuove idee e di nuovi ragionamenti. 

Mi. corre obbligo, innanzi tutto, di presentare nel suo 
disputando, 
© 2 quest'uopo mi verrà in soccorso il sig. Mollard il quale 
difendendo i} sacerdozio, diceva non chieder altro semoniche 
Bli ecclesiastici fossero giudicuti colla giustizia ordinaria; in- 
sinuando che Ja eommisione volesse sottomettorli a leggi ce- 
cozionali, 








vero aspetto la questione sopra la quale stiamo 











lo alfermo all'incontro che la vostra commissione, 0 si- 
guori, si adoperava a non altro che a conilurre i sacerdoti , 
$ quali vorrebbero essere giudicati da una giurisprudenza 

Onale, a quella giustizia ordinaria dalla quale siamo tutti 
governati (Segni di approvazione). 

Nelivescovo io scorgo due altissimi utfizi: itprimo è quello 
di miuistro del culto edi pastore delle anime: if seconilo è 
quelli di depositario di una parte della pubblica autorità : 
ministro del culto, al pastore della anime; nessuno, fuorchè 
Îl pontefice, ha diritto di fare inquisizioni; non così negli 
Uffizi che esercita di pubblico amministratore. 

lo chieggo al sig. ministro se egli consentirebbe che unim- 
biegato si allontamasse per'due anni dalla sua residenza, che 
lisciasse per due anni deserto il suo impiego, se vorrebbe 
coutiniar a considerarlo come Pubblico uffiziale e lasciargli 
lo stipendio (Vivi segni di approvazione); 

Questo certamente il sig. ministro non lo farebbe per nes- 
Sun cittadino: or hene perchè. dovrà egli farlo in via ecce» 
ziobale per un parroco; per un vicario, per un vescovo? Lo 
la perchè ib, prete sostiene ii non essere sottoposto alle 
leggi civili e di dipendere soltanto dalle leggi canoniche. 
Quindi è il'prete che vuole uscire dalla sfera della. giustizia 
Ordinaria so moî noîfaveiamo chè richiamarlo a quella legge 
dli cittadina eguaglianza chie è comandata dalle leggi costitu- 
zionali. 

Noussi ratta-‘adutque di sottrarre i sacerdoti alla legge 
tomune:; si tratta atizi di ricondarli all'osservanza del pa- 
fio codice da cui vorrebbero sottrarsi (Bravo). 

Ciò premesso mi accingo a rappresentare alla Cumera, come 
è per qual modo la commissione procedesse ulle domande 
the sveniufatamento non vennero accolte dal ministero. 

Considerava la commissione che il sig. ministro di giustizia 
si trovava incagliato, com'egli diceva, nei sudi provvedimenti, 
perchè mon gli constava ili criminosi atti da poter procedere 
togolarmente contro i due prelati, e perchè in mancanza di 
criminosi. atti, egli. non trovava ordinamenti nel patrio di- 
ritto che per semplici reluttanze glu facessero facoltà di ri 
muovere i due vescovi, o quanto meno di sospendere 0 di 
diminuire i Joro proventi. 

Pertanto si recò a dovere la commissione di trattenersi in. 
nanzi a Lutto sulla questione di fatto per vedere se mai le 
riuscisse’ di raccogliere qualelie atto ‘speciale che sommini- 
Strasse argomento di regolare processura. 

Questa era la prima sollecitudine della commissione. Nel 
caso poi che nessuna maggior botizia fosse emersa dalle sue 
investigazioni, la commissione. proponeva a se medesima di 
cercate se dalle semplici contingenze a tutti notissimo avesse 
almeno potuto ‘a termine delle patrie istituzioni derivare fa- 
coltà al.govorito sospendere le ‘rendite vescovili @ di li- 
berure il Piemonte dalla peggiore, dalle oppressioni, quella 
della teocrazia, 

Quando poi vè:speciali fatti si fossero rinvenuti, nè il pa 
trio diritto ci avesse somministrato argomento di tenere in 
freno le esorbitanze episcopali, allora la vostra commissione 
si sarebbe fatto carico. di ‘presentarvi una nuova legge che 
avesse probabilità di ‘essere.actottata dai tre poteri. 

E finalmente, quando non vi fossero stati fatti sufficienti , 
quando il patrio diritto non fosse venuto in nostro soccorso, 
quando non vi fosse stila speranza ‘dî vedete accolta una 
legge. allora la commissione si sarebbe rivolta al ministero 
invitandolo:a mandare, siccome ha fatto, un legato a Roma, 
per trattare colla ‘santa sede; na | questo ‘espediente che il 
guverno adottò per il primo, noî avremmo suggerito l'ultimo. 

A qualunque di queste quattro ileliberazioni avesse do- 
vuto appigliarsi la commissione, è manìsfesto' che essa hon 


poteva esordire (che dall'ivcortamento dei fatti , 0 così ha 
adoperato. 






























































Ma questi fatti come. doveyano intestigarsi ? dovevamo noi 
Sorse attenerci leggermente alle pubbliche vociferazioni, € da 
esso prendere norma e argomento per dar base ad un'inchie» 
Sla, 0 per provocare solenni testimonianze? Se così avessimo 
praticafo, noi avremmo creduto di offendere la maestà della 
Cumera ela dignità del mandato che da essa ci veniva tra- 
Smesso; eppertanto non abbiamo voluto accingerci a solleci- 
tazione aleuna prima di avere sott'occhio le pratiche mini. 
Steriali e gli atu inquisitori dai quali avessimo potuto 
legalmente pigliare mossa. a più compinte informazioni 

Nessun pertanto, io lo spero, vorrà ancota imputarcì di 
aver fatta una inconveniente domanda; e passo ad esaminare 
semeglio dell'aceusatii fnconvenienza possa sostenersi quella 
di illegalit 

Fu duplice la nostra fbmanda, Chiedenrmo documenti mi- 
nisteriali è giudiciali atti. 

Cominciamo dai docamenti. 

Quando monsignor Pransoni sobraevasi 
Biazione che aveva trappo fieramente provocatà, quan 
Mmsignor Artico veniva costretto dal popolo astese 
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IL RISORGIMENTO 


apitale, e non! chiedesse spie 
fazioni ai vescovi stessi? 

Una ministeriale inquisizione su questi fatti doveva dunque 
esistere; e che, veramente vî fosse Jo affermava pur vota il 
deputato Sine. che già L 
eredo sarà per contenderlo il 
ceduto. 











ne i sigilli dello Stato, enon 
signor ministro che gli hy sue- 


Olire a questi carteggi ve n'hanno ad essere hen altri. 

lò interrogo le ultime vicende del Piemonte, e di mano in 
mano ch'io veggo balenare qualche raggio di progresso 
pur sempre costretto a vedere monsignor Fransoni 
guardo di una malefica setta che fa guerra 
condarsi di tenebre 


son0 
all'avanie 
alla luce per ei 














sibilmente a questo scandalo, è non catleggiasse coò magi- 
strali della provincia e della c: | 





di mendicità, e monsignore cerca dî crollare. le basì colte 
più scaltre arti di sacrestia e di corte. 

Si promuove una scuola di metodo, e moi 
Subito a dovere di perseguitarla; è le persecazionî sue vanno 
tant'oltre, che non ha ribrezzo di impedire il sacrifizio dellà 
Messa all'abate Aporti è lo fr spagliare in chiesa della clà- 
mide sacerdotale (bravo 

Spunta l'aurora delle riforme; con una legge più mite di 
revisione si inaugura il primo pas 
ed ecco monsignor Pra 








signore sì reca 











> alla liberlà della stampa 
nsoni farsi capo di una schiera di 
altri monsignori che fanno piovere da ogni parie le proteste 
sui ministeriali cancelli. 

Quindi ben s'apponeva fa commissione argomentanito cho 
una prova documentata-di tutti. questi fatti doveva. trovatsî 
presso il ministero; e saviamente deliberava chiedendone 
partecipazione 

Ci disse ora il signor ministro, che nulla più esiste di tutto | 
questo. Se questa risposta ci avesse fatta da principio, non 
avremmo insistito: a evse. impossibili messuno è tenuto: ma | 
tale non era l'opposizione che il signor ministro ‘ci facevà 
nelle sue lettere; e tun possiamo a meno di maravigliarei 
Ascoltando che questi documenti che non.trovavansi per noi, 
Siansi poi trovati per l'inviato a Gaeta. Confessiamo che in ! 
questa parte Pio LX fm più avventurato della Camera piemon- 
tese (ilarità, segni di approvazione) j 

Vengasi ora agli atti giudiziali, Ci scriveva il signor mini- 
stro che egli sapeva benissimo «di aver diritto a’ chiedere | 
per sè gli atti criminali contro monsignor Artico. E noi di- | 
cemmo subito, se ha diritto il ministro di chiedere questi 
Atti alla magistratura, nessuno vorrà contendere chè il Pari 
lamento abbia diritto di chiederti al ministro. 

Nulladimeno qualche onorevole membro di questa Camera | 
volle contestare questa prerogativa al ministro stesso 

To non accetto la contestazione, Il guardasigilli è capo della 
Magistratura, e come tale ba, diritto di vegliare a} regolare 
andamento della giustizia: quindi nessuna trasmessione po 
trebbe essergli niegata. 

So bene che non potrebbe farsi rimettere gli atti originali 
di un processo vertente; e ciò perchè farebbe ostacolo. alla 
pronta spedizione della causa; perchè nessun miuistro li di 
ritto di tenere un cittadino in carcere nemmeno un giorno, 
nemmeno un'ora di più di quello che la legge ha stabilito. 

Ma il processo che chiedeva Ja commissione di monsignor 
Artico non è forse un processo terminato? 

Sono quattro anni che il fisco apriva le sue tavole contro 
monsignore; seguivano testimonianze: un senatorio delegato È 
Si recdva în Asti per, le opportune informazioni; è poi? 
Tutto cossava come per incantesimo; e “hi idiceva ne fosse 
cagione un regio viglietto, chi allegava una senatoria ‘ordi- 
nanza tom eui si dichiarava non esser loco è ulteriare proce» 
dimento. 

Nell'uno o nell'altro; caso il processo era terminato; e nes- 
suno vorrà credere che dopo quattro anni fosse ancora ven- 
tilante un processo che per Ja qualità dell'imputazione non 
faceva luco a difesa fuori di carcere è rendeva necessaria la | 
cattura di monsignore (ilarità 

Non interrompevasi dunque il corso della giustizia colla È 
partecipazione di questi atti, i quali si domandavano; non È 
già per sottoporre il potere giudiziario a disamina o censura È 
qualunque, wa. per ayere ilal potere medesimo opportuni 
sceluarimenti io una gravissima controversia che interessa in 
sommo grado Jo Stato, e per non tvovarci condotti a rappre- 
sentare in cospetto all'Europa una ridicola parodia parlamen- 
tare (Bravo)! 

Mi sia lecito adunque di conchiudere, ehe tanto dal lato 
della convenienza, quanto da quello della legalità le domande 
lella commissione non eccedevano le sue attribuzioni 

Pensa il signor ministro.che ora che egli è entrato inva- 
Michevoli componimenti colla santa sede non sia più nè utile, 
né opportuna l'opera della nostra commissione. 

Ed io gli rispondo, che se la nostra commissione già con- 
tribuiva a porsuaderlo ad iniziare prontamente le sue nego 
ziazioni col pontefice, ora contribuirà non poco a persuadere 
il pontefice di accoglierte benevolmente. 

Pio IN vedrà che il Piemonte vuole assolutamente entrar 
nel libero esercizio de suoi diritti costituzionali e non sarà 
quinto meno così corrivo»a darvi un'assoluta negativa 

Ho parlato di negativa , o signori. Ebbene , poichè que 
parola è uscita dal mio labbro, io vi dirò francamente l'an 
mo mio. 

Sapete voi ehe cosa otterrete colla vostra: Jegazione ‘a 
Roma? Nulla (sensazione). Nè vi rechi maraviglia il mio pros 
noslico. Consultate la storia, e vedrete (se ‘mai da romana 
corte abbia consentito a transazioni riguardo alle sue pretese 
di sovranità temporale (Bravo! vene /). 

Permettete che iv vi chiami ai tempi di Giuseppe Il, di cui a 
gran ragione si pregia l'intelligenza europea; e qui mi perdoni 
il sig. teol. Monti se io cito ‘un austriaco imperatore; e con: 
sentà che io mi rullegri che l'Austria, che ha sempre come 
battuta la libertà, abbia almeno una volta schiacciato il de- 
Spolismo; e non gli gravi se [ra l'oppressione di Vienna , e 
quella della.romana sede, io. trovo poco differenza (Bravo! 
bene !). 

Giuseppe II, di continuo molestato daile esorbitanze cle- } 
ricali che pretendevano di invadere il potere: governativo, 
vente in pensiero di sciogliere a qualunque costo il suo | 
paese da questa odiosi dipendenza. 

Cominciò a Fare qualche cosa da'sè; poi deliberò, pria di 
Moltrarsi nella via delle'riformò di ‘negoziate col' papa; che 
era uomo mansuetissimo, esi chiamava Pio VI: î 

li papasstesso' recavasi a: Vienna a conferire coll'inipera- | 
tore; e poco stante l'imperatore gli. restituiva la sua visit 
Ma da queste pontificali e imperatorie visite che cosa risul: 
tava a benefizio, dell'umanità? 1 papa si.ostinò più; che mai ! 
nelle sue pretese, appoggiandosi sui concordati: e poiché i 
concordati sî opponevano alle sue riforme, Giuseppe Il li da- 
cerò e diede fundamento alla emancipazione laicale di cui i 
l'Austria a buon dritto:sî gloria. È 
P ciò che non'otteneva dal ponteficè Giuseppa 1: gradite | 
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Si fonda in Torino con sentimento evangelico un ; 
I 
Ì 
f 
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patente © vincitore | sperate voi di ottenette ; signori mini: 
? (Bone!-Bene! 





stri 


IL si 


Boncompagni chiamò Ja mia mente) a (Napoleone 














ri SL 


i le; 


Bonaparte. 
LI 


il quale, com'egli disse volle invano risolvera il 
stro fatale problema. 
IU sig. Boncompa 








ui S'inganna. Napole 
problema, dichiaranito dal car 
temporale dei papi era abolita. 

Ma, si dirà, Napoleone esdeva., a il papa ritornava al sno 
ADtico seggio: £ questo invece di attribuirlo alle seomaniche 
[el papa. spero che voi lo attribuirete/al: milione 
battenti che l'Europa congiurata contro 
tl armi dai Pirenei alla Neva) dalla 
Stretto ili Messina 

È poichè parlo di Napoleone; chi di voi non rammenta 
Kuale e quanto lienefizio recasse alla chiesa Napoleone quan- 
ilo restaurava: in Francia i sacri altari 

La religione era coperta di lutto . 
serti, 
Mizzanti 
Valvario. 

Chi riconduceva la F 
leone, lottando col 
Mlilficoltà di 
Pio 





lo risolveva il 














di 
un sol uomo poneva 
Torre di Londra allo 


com. 





i sacri altari erano de- 
sacerdoti volgevano in fuga , all'origliere degli ago- 
non si proferiva che di soppiatto l'ultima prece del 





tuneia alla parola ‘di Cristo? Napo- 
Mo spirito de'suoi tempi e colle più gravi 
regno. Eppure ciò non gli valse.‘a persuadere 
VII quando sorsero le clericali contestazioni a tutti no. 
"me; e scioglievansi le sue negoziazioni a Roma collana. 


Meina di San Pietro, e colle proserizioni di Savona e di Fon 
ninebleau 





E.ciò che uon ottenne Napoleone, voi 
Yo, signori ministri (Applausi)? 


Volete un più recente insegnamento? Volgetevi a Gaeta è 
Interrogate i casi presenti; 


sperate di ottenere, 








Il popolo di Roma riconquistava l'antico splendore; e la | 


repnbblica romana risuscitava dalle sue ceneri 

Si è ereduta in diritto la Francia dî strappare colle armi 
lalibertà a uu popolo il quale si costituiva a libero gove 
in virtù della sovranità popolare che dava base al gove 
stesso della Francia , e 
portava la strage e l'incendio în Campidoglio, Queste enor- 
mità non fia che' di léggieri dimentichi l'Italia: ma questo 
grande misfatto contro la libertà italiana era uo gran titolo 
er la Francia alla ‘riconoscenza’ di Pio IX. 




















Orbene, di qual moneta paga Pio IX Ta ‘protezione 
Franeia? Con una assoluta negativa alle sne domande: è ‘con 
trenta mila uomini nella capitale cristiana ‘che ba bombar- 
data e mitragliata in nome del papa, non può la Francia ot- 
tenére da Gieta qualche temporale. concessione che ponga 
salto almeno l'onore delle 








armi sue. 

E ciò che non ottien la repubbiea' fran 
noni in castel Sant'Angelo, 
guori ministri? (Applausi); 

0 non esiste signori aleun modo di uscire 
so laberinto, o se e 
patriù ordinamenti 

li qual tempo, per qual modo il 
stabilirsi sopra le leggi civili ? 

Nom è certamente nei primi secoli della Chiesa. Se io con- 
sultorleromane Lavolk, ‘se’ svolgo il’ codice Giustinianéo è rie 
corro alle.leggi de vlevicis et episcopis, de saerasanetis dé» 
clestis, io dovunque trovo: la casta clericale soggetta alla 
potéstà dello Stato 

Id non 
quest'uopo 


ese co suoi call- 
voi sperate di ottenerlo, voi, si- 








da questo odio; 
ste, noi non possiamo trovarlo che nei 





sacerdo: 





pervenne a 











voglio far pompa. di legali dottrine, citandovi a 
testi sopra Lesti, amtorità sopra autorità: basti la 
gge 44, codice De episcopis et clericis, noli 

lando di vescovi reluttanti, soggiunge il legislatore 
comtra-cistodiam vét quietem pubblicam moliri 
préhensus, procul ab éà urbe 
millibus vitam dgnt'(Rumorose 7 





quale, par- 
di aliguid 
fuerit de- 












sa èd applausi) 


L'origine della pretesa potestà temporale del clero, noi non 


possiamo trovarla elie nella notte dél medio evo, che nell'or- 
rore dei barbari tompi. 

Îl vangel» coniandò agli apostoli la: poverti è la rassegna: 
zione, e il dominio temporale non venne’ ai preti che da 
gancessioni feudali di re e di imperatori, il più spesso:sequi. 
state facendo servire la, parola dell'allare alla causa della 
lirannide. Quindi queste pretese sacerdotali di star sopra alle 
leggi, e di dominare gli stati non hanno derivazione che 














Storia patria, 0 signori, ho la consolazione 


tlitvedere che lu real Casa di Savoia 





&semplarissima per 





Sanlità di religione, noh ‘lia mai piegato dinanzi alle teme 
rarie pretese della santa sede. 
Vittorio Amedeo II era. molestato ilal pontefice, il quale | 





Dretondeva in proprietà aleune terre della provincia, d'Ivrea 
è di Vercelli 

Non volendo cedere Vittorio. discendeva il papa a scomu 
Miéhe contro i suoi legati, è Vittorio cacciava dal Piemonte 
i legati pontificiì (bravo!) 

M' pepa mandava da Roma unal bolla dî s 
tentava di afGiggerla imvTorino: il re faceva 
talore della bolla e dieliarava la medesi 
effetto 

E per persuadere meglio il’ pontefice, appoggiava Ja sua 
diehiarazione con uu valoroso esercito, alla vista del quale 
il'santo padre si senti couyinto (ilari/à), rinunciò alla sua 
Gilfisdizione sopra queste terre, mediante Ja corrispondenza 
di alcune decime che oggi ancora-si pagana. purtroppo. al- 











omunica. e si 





arrestare il por- 
ma nulla e di nessun 

















l'abate di San Benigno (sé ride). 
Volete voi più prossimi esempi? Aprite con me Ja storia 
Uella Sardegna. Il vicario generale di Oristano nel 1722 ve- 


diva pubblicamente cacciato dalla sna sede, ed era surro- 
Bsto dal canonico Decastro. ll vicario &bbe riverso alle seo- 
uiutiihe, ed il vicerò fece sequestrare i suoi beni e lo puvi 
cull'esilio 

Antanio Nusco, vescovo di Alghero, veniva ‘in  dissidenza 
col gafermo ili Cagliari, ed.a tale esacerbazionessi giunse che 
questi fulminò l'anatema contro il presidente ed il magistrato; 
cd es$ìlîn eorrespettivo pronunziarono il 





sequestro delle tem- 


poralillà @ l'esilio del vescovo dal regno in forza-della patestà 





j polititated economica usata Ognora dal governo in sostegno 


della ‘reale giurisdizione. Queste notizie io ricavo dal Martini, 
Storia ecclesiastica della Sardegna, volume secondo, 
ottavafsi nido). 

Veniamo ai tempi nostri 

Nek:1821 era in Asti. un’ santo vescovo, Antonino Faa, 
qualé Pramalgata in. Piemonte la ‘costituzione. dettava una 
past drale per invitare i fodeli della sun diocesi all'osservanz: 
delie: leggi costituzionali, e. (i scittà.in città, di villaggio.in 
villaggio le parole di amore.e di pace del buon vescovo suo- 
narouo su totti i fabbri, yibrarono in tutti i cuori. 

Tornava il governò a: soluto, e nen si aveva ribrezzi 
far arrestare il vo vo d'Asti, e chiuderlo per tre 
nn convento di cappuecini, d'onde non potè ricuperare la 
Liberkiuche acondizione di una pubblicarritrattazione: E ia 
fece, ima tanto n'ebbe il sciato, che. poco stami. 
venne im fine di vita. 

Allerà bastavano le legzi patrie per 
che dibdicava ta tibertà © il d 
noi nbal le troveremo, no 


libro 














si in 











cuore au 





ereuolere un vescova 





eva trovarle: e 





Lismo 


sa 


che abbiamo debito di difendere 





TT __====eeee=eee-K+tW 


di battaglia che Ja potestà 


in nome del pontefice in Vaticano 3 


della | 


quam conturbaverit-centum | 


di { bart, dalla voce dei valenti Perattone 








i 
| guie pie, che in un coi ci 











la patria 
Bene!) 

Finalmente, signori, io sono condotto sempre più è credere, 
chie nelle uostre leggi si trova la risoluzione del fatale pro- 
blema, se pongo mente che ad ogni anterior legge sovrasta 
il nuovo diritto costituzionale. 

Citava il sig. ministro dell'istruzione pubblica l'articolo 
primo dello Statuto. « La religione cattolica, apostolica, ro- 
mana, è la sola religione dello Stato, » 

* Gli altri culti ora esistenti sono tollerati conformemente 
alle leggi.» 


indipendenza e la sovranità nazionale? (Bravo! 





La religione cattolica, apostolica e romana è contenuta nei 
precetti di Cristo e nei dogmi della Chiesa , © non'nelle ati 
bizioni saterdotali e nelle pretese di temporale dominazione. 

Jo vi chiamo invece, o Signori, all'art. 24. — » Tutti i re: 
gnicoli, qualunque sia il loro titolo v grado , sono. eguali 
dinanzi alla legge; » e dove sarebbe: questa ngnoglianza se 
vi fossero cittadini che avessero diritto di soyrastare ‘alla 
legge? 

Giustizia eguale per lutti, 0 signori 
la giustizia venga dal re, come dissd'il sig. ministro, o se 
venga dal popolo, come disse îl' sig: Chenal. To dico 'che la 
giustizia viene dal re perchè viene dal popolo. 

Qual altra è la fonte del regio potere che'la sovranità pò 
polare ? 

Non è certo per diritto di conquista. che un re costituzio- 
| nale/vesta Ja porpora e cioga Ja corona; non è per‘diritto 
{ divino, frase ili sacrestia consacrata al despotismo; è il con- 
senso del popolo che stabilisce la sovranità del principe. Ora 
Non esiste più né il diritto della forza, uè il diritto divino; 
quale è il diritto che esiste ? lo credo di porre una profonda 
e salda base all'autorità reale, dicendo che essa ‘emana dal 
{ bopolo, imperocchè.senza.il concorso’ del‘ popolo non esiste, 
| e benedetto mille volte quel re che riconosce che la sua 
autorità l'ha ricevuta dai suoi. 6 cento volte benedetto quel 
Sovrano che sappia di regnare per la felicità del suo popolo, 
e ne abbia tributo diamore e di riconoscenza. Bene! Bravo!) 

Voi avete una legazione del ministro a Gaeta, e una come 
missione del Parlamento a Torino, Si ioglierete voi questa e 
porrete tutta la vostra fiducia in quella? lo mon lo credo, 
Baccia la diplomazia”, nia faccia pure a nazione; evsappia 
il pontefice, che s'egli non frena le esorbitanze del'elero in 
Piemonte, saprà. frenarle Ja potestà nazionale. ( Applausi 
prolungati.) 

Ministro di grazia e giustizia combatte! vario asserzioni 
dlel preopinante, e dichiara non essere mai stato suo inten- 
dimento d'opporsi a che sia mantenuta la commissione creata 
dalla Camera 

Dopo una replica del ministro dell'interno e dell'avvocato 


lo non cercherò se 

















Brofferio il presidente udito che la Camera domanda di vo- 
tare, legge uno dopo l'altro gli ordini del giorno proposti 
dai deputati Mollard, Bonelli, Boncompagni. Rossi, Martinel, 
Siotto, Cornero G. B. è Vincenzo Ricci 

Posto ai voti l'ordine del giorno puro e ‘semplise mon è 
approvato, 

Molti si associano all'ordine del giorno Boncompxy 

Posto ai voli non è approvato. 

Posto quiudi per ultimo ai voti questo seguente di. V. Ricci 
è approvato — Eccolo: 

« La Camera, premessa la dichiarazione 
* zione richiesta dalla commissione per nulla 











he la comunica- 

era incostitu- 
* zionale. né per lo scopa a cui limitayasi lesiva dell'indipen- 
« alenza del potere giudiziario: 

* Iitenute le circostanze di fatto esposte dal signor guar 
* dasigilli, e continuando alla commissione il generale man: 
dato conferitole, passi all'ordine {let giorno. «4 
La seduta è sciolta alle 5 è ETC 
Ordine del'giornò pei funedì 
Sviluppo dei progetti di legge Scolferi & Bastian, © 
dei deputati Despine; Jacquier, Deblon 
Mongellaz e Bastian; 

Relazione della commissione sui progetto di legge ministe- 
riale per l'imposizione d'un pedaggio in favore del comune 
d'Agnona; 

Lettura di diversi progetti di legge. 


IZIE DIVERSE 
Î ITALIA. 


Raccoxisi,. 7 settembre. — La inorte di Carlo Alberto 
| che fu sentita nel più profondo del cuore da tutti gli 
Italiani amanti della religione sincera, della yera li- 
bertà e del valore; che commosse al pianto il mondo 
civile, il quale aveà pria ammirate. le sue gesta ina- 

sere lagrimata . inconsolabilimente 
dalla città di Racconigi; chè quivi Carlo Alberto visse 
i primi suoi anni beneficando, quivi 














di quello 
Lachenal, l'allnel, 























guanime, dovea e 


pervenuto al 
trono, egli svestiva nel tempo del suo villeggiare l’am- 
manto del Re, ed era il padre, che a tutti indirizzava 
benigno un saluto, che visitava gli spedali , che allar- 
gava la mano al soccorso del povero, che entrava de- 
voto il tempio del Dio vivente a pregare co' figli suoi. 
Ed i Racconigiesi non dimentichi di tanti favori, 
vollero dare all’ estinto éroe un segno dell’ ineffabile 
dolore, che provarono nell'udirne la morte, e. dell'im- 
menso affetto che per lui nodriv 
| eredità ‘preziosissima 





vo, e' che legheranno 
loro “nipoti. Il dì 7 
l’augusta chiesa di.$, Giovanni Battista compariva mac 
stosamente parata a lutto, 5’ ergeva alto nel:mezzo un 
catafaleo di gusto squisito con ai lati eleganti iserizio- 
ni. Il conte Trabucco di Castagneto, senatore del re 
gno , ed intendente della real casa, e l'avvocato. Mi- 
chelangelo Castelli, deputato di questo collegio clet- 
torale assistevano al doloroso Il secolare 
e regolare , Ja giudicatura ;, l’ amministrazione civica 
ed il collegio in corpo, la milizia nazionale, il deposito 
del reggimento di Casale ; il collegio pei figli. di mili- 
tari, il regio spedale, le varie confraternite e compa= 
adini aveano contribuito al fu- 
into posto. 
Appena cominciata la messa le patetiche note det ate 
e dirette dall’eccellente maestro Rossi, interpretate fe- 
hetto del Ghe- 
Giardino , non 
the dagli altri membri della R. cappella,  penetravan 
gli ‘animi si, che avresti detto, che il 





corvente 








rito, elero 














nebre apparato occupavano nel tempio di 





livissimamente dai tocchi agici dell’a 











nio dei sepol- 
crì cristiani animato dalla sperauza .d’ un'altra vita 





andasse aleggiando nel sacro recinto e 


lev 


fizia incruento, il professore Muzzone 


gli astanti sol- 
sse a sentimenti veramente sublimi, Dopo il sagri 





saliva il pergamo 


a leggere l’or 








azione funerale. Egli, che con parole de- 


‘88! 

















IL RISORGIMENTO 
I _ _______l_ — 1——_t.—ittwui 


n ti o 


ne di viver sempre avea le tante volte dette le lodi 
di Carlo ‘Alberto ancor vivo, ora sapea comporsi a 
cuore e concetti 



















































mestizia e trarre dall’affettuoso suo 
ed accenti così potenti ; che a questo popolo raccolto 
pareva di veder di nuovo fra le sue mura il suo Re, 
l’amico, l’angiolo consolatore. L’ oratore discorrea le 
savie leggi per lui dateci, la libertà civile inaugurata 
colle riforme, raffermata collo Statuto, il suo entrare 
in campo per l'indipendenza d’Italia, il combattere in- 
trepido, il cadere vittima più delle intestine discordie, 
che delle forze straniere, l’esular volontario ed il mo- 
rire in paese remoto; lungi dagli amplesssi della \cara 
compagna della sua vita e dei figli suoi. A questo 
punto i singhiozzi ‘erompevano dai petti e le mal fre- 
nate lagrime pioveano dagli occhi dei cittadini dolenti, 
i quali mille fiate s'erano beati nel rimirare in volto 
Carlo Alberto che non doveano veder mai più! La 
funzione ebbe fine in chiesa con cinque solenni asso- 
luzioni attorno al tumulo, fuori con una larga dist 
buzione di pane, in rubbi i40 circa ai poverelli fattasi 
per onorare la memoria del prototipo dei monarchi ; 
con una di quelle pietose azioni che gli erano dilette 














cotanto e frequenti. Salve, o grand’anima, e non ti 
scorda in Cielo di questa città che avrà nome famoso, 
non fosse per altro, che per essere ‘stata un giorno 
tua delizia. La tua vita intanto contiene nientemeno 
che la storia d'una nazione, ed una profezia sui futuri 
destini suoi : felici i posteri se sapranno comprendere 
la prima, ed interpretar la seconda! | (Art. com.). 
Gewova, 7 settembre (Dalla Gazz. di Genova). — Nel 
di 5 del corrente mese approdava a Porto Venere so- 
pra una barca peschereccia il Garibaldi Giuseppe pro- 
Toscana ed accompagnato da un solo 











veniente dalla 
de’ suoi seg 

Si recava egli alla Spezia e di là a Chiayari, ove 
giungeva a sera avanzata, Vi era ciò nullameno ricono- 





sciuto, sicchè gli si raccoglieva tosto intorno qualche 
po’ di folla. 

Informatone l’intendente, andava a lui ed invitavalo 
a rimanersene in quella città senza dar motivo a disor- 
dini, finchè gli giungessero le relative istruzioni che 
avrebbe addomandate al governo. 

Frattanto il regio commissa rap- 
porti, disponeva onde gli ordini anteriori del ministero 
al riguardo avessero efletto, 

Un capitano dei carabinieri reali fu conseguente- 
mente spedito a Chiuyari, onde, d'accordo col mento- 
vato intendeute di quella città, invitasse il Garibaldi a 
lasciarsi condurre in questa piazza, affine di rimanervi 
in luogo sicuro finehè sì trovasse il inodo di mandarlo 
all’estero, 

Garibaldi mostrò molta deferenza ai voleri del go- 
verno, ed acconsenti senza la menoma opposizione al 
fattogli invito, 

Sparsasi la voce della sua partenza, varii cittadini di 
Chiavari accorsero sul luogo per vederlo, ed egli con 
molta prudenza li consigliò a ritirarsi ed a 
tranquilli. 

Allora e dopo fece conoscere come sentisse che le 
dimostrazioni in suo favore addì d’oggi gli tornereb- 
bero solamente di danno. 

Il governo non crede di poter lasciare Garibaldi nei 











ricevuti i re 

















manersi 











regii Stati; però è disposto a trattarlo col ma 
guardo ed a facilitargli in ogni modo l'andata in quella 
estera contrada che sceglierà. 











Finenze, 5 settembre. — Si legge nel Monitore To- 
scano + 

La regia legazione di Sardegna in Toscana previene 
i sudditi sardi dimoranti in Firenze, che tutte le messe 
le quali saranno celebrate venerdì, 7 del corrente, nella 
chiesa di $. Croce, sono in suffragio dell'anima del de- 
funto re Carlo Alberto. 








— Leggiamo nella Riforma: — rivono da Fi- 


renze: — Qui sono continue le comunicazioni diploma- 
tiche, Jer l’altro è giunta da Vienna una nuova nota 


del pr 

glese ne 
— Lasciamo alla Gazzetta di Bologna tutta la re- 

sponsabilità della seguente notizia da lei pubblicata. 





ipe Schwarzemberg, e ieri l'ambasciatore in- 
{a consegnata una del suo governo, 





— Sappiamo per lettere particolari, ma degne di fede, 
che tra Austria e Toscana è fermato un accordo. per 
la permanenza di un presidio di otto mila Austriaci 
nel granducato per dieci anni. Conseguenza di ciò 
sarà lo scioglimento di tutta l’armata toscana, meno î 
veliti. 








Roma, 3 settembre (Cart. dello Statuto). — Si aspetta 
quì di ritorno Rayneval oggi o domani. 

L'ultimo giorno d'agosto andarono da Civita-castel- 
lana a Narni due ufficiali francesi spediti dal generale 
Morris; chiesero al £. f di gonfaloniere quanta fanteria 
e cavalleria potesse accasermarsi nella città, e doman- 





darono il comando della piazza; che venne ricusato 
loro dal colonnello. spagnuolo; Come sia finita non so. 

Credo sapere; essersi risoluto dalla corte, che quando 
il S; Padre lascierà il regno di Napoli, il che avverrà 
nell'ottobre prossimo, andrà a Loreto, dove avrà guar 
dia di truppe indigene, e terrà lontane le straniere per 
un raggio di quaranta miglia. Di là poi, dicesi, farà 
quelle concessioni che credei 

Fu fatto ministro delle arm 
Orsini. 










il principe D. Domenico 


Boroona, 4 settembre. — Una notificazione del conte 
Strassoldo governatore civile e militare di Bologna mi- 
vaccia la pena della fucilazione a chi si oppone alla 
forza pubblica, ed é detentore di armi da fuoco 0 da 
taglio, a chi offre asilo ai malviventi o li aiuta, © li 
avverte del vicino pericolo. Il comune indiziato di aver 











commesso una delle co/pe summenzionate andrà sog- 
getto ad una multa da fissarsi, metà della quale andrà 
a benefizio dei danneggiati, e metà dei denuncianti. Chi 
consegnerà alla forza qualche malvivente o darà indizi; 











sufficienti da poterlo scoprire ed arrestare riceverà un 


premio da venti a cento scudi. Guzz, di Bol,). | 





Narori, i settembre, — Dalle vicine provincie arri- 
vano giornalmente iruppe per la imminente festa della 
Madonna di piè di Grotta. Si calcola che vi saranno 
circa 26000 uomini 

— Abbiamo officiale notizia che il 4 Pio IX giunse 
alla R. villa di Portici sbarcando nella rada sottoposta 
senza punto soffermani in Napoli: ivi la squadra spa- 
gnuola , ancorata da due giorni, rese al papa i dovuti 
Mon.. Tosc.). 





onori militari. 


ESTERO. 


CANADA”. — I giornali di questo paese annunciano 
che nuove turbolenze scoppiarono in quella colonia. 
I fogli di Quebec sono del 18 agosto e quei di Mon- 
trèal del 20. Il 15 agosto le autorità locali arrestarono 
parecchie persone che avevano partecipato al moyi- | 
mento operato contro il palazzo del Parlamento, e mon | 
lenza. Tuttavia, nella sera, la pleba- 
glia assali la casa del signor Lafontaine, avvocato ger 
nerale. Alcuni soldati ch’erano stati appostati nella casa, 








incontrarono resi 





fecero fuoco sulla folla, e fu ucciso un tale chiamato 
Mason; subito s’innalzarono barricate, ma i soldati le 
distrussero al momento, L'inchiesta sulla cagione della 





inorte del siguor Mason, incominciò il 20 al palazzo 
Cyrus, e mentre il signor Lafontaine faceva la sua de- 
posizione, alcuni incendiarii tirarono contro il palazzo; 
e fuggirono. I -soldati accompagnarono l'avvocato ge 
nerale al palazzo del governo. Gli affari del Canadi 
sono în una posizione molto critica, e quello che agi 
grava moltissimo la difficoltà, si è che i ministri ed 

soldati sono fra loro in opposizione. Converrà chè 














ministri sì ritirino, 
Il generale Taylor è ristabilito interamente. 
Il cholera diminuisce. 








FRANCIA — L’Indép. Belge în data di Parigi 3 
settembre ha la seguente corrispondenz: 
Per quanto sia segreta l’instruzione diretta contro i 


È x sx A 
prevenuti del 13 giugno, pure qualche cosa n'è tra- 





spirato. — Ad ogni passo va trovandosi la prova di un 
fatto ch'io vi aveva di già accennato, corredandolo ‘di 
minuti ‘dettagli, cioè che il. siguor Ledru-Rollin 'èra 
non solo l’ayversario di quella manifestazione, ma che 
ignorò perfino nello stesso giorno 13 giugno, fino alle 
ore otto del mattino, ch’essa aveva a succedere. 
Certamente è questa una circostanza attenuante nel 





punto di vista criminale, ma nel punto di vista poli- 
tico, che vi pare di un capo di partito così debole'da 
lasciare che alcuni miserabili sommovitori disponesserò 
spontaneamente della sua persona e padroneggiassero 
il suo libero arbitrio? Se il processo conferma questa 
particolarità dell’instruzione, non sarà certamente! un 
episodio dei meno stravaganti, fra quelli che coffon- 
dono la mente, nella storia dei complotti. 1 

Sembrerebbe pure che alcuni odii, alcune »; Pi 
personali fossero entrate nella parte fatta subire &l si- 
gnor Ledru-Rollin. I membri del comitato demotra- 
tico-soci; lista non perdonavano punto al signot Dele- 
seluze l'opposizione da lui costantemente loro fatta. 
Essi hanno pensato di non potersi meglio vendicare col 
capo della Montagna dell'influenza esercitata a Joro 
pregiudizio, che trascinandolo in un abisso, Un po’ 
più di carattere avrebbe a lui permesso di evitare, un 
tale pericolo; ma l'impulso fatale della sua natùra pi- 
gra e confidente è stato più forte della sua previ 
sione. 








— V'ha un fatto che dee colpire tutti quelli che hanno 
studiata la storia contemporanea, ed è che da Carlo X 


| di piazza a Basilea può essere disimpegnato anche senza 





chois Fraud , il quale giunse l’alti'ierì col piroscafo- 
ospitale il Cerbero. (Gazette du Midi). 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Il consiglio fede- | 
rale considerando lo stato soddisfacente in cui ‘trovasi 
ora la Svizzera tanto nell'interno quanto per rispetto agli 
Stati esteri; în vista pur anche dell’approssimarsi del 
cholera, il che getta grave perturbazione fra le truppe 
considerando infine che il servizio 





stazionate a Basilea; 


l’aiuto delle truppe federali, dalle milizie del cantone, 
decreta : 

Si farà una nuova riduzione delle truppe federali di 
mado che sia licenziata la metà di dette truppe ed uno 
stato-maggiore di brigata. Col rimanente delle truppe 
verrà formata una sola brigata composta di due batta- 
glioni di fanteria, e di due compagnie di carabinieri, 

Berna. Il dipartimento. federale di giustizia e polizia 











dimanda aì cautoni un nuovo elenco dei rifugiati. Dei 
9,000 fuorusciti entrati in Isvizzera, ne restano ancora 
circa 6,000. 

— Il commissario federale annuncia ai cantoni, che 
le frontiere del Wurtemberg e délla Baviera non ponno 
essere varcate da nessun emigrato, il quale non sìa 


A\tadino dell'uno 0 dell'altro: regno. 





L'armata svizzera del Reno si componeva di 22,604 
uoîini, compresivi tutti gli stati-maggiori. In questa 
cifta non figurano però le truppe messe in piedi, dai 
cantoni-frontiera o per ordine del commissario federale, 
Berna ha fornito 5,894 uomini, dei quali 5,067 d'in- 
fanteria, 316 carabinieri, 447 artiglieri, e 64 di caval- 
Jeria; e sopra 1649 cavalli, Berna ne somministrò 404; 
vale a dire il quarto in uomini e quasi il quarto în 
cavalli. Zurigo fornì 2,500 uomini, Argovia 2659, Lu. 
cerna 1759, S. Gallo 1759, Turgovia 1478 ece. 








ALEMAGNA. — Bento, 30 agosto, — Nella tornata 
di ieri fu all'ordine del giorno la discussione della mo- 
zione di Shafrant, deputato della popolazione polacca 
dell’alta Silesia, per ottenere la traduzione in lingua po- 
lacca deì processi verbali delle sedute della Camera. 

La Camerà ad un'immensa muggioranza passò al- 
Pordine del giorno puro e semplice, senza pur permet- 
tere a nessun polacco d’appoggiare la mozione. Cosa 
singolare, il banco dei ministri, l’estrema destra e la 
sinistra polacca hanno soli votato contro l'ordine del 
giorno. Quindi la prima volta che la maggioranza sì se- 
para dal ministero, fu-per respingere una proposizione 
favorevole vai Polacchi, 

Questo voto, quantunque ‘insignificante, la un gran 
li denota, dalla parte dei Tedeschi, una man- 








canza di simpatia, che presto 0 tardi porterà i Polac- 
chì ad abbandonare la loro bandiera per inalberare 
invece la bandiera slava, per vendetta contro i T'ede- 
uindi essi non chi: 


fusti verso di loro. 





della vendetta; qualificazione che diverrà giusta; se la 
maggioranza continua ad agire in questo modo nell’ay- 
venire. 

Voì vedete adunque l'errore di confondere i depu- 
tati polacchi coi radicali. 

— Erasi sparsa la voce che il re fosse in: disaccordo 
col ministero nella quistione tedesca; e che questo fosse 
per ritirarsi per lasciare il suo posto ad un gabinetto 
nero-bianco, cioè reazionario. La Riforma Tedesca, 
giornale mivisteriale, sinentisce queste voci erronee, e 
dice che il migliore accordò regna fra tutti i membri 








del ministero, il quale è sostenuto dalla fiducia del re 
e di ambe le Camere, È 

— Scrivono da Stoccarda, in data del 3 settembre; 
che il re era di ritorno in quella città il 2 corrente. 





e la sua Camera irreperibile, fino al sig. Luigi Napo- 
leone Bonaparte e la sua camarilla, tutti i principi pre- 
tendeuti, o personaggi dominanti di un paese sono stati 
sorpassati nella via dell’assolutismo. dai loro consiglieri, 
o dai capì del partito cortigianesco. Ecco un muovo 
esempio venire in appoggio di questa asserzione: sem- 
bra che il conte di Chambord abbia opposta una inal- 
terabile moderazione a tutti i cavalieri che sono ve- 
nuti a proporgli di rompere per la sua causa una lan- 
cia più o meno ad oltranza, Il principe ha rifiutato 
ogni specie di tentativo d’agitazione sotto qualunque 
forma volessero i suoi partitanti usarne, dal quale 
avesse potuto venirne un appello al popolo, in favore 
dei suoi diritti. Un giornale legittimista. aggiunge: que- 
st'oggi come cosa positiva, che nel caso in cui la morte 
venisse a colpire il gioyine esiliato, esso non avtebbe 
nessuna difficoltà a legare la devozione e le eventdalità 
dell’obbedienza offertagli da'suoi partitanti, al conteldi 
Parigi. In sostanza; coloro ch’erano venuti a cere@ie 
presso il celebre ospite delle acque di Ems, una spe- 
cie di permesso di guerra civile, hanno dovuto trovaisi 
bisogna confessarlo, solennemente delusi. $ 

















— Il socialismo sta per avere a Parigi il suo orga- 
no ulliciale. Parecchi scrittori di questo partito, uniti. 
come si assicura ad alcurî, capitalisti (questi ultimi 
erano i più difficili a trovarsi) pubblicheranno un fo- 
glio quotidiano, il quale porrà in luce i segreti dei 
nostri futuri salvatori , e ci inizierà a tutte le felicità 
che la Francia ricusa di comprendere, 
sperimentare, Si citano alcuni nomi 








meno poi di 
men i cu i ma l'unione di 
questi ci pare sì strana, sì inaspettata, che soprassede- 
remo qualche giorno a pubblicarli 

Se si dovesse dar fede a certi rapporti, 





socialisti 
da quelli 


della vigilia verrebberoead essere sorpassati 
dell’indomani. 





MansioLiA, 5 settembre. — Il generale Oudinot giunse 
quest'oggi a Marsiglia, Egli smontò all'albergo d'Oente 
L'onorevole generale în capo si recherà, dicesi, a Pa 
rigi immediatamente, Uno de’ suoi aiutanti di campo 
lo ha qui preceduto, egli è il signor capitano Lecaur 














Lo scopo di questa escursione è un mistero per tutti. 
È certo però che non è stato a Vienna, come. erasi 
detto da varii fogli. 

— La notizia dell'arrivo dell'arciduca Giovanni in 
Francoforte non sì conferma sinora, 





UNGHERIA,—L’ex-dittatoré Gorgey fu digià consegnato 
dal principe Paskieviez alle autorità austriache, e S.M.l'imp, 
gli ha accordata piena grazia; Ei verrà provvisoriamente 
confinato nella città di Klagnfurt nella Stiria, Il tenente 
colonnello Andrassy lo ricevette in consegna a Granya- 
radino per condurlo ‘nella nuova sua dimora: Il prin- 
cipe Paskievicz ha già abbandonato Granvaradino, ed 
è giunto ieri (31) a Cracovia. La grande armata russa 
si avanza a warcie forzate di ritorno nella Polonia, Due 
corpi di armata restano a Debreczino, Munkacs, Crae 
covia, e un’altra parte di truppe nelle regioni di Bri- 
stritz. Il generale Haynau fu chiamato qui a Vienna, 
perchè prenda parte alle consulte riguardo alla pacifi- 
cazione dell’ Ungheria. 

Il generale Haynau giunse la sera del.30 agosto a 
Pesth, e discese al palazzo del conte Karoly dov'era 
atteso da tutti i generali e ufficiali della guarnigione. 
La sera stessa l’autorità comunale pubblicava Ja se- 
guente notificazione, che ha molta somiglianza con 
quella pubblicata dal governatore di Dublino in occa- 
sione dell’arrivo della regina Vittoria in Irlanda ; 

« Le autorità della città di Buda-Pest, rendono noto 
che S. E. il sig. generale d’artiglieria e comandante su- 
premo dell’armata, barone  Hayuau, considera come 
avvenuta la dimostrazione di gioia stata progettata col- 
l'illuminazione delle due città, in occasione del suo ri- 
torno a Pest, assicurando che }'E. S. trovasi assai lu- 
singata e onorata da quella festività stata preparata, 















Viema, 3 settembre. — Con sovrano autografo del 18 
agosto sì è compiaciuta S. M. l’imperatore di conferire 
a S.A.I.ilGranduca di Toscana Leopoldo II il 4 reg- 
gimento di dragoni, attribuendo all'attuale proprietario 
tenente maresciallo barone Boynebury iliposto di secondo 
proprietario di quel reggimento. 




































NOTIZIE 


Torino. — Siamo assicu 
della Rocca sì sia ritirato dal minist 
Gli sarebbe succeduto il generale Bava. & 

Finevze, 9 sittembre. — In questa mattina sol 
state celebrate. in S. Croce a cura della Legazione sai 
le messe funebri per l'anima di Carlo Alberto, ‘sen 
altra pompa che quella d’ un muto e sincero dola 
Nelle ore più inoltrate della mattina, e specialmente 
alle ore 44, tutta la più eletta parte della città è e 
corsa a rendere il mesto tributo alla grand’anima d 
nostro MartIRE. } Ji 

— Parisi, 6 settembre. — AI congresso della | 
tenutosi in Parigi gl'Israeliti 
l'onorevole sig, Avigdor di Nizza, Egli arringò cali 
mente e con un’eloquenza patriotica la causa di 
libertà italiana, a cui tutti professano culto, ma p 
veracemente si adoperano per ottenerla. 





della. guenta, 


Bonsa pi Panici, 4 settembre, — Wha un pol, 
basso dovuto alla posizione della piazza, anzichè a fi 
tendenti a far abbassare i prezzi dei fondi. Il 57, 
si chiude a 91,25 con ribasso di 30 cent. e il Y 
a 56, 15 con ribasso di 35% cent. | È è, 
settembre, — Eccetto alcune voci di modi 
nel ministero che non meritano credito, non cite 
notizia che potesse aver influenza sui fondi. Il: 5, 
si chiude a 91,50 con aumento di 25 cent. e il $ 
a 56,10 con diminuzione di 5 cent. 





Ba 
o; 

Bonsa pi Panici, 6 setterzbre. — I fondi pubblici 
varono oggi le stesse variazioni che i dì precedenti 


prima molto fermi in seguito a sconti importanti; pi 
garono în seguito, e restano tuttavia un po’ più alti di 


ie 





Gli affari furono molto meno animati che i giorni 
passati, e le nuove estere non offrono nulla ‘d’interes 
ute. A contanti, comparativamente ai corsi di chiusuya! 
di 3 il 5 p. 0j0 si chiude .con aumento di 20 cen24 
tetimi a 91,70. Il 3 p. 00 in aumento di 5 cent, 
36,15. bi 

Francororte, 3 settembre. — L’arciduca Giovanni 
cario dell'impero giunse alle 7 di sera da Gastein in 
sieme colla sua famiglia. Davanti al suo palazzo furon 
poste come guardia d’onore una compagnia austria ; 
ed una prussiana. Il principe di Prussia giunse anche! 
ieri di ritorno da una sua escursione a Darmstadt, 

























































Uncuenta. — Con un suo ordine del giorno “in data 
del 4 settembre, scritto in lingua tedesca e ungaresef 
generale Klapka comandante di Komorn annuncia ch 
difenderà quella fortezza sino agli estremi. La guarni= 0 | 
gione è forte di 20 wiîla uomini; le: provtigioni sonofe | 

| 
Li 
I 
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x 
x 
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abbondantissime, Nugent e Grabbe sarebbero incaricati! 
di far l'assedio: così la Gazzetta d'Augusta, La Press 
di Vienna dice che le trattative per la resa sono in 
terrotte. Un consiglio di guerra della fortezza avrebb 
chiesto piena amnistia per il popolo magiaro. Tu segui 
a ciò sarebbe venuto l’ordline di cominciare l'assedio] 
della fortezza, H 

— La Presse della sera del 4 dice essere giunta ll 
conferma che Kossuth, Dembinski e Meszaros si tro 
a Vidino, sottu la protezione di quel pascià. Essi sì 
rebbero però posti sotto la protezione dell’Inghili 
esponendo l'intenzione di voler emigrare appunto 
l'Inghilterra. Avrà quindi di già avuto luogo l'inter 
di un consolato britannico, che avrebbe chiesto lar, 
segna delle loro persone, 


S. NICCOLINI gerente. 





Tore Gianini e Fiore successori Poeti br 
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Pan ce Dootrun SAMUEL LA MERT, è. 


.Un vol. grand in-18, 5.m° édition ornée de plancht 
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En vente chez Gianini et Fiones 


HISTOIRE 


DE LA RÉVOLUTION DE 18 
PAR A, DE LAMARTINE 





Deux voluimes — @ francs. 








Appigionasi pel prossimo San Michele un alli 
gia di tre camere lappezzale a nuovo e un cameri 
in via di borgo nuovo, porta num, 22, terzo p 


Recapito dal portinaio. 








feno ai 
i Tipografia Fennero E Franco. ; 
Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angeli 
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PREZZI D'ASSOLIAZIONE. 
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Torino ae «anse dare 40 — 





IL 


RISORGIMENT 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale, via dele 
l'Arcivescuvado , di fianco alla Madonna 
degli Angeli, e presso i prinoigoli li 

Por la Paovincn: presso gli Uffte postali, 
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Torino, Martedì ti Settembré 1849. 
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40, Sertembre 
iii NUOVE, ELEZIONI, 


Quando la nuova maggioranza, democratica come 
Dio sa, arrivò alla Camera, ebbe cura di stabilire che 
lu nazione rimandandola quasi intatta, capi e attinenti 
al Parlamento, aveva solennemente confermato il suo 
primo giudicio, quello del 25 gennaio passato. V'ebbe 
Un grave errore in questa affrettata dichiarazione. 
Nol'rilevammo allora, lo rileveremo adesso. La mmag- 
gioranza nuova, quando arrivò alla Camera, anzi pri- 
ma d'arrivaryi, non aveva niun programma proprio, 
‘&non solo non ne aveva uno proprio, ma studiosamente, 
secondo che si raccoglie dalle varie professioni poli- 
tiche de’ suoi aderenti, aveva ricopiato quello. della 
parte moderata e costituzionale, Gli elettori, ‘cui non 
si presentavano più dinanzi gli antichi temi di guerra, 
di costituenti, di democrazie, dovettero credere che 
gli umori degli uomini fossero essenzialmente mutati, 
e non dubitarono di dare i loro suffragi a chi già dati 
gli avevano, fatta ragione delle nuove promesse. 

Promettere d'essere moderati , quando ogni cosa 
accenna cheil.tempo degli eccessi è finito, non è gran 
virtù; ma tra il. dire è il fare ci corre buon tratto. 
Da piùdi un mese la Camera è costituita ; la mag- 
Bioranza unita e fitta, padrona di tutte le sue forze: 
la prima domanda che occorre naturalmente, è que- 
sta: Che hanno fatto i deputati democratici? Quali 
prove della promessa moderazione hanno dato? Dove 
sì mostrarono i segni di quella democrazia così osti- 
Natamente predicata? Se esaminiamo i lavori della 
Camera, solo argomento plausibile delle forze di una 
Yirtuosa e saggia maggiorità; se riandiamo i voti 
Narii espressi,, se ci spieghiamo la sua attitudine pre- 
Sente, non diremo verso il governo,.si dee sapere 
qual fu, e perciò qual è; ma verso l'opinione pub- 
blica, noi non erediamo che gli elettori dei deputati 
democratici abbiano molto di che rallegrarsi. Susci- 
larono essi imbarazzi al governo, dove era uopo schiet- 
lamente aiutarlo: le quistioni di puri principii am- 
ministrativi furono torte a quistioni di persone : sî vi- 
dero violazioni di statuto, dove non erano che effetti 
d'ineluttabili necessità, che sovrastano a tutti gli. sta- 
tuti del mondo; e poi ancora questi stessi effetti della 
Necessità non avevano nulla di ripugnante alla costi» 
tuzione, secondo la più savia interpretazione di essa. 
Dimodochè gli elettori possono ben domandare: dove 
sono i frutti, delle promesse, dove la moderazione 
ostentata? Ma la maggioranza potrà. rispondere che 











» tali per l'appunto sono i frutti delle sue promesse, tale 


la moderazione, com'essa la intende: stabilire e man- 
tenere una lotta disastrosa col. governo, cogliere ogni 
pretesto per metterlo in colpa, fargli anzi colpa di ciò 
“che .formar dovrebbe la sua giustificazione, imperare 







































colla possanza del numero sopra una minoranza che 
non adopera pure le armi che ha, per uscire vittoriosa 
da un combattimento, dove la dottrina e l’esperienza 
fossero quelle che dessera la vittoria; ecco i precipui 


lavori della maggioranza ne’ quaranta giorni trascorsi? | 





Ora noi diremo agli elettori 
che per voi 


è egli codesto il mandato 
si credette affidare ai deputati democratici? 
I deputati democratici rappresentano essi ; così fa- 
cendo, la nazione? Sono essi giusti e fedeli inter- 
preti de’ vostri desideri , dei vostri bisugni? Molti 
dubbii ci si affacciano per risposta, 

Ma. non co’ dubbi si risolvono le grandi quistioni 
che c'incalzano. 

Abbiamo quasi tutto da fare 0 rifarè : credito pub- 
blico , finanze, ordini militari, pubblica istruzione, 
opere pubbliche. Abbiamo già da lungo tempo lamen- 
tato la mancanza nella Camera di un numero discreto 
d’uomini pratici, i quali fossero di lume, e di scorta ai 
giovani legislatori. Ora siam quasi tentati di augurare 
invece alla Camera buon numero d’uomini di retto 
senso è di sani intendimenti, che sappiano e vogliano 
praticare certe elementari verità, che tanto nel go- 
verno de’ privati, come nel pubblico, formano il così 
detto sano criterio delle cose. 

La scienza, per quanto appare dai copiosi progetti 
di legge che vennero sinora presentati alla Camera, 
non manca nella nuova-legislatura: pare piuttosto che 
manchi chi sappia applicarla. 

‘Trentatre collegi han da nominare i loro deputati : 
ciascuno darà a suo modo consigli, e farà raccoman- 
dazioni: il tale è un vero patriota , è ‘un democratico 
di buona lega; il-tal'altro è un retrogrado, ùn uom 
dubbio, ha sparlato dei deputati democratici : elegge- 
te quello, scartate quest'altro. 

Elettori, noi vi diremo questo ‘solo : se consultatè 
tranquillamente la vostra coscienza, senza uopo di 
consigli e d'incitazioni, sarà buona la scelta chè fare- 
te, è quante più farete di queste buone scelte, tanto 
provvederete al pubblico e privato vantaggio. Vi sì 
parla ogni di di statuto, di libertà, d'ordine, d' egua- 
glianza : credetelo una volta: tulte queste cose saran 
nomi vuoti di senso, finchè non si trovino uomini, che 
le sappian capire e praticare nella loro schiettezza , 
pronti sempre, quando sorga il conflitto, a sacrificare 
i loro interessi, se stessi, oecorrendo, pel trionfo della 
veri 

Di questi uomini che conoscano e sappiano oppor- 
tunamente usare di questa virtù, possano presentarsi 
molti nelle nuove elezioni , e voi, elettori, discernerlì 
e mandarli al Parlamento! 


























CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 40. 


Garibaldi è stato il soggetto dell’odiernadiscussione. 
Garibaldi è in Genova sotto custodia. La maggiorità 








APPENDICE. 


TEATRO D’ANGENNES. 


L'attore Lion e Luigi XI, tragedia di Casimiro  Dela- 
vigne, — Constant, — Adler e è coniugi Leblane. — 
Les enfans d'Edouard, — Othello. — Pregiudizi. — N 
prestigiatore Philippe al Carignano, — Due parole ai 
villeggianti. 

Quando sul finire di gennaio di quest'anno fu rap- 
presentata al d'Angennes dalla reale compagnia dram- 
matica piemontese la tragedia del Delavigne Luigi X7 
ne fu profferto quell’avviso che potè aver dettato (1) 
l'impressione lasciata nell’animo dall'attore cui era af- 
fidata la principal parte. 

Il dramma francese vòlto. in italiano aveva subito 
quelle modificazioni, e quelle lacune che. il talento 
del volgarizzatore, e le forbici di un’avventata censura’ 
avevano tomandato. Era quindi inevitabile contentarsi 
alle reliquie di esso, Sia per queste cagioni che avevano 
così resa l’opera imperfetta, che per qualche idea precon- 
cetta dell'attore stesso; il giudizio che se ne trasse non 
potè certo: aver risposto al vero concetto drammatico 
© politico che domina ed emerge dall'intero dramma 
nell’interezza elle sue proporzioni. Non è con ciò men 
vero che l’autore camminando forse troppo sulle trac- 
cie del Mercier volle' solo attenersi agli ultimi anni della 
vita del suo eroe rafligurandolo assai vecchio e sof- 
firente, senza troppo scostarsi da quei limiti nell'arte, 


(1) Vedi Risorgimento n'456, 








che sono determinati di un certo qual periodo di tempo, 
Ma se a questo arrestavasi in parte la mente dell’autore, 
@.di quegli attori che valendosi dell'esempio del Ligier 
in.ciò solo che loro toruava a. conto, scostandosi af- 
fatto dalla generale condotta (con. ostinarsi a volerci rap- 
presentare un tipo di cadavere ambulante o di spet- 
troy anzi che d’uomo. vivente, per tema di tradire ‘il 
pensiero dell'autore), ‘non-yi si arrestava certo il ‘Ligier; 
quello stesso che molto prima aveva dettate al Delavigne 
in quel dramma modificazioni e varianti di tale impor- 
tanza (da farue un tipo tutto suo. 

Divenuto: così questo; Luigi X/ quasi esclusivamente 
proprietà del Ligier, che con quello dell’autore aveva, 
per così dire, immedesimato il proprio concetto, come 
regge il paragone che da taluni vuol farsi tra gli italiani 
che tennero e tengono ben diverso cammino nel rap- 
presentarlo? 

Gli è quindi impossibile non convenire come tra il 
sistema del francese e degli italiani in questo dramina 
stia il divario che passa fra la parte eil tutto per quanto 
grande il merito di chi s’attiene al secondo. 

Dicemmo come il Ligier non si arresti alle propor- 
zioni che sembrano a prima giunta tracciate dalla: tes- 
situra dell’opera. Non saprebbesi in fatti comprendere 
come meglio si possa studiare un personaggio ed ordi- 
narve un tipo con maggiore verità. Non un arcano jn- 
tendimento che non sia ‘reso, non un possente effetto 
che’ non sia prodotto, Giò che il Ligier vi rappresenta 
è veramente l’uomo in cui paiono quasi. esistenti due 














contrarie nature, Egli non dimentica mai che trattasi 
di un principe dotato di un'attività divorante, di.un 
vigore di risoluzione ‘ che mai uon lo abbandona; di 

















| «Garibaldi, ela minaccia della di lui espulsione sono 


Wella Camera ha trovato in questo falto il motivo di 
Tovesciare sopra il governo una serie di rimproveri 
{del genere più violento, coronati, dal seguente ordine 
I giorno, proposto dal-deputate Tecchio, e prescelto 
fra una dozzina che ne furono depositati al banco della 
presidenza. 


« La Camera dichiarando che l'arresto del generale 


« lesivi dei dritti consacrati nello Statuto, e de'senti- 
« menti della nazionalità e gloria italiana, passaall'or- 
« dine del giorno ». 

La quistione fu dapprima impegnata dal lato del 
rigore di dicitto. dl ministro dell'interno credette poter 
sostenere che Garibaldi, avendo preso servizio sotto 
la repubblica romana, abbia ipso faeto perduto i di- 
ritti della cittadinanza sarda; e che avendoli perduti, 
non;si può invocare per esso l'inviolabilità personale 
consacrata nello statuto in favore de’ cittadini. dello 
Stato, Quindi rientra nella classe degli esteri, i quali, 
anche solto i governi più liberi, son sempre sog- 
getti a quelle misure di prudenza che il potere ese- 
culivo creda necessario prendere verso di loro 

Non ista mo a narrare come ogni menoma parte 
ditquesta teoria trovò oppositori accaniti nella sinistra. 
Se.là quistione si potesse proporre indipendentemente 
dal taso particolare, se fosse questione di mero dritto, 
molte e molte cose si potrebbero dire dall'uno e dal- 
l'alto lato. Allora noi non resteremmo sopraffatti dall’i- 
ronià con cui ilsig. Baralis chiamava cento volle reo 
il Garibaldi, pev altrettanti capi di merito che sì pos- 
sano riscontrare negli atti della sua vita ; non accette- 
remino la sua distinzione tra i diritti civili e politici, 
semonper trarne contro di lui un argomento a fortiori; 
non, sapremmo dove collocare le proteste del:sig. Bu- 
Hlico sull’indipendenza del potere giudiziario ; non sa- 
premmo discernere come mai il deputato Moja (che in 
tutte le quistieni contro Pinelli si getta sempre col 
colpo-d'occhio d'un avoltoio) abbia creduto troncare 
ogni dubbio accogliendo l’ ipotesi che Garibaldi” sia 
forestiere, giacchè in tal caso gli sarebbe impossibile 
sostenere che il forestiere nello stato presente della 
Nostra legislazione goda in tutta la loro pienezza i di- 
ritli del cittadino; non sapremmo che dire al sig. Va 
lerio selamante: ben fece Carlo Alberto a morire 
prima di assistere a questo spettacolo! e molto meno 
ripensando a quel fiume di Jagrime che il sig. Brof- 
ferio dichiarava sgorgargli dagli occhi. Tutto ciò 
rebbe quella parte teatrale che sventuratamente s'in- 
sinua a nostro dispetto nelle più gravi quistioni 
Ghe la Camera attuale sia destinata a trattare; ma 
futto ciò non toglie che la discussione di quest'oggi 
dia molto a pensare, che sia gravissima, e che sia 






































dubbia, anche dove meglio sembrasse appoggiata ad 
inconcussi principii. 
è Per citarne un solo, diremo che il deputato Rat- 








tazzi, a cui niuno più di noi sa concedere il merito 
di una ferma intelligenza, di un sapere ben raro, e 
quel ch'è più di una calma mirabile nelle quistioni 
spinose, abbia voluto. con tanta sicurezza sostenere 
che, anche dato all'articolo del codice il senso appli- 
catogli dal ministro Pinelli, è seinpre indispensabile 
che una sentenza del magistrato preceda qualunque 
conseguenza della perdita de'dritti civili e politici, 
Non si. sosterrebbe sempre per. massima generale 
quesia doltrina; non la sosterrebbe il sig. Ravina, nes- 
suno dell'estrema sinistra. se nop; quando si trat- 
tasse di un loro amico. Mettendo, per esempio, il 
caso di un avversario, la loro teoria sarebbe ella 
la st * E se ne vuole una ineluttabile prova? 
Otto mesi addietro, questi medesimi uomini la pen- 
savano diversamente ! Otto mesi addietro non doman» 
davano una sentenza preliminare per sostenere che il 
generale Perrone avesse perduto i diritti politici per 
aver preso servizio în Francia; ammettevano la noto- 
rietà del fatto, che era certamente meno notorio di 
quello del Garibaldi; e poco mancò che non caccia- 
rono dalla Camera quell'uomo di sempre cara memo» 
ria; perchè allora nol conoscevano, perchè non sape- 
vano prevedere che, senza essere un Garibaldi, si può 
lasciare gloriosamente la vita alla battaglia di Novara! 

Non è dunque dal Jato del dritto ché la quistione 
ci riesce così limpida e decisa, come la' Camera ha 
voluto supporla. E quindi noti sarà mai possibile che 
noi trovassimo la menoma conciliazione nella forma 
dottrinale che il signor Tecchiio è riuscito a far pre- 
valere, Prima di dichiarare chie n atto sia lesivo dello 
Statuto, bisogna pensare e discutere. Lo diciamo nel- 
l'interesse dello Statuto e della medesima maggio- 
ranza. Questo genere di decreti) così Spesso. ripetuti, 
così tempestosamente votati, avvelenano la legalità. 
In altri paesi passano ventine di anni senzachè vi si 
abbia ricorso. Una Camera che giudica leggermente, 
deprezia la maestà del suo giudizio. In Inghilterra non 
si procede così; se il signor Sineo fosse stato presente, 
è probabile che rebbe opposto al. parere de’. suoi 
buoni amici! 
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Ma la quistione del dritto non era quella che con- 
veniva di porre. Garibaldi non può avere eccitato 
tant'ira come individuo e come cittadino, Garibaldi 
è un accidente venuto in halia della maggioranza. 
È un nome, è un sistemi 








una protesta, è una spe- 
ranza, è una delle tante cose che il destino apparee- 
chia e manda ai popoli sventurati, quando è scritto 
lassù che ‘non debbano poter porre a profitto le loro 
istituzioni. 

Sì, noi deploriamo la seduta di quest'oggi, perchè 
tutto ci vedemmo a cospirare contro il nostro av- 
venire. 





Deploriamo il fatto in se stesso, perchè ci pare ori- 





Uno spirito straordinario e di un coraggio a tutta prova. 
A queste doti che ‘da tn lato distinguono Luigi XI 
shiama esso la mente dello spettatore quando con tutta 
Î maestà di re pronuncia: 
Mon peuple c'est moi; mais le dernier d'enire eux 
Gest moi... 
| Et qui touche è mon peuple, atteinté è ma personne, 
Non ha che a pronunciare: Jai reduit au deoir 
les vassaux indociles ..... per tosto lasciar compren- 
dere come egli fosse l’autore di ordinanze e di leggi 
che onòrarono la politica di quel trono, come ripudiando 
la politica de’ suoi predecessori rompesse con una vo- 
lontà; di ferro l’illimitato ed esoso potere de’ suoi feu- 
datati, pronti quando che fosse a vender la Francia al 
miglior ‘offerente: come aggrandisse il regno sostituendo 
ad una realtà puramente titolare un'autorità forte e 
possente e sottomessa per la prima al giogo della legge 
inflessibile, tolto così di mezzo ogùi intermediario, per- 
chè più altro non rimanesse che re è popolo: Poi quando 
aggiunge: lu moisson fut sanglante ..... Qu'on cherche 
en van la place, où la faux è passe... ... Vi riv 
per così dire il rovescio della medaglia. È il monarca 
che per giungere a que’ felici risultati, forse per calcolo, 
0 per obbedienza ad un istinto crudele tutto sacrifica 
a’ suoi interessi privati , alla sua ambizione , alla sua 
3 può dirsi che discenda dal trono per farsi 
procuratore; intervenga nel benchè menomo litigio per | 
impodestarsi di tutto, ed impresti sopra le sue provin- | 
cie, come un usuraio sui suoi pegni. Lo veggiamo re- 
gnare colla simulazione, colla menzogna, coll’ipocrisia, 
colla violenza, sprezzatore di qualunque freno, con sotto 
ai piedi la giustizia e il merito , facendo correre indi 



























stintamente il ferro del carnefice (suo famigliare e 
yorito) tanto sulle teste dei colpevoli che su quelle degli 
innocenti. È il monarca che fa abuso sacrilego delle 
cose più sante, eppure si vale della religione, creden- 
dovi in quanto può tornar utile aî suoì disegni al punto 
da dire col tono più disinvolto alla Vergine: « Se tu 
mi concedi questa grazia, jo te ne premnierò» ; che pat- 
tuisce coi santi Ja grazia che chiede, e più non paga 
quando l’ottiene , pagando tutt'al più l'architetto che ha 
fatto il piano del sacro monumento: è il monarca in 
somma che mette lo spavento nella. Francia e nel 
suo secolo. Niui attore meglio del Ligier potrebbe 
far comprendere come in questi due womini in appa- 
renza così diversi uno sia la conseguenza dell'altro. 
Tutto ciò che troviamo in Walter-Scott nel suo Quintin 
d'Ouvrard, è quello appunto, che in gran parte manca 
al Delavigne, è è 
sostituire talvolta con un gesto, uno sguardo, una posa, 
0. Ma a questi risultamenti 
ier quando non fosse stato 
secondato da’ suoi colleghi, che în quella sera mostra- 
rono di quanto valore siano capaci. 
Dopo il Zigier toccano forse i primi 
stant che sosi 








e un aitore come il Ligier basta a 





una modulazione d’acce 





non poteva giungere il ZL: 





onori al Con- 
teneva la parte di S. Francesco di Paola 








il revisore non volle che fosse nominato!) nel modo 
più nobile e santo che trovar si possa; con una figura 
fa più bibi Commovente la scena del suo 
arrivo tanto aspettato dal re, che dal fondo della Ca- 
labria lo ha fatto richiedere, perchè dal saolo uomo 
gli sia da Dio impetrata la restituzione delle forze che 
gli vanno dì per dì mancando. Fra coloro che sì ac- 
calcano sul suo catnmino è baciano il lembo della sua 





che mai 

















IL RISORGIMENTO 








ginato da soverchie apprensioni., da una tal quale per- { 
, che il governo tempestato dui voti della Ca- 





mera, va mettendo ogni giorno più ne' subi alli. 
Deploriamò la reciproca diffidenza che impedisce il 
trionfo di una politica gen e franca, per difetto 
della quale la presenza di in Garibaldi può sembrare 
al governo un pericolo , eil tenerlo in custodia di- 
viene per la Camera un'infrazione dello Statuto. 
Deploriamorla condotta, diuna Lamera, che seat 
nandosi sul ministero, pensa agli uomini, e non pensa 











al governo del suo paese, sfoga la sua passione e di- 
mentica, che la degraduzione del potere esecutivo è 
un anello già rotto nella catena del sistema costitu- 
zionale, 

Deploriamo i. rumori, le inciviltà che si lasciano 
nile che 





piombare dalle tribune, come se fu: 





e po: 
ispivi il menomo rispetto e la inenoma fiducia il voto 
di una Camera, nella quale il votare in un senso 0 in 
un altro sia stato segno di riprovazione d' un pubblico 
accogliticcio. 

Deploriamo soprattutto, nel caso «d'oggi, ta man- 
zioni. Chi giudichi sella seduta da ciò 
ia 


canza di spi 
che vide ed intese, ilirà forse che il suo risultato his 
un'incertezza in molti animi, Eppu 
dere a delle che cì suonano 
u tanti elamori esistevati delle necessità im 
eppure Garibaldi non “sarebbe che in buona intelli- 
geriza dol'governo, nov ‘sarébbe forse mal pago del 
modo in eni è suito trattato, sarebbe lontano dal’non 
volersi immedesimure nello spirito da cui ilministero 
si è mobso, sarebbe assai male servito dai suoi mede- 








se dobbiam cre- 
dietro 





voci intorno , 





simi amici, Noi non abbiamo clementi abbastanza si- 
nre codeste circostanze: di fallo ; ma se 





curi per 
non vere in tutto, lo sono in gran parte, Bisognava spie 
garsi. Bisognava contare sulla forza della verità, Bi- 
sognava avere il coraggio di eredere che la sinistra 








pienamente informata de’ fatti, avrebbe condotto altri. 
menti e la discussione ed il volo. 

In tanti sgraziati errori ,, non (possiamo che. chi> 
nure il capo, e logorarci nel pensiero della impossibi» 
lità di durata,jin questo stato di cose, e dell'incerto av- 
venire che gli sta dietro! 

Chi volesse giudicare il nostro (Parlamento, secondo 
le idee è i pvincipit ordinarii di un, buon regime, co- 
slituzionale, si Lroverebbe facilmente smarrito, e. do- 
vrebbe conchiudere, confessando di noo capirne nulla, 
incomprens 
rio, uspro, continuo della maggioranza, e l'apatia di- 
no, della 
i più che tanto delle signi- 
ficazioni ostili, or più, ot meno esplicite degli atti 
parlamentari. In altri luoghi , in altri tempi questo 
Btato di cose non potrebbe durare; ma per noi è 
fatto pos 
lè quali osi 
durranno in avvenire, almeno all'istesso grado, 

La maggioranza attuile vale aritmeticamente qual- 
elit cosa, perchè prevalendo in numero ai compag 
bene o male, pone il suo suggello a tutte le deliber: 
zioni pirlamentarie. Ma quanto vale per riumero nel 
ricinto della Camera, altrettanto è destituita fuori di 
ogni forza e di ogni prestigio morale. xa chi ben 
guardi, apparisce come un drappello d'uomini gittati 
in.un deserto, contro: cui. stanno i falti, le tendenze, 
le intenzioni politiche di. tutta Europa. Esautorata 
dalle sue improntitudini passate e dalle fatte e mal ser- 
bate promesse di ravvedimento; quando nasconde. è 
reprime le sue tendenze, il che le dà apparenza d'in- 
sincera, ;e quando le; predica scopertamente, rivelando 
allora come la sua, missione male risponda ai tempi. 
E da questa altalena, da questa duplicità, da queste 
contraddizioni col passato, si ha per risultato finale 






Perchè veramente è ibile l'osteggiare, va- 





sdegnosa con cui il mibistero siede al gove 





cosi pubblica, senza cura 





ibile diil concorso di ‘circostanze eccezionali, 





mo sperare che ben difficilmente si ripro- 






























veste, è un uomo di altero portami 





ento di sguardo 
Assai cupo e altamente preoccupato, È Nemours (Le- 
blanc) che sotto nome del conte di Rethel si presenta 
come inviato del iuca' di Borgogna per dolersi ddell'ap- 
poggio che Luigi XI dà agli Svizzeri contro l'assassino 
di suo padre. Questa scena è tratta 
inolta verità d'affetto, non meno che dal Constant col suo 
e largo e vivamente sentito. 











tal Leblane con 





a l’abilità del Leblane 





Ma «love meglio ancora spi 
è Ja scena dell’atto 2, in cui rimproverando a Luigi 
Îl sangue versato con niolta ininor giustizia. che non 
ebbe il punire chi ebbe inf: 











nto un trattato , getta 
il guanto della sfida il quale è animosamente raccolto 
dal Delfino (madame Leblanc). Nulla potrebbesi desi- 
dérare di più grazioso di questo Delfino. È un perso- 





naggio, cui m 


torinese, deguissimo com'è di starsi al fianco ‘di, Luigi 


non vien meno la simpatia del pubblico 


XI. Chi hol compiange, quando vivamente commosso 
dall'insulto' dell'inviato di Carlo di Borgogna; all’istante 
che sentendosi divenuto l'orgoglio del padre cui strap- 
pa un accento di lode, nell’ebbrezza del suo trasporto 
gli si fa innanzi tutto raggiante del foco della vendetta 








e ne è quasi brutalmente rattenuto è respinto con un 
pronunciato in un modo tutto. proprio, dei 
? Quanto non fa egli comprendere questo attore 


iò che generalmente sfagge pronunciato da altri? 






Luigi XI rimasto a colloquio col suo carnefice; che 
come la sua ombra mai non l' abbandona, s’ adopera 
in modo, che s 





nza nulla dive, l’amico ha compreso 
come nè il trattato che sta per segnare con Carlo di 








Borgogna. né l'ambasciatore debbono più uscir di 
Francia. Ligier ha pronunciato. Tu sortis . » + sia | 


| siste 








quella debolezza politica che si-septe ne' suoi atti, è st 





cagioni stesse che debilitano la Camera, afforzan e 


sorreggono il ministero, & aiutano a intendere, come | 


esso possa durare ad onta delle gravi e continue, o 
percosse o punturè parlamentarie. 

Il ministero, o diciam meglio , gli uomini che lo 
compongono hanno a-buon conto il merito, di apparire 
coerenti a loro stessi. Ai loro linguaggio fon è Smulato 
Altorehè i loro avvefsarii 
correvan dietro a 
divisamenti chimerici, avevano concetti, e parole, 
e disegni non gran futto disuguali dai presenti, 0 
mutati ora sol quanto era riehiéstò: alle peggiorate 
condizioni dei tempi. La quale non fi 
del futuro dà loro un caraltere che inspira fiduela al- 














da quello che fu sempre 
versavano in deliri senza fine, è 


essì 








lita previsione 





gli colioca sopra i loro avversarii, i 


‘e più im numero, non appariscond più 


l'universale , 
quali, per ess 
saggi. 


Poi, checeliè si faccia 0' si dica, il paese non fitò 





obbliare, che ammettendo» pure il doncorsy di affrè.i 


cagioni o rec 0 sfortunate, sa che se'fossero statlasedl- 





tati i consigli del ministero e della maggioyanza chè | 


lo appoggiuva nella ‘prima legislatura, ‘e 7 Piemonte 
certamente, e Drse V{talia restante sfrebbero stati 
salvi da immense sventure. } 

Infinevili grido di tutta Europa; 1g ‘seredito che hà 
colpito i demagoghi, la repressione &he si èsercita pur 
troppo duramente controrle loro ide, sono altrettanti 
fatti che riflettono una tristà luce/ sulla mostra mags 
gioranza, lu quale se non vogliam' dire ché sia, rapprés 
senta almeno o ricorda ‘un'partito‘amalogo a quelli clie 
in altri paesi trassero ‘la libertà a pericoli estremi. 
Lascialeli fare (è sentenza, nov sappiam se gi 
severa di molti), e ‘il Piemonte tra breve 
simile a Itoma e a Toscana; 

Ma ciò che più vale ancora, è questo: che ana 
zando intimamente gli #lementi di codesta maggio 
ranza, si scopre che essi virtualmente non sono tanti 
quanti numericamente ‘appariscono. 1 conduttori. che 
si muovono da idee proprie; sono piccola schiera: Gili 
altri seguono rimorchiati, © per debolezza, 0 per pat 


























ra, 0 per speranze non ancora dimesse sui benefizi 
della risurrezione del partito, Epperò levando, cometè 
ragione, questi seguaci, è stupendo a dirsi come per 
fatto, di pochi. avvenga. che il ifegime costituzionale 
lidamente impiantarsi, nè re 
,e come, perle irerwarie 6 im 
potenti. si allontanino i‘beneficii chedi ragione se ne 
aspettavano. La maggior a è tutta spirito e ingegfio 
quando si'tratta: di lanciare. una freccia sal ‘nrinistero; 
ma in un medesimo non osì dì ucciderlo, e in meézào 
a questa lotta di semi. ioni si svigori. 
ono, e.il governo trova così una sensa di lullateià 
che non fa, ;e.si suppone che farebbe, se; fosse leal- 
mente secondalo. 

Il buon senso pubblico discorre) e apprezza queste 
circostinze; e di.qui è che la. maggioranza si muove 
nel vuoto, Tutti sentono che. il ministero; aduonta 
de’ suoi difetti (non pochi e. non lievi) ‘vuole (salvare 
mentre della maggioranza sta. in dubbio, e 
dal passato tristi congetture, dell'avvenire, Nel 
tempo delle elezioni ella: si fece mansa, e fu ancora 








non possa tra noi nè ss 








golarmente esercilar 








dl 


ivi, le delibev 











una volta creduta: ma quanto più. appare memore 
dell’antico, tanto il voto comune si ritira da déi, e 
consente al ministero «di poter durare, ‘abbenchè in- 
volto nell'atmosfera di una Camera ostile. 

Gli stranieri, che. non conoscono. le condizioni in- 
time, del nostro Parlamento, possono trovare inespli- 
cabili i suoi procedimenti: per noi i, problema è di 
soluzione infinitamente più facile e più spedita; 


—_——_—_—_<w__ iL 


compère., ... e basta. Questo dialogo è interrotto dal 
suono d’ una campana. (L’Angelus ). Nulla di più 
pittoresco «dell'atto con cui Luigi XI si toglie di gapo 
in fretta il cappello, e tronca a mezzo un segno di croce 
fatto a precipizio, 

Un quadro poi che può dirsi fiammingo pel, magi- 
stero con cui son rese le più variate: gradazioni del- 
l’alta commedia colle più spiritose, scappate della satit 
mordace e dell’ivonia, è il terz’atto ‘in cui il re, alla 
cato assai dell'udienza data all’inviato del suo bel cui 
gino, annunzia il desiderio d’andarsene 
per la città. 


















un poco a spass@ 


Lo precede uno de suoi ministri l’Olivier, da priutaf 
barbiere (la scelta era bastantemente democrati ); il 
quale ordiva sotto ila più severa pena ai paesavi di bal 
bella cera del 


à cent'anni; 








lare, di stare allegri e congratularsi colla 
re tutta fiorente di salute, dicendo che v 
ete. eco. — A. div vero, quella buona 
cie il Perrichon e Louvel 





gente, ed in ispef 
‘ î i ayrebbero avuto molto a difé 
intorno alle malvers ni, di certi i i 

Y sa È CORSARI di certi agenti, a certi abusi} 
ecc... ma gli È mestieri mutar tuono e.... ridere e ball 
lare.—Hl re è sopraffatto d 
oro a piene mani in grembo alla donna che ha dettò 


d’amarlo; è quando vuota è la scena e più non resi 








aires) nastro i) 
che il\barbiere, cioè il ministro, egli è davanti ud est 
che ollie di sè spettacolo non poco curioso, dicendò 
con un sospiro: Il est doux d'étre aimé — iu mo lo che 
ne mostra la più profonda convinzione. 


Che dire della maestria ‘con cui fa 





î confessare all'in: 

genua e fidente Maria, con tutto l’accorgimento possi 

bile, come il conte di Rethel uon sia infatti che il duca 
Nemonis? 4 








LI 
spiega la profonda indifferenza comRui il pubblicd as- | 
suoi quasi oziosi ‘dibattimentiz per contrario lè | 


‘a tanto entusiasino, che versa | 


TORINO, 
PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 40 settembre 


Presidenza»di Lorenzo Panero: 


Verbate della seduta precedente. Sunto di petizioni. La 
petizione 1395. del consiglio delegato di Chiavari. pel 
enerale Garibhtdî dichiavala d'urgenza ad istanza di 
Sunguinedli. Discussione in proposito. Ordini del giorno 
motivati di Depretis. Maya, Rossi, Pescatore, Bunico, 
Ravina, Lanza, Brofferio; Tecchio. Approvato quest ul- 

















| 
| 


limo. Progetto di legge presentata dul ministro dell'in- } 


terna pel riordinamento della guardia nuzionale. Altri 
progetti. di legge. 

La seduta è aporta all'una e 544 

Letto vil approvato; il processo verbale, il segretario Mi- 














chelini legge il consueto sunto delle petizioni 
Sanguinetti inmanda che sia dichiarata d'urgenza la,.pe- 
ione che porta îl numierò di 1 io delegato di 
Chiavari. Tn essa; dopo Ta tiatrazione dell'arresto del generi 


Garibaldi avvenuta in Chiavari il 6 corrente, si protesta cone 
atuto ehe all'articolo 26 guarantisce 





tro la violazione dello è 
la libertà individuale, U petentè Sanguin 
vità del fatto e per fe qualità eminenti dell'eroe suo 











decrelì non solo l'urgenza, ma la lettura: immetliata dellà 
medesink 
Aggiunge che La, sittà di Cliavitri sua patiia da qualelie 
a questa parte, è fatta segno delle; vessazioni ministe- 
riali; mentre yi si dà lo sfratto arbitrariamente; a'suni 60u- 
cittadini, si faqualche insulto impunemente al sindaeò e si 
violaun poco lulegge camunale per fato restar senza ditqual- 
| cheduna delle sue attribuzioni, — Vi st commettono insomma 
enormi abusi di ogni maniera, ponendo in coda a tuto, dare 
testo di quel grande che le nazioni più incivilite si glorie: 
rebbero ili avere per figlio. Cita in appoggio di questa sila 
jilea la testimonianza del l'arlamento primo d'Europa. 

Conchiude il petente con ris rsì a parlare a suo Lompò 
ili certe altre incostituzionalità ministeriali, limitandosi; per 
a chieder conto strettissimo, al, ministero «lel più grave 
de'misfatti.... ece. È 

Baralis (con molta gravità; pane' sott'occhio della Ca. 
mera tutte quante Je proilezze del'generale Gariballi, è dice 
che ognuna di esse è argomentordi reîtà: pel ministero—Îra 
de altre questa di aver rifiutato la dittatura nella repubblica 
di Roma. 

Il Baralis crede e da per certo che il Garibaldi è tutt'altro 
che uomo d'aninio torbido, suscitatore di insurrezioni ed 
agitantesi a' repubblicanizzare le provincie. Aggiunge che ‘il 
Garibaldi sa quant'altri mai come il Piemonte sia! rimasto 
| l'ultimo asìlo d'italiana libertà, che in esso è ancora vili nido 
della futura: inslipendenza, e che molto-ora confida, mella:di- 
nastia Sabaugla, Consiglia il governo o non aver paura in 
quanto che l'hanno 0 devono averlo solo i governi piccolì e 
debolì, e fa presente id'esso come un uamo del conio di Ga 
ribalddi è Lal cosa (che potrebbe wnoratsene qualvogliasi»Stato 
Accenva al mondo politieo,.e dice che la sna.calnia è appa» 
rente; che si potrebhe rompere ancora una volta, @/,in. tal 
caso ove cercare gli eroi? Che non si ebbe privar lo Stato 
degli-momini suoi migliori .. ehe sono Porgoglio della patria, 
chevil Garibaldi va liberato è nòn mandato in Ameri 
| Ministro dell'interno: Rispondo poche brevi: parole 
loquente discorso, deldeputato Baral 
fu veramente arrestato a Uhiavari, e, condotto però, con.tutti 
i riguardi (rumori dalle gallerie) è fa/suo invito istesso, iù 
una carozza di posta nel palazzo ducale ‘di Genovi è nello 
stesso all rehe è ocenpito dal commissario stradrdinario. 
Egli non è in prigione, ma bensi in farresto. lo non dirò/che 
ilue sole parole per iimostrare la legalità dell'atto. Qui non 
Si tratta, nè voglio parlare di reato con un uvmo come il ge- 



















































me 
Mi generale Garibaldi 

















nersl Garibaldi. Dir Lensi clio’ essò avendo’ preso servizio 
pressorla repubblica (romana, di cui fu generale sénza auto- 
rizzazione del governo, e indo le disposizioni degli articoli 
34 e 55 del codice civile incorse nella perdita, lel. godimento 
dei diritti di questa cittadinanza; e non, può in conseguenza 
invocare il favore delle franchigie concesse dallo Statuto. 1 
generale Garibali non avrebbe potuto ricuperare questo di- 
ritto, se non che rientrando nello/Stato: previa autorizzazione 
del suo governo. Egli questa autorizzazione nvb ricercò, nè 
ottenne, e quindi rimane sotto il peso di quella perdita dei 
diritti. NM governo erede che not sia prudente per ora di Ja- 
stiar stare il generale Garibaldi nello Stato. 

il generale Garibaldi che nella sventura aequisiò appunto 
mòlto senno, capisce vilimaimente questa necessità in'cui si 
trova il governò cron fece alcuna difficoltà:’chè anzi si mo* 

















iti erede che peri 


dino won oceorraao ‘moli parole Sveio Ta' Camera 








strò molto volenteroso di obbedire all'impero della necessità 
(segni di disapprovazione dalla sinistra; rumori nelle gals 


lerie). e ct; 0 
Cavour, Signor presidente, (faccia rispettare la Camera, 
Ministro dell'interno, Il governo prenderà cura di lui a, 

della sua famiglia, ma non rende conto per ora dell'operato 

è dei documenti che solo possono rendere necessaria que 

misura come prudente ed opportuna. ; i; È 
Baralis si fa ad oppugnare gli argomenti del uumistra ad 

uno ad uno 
Rattuzzi evitando ogni altro punto di discussione domauila 

al ministro se vabbia una sentenza di qualche tribunale. ep 
quale il-generale Garibaldi. sia stato privato. del gadime 
dei diritti civili © politici per aver preso servizio all'astertà 

Esistendo questa sentenza, crede che realmente il ministeri 

senza. violare, l'arlicoto 2tì uello. Statuto poteva. per. ra; Lo 

di pubblico interesse ordinare quell'arresto come mista 

precauzione; ma se invece non esiste Ja sentenza è: d'unyi 

che il generale Garibalili non possa considerarsi spoglintò 
godimento dei diritti civili solo per aver preso servizional 











stero senza autorizzazione del: governo, è conchiude elu0nà 


più nè meno degli altri cittadini egli possa invocate 
colo 20 dello Statuto; perchè in mancanza di un giudi 
che ne lo dichiari decaduto, egli se ne trova in possess 
illegale per conseguenza è quell'atto del ministero comseui: 
furono cotali diritti violati. 

Ministro dell'interno, Rispondo all'otarevole mio c 
che il codice è abbastanza chiaro. (rumori ene 
lerie) 3 SAN 
Presidentò (ice ai signori delle gallerie che” non 8 fi 
messo dare segni. di spprovazione e' di' disapprovazionert 

Ministro dell'interno: Rispondo , ‘ripeto , chevil cadit 
abbastanza chiaro; e che per ttenere il.generale, Garili 
decaduto dai diritti, divcittadlinanza , non havyi bisog 
nessuna sentenza : 

Non si tratta di dn dritto ina solamente di Gna co 
zione la quilo è imposta! dal Veodice a ‘butti quelli ehe 
gliono godere dei diritti; civili» Per conseguenza; ancorchò 
non sia emanata ale 
sorta nell'interpretazione del.codice civile, dove è detto 
chiaramente, che mancando una tale sutorizzazione si perde 
ipsn facto il dritto dei dritti civili , 

Rattazzi 




















ma chi è giudice di questo fatto ? 
È forse il potere esecutivo? PA 
Giò spetta i tribunali competenti, Perché vi” possa dine 
uno decaduto ipso facto conviene ehe il Tutto. sia stabilità 
ma ciò mon'si può stabilire, Lranne, coi mozzi e; per qi ila 
via. che, sono «talla legge determinati. Ora la Jegge nom.rico» 








nosce che i tribunali ordinarii come giudici di questo fattoy | 


al quale va annessa la conseguenza di: quella perdita. Mi na 
chè non'vi è una declaratoria del fatto, finchè non vi dunà, 
sentenza collà quale sis accertato ché il generaliGaribaldil 
preso servizio all’estero senza autorizzazione del governo, 
per conseguenza «debba ipso facto, intendersi decaduto, ila 
diritto di cittadinanza, i) fatto non può essere verifica 
tinto meno può dirsi tale, che porti con sè quelle pene 
perciò non può dirsi ché il possesso del relativi diritti sia ia 
qualehe guisa pregiudicato ; ed il pptere: esseytivò, moneha. 
veruna autorità, e non può a meno che considerarlo aue 
vero cittadino, i 





Ministro dell'interno. Rispondu, all'onorevole deputati 
io credo non sia nécossiria Una sentenza per constata 
Îl fatto quando è notorio 

B sicoramente non é il generale Garibaldi ehe rifiuti 
verità. del fatto, che lo pone in questa comdizione ii avo 
perduto il godimento dei diritti civili. Lo credo adunque el 
il potere esecutivo era in perfetto dritto di agire versi 
norale Garibaldi, come verso quello clie non poteva sì 
tutelato dulle franchigie che godono i cittadini, TI generi 
Garibabli, lo ripeto, conobbeegli stnsso come la pr 
potesse ciò, Lesig e yolontariamente, si piegava a qui 
necessità. Quindi io credo che tuttì gli amici di Garibaldi 
ilevono tener conto, e conuscerè anch'essi questa dura pi 
in cui sî trova il govergo 

Bunico protesta altamente contro Tel parole del nil 
come. incostituzionali 

Ministro dell'interno: È difficile dire se io; possa coll 
parole aver usurpato nullamente i dritti del potere giù 
rio, quando dichiarava clie la mia opinione eta ché hon 
necessaria una sentenza per ‘cid: cangierebbo la cosa 
credessi che fusse necessaria la sentenza è che i) potere 
ontivo si arrogasse di darla”. sd 

Quanda.io dico chesun cittadino ipso facto, ed ipso.ju 
perduta la cittadinanza non è il caso di venire ad eme 
una protesta contro il potere estenitivo, vale a lire con 
l'atto del' ministero) b: 

Se l’atto sarà incostituzionale, egli me renderà: conto 









































Quest'uonno; è atrestato; ma trova un; protettore nel 
medico del re, in Goytier:(Ad/en}; che gli offre un mezzo 
di fuga, di cui uòn si valere si cela in un'alcova ad 
attendere che venga vibre onde impadronirsi della vita 
di lui, assassino di suo padre; 

Di quel suo sangue crete anvor lordo il:propriovabito 
bianco; ‘e quando Leblané la: pronunciate queste pa 
vole: Y venger mon père asiassiné cebaptéme ide sang 
miavait prédestiné — il destino di Luigi XI cessa dal= 
l’esser dubbio. allo spettatore. 

Questo sciagurato re entra in iscena più abbattuto é 
soffrente che mai, e mon. esita a recarsi, tosto al ca- 
mino per scaldarsi un poco. In breye sa come Nemour 
sia fuggito, e gliene dà l’annunzio quello stesso che gli 
apriva la via alla fuga, il Coytier. 

Basterebbe a, dimostrare il talento «dell'Adler Jardi- 
mentoso tono di voce con cui risponde a Luigi/X1.(assaî 
più schiavo, suo, che sovrano) « Je l’ai sauvé n, è il suo 
contegno davauti la collera del/medesimo, quaudo.vol- 
gendo, il tergo al fuoco, con wa, mano enico. l’altraa 
tergo se ne rimane imperterrito e pronto a (tutte le con- 
{ seguenze della sua risoluta fermezza. Il dialogo che ne 
| segue è uno, de’ meglio condotti. 





| Una speranza rimane ancora,a Luigi ed.è nel santo; 
da cui crede poter ottenere uu. dieci anni di esistenza 
di più; quindi; è che abbassa. la real maestà; ai di dui 
piedi confessandogli i. suoi, delitti, che. son molti ed 
euoru: 
que’ prigionieri che gemono ancora in fondo. al.carcere 
del suo stesso, palazzo, si rialza come furente e dichiara 
che vi si oppone la politica, dello, Stato.., Questa scena 
della. confessione; benchè improntata: a. quella .dello 





quando S,, Francesco ;lo consiglia ;a liberare 


ì 





| 


i 
t 


; ovanque dell'assassino, e quando nel: fremito della: più 


ì 





Schiller nella Stuarda, (quale è trattata da LigiP 08 
Constant) è la più bella e la meglio. espressa 
dramma, La voce di Ligier si alza tratto tratto in mo 
da parer voce d’uomo robustissimo, ma egli non vuol 
tauto fucilmente obbliare finchè è' d'uopo come n 
dramma stia, veramente scritto: aitla voix: fortel — 
Le istanze del. santo, a nulla giovavonoy ve parte. "n 
carcere non è aperto aLprigioni, e levcolpe del renon 
souo assolte. Un dubbia ancora_lo vinvade,. n 
vasse una preghiera alla Vergine.i ‘ed eccolo al. ginoc- 
chiatoio col suo berretto davanti, con quasi sopra il 
labbo ad'uni Vefligie di “essa (di piombo ) ‘ché Wi è 
affibbiata: i L 
Uno de’tratti ‘clie in quell'istante | meglio ‘disvelino” 
tutta fa potenza di una indoinabile è mai disperata vo= | 
lomtà di despota, e che non' sfuggitono alla profonda! 
intelligenza dell'attore è questo 4 





Que votre volonté soit’ faite, 
Dieu clément;...et Ja mienne aussi! 


Poco stante è di fronte val Nemours che' lu''afient 
ed.i suoi sguardi esterrefatti son volti ad un pugo 
che gli, tocca il seno: Egli:ha invocatà vilmentè: qu 
pietà .che,non.ebbe pel padre di chi ora lo. minaè 
costringe a. rileggerne.ì caratteri. Spossato.; dallo 
vento non dà più,segno di. vita;.. Nemours potre! 
colpirlo.....ma nos. sarà maggior, supplizio, prolungarg 
la vita, ein quest'idea se ne diparte; 

Si corre alle grida male articolate del.re-— Si cenca 





violenta convulsione esce a. precipizio, dalla camera ; 


na sentenza non si può aver dubbio di’ 


Ammetterò anche col signor ministra, se cusì 
meglio gli piace; che questo godimento si perda ipsn factors 


se gio» | 


Bi 


So 
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Ne o ei 


aguolsi dii ministrinuando la Camera avrà creduto di lanciare 
uni accusa: contro: di 16rò. 
lu questo caso mi riservouli rispondere. pienamente (i 
morì prolungati, dalle, gallev 
Rallazzi protesta contro il principio del. ministro dell'in 





terno, che cioè la perdita dei dritii civili possa, essere pro- | 
munciata dal potere esecutivo. Î 
Sostiene che la perdita dei deitti civili è una pena delle 


ii gravi Che si possono infliggere, e che niuna pena può 
essere inflitta dal potere esecutivo; che le pene non possono 
Cessett ifQitLe che' dai tribumati chi li'leggo ha data questa 
“iutorità; Conchiude pertanto chela penavinflitta al Garibaldi 
non: può essere: sanzionata. che! in-forza ili ana-sentenza Ve 
amanata;dal ‘potere giudiziario. i 

Moja: dopo aver citato aleuni. esempi itigenerali/& cotone 
nelli che pugnatono in terra straniera; e,che mon forono.ar 
testati quando rientrarono in Piemonte, domanda perchènon 
Ni è folto Ib-stessò co Geribaldi. — Per ciò propone, nn or- 
dine del'giorno perchè\ne risulti uli Voto di cengura e di 
biasimo 

La. discussione va agitindasi: Prendono ta parola Chendl; 
Kavina. Mellana, Valerio che: dice af ministerò she doveva 
imitar Garibaldi non atrestario;, e Lanza che assevera che 
Varresto di Garibaldi è un insults fatto dal ministero alla mag 
gioranza sella Comera stessi. 

Pinelli protesta e sostiene colla massima energia che gli 
ativittuore Vonor nazionale quanto altri mai.vvche ‘agli pensa 
\ salvar ona la libertà per giungere poi. all'indipendenza 
coi dettami della prudenza 

Piove da. tutti i Danebi della: sinistra» della montagna un 
diluvio di ordini del giorno motivati, chi ne sviluppa ‘uno, 
chi un alteo, chi rinuncia al proprio per quello rel collega: 
un deputato, trova questo ealzante, l'altro, poco esprimente; 
tutta la ‘sinistra è in moto, le gallerie si agitano rumorege 
giando twatta tratto, finchè il presidente termina con aver 
data Tettora: di tutti gli ordini dlel'giorno, laltimo de' quali 
è quello del signor Teechio 

Gli ordini xel giorno tetti soriori seguenti 

tit. inero triehi amando it governo al rispetto della Ii- 
iertà individuale, ed alla stretta osservanza delle lokgi passa 
all'urdine del giorno. (Moîa). 

2 La Camopa | ravvisando ingostituzionaleie’ biasimevole la 
condotta tenuta dal signor ministro dell'interno contro il ge 
norale Garibaldi, splendore, d'Italia, ed invitando il governo 
a riporto in libettà,; passarall'ordine del giorno,» (Bunico). 

53. La Cutnera essendo d'avyiso che, }arresto del generale 
Garibaldi sia un alto illegale sed, invitandy;il ministero a farlo 
porre in libertà passaall’ordino del giorno, (Ravina). 

A; La Camera dicluarando che l'arresto di un cittadino pra 
ticato senza le circostanze di flagrante delitto, e senza man- 
sato det potere giudiziario è atto interamente incostituzio- 
mile, invitando il ministeo ad ordinare la proota liberazione 
del generale Gavibaldi passa all'ordine del giorno Rossi). 

fi La Camera consideratiito ‘elre il generale Garibaldi a 
prendere servizio el a combattere per l'imlipjendenza itiliana 
erumonifestamente autorizzato dalla nazione intera, dal Parla 
mento.(!) eda tutti... i poteri dello Stato e che per conse- 
Buenza il medesimo nou ly perduti i diritti civili e politici 
passa all'orifine del giorno. 





























calore) 

G. Tit Catnera dichiarando che l'arresto in Piemonte del ge- 
Meral Guvibaldi, gloria, spléndore d'Italia é un delitto « 
Uro la nazionalità Italiama passa all'ordino del giorno. 

+ : TBrofferio). 
07. La Camera disapprovatito. la condotta del ministro ri- 
guardo al generale @aribaldi, & richiamandolo all'ossetiv: 
diune dell'articolo 26 dello Statuto passa all'ordinevdel giorno, 

: (Depretis) 

Ba Camera considerando che l'arresto del generale Gari- 
lialdi oltre ad essere una violazione delle libertà individuali 
è un insulto Patto alla nazione italiana passa all'ordine del 
giorno, (Lanza). 

9. ba Camera dichiarando che l'arresto fatto del general Ga- 
ribuldi e Ja minaccia d'espulsione di Jui dal Piemonte sono 
lesiva: dei diritti consacratà dallo Statuto e dei sentimenti di 
nazionalità e della gloria italiana passavall'ordine del giorno 

(Peceliio), 

Quest'ultimo posty ai voti dopo lo sviluppo del suo autore 
è appro 

Il ministro dell'interno sale alla ringhiera è da comunica 
zione dei motivi di un progetto di legge che presenta sulle 
riforme della guardia nazionale e lo depone sul banco della 
presidenza 

Aununzia come il generale Baya, subentri ne) ministero 
della guerra nl generale Rocca: 

Il segretario legge della corvispouttenza 

Chiò dà lettura del seguente progetto di legge che sviluppa 
perchè sia presovin considerazione. 














d 








pare veramente che tutti ad una volta afferri gli astanti 
per tranli tutti seco a difesa della propria persona, scam- 
pata per miracolo dagli artigli. della morte., Egli è a 
questi, tratti, per così, dive. uniciy. che può! essere equa- 
mente misurata la forza dell'attore; 

Nemours e‘Coytier sono im carcere. La salute del re 
peggiora: a gràv' passi, € lai sua ragione si estingue, Que- 
sto;-fantasma: livre con tutto ciò: vuole affettare potenza, 
si fa vestire de' suoi abiti reali, cingere di corona, e 
anche prosteso! sul. suo letto di morte, ordina che sia 
versato. nuovo sangue. Il carnefice ha compreso il cenno, 
e in breve Nemours non sarà più» Egli ha deposta per 
un istante Ja corona; del cui peso si sente affaticato, e 
dopo avere ostinatamente lottato. coll’idea della vicina 
morte, ricade privo di sensi. È noto come egli muoia. 
L'atto quinto può dirsi una continua agonia che il Zi. | 
gier tenta di accorciare il ‘più che sia possibile, com- 
portandosi iu modo da non eccitate ribrezzo, che è 
quanto dire il contratio! di quanto si faccia' da qualehe | 
attore italiano che crede aver. raggiunto il sommo del- 
l'arte quando sia caduto aliueno tre volte per sempre 
rialzarsi e prolungare così il rantolo d'un’agonia mo- 
notona ed insopportabile; 

Al successo di: questo; dramma contribal altessi not 
poco la stessa drammatica compagnia, che in nessuna | 
stra produzione mai forse più che in questa riuscì ad | 
offrire un assieme bene coordinato e meglio diretto. 

AM Luigi XI (replicato) tennero dietro Les enfans d'E- 
douard dello stesso” DelaWigne, ed una tragedia col | 
titolo d’Othello (che avevamo dritto di supporre di De- 
vigny ridotta da Sacksplieate), ma invece era una mi- 
serabile raffazzonatura di Ducis, 














‘Panto nella prima (che 


| pentimento, 


| che poco le impoità che Luigi XY si niostri più 0 meno 
| dispotico, che Lig 


! che al Gerbivo, 








I RISORGIMENTO 


Estensione dei diritti vivilive politici ai cittadini vinitem- 
plati nella legge d'iimione 1848. 


Art. arico, 1 cittadini ‘elle provincie iontemplate dille 
leggi d'unione del 4814, eli avranno fissato, oppure nel tet- 
mine di'tre mesî fisseraano. i-oro domicilio in qualche co 
mune degli antichi Stati, saranno irrevocabilmente parege 
gioti în Lutti i-diritti si civili che politici ai cittailini moti in 
quel comune ove saranno imiciliali 

Guglinnetti Sale alla ‘ringhiera ‘e legge ‘la relazione itella 
conimissione per l'esame del progetto di legge relativo’ ‘alla 
imposizione di tt‘pedaggio a favore del comune d'Agmond. 

Cavalli, riferisce sulla legge relutiva. di cavalli 

Scofferì sviluppa i suoi due progetti sulla revisione degli 
impieghive supendi, e sull'imposizione 0 prestito forzato dei 
medesimi 








Il prito.è preso in considerazione, il secondo respinto, ) 

Valerio propone che domaui la Camera si aduni negli ul 
fizi, è lion tenga seduta pubblica 

La Camera approva. 

Lu seduta è sciolta alle ore 








ZIE DIV 


[TALI 


VITTORIO EMANUELE, ce, ecc. 

Sulla proposizione del’ nostro consiglio de'ininisiri 

Abbiamo ordinato ed, ordiniamo quatito segue: 

Art, 1. Il'generale burone Eusebio Bava ispettore ge - 
nerale dell'esercito, è vminato è ministro <egretiitio di 
Stato di gueri e imarîna' in surrogazione del generale 
cav. Enrico Morozzo cella Rocca; le'cui demiissioni soho | 
accettate. 

Art. 3. È conservuto al generale barone Bava îl'’uo 
posto d'ispeltore generale dell'esercito, con che gli ces- 
sino gli emolumenti, mentre ' percepità quelli attribuiti | 
alle funzioni» di ninistro della guerra. | 





SE 





OLI 

















Il nostro ministro segretario di’ Stato per gli’ affari 
interni è incaricato dell'esecuzione: del presente decreto 
clie sarà registrato all'ufficio del Controllo generale. 

Torino, 7 settembre 1849. 
VITTORIO EMANUELE 
Pivetti. 

— S. M. con decreto del 7 corrente settembre ha no- 
minato a presidente del consiglio universitario dli To- 
rino il cav. abate’ Ferrante Aporti 
în luogo del professore Cristoforo 
cettata la chiesta dispensa da tale 


senatore ilel regno, 
Negi 


earica. 





, di cuî 





ac 





Finevza, 6 setterbre. ( Corrispondenza particolare) = 
L'Austria dopo ayere espugnato la debolezza. dell’'arci- 
duca-granduca, ha preso tutto il governo occultamente 
finchè non tiferà fuori i Il generale 
d’Aspre è il'vero sov suardò che ai 
preti. Voleva prendere due conventi ili monache per 
caserma da fortificarsi, 1nà l'arcivescovo si è risentito, 
e il'generale d’Aspre ha Jasciato stare le monache. Egli 
vuol ‘tenere 10,000 uomini sempre qui nelle fortezze 0 | 
nei luoghi più fortifituti, Hu fatto fare biscotto; è ha | 
radunato delle. bombe; polvere, e tutto il necessario 
perla difesa d'un anno. La polizia è fatta dal gener 
d’Aspre, e gl’impiegati toscani non sono cheigli esscu- | 
tori. Dietro!.le investigazioni del ‘generale ssi. fano ini- 
gliaia di processi camerali, perché tutte le spie ‘austria- | 
{6 in poi hanno, raccolto tutte lè 











rà suoi voini, 





‘ano, e non ha 








‘ale 








che da’ primi del 
notizie e motate .tutte le persone per giova 
tempo, E il tempo è venuto; Figuratevi che ora si per- 
seguitano, quelli che fecero i fuochi, sulle alture nella 
notte del 10 dicembre 1846. in commemorazione della 
cacciata degli austriaci da Genova! Tutti i mon tosc 
sono  esigliati : i reduci di Venezia. non si fanno più 
entrare in Firenze, I preti, nel lucchese soprattutto, la- 
nto gli sbirri è gli austriaci, e screditano | 
quanto più possono le persone del granduca, Ma il 





suo } 





ene 














vorano q 





male più grande viene dalla corte, dove il granduca è 
guardato a vista più che ai tempi del Guerrazzi, Il ge- 
nerale d’Aspre è andato a stare vicino a Bauer, vecchio 
strumento dell'Austria è dei gesuiti, e confidente delle 
granduchesse, che eseguiscono quanto quei due ordi- 
nano è dispongono : cosa che fa vedere quanto il'grau- 


duca sia stato mutato, perché nel tempo passato non 
lasciava mai entr 





re le donne negli affari di governo. 
Le truppe austriache sono state tutte rivestite coi. de- 
bari dello stato, di contro a una promessa di resiiuitli. 
L'esigenze del generale comando austriato crescono 
Vgni giorno : ora voglicuo i sacconi, ora vogliono le 
Stufe nei corpi di ‘guardia, orale camicie, ora le mubi- 
zioni, e via discorrendo. Quello a'che più accudisce si è 
di guastare davantaggio i pochi solilati toscani} e ‘attra- 
Versare ogni tentativo ‘del 
Sorpo di milizia : iu ‘questo. rapporto Je ‘loro mene 
Sono indescrivibili. Il ministero aveva! chiesto a Vienna 
Un ministro austriaco ; ‘nella lusinga di trovare una 


ininis a formare un 





ero 











pers con cui trattare! senza esser sempre minac> 
Giati dallo stato d'assedio. Ma Vienna “ha risposto 
Que non vi è bisogno di un' ministro, quando il ‘gran 
iuca avevi presso di se l’imperatore. d'Austria nella 


Persona del generale d'Aspre. 
La hotta è stata'forte. 





, ma vera: stante che il gene- 
Male fa da vero imperatore, è così dicono i suoi con- 
Midenti salariati. Il granduea è rimastò sodilisfatto per le 
sue lamentanze d'essere stato postò sotto la tutela ‘di 
Ru inferiore; qual era un generale; giacchè ora il gene 
‘pale ha l'alter ego dell’imperatore, 

Tanto vero che il D'Aspre 








iceve le suppliche e scrive 
ora a quel ministro; ora a quell'altro, ora ‘ancora ai 
Sunzionurii subalterni; per dare ordinî. propri, 0' per 
rivocare gli ordini del governo granducale, 

Egli riceve spessamente rapporti dai suoi commissari 
che lo servono malissimo, perché gli fanno credere molte 
fulsità, ch'egli crede come. Vangelo, e perla qual cosa 
nude il ministero toscano di negligenza. Il ministero 
allora si dà un gran moto per verificare le cose inven- 
tate, e quando rapporta al generale che non ha veri- 
ficato alcunchè, il generale s'infuria e lo sgrida. d’inca- 
pacità, e lo minaccia. Tutto questo è un colpo. montato 
per sbalzure un aninistero che ha. lo statuto per pro- 
gramma, che ha qualche onest'uomo e qualche. se 
mento di dignità. Quando sarà cessato nella eréme della 
rîlla, tra i palafrenieri del generale D'Aspre e gli 
conciatori delle granduchesse; allora la coppa voterà 
iffondo. Ma siate certo che questo fondo esiste, e ben 
putiido, perchè raguna la feccia di Vienna e'di Napoli. 


ripr 

















can 











Appena: tutta questa tristiziu Si sarà sparsa, non rester 
a questo bel paese chela memoria della sua gentilezza, 
è lafpunizione della sua mollez 








Rowa. — Il Giorn. di Roma del 4 settembre pubblica 
vella parte ofliciale la seguente notificazione : 





Pienamente rimanendo in vigore tutte le: disposizioni 
e leggi risguardanti la stampa; clandestina, e: ricono 
scendosi ora anche necessario di adottare delle prov 
Ile tipografie e litografie dello: Stato, 
non che agli operai delle: medesime, si ‘ordina quanto 
segue 
4; 
du 














denze in ordine 











lutti i proprietari, amministratori e. direttori di 
que tipografia e-litografia, tanto di Roma che di 
Comarca e dello Stato, nel perentorio termine di giorni 
tinque dalla pubblicazione della presente; dov 





inno in- 





| dicare in iscritto alla direzione generale di polizia per 


Roma e Comarca, e per le, altre parti dello, Stato alle 
polizie provinciali, il.loro nome, cognome, patria, ed .il 
permesso di ammessione all'esercizio della loro profes 
sione, dichiarando altresì il luogo ove ritengono le mne- 
desime, non che un'esatta nota contenente i nomi degli 
operai che vi sono occupati, Ja.loro qualifica, età, pa- 








tria e domicilio, 

2. Similmente qualunque possessore di arnesi tipo- 
grafici c litografi 
nota dei medesimi, ed il luogo ove li ritengono, 

3. Tutti gli anzidetti tipografì e proprieta 

erie nel termine suddetto dovranno conseg 
artella alla polizia di tutti i caratteri di loro, propr 
minuscoli, maiuscoli, corsivi € di qualunque altra specie, 
fon che sotto ogni altra denominazione, indicandone 
di propria mano, alla presenza dell’uffiziale di polizia. il 
Rome, cognome e luogo del fonditore, e sottoserivendone 





dovrà nel suddetto termine dare 





i di stam- 











Te modale. 
i. Ogni qualvolta i suddetti acquisteranno, o rinno- 
Yeranno caratteri, ne daranno l'asseg 





come si pre- 








però assolutamente mai non pia in Torino), che 
nella seconda, chie non! dovrà: piàcèr ‘mnai in nessun 
paese, Ligier si mostrò, abilissimo e profondo, e: in 
qualche tratto sublime! 

La scena (negli Enfans d’Edovard) in cui stà aspete 
tinido coll’ansia la più disperante tutto” fisso al balcone 
la ‘egiria coli figlio: nella torte, e' trascorre “ad'un im- 
peto di pazza gioia, all'istante’ che vede coronato iì 
suo voto, diventa un vera capolavoro dell’arte. Degno 
di Michelangelo è poi quel gruppo che il Ligier sotto 
le spoglie di Ote/oforma con Desdemona, ingiustamente 
trafitta, sulla {sponda del letto insanguinato; e chi non 
ha veduto le lagrime delle quali terge quel’ volto inani- 
mato non la forse ancora compreso quanto costì al 
cuore dell’uomo l’abbandono d'un bene ardentemente | 
agognato, e per propria colpa irremissibilmente perduto, 
e come sieno tremendi gli. effetti del rimorso e del 


eque 





Se straordinirio fu ‘il concorso: degli spettatori elle 
quattro sere che già corsero, ol fu però quanto poteva 
meritarlo la celebrità dell’attore e Ja qualità dello spet 
tacolo, Non è certo la difficoltà che taluni allegano 
delle lingue,  dacchè nulla è di più comune in Torino 
che la francese, Egli è che in fatto d’arti non sono 
certo le maggioranze che guardino tanto: pel sottile; 


quindi è che'na buona parte del'imoridò ‘è così fatta | 











} 
r parli più o men fort di Modena, | 
che si ‘mostri più o nen malato del Gattinelli; che un | 
dramma sia rappresentato più al teatro della cittadella, | 
val Circo di porta nuova; che nei figli 


d’Edoardo del Delavigue un attore agisca più con due ! 











Braccia che con un solo, come fa per debito storico 
îl Ligier; che i figli stessi muoîano' per mano del car- 
nefice dii Glocester, o sieno posti in salvo come si fa dalle 
compagnie italiane; che Otello infiné si mostri più o men 
geloso. Gli nomini educati alvero senso del'bello 
sempre e poì sempre i. privilegiati; e per 
questo uu numero che sempre scarseggia. À ciò bisc 
guerehbe, aggiungere qualche prevenzione, qualché e 
roneo 0 falso giudizio perpetuato da cattive scuole dram- 
wiatiche che succedono alle pessime ‘e via 












dicendo, 
oltre un po' di colpa di troppo asor propriò 4 tion 
voler conoscere altro ‘merito che non sia veramente 7n- 
digeno. 

Ohieceliè però si dica, una buona purte di spettato 
twrovavasi iu estasi davanti al sig. Philippe nelle sco 
sere al Carignano, ed in ‘ciò non e'è male; questo 
Philippe, che minacciò sempre di andarsene dii in mese 
correndo da un teatro. all’altro, (e non undò mai per 
la buona ragione che nen gli mancarono uditori ovan- 
que trasportasse le sue macchine e le sue-bestie) ha 
finalmente cessato colla sera del 9 corrente. Qual me- 
raviglia della preferenza che una moltitudine di amatori 
volle dargli? La ‘cosù ‘è natarale. A pochi piace la ina 
linconia e la meditazione; è pochi escono per esempio 
dalla rappresentazione del Luigi XI per dover pensare 
‘e non senza apprensione) che se il dispotismo indiyi- 
duale initrono è oggimai principio decrepito, e di lin 
possibile pratica , possa per avventura subentrarvi 
quello di certe maggioranze di partito; e molti prefe- 
tisébno escit dal teatro ‘con un’oca, con un capro, con 
uu agnello 0.con ùn vitello, se fia possibile, ottenuto in 


premio dal signor Philippe. 








sig. 














serive all’art. 3, all’atto stesso dell'acquisto o rinnova 
zione, 
Tutti gli operai appartenenti alle surriferite pro- 
fessioni che si trovano attualmente senza lavoro, do- 
vranno nel terinine suddetto presentarsi alla direzione 
predetta è polizie provinciali, onde e 
età, patria e domicilio, 
6. I contravventori alle disposizioni 
ranno soggetti alla multa di scudì 50. 
7. Quellì che contra 








sibire il loro. nome, 





dell'art. 1 sa- 








erranno alla disposizione degli 
art, 2, 3, 4. saranno soggetti alla perdita degli arnesi 
€ caratteri, e alla multa di scudì 25: e gli operai, dei 
quali all'art. 5 si fa menzione, saranno puniti da cin- 
que a dieci giorni di detenzione, 
Dato dalla nostra residenza li 3 settembre 1849. 
Il vice-camerlengo di $. R Chiesa. 
ministro, dell'interno e polizia D. Savaiai, 





— Il signor generale di. divisione Rostolan, assunto 
il comando in capo dell'esercito francese di spedizione, 
si recò, col suo stato-maggiore, ad annunziare il suo 
nuoyo iucarico agli. eminentissimi e reverendissimi si 
guori cardinali componenti la conunissione governativa 
di Stato, 

Le Em..loro Rey, nel giorno i «el corrente gli re- 
stituirono formalmente la visita, G: di Roma, | 


Roma, 5 settembre, — (Cart: del Costituz:). —- La di- 
scordia è nel campo nemico — la vittoria non dovrebbe 
waneare, Il triunvivato cardinalizio è in grave' sci 
Altieri, e Della Genga contro Vamnicelli; il Della Genga 
minaccia! ritirarsi in Albano; Rostolan lo sospiuge 
sotto mano, V'è un Monsignorino che sta unanipolando 
per eccellenza inostrando d'essere bianco mentre è nero. 

Queste sono le. voci che circolano nei saloni. dorati 


di via Teatina!!! 





sura: 











Il risultamento finale che si prevede qui, è la no- 
mina da Gaeta/di un solo ed unico’ commissario pou- 
tificio;... Si. p Altieri e di Massimo con porre a 
lato del commissario due. consultori e si designano 
Corboli- Bussi‘ e Morichini.;.. ma non si sa precisatuente. > 

HW disciogliersi fra breve... vi informerò. 
Oudinot deve tornare, quanto prima, e. si dice, col 
nuovo ordine di cose prestabilito, 

La Francia sì è dichiarata perlo Statuto, Austria per 
lo Statuto senza secolarizzazione, Spagna e Napoli per 
la consulta gove 





la di 








puma è pi 





mativ, 











Navous 4 settembre, — Le: cose di Napoli prosieguono 
nella più deplorabile: posizione'; il processo politica che 
sì star istruendo conteinpla quattromila compromessi di 
cui più della metà è in carcere, la, gran corte criminale 
sarà imbarazzatissima alla compilazione di questo pro- 
cesso mostro; meglio cassai varrebbe una. spontaneu 
amnistia regale: ma che yolete? dopo la nuova crea» 
zione del direttorio politico ogoi giorno, si fanno nuovi 
detenuti lo che rende impossibile una sollecita solu- 

















zione, 
Intanto la camarilla che si dice presieduta dal prin» 
cipe general T..... agisce con solerzia per annullare la 
costituzione, asserendo che il bene: della Sicilia riposa 
sul cuore paterno di re l'erdinando. Ma v'è un osta 
colo forte che sarà lo scoglio in cui i retrogradi rom- 
peranno il Joro naviglio, ed è che lo Stato ha ‘un defi- 
cit di dieci milioni di ducati a_ provvedere i 








nove a 





quali. il goveruo essendosi diretto ai banchieri si senti 
rispondere non esservi difficoltà per trovarli, ma, ne- 


correre nella. po: ne attuale la sanzione del Parla- 
mento oppure un colpo di Stato che dichiarasse nulla 
la costituzione e restaurata la monarchia assoluta. 
Molti deputati riceverouo jl passaporto e partirono, 
altri si accingono a partire, perchè rimanendo corrono 





pericolo d'essere provvisoriamente arrestati per pretese 
complicità nella insurrezione di maggio. 








ESTERO, 


FRANCIA. — Panici, 6 settembre, — Uni ‘articolo 
pubblicato nel Moniteur «du soir di ieri, ascritto dal 
National al sig. Dufaure, vien commentato diffusamente 
da: questo giornale. Avendo il Monitewt du soit racco 
mandato caldamente l'unione agli umici dell'ordine di 








l'alenta a; non pochi. sortirne zuffoJando 1e-riandando 
le grate sensazioni di una oscura fantasma- 
goria, 0; affaticando un poco ile 


in mente 








lio a penetrare gli 
pi ‘col cui il' gran mago Chinese si tra dosso 
un gran numero ‘di bestie viventi, o per lo meno tre 
qua con entro i suoi. pesci nuo- 
tanti. Vavranno forse ostacoli pei possessori di quadru- 
pedi a dar loro immediato ricovero entro la notte; ma 


e di 





are 





scoperehiati. vasi, .d° 











queste difficoltà si superano con molta più alacrità di 
quello che si tolleri qualche utile e pungente aininae- 
stramento. Ma il guasto non fu tutto del sig, Philippe. 
Quanto al D'Angennes è facile il riconoscere come una 
gran parte de'suoî habitues si trovi fuor di Torino e più 
o men lungi a godersi il bene delle campagiie, a norma 
di quelle convenienze. che sono d'uso. Nulla dirò di 
quegli abitatori in campagoa che hanno il privi 

contemplar le Alpi più da vicino di quanto si possa 
dalla capitale; perchè la contemplazione delle Alpi può 
estére così che sublimi l'animo quanto la musica ‘di 
Meyerbeer o di Bellini. Ma coloro che non sono sepa- 
vati che da qualche miglio di distanza, potrebbero! forse 
un momento dal tanto vagheggiare le arcane 
anche quando le veste il melan- 

















conico raggio della luna) : perchè a quelle si può tornare 
quando che sia; mentre le meraviglie dell’ arte non ci 
si offrono così di leggieri ogni giorno, e gli omini 
pari al Ligier si, ost 





no di rado, o.non mai, 
6. Vico; 
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I 
ogui partito e «lomandato se fosse impossibile alla 


ancia sotto il governo di uomini moderati e concilia- 





ivi esistere come repubblica; il Nationa! risponde che 





rancia può esistere come repubblica, e solo come 
repubblica, ma non sotto il governo dii uomini che il 
moderati e conciliativi, 
il National gli uomini cui il sig. Dufaure da questo carat 


Sig. Dufaure chiama 





tere sono nemici della republ 
distruzione e son divisi in 3 parti; gli uni vogliono 


lavorano per la sua 
l'impero, gli altri una reggenza , i terzi la ristorazione 
legittimista, Il nostro giornale. crede che la Francia re- 
pubbli 
uomiui che il sigor Dufaure dice demagoghi. Questo 


partito è composto degli uomini detti del National, i 
loro disfatta 


‘ana possa esistere solo sotto il governo degli 











quali, come fanno i nostri lettori, dopo 
nelle elezioni, si sono alleati coi democratici socialisti. 
valignani). 





— La Presse in sostegno della sua dimanda di ri- 
duzione delle spese pubbliche dice: 
a cifra più alta che i tributi abbiano toccato in 
a, dopo una successione di più anni di prospe- 





Fran 
rità, è 1242 milioni: 1200 è perciò un peso che il b 
delle dovrebbe 
governo non vuol lanciar la Francia in un abi 
bilancio delle spese pel 1850 è stilnato dal sig. Passy 
1,591,332,077 franchi a questo si aggiungano le 
spese impreviste, straordinarie e completive, possiamo, 
senza taccia di esagerazione, dar ta cifra tonda di 1800 
iò scegliere fra queste due alternative: 
altre 





lancio spese non mai eccedere se il 

















milioni. Vuolsi 
riforma nel bilancio ‘o fallimento dello Stato 
parole; una riduzione di un terzo 0 un riuovo fallimento 
di due terzi 

— L fogli rossi non si ristanno dal gridare che si è in- 
degnamente . abusato della ‘eredulità delle Il 
Constitutionnel fa a tale proposito le riflessioni seguenti. 

Bisogna, confessare che i Montagnardì stimano ben 
poco, qualche volta quell’intelligenza del popolo, della 
quale non è molto, si dimostravano tanto ammiratori, 











masse, 


i comel il popolo è arinato. del suffragio universale, 
esso aveva nelle mani il potere di far trionfare 





la sua 





rebbe servito? E 





volontà, ed vin qual modo se ne si 
avrebbe scelto i suoi rappresentanti fra coloro che lo 
mantengono nella mi 





e che godono i suoî' sudori! 
il 
popolo troppo ‘stupido! Noî ‘per’ altro ‘ci permettiario 
di crederlo p 





Questo è veramente, ci si perdoni l’espressione; fi 





uminato di coloro che vogliono dargli 
lezione, Se il partito, il quale si stupisce di questa 
unione, non fosse accieca 





alla colera ben 
ip così divers; 
gradi della scala sociale, darsi mano per’ diffendere 


0 dall'odio € 
capirebbe, vedendo dei: cittadini ‘ po 





l'ordine e la società, che lungi dall'avere un ‘interesse 
contrario; essi hanno un interesse identico. 





Egli è fuor di dubbio , che quantunque ogiit giorno 
la fortuna inelini pel corso naturale delle cose, ‘a 
spandersi tra un numero maggiore i cittadini, pure 
vi sono e vi saranno’ sempre dei ricchi e dei poveri, 
non più dei godenti e dei goduti. Quelli che presentano 
la società come divisa in due classi; una delle quali 











vive a spese dell'altra, inentre mentiscono in faccia al 
pae 
leggi civili è politiche per appoggiare questa! detestabile 
menzogna, 





e, non potrebbero rinvenire nulla nelle ‘nostre 


— L'amministrazione della strada di ferro di Stra- 
sburgo ha fatto coniare una medaglia in cominemora- 
zione dell’apertora di questa strada fatta da) presidente 


della repubbli 





— Il governo francese con un decreto pubblicato nel 
Moniteur di alcuni giorni sono ha troncato quasi di un 
colpo l'antica e dibattuta quistione delle quarantene, 
Ecco gli articoli di questo decreto: 

Considerando il presidente della Repubblica che la 
peste ha cessito da parecchi anni, di mostrarsi nelle 
di e provincie dell'impero ottomano, e che l’ammi- 
nistrazione possiede ora i mezzi di ottenere le relazioni 
più pronte e più positive sui cangiamenti che potessero 
sopravvenire nello stato sanitario dei differenti porti del 
Levante; 

Considerando, che le istituzioni ed*i stabilimenti 
pitarii della Turchia d'Europa, della Turchia d’Asia ‘e 
dell'Egitto, presentano ‘ora delle. guarentigie contro Ja 
propagazione delle epidemie pestilenziali; 




















Secondo | 


IL. RISORGIMENTO 


Considerando ch'egli importa di facilitare le relazioni 
commerciali della Francia col Levante, fin che sì possa 
| senza pericolo della salute pubblica: 
igiene pubblica intéso, 





Il comitato consultivo d 
Decreta: 

Art. 1. Inayigli a vela provenienti, con patente netta. 
dalla Turchia d'Europa, dalla Turchia, d’Asia, dall'E 
gitto e dalla reggenza di Tripoli, saranno, ammessi 
libera pratica in tutti i porti della repubblica. itume- 
diatamente dopa la verificazione delle carte di bordo, 





a 





se le comunicazioni di mare, e lo stato sanitario degli 
equipaggi e dei. passeggieri non danno luogo ad aleun 
sospetto. I bastimenti a vapore saranno ricevuti, alle 
condizioni medesime nei porti franchi dell'oceano, 
Art. 2. Quando saranno scorsi otto . giorni interi, a 
datare, dalla partenza, i bastimenti a yapore tanto della 
marina militare, che della marina postale e della mer- 
cantile, provenienti dagli stessi luoghi con patente netta 








saranno immediatamente, ammessi a libera pratica nei 
porti del mediterraneo, i primi quando avranno a bordo 
un medica della marina ‘ militare , egli. altri quando 
sanitario, Questi medici 
saranno tutti incaricati dal ministro dell'agricoltura, e 


avranno a bordo ur medico 





del commercio, 
Art. 3, I bastimenti.a vapore con patente netta \chè 
non avessero medico sanitario a bordo; subirazno, nei 
porti del mediterraneo una quarantena d'osservazione 
di tre giorai, sia che yengano dall'Egitto g dalla Siria, 
sia che vengano ‘dalla Turchia 0 dali ‘reggenza di 
Tripoli. 
Fatto all’Eliseo nazionale, il 10/agosto 1849. 














APTINO. 





DELA 





Gexova, 10 settembre. — Il sindaco di Genova Antà- 
nio Profumo ha pubblicato il seguente manifesto : 

L'inyasione del cholera, nelle provincie meridionali 
della Francia, non che in alcune città del Lombardg- 
Veneto, imponeva al consiglio provinciale di sanità, 
cui è commessa la tutela della pubblica salute , ed &l 
inunicipio , che fossero ‘adottati tutti i. provvedimenti 
opportuni a tener lontano dalla città il temuto morbb 
e quelli eziandio che agrebbero potuto renderlo menk 

icidiale nel caso che disgraziatamente vi penetrasse! 
A ciò si attese e si attende tuttavia solertemente, je 














gode l'animo di poter assicurare, che lo stato sanita» 
rio di questa città: sì dimostra ‘assai soddisfacente. 

La stagione autunnale più fresca che va ‘avvici- 
nandosi,, un' savio regime igienico al quale i citta- 
dini vorranno attenersi, e le disposizioni preventive 
di precauzione adottate ci porgono le più fonda 
speranze di undarne illesi. 

Però queste stesse: disposizioni ‘saranno tanto più 
efficaci, quanto saranno praticate più estesamente È 
con. maggior prontezza. 

Egli è perciò che.il consiglio provinciale di sanità 
valendosi delle facoltà impartitegli dall'articolo 12 del 
> editto 50 ottobre 1847, non che dall'art. 24%del 
le decreto 24 luglio 1848, lia ravyi 
di prescrivere che tutti i proprietar 
fare imbiancare a calce viy 





to conveniente 
di case debbano 
gli atrii, le scale, i vuoti 
e cortiletti interni‘ delle stesse, e di imporre loro ed 
agli inquilini di mantenere 
bri da immondezze, onde impedire ogùi possibile per- 
nîciosa esalazione. 














E pertanto in seguito a speciale incarico ricevuto dal 
sig. intendente gencrale di ijuesta divisione ammini- 
tuttii suoi concittadini di 
prestarsi senza dilazione a silfatte  prescri 


strativa, il sindaco invita 





ioni, avyer- 
tendoli che trascorsi giorni sei dalla data del presente 
sì procederà d’ullizio, ed a spese dei trasgressori allo 
eseguimento di tali lavori, ed a far estendere i verbali 
di contravvenzione da rimettersi al tribunale di polizia 
urbana per l'applicazione delle pene comminate dalle 
vigenti disposizioni ai ritardata; 

Nello stesso tempo avvisa che il consiglio delegato 














ottobre p. v. il divieto della macellazione de’maiali. 
Genova, li 9 settembre 1849. 


mosso dalle stesse viste ha protratto fino a tutto il 15 | 


Fenze, 8 settembre. — leri. giuuse in Firenze il ba- 


rone Carlo di Higel, maggiore uelle armate imperiali 
austriache, e presentò al ministro. degli esteri la lettera 
del principe di Schwarzemberg , la quale lo accredita 
| in qualità d’incaricato d'affari d’Austria in Toscana, 
— Sarà fatta coniare una medaglia in argento con 
| l'effigie di Leopoldo da una parte, e dall'altra ‘con la 
| leggenda « Onore e Fedeltà » per decorarne gli indi- 
vidui della guardia del corpo,, rimasti fedeli al gran- 
(Monit. Tos 


Roma, 6 settembre ( Carteggio dello Statuto). — Teri 
mattina 





duca. 





itornò a Roma monsieur de Rayneval. Ei 
| pare, dicesi, più soddisfatto della corte pontificia, e si 
| aggiunge abbia della soddisfazione sua mandato avviso a 
| Parigi. D'onde poi tragga argomento di soddisfazione non 
| si sa, e non sì può indovinare; se non fosse che avuto 
avesse qualche promessa del non tardo venire del Papa 
in Roma. 

Qui il governo fa intanto suo camunino risoluta- 


| mente, e non si cura delle grida de' giornali, delle mor- 
Ì 





morazioni generali, delle note diplomatiche, nè delle 
epistole presidenziali. Alle istanze degli impiegati della 
guardia a lasciati ufficio e senza 
pane non viene fatta ragione nè dai governanti, nè dai 
Francesi: la legge sui forestieri verrà messa în atto con 
erità. principalmente a carico degli ex-deputati; la 
essi va operando; quella di, cen- 
sura sui\funzionarii fa essa pure i suoi processi. Anzi 
a proposito di quest’ultima giova sapere, come non sì 
occupi tantò del giudicato di coloro, che alla repub- 
blica aderirono e servirono, quanto di quello di alenni 
pochi amici di libertà onesta e d’Italia, i quali nomyol- 
lero aderire. 

Si sparge voce che il Galli possa venire destituito, 

Al teatro Argentina ier l’altro sera avvenne, che 
avendo alcuni ufficiali francesi gittato mazzi di fiori ad 
una cantante, ed ayendoli questa raccolti, fosse fischiata, 
ed i francesi se lo recassero ad. onta, e, si. lasciassero 
andar a qualche segno di dispetto, Si temeva ieriseta, 
che le scene ricominciassero, e lo scandalo fosse mag- 
giore; e perciò il teatro rimase chiuso, 





senza 





issofatto 





commissione sui pi 

















Panioi, 7 settembre. — Teri la commissione di per- 
anenza si riunì nel sito ordinario delle sue; tornate. 
Presenti erano il ministro dell'interno e .il signor Molé 
venuto a bella posta da Camplatreux,. e il sig. Chan= 
garnier, La discussione aveva-per iscopo le cose d'Ita- 
lia e la condizione interna. Udito il signor Dufaure e 
il signor Changarnier, la commissione decise non es- 
servi luogo a convocare l’ Assemblea prima del tempo 
stabilito per la: sua riunione; 








— Il Moniteur pubblica stamane la lettera diretta 
dal presidente della repubblica al luogotenente colon- 
nello Ney suo ufficiale d'ordinanza, già pubblicata nei 
giornali italia; 





Acenacna.— Scrivono da Francoforte che il principe 
di Prussia ha reso visita al vicario, immediatamente 
dopo ìl suo atrivo in Francoforte e che ha avuto seco 
lui una lunga conferenza. 

Nel grandueato di Baden fu prolungata per un mese 
la durata dello stato. d’assedio e sarà tenuta ‘in vigore 
la legge ma 

La Gazzetta «delle Poste annuncia officialmente che 
S. M. il re di Wurtemberga ha ayuto una lunga con- 





le. 


ferenza coll’arciduca vicario in Augusta, 

Il consiglio di messa in accusazione di Cologna ha 
assolto il signor di Bernbach deputato all’Asseinblea 
nazionale di Francoforte. stato arrestato e processato 
per aver seguito il Parlamento a Stoccarda. Il mini- 
stero pubblico ha frapposto l'appello. 

Viewxa, 5 settembre di sera. — S. M. l'imperatore con 
{ un biglietto autografo ha invitato il maresciallo Ra- 
detzky a recarsi al più presto possibile în questa capi-- 
tale accoinpaguato dal generale d'artiglieria Hess. 

Infatti la Gazzetta di Milano di stamane ne annun- 
cia la partenza. 
|  — La Presse della sera del5ne dà le seguenti notizie 
che, se vere, sarebbero di grande importanza: 

« S. M. l’imperatore sì porrà in viaggio, come cre- 
diamo, il dì 45 per recarsi alla solenne apertura della 





strada ferrata da Cilli a Lubiana; e verrà accompagnata | 
dal. presidente ministro principe Schwarzenberg, dal ini 
nistro de Bruck e*da un numeroso seguito. L*impeta. 
tore è atteso a Trieste pel-dì 18 corrente. è 

Leitere®qui giunte da Gaeta , Bologna ‘e ‘Trieste 
caro con poche varianti l'assicurazione, che anel 
Papa Pio IX, il re di Napoli e il principe ereditatig| 
Toscana giungeranno a Trieste onde fare una visita 
giovine monarca. 

Nel caso che yi dovesse essere impedito, i 
tenzione d’inviaryi due cardinali; incaricati di recare, 
sue felicitazioni all'imperatore, e di entrare in una 
ferenza col ministro presidente, conferenza che 
poi continuata a Vienna da uno di questi prineîci d 
Chiesa in qualità ‘di ablegato straordinario. i 

Uscneria. — Leggesi nella Gazzetta d’ Augusta; 
fare di Komorn s’imbroglia sempre più. La guarnig 
non vuole capitolare se non colle condizioni accai 
dai Russi.al corpo di Gòrgey. Haynau persiste @ 
mantenere le sue. Ciò aumenta le freddura fra Mussi 
ed Austriaci, In Pesth gli officiali mangiano: a i 
separate. Gli ufficiali russi tentano ogni mezzo p 
tivarsi sempre più le simputie dei Magiari: eusì. 
studiano la lingua e ia questa pubblicano ì lord 
nifesti. N 

— Pietrovaradino non si è ancor resa' formal 
ma dal contegno della guarnigione si può: înferine bo 
sicurezza che essa non ha ‘intenzione di contin 
resistere. 1 Gregarî diffidano oramai dei loro” ufficia 
vogliono anzi tutti ‘esser certi della grazia del gener 
Haynau. “dl 

Leggesi nel Bullertino litografato di Vienna del 
Le signore Czekonics, Orczy, $pleniz; Guyon ‘furono ai 
restate; non così però nè, la moglie nè i figli di Kos® 
suth. Confermasi che a quest’ultimo sia riuscito di giun= 
gere a Costantinopoli. 








— l.fogli di Vienna, che avevano ieri riferito che 
l’ex-dittatore Gorgey si trova di già a Gratz a piede]; 
bero, nurrano oggi che egli si recherà bensi a fissav 
dimora nella Stiria, ma non è però giunto ancora 
Gratz, La Gazzetta di quest’ultima città rettificando 
notizia in questione, dice essere giunto giorni fa a Gr 
il sig. Gabriele di G&rgey I: R. maggiore in pension 
La stessa Gazzetta assevera che-il bano Jellachich è dil 
già giunto a Vienna, 4 Pi 








tà 





Prezzo dei fondi pubblici di Torino 
del 7 settembrà AB49, 


Rendita! 1819 iui 97 
» AR IS AR  R 
1834 obbligazioni dello Stato 930 


» 1848 decorrenza 1. 7.bre ». 82. 
» 1848 id. 41.marzo n 79/50 
» 1849 id, 1.,aprile. » 8150 
»° 1869 id.‘ i.laglio » 80 


» 1849 obblig.ni dello Stato » 905 «a 910 








Bonsa pi Parici, 7 settembre. — Le nuove d’Italia 
date sul Débats ebbero una influenza sinistra sui fondi | 
pubblici. Il 5 p. 00 si chiude a 88 80, e îl 3 a 55 807° 








8. NICCOLINI gerente. 








TEATRO D’ANGENNES. 


Quinta rappresentazione di Ligier, primo 
teatro francese in Parigi, 
Tanturre , commedia di Molière, 











En vente chez Gianini et Fiore: 


HISTOIRE Hal 
DE LA RÉVOLUTION DE 1848. 
PAR A. DE LAMARTINE b: 














Deux volumes — @ francs. M 
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Libri 


LA 





ia Guine Fiore successori Pon. 


a DI 


CE DE LA VIE 


LE SEGRET DE VIVRE LONG-TEMPS 





comment il faut vivre et pourquoi il faut vivre? 
Pan Le Doorevr WUEL LA MERT. 


Un vol. grand in-18. 5." édition ornée. de planches ei 
d'un superbe porirait de l'auteur. 





Prix A [ranes 
Cet indispensabile livre complete l'autre cuvrage:du nième 
auteur, universellement connu, intitulé: 


LA PRESERVATION PERSONNELLE 
TRAITÉ MÉDICAL 
LES MALADIES DES ORGANES DELA GENÉRATOIN 


Reésultant des habitudes cachées, des extès de jeunesse, cu 
do la contagiun; aveo des observations pratiques sur l'im- 
puissance prémalurde, ele. 








Illustré de 40 sujets anatomiques. 


Un vol. grand in-18,% — Prix 5 franes. 
(12) 








Appigionasi pel prossimo Michele un allog- 


gio di trercumere tappezzale a nuovo e un camerino, 
terzo piano. 


22 


invia. di borgo nuovo, porta num. 
Recapito dal portinaio, 





TEATRO CARIGNANO. 


Nella prossima stagione d'autuono :che avrà privicipîo coi 


15 settembre a tutto.il 10 dicembre 1849 si rappresenteranno 
4 spartiti, 5 da destinarsi. 1} primo 





Lixpa. pi Caamovsix, 
Elenco degli artisti di canto. — Prime donne assolute. 
— Sig.a Boccabadati Gazzuoli Virginia —Madumigella 
Soss Luigia — Sigia Giordano Rita -- Sig.a' Deperih 
Magherita — Sig.a} Borghi Vietti, contralto — Sig.a DI 
Buillou Luigia, cowprimaria. 









Sig. Comolli Giovanni; primo: Tenore assoluto. 

Monari Franc. Fed,, primo Baritono assoluto 

Vacca Bonafous Orazio; primo Bullo(e primo Bisso as- 
soluto 

De Baillnu Gaetano, primo: Basso. 

Cavirani Alessandro, secondo Tenore. 

Cattaneo Giovanni, secondo Basso. 





N..12 Corisle e n A2 Coristi. 
Si rappresenteranno pure 5 balli, due da destinarsi. primòi 
li ForeintELLO DI Pamici 
Coreografo, Belloni Augusto. 
Primi ballerini assoluti, coniugi Cappon 


Primi mimi assolnti, signori Ravina Ester, 
glielmo, Varretti Augusta, 





» Belloni Gue 


Primo mimo per le parti comiche, Panni Antonio. 

Primi ballerini italiani, Giordano Felicita, Cardel. 
seppe. 

Prime ballerine di mezzo carattere, N:° 4t, ballerini 9, 

Più le piccole allieve della scuola e N.° 4 corifei. 


la Giù» 








AVVISO INTERESSANTE. 


La damigella Rosalia De-la-Garde di Parigi ha l'o- 
nore di prevenire il pubblico, che ella possiede un’a- 
cqua che ha la proprietà d’impedirè la caduta dei ca- 
pelli, come pure di farli infallibilmente crescere sulle 
teste divenute calye in seguito a sofferte, malattie, L'i- 
| stess'acqua , siccome quella che fortifica la radice dei 
spal impedisce così anche che divengano bianchi , 
e lubgi dal poter comunque nuocere alla salute; dessa 
ha anzi la virtà di liberar dal mal di capo le persone 
che ne fanno uso, e guarirle interamente ‘da quel ca- 
lore cocente cui, molte vanno soggette ; specialmente 
quelle che sono, calve. 

La damigella De-la-Garde., oltre al poter produrre 
non poche dichiare statele rilasciate. in alcune città 
della Francia da persone notabili che avendo usato di 
tal'acqua ne ottennero il beneficio. che desideravano, 
avendo dessa già operate diverse cure in Torino , po- 
trà accennarne le persone, essendone stata da esse 
autorizzata, per maggior soddisfazione degli accorrenti 
ove volessero prendere presso le medesime particolati 
informazioni. 

L’inventore di tal’acquà fu il dottore Rakesky cele- 
bre medico polonese , il quale fece dono del secreto 
alla damigella De-la-Garde. Per impedir la caduta dei 
capelli basta l’uso dell’ acqua in discorso per tre 0 
quattro giorni consecutivi; per farli poi nascere e cre 
scere, soprattutto sulle teste calve, se ne richiede un 
uso d’alcuni mesi , e per impedire che i capelli in 
bianchiscano, e liberar dal mal di capo le persone che 
ne van soggette , è sufficiente usarne solo di quando 
in quando. 

Per ineglio assicurar le persone che bramerebbero 
esperimentar tal’acqua su quanto asserisce intorno alla 





























PRO 


salubrità ed ‘efficacità della medesima, la damigi 
De-la-Garde non ne esigerà alcuna mercede se n 
dopo che tali persone ne avranno conseguito un 
sultato soddisfacente, j 
Dessa abita in Torino , contrada del Borgo nuovo, 
casa Passalacqua, porta num. 16, al 2.0 piano, Be; 











DECKER rates BERANGER pr 080° 


Brévetés des Gouvernements Fnangais et SARDE: 
MANUFACTURE SPÉCIALE | 


DE 
POIDS (campuoni) BALANCES-BASCULES; 
PÈSE-LETTRES, MESURES, ROMAINES, ‘| 
PESO-COMPTEUR, BALANCES= PENDULES. 
Magasin rue Porte-Neuve, 19, Ateliers Bourg Doire 
Twin. 
Des prix courants sont envoyés. (franco) sir demande. ie ; 





ipografia FenrerO E FrancO 
Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angel 
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PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 


‘Torino uh anno Lire 40 — 
*v 6 mos |. MIRGTAE A 
n 3 mes * Rogi 
(1 mese Fog ne 
Provincie: f anno “4 - 
Bu Gomes prada 
ELA 
Udldiomezk do. 6 so 


balia ed'estero: anno lire 50, semeatre 27, 
trimestra 1450, mese, 7 franco si confini. 
Mn sol numero, cent. 40, 






RISOR 


L'ufficio del giorhale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
Virigersi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale IL Risoreimento 














Torino, Mercoledì 12 





Prezz 


restituiti. 


nbre 1849. Ù 





Setter 











TORINO 
"i 


Che vi fossero uomini i quali, ornon corre un'anno, 
potessero credere all’effettuazione delle più chimeri- 
che, ardite speranze, noi To comprendevamo; mà 
che vi siano uomini che al giorno d’ oggi parlino ed 
operino come nell'epoca sovra indicata , ciò supera 
ogni nostra intelligenza. 

Noi ci abbandoniamo a tutte le supposizioni, ci 
mettiamo nei panni del più Italo democrata , ma 
non possiamo giungere a capire a che cosa riescir vo- 
gliano. Sarà dunque vero che siavi chi veda nel prin- 
cipio costituzionale, e più nel suo radicamento in Pie- 
monte l'ostacolo il più temibile all’ effettuazione della 
repubblica, e preferisca il ritorno all'antico assoluti. 
smo per poter dire: Ecco provato alfine, che monar- 
chia, libertà e indipendenza non potranno mai sus- 
sistere insieme, Non vorremmo ancora alzare quel 
velo che copre gli ultimi avvenimenti in Piemonte , 
Toscana e Roma; ma limitandoci pel momento ai 
principii professati dai mazziniani con quella convin- 
zione che chiamasi monomania o intuizione secondo il 
punto di vista da cui si parte, noi dobbiamo confes- 
sare, che il loro piano è concepito su di una scala, 
che non potrà certo dirsi meschina o ristretta. Essi 
giuocano come suol dirsi il tutto per il tutto; essi 
hannosi fitta in capo la gran profezia napoleonica, 0 
Repubblicani o Cosacchi; essi pensano come Nicolao 
cli Russia, che preferiva il governo repubblicano al 
Roverbo costituzionale (stando però non solo despota, 
Ma autocrata) e son pronti a dar l’ultimo crollo allo 
Statuto, nella persuasione che gli odii, i terrori, le 
vendette dell’assolutismo, .i provocati colpi di Stato, 
Sono la via più corta per giungere alla repubblica ed 
all'Italia unita. 

Questo bel lavoro è già fallo a Napoli, in Sicilia, a 

tenze, a Roma, nella Lombardia, nella Venezia, e 
nei due ducati: rimane ancora il Piemonte, il Piemon- 
lela spina più acuta e tenace che sia mai stata fitta 
e duri tuttora nel cuore dei mazziniani, Bisogna dun- 
{ue distruggere quest’ ultimo baluardo : un re costitu- 
zionale ed un ministero conservatore, un esercito che 
porta la eroce di Savoia inquartata nei colori italiani, 
Son cose più pericolose che non un re despota, un mi- 
Nistero reazionario, un esercito di pretoriani. Precipiti 
dunque lo-stalulo, e dalle sue rovine essi sorgeranno 
col nome di vittime della libertà dell’Italia ,, e non 
avranno più davanti agli occhi l'esoso spettacolo 
tn potere cui essi preferiscono la schiavitù purchè 
Oguale per tutti! 

Si dirà che questi sono sogni, che questa è un’ac- 
cusa lanciata senza prove: ma noi: non accenniamo 
che ad un sistema, e che questo non sia il sistema dei 
mazziniani, noi saremo lieti di sentircelo contrad- 
dire, 

Intanto domandiamo a tutti gli uomini di buona 
fede, sela via per cui siamo incamminati non tenda 
direttamente allo scredito, allo sfacelo, alla rovina 


Settembre 






































































delle nostre libere istituzioni ed a maggior. gloria 
della reazione? Non intendiamo certo di involgere 
tutto un partito in questa terribile accusa; gli iniziati 
alla grand'opera non sonò molti, ma potentissima è 
loro azione; come quella che si ramnoda ad'un 








talia, la Fran la Germania, e si spiega in lulte 
quelle rivoluzioni che. minacciarono nelle lors-basi 
tutti i principi di governo a loro contrarii, e talora 
la società stessa. 

I sentimenti di nazionalità, d'indipendenza, di li- 
hertà sono certo i più nobili e generosi che. sorgere 
possano nel cuore dell'uomo, sono quelli che innalzano 
ogni causa, che consolano le più grandi sciagure. Or 
a questi sentimenti si fa appello per trascinare i più 
generosi nell’infida via, con questi si avvolge loro ùna 
benda sugli occhi; si trascina un popolo all'orlo di un 
abisso. Un popolo che nuovo allo sfogo delle passioni, 
nell’impeto del sentimento il più lusinghiero, non com- 
prende ancora, a malgrado dei più erudeli disinganni, 
che per quanto sublimi siano queste idee, esse non 
sfuggono alla condizione di tutte le umane cc se, per 
cui, senza il concorso di quelle circostanze, delle quali 
in politica bisognerà sempre prima fare un calcolo 
inesorabile, Ja causa la più santa , Ja più grande ca- 
drà, ove si creda che ‘la convinz 
alla forza, che basti negare l'evidenza per distrag- 
gerla, che quando tutto cade, tutto rovina dintorno a 
noi, basti dire: noi siamo sicuri, perchè non siamo 
ancora caduli. 

Lo ripetiamo dunque, noi non possiamo spiegarci 
la condotta di certi womini che partendo da questi 
dati: applicando queste teorie ai casi presenti, i no- 
stri nipoti e pronipoti godranno forse un giorno la 
beatitudine di una repubblica non solo demoeratico-so- 
ciale, ma idealistica, # noi intanto dannati all'ultima 
prova dell’assolutismo e della reazione a benefi 
































a supplire 





one poss 








io di 





questo chimerico avvenire, vedremmo infallibilmente 


atterrata quella libertà che fu il sospiro di tutta Ja 
nostra vita, che non ci sarebbe stato concesso di go- 
dere che per sentirne più crudelmente la perdita 

Ma se l'avvenire del mondo politico nun fu mai sì 
incerto e coperto di più fosche nubi, noi possiamo 
però sin d'ora predire che se avrà a precipitare qui 
ancora la libertà, V’esecrazione di tutta ftalia cadrà sul 
capo di chi avrà compito con quest’ultimo alto d'egvi- 
smo e d'insania, la rovina dell’ infelice patria italiana. 

Ma non al i voti di tutli 
quegli Italiani che salutano coll’unima l'unica superstite 
tricolore bandiera, e non andrà fallita la nostra ferma 
fiducia nell'indole, nel carattere, © nei destini della 
nazione piemontese! (Vedi nelle notizie del mattino il 
nuovo giornale di Mazzini). 

CAMERA DEI SENATORI. 
Tornata dell'A settembre, 























. Soccorreranno 


Dura da due giorni animata e varia Ia discussione 
sul progetto di legge per gli esami di magistero, di 





APPENDICE. 


Il cholera morbus non è malattia gran fatto 
temibile nel Piemonte. 


È questa la seconda volta dal 1817 in poi che il 
cholera morbus asiatico dall’Indostan (avente la sua 
culla în quel terribile Delta formato dagli sbocchi fan- 
gosi del Gange e dello Seind) penetrò, si diffuse e per- 
corse l'Europa, tenendo un itinerario meravigliosamente 
identico a quello della prima scorsa, conservando sem- 
pre il medesimo carattere, la medesima natura e l'istessa 
fisionomia — ente misterioso , ignoto, imperscrutabile, 
irresistibile, e che nissuna potenza di questo mondo 
valse a deviare, od a frenare. 

In questi 52 anni tanto si scrisse sul cholera da for- 
nate una vastissima biblioteca, Sono innumerevoli le 
spiegazioni, le opinioni, le ipotesi, i sistemi e le dottrine 
pubblicate sì dai medici, che dalle giunte sanitarie, e 
dalle accademie su tale malattia, da parere inutile ogui 
ulteriore serilto/ehe non arrecasse la soluzione di uno 
fva.i tantì quesiti che' tuttora rimangono ad ottenebrare 
la patologia del clolera, — Ciò non ostante la tendenza 
di varii medici piemontesi a considerare nei loro re- 
centi scritti e dichiarare il cholera malattia contagio: 
mi costringe di rendere pubbliche poche osservazioni 
ber mio privato studio fatte nell’epidemia del 1835 in 
Piemonte, e raccolte nei giornali esteri di medicina a 

















È 








wisura che teneva dietro a questa seconda invasione 
del cholera. 

Altamente convinto non essere il cholera contagioso, 
credo operare da buon cittadino e da uomo conscien- 
zioso, divulgando questi miei pensamenti, che sono pur 
quelli della maggioranza dei medici d'Europa, onde 
temperare i tristi effetti che in una futura epidemia po- 
trebbero arrecare i contagionisti sfegatati ed esclusi 

Dedicati questi brevi cenni ai non medici, eviterò 
quanto risguarda l’istoria, la patologia del cholera, la 
terapeutica del cholera dichiarato, e tutte le gravi que- 
stioni relative tuttor pendenti, limitandomi ad esporre 
alla buona varie nozioni e precauzioni per prevenirio, 








applicate particolarmente al Piemonte, 





1, Il Piemonte fra poco tempo sarà invaso dal cho- 
lera, e come nel 1835 quest’ospite fatale entrerà dal 
meriggio della Francia per una delle provincie littorali. 
Lode al nostro governo che non ricorre a quarantene, 
cordoni sanitarii ed a simili precauzioni affatto inutili $ 
perchè il cholera vi passa sopra, e dannose, perchè di 
spavento ai popoli. 

2. Il cholera nella presente sua escursione per ] 
ropa fu finora ovunque molto più mite, e sì è meno 
allargato di quanto fece nella primiera sua comparsi. E 
se il Piemonte nel 1835 in proporzione degli altri Stati 
europei potè chiamarsi fortunato in quanto allo 
numero delle vittime ed alla minima estensione tenuta 








so 


dal cholera, con tutta certezza sì può pronosticare sia 
per essere poco temibile il suo ritorno fra noi. 





stema che comprende non solo il Piemonte, ma VP. 


MENT 





SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


all’afficio del Giornale, via dele 
L'Arcivescorado ,. di fianco alla Madonta 


















bali Anigeli, e presso i principali i 
lare PaoviScie presso gli Uffiza postata 
F. l'ageita è Comp. di Torinos 
Gusta ‘phcesi A. Bedf TMLATO 





libraria 











Row 
la inserzioni, ) 
È si Napoti Padoa-Maryhieri libr, 
Lentesimi 25 per riga, anticipati Gimerma Cherbuliez, 
I manoseritti e le lettere non saranno Pante) Uffici di corrispond. 
Delaire 1a Lejalivet, 
Lom P.Rolandi libraio. 





Che già femmo menzione in questo foglio. Princi- 
pali oratori in 
Batori Giulio e 
Meniva dla esami, il 
Secondo la riprovava. Venne un mezzo termine a 


due diverse Sentenze furono i se- 
Moris; il. primo de' quali propu- 
divisione. delle materie 





negli 


conciliare le dissidenze che minacciavano di mandere 
a vuoto il progetto di legge. Fu il senatore Cibra- 
rio che trovò. il mezzo termine ‘col sostituire alla 
divisione propugnata dal ‘senatore Giulio V'estrazi 
a sorte di tre trattati sopra quattro, e la divisione 
dell'esame di lettere da quello di Bisogna 
confess a schiet- 
tezza con cui dapprima difendeva la sua prima opi- 
nione, si accostò al proposto mezzo termine, dicendo 
apertamente di aver. forse errato. Rare confessioni in 
un: Parlamento, e a nostri tempi! Può da 
moilificato il progetto passi. 





ne 






scienz 


e che il senatore Giulio colla stes 














si che così 





Ossérwazioni sulla legge del magistero proposta’ al 

Senato (1). 

La legge cli'io sono per esaminate stabilisce che l'e- 
same del m comporrà di due prove, luna di 
lettere e l'altra di scienze, a cui i candidati si assoggette- 
ranno al termine del loro corso filosofico. Perla prova di 





gistero 





lettere volteranno in latino un tema italiano , ed ese- 
guitanbo una composizione italiana, poi verbalmente 
risponderanno sui precetti d’umanità e retorica, Per 
quella di scienze gli aspiranti teologia, alla giuri- 
sprudenza ed alle lettere esporranno la sola filosofia 
razionale, e gli aspiranti alla med 
ed alle scienze esa 
sola! filosofia pos 











1a, sla chirurgia 








tte e naturali risponderanno sulla 





Questa legge disconosce l'intima natura del magistero, 
ed<è contrar 


agli interessi degli studenti, al progresso 
intéllettuale 


morale, ed a quella severità di studii, a 
cui gli studenti di filosofia dovrebbero essere sopra 
tutti iniziati. 

Infatti il magistero cadendo su quelle stesse materie 
di latinità, di retorica e di filosofia, che furono giù dai 
rlidati esposte con felice successo negli esami spe- 
li sostenuti nei loro collegi, non. si può altrimenti 
definire, se non come un sindacato, per cui l'università 
onestamente e prudentemente diffidando dei collegii 
vuol censurarne gli studiî, gli esami e le promozioni, ed 
emendarle all'uopo. Che se il magistero venne st 

cato generale ed universale, percl 
la legge concede dispensa sulla filosofia; e non già sui 
famosi precetti di umaniti 
dive che il legislatore nella sua estiu 














come un sind: 





e di reto) 





d’uopo 
tiva abbia cre- 








duto che le definizioni dell’iperbole, dell'ironia, della 
parresia, dell’epifonema, dell’aposiope 
zione, dell’esclamazione e dell’inclito ex parte totum, 
preponderassero di gran lunga alla: filosofia, che pur è 
dopo Dio, la suprema cagione dellè cose, anzi è Dio 
medesimo rivelato nella nostv'anim 
l’orbe fisico che geometrizzando fabi i 
Parlate vni d'un teologo 0 d’un avvocato? Non oc- 
coîre che l'università 


+ dell’interroga- 











to in quel- 





si faccia a sindacare in codesti 





(4) Questo progetto di legge, il quale non venne peranco 
adottito dal Senato, riuscirà sicuramente grato, steso da un 
uomv espertissimo della materia, e che tenne nell'università 
torinese un alto grado. Dovevamo già pubblicarlo ieri 
Citeostanze imprevedute non l'avessero impedito 











gli studii collegiali. di geometria e di fisica, ma per 
amore del Santo Spirito e di Giustiniano dee assoluta- 
nente sopraintendere per riconoscere s 
nadito rispondere 





uno a me 
a quelle centinaia di quid e quotupler; 
di cuivamo: zeppi ir famigerati precetti. | Il legislatore 
mostrandosi ii etti a danno d’una 
delle parti, filosofiche, che egli pospose, potrebbe venir 
sospettato di pe 


nissibile 





sui: pr 





itesca lascivia; il che certamente non 





è, fu uno sbaglio. 

Fernando all’intima natura del magistero, che (cone 
siste nel sindacato 
interrogo, pere 


degli studi collegiali, nuovamente 
mai la legge stabili’ che il magistero 
cadesse: sopra una sola delle due parti del 
sofico? Perchè imai l'al 





corso filo- 
i non sindacata? Per 





rimar 





chè quanto a questa, così disse il’ legislatore ‘nel suo 


sufficiente guar 
invito il legislatore ad 
seguitarlo logicamente. Voi 
0 vi fidate degli esami collegiali, o no. Se ‘essi 
fidano, abolite il ma 
do-Veneto; Se 











proemio, gli esami collegiali sono di 
degli studii fatti To 


adottare un sistema, ed a 


rentig 











vi af 
istero, come nel regno Lombar- 
diffi 
dall’uria delle due 








poi te, non concedete dispensa 
rti filosofiche. Or fidarsi, ed or 


diffidare, mentre Je circostanze delle” cose è degli ud 





mini. rimangono le ‘stesse, non “è un 
te il n 


ali compresi quelli 


sistema, anzi è 
lassenza di sistenia. Voî inanteni 





agistero, dune 





que voleste sindacare gli studi coll 





etti, voi aboliste 
e li richiamaste tutti a 





i magiste 





dei cari p di provincia, 
Torino, dunque diffidaste degli 


assistiti da un dottore univ 









esami provinciali, anch 





sitario come terzo giud mai mi. venite a 
dire, che gli. esami collegiali .vi sono una sufficiente 
guarentigia degli studii fatti? La conservazione del ma - 


gistero, e 


‘e. Or come 





‘abolizione dei magisteri provinciali sono due 
vostri fatti, che altamente protestano contro 
frase proemiale, stata introdotta per coonestare un vo- 
stro errore, 





la vostra 





Unico mezzo per trovare ui sistema în questa leg 
ebbe quello di dire; che il legis] 
la filosofia positiva e li altri la razionale, se 
condo lu maggior affinità dell'una o dell'altra con quella 
facoltà di scienze o morali o natu 
aspirano, volle ray 
fessionale , epperò d 








ore esigendo dagli 





uni 








ali ed esatte, a cui 
are nel magistero un esame pro- 

ammissione speciale. Ma îl legi- 
slatore, se a ciò intende 








dovuto abolire î 
atica ed alla filo 
boli; che anzi con un apposito articolo 


a, avrebbe 








varii esami d'ammissione ‘alla mater 





sofia; non li 
li volle confi 








U, ben vedendo che il suo magi 
era troppo debole per esser 


stero 





considerato come esame 
speciale. Dunque neppur ‘il 





1 latore giudicò mera- 
mente professionale la sua nuo 





Specie di magistero, 
Che sarà ina? Esso rispetto alle varie facoltà è un 
esame speciale, e non spec 





e; rispetto ni collegi no- 
stra fiducia, e diffidenza verso. gli ‘studi Gilosof 








latinità e di r 





totale diffidenza verso i professori di 
tori ‘Tal nuovo metodo lascia desi 
logicamente applicato. Una legge p 
è che un arbitrio. 





‘are un sistema 





a di sistema non 





Vengo interessi degli studenti. Il pretendere che 
i candidati al fine «el biennio filosofico tornino id e 


sporre quei pre 








, che inte 
mente obbliarono nette loro definizioni e suddivisioni, 


tti d’umanità e retort 





la è una solenne indiscrezione. Essi preferirebbero di 
}; 
esporre quell’eti 





a 0 quella fisica che avrebbero fresca 





alla mente, perché studiata in quell’anno. A qual pi 





3. Onde.il vero cholera-morbus;asiatico possa in qua- 
lungue modo svilupparsi si richiedono, secondo il mio 
modo di vedere, tre distinte condizioni. La prim 
ignota, sta nella presenza materiale di quel Quid div 
num, dì quel miasma, 0 veleno, animmto, 0 no, che 
applicato ed introdotto nell'organismo dell'uomo vale 
a causare la malattia, in una parola il choler4, cono- 
utò solamente dagli effetti. — La seconda condizione, 
che Îb chiamerei territoriale, anch'essa 
all’essenza, con. 
delia Mlocalità, cioè in una modalità elettrica, 0 cosmo- 
tellurica dell’atmosfera, o del suolo, o d’amendue della 
one su cui 
quale modalità concorre a favorire più 0 meno, ed 











ignota in quanto 





iste in una speciale costituzione. fisi 













asa, 0 si spande il veleno choleroso; 
la 
auche,ad annientare l’azione del cholera, quindi è 

zione dii molta, o poca strage, ed anche d'immunità. 
La teliza, che io chiamerei individuale, è posta in una 
speciale predisposizione del nostro corpo a contrarre la 
malattia, predisposizione raramente congenita, quasi sem- 
pre a&quistata. — Figuratevi il cholera come un grande 
ammasso, di seminio cholerico, che svoltosi dalle rive del 
Gangé, penetri e sì spanda su tutta l'Europa, o per 
moto! proprio, 0 'spintovi da correnti d'aria. Colla mia 
ipotesi (che come tale val quanto un'altra} vi rende- 
rete almeno un po” dî ragione delle tante e variatissime 
bizzarrie che ci offre il suo corso; e come sia in certe 














regioni micidialissimo, poco in altre, benchè apparen- 
temente în eguali condizioni fisiche, e come lasci fra 
Mezzo provincie intiere intatte, benchè tutte queste re- 











gioni siano eguali» 





te contaminate dall’ influsso cho- 
leroso. E questa ipotesi forse non sarebbe col tempo 
infeconda di utilità pratiche, quandochè colla scorta di 
essa ogni meilico nel proprio. circondario faccia uno 
studio profondo e minuto dei luoghi più ed a profe» 
renza maltrattati dal clolera, ne paragoni il suo an- 


damento nella seconda con quello della prima epide- 





ia, e ne tenga nota esatta di queste due escursioni 


per servirsene in una terza, ove sforlunatainente acca- 





desse, Dall’insieme di tutti questi studii particolati, mu- 
vicipali, bene osservati e chiaramente coordinati è ‘da 
sperarsi che col tempo, diradate un po’le tenebre tat- 
tora esistenti sul choler 


se ne venga a capo di witi- 


garne, o distrurne gli efletti. 





e territoriali 





La condizio: 
dicabile, fuorick 
risultamenti. Questo giudizio 
identico e conforme si vedrà l'esito della seconda cpia 


noscibile e giu- 





ad epide nata, cioè ne’ suoi 





escirà confermato quando 


diemia, e naturalmente rettificato, e maggiormente ac- 
certato dalle epidemie successive. — L'osservazione però 





ha di già stabilito, che nei pacsi situati nel littorale ma- 
nelle estesissime 


inferocisce i 


rittimo, uelle sponde dei grandi fiumi, 





pianure e nelle vaste capit cholera molto 


più che nei puesi di località di opposte condizioni 






primi per cadere vittima del morbo basta la pi 


e le ra condizione individuale 





ita predis 





quando nei secondi si rieliiede maggiore, e le tantissime 


volte questa predisposizione è resa impotente dalla con- 
dizione territoriale. 

















tito si appiglieranno? Profitteranno della dispensa da 
una delle due parti filosofiche, poi dispenseranuo an- 
sublimi precetti. Sempre 
che la legge prescrisse i precetti come cosa da esporsi, 


cora se stessi dal ristudiare 


e non come cosa da vedersi applicata nella “composi- 
zione d’un tema d’invenzione, posso accertare che niun 
candidato lì rittudiò giammai dopo il biennio di filo- 
sofia; e niun esaminatore fu così pedante da rinviar 

ovane, il quale-non seppe bensì definire i tropi 
e le figure, o ridire tutti i fonti dell’esordio, ma eseguì 
lodevolmente il suo tema d’invenzione. 

Dal valore di questo si dee arguire, se la lettera dei 
precetti trapassò nello spirito dei candidati, ossia. se 
ostetricò il loro gusto, e la naturale loro facoltà di 
parlare. Volete deliziarvi nell'esposizione della bottega 
dei tropi e delle figure? Stabilite l'esame di lettere ap- 
pena terminato il corso retorico. 

Egualmente infelice sarà la condi 
costretti ad eseguire dopo il biennio di filosofia un 
componimento latino. Avvezzi da' due ami alla latinità 
dei loro trattati, la quale dovendo registrare i sogni e 
le astruserie del medio e moderno evo, non può con- 
rsi ortodossa, assuefatti a scorticar il sermone la - 
tino nel recitar le loro lezioni, ‘ed a sentirlo ma 
nato dalla cattedra stessa, compileranno un lavoro la 
dellato di vocaboli scolastici, ribelle contro ai di 


ne dei candidati 


sery 


le- 


tti 
dlei deponenti, licenzioso nel formar certi preteriti, li- 
berale nel declinar i supini, insomma democratico per- 
chè inteso dalla plebe. Strilleranno gli avistocratici pro- 
fessori. Ma che? Sono forse riprovevoli i candidati, se 
adoperano 0 le frasi e le parole dei loro sapientissimi 


od almeno quelle da essi tuttodì tollerate? Non sono 


forse degni di pietà, non che di perdono, se Bersa- 
durante due anni da gagliarde tentazioni perde- 
quel verginale pudore di Jatinità, che professa 


in retorica? Gli esaminatori persuasi da tal con- 


gliati 
rono 
ano 
dizione degli studenti abbasseranto l'altezza della reto- 
Jatiuîtà al grado di quella scolasti 
sarà avvili 


ric ; così l'esame 


0 e ridotto a numerare gli strafalcioni di 
mmatica, 

i ristabilisca Ja legge anteriore al 1833, clie lasciavà 
arbitrio degli studenti il rappresentarsi quando vo- 
lessero all'esame di lettere, purchè fossero dalla reto- 
rica promossi alla filosofia, allora si concilieranno gli 
interessi degli studenti con quelli dell'università, la quale 
non dee avy i suoi e nel corso di 
cinquanta anni io vidi il magistero sollevato a più 
giusto grado, come quando la legge stabili la 
impo, dell'esame di lettere. 


ami, Non ma 


libertà 
quanto al t 
Allora i candidati spontanei si rappresentavano poco 
dopo terminata la retorica, eseguivano non due, ma tre 
lavori di onesta lunghezza, e per conseguire un'ambita 
lode spontanei ancora davano saggio 
poetico, senza cui un vero esame di 
piuto. Veri rappresentanti dei coll 


l loro valore 
ettere non è com- 


i donde erano testè 
usciti, servivano di mezzo agli esaminatori per far giu- 


dizio del valore d’ogni colle avne gli 


studii, gli esami e le, promozioni. Trascorsi due anni, 


0, e per sind 
Sì può ancora onestamente accagionare i professori di 
latinità dell’imperizia dei loro antichi studenti? Allora 

poteva esigere una latinità incontaminata dalla bar- 
barie scolastica, e non era disonesto l’intervogare sui 
precetti, Allora fu innalzato a 
quel grado, che l'onore dell’upiversità esige, ed il pro- 
gresso degli studii consiglia; laddove quando fu con- 
dlensato colle materie filosofiche, e respinto al termine 


solo l'esame di lettere 


della filosofia non fu più che un’ombra; un nonuull 
una derisione. Allora finalmente l'esame di scienze ca- 
deva sopra tutta la filosofia, dacchè stava in facoltà dei 
candidati l’anticipare anche di due anni quello di lettere. 
Si dimezzi la filosofia, si assolvano gli studenti dal- 
l'esporve una metà nel magistero, ne deriveranno le 
conseguenz imentate nello scorso secolo. Allora 
i teologi e gli avvocati andavano immuni nel magistero 
dal rispondere sulla geometria, come i medici dall’ 
interrogati sull’etica; epperò nè gli uni, nè gli altri si 
tribolavano durante il corso nello studiare il trattato 
da cui erano dispensati. Inoltre per l'autorità della le 
dispensante sì era 


ser 


) formata tal pubblica opinione, che 
come assiomi ripeteva queste due blasfemie: che hanno 
mai che fare i teologi e gli avvocati della geometria? 
1 medici evidentemente sono dispensati dalla morale. 
Codeste blasfemie si rinnoveranno fra noi. Eppure le 





scienze morali abbisognano della filosofia positiva per 
imparar l’ordine, il metodo, la precisione ed il rispetto 
agli inevitabili dati; le scienze esatte e naturali occupate 
del mondo esterno abbisoguano della filosofia razionale 
affinchè non ignorino, e non neghino il mondo interno 
naturale, che fa scala a quello soprannaturale, Nelle 
prime il bisogno è intellettuale, nelle seconde è morale 
e religioso, epperò eminentemente sociale. La filosofia 
razionale sta alla positiva come l’anima al corpo; sepa- 
rate l’una dall'altra, dispensate, assolvete gli studen TI 
avrete cadaveri, 


Il legislatore ben vide, che sarebbe stata solenne in- | 


discrezione l’imporre ai candidati in fine del corso fi- 
losofico un esame che comprendesse tutte le lettere, e 
l'intera filosofia. Che fece egli per evitar questo errore? 
Rese incompiuto l'esame di lettere, e recisè. una metà 
della filosofia. È incompiuto queli’esame di lettere che 
sia privo d’una versione dal latino in italiano. Stabi- 


liamo una massima. In tal esame si dee giudicare della | 


latinità; della retorica, e di quel senso comune, che 
talor sì desidera nei latinisti e nei retori. Per fatt ra- 
gione della latinità giova il tema italiano da voltariiin 
latino; per far giudizio del senso comune e dellatite- 
torica serve il tema italiano d’invenzione. Ma un bifafto 
di Tacito o di Livio, o poetico da volgarizzarsi yar- 
rebbe per sindacar nuovamente sì il valore latino, e Sì 
il raro buon senso, che indentrandosi nel concetto 
dell'autore lo traslata esattamente anche nélle penombfe 
e nel colorito; l’arte del ben volgarizzare con fedeltà pè- 
cisa, con proprietà di lingua, e con naturalezza sce 
di stento, è difficilissima. Il pretendere, che un tal ardgo 
volgarizzamento di brani difficili si debba eseguire in gn 
esame verbale, quest’è od una disonestà pedantesca, òdl 
una imperizia della condizione de' giovanetti, Io insisto 
pertanto sulla convenienza della versione meditata. 
Quanto ai lavori poetici debbono i candidati venirvi ibi- 
vitati, ma non costretti. ì 

Se l'esame di lettere rimase meno compiuto nel prob 
getto, quello di filosofia fu evidentemente dimezzata. 
Epperò il magistero secondo il nuovo, ordinamento $ 
imperfetto in amendue le parti. 

Perché mai il-legislatore ricusò di anticipare di un 
? Temette forse di of 
fendere la borsa dei candidati, obbligandoli a due gite 
in Torino? To per me non mì sarei peritato, massima= 


anno 9 di due l'esame di letter 


mente dopochè Nizza e Savoia vanno esenti dal v 
Se non che, per mio avviso, si dee non già imporre 
alcun obbligo quanto al tempo, ma lasciarlo in arbi- 
trio di siugoli gli esaminandi; ed allora, come l’espe- 
rienza insegnò, questi spontanei lo anticiperanno. Il le- 
gislatore riserbi la sua tenerezza verso il s lvadanaîo 
de’ giovanetti, quando dovrà imporre tariffe, o quando 
vorrà ridurre a minori termini lo sfoggiato lusso. di 
Consigli e Giunte, massime e minime, accompagnate 
dall’inevitabile gerarchia di segretari e tavolaccini 
lora a lui, che ritorna alla semplici 
remo plauso. Ma immolare al danaro, e ad un centinaio 
di lire, il grado degli esami, l'onore dell'università, la 
severità degli studii, cioè la disciplina degli studgnti, 
quest'è una vera gretiezza che non debbo supporre 
Volle forse il legisla li poye 
si debbono considerare ilpi 


napoleonica, fa- 


ore risguardare i 
Sono pochi, e nelle leggi 
e non i pochi, Inoltre i poveri condensando al fine 
del biennio ranno saggio di 
antiche costituzioni sa- 

un graduato poyero, 
ma mediocre, è non solamente inutile, ma di peso e 


filosofico i due esami 
quell’eccellente ingegno, che le 


viamente prescrivevano; giacchè 


di danno a sè, alla famiglia, alla società, Laddoye. un 
povero ingegnoso sosterrà con onore i due esaumi;[ e si 
meriterà un condono del deposito; così si provvederà 


D. 


al suo smunto borsellino. 


TRATTATO DI PACE COLL' AUSTRIA 
E SUOI DOCUMENTI RELATIVI 
DISPOSTI IN ORDINE CRONOLOGICO. 
Continuazione V. il Risorgimento num.i 523 e 525). 
Rapporto dei sigg. cav, Boncompagni e cav. Dabormida, 
regi plenipotenziarii a Milano. 
Torino, 5 maggio 1849. 
Noi fummo inviati in Milano ad aprire le trattatiye di 
pace nel momento in cui erano pervenute a Torino le 


| istanze per l'occupazione d'Alessandria, la quale sì diceva 
| fissata al dì 16 aprile. Dovemino perciò esordire dall’a- 
doperare perchè questa occupazione non avesse effetto, 
insistendo sulle considerazioni svolte nell'ufficio indiriz- 
zato al generale Hess dal sig. presidente del consiglio dei 
ministri, Noi facevamo principalmente considerare come 
l'opinione nazionale vivamente si commoverebbe, quando 
si desse eseguimento a quel patto dell'armistizio, sul 
dovere e sulla ferina intenzione del governo ili S. M. di 
procedere d'accordo colla parte sinceramente costituzio- 
nale e liberale, sulla difficoltà di tenere quella via allor- 
quando l’Austria, occupando Alessandria, suscitasse con- 
tro di sè tutti i sentimenti più generosi della nazione. Il 
generale Dabormida ricordava al generale De Hess, 
come tanto da lui, quanto dal maresciallo Kadetzky sì 
fosse riconosciuto opportuno che l’Austria sì rimanesse 
dall’eseguire ciò che nell’armistizio era stato convenuto 
in ordine all'occupazione di Alessandria, come egli { De 
e detto che quando pure 
si sarebbe 


ale 


Hess ) particolarmente ave 
da Vienna fosse comandata l'occupazione, 
riscritto per indurre il governo a desistere da quel 
proposito. 

Il generale De Hess non cì contraddiva in ordine a 
quanto notavamo circa l’inconvenienza di occupare Ales- 
sandria;; diceva avere tanto lui, quanto il maresciallo 
Nudetzky scritto a Vienna in questa conformità, ma es- 
senì venuto il comando espresso e preciso dell’occupa- 
zione dopo ciò non poter essi nè avvertire nè fare alcuna 
cosa ‘in\contrario agli ordini spiccati ‘da Vienna, solo 
quando initavolate le pratiche col plenipotenziario Bruck, 
si mostrassà facile ‘e pronta la conclusione della pace, 
questi potrebbe concertare col maresciallo Radetzky un 
nuovo indugio (all'occupazione, la quale naturalmente 
non avrebbe luogo, quando si fosse. riuscito a conchiu- 





dere la pace. 

A undi presso nello stesso modo esordivano le pratiche 
col plenipotenziario: dichiarava egli non potersi per nulla 
variare il patto -dell’armistizio concernente ad Alessan- 
dria; tuttavia non se ne sarebbe richiesto l’eseguimento 
nel mentre delle trattative di pace, purchè questa si con- 
chiudesse prontamente: în ogni caso si sarebbe dato 
avviso dell’occupazione tre giorni prima di quello in cui 
dov eseguirsi. 

Apertosi il discorso in ordine alle condizioni della pace, 
il plenipotenziario austriaco diceva essere due le condi- 
zioni principali su cui questa doveya fondarsi: 

Reintegrazione nello statu quo ante bellum del ter- 
ritorio tanto dell’Austria, quanto dei suoì alleati, i du- 
chi di Parma e di Modena; 

Risarcimento per le spese di guerra, 

Per parte nostra si rispondeva che il governo del Re 
non dissentiva in sostanza da questi principi: non volere 
nè potere dopo l’esito infelice della guerra mettere in- 
nanzi alcuna pretensione di ampliazione di territorio, ri- 
conoscere che un risarcimento si dovrà corrispondere, 
Ricercavamo tuttavia dal plenipotenziario austriaco se 
non si consentirebbe per parte del suo governo ad un 
articolo di trattato che riservasse al governo del Re il di- 
ritto di trattare col duca di Parma in ordine alla cessioné 
del suo Stato; soggiangevamo che sarebbe assolutamente 
necessario dar luogo ad un articolo per cui si concedesse 
piena ammistia ai Lombardi i quali avevano avuto parte 
agli ultimi avvenimenti; richiedere l'onore del governo, 
richiedere la sicurezza dello Stato nostro che la pace non 
si conchiudesse senza che questa condizione. ver 
assicurata. 

In ordine alle cose dette da noi circa gli Stati parmensi 
il plenipotenziario austriaco dichiarava doversi anzi tutto 
sancire nel trattato il priucipio della reintegrazione del 
territorio proprio dell’imperatore d' Austria e de’suoi 
alleati prima della guerra; credere che, ristabilita secondo 
questi principi l'amicizia tra i due Stati, il goverao 
austriaco potrebbe agevolare quei particolari concerti 
aî quali accennammo, In ordine all’amnistia diceva il 
0 austriaco disporsi a stabilire una costituzione 
liberale ‘come nelle altre parti dell'impero, così anche 
in Italia tostochè fosse firmata la pace, e stabilito lor- 


gover 


dine: anzi pei popoli italiani che si riconoscevano più 
innoltrati nell’inciviliniento la costitazione dover essere 
più larga che non per le altre genti soggette all'Austria: 
che allora si promulgherebbe certamente un'amnistia 
legata alla condizione che coloro-i quali volessero pre- 


valersene facessero atto di sottomissione alle leggi dello 








Il Piemovte (giusta i limiti antichi) dal mare diviso 
per mezzo degli Appennini è irrigato da fiumi, non ancor 
lontani dalle loro sorgenti, epperciò non molto grossi 
ed estesi, di corso rapido e d'acque pure e non im- 
pregnate di principi vegeto-animali come alle loro foci. 
Questo bel. tratto d’Italia circondato dalle Alpi vi pre- 
senta le sue fertili pianure intersecate d’amenissime col- 
line. Ma tutte queste felici disposizioni che rendono 
salutare il clinva, non ci offrono dati suflicienti sui quali 
giudicare della sua condizione territoriale, del grado 
cioè di resistenza che opporrebbe alla male 
Nella statist 
demia sofferta il 1835 che fu fra noi così benigna a fronte 
di strage maggiore d’altre provincie italiane, possiamo 
appoggiare la nostra speranza. che il nostro non è cielo 


ica azione 


del veleno choleroso. , invece dell’epi- 


dla cholera atico. 

5. Ora facciamo passo alla condizione individuale, cioè 
a quell’atteggiamento del nostro corpo a contrarre il 
cholera dominante l'epidemia, atteggiamento o predi- 
sposizione che quasi sempre sta în noi l’evitare ed al- 
lontanare con una condotta di vita sana e regolare. Que- 


sta predisposizione rarissimamente è il semplice ed ir- 
reparabile risultato della primitiva nostra organizzazione. 
A chi non fosse abbastanza tranquillo sulla parola r4- 
rissimamente, scritta con cognizione di causa, e con con- 
vinzione, soggiungerò , che coloro i quali non furono 
colti dall’epidemia del 1835 sono certissimi d’andarne 
esenti, lo non conosco malattia endemica od epidemica 
che sia del cholera più facile ad escirne immune me- 


diante n poco di saviezza. Può diventare predisposto 
a contrarre il cholera, vigente l'epidemia, un’indigiduo 
infermo o convalescente d’altra malattia, mi 
questa abbia sua sede nel ventre, o sia a 
da g 


me se 
‘ommpagnata 
ave prostrizione di forze. fn allora guai al minimo 
fine, Tn questa circostanza bisogt 
l'attenzione su tutte le ordinazioni 


diso! ‘addoppiate 
del medico, a dui 
devesi fiducia e confidenza come unico a guidarvi ‘alla 
restituzione della salute, avendo un'occhio sulla malat- 
tia e l’altro sull’influenza del'cholera dominante. Final 
mente regnante il cholera, si cade più 0 meno presto 
: facilmente ammalato col commettere errori e disor= 
dinì igienico-dietetici, che ogni uomo un po' ragione= 
vole pò evitare senza che gli costi sacrifizio. di sorta. 
Quindi ripeto essere malattia poco temibile il cholera, 
da cui abbiamo i inezzi per camparne quasi sicura- 
miente. Questi inezzi consistono nell'osservanza serupo- 
losa dei precetti igienici, capace sempre ed in ogni età 
a mantenervi perfetta la salute. Essi sono quasi tutti 
compendiati nei seguenti quattro versi scritti nel 17.0 
secolo all'epoca della peste nera, e rapportati da Mo- 
reau nell’accademia metlica di Parigi or sono pochi 
mesi: 

Tiens tes pattes en chaud, 

Tiens vides tes boyaux, 

Ne vois pas Marguerite, 

Du cholera tu seras quitte. 


Non è mia ‘intenzione di quivi ripetervi quanto da 


tanti medici è stato così saviamente scritto sul modo 
di vivere nel tempo del cholera. Rivolgetevi a quelle 
numerose istruzioni, guide, o regole igieniche, profila- 
tiche del cholera, che a giorm diluvieranno da ogui 
lato, e troverete buoni consigli sa quanto riguarda l’aria, 
l'abitato, gli abiti, il vitto, e le occupazioni fisiche e 
mentali. lo mi occuperò solamente dell’ influenza di certi 
cibi e dei patemi d’animo, influenza grandissima e che 
decide sempre sull'andamento benigno o grave dell’epi- 
demia cholerosa. 

6. All’avvicinarsi (1) 
sobrietà rigorosa. 
che abitualmente 
cambiamento. In generale si faccia parco uso di carni 
salate, o troppo grasse, e delle frutta in genere. Asti- 
nenza dai pasticci mal cotti e di difficile digestione, 


del cholera 6 già dominante, 
Guai ai peccati di gola. Per coloro 


fanno uso d’un sano regime, nissun 


(1) tcholera quando è a Marsiglia può dirsi già esistere a 
Nizza, od'a Genova; e quanilo è giunto alle nostre città lit- 
torali pnò sospettarsi già essere a Torino, e nelle principali 
città del Piemonte. La celerità impiegata da questo malanno 
nel percorrere l'Asia, l’Alfrica,, e l'Europa nella prima @pi- 
demia venne calcolata al massimo 69 chilometri, al minimo 
2, 112, ed ordinariamente a chilometri 10 circa al giorno. 
Inoltre si noti che il cholera non ci usa la gentilezza di 
prevenirei, ma piomba all'improvviso sui inaggiormente 
predisposti, e benchè sia di subito riconosciuto dalle por- 
sone dell'arte, per tema di spaventare gli abitanti, non si 
osa proclamarne l'esistenza, finchè confermata da maggior 
numero di vittime. 








Stato; che tali essendo le disposizioni del governo im 
periale non potrebbe tuttavia introdursi per trattati una 
obbligazione di concedere l’amnistia, per cui Sì reche- 
rebbe una innaturale limitazione alla libertà, ed alle 
prerogative della sovranità Tnsistendosi da noi sulla — 
necessità che l’amuistia si concedesse ai Lombardi, DI 
prima, o nell'atto stesso del trattato, il plenipotenziario 
austriaco chiedeva gli fosse dato ragguaglio del numero | 
e delle categorie deì Lombardi i quali sì trovano wi 
nostro territorio, accennando come per parte del si 
governo si potesse venire a qualche determinazione 
quale togliesse le difficoltà da noi accennate. In un'alti: 
conferenza ci indicò come per , parte del comancdlani a 
delle truppe imperiali in Lombardia si sarebbe; potuti, 
fissare un nuovo termine al ripatriamento degli uscili, 
condonando ad essì i delitti pei quali avessero poluli 
incorrere în qualche pena. Da noi si accennava eziauiio 
come sarebbe da desiderare che venissero tolti i dagi 
enormi che negli ultimi anni l'Austria aveva posto allu 
importazione in Lombardia dei vini piemontesi, e le op- 
posizioni fatte allo stabilimento di strade ferrate Wa, 
Milano e le proviuce del nostro regno, e segnata! le 
tra Milano e Genova. Non sì mostrava alieno da qi 
nostri desiderii; soggiungendo solo che tali /asticolif 
rebbero più opportunatamente | colfocati iu un t 
di commercio , a che noi non poteyamo a méi 
consentire, Se tutte le cose dette in ordine a qu 
altri punti di controversia parevano mostrarci l'A 
propensa ad agevolare la conclusione della pace, @ 
ci si mostrò in ben altro aspetto allorquando il plen 
potenziario ; venendo ‘a. trattare la soma! di dana 
che si richiedeva a titolo di risarcimento, ei dichia 
montare quella per la sola Lombardia a 70 
di fiorini pel governo, a 20 milioni di live austria 
per i privati; doversi aggiungere a queste i. risarcia 
menti dovuti ai ducati, i quali saranno da determinarsi 
da speciali commissioni, secondo il plenipotenziario 
austriaco, La ‘somma anzidetta non comprendeya, che. 
ina minima parte dei danni cagionati all'Austria dalla: 
nostra guerra ; la domanda era foudata su calcoli! 
formati dal governo ; non poteva perciò ridurre dl 
somma di nulla minore il risarcimento che l’Austia 
richiedeva. £ 

Da quel punto le nostre discussioni ‘col plenipoti 
riario ‘austriaco non ' si aggivarono quasi su null' alti 
che sul montare di quei risarcimenti. Per quarito negli 
altri punti facesse le viste di voler agevolare le trattative 
di pace, era ben chiaro, che finchè stava l’esorbitanza dit 
quella pretensione, non vi era alcuna possibilità di vie 
nire a conclusione. #9 

In seguito alle istruzioni ricevute dal ministero si ose 
servava da noi che il pagamento chiesto dall’ Austria 
sarebbe il disonore e la rovina del paese: che nel 
storia dei trattati di pace non si trovava esempio di 
un governo che avesse. acconsentito al pagamento di 
risarcimenti così enormi: che quand’anche ed il nostr 
governo ed î suoi plenipotenziari lo avessero acconsen 
tito (e ciò sicuramente non avverrebbe nai) un tall 
trattato non potrebbe ‘avere: la” ratifica! di ‘ta Parlaî 
imento nazionale : che per. parte mostra si preferiva 
correre! un’altra volta la sorte delle armi, piuttosto che 
consentire ad una pacela quale non fosse onorovole 
se la guerra che si era combattuto con infelice successo) 
poteva forse risguardarsi come ‘opera in g 
una fazione; se non aveva avuto il carattere di magi 
nale, sarebbe certamente tale quello che mirassé 
respingere una' pace vovinosa cd obbrobriosa. IL pl 
nipotenziario austriaco ‘rispondeva :‘ la domanda dé 
l’Austria essere fondata sul computo dei dannî 4 
guerra le aveva cagionati, danni enormi, di: cui és 
risentirà lungamente, e di cui solo una piccolis 
parte verrebbe risarcita col trattato : la guema @ 
stata dichiarata dal Piemonte senzachè 1? Austi 
desse alcun pretesto (a che non mancavamo di ai 


lombardo, e quindi della guerra); il Parlamento aukti 
non essere per consentire dal canto suo ad wi 
a cui la nazione non cor 


eguisse i risarcimentità 
quali era persuaso di avere di 


itto : ci invitava a 
ferire la somma cui il nostro governo fosse per 
sentire, dichiarandoci che non l’ayrebbe potuta aceé 
tare quando non si accostasse moltissimo a quella 0 


come alimenti i funghi , i meloni, le noci, i fagi 
peperoni, le. castagne, e' le ;sostanze di simil nali 
gravi allo stomaco, ed. atte a sciogliere il ventre tod 
a produrre ventosità. Queste ultime in ispecie hantò 
si decisa azione malefica schesdati municipi ne 
dovrebbe essere assolutamente proibita la vendita. 
volte non mi è mai occorso di vedere nei primi yomi 
del choleroso rigettate per bocca le suddette sostana 
accusatrici della sua ingordigia o della sua miseria ed 
affatto indigeste benchè da più giorni ‘ingollate!! 4 
esempio: a Cavallermaggiore (7.bre 1835) un robusti 
simo giovine, dal suo amico il chiarissimo dott. Taba 
a mezzodì preciso d’ una domenica avvertito! d’asteneat 
dai peperoni di cuî era ghiottissimo, ridendo sulla pa 
del dottore, ne volle ‘precisamente mangiare in Wi 
certa quantità ‘a pranzo. Due ore dopo invasione. sul 
tanea di cholera così grave, che in mezz'ora talmen 
lo sfigarò da non potersi più conoscere, e lo fece | 
davere fra quattro ‘ore. Èd esempi di tal natura fi 
sono rarî ad osservare in ogni cpideinia, benchè | 
estesa, Non solo în Piemonte, ma bersi in' tutto i 


come dannosissimi, (Continua); 


Medico Aressanpno Seuia, 





ut 
bass? 


eno 


‘mandata dall’ Austria. Così sì dipartiva egli dalla sua 
filima dichiarazione ; secondo la quale Ja somma ri. 
chiesta era assoluta ed'inyariabile. Noi ci astenemmo 
dall’esprimere la somma che ci era stata accennata 
nelle istruzioni, dichiarando di non poter trattare finchè 
Je pretensioni' dell’ Austria fossero quali ce le dichia- 
fava il suo plenipotenziario ; doversi perciò da noi ri- 
chiedere al ministero quali fossero in questo stato di 
gose le sue intenzioni. Nella stessa conferenza in cui 
si agitarono queste discussioni circa i risarcimenti , il 
plenipotenziario austriaco ci fece copia del progetto di 
trattato che) ‘abbiamo trasmesso al ministero, progetto 
in quasi tutti i suoi articoli inaminessibile, e non cor- 
rispondente per nulla a quella benevolenza che il ple- 
mipotenziario diceva professarsi verso di noi dal governo 
austriaco, 

In seguito alle dichiarazioni del ‘plenipotenziario nu- 
Striaco; il ministero ci ordinava di annunciare .che il 
Nostro governo non poteva trattare su tali basi; che sì 
trovava costretto a ricorrere alla protezione de’ due 
grandi potentati che gli avevano offerto la mediazione: 
abbiamo soggiunto non essere intenzione del governo 
di ricominciare la guerra; voler esso invece adoperare 
tutti i mezzi, consentire a tutte le condizioni che potes- 
strorcondurre ad una-pace che non fosse inconcil 
bile coll’onore e cogl’ interessi del paese. A queste di- 
chiarazioni replicava il plenipotenziario, che tali essendo 
le disposizioni del nostro governo, non si poteva /riu- 
scire a risolvere le difficoltà: il governo austriaco non 
intendeva ‘accettare’ alcuna | mediazione sarebbe (esso 
ripartito al dimane per Vienna: avrebbe ‘avvertito il 
maresciallo Radetzky di disporre ogni cosa per Poccu- 
piizione di Alessandria, Tuttavia avendo egli frammesso 
A queste osservazioni il rimprovero che dal nostro go- 
verno non si fosse corrisposto con alcuna esplicita pro- 
posizione a quella che era stata fatta dall'Austria, ab- 
binmno ereduto opportuno mandargli nello stesso giorno 
in cui aveva avuto luogo questa conferenza; un dispac- 
cio'îm cui si diceva il nostro governo disposto a rico- 
noscere Ì dae principii sostanziali del trattato proposto 
dall'Austria; state quo ante bellum pel territorio; equo 
compenso pei danni della guerra. Sì dichiarava che nel 
principio delle trattative eravamo stati autorizzati a con- 
sentive al risarciniento in 30 milioni di franchi; gli si 
diceva che sì poteva, quando egli credesse utile, pro- 
porre al nostro governo di. formare un contro-pro- 
getto. 

Il plenipotenziario austriaco prendeva atto della di- 
chiarazione concernente allo statu quo ante bellum, 
che diceva applicarsi aî ducati di Parma e Modena; 
impossibile proseguire le; pratiche di pace se non si of- 
feriva una somma di danaro; quella di trenta wilioni 
tanto lontana dalla domanda proposta non potersi in 
alcun caso avere come base di trattative, 

Da noi si credeva dover replicare a_ qu 
cio, affinchè non paressimo consentire, a che. l'Austria 
prendesse atto della nostra dichiarazione in favore dei 
duchi di Parma-è di Modena, e si ri l’avyer- 
{énza che noi nen erayamo autorizzati a trattare col- 
l'Austria nell'interesse di quei principi: sì diceva che 
il plenipotenziario austriaco, non avendo in. nulla mo- 
dificato la sua prima domanda di somma, a chi ci era 
impossibile accostarci, non doveva attribuirsi a noi che 
s'interrompessero le pratiche: di pace. 

Replicava egli nuovamente, facendo istanze affinchè 
noi fossimo muniti della facoltà, di trattare della pace 


o dispa 


anche nell’interesse dei duchi di Parma e di Modena, 
ilichiarandosi disposto a prendere in considerazione il 
contro-progetto che fosse inviato dal nostro. governo, 

Mentre queste praticlie avevano luogo col plenipo- 
tenziario austriaco; i discorsi del generale De Hess e 
del maresciallo Radetzky parevano accennare ad un sin- 
cero desiderio di rappiccave le trattative di pace. Il 
generale De Hess veniva ad esortare il generale Dabor- 
mida che si adoperasse presso il ministero per ottenerne 
un contro-progetto e ‘riuscire ad una conclusione; il 
dissenso potersi accordare: le difficoltà consistere tutte 
nel fissare la somma: troppo chiedere l’Austria, non 
abbastanza offrire il Piemonte: doversi nell'interesse 
delle due parti evitare Ja mediazione francese ed inglese. 
Rispostogli cheil plenipotenziario pareva volere lPoccupa- 
zione immediata di Alessandria,la quale renderebbe im- 
possibile la continuazione delle trattative: che ci aveva 
detto di disporsi a partire per Vienna. Replicaya non 
avere lui fatto ancora alcuna domanda in proposito; che 
il contro-progetto giungerebbe in tempo prima che il 
plenipotenziario partisse di Milano, ciò che doveya ‘e 
sere al 23, Il maresciallo Radetzky dal canto suo di- 
ceva riconoscere l’esorbitanza della. domanda di 200 
milioni fatta dall'Austria: essersene aperto col plenipo- 
tenziario: avergli ‘detto, the'a parer suo le pratiche 
dovevano aprirsi mettendo innanzi Ja domanda di 100 
milioni: richiesto da lui, aveva disteso il suo parere per 
iscritto: il plenipotenziario avere mandato una staffetta 
a Vienna dimandando nuove ‘istruzioni, 

Ricevutosi dal ‘governo di S. M. l’annunzio ché le 
truppe austriache si disponevano ad occupare Alessan- 
dria, ed ordinato a noi che ci partissimo da Milano, 
ed interrompessimo le trattative, ne davamo contezzir 
al plenipotenziario austriaco, Egli attribuiva l'esito fal- 
lito delle nostre pratiche all’ostinazione del nostro go- 
verno nel non voler rispondere con una offerta alle 
itomaride del governo austriaco: diceva che la somma 
“a lui proposta di 200 milioni era un mazizizzi, come 
ijuella che; il nostro governo ci aveva dapprima indi- 
cato di 30 milioni era un minimum su cui si doveva 
trattare : che il nostro governo non aveva fatto prova di 
buon volere, giacchè non aveva mai corrisposto con 
una vera ed efficace proposizione a quella dell'Austria: 
ci confortava ad aspettare l’arrivo del sig. di Metzbourg 
inviato a Trieste per una più pronta risposta da Vienna, 
Interrogato se ne aspettasse muove istruzioni , asseriva 
(ed in ciò contraddiva alle cose dette dal maresciallo 
Radetzky) che aveva tutta l'autorità per proseguire le 
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trattative: che da Vienna verrebbe probabilmente l’or- 
dine di denunciare l'armistizio. Nel seguito del discorso 
ci fece comprendere, quasi aspettando che gli facessimo 
conoscere qualche istruzione segreta, come egli potrebbe 
far soprassedere ancora all'occupazione di Alessandria, 
quando gli facessimo un'offerta sulla quale potessero 
aver luogo le trattative. A questo punto avendo noi 
dichiarato esplicitamente di non avere altre istruzioni 
tranne quelle già comunicate, rimasero sciolte le no- 
stre conferenze, 

Condottici dal generale De Hess per prenderne com- 
miato, questi deploraya che le trattative non avessero 
avuto buon esito: diceva l'interesse comune dei due 
Stati richiedere che sia rinnovata 
che le loro forze si unis 


l'antica amicizia, e 
no contro i rivoluzionarii ne- 
mici comuni: ci esortò a non partire tutti da Milano; 
disse desiderabile che il governo del Re; anzichè spe- 
rare la pace dagli ufficii della Francia e dell’Inghilteira, 
mandasse a trattare direttamente presso l’imperatore, 

Questa è la serie delle trattative tenute da noi cogli 
agenti austriaci pér soddisfare all’incarico di cui il go- 
verno del re ci aveva onorati, Dopo averne fatta l’espo- 
sizione ci permetteremo ancora di sottoporre al mini- 
stero alcune riflessioni che ci suggerì il corso di quelle 
pratiche. 

Il governo austriaco facendo assegnamento sulla co- 
sternazione prodotta dalle nostre sventure , sulla mi- 
naccia continua di occupare Alessandria, lascinudoci 
intravvedere una lontena possibilità della denuncia del- 
Parmistizio, sperò che quegli argomenti ci indurrebbero 
a consentire a tutte le sue domande, per quanto fos- 
sero esorbitanti, Puttavia le presenti condizioni dell’im- 
pero austriaco , le parole stesse de’suoi agenti danno 
a divedere che esso. vorrebbe la pace: che questa gli 
è necessaria, e fanno congetturare che finirà per con- 
sentire a condizioni assai più ragionevoli e moderate. 

Ciò non toglie che le condizioni intrinseche alla es 
stenza dei due Stati oppongano gravi. difticoltà agli ac- 
cordì. fare 
di liberale, rappresenterà pur sempre in Italia Ja do- 
minazione straniera, dominazione che è, e debbessere 
odiosa a tutti. Per contro il Piemonte 


L'Austria per quanto voglia o non vogli 


costituzionale 
e liberale rappresenterà sempre. all’Austria; l’indipen- 
denza italiana. Anche vinta la fazione che volle impru- 
dentemente e che ruppe sconsigliatamente la guerra, 
che dopo l’armistizio continuò a consigliare il rinnova- 
mento di ostilità divenute impossibili, Austria sa che 
un grave pericolo le sovrasta dal Piemonte, se il no- 
stro Stato si riordina, se l’esercito sì inette in sesto, se 
vi prende radice una Perciò l’Austria 
tentò imporre al nostro Stato carichi tali, che rendendo 
impossibile il suo rifiovimento e la 


cura libertà. 
a potenza gettas- 
sero germi di discordia tra il principe ed il popolo, è 
così rendessero impossibile un governo liberale , indi 
le esorbitanti spese di risarcimento. L'Austria vuole 
altresi mantenere sugli Stati d’Italia quell’assoluto pre- 
dominio che vi esercitò dal 1814 al 1836. Indi la pre- 
tensione di rappresentare i duchi di Parina e Modena 
nel trattato da stipularsi, onde in Italia sarebbe stabi- 
lito e riconosciuto dal Piemonte quello stato di cose 
che l’Austria tentò già introdurre col trattato del 1847, 
trattato che turbava ancora l'equilibrio già imperfetto 
stabilito nei trattati del 1815, 
la sua prevalenza nella Penisola, già a termini di quei 
trattati eccessiva. Le parole e la corrispondenza del ple- 
nipotenziario austriaco fanno presumere che în tai parte 


e che rendeva assoluta 


l’Austria sia per mostrarsi assai tenace, 

Finalmente l’Austria vuole mantenere in Lombardia 
(almeno per qualche tempo) un sistema d'intimidazione 
che comprima a forz 

Eîla sa che la parte più agiata, più colta e più illu- 
stre della nazione nutre e debbe nutrire nel suo seno 
l'odio della dominazione straniera , perciò vuol farle 
sentire coi sequestri, colle tasse «i guerra e con tutti 
quei rigori di cui non fu mai avara, quanto caro si 
paghi il fio dei tentativi d’ indipendenza , rinnovando 
forse in qualche parte le arti scellerate di Gallizia. Forse 
essa farà în seguito qualche éoncessione liberale (pro- 
babilmente | più in apparenza che in realtà pure 
ogni motivo induce a credere che vorrà atterrire. i no- 
bili, i riechi ed i liberali soprattutto nei primordii di 
questo infausto restauramento della sua dominazione. 
Questi motivi c'inducono a credere che ella sarà restia 
a concedere alle istanze del governo del Re un'amnistia 
larga ed onorevole per coloro che ne profitterebbero, 
concessione questa che debb’essere una condizione sine 


i desiderii d’indipendenza. 


qua non della pace. L'Austria rifuggirà consentire 
ad una tale amnistia, perchè le impedirà di continuare 
quel sistema del terrore che le sta a cuore ; rifuggirà 
soprattutto dal concederla ad instanza del Piemonte, 
perchè mantervebbe in qualche modo tra i due popoli 
quell’unione di spiriti e di sentimenti che tanto le preme 
di distruggere. Ma se queste difficoltà sono gravi, elle 
non sono sicuramente insuperabili. 

Nel resistere a patti che sarebbero la rovina della 
sua monarchia, nel disdire di riconoscere all'Austria la 
preminenza che la si vuole arrogare sui ducati, il Pie- 
monte ha per sè ì trattati riconosciuti Europa; 
nell’invocare la propria conservazione contro le esorbi- 
tanti pretensioni dell’Austria, egli ha dalla sua la sim- 
patia e l'interesse della Francia e dell'Inghilterra. Nel- 


l’invocare l’amnistia pei Lombardi egli ha dalla sua tutti | 


coloro che vogliono impedire nuove perturbazioni ; è 
questo un interesse comune: a tutta l'Europa, è un in- 
teresse dell’Austria stessa, sul quale è da sperare che 
non prevarrà assolutamente quel suo desiderio di mo- 
strarsì rigida e severa verso i seguaci di un'opinione 
che potrà essere più o meno compressa, ma che du- 
rerà pur sempre nella, parte più eletta della nazione. 
Dopo la promulgazione cello Statuto le condizioni del 
Piemonte verso l’Austria son ben altre che non fossero 
in addietro, e segnatamente dopo il 182} . Allora i ten- 
tativi ringevano il governo piemontese 
a darsi nelle ‘braccia dell'Austria. L'Austria alla sua 


voluzionarii 


volta si prevalse di quella necessità per ottenere, che } 
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il Piemonte governato nell’interesse quasi della santa 
alleanza rimanesse estraneo ad ogni pensiero di politica 
italiana. Oggi la libertà costituzionale sancita dallo Sta 
tuto non può essere contrastata da' chicchessia. Con 
quella libertà ‘una politica ligia all'Austria ed avversa 
alla causa italiana, non potrà più prevalere. Per quanto 
Siano tremendi i danni che gli ultimi disastri hanno 
tecato alla causa nazionale, staranno pur sempre nel 
Piemonte i fondamenti dell’Italia indipendente e libera. 
Un trattato coll’Austria dovrà sempre farsi per modo 
che il governo piemontese mantenga questa sua con- 
dizione. Senza nulla pretendere presentemente di con- 
trario ai trattati che regolano il diritto pubblico del. 


l'Europa, il governo dovrà manifestare come egli in- | 


tenda mantenere a cospetto . dell'Austria tutta quella 
indipendenza che gli compete al cospetto degli altri 
popoli italiani, ed al cospetto della propria nazione, il 
Boverno piemontese dovrà mantenersi rappresentante 
nella Penisola della politica siriceramente 
e liberale 


ostituzionale 
farsi veder pronto ad opporsi con tutte le 
Sue forze così a chi volesse fare indietreggiare l’Italia 
Verso l’antico assolutismo; come à chi volesse precipi- 
turla verso la repubblica; fare, che quando le condi 
zioni d'Europa diano un'occasione opportuna ‘di riven- 
dlitare-t diritti della.comune nazionalità, tutti gUItaliani 
si rivolgano a lui come a vindice naturale di questa 
causa oggidi troppo infelice, ma pur sempre giustissima 


e sacrosanta. Continua). 


NOTIZIE DIVERSE 
ITALI 


settembre. — La nostra 





ALessanpria, 10 civica che 
amelava di accompagnare la salma del re Carlo Alberto 
sito a Torino, senti ‘con pena che non le veniva 
cordata dal ministero una tale dimostrazione di grati- | 
tudine, dovendosi tutto regolare a norma della com- 
missione superiore, 

— Dal nostro municipio sonosi prese le opportune 
determinazioni per ricevere in modo solenne le ceneri 
del re cittadino, (Awvenire). 
Caguiani. — Lettera diretta dal R. commissario, straor- 

dinario al sig. maggiore generale comandante gene- 

rale militare interinale dell’ isola conte Bacchiglieri, 
Cagliari 3 settembre 1849. 
Iil.mo sig. generale. 

Il modo col quale si mostrò ieri la truppa qui dî 
presidio che intervenne alla generale 
sopra di quanto potrei esprimerle nella commozione’ di 
cuî sono’ ancora compreso; la prego perciò, sig. gene= 
rale, di essere presso di tutti i suoi subordinati inter- 
prete dei sensi della somma mia, soddisfazione, divisa 
dille autorità civili e dalla popolazione tutta di Cagliari 
che assistettero e presero viva parte ad una così inte- 
ressante funzione militare degnamente, diretta dalla S. 
Vé Hl.ma. 

Il.voto più ardente del mio cuore era quello di non 
aflontanarimi da Cagliari per la breve assenz 


egna è al dis- 


che farò 
fra giorni dalla Sardegna, senza essere pienamente ri- 
schiarato sopra alcune. voci calunniose dirette contro 
lo spirito della truppa, e senza poter essere in grado 
di convincere del contrario tanto il pubblico come il 
R. governo e le autorità del paese, 

Questo mio voto fu pienamente esaudito nella memo- 
abile giornata di ieri, e le dimostrazioni che i diversi 
corpi che compongono l’attuale presidio di C 
ebbero dalla totalità 


gliari 
della milizia cittadina e dal po- 
polo che prese parte alle spontanee e clamorose ditno- 
strazioni di fratellanza, non lasciando, più dubbio ve 

runo sui veri sensi dei cittadini di Cagliari a questo 
guardo, non posso che congratularmene con tutti in- 


distintamente. 





Mi incumbe però il dovere di ricordare alla truppa; 
e specialmente 
quanto altre volte e particolarmente con mia let- 
tera del 10 aprile n. 81, alla S. V. HLma diretta, io lì 
faceva avvertiti dei riguardi dovuti alla benemerita mi- 
lizia cittadina, cui è specialmente affidata dalle recenti 
nostre istituzioni la tutela dell’ ordine interno , e che 
così degnamente corrispose al suo mandato allorchè, 
per mancanza di un sufliciente nerbo; di truppa, reg- 
zio pubblico della 


ai signori comaudanti dei vari corpi 


geva essa sola il grave peso del ser 
città 

L'esperienza delle cose militari ha sempre dimostrato 
ai copi dipende quasi sempre la condotta tenuta 
cai loro inferiori, ‘specialmente rispetto al contegno cogli 
altri corpi coi quali sono chiamati a fare 


che 


ervizio , € 
perciò è regola generale di rendere i capi responsabili 
di quanto può accadere di riprendere in proposito. 
Prego dunque la S. V. Hll.ma di voler ben inculcare ai 
medesimi tanto da parte mia, che da quella del R. 
ministero, da cui ricevo în questo puuto nuove racco- 
ulandazioni , la gravità della loro responsabilità su que- 
stà imporiautissima parte di R. servizio, 

Ho intanto l'onore di volgerle qui unita una certa 
quatità di esemplari stampati della mia allocuzione, con 
preghiera di diramarli ai corpi diversi del. presidio , 
onde la gente che trovavasi ierì sotto le armi mentre | 
i signori ufliziali stavano al centro abbia piena cono- 
scenza di quelle poche parole che mi credei in dovere 
di proferire, 

La prego di gradire i particolari miei ringraziamenti 


i 


ed sensi della distintissima mia considerazione. 





WOSCANA.— Riproduciamo il seguente regolamento | 
sulla coltivazione delle risaie, nel quale ravvi 
varie disposizioni che potrebbero introdursi utilmente | 
nella nostra legislazione 
limportante argomento. 


amo 
così imperfetta in questo | 


Notificazione. 


Sua altezza imperiale e reale il granduca avvisando | 
al modo di portare ad atto la permissione governativa 


| pre 


cui la legge del 5 aprile 1842, peri riguardì reclamati 
a giusta ragione dalla salubrità e dallo interesse gene- 
rale. ha subordinata la coltivazione del riso, senza che 
per questo vengano menomamente ayversati i principii 
della libertà industriale, consacrati dallo art. 6 dello 
statuto fondamentale; e riconoscendo quindi l’indecli 
nabile necessità di formulare un regolamento che de- 
termini delle norme certe e precise, allo appoggio delle 
quali si abbia a domandare , e rispettivamente conce- 
dere , o negare dal governo, la permissione di cui si 
tratta; 

Consultato l'avvocato regio e il consiglio. di Stato 

Sul parere del con 


glio de' ministri: 

Con venerato dispaccio di oggi stesso ha decretato , 
che in completazione degli articoli 1 e 2 della ricor- 
data legge venga emanato il seguente normale 

Regolamento. 

Art, 4. La domanda preventiva alla intrapresa di qua- 
lunque, operazione preparatoria alla coltivazione del 
riso, voluta dall’art. 2 della legge del 5 aprile 1842; 
sarà esibita nella prefettura del compartimento dove 
si ha in animo di attivare quella coltivazione, 

Art, 2. Questa domanda sarà munita della firma del 
richiedente, e conterrà la esatta descrizione e confina- 
zione dei terreni dove intendesi attivare quella coltura, 

Art. 3. Della domanda istessa e suo tenore sarà pet 
quindici giorni continui tenuto aflisso un avyiso pub- 
blico alla prefettura , sotto-prefettura , cancelleria co- 
munitativa e al tribunale locale, nella cui giurisdizione 
sì trovino situati i beni. 

Art. . Ognuno è ammesso a fare opposizione a quella 
domanda, Possono altresì farla il sotto-prefetto, il gon- 
faloniere evil giusdicente locale , i quali dovranno in 
ogni casò trasmettere al prefetto l'atto 0 processo ver 
bale constatante l'adempimento della formalità preseritta 
nell’antecedente art, 3. 


Art, 5. Il prefetto, ricevuta la domanda, ed eseguito 


| che sia il deposito di cui al seguente art. 13, commet- 


terà gli esami richiesti dall'art. 2 della ‘prefata legge a 
una commissione medico-agraria, composta di quel nu- 
mero di soggetti che sarà reputato più conveniente nella 
diversa congruità dei casi. 

Art. 6. La commissione avrà l’incarico di riferire se: 
condo i precetti della scienza e gli ammaestramenti della 
esperienza, se pericoli alla igiene pubblica possano de- 
rivare per la coltivazione del riso ‘nella prescelti loca 
lità; ed oltre a sfe vanno 


re gli 


are quelle istruzioni che le ve 
sempre comunicate , dovrà più specialmente 
esami che seguono 

4) Se i tevreni sui quali vorrebbesi introdurre la 
affatto paludosi 
6) Se questi terretti' paludosi siano di fondo nero 


coltura a riso, siano per loro natur 


e limaccioso, e vadano soggetti nella stagione estiva a 
un naturale prosciugamento, 

c) Se siano naturalmente irtigabili con acque 
e correnti, senza danno diretto della coltivazione asciut- 
ta , dovendo sempre essere negata la facoltà d'intro 
durre la detta coltura 


ludosi, che mon sono irri 


in quei terr 
abili senz 


ni, comunque pa- 
il soccorso di bot- 
tacci, risalti e fontanidi ; 

dd) Se i terreni dove sarebbe da introdursi la col- 
tura del riso non siano atti ad alcuna specie di col- 
tura secca ; 

e) Se dalle esalazioni di quei fondi che si vorreb- 
bero coltiv: 
la salute dei coltivatori e abitanti di quei fondi, e la 
stella 


e ville, case e casolari, è ‘fino a quale esterisione di 


a riso possa pericolare, o restare offesa 


salute altresì degli abitatori delle vicine terre, c 
paese. 

Art. 7. 
bile nella prefettura ad ogni interessato, il quale potrà 
one. 


La relazione della commissione sarà ostensi- 
richiederne ed ottenerne autentica spedi 
Art. 8. Tanto il ri 


vate il riso, quanto 0 


chiedente la permissione di colti- 


i altro inter 0, sì in sus 


dio e sì în opposizione illa relazione, di cui nel prec 
dente art. 7, lia facoltà di fare ed esibire tutte quelle 
li o seritte clie erede! 


osservazioni 0 verl : potrà al- 


tresì, volendo . farsi assistere dagli uomini dell’arte di 
sua fiducia e da legittimi mandatarii. 

Art. 9. Riuniti gli a 
Part. 4, 


prefetto, otto giorni dopo la esibizione della rel 


ti o processi verbali, di cuì nel- 
depositata la relazione di cui nell'art. 7, il 
zione, 
rimetterà Paflare all'esame dei consiglieri di prefettura, 
î quali renderanno nel più breyé termine che sia pos- 
sibile il loro parere; dopo di che il prefetto rassegnerà 
al ministro dell'interno le sue proposizioni. 

Art, {0. Il ministro dell’interno udito nei casi di re- 
clami è discrepanze di opinioni, il consiglio di Stato 
statuirà sul merito della domanda per via di decreto. 
Art. 11. Né i consiglieri di prefetture 

molto ineno il ministro dell'interno , sono nell’ob- 


nè il prefetto, 


bligo di seguitare le conclusioni della commissione, la 
quale ha unicamente ullizio d’istruive l'animo loro, 
Art. 12. I richiedenti il permesso di coltivate il riso 
anno in obbligo ci esattamente osservate tutte le 
condizioni di modo, luogo e tempo che nella conces- 
sione fossero prefinite. Incorteranno diversamente nelle 
comminazioni preseritte agli articoli 5 e 6 della pre- 
fata legge del 5 aprile 1842, o di altra qualunque che 
fosse surrogata a quella. 
Art, 13. Le spese delle ve 
a carico dei richiedenti il permesso, qualunque sia 
stato l'esito delle domande. E per autistare alle spese 


ficazioni anderanno semi- 


medesime, i richiedenti stessi doyraùno depositare nella 


cassa pubblica locale quella somma di danaro che al 
prefetto sembrerà poterle approssimativamente cuoprire, 
salvo e riservato il di 
regio ogni residuo che i richie 


itto di esigere anche col braccio 
lenti rimanessero tutta- 


via obbligati a pagare, attesa la insullicienza del’ de- 


| posito. 


Art. 14. Quando ai termini dell'art. £ della più. volte 
rammentata legge, facciasi luogo a revocare il permesso 
già rilasciato di coltivare il riso; sarà la revoca prece- 
duta dalle verificazioni istesse che furono fatte per ac- 
cordare il permesso, e da commettersi o alle istanze dei 








terzi, o er officio e a cura del prefetto, E quando le 
istanze dei terzi sieno trovate inattendibili, dovranno 
essi pagare le spese di quelle verificazioni. 
Dal ministero deli’interno, li 4 settembre 1849. 
L. Lawpucet. 


Paverno, 25 agosto. — Il Giornale officiale di Sicilia 
stampa la seguente lettera del comandante in capo del 
corpo di spedizione in Sicilia agli intendenti. Vedano i 
lettori la buona fede del ristaurato governo borbonico, 

Signore, 

L’intendente di Caltani: 
un caso particolare, mosse il dubbio se ì comuni deb- 
bono o pur no soddisfare i debiti contratti per cause 


setta, prendendo occasione da 


di servizio che si riferiscono al fatal periodo della sici- 
liana rivoluzione. 

Ponderato il dubbio, ho io risoluto per na 
non debbono affatto riconoscersi tutti que 
munali riferibili al cennato periodo, i quali siano stati 


sima che 
debiti co- 


contratti per qualsiasi causa, tendente sia direttamente 
o indirettamente a sostenere la stolta guerra che al le- 

timo governo di S. M. il re N. S. facevasi 
Dichiaro bensì validi tutti gli altri debiti contratti 
pel servizio deì comuni, o pei bisogni ordinari degli 
amministrati. Quindi permetto che siano tali debiti sod- 
disfatti alla regolare scadenza. 
Comunico a lei questa detei 

ligenza ed uso di risulta, 

; Pel tenente generale comandante in capo, 

Il direttore F, Macvica. 


minazione per sua intel- 


ESTERO. 


SPAGNA. — Maprip. 2 settembre La Gazzetta di 
Madrid d'oggi pubblica due decreti reali in data dei 
31 agosto con cui si nomina il sig. Bravo Murillo mi- 
nistro di finanze, carica che occupava provvisional- 
mente, e il sig. Manuel Scijas Lozano, deputato, minì- 
stro d'istruzione pubblica e lavori pubblici. Aspettando 
l’arrivo di questo, il sig. Bravo Murillo ne adempierà 
Vufficio, 

Con queste due nomine il ministero è futto , e la 

i ministeriale terminata. 

FRANCIA. — Pamoi, 7 settembre, — Il Moniteur pub- 
blica stamane una lettera diretta dal presidente della 
repubblica al colonnello Ney, suo ufficiale d'ordinanza, 
ora a Roma. Questo documento sarà accolto in Franci 
colla più viva soddisfazione, e, giusta le lettere giunteci 
da Roma, già produsse in detta città la più profonda 
© viva impressione. Non si può esprimere con più 
semplice e degno linguaggio le liberali intenzioni della 
Francia, Questa lettera, che riassume in poche parole 
la politica del nostro intervento , onor 
chi la segnò. 


eternamente 


Î rimproverò spesso al sig. Luigi Bonaparte d'aver 

enticato, verso il popolo romano, la condotta da lui 
tenuta nel 31, e l'impegno morale in che trovossi, 
avendo combattuto a Forlì il governo assolutista di Gre- 
gorio XVI, Queste lagnanze retrospettiv 
zione sempre presta ad accusare prima di non cono- 
scere nulla, cadono innanzi la pubblicazione della let- 
tera diretta al colonnello Ney. 

Giò che crede ed esige ora dal governo il presidente 
della repubblica francese è precisamente ciò che voleva 
nel 31: Amnistia, secolarizzazione nell'amministrazione, 
codice Napoleone, governo liberale, 

Nella repubblica , il presidente ha libertà d'azione 
con risponsabilità. È dunque consentaneo alla costitu - 
zione dare al sig. Luigi Bonaparte il merito principale 
dei nobili sentimenti espressi nella sua lette Ma è 
giusto altresì riconoscere che tutte le calunnie accumu- 
late contro il ministero, relativamente alle cose d’Italia 

questo documento, La politica sì, 
ta dal presidente. è precisamente 
quella che ha esposta e difesa il sig. Tocqueville nel 
suo notevole discorso alle interpellanze del sig. Arnaud 
(de l’Ariège), e il confronto che si può fare del di- 
scorso e della lettera prova în questo punto, come in 
tutti gli altrì, il perfetto accordo di idee e d’azioni tra 

presidente e ì suoi ministri. 

Non sappiamo ancora qual effetto avrà prodotto a 
Gaeta la lettera del presidente. Ma non possiamo sup- 
porre che la voce fdella Francia non sia intesa, e le 
legittime esigenzè che vi si formolano non 
sccolte. 

Papa Pio IX ascoltò finora i consigli di chi lo cir- 
conda anzichè quelli della sua ragione e del suo cuore. 
Il venerabile pontefice che segnò il suo avvenimento 


d'un’ opposi- 


dileguansi davanti a 


fermamente indi 


vengano 


colla clemenza, che fe’ splendere su Roma il primo 
giorno di libertà, non chiuderà l'orecchio agli ayverti- 
menti che gli diè la Francia con tanta nobiltà è sens 
satezza. Vorrà che îl suo nome sia nuovamente bene- 
detto da’ suoi popoli, e renderà agli stati posti sotto 
la sua dominazione temporale colla pratica e saggia 
libertà che i demagoghi avevano rapita, la tranquillità 
e la confidenza nell’avvenire , che solo rimargiranò le 
piaghe fatte dalle rivoluzioni. 

— Leggiamo nel Débats : 

Come disse il presidente della repubblica , non sia- 
mo andati a Roma per soffocarvi la libertà italiana, 
il che si sarebbe potuto compiere più naturalmente e 
logicamente da altri. Noi vi siamo andati per rego- 
larla, opera ben difficile , lo vediamo. Ma non trattasi 
di pentimenti; non è più tempo, Siamo in Roma, e 
non vi possiamo essere che col nostro vessillo, Ora 
tutto ciò che si fa in Roma dopochè vi abbiamo re- 
stituita l'autorità pontificale si fa malgrado noi. È uno 
stato di cose che non si potrebbe prolungare. 

Noi non anderemo tanto avanti come il presidente 
della repubblica, quando dice che gli eserciti impe- 

È i lasciavano come traccia del loro passaggio germi 
di libertà, In questo caso avrebbero prodotto inscii la 








IL RISORGIMENTO 
ili coi een — sis e: 


libertà. Questo giudizio rientra un po’ nella filosofia 
della storia inventata dai moderni. Saremmo ben ma- 

se i soldati della vecchia guardia , facendo 
il giro d'Europa , si fossero immaginati di far la pro- 
paganda costituzionale : gliel’ayranno poscia spiegata , 
ma è probabile che non la comprendano ancora. 

Checchè ne sia, è certo che nel 1849 non siamo iti 
vi i birri e presedervi î tribunali di 
inquisizione. Sarebbe stato far al sovrano pontefice 
un'ingiaria mortale andare a ristabilire nella capitale 
de’ suoi Stati le istituzioni che vi aveva distrutte egli 
stesso e che avevano ricevuto , colla condanna dell’ o- 
pinione pubblica, quella del suo proprio giudizio e 
della sua propria saviezza. Andando a Roma a ‘pro- 
teggere la libertà contro gli eccessi dell’ anarchia e 
contro gli eccessi dell’ arbitrio noi non abbiamo fatto 
che prestar concorso alle intenzioni altamente manife- 
state dal papa dopo il suo avvenimento al trono. Dem- 
mo un esercito a Pio IX, e non a Gregorio XVI, 

— La corrispondenza parigina dell’Indép. Belg@ ci 
fa sapere che il 4 del corrente si dichiarò agli accu- 
sati nell'affare del 13 giugno la sentenza della Camera 
d'accusa della Corte d’ appello di Parigi. Questa sen- 
tenza è del 9 agosto 1849: si sono spesi, per conse- 
guenza, venticinque giorni per far conoscere agli ac- 
dei gravami che pesano; 


alla 


a Roma per fa 


cusati il riassunto sommari 
su di loro e che mossero il loro rinvio dinanzi 
Corte. 

— Miglioramenti morali — Governo delle prigioni 
in Francia,— Il ministro dell’interno diresse al pre 
sidente della repubblica il seguente rapporto. 

Parigi, 29 agosto 1849. 
Signor presidente, 

Le persone punite dalla giustizia colla privazione della 
loro libertà non debbono meno, quando anno per- 
duto in tutto od in parte i loro diritti di cittadini, ri- 

hiamare la sollecitudine del governo della repubblica, 
non solo per l'interesse loro personale, per un interesse 
di umanità, ma anche per l’interessè di tutta la società 
e per riguardo del miglioramento morale di essa. Si è 
specialmente dietro collisioni come quelle che afflissero 
aese, e quando ai delitti ind 

popolate le nostre prigioni, si sono ag- 


il nostro uali che ave- 
vano fin d* 
giunti dei delitti collettivi che ne acerebbero il numero 
in una proporzione così dolorosa, si è specialmente 
allora più che mai necessario che l’amministrazione 
incaricata di sorvegliare alle prigioni deve. circondarsi 
di tutti i mezzi adatti a rendere una tale sorveglianza 
più assidua e più attiva. 

Conforme alle disposizioni dei 9, aprile 1819 e 25 
ione di sorveglianza ha do- 
ittà dove trovavasi una, 


giugno 1823, una commi: 
vuto essere costituita in ‘ogni 
0 più case d'arresto o di detenzione. Dopo, e colla di- 
sposizione del 5 novembre 1847, fu istituita una come 
missione di sorveglianza presso ciascuna casa centrale 
di forza e di correzione. Ma nel dipartimento della 
Senna le disposizioni del 1819 e del 1823 non ebbero 
mai esecuzione; un consiglio generale delle prigioni era 
stato creato, è vero, colla disposizione del 9 aprile 1819 
presso il ministero dell’interno. Dal 1830 quel cousiglio 
cessò in fatto d’esistere, e non fu mai ricostituito, Bra 
pur anco una commissione dì sorveglianza per la ca) 
centrale di educazione correzionale, ma la fi ci, 
non n'è stata mai autorizzati 

Nello scopo di riempire una deplorabile lacuna, pentai 
ch’eravi luogo a creare, presso il ministero dell’interito 
e sotto la presidenza del ministro, una commissione 
permanente delle prigioni. 

Visitare le carceri necessariamente all’improvyiso; ol- 
tre le visite sempre prevedute degli ispettori, assicurare 
così l'esecuzione ‘dei regolamenti, mantenere l’egualità 
tra i detenuti, a qualunque condizione appartengano, 
rendere impossibili gli abusì che talora avessero potuto 
sfuggire alla vigilanza delle autorità; odi favori che 
fossero stati ottenuti, per sorpresa discoprire, indicare 
all’autorità, svelare con un continuo studio tutte le con- 
dizioni di miglioramento materiale, o di morale rifor- 
ina, tale sarà la missione che, senza confondersi colla 
parte tanto utile degli ispettori, senza attentare all’azione 
amministrativa, sempre nei limiti del consiglio, appar- 
terrà alla commissione permanente delle carceri. 

Per conseguenza io ho l’onore, signor presidente, di 
sottoporre all'approvazione vostra il progetto di legge 
qui unito. 

Aggradite, ecc, 

Il ministro dell'interno 
I. Duravre. 

Il presidente della repubblica, sulla proposta del uli- 
nistro dell’interno, decreta: 

Art. 1. Viene istituita presso il ministero «dell'interno 


una commissione di sorveglianza delle carceri del di- 
partimento della Senna. 

Art, 2. Indipendentemente dalla sorveglianza contî- 
nua che dovrà essere esercitata dalla commis 


one, è 
della quale renderà conto al ministro, 


quale. ‘a dovrà pro= 
porgli tutti i miglioramenti dei quali essa potesse cre- 
dere suscettibili le differenti parti dell’amministrazione 
o del regime delle prigioni; essa potrà essere chi 
dal ministro a preparare i progetti di le; 
menti che appartengono a tali quistioni. 


amata 
gge e regola: 





CAMERA DEI DEPUTATI. 


leri abbiamo accennato ai due discorsi dei deputati 
Valerio e Brofferio pronunziati alla Camera dei depu- 
tati nella seduta del 40 settembre: crediamo di doverli 
ora riprodurre per intiero onde i nostri lettori pos 
sano pienamente apprezzare il giudizio che ne ab 
biamo portato! 

Valerio. lo congiungo il mio voto a quello del 


Mellana 
lo vorrei elevare questa discussione dalla meschina e gretta 


deputato 


legalità in cui fu. posta per metterla nel terreno della nazio- 
nalità, nel terreno dell’onore e della guerra dell'indipendenza 
italiana, per cui Garibaldi si è fatto gigante, per cuiì Gari- 
baldi in Italia ha um culto nei cuori di tutti coloro che 
amano questa patria grande quanto infelice. Ed è bene 
il sappiate, signori ministri, che il numero di questi non 
è così piccolo come altri osserva per avventura, e che voi 
li avete tutti feriti nella parte più viva del cuore ponendo 
la mano sacrilega dei vostri agenti sovra l'eroe che è ri- 
masto solo simbolo vivente e glorioso del gran pensiero che 
moveva la guerra dell'indipendenza italiana (bravo!). 

Come vi resse l'animo, signor ministro, di dichiarare di- 
nanzi un Parlamento italiano che Garibaldi accettò un co- 
mando in terra straniera quando l'intrepido soldato combat- 
teva la nostra stessa guerra contro le orde straniere calate 
a coneulcare la terra italiana, a strozzarvi le nostre giovani 
libertà? In verità che io ammiro il vostro coraggio. Ben altre 
volte ha combattuto per gli. stranieri in terra : straniera Ga- 
ribaldi, ed ha fatto miracoli di valore in Montevideo, e rese 
colà rispettato il nome italiano; ma. appena udita la voce 
della nostra gloriosa, sebbene infelice rivoluzione, lascia 
quelle terre lontane e veniva ad offerire la sua spada al mi- 
sero nostro Re, che hen morì, perchè non doveva assistere 
a questi tristi spettacoli (bene! bene!). Dopo il disastro di Mi- 
lano, dopo l'audace suo tentativo per tenere alta la bandiera 
italiana nel Varesotto, egli tornava nella sua Nizza natale. 
Or perchè non avete allora Fatto arrestare il soldato reduce 
da Montevideo, il capo-squadriglia della Lombardia, se è così 
\ebiaro l'articolo del codice, se è così palese il vostro diritto? 
Indece il signor Pinelli ministro in allora dopo il disastro 
di Milano, come è ministro adesso dopo il disastro di Nov; 
gli offehiva un alto grado nell'armata, e taceva quandomella 
Camera sàriferiva la sua elezione a deputato di Cicagna; ed 
ora lo chiama soldato straniero; soldato straniero îl difen- 
sore di Roma!l e lo caccia in arresto!!! 

Bando, signori ministri, a cotesti miserabili pretesti; ab- 
biate il coraggio delle vostre opinioni, esponeleci i weri vo- 
stri intendimenti. Diteci: la Francia, l'Austria ci guardereb- 
bero di mal occhio, se noi lasciamo un uomo così grande, 
così formidabile vicino alle loro frontiere, e noi per fare cosa 
loro grata l'abbiamo arrestato, e vogliamo mandarlo lentano. 

Se ci parlate così, signori ministri, allora vi capiremo, ma 
non veniteci innanzi con pretesti di questa natura (bene! bene! 

Garibaldi è concittadino nostro, egli è il primo dei nostri 
concittadini, egli ha salvato l'onore delle armi italiane, egli 
è martire ed eroe di una santa causa, egli è l'amore e l'or- 
foglio della nazione, egli ha diritto alla riverenza vostra, si: 
gmori ministri. Se potete, imitatelo, se non potete imitarlo, 
riveritelo, non arrestatelo (applausi generdli) 





Brofferio (con voce molto commossa). lo prendo parte, 0 

nori, a questa discussione cogli dechi pieni di lagrime e 
col cuore traboccante di dolore. Mi sento l'animo straziato, 
vedendo comevin questa Camera per vendicare l'insulto fatto 
all'Italia nella persona ili Garibaldi si vada discorrendo di co- 
lice civile e di codice militare, ed una grande questione di 
onor nazionale si converte in un misero cavillo di legali ar- 
gomentazioni. 

0h! non eravamo noi abbastanza umiliati, non eravamo pr 
strati abbastanza per doverci condannare, condannare noi 
stessi all'ultimo degli obbrobrii: quello di farci bargelli del- 
l'Austria? 

Di tanti uomini che ci apparvero nelle ore sublimi del ri- 
sorgimento italiatio per essere poco dupo travolti nella polve, 
uno almeno rimase fra gli estremi disastri per dire ai venturi 
secoli: L'Italia ebbe un eroe! 

Dinanzi a lui ed alle sue legioni fuggi il Croato, faggi V1- 
spano, fuggi l'odioso Borbone, e quei superbi Galli che van- 
tavansi delle spoglie dell'Affrica, fuggirozo anch'essi... (Ap- 
plausi). 

Questa gloria, questa almeno sarà invidiata agli Ital 
e grazie al nome di Garibaldi le nostre sventure non manche- 
ranno almeno di una sublimità dolorosa. 

Quest'uomo salvato quasi per prodigio dagli incendi, dalle 
stragi, dalle mitragliè, dai bombardamenti, dopo orribili for- 
tune di mare, dopo wortalissimi conflitti per valli, e per balze, 
per antri e per foreste, giunge finalmente a salutare il Pie- 
monte, e;bacia piangendo la natia \erra:... e su questa terr 
gli è tolta la libertà, gli è dischiusa la carcere, gli sono pre 
parate ritorté.... Oh infelice Garibaldi! Perchè non ti eradata 
la morte accanto a Ugo Bassi dalle palle eroate? Molto meno 
crudele sarebbe stata la Lua sorte, e non avresti almeno: ve- 
duto farsi carnefici i tuoi concittadini, i tuoi fratelli! 

Signori, se la Camera non facesse quest'oggi il dover suo, 
e non dichiarasse in cospetto all'Italia che l'arresto di Gari- 
baldi è un delitto, verrebbe meno a se medesima e tradi- 
rebbe il mandato che ebbe dal Piemonte (bene! bravo!) 

Ci dicano pure i ministri colla solita scaltrezza, ch 
| pericolo Jo Statato: meglio perdere lo Statuto, che fars 
plice di ree macchinazioni, meglio cadere onoratamente che 
stare in piedi coll’ ignominia sulla fronte, Dica di noi lasto» 
Mia: questi uomini sono caduti, ma nun hanno sottoscritto un 
mercato d'infamia! (vivissimi applausi). 

Per me lo dichiaro, signori, se dovessi partecipare soltanto 
col silenzio, soltanto colla rassegnazione a questo colpevole 
attentato, io cesserei all'istante di appartenere ad una Ca! 
mera che si renderebbe indegna del nome italiano (applausi 
generali). 


NOTIZIE 








DEL MATTINO, 


— Dicesì che Garibaldi sia partito per Nizza sua patria 
onde visitare la sua famiglia. 


Gexova. — Leggiamo nella Gazz. di Genova dell’11: 

L’arrivo imminente del R. piroscafo che deve con- 
durci le auguste spoglie, fa che sì affrettino di ora 
ora le disposizioni colle. quali Genova si prepara ad 
accogliere quel sacro deposito! Al suo passare per la 
mostra città si desteranno ricordanze care ad un tempo 
ed acerbe; chè il mesto settembre 1849 rammenterà î 
giorni lietissimi del 1847, quando le pubblicate riforme 
ci erano foriere dello statuto e della guerra che tutta 
Italia acclamava la guerra santa! Ma quella funebre 
cerimonia e quelle memorie non saranno infruttuose 
per noi. Se la sorte delle armi è sovente commessa al- 
| larbitrio della fortuna, le provvide istituzioni non abu- 
| sate dai popoli, ma apprezzate con senno, li rifanno 
j grandi e potenti, Se questa volta ci abbandonò la vit- 
{ toria, la libertà ne rimase, ed essa è madre feconda di 
rigenerazione e di gloria! Il testamento morale di Carlo 
{ Alberto bene scolpito nei nostri cuori sarà la salvezza 
| d'Italia. 





ì 





— Leggiamo nel Repubblicano: 
L'Iran per Poroto, 
Agli laliani. s 
Dio e il popolo. 

Noi non prefiggiamo programma all’Lalix del popolo, 

Il programma sta tutto nella formola Dio e popolo, 
scelta da più anni ad epigrafe dei nostri lavori; 

nella parola escita il 9 febbraio da Roma, madre ca. 5 
mune e centro d’unità a tutte le popolazioni d’ Italia; 
e quanto ‘a una promessa di costanza operosa, sta, dna 
sia concesso il dirlo, nella nostra vita. L'esilio ch'oggî 
ricomincia una terza volta per noi non può mutare ade 
fede ch'è l’anima dell'anima nostra, nè il proposito des | 
liberato di versarla ora ‘e’ sempre, checchè avveng 
nella parola e neglivatti, finchè. divenga fede, legge 

vita coniune. 

In una serie di lavori religiosi, politici, storici, let- 
terari, noi daremo, progressivamente, quello sviluppo 
che ‘per noi sì può al dogma sociale .che chiama 
nuova epoca le. nazioni e alla missione che da tradi | 
zione e la coscienza popolare assegnano; in questa la E 
voro. collettivo all'Italia. Registreremo in una seconda 
parte i fatti che nelle diverse contrade italiane sorgono | 
per opera di tirannide straniera e domestica, rell 
e civile, a contrastare il libero sviluppo di questa, 
sione. Raccoglieremo în una terza le manifestazioni È 
quali le altre nazioni ci manderanno confonti nella sei f 
gura, incoraggiamenti all’azione, e nuovi indizi di quella. 
santa alleanza, dei popoli che vagheggiammo d'antico e 
che il secolo vedrà senza fallo. innalzarsi sulle royii 
della lega colla quale i governi fondati sul! privil 
dell’uno.0 dei pochi cercano puntellarsi l'un d'altro, Di 
nostra Ztzlia del popolo sarà per tal guisa un insegini 
mento, una protesta, e un legame d'affetto tra gli alt 
popoli e noi. Ù 

È sarà, se gl’istinti ‘del (core, non ci tradiscono, un 
grido d'amore e di speranza ai fratelli dispersi; umin= 
dizio di vita che rafforzerà molte unime vicine a smar- 
rirsi tra le angosce del dubbio; una bandiera di ran>, 
nodamento per quanti ripetono a sè stessi le parole, 
non wincerete in un giorno d’uno dei nostri. profeti; e 
vogliosi di soffrire e combattere perla santa causa dell hi 
patria e dell'umanità, non sanno, come e con chi, La. 
vita fugge; l’esilio è tristissimo; ma sè otterremo prova, 
che le nostre pagine abbiano menomamente, giovato, 
alla conquista dell'unica cosa che ormai ci manchi pet 
vincere, l’organizzazione degli elementi che abbondano 
în un pensiero d’azione.italiana dayyero, benedivemop.È 
anche morendo , l'esilio e quanti tra ì nostri, fratelli 
avranno giovato coll’opera o col consiglio l'impresa. 

Losanna, 25 agosto 1849. 
Pei collaboratori, Gruseree Mazzini 

Bons pi Panici, 8 settembre. — Alla borsa pare 
siansi rassicurati affatto sulle nuove d’Italia date ieri 
un giornale influente del mattino, e sì credeva oggi che il 
fermo linguaggio del presidente avrà altro effetto the < 
quello che gli suppone il giornale. La borsa d'oggi 
considerata come buona, e credesi che il rialzo farà 
nuovi progressi. A. contanti, comparativamente ai corsì 
di chiusura di ieri, il 5 00 si chiude a 89 40 in mus. 
mento di 60 cent., e il 3 0;0 a 56 40 pure in aumento 
di 60 cent. 

Vieywa, 6 settembre. — Gli è omai certo che l'impe- 
ratore sarà accompagnato nel suo viaggio per Trieste 
dai ministri della guerra e del commercio, è non è 
improbabile che si troveranno nel suo seguito anchell 
il presidente dei ministri c il ministro degl’interni, Non 
è ancora deciso se l’imperatore passerà nel suo viagar 
gio di ritorno, per la Croazia. (Oss. Triest.).DA 

— Fra brevi giorni (così la Presse della séra del 6 
avranno luogo sotto la presidenza «di S. M. l’imperatoli 
importanti conferenze intorno agli'alfari dell'Ungherig 

Il barone Geringer è già giunto qui. Il genera 
artiglieria Haynau, che arrivò qui ieri incoguito, sitfé 
per alcuni giorni nel castello della sua famiglia»! 
quanto dicesi, il feld-maresciallo Radetzky, che è at 
qui in compagnia del generale Hess, assisterà pure al 
suddette conferenze. 

— Il Supplemento della sera della Gazzetta di Vie 
del 6 ha nelle sue recentissime: secondo notizie. ufli= 
ciali di Varsavia del 4 settembre la fortezza di Mus, 
kacs si è resa a discrezione il 27 agosto alle trupp 
imperiali russe sotto il comando del tenente generali 
Karlowicz. La guarnigione era composta di 32 ulliciali(@! 
329 soldati del 91, Battaglione degli Honvéd, Furono! 
trovati nella fortezza 21 cannoni, 520 fucili, none 
munizioni e vettovaglie. Il colonnello principe. Wassit 
chikoff reca all'imperatore le chiavi di questa forte 





S. NICCOLINI gerente, Ri 


AVVISO AL NOSTRI ABBUONATI DI PROVINCIA, 


IL Gerente del Risorgimento, in risposta alle nume-l! 
rose domande di abbuonamento che gli furono chieste” 
coll’invito di far tratta sui nuovi abbuonati, ha l'onore! | 
di ricordare ‘che le domande d’abbuonamento devono | 
assolutamente essere munite ‘l’un mandato di; posta 0. È 
di un vaglia su Torino, - 
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DECKER rnenis BERANGER pr 0,8 
Brévetés des Gouvernements Fnangass et Samp. 

MANUFACTURE SPÉCIALE 


DE 
POIDS (campioni) BALANCES-BASCULES 

PESE-LETTRES, MESURES, ROMAINES, 
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Magasin rue Porte-Neuye, 19, Ateliers 
Turin. 


Des prix courants sont envoyés (franco) sur, demandi 


Bowg Doireà 
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TORINO 
12 Settembre 


Siccome alla Lempesta succede sempre la calma, 
“GOSÌ alla hurrascosa seduta dì ieri l'aliro succedeva 
nella tornata di quest'oggi una discussione pacatissima. 
La malesia, per vero dire, non porgeva oceasiune al 
minimo. appiglio, poichè trattavasi, di progetti di legge 
presentati da varii deputati per ottenere che certi tron- 
chi di strade ‘provinciali fossero dichiarati. strade 
reali. La presa vin considerazione div questi progetti 
era vadottati. in, massima parte» per quello! spirito 
di reciprocità chè anima tatti vil deputati in queste 
cose. Se. non che crebbero ad un tal’ segno queste 
mozioni, che si riconobbe non esservi altro modo di 
moderarle se non che col proporre'chie venissero man- 
date ad una commissione, la quale o coordinandole, o 
regguagliandole ai progetti del governo, avrebbe cer- 
cato il modo dî soddisfare i ricorrenti —il che vuol 
dire che passerà qualche giorno prima che ritornino 
in discussione. 

Saliva alla tribuna il ministro di finanze, € presen- 
tava due: progetti di logge. Ilunò per ottenere dalla 
Camera l'autorizzazione per aprire un credito onde 
procurarsi i 78 milioni dovuti all'Austria per l’inden- 
nità di guerra, l’altro per chiedere l'autorizzazione di 
Dercevere lé imposte durante il tempo della discus- 
sione del bilancio del corrente anno 4849. Appog- 
giando queste due domande con quelle istanze che 
suggerisce pur lroppo; la natura delle medesime e le 
eccezionali circostanze in eni ci troviamo, la Ca- 
mera sentiva la lettura, di queste. due leggi e dei loro 
motivi nel: più. perfetto silenzio: Era questa una -tacità 
annuenza, un pegno di futura'approvazione® Noi va 
gliamo' sporarlo , tanto ‘più se durassero quelle im- 
pressioni che iominayano quest'oggi la maggioranza, 

Se taluno poi ci chiedesse sotto quali impressioni si 
trovusse la maggioranza, noi crederemmo di non ap- 
porci troppo in fallo rispondendo che trovavasi sotto 
l'impressione del. pienissimo trionfo ottenuto da essa 
nella quistione del generale Garibaldi: trionfo così 
completo: e fragoroso da metterla alquanto sopra pen- 
siero, E su questo punto: potrebbe fornirci (schiari- 
mento un giornale che si dimenticò della nota sen: 
tenza, che'una scusa non firercatu può volgersi fucil: 
mente ‘in ‘accusa. Noi non sappiamo comè sia statà 
interpretata ‘la nostra franca opinione espressà sul 
fatto del generale, Garibaldi, ma qualunque ella siasi, 
nell'eslernarla non avemmo più riguardo a dritta che 
i sinistra, perchè lo, dichiarammo sgraziato, deplora- 
bile da watti i lati. Vediamo ora con quella: soddi 
zione che deve contentarsi, del. menomo fatto donde 
possa  rieavarsene un po" di bene, che la-tornata di 
ieri l’altro porge» ad un giornale; ‘organo della mag: 
gioranza, l'occasione «di :manifestare certi sentimenti 
che noi vogliamo acengliere come l’espressione di una 
0 nuova o remota convinzione, ed accogliamo con vero 
piacere, è prendiamo alto di queste parole : 

« Noi sfidiamo lutti i nostri nemici ed i giornali del 
« ministero di citare un fatto solo, una sola parola 
« pet cui la maggioranza della Camera siasi mostrata 





























APPENDICE, 


LETTERE POLITICHE, 


, XVIL 
Il destino. — Le recriminazioni. — Il principio mo- 
derato. — Quale fu lazione del principio. mode- 
rato. — Nostre sciocchezze, — Sassate contro le 





portantine. —. Circolo italiano. — Il tradimento e 
l'aristocrazia. — La judicieuse clémence dell’ Austria. 
Esagerazioni. 


Alcuno ebbe la bontà di avvedersi deli'interruzione 
avvenuta nella tranquilla ed umile pubblicazione delle 
nostre dettere. A’ dirle il vero, 0 signore; io stesso non 
me m’eta accorto: Avvezzo a dire netto e tondo il pene 
sier.mioy incallito nel dolore; pur troppo profondo; di 
vedere ‘interpretate in sinistra guisa quelle verità che io 
credeva'sacfe è storiche; non faceva omai più ‘diffe- 
renza înfra lo serivere ed il-pensare : pensando da solo, 
ei mi pareva di serivere per tutti: e scrivendo pel pub- 
blico; io argomentava ‘di:pensare tutto soletto. 

Ma in questi tempi: ilsilenzio: d’un mese importa una 
soma stravagabite \ed (enorme di avvenimenti e di sfor- 
tunii, che vorrebbe un volume di ragguaglio. Ciò: che 
avvenne il mese trascorso, la: passata settimana, è già 




































«meno che ossequiosa è rivelentò verso il monarea 
«erede delle glorie avite. Li sfidiamo ugualmente di 
« citare ug fatto solo » 





. * Forse nel: calore. della improvvisazione può es 
vsere sfuggita di bocca a qualche deputato una frase;:1 
c una parola che non possa difendersi in tutta Ja/(&ua | 
« esattezza. Poichè la gazzetta ufficiale non ha afcora j 
« pubblicato il-rendiconto. della Camera; viandgndone | 
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socol pensiero. lu diseussione; nom. sappiamo qual'irase 
«equal parola di essa possa giustamente in colparsi 
« Ma' quel ‘clie possiaino "affermare è che l'intiera 
« maggioranza della Camera era profondamente con- 
« vinta che nell’assumere la difesa di Garibaldi essa 
« ion faceva che un atto di stretta giustizia, che non 
« poteva & meno di essere accetto ad un re, giusto 
« apprezzatore del buono e del grande, ed accetto 
« nello stesso tempo all'esercito, che ama natural- 
« mente di identificarsi cogli Italiani cui .fu dato di 
«resistere più, a lungo alla. prepotenza. dei bar- 
«Dari», 











Dirà. forse, taluno-che noi vogliaino qui assumere 
Una parte cui non siamo chiamati; ‘ma’ noi soggiun- 
geremo che le condizioni nostre sono: tali che deljito di 
cigni buon cittadino si è l'afferrare ogni occasione che 
accennar possa di condurre‘a quell'unione che ispirata 
ilall'amore? dî patria o dalla forza delle cose, è diven- 
tata per tutti'una suprema necessità, 

Così potesse la Concordia, retta dallo spirito (delle 
stesse sovraccilate sue parole, riconose he. nel ca- 
lore, della, improvvisazione, sotto | influenza di un 
sentimento di profonda devozione, di .sentità ed im- 
parziale ammirazione per quanti generosamente com- 
batterono e morirono per.la.. causa italiana in qualsiasi 
campo, è sotto qualsiasi. bandiera, si può dark sfogo 
x ciò che suggerisce l'evidenza di. tanti fatti. cui-non 
havvi. gloria, nome 0 sciagura che menomiare vd offu- 
scare mai possa con ‘qualsiasi più immaginoso para: 
gone. 

Questa è l'interpretazione che la Concordia vuole 
data alle sue parole; e ciò sarà, semprechè essa mostri 
he ciò che domanda per sè è pronta ad actordarè con 
eguale imparzialità agli altri 











(Corrispondenza particolare). 
LETTERA IV. 
Parigi, 7 settembre 

Ecco dunque come ritraggo da tutte:le'tue ‘lettere, 
ecco dunque prossima ad essére l'ipristinata in inte. 
grum la Camera democratica; \uîti gli avvenimenti 
che corsero dalla fine di marzo alla fine di luglio 
passarono sul capo degli elettori subalpini come una 
leggiera nube, e non produssero altr'effetto che quello 
di incocciarli ognot più nella loro idea. Grab patola 
sì fu quella di democrazia, di ministero democratico, 
di governo democratico, Camera democratica! gran 
parola ! 

Essa cominciò, è vero, dal piombar sul capo al suo 
propagatore, ma colpa sua, poichè in ultimo volle spie- 
garla al popolo in parole ed in fatti ; finchè trattavasi 
di parole, Ja ‘cosa andò bene, perchè .il popolo ‘noù 

















storia' antica, tanto gigante s'avanza il destino , calpe- 
standò ogni logico ‘inciampo fabbricato in sulla sua via 
dalla povera mente dell’ uomo. Quando s'è ben tatto 
preveduto ed aspettato, accade precisamente il contra- 
rio dell’aspettato è del preveduto. Il filosofo ed il di- 
plomatico stanno esterrefatti ‘a contemplare il rovinio 
di casi che s’urtano:a grandi» fiotti iuverso l'eternità 
indagano; la connessione metafisica di que” casi, ma gli 
è indamno ;' non ne ritraggono che un’ amara dopia di 
esperienza; che non sarà applicabile se non quando 
essù non' potrà più giovare alla preserite generazione 
Ora, di disgrazia in disgrazia, a qual punto siamo 
noi giunti? S'ella sopporta una similitadine, le dirò che 
roi rassomigliamo ad un brarico di affatinati; ridotti in 
sulla riva del mare a contemplare le ruine’del naufra- 
io; dal quale ci troviamo a mala pena scampati. — 
Ecco quell'onde;ecco ‘quella tempesta, sclamano al 
cunî di noî; se noi avessimo fatto così, non cì avrebbe 
colto ‘il naufragio! — Se invete' di far così avessimo 
adbpivito in’ quest'altra ‘ghisa; gridano ‘alcuni altri, 
avremmo potuto riderci della tempesta! — Ch*è quarito 
dire che siamo giunti all’epoca delle recriminazioni ! e 
la deplorabile guerra insorta ‘infra Italiani ed Italiani 
in ordine ai mezzi di conseguire ‘uno scopo che dovéa 
esser uno, pare voler continuare în ordine alle causé 
clie cagionarono la nostra sventura. Ella mi fa l'onore 
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secondi non ebbero mai.la.viitàdi credersi: inferiori 











1° capiva un'acca; ma quando si venite ai fatti, al- 
ora cominciarono per lui i guai serii; giacchè la de- 
Docrazia non era più quel vocabolo mistico, che ser- 
\yiva allo sfogo di ogni passione, all'ottenimento delle 
mire le più secrete, di manto.alle ambizioni Je più 
Sfrenate ; essa ‘diventava un-simbolo di; vera egua- 
Glianza; un principio di giustizia! politica, la base più 
solida delle istituzioni costituzionali, ‘è allora Ja demo 
Ctuzia non faceva più al caso, è Gioberti dovette un- 
darsene coll’onore della sua invenzione 

lu Francia la cosa dura ancora almeno di nome; 
ma quivi Ja democrazia non vuoi dire alle masse, ciò 
che si faceva dire in Piemonte , dove la sua potenza 
risulta dal suo antagonismo colla. parola' aristocrazia; 
@ bas les Aristosgrida il parigino; ed'il-suo grido va 
diritto non al privilegio, ma alla proprietà ; non più 
nobili, fuori gli‘aristocratici, gridano tuttii giornali 
dell'Opposizione in Piemonte, e- con ‘questo grido ben 
sumino qual eco son certi di trovare. nel cuore delle 
masse e di quel popolo sù cui pesarono tanti secoli 
del più duro dispotismo, pesa la memoria di tanti so» 
prusi, angherie, umiliazioni ‘e, burbanze sancite dalla 
legge del privilegio et du don plaisir. 

Il popolo. si rlascia guidare dalla passione: e non 
dalla ragione ,.e chi spiegò al popolo questa parola de- 
mocrazia nel senso sovraddetto, ben conosceva qual 
tasto ei toccasse, e come dovesse vibrare questa corda; 
inutile dire che tutte le regole banno le loro eccezio» 
ni, che mal s'inaugura il regnò dell’ èguaglianza 
colle più patenti ingiustizie; inutile dire, che colui il 
Quale grida sempre alle reazioni, dovrebbe almeno 
pensare, che fe sue parole, le sue continue incitazio- 
Ri all’odio, alla vendetta ; mirano ad una vera reazio- 
ne; inutili gli esempi della storia; è uno sfogo di lunga 
mul repressa. passione, il cui.impeto. è un temporale 
che bisogna lasciar passare; finchè il popolo tocchi con 
mano, che i vizi sociali. non si curano che col tempo, 
e che qualunque sia la giustizia dei suoi reclami . non 
havvi ‘che la legge severa, ‘imparziale che possa è 
debba porvi riparo 

L'aristocrazia di corte, i privilegi tutti diconsi di. 
struiti în Piemonte: havvi chi lo nega; mu'io lo 
credo, almeno in quei limiti che si possono dire di- 
strutti in Francia, nel Belgio ed in tutti i paesi sorti 
ultimamente dal dispotismo alla libertà ; osservo per 
altro un curioso fenomeno, ed è questo, che colora stessi, 
i quali sì scatenano con maggior furore contro l'aristo- 
crazia, sono quelli che danno per sicura una reazione 
aristocratica, sono quelli che dicono l’aristocrazia inde= 
uttibile, onnipotente; mentre coloro che riconosco» 
no il male reale senza cadere in esagerazioni, si mo- 
strano sicuri, che il regno del privilegio è per sempre 
cessato. E perchè questo? perchè i primi vedono le 
cosé coll'occhio della passione, i secondi con quello 
della ragione;. fra i primi havvî chi ha sul cuore anti- 
che cortigianerie, e forse \anche antiche. bassezze; i 





























al più horioso e riceo. titolato, considerarono ‘sempre 
i privilegi aristocratici come un corollario del dispo> 
tismo, come'un'anacronismo, per cui misurando gli 
altri da se stessi, diconò con fronte sicura ed'intima 








di èredermi non privo di coraggio nell'esposizione delle 
inie opinioni: e francamente le dirò che anch'io credo 
lo stesso: imperocchè se dare il diritto al primo sciocco 
che ne vien tra’ piediò di appellarci codino, retrogrado 
ate, è ben picciola disgrazia, è però tristissimo mar- 
fitio, quello di vederti sconsigliatamente” male int 
afiche da ‘coloro di cui ambivamo la stima è l'amiti- 
zia; al postutto, in quanto a stima ne basta per ora 
quella della ‘nostra coscienza; per ciò che è dell'ami- 
cita, 30 'che verrà tempo per racquistare le perdute: 
Le dico dunque: poichè ella mi suppone ‘non ‘ultimo 
defdifensori della nostra dottrina, io mi trovo sempre 
pronto al sagrifizio di quella poca popolarità che per 
Avrentura ancora mi rimanga, sempre pronto a com- 
battere per l'onore della scuola di moderazione. Il priu- 
cipio moderato è ora troppo insultato, perchè un uomo 
onesto clie lo professa non s'accinga a pigliarne le di- 
fese: "Or dunque, se è giunto il tempo delle recrimina- 
zioni, le-faccia ‘chi n’ha talento: io per me credo. assai 
bastare alcuni Semiplici ricordi in luogo di recrimina- 
zioni: a far queste mì mnancherebbe la lena, imperoc- 
cliè dovrei Scagliarle contro un partito che è rotto, in- 
felice ‘è ridotto ad uno stato assai più misero del 
nostro, 

Fu il principio della moderazione che svegliò gli in- 
telletti italiani. Nel suo nome vernero combattute le 




















































convinzione, il regno dei privilegi è finito. W Pie- 

monte solamente nel 1947 poteva dirsi. per questo 

verso un paese rimasto addietro ‘di 60 e più anni: 
de: precisamente per questo ne avviene che il pas- 
| saggio repentino ché si fecè da ua estremo all’altro, 
| ha posto colla stampa, colle leggi, ‘in tania evidenza 
un tale anacronismo, una tale ingiustizia , che tutto 
può rinascere, fuorchè il privilegio aristocratico | in 
quer senso ele costituiva una vera ingiustizia; un in- 
sulto al moderno incivilimento 

Sarà dunque venuto il regno dell'eguaglianza? Bi» 
sognerebbe ‘essere un grande titopista per erederto ; 
cosicchè per finirla su questa materia , io ti dirò che 
è mio avviso, ché il Piemonte in fatto di aristocrazia 
sarà d'ora in poi in quelle condizioni jin cui trovasi 
‘adesso la Francia ; è se due anni di stampa libera, di 
regime # di istiluzioni costituzionali non avessero 
bastato a sradicare per sempre questi mala pianta, il 
Piemonte potrebbe dirsi. l'ultimo paese del mondo 
All’aristoerazia dei. litoli sottentreranno , è vero pur 
troppo, da un lato l'aristocrazia dell'oro, quella anche 
dei partiti, come per compenso dall’altro, la vera ari- 
stocrazia dell'ingegno; l'educazione, la gentilezza del- 
l'animo, il genio, costituiranno le giuste distinzioni 
sociali, nzia anche di sangue potrà 
ri vestendosi di queste nuove forme con de- 
ciso vantaggio, ma riviveré è rivestirsi. delle antiche 
non mai, 

L'opinione pubblica si è pronunziata, lo esagera» 
zioni, gli eccessi sono oramai: finiti ,, ed io vegg 
giunto il tempo:in cui sarà vicina ad essere una -verità 
per quanta;il comporta la natura umana, l'eguaglianza 
civife e sociale; v non abbiamo noi veduto la repub- 
blica democratica di Francia annoverare fra i suoi 
ambasciadori-nan solo conti e marchesi, maancora 
duchi? e per qual.ragione ? perchè. questi titoli. evano 
ridotti all'espressione di un semplice complimento ; 
negati a chi li pretendesse, accordati a chi li fa ram- 
mentare colla elevatezza dell'ingegno e la gentilezza del 
costume. 

Due dunque sono le parole che stanno per essere 
richiamate al vero loro 

















la vera aristoc 








prgeri 











gnificalto — Aristocrazia è 
Democrazia: ed ambedue sembranmi scese a quei 
termini io cui ciò che chiamasi aristocrazia non 
avrà più ad essere che il risultato di quelle distinzioni 
che segna da natura nell’imperserutibilità delle sue 
opere; e che esisteranno sempre finchè la società sn 
composta di semplici mortali; ‘e sarà la democrazia 
l'espressione di'tutti quegli avvenimenti politici è s0- 
ciali che costituiscono la storia dei di nostri, i quali 
provano a chiare note che quel popolo solo potrà dirsi 
sovrano, che avrà imparato prima ad essere soggetto 
alla legge; quel popolo solo potrà gloriarsi di posse» 
dere la vera eguaglianza che (avrà imparato. prima 
alla scuola della sventura e coi più duri sagrifizii, che 
l'eguaglianza non è che una parala, finchè per mezzo 
dell'educazione essa non è diventata una convinzione 
ispirata dal sentimento, della dignità e dei diritti del- 
l'uomo. 
























opposizioni della. vecchia diplomazia; la, quale preten- 
deva che gli Italiani avrebbero fatto cattivo uso della 
libertà, che da essa sarebbono volati presto alla licenza, 
che non avrehbono saputo contenere entra i liniti della 
positiva e logica: possibilità i loro desiderii, ece, Fu quel 
principio che rialzò i timidi, che acquetò molte. perina- 
ma a passi progredendo, gua 
dagnò terreno senza urti, lasciando dietro di sé ami 
Esso fu che scosse le co- 








losità, che non .a slam 











e consenzienti in sulla via. 
lonne del vecchio. edifizio. di Vienna, assoluta esso. fu 
che giunse a tale di indurre, perfino ib Borbone di 
poli a cooperare alla.guerra. nazionale; Insomma; colia 
scorta di quel. principio, Europa., e specialmente Italia, 
pareva promettere vera rigenerazione. * 








Dal momento che alla. parola indipendenza, si mi- 
schiarono altre grida tutto fu. perduto: noi inyece di es 
consid 





rei tutti per Italiani, e come tali con- 
ione, abbiamo 
commesso uva quantità mirabile di magnifiche schioc- 
chezze, e abbiamo finito, per combatterci gli uni.e gli 
altri in casà nostra: il povero pensò a guardare: d’alto 
in basso il - Abbasso l’aristocrazia! si gridò 

che noo avevano mai pensato di 
essere aristocratici: — Abbasso i preti 
tutto il clero, anche contro l’onesto: 
dati, abbasso i nobili 





densare i nostri sforzi per div 





ricco 





contro ì galantuomis 





si urlò contro 





= Abbasso i sol- 





> abbasso tutti quelli che hanno 





Correvano ieri voci di un dislocamento ministeriale 
in seguito al voto della Camera sull’arresto del gene- 
e Garibaldi. Ma quest'oggi il giornale la Legge as- 


seriva che queste voci non avevano fondamento, e j 


che il ministero rimaneva in tulta la sua integrità e 
pienezza. Si surà dunque con questa decisione prov- 
veduto a quelle erisi che ogni giorno si rinnovano 
per l'antagonismo tra la maggioranza della Camera 
ed.il ministero? Per ora-noi non possiamo erederlo; 

r quanto ci riguarda, noi continuiamo nello stess 


i l'anîmo nostro si volge sempre alla spe- 


stato per 


neiliazione , di una risoluzione, e di- 
li un accidente che ci tolga da questa 
condizione di cose 


ranza di una € 
remmo quasi, 
pericolosi 

Si è parlato sin qui di necessità, e tulti ci ace 
liamo nel dire che a questa, sola, bisogna. bada 
in verilà quest'argomento diventa ogni giorno più 
stringente, ma sarebbe pur desiderabite che l'impres- 

ine di questa necessità agisse su tutti, e non vi 
fosse chi cercasse, di metterla sempre a suo profitto. 

Tutte Je supposizioni noi le consideriamo come me- 
dicine amare, dalle quali non havyi chi possa, dirsi in 
tale stato di salute da poterle. allontanare dal suo 
labbro. 

Ad ogni modo la malattia è grave, e. partecipa di 
molti caratteri di epidemia; noi, crediamo che pos- 
sano bastare î rimedii, poichè nè nella Camera, nè nel 
ministero possiamoindurci n credere che siavi chi vo- 
glia lasciare aggravarsi il male a tal segno, che non 
rimanga più che un'ultima alternativa, che porrebbe 
ad estremo cimento le. già pericolanti, libertà ita- 
liane, 


Dicesi che il march Pareto, presidente delta Ca- 
mera dei deputati, siasi recato ieri a Monéalieri da S. 
M/il Re; Crediamo poter aggiungere, che il risultato 
di questa visità lascierebbe una grata speranza ‘nol 
l'anìmo di uti coloro la ‘monarehia, 
come la base delle nostre libertà è del 


pajre 


ehe amano 


nostro av- 


‘TRATTATO DI PAURE UOLL'AUSTRIA 
E SUOI DOCUMENTI RELATIVI 
DISPOSTI IN ORDINE CRONOLOGICO. 


Continuazione V. il Risorgimento pum.i 


Instructions à MM, lechevalier Dabormida 


et le chevalier Boncompagni: plénipotentiaires deS M. 
Turini, le 17 juin 1849. 
Messieur. 

Les nouvelles propositions qui nous ont été faites 
cos jours derniers pur M. de Brock, relativement d Ta 
principale condition de la paix, novs mettant dans le 
cas de reprendre les négociations qui avaient été mo- 
mentanément suspendues, vous étes de nouveau appe- 
Jés, messicurs, è, continuer cette tiche importante qui 
vous avait été précédemment confide. 

M, de Bruck et des 
«2. que la somme de 
admise par le plénipotenti 
base des nouvelles négociations; mais, 
ninsi que je l'ai assez positivement fait entendre, cette 
somme qui arrive aux derniéres limites des sacrifices 
quil nous est possible de faire, ne sera dépassée par 
aucune considdration, set eloît servir pour toutes les in- 
demnités que le gouvernement autrichien, serait dans 
le cas de réclamer de notre part à quel titre que ce 
soit, Le termes, les conditions et le mode des 
ments seront réglés de manière è ce qu'ils” soient 
le moins a charge que possible è nos finances: Vous 

erez de faire accepter des inscriptions’ sur notre 
dette publique, et vous voudrez bien vous concerter 
à cet. gard ayec M. le baron Boggio, destiné comme 
conseiller: pour les questions de finance auprès de vo- 
e mission, 


Par la lecture des dépéches de 
réponses que j'y 


70 milions a él 


ni faites vous v 
nre autri- 


chien commi 


En vous remettant ci-joint le contre-projet que vous 
nutez è présenter, je dois vous engager à tenir abso- 
lument è l'article relatif è l’amnistie en faveur des 
Lombards et Vénitiens, que nous considérons comme 
indispensable pour la conclusion du traité. 





IL RISORGIMENTO 





rons vivement que la reconnaissance de la 
niationalité italienne soit énoncée dans cette stipulation, 
et, s'il est possible, dans les termes du 2 alinea de 
l'art. 4. Vous pourrez toutefois admetire une autre né 
n poursu qu'elle remplisse notre but, mais tout 
ne feriez pas de 
refus empéche- 
vous auréz soin, 
ion ‘qui seraît 
contraire au principe de cette nationalité. 
Vous aurez soin également d'écarter toute question 
relative aux duchés, et dans le cas où,le plénipoten- 
tiaire autrichien  renouvellerait  quelque proposition è 


dact 
en insistant beaucoup è cet égard vous 
cette insertion une condition dont le 
rait la conclusion du traité. Cependant 


dlans tous les cas, d’éviter toute expr 


cet égard, vous feriez observer que nous n’avons jamais | 


été en guerre vavec les  dues, et que par conséquent 
nous n'avons pas de paix è faire avee eux, ni;ponr ex, 
D 
naître à l’Autriche le. droit de traiter pour les duòs; 
Cette observation s'applique aussi, et à bien plus forte 
raison encore, an prince de Monaco. 

Quantabx questions relatives aux commerce 


silieurs nous ne pouvons en aucune manidre recon 


stes, ainsi que celles concernant les sujets n 
seront par vous réservées pour gtre traitées ultérieure- 
ment. 

En ‘vous’ donnant ‘ces premitres directions sur. lesi 
principaux. points des négociations que. vous allez. re- 
prendre, je ue puis que vous engager à terlir surtoutà 
l’esprit.du contre-proiet ci-joint, et à vous rapprocher 
autant, que possible des termes. dans lesquels il est 
concu, lorsqu'il y aurait quelques modifications è y 
apporter, 

Un objet dont il sera essentiel de vous occuper 
aussi, et dont il n'a pas encore été question dans ces 
négocittions, c'est la restitution du matériel et de la 
portion de notré pare de siége qui a été indàment re- 
tenu à Peschiera, Cette restitution, comme; vous le sau- 
rez, devait,. d’api l'art, 2 de l’armistice de Milan du 
9 aoùt 1848, avoirilieu au moment mame «e la sortie 
de la.garnison. Ce dyoit nous était acquis dès cet in- 
stant méme, et m’était 
disposition du dit armistice; ce ma done été qu'une 
miauvaise chicane de ‘la part de l’Autriche de préten- 


subordonné à aucune autre 


dre vetenir ce matériel jusqu'aprés la sortie de notre 
flotte de PAdri 
du suspendre, comme ‘nous l'avons: fait, de ‘| Yappeler 
l’escadre royale précisément, parce qu’on refusait de 
remplir la condition srelative à cette restitution, qui 
ccomplissement des différentes 
dispositions du dit armistice devait. pré 


tique, tandis' que nous étions en droit 


dans l'ordre naturel del 
beau- 
coup l’exécution de-celles relatives à notre flotte, M. 
le chevalier Jocteau, qui connaità fond cette question, 
est muni de toutes les pièces. qui s'y sia e 
sur 


céder: de 


vous meîtra à méme de soutenir nos dr 
ce point, 

En confirmant les instructions qui vous ont été don- 
nées précédemnient en tout ce qui n'est 
d celles-cì; je‘crois ù propos de rappeler i 
2et 5 de celles num du 14 mars dernier, d'aprés 
lesquels. vous devez | éearter toute idée d’une alliance 


avee l’Autrichie, et. Gviter de parler des couleursnatio» 


nales que nous sommes déterminés à maintenir, et qui 


pe pourraient d’ailleurs étre changées sans nous expo? 
ser aux plus graves inconvéniens. Le projet. de traité 
que vous avait remis à M. de -Bruck. ne faisant nulle 
mention de ces deux points, j'espére qu'il n'en sera 
plus question dans le. cours ultérieur des  négocia= 
tions. 

Je me réserve de compléter ces instructions généra- 
les par les directions plus particulières que vous pour- 
riez désirer sur les questions spéciales que vous seriez 
dans le cas dle me référer. 

Le gouvernement du Roi compte avec la plus entière 
confiance pour le succès de votre mission sur les lu- 
miòres, le zéle, et la perspicacité qui vous distinguent; 
et sur leur entier déyouement à S. M., et au bien dè 
ses états. 

Agréez, messieurs, les assurances, etc. 

Projet de traité remis aux plénipotentiaires de S. Mi 

à leur départ de Turin le 47 juin 1849. 

S.M. l’empereur d’Autriche, et S. M. leroi de Sat 
daigne: ayant également à cor de mettre fin aux 
calainités de la guerre, et dè rétablir les am 
lations d’amitié et. de bonne intelligence qui ont sub- 
sisté entre leurs états respectifs, ont résolu de procéder 
sans délai è la conclusion d’un traîté de paix définitif, 








una spanna del ben di Dio! — È chiaro che, 

la somma di tutti questi a0basso/ vi si trova impigliata, 
à dir poco, inezza la nazione: sicché matematicamente 
si può dire che i gridatori erano riesciti a mettere la 
metà “della mazione contro D’altrà uietà: gli è preci 
mente ciò che voleva Radetzky. Lo le domando un poco 
in nome di Dio, ed anche del popolo s'ella' vuole: le 
sassate, per esempio, che gli uditori del circolo italiano 
di Genova tiravano contro le signore vecchie in por 
tina, in che ‘cosa giovavano esse’ all’ itidipendenta ‘ita- 
liana ? Che spavento potevano recare all'Austria i legi- 
slatori, i tribunîthe nascevano fra un paracarri è l’altro 
sulla via pubblica?.... Ei mi ricorda ancora di que’ tre 
ufesi assai istruttivi per me' passati ‘in Genova: allora 
non era adesso” ahi! pur troppo!.... È stata per me 
una scuola il parlarle, ‘orà del poeta-guerriero vestito di 
velluto che voleva fin d'allora cominciare a salvar Ve. 
nezia; ora del tribuno che, giurando' fedeltà allo sta- 


ae 


tuito ed al Re, teneva l’animella del bottone infra le 
dita; ora del sacco e cenere ‘onde si ‘vestì Genova al- 
l'annunzio della chiusira del. circolo..... il qual circolo, 
com’ ella sa; insegnava l'ordine e l'obbedienza alle 
leggi! ora di tante altre peregrine bisogne che contri- 
buito avevano a salvare così bene il paese & a prepa- 
rare quella sublime concordia e tranquillità che ci ha 
fatto tanto onore presso le europee popolazioni. Ho im- 


parato assai nel vedere quelcerto gagliardo B. a fra- 
ternizzare coll’albergatore e col caffettiere dell'angolo 
vicino, e poi tentare di fraternizzare anche con Butta 
allo scopo italiano di farsi pagare il conto che que’ due 
gli avevano offerto: mi pare ancora di vedere il sui 
detto gagliardo sgomentato non solo della feroce aristo- 
crazia. che sì manifestava ne’ tratti del Buffa, mentre 
utava i fondi, yna anche del tradimento col quale 
il caffettiere e l’albe 


gli ri 
gatore volevano farsi pagare. Ho 
visto che cos'erano Je dimostrazioni del popolo di Ge- 
nova, il qual popolo non c'entrava per nulla. Ho im- 
parato in che modo si proclamano i nuovi governi, come 
a Pisa: un po'di chiasso degli arditi, un po'di indeci- 
sione dei moderati, un albero di libertà, quattro. tor: 
cie, due pugni, un evviva alla morte, e tutto è bell'e 
finito. Più tardi ho appreso che cos' è la plebe, cioè il 
popolo sovrano di Parigi; ho tocco con mano che cosa 
si cova in fondo alle grida degli anarchici del doule= 
vard; posso dire d'essere salito sulla Montagna e dal 
più alto dei suoi ciglioni averne indagato e contemplato 
tutte le falde; e sempre più i fremiti della mia co- 


scienza m° hanno fatto certo che il programma primitiva | 
era solenne, lento ed efficace; | 
3 


dei moderati d'Europa 


e che nel colpo di pistola dell'òte! des Capucines sta | 


la rovina d'Europa. 
A chi mi richiedesse se per principio moderato io 


7 


et ont en conséquence nommé pour leurs plénipoten- 
tiaires savoir 

S. M, l’empereur d’Autriche et S. M. le soi de Sar- 
daigne . . . ete, . . .. . + lesquels après avoir reconnu 
leurs pleins-pouyoirs trouyés en bonne et die forme, 
sont convenus des articles suivants : 

Art, L Il y aura è l’avenir et pour toujours paix, 
amitié et bonne intelligence entre S. M. l’empereur 
d’Autriche et S. M, le roi de Sardaigue, leurs héritiers 
et successents, leurs états et sujets respectifs. 

\rt. IL Tousdes traités et conventions conclus entre 
S. M. l’empereur d’Autriche et S. M. le roì de Sar- 
daigne qui étaient en vigueur au nois dé inars 1848 
sont pleinement rappelés et confirmés ici. 

Art. INIL Les limites eutre les états de $. M, l'em- 
pereur d'Autriche et les états de S. M. le roi de Sa 
daigne seront telles qu'elles existaient avant le com- 
mencement ile la présente guerre en 1848. 


Art. IV. S. M. le roi de Sardaigne n’ayant été inù 


{ par aucune idée d’agrandissement de ses états en en- 


treprenant la guerre à laquelle le présent traité est de- 
stiné è mettre fin, renonce tant pour elle que pour ses 
héritiers et successeurs à tout titre, comme à toute pré- 
Ltention sur: les_ pays situés entre les ‘linites ci-dessus 

fsignées et qui constituent le royaume ‘Loinbardo-Vé- 


t de son coté S. M. l’emperear d’Autriche n'étant 
pas) dans l’intention de faire servir le succès de. ses 
arms à se délier. des engagements pris. enverè ses 
sujets italiens, soit par les déclarations de som auguste 
ayeul contenues dans l’acte de notification du 16 avril 

15, des pateutes qui érigeaient en royaume les pro- 
minent par 
la |constitution qu'il a lui-méme octroyé à ses peuples 
en|date d’Olmutz le 4 mars dernier, confirme en fa- 

r des sujets italiens la 


vijces Lombardo-Vénitiennes, soit tout rée 


reconnaissance de leur 
pre autonomie et de l’inviolabilité de leur natio- 
M. I s'engage en outre à accorder pleine et en- 
tièrd ammistie è ceux de ses sujets qui auraient. pris 
part quelconque è l’insurrection et à la' guerre 
passke, de manière qui ne puissent. ètre inquiétés nì 
dansìleurs personnes, ni dans leurs propriétés sous au: 
rétoxte d raison de leur. conduite ou de leurs 
inibus politiques. 
V.S, M, le, roi de Sardaigne s'engage à payer è 
l’empereur d’Autriche la somme de soixante-dix 
francs, à titre d'indemnité des frais de la 
guerip de toute nature et espèce quelconque quels que 
soienf ou puissent avoir été les dommages soufferts 
pendant la guerre par le gouvernement autrichien et 
par sés sujets, villes, corps ‘moraux cu corporations 
sins aucune exception, 


ps dé 


Art, M. Le payement dei l’indemnité susdite sera re- 
parti de manière à ce que le roi de Sardaigne puisse 
| y faire face sans compromettre la fortune publique' et 
dans ;les_limites des ressources du pays. Une conven- 
tions speciale et séparce réglera les termes, les condi- 
tions et le mode des payements de la dite indemmité, 

Art. VIL S. M. l’empereur d’Autriche s'engage de 
son còté A faire évacuer immédiatement par les troupes 
autrichiennes, aussitòt aprés la stipulation du présent 
traité, les états de S. M. le roi de Sardaigne, soit du 
territoire sarde dans les limites établies par l'article TIT 
de ce traité. 





Art. VIII. Le présent traité sera ratifié, et les rati- 
fications en seront échangées au bout de 14 jours, ou 
plutòt si faire sc pourea 

Eù foi de quoi, etc. 

Deuzxième projet de Traité présenté par M. de Bruck 
le 49 juin 1849. % 

S. M. l’empercut d’Autriche ete. etc. et S. M. le'roi 
de Sardaigoe ayant également à coeur de mettre fin 
| aux calamités de la guerre, et de rétablit etc. etc, 

Art, L Il y aura è l’avenir et pour toujours. paix, 
| amitié et. bonne, intelligence entre S. M, l’empereur 
{ d’Autriche et S, M. le roi de Sardaigne, leurs héritiers 
| et successeurs, leurs états et sujets respectifs. 
| Art, IL LA présente paix est déclarée. commune è 
| LL. AA. RR. l’archiduc duc de Modène et l’Infant 
d’Espagne ie ide Parme, alliés de $. M. l’empereur 
i d’Autriche, 

Art, II. ‘Tous les traités et conventions conclus entre 
S. M. l'empereur'd'Autriche et Si M. le roi de Sardaigne 





sont pleinement rappelés et confirmés ici, autant quion 
n'y déroge point par le présent traité È 
‘Art; IV. Les limites entre les états de S. M. l'etupe- 
teur et les états de S, M. le roi de Sardaigne, et les, 
limites entre les états de LL. AA. RR. le due de Mo. | 
dène et le duc de Parme, seront. telles: qu'elles  exi= 


! staient'avant le commencement de la présente guente 


en 1848. 

Comme toutefois il y avait contestation entre l’Au- 
triché et la Sardaigne è l'égard de la ligne de démar- | 
cation près de la ville de-Pavie, il est stipulé que la | 
limite en cet endroit sera formée: par le thalweg du 
canal dit Gravellone, i 

“En ce qui concerne le pont sur le canal susdit, les 8 
deux parties cortractanites  s'engagent A lui applijuen 
et è mettre en vigueur, simultanément avec le présent 
traité, les mémes stipulations qui sont contenues dans | 
la convention conclue entre les deux états le 25 aofit 
1820 relativement au pont de Buffalora, 3 

Art, V. S. M, le roi de Sardaigne, tant pour elle quesgi 
pour ses héritiers et successeurs, renonce à tout titre 
comme è toute piétention quelconque sur les pays sì 
tués au-delà des limites ci-dessus désignées de la Sato 
daigne. Le droit de réversion de la Sardaigne. sur ke 
duche de. Plaisanet est, toutefbis, inzivite mul dins Tel 
termes des traités. Si 

Art, VI. Ce traité sera ratifié et les ratificatione em 
seront échangées au bout de 14 jours, ou plutòt si fano” 
se pourra, prot 

En foi de quoi ete. etc. È 


de la guerre la sommelde (iL i ati e 
Art. II. $, M. l’empereur d'Autriche, en renongant ù 
toute indemnité ultérieure | pour les frais de la guerre, 
hormis la somme stipulée'dans l'article additionnel qui 
précède, réserve néanmoins expressement le deoit de 
réclamation envers le gouvernement de S. M, Sarde et 
les prétentions d'indemnité des dommages soufferts poutt 
la imème cause par ses sujets, villes, corps inoraux du 
corporations sans aucune exception; S. M. I. réservellè 
méme droit de réclamation et prétention  d’indemnité 
à ses alliés LL. AA. RR. M.gr l’archiduc le due de 
Modène et M.gr l’Infant duc de Parme et de Plaisance, 
et leurs sujets ,,, villes, corporations ou corps moraux 
respectifs. Pour effectuer la liquidation de ces réclama= 
tions ìl sera établi sans délai une commission composge 
d'un membre sarde et d’un membre autrichien ou mo 
denais où parmesan selon qu'il s'’agira des intérèta de 
Pun ou de l’autre de ces états. ; Mi 

Les tableaux respectifs des donmages devront étre | 
présentés dans l'espace de . ‘ . > ‘après que la 
comuiissionsusdite se sera réunie. Aucune véclamutioti | 
ultérieure ne sera adinise après l’expîration de ce terimer | 

Dans le cas où les commissaites précités ne seraie 
pas d’accord, on. s'engage  dès-à-présent à soumettre | 
le point qu les poiuts en litige à l’arbitrage de, $. M., 
le. roi des Pays-Bas. 

Art, II. Afin de donner plus d’étendue aux rélations 
commerciales entre les deux pays il sera conclu iu- 
cessamment entre le deux puissances un traité de com- 
merce et de navigation fondé sur la ‘base de la A 
plus stricte réciprocité, par lequel les deux puissances: 
s’engagent à placer à présentetà l’avenir mutuellement 
leurs sujets respectifs sur le, pied de la nation la plus! 
favorisée, 

A cette occasion on prendra. également en cousì 
ration la question des sujets mixtes, et-couviendra 
principes qui deyront régler dorénayant leur. traitei 
réciproque. . ri ' 

Les deux parties contractantes s’engagent en culi 
Ài faciliter et à favoriset autant que possible le coi 
merce légitime aux frontières de leurs territoires ri 
ctifs, et elles déclarent vouloir employer mutuellement | 
tous les moyens en leur pouvoir pour y supprimer la A 
contrebande. Pour mieux ‘atteindre ce but elles remei 6 
tent' de nouveau en vigueur, dà commencer du: . 
la convention conclue à cet.effét entre l’Autriche et la 
Sardaigne a Turiu le 4 décembre.1837, et s'obbligent 
d’y introduire successivement toutes les. améliorations Vl 
que les circonstances auront rendu nécessaires ponti 
réaliser le but quelles ont en vue. ; ;: 

Art. IV. La présente convention aura la meme forced 
et valeur què sì les articles étaient insérés mot è mot ol 
dans fe traité principal de ce ‘jour, 


a 





stimiì quelio ora professato da parecchie corti sedicenti 
liberali, da qualche repubblica, così nominata: Dio sa 
perchè, risponderò, franco.che no. Moderazione importa 
onestà e senno per avversare gli eccessi tanto di Blan- 
qui che quelli di Radetzky. lo stimo menzogna, a ca- 
gione d’esempio, dire che il Constitutionnel sia mode- 
rato. Quando un giornale grave ha. il maligno corag- 
gio di tacere delle bastonate. di Milano per: poter ;s0- 
stenere la sua asserzione della judicieuse clémence del- 
l’Austria, perde ogui diritto alla stima d'un onesto, let- 
| tore, Non istimiamo moderati i consiglieri di Leopoldo 
tal suo ritorno in Toscana; ed; a questi abbiamo; il 
coraggio dire schiettamente, la, verità, come l’abbiamo 
detta in altri termpi a Montaaelli e Guerrazzi. Siamo a 
i mille miglia dallo stimare moderati i susurroni che 
circondano il pontefice, e portano colla loro ignoranza 
i più profondi colpi alla religione; ed aspetteremo a 
credere realmente moderata la. Francia, quand’essa ci 
avrà dimostro, che la sua azione non è sinonima di quella 
dell'Austria. Per noi là è moderazione doye,é assoluta 
tnancanza di esagerazione. Ed esagerazione troviatno 
nel vezzo di chiamar briganti Mazzini e Garibaldi, co- 
| me la. troviamo in coloro che vogliono del primo 
| farne un yero legislatore, e del secondo un deciso 
eroe. Esagerazione troviamo nella facondia delle ingiu- 
| rie, che i giornali italiani scagliano contro la nazione 











fi 


francese, giudicandola  immaturamente. Esagerazione + 
troviamo tanto nella dottrina unitaria di Mazzini, 
quanto în quella federale di Cattaneo, la cui di 

o repubblichette } oll'Austria iYgli oriori col 

Milano dalla ferocia wilitare dovrebber provareg | 

fra gli estremi Austria ‘e repubblichette vi è 

luogo ‘a qualche altra formula, sotto l'impero 

quale gli nomini mot' veigano vilipesi © possatio viver 
liberì. Esagerazione vediamo nella turpe insistenza, 
collà quale da due provincie vicine d'una stessa Ia- 
lia una stampa insensata vi fomenta odiî insensati: esa 
gerazione nel dar forma troppo collettiva c generale a 
fatti speciali, ove ‘si mette sempre -innanzi/ il. nomé 0 
di Roma, o di Lombardia; 0 di Piemonte in bisogne: A 
che riguardano ‘piccolissime. minorità, Vogliamo che lar © 
nostra libertà sia moderata, affinchè sia possibile: ab. 
biamo, confidenza nel progresso naturale degli umani 
miglioramenti., e non vogliamo .che per cagione qua-/ 
lunque yeuga quel progresso sconciato e ritardato, 

Mi pare che ogni .galantuomo possa consentire. al 
questi principii, senz’essere nè retrogrado , nè codino; 
nè aristocratico, nè. meritare. altra delle denominazioni, © 
belle e nuoye; che da un anno in qua s' odono. gor. 
gheggiare ‘in. ogni. angolo d' Italia. Un addio ; 0 si 
guore, 


19 settembre, Cino p'Anco, 








Elle sera ratìfice,, et les ratifications en seront échau- 
pées eil Meme temps que celles du. traité susdìt. 
"© Faît et signé ete; et. 


ORINO. 


PARLAMENTO. NAZIC 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del AZ settembre 

Presillenta i Lorenzo Panero: 


| Provessu verbale. Sunta di pelizioni. Progetti di legge del 
ministro di finanze. Definitivo stabilimento delle contri- 
'Wusioni dinette pel (889. Esercizio provvisorio dei bilanci 
allivi è passivi sino alla lord approvazione. Imprestito 
di 75 milioni pel pagamento dell'indennità di guerra. 
Discussione sul progelto ili legge relativo al peduggioa 
| favore del'comune di Agnona. Approvazione del mede- 
simo, Relazione del deputato Pescatore: sulla soppres- 
| tione dei maggioraschi. Sull'aumenta degli stipendi agli 
| impiogati della magistratura. Sviluppo e prosa in,con- 
Ù i della proposta Bastian sulla soppressione 
dello Jeste entro la settimana Altrt progetti li legge per 
{far dialiarar reali vario strade in Savoia, Ordine del 
giorno Mellana. Estrazione « sorte della deputazione che 
si recherd incontro alla salma di Carlo Alberto Scrulinîo 
‘segreto per la legge del comune d'Agnona 


La seduta è aperta all'una e xt i 
Letto il verbale non è approvato per mancanza di deputati 
Si procede all'appello nominale, 

Poco dopo la Camera è in numerd: 

Si sosnenio l'appello nominale e 4 ponovdi' voti il ver 
che e approvato; f 
Il ministro di Finanze sale alla ringhiera e legge È se- 
‘quonti progetti. di legge, — Definitivo stabilimento! delle 

contribuzioni diretto ‘pel 1849. — Esercizio provvisoria 

dei bilanci ‘attivi e pussivi sino alla loro approvazione. 

Signori Sebbene da pochi giorni soltanto »sia stata pro- 
mulgatà lulegge clicautorizza temporariamente la riscossione 
dello imposte edi il:pagumento ilelle spese dello Stato ; ine 
combe al'ministero di invocare nuovamente fin d'ora la con» 
binuazione di, siflatta facoltà, finchè l'analogo provvedimento 
possa essere fatto di pubblica ragione prinin che si compia 
il corrente mese di settembre. 

In questa circostanza mi giova accennare che dopo il ter 
mino del corrente settembre, non restano più, che tre mesi 
por giungere al compintento dell'arino 1849, e'che sono m- 
tanto Îm sospeso le operazioni relative alla lista Wei debitori 
di contribuzioni dirette 

Resta di farsi il ripartimento dellovimiposte regie, provin» 
clali e comunali: resta da liquidarsi l’aggio di riscossione 
che dà luogo ad una operazione lunga e complicata : restano 
ila compilarsitj ruoli, du approvarsi.e pubblicarsi, e tutto 
iò lascia prevedere clie una buona parte dei ripartimenti 
relativi n1 1849, difficilmente potranno essere resi esecutorii 
prima del 1850, 

Intanto grave iletrimento he solfre eziandio il servizio delle 

IVisioni, delle provincie e dei comuni, le dui imposte non 

asano essere ripartite senza conoscere i -limiti della com 

uzione duyuta allo Stato, mentre melle provincie ennti- 
tali l'aggio di osazione vien graduato sal cumulo delle 
Wiric/losse dirette di ciascun ilistretto ‘esattoriale 
Per evitare quostiinconvenienti io non esito quindi apro. 
— porre ehe le) imposta tlirette dovute allo Stato ;sieno definiti. 
Vamente confermatisul piede det 1848, e che però l'esercizio 
dei bilanci attivi ‘e passivi del 1849, sia limitato. al solo 
teîmpò necessario per la Toro diseussione ed approvazione 

Avuto riguardo poi alla specialità sella materia . io ilo 
tmanderei alla Camera cho jl'segatnto progetto di legge sia 
mferito in via d'urgenza 

Art 4; Le contribuzioni dirette ilovute all'erario dello 
Stato sono definitivamente stabilito è confermate per l’intiera 
dunata 1849, nella stossa misura e nello stesso piede in cui 
si trovavano ordinate nel 1848. 

Art,2, È secordata facoltà al potere, esecutiva di conti» 
ittare-la riscossione delle: 1asse ed. imposte dirette ‘ed indi 
relte; lo smaltimento dei generi ili privativa demaniale, se- 
condo. la vigenti tariffe, ed ìt pagamento delle spese dello 
Stato ristrellivamente però al solo tempw dunamte il quale | 
hilanci del ‘1849 non sianò definitivamente approvati e nel 
limits dell'entrate e delle spese in essi proposte 


Imprestito della capitale sOmma di 75 milioni pel paga: | 


mento dell'indennità di guerra. 

Ora elio la Camera ha ricevuta dal ministero la 
presentazione del'trattata=di pate conthinso coll'Austria it 6 
afosto po pi cessando le considerazioni: per le quolivessa tro- 
Vava apportuna la ‘riserva di non lasciare Ja menoma allu- 
sione a quell’atto nel progetto della legge relativa al credito 
di 75 milioni di lire occarrente al governo pel ratcato pa» 
gamento della indennità derivante al medesimo, e per altra 
Parte ritenendosi ché la concessione di quel credito dipen- 
derà ora dalle deliberazioni che la Camera,sarà, per prendere 
sul trattato stesso, noi erelinmo, 0 signori, ché Lanto a) pro. 
getto che ebbimo già, a presentarki nella seduta del 15 ago+ 
sto suddetto, quanto a quello successivamente formato lalla 
Vostra commissivne e che non ebbero ulterior: seguito a 
convenientementevenirne sostituito unterzodi redazione più 
consentanei all'attuale statosdelle cose, e questo ci rechiamo 
quindi ad'onor di sottoporre all’illuminato vostro giudizio 

Vedrete, 0 siguoriy che fatale progetto si è nuovamente 
proposto che fa rendita sul'itebito pubblico ‘necessaria pel 
prestito dei 78 milioni vewiga* aggiunta a quella. di uluma 
creazione. 

Abbiamo fiducia che vi persuaderete Facilmente della cone 
venienza di questa proposizione, lo scopa della quale si'è di 
non aggiungere un miavo debito distintoda paréechi della 
stessa natura già costituiti, poichè ciò altre all'essere causa 
ilî maggiori spose d'amministrazione, rende meno. facile il 
commergiotoi relativi titoli 

Art.d Jì.governo è autorizzato a contrarre un imprestila 
per la capitale effettiva somma di 75 milioni di lire per sap- 
perire al'pagamento della indennità di guerra a termini del 
Iraltato dî pate concluso coll'Austria il 6 agosto 1849 

2. Quesl'iprestito potrà essere convertito in rendita del 
dlebito pubblico in aggiunia a quella creata in dipendenza 
lella legge 12 giugno ultimo. 


| più celere di comun 





{ egli è evidente, che per le provincie del Chiablese e del F 


di legge del dep. Bastian. « Tutte le feste ; ad eccezione di 
quelle conservate dal concordato del ff luglia 1801, Natale, 
Ascensione, Assunta e tutti i Santi, sono Soppresse è riman: 
date alla domenica; — Tutte le leggi e. vostumi;cuntrarii sono 
alirogati 

Bastian sviluppa 

Palluel approva il principio, non crede efficace il merz, 

Uavour, VG non aggiuugerò guan fatto a quanto venne detto 
a favore dell'attitale proposizione. lo creda però di dover ditè 
che la necessità iella riforma proposta non è meno sentita 
nelle provinciv al di qua: delle Alpi di quantò Jo sis nelle 
provincie di Savofa, Gli interessi della 
come: quelli. della Savoia richiegg 
numero delle feste. 

lp presi la parola specialmente per protestare contro vin'ss 
Serzione erronea che è forse sfuggita all’onorevole deputato. 
Palluel, Ja quole implicherebbi 
moierna 


Dostin agricoltura, 
mache veriga dismlyuito il 


un'acvnsa contro la società 
Esso ha detto, inlappoggio della suo proposizione vin la 
vita dell’uomo. va diminuendo: ‘iv eredo chie sia vero îl con 


trario. Da un;secolo a questa partorda viu ineilia è dî molta 
aumentata 


Ma mon esito ad asseverare 
mento fu. di circa 10-a0ni 

Sé nun un eguale aumento, alieno uu eovisimile si è veri 
fivalò in quasi tutti gli Stati del continente, onde now avvi 
verità meglio provata, ehe la vita inedia aumenti in prapor: 
zione dell'agiatezza è delli civiltà 

Questo è l'errore 'elie iv voleva rettificare 

Chenal è \d'avviso chie st possa! introdugre la riforma iu 
questo caso senza l'assenso di Roma 

Ministro dell'interno non sì oppone alla pi 


ché in alcuti paesi quest'ati 


s4 iN corisiy 
derazione di questa proposta; ma osserva ché sarà iuilispeni- 
sahile venire in accordo colla Santa Sede; il che non presen- 
terà furse grandi difficoltà. Aggiunge che la destinazione delle 
Teste è ormai determinata ed apparliene al Papa: Che it-cate 
tolicismo è la religione dello Stato, che senza séonuscere 
l'autorità del Papa nob si potrebbe arrogare il diritto di: va- 
riare. Uhe importa innanzi tutto vedere fino a qual punto la 
potestà civile potrà lire senza dell'ecelesiastica 

Dopo alquante considerazioni di Palluel, che risponde al 
deputato Cavòur, posta #î ti Ja presi in considerazione, la 


[ Gamervapprova 


S'apre la discussione. sulla presa in'‘iconsiderazione’ della 
Droposta di legge dei signori Despine, Jaequier, Débtonay, 
Chenal, Mongellaz, perchè sia dichiarata strada reale quella 
che conuce da Ainton al Vallese 

Despino sviluppa, quindi: Palluel discorre in proposito 

G. B. Michelini dice che ia'cosa si presenta. sotto due 
aspetti; merito intrinseco, ed opportunità. Quanto al merito 
nun entra in questione, ma è sull'inopporinnità che avrebbe 
qualche cosa adire. Vavrebbe guadagno di tempo a partirel 
da principii generali, e a non far riforine aila spicciolata 4 
Doversi procedere con metodo sintetica al mizlioramento! 
delle leggi, 

Essere probabile che si inoltiplichino le domande di class 
sificazione fra. le reali di varie strade. Doversi riformare per 
intiero.il regolamento del 1817;e invitare il ministero a pri 
porre una nuova classificazione 

Dopo alcune consislerazioni di Palluel e, dacquier 1a, prà- 
posta è presa în considerazione, come pure quest'altro. pri 
getto di legge per classificare fra le reali Ju stradà che dà 
Uiamberi condute alli Balma , passando pel monte Chat, dei 
signori Mollard, Branot, Sacquemoud, De Martine]; Costa di 
Beauregard; ed tin Lerzo in cui è chiesto che' fra le reali sia 
pur'collovata ‘quella indicata «dii signori Brunet; Jacque- 
moud, Costa di Beauregard che domandano classificata fra 
Te reali Ja strada da Albéry.a St-Julien 

Valerio propone che sia negli uffizii statuita una commis: 
sione, e che tutti i progetti in questione sieno sottomessi 31- 
l'esame della medesima. 

Michelini osserva essere riffieile trovare vnmini Speciati 
che. conoscano le località 

dacquier. Osserva) che' tutti i ileputati cliè ‘hanbo pro 
getti di legge vu presentare dovrebbero farli efmoscere ‘al 
Ininistero. In questo caso egli crede che' uni oppia “copia 
del lavoro potrebbe: essere trasmessa alla commissione stessi 
ceme oggetto d'istruzione e come nozioni particolari 

Le lettere p. es; che vengono dal nord della Francia arri 
vano a Ginevra in 33 ore. Da Ginevra a Torino, potrebbero 
fucilibente giungere in 24 ore alle 25 0ra ul più 

Cavour, Facendo partè della commissione a cui accennava 
l'onorevole deputato Jacquier, dice che infatti essa si occupò 
del progetto di accelerare le comunirazioni fra il Piemonte 
è Ja Francia 

Una vace 

Cavour. Come pure fra il Piemonte è la Svizzera; ma più 
specialmente fra Torino e Parigi, perchè queste presentavano 
un. miglioramento notesolissimò: ne veniva poi.di conse- 
guenza doversi occupare di quelle fra il Piemonte e la Sviz- 
zera, poichè%ono strettamente collegate insieme. Pra li varii 
progetti che furono sottoposti a questa commissione, e dalle 


E ia Svizzera ? 


varie indagini da essa praticate, si riconoble che, il mezza 
cazione fra Torino e Parigi sarebbe 
quello di'un servizio di‘ corriere da Ciamberi per la strada 
di.Chalons: Gon-questo mezzo si verrebbero a guadagnare 24 
ore mel trasporto delle @ettere fra Parigi e Torino 

Fu bensi comunicato anche un altro progetto, secondo il 
quale il corriere passerebbe a Gineyra. Questo progetto nell 
stito attuale delle cose offriva qualche vantaggio, ma non 
tale da pareggiarsi a quelli che si potrebbero ottenere 
quann si facesse passate il corriere per Chalons e Ciam- 
berì, La commissione ha rassegnato questi ilali al ministero 
uegli affari esteri, eccitandolo ad informarsi, ed incaricare 
tal uopo una ‘persona che li verifichi sui-luoghi, e prendi 
gli. opportuni. concerti col governo. della: Francia e della 
Svizzera 

Opinava poi Ja commissione, che in; ordine alte straite per 
la Svizzera, potrebbesi adottare la; via di Ginevra, poichi 
an 
cigny, tornerebbe molto più vantaggioso, se Je lettere della 
Francia passassero da Ginevra e non facessero un giro vizio- 
sissimo passando per Ciamberì; giro che fa perdere molte 
volte mun solo ventiquattro, ma quarantotto ore. Queste 
sona le spiegazioni ‘elié ha credito dover dare: alla Camera 

Guglianetti propone che sia fatto dal ministero uno spogli. 
di tutte le domande: deî consigli divisionali relative alla clas- 
sificazione delle strade reali 

Il ministro dell'interno osserva che alla commissione delta 


$ Camera seno comunicati tutti i docamenti che: possona ot 


È all'ordine del gioruo-la'diseissione: intorno il pedaggi» | 
il favore» del comune di Agnona; Dopo hreve discorrere è | 


Approvata. — lu fin di seduta lo serutinio, segreto. 
Pescatore rilerisce intorno alla legge perla soppre 

tiiggioraschi 

© È all'ordine del giorno lo sviluppo della seguente proposta 


I 
ione dei Î 
! chè collettivamen 
‘stema generale 


correre 
Michelini propone che il ininistero inviti appositamente 
consigli divisionali che non avessero ancora polulo oe- 
arsi, onde esponessero le loro domande in proposito per- 
potesse tutto coordinare dietro un 


TL RISORGIMENTO 


e e ee _ — —__ T_T _—— ana 


Baruffi rinuncia alla parola in quanto che la Camera si 


adopera per ciò appunio che ers suo intenilimentò 
Salis d è ciò che è fallo pec territo 
fatto per )a Sardeona 
Posta ai 


ma sia pos 


voti la proposta Valerio che lutti } progetti di 
legge.0 proposte riguardanti classificazioni di 
mandati agli uffiriî perchè sia gi ala 
commissione 


strade sieno 
indi nom un'apipusità 
è approvata 

Tacquemoud (il medico) ssserva che la commissione rivwrà 
Rssere permanente, e che sarà bene si concerti con quella 
pur permanente di agricollura e commercio. 

adorna vorrebbe che per ìl nuovo quadro delle de 
lagomimnissione avesse pieni poleri onde accettare v nun pren- 
deren considerazione quella proposta che non fosse del ca 

Valerio dice che questa facoltà tion può msnvarle natu: 
talmente 

Ricci Giuseppe propone ehe la: commissiune debba camente 
tagsienn quella sel bilancio perché possa essere posti n%eal. 
colo di Ù 
nuove vi 

Mellani 


luumento, che gr sull'erario per le 


dichiarate reali 


fa la a proposta che è postu ai voti ed ap- 


caricata, della disamina delle leggi 
e sulle strade provinciali da clossificarsi fra le 

inno pure trasmesse le petizioni e Te altre leggi 

Uliei si presentossera averiti ègnale scopo, hon che le pro. 
nobte venute dalle deliberazioni dei consigli divisionarii + 
Princhî, Non vedendo il sig. ministro dell'istrazione pub- 
blica al banco dei ministri, mi tivo], 


Aernc 


‘dal ministro dell'in 
preganidola atlirei se egli creda poter fissare un giorno 
farè, aleune interpellanze intorno. alla scuola da intrò 
Mursi per forimare lè maestre necessarie ‘per le scuole fora- 
sminili, stante che la legge comunale obbliga tutti i comuni 
Ui aprite tel corcente anno le scuole elementari per le fari» 
efille: stecene 2 questo ramo non sì è ancora per nulla proy- 
viduto, ensì desidererei di fare 
nistro dell'istruzione pubblica 

Ministro dell':nternò crede che 
spomdere dopo domani 





aleune interpellanze a| mi- 


Non avrà difficoltà di ri 

Cadorna chiede risposta alta sua domanda fatti alekni 
giorni prima che gli venisse fissatol-il.gintnai pers atsuno'in: 
tarpellanze sul trattamento degli ufficiali Lombardi 

Ministro dell'interno risponde che il sinistro della guevra 
frese possesso del ministero da due giorni soli, che.in brevo 
sî troverà în grado di rispondere, 

Sì procede allo scrutinio segreto per la leggi 
lativa d'un pedaggio n favore del comune di Ag 

Art. Waico. 

+ li edmune d'Agrona è autorizzato è riscuotere per un 

trentennio, a cominciare dal t di gennaio 1849, il diritto 

di } 

tati 


guente re 


Dona 


aggio al ponte sulla Sesia, di ‘eui già venne tempo: 
«mente investito, sulle ‘basi della tariffa approvata dat 
Magistrato della Camera de'Conti il 22 novembre 4850.» 
Numero dei votanti {H1 
Favorevoli 106 
Contrarii b] 
La Camera adotta 
Sulla proposta del deputato Valerio, domani non v'è seduta 
pubblicà. La Camera saduna negli uffizii 
Deputati estratti a sorte per recarsi in deputazione al ried 
vimento della;salma:del re Carlo Alberto; oltre al presidente 
—d sigg.Viora, P. di S. Martino, Berlotini, Ricci Giuseppe 
Mollard, Bastian. Pescatore. Supplenti — Sussarello, Ranco, 
V. Ricci, B. Bianchi, G. Durando, Farina 


NOTIZIE DIVE 





RSE 


ITALIA. 


Toso. — $. M, con decreti del 1 corrente ha fatte 
le seguenti nomine 

Campastri avv. Giuseppe, a giudice di prima cogni- 
zione nel tribunale di Voghera; 

Cane ave. Camillo, a giudice di prima cognizione di 
quarta classe nel tribunale di Novai 

Con decreti del 7: 

Rey avv. Alfonso, a giudice di. prima cognizione di 
seconda classe nel tribunale di, Ciambe 

Vallet avv. Giuseppe Andrea, a giudice di prima co- 
guizione di terza classe nel tribunale di Ciamberì, 

Carron avv. Luigi, a giudice di prima coguizione di 
terza classe nel tribunale di Annecy; 

Charvaz avv. Gabriele, a giudice del inandumento 
di Moutiers, con titolo e grado di giudice di pri 
guizione , 

Anselme avv, Claudio, a giudice del mandaniento di 
Mbertville 


= Furono pubblicate due ordinanze reali, una delle 


a co- 


qliali che porta la data del 7 settembre, prescrive che 
le' consegne debbano farsi in Torino non alla segreteria 
del inunicipio, ma al segretario del giudice, nel cui di 
Stretto le persone tenute a consegnare esercitano il ri- 
spettivo loro negozio o mercatura. I registri delle con- 
segne fatte- par lo addietro in Torino all'ufficio del vi 

to e dopo la soppressione di esso alla segreteria 
del ariunicipio, ‘saratino rimessi al segretario della giu- 
dicatùa della sezione di Dora, per essere ivì conser- 
vati R 

Cortllaltia ordinanza, che ha la data del 4 settem- 
bre «Shtà considerata come non ayvenuta la dispos 
zione ‘data col decreto 28 agosto ora scaduto per la 
convolazione del collegio elettorale di Santhià per la 
nomidà del suo deputato. 

— Oggi alle ore 11 la R. famiglia faceva celebrare 
un soléhne ufficio funebre nella chiesa di san Lotenzo 
in sufifagio dell'anima del re Carlo Alberto. 

Gexova, 41 settembre. (Dal Corr. Merc.) Lettere non 
indegue di fede ci assicurano che l’Austria, non con- 
tenta della economica aggregazione di Parma e Modena, 
tenta estendere il suo territorio doganale .in tutta la 
Toscaîa, facendo i più urgenti offici presso il granduca 
perchè aderisca ad una convenzione commerciale e fi- 
scale ‘amplissima. Noiì riteniamo veri questi disegni e 
questi sforzi dell’Austriu: sono d’altronde consentanei 
al conasciuto carattere del sig. De Bruck, il quale ana- 
neggià una specie di politica affatto mercantesca , iu 
nome dell'industria e de’ banchieri del suo paese. L'Au- 
stria vuole profittare della circostanza, e prendere una 
specie di rivincita sul 1847, allorquando iu questi, me 

j all’intitea, essa era minacciata d'isolamento daì preli- 


| queste due p 





I sir disputan 


minari d'una lega doganale italiana. Ma poi non cre- 
diamo che sia così facile incarnare l’audace disegno; 
l'emulazione delle potenze qui dee salvarci; il che ap- 
parisce considerando le cose di Roma. 

— La Gazzetta di Parma del 40 fra gli altri 
decreti reca il seguente che crediamo dover sottoporre 
al giudizio de’ nostri lettori 


Noi Carlo. III di Borbone ecc; ed 


Nelle costanti sollecitudini che ci prendiamo del'co- 


Pansa 


mun bene, ‘avendo compreso il bisogio che vi ‘ha di 


porre ut riparo ‘ai gravi disordini che nella pubblica 


istruzione sonosi iutrodoiti: per ciò specialmente che 
concerne all'insegnamento . nelle scuole, superiori, dai 
quali disordini derivarono i tanti mali che aftliggono di 
presente tutti i governi, e fermi nel proposito di non 
tollerare più a lungo che alcuni individui del corpo 
insegnante distolgano i giovani studenti delle scienze 
diverse cui si debbono applicare coll’insinua loro au- 
dacemente massime perverse e sovvertitrici animandoli 
a seguire politiche utopie e principiì contrari all’onore 
ed alla fedeltà che debbono, serbare al legittimo loro 
sovrano, e all’ubbidienza delle leggi come verso le au- 
torità costituite dal medesimo sovrano legittimo; 

Abbiamo decretato e decreliamo: 

Art. 1. Le scuole superiori attuali di Parma e Pia- 
cenza sono soppresse, 

Gli stipendi però dei, professori, titolari è degli im- 
piegati di qualsivoglia sorta addetti alle prementovate 
scuole, continueranno ; ad. essere loro pagati insino a 
nuova disposizione 

Act. 2, Al fin 


uientemente + 


che le scuole .sopradette siano conve= 
ordinate sarà nominata una commissione 
composta d’uomini probi ed illuminati, che durante il 
tenpo delle attuali vacanze dovrà occuparsi d'un nuovo 
piano che corrisponda a quel fine. 

Art, 3, La 
incaricata d’investigare scrupolosamente la condotta re- 
ligiosa; morale e specialmente politica, non che l'abi- 
lità dei pro 


piminissione stessa satà poi principalmente: 


essoti e degli altri impiegati, onde sì possa 
vantaggiosamente ricomporre fl personale del corpo in- 
segnante. 

— Con altro decreto dello stesso giorno 7 settembre 
è nominata la commissione di cui sopra. 

Mitano, 7 settembre (commercio serico). In generale 
gli affari conservarono anche nella presente settimana 
un propizio andamento, ed ebbero luogo varie vendite. 
Alcune commissioni vennero pure soddisfatte, come il 
moviinento della stagionatura lo dimostra, Non abbiamo 
variazioni da accennare nel listino dei prezzi delle qua- 
lità lavorate belle e di merito, di cuì antiensi Ja di- 
nelle robe andanti i venditori trovansi di 
caso in caso un po”più accomodanti. Ebbero piùricerea 
36. denari. Gli organzini sono 
meno vibranti, e i prezzi di questi si trovano quasi ad un 


manda; forse 
le trame finette fino a 


medesimo livello. -- Invece le greggie belle sono fer: 
missime ai prezzi segnati, e si pagano correntemente, 
appena escono da filande di buon nome. — Le notizie 


dei mercati francesi sono in favore dell'articolo, che 
malgrado brevi oscillazioni sostiensi fortemente. — Sulla 
piazza di Londra, le transazioni hanno un carattere più 
ponderato, con uua tendenza lenta sì, ma continua di 
quei prezzi, a mettersi ib equilibrio coi nostri, — L'at- 
tività delle manifatture è però unive senza esclu- 


dere quella delle seriche, e vi tengono luogo Je com- 


| missioni che le Americhe inviano continuamente, 


arebbe inu- 
aneddoti di 
è detto con 
role. ‘Tiagete dunque sulla carta la To- 
so colore dell'Austria, e non avrete più 


Vuewze, 9 settembre. (Corrisp. part), — 
tile che vi scrivessi snolti dettagli e molti 
questa provincia austriaca , poichè tutto 


scana dell’ist 
da.dubitare parlando dell’ex-granduca è dell’ex-gran- 
ducato: sebbene ricortatevi che il colore dell'Austria è 
ormai quello della Russia, Ciò.spiega di vantaggio perchè 
l’Austria si ‘amente 
av: izione sovra la 
schiava più bassa, Tl suo contegno è bene intelligibile, 
ma non si può intendere come Leopoldo si sia rivestito 


così oppressiva in Toscand, essendo ve 


la schiava che si vendica dellatsua uni 


della assisu austriaca. con tanta solennità e significazione 
stantechè il suo decoro per manco gli avria dovuto in- 
sinua 


e alquanto più di riserva; L'effetto della’ sua de> 


bolezza non poteva immaginarsi tanto tristo quanto è 
stato, perchè ha urtato i più suoi partigiani che si Ju- 
singavano, di poter tornare con lui a raccontarsi Je no- 
velle, come figliuoli accanto ‘al babbo; Persino l'istinto 
deì cortigiani sì. è riscosso, ed avendo sentito che la 
inutazione dell'L e R. padiove li mette în urto con l'o- 
pinione generale, e/lì ponein grave pericolo uell’av- 
venire, hanno. paurs di; accostarlo e ‘ieri l’altro vidi ‘a 
una cerimonia di grau solennità ‘nella. chiesa de'/Servi 
che. il granduca aveva: pochi ciambellani e molti uffi 
ciali austriaci, i quali per ‘altro se ne partirono con 
grand 
guando di avere ie nedesim 


scandalo, ed è stato detto che partissero, sue 
piazze degli ufficiali to- 
scani. Qui la elaborazione dello spirito pubblico è simile 
a due ruote, una repubblicana è una gesuitica, Je'quali 
le 


sono odiati ‘dalle due parti estreme, che gli accusano 


teste toscane: i poverì costituzionali, 


d'avere messo una maschera sul volto del’ granduca, 


| senza aver saputo impedire che cadesse a tdrra. La cosa 


è seria assai; e se questo paese fosse grande porterebbe 
ma essendo così piccolo e così bene 
ggiori Molari peri 


ad un'altra crisi 


austriacizzato, non che m 


particolari; e poi allo sfacelo completo delta. Toscana, 


porterà 


si troverà felice . d'essere 


forte che de 


essere goverr 


ata da qualubque 


che tngo 


risparmi ci mali di servire a tutti senza 
fa da nessuno. +, 


Rosà 
Bernetti giorno 4 attraversò Roma 
Î a 
proveniente da Napoli e dirigendosi a Ferino. 
Teri nel piano superiore delle scuole del collegio ro- 
P 8 


— Sua eminenza R.ma il cardinale 


del 


7° settembre 


nella matiina 


mano; e precisamente cella piccola cappella detta una 
volta dei collegi, circa le ore sei e mezza antimeridiane 











sì manifestò un nuovo incendio, La prontezza £ solerzia 


gili e déi'soklati frances auziati fece 
he il fuoco dilat 
che di 


manini 


n ursì ono soli 


De 


paglioni; varie‘; cuni sacchi 


di tela appartenenti ‘al trazione dei viveri dellè 
volta 'e delle 


Ci 


ghiamo che per l'altima volta si’abbia a lame chè 


truppe francesi. Le pittute ‘a fresto 
pareti del Pozzi gesuita ‘ion hannò ‘sofferto. Ci lasin- 


il fuoco per ben ‘due volte in poco tempo abbia preso 


li nina uno stabilimento sì utile alla gioventù rom 
e religiosa e let 


di Roma 


che la @ccorre. per ricevere .l'istruzio: 


teraria Giorn 


mo nel 
bt] 


settembre Giorn. Costit, 


lecreto del 20 


Napori, 4 
« Ua R 


marzo 


L'Leg 

decreto del 28 siabilisce 
1848 che statuisce una 
Y merito dei funzionari dell'ordine giu- 


com destinata a 
portar esame 
resta revocato, 


diziario, 


un altro decreto del 28 agosto troviamo 
Art Nominiamio componenti la giunta incaricata 


îsione deî Jibri' e ‘delle stàmpe provenienti dal- 

i sacerdoti D. Gerolamo canonico Pirozzi, D. 

zilli, D. Giuseppe Garavini, D. Giulio Gapone, 
pet: se 


L dli essa D 


cononico Maresca, il quale percepirà lo stesso. saldo di 


Gaetano Barbati tario Gerinaro 


docati 451ordi inensi 


Art: 2. 


li da luì percepito per l’immanzi 
Sarà pubblicato un regolamento per servire 
dirnorma alla’ gionta ‘nello importafità carico ad essa 
aflidato 

Att. 3.1 nostro ministro segretario di Stato degli 
affari ecclesiastici, incaricato del portafoglio della istra- 
He fi 


dell'esecuzione del presente der 


zione pubblica, e quello è lanize ‘soho ‘ ibcaricati 


‘etò 


ESTERO. 


azioni: sarda a Brusselle fece \ce- 
1 


su Caudenberg 


BELCIO, 
lebrave il 
di $, 


— La leg 
7 corrente del inattino. nella chiesa 


Giacomo una messa solenne in 


memoria dell'infe v cavalleresco Re Carlo Mberto 
1 ministri e tutti i membri del corpo diplomatico, ud 
eccezione dell inviato d'Austri istevano alla funzione. 

Oitre al signor conte di Rignou ministro. plenipoten- 
ziario eil 51 5 


or di Bellaire segretario della legazione 


di Sardegna motavansi nel coro disposto intorno’ al ca- 
tafilco | sigooni uiinistrà dell'interno, delle finanze, della 
giustizia el'il segretario generale del ministro degliaf- 


fari esteri in assenza del ininistro, 8. Em. il nunzio 
Apostolico ‘ed il segretario della nunciatura i signor 
di Seckendot[T winistro di Prassia, ;l signor di Dre 
thenfels ministro dell'impero tedesco, il 


Bentink 


segreti 


godi barone 


ministro dei Paesi-Bassì, il signor Serrururier 
Mio incaricato d'affari, e tutti © inembii della Je- 
Hazione francese, gl'incaricati d'uffari d'Inghilterra, di 
Spagna, di' Portogallo, 


a «lueches: 


ecc.; il duca di Rignano antico 


Ministro romano 


della C; 


tarîî generali dei ministeri. della giustizia, delle 


suà sposa; il principe 


terna schatoré del tegno di Sardegna, i segre- 


finanze 
c' dell'interno con molti altri alti fanzionarii, olticiali, 
artisti, stranieri distinti, gran nunero di rifugiati 
liani e delle sltrè nazioni, tutti quelli iufine ehe 
le fasi della 
del P la sciagura del suo eroico principe 

HW Charal della 


aveva Incaricato il suo collega }l ininistro dell'inte UO, 


ave- 


vano ito con interesse 


lotta intrapresa 
inonte è 


uerale © barone ministro 


guerra; 


di esprimere al signor conte di Rignon il suo ramma— 


rico di non poter recarsi alla funzione a motivo del suo 
caltivo stato di salute. 

In mezzo al gian coro trasformato in cappella ar- 
dente, addobbato in nero con embleni funebri, inual- 
tavasi il catafulco, in frotite ul quale vedevasi uno scudo, 
di Savoia al quale era. sovrapposto la corona re 
fù data della Re Carlo Alberto, il 28 fu- 


glio 1849. 


morte del 


FRANCIA. — Pantor, 8 settembre. — Tutti i giornali 
y tranne due 0 tre contengono articoli sulla Jet 
tera del presidente: della Repubblica. Gli 0 


de 


l'opposizione sono costretti ad esprimere; fino ad uni 
certo punto la loro approvazione per alcune parti di 
questa lettera, poichè concordano con sentimenti daloro 
espressi; ina non inaucano di notare con severità lo stile 
imperiale, della lettera e di accennare che lo. scrittore 
inentre 
Sentimento popolare ed all'esercito. Al- 
cuni di essi dichiarano incostituzionale la conclotta del 
presidente è ;il Corsuire;.chè. si può appena dire ‘uu 
orguno dell'opposizione, dimanda che si sarebbe. dettò 


sì 


sia mosso. da motivi personali di. ambizione; 
dirige così 


di un, sovrano costituzionale, oye avesse pubblicato una 
lettera non seguata/ da alcun miuistro?.Ma si sa tattavi 
dai, nostri, giornali che sebbene possa esservi diversità 
dell'atto di wandariuna let- 
Jtra via. che l'ufficiale, il 


sideute mon ha commessa violazione della» .costit 


di opiuione sulla; prudeu 

tera sì importante per pre 

uzione; 

dovendo rispondere de’suoi atti solo La 
I 


ssemblea, e 
uon è coperto dalla, risponsabi suoi ministri. La 
Presse consacra non meno vhe sei colonnea questa let 


tera e valle coss di Romain genere. Ammette ‘chie la sua 


prima impressione fusse favorevole all'atto del presidente | 


della Repubiblica, na quindi si corregge.e predice gravi 
complicazioni: e pericoli. Secondo e 
cese non-ha diritto di dettar al pap 
debbe Sì 


utervento della Francia fra dui è 


ala linea di -poli- 


tica chiei seguire, S,; S. mon avendo invocato 


la; repubblica ro- 
mana. È verissimo che non si ricorse. esclusivamente 
alla Francia; ma questa fu invitata a interporsi colle 
attolie 


‘e potenze e nessuna protesta vebne fatta 


contro il suo esclusivo invito 


te dì 


to dal Papa le condi; 


Si potrebbe anche dire 
che dal mom l'intervento era sacitamen 
Qui altresì. erano 


La doppia anissione 


lell’esercito francese fa annunciata 


nell'Assemblea nazionale e proclamata a tutta l'Europ 


ita- | 


ni del«| 


il governo fran- | 


I 
| 


i 
f 
Î 
Î 
Î 
| 
I 


| 
| 
Î 
f 
Ì 


Ì 
| 
i 
Î 
I 


il 
{ 





Mina î ; ; 
il Papa avesse deciso di non accettare la ristorazione | 


è 


| ina non pretendesi chè la: Francia abbia (fitto, pel 


| fu proc! 


| breccia, a metter nuovamente a repentaglio la sua per- 


| Ma cora è il ministro degli affari estel 


| non hu 


[materiali, il 


i non vedeva 


HE. RISORGIMENTO 





del suo potere temporale dalla Francia essa si sarbbe do- 
re affatto, Ciò per avventura non avrebbe di- | 

î seguite la sua politica, ma gli 

i dettare 0, anche di con- 

no da stabilirsi dopo Ja'sua re- 

do la prima parte della professata 
ancia uon era stala Ineramente a 


sigliar 
edella F cet- 
ma erasi espressa gratitudine pel risultabmigito, era 


paturale di supporre che ‘riconoscevasi ezianilio ;l se 
Questo è l'argomento 


o accennato ih due 0 te giornali @i Pari. 


condo oggetto della missione. 


che vediam 


accettazione del suo intervento 
speciali condizioni cui 


mero fatto «ella tacita 
dal Papa, di dettare 1 


nella detter 


Fallude 
dente della Repubblica! Mutto ciò 
sce si.è che il Papa debba accettan 


del P 
che, si as: uanto 
nistro francese mell'Asseniblea na- | 
zionale come scopo dell'impresa. 
Leggiamo nel Ci 
Chi fol 


così il presidente della repubblica a porsi. solo nella 


nato dal mi 
it: 
indisereto o' perfido consigliere chepersuase 


sora nelle cose di Rome? La. prima volta ill generale 


Changawnier. intraprese sì ardeotemente di card gran 
Patto del pr 


dia detta 


pubblicità idente ché”%u02 può fikaimer 


la lettera ‘al general Vadihot, 


, è îl present: 
ù 


lel consiglio chie desidera mettersì @l riparo lascia 
pre della rebubblica la Wisponsabilità di und 


dubbio su chi ak 


al preside 





politica personale? Tolga Iddio Che noi Biasiniamo ta) 


condotta del presidente: al contrario }a credianià et4 


cellente 2gui parte; sla precisamente per questo mba 
tivo avremmo bramato di veder il winistero associarglizi 


în quella leale, liberale e francese politica che per 


prima volta vediamo proclunata dal governo relativd- 


mente alle cose di Roma, 
Il Corsaire dice: 
Siamo noi in repubblica? Questi dimanda patrà 
taluno sconveniente od ‘ozioss. Quanto a noi lalfac 
diamo senza pur desiderare la risposta: solo perchè' ci 
sentiamo éccitati i nervi e siamo di cattivo wnore, Ma 
Lui 


della repubblica francese, ‘al signor 


nel legger la lettera del sigudi Bonaparte, pre- 
Ney (suo 


aiutante di campo, incaricato di una missione a Roma, 


sidente 
ci domandammo che avremmo detto se qualche re 
costituzionale avesse pubblicata una tal lettera non con- 

tata da alcun iiaistio, Abbiamo nulla tuttavia 
a ridire contro lo spirito della! lettera che anzi po- 
tremmo lodare. A 

Presse. 

La nostra prima jinpressione ‘nel ‘leggere la lettera 
fu una viva sutisfazione. Ci diremmo esser'opera dii un 
+ È questo il fin- 
io che la Francia dovrebbe. usare. Ma pensandovi 


cuor nobile e di una mente fermi 
gu 
ci soccorsero le parole, pubblicate, nel samanifesto$ di 
Luigi Napoleone Bonaparte quando sera candidato ella 
presidenza della repubblica: Una‘grar nazione dee’ c 
tacersi, 0 non'parlarindarno. Noi. dobbiamo pe 

vedere nel dispaccio dei 18 agosto qualche cosa' di più 
che non sembri. essere 


una nobile lettera — ia è 


necessario il vertere se.non siavi entro;una graveidom- 


plicazione. Secondo il nostro costine esamineremo ‘a 
fondo Vatfare. Un esercito francese andò a Roma, Perchè? 
Lo dichiara formalmente Ma Aettera; per. restituîrvi il 
oil Papa avea sol- 


lecitato l'intervento della Francia, e îù quel caso la Prat 


trono papale, Perciò di due cose l'una: 
ja 
bb ecoo- 
perato: ‘il Papa non ricorreva lla Francia' pechè 
alter 


loveva manifestare le condizioni colle! qualia 
si 
asse la repubblica /romanà , e allora la Frabcia 
dritto d'imporre condizioni al Papa, per quanto 
siano taudabili. Imporre al' Papa un'amnistia generale 
sarebbe un farsì rispondere « mio figlio; cominciate dal 
preserivete di farà Roma! 
proporre la ‘generale aninistià (Che si 
aspetta da voi dopo i 10 dicembre» 

Il Sièele che sulla quistione ro:nana fa opposizione 
al governo, pailando ‘della lettera, dice: 


far in icia ciò che mi 


Cominciate dal 


Queste parole sono dignitose e francesi; se esse e- | 
sprimono Pidea che dettò l'impresa di Roma ci dob- 

famo inaravigliare della mala intelligenza che Tuvri 
sinora tra i repubblicani moderati, e il governo, Questa 
miartiviglia noî la proviamo. Il richiamo del sig.dMesseps 


fra-gli altri incidenti non ci sciava riconoscer@ 'nel- 


ese quel carattere decisamente. libi 
che dimostra la lettera del 


l'ioterteuto fra le 


presidente in tetmifi cosi 
chiari, franchi e positivi, 


ice la Réforme, e ripete il Bul- 
lettino litografato, buona nuova 


— Buona nuova! 


La Francia sembra 
lalla quale non agrebbe 
Essa si è finalmente avyedutà ché 
il solo timore poteva avere 


voler rientrare in quella via 
mai dovuto uscire, 


qualche impero, sugli. uoé 
mini neri, e forzarli a fare ciò ch'è impossibile diioi. 
tenere da loro colla dolcezza. Le male intel gen self 
mentano ognor più tra gli ag È 


ti francesi ed il triufbe 
virato porporato, al quale venne iagiunto di dichiardf@ 
che iel nominare ‘la prima Commissione , non 
inteso d’incaricarla di perseguitare person 
politiche e religiose, 


francesì o. 


aver 
A per opinioni 
sotto pena di vedere i detti agenti 
izzare essi medesiuri. un governo poni 
prio. Dietro una tale minaccia, 
dinali fecero mostra ‘di volersi ritirare. 


uizzare 


ficio provvi i tre 00 


ma egli è pros 
babile che operino così per evitare di essere caccigli 
il che non può loro mancar Lo Spirito pubblico Sì 
rialza, poichè si spera che i Francesi non si fetmeranag 
a mezza via. 


Pinici, 8 sett i za hotando, 
ritorho del lavoro a Parigi. 1 
delle grandi fabbriche dei sobborghi e delle 


Senna ricominciano a mandare globi di 


per segni 
fumaiuioli 
rive della 
famo che più 
i da buona pezza. Ecco un segno del pic 
torno di quei lavoiî i quali si crede che sa; 


uno rad. | 
doppiati quest'inverno, La 


one ‘laboriosa di 
Parigi comprende! ormai che dopo le deplorabili iituz 


popoli 


sioni colle quali fa lusingata dai rivoluzionari, essa nox 


può trovare un reale iniglioramiento cle nel lavoro, e! 


volonterosa vi ritorna.; Tuttì .coloro,.the sono in rap- 
porto. con (operai si avveggono. di uù tale mutamento 
o nel loro spirito. Non rimiangono; ai socialisti 
falsi operai, quelli.che non vogliono lavorare; e 
feriscono l'agitazione alla vita onesta e regolare 


avv 
che 
che pre 
Il numero di costoro, sebbene grande în Parigi 


în pro- 
porzione è ristretto. 

— Dopo parecchie settimane di calina, durante le 
uali la consumazione pareya esitare innanzi il rinca- 
rimento della materia prima , i fabbricatori 
incoraggiati da alcune; commissioni avute. e per alcune 
altre ancora più importanti che attendono dagli Stati- 
Uniti e da Parigi, sono ritornati alle compere e gli‘af* 
fari in sete hanno ripigliato sulla piazza di Lione una 
grande attività 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA. —Il consiglio federale 
ha comunicato, ai cantoni, con. circolare «lel 31 agosto; 
il proclama di Radetzky del 18 dello stesso mese, con 
cui accorda ss la piena e intiera ai disertori dele 
l'armata austriaca, dal sergente în giù, Il consiglio’ fe- 
derale aggiunge la seguente comunicazione che gli è 
stata fatta officialmente 

« ILombardi, che prima di entrare al servizio. mi- 
«litare, e di aver prestato giuramento, sì sottrassero 
‘ colla fuga alla coserizione, hanno. a servire un anno 
< di più, se sì presentano yolontariamente;:e due anni, 
«se vengono artestati, » 

Il consiglio federale raccomanda ai governi cantonali 
di dare a questa. circolare tutta la necessaria pubbli- 
cità; e di farla specialmente conoscere a; ciseuno dei 
disertori austr si e lombardo-veneti, rifugiati 
nei cantoni, non' che ai lombardi; che' colla fugasi sono 
sottratti alla ‘leva, onde ne possano approfittare in 
in tempo utile. I suddetti governi sono îstantemente 
invitati ad eccitare i disertori, e refrettari pel loro ri- 
torno in patria avanti Ja fine del corrente settembre. 
I cantoni, che credessero di dovere poter tollerare sul 
loro territorio le surriferite persone, ne sopporteranno 
soli tutte le conseguenze, attesochè questa categoria di 
emigrati non avendo più bisogno di ‘un’ asilo in Tsyiz 
zera, la Confederazione è prostiolta da qualsiasi ‘carico 
per riguardo a loro. 

A questi ‘emigrati saranno rimessi! dèi fogli di via, o 
titoli di viaggio, solo documento di cui avranno bisogno 
per recarsi alla frontiera lombarda, dove sono tenuti 


ci, unga 


f presentarsi alla più prossima autorità civile 0 mi- 


e. 
—1l consiglio esecutivo di Berna, recando a enno+ 
cenza del pubblico la comunicazione del consiglio fe- 
Verale circa l’amnistia accordata ai disertori dell’ar- 
inata austriaca, fa sapere: «che a datare dal 20 set- 
tembre andante, i suddeui disertori, che quantunque 
compresi nell’amnistia del 18. agosto, restassero nel 
cantone in qualità di emigrati, non potranno non so- 
lamente più riclamare il diritto d’asilo, ma saranno 
privati dei soccorsi, di cui godettero fin'ora. (Suisse). 


ALEMAGNA. — Nulla di nuovo a Berlino. Si con 
ò pi te che il governo prussiano ‘ha 
andato a tutti î governi tedeschi) tuttora indecisi, 
posta categarica ‘fra quindici giorni, a proposito 
dell'adesione ‘allo Stato federativo. 

Un giornale di Berlino calcola che ogni soldato prus- 
siano costa al goveriio 62%tulleri all'anno, mentre:la 
spesa în Russia è 68, in Austria 79, in; Francia 113, iù 
Inghilterra 170, negli Stati-Uniti 184. Il tallero: prus- 
siano equivale a fr. 3 75 

Una lettera. di, Berna; in data 4 settembre, parla 


una + 


di una nota collettiva. nella quale le tre grandi potenze 
del Nord. dichiarano val vousiglio federale, d'accordo 
col-gabinetto francese, che il cantone di Neuchtel deve 
esser restituito alla Prussia. Sembra però che questo 
non che la ripetizione di una voce della natura 
medesima stata sparsa dai fogli parigini. 

— Quanto poi al famoso piano di una divisione della 
Svizzera, di cui sì parlò ia questi giorni, eccouna spie- 

i; quale, sebbene meriti conferma, non lascia 
però di ayere una certa verisimiglianza. Questo piano, 
resso > di Verona, verine respitito a 
quell'epoca. da ‘Luigi XVIIL ‘per il motivo che ogni 
violazione del'tertîtorio svizzero sarebbe py la Fran 


proposto , al cong 


cia un caso di ‘guerra. Questo progetto abbandonato în 
seguito alla resistenza del monarca francese, fu deposto 
negli archivi della Dieta di Francoforte, d'onde il mi- 
nistero inglese sarebbesene procurato una copia. che 
avrebbe pubblicato come , un: piano di recente conce- 
pito nella intenzione ‘di indisporre le parti interessate 
conto le potenze ostili all'Inghilterra, Dobbiamo: però 
ripetere che una tale spieguzione senza esser per niente 
inammissibile non ha vissun carattere officiale, 

—La costituzione austriaca fu pubblicata a'Semiliao 
e resa applicabile alla Voivodia Serba. Questo è un 
altrò passo nella via dell'unità dell'impero austriaco. 


--------:: 


NOTIZIE DEL MAT NO... 


Romi. — Da una lettera. del Nazionale in data di 
Roma $ settembre ricaviatno quanto segue: 

V'ultimatum francese si & ristretto a tre soli punti: 
cousulta di Stato con voto deliberativo per gli affari 
interni: amnistia parziale: ritiro di tutta la carta, pa- 
gando tutti i crediti. del passato, e così riconoscendo gli 
atti del governo provvisorio. 

Pio IX però, 0.il cardinale Antouelli,, tiea fermo, e 
rispoude che non si vuol far ‘imporre .da chicchessia: 





| che i Francesi stiano alle promesse dei loro proclami, 
coi quali dicevano; di venire a guarentire l'indipendenza 


el Papa; che perciò egli intende di dare, concedere e 
fare quello che gli partà e piacerà, tion volendo che 
sì dica che abbia accordato per insinuazione 0 per in 
fluenza di alcuno. 

Se pertanto dobbiamo mettere queste parole a paral- 


‘adottata dalla prima Cumera; Non sì venue ancorà 


lelo; cogli atti di Gaeta e della | commissione govérna. 
tiva di Roma, se sono conseguenza legittima delle a 
locuzioni, proclami, ordini cec. di Gaeta è: della 
cardinalizia, cosa sperare ? 

Parri, 9 settembi - Parecchi giornali pretestro fai 
il mipistro dell'istruzione pubblica e dei culti. ave 
lasciato Parigi per una profonda scissura nata tra 
e gli altri/ meinbrì ‘del gabinetto, ‘all’occasione 
lettera del presidente. della Repubblica al ‘ colonnel 
Ney. Quei giornali sono male inforinati. Il sig: Fallo 
assisteva, prima della sua partenza, al consiglio d Gm 
mistri, al quale .il presidente comunicò la sua lett 8 
signor Falloux diede a quella lettera la più ampia 
provazione. (Ari. comi alla Patrie 

Panici, 9 settembre. = Circolo della Borsà, 
sera alla piccola borsa del Passage dé l'Opera 
era un po'meno fernio: restò a 89 20, 7. 

Oggi, domenica, sembra aver troyata un. po'di 
tnezza; fu negoziato da 89:35 a 89 50: pochi 
giornali continuano a mostrarle cose d’Italia sa 
luce trista, na per sua’ parte la speculazione. 
sgomenta; € continta a comprari 3a 


a 
Benxa, — Il consiglio federale con suo circola 
settembre fa conoscere ai Cantoni il numero W 
saporti che il\console svizzero in Venezia ha vil 
proscritti che da quell’eroica città recansi in E 
cercarvi un asilo. Il -Joro numero ascende al 190 
circa; la maggior parte di essì può vivere con Meg 
proprii. I Cantoni sono ‘invitati ‘ ad accogli: 
saranno. sotto la sorveglianza del consiglio 
Questo però si riserva il diritto d'internarli, 
di espellerli, qualora lo:creda a proposito. 
L'assemblea federale essa sola ha il diritto | 
una simile riserva; ma le circostanze straordin A, 
citha posti l'ingiusta inimicizia dei nostri vicini la T@ 
dono per altro seusabile, Del resto. nuttiamo; Jusi 
che gli emigrati politici sapranno comprendere la 
tica nostra situazione, (Repubblican 
Aremacna. — La seconda. Camera. prussiana comi 
nella tornata del 6 la discussione della proposizioni 
signor Camphausen relativa alla quistione tedesca 


"4 


nissuna decisione, tuttavia non può essere dubbia ludl 
tazione delle conclusioni favorevoli della Comu 
La dieta riunita dei due principati di Anhalt sì 
chiarata il 4 settembre con 32. voti contro 41 in favo! 
dell'adesione dei principati alla costituzione. prussia 
La Gazzetta d'Acquisgrana annuncia che il. gi 
di: Assia-Darmstadt -ha il 5 settembre ratificato. il tval! 
tato relativo. all’accessione del granducato alla cos 
zione prussiana; aL 
Medesima fu la decisione della dieta dei. pri 
di Reuss. | s 3 
Il Monitore prussiano assevera che fu leciso di sì 
bilire in Austria un'imposta sulla rendita ‘del 3 per 00! 
L'amministrazione dei. tabacchi verrebbe e tesa di 
all'Ungheria. è 
Uxcuenia. — Scrivono da Vienna in data 
alla Gazz, d’Aùgusta ? i 
« Ua corpo ‘di 20 mila» insorgenti della guerni, 
di Komorn occupò nella notte: dai 3, al:4 è triocieramient 
di Atzch e Srony. stati occupati. sino al. 12 luglio 
Goigey, e spinse i suoi avamposti sino a. Nessmielgyli 
siccome il 4 setteu:bre spirava, il termine dell’atmia 
zio senza che si sia potuto couchiudere la capitolazion 
ordine fu spedito al generate Osorich di striagere 
ramente il blocco della fortezza, il che richiederà umili 
mata ‘di 80 mila uomini e renderà indispensabile 40 
questa volta il soccorso russo, Secondo una cor 
di fresca data i Russi avrebbero a sgrombrare 
ria, che sarebbe occupata dai soli sStiirtagi ‘9 
Ma se Komòrn e Petervaradino resistono que ti) 
venzione resta. nulla di sua natara I più attivi. coi ne 
missari di Kossuth hanno cercato. un rifugio’ dentro li 
mura di Komorn e non saga loro. più nessi 
speranza di ottener perdono, hanno fanatizzato, quell 
guarnigione e resa impossibile ogni , capitolaziones Ki 
morn dovrà pertanto venir fortemente stretta d'agsedi 
se si vuole evitare il pericolo di novelle (escuursioni(i 
inanterrebbero l’ agitazione nel paese, e. poti 
fors'anco infiammare nuovamente gli animi dei 
giù tanto inaspriti dalle mibaccie di fusione dell'UÎ 
tia col resto dell'impero, î 
Non si sa ancora nîente di positivo intorno! alla 
di Gorgey. Il suo arrivo in Stiria annunciato daî fogli, 
striaci fu l’effetto di un-equivoco, 4a 
La Presse di: Vienna parlando; delle cose «d'Italia 
fa a dire, che bisogna fare una distinzione tra; IAS 
polazione della Lombardia, e quella della Venezia, 
in Lombardia, dice la Presse, lo spirito indomità d 
popolazione, sostenuto dall’ odio delle ‘classi elevi 
rende necessario il rigore, e una mano vigorosa 
tenga in mano le redini del governo”, il caratteri 
mite del popolo ; ed il miglior spitito dei mobili né 
Veuezia fanno sì, che il-governo costituzionale vi può; 
più presto venir. instaurato, che» non nelle altre p 
dell'impero; Orto 


G sette Ni 


na 


spese 


Si NICCOLINI gerente. 
e e 


PRA POCHI GIORNI 7 

sE î di 

à coi Upi di questa stamperia Fernenoo 
Franco l'edizione italiana del celebre tra tbatodd 





dett. Sante La Men di Londia, intitolato 
LÀ PRESERVAZIONE DELLA SALUTE, 
corredata delle tavole originali: d 


Ques 


"dizione è la sola riconosciuta da ll'Autof 





TEATRO D'ANGENNES, 


La Drammatica Compagnia francese rappresenti 
generale richiesta na 
OTHELLO 
Tragedia di. Ducis. 
a parte del protagonista è sostenutaridal sig. Lion 110 
primo attore del teatro francese in Parigi, ) 


Tipografia Fenuero e Franco, 
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î ion dovrebbe averne tratto una lezione pe’ suoi trava- 
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CITTA == 


TORINO 
AS Sertembre 


sn Trascarso il momento di eccitazione, che-gli ultitii 

P voti della Camora han destato no’ diversi partiti, si 
Può, crediamo, geltare uno sguardo indietro, contem- 
plarvi la vera posizione in cui si trova il paese, e cal- 
colave le probabilità degli eventi futuri. 

Noi cominceremo dall’attingere nel linguaggio me- 
desimo de' giornali che rappresentano il partito della 
sinistra, una preziosa confessione; Qualunque sieno i 
torti che si vogliano attribuire alla condotta del mi- 
Nistero, i suoi avversari non son miea Jontani dal ri- 
eomoscere che la maggioranza noh sempre ha 'conser- 
vato nelle suo deliberazioni quella calma e quella pré- 
senza di spirito, da cui un corpo legislativo deve ri- 
petere sempre la propria d propria forza. 

V'è stata troppa paesia nel linguaggio, troppa fretta 
nel deliberare, troppi malintesi nello scegliere le for- 
mole delle votazioni. Un pentimento n'è qu empre 
seguito, Un voto di semi-fiducia è quasi sempre suc- 
ceduto ad un voto di diffidenza, un alto di modera- 
zione ha tolto l'asprezza e la vivacità d'una discus- 
sione soverchiamente animata. 

Vorremmo da ciò dedurre che noî non ci siamo in- 
gunnati, dichiarandoci opposti ad aleune deliberazioni 
della Camera, dalle quali, da spettatori impassibili, 
non abbinm suputo augurarei alcuna cosa di buono. 
“Ma ben più che questa miserabile soddisfazione del no- 
stro amor proprio, ci preme il dedurre qualche con- 
Seguenza che mon sia infruttuosa nell’ interesse del 

pubblico. 
Noi tendiamo ancora a poter concepire una qualche 

e ha veduto col fatto come la 

tetta, rovinose sempro in politica, 


snità © la 


gsagerazione e la 


“gli futuri? Che si vuole? a ‘che si tende? L'abbiimo 
scento volte richiesto; niuno risponde, se non vuolsi 
prendere la risposta da’ fatti, i quali o nulla espri- 
Mono, 0 ci Insciano in preda ai più dolorosi presenti- 


Monti, 


possa aver visto in politica, Una 
Un 
cienza di essere tenacemente at- 
ervazione della libertà, e che si vede 


maggioranza in aperto disaccordo col ministero, 
governo, che ha ta eq 
taccato alla cons 
paralizzato dal solo ostacolo di una Camera prooecu- 
pata da incorreggibili sentimenti di diffidenza. 

In mezzo a loro una minoranza di uomini che po- 
trebbero contribuire co’ proprii travagli all’ inere- 
Mento de’ lavori legislativi, e che non di meno 
praffatti cd annullati dal numero de’ loro avversar 
dimenticati dal ministero, non hanno che il solo con- 
forto di aver sempre servito alla s sa, e non 
aver mai mutato il loto programm: 

La ferma posizione che tengono i due estremi par- 
titi, la forzata attitudine degli uomini che stanno in 
mezzo, si riflettono falelmente nel risultato finale dei 
travagli parlamentari. Un buon tratto di tempo è 
già scorso dacchè la' Camera siede. Uhe cosa le è 


Ù 
i 
La posizione in cui si trova il paese è una delle più 
complicate che m: 
G 


riuscito di fate? Che cosa: potrebbe la maggioranza 
offerire ai collegi, se fosse in questo momento chia- 
mata a render conto de’ suoi iravagli? La quistione 
de' vescovi, it malinteso sull'affare di Garibaldi, tro- 
verebbero forse nel paese tanta passione da strappare 
le lagrime agli elettori con quella s 
cui le hanno strappate al deputato Bri 
qu 


sa facilità con 
Merio? Se um 
stione esplicitamente di Gabinetto si fosse mai po- 
Sta, noi comprenderemmo la condotta di una Camera 
che, sentendosi numericamente forte, volesse! far uso 
della sua forza per sollevare al poteri gli uomini della 
sua fiducia. Ma la Camera sa, ed ha mostrato oramai 
di sapere che, da qualunque parte proceda l'ostacolo, 
interno od esterno che sia, dovuto a noi stessi, 0 do- 
vuto allo sì generale delle condizioni di Europa, 
una crisi ministeriale in Piemonte, e nel momento 
altuale è quasi materialmente impossibile. Questo è un 
fatto che bisogna accettare qual è, perchè superiore di 
sua natura algiuoco de'partili positivi; un fatto che noi, 
malgrado la debole, 0 piuttosto nulla simpatia che nu- 
triamo per gli uomini della sinistra, andremmo fino a 
qualificarlo per deplorabile, considerandolo nel retto 
spirito delle istituzioni costituzionali, se vedessimo che 
tra Camera e ministero realmente esistesse una diffe 
n7a di sistema. Ma questo è appunto ciò che ab- 
biamo indarno cercato, almeno negli atti, nelle pa- 
role, nelle esterne apparenze. Che la sinistra tenga 
celato nelle intime pieghe della sua coscien 
gramma segrelo, sì può sospettarlo, non 
nora. A ehe mirano dunque codeste scaramuecie 
quotidiane , se per ineluttabile condizione di cose 
non possono tendere a delerminare una sostituzione 
di persone, e per dichi: 
molto meno mirar 


zione di principii possono 
ad un canginmento di sistema? 

È tempo, pare a noi, di convincersi ehe la Camera 
sì lrova avviata per una direzione polilicamente falsa, 
ed eminentemente dannosa all'interesse del pubblico. 
Il pubblico, se non ta intende come noi crediamo che 
non l'intenda, ha diritto di esigere dalla rappresen- 
tanza nazionale qualche cosa di più grave e più so- 
lido che il semplice cangiamento di qualche nome. il 
pubblico non può veder enza tanto tempo 
consumato in vane declamazioni, in tratti di strategia 
parlamentare, in giostre di ostinati partiti. IL pubblico 
vuol toccare con mano che cosa sia, a,che giovi la 

è. E la sinistra è in certo senso impegnata a non 
deluderne le speranze. Ha ella dunque obbliato sì 
presto le dichiarazioni, ì prog promesse, 
con cui i suoi candidati si feci andare ai col- 
? Non è ella ancora in presenza delle stesse scia- 


con compi; 


rammi, le 
‘o race 
legii 
gure, delle catastrofi decis benchè 
un po'lardi, conoscere quanta parle d'illusione vi era 
ne'suoi antichi progetti? Ein presenza di questi fatti, 
ha ella trovato alcuna cosa di nuovo nell'orizzonte po- 
litico, che abbia potuto rieeci N 
struirne le chimere? Noi confessiamo di non sapere 
qual sia la cifra che spiegar possa un enigma cotanto 
misterioso. 


e che le fecero, 


dore, 0 rico. 


li solo lampo di novità che ci è riuscito di veder 
balenare, è l'Ztalia del popolo, rifugiata in Isvizzera; 
ma nè gli uomini della sinistra so» capici d’incalo- 


| min 








Fitsi al misticismo d'un uomo; che ha pur troppo ag- 
Bhiucciato e più belle speranze d'Halia, nè quando lo 
fossero avrebbero il diritto di aspirare al titolo d'uo» 


serti. gp 


Torniamo dunque a ciò che è reale è possibile. ‘| 


Conserviameci gelosamente ciò che tutto il mondo 
C'inividia, Spariscano i nomi una voltà; 0 molto non 
passerà per trovarci chiamati a dar conto in faccia 
all'italia el all'Europa, d'uno spirito d'imprevidenza 
e d'una macchia di leggerezza che sarà inescusabile, 
e checi potrebbe toccar di de 
avvenire! 


e lo un ben tristo 


ATORI. 


per gliesami di magistero che aveva 


CAMERA DEI SE 


La nuova legg 
mosso tante dotte penne\a combatterla, come sta 
ideata ne’ consigli dell'università , usciva approvata 
dal Senato con voti favore 


Partebbe che questo risultato fosse contrario alle pre 


oli e nove contrarii. 


mure che si diedero alcuni valenti professori, de' quali 
pubblicammo le osservazioni in questo foglio, Ma in- 
fatti Ja divisione delle materie da, essì tanto ripro- 
vata, quella che era contendta nell’articolo terzo , 
venne quasi universalmente scartata , e l’emenda- 
mento Alfieri, che ieri attribuimmo per isbaglio al 
senatore Cibrario, avendolo egli letto e svolto, perchè 
il suo autore occupava il seggio della presidenza, non 
contiene in gran parte che le stesse disposizioni di 
prima. Gli studenti pigliano l'esame di iettere dopo 
la rellorica», prima potevano anche aspettare dopo il 
primo anno di filosofia; gli studenti tirano a sorte tre 
trattati sopra i quattro all'esame di magistero ; il che 
è quanto dire che sono, come prima, tenuti a studiare 
e ritenere le materie tutte del corso filosofico per darne 
saggio all'esame. Le sole differenze notabili consis 
no nella quasi pubblicità data agli esami: del n 
stero, nella scella degli esaminatori e nell'aver ri- 
chiamato tulti gli esami di magistero all'università di 
Torino per tutto il distretto: e queste differenze non 
sere approvate da chiunque sappia come 
prima condi insi gli esami, e quali inconvenienti 
ivavano, Le guarentigie della. pubblicità 


ponno non 


spesso ne de 
quando circondano un'istituzione qualunque... le co- 
municano loslo un carattere più alto e severo di giu- 
Stizia e d’imparzialità, 
Volere 


intorno agli esami di lettere: le osservazioni del 


seludendone il sospetto e il mal 
Noi non ci dilunghiamo sulle cose giù dette 
va- 
loroso tore inserite ieri nel nostro foglio, bastano 
all'uopo | 
l’importanza della prova letteraria negli esami di ma- 
gistero, e come da essa, ben più che dall’esperimento 
scientifico si possa far giudizio della capacità del gio» 
Vane. Del resto sono questi per noi tenuissimi mi- 
glioramenti nell’istruziono pubblica: ben altro aspet- 
liamo dal senno de’ nostri legislatori, i quali, finchè 
mon si persuadano esser precipuo fondamento a qua- 
lunque stabile ordinamento sociale, l'educazione pub- 
blica vera, universate , costante, ron pensino aver 
dato niun forte saggio di sapienza governativa. E tr 
Noi vesta a fare immensamente, e tra noi si può far 


er dimostrare quanta e quale debba essere 


| 

| molto ; la materia è pronta: le pericolose dottrine non 
| sono che in germe, ma questo germe stesso se sì ta- 
| scia più a lungo in alia dell’ignorapza, crescerà tra 
{ poco in pianta robusta, ed.allora a sbarbarla ci vorrà 
iù che opera di senno. 


SOSCRIZIONE 
PEL MONUMENTO NAZIONALE 
A CARLO ALBERTO. 


Mentre da un lato tutte le terre subalpine con ogni 
maniera di funebri onoranze rendono iestimonio della 
loro affettuosa venerazione a Carlo Alberto, dall'altra 
ladini appa- 
recchiano unssegno più duraturo di co memoria, 
concorrendo all'opera di un nazionale monumento, 
Già le 
quesl'uopo; ma quelle che vengono da privati cit- 


le spontanee offerte d'ogni ordine di 


Camere decretavano una somma egregia a 


tadini, mediante la soscrizione aperta da alcuni bene» 
meriti promotori, hanno un carattere più pietosa» 
Molte liste già erano olte fin dal 
principio del 48, quando irattossi prima di questo 
I militari 
concorrono per corpo. Diamo qui sotto le liste di al- 


mente sublime. 


monumento; era queste vanno crescendo 





cuni reggimenti, che 
quelle di tutti gli altri. È uno speltacolo consolante 


aranno ben tosto seguite da 


tutto questo movimento della pubblica opinione; 
chi re, pochi uomini giunsero ad ottenerne uno si- 
mile: e cosa ancora più rara, Carlo Alberto ottene- 
valo anche vivente. Coloro che dicono i popoli non 
dura 
l'esempio de’ Piemontesi 
guamenti possono essi fornire alla storia: e questo 
sopra gli altri, che seppero onorare î magnanimi 
tentativi, anche infelicissimi, quanto altri te più for 
tunate e splendide intraprese: chè ad una quistione 
di principi, 
non si peritavano di sacrificare per altri tutti questi 
supremi doni della Provvidenza, e dopo il sacrifizio 
Savevano da molti mercede di biasimi e di vituperi 


po- 


r lungamente ne’ loro affetti, si specchino nel- 
molti grandi cd utili inse- 


i, popolo fiorente, tranquillo, libero, 


Torino, addì 11 settembre 1849 


Ul.mî signori promotori di pubblica s ione per l'eri 
sione di un monumento nazionale per il Ri Cano Arnento 


Mentre ho l'onore di rin 
fornito il mezzo al corpo di 


ziare Je SS. LL. Hume poraver 
signori uffiziali del settimo reg» 
gimento di dare un. pubblico attestato della loro affettuosa 
venerazione alla memoria del magnanino Ro Carlo Alberto 
che per tanti anni resse con impareggiabile amore e sollo» 
citudline veramente paterna lo Stato e l'atmata, e che da ul- 
timo iniziava in modo tanto genetuso la guerra della 1 

nale nostra indipendenza e cadeva vittima di un inesori 
destino che gli accordava la palma del martirio inveco del- 
V'alloro dei trionfatori, mi è grato di partecipare loro che il 
predetto corpo ha stanziato la somma di L. 500 per concor- 
rere all'erezione del monumento consacrato a quel Grumles 
somma questa certamente esig huon volere 
degli uffiziali, ma pure proporzionata si mezzi finanziarii ed 
ai tenui stipemdii di tanti gio i già onerati da gravissime 
spese. 


«se si guard 


Nell'annunziare pertanto alle SS. LL. Hì.me che per cura 
dell'ammin one del reggimento la sudiletta somma sarà 
versata all’uflizio della segreteria della commissione da loro 





APPENDICE. 


UNA SCENA DI COLLEGIO. 


Un maestro di rettorica, chiamato improvvisamente 
a tenere scuola in un collegio piemontese, trovò che i 
suoi scolari, colpa de’cattivi metodi antichi, erano una 

1 di parolai: stimavano, che suono e pompa 
fossero eloquenza, e gareggiavano a chì meglio romo- 
leggiasse. Dunque venne in pensiero di ridurli poco a 
poco a migliori regole, e diede loro queste: — Non 
scrivete mai se non quel tanto che dopo mature con- 


matta schie 


sidevazioni vi paia ben vero. — Le parole siano îma- 
gine del concetto, ima im 
follemente, — L’imaginazione veng dopo la ragione: 
essa è come il colorito nella pittura; che valgono le 
belle tinte verso un diseguo scorretto ? — Date queste 
regole generali, poise loro argomenti severi e precisi, 
prescriverdo i modi,i termini, le forme con cui si do- 
ro trattare. 

Que’ poveri giovani furono desolati : scrivevano, can- 
Cellavano, rifacevan ‘da capo; renza riuscire mai a 
Rulla di tollerabile. I più ingegnosi parevano diventati 
imbecilli. Gridavano, che per sì fatto modo nom era 
possibile di tix 


ne fedele, non ringrandita 


‘e innanzi, che quel camminare sempre 





su una linea stretta e sottile era soffocamento all’ing 
gno, era supplizio di nuovo genere, e benedicevano in 
coro all’antico maestro, il quale gli lasciava scorazzare 
a lor voglia, tanto più lodati quanto più vicini a paz- 
fia: infine erano in quel collegio un cruccio e una 
mala contentezza impossibili a descrivere. 

Un giorno il maestro, vedendo la desolazione dei 
suoî alunni, e come questi gli tenesser broncio da ero, 
volle dî qualche poco consolarli, e diede loro un tema 
conforme a quelli di cui soleva pascerlì l'antico mae- 
stro, E il tema fu questo: — Un soldato valoroso ha 
combattuto lungamente per la sua patria contro ad eser- 
citi stranieri, ma infelicemente: la vittoria rimase agli 
aggressori. Allora il soldato, dopo infiniti stenti e peri- 
coli si ridusse yerso i luoghi che lo avean veduto : 
scere, desideroso di riposarvi, e non gli fa consentito! 
Trovò accoglienze cortesi, parole amiche, ma un tal 
complesso iusieme di circostanze politiche che gli fe 
o di allontanarsi. Direte i dolori del 
te le deliberazioni della sua patria, 
farete quadro e pittura della sua partenza, ecc. ec 

A un tema di tal fa le fronti di que’giovani si se- 
renarono:lo tennero coine un regalo, come una festa, 
c obbliata ogui altra cura di mangiari e di spassi si 
ridussero in disparte a scrivere ciascuno il suo te 

veano il petto anelante e gli occhi gonfi di lagrime: 


cero nec 


guerriero esule, di 


le parole si incalzavano sonunti, rimbombanti, Non bastò 
chè il guerriero fosse valoroso: fu fatto il primo del 
mondo. 

Cesare, Alessandro, Pelopida, Silla, Pompeo e quanti 
hanna nome nelle storie greche e romane vennero al 
conftonto e furono trovati minori. Lo straniero fu git- 
tato nella polvere, fu trascinato nei fungo 
chiamata s 
ebbemnai di p 


la patria 
e di vipere, e paragonata a quanto vi 
it stolido o di più ingrato: furono sco- 
pertittutti gli cpiteti più strazianti: angosce e impreca- 
zionifhon mancarono; infine il tema fu compiuto. 
Ogni dagazzo portò la sua carta scritta da capo a fondo 
giubilando di aver rotte una volta le pastoie consuete, 

Il miaestro lesse uno scritto, poi 
ancora: infine ac 
questo di 


l’altro, poi l’altro 
ato e turbato fece ai suoi alunni 


Le patole, figliuoli miei, non sono buone, ne hanno 
presto se non quanto esprimano il ver 
la da esso, non sono più che una menzogna, un giuoco 
indegno d’uomini liberî e onesti. 

Ora vedete in quante guise le vostre amplifica 
oftendano il vero. Voi avete riogra oltre misura 
il guerriero esule: la 


: di qua o di 


ioni 


cosa, prima che ad 0 


altro dovrà dispiacere a lui stesso, perchè una lode 
falsa, non è lode, ma somiglia più presto a derisione. 


Avete esagerato i dolori della sua condizione presente, 


quando era parte di tema che si fossero adoperati 
verso di lui ogni maniera di riguardi e di accoglienze 
cortesi. 

Soprattutto siete stati ingiusti verso la patria, la quale 
provvedendo e operando quanto fosse possibile : 
favore, si era fermata poi davanti a necessità politiche 
che non sarebbe stato in suo arbitrio di trasandare, 
Sicchè voi avete annunziati a un tratto false lodi, falsi 


suo 


martiri, fulsi biasani, 

Ora supponete che io dessi fuori qu 
ture infantili. Che ne avyercebbe 2 Fors 
eco fra i pescivendoli e nelle botteghe de'barbieri, è 
le 


care, sì stringerebbero nelle spalle e riderebbero dei 


e vostre scrit- 
troverebbero 


sone di buon senso, il cui giudizio è solo da ce 


fatti vostri, 

E se venendo poi grandi que: 
vezzo presente, pensate un po’ di grazia a che fine riu 
scireste Non ed altro che a farvi o ridicoli o fune- 
sti al yostro paese. 

E questo esempio (continuò il maestro fra sé ), 


erbaste tuttavia questo 


dovrebbe a tutti provare, come l'educazione letteraria 
e scientifica influiscano potentemente nella vita de’po- 


poli, e come sia da disperare che uno Stato possa 





reggersi politicamente insino a che non sia convenie 
temente .istrutto ! 

















dui ili nc 


è di esprimerle i sinceri sensi della mia 






quiosa considerazione. 
Il colonnello del T.0 di funteria (brigata Cuneo) 


Gozany 
























La seguente lettera la riceviamo dal colonnello del 

reggimento Nizza cavalleria. 
Illamo signore 

Ho P'onore di uessmettere alla S, V. IH.ma, unitamente alla 
lista di soscrizione dei signori ufficiali e dei hass'ufficiali e 
soldati di qusati ento, per l'erezione del 1 nento È 
nazionale a 8.3 nuo Arpento, due buoni su codesto 
ufficio di posta della somma di tire 570, 50, già dedotta 
quelli di dire 19, 50 per diritto postale, e per l'importo di 
n. 195 azioni, portate dalla lista li soserizio ta, ed 





sarmi cun devotissimo ossequio 





lio frattan profe 








Derot.o el obb. o servitore 
UH colonnello comandante il reggimento 
De Beust. 
Ci faccinmo anche con sollecita cura ad annunziare 
che il terzo reggimento fanteria (brigata Piemonte) 


ha faccolto ‘pel monumento Ji somma di lire £60, 





ava ieri 
Ii) 


ne del monumento mizionale a Carlo A’ 


amministrazione di Racconigi ver: 





La civici 





nella cassa dei fratelli Rignon la somma di L. 


per 1” 





berto. Questa somma raccoltà in puchi giorni per 
ella città di Racconigi, prova 





mezzo di sottosiriz 
non solo l'affetto e la venerazione che sopravvive in 


tutti i cuori per il magnanimo Principe, ma il senti- 





mento che 
tuzioni che costituiscono la più bella gloria di Canto 


ALBERTO, 
TRATTATO DI PACE COLL'AUSTRIA 
E SUDI DOCUMENTI RELATIVI 
DISPOSTI IN ORDINE CRONOLOGICO, 


fContin. V. il l'isorgimento num.i 523, 28, e 52 
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Journal de la 2,me période des négotiations. 


Milan, 16 juillet 1849. 


Les négociations restèrent suspendues jusqu'au 3 juîn, | comme alli 


A cette date, M, de Bruck expedia à Turin M. le 
baron De Bieaner, porteur d'une Jettre daris Iaquelle 


le plénipotentiaire nutrichien essayant de faire | peser 





sur les négociateurs sardes le reproche d’avoir inter- 


rompu les négociations, et se disant décidé à ne pas 


+ inutilement son séjour è Milan, engageait le 


des affuives étrargeres d lui faire conpaître si 


prolongi 






minist 


le gouvernement du Roi étuit disposé è reprendre les 





négociations. 


Il p'etait pas difficile au cabinet de Turin de 


fait aux plévipotentiaites sardes 





re: 





pousser le reprocli 
il'avoir rompu les négociations. Il n’eut qu'à résumer 
l'historique que nous venons d'en tracer pour en faire 
peser la responsabilità sur les autorités. autrichiennes. 
Il rappelo d'aillears que M. le comte, Gallina avait eu 
occasion de faire savoir, par un intermédiaire élevé, à 
M. Hubner, agent du cabinet autrichien, qui se trouvaît 
hi Parîs, que la somme de 50 millions pourrait étre la 
base des nouvelles négociations, et que cette ouverture 
] du 


n'iyant obtenu eucune réponse, le gouvernement 





Roi n les reprendre. 





vait pu, dans ce doute, chercher 
Le ministre terminaît sa réponse en exprimant l’espoir 


que les considérations déseloppées plus laut, ct expo- 






sées en plusieurs occasions par les représentants de $, 








M., avaient porté dans. l’esprit du gouvernement iu 


périal la convietion qu'sucun gouvernement d'ordre ne | qui ava 





seraît. possible en Piémont s'l signait une paix ruinéuse, 





ou qui ne fat pas honorable, et si la reprise des négo- 


le 








ciations n'6tait pas préeédée de l’éyacuation de la v 
cet de la citadelle d’Ales 


Si done cette condition était remplie, et sì l'on vou- 


andrie 





lait accepter 50 millions comme base pour la reprise 
des négociations, les plénipotentiaires  sardes ‘se ren- 
draient sur-le-champ è Milan. 
M. de Bruck répondit à cette offre par Ja proposition: 
1.0 Que la base de l’indemnité pour les fi 
guerre &proposer par la Sardaigne serait. Je chiffire 


pis de la 





de 75 millions de francs. 
20 Que l'arrivée des. plénipotentiaires sardes à 
Milan ‘surait lieu le mòme jour que les troupes impé 








riales éyacueraient / 
dant la ville de Valence, ui 
Le ministre des affaires étrangères répliqua en offrant 
d'envoyer les  plésipotentiaires è Milan avec Pautori- 
sation de reprendre les négociations sur la base de 60 
millions, puisque les autorités autrichiennes consentaient 
à l’évacuation d'Alexandrie, 
M. de Bruck insista sur le chiffre de 75 millions. 
Le cabinet du Roi répondit en exprimant le regret 


que des considératior 





politiques qui. auraient mérité 





p'èlre mieux apprécices n'eussent été d’avcun effet sur 
l'esprit du pléipotentiaire autrichien.  Voulant cepen- 
dant donnee une nouvelle preuve delson désie de con- 
elure la paix, et sur le rapport que M. le chevalier 
Pinelli et Je 


saton qu'ils venaient d'av 





geuéral Dabormida lui firent d'une conver- 





à Milan avec 





e négociateur 


impérial, dan 


laquelle ils avaient exprimé la. pensce 
offre 


sser, 





que le gouvernement du Roi feraît sans. doute 





de 70 millions, è da condition de ne plus Ja dép: 
proposition sur laquelle M. de Bruck avait para disposé 
ner la paix, le ministre des affaires étrangères of- 















ft 70 millions pour toutes indémnités. 
Le pléipotentinire autrichien répondit. que confor- 
ménent, disalt netion qu'il avait ‘eu soin 





d’établir dans Je cours de la correspondanee qui vient 
d'étre rélatde, il acceptait l’oftre de 70 millions de franes 


pour toutes indemn 





ds à payer au gouvernement im 
1 








périal pour les fraîs comme base 





la guerre, pour 


la reprise «les négociations. Ea méme teinps le ministre 


des affuives étrangères fut prévenu par le quartier-maî- 
tre 


utval de 





l’ariuée autrichienne, que les troupes 
Criales recevaient l’ordre d'éyvacner Alexandrie. Nous 
1ccume: 





ilan 











yima quei cittadini per quelle libere isli- | de toute e: 


| que par ces mots toutes indemnités 





i 
H 
Ì 








IL RISORGIMENTO 


le plénipotentiaire 


On aura remarqué ci-dessus que 
e distinetion qu'il 


autrichi avait fait allusion à u 


aurait faite, et qui, dans sa pénsé 





, cevaît signifier 
pour les fraîs de 


La que ce qui reve- 


nait au gonyernement impérial, en réservant Je tdroit 
, ete., de réclamer les dédommage- 


guerre, il n’avait voulu entendre 








des propi 


sy | ments qui pourraient leur ‘tre dus, Il s'est'entieffit 


dans ce sens à la reprise des 





appliqu 
Mais comment auraît-il pu supposer, avec une @Bpa- 


négociations. | 
ourparlers qui avgient | 








rence de que dans les 
eu lieu à Paris, comme dans la correspondande fque 
e résumer, le gouvernement du Roî feut 


et cut. voulu laîsser la 








nous yenons 
Jamais faite cette distinction, 
question indécise sur le point sì essentiel. des fidi 


nités à reclamer par les particuliers? D'ailleure@@fdès 





l'ouverture des premiéres négociations, au nioîs dixril, 
nous avions toujours repoussé l'idée de dédomubage- 
sj et nous avions confondu 


ans un total 








ments À payer aux particuli li 


les différentes demandes de l’Autriche 
collectif. De tout le cours. des né- 


| 
I 
| 
| 
| 
| 
gociationé directes cu indirectes qui eurent lieu ensuite, | 





méme aussi, dans 


le gouvernemient du Roi, tout comme les cabinet é- 


trangers, on. les. agents intermédiaires, qui ‘y /avifent 








pris part, n’avaient parlé que d'une somine Jotale dont 
le montant devait satisfaive aux exigeance gé tout genre 
de l’Autriche sur le point des compensatigS pécuni: 
Aussi; en retournant à Milan, regumeymous l’instrue- 

















res, 
tion positive d’offrin 70 millions pofr. les indemnités 


rdce, et de ne pas dépafier ce chiffre. 





îmes, le méme 





Arrivés à Milan le 18 juin, nous 
jour, a M. de Bruck le contre-profft de traité que nous 
enfermait les condi: 


ei 
avions apporté de Turin, et qui 
tions propostes per le cabinet ql Roi. 

Deux jours après le plénipot 
envoya un nouveau projet de 
au Ile 
prés, les mémes conditions 


autrichien nous 





tralté que nous avons 


itenait, è peu de choses 






transmis miaistère, 
que celui qu'il avait pré- 


M. de Bruck în- 





senté dans les premières nofociation 
sistait pour que les ducy/ de Parme et de Modène, 
l'Autrifhe, fussent compris dans le 





de 





l’avan- 





traité, Il tranchait la qufstion du Gravellone è 
tage de l’Autriche; exigedit la renonciation de S. M. le 
Roi de Sardaigne à touf les territoires situés au de-là 
des limites telles qu'ellé existaient avant la guerre. 

éparés, on stipulaîit 
une indeinvité pour les Îrais de Ja guerre; mais sans 
en fixer encore le chiffvè: on réservait encore les droits 


Dans des articles additionnels et 








des particuliers, comme \ceux: des ducs. de Parme cet 
de Modéue-à des dédorumagements qui se 
par des commissions. En cas de dissentiment, on sou- 
e à l'arbitrage) du roi des 





‘aient réglés 








3 


mettrait les points en li 


Pays-Bas. Les deux parties contractantes 'engageaient 


à conclure un traité «le commerce et de rmayigation et 





à remettre en vigueur l’ancienne conventiori la 





pour 
répression de .la contrebaude. Du reste ce projet se 


plus es- 





taisait. entièrement sur quatre des points lès 


les 





sentiels: ammistie et. garantie do nationalità pour 
provinces Lombardo-Vénitiennes; évacuation du ;terri- 
toire Sarde; modes et termes pour le payement dé l’in- 


demnité, 





ous avions l’instruction bien positive  d’insister sur 
tous ces points. Les deux premiers devaient ètre Pobjet 
de plus d'une difficulté, mais nous comprendions trop 
nement du 





le devoîr que l’honneur imposait au gouy 

Roi de ne pas abandonner le sort de ces. populations 

nt combattu dans nos rangs, qui n’avaient 

voulu faire qu'un état avec nous, pour ne pas youer 
tout notre zèle à obtenir pour elles ces garanties, 

Justement étonnés de son silence sur des points aussi 

importants, nous en fimes faire indirectement l’obser- 














vation è M. de Bruck, qui assura qu'il aviserait à ce 
que l'amnistie et la. garantie de la nationalité fussent 
accordées par S: M, l’empereur avant la signature du 
traité 

Le 23 juin eut lieu une conférence, dans Jaquelle 
nous abordàmes d’abord la double question dont nous 
venons de parler. M. de Bruck nons dit qu'il en avait 
gerit è Vienne, et que les déterminations è prendre è 
cet égard dépend 





ent entièrement de la libre yolonté 
de l'Empereur, Sans entrer eu discussion, nousinous 


lexandrie, pour occuper en atten- | boruàmes à faire observer à M. de Bruck que, quant 


à la nationnalité italienne, la volonté de ] 





mpereir 
dtait déjà exprimée par la constitution du 3 mars. Nous 


declaràmes du reste que nous ne pourrions cesser dl'in- 





sister sur ces deux points qu'autant que la garantie de la 
nationalité et «le l’amnistie serait accordée avant la si- 
gnature du traité, 

Quant aux ducs de Parme et de Modène, nous dé- 
claràmes que le gouvernement du Roi ne croyait pas 
devoir. consentir à ce quiils fussent compris dans le 
traité, parceque ce serait. reconnaître ainsi -à l’Auttài- 
che des. droits de 


suzeraineté sur des états dont'lès 


l'indépendance complete; que, n’ayant 
pas été en guerre ravec les duchés, nous u'avions pas 
dle paix è faire avec eux; que surtout ces p: 


traités ont ctab 








ays ne piau 
yaient prétendre, à ce titre, aucuue inde:mnité 
M. de Bruck déelara que j 





Mi. amis PAutriche ne pour 
rait faire la paix 
M 


traité; que ces princes s'ét 





" vec la Sardaigne; si les ducs dé 
‘arme et de 





1 ipsa A 
ne n'étaient pas compris dans le 





i; nt adressés à l'Emperear 
pour qu'il les rétablit dans l'inté 





1 v ité de leurs droits. 
Nous répondimes: que le Piémont ne signerait jaitials 
raité dans lequel l’Autri giraît au 
un traîté dans lequel l’Autriche agirait au nom de ces 
états. 

Après une lorgue discussion on sarréta à l'idée que 
atrerions d’abord 
n Soumettrions ensuite è 
notre gouyernement. Nous lui dimes que cette 


on était tout-à-fait personnelle à 


nous rédigerions un article, que nous mor 
à M. de Bruck, et que nous 


propo- 


i i US, et que mons 
réservions absolument je droit de notre gouvernement 


de modifier la reaction de cet article, ou de 





hi È le rejéter 
+ En lui en envoyant ensuite le projet, 
guàmes d'une. lettre, dans laquelle 





vons 





l accompa 


nous 
répélimes formellement ces réserves, en ajoutant que | 





! faire allusion qu'à cette c 





nous ne nous dissimulions pas que le ministère verrait 
peut-ètre beaucoup de difliculté à insérer dans un traité 
avec l’Autriche un article qui se rapportait à des prin- 
ces indépendants. 
M. de Bruck dé 
proposé, et le ministère du Roi lui-méme, à qui il fut 
soumis, ne crut par devoir l’adopter, 
s de donner quelque déve- 
loppement à cet incident des négociations parceque la 
supposition ayant été répandue que nous avions tergi- 
versé dans le cours des négociations, on n'a pu vouloir 
‘constance: or, tout homme 
ce reproche a un fondement. — 





ra ne pouvoir accepter l'article 


Nous avons cru à propi 














npartial jugera si 

Étions-nous le moins du monde engagés par une pro- 

position faite sous les réserves indiquées ci-dessus, re- 

fusce par M: de Bruck et non sanctionnée ‘par le ci 
P 





binet du Roi? 

Le 26 juin nous recumes la réponse du ministère 
relative à cette question, et nous eoqmes avec M, de Bruck 
une conférence, dans laquelle nous dùmes lui faire 
connaître que le gouvernement du Roi ne pouvait con- 
sentir dà compreudre les ducs dans le traité à conelute 
avec l’Autriche, 

M, de Bruck nous déclara que, dans ce cas, il était 
impossible de continuer les négociations; qu'il'avait de- 
màndé des nouvelles instructions à Vienne; mais qu'il 
collègues pour s'at- 


ecevoîr l’ordre d’ iuterrompre les négociations, 


comilaissait assez la pensée de 








tendreà 





ct de quitter Milan. 

Nous lui fimes alors l’observation que sì l’Autriche 
ne désirait, comme il nous l’avait dit, autre chose que 
de rendre claire et nette la position des dues, ce ré- 
sultat pourrait étre obtenu par un traité direct entre 
eux et nous, qu'on pourrait encore le faire connaître 
ù'PAutriche avant de signer le traîté de paix, D'aîlleurs, 
dîmes-nous, on ne pourrait refuser au Piémont le droit 
de traiter: directement avec les agents de ces états. Nous 








ajoutàmes avec toute espèce de raison, que la position 
du gouvernement du Roi à l’égard des habitans de ces 
pays, qui s’étaient réunis è nous par un vote spontané, 
était identique avec notre position vis-à-vis des Lom- 
bards; qu’aprés avoir fuit cause commune avec eux, ce 
serait faillir aux devoirs de l’honneur que de les aban- 
donner sans obtenir en leur fayeur des garanties qu 
ne pourrait étre données que par leùrs souverains, cu 
par leurs gouvernemens. 











dle nouveau sur l’énormité 
de notre prétention de vouloir poser des limites à l’au- 
torité de l'empereur et des ducs. 


M. de Brack se récria 


Nous repondîmes que’ ce n’était pas une condition 
que nous voulions imposer; mais que nous tions obli- 
gés de declarer que, dans sa position è l’égard des 
Lombards, le Piémont ne pouyait siguer une paix qui 
fermerait pas ces garanties pour eux, et que 
nous étions résolus aux plus grands sacrifices plutòt 
que de manquer è un deyoîr d’honneur et d'humanité 
en y renoncant. Nous fimes encore observer à M. de 
Bruck que la demande d’une amnistie et d'une garantie 
de fondait sur de 


d'ordre géndral;; et que de semb 











ne ren 








ionalité 





se raves considérations 
bles stipulations a- 


vaient été souyent insérées dans des t 






tés entre Sou- 





nins. 





A l’observation que M. de Bruck nous. fit qu'elles 
w'avaient cu lieu que lorsqu'il y av 
ritoîre, nous répondîmes que par 





on de ter- 








sé, et notam- 
ment en 1815, ces stipulations ne concernaient pas par- 
ficulièrement des territoires cédés, ma 





: qu'elles avaient 
Gté fondées sur la nécessità de garantir l’ordre public 
qui aurait pu étre profondément ébranlé, si les gouver- 





nemens étoieut revenus sur les éyènemens passés. Nous 
r 





pétàmes encore qu'au reste mous eédetions sur la 
forme, car nous étions prèts à signer le traité avec 
l'Autriche, sans y faire mention de ces garanties , sì 


elles étaient accordées avant sa conclusion. 





Le 27, M. de Bruck nous communiqua une copie 
des pleins-pouvoîrs qu'il avait regus du duc de Modéne, 
en nous disant qu'il en recevrai de semblables du duc 





de Parme. 

Le préambule de ces pleins-pouyoirs rappelaît. le 
traité de défeuse militaire réciproque de 1847, qui lie 
les ducs è l’empereur; traité sur l’illégalité duquel le 
gouvernement du Roi s'était surtout fondé en déelarant 
he. Ce n'était point è M. de Bruck 
étaient donnés, mais bien au plé- 











la guerre à l’Autric 








personnellement quiii 





nipotentiaire chargé par l'empereur de négocier la paix 
avec le roi de Sardaigue, à qui ils conféraient le pou- 
voir d'y faire insérer un article propre à garantir les 
intéréts du duc et l'intégrité de ses états, ils confir- 
malent, en un mot, cette suzeraineté de l’Autriche que 
nous ne devons pas adinettre puisqu'elle est en désac- 
cord avec les traités. 

M. de Bruck nous fit dire plus tard qu'il obtiendrait 
des, dues d’aùtres pleins-pouvoîrs d’où l'on ferait di- 
parsitre le préambule qui déclarait que ces princes 
avaient remis leurs intéréts entre les inaîns de l’Autriche. 

Le 3 juillet nous eùmes avec M. de Bruck une nou- 
velle conference, dans laquelle nous abordîmes tous 
les points en contestation. Nous croyons superlu de 
résumer les longues discu 














sions que nous avons cues 
avec le plénipotentiaire autrichien; ce serait répéter le 
récit de celles qui avaient eu lieu déjà maintes fois. En 
définitive, M. de Bruck'refusa absolunent d’ 
tout article par lequel le gouvernement impéri 
dr 








dinettre 
al pren- 
it un engagement rélativemient'è l'ammistie et à la 
nationalité. L’empereur, dit-il, fera certàinement des 
concessions, on a déjà fait preuve de modération en 











laissant séjourner en Lombardie des individus tràs- 
comproniis. La nationalité, ajouta-t-il, a déjà été reco- 
mic 





des institutions libérales ont déjà été proinises à 
la Lombardie:par la constitution' du 3'inars. Le gou- 
vernement impirial n'a pas cru qu'il conviat de pu- 
blier l’amnistie et la constitution'au moment où Vienne 
est encore en état de siége, et la guerre si peu éloignée 


| de la capitale. Il ajouta que lui, M. de Bruck, d’accord 


avec les autorités supérieures autrichiennes ‘en Lom= 







































___  ———————T————+ 


isté d Vienne pour que ces 


bardie, avait. cependant in 
mmédiatement. 


concessions fussent faites 





Néanmoins nous dimes renouveler la déclavation 
que, d’après nos instructions, nous ne poutrions signer 
la paix qu'autant que ces concessions auraient eu 
lieu avant sa conclusion, ou qu'elles seraient promises 
dans Je traité. { 

Quant aux duchés, M. De Bruck nous a déclaré quiil 


ne pouyaît absolument pas admettre la proposition dè 































































faire un traité séparé. Il nous a proposé d’insérer dali 
1 


le traité à conclure entre la Sardaigne et l'Autriche. 
article, dont nous envoyàmes la formule au winist 
et dans lequel il était dit que les ducs tr 
seconder le désir des hautes parties contractantes, 








Nous nous engageames à soumettre cet article è n 
gouvernement; mais nous exprimàmes formelle meat ll 
pinion, qui du reste nous pargit incontestable d'api 
les principes de notre droit constitutionnel; confoti 
au surplus à celui qui aujourd’hui est généralemont 
vigueur, que quelque soit la rédaction de l’artiele q 
adopterait, l’obligation de payér les sommes qui ser 
liquidées ne saurait avoir d’effet qu’autant qu'elle sé 
ratifiée, et que les sommes seraient votées par le 
lement. ) 

A cela M. de Bruck fit la singulière observatida:q 
moyen d’un système semblable le gouvernemeat 
Roi perderait tout erédit en Europe. 

M. de Bruck a insisté encore pour. l’insertion 
articles relatifs' au Gravellone., et à la remise ven) 
gueur de la convention pour la répression de la 6G 1 
trebande, Il nous a déelaré que, à cet égard, les inte 
ctions de soi gouvernement étaient préciscs  elMabe 








solues. 

Nous lui fimes observer que les négociations pour 
remise en vigueur de la convention pour la x 
de la contrebande avaient toujours eu lieu simultané. 
ment avec celles qui avaient été suivies, avant la guerre, 
pour la levée de la surtaxe imposte sur nos. vins d 
leur entrée en Lombardie, et pour la résiliation de la 
convention de 1751, en ce qui concerne le commerce 
du sel avec le canton du Tésin. Il finit par nous dive que 
sì l’on se mettaît d’accord sur tous les autres points, il 
penseraitsì l'on pourrait nous accorder la suppressioni de 
cette surtaxe. si 





M. de Bruck aurait désiré, nous dit-il, que tou les. 
icles du traité fussent réglés ayant de fixet le mons 
tant de l’indemnité ,. le mivde et les -termes du. paye 
ment. La paix, déclara-t-il, ne peut se faire tant g 
la Sardaigne persistera à ne pas dépasser la somine 
de 70 millions, Il prétendit que dans les  pourparletà 
qui avaient eu lieu en France et en Angleterre, il Ci 
question de reprendre les négociations sur l’offre de 
75 millions pour les frais de la guerre, ce qui daissi 
encore la voie ouverte à toutes les réclamations de 
particuliers pour dommages soufferts à raison de la 
guerre. M, de Bruck ne prenait pas en consìdé 
que, dans tous les pourparlers qui ont eu lieu è Pa 
ris et è Londres on n’avait jamais établi cettè dist) 
ction, et qu'on n’avait parlé que d’une somme! colle 
ctive. 
Quant an mode de payement de l’indemnité , nous, 
nous réservàmes de faire connaître è M. de Bruck 
les instructions de M. le ministre des finances, Il nous 
dit que son gouvernement serait disposé à accorder 
des mois, mais non pas des années de délai pour | 
payement, Il recevrait en acquittement de la sommi 
convenue des obligations de l’état, mais le gouverte= 
ment du Roi devrait lui en bonifier le cowrs infinita 
au pays. p MO 
Ayant recu une réponse du minîstère au sujer de 1 ì 
conférence que nous venons de résumer, nous sù: 
mes, le 6 juillet, une nouvelle conférence ave Mi 
Bruck. Ri 
Conformément è cette réponse, nous insistfme: 
core sur l’amnistie et sur les garanties de wi 
lite, 7 
M. de Bruck nous déclata que l'Autriche ne. c0lt 
sentiraît jamais è ce qu'un ministère  piémontais pil 
se vanter devant le Parlement que c’était sut 
fluence de son gouvernement que l’empereur avù 
des concessions è ses sujets. 
Quant è l'indemnité, il a prétendu que M, del \ 
teburg avait porté à Turin la proposition de rotWl 
les négociations sur l’offre de 75 millions de fran 
(ce qui, dans sa pensée, réservait'à l’Autriche le didi 
de réclamer des indemnités powr les pavticuliers); qi 
ensuite, il était tombé d’accord avec le ministre 
affaires étrangères que les négociations sersient rep 
sur la base de 70 millions pour /aisser quelyue chas 
à faire aux plénipotentivires. M. De Bruck nous 
clara ensuite que la paix ne pouvait se fuire 
ducs n'étaient pas compris dans le traité, et gite 
che y attachait une importance politiqi EA na 
iout-ì-fait l'offre que nous ‘lui fimes de souméttre 
cette question aux gouvernemens de France ot d'An 
gleterre, en disant que toutefois personne we powntai 
condamner cette prétention de l’Autriche. 
Quant aux questions du Gravellone et de la cor 
bande, M, de Bruck nous dit qu'il ‘était prét d, 
régler par des conventions séparges. La, signature 
ces  stipulations devrait toutefois précéder celle | 
traité de paix, ou avoîr lieu en méme temps, Il hò 
représenta un projet du ministre des affaires étrange 
res de Turin, en date du 11 septenibre 1847, d 
lequel, disuit-il, tout avait été réglé quant à la questioni 
du Gravellone: È 
Pour la répression de la contrebande , il olfrit de 
reprendre les négociations au point où elle» ont dé 
laissées par le consciller lombard M. Imperatore 
mois de février 1848. OE 
M. de Bruck a fini par nous dire que pulsquelì 
ne pouvait rien conclure , il était dispose di atteni 
ici Jusqu'à ce que la paix put avoir lieu, et que lrAu- 
triche attendrait jusqu'au moment où elle ponriait. Gre 
signée telle qu'il lui conviendrait de la fuité, 9 
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iii remi 





Nous croyons saperflu de rapporti les obser vations 
par lesquelles nous avons repondu ù ces singulières 
déelarations. Elles ont été, sur les diflérents point en 
discussion, une répetition des_raisons sì. justes. que 
nous Ini avions déjà exposées bien de fois, et. telles 
que l'honneur national, et une bien légitime suscepti- 
bilité nous mettaient dans le droit et dans le 
de le faire. 

Aprés que nous. eîimes soumis au ministère la pro- 

‘ position du plénipotentiaire autrichien, de faire des 
conventions séparées pour régler la question du Gra- 
vellone, et celle relative è la remise en vigueur de la 
convention pour la répression de la contrebande , les né- 








deyoir 





gociations vestérent en quelque sorte suspendues pen- 
daot quelque jours, puisque ngus.avions besoin d'une 
réponse sur (ces points pour faire de nouvelles ouver= 
tures è M. de Bruck, 

Pendant cet intervalle, le. ministère, nous, annonga 
que S. E. M. le comte de Pralormo avait bien voulu 
se charger de venir à Milan avec la mission spéciale 











de traiter les deux questions. ci-dessus, et de, joindre 





son concours an notre pour les négociations en général, 
Ds le 16 juillet nous avions annoneé è M. de Bruck 
là prochaine arvivée de Mi de Pralormo; mais, le 18; 
au moment wéme và nous allions nous rendre chez-lui 





poule lui présenter, le plénipotentiaire autricliien vint 
nous remettre une dépéche de son cabinet, qui lui 
prescrivait de nous déclarer que le projet de traité, fel 
qu'il nous le remettait, atteignait, selon l’ayis du cabinet 
impérial, lextrème liniite, des concessions possibles, et 
que sì le gouyernement sarde ne l’acceptait dans quatre 





jours, M. de Bruck devait quitter Milan et retoutner 
à son poste à Vienne, 

Nous fimes observer au plénipotentiaire autrichien 
combien il était ficheux que son gouvernement vint 
ainsi interrompre les négociations au moment 
où par le;choix et l’envoi d’un nouveau plénipotentiaire, 
arde avait donné une nouvelle preuve de 
son désir sincère d’arriver à la solution des diflicultés 
qui retardaient.la conclusion de la paix: Ea conversa- 
tion s'engagea ensuite sur les diffirents points en con- 
testation. Malgré la juste observation que nous fimes 
quil convenait, relativement aux duchés de Parme et 
de Modéne, de régler la questioni politique des terri- 
toires, et de laisser ‘ensuite la Sardaigue  s'arrang 
uvec les: ducs. pour les intérèts 5, ;M. de 
Bruck insista pour l’adoption de l’artiele tel qu'il l’avait 
proposé; et quil le mainténait dans le nouveau projet 
que nous transmimes au ministre avec la lettre men- 


méme 





le cabinet 




















pécuniaire 








tionnée ci 

Quant 
mode et aux termi 
notte persistance è ne pas dépasser la somme de 70 
inillions , prouyait que nous ne voulions pas faire la 


-dessus du cabinet impérial. 
la somme. des 






indemmnités de guerre, au 


es du payement, il nous déclara que 








paix. Il prétendit que l'article, tel quil le présentaît 





aujourd’ bui (et en effet il y avait apporté quelque lé 
dre variation), donnait des grandes Tacilités à la S: 
daigne, Enfin.;l insista sus le refus de recevoir le paye- 
rentes, de imème!que sur la prétention de 
une dpoque tràs-prochaine une partie de 





Ment. en 
percevoîr è 
la somme. 

Nous revenîmes encore sur la question de 
et nous répétàmes l’observation que le gouvermement 
du Roi ne pouvait pas lonorablement siguer la paix si 
cette amnistio n'était pas garantie. 

M. de Bruck répondit pur les reflexions qu'il nous 
avait faites tant de fois ce sujet; cependant il ajouta 
que, sì l’on s'était entendu sur tous les autres points, 
il aurait pu gerire encore À Vienne pour obtenir quel- 








mmistie, 











e concession è cet égard, 

M. de Bruck déclare sposé à ré- 
gler par des conventions séparces les différents relatifs 
tion de la convention 
xe imposée sur 








encore qu'il était d 








de 





au Gravellone, d la résilia 
4751, et à la suppression de la sur 





sd leur entrée en Lombardie, 
ervant de revenir le soir 


DAS vV 

Il nous quitta, en se ri 
méme pour nous donner le temps de refléchit, et de 
voîr si nous pouvions faite des nouvelles propositions, 
avant d’envoyer è Turin les pièces quiil nous avait 








remises d’ordre de son cabinet. 

Dans ce second entretien, nous lui déelaràmes que 
notre. pays. ne pourrait absolument pas supporter les 
charges que vlui imposerait le traîté tel ‘qui etait 
maintenti par le cabinet impérial; que pour  inontrer 
: à une solution, nous pourrio 














désir d* 





notre 
proposer 
lions; mais quiili se 





75 mil 
t de toute impossibilité pour le 
gouyernement de s'engager à payer la somme de 20 mil- 
lions en numgraîre pour l'époque si rapprochée de la 
findu moi d’aoùt. A cette déclaration, M. de Bruck in- 
terrompit la conférence, en disant que o'était inutile de 
prolonger cet eutretien, car il ne pouvait pas se dési 
ster de la somme de 80 millions. Nous nous séparàmes 
done, en lui promettant une réponse de notre  gou- 
vernement pour le quatrième jour. (Continua). 


1 ministère de porter la somme 

















NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Parma. — Persona autorevole ci manda, in data 
l'interessante lettera ché 














di Parma di corrente, 


segue 





« Volete sentirne una bella? Non sono più i demo- 
eratici che ayversano gli ordini religiosi, non sono i li- 
berali che invocano la loro cacciata, per incamerarne 
le renilite e liberare la società di geute inutile o pe 
colosa, è il Borbone di Parma, è lo stesso duchino, 
che di notte {a circondare, dui dragoni il convento dei 
Benedettiui ed il collegio dei Barnabiti, e gli obbliga 
a salive in apposite veltute e sgomberare dai felicissimi 
suoi Stati. 

Auzi l’avversione sua pei frati va molto più in là 
che non andasse quella dei liberali e democratici; egli 




















IL RISORGIMENTO 


mr om_—_—_—_——_—————_r————— or. 


non: solo manda fuori delle sue terre ;i frati forestieri, 
ma nè anche ai propri sudditi, sebbene sfrattati, per: 
mette. di rimanersene in patria. L’ università, è chiusa. 
Due, commissioni esanineranno e riferivano sulla 











con- 
dotta ed abilità dei professori che dovranno ritenersi, 





e i non ritenuti faranno probabilmente la strada dei 
Frati, 

Eppure i più infelici uon sono quelli; che di qua se 
ne vanno, ina, quegli incauti che, ammistiati, ritor 
nano », 


Firenze, 10 
ministro della 


settembre. — Leggesi nello Statuto: « Il 
guerra ha provveduto ad un nuoyo or= 
dinamento del suo ministero, aumentandoTil personale 
degli impiegati e distribuendone gli uflicii con norme 
e discipline nuove, Se questi mutamenti debbono esset | 
forieri della completa e radicale rifory delle nostre 
milizie, già da lungo tempo reelamata, onde cessi una 
volta il dispendio e lo scandalo, noi non li diremo 
inutili. Noteremo per altro come questo aumento no- 











tabile d'impiegati nel ministero della guerra ci sembri 
una soverchia larghezza nello stato attuale della finanza 
toscana. Il ministero della guerra, come rimane ora 
composto, costerà ben olîre il doppio di quello che;co- 
stava in addietro. Non sì deve far altro che confron- 
tare le cifr 
al Parl 
vinti. 








del bilancio di previsione. che presentò 





mento,.il ministro Larducci per andarne con- 


Un tale vistoso aumento di spesa difficilmente tro- | 


verà 





oni che lo giustifichino; imperocchè spendere 
oggi presso a 100w.,lire in un ministero che l’anno | 
scorso ne costava 30m,, ci sembra un troppo grave | 








eccesso. Il ministro non può per certo. giustificare al- 
trimenti tanta larghezza, che adoprandosi con ogni po- 


tere per dare a 





sulla quale, paese e governo possi 
dare. 


Î 
Toscana una forza d'armi proprie, | 
no ugualmente fi- | 


Vero è che ad ottenere questo scopo meglio avrebbe 





provvisto, a senso nostro, la scelta di ufliciali esperi- | 

mentati, che l'aumento d’impiegati al ministero, Pure 

noi non siamo esclusivi nelle nostre idee, e purch 

bene si faci 

lunque pa 
Ma non 





il| 
a, lo accettiamo di buon grado, da qua- | 
te arri 

possiamo approvare. dispendi eccessivi ed 
improduttivi, perchè mentr 
il paese debba sobbarcarsi ad ogni sacrifizio per aiutare 
il governo ad uscire dalle strettezze finanziere nelle quali 
si trova, crediamo del pari che il paese abbia diritto 
di vedere sempre giustificata la erogazione della pub- 
blica fortur 














da un lato crediamo che 


























Rows, 7 settembre. — (Cortisp. del Nazionale ). Rie 
ceviamo continue visite dagli ufficiali spagnuoli, i quali 
vestità alla borghese sì nostrano vaghi di respirare l’a- 


ria di Roma, e passeggiare i 








plentemente questa con- | 
quistata terra. Ve ne ha continuamente una cinquantina; | 
Mentre che gli ufficiali si divertono ‘nella capitale, ‘i | 
soldati ne fanno altrettanto nelle provincie occupate 
da loto, ma con molli un po'meno gentili. In Zagarolo 
fra gli altri orrori commessi dag 
che il seguente. S'introdussero in una 
una giovine sposa: il marito la difi 





Spagnuoli vî ha an- 
a per 
: quarido vide 





rapire | 











però la difesa impossibile, colle proprie mani la uccise, | 


a morta che disonorata. A quel 





amando meglio aver] | 
rumore atcorsero dei contadini, e s'impegnò una ruffa, | 
Gli Spagnuoli chiamarono soccorso, Giunsero degli al- | 
tri militari, e tre poveri zagarolesi per aver difeso un | 





lore compagno vilmente oltraggiato da quei devoti | 
sgherri momento fuci 
paese è divenuto un deserto, e 
campagna con le loro. fami 
tato come paese di conquista spagnuola, vale a dire 
alla moresca. Ecco i bei difensori della santa Sede, e 
del sommo Pontefice. Badino però bene a loro, gide- 
chè se continuano a 
ri 

dalle medesime cause. Continuino così, che potrebbero | 
tivi di forti- 


furono sul 





ati. Dopo ciò. il 
endosi tutti ritirati jin 
lie, e Zagarolo è trat 














toccare certi tasti, potrebbero 


noyarsi quegli episodi della storia italiana, originati | 








vederne delle belle, — Prosieguono i prepar 
ficazione, 

Il giorno dopo il fatto del teatro Argentina, avendo 
veduto che 
neppur în 
unicamente per sentire il finale del Faliero, a venti- 
due ore (5 1j4 della sera) fu dato ordine di serrare il | 
teatro, che non è stato più aperto. j 


a mezzogiorno non vi era più un biglietto 
piedi, avendoli tutti acquistati i Romani, 


Il fatto del teatro è importante, ed ogni giorno se | 
ne provano effetti tremendi, per le dispute che ne n 
scono, Non vedo come finirà. Roma è un cadavere 
effettivo; non vi è che squallore ed odio. 

Ognuno presenta una futura crisi, non sì sa poi se 








benefica o no. La miseria aumenta, e con la miseria 


l'odio contro il pretume diviene più forte. Gl'infelici si 





riboccano da per tutto. Se la Provvidenza con uno 
de’suoì più potenti miracoli non viene in nostro soc- 
corso, 

nevoli 


non abbiamo niente da sperare dai nostri be- | 
protettori ufficiali di varie lingue e paesi. Iddio | 
tocchi loro una volta il cuore, ma per bene, e li muova 
a pietà delle nostre miserie. 

— Altra dell'8 detto.— Questa sera si riapre il tea- 
tro, Argentina. Temo però che le cose non terminino | 
bene. Gli spititi si esacerbano; e si coglie di qua e di | 
là ogui occasione di susurro, il che a dir vero non | 
piace, e non accomoda alla maggior parte. L’altra sera ! 
al teatro Valle in una commedia a: @ ZI so- 
natore di clarineito » nell’occasione che un attore disse, | 
facendo la sua parte, che « Parigi è unico per le ma- | 
schere e i figurini, » la platea sì pose a g 

















re a lulta 
gola: bis, bis. lo, ti parlo schietto, non approvo que- 
ste dimostrazioni. 
abbiamo a loda 
hé dobbiamo subire, e subi 





Italiano e 


Romano, sento, che non 





degli stranieri, di nessuno straniero: 
amo la ll 








ina poi gge della | 


necessità, ci sta bene di serbarci dignitosi, stretti fra 
È i 
Îleati, per quanto 





noi, isolando i bostri poco simpatici a 


gina pr 


| condizione spe 


| sentativo..Îl pri 


| dalfsuoi cardinali, avrà ricusato di aderire alle dimane 





è possibile, e col contegno mostrare a chi è venuto a 


liberarci. dalla tiranni 








leremo la mano 





sti 
} ster 











INGHILTERRA. 
lettera del presidente della repubbli 
lonnello Ney. 


Giudizii dei giornali 


Il Morning Post fa le riflessioni seguenti: — Il con 





tegno preso da Luigi Napoleone è degno; e le sue 
istruzioni 





accordano collo spirito di un giusto inter- 
vento, e la nostra ‘opinione sull'origine e il processo 
dell'assedio di Roma è sempre la stessa. È impossibile 


mon conside 





critica 





are questa co 





a come soggetta a 





lendo le cose 





quali sono, la politica anvun- 





te quella che potrà meglio vendicare 
lonore della Francia, è assicurare la felicità e tran- 
quillità di Roma. 

Leggesi nel Globe degli 8 settembre 





+ lettera di Luigi Napoleone al colonnello Ney è 
un documento notevole per ogni parte, Le si può rim- 
proverare di non essere costituzionale, poichè noi non 


Sappiamo che siavi nulla nella costituzione francese che 








dritto al presidente d’imporre alla Francia una linea 





particolare) se non concertandosi. co’ministri, e con un 


documento legalmente controssegnato. Ma noi dubitiamo 





assai che l’obbiezione costituzionale abbia del peso în 
un paese ove 4, persone su 5 credono il potere talmente 
incatenato da restrizioni opposte ad ogni governo sicuro 
e prati 
onore, che perchè il capo dello Stato prende dei poteri 
diveui la costituzione non l’investiva. Trista cosa è ve- 
bilito in Fi agli ultra-democratici un si- 
la 


l'interesse pubblico, Ma gli uomini che hanno redatta 





abile, che non si può aspettare sicurezza ed 





dere uncia di: 





cui violazione è considerata ne 





stema, 





essaria per 


| laxcostituzione hanno: poco compreso il popolo francese 


supponendo di poter rendere insignificante il poter ese- 


cutivo Non saremmo sorpresi se il primo magistrato, 





avénte dopo sè lc 


bilire l’autorità che gli ultra 


inione pubblica, cercasse di rista- 
democratici volevano con- 





tto 





fiscare. a profitto della loro fazione. 





ità della let- 
tera del principe Luigi Napoleone, è probabile'che non 


Checchè si possa dire sull’incostituziona 


si dorrà di averla scritta. Infatti colla sua lettera sì as- 





siedita l'appoggio è l'ammirazione dell’esercito: si con- 





cilià la benevolenza degli amici della vera libertà, e 
diliin colpo fatale ai democratici-socialisti, i quali ave- 
vano sperato ruinarlo nell'opinione pubblica, rappre- 
sentandolo. come amico e sostenitore del dispotismo 
pretesco. Se, agli occhi della nazione francese in genere, 
nella contesa fra il 


commise errore intervenendo 


pap 


popolarità nella dichiarazione che fece de’suoi sentimenti, 


un 





© i suoi sudditi, egli ha testè posta la base della 





Invano i suoi nemici vorranno lottare contro l’entu- 
siasmo già manifestato per lui in questa capitale. I 


Frincesi in massa sono un popolo generoso, ed è îm- 





possibile resistere alla ‘forza della loro espansione. 





Non comnmenteremo certe espressioni della lettera, 


pur confessando col Débats che i soldati di Napoleone 
si conoscevano poco di propaganda della libertà. Se 


altra ambizione che mantener l’or- 





Napoleone non li 





dive all’interno e far rispettare la Francia all’estero, 
non guarderanno troppo da vicino al modo coù cui 
cerca di guadagnar influenza sulla truppa. Sper 


tuttavia che, acquistata questa influenza, ne userà più 





nino 








direttamente egenerosamente cheilsuo gran predecessore. 
re d’accordo : che non 





Ha un punto su cui tutti dicono € 


{vha nulla d’ambiguo nelle condizioni ch'egli pone al 


l'esercizio «del potere temporale del pontefice: aumaistia 





governo 





generale, ministero secolare, codice Napoleone. 
liberale. Quanto alla prima condi 
stato accordo prir 


ione abbiamo rag 





ione 
dell'entrata 








che siavi 





di credere 
dei Francesi a Roma, ma più tardì ì cardinali com 








Javono liste di proscrizione sì lunghe che non sì cre- 
derebbe. Il secondo punto non ‘fu concesso che par- 


zialmente, ina erasi lasciato credere che due soli preti 





sì vedrebbero nel ministero, e che bentosto sarebbe se- 


colare. Più tardi il papa sì mostrò assai più restio su 





questo argomento, 

Per ciò che riguarda la promulgazione del codice 
Napoleone, noi crediamo non potersi imporre colla forza 
ad una potenza amica un codice non invocato dal voto 
generale della nazione. Ma il papa stesso aveva primo 
manifestata | opinione di adottare questo codice con 
certe modificazioni rese necessarie dalle abitudini e dalla 
ale del suo popolo. Quanto all'ultimo 


punto, al gorerno libera 











le, l’espressione è molto vaga, 
comprendere per esso il sistema r 





ma si deve ppre- 
neipio fu ammesso dal papa; solo sui 


particolati vha divergenza nelle conferenze di Gaeta, 








‘iattavia queste divergenze sono assai gravi, ed è a te- 
mérsi che i cardinali 





non no che un simulacro 
diffappresentanza. Fra pochi giorni conosceremo l'ef- 
fellto prodotto a Gaeta dalla lettera del presidente della 
repubblica. A Roma l'effetto fu g 


chie 


vogli. 





ande, sì grande anzî, 
ca 





so di rifiuto di pronta adesione del papa alle 
dilnande della Francia, esso non troverà appoggio e 
siîhpatia presso i Romani, che pur detestando il nome 
di repubblica, sono molto imbevuti delle dottrine del 


governo liberale. 








fre settimane erano scorse tra Ja data, è la pubbli- 
cazione della lettera, e le nuove di Roma dei 31 ago- 


| sto con cui annunciayasi che fu data comunicazione 


S., influenzata 





al Papa a Gaeta, è a presumersi che S 





guarda 





fatte dal presidente della repubblica in ciò che ri; 
l'esercizio del suo potere temporale. A Pari 
chie aî30 0 31 agosto il Papa aveva significata ln vo- 
lontà di accettare le basi consegnate dal governo fran- 
cese, eche la lettera fu pubblicata solo per rialzare la 
importanza della concessione fatta dal sovrano Poute- 


i corse voce 








fice, € per rendere il presidente popolare, mostrando | 


che l'onore dei successo devesi alla fermezza del suo 
linguaggio. 





——— y@€+—iiti cf Sn 








a che il 





aver ricevuto notizi 
a la: pubblicazione della let- 
tera può spiegare la voce corsa a Purigi; ma è certo 
che si 





Il governo francese pu 
| Papa abbia ceduto, e all 








0 al primo settembre nulla evasi subodorato a 





che potesse indicare che S. S. avesse aderito alle 


Î n 
| Romi 
ingiuuzioni del presidente della repubblica  fran- 


credeva generalmente a Roma, aî 31 








| cese. Invece si 
| 





governo lasciereb- 


sto, che Î cardinali incaricati del 





bero Roma, e che il generale Rostolan creerebbe una 
| commissione di governo. 
RESI 


una linea telegrafi 


francese autorizzò lo stabilimento di 
tra 


governo 


Calais e Boul 





gue che comu- 


(Times). 


nicherà con Douyres a traverso il canale. 








| | FRANCIA,— Panici, 9 setterabre.— Leggesi nel Débats: 
| La lettera del presidente della repubblica e le rifles= 

sioni colle quali noi ne abbiamo accompagnata la pub- 

blicazione, sono ora, per parte dell’ organo. principale 
| del partito religioso, l'oggetto di vivissimi attacchi. Noi 
{ non dobbiaino rispondere che a quanto ne spetta; vo- 
| gliamo farlo con moderazione, poichè troviamo nutu- 

ralissimo il malcontento di coloro î quali credono che 
Îl papa sia infallibile anche in materia temporale, 


Eg 


| noi riproducessimo quella lettera con una visibile gioia, 





è un grand'errore quello di immaginarsi che 


Noi deploriamo piuttosto che la forma un po'troppo 





ereditaria colla quale è concetta, dia una certa appa 
che una 
pubblica manifestazione dello spirito che aveva presie- 
duto all'intervento francese, 


renza di minaccia a ciò cl’esser non dovey 





Egli è sicuro che in vista 


di quanto succede a Roma, dacché il. potere civile è 





| tornato in mano dell‘ ecclesiastica, tutto il mondo 





era autorizzato a credere che la Fuancia fosse 
liberale che la corte di Roma 


Dacchè noi siamo in possesso di Roma, vi vedemino 


ineno 





@ più papista del papa. 





ritornare successivamente tutte le istituzioni che lo stesso 





pa aveva condannate e distrutte; vi vedemmo ricom- 








arire specialmente lo spirito contro cui Pip IX era 
divenuto, dopo la s 
{ Noi 


came; 


a esaltazione, una vivente prote 
d'e andati 
te per mutarvi il colore dei trinmviri. 





avevamo lari Noma 





sere 





uni 





Ora, mentre i tre cardinali nella capitale del sommo 


| Pontefice vanno disotterrando e restaurando le leggi le 





più abborrite, it Papa, il Papa, stesso a Caeta non ha 





lie 
più illuminate. Mentre nella stessa Francia noi sentiamo 
gridare al sacrilegio alla sola idea dell’introduzione del 


mai lasciato di manifestare le intenzioni più liber 


codice Napoleone negli Stati «della Chiesa, il Papa di- 
chiara spontaneamente e pubblicamente che l’intenzion 
sua si è di rifare la legislazione romana sulle basi del 
codice civile francese. Egli è dunque ben naturale che 





overno francese, conoscendo le intenzioni del Papa, 





lendole così erudelmente disconosciute dagli uo» 
di vedere al 


più presto il somno Pontefice ritornare nel possesso 





mi 





ni incar 





ati di interpretarle, desider 





Non fu mai 
re con Dio 





personale e diretto ‘lella propria autor 





tanto giusto il detto: val meglio aver a fi 
che co’ suoi santi. Noi pertanto siamo convinti, che se 
il Papa fosse a Roma, non vorrebbe certamente tolle- 
rare gli abusi scandalosi del potere che commettonsi 
in nome suo, 


| Tn tutti i casi, quello che importa alla Francia si è, 





che il male che si fa non si faccia più a lungo sotto 
| la protezione, e per conseguenza sotto la responsabilità 
della sua bandiera. Noi non abbiamo il minimo desi- 
derio di volere stabilive un dipartimento del ‘Febro con 
un prefetto francese, né meno di volerci inenvicare per 
un tempo indeterminato dell’amministrazione degli Stati 
pontifici. Ci si dice che noi troyiamo che un Papa è 
di troppo nel mondo! AN! non è la presenza del Papa 
inchè non è 














che c’incomoda ; anzi è la sua assenza! 





ino diretta 





egli in Roma, noi sia nente responsabili di 


tutto quello che vi si operà. Ora won possiamo, in- 
nanzi all'Europa, innanzi alla storia, passare per com- 


tenuta a Ron 





| plici della funesta polit 1a dopo l’arrivo 
dei commissarii pontifici, ed il governo francese era in 
debito di protestare contro questa solidarietà. 

Dici: 


fatto notare, la lettera del presidente ha dovuto neces- 





amo il governo, poichè, come lo abbiamo già 


sariamente essere portata alla conoscenza del gabi- 





noi abbiamo anche argomento per credere che 








tatti i ministri, senza eccezione, la conoscevano, e per 
| conseguenza l'hanno approvata. Del resto, il Afoniteur 


della sera in un suo articolo, conferma formalmente 


un tale accordo. Noi diremo, a tale proposito, che se 





î ministri ebbero conoscenza della lettera del presi- 
dente, non ci pare però probabile che .il presidente 
l'abbia avuta, per parte sua, dell’articolo del Moniteur 
ale. stupore che 








della se 





a 





Non fu senza un certo qu 





noi vedemmo l'organo ufficiale del ministero scaprive 
nella lettera del presidente della Repubblica l’effettua- 
zione di un impegno che sarebbe stato preso col. po- 
polo romano dal signor Luigi Bonaparte una ventina 
d'anni fa, allorquando prese le armi contro il governo 

di Gregorio XVI. 
Noi confessiamo umilmente che non sappiamo com- 
è ben poco 
o 





prenderne abbastanza il rapporto. E 
Bonaparte dicey 





«Si 





tempo che il signor Luig 





e sono venuto ad Ham, non fu per orgoglio... lo non 


prei vantarmi di una prigionia cagionatami dal- 


attacco portato ad un governo stabilito. Quando si 





« è veduto come le rivoluzioni le piùgiuste seco loro 
« trascinino dei mali, si può appena concepire l’auda- 


« cia di aver voluto assumere sopra di sè la. terribile 





dilità di un mutamento, » 


« respons: 
gno di ricordare queste 


Nei sentiamo il 
parole. per. opporle alle indiscrete vammentanze 





bi 





Moniteur della sera. Noi non crediamo assolutamente 





che il presidente della Repubblica sì tenga obbli 





e sempre coerente « bollente giovane » di tale 





o tal’altra epoca. Vi sono dei casì uei quali ciò che 





chiamasi difetto può diventare un mer 
siguor L gezza, di c 
| Beueraluente di prova dopo la sua elezione, può ben 


0; e finchè il 





igi Bonaparte addimostrerà la 
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se nos xi vedrà che una felicis- 





essere certo che i 


nou gliene farà un delitto. 








sima inconseguenza, € 
ARIG: settem generale Rostolan è richia- 

mato. Dicesi che gg sutrogato il generale Rau- 

don. Presse). 


un retto giudizio sull 


Per p 


















stato attuale dell'Alemiazaa è & to necessario 
tener conto dei progressi della Russia, la 
qual ‘affare dello Sc Î ccattivarsi le 
siuipat popolazioni scandinave e rialzare nel mar 
b o lono! lella sua bar ra, n ati 
Danubio ‘riuscì a trasnutare in occu a 
suo protcitorato. diplomatico e per ulti 

operd.in modo che la sottomissione 

molto. sio del prestigio periate 
di Pi che non della sicurezza «el trono im- 





vppo 
a HOSCO- 


Inolive non è una presunzione t 


credere che i con 





x \on siano entrati per molto in certi cangiamenti 
della politica prussiana: l’evacuazione dello S hleswig 
cd il rifiuto della corona in periale non sembrano esser 





pluzioni: dél tutto spon E mentre la Russia 





ero, la 
non vien 


> la wa preponderanza 





del goyerno autocratico 


aversò 





1 ostacolo interno. a 





lentro: ni 
li dentro; nis 





isoluzioni 


lo sviluppo delle sue relazioni all’estero. Le 


bbero esistenza che nell’immaginazione 





di ‘palazzo non o 
dei giornalisti, e la Polonia fu custodita in modo che 
fra 
e di Dembinski. 





essa non s sse neppure le sue. catene  all’an- 





nuncio delle vittorie di Bem 





acercsciuta potenza della Russia debb'essere il punto 





di vista che ‘domina tutta la situazione germanica. La 





Russ 





a, a così dire, tramanda un'ombra minacciosa sul 








corpo intiero degli Stati germanici. Lavoreranno questi 
ai distruggere o ad aumentare il pericolo che loro so- 


Viast 





2 A tale suprema è 





ternativa fanno capo tutte le 
quistioni che s'agitanio in Alemagna, 
Con ciò per altro noi non intendiamo dire (che sia 


P 


vogliamo anzi prend 


ficiale del gabinetto di Pietroburgo e dubitiamo che, 






noi 





era la mode 





azione of- 





per por mano ad jniprese gigantesche, egli si trovi în 





m 





gliore di qualunque altro governo europeo. 
Nò, l'impero di Piet 


maggiormente le sue fro 


ro 1 non ha bisogno “di estendere 








cre per pesare maggiormente 





sul mondo, Il suo ascendente aumenta di natura e per 
teso delle ci 


a lui s'abbassa c si consuma in sterili stiraceliamenti. 


como costanze a misura che tutto intorno 





Se l'Alemagna (Gontinva a' scindersi, ineno essa varrà 
w fronte della Russia, e meno essa tertà il suo posto 
fra gli Stati europei, più Ja Russia aumenterà la sua 





influebza ione di questa potebza ‘si viavvicinerà 
Pale è il pericolo. ‘ Resta « 


do rimediarvi, 





sempre più all'occidente 





supero se l'Alemagoa sap 


Beruno, 5 settenzbr 





Si accerta che il principe di 
Prussia non resterà a Francoforte e che 
pensare a y 
Ne 
per 


La prossima partenza del s 


non si deve 





lerlo eutrare nella commissione centrale. 





suo colloquio coll’arciduca la politica non entrò 


niente, 





orli Radowitz per Erfurt 
lascia sperare prossima la convocazione della Dieta te- 








desca. Gli Stati più restii ad abbracciare francamente 
la politica tedesca della Prussia, sono ‘la Sassonia e 
l'Annover; anzi quest'ultimo sembra volersene intiera- 
mente separare, Il ministero di Annover non s'è ancora 
deciso a dare il suo consentimento alla convocazione 
della Dieta, allegando essere indispensabile i’ adesione 
di tutti gli Stati germanici ed in particolare della Ba- 


viera, Egli pretende che la costituzione del 26 m 





aggio 





‘a che non i 





non è che un progetto, una semplice id 1 
pone nissun obbligo e che non può legare l’Annover se 
non quando la rappresentanza nazionale vi abbia con- 
sentito ciò che è più che dubbio, L 
alleati è “ 





condotta di questi 
e leal 


dà nella 


e certo onesta tuttavia noi 





poco 








speriamo che Ja Prussia proseguir via che sì è 
tracciata, € se non riesce essa avrà fatto il suo dovere 


e potrà atlora concentrare t 





i suoi sforzi nello svi 
lappo della sua costituzione. 


RUSSIA. — 7 nella del conte di 
Nesselrode ai rappresentanti della Russia all'estero, 
relativamente alle cose d'Ungheria, in data dei 19 


circolare 





siamo 


(31) agosto 1849: 
I bul! 


sulle operi 





asmisi vi 





tennero 1 








ioni militari d'Ungheria. 


La Provvidenza benedisse i 





nostri conati. L'esercito 


dell'imperatore, gloriosamente guidato dall’'illust 





g e capo 
che tante volte gli indicò il cammino della vittoria. 
giustificò pienamerite l'antica sua rinomanza e corrispose 





all'aspettazione del nostro augusto sigiore: Le truppe 


austriache poi, sotto il comando del generale barone 





Haynau, appoggiate da una nostra divisione, 





riporta- 


rono brill che contribuirono potentemente 





uti vittorie, 





al risultamento che c 





‘enemmo in cc 
2ù 


mune, 





La mia circolare aprile v'informò dei motivi 





che cor 





vrtare 





+ Vimperatore a prender parte a 





questa guerra, delle sue intenzioni, dello scopo che sì 
propose. 

1 pericoli che avrebbero inforsata la sicurezza delle 
nostre frontiere sono dileguati. L'Ungheria rientrò sotto 


lubbidienza del suo legittimo sovrano: l'integrità del 


territorio austriaco, quale ‘la guar 


Vienn 


ntiva il 





trattato di 





, è assicurata 








tamento del concorso clie l'imperatore 


tò a S. M.L R. apostolica. Solo compenso cui de- 


ro augusto signore quando unì il 





suo 








Ì suo augusto alleato. 





enza accordata con lealtà fu accet 





a 
delle 


Presiederanuo altresì al- 


lenza 





Questi sentimenti sono la base 


Oni tra i due monarchi, 





leanza degl'imperi, 


L'imperatore colorì il suo disegno. Le sue truppe 








due 
| buoni alimenti, il numero delle vittime scendeva da 300 








IL RISORGIM 





ricevettero l'ordine di sgombrare il territorio uasherese, 


emnou tlarderanno a rientrare successivamente nelle foro 


| Die 








e autoriz 





a comunicare questo dispaociò: al 


| 
| governo, presso cui avete l'onore di rappresentare il | 
| 





stro augusto sovrano, 








Ecco come lo czar parla alle suc truppe: I 

i | « Figlinoli! i 
| « Dio ha benedetto il vostro zelo, il vostro Feagio Î 
| virile, la vostra infaticabile perseveranza nei combafti- ! 





uoli, il vostro dovere l'avete adempiutà, e | 
Ovunque il nemico ebbe | 
lo avete vinto, voi avete 
infine yoi | 
Tutta la potenza | 
mi dinanzi a voi e sì è $ot- | 
° nostra grazia. Nel lassd di ! 
scsi noi preudemmo od a noi si diedero 450 Ban- | 





insurrezioni 





è compre 





audacia di voi 





spettarvi., 





schi, ed 


useguito 





passo in passo i fuggi 





stleneste un e risultamen 


sìngi 





nemica ha prostr 





To) 









toinessa a discrezione 





diere e 400 cannoni, e più di 80,000 insorgenti depo - 
I 


sero le armi. Onore e g 





vittorioso vostro condottiero. Voi vi siete dimostrati , 


come sempre, degni del vittorioso esercito: di tuttelle | 








Russie. Io vi ringrazio tutti insieme e ciascuno in pat 


to sono contento di voi io sono orguglioso. | 





per voi». F 
@ Varsavia, 22 agosto, 
Nicorò. 








Continnazione dei cenni sul Chglera morbus 


52 


Vedi l'appendice del nun 





Mi sovvengo d'aver letto pochi fhesì sono 


tato da un giornale, di Mosca, chgf nella; Russi 


rappor= 
meri 





dionale atteso. l'immediato danngf dei legumi, e di 





certi frutti era credenza 





eneralé fra gli abitauti di 
quelle immense steppe, che il ggtime del cholera non 
si trovasse. nell’aria, ma bensì wella terra, da 
rsi nei fuht 


dove a 





scendeva ad 





appiatta di ceitì vegetali per 





dar la morte introducendosi gbn essi nel corpo umano. 
In certe pianure del Piemonté dalla classe contadina si fa 


uso quotidiano d'una spe 





ie di pane fatto con farina di 
mais preparato dal proprietario stesso in grandissima 





quantità, e quir 





lie 





ate di vimivi sospese in aria. Questo pane po- 
chissimo cotto, non levato, pesante, di difficile digestione 
può col tempo e per ci 





costanze atmosferiche acquistare 
lo vidi nel 18351 





cire causa di cho- 





nocive qualità, e 


| lera în fami 





intiere, massime ai 





illici affatto privi di 
da eccessivi lavori, e da un’atmosferica 
temperatura umida ed incostante, Ed ecco%il perchè la 


vino, ed affvaliti 


iseria è ii più potente ausiliario del cholera, e di esso 








roica Vene, 





ia vegli ultimi giorni della sua gloriosa, e 


Il 
i 

Dr esclusiva preda l’infima classe della società. L’e- 
disperata resistenza al barbaro oppressore d’Italia, ce 
ne diede un’ ampia ed infelice conferma. Il cholera, de- 


gno alleato del tedesco , piombato all'improvviso sul- 
l’infelic 





regina dell'Adriatico fin dai primi giorni ‘per 
difetto di carni e di cibì sani, fece tale un’orribile strage 


i iuesso a conservare anche per mesi in- 
Ì 


da non potersi paragonare con quelle fatte nelle altre } 





regioni in tulta quanta questa sua nuova escursione, Tn 


pochissimo tempo i morti oltrepassarono i due mila, e 





armi dopo la resa, e la libera introduzione di 





a 60 al giorno. 
Fra le bevande la migliore e più conveniente è il 


vino di buona qualità 





preso al solito con moderazione 
Fuori del pasto ad estinguere la sete prefi 





irei il vino 
‘ata in Pie- 
L’ebbrietà da vino o da 
liquori spiritosi perniciosa, pericolosissi 





adacquato alla birra, che malamente fabbric 





monte può essere dannosa. 








va quella pro- 
1. Col corpo molle di sudore astinenza 


dalle bibite ghiacciate 


vocata dalla bir 








La tranquillità < 





rimo in tempo dell'epidemia chb- 
lerica è una condizione essenzialissima per escirne il- | 
leso. Chiunque abbia un letto per dormite, buon pane, 





(que ettogrammi di carne ed un litro di vino per 
cibo, e bevanda al gi 





no, non abbia alcun timore del 


cholera. Persuaso che tutti î miei lettori si trovano in | 





questo caso, io raccomando loro di visitare sovente 


con tutta fiducia gl'infermi di cholera, circostanza che 





più di tutto vale a fortificare il morale, ed a cacciare 


di dosso quella maledetta paura, più atta a favorire 


l'invasione del cholera, dell'atmosfera istessa cholerosa 
degli ospedali. È un fatto incontestabil 
ì 


che il meticu- 
circonda di superflue precauzioni în 
mia, pi 





loso, il qua 





Ù rari 5 Ss di. 
quilunque ep facilmente ne cade vittima. 





Al povero ed ignorante popolo, già tanto esposto pel 


mo, pensa la Provvidenza a premuhitlo contro 
il terrore del flagello choleroso, rendendolo 
credulo all'esistenza 


vivere 





affatto în- | 





del nale. 





Ed infatti a certi spaventosi manifesti; 
lumenti, notificanze, stabilimenti, provvedimenti cd 
istruzi 


dinamenti, 











i pubblicate e messe in opera negli annî scorsi 


e che facevano gelare il sangue nelle vene, Pistinto dell 


buon popolano opponeva coa un salutare scetticisma 


racconti ridicoli, inotteggi e lacezie (1) sull’eccessiva 


| zelo e suì pretesi errori di certi medici 





€ magistratif 





sui lazzaretti, sulle 








e simili nisure pubbliche, 








1) Bon fortunati i p 
di risa e di Frizzi 


fatto bersaglio di 








questo incomprensib 


| lè e misterioso morboy 
| massime se abbandonato 

| 

i 


dalla cl 





isse ricca, la quale colla 


i suoi pal 


bel 


scusa del conta 





o chiude 





gi, e se ne va, 

















evitando così il pericolo d'essere chi contribuire colla 

persona, con danari, con lingerie, o con derrate! al riparò 
Ì della patria calamità: in alle dico, la misera gente iléci- 
I male, si ribella ancora all'idea « cpide: 
{I abbraccia invece i più strani.coneciti d'avveleni 





i stregoneria e passa dalle risa ad uno smodato e cieco fa: 





. li cui cadono vittime innocenti. persone, e sovente 


suoi veri benefaitori.— Adunque, 0 musici; 





alla classe ta- 
tna non istruzioni, cloro ed aceto aromatico; ma pane, carne | 


È 
i e buon vino. 








loria a voi, onore e gloriatal |, 


| ninò il morale deg 
ta 





INTO 








L’iufelice città di Cuneo diede «! Piemonte una triste 
e patente prova degli effetti dello spavento sparso nella 
popolazione; ‘e da strage orrenda ivi fatta 





dal cholera 
non muove da altro che da un timor panico estesosi 
in un momento su tutta la città, che sconsigliatamente 
spinse i cittadini ad una generale ed improvida emi- 
grazione. Fatale errore, che oltre al danno della paura 
ulò sui fuggenti i disagi del viaggio, la fame, un 





meschino ed insufliciente vitto, e mancanza di riparo 





teimperie atmosferiche, — La medesima sorte sa- 
a dalla vista 
igranti Cuneesi, e dai loro racconti sul cholera 





rebbe forse toccata a Racconigi intimo 
gli em 





he, coîe ognuno pensa, dovevaho essere spaventevo- 


luininato delle au- 





issimi, senza il concorso zelante ed 





locali, e dei medici, fra i quali mi sia lecito di 
ributare elogi al doîtore Ameglio medico iu capo del 


aretto. Questo giovane coraggioso; convinto della 
lo a tutte le 





tura epidewica del cholera diede b 
misure preservative, soffermavasi tutto îl giorno fra gli 








ammalati, toccandoli, e trattando con esso loro c 
fossero infermi di s 





imiplice febbre. 





im- 





Tale esempio seg 


pieg: 


wiente ammesse; è qu 


itato dagli infermieri e dagi 


ti del lazzaretto, dalle estere ivi libera 





persone 
rivati n 
abitanti; nella città fa abbando- 
ca di male attaccaticcio, e si credette 





le falniglie, via 











tà.la funesta i 





dui più che la malattia dominante fosse un semplice 
a, e non il Qrutto male di Cuneo; Vas 





influsso dell'a 


sistenza ai colerosi fu continua, caritatevole e franca da 





ogoì timore. Questo procedere del dottor Ameglio, che 
a me eda tanti parve allora temerario, non fu seguito 
da alcun funesto ‘accidente; non una, che io sappia, fra 








le tante persone addette all'ospedale, e che lo frequen- 


tarono, contrasse il cholerà, — Racconigi, circondata 





da numerosi canali d'irrigazione, è contenente molti 
operai ed abitanti miserabili, deve molto a questa fe- 
licè condizione morale degli abitanti se non fa maggiore 
il numero delle vittime, — Finalmente uell’istoria del- 
l’ultima juvasione del cholera a Costantinopoli si scorge 
a chiare note l'influenza dello stato morale degli ‘abi 
tanti! sull'andamento della epidemia. 





In quella vasta metropoli non avvennero che sei 
i 700 ad 800 mila abi- 
tanti. Perchè mai il cholera fu così benigno in quelle 
città (littorale) în cui le vie sono ristrettissime, le case 
rtieri (Greco, Franco, 
lata e Pera) situati nella parte più decliye della ‘ca- 





mila morti sulla popolazione 








în legno, ed i cui popolatissimi qu 
G 
pitàle, che costeggia il porto ed il mare, contengono 








agglomerata la parte più miserabile dei cittadini, e le 
di cui vie formano nei tempi umidi un fetido pantano, 
entro cui imputridiscono avanzi vegeto-animali, citco- 
stanze tutte che avrebbero dovuto aumentare la strage 
Non devesi forse in 


del. cholera ? n parte attribuire 





tale 





ritezza all'apatia ed al fatalismo dei mussulmani? 
Cotù sì masce, sì vive, e si muore senza che alcuno si 
inquieti. Adunque bisogna convenire, che l’indiffei 
ed il 


enza 
perfetta 
ità d'animo saluberrima nei tempi di epidem 











atalismo dispongono l’uomo ad’ una 





tranquil 





A 
qualunque. Terminerò questo periodo con ‘altro esem- 


pio del danno individuale causato dallo spavento, 





i dintorni di 
pangiato inolti 
iorni avanti, fu attaccata da chole Il 
dottore Ameglio con una buona dose d’ ipeeaquana , 
sbarazzatole il ventricolo degl’ingollati legumi, potè 
coll’uso d’ infusioni aromatiche calde restituirle Ja sa- 


45, de 


Una robusta contadina d’ anni 
i (settembre 4835), dopo aver 


Racconi 





fagioli due 





lute. Tre giorni dopo abbandonato il letto. assisteva 
una sua vicina parimente chole 





a. Essa imprudente 
malattia 
di Cunco. A tale annunzio sa d'una malattia così iden- 


sentenziava la malattia per un vero cliole 





tica alla sofferta da lei, Ja  convalescente fu presa da 
forte spavento, e ricadeva due ore dopo in un attacco 
di cholera più grave del primo, Ritiratala all'ospedale 
ove io la vidi, ed affida 





all'assistenza di due gaie 
infermiere, a stento potè il dottore Ameglio ritrarla dalla 
morte, 

8. Vitto sobrio e tranquillità dell'animo, ecovi i due 
grandi ed \ellicacissimi presergativi del cholera; fuori 
di conosce verun altro mezzo o rimedio 
ù. L'esperienza e l'osservazione 
condannarono all'oblio le migliaia di ricette, di elexîn, 
nelli e simili presi 
© sospesi al corpo, 
ia dell’oro servivasi 


essi non sì 





dotato di sì preziosa v 





decotti. «di nruenti, polte 
di decotti, di tnguenti, polter 





per bocca od applicati , sovrapposti 


di cui il ciarlatanismo e l'ingordi; 








nella prima epidemia con pomposi titoli, con falsi cer- 
tificati, e col mezzo della stampa per lucrare sull’igno- 
ranza e credulità del volgo. 





o di 
ine, 0 nocivo, se composto di sostanze nocive. Ep- 
perciò non credete a specifici, quantl’anche decorati del 
nome. d'una qualche celebrità medica; non fidatevi 
alle puerilità omeopatiche, e ridete delle chimere del 
magne 


Qualunque rimedio, o è di nessun effetto, se p 











mo, finora deluso nelle sue ricerche sulla lu- 
cidità instintiva dei sonnambuli 
Se 


potrete ricorrere ad un cinto 





ssolutamente yoleie un mezzo preservativo, allora 
3 9 ad una fascia di fla- 
torno al ventre. Questa innocna mi- 
sura ‘sérsirà ‘a difendere, mo 





nella applicata i 





lio dalle vicissituc 





ni ter- 
mo-eletiriche dell'atmosfera , visceri ed organi jimpor- 
tanti, e che Sono in modo così sorpi 
inira dal cholera. 











idente presi di 
(Continua). 











DEL MA 


Gesova, 13 settembre (dal Corr. Merc.). — Ci dicono 
che Garibaldi, da Nizza dove ‘andò a trovare la madre 
e i suoi figli, dee ritornare fra noi. I tempi crudel- 


mente invitati perseguitano lui, noi, e tutta Ita 








— io confersna della nostra lettera da Parma stam- 
pata più sopra la Gaze. di Parma del 12 ci reca sta- 


| mane nella parte officiale il decreto che segue: 





















BIS E E T 


NOI CARLO DI DI BORBONE, ecc. Ecc, 


Abbiamo decretato © decretiamo : 
dittini non è più tol- 





Art. 1. L'Ordine religioso de'Bene 
lerato nei nostri regiù Stati, “ei 
Art, 2, I beni di detto Ordine saranno amministrati 
dal patrimonio dello Stato, che ne terrà per ora contal 
separato. i È Li 
Art. 3. Agli abati del monastero di San Giovanni 
Evangelista di Parma è assegnata per ciascuno un'ant 
ama pensione sull’e 
ed è parimenti assegnata sullo st 








esso erario un'amm 


monastero medesimo, 

Art. 4: Sarà di ciò immediatamente dato annuntia 
alla S. Sede con dettagliato rapporto «ei motivi (chi 
hanno resa indispensabilmente necessaria questi ist 

Art, 5. I presidenti del dipartimento di kr iu 
stizia e buongoverno; e del dipartimento delle finanz: 
cureranno ciascuno per ciò che lo. risguarda; l'esoli 
zione del presente decreto. 

Dato a Parma, il sette settembre 1849. 

CARLO, 


Finenze, 10 settembre — (Scrivono alla Riforma 
Mi sarei spiegato più esattimente ‘se, in cambio* 
serivervi che il ‘mostro governo | preparava unamud 
legge sulla stampa, avessi detto semplicemente ché 
preparava a fare delle modificazioni, 0 piuttosto ad in 
trodurre qualche articolo nuovo in quella pubbl 
ultimamente. 
Uno di questi nuovi articoli permetterebbe al go 
di sospendere i giornali dietro le lagnanze di uno deg 
ambasciatori italiani od esteri accreditati presso la | 
di ‘Toscana, 3 pan 

Tenete per certo che i vescovi toscanì hanno di 
a tutti i parrochi una circolare che comanda. dor 
leggere dal pergamo il recente decreto di proibizioni 
della s. congregazione di Roma, con raccomandazione 
di scagliarsi contro l'eresiarea Gioberti, e’ celelitana il 


ritorno dei gesuiti a Roma, Napoli e Palermo, (ML 


Si 



















di 


Borocwa, 8 settembre. — Tre nuovi incendi: uno 
Fondazza, altri due fuori delle mura 
Jeri dei commissari di polizia toglievano per ori 





levata del nostro stuto 
pore iS. Giorgio giunto que 
Civitavecchia, porta che il pa 
era,giunto in Napoli da Portici, scortato da forté 
staceamento di cavalleria, Molta folla gli andò incont 
e lo acclamò moltissimo, Tutta la squadia spagnuo 
con qualche bistimento francese erano. nel golfo anco: 





cardinali e le autorità francesi, Ieri giunse in Civita 
ia un bastimento proveniente da Malta, che po 

che lo stesso giorno che esso parti da colà, era giunto un 
vapore da guerra turco con dispacci del ministro inglese 
di Costantinopoli, che richiamava colà immediatament 


tutta la squadra inglese ‘ivi ancorata, 
minato ministro di Sardegna pps Egli è uno dei 
veterani della diplomazia sarda, fu lungo tempo faiiiie 


stro a Vienna, e contribuì a facilitare la conclusione 
della pace coll’Austria. (Galignani, 















Panic, 10 settenbre. — Il conte Pralormo è stato no 







— Il gen. Oudinot è giunto a Pari 





gi. 
Borsa pi Panici, 10 settembre. — Stamane al Passage 
de l’Opéra sì facevano molte dimande sul 5 0,0 chi 
alì fino a 89, 45 ma all'apertura del parquet nou era 
più che a 89. Allora circolò la rettificazione diretta dall 
siguor Falloux al Moniteur universe! relativamente all 
nota pubblicata ieri nel piccolo Moniteur, In questa 
rettificazione sì vide qualche dissenso fra î ministri e dl 
borsa se ne commosse, #00 
Il 5 0)0 cadde a 88, 70. ma a questo corso led 
mande tornarono € impedirono che il ribas 
se. A contanti, comparativamente ai corsì die 
di sabato, il 5 0j0 si chiude a 88,80 conti 
di 60 cent. e îl 3 .0j0 a 56 con ribasso di 40 ceri 
Avemaona. — La prima e la seconda Camera prus 
tennero ambedue il 7 una seduta importante, È 
La prima approvò dopo vna viva discussione lett 
dificazioni introdotte dal governo nella legge clettai 
al momento delle ultime elezioni per la seconda Canti 
La seconda Camera terminò la discussione della 
posizione Camphausen. Il primo alinea che approvi 
condotta del ministero venne adottato di 291 voti contro 
Il secondo alinea che autorizza il governo a modificangi 
lui stesso la costituzione prussiana onde metterla d'Wi 
cordo colla costituzione dei tre re, venne pure adotti 
con 221 voti contro 75. La Camera procedette quitid 
al rinnovamento del suo uflicio. Il sig. conte di Schywetti 
venne rieletto con ‘205 voti contro 86 dati al signi 
Siuison, il quale venne quindi eletto a vice-presidente 
Secondo corrispondenze degue di fede Austria e Prussii 
sono più lungi che mai di venire ad un accomoi 
mento. 











sur: 






















Uscnenia. —E comparso il 25, bullettino dell’armatil 
russa che tratta della resa a discrezione di altri 12000 
magiarì e della resa ‘di Munkacz, e termina così: 
generale felduraresciallo Paskieviez ha di già ew 
l'ordine, che ta maggior parte dell’armata ‘russi 
PUngheria, e si ritivi sul territorio dell’imper 








La Gazzetta del popolo ci ‘dà la notizia Ch 
suo gerente, signor Govean, fu condannato dal 
strato d’appelto a 200 franchî di multa e un ia 
carcere, e )l suo correo, avvocato Re, a 300 frai 
multa e due mesi di carcere. IL magistrato di 
cognizione, ammettendo il caso d’ingiuria e di dil 
zione verso il barvabita D. Rallo, aveva condamuato (il 
gerente a 3 mesi di carcere e 400 franchi di multa 














Il magistrato d'appello non contemplò che il caso dit 


ingiuria, 





TEATRO D'ANGENNES, a i 
La Drammatica Compagnia francese rappresenterà 


ti. A Roma le cose erano nel solito stato, Urto/ fia 


rio dello Stato di lire settecento, 


pensione di lire cinquecento a ciascuno de'monati del 













zia; giusto 







































domani a sera (15 settembre) il drammi del'signor. 


Lucas yrS. 


LE TISSERAND DE SEGOVIB' | 






settima recita del sig. Ligier, primo attore dél È 











tro francese in Parigi. IE » 
REZPA TeecT4 eee ene 
Tipografia Fearkro,e Franco, NUO 
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PREZZO D'ASSUUIAZIONE. 
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SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 
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‘TORINO 


44 Settembre 


La sinistra è mal servita dai suoi giornali; o me- 
glio ancora, gli aomini della sinistra rendono un cat- 
tivo servigio ai ’luro giornali, .patsfiloli, di cen 
coli, clie perl'issoluta mancanza di tatto pol 
per un mal celato spirito ambizioso ehe vi predomina, 
svelano troppo le mani'da cui provenzcono. 

Da più giorni la stampa di quel partito ha perduto 
la pazienza, Non più pace, non più moderazione, nen 
più nessuna di quelle velleità che itiluirono tanto sul- 
l'animo degli elettori. Pare che sieno tornati i bei 
tempi; siam da capo al « bello stile che lor fece onore; 
shamo alla solita Gatitilena de'retrograsi e duttrinar 
ulle certe arti e certe lusinghe, agli artifizi de' tartufi 
politici, ce, ee. ». 

Noi ignoriamo quanta parte di simili fiori di genti- 
lezza.sia diretta a noi; e volontieri ne' riceveremmo 
qualche spiegazione da quei giornali, ai quali il ri- 
spondere ne vaglia la peno; perchè, in fatto di viru- 
lenze, quando il bisogno lo sesige, non siamo certa- 
mente nel caso di mendicarne le frasi, Ma intanto, e 
per servirci della stessa. formola che: troviamo nella 
Concordia, « nun dobbiamo mancare al dovere clie 
» c'incombe, di porre i nostri concittadini in avver- 
» tenza contro certe arti e certe lusinghe ». 

Un gran passo si è già dato dalla stampa della sini 
stra; sì è già cominciato a dire un po' chiaramente ciò 
che.si vuole, 

Secondo la Concordia, si vuole un'cangiamento to» 
tale di ministero. 
ue Con'qual.-frante; essa dice, questi momini (i mini- 
«tri attuali) colpiti da quella disapprovazione, osano 
e ritenere.i portafogli ?.,.., Con qual fronte essi osano 
a ancora ritenere Je redini dello Stato, quando il Par- 
«lamento ha altamente: proclamate le loro fellonie, le 
coloro innumerevoli violazioni dello statuto ? In vano 
el'andacia dei ministri si trasfonde nei giornali da essi 
salariati è Ja pubblica opinione sta al dissopra 
a de'loto maneggi; cd il Re è troppo schietto mante- 
x nitore dello statuto paterno per non assecondare il 
« voto ripetutamente manifestato dalla nazione », 

Ad ascoltare poi Ja voce della Montagna, non si 
{ratterebbè che del sulo Pinelli. « Abbiamo per fermo, 
così Beofferio, che con Pinetti di meno questo mini- 
stero potrebbe iliarsi colla Camera a, 

Questo è parlare ben chiaro; così c'intendiamo unit 
prima vella, e poco a poco c'intenderemo anche 
meglio. 

Preniliamo primieramente ricordo del vero senso 
della quistione. /2 voto ripetutamente mani 
tende.a provocare una crise ministeriale, enon è 
punto vero.ciò che ripetutamente gli oratori della si- 
mistra han dieniarato dalla tribuna, che si tratti es 
sivamente di consacrare l’inviolabitità de' principii 
dello stitute. Inhquesto modo, tutto ciò che, poteva 
sembrare incanseguente, lempesteso, irragionevole, 
nelle deliberazioni della Camera, acquista un signifi. 
cato soffribile, Le quistioni teoretiche di diritto costi- 
tuzionale spariscono, e rimane la sola del portafoglio: 
mai perchè non avverliecelo a tempo? Ci saremmo 
risparmiati la pena di certe discassioni aride e som- 
mamente noiose alla maggioranza de’ nostri lettori! 

Noi, propriamente parlando, potremmo assistere a 

sta lotta di portafogli, da meri ed impassibili spet- 
latovi come realmente siamo. 1 nomi de' ministri non 
c'interessano nè punto, nè poco. L'unica cosa che vo- 
gliamo inviolabile e sacra, è la lettera e lo spirito 
dello statuto, la sua intatta conservazione, la sua 
pronta e franca applicazione in tulle le sue conse 
guenze. 

Ma un privilegio, o piuttosto l'inevitabile pena del 
giorwalista è l'obbligo di prolferire il proprio avviso în 
tutte le questioni vitali. 1 nomi de’ ministri sono inti- 
mamente legati colla inviolabilità, colla conservazione, 
colki applicazione dello statuto, Quando dunque siamo 
arrivati al momento in cui a chiarissime note, e senza 
maschere gesuitiche, la crise ministeriale è proposta, 
possiamo e debbiamo anche noi pronunziarci con 
Uguale chiarezz 



































































‘ato 





celu- 















































E nvi di 





mo che un cangiamento di ministero sa- 
rebbe un'impossibilità nel momeuto attuale, in qua- 
lunque senso che si proponga. 








Forino, Sabato 19 Settembre 1849. 





Se si parla di un cangiamento totale, domande 
remo da quali file si vorrebbero prendere i nuovi 
ministri? 

Non vi sarebbero che quattro classi diuomini alle 
quali si passano attingere. Due stan fuorî di questione? 
Un ministero prettamente nemico delle forme costitu- 
zionali, o un ministero tepubblicano ( che sarebbero 
forse tull'uno ) ripugnano a tulti i sistemi, a tulle le 
professioni di fede, vere o ipocrite' che si fossero; è 
amo ragionevolmente supporre che non entri nei 
segni della sinistra. Un ministero tratto dal partito 
moderato, oltrechè sarebbe grandemente difficile a 
combi , non; troncherebbe Ja quistione, si trove- 
rebbe in faccia agli stessi avversarii ed alle stesse dif- 
ficoltà. — Dunque? Dunque quando la sinistra do- 
manda un cangiamento totale del ministero, intende 
portare al potere gli uomini del suo partito. 

Or ciò è difficiliss'‘mo, secondo noi, per tanti e tanti 
perchè, che la sinistra conosce che noi potremmo spie- 
garle ora stesso, ma preferiamo di farlo in un mo- 
Mento più opportuno di questo. 





























Ma dunque, essa in 


ste, si parli di una semplice 
modificazione, ci 


i tolga Piuelli! 






A questa proposizione che ha l'illusione di essere 
modestissima e facilmente eseguibile , si oppongono 
due grandi difficoltà. 

In primo luogo, non dipende già dalla Camera, ma 
dalla volontà e.dalla virtù degli attuali ministri il se- 
pararsi da un loro collega. La Camera d'altronde non 
ln elevato quistioni individuali, ma ba tentato di al- 
taccire degli atti, sui quali ‘è impossibile scindere Ja 
solidarietà de' ministri, Pinelli è colui che compose il 
Gabinetto attuale, come Gioberti aveva composto 
l'aitecedente, Certi esempi non si rinnovano dssai fa- 
cilmente fra persone onorate. Questa prima ragione 
è perentoria ; essa fa lutta piombare sul secondo pro- 
getto la difficoltà che gravita sopra il primo. 

Ma suppostala già superata, rimari 
qual sia quell'uomo della sin 
































‘bbe a vedere 
tra che, entrando nel 
ministero, lo faccia per l'unico oggetto di impo 
sarsi d'un portafoglio. Noi non erediamo che. e: 
perchè quelle non molte notabilità che essa possiede, 
sono agli occhi nostri troppo elevate per. polere così 
mente transigere co’ proprii principi e col pro- 
prio pudore. Pinelli potrebbe uscire dal Gabinetto; 
ma gli uomini che vi restassero, che lo hanno accom- 
pagnato nel penoso martirio di questi ultimi tempi, 
non possono, al punto in cui soro le cose, sedersi ad 
una medesima tavola con uno degli uomini che li 
hanno tutti riprovati; e questi mon potrebbe neppur 
egli sedervi senza arrossire della condolta del suo 
partito, 

Questa imbarazzante posizione, è ben facile il ve- 
derlo, è unicamente opera della sinis S è 
voluta costituire in aperta nemica del ministero, Se sì 
cerca la materia di tanto dissenso, non si trovano che 
parole, parole, c poi parole. Finchè erano in piedi le 
grandi questioni politiche, si poteva far supporre al 
paese che tra il governo c la Camera una profonda 
diff'renza esistesse; si poteva, e con apparente ra- 
gione, implorare una crisi ministeriale. Col roman- 
zetto del doppio programma , coll'elerno funtasma 
dell'opportunità , colla questione di pace o guer- 
ru, col prestigio della democrazia, si avevano al- 
treltanti sofismi da mettere comodamente in iscen 
Ma dopo che Radelsky, d'Aspre, Qudinot, e Ni- 
colan più di tutli, hanno così radicalmente reciso 
le questioni, il minislero piemontese e la Camera 
piemontese non dovevano, che trovarsi 
stessu terreno, non potevano. che sottoporsi 
preo 


















































uno 





sopra 
all'unica 
upizione di salvare e porre a profitto la libertà 
di cui godiamo. La sinistra conobbe questa inclutta- 
bile verità, e promise di rispettarla. In vece? A pocni 
giorni fu colta d'impazienza, ha voluto fac pompa delle 
sue forze, e si è resa impossibile, 

vi non intendiamo da ciò dédurre che il ministero 
attuale fosse attaccato come un destino inesorabile 
alle sorti del nostro paese. Non intendiamo che gli 
uomini di cui si compone racchiudano esclusivamente 
nel foro ‘seno tutti gli elementi di eapicità che. il 

























paese contenga 
per lo meno non saprebbe comprenderlo. Tutendiamo 
soltanto che la sinistra, colta sua recente condolta, ha 
crealy a se stessa una difficoltà insuperabile ; alle 
tante ragioni che contrastano un radicale cangia- 


Chi spiegasse così il nostro pensiero, 























Mento, un ritorno assoluto degli uomini che si dis- 
sero democratici, essa ha aggiunto nuove difficoltà ad 
una parziale modificazione , la quale non potrebbe 
aver luego sc non quando la prepotenza de' tempi st 
Six fatta tanto sentire da distruggere ogni ultima 
traccia di sinistre e di desire. 

| CAMERA DEI DEPUTATI. 

| Tornata del 44 settembre. 

La tornata di quest'oggi venne impiegata in inter- 
pellabze fatte al mini-tro dell'istruzione pubblica, e 
partiglarmente con quelle già annunziate dal depu- 
tato Yranchi relativamente alle maestre per le scucle 
infanfili e per quei provvedimenti che, già promessi 
dal governo tendono a regolare e perfezionare ; se 
non dobbiamo forse dire a ereare fra noi un sistema 
d'istrazione per le donne, — Generose ed ispirate dal 
più illo amore di patria furono le parcle del bene- 
merilosig. dep. Franchi , ec non meno soddisfacenti 
itposte date da! ministro al sig. Franchi ed al 

















sig. Gadorna. Ci è quindi lecito spetare che questa 


importintissima parte dell'educazione popolare sa 
oramai retta da principi che eseluderanno ogni ombr: 
di antibhi abusi, privilegi ed eccezioni; ed affidata a 
persone capaci di soddisfare a questo santo ufficio. 

Alle/ interpellanze tenne dietro la discussione sulla 
legge proposta dal deputato Cavalli pel collocamento 
pressq.i privati di quei cavalli, la cui vendita divene 
tereble troppo gravosa per il loro numero; ove fosse 
sta pubblica. — Parlirono i sigg. Menabrea, 
Franelì, Michelini: i duo primi per mettere, l'uno 
in avvertenza la Camera dell’infruttuosità probabile 
di una Simile legge, il secondo per combatterla , ed il 
terzo per appoggiarla, Sorgeva il sig. senerale Bava, 
ministro della guerra, c premesse alcune franche e 
nobili parole, colle quali protestò alla Camera dei sen- 
timenti e delle ragioni che lo avevano mosso ad a 
cettare dal Re V'offertagli carica di ministro , scu 
Vasi dell'uso ch’ei faceva della lingua francese, come 
quielia che per lungo e quasi esclusivo uso gli 
più facile, 

































iva” 


Prendendo parte alla discussione , egli espose nei 
più minuti particolari Je ragioni che lo facevano pro- 
pendere ad un'opinione contraria all'adottamento del 
progetto di legge; e la Camera potè sin d'ora approz 
zare quale sia l'interesse e l'animo con cui l'illustre 
generale si accinge a compiere all'alto e difficile suo 
ufficio. 

Ji sig. generale Dabormida, con quella lucidezza di 
idee che ognora lo distingue, compendiò tufte le ra- 
gioni che pro e contro il progetto di legge ceransi 
svolte, e finì col proporre una serie di emendamenti 
che cquivalgono ad un nuovo progetto di legge. — 
E la Camera prendendo in considerazione le addotte 
ragioni, mandò i proposti emendamenti alla commis- 
sione incaricata dell'esame. di questa legge. Varie 
sono le opinioni riguardo all’utilità della medesima, e 
nui crediamo che il miglior mezzo da adottarsi in 
questo affare sarebbe quello di finirla al più presto. 
La manutenzione di 5600 cavalli da collo 
allo Stito 10 mila franchi al giorno, e priva 
chi vi sono addetti del diritto loro concesso dalle 
I di ritornare alle proprie case sciolti dal servizio 
militare. Diremo ancora che le ragioni svolte dal ge- 
nesae Dabormida ci parvero così concludenti da esclu- 
dergogni idea che si fondasse sul principio posto dal 
depritato Cavalli, e perciò dopo aver udito l'onorevole 
generale, noi avremmo votalo contro gli slessi suoi 
emendamenti. 






































CAMERA DEI SENATORI. 

Ieonsiderando preposti alla lesge destinata a con- 
validare il prestito dei 50 milioni, approvato dalla 
Camera de'doputali, com'era da aspettarsi provoca- 
rono gravi difficoltà nella Camera de’ senatori 

lapo una lunga e viva discussione il voto è stato 
differito, 

Il'ministro di finanze e con esso tutti î suoi col- 
leghi aderirono però ad una modificazione proposta 
dalla commissione, la quale scartando affatto la qui- 
stione. costituzionale mossa dall'altra Cumera, pre- 
mise al progelto di | una sola considerazione ac- 
cennante ad irregolarità che fossero avvenute nella 
sua alluazione. 



































Noi non crediamo che la maggioranza de’ senatori 
voglia essere più ministeriale deilo stesso ministero; e 
che quand' esso discusse e credè dover accettare 
questa nuova modificazione, non debba, per amore 
di una lotta inulile ed intempestiva, mostrarsi più 
suscettiva di lui. 

Non sono queste a ‘nostro avviso le grandi e meri- 
lorie opposizioni cui sono chiamati in tempi difficili i 
corpi politici. — Il potere moderatore del Senato dee 
schivare i piccoli conflitti, appareechiarsi ai grandi, 
se mai avessero a sorgere. Lionde, per quanto vale 
la nostra debole parola, preghiamo la maggioranza del 
Senato, che dice e intende sostenere il ministero, a 
mettersi d'accordo conessoin questa dilicata quistione, 























INTERPELLANZA 
AL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE, 


LA BIBLIOTECA DELL'UNIVERSITA". 

Torino. possiede, parcechi pubblici stabilimenti, 
aventi annesse biblioteche ragguardevoli per copia e 
sceltezza d'opere; ma. fra tutte una sola è aperta al 
pubblico, la biblioteca dell’univei 

E neppure a-questa concedesi lib! 
ini in tutte indistintamente le stagioni dell’anno, 
essendo usanza antica quanto, credo, la Liblioteca 
medesima, che rimanga chiusa dal 43 agosto al 43 
ottobre, oltre, ben inteso, tulti î di festivi, chie ricor 
rono non infrequenti nel calendario dell'università 

In più occasioni acerbe lagnanze vennero mosso a 
questo riguardo; l’anno scorso gli studenti avevano 
innoltrato domanda al ministero, che questa bililio- 
leca fosse lasciata aperta tutto l'anno. Ebbero buone 
parole, ma le cose rimasero pur sempre. nel. pristino 
stato. ” 

Cra il bibliotecario o il ministro, non so ben quale 
dei due, l'ha immaginata più bella. 

Qualche deputato aveva mosso doglianza che non 

sse in tutta Torino una biblioteca dove s ero 
trovare quelle opere, delle quali occorresse bisogno 
pei lavori legislativi. 

Il ministro 0 il bibliotecario aderendo el desiderio 
manifestato dalla Camera, ordinano che la biblioteca 
rimanga aperta tutti i giorni, meno lo feste, anche 
durante le feri iori, dalle nove del mattino alle 
tre pomeridiane; ma a condizione che diasi sulo Iet- 
tura dei libri ricercati ai mombri del Parlamento, od 
a coloro che ottengano una speciale licenza del biblio= 
tecario. 

Per tit modo la biblioteca è aperta tutti i giorni 

per quelle sei ore; i distributori debbono rimanervi 
di continuo; chiunque ha piena facoltà di vagare a 
suo belazio perle sale; ma se chiede un libro, gli si 
domanda il biglietto di deputato o senatore, 0 la li 
nza speciale del bibliotecario. 
Questa è cosa nella, sua semplicità così strana ed 
anomala, che a dir vero esileremmo a crederla , se 
non avessimo noi medesimi appresa a nostre proprio 
speso. Ma 

Speriamo che basterà l'avere additato alla pubblica 
opinione quest’abuso, perchè il ministro pensi a porvi 
immediatamente riparo, 

A maggiore soddisfazione però dei tennei delle 
antiche usanze, aggiungeremo che le biblioteche ans 
messe @ stabilimenti pubblici e co pubblico da- 
ndro fante e intratenute, fanno parte del pub: 
blico patrimonio; che perciò a tutti indistintamente 
i cittadini ne debb'essere libero l'accesso e comune 
l'uso; che è eminentemente ingiusto ed assurdo que- 
sto privilegio che si è volulo concedere ai membri 
del Parlamento, cd ai beniamini del bibliotecario; che 
se vi è cosa la quale ripugni ai privilegi, alle res 
zioni, non comandate dalla necessità, si è la pubblica 
istruzione, e quanto alla medesima direttamente o in- 
direttamente ca; che per conseguenza il di- 
ritto e la ragione, l'interesse dei privati e quello della 
scienza egualmente protestano contra l'avtiliberale si- 
stema di aprire a pochi privilegiati e chiudere allo 
universale dei cittadini le fonti del sapere. 

Questo diremo per ora, senza pregiudizio di quanto 
ei paresse opportuno al aggiungersi relalivamente 
alle altre biblioteche che sono.in Tur ele quali 
fin qui rimasero sempre chiuse al pubblico, 

Pien Canto Bocco. 








‘o accesso ai cit 














































































































Il signor professore. Baruffi dava colla seguente 
lettera le sue dimissioni dalla carica di deputato; nei 
non possiamo che esprin nostro rincrescimento 
per questo fatto, benchè ci sia pur troppo. facile com- 
prendere quali siano le ragioni che abbiano spinto il 
signor Baruffi a ritirarsi da un campo nel quale non 
iere che spine e 





ve il 











embra oramai più dato di racco; 





dolori. 
Ill:mo ed egregio sig. presidente 
La poca mia perizia delle cose parlamentaiiz lo stato di 
salute, e Je moltissime occupazioni non mi concedono più di 
continuare a sedere coscienziosamente nel Parlamento. 
Prego quindi la S. V. Ill.ma a voles alla 
mera, cui ella così sapientemente presiede, la mia carica 





rassegnare 
di 








deputatò dî Mondovi, a cui i miei benevoli compaesani s 
compiacquerò chiamarmi coi loro liberi e spontanei sullra- 
gii, senza alenn mio merito'e 8 

La dolce lusinga che gli assennati Mondoviti irivieranno al 
Parlamento nazionale nu altro deputato che possa rappresen= 
lare meglio di me quella eletta parte della Famiglia subal- 
pina, mi rende meno penoso il dover uscire dalla Camera 
nelle ntingenze della patria 
Ill.ma i miei 
sarmele colla più 








nza mio «desiderio 














presenti gravi c 
I porgere alla 
miei ossequii, godo pro 
derdzione. 
Torino, 1949 il di 13 settembre, 
Dev.mo ed obl.mo servitore 
F. Baaurri. 








enti ed i 
inta consi- 
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SOSCRIZIONE 
PEL MONUMENTO NAZIONALE 
A CARLO ALBERTO. 

Teri abbiamo pubblicato le lettere dei colonnelli: del 
7.83. funteria e di Nizza cavalleria, colle quali spe- 
divano alla commissione pel monumento nazionale le 
offerte dei loro reggimenti. Oggi il colonnello Mollard 
del 17, fanteria (brigata, Acqui) ci fa tenere la se- 
guente, che con molto più 
serte, colla nota delle somme nuovamente ve 














‘e aggiungiamo alle in- 
ate. 





All'illimo signor vice-presidente la commissione 
pel monumento Carlo Alberto, 
Novi, alli 7. 

Se grato el onorevole intarico io potea ambire in giorni 
di comune dolore per Ja perdita del grande, sventurato'e ma- 
gnonimo nostro Canio ALseato, ella è quella di eui volle la 
S. V, illima degoarmi, di potere cioè unirmi ai pubblici. sco 
timenti di riconoscenza ai tanti benefizii. prodigati ai popoli 
eu'all'armata 

Gli uffizioli, Hass'affiziali © soldati tutti vollero wnirsi per 
offeriro al monumento una pietra, quale sid un non perituro 
attestato di quell'amore che al un padre, più èhe adun Be 
prodigavano. 

Ali creda della S, V. illima con osse quiosa divozione 

Il colonnello Mortano. 
CONTO DIMOSTRATIVO 


{1 17. reggimento funteria, rigata Acqui, versò nella cassa 



































del monumento ROTA CL BAZAR I 
Ufficiali, cappellano & chirurghi L. 1024 08 
Biss'ulficiali è soldati, compresò il 
deposito see IRA 46 
L. 4748 
Furono anche ricevute dalla commissione pel mo- 


numento nazionale le offerte che seguono. 

















3. Regg. fantoria (con lettera) Azioni 559 L, 718 
ti id id Uffizialità 3 » 100) + 400 
Consiglio provinciale + £00) 
il id. Uflizialità Ù +» 150.» 500 
id. Guar fa è * 125. ».250 
È, id. fanteria. + 100.» 200 
(Senza lettera d'accompagnamento). 
42. Regg. funteria — Azioni “> » 752 
id, id id È » + 47 
id id. id. È È . » 214 
» id id. (Deposito — Uffizialità) . » 42 
TRATTATO DI PACE COLL’AUSTRIA 
E SUOI DOCUMENTI RELATIVI 
DISPOSTI IN ORDINE CRONOLOGICO, S 
{Contin. V. Risorgimento nùm.i 525, 525 520 e 550). 





Journal de la 2.me période des négociations, 
Milan, 16 juillet 1849. 
Le jour suivant nous allîmes è Monza, où les con- 
venances éxigeaient une visite de M, le comte de Pra- 
lormo, Dans une convei 








tion particulière qu'il eut a 
 celui-ci lui fit des. vives instances 
quil se rendit auprés de M. de Bruck afin d’avo; 
avec du 





ec 





le marée pour 





0e- 
e de voir s'il n'y aurait pas 





ciision de cause 
moyen de mieux s'entendi 
dat pa 


+ Quoique cette entrevue ne 
voîr un caractère olliciel après. V’uluimaiune 
du pléuipotentiaite autrichien, nous fines d'accord que 
M, de Pralormo ne devait pas se refuser à ce desir du 
Maréchal, Il avait le prétexte  d’aller rendri M. de 
Bruck des. papiers qu'il lui avait consignés, et il cut 
avec lui un long entretien, dans lequel M. de Bruck se 











placa le premier sur le terraîn des négociations: Apiés 
un mouvel exposé de pi 






et d’autre de toutes les ol- 
servations qui avaient déjà été clangées tant de fois 
entre les plénipotentiaires, M. de Bruck fivit p 
qu'il avait une idée qu.l désirait mori 





r dire 





r, et qui vrai- 
semblablenient pourraît applanir les diflicultés qui se 
rattachaieut à la question des duchés et à l'imlenni 





en réservant celle de l’amnistie, Nous fàmes tous d’avis 
nees. d’une tout È privée 
ux à l’état actuel des négociations, et 
il fat entendu entre nous que M. de Pralormo se ren- 
draît Je soir méme chez M. de Brack. Après avoir ana- 
Isé dans ce nonvel. entretien les points sur lesquels 
nous nous dtions rapprochés. 





nature 





que ces confér 





convenaient 








le pléwipotentiaire autri- 
chien passa è ceux qui étaient encore: en contestation, 


et d'abord à celui de la paix avec les duchés, sur la- 
quelle il insistait 
traité 





fin qu'on iuséràt un article dans le 
avec l’Autriche, Il revint à l'idée que M. de Pra- 
lormo Jui avait propo: 











le mati, de réduire le traitg 











I 
| 
I 
il 
| 
| 





IL RISORGIMENTO 


abili ra | ____r_ rr 6a ec’ o oe q _..-_oé ci 


à quelques articles politiques, applicables par. consi- 
quent aux duchés, comme è l’Autriche, et de stipuler 
daas un dernier article que les ducs de Modène et de 
Parme seraient invités à y accéder. Il sembla agréer 
cet expédient, et pria le comte de Pralormo de proposer 
ens une rédaction: qu'il enverraît è Vienne. 
efmes en effet, le jour méme, le projet de 


dans ce 
Nous rédi, 
traité, que nous transmîmes le 20 juillet au minîstere 
et qui fui remis le méme jour à M. de Bruck, 








La question de la remise en vigueur de la congen- 
répression de la contrebande dontaflieu 
ussion, M. de Pralonino, d’aprs lestiou- 





tion pour | 
à quelque dis 
velles iustructions du ministère, avait admis Ja yeille 
le principe de la rétablir pour une période de deux 








ans, renouvelable de deux en deux années, sauffidlé 
nonciation préventive trois mois du nioins avanbl'é- 
ance de ce terme. Ce principe avait été aduis; le 
inatin par M. de Bruck, qui avait consenti, commélcor- 
respeclif, à la résiliation de Ja convention de 178} ‘et 


ché 





d-Jasuppression de la surtaxe jmposéeà daterid@inai 
1846:sur les vins du Piémont è leur entrée en Hbm- 
bardie. Mais il prétendit qu'il n’avait offert ce egfre- 








spectif qu'à la condition, de reprendre le texte dé la 
convention qui avait été élaborée entre M. Ceppi, pre- 
mier ollicier du ministère des finances, et le' commis 
saire impérial M. Imperatori, ce que démentait du'reste 
l’ultimatum qu'il avait présenté. M. de Pralormo le lui 








prouva évidemment, mais sans pousser cette discussion 
à la dernière extrémité. 

Ce ne fut pas sans: difficulté quei M. le comte / de 
Pralormo 
point si essentiel des indemmités, M, de Bruck ré 


amena ensuite. M. de Bruck è en venit au 
nia 
de riouveau les prétentions de l’Autriche pour les in- 
demnités en ln somme de 80 millions, maîs il dfrit, 
selon l’idée à laquelle il avait fit ‘allusion le natia, 
de comprendre 











is celte somine les indemnités' des 
duchés, qu'il :calculait d’après des tableaux qu'il avaît 
à la main; à quatre millions, dontl’Autriche se cha 
gerait entièrement. u 

M éeria beaucoup sur le chiffrè de 
80 millions, en y comprenant méme les indemaités 
que prétendaîent les dues, et il montra a M, de Bfuék 
par piusieurs raisonnements, qu'il nous serait plus avade 
tagevx de liquider contradictoirement ayec les ducs les 
piétentions qu'ils pourraient avancer, Mais M. de Brutk 
voulait 80 millions è quelque 


avis et des conseils des 





de Pralormo se 














tre que ce fàt, En com- 
ttant cette idée, M. de Pralormo viot parler des 
cabiuets de Paris èt de Lon- 
dres; incident qui amena une discussion assez viv , mas 
qui ne modifia point l’insistence de M. de Bruck. 

M. de Pralormo, étant révenu sur l'impossibilità poar 
nous de payer la somme de 80 millions, et méme d'ent= 
prunter, 














avec celle dont nous aurions besoin pour les 
dépenses de l'intérieur, et sur la nécessité ‘d'avoir un 


délai raisonnable pour négocier un emprunt qui de- 


È étre fuit 
quel serait le 
besoin. M. de TOI 
de trois, mais M. de Bruck insista sur les termes de 
payement fixés par son ultimatum, en l’engageantà en 
réferer en toute liàte à son gouvernement. 


Fi 





avec publicité; M. de Bruck luì deinanda 


terme le plus stricte dont nous iiurions 








Pralorino parla de cinq ans, on au ni 


Daus les. conversations que M; de Pralormo avait 
soit avec) M, de. Bruck, soit avec le maréehal 
Radetzky et le général de Hess, il avait abordé'la quie= 


eues, 





stion de l’amnistie. Son entretien avec le pléuipoten- 
tiaire autrichien nous. a 
tombions d” 
surtout sur 





it donué l’espoîr que si nous 
oril avec lui sur les autres questions, et 
elle des indemnités, il appuyerait auprès 
de son cabinet notre demande d’une amuistie, car il 





promit de fuire tous ses efforts pour la Fire accueillir. 
Il nen fut pas ainsi avec M. le gguiéral de Hess, qui 
se montra moins ficile sur ce point. Tous soutintent 
que l’amnistie était un acte réservé è l'initiative du 
souveraîn, et ne pouvait étre négocié ni stipulé par 
personne, mais accordé par l'empereur. Ils admirent 
tous également que l’amnistie était à-peu-près, néces- 
saîre, qu'elle devait atre donnée, quelle le seraîtymais 
les plus éxaltés ne la voulaient qu'après la pacifitation 
générale de l’empire. 

Ce miéme soir M. de Pralormo remità Mi de Bruck 
le projet des articles additionne!s et séparés que! nous 

vions rédigés pour regler les: points qui n'avaientpas 
été compris dans le projet de traité, et dont nous 
avons envoyé un copie au ministère, M. de Bruck$en 
t et n'y proposa que quelqu 
M. de Pralormo revint sur la que 
de l'amnistie, et le plénipotentiaire 
son appui et coux du maréchal 























imontra assez salisf 
gères 





riantes. 





autrichien prbmit 


o Radetzky et du 
nistre de Montecuccoli pour obtenir 


mi- 
cette concespion 

néanmoins {&n- 
it non seulement une coh- 
la paix, mais en exprimant Ta 
sonvietion qu'aucun homme d’honneur et ami de soll 
pays ne. conseniirait jamais à garder, ou à 
un portetcuille auquel sel 


du cabinet impérial. Nous insistàmes 
core, ‘en’ déclarant que e'd 
ditîon sine qua non de 





i acce pie 
‘ait attachée la condition dé 
ner la paix sans une amnistie préalable, M. de Bruck 
parut frappé de cette deci 











aration, et renouvela la pros 
Messe de ces bots ollices pour l’obtenir; mais il se 
montra trés-ferme sur le chifire de 80 millions 
Cependant, quelques heures après cette 
nous vines arriver M. de Metzburg, qui 








conférence, 
venait an 
nom de M. de Bruck, nous proposer sur les” articles 





le nous 
voir un moyen indivect pour qu'il parut que 


allditionnels une variante, daus laque Cra 





eran utriche 
avat stipulé quelque chose pour les ducs, 


En eflet, 
payement de la somme de 


notre rédaction disait que moyennant le 


75 millions pour toutes 
indemnités, l'empereur d’Autriche prendraît à sa charge 
le piyement de tuutes sommes qui pourraient ètre sé 
clanées par les ducs 

M. de Bruck proposait au cont 
M. le Roi de Sardaigne pi 
me de 75 millions de fran 








re de dire que $. 
eraità l’empereur 1 
à titre d’indemnité des 
frais de la guerre de toute nature, des dommages 








som 











soufferts par ses sujets, ainsi que pour les réclamations 
élevées par les duos. 

Nous n'eùmes pas de dificulté d’accepter la forme 
de cet article, mais nous voulinmes éluder le désir de 
M. de Bruck en indiquant que les réclamations des 
dues nous étaient inconnues, au moyen de cette plirase 
dubitative que nous inséràmes dans la nouvelle rédac- 
tion: ainsi que des réclamations qui auraient élé éle- 
ou qui pourraient l'étre par les ducs, # 

M de Metzburg, satisfait d'avoir obtenu la variante 
qu'il étaît venu nous proposer, nous confia que M. de 
Bruck allait expédier à Vienne nos projets de traité et 
d’articles additionnels, en laissant subsister le chiffve 
de 75 millions pour toutes espèces d’indemmités, et 

















qu'il les appuyerait vivement. ; 

Quelques moments après M. de Metzburg vint nous 
dire que M. de Bruck ne pouvait pas admettre l’ad- 
dition que nous avions faite à sa rédaction de l’article 
i.er dela convention, de ces mots: des réclamations 
qui auraient élé élevées cu qui pourraient l'étre par les 
ducs, parcequ’aînsi, disait-il, l'Autriche, se serait trouvée 
chargée de toutes les réclamations qui pourraient 8tre 
fuites à l’infini par les duchés. Nous avons admis la 
suppression des mots qui pournzient l'étre; maismousi 
avons maintenu les mots, qui auraient été Élevées, paro 
ceque, à notre sens, ils constatent que ces réclamations. 
nous sont inconnues, et que nous ne les. inentionnons 
quafin d’éviter que leur montant puisse jamais tom- 
ber è notre charge. 

Malgré ce que M. de Metzburg nous avait dit de 
l’intention de M. de Bruck d’envoyer à Vienne notre 
projet sur la base de 75 millions, le plénipotentiaire 
autrichien nous fit fuire par une voie indirecte, dans 
la journée méme du 21, des communications qui n'é- 
taient pas d'accord avec les ponrparlers qu'il avait: eu 
avec M, de Pralormo. D’abord, c’étaìt l'amnistie qu'on 
nous disait impossible d’obtenir avant la signature de 
la paix; puis quelques heures plus tard cetie difliculté 
se trouvait applanie; mais e'étaît l’indemmité qu'il fal- 
lait porter à 80 millions. Aussi, le 23 juillet, en arri- 
vant à la conférence dans laquelle nous allions faire 






































connaître è M. de Bruck la :éponse que nous avions 
recu du ministére à l'u/timatum du cabinet impérial, 
nous attendions-nous à le trouver moins facile que 
nous devions l’espérer d’après les paroles de M, de 
Metzburg que nous venons de rappeler. 

Après que nous lui eùmes fait part de cette réponse, 
M. de Bruck nous dit qu'il consentaît à ce que dans 
l'indemnité qui serait payée à l’Autriche, fut' compris 
le montantides réelamations qui pourraient ètre élevées 
par les ducs de Parine et de Modène: qu'il changerait 

















la, ré 





ion de son: projet, en stipulant en fuveur de 
ces princes le droit d’accéder au traité; qu' 
tuit à difléerer le terme du, premier payement au 34 
octobre prochain, et à fixer les autres de bimestre en 
bimestre, Il ajouta qu'il avait pris sur sa responsabilité 
de consentir portantes morlifications au proj 
présenté comme ultimaturt, et il nous demanda quelles 
Gtaient les intentions de notre gouvernement ve- 
ment ù cet ultimatum, 





consen 


















à ces i 








Nous lui répondîmes que la somme; de 75 (millions 
Stait la derviére limite de l’offre que nous étions auto- 
isés è fuire sans pouvoir admettre aucune autre ré- 
clamation quelconque; qu'en admettant sa demande 
des intéréts, nous dépasserions les instructions qui nous 
avaient été données, Nous ne lui cachàmes pas notre 
surprise de le voîr.revenir sur les bases de son ulti- 
matum, après avoîr repris, quoique d'une manière 
privée, les conferences avec M. de ‘Pralorimoy et avoir 
mame combivé avec lui un projet que nous avions 
tous accepté, et-envoyé à notre gouvernement. 
ajoutàmes que, dans cet état de cho 
vions pas nous attendre à le voir reenir sur la demande 
de 80 millions avant d’avoir soumis notre offre à Vienne; 
que nous nous attendions à n'avoir è discuter que le 
mode de payemnent; que d'uilleurs si la difliculté portait 
uniquement sur le payemnent des intéràts, on tfcherait 
de l’arranger par des propositions qui pussent.étre ac- 
cepiées par: l’Autriche, Le général Dabo 
wéme de partie sur le champ ponr 
personne è qui M, de Bruck pourrait donu 
structions pour régler les conditions du 
M. le ministre des fi 














Vous 
s, nous ne de- 


















ses _in- 





yement ayec 
nces. M. de, Bruck declara qu'il 
acceptaît l’offre du géuéral' Dabormida,  pourvu qu'il 
S'engagedt à proposer au cabinet de Turin de faire 
l'offre de 80 millions; il ajouta qu'il persisterait ce- 
pendant è ne demander que 75 willions: pour toutes 
iudemnités dues @ l'Autriche: mais quil devait porter 
la demande à 80, millions, si elle avait à sa charge les 
sommes qui étaieut dues tant À ses. propres sujets; 
quiaux dues. 

Notre conférence en resta là, malgré toutes les obser= 
valions que nous fines sur l’étrauge revirement qui 
était opéré ea deux jours. 

Quelques heures aprés que nous càmes quitté M. de 
Bruck, il nous fit proposer iudirectement de porter 
notre offre de 75 à moyennant quoi il 
projet à Vienne, Sur notre: refus d’y 
consentir, que nous appuyàmes de l'observation que 
des gouvernements qui se respectent ne sauraient mar- 























27. millions, 


enverrait. notre 








chunder ainsi d'aussi grands intéits, la personne et 
voyge par M. de Bruck nous proposa d’offrir au moins 
76 raillions, et nous dit qu'il pourrait en accepter 75, 
mais que, dans ce cas, on ne ferait aucune mention 
des ré 











mations des ducs. Nous ne nous ‘arrétaines 
natureliement pas à cette proposition, dont l’acceptation 
auruit laissé la voie ouverte, par les ducs, de présenter 
ensuite leur réclamations sous le patronage de l’Autriche, 

Dans la soirée de ce miéme jour 23, à une heure 
assez a 











«nete, la méme personne dout nous avons parlé 
viut nous dire que M. de Bruck était dì posé à acce- 
pter le traité tel qu'il avait été combiné avec lui; quiil 
serait meme prét à le signer dés le jour suivant, en 
acceptant la déclaration que nous lui ferions que nous 
ne-signerions le’ traité qu'après la pubblication d'une 








amnistie. Nous nous bornàmes à répondre que nos iu 
struetions nous défendaieut absolument de signer le 
traité avant que l’ammistie fit publide. 

Le lendemain, 24 juillet, nous nous rendîmes chez 
Mede Bruck pour lire ensemble le traité et les, articles 
additionnels. Nous. lui làmes en meme temps la dé 
claration dont il a été question ci-dessus, dont nous 
envoyàmes, Je méme jour, une copie au ininistere, 
Comme il fit quelques objections, et qu'il parut croîre 
que les terimes dans lesquels elle était rédigée Gtaient 
de nature à indisposer son cabinet, et_à devenir un 
obstacle à la concession de l’ainnistie, nous ne crimes 
pas devoir nous refuser à y apporter quelques. moli 
fications, D'après la nouvelle rédaction cette déclar: 
coustataît bien positivement cependant que le gouyi 
nement du Roi ne pourrait accepter la paix, qu'autai 
que l’amnistie serait accordée; qu'elle serait une ga. 
rantie sùre pour les propriétés, et pour les individus 
du royaume Lombard-Véuitien qui avaient pris une part 
quelconque aux derniers évèénemens , soit qu'ils se trou= 
vassent daus le pays, soit qu'ils eussent énigré; M, de 
Bruck nous répéta qu'il ne pouvait prendre aucun ena 
gagemeut, positif à cet égard, et nous renouvelnes 









nous-inémes la déclaration que la Sardaigne ne pourraît 
siguel: la paix quiautant que l’amnistie serait accomléeb | + 


Au reste, nous restàmes d’accord que nous Sehange- 
rions, dans la journée, cette déclaration. contre! celle 
par laquelle M. de Bruck devait prendte l’engagemeht 
personnel d’étre prét à siguer La paix. aux conditions, 
convenues. 

M. de Pralormo, peusant qu'il était À prop 
mettre à profit les anciennes rélations qu'il avait" 
avce ‘M. le prince de Scliwarzemberg, pour l'intére 















qu'il geriraît à ce 
ferait part des graves raisons qui rendaient indispeusable 
cet acte de conciliation, et qui me permettaient pas au 
gouvernement du Roi de fuire la paix, s'il m'égait pas | 
accordé. 4 

Dans la conférence que nous venons de résumer, M 
Pralormo remit à M, de Bsuck cette lettre qu'il se 
chargea d’envoyer à sa destination. 

Le soîr de ce méme jour nous allions porter dì My 
de Bruck la déclaration dont nous venons de parlery 
signée de nous, lorsqu’il vint nous remettre: celle. pat 
laquelle il déclarait ètre prét è signer le traité conven 








dont elle accompagnait la copie. En meme temps il 


nous dit. de nouveau qu'il craignait que les termes dan 
lesquels la notre était congue, et qui paraissalent ita 
blir les cluuses de l’amnistie que le gouvernement ie 
périal devait accorder, ne vînssent à produire un fucli 
effetà Vienne, et nuire au résultat que nous désitio 
Il proposa done une nouvelle 1édaction, d'upids lar 
quelle nous nous serions bornés à dire, que tous fe 
gnerions le traité aussitòt que la question de l'ammnistia 
aurait regu une solution fuvorabile: n 

Nous ne fimes pas d’ubord d’objection sériense è 
gard a M, de Bruck; mais apràs quil nous cdtguittà, 
et aprés avoir pris le temps d'y mieux ‘refléchity nou 
ertunes voir dans le vague de cette expression + 
solution favorable , un moyén de ménager au gove 
nement impérial la facilité d’offtir une amuistie ill 
soire, et de placer celui de S. M, en quelque sorte da 
l’obligation de l'accepter dans des conditions ell 
mémes uu peu vagues. Nous résolimes done d’insîi 
sur la rédaction convenue précédemmnent; et M, Je a 
de Pralormo se chargea d’uller expliguer à M de Bri 
les raisons, qui nous empéchaient d’adopter une. di 
rélaction. de cette. déclaration que , d'ailleus 
avions déjà enyoyée à notre gouvernement, Cd 
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es 




































M. de Pralormo n'ayant pu réussir à le persader, 


lui” proposa ‘de laisser ‘en  suspens la solution dé 
point, et de ne pas retarder pout autant le déptatt 
M. de Metzburg, qui portersit à Vienne le traité, ad 
venu suns notre déclaration. La question. étant rei 
indécise, et comme la soirée était déjà fort avaneé 
nous pensîmes n'envoyer la copie du traité à Mid 
Bruck que le matin suivant. Mais, au milieu de la mi 
il nous l’envoya demander par le baron de Metzbui 
qui devait la porter à Vienne, et qui essaya encore le 
nous engager à nodifier notre déclaration dansle 
désiré par M. de Bruck, Ses efforts syant 616 inutile 
M. de Bruck, è qui il alla a rendre compte, se déei 
A l’expédier à Vienne cette nuit mème, porteur de noti 
déclaratiou et de la copie du traité qu'elle devait ate 
compagne b 
Quelques jours après, M. de Bruck étant yenu now 
faire uve visite de. simple politesse, nous en. primi 
occasion pour lui parler de la nécessité que les ducs 
de Parme et de Modène accordàssent, comme l’Autri- 




















che, une amnistie è leurs sujets. compromis dans les 
derniers éxènements. M. de Bruck répoadit que de due | 


de Moléne en avaît déjà donné une, et qu'il ne met- 
tait pas de doute qu'on en obtiut également une du duc 
de Parme. Il nous envoya plus tard les diverses noti= 
fications publiées dans le duché de Modène è ce sujet; 
et nous les soumîmes au ministère le 29 juillet, 
Quelques jours s'écoulerent, pendant lesquels le plé 
pipotentiaive autrichien attendait une réponse de Vien= 
ne, Eufin, le 2 aoùt, il vîut nous déclarer oflicielle= 
inent que son gouvernement, prenarit en con 
la position du Piémont, avait reconnu la nécessità del 
donner une amnistie à la conclusion definitive de la - 
paix; que cette ammistie émanerait sous la forme d'une 





dération 
Ù 





ce 
£ ,# | 













; 
di 


proclamation de M. le maréchal Radetzky; que co 


fois le gouvernement impérial tenait à ce que certe 
ammistie ne paràt pas une condition imposte è l’Aur 
triche; que lui, M.. de Bruck, ayant été chargé, sous 
sa responsabilité personnelle, de régler cette pubblica» 
tion, d’après cette considération il croyait que le mo- 
yeu le plus simple était de publier l’amnistie après la 
siguature, mais avant la ratification du traité; qu'il nous 
en donnait parole au noin de son gouvernement, et que 
le inaréchal Radetzky en donneraît lui-méme la sienne 
au Roi dans une lettre. qu'il lui doriraît, 
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Nous répéiùines è cette occasion ce que nous avions 
dit bien souvent relativement au devoir du gouverne- 
ment da Roi, de ne pas fuire la paix sans ainiistie. 
Nous ajoutdues que l’honneur exigeait qu'on fit con- 
naître au Parlement que c’était avec. cette intention 
bien arrétée que nous avions suivi les négociations de 
Ja pat; que les ministres du Roi, et ceux des pléùi 
potentiaîres qui étaient députés devaient étre libres'de 
fire cette déelaration à la Chainbre, M, de Bruck r& 
ponilit qu'il’ avait pas d’objection è fuire è celag et 
qu'il était tout naturel que les faits fussent connus tels 
qu'ils s'étaient passés. 

Nous dies faire connaître è M, de Bruck que nous 
ne pouvions fuire ‘une 16ponse à la: proposition de de 
moyen de publication d'une amuistie, sans ayoîr cone 
naissance du texte de la proclaw 





ion du maréchal. IL 
se réeria d’abord sur cette piétention, mais, comme il 
nous dit aussità, que le maréchal envoyait à $ M. 
une copie de sa proclamation, nous ne, crimes pas 





devoir fuire d'autres’ objections. 

Nous crtines aussi ‘devoîr fuire quelques observa- 
tions à M. de Bruck'sur la convenance de réiluire le 
nombre des personnes exceptées de l’amnistie, Il nous 
fit ia reflexion que cette note avait © été -fuite pat” le 
maréelial Radetzky; que lui, M. de Bruck, n'était pas 
en position de connuître les personnes qui y seraient 
observations, le maréehal en 
avait déjà rayé plusieurs noms, et que peut-dtre il 
consenticait a en rayer d'autres, encore, 

Nous revenimes sur la nécessité id’une ammistie pour 
sujets du duclié de Parnie, et il nous'assura que le 
geulral qui commande dans ce duché (le général Sturmer) 
avait déjà publié un décret) par lequel Pentrée n'en 
Gtuit interdite qu'a un petit nombre  d’individus, que 











comprises;; que, sur ces 

















le due tenait è proclamer une ammistie en revenant 
dans ses dtats, ce qui auraît lieu aussitàt. après. la 
pain. . 

Le 3 aoùt, M. de Bruck nous remit.la lettre quel 
maréchial Radetzky adressait au Roî au sujet de l'amni 
stie, ainsi qu'une hote verbale de Jui, relative aux 
dispositions qui ont dit prises dans le uehé de Parm 
au sojet des: personnes compromises, dans les, derniers 
dvèucinens, et à la réserve du souverain de ce pays 
d'uccorder une anmislié è son retour dans ses éluts 
Nous traosmimes cette note au ministére; pour 
elle lui semibluit suffisante. 

En méwe tenis M. de Bruck nous proposa une va- 
riante de'fort peu d’importance à l'article 2 de ceux 
arldilionnels, que nous cifimes pouvoir approuver, car 
elle sulistituait simplement.au mode de, payement di 
inseriptions uu moyen de lettres de change payables à 
Vienne ou d Paris, celui de lettres de change paya- 
Dles seu'ementà Peris, 

M. de Bruek vous fit ersuite proposer par une tierce 
personne une autre réilaction du méme article, 2, 
d'upiòs laquelle lAutriche | accepterait des inscriptions 
de rette, au ‘chiffre liypotliétique de 80-fi 

5 fin de 




















avoir si 











du 






pour cha- 
que 5 cute ; ruicis Ilse réstevilit'à cet Ggard 
Boro de son gouvernen qui. il 
l'uyait vivement appuyé, Nous nous empressàmes de 
Sounettre cette proposition au miuistàre. 

Le 6 acùt, au matin, nous reg@nes de M. le prési- 
dent du conseil une dépèche, dans laquelle il nous 
prescrivait de demander quelque nouvelle extention à 
Lacte d’amiistie, c'est-h-dire, de connaître la Îiste des 
exceptions, la concession de l’émigration légale en fu- 
veur des individus non compris dans Pamuistie, afin 
qu'ils pussent disposer librement des propriétés qu'ils 
possèdelit lans le ‘(rayaume. Lombard-Véuitien; erifin 
de demander l’ivsertion d'une phrase quelconque pro- 
pre è rassurer les sujets qui se trouvent déjà dans ce 
Toyaume contre toute poursuite à raison des évène- 
mens pissés, Eufin.il nous était prescrit. de demander 
que les ducs de Parme et de Modène accordàssent une 
amnistie au moins semblable è celle de l’Autriche, et 
de tion d'apiés laquelle il serait en- 
tendu que l’acte d'accession des ducs au traité de paix 











ent, auprés de 





























faive, une dée 


devrait gtre suivi de Ja publication de cette amnistie 
s leurs états, et que ce ne seruît qu'à cette con- 
dition que leur accession serait acceptée par nous. 
Nous eràmes à propos de porter ces.diverses deman- 
des à la connaîssauce de M. de Bruck pit une. voie 
indirecte, sauf d aborder onsuite la question  directe- 
ment avec lui, selon la manigre dont il les aur 














it ac- 





i i i o di volersi persuade n 
ceuillies, Il était maturel de sattendre que la demande | i" proposito, te quali potessero supplire a quelle grandis. | ito di volersi persuadere cl 


de donner cette nouvelle extension nux conditions de 
l’amnistie rencontrerait plus d'une difficulté, Nous ert- 
mes d'abord convenable, au lieu de demander com- 
munication de la liste des exceptions, de demander la 
spécification du nombre de ces personnes, et l’indica- 
tion de Ja réduction de ce nombre è son mindnun. 








De cetté maniére, nous dvitions une exigeance qui n'a- 
t guere de chances. d'étre acceuîliie, et, d'un autre 
c0té, l'inconvénient. d’uvoir à discuter les noins dont la 
liste se serait composte; de devoîr ainsi accepter le re- 
fus du gouvernement autricliien de comprendre cer- 
tains d’entr'eux dans Pamuistie, et des-lors de soppor- 
ter l’odieuy 
Au contraire, en fuisant spécifier le nombre des exce- 
piious, et en meltant ensuite tous nos «fforts à en faire 
réduire le nombre, comme nous y soumes. eusuite 








de n’avoir pas fait alimettre ces exclusions, 














parvenus au-de 
metlions point'la dignité du gouvernement du Roi, et 
Nes Lombards devraicut lui rendre la justice de recon- 
naîile! quil avait fuit tout ce qui était en lui pour faire 
réduire le nombre de ceux qui devaient tre exceptés 
de l’anmistie, Sur ce rapport, comme sur les autres 
points de l'amiistie, nous ‘eroyons, et le ministà 
bien voulu le reconnaitre, 


de nos espérances, nous ne compro- 











e a 





que nous avons obtenu ton- 
tes les concessione qu'il était possible de fuire 
der aux personnes gomprowises dans les dernier 
nemens, 

Eufin 5 de nombreux. potrparlers, qui prirent 
toute la journée du 6 aott, nous igussimes è obtenir 
la promesse formelle que la proclamation du maréchal 





‘or - 
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ap 
































IL RISORGIMENTO 


Radetzky, 


dont. le texte. nous, avait (été cominuniqué, 
serait v. 


ariée dans le sens des demandes que nous avons 
résuinées ‘ci- dessus. Ces  diflicultés écartées, rien nie 
semblait plus s'opposer à la signature du traité, et ily 
fut procédé Je 6 aoùt, à dix heures du soir. 

Au moment de le signer, nous avons fait verbale= 
ment à M. de Bruck la déclaration qui nous avait été 
prescrite rélativement au. duc de Parme, sans parler 
de celuì de Modène, qui a déjà donné une ammnis 
et M. de Bruck nous a déclaré que, avant la ratifi 
tion du traité, le duc de Parme publieraît une attini- 
stie sewblable à celle de Modéne, ou à celle de l’Au- 
triche. 











Aiuisi s'est terminée cette longue et difficile négocia- 
tion, dans laquelle nous avons la conscience de n'avoîe 
rien uégligé pour adoucir des conditions qui si elles 
Sout onéreuses pour notre pays, 
ni sa dignité, nì son lonneur 





ne blessent du moins 
(Continua). 
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' CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del VA settembre, 
Presidenza di Lone 





20 Panero, 
Pracesso verbale, — Sunto di petizioni. 
legge presentati dal ministro di grazia e giustizia. — 
Interpellanze del dep. Franchi al ministro dell'istruzion 
pubblica intorno allo stabilimento delle scuole per le 
muestre. — Risposta del'medesino. Discussione: del 
progetta dî legge velalivo ai cavalli di truppa da rimet- 
mettersi ai privali. — Osservazioni del ministro della 
guerra; + Nuovo progetto del deputato Dubormida, — 
Invio alla commissiune det medesima unitamente a quello 
în discussione, — Ricomposizione degli uffizi 
La seduta è aperta alle E e 514 
Letto il processo verbale non è immediatamente approv: 
per mancanza di deputati, 
Il signor Michelini legge il consueto sunto slelle petizioni. 
La Camera: è in numero ed. approva il verbale; 
Varie petizioni sono dielviarate d'urgonz 
Il ministro di grazia e giustizia sale alla ringhiera è di 
commuicazione ili tre progetti di legge, nol fi 
relativo alla riabilitazione dei sollati ii gi 
la ità civile e politica di è 
I seconilo riflette ‘è istruzioni giudiziarie da puliblicarsi 
non più nel giornale della divisione, wa a scelta del 
strato d'appello, 
MH terzo riguarda alcuni miglioramenti da introdursi nel. 
l'ordine della procedura, 
Sono all'ordine del giorno le interpellanze del deputato 
Pronchi al ministro dell'istruzion pubblic: 
Franchi. L'interesse dell'educazione papalare; e 
venienti chiè derivano dagli îmdugi anche brevi ch 
pongono nella svilupparla mi hanno indotto a pro 


— N, 5 progelli di 














‘ato 














timo dei quali 
slizia è proposta 











magi. 











gl'inenn- 
sî frap: 


re il si. 









guon ministro a voler:rischiargre ‘aleuni dubbi; Si 


avvicina 
admit 





ai gran passi ibtempo in eni i comuni delibano in 
mento dell'articolo 154 della legge 7 ottobre 4848 provve. 

e iu aggiuota di quanta già si faceva prima per l'isteus 
inne maschile anche per l'istruzione elementare femminile, 








Questo nirovo sviluppo dato all'istruzione elementare richie: 





dirà sul principio molto miggior aiuto di quanto non ri- 
ede l'istruzione elementare maschile. Quindi sembr 
necessario che dal ministero. dell'istruzione. pubblica in 
dichino quelle norme che debhona seguirsi. dî, comuni per 
mandare ad effetto quell'ordine che La legge nei comuni nov 
dlicile che relutivamente alle spese da imporsi nel bilancio 
Quindi. iv lo pregherei a volerci dire: prima, se erede che 
tino grande quantità o almeno la maggioe parte dei comuni 
più cospicui dello Stato siensi posti in grado di adempiere a 
questa legge; e di adempierla in modo corrispondente allo 
spirito ilella leggo stessa e del voto delle popolazioni. 

In secondo luogo lo pregherei a dirci se egli crede che i 
colnuni che vagliono provveilere all'istruzione femminile pus 
sano essere in grado di trovare un numero sufficiente di mae- 
stre le quali abbiano le qualità necessarie per essere mon she 
limente insegnatrici di sillabe, ma vere educatrici dell'in 
fanzia 

lo lo preghereì pure a dirci se egli erede che le disposi. 
zioni contenute nelle R. patenti del 15 gennaio 1346, ed il 
modo col quale farono poste ad esertizione possano dare una 
guarentigia sufficiente a coluro i quali vogliono affidare Po 
ducazione dell'infanzia alle maestre munite di patemi, cinà 
se queste stesse maesìre sieno dotate veramente delle quali; 
intellettuali e morali che st richieggono. 

Pregheroi pure il sig. ministro ad avere la compiacenza 
di direi, se ove il disposto di quelle patenti non fusse suffi 
ciente; non sarebbe necessario, anzi urgente, di aprir senole 





più 















































sime lacune che, a parer mio, lasciano sussisiere le dispo» 
izioni delle R. patenti. 

Credo henissimo che le difficoltà che attraverseranno il ria- 
primento di queste scuole saranno multissime e gravi : però 
io pregherei il sig. ministro a dirci se egli non crederebbe 
possibils il provvedere per tutte le provincie dello Stats 
l'apriwento di alcuna di queste: seuale, le quali servirebbero 
@ di esperimento e ii aivto nelle due principali città del 
regno, civò Genova e Torino, tanto più che io credo che 
siasi già fatto a quel proposito una domanda speciale al mi- 
Mistero per parte del municipio di Torino 
lidlato il suo di 
annui 

I» spero che la risposta che il sig: ministro avrà la cor- 
tesia di darei, farà are molti dubbi e molti timori che 
Nacquero tanto în me, quanto in altri membri della Comera, 
ciué che molti comuni avessero poi a recar pretesto di man- 

‘aniza di tempo, 

Spero che questa risposta ci dimostrerà ehe non sona vane 
parole le lusinghe più volte ripetute, che si sareblie attiva- 
mente provveduto all'educazione popolate, E noi faremo 
plauso al ministro per l'amore e la sollecitudine con ewi egli 
intenderà provvedere all'educazione pubblica , la quale nel 
discorso della Corona è chiamata il più importante bisugno 
dell'epoca nostra. 

Ministro dell'istruzinne pubblica. Facendo planso al ‘no- 
bile oso zelo dell'onorevole deputato: Fratchi, il 
quale in questa materia che è di tanta importanza ba dato 
tin nobile e segnalato esempio del suo amore pel pubblico 
hene, jo mi acciugo a rispondere (riservandemi per nen pater 
avere pel momento iutti gli elementi presenti, a dare. più 
tardi una risposta più compiuta), mi accingo, dico a rispon- 
dere ai capi priucipali delle sue interpellanze, 




















il quale ha conva- 
siderio , cull'ullerti di una cospicua somma 

































e gene 




















i inirati anilranno nelle ilivers provincio, massime ne' 








Lo stato in.cui si, trova_l'elucazione femminile, e: quello 
Ne seuole che si trovano aperte, sebbene lontane nella 
Massima parte dal raggiungere lo scopo che, forima il deside- 
Ho di tutti, io avrò.i'onore di presentarlo domani, mentre 
Vuiti gli elementi sono già in pronto, e poco mi costerà il 
tecarli per dire la dovuta ist 
Mate di 


del 








azione. Multe provincie ani- 
1 un lodevole zelo e penetrate dall'importanza dell’ 
Sstruzione e dell'educazione, massimamente femminile, duve 


& riposta tutta la speranza dell'avvenire 
Molte 








, hanno già bilanciate 
somme cospicue per aprire nuove scuole. In generale 
Rero posso dire che l'onorevole deputato Franchi Ha indovi- 
Male le vere cause per cui queste scuole sono. ben lontane 
ta! poter. corrispondere alla scopo che forma il comune de- 
Siderio, ed è il difetto di maestre, di modo chs lo scopo del 
Mioistro di puliblica istruzione; rigtiardo alle scuole maseluli, 
E più specialmente riguardo ‘alle femminili è rivolto appunito 
# formare delle maostr 
Sto doppio his 

















Ele provincig, considerando que- 
10 hanno (già pensato in molti capi-luaglii a 
Sommivistrare i. mezzi per stabilire Je scuole-di metodo si 
her i maschi come per le femmine. Intanto non vi lia dubbio 


ghe col divisamento dell'onorevole deputato Franchi (lo nò- 
Mino 











non solo come membro di questa comm 





sivne 





nia 
come autor princi la istituzione) è ili 


Stabilire una scuola iu Torino con tutta la latitudine che sia 
Possibile. 

Sarà ubife per ottenere poi un lmon esito, perchè forman- 
dosi delle Fuone maestre eil avendo le 








ale di questa heneni 








stipendii propor- 
capo» 
tuaghi ad aprire queste scuole. 1 ministro d'istruzione pub 
blika ha pochissimi mozzi a sua disposizione, 

‘onorevole deputato Franchi può addurre la prova del mio. 
hupn volere quando sono stato invitato per un piccolo sus- 
silly. Quando mi sia dato poter avere un largo budget, io 
Siegramente concorrerò di cuore a questa istituzione, greché 
ritdigo come una verità ca 
«lev 








rdinale che l'istruzione pubblica 
avanti tutto procurare di formar buone madri di fa- 
migfia; che quando avremo provveduto all avere buone madri 
lapo certi avremo pur buone generazioni (Gene! bravo!) 
Franchi. Ringrazio .il signor ministro degli schiatimenti 
lia voluto dare e delle parole cortesi che vi ha aggiunto, 
ho persuaso dacchè egli ha accennato alla ristrettezza del 
vio, che non troverà certamente nella Camera veruna 
oltà di sumentare Je proporzioni di quel bilancio che 
sénfi eccessivamente ‘ristrette, Giovami quindi sperare che 
allfrà Sarà mandato ad ‘effetto il desiderio comune, e nel iis 
nistero e nelia Camera 



















Chrdorna dovianda ogli puré qualche schiariniento sn] pro- 
ceti in discussione; si utisee alle istanze del deputato Franchi 
parehè si provveda all'istruzione femminile di cui vi è ora 
quasi perfetta assenza; Don fiplicata la legge 
«ft Aattobre 1845 colli quale tutte le corporazioni insegnanti 
religiose. erano assoggettate ad esami, erano distratti î pri 
vilegii. Non doversi fit distiozione ‘tra corporazioni, siano 
maseltili che femminili. Quanilo tutti non sieno considerati 
cbimereguali davanti alla legge, sarelibe ini'uperta violazione 
alblta medesima 

Ministro dell'istruzione pubblica, lo ringrazio l'onore- 
vile depu 
ndr dissip 














cli Se sîa stata è 




















to Cadorna di avermi somministrata un'oc 
rumori che po: essere sorti a 
questo riguardo. Egli è certissimo, ehe io ho sempre avuto 
fior norua Ja più perfeita legalità ed esattezza nell osser 
vehza della legge; e certamente, come iliceva l'unorevole si- 
ginor deputato, un'infrazione la più 
ble nel voler conservare i privile 
giosi che di religiose ; e credo che 
possa sppormi di ave 





asione 





e certi falsi 





sono 











andalosa sì commette. 
, sia a favore di rele 
non vi sia alcuno che 
‘e antorizzato un t liuso. Dirò anzi, 
che tutta questa praticazio la ho (esattamente rassegnata al 
io superiore perda pubblica istruzione , anzichè 
moi valuto a mio talento abusare. Ne riicoli 54 e 55 del 
decreto reale 4 ettore sono eccettuati soltanto coloro 
Quali avessero dato prova di una distinta capacità, e su ciò 
mi riferi al giudizio del preludato; consiglio composto di 
prudertissime persone ed abbastanza note all’onorevole de- 
putato. 
Niunv perciò è stato dispensato dall'esame, se non presen- 
Lando sufficienti garanzie d'una sperimentata perizi 
Ul padre Garassini i deputati genovesi, s'in- 
leressò perottenere l'esenzione di tutti gli Scolopii destinati 
all'insegnamento , dopo che il consiglio ne dichiarò solo 7 
Meritevoli. Eppure finora non ha ottenuta favore, nè potrà 
qttenerto. se non facendo constare cho. per errore di puro 
per non conoscersi i saggi della sua distinta pe- 
uto fuori del caso eccezionale. 
non di ato il 
dubbio se l'obbligo dell'esame aile medesime duvesse eston- 
atteso che mancava Ja letterale disposizione della 
: ma fo ponendo mente al principio che osservare le 
n non è attaccarsi alla corteccia, ma ottemperare alla 
mente, ho perseverato nel proposito di obbligarle all'esame, 
tale ancora essendo l'avviso del consiglio superiore. Eeca il 
Wero stato delle cose, Se sarà necessario, darò in proposito 
aliri schiarimenti; ma intanto prego l'onorevole 














consi 





ver 




















noto ai sigi 











fiuto, ossia 
a è stato finora conside 
guardo alle maestre 








Tizi: 






mulo essersi ec 











mersi 
lecg 















co 








sig. depu- 
No serbato sempre in tutte Te 








dose La più serupolas 

Cadorna dice che è lieto che siasi ristabilito il principio 
che in quanto alle monache non può esservi dubbio se deb- 
bano a no essere soggette alla legge emanata. 

Parola demanda al ministro che emetta vrdivi ed istruzioni 
ai vescovi i quali anno Fatta protesta di nom voler Lusciare 
guire veruna visita, né veruna ispezione incerti collegi 0 
seminari, 0 in scuole rette da religio 

Cita un fatto di Cuneo in cuì l'autorità superiore frappose 
lo quanilo st trattò di venire agli esami della scuota 
di Metelo, e l'esame non fu dato. 

Quindi è che non potendosi dar tutti gli ess 
istiluti , î corsi non " 
1318 nun prò essere es 

Ministro dell'is 
alcilnì vescovi 
ina da magg 


legalità. 























mi in quegli 
vlarî e la .legge del 4 ottobre 








Ha 
Iruzione pubblica. Nun pi 





che 








iano tr 





setirata l'esecnizione di questa legge 
ve parte però L'hanno adempiuta. Può essere 
persiaso il signor deputato Parola che quei vescovì ehe non 


si umiformeranno alla legge, si pentira 





0 0 tosto otirdi 








dellloro, procelere (0ruvo/ bravo! perché nun saranno con- 
sillefati per valuli i corsi duve non venne eseguita Ja legge; 
questo/è il privilegio che l4 legge mi accorda. e posso. assi» 





curare che iv non Lrascnrerò questo punto jr 
alfa legalità (applausi prolungati € vivissimi), 
È all'ordine del giorno la discussione sulla legge che tratta 
deleavalli di trappa da rimettersi si particolari 
Il progetto di cui il presidente dà lettura è il seguente: 
PROGETTO DELLA COMMISSION 


inverno è ste 





non mancare 














Art, 1. Il 
troppa ai pr 
siuna del lo 
rata, Dun my 


ettere cava 





autorizzato a 
Li dello Stato conosetuti rispon 
‘0 valore mercantile e della presi 


E 








uta loro du- 





ggiore d'anni otto. 


| ITALIA. 


| Brane: 5 
| candolo all’intendenza generale di Genova, con fucoltà 


i 
Ì 


i del con 





—_—r ti e Ei VIII I I 


incorreranno l'obbligazione di ritenere e di rappresentare i 
cavalli ricevuti, od in loro difetto altri cavalli paci di 
egual buon servizio, pendente il lasso‘ dî tempo della ri- 
spettiva loro durata a norma dell'art. 1, trascorso il qual 
tempo saranno sùiolti da ogni obbligazione. 

Art.3. Ogniqualvolta nel lasso di tempo prefisso la na- 
zione dovesse porsi sul piede di guerra, il govtrav avrà. il 
diritto di valersi di detti cavalli durante la guerra. 

Le cavalle in istato di gestazione e di allattamento vanno 
esenti dall'obbligazione anziietta, 

Art. 4; H ministra di guerra e mari 
portuni concerti coll'amm: 
cuzione della pr 


























a prenderà gli op- 
nistrazione del Demanio per less 
ente logge. 

Menubrea sviluppa i motivi del suo voto contrario al me- 
dlesimo. 








Ministro della guerra. mori! Siccome io fui allevato 
in Prancia, spero mi permetterote i valermi delli lingua 
francese, per me assai più famigliare della italiana, Eiamanzi 
tutto vi ringrazio, è signori, d'aver ritardato fiv 
dliseussione-del progetto di legge che vi fu presentato. Con 
ciò. mi avete dato agio a studiare alquanto codesta importante 
questione, e a sottaporvi alenne considerazioni, Sigaori! lo 
non ho ambito il diflicite carico che mi è aflitato, Hp cetnto 
alle istante benevole dell'angusto Re nostro è degli onorevoli 
miei colleghi, hon per vitro ché per fare atto ili bindin citta» 
dliaò, L'idea di poter essere utile all'esercito, 0 la speranza 
| di ottenere lo vostre simpatie colla mia parola frarca e sin= 
cera wi hanno fatto risolvere, mon senza 











ad oggi la 











ppronsiohe, id in- 
Irapremlere una carriera clie non è la mia. Quindi è che io 
vi prego a volermi giudicare dagli atti, non dalle parole; 
poichè rignardo a queste, non mi fo illusioni di sorta, mentre 
non ignoro la mia insufficienza, 





Il winistro imprende quindi a discorrere del progetta di 
legge entrando în minuti particolari, Prova l'anvlogia del 
progetto del maggior Cavalli con un fatto nel JH%{—Accenna 
al dibattimento seguito in proposito, al rifiuto del med 
Prova come da colesta rimessione, anche w persone ri 
sabili, non si avrebbe nessun vantaggio, mentre coloro che se 
ne varrobbiero surelbero i maestri di posta, î vetturini, i 
concessionari d'omnibus ecc., inimli i cavalli deterivrerelo 
bero al punto che quando il governo na avesse d'anpo non 
potrebbe più valersene; tocca delle dil'icoltà grandi che 
S'incontrerchbero per le tante eventualità, e più pei litigi 
che ne seguirebbero. 

Propone di tenere il metodo seguente : espone le cifre 
delle sommo ‘acquistato’ dalla venditi di quelli inferiori, e 
lascia comprendere come continuando la vendita Savrelibe 
un milione circa. Conchinde con dire che il nuovo sistema 
è pernicioso, che intanto è sospesa la venilita con danno dei 
suldati trattenuti nd hoc fino a nupyo ordine. 















simo. 
pon 
























Franchi aggiunge altro considerazioni dal lato Ananziario. 
Dice come in questi frangenti un milione debba essere posto 
a caleolo; frova che la legge quale è proposta: lascia un 
immenso arbitrio a chi deve farla esegnire: non potorsene 
trarre gran profitto ; essere imlispensabili gli ispettori; do- 
versi pagare; non poter tornar gradita la Joro visita vi pro- 
prietari che godono la cosa; essere in line grandi c certi 




















| gli'inconvenienti. 


G. B. Michelini rispondendo aî preopinanti ehe hanno 
combattuto il progetto di legge, osserva chw so allorché nel 
#41 si è rimesso il nosìro esercito sul piede dì paco, non si 
è.ereduto opportuno di adottare un progetto simile a quello 
che si propone attualmente, ciò non dimostra che tate-pro- 
getto non:sia utile, e che in cosa di sì grade importanza è 
bene che l'esperienza decida nia volta: aggiunge che si è ap 
punto tale a che si vuole fare, V'atticolo primo la- 
siano al ministero Ja facoltà di eollvenre quel numero di 
cavalli che erederà opportumo, e di vendere gli altri. 

Le.circostanze allegate, dice egli, di non farsi granile uso 
di cavalli in agricoltura, e della difficoltà di trovare persone 
risponsabili presso cui collocara i avalli, non avranno altro 
eletto che di diminuire il numero dei cavalli eboin tal guisa 
si collocheranno ; ma ad ogni modo questo numero serà seme 














erier 






























pre assai considerevole & di grande utilità pel caso di nuova 
guerra. 3 
Osserva poscia che so il prezzo medio dei cavalli sinora 


venduti è di lire 260, come allegava il'signor ministro della 
guerra, vha molto da temere che coll'avvicinarsi della cat- 
tiva stagiono tale prezzo molto dimintisea ; ed appuoto per 
ovviare a tale danno il governo potrebbe trovare un ripiego 
nel progetto di legge. 





Egli dice per ultima che devesi continuare la vendita dei 
cavalli finché se ne può trarre un prc 
persuaso che la logge 
siano venduti, 

Continua la discussione tra il ministro della guorray Mel- 
lara, Jacquemond (il medico), Cavalli e Serpi — Chiusa la 
discussione generale, si comincia ‘a discutere’ sul primo ars 
ticolo, 

Dabormida combatte îl progetto 
ili emendamento. 

La Camera dopo nuova discussione in proposito delibera 
che sia rimandato alla commissione il primo progetto coll'ul- 
timo del generale Dabormida, acciò ne sia coordinato un 
nuovo. 
procede alla estrazione a sorte de'deputati che dovranno 
comporre gli uffizii. 

La seduta è sciolta alle 5 1pi. 

Ordine del giorno di domani: Discussione sui progetti di 
legge. Aumento degli stipendîi agli impiegati della magistra= 
tura, e abolizione de'maggioraschi, fidecommissi, e 





20 Mon Iroppo, hasso, 
rà sanzionata prima ele tutti i cavalli 











e ne propone un altro 





in 

















NOTIZIE DIVERSE 








Tonio. — S. M. con decreto del 12 settembre 1849 
richianiò al servizio l’intendente generale e 





iltere Pietro 
leone Curlo Spinola, intendente in ritiro, appli 





di far le veci dell’intendente generale in caso di as- 





senza 0 d'impedimento , e d'iatervenire alle adunanze 
tende gener 





iglio dell 7 
— Elezioni politiche da. seguire 





16 del corrente 
settembre. 

va citta DI Tono, 

Veduta la legge del 17 marzo 1848; 

Visto il reale decreto del 28. ultimo scorso agosto, 
ono convocati, fra gli aîtri, i collegi HH, IV, 
questa città per procedere ad una nuova 
loro deputati al Parlamento n 


Ir Sispico pe 








col quale 
VI e VIL 


elzione di 











vnale per 


| mezzo degli elettori compresi nelle liste formate per le 


AR 2. | privati che avrauno ricevuto cavalli di truppa, | ultime elezioni; 
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Notifica 

Che alle adunanze degli elettori convocati per il giorno 
16 di questo inese dal succitato decreto reale sono de- 
stinati i seguenti locali cioè: 

HI collegio. Sezione I. Elettori iscritti nelle liste, come 
sovra ultimamente formate , aventi li certificati dal n. 
4 al n. 300; sala terrena del collegio notarile nel pi 
lazzo dei magistrati della Camera dei conti e d'appello. 

Sezi IL Idem dal n; 300%al n. 581; sala cal 1.0 

iano annessa agli uffizi dello Stato maggiore della mi- 
fizia nazionale nella casa adiacente ‘alla cliiesa dei santi 
Martri in doi 

IV collegio ione I. Idem dal n. 4 al n. 300; sa- 
Jone al 1.0 piano nel palazzo civico. 
ezione IL Idem dal n. 301 al n. 571; salone al 1. 
piano, nel pa RR. il duca di Genova sulla 
piazza s. Giovanui, con accesso dalla scala a dest 

VI collegio, Sezione unica. Zulti gli elettori insieme 
300; oratorio nel collegio nazionale del Carine , 
del Carmine Mi 5. p. 3 

VII collegio. Sezione unica, dem n. 341; sala nel- 
l'edifizio delle scuole elementari; via dei macelli, n. 0, 
casa della città. ; 

1 locali ‘avanti designati saranno aperti agli clettori 
sovra “iscritti alle ore otto del mattino di detto 

16 corrente, acciò, si possa dal presidente o 
€ del magistrato d'appello, che avià la presi- 
di ciascun collegio 0. sezione, aprire 

precise, 
esso nel luo 



















rossa, 















n 
"| 














coin 
giorno 
consigl ì 
denza provvisoria 
la seduta alle nov 

Gli clettori avravno Vi 
del collegio o sessione « 
inercò presentazione del c 
loro distribuito in occasione 
guite in luglio ultimo scorso. 

Coloro fra di essi che più nol ritenessero, potranno 
la segreteria della città, e nell’ufficio al primo 























0 dell'adunanza 
ppartengono , 
ato d'iscrizione stato 
ultime elezioni se- 








delle 















È 
Di e h s 

piano, a cuì si ha l’accesso dalla scaletta a 1 

nistra entrando nel palazzo civico dal lato della piazza 


nei tre giorni che precedono la riunione dei collegi , 
dalle 9 inattutive alle 5 _pomerid 
Qualora, dopo la prima votazione, non ri ) 
il deputato , gli elettori s’intenderanno convocati pel 
giorno di lunedì 17 jimmediatamente successivo, onde 
srocedere ad una nuova votazione a termiui dell'art. 
93 della succitata legge elettorale 147 marzo 1848. 
Torino, dal palazzo di città, il 12 settembre 1849. 
IL sindaco Pixma. 








eletto 

















— Troviamo, nell'Opinione di quest'oggi: 

Fra due 0 tre giorni va ad uscire il programma del 
cerimoniale pel ricevimento della salma di Cano Ar- 
pento, Se simmno bene informati, esso stabilivebbe, che 
il carro che la trasporta da Geuova a Torino, abbia a 
fure sette fermate , a Ronco, in luogo tra questo e 
e Noviy a Novi, ad Alessandria; ad Asti, a Poirino, a 























Carignano donde verrebb i entrare nella capitale 
per la Porta Nuova, La guardia nazionale l'accompa- 
gnerebbe di terra in terra , rilevandosi in ciascuna di 





farebb 


Gli 
le, deputezioni delle due Camere, c molti distinti per- 


nte Lovansi sullo st 





qu seguito 





sonaggi della Corte, Le due Camere, tutta la  magi- 
strata e rappresentanze di ogni comune andrebbero 
md accoglierlo all’eutrata nella capitale. Dopo il fune- 
rale solenne , che compirassi nella chiesa metropoli- 
tana, il cadavere rimarrebbe esposto per tre dì nella 
sulu niuggiore del palazzo Madam, Dopo sarebbe por- 
tato processionalmente alla Gran Madre di Dio, donde 
inline rechierebbesì al santuario di Superga. 

















Avessanpria,y 13 settembre. — (Dall' Avvenire). I forti 
avanzati della cittadella sono disarmati: obici e can- 
noni d'assedio, ehe con tanta premura cerano stati 





tolti dalla cittadella sono nuovamente rimessi al loro 
posto, 

Genova, 13 settembre. — (Dalla Gazzetta di Genova) 
— Assistemmo lunedì dal Molo vecchio id un'eserci- 
tazione di nuoto , a cui prendevano parte soldati dei 
corpi della guarnigione. Vi iutervevivano il luogote= 
mente generale regio commissario , e gli altri ufliciali 
generali superiori, e anolti dei subalterni ; in perfetta 
uniforme del grafo. 

Un numero di sol 
corpi, di Kcal Navi 











ati 





prescelto per ciascheduno dei 
igata Savoia , brigata Pinerolo 
e glieri, gettondosi nell'acqua da ili altezze 
slilavano successivamente a nuoto, ed in bell’ ordine, 
su he rigle avanti al regio commissario, ed eseguivano 
sempre nell’uequa i loro movimenti, corpo per corpo, 
di marcia avanti in battaglia, poi di conversione e poi 
di ritirata per fianco, Fucevano quindi i medesioni mo- 
viwenti i maestri di nuoto, in armi e begaglio , pré 
ceduti da alcuni ulliziali addetti. alla scuola, & ) ese 
cituzione terminava con una corsa a nuoto ancora 
corpo per corpo, 

Lo straordivario concorso del regio commissario è 
dei molti ufliciali accennava quasi. ad un esame dei 
risultati ottenuti in un’ istruzione introdotta in questa 
guarnigione. e quindi nell’armata da pochi mesi. — 
Noi lodando tal risultati che ci persuasero essere pos- 
sibile mediante le dovute cure, ed il tempo , olteuer 
tutto dal soldato della nostra armata ; lodtamo mag 
giormente ancora l’id che ci dimostrerà quale sia 
la muova via, in cui gli ufficiali pervenuti nella mili- 
zia al sommo delle cuse, vogliano entrare, — Confor- 
mio vil governo a secondurii e quindo sieno. isti 
tuite în tutte le prîucipali guarnigioni, scuole giunasti - 
che, scuole di. nuoto , e quelle altre più conformi al- 
Veducazione militare, dovremo ad csso un i 
mepto fisico e morale nell'armata ; ed utili 
ai cittadini che tornando dul quartiere alle © 
potranno giovare assai sia negli incendi, sia ne 
ripamenti dei fiumi, n cui tauto andiamo soggetti, 

Venezia, 11 settembre, — (Guzzetta di Venizia). levi 
mattina, con parte del suo stato-inaggiore, è passato 
per Mestre S. E, il comandante in capo l'armata dI 
talia, feld-maresciallo conte «lvadetzhg:, avviato alla 
volta di Vienna. Crediamo sapere che jeri stesso la 
prelata E. S. ha pernottato a Pordenone, per indi re- 
carsì a Gilly, e di jà sulla strada ferrata alla città capi- 
tale e di residenza, 





















































































Toma, 9 settembre. (Cart. dello Statuto). — Il Santo 
Padre, Jo avrete saputo, d'altronde non è stato accolto 
a Napoli con quei segni di giubilo © d'affetto che al 
solo nominar Pio IN prorompevano, due anni sono, in 
mezzo alle popolazioni d’Italia, La diplomazia ridotta 
quale è all'ufficio, non certamente nobile e grande, 
di stillur per lanibicco ‘tutte le' piccole cose per trare 
fuora bolle di sapone, la diplomazia almanacea; ve ne 
assicuro, su quesio futto. La parte ifliberale insinua 
nou avere il S.P. date suflicieuti 























ancora malleverie 












alla causa dei troni per tirare a sè gli animi degli as- 
solutisti; la par : liberale per lo contrario ne argo- 
menta la necessità delle è concessioni, per fare fonita- 





menio alla restaurazione coll’a i 


cito alla. coll’amore der popoli. 
la Parigi vengono continuamente ordini di insistere 








IL RISORGIMENTO 


i ii cei IAA on I 


si crede a Parigi potersi tagliare il nodo  coll’efficacia 
del volere, e l’ardire del domandare, lo che è indizio 
buona volontà certo, ma di poca conoscenza della 
rtatara degli ostacoli da superare. La gente che, deve 
eseguire qui gli ordini di Parigi, non crede sì possa e 
si debba fare scandalo grave, e procacciare una rottura 












tenere i pi dotti, ed onesti, chè ed il principe 
ne onorò gran paste di fiducia, ed il paese legale elesse 
l’altra parte, non importa essa restaurazione ciecaz e 
overno di casta? 


Debbono andare in esiglio, se voglion recare in al 





ciò che è comandato, fra deputati all'Assemblea costi- | 


tuente, e presidi di provincie, e capi dei circoli ed alli, 
300 ind vidui forse , 

Trecento proscritti sommati ai 200 esclusi di cui so 

ra! — Proseguiamo, 

Tatti gli impiegati governativi è municipali, che hanno 
aderito ‘alla repubblica, tutti i magistrati municipali 
che hanno servito ulla repubblica souo soggetti at con- 
siglio di censura. Voi. avrete compresi in questa cate- 
goria 4000 individui almeno, i quali per Jo meno noa 
Sono ogg. în grazia, e non possono sperare di venire 
considerati, 

Prendete tutte queste note, fite le sottrazioni, e ve- 
diete che în sentenza dei governanti oggi non sono € 
non possono essere considerati come puri elementi di 
restaurazione se non gli abati, ed i chenti loro, 

Se vi dicessi poi, che sono mandati a dirigere poli- 
zie certi individui î qu li, regnante Gregorio, furo 
destituiti per provata disonestà, voi avreste di che faure 
la stima che si conviene di simigliante clientela. 

Ma lasciamo gli uomini, guardiamo le istituzioni. Lo 
Statuto fondamentale annullato, il consiglio di Stato cas- 
Sato, la guardia civica annullata, la stampa annullata pi 
tutti, meno che pe’ retrogradi, sparito anche il nome del 
ministero d'istruzione pubblica, il motu-proprio 29 di- 
cembre 1847 sul consiglio dei ministri, amullato nel 
fatto. Tutto questo non vale ed importa distruzione di 
tutto ciò che Pio IX 
argomento. 












































compo- 
del vice 







porto, e indi sono andati in compagnia della squadra, 
che prese la direzione per levante. Non si conosce l’c 
getto della sua purteni generalmente però si crede 
che essa sia uscita a fire una crociera fino Corfù. 

Dall'Oss. triest. pare che sia destinata contro l’iusur- 
rezione di Cefalonia. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 




















ELEZIONI. 

Colla licenza data dal professore Baruffi, deputato di 
Mondovi, si fa luogo ad un'altra clezione che. può (es- 
sere pure d'impiegato. Un altro rappresentante si dimise 
pure d'ufficio, dimodechè il numero totale giungerebbe 
solo ai 48, e vi rimarrebbe perciò luc a due o le 
clezioni di pubblici impiegati. 


















CANDIDATI PROPOSTI AI COL 





GI VACANTI DI Toriso, 

La nostra lista di candidati era fis 
la pubblichiamo oggi soltanto, perchè i nomi che porta 
non hanno mestieri di rac andazione. Sono qualtro 
nomi sui quali l'opinione illuminata ed imparziale di 
questa città e del paese inliero ha-già bastantemente 
pronunziato, Sicchè nel proporli noi non facciamo che 
una conferma di più al giudizio della nazione; 

Gollegio 3. Hilippo Galeagno, ministro 

4. Cav. Carlo Buudi di Vesme, 

6. Campana, generale della guardia ma- 
zionale. 

7. Conte Ottavio Revel. 

—Il Corriere Mercantile fa le seguenti gravissime 
riflessioni sull'attuale nostra. situazione quale risolta 
dall’aperta opposizione fra ta maggioranza cd il alii» 
slero. I 







ada un pezzo; 



























na volta constatata e ric 
eccezionale , biso 
come sì operava 

2 «li 


ri 





nosciuta cotesta posizione 
Ma operare come essa comporta | 0 

i mesi fa? La dignità della  mijig- 
î r suo fatto non si renila più 
sibile una dipendente da cause inolte è caim- 
plesse. Lo es anche l'interesse della libertà, la @h- 
mera non è il Sinai di Brofferio, come firgonò credere 
i fogli ministeriali; Ja Camniera certamente von è pedata 
come il repabblicano oratore tare lo Statuto "dalle 
finestre del: paluzzo Carignano; noi non Fucciaino af 
ziosa confusione fra la montagna ela’ maggioranza; Si) 
pericolo dello Statuto, tema perpetuo delle declini 
zioni conservatrici, esiste solo per cagioni esterne edi 
i udipendenti dai deputati... ma che agiranno sé 
i deputati non le tengono a calcalo, non le paralizzaud 
con due mezzi — Lavoro legislativo utile 

Il lavoro legislativo utile deve guad alla ( 
mera la solidissima estimazione e riconoscenza pubblica 
che (noi lo crediamo) non può sorgere dalle sedute sia 
mili a quella del 10, 

Il tempo solo può diminuire i pericoli che lo 
dell’europea politica pr 
vede. 
—L 










































interne 





tempo. 











stato! 
non li 





ita. — e stolto chi 


ser: 


dell'8 si venniò in Moncalvo alle mani tra 
li Lombardi, e varii Moncalyesi di non che 
vata condizione, e vi furono più feriti dall'una e dull'tsa 
parte; due dei quali, Lombardi, gravissimamente, Lutere 
vennero la guardia hazioniale ed i carabinieri, uao lei 
quili fu! ferito; 

La (causa prima) furono 
Si Sb 
provocazione grave per parte. dei  Monculvesi 
Lombardi siano pui stali i primi ad usare le 








i amore li di una 


sia stata 

se chei 
armi, 

(Carroccio); 

Nizza, 12 settembre.— (Dall'Echo des Aly 

mes), — Lì generale Garibaldi giunse questa rane a 

Nizza sul battelio a vapore il S. Giorgi», provenicute 





con 








es marili= 





ha futto? —Basta per oggi su quesito | 





| Genova, donde 

















La * 
| lettera del preside: 


| 
da Genoya, ‘Dietro’ le istanze da lui fatte per rivedere | 


la sua famiglia , e dopo avere dato parola d'onore di 
ritornare a Genova collo stesso battello, gli venne ac- 
cordato di venire a passare un giorno a Nizza con sua 
madre e co’ suoi figli, Al suo arrivo nel porto di Nizza, 
era appena sbarcato cogli altri viaggiatori chie gli toccò 
di ritornarea bordo ad aspettare ordini ulteriori, poi 
chè le sue carte non vennero riconosciute dai ca; 
nieri di servizio, Ben presto però fu autorizzato a di 
scendere ancora col perinesso, dicesi, di girare libera= 
mente. Garibaldi ripartirà domani sul $. Giorgio per 

i recherà probabilmente a Tuui 

















Gexova 
città pi 








ggiore disordine nella città, in attestato di ricono- 
scenza gli hanno fatto dono di una sciabola ‘e cinto- 
rino. con leggenda! sopra’ la lama. 

cocbiglia del guarda-mano vi è scritto, Onore 











Questa sciabola è bella e delicata fattura di Giacomo 
Arpe. 

Rowa, 10 settembre, — Sembra positivo che il general 
Rostolan abbia spedito in Francia la sua dimissione!! 

ri vi fa congresso dell’utti superiore francesi 
nulla di positivo del risultato, Si parlava anche della 
comunissione cardinalizia partita, “ia hon è i 
parla con franchezza di governo Îrancese provviso 
Si parla dui francesi stessi dell'arrivo prossimo di al 
16 mila uomini. Taluni vogliono che nel congresso i 
Fraucesi parlossero molto di ritirarsi affatto, ma che 
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prevalesse l’idea di spedire una muova deputazione a 
Gaeta e a Parigi 

Ma lungi «all’esser probabile la notizia di sopra ac- 
cennata d'un governo provvisorio francese, potrebbe 


vero sembrare probabiiissimo che fra non molto da- 

sero andarsene colle pive nel sacco. Lo ayv. Screui, 
presidente della vecchia Camera dei deputati, è in 
Roma; dicesi per prendere un portafoglio; io però non 
lo credo. (Nazionale) 

Vevezia, 12 settembre. — La Gazzetta di Venezia reca 
quanto segue 

« È l'altrieri partita di qua una deputatione veneta 
diretta alla volta di Vienna , per. presentare a S.A. 
l’imperatore e re Francesco Giuseppe I i devoti somagzi 
della R. città di Venezia, e far atto) di sudditanza, Com- 
ponevano essa deputazione l'eminentissimo Jacopo, Mo- 
nico, cardinale patriarca , cons 
LOR. A., gran diguitario, cavaliere di prima cl 
R. Ordine austriaco della Corona , ecc., ec 
Eccellenza il consigliere intimo di S. M. L I. A. 
valiere di terza classe dell'ordine austriaco della Co- 
di Ferro, ciambellano di M., conte Giovanni 
Sua Grazia il principe Andrea Giovanelli; .i 
rvaliere di terza classe dell'Ordine 
austria di Ferro; e, per parte della ca- 
mera di commercio, cavaliere Giacomo Treyes; ho- 
bile di Boufili, ed il negoziante Beker. 

Corrù;— L’Osserv. , dell’i1 ha le seguenti no- 
tizie intorno ai profughi di Venez 
vono ida Cor data 
ionio permise } 






































igliere intimo di S. M 
sse dell’L 
Sua 





































corr, che il governo 
eneti Manin, Tom- 
maseo e altri, giunti colà col piroscafo francese Pluton, 
i quali però furono inviati per 42 giorni nel lazzaretto, 
a motivo che in Venezia regna il .cliole Nello scritto 
che il lord alto commissario diresse al console francese 
di quella città nell'occasione. dell'accoglienza dei pro- 
fugli veneti, richiesta da quest’ultimo, il lord manifestò 
Ju idea essere il governo disposto di buon grado a fare 
un'eccezione per questa volta; però non doversi’ de- 
durre da ciò alcuna conseguenza per l'ammissione degli 
esuli che foss 
desid 












































giano di: risorse 
cecezione viene f 
che i profughi 
accordato mediante e non prendano parte 
alcuna nelle cose iuterne di quelle isole, 

Manin, Tommaseo e alcuni altri pa 
zione di recarsi a Londra; Pepe invece sembra ;ndrà 
a Parigi; gli alti vartiranno quali per Costantinopoli, 
quali per Alessandria; mala maggior parte si rad 
rebbe in Grecia, Dicesi che gli arrivati sicuo forniti pi 
che sufficientemente di mezzi di sussistenza. 

Pani, 14 settembre, — Leggesi nell'Assemblée natio- 

: — La notizia che demo è confermata; il gene- 
rale Rostolan è richiamato da Roma e un dispaccio 
telegrafico chiama il generale Randon a Parigi, donde 
partirà domani a sera periscambiare il generale Iostolan 
come generale in capo, IL generale Ranudon fu scelto per 
influenza del terzo partito, Egli è ufficiale di cavalleria 
e generale solo dal 1847, È uno degli uficiali il eni 











abbiano inten- 


















nai 
































avauzamento fa più rapido, è amico del generale Ca- 
— Leggesi nel National. — Il generale Rostolan mandò 
la sua diwissione all’Eliseo. H motivo allegato di 






cessore del generale Oudinot è la lettera del pr 


no. 


cpubblica ch'ei non volle metter all’or 
Qual fu il vero motivo? Non si dice. 
verse spi a è che sia 
non fu direti 
ùflliviale di grailo inferiore; 

Panioi, 11 settembre, — Abbiamo pubblicato ieri una 
nota. comunicate. contenuta dalla Putrie a proposito 
della lettera del presidente della repubblica. li Hlonie 
eur, quello del inattino, riprodusse questa nota, fucen- 
dole seguire una rettificazione in questi termivi: 

« Il ministro della pubblica istruzione ci divige a tale 
pooposito la seguente rettificazione: 

« La nota pubblicata dalla Pause non fu comuni- 
cata al sig. Fallonx; non ne avrebbe potuto approvare 
i termini. Lia comunicazione della lettera del presidente 
della repubblica era stata puramente officiosa, ed esclu- 
deva ogni jdea di pubblicità. 

Bonsi pi Panici, 11 settembre, — Il ribasso fece an- 
cora nuovi progressi. Le nuove d’Italia, le differenze 
che si dicono esistere tra alcuni membri del ministero 
sulla questione di Roma, gli alti corsi cui la rendita 
erasi alzata e i benefici realizzati che ne sono la coi 
seguenza, tali sono i diversi motivi che’ si’ addussero 











Si danno 
piccato perchè Ju 
a lui ma ad un 






























































per ispiegare il ribasso, 
Colla stessa razione con cui si prevedevano, 
giorni sono, corsi molto alti, si prevedono ora corsì 


molto bassi, asserendosi ‘che apertura “delle Camere 
È prossima, e che vi si tratteranno imunediatamente 
Biavi quistioni. Crediamo che siausi troppo sgomentati 
alla borsa delle cose di Roma. Sventuratanente La mo- 
heta è meno abbondante, e i titoli arrivano sul mei 
cato. A contanti, cor amente si corsì di chiu- 
Sura di ieri, il 5 0j0 sì chiude a 83, 25 con ribasso di 
95 cent. e il 3 0jo a 55,55 con ribisso di 4 cent. 
Sviziera, — La Gazzetta dei Grigioni annuncia che 



























furono comandati dei quartieri per le truppe austriache 
su diversi punti della frontiera dalla parte della valle 
di Berghell. AA 
Arewiona, — Il re di Prussia si è messo in viaggio 
per ‘Tsplitz in Boemia per avere una conferenza col 
l'imperatore d'Austria che si renderà colà incognito, 
Questa notizia è confermata dai fogli di Berlino e di 
Dresda, Vuolsi che Federico Guglielmo abbia iutrapre= 
so questo viaggio ad istigazione del re di Sassonia: | {° 
Moxaco, 10 settembre, — Il Re apri oggi le Camera | 
con un discorso pronunciato con voce ferma, e fucendo. 
specialmente 1 An tioane paragrafi concernenti la 
quistione tedesca e la amnistia, Quanto alla prima y ill 
Re intende che la Germania debba avere una sola CARENA 
stituzione ; quanto alla amuistia essa sarà limitata. (G.S 
Seutino 713 settembre; — lerì alle ore:4 pomerîd ui 
sotto-ofliciale dèi zappatori recò la notizia (così l'o 
triest.) che su tutti i bastioni di Pietrovaradino sventi 
assieme alla bianca, la bandiera imperiale; che tuite le 
porte della fortezza sono aperte, e che la resa formale i 
doveva seguire alle 6 della stessa sera. Ciò venne conti 
fermato anche dai: parlamentari del generale Haynaw 
ritornati da quella parte, e da alcuni abitanti di Gate 
lovitz qui giuuti ieri sera. Non abbiamo però notizie È 
più positive in proposito, quantunque Carlowitz non sia È 


distante che 6 leghe da Sewilino. 
rata meridionale può considerarsi come disciolta, sj 


1 generali Mayerliofier e Denkstein sono p rtiti 
iuest'oggi per Becskerck, dove fu trasferito il quartiere 
Ventiè batt ati inarciarono dulla Bacsa e dal 
Banato alle 


generale dell’avinata imperiale, per ricevere ordini, ul 
Il generale Denksti 


terioi 
dinanzi a Pietrovaradino, 

Acnaw, 6 settembre Quest'oggi o domani dovreblie 
giungere S. E, il Bano col. suo quartier generale 
quindi recarsi a Vienna, È assat verosimile che l'ari 
inata meridionale, finora ai suoi ordini, cessi elal fore” 
mare un corpo separato; una parte ne verrà congiuuta | 
coll’armata principale a Temeswar, l’altra emtinuerà a 
bloccare Pietrovaradino. 1 

— Il corpo di assedio che forte di 60,000 uominî di 
truppe austriache e russe.si raccoglie intorno a Comorn 
sarà, per quanto sembra, costretto ad: operare conti 
a quella guarnigione composta tuttora cli 20,000. Kla 
che vi comanda, non è più padrone della sua vol 
ma deve piegarsi ai voleri atei commissari ci 
ni isì che le condizioni emesse dalla guarnie 


























































































































funatici. À 

gione per capitolare fossero le seguenti 
Iucondizionata ammistia per PU 

guarigione in affinchè possa ritirarsi 


confinante, e ministero indipendente per Un 
proposizioni furono rifiutate, (Oss f 

Vienva, 8 settembre. — Quest'oggi è qui giunto di 
passaggio per Gratz Arturo Gorgey, Accompagnato 





























sua moglio e da uno de' suoi fratelli ed è disceso al He 
l'albergo; dell'Imperatore romano. tutt 
che 

Leggesi nella Democrazia italiana di stamane: dei 

« La Democrazia italiana sospende la sua pubbli» dim 
cazione, Se potrà, come spera, riprenderla, compeusert razie 
i suoi associati con altrettanti supplementi. In caso di» 0 
verso, l’amministrazione s' intenderà con altro giornale, ARE 
dello. stesso colore per far servite gli abbuonamenti. a 
sino alla loro rispettiva scadenza, é " Îllim 
È: vi 

S. NICCOLINI gerente. giun, 

sii — di tali dl 


STRADE FERRATE 

Estratto sommario del movimento dei viaggiatori 
Wwasporto di bugagli nel mese di agosto 1849. 
Viaggiatori ordinarii 





movimento 


T. classe. «0x4 3369 (L: 138508 
IM, } cluss@: dsl Soa Spa 
HIL classe, +00. 54306 7 279001 


Militari muniti di foglio di via. 








Lu ietaite, 0, iO dubbi 
UL classe. «cafe cs a 2295 altro: 
Totale 7115 N leg 
Trasporto di cani +. 117 
»° di bagagli (chilogr.) | 41539 








OLI ni VI ji 
ECKER rnenes DERANGER pr 0,42 
Brévetés des Gouvernements Fraxgats et. Sauvii i 

MANUFACTURE SPÉCI 
DE i 

POIDS. (camponi) BALANCES-BASCULES, 

PESE-LETTRES, MESURES, ROMAINES) © 

PESO-COMPTEUR, BALANCES-PENDULES. 0 


Magasin rue Porte-Neuve, 19, Ateliers Bowtg Dot 
Turin. 


Des prix cowrants sont envoyés (ltanco) sir demai 


TEATRO D'ANGENNES. 
Si 


La Drammatica Compagnia francese rappresenti 
questa sera (15 settembre) il dramma del sig..L 
LE TISSERAND DE SEGOVIE KE 
"A 
settima recita del sig. L:Gier, primo attore del lea». 
tro francese in Parigi. 1 
TEATRO CARIGNANO, 
Opera: Linda di Chamounix. 
Ballo: J0 Furfantello di Parigi. 
e rt 
Tipografia Fruneno x Fianco. 
































Torino vu sii sed 
fio DU 
3 ne sta 
Vo ese 
Pravippic:! save ‘de 
+6 mon ar 
20003 ee) sega 
44 more ora 








1 ilia ed estero: anno lire \ealre 87 





trimestre 1450, mese, 7 (ranco ai 





Usi sol nrmero, cent, 40, 






L'ufficio del giornale sstara apet 
dalle 10 antim. alle, 2 pomerid, 
Jnigersi /ranco di' posta alla Dire. 

sione del Giornale lu Risorame 

















Anno il, 





GIORNALE QUOTIDIANO 





Forino, Lunedì 17 Settembre 





SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Toxino, all'ufficio del Giornale, ia del- 
l'Arcivescorado , di fianco alla Madonna 
degli Angeli, e presso î principali 

Per le Pnovincie presso gli Uffsa post 

F. Pagella'e Comp. di Torino, 

Par Gaxora presso A, 















Livorno» —L'Emporio libraria 
Fisenze Viersenz libraio, 
Pansa razioli, | id. 
Fonsi ‘= Vicenza, id, 
Roma © (@ P.Merle, " idi 
. * — Gapobianchi, impiegate 
M Postale, 
Prezzo delle’ nserzion, Raro + Padoa-Marghieri libr, 
Centesimi 25 per riga, anticipati Gueevma Cherbylieti 
nia 5 Panici fici, di ‘corrispond, 
{mano iti e lo lettere non saranno Delaira e Lejolit: 
restituiti. Lonoia + © P. Rotondi libraio, 











1849 
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TORINO 


AG Settembre 


CAMERA DEI SENATORI. 
Seduta del 43, 


La logge sull'imprestito de'0 milioni è finalmente 
passata ne'termini im coi erasi formolata dalla Camera 
dedeputati, meno il preambolo; che fa interamente 
levato, Nui ci sinmo già pronunziati contr'esso, La di- 
Scussione fallane nel Senato non ci dà alcun motivo per 
riformare il nostro Parere; ma il suo voto finale non 
ci dà nè anco motivo di essere soddisfatti del modo | 
in cui la legge ora è rimasta, 

I tormini in cui fu proposta dal deputato Cabella e 
deliberata dalla Camera dedeputati, potevano. sostan= 








zialmente essere contraddetti, come tai abbiamo falto, 
ma avevimo il merito di essere logigamente dedatti 
dal rapporto della commissione e logicamente. furmo- 
lati in tutto il contesto della leggo. Per'quanto si vo- 
glia dissimulare il suo vero senso, non sarà mai diffi- 
Gile il leggervi a e0lpo d'occhio ciò che in realtà con- 
tenesse. Certo la condotta del ministero non vi era 
ludata ; se non vuolsi ammettere che: il deputato 
Cabella abbia inteso. di biasimarta, bis gnerà per lo 
meno contentarsi di dire che la Camera intese di per- 
dinarla; L'unica e la. meno maligna significazione 
cho poteva dursi n quella legge, si ora; Ja Camera 
Uecide che iL iwvinistero ha violato ta legze, e pur non 
di mono nol biasima, ma sì limita a ratificare le ope» 
tazioni che esso ha fatte, 

Ova, nel Senato, la commi sioni 
lamente l'idea; ma volle, e con ri 
Illing 
Viohito letegge si tenne ad Wovare il dubbio, @ sv 
giungere che, in tutti i casi; le citcostanze di fatto cr 
luli da osigere un ampio bill d'indennità. « Cons 
crundo — così propineva la Commissione — che se 
csi può apporre qualche eccezione d irvegolarità al- 
«l'uso dell'autorizzazione del prestito, ed alla succes- 
zione della rendita di live 2,500,000), ece., 
«non si può però disconoscere la necessità di prov- 
«vedere ai bisogni del pubblico, tesoro e di assicurare 
cla sorte de'ereditori dello Stito»: 

La comuiissione, dunque, non voleva pronunziarsi 
Sul punto di dritto, ma non voleva-nè anco tacere il 
dubbio, È indifferente il pensarla in un modo o in un 
tillro: si può eredere o che il ministero abbia violato 
Ja legge o chio non l'abbia; si può ancora restare sotto 
lipprensione del dubbio; Ja scetta fra queste tre opi- 
Nioni dipende sempre dalle proprie convinzioni, Se 
Noi duvessimo di sulla scelta, saremmo di av- 
Viso che il dubbio non esiste, e che lo Statuto non fu 
Vinlato. Quando la commissione non senti, come noi, 
la forza delle ragioni che ci inducono a pensarla così 
polemmo non rimanere convinti da” suni argomenti; |! 
Ina trovammo e hen formolata la sua idea, e hen lo-| 
gica la concatenazione del. preambolo col testo della 
ligge. È'infatli ben logico' che si elevi il dubbio di una 
Itregolarità commessa, allorchè si vuole nel testo ren- 
dere regalare l’operato del ministero. Mi ciò che per 
Noi è divenuto un po singolare, è il vedere che il 
Senato mentre conserva il leslo, e con esso rende re- 
qulure ciò che, per.questo sol», si viene implicitamente 
Q dichiarare di non esserlo stato, abbia poi voluto sop» 
Primere ogni preambolo, 

Se la-leggo fosse snala nella Camera de’ senatori, 
terto sarebbe stato miglior partito il non fur uso di 
Ilcuna considerazione preliminare; anche coll’inten- 
tone di dure un biasimo al Mizistero, sarebbe stato 
Diù sobrio, più consentaneo ‘allo stile parlamentare. 
Si venivano cusì a sfuggire le delicate quistioni dî 

llincipio, e si cvitava lo sbagli di consacrare in via 
Incidentale una massima che esaminata accuralamente 
DUò non trevatsi, d'accordo colla retta intelligenza 
dello Statuto. Ma da legge era fatta dall'altra Gamer: 
ina qualunque modificazione bastava per sospendere 
jlcorso e renderne necessario il rinvio; conveniva 

imque o nulla 'innovarvi, o farvi. tutte quelle inno- 

ioni che logicamente fossero ‘di bisogno. Nè il Se- 
filo, nè la sua commissione erano di parere. che si 

Messe accettarla puramente nel modo in cui fu fatta 

bi deputati. 

La commissione fu consentanca a se stessa quando 

MOpose un dubbio nel preambolo è lo sciolse nel testo. 

il Senato no! fu quando. r spiuse il preambolo, 
è nun voleva ammettere né anco il dubbio, e 
























comprese perfet | 
zione, sntiolotpne.i 
niggio. Invece di decidere che il iministoro avesse I 

















«siva ero 
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Sclopis, relatore delli” commis 


| volazione defin 


semplice dubbio, celiè implicitamente ritiene per 
certo che una trasgressione; una irvegolarità fu com- 
messa dal ministero, & 

Fra tanti oratori che presero la parola, un solo nie- 





| slrò aver veduto la quistione sotto un tale aspetto, il 








senatore Suuli. Egli sentiva la contraddizione, e pro- 
poneva che, trattandosi di medificare Ja legge, si fu- 

radicalmente, rigeltandola tutta, e sostituendovi 
l'unico articolo che în origine era stato proposto’ dal 
ministro delle finanze, Non fu appoggiato da alcuno 
de'suoi colleghi, Tutti attaccarono in vece alla sem- 
plice soppressione: di un preambolo qualsivoglia ; ‘gli 
uni perchè vi vedevano ta risoluzione di un principio 
costituzionale, la quale non doveva farsi né in quel 
luogo, nè in quel modo; gli altri perchè non volevano 
biasimare il mintistoro ; qualcuno, come il senatore 
Gallina, appogziandosi Sopra argomenti, la Gui lessit: 
lima conseguenza sarebbe stata precisamente l'opposto; 
Ma niuno mostrò di accorgersi, che, sopprimendo il 
proemio e |; indo intatta la legge, si veniva a san- 
zionire la teoria dei deputati, e conservarvi il bia- 
Simo del mivistero, se uw biasimo si inteso di 
dargli, 

Ciò di cui. soprattutto siam rimasti sorpresi. è il 
discorso del sgacissimo senatore Maestri. Com quel 
retto giudizio che lo distingue, egli lucidamente mostrò 
che la soppressione del preambilo era appunto voluta 
dalla sua inutilità, perehè tutto quello che la Camera 
de'deputati intese esprimere nel preambolo si trova nel 
testo. Che si doveva dedurne? L'una delle due: 0 si 
voleva evitare il'ritardo di un rinvio ed il conflitto 
fra le due Camere, e in tal ci ogniva conservare 
l'inutilità del pr ambola ; 0 si voleva eliminare ogni 
dubbio di biasimo al ministero, e in tal e 
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phi. 
a, non solo sopprimere il preambolo, ma r 
il testo, 

Vedemmo con qualche meraviglia che ‘il senatore 
ione, prese più volte la 
Se solto tulti gli aspetti la formola da lei 
diede soltilmente a distinguere } ir. 
regolarità dalla trasgressione; ma tieque sempre que- 
sl'unico ed irresistibile motivo, per il quale la Camera 
si sarebbe immanenbilmente decisa 0 ad ammeltere 
per intero il progetto della commi ione, 0 a votare nel 
senso proposto dal conte Sauli, 

Ad ogni modo, il fulto è ora senza rimedio, Pos- 
siamo trarne soltanto un conforto cd una rifle: 

Il conforto sta nel pensare che, messa in questi let 
mini la quistigne, i deputati non avranno motivo di 
rieusare la toro a.lesione alla legge. Essi hanno pie» 
namente oltenuto l'intento. La quistione di amor pro- 
prio, ridotta alla mera forma, è troppo piccola. H 
conflitto, che sarebbe stato un: inconveniente di più 
nell'attuale posizione del paese, non ha più ragione 
sufficiente. Accettando la legge tal quale il Senato la 
manda, non si ha da sagrificare che poche parole so- 
verchie, ma vi resta intatto il principio che sì voleva 
preconizzare, vi resta fin anco il biasimo del ministero 
se si è inteso di darlo 

La riflessione poi è il considerare questa novella 
prova della previdenza che regna in ogni menoma 
parte della costituzione inglese, e quindi una ragione 
di più per giustificare quella predilezione che i nos 
avversari un Lempo ei rimproveravano lafito! In In- 
Bhilterra, come fra noi e come in Francia sotto la 
monarchia, le leggi di finanze sono sempre iniziate 
nella Camera bassa ; ina i pari non possono che riget- 
larle ap rle soltanto. E ti ragione di quest'uso 
è dimostrata praticamente da quanto è ora avvenuto 
fra noi, Le leggi di finanza portano con sè il motivo 
di urgenza. Una parola che. si modifichi ne ritarda la 
iva. Per qualunque alti 
tutto ciò che prolunghi la di 
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parola, dife 
proposta 
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materia 
Ussione serve a garen- 





) lire sempre meglio la maturità del volo; ma traltan- 


dosi di finanza, ogni ritardo è nocevole. 
PA SL RI I: 
CAMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata del 4$ settembre. 
Versava ieri alla Camera la discussione sul pro- 
gelo di leggo sostituito dalla commissione a quello 
presentato dal ministro della giustizia, per cui ridu- 





cevasi l'inliera legge ad un solo articolo, col quale 
trarsitoriamente si accordano lire 500 annue di 
aumento; ai suli giudici di mandamento. Comincie- 
remo dal notare clie questo modo di emendare una 





tanto ammise la lege che esprime ben allro che un | {è 














2 che comprendeva più categorie dell'ordine giu- 
{ dif'arioyedera parte di quel riordinamento cotanto invo- 
| eato dalla commissione stessa; ci sembra un poco troppo 
{ Speditivo, e non atto‘ad incoraggiare il governo nella 
| presentàzione di quelle leggi colle quali egli voli 
| mediare, per quanto si possa, ad ùrgenti necessit 
{la Commissine cc i 
sue dei 





tico ad un suo creditore, il quale domandavagli quando 
mairgli avrebbe pagato il suo debile» —Mon ami, 
vous éles trop curieux. 


Se Call ADI) 

Ecco in qual modo il Corriere Mercantile d'oggi 
dipinge la Camera, 0 meglio la maggioranza: 

« La maggioranza può scindersi in due. 

«Nell'una sezione stanno gli uomini pratici , 
« istruiti, capaci in qualche specialità, pensanti. 

« Nell’altra i declamatori puri e semplici, che si 
«muovono per la stolta vanità di mostrare che gri» 
« dano più forte, e vanno più oltre degli altri; essi non 
« hanno piano, ma sì balteno a caso, sul primo ter= 
«reno, alla prima occasione. 

«Il più serio danno da rimuoversi in tale stato di 
« cose si è che, siecome abbiamo sfortunatamente g0. 
« verno senza maggiorità, così non si abbia maggiorità 
« senza governo, cioè senza disciplina. 

« Quale rimedio? Molli, e sinceri, e savi non ne ve- 
«dono fuori quest’ uno -— separazione dei pensauti 
«dai declamatorì, e loro organizzazione. 

« Se aleuni uomini pensanti della sinistra si prendes= 
« dessero la briga di far centro e mostrare energia, 
«si avrebbe in mano un ottimo mezzo di dirigere le 
« cose girando attorno le forche caudine delta neces- 
“ sità, e non passandovi sotto, Lo stesso ministero 
«sarebbe rivolto al senso di questa parte, e, in 
« tempo non lungo, cambiate lo veci senza cr pe- 
« ricolosa. 

« Sonvi aleuni che bene starebbero sulle vette della 
« montagna, e giaciono invece alle falde per sete di 
« influenza’, è la danno falsiss ma 

« Spero annunziarvi fra due 0 tre giorni che ta Ca- 
« mera è entrata davvero nel dominio delle discussioni 
« legislative, e delle utili riforme. » 

«P. S. Non badate în genere ai rumoti delle tr 
« bune nei rendiconti. I rumori vengono dalla tri 
«buna aperta al pubblico, la quale contiene tull'al 
« più 250 a 500 individui; sicchè molto per tempo è 
«occupata da un uditorio poco legisiativo, 0 nelle 
«grandi occasioni poco imparziale, » (Corrisp.), 

Molto havvi di vero in queste parole, e soprattutto 
verissime noi troviamo quelle in eni il corri pondente 
del Corriere Mercantile esprime il desiderio di sepa- 
rare i pensanti dai declamatori , organizzano i 
primi, Sì, amo ancho noi, se quegli uomini i 
quali alla fo della parola accoppiano la forza di 
tin'opinione si fossero posti a capo di quel parlito che 
chiamasi della sinistra senza confondersi cogli estremi 
di essa, avrebbero infallantemente tirato a sè tutto 
il centro sinistro, e per una naturale. conseguenza 
non sarebbe loro mancato l'appoggio della dritta. Ma. 
questi uomini, benchè pochi, non seppero, 0 non _vol- 
lero, o non osarono. sinora crigersi a quel posto che 
era loro sì altamente indicato dalle circostanze politi» 
che, e dalla. natura stessa della Camer: La situa- 
zione è così chiara, così parlante, che noi non sap- 
piamo come ragionevolmente spiegare 
Le parole del corrispondente sono già esplicite, ma 
noi vogliamo esserlo ancora più; e_per spiegarci a 
un tratto non dovremmo, se fosse bisoguo, che pronun= 
ziare un sol nome, Nulia poi perora ricorderemo se non 
il hene del paese o meglio la sua salute: e se non il 
Ministero (come dice il Corriere Mercantile), il paose 
e tulta la parto. pensante della Camera si volgereb= 
bero al senso di questa parte, ed in tempo non lungo 
sarebbero cangiate le veci senza crisi pericolosa. Queste 
parole meritano seria rifles 
poliliche presentano sì bella occasione; a coglierla 
non ci vuole che energia, franchezza, e un piano 
deliberato. 














































Ma 
sappiamo che le 
sioni Sono irrevocabili, o tutto at più modifi. 
cabili dalla maggioranza in un senso ancor più asso- 
lutd 0 progressivo. 





ì de 








L'aumento ‘di lire 300 era stato fatto per ammes- 
| Siode della | commissione. stessa onde compensare i 
| giudiei di mandamento della perdita in eni incorsoro 
| perzla privazione dello stipendio loro corrisposto dai 
comuni ‘della loro residenza, 

Non si pensò dunque che a, rimetterli in quello 
ato ‘in cui si trovavano prima; ora noi doman- 
diamo se questo basti a riparare quell’ingiuria. che 
da tanti anni soffrono i giudici di mandamento? Que- 
Slo non si è che rimetterlì in quelle condizioni che 
furono sempre riconosciute sì 
medesimi. 



















altamente gravatorie ai 





Inoltre la Jegge proposta dalla commissione “sì è 
ristretta: alle considerazioni pecuniarie , e sospende 
tutti quegli altri provvedimenti che tendono nella 
legge a migliorare ai giudici quella ca ‘a che non 
Su finora per loro che una carriera ingrata, senza 











avanzamenti, e quasi senza spe usa ricom= 
pensa; per cui limitare Ja gge all'aumento di 
lite 300 è disconoscere i.drilti che hanno i giudici a 
che si provveda per toro: in lutti i termini voluti 
dalla legge ministeriale, 

Tralasciando dunque di entrare in quei ragiona- 











mepti cie crediamo inutili per l'evidenza in cui venne 
posta la quistione dal ministro di nzia e giuslizia , 
siamo forzati a dire che colla legge proposta dalla 
commissione non si fece altro che ricondurre le cose 
2 quello stato che formarono ognora il soggello dei 
piùsacri reclami. 

Sagziamente ed “quamente proponeva il deputato 
Arnulfi di conservare nella legge ministeriale tutto 
ciò che riguarda i giudici di mandamento,  dimo- 
strando come l'adozione di questi articoli tendesse 
conciliare le due contrarie opinioni, poichè si rime- 
diava all'ingiustizia sofferta dai giudici, e si entrava 
in quel sistema di riordinamento così allamente invo- 
calo a vari oratori. 






































Sirebbe così almeno stata questa legge una parte 
di quel tulto che sarà portato a compimento col 
tempo; mentre sospendere Ja le age ministeriale in 
quella parte éhe riguirdavi giudici per sostiluirvi il 
progetto della commissione coll'intento di accordar 
loro un transitorio aumento di stipendio, non potrà 
Iai dirsi che sia riparare al torto sofferto, e meno 
Aneora (in ragione della meseliina somma accordata) 
Provvedere al conveniente loro decoro. 

Maja maggioranza, non che aderire a questa idea, 
ligeuò perfino l'emendamento del deputato Sineo che 
Mitava a portare per gradi fino a 500 franchi quest'au- 
mento i stipendio: 

Due idee predominarono in quesla questione : 
l'idea di economi; » @ quella di una radicale riorga- 
nizzazione ; ed è con questi principi che la maggio- 
ranza deidé tutte quelle questioni che non toccano 
alla sun/politica. 

Noi però crediamo che non possa dirsi vera eco- 
Nomia quella con cui si rifiuta di riparare ad una 
lunga ingiustizia con un provvedimento sì altamente 
invocatoldall’opinione pubblica ; conie non crediamo 
che per giungere più presto ad un'organizza: 
completa sì debba rigettare ogni or, 
ziale, tanto più quando questa è sa 





























il loro condotta. 


























sione; rare volte le sorti 








zione 
azione par- 
giamente diretta 














a quel fine: a qual cpoca poi si possano sperare lulte 
queste rigiigamizzazioni radicali noi lo lascieremo giu- 
dicare a chi segue e giudica imparzialmente gli anda- 
menti della nostra Camera. 


——___________& 


La Concordia, da qualche tempo alquanto con noi 
abbonita, lia trovato pel nostro giornale un nuovo. èpi 
telo, e chiamando il Risorgimento recervarto, gli fa 
questa interrog ione, num. « Noi dumanderemo 
« volentieri al Itisorgimento che ci risponda in buona 
« fede (dice Rroprio in buona fede), se egli è veramente 
© persuaso che il vuto comune sia con Pinelli ». i onorevoli no- 

Ora ho rp ponderemo alla pacifica Concordia | stri rappresentauti, dimenticando i gravi ed urgenti la- 
ciò che rispose un celeberrimo personaggio poli- | vori, di ui pur hanno sul tavolo i prez 
È 






Troviamo nella Gazzetta di Genora il seguente 
squarcio sulla nostra Camera : 

Il modo con cui furono agitate le quistioni insorte 
intorno all'assenza di alcuni vescovi dalla loro sede, e 
ai provvedimenti adoltati sul conto di Garibaldi (sup- 





posto pure che siasi giudicato rettamente sul merito 
di quelle quistioni considerato nello stretto rigore del 
dritto), presentò un carattere sotto molti aspetti degno 
di biusimo; perchè accompagnato da quel malaugutato 
spirito d emperanza che dovrebbe 
con gelosi nrsì nelle circo- 
stanze specialissime in cui versa il Piemonte. 

Pare iusomna che da alcun tempo 








aprevidenza e d' 
ima e atteuta vigi 


















issimi mate 
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Si V Numero di votanti {4 
4 tas da È »codii p istie ai ti eu. est a Be Alcune petizioni sono chiamate d'urgenza , [ra le altre la SR Da 
tiali, prediligano il sistema di procedere per episodi, ' que l'ammistie ait e i MES accomiée | va a ‘pela Maggiorità * 3 se 
a s ts ément et avant la signature du traité, nous en 4 x î RS % 
ogni pretesto che loro: spontanement e = $ B. Michelini domanda sia dieliarata l'urgenza della Fi prevoli Cao 





e quello di afferrare avidamente 
si porga per prorompere a proposito e fuor di propo- 
contro chi regge fra mille sirti il timone dello Stato; 
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Can 
La Camera adotta. 





serons pleinement satisfaits; mais dans le cas contraìte 
il est indispensable qu'uu article du traité ou une pro- 





petizione sporta dalla comunità di Limone, ed avente per 
iscopa l'apertura di una galleria attravorsa-il colle di Tenda 




























sito : 3a i 
i i esse formelle garantisse les ards ‘et autri - E ; oputato Rossi dichiara di essere ancora impiegato i di 

non avvedendosi, come acutamente osservava un nostro | esse forni garantisse les Lomba " LS cori | "o divide il Nizzardo dal Piemonte, ed alla costruzione di n" deputato Rossi dichiara su VOI pi po i 

oa "ron ciò vengono essi a darla vinta aî | promis dans les derniers événemetis quiils ne serofiti | (na strada corteggia verso) il ihare Tungo la valle della | tn aver ricevuta nlcuna comunicazione fiale dele a 

one bi nostri nemici, gli assolutisti e i demagoghi; | poursuivis nî molestés d’autune mauière & raison de la | nuja iclnsta dispensa dall'impiego che uceupo; ve dà per moi 

uu ace stri Ù i, gii asso DOO] 4 2, LG _9 0 MALL; È » FEO, wi eso genio VOLARE 

hi uni infaticabili nel proclamare che le libertà costi- | part qu'ils y ont prise. Nous n'at ‘achons pas’ d’imor - Hemarchi propone che questa vengo trasmessa alla’ com colore cui Se pece mere, l'aver RAIDER) pi 

e ; È i i Ti i # S 4 gna cec., e l chi Cu 
Ci i ti jliabi tt H i nel i ce x expressions de cette disposition, mai séule- è strade rei nistra, parlato dalla montagna sed e 

tuzionali sono ‘inconciliabili col principato, gli altri nel | tance aux exp 5 pitti 3 ssione per le strade reali I e ieile) qieata liver fatio setilre sla hi: 

sostenere che il principato inconciliabile colla li- } ment & la chose mé;ne. Les plénipoteatiaires de Sì M. Franchi. La commissione ereala per le strade non pare a i. è cita la Legge come giornale semi-ul eli 

s A P P | doiyent aussi insister pour que les promesses d'Olîhutz | che abbia relazione com questa petizione. Ella è diretta a ve- due impiegati, e cita la Legge ce è gi mule s a l 

e | : irarsi strade reali tra quelle che | cui è annunziato il fatto della sua destituzione, 


qui reconnaissent la nationalité italienne soient confir- 
naîssent l’impossibilité de 


dere quali abbiano a dichi 


i sono dichiarate (ali : ma la pet alle 5. 





La Camera è sciolta 
Ordine del giorno di domani. 





Perchè i uustri interessi e quelli di tuita Italia, per- ione riferita tende 


» senta la sua di ora neu 





! méesj si cependant ils reco 























chè i diritti propri d'un popolo «i | 3 larice | ceo essa Nene solamente ad ottenere che si 
I 8 A c i ti ’obtenir du négociateur autrichien, ils pourront passer | ad un altro scopa: ess vee î nen Nestviedardo ata 
gnità, non abbiano fra noi, come in altre parti della | A to ar DS ROSETONSBBSSeT | 2 n, una via di comunicazione tra Limone -e la marina, la | Discussione, sul progetto di legge riguardante l'abali 

Seniezla, ad esser ludibrio.dello.straniero è d'uopo che | sur. cette propasition, afîa. de, ne. pas -compramelta@ ou | ‘U.1./<i fa sempre più necessaria, sia per togliere iall'estre- | del make iraschi, fidecommissi, eee, 


ma forza mai non 


il regno subalpino mantengasi forte; 
di voleri cospi- 


avremo senza concordia, serza unione 
ranti ad un fine, se non saremo tutti convinti della 
perseveranza nei 





necessità di usare prudenza e insiem 
vicilì propositi. Invettive rabbiose, assalti virulenti, ma- 
sita di fare scandalo ‘ad ogni costo, ‘urlì di tribune nun 
sono la via y non sonò i. mezzi acconci a difendere la 
fibertà: a difenderla nella guerra finora soppiatta che 
le muovono i suoi inolti avversari esterni ed interni, 
ma guerra che potrebbe farsi aperta e insuperabile se 
gli animi non è informerinno a'più avreduti consigli, 
e specialmente: so lo ‘spirito del Parlamento non ‘tor 
nerà a quella temperanza civile, di cui pur seppe»già 
offrire l'esempio. 








RISPOSTA AD UN DUBBIO 

In un nostro articolo che trattava delle. difficoltà 
èhe incontrerebbe la composizione di un nuovo mi- 
nistero, si è da noi detto: Pinelli è colui che compose 
il gabinetto attuale, come Gioberti aveva composto 
l'antécedente i certi esempi non si rinnovano assai 
facilmente fra persone onvrate. 

Quest'ultima espressione mosse qualche suscettività 
in uno degli uomini ehe han fatto parte del ministero 
antecederite e della cui amicizia ci pregiamo, quasichè 
per noi sì fosse voluto portare un biasimo sul carattere 
di quegli uomini che pensarono di tenere il governo 
dopo il ritiro di colui che aveva formato il gabinetto 
— Tale non è il significato delle parole nostre: noi am- 
mettendo implicitamente colla nostra espressione il 
caso În cui ciò siasi potuto fore senza venir meno, alle 
leggi dell'onore, abbiamo detto solo che l'eccezione non 
sarebbe facilmente imitubile, 














TRATTATO DI P. COLL’ AUSTRIA 
E SUOI DOCUMENTI RELATIVI 
DISPOSTI IN ORDINE CRONOLOGICO, 
(Contin. V. Risorg. numi 20, 529, 





Instructions @ S. E. M. le comte de Pralormo. 
Turin, 16 juillet 1849. 


Vai déjà cu Phonneur de vous ‘fair 





connaître de 
vi 





ve voix. que | 
lunières, votre longue expérience, et votre habilité dans 
les affaires, avait déteri d’adjoiedr 
pIénipotentiaites, avxquels il a déjà pr 


a toi NyS.appréciant  hautement' ‘vos 





DI V.E. aux deux 








cédemment confié 





les négociations relatives à la conclusion de la, paix 
avec l’Autriche, Je m'empr 
anettr 





e aujourd’hui de vous re- 





; M. le coste, les picins-pouvoîrs de S. M., par 
lesquéls vous étes chargé de concourir à ce but im- 
portant, et plus spécialement en outre de  traiter de 
toutes les questions qui.se rapportent, soit à la fixa- 
les deux .états su 





tion des limites entu 
contestation près du G 
la r 





le point en 





avellone, soit nu commerce età 








pression de la contreband 
En prenant lecture des instructions dont sont muniîs, 
MM. le général Dabormida etle chevalier Boncompagui 
que des rapports précédens de ces plénipoten 
tiaires, V. E. a vu à quel point se trouvent actuelle- 
ment por les négociations dont il s’agit; je croiîs 
cependant è propos d’indiquer ici les principaux points. 
M. de Bruck voudrait, ainsi que vous l’aurez remarqué, 
stipuler dans le meme traité pour les dacs de Modène 
et de Parme et Plaisance; nous avous de notre còté in 
sisté pour traiter et stipulés séparément avec: leurs plé- 


ains 








nipotentiaires afin d'écarter toute idée que nous. puis- 
sions admettre l’espéce de suzeraineté que l’Autriche 
voudrait s'attribuer sur les principautés. Nous sommes 
d’autant plus  portés d'souten 

È ton partage, et apprécie notre manièr 





cette proposition, que 





e de 
voîr à cetégard. Si cependant lAutrichè refusait abso- 
lument de. conclure un traité qui ne fàt pis commun 
aux ducs, il faudrait Sen tenir. d la rédaction que nous 
avons proposte à ce sujet, ‘ou bien, ce qui seraît plus 
ev un article, par lequel il seraît 








simple encore, y insé 
dit que les ducs seront invités à accéder en ce qui les 
concerne au traîté. Mais dans aucun cas il ne peut étre 
n d’indemnité è dovner de notre part à ces 





que 
price nous consentirions néanmoins à ce qu'il fàt 
stipalé que l’on s'entendra sur le régleineut des intéréts 
réciproques entre leurs états et ceux le S. ML 
L'article principal du.traîté est celuì qui fixe les in- 
demmités. de frais de. guerre en faveur de 
l'Autriche; en élevant le montant total de ces indemnités 
tteint les derniéres limites 





et auires 


à 70 millions, nous avons 
du possible pour nos finarices, et hous sommes bien 
: sacrifice. 





determinés è né rien' ajouter ‘è cet énors 


La discussion sur ce point ne peut par conséquent 


rouler que sur le mode et les termes de ces indenmit 


dans lesquelles se irouvent comprises celles que les ; 


patticuliers, les villes, etc. peuvent réclamer de' riotre 
part. Un poînt non moins essentiel est celui de l’a- 
mmistie, c'est pour nous une (question d’honneur et de 
conscience. L’Autriche croit son amour propre engagé 
à ne pas en faire une condition de la paix. Notre în- 
tention n'est point de porter la inoindre atteiute à ce 
sentiment, et nous ne tenons essentiellement qu'a ce 











retarder la conclusion de la paix ) | 
Quoique d’après l'arinistice da' 24 mars l’Eratdlition | 
| 





du territoire sarde par les troupes euttichiennes tiloit 
avoîr lieu immeédiatement aprés ia conclusion dè la | 
paix, il sera bon néanmoîns d'insérer dans le traîté un 
article qui renouvelle cette disposition de la inaniète| la 
plus formelle. 

La restitution du vinatériel qui nous a été retenu jin- 





justement à Peschiera doit étre aussi vivement réclamde 
de notre part. 

Quant aux deux questions qui sont plus particulière- 
ment confiées à V. E., celle relative au Gravellone lui 
est trop parfaitement connue pour que j'aic à lui donner 
aucune instrution en cé qui la concerne, etje ne saurais 
inieux faire que de men rapporter ‘entiérement à\.ce 
qu'elle eroîra consenable sur ce point. 

Dans la question commerdiale l’Autriche paralt temi 
beaucoup è renouyeler la’ convention de 1834 pout la 
répression de la contrebande; Y, E. u'aura pas de dif- 
ficulté è y consentir, en en limitant toutefois la durée 





à quelques années, sauf renouvellement successif, et mo= 
yen 
iéduction du droit d’entrée de nos vins en /Lombardie 
au dessous des tauk où ce droit existait avant la ces- 
1n0us 


ut qu'il nous. soit accordé pour corgspectif la 





idande 





sation de la'‘convention précitée; cette d 
paraît d’autant plus juste que c'est précisément dans 
le but d’obtenir une diminution de ce droit que le g0n- 
vernement du Roia dénoncé la dite convention. Vous 
aité de 1751 fui se rafla- 





savez, M. le comte, que le ti 
cheè notre question commerciale avec i’Autriche ayait 
résilichet 





été considéré par le cabinet Sarde comme 





par le cabinet de Vienne comme ré: liable, il nous iln- 
porteraît assez que dans les discussions et les arrange- 
ments dont vous étes cliargé, vous réussiez à faire dé- 


finitivement déclarer que ce traité a cessé d’avoir sbn 





ef 
Leplénipotentiaire autrichien a montré le désir de faire 
un trait 





é de commerce, nous ne repoussons point cette 
proposition, mais des stipulations de cette nature cki- 
geant un certain temps, il conviendrait pour ne pas re- 
tarder la conclusion de la paix de se borner' pour le 
moment à ins un 
lequel on s'eng it è ouyrir des conférences dans le 


ever 


ger: 
et 





article dans le traité actuel par 








but de négocier conclure un traité de commerce 


d 





près le principe ti'une parfaîte réciprocité, 

MW. le géné er, Boncompa- 
gui, en qui collaborateurs. animés 
du meme zéle et des mémes sentiments qu'elle, ‘lui 


‘al Dabormida et le cheval 








. E. trouvera des 
communiqueront toutes les piùces, les documens et les 
instructions dont il sont munis pour l'accomplissement 
de la tiche importante è laquelle V. E, est appelée è 
Yassocier; de son coté elle; voudra ‘bien aussî donner 
à ces messieurs connaissance des. présentes instructions. 

de ne terminerai pas cette dépéche sans; vous témoi- 
guer, M. lecomte, la plus vive reconnaissance pour la 





déférence obligeante avec laquelle vous avez accueilli la 
proposition de joindre votre précieuse cooperation à la 
leur, et du rare dévouement de V. E. aux intéréts de 
l'Etat, qui dans cette circonstante l'a emporté sur tou- 
tes les considérations de convenances persontielles. 

Je vous prie d’agréer les assurances de ima considé- 
‘ation très-distinguée. 








gné M., Azegtio. 
(Continua). si 





TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI, . .(Ì 
Tornata del 15 settembre, | 


Presidenza di Lorenzo Panero. 


Processo verbale 
Discu 
degli stipendri at giudivi di mandumento proposto ittr 
commissione. Emendamenti Sinco, Demarchi, Chid Gio» 
vanola respinti. Sua approvazione. Serutinio segrelo. 


Sunto di peliziani. Appello nominale 








La seduta 





aperta all'una e 5j4 

Letto il processo verbale non è approvato per mancanza 
di numero di depatati 

Il segretario Michelini legge il consueto sunto delle pe- 
} tizioni, — La Camera non è ancora în hamero 

Il presidente propone l'appell 

Catorna Carlo propone che si cominci dall'ultima téttera 
dell'alfabeto, così che tocchi ora agli uni, ‘ora agli alfri ad 
essere pei primi dichiarati ‘assenti ) 
rpi appoggia la proposta. 





nominale 

















Scofferi domanda perchè non si è futto |” Ù 

8 l'appello all'una 
i @ mezzo. 
i Il presidente risponde che all'una e mezzo vi si truvavano 


appena tre o qualtroche avrebbero-risposto {si ride). 
| Qualche deputato insiste perchè si cominci il 
{dalla lettera Z. 

ll Presidente domanda alla Camera se abbia a porre ai voti 


verbale 


ssione sul progello di legge relativo ntl'ammento | 


"miseria una Buona parte degli abitanti di quel comune, 
rendere un vantaggio a tatto il rimanente 
sto che rende facile Un passaggio per 
nasî impraticabilissima, e può supplire 
dell'anno è così difficile e pe- 


: 
sîa poi anche 
dello 

quella strada, ora € 
alla strada che in molte epoche 





ne 











Stato, 


rieolosa 


La Camera ha già precedentemente dichiarate d'urgenza 


petizioni percaltre strade senza mandarle alla commissione, 
come sarebbe quella per la strada tra Dronero ed-Ara ed 
in'altra anche da Cuneo persalire i monti verso Ja Franci 
‘quindi mi pars che questa strada debba gollere dello stesso 
vavtaggio di essere dichiarata d'urgenza, senza che sia one 
dato alla commissione. 

Baralis app 
G. B. Michelini non c 
mons doversi rimandare alla comm 
classificazione delle strade reali, non tra! 
ificazione di sorta, Dillatti quanto alla galleria del colle di 
Tenda mon trattasi che ili an miglioramento da rocarsi. all 
tima strada già da un? pezzo. dichiarata reale, e. quanto alla 
one della strada carreggiapile Inngo il fiume Roja, 
comune di Limone non domanda già” che 
dale strada sia dichiarata roale, ma unicamente che sta Po 
sthuita. Porse'sarà col tempo dichiarata reale, perchè si evi. 
strada i colli di Braus e 












gia la proposta 
crede la petizione del eomune di Li 
sione incaricata della 
posi qui di © 


















costru 
osserva che il 





tetanno percorrendo quella nuova Î 
di Brois che attualmente deve valicare chi recasi a Nizza. 
dsservando che il consiglio divisionale di Cuneo ,, come 
Îlo di Nizza, sollecitò l'apertura della galleria del colle di 
| Piemonte 





que 
Terhila, no dimostra’ l'uiifii'o pel Nideafdo, e pe 
tuttò. 

Li Camera dichiava l'urgenza Ja (petizione: ‘proposta dal 
deputato Michelini. 

Si Ma lettura del progetto di legge presentato dal depu 
dichiarata reale la strada lungo il corso 





Louaraz onde sia 
del Gelon 

Lu Camera delibera che; sia rimandato alla commissione 
formata a tal uopo. 

Si/legge quindi il progetto di legge dei signori, Valerin e 
Trombotto, col quale sarebbe dichiarata pur reale la strada 
da Torino alla Francia passando per Pinerolo © per la. valle 
del Chiasone a cominciare dal primo gennaio 1850. Questo 
progetto è egnalmente inviato alla suddetta commissione, 

Il ministro dell'istruzione pubblica chiedo Va parola per 
dare alcunì schiarimenti promessi in proposito della intor 
pellanza fatta dal deputato Franchi nella precedente tornata 

Franchi Si alza per parlino. 

Il presidente. La paroluò al ministro dell'istruz, pubblica, 

Ministro dell'istruzione pubblica sale alli ringhiera esta 
amati documenti, quando il deputato 











per comunicare gli ai 
Cavonr fa osservare che se si vcoupa unta parte di tempo a 
logger documenti si finirà per nulla fare. di quanto massi: 
mamente nhiporta. LÌ ministro discende dalla ringhiera e tra- 
smette all'uffici» della presidenza i documenti 

È all'ordine dil giorno da discussione sul progetto di legge 
riguardante gli stipendi da sumentarsi ai giudici di mamda» 
mento con franchi 500 annui, 

I! presidente ne dà Vettura 

Nwministro di grazia è giustizia sì la a provare quanto 
meglio converrebbe attenersi al primitivo progetto da esso 
presentato, în quinto che con quella sarehby recato un-mi- 
magistratura; 








glinramento considerevole nell'andamento del 





| doversi ‘cominciare ad attuare una parte di perfezionamento 
quando è difficile il giungere pet ara a riforive generali. 
{ Gitivil firecndente della Camera sul dislocamento del manila 
mento d'Ovalla, con cui si credette provvedere agli interessi 
materiali di un enmune, e non trova che in casi identici la 
Camera non debba prende mal risoluzione, mentre si 
tratta di riformare una parte del codice di procedura, finchè 
si possi dar mino all'intera urganizzazione. Conchimde rie. 
pilogando ‘i sommi capi del suo progetto, è eliedendo si 
voti sul proprio abzi che su quello della commissione. 

Colla relatore sostiene essere improvido consiglio quello 
di toccare ad'una parte dei regolamenti giudiziari. Osserva 
trattarsi d provvisoria, e sostiene il progetto della com- 
missione 

Dopo alcune osservazioni del ministro di grazia © giustizia 
in proposito, si pone ai voti la priorità de' due progetti, il 
ministeriale e quello della commissiane, La Camera deliliera 
che sia posto în disenssione quest'ultimo. 

li deputato Sineo propnne quescemendamento al progetto 
go date ire 300 4tupo cinque ami di esercizio, 
400 dopo 10 anni, 500 dopo 13. 

Chiò propone quest'altro che gli stipenilii, sieno aumentati 
di lire 200 per quelli che hanno meno di cinque anni di eser- 
cizio: di 500 per quelli che ne hanno 5 e più anni di ser- 
vizio, e meno di 10: li 409 per quelli: che hanno 40% più 
anni di servizio, e 500) per quelli che ne han di più. 























cos 

















che einè siv 











Un terzo ne propone il deputato Demirchi, ed è che sieno 
aumentati di 200 nel primo quiequennio, dì 500 pel seconilo 
uînquennio, di 500 nel terzo. 








| Anche il deputato Giovanol 
duve è detto cai cominvi: 
nemlo il 4, gennaio 4849» 

Ciascuno dei predetti oratori sviluppa cil proprio femen- 
damento, che però, vien respinto dalla Gomera, 





prapone un emendamento là 
re dal | ottobre  prossinio, proju= 





Prendono partelalla disenssionei signori Jaequier, il mini- 
stro di grazia e giustizia, Colli, Ravina, Sineò. 
Tutti gh emendamenti sono respinti. 
Arnulfi che aveva proposto un'aggiunta relativa 
mento generale, anche maggiore di quella prestubi 





lun au- 
ta nel 
progetto, lo ritira. Rimane quindi approvato il progetto della 














codesta inversione di alfabeto. 
Voci. No, no! 
Presidente. Der oggi comincieremo dall'A 
Voci. Bene, benissimo ! 
|| Si procede all'appello nominale. — Poco dopo la Camera 
| comincia ad essere in numero 
| Sî da lettura «della corrispondenza. S 
di congedo ed offerte di upuscoli. 


i 








‘adono vari; 





ilomande 


commissione, 
Si procede allo serutinio segreto della legge, composta del 
seguente unico articolo. 





1 Art. unico. Pravvisoriamente, a finchè venga altrimenti 

tilito coll'attuazione di una compiuta organizzazione giù- 

! diziaria; lo stipemilio dei giuilici (li mandamento, ecceltuati 
quelli di Torino e di Genova; è accresciuto di suse L- 500 

| a partire dal primo prossimo veniuro vitubre, 

i 








Relazione di petizioni 





NOTIZIE DIVERSE, 
ITALIA, 


Leggiamo, nella Guzzetta piemontese: — 
missione incaricata di ordinare il ricevimento 
rali solennì del magnanimo re Carlo Alberto ; 
fu costituita, intese tosto a compiere l'alto e di 
suo mandato, 


















































































gran Principe entrerà nello Stato, essa si 
annunziare il cerimoniale a questo oggetto 
onde ogni ordiue di cittadini possa associarsi a 
più solenne l’espressione del lutto della nazione, 

Il convoglio che mosse ad Oporto per levare qu 
preziosa saluia approderà nel porto di Genova, 

Colà si recherà a riceverla il winistro dell'interno 


due Camere, 
Faranno altresì parte della deputazione glì auti 
seudieri del defunto Re con alcuni membri del ele 
palatino, e si uniranno al corteggio funebre, Da 
città, dopo una fermata , si avvierà per. deteritiati 
pose alla volta della capitale. k San 
Puori della porta Carlo Felice, presso la (ua Do 
S. Salvario, avrà luogo un ricevimento meramneni 
vile, A questo fine si porteranno colà i inembiî 


rappresentanza nazionale ed alcuni ‘ordini di perso 
















tenderanno il clero , i cavalieri dell’ ordine supren 
colla regia cappella, la magistratura; ed il corpo 4 
versitario, 
Ivi le guardie del reale palazzo leveranno dal. citi 
funebre lav 
leo preparato nella cattedrale: 
In questo frattempo le varie persone compone: 
corteggio ‘avendo; preso il posto loro assegnalo , si 
mincierà la solenne ufficiatura dei primi vespri. 





corpi religiosi che vi saranno invitati, e nel medi 
tempo la chiesa r aperta al popolo sino a 
l'ora che sarà determinata, 

Nel giorno seguente sarà celebrata pontificali 
la messa da' requie ; e si leggerà la funebre on 

Nel mattino: del terzo di sarà ordinato un (cori 
religioso per la sepoltura, che farà punto oltréi 
chiesa della Gran Madre di Dio, 

Di colà la regia spoglia sarà trasportata al 
silica di Superga, 3A 

La commissione darà a suo tempo le direzioi 
ciali per queste diverse funzioni, e si confida chetul 
i cittadini vorranno în quei giorni. manifestare le 
nemente la loro venerazione e il loro amore 
quell’ottimo Monarca che fu più padre che ve 
popolo. bo 
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Finevze, 13 settembre. (Corrispondenza peri 
Ho visto accennata nel vostro giornale Ja fl 
festa, che ebbi Inogo' qui il di sette per l'an 
Carlo Alberto, Ah! sì essa fu una semplice e 60 
vente funzione; non fiaccole, non canti, ma ] 


caserme e tenne sellati i cavalli del treno. Ani 
prefettura di polizia era ‘in trambusto, te 
immaginari tumulti. Hanno paura ‘anche dei # 
quando volano verso il Piemonte, Putto passò col 
simo ordine e il maresciallo cn fit quite \p 
peine. 

Arrivano tutti i giorni emigrati da’ Menta, 
impone sollecita partenza; la Toscana Hi pei 
che quell’ ospitalità che tanto la distinse nell 
passate, Gli ospiti che ora si accolgono s0m0 i! 
schi. Eppure, credetelo a me, la Toscana nou è! 
tedesca e in.seno dello stesso gabinetto v'è una fi 
che ‘non è tedesca. Ma la prepotenza è la necestil 
premono colle loro mani di ferro , e sventurato 
il principe non dimentica l'arciduca. Esso parti(@f8 
bato o lunelì ‘per Trieste e Leybach, dove Si 
l’imperatore d'Austria; sarà na specie di congté 
fumiglia, dal quale chi sa cosa uscirà. Intantal 
come notizia d’ottuna' fontee quasi. ofticiale Nd 
tre del futuro ottobre sarà pubblicata una Jat 
amnistia politica, il 44 richiamata al servizio la | 
dia civica, il 30 aperto il Parlamento. Vi farà | 
per certo il vedere come sì voglia amalgamare | 
bertà coll’invasione straniera; e neppure noi l’ini 
mo; ma consilerando come sia meglio qualchelf60 
che nulla, mentre subiamo senza accettanla la pre 
pn austriaca, ci prepariamo alla lotta  parlamen- 
aria, c'é 


La delegazione di polizia ha richiamato i gerenti!| 

















dei diversi giornali per. avvertirli.di non far polemità | 


vat 
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IL RISORGIMENTO 





su Veriezia le sull Daghetia, nè su quanto può offender 
gii Auslriai, Quellche ia detto sa Rironsa sulla mo- 


“ificazione della legge sulla stampa non credo vero , | 


ima penso iyece che si prepari una legge completa 
da presentarsi alla sanzione delle Camere. 

Dicesi che il maresciallo non avendo ancora potuto 
avere dalla ‘comunità che 600 coltroni, abbia asse- 
goato un termine perentorio, scorso ‘il quale  minac- 
cia dî perquisitli presso i particolari. 

Puenze, 13 seltembr 
ridiana il marchese Pes di. Villamarina, ministro resi- 
dente di S. M. Sarda, è stato ricevuto in udienza par- 
ticolare dal granduca, cui ha presentato la lettera colla 
quale è pirtecipato officialmente 1’ infausto avveni- 
mento della morte di Carlo Alberto, (Monit. Tosc.) 








. — Quest'oggi a un'ora pome- 


Roma, 10 settembre. — In conformità al disposto colla 
notificazione governativa del ‘18 agosto, gli attinenti 
ai vari corpî di liea sono) rispetto ai gradi e ai soldi 
ritomati alla | posizione in che oguuno trovavasì ai 16 
novembre 1848 Anche pei carabinieri ha avuto luogo 
una tale, disposizione. 

Ta pendenza della. definitiva organizzazione dell’ar- 
mata pontificia, la fuiteria di linea è stata ridotta a tre 
lioni di otto compagnie ognuno, 








reggimenti di dut batta 
più una compagoia per reggiinento fuorì dei, ranghi. 

1 due reggimenti di cayalleria si sono fusi in un solo 
di sei squadroni, formandone i tre di sinistra il se- 
condo reggimento distiolto. 

Il terzo reggimento di fanteria e l’altro così detto 
dell'Unione, già ridotti a pochi uomini, sono stati, di- 
sciolti ed incorporati al 4 e 2; e così il 4 reggimento 
ora belle Legazioni prende il n. 3. 

Gli ufliciali esteri, qualunque: sia il titolo che gli abbia 
chiamati a servire! mell’aviiata di S. S., non sono riam- 
miessivnei quadri di essa se non contano tre anni di 
soggiorno nello stato poutificio, 

Parimenti non debbono far parte dei quadri quegli 
ai quili sono stati conferiti, impieghi dal card. Amat e 
rie Pepe, è sa- 





dai signoriagen. Durando, Zucchi, Fe 
ranno invece posti al seguito deî reggimenti fino a che 
i loro titoli siano stati esaminati, titoli che debbono 
far vale e presso il. ministero delle armi per la nietà 
del ‘corrente mese. (Oss, Rom.) 

— Luvedì scorso i lavoranti della beneficenza hanno 








priacipiuto gli scavi diretti a ristaurare il piano del- 
l'antico foro romano, conosciuto sotto nome di Campo 
Vuccino, sotto la 

— Da cinque giorni a questa parte più di 800 for 
stierì che non banno potuto giustificare causa legittim 


direzione tlel genio francese, 








di permanenza in questa dominante, hanno dovuto la- 


(Osser. Rom.) 


dell’autorità 


sciare Roma per tornare ai loro focolari. 
tembre — Per sentenza 





Bocoowa, 12 si 
militare Cappelli Giuseppe, d'anni 28, fu condanvato a 
tre anni di lavori forzati per detenzione di un pugnale 
Lellini Pierro danni 47, e Rossi Luigi di 37 furono con- 
danvati a tre mesì di carcere per detenzione il primo 
d'un'urma (ion si dice quale), il secondo d'un pic- 
colo coltello e questi attesa. l'illibata loro condotta. 

(Gazz, di, Bol.) 








Trieste. — Proslama, agli abitanu di; Trieste, del- 


Ulstria e del; Goriziano. 


lu esecuzione ad ordine del consiglio dei ministri in 
data 8 settembre anno corr, il sig. comandante militare 


Shy 4 





ivaliere de Stand 





superiore tenente-tnavesciallo 
con notificazione di quest'oggi ha levato lo stato 
sedio della città e territorio di Trieste, del Margraviato, 





dell'Istria e delle contee principesche di Gori 





disca, e; poste fuori di effitto tutte le ilispo: 
dalla notificazione del 16 inarzo, 1849; n. 1178-P. 
Col di d'og 


le sue attribuzioni, 





Incaricato da S. M. della direzione provvisoria di 


questo litorale, metterò ogui studio e premura a pre 
teggere le libertà costituzionali, a secondare i giu 
desideri ei porre: riparo a fondate lagnanze, a trattar 






tutti indistintamente con egual giustizia ed a promuo 
vere il sollecito ‘andamento del pubblico. servizio, 


Lo stato d* 





limitrofi, I leali sentimenti degli abitanti di questa pro- 





vincin non vivaxrebbero ginmmat dato oc 

In questi leali senti 
ducia; forte di questo appoggio; io mì studierò di man- 
tenere anche in avvenire illeso l'ordine legale come lo 
fu per l'adidietro, e sono certo che iu ciò mi saranno 
di più valido sostegno gli stessi abitanti della provincia. 

Trieste 14 settembre 1849. 


sione, 





Il proys.. capo-politico della provincia del litorale 
Henvenstem, 


austro-illivico, 





ESTERO. 
FRANCIA, — Paniot, 12 settembre. — 








un parageifo in cui 4 





ale esi 





rare come sè ignorasse l’uffi 
del presidente della repubblica al colonnello Ney. 
Vilta poco dubbio della verità di, questa cosuì ma 


motivi allegati dalla Presse non Ji crediamo i veri, PELI 
Prima che questo giorvale ne facesse menzione, noi 


avevatno amtiariziato esser giunta notizia uflici.le a 








e Gra- 


ioni portate 


gi riprende quiuili il governo civile tutte:| curati e dei v 






assedio, come, già consta a tutti, fu mo- 
tivato meramente dalle guerre e turbolenze dei paesi 


nenti fo pure ripongo piena fi- 


La Presse ha 
ferva che il nuncio del Papa in 
Parigi ha ricevute istruzioni dulla suu corte dè adope- 
tenza della lettera 


del presidente come una notificazione ufficiale dal go- 
verno francese, egli sarebbe stato posto fra due altet- 
native -- quella di un pretesto formale, clie avrebbe 
prodotta una seri 
| mande della Francia con apparenza di compulsione. 
| Avendo adoperato iu tul guisa S. S. mantiene, appa 
| rentemente alueno, tutta l'indipendenza della sua po- 
sizione, e non'pone a repentaglio la sua dignità col fare 
concessioni che esigono i tempi e raccomanda il go. 
verno francese, È in'tal caso ragionevole suppotte che 
la lettera de! presidente, spogliata del suo carattere ire 
ritante, (avrà il.suo peso nei consigli di S. S. 
(Galignani), 
— Molti giornali di Parigi citano e commentano gli 
rticoli dei giornali iuglesi sulle cose di Roma. Consi- 
deratala natura dell'alleanza fca Inghilterra e la Francia, 
è naturale che diasi importanza alle osservazioni dei 
giornali inglesi; ina osserviamo che le citazioni da questa 
parte del ‘canale non. sono sempre esatte. Per esempio 





ilifferenza; o un'adesione alle di- 




















un articolo del Globe conteneva dei passi favorevoli 
alla politica del. presidente della repubblica: ma sei 0! 
sette dei giornali ‘oppositori fruncesì gli. omisero del 
tutto ed estrassero solo un passò, che isolato sembrava 
condannare il presidente, mentre l'articolo era del tutto 
locativo. 

— Parole del sig, 
« Il socialismo!, 








or de Lamartine 
Ab! lasciate ch'io vi apra’ una volta 











il mio cuore. Sono vent'anni ch'io studio il socialismo 
e me ne intendo, Or bene, io arrossii pel io secolo 
e pel mio paese, veggendo come in una nazione qual'è 
la F a altra volta per spiritosa, dei 
giovani usciti: dalle scuole dello Stato ed incaricati di 
îere e ‘spargere ‘nel fondo del paese Îl buon 
senso pubblico e' l'intelligenza officiale della ‘nazioni 





ncia,' che. pass 








racco; 





| abbiano potuto discendere a questo grado di sciocchezza 
le di ebètismo di spirito. Che volete che ne pensino di 
noi nel mondo! e nell’avvenire? È egli dunque vero che 
vi sono: dei momenti di decadimento € d'idiotismo nel 
genio ecclissato di un popolo. È egli dunque vero che 
siamo prossimi a cadere, noî francesi, in una di quelle 
notti dello spirito, in cuì sì perde la memoria perfino 
del senso comune? È egli vero dunque che avviene 
delle nazioni come dei re, e chè Dio, quando vuol pu- 
nirlì o perderli, cominci dal colpirli di cecità morale 
( Tuos vult perdere Jupiter dementat!). Sì, quello che 





ini confonde; che mi umilia, che mi dispera per voi 
in una falsa dot 





ina, non è tanto il delitto; il delitto 





sì dlete-ta, si combatte, ma lo si comprende; è la stu- 
pidezza che non si comprende puuto! 

(Conseiller du peuple, séptembre 859). 
— Concilio di vescovi a Parigi. —Il concilio è con- 
vocato per lunedì, 17 settembre. L’adunanza sì terrà al 
seminario di S, Sulpizio. I soli vescovi della provincia 
di Parigi debbono farne parte, Vi sarà forse anche il ve, 
scovo di Calcedonia e due vescovi di una provincia yi- 
cina, i quali chiesero di venìre ad assistere a questa 
prima assemblea dei loro colleghi, Fra i preti, troye- 
rannosi al concilio dei grandi vi 
dotti d 
vincia. Vi saranno pure invitati i superiori delle con- 


ri, dei teologhi cony 








vescovi e dai delegati dei capitoli della proi 








gregazioni la cui sede è a Pa 
Non vi sa 
riti notati nel pontificale. Il teipo sarà diviso tra la 


preghiera ed il lavoro. Tutto verrà fatto col piu prò- 





gi. 
vanno cerimonie esterne: Si seguiranno i 








fondo raccogliiuento , e colla gravità ‘comandata dalla 





chiesa, Nessuna vana discussione, nes 
politica. Non potranno perder tempo in parole inutili; 


poichè in otto 0 dieci giorni dovrannosi trattare le ma- 





una specialmente 








i, | terie seguenti. : 
Î. Professione di fede ; concili provinciali; periodicità 
da stubili 





cari; dei preti 
2, Uniformiià da stabilirsi nella provincia per Ja dis 
sciplina, progetto de’ statuti provinciali. 
-— Catechismo per la provincia, 








i 
— Preti interdetti. 


4. Studîi ecclesiasti 


‘è 





zione delle scuole libere. — Scuola dei Carmini, 


condatina dî alcuni errori contemporanei. 
Tutte le materie saranno esaminate in congregazioni 
particolari, Si vota sulle quistioni in con 
nerale. T decreti sono emessi dai soli v 
sione, colla consueta solennità, (Constitutionnel). 
— Il giornale dei Débats paragona quelle | 








Por: 








e di 





ferro che s'upprofondiscono nella terr 
montagne, le foreste ed i fiuini ad al 





ttanti scandagli 


zimpillare le vive sorgenti. 





dline, alla regola, all’uutori 
di quelle grida che sentinuno, otto giorni 
linea di Strasburgo, ed oggi su quella di L'one. Sar 
sempre così 





sono, , sull 





getta agli eccessi. contra; siitollato d 





e quando si è 





1| è ta colpi (La Patrie). 





CONFEDERAZIONE SVIZZERA. -— Beaxa, — Il Cor 











rigi duna deliberazione presa dal Papa in consiglio 


di riguardag la lettera del presidente come, una comu- 








nicazione privata, nonostante la pubblicità che le era 
stuta data: ina questa decisione non aveva lo scopo, 
come suppone ill giormaliy di guiidignar tempo, di co 


municare colle diverse cotti d'Europa, onde ottenere 





l'opinione di 





ascumo sul corso di politica da adottare. 
Il motivo reale è evitare una difficoltà, che sarebbe 


riuscita fatale alle pratiche fra la corte romana e il 





gabinetto francese. Se il Papa avesse ricevuta la lettera 


siglio federale lia decretato, che i capi dell’emigrazio 
| alemanna dovranno lasci 





lare. la Svizzera in tre giori 
Altri principali faoruse ti sono compresi im questa n 
sura. Il\passaggio per la Francia 
ati francesi che trovansi a Ginevr 
(Stisse). 











medesimi. Gli em 





ci 


| 
Ì 
| is i 
no internati, 


j ver 











Ticino le guarnigioni 
isiario, Quali sono î progetti dell'Austria da quel lato 
l'occupazione di 





Noi non pensiamo chie essa. edi 


ì 





sì; sinodì diocesani; rapporti dei metropoli» 
tani è dei suffraganci; dei vescovi; dei canonici; dei 


3. Oflicialità diocesane. — Vice-curati. — Preti infermi, 


. — Facoltà di teologia, — Esame 
di un progetto di riorganizzazione. — Seminaio, istitu» 


51, Quistione dell'Iminacolatà Concezione. — Esame e 


regazione ge- 


in ses- 


a traverso le 


che s'imivergono nelle viscere del paese, e che ne fanno 

— Ora più si avanza nelle provincie, più si veggono 
sorgere alla. superficie del ‘suolo le. aspirazioni all’or- 
Ecco il vero siguificato 
dopa gli eccessi dell'anarchia, il popolo sì 


disordine, finisce per chiedere più che l'ordine. Di chi 





Leggiamo inello stesso!’ foglio! ‘« Alle: froutiere del 
striache sono più forti che d’or- 


uirsi, giaccliè um corpo di truppe partendo dalla fron- 
tiera il mattilo può arrivare la sera a Lugano; così 


fu già allva volta occupato il Ticino; ma sarebbe que- 





sto un futto enorme, e che non potrebbe compirsi, se 
non complici Francia ed Inghilterra. Ora è più che 
permesso il dubitive di tenta complicità. 





ALEMAGNA. — Sirvazione petra Prussin. — Ri- 
thiamiamo l’attenzione dei nostri lettori sul seguente 
mrlicolo che tratta della situazione attuale della Prus- 
Sin, è 
prat 
Per 


ded 
veder 


del nuovo metodo di elezione colà messo in 





i amici delle libere istituzioni è consolante il 





a piega che prendono attualinente le cose in 
Prussia, dove i sentimenti di concordia generale e di 
mune hanno presso a poco pre sulle 
divisioni e su Questo è l’unico mezzo 
di corsolidare la libertà ed opporre un valido, argine 
all’ influer 


sulle cose di Gerinania. Questo miracoloso accordo fra 


interesse © 


‘also 








i dei parti 








za ogni dì più preponderante della Russia 





i diversi poteri cominciò all'apertura del Parlamento, 


È quantunque non sia trastorso che un mese da quel- 


epoca, le disposizioni che dimnostransi da parte ed 





altrà sembrano abbastanza solide, perchè ci sia lecito 
di codtare fino ad un certo punto sull’avvevire. Tut- 
lavia ddbbiaino confessare che la politica prussiana ha | 
pur troppo, fatto tanti inaspettati cangiamenti da farcì | 
sempre temere d'illuderci quando la crediamo defini- | 
tivamente fissa. | 

Ei infatti egli costò fatica l’organare in Berlino quel- | 
Pattività calma e regolare, di cui si principia a racco- | 





gliere ì frutti; diremo di più che per giungere a tanto 
fon sì tenne sempre il cammino della più stretta lega- 
lità. Uuo sguardo retrospettivo non sarà inopportuno 





per vedere iu qual modo la Prussia abbia potuto farsi 
questa sua posizione, la quale se non porge ancora suf- 
fici 
di far concepire molte speranze per l'avvenire della 





enti guarenti 





rie per la sua durata, non tralascia però 





alle baionette, quando Federico Guglielmo diede or- 
dide che le truppe avessero a ritirarsi, Egli. cedette 





tutte le esigenze rivoluzionarie che per ben otto mesi 
tri 
Si ésciva in novembre dall’auarchia per mezzo di un colpo 
di Stato, Eva appena riuscito il colpo di Stato, appena 
l'ordine ristabilito, quando si promulgò la carta del 5 
dicembre, radicale quanto quella che rebbe potuto 
votare la costituente istessa; ma si credeva che tutto 
erà guadagnato col riservare al potere reale. il privile- 

iva del potere 
costituente: eva questa una carta largita, salyo revisione. 
Convocavasi il Parlamento sulle basi di questa costitu- 





sformarono la sua capitale in un teatro d’anarchi 








gio di esercitare da per sè solo l'in 





zione; esso non aveva ancora vissuto tre mesi, quando 
iolse l'Assemblea escita 





un nuovo colpo di Stato s 
suffragio universale. E così le veniva troncata Vesister 








ni 
che le conferiva quella carta stessa che con. tanta in- 





sistenza si diceva largita, come se trattandosi di largire 





una costituzione, non si avesse potuto combinarla in 
modo da poter vivere con essa, 

Allora sì ricorse allo stato d’assedio, e la costitu- 
zione del 5 dicembre 1848 rimase una lettera morta , 
quando la l gge elettorale del 30 maggio 1849, ema- 
nata essa pure dal'Re, venne ricliamarla in vita, mo- 
dificandola però nella sua base, facendo uscire la se- 
conda Camera da un sisteina di elezioni, di cui faremo 
un breve cenno, 

Accanto ad una prima Camera formata da elettori, 
che debbono giustificare una rendita di 500 seudi, la 





costituzione del :5 dicembre ne apriva una seconda alla 


democrazia pura, quale vi sarebbe' stata, inviata dal suf- 





sile e diretto. Il suffragio universale non 





igio univer 
fu troppo bene ispirato a Berlino; questa seconda Ca- 
mera diede troppo presto alla corona impaziente dei 
pretesti troppo g usti, 

La legge del 30 maggio scorso fu concepita in modo 
da evitare sì gravi conflitti, mettendo in disparte deg 





avversarîi sì risoluti, 

Nox si potea ritornare agli ordini feudali della dieta 
del 1847; sì procurò tuttayia di rimettere in vigore le 
distinzioni materiali che separano le classi della società 
| per oppérle come un argine all'invasione del diluvio 
ì | democratico. La legge del 30 maggio dispose che le 
c 


Gli elettori primariî furono divisi in og; 


elezioni della seconda Camera si facessero a due gradi, 


ni distretto vlet- 








i | tasse per un terzo nel totale delle imposte pagate dal 
distretto, La prima categoria comprende i più imposti 


sino alla ‘concorrenza del primo terzo del totale delle 








imposte; la seconda comprende il numero necessario 
di eno imposti per compire il secondo.terzo; la terza 
categoria è formata dì coloro che pagano le minori im- 
poste, e questi, malgrado la foro massa, non eontano 
che per una categoria nel corpo elettorale. Ciascuna di 
@ [queste tre categorîe di elettori. primari nowina. per 
tangente un terzo degli elettori definitivi, il totale 
dei quali è in proporzione con quello della popolazione, 


EN (De 
sua 





1 | cioè ‘un elettore per 250 abitauti. Così lunque la prima 


categoria rappresenta un piccolo numero di elettori, i 
quali pagano maggiori imposte, mentre l’ultimo ne ab- 
braccia ui numero infiuitamente più considerevole di 
{quelli clie pagano poco o nulla. Le tre categorie avendo 
lo stesso peso nella bilancia elettorale, l'importanza di 








ica Roma. 








ché proba 
2 |vettitori che avevano turb: 


el Questi elebenti ‘poi si 





Ticino, L'impresa sarebbe senza dubbio fucile \ad ese | radicalinente ancora che-uon lo sarebbero stato se le bia 


torile in tré categorie, in guisa che oguuna di esse con- 


questa ripartizione salta agli occhi. Essa nou tralasciò 
P = | dall'avere qualche analogia col voto per centurie del- 
è ora assicurato ail Ita 

In questo modo fu ottenuta la seconda Camera del 
Parlamento ‘che siede a Berlino dopo il 7 agosto. Egli 
è evidente che con questo modo d'elezione eravi qual 
lità di escludere gli elementi violenti e sov- 
ato le assemblee precedenti, 
«ono da ‘per se stessi esclusi più 
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elezioni avessero avuto luogo col concorso di tutti gli 
elettori, È noto come all’epoca iu cui Federico Guglielmo 
accordò la costituzione del 3 febbrsio 1847 trova- 
ronsi degli ostinati casuisti î quali ricusavano di accet- 








tarla sotto pretesto che non spettava a lui d’aecordarla. 
Rifiutare 0 accettare , tale era il tema all'ordine del 
giorno e il titolo dei libelli più in'voga. La legge del 
30 maggio 1849 provocò essa pure vivamente questa 
suscettibilità , dalla quale la politica d’agitazione non 
poteva mancare di trar profitto a danno. della ra- 
gione. Ai costituzionali sincerì , ai conservatori liberali 
premeva anzi tutto di eutrare in uno stato regolare 
ed avere un diritto pubblico solennemente constatato; 





non eravi caminino cle loro sembrasse troppo arduo 
quando eravi speranza dî giungere alla ineta. Quindi è 
che quando fu promulgata la legge del 30 maggio la 
quistione era posta rigorosamente in questi tevmini : 





eleggere o non eleggere, I democratici si astennero iu 
massa dalle elezioni, e quantunque essi sieno ben lungi 
dal formare la maggioranza del paese, la seconda Ca- 


na è realmente il prodotto della minoranza 





mera prussì 
degli elettor 

I democratici assai scaltramente calcolavano ch'essi 
avrebbero , o almeno sembrerebbero avere dalla loro 
parte la inassa sempre cousiderevole degli indifferenti 
chenon vogliono darsi la petia di andar-votare, e quella 
razza di gente puntigliosa chie ce 
situazioni diflicili piuttosto che pensare a superarle, Si 
pensava di poter în tal modo render nullo il risultato 











ca con pitcere le 





delle elezioni, screditare il Parlamento agli occhi del 
re è del paese e costringere il ministero a rientrare a 
piene vele nell’assolutismo, Se non che per buona sorte 
non sì ottennero i tristi frutti che prometteva questa 
manovra disperata, Gli agitatori del 1848 non ricom- 
parvero sugli scanni della seconda Camera, mentre al- 
l'incontro tutti gli uomini distinti della dieta del 1847 





vi sono ritornati e tengono ad onore di sedervi, Non 
vi fu mezzo di persuadere alla nazione ch’ non era 
tappresentata perchè le mancava i Waldech'e î d’Ester, 
no i Beckerath e i Camphauseo, La 











mentre le re 











libertà în quel paese settentrionale della Germania. | Prussia è lungi da dover disperare sintantochè vedrà 
Nello scorso marzo l'insurrezione già cedeva dinanzi | gli affari suoi regolati da patrioti sì eccellenti e sì leali. 


Una delle grandi ragioni che tennero lontano il pa 
tito democratico dalle urne elettorali è l'odio contro 
il gabinetto di Brandenburg e di Manteuffel, Questo ga- 
binetto ha ‘reso al paese degli incontestabili servigi per 
Ja fermezza con cui seppe ristaurare l'ordine materiale 
tanto in Prussia come in tutta la Germania. Il partito 
costituzionale non poteva dunque sentirsi 
pocratici a tutto sa- 
crificare nella speranza di venire agli estremi. Tuttavia 




















quell’ayversione che spingeva î di 


il ministero Brandenburg non poteva neppur 
aggradevole agli uomini maturi per. l’eserc 
pubbliche liber Nato dal volere arbitrario del re, a 
scherno delle regole e delle prerogative p 
questo ministero rappresentava piuttosto l'idea deli'ob- 
bedienza che non un colore politico. Sua origine e sua 
missione il metteveano dunque fuori dell'opinione co- 
stituzionale. E questa opinione ha la maggioranza nella 
Camera ed accanto ad essa non sì distinguono che gli 
esagerati: della destra ed i pochi Polacchi aî quali la 
loro nazionalità prefisse una condotta del tutto parti» 
colare su certi puniti. 


esser 





zio delle 











arlamentarie, 














Primo merito del ministero Brandenburgo è quello 
di essere un ministero di compressione vigorosa, tut- 
tayia egli non ha nel suo seno gli strumenti conve- 
nevoli per questa reazione archeologica che sognano 
a Berlino alcuvi dotti riformatori, i quali sono troppo 
ben visti in corte. E 
è sufficientemente penetrato dalle ispir 
e feudali della scuola favorita, per risalire abbastanza 
alto verso il passato è combattere cogli eccessi del 1848 

















è docile per eccellenza, ma non 





zioni mistiche 





tutti i progressi legali accompitisi dal 1806. Non è però 
men vero che questa scuola che trovò sempre troppo 
fucile ascolto a Potsdam abbia guadagnato molto te 
reno grazie ‘alle saturnali della demagogia. Tà primo 
essa non fondavasi che su fantasie e simpatie partico- 
ota essa la saputo rannodarsi ad emozioni più 
generali; meno  raflinate, meno pedantesche, ma più 
potenti; vogliamo dire al fastidio, alla collera, al ter- 
rore che su tatta la superficie del puese ispirarono i 
tumulti delle fazioni rivoluzionarie. Non è facile il farsi 
un'idea della violenza della reazione che si manifesta 
in Prussia. contro i disordini dell’anno scorso, St la 
democrazia non è morta, è stanca a morte, serive un 
corrispondente di Berlino alla gazzeita di Augusta, Tutte 
le fantasmagorie del 1848 caddero fra lo sprezzo, e si 
vide con indifferenza cadere gli  ullimi resti nel gran 
ducato di Baden per mano dei soldati e della land- 




















welr di Prussia. 

Fu questa prospettiva che rannodò intorno al gabi- 
nelto tutti gli uomini eminenti e veramente parlamen- 
tari, a nome dei quali il signor di Beckeratli pubblicò 
entemente il suo programma. I siguori di Beckerath, 





re 
d’Auerswald, di Schwerin nella seconda Camera, il si- 
gnor Camphausen. nella. prima, posti a fronte d'un 
ministero, l'innalzamento del quale li gettò si lungi dal 
potere, la sostengono per non andare più indietro. Que- 
sto dal canto suo ben sapendo da qual parte il peri 
ggiarsi di buona 


ner in freno le 





issimo ad api 





colo lo minaceia è dispo 
fede sul concorso parlamientario per t 
influenze della camarilla. Ei si presentò dinanzi alle 





Camere con un discorso d'apertura che fu accolto fa- 


situazione finanziaria più 





yoreyolmente; espose una 
tranquillamente che non, osava, sperarsi, sottomisi 


retti di legge d'interesse materiale 





la 





one dei pro; 





discus 
fa idea di progresso; s’associò 





concepiti in una sav sà 


fine sincerainente alle opinioni più ragionevoli nella 
quistione sì complicata dell'unità tedesca. 

Anche în questa materia è trascorso il tempo delle 
illusioni, e dall’ideale fu pur forza di giungere final- 
mente al possibile. L'ideale era. l’unità assoluta in un 
corpo forzatamente diviso per la natura e per l’istoria; 
il possibile è un alleanza più regolare che non ha an- 
istito fra le varie parti dell'impero. 







































































































































Il 28 maggio scorso il re Federico Guglielmo, dopo 


aver rifiutato la corona im 





l'imbarazzo i politici unitari 





un progetto di costituzione ted. 
l’Aunover e la Sassonia ‘in mollo assai equivoco. E que- 
sto fu l’atto conosciuto ‘ora sotto il nome di progetto 
dei tre re. I principi tedeschi erano invitati 
a nuov 
l’Austria, ma che 











d eutrare 








confedera che non abbracciava 





in qu one 





non escludeva per Payvenire ogni 


relazione con essa, Inv: 





della grande Alemagna si 
voleva formarne una piccola e più compatta alla quale 


criale mettendo così ne!- | ropa. Vi si osservarono 
i Francoforte, pubblicava | 
ca al quale accedeyano 


IL RISORGIMENTO 


| nero da 0 





quella distante e poco conosciuta parte d’îu- 


certamente i più grandi moyi- 





menti di truppe, le più strane vicissitudini guerrésche, 

e; teniamo, le più grandi perdite di vite e di proprietà 
{ ci 
sero la caduta di Napoleone. Si menarono în campo 


siansi viste, dopo le terribili contese che prodlus- 








forze cli 





possono esser ammontate a un mezzo milione 
d’uomini: con egual energia si condussero le ostilità, e 
talvolta con dubbio successo, in ogni punto del térri- 
torio dalle frontiere di Sirmia ai Carpazii, e dalla galle 
del Waag fino ai passi occidentali della Transilvania. 











—_——_——T _—_——nl à 
e eee E e ic rr rr rr _i’*‘tl1..li 


sig. Paltrinieri. Molti erano: pure gl’Inglesi e i Francesi, 


nelle yi 





inanze di Debreczin ai 2 agosto, lo. stesso 
Gorgey si avanzava fermamente verso il mezzodì onde 
ottenere il suo granile scopo di una, congiunzione col- 
| l'esercito di Bem e Kossuth, e) quando: credevasi gene- 
| ralmente cli0ei sì trovasse tuttavia sulla; sponda: destra 


| 


| del Tibisco, non solamente aveva -valicato quel fiume, 
| ina erasi avanzato: fino alle vicinanze ‘di Maros: Nor 
| ci pervennero i,particolari di questo straordinario mos 
vimento, ma conoscendo il risultamento, è chiaro che 
egli trasse in inganno Paskewitsch colla sua marcia la- 
.terale di Nagy Sandor. 


(Galignani) 
Partci, 15 settembre. — S. E. monsignor l'ornari, 

nunzio della S. Sedè apostolica, ha rimesso al pres 

dente della repubblica la risposta del Papa alle lettere 

che accreditano il sig. de Corcelles in qualità d'inviato > 
— Nel consiglio generale della Gir 


su 
settembre una tornata molto animata. Si vinse con 2 
voti contro 16 la proposizione della commissione pet la 
revisione della costituzione, Pi 








È ò v3 Beaw. — Leggiamo nella Siuisse : Pare che il. co 
savebbesi rannodato il resto con vincoli. meno stretti, | Il torrente della guerra sembrò arrestato ut mobiehto | La battaglia Gi Temeswar-fia Haynau e il rimanente | siglio federale non' abbia precisamente presa una fi O 
Si ritorna dunque. all’ ordine. immutabile; Alema dalle inespugnabili fortezze di Comorn e di Peterfra- | Ici Magiaricfa data si 10 agosto, Gorgey era giunto a | luzione nel senso che noi ubbiam riportata ieri, dietàgà 





del D 





tutta u 





ord, Alemagna del Sud, e in quella a 








porzione accollata all’Austria, senza poter maì diven- 


tare austriaca, Monaco di fronte a Vienna, È cosa ile- 
siderevole a questi vari gruppi di Stati si uniscano più 
strettamente, che non l’erano nell'antica dieta di Fran- 
na non deblessere mutilata, E Ja 
gli Stati che le 
stanno attorno per non vedersi isolata sotto ln pres- 
del suo vicino del Nord. 

Il partito retrogi 





coforte, L’Alem 





Prussia deve associare alla sua politica 














0 invece, di cui abbiamo mostrato 
la posizione a Berlino, non fu un mistero della sua 











dino, che serb 





ono la loro virginea riputazione, @fu- 
rono i perni dell’ esercito ungherese nell'occidente e 
nel inezzoili; altra volta gli eserciti contendenti spaz- 
zarono vasti tratti di paesi privi di strade e copertilda 
piccole città. Appena si può capire come siansì pofite 
trasportar le provvigioni e i viveri a numerose distanze 
e per terre traversate in ogui senso dal nemico, La con- 
dizione dei feriti, specialmente da parte degli Unglitti, 
debb'essere stata terribile, , come per giunta agli/dt- 
pestilenza infuriava nel campo 
one, chie il principe Paskiewitsch in td 
de'suoi dispacci afferma essere stato costretto a sostare 








tori «li questa guerra, | 





con tale inten 














| Villagos- prima. dei 14 ed era' in comunicazione cogli 
| altri capi dei Magiari dopo che. essi trasferirono in lui 

supremo potere dopo la Joro disfatta, Se fosse a 
rivalo tre 0 quattro giorni più ‘tosto a portata dei suoî 
ompagni e avesse uniti i suoî 33 mila uoinini e can- 
| noni agli Ungheri a Temesvar, 0 fosse piombato anche 
colla divisione di Liclitenstein sull'ala sinistra di Hay- 
| nau la fortuna della campagna non sarebbe terminata 
| sì presto. Ma cheechè sia/la marcia compiuta da Gor- 
| gey dai 











17 luglio ai 13 agosto fra ile truppe russe ‘€ 
dal nord al sud della-jinea di operazione. di Puskewitseh 




















to si andava dicendo nel pubblico. Ecco qui 





nno quanto prima 
debbono dichia» 
rare se intendano passare per la Francia, oppure pel 
Piemonte, imbarcandosi a Genova. — La stessa mi ra 
venne presa per riguardo a Brentano e M eroslawski, IL 
primo trovasi in Berna, ed il secondo a Lucerna; 
Acemacsa. — Seconilo lettere di Berlino del 10 if re 















cra giunto in quella capitale di ritorno dal sug viage 
gio. 


Nella, Corrispondenza costituzionale; foglio 









































preferenza dell'alleanza russa a tutti i sistemi di con- nd es t i seuza gravi. perilite è evidentemente un colpo ardito ‘e | uffi le leggonsi a questo proposito le seguenti linee I 
federazione. sanza sa valersi delle parti esclu-f UM nomeuto, perchè 5 mila uomini dell'esercito rasso | J C maestro, Tuttavia. al suo arrivo nelle vicinanze di Arad 3 « L'imperatore d'Austria, dopo la conferenza chi ebbe: 
del genio prussiano, e l’avversione per i progetti | &rano stati attaccati in tre giorni dal cholera, la ciisfatta dei giorni precedenti rendeva: agni ulteriore tuogo + SOLE cn n PRO È te Si io 

‘ussiano, a ; È His i A Un a la duet Aniiora 3 bps dn i'niticitenia o LR reale di Sassonia a Pillnitz, nos! re vide * ' 

dl'impero andati falliti per battere ju breccia il progetto | La aiupagna si può dire che abbia durato 60 giorni | dif Sa impossibile. Nulla è più singolare che ilicontrasto per la seconda volta.)8ì da per berto che Uci 
di costituzione dei tre re Bisogna riconoscere la fer- dall'entrata dei Russi in Ungheria fino alla capitolazione fi i fieri ioviti di Kossuth, con cui voleva sollevare i due monarchi non ebbero che una conver op f 

mezza con la quale il ministero Brandenburg sostiene | del Gorgey. In tutto questo tempo non si può direi{ }Piutiera popolazione in una crociata contro l'impero, poco prolungata, » ari 

che si ii 


questo progetto come la base di sua politica este 





Questo progetto ha molti lati deboli perla critica, esso 
venne forse profondgjnente modificato nelle diverse ne- 





goziazioni, delle quali ci giungono sì vaghe notizie, ma il 
progelto esiste. La quistione tedesca ha ora cangiato 
d'aspetto. Non si tratta più d’un’unità impossibile, 


d'uv'unità 





ma 
onevole e se questa in qualche modo non 





Vien realizzata, la Prussia manca al suo dovere verso 
l'Alemagna, e questa a al suo dovere non fu 
d'uopo dire a chi profitterebbe. . Di fronte a Pietto- 
burgo, Prussia ed Alemagua bavno bisoguo una del 
l'altra, 





mancar 























— Leggesi nella Cassetta del YWiser: Riceviamo | AMionata parte dei doimini imperiali, queste provsisini convincimento e ciò. che l'Ungheria potrà sulvare dei tafeierooo uaar Nel io, pagaia cli Sassomnaggi 
da un nostro corrispondente, che per la sua posizione | caldero‘in mano si Magiari, appena scoppiata la guerra, [Buoi diritti d'indipendenza dovrassi alla sua risolutez pene Mi { 
d le relazioni sue merita tutta confidenza una Jettera.| € Gli Austriaci ‘vennero! assaliti coloro proprii cannoni, | Ruanto alla natura e valore di; quei diritti non è sun | $2 devi È ENER dana ‘1 
che farà venit meno molte speranze. Vi si parla d'un __Né inanicavano i cavalli in Ungheria ed ogni pastore |[picciol tratto! caiutteristico delle illusioni che regnavano | 77 Abbiamo dai giornali di Vienna che un corpo dit È 


prossimo! accordo tr 





Austria e Prussia sulla vecchia 
base assolutista, e di u 





* alleanza conchiusa tra il go- 





verno nustriaco e la 
ger s il che ma 
da impedire la costituzione dei t 


amarilla della corte di Berlino 
oyreranno in modo 


» re, di venire ad 





ostile all'unit anie 

















i data una di quelle grandi battaglie campali 





che ne’moderni tempi decisero dei destini degl’ 

ultima 

l'Haynaa nelle vicinanze di Temeswar, 
Gli Ungheri naturalmente non erano inclinati a metter 


il successo della loro causa a repentaglio in tale eve- 





peri; 


fazione del- 





a meno che meriti questo nome 








nimento; probabilmente temevano superiorità dellu 


fanteria disciplinata degli eserciti imperiali, e ce 





vano specialmente nelle Joro artiglierie e cavalleria leg- 
gera; loro efleilive forze. Siccome le principali provvi- 





sioni militari dell'impero austriaco erano state deposi- 





tate in Ungheria, considerata come Ja più sicura e meglio 











è ivi uso a cavalcare sin dall’infan 
di cose 





. Tn questo stato 
> che Goigey siasi ar- 
reso, mentre possedeva ancora non meno di 144 cannoni 
presti pel campo, sebbene gli uomini della sua divi- 
sione non oltrepassassero i 33 mila. Non risulta dalla 





piuttosto straordinar 





contlotta di questa guerra che i generali 











€ il sesero ina umano linguaggio con, cui Gorgey tace 
comanda ai suoi concittadini di andarsene alle loro case 
e Jascinre che la: contesa si compongafra Statisti e sole 
dati. I motivi della sua 





pronta determinazione di ce- 
anno fra poco probabilmente conosciuti, ina 
non crediamo che quei motivi siano indegni, «Oltre la 
disperata pos 





dere 


zione militare in cui trovò le cose hel 
mezzodi, Gorgey aveva visto con dolore comune ai 
patrizi ungharesi il fatale ascendente. che ne'cousigli 
aveva preso Bem e altri foresti 
lato gli eccessi in 





avventurieri e deplo- 
che Kossuth aveva gittata. l'insu 
Fezione. Crediamo che abbia adoperato mosso da questo 











Sù questo argomento l'aver sollec 
dosa una linca indipendente di dog 
Oude 





to anzi ogni al 
ne perl’ Ungheria 
assicurate il sistema proibitivo una delle cose più 
, poichè 
A capi Ungheresi ‘della parte liberale erano fondatori di 








fatali al progresso ed alla. prosperità pubbi 















Quest'escursione imprevista a Toplitz, dice l'7nd4p. Di 
dà luogo alle più opposte congetture, Secondo una vat 
assurda i ministri avrebbero ricusato di accompag 
il re; persone ben informate pretendono che? all’un 
del messaggio la corte non fa men sorpresa della città, 
Sino a più precisi ragguagli possiamo credere the mos 
tivi estranei a questa” politica abbiano dato. Juogo ar | 
questa escursione che tiene sospesi_gli anin 

Per altra parte leggiamo nella Gazzetta d'Augusta, 
in data di Dresda, 9 settembre; — «L'imperatore sl'Aud 
stria otcompaguò il ve di Prussia e di Sussonia 
Pillnite, e giunse verso mezzogiorno. ‘in. questa città, 
Questa visita inaspeltata dà maggiore consistenza alla — 
voce che si stia combinando il matrimonio dell'impe» 




















36 wila uomini delle migliori; truppe austriacliey al 
a di 20 mila uomini, yiet 


quale (sarà aggiunta una riser 
concentrato nel Voralberg, Null’altro che mere suppose 
sizioni possono finora farsi intro a questo. strano 
concentramento di forze sì imponenti e ‘alla loro dee 
stinazione, 
































































effetto, come già fecero colla costituzione di Franco- t a i tussi e un: | dna lega proteggitiice ‘oll assicurazione per la consu- SCRNIZZI] a di irtian Rietroyaradino è staiafà 

carte. gheresi avessero molta « cienza inilitatie. I primi furono | frazione esclusiva dei prodotti indigeni. che' potevasi SRO MOTTA REA HAI ero iù i ne È 
— Le lettere di Francofoite ele pubblica 1a Gaz | £Videntemente vinti în moli dei ‘più. citi qmbmenti fiicnere solo con diritti proibitivi sui prodotti. delle | Sfioi. Le porte, i è RON QI RIA IA | 

setta d'Augusta sono ripiene d’allusioni analoghe: «la | Sela campi BR tranne Hfaynau, la guerra ungherese altrè parti dell'impero austriaco, come delle contrade vano ancora i colori imperiali austriaci, cos pure lé î 

piega che prende in questo momento la_ politica ge- | "9 dimostrò molto valenti i comandanti dell'esercito | dstere. bandiere, La guarnigione constava di '7600 uomini, fra i 

nerale , dice una di queste lettere ci sembra più pe- austriaco, Lo stesso Hiynau si fece notare anzi pet in- cui cinque battaglioni di Honvéd \e ne era con 


ricolosa, che se avéssimo le armate stranier 





alle no- 





è Y BIAPTRO " RIO e A acli 
; t 3 i il più | Pesth a Maros, che per grande ingegno militare, Tute DEL MA Pi NO. egual uome stato futto prigioniero dai Russî in Trans 
sue porte, Noi abbiamo frammezio a_ noi il più | Pesa Ù 5 O VIATe, scia rito i Silgabita! 
Grande, il più funesto nemico dell'ordine della pace e | ‘Via diè prova di perspicacia nell'inviar i corpi a Lipya ‘dd 


della libertà cento volte più a temere della republ 
rossa, e questo è la 





amarilla bianca (il partito dei 








trepidità, mostrata inassime nella sua rapid 





marcia da 











dopo la batt di Temeswar il che determinò la sot 


tomessione di Gòrgey, 
































ITIZIE 





E 





EZIONI POLITICHE DI TORINO 
dei 16 settembre. 











tulante 
però col generale di 





il noto Kis 





s, da non confondersi 





7 Difterenti, sono le voci che corrono riguardo alla 
forza Vegl'insorgenti rinchiusi in Comomn. Chi ne fa 
ascendere il numero a 6000 chi u 9000 e chi in fine a 









































































































































































































































































































gnori Gerlach e comipagii di Berlino) 1a quale erede | Al postutto Gorgry sembra’ meritate gli ono della | Terzo collegio. Cav. Gulvagnio, voti 184. 15 e persino a 30 mila, Le date più dtegne li fede ne c 
venuto il momento di distruggere tutti î germi e tutti | GUérro, vista l'inferiorità delle suc forze e la diflicolià par Co TR RIO RT MCR 11,000 10 1a i ‘ 
Nasi i : î cioe A E 1 sti - say. Vesme y / 1079) » com della resa, di cui abbi Lutto 
i frutti dell'ultimo movimento, e ricondurre il popolo | della posizione. Egli fu talvolta proverbiato per dr Avy. Mantelli 53 olivi RR RR LIA c 
TA Ra i po asi tendenza el di ing ce LITIO Av. Mantelli, >; 53, cenno» furono presentate in persona ila Klapki accom 
al servaggio feudale. Questo partito ha saputo acqui- | 5 i SAIL fi SIRIA guo, per aver sempi Vi — Cav. Galvagno . |. 60. Paguato da ua commissario civile, dal suo aiutante @% q 
starsi nuova influenza în seguito alla’ catastrofe del- voluto praticare l'arte della guerra come avevano fattu Fd dina Dot, Borella . . , 31. da un officiale. di ordin Nza ; al tenente marescialli 
l'Ungheria, ©d il primo risultato fa di far nascere im- | i graodi maestri dell'antichità e dei tempi moderwi, ma f VIE. — C.te, Ottavio Itevel. | 84: Osorich nel quartier generale di Dotis. Il tenente n e 
provsisamente a lrancoforte un’ opposizione ai princi- | la copia de’ suoi spedienti e la sua attività în SMABBNE. Nessund definitiva; Speggo ata ballott sini È chel, ba BAI O ot suoi nella i d 
pi A di È i pai inde. asi "3 EROI I a va; € s rima al allotta- | sembrate accettabili, Klapka ritor ” suoi nella fot 
più del ministero; resistenza tanto più strana, in quanto Felimostaoni non indegno allievo di quei grandi Zione per quest'og; tezza, TE DI VA Ou RENE 
SION ersone incaricate dell’esecazione de, | Soldati. i) 4 d: po: 
che proviene da persone in aricate dell'esecuzione de All'ipdet PRI IORF TON TRIO CAFE RIIORNIAL on Torixo, 16 settembre, — Domani si scioglierà definitiva= Senio, 5 settembre. — Secondo!notizie positive, un fi 
gli ordini del gabinetto stesso di Berlino. All’ aper “de de do guerra, | Urgey trovavasi inf nente ile ipo d'esercitazione che fino_dai primi tempi | generale russo recossi ieri. l'altro provvisto di vu Ad 

rratittis: coltà E andere Te RE ta n ù > È ZE RO a "i PR) a 
SR INAIL Corio le provincie occi= [Mell’anmistiio si era adunato sulle lande di 5. Maurizio e | tano del sultano, da Belgrado. Sella Turchia, per ef- 
STRU e a der, | Sesttali del regno. Egli era ad un tempo. circondato { Ciriè. Per quanto abbiamo raccolto d persone iuten- | fettuare con assister za turca ubi ibi l'arresto e la cone d 
AUSTRIA, scggesi nella S3. ci 7tenna del:9: | dal nerbo principale dell esercito austriaco. da' ua f denti di cose militari, questo campo riuscì di non pic- | segna dei capi ribelii  magiari inski 
PISTA RS nda l ‘ ‘ari, questo fi i non pic A Il , Inagiari,  Kossuth, Dembinski e ' 
« Va dispaccio telegrafico,: giunto eri sera, reca .la | banda, é dalla ‘divisiorio principale dei Russi dall'altra, | e0lo giovamento ai progressi. dell'istrazione e della di. | 190 altre persone indicate, (Lloyd):! î 

notizia, che $.M, l’imperatore ha passato 1: giornata | poichè il corpo sotto Aulich alla destra del Danubio f SciPliva, specialmente dei giovani soldati «i nuova leva; {n ii AIA O 
di ieri în circolo di famiglia colle LL. MM. il re e la | bot ano. Povralialioii stro de potabile pre alcune (parti ell'i-.] È Basso, Piner, 39 settembre. — I fondi pubblici 
PE e a aderito. de: À li reale assistenza. Suuzione imilitàre, che nei campi anteriori Li soleva o 8; i 
regina di Prussia, e il re ela regina di Sassonia. deri a | "Rdoe gsoerali imperiali rigunrdasano. la” disfita ie ione parecchie costoienietioti si solevano | nella prima parte della beretta giacquero nuovamente” 
sera 8. M. ha indi continuato il suo: viaggio per Pil | q; queel esgheito. Come il nasliato Ca cen gp vandare, ep scelte esercitazioni di cui non si | a ribasso; nta, come sempre, i Dassi corsi ricondussero © 
7 ‘ ona da dg È Sullato sicuro deile lono f aveva presso di noi prima della guerra quasi neppure f ; < tori TR "esta 
Initz doye si tratterrà il giorno 9 a far visita alle LL, MM i i i ; Pi rialzo Guolo, e ia fine della borsa fuyvi. un. leggen 
i si 5 a far visita a Li : | operazioni combinate. Ma Gurgey non si lasciava seo- fVile: vialz MINERARIO Lia un leggero. ‘ 
di Sassonia, la mattina del 10 si porrà in viaggio di | CL. Rare dai vantaggi del nemo ji Baton ; rialzo. Queste variazioni non fianno altra causa che la ] 
i i el 10 si porrà 6g juentate dai vantaggi del nemico , e strettamente pare Tbica pr ptorno alla lettera del presidente della | condizione. della piaz poichè non si sparse più nulla 
RO ein Perde iaidi [Ueresicastadh pisa. [ande egli honifa ibi via Giacche iu fine. della ffpulilica francese al colonnello (Edgardo: Ney,iccco | di novo sulle cate de Poor crisi inistero di I 
di essere; qui di ‘ritorno il di 11 com. guerra trovavasi ancora a capo di un'intera, quantum: | «he si legge nella parte oliiale della Gedbia car | © parlavasi, A_contanti,, comparativamente ai corsi Uni I 

fogli. del capitale © la Gaz PR agi ho: vi Da i 3 A n ti “e alt Phi i 
I fogli della capitale e la Gazx. di Gratz ne danno due sceinata oste e del suo parco di artiglieria. Mani f0lczna delta o sente pi i chiusura di ieri, 115 p. 00 sì chiude a 88,30. aumentato» a 
per certo essere cessato l'armistizio colla fortezza di ene egizie STI Libra ‘etera che vuolsi scritta dal presidente della re- | di 5 cc e .il 3 p. 0/0 a 55,50 con ribasso idi 5 ec, 

ear piedini a vallo eno sul Danubio presso Comora, è quane ebbiica francese il 18. ‘agosto al''tenente colonnello Bonss pi Pamor, 13 settembre; Lfonli Oi 
tia 0 HA: orpo' d'assedio | ande scaeéiato da Raab son distrusse il primo. corpa {By in Ronda dato campo ai nemici del governo pon- | soy} Ta prisma parte dell nd Pubblieiaeo 
finitivamente assunto il comarido del. corpo d'assedio i b dici i Ù sero alquanto nella prima parte della bor ci Ù 

ari po d'assedio | degli Austriuci ad Acs.. Appressandosi.i Russi, prepa- | Bficio di divalgare la voce che pretendesi imporre alla | tito, i Lite della borsay mia poscia 

che ammonta a 50,000 uomini. delle migliori truppe; | savasi' ad un migkiimento (d'arilie LE Aiborità di vostegSiguore col ati gravose. Sesperò pon- | Si iirono alquarito. Si attendono  sempre!con iipira i 
Sap h 4 R K oo, ‘avasi a 5 Diù ar e pa he. Pa- | EU s ‘avose, Sepe E ri LI i I 
fornite di: un grandioso parco d'assedio. ‘Alcuni giornali} Jsestinti da E a E pare clic e rene ttera, già inserita in qualche i or | danno imc Roma più concludentis. quelle (che a 
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47 Settembre 


BO) CAMERA. DEI DEPUTATI, 

La legge sui cavalli dell'esercito, proposta dal de- 
putato Cavalli, fu oggi approvata di articolo in arti» 
colo , e poi rigettatain massa nello scrutinio se- 
gretos fenomeno altra’ volta osservato in Francia, 
ma che fa sempre poco onore alla maggioranza, 
perchè potrebbe far sospettare ai maligni che una parte 
di essain un modo deliberi quando sia.in presenza del 
suo partito, e in un altro quando rimanga da. solo a 
solo colla propria coscienza. 

Consumata così una buona metà della tornata a 
pura perdita, il rimanente fu occupato dalle interpel- 
lazioni che il maggiore Cadorna aveva annunziato di 
volere dirigere al ministro della guerra. L'argomento 
non promettea di destare grandi commozioni; l’in- 
dole mansueta dell'interpellante non ci fucea preve- 
dere la calda discussione alla quale poi ci trovammo 
a dovere assistere; nè le ben fornite wibune avreb- 
bero attirato un'attenzione particolare se non si fossero 
fatte sentire con degli strepiti che oramai di giorno in 
giorno si accrescono, e divengono sempre più incosti- 
tuzionali, e sempre meno soffribili. 

Il maggiore Cadorna voleva in. primo luogo sapere 
a che né siamo, colle leggi sull'avanzamento, sul ri- 
tiro, e sulla riorganizzazione generale dell'esercito. A 
questa parte il ministro rispose che esse saranno 
quanto prima proposte alla Camera; il che evidente- 
mente dovè bastare alla maggioranza, la quale, aggr 
vata com'è dal peso delle non-poche leggi su cui le 
resta di lavorare ancora per molto tempo, non è cer- 
lamenle desiderosa di vederne così presto accrescere 
il numero, 

(Ma la seconda parte dell'interpellanza era di un 
genere ben diverso, Trattavasi degli ufficiali de’ corpi 
lombardi, del modo e del motivo per cui una parte 
di loro si è congedata, del modo in cui si potrebbero 
o si dovrebbero tuti ritenere; quindi, vi sarebbero 
entrate tutte le idee bell: generose e liberali, di 
cui ogni membro della sinistra è obbligato a far uso; 
quindi non era possibile riuscire ad una conclusione 
senza prima inciampare in qualche pietra di scandalo, 
esenza passarsi il capriccio, divenuto oramai triviale, 
di far atto d’ostilità verso il governo. Possiamo per 














































Che gioverebbe adesso |’ entrare in una minuta 
discussione ? Dal. rendiconto della seduta potranno i 
lettori chiaramente conoscere se, dopo gli schiari- 
menti di futto dati dal ministro, se dopo quelli che 
aggiunse il generale Durando, era mui logicamente 
possibile il riuscire ad un ordine del giorno col quale 
la Camera « richiama il ministero all'osservanza dei 
« decreti & settembre 4848, e 22 luglio 4849 ». Ma 
la formola era già ideata, concertata @ seritta, era 
proposta da un membro della sinistra, bisognava ap- 
provarsi, e la maggioranza obbediente 
a votarla. 

Dal rendiconto si potrà ancora vedere come il de- 
putato Buffa © pochi suoi amici tentarono invano di 
far sortire da questa deplovabile seduta qualche cosa 
di più giusto edi più ragionevole. La Camera che 
si fosse limitata a raccomandare in generale ciò 
che potesse rendere men grave la posizione de’ mili- 
tari lombardi, ‘e conciliare i loro diritti con quelli 
de' piemontesi avrebbe provveduto abbastanza al retto 
spirito, ed allo scopo dell'interpellanza. Ma la sini- 
stra, se avesse adottato la formola del Buffa, avrebbe 
dato un segno di moderazione e di dignità; e ne’libri 
del destino sta scritto che essa debba inesorabilmente 
sfuggire qualunque occasione di darne ! 

« Non ci si è dato nè anco il piacere di assistere ad 
una discussione animata. Il maggiore Cadorna fu 
lungo nel suo discorso, debole, e monotono. Il depu- 
tato Rossi, ex-ufficiale ne corpi lombardi, per appog- 
giarlo, fece tutti gli sforzi che potevano farlo appa- 
rire eloquente edtammatico ; ma, malgrado la sua 
naturale facilità, possiamo assicurare che riuscì pro- 
fondamente noioso, Per ottenere un applauso bisognò 
conchiudere con abbandonare la seduta, dichiarando 
di tenersi per indegno di sedere nella Camera, finchè 
un formale giudizio non proverà che egli è stato in- 
giustamente dispensato dal militare serv 














alzò in massa 
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L'ultimo periodo della discussione toccò all’onore*f.wivrà. Ma non è egli vero ugualmente ehe una vita 


vole Josti. 


che si potrebbero da chi si. proponesse di presentaré 
gli ufficiali lombardî come vittima di un governo 
sleale ed ingrato. Cinque volte, in una breve apostrofe, 
disse, dirò di più; ma in sostanza il suo grande argo- 
mento fu sempre un solo: è affare di giustizia, son 
soldati dello Stato, qualunque spesa che costino biso- 
gna affrontarla. 

Se si doveva seriamente e costituzionalmente  di- 
scutere, a lui edal maggiore Cadorna potevasi repli= 
care che, non con vane ed intempestive declamazioni 
si provvede a simili contingenze; ma più tardi nel- 
l'esame del budget gli. onorevoli deputati. avranno 
tutta l’ opportunità di eonciliere la giustizia colla 
finanza. Forse non sarebbe mancato ‘chi fosse già 
pronto ad opporre una simile replica, se l’ultima. frase 
del deputato Josti non avesse distornato l’attenzione 
della Camera conducendola sopra un punto su cui nel 
calore della sua aringa egli si trovò trascinato più 
dall’amor della fr che dal sentimento del vero, 

Noi non ripeteremo Ie sue parole. Dopo le proteste 
del Buffa, dello stesso Cadorna e del generale Dabor- 
mida, è chiaro che la Camera non può averle adottate 
nè per quello che letteralmente esprimevano, nè so- 
prattutto per il senso equivoco, che potrebbesi loro 
attribuire. Ma quando abbiam veduto il maggiore Ca> 
dorna cos jentirsi contro un suo amico che 
parlava per sostenere la sua proposta, non abbiam jo- 
tuto evitare dì riflettere ciò che altra volta ci suggerì 
la condotta di un altro onorevole deputato nella qui- 
slione de'vescovi d'Asti e Torino. A geltare in mezzo 
alla Camera un’interpellanza qualunque, ogni depu- 
tato può sempre riuscire; a far sì che niuno ne abusi, 
ché non divenga comeun'arma pericolosi Tasdi:rtà 
in mano a. un fanciullo, a mantenere la discussione 
nei limiti legali e convenienti, ecco ciò che è sempre 
difficile in tutte -le grandi Assemblee, ecco ciò che 
sarà sempre impossibile nell’attuale nostra legi 5 

D'altronde, qui il signor Cadorna peccò sin dall'i- 
nizio della ‘sua interpellanza. Tolta l'intenzione di 
creare un nuovo imbarazzo al potere esecutivo, noi 
non sappiamo disc si proponesse. 

Vorrebbe per avventura ristaurati i corpi lombardi 
nel modo in cui furono costituiti ‘col decreto degli 8 
settembre 18482 Non l’ha detto nel suo discorso; non 
è questo che sembra aver voluto domandare richia- 
mando il governo all'osservanza di quel deereto. Ma 
se ha inteso implicitamente di esprimerlo, ha certo il 
gran torto di non essersi chiaramente spiegato, e non 
avere perciò provocato tulte quelle spiegazioni che 
mostrerebbero ad evidenza come una simile pretensione 
sarebbe una mera follia. 

Vorrebbe forse il signor Cadorna assicurata soltanto 
la sorte degli uffiziali lombardi? Ma allora perchè 
tanto aggravarsisulle ingiustizie che si pretende essere 
state commesse contro di loro, e poi toccare appena 
di volo la grande difficoltà di rinvenire un sistema che 
mentre contenga un atto di fratellanza e di equità versò 
î Lombardi, non riesca atto di mostruosa ingiusti 
verso i Piemontesi, i Liguri e i Savoiardi? Se un tal 
sistema è escogitahile, se non è quello che il mini- 
stero ha seguito, perchè non produrlo piuttosto con 
un’appos arebbe discussa de bono ct 
aequo, che non avrebbe incontrato da parte del gabi< 
neltola:menoma difficoltà capricciosa, che non avrebbe 


forse provocato la sciaurata conchiusione dell'onore 
? 






































rnere che cosa. egi 




































legge, che 











vole Jos 

Se poi ci si dice che nè l'una, nè l'altra cosa vo- 
levasi, ma che la sinistra è decisa a volere uno scan- 
dalo al giorno; allora ci permetta di replicare:che noi 
siamo più che mai imbarazzati a formarci un concetto 
plausibile di questa strana ed inconseguente condotta. 
Non ci dorremo oramai della tortura a cui la sinistra 
si studia di potre le nostre istituzioni ; non parleremo 
più di pericoli, a' quali non crede, o de’ quali non le 
cale gran fatto. Abbiamo già udito con quali concer- 
tati sofismi, con quali ingiurie, e con quali calunnie 
ancora, gli uomini della sinistra rispondono a tutto 
ciò. E noi saremo sì buoni da mostrarci convinti, Di- 
remo con loro che il Piemonte è un mondo a partè, 
vive da sè, non può essere nè stretto dalla pressione 
degli avvenimenti che gli si compiono intorno, nè co- 
stiluito a pietra angolare delle libertà italiane. Diremo 
che, malgrado tutte le aberrazioni a cui la sua Camera 
democratica possa trascorrere, lo statuto, piemontese 

















Opponendosi alla moderazione dell'ordinelfeosì stentata si rende poco a poco peggiore che la 
del giorno proposto dal Buffa, disse le più belle. eosaffmorte decisa ? 








#.[Vomini della sinistra, eredetélo a-moi, che ci ser- 








timo inaccessibili affatto alla cecità deì partiti ! La 








perchè la destra non si ricusa a qualunque delle 
gazioni che possano occorrere per salvarle. Ma 


iotno sopra il governo, voi avete già rintuzzato 
grand'arma, di cui un corpo legislativo possa 
fat us. Voi levate il prestigi solennità delle for= 
tituzionali, e snervate il voto che gli elettori 
vi diedero. Scuoterete tutt'al più Jo statuto; ma esso 
resiste 
voi sòl 





là. Chi si rende sempre meno possibile, siete 
Voi disprezzate voi stessi; voi vi perdete im- 
mancalliImente nell'opinione del paese’ e del mondo. 








Riportiamo dal Messaggiere di Modena il seguente 
articolo come una curiosità politica. 


Il giornalismo moderato ed immoderato della futura 
Italia, ossia della rivoluzione tanto in politica che in 
religione , rappresentato. dai giornali pretofobi più o 
meno aperti, come sarebbero lo Statuto, il Costituzio- 
nale, il Nazionale, l'Avwenire, il Risorgimento, la Legge, 
la (Concordia, la Gazzetta del popolo , l'Opinione ed 
altîi di questa risma, strabiliano e vanno in erratico 
pes la condanna dei cattolicissimi Gioberti, Ventura e 
Rosmini. È chi siete voi che vi date autorità di giudi- 
testi, reverendi scrittori ? Lo siano 

















carè cattolicissimi 





pure in tutto; nol saranno nelle opere condannate dal- 
l’autori 





à (competente. E da chi avete voi mandato per 
giudicare ) sopra il giudizio che non ha superiore în 
terra? Siete yoi Chiesa , vi chiamate voi papa 
sono i, caratteri della vostra missione? Mostrate 
retenziali del vostro potere . Parlo”dunque”di Woi-la 
Verità incarnata, quando disse: Zu seì Pietro e sopra 
questa pietra edificherò la mia Chiesa; ti darò le 
chiavi del regno dei 











ieli ; qualunque cosa sia per voi 
sciolta o legata lo sarà parimente per me; chi ascolta 
voi ascolta me; chi disprezza voi. disprezza me: chi 
non crede alla Chiesa abbiatelo come gentile e pubbli- 
cano ? 

Ma essi dicono, i rigeneratori della società, i bene- 
fattori dell’Italia: il papa è forzato, ed in certe condié 
zioni di morale costringimento anche il papa può fal- 
late. Ma in nome del cielo, a voi talenta di vedere il 
papa forzato, dipendente , servile, quando eserci 












ta atti 
di sua autorità, secondo i canoni della Chiesa, in tutta 
la pienezza del suo potere , e non volete poi che l'u-- 
Miverso cattolico sospettasse. men libero il ponte! 
Sì, trovasse suddito 
Tosse circoscritto in ogni fun 





e se 
agli stipendii di un poter civile, e 








ione del suo supremo mi- 
Mistero dai decreti dispotici e dai capricci di un pa 
tito dominante anti-cattolico! Deh, gl’innocentini! Non 
Yogliate essere tanto semplici da credere così semplici 





i cattolici fedeli che vi conoscono, 





Dite piuttosto che sopra di voi non volete supremazia 
di sorta, che volete tenervi sotto è piedi la Chiesa come 
vile schiava, pei vostri fini illeciti, o come un cencio 
aeechio. Abbiate il coraggio di professarvi, una volta 
per tutte, increduli, scismatici , calvinisti , panteisti e 
che so io: ma non fate più oltre ricorso a tante giun- 
teric da ciurmadori. Così almeno nel sostenere assur- 
dità e paradossi di tal conìo, non subirete il disgusto, 
o di arrossire in faccia, se conservate un resto di pu- 
dore, o l’obbrobrio di ridere di voi stessi dentro di 
voi, se siete rotti ad ogni nequi: 














TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 

Tornata del AT settembre. 

Presidenza di Lonexzo Pantro. 

Processo verbale della seduta precedente, — Sunto di peti- 
ni. — Domande d'urgenza. — Progetto di legge nuo- 
vamente presentato alla Camera emendato dal Senato per 
alienazione a private trattative di rendita redimibile. 
Relazione sulla legge proposta per estensione dei dritti 
ciuili e politici contemplati nella legge d'unione del 
1380. — Nuova relazione su altro progetto di legge del 
deputato Cavalli dei cavalli da cedersi ai particolari. — 
Discussione in proposito. — Emendamenti. — Scrulinia 
segrelo. — Restrizione della legge. — Progetto di legge 
pel monumento a Carlo Alberto emendato dal Senato. 
— Interpellanze del deputato Cadorna al ministro della 
guerra. — Risposta. — Urdine del giorno motivato del 

deputùto Cadorna , approvato. — Incidenti. 





La seduta è aperta all'una e 514- 
Letto il processo verbale non è approvato per mancanza 
di numero dei deputati. 








Il segretario Michelini legge il consueto sunto di peti- 
zioni 

La Camera è in numero ed approva il verbale. 

i Varie petizioni sono chiamate d'urgenza. 

Tlminisiro di finanze sale alta ringhiera, è 4A “Comuni. 
cazione del seguente progetto di legge adottato dalla Camera 
dei senatori, e da presentarsi nuovamente alla Camera dei 
deputati, relativo all’alienazione a private trattative di ren- 
dita redimibile. 

Signori deputati, 

Vengo di nuovo a presentarvi la legge da voi votata în 
seduta delli 5 corrente mese, e che, tolto il preambolo, il 
Senato conservò intatta nella parte dispositiva. 

Fin dal primo istante che questa legge venne posta iu di- 
scussione, la commissione da voi chiamata ad esaminarla, con 
una sua severa relazione, svolgeva i principli ché essa voleva 
salvi, ma conchiudeva colla proposta di una legge pura è 
semplice che autorizzava il governo ad alienare la rendita 
delle L. 1,867,760. In questa Camera però venne proposta 
una seconda redazione di legge che voi, o signori, approvaste 
di preferenza, il cui primo articolo contiene sostanzialmente 
in brevi termini il precipuo oggetto delle discussioni, e questa 
è quella legge che vi domando sia da voi approvata în via 
d'urgenza, attesi gli stretti Disogni in cui si trova il governò, 

Il credito pabblico specialmente aspetta dalle vostre de- 
liberazioni di poter avere quel corso regolare, mercè cui si 
possa provvedere ai bisogni anzidetti. 

Confido che, mediante questo vostro concorso, io potrò 
compiere l'opera a cui il ministero rivolse tutte le sue cure 
per mantenere intatto il nostro credito, cosa che sono certo 
sta pure a cuore di voi, a cui sono affidati gli interessi dello 
Stato. 

































PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 1. La creazione della rendita di Jire 2,500,000 fatta 
il 12 e 46 giugno 1849, è resa regolare in virtù della pre- 
sente legge 

Art; 2. È data facoltà al. governo: di ‘alienare’ questa ren- 
dita per la rimanenza di L.4,867,760 alle migliori condizioni 
possibili, e sotto la sua responsabilità. 

Art. 3. Il ministro delle finanze renderà conto al P. 
mento sia dell'alieuazione già operata delle lire 652,240 di 
di, quella delle lixe I74S2}700-aatortzzata uti 














sendila, sia 
presente legg 

Vincenzo Ric le alla ringhiera e dà comunicazione 
della ‘relazione della commissione sul progetto di legge del 
deputato Chiò, Livo ‘all'estensione dei diritti civili e po 
litici ai cittadini contemplati nelle leggi d'unione 1048, 
Signori! La civiltà delle nazioni, nonmeno che nel libero 
ed affrettato svolgimento di tutte le facoltà dello spirito e 
dell'intelligenza individuale, sta riposta ed appare dal rico- 
noscimento, e sovra attuazione di quei vincoli da cui tutti 
sono insieme collegati i popoli della terra. Perocchè una è l'u- 
mana famiglia per origine, per naturali facoltà, per Westina= 
zione, una per la meta finale, pel compito assegnatole dalla 
provvidenza. Questo sublime vero dell'umana solidarietà, 
della fratelltanza fra gli uomini, intravveduta questa tra la 
fosca luce delle illanguidite tradizioni dell’illustre scuola 
italica di Pitagora, non venne proclamato al mondo che dalla 
buona novella; il suo progressivo riconoscimento dava ap- 
punto dalla diffusione del Uristianesimo, 

L'Italia, terra predestinata ad affrettare con duri.sacrificii 
il bene universale del genere umano, dopo aver creato nel 
medio evo il secondo incivilimento d'Europa, mercè il libero 
sviluppo de' suoi municipii, alcuni dei quali s'innalzarono a 
forza, e dignità di nazioni, dupo aver per mezzo d'essi in- 
slaurato commercio, lettere, scienze, filosofia, dopo il costi» 
tuirsi delle grandi nazioni, per difetto di vincoli morali e 
politici fra suoi popoli, geme dà più secoli sotto il predomi- 
nio lisico, ed il non meno calamitoso impero delle idcè stra- 
niere. 

Ma come la piena dei mali porla senno agli infelici , gli 
italiani tutti hanno omai conosciuto, com intestini 
dissidiî, né per odii, nè per sangue, nè per avventate emu- 
lazioni di parte migliorinsi le condizioni sociali della patria 
comune, 0 possono vincersi gli esterni ostacoli. 

Già tre volte la nostra generazione ha veduto sorgere uno 
presso che unabime slancio d'unione e di fratellanza, è se 
molte furono le illusioni e gli errori che ne impedirono il 
compimento , il mondo intero è testimonio della giustizia 
dello scopo, della sincerità de' mezzi, della costanza nel pro- 
posito 



























































Signori, i diritti dei popoli, i doveri di nazionalità, Ja meta 
provvidenziale loro assegnata non si spegne per dolorosi in- 
cidenti, né Je sorti d'una battaglia prostrano le nazioni cl 
lianno coscienza e cuore, anzi le immeritate sciagure ne af- 
forzano con più vigorosa tempra gli animi, e lor danno quel 
l’aureola che sempre cinge la virtù lottante coll'avversa 
fortuna. 

In queste condizioni siam noi: quegli di cui piangiamo la 
perdita, l'uomo dell'onore e dei sacrifici, il re Carlo Al- 
berto porgeva insieme alla sua nazione la mano di fratello, 
e d'amico ai popoli conculcati. Un solenne e memorabile voto 
d'amore a noi rispondeva, nè mai aurora più bella splendé 
sotto il cielo italiano. Ma brevi furono quei di interrotti 
dalle ingiurie degli uomini e della fortuna. Ma intanto a noi 
rimangono doyeri di giustizia, obblighi d'onore da compiere. 
Chiunque ha fidato nella nostra parola, chiunque ha stretta la 
nostra mano é nostro fratello, noi non la ritrarremo per 
qualunque pericolo: l'abbandono nella sventura è la ‘carat- 
teristica dei vili. 











Signori, egli è dovuto a questi comuni sentimenti, se ap- 
pena riunito il Parlamento, unanime sorse l’iléa di mantée- 
nere ai varii popoli che a noi eransi congiunti, la nostra cit- 
tadinanza. Alcuni nostri colleghi ne deposero apposite pro- 
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e tale è quella dell'onorevole signor Chiò intornoalla i 


poste, i 


quale mi è commesso di riferirvi. 

La commissione approyando pienamente il concetto e lo 
scopo della medesima ha dal primo esame fattone ricono- 
sciuto per altro, che oltre l'enunciativa d'un principio a cui 
essa si limita, conveniva scendere alle applicazioni, renderla 
pratica, indicare e stabilire mezzi facili di ottenere la nostra 
cittadinanza. 

La commissione ha rammentato che l'insufficienza e la 
lunghezza delle forme segnate dal codice civile era stata de 
gran tempo riconosciuta in guisa che fin dall'anno scorso i' 
governo aveva preso l'iniziativa di provvedervi , proponendo 
una legge in data. dell'11 novembre, proposta che era stata 
bien accolta dagli uffici, ma non aveva poi potuto venir dî_ 
senssa dal ‘Parlamento. Questa legge destinata ad esser per. 
petua, facilita bensì Ja concessione dei diritti civili e politici, 
ma non raggiunge interamente lo seopo che richieggono le 
presenti circoslanze. 

















Difatto nen trattasi ora di concedere nazionalità ai cilta- 
dini degli Stati che a noi si congiunsero, essi non ne abbiso. 
goano, ma semplicemente di determinare i modi con cui essj 
possano palestre la propria determifiazione di voler rinianere 
sotto la tutela delle nostre leggi. Questi modi devono esser 
facili, chiari, non soggetti ad arbitrio, falì ‘per altro che of 
frano mezzi sufficienti ed opportuni a distinguere gli onesti 
dai malvagi. 

La commissione ha creduto di tanto conseguire, ag- 
giungendo alli già accennata propostà del governo, tre 
nuovi articoli quasi disposizione transitoria. In essi sono se- 
gnati i requisiti necessari che riduconsi alla probità ed'ai 
mezzi di sussistenza, condizioni savie ed: indispensabili, e 
richieste dall'emigrazione medesima, sIla quale troppo duole 
veder tra le sue, file e portar l'onorato suo nome, uomini 
spregievoli o sospetti 

Ma a chiunque presenti questi giusti requisiti, Ja. cittadi- 
nanzu non è un favore, ma un debito, quindi basterà consta» 
tarli per goderne. Ed è perciò che parve opportuno commet- 
vere l'ufficio di siffatta verificazione alle amministrazioni mu- 
nicipali delle precipue città del regno, 

+ La commissione ha creduto dover estendere questesfacili» 
tazioni a tutti gli Italiani che scelsero il nostro paese per 
loro dimora. Le presenti condizioni d'aleune provincie d'Italia 
faranno apprezzare; alla Camera la convenienza di questa di- 
sposizione. Inoltre è tempo ormai cessi l'abuso di reputarsi 
straniero l'un l'altro ogni cittadino di diversa provincia. 

Lo spegnere siffatto, pregiudizio è non meno forte anti. 
veggenza politica, che beneficio morale ed economico per 
l'intera penisola 

Ma oltre coloro che vorranno ottenere Ja piena nostra 
cittadinanza, parecchi vi sono, che balestrati dalla fortuna, 
non ancora determinati sulle proprie sorti, invocano Ja sem- 
plice ospitalità. Anche questa per gli uomini onesti, parve 
un dovere alla vostra commissione; e perciò aggiunse un ul- 
timo articolo, il quale assicura agli Italiani che  giustifiche- 
ranno le loro buone qualità morali ed i mezzi di sussistenza 
ln tutela delle leggi nostre, purchè ne osservino. le pre- 
serizioni. 





























Trattandosi di disposizioni che necessitano severe consi- 
derazioni d'ordine pubblico interno ed internazionale, la 
commissione ha ereduto dover farne comunicazione al mini- 
stero, ed la il piacere di parteciparvi che lè sue idee furono 
interamente approvate dal signor ministro dell'interno. Essa 
confida di presentarvi non meno una disposizione politica 
che una legge di benevolenza è d'amanità. 

Signori, quando il vostro votò ‘ivrà sanzionato le norme 
fin qui indicate, il Parlamento potrà ‘gloriarsi non sole di 
aver compiuto un debito d'onore, ma d'aver sotto l'egida del 
solo vessillo italiano non abbattuto dalla fortuna, dato una 
patriara tutti gl'Italiani 


PROGETTO DELLA COMMISSIONE 


Art A. GlItaliani non aventi per nascita o per origine’ il 
pieno godimento dei dritti civili in questo regno sono am- 
messi alla partecipazione sia dei diritti civili e politici , sia 
dei civili solamente, mediante speciale Decreto reate sulla 
relazione fatta nel Consiglio dei ministri da uno di essi. 

Art. 2. Ne' casì in cui tal concessione, ha luogo sovra do- 
manda, deve questa essere accompagnata : 

A. Dall’estratto dei registri dello Stato civile, od atto 
comprovante il luogo e la data della nascita del ricorrente, e 
la sua figliazione: 

2. Da documenti da cui risulti del luogo del domicilio 
antecedente, non che del concorso nel ricorrente di quei re. 
quisiti di moralità che rendano la sua dimanda meritevole 
d'essere accolta, come pure che il ricorrente possiede nello 
Stato una proprietà, od altri dei mezzi di provvedere al suo 
onesto sostentamento. 

Art. 5, Se la domanda comprende Îa' partecipazione ai di- 
ritti politici si dovrà inoltre dal ricorrente giustificare; 

1. D'avyer compita V'età d'anni 25; 

2. D'esser compreso, in una delle categorie determinate 
dagli articoli 5, 4.e 5 della legge del 17 marzo scorso, per 
godere dei dirìtti elettorali , o di possedere nel regno pro- 
per cui il ricorrente paghi un censo eguale a quello 
della stessa legge è stabilito per le provincie 



































prie 
che dall'art. A 
del Piemonte 





Art, 4. Emanato il decreto, ne sarà spedito all'impetrante 
una copia autentica dal ministro guardasigilli 

Art. 5. L'impetrante è tenuto a fare entro 6 mesi la di- 
chiarazione del suo domicilio davanti al sindaco del comune 
dove lo avrà eletto, ed a giurare l'osservanza dello Statuto, 
è la fedeltà al Re. 

Uve a lal epoca non avesse già stabilito il suo domicilio, 
sarà tenuto di far constare fra altri sei mesi avanti al sin- 
ilaco d'averlo fissato nel luogo che avrà indicato, od in di- 
fetto decaderà dai diritti impetrati 

Mediante l'adempimento dlel disposto di quest'articolo, s'in- 
tenderà essersi dall'impetrante soddisfatto al prescritto del- 
l'art. 26 del codice civile. 

Art, 6. Anche senza previa domanda potrà aver luogo per 
decreto reale la concessione dei diritti politici ad Italiani 
non nativi od originari del regno, quale ricompensa di 
servigi eminenti prestati allo Stato od alla causa nazionale. 

"Tale concessione non dispensa all'adempimento delle con- 
dizioni prescritte dall'art. precedente. 

Art: 7. 1l disposto degli articoli 2, 4 e5, è comune ai non 
Italiani, ai quali per decreto reale venga conferito il pieno 
godimento dei dritti civili nel regno, 

Art. 8, La partecipazione ai diritti politici si acquista dai 
non Italiani per legge che loro accordi la naturalità ossia 
cittadinanza del regno. 

Essa ha luogo allorchè uno 
yole per -servigi importanti resi allo Stato ed alla causa na- 
zionale, o per distinti talenti, od avendo introdotto nel paese 
invenzioni od industrie di grande utilità, o formatovi cospicui 
stabilimenti. 




















niero siasene reso merite- 

















IL RISORGIMENTO 


La cittadinanza acquistata per legge non. dispensa dall'a- 
Îlempimento del disposto dall'art. 5 

Art. 9. Per altro tutti gli Italiani dimoranti nello Stato 
godranno ipso iure i dit civili è poliliei di cittadino, pur- 
ché soddisfaceiano fra sei mesi dalla promulgazione della 
presente legge alle seguenti condizioni : 

Art. 10, 1. ‘Dichiarino presso l'amministrazione comupale 
d'una città, capo luogo di provincia, di fissare il proprid do- 
micilio nello Stato, e di voler gadere i diritti, e soggiagere 
agli obblighi di cittadino. 

2, Giustifichino presso la stessa amministrazione i mezzi 
della propria sussistenza, giusta le loro condizioni. 

Consti della loro probità anche per mezzo di aflesta, 
ione di due testi degni di fede, e che non siano condànpati 
od inquisiti per fatti non politici, qualificati come erinifhi o 
delitti, dal nostro codice penale 

Art.11. Le amministrazioni comunali sovraindieate, ricono- 
sciuti i mezzi di sussistenza, rilascieranno loro gratuitatmente 
attestato della dichiarazione, previa la prestazione del ‘glura- 
mento preseritto dall'artienlo 5, ne riterranno nota in appo- 
silo registro, e ne trasmetteranno copia alla R. Segreleria 
di Stato per gli affari interni. 

Art 42, Gli italiani contemplati nell'articolo 9, chetnon 
intendesserò acquistare la cittadinanza, potranno liberamente 
continuare la loro dimora nello! Stato sotto la “tutela delle 
leggi, osservandone il disposto, & purchè adempiana al'gre- 
seritto dall'art 9. } 

È all'ordine del giorno a relazione intorno al nuovo pro- 
getto di legge per la rimessione dei cavalli di truppa ai par- 
ticolari. 

Cavalli riferisce sui motivi del quovo ordinamento del se- 
guente 


























PROGETTO DI LEGG 

Art.4. Il governo è autorizzato a rimettere ai privati dello 
Stato, conosciuti risponsabili, cavalli. di truppa dell'ett dalli 
5 alli 8 anni, ed aventi le qualità tutte richeste per i cavalli 
da tiro e da rimonta, 

2. | privati che ricevono dal governo cavalli di truppa col 
traggono obbligo di restituire al medesimo in caso d: guetra 
e previo l'avviso di un mese i cavalli ricevuti, i quali non ab- 
biano compiuto l'ottavo anno di età, e conservino tuttavia le 











qualità richieste nei cavalli di rimonta, oppure di fornire altri 
cavalli dell'età e colle qualità sovraccennate. Tale obbligo 
sarà durativo per annì 8 decorrendi dal giorno della rimes$ 
sione dei cavalli, \ 

3. | privati che desiderano ricevere (cavalli di truppa dal 
governo devono inoltrare le domande; all’intendente della 
provincia rispettiva mob più tardi di 10 giorni dopo la prbl 





mulgazione della legge. J 
4; La distribuzione dei cavalli ai privati sarà fatta mediadtà 
estrazione a sorte. f 





5. Il ministro segretario ili Stato di guerra e marina prova 
vederà all'esecuzione di questa legge 

Il presidente interroga la Camera ser voglia aprire subito 
la discussione. 

La Camera'deliberà di subito discuterla, 

Il' presidente védendo che nessuno domanda la parola per 
la discussione generale, passa ‘alla lettura dei singoli articoli: 

Il primo è adottato. 

Sul secondo il deputato Cavour fa le seguenti osservazioni. 

Cavour. lo domanderei all'autore della legge se l’obbligà- 
zione di rappresentare i cavalli al governo si estende per B 
anni anche per coloro che avranno ricevuto; dei cavalli del 
l'età dî 8 Anni. Dopo questo spazio/di tempo durandes@ ita 
questi cavalli avrebbero ad avere 16 anni. Ora se per um ca- 
vallo di 16 anni se ve dovesse rappresentare uno di & c 
sarebbe certo troppo oneroso per il propriet e @redo 
che nessuno di essi assumerebbe l'obbligo «i rappresèhtare 
dn cavallo dell'età di 8 anni, quando ne avesse und Wi 416 
All'incontro un cavallo che avesse 5 anni è fosse valîltato 
per 8 sarebbe sempre un vantaggio a danno. del’ govérno, 
ed a benefizio del proprietario, il che sarebbe si nell'unb che 
nell'altro caso un'ingiustizia. Jaterrago dunque. l'autore del 
progetto di questa legge quale ‘sia la sua intenzîone in ‘pro- 
posito di quest'articolo. 

Cavalli risponde che la cosa fu organizzata in modo che 
vi fosse un terizine eguale pet tutti; non essersi preso alito 
partito per gli incagli d'amministrazione difficili a superarsi 
a scanso di nuove complicazioni 

Cavour. Quanto disse l'onorevole Cavalli, nulla toglie! n)- 
l'ineguaglianza ch'io indicava nella legge. To non voglio che si 
ponga nella medesima condizione quello che riceve un ca- 
vallo di 8 anni; qualunque sia la durata che si voglia fissarà 
per l'obbligazione contratta verso il governo, io; worréi che 
questa «durata fosse in relazione coll'età del cavallo; iodirei 
per esempio, che l'obbligazione sarà duratura fino a che il 
cavallo che ha ricevuto, abbia compito l'età di anni 12) Se 
si vuole fissare a soli 7 anni la durata dell'’obbligazione 0 di 
15, se si crede che la durata debba essere di anni 8, @d in 
ciò io non/credo che vi sia difficoltà di esecuzione, petchè 
l'età di un cavallo è cosa che si può constatare in modo as- 
soluto. 

Quindi io propongo che si sostituisca all'ultima frase del- 
articolo « la presente obbligazione «intenderà duratura 
sinchè il cavallo abbia compiuta l'età d'anni 12. » 

Franchi osserva che con questo sistema d'anno; in anno 
cesserebbe or l'uno or l'altro, attesa la diversità d' età dei 
cavalli, quindi ne sorgerebbero sempre. nuove difficoltà, at- 
lalché quando occorresse il caso ‘ché ‘il’ gaverno davesse 
chiamarne la restituzione, il numerò sarebbe ridotto a ben 
poca cosa. 












































Dopo aleune osservazioni rei signori Bianchi &G. BM 
chelini, posto ai voti l'emendamento Uavour è approvato, colne 
pure il secondo articolo. 

Il presidente legge il terzo, a 

Il ministro dellaquerra premette alcune consider 
in proposito, e propone il seguente emendamento: 

« | privati che intendono ricevere cavalli da truppa del.go: 
« verno, devono inoltrarne domanda al sindaco del luégo, 
* di loro domicilio non più tardi del 1 ottobre prossimo, nella 
« quale indicheraono non solo il numero dei cavalli di Ido 
+ desiderato, ma ancora se hramano ricevere pariglie 0 4 
« valli now accoppiati. S È 

« Il sindaco vedrà se i richiedenti siano 0 no notoriamente 
+ risponsabili; eseluderà i non risponsabiili, © farà c. 


azioni 











aso sélla 
“ mente delle domande di coloro ‘che presentino la risporigàé 


. bilità richiesta. Compilerà poscia uno specchio dei riclife* 
« denti responsabili, della cuî esattezza starà mallevadorese 
«lo manderà all’intendente della provincia a cui spetterà 
+ quindi di compilare lo specchio generale di tutti i richie: 
« denti.della provincia e di mandarlo al ministero della guerra 
+ assumendo prima, se crede necessario. maggiori informa 
« zioni per éhiarirsi della risponsabilità di ciascuno.» 

Cavalli Jo combatte 

Arnulfi combatte l'idea della risponsabilità de' sindaci è 
dichiara che la legge sarà ineseguibile. i; 
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Il sig. Martinet domanda, prima che si continui oltre la 
discussione, se l'emendamento del sîg. ministro/sia appoggiato. 

La Camera lo appoggia. È 

Ministro dell'interno. Quando un estendamento è proposto 
dal ministro, non ha d'uopo di essere appoggiato. 

Cavalli osserva che ci vorrebbero tanti sindaci quabti 
avalli quando non venga lasciata una maggior latitudine. 

Martinet legge l'articolo del regolamento in cui non trova 
la clausula citata dal ministro. 

Ministro dell'interno deduce la sua asserzione dal diritto 
li iniziativa che hail governo. 

Guglianetti, Jncquemoud e Baralis prendono la parola. 

Il minastro della guerra fa osservare come siasi guardato 
in ispecie alla risponsabiilità che pesa sul ministro. 

Fava-Forni non vuole che si parli di risponsabilità al 
modo che è statuito nell'articolo. 

Bava acconsente che sia tolta la frase che concerne la re- 
sponsabilit pslo ai voti il terzo è respinto. Sul quarto 
pochi s'alzano per approvarlo, ed alla controprova pochissimi 
ancora essendosi alzati, l'ufficio della presidenza dichiara 
approvato l'articolo (rumori) 

1) 4,080 it:5.0 divenuti 5.0 e 4,0 sono advttati. 

Si procede allo serutinio segreto 

Numero di votanti 




















Maggiorità AT DOT 
Favorevoli i 45 
Uontrarii ni k 39 


La Camera non adoWa (ilarità) 

II presidente dà comunicazione di una leitera del Senato, 
e del seguente progetto di legge, riformato dalla Camera dei 
sengli per l'erezione d'un monumento nazionale al re 
Carlo Alberto. 

Art, A. Sarà innalzato in questa capitale un monumento con 
statua colossale di bronzo in memoria del re Carlo Alberto, 
datore ilello statuto e promotore dell'indipendenza nazio- 
nale. 


Art. 
somma di lire 500m. per l'esecuzione dell'articolo precedente, 


alla quale potranno aggiungersi le somme già raccolte o,che 
potranno raccogliersi da spontanee offerte dei privati. 

Art. 5. Pel monumento di cui all'art. 1 saranno invitati 
gli artisti di ogui nazione a presentare disegni @ bozzette 
seconidò le norme che verranno prescritte dalla commissione 
institàita dall'att. 4 della presente legge. 

All'autore-slel disegno che verrà prescelto, come è detto 
nell'art. 4, si corrisponderà la summa dill.20m., con obbligo 
però al medesimo di formare inultre e present il modello 
in piccolo nelle proporzioni che verranno determinate dalla 
commissione, di cui: nel citato articolo. 

Agli autori degli altri due disegni, che dopo îl primo sa- 
ranno riconosciuti i più lodevoli, si corrisponderà la,somma 
di lire 2500 per ciascuno 

Art. 4. Per determinare il luogo in cui sì erigerà il monu- 
mento e stabilire tutte le condizioni del conto! sarà insti- 
tuita una commissione nominata dal Re sulla proposta del 
ministro segretario di Stato pei lavori pubblici, e presiedutà 
dallo stesso ministro: 

Questa commissione sarà compasta, oltre il presidente, 
di otto membri, due dei quali saranno scelti fra i senatori 
del regno, due fra i deputati, due (rà i membri del consiglio 
comunale della città di Torino, e due fra le persone del- 
l'arte 

La medesima commissione sarà pure incaricata, in se- 
guito a pubblica esposizione di tattivi disegni per ummese, 
di prescegliere il più degno di essere eseguito, e quelli me- 
ritevoli dei due premii instituiti nell'articolo 5, non che di 
provvedere a quinto possu occorrere per l'erezione del mo- 
numento. 

Art, 5. Il ministro segretario di Stato pei lavori pubblici è 
icato dell'esecuzione della presente legge. 

Sono all'ordine del giorno le interpellanze el deputato 
Raffaele Cadorna al ministro della gnerra. 

Cadorna domanta quando sarà pubblicata una legge sul: 
l'avanzamento onde riparare ai tanti abusi che; si possono 
commettere, come pure una legge sull'organizzazione dell’e- 
sercito, Ne crede opportuno il tempo, e non vorrebbe che 
venisse il caso di doversi picchiare il petto per aver troppo 
ritardato quando i fatti saranno compiuti. Accenna ai molti 
difetti dello stato presente di coselinispecie alle esorbitanti 
pensioni di riposo, al trattamento oneroso allo Stato delle 
guardie del corpo, el accenna, a molte sorgenti, di economia 
onde raccoglier mezzi a mantenere gli uffiziali Jombardi che 
in forza di un decreto dovrebbero cull'esercito piemonte 
sere lutti incorporati. Tesse in iscorcio la storia dei corpi 
lombardi dalla rivoluzione del marzo in qua. L'articolo su cui 
basa la lunga serie de'suoi ragionamenti è il seguente, fa- 
ciente parte del ilecreto dell’8 settembre 1648 

Art, 6, « Gli uffiziali delle trappe lombarde i quali constino 
« legalmente nominati dal governo provvisorio di Lombardia 
+ conservano i loro gradi colla riserva di anzianità da deter- 
+ minarsi questa a guerra finita in seguito a serupoloso esame 
« dei titoli di benemerenza di ciascheduno; saranno; impiegati 
« nei quadri, attivi dei loro corpi, e soltanto allorchè ver- 
« ranno riconosciuti forniti delle cognizioni e delle qualità 
« indispensabili ad esercitare il comando loro affidato. 

« Epperò dovranno presentare i titoli lorò di nomina ad 
«na commissione di serutinio che verrà per tal’ fine isti. 
« tita dal’ ministro segretario di Stato di. guerra e marina; 
cla quale comissione magifesterà pure il suo avyiso intorno 
« ai meriti di ciascuno di essi.» 

L'oratore accenna a certi poco felici risultati della com- 
missione di serutinio, chiamandola specie di tribunale im- 
provrisato, in cui si scartò ciò che dovevasi accettare e vice- 
versa, e del merito si decise colla scorta della sorte. Con- 
chiade con chiedere al ministro qual sia la linea di condotta 
che intenderebhe tenere relativameute ai, Lombardi. L'ora- 
tore suppone che il nuovo ministro debba esordire con qual- 
chie salutaré provvedimento ‘a tutto loro pro e si allieta di 
questo suo presentimento. 

Uministro della guerra risponde adeguatamente all'inter 
pellante con un discorso, che sarà ripr adotto perintero domani, 

Rossì dichiara di voler spigolare nel campo già mietuto 
dall» onorevole suo collega Cadorna, e di non voler che ag- 
giungere alcune poche cose a foggia di corollario. Comincia 
da certi moduli di ririgraziamento con cui furono: licenziati 
warii ufficiali, e tutto criticando da (capo a fondo il sistema 
tenuto dal governo in faccia ai corpi Lombardi, ne dichiara 
illegali. ingenerose, ingiuste, antinazionali le misure prese, 
e denunzia in ispecie la commissione per un caos 0d'una 
torre di Babele, di cui non si capisce niente; ovvero una 
sentina di ingiustizie colla calunnia per base ed il sopruso, e 
la piccolezza dell'animo nel negoziare il soccorso come si 
trattasse di un cavolo, 





2. Sarà stanziata nel bilancio del 1850 una prima 
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Cadorna respinge un'insiniazione che parrebbe sorgere 
dalla risposta del’ ministro della guerra. che'tioè egli abbia 
inteso di voler pregiudicare gli uffiziali Sardi; patrocinanio 





per l'anzianità ai Lombardi, e propone intanto il seguente 
ordine del giorno. 

+ La Camera richiamando il ministero, rispetto aglivufli: 
« ciali dei disciolti corpi lombardi, all'osservanza dei decreti 
» 9 settembre 1848, e 22 luglio 1849, passa all' ordine del 
+ giorno ». 

Durando come membro della commissione di cui si è fatto, 
cenno «lai preopinanti rettifica molti fatti. malamente espor 
sti per difetto di giuste informazioni. 





Combatte uno per uno tutti gli argomenti addotti contig 
ssi, e propone di alfa 





l'operato della commissione dal sig. R fi 
ferîre tuiti i possibili schiarimenti sull'operato della comunise 
missione medesima che qualunque deputato potesse Iles 
derare 
Valvassori. Nel rispondere alle interpellanze dell'onuti 
vole Cadorna îl sig. ministro della guerra il fine 
, enumerava quelle poche compagnie di valol 
tarii che passarono il Mincio. Mi rineresee che ne abbia di 
menticata una, che quantunque picciolissima non si fermò di 
qua dal Mincio, ma che dopo essersi fermata un miese salto | 
le mura di Peschiera, passava il Mineio ed era la prima a tar 
gliare le comunicazioni tra Veronae Peschiera, e nel partirsi 
di colà si impegnò in una mischia tale che sarebbe stata vit 
tima se il terzo reggimento Piemonte non fosse andato a sog 
correrla : che nella battaglia di Pastrengo fu la prima a vedere 
le sponde dell'Adige. e da quelle sponde seriveva al generale 
di quella divisione di mandare un soccorso; per tagliare fyori 
14.0 5 mila austriaci che aveva veduto a passare pier HA 
continue; la quale si Patt a Bardolino, a Gulmasino e che fu 
per 5 mesi avnguardia dell'avanguardia Piemontese; che ebbe 
gli onori sui bullettini della guerra e, molte menzioni anore- 
voli. Questa fu la. compagnia de'volontarii Pavesi, ci 
Rossi dice di essere lirato pei capelli a dare nuove spie. 
gazioni, e le dà, concludendo che il decreto fu violato, SOT 
Cadorna protesta che non ha mai voluto aggravare! N 
della commissione, 
Rossi dichiara di non poter piu sedere sul banco ‘dei (li 
putati nolla Camera dopo le spiegazioni date dal generale. 
Durando intorno al modulo di certe lettere di congedo; in 
quanto che gliene sarehbe stata diretta una, che lo porrebbe 





suo di. 








































































nella categoria di coloro che sarebbero riprovevali. Raccoe 


glie quindi alcune carte, dà di mano al cappello, e se he va, 
o per dir meglio, se ne viene nella: tribuna del giorma:. 
listii 
Ministro dell'interno. Mi pare che sia necessario di dare | 
alcune spiegazioni intorno alla formazione di questa seconda 
commissione di seratinio. Ride: 
lo credo veramente col deputato Cadorna, ed anti ti 
deputato Rossi che Ja commissione di serutinio che È i; 
mente ha ‘esaminato le condizioni degli ufficiali Lombardî 
non si debba confondere colla commissione creata in. virti; 
del decreto dell'8 settembre, perchè quella commissione tere, 
minò le sue operazioni fin dall'anno scorso. Ma, o signori, to 
non eredo che il fatto «ella commissione creata con questo 
decreto possa applicarsi alle circostanze attuali. 
Egli è chiaro che in questo decreto si provvedeva cul 
caso in cui la guerra avesse sortito un esito: favorevole, M 
dopo Je disgrazie avvenute, dopo che.si è dovuto rirunziati 
ai diritti acquistati colle leggi d' unione, bisognava pat” 
tire da altre basi nelle deliberazioni da prendersi Haan, 
tie 











al ritenere gli ufficiali Lombardi al servizio dello Statos 
bentrò pertanto la Jegge iettata dall'armistizio. stesso, Lats 
mistizio diceva che i corpi Lombardi ssi dovevano sciogliere, 
e che era fatta facoltà al governo Safdo di ritenere alcun 
ufficiali. Egli è per dare esecuzione a questa parte d'armisti! 
zio che il ministro della guerra pensò di vedere quali fra. 
gli ufficiali Lombardi potessero, essere conservati (non più 
nell'armata. lombarda che più non esisteva; ma bensi nell 
‘mata piemontese), e per mon procedere in modo all'atto? 
arbitrario, il ministro pensò di creare una commissione ldl 
quale esiminasse la posizione di ciascun individuo per quindi” 
scegliere tra di essi, ed'io non credo che per creare questa” 
commissione fosse necessario un nuovo decreto reale. (1 (1% 

Or dunque la questione per me si riluce unicamente 
una questione di bilancio. Tatti sanno come grandissimo 
il numero di quegli ufficiali lombardi. Per altro parte Sid 




















la scelta di alcuni, e non l'ammessione di tutti qua 
ufficiali lombardi nel nostro esercito. , ETA 
Siamo pure vincolati dalle circostanze; finanziarie, 
paese : perciò noi non abbiamo altra strada che qualit 
dicata dal ministro della guerra, cioè, 0 di licenziare 





questi ufficiali lorabardi ; oppure (rumori) dando da profe 
renza agli ufficiali delle antiche truppe, conservare unm 

li lombardi. È 
La questione si riduce a questo : 





Stato sopperire a queste maggiori spese. 

Il deputato Bulla propone il seguente ordine del; giorni 

« La Camera invitando il ministero a rendere meno gr 
+ per quanto sia possibile la condizione degli ufficiali ba 
< bardi e conciliarne i diritti colle necessità dello Stato GU 
< diritti de'militari Sardi, passa all'ordine deligiorno, #00 

Josti non vuol saperne di quel meno grave. lu condisto 
ecc, di codesto ordine del giorno. Sta fermamente pel die 
ritto che i Lombardi baono perchè una sola cosa esser dentdi 
Lombardi e Piemontesi in virtù, d'una legge tion distrutta, dd 





un diritto acquistato. Vorrebbe che il ministero invece di _ 


pensare a dividere, traesse partito ili tutti gli Tualiani! peroh 
le inkelligenze si prendono dove sono. {Ntrecehè quando il 
ministro della guersa, in cui protesta di avery piena lidueia | 
volesse davvero nizzare buoni quadri dfapmata, Lroyer 
rebbe di poter forse sostituire con. profitto ‘a ‘qualche pie- 
montese qualche lombardo. 

Buffa svolge brevemente il suo ordine del giorno, decenti 
naudo ai diritti che vorrebbe salvi da una parte e, dall'alto 
Quaglia ne propone un altro che non è appoggiato, 

Cadorna respinge e protesta contro le ultime parole 
deputato Josti, in quanto che gli pare possano vssere 
interpretati 

Josli soggiunge, che add un uomo che fa pa 
chiesta sugli ultimi fatti della gue 
di esternare un dubbio, che qualcheduno doi piemontesi Wi 
ciali, abbia forse wieno meritato che non convenga, 

Dabormida conduce la questivne sul suo terreno, temi 
do per base il fatto che 500 e più degli ufficiali \ombar 
sono incorporati nell'esercito piemontese. pr 

Mentre si sta per discutere sulla priorità dei due, arditi 
del giorno tra quello di Cadorna e quello di Bulfa, questuli 
timo dichiara, che non gi importa sia prima l' upo che 
l'altro. 15 09 

Per dritto di anzianità è dunque posto ‘ai voti quello (di 
Cadorna. i 

» Li Camera richiamando il ministero, rispetto ‘agli uffi: 

| » ciali dei disciolti corpi lombardi, all'usservanelî dbi decreti 
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può essere permess 
















































1628 luglio 1849,, passw all'ocdine: del 








» giorno »- Foto 





x Dapo la prova e la goniroprova, è approvato 
fi La Camera è sciolta alle 5 e 112. 
NI Ordine del. giorno di domani 


Discussidne Sul progetto di legge per l'abolizione jleî mag- 
gioraschi, filarommissi ecc. 
Reluzioni di’ petizioni. 


——rsm®® = 


NOTIZIE DIVER 


ITALIA. 


'T'orwo. — S. M. con decreti del 12 corrente ha no- 
minato * 

Il cav. e presidente Demetrio Murialdo, alla f'carica 
di avvocato fiscale generale presso il magistrato d’ap- 
pello di Nizza; 

Il cay. Francesco Cotta, alla carica di avvocato fi- 
scale generale presso il magistrato d'appello di, Sarde- 
gna, con titolo e grado di presidente di classe; 

L'avv. Eugenio Balleydier, a giudice di quarta classe 
nel tribunale di prima coguizione d’Annecy; 

L’avv. nobile Ippolito De Galis, a sostituito avvocato 
fistale»di seconda classe presso il tribunale di prima 

‘cognizione di Albertville; 
L’avv. Claudio Francesco Chastel, a sostituito ayyo- 
É cato fiscale di terza classe presso il tribunale di prima 
























cognizione di Thonon; 

L'avv. Alessio Goybet, a sostituito. avvocato fiscale 
di quarta classe presso il tribunale di prima cogni- 
zione d’Anneeyy 

L'avv. Claudio Maria Saulnier, a sostituito avvocato 
fiscale presso il tribunale di prima coguizione di San 
Giovanni di Moriana, 

Con decreto del 26 luglio: 

Hazon Napoleone, capitano nel corpo dei carabinieri 
reali, proveniente dai dragoni parmensi, dispensato da 
ulterior servizio in seguito a sua domanda; 

Rovero cav. Isidoro, già luogotenente colonnello in ri- 

tiro; e quindi al servizio del governo pontificio, nominato 
luogotenente colonnello in soprannumero nel battaglione 
Veterani del corpo Veterani ed Invalidi; 
A Cerruti cav, Carlo, Francesco, colonnello comandante 
del collegio pei figli di militari, promosso al grado di 
maggior generale nell’armata, continuando al comando 
del suddetto, stabilimento; 

Asinari di Bernezzo marchese Carlo Felice, capitano 
ù nel reggimento Savoia cavalleria, nominato maresciallo 

d’alloggio in soprannumero nella compagnia Guardie del 
Î corpo di $, M, con, grado, di maggiore nell’arma di 
i cavalleria; 
Costa della Torre cav. Giacinto, luogotenente colon- 
nello comandante in secondo del collegio pei figli dei 
militari, nominato luogotenente colonnello nel batta- 
glione Invalidi del corpo Veterani ed Invalidi, confe- 
rendogli il grado di colonnello nell’armata ; 
Beria d'Argentina cay. Luigi, maggiore di piazza nella 
cittadella di ‘Torino con grado di colonnello nell’ar- 
i inata, nominato luogotenente colonnello nel battaglione 
ù Invalidi del corpo Veterani ed Invalidi, consi 
Ì tuttora il grado di colonnello di cui è rivestito; 
D Vialardi di Verrone conte Amedeo, maggiore di fan- 
teria, applicato al comando della citiadella; di Torino, 
nominato maggiore di piazza della stessa cittadella ; 

Gandolfo cav. Gio. Battista, luogotenente colonnellé 
comandante il battaglione In 
ed Invalidi, collocato a riposo. 


























‘rando 








di del corpo Veterani 





n Leggiamo nella Gazz. Piem. — Lo. stato: attuale 
D delle cose permettendo di dare ai varii corpi. couvo+ 
li cati sulle lande di S. Maurizio una destinazione più 
adatta alla stagione, in cui si sta per entrate, più con- 
facente al ben essere della truppa ed anche più. con- 





sentanea ai bisogni del servizio, il, ministero ha perciò 
ioglimento del 
npo d’esercitazione; il quale avrà quindi luogo il 
(i giorno 20 di questo mese, I corpi tutti. che lo com- 
pongono, ota the trova 
n sime dei pi 
i nigioni. In tal modo |’ 
presidii, dopo di aver 








presa la determinazione, di ordinare lo 








corroborata l'istruzione, mas 





giovani soldati, rientreranno nelle guer- 





sercito întiero sarà restituito ai 
acquistato un titolo di più alla 
stima del paese e del governo: sentimento questo che 
non potrà essere negato da chiunque con animo im- 
parziale voglia ricordare l’ardore con cui accolsero il 
grido di guerra, la costanza con. cui. fino all'ultimo 
giorno perdurarono nei patimenti e soldati ed ufliciali 
# e generali e principi, gareggiando fra loro. 

















LOMBARDIA. — Dacchè le truppé che si trovavano 
stazionate [nel Piemonte son rientrate (26 agosto), e 
dopo l’oceuparione di Venezia (28 agosto) l’armata au- 
striaca d’Italia è distribuita come segue: 

4. corpo: comandante il generale di cavalleria conte 
je Wratislaw, sede Milano: > occupa le provincie di Mi- 
lano, Lodi e Cremona. 

2. corpo: comandante generale d'artiglieria i’Aspre, 

e — occupa i paesi d’Italia centrale al sud 

















sede Firen 
del Po. 
3. corpo : comandante il tenente-maresciallo Appel, 





sede Brescia — occupa le provincie di Brescia, Bergamo 
Lin e Sondrio. 

es {. corpo : comandante il tenente-maresciallo conte 
ui ‘Thuri, sede Varese — occupa la provincia di Como e 
î confini della Svizzera. 

i. corpo di riserva: comandante il tenente-maresciallo 
Woger, sede Verona — occupa tutte le provincie ve- 
nete. 

— La guarnigione di Venezia consta di 8000 uomini 
sotto i generali di Erkes e Macchio, e ne è coman- 
dante il.governatore civile e militare generale di caval- 
i leria Gorzkowky. La guatnigione di Bologna comandata 
dal tenente-maresciallo conte Wimpffen, non sembra 
essere addetta a nessun corpo; il quartiere generale è 


























IL RISORGIMENTO 





ancora a Monza. Il comando generale del regno lom- 
bardo-veneto trovasi a Verona ed è sostenuto dal te- 
nente-maresciallo Elz (Oss. Triest,). 








Rowa. — Cart. del Nazionale. — 42 settembre. — Il 
giorno 10 fu arrestato il celebre Niccolini, uno dei prin- 
cipali eroi delle schiamazzate toscane. Il giorno se- 
guente furono parimente arrestati il conte Sacconi di 
Fermo, Polidori, e due altri uffiziali deî disciolti corpi. 

Le doglianze generali hanno fatto stamane porre in 
libertà questi ultimi. Il conte*Faella (già deputato d'I- 
mola) è stato arrestato, dicesi; e consegnato’ ‘alla po- 
lizia pontificia, e tradotto altrove. Ieri sera fu levato 
in parte lo stato d'assedio dal teatro Argentina, Inyec 
di due battaglioni francesì verano tre sole compagnie; 
hanno avuto fiducia nella bontà deì Romani, 

La sera del 10 vi furono molti evviva, e dis al teatro 

Valle a cagione‘di certe?vivacissime allusioni della pro- 
duzione di Scribe /2 Calunnia. Sembrò che tal cosa, 
dispiacesse ai francesi spettatori. 
Jeri sera improyvisamente nell’ora dell’ingresso si vide 
ampato ed uffisso sulla porta del teatro uu gran: Nor 
si entra con bastoni, nè con frustini; diffatti la miilî 
proiniscua vietava di entrare con quegli inibiti arnesi; 
ognuno assoggettandosi alla legge depositò i bastoni 
alla porta, borbottando però ed imprecando altainente 
sì fuori che dentro al teatro. 


























Presentatosi un' infelice che aveva urfà gamba mozza 
per gli ultimi fatti, e che per conseguenza portava;Ja 
gruccia, sì volle proibirgli d’entrare con l’indispensa- 
bile oggetto, La gioventù presente prese caldamente le 
parti del povero mutilato, ma vedendo che ciò nulla 
giovava, e che la forza ssi ostinava; a non lasciarlo en- 
trare, presi come da unanime e subitanea; impulsione 
gli astanti lo alzarono di peso fra le loro braccia, e 
con la stampella lo condussero nel teatro al suo posto. 

Poco dopo si presentarono quattro ufficiali francesi 
in uniforme e con bastone come è loro, costume: al. 
lora alcuni giovani in linguaggio polito, ma pure ro- 
mano, dissero loro che non. avrebbero sofferto sover- 
chierie un ..,... «d’alcuno, e che perciò deponessero 
anche i loro bastoni, e sì sottomettessero alla legge 
comune. Vedendo che que’ giovani dicevano davvero, e 
che il pubblico li‘sosteneva, gli ufficiali francesi usci- 
rono e deposero î bastoni, 

La commedia era il Burdero benefico. Lo strepito fu 
immenso: ne ho ancora le orecchie intronate. Ad ogni 
parola era un fracasso, tale di mani, di piedi, di chiavi, 
di fischi ecc. che pareva un inferno, 

Un altro paio, di sere ancora nello stesso modo e non 














vi rimangono più nè panche, nè palchi, nè sedie. Le 
signore dei palchi facevano più. chiasso, della platea, 
Questi fatti sono inezie per sè stess 
formerei se non li riguardassi come sintomi d'una y 
cina, procella. Dio voglia che dal teatro non abbia ori- 
gine 
queste scene, le osservo con dolore; u’altronde però le 
riguardo come legittime, conseguenze di tante 





nè io ve ne in- 








qualche serio dispiacere, per cui io. testimonio di 








e 
agioni, 
che si potevano evitare. Continua il tira e allenta a 
Gaeta. 

Il Papa ha mandato un'amnistia; si dice che Rostolan 
(ancora quì) l'abbia respinta. Sarebbe o 
dì termiv nuoce ai popoli, e non 





tempo 
r tal commedia che 








giova ai governi, perchè Ji discredita. 

Si dice ancora che Ney portasse a Rostolan, la 
mosa lettera di Luigi Bonaparte, ‘con ordine di pub- 
blicarla all’armata, e che Rostolan rispondesse che lo 
avrebbe fatto, sé l'ordine gliene venisse “lal ministero. 








Naroxi, 9 settembre.— Siamo sempre al solito — molti 
arresti e poche liber iu provincia Ja cosa va 
anche peggio — se la clemenza reale non viene incon- 
tro alla libidine governamentale di opprimere e yes- 





zioni — 





che tanta è la 
di infierir contro i pretesi complici dell’ atten- 
tato 15 maggio, che si arrestano persone affatto estra- 
nee alla politica. Troia, lo.s so, il cit- 
tadino probo, il liberale onesto non è ben sicuro di non 


sare, non so come finirà. Immaginat 





rabl 








itore coscienzi 








sssere arrestato, benchè conti fra î ministri un fratello 
(Troia) e un cognato (D'Urso)! Le notizie di Palermo 








sono assai tranquille, ma quelle della provincia ben 





diverse; Siracusa e Messina dimostrano più delle altre 
un visibile malcontento. Però non accaddero sin qui 
trambusti di sorta a 
il buon senso del governo non prevede e provvede. 
La festa di Piè-di-Grotta vi sarà descritta in altra 
(Costituzionale 


lcuna, ma si teme per l'inverno, se 





mia. Addio, 





— Leggesi nel Giornale di Roma: 

Siamo autorizzati ad annunziare che il supremo mà- 
gistrato di salute in Napoli ha deciso che a tutti gli 
individui, î quali sî dirigono per la via di terra verso 








i reali domiali, sia che vengano dall'estero, sia cli fos- 





sero naturali del luogo da dove partono, non sarà per- 
messa l’entrata nel regno senza certificare di aver fatta 
permanenza di 14 giorni nel luogo di residenza del re- 
gio agente diplomatico. 








Tuiesra.— L'Ossì Lriest. del 13 corrente pubblica la 
relazione del cholera in quella città, compendiata come 
segue: « Dal 13 agosto p. p. sino a tutto il dì 11 set- 
tembre corrente vennero attaccati in questa città e ter- 
ritorio, compreso l’ospitale civile, 155 individui dal 
cholera, e ne morirono 77, degli altri parte sono gua- 
riti, parte sì trovano ancora iu cura medica». 






ESTERO. 


FRANCIA.—Partci, 13 settembre. — Secondo la Pres- 
se, la lettera del presidente del 18 agosto viene spiegata 
da tre motivi: 


Tutte le lettere provenienti da Roma si accordano a i 





| far notare il grandi. 











no malcontento dell’armata fran- È 


















cese, irritata, di essere stata indeguamente ingannata 
intorno allo scopo della spedizione. 

Non eravi più. modo di schermirsi, una iniperiosa 
necessità prescriveya di scegliere l’uno o l’altro di que- 
sti due partiti: 





hiamare in Francia il corpo di spedizione; 
O dargli una soddisfazione morale. 

| Così viene spiegato il come e il perché si scrisse e 
sì fece pubblica a Roma la lettera del 18 agosto, 


Ma questo motiyo non è il solo; ve n’ha un secondo 





Il secondo, anotivo ‘sì è, che appena sarà adunata 
l'Assemblea legislativa, bisognerà domandarle i crediti 
| necessari al pagamento delle spese della spedizione del 
17 aprile. E come presentarsi innanzi all'Assemblea, 


come dowandarle i trenta milioni che avrà 





costato. la 
Spedizione, se questa spedizione ‘ha prodotto per unico 
frutto il ristabilimento « del reggimento anteriore al 
1846, » il ristabilimento della. censura e dell’inqui- 
Sizione ? 

Il terzo motivo, finalmente, si è, che fra un mese, 
il 10 ottobre, l’alta corte di Versailles deve adunars 
per giudicare ì prevenuti, î quali fondandosi nell’arti 
tolo 140 della costituzione, ‘hanno creduto di dovere 
€ poter fare quello che fecero il 13 giugno 1849, quello 
che il siguor Odilon-Barrot aveva legalmente creduto 
di \lovere e poter. prescrivere. il 22 febbraio 1848. A 
hanno pure creduto che la 











tortp 0 a ragione, costo; 








le sue forze contro la libertà d'alcun popolo. » 
A tprto o a ragione essi hanno pure creduto che il 


minisfero avesse apertamente viclata la costituzione non 
ritirarkdosi il dì 8 maggio, dietro ìl voto seguente che 
aveva biasimata e disdetta la sua condotta 

« L'Assemblea nazionele invita il governo a pren- 
« dere} senza ritardo, le misure necessarie onde la 
« sped 
« dallo scopo ch'erale stato assegnato, » 

A torto o a ragione essì credettero pure che il mi- 
nistero avrebbe dovuto ritirarsi dinanzi alla maggioranza 
dî 87 voti (338 contro 241 ) ch’eransi dichiarati con- 
tro di esso. 

A torto od a ragione, în fine, hanno pure ‘creduto 
costoro che la maggioranza dell'Assemblea legislativa 
non avesse il potere di ridurre al nulla un risultato 
legalmente ottenuto dalla maggioranza dell'Assemblea 
costituente. 





ione d’Italia non venga più a lungo deviata 


lA ragione, secondo noi; poich'egli è evidente che' se 


il \ministero si fosse ritirato il 9 maggio, siccome do- 





vetà, la politica della F' a Roma avrebbe preso 
e Seguitato un tutt'altro corso. Questa è cosa. irrefra- 








gabile. Onde impedire pertanto che gli accusati ab- 
biano il diritto di 
alta corte di Versailles, bisognava ad ogni costo che 
un'atto qualunque, la lettera del 18 agosto, o qualche 
altra dimostrazione, venisse a protestare contro le pre- 
dizioni-del signor Ledru-Rollin, e permettesse di so- 
steuere davanti al giurì che la Repubblica francese 
« non aveva impiegate le sue forze contro la libertà 
del popoto romano. » 

Era necessario assolutamente: Era necessario, poichè 
la soppressione della libertà a Roma; erà la condanna 
del ministero a Versailles, era Vassoluzione degli ac- 
cusati del 13 giugno, era fors’anche la messa in ae- 
cusa degli accusator 


trasformarsi în faccusatori innanzi 




















Ecco i veri notivi della lettera del 18 agosto. Si è 
sperato di sottrarsi a un imminente pericolo, facendo 
nascere un pericolo più lontano. (La Patrie). 


UNGHERIA. — Corrispondenza del Times sulle cose 


l'Austria è d'Ungheria, in data di Vienna 4 set- 


tembre> 





Quand’anche l’Austria intendesse privare gli Ungheri 
della loro antica costituzione , e imporre loro il pro- 
prio sistema di governo , le vociferazioni della stampa 
che d'ogni parte sorgono contro essa non sarebbero 
punto ragionevoli e giuste. Tuttavia lungi 
rare d’introduryi 
vuole evidentemente abolire gli abusi feudali, che per 


dal  deside- 





l’assolutisino, il gabinetto austriaco 


tanti secoli deturparono la costituzione austriaca, e di 





ai cittadini e contadini dritti e privilegi che furono 
sinora goduti esclusivamente da, un’ aristocrazia che , 
tranne poche \eccezioni,, è stata, qlistinta più per istra- 
vaganza, che per altre qualità, 

Il fatto che tali uomini, come il conte Stefano Sx 
cheny, il conte Luigi Batthyany e Kossuth si videro 
servire nello stesso ministero, trasse in inganno  l’opi- 
nione pubblica sui mei 











i o demeriti della sollevazione 
ungherese. Tutti tre erano anzi tutto magiari e con- 


vinti. perciò che nulla potesse avanzare od ancl 





| eguagliare la loro nativa ‘contrada e loro principale 
sedpo era assicurarne l' indipendenza,. Tuttavia i loro 
fini non erano gli stessi. 

Il primo, conte Szecheny, per la sua lunga residen- 
za în Inghilterra aveva sì grande opinione dell’ eccel- 
lenza delle instituzioni britanniche, principalmente. per 
la giusta distribuzione del potere che vi si fa fra tre 
Stati, che suo primo desiderio era vederle trapiantate 
nel nativo suo suolo. 

Frustrato nella sua speranza d’ introdurre instituzioni 
veramente libere in Ungheria , per la tenace politica 
del governo austriato, si associò al partito di Kossuth 
fidando , che assicurato un ministero indipendente , i 
principii ultra-democratici del valente suo collega che, 
sia detto per transito, non erano allora molto palesi, 
sarebbero tenuti in freno dai moderati. 

Il coute Luigi Batthyany, il cui patriottismo, quan- 
tunque più violento, è, secondo me, molto meno puro 
che non quello del conte  Batthyany, usufruttò pure 
l’attitadine singolare del Kossuth per l'agitazione, e si 
| adoperd' a'tutt'uomo ad assicurare l'indipendenza del- 
suoì disegni che 








1° Uhgherià } ‘onde colorir meglio 


ed un terzo. ‘ 











e eee e __—t_———_—_—__m_———————_—_—_—_—_——tewr 


erano altamente aristocratici , volendo egli ‘servir anzi 
la sua casta che la patria. Kossuth conobbe le inten- 
zioni di entrambi e se ne valse come di, strumenti. 
Il conte Slefano. Szecheny si convinse tosto. d'aver 
recato nocumento, ‘anzichè beneficio al suo paese, € 
questo sentimento gettò il suo spirito in quella tri- 
stezza che l’affligge tuttavia. 

Il conte Stefano Luigi Batthyany altresì si ritirò dal 
ministero quando sì vide aggirato dal suo astuto col- 
lega, e fatto concorrere alla ruina del suo partito. 

La presente condizione degli affari è questa. Il par- 
tito di Kossuth pel momento non ha più potere, e al 
gabinetto austriaco fanno ora oppos 








zione i Magiari 
ultra-conservatori, rappresentati da prima dal conte 
Batthyany e i moderati alla testa di cui stava il conte 
Szecheny. Ambi questi partiti sono. ostili all’ idea. di 
un amalgama delle due contrade, quanto fosse. lo 
stesso Kossuth, ma le cose sono giunte a tal punto , 
che quanto era prima argomento di politica è diven- 
tato ora di necessità , e nel tempo stesso che la sua 
libertà costituzionale verrà assicurata all’Unghevia dalla 
carta ‘di inarzo, essa, in virtù del paragrafo che pone 
sullo stesso piede tutte le nazioni forinanti l'impero 
d'Austria, sarà obbligata a contribuire per la sua quota 
alle necessità dello Stato. 

Quello che intanto potete dedurre da tutto ciò è, 
che nonostante la petizione presentata in Inghilterra 
aì ministri daì deputati e dai pari inglesi ;/ sostenuta 
da pubbliche ragunate e da spuria agitazione; il gabi- 
netto austriaco manterrà la costituzione promulgata in 
marzo, 0 cadrà nel tentativo. So da eccellente sorgente 
privata, essere intenzione del governo concedere un’a- 
mnistia a tutti gli ufficiali di schiatta magiarà che pre- 
sero parte all’insurrezione, e di procedere dolcemente 
cogli altri. Si userebbe invece piena severità ‘contro 
tutti i membri della così detta « commissione di difesa 
del paese ». 








Dopochè le legioni polacche. e italiane appartenenti 
al corpo di Guyon ebbero varcato. il Danubio per re- 
carsi in Servia, gli honved e gli ussari si dispersero 
onde recarsi alle loro case. Pochissimi tuttavia tividero 





le native loro case, poichè la maggior parte caddero 
vittima di erranti Rumani, i quali gli attaccarono con 
falci ed accette, invitando i loro vicini con fuochi ac- 
cesì sulle colline, ad unirsi nella loro opera di distru- 
zione. 








on è impossibile che il comandante in capo sia 
obbligato ad impugnare le armi în difesa di coloro cui 
testè vinse, poichè sappiamo che, in molte parti del Ba- 
nato e in Transilvania si fa una ia regolare contro 
gli honved e gli ussari. Secondo l’Ost-dewtsche-post 
hanno pure avuto luogo delle risse fra ì Raizi e i Serbi 
dimoranti nel distretto di Kikinela nel Banato. Non sì 
dice di qual natura siano queste turbolenze, ma si 














mandarono truppe da Temesvar per restituire l'ordine, 
È molto probabile che si verse 





molto san- 
gue in Ungheria prima che Je cose siano definitiva- 
mente assestate, dovendosi ancora doinare i Serbi e i 
Cioati partigiani della separazione, .e non, meno caldi 
della loro nazionalità che i Magiari, Non mi maravi- 
glierebbe l’udire che dopo la pubblicazione della co- 


ancora 














stituzione vi scoppiussero turbolenze în Servia e in 
an corpo delle 
schiatte slave meridionali è sì grande che il partito fa- 





Croazia, ma l’influenza del’ bano sul g; 





zioso, ove sì avventurasse di andare agli estremi, non 
potrebbe far null 

La quistione di consegnare gl’insorti che sono a Wid- 
dino nelie mani degli Austriaci diverrà probabil- 
mente molto grave, sapendo io che il nostro gabinetto 
sarà incalzante nelle sue dimande; ed ho buona ra- 
gione di credere che ‘la Porta ricuserà di ascoltarle. 
Dicesi che se qualche cosa d’imprevvisto occorresse in 
Ungheria i quattro corpi d’armata saranno stazionati 
come segue: il prinio sotto il generale Schlick ‘a De- 
brecziu ; il secondo sotto il 












generale Ramberg a Srege- 
din, il terzo sotto il. principe Fr p Lichtenstein a 
Pesth, e il quarto (riserva) sotto Czorich a Presburgo. 

La costituzione di inarzo fu pubblicata a Semlino ai 
26 agosto, e probabilmente la. stessa cerimonia ebbe 
già luogo in Agram, avendo il bano informato il suo 
sostituito Emerico Von Leutulai, che suo affare è ub- 
bidire ai suoi ordini e che il consiglio del banato è 
un corpo esecutivo, non consultivo. Il generale Wohl- 
gemuth, nuovo goveni 
corre ora le provincie 











atore di Transilvania, che per- 





ecle, mandò fuori un proclama 
in cui dice d’esser determinato di f 





eseguire la vo- 
lontà del monarca, che è di stabilire perfetta egua- 
glianza fra tutte le schiatte e che adoprerà colla più 
gran severità contro coloro che si opporranno alle in- 
tenzioni di S. M. 

L’armistizio concesso agli insorti di Comorn fini ie 
Quantunque lo stesso Klapka inclinato ad arren- 
dersi, egli è attoroiato da molte persone che si consi- 
derano sì compromesse da non sper 











re nell’amnistia, 
È quì opinione generale che quando i soldati cono 
sceranno il vero stato delle cose o sì disperderanno o 
costringeranno i loro superiori ad aprire le porte della 
fortezza agl’imperiali: ma io credo che l'impulso debba 
venire dagli ufliziali stessi, sapendo i soldati che il solo 
rischio che corrono sia di venir uccisi in battaglia e che 
arrendendosi, le loro vite yerranno risparmiate. Le 
forze presenti della guarnigione ammontano a 20 0 25 











mila uomini. 

(Il corrispondente del Times passa quindi alle qui- 
stione germanica € si esprime nel seguente modo). 

Pochi giorni sono la quistione germanica sembrava 
dover produrre una rottura fra l’Austria e la Prussia, 
ma da irrecusabile autorità mi consta che le cose sono 
sul punto di acconciarsi ichevolmente. Non posso 
dire esattamente quanto siasi determinato, ma lo ogni 
ragione di credere che l’Austria per la Germania me- 
ridionale e la Prussia per la boreale sono in procinto 
di fare un'alleanza offensiva e difensiva, non contro la 
costituzionale, ma contro la sovversiva parte della Ger- 
mania, e che il primo passo per porre un termine alla 
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freddezza che reghò ultimamente ‘fra i due poteri sarà 
la riuunzia del vicario generale dell’impero. Credo pure 
che; quantunque ‘si. farà qualche concessione alle di- 
mande della Prussia, l’Austria rimarrà ferina nelle sue 
pretese alla supremazia în Germania. 





VARIETA?. 


L’AREONAUTA ARBAN. 

Crediamo far cosa grata ai nostri leggitori, pre- 
sentando loro,gl’incidenti del viaggio dell’areonauta 
signor Arban, di cui femmo già parola nel nostro 
giornale. Il narratore n'è il s Arban medesimo, 

Partito il 2 settembre a 6 ore e mezzo dal Castello 
dei Fiori, ho attraversato alla otto ì boschi dell’ Este- 
rel; e l’esperienze ch'io feci ini chiarirono ch era 
giunto all’ alt di 400 metri: La temperatura era 
già fredda, ma secca il mio termometro centigrado 
segnava 4 gradi sotto, al zero, Il vento d’ovest mi por- 
tava sopra Nizza, Quasi per due ore le nubi, sulle 
quali mi librava, mi tolsero la vista della terra. Tut- 
tavia guidato dalla mia bussola, convinto che stava 
sopra le Alpi, e la mia provvigione di zavorra essendo 
abbastanza abbondante per permettermi di continuare 
il viaggio, presi risolutamente il mio partito, 

Io desiderava da molto tempo di fare un’ascensione 
che sorpassasse î viaggi annunziati da tutti. gli aero- 
nauti che ini precedettero, Il freddo cresceva; sebbene 
avviluppato sella minvpalliccia Spur soffriva, special 
mente ai piedi, La luna che già in'illuminava, scacciò 
le nubi :ch'erano sotto di me, e allora si offerse ai miei 
occhi uno spettacolo che io solo vidi e che non potrei 
descrivere. La lunga linea delle Alpi ch'io attraversava 
diagonalmente, mi mostrava da per tutto le sue aperte 
voragini, le sue ghiacciaie, le sue nevi, fatte ancora 
più meravigliose dagli effetti di luna e dal frastuono 
delle cascate, dei torrenti ,, del vento ascendente dalle 
foreste, 

Nessut indizio mi fece credere che quei luoghi po- 
tessero essere abitati. In quel momento cenai, e mì 
venne la fantasia di gettare in quel caos la mia botti- 
glia vuota, pensando , che se un giorno fosse venuto 
desiderio ad un novello Saussure di esplorare. quelle 
contrade, sarebbe stato oltremodo maravyigliato di rin- 
venirvi una bottiglia, 

Gettai della zavorra e n’ innalzai subito alla 
giosa alte; 





















































prodi- 
‘a di 4600 metri, Ad un’ora del mattino jo 
era sopra il Monviso , alcuni momenti dopo. scopersi 
le pianure fertili e boschive del Piemonte. Mi sentii 
felice! io andava a trovare molti amici ed a rivedere 
una contrada dove vi aveva passati alcuni anni di 
vita. 

Alle ore due e mezzo mi risolsi di discendere , ciò 
che feci senza grande difficoltà; l’abbaiare di 
cani risvegliarono alcuni contadini, i quali 
più sorpresi che spaventati della mia senza 
storo intesi che mi trovava nel villaggio dì 
maggiore presso Racconigi, circa a quattori 
da Torino. Fatto giorno , quei bravi contadini che mi 
ospitartono m’accompagnarono dal sindaco, che mi fece 
un certificato comprovante îl mio arrivo. 

Imballai il mio pallone e la mia navicella , ed alle 
nove ore fui a Torino; scrissi al gerente del Castello 
de’ Fiori, quindi mi recai dal signor Bois-le-Comte, 
ambasciatore di Francia, che dietro mia domanda mi 
staccò un passaporto. 

N 2 settembre pertanto, alle ore sei e mezzo di sera 
io era a Marsiglia, al Castello de’ Fiorì , ed assistei, il 
giorno 3 alle undici ore del mattino, nella chi 
della Gran Madre di Dio alm ico servizio fu 
che la città di Torino faceva celebrase in onore ‘della 
memoria di Carlo Alberto. Il servizio fu susseguito da 
una gran rivista della guardia nazionale. La sera andai 
al teatro d'Angennes , dove Ligier vi rappresentava il 
Luigi XL 

Il domani partii per Genova , e dopo due giorni di 
aspettazione pi posto sul Capri ». 















parecchi 








































TRATTATO DI PACE COLL’AUSTRIA 
E SUOI DOCUMENTI RELATIVI 
DISPOSTI IN ORDINE CRONOLOGICO, 

(Contin. V. num.i 5: 528, 529, 550, 554 e 532) 
Troisième projet de traité présenté par M. de Bruck 
le 18 juillet 1849. 

Art, L Il y aura à l’avenir et pour toujours paix, ami- 
tié et bonne intelligence entre S. M. l'empereur d 
triche et S. M. le roi de Sardaigne, le 
successeurs, leurs États et sujets respe 


























IL RISORGIMENTO 


S. M. l'empereur d’Autriche et S. M. le roi de Sar- 


daigue qui étaient en vigueur au i.er mars 1848 sont 





déroge point par le present traité. 





pereur et les È 
telles qu'elles existaient avant le commencement 
guerre en 18/8. 

Comme toutefois il y avait contestation entre l’A\u- 
triche et la Sardaigne à l’égard de la ligne de déuiar- 
cation près de la ville de Pavie, il est stipulé qué la 
limite en cet endroit sera foringe' par le talaveg ®du 
canal dit Gravellone. f 

En ce qui concerne le pont sur le canal susditizles | 
deux parties contractantes s'engagent è lui appliquéfì et | 
à mettre cn simultanément avec le préSent 
traité, les mémes stipulations qui sont contenues Mans 
la convention conclue entre les deux Etats le 25 @ioùt 
1820 relativement au pont de Buifalora. # i 








gueur, 





Art, IV. Les hautes parties contractantes désirant 
voir rétablies les relations amicales entre 5, M. leRoi 
de Sardaigne d’un còté, et LL. AA. RR. l’arcidue duc 
de Modène, et l’infant d’Espagne duc de Parme et de 
Plaisance de l’autre, et leurs dites altesses royalesayaut 
nommé à cet èffet leur plénipotentiaire le sieur Charlés 
Louis chev. de Bruck, etc. en vertu des pleins-pouvoits 
respectifs en date de Modène le 3 juillet 1849, et de 
Brunnsée le 29 juin 1849, déclarent qu'il existe et con- 








tinuera d'exister paix, amitié et bonne intelligence entre 
S. M, le roi de Sardaigne et leurs dites altesses rovales, 
leuts héritiers et successeursy leurs É 
pectifs. Ils confiriment de nouveau 16 
démarcation s de leurs Etats respectils 
comme elle se trouvaît fixée avant la présente guerre 


ats et sujets res 
iproquement la 





des frontiè 





en vertu des traités en vigueur, et conviennent en ou- 
tre de nommer sans délai une commission mixte com | 
posée d’un membre sarde et d'un membre modenaîs 
ou parmesan selon qu'il s'agira des itéréts de l'un on 
de l’autre de ces duchés, afin de régler et liquider les 
réclamations de leur dites altesses royales et -de leurs 
sujets respectifs dérivant des faits de la guerre terminde! 





par la présente paix, en s'obligeant d’ayance, pour le 
cas où dits tomber 
d’accord, de soumettre le point ou les points en litige 
à l’arbitrage de S. M, le roi des Pay: 

Art, M. le Roi de Sardaigne; tant pour elle qué: 
pour ses héritiers et successeurs, renonce à tout titre comi 
me àtoute prétention quelconque sur les pays situés au 





les commissaires ne porraient 








delà des limites ci-dessus désignées de Ja Sardaigne. Le 
droit de réversion de la Sardaigne sur le duché de Plaî- 
sance est, toutefois, mantenu dans les termes des trait, 

Art. VI, 
à S. M. l’empereur d’Autriche pour toutes indemnités 
la somme de 80 millions de francs. De 
20 millions seront y 





. M. le roi de Sardaigne s'engage à payer 


cette somme 





yés en argent comptant, et 60 mil- 
lions en inscriptions de 1000 franes chacune, portant 
l’intérét de 5 pour cent sur le d livre de la dette 
publique de la Sardaigne. Pour :les premiers 20 mil- 
lions un mandat payable à Vienne à la fin d’aoùt pro- 
chain devra étre délivré en meme temps avec. les 
scriptions susdites; pour le restant de la somme totale, 











c'est-à-dire 60 millions, au moment de l'échange des 





ratification du présent traité. Les inscriptions deyront 
ètre retirées par le gouvernement Sarde dans le terme 
de 12 mois à raison /de 5 millions par mois à commen- 
cer du mois de septembre prochain, et ainsi de mois 
effectuer à Vienne en 
argent comptant de leur valeur nominale. Si le gou- 


en inois contre le versement è 
vernement Sarde, par quelque motif que ce soit, man- 


quait de reti 






ces inscriptions et d’en faire le yer- 
sement respectif, ne fut-ce que d’un seul terme men- 
suel, il est entendu que le gouvernement de :S. Mi L 
R. A. serait autorisé alors, par ce fait méme, de faire 
vendre à la borse de Paris ou à celle de Londres 
toutes les inscriptions quì se trouveraient encore entre 












ses mains, et le déficit qui pourraient en résulter com- 


parativement & leur valeur nomi 





ale sera charge du 
gouvernement Sarde, et le montant en devra étre payé 
par lui, dans le plus bref délai, en argent comptant. | 

Art. VIL L’évacuation du territoire piémontais par 








Art. II, Tous les traités et conventions conclues entre 
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DECKER rnenes BERANGER: pr-0, 
Brévetés des Gouvernements Frangais et Sane, 
MANUFACTURE SPÉCIALE 


DE 
POIDS (campioni) BALANCES-BASCULES, 
PÈSE-LETTRES, MESURES, ROMAINES, 
PESO-COMPTEUR, BALANCES- PENDULES. 

Magasin rue Porte-Neuve, 19 

Turin, 








Ateliers Bourg Doire à 


Des prix courants sont envoyés (franco) sur demande. 





Fuome situate neLLA Pannoconia DE' Ss, Firirpo e Gracosre 
NELLA cIPTA’ DI Brisror. 
Is 


lunedì 






5. Edvino Naish venderà all’incanto in detto luogo 

2 ottobre prossimo e seguenti giorni, alle 11 
antimeridiane, per cataloghi tutte le macchine di valore 
e materiali formanti un assortimento di moderni in- 
gegui e strumenti, lavorati dai primi fabbricanti, più 
grande che non trovisi altrove. Esso consiste in parte 








les troupes impériales aura lieu immédiatement après 








quattro macchine 
vapore, e cinque macchine a vapore  d’ 
varianti in potere da 8 cavalli a 40 
| leggere, tre ma 
| fucina vi 


condensanti' a 
alta ‘pressione 
È ciascuna, cilque 
elli da fucina, due martelli verticali ida 
nti in peso da 10 ewt. (1000 libb. inglesj) a 
10. tonuellate. Ottantadue gru di fonderia, di fucina d di 
scalo varianti nel loro potere d’innalzare da 40 ewtAa 
| 30 tonnellate. Quarantaquattro torni & vapore con Jedi 
| sarianti in lunghezza da 30 piedi a 
| con facoltà di operare 












A È 4 piedi 6 pollici 
159 da 15 piedi al più, fino al più 
| piccolo oggetto sulla sua più piccola facc 
chine patentate per ribadire. 
e per forare di ogni va; 








. Due macd 
Nove macchine per tagliaré 
i ; età di potere. Ventiquattro! 
macchine fisse o portatili per forare da 14 
a 14 pollici in larghezza. Quindici 
| lare, con facoltà di piallare da 12 piedi în larghezza 
| e 20 in lunghezza, fino all’og più piccolo di mole 
Tre mulini da forare eguali al foro da 12 piedi di dia- 
metro in giù. Sette macchine per iscanalare, varianti 
fra le dimensioni più larghe e le più strette, 

plici ed una doppia ‘macchina per far viti: 
macchine. per far chiocciole di vite, Inoltre 
d’ogui ragione, 2000 piedi di assi e 
conti," tambu 





di pollicé 
imacchine per palo 





Tre sem: 
quattro 
itensili 
proporzionatamente 





,, pulegge, ‘ecc: 
Il sig. Naish olfrirà pure in vendità si 12 novembre 
alle 1 del inattino, giusta i piani e le condizioni cor 
venienti, l'incomparabile e libera proprietà della fusa 
fonderia, e stabilimenti di fabbriche, di caldaie, e {at | 
bricati conosciuti col titolo di he Bristol Iron works | 
eretti otto anni sono nel modo migliore, 














L’area è circa | 
Ì 








pleinement rappelés et confirmé» ici, autant qu'on n'y | 


{ nuovi di choler 





I 
l’échange des ratifications et la reinise des mandats et 


inscriptioys stipulées par l'article VI du présent traité. 
Art. VIIL. Afin de donner plus d'étendue aux rélations 
commerciales entre les deux pays, il sera conclu inces- 


Art. II, Les limites entre les États de S. M, l'em- | samment entre les deux puissances un traité de com- 
ats de S. M. le roi de Sardaigne séront | merce et de navigation fondé sur la ‘base de la plus 
dela | 


stricte réciprocité, par lequel les deux puissances s'en- 
gagent è placer à présent et à l’avenir  mutuellement 
leurs sujets respectifs sur le pied de la màtion la plus 
favorisée. 

A cette occasion on prendra également en considé- 
ration la question des sujets inixtes, et conviendra des 
priucipes qui deyront régler dorénavant leur traitement 
reciproque. 

Les deux parties contractantes s’eng«gent en outre 
à facilitemet à favoriser le commerce légitime aux 
frontières de leurs territoires respectifs, et elles décla- 
rent vouloir employer mutuellement tous les moyens 
en leur pouvoir pour y supprimer la contrebande. Pour 
mieux atteindre ce but, elles remettent de nouveau en 
vigueur à commencer du . . .. . la convention con- 
clue è cet effet entre l’Autriche et la Sardaigne à Turin 
le 4 décembre 1834, et s'obligent d'y introduire suc» 
cessivement toutes les améliorations que les circonstan- 
ces auront rendu nécessaites, pour réaliser le but qu'elles 











ont en vue, 
Art. IX. Le traité sera ratifié, et les ratifications ven 
seront échangées au bout de 14 jours, cu plutòt sì 





faire se pourra, 
En foi de quoi, ecc, 


MAT BRR 
NOTIZIE DEL MATTI 
NUOVE ELEZIONI. 
Torino IMI colegio, Galvagnò, ministro, 


(Continua), 











IV —' Mantelli, avvocato. 
VI — © Galvagno, minisi 
VII — Ottavio Revel. 


Demonte. Campana, generale della guardia nazioriale, 
Salu: Borella medico, 
Rapallo. Valerio medico, 

ttembre. — G 





là. 


Gewova, 15 
reduce da Nizza. Ci dicono sia sempre osservato e 
provveduto ‘del bisognevole dal governo: non sappiamo 
quale ulteriore determinazione siasi adottata a di lui 
rdo. 

Genova, 17 settembre. — Teri circa le 2 pomeridiane 
Garibaldi partì sopra un vapore dello Stato alla volta 
di Cagliari. Il prode generale si reca, per quanto si dice, 
a Tunisi, toccando la Sardegna. 

Firenze, 15 settembre. — Il granduca lascia muova» 
mente la ‘l 


ribuldi giunse ierisera, 





rigu 














oscana, 

Il Monitore annunzia ch'egli si reca a Trieste per in- 
contrarvi l’ imperatore d'Austria. L’ajutante generale 
Sproni, e il segretario intimo Bittheuser accompagnano 
soli Leopoldo in questa gita. La famiglia granducale 
rimane alla villa di Pratalino, ‘Dicesi che il granduca 
non starà lontano che per brevi giorni. Durante la sua 
assenza il consiglio dei ministri’ potrà spedire, in'caso 
d'urgenza, anche quegli atti pe' quali si richiede la so- 
vrana sanzione, 











Rowa, 12 seitembre.—IHl Papa ha mandato un’amni- 





sti; 
r 


; sì dice che Rostolan, che è ancora qui; l'abbia 
pinta. 





Naro, 10 settembre. — Il corpo diplomatico recossi 
il 7 a Portici a render visita al Papa. Martinez de la 
Rosa portò la parola in nome dei suoi colleghi 

— Alla rivista del giorno 8 erano presenti 
soldati; cioè 36 battaglioni di fanteria, 30 squedroni 
di cavalleria e 5 battaglioni di artiglieria. Ferdinando 
assistette alla funzione militare dalla maggior loggia 
del suo palazzo. Egli era, dice il’ Costituzionale delle 
due Sicîìlie, corteggiato daì generali Cordova e Za- 
bala e da altri officiali spagnuoli. Il Pontefice mon era 
presente alla rivista; venne però l'indomani a benedire 
l’esercito borbonico. 

Tuiesre, 14 settembre. -' Relazione sul cholera. — 
Nel giorno 




















2 corrente mese si svilupparono în questa 
città e territorio, compreso l’ospitale civile; 60 casì 





Totale dei casi fino il dì 12 corrente: 215. 
Morirono în complesso 105. (Oss. Triest)). 


sei acri. con facci 





ta rispondente sulla grande strada; 
di circa 1350 piedi, e altra facciata di 1150 piedi 
0 l'acqua. Possono a questa arrivare i più grandi 
battelli. del Seyern. 
Si può vedere la fabbrica, coi piani 











cataloghi, le 
condizioni della vendita, cominciando dal primo di ot- 
tobre, e dirigendosi agli uflizii di chi fa l'incanto 
north, Street Bristol, o dal sig. Hutton ufficiale avente 
causa, a Bristol dai sigg. Osborne, Ward e C, solleci- 
tafori, a Bristol dai sigg. Makinson e Sanders sollecita= 
tofi, Elm Court, a Temple: sigg. Walt Jen e C. a Brema 
ixi Germania e dal sig. Kerle  Huberfield, sollecitatore 
degli aventi causa. 











Torino, — Fenenico G. Cniveriari e C, — Editori, 
Contrada dei Conciatori, n. 34, vicino al Caffè di $. 
Filippo. 


STORIA 


DELLA RIVOLUZION 
peL 1848 











Prima versione italiana. 








già uscito il primo fascicolo. 











Greci, — Il Journal de Constantinople dice che Vi- 
sola di Sira è ingombra di proscritti e fuggitivi italiani 
e che il governo greco, non potendoli mantenere, li 
vuole spedire in Turchia. 

Pair, 14 setteribre. — Leggesi nell’Opinion publiguer 

Cì assicurano che una nuova difficoltà si opponga alla | 
partenza del generale Randon per Roma. Affermasi che. 
l’onorevole generale abbia fatto conoscere al coi 
dei ministri che la sua qualità di protestante lo ren= 
derebbe non atto nel presente caso alla missione mis 
litare e politica che aveva prima accettata, 

— Leggesi nel Zoulonnais dell’,14: 

Regna nel nostro porto la più grande attività, Li 
spedizione contro il Marocco è definitivamente risolta, 
e per conseguenza sono giunti degli ordini all’auto! 
marittima. Î È; 

Il comando della squadra viene affidato al sig. vice= 
ammiraglio Perceval-De chéne, h 

Trattasi da prima, a quanto pare; di fare. una ‘di- 
inostrazione innanzi Tangeri, e dì prendere posizione 
sopra un punto del littorale maroccano, nel caso in'cui 
il governo d’Abdher-Raman persistesse nel suo rifiuto di 
dare soddisfazione aì giusti. reclami della. repubblica 


francese, 
La spedizione metterà alla vela domini 0 dopo de 
mani, Ls de 
Bonss pi Parici, 14 settembre. — 1 fondi mostrato | 
fermezza ,'ina' non sì trattano molti affari. Avevano 
arvsasi da 














one della piazza sembra favorevole al 
ialzo. A contanti, comparativamente ai corsì di chiu- 
ieri, il 5 per 0j0 si chiude a 88; 35 contri 
basso di 5 cent., e il 3 per 010 a 55,95 con aumenti 
di 20 cent. Ha 

Aurora, — Ua corrispondente di Vienna! dell'Wida 
Belge fa osservare che la conferenza dei due monarchi — 
a Toplit: e a Pillnitz debb'essere considerata come 
sintomo della loro buona intelligenza; e che, quantun 
que siasi voluto togliere a questa conferenza ogni cae | 
rattere politico, perchè il re di Prussia e l’imperatore | 
d'Austria non erano accompagnati da nissun ministro, _ 
non si può ammettere che non vi sia stata trattata ‘la 
quistione tedesca, Un progetto di matrimonio tra Frane 
cesco Giuseppe ed una principessa di Sassonia non sa 
sebbe secondo, altri estraneo a questa conferenza, al 
proposito della quale, in mancanza d’altro, i politici si 
lambiccano il cervello. Potrebb'essere che sì Sia parlato 
di mattimonio e di politica, fi, 

= A Berlino il inistero presenterà definitivamente © 
un'imposta sulla rendita. 








\ 


Vienwa, 13 settembre. — L'imperatore trovandosi in 
disposto non potrà intraprendere il viaggio per l’apei= 
tura della strada ferrata da Cilly a Lubiana nella quale 
solennità l'arciduca Alberto farà le sue veci, 

Secondo l'Osservatore triestino l'ordine fu molto tur- 
bato e non potè essere ripristinato nel comitato di Ei- 
senburg în seguito alle sortite ch'ebbero luogo ultima» © 
mente da Komorn. 

Uscnenia. — Il Supplemento serale alla Gazzetta di | 
Vienna del 42 reca quanto s ì 

Secondo notizie private di Bukarest del 4 corrente 
il capo dei ribelli Bem trovasi detenuto dai Russi, Déi 
tere da Cronstadt confermano questa notizia Aggiung, 
che Bemfu fatto prigioniero sul suolo valacco dalle tri 
russe di perlustrazione. Mancano però su tale riguai 
ragguagli officiali. 11 

— Comandanti distrettuali nell'Ungheria sono’ sta 
nominati: i tenenti marescialli di Kempen' a ‘Pesth 
di Gedeon a Presburgo; i generali magiari Verdlidedi 
a Temesvar, di Mayerhofter a Semlino, di Gerstnet Ue 


Fintkirchen, di Bordow a Schemuitz; e Herzinger 
Szolnock. 




























E LE NUOVE CONDIZIONI D'EUROPA" 
DISCORSO È 
DeL Pror. TOMMASO CIMINO 














Torino, Tip. di Gruseere Cassone, 1849, 


Prezzo centesimi 60) 
ABUSI Duc 
E RIFORMA DELLE PENSIONI ; 
STUDI Di 
SUL BILANCIO DELLO STATO 


DI 


RO CALMO 


Torino, tip. Ferrero e Tranco, 1849, 


BR NR 

i FRA POCHI GIORNI fi 
uscirà coi Lipi di questa stamperia: Fennrno &_S 
Fraxco l'edizione italiana del celebre trattato del | 
dott. Saxvere La Ment di Londra, intitolato: 


LA PRESERVAZIONE DELLA SALUTE d 
corredata delle tavole originali, | 

Quest’edizione è la sola riconosciuta dall'Autoret 
Vendibili presso Gianini e F hi 





iore. 


Tipografia Feareno © Franco, AO 







































































































* V riizue PIANA: MRC 
Protialert sbav, Due 
E E en N 
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Vaba sd astro 





suuo lire i 





'enbestre 17 





Irimebtta 14 50), mosa,7 franco si confiut 





È rione del 
ib so) namoto, 








ei del, giornale stori 
dalle 10 aritim. alle 2 pomerid, 

\trigersi franco di posta alla Dire 

ornate tr Risonermento 








GIORNALE QLK 





YTIDIANC 





vstituiti 


NT 


Preszo della inserzioni 
ntesrmi 25 pet riga, aviticipat 
linamoseritti è le lettere aau sarauni 


SI RICEVE L° ASSOCIAZIONE 


“or Tarmo, all'ufficio del 
Arcivescovado , di {i 





iormule, via del- 
Madonna 





Capobianchiimpiegato 
postale. sa 
+ Padoa=Marghieri libr, 
+ Cherbultas, 
«iffici di corrispond. 
Delaire è Lejolivet. 
Roiandi libraio 

















Torino, Mercoledì 








19 Settembre 1849. 





N. 554. 








TORINO 
18, Settembre 


RECRUDESCRNZE DEL PARTITO, 

Non c'è nulla di così deplorabile come ira d'un 
partito cui venga meno il pasto che si era con tanta 
avidità apparecchio e guadagnato, Non e'è nulla di 
più ridicolo che i vantamenti dei capi di questo par- 
tito, quando per nascondere leloro mire, mote a tutto il 
mondo, vanno via coprendosi del vieto e logoro man- 
tello della liberalità, della purezza, del disinteres 

La Concordia è quella che porge quasi ogni di lo 
spettacolo di queste misere variazioni della vanità 
umani. Da più mesi ella va facendo sue arti, dispo- 
nendo. le sue balterie , aguzzando i suoi strali per 
abbattere un ministero al quale prodigò oramai ogni 
maniera di titoli. Il mondo lo vede, non se ne cu 
e tira inwanzi, per una plausibilissima ragione, che 
tea un ministero vituperato dalla Concordia ed uno 
nato dai concordisti, a quest'ora la scella non può 
più esser dubbia. Ecco quello che inaspr i suoi mar 
tiri, che dà il rovello n suoi famosi statisti, 

Teri tirava saette avvelenate sul Risorgimento: cre- 
dereste che il faccia per qualche nuovo peccato di 
questo ostinato faglio; niente affatto: essa vilupera 
ìl Risorgimento perehè erede vituperare il ministero. 
Infatti comincia per asserire che nel consiglio di di- 
rezione (del nostro foglio) havwi un ministro che tiene 
in mano le portafogli. La Concordia è male in- 
formata, ed ignora probabilmente che quanto si fan 
lecito certi uomini del suo colore non fu mai ne'co- 
stumi del Risorgimento, e che il ministro cui accenna 
non aspetta a ioni di delicatezza dalla 
Concordia. Segue. poscia il suo temu favorito, asse- 
rendo che la diffamazione e ta calunnia hanno 























ricever lez 





lero stesso, è la nazione non 





daio origine al min 
potrà mai aver fiducia in un gabinetto uscito da 
una sorgente così impura. 

Per. le tate risposte che potremino dare, ci 
basti questa sola : l'impura sorgente onde us 
presente ministeru è prima di tutto un articolo delta 
costituzione, che dà al Re facoltà di nominare i suoi 
ministri: sicchè impura sorgente è la prerogativa 
reale, impura sorgente lo statuto. 

Poi ci sarebbe l'impura sorgente della battaglia di 
Novara, la quale domandiamo noi da chi sia stata par- 
torila, 6 se non polrebbesi ritorcere l'accusa contro 
a. Ciò sia detto anche per quell'altra sua 


spettiva che risale al gabinetto Revel: 








di essa sto 
censura vetri 














allora era pure la stessa sorgente impura : battaglie 
perdute, prerogaliva le; e articolo di statuto. 


La Concordia parla di libelli diffamatorit, ed al- 
tude. senza. fallo alla circolare di Massimo d’Azeglio 
a'suoi elettori dello scorsa gennaio, In verit 
Concordia, rammassando tutte lc forze de’ suoi inge- 
gni, avesse potulo giungere a comporre solo alquante 
pagine di siffatti libelli, il nostro paese non trovereb- 
Desi per certo n questo segno! Diamo un gran peso 
alla Concordia così dicendo, ma la colpa non è 
nostra, 

Ora sentite quest'altra, che è veramente nuova. 
La Concordia si lagna che il Risorgimento l'abbia 
tacciata di simulazione e di immutazione di contegno! 
Veramente il suo lagno è giusto : non si doveva si. 
curamente asserit nidi un siffatto sproposito ; ci affret- 
liamo di correggerlo: la Concordia fu sempre eguale 
a se stessa, fu; sempre la Concordia! È vero che 
quando credeva vicini i portafogli, quando Je ultime 
elezioni venivano a suo talento, dimetteva il fare pre 
suntuoso, parlava di principii, accennava a concilia- 
zioni, Ma quella non era altrimenti finzione, non era 
immutazione di contegno: era un fare 
ilia, era una conseguenza legittima del suo sistema, 
Ghie mette sempre capo in quella benedetta concelu- 
sione dei portafogi cchè sta intera la sua fra 
eroica: non abbiamo mai cessato di accusare i mi- 
Misti alla quale si potrebbe senza serupolo aggiunger 
quest'altra; e non cesseremo di accusarli, finchè non 
siano i nostri, 

‘La Concordia dice che il partito rappresentato 
idall'attual gabinetto, che è quanto dire il nostro, il 
partito moderato, ha fatto tutti © suoi sf 
gannare ‘ta mazione. ‘Avera fatto del pari ogni 
sforzo nel 484% per inganuare Carlo Alberto! Vor- 
remo un po' sapere quali sono questi sforzi, e quali 
Jaganni si voleva fare alla nazione; perchè di quelli 








id se la 












alla Concor- 





se 














per ine 








"giura ordita contro di essa anche all’estero : anche ‘i 








—____r_—__——_—____; 


fatti a Carlo Alberto, prima di parlarne, la Concordia e 
gli uomini suoi dovrebbero aver dinanzi agli oechi 
Novara e Oporto ! Ma già ogni volta che il costituzio- 
nalissimo © riverente foglio non vede i Re fait è 
modo suo,.gli chiama. ingannati.e vittime è tutti 
gaunano, tranne esso! 

Ma siamo sempre alla storia dei/portafogli. Così fu 
anche ingannato l’augusto successore di Carlo Al- 
berlv ; e già s'intende, perchè commise l'insigne de- 
bolezza di nominarsi ministri a:modo suo, di. essere 
Re costituzionale. 

L'argomento però cresce, e la scaltra accusatrice 
prosegue allargando le sue insinuazioni. Teme Ih 
Concordia che alcun invidioso la calunnii: presso, il 
giovane: Monarta. «Ma alle orecchie del giovane RE 
« le cose si saranno portate senza dubbio diversamenta. 
« È facile la calunnia, allorchè si formola ad insî 
« puta di chi ne è l'oggetto. È facile l'inventar ddi 
«fatti, alterare il carattere di quelli che sono. reali, 
« travisare gli seritti con artifiziosi commenti. » Ni 
per conto nostro asseriamo essere impossibile che ciò 
sia avvenuto, tanto più se fogli come quello di iegi 
vanno dinanzi agli occhi del Re! I timori della Carl 
cordia però non;s'arrestano nella reggia, dove intrav+ 
vede! altrettanti caluaniatori: ella vede una vasta con 
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fogli stranieri l'hanno conosciuta, e ingannati dal 
partito del ministero la accusano. Veramente questo è 
troppo, massimamente in quell'ingratissima Francia, 
alla quale la benemerita Concordia manda ogni di 
affettuose parole, e voleva in premio della sua doci- 
lità 








regalarle il 45 giugno! 

E ungran destino questo che da tutte parti, pat- 
landosi della Cercordia, non debbano udirsi che amare 
e calunniose voci, e che vi sin un partito così potente 
e perverso, che soldi penne e coscienze per vilupe- 
N In verità, che invece di lagnarsi dovrebbe 
menar vanto di una celebrità, alla quale altrimenti 
operando non avrebbe sperato giungere mai 

Tuttavia vedesi che lo scrittore del prezioso articolo 
di che leviamo solo alcuni s: 
lettori, mette 
zionalismo, a dichiarare i termini della costituente, 
a ricorrere alle spi | 
materia. Sarà nno de’ ministri sè credenti probabili ; 
ma se non sa trovare miglior via per salire al min 
stero, abbiamo gran paura che non ci arrivi ma 
Perchè quell’affibbia: altrui i propri di 
fetti, quel vezzo di chiamar ingannati i Re, quanylo 
non consentono col vostro partito, quell’alteggiarvi a 
viltime, mentre ognuno sa, ed è scritto in ogni opera, 
in ogni parola vostra che voi foste i percussori, sarà 
certo simulazione , non 
contegno costume cerlissimameute poco lusin- 
Shiero. Finiamo l'ingrata ra quello che si 
voglia lo serittore dell'articolo non è dubbio : servirsi 
per l'appunto delle calunnie e dell'insinuazione contro 
spetto e le 
accuse: cercare di farsi perdonare le passate colpe, 
commettendone delle nuove ; screditare per non essere 
seredilali; mostrare che non si voglia il potere , | 
mentre vi si corre dietro avidamente; che si adora 
il simulacro della cosliluzione, mentre si protura 
ucciderne lo spirito; che si finge deplorare la sorte 
del paese retto da un tal governo, mentre a più po- | 
tere del governo si abbattono î più vitali principi; 
ecco lo scopo, ecco il fine ultimo del contegno pre- 
sente della Concordia, e di coloro che ancora a lei 
credono. 

















zi a edificazione dei 








an calore a giustificare il suo costitu- 








egazioni di Gioberti in ordine a 












continuo 











non una immutazione, di 








egi 








di un partito, e poi gittarne su di esso il 








CAMERA DEI DEPUTATI. 

La Camera ha deliberato la pubblicazione del bi- 
lancio intero del 1849; ha validato l'elezione del der 
putito Brunier, fatta dal collegio di La-Chambre; ha 
udito lo sviluppo della proposta Barbier sulla strada 
da Chivasso ad Aosta; ed ha cominciato la discus 
sione della legge sull’abolizione de’ maggioraschi. 

Nè alcuna quistione importante, nè alcun inci 
dente degno di particolare menzione ci offre l'intera 
seduta. 

Una sola osservazione dobbiam fare intorno alla | 
stampa del bilancio. Il deputato Pescatore parlò circa | 
un'ora per dimostrarne la necessità. 1 tanti argo-| 
menti di cui si valse portano, appunto per la loro | 


























conciliarle ilrvoto della Camera. In verità, se ci si 
domanda in astratto il nostro avviso sulla pubblicità 
d'ogni genere di pubblici documenti, noi non sa- 
premmo come imporle aleun limite; ma se ci si viene 
a dire che, senza la starapa del bilancio in tutte Te 
sue minime particolari 
esaminarlo e riferirne alla 
può Hi 








la commissione non può 
‘amera, @ la Camera non 
suterlo,. e il pubblico non può ‘e ilumin 
abbistanza, e il sistema rappresentativo ne rimane fi 
Sato indebolito, ece.;se,in somma, ci si viol presen 
tave/quest’affare come quistione di vila d di morte, 
ig. Pescatore, e la 
sinittra' perfettamente. di' accordo con esso, ci han 
datd l’idea di quegli uomini il cui difetto ‘consiste nel 
pretentere il meglio come semplice mezzo di sf 
il bnono. 














dobbiamo francamente dire che.il 








ugire 


La Camera, nel votare il bilaticio, non può sieura- 
Menle occuparsi delle singole cifre. Quando ogni de- 
putato ha sotto gli occhi le somme complessive, non 
già de' diversi «dicasteri, ma delle loro prime divi- 
sioni, e poi delle seconde, e delle, terze, e. delle 
quarte, di quelle insomma che bastano a dare più che 
distinta l’idea de’ diversi , e di quelle perciò 
che sono già date alle stampe, ha tutto quello che 
possa desiderarsi, per formarsi, un, adequato concetto 
sulle quistioni capitali della finanza. 

Ammettiamo che, dovunque un deputato trovi a 
proporre delle diffivoltà 0 innovazioni speciali, sentirà 
probabilmente il bisogno di scendere all'esume minu- 
zioso d'ogni più, piccola cifra. Ma non pos 
porre che le quistioni di; tal genere debbano e pos- 
fano moltiplivarsi nel modo, in verità spaventevole, 
fi cui le liv presentate quest'oggi ‘il ‘sig. ‘Pescatore 
filla nostra immaginazione smarrita. Secondo lui, sa- 
rebbe lutto a rifare, tutto dal grande al piccolo ; e 
se dalla lunghezza del suo discorso di oggi è lecito 
rgomentare il modo in cui si propone discutere il 
certi che avremo materia 
per un buon biennio. Sarebbe una specie di corso 
completo di finanze sarde, ciò che l'onorevole deputato 
sembra aver confuso colla discussione del bilancio ; 
ma non è questa, crediamo, la mi 








servi 











mo, sup- 











bilancio, possiamo e 





ione di una Camera 





legislativa. 

Pur nondimeno, noi non resteremmo meravigliati 
di una tale proposta, se si facesse sul principio della 
sessione, e per il bilancio di un anno futuro enon im- 





minente. Ma all'ora in cui 
un anno vie 
stampa di'un pro 
eseguito e consumato, 


siamo, e trattandosi del 
no a spirare, domandare la 
getto che, prima d'esser finita, sarà 
è un'idea che avrebbe del biz- 
zarro , se però non avesse il lato seriamente per- 
nici 
Si tratta di una spesi sima che, se male non 
siamo informati, batterebbe fra 50.a 40 mila lire. 





bilancio di 














Si tratta di un tempo prezioso che si perderà inu- 
tilmente, aspettando che l'industria tipografica giunga 
a combinare adequatamente un gran numero di lineè, 
ed incastrarvi un immenso numero di cifre. 

E lulto questo perchè? Perchè vi può essere il caso 
in cui qualche deputato, ‘desideroso di scendere a 
delle minute particolarità di conteggio, non si dia la 
pena di consultare loriginale che sta nella Camera è 
presso la commissione! 

In verità, il si 








ignor Pescatore potrà consumare la 
stia illimitata dottriva, ma noi non' arriveremo giam- 
mai a persuaderci che l’unico effetto della sua proposta 
non si riduca a differire per un termine indefinito la 
discussione del budget. Questo. ritardo potrà esser 
utile a de' disegni che noi non sappiamo già indovi- 
nare: ma quanto alla cosa in sè stessa, ci sembra emi- 
nentemente dannoso. 





D'altronde, un’altra difficoltà vorremmo promuovere. 
Nè dal discorso del signor. Pescatore, nè dai termini 
ineui ha deliberato la Camera, risulta. chiaramente 
se l'enorme spesa della stampa debba essere a peso 
della Camera, o del tesoro. Nel primo caso, noi non 
possiamo entrare a discuterne la convenienza: il pazzo, 
dice un proverbio, ne sa più in casa propria, che il 
saggio in casa altrui. Ma se per avventura s'inten- 
desse che la sposa debba ricadere sul tesoro, allora è 
evidente chie Ja proposta del signor Pescatore, benchè 
Già votata, è come se non fosse ancor falta, perchè 
ci vuole una legge, ed ogni le, 
& si vota in un modo grandemente diverso da quello 























si propone, si discute 











abbondanza, Ja presunzione e il sospetto che la cosa een cui si è proceduto quest'oggi, e si deve sanzionare 
andava soggeita a qualche non dispregevole dubbio, e ! dal Re. 


| che aveva bisogno di venire aiulata a vele e remi per j 
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{ travail, qui a da dtre long, vu que l° 








Nei num. 528 del Risorgimento abbiamo riportato 
il programma di Mazzini al suò nuovo giornale L'Ira- 
Lia peL Poroto. Lo troviamo anche nel Corriere Mer- 
cantile del 17, il quale gli fa susseguire queste rilles: 
sioni. 

Non vogliamo accompagnarlo con riflessioni che sa- 
rebbero immature. Ma l’opinione «nostra conosciuta sul 
sistema politico-pratico dell’ex-trilimviro ci costringe 
quasi a proporre questa domanda — Qual è l'avvenire 
dell’Italia del Popolo? —-1 suoi redattori si ripromet- 
tono l'avvenire, ci vogliono persuadere che il nostro 
avvenire sta connesso coi loro layori. In poche parole 
erediamo che l'avvenire giungerà senza di loro, e forse 
malgrado i loro atti, Chi guida all’avvenire sopo tutti 
coloro che spianano gli ostacoli del presente. Il misti» 
tismo politico di Mazzini crea nuovi acoli, e non ne 
toglie nessuno. Noi vediamo gli autori dell'avvenire in 
quei cittadini che meglio sapranno adoperarsi a edu- 
care il popolo, a porre in pratica le istituzioni di libertà 
e combattere per la libertà con istudii, con lavori po- 
sitivi, sul terreno delle difficoltà, non da lungi e dalle 
nubi, Di quanto accadde iu Italia dopo il 1847 Mazzini 
nulla può rivendi 1 lo stesso moto ‘di Roma 
endente dui suoi principii e dalla sua in- 
fluenza: non fece che collocarvisi dentro come in una 
nicchia.,.., L'Italia non sarà salvata da alcuna setta, 
ma dagli Italiani ! 




















are a Si 








scoppiò indip 











Richiesti inseriamo la seguente dichiarazione : 

Nel giorno 18 corrente ha avuto luogo avanti ai sot- 
toscritti und spiegazione più che verbale tra il signor 
conte di Villamarina ed il sig. Govean, in seguito alla 
quale l'onore restando salvo. da ambe le parti, il sig. 
Govean non ha più nessuna difficoltà di fare la seguente 
dichiarazione. 

Conte Baroye — Basi pi Rosrcuto, — Dott. Bortero. 

Ewizio Gironpano, 








Alcune frasi usate nel mio articolo, num. 418, ave» 
vano offeso alcune persone attinenti alla regia corte. 

Il sig. conte di Villatnarina m'iuvitò con modi cortesi 
a ritrattare quelle espressioni, ed io, che non aveva mai 
avuto intenzione d'offenderle, promisi e scrissi appunto 
in tale intento l'articolo del giornale 17 settembre. Al- 








cune frasi infelici ebbero ad offendere maggiormeute la 
suscettibilità de’ suddetti signori, ed ha dovuto in con- 
segue er luogo. quella spiegazione più che verbale; 
dopo questa; potendolo fare con mio onore, non ho 
difficoltà di ritrattare solennemente quanto avessi po- 
tuto. dire di meno che conveniente. 


za 








k F. Govrin, 

Crediamo poter soggiungere a schiarimento dell’ac- 
cenni iegazione più chie verbale, che furono scam- 
biati due colpi di pistola; la sorte chiamò il signor 
il primo, il colpo essendo andato a 
vuoto, tirò secondo il conte di Villamarina con, pari 
esito. 

Essendosi così soddisfatto pienamente a ciò che 
geva l'onore da ambe le parli, i combattenti si 
rarono coi sentimenti della stima reciproca la' più 
perfetta. 

















TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


orso del ministro della guerra, gen. Bava, in proposito 
delle interpellanze del deputato Raffaele Cadorna , pro- 
nunciato nella tornata del AT settembre 1849 





Di: 






Ministro della guerra. Je cais répondre en quelques m 
à V'interpellation que vient de m'adresser l'honorablo M; U 
dorna, et s'il arrive que sut tons les snjets quil a traites, il 
y en dit quelques-uns qui échappent è ma méindire, j'èspòre 
que la Chambre toudra Die m'user d'indulgenco et m'aider 





à les rappeler 
Messieurs, je me suis empressé de recneillie les renseigne- 
dires pour donner les explications 





mentis qui me sont née 
qui me sont demanildes. à 

La commission qui a été eréée pour présenter un projet 
dè réorzanisation de l'arimée n'a point encore achieve ses 
vanx 5 maîs d'aprés l'assurance que m'en a donnide le pre 
dent, j'ai lieu de croire que l'on s'occupe activement de ce 
na cru née 
connaître l'opinion des diflérents corps sur les varibti 
l'expérience leur faisait juger convenalles 

Quant aux Iois que l'on peut présenter dès à présent, at- 
iendu quielles peuvent ètre applicables a telles formations 
que l'on venille adapter, et'ce sunt celles sur les rélratles et 
sur V'état des off x olles sout pràtes, et j'aurai l'Iopneur 
de les présenter incessamment à la Chambre; je ne demande 
que peu «le jours pour les étudier, va qu'elles ont dé fuites 
sous mon préilécesseur. 

La loi sur l'avancement est aussi d pen-pròs achevde, et ne 
tardera pas à ètre également présentée à la Chambre. An 
reste, celte loi n'est pas d'un besoin très-pressant; parce 
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IL RISORGIMENTO 


uc iii — oo 





quiau moment où l'armée va dire de beaucoup diminuge. la 
loi sur l'avancement peut étre suspendue pendant quelques 
temps sans aucune injuslice 

Quant aux explications que l'honorable M Cadorna dé- 
sire avoir touchant Jes officiers Jombards, la Chambre com- 
prendra combien soni graves les difficultés qui environnent 
cette questTon, La position ile nos Trèrss d'outre Tésina exeité 
avec raison la sullecitude et les sympathies de la Chambr 
le gouvernement partage Lout-i-faît à cet égard les sentiments 
de lu nation, et croît en avoir dunné des preuves. Il a fait, 
el il fera puur l'aveniîr, tout ce qui Int sera possible pour 
rendre moins sensibles aux lombards qui ont pris part à la 
guerre, les sacrifices quiils ont dà fa 

Duutre part, je ne erois pas que la Chambre puisse vauloir 
que pour faire place aux lombards, on élimine nos anciens 
officiers des rangs de l'armée , ou qu'on en éloigne pour eux 
ceux (qui ont des droits égaux ou supérieurs anx leurs, Les 
l'hospitalité duivent avant tout se concilier avec 





















re. 

















devoirs de 
ceux dle la justice. 

Le pays, comme vous ne l'i 
liautement que l'on adopte toutes Ji 
goureuse economie, les plus. propte 
em rapport avec los ressonrces de l'étal 

Vous connaissez les hudgets de l'année courante et de la 
prothaine, et vous avez pu voir de combien le passif surpasse 
l'aetif, 

La réduction de l'armée a été redonnue iadispensable; 
déjà son effeetif a considérablement diminué parle Jicen- 
ciement de plusieurs Des réductions d'uutre nature 
seront peut-dtre encore inèvitables. 

Vous sentez que les eadres de plus de 100 hommes né 
sauraient convenir à une armée de 40 è 50 mille hommes: 
de lì la dure nécessité d'un grand nombre de' congés, de 
retraites, de demi-soldes 

La situation de la fortane publique, je le répéte, etle 
voru de la Chambre exigont îimpéricusement cette mesure; 
les officiers lombards dvivent nos officiers 
subir cotte doi de la nécessità 

Lo ministàro voulant procéder avec la plus serupuleuse.im- 
partialità, touchant les officiers lombards, chargea une com- 





gnorez pas, messieurs, reclame 
s mesures de la plus ri- 
à mettre les dépenses 












classes 











somme autres 


mission d'exnminer soignesementleur positionet leurs titres, 
et do proposer ensuite coux qui diaient susceplibles d'ètre 
conservés 

La commission portagea ces oÎliciers en sept diflérentes 
catégorios. 

Les cinq premières comprennent les ofliciers qui sont su 
sceptibles d'udmission, et se composent de 223 individus 

La sixiéme compren les officiers qui ne sanraient ètre 
conservéa, et doivent dtre remerciés de leurs service: 





eur 
nombre est le 234 

La septiòme enfin contient les officiers:qui doivent 
plus dire congédiés; ils sont au nombre de 72 

Le notibre total des officiers. qui ont été eraminés est 
de 529. 

Geux congédiés est de 72 

Ceux remercié de leurs services est de 234; total 508 

Coux susceplibles d’admission (sont an nombre de 225, 
atixquels ajoutant les officiers déjà brévetés et faisant parti 
des régiments piémontais, il y aura en totalité 592 ofl 


suns 




















ciers, 
compter ceux iui ont été admis dins les armes spé 





Les officiors loînbards suscopitibiles' d'attmissionsontencore 
supres des diffirents dépòts qui uvaient été institués è cet 
offfet; où on Jour continne la solde spéeinle qui leur avait été 
allonge ds le commencement 

Ges officiers une fois regus seront admis è Ja demi-solde 
dévolue an grade quiils ont ocenpé; mais ils. ne pourront 
prerilre place à leur tour 
Laise quiapres les officiers  piémontais qui sont, ou vont ètre 
mis incossamment en expectative, et avec le grade seulement 
qui leur sera décemné par une nouvelle commission 
quée pour juger quel grado: peut leur dtra da ew égard è 
Jour position antérienre d la guorre de l'indépendance, et ce 
confurmiment an déeret du 4 septembre 1848, 

M. lo député Uodorna a lu l'article 6 du décret royal du 
8 septembre 1848, concernant les Lroupes lombardes. Je me 
fais un devoir do le relire dans le but de donner quelques 
plus amples explications et faire comprendre i Ja Chambre 
que le gouvernement ne s'est nullement écarté des disposi» 
Lions portées par ce déereti L'art, 6 dit; 

«Gli uffiziali delle troppe lombarde i quali constino Je- 
galmonte nominati dal governo provvisorio di Lombardia, 
conservano i loro gradi colla riserva dell'anzianità, da de- 
lorminarsi questa a guerta finita in seguito a serupoloso 
esune dei titoli di benemerenza di ciascheduno. Saranno 
impiegati noi quadri attivi dei loro sorpi, e soltanto allor- 
chè verranno riconosciuti forniti delle 
qualità indispensabili ad esercitare il 
filato. 

« Epperciò dovranno presentare i titoli loro di nomina sd 
una commissione di serutinio che verrà per tal fine instituîta 
dal ministro segretario di Stato di guerra e marina 








ns les rangs de l'armée piémon- 








onvo- 














cognizioni ‘@ delle 
comando loro af- 











la quale 
commissione manifesterà pure il suo avviso intorno ai me- 
riti di clascuno di essi » 

Voilà, messicurs, Vartiele G: apres cette lecture, vous 
n'uvez pas besoin d'autres explications. Les ‘oles màmes 
de la loi sont rap explicites pour avoir besoin de plus am- 








ples commentrires. 

Jo cruis, MM,, devoir le «éelarer formellement dès à-pré- 
sent pour faire taito toute prétention exagdrée, ou qui 
pourrait porter atteinte d'autre part suc droits incontesta 
bles des officiers piémontais, 

Tui examiné le travail de la commission, et j'ai lien d'ètre 
persuadé quit est consciencieux et impartial; Ja Chambre 
mumérer ici les motfs qui ont 
dela commission. Cependant si 








comprendra que je no puis 





donné lieux aux propositi 
queliue membre de la Ghambre désirait_ les connaître en 
detail. il n'era qua s'adresser au president de la commis: 
sion d qui j'ai dunné l'ordre de fournir toutes les explica» 
Lions nécessaires; fermement résolu, que tous mes actes por- 
tent lu eschet de la plus scrupuleuse impartialité et justice, 
je ne chercherai jamais dle les soustraîre au grand jour. 

Messieurs, peur repondre ensuite à l'honorall M. Cadorna 
relativement aux droits de quelques volontaires dont il a 
fail mention, je vais encore vous faire quelques reflexions 
cer dgurd 

Purmi les volontaires qui ont combattu dans la première 
campagne de l'indépendaner, je ne connaîs que ceux de Torres 
Grillini, de Mantoue et la compagnie génoise, Les premiers, 
malgré le courage de leur chef, se sont dissipés peu aprés 
notre ariivée aux rives du Mincio ; les seconds ont vaillam- 














ment.combattus lors de la prise de Guito età Sainte Lucie, 
puis ils ont disparu; ceus ile Mantone, dirigés par le brave et 
intelligenteapitaine Longoni, ont souvent combattu avec ho- 
mbeur'en patlisans jusquià la fin de la campagne ; et enlin 
les génois conduits successivement par deux hommes intré- 
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pides, dont le dernier est le chef Corsi de Savone, ont par: 
tagé toutes nos fatigues el nos dangers. et ont vraiment bien 
mérité de la patrie, quoique réduits è 25 hommes seulement 
(Sensazione) 

A mon avis il n°y a done que les volontaires de Mantoue et 
ces 25 hommes de la compagnie génoise qui présentent des 
titres égaux‘à ceux de nos braves soldats; et je'vous demande 
1 serait juste que cette masse de colontaîres qui encombraît 
les rives de l'Oglio et de l'Adda, oecupant sur nos «derrières 
Jes plus helles villes, prissent le pas ou fussent préferés è 
nos soldats, bravant la mitraille ou se résignant sans mur- 
murer aux privations, aux marches rapides et è des bivonaes 
continuels. Ah! la Chambre ne peut pas le désirer! et lorsque 
la vérité se manifestera avec tout son éelat, que les passions 
ne l'oliscuriront plus, alors le pays applaudira à ses enfants 
etildira: cesont les os des nòtres qui blanchissent les plaînes 
de la Lombardie (molto animato), ce sont des Piémontais que 
remporièrent de brillantes vicinires; ils élaient guidés par 
des piémontais et ils n'est pas juste que ceux qui von pris 
qu'une faible part aux dangers prétendent aux mèmes récom- 
penses que cenx qui ont. durant toute la campagne , expos 
Jeut poitrine, presque journellement; anx boulet de l’ennemi 
et pussé les nuits aux biyonaes (Applausi) 






































CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del A8 settembre. 





Presidenza di Lorenzo Panero. f 


Verbale della seduta precedente. + Sunto di petizioni. /— 
Lellura della corrispondenza. — Proposta della stempa 
dei bilanci allivi e passivi del A849 del deputato Pòsca- 
tore, — Approvazione della medesima. = Progettò di 
legge Barbié. — Suo svolgimento. — Discorso del depu- 
lato Cavour: — Discussione sul progetto di legge relativo 
alla soppressione dei maggioraschi. — Discorsi deil de- 
putati Demarchi  Mollard, Jacquemoud, Cornero GB, 
Carlo Cadorna, minisiro di grazia e giustizia sulla di- 











scussione generale 


La seduta è aperta all'una e 5/4 

Letto ji verbale della seduta precedente , non è approvato 
per mancanza di numero dei deputati 

Il scgr. Michelini G. B. legge il consueto sunto delle pe 
lizioni 

La Camera è in numero ed appro 

Un segretario dà lettura «della corrispondenza 

Jacquier rettifica alcune frasi della Gazzetta piemontese 
che lo risguardano. 

Pescatore domanda che, a vie meglio facilitare l'andamento 
dell'esame del bilancio ed a voler giudicare con coscienza di 
usa, sieno fatti stampare i bilanci att. e pass. del 4849. 
Sviluppa pertanto i principali punti in appoggio ‘di quanto 


‘a il verbale 











domanda 

Ministro delle finanze. lo non prendo la parola per fare 
la menoma opposizione alla proposta che venga stampato an- 
che il hilancio del 1849, e credo che nel nostro sistema non 
solo questo pò essere desiderabile, ma necessario. 

Voci. Bene! bene ! 

Ministro delle finanze. Se questo sistema avesse avuto at: 
tuazione prima, noi ne godremmo di già parecchi benefizii 
ma io debbo osservare alla Camera una sola cosa : cioè se nel 
tempo che si stamperchbe-l bilancio essa volesse ugualmente 
provvedero per la pronta disamina di queste leggi che le cir- 
costanze esigono, affinchè il servizio dello Stato non ne sof 
fra: noi otterremmo in uno due scopi essenziali, avremmo la 
soililisfazione di vedere esaminato il bilancio dal pubblico, e 
nello stesso tempo l'andamento nell'amministrazione non ne 
soffrirebbe. Circa a questa domanda io non credo vi. po: 
essère opposizione alcuna, perchè ciascuno di voi può facil- 
mente misurarne la portata. Jo sono d'avviso che Ja Camera 
scorgerà che le mie osservazioni derivano dall'urgenza in cui 
ci troviamo, tanto più che l'esercizio è quasi al suo termine, 
e molte operazioni rimangono ancora a farsi: una parte delle 
quali se si può sospendere, fino a che sia conosciuto il bilan- 
cio per mezzo della stampa, la parte principale senza dubbio 
è di tutta urgenza, Colgo questa circostanza per. far osser- 
vare un'altra cosa alla Camera, la quale ha molta affinità con 
quest 

Vi sono parccchîe leggi di finanza presentate. Nè in vorrei 
di troppo insistere perché si lissi più un giorno che l'altro 
per discuterle, ma è debito mio di fur presente alla Camera 
che ove venisse ritardata la diseussione , potrebbe diventare 
oneroso il modo con cui poi saremmo chiamati a riempiere 



































degli obblighi contratti e ilegli altri ancora dla contrarre. 

lo farei perciò istanza, anzi preglitera alla Camera onde le 
leggi di finanza non venissero più oltre te, e ciò per 
non trovarci poi nel caso di dover soggiacere a quelle lei 
che ci verranno imposte ilai capitalisti ai quali avremo a ri- 
correre. 

Certamente se abbiamo maggior tempo avanti di noi, pos- 
sinmo lar migliori le nostro condizioni. Mi permetterò ancora 
di for osservare ;alla Camera che quando il ministero occupa- 

asi del trattato di pace, una delle mie particolari cure fu 
di ottenere che fosse allontanato il più. pi bile il 
tempo dello prime scadenze dei pagamenti ili cni si trattava 
La Camera non ignora come avessimo una dumanda' che ci 











riiari 














striageva,ad un sol mese per îl:primo pagomento, To mi 
oppposto con Lutte nie forze, dichiarando che era 
possibile, che dalle nostre finanze .tale pagamento si po- 
tesse fare entro sì breve termine, ed insistetti vivamente 
onde ottenere, come ottenemmo un tempo maggiore che venne 
poi fissato 1.5 mesi. E tre mesi erano sicuramente sufficienti 
onde poter trattare ed ottenere dei patti convenevoli che 
però non si. potrebbero ‘ottenere ove di questo lasso di 
tempo non potesse largamente approfittare il ministero. Dei 
tre mesi sono già trascorsi uno iutero e due terzi dell'altro. 
Vorrei che la Camera avvertis 
vantissima onde non astrin, 





ono 





im- 











che-questa è una cosa rile 
il ministero a dover poi con- 
clulere un contratto in un termine di 10 0-15 giorni come 
potrebbe accadere qualora tardasse/a decidersi sul proposito 
del trattato, 

Questo io lio creduto di doverlo dire, perchè è un debito 
mio, La Camera tengo per fermo vorrà accoglierlo con quel- 
l'interesse chie ciascunò ili noi vuole certo mettere in cose di 
tanta importanza e pel hene della nostra patria 

Posta ai voti la proposta Pescatore, è approvata 

Siotto-Pintor discorre di un po'di ritardo posto dalla com 
missione nel riferire sul trattato di pace 

Cabella la osservare che uno de' modi più sicuri onde pro. 
gredire nell'esame; delle leggi è quello d' intervenire agli 
uffizii, Esservinon pochi deputati che mancano generalmente, 
e cita fra gli atti lo, stesso Siotto-Pintor, che di quel giorno 
non sera ancor lasciato vedere all'ullizio (risa ed ilarità 
generale). 

Siotlo-Pintor dà ragloni della sua assenza. 






































Cadvrna propone si adunino le due commissioni per l'e- 
same dei progetti di legge dei sigg. Scofferi e G. Demarchi. 
Bertolini da ragioni del ritardo fiapposto a- riferite sul 
Trattato di pace, allegando specialmente che sono trasmessi 
lata varii documenti dal ministero: quindi riferisce 
ione del deputato Bruuier, stata sospesa per un'in- 





alla spic 
shlla è 
Ghiesta 
ÙLa Camera approva l'elezione con nota al ministro relativa 
aijprovocatori della inchiesta inutile * 

dt presidente aununzia che gli ulfizii hanno approvata la 
lettura di un progetto di legge del deputato Barhiè tendente 
al dichiarare reale la strada già esistente tra Chivasso ed 
Rosta 0 a S. Remy, non che a far aprire un tronco di strada 
fier il S. Bernardo, 

'Barbiò, dopo breve discussione sul doversi o no mandar 
sènz: lettura il suo progetto alla commissione stabilita, de- 
liberandone però Ta stampa nella gazzetta risolta în suo fa- 
wore — sviluppa il suo progetto 











Cavour. Ho chiesta la parola onde appoggiare la proposta 
del deputato Barbi, e chiedere alla Camera, che questo 
Progetto sia trasmesso all una commissione speciale, perchè 
Siililerenzia di tutti gli altri progetti stati presentati, onde 
far dichiarare reali alcune strade già esistenti 

La proposta del signor deputato Barhiè ha un doppio og- 
getto 

1.0 di for dichiararè reale una strada già esistente, cioè 
quella di Chivasso a Aosta, 0 se si vuole da Chivasso a 
S. Remy: 

It2.0 di far aprire un tronco di strada per il S, Ber- 
nardo. 

Ora io credo di poter ilimostrare brevemente alla Camera, 
chela seconda parte ili questa proposta è di un'importanza 
tale; che la spesa per la ‘sua esecuzione è poca cosa in pa- 
ragone 

lafatti la strada del gran S. Bernardo, per il commercio 
interno, e per il commercio di transito, è forse la più utile 
dello Stato; posizione geo- 
grafica di Genova, relativamente alla Svizzera occidentale ed 
alla gran parte della Germania meridionale, si vedrà chela 
linea del gran S. Bernardo offre relativamente all'altra linea 
del Sempione e del Moncenisio. un vantaggio notevolissimo, 
lo credo che se si contano i giorni che deve impiegare un 
individuo, partendo da Genova, correndo quella strada che 
è fresentemente aperta onde portarsi a Losanna (punto di 
congiungimento delle due strade); con quelli che sarebbero 
necessari per arrivare allo stesso punto. pel tronco proget- 
tato del S. Bernardo, si troverà fra.i due itinerari un'econo» 
mia in favoro di quest'ultimo di circa cinque giorni. 

Vedono, signori, quanto sia grande, quanto sia essenzi 
questo vantaggio; sì noti ancora. che la' spesa necessaria 
onde r Ja strada.da S. Remy all'Ospi 
now è gran fatto rilevante; che. è un'opera già stata altre 
volte incominciata e sospesa quindi per .sgraziatissime, ra- 
gioni politiche e militari, le quali se avevano allora alcun 
fonilamento, non ne hanno più nessuno adesso, dacchè è 
stato ultimato il forte di Bard; alle ragioni del commercio 
estero e del commercio di transito si aggiungono (come. 0s- 
seryava il deputato Barbiè) le ragioni del commercio in- 
terno, 

Infatti la Svizzera alla quale mette la strada del gran 
S. Bernardo manca dei prodotti di cui abbondano le provin- 
cie del Piemonte 

Essa. manca per esempio «di vino, mentre quelle stesse 
provineìe ne mandano in grande abbondanza nel Piemonte i 
c n S. Bernardo metterebbe direttamente 
in comunicazione col cantone di Friborgo, dal quale noi im- 
portiamo una gran quantità di caccio, che ora per giungere 
Sino a noi fa il giro vizioso di Ginevra, e che ci verrebbe a 
metà prezzo pel trasporto se la strada del S, Bernardo fosse 
aperta, 

lo credo che questa strada è talmente impor 











imperorchè sé si considera la 








ndere  carreggiabile 











ci : la strada del gr. 





te, che si 
debba dar senza indugio alcuno mano ai lavori della sua 
apertura: questo in dico perché vi sarebbe un mezzo faci- 
lissimo per farlo (giacchè io andrei molto a rilento se si do- 
vesse immediatamente imputare questa nuova spesa al bilan- 
cio generale dello Stato); ma come ho testè osservato, v'ha 
Un mezzo per poter effettuare questo lavoro senz'aggravio 
dello Statoyed è ehe le provincie interessate alla strada della 
Valle d'Aosta, cioè quella d'Aosta e le vicine di Ivrea, Biella 
e Vercelli votavano negli scorsi anni dei larghi sussidiî per 

















l'apertura della strada del piccolo S. Bernardo ; strada per 
la quale non esiste nessun progetto, ma solo un progetto in 
massima, che credo sia stato rigettito; strada che non si 
potrebbe eseguire sen di parecchi milioni. 

lu credo che si potrebbe per. ora impiegare la so 
Stata bilanciata e stanziata dalle anzidette provincie 
tura del gran S. Bernardo, a questo muovo lavoro, il quale 
sarehbe come il primitivo, inteso al comune interesse, salvo 
sempre il debito di consultare dapprima le suddette provin- 
cie, onde ottenere il loro assenso a questo storno di fondi. 
In questa guisa, senza rinurziare al progetto del piccolo Sin 
Bernardo, qualora l'utilità ne venga riconosciuta, si potrebbe 
dar mano immediatamente e senza dilazione a quella del gran 
Sin Bernardo, che si può compiere con una spesa infinita 
mevte minore, e lu cui utilità è senza dubbio infinitamente 
maggiore di quella del piccolo S. Bernardo. 

lo propongo adunque che la Camera, prendendo in consi 
derazione la proposta del deputato Barbié, mandi ad una 
commissione speciale l'esame di questo progetto, onde questa 
commissione vegga non solo se si debba dichiarare reale l’an- 
zidetto tronco di strada, ma inoltre ricerchi i mezzi onde at 
livaine prontamente i lavori che debbono aprire un così im- 
porlante mezzo di comunicazione delle più ricche nostre pro- 
vingie coll’estero. 

Fagnani intende che codesto progetto debba correre la 
sorte degli altri di egual matura, 0 poco dissimile, cioè debba 
essere mandito alla sulita commissione. 

Michelini G. B. è di egual parere, dicendo che le ste 
gioni che militano per uno, militano pur per l'altro; che in 
fine non può essere il caso di una commissione speciale. 

Ministro dei Invori pubblici non si oppone alla presa 
in considerazione della proposta, riconoscendo che stando a 
termini della legge 1817, la provincia d'Aosta ha più di una 
ragione perchè sia riconosciuto il dritto della sta domanda; 
conviene però in pari tempo che la legge del 1847 abbia ora 
d'uopo di essere riveduta : che a termini di questa legge sono 
reali le strade collocate in tre distinte categorie, cioè quelle 
che procedenio dalla capitale vanno direttamente all'estero, 
quelle che hanno relazioni militari, quelle aperte pel com- 
mercio all'estero. 

Soggiunge non essere compresa nella prima categoria la 
strada della valle d'Aosta, come che non parta dalla capitale. 
ervi bevsi una strada che dalla capitale va alla Lombar- 
dia, ma una volta giunti ‘a Chivasso, esservene un'altra dira- 
mantesi da quella reale e mettente alle provincie d'Ivrea e 
Aosta. Non essere questa posta nella prima categoria, nun 














sp 











ima già 
all'aper- 























rà 
































senza ragioni però perchè sia posta almeno nella sécon 
nella terza. " 

Definisce in che modo potrebbe esserlo. 

Ridotta poi la questione a brevi termini, dichiara essere di 
tutta spettanza del hilancio, perchè il governo non potrebbe, 
ora în ispecie, sopportare le spese che si richiederebbero a 
far fronte alla formazione di que' nuovi tronchi necessarii, 
onde perfezionare fino al confine le strade che tendono alle 
diverse parti dello Stato, ed alla successiva manutenzione dî 
tutte. 

Essendovene molte in egual condizione, è d'avviso che in 
un sistema ben regolare le provincie non dovrebbero rifiu- 
tarsi a concorrere al loro mantemimento, però con adeguati 
sussidii del governo. 

Crede inoltre che quella special commissione che ssi vor: 
rebbe nominare potrebbe occuparsi non solo della proposta 
appoggiata dal deputato Cavour, ma di tatte le altre peti» 
zioni già riferite o da riferirsi che non difleriscano di scopo. 

Essere però importante non perdere di vista il bilancio 
dello Stato: in quanto che sarebbe inutile far leggi quando 
non vi fossero fondi da n andarle ad effetto. Conchiude essere 
necessario premettere all'adozione di simili progetti di legge 
lo studio di un sistema, eol quale questi fondi vengano sta- 
biliti e distribuiti a norma delle categorie diverse delle 
strade che sì volessero aprire, a dichiarar a carico dello 
Stato, 

Posta ai voti ‘la presa in considerazione della proposta 
Barbiè, la Gomera l'adotta, ? 

È all'ordine del giorno la discussione sul progetto di legge 
relativo all'abolizione delle primogeniture, fidecommissi, mag: 
fioraschi, commemle, ece. 

Il presidente dà lettura dei due progetti, il ministeriale 
quello della commissione, ché sono i seguenti; 


PROGETTO MINISTERIALE, 


Att. 1, Le disposizioni eccezionali portanti facoltà di eri» 
gere fidecommissi, primogeniture e maggioraschi contenute 
nell'alinea dell'articolo 879 del codice civile e negli eititti 
del 18 novembre 1817 e 14 ottobre 1857, sono abrogate. 

I fidecommissi, le primogeniture , i maggioraschi già el- 
fettivamente eretti prima della promulgazione della presente 
legge sono dichiarati risulti. 

Art. 2. Le disposizioni contenute nelle patenti magistrali 
delli 27 settembre 1816 e 9 dicembre 1831 sulla fondazione 
e dotazione delle commende di patronato famigliare dell’ or 
dine cavalleresco de' ss. Maurizio e Lazzaro, sono parimenti 
abrogate. 

Quelle di tali commende, per cui al tempo della promule 
ione di questa legge non sia ancora venuto il caso della 
loro «evoluzione al tesoro dell'ordine, rimangono sop- 
presse. 

Art. 5, 1 beni di qualunque sorta spettanti ai fedecom- 
messi, alle primogeniture ed ai maggioraschi , come sovra 
risolti, ed alle commende dichiarate soppresse, rimangono li- 
beri e disponibili nell'attuale possessore. 

Ma se al tempo della promulgazione di questa legge, l' at: 
tuale possessore non avrà prole chiamala dalle tavole di fon 
dazione a succedergli in detti beni, ed avrà oltrepassati gli 
anni 60, potrà solo disporre della metà di essi, ed avrà l'usti= 
frutto dell'altra metà, la quale sarà riservata al primo elia» 
mato di altra linea o famiglia , purché si trovi nel dello 
tempo in vita. 

Nel caso però di sopravvenienza di prole, chiamata come 
sovra, cesserà l'effetto dell riserva, e potrà il possessore li- 
beramente disporre di tutti i beni, quantunque la prole so- 
pravvenuta venisse quindi a ancare 

Art. 4. La divisione dei benì nel casu contemplato nel pri» 
mo alinea del precedente articolo, potrà essere promossa 
tauto dall'attuale possessore che dal primo chiamato; 

Art. 5.1 possessori elle commende soppresse dovranno in 
corrispettivo dello svincolamento dei beni pagare nel termi» 
ne di due anni al tesoro dell'ordine un capitale cotrispon: 
dente al doppio moltiplicato per venti volte della decima 0 
mezza decima che pagano annualmente. 

Se però l'attuale possessore sarà il fondatore stesso della 
commenda, pagherà un capitale corrispondente alla semplice 
annualità moltiplicata per venti volte. 

Art. 6. Quando la metà dei beni, come al 
dovrà essere riservata 





















































ticolo terzo, 
primo chiamato , il capitule da pa 





prelevato sulla totalità di 





Art. 7. Gli attuali possessori delle commende non cesse» 
ranno di fur parte dell'ordine, e di portare le însegne di cui 
già si trovano fregiiti. 

Art 


dine risguardanti la distinzione tra i cavalieri di giustizia 6 








quelli di grazia, e le prove di nobilità, che rimangono pere 4° 


ciò interdette. 

Art 9. Le disposizioni date negli articoli. primo, terza, 
quarto, in quanto risgnardano i fedecomme 
schi e le primogeniture , non 
dlegna, per. cui gi 
sto 1848. 

Il nostro guardlasigilli, ministro segretario di Sla 
allari ecclesiastici, di grazia e giustizia, è incar 





si, i maggiore, 
sono ‘applicabili alla Sar 
si è provveduto col decreto R, delli 5 ago 








to per gli 
ato dell'e» 
secuzione della presente legge, che sarà registrata all'uffizio 
del controllo generale, pubblicata ed inisetta nella raccolta 
degli atti del governo. 

PROGETTO DELLA COMMISSIONE, 

Art. I. Come nel progetto del ministero. 

Art. 2. Come nel progetto del ministero, de 

Art. 3. beni di qualunque sorta spettauti ai fidecoiffiità 
si, alle primagéniture , ed ai ‘maggioraschi. corie: SOVRANO 
solti, ed alle commende dichiarate soppresse, rimangono Mie 
berî e disponibili nell'attuale possessore. f 

Ma se al tempo della promulgazione di questa legge l'at: 
tuale possessore non avrà prole, nè discendenza di sorta al 
cuni ed avrà oltrepassato gli anni sessanta. potrà solo die 
sporre dei tre quarti di essi, (ed avrà l'usufrutto dell'altro 
quarto, di cui Ja nuda proprietà sarà attribuita nel detto 
caso, e s'intenderà devoluta immediatamente ed ’ irrevocabile 
mente al primo chiamato di altra linea o famiglia, purchè si 
trovi nel detto tempo in vita 

Conseguentemente la divisione dei beni potrà essere nel 
(letto caso prombssa immediatamente tanto dall'attuale pos 
sessore che dal primo chiamato. 

In difetto d'ogni linea l'ordine non sarà considerato come 
ulteriore chiamato, e l'attuale possessore, avrà in questo 
caso, benchè abbia oltrepassato gli anni sessanta, la piena 
disponibilità della totalità dei beni. 

Nei casi di sospesa devoluzione i beni rimangono liberi e 





























disponibili in quella persona , la cui discendenza sarebbe la © 


prima chiamata. 

Art. 4. I possessori delle commenie soppresse dovranno iù 
correspettiva dello svincolamento iei beni e dell affrancss 
mento di essi dalla decima o mezza decima pagare al iesoro 





8. Sono abrogate le leggi e gli statuti del detto ore 0 
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lio Stato nel lerinine di tre ani, e în'ire rate eguali di 

no in anno; un capitale coprispondente al dieci per cento 

| totale. valore dei beni Isegpudo, la stima ‘che ne verrà 

ila in contraddittorio. del possessore, e di chi rappresenta 

lemanio dello Stato; ila periti eletti di ‘comune accordo , 

oro deputati d'ufficio dei tribunali ordinari 

Se però Vattuale possessore sarà il fondatore, stesso, della 

imenda pagherà soltanto nello stesso termine di tre anni 

in tre rate eguali, come sopra, un capitale corrisponden- 

al cinque per cento del totale valore sopraddetto, 

pet, 5. Nel caso in cui Ja quarta parte dei beni, come al- 

ilicolo terzo, sarà devoluta in proprietà al primo chiama- 

il'capitale da pagarsi al tesoro dello Stato, sarà preleva- 

sulla totalità di essi. 

Att 0. Come l'art. 7 del progetto del ministero. 

int. 7, Como l'art. 8 del. progetto ministeriale 

Art.8, Come l'art. 9, del progetto ministeriale. 
EMENDAMENTI 

sentati da varii deputati e letti ‘dal ‘presidente 

prima della discussione generale del progetto di 


legge. 





Emendamento I. 
|. I felocommessi, le primogeniture e î maggioraschi 
senti all'epoca della promulgazione della presente legge 
no dichiarati. risolti. 

‘Le disposizioni eccezionali portanti facoltà di erigere fede- 
|mmessi, primogeniture e maggioraschi contenute nell'alinea 

ill'art. 879 del codice civile e negli editti del 18 novembre 
lie 14 ovtobre 1857 sono abrogate 

Ant. 2. Le commende di patronato famigliare dell'ordine 

rallerasco dei SS. Maurizio e Lazzaro, per le quali al tempo 

Ila promulgazione di questa legge rion sia ancora venuto il 

o della Inro devoluzione al tesoro dell'Ordine , rimangono 
ippresse, 

Le disposizioni contenute nelle patenti magistrali del 27 

ttembre 1816 e 9 dicembre 1831 sulla fondazione è dota- 
pine delle suddette ommende sono parimente abrogate 

Cabella 
Emendamento IL al V.0 alinea dell'art. 3.0 

NB. ( Ferme nel resto le altre disposizioni dell'articolo) 

Tuttavia la nuda proprietà delle metà dei heni e valori 
psì svincolati sarà immediatamente attribuita al primo o ai 
limi chiumati, purehò discendenti dall'attual ‘possessore; v 
b'ogni altro primo 0 primi chiamati se il possessore attuale 
on avrà prole chiamata dalle tavole di fondazione, ed avrà 
lirepassato gli anni sessanta; con che i predetti chiamati si 
fovino viventi al tempo, della promulgazione della, presente 
legge. 

Emendamento all'art, 4.0 proposto dalla commissione. 
Mostituirvi l'art. 5.0 del progetto ministeriale. 

Demarchi. 

Emendamento III all'alinea dell'art. 5,0 del progetto 

della commissione. 

ila se al tempo della promulgazione ili questa legge l'at 
male possessore avrà oltrepassito gli anni 60 ed'avrà prole 
li discendenza, potrà disporre: della metà di essi ritenendo 
usufrutto dell'iltra metà che sarà tenuto a conservare per 
bssere divisa fra i suoi successibili all'epoca della sua morte 
eeondo il disposto delle leggi nelle successioni intestate 
in allora vigenti. 

Se non avrà prole nè discendenza, ed avrà oltrepassata la 
letta età, ecc; eco. (come nel progetto ). 

Ù gr Franchi. 
Emendamento IV all'art. 5.0 

Si chiede ta soppressione del 2.0, 5.0, 4.0 alinea di questo 
articolo, Fagnani. 

Emendumento V. Soppressione del 1.0, 2,0, 3.0 alinea 

dell'articolo 3.0. 

Soppressione dell'articolo 4.0, e sostituzione al medesimo 
ilel seguente: 

I possessori delle commende saranno invitati a dichiarare 
be intendano obbligarsi ili pagare loro vita naturale durante 
li decima o la mezza decima cui erano tenuti per la com- 
imenda, Ricusandosi, decadranno dalla concessione loro fatta 
toll'art. 6 della presente. - 
| Di S. Marlino. 

Emendamento VI all'art. 8.0. 

La metà riservata all'immediato successore dalle leggi svin- 
leolative della repubblica ligure del 22 e 26 marzo, 8 e 16 
| giugno 1799, e che al momento delli pubblicazione della 
| iresento legge non sarà ancora devoluta all'immediato sue 
|cessore in esse. contemplato, è considerata come un vero 
feecommessoy primogenitura o maggiorasco; ed è svincolata 
nell'attuale ssore, nei modi ed a termini delle prece- 
lenti disposizioni. 

Art, 9. Sarà provveduto con apposita legge per ciò che ri- 
guarda Je cusì dette fedecommesserie, di , colonne dei 
luoghi di S, Giorgio ed altri simili lasciti e fondazioni, co- 
nosciute specialmente iu Liguria, e che fossero Luttavia sus- 
sistentî, nelle quali la proprietà dei beni vincolati rimane în 
capo del fondatore rappresentato da uno amministrazione 
ordinata in perpetuo, ed incaricata di distribuirne i proventi 

Ira i chiamati. 
Pietro Torre, Cesare Cabella, €. Bonelli, 
Vincenzo Ricci. Giuseppe Ricci, G. Benso. 

Presidente. La parola è al deputato Demarchi. 

Demarchi. Signori; ho avuto l'onore di far parte della 
commissione nominataa riferire su questa legge, e se_sono 
stato pienamente d'accordo coi miei colleghi sul principio del- 
l'immediato svincolamento che, qual necessaria conseguenza 
delle nuove nostre istituzioni, vi vediamo finalmente stabilito; 
Ise ho accolto con gioia la proposizione ili rivocare l'assurdo, 
iniquo ed immorale editto sui maggioraschi dei 44 8.bre 1857 
non ho potuto a meno li dissentire dalla maggiorità su certi 
particolari di applicazione, nei quali mî è parso che si le- 
desse Ja giustizia a danno de' privati. Quindi io mi sono de- 
terminato ad appellare in tal parte alla Camera dal giudizio 

| della maggiorità della commissione, e mi decingo ora a di- 
mostrarvi come, a mio avviso, nell’adottare un principio giu- 
stissimo e d'ordine pubblico, noi corriamo rischio di spin- 

| gerlo tropp'oltre, e senza migliorare la puliblica cosa, met- 
ler mano nei privati interessi e danneggiare molte persone 

che riposano tranquille, sulla fede di diritti acquistati. Se è 
cosa che interessa l'ordine pubblico, lv svincolamento asso- 
luto cd immediato dei fulecommessi, delle primogeniture dei 
maggioraschi e delle \tommionile, e la proibizione di creare 
nuovi vincoli di questa natura, il pubblico interesse è in ogni 
Parte sodilisfatto, allorelièli beni così vincolati rientrano nel 
Mmune commiercio e rimangono soggetti come tutti gli 
altri a favore dell'erario pubblico ai soliti diritti di. muta- 

Zinne di proprietà. Ma l'attribuire tutta la proprietà ili questi 
Îeni svincolati all'attuale possessore mon tenendo conto 

ni chiamati (salva una sola eccezione), a me-pare che non 

Silamente nou sia consigliato da alcun pubblico interesse, 


poss 


î 
ì 
À 


IL RISORGIMENTO 


ma-sia contiario ai principi di giustizia ‘e di equità che 
principalmente ci debbono muovere nelregulare questa ma- 
teria. 

To trovava già non del tutto giusto il progetto ministeriale 
della leggo, li dove nella linea diretta conferisve tutta la 
proprietà dei beni svincolati all'attuale possessore quando 
abbia prole chiamata. Ancora più ingiusto ilovei quindi 
trovare l'emendamento proposto dalla commissione che, non 
badando agli ulleriori chiamati di ‘altra linea, darebbe 
all'attuale possessore la liberà proprietà di tutto nel caso che 
avesse prole chiumata 0 non chiamata, come 
sue espressioni nell'art, 5 cmendato, duve si parla in genere 
di prole e discendenza. Nel primo caso io credo che si fa 
torto ai chiamati discendenti dall'attuale. possessore ; nel se- 
condo l'espressione generale di prole che comprende anche 
la non chiamata nuoce ai diritti dei chiamati di altra linea; 


conveniente, anzi si debba a termim «di ragione e giustizia, 
tener conto di diritti che si hanno a riguardare come acqui: 
stalî, ‘e'tui non si potrebbe passar sopri seuza arrecare un 
grave pertirbumerto in molte famiglie 

Comincio dal caso in cui, ommessi i chiamiti della linea 
diretta, si attribuisce tutta la proprietà all'attuale possessore 
A difesa di questo sistema odo direche in tal modo si proy- 
velle meglio all'eguaglianzi nelle successioni, — Ciò può  es- 
ser vero sino a un certo punto, ma si è egli ben riflettuto 
ai danni reali ehe in molte circostanze ne avvengono al chia- 
mato? 

Primimente è da considerarsi 
una primogenitura, 6 ad una commenda o ad altri beni vin- 
colati, spesso contrasse. matrimonio sulla fede della legge 
che gli aveva 
zioni difamiglia possono essere state formate sul fovilamento 
che l'effetto di una tal fegge: fusse progressivo: Oltre a ciò 
quante volte questo privilegio a favore di uno o più chiamati 
è stato cagione di disposizioni testamentarie di agnati od'al 
tri parenti che chbero appunto per iscopo di stabilire nelle 
famiglie quella eguaglianza ch'era perturbata dalle succes: 
sioni vincolate? Sono moltissimi i casi ne'quali, mercé la fe- 
lie propagazione dello spirito d'eguaglianza, avvenuto pei 
rivolgimenti del nostro secolo, si è provvedato da testatori 
in modo che persone non chiamate a leni vincolati riceves- 
sero un compenso che le agguagliasse a coloro cui le leggi 
riserhavano ancora una primogenitura, un. fidecommisso, un 
maggiorasco o una commenda. V'ha infatti molti ascendenti, 
fratelli e zii, che vedendo un nipote (0 un fratello, in aspet- 
tativa di una successione vincolata, hanno disposto a favore 
di altri nipoti o fratelli affine lì pareggiare per così dire le 
partite, donde nascerebbe îl grave inconveniente che; chi 
aveva vin giusto motivo di aspettare una parte precipua vin: 
coluta, venendo ora all essere privato de'beni che gli erano 
assicurati, rimarrebbe in peggior condizione ilei fratelli e 
delle sorelle favoriti espressamente a sue spese. 


che chi era chiamato ad 


Si dirà, che presentandosi questi casi il possessore attuale, 
divenuto proprietario assoluto di'tutto ciò che era vincolato, 
potrà ristabilire l'equilibrio tra i suoi discendenti mercè una 
equa distribuzione della porzione disponibile che. gli-è ap: 
punto accresciuta dallo svincolamento di cui si tratta 

Questa ragione pare a primo aspetto di qualche peso, ma 
è una ragione che si può addurre pro e contro. essendo evi- 
dente che concedendosi una porzione al ‘chiamato. l'attuale 
possessore lia sempre in sua facoltà di mantenere un certo 
equilibrio in famiglia, trasportando la porzione disponibile 
dal Jato di eoloro che non sono chiamati 

Per altra parte perchè far dipendere questo risarcimento 
al chiamato dalla volontà del possessore attuale, il quale po- 
trebbe non essere inclinato a fare quest'atto di giustizia, 0 
morrà forse prima di avervi provveiluto? 

lo mantengo adunque, e contro il progetto ministeriale e 
contro l'avviso della maggioranza della commissione che, nella 
linea diretta si vuol dare al primo o primi chiamati, vi 
venti al momento della promulgazione della legge, la metà 
dellamudh proprietà de'beni vincolati, in compenso del di. 
ritto che le vigenti leggi loro issicuravano alla totalità dei 
detti beni 

Uosì mentre si rendono immediatamente liberi tutti i beni 
soggelti ai vincoli di cui si tratta, mentre il pubblico inte- 
resse è per tal modo pienamente guarentito, si provvede con 
qualche equità alle persone che, altrimenti operando, sareb- 
hiero soverchiamente lese, nei loro dirittî e nelle loro spe- 
ranze, 

Vengo ora al secondo caso accennato, cioè alle conseguenze 
delle parole generali di prole e discendenza introdotte per 
emendamento dalla commissione nell'art. 3. 

Il progetto ministeriale restriagendo la profe alla sola chia 
muta, vuole che, mancando questa, el avendo l'attuale pos- 
sessore oltrepassato gli anni 60, non si abbia riguardo all'e- 
sistenza di prole non chiamata, mia si faccia luvgo ad attri- 
buire la metà della nuda proprietà al chiamato o chiamati di 
altra linea, in compenso dell’espettazione loro fondata sulle 
leggi presenti. 

La commissione all'incontro, parlandu di profe di qualin 
que sorta, fa sì chie î'ehiamati di altra linea siano totalmente 
eselusi in concorrenza della prole non chiamata, privandoli 
di un vantaggio giustamente aspettato per darlo a chi în niuna 
maniera lo poteva aspettare. 

Parrelibe a prima giunta che vi fosse una certa, equità di 
lasciate alla famiglia del. possessore attuale anche questa 
parte dei beni che vengono ad essere svincolati, piuttosto 
che di farla passare ad un'altra linea; ma si consideri che 
questi chiamati di altra linea sono appunto i discendenti di 
coloro, a cui pregiudizio furono creati i vincoli, e ché noi, 
adottino la proposizione della commissione, invece di ripa- 
rare al una più o meno antica ingiustizia commessa dai fon- 
datori di quei vincoli, confermiamo, anzi peggioriamo 1 
trista condizione delle loro vittime per favorire i non chia- 


risulta dalle | 


ed în ambi i cosi sono l'avviso chè si' possa senza alcun in- | 


tvato questo diritto, e che altre combina- | 


| 
| 





a già | 


matè discendenti da quella linea primogeniale, che probabil- | 
Ì 


mente per lunghi anni già godette di non giusti vantaggi, 
attiechendosi forse a spese della linea cadetta, privata in ori- 
gine della sua parte dei beni della famiglia. 

Quindi, lungi dal seguire le regole della giustizia e della 
equità, noî verremmo a sancire una vera ingiustizia, allonta: 
nandoci in questo dal progetto mixisteriale, come diverrem- 
mo anche ingiusti riducendo ad un quarlo la nuda proprietà 
da attribuirsi ai chiamati di altra linea, nel caso del secondo 
paragrafo dell'art. 5, invece della mela proposta al mini- 
stero. 

lo mi oppongo pertanto all'esclusione dei chiamati dî al- 
Ira linca quando esiste prole ‘non chiamata del possessore 
attuale, e per lo stesso sentimento di giustizia sono d'avviso 
che la porzione di nuda proprietà da concedersi a quei chia- 
mati debba rimanere fissata alla metà e non essere ridotta al 
quarto 

E în questopinione tanto più mi confermo per la circo 
stanza che, essendosi già con legge dei 5 agosto 1840 ope- 
rata la soppressione dei vincoli di primogenitura , fidetom- 


Sì @ maggioraschi per ta Sardegna, vi sì è stabilito ap- 
punto il sistema che iv sostengo contro ij progetto ministe- 
riale (e la commissione, essendosi dichiarato che «Ja unda 
« proprieta della metà dei beni o valori vincolati rimarrà rî- 
« servgta al primo o primi chiamati, purché discendenti dal 
« possessore, e ad ogni altra primo o primi chiamati, se. il 
« pyssessore avrà vlirepassati gli anni 60, viventi detti chia- 
« mati all'epoc. della promulgazione della presente legge +. 

E qui notate, o signori, l'espressione valori vincolati, la 
quale dd a vorrebbe Forse essere introdotta 
nellallegge che discutiamo. avvegnachè nè il progetto mini. 
sterialepè quello della commissione abbiano provveduto espli- 
citamente ni fondi de' magg 
ritenzion 4 


a più esatta 


ioraschi esistenti nella cassa di 
in seguito al pagamento del decimo, la eni appli- 
cazione forma il soggetto dell'art.,56 e di parecchi altri che 
lo seguono nell'editto lei 14 8.bre 1837 
Ora tornando alla guistione principale, 10 gi domando. se 
Vatreno intredarre questa diversità di legislazione tra 
ciò Elie sì è siabilito irrevocabilmente per la Sardegna, ed i 
printipài che ora si sancirebbero per lo Stato continentale ? 

No! s000 già troppe o numerose le screziature di questo 
generè nella nostra legistuzione; perchè se ne abbia ad ag- 
giungere un'altra, dipartendosi massimamente dall’equità è 
dalla/giustizia che hanno dettato il provvedimento emanato 
per la Sardegna ? 

Sarebbe qui il Inogo di parlarvi della necessità di coordì- 
nare questa legge coi provvedimenti legislativi del 1797, in 
rigore Nilo terre della Liguria, ma lascio questo soggetto ad 
un mio collegà della commissione, più di me versato in que- 
sta mattria, è la cui autorità in tutto gravissima, è più spe- 
cialmeute tale nelle) cose riguardanti lu giurisprudenza 

lo credo pertantò di avervi dimostrata la giustizia della 
causa che ho preso f patrocinare, a soprattutto ili aver chia- 
rito che, dinteressd publilico è pienamente tutelato e'soddi- 
sfatto ;. quindi io vi proposi per emendamento ai primo alinea 
dell'art. 3, tanto del progetto ministeriale, quanto di quello 
della commissione, il paragrafo adottato perla Sardegna, e 
che il minfstero proponeva anche per gli Stati continentali 
nel progetto di legge presentato alli passata legislatura nella 
tornata del 21 novembre 1848; e confido che lo vorrete ac 
cogliere con Quell'amore del giusto e dell'equo, dul quale 
del:b'esseré animata ogni nostra deliberazione. 

Passo ora ad un altro punto, sul quale non Fui solo a dis 
sentire dal'parere della maggioranza della commissione 

Voglio parlare della tassa a favore del pubblico ersirio, ehe 
si vorrebbe imporre all'art. 4 della commissione, per lo vin 
colamentò ilelle commende, invece dell'indennità che il pro; 
getto ministeriale ederebbe al tesoro dell'ordine mau- 
riziano 

Prima di tutto protesterò che non sono avverso alla sosti- 
tuzione del ‘pubblico tesoro a quello dell'ordine, sebbene 
forse, finéhè l'ordine sussiste coì presenti suoi ordinamenti, 
sarebbe più regolare che la tissa o indennità si pagasse a chi 
è sino ad'un certo punto danneggiato dallo svincolamento 
delle commende, Egli è contro la sostituzione lella tassarsul 
valore reale delle commende, all'indennità calcolata sull'am- 
montare ilell'annna prestazione, detta decima o mezza deci. 
ma, proposta all'articolo 5 del progetto ministeriale, che iv 
credo di dover sottoporvi alcune osservazioni che mi paiono 
dettate da un sentimento di giustizia. 

1 beni ‘vinedlati in commenile di patrovatò di famiglia 
sono beni di otigine privata, e l'ambizione sola dei fondatori 
lia potuto dare su di essi un diritto eventuale ‘all'ordine 
muuriziato, Quindi îl preteso dominio diretto che avrebbe 
acquistato Pordine al tempo della fondazione è nn.vero do- 
minio fittizio, che non distrugge la realtà della provenienza 
dei beni 

Ciò posto, 


voi 


con che coraggio assoggetteremo noi i posses- 
sori attuali ed i chiamati alle commende patronate ad un 
grave tributo verso l'erario per equipararli nello 
mento ai possessori ed aî chiamati ai filecommissi, ai mag- 
gioraschi cd alle primogeniture ? Questo svincolamento non 
è esso un atto di giustizia e di ordine pubblico ne'due 
È rlovrà bastare il diritto ev 
una sciocca ambizione, dall’ 
in questò coso 


incola- 


asi 
niuale, acquistato per effetto di 
rdine mauriziono, onde imporre 
con grandissimo aggravio delle famiglie, una 
tassa ehe non s'impone nell'altro ? — Odo paragonare questa 
tassa al luudemio che si paga nelle mutazioni dî enfiteusi, 
ma 0 vi prego di considerare che il laudemio si p 
padrone diretto dei beni enfiteutiei da chi ne aequista il do- 
minid” utile, ment su beni di 
privati, si quali l'ordine ha soltanto un diritto dî lontana 
reversibilità 

Volete voi punire chi è stato abbastanza stolto per compe- 


al vero 


qui la Cassa sarebbo imposti 


rare un ciondolo, vincolando una Juona porzione delle sue 
sostanze ? Volete voi compensare abbondantemente il dritto 
eventuale che l'ordine la acquistato a queste commende? lo 
consento nella proposizione del progetto ministeriale, e trovo 
che'assoggettando le commende ila svincolarsi al pagamento 
di în Gapitale corrispondente, secondo i casi, a quaranta 0 a 
venti wolte la mezza dec annuale che l'or- 
dine riscuute di presente, un èifuo compenso viene ad essere 
stalilito, poichè in questo modo si ussietra all'ordine la con- 
tinuazione dell'annustità semplice in un caso ‘e di una doppia 
nell'altro, la qual cosa è più ‘che sufficiente, se si considera 
che nél fatto queste commende non sono altro che primo- 
genitare da assimilarsi alle altre, 

Noi trattiamo, 0 signori, una legge in sommo grado, popo- 
laree dobbiamo guardarci dal guastarne il carattere renden 
dola fiscale. Né dulibramo alimenticare che i possessori delle 
comuende, nòn sono tutti ricchi, come altri furse potreble 
credorb; pnicliò soventi volle queste commende 0 primo; 
niture/sono nelle mani di cli non ha ricevato altro daî suvi 

arebbe crudele l'obbligare il possessore ‘a pu- 
wardevole ccapitaiè éntrovil breve termine di 
ul quando forse egli ricava a stento da: questo suo p 
onia vito di che sopperire ai bisogni della famiglia 

Toraiamo adunque al progetto ministeriale come più equo, 
e non. Sia detto che per nn meschino tributo che non può 
riuscire di gran giovamento all'erario, ci siamo allontanati 
dal genefoso principio di uno svincolamento dettato da pure 
viste di dine Pubblico, provvedimento che sarà accolto ila 
tutti con Soddisfizione, se non vefrà a turbare la domestica 
economia de'privati 


la decima 0 


lo caneliudo pertanto che în questa parte sì adotti l'art. 5 
del progetto niînisteriale in vece del 4 proposto dallaf com- 
missioneg e vi propongo il seguente emendamento al primo 
alinca dell'articolo terzo. 

«Tuttayia la nuda proprietà della metà dei beni 0 valari cus 
svincolati'sarà immeltiatiimente attribuita al primo 0 ai primi 
chiamalî, purchè discendenti dall'attual possessore, 0 ad ogni 
altro primo o primi eliiamati: se il possessore attuale non 
avrà prole chiamata dalle tavole di fondazione, ed avrà ol- 


| trepassalo gli annî sessanta, coù che i predetti chiamati 


i 


trovivo viventi al tempo della promulgazione della presente 
legge è 


Prendnò parte ‘alla discussione generale in proposito i 





LI 


deputati Mollard, Jacquemoud barone, Corkero G. B.} Ca- 
dorna. ed il ministro di'grazia e giustizia, di ‘cui riprodur- 
remo il discorso. 

La discussione é rimandata a domani 

Là Camera e sciolta alle 5 ed 14. 


OTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


oro. — S. M. con decreti del 3 agosto, ha fatto 
le seguenti nomine e disposizioni: 








Fanti Manfredo, magg. gen. comandante la soppressa 
prima brigata di fanteria della divisione lombarda, col- 
locato in aspettativa; 

Nazzari di Callabiana cay. Giuseppe Vittorio, maggior 
gen. comandante la soppressa prima b 
provvisoria id.; 


igata di fanteria 

Poerio cav. Raflaele, magg. generale comandante la 
soppressa seconda brigata provvisoria di fanteria, id 

Negri di Sanfront conte Alessandro; colonnello co- 
mandante il soppresso reggimento Cavalleggieri lom- 
Bardi, id.; 

Berchet Ambrogio, colonnello nell’arma di cavalleria, 
già capo dello stato maggiore della divisione lombarda, 
idem.; 

Alberti cav. Carlo Giovanni, colonnello del soppresso. 
24 reggimento di fanteria, id. ; 

Trona cav. Emanuele, colonnello del soppresso 24 reg- 
gimento di fanteria, id.; 

Carrara cav. Vittorio, colonnello. del soppresso 31 
reggimento di fanteria, id.; 

Trotti cav. Enrico, colonnello del soppresso 25 reg- 
gimento di fanteria, id;; 

Bava cav. Giovanale, colonnello del soppresso 27 
reggimento di fanteria, id.; 

Martin di Castelnuovo cav. Alessandro, colonnello del 
soppresso 26 reggimento di fante 

Gorlier D, Giuseppe, cappellano del soppresso ‘25 reg- 
gimiento di fanteria, id.; 

Bouvier D. Giovanni, cappellano del soppresso 24 
reggimento di fanteria, id., 

Giordano D. Tommaso, cappellano del soppresso 26 
reggimento di fanteria, id.; 

Olmi teologo D. Nicolò, cappellano del soppresso 27 
reggimento di fanteria, id.; 

Cauvin dott. Luigi, medico in capo uel corpo sani- 
tario militare con titolo e grado di medico ispettore, 
collocato in riforma; 

Pastorini dottor Giuseppe, chirurgo maggiore in se- 
condo nel corpo sanitario inilitaré, dispensato da ulte- 
riore servizio in seguito n sua domanda. 

Acessanpria, 17 settembre (Dall’Avvenire), Per ot- 
tobre avremo l'illuminazione a gas tutto al lungo della 
contrada e piazza reale, L’interno di questa piazza forse 
sì, forse no sarà illuminata, secondo verrà dal regio 
Demanio, o dal Genio militare concesso, essendo questa 
piazza di proprietà del governo. 


LOMBARDIA, La Gazzetta Medica Lombarda del 
10 settembre ha gli specchi del movimento del cholera 
nelle provincie di Mantova, Brescia e Bergamo, desunti 

lì atti ufliciali» ne risulta, che a tutto il 15.a 
nella provincia mantovar 
45 morti, e 9 in corso di malattia; 

lalle 12 alle 18 ore fu ad un dipresso la durata della 
malattia nei decessi: în Peschiera il morbo infierì priu- 
cipalmente fra i lavoratori dei forti; e di Jà si estese 
nelle vicine terre. Nella provincia di Brescia sino al 4 
settembre v'ebbero 340 casì, di cui 70 guarirono, 215 
sono morti, e 55 rimangono in cu Nella provincia 
di Bergamo a tutto il 4 settembre i casi furono 2084, 
di cui 1159 sono morti, 259 guarirono e 666 timan- 
gono in cura. 

— Leggesi nella Gazz. di Milano del 16 la seguente 
notificazione : 

Il termine che coll’a 


osto 
i malati furono 63, di cui 


sì hanno 9 guariti, 


icolo II della. notificazione 6 
agosto p. p., n. 1150-R. era prefisso a tutto il corrente 
mese di settembre pel concambio presso le casse éra- 
riali dei viglietti del tesoro con viglietti egualmente del 
tesoro timbrati ‘col. doppio. timbro” secco, viene. pro= 
lungato a tutto il mese di novembre prossimo ven= 
turo, ritenuti del resto gli effetti dell’articolo IV della 
notificazione medesima dopo l’espiro del detto 
vembre. 
Milano, ;il 12 settembre 1849. 
Il commissario imperiale plenipot,; Moyrecucconi. 
Upise, 11 settembre. — Notificazione. — Da un intiero 
giudizio statario militare, riunitosi la mattina del giorno 
10 settembre andante alle ore 6 antimeridiane, dietro 
ordine di quest'I. R. comando militare, fu giudicato, 
con unanimità di voti, ché Giacomo Crovich, vativo di 
Udine, d’anni 36, cattolico, celibe, senza professione, 
essendo lo stesso, in conformità al fatto, Jegalmente 
verificato, reo confesso d' 


no- 


ver posseduto delle muni- 
zionì ‘da guerra, sia perciò condannato, a senso dei 
proclami di S. E. il signor feld-maresciallo conte Ra- 
detzky 29 settembre 1848 
da eseguirsi mediante fucilazione entro 


10, marzo p. pi, alla morte, 
ZU 

24 

venne confermata da questo I. R. co- 

mando vnilitare, quiudi pubblicata ed 

stessa mattina alle ore 8 antimeridiane. 

Dall'I R. comando militare deli 


U 


ore. 
Tale sentenz 


eseguita nella 


a proviacia del Friuli. 
ine, li 11 settembre 1849. 
Pel sig. tenente-maresciallo, comandante 
militare, impedito, Keavax G, M. 

— Leggesi nel Z/oyd « Dicesi che l’ingegnete N 
grelli abbia perlustrato il ponte sulla Laguna, e fatto 
il conto preventivo, che il ripristino di esso costerà 
200,000. fiorini. Sono 34 gli archi distrutti e 3 minac- 
ciano di cadere. 


Livorno. — Fu pubblicata il 44 corrente la noti- 
ficazione che segue, emanata dall'I. R. comando mili- 
tare della città di Livorno. 











Rinnovandosi i ferimenti con coltelli; mi. forza. la 
sicurezza pubblica. d'or 


colpevole di ferimento con coltello, ago da imballatori, 





inare.che ognuno che si reuda 


o altro qualunque strumento equivalente è micidiale 





sarà punito secondo le leggi di guerra. — Perciò [da 
oggi in seguito, tutti coloro che saranno arrestati per 
tali ferimenti, verranno tradotti nella fortezza vecchia, 


sottoposti al giudizio del tribunale militare au- 





iaco. 

Io avviso gli abitanti di Livorno , che i coltelli no- 
minati a cieco appartengono pure alla classe delle 
nî già vietate, come vi appartengono i coltelli in 

con 











asta luo che sarà arrestato 





e perciò ogni indivi 
tali armi, verrà sottoposto alla legge del giudizio statario 
come delatore di armi proibite. 

Lo stato d’ assedio nel quale si trova questa città 
zi per mantenere la perso- 





mi fornisce sufficienti m 








nale sicurezza, finora da tutti goduta. 

to tutti ad astene simili trasgressioni, 
specialmente da ferimenti, perchè un processo 
una punizione senza riguardo secondo le 


da 





mi 


breve € 





leggi di guerra ne sarebbero le inevitabili conseguenze, 


ed a me verrebbe impedito ogui diritto di usare indul- 





genza. 
Livorno, lì 14 settembre 184 
Larrenen pe Lixrensuno; maggiore. 








Roma, 12 settembre. — Domenica contro la legge 
sugli assembramenti sì vide gran numero di persone 
allo stradale di Porta Pia, 


— Gli antichi deputati pare che nella maggior parte 





siensi. persuasi della inutilità della loro presenza. a 
Roma, e vanno partendo alla spicciolata 
— AI capo bandista del 25 di linea francese, ritor- 


nando da l'rascati, fu fatta uns scarica, di varie fucilate 








ieri che sembrano incominciare ad infestare 





le vicinanze di Roma; fortunatamente non fu colpito 
che il bonetto. La polizia è sulla traccia dei colpevoli. 

(Oss. Rom 

Roma, 13 settembre. (Cart, dello Statuto). -— Ho po- 


che notizie a scrive 








vi, So che le lettere e le note che 


il ministero, francese viene indirizzando alla corte ed 


alle ambasciate sono pur sempre mal gradite agli abati; 
ma so ad un iempo, clu 





gli abati se. ne ridono e par- 
Quì 


irmata francese non vale veramente ad altro, che. ad 


lano ed operano, come se asessero. piena balia 





impedire qualche male privato, a teuere in briglia ab 





bastanza la polizia, cosicchè la così detta reazione non 


abbia ‘a lib 








‘arnie 





na 





arico, degli individui; ‘ima non 
eredetelo, ud impedire la vera e sostanziale 
quella che riguarda gli ordini politici ed 








ale gii 





reazione, cio 
amministratiy 
La commissione 





dei tre. cardinali vive sempre in 


mala soddisfazione coi francesi, checchè osservi in con- 
trario l'Osservatore Romano. 
dicendo che 





Il generale Rostolan va 
rebbe meglio diri 






odio, € 
prendere r’assalto una città, di quello che fare le in- 








FRANCIA. = Panct; 14 settembre. — Noi non co: 
nosciamo ancora tutti i bencfizi della repubblica, Sa- 
daguato 
formazione del governo costituzionale in ‘governo 





rebbe, fra le altre cose; che noi avessimo ‘gua 
la t 
personale. Un giornale repubblicano si most 











a questa 
mane ‘molto sdegnato perchè uno dei ministri abbia 
osato protestare pubblicamente contro una nota comu- 
icata dalla persona che nomina i ministri, e non vede 
in questa audacia nulla meno che un atto di fellonia 
e di tradimento. i è vero che, da un altro Jato, altri 
repubbli 











ami del 





ste 





usano quel persona 
di avere violato tutti i prinvipii costituzionali, prendendo 
l'iniziativa di un atto politico indipendentemente dai 
suoi ministri, Noi faremo dsservare semplicemente che 
da una parte come dall'altra sì fa astrazione dalla co- 
stituzione. Sotto ‘la tirannia, il re non era respon 
ed era sempre coperto da’ suoi ninistri; sotto la © 


abile 








tuzione repubblicana, il presiderite è responsabile , cd 
i ministri Jo sono pure. Il presidente ha dunque il di- 
ritto di avere pubblicamente od offici 





mente una vo- 
lontà propria, ed esercita un tale diritto con maggiore 
9 minore discretezz 
mente nella mede 








ito 


Ma i suoi ministri sono prec 
con 









TDI zione, ed hanno il di 












di non accettare clfe la responsabilità degli atti aî quali 
essi partecipano. Se questa; doppia responsabilità pro- 


duce delle complicazioni, nonsè colpa nè del presi 
dente, nè dei ministri; la è della costituzione, 





Benuo, 11. settembr 





ALEMAGNA, — La pole- 
mica frala Gazzetta di Vienna e il Monitore Prussiano 
non è guari atta ad acereditare Je voci 
sparse dopo il ritorno del re, del 
antica alleanza tra Austria e Pru 





tuitamente 
istabilimento della 
ia. Questa polemica 
occupa il nostro mondo politico. Si tratta del confronto 
di due testi diversi nei documenti relati 
. La Ga 


mente 














alla quistione 
ta di Vicnna pretende che le jstru- 
date al signor di Canitz differiscono da 





tedes 








zioni re 
quelle comunicate dal Governo alle Camere prussiane. 
Essa pubblica c confronta le due versioni: il IYoritore 
Prussiano spiega il cangiamento avvemito. Ecco come 
sta la cose: 
Ji $ 9 del progetto d’unione tra Prussia ed Austria 
ioni date al signor Canitz.è concepito in | 

‘ebbe dello 


austriaca) nomina 











nelle istru 
questi termini: « L'unione (che si compo: 
Stato federativo e della. monarchia 
accredita tutti gli ambasciadori st 
stero, Le transazioni internazionali confidate 








ordinarii all’e- 
a ‘queste 
missioni hanno luogo a nome dell'unione ' tedesca. Le 
ambasciate ricevono le loro istruzioni dall'unione ed a 





ed 








questa indirizzano i Toro rapporti.» ‘Cale è il testo esatto 
del $ 9 delle isiruzioni date al 





gnor Canitz e che fu 
religiosamente conservato hei documenti deposti all’uf- 
ficio della Camera, 








È 








IL RISORGIMENTO 








ll sigace Govity al suo erro de WENN si poco fa 





che credette 





opportuno di non 





gradite le sue offerte, 
proporre dapprima che il principio dell'unione, rise 
bandosi ‘a ‘dedurne più tardivle conseguenze, Quindi è 
che per nom citare che un solo esempio il $ 9 nelle 
istruzioni deposte fra le mani del principe Schwarzem- 
berg era così redatto: La politica dell’anigne è con- 
siderata e trattata come politica comune ai due mem- 
bri che la compongono, » Nel riassunto! le' istruzioni 
generalizzate in questo modo furono respinté dal ga- 
binetto austriaco ed il signor di Canitz credette inutile 
ggiormente la proposta, e sé ne ritornò 





di sviluppare ina 
a Berlino, Il gabinetto di Vienna ‘però ebbé co 
delle istruzioni primitive, giacchè il signor dì Canitz ne 
avea dato comunicazione al signor Prokesth prima di 
pa'tire per Berlino. La cosa sta csattamente in questi 
termini. Il governo prussiano non durò fdlfica a dare 
su questo punto degli schiarimenti che non tornano a 
loile dell’intenzione che fu guida dll’autore di questa 
polemica nella Gazzetta di Vienna. 

— La gazzetta della dieta dell'impero ha 
Francoforte 7 settembre: «Il pr 








zione 











data di 
ncipe di Prussia fu în- 
formato stamane della conferenza di Toplitay e questa 
notizia, lungi dal cagionargli alcuna inquietudine, fece 
nascere in lui la speranza di una prossima sbluzione 
delle quistioni esistenti. Il principe, con tutta fa fer 
mezza del suo carattere, s’attiene alla politica adottata 
dal gabinetto di Berlino, Ogni deyiazioné dalla via bat- 














tuta sinora per giungere all'unità tedesca troverebbe 
in lui un fermo oppositore. 

— Un sanguinoso conflitto ebbe Jubgo il 3 settembre 
nelle contrade di Tubiog 





combattenti si fecero incontro coll’arma bianca e molti, 
com'è naturale, rimasero morti o’ feriti. 

— Nella seduta preparatoria tbuuta il 7 settembre 
a Monaco dai membri della Cau dei deputati il 
di Lerchenfeld nominato dal ré a vice-presidente « 
quest'Assemblea, annunciò ch'egli aveva pregato il « 
10 di dispeusarlo da queste funzioni, credenilo poter 
essere (più utile in un’altra posizione 











0- 
ka 








-- Facciamo seguire il discorso del re di Baviera 
pronunciato all'apertura delle Camere in 
10 settembre. 

Siguori e 








io apro quest'oggi ha una missione. a compiere îinpor- 
difficile. Dopo la primavera dell’anno 
scorso gli. spiriti furono sempre in uno stato dPagita- 


zione in tutta 





tante, quanto 


ropa ed anche in Baviera ci risentilimo 








di quella potente scossa. Fu detto che lo scopo degli 


sforzi 





umani doveano essere il libero sviluppo’ all’in- 
terno ed aumento di potenza all’estero per la nostra 
comune patria. Dominava questo 





spirito quando io 
salii sul trono ed è mio fermo volere di conservarlo. 
Ma al nobile slancio associaronsi poi degli elementi 
impuri, e questi pur troppo ebbero în molte ‘parti il 
sopravyento, quantunque di cort 


a durata. La passione 
e l’acciecamento attaccarono i p 


ncipii immutabili del- 
‘ono di ritorcere a 





l'ordine sociale e ce 





danno del 
popolo ciò ch'erasi cominciato per suò vantaggio, Era 
sacro dovere del governo e della legislazione di op- 
alla 
inîa convinzione, che non yi può essere libeftà senza 
io mi studio di sodilisfà 











porsi con tutta l’energia alla stolta impresa. Fedel 





ordine e senza legg 





è a que- 
st dovere, e perciò fo conto sull'appoggio dei rap= 
presentanti del mio popolo. 

Nello scorso 
spetto, A 


anno la nostra politica ha preso un nuovo 
i tutto il popolo tedesco sente la Mhecessità 
di una costituzione comune che lo rialzi alla dignità di 
nazione, Io partecipo a questa idea e son fermanel mio 
pensare che la nuova costituzione per essere ‘benefica 
deve abbracciare tutti gli Stati. tedeschi senza ledere 











la sovranità dei singoli membri e senza favorirne nis- 
danno degli altri. Per quanto difficile sia la 
soluzione di questo importante problema il patriottismo 

ficoltà. Io vidi com piacere 
nella formazione di un potere centrale provvisorio, di 
cui fu quistione ultimamente un primo passo) impor- 
tante futto verso que 






suno a 







di tutti supererà queste di; 





meta. Il mio governo/darà alla 
Camera i più compiuti schiarimenti sullo stato attuale 
degli affurî germanici e sulla via che intende. seguire, 


La costituzione ba 








rese fu già in diyersi punti mo- 
dificata, altre modificazioni sono necessarie affinchè la 
sua virtù, Una revisione della 
ira perciò a voi sottoposta. Questa dovrà 
mettere in vigore i principii stabiliti dall'Assemblea na- 
zionale come diritti fondamentali del popolo tedesco 





Baviera conservi l’anti 





costituzione 





secondo le basi prefisse dal governo il 18 maggio. 
(Qui segue un paragrafo sui 
presentarsi). 





progetti finanziari da 


To varie parti del'reame il movimento politico, 
mio grave dolore, abbandonò 1 





on 
la via della legalità e 
gravi delitti furono comunessi. Il potere leg 
stabili l'ordine, e la giustizia ha ora il suo lib 
Ma io so distinguere i sedotti e 





timo ri- 
neroltorso. 
daî se- 
] igi. Voi non mi ricuserete la Wbstra 
cooperazione quando seguirò i consigl 





lì acciecati 
duttori e dai malv: 











del mio edore. 
Delle esperienze importanti non nancarono in séguito 


anza del popoloba- 
varese ha dato prova del suo attaccame nto per la co- 
stituzione, e nel mio ultimo viaggio ebbi per ogni/tlove 
le più commoventi dimostrazioni d’intimo e di siacero 


pite nel mio cuore ricono- 
0 il bene del popolo e, 


ai tristi eventi. La grande maggior: 





affetto, le quali stanno scol 
stente. Io y 





a È ristabilito }'or- 
dine, noi uniremo a tal fine i nostri sforzi, e Dio be- 
nedirà i nostri layori.» 











AUSTRIA.— Circolare dell'I. R. governo dell'arciducato 
d'Austria solto all'Enns intorno al lievo del divieto 
d'esportazione delle monete. 

Il consiglio dei ministri, avuto riflesso alle attuali ci 
costanze, ha deciso di metter fuori di attività col giorno 
18 settembre a. c. il divieto d'esportazione di 1ronete 
austriache di oro e di argento per tutti i confini del- 
l'impero ordinato coi decreti del nistero delle fi- 














tra. studenti e borghesi, I | 


Monaco il | 


usiglieri del regno e deputati! La dieta che | s& 


prietà mobilia 





4 aprile, 19 giugno. e 24 luglio 1848. 
Questa disposizione viene portata. a, pubblica cono- 
scenza in seguito ad ordinanza del ministero delle fi- 
nanze del 10 7bre a c. n. 9952. 
Vienna, 11 setteinbre 184! 
Gustavo conte di Chorinsky 
capo politico della Bassa Austria. 


nze del 2 e 









— Domani pubblicheremo varie corrispondenze di 
plomatiche relative agli aflari d'Italia nel 1848, che 
crediamo di molta importanza, mettendo esse alla luce 
il vero stato delle due parti belligeranti, e quanto avreb- 
bero potuto ottenere gli Italiani dal governo austriaco 
se la demagogia non fosse insorta a guastar tutto, 











La coda di un cavallo dell’armata è una pro- 
e? Il danno che le può essere cagionato 
costituisce un delitto? Ovvero, codesta coda è"dessa un 
effetto appartenente allo Stato? E la sottrazione fraudo- 
lenta di tutta 0 di una porzione della detta coda co- 
stituisce un furto? Tali sono Je quistioni sollevate in- 
nanzi al primo consiglio di' guerra dalla prevenzione 
portata contro Ferdinando, cavaliere nel 5 reggimento 
dei lancieri francesi, 

Due bei cavalli, conosciuti nello squadrone sotto i 
nomi di concerto e di sarbacanne, avevano superbe code 
e criniere corrispondenti, li lanciere Ferdinando, sedi- 
cente artista in capelli ed in crini, non potè resistere 
al desiderio di spogliare i cavalli per fare degli anelli, 
delle spazzole e dei penneli 








i. Una sera dunque si na 
scose nella scuderia, ed a rischio d’ incontrare una ruvida 
difesa, si diede a svellere quanti nè potè dei crini di 
sarbacanne e del suo vicino concerto. 











All'indomani n'ebbero un grandissimo dispiacere i 
due cavalieri possessori delle due vittime, vedendole 
così spoglie e spiumate fino al vivo; se ne lagnarono 
essi col maresciallo d’alloggio- capo; il quale ordinò di 
subito una perquisizione negli effetti dei lancieri. Questa 
prima ricerca nou aveva giovato ra. nulla, ‘mavaleuai 
resti di crinì condussero a' discoprire i documenti in- 
criminati , diligentemente nascosti da Ferdinando nel 
re del suo letto, 

Malgrado l'evidenza del fatto, il primo pensiero del: 
l’incolpato fu di negare e di attribuire ad ‘uno scherzo 
malaugurato la deposizione di quei crini nel suo letto; 
ma fattosi più sincero, confessò quest'oggi il suo fallo 
innanzi al consiglio di guerra; egli tentò di giustificarsi 
affermando che non aveva mai creduto di commettere 
un delitto, 

















comandante Albert, commissario del governo, 
ha sostenuto che il fatto costituiva un furto previsto 
dalla legge di luglio 1829, la quale punisce la sottra- 
zione di effetti appartenenti allo Stato. 





Ji sig. Cartelier, invece ha preteso che la coda, parte 
integrante del cavallo, non era un effetto militare, che 
i invocare contra il suò cliente l’ar- 
penale ordinario, il quale punisce di 
il danno cagionato alle proprietà mo 
ri, ed ai pubblici monumenti. 

Il consiglio risolse affermativamente la quistione del 
furto di un effetto militare appartenente allo Stato, ed 


ha condannato il lanciere Ferdinando ad un anno di 
carcere, 





tutto al più poteva 
ticolo del codic 








una pena leggie 


bilia 












Il Quimperois aumunzia che la settimana scorsa una 


signora viaggiatrice cadde ammalata a Caruoet (Fi 








stére) ed il male fece co 





rapidi progressi, ch’ella spirò 
all’indomani. Quando si fece, in presenza delle auto- 
rità l'ispezione dei suoi effetti, le si trovò nel baule un 
testamento la di cui. clausula principale era concepita 
così; « Siccome io viaggio ‘ molto, e non so dove la 
morte possa sorprenderini, io lasciò per sollievo dei 
suoi poveri 6000 fr. al curato della parrocchia sul ter- 
ritorio della quale io mori 


DEL MATTINO. — 


gio 











NOTIZIE 


NUOVE ELEZIONI. 
Domodossola. — Dottore Gio, Bianchetti con voti 25. 
il suo competitore ingegnere Belli ebbe voti 13. © 
S. Quirico. Villavecchia, missionario, 
Final-Borgo. — Conte Ottavio Revel, a unanimità, 
San Remo, — Goute, Stefano Roverizio. 
- Maggiore Luigi Torelli. 
co. — Francesco! Oneto: 


























sare 











Gexova, 18 settembre. — L'elezione del collegio di 
Recco presentà nuovamente le questioni di nullità del- 
l'ultima volta per i seguenti moti 





Protestarono e si‘astennero dal votare i comuni di 
Uscio, Avegno, Sori, Canepà, Tribogna, e dél comune 
di Recco votò nel primo scrutinio un solo elettore, e 
nel secondo nessuno. 

Ecco le cifre. —— La prima sessione cor 
elettori: votarono 47, tutti di C: 
seconda sezione cousta di, 207 elettori: votarono 45. 

Risultò eletto a così scarso numero il signor Oneto 
Francesco fu Giuseppe, il quale riportò 59 voti: 14 il 
generale Garibaldi. 

Le cause dell’astinenza dei detti ‘comuni sono’ le 
liste di Camogli intaccate già prima per 164 illegali 
iscrizioni, delle quali è pendente ! inchiesta decretata 
dalla Camera; e in secondo luogo gli abusi iccaduti 
in Recco, della forza pubblica, anche questa decisione 
pendente. 

La Camera deciderà. 





ta di 389 





mogli, meno uno, La 





(Corr. Merc.). 


vono: Le notizie 
del nostro malaugurato paese sono tristissime. Qui non 


Poxrrewozi, 12 settembre; — Ci ser 





| è permessa l’introduzione di altri giornali che l'Armonia 


Î 


Î 





di Torino, 





la Gazzetta di Parma e siili, per cui po- 
tete comprendere come ci giungono veritiere le narra- 
zioni delle cose italiane ed estere, passando per. tali 
crogiuoli. 


























































Per darvi poi un'idea del paterno regime 6 
stiamo yi dirò che la sera del 9 corrente fur 
stati 24 individui del paese, percliè. andaromi 
scorso volontari in. Lombardia a combatte 
guerra che il nostro attuale duchino ‘dichia 
propugnare quando era nelle mani del govei 
visorio di Milano. x 

Nel forte di Bardi ove furono rinchiusi @ 
generosi era preparato alloggio per altri rei 
patrio, ma sette poterono sottrarsi all’unghie 
lizia. Notate che l’anuo scorso noi eravamo so 
‘Toscana, ed i yolontarii accorrendo in Lombi 
faceano che rispondere all’espresso invito, 
gittimo governo. Vi pare un bel. tratto co 
faccia bene augurare dell'esecuzione dell’an 
nostro podestà Dosi beneviso alla popolazioi 
messo , e gli venne surrogato un certo baro 
inviso a tutti. Questa nomina, diè luogo ad'4 
menti ed a grida contro il nuovo eletto: la. atel 
missario del duchino affezionato al dispotismi 
tura e per abitudine ta sentì male. Pensate qui 
nostra condizione! (Corn, 

Firenze, 15 settembre. — Leggesi nel Costi 
— Se non siamo male informati, il governo! 
imprestito con una casa d'Olanda di 30 wilb 
e pare che le trattative ‘abbiano ‘molta pri 
successo. a 

Ci vien detto parimente che le truppe a 
ranno portate a 40,000 uomini negli Sk 
che in Toscana sarà variata guarnigime, 
quella che è attualmente in Venezia. i 

Trieste, 15 settembre. — Relazione sul dl 
giorni 13. e 14 del corrente mese si ebl 
io, compreso l’ospitale civile, 175% 











territ 
cholera. NE; 

‘Totale dei casi dallo sviluppo della mala 
ieri 390. a 

Morirono in complesso 153, (Oss, 

Panici 15 settembre. — Il | Constitutionneli è 
momento che ogni cosa sì ‘stava: apprestando ali 
per una nuova impresa a Marocco, udiamo @ 
che sì diede una tal soddisfazione che noti 
stieri ricorrere a tali estremi, ì 





si 
fà 
Bonsa pi Panici, 15 settembre. Quantunque 
oggi trattati grandi affari , i fondi pubblici 
delle variazioni assai vive. Non circolavano 
cose di Roma. Si crede generalmente che ll 
minerà più facilmente che non si credesse, 
comparativamente ai corsi di chiusura di ieri 
si chiude a 88 45 aumentato di 10. cent., e ill 
56 con aumento di 5 centesimi, A 

Vienna. — Il supplemento serale della Gai 
Vienna del 13 corrente annuncia l'arrivo del si 
nerale d'artiglieria barone Jellachich, segulto 
4 del mattino. Al mezzodì arrivò pure nella 
signor maresciallo Radetzky, accolto con gra 
da quella popolazione, Le vie per cui egli) 
cerano parate a festa. Per ordine di $, M,_il 
maresciallo prenderà stanza nel palazzo imperiali 








pi 


Usonena. — Riguardo l'assedio di Comiorn tra 
nella Presse del 13 la seguente corrispondenza di 
sburgo' del12: 

Tutte le truppe della regione della Waag 
verso Comorn, Dicesi che il corpo di ci 
portato fino al numero di 80,000. uomini; Hi 
Grabbe con circa 18,000 uomini prenderà p 
sedio di Comorn, e occuperà la riva ma 
Waag. d 

Sembra che all'assedio regolare si farà 
circuizione completa di parecchie settima 
probabile che gl'insorgenti mon tarderanni 
dersi, cessato che sia il fanatismo che. ora 
con che si eviterebbe una effusione di sangueì 
vina di molte muove opere di Sortificario sii 











circuizione è tuttora comandato dal genet 
però si dice che il comando.verrà assunto d 
di artiglieria Haynau in: persona. Il quartier 
ad Acs; quello ‘del generale! Grabbe vera /@i 
Waag, ma sarà a quest'ora già trasferito @ È 


S. NICCOLINI gerente, 


Di 





ROM 
MAGGIO 1 


Memoria presentata al Cons 


va | #0 
FERDINANDO LESSEP 





Prezzo italiane Li 8 





FRA POCHI GIORNI 
uscirà evi Lipi di, questa sfam porta, 
Franco l'edizione italiana del \celeheet@ 
dott. Saivere La Mewr ii Loodia im 

LA PRESERVAZIONE DELLA” 
corredata delle tavole or ginali. Di, 
Quest’edizione è la sola riconosciuta dall! 
Vendibile presso Gianini e Fiore. 











TEATRI D'OGGI 19. 

D'AN Vaudeville. 
Canianano, Opera: Linda di Chamopnix! 
Ballo: Il furfantello di Parig 





ENNES, 


Tipografia Fernero x Franco 
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Pi 








tg 

fin 
MI 
di 


Lyre dll 
#22 
DIDO: 


Provincie: 1 anuo di 
1 6 mesi 


. 3 mes . 13 


v 4 mese 06 L'ufficrn del giornale starà aperta 


dalle 10 antin 


lire 50, semestre sere 
Dirigersi franco 


| telia ed asterozanuo 
trimestre 1450, mare, 7 franco ai confini. 


Un sol numero, cont, 40, 


zione del Giornale lr Risoremento 


ISO 


alle 2 pomerià, 
di posta alla Dire- 


IL 


GIORNALE QUOTIDIANO , 





Anno II. 


'Porino, Giovedì 20 


1 


restituiti. 


ettembre 1849. 


ENTO 


Prezzo delle inserzioni, 
Uentesimi 25 per riga, anticipati 
manoscritti e le lettere non saranno. 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Par Tono, all'ufficio del Giornale, via del- 
Marcivescovado , di fianco alla Madonna 
degli Angoli, e presso'î principali librot. 

tarlo Pyosrsore presso gli Uffizt postali. 
Livorno, «+ L'Emporio libraria 
Fiaxnze |» sseua libizio; 
fem P. Mete, id, 
Sapobianohi, impiegare 

pontale, 
PadoarMarghieri libr, 
Cherbulies, 
Uffici di corrispond. 
Delaite (e. Lejolioet. 
2. Rolandi tib- 20 Bars 
ner'8 Street. Thomas Wil= 
liam 21. Colherine Street, 
Strand, 


Nafoli 
Grimemna > 
Pamoi 


Lombn 








I signori Abbonati al Risorgimento la cui 


| associazione scade con tutto il mese di settembre 


viamof 
a Pre. 


rcianof 


sendo | 
arvete 
nvade, 
Ja ro- | 


podi 


sola pregati a sinmovaria per, tempo, se non 
| vogliono ‘soffrire interruzioni nella spedizione 


— del Giornale. 


TORINO 


19 Settembre 


CAMERA DEI DEPUTATI, 


I due primi articoli della legge sull'abolizione dei 
fidecommissi, maggioraschi ecc., sono stati volali 
alla quasi unanimità e senza discussione. Il deputato 
Cabella aveva solamente proposto d'invertirne i para» 
grafi, il che, a senso nostro, sarebbe stato più esatto. 
Abolire i fidecommissi esistenti è un atto legislativo, 
diviso ed indipendente dall’abrogare le leggi che per- 
mettono i fidecommissi di futura fondazione. Il mi- 
nistro rispose ‘che l'abrogazione delle leggi è un prin- 
cipio generale, e l'abolizione. de’ vincoli nali sotto 
l'impero di quelle leggi, è conseguenza speciale della 
loro abrogazione; e che il principio va. collocato 
avanti alle sue conseguenze. A. noi pare che son due 
alli separati: se non lo fossero, se il secondo para- 
grafo non fosse che conseguenza del primo, sarebbe 
inutile. I fidecommissi esistenti non restano aboliti 
perchè si sieno abrogate le leggi; tanto è vero, che 
il progetto ministeriale, dopo aver enunciato il prin- 
cipio, è costretto a specificare l'abolizione del pas- 
suto;, e mol sarebbe nell'ipotesi ‘che questa. fosse la 
‘conseguenza 0 l'applicazione del principio, Or quando 
l'abolizione e l'abrogazione sono due atti separati, 
due leggi indipendenti, è più logico il cominciare 
dalla distruzione del fatto, e quindi passare alla regola 
dell'avvenîte, Ma, indipendentemente da ciò, il depu- 
tato Cabella domandava l'inversione, per timore che 
la formola adottata dal progetto ministeriale non ab- 
bracciasse tutte le leggi anteriori a quelle che vi sono 
citate, Avendo il ministro dichiarato che si era inteso 
rotte abrogarle, il deputato prese atto di questa di- 
chiarazione, e ritirò il suo emendamento. 
Sull’articolo terzo s'impegnò una lunga discussione. 
Abbiamo ieri pubblicato il progetto del ministro, 
quello della commissione e gli emendamenti. Si s 
quindi osservato che vi erano tre sistemi in presenza. 
Uno, che attribuiva a’ successibili dell'attuale possessore 
la metà de'beni svincolati, qualora il possessore avesse 
oltrepassato i 60 anni ed avesse prole o discendenza 
(emendamenti Franchi e Demarchi). Il secondo, che 
attribuiva pure una metà a/collaterali, in mancanza di 
prole chiamata (progetto ministeriale). Il terzo, che 
attribuiva un quarto a'collaterali, in mancanza di 
prole d'ogni genere (progetto della commissione). La 
discussione si ‘prolungò su questi sistemi e sulle spe- 
ciali condizioni ed ipotesi, da ciascuno di loro con- 
templati. Ma.contro a tutti stava l'emendamento del 
signor Fagnani, che proponeva di sopprimersi intera- 
mente l'eccezione, e lasciare puro e semplice il prin- 
cipio che i beni svincolati rimarranno, liberi e di- 
spanibili nell'attuale possessore, E così fu votato. 
Una disposizione speciale, già proposta dalla .com- 
missione, fu conservata per le commende e ne'casi di 
sospesa devoluzione: i beni restano allora liberi e di- 
sponibili in quella persona la cui discendenza sarebbe 
la prima chiamata. 
La discussione sull'articolo quarto fu cominciata e 
differita a domani. 


Da due giorni troviamo nel Constitutionnel varii 
documenti diplomatici intorno alla questione lombarda 
che s'agitava l’anno scorso nei mesi di maggio e 
giugno. — Questi documenti noi pubblichiamo nel 
nostro foglio, onde i lettori possano cominciare a farne 
il loro giudizio 

La Concordia invece credè di poter premettere 
questo giudizio ai documenti stessi; ma quel volersi 


sempre sostituite al giudizio degli altri, celando ; 


quanto potrebbe formarlo o. raddrizzarlo, s 
ottimo per chi ci trova il suo conto, ma non certo 
tollerabile colla presente pubblicità, e soprattutto con 
quella indipendenza di che si ama parlar sempre, e 
non sì sa praticare mai, 


ì costume j 


Noì dunque cominciamo dal porre sott'occhio ai 


nostri lettori i documenti autentici, riservandoci & 
portarne dopo il nostro giudizio. 
Il Constitutinnnelfa proccuere gl'infraseri 
menti da ques tvazioni. 
« La demagogia s'impossessò, diciotto mesì fa, dY 
« dirigere i destini dell’Italia ; essa condusse gli-fiffari 
italiani come condusse ogni cosa, cioè fuori d’ogni 
misura, d'ogni prudenza, d'ogni possibilità pra- 
tica, e per le vie sole della violenza e della propa- 
ganda repubblicana. Ora si vede, nella funesta sorte 
dell'Italia, a quale abisso di mali trascina la de- 
magogia i popoli che si abbandonano al suo 
impulso. 
«Ma la lezione non avrà il suo pieno significato 
che quando sarà conosciuta tutta la verità, Non 
basta mostrare quanto male abbia fatto la dema- 
gogia all'Italia; bisogna porvi accanto tutti i beni 
ch’essa le ‘ha forse fatto perdere ; allora si potrà 
apprezzare giustamente quale castigo del cielo e 
quale implacabile flagello sia per un popolo l’accet- 
tare per guida gli uomini che si pongono al di sopra 
di ogni regola e d'ogni freno, e che, schiavi delle 
loro passioni, del loro orgoglio e dei loro pazzi con- 
celti, proclamano siccome unica legge di loro con- 
dotta la sovranità di uno scopo che si sono prefisso, 
«Non hanno mai amato l'italia coloro, che alla 
libertà ed alla quiete di essa, preferirono l’effettua- 
zione delle loro proprie chimere ; coloro che stima- 
rono meglio gettarla in mezzo a tutti i rischi, a 
tutti gli orrori di una lotta ineguale, piuttosto che 
sagrificare i sogni imadempibili fatti per. lei; coloro 
che l hanno rovina s amente un’ altra 
volta, piuttosto che rinunciare a vederla tutta 
pubblicana. AhT perchè mai ‘trovarono ‘essi 
nostro paese dei perfidi ausiliari, 
profitto un'influenza o reale o fittizia, l'appoggio, il 
concorso, le declamazioni simpatiche dei quali die- 
« dero loro modo d'illudere degli spiriti ereduli ed af- 
fascinati ? Il pubblico francese non ha dimenticato 
che a quell'epoca, alcuni giornali che passavano in 
Italia per ufficiali o per molto accreditati, non por- 
«lavano al di là delle Alpi che consigli bellicosi : 
« non bisognava trattare nè con re, nè son impera- 
«tori; si doveva correre la sorte interamente , si 
«doveva giungere alla liberazione di tutta la. terra 
e italiana , alla sua trasformazione in un'unica re- 
« pubblica, quand’anche si avesse dovuto ottenerla 
« per via di rovesci, che la Francia repubblicana 
«avrebbe poi riparati. » 


i dueu- 


re- 
nel 
he posero a loro 


It-signor di Ficquelmont ministro degli affari esteri 
d'Austria al signor di Dietrichstein ambasciatore 
d'Austria a Londra, 

Vienna, 5 aprile 1848. 
Signor conte, 

Noi non crediamo siaci necessario di esporvi le cause 
che produssero un cangiamento nel sistema politica 
dell'Austria e che fecero riposar *ora l’ Europa sopra 
un'altra base. Basti il prendere questo cangiamento come 
un fatto, La facilità con cui si è effettuato prova al- 
meno che è opera naturalmente del tempo e degli 
mini: essa prova principalmente (ed è ciò che mi sta 
a cuore indicare come molto importante pei nostri de- 
stinî futuri) prova che la famiglia imperiale seppe com- 
prendere che il tempo era maturo per ciò che è testè 
accaduto. 

Il rispetto del passato è una tradizione vivente nella 
casa di Absburgo. Coll’aiuto della sua luaga ed illustre 
educazione storica seppe portare per secoli la corona 
elettiva di Germania, come se fosse stata ereditaria, In 
seguito a queste stesse tradizioni inoi abbiamo veduta 
la casa imperiale conservare a ciascuno de’ suoi Stati 
ereditari tutto ciò che gli apparteneva in nazionalità, 
in leggi, în costumi indipendenti. Il cangiamento at- 
tuale non è in sostanza che un ritorno verso le 
tiche massime di governo, massime il. cui cammino 
naturale fa paralizzato dal principio della centralità am- 
ministrativa, che s'impose più o meno a tutti i governi 
europei. 


an 


Se fu tanto più facile risolversi a cangiar sistema, 
che questo cangiamento era in armonia con antiche 
reminiscenze, non è a gran pezza così agevole il tra- 
sformare un’amministrazione fortemente organizzata, Il 
movimento universale che agita l'Europa ha tutta la 
| violenza di uno stato di rivoluzione; la sua prima esi- 





genza è rompere la misura del tempo e aggiungere la 

| difficoltà di far presto all’eterna difficoltà in ogni cosa 
di far bene, 

Ecco în due parole la' nostra condizione che era tale 

| da esigere tutte le nostre cure, dirò anzi, tutte le no- 








Stie facoltà, Voleasi far discendere dalla sua elevata po- 
|Sizione tutto il nostro meccanismo amministrativo, per 

g:ituir fondamenti del nuovo ordine di' cose. Ciò 
ì biitog soltanto. .dapo fui in grado di trattare con nn 
gabinetto estero delle nostre cose politiche, e al gabi- 
netto inglese si dirigono le nostre prime parole. 

Dopochè fui chiamato al ministero degli affari esteri 
ebbi due abboteamenti con lord Ponsomby (ambascia- 
tore inglese); ne avrà reso conto al segretario di stato 
(lord Palmerston). 

Lord Ponsomby da uomo illuminato, scorgerà tutte 
le difficoltà della nostra condizione interna; da uomo 
sincero ne ha certamente parlato. Gli dissi che le dif- 
ficoltà interne erano il nostro affare, che ce ne cave- 
remino come potremmo; ma che sel governo di S. M. 
britannica aderisse ancora alla vecchia alleanza che 
per sì lungo tempo fu base delle relazioni dei vostri 
due governi, gli sarebbe possibile assisterti nelle nostre 
difficoltà interne; che il movimento generale delle pro- 
vince italiche aveva scosse le nostre province, che la 
guerra che avevamo a fare in Italia riagirebbe qui in 
modo imbarazzante per noi. «È il lato dei nostri af- 
e lord Pon- 
soinby « perchè l’Italia può diventare occasione di una 


fari che ci occupa maggiormente » mi dis 
guerra generale, il governo della repubblica francese 
avrà bisogno di guerra per sostenersi; desideriamo che 
non le forniate un pretesto in Italia,» 

Questa materia fu discussa tra noi in due conversa= 
zioni ch'ebbi coll’ambasciatore: come gli eventi pro- 
cederono molto celeri nell'intervallo di questi due ab- 
boccamenti, sarebbe inutile entrare nei particolari; mi 
stenderò soltanto sul risultamento. 

Lord Ponsomby temeva che ove la guerra non ci 
conducesse sul territorio piemontese, la Francia non 
intervenisse. Gli dissi che il sollevamento generale del 
regno Lombardo-Veneto aveva cangiato lo stato della 
quistione; che-.i Piemontesi avevano invasa la Lombar- 
diay che, ove ci venisse fatto di ricacciarli sul-loro ter- 
ritorio, avremino as a sommettere e paci- 
ficare le nostre proprie province, e che l’assicurava 
anti: ‘amente che noi non cercheremmo oltre le no- 
stre frontiere i successi che potremmo ottenere. 

« Inoltre « soggiunsi » Milord, il destino d’Italia è 
mani dell’Inghilteri voi siete la sola potenza 
che abbia ora influenza in, Italia; quest’influenza è 


nelle 


tanto più grande che è unica: la facile deposizione di 
Filippo e l'istituzione di una repubbli 


cia produssero un reale terror panico; un soccorso non 


‘a in Pran- 


è meno temuto che siano le ostilità. Ma mentre rico- 
nosco il vostro potere in Italia, confessione di cui voi 
non vi dovete lagnare, permettetemi nel tempo stesso 
di rigettare sopra di voi la risponsabilità degli eventi, 
almeno in quanto ci concerne. 

Noi abbiamo diffatto diritto di appellarei all’Inghil- 
terra. Troverete, signor conte, nel prossimo dispaccio 
una breve esposizione storica della’ guerra che ci ha 
mosso il Piemonte. Non senza ripugnanza v'incarico di 
dimandare a sua signoria il principale segretario di Stato 
fino a qual punto sì potrebbe spingere l’interpretazione 
che giudicherà conveniente dare al signor Abercromby, 
ministro inglese a Torino (in data dei 23 marzo); di- 
spaccio scritto con ben altra idea che di un'aggressione 
del Piemonte contro l’Austria. Tuttavia da questa in- 
terpretazione dipende per noi la maggiore o minor fa- 
cilità, dirò di più, la possibilità di pacificare le nostre 
provincie italiane. 

Gli eventi. vengono talyolta marchiati come da un’im- 
pronta di fatalità ostile. 

L'insutrezione del regno Lombardo-Veneto scoppiò 
nel momento stesso che l’imperator Ferdinando aveva 
presa la risoluzione, per così dire spontanea, di accor- 
dare al suo popolo ciò che gli avevano mostrato essere 
suo desiderio universale. Il popolo italiano che aveva 
trovato nel decreto imperiale più ancora che non avesse 
chiesto, non potè essere istrutto di ciò che si faceva in 
seguito alla chiamata alle armi che l'impedì di udire la 
vote del suo sovrano. 

La posizione che l’esercito austriaco prese. fra la 
Lombardia ed il territorio veneto avrà per risultamento 
unu momentanea sospensione d’armi, di cuì si trarrà 
partito per la pacificazione. 

Un commissario imperiale è in procinto di partire 
per l’Italia coi pieni poteri necessari per trattare una 


riconciliazione sulle basi più liberali, conseguenza na- ; 


turale è desiderata delle nnove istituzioni adottate dal- 
l’Austri 
britannica può trovare in tutte queste considerazioni 


tanto l'Inghilterra quanto l’Austria sostenere la posi- 
zione presa dalla corte d'Austria verso le sue posses 
sioni italiche; Il concorso di questi due interessi sta- 
bilirebbe una guarentigia del mantenimento della pace 
generale, le cui basi sono ora così fortemente scosse. 
Abbiate la bontà, signor ambasciatore, di leggere 
questo dispaccio ‘a lord Palmerston, di lasciargliene 


Crediamo dunque che il “governo di S. M. | 





copia e di trasmetterci la determinazione che il governo 
di S. M. britannica crede dover prendere, 
Ricevete, ecc, 
"vg. — Pieguenwion. 
I sig. de Dietrichstein a lord Palmerston, 
Ambasciata d’Austria, 15 aprile 1848. 
Mio caro lord Palmerston, 


Voi avete veduto per mezzo del dispaccio del conte 
di Ficquelmont del 5 corrente, del quale vi ho dato co- 
pia, che il mio governo ha deliberato d’inviare un 
commissario imperiale nel regno Lombardo-veneto a 
fine di negoziare una riconciliazione sopra le basi più 
liberali che sono la conseguenza naturale delle nuove 
istituzioni adottate dall'Austria. Non può tuttavia que- 
st'opera di pacificazione effettuarsi finchè Je parti bel- 
ligeranti si stiano a fronte e alla. vigilia di una colli- 
sione. 

Egli è adunque- della più alta importanza l’ottenere 
una sospensione d’armi, e l'ottenimento di un armi- 
stizio, a me pare, sarà reso infinitamente più facile per 
mezzo dell'influenza conciliativa che voi giudicherete 
spediente di esercitare a qu 
corti d’Italia. 

Condiscendendo al desiderio ch'io qui mi avventuro 
d’esprimeryi, voi contribuirete coi vostri buoni officii 
ad allontanare i pericoli di una guerra generale, che 
minaccia di sorgere da una colli 
liano. 

Ricevete, ecc. 


esto scopo presso le varie 


ne sul suolo ita- 


DierrienstEt. 


Lord Ponsomby a lord Palmerston. 
(Estratto). 
Vienna, 12 maggio 1848. 
di Ficquelmont mi ha dichiarato che il go- 
verno austriaco è disposto ad accordare ai Loipbardi 
il compiuto godimento della loro indipendenza, sotto 
condizione ch’essi accetteranno certe misure ‘che sa- 
sanno comunicate minutamente a V. S, dal barone Hum- 
melauer, il quale parte domani di Vienna per Londra, 
Jo mi ristringo pertanto a uno o due de’ punti  prin- 
cipali. 

Gli propongono che i Milanesi. nominino 
« un vice-re ereditario » affatto indipendente dall’Au- 
stria e da qualunque altro potere: ereditario solamente 
come garanzia di stabilità. Essi dovranno eleggere il 
secondo fratello del duca di Modena, il quale potterì 
come in dote un: ione del ducato di Modena. 
Parma sarà incorporata alla Lombardia, abbandonando 
Î diritto eventuale di reversione che le è as- 
sicurato dai trattati. I Lomb: bbero de- 
finitivamente una porzione del debito austriaco, e con- 

tribuirebbero proporzionalmente alle spese d’ 
militare che potesse venir reclamata da essi. L'Austria 
è disposta a tutto abbandonare, salvo quelle parti del 
territorio veneto che sono nec per la difesa del 
Tirolo e per la libertà di comunicazione tra Vienna e 
Trieste. Ciò che imbarazza l’Austria è il non, vedere 


Austriaci 


con chi entrare in negoziazioni su queste basi, e de- 
sidera che il governo di S. M. s'impegni a facilitargliene 
il modo, offrendole i suoi buoni ofticii. 

Il vice-re, sarà sotto l’ alta. sovranità dell’ impe- 
ratore, 

Poxsomsi. 
Il sig. Hummelauer al visconte Palmerston, 
Londra , 23 maggio 18/8. 

Il mio governo m'incaricò di esporvi gli elementi 
che ci sembrano adatti a servir di base all’ intervento 
amichevole che noi richiediumo dal governo della re- 
gina. 

Il regno lombardo-veneto rimarrebbe sotto la so- 
vranità dell’imperatore ; vi sarebbe un'amministrazione 
distinta da quella del restante dell'impero, amministra- 
zione interamente nazionale, e le cuì basi verrebbero 
stabilite dai rappresentanti del regno, senza intervento 
del governo imperiale. Un ministero italiano posto nel 
centro della monarchia servirebbe di legaine fra il go- 
verno imperiale e l’amministrazione del regno lombardo- 
veneto. A capo dell’amministrazione sarebbe collocato 
un arciduca vicerè come luogotenente dell'imperatore, 


| Le spese dell’amministrazione del regno sarebbero sop- 


portate dal regno stesso, il quale si obbligherebbe inol- 
tre a pagare ann 
milioni di fiorini, siccome contribuzione nelle spese cen- 
trali dell'impero , quali sono la lista «civile , il servizio 
diplomatico, ecc. 

Il regno sopporterebbe, per la sua parte nel de- 


almente una somma di circa quattro 


riunite sufficienti motivi per convincersi, che interessa | bito pubblico dell’impero, il pagamento annuo di circa 


10 milioni di fiorini a carico della banca lombardo- 
veneta, di maniera tuttavia. che, malgrado qualunque 
futura vicissitudine politica, il reguo solo ne sia rispon- 


! sabile. 


Le forze militari del regno costituirebbero un eser- 


| cito interamente nazionale, la cui maggior parte rimar- 
! rebbe nel paese in tempo di pace, ma che dovrebbe 








obbedire in iempo di guerra agli ordini dell’imperatore 
a difesa generale dell'impero. 

Le relazioni commerciali fra il regno ed il rima- 
nente dell'impero sarebbero regolate sulla base degli 
interessi reciproci e collo scopo di assicurare al com- 
mercio delle due parti la maggior libertà possibile. 

Si potrebbe forse profittare,, per questa combina- 
zione, della seguente circostanza. Il duca di Parma ed 
il suo figlio sono verso il loro paese in una posizione j 
cotanto svantaggiosa, che la loro ristaurazione nel du- 
cato di Parma è quasi impossibile. Così si presenta il 
caso di riversibilità previsto dal trattato di pace di 
Aquisgrana , le-:cui'‘tipulazioni furono confermate dal 
trattato di Parigi del {0 giugno 1817. Di maniera che 
ottenendo la rinuncia del duca di Parma e del suc fi- 
è di un com- 





glio per essì e pei loro successori, mer : 
penso pecuniario e la guarentigia alla famiglia de’ suoi 
beni allodiali, il ducato di Piacenza farebbe ritorno alla 
Sardegna, e quello di Parma all'Austria, ed in conse- 
guenza al regno lombardo-yeneto , mentre la conven- 
zione del 24 novembre 1844 regola il compenso terri- 
toriale da darsi alla Sardegna per la fortezza di Piacenza 
che apparterrebbe pure all'Austria ed al regno lom- 
bardo-veneto.; Gli articoli dei menzionati trattati relativi 
a questà quistfohe sono ‘contenuti nell’accluso docu- 
mento. 

Il duca di Modena la di fatto cessato di regnare, 
é fu stabilito un governo provyisorio, Noi abbiamo 
motivi di credere possibile di persuadere al duca di 
Modena di abdic: d’un compenso pecuniario 
e la garanzia alla casa d’Este del possesso. delle sue 








, mere 





proprietà di famiglia nella. persona dell'arciduca Fer- 
dinando , il quale non è compromesso nel ducato di 
Modena, Se si realizzasse questa supposizione, l’impe- 








ratore potrebbe nominare a vicerè del regno lombardo 
veneto quel principe, il quale, in qualità di duca di 





ebbe il ducato al regno. L'unione ammini- 
strativa dei ducati di Modena e di Parma. col regno 
lombardo-veneto contribuirebbe essenzialmente e fortifi- 
cherebbe la posizione militare del regno. 

Le di sopra indicate provano certamente la 
sincerità del governo imperiale, tanto più che ora, ad 
esclusione di Palmanuova , le nostre truppe occupano 
sciallo Radetzky sta per 
ricevere rinforzi che lo mettono în grado d’ andare. in- 
contro all'esercito piemontese. IL ‘Tirolo tedesco si. sol- 
leva in massa 











il territorio veneziano. Il mare 





il Tirolo italiano è perfettamente sicuro, 
e fu ora pubblicata l’allocuzione del Papa del 29 aprile 





che rileva la perfidia con cui fu adoperato il suo no- 
me e la sua autorità per eccitare il fanatismo del 
popolo. 





Se, malgrado queste circostanze chi 


sono piuttosto 
in nostro 


cizia della Gran 
Bretagna , si è perchè c’importa molto di mettere pron- 
tamente un termine a questo stato complicato degli 





e e ct Do Seal 


avore, abbiamo ricorso all’am 





affari, Il gabinetto britaunico debbe essere meglio di 
noi informato dell’andamento 
L'invasione dei nostri S 


delle cose in Francia. 
i da un esercito piemontese 
e dalle truppe o bande del rimanente d’Italia è fatta 
per richiama 

Se domani’ Francesi p: 
in Lombardi; 








i Francesi, 








ano le Alpi e scendono 
, noi non andremo loro incontro; rimar- 
remo dapprima nella posizione di Verona e sull’Adige. 
Sei Francesi vengono a cerearci, ci ritireremo verso le 
nostre Alpi (e verso l'Isonzo ; ma non accettéremo Ta 
Vattaglia; non ci opporremo all'ingresso ‘ de’ Francesi, 
nè alla loro marcia in Italia; quei che li hanno chia- 
imati faranno un'alt 











volta l’esperienza del loro ‘egime, 
Niuno verrà a cercarci dietro alle nostre Alpi, e sta- 
remo spettatori «e’conflitti di cui sarà teatro l'Italia. 
Pei 











; qualora l’attuale complicazione potesse accomo- 
si sotto. gli nuspici. della Gran Bretagna, sarebbe 
ancor possibile unire le forze dell'Austria e del Piemotite 
in un comune sisteina di' difesa contro l'invasione fran- 
cese. Ma noî non accoglieremo questi idea che sotto 
gli auspici della Gran” Bretagha , perciocchè Ta ‘sua 
presenza ed. il nome. britannico soltanto. potrebbero 
ispirare qualche confidenza negli obblighi assuntisi dai 
Piemontesi e dai Lombardi. 








zioni che si connet- 
tono colla difesa dell’Italia contro i F. ancesi, |’ inter- 
vento amichevole che domandiamo alla Gran Bretagna, 
se il gabinetto britannico accondiscende alla nostra 'ri- 
chiesta, fornirà alla persona, che il gabinetto britan- 
nico sceglierà, il mezzo più sicuro di prendere una co- 
gnizione esatta del vero stato delle cose in Italia, nel 
caso che l’Austria fosse costretta a ritivarsi dinanzi alle 
forze francesi congiunte alle forze italiane, Il governo 
imperiale comprende bene chela sua dimanda può 
avere agli occhi del governo britannico un carattere 
assai grave 





Mettendo da parte le consider: 





considerata la precauzione che impone lo 
stato ‘attuale della Francia; ma crediamo che per questa 
ragione appunto sarebbe doppiamente importante di 
non rifiutare di porre fine ad una complicazione, la 
quale, a cagione di questa stessa ragione, costituisce un 
pericolo diretto ed imminente. 

Gli elementi da me circostanziati a _V. E, debbono 
ere considerati soltanto come una prova delle inten- 
ioni benvoglienti e paterne dell’imperatore, Se il ga- 
binetto britannico ci accorda il suo intervento amiche- 
vole, le proposte da farsi ai Lombardi verrebbero concer- 
tate col rappresentante hritannico, il quale sarebbe in 








es 











grado di dirigere tutte le mosse in modo di allonta- 

» dai negoziati quanto non s'accordasse con quello 

che l'Inghilterra crederà conveniente,» 
(Continua). 


nari 





HuwmweraveR, 





SOSCRIZIONE H 
PEL MONUMENTO NAZIONALE 
A CARLO ALBERTO. 
Continuano presso i varii reggimenti del nostro eser- | 
cito le offerte pel monumento nazionale. Eccone una 


nuova lista, che ci affrettiamo di aggiungere alle altre ! 
già da hoi pubblicate. 











IL RISORGIME! 





Il 7. regg. Cavalleria. L. 1000 

Piemonte Reale Cavalleria + 550 

1. Regg. brigata Guardie . +0 200 

25. Fanteria, colonnello e ufficiali = 200 

Nel num. 550 del nostro giornale si portò per isbagliò il 
5 fanter brigata Piemonte, per. pagate lire 160, 





quand'esso versò invece lire 320 per n. 160 azioni, più lire 6 
prese posteriormente 





per 3 altre azion 











Siamo richiesti d’inserire la seguente dichiara- 
zione. 
« V'ha chi 





è studiato con intenzioni evidentemente 
gne di far credere a persone, per le quali io:nitro 





mal 
una immensa stima, che durante il‘mio soggiorno di 
quattro mesi in Lombardia me ne andai. accattando 
rapporti sconvenevoli alla mia posizione con indifidui 
appartenenti all'esercito austriaco, ed intervenni più 
volte a pranzi e a convegni di diporto con loro. 

Ciò è falso in ogni senso. 

Recatomi a Milano, poi a Cremona, mia patria y per 
assestare alcuni affari ed ottenere una riduzione. al 
tassa di guerra imposta alla mia famiglia, io non eBbi 
altre ralazioni tranne colle autorità;con cui dovetti te 
cessariamente troyarmi a contatto, nè scam 
biai altri uffizii fuor quelli che esige la civiltàifi tutte 
le persone bene educate. 

Ad una sì aperta ed assoluta dichiarazione sfido chic- 
chessia ad opporre una sola prova ia contrario; e nu- 
tro intanto piena fiducia che all’ufticioso mentitore non 
verrà menata buona la solita giustificazione alla tartufa 
del ma... ah! ah!.... così mè venne detto. 

‘Forino, 18 7bre 1849. 

Gasrare Taeccui 
tenente in Savoia Cavalleria 
ufliciale d'ordinanza onorario di, S, Maestà. 








con esse 








TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Discorso pronurciato dal ministro di grazia © giustizîa 
nolla lornata del 18 seltembre ‘interno al progetto ‘ti 
legge per l'abolizione delle primogeniture; fide commissà, 








maggioraschi, commende ec 


Ministro di grazia è giustizia. 10 mi Viservo, 0 signori 
al'tempo della discussione di ciaseunoiegli articoli della 
proposta legge, di combattere le osservazioni fatte da talund 
ilegli onorevoli preopinanti | 

Dimostrerò allora come non senza ragione siensi aboliti 
fidecommissi senza verun riguardo ai. diritti degli. ulteriori 
chiamati, e ciò perchè questi che yoglionsi chiamare diritti 
nel senso ifelli giurisprudenza costante dei supremi magid 
strati nom sorio qualificati, non' possono qualificarsi. se nor 
quali semplici speranze'Te quali rimarigono nel pieno dominid 
della legge. 

Dimostrerò come la.legge della Sardegna, invocata contro 
Îl progettò ministeriale, non sia vera legge, ma un semplice 
decreto reale, epperciò non tolga alla Camera la pienezzalile! 
suo diritto onde statuire sulla materia. della quale si tratta, 
in quel modo, che si ravvisi più conveniente all'ordine pit» 
blico, al bene generale del paese. Dimostrerò come noni asti 
al progetto relutivo alla commenda patronata dell'ordine 
mauriziano l'apposta incompetenza, imperocché la proposta 
disposizione ili legge non togliendo, che l'ordine maurizianit 
Mantenuto dallo ‘Statuto tuttavia sussista, noù togliendo le 
doti propriedell'ordine medesimo, è perfettamente coneilia: 





























bile colla disposizione di quella legge organica: 
Dimostri 





d came l'abolizione non possa restringersiai soli 
vincoli futuri, ma debba comprendere ancheii vincoli attuali 
mente esistenti, se si vuol conseguire dalla logge quel bene, 
che l'universale si propone, e che it ministero credette di 
dover secondare colla fatta proposta. ; 

Dimostrerò finalmente che l'indennità da ai rdarsi per Ja 
cessata speranza di devoluzione delle commende patronato 
deve essere in mio senso accordata non allo Stato, ma all'or- 
dine medesimo, essendo ‘cosa propria ad ogni specie di: risar: 
cimento, che questo si dia a chi realmente abbia a patire il 
danno. 

Inti prego la Camera di permetttermi di prender 
parte alla discussione genetale della legge, prima che sî venga 
alla chiusura di tal d sione 

Il mio intendimento sì è primieramente di sottoporre alla 
saviezza della Camera alcuna osservazione risguardante Îb 


Spirito, nel:quale vedo concepita la relazione della colmmig: 
sione. 











nto peri 











Enteerò quindi in qualche spiegazione relativamente al de: 


della relazione, che 
commissari si accoppiasse purea 
soppressione itelle bamnalità, e di altri dritti diegualespetie. 
E primieramente, in quanto al tenore della relazione «della 
commissione ed agli ordini metodici che la. governano; 
chiunque voglia dare pure un'occhiata alla relazione mede. 
ima, ‘facilmente si avvedrà come ‘in essa siasi fatto campeg- 
ire unicamente come principio direttivo dell'intera ‘legge: 
» delle singole ilisposizioni della medesima, îl concetto poli. 
tico , lasciati in disparte quegli altri principi , ‘che a mio, 
senso, concorrono nel deter:ninare le vere disposizioni della 
legge medesima, e che devono pure servire di guida per la 
risoluzione delle varie controve che la commissione ri- 
levò nascere dal progetto ministeriale. Il principio che se. 
condo la commissiéne domina tutta la legge, signoreggia Ja 
medesima, e deve prendersi unicamente di mira nella 
luzione delle questioni che possono nascere 
il principio politico. Ommetterò , 0 signori , essere questo 
proprietà degli ingegni non volgari (6 certo non volgare £ 
l'ingegno del relatore della commissione, 5 
luminosi saggi fin dal tempo in cui era 
scucle, ed _io l'aveva fra i miei allievi più 
reca non poco vanto), egli è, diceva, 
gni non volgari di cereare in tutti gli 


siderio manifestato dalla commissione infine 
all'abolizione dei vincoli fid 




















riso- 


è, come dissi, 








di eni egli diede 
nei banchi delle 
istinti. il che mi 
proprietà degli inge 
prog età: de li inge: 
argomenti che 

















ni pren 
dono a Uraltate un principio unico, direttivo dell'intera ma. 
teria, che signoreggi la medesima, alla quale possansi rife. 





rire tutte le disenssioni che nascono sulla materia stes 
se questa cosa è commendevole, quando havvi un so 
cipio direttivo della materia che sì tratta io credo che lo 
stesso giudizio non possa, nè debba portarsi ‘allorquaado ;l 
principio, chessi è preso unicamente di mira, lungi dall'es. 
sere l'unico direttivo della materia. non è nemmanco il prin- 
cipio che debba sopra gli altri dominare. Qual è il vero prin. 
cipio che regge una legge portante abolizione dei vincoli fi. 





: ma 
I prin: 


























decommissari ? In mio senso ve ne son due i quali possono 
determinare e determinano effettivamente questa abolizione: 
il primo sî è il principio economico, la volontà cieè di ren- 
dere al commercio ed alla circolazione quei beni ì quali ne 
erano sottratti per cagione della ferrea legge dell’inaliena- 
bilità. Essendo questi beni stretti da vincoli, egli è certo, 
essore dei beni vincolati deve dirsi piuttosto usu- 
fruttuario di tai beni , che non proprietari» di essi ; quindi 
niun disslamento di terre, niun prosciugamento di paludi , 
niuna apertura di canali irrigatorii, niuno insîmmi dei mi- 
glioramenti che solo farà colui che ha la proprietà del fondo 
che possiede. Questo adunque è uno, e forse îl principale 
dlei motivi che debbono dar luogo all'abolizione dei vincoli 
fidecommissari. A questo Yfrimo motivo si aggiunge l'altro 
abilire nelle famiglie quella giustizia che è conforme al 
voto ed alla natura dei tempi, e ileve essere conforme pu 
al voto della legge. I vincoli filecommissari adducendo di 
necessità una viziosa distribuzione dei ‘beni delle famiglie , 
agion vuole che si introduca un» perfetta giustizia in que- 
sta distribuzione; è giusto che coloro i quali riconoscono da 
uno stesso individuo Ja propria esistenza, abbiano eguale di- 
ritto sui beni che egli morendo venga a lasciare 
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Il principio adunque economico ed il principio di giustizia 
civile sono î due regolatori della materia di cui si tratta:'è 
vero (ed ebbi anche ad ammetterlo nella relazione che forma 
il preambolo della presente legge), ché c'entra anche il prin- 
tipio politico nell’abolizione dei fidecommissi; ma in qual 
senso? nel senso. cioé, che secondo Ja nostra legislazione 
presente la facoltà di fidecommettere sarehbe puramente ri- 
servala ad una classe privilegiata. Questa classe privilegiata 
offriva negli ordini della monarchia assoluta un compenso 
in ciò che non distribuenilosi egualmente, non sminuzzandosi 
le proprietà, si trovavano molte famiglie doviziose e potenti 
che aggiungevano splendore al trono, e gli facevano più sullo 
puntello. Oltre dli ciò negli ordini della monarchia assoluta 
quei favori che godevano i secondogeniti compensavano fino 
ad un certo punto i dammi risultanti dall'iniqua distribuzione 
dei beni paterni. Ma ora essendo mutati gli ordini potiticiyes- 
sendo nui avventurosamente passati dalla monarchia assoluta 
ad un principato temperato e civile, ad una monarchia costi- 
luzionale, manca quel compenso e quel correlativo che po- 
tevano ‘negli ordini della monarchia assoluta giustificare i 
vineoli primogeniali e fidecommissari. L'ordine politico at- 
tuale favorisce il ritorno al diritto comune e la restituzione 
al commercio, alla circolazione dei beni che erano prima 
vincolati. Se, o signori, l'aver nella relazione della commi: 
sione Lenuto in conto il solo concetto politico, lasciando in 
vece in disparte ed il principio economico èd il principio di 
giustizia civile, non recasse alcima conseguenza nell'applica- 
zione pratica della speculazione, certo si potrebbe ommet- 
tere ogni osservazione a questo riguardo. 

Ma scorgesi dalla relazione della commi: 
rire, che ivi si fa, tutte le disposizioni della legge al princi- 
pio politico, fu causa di men retto giudizio portato sopra varie 
delle questioni che il relatore della commissione ilice nascere 
dalla proposta legge 

Mi limiterò al un solo esempio per non abusare dei pre» 
ziosi momenti della, Camera; trattossi, come già ebbi;a notare, 
dell'ilennizzazione da darsi all'ordine peri danni che patisce 
dalla cessata devoluzione, quantunque eventuale, dei beni che 
formano le commende patronate. 

Uome si risolve questa questione? 

Ive.in modo da attribuire allo Stato quel dîritto:che 
se ad aleuno compete, non. ad altri certamente spetta fuor- 
chè all'ordine il quale patisce il danno. Così per non ma 
chiare, come si dite, il principio politico ele #1 è posto come 
base unica nella disposizione delta legge, si niega all'ordine 
il risarcimento a lui dovuto, e si attribuisce il risarcimento 
medesimo allo Stato, che in nulla venendo danneggiato, a 
nessun compenso ebbe diritto. Eeco dunque come dall'a- 
vere Fatto prevalere soverciriamente nella legge il privcipio 
politico, lasciato in disparte! il principio economico ed il 
pridcipio di giustizia civile, ne vengono conseguenze meno 
rette nella soluzione delle questioni che si P 
lo sottometto alia saviezza della Camera queste osserva 
zioni onde ue faccia quel conto che erede meglio: solo ag- 
giungerò'ora nina qualche spiegazione rispetto alla desiderata 
abolizione delle bannalità, e di altri diritti equipollenti. 

To concorro nel sentimento della commissione; che con- 
venga eziaudio il togliere di mezzo quest'inceppamento' alla 
libertà dell'uso di ciò che a ciascuno appartiene 
seguenza io penso che l'abolizione della bannalità dei forvi, 
dirò meglio \deî molini (perchè ‘quella dei fornì è già stata 
soppressa), tei Frantoi da ulivo e di altrivedifizii di tal» ria, 
sia utile al hen pubblico; ma il governo prendendova melli- 
tare su questa materia; trovò gravi imbarazzi nel ridurre 
in atto il suo pensiero, di togliere eziandio queste instituzioni, 
che più non convengono all’età presontè. Se si fosse trattato 
di adottare il semplice sistema di affrancamento facoltativo a 
quelli i quali sono soggetti al peso, non yi sarebbe stata 
grave difficoltà; imperdeché non usando della facoltà di 
francatsi se nov chi vi abbia interesso, se usa di questa fa 
coltà, gli conviene dî necessità saltoporsi alle leggi cd alle 
condizioni sotto le quali la facoltà medesima è dalla legge 
concedula 

Ma vide il mir 
derio unive 




































































esentano. 














cd. in-con- 























iste: 





ro come, sarebbe più conforme al desi- 
‘sale di mettere la falce in modo assoluto n que- 
sti diritti che non sono più consoni alle attuali istituzioni; e 
tuttavia incontrò nel ciò eseguire un grave imbarazzo. Non 
pensò il ministero che le bannalità ed altri diritti di egual 
Datura potessero venire aboliti senza alcana specie di risàt- 
Mento: e gli parve ‘che se l'interesse pubblico altamente 
comanda che le bannal siano abolite, bisogna però com- 
binare quest'abolizione col rispetto dovuto! alla proprietà. 
Colui che, possiede così fatti diritti di bannalità, e se ne 
trova legalmente investito, tiene una vera proprietà, la quale 
non gli può essere ritolla senza un giusto risarcimento, tanto 
a fronte del codice civile che ci governa, quanto a mente 
dello Statuto, il quale vuole in tutti i casi, e senza eccezione 
veruna, inviolabile ogni maniera di ‘proprietà: perviò adune 
que.entrò il ministero nel divisamento che non'si potessero 
abolire le bannalità senza un giusto e competente risarcimento 
a darsi a chi veniva ad essere spogliato di un diritto legitli- 
mimente acquistato. 


























Né pensò il ministero che si potesse quivi introdurre Ja 
distinzione da taluno accennata tra le liannailtà che si dimo 
Strano acquistate a Litolo oneroso, per le quali si presentano 
i Litoli primordiali di concessione,.e le altre bannalità delle 
quali non si conosca il correspettivo, e risultino solo dal lungo 
possesso, che equivale a qualsiasi miglior titolo; non cre: 
dette nemmeno il ministero di poter adottare le dottrine di 
colero i quali pensano che, quando la legge riforma qualche 
abuso, non sia_il.caso di darerisarcimento: Signorî, gli ‘abusi 
quando sono invelerati, quando sono consacrati da un' lungo 
possesso , cambiano; nalura, si convertono. ‘in vero diritto, 
tanto più che possono nascere anche-da ua fondo vizioso di- 












































sione come il rife», 












































ritti legittimi, interessi da doversi costantemente rispettata 
Posto poî îl principio che le banalità ed altri diritti di 
mil genere non possono essere colpiti di abolizione senz n 
conveniente risarcimento, vide il governo doversi cercare È 
‘moda di dare questo risarcimento senza gravare sovereliit 

mente colui il quale ne sia debitore; al che sì presentani 
non lievi difficoltà, secondo i casì. Così per, esempio sia. alia 
lita la bannalità ili un molino, essa cesserà in diritto, ma pud 
durare di fatto finchè non vi sia chi abbia interesse a stabili 
un aliro edilizio che entri in concorrenza con quello giù 
preesistente; il risarcimento a darsi a quello che. si tata 
per ragioni d'interesse pubblico spogliato del suo diritto Ted 
gittimamente da lui posseduto, deve regolarsi dal danno realt 
ch'egli sente ; siccome sino a che dura in fatto quello Dapert 
la quale è spenta in diritto, non soffre il gi investito 
della medesima alcun danno reale, non vi sarebbe risate) 
mento da doverglisi accordare. Laonde converrebbe differite 
la concessione del risarcimento al tempo în cui quella han: 
nalità cessi anche di fatto per opera di un concorrente; allo | 
incontro vuol essere conservata la protezione di un diritto. — 
Quello che aveva p. e. un molino banale, e che lu possedeva | 
în virtù di questa bannalità, ha diritto di ottenere sin d'ora © 
un compenso di questa spogliazione che egli sollre a nome. 
dell'utilità generale. toa 
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porre una leggo relativa all'abolizione delle! 
resto îb ministero dichiara che: anché.egli arinette. l'op) 
tunità di quest'abolizione, promette di impiegare mag 
studi per venire al suo scopo, regolando la cosa în modo i 
colui, il quale aveva un diritto legittimamente acquistato, 
non per altro titolo, almeno per il lungo possesso ridi 

conveniente compenso, senza che per altro questa in 
la quale deve mettersi a carico sli chi profitta dell'abolii 
non torni a detrimento o del governo o dei comuni, 0 di 
lui, îl quale si giova del benefizio della cessata hanna 
Pertanto il governo non può sin d'ora presentare alla Ca 
un progetto che provveda a tutti questi fini, ma lo prese 
terà tosto che gli sartt riuscito! di fatsi pago di tn progetto. 
che gli sembri soddisfaciente per ogni riguardo, ì 














CAMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata del 19 settembre, 


Presidenza di Lorenzo Panero; 


Verbale della seduta precedente, = Sunto di petizioni. + 
Dichiarazioni d'urgenza; Autorizzazione della lettur 
di varii progetti di legge, — Continuazione della di 
sione sull'abolizione delle primogeniture, maggiora 
ecc. — Approvazione dei 4 primi articoli. 1 
La sedula è aperta all'1 5/4, k 
Letto ed approvato il processo verbale, il dep. Micheli 

legge il consueto sunto di petizioni. Db: 

Varie di esse sono dichiarate d'urgenza. i 

ll segretario :dà comunicazione di varii progetti. di legge, 
che saranno stampati e distribuiti. È 

È all'ordine del giorno la continuazione della. ‘discussi 
sull'abolizione delle primogenitare e maggioraschi, ec, | 

Dopo alcune osservazioni del sig..Siotto Pintor, cui risponi 
tl ministro di grazia (e giustizia, Ja discussione generale” 
chiusa. 

La discussione versa sui singoli articoli. 

Il presidente dà lettura dei due primi seguenti, proposti 
dalla commissione quali erano ordinati nel progetto del mi- 
nistero, ; 

* Art. 1. Le disposizioni eccezionali portanti facoltà di oris 
* gere lidecummissi, primogeniture e maggioraschi contenuto 
* nell'alinea dell'articolo 879 del codice civile e negli edittt 
« del 18 Qbre 4847.e 44 8bre 1837, sono abrogate ». h 

«1 fidecommissi, Je primogeniture, i maggioraschi già ae 
* fettivamente eretti prima della promulgazione della (pi CI 

ente legge sono dichiarati risolti » 

Il presidente dà quindi lettura dell 
dal deputato Cabella come segue: 

Art. 1.1 fidecommissi, le primogenituro ei maggiora 
esistenti all'epoca della promulgazione della presente 
sonodichiarati risolti. ui, 

Le disposizioni eccezionali portanti facoltà di erigerà 
fidecommissi, primogeniture e maggioraschi contenute né 
l'alinca dell'art. 879 del eddico civile è negli editti deli 
novembre AB17 e 14 ottobre A857 sono abrogate. a 


Cabella sviluppa i motivi di questo suo emendamento» 
definisce un'inversione dell'articolo ministeria e, e pensa e 
in tal modo venga tolto qualunque dubbio potesse emer; 
da quello. 

Il ministro di grazia e giustizia dichiara di non potersi 
associare è codesta inversione, sostenendo cont ilall'articolà 
proposto dal ministero, chiaro risulti che tutti i fidec 
muissi, qualunque sia il tempo'cui risalgano, sono; colpiti 
nullità dalla pubblicazione della prosente legge. 

Il presidente pone ai voti l'inversione proposta da Cabella 

Cabella dichiara essere bastantemente illuminato dall 
spiegazioni del ministro e rinune suo ementlamento. 

Posto ai voti il primo articolo proposto dalla commissione! 
è adottato. } 

Il presidente legge il secondo articolo come segue , pro» 
posto dalla commissione. È 

«Art. 2, Le disposizioni contenute nelle patenti magistiati* 
* delli, 27 settembre 1816, e 9 dicembre 1831 Sulla fonda- 

* zione e dotazione delle commende di Putronato famigliare ; 
* dell'ordine cavalleresco de' Ss. Maurizio e Lazzino, sono 
* parimenti abrogate +. 

* Quelle di tali commende, per cui al tempo della promuli 
» gazione di questa legge non ancora venuto il cai 
* della lora devoluzione al tesoro dell’ ordine, rimangubo” 
* soppresse «. mi 

Cabella ritira il suo emendamento proposto pure a, ques 
sto 2,0 articu 

Jacquemoud barone ne domanda la soppressione intiera» 

Il ministro di grazia e.giustizia vi si oppone, provandi 
come non possa essere rivocata in dubbio .la facoltà che BA 
il Ro di risolvere qualunque legge risguardante le commende” 
dei Ss: Maurizio e Lazzaro. È 

Jacquemoud osserva di averla soltanto contestata” al; Pat 
lumento. Po 

Ministro di grazia e giustizia risponde che il Re osercita 
la sua reale prerogativa proponendo, la Camera il suo polere, 
sanzionindo; quindi è, che non potendosi contestare al Rei 
sua prerogativa della proposta, non può nemmeno al Parda st 
mento essere contestato il potere della sanzione, 

Jacquemoud ritira la sua proposta. file: 

Il ministro dell'interno scambia in proposito alcune Diet 
osservazioni col deputato Bunico. “oo A 

Posto ai voti il 2.0 articolo proposto/dalla comitissiohe è 
adottato, 3 iL 

























mendamento pro) 
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Il presidente legge l'articolo 5. seguente della commis. panaggio, 


sione, quindi glifemendamenti che sono proposti. 

«Art 5. I beni di qualunque sorta speltanti aì. fidecom- 
+ misgi, alle primogeniture, ed ai maggioraschi come sovra 
+ risolti, ed alle commende dichiarate soppresso, rimangono 
+ lihieri è disponibili nell'attuale possess 

+ Ma se al (ompo della promulgazione di questa lè vge l'at- 
* [uale possessore non avrà prole, nè discendenza di sorta al- 
seuna ed avrd' oltrepassato gli anni sessanta, potrà salo di- 
\ spotre ei tre quarti di essi, ed avrà l'usufratto dell'altro 
« quarto, di cui la nuda proprietà sarà attribuita nel detto 
* caso, è Sintenderà devoluta immediatamente ed irrevoca- 
* bilmente al primo chiamato di altra linea 0 famiglia, pur- 
* ché si trovi nel detto tempo in vita. 

* Consegueniemente la divisione dei beni potri 
* lello caso promossa immediatamente ‘tanto 
+ possessore che dil' primo chiamato 

N In difetto d'ogni linea d'ordinemon sarà consillerato come 

Ulteriore chiamato, ev l'attuale” possessore, avrà in questo 

hè abbia oltrepassato gli anni sessanta, lu piena 
« disponibilità della totalità dei beni, 
di sospesa devoluzione i beni rimangono liberi e 
disponibili in quella persona, la cui discendenza sarebbe Ja 
prima chiamata. 


essere nel 
dall'attuale 


Emendamento 1 al 1 alinea dell'articolo terzo. 
(TON.B. (Ferme hel restò le altre disposizioni dell'articolo) 

Tuliavia la nuda proprielà della metà dei beni e valori 
così svincolati sara immediutamente altribuata al primo 0 
ai primi chiumati, purché discendenti dall'attual possessore 
vad ogni allro primo 0 primi chiamati se il possessore at- 
tuale non «ivrà prole chiamata dalle tavole di fondazione, 
ed aurà oltrepassato gli anni sessanta; con che è predetti 
chiamati si Urovino viventi al tempo della promulgazione 
della presenta legge, Demarchi 

Pmwendamento 2 all'alinea dell'art; 3 del progetto 
iella commissione, 

Ma seal tempo della promulgazione di questa legge l'at- 
tuale possessore avrà oltrepassato gli anni 60 24 avrà prole 
o discendenza, potrà disporre della metà di essi ritenendo 
l'usufrulto dell'altra meta, che sarà tenuto a ‘conservare 
per essere ilivisa fra i suoi successibili all'epoca della sua 
morte secondoil disposto delle leggi nelle successioni inte: 
state in allora vigenti. 

Se non avri prole né discendenza, ed avrà oltrepassata 
la detta età, ecc ecc. (come nel'‘progetto). Franchi 

Emendamento 3 all'articolo terzo. 
Si chiedè Ta soppressione del 8,5; A alinea di questo art 
Fagnani. 
Pmendamenta 5. Soppressione del 4, 2,5, alinea dell'art. 3. 
Di S. Martino. 

Pescalore propone che si cominci ad, adottare il primo 
ulinea dell'art, terzo, mentre sul medesimo non cade conte: 
Blazione di sorta, nè v'hanno emendamenti venendo questi 
tutti dopo. 

Posto ai voti è adottato; 

Demarchi sviluppa il proprio emendamento 

Domargheritu risponde al preopinunte, essere assai grave 
la quistione a risolversi. Doversi stabilire a chi debbano es: 
sere devoluti i beni vincolati ; se concentrati ni possessori, o 
ripartiti in certa proporzione fra i più vicini: aver opinato 
il ministero pel concentramento ne) possessore, appoggian- 
dosi al rigoroso diritto, senza disconoscere l'equità che sa- 
Mebbe posta a lase di un determinato ripartimento fra îl 
possessore ed i prossimiori. Non vide diritti da altri ‘acqui- 
Stati al possesso, salvo la speranza che non forma certamente 
un diritto che la legge non: possi togliere, 

Saggiunge como a 60 anni non sia disperato il caso diaver 
prole, quinii niun diritto poter essere acquistato ai prossi- 
miori di entrare al possesso determinato di quei heni che 
ilovevano essere disponibili. Essere il caso che la speranza 
nel dominio della legge sia più tardi risolta. Nel dubbio il 
Sistema che si fonda sul diritto, essere meglio conforme all'in- 
teresse generale. — Decida la Camera. Non doversi seguir 
l'esempio della Sardegna. Non trattarsi in ciò di contempo- 
rapee disposizioni, così che per tertaferma abbiasi a man- 
dare ad effetto una leghe, e per la Sardegna un'altra. Quinto 
alla Sardegna ebbe Ja legge il suo effetto assai tempo prima, 
e il fatto sarebbe consumato quamdo la Camera voglia sta 
al diritto nella sua deliberazione; non deve: far caso dell'e- 
sempio di una contraria legge, e in tal caso prevarrà il senso 
del diritto; se vuol starsi all'equità tolga ad esempio la legge 
della Sardegna 0 vi sì approssimi 

Demarchi. Ciò che fu stimato giusto per la Sardegna lo 
può anche per terrafevna. 

Discorrono a lungo io proposito jl relatore Pes 
il dep l'orre, 

Ministro dell'intorno. Prendo. la parola per combattere! e 
l'emendamento Demarchi, e quello della commissione, e così 
per sostenere il progetto ministeriale, il quale però îo so- 
stenigo unicamente perchè mi pare contempli casi cotanto 
rari da non poter produrre grandi sconcorti 

Nella mia opinione jo crederei che non si dovesse riservare 
nessun diritto all'ulteriore chiamato, nessuna parte di vin 
colo, La ragione che si adilosso da alcuni si: è che questo 
fondavasi sopra una speranza, ila altri che fondavasi sopra 
un dritto. Io ammetto che stando il vincolo, l'ulteriore chia- 
mato ha un diritto sui generis, tina speranza che non è di- 
ritto se non.in quanto ;è modificabile dalla Tegge stessi, cioò 
con quelle condizioni con cui fu questo diritto acquistato, 
Tutti quanti i diritti che riguardano a materie successorie 
sono di questa natura, cioè che esistono in quanto che sta la 
legge, e starà al momento in cui la successione si apri 
Quindi colui che per vincolo di filecommisso costituito dalla 

ione dell'uomo viene ad acquistare un ‘dipitto sopra 
una successione. Futura, non può far valere questo diritto, 
altrimenti ché alla condizioue che stia egualmente in vigore 
al momento in éui Ja successione si apre con quella legge che 
riconosco questo drilto; ciò posto ne viene per conseguenza 
che siccome il legislatore ha diritto di mutare le leggi 
cessorie, ha di necessità lacol 
spe, cosicchè il chiamato ulteri 
far valere, 

Ma si ilisse che vi poteva essere la ragione di una certa equi 
tà. Jo non riconosco come questa equità esca dai termini del 
diritto. 

Altrimenti se si volesse stare alla ragione di equità io sti- 
merei che questa mon sarebbe tanto da osservarsi per accor- 
dare una parte: dellasse svincolato all'ulteriore chiamato, ma 
che si dovrebbe piuttosto seguite per concedere siffatta por- 
zione a quelli che fossero stati chiamati al momento in cui la 
successione era aperta a que' collaterali, voglio dire, che si 
trovavano nel medesimo grado © che venivano esclusi dal 
Bodere in forza dell'istittzione fidecommissaria dei benî ché 
grano stati instituiti in fidecommisso. In questo caso sembra 
A parer mio più utile; più commendevole di accordare un ap- 


tore ed 


disposi 


sue- 
di troncare questo dritto in 
renon ha nessun diritto da 





IL RISORGIMENTO 


per così. dire, una porzione de' beni a coloro ‘che 
dalla successione già stata verificata, avevano avuto pregiu= 
dizio. Senza di che vha una ragione di utilità pubblica la 
quale deriva dal principio. istesso che portò la legge al co 
Spetto di questa Camera, e che serve a combattere l'emen- 
damento del deputato Demarchi e quello che propone la éont- 
missione, ed è che mentre riservasi agli ulteriori chiamati una 
porzione qualunque sopra siffatti beni, il vincolo non rimare 
relibe totalmente abolito perchè desso andrebbe in certa 
qual guisa vagamente spargendosi su tutto l’asse svincolito. 
Onde io dico che sarebbe mestieri che la legge pruvveilesse 
al modo col quale si potesse stabilire sopra certi determina 
benijche formano il quartò dell’atse; il diritto dell'ulteriore 
chiamato, altrimenti resta mai sempre questa intiera pro: 
prietà in qualele, modo, vincolata per un quarto e ne passona 
venire moltissimi danni al commercio e ‘non poche occasioni 
di liti, qu adaprirsi veramente la suecessione. 
Per queste considerazioni, siccome il progetto ministeria 
restringe il caso di riserva a quel solo in cui l'attuale pos 
sessore sia senza prole (caso chie forse non è frequente) io mi 
oppongo all’emendamento proposto 

Pescatore. le chiedo lu parola, per una muzione d'ordine? 
Si discute sull’emendamento Demarchi, ma questo contiene 
due questioni , e sinora non se ne discusse (che una Quindi 
è su di una soltanto che si avrà a votare, H prineipio fonda- 
mentale dell'emendamento Demarchi consiste in quest'iles 
che si debba attribuire al figlio chiamato una porzione di 
beni che restano svincolati: la commissione all'incontro el 
anche il ministero sostengono che non si deve attriliuire 
discendenti chiamati nessuna porzione di beni” svinec 
Questa è la questione discussa , ma io dico ‘che nell’emenit: 
mento Demarchi st ne Utova ancora un'altra, ed è (in ciò con- 
forme col progetto! del ministero) che attribuisce nel caso in 

‘attuale possessore non 

60, al chiamato laterale la metà dei beni; mentre il progetto 

della commissione in questo caso non attribuisce al chiamato 

laterale che il quarto dei beni în pura ed irrevocabile eredità. 

lo credo adunque che per procedere ordinatamente si do- 

vreble ora mettere. ai voti soltanto la prima quistine di- 
scussa, dopo del che rimarrebbe la discussione sul resto 

Il presidente pone ai voli un sotto-emendamento del dep. 
Torre, che non è appoggiato. 

Si propone la divisione dell’emen 

Demarchi non sì oppone. 

Demargherita combatte în ogni modo l'emendamento De- 
marchi; opina debba essere concentrata nei possessori; la 
somma dei beyi svincolati, senza che gli sia dato carico di 
restituire cosa aleuna, appunto perchè quei beni, una volta 
svincolati, non debbono essere più soggetti a veruna obbli- 
gazione. — Aboliti i vineoli, la proprietà deve rimaners 
sivamente ul possessore; salva l'equità, in r. 
potrebbe fo 
di quei beni, 

Cadorna sta pel sistema «della commissione ; dicendo elie 
quando si fa una legge non è soltanto in faceia al diritto che 
si trova il legislatore, ma bensì di fronte a tanti interessi so- 
ciali, per cui può dirsi costituito un debito verso la società , 

ui importa sommamente di sciogliere e provvedere 

Dupo alcune osservazioni, del ministro di grazia e giustizia 
e del relatore Pescatore, posto ai voti Pemendamento De- 
marchi non è adottato. 

Cabella. Il principio formolato dal ministero è quello, che 
i beni vincolati rimangano liberi assolutamente nell'attuale 
possessore. 

Posto questo principio; sul quale tutti siamo d'accordo, re- 
sta a vedere se in linea di equità dobbiamo farvi 0 no qual- 
che eccezione in qualche caso particolare 

Già è stato deciso che nulla si debba dare ai discendenti 
primi chiamati. Ora si propongono diversi altri casi di ecce- 
zione a favore dei chiamati collaterali non discendenti, è vi 
sono molte differenze di opinioni sul più o sul meno da con- 
cedersi, e sulle condizioni a cui si deve, o no, alligare lari 
serva. Ma tutte queste questioni sono subordinate ad una 
questione pregiudiziale, che cioè non si debba fare in yerun 

aso nessuna eccezione alla massima generale : che in altri 
termini i beni svincolati debbano tutti lasciarsi all'attuale 
possessore, c non se ne debba ‘attribuire in nessun caso una 
parte a verun altro. Questa mi pare che sia la questione che 
deve decidersi per la prima. 

I deputati Fagnani e Ponza di S. Martino propongono chie 
il principio posto dal ministero sia assoluto, che non si ue- 
cordi compenso a verun, chiamato, e tutta quanta la massa 
dei beni svinevlati rimanga libera all'attuale poss re. 

L'ordine della discussione vuole adunque che prima sì de- 
cida se vogliumo ammettere l'opinione dei signori Fagnani e 
S. Martino; poichè sarebbe perfettamente inutile disputare 
a chi e quanto ea quali condizioni sì debba dare una parte 
dei deni svincolati. Se poi terminassimo per adottare il'pri 
cipio di attribuire la totalità dei beni all'attuale possessore, 
io propongo che prima ili tutto si decida questo punto 

Ponza di S. Martino sviluppa il proprio emendamento 
che è di togliere dall'articolo terzo il primo, i) secondo ed 
il terzo alinea, în quanto che è d'avviso, che la legge debba 
regolare ‘i, modi di successione, e non determinare la pro. 
prietà che deve passare dall'una all'altra nano, piglian- 
dola a Tizio per darla a Caio, e debbano prima di tutto î le- 
gislutori essere osservatori rigorosi dei diritti che competo 

i. Non intende în verun caso più ‘ammissibile 
il privilegio il quale sarebbe cogli alinea della commissione 
aumentato per opposta, via 

Fagnani svolge esso pure i motivi he lo inducono 
stralciare dall'articolo gli alinea 2, 5 e 4, e per conseguenza 
anche il G.0. 

Alle osservazioni ulteriori del relatore Pescatore risponde 
il deputato Sineo, appoggiando fra segni non dubbi di appro, 
vazione gli emendamenti Fagnani e S. Martino. 

Posta ai voli la soppressione dei tre ‘alinea, proposta doi 
medesimi Fagnani e S. Martino è approvali 

Rimane il 5 alinea del 3 articolo, su:cuisi discute  viva- 
mente fra il sig. Pescatore ed il ministro di grazia e giu 
che lo respinge. 

Pescatore propone un emendamento, cioè di aggiungere alle 
parole « Neicasi disospesa devoluzione» queste altre + nelle 
commende i beni rimangono liberi ecc.» (come nell'alinea 
testò citato). 

Qualche deputato popone di' scioglier ‘la seduta e di'anì 
darsene, stante l'ora avanzata. Qualche altro dice di no. 

Il presidente interroga la Camera che delibera di fermarsi, 
Alcuni tornano al loro posto; Legge quindi l'articolo 4 come 
segue 

« Art.4.I possessori delle commende soppresse dovranno in 
« correspettivo dello svincolamento dei beni e dell'affranca- 
« mento di essi dalla decima 0 mezza decima pagare al tesoro 
» dello Stato nel'termine di tre anni, e in tre rate eguali di 
« anno in'‘anno, un capitale corrispondente al dieci percento 
«sqlel totale valore dei beni secondo la stima che ne verrà 
« falta in contraddittorio del possessore, e di chi rappresenta 


mento Demarchi 


eselu». 
ione della quale 
e determinarsi lo smembramento d'una porzione 


izia 


| sima opinione che moveva il Fundatore nello stabilire 
alibia profe est anche l'età ili'anni | 








sil demaniv) dello Stato, da periti eletti ili comune accordo, 
* ovvero deputati d'ufficio dei tribunali crdinari 

* Se però l'attuale possessore sarà. il fondatore stesso delta 
* commend. pagherà soltanto nello stesso teriine di tregnvi 
1 ed în tre rate eguali, come sopra; un capitale eorrispon- 
* dente al 5 per 100 del tutale valore sopirailletto. « 

Quindi di pure lettura dell'emendamento di Ponza di San 
Martino, il quale propone la soppressione dell'articolo 4, ed 
în sostituzione al medesimo, il seguente; 

1 possessori delle commende saranno invitati a dichiarare 
so intendano obbligarsi dî pagare loro vita naturale durante 
da decima 0 lu'meszn decima cui erano tenuti per la com- 
menda. Ricusandosi, decadranno dalla concessione laro 
fatta coll’art.6 della presente. 

A questo già stampato ne sostituisce quindi un altro ma- 
Muscrilto con cui si intenderebbe perfino soppressa la stessa 


Croce dei Ss, Maurizio e Lazzaro, coerentemente alli seiogli- 
Menta del vincolo 


Cavour. Vomando la parola per oppormi alla ‘presa in 
considerazione della proposta fatta dal deputato DIS. Martino 
Egli suppone che le commende sieno il ‘risultato di uri'con: i 
tratto, e che una massima parte de'eontraenti venenda a 
Muincare ai patti convenuti l'altra parte. rimanga libera da 
ogni obbligazione. 

Muesto modo di considerare la quistione può essere meno 
speètaso per quello che ha riguardo agli attuali possessari {li 
comme, dei quali si può forse presumere chie mettano 
Una certa Importanza nel conservare i distintivi di cui sono 
fregiali. Ma. rispetto ai Toro successori la cosa procede di- 
varsamente. în quinto che'è molto | probabile; che essendo 
nali eil educati una»nuova (società, sotto l'influenza di 
move e più giuste idee delle cose, non avendo quella mede- 


in 


lì com- 
ine un contratto vantag: 
giùso quello che li rende possessori di beni legati da un 
vincolo pel quale non ne godono ché 'usufratto, per avere 
in corrispettivo una distinzione, un fregio, una croce che 
molto opportunamente l'onorevdle preopinante riduceva al 
suo vero valore. lo dico adunqne) che per tutti coloro. clie 
non: sono fondatori delle commende, il raziocinio del siguor 


menda, non pussono considerarèg 





Di $. Martino non ha alcun valore. Io dicé che a questi la 
legge che ora stiamo discutendo conferisce un vero svantage 
gio coll'investirli della nuda proprietà di un bene di cui non 
godeva che l'usufrutto, e che andava soggetto a | molte. vi- 
cissitudini, essendochè soyenti volte era sottoposto a casi di. 
versi da quelli della successione: gome per esempic, nelle 
così dette commende saltuarie, che passavano alternativa- 
mente da una femiglia ad un'altra, da un ramo ‘d'una fami- 
glia all'altro. 

Or dunque a questi eredì il legislatore conferisce un vero 
benefizio, un benefizio ragguardevolissimo, civè quello di dì 
loro la nuda proprietà di un fondo di cui non. avevano 
non l'usufrutto, Ciò posto io non veggo la ragione per cui 
questo benefizio si debba fare gratuitamente, perchè non si 
possa chiedere agli individui, che vengono tanto considere- 
volmente favoriti, un corrispettivo. 

Il corrispettivo che indicava il ministro, quello cioé di 40 
volle la decima non mi parè potersi adottare per più ragioni: 
Primo perchè queste supposte decime erano imposte in modo 
affatto arbitrario, erano in certo luogo'talmente tenui che 
Fappresentavano una specie ili atto-di vassallaggio piuttosto 
glie 11 valore. Mi si lîsse che in alcuni luoghi consistevano 
in n semplice cappone, inun altro di cosa di presso che 
egual valore 

Ognuno può scorgere di questo quanto il prendere per 
base del corrispettivo la decima sarebbe prendere una base 
illusoria, ingiusta, mentre che fa‘ base proposta dalla com- 
missione mi assai più razionale. Il benefizio è eguale 
per tutti, a tutti si conferisce ‘un dritto di proprietà che non 
esisteva, a tutti si deve, chiedere ‘un egual corrispettivo; il 
corrispettivo del 10;per cento del valore, mi pare poca cosa 
in p 
cosa notissima che: la. nuoya proprietà spogliata dell'usu- 
frutto viene considerata come equivalente alla metà assolata 
del fondo. lv riconosco che questa base non può e 
nuta a calcolo nel nostro caso, giacchè la legga di succes 
axVicinasi molto alla successione naturale, c non sî può pa- 
tagonare al proprietario di una commenda,; che gode l'asu- 
frutto di un fondo che deve passare ad una persona estraneg: 
ta il chiedere il dieci per. cento, cioè la, quinta parte di 
quello che si chiederebbe alla persona cui si conferirebbe il 
dritto di nuda proprietà, mi pare cosa conforme ai principii 
di giustizia e di equità. Si aggiunge che si dà al proprietario 
che non gode che l'usufrutto, gli si dà dico un dritto di pro» 
prietà, si conferisce un immediato vantaggio, un beneficio, 
poiché gli si dà il mezzo di procnrarsi dei fondi, mentre non 
ne aveva prima; e per i propriétarii di detti fondi questo è 
un vantaggio notevolissimo. Quindi io'eredo che dietro i prin- 
cipìi di giustizia è di equità debbasi manter la proposta 
della commissione, tanto più che milita a fivor di questa 
un'altra potente considerazione; ed è che nell'attuale condi- 
zione di finanze, anche il provento che si avrà dall'applica 
zione di questa legge non è da trascurarsi. Per questi motivi 
quindi, e di giustizia, e di equità, e di inte 
l'emendamento della commissione. 

S. Marlino aggiunge a queste considerazioni poche altre 
parole in contrario, fermo nel primo proposito. 

Dopo alcune osservazioni del ministro di grazia e giustizia 
ilpresidente pone ai voli Ta soppressione dell'articolb 4/0 
proposta dal S. Martino, 

La Camera non adotta. 

La discussione è quindi protratta a domani. 

Là seduta Ita alle 5.e 42 

Ordine del giorno di domani. — Continuazione della di- 
scussione sullà abolizione dei maggioraschi, ecc 

Sulla ultima proposta di legge del deputato Chiò. 


NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 
ISTRUZIONI date dalla' regia commissione pel ricevi- 


mento in Genova , € successivo trasporto a Torino 

della salma di S. M. il Re Carlo Alberto 

I La spoglia del .Re Carlo Alberto approderà a 
Genova, 

XL Sarà ricevuta dal presidente del consiglio dei mi- 
nistri, dal ministro dell'interno come notaio della co- 
rona,, da una deputazione delle due Camere, da al- 
cuni seudieri, e membri dell’ antica corte del Re de- 
funto, 


agone del benelizio in tesi generale. Imperciocchè è 


e io valo per 











ML L’atinata di terra e di mare sarà tutta sotto le H 
armi niél giorno dell’ approdo , e della partenza per 
Torino, 


pente Ii dat ei AI64 c lin 
I 


IV. 1 cannoni dei forti annunzierannò lo approssi- 
marsi del convoglio colle salve d'uso. 

V. Giunto il vapore che conduce la real spoglia nel 
porto di Genova, le persone suindicatè si recheranno 
a bordo , ove sarà fatta la ricognizione e la consegna 
del cadavere nelle mani del commissario del Re, a e 
specialmente delegato, e ne sarà rogato l'atto dal mi- 

istro dell'interno. 

VI. Fatto il trasbordamenio sarà portato al Ponte 
Reale, dove sarà ricevuto da monsignor vicario capito- 
lare alla testa del clero, e da tutte le autorità civili, 
militari e municipali, secondo l’ordine e le precedenze 
rispettive. 

VII. Ivi, dopo una breve fermata per dat luogo alle 
abluzioni di rito, il feretro sarà dall’equipaggio del va- 
pore portato e posto sopra il carro funebre, ed accom- 
pagnato processionalmente sino alla cattedrale. — I cap- 
pellani del Re con torce fiancheggeranno il feretro. 

Il limosiniere e cappellano di S. M. di servizio in 
Genova potrauno unirvisi. 

VIII Giunto il convoglio alla gradinata del duomo, 
una squadra di camalli e di barcaiuoli toglierà la bara 
dal carro;*e la porterà nella chiesa al fuogo destinato. 

IX. Sarà quiudi celebrata una messa solenne s alla 
quale interverranno tutte le persone ed i corpi sovra 
indicati. 

X. La chiesa rimarrà aperta al popolo per tutto il 


| giorno, 


XI. Nel domani, dopo una me a letta, Ja bara sarà 
collocata dalle persone come al num. VÎÎI sul carro; 
ed il convoglio si avvierà alla volta della capitale. 

XII. Esso sarà formato da tutto il corteggio che il 
giorno innanzi lo accompagnò dal Ponte Reale alla cat: 
tedrale, sino a porta S. Tommaso. 

XII. Ivi giunto, e date le ultime abluzioni di rito, 
esso si aprirà in due ale. 

XIV. Il carro funebre proseguirà il viaggio per To- 
rino; il corteggio di accompagnamento sarà nell'ordine 
seguente : 

1: Due guide! a cavallo di vedetta , a cinquanta 
passì di distanza. 

2. Un mezzo squadrone di cavalleria, 
. Un mastro di stalla a cavallo. 

Una vettura con quattro cappellani di $. M. 

. Una seconda vettura, in cui prenderanno posto 
il commissario del Re, l’ elemosiniere ‘e 1 aiutante di 
campo di S. M. 

6. Il cari 
di ca 
fiziale. 


o funebre fiancheggiato da un drappello 
abinieri reali a' cavallo; comandato’ da un af 


7. Seguiranno le altre vetture che porteranno tutte 
le persone che fanno parte del convoglio, con quell’or- 
dine che verrà stabilito dal commissario del R 

8. Una squadra dell'equipaggio di marina che servi 
ìl vapore. 

9. La milizia. nazionale seguirà. il convoglio sin 
fuori l'abitato di ciascun paese, dividendosi in due drap- 
pelli, di cuî 1’ uno precederà , l’altro seguirà il camo 
funebre. 

10. Chiuderà la 
valleria. 

11. Un corriere di gabinetto guiderà il convoglio, 

XV. In totti 


parcia un mezzo squadrone di ca- 


i paesi dove passerà il convoglio, la mi- 
lizia e la truppa di linea prenderanno le 
armi, e renderanno gli onori militari. 

Il municipio e gli altri corpi civili; se vi sono, ed il 
clero, usciranno ad incontrarlo fuori del paese. 

Le campane suoneranno a' lutto. 

Ogni sorta di pubblico spettacolo resta proibito, 

XVI Nelle stazioni determinate la bara sarà traspor= 


nazionale 


tata nel modo infra determinato, e depositata nel presbi- 
terio, 0 viciro ad esso, della chiesa principale, dove 
immediatamente si reciteranno Je preci prescritte! dal 
Rituale, 

XVII. Ritirandosi il corteggio, dovranno rimanere a 
custodia della real salma quattro carabinieri ed un uf- 
fiziale, e due valletti a piedi, 

La milizia nazionale comandata ‘da un uffiziale 
glierà alla porta della chiesa. 

XVII. Il clero palatino vedrà inodo di ordinare cone 
tinua la salmodiìa col contorso ilel clero del luogo. 


ver 


Le corporazioni religiose è le confraternite 
chiamate a questo pio uffizio. 
XIX. In ogni stazione il trasporto della bara dalla chiesa 


saranno 


al carro, e viceversa, si farà esclusivamente dalla squa- 
dra di marina sovraddetta col mezzo di fasce. 

XX. Nel passaggio dei Giovi, ed in tuttii luoghi sca- 
brosi e selciati, la suddetta squadra fiancheggierà ben 
davvicino il carro funebre. 

XXI La partenza da ogni stazione non satùì pro- 
tratta oltre .le 10 di mattina, e prima di partire sarà 
celebrata una messa solenne da un cappellano del Re, 
o dalla prima dignità eeclesiastica locale. 

XXIL Le città e comuni nelle quali pernottera il 
convoglio da Genova a Torino, sono li seguenti : 

i. Pontedecimo. — 2. Ronco. — 3. Novi. —4. Alessa- 
dria, — 5. Asti.— 6. Poirino, — 7. Carignano, 

XXIII Il commissario del Re è il comandante del 
convoglio : a lui solo spetta di dirigere la marcia e di 
dare tutti gli ordini relativi al convoglio. 

XXIV. Un uffiziale di ordinanza di S. M. farà le fun- 
zioni di mastro di cerimonie. 

I membri della Commissione 

Il ministro dell’ interno Piuelli. — V. Pasqua. — G. 
Cambieri, deputato, — Mofta di Lisio, — Stellardi 
C. Mosca. — C, Alfieri. — G. Reynaud, 
settembre. — Ci facciamo 


Cramperì, 17 di 


ge 
molti 
atti di beneficenza da lui praticati, tanto nel nostro 
paese, come altrove. Il 2 del corrente settembre, sîr 
William Haldiman acquistò, per 5,500 fr. 
nominato Yyroud ad Ai 


premur 
registrare nel nostro giornale un nuovo tratto di 
nerosità di un Inglese già abbastanza noto per 


la casa del 
-les-Bains. Questa compera 
ebbe per iscopo d’ingrandire e specialmente di render 
sana la casa ospitale che questo generoso gentlemen 





iii O TE ER 


ha fondata ad Aix, vent'anni sono, pei poveri stranieri. 
Sir Haldiman ha promesso inoltre una somma di 400 
franchi per la ricostruzione della scala, ed una di 1,500 
franchi per l'acquisto di letti in ferro. Tali atti ono- 
rano talmente il loro autore che non abbisognano cer- 
tamente del nostro elogio. 

— Tratto di riconoscenza di un vecchio soldato. 

Bernardo Fidél, soldato dell’armata sarda, ammalato 
in giugno 1815 all’ospitale militare di Torino, yi rice- 
vette dalla mano di Carlo Alberto; allora generale di 
brigata, tre franchi in otto pezzi di sette soldi e 








mezzo, 

Il 30 agosto scorso; il vecchio soldato rimise nelle 
mani del sig. curato di Grésy-sur-Isère 3 franchi per 
una messa da morto in riposo dell’animn del suo Re, 

Il signor curato di Grésy si affrettò d’accondiscendere 
al desiderio del bravo militare, e lunedì, 3 settembre 
corrente, fu celebrata una :nessa cantata secondo l’in- 
(Courrier des Alpesì. 











tenzione del vecchio soldato 





Novara. — L'’intendente generale della divisione di 


rcito, pubblicava il 15 corrente il, se- 








Novara , sig. 
guente proclama: 
Novaresi! 
Abitanii tutti della divisione! 
ciarvi, dolce altrettanto mi 





Quanto mera amaro il la 
torna il rivedermi fra voi, nè può starsi muta la mia 
gioia pari a quella di chi dopo violenta separazione 





riede în famig 

Gli esempi che per voi sì videro di ardimento, di 
liberalità, di fratellanza italiana, le prove che deste di 
quella vera religione di patria che fa lievi i sacrifizi, 
se più penosa mi fecero quella separazione, merano 
pure di conforto nel volgere da lungi a voi sospiroso 
il io sguardo, mirando, come a quei vostri sehsi egre- 
gi, energi econdati da chi resse nel frattempo 
con intelligenza ed amore queste vostre belle provincie, 


mente 





rasse ogni giorno un progi 
Quì, la terra delle cittadine ed italiane vi 





so. 








; qui, 
splendevano desse più chiare nel di delle sventure, 
nde quanto sfortunato nel suo, as- 
ure-Subalpiuo, quanta parte a voi 
non tocca di quella glor gna pur sempre 
i magnanimi conati, a voi cui toccaya pure così soyrab- 
bondante il lotto nel tristissimo riparto dei comuni 
dolori, dei danni, delle devastazioni, delle profanazioni 
del sacro suolo d’Ital 
A risanare ta ristabilire la fortuna 
pubblica, a ravvivare le sviate. industrie, le dissestate 
fonti della mati 


Quindi, se fu g 









sunto il popolo 








che accomp 








pia 





ne, a 





ale floridezza, a rinfrancare gli animi 
i, a trarre profitto d 
condi della sventu 





smari gli ammaestramenti  fe- 


sieno perciò volte le nostre cure 





fra gli ozii della pace, e questa parte dell’italica fami- 
glia che sublimata nella gigantesca impresa, non impic- 
cioliva nella sua caduta, 
all’estimazione dei 
dipenden 





illeso il duitto 
popoli, intatta. la sua nazionale in- 
bandiera, inviolate quelle libere 
istituzioni donategli dal Re magnanimo, di cui pia: 


conservando 









ela s 








sconsolata la nazione il fato estremo , e che suo fi 
Augusto camminando sulle traccie paterne saprà man- 
tenere e difendere coll’appoggio del suo popolo e col 
leale concorso dei poteri dello Stato, questo paese 
rifatto prospero e forte, illuminato, sagace e tempe- 
rante, saprà custodire il sacro deposito che, come a 
suo primogenito e prediletto, a lui fidava Italia nell’ 


atto di cedere dolente all’ imper della bufera, 





‘sare 





per salvarlo dal naufragio, e serba 
riosi destini. 





lo a più alti e glo 





Amministratori 





funzionari, municipi, inclita guardia 


nazionale! da voi gl’interessi vi 





li della comune pro- 
sperità, le risorse interne, le arti industri e vivificanti, 
l'educazione del popolo, il sollievo delle cl 
e laboriose, 








lassi artiere 
la sicurezza, la vera li- 
bertà attendono eccitamento, protezione e tutela; a voi 
gio al.governo del Re, 
che unito al Parlamento nazionale saprà essere presto 
ad ogni vostro bisogno, e secondare i nobili vostri 
sforzi nel laborioso arri 


da voi l'ordine, 


s'aspetta dare leale e 





(ranco appo; 





0; ed a me che appo voi ne 





tengo missione alla cui altezza se pari non è la mente, 
impari non sono il cuore e la volont 
vostro concorso ogni cosa che tocchi 


sarà dato col 
ai solidi vostri 
morali e materiali interessi. spingere innanzi nella 








ia 
me stesso riuscirò a yantaggiare 
nel vostro alletto, nella preziosa vostra stima; pago sarà 
il mio voto, raggiunto il premio, cui solo anelo delle 
mie fatiche, che con tutto l’aniino onninamente io vi 
consacro. 





sano progresso, e 








Novaresi! Abitanti delle cinque provincie! jo vi 'co- 
nobbi, voi mi conosceste, c’intendemmo, c'intenderemo; 
indulgenza m'accordaste ed affetto, ed io più che 


tello sento legarmi a voi; stretto è ormai 





fra noi il 
santo patto di amore: all’opra adunque con senno, 
fermezza, attività e sereni giorni, prospere sorti ho 
fenno di rivedere per voi, eletta parte di questo popolo 
generoso ch'è fatto stella polare d’Italia. 
Novara, addì 15 settembre 1849. 
ILintendente generale d’Azienda, 
Intendente gen, della divisione di Novara 














Fancrro. 





Vinenze, 16 settembre. -- (Cart. de ge). — Avre- 
mo 0 no un Parlamento? si rammenteranno alfine 
ministri che wèé uno statuto? Ecco le 


uno le sciog 





questi signori 





ie a 
che 


questioni che tutti ci facciamo, ( 
modo suo, ed io credo inutile diryi tutte le voci 
si fanno girare intorno a questo argomento, Tu \so- 
stanza e governo e popolo siam tutti convinti, chi dal 
timore e chi dalla speranza , che noi siamo oramai 
satelliti del pia 





eta parlamentare sabaudo, e che dalle 





pacifiche evoluzioni di esso dipendono le sorti. delle 
nostre semispente libertà, I nostri codini giallo-neri 
stanno con un par d’occhi spalancati spiando tutte le 
occasioni , nelle quali la vostra Camera con inoppor- 
tune deliberazioni dia campo al compimento dei loro 


raggiri. L' alare di Garibaldi ha fatto gran chiasso 











{L RISORGIMENTO 


anche in alto luogo, ed in molti circoli frequentati 
dagli Austriaci si ya vaticinando con finto dolore la 
prossima caduta del ministero Azeglio-Pinelli. Perchè 
è partito il granduca? si fanno mille congetture; tutte 





concordano nel dire che quel povero principe è spinto 
al precipizio e che quel malaugurato viaggio è atto di 
sudditanza. Le nostre alte regioni governative son tutte 
intedescate. Ridolfi non comparisce più a corte, e wire 
onorata e solinga vita in campagna. Salvaguoli nep- 
pure è a Firenze: l’ eloquente pubblicista tanto perse- 
guitato da Guerrazzi se ne sta nella sua villa, occupato 
a stadiare. Firenze non si riconosce più: il nostro vero 
padrone non è Leopoldo II, ma il maresciallo. d’ Aspre. 














Narort. — La lettera del presidente della repub- 
blica non incontra il genio di aleuni giornali napoli+ 


tani. Essi ne impugnano l'autenticità, poi ne impugne» 





ranno }' officialità. In ogni ipotesi vorrebber suggerire | 


alla Francia ‘una politica d’espettativa, cui poi vorreb 
bero riservarsi la soddisfazione di contrapporre il fatto 
compiuto. 

Ecco quello che si legge nella Nazione di 
del 10: 

Il Tempo del 6 settembre dice non esser vera la 
lettera che i giornali piemontesi e toscani attribuiscono 
a Luigi Bonaparte, diretta al colonnello Ney. — Indi 
soggiunge: Non è da supporre che un capo; di uno 
Stato, avendo un corpo diplomatico a sua disposizion 
faccia di soppiatto circolare taluni suoi pensieri , 
palesemente dare di voler dissimulare. Sarebbe possi 





Vapoli 











bile che *dopo una politica tanto incerta ‘e compro? 
mittente, Ja Francia si fosse di nuovo gittata, non in 
una lotta aperta , malin mezzo ad incomprensibili dis 
scussioni con scritti furtivi, e che all’uopo sì rinneghes 
rebbero? E si,favebbe ciò nel momento che l’autorità 
francese recasi a Roma con le concessioni che il pon 
tefice ha creduto dare ai suoi popoli ? 0 queste sono 
sufficienti , secondo che pensa la. Franci allora 
p non appoggiarle: o le crede contrarie alla suà 


opinione, e ‘peréhè non si astiene dal prendervi iu 


ed 





chè 








renza? — Si astenga senza proteste indirette, ma put- 








chè în appresso con l'influenza che le app 
i atti che bia 


ene possa 





combattere le opinioni e 





ESTERO. 


FRANCIA. — Pintor, 14 settembre. — Leggesi nel 
Moniteur : ° 
La lettera del presidente della repubblica al signof 
Ed certi giornali per jul 
ventare o spargere dei rumori d’ogni specie. Così l'.Ast 
semblée Nationale mel suo numero di qusst’oggi di 





ardo Ney serve di pretesto 





come cosa certa « che il presidente della repubblicà 
o dei ministri, che egli non 
a del gabinetto 


« ha dichiarato nel con 
« pretendeva di subordinare la pol; 








« ai suoî sentimenti ‘personali, e che, poichè la pub- 
« blicazione della sua lettera avea avuto le conseguenze 
« che tutti sanno, egli non esitava punto a togliere ad 
ale ». 

stafette, pretende che « vi Bia 
« una nuova lettera molto importante del presidente, 








« essa oguì carattere ofl 





Un altro giornale, £ 


« Ja quale sarebbe diretta in forma di circolare a tutti 
« i gabinetti europei, ed avrebbe per iscopo di spiegare, 
« od anche di attenuare il significato della lettera del 
« 18 agosto ». 

Noi siamo autorizzati a dichiarare che queste notizie 
non hanno alcun fondamento. H 


UNGHERIA. — Il Corrispondente austriaco pubblica 


una lettera di + 





turo Gorgey al generale russo Ritdi- 





ger, della cui autenticità il foglio viennese, per il solito 
ben informato, dice di poter rispondere. Noi riprodu- 
ciamo questo documento come quello che può gittar 
molta luce sulla condotta di Gùrgey. 





Signor generale! 
Ella per certo conoscerà la triste istoria della ‘mia 
. lo le risparmierò dunque Ia noiosa 





ipetizione 
di quella fatale concatenazione di eventi che ci spinsero 
a questa guerra disperata per le nostre libertà legittime, 
quindi per la stessa nostra esistenza. 

La migliore, anzi posso dire Ja maggior parte della 
nazione non cercò sconsider 


la sostenne coll’aiuto di molti uomini onorandi i quali, 
quantunque non fo 








tamente questa guerra, ha 











ero nostri connazionali, yi erano 
però spinti dalle circostanze. E la lottà fu sostenuta con 
onore è con successo, 

La politica europea fece allora un dovere a SM, l'im- 
paratore di Russi 





d’unirsi con l’Austria per vincerci e 
ibile la continuazione della lotta per la 
costituzione d’Ungheria. 


rendere impo: 





E così avvenne. 

Molti verî e sincerî patrioti dell'Ungheria avevano ciò 
previsto e presagito, dando savi avvertimenti. 

Dirà un giorno la storia delle attuali vicende ciò che 
indusse ‘la maggioranza del governo provvisorio d'Un- 
gheria a chiuder l'orecchio a questi avvertimenti 

Questo governo provvisorio più non esiste, 

Esso non trovossi all'altezza. del pericolo. 

To, uomo d'azione, ma non d'azione vana, ric 





nobbi 


che un maggiore spargimento di sangue sarebbe inu- 


tile, fatale per l'Ungheria, e questa era già mia cone 
inzione all'arrivo dell'intervento russo; quest î 
invitai ;l governo provvisorio ad ubdi 
perchè la sua e 









io 
Itro, 





adi senz” 
stenza renderebbe Pavvenire dell 
tria ogni di più oscuro ‘e deplorab 





la pa- 





Jl governo provvisorio ciò riconoscendo, al 





uri n dicò yvo- 
lontariamente, e lasciò în mie mani il potere Supremo. 


Seguendo l'ispirazione della mia 





coscienza, io profitto 
di questa circostanza per risparmiare sangue umano 
per liberare almeno dal flagello della guerra i miei tran - 
quilli concittadini, i quali per difendere mi trovo ormai 











troppo debole. To abbasso le armi pet indurre forse col 
mio esempio i capitani dei corpi ungari da me divisi 
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a farne altrettanto, sapendo esser questo: ciò che si possa 
far di meglio per l'Ungheria, 

Così operando io confido nella conosciuta grandezza 
d'animo di S. M. lo czar; perchè tanti miei alorosi 
compagni, i quali ‘ufficiali austriaci dapprima, furono! 
trascinati în questa sciagurata lotta dalla forza degli 
eventi, non abbiano una sorte infelice od incerta; ed 





i 





popoli sventurati d'Ungheria, î quali fanno conto sulla 
istizia di S. M., non siano dati in preda al cieco fu- 
rore di vendetta dei suoi nemici. 

Indirizzo questa lettera a lei signor generale, che fu 
il primo a darmi segni di quella stima che  cattivò la 
confidenza. 





Se lei vuole risparmiare un inutile spargimento di 
gue affrettisi a far eseguire il triste atto della con- 
na delle armi, facendo però in modo che questo 
abbia luogo che in presenza delle truppe di S. M. 
mperatore di Russia, giacchè io dichiaro solenne- 
mente, ch'io farò piuttosto distrurre il mio. corpo in 
qualsivoglia battaglia disperata ed ineguale, piuttosto 
che abbassar le armi condizioni dinanzi alle 
truppe austriache. 

Domani, 42 agosto, io marcierò verso Vilagos, dopo 
dimabi, il 13, verso Boros Ieriò, il 14 verso Bee, Lé 
faccio questa comunicazione ond’ella sappia disporre le 
sue troppe frammezzo alle mie ed a quelle austriache 
in modo ch'io sia da queste separato e dalle sue rin- 
chiuso. 











senza 





Se non riuscisse 





questa manovra, e che le truppe 





austriache m'inseguissero, io respingerò allora î di: lei 
attacchi e mi ritirerò verso Granvaradino per incon- 
trare su questa via l’armata imperiale russa, davanti 
la quale soltanto le mie truppe dichiararono voler 
deporre le armi. 

To aspetto al più presto una sua risposta e termino 
coll’assicuranza della mia più alta stima. 

Vecchia Arad, 11 agosto 1849. 

Antuno Goncey gen. ungarese, 





condo lettere degne di fede in data di Kalafat 23 
agosto, Mezaros, Dembinski e i due Perczel giun- 
sero il 21 nella fortezza di Widdin, Kossuth vi giunse 
il 22 agosto. 
Kossuth scrisse 








al pascià una lettera in stile orientale 
con cui invocava la sua protezione, ricordando l'asilo 
accordato a Carlo XII e la nota ospitalità degli Islamiti 
Il documento era sottoscritto, Kossuth governatore di 
Unghe 











Il pascià protestò di non capire quella mis- 
sione e si recò dal console austriaco assicurandogli che 
terrebbe i faggiaschi iu stretta custodia sintantochè gli 
fossero pervenute delle istruzioni da Bukarest e da Qo- 
stantinopoli. 

Alcuni fogli pretendono che il pascià abbia ordinato 
la consegna all'Austria hi; non 
troviamo in nissuna parte confermata questa voce. 








di cento e più fuggi 





lat DEL MATTINO 


NUOVE ELEZIONI, 
Saint-Pierre d'Albigny: Generale d'Ayiernoz, 
Cortemiglia. Beccaria Inc 
Bioglio. Dottore Grifla. 
Bobbio. Angelo Tamburelli. 
Ventimiglia. Ministro Calvagno. 
Lanzo. Avvocato Guglielni 


























Torino, 20 seztenzbre 





— Giunse ieri sera da Acqui il 
sig. D'Azeglio, presidente del consiglio dei ministri, 
Muaxo, 19 settembre. — (Dalettera)... Per soprammer- 
cato abbiamo il cholera il quale minaccia di fare 
Fra le vittime , abbiamo a deplorare il dottor. fisico 
Zaverini, uno dei più zelanti e coraggiosi medici, che 
nella prima invasione del morbo aveva pre 











cure ai suoi concittadini. Egli ne fu colpito ieri l'altro 
a due ore pomeridiane, e spirò fra i più crudeli spa 
mi alle otto della sera. 





Roma, 44 settembre. — Domani verranno qui_il sig. 
de Rayneval ed il sig. de Corcelles, il quale ha ricupo- 
rata la sanità, e ripiglia l’opera sua di ministro pleni- 
potenziario. Ogni qualsolta si aununcia l’arrivo dei 





plomatici francesi, la città stasi in' espettazione, ed oggi 
pure aspetta novità, Ma se io sono bene informato, i 
gnori Rayneval e Gorcelles non hanno novità a recare, 
perchè non è altri 








menti nuovo, resistere la corte nostra 
a qualsivoglia ufficio’ dei redesimi, e tanto più per resi- 
stere e niegare quanto più il domandare sia insistente 
cd aspro. 

1 deputati dell'assemblea costituente, a quel che pare, 
verrauno mandati in bando tutti, senza che si faccia dif- 
ferenza fra quelli che votarono contro la decadenza del 
principe, gli altri che s’astennero da dare voto, e coloro 
che vollero decaduto il Papa, e decretata la repub- 
blica. 

— Oggi si mette in dubbio anche l’andar del Santo 
Padre a Loreto; e dicesi invece che sia per prendere 
sti a Velletri. Voci vaghe tutte, cred’io, perchè so 
la corte ondeggiare fra diversi, per 











non dire contrarii 


| consigli. 
Roma, 15 settembre. — Ii sig. De Corcelles non è ar 


rivato ancora, ma è aspettato da nn momento all’altro, 

Il generale Rostolan, per ordine ricevuto da Parigi, 
ha voluto imporre ieri ai tre cardinali la pubblicazione 
della famosa lettera ‘del presidente della repubblica, Gli 
eminentissimi si sono dibattuti per quanto hanno po- 
tuto, ma in fine hanno dovuto promettere di far pub- 
blicare la lettera nel giornale. l Ossermatore Romano, 
Così hanno preso un poco di tempo; ma' Rostolan che 
non ha vista pubblicata la lettera, è ritornato stamane 
alla carica, e gli si è detto; che entr’oggi sarà stampata. 
Però gli en 














entissimi hanno ancora qualche speranza 
di trarsi d’impaccio, e sperano che De Corcelles li 
voglia mandar sani da simigliante offesa, facendosi egli 
responsabile dell'ordine pon eseguito. Vedremo! 

Seguitano le contraddizioni tra l’autorità francese e 
pontificia. 





‘in casa sua da assai grave malattia, provò un leggera, 








Panici, 16 settembre. — Fu deciso quest’ oggi clhetif 
generale Randon non andrà punto a prendere il gal 
mando în capo dell’armata d’Italia. Credesi che ilge> ® 
nerale Rostolan sarà tenuto nel suo grado di comana 
dante in capo di quell’armata. (Constitutionnel) A 

Panici, 16 settembre. — Sì legge nella Patrie. — Udia 
mo, che lo stato di salute del signor Falloux, ritenuto 


miglioramento : tuttavia i medici gli hanno  prescril 
ancora riposo assoluto per alcuni giorni. @ 

— Leggesi nell’ Unuvers: i 

Il ministro dell'istruzione pubblica è da tre giorni | 
gravemente ammalato. I medici non gli permettono; 
di vedere alcuno. L’Evénement dice: Il signor Falloux 
è sempre malato, egli non riceve quasi nessuno ; non 
appone che le fitme indispensabili al servizio del suo 
ministero, Assicurassi che la dimissione del ministero, — 
non è ritirata, egli non rimarrà che fino ai primi giornj | 
della riapertura della Camera. Dicesi che 3 
tenzione di sostenere la lotta contro i suoî colleghi è 
quindi vitirarsi; (La Presìe), 

Parto, 16 settembre. — Per decreto del presid 
della repubblica l’ixterim del ministero dell istruzi 
pubblica ‘e dei culti è affidato dal' sabato, 18 del è 
rente, al sig. Lanjuinais, ministro dell'agricoltura e 
commercio. (Monitewr: 

Braxa, — Il conte Ludolf, che ebbe l’incarico d 
alla confederazione i riclami del re di Napoli con 
decreto dell'assemblea federale, concernente le 
lazioni militari, lasciò Berna ilgiorno 13 dell’andi 
mese. Egli sì reca a Torino, dov'è accreditato come | 
nistro del re delle Due Sicilie presso il re di Sardegnafi 
Di là continuerà a rappresentare il suo governo pressd” 
la confederazione elvetica. 

— Ludolf è giunto ‘a Torino. 














Atewacna, — La prima Catnera di Prussia co; 


questo lavoro essa si mostrò meno liberale del mninistero 
Tutte le modificazioni introdotte in questa costituzione'di 
largizione reale, sono nel senso restrittivo. La costituzi 
deferiva al giurì tutti i delitti di stampay Ja Camera 
all'incontro non gli deferisce che i. delitti specificati 
dalla legge. Chi avrebbe detto alcuni mesi' fa, che il 
ministero Brandenburg-Manteuffel avrebbe dovuto ve 
nir difendere contro un’Assemblea' legislativa delle 
sposizioni troppo liberali agli occhi dell’Assembleal! 
— La Baviera ha definitivamente rifiutato di far 
sione al progetto dei tre re. (a 
— Scrivono da Varsavia che il granduca Michele | 
Russia era morto veramente in quella-città il 9 co) f 
rente. I giornali l’avevano, detto morto e poi, fatto ri 
vivere, L'imperatore partì lo. stesso giorno per Pie-tro 
burgo, , i 











Uncuenta.— Il barone Haynau ha dato principio ai 
un processo mostruoso per gli affari d'Ungheria, 1 met 
bri del Parlamento, giudici; tutti gl'impiegati dello Statî 
che continuarono a esercitare le loro funzioni durante 
la guerra dovranno presentarsi davanti il consiglio di 
guerra in Pesth. 








Russa. — Il Giornale di Hambourg fa menzione di 
un ukase dell’imperatore di Russia, il quale ordina una, 
nuova leva di 18 uomini per ogni 1000. i 


“i 








S. NICCOLINI gerente. 





Torino presso gli editori F. G. Crivellari e GA 





RISPOSTA 
DEL SIGNOR DI LESSEPS » 
AL MINISTERO ED AL CONSIGLIO DI STATO 


Divisa in due parti, i 








A 
Vai 
Bo 


Questo nuovo scritto del diplomatico francese compl 
la storia delle negoziazioni francesi negli i di R 
terrà immediatamente dietro alla nostra pubblicazione 
Mia missione a Roma dello stesso autore, che ora abbia 
pubblicato, il euî prezzo è L. 2. 














Presso Gianini e Fiore. 


ABUSI 
E RIFORMA DELLE PENSION 


ij STUDI \ 
SUL BILANCIO DELLO STATO Bi) 
DI ta) 

ROECENO SALMO" 








Brévetés des Gouvernements Frangais et Sxnbid 
MANUFACTURE SPÉCIALE 


DE 


POIDS (campioni) BALANCES-BASCULES; | 
PÈSE-LETTRES, MESURES, ROMAINES! U 


PESO-COMPTEUR, BALANCES-PENDULESÙ! | 
È Magasin rue Porte-Neuye, 49, Ateliers Bourg Doiteà 
rin, 





Me 
Des prix courants sont envoyés (franco) surtdemande. 
ili; sa 








Tipografia FernkRo E Frinco, 












































































MEO i 
PREZZO L'ASSULIAZIONE. 
ni SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 
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fe = Ser Tonno, all'ufficio del Giornale, via del- 
rino: nn sube e h A , 
i TONGA È i PArcivescovado , di fianco alla Madorine 
‘ domenica il degli Angela, e presso : principali libran, 
RE TA STA LA | Ver le Paovincir presso gli Uffist postali. 
SA e Mint I Livorno L'Emporio. libraria 
F| 3 Firenze seu libraio 
Provinols:t auno + +44 — a ti Rena arie, 
+06 mesi VA — 7 L i «  Capobignehi,i 
Pioiitine* —RA 5 Naroti. + 
3 pa (i del giornale stara apett: Gurevra 
4 mese ORA È ata aj È ie Mi a Prezzo deh inserzioni. Panio) Uffici di corrispond. 
valialed astoros anno lire 50, sessostrà 27, SE DI È e? Romani: {IC }R N AI È 0 | 9C |é VIE | ANC ) Centesmi 25 per riga, anticipati ; Delaire a Lojolia 
irimiestra 14/50, mese, 7Aranco ai ci Mirigersi franca plaprsta alla Liste n noscritti e le iettere non saranni ded "Street 
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Wu, sol numero, cent. 40, 


ripne del Giornale di Base 


GIMENT: 








restituiti, 





» © Thomas William 24, 
» Catherine Street. Strand. 








Anno Si. 


"Torino, Venerdì 2f 'Settemiire 1849. 








I signori Abbonati al Risorgimento la euî 
associazione seude con tutto il mese di settembre 
sono: pregati a rinnovarla per tempo, se non 
Vogliono soffrire interru: ua ioni snella spedizione 

del Giornale. © 








TORINO 
20 Settembre 


La questione italiana, per quanto riguarda Roma, 
può dirsi che occupa oramai esclusivamente lutto il 
giornalismo estero, cd ogni giorno vediamo le co- 
lonne dei giornali inglesi e francesi occupate a svol- 
gere questo difficilissimo tema. Ora poi è venult in 
campo la questione piemontese, quella cioè che risulta 
dall'antagonismo dichiarato tra la maggioranza della 
Camera nostra ed il ministero: questione ingrandita 
pece la. posizione speciale in cui trovasi il Piemonte 
riguardo al resto dell’Italia, e potrebbe forse anche 
dirsi riguardo al resto dell'Europa. 

I giornali toscani ritornano ogni gioro su questo 
soggelto, e considerano le cose nostre colla più viva 
ansietà, non stancandosi mai di predicare modera- 
zione, conciliazione e prudenza, mentre i giornali di 
Napoli si studiano di ‘considerare il Piemonte come un 
paese nel quale si fa l'ultima ‘prova per l'Italia delle 
istituzioni costituzionali, poco celando i loro presenti- 
menti per uno scioglimento che darebbe causa vinta 
alla politica del Borbone di Napoli. 

ace la stampa romana, poichè non possiamo con- 
siderare come organo dell'opinione pubblica il gior- 
male officiale di Roma; e quand'anche fosse libera la 
slampa, rtescirebbe difficile indovinare quali parole 
potrebbero venirei da quel paese, se volessimo argo- 
mentare dal contegno che serbò pel passato verso il 
Piemonte, 

Eccoci dunque divenuti quasi il tema obbligato del 
giornalismo europeo. L'Inghilterra stampa un enorme 
volume per consegnarvi gli atti diplomatici che ri- 
guardano le cose dell’Alta Ialia; ed i principali pe- 
tiodici parigini riempiono le loro colonne di questi 
alli stessi, facendovi sopra ogni maniera di commenti. 
Noi abbiamo già dato vari di questi ducumenti, che 
costiluiscono quasi una rivista retrospettiva, er- 
vandoci di portarne infine il nostro giudizio; e cì fer- 
meremo oggi su di un articolo del Constitutionnel, 
relativo alla questione politica del giorno. 

Quale sia il criterio del giornalismo francese nelle 
quistioni italiane, e più di tutto in quella di Roma, 
lo abbiamo vedulo; gioverà però osservare che quando 
non trattasi che di questioni di politica interna, di 
questioni parlamentati o costituzionali nelle quali essi 
non hanno un interesse diretto, il loro giudizio, fon- 
dato su di una esperienza. incontrastabile , diventa 
molto più grave; quindi è che meno qualche tinta un 
po' troppo oscura, il Constitutionnel giudica l'attuale 
erisì nostra solto un punto di vista generale giusto, 
che di poco si allontana da quello di tutti i fogli con- 
servatori della Penisola. 

Abbiamo chiamato l’attuale nostro stato col nome 
di crisi, nè sapremmo con qual altro nome. signifi- 
carlo; e siccome ciò che costituisce una crisi è il 
carattere transitorio, così moi continueremo a chia- 
marla tale; poivhè siamo quant'altri mai per: che 
che questo stato di cose necessita una risoluzione, 

Si notò da un giornale dell'Opposizione la verità 
di un nostro detto, per cui riconoscendo che una 
fatale necessità pesava su tulli, noi soggiungevamo 
che nè giusta nè politica sarebbe stata la pretesa 
di chi volesse volgere questa necessità a suo esclu- 
sivo benefizio. — Or questa massima noi speriamo che 
avrà bentosto un'equa applicazione. 

Da quanto abbiamo potuto raccogliere verbalmente, 
e dalla discussione e dai voti di queste ullime tornate 
della Camera, si può dedurr: una specie 
di tregua, durante la quale saranno definite tutte le 
questioni che riflettoo il trattato di pace coll’Austria 
riconoscendo la' maggioranza che una 
ministeriale la quale: venisse ancora ad accrescere 
questo già intricalissimo e dolorosissimo affare sarebbe 
vrazia per tutti. 
passata questa strelta, ciascun vede che la 
























































che sia intes 














stessa crisi 











Ma, 
maggioranza e il ministero si troveranno in un campo 


in cui sarà per tutti molto più facile di risolvere 
quella questione che tiene tanti animi sospesi, toglie 
ogni nerbo al governo come ogni influenza ed attività 
alla Camera, ponendo -solto una falsa luce le nostre 
istituzioni. — La maggioranza, forte allora di questi 
tllimi solenni ‘atti “che essa subirà come necessità 
ineluttabile, è dicesi decisa a porre 
un'estrema alternativa con quel voto, che dipendendo 
dalla principale delle sue attribuzioni, la fa arbitra 
della sorte di qualsiasi ministero. 

Or quali sarebbero le conseguenze di questa crisi, 
spinta così all'ultimo grado cui possa giungere? La 
risposta non è troppo facile ; ma siccome per quanto 
dir si possa, ministri e maggioranza sanno a. profitto 








di chi potrebbe anche tornare questa terribile peri- | 


pezia, sanno con qual occhio li guardi quel cupo par- 
tito che non è men nemico agli uni che agli altri, e 
che nel solo Piemonte. è ancor forzato a piegare 
il capo, noi perciò speriamo che ministero e mag- 
gioranza sapranno conoscere quei limiti oltre i quali 
quella terribile necessità può farsi, agli uni ed agli 
altri funesta 

Tutto il sistema costituzionale sta in quella specie 
di contrasto dal quale nasce l'equilibrio di tutti i po- 





deri; la 1naggioranza non ha che a gettar un occhio 


intorno a sè, per vedere a. chiare note che essa può 
alzarsi sino a quel punto che costituisca quella parità 
che il diritto le accorda, ma che giunta lì, essa può 
e deve sostare. 

Per contro al governo non riescirà difficile scorgere 
che non sarà giustificato nessun atto, per quanto giusto 
e sacro possa essere, ove non siansi prima esauriti 
tutti quei mezzi che là giustizia vuole, l'opinione in- 
dica, e la prudenza consiglia. 

Che se poi tutti questi nostri presentimenti avessero 
a fallire, noi concentreremo tutte le. nostre speranze 
in un sol uomo, certi che colui che porse sì opportuno 
e valido aiuto al risorgimento italiano, saprà anche 
soccorrerlo con sicura mano ed a qualsiasi costo im- 
pedirlo dal precipitare nell'’estrema rovina. 

















CAMERA .DEI DEPUTATI, 


Tornata del 20 


La legge sull’abolizione de’ fidecommissi ece. non è 
ancora interamente votata. Tutta la discussione si è 
portata sull'articolo 4; gli altri furono passati senza 
difficoltà ; e dopo di essi si apri la dis ione sull’ar- 
tisolo addizionale proposto da' deputati Cabella, Torre, 
Bonelli, ecc. 

La differenza su cui si contese stava nel dubbio se 
quella qualunque imposizione che si sarebbe fatta 
pesare sui possessori delle commende soppresse, an- 
dasse destinata a favore del tesoro pubblico o del te- 
soro dell'ordine. 

Il primo sistema era proposto, e fu gagliardamente 
difeso dal ministro ; il secondo dalla commissione. 
Ve n'era un terzo, conciliativo, proposto dal deputato 
Franchi. Ma nè questo, nè quello del .ministro fu 
adottato. L'articolo in conseguenza passò ne' termini 
proposti dalla commissione, tolte solamente, a pro- 
posta del deputato Pescatore , le parole «in corre- 
a spettivo dello svincolamento de’ beni e dell'affran- 
«camento di essi dalla decima e mezza decima. » 

Nella votazione di questo articolo avvenne un 
dente, del quale cogliamo l'opportunità per parla 
cosa che in altre occasioni abbiamo taciula , nella 
fiducia che non sarebbesi rinnovata. 

Fu messa ai voti la massima : 
«ltendesse che delle somme a pagarsi dai possess 
« delle commende debba fruire il tesoro dell'ordine ». 
Si votò per alzata e seduta. Noi abbiam potuto in- 
gannarci; ma a noi ed a molte fra je persone che 
assistevano alla seduta, parve evidente la maggioranza 
degli alzati. Si pussò alla controprova. (A noi ed a 
quelle stesse persone parve che la controprova con- 
fermasse il giudizio fatto sulla prova. Se non che, 
l'ufficio decise e il presidente annunziò che «la Ca 
«mera rigellava ». 

Mentre che noi cercavamo di spiegare a noi stessi 
un tal risultato, il deputato Menabrea disse qualche 
parola, che non ci fu possibile intendere, per espri- 
mere che, nel suo modo di vedere, il risultato era 
dubbio. Ma aveva appena incominciato la sua frase, 
che le grida all'ordine! gli impedirono di proseguire, 
e malgrado la spiegazione che egli si affrettò a sog- 



































«se la Camera in- 





ori 




















Mfece bene 
$ È la stampa dirà : 


il governo ad | 











I giningere non fu ascoltato, anzi fu onorato d'una con- 
Tieital: 





apostrofe del segretario Michelini, e gentilmente 
Minnonito dal presidente. Il Menabrea si tacque, c 
Tocca ora alla stampa il parlare. 








1 primo fuogo, quando una maggioranza tia voluta 
sprezzare le convenienze sino ad escludere dall’uffizio 
qualunque membro della minorità, questa, che non 
ha più garanzia, ha il diritto di dubitare, e l’uffizio 
nor ha più il diritto d’imporre come dogmi le sue de- 
cISIDnI, 

Giò per massima di buon senso. e di usi parlamen- 
tarii. In linea poi di regolamento speciale della nostra 
Camera, il signor Menabrea aveva per sè l’articolo 30, 
dove sta scritto che se dopo la prova e la controprova 





| « rimane dubbio, si procederà all'appello nominale. » 


Per conoscere l'importanza di questa prescrizione, 
terà direciò che noi, pochi giorni fa, abbiam veduto 
adere in una importantissima votazione. 

La maggioranza restò seduta nella prova; e quindi 
quella tale proposizione parve rigettata. L'ufficio non 
annunziò il risultato, ma si passò alla controprova. 

In questa, ognuno attendeva che ln maggioranza, 
già rimasta seduta, si alzasse. Non fu così : gli alzati 
furono. in minoranza; e l'ufficio ne inferì che la mag- 
gioranza seduta significasse l'approvazione. 

Orquesto fu un errore; e per renderlo sensibile, 
mettiamo delle cifre ipotetiche. Si suppongano 400 vo- 
tanti, di cui 30 sieno per .il sì, 40 per il no, e 50 si 
vogliano astenere. In questo caso la votazione avver- 
rebbe nel seguente modo : 

Alla prova: 50 alzati. 

Ì { 40 
( 50 neutrali 

Fin qua, paragonando gli alzati e i seduti si direbbe 
la Camera rigetta. 

Alla controprova: 40 alzati 

h + 30 is 
Siae { 50 neutrali. 

Prendenilo isolatamente questa seconda votazione, 
l’officio paragona gli alzati ai seduti, trova maggiore 
il numero di questi ultimi, e decide che la Camera 
adotta. 

Questo sbaglio (noi possiamo ripeterlo con sicurezza) 
avvenne in una importante votazione, e si potrebbe 
ripetere. Per evitarlo, bisogna procedere con meno 
fretta di quel che si fa, e precisamente bisogna, non 
già prendere isolatamente 


















70 seduti per ho; 


per no; 


per sì; 





la prova o la controprova, 
ma paragonare il numero degli alzati nella prima con 
quello de’ seduti nella seconda. Se essi 
samente, il senso della votazione è assicurato; 
ha differenza, è il caso del dubbio previsto dalla legge. 
Nell'esempio che abbiamo ipoteticamente citato, si 
50 nella prova; 
nella controprova. 
Chi non vede che la votazione sarebbe slata dubbia? 
L'appello nominale avrebbe svelato che fra i 60 della 
controprova eran compresi i 30 neutrali, e questi sot- 





sarebbe trovato, per sì, 








tratti, si sarebbe avuto, tanto alla prova quanto alla | 
50 per sì e quaranta per no, cioè /a Ca- | 
isultato direttamente contrario | 


controprova, 
mera rigetta, cioè un 





quello che l'ufficio avesse proclamato. 

Noi temiamo fortemente che oggi avvenuto 
qualche cosa di simile, Quindi non possiamo compren- 
dere come mai la-sinistra si sia tanto eccitata al dub- 


sia 





bio che il signor Menabrea voleva proporre; e molto | 


l'ufficio si sia mostrato 
così tenero della validità del suo giudizio, e non ab- 
bialmostrato l'ugual tenerezza per la serupolosa os- 
sertanza dell'art. 50 del regolamento. 
catezza ed al suo decoro si sarebbe provveduto assai 
neglio, provandosi col 
immesso, anzichè col soffocare la voce di un depu- 


meno comprendiamo come 








lo che nessuno sbaglio erasi 





ci 


che lo ac- 
ed a lui membro d'una mi- 


citàva cun diritto che gli accorda la legge, 
coda a lui individuo, 
noranza. 

Questo torto dell'ufficio diviene anche più palpabile, 
quando si riflette che l'articolo da noi citato, non dà 
l'appello nominale come unico rimedio: ma prima che 
la Camera si risolva a questo mezzo (che certamente 








no forma una economia di tempo) permette di ri; 





petere semplicemente la prova e la controprova. 
Noi raccomandiamo caldamente l'esecuzione  pre- 
cisa di un tale articolo a sidente, al 





allonorevole pri 








attono preci» | 
se vii 





Alla sua deli- | 








CAMERA DEI SENATORI. 


Con 44 suffragi favorevoli sopra 48 votanti il Se- 
nato approvava nella sua tornata di quest'oggi la legge 
sui soccorsi agli emigrati d'ogni parte d'Italia. Tranne 
alcune brevi parole del senatore Maestri, encominnti 
lo spirito e lo scopo di essa, niuno pronunziò pari 
sono di quelle circostanze in cui si dice assai più col 
volo unanime e silenzioso, che non con qualsiasi elo- 
quente discorso. 











Soscrizione pel Monumento nazionale 
A CARLO ALBERTO. 

Anche quest'oggi abbiamo il piacere di aggiungere 
una nuova e considerevole somma offerta pel monu- 
mento nazionale. È il corpo dell'artiglieria che vi con- 
corre come segue : 














Ufficialità, compresi cappellano, medici e chirurghi 
per azioni 307. 5 5 ò L. 1006 

ssì ufficiali e cannonieri 
per azioni 204 o L 7 L. 408 
AMA 





Prima il foglio inglese Northern Star, 
chi di Francia pubblicarono una lettera giustificativa 
di Mazzini sulle cose di Roma, diretta più specialmente 
all'opinione britannica. Ne citiamo il seguente brano 
più caratteristico, lasciando quello che s ‘e a 
condotta dei Francesi, tema vecchio oramni e ripetuto 
a sazietà. 


poi parec- 











« La bilancia del potere è distrutta in Europa, Que- 
sto potere consisteva altra volta nell’appoggio che le 
grandi potenze concedevano agli Stati inferiori: questi 
presentemente sono abbandonati, La Francia in Italia, 
la Russia in Ungheria, la Prussia în Alemagna, per an- 





dar forse un po'più tardi in Svizzera. In questo stato 
presentemente sono le potenze sovrane del continente. 
Hanno annientata l’influenza dell’ Inghilterra; il celsa 
sedet Eolus in arce, che Canning va tanto cita 
per esprimere le funzioni moderatrici che voleva r 








an 








(er: 





vare al suo paese, è al presente una frase vuota di 
senso. Che i vostri predicatori di teorie degli interessi 
materiali, che i vostrì speculatori non s'illudano: V'isto- 
è là per insegnar loro che l'influenza politica e la 
influenza commerciale sono strettamente legate insieme, 











ati: 
a romana saranno per voi, se 


Le simpatie politiche tengono la chiave dei me 
le tarifle della repubbli 
le studiate, una dichiarazione di simpatia per l’Inghil- 
terra, dichiarazione alla quale il vostro governo uon ha 
creduto necessario rispondere. 

« Eppure al dissopra della questione dei diritti, al 
dissopra della questione d'interessi politici; che l'una 
e l’altra erano di natura da eccitare dall’origine l’at- 
tenzione dell'Inghilterra, vi ha, come già dissi, una qui 
stione di un ordine e d’ un’importanza ben differente 
che sì agita attualmente a Roma e che dovrà svegliare 
tutti coloro che credono al principio vitale della x 
ma religiosa: il principio della libertà delle cos 
La quistione 
quistioni pol 
tutta la sua importanza europea. 

« L'abolizione del potere temporale ha trascinato 
pure, per tutti quelli, che intendono il secreto dell’au- 
torità papale, l'emancipazione dello spi 
all'autorità spirituale. 

« Il principio della libertà e del libero assentimento, 
innalzato dall'assemblea costituente allo stato di dritto 
esistente e agente, tendeva alla rapida distruzione. del 
dogma dell’assolutismo che da Roma ininaccia più che 
giammai d’invadere l'universo. 























dr 





cienze, 
ligiosa che cova nella radice di tutte le 


bile in 








he si é mostrata là grande e vi 





to sottomesso 








« L’alta aristocrazia del clero cattolito romano co- 
nosce bene l'impossibilità di rattener l’anima 





ra le te- 


{ nebre, in mezzo alla luce che innonda l'intelligenza de- 





gli uomini. È per questo che hanno portato il loro Papa 


: ; FARE | a Gaeta; è per questo che rifiutano qualunque con- 
tato e chiamarlo all'ordine, nel momento in cui eser- | fi: CASA E SAGHE Me vritalan t TORA 


| cessione. 





anno che la più piccola concessione gli sarebbe 
e che debbono ritornare in Roma da conquista- 


fatali 
torî, o non rientrarvi più mai. 

se il vostro governo rimane muto, se.la Francia 
la sua carriera di violenza, allora tocca'a voi; 








segui 





usti di libertà, di aiutarci 





popolo, voi; uomini di giustizia e 


| nella lotta. Con o senza il soccorso dei popoli noi ri- 


comincieremo questa lotta. Noi non possiamo, noi non 
vogliamo sagrificare il nostro avvenire ed. i destini ai 
quali siam chiamati da Dio, ai capricci dell’egoismo e 








| della cieca forza. 
| 
a | 
quale soprattutto incombe il proteggere la minoranza. | 


« Ma il concorso dei popoli ci può risparmiare dei 
sanguinosi sacrifizif, molte violenze reazionarie, che noi, 
uomini d'ordine e di pace, siamo forzati evitare, ma 











IL RISORGIMENTO 



















































chia da un ministro, che sarà incaricato delle relazioni, 
fra lo Stato veneto e il governo centrale dell’impero. 

L’amministrazione veneta sarà presieduta da un ar- 
ciduca vicerè, che risiederà a Venezia come. luogote- 
nente dell’imperatore. Lo Stato yeneto pagherà le spese 
della propria *mministrazione e contribuirà alle spese 
centrali della monarchia, come il mantenimento della 
corte imperiale, il servizio diplomatico in proporzione 
delle sue facoltà, prendendo per base il fatto che il 
regno lombardo-veneto avrebbe dovuto pagar annual- 
e sti servizii circa 4 milioni di franchi. 


che nell’impotenza dell’esiglio possiamo essere impotenti 
a prevenire. 

È vero quanto l'exstriumvyiro scrive sull'attuale po- 
sizione politica dell'Inghilterra Certo, qu 
ge. Ma se l'interesse proprio dey 
gliarle di modificare in qualche modo l'attuale squili- 
brio, ciò non significa che l'Inghilterra debba curare 
gl'interessi d'Italia e quelli d'una repubblica romana 
nel modo voluto da Mazzini. Essa voleva, lo abbiam 
veluto, ristringere non togliere l’austriaca domina- 









sta nazione 





se ne ace consi- 











mente per qu 








zione in Italia : e questo fu l'apice de' suoi favori pe- 


î i ito nazionale una somt roporzi È 
lilici verso la terra nostra : le rivoluzioni di Roma e | parte di debito nazionale una somma proporzionata a 


suoi mezzi, prendendo per base il fatto che il regno 
lombardo-veneto avrebbe sopportato , pel servizio di 
questo debito, una. contribuzione annua di 10 milioni 
di fiorini, e questa somma sarà inscritta nel gran libro 
del debito veneto, dimodochè quali che siano i futuri 





Toscana le parvero un eccesso di quei moli ch'essa 
medesima aveva fomentati per creare imbarazzi alla 
Francia del 1847. Nemica in massima del principio 
rivoluzionario , d 
che quale istrumento precario de' suoi disegni : pro- 
legge l'ampio sviluppo delle migliorie costituzionali, 














essa non lo considera. quando mai 
eventi, lo Stato veneto ne sia solo risponsabile, 

Le somme prese nel tesoro pubblico durante la ri- 
volta a ‘Milano e a Venezia, saranno rese al goyérno 


impe 


eco la economica libertà, la distru- 
l'apertura di nuovi mercati. Nelle 
presente altitudine è quella d'una 
potenza che accelta qual necessità) un sistema creato 
da altri. La repubblica tosco-romana era tanto favorita 
dagli Inglesi, quanto dagli Austriaci 

Ma qui apparisee il consueto errore di noi Italiani. 
Chiedere a tutti i, governi, a tuttii popoli quel.che 
non abbiamo potuto acqu 
fidenza in una guerra universale, 

Ora a che gioverebbe una guerra universale 


perchè sa che tira 
zione dei pregiudizi 
cose di Romala su 


riale, 








L'esercito veneto sarà interamente nazionale, quanto 
agli elementi che lo costituiranno; ma siccome essolhon 
sarebbe abbastanza forte per formar un esercito di 
rato, sarà sottomesso all'ordinamento dell’ esercito. ine 
periale e posto sotto gli ordini diretti del ministro della 
guerra «dell’imperatore. 

In tempo di pace sarà acquartierato sd territorio 
veneto, e fornirà tuttavia un contingente per la guarni- 
gione (di Vienna. In caso di guerra le truppe dello Stato 
veneto ubbidiranno alla chiama! per 
la difesa dell'impero. Le spese dell’esercito veneto sax 
ranno. pagate dallo Stato veneto. 
fra 


archia austriaca, 





L' 











stare, si 





gnifica riporre con- 





dell’imperatore 





que- 
sta povera Italia che non'ha spirito morale di unione, 
non ba ancora un‘popolo solo, non forze, non altitu= 





lo Stato 
e tra que 


Le relazioni. commerciali veneto e lil 


dine insomma per recitare come /talia una parte pro- 





resto della mo ae la Lom 





pria nel sanguinoso e terribile dramma? 

Invece di recitare farebbe le parti dell'inserviente 
teatrale, Il suo territorio sarebbe (al solito) tampo di 
battaglia, e magazzino militare dei due o più conten- 
Figuriamoci l'Italia nel 4848, senz 
unità, senza bandiera, invasa di qui da un torrente 
di socialisti, di tà da un. diluvio di Slavi..... Questo 
sarebbe il principio della ‘nostra fortuna, 0 il su, 
della, nostra schiavitù ? 

Se intorno alla bandiera nostra fosse oi 


bardia, verranno regolate secondo il loro scambievole 





teresse e sulle basi della più grande libertà possibile, 


In ciò che concerne il debito attuale lombardo-vé - 


néto, sarà distribuito propo; 
ardia e lo Stato veneto. 


matamente fra la Log- 








denti stranieri 





Giò che si disse nella nota ii ieri relativamente hi 
ducati di Parma e di Modena sarà applicabile alla Lots 


bar: 





% & a | 
a, che avrà a date ai duchi un'indennità convel 





gello | ds È : 
niente e guarentir loro la possessione delle ‘loro prde 


prietà patrimoniali. 








‘ganizzata 
una forza, una volontà nazionale, forse la lotta sarebbe 
salute comune. Ma, adesso; coll’ Halia più disgregata, 
più municipale che mai, chi desiderava il diluvio ed 
il caos del 4798-99? Leggete le istorie di que'tempi, 
è vedrete quello che; dagli str 
tempo venire. 

Dunque rimane l'opera interna. Qui il Mazzini parla 
di lotta alla quale invano chiama il concorso ei po- 
poli, troppo occupativin casa propria. Ma anche senza 
il concorso dei popoli vuole ricominciare fa lotta, 


Hummer . 
Lord Napier al visconte Palmerston, | 
Napoli, il 4 aprile 1848. 
Il paîtito rarlicale riconosce per suoi capi i sign 
Saliceti, Lieto e generale Pepe. 








niori ci può in ogni . +8 Lori 

Il generale Pepe, ricevuto dal re. l'inyito di far uh 
gabinetto, sottomise a S. M. .d'ac 
liceti un progetto comportante un. cangiamento radi- 
to del 





rdo col signor. Sab 


dicale nella costituzione esistente e V'ordiname 





verno. 





Con 
quali mezzi? Quei buoni cittadini ehe sono quidentro, 


sul luogo del bisogno e del. pericolo, chié lavorano a 
educare il popolo ignorante e cortivo, a ingrandire Ja 
pratica delle libertà, quelli soli sostengono ‘la vera 
lotta; i fondatori di scuole, i proponenti buone leggi, 


Proponeva: 


1. Di abolire la Camera dei pari, 0 almeno di so- 
spenderla finchè la Camera dei deputati. essendo giu - 





nita 





vesse a ddecidere, col consenso del re, se la a - 
mera dei pari sarebbe una Camera superiore e quale 


sarebbe la natura delle sue istituzioni e funzioni, 





i giornalisti che sminuzzano ai più 
tidiano della politica; coloro che nei municipii, nei 
consiglì amministrativi, nel Parlamento imparano a 
trattare la cosa pubbl 


ignari il. pane quo- 2. Di abrogare la legge elettorale attuale e di sasti- 





tuirvi un sistema di suffragio universale che sì esette- 
rebbe nella scelta dei collegi elettoreli da cui i depu- 
tati sarebbero direttamente eletti. 

3. Il cangiamento di tutti gli ufficiali pubblici in tatti 
i rami del servizio civi 





a. a conoscere. gli ostacoli, Je 
difficoltà, i mezzi pratici; coloro che studiano il modo 
di colmare il nostro deficit, di riformare le tariffe 
doganali, di comporre leggi organiche, di rifare l'e- 
sercilo. Questi sono i lottatori” della libertà ilaliana. 
Se avremo lempo (perchè il lempo è 








e: questo cangiamento si ope- 
bbe inviando in tutte le provincie commissarii coa 
rîî per deporre le autorità Jocali è 
edente ordine di amministrazione. 
Dopo qualche esitazione; il re, ch’erasi diretto a tutti 
senza poter riuscive a comporre un ministero, sembrava 
disposto a compiere pur a queste condizioni, quando 
la sua risoluzione si cangiò repentinamente; informò ‘;l 
general Pepe per iscritto essergli impossibile di utiliz- 
zare î suoi servizi a condizioni sì rivoluziona 
tamente a persone in cui non aveva confidenza. 





reri 








tutti i poteri neces 
rovesciare il pre 





prima condizione) 
dagli uomini educati a questo studio verrà la salvezza 
nostra, 





Ma non da coloro che intorno a Mazzini scrivono 
in un linguaggio non popolare idee piene d'anaero- 
nismi, formola di popolo non sapendo 
che cosa sia il popolo attuale, e per n fi- 
dano solo nell'aiuto straniero e nei colpi di mano. 

(Corr. Mere.). 





vantano la e uni- | 


conseguen; 








[APIER, 





Il signor Petre a sir Giorgio Hamilton, 


Roma, 12 aprile 1848. 





Leggiamo nel Corriere Mercantile ch 


— Il giornale francese Nazional, di 





Ho l’onore di farvi sapere, per 
sconte Palmerston, che ierser 


informazione delyi- 
‘a il ministro delle finanze, 
secondo l’avviso della consulta di Stato, del 
dei ministri, pubblicò un'ordinanza 
cui « ordina che i biglietti dell. 
ranno riceva! 


Forino, muove 
alti lamenti per la caduta della Democrazia Italiana, 
e ne inferisce un giudizio sfavorevole 
Stato nostro. Preghiamo il National a credere che se 
rion vi fossero altri sintomi di indiffereritismo e di igno- 
ranza politica, fuorchè la caduta di giornali così inett, 
violenti e falsi nel punto di vista scelto, bisognerebbe 
promuiiziare del nostro popolo il più favorevole giudi- 
zio. Ma forse il Nazional giudica a questo moslo fra 
noi per lo stesso motivo che in Francia non s 
simpatia, fuorchè per il 
Démocratique, ecc. ecc. 





al popolo. dello consiglio 
ininistetiale, per 
a banca di sconto Sa 
rinciando dalla data del decretò ‘e 
durante lo spazio di 











tre mesi, come moneta legale. 
Durante questo spazio. di tempo la banca è rileskta 
dall'obbligo di pagare i suoi biglietti in ispecie;. la fa- 
coltà di emettere un milione e mezzo di scudi 
stretta a 800,000; Ja situazione della banca sarà 
blicata oguì settimana nella Ga 





a trovare 
Niveau Social, per la Revue 


die 
pubi 


tta di Roma; per 











render maggiore la guarentigia dei 


possessori di bie 
glietti, mentrechè 


avranno corso come moneta 
questi biglietti dovranno esser cangiati se i 
lo chiedono, contro boni del tesor 
e ipotecati sulle proprietà degli s 
Stici, espressamente. destinati 
neplacito apostolico e 
della scadi 





legalej 


Corrispondenze diplomatiche intorno alla quistione del hi H 
possessoli 


Lombardo-Veneto nel 1848. 


0 portanti intere 
limenti ecclesia 





(Continuazione V. il Risorg. di ieri n 





Il sig. Hummelauer a lord Palmerston. | a questo servizio per be 
€ rimborsabili in specie al tempo 
lenza. In difetto di pagamento alla scadenza 
saranno rimborsati colla vendita dell 


cata, vendita che avrà luogo 





Londra, 24 maggio 1848. 





La Lombardia cesserà di appartenere all'Austria 
sarà libera, sia di restar indipendente, sia d’unitsi dn 
quale stato italiano le converrà si 


‘a proprietà ipote 


immediatamente, senza 





scegliere, D'altra banda 
S'încaricherà di una parte proporzionale del.debito na- 


zionale dell'Austria, 


spese; all'asta pubblica. » 

Per quanto dubbio possa essere îl successo di questa 
Questa parte sarà trasferita defini- | provvisione, il governo non ha altra x 
tivamente ed irrevocabilmente alla Lombardi 

Lo Stato veneto rimarrà sotto la sovranità dell'im- 
peratore.. Avrà un'amministrazione  separat 
mente nazionale , stabilita 


ia. La mancanza 





di confidenza, il rapido dileguarsi delle monete 


d’oro 
e d’argento necessarie pel manteniment 
gi ) 


e la. pagl 


fecero afiluire 





volontarii in marcia, 
i portatori di biglietti alla banca ro 


iutera- 





delle truppe è de 
dagli stessi 


rappresentanti 
del paese, senza l'intervento del 


governo imperiale ;' e 
lappresentata presso il governo centrale 


seguenze ne sarebbero risultate se non si fosse fatto | 


qualche cosa per tentare di ristabilire la confidenza. 





della monar- 








Lo Stato veneto dovrà pagar ogni anno. per Ja sua 











Assembramenti d’individui dell'ultima classe, il cui 
numero era probabilmente accresciuto dalle persone 
vivono della carità dei gesuiti, fecero qualche 
chiasso ed emisero dei clamori innanzi le case del te- 
soriere e del banchiere Valentini, recentemente ritira- 
tosî dagli affari. Sì gridò talvolta: abbasso i ricchi! abbasso 
i principi romani! Si diede del danaro a queste bande 
| dal tesoriere e dai signori Valentini e Torlonia, Il principe 
conservatori del Senato, sì diresse 





che 











Borghese, uno dei 





a qui 


che per l'avvenire si darebbe del lavoro a chi volesse 
lavorare, ina che non si farebbe più limosina. 





Si fa pubblicamente e segretamente 
eccitare le masse e far nascere la diffidenza. Gli agitatori 
nei circoli ed altri luoghi di riunione togliendo pretesto 
da ciò che, chiamano la guerra santa, reclamano ad 
alte grida nuovi armamenti. Una deputazione di questi 
circoli si rese, alcuni giorni fa, presso il cardinal. se- 
gretario di Stato e il famoso Ciceruacchio, presidente 
di una società nuovamente formata col nome di cir- 
colo popolare, disse a sua eminenza che bisoguava 
trovar moneta; che se le cose andavan male per co- 
ano, peggio anderebbero per co- 


gui sforzo per 








loro che non ne 





loro che ne avevano e ricusavano darne. 











Leggesi nel Morning Chronicle del 15 settembri 





La grande influenza esercitata attualmente dalla Rus- 
sia sta nelle mani del solo governo, che fra tutte lé 
potenze europee ha una politica propria, seguita con 
una infaticabile perseveranza. Sebbene wn’arinata russa 
abbia trionfato! dell'Ungheria; siano ben lovitani d* 
ferirne che l'Europa debba ricadere per un secolo nelle 
ambagi della burocrazia © del dispotismo: militare. Noî 
a tore Nicolò, e dichiariamo 
che egli è un uomo troppo capace e troppo chiaro: 
veggente per disconoscere le lezioni dell'esperienza de 
gli ultimi due anni. Da vero russo egli non deve Îa- 
sciarsi illudere dalle apparenze che sembrano favorire 
di forma 

















rendiamo, giustizia all’imper 








la ristorazione negli Stati vicini dei princiy 





di governo che apparvero ia ‘ultimo. 
Egli non può immaginarsi che la f 





neia è l’Inghil- 
terra siansi ritivate affatto dal teatro dell’: 





zione per tra- 
scurare di partecipare, come giustamente loro spetta, 
alla direzione della politica europea. 





Leggiamo nella Gazzetta di ‘Genova del 49% 
Al signor direttore della Gazzetta di Genova; 

Eg 

Lessi jerì nella Bandiera del Popolo una vivulenta 

diatriba coutro di me, e quindi la prego ad aver la 

d' inserir 





‘egio signore, 


compiacenzi nél suo accreditato giornale 
questa mia breve dichiarazione, la quale io non invio 
come ne awei il diritto al mentovato' periodico, per- 
chè con certa gente non voglio avere relazione di 
sorta. Che la Bandiera del Popolo voglia svilaneggiar- 





mi e calunnianni, se ciò Je aggrada , lo, faccia. pure: a 
te: oramai tutti 
clie di certi si 





sanno che 
ivacchiatori ; 
l’impudenza fino a convertire in 
sgraziato che 


me ciò. non importa, ni 
cosa significatio le contui 





ma che poi spin 








îre politico un € busando del mio 





nome, ha perfino falsificata la mia scrittura. ed osato 
porre la mia firma a piè di una lettera, che non 








avevo nemmeno sognato di scrivere, è troppo, è vera» 
mente troppo. 
Mi basta questa dichiarazione; io non scenderò 


giammai a fare la mia ‘apologia; i miei nemici politici 
gridino pure contro di e a loro talento : il mio di- 
sprezzo sarà sempre | 
di calunniare, 
Gradisca pregi i sensi del mio ossequio 
edi miei ringv: diali, 
Torino, 18 settembre 1849. 
Suo devot.mo servitore 





instancabile della loro smania 





atissimo 






inmmenti co 








Gius, Massani 
Ex deputato al. Parlamento napoletano 
e direttore del giornale la Legge, 





TORINO. 


PARLAMENTO. NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


ornata del 20 settembri 





Presidenza «i Lorenzo Panero. 


Verbale della seduta precedente. Sunto di petizioni. Ap- 
pello nominale. Interpellunza del deputato Serpi intorno 
all'elezione lenula in sospeso del deputato sardo di Nuoro 
il sig. Corbu. Molivi e documenti. Sua elezione definiti 
va: Petizioni chiamulo d'urgenza. Lettura della. corvi- 
spondenza, congedì lemporarii. Lettera del deputato 
Ceppi. con cui domanda le sua demissione. Opposizione 
del deputato Cadorna. Congedn illimitato. Lettura di 
progetti di legge approvali dagli uffisii, proposti da 
Baralis e Martinet. Continunzione detlu discussione sul 
progetto di legge per l'abolizione delle primoyeniture, 
fidecommissi, maggioraschi, commende, ecc. ecc. Discorso 
del ministro di grazia e giustizia. Emendamento del do- 
putato Franchi. Sviluppo e discussione del medesimo. 
Approvazione dell'art: 4 della commissione e conseguente 
rifiuto del ministeriale. Incidente sulla votazione. Ado- 
zione de rimanenti paragrafi. Emendamento 0 aggiunta 
dei deputati Torre, Cabella, Bonelli, GeV. Ricci, Benso. 
Rinvio della discussione a domani. 



































La seduta è aperta all'una e 5{4. 
Letto il processo verbaie della seduta precedente nom 
approvato per mancanza di deputati. 


ll segretario Miclielini da lettura del consueto sunto di 
petizioni 





i procelle all'appello nominale. 
Poco dupo la Camera è in numero, — si approva il verbale, 
Serpi domanda come vada la [uecenda che dopo due mesi 
non siasi ancora convaliduta l'elezione del depntato Corbu del 
collegio di Nuoro. 
Si apre ia proposito una lunga. discussione, cui prenilono 





a folla con termini pieni difermezza, dicendole; 





ce sini 









































parte i deputati Cavour, Asproni, Colla, Baralis, Puteri,, 
Bianchi ed il ministro dell'interno. È, 
Cavour come membro dell'ufficio che si credette inidehti 
di assumere tutte quelle informazioni che di ragione ada 
per causa precipua del ritardo della convalidazione, lanogé 
sità di nuove informazioni stante le irregolarità che risulta! 
tono dalle prime'e fra le altre, le mancanze di pubblicazioni 
di manifesti in molti comuni, cosicchè ne potesse rima 
invalidata la maggioranza di soli 5 voti, riportata. sulf@Af 
versario dal signor Corbu. Si 
Asproni e Colla stanno per la immeriata convalidazioniti 
Pateri comunica varii docomenti comprovanti le gg ei 
nate irregolarità, e combatte gli argomenti. addotti dall 
sproni, dichiarando fra Je altre cose falsata la data di 
manifesto. s 
Bianchi, barone (con piglio risoluto) dice che non fi 
d'uopo di tanto serupolo per questa elezione, mentre noncà 
soltanto in Sardegna che non siasi pubblicati inogni comuni 
manifesti, ma anche în terraferma senza che siasene poi fatta 
gran caso. Ga 
Baralis si fa al appurare l'incombente delle urto abbatte 
donate, una delle ragioni per cui fu sospesa l'elezione e de 
liberata l'inchiesta vani 
14 ministro dell'interno propone chagsia differita la valîe 
dlazione della elezione in quanto che entro la stessa giormita 
glierano pervenuti nuovi documenti in proposito the avrelihel 
Uaswessi all'ufficio, perché fossero presi ad esame proma di 
deliberare. 
Colla dichiara che non è più il caso) di siprissitera te 
l'affire dell'urna è bello e dicifrato, chiarito, appurato, e ché 
per conseguenza, null'altro rimanendo, conviene Subito con. p 





























validare l'elezione 
Bionchi (barone) dice egli pure che quanto all'ifta; 
lurna abbandonata è finito, è che senz'altro bisogni 
ai voti immediatamente. ì 
Posta infatti ai vali la elezione del Corbu, tutta la s 
si alza come un sol uomo, ed è convalidata, 4 
Il presidente legge assni commosso una lettera del 
putato Ceppi, con cui attesa la disgrazia, della, perdita disu 
figlio domanda di ritirarsi affatto dalle cure politiche, qui 
la sta demissione da deputato. Di 
Cadorna si vppone , e stilla sommessa proposta difwi 
suoi colleghi vicini proporio che sia conceduto ‘al’ dui] 
Ceppi un congedo illimitato. mo 
Posto ai voti questo congedo illimitato Ja Camera 
prova, di &001 
Uno dei segretari dà Vettura di alcuni. progetti di legi 
approvati dagli uffici, fra i quali uno del deputato Ba 
col quale si sopprimono tutte le banalità di' ogni! spebia 
Un altro poi ilel deputato Mardinel con cui si vor 
che gl'impiegati che sicdono alla Camora; durante Wi 10 
deputazione non ricevessero un soldo dei loro stipendi, 
ride molto e forte assai). 
È all'ordine del giorno la continuazione della ‘ilisenssi 
sul progetto di legge per la soppressione delle primogeni! 
maggioraschi, filecommissi, commende ecc, i 




































deputato Franchi, come seguono : 
onè. 

N NOS 
pri delle commonile soppresse dovranno in core 
lamento, dei bani e dell'allrantie 


Art. 4 della commi 

+1 pos 
« respettivo dello svir 
« mento di essi lalla decima o mezza decima pagare al tes r 
+ dello Stato nel termive di tre anni 6 intro rato gi 
« d'anno in anno un capitale corrispondente al dieci per cen 
«el totale valore dei beni secondo 19° stima che ne vert 
* fatta in contrailditorio del. possessore, e di chi. rappresenti 
«il demanio dello Stato, da periti eletti di comune accordo 
« ovvero deputati d'ufficio dai tribunali ordinari. 

« Se però l'attuale possessore sarà il fondatore stesso dell 
« commenda pagheràsoltanto nello stesso termine di tre ti 
«edvin tre rato eguali, come sopra, un capitale corrispo 
* dente al cinque per cento dél tutale 
Art. corrispondente del ministero. 


























cal doppio moltiplicato per venti volte della decima 
* decina che pagano annualmente. È 
«Se però l'attuale possessore sarà il fondatore stesso 
« commenda, pagherà un capitale, corrispondente alla. 
* plice annualità moltiplicata per venti volte. + 
Emendamento del deputato Franchi! 





x ty 60n 
I possessori delle commende soppresse saranno Lonuti, 


rimettere all'ordine suna cedola del debito pubblido (0 
Stato di una rendita eguale alla decima 0 messad 
che da essi era dovuta pagarsi sulla commenda soppi 

Saranno inoltre tenuti al pagamento al tesoro dello, 
sopra l'intero valore dei beni vincolati a commenda, 
un diritto eguale alla metà del diritto imposto per de 
cessioni [ra estranei. La stima dei beni verrà falla, di 
(come nel progetto). É 

Presidente. La parola è al ministro di gi e giustizi 

Ministro di grazin e giustizia, Le divergenze fra la pe 
posta del ministero e Ja proposta della commissione si MU 
conv presentemente al conflitto che regna fra T'art. 5 del 
nistero e l'art. 4 della commissioney imperoechè vi era bell 
divario in ordine all'art. 6 del ministero è l'art, 5 della 
missione; wa riferendosi questi due Articoli egualmente alal 
l'art. 5, il quale scompare interamente in grazia/della. delle 
beraziono presa dalla Camera di tor via quell'articolo, 
può più esservi divario a questo proposito, ia gi 
tanto, come diceva poc'anzi, Ta divergenza all'art 
uistero, messo a confrunto. dell'art, 4 della @01 
Questa divergenza, che tuttora rimane a risolvere 
pra diversi punti, e primieramente sul modo conieuii 
formare il capitale. TA 

In secondo Juy 
di questo capitale. 

In terzo Inogo, sulle rate nelle quali abbia a sappori 
tale pigamento. 








È: 

































E finalmente (e questo è il puoto più importante), al 
debba farsi il pagamento di questa capitale; chto ponsi 
Fico dell'attuale possessore di ‘beni colla presente Jogge® 
colati. 4 

Il ministero nun si soffermerà gran fatto intorno al di 
sato primo puato di divergenza; oil il capitale da pagata 
forma sopra la decima e mezza decima, 0 meglio ancona. 
stabilisca la quota fissa e ferma del 10 per 100; il miniatà 
non insisterà a questo riguardo sul primitivo: divi 
titenute massime le savie osservazioni in proposito fattesi dale 
l'onprevale deputato Cavour, il quale allermò che sm0pi si 
queste decime 0 mezze decime vengono a ridursi all GfMiO 


pulla, 0 a un minimum, onde cesserebbe ogni proporsi 
Fra il danno che soffre l'ordine perl caso dell'abolizione elle 
mezze decime e per il caso della cessazione dell'eventuale de. 
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voluzione ché dofnebbe! operarsi a suo favore: nel. caso) di 
estinzione della linea chismata. Nemmeno sì arresterà il mi: 
nistera sul parto gongermente la mora a darsi pel pagamento 
di questa somma, sia dessa il biennio proposto del gov 
sia il triennio proposto dalla commissione, a nulla 
Questo tenue divario, come. a nulla monta che il debitore di 
«juesta som abbia \ugevolezza di poterla pagire in di- 
verse rale, 

Rosta quindi unicamente a discutere intorno alla diver- 
genza essenziale che verte fra il ministero ela Camera sul 
punto a/chi debba pagarsi questa somma. Ed io nel fermo 
intendimento ili rimupyere ogni ostacolo, di togliere ogni 
impedimento che per avventura si attraversi alla sanzione di 
questa legge, nella quale non è chi non vegga un vero avan: 
zamento nejlà linea del progresso, prego la Camera di. per- 
meltermi di dare al sistema del ministero quel maggior 
luppo di eni lo stimo degno 
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vi. 





Importa primieramente, 0 siguori, di bea fissari 


sul titolo 
pel qnale debla far 


i il pagamento della somma della quale 
Pagioniamo. Certo se questo litolo dovesse essère una spevie 
di tassa di sutcessione non presso altri dovrebbe effettuarsi 
il pagamento, se non se presso il tesoro dello Stato; sarebbe 
questa una sorta di imposta indiretta applicata alle consoli= 
dazioni che sono a farsi del dominio utile che già aveva il 
possessore della commenda cul dominio diretto, il quale 
venne per virtù dell'atto di drezione della commenda trasferto 
all'evettore; al patrimonio dell'ordine. Né io i lontano 
dall'actettare questa proposta che elettivamente veggo fatt 
dall'onorevole depotato Fravelti nel suo emendamento. Im: 
peroeché laprendosi più effettivamente una. traslazione del 
dumibio diretto a favore del possessore ilella commenda svi 
colata da unirsi questo dominio diretto all'utile che. già 























spettava, che però era sussistente il vincolo trasmessibile 
negli altri chiamati alla commenda medesima; io non vedrei 
ragione per cui in questi circostanza nello somma an 





ustia 





dell'erarib iello Stato, f10n potesse convenevolmente recarsi 
all'orario medesimò un'juilehe sollievo; Le imposte indiretto, 
giusta il sentimento ‘comune’ degli economisti, deliliono pre- 





ferirsi adl ogni aliro genero di imposte, imperocché sì pagano 
foco meno che spontancamente di quello che fa un atto « 
chi in ultimo costrutto ritira un vantaggio. 





Ma il pagamento del quale noi vagioniamo nou è un; paga- 
mento da farsi a titolo di imposta, ma bensi a:titolo; del. ri- 
sarcimento del danno che l'ordine. mauriziano viene a sof- 
frire a causa della cessata obbligazione del pagomento delle 
decime, e della cessata devoluzione eventuale dell'inti 
ummendiva fuvore dell'ordine. mel caso di estinta linea ehia- 
mata; ed io allora tengo assolutamente per fermo doversi 
questo capitale effettivamente pagare non ad altri che all'or- 
dine, quel capitale dico che si ilà a titolo dli rifacimento del 
dunno che l'ordine può avere sofferto. 











Nessun altro io soggiungo debbe aver titolo a risarcimento 
se non colui il quale sitrova danneggiato. Il danneggiato nel 
vaso presente non. è un individuo, ma è l'ordine, E che per- 
ciò? L'ordine è un eute morale riconosciuto dalla legge e 
conferoiato dallo Statato. Ora gli enti murali, i corpi rico- 
nipsdinti dalla legge sono considerati come altrettante per- 
sone morali, le quali lano nè più nè meno que'diritti me- 
desimi che competono 
trattare, sono cnpaci.ili ssumore obbligazioni, e di contrarre 
iloveri, ed egualmente di acquistare nn compenso di diritti: 
opa, 0 signori, l'ordine mauriziano nell'erezione di. ciasche- 
duna commenda vebamente contratto. Egli diede a colui 
ilal quale riceveva il dominio diretto dei beni costituenti la 
Wotazione della commenda,il dominio utile dei Leni istessi, 
edi titoli? stabili 1] pagamonto delle decime e mezze decime, 
stabili ezianilio il ritorno ‘eventuale dei benî costituenti la 
dote: della commenda nel caso di estinzione della linea. 








particoltri, Essi sono capaci di con- 














Ora queste reciproche obbligazioni devono valere tanto a 
l'avore quanto contro l'ordine dal momento in cuò rimane 
distrutta l'economia del contratto intervenuto tra l'ordine con- 
sillerato come debbe essere quel corpo morale e 
è l'erettore della commenda, L'ordine nov 
lei diritti contr: 
în congruo è conveniente rifieimento. Questa mi pare una 
conseguenza necessaria così spontanea dei principii generali 
di diritto, che a stento in'induce a persuadermi ehe altri la 
possa con qualche ragionevolezza contrastare. Fra lo ragioni 
in effetto, che parimenti si addussero contro questo sistema, 
il quale pare a mo irrepugnabile, vi è quella che non conven 
impinguare il tesoro di un ordine il quale in ultimo costratto 
è un'istituzione non eonsentanca all'indole dei tempi in cui 
vivinmo. Qui bisogia a mio senno distinguere tra le com- 
mende  Vurdine. To non sarò, a signori, quegli cui piaccia 
tessere l'elogio dell'istituzione delle commendte è io ingentta- 
mente convengo che questa istituzione non è meritevole d'en- 
comio, poichè per essa si viene a conseguire un titolo ed un 
distintivo onorifico da eli non ha altro merito (se pur me- 
rilo/può appellarsi) fuori quello, di staccare dal suo patri= 
momnio una porzione notabile di esso in favore dei discendenti 
0 ci quelli che siano alla commdnda chiamati onde soddisfare 
alla propria ambizione. 





pridico , 
può essere privato 











tuali da esso conseguiti, se non a patto di 


























Ma se così è rispetto alle commende, lo stesso a miomedo 
di vedere non debbe giudicatsi dell'ordine medesimo. E qui, 
v signori, permettete che io scenda ad alcuno psservazioni ie 
quali io non credo alfitto aliene dalli materia che stiamo 
trattanilo. L'uomo vubl essere preso qual è, e così colle sue 
passioni,’ Queste: passioni non possono spegnersi, e quando 
il potessero non dovreblioro spegnersi. Pregio dall'opera è 
lo frenare ed il contenere entro certi limiti questo pas 
pregio anche migliore il volgerle a'beno. Per Je passioni che 
tirdnneggiàlo l'uomo io credo la mend biasimevole 
possa dirsi quella dell'ubizione; questa anzi suol esser la 
pecca comune degli spiriti più ardenti, degli ingegni più ale. 
vati. Tutto dunque consiste in ciò che questo ilesiderio di 
overe € di maggioranza che tormenta una gran parto degli 
uomini si volga a bene. A volgerla a hene può riuscire di 
molli possente, ed 
portanti servigi inf 
seguimento d'onori 




















ioni, 











ai signoti ed ai 





ricchi, a prestare im- 
avoro dello Stato la prospettiva del ‘bon, 








Sotto questo punto di vis 
biasimevole, può essere anzi 
tuzione, solo che gli statuti 
vtano che lo rappresenta e lu « 
modo cele la distribuzione dei distintivi di quell'ordine sj 
laegiti con molta parsimonia e uon si diano i slistintivi mede- 
simi che a quelli quali e per apera di inge 
e colla valentia della mano e con altri ser 
abbiano ben meritato del medesimo 


‘ l'ordinit Mauriziano, nonche 
insidlerato come un utile isti- 
no pervopera del so 





neilesi 








verna, vengano riformati im 











no e di senno, 
resi allo S 








Male adunquer secondo me, si ragiona dicendo, 
denniti 
d 

V aequista 


che 
la quale è dovuta secondo la stretta ragione a 
e mauriziano, 








misiderato come corpo morale, capace di 
e dritti come di addossarsi delle obbligazioni non s 
debba accordare per quella sola ragione, che cioè non 








debba impinguare il tesoro di un'instituzione, la quale mal 





monta | 


I 
| 
| 
Ì 
Ì 
| 
| 
Î 








si accorda coi tempi in cui viviamo , colle politiche istita- 
zivni delle quali abbiamo il. godimento. 
Ribattuta così. questa prima obbiezione, mi resta a confu 


tatne un'altra, la quale tien più strettamente alle regole del 
diritt: civile. Udiî dirsi, se 








vn per diretto, almeno per,in- 
diretto, che come la ragione. dei chiamati alla commenda 
Ben venne da me come anche dalla Camera valutata , salvò 
Una semplice speranza la quale rimaneva mel dominio della 
legge che poteva esscre dalla legge stessa, secondo che sem- 
brasse suggerire il ben pubblico © tolta, a almeno scemata, 
cusì To stesso ‘giudizio portar si elibe delle’ ragioni evene 
tuali dell'ordine mauriziano di riavore iù un col’ dritto che 
già possiede anche il dominio utile dei behi ‘costituenti 
dote delle commende. 

Ma, 0 signori, si 























condo me, e giusta i principiî più(co- 
stanti del diritto, havvi un lungo @largo-divario fra il diritta 


dell'ordine a rinvere le commende nel caso di estin 





zione della 
liea chiamata ed i diritti dei chiamati a possederne i henî 

Il diritto dell'ordine poggia sopra un contratto, 
(questo diritto non sia veri 








sebbene 
icabile, salvo coll'adempimiento di 
una condizione la quale può avverarsi in te 
lontano, 








po più 0 menò 
nesta diritto per avere.il.darattore di ragione noî 
assoluta. ma meramente condizionale non lascia di essere/iài 
vero dritto nella forza, nel rigor del termine da doversi rit 
spettare da ogni soppravvegnente legge, la quale sia pur cred 
duta conforme al pubblico bene: Si sopprimeranni ile com- 
tende dell'ordine manriziano. Si farà cessare questo divitto 
eventuale di devolu 











ome, ma ciò non si può fare 
patto di dare una congrua indennità. Questa p 


dine consistente: nel diritto di devoluzione eventuale una 
proprietà altrettanto sara; 
que altra da non potersi to) 











rettanto legituma chesjualune 





a firezzo di una conveniente indennirà 


liere a chi ne è investito, se non 


Altra cosa si è della ragione dei chiamati alle commende, 
oua qualunque vincolo fidecommissario quando, sutcedono 
nelle commende 0 nel vincolo per dritto di successione. Ora 
egli è proprio di ogni ragione di successione di non attribuire 
diritto a coloro che ebbero giusta ragione di succedere, se 
non quando sì avveri il ossione medesima 

Fino a questo punto la cosa si riduce aî puri e pretti ter- 
mini di una mera speranza che, come già abbiamo avuto l'o- 
nore di affermare; e giova! tipeterlo, rimane net dom 
una legge soggetta a lutti g 
dicarla. 





o della snc 














i eventi i quali 





sono pregiu- 


Non avvi dunque, a nio senso, nessuna da quale 
osti al doversi dare all'ordine quella somma maggiore 0 mi- 
nore, lu quale si stimi dovuto per compensp dello svincola- 
mento ilei beni per la cessata devoluzione dei detti heni al 
tesoro dell'ordine, per la e 












ssata obbli 





azione del pagiimento 
della decima o mezza decima 

Ed è in questo senso che io conchiudo sia dalla Camera 
deliberato. 

Bunico dichiara di non poter dividere la propria opinione 
con quella del ministro ‘preopibante, che cioè il } 





amento 


in questione debba. esser fatto al-tesoro dell'oriline mattri- 
ziano, anzi che alla Stato, — Accenna all'ipoteca sui beni 


che presta allo Stato. Soggiunge che lu Stato è identificato 
call'ordine dacchè il Re è capo del medesimo. 
che svincola i beni per causa di utilità. — Essere Jo Stato 
che ha, veramente sullerti i danni pel vinco] nto dei beni 
a cagione ‘lell'arenata circolazione de’ modesimi. Doversi 
quindi allo Stato il correspettivo dei danni, in quanto che 
l'oriline é assolutamente estraneo al vincolamento come allo 
svineolamento de”benî, ecc. 

Il ministro di grazia e giustizia ne 








issere lo Stato 





che lo Stato 
identilicato coll'ordine, benchè ne stia a capo il Re e 
gran mustro, Sostiene che l'ordine è un ente morale con'am- 
ministrazione particolare, Dall'ipoteca prestata; non conse- 
guirne la confusione dell'uno coll’altro, in quanto ‘che l'ipo 
teca non è valida senza il consenso del padrone. 

Concorre bensi l'ordine alla conser pne setto Stato con- 
sentendo l'ipoteca al medesimo de' suoi beni, iva ciò è a ti 
tolo di, sollievo, e nulla più. Aggiunge che lo svineolamen 
dei beni è operato dalla legge appunto, perchè questa mette 
mann sul contri riline quei van 
taggi ele in forza ili quello avrebbe diritto di gudere e'che 
per conseguenza gli è ilovuto un compenso; Quanto all'argo 
mento del signor Bunico, che cioè a tempi anteriori sia To 
Stato che abbia patito detrimento per la sottrazione ‘alla cir- 
colazione del commercio de’ beni vincolati, risponde, che a 
quelle epoche determio è fatto un contratto; che li legg 
uom vi sì è opposta; non essere lerminare per 
questo uè dlanui, nè vantaggi; sussistere il diritto acquistato 























tto, per cui fa perdere all” 


tesi 








possibile | 








dall'uso 

Questo diritto essere stato mantenuto sotto all'egida della 
leggo. : quinili bene aequistatò. Combatte altresì l'idea clie 
non'sia il caso ele l'ordine perda, perché nov può perdere 
ciò che nou aveva, non essendo îl caso che di lucro cessani 

Mantiene all'ordine le conseguenze del diritto sacro acqui- 
stato in forza di un contratto che ora verrebbe distrut 
quindi il debito al medesimo di un risarcimento, e conchiude 
dichiarando dover iusistere vella proposta del ministero. 

Pescatore si fa a sostenere a lungo la proposta della com- 
missione, dice che non si tratta che di tributo, che il tributo 
si deve pagare allo Stato ; che questo la bisogno di danar 
che il paese attende miglioramenti, non imposizioni; che gli 
attuali bilanci attivi non bastano, che infine bisogna proeu- 
tare il più possibile, anclie col mezzo in questione, inari allo 
Stato. 

Il ministro di grazia e giustizia, conviene che possa es- 
sere perciò pagato un tributo allo Stato, ma intende altresi 
che debba essere data un'indennità a chi soffre il danno 

Demaria diseorre dei danni che potrebbero venirne dal- 
l'accettazione dell'articolo proposto «alla commissione ag 
istituti di' beneficenza sostenuti tanta munificenza « 
tesoro dell'ordine. Accenna allo scopo dell'istitu 
l'ordine; presenta sun quadro dei lebbrosi d'Italia a 
epoche, dei dispendii in proposito, delle dell'ordi 
Stesso, dei sommi vantaggi recati all'umanità sofferente, è co 
chiude che sarelibe. falsato lo seopo del martire di Oporto 

(In questò mentreil deputato Sineò costeggiando il sinist 
lato della Montagna, tocca col dita in sulla spalla il deputato 
Tecchio; chead'un tratto si volge, e sen: 
cones. 



























con 








varie 


cnre 











‘altro Salsa es'avvia 
a ed il callega Cabella al vano del A-0 balcone dove s 
de aspettando per poco il sig. Lanza che tosto loro 
vicina ed il 








ui 
ignor Cornero che giunge dal fouda della C 
mera salendo adagio la gradinata. Stanno ‘essi pertant 
colloquiò parlò sedulî, parle in piedi, dando a dive 
che l'affare di cuì si tratta non é di poca importan 








Per 











causa del mormorio (quantunque lieve) proveniente da quel 
vano, maltevide 'Oratore, non giunsero fina alla tri- 
buna de' giornalisti. Poco dopo il consiglia fu discialto ; e 





Ser diversa ihia: 
per diver ia). 





mento. 


mento con un 


Demaria si riserva a proporre un emeni 





discorso 


Pranchi sviluppa il proprio emen 





che riprodurremo domani 


Dopo alcune osservazioni del deputato Pescutore, S 











1L RISORGIMENTO 














| massime che 








non poco sul modo di posar la questione perchè la Camera 
abbia a dare un voi 





presi dente propone che si voti sull'emendamento Frun- 
chi, perché nel caso che now venga adottato, s 
Votare sulla pagata una son 





il caso di 
a determinata 








roposta che sì 












A tesoro dell'ordine od allo Stato. 

Il ministro dell'inferno partendo dalla base. che possa 
esser idennità all'ordine e pagato un tributo allo 
Stato, che si cominci a porre ai voti la proposta 





= Se sia dova 
ia dovuta 


Mess 


un'indennità all'ordine.» 
ai voti questa proposta 


la Camera 


dopo.Jar prova é la (contro 
che non all'ordine 
movimento, rumori]. 





«delibera deve darsi 





ano indennità «di sorta 
Wenabrea. Impossibile 

La votazione pare dubbia. 
Voci, é vero, é vero, no; no; all'ordine, all'ordine (confu- 


sione. tumulto; molti deputati sì alzano gridando al pre- 
Vidente € 








"ordine; l'oratore 
Menabrea vorrebbe parlare finteruzioni). 
Voéi 


hinmi al: 





nono ; si sì 











Dn senso ei 


un 





ein nn altro, e opina 
errore di enume 





ape 

Presidente pone ai voti il 1 ed il paragrafo dell'articolo; 

Sono adottati un dopo l'altro: quindi adottato 

L'articolo quinto rimane soppresso in fer 
Messuna indennità. a all'ordine 

i senza 

ndi il settimo è l'ottavo. 





rticolo 4. 





a delvoto della 
nerorda 


\Vengono quindi approv disc 





sesfyrimesto quinto, 
Rit 


ne a discutersi lu se 








tinta d 


i sottoscritti 
\La metà riservata all'immediato successore dalle leggi 


sdincolalive della repubblica ligure del 22 è 016 
Ita 





bo mar 
Qiugno 1799, è che al momento della pubblicazione: di 








piîesente leggenon sarà ancora devoluta all'immediato sue- | 


cesare in esse contemplato, è considerata come un vero fede» | 


commesso, primogenitura 0 maggioraseo; ed' è svinedlata 
nell'attualo possessore, nei modi ed gi fermini delle preve 
denti disposizioni 

Art, 9 
riguarda le così dette fedecomesserio, dispense, colonne: dei 
luoghi di S. Giorgio ed altri simili lasciti e fondazioni, co- 


nogciute specialmente in Liguria,.e che fossero tuttavia sus- 





Sarà provveduto conapposita. legge per: ciò che 


sistenti, nelle quali la proprietà dei beni vincolati rimane 


in capo de! fondatore rappresentato da una amministra- 





zione ordinata in perpetuo, ed ‘incaricata di distribuirne 
i proventi tra è chiamati 
Pietro Torre, Cesare Cabellu, € 
Vincenzo Ricci, Giuseppe Bieci, G 
Torre sviluppa i motivi dell'emendamento 
Prendono la parola i deputati Pariua e Cabella col ministro 
di grazia e giustizia 
La discussione 


Bonelli 
Benso. 











è protratta a domani, 

Sineo domnuda la parola e legge il seguente seritto: 
Relazione della commissione sul progetto di legge adottato, 

dalla Camera dei senatori e presentato nuovamente dal 

ministro di finanze alla Camera dei deputati, per alie- 

mazione a private Irattative di rendita redimibile. 

Signori !' La legge che si presenta di nuovo alla vostra di 
sebissione, è quella stessa che avete (adottata or sono pochi 
ibrnì dopo un maturo e profondo esame, Non fu mutata 
udssuna parola nella parte dispositiva, ed in ciò che concer- 
né le fucoltà che avete inteso di concedere al governo. Solo 
esa resta priva del preambolo, con cui avevate. espresso il 
vobtro giudicio intorno a due questioni costituzionali 

ÙI mandato della vostra commissione era naturalmente li- 
tato a cercare se Ja Came onsentire a quella 























Ù 





‘a potesse aci 








soppressione senza ledere per nulla la solidità dei principii 
Da un Jato Ta 
missione mon ha potnto eredere che fosse: per eccitarsi 


che furono da voi solennemente proclamati 
c 








qualche dulibio intorno alli convenienza delle proposizioni 
che furono da voî adottate, dappoîehè nel breve intervallo 
che si separa dal giorno della votazione non -sapraggiurise 
veruna circostanza che scemasse ile necessità dello; Stato, alle 
quali, con quella decisione, avete inteso di provvedore. 





Non ha neanco creduto da un altro lato la commissione 





che potesse essere menomamente alterata nelle menti vostre 
l'intima convinzione colla quale avete opinato circa (Il ri 
spetto dovato a quei principi costituzionali che erano stati, 
per giudizio vostro, inescusabilmente trasàndati 

Fellele interprete del voto unanime della commissione con - 
forme al voto di tutti i vostri uffizii, prescinderò da qualun- 





que ulteriore cousiderazione circa ‘le duo parti di sopra ue. 
cennate, persuaso che sono ancora presenti aglì bechi vostri 
i motivi di sowma convenienza per cui avete deciso ci 
potesse concedere al governo il credito da lui addomandato, 
tempo da porsi.il governo medesimo in av 


vertenza sull'obbligo che gli corre di uniformatsi a quelle 








e si 








é ch 





ssenzialmente inerenti al sistema costituzionale 
ebbero dal voto vostro autorevole sanzione. 

Ridotta la quistione all'effetto clie può produrre la soppres- 
sione del preambolo in eni quelle massime! sono esplicità- 
mente dichiarate, la commissione mon avrebbe potuto ravvi- 
sarla indifferente, e le sisrebbe virilmente opposta, 
fatto avesse mai a servire di pretesto per rendere dubbio ed 

è per essa evidente el incontrastabile 
ome la nostra, educata da non Jungo tempo 
Ila vita costitozionale, egli importa ben maggiormente di 
rendere ferme ed inconcusse le guarentigie delle nostre lì- 
bertà, di quel ché potesse calerè per un popolo lungamente 
avvezzo a quel regime 

Ma la commissione ca: 











questo 





incerto ciò che 








In una nazione 











ervava che la decisione data dalla 
Gamora circa il modo (con cui il ministero aveva proceduto 
vigfle operazioni finanziarie che formano il soggetto di que- 
sta leg; ‘sterà assentila dal concorso dei 
tre poteri allorchè venga sancito l'art. 4 del progetto, col 
«dle si rende regolare la creazione della rendita fatta nei 
sioni 12 e 16 giugni di que senzì neanco (are alla 
disposizione governativa del 12 il nome di legge, col quale 
est erasi dal potere esecutivo erroneamente qualificata 
Queste 











era, compendi 












anno, 








spressioni che si riferiscono naturalmente alla discus- 
avano contenere una ba- 


irca le enmmesse irrego- 





sigle che loro diede origine, semb 
stàxole conferina di 


larità 








lg 


icio vostro 





Brasi in qualche ufficio € 


rafl questa conclusione dai m 


itato ii dubb 
vi chela 
potesse ravvisare l'intenzione di legittimare 
ag@nti tel pale tivo dando valore a 
crssità che fu ua essi ripeti 





che nel sepa- 
giustilicava 
il contegno « 


nella scusa 








è esee 





li 
allegata 





mente 


Ma questa consi 
ani volevino 
pubbliche discussioni © 
questa Camera, Vui av 


enza che gli uffizi è la commissione una 


iminata. dalle 
I seno li 











dvitare, 





phrava anch'essa el 
avuto 


e mostrato 0 





e av luogo 





no 





rabrea sostiene che variî deputati parverh votare in | 
mon essere impossibile | 


Camere, Ma ella è cosa palese di per se stessa che nessuno 
può addurre come legge di necessità la conseguenza del pro- 
prio-libero operato 

Era il ministero che aveva sîn dal fine di marzo volonta» 
riamertte prorogata la sessione del Parlamento e sciolta di 
| poi Ja Camera dei deputati. Il ministero ancora avrebbe po- 

| tuto entro il mese di aprile convocare i collegi elettorali e 

| riaprire il Parlamento. Era dunque senza dubbio in sua fa- 

| coltà di chiedere in giugno al Parlavieato i sussidit di cui 
| potesse abbisognare. Queste circostanze di fatto civil giudizio 


I provvedere ai bisogni del’ pubblico tesoro! nell'assenza ‘delle 
| 
il 














| dato dai rappresentanti della nazione nella disenssione del 
| precedente, non permettono a chicchessia di supporre che 


| siasi voluto scusare un cont 





gno ehe Tu anzi ravvisato meri- 
| tevole di censura; e quindi neanco si può temere che colla 
| vostra uuova ileliberazione non divergente dalla prima sî 

possa trarre altra conseguenza che quella che abiiit voluto 
provvedere. alla presente urgenza 

Ed invero quella necessità che ess non pote 
suo favore, il ministero la creò e 
lamento, dappoichè colla 








a, addurre in 
gli stesso a carico del P. 
pettare sino al mese di settembre 
per provvedere a bisogni riconoscinti urgenti sin dal mese di 
signo, si’ poneva il corpo legislativo nella dura alternativa 
Pasi fatto incostituzionalmente, op 
pure di recar danno al pubblico credito. La Camera dei dé- 
putati vindice delle nostre franchigie, ma tutrice nello stàsso 

















0 di convalidare ciò che 





| tempo dell'interesse materinle dei contribuenti, vuole porre 
i i 

| Ja massima cura nel sostenere il eredito, e debbe conseguen: 
| temente evitare ogni incaglio che ve da questioni più di 











forma che di fondo, Di tale natura si ravviserebbe quelli che 
lendesse a mantenere il preambolo: precedentemente votato, 
mentre il g 





udizio della pazione espresso dui suoi rappresen 
tanti si è già chiaramente manifestato, e può di nuovo con. 


fermarsi in altra guisa. 





La vostra commissione, o signori, vi propone conseguen- 
tementb di adottare di unovo la logge che avete voi stessi 
formolata, prescindendo apporle il preambolo, port 
tuttavia senza tralasciare di dichiarare nel modo il più espli- 
cito che voi non intendete pet nulla di attenvare l'effetto del 
| vosiro voto precedente in cui Ja commissione unanime crede 
| che dovete persistere, avvertiate con ciò; il ‘potere’ e la na- 
zione che nessuna eflicacia costituzionale non potrà mai at- 
iribuirsi qualsiasi provvedimento diver pii 
cui avete posto il suggello del vo 

La ni 


dal sov 














nie da quei p 
trò volo. 








ione che vol 





e di continuo gli occhi verso, questo 

pallallio della libertà, apprezzerà senza dubbio il modò con 

cui sapete conciliare i suoi diritti ed i suoî interessi. 

Progetto di legge adottato dalla Camera dei Senatori è di- 
venuto progetto della commissione. 


Art. A. La creazione della rendita di live 2,500,000 fatta il 
12 e 16 giugno 1849, è resa regolare in virtù della presento 
legge. 

Art. 2. È data facoltà al governo di alienare questa res- 


dita per la rimanenza di lire 1,867, 760 alle migliori condi» 
zioni possibili, e sotto la sua responsabilità, 

Art, 5. Il ministro delle finanze renderà conto al Parla. 
mento sia dell’alienazione già opeiata delle lire Oli 











rendita, sia di quella delle lire {,907,760 autorizzata dalla 
presente logge 
Mentre una gran parte dei deputati è tutta fuori di loro 





hanchi, e non poehî sono esciti, il presidente annuncia alli 
Camera una lettera del presidente del consiglio dei ministri 
della quale avrebbesa dar lettura. 

Qualche deputato. Legga pure. 

It Presidente Vegge la seguente lettera, 

Torino, 20 settembre 1849 
Ill.mo signor presidente 

Essendo prossimo il fine di settembre, epoca in cui dietro 
coerentemente al trattato di Milano tel 6 
scorso agosto il governo di S. M. devo surrogare con. obbli 
gazioni. dello. Stato, le quali deblono. essere trasmesse n 
Vienna al governo imperiale, come risalta dal verbale delle 
rolifiche di cui ho l'onore d'unire copia «autentica, i titoli 
provvisorii rilasciati in concorrenza delle indennità stipulate, 
m'incorreilitebito di rivolgermi nuovamente illa SV. Hima 
onde si compiaecia accelerar pier la parte fr Imeno 
il lavoro della commissione incaricota di rifbrire sul trattato 
di pace. Lo comunicazioni relstive a questo oggetto essendo 
state 





i conce 





i presi 





nziari. 











fatte in tempo utile dal governo a qu 





ita Comera, ogli 
cesserebbe di essere risponsabile dello gravi conseguenze che 
potrebbero, derivare da ogni maggior ritardo che dessa met- 
tesse ad emanare le suo determinazioni in proposito 
Persuaso che V. S. Illma si degnerà seegndare la mia 
istanza e dar lottara alla Camera della presente lettera e 
dell'annessavi copia, ho l'onore di offerirte gli atti del mio 
ben distinto ossequio 
Di V. S. Hilma 











Dev.mo (obb.mo servitore 
M. n'Azzonio. 


Il presidente propone quindi di leggere l'annesso docu- 
mento, 





Voci: no! no! andiamo via, 

1 deputati rimasti scendono alla ripfu 
in breve non rimangono più che i mem 
e stenografo 
La seduta è sciolta alle 5% 1}4. 





dat loro banchi, e 
ri dell'affizio e qual 

















DIVERSE: 





L 


NOTIZIE 





ITALIA. 


Torino. — S. M. con «decreti del 15 corrente ha no- 





minato: 





Molina avy. Ernesto, a giudice 
di prim: 


giunto nel tribunale 





zione di Torino. 
Corno avy. Lodovico, a giudice aggiunto nel tribunale 

di prima cognizione di Pinerolo; 
Avogadro di Vigliano conte ed avv. 


cogn 








siovanni Fran- 
iudice del mandamento di Cara 





cesco, a 
Cigliutti av. Giovanni, a giudice del mandamento di 





gnola; 


Trino; 


Mossa ayy. Bernardo 





a giudice di quello di Castel- 





nuovo d'Asti; 
Sarti avy. Luigi, a giudice di quello « 
Machetti avv. G 
di Cossato; 
Majola avv, Fi 
ando; 





Graglia 






ovanni Battista, a giudice di quello 





ancesco, a giudice di quello di Mon- 











assiemrare la, salute della patria. N Inai ne- 


\ di violarlo, 
Nossa 





può esservi 





nello Stailo. Offoe in qualunque caso mezzi legali n 


ministri 











I 
i 





i 
mul de 





i 
ne i 
$ 








. Rebaud 





o avy. Giovanni ; a giudice di quello di 
Garessio: 
Motetti 
Canubi 





avv. Maurizio, a giudice di quello di Trinità; 


avv. Carlo, a giudice di quello di Motozzo; 








_— ——__—__Étrr_—m—o oo ro o_——————--.*|)»>»..**-*-@*'‘—-r..,..—, —_o< uil 


soluzione fra quindici giorni, come fu dichiarato dal imperiali truppe, e di non aver impedito il delitto del. 


Cuttica avv. Vincenzo, a giudice di quello di Roc- 
cavione; 
Fea avv. Alessandro, a giudice di quello di Chiusa; 
Maffei avv. Ionocenzo , a giudice di quello di Sam- 
yre; 
Molla avv. Angelo, a giudice di quello di 
Testa notaio Giacinto, a segretario della giudicatura 
di Carignano; 

Demezzi notaio Francesco , a segretario di quella di 








Frabosa; 





Brusasco. 





Roma, 14 settembre. (Cart. del Nazionale). — Avrai 
inteso parlare d’un certo scontro accaduto in Valmon- 
tone fra le sentinelle francesi e spaguuole. La cosa è 
vera, ma di poca entità. In ogni modo cercano di oc- 
cultarla. Si fanno dei forti preparativi di munizioni. Si 
parla di forti questioni in Gaeta: i Francesi tuttogiorno 
si muniscono di materiali da guerra. Si aggiunge che 

per 
sono in- 


quanio prima verrà aperto un arruolamento . .. .. 
farne che? ..., Iladronecci, gli sfasci (scassi 


numerevoli. 1 vagabondi e la feccia del volgo romano 





danno a temere, e la miseria minaccia un inverno di 
orrore, 

La gioventù è avvilita. I covsolidati uon si pagano. 
Sono sospesi tutti i pagamenti per gli arretrati. Dura 
tuttavia l’antipatia e l’astio dei Romani contro i Fran- 
cesì che son dappertutto sfuggiti. E una cosa che ora 
comincia a dispiacermi, giacché v'ha un debole bar- 
lune che la Francia voglia mutar politica. Riuscirà 
l'animo ai 








e di conciliar loro 





adesso alquanto difli 


Romani, pur tuttavia non dispero quando la Francia 





adottasse sinceramente una politica onesta, leale e ferma. 
a’ suoi stessi interessi. 


e quale conviensi 
fu aperto il teatro francese (Me- 


La sera del dodic 
tastasio) con la produzione Bruno il Filatore. Il teatro 
non sì con- 








er 
tavano che sedici italiani: nelle logge di signore italiane 


pieno zeppo di spettatori, nella plate: 











erano Frances 
edi 
di. piantone per lo meno una trentina di gendarmi, 
ma inutilmente. 


L Prosiegue il solito chiasso ai teatri Valle 





rgentina, sebbene in ognuno di questi teatri vi siano 





ono stati sospesi per fatto del consiglio di censura 
alcuni impiegati alla posta. Anche Ja commissione diret- 
trice ed iniziatrice dei processi lavora alacremente, ed 
ha sede a Monte Citorio, dove le è stato apparecchiato 
un apposito locale, Hanno un bel dire i Francesi, di 
non volere processi poli fautori del cl 
ne ridono, ed iu silenzio lavorano. Se taluno prova ad 
ammoniri, perdersi il principato con sistema retrogrado 
ed eccessivo, vi rispondono col porte inferi non pre- 
walebunt: se dite che i Francesi stizziti oggi, possono 
essere irosi domani, e doman l’altro nimici, ci dicono 
che i Russi son là per trarre in soccorso dei chierici e 
mettere l ordine anche a Par 
verso a temp ar riusavire i retrogradi, come 
non ci fu verso a moderare e frenare î demagoghi. 
— A Frascati un go Buti 

molto zelo i villeggianti per ordine di monsignore mi- 
nistro vice-camerlengo Savelli: i Francesi lo hanno man- 








ato se 





— Insomma non e’ è 











vnatore 





sc 





sorvegliava con 





dato via. 
Nella decorsa notte sono fuggiti dalle carceri del santo 
uflizio nove preti: si dice che siano stati aiutati a 
fuggire. 
Galli parte og; 
gente di là, 





per Napoli, richiesto di consigli dalla 
(Statuto). 

— 15 settembre, — Il Giornale di Roma reca il se- 
guente stato nominativo de’ feriti trasportati agli spe- 
dali dal 1 di maggio al 30 di giugno (cioè al termine 
delle ostilità) contenente le cifre seguenti - 











Romani num. 436 
isti cla 543 
si, i n 822 
A RA ne Or] 
Di patria ignota » 256 





Totale num. 4298 





ESTERO. 


PORTOGALLO. — Scrivesi da Lisbona in data 9 set- 
tembre al Morning Herald del 15: 

“Il nuovo re di Sardegna ha testificato la sua ri- 
conoscenza per l'ospitalità data al suo infelice padre, 
con una lettera autografa diretta alla regina. Egli ha 
pure conferita la gran croce dell'ordine dell’Annunziata 
al re, e quella di s. Maurizio al conte Jojal. Altre de- 
zioni furono date alle principali autorità d’Oporto. 








a 














FRANCIA, Panici, 15 /settembre. — Sentiamo che il 
governo francese ha adottato nuove misure per garan- 
tire; Parigi dalle turbolenze che potrebbero nascere 
all’occasione del processo che debbesi istituire innanzi 
l’alta corte a Versailles. 





Uno di questi mezzi dovuto all’infaticabile previden- 
za del generale Cliangarnie! 
ginato a proteggere i pacifici cittadini contro gli et 
ni nemici dell’ ordine, che sono così numerosi nella 


sembra benissimo imma- 











. Il generale ha diviso Parigi in 
pondenti al numero delle com- 


capitale della Franc 
quartieri distretti corr 
paguie dei diversi reggimenti della guarnigione. Ogni 
compagnia ha il suo quartiere; di modo che in pochi 
msinuti un quartiere di Parigi potrà essere protetto 
da truppe di linea; e le guardie nazionali quando si 
riuniranno, non saranno nè arrestate , nè attaccate. 
Sotto questo punto di vista, l'ordinamento è ammira- 
bile. 








ia 





Da alcuni documenti trovati al palazzo di città, dopo 
l’iuvaSione dell’ Assemblea costituente nel maggio del 
1848, » 
impedire alla guardia nazionale di riunirsi, caccian- 








rilevò che uno dei progetti dei cospiratori era 





IL RISORGIMENTO 


dole contro la plebaglia che doveva disarmarla, ed in 
caso di resistenza massacrarla. 

Se ciò si potesse, probabilmente si farebbe all’occa- 
sione, Dietro il piano del generale Changarnier, le 
truppe di linea e la guardia nazionale coopereranno 
in un modo efficace, La guardia nazionale aumenterà 
la forza morale delle truppe, e sarà da queste appog- 
giata ella stessa. (Globe), 

— La Corrispondenza parigina dell’ /ndép. Belge în 
data del 14 ha quanto segue: 

N generale Randon non andrà a Roma, ‘non già 
perchè abbia intenzione di prender moglie , a perchè 
| sia protestante, come fingono di credere i giornali mini- 
steriali, che sanno del resto perfettamente come sta la 
cosa. 

Il generale Randon non andrà a Roma, perchè il 





generale Changarnier nol vuole. Il generale Changar- 
nier è l’inimico personale del generale Randon. Tosto 
ch'egli ebbe sentore della sua nomina a governatore di | 
Roma, e generale in capo dell’armata spedizionaria, sil | 
generale Changarnier recossi all’Eliseo, dove domandò | 
imperiosamente che sì facesse un’ altra scelta. Invano 
gli fu risposto che era questo un fatto compiuto che 
il generale Randon aveva già ricevuto avviso della * 
nomina ; il generale Changarnier insistette. Si fu al- 
lora che venne fatta la felice scoperta che il generalé 
Randon era protestante, ed i giornali ministeriali .co- 
minciarono allora ad annunciare che questa circostanza 











potrebbe distogliere il governo dal valersi dei Suoi servi 
gi nelle attuali circostanze. 








CONFEDERAZIONE SVIZZERA, — La Ga: 
cinese nel suo n, 142, nel ragguagliare il pubblico sul 
l'andamento del cholera nel distretto di Mendrisio dal 
giorno 14 al 16 settembre commetteva due inesattezze 
(così il Repubblicano) che v: re corrette. 

La prima risguarda l’indicazi paesi di quel 
distretto dal cholera infetti, e Ja seconda la ci 





gliono esse 








ne de; 








‘a dei nuovi! 





si accadativi nel giorno 14, e dei casi sotto cura all 
giorno 16. Nel Mendrisiotto non vi sono che due paesi î 
quali in oggi pagano a sì grave morbo un luttuoso tributo , 
Ì Castello e Mendrisio 





Coldrerioy di cui parla la 





Ticinese, non ebbe finora nessun caso «di chole 





Nel giorno 14 poi mon 3 casi muoyi succedevano in 
Mendrisio; ma 4; e nel giorno 16 non soli tre, ma cin- 
que cholerosi vi restavano sotto cura. 

Nel giorno 17 vi avvenivano due nuovi casi, e ino 





riva una figlia di un choleroso tuttavia decombente. In! 
Castello nessun caso 


Si lamenta il rapido e brustò trapasso dalla incre-! 


nuovo. 


dulità allo spavento. Le persone che. più arditamente 





smentivano l’esistenza del morbo e ridevano 0 besteme! 
miavano sulle misure profilatiche che si volevano ado- 
perare, osi adoperavano per impedirne Ja diffusione; | 
souo quelle che ora più dissennano, e più prestamente 
gnano. La paura le faceva incredule, la paura 
or le fa dissennate e sempre perniciosi 
prima coll’opporsi alle misure preservattici del morbo; 
più perniciose adesso col destare in altri quello spa- 
vento che innanzi asserivano prodotto dai savii che yg- 
anità- | 














se la sv 








perniciose dàp- 


levano istrutto il popolo del vero e reale stato 
rio dei due paesi infetti, onde imparasse per la poga 

che lo infettava, a non pae | 
ventare; ma nello stesso tempo s’inducesse volenteroso 

a premunirsi contro le cause capaci a disporloo ad 

assoggettarlo al ricevimento del principio cholericoy ‘e 

invece di opporsi alle pubbliche autorità, con bella e 

santa armonia le aiutasse ad attivare i mezzi tutti che 

la scienza medica insegna come capaci a sminuire la 

probabilità della inv. one e mortalità di 

così grave morbo. 











estensione della infermi 













ione, propag 


Speriamo che d'ora innanzi questo nocevole e dolo- 
roso spettacolo non abbia a rinnovarsi, e che tutti yor- 
ranno cooperare a far sì che l'infortunio da lieve, sic 
come è in oggi, non si faccia grave. 








ALEMAGNA.— Le proposizioni del rapporto della 
commissione incaricata dell’esame della quistione tedesca 
adottate dalla seconda Camera di Berlino ad 
una grande maggioranza, come abbiamo accennato în 
un numero precedente, Con questo voto la rappresen- 
tanza ed il ministero trovansi perfettamente d'accordo 
sopra un punto capitale, quello dell’unità germanica 
ristretta quale si suppone ancora possibile. Tuttavia, 
malgrado i suoî numerosi aderenti, il voto în quistione 
produsse mediocre contentezz: 


furono 








: a torto od a ragione 
si dispera ch’esso possa venir messo in esecuzione. L’if- 
fluenza dell'Austria ritornata potente, le mene della 
Baviera, le disposizioni equivoche del Wurtemberg che 
propende ora in favore degli Absburg vittoriosi, il veto 
infine della Russia sono altrettante pietre d’inciampò; 
di cui. si. teme e si tenta evitar il contatto, Siccome 
però non è constatato che un accordo definitivo sta fi= 
nora intervenuto tra Vienna e Berlino, e che per contro 





è quasi certo che il progetto dei tre re ha incontrato 
ed incontrerà sempre a Vienna la più viva opposizione, 
molti pensano che l'antica dieta rinascerà dalle sue ce- 
neri, e che la Confederazione germanica sarà ristabilit 





a 
salvo modificazioni quanto alla presidenza, che sarà 
dittatoriale o alternativa. 

Secondo l'Indépendence Belge sarebbesi fatto un passo‘ 
verso lo stabilimento di una commissione centrale prov | 
visoria. L'Austria riconosce ora în principio che la con- 
federazione più larga abbisogna di un nuovo organo, i 
Resta però ad intendersi sulla forma a dare a questa 
istituzione, Il duzlismo delle due potenze è la 
che ha più probabilità di successo, ma uon è 


| 
forma 


cora 
definitivamente adottato. Un consiglio di gabinetto al 
quale assisteva il signor Radowitz, ebbe luogo il 12 a 
Sans-Souci. Vi si doveva dibattere la gr 

Quanto alla convocazione della Dieta germanica non 
s'è ancora nulla deciso. Il gabinetto di Berlino non si 





n quistione, 





è ancora spiegato su questo punto. Il governo ha invi 
| tato i governi d’Alemagua a far conoscere la loro ri. 
L lì 








| conoscere il suo program: 


tcav. Mar 





Bulow nel suo discorso alla prima Camera; affinchè 
cessasse ogni incertezza su questo punto, e che il con- 
siglio d’amministrazione potesse operare sopra una base 
sicura. Ma non poteva esser quistione di conyocar la 
Dieta, dappoichè sapevasi che le Camere di Annoyer e 
di Sassonia non sarebbero convocate che in ottobre; 
questi due Stati si mostrano ancor sempre poco disposti 
ad entrare nella confederazione ristretta, 

— La Riforma tedesca annuncia, che fra pochi 
giorni sarà pubblicata la convenzione tra le corti di 








Berlino e. di Carlsruhe, relativa all’ occupazione del 
granducato di Baden. 

Dicesi che l’armata d'occupazione sarà composta di 
sei reggimenti di fanteria, quattro reggimenti di caval- 
leria e quattro batterie che occuperanno il paese du- 
rante.tre anni. Ad eccezione delle truppe meklembur- 
ghesi, che non tarderanno a mettersi in marcia, non 
restano più che truppe prussiane nel Granducato. 

— La Gazzetta di Lipsia citata dalla Gazzetta delle 
Poste, assevera che il senato di Francoforte fu ‘infor- 
mato officialmente che la futura dieta dell'impero te- 
lerà in questa città. 

— Abbiamo in data di Lubecca, 10 settembre, che 





desco sied 





dopo una discussione di tre ‘ore sulla. proposizione 
veiterata del senato, concernente l’aiesione di Lubecca 
alla costituzione prussiana, questa proposizione venne 
adottata da 49 voti contro 39, sotto riserva di ri 
rarsi dallo stato federativo dal momento in cui questa 
dovesse subire una speciale modificazione, L'Assemblea 









legislativa ha inoltre messo due condizioni a quest'ade- 
sione; la prima che un deposito in franchigia sarà sta- 
bilito in Lubecca; la seconda che i ducati di Holstein 
e di Lauenburg debbano far parte dello stato federa- 
tivo ristretto, 

Devesi considerare l'entrata nella lega doganale ite- 
desca dei tre grandi porti liberi del Nord come un 
evento commerciale di alta importanza, e, che interessa 
sommamente tutte le nazioni d'Europa. E per non dare 
che un'idea della maggiore importanza del solo porto 
di Amburgo, basti il dire che vi sono entrati in quest’ 
ultimo mese 854 vascelli provenienti dalle più remote 
spiaggie e carichi di merci. Senza tener conto del ca- 
botaggio immenso dei vascelli inglesi di Londra, quin- 
dici battelli a vapore fanno le loro corse regolari da 
Amburgo a Hull e non bastano ad importare l'enorme 
quantità dim ie manifatturate. Dal 12 agosto fino 
al 12 settembre entrarono nei magazzeni. d'Amburgo 
56 milioni di libbre di caffè e 

Il governo inglese avendo più serie preoccupazioni 
non ha forse previsto l’importanza dell'entrata di Am- 
burgo nella lega doganale, e lascia così estendere que- 
sta vasta rete di dogane che abbra ‘à fra breve 36 
milioni di tedeschi. 

— Secondo lettere di Amburgo il re di Danimarca 
avrebbe intenzione di togliere per sempre con un alto 
solenne le pretese delle famiglie «i Augustenburg e di 
Glucksburg della casa di Holstein ad. una parte della 
successione danese. 











milioni di zucchero, 
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— All’occasione delle prossime elezioni nel grandu- 
cato di Assia il partito radicale di quel paese: ha fatto 





igli non vuole che una 
sola Camera con diritto legislativo illimitato, veto so- 
spensivo per il granduca, suffi: 
sione dei deputati 
dei mandata 








io universale, der 
mezzo di un voto di sfiducia 











di Baviera ha adottato ad una- 
nimità il progetto d'indirizzo stato proposto dalla 
sione. Il conte Arco-Valiey protestò contro l’espi 
sione di « governi ingrati » adoperata da Radowitz nel 
Jamera di Berlino ; egli giu- 
politica della Baviera e ter- 
a fiducia verso l’attuale mi- 
nistero. Sull’invito del presidente tutti i membri della 
Camera alzaronsi in segno di approvazione. 

Il signor di Wallerstein, capo della sinistra nella Ca- 
mera del popolo, ha pubblicato a nome del suo partito 
un programma, nel quale non è quistione che di una 
lunghissima serie di riforme interne; a questo riguardo 
la Baviera è molto indietro, La sinistra termina il pro- 
gramma colla minaccia che. se non vien data soddis- 
fazione alle sue domande essa crederà esser suo dovere 
di prendere l'iniziativa e lavorare senza posa per îl con- 
seguimento di esse. 


- La prima Cam 








com- 
n 











suo discorso alla seconda 


stificò l'antica e la nuo 
minò con esprimere la su 























DEL MATTINO. 


Cuamsery, 19 settembre. — Ieri arri 





nella nostra 
città la commissione incaricata «dal governo di studiare 
la linea di strada ferrata da stabilirsi dal Piemonte in 
Francia per la Savoia. La commissione è composta del 
professore Sismonda e dell’ingegnere in capo. delle strade 
ferrate degli Stati Sardi, e inventore della wacchina 
per traforare le Alpi. (Courrier des Alpes). 


vò 











— Dalla Gazz. di Milano dei 19 riceviamo la noti- 
zia della morte dell’esimio pittore Carlo Bellosio. 


Boroexa, 17 settembre.. — Nelle ore pomerid. dello 
scorso sabato giunse in Bologna S. A. Le R. il gran- 
duca di Toscana , sotto nome di conte di Pitigliano , 
cui tosto recavasi ad ossequiare S. E. R. mons, com- 
missario straordinario di Sua Santità, non che S. E. il 
signor tenente-maresciallo conte Strassoldo, ff. di go- 
vernatore civile e militare, unitainente al sig. generale 
ani, L'A. S. L e R. ieri mattina partiva alla 
volta di Ferrara. (G. di Bol). 

Axcona, 13 settembre. — Gio. Pinocchi del Piano di 
S. Lazzaro in Ancona, facchino, convinto per deposizione 
giurata di testimoni, di avere il 15 luglio tolto la ba- 
ionetta a un soldato imperiale, e vibrato con' essa un 
colpo ad altro soldato, è stato dalla commissione sta- 
taria condannato a morte e fucilato, Benedetto Luc- 
caroni di Osimo, convinto parte da testimoni, parte da 
altre prove legali, di aver proferito ingiurie contro le 


















| carcere in ferrì e 20 colpi di bastone ‘al principio e alte 





Pinocchi, è stato condannato a quattro settimiane di; 


ur 


fine di essa (Piceno) 0 
Roma, 16 settembre. — In tre giorni sono partiti 4 
cannoni verso Civita-Castellana. Si lavora anche di festà. 
per il ristauro delle mura. Il decreto che caccia i da- 
putati, presidi e commissari della repubblica è uscito, 
Sono stati esiliati Amadei, i due Calandrelli, l’avyocata}| 
De-Rossi, e si vuole anche l’avvocato Lunati. Si cari 
cano notte e giorno, non escluse le feste, le pozzola) 
per Civitavecchia, per uso di terrapieno ed altro, LT 
Francesi dimostrano la più grande premura onde sianò 
rimesse in istato di difesa le mura di San Pancrazio, | 
e perciò qualche migliaio di operai vi lavora incessa 

temente, 
Dicesi che i Francesi occuperanno Spoleto, Fermo , 
Foligno, ec, e che gli Spagnuoli si vadano ritirando, | 
(Nazionale); (n 








Trieste, 17 settembre. — Relazione sul cholera, & 4 


Nel giorno 45 corrente si ebbero în città è territorio; 
compreso l’ospitale civile, 110 casi nuovi di cholera, 
Morirono 32, guarirono 39; gli altri rimasero in cur 
medic: 
Nel giorno 16 corrente 102 casi nuovi di choler 
Morirono 34, guarirono %j gli altri rimasero in culia | 
medica. | 





Totale dei casì dallo sviluppo della malattia /a tutto © 


il 16 corrente mese: 602, Morirono in complesso 249, 


Conrù. — L’Oss. Triest. ha le seguenti notizie gu 
l'emigrazione veneta. 
— Abbiamo da Corfà, in data 42 corrente, 


profughi, i quali però farono inviati per ordine (del go. 
verno nelle vicinanze del Lazzaretto, uon essendo stato 
loro permesso di sbarcare. Sembra certo che non ver. 
ranno ricevuti. ca 

Panici, 16 setternbre, — L'altrieri; il signor di Fallbi 
sembrava che dov 
il contegno simultaneo del signor Napoleone Bonapi i 
e del suo ministero, avendo, dicesi, dichiarato 3: signori 
Odilon-Barrot e Dufaure nel seno della commissit 
della proroga, ch’essi accattavano il loro destino \mi 
steriale ai principi contenuti nella lettera del presidente; 
ma ieri, aggiungesi, tutto fu ‘mutato. Un amico comune 
del signor di Falloux e dell’Eliseo venne a recare al 
presidente della repubblica per patte del ministro ame 
malato, una disapprovazione completa del linguaggi 
tenuto da tutti i giornali cattolici, e la promessa di una 
adesione al programma liberale del 18 agosto, In questi 
termini, il presidente, il quale, che che se ne siu deti 
attacca molto pregio ai servigi del signer di Falloux, ei 





rebbe dato premura di rendere al pentito funzionario: 
il suo portafoglio e la sua influenza. i: 
Panici, 16 settembre — Il sig. Mercier segretario di 
legazione che fu più volte inviato a Roma, è partito 
stamane per quella capitale incaricato di nuove jstru- 
zioni pel generale Rostolan, (Constitutionne!). 





Bonsa pi Panici, 17 settembre. — I fondì pubblici mo= 
strano fermezza, senza grandi affari nè variazioni impor 
tanti, I giornali italiani giunti oggi non fanno presen 
tive una prossima soluzione della quistione romana, | 
non circolava alla borsa nessuna notizia che sparge: 
qualche luce su questo importante argomento. Tul 
via è opinione generale che lo scioglimento di que 
affare sarà più pronto e favorevole che non 





prima, e la fermezza che si nota sulla rendita da dl 
giorni sembra consacrare ques 
comparativamente ai corsi di chiusura di sabato, 
p. 0]0 si chiude a 88, 65 con aumento di 40 cent, e 
3 p. 0/0 a 56, 20 cou aumento di 15 cent. 7 

Urcuena. — Scrivono da Belgrado iu data 6 correnti 
alla Gazz. di Agram: ; 

Su tutta la linea di Pancsova fino a Orsova, le trup 
magiare, strette dall’armata imperiale, non si fidaron 
di recarsi sulla riva serbica, di deporre le armi edi in 
ternarsi nel paese. Nessun magiaro calcò adunque i 
Îl territorio serbico; tutti s’ arresero ai Turchi, i quali 
erano appostati con 800 uomini presso Vracorova (| 
laggio valaco vicino ai confini del Banato). Un solo 
staccamento non irrilevante, composto d’italiani, poli 
chi e tedeschi, sotto il comando del generale Vissiochijy 
passò presso Tekije (dirimpetto Otsova) in Serbia, m 
depose le armi alla sponda del Danubio presso il 
Banato. ci 

Per tal modo disarmati, essì furono trasportati per È 
due giorni e una notte suî piroscafi del governo ser= | 
bico e inyiati tosto a Viddino , ove sono già arrivati” 
Nessuno volle rimanere nella Serbia. n Aa 

— Leggiamo nella Presse: Da sei giorni non 
a Vienna notizie ufficiali da Comorn per partdldi 
nerale d'artiglieria Nugent. Bi 

— Secondo una comuni 











qll 
azione pervenuta ‘all' Osl= 
Deutsche Post, la guarnigione di Comorn si compotietà 
di 25 mila uomini con 500 cannoni. Vi sarebbero prove. 
n 
4 





vigioni almeno per un anno, e per assediare quel 
fortezza si richiederebbero 75 mila uomini, Assermanti 
è comandante della fortezza ove Klapka era governas 
tore, Thally è direttore delle fortificazioni , Maurizi 
Kosstolanyi, il conte Paolo Esterhazy, Rakowsky e Ji 
nik comandano le divisioni, Il commissario governativa 
Ujhazy agisce colà nel senso del cessato governo ma: 
giaro, e potrebbe costringere forse la guernigione ad 
un'estrema resistenza ove a questa non venisse assitu= 
rata l’amnistia, in cui vorrebbonsi compresi perfin gli. 
ufficiali che prima erano al servizio dell'Austria, 
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1 gerente. 








Tipografia Fennrro È Franco, 
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L'ufficio del giornale stara aperti 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
(tirigersi franco di posta alla Dire- 
zione del Giornale lr Risoremento 



















restituiti. 





Presso delle insersiona, 
Uentesimi 25 per riga, anticipati. 
| mamoscritti e le lettere non saranno 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Pe Tonno, all'ufficio del Giornale, via del 
l'Arcivescovado , di fianco alla Medonna 
diegli Angela, e presso i principali libros. 

e I» Provivcie presso gli Dist postali, 
Livoaito L'Emporia: librario 
Fisanze > —Viesseuarlibroi 
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Capglianchs, impiegate 
postale. 
Qarori + Padoa-Marghieri libr, 
Giava» + Cherbulier. 
Pamer + Uffici di corrispond. 
Delaire è Lej 
Lonprs Rotandi lib. 20 Ber 


nes Street. 
a Thomas William2I. 
» Catherine Street, Strand, 
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I signori Abbonati al Risorgimento la cui 
dea scade con tutto il mese di settembre 
smo pregati a rinnovarla por tempo, se non 
Fibre soffrire interruzioni nella spedizione 
del Giornale, 








TORINO 


2A Settembre 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


La legge sull’abolizione de' fidecommissi non si è 
finita di discutere, perchè, a proposta del sig. Sineo, 
l'articolo addizionale si è rimandato alla commissione 
con incarico di esaminarlo e darne il suo parere. 

La legge sull'imprestito de’ 50 milioni è stata vo- 
tata senza contrasto tal quale fu mandata dal Senato. 
Soltanto si è fatto precedere alla discussione un voto, 
con cui la Camera dichiara che, uniformandosi a quello 
del Senato, non intende avere abbandonato i principii 
che essa avea consacrati ne'considerandì ora sop- 
pressi. È uno de’ tanti modi con cui si poteva decoro- 
samente evitare l'attrito fra le due Camere. 

Quindi si è aperta la discussione sulla legge propo- 
sta dal deputato Chiò in unico articolo, e poi distesa 
fino a 42 articoli dalla commissione, intorno alla na- 
\uralizzazione degli individui non nati negli Stati sardi, 
sieno italiani o stranieri. Dopo brevi discorsi de’ depu- 
tati bespine e Menabrea, la discussione generale fu 
chiusa, l'articolo 4 fu deliberato, e il rimanente fu dif- 
ferito a domani. Siam dunque a tempo di dirne il no» 
sito parere. È 
Altro era lo spirito e lo scopo che mosse la proposta 
del signor Chiò, altro è quello che anima il progetto 
della commissione. Il sig. Chiò si limitava a doman- 
dare che i cittadini delle provincie contemplate dalle 
leggi d’unione del 1848 fossero irrevocabilmente pa- 
reggiati in tutti i dritti civili e politici ai cittadini 
dello Stato, colla sola condizione d'aver to, 0 fis- 
sare entro tre mesi il loro domicilio in qualche comune 
dello Stato, La commissione ha portato una legge di 
naturalizzazione che si estende non solo: ai Lom- 
bardi, a' Veneti, a' Parmigiani ece., ma a tutti gli 
Italiani ed agli esteri. Diciamo portato e non fatto; 
perchè realmente essa si è sottratta alla pena di ela- 
borare una materia così difficile, sì è limitata a ripro- 
durre una legge proposta in novembre 4848 dal mini» 
stero, e solamente vi ha aggiunti tre articoli, così mal 
connessi cogli articoli anteriori, concepiti in un modo 
sì ambiguo, e spinti a tale esagerazione di principio, 
che noi non sappiamo conciliarci all'idea di potersi vo- 
tare da un Parlamento che voglia rendersi il menomo 
conto-de’ proprii voti. 

Diamo primadi tutto un'idea sommaria della legge. 

Vuolsi regolare il diritto ed il modo di ammettere 
alla naturalizzazione sarda gli individui che non na- 
equero nello Stato. Essi si dividono in due grandi 

categorie: esteri ed Italiani. Sui primi, la commissione 
nulla ha innovato a quanto aveva proposto il governo, 
Sa si tratta di accordare i soli diritti civili, si farà 
per deoreto reale; se di politici, si farà per legge (art. 
7 ed 8). Nel primo caso, chi la domandi dovrà pro- 
vare il suo stato civile, il domicilio antecedente, la 
probità, i mezzi di sussistenza; e dovrà fissare fra 6 
mesi il suo domicilio nello Stato (art. 7, 2, 4, 5). Nel 
secondo caso, basterà avere reso importanti servigi 
allo Stato, o avere distinti talenti, o avere introdotto 
nel paese invenzioni ed industrie di grande utilità 
non si avrà altro obbligo che quello di fissarvi il pro- 
prio domicilio. Fin qui la commissione non ha che 
copiato gli articoli dell’antico progetto; i quali per 
altro non sono, per dizione e per ordine, abbastanza 
precisi, e meriterebbero pur troppo di venire un .poco 
ritoceati, 

Quanto agli Italiani, jl sistema è più complicato 
nella apparenza, ‘benchè poi sia suscettibile di dive- 
nire smodatamente semplice in pratic 

I soli drilti civili, 0 i civili e politici insieme, si 
possono indistintamente ottenere dagli Italiani. 

Si ottengono ia tre modi: o per decreto dietro do- 
manda; o per decreto spontaneo; o ipso iure. 

Se vi ha domanda, essa sarà accompagnata da'do- 
cumenti che provino lo stato civile, la moralità, il 
domicilio anteriore, la sussistenza, trattandosi de’soli 


























































































dritti civili; e più, l'età d'anni 25 compiti, e il pos- 


sesso delle condizioni elettorali, trattandosi ancora dei | 


dritti politici, L'impetrante otterrà un decreto in co- 
pia auteotica, e allora.saràv'enuto a fissare il sno da- 
micilio nello Stato (art. 2, 3, 4, 5). 

Se non vi ha domanda, la sola condizione è quella 
del domicilio. 

Finalmente — e questa è l'aggiunta della commis- 
sione — gli Italiani godranno ipso iure i dritti civili 
e politici, purchè, entro sei mesi, « dichiarino alle au- 
« torità comunali di fissare il proprio domicilio nello 
« Stato, provino i loro mezzi di sussistenza, e la proba 
« condotta, » Allora, senza bisogno di alcun decreto, 
saranno registrati fra i cittadini dello Stato (articoli 
9,40, 11). 

La minima difficoltà che può elevarsi contro questo 
progetto è quella di essere composto di due parti chè 
fanno a pugni tra loro. Paragonando le condizioni con 
cui si acquista la naturalizzazione ipso iure e quelle 
con cui si ottiene per decreto domandato, egli è evi- 
dente che ci vuole assai meno ad acquistarla ipso iure 
che ad impetrarla dal Re. Le prove di sussistenza e di 








“probità son comuni ad entrambi i metodi, ma nell'udo 


si esigono documenti, si deve avviare e sollecitare 
una formale domanda, si deve dipendere dal buon 
volere d'un ministro; laddove  nell’altro non (si 
esige che una semplice e comodissima dichiarazione 
da farsi alle autorità comunali. Non è egli evidente 
che nessun Italiano sarà così semplice da preferire \jl 
metodo più incerto e più faticoso, ed ostinarsi a voler 
un decreto che potrà non ottenere, anzichè contea- 
tarsi di acquistare la medesima pienezza di diritti, ed 
acquistarla ipso iure, comodamente, superbamente, in 
onta, diremo, a tutte le contrarie volontà del ministro, 
del re, dello.stesso potere.Jegislativo? Se questoseconda 
metodo è buono, se buono la commissione lo crede, 
l’altro dev'essere cattivo, e potevasi eliminare: î primi 
sei articoli della legge divengono inutili; bastavano 
dal 9 all'14; ma così come stanno, si contraddicono e 
vicendevolmente si elidono. 

La commi 

















ione potrebbe rispondere con farsi bella 
di un gran difetto che ha l’art. 9, nella sua locuzione. 
Esso dice: « gl'Italiani dimoranti nello Stato sopranno 
ipso iure i dritti civili e politici di cittadino purchè 
ecc.» Godranno può avere due sensi. Può intendersi 
di un godimento di fatto e temporaneo, può intendersi 
dell'acquisto di un dritto. Nel primo caso sparirebbe 
la contraddizione tra le due parti della legge; perchè 
le formalità del decreto starebbero per quegli Italiani 
che volessero ottenere la cittadinanza di dritto; la di- 
chiarazione presso le autorità comunali, starebbe per 
quegli altri che volessero solamente esercitarla di fatto, 
durante la loro dimora nello Stato, Ma supponendo 
— ciò che non è — che la commissione abbia inteso 
di fare una tale distinzione, gli ultimi articoli, che 
cessanod’implicare un senso contraddittorio, divengono 
così mal consigliati che la commissione non debbe 
esser lieta del cambio. 

È enormemente strano, è nuovo, è ignoto fino 
nelle più libere legislazioni de' si più liberi, Va 
cordare i diritti politici a chi non sia del paese, a chi 
non si decida a restarvi definitivamente attaccato con 
vincoli di famiglia, di beni, di travaglio, d’impieghi, 
ma solo coll’unico fatto di una dimora temporanea e 
indefinita, anzi colla semplice dichiarazione del pen- 


























siero di dimorarvi. Finchè si parli di diritti civili, sta 
bene. Non l'italiano, ma lo straniero e fin ln schiavo, 
mettendo piede sul territorio di un paese libero, in- 
civilito e cristiano, deve aver dritto non solo di citarci 
la parabola del Samaritano, ma spingersi ancora più 
in là, e dire collo schiavo africano in Terenzio: homo 
sum, humani nihil a me alienum puto. Ma ne' driîti 
politici la quistione è tutl’altra. 

Qualunque italiano, da ogni parte che venga, 
ignaro del paese e degli uomini, soggetto a tutte le 
influenze capaci di governare le sue tendenze, avrà 
diritto di deporre nell’ urna elettorale il suo voto, 
avrà un tal dritto a preferenza di tre milioni e più di 
piemontesi che la legge esclude da questa sacra e de- 
licata funzione politica ? 

















Qualanque italiano, qualunque fosse la mano che 
lo abbia spinto ad abusare deli’ ospitalità piemon- 
tese, (e l'ipotesi non è pur troppo sirana), gualun- 
que: fi il partito a cui serva, qualunque fosse il 
progetto politico da lui concepito sull’avvenire d'Italia, 
dere nella nostra Camera, a inasprire i 








avrà diritto a 

















| Spagna 









redutà scoprire un principio di cosmopolilismo, 0, se 
si vuole) di nuzionalità e fratellanza; noî non sap- 













piamo ve: 
di comun 


ervi che una cieca esagerazione, una specie 
mo politico, di cui non troviamo un esem> 
pio nè mpderno, nè antico. Non'pretenderemo tro- 
varlo in fempi o paesi in cui sì diceva straniero per 
dire barlaro e nemico ; ma dovunque il cosinopoli- 
tismo sià divenuto o un bisogno; od una professione 
di fede, fon fu mai spinto al segno da conferire i di- 
ritti polifici ad ogni primo arrivato, e senza guaren- 
tigie di fhito, più o vose. La Francia nel 
suo periddo dî febbre repubblicana e propagandista, la 
ella ricostituzione ultra-democratica , 
l'Inghiltetra nel periodo della sua riforma, gli Stati- 
Uniti dovp l'emigrazione europea è un elemento, di 
prosperità, il Belgio, il Portogallo, la Grecia, tutti ì 
paesi più fberi non sognarono mai di accordare in un 
modo così transitorio la cittadinanza politica, vollero 
sempre Sopdizioni di tempo, di dimora, di coniribu- 
zioni, ecc. } vollero qualche non equivoco segno di 
aver che (dre con uomini definitivamente attaccati al 
paese di cuì volessero governare le sorti. 

Ci dirando — lo sappiamo tutti — chel’ italiano 
non è strapiero in Piemonte. E ciò vuol dire che 








meno gr 





sua 








il territoriò piemontese sarà sempre aperto a qua- 
lunque de’ hostri fratelli cerchi una terra libera ed 
ospitale; vuol dire ancora che uva differenza può 








farsi tra le condizioni richieste per naturalizzare 
fra noi un francese, e quelle che potranno rite- 
nersi. per sufficienti a naturalizzarvi un toscano, 


Non.può voler dire però che al toscano non debba 
dom@fdarsede alcuna. Perché, la quistione non è 
di egli appartiene all’ Italia quanto e 
come le apparteniamo noi stessi; è bensì di sapere 
selchi nacque a Firenze sia piemontese. 
esàgerare e corrompere i più belli concetti a forza 
disfrasi. L'Italia è una nelle sue speranze e ne' suoi 
destini, ma i paesi che la compongono son sette od 
e quando si parla di diritti politici in 
ciascheduno di essi, si parla proprio tti quelli che ap- 
partengono a ciascheduno di essi, che si esercitano 
nell'interesse di ciascheduno, ne’ limiti della‘ loro in- 
dividuale esistenza. Il giorno in cui l'esercizio de'dritti 
politici potrà divenire comune a tutti in Italia, 
quello nel quale un primo atto di federazione co- 
mune ci sarà reso possibile. Allora si tratterà d'in- 
teressi, di leggi, di elezioni, di rappresentanze, appli- 
cabili a tutti ; allora l'esercizio de’ dritti diverrà ipso 
it periore ad ogni distinzione di località n ad ogni 
di domicilio. Ma finchè la divisione politic 
esiste nel fatto, deve necessariamente lasciarsi esi- 
sfere nell’esercizio del dritto, se non vuolsi cadere in 
assurdità manifeste. Ospitalità, soccorsi, diritti civili 
impieghi ecc. tutto ciò è possibile, è filantropico, 

degno di noi l’accordarlo a chiunque nacque in Italia ; 
ammissione condizionata all’esercizio de’ dritti poli- 
tici, è anche un principio nel quale il la 
non sarebbe difetto; l’assurdo sta nel pretendere che 
abbia ipso iure il dritto di fare le nostre leggi colui 
che non sia interessato a farcele bene. Collo slesso 
principio si potrebbe spingere la stranezza al punto 
da volere che ogni viaggiatore possa ipso iure votare 
nellefleggi del municipio per cui si trovi a passare, 
o che:ciascuno di noi possa ipso iure regolare l’eco- 
nomia delle famiglie colle quali non abbiamo altro 


se 





sapere 











otto per d 





























heggiare 








vincolo se non quello di esser nati nella città di cui | 


esse fan parte. 

Noi dunque non possiamo accettare nell’ articolo 
nono del progetto il senso di un godimento di fatto. 
Dubbiamo supporvi quello dell'acquisto di un diritto. 
La Commissione avrà inteso di dire, che qualunque 
italiano potrà ipso iure cambiare la propria ciltadi- 
nanza, prendere la piemontese, divenire un. cittadi- 
uo sardo, esercitare per ciò e per sempre i diritti po- 
lilici che competono a chi nacque in Piemonte. 

Lo stesso difetto chie abbiamo notato sull’allro sen- 
so, milita anche per questo, coll’ unica differenza che 
allora la complicazione s'accresce. La cittadinanza non 
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| focolare domestico ; 





| cercarlo ; 





legislazioni | la naturalizzazione è sottoposta a dei 
patti alle volte gravissimi , e non è waini conceduto 
che sì acquisti ipso iure. Bisogna icura da 
un lato, che il cittadino novello non-l'abbia sollecitata 
coll’ unico scopo di poterne abusare ; bisogna dal- 
l'altro non darla che ad uomini, che per le loro 
qualità o pe' loro servigi meritassero quel sacrificio 
che lo Stato possa essere astretto a subire, perchè 
sia rispettata. 

Finchè l'Italia è così smembrata come noi la veg- 
giamo, come mai si vorrebbe che il governo sardo si 
uma il carico gravissimo di affrontare tutti i governi 
che non volessero riconoscere la qualità di cittadino sar- 
do în un suddito loro? Se qualunque emigrato, per 
esempio, delle Calabrie potrà a suo bell'agio mutarsi 
in nostro concittadino ,. siamo noi disposti a pro- 
teggerlo, a vendicarlo, se rientrando nel suo paese 
col passaporto del nostro ministro vi sarà arrestato 
o fucilato? Quando o il Sovrano 0 il Parlamento 
abbia accordato la cittadinanza con piena conoscenza 
di causa , coll’ intima convinzione di darla ad un 
uomo che non voglia pazzamente abusarne, o che 
meriti la pena di prenderne una risoluta difesa, può 























e deve lo Stato esigere che niuno si allenti a 
recargli mole: e se alcupo si attenta, mettere 





in giuoco tutti ji mezzi che ha per difenderlo. Ma 
quando si vuole, che ogni essere oscuro, che 
ogni rifiuto d'ogni partito politico, che ogni 
greto agente d'ogni turpe inte , col solo shat- 
care a Genova o a Niz possa pretendere alla 
protezione che to Stato è tenuto di dare a chi 
è dello Stato; allora è da dire che si voglia stra- 
scinarci per forza in una serie di complicazioni di 
cui è impossibile prevedere i limiti estremi. Noi po- 
tremo trovarci costretti, o a subire |’ insulto d’o- 
gni ultime. pribcipugzo + 
un'armata per proteggere un uomo che ci fu for 
spedito all'unico fine di cerearci un muovo imba- 
razzo. 

È impossibile che il principio della commissione si 
adotti senza farlo precedere da trattati. Se anche lo 
spingere a tanta‘estremità il sacro. principio della na- 
zionalità italiana non fosse un assurdo nelle attuali 
divisioni d’Italia, la commissione non ha riflettuto che 
per mettere in pratica questo medesimo assurdo ci vo- 
glion due cose, delle quali essa non poteva proporre che 
la meno difficile. A fare una legge tra noi non manca 
che un ammutinamento della sinistra. Il difficile sta 
nel trovare fra i principi italiani chi la rispetti. Noi 
daremo la nazionalità piemontese a qualunque emigra- 
to. I principi italiani nor: rispetteranno la nostra legge, 
e quando avranno l’emigrato fra le loro mani, si osti- 
neranno a non vedervi che il suddito loro ribelle, e si 
affretteranno forse a punirlo per il doppio scopo di mo- 
strare la loro potenza, e procurare uno sfregio o una 
complicazione a questo invidiato e maledetto Pie- 
monte! 

Del resto, la commissione doveva ancora riflettere 
che il suo principio , grandemente favorevole. alla 
parte abbietta della emigrazione, non gioverebbe egual- 
mente alla parte elevata. L'uomo che ha un cuore 
educato a nobili sentimenti, non può fare a meno di 
associare all'affetto di nazionalità italiana quello del 
luogo in cui nacque. Prima di rinnegare quel luogo, 
qualunque esso sia, una massa di bisogni ineluttabili 
dovrà 
costretto a ricevere la nostra patente di naturalizza- 
zione, sarà forse giorno di lutto nel segre 
netto. N ereda che col proclamare la naturaliz- 
zazione ipso jure noi vedremo accorrere nel nostro 
paese le più cospicue notabilità italiane; emo 
soltanto un concorso di uomini senza avvenire, ai 
quali tanto importi accettare la nostra cittadinanza 



























alia,-o«mettere in-campa 





























gravitare sopra di lui; e il giorno in cui sarà 





o del suo gabi- 





avi 





quest'oggi, quanto abbandonarla domani. Chi è de- 
gno di essa, chi può riceverla con gratitudine, chi 
ricevendola onora e giova il paese, tocca a, noi di 
non si troverà nella massa di coloro che 
pretendano godersela poltronescamente ipso jure : non 
così facilmente Ja smania di rivedere il suo 








perde 





non vorrà ipso jure padroneg- 
speciale di un paese, al quale 





giare nella potitic 





' non si trova legato che coll’unico vincolo dell'esiglio 


è una vana parola. Lo Stato, accordandola, assume , 








l'obbligo di farla rispettare , 
se stesso. Lo Stato non deve dunque 
quando è disposto e gli convenga di alfrontarne le 


conseguenze. Da ciò viene appunto, che in tuite le 


ordarla se non 





tto pena d’ umiliare , 


e della ospitalità. — Fate dunque la legge. e fra sei 
mesi noi-avremo la cura di presentarvi la lista, pon 
già di coloro che n'abbiano oscuramente profittato, 
ma di coloro, i cui nomi soto degni di scriversi , 
e che, senza un vivo bisogno, non abbiano avuto 














il cuore di dare un ullimo addio al paese in cui 
nacquero. 








CORRISPONDENZA DI PORTICI E DI NAPOLI 
Ci viene assicurato da buona fonte che il ministro 
De Falloux, disgustatissimo di quanto accade qui, in 





un dispaccio diretto a M. de Corcelles, si sarebbe 
espresso presso a poco così : 
« Non si sa dunque a Portici tatto il male che hanno 





ilazioni, 





limane ; settimane d'e 


« fatto le tre ultime s 





«di contraddizioni, e d'una così deplorabile diploma 





zia? — Ma, mio Dio! il cardinale Anionelli non può 
«ignorare dove arriverà certamente la sua ostina- 
zione, e perciò come credere al medesimo tempo 
ed alla sua scienza, ed alla sua buona fede ? Perchè 
« in questo caso dovrebbe certamente piulto: 
volte tornare indietro, che assumere sopra di sè la 
« tremenda r abilità di far. maledire e chie 
«e papa da tanti e tanti personaggi illustri nella po- 
«litica, che cominciavano con tanta. consolazione 
Itolicia considerare Ja chiesa e Pio IX 
«come l'unico e vero 


sto mille 





“ 





a 


de’ veri e 


DI 





rifugio contro le miserie e 





« disordini della falsa filosofia ; 0; 





i questi stessi (co- 
minciano a rimproverarsi questa santa. ispirazione 
«come una debolezza. — Sarà dunque questa l'opera 
d'un cardinale, d'un ministro di Pio IX, finora 
l'emblema di tutto ciò. che si ieredeva rinnovazione 
«e riconciliazione su questa misera terra? Per me 
«quando avrò perduta l’ultima mia speranza, che già 
pur troppo non tiene più che ad un filo, mi ri 
« rerò avanti a questi intrighi di corte, preveder 











« Lutte le più funeste conseguenze. » 





Che fare dei 5000 cavi 
Novari 
le parole ilei deputati, e le osservazioni del signor 
ministro della gue 





lì restanti dalla sconfitta di 
? Molto si favellò nella tornata del 17, e tutte 








a tornarono a vuoto, perchè riget- 
tato l'articolo di legge proposta deputa 
nulla si deliberò , e sempre siamo li intorno all’ uso 
che se ne debba fare, Se sia dovere dei 





Cavalli 





la DI) 
rappresen- 
tanti della nazione non solo, e di quanti presiedono 
alla cosa pubblica, ma ancora di qualunque cittadino 
lo studiare e proporre i mezzi, che egli avvisa più 
certi e spediti per 
ci facciamo lecito affermare, che il' miglior partito da 
prendere, sia quello di liberare immmantinente lo Stato 
dal peso gravissimo, che ci deve sopportare pensando 
al loro mantenimento, E siccome hayvi di 
inconvenienti , ai quali è assai difficile riparare, po- 
nendo in pratica il progetto del signor ; deputato  Ca- 
valli, il quale credeva ottimo divisameuto il concederli 

i particolari a condizione, che dopo un determinato 


vanitaggiare la nazione medesima , 


inoltissimi 











volger di tempo venissero restituiti al governo a se- 





conda delle di lui inchieste e dei suoi bisogni; perci 
sembra d' assoluta necessità fissatne Ja' verldita ‘al più 
presto possibile , ed impiegare con tale accorgimento 
il prodotto, che in qualunque occorrenza , il governo 
Si trovi in istato d’aver certo modo di provvedere ai 
più pressanti e subiti bisogni. Nè ciò è impossibile ad 
ottenersi, purchè vi si voglia porre attenzione. La Sar- 
degna potrebbe fornire senza dubbio e iscinque ei dieci e i 
15 mila cavalli atti a durare quant’altri mai alle asp 
fatiche della guerra: però che bene immenso non si 
procurerebbe all'Isola ed allo Stato, se da oggi si pen- | 
sasse a fare quanto che da molto conveniva esser fatto, 
a migliorare le degenerate razze dei cavalli sardi? 
Che bene immenso non si procurerebbe all’ Isola ed 
allo Stato . se dal milione di franchi , che potrebbe 
ricavarsi dalla vendita dei cavalli, si pensasse a fornir 
l'Isola di ottimi stalloni, eccitando i proprietarii sardi 
e con l'amore del-lucro, e con la speranza dei premij 
ad allevare e propagare cavalli che rispondessero alla 
comune aspettazione? In breve l'Isola potrebbe gareg- 
giare con i paesi più rinomati per scelte razze cavalli- 
ne; forse a causa della natural robustezza del cavallo Î 
sardo , potrebbe in parte vantar.la preferenza , si at- | 
tuerebbe lo smercio all’estero, donde una nuova sor- 
gente di ricchezza nazionale, ed il governo oltre l’occor- 
rente per gli ordinari servigi, se mai sorga il sospirato 
giorno d’impugnar le aimi per la santa causa dell’I- 
taliana indipendenza, avrebbe in casa sua quanto che 


























IL RISORGIMENTO 


Corrispondenze diplomatiche intorno alla quistione del 

Lombardo-Veneto nel 1848. 

(Continuazione V. il Risorg. di ieri n. 356). 
Il signor Hummelauer a lord Palmerston, 
Londra, 26 maggio 1848. 

Sir Roberto Abercromby riguarda l'abbandono per 
parte dell'Austria della Lombardia e delle provincie 
venete, come il solo mezzo d'evitare l'intervento francese. 
| Quand’anche l’imperatore fosse disposto. a consen- 
| tirvi s'incontrerebbero in ciò più difficoltà. pratiche. 
Vogliate dare un'occhiata alla posizione geografica delle 
diverse provincie. La parte del Tirolo situata alle pen- 
dici delle Alpi, e detto Tirolo italiano, sarebbe afiatto 
circondato dai territorio lombardo-veneto. Il governo 
provvisorio di Milano e di Venezia, ne'suoì proclami 
ufficiali e ne’suoi giornali, dichiara che il Tirolo ita- 
liano, come il litorale dell’Istria e della Dalmazia, già 
spettante alla repubblica veneta, fanno parte integrante 
| dell’Italia, donde vuolsi scacciare gli Austriaci. Eccita- 
rono tutti i popoli alla rivolta. Provocarono nell’Istria 
e nella Dalmazia movimenti che abbiamo soffocal 























i Inva- 
sero d’ogni parteil Tirolo italiano, colla sciabola alla ma- 
no. Le loro bande furono scacciate. È quindi eyidénté 
che se noi abbandonassimo loro le provincie venéte, ‘sa 
remmo affatto a loro mercè. L'imperatore no: può ab- 
bandonare le proyincie venete senza abbafidonar virtuàl- 
mente il Tirolo italiano. Parvi egli probabile, milord, 
che una simile proposizione possa riuscire pi 
verno imperiale ? 








so il go- 


che vi destò. Simile entusiasmo si manifesterà  nell’e- 
sercito che chiederà ad alte grida di riprendere Ifof- 
fensiva. Esser venuto a Innsprutk, è essersi collocato 
in mezzo all’esercito. Vedete le nuove di Vienna che 
danno i giornali di stamane: tutte favorevoli all’impe- 
ratore e al ritorno dell'ordine e del vigore in tutto 
l'impero. Se l'idea del signor Abereromby poteva, due 
giorni sono, venir riputata fra le eventualità possibili, 
gl'Ita- 


Non siamo antor 











oggi non è più il caso. Quest'idea era naturale 
liani, che amano 








morti, 
morti. Spero che daremo bentosto prove di vigorosa 
vitalità, che per interesse del mondo sarebbe stato dle- 


supporci 


siderabile evitare. 
HumwEaver, 

Passo del imemorandum trasmesso a'2 maggio 1848 
da lord Ponsomby a lord Palmerston relativamente 
alla pacificazione d’Italia. 

Ammettisimo l'ipotesi più improbabile; che l’insuttre- 
zione lombarda sia soffocata, i Piemontesi respinti oltre 
le loro frontiere, e che la Francia resti tranquilla spet- 
tatrice della lotta; quale sarà la conseguenza per l’àu- 
stria? La possessione di provincie impoverite che ‘(per 
più anni non pagheranno le spe 





e dell'occupazione tni- 
litare indispensabile per conservarle, un aftievolimetto 
della monarchia in tutte le quistioni relative alla Frdn- 
cia e alla Russia, in seguito alla necessità di mantetlere 
un esercito di 100, mila uomini nel reguo lombardo- 
veneto per proteggere il Tirolo, l’Istria e la Carniola 











contro gli attacchi dei nemicì esteri e degl’interni; per- 
ciò sotto il rapporto politico, finanziario e militare, e 
massime sotto il rapporto morale, diminuzione della 
forza attuale, complicazione d'interessi e finalmente 
perpetuità di lotta ora sorda, ora aperta contro luna 
zione di 20 milioni. 











TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Discorso del deputnto Franchi pronunciato nella seduta 
del 20 corrente intorno alla soppressione dei maggiora- 
schi, Rdecommissi, commende, ecc. cec. 











Franchi. L'emendamento che propongo alla Camera, si 
oppone necessariamente per una parte al sistema spiegato 
dal ministero, e per l'altra alsistema spiegato dalla commissione 
in quanto che considera i diritti ‘e dell'ordine e dello Stato; 
quindi è necessariamente fondato sopra un sistema dî ragio- 
namento in parte diverso da quello sul quale poggia la pro- 
posizione ministeriale e in parte su quello sul quale poggia 
la proposizione della commissione. lo ho considerato è iliviso 
gli oneri che proporrei imporsi ai possessori delle commende 
soppresse în somme da pagarsi all'ordine, ed in somme da 
pagarsi al tesoro «dello Stato. Quindi comincerò a parlare 














sia d’ uopo per occorrere al bisogno. E ciò senza sa- 
grificio di sorta; conciossiachè con la pronta vendita 
si liberi da un peso gravissimo nelle attuali strettezze 
finanziarie, e del milione di franchi che impiega in 
opera così lodata, potrà a seconda dei proprii bisogni 
rimborsarsi imponendo a ciascun proprietario un nu- 





aero di cavalli che sia proporzionato al valore di 
ciò che ha ricevuto. Che dunque ‘si potrà opporre ? 
Nulla a nostro avviso può ritardare l’attuazione di un 
progetto cotanto utile: epperò se sia verace |’ aniore 
che vantasi per la Sardegna, se veramente sentito il 
desilerio di sollevarla di mezzo ai tanti, mali. che la 





dell'ordine. Poteva esservi qualche dubbio, e forse non privo 
di apparenza di fondamento, che il dominio diretto @ la ri- 
versibilità delle commende potessero considerarsi come fa- 
cienti parte della dotazione dell'ordine mauriziano. 
Profondi giureconsulti, e del ministero e della commissio- 
ne, hanno sostenuto e difeso la sentenza che, non ostante 
che questa riversibilità e questo dominio diretto si dovessero 
considerare come di proprietà dell'ordine, nulladimeno non 
si potessero dire far ‘parte della sua dotazione. 11 decreto 
della Camera stato pronunciato ieri, avendo sancito questa 
mussima, ne dovremo dedurre la conseguenza, non essefe 
dovuta all'ordine veruna indennità per diritti che non cadaflo 








opprimono , se stia a cuore il provvedere nel modo 
meglio possibile al ben essere dello Stato, è dell'onore 
c dell’ interesse di chi rappresenta la nazione, e pre- 
siede alla cosa pubblica dare gli opportuni provvedi- 
menti , onde operare e subito questo miglioramento , 
dal quale se immenso vantaggio ridondi all'Isola di 











Sardegna, certo non minore deve tornare allo Stato 
medesimo, il quale conviene pur che si dica, è condan- 
nato a fare dutissimi sagrifizi fino a quando non si 





nella sua dotazione. Se învece si ammettesse dovuta una fin 
dennità per la privazione di quel dominio diretto 
riversibilità, non sarebbe sostenibile il dire che 
non cadono nella sua dotazione. 

Ma questo ragionamento io non credo che possa estendersi 
gino elle decime e messe deci. 
siano altro che una dipendenza delle commende ra 
Si. pagano già attualmente, © si pagarono fin dal principio 
della fondazione di ciascuna commenda, in guis: 





, di quella 
que’ dinitti 





e: quantunque queste nidh 





slesse, 





a che questa 
sommea che si esigeva veramente dall'ordine, che cadeva Ye- 


ramente nel suo tesoro, io credo che sia una parte intesrante 











pensi a porre gli Isolani in condizione che possano 
come tutti gli altri sudditi sopperire alle spese. dello 
Stato medesimo, Verità solenne, che deve eccitare tutta 
l’attenzione del governo , ed impegnarlo a riparar con 
prontezza agli errori passati, alle passate ingiustizie , a 
cercar modo di sollevare con un nuovo sistema d’ot- 
fimi provvedimenti questa povera Isola, iniquamente 
balestrata dagli uomiui e dalla fortuna, 


Furcenzio Deuraa. 


della sua dotazione, Ora la dotazione dell'ordine maurizigho 
fu mantenuta dall'articolo 78 dello statuto, e per consernefiza 
îo ritengo che quella dotazione debba essere intangibile ed 
ne di quest'ordine le decime e 
tuezze ilecime, ia dico che anche queste sono intangibili, e 
non possiamo per nessuna ragione privarne l'ordine mauri- 
ziano. 

La commissione nel suo ragionamento che applic 
alle decime, quanto a quello che essa chiamò talvolt 
nità, talvolta tributo, disse che sarebbe 














essendo parte della dota 





ò Lamto 
a inden- 
stato ulile che l'or- 











L'imperatore è nel Tirolo, voi wedete l’entusiasmo | 





laine mauriziano fosse venuto in soccorso delle finanze ora 
così aggravate. lo convenzo che sarebhe utilissimo che l’or- 
dine mauriziano sovvenisse ai bisogni dell'erario, ma non 
ostante questa utilità, io non credo che vi sia un diritto di 
diminuire la sua dotazione, la quale fu espressamente man- 
tenuta dallo statuto, perchè altrimenti ne verrebbe se non 
una vialazione, almeno una infrazione dello statuto. 

lu ho proposto che queste decime e messe decime fossero 
antenute mediante la rimessione di una cedola portante una 
rendita eguale a quella della decima o mezza decima. Pro- 
| ponendo questo modo ili pagamento ebbi anche in vista due 
| vantaggi, uno cioè di chi deve pagare la decima o mezza 
I 

i 








decima, l'altro delle finanze dello Stato. 

Chi deve pagare le decime 0 mezze decime avrà un van- 
Liggio nell'acquistore la cedola, e lo Stato può trarre van- 
taggio, in quanto che, essendo il momento di contrarre pre- 
stiti, troverà una sergente maggiore di domande per collocare 
tali rendite. 

La commissione disse, come iv accennava, che era utile 
che l'ordine piagasse; parlò dell’ utilità che doveva derivare 
l'ordine, © parlò del prégresso al quale siamo chiamati 
mercè della legge statutaria. 
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| DAREI, a 
i lo all'incontro non eredo che si tratti di cercare l'utilità 
| delle finanze: nè penso che sì possa qui far indagine sulla 
i matura dell'ucilità dell'ordine, e molto meno che qui possa 
| aver Inogo la teoria del progresso! secondo la legge che ei 
i 
Ì 
Li 
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governa. Qui non si tratta che di seguire) esattamente la let- 

tera.dello tuto che mantiene ferma la dotazione dell'ordine. 
Peh questa parte adunque propongo clie sisno mantenute, 

come tavviso di giustizia, le decime e mezze decime delllor- 

dine maùriziano, mediante la ‘rimessione di una cedola por- 

| tante una rendita eguale alla decima e mezza decima, di cui 

l'ordine verrebbe privato. 

i Ora passo allo Stato, 

| La commissione doyio che parlò più volte dell'indennisi che 

| 











devono pagare i possessori delle commenide soppresse, in ra- 
gione dei vantaggi che ricavano da questa soppressione, e 
dall'avvenuta libertà dei loro fondi, fece a se stessa questa 
interrogazione: a chi deve esser dovuta siffatta indennità? 
Quindi con una serie di ragionamenti, dei quali' ho già fatto 
parola, conchiuse che cotesta indennità, hen lungi di essere 
dovuta a chi subi il danno, deve in cambio es: ta allo 
Stato. 

lo ritengo che indenni 




















à non sia dovuta, e se fosse dovuta, 
lo dovrebbe essere naturalmente a chi la sofferto il danno. 
Si pose per principio che il diritto di riversibilità è vil do- 
minio diretto delle commende non cadono: nella dotazione 
dell'ordine, quindi all'ordine per questo titolo non può essere 
dovuta indennità. 

La commissione forse non fu Jontana da questo ragiona- 
mento, posto che poco dopo, invece di chiamarla indennità, 
la cliamò tributo, & disse doversi imporre in-queste (citco- 
stanze fai possessori un tributo, e conchiuse dicendo, che 
la nazione deve in queste circostanze imporlo, allegando 
che lo. statuto non permettendo l'imposizione, né la riscos- 
sione di nessun tributo senza îl preventivo assenso del Par 
lamento nazionale, riserva per necessaria conseguenza le 
più vitali questioni ‘al libero e supremo giudizio della na- 
zione 














Questo principio in se stesso così chiaro, se in materia 
di tributo si proponesse scompagnato ds qualche altro prin- 
cipio potrebbe trarre a conseguenze troppo importanti; io 
credo che questo principio, ovvero questo ilititto di imporre 
tributi, ‘non debba venire scompagnato dall'afticolo 2 dello 
| statuto, cioè che tutti î cittadini devono contribuire ai tributi 
| secondo le loro sustanze; ed è appunto da questo ‘articolo 
[detto scarto diana rgomento per escludere la pro- 
posizione della commissione, onde sostituirvi invece la m 
Coll'imporre questo peso del 10 per 100 sul valore delle com- 
mende, noi imponiamo al una classe soltanto (la quale è anchie 
poco numerosa) di cittadini un'imposizione assai forte, presso 
che arbitraria 

Quest'imposizione nun sarebbe portata da veruna legge che 
colpisca tutti i cittadini egualmente, Ja qualcosa dehbe es- 
sere lo scopo dell'imposizione dei tributi, se vogliamo che 
questi siano imposti secondo le norme dallo Statuto sancite. 
1 possessori di commende svincolate ricadono naturalmente 
in una delle condizioni, nelle quali tutti i cittadini sono col- 
piti da due leggi generali del nostro diritto amministrativo; 
| nella condiziune ciò di quelli che pagano un tributo acqui- 
{ stando una proprietà o invia contrattuale © in via di st 
| sione. Meliante la soppressione delle commende si opera un 
| passaggio li proprietà, vale a dire, una consolidazione del 
| 
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ese 





dominio direttu col dominio utile già spettante ai possessori 
delle commende, 

Comunque derivi questa consolidazione, sia che si. voglia 
considerare come conseguenza di un contratto, sia che si 
voglia considerare come-una specie di successione, il fatto è 





| che, niediante la soppressione viene a riunirsi nel possessore 
| della cominenda il dominio utile, e la disponibilità dei ;beni 

che prima non aveva. Ora noi vediamo, che ogniqualvolta 
succede in un cittadino ui o di proprietà, 0 in via 
contrattuale, o in via di successione, allora Ja legge lo col- 
pisce di un tributo. I possessori delle commenile sopprès 
ricadendo in una delle condizioni colpite da legge generale, 
è naturale che per una induzione essi sieno pure tenuti a 
pagare un tributo; ma siccome poi è incerto se questo tri- 
buto si debba caleotare seconlo le norme che fondano il tri- 
butoin materia contrattuale, 0 se si abbia a considerare a 
norma dei prin del tributo, che colpisce i passaggi di 
proprietà per via di successione, io eredo che qui il legisla» 
tore sia in diritto di scegliere quello che più crede, 

Considerato lo stato delle finanze, considerato il vantaggio 
sommo che ricavano i possessori delle commende, io credo 
che il legislatore sia fondato, e debba anzi scegliere quella 
legge la quale dà alle finanze un maggior prodotte 

lo quindi proporrei che si scegliesse la stessa' imposizione 
che si è adottata nelle successioni fra ‘estranei, vale a dire 
il dieci per cento; ma avendo preso, direi, per tipo il'paga- 
mento del diritto che si paga în occasione dei passaggi di 
proprietà per via di suecessivne, e casì avendo preso ilimas- 
simo diritto che si paga allo Stato, ragion vuole che si tenga 
anche conto delle ragioni di giustizia che dovrebbero in 
questa speciale circostanza scemare il pagamento del dieci 
per cento. 

Chi acquista in via di successione, acquista l'atile e diretto 
dominio e la disponibilità dei benî, ed allora pagavil. dieci 
per cento; in questa circostanza i possessori di commende 
non acquistano che l'intero dominio diretto, e la disponibi- 
lità dei beni, il quale dominio diretto per Jo più vien calco- 
i lato eguale ad un c pitale eguale al capitale che rappresenta 

il dominio utile, e perciò, proporrei che i possessori delle 
sero pagare hensì il massimo diritto che 
puossi pagare al governo nei passaggi di proprietà, ma che 
solamente pagassero per la concorrente della metà, valé a 
dire il cinque per cento, perché non vengono a consolidare 












































































































































nella loro proprietà che una metà eguale a quella che/gi 





possedono. 3 RR 
Pescatore. Domando che si passi si voli, e domanda 
parola per la posizione della quistione. Ò 


Franchi. Mi lasci terminare... Due osservazioni mi ima 
gono a fare; una è che nel mio emendamento si do) 
fare la rettificazione di una frase che mi è sfuggita. È 

Nel comporre, nel formare il capitale col quale i pos 
sori delle commende pagar devono il tributo del cinquesfi 
cento, vuolsi dedurre il capitale corrispondente alla rendi 
delle decime e mezze decime, altrimenti i possessori ver 
bero a pagare due volte lo stesso diritto. i 

Nun si tratterà che di fare una piccola rettificazione 
cendo: « dedotto il capitale corrispondente alla rendita il 
decime e mezze decime, È 
ultima osservazione che io propongo alla Camera, éi 
sta, che essendovi nella soppressione dei. fidecommissi @ 
solidazione di dominio diretto col dominio utile vi é pi 
gio di proprietà, e quindi in *forza di questo passag 
doveva pagare un tributo come:suolsi sempre pagare, [i 
vengo esservi una gran diversità fra le commende ci fiilaco 

issi, ma egli è anche costani e mediante. l'abo zio 
dei fiderommissi e dei at passa nell'attnale. pins 
sessore del fidecommisso o maggiorasco il dominio 
la disponibilità dei beni che prima non aveva. 

Quindi se i miei ragionamenti quanto alle commend 
giusti, come credo, jé facile  dedurne da conseguenziSQHER 
anelie i possessori dei fidecommissi ; serbata pure una qui 
che diminuzione, attesa la diversità che passa tra i fidecom 
missi e le commende, dovreblero, dico, essere tenuti alp 
gamento di un diritto verso il tesoro dello Stato, appunto 
per la stessa ragione che si verifica in cessi. una consolida: 
zione di dominio, la quale io considero come pai aggio di 
proprietà. Quindi io fo proposizione espressa, chesdilGà 
veda se crede di dovere imporre un qualche trilii 
ai possessori dei fidecommissi, dei maggioraschi e fi 
niture, Ove Ja Camera ammettosse di imporre loro % 
che tributo, sarebbe poi il caso di discuterne. l'amo] 























ma se la Camera... dn 
Pescatore. Domando la' parola. Mi 


Franchi. Mi permetterò di rimettere al, signor presi 
lu stesso mio emendamento sulamente rettificato, ela 
ficazione è questa: «I possessori delle commende si 
tenuti di rimettere, invece di rimetteranno , al lasoto 
l'ordine, una cedola del debito pubblico dello Stato di 
rendita, invece della rendita (che è errore di stampa)y ul 
alle decime e mezze decime da essi solite a pagarsi, +) 

Presidente. Prima di accordare (ad altri Ja. patolay 
mando se l'emendamento del deputato Franchi sia ‘api 
giato, K 

(È appoggiato). 











CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 2A settembre, 
Presidenza di Lorenzo PAnETO. 


Verbale della seduta precedente, Sunto di petizioni. 
manda d'urgenza. Corrispondenza, Lettera del depul 
Rossi che domanda l'autorizzazione alla Camera per 

inchiesta a suo riguardo. Discussione in proposito. 

lazioni dì nuove elezioni. Sospensione dell'elezione 
ministro dei luvori pubblici. Validazione di quella 
conte Ottavio Revel: Continuazione della discussione 
l'art. 8 dol progetto di legge per abolizione di prima 
ture fidecommissi. maggioraschi. commende, Rinvio dé 
emendamenti alla commissione, Discussione sul progel 

di legge per alienazione a private trattative di rend 

redimibili. Ordine del giorno del deputato Buffa. Scr 

nio segreto. Sua adozione. Discussione sul proge 
legge relativo all'estensione dei dritti civili e polilità 
cilladini conlemplati nelle leggi d'unione 4848. Dist 

Pinelli. Chiusura della discussione generale. Appr 

zione del primo articolo, A 






sO 
La seduta è aperta all'una e 3{4. “ll 
Letto ed approvato il verbale della seduta precelli 
signor Michelini legge il consueto sunto di petizià 
Alcune petizioni sono chieste d'urgenza, i 
Cossu prega il ministro dell'interno a volgere 1a 
tenzione alle carceri di Sassari, sua patria, che preset 
il più triste e commovente spettacolo che valga ad'aftigg 
l'umanità, onde scongiurarne le fatali conseguenze ch 
trebbero derivarne, par: 
Ministro dell'interno risponde che il ministero condi 
trista condizione cui si accenna, che il governo ave 
determinato che in Sassari fossero costruute nuove cu 
esserne stato sospeso l'appalto pier iagioni ch'egli ig 
essere questò affare di spettanza del ministro dei lavà 
blici: con tutto ciò si farà premura di fune istanza] 
vengano attivate. Î 
Cavour. Poichè si parla di carceri, io mi farò Teti 
sottoporre un'osservazione alla Camera e al ministet 
da molto tempo venne decretata la riforma delle eàré@i 
regno, e l'istituzione del sistema penitenziario. Ma mil 
metterò di osservare che sotto il nome di sistema. pemti 
ziario si abbracciano varii sistemi, e due specialmente, 
quello della sepgrazione assoluta, e l'altra sistema della) 
parazione di notte e del lavoro in comune, La commis 
che fu incaricata dell'esame dei sistemi ie della ‘formazi 
di un progetto, opinava in favore del secondo, del sist 
cioè così detto di Stumbonrg, e dietro a questo sistew 
rono costrutte le carceri di Oneglia e di Alessamdita 
Or 














lv 
stema di Stumbourg, il sistema del lavoro in comune 
raggiungere lo scopo che si prefigge il sistemi fai 
rio, Io quindi mi permetterei di richiedere al mi 
prima di procedere all'opera della intiera riforma dell 
ceri non fosse opportuno sottomettere a nuovi esamell 
gravissima quistione, e valersi degli infiniti studii e delli 
cerche che si fecero in Francia, in Germania ed im 
terra, onde non correrevil pericolo di lare delle spes! 
tissime per un sistema inefficace allo scopo, che detto iL 
si propone. ti 

Ministro dell'interno. Non erede che il sistema cui att 
il deputato Cavour sia il più speditivo el applicabile al 
ceri di nuova costruzione in Sardegna, ed Opina esserne 
conveniente quello delle carceri centrali. 

Il presidente legge una lettera del deputato Rossi, (coll 
quale dichiara che dopo quanto fu detto da'un membro della 
commissione di serutinio, relativamente alla categgiii Wei 
corpi lombardi, credendo leso il suo onore per la lettera di 
demissione inviatalgi , ha divisato di non più sedere ia Pare 
lamento finchè non fossero approvati i fattiVelie lo) riguar 
dano, e che poterono aver dato luogo.a tale determinazione, 
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e domanda quinili (che la Camera consenta ad ‘un'inchiesta a 
questo proposito. 1 È } 

Dopo lunga discussione in proposito cui presero parte in 
ispecie i deputati Durando, Brofferio, Dabormida e il mini 
stro dell'interno, la Camera delibera che possa essere fatta 
l'inchiesta. 

Pateri relatore sale alla ringhiera e riferisce sull'elezione 
in Torino del cav. Galvagno. L'elezione dichiarata regolare 
il relatore propone la validazione alla Camera stante la ri- 
niuncia del deputato Baruffi, la sospensione di quella del sig. 
Spanove la dimissione del;sig. Rossi. 

Michellini G. B. domanda la sospensione di quella Hel sig. 
Galyagno a cagione del numero degli impiegati già completo. 

Il ministro dell'interno osserva ehe posto che sia incerto 
se il sig. Rossi rimanga ancora impiegato 0 no, rimanendo 
ancora in sospeso l'elezione del Spano, dall'istante che ve 
ne ha una non contestata, debba farsi luogo a qu 
Guglianetti sostiene che il numero degli impiega 
rato dalla legge è più che completo, e che non può p 
sere il caso di veruna nomina d'impiegati: che un ordine 
del ministero non toglie un deereto regio, in forza del quale 
il Rossi è impiegato; che rimanendo quella di Spanvin sospeso, 
può accadere che ki sua elezione venisse ‘convalidati, che 
quindi il cavaliere Galvagno, quando ora venisse ammessn, 
dovrebbe allora far luogo a chi dee aver la precedenza come 
primo eletto, quindi escirne dalla Camera, ehe il partito 
unico # di Sospendore l'elezione. 

Voci. Sia sospesa, sia sospesi 

Valerio, Ai voti, ai voti, 

Posta la sospensione ni voti, la Camera delibera di sospen- 
dere, 

Qualche deputito sinîstro si volge in fretta al vicino, è 
sogghignando' di mal frenata gioia, disturba non poco. 

È quindi convalidata I° elezione «del deputato Guglielmi 
(collegio di Lanzo) e sospesa quella di Bianchetti perché 
impiegato. 

Sono convalidate le elezioni dei sigg. Borella, Roverizio e 
e Ottavio Revel. 

Cavour domanda se dopo un buon paio di mesì sia alfin 
terminata Vinchiesta sul conto del deputato Balestrini. In 
tal caso pregherebbe ‘il relatore a ‘farlo conoscere alla 

Lamera. 

Fagnani risponde che si tratta nulla meno che di un vo- 
lume di 400 pagine , il quale fu già preso a esame, e nella 
sellimana ventura se ne potrà feggere alla Camera una 
relazione. 

Cavour desidera sapere da quando sia giunto quel grosso 
volume. 

Pagnani risponde di non saperlo : essere però in grado di 
accertare il preopininte, che non passò giorno sine linea 
dacchè giunse, in quanto che vi si spesero più ore di occu- 
pazione attorno, 

È all'ordine del giorno la discussione sull'articolo 8 del pro- 
getto di legge sulla. soppressione delle primogeniture, fide- 
commissi, maggioraschi e commende. 

Il presidente legge l'articolo. (Veili Risorgimento n, 536): 

La parola è al deputato Bunico 

Bunico appoggiandosi al precedente prestabilito per la 
Sardegna statsi ferme le disposizioni già emanate per legge: 
doversi quindi considerare come consumato il fatto, senza 
che per nulla possa agirvi la presente legge. Combatte il di- 
sposto, dell'articolo ed intende che ciò che fermo per la 
Sardegna, lo sia pure perla Liguria, giusta teggi che già re- 
golarono il modo di successione allo scioglimento ile’ fide- 
commissi; e conchiude proponendo il seguente emendamento, 

«Art, 8, La metà a/tribuita all'immediato successore dalle 
* leggi svincolative della repubblica ligure del 22, e ilel 26 
* marzo, 8 e 46 n iv 1745, e che al momento della pub- 
+ blicazione della presente legge non sarà ancora venuta a 
» mani dell'immedialo successore in essa contemplato. rì- 
+ mane svincolato a di lui fuvore ne'modi e termini delle 
+ stesse leggi. » 

Parina appoggia le opinioni del preopinante; legge il testo 
di varie leggi in proposito, e svolge quindi a lungo i motivi 
che lo determinano a respingere l'emendamento primitivo 
proposto dui signori Torre, Cabella, Ricci, 

Sineo fa osservare che molti deputati non conoscendo 
forse troppo a fondo tutte le leggi citate dal signor Farina, 
ositerebbero forse a votare per mancanza di cognizione di 
causa; che sarebbe bene mandare gli emendamenti alla com- 
missione, la quale studiando bene la questione potrebbe rife- 
rire în proposito con maggior probabilità di sciogliere a do- 
vere il nodo della questione. 

Il\presidente domanda falla Camera se voglia tramandare 
alla commissione gli emendamenti proposti. 

La Camera delibera di tramandare, 

Sarebbe all'ordine del giorno la legge del deputato Chiò, 
ma siccome vba quella ili ‘finanza che più è urgente, la Ca- 
mera delibera di dare a questa la preferenza 

Taluno domanda se sia in pronto la relazione sul trattato 
di pace, 

Ravina ilice d'averla in pronto : essere però suo intendi- 
mento di differire a domani a cagione di qualche espressione 
che powwebbe forse ferite il timpano di qualche orecchio, non 
eccettuato quello di qualche membro stesso della commissione, 

Montezemolo dice qualche cosa in proposito, ma von ò 
possibile comprenderlo, atteso il mormorio chesi desta vicino 
al sig. Ravina. 

Rimane dunque all'ordine del giorno la discussione sul 

e adottato dalla Camera dei senatori, e pre- 

sentato nuovamente dal ministeo dî finanze per alienazione a 
private. trallative di rendita redimibile, 

Buffa presenta il seguente ordine det giorno, 

« La Camera dichiarando «di mantenere fermi cd intatti i 

principii espressi nei considerando da preposti alla 

ge sulla alienazione di rendite votata nella sua tornata 

delli 5 settembre 4849 , 

+ Volendo nondimeno provvedere prontamente negli ur- 

genti bisogni dello Stato, ed ovviare ai danni che ogni ul- 

teriore ritardo potrebbe arrecare al credito pubblico; 

+ Passa alla discussione della legge come le venne rap- 

presentata dal ministero. « 

Succede un po'di conversazione. 

Buffa dichiara brevemente che questo suo ordine del giorno 
non è che un compendio della relazione del sig. Sineo. 

ln sulle prime stava scritto passa alla votazione della 
legge.—Sulla proposta del sig. Cabella furono sostituite queste 
altre parole « paseu alla discussione della legge. » 

Il presidente dà lettura degli articoli (vedi Risorgimento 
di ieri m. 556) i quali uno dopo l'altro sono senza discus- 
sione approvati. 

Si procede allo’ serutinio 

Numero de’ votanti 117 

Maggiorità <. . 59 

Paverevoli 105 

Contrari . © 14 
La Camera adulta, 


grelo. 


IL RISORGIMENTO 


Segue all'ordine del giorno la, discussione sul progetto! di 
legge del deputato Chiò sull’estensione dei dritti civili e 
politici ai cittadini contemplati nelle leggi d' unione del 
1848. 

Il presidente ne legge (viti i {2 articoli. (Vedi Risorg 
mento n.0 533). 

La parola è al ministro dell'interno. 

Ministro dell'interno. Io credo di dover fare alcune di- 


chiiirazioni intorno a questa proposizione di legge, in quanto | 


che non essendo partita dal miuistero, egli è pure necessario 
che la Camera conosca interamente qual sia il pensierò/ 06! 
medesimo a questy riguardo, il che è tanto più necessario în 
quanto che nella relazibne venne detto che le idee contenute 
în questa Jegge erano state interamente approvate ilal ministro 
dell'interno. Ora dunque a questo rignardo ia dirò chef la 
commis: 
deputato Chiò, mi fece l'onore di chiamarmi nel suo sfue 
per sentire fino a che punto il ministero consentisse Mil 
proposta del deputato Chiò. Allora io dichiarai quali fosfero 
i principii che il governo professa in questa materia. È 

Dissi pertanto essere opinione del ministero che l’accori 
la maturalizzazione e quindi tutti i dritti di cittadinanzaf 
vero anche i dritti politici appartiene necessariamente all 
verno, ma vi possono essere alcuni casi in cui realmente 
mezzo di continuato ilomicilio da aleuno si possa essere@e 
quistato il diritto a questa cittadinanza , e vi sia in quesko 
modo intervenuta una specie di assenso dell'istessa società di 
cui questi vuol far parte, Importa sicuramente moltissimo al 
governo ed alla società che è da esso rappreseotata di cono- 
scere quali siano quelli che denno esercitare i dirittì di cit- 
tadinanza nel paese, © tanto più i diritti politici. Ma ha bi- 
sogno «i aleune garanzie, poichè mentrè la società cerca di 
favorire l'ammento dei cittadini uniti. mon potrebbe certa- 
mente con egual favore accogliere i cittadini disutili è dan- 
nosi. Egli è secondo questo principio, ed inoltre secondo il 
principio della nazionalità che' milita a favore di tutti gl'Ita- 
lianì, che io, proponeva alla commissione che sì dovesse fare 
una distinzione fra gl'Italiani ed i non Italiani 

AI quale proposito io rammenta anzi come già si fusse dal 
ministero prima del 16 novembre presentata a quest'oggetto 
uoa legge simile all'atto a quella che viene ora riproposta dalla 
commissione. 

Dichiarai quindi ehe il ministero non avrebbe avuto 
nessuna difficoltà di aderivealla Jegge che già erasi una volta 
da esso stesso prodotta, e che poi nun fu discussa nel Parli- 
mento. La commissione continuò î suoi lavori : e due mem- 
bri di e ebbero la compiacenza di venirmi a comunicare 
anche gli articoli di aggiunta che fecero alla legge primitiva 
Io feci a quei signori alcune difficoltà intorno alle innovazioni 
di questi articoli; dissi poi in complesso che credeva che po- 
tessero essere discussi, ma cho appunto perchè cdncerneno 
una quistione di grave importanza, io credeva che si dovesse 
procedere in essa con tutta maturità di consiglio, # che per 
ciò non fosse da ammettersi l'urgenza, Ja quale infatti non 
venne adottata, Esaminai questi articoli di aggiunta, e se- 
condo quanto già ebbi l'onore di dire nel complesso, il mi- 
nistero è disposto a mettersi d'accordo colla commissione in 
questa legge, poichè essa è in sostanza la riproduzione di 
quella chie esso stesso aveva già presentato nel mese di no- 
vembre; ma non intendo di aver fatto adesione ai 5 arti- 
coli di aggiunta : conseguentemente riservo il diritto di 
discuterli e far presenti alla Camera le ragioni per le quali 
non 'eredo che possano essere accettal 

Prendono la parola in proposito i signori Despinee Mena? 
brea, del quale sarà riprodotto il discorso. Terminata la di 
scussione generale, il presidente pone ai voti il seguentè 
articolo della legge che senz'altro viene approvato. 

*« Art. A. Gl'Italiani non aventi per nascita 0 per origine 

il pieno godimento dei dritti civili in questo regno, sono 

ammessi alla partecipazione sia dei diritti civili e politici, 

sia dei civili solamente, mediante speciale Peereto reale 
sulla relazione fatta nel consiglio dei ministri da uno di 
essi 

Voci. A domani il resto, 

La discussione dei rimanenti articoli è protratta ‘a do- 
mani 

La seiluta è sciolta alle 5 e 114. 





NOTIZIE DIVERSE 





ITALIA. 


Tonino. — La Gazz. Piemontese di quest'oggi ha 
Nella parte olliciale quanto segue: 

Essendo ritornato il presidente dei ministri dal tem- 
porario congedo statogli accordato per motivi di salute, 
il cav. Galvagno mibistro segretario di Stato per gli 
affari d’agricoltura, di commercio e dei lavori pubblici, 
per decreto di S. M. del 20 settembre cessa dalle fun- 
zioni di ministro segretario di Stato per gli affari esteri 
delle quali era stato temporariamente incaricato con 
R. decreto del 24 agosto, ed il presidente del consi- 
glio dei ministri riprende le funzioni di ministro se- 
gretario di Stato per gli affari esterì. 

— S. M. con decreto del 18 corrente ha nominato: 

Moyetta Giacinto presidente di prima e 
vice-presidente effettivo nel tribunale di prima cogoi- 
zione di Torino; 

Galletti vice-presidente Pellegrino , a reggente la se- 
zione provvisoria dello stesso tribunale. 


rizioney a 


mistero pi cuenna E mania. — Ordine del giorno, 
Soldati / 

Nel separati or son pochi mesi da v 

metteva che ci saremmo sempre incontrati, ovunque vi 


so vi pro- 


fosse un dovere a compiere, Chiamato ora dal Re al 
ministero della guerra, la devozione verso l’augusto 
Principe, e la fiducia che i miei servigi potessero riu- 
scire di qualche vantaggio allo Stato, ed all’armata 
in ispecie, m' indussero ad accettare il difi i 
carico. 

Soldati, io mi rivolgo alle vostre file coll’affetto di 
un antico compaguo d'arme, che ha diyiso con voi 
tanti anni di speranze, e la gloria e î dolori della 
guerra italiana. 

Gli immeritati rovesci di fortuna diminuirono per 
nulla l’aspettazione, che in tutti i tempi avete saputo 
destare di voi : essi palesarono però il bisogno di al- 
cuni miglioramenti negli ordinì vostri. 

A tale scopo tenderanno costantemente i nici sford, 
Io conto sul leale concorso di voi tutti per conseguirlo, 











| procurate col praticarle di 


one incaricata di esaminare la proposta di leggeffiel | 








Nelle passate nostre. tradizioni trovereino di che con- 
fortarci nella non lieve impresa, 

Persuadeteyi intanto, che è solo coll’esercizio delle 
grandi virtù, che si con piono i destini delle nazioni, e 
acquistarvi titoli duraturi 
alla riconoscenza della patria, 

Torino, il 42 settembre 1849. 
Il min. segr. di Stato Bava. 

Casste, 18 settembre. — Oggi il consiglio provinciale 
estrasse a sorte quattro suoi membri per rappresentarlo 
agli estremi onori che lo Stato renderà a Carlo Alberto 
n Torino sul finir di questo mese. La sorte toccò ai 
signori avv. De Giovanni, marchese Fassati, inarchese 
Calliano ed avv. Mazza, ed ai signori \causidico Lanza 
e cav. Bottacco come supplenti, 

Acessanpnia, 20 settembre, — Ieri alle ore 410 del 
mattino si radunarono per ordine dell’int. generale 
tutti i membri del consiglio provinciale onde. addive- 
nire alla scelta dei deputati che dovranno assistere alle 
ultime funzioni funebri che si faranno in Torino pel 
magnanimo re Carlo Alberto, 

Venezia, 18 settembrs. -— Leggiamo nella Gazz! di 
Venezia il seguente avviso: 
 * Venuto a conoscere che alcuno siasi perinesso ten- 
tàve,, mediante iscrizioni o cifre o simili sul muro, 
coù diffusione di false notizie, di suscitare avversione 
0 disprezzo al presente ordine di cose, mi trovo indotto 


di rlcordare che queste azioni saranno giudicate e pu- 
nite' da un consiglio di guerra, e di far poi obbligo ai 
pini e custodi degli stabili, o a chi per loro, 
di 
cifie discorse, sotto pena di essere tratti agli. arresti e 
ne puuiti, 


urare l'immediata cancellazione delle iscrizioni 0 


La ottima disposizione però degli abitanti e l'interesse 
ritànere che io non sarò costretto di mandare in pra- 
lied questa misura di rigore. 

| Venezia, 16 settembre 1849. 

\ Gonzrowzxi. 


\ 


\ 

Firenze. — Scrivono alla Riforma del 18, — Questi 
ultiti giorni monsignor arcivescovo di Firenze si è por- 
tato \dal procuratore generale per deporre un'accusa di 
empittà contro il giornale lo Statuto per le sue rifles- 
sioni sulla proibizione delle opere di Gioberti, Rosmini 
e Ventura, È inutile il dirvi che il procurator generale 
ha avuto assai buon senso per 

Si parla del ritorno del granduca per il 3 ottobre. 


rifiutare di accettarla. 


— Il municipio di Firenze ha emanata la seguente 

circohire colla data del 43 settembre: 
Mlustrissimo Signore, 

Le premurose ricerche che da molto tempo ha insti- 
tuite il municipio fiorentino in Toscana e fuori onde 
mettersi in grado di corrispondere alle richieste di letti 
per le Il. e RR. truppeaustria che stanziate in Firen 
ze, quanto sortirono buono effetto per le panchette. 
‘asserelle, succoni e lenzuola, altrettanto riuscirono per 
il loro esito inferiori al bisogno per le coperte; tanto 
più che il rapido e precoce cambiamento di stagione 
ha deciso il comando austriaco ad esigere questo ge- 
nere per il 20 del corrente. 

saurite tutte le ricerche di coperte e di coltroni, 
manca tuttora un uumero di detti oggetti di oltre due 
mila, i quali però si aspettano per un'epoca posteriore 
alla citata: ed in tali condizioni di urgente necessità, 
onde soddisfare alle pressantissime richieste dell’I. e R. 
comando austriaco, salvare la città dai dannì di una 
requisizione forzata, e non compromettere la salute dei 
soldati con pericolo gravissimo anche pei cittadini , il 
sig. ministro dell’ interno mi ha autorizzato ed inani- 
mato a nominare delle deputozioni per parrocchie 
con incarico di aver ricorso ai cittadini della 
rocchia posti in comoda condizione, facendo loro 
apprezzare i sopraenunciati riflessi, e chiedendo loro 
in prestito quelle coperte di lana o di cotone e quei 
coltroni che riescon loro superflui in questo momento, 
promettendo a loro piacimento la restituzione di og- 
getti equivalenti entro il mese di ottobre, o il paga- 
mento del loro valore; alle condizioni che verranno 
stabilite in apposita tabella ostensibile nell’ uffizio di 
consegna posto nel palazzo municipale. 

Essendo ella in unione ai sotto designati stata pre- 
scelta a formare la deputazione per la parrocchia di 


par- 


‘+ +++ + + «io la prego a volersi recare în 
questa 
di detta chiesa, onde concertare coi suoi colleghi sul 
modo di/recare ad effetto la operazione affidatale, pro- 
curando che la nota qui unita mi venga rimessa già 
ripiena entro il 18 corrente, onde entro il di 20 possano 
ritirarsi tutti gli oggetti promessi. 


La becessità urgentissima nella quale ci troviamo, e la | 


considerazione che non si tratta se non di un imprestito a 
breve tempo, saranno le circostanze che ella farà valutare 
e sentire ai cittadini ai quali avrà 
nella fiducia che le di lei cure e quelle dei suoi colleghi 
giungeranno a salvare la città da mali maggiori, colle 
proteste di anticipata riconoscenza e di distinta stima, 
passo all’onore di segnarmi. 


Rowa, 16 settembre (Cart. dello Statuto). — Nessun 
atto da parte della diplomazia francese, Rostolan, dopo 
aver minacciato di plucarder quella benedetta lettera, 
non ne ha fatto altro; sia che non avesse ordini di far 
altro, sia che non abbia osato. Nel primo caso ayrebbe 
commesso un errore, mettendo di nuovo il paese iu 
espettazione concitata per un nonnulla; nel secondo 


caso avrebbe mancato al suo dovere, locchè non è pro- | 


babile, perchè è uomo onoratissimo e fermo. Certo è 
che anche per questo nuovo accidente la dignità della 
Francia scade, perchè una nazione forte non deve do- 
mandare senza esser certa di. ottenere, Se sapeste come 
gli abati riogalluzziscano ogni qualvolta danno un pic- 


colo scacco inatto a' Francesi! Ieri Paltro avevano or- 


sii mostrano alla buona causa, mi,porgono lusinga a | 
è: 


alle ore 8 presso il molto reverendo parroco | 


ricorso; e frattanto | 


dinato all’abate Coppi, gia scrittore d'annali, ora diret- 
tore del giornale ufficiale, di chiudere Ja stamperia 
piuttosto che profanare i torchi della reverenda Camera 
apostolica colla lettera del presidente. 

Nel paese corre voce che i Francesi vogliano ripigliare 
l’amministrazione della cosa pubblica. Pochi lo credono, 
perchè pochi sono, a dir vero, coloro che abbiano fi- 
ducia nella politica della Francia. Ma chi ‘deve credere 

che in sul serio si voglia far trionfare una politica lî- 

berale, quando oguì giorno più si lascia che imperversi 
la reazione? Il bando sui deputati è inesorabilinente 
posto ad atto, e non solo sì vedono confusi fra i matti 
ed i settari, Audinot, Pedrini, Berti, Cristofori ed altri 
che con rischio di far argine al tor- 
rente rivoluzionario, ma sì giunge perfino ad intimare 
| l'esiglio al professore Pasquale De-Rossì romano, An- 
tico e prectaro professore alla Sapienza, Pasquale De- 

Rossi fu ministro di grazia è giustizia nel ministero Ma- 

miani prima, e poi uel ministero Fabbri. Accettò il 
| mandato alla costituente salo per protestare in voce 

contro la coszione delle tribune, e col woto pubblico 

coutro la decadenza del Papa, Non appena fu questa 
pronunciata, che il De-Rossi diede la sua rinuncia, Ve- 
nuto-il dì delle adesioni, egli profe 


grave cercarono 


ore non volle ade- 
| rire. Uomo di bontà rara, di rettitudine singolare, Pa- 


squale De-Rossi cacciato in bando! 


‘on so se l'insano e reo consiglio sarà mandato ad 
effetto: so che lo averlo voluto, ha rivoltato la coscienza 
di tutti gli onesti uomini. 

Anche il modo in cui si eseguiscono questi bandi 
rende immagine dei più infelici tempi della gregoriana 

{ dominazione, ler l’altro un onesto deputato usciva dal- 
l'ufficio dei passaporti, dove gli avevano fatto il visto 

| pel Piemonte sur un passaporto sardo; quando un po- 

liziotto l’ebbe chiamato iu una stanza attigua, E quivi 
gli si voleva far sottoscrivere un precetto di non rimet» 
tere piede nello Stato Pontificio, sotto pena di carce- 

{ razione e galera, non so per quanti anni. 

Sì possono immaginare esorbitanze simili? Il depu- 
tato non volle firmare. 

Calandrelli, a cui l’esiglio è stato intimato, ha rispo- 
sto che egli è romano e che è militare; che quindi ha 

il diritto di esser fucilato in Roma 
E voi credete forse che la polizia attuale, i gover- 

uanti rispettino Pio IX? Io vi dirò d'un fattarello che 

è pubblico, per tacer d'altri, Un impiegato faceva ri- 

corso ai tre, perchè gli fosse conservato un impiego 

che aveva ottenuto con rescritto di papa Pio IX, Unv 
dei governanti sogghignando, come è suo vezzo, disse: 

Pio IX era facile a fare rescritti: ci vorrebbe altro se 

si dovessero osservar tutti, 

Un'altra, e finisco. — Persona bene informata assi- 
cura, che le persecuzioni risaliranno sino aì membri 
della costituzionale Camera dei deputati. È stato wisto 
l'elenco di questi con certe croci apposte di contro al 
nome di yarii. 

Borocna, 16 settembre. (Curteggio del Costituzionale). 

Una specie di cordone militare ha luogo nelle vict- 
nanze di Monte Sonato, essendosi presentati, son pochi 
giorni, gli assassini al casino Levi: tedeschi e carabinieri 
lo compougono: nulla di nuovo per ora, La mattina 
del 14 ebbe luogo a nuova 
aggressione fuori di potta maggiore a danno di per- 
sone che recavansi in città. 

Tu conoscerai il decreto del nostro novello direttore 
di polizia che promette le armi agli onesti abitatori 
delle campagne per difesa personale. Ebbene, al co- 
mune «i Planoro, forte di 3,000 persone, sono stati a 
tal fine distribuiti 6 fucili!!! quale ironia! Ieri sera 


{ miglia da Bologna una 


nella direzione di Sabbiano si videro immensi globi di 


sono le 8 e 12 antim. e il 





fuoco continua 
vissimo. 
guarnigione è aumentata; parlasi di qual- 
che caso di cholera isolato: a Malalbergo presso Fer- 
rara vi furono però casi constatati. Alle Filigare în circa 
160 individui, oltre 70 sono infermi di tifo con sintomi 
gravissimi. 

Le porte della città chiuse fino 
state attivate alla circolazione, 


fiamme 
ancora. Il danno deve essere 
La nostra 


al presente, sono 


Naroti, 14 settembre. (Carteggio della Legge). — Sì 
ragiona sempre dell’amistia 
pretende di dire la giusta versione: il fatto vero è che 
nessuno ne sa nulla. tiene in serbo nei 
suoi portafogli parecchie leggi e decreti, fra cui quello 
della convocazione del Parlamento: ma con la solita 
buona fede le pubblicherà, se gli eventi le renderanno 
tanto trombettata 
soggiacerà alla stessa sorte. Intanto si destituiscono tutti 
gli impiegati nominati del 29 gennaio 1848 in poî: fra 
essi io citerò Achille Rossi, che prima delle riforme era 


che cosa sarà? ognuno 


Tl ministero 


necessarie, Io credo che l’amnistia 


fra i promotori dal movimento politico, e che ebbe il 
gran torto di non dimettersi quando incominciò la re 

zione. Ne vuoi sapere una bella? un ex-deputato, che 
| ora sta a Parigi, fece esplorare da un suo parente se 
il governo avrebbe visto di buon occhio la' sua gita a 
Torino. ll presidente del consiglio dei aninistri, Fortu- 
nato, a chi lo interrogava di ciò, rispose, se i2 signor 
N... non vuol più tornare a Napoli, vada în Piemonte. 
Si può parlar più chiaro? ciò non meraviglia nessuno: 
il nostro governo è cucito a filo doppio con l'Austria, 
e, se occorre, è più austriaco dell'Austria med 


esima: 
quindi considera come suoi nemici tutti gli amici del 
Piemonte. 





ESTERO. 

FRANCIA. — Panici, 17 settembre. — Il National di 
stamane ha un articolo sulla proposizione dei signori Bag 
e Lagrange per la convo dell’ Ag 
semblea nazionale. Troviamo nel Dix décembre una ri- 
sposta anticipata ad una parte di questo articolo, Questo 
giornale non considera, come il National, l'assenza 
dei rappresentanti quale una calamità. Al contrario 
sembra inclinato a credere che ui ’ulteriore proroga- 


ione immediata 











e ITTTTTTITITTTIITTTTITd(©-...r-rwWrrrrWreE,é,i\J< e 


zione riuscirebbe benefica alla nazione, col render 
si 





discussioni che sembrano, 


impossibili quelle .irritaa 
semprecchè vi 


cipato concerto veni 





come per wii an 
no di confidenza e un indizio di vegnente 


Non c'iuterporremo fra il National e il Dix 







ha un rito 
properi 
décembre 


pri 


non è per nulla a maray 


ma è impossibile non ammettere che la 
azione non ha ancora occasionato verun male e 
liarsi che vi siano persone 











le quali pensino che se i rappresentanti stessero più 
lungo tempo in vacanza meglio sarebbe pel paese, ove 
non vogliano astenersi da discussioni che non hanno 


altro scopo che provocare lotte di partito e promuo- 








vere ambizioni personali a scapito del ben pubblico. 
Se la perfezione di un governo sta nelle forme di un 
sistema rappresentativo, devesi intendere di un sistema 


el 








enza e 





in cui ogui rappresentante ponga la sua 


il suo iotitsmo nel capitale comune e si adoperi a 





mantenere l'ordine materiale e morale senza cui non 





vha pubblica felicità. Supporre l’esistenza 


sembiea nazionale che in ogni tempo operi con calma 

è supporre l'impossibile. Tale stato di cose riuscirebbe 
pr 

sono occasioni in 





idicievole alla libertà nazionale, poichè vi 


in fine 








ui Vag diventa. un dovere, 





un’agitazione sistematica, un’agitazioné che ha per 
base e stimolo solo gl’interessi di un partito qual esso 
sì sla, può produrre soltanto due risultati; la rovina 
del paese per l'estensione di quell’agitazione ad ogni 
ndoli così dalle utili e onorevoli imprese, 


discredito del Parlamento nell'opinione pub- 





spirito, sta 





o il tota. 
‘blica, dando così al potere esecutivo un più gran po- 
tere che non debba avere, ma che la nazione, coll’istinto 
della propria conservazione, gli dà come una protezione 


contro il male più grande di una commozione per- 





peius Galignani); 








sce: 





TRIA. — La Presse di Vienna del 14 rifr 


Le grandi conferenze che, dietro proposta del consiglio 








dei ministri, har ad essere tenute sotto alla presi 
denza di 8, M, 1 


rente, non intervenendo più il monarca, a causa d'in- 





mperatore, comincieranno il 17 cor- 


disposizione , all'inaugurazione della strada-ferrata da 
Gilly a Lubis 
arte a queste importanti consulte trovansi già 


na, Delle notabilità più distinte che pren- 





deranno 





a Vienna: il maresciallo Radetzky, il bano Jellachich, 
i generali d'artiglieria Haynau, Hess e Mazzucchelli, il 
rea Rajacich, il conte Buol-Schauenstein, amba- 
sciatore austriaco a Pietroburgo, e il barone Geringer 
Si attendono altre notabilità, 





pati 








UNGHERIA Nel foglio di ieri abbiamo annun- 
Mo che Haynau fece un processo monstre per gli 
allari d'Un 
sono numerose: basti per ora il riportare la seguente, 
1 Lloyd. 
1. Nicolò Sveit di Lipp 





Le sentenze 





licria del consiglio statario 


che leggiamo ne 


nel comitato di 





Temes in 
gione cattolico, parroco a 
Boglar nc] comitato di Atbareale; Maurizio Konig 
di Visk nel comitato di Honth in Ungheria, d'anni 26, 





Uogheria, d'anni 49, di re 





cattolico, cappellano nello stesso luogo, legalmente con- 
fessi e convinti colle prove legali; îl primo di aver pub- 
blicato dal pergamo e spiegato a voce con. prava in- 


tenzione diversi proclami del governo rivoluzionario, 





a dia 





ver nel mese di luglio a, c. eccitato il popolo alla 
leva in massa contro le congiunte truppe imperiali e 
russe, e di averlo istruito della scelta e dell'uso delle 


armi, e di avere al contrario letti a bella posta in modo 





inintelligibile i proclami del 1 





timo governo; il secondo 





la sua 
elle 


dell'Assemblea di Debreczin del 14 aprile a. c. ed avere 


di aver parimenti letto e spiegato dal pergamo all: 
P perg: 


comune nel mese di giugno 





» il decreto 





ri 





eccitato il popolo a prender parte alla leva in massa; 
furono condannati, il parroco Nicolò Sreit alla pena di 
morte da eseguirsi colla forca, ed il cappellano Mau- 
izio Konig a quindici anni di arresto di fortezza. in 
ferri, Questa sentenza, pubblicata il 7, fu eseguita 1’8 
sul parroco Steit con polvere c piombo, previa Ja sa- 


(Lloyd Ted.) 


cerdotale sconsacrazione. 





CURGHIA. -— Cosrantivorori, 30 agosto. — Le nuove 
d'U anno cagionata molta agitazione fra’ Turchi. 
Grande è il loro dolore che la guerra siu terminata 





gheria 





Ì infelicemente. L'inviato ungherese, conte And 











cy, 
spera che potrà iodurre la Porta a manifestarsi in fa- 
vore di Kossuth e de’ suoi amici che ripararono in 
‘fuechia. Egli à, credo, secondato da sir. Stratford 





Canving e generale Aupick. D'altra banda 
sentanti russo ed austriaco imp 





i rappre- 
ano tutta la Loro in- 





a ricusar 
asilo e consegnarli a que’ cari cecini di Luders 





fluenza onde persuadere i ministri del Snlta 
loro un 








è ora affatto rista- 
Costantinopoli, ed è più estesa ché ivi Non 


e Pasckiewitzsch. L'influenza russ: 
Dili 


ci maraviglieren 





nolto se i rappresentanti russo ed 





austriaco costi sero il governo turco ad abbando- 





nure Kossuth e suoi comp: 








Alcuni ufficiali russì gi 
tima guerra e sono traîtati alla loro ambasciata come 
fossero tanti Suwaroff. 1 trionfi delle armi 


nesero qui dalla scena dell’ul- 


austro- 








russe sono strombazzati nella capitale dal conte Sturmer 





e dal signor di Titoff, e, dobbiamo confessare, con tutto 


l’efletto che può desiderare lo czar. Il prestigio delle 





armi russe è nuovamente ristabilito fra i Mussulmani, 






i Moscoviti sono ancora que’ terribili conquistatori 


che fecero sei ttati di Andrinopoli e Unkiar- 











amo ciarque bastimenti da guerra russi nel Golden 
li braveggiano per le 





Horn 
vie come se la croce fosse già piantata su santa Sofia. 


e Je loro ciurme e ul 





Quantunque niuno di questi legni porti più di 10 can- 


iti del trattato, tuttavia il loro 





noni e siano dentro i li 








numero non è consentaneo alla convenzione. Quanto al 





da un cattivo e 
to comando di un luogo- 


naviglio ing] gsso è rappresentato 


piccolo vapore sotto il mode: 
tenente. 





di un'As- | 


IL RISORGIMENTO 


Il signor Layar, autore di Ninive e suoi avanzi, partì 
| jeri sopra un vapore turco per Trebisonda onde recarsi 
| sulla scena delle sue ultime brillanti scoperte. È ac- 
| compagnato da unartista, da un medico e da un se- 
retario. Egii non intende limitare le sue ricerche alle. 





‘e presso Mossul, ma visiterà il monte Ararat 
e quella parte dell'Oriente che è più celebre per isto- 
(Times); 





ose rimembranze. 





| riche e rel 





VARIETÀ”. 


TEATRO CARIGNANO. 
L’opera del Donizetti, Linda di Chamounix , colla 
one ‘autunnale al Carignano 





quale si è aperta la stag 
con quel felice esito che oramai tutti sanno, continua 
accolta con sempre crescente favore dal pub- 
in folla vi accorre ogni sera, vivamente plau- 
dendo: e questo è senza fallo un non dubbio argo- 
mento della sperimentata abilità dei distintissimi attori 





ad essere 





blico che 


che ne sostengono le prime parti. 
Riserbandoci a più estesi particolari, può dirsi intanto 


che, quantunque l’opera non fosse nuova per queste 
scene, né al tutto perdute ne fossero le reminiscenze; 
pure ebbe aspetto di tutta novità, non tanto per quel- 
l'unità d’assieme che non è sempre facile a rAggiun- 
la perfezione del canto coff che fu 





gere, quanto per 
condotta e sostenuta la parte della protagonisfa dalla si- 
guora Boccabadati-Gazzuoli. 

Sembra che in lei sia concentrato ‘quanto’ di patetico, 
di bello, e di grande domina. l’intiero spartito dell’o- 
pera; e che quanto si muove a lei d’intorno ‘non abbia 
forse valore se non in quanto giovi a far meglio spic- 
care le doti veramente singolari ond’è fornita. 

Quanto al baritono Monari, ed al buffo Ord 
nafos è debito di lode il dire come essi provino ad 
evidenza in che degno modo sì mantengono în onore 


zio Bo- 





le opere dei grandi mestri, 
Il Comolli e la Vietti 


in sulle prime, e questo è un bene per essi e pel 


sembrano assai più animati 





che 
pubblico. 

Come si fa a dire grandi cose del ballo? L’ argo- 
mento è tolto di peso da un Yaudezille fr.ncese, e 
non è dei più infel 


molte frastagliature , ma nell’ assieme il buon senso 





ci. Vi si aggiunsero per 1’ orditura 


continua a farvi la sua figura, Molti furfantelli abbia- 





mo veduti, niuno for 
ui 





e più vispo, spiù ardito , più di- 


sinvolto e ioso ad un tempo della Ravina 





più gi 


Ester. 





È voce che i coniugi Cappon potrebbero strapp 





qualche plauso di più. Taluno ne 
che adagio di un passo, non meno cheva qualche a/- 
legro di esso, Tale altro crede che non debba piacere 


dà la colpa a qual- 


una copia di danzatori francesi, e wv'ha chi pretende 
| ad ogni costo che sarebbe meglio italiana; non foss'altro 
per veder rinnovate le solite gare di partito, di destra 
e di sinistra, facendo a chi batte più forte e più a 
sproposito. 

impossibile chiudere questo cenno senza toc 
di volo ad una bella fresco in 
platea. Si è voluto tutto ad un tratto imitare lo stile 








novità introdotta di 








de’ teatri milanesi, imponendo che la corsìa di mezzo, 
fatta più stretta rimanga vuota, e lasciando che gli spet- 
tatori s'addensino ai Jati. E dubbio se questo sistema 
giovi meglio all’uditorio dell’usitato; ciò che non è dub- 
bio si é che si opera dai molti spettatori in fondo alla 





ste: corsìa tale gorgo durante l’atto, che 


difficilmente si può entrare, mentre tre quarti della 


a vuola 





platea se ne stanno al largo. 


Intanto chi soffre il danno è | 





ppaltatore, che nel 
suo contratto non ha certamente inteso subire 
della sua impresa) un detrimento di oltre a cento bi- 
glietti per sera, impossibili ad esitarsi pel vano che più 
non si occupa. Il qual danno în fin di stagione ascen- 
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NUOVE ELEZIONI. 

Vigevano, Ingegnere Matteo Ferrar 

Thonon. Ballottazione fra l’avy. 
Favrat. 





Ramel e il barone 


Chiavari, 20 7bre. 





Preg.mo sig. Es 

Prego V. S. di voler stampare nel prìno numero del 

suo giornale la lettera seguente, che riceyo stamane dal 
generale Garibaldi: 


ensore, 





« Sig. Intendente! 


e Con queste poche parole vi fo i miei veraci rin- 

graziamenti per le cortesie e modi gentili meco pra 

ticati nel breve nio s Chia opera 

questa tanto più da pregiarsi, se alla situazione vo- 
issima rivolgesi la mente. 

« Abbiatevi quindi 





iorno in ari; 





« stra diffi 





ancora una volta l’assicurazione 
« di mia riconoscenza, e credetemi 
Vostro 


G. Garisarpi, 
Questa è la migliore 


risposta che io possa, e |] 
che io intenda fare ai 


la sola 
giornali che possano aver par- 
lato meno esattamente lella parte che. per ingrato d 
vere di ufficio mi toccò compiere d 
rale, e particolarmente alle villa 
nel suo n, 21 
Porgendole anticipati ring enti del favore, 
l’onore di essere colla più distiuta stima 
Di V, S. pre 


lo- 
nell’arresto del gene- 
‘anie della Concordia 





iz 





ho 





Dev.mo servitore 

L'intendente di Chiavari 
A. Di Cossin 
€ informazioni sono 
esatte, crediamo potere assicurare che il consiglio di 
Stato ha già rimessa la nuova legge elettorale, nella 
| quale si irovano alcune modificazioni importanti, 








Firenze. 19 settembre. Se le nos 














f oriamo con tranquillità questa Motisisy paiehà non ‘ab 
amo dimenticato che la prima legge elettorale poteva 
essere utilmente corretti (Costit.) 

Roma, 17 settembre. — Scrivono al Costituzionale: Due 
questioni agitano principalmente la Romagna, vale a dire 
la politica e la finanza. 

In politica la decisione sarà molto lunga e remota, 
perchè da ogni lato v'è ostinatezza: il cardinale Anto- 
nelli in Gaeta e il cardinale Della Genga in Roma rap- 
presentano l’assolutismo, il primo per convinzione, il 
secondo per vendetta (dicesi) delle umiliazioni subite 








nella rivoluzione romana. Pio IX per lo contrario sen- 
ndo piuttosto la pieghevolezza del suo naturale, che 
l'energia di una volontà personale, vorrebbe concedere, 
e finirà per concedere lo statuto... ma forse tari 
forse troppo tardi! Il gran male, secondo l'opinione di 
autorevoli soggetti coi quali tengo alcune conferenze, 
consiste negli uomini che la Francia manda a Gaeta 
In finanza poi la cosa è diversa; fa orrore il'trov 
in mezzo a tanta penuria di metallico: immaginatevi 
e non appena dai francesi si spendono cento franchi 














cl 





di argento, questi dispariscono dalla circolazione, e che 
nella spesa minuta occorre tenere conto corrente coi 
bottegai, perchè essi non possono darvi il resto sopr 
un buono di venti baiocchi! intanto i buoni della re- 
pubblica, dltre la diminuzione, perdono il 18 per cento 
senza speranza di miglioramento. Vero è che nei circoli 
dorati si annùnzia concluso 0 presso a concludersi un 
grosso imprestito, con cui si vuole ritirare tutti i pic- 
io non credo a tale 








coli buoni della repubblica: 
itmprestito, perchè difficilmente i banchieri sommini- 
stiano somme a governi incerti e pericolanti; se S. &, 
sî deciderà esplicito per l’uno o l’altro sistema di igo- 
verno, in allora forse potrà riparare alle finanze dello 
Stato mediante prestiti; ma' se no, no. 





ma 





Bococsa, 18 settembre. — Cinque, popolani furono 





condannati a morte e fucilati per essere stati sorpresi 
i tre vennero condannati a varii 





ià possesso d'armi. Al 
îesì d'arresto per ingiurie alle truppe imperiali e de- 
tenzione d'armi poco pericolose. (G. di B.) 

Un Giacomo Croyich d'anni 


Up, 14 settembre. 
36 venne fucilato per aver posseduto delle munizioni 
da guerra. (Il Friuli) 
Nel 18 si rono in 


giorno osse 


tre miti ed 


Caxrox Tromo. - 
Mendrisio quattro casi novelli di coler 
tino grave; morivane uno che cadde ammalato il giorno 
iîinanzi, e nello stesso giorno soccommbeva una fanciulla 
di 3 anni che non ebbe visita medica, perchè il padre 
dbile stoltamente celarne la infermità, Nel giorno 19 
menti in Mendr caso grave, 











io un altro 





atcadeva pa 





è morivane uno che cadde infermo il giorno 15. Dei 
Saperstiti in Mendrisio uno è quasi guarito, un altro 
Molto vicino a guarigione, tre yanno in meglio, e tre 
I casi di colera finora osservatisi 
32: di questi, 








Sono in istato gray 





in Mendrisio ed in Castello sommano 
© sono morti, 4 definitivamente guariti, 8 promettono 
(Repubbl.) 


1 
guarigione, e tre sono in istato grave, 
Waiesre, 18 settembre. — Relazione sul choleta: 
Nel giorno 17 corrente mese si svilupparono in que- 
sta città e territorio, compreso l’Ospitale civile, 99 casi 
li 
I 
j 





nuovi di cholera, 
Morirono 
cura medica, 


(3, guarirono 26; gli altri rimasero in 





Totale dei casì a tutto il dì 17 corrente: 701. 

Morirono in complesso 262, 

Negli ospitali militari si manifestarono il giorno 17 
20 casì nuovi di cholera. Morirono in quel gior- 

id. 

I ra 


cor 
no 





ia sono 





pporti del cholera dal circolo di Gorizi 
molto più favorevoli izza il morbo è cessato in- 
teramente , imo alla sua estinzione , 
ed anche nel distretto di Monfalcone esso sì manife 
Oss, Triest)), 

Leggiamo nell’Oss. Tyiest.: — Manin, Pepe, Tom- 
maseo e gli altri profughi di Venezia, giunti a Corfù 
col piroscafo francese Pluton ebbero pratica il 13 corr. 
Abbiamo già accennato nel foglio di ieri come il go- 
verno ionio rifiutasse di ricevere altri 6 navigli, che 





in Gori; 








a 
con sintomi meno pericolosi. 


avevano a bordo degli esuli. Da un'altra corrispondenza 








mo che questi fossero pa 





te Veneziani, parte di- 
sertori ungheresi e napoletani; si permise lo sbarco a 
soli tre o quattro individui nativi di Corfà. Questi na- 
vigli partirono quindi îl 14 corrente, dopo essersi prov- 
veduti d’acqua e di viveri, probabilmente per la Grecia, 

— Abbiamo da Corfù in data 13 corrente : La sol- 
levazione nelle isole ionie è da considerarsi come fi- 





nita, in seguito alle molto renergiche misure poste iu 
opera. Un residuo di circa 40 rivoltosi 








igiossi nelle 
montagne , ov è circuito sempre più dappresso dalle 
truppe, per cui dovrà necessariamente arrendersi, Eb- 
bero luogo parecchie esecuzioni capitali, e ne sono da 
(Oss. Triest.). 

P.nici. — L'Indép. Belge în data di Parigi 16 7bre 
hal quanto segue: 

Ti solo fatto un poco importante di Parigi che ab- 
biamo a notare quest'oggi, ci fu comunicato ieri sera 
dalla nostra particolare corrispondenza. Esso è la par- 
terza per Roma del sig. Men 





attendere delle altre. 


1, incaricato di recare al 





génerale Rostolan l'invito a conservare il suo comando. 
Se dovessimo prestar fede ad altre informazioni perve- 
nuleci, ima cui non vogliamo accennare che con molta 
riserva, le istruzi 
tate in un senso ben poco correlativo alla lettera del 
presidente. Sarebbe data soddisfazione alla commissione 
deî cardinali, ed a Parigi non sarebbe già il sig. di 
Falloux, ina bensì il sig. Dufaure che penserebbe a ri- 
tirarsi dal ministero. 

Noi lo ripetiamo, non accenniamo a tali informa- 
zioni che con tutta la riserva. Ci limiteremo a fat no- 





del signor Mercier sarebbero det- 











tare che parebbe però dar credito a queste voci, la 
scelta fatta secondo si dice, del generale Baraguay-d'Hil- 
liers per surrogare il generale Rostolan, nel caso în 
| cui ques 





ultimo persistesse nella sua idea di dimettersi 
Acco- | malgrado l'invito recatogli dal sig. Mercier. Tutti si 
3 LI 









ricordano che il generale Baraguay-d'Hilliers era il pre- 
sidente dell’antica adunanza della via di Poitiers, e per- 
sonificava in certo modo in quella carica, il partito 
ultra-conservatore. Ora tutti sanno che un tal partito 
non è portato per le misure energiche verso la cama= 
rilla di Gaeta, 

Panici, 18 settembre. — Sappiamo che ufficiali di- 
spacci furono ricevuti ieri in Parigi da Vienna con cui 
s'annuncia che il gabinetto austriaco ha espressa la sua. + 
approvazione delle basi della quistione della sovranità | 
temporale del Papa, come furono esposte nella lettera 4 
del presidente della Repubblica al colonnello Ney, è 
ha dato istruzioni al suo ambasciatore alla corte pa- 
pale onde promuovere col dovuto rispetto a S.S. e la 
considerazione pe’suoi cardinali, tutte le pratiche aventi | 
per iscopo la soluzione della quistione su quelle basi, 
il gabinetto austriaco essendo desideroso di provare 
che è ansioso per la tranquillità d’Italia, e perciò non 
voglioso di dar la sua sanzione alla reazione; che po- 
trebbe ridestare le speranze degli anarchisti, ed essere 
ingiurioso al buon governo, Nessun dubbio, dicesi, man- 
tiensi dal governo francese della sincerità della dichiara 
dell’Austria su questo argomento, perchè nel gabinetto 
austriaco . vi sono ; uomini . incapaci d’ingannare s’una 
quistione di tanta importanza, e quindi perchè dey'cs- 
sere interesse reale dell'Austria evitare una disputa 
colla Francia, in cui questa avrebbe l'opinione pub- 
blica in ogni parte favorevole a lei, e costringerebbe 
l’Austria ad accrescer il suo esercito in Italia in un 
tempo in cui trovasi esausto il tesoro. (Galignani)p 













































Atevsona, — Sembra che Ja Russia abbia abband@i 
nato la sua politica favorevole allo Stato federati 
ristretto; il gabinetto di Pietroburgo ha spedito wi 
nuova nota al governo prussiano con cui domanda ch 
la quistione tedesca venga sciolta per via pacifica, con- 
vocando a tal effetto un congresso di quelle potenze | 
che sottoscrissero e guarentirono il patto federale. Tute 
tayia il governo prussiano non tralascia dal proseguire 
la via in cui s'è inoltrato, guardandosi dal violare nîs= 
sun articolo del patto e/cercando peraltra parte a sod 
disfare al bisogno dei tempi e al desiderio d’unità della _£ 
nazione. (GUISA 

L’Indép. Belge ha due lunghi articoli sullo stato 
delle negoziazioni tra Austria e Prussia ,, dai qualî rie 
sulterebbe, che l'inviato del potere centrale, il siguor - 
Biegeleben , ha presentato al gabinetto di Vienna un © 
nuovo progetto , secondo il quale le due potenze for= | 
merebbero d’ accordo un. nuovo potere centrale, Il 
principe di Schwarzemberg accettò e spedì a Berlino , 
facendolo passare per sùa creazione, il progetto del sig. 
Biegeleben. 

Sinora la Prussia non ha ancora risposto, e sono 
pertanto false le voci di un riavvicinamento o di una | 
rottura tra le due potenze tedesche. "3 

Così il suaccennato foglio belgio, il quale dice poter _ 
garantire quanto noi in breve abbiamo esposto. 

Vienna. — Troviamo nella ZViener Zeitung un rape 
porto del ministra delle finanze, approvato da S. M. 
riguardo i futuri introîti ed esiti dello Stato, e le mi- 
sure tendenti a ricondurre Ja banca al suo stato pri: 
mitivo, cedendo a questa tutta la tassa di guerra da 
pagarsi dal Piemonte, per l'ammontare di fr. 25,000,000 
in effettivo, nonchè dell’ulteriore. diffalco del credito 11 
della banca verso lo Stato, il quale devolverebbe a fa- 
vore di quella una parte considerevole del prestito da | 
contrarsi fra poco, pel quale il sig. ministro Krauss si 
riserva a presentare il relativo rapporto a S. M. È 

Il ministro spera che tali riforme aumenteranno nel dA 
l’anno venturo 1850 a 50 milioni le rendite dello * 
Stato. n 

— Abbiamo da Vienna che il corpo del general 
russo Rudiger conserverà stanza nell'Ungheria lungoiil | 
Tibisco tra Debreczin e Szegedin, e gli sarà dato uil‘ 
numero proporzionato di artiglieria austriaca, Il resto 
delle truppe russe retrocederà oltre i confini, lasciando | 
nella Gallizia un corpo di 20[m. uomini, |. (G. D). 
























Prezzo dei fondi pubblici di Torino 
del 24 settembre 4849, 
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Bonsa mi Pamie1, 18 settembre. — Gli affari furono ( ( 


poco anima'i. All'apertura, della borsa corse wocerche | 

le cose, di Roma prendevano buona piega, ma ta 

voce non par avere grande influenza sui prezzi, ANCON= | 
tanti, comparativamente aî corsi di chiusura di eri 20 
5 per 0/0 sì chiude senza cangiamento a 88; 65. il j 
3 per 0j0 a 56, 25 in aumento di 5 cent._ d 





8. NICCOLINI gerente 








TEATRO D’ANGENNES È ; Ù 
La Compagnia drammatica francese 
questa sera (22 sellembre); 


GLYTEMNESTRE 


> 0% LES FUREURS D'OrESTE 





rappresenta 





a beneficio del signor Ligier primo attore tragico del 
teatro francese in Parigi. 
TEATRO CARIGNANO 
Linda di Chamounix (opera). 
Il Furfantello di Parigi (ballo), 
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i i PIRANO 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 20 antim, alle 2 pomerid, 
Dirigersi /rancò di posta alla Dire- 
sione del Giornale li Risorenmento 


MENTO 


GIORNALE QUO’ 


IDIANO 


restituit.. 


Prezzo delle inserzioni, 
Uentesimi 25 per riga, anticipa 
I manoscritti e le lettere non saranne 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


er Tonno, all'ufficio del Giornale, via dele 
VArcivescovado , di fianco alla Madonna 
degli Angela, e presso i principali libra, 
so gli Uffizi postali. 
L'Emjario! Ubraria 
Visraeuz libraio, 
P. Mele, id, 
Capolianchi, impiegato 
postale. 
Padna-Maryhiert libr. 
Cherbuliez, 

Uffici di corriepona. 
Delcire e Lajalinet 
Pi Rolandi tb. 20 Ber- 
ner's Sireet, 

> Thomas William I. 
Catherine Street Strand, 


Naro: » 
Ginevra» 
Panis . 


tomas 





o di, 


Torino, Lunedì 24 Settembre 1849. 





I signori Abbonati al Risorgimento la cui 
associazione scade con tutto il mese di settembre 
sono pregati a rinnovarla. per tempo, se non 


ta uogliono soffrire interiuzioni néllu spedizione 


del Giornale, 


‘TORINO 


27, Settembre 


IL TRATTATO DI PACE COLL’AUSTRIA, 


In un tempo in cui le ire sconsigliate di parte l’in- 
gratitudine, tristo privilegio degli animi perversi e 
dappoco, corrompono ogni maniera di giudizii sui 
meriti degli uomini, e bruttamente confondendo le 
opere della malizia'cogli effetti prepotenti della ne- 
cessilà , creano assurde accuse ed odii iniqui, è 
supremo dovere d'ogni. coscienza onesta alzare una 
voce, benchè poco intesa, per rimettere le cose a 
luogo loro, Domani la Camera dei deputati affronterà 
la dolorosa e dilicata quistione del trattato di pace 
coll’Austria, I documenti ne sono pubblici, ognuno 
ha potuto studiarli e ricavarne il criterio proprio. Noi 
leggemmo, non senza dolore ln breve relazione del de- 
pulato Ravina, la quale grave nel suo sdegnoso e singo- 
lare contegno, manca di.una parte essenziale: i re- 
gii commissarii piemontesi vi sono accennati solo per 
ricevere un biasimo : la difficile e perseverante lotta 
da essi sostenuta per alleviare i carichi che un vinci» 
tore, superbo dell’opera sua, credeva lecito imporre 
ad una nazione vinla ma non doma, è assolutamente 
obbliata; come se l’opera del trattato di pace quale 


i vora si presentasalla Camera fosse il frutto dellasola 


Volontà del vincitore, e il giusto orgoglio de’ vinti 
Vavesse parte nessuna. Questa dimenticanza ci sor- 
prese dolorosamente, e stentiamo a comprendere come 
uomini i quali si professano .caldi amatori della patria 
e teneri del suo onore, non abbiano sentito che la 
dignità di questa patria e i diritti di quest’onore sa- 
rebbero singolarmente offesi con questo loro silenzio. 
Comunque, tacquero i commis: della Camera dei 
deputati, e tacendo loro, è facile il presumere che ta- 
cerà la maggioranza. Bisogna per onore nostro ri- 
parare a quesl'ingiustizia, e non parer da meno degli 
stranieri stessi, che l’opera de’ plenipotenziarii pie- 
moulesi e ammirarono e lodarono, 

Per farsi capaci dell'importanza de’ loro negoziati, 
basta dare un'occhiata alle. prime proposte dell'Au- 
stria ed alla natura di esse, e paragonar loro quindi 
il trattato definitivo : risulta evidente da questo pa- 
agone che l'Austria venne sempre via cedendo, il 
Piemonte stette fermo, o poco si dipartì dalle sue pri- 
me condizioni: risulta evidente che l’Austria, anche 
negli ultimi giorni del negoziato , fu insistente sulla 
questione dell'indennità , sino alla grettezza, che il 
Piemonte, come da’ primi giorni, così nogli ultimi lo 
fu sulle questioni d'onore, 

Così dall'un canto mentre vediamo il plenipoten- 
ziario austriaco venir diffaleando le centinaia de’ mi- 
lioni prima, poscia milione per milione della chiesta 
indennità, ci si presentano i negoziatori piemontesi, 
«chiedenti pritao, e poscia insistenti sull'amnistia pei 
Lombardi, a segno da rompere le trattative, e signifi- 
caré risolutamente il pensiero di sostenere un’altra 
volta il peso della guerra, anzichè venir meno a 
quanto credevano debito di giustizia e d'onore. Tutto 
il ‘corso‘de’ trattati è improntato di questa maschia 
fermezza sulle cose d'onore per parte de’ plenipoten- 
ziarii piemontesi: dopo due buoni mesi le trattative 
vanno a rilento; l’Austria tergiversa secondo le. for- 
tune della guerra ungarica: si spedisce un terzo ne- 
goziatore per parte del Piemonte più accelto forse al- 
l'austriaco: credesi che questi sia più facile alle con- 
cessioni ; ma invece uno de' primi atti del Pralormo è 
quella dignitosa e franca lettera allo Schwarzenberg, 
nella quale gli dichiara risolutamente gli ultimi inten- 
dimenti del'suo governo per l’amnistia ai Lombardi, 
e mostra come senza di essa tutta l'opera del trattato 
non potrebbe accetiarsi, e l’Austria cede! Noi non 
entriamo nelle altre parti del trattato; ma diciamo 
che ad ogni patto accettato, i regii plenipotenziarii 
0 stipularono un compenso, 0 richiesero parità di con- 
dizioni pel loro paese, Infine se lergiversazioni ci fu- 
tono ne' tre mesi che durarono i negoziali, se con- 








cessioni di alto momento si fecero, certo non fu-.f 


rono i plenipolenziarii nostri i primi a Lergiversare.0 


| i facili a concedere. Postisi sin dall'aprirsi delle pra? 


tiche su di un terreno giusto, non se ne dipartirono 
Quari nè per. minacce, nè per difficoltà suscitate : ed 
in ciò stesso mostrarono quanta maggior sapienza/ 
presiedesse ai loro consigli, che non a quelli del mi 
nistro austriaco , il quale uscendo da principio con 
esorbitante domanda, dovè in ultimo arrendersi alla 
moderazione de’ Piemontesi, 

Si dirà che i snecessi degli Ungheresi favorirono 
non poco la parte nostra, ed inclinarono l’Austria a 
partiti ragionevoli. Ma questo, vero ne'precedenti mesi 
di maggio e giugno, più non l’era nel luglio, che gli 
eserciti russi affidavano l’Austria d'una più o men 
pronta vittoria. Si dirà che il timore ed il rispetto alle 
potenze che una volta s’eran poste nostre mediatrici, 
influì nelle deliberazioni del Gabinetto di Vienna. Ma 
a quell’ora il gabinetto di Vienna, poteva esser certo 
che nel fatto de’ negoziati quelle potenze, che prima 
delle riprese ostilità volevan metter basi alla media- 
zione loro, inaccettabili dal Piemonte, poco o nulla 
avriano fatto per alleviarci un peso che avevamo in- 
contrato per non voler essere arrendevoli ai loro con- 
sigli. Sicchè fatta anche agli eventi ed alla situazione 
d'Europa la debita ragione, il Piemonte dee al proprio 
contegno ed all’abile fermezza de’ suoi negoziatori le 
meno gravose condizioni di pace che ottenne. Si gridò 
spesso, si gridò da molti che il presente ministero 
non era guari curante dell'onore nazionale : il presente 
trattato di pace risponde vittoriosamente a cotai gridi 
eda tali gridatori. Certo noi v’abbiamo la parte dei 
vinti, perchè soggiacendo una sorte comune, paghia- 
mo indennità di guerra ; ma l’onor nostro n’esce salvo 
ed illeso; e se la temperanza nei successi rivela la 
sapienza de” vincitori, come una giusta alterezza nelle 
sventure i virili propositi dei vinti, noi possiam dire 
che l’Austria non ha molto da gloriarsi ; e noi non ab- 
biamo molto a dolerci. Imprendemmo con più ardi- 
mento che consiglio una guerra per unsanto principio : 
non ci arrise la sorte delle armi; perocchè una delle 
prime condizioni di quella giustissima guerra non fu 
dalla restante Italia adempiuta. Ma il Piemonte che 
quasi solo la sostenne con sacrifizi spontanei e grandi, 
il Piemonte che posto nell'estremo cimento o di venir 
meno all’onor suo, o di avventurarsi per la seconda 
volta ad una arrischiatissima impresa, non istette in 
dubbio; può, anche vinto, levar il viso, e non invi- 
diare la sorte dei vincitori. La commissione limita il 
suo biasimo ad alcune parole, ma non mancarono è 
non mancheranno i detrattori, i quali non serbarono 
un tale limite. Questi, finchè trovansi fra gli stranieri, 
può e, comprendersi e tollerarsi ; ma l'averlì fra’ suoi, 
il contarli fra i cotidiani testimoni della sua virtù e 
de' suoi sforzi, l'udirli mutare questi sforzi e questa 
virtù in titoli d'ingratitudine e di spregio, ciò non 
può in veruna guisa nè comprendersi, nè compor- 
tarsi, salvo che pensando che uomini tali o siano di 
nessun senso di giustizia e carità dotati, 0, più turpe 
a dirsi, abbiano ogni senso di e di carità 
sacrificato ai vili interessi della persona o del partito. 


CAMERA. DEI DEPUTATI. 
Tornata del 32, 


La legge sulla naturalizzazione degli Italiani e degli 
stranieri in Piemonte è stata deliberata, quasi ne’ ter- 
mini stessi in cui fu proposta dalla commissione; nel 
solo articolo 8 si soppresse un paragrafo, di cui par- 
leremo più sotto; il 40 si fuse col 9; e le parole ipso 
iure si mutarono in senza bisogno di decreto reale. 

La discussione fu tutta impegnata tra il ministro 
dell'interno e varii membri della sinistra. Il ministro 
non disse, secondo noi, tutte le ragioni che poteva 0 | 
voleva dire per combattere il principio consacrato | 
nell'art. 9; ma l'opposizione non disse nè anco la me- 
noma cosa che ci possa indurre a mulare il conceito 
che noi ci avevamo formato, e che abbiamo già espresso | 
nel numero antecedente di questo giornale. 

Il principio rimane qual era. Le parole sostituite a1- 
l’ipso iure rendono sempre più evidente il suo difetto 
fondamentale. Ammiriamu la sagacità. del deputato 
Rattazzi che le ha proposte, ma non possiamo darci 
per vinti dalla sua scaltra concessione. Noi fummo ben 
lungi dall'interpretare le parole ipso iure nel senso 
di una condizione indipendente dalla volontà del na- 
turalizzaio, come il ministro si sforzava di presentarlo: 





art. 10 spiegava assai chiaramente che un atto di 


Nolontà, una dichiarazione dell’emigrato, dovrà sem 
(pre precedere; e noi abbiamo zià detto che moltissima | 


dal 
ste 


Phrle, e non l’infima, dell'emigrazione si asterr. 
prileeipare al beneficio della legge. Îl difetto cons 


appunto nel far dipendere da un alto di volontà ciò | 


che dovrebb'essere soggetto a rigorose condizioni; nel- 
l'offrire la cittadinanza piemontese a chiunque la vo- 
glia; nel farne — ci si permetta la frase perché è l'u- 
nica che possa rendere esattamente l’idea — una specie 
di cuccagna politica. Or qu 
che sì adoperi l'e: 
dica in 


sto avviene del pari, sia 
pressione latina ipso iure, sia che si 
italiano senza bisogno di decreto reale. L'e- 
mendamento perciò del signor Rattazzi potè sul mo- 
mento distruggere l’obbiezione che faceva il ministro, 
ma non ha cangiato per nulla, anzi ha posto in mag- 
giore evidenza il carattere erroneo della legge. 

Non ci fermeremo lungamente sul modo in cui lo 

o deputato rispose alla difficoltà della contrad- 
dizione che esiste tra i primi articoli e gli ultimi; 
tra quelli che contemplano il caso d’una cittadinanza 
da accordarsi per via di decreto impetrato, e quelli 
che la danno a tutti indistintamente, e senza bisogno 

ecreto reale. Questa seconda disposizione — si è 
detto — non è che transitoria, non dura che per sci 
mesi dalla promulgazione della legge. Ma dunque, per 
un buon semestre la contraddizione esisterà? Per questi 
sei mesi il Piemonte sarà legalmente obbligato a re- 
clutate quanti Italiani volessero passarsi il capriccio 
di divenire elettori fra noi, di farsi raccomandare ai 
collegii, di sedere fra i nostri legislatori? Sei mesi! Ma 
non séno.il più critico periodo che si potesse presce- 
gliere? Ma non bastano per attirarci addosso tutto ciò 
che di più tristo contengano i tanli parliti che si divi- 
dono l'opinione in Italia? Ma nov è questo un grande 
inivito che noi facciamo ad ogni genere ili emissarii? 
Noi abbiamo già 45 mila emigrati in Piemonte, i 
quali non sono che una debole frazione della gran 
massa d’Italiani che gli ultimi avvenimenti hanno sparsi 
sulla superficie dell'Europa. Ogni partito avrà da man- 
da la sua falange, e noi sarem costrelti a riceverla. 
La sinistra non ci ha ben riflettuto: essa ha forse pen- 
sato a que’ soli che probabilmente caleranno giù dalla 
Svizzera; ma se si fosse ricordata un momento che da 
Roma, da Gaeta, da Napoli colla stessa facilità ne ver- 
ranno, si sarebbe accorta del caos che son capaci di 
generare questi tremendi sei mesi! 

Un sol barlume, ‘in tutta la discussione, ci ha col- 
piti, e ci ha messi sulla via di scoprire l'intimo pen- 
siero della maggioranza. Il deputato Rattazzi, e il de- 
putato Cabella, lo hanno con una reticenza svelato. 
Parrebbe, dalle loro parole, che una imperiosa ragione, 
una di quelle ragioni che tutti sappiamo e nessuno vuol 
dire, o che non sia necessario dire, soprasti a tante 
difficoltà ed imponga di passar oltre. Noi, in verità, 
non sappiamo comprendere perchè tanto. mistero in 
una materia che secondo noi è capace di divenir tanto 
più giusta quanto meni si occulti, come tinto meglio 
si manifesta quanto piùsi voglia tacerla! Pure rispet- 
leremo questo sentimento di convenienza fittizia che 
la Camera ba voluto crearsi; ma non perciò crederemo 
che il principio della legge rimanga giustificato, 

Noi non diremo la parola precisa; main fine ognuno 
intende ciò che si sia voluto significare. biremo dun- 
que che havvi una classe d’italiani, ai quali il Pie- 
monte è strellamente tenuto di offrire qualche cosa di 
piùehe l'ospitalità di cui vi godano gli altri ; ai quali 
—tdiremo anzi — noi siam tenuti di accordare i diritti 
politici in tutta la pienezza in cui li godiamo noi 
stessi. 

Ebbene! Da questo principio, che amiamo di esten- 
dere nel più largo significato, sfidiamo chiunque a 
provarci che venga la necessità di dar fuori una legge 


| così mal concepita, 


Potremmo già replicare che i vineoli da noi con- 
tratti con quella classe d'italiani non sono così rigorosi 
da doversi indistintamente portare su tutti loro; da 
non permettere una scelta, da doverci condurre ad 
abolire qualunque delle condizioni con cui conviene di 
limitare il beneficio della naturalizzazione. Potremmo 
aggiungere che a quell’obbligo si sarebbe ugualmente 
bene adempito e con decreto e senza decreto. Potrem- 
mo soprattutto mostrare che il caso non era poi così 
Urgente da far precipitare una legge perniciosa ; che 
quella classe ditaliani può bensì aver sommo bisogno 
di trovare fra noi, e mezzi di vita e buona amicizia, e 
tulto ciò che è capace di raddolcire l'esilio, e che 





nza la legge ha trovato; ma non è poi altrettanto 
stimolata a deporre il suo voto nell’urna elettorale, & 
prender subito parte alla nustra legislatura, a gettarsi 
in mezzo al contrasto de'partiti politici ; tutto ciò potea 
venire più tardi ed esser soggetto alla scelta, sia del 
governo, sia pure del potere: legislativo, Queste ri. 
sposte, spiegate un po’ chiaramente, avrebbero la loro 
forza se noi avessimo bisogno di farne il menomo uso, 
Mail caso di adoprarle non v'è, giacchè la quistione è 
tutt'altra: noi non sappiamo comprendere, come mai 
quell'obbligo, ammesso nel senso il più largo ed il più 
rigoroso, potesse mai generare la necessità di una 
legge per la quale il beneficio si estenda su tutti gli 
italiani indistintamente. 

Con questa legge si è egli inteso salvare la respon- 
sabilità di noi stessi, o quella degli uomini a cui vo- 
gliamo gio ù 

I nostri avversarii stenteranno sicuramente a pro- 
varei con buone ragioni due cose: 4. Che l'accordare 
la cittadinanza sia atto meno antipatico a qualche po- 
tenza di quel che fi il selo accordare ospitalità ; 
2. che l’accordarla ad una data classe d’Italiani, sa- 
rebbe stato odioso se il facevamo isolatamente per 
loro, e più nol sarà ora che ci siamo decisi a farlo 
per loro e per tutti. Una differenza ci è bene fra î due 
sistemi. Se si fosse adottato colle opportune modifica- 
zioni l'articolo proposto, dal dep. Chiò, il Piemonte 
poteva apparire molesto ad un sol gabinetto; adottando 
la legge nel modo che la commissione propose, abbiam 
fatto il gran colpo di farlo divenire molesto a quel ga- 
binetto medesimo e ad altri cinque del pari! Noi non 
crediamo che il tatto diplomatico della Camera si sia 
così facilmente smarrito în una così ovvia riflessione ; 
è forza dunque di ritenere che non la responsabilità 
del Piemonte, ma quella degli individui si è mirato a 
salvare. 

Ma qui insisteremo da capo. Costoro si troveranno, 
colla nuova legge, convertiti in Piemontesi senza sa- 
perlo? Non son essi costretti di fare una dichiarazione 
formale? Non è un atto di loro libera volontà il farla 
Non devono impegnarsi a fissare la lor dimora fra noi ? 
E che si vuole di più perchè pesi tutta sopra di loro 
quella tale responsabilità che si vorrebbe sfuggire? Se 
vi ha chi sia disposto a far loro una colpa dell'essersì 
convertiti in cittadini sardi, se vi ha delle conseguenze 
perniciose a subirne, il delitto non sarà trovato nel 
modo, ma nell'atto in se stesso; sarà nell’acquistare 
la mostra cittadinanza, non sarà nell’averla acquistata 
in un modo o in un altro, per via di decreto 0 per 
via di semplice dichiarazione di volontà. Qual biso- 
gno dunque vi era di abolire tutte le formalità. e le 
guarentigie che la concessione della cittadinanza i 
chiede, e qual bisogno poi soprattutto di abolirle in 
favore di qualunque alira classe d' Italiani? Esten» 
dete, quanto vi piaccia, il cerchio degli uomini am- 
messi al medesimo beneficio, voi non salverete giam- 
mai la responsabilità individuale di chi ne profitta; 
perchè l’atto con cui ne profitta è suo, esclusivamente 
suo, e tanto ne sarà responsabile se egli solo può con- 
sumarlo, quanto se lo stesso diritto è concesso a. più 
milioni d'uomini. 

Sotto tutti gli aspetti, la misteriosa ragione della 
legge non ci seduce nè ci convince, Essa rimane sem- 
pre, per noi, una legge, alla qualo il ministero ha 
ben fatto ad opporre un deciso rifiuto; come avrebbe 
fatto anche meglio se l'avesse respinta con ragioni più 
franche e men contrastabili che quelle di cui si è 
servito. 


Abbiamo accennata una soppressione fatta nell'ar- 
ticolo 8. Si son tolte le condizioni d'importanti ser- 
vigi, di distinti talenti, ecc. che erano imposte alla 
naturalizzazione degli esteri per via di legge. 

Non parleremo del motivo su cui si appoggiò forte- 
mente l'onorevole deputato Sineo, per domandarne 
l'esclusione. Esso provava troppo. © perciò mulla; HL 
potere legislativo, diceva, è libero, savebbe inutite im- 
porgli de’limili; quand'egli accorderà la naturalizza= 
zione ad un estero, la darà per quel motivo per cui gli 
piaccia di darla. Ognuno intende che con questo prio- 
cipio diviene inutile di far le leggi; al bisogno, se né 
possono fabbricare per ogni caso particolare. L’argo- 
menta sta, ed è quello stesso con cui tempo- fa in 
Francia si dimostrava evidentemente che è inutile 
avere una costituzione già Uta. 

Ma, quella discussione diè luogo alla parola di due 
oratori che ci hanno, in verità, destato de’ palpiti. 














L'uno è il signor Valerio; il quale, proponendo la 
soppressione totale di tulto ciò che riguarda gli stra- 
nieri, annunziò l'intenzione in cui è di domandare un 
alien bill sugli esteri. Per quanto la pubblica sicurezza 
esiga nel governo un certo potere discrezionale per la 
espulsione degli stranieri, noi non potremmo deside- 
rare che esso sia spinto fino a-dare ai ministri la fa- 
coltà di espellerli come sospetti. L'esperienza stessa 
dell'Inghilterra ce ne convince. Sin dal 1826 quel bill 
che era stato ogni anno il soggetto di gravi discussioni 
e scissure, fu sostituito da una legge più umana, per la 
quale gli stranieri sono bensì tenuti a dar nota del 
nome, della professione, ec., e far di tempo in tempo 
conoscere il loro domicilio; ma il ministero non può 
cacciarli se non « per quelle stesse ragioni e con quelle 
« medesime forme che sono stabilite contro i sudditi 
« inglesi ». — Ad ogni modo, il deputato Valerio si 
convincerà che una simile. legge non toglierebbe per 
nulla il bisogno di provvedere sul modo in cui, quando 
occorra, debba accordarsi Ja naturalizzazione ad uno 








straniero che la. domandi, o la meriti: ma in nessun 
caso, speriamo, vorrà ritornare all'idea di provocare 
qualche legge che contenga le facoltà eccezionali del 
alien hill, che equ no presso a poco a quelle di 
una legge stataria, 

L'altro oratore, che riscosse 
rev. D. Bersani Pio. Noi siamo dolenti a vedere 
dalla bocca di un ministro dell’evangelo sieno uscite 
tante parole d’intolleranza e di spirito ‘d'esclusione. 
Se dovessimo seguitare i consigli dell'onorevole de- 
putato, l’Italia in poco tempo avrebbe da fare invidia 
al Celeste Impero. Che serve andar cercando le colpe 
di questo o que] Gabinetto europeo verso la causa del 
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ipeiuti applausi, è il 
come 











nostro risor; 





nento, quando siam tulti d'accordo a 
riconoscere che la diplomazia e la nazione son tanto 
diverse fra loro, quanto l’intrigo e la civiltà? Se vi 
ha qualche cosa di cui dobbiamo invece esser fieri, è 
la solidarietà d'interessi che lega i popoli d'Europa, 
e che non permette l'egoismo a nessuno di loro. Le 
antiche democrazie s'isolavano 4 loro grado, chiude- 
vano le porte della città, e chiamavano barbaro il 
genere umano. Che sarebbe stata la Francia senza 
l'Italia? Che sarebbe ora l’Italia senza la Francia? La 
Germania senza l'Inghilterra, e questa senza di quella ? 
Lungi dal tenersi per sospette ed ostili a vicenda, le 
nazioni moderne, malgrado le transitorie preoccupa- 
zioni de’ loro governi, devono scambiarsi, nua affet- 
luosa premura : tutte concorrono insieme ad un fine, 
ese una gara è loro permessa, è quella di aflaticarsi 
ciascuna per esser prima a toccarlo. Questa non è 
mera speculazione politica , ma conseguenza sponta- 
neu della dottrina di Cristo, come la teoria sviluppata 
dall’oratore appartiene a Confucio 























Un emigrato dimorante in Genova ci manda la se- 
guente lettera : 

Genova, 2 settembre 1849, 
Signore! 

Parecchi emigrati italiani avendo, non senza giu- 
sto motivo, concepito il sospetto che non pochi fra 
quelli che qui ritrovansi, abbiano assunto tal carat- 
tere solo per trar profitto (riuscendo loro) dell’ ospita- 
lità fraterna delle italianissime popolazioni liguri-pie- 
montesi; e fors'anche: con l'espresso scopo: di seredita- 
re, mediante una calliva condotta, Ja veru emigrazio- 
ne italiana; hanno formato l'idea , che per impedire 





l'impostura , egualmente che l'esecuzione del possi- 
bile infame disegno precitato, opportuna cosa sarebbe, 
che il governo nominasse egli stesso una commissione 
composta di emigrati italiani (uno «li ogni città espul- 
siva) con l’incarico di verificare gli asseriti motivi di 
emigrazione deî rispettivi individui, d'altronde ad essa 
commissione naturalmente conosciuti, e non trovan- 
doli veritieri, farne rapporto alle autorità epmpetenti , 
e così render più sicuro il conseguimento! del nobile 
scopo che il R. governo si è prefisso con le recenti 
misure adottate riguardo all’ emigrazione italiana. 

Se ella approva tale idea, bisogno non vi è di dirle 
l'uso che se ne dovrebbe farè nel di lei applaudito 
foglio. 














SOSCRIZIONE 
PEL MONUMENTO NAZIONALE 
A CARLO ALBERTO. 


Abbiamo quest'oggi le seguenti cifre : 





Uftiziali, bassi-uffiziali e soldati del 40 fanteria 
(brigata Regina) versarono L. 387 5 


Reggimento Savoia cavalleria (uff 
L'ottavo reggimento fanteria (brigat 
neo) in supplemento alla soscrizione pub- 
blicata nel num. 534 del Risorgimento in 
lire 748, aggiunge per sottoscrizioni. della 


)» 270 





2.a compagnia cacciatori ;. 0.» 58 
Battaglione di guardia nazionale di Pi- 
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‘TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI, 


Discorso del deputato Menabrea, pronunciato nella tor- 
nata del 2 settembre, intorno all'estensione dei di- 
ritti civili e politici ai cittadini contemplati nelle 
leggi del 1848. 

Menabrea. La loi qui est soumise à nos délibérations com- 
pren deux parties distinctes; la première qui règle la ma- 








IL RISORGIMENTO 


nière dont un étranger peut obtenir la naturalisation sarde 
la seconde qui a ponr objet d'accorder aux Italiens actuel 
lement dans le pays tous les droits civils et politiques des | 
amtres citoyens, Ì 

Tout en admettant, en thése générale, la première partie 
de la loi, sauf quelques articles qui doivent ètre nécessaire- 
ment modifiés, je ne saurais en faire autant de la seconde 
quì contient des disposilions que je crois contraires à l'inte- 
rèt de mon pays et qu'il est, à mon avis, hors de notre man- 
dat de pouvoir sauclionner. C'est sur cette partie que jespar- 
lerai plus spécialement. 











Sans doute, messieurs, c'est une pensée bienveillante qui | 
a dieté cette loi el son auteur en voulant donner une patrie | 
Î 





aux Italiens qui, par suite des événements politiques, ont di 
abandonner leur sol natal, a parlé à notre coeur et à nos sym- 
pathies. II n'y a aucun de nous, messieurs, qui n'applaudisse | 
i tous les actes générenx qui ont pour but de tempérer l'a- | 
mertume de l’exil à ceux que la destinée a poussés hors de 
leur pays, et la preuve en est dans la conduite du Piémont | 
qui, malgré ses malheurs, malgré les haines qui, il fautle 
dire, se sont trop souvent déchaînées contre lui, donne nn 
exemple peut ètre unique aux ‘monde dans fa noble et loyale 
Rospitalité ‘quiil accorde è cenx qui, dans des jours despé- 
rance, il avait cru pouvoir appeler ses fréres. 

Uependant, messieurs, Loute générosilé bien entendue a ses 
limites; elle itoit s'arrèter là où en devenant inutile à ceux 
qui en sunt l'objet, elle porte atteinte nux intéréts el aux | 
droits de ceux au dépens de qui elle s'exerce. 























Que vous demande-t-on, messicurs? De donnér dés è prò- 
sent, et cela moyennant des garanties évidemment insuffi- 
santes,, les ilroits civils/et politighes aux. Italiens qui sont 
venus chercher asile dans potre pays, c'est-d-dire, leur done 
ner le droit de faire nos lois, de disposer de nos fortunes, de 
nos vies, car en définitive, c'est en cela que consistent les 
droits politiques. Et vous investiriez de ces ilroîts des hom- 
mes dont la plupari sont honntes sans-doute; que nous re: 
spectons, mais qui, après tout, ne connaissent ni nos besoins, 
mi nos ressources, et.qui étrangers à notre sol, ne peuvent 
ni avoir, ni défendre les mémes intéréts que nous. Ici, mes: 
sicuts, je parle en général, je sais qu'il y a d'honorables ex- 
ceptions que vous'convaissez, et certainement ce n'est pas è 
celles-là que s'adressent observations. En les donnant si 
facilement vous Jes estimez done bien peu ces droits politi-(l 
ques, dont des peuples qui sont élevés dans les principes del 
la vraie Nhorté se montrent si jaloux! Il faudrait remonter, 
jusqu'aux époques de réorganisalion des sociétés pour trou- 




















ver iles exemples d'actes semblables à ceux qu'un vous pro- || 
pose. Voyez l'Angleterre qui n'accorde, pour ainsi dire, ja 
mais les droits politiques; vovez la France qui s'en montref 
si jalouse, que dans l'espace. de trepte avs elle n'a accordé] 
cette prérogative qu' un bien petit nombre d'hommes émi- 
nents; voyez la république des Etats Units d'Amérique: ehi 
bien! da aussi, malgrè la liberté dont ‘on y jouîit, malgré le 
besoins d'anguienter la population, il faut trois.ans de domié 
cile pour acquérir les droits politiques. Vous voudriez fairé 
plus que cela, et pourtani, entendons-nous mieux que cé 
peuple les institutions libérales? Permettez-moi de vous lè 
dire, je ne le ervix pus ne faisons que de naître & 
ces institutions, tandis que, aux Ptats Unis, ‘elles sont l'eg- 
de la constitution qui compte, déjà plusieurs généra- 
tions. Est-ce le manque de population qui vous ferait adg- 
prer un Lel système? Non certainement, puisque le pays lui- 
mòme ne Suffit pas è nourrir los nombreux émigrants qui 
chaque année sont obligés de s'expatrier pour gagner péni- 
blement teur pain. Que leur réservez:rous à ces hommeg'au 
retonî de leur pélérinage ? En partavt, ils auraient laîsséMfes 
hòtes confiés à la piété de Jeurs familles, en revenant ils au- 
raient retrouvé des maîtros! D'ailleurs, messieurs, je wons le 
demande, quel droit aurions-nous d’agir de la sorte? Notre 
mandat va-Lil jusque la? Nous avons mission de protéger les 
intérèts de nos concitoyens, el nullement le pouvoîr de les 
dépouiller de leurs droits; car les obliger les. partager, 
c'est les en dépouiller. 




















Du reste, messieurs, je ne voia pas quel grand avantage 
en retireraient les émigrés que vous veulez favoriser; ne 
leur suffit-il pas d'avoir un asile assuré dans notre pays? A 
quoi bon se méleraient-ils de nos: débats politiques? Ceux 
qui ont la conscience des, devoirs qu'impose la. dèlicatesse, 
en abstiendront; car ils sentiront eux-mèmes leur propre 
incompétence. Insqu'à present j'ai parlé des eflets, pour 
ainsi dire, intérieurs de la loi qui vous est proposée$ main- 
tenant je dirai quelque chose de ses conséquences extérieu- 
res. Sans doute il est venu à la penséerde quelques uns que 
cette naturalisation en masse d'émigrés appartenant è Loutes 
les provinces de l'Italie, pourrait former un noyau d'où sur- 
irait de nouveau la nationalité italienne. Mais la raison ne 
permet pas qu'on s'abandonne à cette pensée, car, messienrs, 
disons-le franchement, ce n'est pas en agitant que l'on fait 
de grandes choses; mais, c'est par l'ordre, c'est par Ja con- 
stance, c'est par la vertu que les peuples se régénèrent, re- 
prennent leur place dans le monde, Aussi, messieurs, nour- 
rir de telles idées, serait entretenir ces fatales illusions qui 
ont déjà perdu l'Italie ; et Dieu veuille qu'elles ne la potdent 
pas encore une autre fois! 
































D'un autre edté, croyez:vous, messieurs, que les gouverhe- 
mens. voisins. verraient d'un il tranquille 
d'hommes dans Jesquels ils apercevraient une menace con- 
stante contre eux? Croyez-vous qu'ils laisseraient subsister 
cette source vraie ou ficlice de troubles? Croyez-vous que du 
moment où ils verraient un danger reel, ils ne passeraignt 
s permis de dou= 
cet égard. Du reste, pouvons nous soustraire ainsi 
l'autorité de leurs gonvernements les hommes qui en dé; 
dent, en leur donnant une nationalité qui ne 
connue par ces mèmes gouvernements ? 
car ce serait'aller contre les règles du droit international et 
briser par le fait mème des rapporis qui dans l'intéràt de 
notre pays, dans l'intéràt meme de l'Italie, il nous convient 
de conserver afiu de guérir les plaies si profondes de notre 
patrie. Ajoutez encore que ceux que vous auriez voulu favo: 
riser deviendraient eux-mèmes victimes de votre gé 
car il est certain quien acquérant d'une nianière si 
une nouvelle nationalité, 11s s 
de leur propre p 
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Eu résumant ce que je viens d'exposer, je erois done devoîe 
tepousser la loi relative à la naturalisation des émigrég 
telle quelle vous est proposde; d'abord parce qu'elle est 
contraire aux intérèts dle notre pays el peu avan ‘ageuse aux 
émigrés: eux-mémes; en second lieu, parce qu'elle porteraît 
alteinte nos relations internationales: enfin parceque je 
crois quien volant une telle loi, il y aurait abus de pouvoir 
de notre part, car ma conseience me dit que notre mandat 
ne peut aller jusque-là. 

















CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 22 settembre. 3 
Presidenza di Lorenzo Parero: 


| Lettura del verbale e di petizioni. Relazione per elezioni. 


Continuazione della discussione per l'estenzione dei drétti 

civili e politici ai cittadini contemplati nelle leggi 

d'unione del 1843, Scrutinio segreto, approvazione della 
legge. 

La seduta è aperta all'una è 314. 

Letto il verbale, il signor Michelini Gio. Bat 
consueto sunto di petizioni. 

È approvato il verbale. 

Alcuni relatori riferiscono su varie elezioni 

È all'ordine del giorno ia continuazione ella discussione 
del progetto di legge per l'estensione dei dritti civili e poli- 
tici contemplati nelle leggi d'anîone del 1848 

Gli articoli della legge (veli Risorgimento n. 553), dal2 
fino al 9 sono successivamente approvati, salvo una variante 
al 5, proposta dal ministro dell'interno , (che riprodarremo 
in fine di reso conto), e lo stralciamento al secondo paragrafo 
all'articolo 8 

Si apre la discussione sull'art. 9 seguente. 

« Per altro Lutti gli Italiani dimoranti nello Stato godranno, 
ipso iure i diritti civili e politici di cittadino, purchè soddis- 
facciano fra sei mesi dalla promulgazione della presente 
legge alle seguemi condizioni. » a 

La parola è al ministro dell'interno 

Ministro dell'interno. Queslarticolo coi seguenti costituisce 
l\ggiunta fatta dalla commissione, alla legge. Esso venne 
pJeso in seria considerazione dal consiglio deì mivistri, il 
qpale crede di non poterle accettare: 

Le ragioni per le quali quest'articolo nom ‘ci’ pabve nccet 
{bile sono principalmente dedotte, l'una da un principio ge- 
nérale; l'altra da un principio di giustizia verso,questi stessi 
Itliani che si vorrebbero con quell'articalo favorire; da terza 
da) contesto intiero della le 

nzitutto diciamo che da un principio generale si deducono 
le}consìderazioni ‘che secondo noi ostano' alla accettazione 
dilquesto articolo 5; per fermo in esso dicesi in moto asso» 
luto che gli Italiani i quali dimorano nello, Stato, {e non si 
determina neppure l'epoca della quale debbano provare ayuto 
principio questa loro dimora) godono ipso iure dei diritti 
civili è politici, purchè soddisfacciano fra 6 mesi alle condi- 
zioni che sono. poi stabilite dal susseguente articolo 10,1 
quale, eredi, dovrebbe più regolarmente far corpo con questo 
articolo 9. 

Ora io osservo essere fuor d'ogni dubbio naturale, essere 
anzi necessario incolumità dello Stato , che la società 
sappia quali siano i sui cittadini, e quali non lo siano. 

Ma se ammettasi che vpso iure l'acquistano dal momento 
istesso nel quale.lissano la loro dimora nello Stato, e loro 
tuttavia si concedano «sei mesi di tempo per adempiere a 
queste condizioni alle quali è per essi subordinato lo acquisto 
della cittadinanza, ne viene di conseguenza che almeno. per 
questi sei mesi lo Stato è incerto, se questi godano ono dei 
divitti civili. e politici, se questi suno 0//no cittadini. Nel 
qual sistema noi veniamo ad essere molto più larghi e gene: 
rosi coi singoli cittadini che non col corpo sociale, con 
grande pregiudizio della economia del medesimo 

Dissi che osta eziandio a quest'articolo una ragione di giu- 
rispetto a questi stessi Italiani contemplati: nell'arti- 
colo nono; la qual ragione di giustizia sta in ciò che siccome 
è principio di diritta che niuno può essere nello-stesso tempo 
cittadino di due paesi, noi non possiamo ipso iure far acqui- 
stare la cittadinanzafad alcuno, senza porlo a rischio, anche 
contro sua voglia, di perdere Ja cittadinanza del suo paese 
nativo; che se in tale materia sempre dovremmo procellere 
cauti e guardinghi, tanto più il dobbiamo nelle attuali circo: 
stanze, perchè vi sono Potenze Je quali profitteranno benwo- 
lontieri di questo favore che noi facciamo agli Mabiani loro 
soggetti, onde privarli dei diritti civili nel loro proprio paese, 
mentre invece ad essi competerebbe il diritto di conservarli, 

Egli è chiaro che nessuno può essere privato dei diritti di 
cittadino, se non quando egli manifesti la sua intenzione di 
spogliarsene: laonde non è mai ipso iure che sì possono 
acquistare; ma solo dopo che a ciascuno, fatta la domanda, 
si può conferire loro questo henefizio. 

I benefizi non si fanno a quelli che non li vogliono; tanto 
imeno poi quando invece di giovare a colui che si vorrebbe 
beneficare, gli tornano d'incomedo e di danno: 

Finalmente osta lo stesso generale concetto della legge a 
quest'articolo 9, E per fermo noi abbiamo sinora atteso a 
stabilire a quali condizioni ed iu qual modo gli Italiani pos- 
sano acquistare il benefizio della cittadinanza, ed abbiamo 
detto richiedersi il deere reale, mediante domanda in certi 
dati casi, e concedendosi anche spontaneamente ilal governo 
in certi altri; ed ora sanciremo un articolo in forza del quale 
questi diritti sì acquisteranno ipso iure, senza che neppure 
chiesti? Evidentemente un tale articolo sarebbe in 
contradilizione col complesso della legge medesima, e noi 
non potremmo accettarlo senza distruggere tutti gli articoli 
precedenti 

Laoude io credo che per queste tre ragioni principalmente 
non si possa ammeltere questo articolo, nè quelli che susse- 
guono, in quanto al medesinio si riferiscano. 

Ricci, relatore. Alla commissione non è sembrato che il 
complesso delle disposizioni aggiunte a questa legge presen- 
tasse veruna delle difficoltà accennate dal sig. ministro; e 
primieramente non havvi violazione di alcun principio gene- 
rale, ossia mancanza di sicurezza pubblica col troppo lato 
diritto dato a tutti gl'Italiani di far parte del nostro Stato. 

La Camera conosce che questi articoli nòn sono dispusi 
zioni di una legge perpetua, sono piuttosto artiéoli di una 
legge temporanea, anzi di una 
d'uopo di ripetere alla Camera i murivi che già conosce in- 
torno alla necessità di questa legge ; noi siamo Lutti d'accordo 
che con questa si adempie ad un'iebito ii giustizia; d'al- 
tromde tutte le convenienze di sicurezza pubblica suno assi. 
curate quando non si concederà Ja cittadinanza che a persone 
fornite di mezzi di sussistenza, e ilutate di buone qualità 
morali. 

Nell'antico sistema in cui la cittadinanza non poteva acqui- 
starsi che per mezzo di decreto reale ossia ili regia patente, 
quali erano gli estremi richiesti per: ottenerla? precisamente 
queste due condizioni che coloro .a cui si accordano avessero 
mezzi di sussistenza, e che fossero noti per buone qualità 
morali, onde non venisse a scapitarne l'ordine pubblico. 

Assicurata così questa sicurezza puliblica lai due requisiti 
suddetti, non si vede quali requisiti. maggiori possano ri- 
chiedersi. 

Aggiungeya il sig. ministro che queste disposizioni si op- 
ponevano anche in qualche modo ai doveri di giustizia verso 
gli stessi che vogliamo beneficare e favorire, perchè loro 
ordando la cittadinanza ipso jure, ‘potevano forse perdere 
quella di cui al presente godono; parve alla commissione, 
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che questo pericolo non polesse sussistere, perchè hom & A 
questa una naturalizzazione che godono fin d'ora ipso jus f. 
re; ma la godranno ipso jure adempite le formalità! ji 
serîtte durante îl ter ine loro accordato, in maniera ch È 
spetterà maturalmente ad essi stessì di sciogliere gli anti 
chi vincoli, per non essere più esposti a verun detrimento 
nel loro paese, giudicheranno cioè i medesimi delle convia 
nienze loro: particolari. 

Nessun governo può dire ad un residente nel nosii 
Stato; voi avete cessato di appartenere all'antica società? 
finchè questi non abbia dichiarato l'animo suo, di v 
profittarsi di quanto gli concediamo. In. guisa che, sii 
credo possa in. aleun modo muocere loro le facoltà acc 
date, perchè non sono già fin d'ora dichiarati goderne, i 
bensì poterne godere, adempiute le richieste formalità, 

Ministro dell'interno Aonon mi posso acquietare alla risposi 
data dal deputato Ricci, poichè quantunque sia consepito.il. 
paragrafo col termine futuro godranno ipso iure, tultavid 
parola ispuiure dee necessariamente riferirsi ad un dira a 
già esercitino attualmente. 2 

Aggiungerò inoltre che la sicurezza dello Stato 
la considero Lanto in rispetto alle condizioni ord: 
piuttosto in quanto che è necessario che lo Stato sappia qua 
siano i suoi cittadini, e quali non lo sianò. E a tenore dell'a! 
inquestione possono gli Italiani in esso contempilati dimurare, 
nello Stato. per ‘sei mesi senza che ‘constì per questo lisso 
di tempo al governo se siano.0 mon sianu cittadini... 

Persisto poi nel credere che con quella disposizione si pus 
realmente recare pregiudizio a questi Italiani. in due maniere. 
Anzi tutto cioè alcuni governi specialmente nonandranno molto. 
pel sottile, indagano se abbiano i loro sudditi fatto o no tutto 
ciò che da questaleggesi vuole per acquistare la cittadinanzan 
Basterà loro che siasi promulgata una legge, la quale dieliiani? 
che questi Italiani, dimorando nello Stato, possono fra sei mi 
acquistare ipso dure. la cittadinanza, perchè essi pw 
stando che hanno fatto un atto d'accettazione colla se. 
dimora ‘in Piemonte si ilichiavino decaduti/dalla cittadini 
nativa, Oltreciò le condizioni che sono annoverate. nèll'afi 
colo 10, richiedendosi impreteribilmente anche da eolott 
quali non vogliono aequistare Ja vera cittadinanza, ima 
però hanno fissato il loro domicilio nello Stato (imperog 
lo /Stato ha diritto nell'atto che accoglie nel suo;seno, 60 
che per nascita non gli appartengono, . di esigere che essi 
scelgano un domicilio, in quel modo che i cittadini Stessi 
determinano, dando cioè contezza ilei Joro ‘mezzi li sus 
stenza e della loro probità), dovendosi, diceva, quelle addi 
sime condizioni adempiere da coloro che mirino, pare 
a fi qui la Joro,sede, senza però acquistare la qualit] 
cittadino, qualunque potenza vorrà privare alcuno dei #00 
sudditi del diritto di cittadinanza, potrà farlo senza allioMM 
pretesto che egli colla sola elezione del domicilio ha 
tutto quanto la legge esigeva. per acquistare la cittadinan 
sarda, e che perciò egli è decaduto dallà sua cittadinanza 
originaria, Pe 

Venendo per ultimo alla terza ragione dico ché sta “es 
zialmente l'obbiezione da me già fatta, nè viene per null 
dalla risposta del.sig. relatore invalidata perchè. l'articol 
non dice già alcuni cittadini Italiani, ma dice tutti qua 
gli Italiani, e în conseguenza non si può sostenere che cdi 
tenga solo una disposizioue eccezionale, ma sibbene sancisci 
un principio generale di larghissima applicazione, bri 

Rattazzi. Tutti gli argomenti coi quali il signor miiniachti 
dell'interno si oppose all'accettazione dell'art. nono del prov 
getto di legge; st fondano, a mio credere, sopra. una mend 
esatta interpretazione.di quest'articolo, o quanto meno soprt 
una erronea spiegazione del senso che la commissione ha in- 
teso di dargli. 

Parte il ministro dall'idea che în forza di questo articolò 
tutti gli Italiani di pien diritto, anche indipendentement@! 
dlall'adempimento delle condizioni espresse negli ‘articoli dé 
cimo e undecimo, possano godere dei diritti di cittadinanza, 
lu questo caso s'incontrerebbero veramente i due inconye@ 
nienti da lui accennati; cioè vi sarebbe in primo )uago und 
spizio di tempo in eui To Stato non saprebbe «quali & 
suoi cittadini; in secondo luogo si darebbe forse la gi 
nanza del nostro paese a;quelli che nonsla vorrebbef 
non correre il rischio di perdere i dirit civili e politi 
godevano nel proprio paese. 

Ma se per contro il significato dell'articolo non è Mi 
venne supposto dal signor ministro; se în forza'di 
ticolo la cittadinanza mon’ si cquista di pien diritta, 
senso \che anche senza. l'adempimento delle veondizi 
espresse negli articoli successivi possono i diritti. civili (e poll 
Lici conseguirsi ed esercitarsi, in allora scompriono entra 
gli inconvenienti da esso addotti. E veramente dovettlà 
di tutto constate clie Je condizioni’ prescritte concor 
si eseguirono, non può darsi che lu. società monicOnoN 
quali sono i suoi cittadini, mentre sì tosto chosle è M 
l'adempimento di siffatte condizioni le è pur. noto. quali 
il cittadino e quale non lo sia, essendo contemparanieà 
nascimento del diritto coll'esistenza delle condizioni da 
dipende. Non si verifica neppure l'altro inconveniente, 
uno acquisti senza sua volontà la cittadinanza, poiché a 1@ 
nore dell'articolo 10 ileve. l'italiano dichiarare che egli ine 
tende acquistare questi diritti di cittadinanza, Ora tale è dl 
vero senso dell'articolo proposto dalla commissione, e la 
tola ipso jure combinata colle altre espressioni dell'articolo 
edi quelli seguenti, non ha una portata maggiore 0 di 
versa, O IRET f Vit: 

A me dunque pare che Je diflicoltà dal signor ministro ad- — 
dotte non sussistano, Tuttavia siccome realmebte l'espressione 
ipsa jure può dar luogo ad un'equivoca RAR, io 
ne proporrei un'altra, la quale eseluderebbe ogni dubbio, 4 
sarebbe invece di dire! godranno ipso jure, esprimere gi 
dranno senza bisogno di un decreto reale è divilti gU 
e civili di cittadinanza, pvichè lo scopo che si eri 
la commissione è quello di non vincolare questi Di 
l'obbligo «di ottenere questa cittadinanza per mezzi 
creto reale, edera appunto per ovvinre:a questa (Mi 
che si mise l'espressione : godranno ipso jure. Ma, siano 
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raggiunge egualmente quelli 
teuto, corrisponde meglio all'idea del sig. ministro. O CO 
Quando venga così compilato l'articolo, creilo che ognidità 
ficoltà seomparisca, e che il sig. ministro dell'interno edi 
di essere opponente; rimanendo tolti chiaramentesgli 0 
da lui indicati. 
Presidente. Darò lettura alla Camera dei due emendamenti 
uno del deputato Bersani, il quale consisterelibe mel dinds 
Per altro tutti gli Italiani dimoranti nello Stato! godrantio! 


i diritti civili e politici di cittadino, quando avranno,60ddie 
sfatto alle seguenti comlizioni, ecc. », ù 





Hi polly 
L'altro del deputato Brofferio che, compendiandali due ar- 

ticoli, del 9 e del 40 ne farebbe un solo, redattu im questo 

modo : LISI 








d 9 ti 
«Per altro lutti quellî che proveranno di aver combattuto 


valorosamente per To libertà e l'indipendenza ita 

dranino ‘senz'altro dei'diritti civili e politici, purchè dichia: 

rino presso l'amministrazione comunale di una città capo di 

provincia di (issare il domicilio nello Stato e di voler godere 

dei diritti e soggiacere agli obblighi di cittadini » 

1l deputato Brofferio ha facoltà di parlare per lo 
* della sua pruposizione: 

Brafferio sviluppa il proprio emendamento e conclude con 
queste parole : Ai martiri: della libertà noi dubbiamo una 

3 putria e Sé voi cancellerete le dure condizioni che avete 
apposte e non confonderete i propugnatori dell'Italia com gli 
indifferenti è coi malefici, avrete nobilmente compiuto al 
debito vostro. Fate che si dica che un sentimento di affettò, 
che un pensiero di fraternità ha ricongitinti nella sventora 

dtutti gli Italiani, e avrete diritto alla universale riconoscenza 

(Segni d'approvasione). 

Mentre si.sta per votare, i) sig. Vincenzo Ricci, relatore ; 
fa osservare che l'emendamento Rrofferio restringe in s0- 
stanza il beneficio, e non potrebbe quindi a nome della com- 
missione accettarlo: 

Brofferio si dichiara disposto ad allargarlo, ed insiste nel 
suo emenitamento. 

Cnbella-lo nom posso aderire all'emendamento proposto 
dal deputato Brofferio, per le ragioni già addotte dal rela- 
toresdella commissione , (e per altre ragioni che sono per 
sottoporre al giudizio della Camera. 

Una di questè si è : se noi restringiamo Ja cittadinanza a 
quei soli che provassero ili avere onorevolmente servita la 
patria, diflicilmente troveremmo il giudice che dovesse pro- 
nunciare sul fatto meritevole dell onore della: cittadinanza + 
e ricadremmo facilmente in quell'inconveniente ehe la com- 
missione lia voluto evitare, quello cioè di togliere’ ogni arbi- 
trio al potere esecutivo di conferire a tutti i buoni, è spe- 
cialmente a quelli che hanno ber meritato della patria (po 
chè questo è pure nel nostro pensiero), il divitto assolato di 
godere della nostra cittadinanza, 

Le mic considerazioni sono ad un tempo più Jarghe e più 
strette di quelle del deputato Brofferio; impercinechè da un 
lato io non vorrei restringere questo pegno di fratellanza a 
quei soli che facessero prova di avere servita la patria e 
dall'altro non lo vorrei esteso a quelli, la cui vita fosse mac- 
chiata di atti ngn onorevoli; (Segni di approvazione). 

Mi pare che vi sia una qualehe contraddizione nel dire 
chie Ja mostra cittadinanza sia data in premio di segnalate 
virtù, e volerla poi estendere a coloro che hanno bisogno di 
riabilitazione (Segni di adesione). 

Quindi io mi oppongo all'emendamento del deputato Brof- 
ferio, cd invece adotto l'emendamento del deputato Rattazzi, 
per proporre il quale anch'io aveva già domandata la parola 

Le ragioni da lui svolte mi dispensano dall'aggiungere al- 
tre considerazioni. Darò solo una risposta all'ultima. rifles 
sione del ministro‘ dell'interno”; perla quale egli non vor- 
rebbe che il diritto di cittadinanza fosse acquistato ‘agli Ita- 
liani dimoranti nello Stato, chè questa disposizione riunita 
alle altre disposizioni dell'articolo nono, prova evidente- 
mente ché si tratto di ana legge meramente transitoria, la 
quale perciò nou è în veran mollo în contraddizione col re- 
sto della leggo e cogli altri articoli già adottati 
I motivi di questa legge transitoria sono talmente chiari, 

così noti a Lutti quanti i membri dell'Assemblea, 

abbiamo bisogno di spiegarli. 

Molte voci. Ai voti! Ai voti! 

Brofferio risponde al sig. Cabella che non è spaventato 
dalla difficoltà di trovare un magistrato competente per giu- 
dicare delle prove di patria benemerenza; che non yuol de- 
sistere dalla sua proposta 

Voci. Ai votil — La chiusura ! 

Jacquemoud il medico parli contro ln medesima. 

Mellana crede che il. motivo della dissilenza fra gli ono- 
revoli Vabella e Bruflerio- consi 
Brofferio considera la legge:che stiamo discutendo come vin 
beneficio o che noi vagliamo: compartire ad aleuni 
italiani 5 quando inveeo il deputato Cabella, col quale è per- 
fetteniente d'accordo y considera questa legge come un'atto 
dli dovere che noi dobbiamo compiere verso tutti i membri 
dell’italiana famiglia, considerata li legge come un henéfi- 
cio, che il signor Brofferio avrebbe: ragione di volerlo solo 
compartire a chi avesse bene meritato della comune causa, 
mentre invéce come alto di dovere noi siamo obbligati ad 
estenderlo n tutti gli Italiani, prendendo solo quelle cautele 
che ogni ordinata società è in ilovere di esigere prima di 
ammettere nel suo seno nuovi individui. 

(L'emendamento Brolferio posto ai vali è rigettato). 

Presidente, La discussione ritorna ora sull'articolo 9, nel 
quale il deputato Rattazzi ha proposto di sostituire alle pa: 
role ipso gure la parola senza bisogno di un decreto renlo; 
q.ildeputito Bersani di sopprimere le parole ipso jure. 

Bersani. Faccia grazia di rileggere l'emendamento; vi 
dobbe essere qualche leggera variazione. 

Presidente rilegge l'emendamento. + Per altro tutti gli 
Italiani dimoranti nello, Stato godranno i diritti civili e po- 
litici di cittadini quando avranno soddisfatto alle seguenti 
condizioni. » 

Ricci, relatore. L'emendamento del deputato Rattazzi es- 
sendo; come credo, accolto dall'interà commissione y non ho 
nulla da addurre in contrario, 

In.quanto alle disposizioni dell'emendamento del deputato 
Bersani che tendono a togliere Je parole ipso jure , questo 
emendamento verrebbe a dir Ja stessa cosa, ma'meno espli 
tamento, di quella del deputato Rattazzi, 

Ma se si vogliono poi con quest'emendamento togliere le 
parole sei mesi, debbo Fare osservare che questo cambie- 
relibe la natura della leggo, è darebbe alla medesima un ca- 
rattere di perpetuità, meptre la commission® ha creduto di 

rne il termine a mesi 6, 

Presidente. Domanderò se l'emendamento del 
Bersani è appoggiato {Non è appoggiato) 

Un deputato, Può svolgerlo. 

Bersani. Domando la parola per sviluppatto . 

Presidente. Può svilupparlo, ma non è appo 

iride). 

Bersani: Mi pare una cosa molto ingiusta, che il governo 
Mon possa considerare come, cittadini costoro prima di sei 
mesi, mentrechè essì possono prima dell'adempimento . 
(Rumori, interruzione). 

Durante questivsei mesi sessi. po considerarsi come 
cittadini, e il governo non può considerarli come tali... 

Ricci relutore, Mi pate, che'la redizione dell'articolo. sia 
abbastanza chiara, + EsSì godranno i diritti civili politici di 
concittadino, pureliè soddisfaeciano fra sei mesi. ecc. + 

Presidente. Metterò ai voti l'emendamento del deputato 
Rattazzi. 

Unbelia. Domando-la parola: 

Bramerei prima sapere se il ministero accetta questo emen- 


ana, go- 


viluppo 


deputato 


ono 





| aline 





IL RISORGIMENTO 


Ministro deî lavori pubblici. lo credo che avendo il min 
stero combattuto la non 
emendamento 


nassima. possi accettare questo 

Cabella. 11 ministero combatteva la clausola ipso iure i 
questa elausula essendo statà supplita da mu'altra; cioè colle 
parole « senza bisogno di deereto reale » si toglie il dubbio 
elevato dal ministero che si volesse colla legge attribuirà la 
cittadinanza di pien diritto anebe prima che essa fosse ilo” 
mandata, auche prima che fossero adempiti gli obblighi 
imposti. 

Or dunque e ben chiaro che l'acquisto del dritto di ;citta 
dinanza è sottoposto alle condizioni scritte nell'art. 10. 

lo domando se in questi termini il. ministero accetta la 
proposizione. 

S. Martino dà alcune spiegazioni in proposito ché mon 
soddisfano al desiderio della commissione 

Presidente. lo domanderò alla Camera se 
l'emendamento proposto dal deputato Rattazzi 

Cabella. Insisto che prima di passare alla votazione, il mi- 
Distero dichiari se accetta o no l'emendamento proposto dal 
signor deputato Rattazzi. 


viole aduitire 


Ministro dei lavori pubblici. Confermo la risposta che 
ho già data. Se l'emendamento Rattazzi non cambia gli effetti 
dellategge , nou: può essere accettato. 

Rattazzi, 1 ministro si era opposto a questo arti 
tre considerazioni, le quali, u mio avviso, furono combattute 
ò per dir meglio cessano di avere esistenza, dopo che si'pro- 
pose la variazione all'articolo medesimo. Quindi delle due 
l'una. od egli non ha altre ragioni per opporsi, oltre quelle 
che addusse, ed allora non veggo come e su quale fonda 


slo per 


mento possa e vaglia insistere nella sua opposizione. Oppure 
la veramente queste nuove ragioni non ancora spiegate, el 
im'ullora egli può e dere manifestarle, perché ‘in cesso con 
travio la Camera non potrebbe prenderle in considerazione 
Non adducemlole è segno che non ne ha; è ché per conse. 
guenza non solo il progetto deve essere accetto, ma altr 
che non potrebbe venire dal signor ministro ragionevolmente 
rigettato. 

Guglianetti, Vi ministro risponila. 

Ministro dell'interno. Il ministero ha già risposto per 
bocca del ministro dei lavori pubblici; ioconfermo questa ri- 
sposta, in quanto che l'emendamento del deputato Rattazzi 
provvede ad alcune delle obbiezioni che si erano fatte, ma 
non provvede a tutte, non provvede specialmente al principio 
di contraddizione che esiste tra questo articolo ed il com- 
plesso della legge, perchè il complesso della Jegge che. sta- 
hilisce le condizioni colle quali un italiano ottienesi diritti 
civili e politici, non può esser mutato poi coll’articolo nono 
il quale dice in sostanza: « Gli Italiani invece l'aequisteranno | 
in altro modo.» Questa, ripeto, è una contraddizione che non | 
può adottarsi 

Rattazzi: Non mi pare; che questa sia una ragione per ri- 
gettare l'articolo. Come gia venne accennato dall'onorevole 
mio'collega deputato Cabella, qui non si contiene una di- 
sposizione generale, si contiene semplicemente uma dispos 
zione transitoria. Quindi non veggo qual contraddizione vi 
possa essere, che in genere si stabilisca che la. natufalizza- 
zione per gli Italiani si possa ammettere senza decreto reale, 
e che contemporaneamente per quelli che hanno ‘in ora qui 
la loro dimorasi possa prescrivere che entro 6 mesi sia loro 
lecito acquistare questa maturalizzazione indipendentemente 
anche da um deereto reale. E sono gli stessi poteri che for- 
mano ki legge: ora non vedo come non si possa dai mede- 
simiin un modo per il tempo futuro, ed in no altro per 
quanto rigiarila il passato. 

Dunque le ragioni esposte ilal ministero non sono sufficienti; 
se egli ha altre ragioni le adduca, e Ia Camera senza dubbio 
le apprezzerà, in difetto non vedo motivo perchè non si al 
bia ad ammettore l'articolo sopra il quale sì. discute, 

Ministro dell'interno. La ragione è chiara, perchè primie- 
vamente vi sarebbero Italiani ammessi alla cittadinanza per 
decreto reale ed altri senza decreto reale: poi 
forza di questarticolo è dato «i essere ammessi al godi- 
mento dei dritti civili e politici a tutti gli Italiani dimoranti 
nello Stato, i quali entro sei mesi suddisfacciano alle condi» 
zioni prescritte nell'articolo seguente, ne .yiene di conse- 
guenza che questa disposizione assume un carattere permis 
nente, che trovasi in piena contraddizione coi primi articoli 
della leggo e costituisce una differenza che non può sissi: 
stere, né essere da veruna ragione intrinseca suggerita (bis: 
biglio). 


iecome in 


Rattazzi, Se si potesse dedurre: questa conseguenza lal- 
l'articolo di leggey ia sarci il primo ad oppormi al medesinia: 
ma ciò non è, nèpuò èssere, perchè l'articolo dichiara es: 
pressamente enlro lo spasio di 6 mesi da computari 
giorno della promulgazione della presente legge. La qual cosa 
chiaramente vuol dire, che trascorsi 6 mesi ia siffatta pub 
blicazione non potrà più questa disposizione aver la sua ap- 
plicazione. 

E dunque evidente che qui si tratta di una disposizione 
(ransitoria strettamente circoscritta entro un breve intervallo, 
della quale d transitoria i 
sono così noti, così giusti, che non possono essere i 


ziyne eccezionale e motivi 


morati è 
messi in dubbio da chicchessia. 
Pusto. ai voti l'ememlamento del. deputato Rattazzi; è 
adottato. | 
1l presidente legge quindi i numeri 1,2 
che devono formare i par. 
adottati). 


25 dell'art. 1° 
grafi dello stesso articolo. (Sund 
Brofferio, dietro alcune osservazioni di Mellana le 
sl'altro emendamento. 


e que 


+ Saranno dispensati dall'obbligo di cui nei due precedenti | 


paragrali quelli che proveranno di aver servito con segna- 
lati atti alla causa della guerra italiana.» 
Cavour. Pregherei l'antore dell’ aggiunto a voler comp 


il suo emendamento, di renderlo cioè effettuabile, indicando 


chi dovrà portare il giudizio su cotestì servizi segnalati. | 


Senza di ciò, ove si adottasse 
venne proposta alia Camera, si cadrebbe in gravi 
coltà nel procederne all'applicazione. Ti 

Si stabilisca che siano (come osservava il deputato Broffi 
rio) î magistrati di appello, o se credono meglio . i consigli 
comunali; ma si determini a chi, spetti il pronunziare sovra 
questi segnalati servizi. 


sima diffi 


Brofferio lascia la scelta al deputato Cavour fra Ja magi 
stratura der tribunali e quella del municipio. 

Posto ai voti l'emendamento Brofferio non è adottato, 

Il presidente le, l'articolo umdecimo , già dodicesimo. 

Dupo varie osservazioni del medico Jacquemod ; il sig 
Ricci propone il seg 

«Purchè adempiano al preseritto ed alle condizioni, degli 
2 e 5 dell'art, 9.e 

Chio: Non dubito che il ministero ‘accetterà l'artie 
ora si discute. Per maggiore schiarimento però; si desidore- 


jev 


quell’aggiunta nel modo che | 


| 
| 


Ì 
| di confine queste disperate parole di colore 


ente ememlomento allo stesso articolo; | 


Sentato dalla commissione, 


cuni onorevoli deputati. 
Voci. Ai voti! Ai veul 


cogli emendamenti proposti da 


Presidente. Metto ai voti l'art AI emendato dal relatore 
Ricci. (La Came arova 

Chiò. Ho bisogno 
conimissione 


i chiedere qualche! schiarimento alla 
Voci. Si è già votato 

Valerio. Quando sono votati tutti gli articoli, rimane 
Cora a volar 


an 
sull'insieme della legge. Ora potrebbe qualeuno 
Chiedere qualche  schiarimento, che potrebhe giovare all'ac- 
Jettazione, od ‘al rigetto dell'insieme della legge. Chied: 
quindi che il deputato Chiò abbia la parola 

Chiò. Lo trova nella relazione della commissione’ queste 
Parole : 

* Trattandosi di disposizioni che necessitano severe © 
8 derazioni dl interno eil 


rdine pubblico internazionale, la 
Mmissione ha creduto dover farne comunicazione al mi- 
S nistoro, ed ha il pi 
* furono interamente approvate dal signor ministra dell'in- 
B ierno. » 


È con 


è di parteciparvi che le sue idee 


Ora il progetto di legge che noi abbiamo di 
pone di due parti; una non è 


usso si.com- 
che la riproduzione di una 
legge che era già stata presentata dal signor ministro dell'in- 
{ero nel mese dell'ultimo novembre. 

Sopra questa parte non occorreva evidentemente alla com- 
rcîssione di chiedere schiarimenti al signor ministro: per met 
tevsi di accordo col medesimo, perchè l'accordo fra essa ed 
il ministro su questa parte 
Quindi schiarimenti ‘chie’ ta 
signor ministro erano di necessi 


era già certo e evidento 


commissione avrà chiesti af 

rivolti alla parte 
cioè a quella parte che comincia dall'art, 9 

fine 

Ora'il ministero ha testè dichiarato che non poteva ac- 


celtare questi articoli né emendati, nè secondo îl loro tenore. 


seconda 
di questi legg 
sinò alla 


lo quindi suno in debito di chiedere alla commissione come 
maîlella abbia potuto credere che Je sue idee fussero app 
vale dal signor ministro degl’internì, mentre le idee fonda- 
mentali della legge sono attualmente riprovate dal ministro? 
Ministro dell'interno: Ho già dichiarato ieri, 
scerehie il signor Chiò non fosse pr 
il ministero 


mi rinere 
ente, sîno a qual punto 
riserbato dj 
proporre aleune modificazioni. Esso fu invitato in seno della 

minissione sul progetto del deputàto Uhiò, e non accon- 
seliti a questo progetto, ma suggerì invece la riproduzione 
della legge da esso presentata il 48 novembre. 
qual punto i 
della commissione 


aveva acconsentito, e come erasi 


Ecen sino a 
ministero ha prestato il sua consenso nel seno 

Ml giorno dopo vennero da me due membri della commis- 
siofie, ì quali mi portarono gli articoli di aggiunta: io m0ssj 
aleune obbiezioni, dichiarai che gli avreie saminati; che forse 
sil‘fiolevano accettare, ma va una dis 
pregai questi membri: far sì che Ja disenssione procetlesse 
fon lutto il tempo neee: 


che ci vole ussione, e 
io e non per urgenza: eredo che 
gli notevoli deputati che formavano questa commissionè pos 
tranno rendere testimonianza di queste mie parole. 

Del resto 
ha esaminato la cosa in consiglio, e si è stabililo precisa 
mente il sistema che sì è tenuto 

Molte voci, Ai voti! Ai voti! 

(Uhid si alza per parlare, ma gli è interdetta la parola da 
intessahti grida ai-voti/ ai voti !) 

Presidente la Camera vuole andar 


1 ministro degli interni, come l'intero minister 


questa seduta 


ni voti si farà l’ap- 
pello' nominale 

Valerin. Il si Dabella, membro della commissione, ha 
chiesio la facoltà di parla 

ci, relatore. 11 deputato Cabella essendomi stato com- 

pagno nella conferenza col 
gli cedo volouti 

Cabella 
terno noi abbiamo avuto l'onore di re: 
comunicazione degli articoli 
an ed il signor ministro, dopo averti letti 
due volte, dichiarò che in massima non poteva essere. di- 
scorde, riserbundosi però a proporre quelle modificazioni che 
un più accurato esame degli articoli azgiunti e la discussione 
dei medesimi alla Uamera avrebbero potu 
în tnassima il ministro dell'interno consentiva alle ag- 
giiniite fatte alla legge 

Posto questo accordo, niòn so, a dir vero, per qual ragione 
Îl sig. ministro non abbia acconsentito agli articoli che sono 
stati votati; imperocchè il solo dubbio che ho inteso pro- 
porre dal medesimo elhé così piene e così perentorie risposte, 
ledifficoltà da lui proposte furona tolte così interamente, che 
nun gli restava motivo di rifiuto, 

Parmi pertanto che, non 
zioni a faro, se non quelle da noi preventivamente risolute. 
il tninistero avrebbe dovato accedere alla legge da noi pro- 


posta 


ignor ministro degli interni , io 
Ì la facoltà di parlare 

Come si è accennato dal signor ministro 

arci da lui per dar 
aggiunti al progetto. ministe 


dell'anno scorso, 


erirgli; ma 


endo egli avuto altre olibie- 


Ministro dell'interno. Ciaseuno opera secondo lu propria 
convinzione. 

Volte voci. Aî vati! Ai voti! 

Presùlente. Interrogherò la Camera per sapere se alla vuol 
passare ora alla votazione per squitlivîo segreto, 

Molte vuci. Prima la relazione sul trattato di pace 
Presidente. La Camera prima di passare allo serutinio sc 
ereto desidera ella sli sentire la relazione del deputato Ra- 

vina? 
Molle voci 
Presidente. Allora il relatore sig. Ravina è invitato alla 
lettbra della sua relazione. 
Ravin 
Doloroso ufficio mi fu commessa; 0 si 


Si, sì 


{alla ringluera): 
nori, quello di ri 
ferite intorno al trattato di pace che avete sotl'oceltio. u 
fici dolente 
rimosso quest'amaro calic 


sì, che io avrei bramato che da me” fosse 
Ma perchè era pur forza essu- 
rirlot io aveva’ preparata na relazione non prolissa e non 
trbppò laconica, nella quale avrei provato la gu 
sostémita essere stata giusta, pia e necessaria. Avi 
chelesito di questa guerra non dee punto seni 
nomi ne può alla nazione ridondar disonore, conciossiaché 
il(bemico ci abbia vinto non 
quanto colla fancia di Giuda. 

Nartado i fatti preteriti, colle principali circostanze chie 
| li necompagnarono, è spingendo gli ocelu nell’ayvenire, to 
dimostrava ‘che sogni ‘speranza di più lieto ‘avvenire non 


rebbe essere morta, e non voleva 


ra da noi 
i provato 
arci, e che 


tanto colle armi del prode, 


scrivesse in sui termini 
pseuro è 
* Lasciate ogni aperanza, è voi che use 


Ma Ja sapienza de mi comidissione . non 
istimando opportuno di approvare, almeno per essere qui 
i gran parte de miei snamen ndo io che 
è lronche, pensieri smozzicati € 

‘agionamenti monchi . oltre al pi 


ine, potrebbero dar ansa ad interpre 


comm 
esentare 


si, prove dimez- 
una: bratta 





îoni (simistre , 


nimagi 


| 
| 


$ dec 





liberato , anzi che pro 


aborto, 


urre in luge uti 
brigarmi ila questo carico 


nforme parto, un 
con quattro parole, ans 
tepomendo a un lavoro dilacerato uno sdegnoso e signifi- 
cante silenzio 
Queste sono fin qui parole del relatore 
Vablendo ora ul trattato sottoposto al giudizio della Ca- 
avere mosso l'animo 
lupore, a generosa, ira una 
dei plenipotenziarii , la quale 
eno ad insinuare apertamente, 
e stata «consigliata opera di una. fazione quella santa 
guerra che se stata non 


mer li tutto j debbo avvertire 


mmissarif a mar 


mad 
viglia 
nella relazione 


frase pos 


verrebbe all affermare, 0 al 
es 

sse la malignità de'fati, » Ja tristi» 
zia ilegli nomini, romper dovea il barl ogo che pesa 
sopra Te cerviei d'Italia, e fare di questa nazione una delle 
primarie potenze d'Europa 


rien 


La vostra commissione pensi doversi rigettare una siffatta 
accuso iosa a tatto il Parlar 
nazione, e finalmente ingiuriosa alla 
Carlo Alberto, 0 porta ferma 


guerra, è giusta, 


come ingi mento, ingiuriosa alla 
sacra memoria del re 
opinione, essere $tata questa 
e necessaria ; © di più non solo non tme- 
gliata, ma savia, è di probabile, per non dire 
certò successo, qualora non avessero spente Ie liete spe 
sul , insperati, accidenti, 


raria nè scon 


ranze il fiorire inaspettato  ne- 
quizie 

Venendo più specialmente al trattato, esso contiene due 
parti; coll'una si richiamano in vigore tuttiv.gli accordi pre- 
tiia ciò che non è derogato dal trattato preseute, Tra 
esordi uno ve n'ha che riguarda l'estradizione dei de 
linquenti 

Ma questo o stato conchiuso in tempo clie 
il Piemonte ancora nov atlava lieto e superbo di liberi or: 


questi 


trattato sssend 


lini, debbe ora di necessità ricevere una esecuzione più cir- 
coscritti, cioè non potrà essere applicato si delinquenti po- 
atica tutte le nuzioni libere 

ivili, perchè troppo enorme cosa sarebbe è spietata, il 
consegnare al mar 
tti del mi. 
i avere sopra ogni altra cosa amato la patria, Ed 
in questi sentenza conven 


litici, secondo ciò che s 
alito nomini generosi, quali sogliono 
essere sì { quenti, non rei bene spesso d'altro 
sfatto, che 
e anche il signor ministro che in- 
terveniva, alle tornate della comniissiane ; il qual min 
dichiarò apertamente, come già fu in tornata secreta 
di questa Camera il signor presidente del ‘consiglio, non.esì: 
stere®%tra noi e l'Austria alenn trattato, 
greta, Lo qual ilichiarazione pare» debba 


stro 
avevi 

nò convenzione s 

assere; bastante, 
tanto più se si considera, che qualunque convenzione: di si 
mil 
cevere esecuzione 


pere esistesse non potrebbe esser tenutf. valida; @ ri- 


Le altre parti del frattato io non vo'rammentarte, che pur 
troppo te sappiamo tutti, Pertanto fo mi ristringo a farvi 
nota la conclusione dei vostri commissari, la quale è questa: 
aut 
tempi c'incalza è preme, la commissione propone alla Camera 
ili voler dichiarare che appuoto per forza di questa inelutta- 
ile e fatale necessità, ossa non dissente che îl presente trat: 
{ato sia posto ad esecuzione. 


cioè, che la: dura ed inesorabile necessità che in questi 


Ravina Relatore. 

Melluna riforisee;su due petizioni 

Si procede allo scrutinio segreto della logge già votata per 
articoli 

Nel suo complesso questi è concepita como segue > 

« Ne la domanda comprenite lu partecipazione di diritti po 
lite 

« Di avere le qualità richieste Al 
diritti elettorali + 

« Per altro tutti gli Italiani dimoranti nello Stato godranno 


si dovrà inoltre dal ricorrente giustificare i 


la legge per godere dei 


senza bisogno di un decreto reale i diritti civili e politici di 
cittadino, purchè soldisfacciano fra sci mesì dalla promul- 
gazione della presente legge alle seguenti condizioni: 

« Gli Itabani contemplati nell'articolo 9, che non intendes- 
sero acquistare la cittadinanza, potranno liberamente cunti- 
nuare Ja lero dimora nello Stato sotto da tutela delle leggi, 
osservandone il disposto, è purchè adempisno al preseritto 
ed alle condizioni dei nn, Ge 4 dell'art. 9. 

Il risultato della votazione è il seguente : 

Votanti Uò 
Maggiorità 58 
Voti favoreveli 81 
Voti contrarii 54 

(La Uamera approva) 

L'ordine del giorno per la seduta di lunedì è il seguente: 

1, Continuazione della disc sulla Jegge per la sop- 
pressivine iei ‘maggioraséli, dei Tilecvmiaisi “e Uoltà ‘din 
mande i 

2. Discussione sulla relazione intorno al trattato di pace 
coll'Austria 

5. Relazione di petizioni 


sioni 


DIVERSE 


ITALIA. 


PEZIONE GENERALE DELLE R, Posre 


Si deduce a notizia del pubblico N 
Che, a motivo di variazioni 


debbe 


nell’orario dell 


i, atteso la stagione, 
delle ‘ate 
> diversi convogli alla volt 
dr Valdichiesa, il corriere per Genova , 


venire l’Amministra strade 


parten 
I quale finora 


sì avviava alle ore 


25 


tre spo dovrà a cominciar 


da martedì,  corren ambre, anticipare la 
partenza alle 21,4 dall’ffizio della posta; 

Che, in conseguenza, il tempo utile per la imposta- 
zione delle lettere xiene ristretto all'una ed un quarto 
preciso, e quello per la impostazione de’ giornali deve 


sordì. 


pur di necessità essere fissato al n2 
Che queste variazioni non sono che. temporanee, 
icliè, mercè l’alacrità con cui la prefata ausministe 

zione dell 


i nuovi lavori in corso, Si debbe aver fondata certezza 


strade ferrate si adopera nel far proseguire 


di che nel p. v: ottobre l’arrivo del corriere di Genova 


sia effeituabile costantemente per mezzo di speciale con- 


voglio; in modo ché, salvo il caso di ostacoli prodotti 
da prolungato cattivo i seguire alla mat 


sola distribuzione delle lettere che giuugono 


inoltre che 


tina una 

coi quattro princip fra non 

molto la partenza dello stesso corriere per 

pure differita a ior comodo del pubbl 

] li altri corri 

1849. 

L’Ispettore generale Dr Porcose, 

i 22 


alla stessa ora che q 


Torino, addi 20 di settembr 


— Ieri mattina verso 
je cinque fu fatto un tentativo di furto nella camera 


esi 


Re e 


arti Mia e el vitali del'‘Gonsiclioi. Mani n SES 
damento, rebbe di sapere, se aderisea all'articolo tal quale venne pre- | a mal avventurati, giudizi, e forse arl ire importuue , ho de- | del presidente del consiglio, Massino d'Azeglio. L'o- 




















lendo una 
apear l’oriuolo, 
pimentato il Jadro d'essere seo- 
perto, se la diede a gambe, ed ebbe tempo di schivar- 
. Quando si pensa che tal fatto succedeva nell’al.- 
ergo Trombetta, e che per introdursi il ladro aveva, 
t audacia, dovuto ingannare il por- 
re, è facile supporre che questo non 





norevole ministro svegliato dal rumore, 
persona accostarsi al sno letto ed abi 
gli intimò di lo, S, 












con la sua in 
tinuio per farsi ap: 
era il suo primo tentativo di furto. 








Finenze; 20 settembre. (Dal Mon. Tosc.). — Si hanno 
ulteriori nuove di S. A. Le R nduca in data di 
Padova del 17 corr. La prefata altezza sua imperiale e 
reale, della quale abbiamo il contento di annunziare 
la più perfetta salute, avendo ricevuta in quella città 
la ofliciale notizia che era disdel gita di S.,M. l’im- 
peratore d' Austria a Leybac ed a Trieste, ne partiva 
in quello stesso giorno alfa volta di Vienna, onde dar 
luogo in quest’ultima capitale a quell'incontro col suo 
augusto congiunto, che è stato lo scopo del viaggio, e 
che nou ha potuto ormai altrove effettuarsi. 
La Riforma, in data di Firenze 19 settembre, ha 
quanto segue 
Teri sono giunti-circa due battaglioni di austriaci pre- 





ila 































Milano. 
nor Massoni 


venienti da 
Mon 
il giorna! 





ole assolutamiente annientare 
lo Statuto, È; è tite portato dal 
procurator generale , tbunito di una. lettéra di racco- 
inandazione di un personaggio autorevole per quere 
larsi delle corrispondenze romane di quel giornale. 
Questa nuova querela non è stata ineglio ricevuta di 
quella relativa al delitto d’empietà. 











i si è nuo 











Iowa, 17 settembre. — Galli proministro di finanze è 
on già invitato come egli ha sparso (così 
tatuto) mu con permesso dei tre car- 
apa la nomina effettiva di 
seco un progetto di ammortiz- 
gione di seudi 300,000 
ipotecati. 


ito a Portici 
il corrisp. d 
dinali. Va per chiedere al 
inivistro titola Por 
zazione dei boni del tesoro ir 
per trimestre vendendo i beni ecclesiastici g 
— La Gus, di Bologna del 19 invece parlando del 
viaggio del Galli ha « dicesi probabile ch'egli dia la sua 
dimissione, ed in questo caso è voce chie potesse e5- 
sere designato a succedergli il comm. Feoli », 
ha in data di Roma 18: « Il'co- 
piemontese Wagner congedato dal 
poverno provvisorio sembra che sia richiamato : il fatto 
è che prende il soldo. Oggi è uscita la notificazione 
governativa colla quale è ‘abolito il corpo dei carabi- 
nieri, e sostituito un nuovo corpo denominato regg 
mento Veliti pontifici. 

Quindi meglio che tre mila nomini ridotti per adesso 
a chiedere l'elemosina, Il giorno 14 settantacinque Î 
{il Costituzionale dice 9 ed accenna la; notte medesima 
che erano stati posti al Sane Uffizio per proce 
vasero per un foro, € molti sì sono Heoverali all'acca- 
demia di Francia, e presi sotto la protezione francese, 
Ire di questi sono stati nominati cappellani nei regg; 
menti francesi, fra i quali D. Massimiliano Staderini 
cappellano del disciolto corpo dei pontonieri. Chiuso jl 
cafle delle belle arti, e proibito di poterlo più riaprire, 
fu venduto tutto quanto ivi esisteva di mobilie, L’or- 
dine di partire ai idi è stato 
sospeso, Sull’ordine del giorno. non vi è fatto cenno 
della condanna d’esilio pei capi dei corpi, però sol 
mente saranno esiliati, i Stewart, i due Calandrelli , 
Rovyinetu, Gigli e Calderari ec. e... ridi poiché 
è da ridere, sì esilia da Roma il vecchio generale Zam- 
boni! È sospeso l'ordine di esilio per Lunati 























Il Nazionale 
lonnello di cavalle: 







































deputati, commissarii e pre 





















Piacen- 








Miti è Derossi. I Francesi dicono che Lunati “leve re- 
stare per prendere il portafoglio delle finanze, ndo 
il ininistro Galli partito il 16 per Gaeta inonsignor 





egua il 





Vannini. disit ministero delle finanze, 
giunti due reggimenti di cavalleria francese, 

1 tre reggimenti francesi partiti sono a Civita-Castel- 
lana con 12 pezzi d'artiglieria, e pare clie non vogliano 
andar avanti. A porto d’Anzio sì sono concentrati gli 
Spagnuoli in numero di 4,000 circa. avendo evacuati 
molii paesi, 

Row, 18 (Cart, dello Statuto). — Ricevo în questo 
momento da Portici, e da una persona benissimo in- 
formata, una lunga lettera dalla quale tolgo il seguente 
ostratto : 

« Il soggiorno del Papa a Portici non sarà di lunga 
durata, Credesi che si recherà a Velletri, ma nulla è 
fissato su tal proposito, 

« Voi potete smentive la notizia data dai giornali di 
Vienna, che il Papa fosse per inviare un suo” rappre= 
sentante ad un congresso che si tenesse a Trieste, 

« Tenete come cosa certa che fra pochi giorni sarà 
pubblicato in Roma un programma che determinerà 
istituzioni governative che il Papa intende di con- 
cedere ai suoi suddi 

Roma, 18 settembre 
di buon mattino per daryi intanto } 
colsi iersera. Se più tardi avrò di cl 
ticolo che la gazzetta di 
sua parte ufficia 
presidente 
il cardinal 
dinarii. 

De Corcelles non è venuto e non viene per ora; o 
almeno non verrà che fra qualche giorno. 

Ti santo padre farà pubblicare quanto prima il ina- 
nifesto politico ai suoî popoli. Chi lo ha letto scrive 
da Portici; che si tiene molto suî genarali, è che ‘non 
è gran fatto soddisfacente. E deve ykramente essere 
così per la savia ed onesta gente; dacchè i retrogradi 
che ne hanno avuto sentore ne sono lieti e baldi, ed 
hatino in cuore di fare qualche pubblica dimostrazione 
di plauso. ituna però, che ogni assembramento è 
proibito dalle enti ordinanze, altrimenti sarebbe a 
femersi una contraria dimostrazione, 

Le guardie nobili che sono fuor di Roma sono state 
luvitate a recarsi nella capitale a breve andare, Cre- 
desì che doyranno presto recarsi presso il santo padre, 
il quale è risoluto, s'iccerta, di andare a Benevento, 


Sono 
































(Cart. dello Statuto). — Scrivo 








notizie che rac- 
», scriverò di nuovo, 
Bologna ha stampato 
è sull’argomento deila lettera del 
è stato modellato sopra una (eìrcolare ‘che 
Antonelli ha indirizzato ai commissari straor- 
































































è di là poi recarsi a ‘Loreto, dove fermerebbe sua 
a per tempo non breve, e non ancora determinato, 
Fatto è che, il manifesto. del Papa non è ispirato 
certo dalla diplomazia francese nè dalla lettera del pre- 





s a oniare al mondo, 
come il soviano degli Stati romani sì reputi 2ndipen- 
dente de qualsivoglia influsso diplomatico (?) € priuci= 
palmente per provare sila Fraucia, che questo sovrano 
lungi dall'essere compiacente alle voglie sue vuol tor- 
nare nello Stato alfatto libero d’ogui impegno. 

Viha chi pretende; che la Francia non sia stata bene 
setvita dai nti. Certo sul conto del generale 
ader dubbio. Rostolan è un onora- 
tissimo uomo, ed un valoroso ed imperterrito soldato, 
ma egli non e dì politic: 





zi improvvisato per testi 























suoì 


Oudinot nord può 








confessa, di diplomazia 
ed cogli era sino dai primi momenti cad 








| matiche per tempo troppo 











IL RISORGIMENTO 


a gentaglia servilissima, Ma non è tanto dei generali | portanti riguardanti i materiali; interessi \della nazione; 

e si mi avrete ad esaminare le misure le quali, coll’attuale svi- 
i, lasciati ravvolgere fra le ambagi diplo- | luppo della politica commerciale di Europa, saranno 
giudicate conyenienti ed utili 


che sì mormec 
si sono, dic 





uanto di alcuni diplomatici, i quali | 








lungo; hanno prestato fede 
a coloro che mettevano in voce di rivoluzionari î più 
moderati liberali; si sono diletta 
ghi di pale ed invece di fare una politica degna 
della Francia, una politica evole alle tradizioni 
Luigi XIV e di Napoleone, sono scesi alle piccole arti | 
dei deboli, ed hanno avuto la semplicità di sperare di | 
vincere arti sottili chi ne è maestro grandissimo. | Ù 
| 

















in 





Onoreyolissimi e stimabili son certo gli agenti di Fran- 
cia, ma non sì crede, che siano stati abbastanza cono- 
scitori della peculiare teinperie dell'atmosfera, in cui.si 
sono trovati, Altri diplomatici intanto, v’assituro io, 
che hanno saputo far bene gli affari loro: ed anche un 
eterodosso ha inancato poco che non riescisse ad ot- 
tenere qualche cosa in pro del suo falso culto, mo- 
strandosi zelatore strenuo del temporale trono del pon- 
tefice. Ma la santa coscienza di Pio IX ha prevalso alle | 
condiscendenze astute d’un suo consigliero. 
La storia rivelerà altre cose, e potrà me, 
i particolari dei fatti. Alla cronaca basta l’ombreggiarli 
e prenderne nota in servigio della storia, e della verità. 
































Narori. — Quali le reca il Monitore 
liano ai nostri lettori le seguenti notizie ìn data'di 
Napoli 16 corrente: i 

« Questa mattina a ore 12 dalla loggia del reale pa- | 
luzzo il Sommo Pontefice ha impartita al popolo so- | 
lenne benedizione, come già aveva fatto, per l’esercito | 
nella precedente domenica. | 

Ma di questa rel cerimonia avrebber voluto al- 
cuni sconsigliati o tristi, giovarsi per eccitare qualche 
disordine, poichè nel tempo che l’affollata moltitudine 
stava ansiosamente attendendo l’incominciamento della 
sacra funzione, una esplosione improvyisa sì é fattà 
sentire sotto le finestre del R. palazzo: quindi si suuo 
veduti alcuni militari correre sulle orme di un indiv 
duo datosi alla fuga. Raggiunto questi, è stato verifi- 
cato esser ‘egli l’autore della esplosione di una cosidetta 
castagnola 0 petardo. Contemporaneamente al canto 
della via Maddaloni, su Toledo, si è veduto a 
dei cartelli con espressioni sovyetsive; ma anche l’au- 
tore di tale aflissione un milanese) è stato 
immantinenti arrestato. Questo incidente non ha punto 
alterato il buon andamento della festa religiosa; dopo 
la quale la popolazione si è unanimamente abbando= 
nata a segni di gioia indescrivibili plaudendo al vene= 
rabile padre dei fedeli e ‘all’augusto monarca, che se 
ne mostrarono sensibilmente commossi, 

Questoggi il papa ‘e i cardinali sono stati dal re 
convitati nel suo R. palazzo di residenza.» 







































‘che credi 























Trueste, 19 settembre. 
Nel giorno 18 corrente mese sì svilupparono în que? 
ittà e territorio, compreso l’ospitale civile 123 casì 


— Relazione sul cholera. 








sta 


nuovi di cholera ì 


Morirono 38, guarirono 
cura medica 

Totale dei.casi dallo sviluppo della m 
il 18 corrente 824. 

Morirono in complesso 300. 

Negli ospitali militari si manifestarono il gi 
corrente vari casi nuovi di chole 
giorno 8. 


543 gli altri rimasero iù 











lattia a tuttò 





rno 18 
Morirono in quel 








ESTERO. i 


PAESI BASSI. — Apertura della sessione ordinaria 
degli stati generali avuta all'Aia il giorno 16 corrénte. 

Îi Re Guglielmo II ha fatto quest'oggi in person 
l’apertura della sessione ordinaria degli Stati generali. 
Ecco il discorso di $. M. 











Signori, 


« Mi rallegro di vedervi nuovamente riuniti ‘intorno 
a me questa volta per aprire ai vostri lavori (dal po- 
sto che così degvamente occupava l’augusto padre mio, 
la cuì memoria sarà eterna) una nuova sessione in'cu, 
sarete chiamati a consacrar. meco la vostra scrupolosa 
attenzione agli interessi i più cari della patria, ed ‘a pro- 
ire l'esecuzione della legge fondamentale , che , 
nella nostra precedente radunaaza abbiamo reciproca- 
iurato. 
o di congratularci del favorevole stato dei 
interni ed esterni, il quale non fece che 
dal momento in cui presi le redini del go- 





















nostri affari 
miglio: 
verno, 

Noi siamo in pace ed in buona armonia con tutte 
le potenze. Le turbolenze che pongono a soqquadro gli 
altri paesi non hanno passate Je nostre frontiere è le 
scissure che allontanano in certo modo glì uni dagli 
altri Stati, 1a noi estranee. Le brighe nelle 
quali temevamo precedentemente di dovere 0 di poter 
essere impegnati per ciò che concerne il Limbourg; fu- 
rono fortunatamente stornate sotto la protezione dei 
trattati. Noì abbiamo la fondata speranza che questo 
Stato, basato sul diritto, non riceverà che un consoli - 
damento od uno scioglimento egualmente giusto. 

La vittoria ottenuta pel valore delle nostre troppe 
diterra e di mare a Balie, ci costò parecchi distinti guer- 
rieri, e dobbiamo specialmente deplorare Ja perdita di 


un eccellente generale; ma a prezzo di tale sacrifizio il 
la tranquillità e l'or= 


rispetto della nostra dominazione, 
sono assicurati nell'arcipelago indiano. 








rimasero 























dine 











La marina ha resi inestimabili sery i quali debbono 
essere egualmente vantaggiosi ai nostri possedimenti delle 


Indie occidentali. 
L'armata mi ha dati gr 





ndi motivi di soddisfazione 











di | fermezza; a tal fine inyoco la vosira cooperazione, la 
vostra unione, la vostra imparziale sollecitudine. 





derico dei Paesi-Bai 
Toscano Bo; | figli occupavano la loggia reale. 


Camere comincieranno domani i loro lavo 
Camera dovrà occuparsi immediata 


rilnedio che 
hanno amminist 
successo; egli migliorò; la febbre cessò, e potè rice- 


un membro dell’uffi 


timenti, 0, 
conferen: 


lazzo del consiglio di Stato, incomincierà 


lettere di convocazione , 





colla vista d'intoraggiare 





| îa navigazione ed il commercio, e, se è possibile; di 
di piccoli tintri- | aprirne delle nuove. 
| 


A tal fine io desidero che procediate con saggezza e 


li bene e la prosperità di codesto popolo stimabile, 
lel quale dobbiamo procurare il benessere, dipendono 


per un gran numero d'anni dagli atti, che nelle im- 
portanti circostanze del momento, noi poseremo în 
questo senso di comune accordo, 


Accolga la patria i frutti benefici dei nostri lavori, _ 
L’Ounipotente, che dispone dei nostri destini, faccia 


piovere su di noî la sua benedizione. 


Col cuore pieno di questi sentimenti e di questi voti, 


io dichiaro aperta la sessione degli stati generali ». 





Il re, il quale contro l’uso tenuto da suoi predece: 


sori, si recò în vettura scoperta al lato dell’antico pa- 
io svelare | lazzo di Binnenhof, oceupato dagli stati generali , fu 
ricevuto durante tutto il passaggio del corteggio dalle 





lamazioni di numerosissimo popolo. È 
S. M. era accompagnato dai principi Enrico e Fe- 
i, La regina e i due principi suoi 








rienza del re, la seduta fu levata. Le due 
La seconda 
te della forma= 
Ila triplice lista dei candidati per la presi 


Dopo la pi 








FRANCIA. — Panici, 18 settembre. — Il-presidente 
lla repubblica è venuto questa mane ida Saint-Cloud 








all’Eliseo, doye presiedette il consiglio dei ministri. Nella 
spra ritornò a, quella residenza 


- Il ministro dell'istruzione pubblica ha passata una 
di notte. Ebbe una recrudescenza di febbre I 
medici si sono risolti questa mane ad applicargli un 
vevano finora esitato di adoperare. Gli 
ta uua forte dose di chinino con buon 














vere nel dopo pranzo il miuistro degli affari esteri ed 
io dell'Assemblea nazionale 








— Il rappresentati cominciano a giungere dai LI 
ni dì ne capita qualcheduno alla sala delle 
del palazzo legislativo. 











— L’adunanza dei rappresentati che siede al pa- 
alcuni giorni 
prima dell'apertura della sessione dell'Assemblea. 
I membri dell'ufficio , present in Parigi, preparano 
le quali saranno immediata - 
mente mandate ad ogni membro dell'adunanza. 
— Il generale Randon è ritornato a Metz, dove 
farà l’ispezione generale della cavall 
— Parlayasi quest'oggi di un progetto che avrebbe 
il governo di liberare immediatamente il contingente mi- 
‘e della classe del 1842 
— Una circolare. del ministro della giustizia racco- 
inanda ai prefetti dei dipartimenti di frontiera di non 
lasciar entrare sul territorio alcun forastiero che non 
possa provare di avere mezzi di sussistenza. 
Questa misura si estende sino ad un certo limite 
rifuggiti politici, i quali affluiscono sulle nostre fron- 
tiere. 






































aranno essi sottoposti 2 
la facoltà di « 
fipaado in un 
late ampie g; 

— I cinquantadue insorti di giugno, i quali riman- 
gono detenuti nella cittadella di Port-Louis, ricevettero 
l'avviso ch'erano posti in libertà. La ‘metà di coloro 
partì al 13, l’altra metà doveva porsi in viaggio l’in- 
domani 

— Ieri ebbe luogo l’ultimo interrogatorio degli « 
cusati del 13 giugno, detenuti ‘alla concergerie. Îl sig, 
Berenge esidente dell’alta corte di giustizia, compì 
quest’ufficio. Il trasporto dei prigioni a Versailles si farà 


il dì 8 ottobre 
SI ONE 


ALEMAGNA. Berto , 16 settembre. — Le nego: 
zioni relative allo stabilimento di una commis 
centrale proyvisoria per la confederazione più larga, 
sono prossime al loro, termine. Il duzlismo sarà quello 
che trionferà definitivamente. La Baviera ha già ade- 
rito a questa combinazione che fa rappresentare lo 
stato federativo dalla Prussia, ed il resto dell’ Alema- 
gna dall’ Austria, Si sta aspettando la risposta defini- 
tiva degli altri governi, le proposte dei quali permet- 
tono di prevedere con certezza l'adesione. Così il pa- 
ragrafo misterioso del discorso del ve di Baviera rife- 
rivasi ad'un progetto che associa provvisoriamente la 
Baviera alla politica del gabinetto di Vienna. 

Il nuovo potere lascierà sussistere la costituzione del 
26 maggio e l’ alleanza detta dei t . Le sue attri- 
buzioni. saranno quelle dell’ antico ministero dell’im- 
pero, salvo l'aggiunta del consiglio d’ annninistrazione 
per la conf one ristretta. Noi speriamo che non 
si avverera il timore di un conflitto fra i due poteri e 
e dell’ assorbimento della piccola Alemagna per parte 
della confederazione; timore: che' fu: concepito. al primo 
annunziarsi dei negoziati in proposito, Bisogna per al- 
tro riconoscere che la. Prussia, nella novella sua situa- 
zione avrà un peso considerevole come rappresentante 


reggimento militare, avendo 
‘ntare coloni od anche proprieturii , 
determinato tempo di prova abbiano 
‘anzie in loro favore. 


































































3 lag fi i tutti gli Stati che sottoscrissero il protocollo del 26 
I compatrioti < di a Red . ì RE 
eno) IPAlEn MA odono di atta la prosperità | maggio; essa potrà far valere le sue ragioni contro 
stderabile, Le fabbriche fornirono, specialmente nell'ex l PA ustria; la quale non conserva più il suo antico di- 





Sposizione avvenuta recentemente, delle prove notevoli 
dei loro felici risultati. Lo smercio dei nostri prodotti co- 
loniali recarono dei guailagni che, agg 
abbastanza soddisfacenti delle imposte, ed alle diminu= | 
zioni considerabili introdotte nelle spese pubbliche, hanno * 
potentemente contribuito a migliorare lo stato delle fi è | 
Ì 
} 
i 








at ai risultati 








nanze del paese. Tuttavia la nessuna riuscita parziale di 
un solo, brano della produzione agricola, e le numerose 
vittime rapite da una episemia pericolosa, furono per noi 

motivo di mestizia e di dolore. E l’uua e l’altra intanto | 
ono diminuire. Ì 
Ju queste circostanze favorevoli, soi vi siete, o signori, 
qui recati per consecrare nuovamente le vostre cure 4 
interessi del paese. Numerosi ed importanti lavori, prescritti 
dalla stessa costituzione e reclamati dalle circostanze. vi 
aspettano, 

Codesti lavori non si ristriageranno gi 
stima dei progetti di legge che esige la l 
modificata. 4 

Voi dovrete pure occuparvi della creazione di un nuovo 

















all'esame ed alla 
e fondamentale | 








duto iù mezzo | hilancio di spese e di rendite del reguo ; di quistioni im- 





| revi 





ritto alla presidenza. 

Non sembra che sia già stabilita la scelta dei inem-= 
bri che comporranno la commissione centrale; e sarà 
risolta dopo la risposta dei governi la quistione, se 





! ciascuna delle due potenze nominerà uno 0 due com- 





mis: 





ii. Se il signor di Radowitz entrasse nella com- 


{ wiissione sarebbe questa una garanzia molto opportuna 


er lo Stato federativo. Ma ‘appunto per questo inotivo 
ra con corra voce, si opporrà alla sua nomina, 

Mercoledì prossimo la seconda Camera procederà alla 
one della costituzione. 











SIA. —I giornali di Pietroburgo in data 7° set- 
bre riferiscono il seguente manifesto di S. M. l'im- 











r la grazia di Dio, noi Nicolò ece, ecc, 
Facciamo sapere: la Russia compirà la santa sua vi 
cazione! Tali erano le parole che dirigevamo si mostri 
amatissimi sudditi annunziando loro che conformemente 
al desiderio del nostro alleato, l’imperatore d'Austria, 
































-tico russo, dello stesso 















avevamo ordinato a nostri eserciti di portarsi a repri- 
mere la ribellione in Ungheria, e di.stabilirvi l'autorità 
legittima del suo sovrano. Con la protezione di Dio, | 
scopo fu conseguito. È S 

«In meno di due mesi, le valorose nostre truppe, 
in seguito a numerose e brillanti vittorie in ‘Pransilvauî 
e sotto Debreczin, marciarono di successo$in' sucuessi 
dalla Gallizia a Pesth, da Pesth ad Arad, dalla Buti 
vina e dalla Moldavia al Banato. Finalmente le bani 
d’insorti, rincacciate da tutte le parti, dal nord e dal 
l'est da noi, dall'ovest e dal sud dall'esercito austriaco, 
hanno deposte le armi davanti all'esercito russo, 
correndo alla nostra mediazione per sollecitare. un pete, 
dono magnanimo dal loro legittimo sovrano. Dopo, 
aver santamente mantenuta la nostra promessa, al 
biamo ordinato alle nostre vittoriose truppe di rienti 
ne’ limiti dell'impero, 
Penetrato il cuore di gratitudine pel dispensatore 
tutti i beni, noi esclamiamo dal fondo dell’anima 
è con noi! Udite 0 popoli! e sappiate che Dio è con 

Dato a Varsavia il 17 (29) agosto 1849, del. nostro 
regno il 24. 

a % Niconò. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Rowa. — Abbiamo dallo Statuto di Firenze il muovo + 
manifesto del Papa, nel quale sono le larghezza ate iu- 
tende concedere al popolo. Ne riprodurremo il testo, 

Pawici, 19 settembre, — Lo stato di salute del sig. De - 
Falloux continua ad essere di una: certa gravezza. Ve- | 
niamo ‘però assicurati che per buona yentura non vi 
sia cagione di una grande apprensione, (La Patrie), 

— ll governo ha pur ora congedato il contingente 
militare della classe del 1842. Il 17 è giunto per tele: 
grafo a Nantes, 14.a divisione militare, l’ordine di li 
cenziare questa classe il 1, ottobre. I soldati che si 
vano nelle tre compagnie che già sono partite per Ai 
sono stati anticipatamente congedati il 19 del con 
mese, 

























































istaurando il 
a, in via del faubourg Saint-Honoré. Un diplor 
grado del signor Lamori 
deve, dicesi, giungere ben presto à Pari; 
— I consigli generali seguitano a ‘dichiararsi conti 
all'imposta sulle vendite, e favorevoli al mantenim 
dell’imposta sulle bevande. Il consiglio generale d 
Bocche del Rodano, organo di un paese essenzialme 
vinifero, votò all’ unanimità, meno 4 voti il ristabili 
mento dell'imposta sulle bevande. Mae 
— Il Messager: du Midi, giornale di Montpellier, dic) 
Alcuni giornali parigini, nel pubblicare un decreto « 
Roma, con che si mettevano all'indice due opere di 
l’abate Rosmini, il Gesuita Moderno del Gioberti è 
discorso pei morti di Vienna del padre Ventura, è 
tano quest’ ultimo a sommettersi a detto decreto, Si 
lieti d'informare questi giornali che il padre Ventura 
non ha aspettato le loro esortazioni ad operare qui 
un buon cattolico è tenuto a fare in simil caso, 
appena ebbe egli notizia di quel decreto, ch'egli m I 
dava al Santo Padre il suo atto di sommissione e una” 
copia di esso all'arcivescovo di Parigi, e lo fece 
stampare in italiano perchè ne siano distribuite copi 
per tutta l’Italia, ; 
Bonsa pi Parici del 20 settembre, — I fondi Qupbli 
ebbero all’apertura molta stabilità; il 5 0j0 sì è innal® 
ato a 89, 65, ed il 3 0j0 a 56, 80, ima questi alti corsi. 
determinarono eflettuazioni di guadagno; le quali pro- 
dussero una reazione in decremento molto notevolé 
per un momento. Verso la chiusura le inchieste si rine 
ono, ed i corsi si rialzarono è ‘chiusero con lege 
aumento sopra quelli di ieri. La maggior parte 
degli altri valori erano, come i fondi , ricercatissità 
all’apertura, ma decaddero qualche poco in seguito. 
Alcuni d'essi però sì risentirono di un leggiero 
inento sopra quelli di ieri. Malgrado la piccola  reazi 
in decremento che abbiamo notata, le disposizioni 
totalmente favorevoli all'aumento, Gli affari generi 
accomodano; la quistione di Roma non è più condi 
rata come cosa seria, da che sì conosce che la Framti 
ner 
2, da 







































































e l’Austria sono d’accordo in tale proposit 
ai loro focolari dei soldati della classe del 18428 è 
a sperare che il governo eritrerà ben presto în via di 
importanti economie, Il ritorno del lavorò si manifesta 
per ogui parte; tutto infine concorre a rianimare Ta fe 
ducia, ed a far sperare dei corsi molto più alii ari 

cui pervenne la rendita; daga) 
prese 


gna nota al governo elvetico per protestire conti 
spitalità accordata alla Svizzera a Mazzini ed agli 
rifugiati italiani, i quali fanno, di questo paese, di 
nota austriaca, un focolare di cospirazioni. 

— Dal Nouvelliste. Vaudois ricaviamo che il'nui 
giornale che doveva comparire ‘a Losanna sotto la%dè 
nominazione dell’Italia. del popolo e la divezione 
sig. Giuseppe Mazzini non comparirà; come abbia 
inteso. Il signor Mazzini Jascierà la Svizzera , ediBai 
per conseguenza rinunziato alla sua impresa, t 

Uscueria. — Lettere di Moldavia citate dalla ‘Rifo 
tedesca annunciano che tre a quattro. mila Ungaresi 
stanno accampati presso la fortezza di Widdin, Si dà | 
per certo che Kossuth e Bem. si trovano anche colà; 
così, resterebbe smentita la; notizia secondo, la: quale 
quest'ultima sarebbe caduta in mano dei Russi, Secondo 
un foglio di Kronstadt Kossuth sarebbe tenuto prigio- 
niero in Bukarest. TAI 

Nissun assalto definitivo è ancora stato dato alla for 
tezza di Komorn, giornalmente però hanno luogo dei 
combattimenti d'avamposti ed il giorno 13 furono visti 
trasportare dei feriti a Pusta Herkaly, Llavori d'assedio 
procedono con molta ‘alacrità, e quasi giornalmente 
giungono dei rinforzi al corpo assediante il quale, dicesi, 
sarà portato a 80 mila uomiui. Si aspettano dall'italia | 
dei cannoni del più grosso calibro, e da Vienna deve 
giungere il generale Schuknecht con altri cento pezzi 
Si farà qualche esperimento con palloni aerei comme fù 
fattoa Venezia, propo con egual successo. (G.U)i 

Viewsa, 17 settembre. — I fogli di Vienna sono ri 
pieni delle feste fatte a Radetzky. Una immensa folla di 
popolo tien sempre dietro ai suoi passi, e i liberi Vi 
nesi vanno a gara chi:può toccare le falde del suo abi 
Il maresciallo ha sempre a lato i suoi degni _colleg 
Haynau e Jellachich. — Le conferenze per cui furono 
iuvitati a Vienna i tre dittatori militari, hanno già avuto 
principio, ma trapela nulla del risultato. gi 





Svizzara. — Assicurasi che l’Austria ha 

















* S. NICCOLINI gerente. 





Tipografia FenrkRo e Fuaned 
Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angeli. 
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fartedì 25 Settembre 1849. 





I signori Abbonati al Risorgimento la cui 
associazione scade con tutto il mese di settembre 
sono pregati a rinnovarla per tempo, se non 
vogliono soffrire-interruzioni nella spedizione 
del Giornale, 


TORINO 
24 Settembre 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


A compiere la legge sull'abolizione de’ fidecommi; 
mancava che si deliherasse sull'aggiunta proposta dal 
deputato Cabella, il quale ottenne perciò la parola 
prima che il deputato Pescatore parlasse a nome. della 
commissione che era. stata incaricata di esaminare 
le ragioni dettesi nelle passate sedute dall'una e dal- 
l'altra parte. Il contrasto fu anche ostinato quest'oggi. 
Ad un lungo, ma lucido e ben espresso ragionamento 
del deputato Cabella, succedette il più arido e il più 
negletto discorso che il.signor. Pescatore ‘sia capace 
cdi favo. Poscia il deputato Totre riprese anch'egli la 
parola e propose una modificazione, a cui per amore 
di brevità si uuì il Cabella, e che, messa ai voti, fu 
diccettata a grandissima maggioranza. 

fre quarti della seduta erano così trascorsi langui- 
damente, e niuno altendevasi che la sua fine si sa- 
rebbe improvvisamente convertita in una vivaci 
quistione, 

La Camera avrebbe dovuto, secondo l'ordine del 
giorno, passare alla diseussione del»trattato: di pace. 
Già all'aprirsi della tornata ed a proposito del pro- 
cesso verbile aveva, nome de’ suoi colleghi membri 
della commissione, fatto una dichiarazione 0 protesta 
contro il tenore del rapporto statone letto il giorno 
avanti dal relatore Ravina, Questi rispose mantenen- 
done i termini e provando la loro conformità al voto 
della commissione, Il presidente troncò la quistione, 
dichiarando che la Camera aveva inteso le spiegazioni 
reciproche , e non poteva lasciare che isi continuasse 
più oltre in quella lotta di minute o minuziose parti- 
colarità. 

Quando in fine della seduta fu annunziata la di- 
scussione, il conte Balbo si alzò per proporre, che i 
voti da dare sul trattato di pace si fossero proff 
senza discussione. 

) impossibile il descrivere le inquietudini che que- 

proposizione, accolta da una buona metà della 
Camera, destò ne'banchi dell'estrema sinistra. Al ti- 
more di vederla adottata, e di vedersi sfuggire una 
occasione lanto aspettata di far belle frasi e levare i ru- 
mori delle tribune, quegli onorevoli deputati non -po- 
terono resistere. Interruppero , si agitarono , mormo- 
rarono. E fu un doloroso spettacolo per ogni osserva- 
tore indifferente , il trovare la parola di Cesare Balbo, 
savia nell'intento ehe proponevasi , modesta nel modo 
in cuì si annuncinva, incontrare i gesti e i sarcasmi 
di certi uomini ai quali il carattere di deputato è tutto 
ciò che la fortuna ha concesso | 

Malgrado loro, fu forza che la quistione si mettesse 
în termini ragionevoli. Allora il signor Sineo si alzò 
e fece dignitosamente le sue obbiezioni contro la pro- 

posta del Balbo. Il signor Mellana non volendo com- 
batterla apertamente, chiese di rimandarla come que- 
stione preliminare al momento in cui si sarebbe aperta 
la discussione sul trattato, che oggi, per l'ora avan- 
zata, più non-era possibile. Si venne ai volti per la 
priorità delle due proposte, La prova e la controprova 
riuscirono dubbie, Si chiese lo scrutinio segreto. L'ul- 
timo a votare, in ordine alfabetico, era il signor Va- 
lerio, In vece di salire sulla tribuna a deporre la sua 
palla nell’urna, credè suo dovere e sua dignità, gri- 
dare con tutta la forza della sua voce una solenne e 
furibonda protesta contro la proposta del Balbo, che 
non era ai voli, contro la violazione dello statuto, la 
cui difesa patrebbe oramai affidata a lui solo, contro 
l'infrazione del regolamento che egli in quel momento 
Violava iaterrompendo la votazione. ‘Questa strana 
condotta, che appena si può scusare como involonta- 
rio elfetto d’un limor. panico, ebbe una condegna ri- 
sposta in poche, ma ben azzeccate parole del deputato 
Cavour, che rimisero in calmala Camera ed in si- 
lenzio l'onorevole deputato Valerio. Chiamiamo par 
nico il suo limore, perchè diffatti il risultato dello seru 


ima 


linio mostrò con 68 voti contre 64 che, malgrado la 
grande opportunità della proposta Balbo, la maggio- 
ranza numerica della sinistra non s'era tutta spostata 
come il Valerio aveva precipitosamente temuto. 

La proposizione Mellana doveva dunque votarsi a 
preferenza. Sopravvennero qui nuovi incidenti. Quei 


vati trattandosi di mera priorità , potevano” nella 
quistione del merito passare dal lato oppostò. Sforzi 
dunque incredibili per attraversare o ritardare la 
votazione. Gli uni si agitavano isolatamente , gli 
altri si formavano in erocchi, tutti mormo 
Valerio tuonava di nuovo, Sineo elevava/la quistione 
preliminare, cioè pretendeva che la. Camera, dopo 
avere deliberato la priorità della proposta Mellana, 
deliberasse di non doversi mettere ai voli; e per col- 
mar la misura, Tecchio, collo statuto alle mani, sor- 
geva a fare la dimostrazione, un po' postuma, che la 
proposta del Balbo era EVIDENTEMENTE ED ALTAMENTE 
incostituzionale. E perchè? Perchè lo statuto ha detto 
che le leggi si discutono dalla Camera; ìl che, in- 
terprelato al modo del. sig. Teechio, vuol dire non 
già che la Camera può discutere, ma che deve ineso- 
rabilmente discutere ; ma che non può sentirsi illu- 
minata abbastinza dalla sola cognizione che abbia 
preso nei suoi uffici o nel rapporto della commis» 


aVano , 





sione ; ma che in somma non è padrona di credere 
che in una data quistione, come ip questa di cui si 
tratta, la migliore discussione sta nel silenzio. Aveva 
ragione quell’illustre pubblicista francese, il quale di- 
ceva: si vuol sapere quali sieno j deputati che meno 
conoscano e rispettino la carta ? Coloro che più spesso 
ne citano le parole. 

Malgrado ciò, la proposta Mellana fu pos 
ed adottata a gran maggioranza, 

in questo punto sopravvenne il relatore deila legge 
di finanza, tendente a mettere il ministero nella pos- 
sibilità di adempire la parte pecuniaria del trattato. Fu 
letta Ja relazione e messa all'ordine dei giorno, come 
un nuovo mezzo di ritardare la discussione del trat- 
lato, senza che perciò ne rimanga attraversata l'ese- 


a ai voli 


cuzione materiale. 

Intanto il dep. Dabormida aveva richiesto che la 
Camera si adunasse straordinariamente per questa 
sera, La sinistra non si mostrava tulla decisa ad ade- 
rirvi. Un felice ritrovato del sig. Jacquemoud levò l’im- 
barazzo. Parlo, egli disse, non tanto da deputato, quanto 
da medico; evitiamo le discussioni di sera; a quell'ora 
l’uomo è in istato d’incandescenza; se vogliamo ope- 
rare con senno e con dignità, preferiamo la mattina, 
e quanto più di buon'ora si possa, Al consiglio di un 
medico la Camera non poteva resistere, Lo stesso Da- 
bormida consenti. Nell’ilarità generale sì propose e si 
determinò che la fatale seduta avrà luogo domani alle 
ore 10. Ma da questo piccolo squarcio il pubblico po- 
trà argomentare se non fosse bene ispirata la proposi- 
zione del Balbo. 


La Sentinelle de l'armée pubblica il seguente ar- 
licolo, intitolato della Discipuina miLirare. Gli oppor= 
tuni ed ulili ammaestramenti che in esso troviamo, 
noi vorremmo che fossero in tutta la loro pienezza ap- 
plicati da noi. 

Si fu qualche volta tentati di credere, che togliendo 
la sua effervescenza alia gioventù che compone un 
esercito, le si toglieva una parte del suo coraggio ; o 
che domando la sua vivacità nella condotta particolare 
di tutti i giorni, era questo un privarsene în un giorno 
di battaglia , in cui tuttavia ella è ben necessaria : 
niente affatto. Siccome è in un giorno di festa che si 
prende d' ordinario molta libertà , ed in cui la confu- 
sione che regna la favorisce , le truppe che son rite- 
nute tutto il resto del tempo colle regole d’ una se- 
vera disciplina , se nè trovano in quel giorno dispen- 
sate. Dopo aver faltà il loro dovere col maggior or- 
dine che fu possibile , esse ne sono più ardenti: e 
quando sono scatenatevin queste occasioni, sono come 
que’ leoni che lungo tempo furono tenuti chiusi 

La prima disciplina consiste nel reguare'sugli animi. 
Quando non si può andare coll’entusiasmo o col fana. 
tismo, bisogna andare colla fiducia : la via è sicura e 

nota, Bisogna distiuguere la disciplina dalla subordina- 

zione: questa esiste sovente senza di quella, © quella 
bada poco a questa, la quale va affatto sola. 

È necessaria la disciplina nelle marcie, ove la più 
piccola difficoltà , ove un'osservazione , una di quelle 
impossibilità che sempre sì trovano quando vengono 

[permese può produrre il più cattivo effetto. 


quattro voti di, maggioranza, che si erano conser | 


= 


L'educazione d'un corpo d’ufficiali ben composto ed 
A riguardi che siam soliti ad avere per l’età, pei buoni 
Servizi e per la superior 
colonnello dal dire : 
Tolne!lo; » Così dev'essere anche quando ci fosse stato 


dei gradi, dispensano un 
« Rispettatemi perchè io son co- 


| soldato nello stesso reggimento ; ed>it-merito che: gli 


hisognò per giungere a questo grado, è un mezzo forse 
più (sicuro per imporre il rispetto è la considerazione. 
Se un generale od un soldato sta molto a delle mi- 
nuzie, esse cessano d’ esserlo quando sono ordinate 
Non bisogna permettersene il nome. Ciò che uomini 
poco profondi chiamano così ‘è necessario, perchè 
disfa il più piccolo anello della grande catena; tutto sì 

ia. La toeletta del soldato , il cappello del- 
l'ufficiale, il bottone del suo pantalone ; tengono per 
cento anelli impercettibili al primo degli anelli della 


e sì 


disfà pos 


catena, Un ordine dato per: un’inezia è pur sacro 
quanto l’ordine per battere il nemico. Non vi dev'es- 
sere che una sola anima in tutto il militare, una sola 
voce: tutto vi sia eguale ed egualmente trattato : nes- 
sua favore, nè predilezione nella minima cosa, 

Bisogha chiudere gli occhi sopra un errore cominesso 
forse per leggerezza da qualche uffiziale ‘o soldato com- 
mendeyoli per qualche bella azione, 

hi sa che non v'è esercito senza disciplina? che 
d'una nioltitudine confusa, disordinata, debole pel di- 
sordine, esso fa un solo corpo che opera sotto un solo 
impulso ? che senza esso nessun successo è possibile , 
ima bensì le disfatte certe ? che il soldato deve obbe- 
dive al comando senza esitare ? 

La disciplina è la sottomissione alle leggi unilit 
Una truppa osserva bene la disciplina quando eseguisce 
puntualmente gli ordini che le sono dati. 

La disciplina militare deve discendere in tutti i par- 

ticolari relativi all'educazione, all’istruzione degli uomini 
di guerra : essa deve regolare la loro condotta, fissar le 
loro opinioni, e modificare i loro pregiudizi. 
Siccome la disciplina contraria sovente le volontà, î 
desiderii © le passioni di coloro che devono obbedirle, 
bisogna ch' essa sia secondata dal timore e dalla spe- 
Essa deve, mi sembra; far uso del timore, perchè 
uon si violino le proibizioni da lei fatte, e della spe- 
ranza, perchè si eseguiscano gli ordini da lei dati, Essa 
deve ricorrere al timore durante la pace, ed'alla spe- 
ranza durante la guerra, 

Nessuna azione dei soldati è indifferent 
deve pesarle tutte con cura, e porre percì 


ranza, 


disciplina 
i loro autori 
nella lista di quei che devono essere premiati , 0 che 
meritano d'essere puniti, 

La più importante delle lezioni che dà la disciplina 
obbedite. È questa la prima che si deve dare 
ad ogni militare, essa sarebbe la sola, se quanto im- 
pone potesse eseguirsi senza tirocinio. 

Ho già detto che un esercito senza disciplina non 
può riportare nessuna vittoria: non avrei îo dovuto 
dire: senza disciplina non wha alcun reggimento, non 
wha alcun esercito ? Il numero ed il ‘valore non pos 
sono surrogare la disciplina. 

Guardate un reggimento, un esercito ben disci- 
plinato; voi lo. credete composto d'uominî virtuosi e 
prodi; guardate al contrario un reggimento, un esercito 
indisciplinato, voi credete trovarvi in mezzo a codardi 
briganti. 

Un giorno non basta per creare una buona disci- 
plina; un giorno non basta per istabilirla; queste due 
operazioni sono l'opera del tempo; non si può 
di eseguirle 


è questa: 


sperar 

senza cadere in qualche errore; ma questi 

stessi errori sono utili; essi rendono i capi ed i su- 

bordinati meno confidenti, più attivi e più curanti. Se 

la disciplina walitare non rende flemmatico quello che 

era impaziente, almeno modera ed impedisce alla di lui 
aeità di essergli funesta, 

Tré cose sono necessarie per dare del valore alle 
truppe: 1° amore dell'ordine , l’ abitudine della obbe- 
dienza, la fiducia in se stessi e negli altri. Non si deve 
duuque trascurar nulla per isviluppare questi tre ele- 
menti! nello spirito e nel cuore dei soldati, per far en- 
trare nel costume degli uomini di guerra quelle abitu- 
dini the sì possono chiamare virt militari. 

Bisogna che la disciplina , cioè la sottomissione alla 
volontà del capo legale sia ossertata senza posa, e che 
ognuno, nel grado della gerarchia ove si trova, abbia 
di continuo al pensiero che egli non' comanda 
subordinati se non a titolo d’obbedienza, 
deve a' suoi superiori. 

La disciplina, sempre severa. per un mancamento 
grav& deve però esser misurata nelle sue applicazioni. 

Nei paesi in cui l'altezza dei sentimenti, la delica- 
tezza dei costumi, la dignità del carattere hanno escluso 
le puuizioni. corporali , è importante di far entrare il 
più possibile l’opinione nei castigl 

L'elogio ed il biasimo distribuiti a tempo, il talento 
di Sat nascere un'utile e nobile emulazione, bastaronò 
sovelite a tutti i 
basate 


ai suoi 
la quale ei 


isognì. I castighi e le ricompense 


sull’opinione hanno questo di maraviglioso, che 


sono suscettibili di gradazioni infinite, ed operano po- 
tentemente sui cuori generosi 
Un castigo qualunque siasi non deve inai, tranne per 
un atto di codardia flagrante, essere inflitto coll’espres- 
sione del disprezzo, Tutto ciò che® degrada il soldato e 
lo disonora, diminuisce il valore dell’uomo, cvine tutto 
ciò che T'aggrandisce a' suoi occhi accresce le sue fa- 
coltà. Vi sono, mille mezzi di variar |’ espressione di 
questi sentimenti : un capo abile sceglie con giudizio 
il mézzo che convien di più alla specie di uomini 
che eglifha sotto {la mano ed alle circostanze in cui si 
trova. n 
Non bisogna spingere all'eccesso la severità per dell 
mancanze che agli occhi della ragione sembrano fu- 
la. grandissima importanza 
mente a qualche. dettaglio 
della tenuta”, o‘ad un momentaneo] mancamento di 
sotto le (armi, un castigo troppo grande 
noniè ragionevole; wa inflitto con moderatezza, e ve- 
duto sotto il rapporto dei costumi, esso ha ‘un utile 
scopo. Lo spirito d'ordine, il rispetto per la (regola, si 
rano ovunque, ed è come ad educazione e come 
ad abitudine della yita che bisogna annettervi impor 
tanza. Un soldato il cui abito è sudicio , sì batterà di 
certo così bene qu 


Non si può approvare 
che vi si annette.*, Relati 


to quell’altro la cui tenuta è per- 
fettamente netta, ina meno esattofad adempiere i suoi 
doveri quotidiani, sarà probabilmente meno sottomesso 
alla voce del suo capo. 

È necessario che gli uffiziali ed i capi si occupino 
con una cura particolare di ispirare ai soldati la fidu 
senza quest’intimo legame non si può far fondamento 
su cosa al mondo. 

Nelle occasioni critiche; la fiducia in sè e negli altri, 
questa voce interna così potente, dà un'energia straor- 
dinaria che produce buon esito. 

Un capitano saggio deve pertanto provvedere al ben 
essere del soldato; saper nelle occasioni importanti di- 
videre le sue soffercuze e privazioni, vegliare al man- 
tenimento dell’ordine e della disciplina : punire quando 
è necessario, e cogliere con piacere l'occasione di con- 
ferire ricompense, ma giuste, perché l'opinione delli 
giustizia di un capitano è la base del suo credito e dei 
sentimenti che per lui si hanno. 

L'interesse dell’uomo è esperto a scoprire quando il 
capo merita. La severità ha nulla allora che spaventi, 
nulla che offenda, poichè essa suppone la forza, e la 
forza è l'interprete delle leggi, ed assicura una prote- 
zione efficace dei diritti. Quelli pure che ne provano 
l’azione sentono în fondo del cuore quanto quella ha 
di utile e di rispettevole. 

L’abitudine della regola rende il soldato più morale. 

Una vita di pericoli sviluppa i nobili istinti del cuori 
ed avvezza al sacrificio, senso ispirato dal cielo mede- 
simo, Ritornato ai suoi focolari, il soldato è quasi sempre 
l'esempio della frazione della società in cui è chiamato 
a vivere. Frammezzo ai disordini ed alle atrocità che 
ingenera talvolta la guerra, lo si vide distinguersi con 
azioni d'una santa pietà, d’una carità evangelica. 

Onta e disgrazia a quei che non |’ onorano, o che 
non fanno tutti i loro sforzi per migliorare e addolcire 
la sua esistenza, 


TRATTATO DI PACE COLL'AUSTRIA 

E SUOI DOCUMENTI RELATIVI 

DISPOSTI IN ORDINE CRONOLOGICO. 
(Fine. V. num.i 523, 525, 528, 520, 550, 531, 532 © 633). 

Lettre de M. le comte de Pralormo è S. A. 

le prince de Schwarzenberg. 

Milan le 24 juillet 1849. 

Mon prince, 

Mon sincère et respectueux dévouement è la pet- 
sonne du Roi, aux intéréts de mon pays, m'ont im- 
posé le devoir de sortir momentanément. de la retraite 
dans laquelle j'ai vécu depuis 1841, pour préter ma 
coopération aux négociations d'une paix devenne dé- 
sormais également nécessaire au repos du Piémont, du 
reste de PItalie, de l’Autriche, de l'Europe entière. Je 
ne me suis pas dissimulé les obstacles que j’allais ren- 
contrer, dans l’accomplissement de cette tiche difficile, 
les chagrins que nous devions éprouver, mes collègues 

3s, les injustices, les calomuies 
conclure. Au- 


et moi, en cas d’insu 
de la malvyeillance, si nous arrivons à 1 
cune considération ne n'a retenu, et c'est avec sati- 
sfaction qu'après bien de dillicultés nous sommes, mes 
collègues et moi, arriyés à la conclusion d'un. traité 
onéreux à la vérité pour mon pays, mais qui ne blesse 
nî sa diguité, ni son honneur. 

s. E. M. le chevalier de Bruck informera V. 
seul obstacle qui s’oppose encore aujourd’hui à la 
gnature d’un traité sur lequel nous sommes parfaite- 
ment d'accord, savoir l'émanation d’un acte qui rende, 
d'une maniére eflicace et complete, à leur pays, à leur 
patrie, au repos dont ils sont privés depuis deux ans, 
ceux parmi les sujets de S. M. l’empereur qui ont p 


A. du 














une part si malbeureuse à la dernière guerre en Ita- 
lie, et aux évènements qui en ont été le prélude cu 
la conséquence. Cette amnistie n'est pas une condition 
que la Sardaigne veuille imposer, ou exiger de l’Au- 
triche. Nous savons trés-bien que, dans notre position, 





nous n'avons pas de conditions à imposer, mais. elle 
est pour nous une dette d’honneur, un devoîr de con- 
science, une nécessité si bien et si généralement recon- 
nue, que nous serions préts à renoncer aux avantages 
de la paix; à subir encore les conséquences de la fausse 
position dans Jaquelle nous nous trouvons, plutòt que 
de nous: déshonorer en y renoncant. En disant nous, 
mon prinée, je, m'associe aux sentiments des ministres 
du Roi, à ceux de mes collègues, de tout ce qu'il y a, 
dans mon pays, d’hommes de coeur et d’honneur. En 
effet uon seulement le ministère ne pourraît signer la 
paix; s'il n'était pas complètement rassuré sur le sort 
des Lombards qui ont souffert avec le Piémont, 1 
j'irai plus loin, et avec cette franchise, et cette loyauté 





is 


qui ne m'ont jamais quitté dans ma longue et labo- 
rieuse carrière, je declarerai à V. A. que le Roi ne 
trouverait pas, parmi les hommes qui se respectent, 
de quoi former un ministère qui conseatit à signer le 
traité avant l’émanation de cet acte important et si es- 





sentiel. Je parle de conviction et je n’hésite pas à vous 
renouveler, mon prince, la declaration que j'ai déjà eu 
l’honneur de faire è LL. FE. M. le maréchal Radetzky 
et M. Je chevalier de Bruck, que pour mon compte, 
je resisteraîs aux ordres du Roi, imon maître, à qui je 
suis cependant sì loyalemieut, si complètement dévoué, 
s'il voulait in'imposer le ministre avec la condition de 








renoncer è cette ré 
de douleurs. 

Les preuves nombreuses de bienveillance, d’amitié, 
dont V. A. daigne m'honorer depuis si longtemps, me 


aration de tant de maux, de tant 








donnent la conviction qu'elle voudra bien accueillir 


favorablement la déma 





che que je me permets aujour- 
d'hui de faire auprés d'elle, et que se 
de 


ndant aux ar 
ts désir du Roi, ù mes vives et instantes prières, 
elle voudra bien provoquer, de la ‘elémence de $, M. 
l'empereur, uu acte géndreux qui sera bien hauteinent 








apprécié en Europe et qui rendra à l'Italie cette paix, 
cette tranquillità dont elle sent si virement le besoin, 
Pai l'honveur ete. 
Signé De Pnaonmo. 
Extrait de la réponse du prince F, Sc hwarzenberg 
Qu comte de Pralormo. 
Vicnae 28 juillet 1849: 
Monsieur le comte, 

2110, Ce que vous voulez, monsieur le comte, je le 
veux aussì; 





‘arma vie comme la votre est consacrée 
A la sainte cause de Ja justice et.de l'ordre social. Je 
saîs que continuer }’état de guerre entre nos deux pays 
c'est paraliser dans l'un et dans Pautre les efforts et la 
bonne volonté d r gain gle 
cause à nos ennemis comuiuns, Aussi tous mes voux 





amis de l’ordre, et donne 





sont-ils acquis a la prompte conclusion de la paix, et 
tous mes efforts sont-ils dirigés vers l’atteinte de ce but 
salutaire. Mais ce n'est pas à yous, monsieur le conte; 
que je pourtais me sentir le besoin d’exposer qu'il y a 
des impossibilità ,morales plus fortes que la volonté 
des homme 
vos veux 





Ce que nous pouvons faire pour seconder 
la question de l’amnistie, M. de Bruck 
vous le dira. Aller au-delà nous. serait impossible, et 





quelque ‘ardent que soit notre désir de pouvoir réta- 
blir nos anciens rapports avec le Piémont, ce n'est pas 
À ce prix que nous acheterona la paix ., 

Agréez, M. le comte; les nouvelles assurances de ma 
plus haute considération et de mon inaltérable attache- 
inent, 





Signé F. Scnwanzenseno, 
Traité définitif signé è Milan le 6 aoîtt 1849. 

Au nom de la Très-Sainte et indivisible Trinité. 

8. M, le roi de Sardaigne, de Chypre, de Jérusalem 
etc, ete.; $, M. l’empereur d’Autriche, roi de Hongrie, 
de Bohème, de la Lombardie ‘et de Venise ete, eto. 
ayant également à ‘coeur de mettre fin aux calamités 
de la guerre et de rétablir les anciennes rélations d’amitié 
et.de bonue ‘intelligence ‘qui ont subsisté entre leurs 
Etats respectifs, ont résolu de procéder sans délai à la 
conclusion d’un traité de paix définitif, et ont en con- 








séquence nomnés pour leurs plénipotentiaires savoir 
M. le roi de Surdaigne etc. etc., le sieur Char 
Beraudo comte de’ Pralormo, grand 





È es 
‘oix de l’ordre 


royal de S.t Maurice et Lazare et de: celui impérial 





de la Couronne de Fer, son ministre d'État; le sieur 
Joseph chev. Dabormida, chey. de l’ordre Royal de 
S.t Maurice et Lazare, son;gén, d’artillerie et son aide 
de camp; le sieur Charles chev.  Bon-Compagni de 
Mombello, chev. de l’ordre royal de S.t Maurice et La- 
zare, président de cour d’appel; 

S. M. l’empereur d’Autriche ete ete; 

Le sieur Charles Louis chev. De Bruck, chev. de 
l’ordre impérial de Leopold, son ministre de commerce 











et des travaux publics; 
Lesquels après avoir recommu leurs pleins-pouvoi 
trouvé en bonne et due forme, sont convenus des arti- 





cles suivans: 
Art, L Il y aura è l’avenir et pour toujours paix; 
M. le roi de Sar- 





nmitié et bonne intelligence entre 


daîgne et S. M. l’empereur d’Autriche, leurs héritiers 





et successeurs, leurs états et sujets respectifs. 

Art. IL Tous les traités et conventions conclus entre 
$, M. le roi de Sardaigue et S. M. l’empereur d'Au- 
triche qui étaient en vigueur au premier mars 1848, 
sont pleinement rappellés et confirmés ici autant qu'on 
n'y déroge pas par le présent traîté. 

Art. IL limites Ss. M. 
rdaigne du còté du Pò et du coté du Tessi 
telles qu'elles ont été fixées par les paragraphes 3, 4 
et 5 de l'article LAXXV de l’acte final du congrès de 
Vienne du 9 juin 1815, c’est-à-dire, telles qu'elles exi- 
staient avant le comunencement de la guerre en 1848. 





le roi de | 


Les des états. de 





seront 





| moyens en leur pouvoir 
TINO] 








IL RISORGIMENTO 


Art, I 
que pour 
titre, comme à toute prétention quelconque sur les pays 
situés au delà des limites désignées aux susdits 
graphes de Pacte précité du 9 juiu 1815, 

Toutefois le droit de reversibilité de la Sardaigne 





. S. M. le roi de Sardaigue tant pout elle, 
ses héritiers et successeuts renonce à tout 


para- 


sur le duché de Plaisance est maintenu dans les termes 
des traités. 

Art. V. Son altesse royale l’archiduc due de Modène, 
et son altesse royale l’infant d’Espagne due de Parme 
et de Plaisance seront invités à accéder uu présent 


traité, | 

Art. VI, Ce traité sera ratifié, et les ratifications de | 
méme que les actes d’accession et d’acceptation en se- | 
ront échangés dans le terime de quatorze jours ou | 





plutòt sì faire se pourra, 

En foi de quoi les  plénipotentiaires l'ont signé, et | 
muni du cachet de leurs armes. | 
6 aoît 1849. | 
Soussignés : Ch. De Prarormo — G, Daronmna — 








. BoxcomkaGni, 
De Brucx, H 


ARTICLES SEPARES ET ADDITIONNELS 
AU TRAITÉ DE PAIX, | 

Arti IL Sa majesté le roi de Sardaiguey s'engage è 
payer à sa majesté l’empereur d'Autriche la somme dk | 
soixante quinze millions de. franes à titre 
des fr; = de toute nature et des dommk- 
ges soufferts. pendant, la guerrè par le, gouvernemgnt 











d’indempité 





de la guer 





autrichien, et‘par ses sujets; villes, corps anoraux {ou | 
corporations, sans aucune exception, ainsì que pourfles 
réclamations qui auraient été élevées pour la _m@ne 
cause par, leurs altesses royales il'arciduc! duc de 
dène, et l’infant d’Espagne duc. de Parme et de Pai 
sance. 

Art. IL, Le, payement. de la somme de soixante quifze 





0 





millions de francs stipulé par. l'article précédent seta 
effectué de la manière suivante : Ì 
Quinze millions. de francs seront payés en arggal 
comptant, moyennant uo mandat payable à Paris, à Ila 
fin du mois d’octobre prochain. sans. intéréts, qui n: 
remis au plénipotentiaire de $. M. l’empereur au mb= 





ment de l’échange des ratifications. du, présent traité, 

Le payement des soixante millions restanis doit avgir 
successifs à effectuer de dedx 
en deux mois à raison de six millions chacun en afe 
gent comptant, à commencer du premier terme qui 
sera en échéance à la fin de décembre prochain avge 
l’intérét à cinq pour cent sur le montant du terme fà 
payer; Pour chaque terme les intéréts seront calculés{à 


lieu en dix versements 











dater du premier du mois qui suiyra celui dans lequel 
les ratifications du présent traité seront échangées. 
Pour garantie de l’e 





titude de ce pavement le God» 
vernement Sarde remettra en dépòt ù celui de sa nio 
Jesté impériale et. royale apostolique , au moment de 
lé ions tu présent traité ,; soixanke 
inscriptions d'un million de francs chacune en capità), 











hange des. ratific 





soit ci 
gran }ì 
inseriplions seront restituées nu gouvernement dé sa 
majesté Sarde, au fur et à mesure des. versements qui 


nquantemille franes de rente chacune sur le 
Sardaigne, Ces 











de la dette pubblique de | 
seront effectués à Vienne en lettres.de change sur Pa- 
ris, commeril est stipulé ci-dessus 

Si le gouvernement Sarde, par quelque motif que ce 
soit, manquait de retirer ces inscriptions et de faire 
les versements stipulés, il est entendu que deux mois 
aprés l’échéance du terme non payé, le gouvernement 
de Sa Majesté imperiale et royale apostolique. serait 
autorisé, par ce fait méme, à faire vendre chaque fois 
à la bourse de Paris des rentes pour la somme éhue 
de six. millions, soit trois-cents-mille franes le rente. 
Le déficit qui pourrait en résulter, comparativement à 
leur valeur nominale, serait à charge du gouvernement 
de Sa Majesté sarde, et le montart en devra étre payé 
par lui dans le plus brefs délai possible en lettres de 
change sur Paris, conjoinctement avec les intéréts ééhus | 
qui seraient calculés” jusqu'au jour où ce payement | 
aura effectivement lieu, H 












Article III. Sa majesté l'empereur d’Autriche s'engage 
de son coté à faire éyacuer entièrement par les troupes 
autrichiennes dans le terme de huit jours après lar 
tification du présent traité, les états de Sa Majesté le 
Roi de Sardaigne, soit le territoire sarde dans les li 
mites établies à l'article IM du traité de paix de ce 
jour. 

Article IV. Comme il existe de 











puis de longues années 
une contestation entre la Sardaigne et l'Autriche Al’ 
gard de la ligne de démarcation près de la ville de 
Pavie; il est convenu que 








la limite en cet endvoit sera 
forinée par le thalweg du canal dit Grayellone et 
qu'on fera construire de commun. accord et è fràis 
communs sur ce méme canal un pont, sur lequel il 
ne sera pas pergu de péage. 





Article V. Les deux hautes parties contractantes dé& 
sirant donner plus d’étendue aux rélations 


commer 
ciales entre 


les deux pays; s'engagent à négocier 








e i pro- 
chainement un traité de commerce et de navigation 
sur la base de la plus stricte réciprocité et par lequel 


leurs sujets 





respectifs seront placés sur le pied de Ta 
nation la plus favorisée. 

A cette occasion on prendra également en consi 
ration la question des ‘sujets mixtes, 
des principes qui devront régler leur 
proque. 

Dans le but de faciliter et de favoriser. le commerce 
légitime aux frontières de leurs territoîres, elles dé. 
clarent de vouloir. employer mutuelleinent tous les 

pour .y supprimer 
bande, Pour mieux atteiudre ce but elle 


dé- 
et on conviendra 
traitement réci- 








la contre- 
s remettent ‘en 
vigueur la convention \conclue entre la Sardaigne ‘et 


l'Autriche le 4 décembre 1834 pour deux ans è come 
mencer du i,er octobre. prochain, avec Ja 
énoncée è l’article 24 de ladite.convention, c'e 





condition 
st-à-dite, 
qu'elle sera considérée comme renouvelée de deux ex 





i i ; 
| deux ans, à moins que lune des deux parties ne dé- 


clare à l’autre, trois inois au moins avant l’expiration 
de la période des deux années, qu'elle devra cesser 
d’avoir son effet. 

Les deux parties contractantes s'engagent à introduire 
successivement dans la dite convention toutes les amé- 
liorations que les circonstances rendront nécessaires pour 
atteindre le but qu'elles ont en vue. 

Article VI. Le gouvernement autrichien, en retour 
des avantages que la remise en vigueur de cette con 
vention procure à son commerce, consent à la résilia- 
tion de celle conclue le 11 mars 1751 entre le gou- 
vernement Sarde et celui de la Lombardie, et déclare 
en conséquence qu'elle n'aura plus aucune valeur À 
l’avenir, Il consent en oulre è révoquer, aussitòt après 
la ratification de la présente convention, le décret de 
la chambre Aulique qui a imposé, à dater du i.er 
mai 1846, une surtaxe sur les vins du Piémont. 

Article VII Les présents articles séparés et additionnels 
auront la méme force et valeur que s’ils étaient insérés 
mot à mot au traîté principal de ce jour. Ils seront 
ratifiés, et les ratifications en seront échangées en méme 





| temps. 


En foi dè quoi les plénipotentiaires les ont signés et 
munis du cachet de leurs armes. | 
Faît è Milan le 6 aoùt 1849. 
Soussignés Ch. De Pravonwo. G: Dasonativa. 
« Boxcowaoni, 





De Brwck, 


TORINO, 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 24 settembre, 





Presidenza di Lorenzo Pareto. 


Processo verbale, Sunto di petizioni, Relazione Chiò suî 
campioni metrici. Continuazione della discussione sui due 
articoli 8. e 9 di aggiunta al progetto di legge sulla sop- 
pressione ‘delle primageniture, maggioraschi, fidecom- 
missi, commende ecc, Emendamenti Torre, Demarchi, 
Bunico. Approvazione dei due' articoli emendati. Pro: 
posta Balbo sul trattato di pare: Serutinio segreto sulla 
priorità fra \esso e la proposta Mellana di sospensione. 
Approvazione di quest'ultima, Relazione sul progetto di 
legge per imprestito della capitale somma di Ts milivni 
di lire pel pagamento delle indennità della querra, Seru- 
tinio segreto sulla legge per l'abolizione delle primage: 
niture ece Adozione. 

La seduta è aperta all'una e 544. 
Letto il processo verbale; il segretario Michelini dà lettura 
del consueto sunto di petizioni. 





Il verbale è approvato. 

Cabella dà alcune spiegazioni risguardanti la relazione 
del deputato Ravina sul trattato di pace; 

Ravina combatte Je allegazioni del preopinante; Quatito 
poi all'aver fatta un po breve la relazione, soggiunge non 
essere sua colpa, mentre no avea preparata una lunga, cosi 
che fa libero il pigliare quella efie meglio fu creduta conte: 
niente, — Di aver soppresso un Camillo, per non aver tro» 
vato il Camillo che egli voleva, e di aver tagliato pur via un 
v@ victis! motivo per cui Ja faccenda andò per le (corta, e 
la relazione rimase breve. 

Il presidente tronca la questione un po' minuta tra due 
membri di una commissione, e pon ai voti l'ordine del giorno 
domandato 

Chiò (alla ringhiera) riferisce intorno al progetto del mi- 
nistero relativo ai csmpioni metrici, e conchiude per Ja sua 
adozione pura e semplice. 

Arl. unico, « È aperto al mistro ministro dei lavori pub 
« blici, d'agricoltura e di commercio sul’ bilancio (1949 un 
- credito di Jive 150 mila, .sia perla confezione dei: came 
* pioni metrici dla fornire agli uffizi di verificazione, e d'in- 
* tendenza di ciascuna provincia, in conformità dell'art. 9 del- 
* l'editto dell'Il settembre 1845, sia per l'acquisto el ma- 
« tèrialo di Verificazione, o per le' spese che occott 
* per mettere in attività il sistema metrico 
arà reso un conto particolarizzato al Parlamento nella 
* presentazione dei conti dell'anno 1849 dell'impiego fatto 
« del presente credito » 























anno 





È all'ordine del‘giorno la disenssione sui due articoli 8 € 
9 di aggianta valli legge por lo soppressione delle] 
niture, fidecommissi,maggioraschi, commende, ere; 

Prendono la parola in proposito prima il deputato Cabella 
che combatte a lungo gli argomenti-del deputato Farina ad: 
dotti nelle due preceilenti sedute, e sostiene Ja primitiva re- 
dazione in ispecie dell'articolo 8 proposto: quindi il deputato 
Pescatore, relatore lella commissione che prese ad esame 
gli articoli proposti, ebtra in minuti particolari sulla que- 

mne, e combatte alla sua volta tutti gli argomenti del Ca- 
bella 

Prendono pure la parola i deputati Farini 
chi, Bunico ed Ajrenti 

Dopo lunga discussiune per cui rimasero” vubte è gallerie 
e tribune, il deputato Torre propone"Tl segnente emendaniento 
che viene anteposto a quest'altro dei deputati Demarehi è 
Bunico non approvato. 

Emendamento Bunico-Demarchi : 

Nella Liguria la metà della nuda proprietà attribuita 
all'immediato successore dalle leggi svincolalive de' fide- 
commissi del 22 e 26 marza, cd 8 e 16 maggio NT79 canti. 
nuora ad essere esclusivamente regolata dalla legge, 

L'ememlamento Porre approvato in sostituzione all'orli: 
gola proposto nel primitivo progetto di legge della 
sione, è il seguente art, 8 

«La metà riservata all'immediato 
* svincolatrici della repubblica ligure 


»rimoge- 

















otre, Demar- 














commis. 








s re dalle ‘leggi 
e26 marzo; ed Be 
» 16 maggio 1779 rimane devoluta» quanto alla nuda pros 
* prietà, all'immediato successore che esistetà al. moménto 
* della pubblicazione della presente legge x; 

L'art. 9.0 venne, come segue, moslificato sullo, proposta 
del deputato Bunico 
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* Nulla è innovato per ciò che riguarda Îe così dette fide- 
» commis: 





rie, dispense, colonne dei, luoghi di S. Giorgio ed 
Itri, simili Jasciti e fondazioni conosciute specialutente in 


* Liguria, e fussoro tuttavia sussistenti a termini della doro 
* istiluzione ». 








Lo serutinio segreto sul complesso delta degge/@ ‘riman- 
dato in fine di seduta 





È all'ordine del giorno la discussione sul trattato di pace. 







































































semtere il trattato di pace. 
” Voci sil sit sit 

Balbo. È d'avviso che si debba votare sul trattato di pi 
senza alcuna discussione, perchè in tal modo s 
protesta col silenzio. (bravo! bravo!) ; 

Dabormidu. Ben inteso però che in questo caso sia tia 
vata la parola ai plenipoteoziarii per spiegare le frasi 
furono censurate dalla commissione (rumori no! nol). 











dere la parola pei primi 
Se pui la Camera passasse alla votazione senza nessuna 
dizione, mi pare che potrebbero esservi compresi i pl 








tandosi di cosa di troppa importanza, per non «diseuterla; 
Balbo insiste nel sua: proposito », 





parla l'articolo 5, 
Camera, 

Ministrb deî Invori pubblici. Se intendesi del'irattati 
commencio, mon c'è dilbbio ,, sarà presentato a. norm 
quanto preserive lo S/afù/o. 

Valerio domandu che siano deposti alla segreteria oltre al 
trattati di pace, i documenti comunicati alla commissione, 
perchè ciaseuno ne possa prendere visione e giudicate:con > 
coscienza ili causa sul trattato delinitivo, 

Ministro dei luvori pubblici. Farono comunicati alla com- 
missione, oltre gli stampati, viri doeumenti, alla condizioni 
che non fossero comunicati, nè copiati, e sì oppone a che 
sieno depositati in segreteri; 

Ravina difende il proprio operato — quello della commise 
sine 3 

Valerio.1 membri della commissione non sono privile; ti, 
quindi ciò che loro fu comunicato puòresserto del pari 
ogni deputato 

Ministro doi lavori pubblici. W'ragionamento del'depi 
Valeri proverebbe tutto al più che vi fu condiscendeni 
parte del, ministero, quando diede questi. documenti 
commissione. Del resto Ja commissione convenne mei 
in quanto alla corrispondenza er AI 
comunicare quella parte) che ; èglì credeva ‘opportuno; RM 
lo stato della quistione. 

Valerio continua a, protestare; 

Presidente. Pare che la Camera voglia andare ai yo) 

Mellana propone una questione. progiudiciale, per 
dovrebbe aspettare alla prossima seduta a deliberare Si 
proposta Balbo, essi mandi intente 

Balbo soggiungo: ehe la proposta fitta da esso fu dal 
intesa e che allungandosi a provarne l'utilità andrebb 
tro allo stesso suo scopo. Essere una proposta di sòmi 
genza che mira ad evitare ogni discussione; quando sim 
dasse agli uffici e nl altra seduta ne perderebbe tutto | 
utile; domanda nuovamente al presidente chela ponga a 

Il presidente vuo) mettere ai voti la, questione. pri 
diciale. È, 

Balbo. Mi pate che la questione pregiudiciale esista n 
vamente quando si discute sopra un principio da cui, 
pende l'applicazione della questione sulla quale si vota; 
a torto si vuolehiamare questione pregiudiciale ciò che né 
altro se,non la negazione della proposta fin diseussione. 
tal caso pon si pnò far di meglio-che votare La proposizioni 
stessa, 

Presidente dice che lu quistione pregiudicia)e ili Mellad 
significa che la proposta Balbo non èoppertuna. 

Mellana soggiunge che la sua proposta è sospensiva, 

Balbo, La questione sulla pace è all'ordine del giorno 
quella su cui si dove discutere. — Si propone ili vatarla sen 
discussione. 
































Questa è Ja ‘prima proposta da porsi ai voti. 
Del: resto, se il signor Mellana vnol far votate al rovescia, 
che civé non debba votarsi senza discussione, nulla impopi 
Quelli che si sarebbero alzati staranno seduti, f 

Voci, Ai voti, ai voti, 

Mellana propone sia prima diseussa la legge di 
che dentro mezz'ora sarebbe in pronto, per la cut ali 
denza il dep, Balbo non fece difficoltà, AES 

Balbo non dissente riguardo all preferenza, stà 
genza, ma siccome non è in pronto, tanto varrebbe di 
mineiare dal trattato, x 

Sineo propone per la prossima seduta lu discussione 
legge sui 75 milioni. di 

Presidente non saw chi dar la priorità tru le proposte 
son fatte 

Ministro dell'interno. È d'avviso che Ja priorità speri 
proposta Balbo. — Soggiunge che quella Mellana è WafAl 
gazione della prima. Che l'ordine del giorno porta il (Fat 
gli pace, doversi prima discutere questo della legge dle' Zi 
lioni, perchè, approvato il primo implicitamente, #'& 
fosse approvata la legge. 

Valerio fa osservare che l'ordine del giorno porta | 
tazione della leggo sui maggioraschi, È 

Balbo insiste perchè sia votata la sua proposta 

Presidente. Pone ai voti la priorità, 

La prova e la controprova sono dubbie 

Voci (dalla destra e centro). Lo serutinio segreto. i 

Si procede all'appello nominale per lo serutinio segreto, © 

Mentre si fa l'appello nominale , nel finire del medestimo 
Valerio grida che l'operazione è incvstituzionale. A 

Molte voci, All'ordine, all'ordine, 
































Cavour. Non si può parlare durante Ja votazione, Sig. pri 
sidente chiami all'ordine il sig, Valerio. (Agidazione 4 
multo, rumori prolungati, Molti deputati. cireu 
deputoto Valerio, e lo persuadono a tranquillupsi 80 

I deputati che prima erano tutti fuori datano banchi 
hannoripresi i loro stalli ad invito del prosidento che durò 
fatica assui a farsi comprentere, mediante it&oecorso det 
campanello frequentemente; agitato. Eglî annunzia il ri: 
sullato dello squittinio. — Peofpndo silenzio. 








Numero dei votanti è NO 132 
Meggionics vt. SeA RA Me. 
Per la priorità della pr atho 64 
Per la priorità della proposta Mellana 68 


La Camera adotta la,proposta Mellana 

Mellana formola Ja proposta che cioè sia sospesa fino alla 
prima seduta la yalazione sulla proposta Balbo È 

Valerio protesta contro la proposta stessa aflerm 
sere ‘cosa incostituzionale. 

Balbo domanda che sia posta di voti 
e suggiunge che respinta questa; deve 
voti, 





ando 08 
la proposta Mellanà 
essere posta la Sax ai 


Sineo combatte le due proposte. i 


Tecchîo (con voce altissima e cone itala) dà di mano allo 
statuto e legge | 


articolo in cui è scritto ‘clie ogni legge va 





Sii ietempo altamente 
la proposta Balbo. 
‘Balbo dichiara altissimamente erronea l'osservazione del 
‘preopinante, dichiarande che l'articolo citato parla di legge, | 
monire qui è questione di. trattato, Lo spirito dello statuto 
mon poter essere, mai quello d’imporre una cosa la quale al- 
cune vplie, fosse materialmente, inipossibile (non in questo 
caso certamente), ponie sarebbe quando nessun dbputato vo- 
Jeajo preider in parola: Aggiunge che lo statuto. non può 
tail ayeti volato imiporre l'abbfigo di discutere ciò sovra di 
cui la/Gamera mon: credesse ‘conveniente di ifiseritere. la 
primarlelle teorie parlamentori, in tutti i paesi ove sono Pa 
lamenti wecthi o giovani, essere questa che la Camera po 
tutto mel-stig seno : non potersi togliere alla medesima Ja fi 
colta di'dinigere e troncare la discussione, e eome, quando 
voglia! 

Egli tom intendorebbe sottoporsi a s 
alle conseguenze di 


ncostilàzionale 


strane condizioni, e 
attive o false interpretazioni dello sta- 
tuto, ed accenna all'esempio di, up ileputato che giorni sono 
aveva detto che non avrebbe voluto appartenere ad. una Ca- 
mera la quale non potesse, fare nel suo interno quello che 
meglio credesse utile, 

Pescatore prova come, respingenito la proposta Mellana 
yerrebbe decisa Ia questisne nel marito. Opina dover 
ai voti la proposta Mellana. 

+ Posta ai voli Là Camera adotta. 

MWabormida propone nuovamente di tener seduta 
sora stessa, 

Jacquemoudivsserva come medico che alla sera Pesalta: 
zione è più facile, essere quindi meglio discutere di buon 
mattino perehè si proceda don più pacatezza 

La Camera dichiara sulla nuova proposta del deputato Da- 
hormida di adunarsi domani alle: 10 del mattino. 

Riccardi (alla ringhiera) dà lettura della relazione della 
commissione sul progetto di legge del ininistro di finanze 
per un imprestito della capitale somma di 75 milivni dî lire 
pel pagamento dell'indennità di guerra, 

Signori {1 sig. ministro delle finanze nella tornata del 12 
corrente mese vi proponeva un progetto ili legge tendente 
ad autori è il governo a contrarre un prestito di settan- 
tacinque milioni di lire effettive, col quale fare fronte alle | 
indevnità attribuite all'Austria dal trattato di pace stato sat- 
Loposto alla vostra approvazione; 0 vi chiedeva inoltre fa- 
coltà di convertire la somma nominale che sarebberrisultata 
DI avprodurre Li settantacingue milioni ili denaro of- 
fottivo, in rendita del debito pubblico, della matura di quella 
areata con decreto del 16, giugno 1849; e regolarizzata colla 
legge del 22 volgente settembre, 

La; vostra commissione non ha potuto a meno di ricono- 
score che jl progetto ministeriale, anzi che avere per preci- 
puo scopo di ottenere al governo le necessarie. ficoltà per 
emettere i titoli neconrenti, per lo adempimento letterale del 
trattato di pace» non renderebbe (ad altro che a porre fin 
d'ora in mano del ministero la ‘totalità del fondo necessario 
per soddisfare ai diversi pagamenti che occorreranno ‘a fa- 
voro del governo austriaco dal 51 ottolire 1849 dl 50 giugno 
1851. 

Lu quale quistione di. pretta amministrazione. finanziaria 
Interno, complicandosi naturalmente eoll'altra dei mezzi giù 
posti recentemente dal Parlamento a disposizione del governo, 
c con quella più ardua ancora della misura di fiducia; nel 
presente ministero, per queste considerazioni la vostra comi 
missione lu creduto doversi limitare.in'oggi a proporvi l'a- 
glozione di un provvedimento, nnicamente diretto” ad vuto- 
tizzare il governo al adempiere ad una condizione urgente 
del detto trattato, quale. è quella di consegnare intanto al 
governo austriaco le sessanta iscrizioni del nostro debito 
pubblico, di un milione di capitale noovinale, ossia di 11, cine 
quantamila di rendita cadnna. 

A questo fine la commissione è stata di avviso vhe' l'am- 
ministrazione del debito pubblico vlebba formare una spe- 
ciale emissione di iscrizioni, le quali intestate al governo 


i porre 


nella 





austriaco non possano essere poste in circolazione 

misura e nel caso, e a misura elto dlue mesi dopo la scaden: 
di caduna rata ili pagamento nob'sieno state dal governo no- 
stro ritirate mediante il corrispondente sborso della somma 
dovuta. Ben inteso che la omissione di tali pagamenti non 
darebbe all'Austria facoltà di negoziare se non quella parte 
di dette iscrizioni corrispondente alla parte di pagamenti 
venuti a scadenza e non amlempiuti. 

Ma aceiò sieno conservati i principi che reggono il nostro 
debito pubblico dovrà essere stabilito sin d'ora, che il go 
verno sarebbe autorizzato nd erogare in favore dell’amimini- 
strazione del debito pabblico quella semina corrispondente 
alla totalità 0 parte di dette cedole che non fossero state 
estinte prima dello: apoche nelle quali esse potrebbero dive- 
Dive effettivamente negoziabili, come pure sarà intesotche a 
misura che le preitette iscrizioni fossero riscattate e dal go 
verno nostro ritirate, esse saranno consegnate all'amministra- 
zione del debito pabblico, e intierameute annullate. 

Uosì rilottà “li. questione, la vostra, commissione. vi pro- 
pone per mezzo iniv l'adozione del seguente progetto di 
legge: % 

PROGETTO DELLA COMMISSIONE 

Art. 1. I governo è autorizzato ail emettere sessanta iseri- 
zioni del debito. pubblico di un milione di lire di capitale 
nominale; ossia di lire cinquanta mila di rendita ciascuna , 
intestate al governo austriaco, e portanti annotazione essere 
le medesime a guarentigia dell'eflettivo pagamento delle somme 
pattuite per indennità di guerra cul trattato di pace del 6 
agosto p. p., e conseguentemente ton negoziabili se non nel 


caso dell'inadempimento del pagamento delle rate in detto Ì 


trattato stabilito. 
Il governo provvederà a debito tempo il fondo ne- 

‘ssario pel servizio di tetta rendita, 0 di parte di essa cho 
risultasse alienita dal governo austriaco în caso d'inadempi. 
mento per. parte dello Stato al pagamento delle rispettive 
rate. 

Art. 5, Le dette iserizioni saranno formate sulla ste: 
{iligranata adottata col decreto 16 giugho p: p. 

Si procede allo serutinio segreto sull'intera legge per l'abo- 
lizione de’maggioraschi, primogeniture, fidecommi 
anemlo, eco. 

Numero dei votanti 

Maggiorità 

Favorevoli 

Contrarii . 
La Camera adotta, 
La seduta è sciolti 


arla 


ssi, com- 


alle 6. 


; NOT EZIE DIV ERSE 
T'PARIAS = n 


Toro, 24 settembre. — Teri sera partirono per Ge- 
Nova i componenti la deputazione del Senato incaricata 











| pate e ben difese, l'impiego ben inteso dell’artigli 





{L RISORGIMENTO 


di a cevimento delle spoglie mortali di S. 
M. il re Carlo Alberto di, santa mem 


ci sì assicura essere imminente, 


oria, il cui arrivo 

(Legge). 
S. M. con decreti del 10 agosto, ha fatte 
le seguenti nomine e disposizioni : 


‘Torno, 


Menabrea cav. Luigi Federico, maggiore, e membro 
del consiglio del Genio militare, promosso al grado di 
colonnello nell’arma del Genio, mantenendolo tuttavia 
membro del’ consiglio ora detto; 

Riccardi di Netro, cav. Gustavo 


» capitano nei gra- 
natiei 


guardie, e comandato presso l'Azienda generale 
di guerra, confertogli il grado e l'anzianità di maggiore, 
continudndo ad essere comaudato, presso li 
generale Azienda; 

Grondona cav. Luigi, colonnello in ritiro, norninato 
Baudi di Selve. cav. Maurizio, luogotenente colon- 
nello è maggiore della piazza d’Acquì, collocato in ri- 
poso in seguito a sua domanda per 
lunghi servizii, conferendogli în. pari tempo il grado dî 
colonnello nell'annata; 

Mondella barone Francesco; maggiore nel 5 regg. di 
fanteria, nominato maggiore della piazza d'Acqui; 

De Asarta conte Giovanni, luogotenente generale, co- 
mandante generale della divisione militare di Genov: 
collocato a riposo in seguito a sua domanda, 

Con decreti del 15 

Arella Ca 


seconda c 


gosto : 
ruevale dottor Autonio, medico in ipo di 
se nel corpo sanitario militare, nominato 
medico in capo di prima classe nello stesso corpo. 
Con decreti del 21 agosto: 
Ferretti conte Cristoforo, maggior 


i generale, coman- 
dante militare 


della città e provincia di Genova, col- 
locato a disposizione del minist 
Dosio cav. Lorenzo Antonio, 


0 di guerra e mavizia; 
colonnello già coman= 


dante il soppresso 19 reggimento ‘i fanteria, incaricato | 


temporariamente del comarido militare della città è pro- 
vincia di Genova; 

Gazelli di Rossana cav. Vittorio, inaggior 
comandante la prima Diigata di cavalleria, 
membro della commis 


generale 
nominato 
phe incaricata di compilare un 
progetto di riorganizzazione dell'esercito; 

auera di Salasco cav, Alessandro, colonnello in ri- 
tiro, confertogli il titolo 
di campo di S. M.; 

Amat di S. Filippo cav. Giuseppe, colonnello | capo 
dello stato maggiore della divisione militare di Cagliari, 
collocato a riposo per avanzata età e lunghi servizi 

De, Candia cav. Carlo, colonnello nel real corpo di 
stato maggiore generale, nominato capo dello stato tnago 
giore della divisione militare di Cagliari, 

Gas 
teria, collocato a riposo per incomodi ii salute. 

Miberti D, Giovanni, cappellano del presidio di Sa- 
vona; collocato a riposo per avanzata età, e lunghi 
servizii; 

Fresia D. Francesco, già destinato pel servizio reli- 
gioso ai ditenuti alla reclusione militare, nominato cap- 
pellano del presidio di Savona, 


di aiutante 


e le onorificenze 


aldi Nicola, maggiore nel 13 reggimento. di fan- 


— Dalla Gazzetta di Genova. Un'utile istruzione all: 


guarigione di Genova procurava ieri piacevole tratte- | 


adini, 

sortiva verso le 9 del mat- 
tino diviso in due colonne distinte, e ad intervalli di 
tempo, 

Colla seconda di queste dal porto della città usciva 
pure unu flottiglia di scialuppe armate d'artiglieria, di- 
fese dai bersaglieri e real navi, equipaggiate, parte dai 
zappatori del genio parte dai R. marinai, 

Le supposizioni della manovra ci parvero essere le 
seguenti : 

La prima colontia (corpo esterno) rappresentante una 
truppa che sì avanzava da Voltri fin oltre Sestri per 
investire la piazza dopo essersi impadronita della bat- 
teria di costa detta di S. Andrea, e, stabilitavi Vala 
destra, prendeva. posizione sulle alture. dell’Abbadia 
(Villa Pasqua) vicino al mare, stendendo poi la sua 
sinistra fino a Monte Croce dietro la chiesa della Co- 
ronata, 

Il comandante la piazza 


nimento a non pochi cit 


Il presidio della piazza 


vedendo come la suddetta 
colonna si fosse troppo avventurata isolatamente e senza 
attendere l'investimento delle altre parti coll’altra co- 
lonna (corpo interno) attaccava vigorosanente il ne- 
mico. 

Il primo attacco. contro il medesimo era eseguito 
sulla gran strada di Savona rimpetto alla villa Pasqua 
ed alla batteria di S. Andrea, La flottiglia appoggiava 
l'attacco fulminando questa batteria, 

Poco dopo si apriy 
ria di montagna verso la Coronata , dal monte Guan 
contro il monte Croce, 


ìl fuoco di fanteria e d’artiglie= 


Questo secondo attacco, che aveva probabilineite lo 
scopo di voltare il' fianco sinistro alla linea presa dalla 
colonna d'investimento , perchè non si poteva sforzare 
la sua destra troppo forte, costringeva diffatto quella 
linea a ripiegarsi yerso Sestri, 


La ritivata si faceva per tre strade. Allora la batteri. Î 
S. Andrea abbandonata a se sola, batteta dalla flotti- 


glia e dai pezzi dominanti, che la truppa di sortita 
aveva avuto campo a disporre nelle posizioni abban- 


donate dal nemico, cedeva ad un tentativo di scalata. | 


Questo nemico da Sestri voleva ripiegarsi 
tri; ma, essendosi lasciato guadagnare il fianco sinistro 
nello sconcerto d'una ritirata , era questi chiuso sulla 
riva del mare fra la fanteria di sortita; che era entrata 
nel villaggio, e la flottiglia che. proseguendo per la 
sponda del mare fulminava le. colonne in ritirata: 


Alcune cariche di cavalleria ricevute a tempo dai | 


quadrati della br 


ta Savoia; le posizioni bene occu- 


il modo con cui le scialuppe appogiavano i movimenti 


| delle loro truppe, provano che molto utile sanno rica- 


vare le varie armi da queste esercitazioni. 


Miawo — Notificazione. — Dietro î concerti presi 


suddetta ; 


avanzata ctà e| 


verso Vol- | 


| con S. E. il sig. comandante in capo feld-maresciallo 
| conte Ra 
| di altre b 


e da tiro dal regno ‘Lombardo-Veneto, 
i statuito c 


notificazione 22 dicembre 1848, num. 

619-R., viene colla preseute levato, 

Milano, 15 settembre 1849. m 

Il commissario imperiale plenipotenziario. 
Monrectecori. 


— Camere di commercio. — Aventò il ministero già 


I 

| 

| 

| 

| 

| 

! provveduto per la istituzione, l'ordinamento e la riforma | 
| delle 

il 
Ì 


Camare di commercio în tutte le altre provincie 
della monarchia; il signor ministro del commercio ca- 
valiere de Bruck, ‘ha trovato indispensabile di riforniare 
le 


Camere di comuinercio, arti e manifatture del reguo 


| Lombardo-Veneto in consonanza ai principii in propo - | 
comandante inilitare della città ‘e provincia «di Nuòrvoz! 


sito adottati per le altre provincie dell'impero e col 
{ possibile riguardo agli speciali rapporti. ed alle esigenze 
| locali dî questo, regno, & fece 


compilare l’unito rego- 
| amento nel quale si trovano compendiate ordinata 

| nente e rifuse tutte le modificazioni ed aggiunte alla 
| legge fondamentale 27 giugno 4811, che il prefato si- 
Bnor ministro ha credute adottabili per portare le Ca- 
| mere di commereio di queste provincie al livello dei 
| bisugoî e dei giusti desiderii dell’epoca, e p 

dalle medesime quel inaggiore sviluppo di att 


ritrarre 
à e di 
iitelligente cooperazione, di cui ponno essere suscett 
bili, e di cui il ministero del commercio abbisogna pei 
| proprii studii e per i miglioramenti, che intende di in- 
| trodurre nei diversi rami del commercio 
| stria. 
| Idetto regolamento venne gi 


e dell’indu- 


in data 23 luglio cor- 
{ rente anno, num. 12878, da me comunicato alle Ca- 
| inerè di commercio delle provincie Lombardo-Venete 
| perchè venga immediatamente attivato, per ora però 
| in via soltanto di esperimento. Il signor iinistro del 
commercio si riservò d'altronde di provvedere in se- 
| guito anche per la istituzione di quel consiglio generale 
di commercio, che a tenore dell'articolo primo. della 
itata legge italica 27 giuguo 1811, sarà da convo- 
carsi nella città di residenza del governo coll'intervento 
dei itelegati di tutte le Camere di commercio del regno, 
Mitano, il 9 settembre 1849. 
IL commissario imperiale plenipotenziario 
MoxrecuecoLI. 
| Regolamento per le Camere di commercio del re- 
| gno Lombardo- Veneto. 
Moro I. Delle Camere di commercio, loro sé ‘opo 
e loro attribuzioni. 
i. Ta tutte le città capiluoghi di provincia del reguo 


Lombardo-Veneto esiste una Camera di commercio. 


2. Appartiene alle Camere di conmercio. l'occuparsi 
esclusivamente e il fa raccolta di tutte le 
notizie che spettano allo stato. attualedel commer 
dell” 
ciampi che ne ritardassero lo sviluppo ed il progresso, 
e l’avvisare ai mezzi ditoglierli per portarli al maggior 
grado possibile di prosperità 


è opportuna 


io e 
plustria, il fare studio sulle difficoltà e sugli in- 


3. A. tale effetto le Camere espongono le loro. viste 
>pra i premii e gl’incoraggiamenti da darsi rigl’inven- 
i tori ed introduttori di macchine, di fabbriche, di sta- 
bilimenti e di metodi più utili, non che sopra l’interno 
ordinamento, la pulitezza e la salubrità delle fabbriche 
e dei depositi delle. mercanzie; insomma sopra tutto 
ciò che pel ben essere. generale. e particolare interessa 
più da vicino il commercio, gli stabilimenti d’industria 
e le manifatture del paese, 

i. Per tutto questo, come per qualsiasi altro oggetto 

le Camere di commercio corrispondono a mezzo delle 
rispettive delegazioni col governo ; ed anche, trattan- 
dosi d'interesse generale pel regno, direttamente collo 
Stesso ministero del commercio, al quale sono în mas- 
Ilsima subordinate. 
5. Spetta poi alle Camere di commercio come corpi 
consulenti di riferire sopra richiesta delle magistrature 
e dello stesso ministero, oltrechè sopra gli oggetti sur- 
ricordati, anche sulle materie seguenti: 


{ commerciale e industriale; 
Ù) 


Metarie; 


sull’adottamento di nuove tariffe daziarie e mo- 


c) sopra riforme del sistetna di pesi e misure; 
sulle tasse da imporsi agli esercenti qualsiasi ramo 


di commercio, arti ed industria; 


d 


e) sull'opportunità e convenienza di transazioni in 
terazionali di commercio, di navigazione e di transito, 

}) sull’istituzione di nuovi consolati, emporii, mercati 
£ ficre; sulle nowine degli assessori commerciali presso 
|i tribunali mercantili, degli agenti. di cambio, dei sen- 
sali e periti; sulle tariffe di:senseriay non che sull’istis 
tuzioue delle borse, delle pubbliche stagionatare’ delta 
sete e degli altri stabilimenti che dalle Camere di com- 
mergio dipendono in causa dei loro stretti rapporti col 
commercio e 
paese 

È obbligo delle f'amere di commercio di rasse- 
gnare ogni anno, al più tardi nel inese di marzo. un 
esteso e 





coi, diversi rami. d’industria proprii del 


gionato rapporto statistico per l’anno prece- 
dente sullo stato e sull'andamento del commercio, delle 
| fabbriche, dell'industria e sull’annessovi personale, € 
ciò estensibilmente a tatta la rispettiva province 

% Presso ogni Camera di commercio deve tenersi e 
conservarsi in continua evidenza ed esattezza un registro 
generale di tutto il personale addetto al commercio, 
alle fabbriche ed all’industria, portante la precisa indi- 
cazione del nome di ciascuna ditta, di chi la compone 
© la rappresenta | con firma propria, o con procura , 
non! che) della tassa annualmente pagata. 


che serviti deve di base al diritto elettorale, come agli 
art. 13, 44, e 15, sì pubblica ogui anno nel mese di 
ottobre, da ciascuna Camera di commercio un apposito 
«velso contenente la norma per le notificazioni da farsi 
Trroco IL — Numero è qualità dei membri. 


9. Ogni Camera di commercio del regno lombardo- 


taky, il divieto dell’esportazione di cavalli e | 


a) sui progetti pel miglioramento della degislazione | 


8. Per l'esatta tenuta di questo iniportante registro, | 


I 
| Veneto è composta, compresi il presidente e il vice-pre- 

sidente, a Milano e a Vene 
di 15 membri. 


di 21, e nelle altre città 
10. La Camera di commercio deve essere formata 
di maniera, che per ogni genere di commercio e d’in- 
| dustria prevalente nella rispettiva provincia sieda almeno 
un rappresentante in attualità di esercizio commerciale, 
11. Non ponno essere eletti a membri delle Camere 
di commercio i falliti e qualsiasi commerciante, ‘che 
abbia subita condanna per un atto contrario alla pro- 
che in generale non fosse 

nel pieno esercizio di tutti ì diritti civili. 
i 12. Chi anche dopo di esservi stato eletto avesse ad 
incorrere nelle eccezioni sovraindicate, ovvero rinun- 
ziasse al diritto di cittadinanzi 
tasse il domicilio del suo 


| bità ed ai buoni costumi, o 
i 


| del regno, o traspor- 

io commerciale fuori 
della rispettiva provincia, dovrà immediatamente cessare 
dall’esserne membro, e doyrà essere alla fine dell’anno 
nei modi regolari sostituito. 


ese: 


Hi 
Î 
| 


Trroco IL. — Elezione dei membri delta Camera di 
commercio, 

13. Sono elettori per la nomina dei inembri della 
| Camera di commercio tutti quei fabbricatori © com- 
| mercianti. protocollati presso la Camera di” commercio 
{ ed inscritti regolarmente nel registro generale, di cui 
all'articolo 7, i quali pagano a titolo di contributo arti 
| e commereio una soinima annua non inferiore alle au- 
striache lire ottanta {L. 80,00); 

Sono poi eleggibili tutti quelli che pel medesimo ti- 
tolo ne pagano uno non inferiore alle austr 
cento (L. 100,00). 

44. La misura della tassa pagata, la quale determina 
îl diritto di elettore o di eleggibile, può in seguito es: 


sere variata, o per variazioni che s’introducessero nella 
legge sul contributo arti e commercio, 0 per altre enuse 
e circostanze. 

15. Per poter poi esercitare il diritto di elettore e di 
elegi 


0 dai documenti 
già prima raccolti ed annotati dalla Camera di com- 
mercio nel ri icordato: 


ibile deve constare in modo pos 


stro generale sur 
a) di esse 
registri delle notificazioni mercantili presso Je Camere 
di commercio; 
b) di 
c) di avere la cittadinanza del regno. 
16. La Camera di commercio ai primi del mese di 
dicembre deve aver fatto lo spoglio dal registro gene- 


e stato inscritto, almeno da un anno; nei 


avere pagato nell’anno stesso la tassa mercantile; 


rale di tutti i nomi degli elettori e degli eleggibili, pren- 
dendone per base la tassa pagata, ed ommettendo quelli 
che per quell’anno non l'avessero supplita, 

17. L'elenco nominativo degli individui, che a senso 
di legge sono ineccezionabilmente elettori ed eleggibili, 
in un coll’indicazione delle tasse rispettivamente pagate, 
viene stampato e spedito per lettera suggellata a cer; 

, non che consegnato. personalmente, verso r 
cevuta, a tutti gli elettori, 

18. Ciascuno di questi sull'elenco medesimo, e pre- 
cisamente nel fondo dove è stampata la formula della 
scheda, scrive di proprio pugno il nome di quelli nella 
lista degli eleggibili, che initende di preferire per la no- 
mina di membri; e poscia, col mezzo di lettera suggel- 
lata a ceralucca, fa tenere l'elenco stesso sicuramente; 
e verso ricevuta, alla presidenza della Camera di com- 
mercio, 

Chi non cura di rimettere in tempo debito la propria 
scheda alla presidenza come sopra, lo 4 
ciante per fatto proprio al diritto di voto. 

19. Entro la metà di dicembre tutte queste pra 
debbono essere compite, per cui il giorno 16 del mese 
stesso la Camera di commercio in apposita seduta, 


laci 


iene rinun- 


coll'intervento di un incaricato della delegazione, passa 
mediante processo verbale e previo il riconoscimento 
dell’incolumità dei suggelli, all'apertura delle lettere ed 
allo spoglio delle schede, registrandone esattamente nel 
detto processo verbale i nomi © il numero delle voci 
individualmente ottenute. 

20. La pluralità delle voci determina la legalità della 
| elezione. 

21. Compiuta questa, il processo! verbale con tutte 
le carte relative viene col mezzo della delegazione tra- 
smesso sollecitamente al governo, al quale, riconosciuta 
la regolarità dell'elezione, spetta la conferma dei nuovi 


22. Ciò avvenuto, l’installazi dei nuovi membri 
viene fatta iu apposita straordinaria seduta dalla dele- 
gazione. Sortono allora contemporaneamente quei mem- 
bri che cessano giusta l’art. 26, 


one 


23. Nessuno senza gravi motivi può ricusarsi al ca- 
rico cuì venne eletto. Spetta ad ogui inodo alla Camera 
il riconoscere se meritano o no considerazione i motivi 
addotti per rifiutarvisi; nel ca:o affermativo viene chia- 
mato a sostituirlo il candidato che dopo di Jui ha ot- 
tenuto il inaggior numero di voci. 

24. Nel caso di. parità di voci decide la maggior 

e, quando questa pure fosse eguale, la 
preferenza vieue data» al più anziano di età. 


tassa pagata; 
25. Anche pei sostituiti debbono esaurirsi Je 
pratiche sopra stabilite per la conferma in gen 
gli altri membri. 
26. I membri della Cainera di commercio durano in 
{ carica tre anni. ; 
Ogni anno ne esce un terzo per turno di anzianità. 


Per questi pr due anni, in via di eccezione, 
decide invece Ja sorte. 

27. 1 membri che sono chiamati ad uscire. possono 
essere rieletti. 
| Trroro IV. — Della presidenza e del personale d'u 

28. Appena costituita. nel numero normale de’suoi 
membri superiormente approvati, Ja Camera di com- 


mercio elegge uù presidente e un vice-presidente net 





| proprio seno. 

29. Tre quarti almeno dei membri della Camera di 
| commercio debbono essere: presenti a tali elezioni che 
| si faranno con schede segrete; decide sempre la 


mag- 
{ gioranza dei votanti. 
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30. Il presidente ed il vice-presidente durano iu ca- 
rica tre anni, e ponno essere rieletti. La loro conferma 
ita sl ministero: del commercio. 

31, Ogoi Camera di commercio nomina il proprio 
segretario e il dipendente personale di contabilità di 
cassa e di ordine. 
îo dev'essere 
che si convenga ad individuo il quale, oltre a 
completa istituzione, dev'essere possibilmente erudito | 
nelle scienze economiche, e nell’indu- | 
stria e nelle manifatture: del paese, cognizioni, queste 
che sono più 0 meno indispensabili per la 4 
compilazione del 1 per l'esau- 
rimento teorico-pratico-illustrativo dei quesiti d’ogni 
maniera, che possono venire proposti alla Camera, 














re una 








particolarmente 











;porto abmuo generale, e per l'esau- | 


Trroro V. — Trattazione degli affari 


2. A tutti indistinta 
in modo regolare ‘al pr \ 
mercio le sue viste e le sue idee relative al mi 
mento di qualehe ramò di commercio 0 di industria 
del. prese. 

IS E 
di studi 
venient 
tro l’esibito agli atti. 

34. Le sedute delle Camere di commercio sono or- 
dinarie e straordinarie. 

35. Le ordinerie si tengono per lo meno due volte 
al mese, Le straordinarie hauno lubgo dietrp stiaordi- 
paria chiamata del presidente. : Dna pi 

36. Ad ogni seduta deve precedere ‘di alcuni giorni 
per parte del presidente la comunicazione ai membri 
tutti clel programma degli oggetti che sono da trattarsi 
in quella tornata, aes 

37. Per nissun. titolo ponno formare tema di dis- 
cussione oggetti non compresi nel programma stesso, 

38, Perché una deliberazione qualunque sia regolate 
deve essere presente alla seduta per lo meno la metà 
dei membri della Camera, Ù 

39. Le deliberazioni înaggioranza 
di voti, Il voto del presidente decide in caso di parità 
di voti 

40. Ogui delibèrazione sta 
in: apposito protocollo coll’indicazione. dei membri in- 
torvenuti, 

(1. Il podestà locale è. sempre 
della Camera di commercio, Quisndo egli si 
senta alle aduttanzé, ‘vi ba distinto seggio e diritto a 
votazione, 





sermesso di | produsre 





rente è 
tocollo della Camerà di com- 
ora- 











1 facoltà della presidenza di farne argomento 
o & di discassione quando ciò trovi utile e con- 
caso contrario di passare senza 























sono. prese 
bo: | 





dev'essere registrata 





presa 


membro «l'onore 





pre- 


L SEL RA 
iroro VI, - 





Del 


2. Le spese/ occorrenti per le Camere di commercio 
e per le borse dalle medesime dipehdenti, in difetto di 
redditi propri, so o del corpo dei commercianti, 
fabbricatori ed esercenti industria e traflico qualsiasi, i 
quali sono ascritti, alle Camere 

43. Vi si provvede col mezzo di una tassa mere 
annua da ripartirsi e da riscuotersi. dalle Camere stesse 
col prisilegio fiscale 

44. Il conto preventivo econsuntivo' delle spese viene 
wresentato ogui anno per tempo all'approvazione dell 
AAA 

45. Ove la Camera di commercio non avesse locali 
propri, il comune dovrà provvederyi a sue spe 

Disposizione transitoria, 
attualmerite ‘esistenti nel regno Lombardo-Veneto "ces- 
sano coll’attivarsi delle nuove Si trasfondono in que- 
ste le attività e de passività di quelle, vAncorcliè ile 
nuove” sì attivassero prima dell’avno 1850, s’intenderà 
non pertanto, che il primo anno delle, C 
i susseguenti, abbiano sempre a compier 
cembre di ogni anno. 

Milano; 21 luglio 1849. 





e spese. 














stesse, 
ile 

















Le Camere di commercio 








e 





nere, cor 


col 31 di 





Finenze. — In una lettera scritta da Firenze il 20 
settembre, dopo indicate riforme e miglioramenti che si 
speravano prossimi nell’anno decorso in Toscana dice... 
i sumo rimasti alle speranze, giacchè la pseudo-ri- 
voluzione qui avvenuta, sospendendo le cose in corso 
e tentando iniziarne delle nuove, lasciò di occuparsi 
della riforma de’municipii.,.. nè ora sappiamo quando 
per noi tornerà il tempo di poter vimettere, in campo 
i diriti che affacciaomo in quell'epoca.,..- Dopo la 
notizia di destituzioni generalmente riprovate, e di re- 
strizioni all'inseguamento superiore col sopprimere cat- 
tedre, si conchiude: — Da noi tutto è in dissoluzione; 
per i buoni. l’unica speranza che sì nutrisce è il Pie- 
monte! Ora l’Italia è soltanto costà! 

N. B. Chi serive era ‘or fan sei mesi guerraziano di - 
chiarato, 3 









































Rowa, — Manifesto: 
Pius np; it: 


A’suoi amatissimi sudditi. 





Non appena le valorose 
le quali. con vera filial devozione concorsero wl rista- 
bilimento della piena nostra libertà e indipendenza nel 
governo, dei temporali. domini della S. Sede, vi libera- 
rono. da quella tirannide che in mille modi.vi oppri- 
mmeva. now solo innalzammo inni di riugraziamento al 
Signore, wa fumino eziandiò solleciti di spedire in Roma 
una commissione governativa nella persona di tre rag- 
guardevoli porporati, affinchè in nostro nome ripren- 
‘tesse le redini del civile reggimentoye coll’aiuto di un 
ministero sì avvisusse, per quanto le circostanze il com- 
portassero, a prendere quelle provvidenze che sul mo- 
mento erano reclamate dal bisogno dell'ordine, della 
curezza e della pubblica tranquillità 
E con egual sullecitudine ci occupammo a stabilire 
le basi di quelle istituzioni che, inentre assicurasserò a 
voi, dilettissimi sudditi, le convenienti larghezze, a 
curassero insieme Ta nostra indipendenza, che abbiamo 
obì intatta in faccia all'universo. 

Laonde a conforto dei buoni clie tanto meritarono 
la nostra speciale benevolenza e considerazione; a di- 
singannode'tristi è degli illusi che si prevalsero delle 
nostre concessioni per rovesciare l'ordine sociale; a te- 
stimonianza per tutti di non aver noi altro a cuore se 
non la vostra vera e solida prosperità, di nostro moto- 

o, certa scienza e con la pienezza, della nostra 
autorità abbiamo risoluto di disporre quanto siegue: 
Art, 4. Viene istituito in Roma un consiglio di Stato. 
Questo darà il suo parere sopra i progetti di legge prima 
che siano sottoposti alla sanzione sovrana; + esaminerà 
tutte le quistiom più gravi di ogui ramo: della pubblica 
mnministrazione, sulle quali sia richiesto di parere da 
noi e dai nostri ministrì 

Un'apposita legge rà le qualità e il numero dei 
consiglieri, è loro doveri, le prerogative, le norme delle 
discussioni ‘e quant'altro può concernere il retto anda- 
merito di sì distinto consesso. 

Art. 2. Viene istituita una consulta -di Stato per la fi- | 


LI 


mini delle potenze cattoliche, 




















si- 








go di conser 











prc 





























IL RISORGIMENTO 





nanza. Sarà essa intesa sul preventivo dello Stato; e he 
esaminerà î consuntivi; pronunciando «sui medesimi Île 
relative sentenze sindacatorie; ‘darà il suo; parere, sulla 
imposizione dei muoyi dazi o diiuzione di quelli esi- 
stenti, sul modo migliore di eseguirne il riparto, sui 
mezzi più elficaci 

genere su È 
blico tesoro. 

1 consultori saranno scelti da moi su note che ci 
verranno presentate dai consigli provinciali. Il loro nu- 
mero verrà fissato in proporzione delle provincie dello 
Stato, Questo numero potrà essere accresciuto con uua 











per far rifiorire il commercio, ed in 
‘o ciò che riguarda gli interessi del pub- 








determinata addizione di soggetti che ci riserbiamo Wi | 


nominare. ; ) 

Un'apposita legge determinerà le forme delle pro- 
poste dei consulto le loro qualità, le norme. della 
trattazione degli aflarì e tutto ciò che può eflicacemente 
e prontamente contribuire riordinamento di questo 
importantissimo ràmo di pubblica amministrazione, 

Arl, 3. La istituzione dei consigli provinciali è con- 
fermata. I consiglieri saranno scelti da noi sopra 
di nomi proposti da' consigli comunali. 

Questi tratteranno gli interessi locali della proyin- 
cia, le spese da farsi a carico di essa e col di lei con- 
corso, î conti preventivi e consuntivi dell’interna am- 
ministrazione : tale amministrazione poi sarà esercitata 
da uma comunissione amministrativa che' verrà scelta 
da ciascun consiglio provinciale sotto Ja sua respon- 
sabilità, 

Alcuni mewibii del consiglio provinciale sarumno prex 
scelti a far parte del consiglio del capo della provih- 
cia per coadiuvarlo nell'esercizio della vigilanza che gli 
incumbe sui municipi. 

Un'apposita legge determinerà il modo delle proposte, 
le qualità ‘ed ji numero ilei consiglieri per ogni pro- 
vincia, e prescritti ì rapporti che debbono conservarsi 
fra le amininistrazioni provinciali ed i grandi iuteressi. 
dello Stato, stabilirà questi rapporti ed indicherà come 
e fiù dove si estenda su di quellè la superiore tute 

Att 4. Le rappresentanze e le amuninistrazioni nu 
nicipali saranno regolate da più larghe franchigie cha] 
sono compatibili cogli interessi locali de’\comuni. 

La elezione dei consiglieri avrà per base un esteso 
numero di elettori, avuto principalmente riguardo alla 
proprietà 

Gli eleggibili, ole le qualità intrinsecamente neces- 
sarie, dovranno ayere un censo da determinarsi dalla 


legge, 
















































I capi delle magistrature saranno scelti da noi, e gli 
anziani dei capi delle provincie sopra terne proposte 
dui consigli comunali 

Un'apposita legge determinerà le qualità ed il nu- 
mero dei consiglieri ‘comunali, il modo di elezione, il 
numero dei componenti le magistrature; regolerà l'an 








damento dell'amministrazione, coordinandola cogli in- 
teressi delle provincie 
Art. 5. Le riforme ‘ed i iniglioramenti i &stenderanno 


all'ordine giudiziario ‘ed alla ‘legislazione civile, crimi- 
nale ed amministrativa. Una commissione da nominarsi 
si occuperà del necessario lavoro, 

Att, 6. Finalmente, propensi sempre per inclinazione 
del nostro cuore paterno all'indulgenza ed al perdono, 
vogliamo che si dia luogo ancor questa volta a tale atto 
di clemenza verso quei traviati che fuvono strascinati 
alla fellonia ed alla rivolta dalia seduzione, dalla incer- 
tezza c forse ancora dalla inerzia altrui, Avendo d’al- 
tronde presente ciò che reclamano la giustizia, fonda- 
mento de’ regni, i diritti altrni manomessi o darmeg- 
giati, il dovere che c'incombe di tutelarvi dalla riano= 
vazione dei mali cui soggiaceste, © l'obbligo di sottratvi 
dalle perniciose influenze de' corrompitori d’ogui ne- 
rale, e nemici della cattolica religione che, fonte pe- 
renne d'ogni bene e prosperità sociale, formandoiila 
nostra gloria, vi distingueva per quella eletta fami- 
glia favorita da Dio co’ particolari suoi doni, abbiamo 
ordinato che sia a nostro nome pubblicata un'ammistia 
della pena incorsa davtutti coloro, i quali dalle limi- 
tazioni che verranno espresse non rimangano esclusi da 
questo benefizio, 

Sono queste le disposizioni che pel vostro ben essere 
abbiamo creduto innanzi a Dio di dover pubblicare , 
e che, mentre sono compatibili colla nostra rappre- 
sentanza; appieno ci convincono poter produrre, fedel- 
mente eseguite, quel buon risultato che forma l’onesto 
desiderio de’ saggi, Il retto sentire di ognun di voi che 
anela maggiormente al bene, in proporzione de’ sofferti 
affanni, ne porge a noi un'ampia guarentigia. Ma col- 
lochiamo principalmente tutta la nostra fiducia in Dio, 
il quale, anche in mezzo al giusto suo sdegno‘; ‘non 
dimentica la sua misericordia. 

Datum Neapoli Suburbano Portici, die duodecima 
septembris MDCCCXLIX , pontificatus nostri 
anno IV 


























Pius er. x 





VOTIFICAZIONE. 
Commissione governativa di Stato. 

La santità di nostro signore, mossa all’aspetto delle 
circostanze da cui rimane attenuata in parecchi dei 
suoi amatissimi sudditi la reità da essi contratta nel 
le quali tanto af- 
il Stati pontifici, e desiderosa di 
mostrare setnpre la benignità dell'animo suo we- 
ramente paterno, usando del suo pieno potere a be- 
peficio di tanti traviati, forse più sedotti che seduttori, 
ci ha ordinato di rendere noto 
nome quanto si è degnata disporre in anale 
l'art, 6 del saviano suo motu-propric 
il 12 del corrente. 

In esecuzione pertanto dei ve: 
sautità sua, ci rendiamo solleciti di pubblicare, 
mini della espressaci mente sovrana, le seguenti dispo- 
sizioni, 

A coloro che presero parte alla testè cessata rivo- 
luzione negli Stati pontificii, è concesso per degnazione 
sovrana il perilono in quanto 
loro dovuta in conseguenza 
si sono resi responsabili 

Da questa grazia sono esclusi. 

I membri del governo provvisorio 

1 membri dell'Assemblea costituente che 
preso parte alle deliberazioni dell'Assemblea stessa 

I membri del triumvicato e del governo della re 
pubblica . z 

I capi dei corpi militari 





partecipare alle turbolenze politiche 





sero di recente 








nell’‘augusto. sti 





a al 
dato da Napoli 








rati comandi 





della! 





ter 














delitti politici di cui 


hanu 














Tutti quelli che avendo goduto del beneficio dele 
lamnistia altra volta accordata da sua santità, man 





cando alla data parola di onore hauno partecipato ai 
passati sconvolgimenti negli Stati della santa sede 
Coloro i quali oltre i dElitti politici si resero re- 
sponsabili di delitti comuni, contemplati dalle vigenti 
ggi penali. ; 

Col presente perdono non s'intende assicurare Ja per 
manenza negl’impieghi governativi, provinciali e muni- 
cipali a iutti quelli che per la loro cond nelle. tra- 
scorse vicende se ne fossero resi immeritevoli. Questa 














dita 











lla pena, che sarebbe 





riserva è applicabile ai militari ed impiegati d’ ogni 
arma 
Dalla nostra residenza al Quirinale, questo di 18'set- 
temibre 1849. 
G. Card. Della Genga Sermattei. L. Card. Fan- 
nicelli Casoni, L. Card. Altieri, 





ESTERO. 
AUSTRIA. — La deputazione: della città di Udine e 
| della provincia del Friuli ha presentato ‘a S.:M, IR. A. 
in udieoza solenne il seguente umilissimo indirizzo nel 
giorno 2 corrente: 
Maestà! 





Deguatevi di aggradire che anche la lì. citta di Udi- 
ne e la provincia del Friuli possano umiliarvi col no- 
stro mezzo i loro omaggi e le loro felicitazioni per 
| l'assuizzione al trono degli augusti vostri antecessori. 

Un avvenimento che involge tanti voti e tante spe- 
| ranze nei popoli soggetti al dominio di vostra maestà 
| sia il suggello della concordia fra un padre che ama 
ed i figli che sentono tutto il bisogno di essere vera- 
| mente amati; sia la pietra che copra d'’obblio le vi 
| cende che resero tanto straordinario ed eccezionale 
per molta parte d'Europa il passato anno 1848. 

Se le beuedizioni dei popoli sono il principale fon- 
| damento della felicità dei regnanti, possano esse, come 
aureola, circondare il trono di vostra maestà, e ren- 
derlo: quale ve lo auguriamo e lungo e felice. 

Vienna, li 31 agosto 1849. 
\\ 4 rappresentanti della provincia del Friuli 
e della R. città di Udine. 
Risposta alla deputazione della provincia dl Friùli. 

Mi è ben grato di ricevere l’espressione dei senti 
menti di fedeltà e di devozione, di: cuî voi siete gli 
juterpreti per parte della provincia. del Friuli e della 
città di Udine, 

Voi pure avete sperimentate le conseguenze della 
perversità dei neniici dell'ordine e della pace. Vinti 
questi, spero ormai che non tarderanno ‘a rinascere 
fra voi la fiducia e la. tranquillità. degli. animi, ed 
insieme con esse, ; tutti i beni che vi auguro, e “che 
tutti gli atti del mio governo avranno periscopo di pro- 
curarvi 

Vienma, 16 settembre. — La borsa ha visto di inal 
occhio il rapporto del ministro di finanze, il quale pro- 
pone una nuova einissione di buoni del tesoro. Questa 
operazione renderà più diflicile la situazione del signor 
Krauss ministro delle finanze i cui numerosi avversa- 
erano stati ridottial silenzio dal miglioramente notevole 
ch’avean provato i fondi anche senza ricorrere ad un 
poro imprestito. Lo stesso ministro presentò all’impe- 
ratore un progetto per ristabilire l’ordine nel sistema 
monetario e nell'economia dello Stato. 

Diceyasi alla borsa che la stamperia di Stato era oc- 
Icupata a stampare un importante «decreto. Vuolsi che 
| contemporaneamente al decreto che leyerà lo stato, di 
assedio debba venir promulgata una nuova legge per 
la guardia nazionale. 
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ALEMAGNA. — La Riforma tedesca in uu articolo 
di critica conferma in parte ciò che abbiamo detto 
della costituzione del potere centrale provvisorio. Essa 
deve naturalmente supporre il consenso degli altri Stati, 
perciò si limita a parlare di negoziazioni pendenti senza 
dire precisamente a qual punto esse siano; giunte. 

Abbiamo detto ieri come la Baviera abbia aderito 
al dualismo ‘a stabilirsi fra le due potenze. à 

Secondo l’anzidetto foglio di Berlino la Prussia e 
l’Austria nominerebbero due commissari; in caso di 
parità di voti le due potenze, secondo una norma, a 
stabilirsi più tardi, nomine arbitro da sce- 
gliersi fra tutti i priocipi d’. 

La commissione centrale sarà presieduta alternativa- 
mente dall'Austria e dalla Prussia. La Riforma tedesca 
fa intendere che la Prussia non tiene molto a questa 
presidenza puramente nominala. Del resto lo stato fi 
derativo non solo è conservato, ma è lo stato federa- 
ivo stesso che la Prussia rappresenta iu seno della 
tcommissione centrale. Così del collegio dei principi di 
cui era în principio questione ; non se n'è più fatto 
niente, poichè il principe ‘arbitro non sarà nominato 
che sin certi casi speciali e per uno scopo determinato, 
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— Il ministro degli affari esteri ha presentato alla 
prima Cansera prussiana i, documenti relativi all’armi- 
stizio e aî preliminari di pace colla. Danimarca, Egli 
disse che fra non molto lo Schleswig potrà meglio giu- 
dicare della politica seguita dalla Prussia, la quale si 
sforzò» di mantenere nei limiti del possibile le basi sta- 
bilite a Londra. Agive altrimenti sarebbe provocare 
uno guerra europea. 

— Il governo di Baviera ha revocato le ordinanze 
che vietano nella Baviera la instituzione della società 
Gustavo-Adolfo. E noto che questa società mira a pro- 
muovere il protestantismo. 











— Il signor IHarnier, iaviato di Francoforte, giunse 
in Berlino. Egli è incaricato di trattare l'adesione della 
città. di Francoforte al progetto iei tre re. Le sue 
istruzioni però non l’autorizzano ad un’ adesione pura e 
semplice, questa città volendo ottenere în ricambio certi 
vantaggi materiali, 

— I consigli di guerra continuano tuttora a sedere 
nel gravducato di Baden. Quantunque essi non pro- 
nuncino piùsì sovente la pewaili morte, le loro sentenze 
non sono perciò men severe. Infattisi chiamano miti quelle 
sentenze che condannano a dieci di ferrivun inqui 
sito il quale potrebbe venirecondannato a morte. Perchè 
Una condanna a morte possa esser pronunciata, essa 
deve aver luogo a unammità di voti. Così il signor 
Coryin era stato condannato a miorte dal consiglio sta- 
tario «li Rastadt, Ja sentenza però venne rimandata 
ministero di guerra per non ‘aver riunito Ja richiesta 
unanimità dei yotis (G.U.). 

Scaueswic-Horsrem, 13 settembre. — T trincieramenti 
di Duppel costrutti con tanta fatica dalle truppe tede- 
sche furono distratti in un sol giorno dai marinai e 
dalla plebe di Sonderburg. Gli Svedesi colà presenti 
non si opposero a questa violazione dell'armistizio. I 
Danesi commettono molte sevizie in queste provincie 
rivoltose; rientrate ora sotto il loro dominio; così fu 
minacciata una contribuzione alla città di Usun se essa 
a il borgomastro impostole, (G. DI). 














































mon accella 








IA. — Il foglio. svedese l’Aftenbladet annuncia 
senz'altro la promissione di matrimonio tra Ja princi- 
pessa svellese Eugenia € Luigi Buonaparte. (GU). 
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- Da alcuni giorni il sig. James Rotschild, capo della 
famiglia di questo nome, trovasi in Torino. 



















_ di 
Roma. — Leggiamo nello Statuto: — Sappiamo 0) 9 
nostro carteggio di Roma che la pubblicazione del max | 
nifesto ha prodotto iu quella capitale la più dolorosi 
impressione. I manifesti sono stati lacerati, ed ins 240! 
Si pongono a confronto i termini della lettera del pu ; 
sidente con quelli del manifesto , ed il confronto dà 
luogo a triste riflessioni, Il modo col quale la'fcomu 
sione ha tradotto nel fatto la promessa di amnistia si 
bra a tutti veramente derisorio. Il fatto distrugge” 
principio. Si osserva come ciò è infausto preludio p 
tutto il resto, Si contrappongono all’amnistia attuali 
quella di Gregorio XVI, e quella dell'Austria perdi 
provincie lombardo-venete; Insomma il nostro carte 
gio è veramente scoraggiante, enon ci dà l'animo 
durlo. ì 
Dicesi che qualche diplomatico possa consigliare chel 
ì Francesi si ritirino a Civitavecchia. Il corrispondente 
osserva che mentre si astiene dal dar giudizio sulla 
bontà di questo consiglio per ciò che risguarda gl’inte@ 
vessi e la dignità della Francia, il suo pensiero rifuggé 
spaventato dall'immagine degli orrori che ayverrebber 
in Roma se rimanesse senza presidio francese. “da 
Trieste; 21 settembre. — Relazione sul choléra, D 
Nel giorno 20 corr. si ebbero in città e territorio, com 
preso l’ospitale civile, 93 casì nuovi di cholera, | 
Morirono 29, guarirono 21; gli altri rimasero in cu 
medici 
Totale dei casì dallo sviluppi 
il 20 corr. 990, e dei morti 35. 
Negli ospedali militari» sì manifestardno il giorno 
3 casi nuovi. Morirono 2 sul complesso di 















































o della malattia a tutto. 











nore de’ giorni scorsi; ma tenuto conto; della. numerosa 
emigrazione avvenuta, uon può giudicarsi che l’epideini 


vada decrescendo, ù 
Lettere giunte questa mattina, 24, da Marsiglia col. vi 
pore annunziano che il cholera diminuisce alquanto 
intensità. (Corr. Merci). 
Panc:, 21 settembre, -- La Patrie dice: Si afferma 
sì stia per fare varii importanti cambiamenti nel} 
alti rami del corpo diplomatico, Il signor Luciano ° 
rat, rappresentante ‘da popolo e colounello di una les 
gione del circondario, sarebbe, dicesi, nominato ft 
stro plenipotenziario a I'orino, in cambio del signal 
Boi Mescolate che passerà a Madrid; il signor Gus 
di Beaumont, rappresentante del popolo, sarà nomini 
ministro plenipotenziario a Vienna, 10 
Vienna, 18 sezterebre. — Questa mattina ‘ebbe lug 
negli appartamenti del ministro della guerra una 
ferenza in affari militari sotto la presidenza del fell 
maresciallo conte Radetzky, e vi fu presente anchi 
generale d’artiglieria di Hess. Alle deliberazioni in. 
guardo all’Ungheria ed alla Croazia, presero pure pai 
il bano Jellachich ed il barone Gehringer 
Il priucipio, secondo il quale l’organizzazione politi 
di questi paesi deve effettuarsi, fu già stabilito. il 
giugno a. c. Trattasi dunque ora delle modalità di 
l'esecuzione , e possiamo assicurare che le notabi 
militari qui presenti, dichiararono di accordarsi perfe 
tamente nelle basi dell'imminente organizzazione di 
l'Ungheria. 
— Continua Ja distruzione delle note kossuthiane 
in Ungheria, Quel governo ribelle ne fece circolare 
circa 60 milioni di fiorini; finora non ne fu abbru 
ciata la decima parte. (Lloyd), 
— Secondo lettere -da Raab in data di ieri trovavasi 
in quelle vicinanze un gran numero di truppe d’ogui 
enere, componenti il corpo di circuizione di Combomi 
Secondo notizie private, ier l’altro a sera giunsero di 
nuovo due parlamentari della fortezza ad Acs, nel campa, 
del generale d'artiglieria Nugent, È 
— Atteso i disordini scoppiati nella Bosnia l’I. R,co- 
mando generale croato-slavone credette necessario $0 
spendere pel momento l'esportazione di piombo ed all 
tri oggetti di munizione, nonchè d'armi , finchè subenai 
trino circostanze più tranquillanti, * 
Uxcueria. — Riceviamo oggi notizie di Costantino) 
in data 5 seiteml 
L'estradizione dei rifugiati ungheresi domandata 
l’Austria con una nota minacciosa, non venne 
data dalla Turchia. 
L'Austria insiste, 
Il divano è sostenuto da lord Stradford-Canning, 
basciadore d'Inghilterra. Quanto al ' generale AUp 
ambasciatore di Francia, non risulta finora’ che si 
tervenuto in quest’affare,, quantunque Dembinski | 
provvisto, dicesi, d’un passaporto francese ! È 
Arewacna, — Le notizie di Berlino sono gravi e Wisti 
assai per il partito liberale tedesco. Delle informazioni 
che possono tenersi per esatte non concordano Pi 
niente coll’articolo semi-ofliciale della Riforma, di 
abbiamo ieri fatto parola, Si tratterebbe ora di un 
tere centrale provvisorio, nel quale Prussia ed. Aui 
sarebbero rappresentate da due commissari, ma in ca 
di dissenso, di conflitto o di parità di voti interverreb) 
una commissione di quattro membri nominati da 
quattro corti reali. La Prussia abbandonerebbe taci 
mente il progetto dello Stato federativo, — Queste due 
commissioni, composte l'una di quattro membri titolati, 
l’altra di quattro membri supplenti, sono una parodia 
dell’antica dieta di Francoforte, organo dell'antica con- 
federazione. 











































































Prezzo dei fondi pubblici di d'orino 
del 24 settembre 1849. 
L. 87 


Rendita 1819. 00.,..0 
Ct i i 
» 1834 obbligazioni dello Stato 950 a 
» 1848 decorrenza 1. 7:bre » 84 2 
» 1869 di As aprile » © S4d 
#00 (18490 ide AL luglio 
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Bonsa pi Pantei, 24 settembre + I fondi pubblici si 
mantennero fermi al corso di ieri durante la prima 
parte del giorno, abbassarono alquanto sul tardi per: 
causa di realizzazione di bencfizi. JI contante venne of. 
ferto durante tutta la borsa, ina verso il chiudersi ri- 
tornò al prezzo della fine del mese; il complesso» delle 
novelle straniere riyeyute quest'oggi sono tuttavia sode 
disfacenti, L'Austria par disposta ad entrare in vie di 
economia; il ministro di finanze di quel paese proponi 
in una relazione all’imperatore di ridurre L'eserci 
pare un segno di disarmamento generale, 2- «RR 

A contanti comparativamente al corso di ieri il 9° 











per 010 a 89, 15; ed il 3 per 010 a 56, 20 chiuso in 
ribasso a 15 cent. 
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I signori Abbonati al Risorgimento Ja cui 


| ussociazione scade con tuttofilmese di settembre 
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TORINO 
25 Seltembre 
IL MANIFESTO DI PORTICI, 


Il governo liberale di che per ben cinque mesi parlò 
la Francia, e nell'Assemblea e nelle istruzioni ai suoi 
legali è negli organi più dichiarati del ‘suo governo, 
e ultimamente nella lettera del presidente della repub- 
blica, si riduco al manifesto, di Pio IX da noi pubbli- 
cato La forma del governo rappresentativo vi è com- 
piutamente esclusi, ed'ogni liberalità consiste in due 

emblee consultive, uni per gli interessi generali, 
l'altra solamente per le cose di finanza. Il silenzio as- 
soluto cho si tenne fin, dal principio in Francia in- 
torno alla costituzione, ‘ben ci doveva. fare ‘avvertiti, 
che non sarebbesi in Roma più trattato di quale 
stava; perchè altrimenti quel governo l'avrebbe detto 
a chiare note, Ma tra il riformarne alcune parti ed il 
toglierle affatto, ci copre. di, mezzo le gouvernement 
libéral, che solennemente proclamava fa lettera del 
presidente. Noi nonivogliamo considerar qui il gra- 
Vissimo fatto che dal Jato dell'influenza francese in 
Italia, ed.allo scopo da quel governo predicato, che 
cioè colla sua spedizione in Italia, esso avrebbe pro- 
tetto 1’ italiana libertà. Chi disconoscesse la’ grani- 
dissima influenza ehe esercitar dee questo fatto del- 
lessersi soppresso lo statuto a Roma sul'resto d'Ita- 
lia, mostrerebbe di esser digiuno d'ogni esperienza, 
Si ricordino le riforme del 47, e si giudichi. Però 
la Francia consentendo, ad una tale soppressione, 
perdette, in tutto Jo scopo alto e precipuo della 
sua spedizione a Roma, e contribuì a debilitare’ gli 
ordini costituzionali di tuita Ja Penisola, forse a sra- 
dicarli. Sicchè perdette dal. lato dell'influenza, per- 
dette da quello della politica considerazione. Tutto il 
vantaggio di questo malaugurato procedere torna in 
benefizio di quell’ Austria, la cui si 
va così via via rassodando, Se ciò possa essere negli 
intendimenti di ricercheremo : 
sappiamo solo.che è contrario ad ogni interesse fran- 


ria in Italia si 
quel governo, noi 1 


cese ed europeo. 
Probabilmente il’ Gabinetto francese credette to- 
gliere con ciò la causa ,a_mali avvenire: mel nostr 
avviso esso gli accelerò .e gli accrebbe : credette aver 
assodato Romn e tolto vil fomite a nuove rivoluzioni ; 
crediamo chev ci siusi compiutumente ingannato, pet 
chè la grande maggioranza del popolo romano era 
per gli ordini costituzionali, e quando si vedrà; fru- 
strata a questo, modo, delle sue speranze, si potrà per 
poco rassegnare alla dura necessità, ma non istarà 
guari in pace, e Te tarbazioni su estenderannosi a 
tutta la Penisola. Si Commise pure un allro errore di 
grave momento , eredendosi di provvedere con. una 
tale instaurazione «delle riforme del 47 agli intere: 
del papato : il papato aveva viniziato la libertà, legit- 
lima conseguenza ne eran quegli ordini che egli stesso 
aveva introdotti. Come sperare che ad esso si ricon- 
cilii l'affetto e la reverenza de' popoli, quando, questi 
ordini per la malvagità di pochi vengono tolti ad una 
intera. popolazione? Sommamente deplorabile, som- 
mamente impolitico c sommamente contrario! agli in- 
teressi del papato ci pare quindi il manifesto di Por- 
ticì, e noi che dannammo. con severe. parole. tutta. la 
rea opera del mazzinismo in Roma, noi che la stessa 
resistenza alla spedizione di Francia giuditammo inop- 
portuna e dannosa, noi che vediamo nell'intangibilità 
degli interessi religiosi la migliore e più durevole gua- 
rentigia per la libertà, crediamo avere il diritto di esser 
pure severi. eon. chi, disconoscendo questi interessi, 
toglie alla libertà il suo più legittimo e saldo ‘fonda 
mento, pervertendo le idee e le opinioni, e creando un 
antagonismo per ogni verso pericoloso. Il solo mezzo 
di abbattere in. Italia il repubblicanismo era il eon- 
servar gli ordini costituzionali; ma se vengono abbat- 
tuti a Roma, india poco il saranno forse in Toscan 
é Napoli.... E il Piemonte? A esso doveva pensare la 
lrancia, che oramai 1 


ssi 1 


| Parlamenti ollre esempi 


{ nostri il disperato partito che la maggior 


Î 
Î 





narrà soloa sostenere la guerra:| l’altro, han rivelato cos 





contro gli odiatori deì liberi ordini. E qui noi rad© fato con tanta precisione? La seduta fu lunga e pe- 


doppiamo le preghiere e le istanze al nostro Parla» 
mento, algoverno, all paese perchè veggano una volta 
la situazione loro, ‘e sappiano Pri Air) 
l'italiana liberta pende dal nostro senno e da 
prudenz 
molti invece sono i nemici che compendigro inrdue 
nomi, massiniani e austriaci: Austria fibera dalle 
stituzioni dell'Italia centrale, è forse cotta di ‘abbat- 
tere quella di Napoli, voltetà ogni sforzd suo al Pie- 
monte, perocchè.ella sa che stabile e quieta signoria 
non potrà avere mai in Italia, finchè s'alzi in essa 
una libera tribuna. Le grandi difficoltà siraccumulano 
Quindi su noi, e in questi giorni: se/i nostri legisla- 
tori ‘hanno il coraggio di allontanarefogni ostacolo, di 
appianare alla libertà la sua via, difrialzare l'autorità 
del governo, senza cui niuna vera libertà è possibile, 
Austria avrà da sostenere una fiera & lunga lotta; onde 
non ispera guari la vittoria. Ma se que’ due etementi 
disordinatoti prevalgono, se la licenza mazziniana si 
marita colla frode austriaca 
tare l'autorità con improvvide leggi e con assalti quo- 
lidiani e puerili, noi tremiamo anche pelnostro paese, 
peroechè ‘allora la séhiavitù d’Italia sarà cérta, è per 
molti anni irredimibile ! 


se, sì prosegue a debili- 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Pecoci finalmente dove il corso naturale delle cose 
doveva condurci. La nostra posizione s'illumina. Ci 
siamo intesi perfettamente. Nen più ipocrisie, mon 
più mezze parole ; non più strategica parlamentare; 
ciò che voglia la sinistra non è più un mistero, ciò 
che essa otterrà , lo vedremo, lo altenderemo con 
quella mede: 
templato finora il largo giro per cui si propose ar: 
rivarvi. 

La sinistra'è incompatibile all'atto co’ presenti mini- 
stri, è questi con quella, Ciò è noto da un pezzo, 
ced è noto ancora che l' incompatibilità non pro- 
viene da sistemi politici messi a fronte. Chi abbi 
un po'di pratica del cuore umano saprà inferire 
da ciò che la lotta dev' essere tanto più ‘accanita 
e decisa, quanto più è personale. Ma ehi non conosca 
ben bene gli elementi di cui la sinistra è formata; non 
saprebbe indovinare ugualmente dà cecità con ‘cui 
quel partito è deciso di spingersi sopra ‘una via inte- 
ramente contraria ai suoi fini medesimi. La storia dei 
nfiniti delle variazioni delle 
quali è capace il priacipio dell’avidità di potere. Fra 
un ministero ed un partito di opposizione, qualunque 
mezzo di lotta che si prescelga non 
nuovo né strano; singolare e stran 


cì parrebbe mai 
mo è agli occhi 
nza. della 
nostrà Camera ha già abbracciato come termine estre- 


j mo: abbandonare la lotta delle persone e prendersi 


corpo;a corpo, non co’ loro si: n colle ten- 
denze di.un gabinetto odioso, ma col proprio paese, 
co’ suoi più vivi interessi, colla sua possibilità di 
esistenza politic 


temi, 


a. 

Tale, è ora di dirlo senza misteri, è l'attitudine che 
oggi la maggioranza ha deciso di prendere. Tale è l’im- 
pressione prodotta, non su di noi che po 
sospetti di parleggiare in un senso, ma su quanti, 
stranieri al pa ed ai suoi partiti, poterono contem- 
plarne la condotta. Tale, ne siamo sventuratamente 
certi, sarà il giudizio che l'Italia e l'Europa ne por- 
leranno. 

Noi non uteremo. Ci siam troppo nutriti d’illu- 
sioni, abbiam troppo sperato nelle parole di uomini 


jamo esser 


che colle ragioni apparenti sopra-le labbra coprivano ! 


il. partito del cuore. Noi' non potremmo discutere 
senza smarrirci nel laberinto di sofismi che formarono 
oggi l'onore della seduta, che assai sarebbe.se aves- 
simo il tempo e lo spazio di riferire; e che, a volervi 
rispondere, ci presentano la difficoltà radicate di non 
poterli accettare sul serio. 

Un deputato, nostro amico, ha tentato di farlo, e 
noi gliene facciamo una colpa. Ragionare con calma 
davanti un partito numericamente superiore; concer- 
tato e compatto! Che poteva ‘aspettarne? Ciò che ne 
ottenne: la maggioranza dovea simulare di non inten- 
dere, e l’eterno Valerio dovea pretendere di arre- 
stargli la parola sulle Jabb 

Che giova per altro il discutere è commentare ciò 
che i membri della sinistra, cominentandosi tutti l'un 
chiaramente, ed ham' fotimò- 


ima pazienza.con la quale abbiamo con- } 


nostta | 
amici non se ne scoprono da niun lato ,} 








sò, ma il risultato è semplice e netto. Lu Stato siam 
07, 0 ndi 0 nessuna: eccolo în' breve. 
Un trattato di pace? Echi l'ha fatt 
tratti dalle nostre file? Noi lo respingiamo; non vo- 
gliamo discuterio, non l'abbiamo studiato abbastan- 
za (1!), vogliamo ancora dei documenti, vogliamo cor- 
rispondenze, nou rispettiamo convenienze e segteti, e 


quando ci avranno levato ogni prétéstò , vorremo una 


| intera statistica decennale del portofranco. di Ge- 


nova ». 

« La finanza abbisogna di mezzi ‘che non ammet- 
tono dilazione? Che importano a noi i bisogni della 
finanza, quando quel portafoglio non è fra le nostre 
mani? Senza mezzi abbiamo precipitato una guerra, 
senza mezzi ui ad adem- 
pire ai patti della pace che moi li abbiamo preparati a 
subire ». 


penseranno Ì nostri avve 


« Diremo dapprima che la commissione non aveva 
l'incarico di provvedere a ciò che oggi si chie 
de; poichè , prima di concedere un obolo , vogliamo 
un rendiconto minuto dello stato dellà finariza; se ciò 
non basta, è ci vedremo alle strette, imporremo per 
condizione suprema ed inesorabile che ci si passi d' as- 
surdità delle cittadinanze ipso zure ; che il Senato 
l’accetti, che il re l’approvi, perchè noi la vogliamo; 
on mancanza di ciò, si perda pute il credito dello 
Stilo, si rompano le trattative intraprese, si esponga 
il paese a subire qualsivoglia interesse ; tutto ciò. è 
estraneo,a noi, noi siamo lo Stato, 0 noi, 0 nessuno », 

T lettori consultino‘il rendiconto della seduta, e nè 
traggano, se san farlo, un giudizio diverso, 

Si fermino soprattutto ad un ultimo colpo di scena, 
quando un deputato lombardo, infocato di nazionalità 
ei avido di amnistia, versa badiali-sarcasmi sul mini 
stro degli esteri, e fulminà il suo tremendo disprezzo 
sulla diplomazia dell'universo. Leggano i nomi; riflet- 
tano che il deputato è un Tecchio, e il ministro è un 
D'Azeglio; e poi diano libero corso alle proprie riflées- 

pni spontanee. 

Gli elettori confrontinò un poco il rendiconto della 
seduta co' programmi che la Concordia facea circolare 
ne loro collegi, € dicano se fu questo il mandato elie 
intesero conferire agli onorevoli. membri della si 
Nistra. 

Noi, ristretti negli umili uffici della libera stampa, 
Mon ci riserbiamo che il dritto di. domandare se ave- 
Vamo poi lutto il torto allorquando, gittato uno sguardo 
Sulla condizione che gli avvenimenti ci avevano for: 
mala dintorno, trovammo ché il maggior servizio da | 
potersi rendere all'Austria era i) promuovere in massa i 
le elezioni proposte dalla Cancordiu. 


‘omini non | Ro Verse 
| consueto suato ili petizioni: 





Che il ministero si regga o si muti è tutt’ unò per 
noi. Che però il destino del Piemonte e di tuttà l’Italia ! 
debba affatto dipendere da un partito, che nòn ha là 
Menoma radice nella pubblica opinione, e su cui, per | 
quanto schiamazzi, le tremende responsabilità del marzo | 
18459 pesano tutte; questo è pensiero col quale non 
sapremo conciliarci, finchè non si arrivi a convincerci 
ehe la mano della Provvidetiza sì sia ritratta da questa 
infelicissiina Italia, la quale non ha colpe sì gravi da 
dover soffrive îl martirio da una tale democrazia. 


SOSCRIZIONE 
PEL MONUMENTO NAZIONALE 
A CARLO ALBERTO. 
Il reggimento Genova cavalleria ha versato nellà 
cassa della commissione pel monumento: 
Ufficialità 
Bassi<ufficiali è soldati 


Totale 





TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 2 
Presidenza di Logeszo Pare 
DI 


settembre. 

0. 

Processo verbale, — Sunto di pelizioni. — Relazione sulta 
legge per T'esazione delle imposte. — Discussione gene- 


rale sul progetto di legge relativo all'imprestito de' 75 
milioni pel pagamento delle indennità di guerra. — Ag- 





giunta del ministro di finanze e progetto della commis= 
sione. — Interpellan se al ministero innanzi allavotazione 
degli arlicoli. — Schiarimenti. — Approvazione della 


legge. — Sérutinio segré 
del giorno dell'indomanid 


— Controversie sull'ordine 


LI 
segretario Mic 


La seduta è aperta alle 1 
Letto il processo verbal tini, Jegge il 
per; 

Domande d'urgenza 

Il verbale è approvato. 

Pescatore (alla ringhiera) dà lettura della relazione della 
commissione sul progetto di legge presentato, dal ministro ili 
finanze, riflettente lo stabilimento definitivo delle contribu: 
zioni dirette per l’anno 1849, e l'esercizio provvisorio dei 
bilanci attivo e passivo sino alla loro approvazione; 

Signori! Col progetto di legge presentato nella Lornata 
delli 12 corrente settembre, il Ministero vi domanda di s 
ziare definitivamente. per Wintiera annata le. contribuzi 
dirette destinate all'erario dello Stato, e di concederg] 
tanto la facoltà di continuare Ja rise: 
zioni dirette 
che i bilanci 


ni 

in 

ione delle contribu. 

e indirette a tempo indeterminato, sino; a tanto 
no definitivamente apprevati, 

Perchè il governo potesse domandare, 6 da Camera elet 
tiva concedere la riscossione di tutte Je imposte, a massime 
delle imposte indirette sino al termine della disenssione è 
conseguente approvazione dei bilunei, converrebbe che it 
governo del re potesse contrarre l'impegno di non frapporre 
impedimento di sorta aleuna, che faccia discontinuare i Ja- 
vori, e prolunghi le concesse facoltà contro la volontà della 
Camera. Ma i poteri dello Stato non hanno il diritto di de- 
rogare alle loro prerogative, nè di vincolarle neppure per 
um.istante; epperciò, concessa la sbpraccennata domanda, 
il governo potrebbe trovare nell'esercizio delle sue preroge- 
tive il'inèzzo di prolungare a sò Stesso ‘la facoltà di riscno- 
tere. Nè fia mai certamente che la Camera elettiva si com. 
metta al volere altroi, ‘è massime in lempi tali di sì dub 
biosa è penosa riservà. Quindi furono in primo luogo i vo- 
stri uffiziî e i commissari vostri unanimi ‘in riconoscere 
la necessità di fissare un limite certo, Fissare un limite a 
una concessione provvisoria che naturalmente non ha alcun 
tetmine certo, nòn suole essere un giadicio Jogico, ma piut 
tosto un’estimazione essenzialmente arbitraria, Ma l'evidenza 
delle cindizioni presenti tenne luogo di logica rigorasa, ed 
inspirò agli offizi vostri una idea comune. 

Infatti, quando per la prima volta i commissari, sì riusi- 
tono ed ésposero ciascuno , secondo; il. costume, il parore 
dlell'afficio che rappresentava, riferivano tutti, un dopo l'al 
tro, tener mandato dal proprio ufficio di non consentire | 
riscossione delle imposte indirette, se non per un mese 
Questa rimarchevole spontaneità | questo unanime e sì pre- 
ciso accordo di tutti gli uffizi in co senzialmente arbi- 
tratia, fu e doveva essere tenuta dai vostri commissarii qual 
giùstà èd evidente espressione della situazione presente. 

Unanime parimenti si trovò la commissione. vostra nel ri- 
conoscere che lo stanziamento definitivo delle imposte! di- 
rette per l'annata intiera è una necessità amministrativa; 
cui ci è duopo soddisfare. Ma stanziate lo imposte dirette in 
somma certa per tutto l'anno corrente, si potrebba a rigore 
limitare per ora ad un mese l’anto 
che per la riscossione di questo tributo senz'altri ineony 
nienti amministrativi. Tuttayia si considerò che l'ammontare 
Uellè imposte dirette per un trimestre non forma in sostanza 
che i tre ottantesimi dell'entrata annuale del pubblico era- 
fiò, e che per conseguenza anche un Parlumentovil quale 
abbia riposta ogni fiducia în sò stesso e si riservi ogdi ulto- 
fiore giudizio, può, senza. mancare a'suoi principii ed alle 
convenienze del paese, consentirne provvisoriamente la ri 
scossione. Quindi per quell'onore ‘che in. qualunque situa- 


azione: provvisoria: an- 


{ zione i poteri dello Stato si devono reciprocamente, & con: 


siderando che il dissentire dagli altri senza esservi spinto 
dalla necessità de'suoi principi è mostrarsi poco amieo degli 
Ordini stabiliti e della concordia sociale, la commissione vo- 
stra corrispondendo al parere d 

medesimo seuso, conchiuse poter 
l'intiero ultimo trim 


stri uffizi, unanime nel 
autorizzate sin d'ora per 
tre, la riscossione del tributo diretto. 

Il progetto di legge che in: sono ingaticato di presentitvi, 
modifica quello del ministero nel senso delle avanti esposte 
considerazioni. Iu.esso voi troverete inoltre sostitnità la pia- 
rola destinate a questa - dovute - aduperata dal ministero nel 
designare le contribuzioni dirette non ancora stanziate dal 
Parlamento. La commissione mutò questa locuzione per in 
culcare, che allora soltanto le contribuzioni dirette comin- 
ciano ad essere dovute al pubbli 
mento le la s 


0 erario quando il Parla: 
anziate, e ne ha autorizzata lim riscossione, Voi 
troverete ancora distinti in separati articoli lo stanziamento 
e la facoltà di riscuotere per dimostrare. sempre più ‘la di 
slinzione costiluziouale tra lo stabilimento dei tributi, e il 
diritto di esigerli, Il tributo diretto è stabilito quanto è stan- 
ziato detinitivamente dal Parlamento per l'esercizio di un 
anno; il tributo indiretto’ è stabilito in mado permanente 
dalle leggi e dalle tariffe voglianti. Mavil potere esecutivo 
non ha il diritto di esigere nè l'uno nè l'altro benché già 
stanziato, benchè stabilito; se inoltre non presenta ai contri. 
bu un atto speciale del lamento, con cui gli sia stata 
concessa espressamente la facoltà di riscuotere; il quale atto 
dovendo dare alla nazione una norma chi precisa, nun 
dee mai per conseguenza riferirsi a tempo o circostanze in° 
determinate, ma dee contenere l'indicazione precisa dell'inno 
o dei mesi per cui sì permette la riscossione. 
Eccovi intanto il progetto di legge: 


PROGETTO DELLA COMMISSIONE 
Art. 1. Le contribuzioni dirette destinate all'evario dello 
ato sono delinitivamento stabilite per Vintiera annata {849 
nella stessa misura e sullo stesso piede, in cui si trovavano 
orilinate per l'arinò 1848 ‘ 
Att. 2. Il potere è autorizzato a riscuolere nei 
modi e nei Lermini portati dalle leggi e dai regolamenti ve- 


ivo è 

















glianti le contribuzioni dirette doynte all'erario dello Stato 
pei mesi di ottobre, novembre, dicembre prossimi 

: La facoltà di riseliotere le tasse e imposte indi- 
generi di privativa demaniale secondo le 
are lè spese dello Stato accordata al 
27 febbraio, 


pei me 

Art. 
rette, di smaltire 
vigenti tariffe, e di pag: 
potere esecutivo colle leggi 25 dicembre 1848, 
24 marzo, e 7 settembre 1849 è prorogata a partire dal pri- 
mo prossimo ottobre sino al primo prossimo novembre, 

PROGETTO DEL MINISTERO. 

Art. 4. Le contribuzioni dirette dovute all’erario dello 
Stato sono definitivamente stabilite e confermate per l'intiera 
annata 4849 nella stessa misura e sullo stesso piede in cui si 
tovavaro ordinate per l'anno 1848. 
nd: È accordata facoltà al potere esecutivo di conti- 
la riscossione delle tasse ed imposte dirette ed indi- 
inte, lo smaltimento dei generi di privativa demaniale, se- 
condo le vigenti tariffe, ed il pagamento delle spese deilo 
Stato ristrettivamente però al solo tempo durante il quale i 
bilanci del 1849 non siano definitivamente approvati, e nel 
limite delle entrate e dello spese in essi proposte 

Balbo domanda la parola che gli è contesa da Sineo, che 
ilomanda la discussione sulla legge di finanze pei 75 milioni. 
Balbo non dissente. Questa è all'ordine del giorno. 

Jacquemoud cede la parola dall'istante che non si tratta 
Ja questione dal lato politico. 

La parola è al ministro) di finanze 

Ministro delle finanze. Nel domanitarvi un'éredito di'75 
milioni, non intende il ministero di alienare per ora tutta 
questa somma ‘dovuta per l'indennità di guerra, ma bensi di 





























porsi in grado di provvedere ripartitamente alle scadenze 
convenute. Ma come non è possibile di operare in modo con- 
veniente, se non che trattando la vendita delle rendite bensi 
in più volte, ma non troppo alla +picciolata, st fu per questo 
solo motivo, che io vi aveva chiesto la totalità dell'alienazione. 
Non ‘dissento chie ‘si ‘possa per' ora conchiudere nel ‘senso 
proposto dalla vostra commissione per quanto concerne l’ur- 
genza di fare il cambio dei titoli provvisorii. Ma rimane la 
parte più importante, sulla quale iò chiamo la vostra atten: 
zione. Un primo pagamento di 45 milioni tra un mese, un 
secondo ‘di 6 milioni fro tre mesi, sono necessari per gli 
urgenti bisogni. Queste somme non si Lrovano in pochi gior- 
ni; anzi è già breve il termine, e conviene potere assicurare 
queste due rate del debito. Appunto per questo io domando 
che venga accolta un'aggiunta alla legge così concepit 

















Art, 4. «Il governo è inoltre autorizzato a ereare in age 
* giunta alla rendita di L. 2,500,000, del 42 e 16 giugno 1849 
«2 ad alienare secondo Je facoltà fategli colla legge del 22 
* del volgente settembre, tonta rendita pel debito pubblico 
- redimibile quanta sia neces: 








ria per procurarsi alle migliori 
* condizioni possibili il capitale eflettivo di 24 milioni da pa- 
* gursi fra tutto dicembre prossimo in conto dell'indennità di 
«guerra portata dal Lrattato di pace del 6 agosto del cor- 
« rente anno + 

Il volere che si faccia fronte a questa somma colla vendita 
della rendita che fa seguito nei 2,500,000 potrebbe mettere 
Îl governo nell'impossibilità di tenere conto della promessa 
già data al pubblico, di servîrsi di quella rendita. per pagare 
1 vaglia emessi dai ministeri precedenti, ai buoni del te 
sopperire agli impegni correnti, dei quali ho e 
nota alla vostra commissione. 


Soro, a 
‘omunicata una 


Uni ritardo nel compiere a quelle obbligazioni, delle quali 
non solo sè ne parlò già più volte nella Camera, ma che ven: 
nero sollecitate da vari membri della Camera stessa, potrebbe 
fare grave torto al nostro credito, appunto al momento che 
stiamo per godere del frutto delle fatiche e dei sacrifizi che 
face il paese per mantenerlo intatto. Vi prego, o signori, di 
ponderaro queste mie osservazioni, che bene vi assicuro sono 
l'espressione del mio convinzimento, e che lasciando intatta 
in ogni sua parte la proposta della vostra commissione, è un 
mezzo di conciliazione eoi bisogni urgenti delle finanze, delle 
quali mi è affidata'la cura. Permettetemi che vi aggiunga, 
che in presenza del’ parlamento la mia responsabilità vuole 
essere anche misurata dalle vostre deliberazioni. 

lo non entro a maggiormente discutere l'utilità che ne 
può ridondare al credito, facendo quanto prita sia possibile 
scomparire, ed i vaglia di cui giù tanto qui si è discorso, ed 
i buoni del tesoro, che il governo ha dovuto emettere in un 
momento di strettezza, Non vha alcuno eni dolg 
di dover continuare a pagare con essi gli stipe 
gati, e dargli in conto a quei creditori che hanno pazientato 
sinora, e che conasconole loro ragioni onde essere altrimenti 
pagati, Aggiungo alla Camera, e spero che le persone ini. 
ziate alle cose di finanze vorranno andar meco d'accordo, che 
le rendite bisogna esaurirle nei momenti, ‘nei quali lo ci 
costanze sono favorevoli. In questi momenti si spiega in 
Europa una maggior fucilità pel collocamento del 
Se noi fossimo stretti 























a più di me 
ndi degl'impie- 








Ile rendite. 
ad operare giornalmente (e dico gior- 
Dulmente quando si tratta di duo in due me: i). noi non po- 
tremmo sqstenere con quel decoro che si addice al 
paesei prezzi delle nostre rendite 
erediti esteri 

Queste considerazioni esaminate dalla Camera mostreranno 
che non c'è esuberanza per parte del ministero nel doman- 
daro che si provveda onde soildisfare agli stringenti bisogni, 
Poichè due mesi, un mese di spazio al governo noi sono 
gran cosa, trattandosi di somme, le quali sono di molto mo- 
mento per un,paese come il nostro, che quantunque com- 
merciale, non è una piuzza dove si truvino così facilmente i 
fondi necessari senza dover sq 





nostro 
> În proposizione degli altri 




















giacere a spese forse ‘esage: 
rate. Onde, io, prego seriamente. la Camera affinché prima di 
decidere voglia tener conto delle osservazioni che le hò sote 
Loposte: 

Sineo crede la-proposta del signor ministio 
stampata è distribuita negli ufficii perchè’ sia poi discussa 
domani tanto che ogunne siasi potuto formare un'opinione 
precisa su di una questione di tanta ‘importanza. 

Rosellini dice dolergli che nonvgli stia ‘a fianco il suo 
amico relatore, ma frattanto produce alcune prove 
operato giustificandolo da capo a fondo. 

Ministro delle finanze combatte le asserzioni del preopi- 
nante e conchiude con queste parole : 





debba essere 


del suo 


* lo eredo di compiere al dovere non solo di ministro di 
finanze, ma di buon cittadino, insistendo uffineliè per ‘man- 
tenere intatto, il credito, si provveda'a fare scomparire dalla 
circolazione questi titoli. 

* Perciò io fuccio le più vive istanze perchè la domanda 
che il ministero formulò nell'articolo quarto d'aggiunta 
proposto, venga accettata dalla Camera: + 

Riccardi giunge in ‘soccorso di R 











ora 








sellini, e ripete a un 
di presso gli slessi argomenti intorno aì doveri imposti alla 
commissione nel decidere la questione di cui si tratta 
Ministrò delle fin Il signor deputato Riccardi non 
era presente, quanil'ia faceva testè una relazione interno all, 
Proposta di quella legge; era quindi. naturalissimo che egli 
mi Qirigesse quella serie d'osservazioni che gli piacque rivol- 
























IL RISORGIMENTO 


germi. A quanto egli disse io risponderò primieramente che 
ho trovata. giustissima la proposta della commissione per 
quanto concerne la formazione delle rendite, che devono ser- 
vire di scambio eoi titoli già rimessi provvisoriamente, ma 
che, non posso egualmente con essa concordare nell'idea li 
voler separare i 15 milioni dai 60 milioni, poiché il ministero 
non altra cosa poteva domandare alla Camera, se non che di 
essere messo în grado di far fronte all'impegno per l'inden- 
nità di guerra, la quale essendo di 75 milioni non potea es- 
servi casu di quella distinzione 

I motivi che indussero la commissione a così operare pos- 

sono dipendere, come bene osservava l'onorevole preopinante 
dai limiti del mandato che ebbe la commissione stessa dagli 
ulfizi, ma in questo io non posso entrare, nè dare consigli 
alla Camera, né giudicare cosa dovesse 0 non dovesse fare: 
io debbo esporre i mezzi che ho per far fronte agli impegni 
dello Stato ed i motivi della mia domanda. 
Accennava benissizno l'onorevole preopivante che poteva 
ergere il dubbio se gl ministero avesse bisogno di ua auto- 
rizzazione, o non per eseguire il pagamento di 15 milioni; ma 
io osservo che la prima concessione li cui io abbisogno si è 
dei fondi per pagare, poichè senza di questi qualunque altro 
permesso mon mi servirebbe; noi siamo totalmente d'acéardo 
sul computo fatto della sufficienza di fondi nella somma'di 50 
milioni, ma conviene ritenere, e qui mi giova ossergare, 
(poiché si qualificano col nome di piccole cifre, le sammetdi 
due o tre milioni), ehe nel punto in cui entrai allamibati 
strazione delle finarize non v'erano che 180 mila franchi nelle 
casse, epperciò a’ miei occhi una somma didue o.tré milidni 
è uncaso di una certa gravità. Conviene adunque ritenere; e 
mì permetta la Camera di ripeterlo, che fra dhe o tre giorni 
due milioni sono necessari per pagare gli impiegati: chelsi 
dovevà anche pagare fra poco alla banca di Genova una somia 
non minore; e che inline i buoni i quali si caleolarono in cir- 
colazione due-o tre giorni fa nella somma di 9 milioni ascem- 
dono forse al giorno d'oggi ia circa AI, e ciò a motivo che 
sì sono conlinuati i pagamenti, e»si (sono. continuati anche 
più largamente poichè il pubblico che avrebbe avuto diritto 
di riffutarli si dispose più facilmente ad accettarli sul fonda- 
mento che questi buoni sì sarebbero potuti versare in pagò» 
mento di cedole 

Oltre a queste somme bisogna ‘osservare che vi sono anche 
le somme occorrenti per le strade ferrate 

Mi rincresce essere costretto a ripetere sempre le stese 
cose, ma se io non potrò che prendere ad imprestito soli 15 
milioni, io credo che il'mostro credito. ne sarà danneggiato. 
lo senza iluhbio eseguirò le disposizioni che la Camera dar; 
ma io penso che l'interesse del credito pubblico richieda che 
non sì proceda cusì stentatamente, e pel minuto poiché, sî- 
gnori, in fatto di finanza non è il nostro paese che fa la leg 
ge, non è il nostro paese che può avere una influenza sull’ 
andamento del.credito pubblico europea, ma sono gli affari 
politici, gli affari dell'Europa intera che hanno /un peso sui 
corsi delle borse di Parigie di Londra, Nvi siamo secondariî, 
e dobbiamo seguire l'impulso dalle, varie oscillazioni cheSi 
producono in quei centri di fondi pubblici; dunque è impos- 
sibile voler dite che noi andremo a far prestiti ora di dué'o 
tre milioni, domani di 45, da qui a due mesi uno di sei. Così 
facendo, inevitabilmente noi rovineremo il mostro creditofe 
lo ripeto, lo rovineremo appunto alloraquando già stavando 
per porlo in salvo, e per sortire intatti almeno nel credito 
dalle gravi sciagure che han pure scossi in questa parte 
quasi tutti i governi europei. Pensateci e rifletteteci: la legge 
colla quale m'imponete di far fronte coi mezzi ordinari al pa- 
gamento dei 15 milioni, farà sì che mi mancherà il mezzo? di 
far fronte a certi impegni verso creditori dello Stato i quali 
lianno il diritto di gridare e gridare altamente, Se finora 
gli ho acquetati con parole, per l'avvenire non saprei più con 
Quai mezzi Lentare prova: tuttavia debbo «dire, ad onore 
della nazione che ho trovato nei ereditori molta condiscen- 
denza. Al qual proposito aggiungerò che mal s'appongono 
coloro che vanno buccivando che gl'impiegati e gl'impresarii 
gridarono per l'emissione dei boni del tesoro, poiché quelli 
che agirono così sono pochi, e dagl’impiegati stessi, debbo 
dirlo, a loro onore, dagl'impiegati cho ‘hanno {pîeciolissimo 
stipendio ebbi a sentire che e contentissimi di contri 
buire ai bisogni del paese. Questo ebbi la soddisfazione di 
sentirnelo dalle labbra, non dirò nè di dieci, nè di trenta, ma 
da un buon numero di essi i quali hanno il diritto di essere 
pagati con altri mezzi, e poiché le circostanze oggi lo per- 
mettono, io credo mio dovere di difendere innanzi alla Ca- 
mera i loro interessi (bravo). 

Dopo alcune osservazioni del deputato Chiarle, il dleputato 
Mellana vien fuori con una breve osservazione. 

lu primo luogo distingue è 15 milioni da pagarsi alla fine 
d'ottobre, dai G,.i quali il sig. ministro diceva doversi pagare 
fra tre mesi, e erede anzi che nello stretto suo seliso per 
questi solo fra 5 mesi scada il termine utile. 

Premessa questa distinzione, osserva al ig. ministro che 
quando esso domandava la vendita di un milione e 800 mila 
franchi di rendita, esponeva i medesimi motivi che espone 
oggidi. cioè per il pagamento al fine di ottobre della prima 
rata alla banca di Genova per il pagamento doi crediti degli 
impresari ecc. Aggiunge a tutto ciò, che ora il sig. ministro 
chiede questo credito, ed adduce gli motivi; quindi 


liscia luogo a credere che si dia ai fondi una destinazione 
diversa (rumori) 





















































































































essi 





L'oratore per spiegarsi meglio entra 


in più estesi parti» 
colari. 


Ministro delle finanze, conviene col preopinante in quanto 
alla domanda volta ad altr'epoca alla Camera non intende 
però debba dirsi duplicata. Quanto poi al dubbio che 
trebbe nascere in taluni che il governo abbi. 
che Ja Camera ignori, dichiara , © comè 


pol 
a aliri impegni 
Privato, e come mid 
nistro delle finauze che non conosce altri impegni che 
di cuì ha dato nc 

Dà alcuni ragguagli in proposito.e conchiude a 
Îl Mellania con tutti i suoi colleghi, che quando volessero re 
chiederlo di qualunque schiarimento sarebbe pronto 
nicarlo colta franchezza già usata colla c 

Mellana. 0 mi 


quelli 








icurandd 


a comu 
omissione 





no male espresso, 0 il signor minist 





n ; » mi 
ha mule inteso. Non ho mai voluto furgli îl torto di supporre 
che egli non conosca quali siano gli impegni dello Stato. Ho 
detto che repetendosi da esso le medesime ragioni, adducendi 
gioni, adducend@ 


1 bisogni medesimi per ottenere da noi nuovi fondi 
di averabbastanza sopperito colla anteced 
di un credito, 

Ministro delle finanze. Uredo di avere be 
disse l'onorevole preopinante, e di avere anche 
espressioni che spiegano con amtoderazione e 
sentimento. Ho detto che se mai aleun ql 
ch'io non mi fossi chiaramente spiegato in 
delle finanze presentando îl rendiconto (che mi pare 
cienza dettagliato), avessi lasciato qualche lacuna cc 
zione-di occultare qualche spesa; esso sarebbe 
in.errore, non avendo io impegni segreti, essen 


+ crediamo 
eole autorizzazione 


ne inteso quanto 

Pisposto con 
chiarezza il miù 
Putato 





pensasse 


a suffi- 
oll'iuten- 


do anzi mia 





torno ai carichi | 


grandemente | 


mente di non sottrarre parte alcuna dvi pubblici Carichi al- 
l'esame dei rappresentanti della nazione. 

Farina appoggio la proposta del ministero per ciò che ri- 
fiette ai 15 milioni divisi dalla somma totale dei 75 dalla 
commissione. î 

Cavour. Signori! lo non esaminerò se il mandato della 
commissione fosse ristretto ad esaminare ì mezzi di adempiere 
alle condizioni di ‘attato di pace conchiuso  coll'Austria 
prima della fine del mesendi seitembre; oppure:se avesse ad 
esaminare le condizioni generali delle finanze relativamente 
agli impegni imposti al paese dal suddetto trattato: esami- 
nerò la questione in se stessa se sia opportuno o non il con- 
cedere al ministero la facoltà che egli viene oggi chiedendo 
e la esaminerò dietro quelle basi istesse che furono adottate 
dalla commissione, e sulle quali si fondano le sue conclusioni, 
L'onorevole relatore della commissione diceva che si doveva 
provvedere al pagamento dei 15 milioni che scadono alla fine 
di ottobre; che:si doveva provvedere al pagamento dei due 
milioni dovuti alla banca i Genova, e pagabili al fine del cor- 
rente mese di settembre; si deve provvedere inoltre. all'am- 
mortizzazione ilei buoni del tesoro e delle altre carte circo 
lanti messe in giro dal governo e già pervenute all’epoca del 
Jura pagamento: ora io dico che con questa legge lo scopo 
che si prefiggeva la commissione non sarebbe raggiunto e 
credo «di poterlo dimostrare in.modo matematico. 

lo non. vaglio elevare discussione sulle, cifre più o meno 
Fosatte? possono ammontare i bnoni del tesoro egli altri 
Vaglia : jo non esaminerò se vene siano 9 milioni, 0 se ve ne 
| siano 11; se in complesso le obbligazioni del Lesoro sommino 
4100319 milioni come indicava l'onorevole deputato Farina; 
ma io \lico che quand'anche la somma ne fosse solo di 12 
milioni, cifra che sicuramente pecca piuttosto in,meno, che 
în più, non sì potrebbe mandare ad effetto il progetto della 
commissione, non si potrebbe contemporaneamente provve» 
dere al pagamento di 15 milioni ed all'estinzione di questi 
12 milioni di carta in circolazione, ed io lo imprendo'a di- 
mostrare non un semplice ragionamento: | 

La Camera ha-tmanifestato il desiderio, in cui concorreva 
il ministro, che il prestito fosse aperto nell'interno, e per 
ciò vi sono moltissime gravi ragioni Je quali trovo inutile il 
ripetere, essendo state in alra seduta svalte ed accolte, a 
quanto parve, favorevolmente, 

Ora però io dico che dietro il sistema della. commissione 
sarebbe impossibile l'operare l'imprestito all'interno; Infatti 
aprendo il prestito all interno, il ministro sarebbe costretto 
a sottoporsi a queste due condizioni : la prima di accordare 
una qualche mora, Ja seconda di ricevere în pagamento per 
una porzione importante della somma totale i buoni del te- 
soro e l'altra carta circolante. Da questo stato ili cose molte 
tristissime conseguenze potrebbero derivare. lo ho Ja fiducia 
che nell'interno si troverà a coprire l'attuale prestito e' che 
l'intera rendita di un milione ed ottocento mila franchi, se 
non nello spazio di alcuni giorni, almeno in quello di 15 giorni 
sarà sottoscritta, Ma ne avverrà che il ministero dopo 45 
giorni avrà incassata più della metà di detta somma non in 
effettivo, ma in biglietti di banea, poichè egli è indubîtato 
che non può imporre nel prestito la condizione di ricevere 
degli scudi, mentre î biglietti di Genova trovansi in corso 
coattivo. fo suppongo che l'operazione riesca intieramente, 
e ché il ministero al 15.8.breabbia nelle sue casse 15 milioni 
di biglietti, di banca. In questo casu io:sfidò il sig. ministro 
delle finanze, il quale oltre alla qualità di ministro ha anche 
quella di abilissimo banchiere, a trovare dal 20 al 30 8.bre a 
convertire 15 milioni di biglietti in 15 milioni di scudì; se 
non con una perdita gravissima. 








































































Nou v'è casa bancaria nè a Torino nè a Parigi che sia 
nell'attuale condizione, dell'Europa iu istato di far. queste 
operazioni, senza che questo tragga seco una gravissima 
perdita del tesoro. Qualunque persona che abbia 
conoscenza delle operazioni bancarie, 
la verità di questo fatto, ele cioè se si dovesse fare la ri- 
cerea di 15 milioni di mumerarioin così breve spazio ‘di 
tempo, ciò solo farehbe scapitare i biglietti del 10 per 1/0. 
lo credo adunque di poter fandatamente asserire!, che se 
seguisse il sistema più razionale, ed invece di cercare il nu- 
merario sì scegliesse di ricorrere ad. operazioni bancario, 
cioè di cercare su tutte le piazze colle quali abbiamo delle 
relazioni della carta su Parigi, noi faressimo crescere la carta 
di Parigi de) 4, e forse qtel 5 per 040. Lo credo che I° opera- 
zione quale venne presentata dalla commissione sia nè più nè 
meno che impossibile. 11 sistema ella'commissione andrebbe 
certamente contro ‘allo scopo, che essa vuole raggiungere. 
Sarehbe a mio avviso migliore consiglio il concedere al mini: 
stero la facoltà che egli vi domanila , perchè egli'è evidente 
che dovendo questi 15 milioni essere pagati in effettivo a 
Parigi, come pure debbono esserlo altri sei milioni alla fine 
di dicembre, ne viené per conseguenza, che è quasi inevita» 
bile, che questàperazione ‘si tratti all'estero per la somma 
difficoltà che esiste in un paese hancariainente ristretto ‘co- 
me il nostro di far passare sulle piazze estere dei fondi rap- 
presentati della carta, e per altra difficoltà non minore di 
ritirare degli scudi in così breve spazio di tempo. 

lo ‘eredo essere dunque conveniente, nell’ interesse del te- 
soro, che le due operazioni si combinino contemporaneamen- 
te: che la rendita del milione ed 800 mila lire venga emessa 
nel ;puese, e che per la somma. di 21 milioni da pagarsi a 
breve mora, quest'uperazione si faccia all'estero, 

Combinando queste due operazioni, a mio credere si sal- 
verà nello stesso tempo il ereditò dello Stato, @ 
alla nazione il minore sacrificio possibile 
condizioni. 

Ma invece se si adotta il sistema della commissione, sarà 
necessario il mantenere in corso i buoni del tesoro, i vaglia 
del 1848, i vaglia de) mese di agosto, e forse non si potranno 
rimborsate i due milioni ‘di cui è giunta la scadenza, né gli 
aluri 5 milioni che la banca di Genova ha anticipato Questo 
certamente produrrebbe un pessimo effetto sul credito nostro 
nel momente în cui questo sta seguendo ur moto ascen- 
sionale. 

lo invitò adunque, per quanto s0 e posso, la Camera a uon 
fermarsi sulla considerazione, se la commissione avesse da 
riferite sì no su questo punto, ma a considerare invece 
in tutta Ja sua estensione la questione 
senta alla sna decisione quest'oggi 

Valerio propone una legge apposita per ciò che domanda 
il ministro 








qualche 
non potrà contestare 










































sS'imporrà 
nelle attuali 











gravissima che si pre- 





Torre appoggia il progetto del ministro di finanze 
Meltana dichiara di non*aver trovate nel discorso del de- 
putato Cavour quelle prove matematiche che erano promesse, 
e non vi ha scorto invece che due argomenti erronei. 
j Cabella non nega che entrasse nel mandato della com- 
missione di deliberare sugli 75 milioni, ma stante la niuna 
conoscenza della destinazione del fondo, è d'avviso che la 
| commissione non abbia poi fatto tanto mole. 
Baralis sta esso pure fermo per una buona € nuova? legge 
in proposito, 











Pescatore si alza e domanda di proporre un ordine 
giorno, che è il seguente: fac 
«La Camera considerando che il ministero. anche per agi 
volare alla Camera un più accurato esame degli espingi 
* bisogni, può chiedere il maggior credito da esso di 
* rato con separato progetto di legge, e domandarne 
* la discus den per urgenza, passa innanzi alla diseu 
* della proposta della commissione. « 

Pescatore svolge il suo ordine del giorno. Re 

Lo combutte il ministro de' lavori pubblici e quello d 
nanze, 

Prendono la parola i signori Riccardi e Mellana. 

La Camera domanda la chiusura. Quantunque votata il 
putato Pescatore insiste pel suo ordine del giorno, "I 

Cavour. Invoco l'indulgenza della Camera se dopo una | 
scussione un po'Lroppo prolungata io prendo nuovamente 
parola; ma farò solo avvertire che avendo visto in que 
Camera impiegati non solo momenti, ma ore intere sì 
quistioni di parole, io eredo che sopra una quistivne. 
nanza di questa gravità, sopra una quistione ili 45° mil ori 
possa impiegare quell'ora o quelle due ore che aniluva ri 
tendo il signor Pescatore, il quale mi. pare - faccia: dell 
coltà di parlate un uso assai largo, certo però lodevoliss 
perchè. lo adopera con molto, talento; “a 

Dirò dunque che mi oppongo all'ordine del giorno del | 
putato Pescatore, perchè il medesimo consiste nel Tisejare 
sospeso la Jomanda del miuistero, giscchè-per éiso no DA 
opposizione a questa domanda, nè si approva : si ‘dice 4 
doversi rimandare con una legge speciale. la! discussiot 
tempo più opportuno; il che significa che vuolsene diffet 
di parecchi giorni Ja discussione. puo. 
Noi abbiamo varie leggi urgentissime, oltre quella. 
cade ora in discussione : quindi se il ministero fusse così 
di tornare con una nuova proposizione, se si dovesse 
nare una nuova apposita commissione, se questa vol 
come lo indicavano alcuni preopinanti, esaminare l'in 
tuazione finanziera dello Stato, questa: commissidne 
fosse composta dagli uomini più egregi del paese. no) 
trebbe giungere a formare un giudizio completo, |) 
trebbo fare una relazione alla, Camera sullo stato; fina Bel Î 
dello Stato, non potrebbe indicare precisamente qual 
l'ammontare degli impegni assunti attualmente, e deg li, 
pegni cui bisogna provvedere, ciò sarebbe un, lavorordi 
recchi giorni, e forse di alcune settimane. Pi 

lo credo che le persone che hanno famigliari te sog 
finanza converrauno meco che non si può esamingr 
condizione di cose così intricata come la. nostra in 
giorni. Ona io dico che ne avverrebbe? Ne avverrehbè 
questa questione non potrebbe presentarsi alla Camera? 
ma del mese di ottobre, Questa conclusione wi pare 
tabile. Ora, siccome il ministero ha un obbligo; assalut 
provvedere al pagamento di 15 milioni sulla piazza di 
rigi per la fine di ottobre: io dico che il ministero. n 
trebhe aspettare la metà del mese di ottobre per coming 
questa operazione finanziaria, e che sarebbe costretto imme 
dliatamente a rinunciare all'idea di emettere nel paese ltd 
dita dî un milione ed: 800. mila direx e sarebbe obblizatali 
vece a trattare all'estero, onde assicurarsi ‘a questo modord 
mezzo di far fronte al pagamento lei 15 milioni, Jo dico ch 
così facendo si andrebbe incontro all'ordine del giorno. li 
signor Pescatore, e contro il sentimento manifestato 
dalla Camera. E qui. uri cade in aeconcio di rispondere 
deputato Mellana. i 

Valerio, È cliusa la' discussione, i 

Cavour (animato assai). Lo: parlo contro l'orline delgiora 
del deputato Pescatore, e credo di non «busare della facali 
di parlare; si tratta di 45 milioni, ed il signor Valerio 4 
vorrebbe chiuder la bocca, $ 

Valerio vuole la parola pet un fatto personale. 

Cavour. lo me ne appello alla giustizia della Camera 
Sta cosa si è già usata molte volte, si prende la parola 
tro un ordine del giorno, e si fa qualche osservazione 
(interruzione) 

































































) Ùi 
IL presidente prega il deputato Cavour + continuali 
discorso. 
Molte voci. Parli, parli. 
Cavour. Allora... . continuo .a parlare. 1000 
Certamente non voglio sostenere, che Ja Camera. al 
emanato un voto onde manifestare il suo desiderio, 
rendite fossero poste în vendita nel paese. Ma dalla dida 
sione che ebbe luogo (tale fu.la mia impressione) jo'ereî 
di poter inferire che la Camera aveva manifestatoril de 
ehe questo sistema «di proporre le vendite all'estero 
abbandonato ; ed in questa mia opinione fui confermata) 
discorso dell'onorevole relatore ‘lella «omissione, 114 
giulicava che i’ trenta milioni da ricavarsi dall'alienà 
della rendita di un milione ed ottocorito mila fr. già vi 
dovevano essere impiegati, 1a mente: della comm sio 
riacquisto dei boni del. tesoro, dei vaglia ed-altri uti 
circolanti. Ora è evidente che questo riacquisto non poi 
aver luogo se non mediante un imiprestito all'interno. Sf 
ramente sarebbe la cosa diversa se il sig. ministro colta 
tasse un imprestito all'estero, per venire poiva riequistare î 
boni del tesora ed i vaglia del prestito del 48. 0 
Parmi dunque che io era fondato in ragione quanto di 
ceva che ammettendo quel sistema di dilazione si sarebbi 
Sperato contro il voto della Camera e della commissione ste: 
Ammettendo pertanto l'ordine el giordo proposto e confer 
mato dal sig. deputato Riccardi, che cosafarebbe il ministero” 
nell’impossibilità di far fronte alle spese-coll'aliemazione Te}a” 
rendita di un milione ed 800,000 lire ? lo credo che questo 
ridonderebbe a danno delle nostre finanze, a danno del nosi 
commercio, il quale nell'aspettativa di questo imprestitod 
giù raccolto tutti i mezzi ‘li cui poteva disporre per: cod 
rervi, lo non vedo veramente quale vantaggio sig 
ottenere da questa dilazione; To non so se il signò 
delle finanze con quanto domanda possa soddisfare 
bisogni dello Stato, se possa pagare l'indennità dovuta alte 
stria e pagare tulle lo. spese arretisate del hilincio del RO4 
e 1849, non che far fronte a quelle del 1850. «TA 
Comprendo gli serupoli del sig. dejatato Cabella, 0/50; 
giungo anche che mi associo a lui nel dire che non si vuole 
dare un voto di fiducia al ministero prima di aver esamin ato 
a che cosa egli appoggia la sva domanda : ma il sig. depuso 
tato Cabella sa quanto me ehe purtroppo questi 21 milion 
non bastano non solo; a pagare l'Austria, ma neppure a 80] 
perire a tutte le speso dello Stato, Al sig, ministro delle i 
nanze ci ha consegnato un quadro in cni Je. somme dovute 
dal governo, indipendentemente da quella dovuta all'Austritst 
sono assai maggiori dei trenta milioni ‘che egli richiede: "al 
quindi fra poco; pur troppo, tornerà l'occasione in calfl'mfe 
nistero dovrà venir a chiedere nuovi mezzi ; ma‘allora mui'as-. 
socierò molto volontieri all'onorevole. preopinante fel mon” 
dargli il mio voto se non dopo aver chiamato a minuto sert» 
tinio le spese passate è le spese future: ma'pervora essendo 
evidente che la somma domandato non basta a far fronté alle. 
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spese tirgentissime in corso, i non veggo nessuna utilità nel 
timanilare la votazione, veggo anzi in questo un pericolo, ed 
una vera perdita per lo Stato: 

Il ministro dell'interno, domanda che si apra Ja discus 
sione sugli articoli. 

Sorge un vivissimo alterco fra i deputati Cayeur e Valerio, 
che quantunque chiamato all'ordine insiste per ‘far valere i 
suoi argomenti, e cessa dlfine fra le reiterate istanze del pre- 
sidente e l'agitazione ed i rumori della Camera. 

Stpre la discussione sull'articolo primo della legge 
posta (Vedi Risorgimento di ieri). 

Sino propone un emendamento che non è accettato; Sul 
punto di votare l'articolo della commissione: alcuni deputati 
interpellano il ministero, se votando la, legge dei 75 milioni 
rimanga implicitamente votato il trattato di pace, 

Dapo lunga discussione in proposito, cui prendano parte tre 
ministri edi deputati Mellana, Sineo, Lanza, Tecchio, la Ca- 
mera passa ad in ordine del giorno così concepito sulla pro- 
posta di Peechio (al quale erane partito uno 
Plicato poco prima in via d'approvazione); 


pro- 


ssai più com- 


«La Camera, ritenute lespiegazioni date dal ministero; passa 
Alla votazione degli articoli: del progetto di legge.» Un dopo 
‘altro vengono adottati gli articoli della;legg 

S'apre la discussione; sul 4 articolo d'aggiunta, proposto 
dul ministero, 

uu Warina:vpina per la necessità di votare immediatamente il 
“credito di 15. milioni, Non sono ali eguale avviso il-Grovanola 
e Cabella, 

Ministro delle finanze. lo non ritornerò su tutti i motivi 
che ho addotti già alla Camera circa i bisogni delle finanze. 
Bssi farono già abbastanza detti e ripetuti. Osservava giusta 
mente il deputato Cabella, come'iv avessi detto che gli scudi 
non hanto un marchio, i eutrano in cassa e servono a 
fire quel pagamento che più o meno opportuno crede ‘di 
fare il ministro di finanze; ma' uno scudo serve! a fare un pa 
Bamento, e non due. Lo hu detto, è l'ho detto ‘con una posi. 
tiva dimostrazione, che: i bisogni dell'erario î quali sono a 
giorni in:scadenza, non sono nel limite delle somme già af- 
fidata al ministro delle finanze per le negoziazioni. Dissi che 
quindo fosse fatto un largo assegno al governo, avendo a 
trattare un prestito all'estero, ‘potrei rispondere alle domande 
che mi potessero essere fatte troppo esuberanti, che non 
sono spinto dalla necessità ‘del momento, che colgo l'ora che 

credo utile al piese. E con tale mezzo potrebbesi procurare 
ullerario un'economiache non sarebbe di pocò rilievo. 
«Signori, ognuno nel fatto. delle su cognizioni; erede so- 
stenere la sua opinione. Benché debole in tutto nella parte 
delle linanze:io sento dover sostenere. la mia; Se la Uamera 
Vuole Lenerne conto potrà parmi giovare assai. Ma ad ogni 
modo dichiara, come ho dichiarato da principio, che la mia 
risponsabilità vuble anehe essa essere misurata dai ‘mezzi che 
lu Camera mi fornisce; e non potrei fare’ gli interessi del 
governo se non pér quanto. tali mezzi ‘consentano. lo devo 
utssere; postorin grado tale.da non dover soggiacere alla leggè 
dli necessità che mi venisse imposta. Non voglio dire con ciò 

che io abbia teovato finora. domande indiserete; ma perchè 
won possa venime il caso, non vorrei fosse messo un limite 
al eredito del paese, sicchè non. fossi poi in grado di poterlo 
mantenere con quel decoro, 6 con quell'utile (porché il de- 
coro delle finanze è l'utile che se ne ricava), che si addice 
al nostro puese. Voi mi perdonerete în tal caso se jo non 
provvederò: agli impegiri con coò quei mezzi, con quell’utile 
ehe io eredeva di poter ottenere. È mi permetterete anche 
Voi che dica, che ove non potessi pagare al primo del mese 
gli impiegati, non tatta a me sidia la colpa, ma si dica colpa 
delle circostanze (bene, bravo). 

Riccardi insiste perché sia irasmesso dal ministro un nuovo 
progetto di legge. 

Ministro di finanze. Mi scrisi la 
rola, ma è solo per far presente el 
elusione logica. dell'osservazione ‘del preopinante si vuole 
negare la necessità di concedere ora questo credito: poichè 
mi si dice se dieliarate che questa somma non basta; doven- 
dovere poi domandare una maggiore, va meglio concederla 
complessivamente 

Ma rispondo che,se mi sono limitato ‘a fare questa domanda 
era precisamente, perchè non voleva domandare alla Camera 
Una somma esorbitànte, Ho caléolata che la connessione del 
eredito di 21 milioni aggiunta alla liquidazione della rendita 
di cui ho giù la facoltà, mi poteva portare circa al fine del- 
l'anno. Ho trovato ne' quesiti fatti dalla commissione al mie 
nistero delle finanze domanda di quale somma gli occorre- 
rebbe per audare alla fine dell’. rino. 

Egli è dietro questa che mi. sono ‘leterminato a chiedere 
questo credito. La somma, domandata ‘era maggiore, ma io 
V'ho poi ristretta coll’aggiunta alla leggea 2 milioni. Credo 
che tutte Je altîe somme che potessero abbisognare e che 
abbisogneranuo, dovrebbero far parte di una legge da pre- 
sentarsi espressamente, e certamente a quella legge debbono 
andare unite delle spiegazioni cui Ja Camera non solamente 
Na diritto di chiedete, ma è dovere del ministero far prece- 
dere. Ma dico che nom è certo per imporre alla Camera che 
insisto che voglia daro questo credito: ma mi sia permesso di 
ripetere ancora le stesse cose: noi pregiudiehiamo al credito 
con questa misura, perehè (questo è un fatto positivo) to- 
gliamo il mezzo al mibistero di'emettere le rendite nel paese, 
poichè se voglio fare: la vendita nel paese, dovendo prendere 
una parte dei buoni per la metà, i-50 millioni sono ridotti a 
15. Questo è un fatto che. eredo incontestabile, Questi 15 
millioni servono appena per pagate l'Austria. 

B quando ce ne vorranno altri. per averli ci vorranno dieci 
o quindici giorni. Signori, i capitalisti. di Torino non sono 
quelli di Londra, odi Parigi, 

Quando abbisogui.di emettere dieci o quindici milioni di 
rendite ci vagliono quindici 0 venti giornì, perchè bisogna 
aspettare le commissioni delle‘ provincie e dell’estero, e par- 
ticolarmente della Svizzera. In qual modo adunque vuole la 
Camera che si possa guarentire di pagare alla fine del mese 
se vogliono che mi tolga interamente il mezzo di procurarmi 
quanto mi occorre, e nello stesso Lempo che non faccia torto 
al credito? La Camera voglia .tener conto che la sola somma 
dovuta al 4. di 8hre al debito pubblico è di mezzo milione 
All una piccola parte ho provvisto con quei piccoli fondi che 
ho trovati qua e lì. Nelle strettezze in cui siamo non ho 
aspettato l’ultimo giorno pev pagare. Qui vi sono varie per- 
sone che sono più parlicolarmente al corrente de’ bisogui 
delle finanze, ‘ 

Credo che, consultate, non le:troverei dissenzienti dal mio 
avviso. 

Rosellini persiste a nome*delli commi: 
sioni della medesima: 

Rattazzi presenta il seguente ordine del giorno che subi- 
tamente svolge. 

» La Camera, rimandando alla commissione l'aggiunta pro- 
* posta dal signor ministro di finanze con incarico di fare at- 
* torno ad essa colla maggiore: sollecitudine la relazione per 


metta se riprendo la pa- 
mi pare che dalla con- 


ione nelle conclu- 








IL RISORGIMENTO 


* um separato progetto, passa intanto alla' votazione di quella 
* proposta dalla stessa commissione «. 

Quest'ordine del giorno è appoggiato. 

Il ministro di finanze chiede di. bel nuovo Ja parola. per 
insistere nel suo proposito, che qualunque dilazione, anche 
di qualche giorno può tornar dannosa, attese le trattative 
che sono.in corso, e ii enî però è certo che la Camera chie 
derà minuto conto. 

Rattazzi fa osservare che quando si fosse discusso il trat: 
tato di pace prima della legge di finanza la questitne' del 
tempo non era diversamente ‘risolta; e il ministro avrebbe 
ottenuta la legge; sui 75 milioni qualche giorno opa; cos 
nulla dovrebbe ora ostare a ‘che sia rceettato il 
del giorno conciliativo. 

Posto ai voli è adottato. 

Si procede allo squittinio segreto sull'assieme della 

Numero dei votanti 140 
Maggiorità . Psi: 
Favorevoli «149 
Uontrarii ZI 

La Camera adotta 

Dopo lunga discussione intoruò a ciò che deve essere posto 
all'ordine del giorno di domani, se il trattato di pace od al- 
tro, la Camera delibera; che il trattato di pace non sarà 
posto all'ordine del giorno: di domani aeciò i deputati possano 
esaminare quei documenti che sulle ripetute istanze del des 
putato Valerio il ministrò degli affari èsteri ha ereduto poter 
comunicare fra quelli già comunicati alla commissione, 

La seduta è sciolta alle 4. 


———————_—————_—mP/ 
NOTIZIE DIV 


ITALIA. 


Aessanpaia, 24 settembre. — Giovédì verso le dieci 
del mattino furono di passaggio per Genova ‘ottanta 
cavalli tutto nerì, le vetture ed il carro mortuario pel 
trasporto ed accompagnamento della salma del 
Carlo Alberto, 


suo ordine 








re 


— Sabbato '\mattina ‘e jerî. giunsero di 
» Maurizio i reggimenti 11 e 12; per fare 
nigione, — Si. portarono l'ufficialità coi loro' colonnelli 
e maggiori a fare le visite, d'uso alle ‘autorità milit 

ili. ed. ecclesiastiche, 


al campo di 
laloro guer- 


ed al colonnello della civica 
che tosto alla testa de’suoi ufficiali con varii bassi uf- 
ficiali, e militi concambiò la' visita. 


Ricevimento in Alessandria della salma 
di Cinto Atserto, 


Una compagnia della guardia nazionale ed una della 
lineasi porteranno a Marengo colla sezione dell'artiglieria 
della guardia nazioale. All' approssimarsi del. foretro 
l'artiglieria farà le salve: fatte ivi le abluzioni d'uso, si 
procederà verso la città sicchè una di dette 
preceda, l’altrà seguiti il convoglio. 

A porta Marengo, che sarà addobbata a lutto, vi 

rà il corpo municipale e lo stato; maggiore dell’eser 
cito per attendere il feretro che verrà ‘ompagnato 
piazza d'armi avanti il magnifico tempio già stato co- 
strutto dal presidio : ivi si troverà schierata in batta- 
glioni la guardia nazionale e la truppa di guernigione, 
la cavalleria ed artiglieria in modo da formare 
laterali al suddetto tempio. 

Nei risvolti della galleria che gira attorno 
vi saranno a destra lo 


compagnie 


due ali 


al tempio 
stato inaggiore d’armata colla 
guardia nazionale, il regio comuissario e seguito che 
accompagnano il feretro; a sinistra il corpo mrinicipale 
e le autorità civili, 

Negli spazi appositamente lasciati fra i diversi batta 
glioni prenderà posto là magistratura, il tribunale, 
di prima instanza della prov 
dei mandamenti che vennero invitati, il inse- 
gnante, ed i rappresentanti dello diverse. professioni, 
commercio ed arti coi loro co. Ù 

Ottanta ragazze vestite di biauco circonderanno il fe- 
retro e canteranno in coro salmodie analoghe alla fu= 
nebre funzione. 


cio 
ncla con tutùi i giudici 
corpo 


Monsignor vescovo ed il clero prenderà posto sul 
tempietto; le confraternite, orfanotrofi ed altri corpi 
religiosi nello spazio tra la gran tribuna destinata alle 
signote ed il tempio. 

Terminate le abluzioni del rito, il convoglio prece. 
duto dalle due compagnie guardia nazionale e linea 
che andarono ad incontrarlo ‘a Marengo, e da tutti i 
corpi religiosi, entrerà in città e fatto il giro della 
piazza reale, sì porterà nel. duomo per ivi deporre il 
feretro, 

Seguiranno il convoglio le autorità, i magistrati e 
rappresentanze di corporazioni successivamente nell’or= 
dine che vennero come sopra collocati e quindi l’èser- 
cito colla guardia nazionale, cosicchè questa andrà a 
schierarsi sulla piazza del duomo, ed il presidio attorno 
alla piazza reale sino al termine delle esequie, 

Durante questa fubzione vi saranno le salve delle ar- 
tiglierie collocate a ‘ porta‘ Marengo ed in Cittadella : 
tutte le campane suoneranno a lutto. 

AI doinattina vi ‘sarà messa solenne alla cattedrale 


coll’intervento di tuite le autorità e corporazioni suin- | Padog 


dicate. La guardia nazionale ed il presidio riprende- 
ranno il loro posto nei luoghi suaccennati. 

Verso le ore 10 il convoglio preceduto ed ‘accompa- 
nato, come sopra, partirà alla volta dî Torino attra- 
versando la cittadella, (Avvenire). 


TOSCANA. — Leggesi nella Riforma di Lucca del 22 
settembre: 
Già annunziammo ripetutamente come il governo To- 


scano stesse trattando uu imprestito bastante a soddi- 
sfare ne'suoi urgenti bisogni e a dimettere la' parte te 


petibile, del suo debito pubblico. Ora ci sentiamo as- | 


sicurare che val progetto presentato dalla casa Olandese 
il governo nostro ha risposto ‘con un contro progetto; 
lo che vuol dire che la conclusione dell’imprestito non 
sarà sollecita, come farebbe d'uopo, a ricomporre tanti 





| 








interessi privati che dipendono da quest’operazione go- 


Noi con ciò siamo hen lungi dallo spronare 
Îl governo a trausigere ciecamente su tutte le esigenze 
possibili di chi fa l’imprestito, le quali’ d'altronde noi 
non conosciamo: solo vogliamo dire ‘che il niinistero 
deve riflettere da un lato agli immensi. sacrifici che 
anche altri governi nelle nostre circostanze hanno dol 
vuto e devono sobbarcarsi, e'dall’altro valutare lin- 
dicibile vantaggio che ‘tutta Toscana è per risentire 
dalla disponibilità di tanti m pecuniarì, i quali ero- 
gaudosi fra creditori per la ritaggior ‘parte Toscani, 
want: bero indicibilm 


e l'industria, il commercio 
€ l'agricoltura 


Così soddisfacendo agli interessi ‘mate- 
teriali del paese si | preparerebbeto quelle condizioni 
indispensabili al riordinamento dello Stato, inducendo 
talma negli spiriti e interessamento a tutti quei miglio- 
tamenti che sono richiesti dalla civiltà e dalle condi- 
zioni della ‘Toscana, 

Leggesi nello Statuto ‘del 22 


2: -- Gi scrivono da 
Pistoia come d’improv 


0 sia stata tolta dal palazze 
Municipale la lapide che serbava scritti i nomi’ di set 
giovani pistoiesi morti nella campagna dell’anno scorso. 
Vogliamo sperare che questo fatto siasi compiuto senza 
consenso delle autorità, e veng 


presto riparato, giù 
sgliè Pomaggio' al v: 


lore ‘anche itifelice è debito d'ogni 
uomo generoso. Se l'iscrizione risentiva d'altri tempi, 
potevano togliersi le parole invise senza fare ingiuria al 
noine dei morti. 

teri MICHI, 

Roma. — L'Osserv, Romano del 19 dice: Il sig. Cor- 
celles ambasciatore di Francia presso la S. Sede è 
giunto ieri in Roma, 

— Il Giornale di Roma del 49 reca una notifica- 
zione della prefettura di polizia in data del 18 conc 
pità come segue: Per superiore disposizione ogni resti 
tuzione d’armi da fuoco e d’armi bianche viene inter- 
detta fino a nuovo ordine, 

Boocna, 21 stato nominato a tenente 
colonnello comandante de’ Veliti il capitano Sampieri, 
Di costui basterà dire aver egli fatto 


ettembre. — 


rte come giu- 
dice, nelle famose commissioni straordinarie Freddi e 
Fontana ai tempi di Gregorio XVI, 





ESTERO. 

FRANCIA. — Pamioi, 2 
della Repubblica, 

Sulla proposta del ministro dell'interno, 


1 settembre. — Il presidente 


Decreta ; 

Art. 1. Sì procederà immediatamente a levare i sug- 
gelli apposti alle carte state ritirate dalle Tuilleries dopo 
il 24 febbraio 1848, e deposte ‘agli archivi nazionali. 
Queste carte saranno verificate e distinte per essere 
attribuite, sia allo Stato, sia atica famiglia reale, 
a chi né venisse riconosciuto proprie! 


ario. 
issione | di nove, membri, è inca- 
rigata di procedere al levamento dei suggelli, 


rt. 2. Una comi 
al- 
laprimento. delle casse e dei cartoni, al riconoscimento 
ed alla divisione delle carte contenute. 


Art. 3. Sono nominati, membri di 


questa. commiis- 


sioue i signori ece., ecc. 

— Ecco l’atto di sommissione del padre Ventura 
quale accenna il giornale di Mompellieri da:noi © 
ieri: 

«Jo sottoscritto, avendo, oggi soltanto, conosciùto 
dal Giornale romano. che il mio Discorso pei morti di 
Fienna, recitato e stampato in Roma alla fine del no- 
wembre del 1848, è' stato posto nel novero dei libri 
proibiti; conoscendo quello ‘che in: tale: caso la Chiesa 
ha divitto di aspettarsi da un figliuolo ubbidiente, mas- 
sîlne se ecclesiastico; credendomi obbligato a dare un 
esempio di perfetta ubbidienza ai giudizi dell’Apostolica 
Sede; avendo sempre dichiarato: che io desiderava di 
sottoporre tutti i miei scritti ‘al giudizio del sovrano 
pontefice, e standomi a cuore di proysre il vero di 
siffatta dichiarazione ,. senza essere costretto nè consi© 
gliato da alcuno, ma cedendo soltanto ai sentimenti 
che si addicono ad ogni ‘vero cattolico; îo. qui libera- 
mente e di mio proprio moto dichiaro, che accetto 
pienamente il detto decreto di condanna contro lo 
stritto summentovato, senza restrizione o riserva. Inol- 
tre io deploro econdanno ogni e qualsiasi delle dot- 
trine, massime, espressioni e parole che in quello od 
ib qualsiasi altro de’ miei scritti siasi trovata o si possa 
trovare in, contraddizione ai punti di fede della santa 
Chiesa cattolica, apostolica e romana. Finalmente io 
dichiaro che io spero, coll’ aiuto della divina grazia, 
di morire in quella santa Chiesa in ‘cui son nato & 
vissuto, pronto a tal effetto a sopportare ogni cosa ed 
a fare qualunque sacrifizio », 

#Mompellieri, 8 settembre ». 

Gioacamo Vexrura 
Dell’ordine dei Teatini cherici regolari. 
e ar aaa ia 
AUSTRIA. — La Gazzetta di Fienna pubblica l’in- 
dirizzo che la deputazione, della città e provincia di 
presentava in solenne udienza a $, M. Eccone 
il tenori 
« Sire 

« Si degni Vostra Maestà di graziosamente accettare 
l’ossequioso omaggio che la città e provincia di Pado- 
va, nella faustissima occasione della di lei 
al ittono!; con. fedele sommessione 


assunzione 


rispettosamente 


‘ presenta qual viva espressione del suo ginbilo ‘e del 


suo attaccamento. 

« Se. piacque alla Provvidenza di affidare a Vostra 
Maestà, in questi tempi difficili, la sorte di popoli di- 
versi fu senza dubbio intenziohie di quella coprire la M.V. 
di gloria immortale, di quella gloria cioè che i di lei 
popoli abbiano a godere dei beni di una duratura 
pace sotio | ègida di quelle prudenti ri forme sostitu- 
zionali, che V. M. con propria solenne risoluzione de- 
gnavi data il 4 


aceordarci mediaute la costituzione 


marzo! del corrente anno. 


| i rivoluzionar 


ee e eee e e” _ _  ____  —_r—r—r—r—r sta 


« Le commozioni che hanno agitato tutta l'Europa, 
ebbero a turbare anche la città nostra, del resto tran- 
quilla sede di pacifici studi: ma la tranquillità fuyvi 
in breve da se stessa ristabilita. 

« Perciò uoi, deputazione della città è provincia di 
Padova, ‘osiamo avvicinarci fiduciosi al'‘troho di vostra 
maestà, ed aspettarci dalla sovrana di lei clemenza un 
grazioso accoglimento, tanto più dacché la inagnanimità 
imperiale ‘ha già coperto il passato del benefico velo 
dell’obblio; ed ha posto ‘così i primi e fecondi germi 
dai quali fiorirà duratura salute ed inalterabile 
rità per l'avvenire ». 

Sua Maestà 
sponder 


prospe- 


a l'imperatore si è quindi degnata di rie 
« Accetto con piacere le proteste di fedeltà è devo- 
zione , che voi esprimete a nome della città è provincia 
di Padova, e ringrazio la divina Provvidenza d'aver ri- 
donata al vostro bel pacse Ja sospivata pace, Jo mi 
abbandono alla speranza che sotto l'influenza di questa 
tranquillità la vostra prosperità cotanto compromessi 
dai nemici dell’ordine sociale rifiorirà di nuovo rigo- 
gliosa. Voi riponete fiducia nelle intenzioni del nio 
governo, e questa fiducia non sarà delusa, Ma anche 
voi dal vostro canto procurate che io non abbia a man- 
care di quell’attiva e leale cooperazione, che da voi mi 
riprometto ». 

— La Gazzetta di Vienna reca la nomina ufficiale 
del generale d'artiglieria cavaliere di Hess a quartier- 
mastro generale di tutto l’esercito, risiedente in Vienna 
come punto centrale dell'amministrazione militare, se- 
condo avevamo annuriciato ieri 
corrispondenza, 





} 


sulla fede d’una nostra 


UNGHERIA, — Srmio peLLA | PoPoLAZIONE. — Ziui 
confini d'Ungheria, 14 settembre. — Reduce di fr 
da un viaggio, durante il. quale  percor 
dell'Ungheria, non voglio tralascia 


n) 
gran parte 
e di comunicarvi j] 
risultato delle osservazioni da me fatte intorno: allo 
spirito, che attualmente domina fra quelle: popola 
zioni, 

jo non sono ne 


Voi sapete cl austriaco nè unga- 


rese, e che in politica non appartengo a nissuno dei 
partiti estremi; potete dunque esser persuaso dell’ im- 
parzialità del mio giudizio , 
vi fa 

terne. 


€ le mie parole ponderite 
anno fede, che jo' non veggo lucciole‘ per‘ lun - 


Prendendo dunque a ragionare’ della 
degli animi nell’ Unghe 
molto a pe 


disposizione 
a, debbo dirvi, ch' essa dla 
are. Certe misure di rigore adoperate per 
reprimere la rivolta e non abbandonate dopo. Ja! re 
pressione della medesima dovevano, com'era a preye- 
al'umore fra quella parte della 
one che favoriva la' cusa ‘vingarica; ina 10 non 


dersi; esser fomite di 1 
popoli 
mi sarei aspettato mai di vedete questo mal umore 
giungere ad un tal grado di esacerbazione , da ‘poter 
dirsi odio. Io mi sarei creduto, che la ribellione fosse 
spenta in Ungheria per qualche decennio, Lo spossa- 
mento che deve seguire ad uno sforzo di quindici 
mesi di guerra civile, pensavo jo, avranno fatto sentire 
il bisogno di tranquillità ; Je perdite materiali sofferte 
durante la rivoluzione avranno alierato per sempre gli 
animi dai capi della rivoluzione ; il paese vorrà ave! 
tranquillità ad ogni costo. 


ne 
Era illusione: la rivolusione 


non è repressa che ' superficialmente, essa. dura 


con 
maggiore intensità negli animi. 

Se mi si domanda quali siano i motivi di un tango 
rancore, due essenziali io ne addueo e sono: 1’ abolia 
zione delle banco-note di Kossuth, per cui. migliaia 
di famiglie sono letteralmente ridotte alla miser a, e 

adazione degli ufficiali ungaresi i quali riman- 
gono semplici soldati. In quest’ ultima. misura non si 


ravvisa una punizione del governo, né una necessità 


non ha al» 
iò che; rende 
la cosa più seria, si è che molti del vecchio ‘partito 
conservatore si sono risentiti di quest oltraggio: fatto 


politica, wa bensi un atto di vendetta che 
tra mira se non d’avvilive la nazione, 


alla loro nazione, e questi uomini ch’erano i più saldi 
sostegni. della dinastia, le sono così resi avversi, e sì 
trovano spinti a far causa comune col partito, radicale 
ultimamente rovesciato. Questi sono fatti 
supposizioni. 


e noù mere 


lo ho conversato con persone conosciutissime per lo 





addietro per essere giallo-nere,, e udii certe parole che 
dimostrano chiaro come un mutamento: d'opinione si 
sia operato in. questo partito; mutamento che avrà mo- 
tivi più nascosti, ma che può tuttavia suscitare delle seri 

difficoltà | all'Austria. Dimostrerebbe di conoscer 
male la vecchia nobiltà ungherese colui:che la cred 
ciecamente affezionata all’Aust 


ben 
e 
a. Essa andò d'accordo 


col governo austriaco finchè sì trattava di combattere 
nell'Ungheria l’odiato principio radicale; ma si mettono 
| per un’altra via tostochè vedrà minacciata ln nazioni- 
lità ed umiliati quei del suo ceto, Farò notare che‘anche 
dei membri della più alta nobiltà ungarica, come i conti 
Battyany, Esterhazy e altri, furono rifaiti semplici sol- 
dati ed iscritti nel corpo della provianda che è il più 
! disprezzato di tutto l’esercito; impérocché; non bisogna 
dimenticarlo, il nobile conservatore in quel paese è 
bensi aristocratico ed antiradicale anzi tutto, ma perciò 
non tralascia d'essere maggiaro. s 
ogai e; viene 
fomentato dallo zelo imprudente degli inipiegati ediuf= 


facile tirar le conseguenze. Questo rancore che ad 
ocehio imparziale è facile osserva ancora 
fiziali austriaci, i quali, o per convinzione o' per dar 
prova dei loro sentimenti leali si servono delle più in- 
giuriose espressioni quando parlano di coloro che hanno 
preso parte alla rivoluzione, o ci 


è soltanto abbiano pei 
essa simpatizzato. Come i 


potranno essere riconci 
liati gli animi colle espressioni di mascalzoni, bricconi 
od altri di simil fatta? Per giudicare dal solo punto di 
vista politica non possono a meno che biasimare questi 
discorsi tenuti pubblicamente, tanto. dagli impiegati, 
quanto dagli ufficiali. Ciò non solo irrita maggiormente 
,, ma anche i moderati, i quali con tali 




















manifestazioni vengono eccitati a prendere causa per il 





partito vinto. 
Russi conoscono 





Invero i meglio il loro vanta 








Si confronti il modo con cui i Magiari parlapano e 


nunciato dl loro 





vevano dei Russi al tempo in cui fu ar 





o che si tiene di 





que 
dett 


present 


e di 





barbari, bi di bri 





lare i modi 





non sì sa abbastanza 





nefici; ora inve 
















umani e cayaller 
5? Forse che 





E qual è il motiyo 





i Russi siano poi più umani e più 
striaci? Questo no. L'orso russo s'è 


osì voleva la politica, ma i su 






I Russi per i dime udenza, poli- 


no anche 





tica in que 
Come va dun- 





egio sull’Austria nell'opinione ge: 


que, pos » essì, i que 





porzione meno . op o ora per 


contribuito all’: 


I Débats 





una vi ì 





adoperano in tempo a 





reno perduto con prudenti concessioni 





ron si studiano di paralizzare 










i che potranno 
(G.U) 
di Pierovaradino 


uita il 7 corre 


al 
, il coloninello 


Dopo la resa della fortezza 





corpo di circuizione)..sé 


degli ingegneri cav. Mamula assunse provvisoriamente 





il comando della medesima, e due battaglioni del prin- 









cipe Leopoldo delle Due Sicilie, un battaglione  Piret, 
un battaglione Pietrovaradino, ed 
dei Warasdiner-Kreuzer oecuparono la fortezza. 
uatnigione fu in parte tradotta 


uno di Gradiscani, 


uno 


L 





g 





A Esseg,.in parte 





ioni Este 





consisteva essa in tre bat Gyu- 
lai, Don Miguel, un battaglione Honvéd, uno squadrone 
di usseri “e 3 compagnie d'artiglieria. I confinari di 
Pietrovaradino entrarono nella loro stazione di Mitrovitz. 
E questi e quelli del vicino banato tedesco, verranno 
ridotti a tre battaglioni attivi, 








ALEMAGN. 
contraddittorie sono le voci che corrono sullo stato del 
gabinetto. Alcuni vogliono che abbia dato la sua de- 
missione la quale sarebbe stata rifiutata dal re; altri 
invece luinno intiera fiducia. ch'esso saprà far prevalere 
la sua politica. 
che il re comin 





— Brnuno, 18 settembre. — Diverse e 








Anche questi ultimi però non negano 








a a mostrarsi alquanto irresoluto, e 
che una nota dell'Annoyer ultimamente pervenuta la 





scia intravvedere quanto poco si possa contare sulla 
cooperazione di questo Stato per convocare la dieta. 


—I battaglioni di Landwehr stanziati in Liegnitz, furono 





diminuiti di 200 uomini. La stessa cosa vien' annunciata 





da altre province,tin che l'esercito prussiano debbe 





aver subito negli ultimi quindici giorni una lieve ridazione 








e sembra che sarà per subirue fra breve delle altre più 
importanti, 

— Sembra che il eholera sia per cessare in Danzica, 
200 vittime. 


i'in modo orrendo; in certi villaggi 





dopo avervi mictuto I dintorni di questa 





città furono decir 
un venti per cento della popolazione dovette soc- 
combere, 

-— Si sta preparando a Coblenza degli appartamenti 
per il principe di Prussia, il quale, dicesi, verrà risie- 
dervi in qualità di comandante superiore del corpo di 
armata stanziato: nelle provincie renane e nel grandu- 
cato di Baden. 

— Le truppe prussiane dello Schleswig riceveranno 


un reggimento di rinforzo in seguito 





alle complicazioni 





prodotie dalla resistenza dei funzionarii ‘al 
Y 


dello $ 
conflitti 


governo 
hleswig'e che minacciano di condurre a gravi 








se il re di Prussia una tariffa dei 
prezzi /ai quali sarà permesso ai privati dî’ servirsi del 
telegrafo parola telegrafi 
verrà pagata ua pfenniog, cioè ‘un quattrino. 

— Scrivono da Monaco che un duello ha avito luogo 
il 44 fra il pri 


} stata sottomessa 


elettro-miignetico, Ogni 





ta 











pe di Wrede e il conte di Bassenheim 
ambedue meinbri della prima Camera. Furono scam- 
biati quattro colpì di pistola senza che nissuno sia ri- 
masto ferito. 





Il governo di Baviera ha ricevuto notizia officiale che 
di ai 
profughii politici, e chè anzi: sta lavorandò ‘a faili par- 





il governo greco non accorderà soccorso sorta 


tire dal Legno. Del resto tutte le potenze straniere hanno | 


protestato contro il loro iorno in Grecia, 








VARIETÀ” ARTISTICHE. 


siunito in questa capitale ‘da Firenze il chiar 





mo 
professore 6 





irini ‘che testé Lia: compiuto un dipinto 
fatto 
‘i Stato ordinato dal 


con figure grandi al'vero, e rappre 
della casa Uli Savois, il q 
Alberto. Noi x 


questo quadro y ovà per vi 


entante 





un 





è gli e 





re Carlo terremo discorso. allorchè 


sarà posto nel luog 





0 «vcale  statogli desti: 





dél pala Frattanto non ci 


ato, 
tratterremo dal notare, ‘che il pittore Gazzarini è tanto 
è valente nell'arte sua ed 


modesto e cortese, quanto 








in tutto ciò che all'arte ve di sussidio e di orna- 
mente 
Samuele Jesi, a cui pel suo. bellissimo intaglio del 
























ritr i Leone X di Raffa ; fa conferito Pordine 
della legione d'onore dal're Luigi Filippo, sta ora i 

cidendo il cenacolo dello stesso Sanzio, giusta il disegno 
ch'egli fece lio affresco scoperto ‘in' Fi Co- 





questo incisore, noi non 
e che con tale ‘opera la cale ì 


nel Giornale di Roma: — Tutte:le gaz- 


SE AO 5 pa È 
zétte riferiscono il duro della Rosa d’oro, fatto dalla 








legli Au- | 





gnato il van- | 


i hanno in pro- | 


ese gli uomini di Stato qu- | 
uadagnare il ter- 





\ 
| 








IL RISORGIMENTO 


| Santità di N. 
| regno delle Due 


M: la regina del 





.| Siamo persuasi che i nostri lettori gradiranno di a- | 


| yerne una ilescrizione. 


e largo 10. È diviso come segue: 





centimetri È 
Pliuto sopra cui posano quattro pilastri, che nel 
mezzo hanno incassato ua ornato in basso-rilievo rap- 
presenta; 
vaso. 
| ‘Tra i detti pilastri vi sono quattro spartiti tutti con- 
! tornati da? una cornice a foglia, che racchiudono nel 
mezzo lo stemma del regnante sommo pontefice Pio IX; 
i sacri trofei in basso-rilievo, € 
ornato che richiama l’altro 





Il 
i 
i 





ra: 











nelle due parti lateral 
facciata 








un 





quarta 
| che circonda lo stemma suddetto. 

Sopra la cimasa, ov'è una. gola parimente ottagona, 
| che contiene quattro festoni di fiori e frutti che wen- 
| gono a vicenda legati da quattro mi il tutto 
TC 1 argento dorato, posa il vaso d’oro alto 


heroni 








riportato 





tamente copiato da quello elegantis- 





| centimetri 26, 
simo di porcellana che si conserva nella biblioteca wa 








L 


i due manichi che ai lati l’adornano rappresentano uu | 


ticana, donato da Carlo X re.di Francia a Leone 3 





pavone, ed il lavoro che in quelli ‘è ‘lipiuto, ja questi 
è eseguito è cesello. 

Nasce dal 
| metri 46. Le rose sono 13, ed in quella di mezzo si 


conserva il balsamo ed il muschio ‘che il santo Padrè 


vaso un ramo di rose d’oro/alto centi 


benedisse. È 

Il lavoro suddetto è stato eseguito dagli argentiedi 
dei Ss, Palazzi ‘Apostolici, Ighazio' Borgoguoni, e Luigi 
e Ste 








ario Bagatini. 








STRADA FERRATA DA GENOVA ALLA SVIZZERA 





Leggiamo nel, Vessillo, Vercelle: 
Lu questione sulla linea. della strada ferrata dà 
sollevatasi per incidente nella 
Camera tiene ora agitati gli animi, principalmente dî 





Genova alla Svi 





tutti gli abitanti di questa divisione, i «quali speran@ 
la discussione, il Parlamento 
riclami inutilmente 


che, rinnovandosene 


saprà fare giustizia ai ri gionevoli r 





fatti im tempi ben diversi 

Crediamo quindi di fare cosa grala a tutti pubbl 
cando in due articoli i principali argomenti, con cui 
il benemerito concittadino architetto Carlo 
Larghi nel 1843 si studiò di persuadere il governo 
dell'utilità maggiore della linea per Casale e Vercelliy 
che per Valenza, dimostrando eziandio l'insussistenza 
dei motivi spiegati dalla città di. Mortara, perchè si 
la progettata strada di Lomellina. 








nostro 











esegui 





Il transito della strada fer- 


Morivi ‘stRaTEGICI, — 1 
rata per Casale e Vercelli è molto più conveniente che 
non quello per Valenza e Mortara , perchè nelle due 


prime città mantenendosi costantemente numerosi pre- 











medesimi col mezzo' della strada 





sidii, potrebbero i 
ferrata essere trasportati celeremente a difesa della 
frontiera, ed a quella delle fortezze di Alessandria e 
di Genova. 

2. Perchè i ponti, che sì costruirebbero per ‘uso 


della ‘strada ferrata sul Po presso Casale, ‘e ‘sulla Sesia 





presso Vercelli; sarebbero. ognora validamente difesi 
spettivi presidii di dette 
i inoltre difeso dal forte 
e senza che abbiansi a costrurre a bella posta 


ostili dai 





contro gli atta 
città; quello sul Po troverebbe 





I 





di Cas: 
opere di fortificazione , come ne sarebbe il caso nelle 
vicinanze di Valenza. 

3, Perchè il tronco ‘di strada ferrata nella Lomellina 
be in caso di guerra troppo facilmente esposto ai 
guasti di un’ armata inimica, stante la vicinanza della 
frontiera. Come pure , troppo potrebbe prestarsi ad 
una repentina in 











ione ostile, e. facile riescirebbe ad 





un’ armata inimica il portarsi contro la cittadella di 
Alessandria: e per contro, traslocato od a meglio. dire 
determinato detto tronco di strada tra Casale. e Ver- 
celli, oltre che riesce lontano dalla frontiera, ha contro 
le eventualità ostili la forza di numerosi presidi, e di 
numerose popolazioni , e lo stesso fiume Sesia forma 
una seconda linea di difesa. 

Morivi rivanzieni. — Vercelli è la capitale delle ri- 

ora î n 
irrigano esclusi 


sale; i canali deri 





ti dalla Dora-Baltea , e 
mente il Vercellese, soffrirebbero 
grave scapito se il riso’, che mercè di essi bi ottiéhe, 
e che 





forma 





importantissimo di esportazione 
all’estero , non' potesse sostenere la concorrenza! degli 





altri risi, per mancanza di una strada ferrata. 
2. Perchè 


mellina, il 4 





ta transitasse per la Log 
arco! del Po dovrebbe praticarsi inferiori 
mente alla confluenza della Sesia, e per unanime. giu@ 
dizio delle persone d’arte grandissime sarebbero le dife 
ficoltà per fondare un ponte dopo la confluenza sud 
detta; la ‘conservazione di esso correrebbe sempre molli 
pericoli, ed oltrechè vi sarebbero forti spese per mandi 
tenerlo, di frequente accadrebbe l’interrnzione del tr 


| 


‘ite 
sito; e per contro un ponte sul Po presso Casale ve 
l’altro, sulla Sesi 
tuitora m 





a presso Vercelli sono facili costruzioni 
lerato essendo il fiume. presso C 


| Do 
i i le; dî 
| vide a dì eseguita solo con qualche migliaio di lire |a 
| fondazione di quel. ponte, sospeso, e quella del ponte 
Sesia, che.sta erigendosi presso Vercelli, tuttochè mae 


| gnifica mole, non fu oggetto di molta rilevar 











za. 





Inoltre i colli va perforare sarebbero di maggior lare 


di maggiore 
se la strada fer 
sse a vo 
che non a dirigersi su Casale e V 








ghezza , 0 profondità , e 





spesa per la formazione delie 
e da Messandria ver 





rata nel sortir 






e per 
Valenza. 








ansitando la strada ferrata per Vercelli onde 
ere per Novara, al Lago, Maggiore , havyi pure il 


o che Ja costruzione, del ponte sulla 





dei 
quella del tronco di strada tra. Novara e Vercelli già 


iaia 3 sie 


Questo fiore sorge da un vaso che posa sopra un | 
piedistallo di argento dorato, di forma ottagona, alto | 


i di quercia intrecciati che sorgono da | 
T 8 
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inservirebbero all'uopo per quando quella sì ordinerà 
| da Torino a Milano. 
| Morivi conmencuui. — 1, Casale e Vercelli sono dittà 
di ben maggior importanza in rapporto alla popola- 
zione, che non Valenza e Mortara; gli abitanti delle 
due città sono inoltre provvisti di maggiori mezzi, ed 
anche di maggior ricchezza che non quei di Valenza e 
di Mortara, 
Il transito per Vercelli sarebbe inoltre. utile alle 
limitrofe industriose provincie di Biella e di Ivrea, che 
sime relazioni di traffico con Vercelli, 
e questa tiene il primato ne' regi Stati pel commercio 
| dei cereali. 
| 3. Al commercio estero quello congiungendosi di 
così importanti città e di così fertili provincie, più 
copioso risulterà certamente il provento della strada 
ferrata , (ed inoltre gioverà al miglioramento della pa- 
tria agricoltura per un più esteso numero di terrirori 
Monivi rouimici, — Se col volgere de’ secoli libero il 











già sono in wviv 








mare non si trovasse, e chiuso anzi alle provenienze 
da Odessa ecc., e contemporaneamente una grave pe- 
nuria nei cereali sì sentisse; il transito della strada fer- 
rata per i feracissimi terreni del Casalasco e del Ver- 
i cellese potrebbe procurar il pane a miglior prezzo ai 
| sutlditi nel Genoyesato. 
| 2\Perchè abbandonandosi il transito della Lomellina 
{ si ottìene la riconoscenza di un maggior numero, di 








hè l'opinione pubblica farebbe maggior plauso 
al transito per Casale e Vercelli come a determina- 
zione più grande e più generosa, e meglio degna del- 
l'alta mente del riformatore delle leggi e dell’ econo- 


mica amministrazione dell’immortale Carlo Alberto, 
Consiperazioni \seecrai. — 4 Nel termine di quattro 

mesì si puonno compiere gli studi edi progetti tatti 

del tronco di strada da Alessandria a' Novara per Ca- 


sale'e Vercelli, epperciò l’implorata variazione non è 
intempestiva o tardi (1) 

2. La strada ferrata col transitave per Casale e Vercelli 
riesce alcun poco più lunga, egli è vero, ma oltre che 
la maggiore estensione cade su terreno piano qual’ ta- 
vola; e così di facilissimo eseguimento, egli è ‘di fatto 
che le ‘mediocri distanze vengono in oggi considerate 
com 





e sparite e più non esistenti, oggi che sì ‘giunse a 
costrurre locomotive che in un’ ora di tempo fanno 
percorrere. venticinque miglia. di Piemonte; + e se sì 
convogli della strada ferrata invece di giungere quoti- 
dianamente a destinazione , anzi che alle ore tre po- 
meridiane precise, giungeranno alle tre ed alcuni mi- 
nuti, non soffrirà di certo diminuzione sia il trasporto 
dei passeggieri, che la vastità delle future operazioni 
commerciali; del résto ‘maggiore, per così dire, è il 
tempo che richeidesi sulle strade ferrate per le fermate 
alle stazioni, che non quello per scorrerne la linea, — 
ed il transito per Casale e Vercelli non dà luogo a 
maggior numero di stazioni, 








(1) L'architetto Larghi si obbligava auzi egli con garanzia 
di speciale ipoteca di sottoporre al ministero senza spesa del 
regio erariv i progetti compiuti entro il termine di quattro 
mesi 

E neppure sì generosa offerta fu avcettata. 








essere vero) che per ordine telegrafico del nostro governo 
fa sospesa di alcuni giorni (e non sappiamo quanti) la 
(Corr. Merè.) 

Trieste, 20 settembre. — Relazione sul cholera. 

Nel giorno 19 corrente sì ebbero in città e territorio, 
compreso l’ospitale civile, 73 casi nuovi di cholera. 

Morirono 24, guarirono 32; gli altri rimasero in cura 
medica, 

Totale dei casì dallo, sviluppo della malattia a tutto 
il dì 19 corr. 897, e dei morti 324. 

Negli ospi 





partenza dei detti vapori di colà, 








ali inilitari si manifestarono il giorno 19 
corr, 14 casi nuovi. Morirono 3: sul. complesso. di 126 
ammalati. 


Nel giorno 24 corrente si ebbero, in città e terri- 





torio, compreso l’ospitale civile, 109 casi. nuovi di 
cholerà. 
rono £2, guar 








no 37; gli altri rimasero in cura 


Totale dei 





si dallo sviluppo della malattia a tutto 
il di 21 corr. 1099, e dei morti 395. 

Negli ospitali inilitari ‘sî- manifestarono il giorno 21 
corr. 3 casi muovi. Morirono 9 sul complesso di 103 
ammalati. gi 


Vi 





xa; 19 settembre. — La deputazione di Venezia è 
qui arrivata ed ebbe il 13 udienza da S, M, 








quistione della. riorganizzazione della Confederazione 
. Noi vogliamo parlare della pretesa dell'Austria di 


| 
Aremacna, -- Le notizie d’Alemagna non sono ancora, 
i ta) 
per niente tranquillauti. Fra le difficoltà sollevate dalla 
germanica havvene una di cui. non s'è molto parlato 
finora, ma che sembra avere un certo carattere; digra- 
ls 8 
v 
far ammettere nella Confederazione germanica non solo 
8 
le sue provincie tedesche che facevano parte dell’antica 
Confederazione, ma l'impero tutto, compresovi la Gal- 
lizia, l'Ungheria e perfino la Lombardia e la Venezia, 





Non è questa una supposizione; sappiamo’ da fonte 
ceita che il governo austriaco è niente affatto’ disposto 


a ce 





e su questo punto. Egli. si. appoggia sul falto 
che il priucipio d'unità ha, prevalso in tatto l'impero; 
e questo prin 





ipio l’Austria. intende. consacratlo più 
fortemente ancora rifiutando di dividere le sue. proyin- 
cie in modo che;una parte di esse faccia parte della 
Confederazi 





ione, e l’altra ne resti esclusa, 0 accettare o 
rifiutare il tutto, 

Le notizie di Bèrlino sono di matura a farci abban- 
donare ogni speranza. Potere .centrale, Stato federativo, 
























































tutto è abbandonato. I gabinetti di Prussia e d'Austria 
non possono intendersì, il gabinetto di Berlino è peri. 
colante. Già si parla del ritiro degli attuali ministri, Ge 
la formazione del nuovo gabinetto sarebbe confidata 
al conte d'Arnim-Boyzenburg men:bro dell'estrema da 
stra e rappresentante del partito anti-tedesco. Se giung 
quest'uomo di Stato al potere, ogni idea di union 
sarà abbandonata. Il partito anti-tedesco | pretendi 
che l’attuale gabinetto si, è inoltrato da per se solo în 
questa quistione, che il.re non vi è entrato per niente 
e' che per conseguenza, caugiando il ministero] 
Prussia può senza disonore cangiare d’ attitudine e' 
politica nella quistione tedesca. i 
Questo mutamento di cose viene rappresentato | 
varie corrispondenze come risultato del conveguo di 
plitz. Vuolsi che i due sovrani siano in fondo perfei 
mente d’accordo e non, partecipano ai dissaporì 
esistono tra i gabinetti di Vienna e, di. Be 








Paniciy 22 settembre, — Leggiamo nel Galignani 
22: Ieri il presidente della repubblica si recò all’Elii 
per tenervi consiglio dei ministri, ‘che durò lunga pez 
Terminato il consiglio, si speditono. dispacci a Rom 
pel sig. De Corcelles. ; 

Leggesi nell’ Evénement: Dicesi che il sig. Molé abbi: 
dichiarato ai suoi amici com’ egli non sarebbè alieno 
accettare la presidenza di un nuovo giabiuetto, quando. 
i membri dei varìi pariti moderati dell'Assemblea s'iumel 
pegnassero ad effettuare la dissoluzione del ministe 
presente, pi 
La salute del sig. Falloux va sempre di bene in me 
glio. i 

Borsa pi Panici, 22 settembre; — Una lettera di Ho 
pubblicata da uno degli organi principali della st 
moderata, che parve gettare una fosca luce sugli affari 











Roma, aveva tratti alcuni venditori all’apertura 

sala, i quali colle loro operazioni hanno fatto discen 
il 5 per 0j0 a 89, 05, ma la rendita, a questi corsi, ol 
una® grande 
speculatori 
per 0j0. ti 





sistenza, innanzi alla quale gli sforzi 
ll’abbassamento rimasero, impotenti, 
ovò in seguito niolta stabilità e s 





corriere ordinario, non offrono un grande interesse, + 
Eravi stabilità nella maggior parte degli altri valoni 
generale, pochi affari. 18 
Parsi Bassi, —Lo Standard, citato dal Galignani,dicai 
I giornali olandesi annunziano una (dismissione ia 
spettata del. ministero in massa, segulta la domen 
Dopo una notte di delib. 
sione, e diede ‘istruzioni per la forinazione di un 
gabinetto. Le circostanze che hanno ‘causato 
dismissione ministeriale non si conoscono, 











Torino, — Presso Gumwx 2 Fiore Editori Librai, — 4 


LA PRESERVAZIONE 
DELLA SALUTE 
OSSIA 
TRATTATO DI MEDICINA 


SULLE MALATTIE 
DEGLI ORGANI DELLA GENERAZIONE 
CRE DERIVANO DA SEGRETE ABITUDINI, DA GIOVANILI HCOH 
0 DA CONTAGIO 





corredato di osservazioni pratithe È 
SULL’IMPOTENZA PRECOCE 
con quaranta incisioni 
DEL DOTTONE, 
SAMUEL LA' MERT 
MEDICO CONSULTORE, 


57, Bedford Square a Londra 


Società molica degli Ospisi di Londra, approvato ue 
Facoltà di farmacia di Londra, membro della Socidi 
medica cd hunleriana di Edimburgo, medico della 

Università d'Erlangen, ecc. 


Federico G. Crivellari é G, 
Torino, via, dei Conciatori, n 34; 


COMMENTI... 


intonNo 


ALLO STATUTO 


DEL REGNO DI SARDEGNA, 
vi P. PEVERELLI. 


Prezzo Lire 2. 








Il libraio editore Powero Macnagni ha pubblici 
seconda edizione per sole lire 4, 50 della 


MEMORIA 
PRESENTATA AL CONSIGLIO DI STATO 
va FERDINANDO LESSEPS 


SULLA 


SUA MISSIONE A ROMA 
NEL MAGGIO DEL 4849. 


——____r 


Tipografia Fkarero » Franco; 
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stro, Da ogni accidente, da ogni av 


PREZZO D'ASSONIAZIONE. 


Lire 40 
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mesi 
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all'estero: anno lire 








eri 
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iriiostina HEB0, 10846, 7 irax:co 


si coatia 





ia sol'aumero, cont. 40, 








lo del giornale starà aperto 
lle 10 antim. alle 2 pamerià, 

franco di posta alla Dire. 
el iornale ta Risonementa 

















100 alla Madonna 
i prinoipali hibrar, 
qli.Uffiza, postali. 
Emporio. libraria 
# libraio, 
dere 





R, i pres 
Per lo Provincie pre 








do 
postale, 
Padoa-Marghiert libr. 
» ° Cherbulias, 
» Uffici di corrispond. 
Delaira a Lejoltuni 
andà liti 20 Bere 
ner's Street, 
» Thomas William 2A. 
Catherine Street Strand, 





mapiegato 





























‘vogliono’ so 





| 
del Giornale. 





26 Settembre. 


Noi continueremo a chiamare col nome di crisi quello 
stato di sempre nuove complicazioni che risulta dal di- 
chiarato ank mo tra Ja maggioranza ed il ministe- 
imento, da ogni 
legge o proposta fatta alia Camera dal governo o dai de- 
putati, sorge un nuovo imbarazzo, 0 meglio un nuovo 
perigolo te gli animi e Ji rende 
ognor più incerli e sospettosi sull’avvenire, In questa 
lotta giornaliera lutti. ci scapitano, e non havvi vitto- 
riwo disdetta che corrisponda all'effetto clie questi fatti 
dovrebbero avere per i perdenti o i vincitori nelle 
condizioni ordinarie e normali di un governo costi- 
tuzionale. 

Questo trislo stato di cose è riconosciuto dal go- 
verno, dalla maggioranza, dalla minorità, dal paese 
intiero; tutti concordano nel dire che non può du- 
, ché un accidente può bastare a precipitare ogni 
cosa, e tutti continuano nella stessa via, vivendo alla 
giornata, e sperando ciascuno nel proprio senso una 
risoluzione. 

Noi! avevamo concepito la speranza che assentito il 
trattato di pace dalla Camera, saremmo entrati in un 
nuovo campo, nel quale si sarebbe chiarita e decisa 
questa crisi tormentosa e pericolosissima. Ma la pace 
coll’Austria minaccia di condurci presso a poco a quelle 
esagerazioni cui già ci condusse la dichiarazione della 
guerra: 

Il trattato è ratificato dal governo, l'indennità dei 
75 milioni votata; dalla Camera, votata la legge di na- 
turalizzazione per gli emigrati, riconosciuta la neces= 
sità di subive la legge del vincitore : ma la pace non 
è riconosciuta, e pare che non lo sarà così presto. 

Dalla lettura dei rendiconti delle tornate della Came- 
ra, i nostri lettori conoscono tulti i particolari di queste 
vicende, e ciascuno potrà rendersi conto dell'impres- 















































































APPENDICE. 


Intorno ai casi ii Napoli dal 29, gennaio AB48 in poi. 
LETTERE POLITICHE. 
XIV. 

La enciclica di + Pio IX del 29 aprile fuil pri- 
mo allo della reazione italiana ed europea: io non 
posso e nondebboindagare le dolorose cagioni di quel- 
l'atto funesto; poichè non discorro delle cose italiane in 
genere, ma bensi esclusivamente: delle napolelane. Nel 
contemplare però quella enciclica sotto l'aspetto delle 
sue altinenze con l'andamento delle faccende politiche 
del Regno di Napoli non posso. astenermi !dall'affermare 
ch'essa fu efficace incitamento e sprone alla reazione 
mapoletana. I retrogradi giubilarono di quel fatto: un 
grande ostacolo ai loro disegni niva. Il papato ela 
Religione, prescindendo dalla.loro immensa importanza 
religiosa, sono gran che anche politicamente parlando 
e la parte. liberale aveva dal canto suo due potenze 
formidabili. 1 retrogradi maledivano nel loro cuore il 
nome di Pio, ma non potevano manifestare i loro sen- 
timenti senza allirarsi la universale esecrazione: è 
cile perciò indovinare la loro gioia, allorchè il divorzio 
fra Pio IX ed i ‘liberali fu se non al tulto consumato 
almeno iniziato in molo da far prevedere f 
esser presto compiuto ed irrevocabile. Torno a ripetere 
che io non delbo, investigare chi fu cagione di tanta 
sciagura: cerlo è però iche oggi coloroi quali in buo- 
na, fede furono coinplici degli. autori di quell'infaustis- 
simo dissidio debbono, se hanno cuore e buon senso, 
ere il loro errorè ed imprecare amaramente all’ 
improvvido loro consiglio. Il.29 aprile 1848 è la data 
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N. B. 11 ritardo arrecalo nella pubblicazione di queste let- 
tere dipende dall'abliondaliza delle materie è deidibattimenti 
parlamentari, ed è indipendente dalla volontà dell'autore e 
ca, quella della direzione del giornale. 




















uomini che non hanno mai posto in campo, un sisle- | 
Ma ma sempre persone, edun ministero conservatore ; | 
bisogna cioè portarsi al di là od al di quà della batta- | 
glia di Novara. Vi sarebbe, è vero, un mezzo termine, Î 
e noi crediamo di esserci spiegali più volte con suf- 

ficiente chiarezza, ma ora cominciamo quasi noî.pure | 
a perdere: la bussola, o come dicesi in francese, è ny 
voir plus que du feu; e dopo esserti posto il cer- 
vello alla tortura con mille supposizioni, siamo forzati 
a quella conchiusione che oramai corre in tutte le 
bocche, cioè questo stato non può durare, bisogna fi- 
nirlaad ogni modo: ilche vuol dire pur troppo che 

















non più sugli uomini noi possiamo far fondamento, 
ma riconosciamo di essere trascinati da quel destino 
che non risparmiò forse il Piemonte, che per. farlo 
ullimo segno agli imperserutabili suoi decreti. Quale 
sia stata l'idea, il principio, quali le cause fatali che 
precipitarono le sorti d’Italia , sarebbe difficile di- 
sconoscerlo a fronte di quegli avvenimenti di cui tutti 
fummo testimonii ; 














mune naufragio le nostre libere istituzioni, Ja nostra 
bandiera, noi soli possiamo stringerci attorno ad un 
principe, che col svo sangue, col suo giuramento, con 
tutti gli atti della sua vita, del suo governo provò e 
prova di essere vero italiano. Per conservarci tutti questi 
beni che formano del Piemonte il desiderio e la speranza 
di tutto il resto d’Italia, noi non # mo che a fare un 
atto di mera volontà; non più sforzi, non più sagrifizii 
sì richiedono, basta volere, basta aspettare, pazien- 
lare, acconciarsi per qualche tempo, e diremmo quasi 
per pochi mesi a quelle semplic 
tempi, dagli uomini, dalle passate pe 
viziato stesso delle nostre libertà nece. lamente, e 
per naturalissima conseguenza ci sono imposte. Or 
qual'è invece la nostra condotti ? Precisamente quella 
che sta in ragione inversa a tutte queste lanto impe- 
riose, quanto naturali considerazioni 

Dovremo dunque dire noi pure che havvi un par 
tito che nulla ha obbliato e nulla ha imparato? Do- 
vremo noi dire che il Piemonte deve essere a sua volta 
sagrificato ad un’ipea? Che dall'universale rovina di 
un principio sia più facile sorgere all'universale glo- 
rificazione di un'altro? Sta al Piemonte il deciderne : 

















igenze, che dai 
p' 








e e dal no- 
































funesta della declinazione dell'italiano risorgimento; il 
45 maggio fu in certa”guisa l'attuazione pratica e san- 
guinosa del 29 aprile! 

Il partito retrogrado possiede il gran privilegio dei 
partiti estremi, quello cio di sapersi occultare a tempo 
opportuno e di guadagnare il tempo apparentemente 
perduto con l’audace celerità 
propizii. Da quanto dissi finora chiaro appare che l'a- 
narchia aveva ben preparato il terreno alla reazione 
napoletana; il solco era fatlo, i germi erano gittati ‘e 
fecondati: si aspettava l'epoca di raccogliere la messe? 
e l’enciclica lestè mentovata mostrò l'epoca esser giunta: 
Allora la camarilla napoletana non conobbe più ritegno: 
la parte austro-spagnuola cominciò ad agitarsi ed a 
non far più mistero delle sue intenzioni. Se la delica? 
tezza non mel vietasse potrei citare il nome di ‘una 
dama di cori ima della reazione, la quale nei 
primi giorni di maggio si compiaceva continuamente 
a fare elogi sperticati del maresciallo Narvaez e ad 
accennare senza velame di sorta alla probabile ed im- 
minente necessità d'imitare V' esempio di iui in Na- 
poli. Il conte Lebzeltern, già invialo austriaco pré 
la corte borbonica e poscia. come semplice parlico- 
lare residente in Napoli, dava opera attivamente alle 
macchinazioni reazionarie. Sî spargevano voci insi- 
diose nel popolo, si diceva la religione in pericolo , 
dalla stampa sbrigliata ed inverecondà si arguiva ma- | 
lignamente il danno della libertà di' scrivere, di- 
pingevano i liberali come nemici del principe e del- 
l'altare, si diceva voler essi ammazzare il re e mette- 
re in monastero il suo primogenito figliuolo, principe 
ereditario, il duca «di Calabria, carissimo alla popola- 
zione per la memoria della sua defunta genitrice , fi- 
gliuola di re Vittorio Emmanuele di Savoia, princi 








delle opere nei momenti 






































noi soli abbiamo salvato nel vo- |, 





pessa d'animo nobilissimo, di rare virtù, di esemplare 
pietà e per tutti i versi degnissima dell’ inclita. stirpe 
italiana, alla quale apparteneva. H malcontento cre 
ui punto di dare in 
unto il di della festa 











sceva gigante ogni giorno, e fu 
uno scoppio terribile, allorchè 

















è 
ime lutto quel complesso, 
mito di repubblicanismo ,. di ma 





a parere nostro esp quel 
inismo, di guerrà 
gematica ad ogni governo, di scredito, di estermi- 
di ogni riputazione, di cui siamo ogni giorno spet- 
latpri. 













Phi non sa, dicono i, che la ritirata di Milano 
48. e la battaglia di Novara ‘sono opera dei con- 
senatori? Principalmente poi quest'ultima fatale gior- 
nafa che l'attuale maggioranza si gloria ogni dì di aver 
preparata, 
Valori ! 

















gettandone i risultati in faccia ai conser- 
E quando si parla di responsabilità, quando si 


parla 
stato di accusa, i 


già ‘s'intende, tutto: questo 
rda gli uomini che rappresentano'il sistema poli 
che zuì a quello del:2 Non vo- 
gliamo fascio tutti gli uomini 
bl ministero democratico e’ dell'antica ed attuale 











3 marzo 


SUSSI 





con ciò mettere a 
aggioranza; l’esperienza portò per taluni il suo frut- 
b, è l'ingegno, il carattere di cui sono dotati, innal- 
indoli al di sopra di ogni rancore di parte , li 
Hone in quel posto, in cui speriamo non sarà per 
t vana l'opera loro a pro della patria. Ma per ciò 
esso ben sì sa con qual occhio siano guardati: dai 
Ppritani della maggioranza, i quali, compatti, disci- 
plinati,, mwanovrano nella Camera con una tenacità, 
un’ene ed un'arte degne di miglior causa. Noi 
talvolta ci figurianio di vederé al banco doî ministri 
quei degnissimi personaggi cui crediamo aver iccen- 
nito, mettendoli fra coloro che nulla hanno imparato 
e nulla obbliato, pei quali Ja battaglia di Novara , 
il trionfo dell'Austria, la rovina d’Italia, Ja coalizione 
d'Europa e la 
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i nostra attuale son cose cho si spie- 


gano con una sola parola— rnavimento 





cose alle quali 
essi son pronti a rimediare  coll'applicazione del solito 
loro infallibile sistema; noi ci figuriamo di vederli a 
quel banco, tentiamo fir violenza alle ‘nos nvin- 
la invano: potremmo superare ogni spirito 
di personalità, ma non potremmo deciderei a. subirè 
Un sistema politico che si riassume in un'idea. 








zioni, 








E quando volessimo sottostarei noi, resterebbe sem- 
pre a sapere che cosa ne penserebbe quel Principe, 
fatali di marzo possonò' supplire all’espi 
rienza di molti anni: Non perciò comprendiamo 





i giorni 


cui i gi 




















pt: ULI . Ts 3; DI = FA 
inno KI. Forino, Giovedì 27 Settembre 1849, Ni 5414, 
fo = © roma = - ran 
i à | 
I signori, Abbonati al Risorgimento la cui | sione, ricevutane , ma pochi saranno quelli che parl] da una parte’ egli può per il presente calcolate sul- { situazione della maggioranza, la sua forza legale 0 
ssociazione! scade VO ilmbse dis ditonibze! tranno rendersene ragione, e molto meno prevedet@(| VE ropa coalizzata e ricostituita in santa alleanza: | numerica, lassurdo costituzionale in ceti ci troviamo; 
1 assoctazione scade con tutto il mese di settembre | che cosa abbia a nascerne. Qui trattasi di sistema polie(! dall'altra, per l'avvenire .° egli può calcolate su. di | ma comprendiamo più ancora la forza invincibile di 
‘sono preguli -rinnovarla perilempo;sse non j tico, di sistemadi governo, e bisogna scegliere tri? untidea Noi abbiamo adottato questa parola, perchè { quelle necessità che distruggono iutte le teorie poli- 





| tiche, e siamo costrelti a dire che una maggioranza, 
la quale calcola, parla ed opera nel settembre del 
1849, come caleolava, parlava ed operava nel di. 
cembre del 48, è uno spettacolo, di cui non vorremmo 
testimonio la nazione, e molto meno l'Europa, 

Che cosa dunque dovremo. conchiudere? Noi non 
concluderemo a rigore di premesse, ma diremo che 
una erisi non è mai così vicina a sciogliersi come 
quando è portata all’ultimo suo grado.; che nel nd 
vero di tutte le nostre miserie pochi sono gli uomini 
che possano andar sciolti di ogni rimprovero 0 re- 
sponsabilit a dare. alla natura umana, ai 
tempi, e diremo anche ai partiti in cosè ‘ed uomini, 
quel tanto che la prudenza consiglia senza alterare le 
basi fondamentali di quella politica che: è imposta a 
tutti dalle nece; I 














che bisog 





sità interne ed esterne; fatto, noi 
























diciamo altamente che (sarebbe reo di lesa nazione 
quel governo che non sapesse con manò ferma, con 
animo irremovibile radicalmente provvedere ad ogni 
costo alle libere nostre istituzioni, e perciò al trono 
costituzionale ed all’avvenire di tutta Italia, 





CAMERA DEI DEPUTATI 

Tornata del 26. 
Alla burrascosa tornata di ieri succedeva quest'oggi 
per giusto compensa la più pacifica e monotoria che 
Siusi mai dato. Ieri trattavasi di guerra e di pac 








+ oggi 
atta a calmare anche gli 
Spiriti più infiammati, e ridurli al giusto lor peso, 
alla giusta loro. misura. Veniva dunque: aperto al go- 
verno un credito. di L. 450 mila per la confezione 
dei campioni metrici e ciò nella più edificante calma. 
Alzossi non di meno un deputito della sinistra a pro» 
testare contro l'attuazione del sistema meltico ten 
lando provare come questa legge sia più atta in que- 
sti tempi a sconvolgere che a regolare le relazioni come 
merciali ed industriali ; noi però crediamo che 

ema non potrà mai es 


di pesi è misure, materi 











questo 
s ere troppo. sollecitamente 
introdotto 0 reso obbligatorio, poichè vediamo: come 
in Francia, dopo cinquant'anni ;incirea non siasene 
ancor potuto oltenere, 1° universale! adottazione. — 
Votala questa legge, veniva in discussione quella’ re- 
lativa allo stabilimento definitivo delle contribuzioni 
























di S. Gennaro il famoso miracolo tardò a compiersi 
Alcuni ufficiali della guardia nazionale fecero in que- 
sta oceasione la parodia di Championnel, © si recaro- 
no dal cardinale arcivescovo per pregarlo ad ottener 
prontamente dal Cielo il compimento del miracolo, il 
quale finì col succedere, è così fu calmato momenta- 
neamente il furore popolare, 














Intanto l'antica diffidenza verso il governo con 
tanta squisilezza di polilica incapacità alimentata ed 


accresciuta dal ministero Bozzelli, nè vinta dal buon 








volere del ministero Troia giganteggiava, e si diffon- 
deva ‘nel resto d'Italia a cagione della lentezza , la 





quale pareva non fortuita nè involontaria , con cui il 
corpo di spedizione capitanato dal general Pepe pro- 
cedeva verso le pianùre lombarde e le provincie ve- 
tele. lo non pretendo farmi eco dei rumori a quel 
lempo unive nell'Italia centrale ed in quella del 
sellenirione, nè saprei dire quanto essi fossero fondati 
© plausibili. dico solamente ed affermo, ch'e 
assai aceredilali, e che la maggior parle degl’ Italiani 
vi porgeva fede. Nel campo di Carlo Alberto si par- 
lava molto del tradimento napoletano, e queste vocife- 
razioni parvero di tanto peso all’onorevole ministro 
plenipotenziario di S. M. il re Ferdinando II presso 
il Re sardo, Pietro Leopardi, da determinario a darne 
conlezza al suo governo. Per capricciosa ironia della 
forllina quel dispaccio scritto da Volla Mantovana in 
dala, se ‘mal ‘non rammento, del 10, 012'mazgio per- 
venne a Napoli quando la reazione, alla quale esso 
accennava , era già consumala/ Io medesimo serbo 
lultora presso di me due lettere che in quell'andar di 
lempo mi scrivevano autorevolissime persone, una da 
Firenze e l'alira da Milano, nelle quali chiaramente 
mi si esprimevano i sospetti ed i timori degl’ Italiani 
circa la lealta del governo napoletano. La lettera di 
Firenze, la quale è veramente profetica, porta la dala 
del 6 ‘maggio 4848: ne trascrivo il seguente brano. 
& Il gesuitanti e austriacaoli banno ria! 
® i'lacciò che hanno teso al Papa è stalo una vera 











si erano 



































to il capo.. 





















» congiura diplomatica ordita a Vientà, a Rosa, a 
».Naroti ....il governo di ) apoli tradisce apertamente: 
» le sue truppe xox entreranno in Lombardia, o 
» tarde e poche. A Napoli più cane a Roma è il forte de- 
» gli intrighi austro-gesuitici; 8 vi si PREPARA UNA GRAN 
» REAZIONE SANFEDISTA ), 

Lo sgomento che destarono nell'animo 
detti tremendi 
scellicis 














a nio questi 
fu temperato ed anzi dileguato «allo 
no: l'animo mio rifuggiva dal tetro. © scori- 
forlante pensiero: pochi giorni dopo fui astrelto a con- 
vincermi ch’essi erano profetici , avevano colpito nel 








Non meno esplicita, perchè accenna 
particolare, è la Jellera di Milano in dat 
gio {la noti 
mese, non 
Milano 

Dopo avermi parlato delle calunnia che dai repub- 
blicani si diffondevano contro 1' esercito piemontese è 
Carlo Alberto, l’autore della lettera mi soggiungeva li 
seguenti riflessioni: «Invece di sospettare il tradimento 
» nel campo piemontese non si erre 
» dolo nel campo napoletano. X 


ad ‘un fallo 
del 20 mag- 
ia degli orrendi casi del 15 < 
era ancora 








Io stesso 


potita giungere il 20 4 








bbe forse veden- 


« SCrive cche: i Nar 














» poletani che sono a Bologna e che ci (a ana, 
» vogliono occuear le teguzioni e Ancona n; Se mi fosse 
lecito squarciare il segreto che un sacro debito. di 
convenienza m'impone diserbare rispetto di duo nomi 





illustri di coloro che mi scrivevano da due 
italiane due lettere nel medesimo sensa è 
zachè l'unosapesse dell'altro; accresc 


rami 











i senza dubbio 
nell'animo del lettore l'autorità di. quelle. parol 
quali troppo in 

furono sanzionate dai 


; Te 
efragabil ente e troppo doloro 
fatti, Mi forse 


i sospelli, ma chi saprà spiegarmi perg 


amente 
si. dirà osp 





quelli vagl 
fortuita avverassero 
di distanza ed a punlino? 
Come s'appressava del resto 
apertura della prima. sessione | 


juale 


conlingenza si a pochi giorni 






orno delia solennè 
Paria= 


omi della rea- 


slativa del 
mento grandeggiavano visibilmente i sial 


I 




















IL RISORGIMENTO 








I 


dirette per l’anno 4849, e l'esercizio provvisorio dei 
vo e passivo sino’ alla loro approvazione. | 





bilanci atti 
Quanto alle imposte dirette la ma 
modo di negarne la percezione al governo per tutto il 
corrente anno, ma quanto alla facoltà di ris 
vità venne limitata 


ggioranza non trovò | 











uotere le 








tasse e imposte indirette, questa fa 
al ministro a tutto il prossimo ottobre. — li deputato 
Despine credette di poter perorare onde fosse 
tutto il coi ma 
sapendo come sarebbe finita , lo lasciò predicare nel 
deserto; posto ai voti il suo emendamento, venne re- 






la minoranza stessa ben 





rente anno; 


spinto dalla solita irremovibile maggiorauza, ed il mi- 
nistero può dirsi fortunato di non essere costretto a 
venir mendicare il sabbato; ed egli è a questo modo 
che la Camera provvede a essa ed alle eccezionali 
igenze dello Stato. 

Un'incidente però occorse che mostrò come la mag 












































gioranza sia tenera dei suoi membri. H signor Defanti 
mandava le sue dimissioni dalla carica ‘di deputato, ed 
ggeva una di lui Jetlera nella quale To 
scrivente protestava che non comprendendo più nulla 
delsistema costituzionale nel modo in cui lrovasi attuato, 
e non sentendosi più l'animo di far parte di uni € 
mera che aveva votato 7 milioni ‘ali'Austriaco, ma- 
nifestava il suo irremovibile proposito di ritirarsi dalla 
vita politica I signor Defanti è uomo per la 
schiettezza del suo carattere e non poteva supporsi che 
egli volesse dimettersi sotto l'influenza di una momen- 
tanea impressione; ma la maggioranza volle provargli 


il presidente 1 

















noto 








che aveva torto a ritirarsi per non vedersi ogni di sotto 
gli occhi ‘un ministero resistente-a' suoi colpi, + non 
volle perciò accordargli echo un mese di congedo. Che 
cosa possa nascere in tal:fraltempo noi lo ignoriamo, 





ma non possiamo far a meno di notare che congedi c 
dimissioni chiesti dai due partiti indistintamente sono 
sintomi che indicano una malattia che minaccia di di- 
ventar.cont 





OS: 


SOSCRIZION 
PEL MONUMENTO NAZIONALE 
A CARLO ALBERTO. 








Sesto reggimento Aosta, ufficialità L. 200 
Collegio pei figli militari: ufficiali, mae- 

stri e bassi ufficiali addetti al detto col- 

legio in Racconigi L 590 


IL CORRIERE MERCANTILE 
E LA DEMOCRAZIA ITALIANA 


iamo nel Corr. Merce, ; 








Leg 





Punto da ce 
sto il sig 


te nostre osservazioni cui non ha rispo- 


Guasco, ex-direttore della Democrazia Sta- 





liana (giornale), caduta pet difetto di lettori, sî vendica 
chiamando il Corri 
aristoc 

U 


Genov 


‘e Mercantile organo ofliciale della 








ia commerciante di Genova, 





sig. Guasco è anolto male informato: delle; cose di 
a sua novità eccita il riso in tutti i Ge + 





e qu 
novesi, i quali fin qui ignorarono l'esistenza di questa 
aristocrazia e di quest’organo. 

dg 
iluppato fra noi, aguratamente noi Genovesi sap- 
iamo che lo è pochissimo, e che ci vorrebbe tutta la 
abilità del sig. Guasco a tirare i suoi aristocratici ne- 





suppone che lo spirito di associazione sia molto 














gozianti. in una società per qualche g 
piamo ancora, e! lo confessiamo schiettamente, come 
cosa notoria, che l'istruzione economico-politica deì no- 


nale. Noi sap- 





stri negozianti è (in generale) ben lontana da quello 











che l’importanza della città richiederebbe. E la prova 
più solenne si è che gli elettori genovesi, per grandis- 
sima parte commercianti o addetti al commercio, sopra 
sete deputati finora ne nominarono appena uno com- 
merciante; benchè volenterosi, senza dubbio, d'essere 
Perchè? il 
buon senso degli elettori conosceva il difetto di simili 





mera... 





più largamente rappresentati alla Ca 


candidati. 

Inoltre favorisca un poco di dirci il nostro demoera- 
tico ex-direttore qual’ è l’opinione politica  coLtertIva 
zianti di Genova, siano grandi o piccoli? 





dei neg 
co 
opinione nè di negozianti, nè di nobili, nè di facchini, 
nè di Genova, nè d'altra città; ma quella di chi lo 
serive. 








Ma sono pur curiosi e lepidi. certi scrittori di fogli 
rossi! Ci pare ancora di vederli; sovyenuti col danaro 
di un partito; esprimenti il pensiero d’un partito; chie- 
denti la parola d'ordine a Lugano; a Marsiglia, a Fi- 
renze, a Roma, a Losanna colla diyota docilità d’ un 








bonzo che ascolta il gran Lama; costretti a seguire non 
la verità, ma la tattica del partito; aventi dietro di loro 
i citcoli, le falangi organizzate dei dimostratori, i go- 
provvisorii di Roma e ‘Toscana, le simpatie, le 
pondenze montanare di Parigi... E questi sarfb- 











vern 





corr 
hero gli scrittori indipendenti { 


Dunque il signor Guasco) sappia che' dietro a doi 







non abbiamo appoggio, nè ispirazioni, now azionisti, ion 
partigiani, non settarii, non fondatori, non protettori, 
non possibilità d’ambizioni, per motivi affatto crono- 
logici. È la migliore posizione possibile per la parte ili 
studio e di osservazione che assunse il nostro giornale, 
impresa indipendente e potrebbesì dire individuale. Il 
buon senso collettivo dei lettori ci sostiene, se non lo 
offendiamo; i lettori cercano nelle nostre colonne non 
la loro opinione, non l'opinione regnante, ina la no- 


stra. Altro sostegno non ci abbisogna che la nostra in- 





dipendenza 





quei giornali cui ‘non basta vuol dire che 
non sono letti. Quando noi nol saremo più, ci costerà 








poco deporre la peni 


Fra le opiniovi di che più ci onoriamo sappia il sig. 





Guasco esseryi quest'una;. cioè volersi 
gli uomini che finquì 
ero i moti popola 





nuove imprese 


uomini nuovi, © fecero autori 
di novità, che « 
tare vecchi, inservibili, screditati, passati nel dominio 


AI sig: Guasco tion potrà certo gradi 






doversi ripu- 





della cronaca 


questo epigra 
così 








mina contro il suò partito. Ma pure 
Se i conservatori moralmente naufragarono, che fe- 
cero. gli altri? 

Lamartine e Caussidière designarono alla riprovazione 
d'Europa i loro colleghi di febbr 








io, 





I Montanari di Ledru-Rollin si consacrarono al ri- 
dicolo, accettando plebee nullità e facendo il 13 Giugno. 
Brentano con un libro apposito a follia, di 
ignoranza e peggio, i suoi ronfratelli della rivoluzione 





cusa 





badese. 

Montanelli e Guerrazzi ‘pronunziarono 
proprio giudizio: 
cilia. 

Non parliamo degl innumerevoli prowisorii, com- 
missarii, ecc. ecc. 


vicenda __il 








vedremo poi le memorie di La 'Ce+ 





Senza continuare la enumerazione, senza parlare di 
fatti e individui nostrali, senza risalire al capo, del 
quale tante volte abbiamo 
emerge ? 








‘agionato, quale conseguenza 


ncano gli uomini! 
I sedicenti nuoyi sono logori: 





Non si può avere confidenza che nell'ignoto.. 
L'iguoto non può sorgere che dalla pratica di qual- 


che libertà, col tempo necessario. 





il Corriere Mercantile non rappresenta la | 


Un partito nuovo richiedono le condizioni della pa- 
| tria: 0 per meglio dire, una nuova specie d uomini po- 
litici liberali, formati alla pratica delle pubbliche cose, 
i d'azione, istruiti, positivi, alieni dal declamare, 
speciali, na con larghe vedute, conoscitori del popolo, 
consci del modo non rapido, ma sicuro, con cui sì to- 
glie il potere a’ nemici della libertà, supplantandoli, e 
tà di fondare questa sulla cognizione uni- 











uomi 








| della neces: 
| versale. 
Abbiamo insomma bisogno, non di sforzi polmonari 
| nelle vie, non di misteriosi i conati, ma di uomini che 
{ possano tendere ad alto scopo — utilizzare, dirigere le 
| forze vive della nazione — amministrazione, esercito, 
(Corr. Merc.) 





es 


| insegnamento. 





TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Incidente della lornata del 25 settembte intorno all'ordine 
del giorno a prestabilirsi per la sedutùì idell'indomani. 


| 





Continuazione del reso-conlo di ieri) 

Ministro delle finanze. To mi 'eredo in dovere ili pregare 
caldamente la Camera ad occuparsi il più prontamente che 
issibile derl'esame e della discussione di quell'articolò 
sddizionale che ho presentato aggi. È urgentissimo, più forsè 
dli quanto la Camera il pensi, che si provveda ora ache il 
eredito pubblico non sollra detrimento pei nostri indugi, 
Itoppo già essendo quello patito per l'avversità lella fortuna. 

Mellana, W ministro pregava la Uamera a volere d'ur- 
geuza oceuparsi della sua proposizione di legge: Noi a nostra 
Volta preghiamo il ministero a procurare, per quanto sta in 
lui, che al più presto divenza legge dello Stato quel progetto 
Che noi abbiamo votato sulla cittadinanza da sancirsi agl’Ita- 
linni ora dimoranti in questa nostra provincia italiana... .. 

Ministro dell'interno. Questo non dipende dal ministero. 

Mellana. 1 ministro ci fa suonare la parola interesse, hoi 



































ripetiamo la parola onore; giova sperare che ambedue que- 
ste preghiere otterranno il loro scopo; giacchè sarebbe im: 
possibile l'esito dell'uno coll'esecuzione dell'altr: 

Valerio. Yo chiedo anzi che non sia posto all'ordine del 
giorno di domani il trattato. Fu già detto e ripetuto a que- 
Stu Camera che noi non abbiamo avuto ancora comunicazione 
nè dei documenti, nè della serie dei trattati conchiusi col- 
l'Austria prima del 1848, Quelle comunicazioni sono necessa» 


















riò perchè ciascun membro possa prendere quelle note op- 
portune, farvi sopra quegli studi e quelle considerazioni che 
splò ci possono mettete in grado di passare a questa vola: 
zione con conoscenza di caus 

Abbiamo già secondisceso a votar prima: la legge di finai 
dietro l'invito del sig. presidente del consiglio : ora che 
posto il ministero in grado di poter compiere alla condizione 
più premurosa del trattato stesso, io credo che i signori de- 
putati vorranno prendersi il tempo necessario onde studiare 
i documenti ed i trattati sovv'enunciati per mettersi in cont 
dizione di dare un voto illuminato e cascienzioso. 
























Menabrea dichiara al signor Valerio che i documenti che 





a 
alla Gainera; a cui Lutti i deputati possono. ri 
; e soggiunze non essere giustificato per nulla l'asserto 
del preopinante în proposito, 

Sulîs domanda sia posta all'ordine del giorno una sua vee- 
chia proposta nel caso non venga posto il trattato di p 

Valerio. | trattati vennero comunicati alla commi 
nom alla Camera: io non ho chiesta da noti prec 
quelli î quali ridivengono obbligatori come l'e 
del 48 perché siano depositati alla segri 


egli domanda si trovano stampati in una raccolta mandi 
dal miuister 





correri 








pe, 
sione © 
a che di 
ho prima 
eria coi documenti, 
onde ciascun deputato possà averne cognizione, essendorhè 
lo'stimo; che senza uno studio preliminare di essi, noi hon 
siamo in grado né di discutere, né di deliberare sul trattato 
di pace. 

Menabrea risponde, che v'hunno corrispondenze confiden- 
ziali di tal natura da non dover essere divulgate. 

Lanza. lo eredo che l'onorevole deputato Menabrea non 
possa negare che quando si tratta dî approvare 0 di disaj 













































































provare insieme un trattato, sia uso di tutti i Parlamenti, 
che tutte le carte relative a questo trattato e i documenti 
delle trattative che ebbero luogo siano comunicato al Parla 4 
mento. 

Jo dico che finora questi documenti furono deposti al banco 
della presidenza, e furono comunicati alla commissione, ma 
se la commissione li.conosce, la Camera li ignora perfetta 
mente. 

Se la Camera deciderà quindi di discutere questo trattato, 
è indispensabile che i singoli membri della Camera compe 
scano in che modo le trattative furono condotte, all'appoga 
gio deì documenti relativi; senza di ciò è impossibile dare 
un voto veramente chiaro sopra il trattato medesimo 

Per conseguenza io credo che sia necessario che i memi AA 
della Camera abbiano cognizione di questi documenti i quali 9 
vennero sottoposti. alla commissione. p 

Se il ministro degli affari esteri erede che vi sia 
corrispondenze che sarebbe pericoloso che venissero compe 
seiute da tutti, egli è. il giudice di questa casa, ma senza 
dubbio se vi sono dei documenti, i quali il ministero può 
manifestare a tutti i membri della Camera senza. pregità 
dicio alcuno, egli è in obbligo di farlo, perchè quei docu 
menti non' devono servire ad altro che ad illuminare. la Cat 
mera medesima, e non vedo il motivo per cui non debbano 
venirci comunicati. 

lo ripeto adunque che nel.caso che la Camera voglia di» 
scutere il trattato prima di darvi la sua sanzione, è .nocos-, 
sario che aDbia piena cognizione di tutti questi ilnenmenti. 

Ministro dei lavori pubblici. Lo voleva osservare soltanto 
che le cori 
sione, il ministero le giudica della natura di quelle: che il 
deputato Lanza testè indicava che non possono essere pubt 
blicate, nè essere rimesse ai membri della Camera ; tutto 
che sì poteva comunicare si trova insieme al trattato, tutta 
il resto non si poteva comunicare, tale è l'idea del min 
il quale credo che abbia Ja facoltà di comunicari 
comunicarle alla Camera. D 

Jacquemoud (dottore) cita alcuni precedenti di Parli 
menti forestieri, onde provare il diritto che competerebi 
alla Camera ili aver tutti gli schiarimenti possibili, eil 
ispecie Je corrispondenze speciali, senza riserva di sor 
concernenti il trattato «li pace: coll'Austria, 

Buffa, lo non discuterò se si debbano. queste  vorrispit 
denze comunicare o in Lutto o in.parte; rispondo al minista 
il quale diceva che i doenmenti da lui creduti apporti 
presentarsi, furono pubblicati, c gli altrî non sì devono ti 
muni a 

Veramente il ministro non è sempre stato di questo pari 
perchè quando ci radunò in comitato segreto per comi 
carci il trattato, unitamente ad esso ci presentò molto ma 
gior numero di documenti di quelli che vennero stampati 
solamente essenilo stata sospesa la discussione, i fanti. 
che enano stati deposti al tavolo della presidenza furono ni 
tirati, Pertanto restringendomi a questi, to credo che il mi 
nistero non possa negare ora quello che credeva utile comu). 
nicare allora, e che perciò almeno quelli debbano essere de 
posti sul tavolo della presidenza, acciocchè ognuno possa 
pirenderno cognizione, ia 

Cabella. Ta commi 





























è 




















sione ebbe la comunicazione di molti 





documenti: non può dire quali siano , perchè furono comu] 
nicati colla condizione espressa di non valersene che per È 
propria 
ritto ; 





trazione: ma qui si presezta una questione: di: di 
e cioè 1) rainistero trattondosi di allari già ultimati. 
o Camera la comunicazione di quei docn- 
menti che sono necessari a giudicare del modo con cui fu= 9 
vono condotte Te trattative, Lo qui distinguo la pubblicazione 
dei documenti dalla, semplice ‘comunicazione; Certamente: ill 
solo ministero è giudice se debbano pubblicarsi 0 nos perché 
ciò importa anche la responsabilità dello Stato in faccia, ale 
l'estero, Ma quanto alla semplice comunicazione da farsi a 
Parlamento , la questione è ben diversa ; poichè trattandosi 
di affari terminati, quelli cui 
averne senza dubbio cognizione. 
Ridotta la questione a questi termini, mi pa 
Nistero non possa negare, alla Camera la comunicazioni 
quei documenti che farono presentati alla commissione 
Aspron » questi. documenti sono stati comunie: 





























zione. In un piccolo paese degli Abruzzi denominato 
Pratola vicino Solmona, (la città dove nacque ‘Ovidio’ 
si venne alle mani, ed i così detti sanfedisti maltrat- 
trattarono e ferirono i liberali, stracciarono le nappe 
tricolori, e fecero atti consimili di sfregio verso lutto 
quanto pareva loro fosse. costituzionale. VAL 
giungevano non pochi avvertimenti intorno alla medi- 
tata. reazione, maegli comecchè sinceramente sollecito 
della vita delle libere istituzioni , tutto dal 
supremo pensiero della guerra nazionale non he fa- 


ministero 


cninpreso 


ceva gran; calcolo: Gli uomini di buona fede oltreeciò 
sono naturalmente ritrosi a credere alla perfidia, è 
per questa ragione sogliono esserne il più delle volte 
le innocenti e nobili villime. Questa appunto 
toccò a Carlo, Troi ottimi colleghi: alla 
ingenila ed antica. lealtà deli' animo cloro ri va 
credere a tanla malvagità di uomini del 45 
maggio, Troia ed i suoi coll più mi- 
nistri, © coloro contro i quali essi non avevano voluto 
procedere ad energiche misure , lieti del 

intento, inebriatì dal trionfo incominciavano 
me 


sorte 


ed ai suoi 








La sera 





i mon erano 





conseguito 





a cale 





niarli cd a)travisarno le rette e puris intenzioni. 

In questo frattempo i' depalati eletti dalle. province 
accorrevano in Napoli, e coi loro proprii occhi si ac- 
certavano della spaventosa crisi la quale sovrasiava al 
paese: nessuno di essi però la prevedeva così pros- 
sima e così terribile come diffatti avvenne. La mina 
di polvere: mancava la scintilla per 






era carne 
carle fuoco e farla scoppiare, e questa fà la ques 
del giuramento 

Il ministero rese di pubblica ragione il 


)pie- 
È 





ione 


programma 


della, cerimonia solenne, per Ja qualè inaug 





rsi do- 
vevano i lavori. parlamentari: in nn articolo di esso 





era detto che i deputati dovevano prestar giuramento 
al re ed allo staluto senza più, senza far menzione 
della clausola espressa nel manifesto del 
conferiva all'assemblea 
di modificare la cost 


aprile, che 








elettiva il diritto di 
Gli eletti della nazione si 


ze per ‘intendersela fra 


olgere e 





zione 





radunavano a private confere 






















loro, e con deliberazioni preparatorie accelerare quelle 
intorno alla verifica dei poleri, che necessariamente 
somministrano argomento alle prime discussioni, d'una 
legislatura 
linvito dell'ex-ministro Ruggiero, e siccome alcuni opi- 
navano non poler egli essere ammesso, perchè la.ele- 











Una di quelle riunioni fu raccolta dietro 





zione fa fatta durante il tempo nel quale egli sedeva | 


i della corona, così le radunanze invece di 
essere lenute in cosa sua si tennero in una sala’ del 
palazzo, comunale di Monteclivelo, Naturalmente la for- 
mola di giuramento fu il 
rarono 








tema .inevitabile intorno a 


ll silenzio in- 
lorno alla facoltà, che il 3 aprile era stata loro s0- 
lonnemente promessa, dal potere esecutivo, offendeva î 
deputati : quindi Je divergenze di opinioni per la for- 
mola da adottarsi 





cui si a, lutte le discussioni 





xe le irritanti. discussioni, -H mini 
slerò godeva poco o nulla della fiducia dei rappresen 
tanti della‘ nazione: ‘il pre 





gramma da lui firmato ac- 
crebbe la diffidenza ed il malcontento 
giusta, malcontento fatale, che affr 
e mandaron I soliti promolori di di- 
sordini lietissimi di questo fatto si congralulavano con 
loro medesimi della prontezza con che gli eventi 


diffidenza in- 
Uarono Ta catastrofe 





lutto a rovina 





condavano le loro mire ed i loro desiderii 

La Camera dei deputati non ancora legalmente co= 
stituita poteva e doveva deliberare intorno alla formola 
di giuramento? Risponderò francamente di no 











Non 
poteva, perchè le deliberazioni di un'assemblea la 
quale non ha abcora vita legale, sono intrinsecamente 


nulle e senza effello: non doveva, perchè | 


le questioni 
amente. alla 


che toccano di coscienza religiosi ed 
alle opinioni, che sono la seconda reli 


mini politici, non si sciolgono con decreti di m 















ranze, ma si affidano al criterio individuale, al 
morale di ciascheduno. Ecco qual fu lo sbaglio 


donabile, egli è vero, in quei tempi di fermer 


con- 











1 della camarilla che a tutta 





tro, ma di quelli 











uni- 
versale, condonabile a persone che tanti e così fondati 
molivi avevano di dubitare, non del'a lealtà del mini- 


{ 
possa 





ed incessantemente scompigliava ed avversava l’opera 
dei ministri; ma pure grande e funestissimo | sbaglio. 
Chi vietava ai deputati, che nom, volevano | giurare a 
{ norma della formola prescritta, di non recarsi alla ce- 
i rimonia, ovyero. di non. rispondere ‘all'appello; del Joro 
| nome quando sa:ebberp stati chiamati? In questa guisa 
i diritti del paese erano tutelati, la 
di ognuno rimaneva 











lenza 
| illesa dai rimorsi e si scansava 
| una questione delicatissima, la quale non poteva man- 
l'care, come non mancò, di generare un conflitto fa- 
| 


ngola 











| tale alle. pubbliche libertà ed’ alla italiana indipen= 
denza; 

1 deputati adunque si radunarono nel palazzo di Moh- 
| teoliveto, scelsero in radunanza preparatoria a loro pre- 
j sidente d'elà il venerabile, arcidiacony Luca de Sa- 

muele Cagnazzi, dotto. e profondo economista, ed a vi- 
ce-presidente il dottor Vincenzo Lanza, celebrato pro- 
fessore di patologia nella università di Napoli, ed uno 
ilei più, ragguardevoli medici della capitale. Le discus- 
sioni furono lempestose ed agitalissime: ognuno vo- 
leya dire; la sua: i pochi esagerati, i quali facevano 
parte della Camera, secondo il solito costume dei loro 
pari, facevano un grande strepito, e col fragore delle 
frasi sì studiavano di acquistar la forza che dal canto 
del numero e della ragione ad essi difettava, La'for- 
mola inserita dal ministero nel programma (officiale 
venne respinla; e quindi si inlavolarono con esso-lui 
le necessarie. lraitative per consentire in una formola 
migliore. Le deputazioni andavano giù e su dalla Ca- 
mera al ministero, il quale, com'è agevole compren 
dere, non aveya in mente altro scopo, fuorchè quello 
di spegnere il dissidio e di conciliare le esigenze dei 
| deputati con quelle del principe. 
i La nolizia di questa scissione si divulgò con là.rà- 
| pidità del baleno in lulta la ciità, commosse ed. al- 
| larmò gli animi di tutti oltre ogui credere: i sospelti 
je le diflilenze fin allora, mal. celate, ‘prorompevano în 
aperta. collera, in ogni petto cups e profonde si ad- 
densavano le ire. Però la, questione rimaneva intatta 
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fra il potere esecutivo e la, Camera, allorchè 
tratto si seppe essere state lango la strada di Toled 
edificate alcune barriere, o barricate, come oggi si 
dire con vocabolo tolto. dai Francesi, professori att 
riti ed antichi di cosiffatto genere di cose, 7 pe) 
Le barricate furono Vil; primo apparato ai funera 
della libertà: da chi furono, innalzate? A me mancandî 
i dati positivi per isvelare le mani. sacrileghe e pai 
ricide che, apprestando quelle fatali barricate, edifica@ 
rono il trionfo della reazione, e pere 
voglio accennare i nomi di coloro ai quali la terribile 
responsabilità della iniqua opera 'è addebitata, Chin? È 
que siano cotesti artefici di mialé, certo è ch'essi erarlo 
o scientemente ‘nemici d’ Talia (e delle napoletane Wi- 
bertà, ‘0 loro complici involontari ed illusi. I veri li- 7 
uomini che sinceramente. caldeggiavano Ja + 
causa patria, sono incolpabili: il 13 maggio, se mal 
non rammento, a mome- dei Calabresi Giovanni Andredl 
Romeo aveva a viva voce e per la stampa fatta dichiaezi 
razione calegorica di ‘costituzionalità, ed aveva r 
ogni complicità coi fautori di disordini © di repuii 
La severa franchezza di quella dichiarazione avea 300n- 
certate: le mire: dei Iraditori della patria , ma ‘essi Ben 
tosto: rannodarono le loro file,'e/can lo barricate attiasti 
rono i loro perfidi disegni. Il povero Romeo fu balli 
zato col solito Witolo: di traditore, ‘ma il 15 maggio cos 
loro che due ‘giorni innanzi gridavano a ‘tutia gola al 
tradimento di chi non voleva fatsi istrumbnto della 105 
vina della patria, chiarivano col fatto esser dessi i veri. 
i soli traditori | 
Non è (a dire quanto i deputati fossero addotorati dal 
quelle notizie: se essi avevano errato nel ‘sollevare ine! 
tilmente un'ardente questione, erravano conta massima 
buona: fede, e non era di certo loro intendimento spinge 
le'cosè a quei Lerribili estremi. Molti di essi accorato 
a supplicare si disfacessero le barricate; ma mon vane 
nero ascoltati: il generale Gabriele Pepe, deputato & 
comandante della guarilia nazionale, fece vivissim® è 
















































cilde istanze con lo slesso proponimento, è l'esito fa e 


i | 








alla Camera ; tutti hanno: qui eguale autorità, e non'vi sono 
in questa Camera deputati privilegiati; qui non si tratta della 
pubblicazione dei documenti, a dell'esame di essi : però si 

come tutti dobbiamo votare, dobbiamo tutti avere una co- 
scienza informata come l'hanno i membri della commissione. 

Tecchiò. Bra i documenti Che sono stati comunicati alla 
svmmissione, nomi eredo certamente che vi fossero quelli 
che interessano (lue questiani principali; anzi dichiarate so- 
Stanziali dallo stesso miuistero e che il ministero stesso per 
rispetto al suo:proprio onore ci dovrebbe esibire 

Infatti nelle istruzioni date ai plenipetenziari, e stampate 
assiemeal Lrattato, trovo più volte espresso dal ministero che 
egli riguardava come essenziali due condizioni, e che da 

| queste ei non poteva prescindere senza lede 
quello della nazione piemontese. 

Tali condizioni, secondo la dichiarazione del ministero, ri- 
Nlettevano' la stipulazione a favore dei popoli: ioltre Po e 
d'oltre Ticino, delle garinzie di amnistia re di nazionalità. 

lu altro sito delle istruzioni medesime è pur letto. che 

quand'anche l'Austria esigesse che il trattato si venisse a fir- 
Mare senza che nel testo di soia seritte quelle due 
garanzie di amnistia e di nazionalità, fl governo piemontese 
Non avrebbe mai condisceso a segnare il trattato fino a che 
le dette garanzie non fossero state (tuttochè separatamente) 
concertato, conchiuse & sottostritte dlai plevipotenziarii au- 
striadi. 
Prendo atto aduniue della dichiarazione de) ministero, 
ehe quelle due condizioni erano essenziali, che quelle due 
condizioni importavano direttamente all’onore della nazione 
piemontese e del suo governo, che quelle due condizioni do- 
veano essere neressariamente stabilite 9 nel trattato di pace, 
0 ip un atto.séparato, Ia, sottoscritto prima del trattato 
ii paco. 

In nessuno dei documenti stampati io non yeggo stipulata 
la benchè menoma garanzia nè di ammistia, nè di naziona- 
lità pei Lombarlo-Veneti;e d'altro canto non mi consta che 
sla stato trasmesso alla nostra commissione atto alouno dal 
quale le medesime emergano. 

Dumando dinque al ministero che:voglia comunicare a 
commissione te alla Camera i documenti che assicurino l’am- 
nistine la nusionalità delle provincie, lombardo-venete. 
Altrimentive se mon avvenga la presentazione di siffatti do- 
cumenti, mi tengo in diritto di affermare che, stando agli 
stessi riconoscimenti ed alle formali e reiterate istruzioni dal 
ministero eniesse e stampate, dobbiamo necessariamente con- 
chiudere colle parole proprie del ministero, che la pace da 
Jui stipulata è altamente disonorevole. 

Ministro aegli affari esteri. Quanto ai documenti che sono 
stati domandati, il ministero ha ‘creduto che quelli ehe ha 
fornito alla Camera fossero suflicienti, Tuttavia io non mi ri. 
fiuto a esaminare ancora questi documenti; 'e se mai ne rin- 
venissi di quelli che potessero esser presentati all'esame della 
amerà senza inconvenienti, sono disposto a sottoporli alla 
ilisamina vostra. Spero d'aver dimostrato alla Camera nella 
sera in cui essa tenne la seduta ‘secreta, alla quale han fatto 
allusione alcuni: fra i preopinanti, di non aver fatto misteri 
e di nomaver dato motivo a eredere ch'io avessi il minimo 
desiderio di nascondere aleunebé di quanto mi riguarda. 
Spero che questa giustizia mi si potrà rendere. 

Quanto poi alla nazionalità ed all'amnistia, di cui patla 
l'anorevole deputato Teechio, credo che si possa sapere non 
solo dal Piemonte, ma dall'Italia, ma dall'Europ: 
stato il mio, modo di pensare circa alla naziona 
(lenza italiana, 

Certo non hb fatto molto, anzi niente; ma però ho eo 
scienza di non aver risparmiate Je povere mie forze 

Gi siamo poscia trovati oppressi da forze preponderanti ; 
abbiamo operato tutto quello cheera in noi di fare 

II Piemonte, l'Italia, l'Europa hanno giudicato che lu na- 
gioney cho il ministero, che io non, ci eravamo, punto di- 
sonorati, e spero che la, Camera, non vorrà giudicare altri 
menti, 

Tecchio. Domando la parola. 

Se le garanzie dell'ammistia e della nazionalità potessero 
stare nel cuore e nelle labbra del signor ministro degli este- 
ri, le accettorei e per me e per tulti i miei concittadini ; ma 
se quello garanzie furono dal ministero rimesse all'Awstric, 
e son giudicate da quella che vuolsi dire l'Europa, e che in- 
vece non è se non una diplomazia che io riprovo, dieliiaro 


l'onor suo e 


quale sia 
 eindipen- 





pur troppo il medesimo. Alle patetiche esortazioni del- 
l'uomo venerando, racedpriccio nel dirlo! alcuni scon- 
sigliati risposero spiamandogli il l'ucile. addosso , mi- 
nacciando di ucciderlo e gridandolo traditore. Il ma- 
gnanimo ed eroico vecchio, il difensore dell'onore ita- 
liano, luomo virtuoso per eccellenza, il martire della 
libertà, il prode soldato della italiana indipendenza 
slava per esser trucidato da mani italiane! Egli ingiu- 
riato © vilipeso com l’obbrobriosa taceia di traditore! 
la reazione Irionfante lo incarcerava: ciò hasti a mo- 
strare chi fosse questo tradifore, 

Il ministero giustamente spaventato del minaccioso 
avviamento delle cose e collocato, come dice il vecchio 
proverbio italiano , fra l'ineudine ed il martello, non 
Irascurò nessun mezzo per comporre il funesto dissidio 
e fece ogni opera per persuadere il re ad acconsentire 
ai desideri della rappresentanza;nazionale. L'onorevole 
ministro dell'interno Raffaele Conforti si recò la, sera 
del 14 maggio nell'aula dove eran raccolti i deputati, 
e quasi con le lagrime agli occhi li scongiurò a pen- 
sare all'Italia ed a preporre a qualsivoglia discussione 
il pensiero di cooperare alacremente alla guerra che 
per la nazionale indipendenza si combatteva: sulle pia- 
nure: lombarde. Alle patriottiche e giudiziose parole del 
Imon' ministro rispose il vice-presidente provvisorio 
della Camera Vincenzo Lanza con una di quelle frasi 
stupide, che si trovano nel vocabolario di lutti coloro 
che col rimbombo delle parole rumoreggianti, e con 
lo strepito della voce riascondono la debolezza e la d 
pizza delle loro convinzioni politiche. La Camera, egli 
disse, provvedert lalla guerra meglio assai di quel che 
faccia il ministero, Dird in appresso quale opposto con- 
legno nei tempi lulluosi che poscia seguirono serhas- 

- sero Vex-ministro Conforti ed il deputato Lanza. 

Ad oggetto di;provvedere alle esigenze del momento 
i depulati nominarono un comitato di sicurezza  pub- 
hlica composto di, cinque fra loro: ed ecco che cosa 
Ja interessata fantasia di Bozzelli chiamò poscia g0- 
verno provvisorio. Io non giudico se la Camera facesse 








IL RISORGIMENTO 
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che io non consento menomamente 31 giudizio qualunque 
che senza di nvi fosse stato portato sul. punto delle dette 
garanzie o sull'intiero trattato (applausi dalle gallerie). 
Presidente. Ci sareble da metter in, discussione il pro» 
getto di legge per la riscossiun 


delle imposte. Il ministro di 
finanze vorrebbe che s 


mettesse all'ordine del giorno la pro- 
posta che sarà fatta dalla commissione a cui fa rimandato 
l'articolo 4 della legge oggi votate, e finalmente c'è la que- 
stione dlel trattato di pace 

Quanto: a quella del trattato, domanierò alla Camera 
medesima se vuole metterli all'ordine 
mani. 


del giurno, di do- 
Demarthi: Viene naturalmente all'ordine del' giorno di 
domani. 


Valerio. La questione è già pregiudicata. Il presidente del 
consiglio, ha ilichiarato testè che avrebbe esaminato i docu 
menti, che sono nelle, sue. mani, e che. se avesse trovato che 
fossero meritevoli di essere comunicati alla Camera igli 
avrebbe comunicati. Aggiungo ancora che prima di proce» 
dere, alla discussione di questo trattato, il quale può avere 
delle conseguenze commerciali funestissime, per parte mia 
faccio formale instanza al ministero affinchè ci faccia cono- 
scere quale era :1 movimento del porto di Genova negli anni 
che precedettero il/1854 ; quale fu il movimento dello stesso 
porto pendente lo spazio di tempo in eni la convenzione di 
quell'anno relativa al contrabbando austriaco stette în vi: 
gore; finalmente le variazioni subìte nel movimento mede 
simo dopoché la convenzione stessa venne ubrogita ‘mormo- 
rio « destra) 

Signori, si tratta degli interessi vitali della Liguria, si 
tratta ilegli interessi vitali del Vogherese e delle provincie | 
lungo il Po e lungo il Ticino : noi non possiamo decidere 
con tanto precipizio în cosà che può ivere conseguenze ro | 
vinosissime 

Ministro dei lavori pubblici. Tò voglio solo dsservare 
Camera, che dacchè'il ministro degli affari esteri sî è dich 
rato disposto a presentare ii nuovo questi doeumenti, con 
verrebbe chela commissione avesse la compiacenza di farne 
fare immediatamente la restituzione; questa restituzione non 
si è ancora fatta. Quanto poi ai documenti relativi al movi- 
mento del porto-franca di Genova, temo che sì richiegga un 
documento, îl quale mon esiste| paioliè presso le gabelle e | 
le dogane di Genovaiso che esiste la così detta bilancia del 
commercio, la quale però non si è fattu che da pochi anni ; 
di modo che non s0 se si potrà soddisfare alle esigenze del 
deputato Valerio. Tuttavia anche a questo si provvederà, do- 
mandando alle dogane di voler trasmettere questi, s 
del movimento doganale, 


Ia 


eechi 


Cavour. Domando la parola sulla posizione della; questio- 
l'ordine del giorno non solo vi era il trattato, ma vi era 
ancora la proposta del deputato Balbo : non so se egli l'abbia 
ritirata, ma quando non l'ayesse ritirata, io credo che que- 
sta debba rimanere all'ordine del giorao. Vi è ana questio 
ne pregiudiciale (la/qual questione la Camera sarà liberà di 
sciogliere (come meglio ‘erederà opportune). la questione 
cioè, se si debba procedere alla votazione del trattato, comé 
propone l'onorevole deputato Balbo, senza discussione, op- 
pure, se 'sì debba fate una discussione praventiva. Se la 
Camera votasse nel senso del deputato Balbo, radrebbe forse 
la proposta, dell’onorevale deputato Valeriv; nel, caso con- 
trario sarebbe probabilmente opportuno di aspettare quegli | 
schiarimenti 

Credo quindi” che la prima cosa a fare è di deliberare 
stilla proposta del deputato Balbo, la quale era già stata po- 
sta all'ordine del giorno di quest oggi. Chiedo quindi che 
per domani visia la proposta del deputato Balbo; ové questa 
venga respinta, la Camera si riserverà l'ordine del giorno. 

Balbo. Mî taceva nella discussivne presente per rispetto 
alla deliberazione della Camera , la quale ha! deciso, che 
quando vi fosse all'ordine del giorno il trattato di paco, al- | 
lora si cominciasse dal discutere e dal votare la mia propo- 
sta: quindi finchè non era deciso quando, si trattasse del 
trattato di pace, io non prendeva la parola sulla mia propo- 
sta, la quale però dichiaro di voler mantenere. 

Presidente. Siccome vi sono dei depalati ehe propongono 
che non si ponga all'ordine del giorno di domani la questione 
se debba la Camera vecuparsi del trattato di pace , metterò 
dîlvoti questa proposta. (La Camera approva). 





bene o male a prendere quella deliberazione: dico sol- 
tato ed assevero, che quel comitato era innocentissimo 
e non ebbe mai in mente, come poscia gli venne ad- 
debitato , di concentrare in sè i poteri supremi e di 
proclamare la decadenza della dinastia borbonica 
Dopo molte e molte reiterate pratiche il deputato 
Camillo Cacace e quindi anche il ministero. ottennero 
dal re che per evitare ogni dissidio e calmare la pub- | 


blica agitazione si procedesse senza più all'apertura del 
Parlamento, prescindendo da ogni formola di 
mento. Gli animi a 
nuovo alla speranza: gli 
guarono: le dubbiezze cessarono, i militi della guardia 
nazionale lieti di quel falio tornarono: tranquillamente 
neile domestiche mura nel mezzo della notte, lasciando 
pochi di essi solto le armi. La mattina susseguente 
molti deputati si recarono al palazzo di Monteoliveto 
in giubba nera e con cravatta bianca con la certezza 
stere alla fausta e pacifica cerimonia che doveva 
inaugurare i lavori parlamentarii, e consacrare con un 
primo passo l'attuazione vera del governo rappresentativo. 
Ma nell'altezza del suo consiglio e dei suoi imperseru- 
labili rigori Iddio aveva altrimenti disposto: quel giorno | 
di gioia fu giorno di lutto e di strage: il sole che sor- 
geva splendido e sfolzoreggiante in quell’azzutro e pla- 
cido firmamento, rischiarò col moribondo raggio le ul- 
lime ore, delle napolitane libertà! 

Come scoppiò il conflitto? chi tirò, il primo colpo di 
fucile? a siffatte interrogazioni io, non posso porgere 
risposta più soddisfacente di quella, che ho poc'anzi | 
data intorno a coloro che primi innalzarono le. fatali 
barricate. Il fatto sta, che alle undici e mezzo del mat- 
tino incominciarono le archibugiate nei luoghi attigui 
alla barricata San Ferdinando, vicino alla reggi: 


ira- 
di bel 
sconfortanti sospetti si dile- 


questa nolizia si. aprirono 


di as 


rato il primo colpo non c'era più verso a conciliazione, 
il dado era getlato. La poca' guardia‘nazionale che stava 
sotio le armi e gli altri militi che at rombo del tam- 
hburo accorsero in gran frelta sostennero la battaglia 


volle ubbidire agli ordini ricevuli, e fra la dest 
| P vr 
} o commeltere un infame parricidio preferì es: 





eroicamente. La' mischia fu micidiale: l'esito della pugoa 





CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 26 settembre, 
Presidenza di Lorenzo Pareto. 

Processo verbale. Sunlo di petizioni. Lettera del de 
Defunti. Congeto d'un mese al medesimo.  Discùssinne 
sul progetto di legge relativo al credito di lire A50"mila 
pei cumpioni metrici. Serutinio segreto. Adozione. Di- 
Seussione sulla legge per ln stabilimento definitivo delle 


gontribuzioni dirette per l'anno AB49 ©. l'esercizio prov: | 
Visorio dei bilantì attivo è passivo sino alla loro ap 
Vazione. Scrutinio segrelo. Adosiane; Sviluppo della:pro- 
Posta di legge del signor Cossu per la libera coltivazione 
Uel !nbacco in Sardegna, Appello nominale. 


La seduta è aperta all'una e 344, 

Tetto il processo verbale il segretario G. B. Michelini dà 
letfura del consueto sunto di petizioni. 

Til verbale è approvato. 

Varie petizioni sono chieste l'urgenza. 
SÌ riferisce di alcune elezioni tra cui su quella del signor 
Alfossi, 1 collegio di Cagliari (antullata) 

T presidente legge quindi la seguente lettera del deputato 
Delanti 


Torino, 25 settembre 1848 
dente , 

» Non %sî può non apprezzare l'alto onore della deputazione, 
fa how si può pure non conoscerne i carichî, e diò che si 
richiedè |a sostenerli degnamente. 

« Per uesto, e per non capir nulla al nostro ordine costi 
tuzionale| dove è una maggioranza ed un ministero in fuori 


| della medesima, il quale ha il tristo vanto di averla messa în 


tali dure fircostanze da ottenere 75 milioni a heneficio del 
comune qppressore, dell’oppressore d'Italia 

. Gg considerazioni sentendo » . . . {qui l'autore 
adduee qhalche motivo di salute, e conchiude con far istanza 
alla Camera perchè voglia accettare la sua demissione) ec 

Il presidente ‘ pone quindi ai voti ‘codesta demissione 
A grande maggioranza. erano. alzati per l'accettazione; 
quando taluno interrompe, allegando non essere stato com- 
presò behe il voto. Quindi si fa per tornare da capo, quando 
un dopg l'altro. aleuni deputati sinistri prendono la parola 
Comincfa il Barbier per dire che ogni deputato è libero di 
dare lafsna demissione e la Camera non può nè deve. rifiu» 
tarla, | 


Lonka fa comprendere dopo alcune osservazioni del Valerio 
che: ngn si tratta solo di un motivo di salute, ma ‘di motivo 
Soli aildotto dal deputato demissionario; che è nò più nè 
meno he una censura alla maggioranza ‘della Camera pel 
voto dato nella antecedente tornata; non essere quindi con- 
veniebte vincolare la volontà deliberata del signor Defanti 

Tedehio cita il regolamento in cui è detto che.è nel di- 
ritto della Came ricevere le dimissioni 

Guglianetti scusa la ragione: politica addotta ‘dal Defanti 
per lalstato veramente anormale in cui dice di 
scia intravvedere una fondata speri: 
cessare, e allora 
allora.) 


trovarsi. La- 
pza che questo abbia a 
oh allora il: signor Defanti (soggiunge ) 
verrà poi con noi. 

Seguono a discorrere in proposito i signori, Barbier,i Mon- 
tezemalo e Sineo, il quale imperturbabilmente e con atti della 
più /profunda convinzione fa un paragone del caso del De- 
fanti con quello del conte Casati e di Alessandro Manzoni. 

È all'ordine. del giorno a discussione sulla legge pel cre- 
dito di 150 mila lire pei campioni metrici 

Discurrono in proposito eil in senso favorevole i deputati 
Torelli e Despine 

Il ministro 
deputati Tore 


de’ lavori pubblici accetta le osservazioni dei 

e Despiue. Assienra quindi la Camera che le 
misure che si sono prese, i provvedimenti dati, di cui in 
parte fu autore il sig. Torelli nello scorso anno, si credono 
sufficienti perchè il sistema possa essere attuato senza gra 
vissimi inconvenienti ; qualche inconveniente crede che potrà 

ccedere in principio, ma ciò è inevitabile. nell’attuazione 
di un nuovo sistema: intanto accerta la Camera che il numero 
delle domande. per la fabbricazione di questv pesi è tunto 
grande, che vi è luogo a sperare che appena, si abbiano i 
cappioni, i pesi e le misure, saranno fabbricati in quantità 
sufficiente perchè al principio dell'anno venturo il sistema 
possa essere attuato. 





fu per qualche tempo dubbioso: i soldati della guardia 
reale volsero le spalle: la pericolante fortuna delle armi 
regie venne rialzata dai mercenarii Svizzeri. Costoro 
fingendosi amici ai Napoletani furono fratellevolmente 


accolti, ed alcuni dei loro uffiziali superiori ammessi a 


Visitare le barricate giurarono sulla Toro croce di onore 
dî non voler combattere contro i cittadini. La bugiarda 
promessa era'uno:scaltro arlifizio per eslimar davvicino 
la potenza di resistenza di quelle barricate :  tostochè 
Videro esser desse mal costratte e fragilissime, torna- 
rono addietro, e mantennero la dala parola  combat- 
lendo con un accanimento ed una ferocia, che vincono 
ogni descrizione. Non bastarono i fuochi di pelottone, 
le incessanli archibugiale, si adoperò la mitraglia: le 
castella cannoneggiarono la innocente citià: quello di 
Sant'Elmo solamente non arrecò nessun danno, perchè 
i cannoni eran carichi a polvere: il prode e leale co- 
mandante di quella fortezza, il generale Michelangelo 
Robertî, uomo e cittadino prima di esser soldato, non 
luzione 
pr desti- 
\uito. Sulle torri delle castella sventolava la rossa ban- 
diera, simbolo abborrito di eccidio e ii sangue! 

Ma nella reggia si tremava: pendevano le 
guerra e forte si dubilava del suo finale risultamento. 
Il corpo diplomatico si recò sel palazzo del re, non 
escluso. il rappresentante inglese lord Napier, il quale 


| prima: del 29‘sennaio erasi addimostrato oltre ogni 
| credere propizio alla parle liberale. Nessuno di quei 


diplomatici. pronunciò sillaba per esortare il principe 
a non tollerare l'immane sitazio, e ‘a dar ordine alle 
iruppe di lorvar nei quartieri. La infelicissima Napoli 
fu nel bel mezzo del ci mo secolo decimonono ab- 
bandonata freddamente a tutti gli orrori della guerra, 

nzachè i rappresentanti delle na: ioni civili a nome 
dell'umanità avessero animo a perorare la sua causa. 
La ‘Miottiglia francese capitanata dal vice-amm raglio 
Baudin eta ancorata nella rada. ‘ma fu spettatrice im- 


passibile ‘ed ‘indifferente della sanguinosa catastrofe. * 


H 








| venien 


Josti si alza a protestare contro l'attuazione del proposto 
istema metrico, adducendo per ragione la sha precocità 
come quella che invece di facilitar lo svolgimento meglio 
regolato delle relazioni nostre commerciali ed industri 
recherà invece confusione e disordine, e propone che sia 
differita. (rumori). 

Ministro dei lavori pubblici. lo voglio solamente osser: 
vareche qualunque dilazione nonci porterebbe verun profitto; 
queste riforme hanno sempre tratto seco, e trarranno incon- 
i; ma quand’anche si differisse ad un ano, nessuno 
studierebbe questo sistema perchè ai direbbe: abbiamo nn 
cora un anno di tempo a studiare. Così questo studio sa: 
rebbe protratto di giorno in giorno. lo sono quindi d'avviso 
che qualunque dilazione sarebbe intempestiva, perché passato 
quello spazio di tempo noi ci troveremo sempre in quello 
statu quo. E per citare un esempio di ciò che asseriseo, 
quanti anni sono che presso di noi si desideravano i tribu- 
nali di commercio, e si aspettava sempre che i negozianti 
studiassero il «diritto commerciale? Quando i tribunali di 
commercio saranno stabiliti, credete voì che i negozianti sa- 
ranno al corrente? Niente affatto. Aspetteranno a studiare il 
diritto commerciale quando saranno aperti ì tribunali. 

lo sono dunque d’avviso ‘che non si debba più a lungo 
aspellare a mettere in vigore questo sistema. 

L'articolo; della legge approvato ‘e posto ni voti, è il se. 
guente: ; 

Art. unico. È aperto al nostro ministro pei lavori pubblici 
d'agricoltura e di commercio sul bilancio 1849 un credito 
di lire centocinquanta mila, sia per la confezione dei cam- 
pioni metrici da fornire agli uÎfizi di verificazione, e d'intens 
denza di ciascuna provincia in conformità dell'articolo 9 del- 
Veditto dell'IA settombré 1845, sia per l'acquisto del mate- 
tiale di verificazione , e per le Sèse che occorreranuo per 
mettere im attività il sistema metrico 

reso un conto particolareggiato ‘al Parlamento nelli 
presentazione dei conti dell'anno 1849 dell'impiego ‘fatta del 
presente credito. 

Sì procede allo serutinio segreto. 

Risultato della votazione. 

Numero dei votanti 
Maggiorità |. 5h 
Favorevoli. a 101 
Contrarii Si Di 
La Camera asotta. 
S'apre la discus 


108 


one sul progetto di legge riflettente lo 
stabilimento vlefinitivo delle contribuzioni dirette per l'anno 
1849, e l'esercizio provvisorio dei bilanci attivo e 

sino alla loro approvazione: 

Gli articoli approvati un dopo, l'altra senza disenssione , 
sono i seguenti: 

Art. 1, Le contribuzioni 
Stato sono detinitivamente 
nella stessa misura e sullo 
ordinate per l'anno 4848. 

Art. 2. Il potere esecutivo è autorizzato a riscuotere nei 
niadi e nei termini portati dalle leggi è daì regolamenti ve- 
glianti le contribuzioni dirette dovute all'erario dello Stato 
pei mesi di ottobre, novembrè, dicembre prossimi, 

Art, 5. La facoltà di riscuotere le tasse e imposte indirette, 
di smaltire i generi ili privativa demaniale secondo le vigenti 
tariffe, e ili pagare le spese dello Stato accordata al potere 
esecutivo leggi 25 ilicembre 1848, 27 febbraio, 24 


dirette destinate all'erario della 
stabilite per l'intiera annata 1849 
stesso piede în cui si trovavano 


olle 
marzo, e 7 settembre 1849, è prorogata n partire dal {.0 
prossimo ottobre sinoa] 1.0 prossimo novembre. 

Despine avevi proposto all'art. 2 per emendamento di 
protrarre il termine al 34 dicembre. 

Malgrado le sue.asseryazioni 
venne acceltalo, 

Si procede allo serutinio segreto. 


n appoggio, posto aî voti, non 


Risultato della votazione : 
Numero de' votanti 
Maggiorità 
Favorevoli 
Contrari 

La Camera adotta. 

Parola interpella il ministro di grazia e giustizia intorno 
alla pubblicità che dee darsì alle nomine di tutti gl'impiegati 
dell'ordine giudiziario. 

Il ministro trova ragionevole la proposta, e soggiunge 


uo 
do 
Uli 
49 





L'ammiraglio incalzato dalla sollecita premura del ple< 
nipotenziario Levrault mandò al re una nota diploma: 
tica: ridicolo espediente, insultante ironia, quando pio- 
vevano le bombe e la mischia ardeva furibonda. I Fran- 
cesì cerlamente ron potevano calpestare il diritto delle 
genti ed intervenire in una civile contesa: nè io di questa 
loro delicate: ma una parola forte 
e risoluta dell'ammiraglio Baudin poteva metter riparo 
a lutto, e non fu pronunciata! 

Gli oltimi ed infelici ministri del 3 aprile avevano 
già offerte le loro dimissioni, il venerabile presidente 
dlel consiglio confinato in casa da penosa infermità non 
poteva ingerirsi altivamente di nulla: Conforti, Drago- 
netti, Scialoia, a mani giunte supplicarono il re di far 
cessare il fuoco, di far ritirare le truppe, le quali erano 
uscite dalle caserme senza ordine del ministro della 
guerra, Il contegno di Antonio Scialoia in quel fran- 
gente terribile fu mirabile: non curando le ire corli- 
gianesche, sprezzando il pericolo egli ebbe il coraggio 
di parlare al monatea riverenti ma franche parole: il 
giovane ministro avrebbe senza titubanza alcuna sa- 
grificata la vita per salvare la patria. In quei momeni 
difficilissimi e-supremi sfolgoreggiò in lui di vivissima 


za intendo biasimar! 


orti della | Juce quel coraggio virile e sereno che poggia sulle in- 


crollabili convinzioni, e che da Giordano Bruno ad An- 
tonio Serra, a Tommaso Campanella, a Domenico Ci- 
rilio. a Mario Pagano, a Gabriele Pepe è la virtà della 
quale s'informa essenzialmente il carattere dei liberali 
Napoletani. I nobili ministri si allontanavano dalla reggi 
salvavano la vita 
sinceramente vo- 


con l'animo straziato, ed a sento 
dalle soidatesche palle: Essi avevano 
lutò la prosperità della patria, il trionfo della libertà, 
lo splendore del trono, ed ora scorgevano perduta l'o- 
pera loro, eran condamati a contemplare il funebre 
spettacolo della violenta agonia e della uccisione delle 
patrie libertà! 
Gruserre Massani 


Set pf AD: 








IL RISORGIMENTO 








che d'ora innanzi sarà fatto in modo che nessuna nomina 
venga dimenticata. 





Depretis propone che sia {atto non solo per gl' impiegati 
dell'ordine giudiziario, ma per gl'impiegati in tutti i rami del 
pubblico servizio. 

Il thinistro degl'interni aderisce alla proposia 

Il de 





uilato Cossn svolge un suo progeito intorno alla li- 
azione del tabacco in Sardegna, ma Ja Camera non 
essendo più in numero, farà pubblicare lu sua relazione nella 
Gazzetta. Si fa l'appello nominale contro il desiderio di molti 
deputati, 

La seduta è sciolta alle 5 
































no 4 di ottobre p, y, gl’in- 
teressi sui viglietti del tesoro delle tre serie da lire 600, 
da lire 1200 e da lire 2400, 

Secondo che sta dichiarato in fronte dei viglietti me- 
desimi, si dovrebbe emettere in loro vece altrettanti 
nuovi viglietti sull'importo capitale, 

Onde però sia evidente a tutti l'esecuzione del par 
gamento, viene per ora stabilito e portato #*fiòtizia del 
pubblico quanto segue; 

1. Il pagamento degl’interessi pel primo semestre sui 
viglietti del tesoro aelle tre serie. suiridicate si farà 
dalle se centr 
qui tracciato, cio 





li di Milano e di Verona nel modo 














a) Intersecando con una linea diagon 
razione 
gano ; 

L) Applicando sul vi 


le l’enume- 
stente sui viglietti degli interessi che sì pa- 








letto; oltre la linea interse- 
cante, un timbro o suggello a rosso, esprimente |] 


che paga 


la cassa 
e) Ritivando dal percipiente una quitanza, la quale 
faccia conoscere la somma 





evuta, il numero e la serie 


vavasi pure il sig. ‘console greco e oldenburghese, per 
ricevere la maestà sua. 





ESTERO. 


INGHILTERRA. — Si è formato da qualche tempo 


a Londra un comitato di membri del Parlamento, il 





cui scopo si è di soccorrere gli Italiani rifuggiti în In- 
ghilterra. Il signor Hume, come presidente’ di' quell’ u- 





nione, scrisse una lettera a lord John Russell, nella 
quale si scaglia contro la condotta del governatore di 
Malta (il More O'Ferrall), riguardo aì rifuggiti 
italiani. 

Ecco il brano importante della lettera del primo e 
la risposta di lord John Russell: 

« Supponendo, dice il signor Hume, che quei rifu 


gnor 








la 


giti, non armati, avessero ispirato delle inquietudini, 
guarnigione di Malta era una garanzia sufficieftte con- 
tro ogui attentato all'ordine pubblico per pafte loro. 
Il governatore di Malta, prima di ricusare ospitalità a 
quegli infeli 





i proscritti ayrebbe dovuto ricordare: the 
essi erano del numero di quei difensori di Roma 
che ayeyano acquistati diritti alla stima del mondo in- 
civilito, mostrandosi tanto rigidi osservatori delle liggi 
e delle forme del governo costituzionale in-quella séa- 
pitale, quanto valorosi nel difenderla. In mezzo ‘a'tutti 
i diversi eccessi di opinione, in'oggi e în poche (epoche 
anteriori, sulla politica estera del nostro! paese, hayyi 





una regola di condotta’ che ‘venne ‘invatiabiluente e 
gene! j l'obbligo di 
accordare un’ospitalità generosa e indipendente agli 
esiliati politici d’ogui classe, d’ogui paese e per ogni 
i è ben dolorosa cosa che una tale regola 





ralimente ammessa ed osservata, cioè 


causa, 





di condotta sia stata violata in questa circostanza; e 
ata inu- 
tilmente compromessa da un funzionario pubblico co- 
mandante una delle più forti guarnit 
britanno. 


che Ja riputazione d’ospitalità del paese sia 








onì dell'impero 





Il comitato di cui io sono organo, Milord, spera che 
il governo di S. M. È 





imerà energicamente, se ancora 









{ ad una demissione. Questo valente statista è forse ane 


| volere il patriottismo che il ministero resista; malgrado 
le avverse circostanze. Tale infatti è il desiderio del 
partito oscurantista, che ha per capo il sig: Gerlach. 
Questo partito non ignora che il ritiro dell’attuale mi- 
nistero lo comprowetterebbe in questo momento, men- 
tre la sua durata non può più essergli dannosa, E lunga 
non può per certo più essere la vita del gabinetto 
Brandeburg, se impreviste circostanze son vengono ad 
intrometteri 















La Baviera persiste più che mai nella sua politica 
anti-tedesca. Essa più non sì ricorda che senza le vit- 
torie prussiane essa. non avrebbe nemmen pit potuto 
riacquistare le sue province renane. Abbandonato a lui 
Stesso questo regno, non avrà altra alternativa che di 
rsi schiavo del partito pretesco che odia; o cedere 
alle esigenze degli uomini della sinistrà che abborrisce. 

La situazione della Germania è pressochè disperata. 
Pur troppo l'antico e detestabile ordine di cose ha ogni 
probabilità di venir ristaurato: plenipotenziarii a Fran- 
coforte, direttorio, dieta del 1815, e per ultimo la rea- 
zione, Il sig. di Radowitz dopo aver lottato indarno, si 








Î 











ritira, Egli parte per Erfurt, e la sua partenza equivale 





dato troppo lungi nel proseguire la desiderata egemo- 
monia prussiana; egli si è lasciato trasportare dalle idee 


‘cavalleresche, e non ha abb: 








rivalità e delle gelosie nazionali degli altri popoli tedeschi, 

— I! re di Prussia ha sanzionato un progetto di legge 
sulla caccia, che sarà fra breve presentato, alla prima 
Camera, Secondo questo progetto avrannò soltanto .il 








diritto di caccia i proprietari di 300 giornate. di .ter- 
reno, e sarà necessario un porto d’armi, Il danaro ri- 


cavato dalla vendita dei porti. d’armi servirà ad inden- 
nizzare i proprietari i quali soffersero dei danni in 
seguito alla legge sulla caccia adottata dall'Assemblea 
nazionale. 











PRIA. — Vienna , 19 settembre. — Nella prima 
metà del mese corrente furono respinti alle ‘differenti 
linee di Vienna 260 individui forestieri per vagabon- 





tanza tenuto conto delle | 








in viglietti del tesoro. Ciò che restasse al pa 


reggio verrà da esse pa 
3, La quitanza 5: 





gato in danaro sonante, 
a predisposta a 
che il percipiente non abbia che a riempie 
mettervi la ‘sua sottoscrizione sull’istante. 
gratuita ed esente dal bollo, 

4. Nelle cessioni: e nell’ 











glielti del tesoro, sì avrà attenzione agl'interessi 
in conformità dell'articolo 1 » onde non ingannarsi sul 
vero importo degli interessi che ‘rest 

Milano, 22 settembre 1849. 
Il comn 





ano da pagarsi, 





ario imperiale plenipotenziario 
MowrecuccoLI. 
Mopena. — Scrivono da Modena in dat 

Statuto 
La verità 


a del 20 allo 











deve sempre andare innanzi a tutto, Il 
ducato di Modena si trova oggi in migliori condizioni 
degli Stati transappennini, Il nostro principe, bene con- 
sigliato, ha ope 





ato una vera trasformazione nella opi- 
nione pubblica, Tutto ci fa credere vicina Ja 
le; 
accio dei ricchi 
prodotti del nostro suolo e dei nostri bestiami 
Vorrei poterti dive altrettanto dei nostri vi ini 
mensi, Ma se dovessi narrarti le 


costitu- 
zione, larga e onesta, come pure una 


che sarebbe una vera fortuna per lo sp 





a doganale 





pa 
loro sorti poco liete, 


ci vorrebbero troppe parole. 





Fmewzx, 23 settembre, — (Dallo Statuto). — S, A. 
» R. il granduca, per 
giunto a quest’or 





quanto. sa 
‘a a Vienna, 
Siamo assicurati che il suo so 


a giorno nella. capitale 
dell'impero austriaco s 


di corta durata, e che alla 
fine della settimana prossima egli 
suoi Stati, 





arà di ritorno 





nei 
sto viaggio non abbia alcuno 
voce cè avvalorata ‘dall'aver 
visto partire il granduca non accompagnato da alcuno 
dei suoi ministri, 


Sì dice che qu 
co, 








scopo. poli € questa 











Row4; 21 settembre, —Si accingono a pattite i molti 
sventurati condannati all’esiglio. Privi per la ‘inaggior 
parte di mezzi non si sa dove andranno, 
faranno. L’amnis 
nel popolo, gi 


nè che cosa 
ia ha gettato il dolore e l'afi ne 
acchè quel bel regalo è in tal modo con- 
cepito, che nessuno è sicuro di rimane 
al coperto dalle private vendette, 
itarsi col mezzo della commissione d’inquisizione; 

I comandanti dei veliti, saranno Cattive 
Luparini per Ancona, Cortassa per Bologna; 
Freddi 











re nell'impiego, 


facilissime ad è- 





nè 














per Roma, 
sì dice. che 
tonale). 





arà il colonnello comandante, 





— La parte non ofliciale del Giornale di 
Dall'I. e R. consolato 


Roma reca: 
ustriaco in Civitavecchia siamo 
autorizzati a pubblicare quanto segue; 

LI, R. consolato d’ Austria in Civitavecchia 





avverte 
tutti i sudditi lombardo-veneti che avendo militato nelle 
file degl’insorti sì trovano tuttora in Roma o sue vici- 





nanze, e che vogliono profittare della sovrana amnistia 





per rientrare in patria, essere indispensabile di affret- 
tare la loro partenza , alliue di potersi presentare alle 
I. R, autorità di frontiera, prima che spiri col corrente 
mese il termine perentorio accordato pel godimento di 
un tale beneficio. 








Triestè, 22 settembre. — S. M. la regina di Grecia, 


proveniente da Monaco per Bruck e Lubiana , unita- | 





mente al suo seguito , s'imbarcò questa mattina verso 
le ore dieci sul piroscafo greco Ottone, posto a di lei 
disposizione, e depo brevissimo soggi 


prosegui il suo via 





orno di poche ore, 
gio alla volta di Atene, 

Il capo-politico di questa provincia, conte Herberstein. 
e il comandante superiore militare cavalier de Standei- 
ski trovavansi al molo nell'atto dell’im) 














barco, ove tro- 





e centrali effettueranno il pagamento degli 


stampa in guisa 
re i vacui e 
Sarà affatto 


‘acquisto ia commercio di vi- 


agati 










ppiamo,, deve esser || 


| 











| 
o 
| 


non l’ha biasimata, la condotta del suo agente a Malta, ci £ ela b 

; daggio o per mancanza di mezzi di sussistenza, — Il 
numero totale degl’'individui stati respinti pei medesimi 
motivi dalle linee di Vienna ascende in quest” anno 
a 8847. 

— Il 19 corrente ebbe luogo la seconda grande con- 
ferenza in Schònbrunu sotto la presidenza di S. M. l’im- 
peratore. 

— Oggi 22 settembre avrà luogo în Vienna il bun- 
chetto che il consiglio comunale dà in onore del 
resciallo Radetzky. La sala vei is 
siguore si distribuirono 800 biglietti per la 





onde provare al mondo che il governo britanno non 
approva una condotta tanto contraria al nostro carat- 





tere. nazionale, come spiacevole pel nome inglese. » 





Lord John Russell fece questa risposta : 
Balmoral, 5 settembre 1849 

« Signore, 
ricevere la vostra lettera del 43 
tami in qualità. di presidente del co- 
mitato dei membri del Parlamento e di altri, formato 
li Stati 
romani, e nella quale vi lagnate della condotta del go- 
vernatore di Malta. 


« Ebbi l’onore di 
agosto da voi s 





à 





ma- 
IZ. 





onde prestare soccorso ai rifuggiti italiani ‘dle 





gal- 








— Grandiosi sono gli apparecchi fatti per 1’ assedio 
di Comorn. Uomini ‘espertissimi hanno a loro dispi 
| zione i più scelti materiali da guerra, 80,000 sono gli 
assedio principi questa settimana ancora, 
lo Gerard scrisse da Anversa che quella 
fortezza verrà presà d'assalto dopo 29 giorni l'assedio. 
Quand’anche dovessero insorgere delle grandi difficoltà, 


« Lord Grey mi ha mandato tutti i documenti fi- 








guardanti la condotta del signor More O’Ferrall | go- 
vernatore di Malta, verso gli Italiani che avevano chie 
sto un rifugio in quell’ isola, Appunto, 
stamente notaste, è abitudine nostri 


ospitalità generosa ed. indipendente agli esiliati politici 








assedianti. L 
— Il mare 





come. voi giu- 
di accordare una 




















d'ogni classe, d'ogni paese e per qualunque causal Vo- | ;}\ generale d'artiglieria conte Nugent dovrebbe pren- 
gliate: ricordarvi che in occasione della rivoluzione | dela probabilmente entio (00:45 giorni! 
francese del febbraio 1848, ‘allorchè voi mi dirigeste La Gazzetta idi Pesth ‘bin ‘in (data del 17: ‘Alconi 





una domanda nella Camera dei comuni, io rammentai 
quest’onorevole costume ed espressi la mia 
lo 


trovansi presentemente in Iv 





viaggiatori che passarono per Acs'narrano, che ‘vari 
parlamentari si sono recati nuovamente dalla fortezza | 
di Comorn al corpo Un honvéd che di 
sertò, racconta che'la guarnigione ascende a 18,000 
fanno ascendere a 30,000. 

Jeri è partito da qui alla volta di Semlino il p 
afo con passeggieri 

Il conte Ladislao %el 
anni di lavoro con fe 


‘oluzione 











di aderirvi. lo vi farò notare che i rifaggiti î quali 

hilterra sono d’ogni classe, 
Essa è una prova che 

samente osservata, 

ia il governatore di Malta pensò che, ben- 


iti di Roma (i quali non erano per la più 





assediante, 








d'ogni 





:se e per ogni cau 






uomini, mentre altrî la 





la regola usuale venne perfe 

« Tutt 
if 
parte Romani), potessero continuare senza pericolo il 
oro viaggio per l’Iughilterra, egli non poteva prendere 
a del loro soggiorno a Mal- 
ta. Per conseguenza essi rimasero a bordo del vascello | 





10 pi 








chè i 





iusky fu condannato ‘a dieci 
i leggieri per aver indotto vari 
ulani del reggimento principe Schwarzenberg a passar | 
dalla parte dei ribelli. Egli era I. R, ciambellano. ed 
un di capitano di quel reggimento d’ulani. 








sopra di sè la responsab 


che gli aveva condotti, per dieci o quindici giorni, ad | 
eccezione degli ammalati, delle donne e dei ragazzi ai 
quali venne permesso di sbarcare, Voi avrete probabil- 








scor | 
TURCHIA, — Una lettera di Costantinopoli, in data | 
del 5 corrente, recata dal Galignani, dice: «La Russia | 
e l’Austria hanno rispettivamente indirizzato alla Porta 
una nota colla quale si chiede l'estradizione di tutti i 
fuorusciti ungaresi. La nota russa è assai stringente; 
quanto all’austriaca, essa è assai violenta, e termina | 
perfino colle minaccie. Queste due potenze invocano, 
in appoggio della loro domanda, l'articolo secondo del 
trattato di Cuciuc Cainargi e un srticolo del trattato 
di Belgrado. La Porta ha dissotterrato gli origiuali tur- 
cheschi di questi trattati, e pare che la traduzione fran- 
cese' che se n' è fatta , sia! molto: più esplicita dello | 
| stesso originale turco, sicchè Ja Porta, mentre ri petta 
| crede in diritto di non | 
|acconsentite all’estradizione dei fuorusciti. Essa ‘ha già 
risposto con negativa alle due potenze; ma queste in- 
stano, e l’affare non è per anchè venuto a scioglimento. 
Il ministro di Francia e l’ambasciatore d'Inghilterra han 
tenuto un carteggio collettivo col ministro degli esteri 


| 
mente notato che l’anno scorso vi fu una specie di | 
società girovaga di rivoluzionari i quali mostraronsi ora | 

| 








a Pari 





ora a Berlino, ora a Baden, e ch’eranò spe- 
cialmente numerosi a Roma. Non è compatibile; colla 





| 
tranquillità e la buona amministrazione a Malta, co- | 
munque. possa altrimenti essere ri 
’avere numerose. bande 
l'isola. 


nardo a Londra, 
di tale associazione in quel- | 














lle dissensioni in 
testa di una sommossa a 
Berlino, o nel ducato di Baden, 
di quei rifo 


« Essi potrebbero tanto eccitare de | 





Malta, come mettersi 





a 
Fgli è certo che uno 
non faceva che toccar Malta, fecan- 
dosi a Venezia, per concorrere alla difesa 
citta contro le truppe assedianti, 






1 la lettera di questi. trattati, s 
di quella 
In conclusione, quale 













disgrazia è toccata a quei rifugg 
alcun pericolo di vita mentr'e: 
scello francese, 


ti? Essi non correvanò! 
ho a bordo di un val 
i non furono ritenuti che il ten 
Assegnato a un vascello sottoposto a quarantena. E 
‘anno potuto recarsi in Inghilterra od in Grecia, come 
volevano. Fu loro impedito di turbare Malt 
tutto. Perciò lord Grey ha d 





1po 





€ col gran visir. Tennesi poscia un consiglio presso il 
Sultano, e pare che tutto accenni come i profughi sud- 
detti non saranno consegnati ; e già si dice che saranno 
mandati all’isola di Cipro. Dopo la sconfitta degli un- 
gheresi, a Costantinopoli si videro segui di grande mal- 


ecco il 
ato con me la sua piena! 
approvazione alla condotta tenuta 
Malta. — Ho loi 


a, 
3 


dal governatore dil 





SERE Firmato Is Russa, | ©mtento; sì dice che siasi. tenuto persino un linguaggio 

minaccievole al Sultano; e che si siano intercettate lettere, 
nelle quali si parlasse: di congiuta; dalla qual cosa si 
tolse pretesto per mandar via da Costantinopoli i bassà 
Riza, Izzet-Mehemet e Said, e tutti coloro che ‘a torto 


od a ragione erano tenuti per ostili al presente mini- 
stero,» 


NOTIZI NO. 


Roma, 22 settembre. — Il Giornale di Roma pubblica 
la condanna di 14 individui, una di morte per assas- 


« PS. Io presumo che la legalità della condotta del go- 
atore di M; 


alta non potrà essere posta in dub 





bio. 





ALEMAGNA. — Da ‘una ‘corrispondenza di. Berlino 
della Gazzetta d’Augusta ricaviamo quanto segue: 
«Persone degne di fede mi accert 


ano che il re sì 
mostra ogni di pi 








verso alla politica tedesca seguita 





dal ministero, il quale resta indeciso senza più Sipeti 

qual partito appigliarsi per scongiurare la cr si. Ieri 
egli offriva di nuovo al re le sue demissioni, adducendo 
che non saprebbe più in qual modo presentatsi din 
nanzi alle, Camere, se non si proseguiva sino agli estremi 














i 
| 
| 
i 
i 


{ Sembra che a Berlino si cominci a discutere sul 


{ stro plenipotenziario a quella corte; a 




































li giudicò è un consiglio di guerra ‘della seconda 


stampe della così detta amuistia erano bruttate di 
gue. Qual tremendo significato! Presso ai quarti 
truppe francesi erano certi versi in dialetto nt 
nesco molto frizzanti perla Francia. Gli uffici 
hanno riso, k 
A qualche ex-deputato il prefetto di polizia hi 
novata la carta di soggiorno. M. de Corcelles al | 
che altro proscritto che ha ricorso a lui, ha 
rimanersi tranquillo, 
Galli é tornato da Portici; cd ha fatto fiasco 
Ponrici, 20 settembre (Dallo Statuto). — Si dit 
il re abbia ottenuto, che il Papa non si muova da 
tici. La camarilla dice senza riguardo, che non an 
Roma finchè vi stanno Francesi, Nei passati giorni 
siguor F.... e monsignor S.,.. hanno  seritte e. mali 
molte memorie ed informazioni al giornale l' Uni 
Vedrete in breve tutta la stampa  gesuitica d’Eur 
fare una crociata contro Luigi Napoleone. 
Guwevna, 22 settembre, —H signor Struwe, dicesi, el 
l’ordine segreto di sfrattare; intende imbarcarsi; 
l'America, e dicesì passerà da Genova; Parimenti del 
vono assentarsi pel medesimo motivo Brentano è Mi 
ders. Si conferma la voce che Mazzini (con quattro. 
cinque acoliti) abbandona il territorio | federale, 
Ginevra, dei molti rifugiati dimoranti, ne riman, 
solo 30; gli altri furono internati, forse per disgueti 
dell’ospitalità cantonale; è diffatti molti dichiara 0° 
ler lasciare l'alpestre confino e il cantone, Questi! 
zerì hanno una gran paura, Fa pietà il. vedere! 
la maggior parte di questi rifugiati tedeschi sont 
lità radicali; i capi vi sfigurano. E poi, che icosì 
quando Boichot diventa una  notabilità? Povera { 
(Cart. del Corr. Me 
Sraona. — La Gaceta de Madrid pubblica 
colari dell'accoglimento fatto dalle LL. MM, Spi 
al conte Montalto, nostro inviato straordinario 
mpagnali 
signori Maffei di. Boglio e Davico', incaricati 
Vittorio Emanuele di presentare al re di Spagna] 
Jana dell’ordine dell'Annunziata. = 
Leggesi nel Clamor prbblico del 18'settembri 
miamo l’attenzione del governo sulla condizione 
si trovano gli emigrati politici | delle nazioni strai 
La Spagna ha contratto un debito d'onore verso 
ghilterra, la Francia, l'Italia e anche verso l'Alemaf 
per conto degli aiuti che quelle potenze hanno a 
cesso agli Spagnuoli che le nostre politiche. discortià 
condannavano all’ostracismo, k 
Più di 6000 religiosi e 20000 fuorusciti han trova 
una mano generosa a Roma, a Napoli, a Torino ei 
altri Stati. Essi erano carlisti, ma spagnuoli. Moderal 
progressisti, noi tutti abbiam contratto degli obb! 
più o men grandi per questa causa. Oggi, non osta 
nostra situazione geografica, sono giunte in Ispagni 
aleune infelici vittime delle convulsioni d'Europa; e Mi 
questi vi.è un piccol, numero d’ Italiani che soffrofi 
mille privazioni e si veggono ributtati. ‘ Crediamo. 
questi semplici cenni basteranno, senza che s'abbi 
rammentare un debito sacro; è questa! per la Spa 
una quistione d’onore € di riconoscenza, 
Auemagna. — Il gabinetto di Berlino ha ancora 
smesso, in risposta al progetto dell'Austria ch'esi 
accetta, un contro-progetto che verrà dall'Austria 
menti rifiutato. Lo scoraggiamento è al colmo ft 
i dell’unità germanica per quanto modesta essa 









































































di abbandonare lo Stato federativo. 
Siamo al principio della fine, 





— La Corrispondenza costituzionale di Bor 
ferma non essere giunta nissuna nota russa cone 
gli affari germanici, come erasi annunciato dai 
Francoforte, 





Prezzo dei fondi pubblici di Torino 
del 26 settembre 4849, a 
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Bonsa pi Parici del 23 settembre, — 1V5 0]0 andò 

questa mane alla piccoli ‘borsa del Passiggio dell'Opera” 
dall’ 89, 25 all’89, 35. Pareva pure chie tendessè all'aus 
mento. 








8. NICGOLINI gerente, 











ANNUNZIO. TEATRALE, di 
Al Teatro Carignano avrà luogo quanto prima cat 7 
cademia funebre in morte di Carlo Albertoy nella qualey 
oltre a due sinfonie analoghe del maestro Antonino Mare 
chisio sì eseguirà dai primari cantanti dell’attuate stagioni 
e da numeroso e scelto coro una cantata elegia, in 
parti scritta espressamente da Francesco Guidi poeta 
de'RR, teatri e dal maestro Domenico Speranza, 








En vente chez Gianini et Fiore: 


HISTOIRE s 
DE LA REVOLUTION DE 1848 © 
PAR A. DE LAMARTINE i 








| 

| sinio, una di detenzione per furto, e le altre di deten- 
limiti del possibile nella via intrapresa. Il re | 
LI 


rispose { zione ed emenda pel possesso d’arini, Il tribunale che I 


















































PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 


N'orino: un anno Unied0 — 
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alia ed astero: anno lire 50) somestre 
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si coufin), 5 fe. 
sione del Giorka: 


Uirigersi franco di posta alla Dir. 





L'ufficio del ‘giornale starà. aperto 


alle 2 pomerid, 





le tn RisoreresTO 
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BENT 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Prezzo delle snserziona, 
Centesimi 25 per rigà, anticipati. 
i manoscritti e le lettere non saranne 


SH RICEVE. L’ ASSOCIAZIONE 


Par Tonino, all’atticio del Giornele. via del« 
l'Arcivesconado ,- di fianco alia Hedonna 
degli Angel, e presso i principali libra, 


Per le Provincie presso gli Uffizi postali. 














Livosto |» © L'’Emporio libraria 
Finenzx |.+... Visse libraio 
Boa arte, 
‘pobianchi, impiegato 
postale. 
Naro. +. Padoa-Masghieri libr. 
Guevna + © Cherbulies, 
Panior >. Uffici di corrisponi. 
Delaire 6 Lejolivet, 
Linota landi lib 20 Ber- 
Street. 





Thomas William 21, 
Catherine Street Strand. 
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Venerdì 28 Settembre 1849, 








I signori, Abbonati al'Risorgimento la cui 
associazione scade con lutto il mese di settembre 
sqno pregati a rinnovarla per tempo; se non 
vogliono soffrire interruzioni nella spedizione 
del Giornale. 7 








ORINO 
27 Settembre. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Noi accennavamo ieri a quella frequenza di con- 
gedi, che aggiunta alle dismissioni ed ai ritardi di varii 
deputati nel portarsi ad esercitare il loro mandato, 
minacciava di ridurre la Camera ‘a minimi termini, 
ed oggi ecco nuove domande di congedi arrivare da 
ogni parte alla presidenza. Crediamo non biso- 
gno di notare che queste domande di congedi pos- 
sono giustificarsi in certo modo dalla stagione che 
corre, per cui la presenza di molti deputati alle loro 
case è richiestà da svariate circostanze d'interessi 
urgenti e di. affari particolari: Ma non potrà pur ne- 
gatsi che le condizioni in cui trovasi la Camera con- 
Iribuiscano non poco ad allontanare molti deputati, che 
od alieni dallo spirito di parte, o peritosi sulle con 
guenze di un voto legato da antecedenti ,'0 disgustati 
dalla nullità degli sforzi e delle proteste della mi- 
noranza cui appartengono , si appigliano a questo 
partito, 

A tale stato di cose tentò di provvedere oggi 
la Camera, decretando che nessun congedo venisse 
più accordato senza che il richiedente ottenesse le 
conclusioni di una commissione specialmente inca 
rigata di questa maleria, e rappresentala dall’uffi- 
cio della presidenza. -— Seguiva quindi Ja proposta 
di. un. progetto di legge per l'abolizione delle deci 
me ecclesiastiche che si pagano tuttavia in Sarde- 
gna. — L'abolizione di questa imposta, acconsentita 
in massima da tutti i deputati, fu vivamente pro- 
mossa dal sig, Sulis, autore della proposta di legge, 
e solloposta a varie considerazioni svolte con’ pro- 
fonda cognizione di cause è con vero spirito d'impar- 
zialità e di giustizia dal ministro dell'istruzione pub- 
blica. Ma siccome Lrattavasi della semplice presa in con- 
siderazione, consentendo tutti nella necessità di prov: 
vedere a questa anormalità, 0 piuttosto a questo ana- 
cronismo, la presain considerazione fu adottata a gran- 
dissima maggiorità. 

Finalmente il deputato Riccardi lesse la relazione 
sul muovo credito che il ministro delle finanze aveva 
domandato, e che la maggioranza non volle pronta- 
mente accordare nella seduta dell’altro ieri. La com- 
missione si restrinse a proporre di autorizzare per 
legge il pagamento all'Austria della cambiale di 15 
milioni, statale consegnata all'atto della ratifica del 
trattato , senza accordare nessun nuovo fondo per ope- 
vare questo pagamento, 

Da questa proposta ne conseguirebbe che il mini- 
stro delle finanze sarebbe obbligato di consacrare la 






































APPENDICE. 
LETTERE POLITICHE. 
XVII 
Malattia. — Sintomi. — Garibaldi. — Rimedii. — Pi 
Trucchi. — Il forte giornale. — Nuova disciplina pei 
soldati. — Parlatina in genere dimostrativo ai depu- 
tati, — Didone apparteneva alla Montagna di Car- 
tagine. 











Se di quì, nella mia solitudine posso ben vedere e 
giudicare le cose di Torino, ei mi pare che la con- 
dotta di alcuni onorevoli costituisca un genere di ina- 
lattia' intermittente o remittente che dir si voglia dai 
dlottori: malattia ‘che, a malgrado della sua singolare 
indole, è già mota e famigliare a chi conosce la storia 
de’ tempi d’agitazione, Per due, tré ed anche quattro 


giorni il corso di essa è latente: gli affari camminano, | 
| 


zoppicando a dir yero,' ma camminano: ma subito 
dopo la malattia si manifesta con sintomi più o manco 
gravi, quali sarebbero: occupazione al capo, aberramenti 
intellettuali , occhi lagrimosi , vertigini da una parte, | 
hausee dall'altra. Ora ‘il parossismo si appalesa con | 
un'assoluta cecità, ora con singulti, contrazioni di dia 
sti profetici, esclamazioni, delirio ecc. Si 
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framuna, gi 








| di pochi dì fa che concludev: 


massima parte della rendita di 1,800,000 al suddetto 
pagamento, trattando direllamente con case estere. 

Domani, sarà probabilmente discusso questo pro- 
gelto., ed avremo l'occasione di parlarne più estesa- 
mente. 








CAMERA DEI SENATORI. 
leri approvava con voti unanimi una legge d'inte- 
resse, locale: \quesl’oggi senza discussione, come si 
conveniva alla solenne e tristissima circostan: a, ne 
votava una d'interesse generale ; la parte principale 














guerra. Quest’indennità saliva a 75 milioni, ma la 
maggioranza della Camera dei deputati, per sue ra- 
gioni particolari, avendo sospesa la sua approvazione 
per i rimanenti 
i soli 60. Si notò lo strano ed illogico procedere di 
anteporre 








discussione della, conseguenza a quella 


della causa, l'indennità pattuita prima del trattato cui | 
Ma ormai siamo avvezzi a tali stranezze, | 





va annes 
le quali a for 
sti 


a 








a di prodursi diventano materia di giu- 
mo rammarico perfino ne’ più semplici. 
Ma intanto il Senato obbedendo a quella necessità 








che sta sopra i partiti e i loro cavilli, e provvedendo | 


alla dignità ed al'eredito dello Stato, dava anche in 
quest'occasione un manifesto segno di quella sapienza 
civile che altri appone a debolezza ed a più tepida; li- 
beralità, ma che è in effetto la sola guarentia dure- 
vole de’ buoni ordini politici. 








Dicesi essere giunta al governo per via telegrafica 
la notizia che i vapori sardi cherecano la spoglia di 
Garlo Alberto sarebbero partiti da Oporto il giorno 20 
del'corrente; 

Ieri è partita per Geno riceverne la spoglia 
la deputazione della Camera dei deputati, in capo alla 
quale vi era il presidente Lorenzo Pareto. 











Due parole sul magistrato d'appello 
di Casale. 


Ne' motivi che precedono il progetto di legge presen- 
tato dal ministro di giustizia alla Camera dei deputati 
nella seduta del 15 relativamente ai miglioramenti da in- 
trodursi nella procedura civile e commerciale, troviamo 
le seguenti espressioni : 

«Quanto al numero dei giudici nei magistrati o tribu- 
nalî, l'esperimento del nuovo inodo di procedere servirà 
a somministrare ì dati per una conveniente e giudiziosa 
determinazione : che anzi nun si potrà in modo definitivo 
stabilire il numero dei giudici nei magistrati d'appello per 
gli affari criminali, insino a tanto che non sia deciso se 
debba mantenersi lo stato presentaneo delle cose, 0 vera- 
mente si debba procedere a nuovi ordinamenti, come 
sarebbe la instituzione delle corti criminali coll’intervento 




















dei giudici del fatto anche peri delitti ordinari, nel modo 
in cui si veggono altrove ordinate ». 

Si vorrebbe ora chiedere 
guo di aumentare una classe in qualche magistrato, fosse 
evidente ed urgente; se fosse tale aumento richiesto im- 
periosamente dalle circostanze, da un sentimento d’uma- 
nità, dalla triste e dolorosa condizione dei ditenuti già 
trato, intenderebbe egli 











sottoposti ad accusa avanti il mag; 


del trattato coll’Austria consistente nell’indennità di | 


il Senato dovette volare per ora | 


signor ministro: se îl biso- È 


iù 
aspettare a provvedervi quando sia discusso, approvato e 
gonvertito in legge e posto in attività il suo progetto, e 
Nchè dall'attivazione del medesimo siasi potuto trarre 
{l'isperimento da lui accennato? Dovramno'continuare a 
| gemere in ci 








ere più del dovere gl’imputati, in aspetta” 
{ zione di quei provvedimenti che modifichino le attuali 
leggi di procedura criminale ? 
nfidiamo abbastanza nel provato senno, del signor 
| ministro, per non credere ch'egli non pensi ad affrettarsi 
a porre riparo a quell'inconveniente almeno che siamo 
i per additargli, derivante appunto da un troppo ristretto 
| numero di giudici nel magistrato d'appello di Casale per 








| gli affan criminali. 
Già ebbe la pubblica stampa ad occuparsi della conve- 
| nienza Jell’interesse dei litiganti e dell’erario di togliere a 
| Casale hh sede di un magistrato d'appello, e di stabilirne 
{ invece (ino în Alessandria, e l’altro in Novara. A questo 

vi sì pofrebbero sottoporre i tribunali di Novara, Vercelli, 
Vigevarlo, Biella, Pallanza, Domodossola e Varallo : alla 
giurisdizione di quello di Alessandria si potrebbero asse. 
guiare i tribunali di Alessandria, Casale, Acqui, Voghera, 
Portona, Novi e fors'anco Asti 

















| Uosì le sedi dei due nuovi magistrati d’appello sareb- 
| bero centro delle province sottoposte  alla' rispettiva loro 
{ giurisdizione, e sparirebbe l'assurdità di dover vedere le 
| proyinite più attigue alla sede di un magistrato, apparte- 
la giurisdizione di un altro più distante magistrato, 












g/accade ora di Vercelli, che sebbene sia alle porte di 
asale, fa parte del distretto del magistrato d’appello di 
| Torpo! 


| Gbn due classi per ci 





cun magistrato si provvede- 
rebbe ad una più pronta ‘spedizione delle cause; si 
| ravpici jia alle pro- 
| priftà; si eviterabbero ‘dispendi di viaggi, e consumo 
di/tempo ai litiganti, e si procurerebbe all'erario ben 





nerebbe l’amministrazione della gius 








notevole risparmio nelle gravi spese che ora debbe 
Sopportare a causa dei pubblici dibattimenti. 
Lungi da.noi con ciò muovere cen- 





sura agli onorevoli membri che compongono l’attuale 
magistrato d’appello di Casale. È noto con quanta so- 
lerzia ed attività attendano alle proprie incumbenze; è 
come (dacchè vi presiede l’egregio personaggio, ‘di cui 
tutti venerano l’ingegno, edammirano la rettitudine e l’o- 
perosità), l'andamento degli affari abbia ricevuto un im- 
pulso non avuto forse mai pel passato. Ma il numero 4 
tuale dei consiglieri non è proporzionato alla' quantità 
| egli afiari, specialinente per ciò che riflette il criminale. 














Diflatti sappiamo, che per ciascun processo, dopo 
vio, e l’atto di ac- 
cusa, debbono trascorrere cinque o sei mesi prima che 
Venga il turno del dibattimento, e così gli imputati, 
Itondannati soventi a pene criminali, soffrono indebita 
mente una detenzione di cinque o sei mesi senza che 
possa dessa venire scontata sulla pena loro inflitt: 
erebbe il dibattimento potesse seguire 





che si è già emanata la sentenza d 











Nocchè sì ev 





azione dell'atto d’accusa, 





da viciho la noti 

E se ora vi sono presso quel magistrato 120 0 130 
atti d’ notificati agli imputati, e vi vogliono 
i sei mesi tra la notificazione ed il dibattimento, col ces 
sare delle ferie raddoppiandosi la spedizione dei pro- 
cessi nell’ufficio fiscale generale si moltiplicheranno gli 
atti d'accusa, ed i ritardi nella chiamata delle relative 
cause al dibattimento diverranno ognora più sensibili, 
con danno degli imputati. 

A questo inconveniente è indispensabile di porre 
pronto ed eflicace rimedio; lo esige l'umanità, lo vuole 
la giustizia. 


usa 

















almeno mi serivono coloro che hanno l'opportunità di 
contemplare dayvicino quello spettacolo, Se tale è rea 
mente il caso, io non veggo altro rimedio fuorchè l’an- 
tico d’Ippocrate, cioè quello delle forze medesime del 
tempo e. della natura. Ma, si lasci 
Le forze medicatrici della natura trovano elleno campo 
e modo d’essere sviluppate? 

‘A quanto me ne vien detto, sulla montagna vi sono 
dei dottori che abborrono dalle mezze misure. Alcuni 
di essi, per guarire la più picciola pustola che fiorisca 
sul naso, sono del parere che sia necessario tagliar via 
netta la testa: così l’ammalato : non ha più occasione 




















di lamentarsi, nè del naso, né della pustola, Il parere 
non è moderato, ma, non manca pure di logica, Nel 
qual senso io trovo assai plausibile la celebre scappata 





cos 





piuttosto che per- 
mettere che Garibaldi viaggi in posta con un.abbietto 
servo del potere, cioè con. un intendente, si mandi su- 
bito lo Statuto coì quattro ferri in aria: così almeno 





tutti hanno la loro parte di soddisfazione, la Camera, | 


Garibaldi, l’intendente ed il ministero: e l'Italia gua- 
dagna il duecento per cento a dir poco; usuraia ch'ell’è! 

À questo proposito mi; frulla pel capo una curiosa 
idea: se io fossi stato presente a quella memorabile 
eduta, se mentre dalla montagna giù scorrevano in 




















egli tempo al. tempo? | 








copia i torrenti belli e caldi di lagrime, qualcuno mi 
avesse fatto solletico sotto la pianta de’ piedi....,., si 
figuri ella che quarto d’ora sventurato sarebbe stato 
quello per me! 

Se îo fossi stato ministro dell'interno (il 
sericordîoso protegga me e tutti î miei amici dal peri- 
colo di divenirlo) forse avrei seguito un consiglio diverso 
| rimpetto a Garibaldi. Lo dico colla coscienza. Garibaldi 









ore mi- 





senza essere îl primo generale del mondo conosciuto, 
è un bravo soldato, pieno di coraggio (non di quel tal 
coraggio che aveva per esempio anco il Pensiero ita- 
liano,il quale faceva una capitale distinzione fra pancia 
e fichi): è uomo che obbedisce ad un entusiasmo sem- 
i pre nobile, se non sempre giusto, è onesto, e fu ita- 
liano pria d’essere repubblicano: ei smi ricorda ancora 
d’aver udito Je poche parole da lui dette dal balcone 
dell'albergo del Marino in Milano: e perciò ripeto che 
allora Garibaldi non era ancora repubblicano, ma sem- { 
plicemente italiano: cioè sottosopra un codino della no- 
stra taglia, 














|. Ciò detto a tutta lode dell’infelice e valente soldato, 
se non l'avesse già fatto altri, io vorrei ora confrontar 
il piglio di alcuni dei nostri deputati rimpetto a lui, 
paragonandolo col piglio, o dirò coll’esplosione della 
tenerezza ch’essi risentono per la memoria dell’illustre 




















Quindi se non si penserà alla creazione di un ma- 
gistrato d'appello in Alessandria ed.un altro in Novara, 
come lo richiederebbego. l'interesse dei litiganti, - e la 
condizione delle summentovate 
che sinza dilazione il ministro di 

provvedere di una nuova classe criminale il magistrato 
d'appello di Casale, onde ovviare ad ‘ulteriori ritardi 
nella spedizione de’processi criminali, aggregandovi ove 
d’uopo la provincia di Vercelli. 











Quando siasi nella sovra espressa conformità’ proy- 
veduto ‘a questa parfe del pubblico 
siansi disposte le cos 





ervizio; | quando 
în modo, che i membri compo- 
nenti la sezione d'accusa non siano di. soverchio ag- 
gravati di lavoro, onde abbiano il tempo necessario a 
ben addentrarsi nei processi sottoposti alle loro deli- 
berazioni, procederanno meglio, e più speditamente gli 
affari criminali, e non avranno più gli accusati giusti 
motivi di lagna 





d’una ecc 





ssiva. detenzione prima che 
abbia luogo il dibattimento. 

La viva sollecitudine (ripetiamo) con cui Vattuale 
ministro di gius 





zia intende a migliorare importante 
ramo della amministrazione della giusti 








ja) ci lascia 
sperare, che non avremo gettato invatio queste nostre 
parole. 








Il Proletario fa a Lonenzo VaLenio 





a seguente 
Interpellanza intorno alla sua mi. 


nell'Italia centrale. 


sione 





Tutti noi abbiamo sempre creduto e x 
tora, che il siguor Lorenzo Valerio sia stato inviato 
nello scorso febbraio in ‘Toscana ed a Roma dal mi- 
nistero Rattazzi nell’unico scopo di. concertarsi peiso- 
nalmente cogli uomini che. colà reggevano allora la 
cosa pubblica, onde trovar modo di far concorrere 
con noi il più prontamente ed il più efficacemente 
che fosse possibile anche le fc di quei due Stati 
nella guerra dell’indipendenza italiana che il Piemonte 
sî apparecchiava tra pochi giorni di rompere all’Au- 
stria. E perciò ci siamo molto congratulati coi man- 
dauti e col mandato, e solo 





eniamo tut- 




















sarebbe stato nostro de- 
siderio che i signori ministri si fossero decisi a ciò 
qualche mese prima, od olmeno avessero tardato di 
qualche giorno a denunciare. l’armistizio ; poichè fin 
d’allora noi eravamo pienamente convinti che; non a 
vincere i generali austriaci, ma a far stare al dovere 
taluno dei generali piemontesi fosse assolutamente in- 
dispensabile il concorso delle arini tosco-roman 











I giornali della reazione, all'incontro, e per primo il 
Risorgimento, non hanno mancato mi 





di spargere nel 
pubblico le più maligne insinuazioni contro quella gita 
di Lorenzo Valerio, ma anche questo fatto per noi non 
serviva che a convincerci ognor più della sua: utilità, 
Ora però troviamo nell’opuscolo intitolato Za rea- 
tone toscana e le carnificine di Livorno, di'cuî ab- 
biamo già tenuto discorso, alcune parole che ci indur- 
rebbero a/credere che la missione del Valerio non avesse 
unicamente uno scopo militare, ma ne implicasse ezian- 
dio uno politico, perchè rivolta a ritardare Ja tanto 
neces: Roma, 
queste : 

« Essendo la Toscana uno Stato 











ria unificazione con 





- Le parole sono 


confinante ‘al suo 
« (sì parla di Carlo Alberto), godendo ì sudditi grandi 
« simpatie e per commercio e per valore, spedì a quel 
« governo provvisorio il Valerio quale incaricato. stra- 
« ordinario, onde far conoscere al potere esecutivo 
« che l’unificazione con Roma, senza attendere le sorti 
« della guerra che sì andava ad intraprendere, era un 








monarca morto in esiglio. Non è mestieri ch'io qui le 
ripeta ciò che di Carlo Alberto disse Garibaldi dappoichè 








finì d'essere italiano per diventare repubblicano: quelle 


parole sono troppo violente, troppo esplicite perchè 
correr possa abbaglio nell’interpretarle. Sicchè io dico 
infra me: o il /oro entusiasmo per Carlo Alberto non 
è vero — o la loro passione per Garibaldi rassomiglia 
a quella del Circolo italiano di Genova per prete Prucchi. 








È evidente ch'io dicendo /oro, non v'impiglio dentro 
il capo della Montagna: questi è repubblicano eflettivo 
e per conseguenza nutre un salutare orrore e disprezzo 
per tutti i re possibili: non veste il corruccio per nes- 








suna morte Reale: dice pane ‘al pane: tira giù colpi da 


disperato e fa benissimo. — Veramente fin adesso non 








ho potuto aneora capire in qual modo un re] È 
istituzionale * 
probabilmente lo capirò poi quando a forza di le 
i giornali decromatici sarò diventato meno ignorante 
di adesso. — A chi si riferisca il pronome loro ella lo 
sa, e lo sanno tutti i nostri lettori. Lo sa anche il forte 
giornale dai così detti gagliardi intendimenti, che in° 





possa giurare fedeltà al re ed allo Statuto e 











complesso servi dapprima di arena rettorica a chi vo- 
leva scrivere degli articoli innocenti, e delle esercità- 
zioni d'amplificazione, e che ora, senza tralasciare di 
essere rettorico, è divenuto nella 





mia convinzione un 








IL RISORGIMENTO 














__————————_———_———————€ 


« passo inconsiderato. » E ciò perchè era ‘intenzione 
del Re, nel cuso che fosse ‘uscito vincitore, di com- 


re anche la Tosca: sieme alla Lombardia e 





prend 
Ri Veneto, sotto il suo vero regime costituzionale!! 
Noi non erediaino che sia sempre necessario, nè 
conveniente il rispondere quando taluno si compiace di 
occuparsi, anche a torto, dei fatti nostri, perchè, Quai 
ad un uomo pubblico se volesse perdere il tempo a 
rettificare tutte le false. asserzioni che si vanno spac- 
ciando sul. conto suo. Ma stavolta, e per l’importanza 





istorica della cosa, e per le troppe contumelie che ne 
lanno già profferite i codini, non crediamo di- peccare 
d’indistretezzi pregando il direttore della Concordia a 
compiacersi di dare in proposito qualche opportuna 
spiegazione, 





TORINO. 
PARLAMENTO AZION 
MERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 27 settembre, 








Presidenza del sig. Bunico, vice-presidente: 


Ppocesso verbale. Suito di. plelisioni: Appello 
Commissione per congedi proposta dal'signor GB. Mi- 
chelini. Emendumento Lanza. Approvazione: Progetti 
di leggo presentati dal ministro dell'istruzione pubblica 
Istituzione nel colle; di.Genova di 
due corsì di:studi sp Varii ordina 
menti per le università di Caglinvi e di Sassari. Inter 

llansa Chiò intorno al collegio del Carmine ed al- 


ominale. 





io-tanvibto nazionale 





ciali sul commercio, 


l'esame dei professori. Discussione in propasito. Discus- 

sione'sul progetto per abolizione. delle decime;in Sarde 

gna. Relazione sul progetto di legge per autorizzazione 

al govirno al pagamento del mandato sovra Parigi di 

di milioni di frunehi per indennità iti guerra 

La seduta è aperta ‘all'una è 574 

Letto il processo verbale gretavio G 
lettura del consueto sunto di' petizioni 

Il Vice-presidentà legge due iettere pet roncedo dei de- 
putati Palluoi e Jacquier 

La Cainera è quindi aveertita bho quei documenti ché già 
furono trasmessi alla commissiane si ‘trovano ora depa 
in segreteria, perche ciaseun deputato possa 
osuminarli a suo bell'agio. 

Michelini G. B. prendendo occasione dalle domande di 
congedo sparte dai deputati Jacquier e Palladl, osservando 
che, forse a cagione della stagione sutunnale, queste domande 





B. Michelini dà 





recarvisi ad 





di congedo si fanno oguor più frequenti, ehe molti deputati 
oltrepassano senza serupolo il tempo di congedo loro accor. 
dato, che molti di essi non sono nemmeno ancora intervenuti 
alle radunanze, propone, a somiglianza di quanto si adopera 
in Parlamenti di altre nazioni, ché la Camera per mezzo degli 
ufticii nomini una commissione composta di sette membri in- 
corienta di esaminare tutte le domande 'di congedo è di rif 
rinnesalla Camera, Tale commissione dovrebbe in modo offi- 





cioso (conciliare ri congedisin guisa che Ja Camera mon fosso 
mai ridotta ad un minimum, per esempio di 1200 150 mem: 
bri, onde sempre si possa deliberare utilmente, La pubblicità, 
cioé la quotidiana inserzione nella gazzetta officiale dei nomi 





dei deputati che sono assenti senza permesso, pare al propo 
nente altro mezzo inolto efficace per impedire la soverchia 
mancanza dei membri di questa Camera 

Lanza osserva che facilitando i congedi, accadrà che non 
sarà più possibile poter' deliberare 
scandalo in faccia a tutta Europa cli 
"Troy. 





verrebbe quindi uno 
importerobbe evitare. 
conveniente lu proposti Michelini, ma intenderebbe 
mogificarla in questo, che invece di nominare una commi 

sione pei congedi, potrebbe essere affidata allo stesso uffi 
delta presid, il carico di vegliare a. che i congedi si succedanò 








ordinati in modo che la Camera abbia sempre a Lrovarsi in 
numero per deliberare, Propone intanto che sia fatta cd jn- 
viata una circolare a Lutti gli assenti, a coloro che se nesono 
andati senza congedo, 0 che dopo di avorto bttentito tardano 
oltre il tempo a restituirsi 
tabella ove siano tutti 





ala Camera: che sia fatta una 
registrati i nomi dei deputati, che 
dopo cinque giorni d'assenza, oltre il ‘permesso; siono pub- 
blicati noi fogli ufficiali. 

Michelini G, B. dà a divedero chiaramente: che la propo 
del signor Lanza non.gli va troppo ‘a genio. Egli è d'av 
viso che all'ufficio; della presidenza incombono; molti carichi 
e non pochi minuti affari a disimpegnare 

Insiste quindi per la proposta propria, che sia nominata 
una commissione. 

Pranchi fa osservare come non siavi deputato che facci 
domanda di congedi senza necessità : elie quindo 
dalla Camera de proposte detetminazioni, potrà n 
qualche deputato v si trovi nella dura nec 
l'adempimento di qualche urgente al 
doversene partire insalutalo ospite. 

Lanza soggiunge che l'incarico della commissione. ovvero 
dell'ufficio stesso della pre 











i 





no prese 
‘adere che 
ssità di traseurare 
ovve! 














" nel casò di 





sidenza non sarebbe che offitioso, 





giornale fecondo di piccole, ma continue sciagur 





pel 
nosito paese., Ogui giorno gli.è un sistema fresco fresco 
di governare: ogui giorno è un'ingi 





tria a chi regge lo 





Stato: ogni giorno ell’è una spampanata democra 








a 


La 


che a quel giornale incombe, quella cioè di esser Por- 





proposito di nulla imm 





stessa usa responsabilità 


gano della maggioranza, nou incute in coloro che il o 





gono la menora pauca, il p 





piccolo pensiero; Essi 
lasciano parlar di prudenza, di sos 





+ di generosità, di 
sàgrificii ai gaglioffi di moderati. Essi. sono padroni: 
mieni il gobbo a cui tocca. E dal loro tripode fulmi- 
nano la povera marmaglia dei codini colle solite storie 
del Palladio delle libertà, del diritto, del popolo. ecc. 
A questa parola popolo che a buon grado si tira e si 
allenta danno tutte le inte 
a loro, tranne la gi 





tazioni che sono comode 








io tre col- 
legi il ministro Galvagno, e così dimostra chiaramente 


ista. Se il popolo ele 


la sua volontà, il popolo ha torto: se invece fa del 
chiasso în una strada ha ragione, e forma subito un 








popolo gagliardo. M'aspetto per esempio che un giorno 


o l’altro per l'attuazione del vero principio democratico 
la Camera sulla loro proposta inventi una disciplina fatta 


espressamente pet re 











dere gagliarda. l’armata; e che 
così sì voti un’articolo nel quale si decida: 1. che il ca- 


poralé non debba più viyere sotto la schiavitù del ser- 











sarebbe mestieri trovar modo a che fossera rese facili le 
comunicazioni coll'aprire le necessarie vie a poter comdurre 
ai mercati centrali i generi di cui quelsuolo è fertile, che collo 
sviluppo del commercio si potrà trovar modo a riparar alla 
miseria ed al numerario onde si difetta; in tal'easo Jo: stes- 
gamento delle decime, essendo in contanti, non riésci- 
rebbe argomentare dagli abi- 
tatori di Nuoro, ove è fatto un grande commercio di for- 





eil accenna a qualche esempio di ciò che è propost 
Parlamenti | 
Franchi. Actadrà che questo offitioso officio sarà pare | 
talvolta rifiutato per quelle necessità. che in qualunque 
stema bene ordinato în proposito di congedi non polrafino 
ule. I 
Il vice-presidente legge la proposta Michelini e l'emenda- 
mento Lanza | 
Posto prima questo ai volì è approvato 
$ to sul come si abbia a porre ai Woti 

















mai essere pre so | 





reblie così gravoso, come si pi 











i discote alquar 
proposta Michelini. 
zioni dei deputati Franchi, Balbo e Cadorns 





sto, quando sì pensasse all'immediata abolizione 
dell ime converrebbe aggravare lo Stato di Lutte le-som- 
me capitali necessarie al mantenimento del clero, per lacere 
dell'impossibilità in cuî si troverebbe l' Isola di estinguere il 
Jebito contra 
Queste idee sono colle alla rinfusa dnoché il ministro 
parla speditissimo e con un tuono di voce, così basso, che non 
giunge fino alla nostra tribuna se nona centoni , in modo 
che noné possibile cogliere giammai un intero periodo) 
Sulis insiste perchè Ja sua proposta sia presa in conside- 
razione. Dà per ragione dei disordinî che susseguitono l'abo- 
lizione dei feudi, il difetto radicale del sistema praticato. 
Non doversi far meraviglia che una mala pianta dia cattivi 
frutti. Si pebsi quindi ad una più èqua ripartizione di ca- 
richi 








Dopo le-asse 
cheilluminann îl vice-presidente interna al modo di proporre . ù 
la votazione, è posta ai veli la prima parte della suddetta to, e soddisfurne gi'interessi. 
proposta. Cosicchè la commissione sui congedi rimane bòmi- 
nata di fatto nell'ufficio stesso della sidenza, 

Si approvano i congedi de’ deputati Palluel e Jacquier, e 
di G. B. 

Lanza propone sii mandata la ci 
ai deputati che non si sono antora Jas 








Cornero. 





olare di cni lin parlato | 
ati vedere, ategloro | 
che se ne stanno via senza aver avuto permesso, a quelli cui 
è scaduto il tempo loro aceordato | 
Montezempla propone che sia fatto'un nuovo regolamento 
perla Camera, onde cessi una volta per sempre (il prov 
visorio. 
Lanza trova utile 
Si approva l'invio della eitcolare. 
Montezemolo ritira la sua proposta. 
Barbiè Ta una proposta di legge che sarà mandaty agli 
uffizii. i 
1 ministro dell alla ringhicra) dà 
comunicazione illa Camera di' due progetti di legge per 














| Ministro dell'istruzione pubblica. Non disconviene essére 
| indispensabile che si pensi. a togliere.gli abusi ovunquese 
comunque regnino, Accenna,allo stato delle rotribuzioni già 
formato. e ripeto come anzi tutto convenga discendere alla 
radice del male che è appunto l'impossibilità in cui quella 
Isola è ora posta di u'arre il necessario partito delle derrate 
e dei frutti copiosi onde abbon 
Asproni osserva non essere possibile ‘ottenere dal solo 
SPRERTPROVTINA, df Genova di f Monte di riscatto Jesdebite cognizioni eli dati onde alibiso- 
e pef varii ordi& | Eerebbe la commissione : sarebbe necessario conoscere 1 

0 fondi onde prosperano i conventi e sono Forniti i monasteri ; 
tocca ilegli abusi nel riscuotere che si fa di codeste decime, 


Ja propostayinon opportuna 














struzione. pubblica 





Istituzione 





nazionale 
die Gorsi ili studii'speciali sul eommereti 
nomenti per le vaiversità “li Cagliari e $ 

Chiò fa 











alcune 





interpellanze al ministro dell'istrazione i i 
pubiilica intorno al locale del:collegio,tlel Garmino,} per sg f © degli stratagemmi adoperati da non pochi dî quanti fan parto 
pere se sarà all'ordine pol nuovo ;apfio scolastico: © intorgo $ di quel clero, come sarebbe l'issollizione  negatarin ‘confes- 








darsi stone, 








da professori Al: allegandi la rimessione ilei peccati contrattata eve. ‘eve. 
come fra 200 circa esaminandi, dife soli abbiano sybito 


same dotne è preseritto dall'altido re 





i specie 
pecie, 





Dice esservi prelati; vescovi,o parroci usufraenti di unvses- 
santa mila franchi, mentre altri patroci visono che non hanno 
dito. Ripete non esservi d'uopo d'altro chedi 





lamento, 





f0 scudi di re: 





Dopo le adeguate risposte del ministro in proposito, sî 


fanno altre interpellanze dai siguori Capellina è Cadorna, per f Uba volontà efficace ad operarè con mezzi veramente energici. 
lè quali sî prolunga ‘alquanto, è assai vivamente no discusì va non doversi l'ac Juogo ad un progetto di 





Ultimo alla ‘< 
giungo il Chiò, il quale avrebbè molte cose a dire, |ma la (4 


sione collo stesso ministro 





roverdia si agl igge senza prima aver, ponderati i mezzi che sì Tanndò a 
| mondarlo ad effetto. Essere d'uopo di analisi e di antiveg- 
genza per le conseguenze che;deriverebbero da; misure pre- 
cipitate. Conviene intorno all'onorata povertà. dell'Isola, ma 
crede in pari tempo che tocchi al governo di contribuire 
meglio ancora che non faccia alla sua prosperità, 6 con- 
chiude con dire che giova almeno studiare i ‘mezzi più! oy- 
vii, onde senza gravissimi oneri raggiungere lo scopo. 
Sulis combatte l'idea del ministro Mameli che ayeva as 
rito non essere la Sardegna ancora preparata ad una rilorma 
così grave come questa delle decime, e adduce a conferma 
del suo proposito l'avviso de'consigli divisionali che he chid- 





mera si mostra; con sempre crescenti, rumori impiziente, @ 
malgrado un po' di via/apertagli  da\aleune parole Vel depu 
tato Viora, non gli.è possibile farsi innanzi, nell'anipo della 
Assemblea, la quale si affretta ad adottare un: ordine dell 
giorno puro e semplice 

R ill'ordine del 
derazione del pr 
lizione delle 














oto la discussione sulla presa ih consi 
etto di legge del deputatò Sulis per Y'abo 
decime in Sardeg 








Sulis sviluppa i motivi della sua proposta con plauso dellé 
gallerie | 

Decastro appoggia la medesima: proposta in quanto che la | 861° l'abolizione 
abolizione delle decime è nel voto unanime di tutta l'Isola; è 
del clero in.ispeeie, tuttavolta che venga prudentemente come 
binata. — Nel voto di Lutta. l'Isola per Fenormità. de’ uibuti 
Del clero in ispecie per l'ingiustizia. della, ripartizione delle 
prebende. —L'oratore pensa che molto rimanga a farsî, onde 
alla tristez: 
genetale il governo abbia fin qui pensato più a'proprii inte» 
rossi, che a quelli de' popoli 
patè valersi In commissione 
rifiuto di varii vescovi di dare 


Quanto ai mezzi di sopperire alle retribuzioni del clero si 
troverebbe nella riduzione di molte esorbitanti entrate ve- 
scovili, cosicehè di 60 mila franchi non rimanessero che 10 
mila. Aggiunge che il calcolo fatto: dei beni ceclesiastici, 
questo ascenderchbe a 50 milibni circa. 

Ministro, dell'istruzione pubblica allerma che 
di questi Lenta ah 
trebbe ascen 











ripavar di certe condizioni dell'Isola — cho 





somma 
oni è una illusione; e (chesappena po 
ù 5 


Guillot parla del 








— Accenna ai pochi mezziionià ere 
giù ordinata in proposito = al | 


le necessarie denuncie ai mem- 





esorbitanti prebende amalgamate dal 
frutto di queste decime, Del danno che ne viene all'agricol- 








bri della medesima, alle larghè retribuzioni onde gode fida | Lira, delle iniquità di certi chierici è della barbarie con cui 
parte considerevole del clero, mentre l'altra è miserabile, — | $0v0 Lolti a tante. povere famiglie i frutti dei loro sudori, 





Soggiunge che bisognerebbe che il governo lasciasse da parte | Conviene delle me 
la delic: 


sono in suo potere, onde almeno venissero trasmesse le ne 





Mie diffitoltà a superatsi, degli ostacoli che 
si frappongono all'astirpazione di e 





tezza; ed usasse con energia di tutti quei mezzi ché i i abusi ; loda _la” pru: 
| | denza ed i molti riflessi che si fanno, ma temo in pari tempo 


BARREA LI che ogni provvedimento sia mandato alle: calende greche; 





cciò la commissione accennata nob v 
nisse incagliata nelle sue operazioni. 





Teme che un giornot0 l'altro abbia a ‘stancarsi la solfe: 
renza di quei Imoni isolani, e finiscano per non'pagar più 
nulla senz’aspettare che.sia fatta una legge 

Il ministro dell'istruzione pubblica piglia le difese di quel 
clero, e ‘cita qualche esempio; di generosissimi soccorsi 
largiti 


Asproni pensa che alla abolizione delle decime dovrebbe 
andar congiunta la riforma del clero ‘in Sardegna. Essere 
grandi gli abusi «el ceto ecclesiastico e monacale ; ‘hion pd; 
tersi quindi andarvi,al riparo senza procedere alquanto ra: 
dicalmente, vale a dire sospendendo le ordinazioni de'ehie: 
rici. — Sarebbe questo un valevole. impedimento, perchè i) 
male almeno non si perpeluasse; — Conchiudé coni pregare 
lu Camera a volergli porgere aiuto collo sue deliberazioni 
dell'istruzione pubblica. Non. dissente che in 
massima sia ùn bene che vengano abolite Je decime iniSar: 
degna; ula rion divide do' preopinanti ìl pensiero quanto al 
modo a l'opportunità per non essere quell'Isola' anéòra pro 
parata a così grave innovazione. Egli teme che ne consegui 
rebbera molti mag 


Il ministro di grazia e. giustizia prendo Ja parola © fa 
osservare come la Camera non potrebbe preni 
minazione la q 
è 





è uni dote 
e non fosse consentanea al principio già 
sso nella precedente legislatura, di lasciare cioé al go- 
verno l'inìziatica’ pel modo e per l'epoca dell'abolizione ri- 
chiesta delle decime in Sardegna 








Ministro 





Il Parlamento sancisce il principio è he commette al pò 
tere esccutico lo stilio dell'applicazione 

Non potersi addivenire alla’ risolazione di uh ‘sistema pere 
nicioso che con affidare ad una commissione lo. stadio di 
tutti i possibili mezzi che-vi.sono mecessarii senza dipartitsi 








giori disordini di quelli che seguirono per 
l'abolizione dei feudi. Oltre alle funeste conseguenze , (s0g- 


giunge) ehe ne deriverebbero, convien pensare, che queste 











decime formano l'intero capitale del Monte di riscattogcol | da una condotta sivia è prudente. Questa commissione. sa: 
quale è retribuità Ta massima parte del elero, si ammoriizza | reble già ordinata, ed'in via di azione, Non essere però il 
una parte del debito pubblico, e si pagano gli interessi, È | caso i riescire a qualche utile provaedimento quando prima 





d'avviso che a voler porte riparo ai mali ove_è infatti a 
‘avala l'intera società di quell'Isola, converrebbe per ora 
far qualche cosa meglio che abolir le decim + vale a dire, 


non sia bene conusciuto il quadro dello stato totale delle de- 
cime, a quanto ascenda la spesa pel sostentamento del clero, 
e a quanto salga l'entrata di cui godono quelle chiese. 0s- 














2 





gente: che il gente non debba più penar 


sotto, | 
Îl giogo dell'ufficiale: 3. (che il capitato mon debba più 
gemere sotto la tirannia del maggiore, e così via via, 





siate. A che pro torna a voi ed ‘al paese da voi rap 
presentato quel: vostro dubbiarè ‘perenne, quel vostro 
invincibile sospetto verso ogni intenzione del governo? 
Il paese non ci guadagna evidentemente nulla: oi 
forse potreste guadagnarei: ina ‘diavolo! non potete di- 
ventar tutti ministri. Dunque, volete o non volete dar 





ecco lì una bella armata democratica 





Pensiamo bene alla situazione dell’esiguo Piemonte 
in mezzo alla Franci 





a edall'Austria: badiamo all 
co col quale Inghilterra sbircia questi 
fanciulli di continentali, de’ quali noi f 
particella enriosa sì, ma piccol 


ò sguardo 
lievemente  sarcasti 





Vita efficace alle istituzioni libere? Per 





ggiungere questo 
scopo non vi par egli più accorcio far da amici a é- 
loro che- ora trattate poco meno che da' nemici? Gli 
ostacoli che’ dobbiamo superate ‘sono ‘già iminensi ove 


ormniamo una 


163% 





e po 


consideriamo 
quale effetto devono produrre nell'aria 


circostante le 


onde sonore, deterininate dalle nostre Ù 
nostre interiezioni altitonanti ,, daî nostri 





rarolone, dalle 


programme! 


fra noì si adoperi da ami 





di quanto non debbono essi 
ingigantire se adoperiamoinifra noi da nemici? Nonvisem- 






improvvisati lì fra una + 


ed una 
votazione € 


nostrazione di piazza, 
centro al ministero. Quanto non hauno 


bra egli chie scanicate; sgretolare lemura di un edifizio sia 
uit pessimo mezzo per dar, 





no da 
gl 


li solidità? Non vedete, e ci vuol 
poco a capirlo per bacco! che i gabinetti Europei stano 
guardando con cipi 





i str 





imparare pieri se si fanno a studiare 
di piombo con eui in Piemonte 


gli urti fra i varii poteri di uno St 





politica, il pi e si ey 





lio compassionevole i nostri: garbiu® 
ato nascer 





gli; e che gli im 





varazzi che voi ereate al governo $6nò 
cose vecchie e prevedute e forsanco” bramate dai'‘die 
plomatici? 


pianano . le difficoltà 





pubbliche, si osservano le 


e diplomatiche convenienze, si fanno ie d 


grete 


sioni all'impero delle dure necessità, si e 





alcolano,. e per 


‘pe Parliamoci fuor-delle labbray ‘chè mnivpar tempo. ‘Il 
henza si evitano tutti i pericoli onde x 


Re ha provato che vuol mantenere lo Statuto: Dico 
ha provato: se ‘egli avesse nodrito ‘nel ‘suo lore altri 
propositi, dopo la sventura»di Novara; larga aviebbe 
avuto la via ad ogni reazione, all'ultima estinzione d'ogni 
libertà... allora la patria era proprio secondo: la frase 





8 i 
ovute conces- 
| 


consej a infar- 





cito il malagevole lavoro delle nostre libert 








Ma, cari i mici bravi deputati, datemi un po're 


tra | 
Voi siete.il fiore dell'intellizenza e dell’onestà nazionale: 


‘o siete, io, sono obbligato a credere che lo 
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comé in gran parte le decime sieno applicate al Monté 


ser ù i Il 
di riscatto, e valgano al pagamento del debito pubblico della 
Sardegna. In caso d'immediata abolizione tutti ricadrebbeto 


sul governo i carichi accennati, e non sarebbe possibile glat 


tenere verun risultato veramente proficuo senza 
in modo insostenibile il re 

Asproni soggiunge che si potrebb 
dall'incorporazione de' beni eccles li 
di molte cattedrali il cui numero abbonda, e più ancora q 
dei canonici (che è s ), i quali mangi 
dare alcun frutto. 





o erario. 











getto di legge proposto. 

Dopo alenne considerazioni in proposito dei deputati D) 
castro, e Guillot posta ai voti la presa in considerazione 
progetto,là Camera quasi unanimesdelibera alfermativama 
per la presa in considerazione, 

Cabella fa osservare che vavrebbe in pronto il rapporto 
sull'articolo 4. d'aggiunta del. ministro; di finanze per .d 
nuovo credito di 15 milioni. | 

Ul vice-presidente signor Bimivo rispondeal déput: 
bella che trova seritta all'ordine del giorno la, discussivi 
sulla presa in considerazione del progetto di leggo per la | 
bera coltivazione de'tabacchi in Sardegna (rumori). 

Varie voci oh! oh! oh! la relazione prima. 

Il vice-presidente ripete per due volte (malgrado il 














abbia da precedere la relazione accennato a ciò che era 
sto all'ordine del giorno, cioè lu legge sulitabacea, 1,175 
Molte voci sì, sì, sì, 
Il vice-presidente. Allota..i il relatore ha la parola, 
Riccardi (dal suo stallo) legge la seguente velazione. 
commissione sull'artitolo 4 proposto dal ministro di di 
în aggiunta alla legge adottata dalla Camera il 26 6g 
per autorizzazione al governò pel pagamento del mabifi 
sovra Parigi di quindi 
guerra 














Signori! Colla deliberazione presa nella tornata del 
questo mese, la Camera ha mandato alla 





blico, che il signor ministro delle finanze T 
perire convenientemente ‘agli impegni dello Stato. 
ria di addivenire a quell'esame e di emettere un sui 
rere in proposito, la commissione ha ereduto conveniente 
sentire le opinioni degli uffici sul sistema da seguirsi, © 
Le risposte date dagli ufficii hanno coinciso unanimi Inti 
che priavdi emettore un parere. definitivo; la‘ contmissioni 
dovesse chiedere al signor ministro delle. finanze! vatti q 
più sicuri schiarimenti ehe valessero a fissare în modo it 
cusabile lo stato presente delle finanze: _ arto 
A questa parte del suo mandato la commissione ha da 
passo fino da ieri, e non è a dubitare che il signor ministrà 
non vi ammuisea da parte sua colla maggior possibile si 
citudine, —Ond'è che la commissione porta fiucia di poteri 
entro brevi giorni, render conto. a se stessa e riferire. a 
amera intorno alla vera nostra situazione economica, € pu 
porvi i mezzi che le sembreranno. opportuni per regolari 
are stabilmente i bisogni del pubblico servizio. — Però ché 
tutti egualmente desideriamo che il nostro credito puhblit 
risalga, quanto più prima, a quella floridezzi( a cui fu 
tempo passato, e dal quale Je oceorse straordinarie vieem 
non potranno farlo declinare, Luttavolta che il Parlamenti 
il governo si adoperinò con ferino proposito a modificatà 
spese cecessive od almeno inutili ca svolger convenienteme 
le risorse che il nostro paese tuttora presenta. 

E qui, 0 signori, mi occorre. di, dichiarare, che gli 
commisero alla commissione di raccomandare; calda 
agli agenti del potere esecutivo di rivolgere fio d'ora lt 
cure a che Te spese di necessità non hen riconosciute, 
possibilmente diminuite, in modo almeno transitorio 
a tanto che il Parlamento sia in caso di provvede 
di regolari bilanci 

Debbo aggiungere, che fra i mvlivi più gravi che di 
sero negli ufficii, per inurne il dovere che corte gi 
presontanti della nazione di bene accertarsi. dello s0ità 
tuale delle finanze, si adducova éhu oltre un cospicttà foi 
materiale in cassa, che ilsignor tninistro» nel suo map) 
stampato del 17 agosto, faceva ascendere al primo di 
a f,591,805, siano entrate nelle, pubbliche casse dol 27 
marzo in poi somme ingentissime, quali sarebbero il prodoli 
del prestito volontario ereato il 26 marza, rilevante ad ell 
venl'un milione eflettivo; l'assegnamento operato il {2% 
gno di una rendita di 2,500,000, parte esilata, è parti 
procinto di esserlo, quale rendita deve produrzo won mi 
di quarantadue milioni. Più lo entrate ordinario dello S to; 
da aprile a settembre inclusivamente calcolate a trenta 
Milioni: e così intatto ben oltre i tento milioni in Sei ‘mesi 
di tempo: dopo che erano cessate lo vers-pese di guerra, di 
ci avviavamo agli ozii della pace. E coluto che esigevuno. 
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di Guerrazzi; disfatta; ele sarebbe» stato: mestieri” sog’ 
giacere în silenzio a qualunque fatale avvenimento. Ori 
bene: dopo questa trauquillante premessa facciamo uti 
sopposizione vera. Fingiamo/che voi, o deputati 
nazione, che ghignate sdegnosamente în faccia a 
nomina la moderazione, fingiamo, dico, che voi 
tando in una via troppo prerotta,;, perveniate | 
sulle rive dell’abisso: imperocchè bisogna che vi 
suadiate, e, ben bene, che in fondo. ‘alla via dal 
batiuta s’apre un abisso: fingiamo che 0 per sazietà due 
terna, o per esigenze esterne il:govermo yenisse in Wi 
terribile determinazione... quella di mandarvi pei fi 
vostri... Credete voi che il Piemonte vorrà sollevarsi in 
rivolta per sostenere la causa vostra? .... Qui sta il punto 
So che fra voi parecchi mi risponderehbero: — EDS, 
bene! Arda Cartago! 

Prima di tutto, bisogna vedere se i Cartaginesi soni 
dello stesso parere: e poi la risposta in se, stessa è una! 
miuchioneria: Didone era padrona di dire delle inî 
chionerie perchè non aveva 
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a testa a, segnor ma 

occa de’ deputati del popolo non.istanno bene, i 
A buon rivederla, o Fi autor 


Cino d'Anco. 
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2 settembre 





IL RISORGIMENTO 


e  — _  _____P___—______ o »y o _  o\_ 


notesti calcoli, aggiungevano, che se di poi-si tenne in piedi 
una parte dell'esercito, fu però da tempo disarmata la flotta, 
e rimamevano al primo di aprile ingenti magazzini di prove 
vigioni, molti cavalli e materiali, i quali o si realizzarono in 
danaro, o servirono per l'esercito în diminuzione delle nuove 
spese. Ohe ‘infine le spese poi lavori pubblici furono ‘dimi» 
muite oltre il‘eonsueto, e che intanto la strada ferrata aveva 
produtto qualclie nuovo provento 

Dei queste ragioni coneliudevano che vi volesse sun pre- 
ciso esame del: passato è delli situazione reale delle linanze 
pria di ammettere che queste: non siano in oggi 
fare fronte alla somma di 15 milioni da pagar: 
fine di ottobre, senza immediata ereazione di nuove rendite, 

Questo è pertanto il grave argomento intorno al quale la 
con:missione si riserva di riferirvi tra brevi giorni. 

Intanto però la commissione ha creduto debito suo di pro. 
muovere sin d'oggi dalla vostra prudenza l'sutotizzazione a 
favore deligoverno «di pagare in Parigi ‘il mandato dixquin- 
dici milioni di franchi per lav fine di ottobreia tenore del già 
mentovato trattato di/Milano del Giagosto. 

1 motivi di questa nostra proposizione sono : 

T.0 Che la Camera avendo di giàî provvisto alla parte del 
trattato che aveva riflesso alla;consegna delle 60 iscrizioni 
del debito pubblico, pare*naturale che non varrà: differire. a 
provvedere eziandio. alla’ parte dei nostri saerificii che è di 
Diù prossima scadenza. — Imperacchè, il governo non po- 
trebbe assumere su di sè di. effettuare i pagamento dei 15 
Milioni senza uma speciale autorizzazione, a meno che l'ap- 
Drovazione del trattàto di pace per parte del 
avesse. preceduto ; 

2.0 Che è bene che il ministro dellé finanze possa ‘în 
tempo prendere le sue misure în proposito, e risolversi per 
avventura a destinare a quel bisogno una parte del’ milione 
e 800 mila Jire cirea di rendita che deve osi re, e dlosti 
marne un'altra parte al pagamento di due/milioni dovuti alla 
banca di Genova, di cinque milioni alla stessa banca per ri- 
cupero di parte di dette cedole state date in deposito, & al 
ritiramento ilei buoni e ‘dei vaglia ‘amméttendoli per 'inetà 
del. pagamento della parte di detta rendita; che il signormi- 
nistro, secondo esprimeva vin, questa Camera, potrebbe esi- 
fare all'interno. 

Voi avrete per tal modo, o signori, provveduto ar un biso- 
gno di prudenza e di amministrazione, e nl consolidamento 
del credito pubblico per la parte almeno che riflette al corso 
dei biglietti di banca, dei buoni del tesoro, evdei vaglia in- 
Linto che li evmmissione vostra sia posta in grado di dare 
Sollecito passo alla parte più importante del sto mandato, 
quale sarà quella di riferirvi intorno alla presente situazione 
delle finanze, e indicarvi i mezzi che essa crederà oppomuni 
per adempirne.ì bisogni reali. 

PROGETTO DELLA UOMMISSIONE. 

Art. 4, Il governo è autorizzato ad effettuare il pagamento 
del mandato sovra Parigi di quindici milioni di franchi in 
seadenza alla fine di ottobre 1849 dipendentemente dal trat- 
tato di Milano 6 agosto p, p. 

Art. 2, Per adempiere al detto pagamento il governo potrà 
prevalersi di parte della rendita di lire.1,867,760, la cui ali 
nazione è stata autorizzata con legge 22 settembre corrente, 
L'avkiA, proposto dal ministro di Rnanze in aggiunta alla 

legge adottata dalluCamerail 26 settembre é il seguente: 


nel caso di 
in Parigi alla 


Parlamento 


Ml governo è inoltre autorizzato a eréare in aggiunta alla 
rendita di lire 2,500,000, del 12 v 16 giugno 1849, e ad alie: 
nare secondo le facoltà faltegli colla legge del 22 del volgente 
settembre, tanta rendita sn) debito pubblico redimibile quanta 
sia necessaria per procurarsi alle migliori condizioni possibili 
il capitale effettivo ili 21 milioni da pagarsi frà tutto dicembre 
prossimo in conto dell'indennità di guerra portata dal trat- 
tato di pace del 6 agosto del'corrente inno. 

V deputati Barbiè e Martinetmostrano di non'essere'àl fatto 
ili alcuni particolati risguardanti le disposizioni contenute 
nella velazione, e si acquietano in breve tosto che il depu- 
tato relatore Riccardi colle sue osservazioni li pone al giorno 
del vero stato,della questione., 

Il vice-presidente vorrebbe stabilire l'ordine. «tel giorno 
per l'indomani, ma varie voci « A questa sera, A questa sei 
lo inducono a differire fino al termine della seduta che dovrà 
tenersi alle 8 di serà. 

La seduta è sciolta alle 5, 


nxxu"—___ 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 27 settembre 
Presidenza det. Vice-Presidente Bunico 
Orè 8172 di sera. 

Si apre la seduta coll'appello nominale, perché i deputati 
nob si trovano in numero, 

Fatto l'appello nominale, la Camera continua a non essere 
inmumero, — Si fa quindi un po'di conversazione. Dopo 
non molto il relatore Farina sale alla ringhiera, e riferisce 

e petizioni — una sola delle quali dà Juogo ad aleune 
servazioni, che è segnata col num, 859, firmata Michelotti 
acomo, il quale chiede sia assegnata un'indennità ai giu- 

dici, e loro venga proibito di esercire il patrocinio. 

Le conclusioni della commissione sono per l'invio al mini- 
stro di grazia e giustizia, 

Al Faria tenne dietro il Paterì, il quale ne riferì pur molte, 
una sola delle quali però fu soggetto di dibattimento (num. 
535). È firmata dalla ‘contessa Eghifstm, la quale domanda 
che vengono suppresse le condizioni imposte ‘a Nizza per l'e- 
sercizio del culto protestante. 

Le conclusioni sono! per l'iùvio ai ministri dell'interno, e 
di grazia © giustizia, 

Tosti vorrebbe qualche: cosa di più, dacchè essendo tolle- 
rata la libertà de'culti, non può essere imposto veruno degli 
oneri indicati dalla petente. 

Prendono la parola in proposito i deputati Jacquemond, 
dottore Chenal, Menabrea, Pinelli, Montezemolo. e si finisce 
poi con approvare le conelusioni della commissione. 

La Camera dopo un'ora e mezzo al più di seduta non si 
trova più in numero. 

Si procede all'appello nominale per la seconda volta 

I numero non anmenta e la seduta è sciolta alle 40 eirca. 

Ordine del giorno per domani: Progetto di legge per la 
coltivazione libera del tabacco in Sardegna. Discussione sulla 
relazione Riccardi. 


OTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


‘foriso, — S. M. ha fatte le seguenti! nomine e di- 








sposizioni: 
Con decreti del 28 agosto: 
Sauli cav. Domenico Marcello, già colonnello nel corpo 





reale del ‘genio; ‘stato collocato a.riposo il 1 ‘maggio 
ultimo scorso; riammesso vin attività di 
stesso corpo; 

Piossasco d’Airasca/\cav. Carlo, maggiore aggiegato al 
reggimento: Novara cavalleria, ed ‘ufficiale di ordinanza 
di S. Myil fa re Carlo Alberto, collocato in aspettativa 
per soppressione d'impiego; 

Negri dottore Alberto, chirurgo maggiore in secondo 
nel. corpo sanitario militare, dispensato da wilterior ser- 
vizio in seguito a. sua domanda per ‘motivi di salute; 

Con decreti del 4 settembre: 

Sala/ Gio. Battista, maggiore, di cavalleria (e commis- 
sario di leva della provincia di Lomellina, dispensato 
da questa cari 


servizio ‘nello 


in seguito ja sua domanda per ‘inco- 
modi di salute, conferendogli in pari tetnpo il grado 
di luogotenente, colonnello di cavalle 
cito; 


nel regio esei- 

Simondi Giacomo, capitano, già commissario di leva 
della provincia di Pallanza, ora in ro, nominato 
commissario di leva della provincia di Lomellina, col 
grado di inaggiore\di fanteria nell’armata; 

La Fléche cay.,Giulio Domenico, maggiore nel 12 
reggimento di fanteria, collocato în aspettativa per in- 
fernità temporarie incontrate per ragioni di servizio; 

Acerbi dottor Carlo, chirurgo maggiore in secondo 
nel corpo sanitario militare, dispensato da ulterior ser- 
vizio in seguito a sua domanda; | per imperiose  cireo- 
stanze di famiglia; 

Faissolle cav. ed avv. Maurizio, capitano in secondo 
di vascello, capo di divisione nel ministero di guerra 
e di marina, con titolo e grado di consigliere dì S. M., 
collocato a riposo in seguito ‘a sua domanda per gi 
incomodi di salute; 


vi 


Raworino Luigi, commissario di guerra di prima classe, 
collocato ‘a riposo in seguito a sua domanda per mo- 
tivi di salute. 

Avnecy, 25 settembre. — L'elezione. del 
questo collegio è avvenuta come segue: 

11 Sezione 

AI sig. bar. de Livety voti, 107 173 

AI sig. Auclair. . . 86 90 

(Voci perdute) 9 


deputato, di 


2: Sezione Totale 


72 272 
U numero degli elettori iscritti era di 327 per la 
prima sezione e di 252 per la ' seconda: totale 579, Il 
terzo di questo, numero essendo 193 e il sig. de Liyet 
non avendone, raccolti che 173 voti, si. addivenne al 
ballottaggio il. giorno, seguente. tra i signorì Livet e 
Auclaîr, il cui risultato è questo: 
1. Sezione 2. Sezione Totale 
Il sig. bar. de Livet voti . 133 4h 177 
Il sig. Auelaîr 0.01.83 ) 9% 
(Voci perdute) . . . 3 
5I 270, 
Questa elezione fu accolta con acelamazioni tanto più 
vive iu quanto che si dovette fino a quel punto lottare 
contro resistenze, che l'estrema modestia dell'onorevole 
deputato aveva fatto credere affatto insuperabili 
Mirano , 25 settembre. (Cart, della Legge). — Dicesi 
che.il 4 ottobre sarà tolto lo stato d'assedio. Hl governo 
di Vienna voleva nominare il conte d’Hartig governa- 
tore della Lombardia e della Venezia ma mi si assi 
cura che questi non abbia voluto accettare se non a 
patto di esser padrone assoluto e di mettere intieramente 
da canto il feld-maresciallo Radetzky. Ora invece mi 
vièn detto che il luogotenente imperiale delle provincie 
lombardo-venete sarà lo stesso Radetzky. Queste no- 
tizie non ci commuovono: ci importa poco di sapere 
da chi saremo governati: la questione per noi è ben 
diversa, è questione 
che possa scioglierla. 


di nazionalità, e nou v'è palliativo 


TOSCANA. — Leggesi nella. Riforma di Lucca; 24 
settembre : — Secondo le notizie che ci pervengono da 
persone che crediamo assai bene informate, sarà pub- 
blicata in breve in Toscana un’ampistia per tutti i fatti 
e delitti politici, salve alcune poche eccezioni. 

Noi desideriamo vivamente che ciò si verifichi; im- 
perocchè crediamo cessate le cause e le circostanze che 


potevano giustificare od anche reudere necessario uno 


| straordinario rigore; fuor delle quali anzichè utile lo 
è specialmente quando il rigore non sia regolato nè 
applicato dalla legge, ma dall’arbitrio. 

Noi affrettiamo per voti il 
che molti nostri concittadini, rei forse non d’altro che 


nto coi nostri inomento 


d’essersi lasciati incautamente avvolgere dagli avveni- 
menti, tornino nel seno della società, e delle loro fa- 
miglie, e con ciò si ristabilisca quella concordia che è 
elemento indispensabile di ogni quieto ‘è ordinato yi- 
vere. 

— Serivono alla Riforma da Firenze il 22 settembre. 
I negoziati per ‘un imprestito con una casa olandese 
sono intieramente rotti. Essa esigeva non solo l'appalto 
dei sali e tabacchi, ma voleva ancora la garanzia del- 
l’Austria, Oltre la casa olandese vi sono ancora due 
j società di capitalisti francesi che offrono danaro al go- 

verno toscano; una è rappresentata da un certo signor 
| Micard, proprietario o redattore del giornale di Parigi 
l'Assemblée nationale, l'altra dal ricevitore ‘generale della 
Corsica. Questi due, individui ‘sono’ attualmente in Fi- 
renze. 

Livorno, 22 settembre. — (Cart. del Costituz).— Que- 
sta mattiva (ha avuto luogo per parte degli Austriaci 
una festa sacra in ribgraziamento della pace in ‘Italia 
e delle vittorie riportate in: Ungheria. Vi assistevano 
| gli ufficiali dello stato-maggiore toscano; qualche ime 
piegato e pochi consoli, Il console sardo non è inter- 
venuto. Insomma ci è stato del freddo assai, Si 





è ri 
marcato che al consolato austriaco erasi di buon niat- 
tino inalberata la bandiera cos 
e poco dopo. questa ha doyuto cedere alla gialla e nera. 


ituzionale a più colori, 





stimiamo dannoso, prendendo l’aspetto di persecuzione, | 


Rova, 22 ‘settembre. = Si dice, è la' vote pretide una 
certa consistenza per alcune circostanze, che nella nuova 
organizzazione militare sarà formato un regginiento%di- 
Stinto, inca 


cato specialmente del ‘servigio’ occorrente 
al decoro, 


, alla sicurezza del sovrano pontefice e del 
Sacro collegio, .il quale veggimento sarebbe’ x 
Conforme ai corpi della real guardia di Napoli; 


L'È 


egolato 


‘Stato arrestato ‘in Terni il signor barone de Luca 
Tronchet, il celebre autore di poesie contro î Settarii, 
£ di catechismi popolari ‘a favore dei medesimi, ulti- 
Mamente. deputato. rimanciatario all'Assemblea’ costi- 
tuente romana, (Oss. Rom.). 


Luco, 21 settembre: — (Cart. dello Statuto). — In 
Romagna, ed in questa provincia ferrarese principal 
Mente vengono proposti all’amministrazione dei muni- 
Gipii, © collocati nelle cariche ed impieghi. governativi 
uomini iuetti, ed odiosi ai paesi. Si fa una seconda 
Scizione del calendario del 1832, I governanti supremi 
Mi queste contrade hanno stabilita una curiosa inaniera 
di crogiuolo di epurazione. Gli uomini, che non si sono 
gompromessi nelle passate tristissime rivolture sono di- 
Fisi in due categorie. La prima è degli antichi devoti 
tel governo pontificio, dei fedeli de la veille: Valtra 
dei devoti al governo ed alla persona di Pio IX, con- 
servatori du lendemain, I primi soli, fra quali son 
molti che negli anni scorsi predicarono che Pio IX era 
un intruso, e che gli negavano il diritto di perdonare, 
e torre gli abusi, i primi soli sono. carezzati, creduti, 
onorati e provyeduti; ì secondi sono reietti. 


Pontipi, 20 settembre. — (Cart. dello Statuto), — Si 
iene spargendo qui in. corte romana, ed ‘a Napoli, 

avere nòn soltanto l’Austria, e le minori potenze ap- 
provato e collaudato il programma politico ; per gli 
Stati della chiesa, ma la Francia medesima averlo api 
provato] esplicitamente. 

Mi stà a cuore che siffatte voci. sieno smentite per 
ciò che alla Francia riguarda, Francia ha nelle confe- 
renze posta opera continua ad ottenere ben altra ra- 
gione di governo, e quando. hanno prevalso consigli 
diversi per non dire opposti, Francia ha protestato che 
ella fiaisait ses reserves. Questa è la pura verità, io non 
intendo di giustificare tutti i diplomatici che hanno 
avuta mano e voce in queste malaugurate trattative; 
potrei anche ammettere, che alcuni. abbiano piuttosto 
obbedito alle proprie convinzioni. ed idee, di quello 
che eseguite alla lettera, e nello spirito le istruzioni 
del loro,governo; ma affermo, che nissun diplomatico 
franéese ha mai creduto che zione pontificia 
sì potesse fare, diseredando il paese di qualsivoglia isti- 
tuzione rappresentativa, e lasciandolo. affatto incerto 
sulla qualità delle leggi organiche fondamentali. Ri- 
guatdo all’amuistia posso aggiungere, che i diplomatici 


ristauri 


francesi han, chiesto che non sì facessero ingiuste, ir- 
ragionevoli esclusioni per categorie, ma sibbene le sole 
esclusioni individuali di stretta necessità. 

Ora voi forse mi domanderete quale sarà il frutto 
des réserves che la Francia ha fatto? La materia’ è gra- 
vissima e complicafissima; la sola Assemblea legislativa 
potrà per’ avventura firnie deliberazione, — Certo nes- 
sun francese vuole l'onta Hella propria nazione! — Cre- 
do che M. de Corcelles ritornerà qui. Pare che ei sa- 
rebbe contento di venire nominato amibasciatore di 
Francia a Roma. Anche M. de Rayneval desidera que- 
sta carica. Ma il duca d’Harcourt, a quel che dicesi, 
don vuol rinunziare. Anche questa condizione vaga ed 
indeterminata del personale dei diplomatici francesi è 

ed è infesta teressi: ed alla dignità della 


Curama, 9 settembre, — Il Giornale officiale di Ca- 
tania con intralciate parole ci fa conoscere che ebbe 
luogo. qualche movimento in Nicosia ed in Grammi- 
chele. Secondo il citato fonte ne sarebbe causa il ripri- 
stinamento del dazio sul macino ‘abolito dal governo 
Siciliano. All’appsrire dell'ordinanza si sollevarono nei 
Que paesi i contadini, imprecatono contro il rimesso 
balzello, mina 

poniamo fossero finanzieri, furono quattro in Nicosia 
è due in Grammichele, La sommossa venne però sof- 


arono ed uccisero alcuni. I morti sup- 


focata dalle compagnie d'armi dei comuni e da una 
colonna mobile accorsa. 








ESTERO. 


PERSIA, — Scrivesi da Malta: Il giovine Shah di Per- 
Sia passò il santo mese del Rainazaù in un spazioso 
giarilino. presso Teheran. L’ inviato di un grande so- 
vrano cristiano, avendo ottenuta udienza, fu condotto 
alla’tenda dello Shah. Nell’andata egli senti delle grida 
spaventose; si giustiziavano pubblicamente 8 uoinini, i 
quali venivano decapitati, e l'inviato cristiano dovette, 
onde passare, dar di gomito al carnefice. L’inviato non 
potè padroneggiare la propria ccmmozione innanzi allo 
Shah; pallido, agitato, egli rimase qualche tempo senza 
parlare, Il Shah gli chiese col massimo sangue freddo 
se sentivasi male. Allora per la prima volta, ‘alcune 
parole dettate da una giusta indignazione, appresero a 
quel'inonarca quello che si penserebbe da una corte, 
anche la più dispotica d'Europa, di un simile sangui- 
noso e barbaro ricevimento. « Un 
» doveva ‘aspettarsi di comparire , ‘non davanti ad un 
» betcaio, na davanti ad un monarca ». Il re dei re 
uon potè a meno d’abbassare il capo; ed il primo 
ministro disse poi all’inviato, che le sue parole avreb- 
bero certamente fatto cessare degli atti di barbarie che 
erano uno scandalo inaudito. 

La corte di Persia non aveva avuto in mira d’insul- 
tare la corte rappresentata dall’inviato, rendendolo te- 
stimorio di quella carnificina. 

In Puichia le cose corrono diversamente. Il sultano 
non, firma che con ripugnanza ordini di inorte. Nes- 
suo viene giustiziato senza ‘che se ne sia fatto il pro- 


inviato cristiano 








cesso. La tortura v'è abolita. l'colpî di Bastone! sono 
soppressi, e la benevolenza par dominare’ la_ politica 
musulmana. 


TURCHIA, — Le cotrispondenze di Costantinopoli , 
giunte a Malta il 12 settembre annunciano, che la più 
grande tranquillità regua in ‘Turchia. Sir Stratford- 
Canning ebbe un’udienza particolare dal sultano il 1 
settembre, quindi ebbe frequenti conferenze col gran 
visir ed il ministro degli affari esteri. Ivi giunse un 
principe russo incaricato di una missione dell’impera- 
tore di Russia presso il sultano. Parlasi di una gran 
riduzione nell’armata turca. La flotta turca lascierà il 
Bosforo pel mare di Marmara. Il bastimento a vapore 
inglese , il Z'artaro, fu alla ricerca dei pirati, i quali, 
giusta lettere di Salonicchio sono intorno all’ isola di 
Jhasos. Dicesi che ve ne siano pure nelle acque di 
Monte-Athos. La corvetta americana Jamestown ‘è a 
Costantinopoli 


INGHILTERRA, — Dopo |’ ultimo interrogatorio di 
Manving e di sua moglie al tribunale di polizia di 
Southwack a causa dell’ uccisione di Patrizio 0’Con- 
non, fu scoperta una circostanza la quale sembra che 
debba fare conoscere un terzo complice. Ieri i signori 
Jates e Burton appresero che 0'Connov era jstato ye- 
duto da una: donna che tiene una bottega di tabacco 
a,6 ore meno 20 minuti; la stessa sera dell’ uccisione 
egli era con.la signora Manning, passando ‘entrambi 
sotto braccio l’uno dell'altra innanzi alla bottega , di- 
rigendosi verso Zoridon Bridge , seguiti da Manning e 
da un altr'uoino, che quella donna ha perfettamente 
descritto, Credesi ; dietro altre informazioni che quei 
tre uomini, compresovi O’Connov; entrassero in una 
bettola, mentre la Manning andasse. precipitosamente 
da 0’Connoy per assicurarsi se Ja fortuna di quest'ul- 
timo era in luogo di sicurezza, Manning è l’altr'uomo 
si ingegnarono durant senza di condurre O'Con - 

farono quivi ben presto 
raggiunti dalla signora Manniog, e quivi avvenne Pod 
micidio, 

— Hl signor Britton, il quale fa un corso di anato= 
mia e di fisiologia alla scuola di medicina di Bristol = 
ha fatto unitamente al signor Swaye , uni 
ricerche sulla costante ‘apparizione di cev 
ticolari fino) 
caratteristico le evacuazioni cholerose. Con ‘una serie 
di esperimenti e è giunto a mostrate l'importante 
scoperta dei corpi stessi nell’ atmosfera dei' distretti in 
cuì il cholera incrudelisce. I risultati di tali ‘osserva- 
zioni sono stati sottoposti ul giudizio dei. patalogisti 
microscopici î più famosi di Londra e delle person e 
che più specialmente si sono oceupate del cholera. Si 
è pregato il signor Britton, stante lu novità delle sue 
scoperte, di dare ad esse al più presto un’ utile ‘pub- 
blicità, 


quantità di 
i corpi par- 
‘a sconosciuti, come costituenti di un' modo 


FRANCIA. — Panici, 23 settenzbre. — Il ricrescere del 
lavoro è provato dalle cifre uffiziali, e tutti ne godono, 
Ma se vuolsì che per l'avvenire la nazione non sia più 
divolta da queste vie che la riconducono all'antico be- 
nessere , all’antica prosperità, è mestieri che ciascuno 
faccia la parte sua ,, e che bene apparisca a qual ca- 
gione sia da recare questa notabile. miglioria delle cose 
commerciali ed industriali, 

Se i consigli generali, nella sessione pur ora cessata, 
i fossero, secondochè ve li invitavano certi giornali, 
gittati a corpo morto alle eventualità della politica rea- 
zionaria, credete voi veramente che il ricrescere de’ la 


vori, i cui effetti si fanno sentire fin dal 13 di giugno, 


non si sarebbe fermato d’un tratto ? 

Se i detti consigli, mettendosi sotto i piedi .il. testo 
medesimo della costituzione, avessero chiesto che que- 
sta costituzione fosse immediatamente riveduta; 

Se proclamando uw'invincibile antipatia pegli uomini 
e le cose della repubblica, avesser fatto man bassa su 
tutti i pubblici funzionarii, i quali d’altro non sono rei 
che di amare sinceramente le istituzioni che 
cia s'è date; 

Se tutto questo avesser fatto; se avessero: seguito la 
linea di condotta che loro segoavano i rompicolli, del 
partito dell’ ordine ; egli è certo che il bene operatosi 
da tre mesi in qua sarebbe stato immediatamente neu- 
tralizzato e il movimento manifestatosi negli affari si sa- 
rebbe rallentato dapprima, e cessato quindi del tutto, 

La cagione per cui rieresce il lavoro, è dunque la 
saviezza del paese e de’ suoi eletti; è anche l' intelli 


la Fran- 


gente fermezza del governo, il quale ha saputo fortifi= 
care ad un tempo e la causa dell’ordine e la causa délla 
repubblica. 

Contro lo stabilimento della quale esistevano in Fran- 
cia formidabili pregiudizi; e veramente il tetro e san- 
guinente passato così mattamente evocato dagli odierni 

+ era tale in effetto 
capriccio. Ma la Francia ha veduto in atto Ja sua nuova 
repubblica 
gnano certe menti inferme, la compreso che le istitu- 


da destar timori e rac- 
e ferma d’astenersi dai rancidumi che iso- 


zioni repubblicane potevano e dovevano darle insieme 
colla libertà, che è lor carattere essenziale, la pace e 
la sicurezza, che son fondamento dell’operosità dei po- 
poli e del loro benessere. 

E anche un’altra cosa ha ella compreso. Oltre alla 
quistione di forme politiche che la rivoluzione di Feb- 
braio ha troncato, è sorta una quistione sociale, e uopo 
è risolverla. Ora Ta sola repubblica, la repubblica one- 
sta, moderata, liberale, la repubblica del suffragio uni- 
versale, potrà trionfare sulle auarchiche teorie che op- 
pugnano di fronte la società. Essa sola ha il diritto di 
chiuder la bocca agli impudenti novatori, i quali spae- 
ciano di avere il popolo dalla loro’, e che non cesse- 
ranno di potere più nulla sopra una traviata minoranza 
se non sentendosi al collo il giogo salutare della mag- 
gioranza. 



































IL RISORGI MENTO 


La nazione non può far altro che violentemente ag- | linea di fortificazione da oriente ad occidente; da questa | molti allori sanguinosi. Qualè pubblica e manifesta prova 


| della mia pi 
| 





giornar le quistioni: la repubblica Je dee risolvere. 


Ecco il perchè, comunque parlino in coptrariò i 





giornali che vorrebbero nuove rivoluzioni, la Francia 
si fa sempre più repubblicana; ecco il perchè la con- 


maggioranza de’ consigli generali ha diligen- 





rimosso da’ suoi voti quanto potesse avere 


sembianza di reazione; ecco finalinente come il nostro 
paese è stito ricondotto alla tranquillita ed ha potuto 
orosamente riprender gli affari che la rivoluzione di 
Febbraio aveva interrotti, Segnato è il cammino all'As- 
semblea legislativa; e perocchè essa è quella che può 
escere la pubblica’ sicurezza e dar nuovo impulso 











amo delle sue leali 





ai lavori della nazione, certi quali 
intenzioni e del suo illuminato patriottismo, auguriamo 
alla Francia un avvenire che 





degno di essa, 





ALEMAGNA. — La Prussia 
le proposizioni dell'Austria, e questo per due motivi. 
arbitri proposti, 
in secondo luogo 








mon ha finora accettato 





In primo luogo perchè dinanzi 
essa troverebbesi sempre in minorit 
perchè non vuole sacrificare i piccoli Stati. Si da ora 
per certo che la Prussia abbia presentato un contro- 
progetto, secondo il quale gli arbitri sarebbero, Lun 
dopo l’altro, tutti i principi tedeschi, tanto i  piecoli, 
quanto i grandi. Dicesi che l’Austria alla sua volta re- 
spingerà questo contro-progetto per lo stesso timore di 
trov: in minoranza, giacchè i piccoli Stati sono sem- 
pre disposti . La lotta fra le due 
potenze ha preso un novello ‘aspetto e può prolungarsi 

















yotare colla Prussia 


ancora, d 

Lo Stato federativo vacilla. sempre più. Pur troppo, 
l’Annover e la Sassonia, fondandosi ‘sulle riserve espresse 
nel protocollo del 26 maggio, sì ritireranno dall 
leanza tosto che si presenterà l'occasione propizia. Nel- 
le Camere non saranno (convocate prima 
e, e forse non sì aspetterà hep- 








l' Annover 


del mese di novembi 





ime, 





pure l'apertura delle) medi 

Vuolsi che sia stato proposto «ai ministri di dichia- 
rare che erano andati sino ai limiti del possibile, come 
il conte di Bulow, nel suo discorso alla prima Camera 
avea promesso, I ministri però rifiutarono nobilnente 
questa proposta proveniente dall'estrema destra. Da ciò 
forse ebbe origine la voce della; demissione dei. mi- 
pistri. 

Un altro progetto farebbe sottoscrivere dal xe un 
sto col quale direbbe all'armata di deporre ì co- 
hi, 

Non rimane oramai che una sola speranza 
tari. Se le due corti mon possono intendersi sul, pro- 





lori tede 








getto della commissione centrale, il winistero potr 





n° 
nunciare che il progetto del 26 maggio rimane inal- 
terato, rimandandone l’effettuamento all’ avvenire , e 
l'alleanza coi piccoli Stati sarebbe conservata. Tuttavia 
non men profondo sarebbe il disinganno, nè men fosco 
l'avvenire, 
La seconda Camel 








nella revisione della 





gue 
costituzione. Le modificazioni che s'introducono sono 
sempre in senso restrittivo, come abbiamo già altre 
volte fatto osservare. In questa seduta però vi fu un 
incidente assai 
quale nella Carta costituzionale e nel progetto della 





iuteressante a proposito dell’art. 57, il 





commissione, è «i 


« Per i fondi dei fidecommissi della Corona rimane 





sì concepito : 


riservata la 
1820, e che vien ricavata dal provento dei poderi e 
delle foreste », I signori Riedel e consorti proponevano 





dita stipulata dalla legge del 17 gennaio 


i dicesse che le entrate dello Stato nella loro totalità 





irebbero di garanzia a questa rendita, In tal inodo 





rebbe introdolta una lista civile per la nobiltà Però 
. ministro Manteuffe 





|, e, cosa strana, lo stesso conte 
d'Amim-Boytzeimburg, membro dell'estrema destra, 
combatterono l'emendamento il quale fu respiato 

Alla prima Camera trattavasi del diritto di riunione 


i 





e di associazione 





La commissione proponeva dì mante- 


Vart. 28 così concepito: «Tutti î Prussiani hanno | 





nere 





il diritto di riunîrsì in società, îl cui scopo non sia vie- | 
tato dalle leggi.» Furono proposti molti emendamenti. 

Il ministro dell'interno espose la situ 
cietà degli operai di Berlino ch'egli considera come pé- 
ricolose, e raccomandò gli emendamenti i quali lasc 
vano più latitudine alla legislazione. Dopo un lung 
diba 








one delle | 





so- 














timento, in cui furono esauriti gli argomenti 





altre volte intesi su questo proposito; l’articolo fà adot- 


tato coll’aggiunta di due emendamenti, Un paragrafo | 





addizionale all'art. 28 contiene la seguente disposizione. | 
«La legge, nell'interesse della sicurezza pubblica, regola 
particolarmente l’ esercizio del diritto guarentito dagli 
articoli 27 e 2 
tate o limitate tempor: 
gislazione; » 

Il governo ha 
il progetto di le 
nel quale è da notare il seguente ‘articolo : « Tiatte le | 





. Le società 





politiche possono essere vie- 





I 
riamente col consenso della le- | 





deposto all’ufiizio della prima Camera | 





è di cni abbiamo ieri fatto parola, e 


misure di polizia di caccia in vigore al momento in cui 
fu pubblicata la legge del 30 ottobre 1848, e che hanno 
per'iscopo di proteggere l'argicoltura èce., sono rimesse 
in vigore, salvo la revisione di quelle misure per parte | 
degli Stati»provinciali.» 






Se questo non è uno sbaglio, sarebbe una novità îm- 


portante. Forse che il ininistero pensa a fat risuscitare 





gli Stati provinciali che credevansi sepolti dopo la con- 
? 


vocazione della Dieta? 











— Ì 
nale 


UNGHERIA. — Komony. — Il Foglio costitu 


di Boemia contiene la seguente decrizione della fortezza 





di Komorn, 





Komorn è situata sopra una lingua di terra formata | 


dal confluente della Waag col Danubio, e fu così ben 








perfezionata dal genio austriaco che gli stessi suoi crea- 
tori dicono essere un lavoro gigantesco il prenderla 
d'assalto. 








Questa lingua di terra è occupata verso oriente da 
terrapieni e 





muri di cinta, ed è questa la prima | 





| dote), 
| primo 


parte è impossibile wa assalto. Viene quindi la seconda 
linea di fortificazione separata dalla prima da uno spa- 
zio di terreno tramezzato da fossi. Questa seconda linea 
ta il nome di fortezza vecchia, i cannoni della quale 
pro no la cinta esteriore ed i terrapieni. Dalla for- 
tezza vecchia sì giunge per una porta ad un altro spazio 
libero, passato il quale trovasi la fortezza muova, 
che è un capo d’ opera dell’arte; passando Sopra 
muri e sopra fossi si arriva quindi nella; città pro- 
priamente detta. Verso l'estrema parte che ha prospetto 
verso oriente, bavyi finalmente la linea così detta pa- 























latinale, la quale si estende dalla linea sinistra del Da- | 


nubio fino alla destra della W Dalla sponda destra 
del Danubio e dalla sinistra della Waag i due ponti 
sospesi comunicano colla fortezza vecchia, ed alle loro 
due estremità sonoyi due teste di ponte fortificate, 

Un assalto era solo possibile dalla parte della linea 
palatinale che è bagnata dalla Waag quando non era 
adesso che anche questa è stata 











ancora terminata. Ma 
provvisoriamente costrutia, un assalto, potrebbe. facil- 
ano anche da questo lato, 





mente tornar 








Da tutto ciò puossi dedurre che la presa di Komorn 
costerà în ogni caso del tempo, del danaro e, ciò che 
è pit, la vita di'inblta gente. Quand’anche gli austriaci 
si fossero resi padroni della linea palatinale, bisggnè- 
rebbe prender anche la nuova fortezza e poi Ja vet- 
chia con aprire breccie. 7 
econdo i Fremdenblatt di Vienna $' ifvieranno 
a lettere 








quanto prima a tutti gli uffici della monar 
requisitorie con segnalate 69 persone, clje presero 
precipua parte ‘all’ insurrezione ungarese. I nomi più 
notabili di essi sono: Paolo Almasy, presidente della 
conte Batthyaniy conte Casimiro Bat 
Si Carlo Beml} 
iciale 
di Presburgo), Csanyi (già LR. capitano, poi commis& 
governativo ‘ dei ribelli); dottore di 
Flor, il letterato Fényes (presidente del giudizio 


dieta ungarese , 
thyani (ministro del governo dei ribelli) 
già redattore della Gazeta U/ 





Giovanni Bangya 








sario medicina 





Frane 





statario a Pesth), Hajnes (capo di polizia dei ribelli) 





il sotto-ufficiale Martino Faver , 
Kossuth , 
zlenyi), Madarasz Ladislao ‘è Giuseppe Mészarog 


lanko e Irany (coni 


missari governatiyi', Teresa Rossuth (nata 


Mi 









ministro di guerra dei ribelli) , Noisser (re@ 


dattore della Gazzetta di Presburgo), Prilezky e Pacsaf 


istrato), Giovanni Pados. (saceri 





(già consiglieri di Ma 


Szemere (ministro di polizia); Szasz (già I. RÎ 





ente), Szbollesi (già L' R. interprete orienta! 
tario di Kossuth), Schweidel (generale), Vetted 


RI 
)a 





le, seg 


di Degenfeld (già I. R. mag 





Tancsics e Zerfiyi 





(redattori di giorna 


— Secondo il Messaggiere 








Transilvano , il tenente- 





imasto colla sua divisione 


bili il suo 


generale russo de Hasford 





in Transilvania onde presidiare il paese, e sta 


quartier generale a Hermannstadt. 





RUSSIA. — Piemononco, 14 settembre. — Leggiaino 
nel giornale officiale una curiosa lettera diretta dallo 
fari esteri, il conte di Nes- 








czar al suo 1 





istro degli 
utocrate non sì è mai mostrato tanto ebbro 
e non rivelò mai sì audacemente le sue 
l'arbitro d'Europa : 





selrode, 


di orgoglio, 





pretese di diventare 
« Conte Carlo Vassilievitch, mi 

« Gli eminenti lavori che segnarono la vostra car 
riera, sì gloriosamente consacrata al servizio del trono 
e della patria, m° ispirano verso di voi sentimenti di 
sincera stima e viva riconoscenza; il vostro nome, che 
va unito agli avvenimenti più rimarchevoli della storià 
contemporanea, passerà alla posterità colla rimembranza 
dell'influenza salutare che la potenza della Russia eser- 
citò sui destini d'Europa. 

« Voi siete stato il collaboratore attivo del mio di- 
letto fratello, l’imperatore Alessandro di gloriosa ime- 
ziati che all'Europa, libera 
dal giogo di un conquistatore ambizioso, procacciarono 


moria, nei memorabili neg 





{ trentaire anni di pace e di riposo. Al cospetto dell’ef- 


gli 
agitarono l'occidente e mina 





fervescenza d nimi, degli essi di an: 





ia, delle 
iavano di 
basi dell'ordine legale, in mezzo a questo 
generale naufragio voi sapeste, adempiéndo fedelitrente 





turbolenze chi 
rovesciare 





| le mie intenzioni, dirigere la politica della RusSia verso 


alla Divina Provridenza 
tari della Ru 
dato all'Austria domò l'insurrezione ungherese, e portò 
un colpo mortale ai progetti sovversivi dell'ordine so- 


lo scopo salutare assegnatole d 









« Il concorso delle forze mi 





| ciale. Così, mercè di Dio, fu concesso un’altra wolta 


Alla Russia di preservare l’ Europa dalle calamità; in- 
calcolabili 








onde fu mina 





iata, In tutto il tempo\ri- 
chiesto al compimento di quest'opera voi vi siete co- 
stantemente trovato al mio lato. 
«Apprezzando l’importanza de’yostri servigi, e volenda. 
oflerirvi un attestato de’ miei sincerì sentimenti, v'invia! 





qui unito il mio ritratto, ornato di diamanti, perché ld 
portiate all'occhiello, 
Varsavia, 22 agosto (3 settembre) 1849. 
Nicorò. 
let 
M. 





— Il Corvie 
tera. che il principe Paskiewitsch ricevette da 
l’imperatore e re: 

« Sig. principe di Varsavia! Di soddisfazione altret- 
tanto verace che giusta mi riempirono le avventurose 
notizie che V. A. S. ate. nella sua let- 
tera del 16 agosto. Il valoroso esercito condotto da lei, 
signor maresciallo, 


di Parsavia contiene la se, 











mi ha comuni 








avvezzo alle orie 





sotto i di leî 
comandi, ha giustif 





‘ato in modo luminoso nella guerra 
che d 





ungherese Ja | 
$. sì acquistò pure 
nuovi diritti all'alta 
sto amico ed alleato, come altresì 





tauto tempo possiede. VA. 
mpi di battaglia in U, 
soddis M. il mio au- 


sui 





Deria 





zione di S 





ito, con a mia più pro- 
e. Il più alto onore de’ suoi meriti è; 


lante successo da lei 





fonda gratitu 





0 principe, il br Gp: da 
una considerabile parte dell'esercito ribelle, col rispar- 





mio del sangue di valorosi, sia stata portata ad una 
resa a discrezione; questo è un trionfo più alto ché 











ù viva gratitudine, unisco a questa dettera 
la decorazione della gran croce del mio ordine militare 
di Maria Teresa per V. A. S. Senza dubbio, sig. ma- 
esciallo, seguendo l'impulso del mio proprio cuore, io 
getterei un impenetrabile velo sul passato, e procurerei 
! soltanto di trovare i mezzi che potessero sanare le san» 
guinanti ferite fatte all'infeliee Ungheria dall’audace ri- 
| bellione, Non devo però dimenticare che ho doveri sa- 
cri a compiere rimpetto agli altri miei popoli, e che il 
bene del mio totale impero m'impone doveri e riguardi 
che non posso pretermettere. In ogni modo V. A, S. 
mi ha reso giustizia, supponendo !che la mia felicità sa- 
rebbe tanto più perfetta, quanto più estesamente io po- 
tessi, con giusto riguardo a tutte queste importanti fac- 
cende nel loro complesso, lasciare alla clemenza libero 
| il corso. Accolga, sig. maresciallo; di nuovo le assicu- 








| razioni della mia stima e sincera; obbligazione , colle 
| quali resto 
| |. Schonbrann, 22 agosto 1849. 

Il suo affimo 
Fraxcsco Groseree; 


RINO 





(OTIZIE DEL MATI 














' 





NUOVE ELEZIONI, 
co il risultato della ballottazione che ha 
avuto luogo il 23 settembre tra î due ‘candidati con- 
servatori di Thonon 





Sivora, — 







Il barone Fayrat ha avuto 70. voti, 
L'avvocato Ramel 69» 
Elettori presenti «1390 


Il barone Favrat è stato proclamato alla maggioranza 
di un voto sul suo competitore (Courr. des Alpes), 
Catani. 2,0 Collegio, barone Bernardino Falqui 
Pes; î 
3/0 Collegio Gio. Battista Tueri; 
o Collegio avv. D: Gavino Scano; 
5.0 Collegio il medesimo, 





Cicurani, 18 settembre. — Alle ore 14 ‘antimeridiane 
gittava l'ancora in questo golfo il regio vapore il Zrri- 
poli, proveniente da Genova, che recava qui la corri- 
spondenza. Eravi a bordo il generale Giuseppe Gari- 
baldi. Dopo di: av 








sbarcato, gli ‘altri passeggieri che 
recava; î quali andarono‘a scontare la quarantena ‘al 
lazzaretto, lo stesso vapore: ripartivà nella’ notte se- 
guerite alla volta di Tunisi ove è diretto lo stesso ge 
nerale. 





Da lettere di Genova del 27, sappiamo che Garibaldi 
è stato respinto da Tunisi, e trovasi ora all'isola della 
Maddalena (Sardegna); dove è trattato con tutti i ri- 
guardi. 








Scrivono al Nazionale da Parma in data 
del 19, che quivi tutti i giorni si danno bastonate per 
le pi 


Panwa 





piccole’ cose, e non si 





parmiano neppure tanti 

i fa quivi pure sentire 
arriva dai 10 ai 12 per 
Il governo non prende alcuna misura, A Modena 
e Reggio si vive meno male; si leggono tutte ‘sorta di 


poveri innocenti; che il cholet: 
delle 





ed il numero vittime 


giorno. 





giornali, si parla liberamente, € si può andare a caccia, 
Insomma in questo momento, non può dirsi male del 
governo modenese. 

Borocwa, 24 settembre: — Teri ebbe luogo la fucila- 
zione di un certo Biancani già stato in carcere ultima- 
mente, facente parte della legione Garibaldi. 

Piss, 23 settembre. (Corrispondenza). — Teri mattina 
all’annunzio che in Lucca dagli Austriaci si celebrava 








una linessa Sopra il solito baluardo delle muta, mi vi 
recai per' osserva 





e ciò che accadere poteva. Vidi la truppa 
austriaca e toscana assistere a questa militare funzione 





che aveva peroggetto di ringraziare l’Altissimo della pace 
conchiusa col Piemonte e delle vittorie rip 
gli. Unghi Pochi è indifle 
autorità ci 





te sopra 
renti gli spettatori. Delle 
li nessuno si vedeva, non ostante |’ invito 









diramato a queste dal colonnello austri 





co, 
Il municipio con lettera ricusò di andarvi, ‘ dicendo 
che il municipio non prendeva parte a feste politiche, 
ma solo a ciò che risguardava îl paese. 
Il presiderite della corte regia ricusò parimente, è gli 
impiegati della prefettura pure non intervennero, per- 








chè ui dispaccio telegrafico che ordinava a questi fun- 





zionari d’assistervi, alle ore 11 antime- 






giunse în Luce: 





ne quando lu cerimonia era già consumata! Possa 
questo esempio giovare a tutta la Toscana, e sia di 
eterno rimprovero a coloro che, nati in Italia, vilmente 
si prostituiscono allo straniero, 

Finenze, 25 settembre (dallo Statuto). — Corre voce 
da poco in qua; che. l'emigrazione turbolenta ‘e non 
curante dei fatali esperimenti tentati, siasi ora intesa 
per far radunata in Genova. Il fine di questi convegni 
è facile ad immaginarsi; e noi ci siamo indotti a pale- 
sare queste voci convalidate da lettere autorevoli, onde 
fare ayvertiti gli emigrati onesti a non voler lasciarsi 
illudere dai tristi, e partecipare ad atti che rendereb- 
bero inutilmente più misera la loro condi 























ione, e con- 


durrebbero questa. nostra infelice patria all’ ultima 
ruina, 
Naroui, 20 settembre. — Leggesi nella Nazione. Tre 





batterie complete con 381 animali da tiro, appartenenti 
al nostro reale esercito, e che erano rimaste ‘a Venezia 
va quelle terre, sono 
ituite al nostro governo da quello dell'Austria, 

i eri son partiti a quella volta e rien- 
gno perla via di Pescara, 





quando la nostra spedizione las 






treranno nel 
Tmeste, 24 settembre. — Relazione sul cholera. = Nel 

giorno 22 corrente si ebbero in città e territorio, com- 

preso l’ospitale civile, 98 casi nuovi di cholera. 
Morirono 51, guarirono 37; gli altri rimasero in cura 





medica. 
Nel giorno 23 corrente si ebbero in città e territorio, 
[Ri l'ospitale civile, 86 casi nuovi di cholera. 








Morirono 38, guarivono 22; gli altri rimasero in cura 
medica. "DI 


Negli ospitali militari si manifestarono nei gi 
e 23 corrente 19 casì nuovi. Morirono 10, sO 
ALEMAGNA, -- La gran quistione non è ancora 
solta, gli animi sono tuttora in sospeso. La crisi ha gi 
passato: per iolte fasi, e l'emozione generale va sei 
pre aumentando. Secondo le ultime notizie i pattigiat 
dello Stato federativo avevano alquanto ripreso anim 
il partito liberale costituzionale appoggia il ministétà | 
in questa quistione, perchè vede nell’effetuamento i 

Stato federativo il solo mezzo di render durevoli l 
forme costituzionali nella. Prussia stessa. Se lo, Sk 


egli è quistione di un progetto che sta preparaniò, 
ministero, e che sarà necessariamente combattuto! 
tutti i liberali, cioè la riorganizzazione degli Stati 
vinciali di cui abbiamo fatto parola più sopra. La fa 
sizione del gabinetto non cessa pertanto ‘dall’essere pre 

caria, MR): 

A Vienna la situazione del ministero non è guari È 

gliore. Il governo trova ne’suoi subalterni i più osti: 
nati oppositori, negli stessi suoi uffici, l’armata. d'iy 
piegati del vecchio regime gli oppone degli ostacoli coi 
tro j quali vanno a rompersi tutti i suoi progetti di | 
glioramenti amministrativi. A fianco del. ministero 1 
sponsabile s’innalza il governo onnipotente deì gena 
vincitori, ed il ministero Schwarzenberg, în presenza 
questo ostacolo non osa farsi assolutista, nè sa essi 
costituzionale. I 





Vienna, — Il 18 settembre è sta pubblicata a Via 
l'emissione, del nuovo imprestito» Eccone i termini 
cipali. Ne viene fissato l'ammontare alla somma, 
milioni di fiorini d'argento, di cui s'aspetta ‘illy 
mento per via di soscrizione, in cambio di 74 wai 
in metallici, al 4 12 0j0 in ragione del ‘corso. dl 
In caso di concorso moltiplicato però si accetterail 
versamenti fino all'eccedente d’un 5,0 di detta so 
Si può soserivere indistintamente a Vienna, nelle 
vincie e all’estero; e nei due primi casi, alla bai 
presso le sue succursali, egualmentechè alle casserit 
riali. Quanto all’estero, non è ancora fatta. men 
che della casa Hope e comp. in Amsterdam, 6 








MEER 
Prezzo dei fondi pubblici di Torino 

del 27 settembre 4849, 
Rendita 1819... . .. . . ‘IL. 86500 


o MAMA, >) PALAIA O TAV AL 
1834 obbligazioni dello Stato 950 a 





Ai Ò 





» 1 1848 decorrenza 1} 7.bre »* 80/50 
» 1849 id, 4, aprile » 82,500 
» 1849 id. 1. luglio ». 818428 


1849 obblig.ni dello Stato » 900. a 9080 


andò all’89, 40, ma non incominciò alla sala ‘che ad? 
89, 15, e fu pesantissimo durante tulto il tempo della 





sulla piazza e ad ordini importanti di realizzare ven 
dall'estero. L’imprestito che l'Austria si propone di 
aprire sembra aver pure avuto qualche influenza sull 





tedeschi, frequentatori della nostra borsa vende 
Del resto le notizie estere non offrono alcun inté 
Il 3 0]0, e la maggior parte degli altri valori più 
tano pure un abbassamento sensibile in confronto del 
corsi precedenti. x 








S. NIGCOLINI gerente, 














A PRESERVAZIONE 2° 
DELLA SALUTE sl 


TRATTATO DI MEDICINA 
SULLE MALATTIE 


DEGLI ORGANI DELLA GENERAZIO 


OSE DERIVANO DA SEG) 





TE ABITUDINI, DA GIOVANILI ECCESSI 
O DA GONTAGIO 
corredato di osservazioni pratiche 


SULL'IMPOTENZA PRECOCE 


con quaranta iuci 
DEL DOTTONE 
SAMUEL LA’ MERT 
MEDICO CONSULTORE 
57, Bedford Square a Londra 
Membro dell'Università di Edimburgo, socio onora 
Società medica degli Ospizi di Londra, approvato nella 
Facoltà di farmacia di Londra, membro della Società | 
medica ed hunteriana di Edimburgo, medico della 
Università d'Erlangen, eco, ‘ 














57.ma Edizione, t.ma italiana. 
Un sol vol. in42; sotto fasce, L. 5. 


ANNUNZIO TEATRALE, 
AI Teatro Carignano avrà luogo quanto prima uuli 
cademia funebre in morte di Carlo Alberto, nella. 
le, oltre a due sinfonie analoghe del maestro Antonio 
Marchisio, si eseguirà dai primarii cantanti dell’attuale 
stagione e da numeroso e scelto coro una  e4/444@ 
elegia, in due parti scritta espressamentesda francesco 
Guidi poeta de’ RR. teatri e dal maestro Domeniso 
Speranza, ) Sr 


Tipog fia Pemweno & Pinco. 















































































































PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 








Torino? ail suino |» Lite dl — 
I 
RR meio ao 
loi mese. Lp 

Provincie: i aupo QI 
100 lina Tu 
i] 3 mesì è, toa, 
MIRA nor ei OE hi 





alia ed satoro sanno Lire SÒ, sem 








Virigersi 


(rimestre td 50, mese, 7 frsuco si c: 
rione de 





Uu sol numero, cant. 40; 





"e 





Gel giornale starà ape 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 

anco di posta alla Dire: 
Fiornale tr Risonemen 











GIORNALE 





noscritti è 
restituiti. 





Anmo II. 





; per riga, anticipati 


SI RICEVE 


L’ ASSOCIAZIONE 





Pados»Marghieri libr 


Narori > 
7 Giuevsa »  Cherbulies. 
p delle mserzioni, Panic + Uffici di corrisponda 


Delaire 0 Lejolivet 
«+. P. Rota Nb 20 Ber- 
ner's Street, 
» Thomas William 24. 
Catherine Street Strand. 





le 








Forino,‘ Sabato 20 Settembre 1849, 


No 545. 





I signori Abbonati al Risorgimento la cui 
associazione sede con tutto il mese di settembre 
sono pregati a rinnovarla per tempo, se non 
vogliono soffrire intermizioni nella spedizione 
del Giornale, 


TORINO 


29 Settembre. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 

Nulla di più facile che il far comprendere alla Sini- 
stra ciò che essa vuole ad ogni costo ignorare. Dalle 
tante spiegazioni che il ministro di finanze aveva, già 
date, ve chie oggi ha ripetute, risulta evidentemente 
che, riunendo insieme tutti gli es 
fattite da fare, sarebbe ‘materialmente impossibile di 
adempire‘agli urgenti impegni dello Stato senza che 
la Camera gli aprisse de' nuovi crediti. Il ministro avea 
già domandato 24 milioni. È nota la sorte di questa 
proposizione ; è nota: quella specie di epigramma con 
cui la commissione ha risposto, accordandogli bensi la 
facoltà di pagare'i Wh milioni che saranno dovuti al- 
l'Austria tra poco, ma negandogli il fondo, anzi invi- 
tandolo a valersi di un fondo precedentemente asse- 
gnuto, Oggi è venutala discussione di questa proposta, 
e dopo una serie infinita di pretesti e rigiri si è con- 
chiuso con differirla al domani. 

La questione è semplicissima. 

Il ministro è stato ultimamente facoltato ad alienare 
il residuo della rendita di 2 
decreti del 42 e 46 giugno, 

Questa vendita frutterà da 29.a 50 milioni. 

Vi sono tre esiti straordinarii, noti ‘a tutto il mondo 
cconfessati oggi stesso dall'onorevole deputato Cabella, 
cioè: 

all'Austria > 20.000 0» A5 milioni 
alla banca di Genova. . 7 « 
a’ portatori di boni... 8 « 








ti straordinarii, 

















4|2 milioni, creata coi 












10 milioni. 
Queste cifre sono generalmente consentite ; eppure 
ggelte a delle coi ni importanti, che la si- 
nistra non nega, ini dalle quali si studia di distrarre 
lu sun attenzione 

I boni sono 44 milioni, e non 8. Itdeputato Cabella 
non lo contrasta, ma si limita a calcolare che 3 0 4 
milioni ne resteranno in' circolazione e non saranno 
presentati al rimborso. Nel che in primo luogo s'in- 
ganna, perchè è eminentemente improbabile che il pos- 
sessore di un hono non lo esiti contro scudi, se è un 
semplice consumatore, 0 non lo cambii in cedole se è 
un banchiere, Ms quand'anelre non fosse così, sarebbe 
sompre vero che la finanza, non potendo preventiva- 
mente sapere quanti boni resteranno nellacireola 
deve tenerne lu valuta a rdisposizione del posse 
che può presentarsi ad ogui momento. Dunque, anche 
ammettendo; l'ipotesi del deputato Cabella, abbiamo 
una prima cifra di 5 milioni da aggiungere al calcolo 
sapra inserto. 

Oltre ai boni del tesoro vi sono 7 milioni di vaglia 
du rimborsare, perchè scaduti e da più tempo, 

Finalmente noi abbiamo calcolato il prodotto della 
rendita da alienare per 30 milioni. Essa, a ragione 
del 74, darebbe (per L./1,800,000) appena 26,640,000. 
Mettiamola per 28; avremo un altro deficit di 2 mi- 
lionî. 

Queste 
limiti st 





VANNO S 














ione, 




















le correzioni, adunque, senza uscire dai 
in cui il deputato Cabella si restringeva, 
lan sentire il bisogno urgente di altri 12 milioni al 
di là de’ crediti che la Camera ha finora accordati, 

Ma che cosa domanda il ministro prontamente ? Un 
credito supplementario di 48 milioni. 

Lo domanda dietro le più esplicite dichiarazioni che 
la finanza ne ha urgente necessità; che senza di ciò gli 
sarebbe impossibile far fronte a tutte le erogazioni a 
cui si va lrovando di giorno in giorno impegnato ; che 
riuscirebbe o impossibile; 0 oneroso allo Stato operare 
in modo che per la fine di ‘ottobre si eseguisca il 
pagamento in Parigi de 45 milioni in buoni scudi 
u'argento promessi all'Austria, ecc. 

Lo domanda inoltre dopo aver mostrato, 
noi, con soverchia evidenza , che l’esere 
Viene a presentare un deficit di L. 424 milioni circa 
? 





















econdo 








È che cosa risponde una Camera demotrati 











"gr zi 








La vostra domanda d'oggi non ha che fare cm 


quella di ieri! (Riccardi). 
Vi abbi Î 





mo già 





s dunque non potete domandar- 
celì un'altra volta (Mellana); senza punto riflettere | 
che se il deficit esisie, 0 dee cadere sopra una par- | 
lita, o dee cadere sopra un’altra. | 
I boni si possono rare per ora; si paghe- | 
ranno alla scadenza; non abbiamo contratto un im- | 
pegno esplicito eo'possessori (Zutti); senza nè riflet- | 
Î 

i 

Î 





non ri 





tere che non. potendo adempire alla promessa di 
riceverli in pagamento della rendita, si viene a diffi 
coltarne sempre più l’alievazione, almeno nel mer- 
calo interno, ehe è indispensabile e preferibile per 
assicurare la buona riuscita dell'operazione. 
Risponde ancora che il tesoro ha 











incassato più | 
di 100 milioni, senza volersi ricordare che di quella 
enirata ordinaria ha avuto il suo contrappeso nella 
spesa ordinaria; ed in una parte della straordi- 
naria 

Risponde in fine: Dateci un conto, ma esatto e fi 
mato, e tale che implichi la vostra piena risponsabilità ; 
come se si possa concepire un sistema di finanze, nel 
quale ad ogni momento, ad ogni domanda di credito 
il ministro debba essere costretto a far chiudere tutti i 
conti dello Stato, trarre un bilancio e presentarlo alla 
Camera. 











nlato 
ragguagli per soddisfare ad una parte delle 
tante inchieste fattegli dalla commissione, fra le quali 
supponiamo non essersi dimenticata probabilmente 


Il ministro ha pur nondimeno quest'oggi pr 
nuovi 











AE050 milioni 8'VA1 rie: destinaasi 





la statistica ciale di Genova, 
revole deputato Valerio ha tanto bisogno di 
ditare. 





commer su cui l’ono- 





me- 


Domani ascolteremo il nuovo rapporto della com- 
missione. È ssa non sì troverà abba- 
stanza illuminata, perchè il vero cieco è chi non vuol 
vedere. Diman l’altro poi leggeremo sui giornali de- 
alici che la 
modo in cui 


È da predire che e 














moc 





nistra avrà dato splendidi esempi del 
sa prendere a cuore gl'interessi della na- 

zione; e gli elettori a queslora devono esserne più | 
che convinti ! i 





Speriamo che Ja Gazzetta Officiale riporterà fodel- | 
mente le frasi con cui il deputato Buttini ha interpet- 
lato il ministro dell'interuo sull’affare delle bibbie di | 
Deodati. Quel discorso sarà un vero modello di conve- 
nienze parlamentari, è di prudenza po 














tica! Non sappia- 
mo lodare il ministro che vi perdette la pazienza , neces- 
a seduto in quel banco ; ma egli è 
verità perdonabile, , quando la stes 





saria sempre a chi s 
in 
perdette la sua, e.diè sogni di mani 
a quelle indecenze, ed a quel modo di qualificare il 
capo della chiesa che è sempre 
una cosa ben diversa dal principe temporale. Parlando 
poi sul serio, noi domanderemmo all’ onorevole inter- 
pellante come mai si pretenda che un curalo debba 
permettere la propa 
rocchia 


vi 
sla riprovazione 


a Camera 











in un paese cattolico, 








ganda protestante nella 
tutti 
sienò a sua disposizione per impediria? Non è questo 
una sua, missione, un suo preciso dovere? E 
mai, se la libertà deve esistere, tutti dobbiamo goderne 
fuorchè i ministri del cattolicismo? Un primo serivae- | 
chiatore, in un primo giornaletto che gli capiti , 
libero di ingiuriare e calunniure le cose e le persone 
più snere: fin qua l'intendiamo. Un agente della s0- 
cietà biblica sa 


sua 





par 


senza. valersi di i mezzi legali che 





come 














‘a libero di venirci a vendere le bib- 





bie di Deodati a pochi soldi la copia ; e l'intendiamo 
ugualmente. Ma per lo stesso principio intendiamo, 
che il vescovo o.il parroco sia perfettamente libero di 
avvertire i.fedeli, di illuminarli, di premunire le loro 
coscienze. La libertà è per tutti. Uosì l'han capita gli 
Americani del Nord. Se l'onorevole signor Buttini la 
capisce diversamente, correrà molto spesso il tristo 
rischio di essere così male accolto da'suoi colleghi , 
i lo & stato. 














come ogg 








CAMERA DEI SENATORI. 

Non senza gravi e giuste osservazioni e della com- 
missione e di parecchi senatori e dello stesso ministro 
de' lavori pubblici sulle strette alle quali si condanna 
il Senato per la discussione delle leggi di finanza, si 
approvava con suffragi 














40) sopra 43 il progetto di legge 
jorio del bilancio. Un ordine del 
giorno motivato era stato proposto dal senatore Balbi 
Piovera per far sentire l'irregolarità di questo pro- 
cedere, ma considerazioni di prudenza glielo fecero 





per. l'esercizio provv 





sia 


FIA 





gliare, apparendo abbastanza dalla seguita diseus- 
sîpne il voto del Senato. 





sibbiamo dallo Statuto le seguenti osservazioni . sul 
unifesto di Portici. 

«N Manifesto del Pi 
se fiNc 





pa ai popoli dello Stato romano 
fu considerato da noi, prima rispetto alle sue 
ì che disposizioni, e, poi rispetto agli effetti che 
imtnediatamente doveva produrre, ed alla attinenze che 








intrinsk 





ha|o può avere colle potenze ‘interessate, vuole: esser 
consideratò, adesso anche rispetto alla forma. 


È considerandolo în quest’ultimo rapporto ; esso dà 





luogo ad alcdne osservazioni, che non dobbiamo tacere, 
sia [per non mostrare che troppo cî siamo affrettati a 
dullitare di chi fu segno alle nostre più vive simpatie, 





e alle nostre più care’ speranze, sia per non sembrare 
di dver sì presto disperato delle condizioni di un po- 
polo che tanta parte ha e deve avere nelle sorti mo- 
rali\e politiche della Penisola. 

Dicemmo 








à in un articolo precedente che noi e 





vamb ben lungi dall'essere conyinti che quel manifesto 
fossd l’ultima parola profferita sulla questione romana 
ed fecennammo altresì come in moltissime | parti po- 
tes dar luogo ad ulteriore a 











î di trattativ 
Osserviamo adesso che consideratolo quanto alla forma 
e ponendolo a raggu 








io degli altri atti emanati da 
Pio IX, e delle formule, e dello stile che si praticano 
in ebrte di Roma, noi ci troviamo nuovi argomenti per 





nati nel primo concetto. 





vente noi non troviamo in questo mani- 
festo la deroga nè espressa, nè implicita dello Statuto 
del (14 marzo. Eppure era quella una legge dichiarata 
fondamentale, eppure era questo il caso nel quale le 
teorie civili ione. delle 
leggi dovevano ricevere più severa applicazione; eppure 
nel motuproprio della consulta, e nello Statuto fonda- 
mentale non si era mancato d’apporre le cluusule de 
rogatorie di tutte le leg 











e canoniche rispetto all’abroga 








, e di tutte le consuetudini 





precedentemente esistenti. 











Nè senza importanza può considerarsi da noi il di- 
feto che altresi nel manifesto può osservarsi di ‘altre 
elausule, che in Curia romana hanno un preciso valore 


ed un preciso. significato. 

Manca, così per modo di esempio; la clausula dero- 
gatoria au DIRITTI: mentre dei, diritti quesiti dirimpetto 
ie gran. copi: 
quesito è quello che per lo Statuto acquis 








allo Statuto fondamentale esi 








ava il popolo 
intero di partecipare al governo dello Stato: diritto 
quesito era quelle che sì conosceva nel popolo, come 
ab antiquo esistente, di concorrere coll’opera sua alla 
fazione delle leggi: diritti quesiti erano quelle dichia- 
va comporsi il gius pubblico 
dello Stato. E poi subalternativamente a questi diritti 
più gene 
che in forza dello Statuto eran confer 
Diritto 
mominati 
bri del 


mominati 


tazioni delle quali dov 








‘ali e. collettivi, sonovi altresì i diritti speciali 





certe persone. 
uesito è quello dei membri dell'auto consignio 





vita; diritto quesito è quello dei mem- 
Consiglio di Stato , essi pure inamovibili e 
a vita: diritto quesito è quello dei. giudi 





i 





chè in forza dello Statuto acquista 
deil'inamovibilità. 





ano la prerogativa 





sì mentre contro lo Statuto fondamentale non po- 


trebbe escipersi per vizio di obrezione. o di subrezione, 





‘ perchè la clausula irritante nello Statuto fu apposta, 





per vizio di obrezione, è di subrezione po- 
trebbe faisi lagnanza validamente e legittimamente anche 
în ragione canonica contro il manifesto, che 
Vizio n 

Così vi 


per questo 
esclude il ricorso; né proibisce la eccezione. 
manca pure la clausula che il manifesto non 
possa mai per. qualunque titolo, ancorchè: di diritto 
quesilo, 0 di pregiudizio del terzo impugnarsi;. mode 
rarsi 0 ridursi ad vinw tonisy neppure per AvsRITIONEM 





| oms.: 


Insomma il difetto delle formule consuete , mentre 
ci avvalora nel concetto nostro, di non poter conside- 
rare il manifesto come l'ultima parola che tronchi de- 
cisamente la questione romana, ci dà anche adito a 
spe 





re, che nè il Papa siasi voluto precludere ogui via 
a recedere da una prima risoluzione, nè abbia voluto 
nemmeno togliere affatto ogni mezzo a più sicure; e 
più esatte informazioni, a più devoti e sinceri consigli, 
a più esatte, e più fedeli rimostranze. 





3 quando il Papa 
fatto, persuaso che le provvidenze prese dai tre rag- 
uardevoli porporati, eran tutt'altro che confacenti al 
bisogno dell'ordine, e tutt'altro che reclamate dal di 
ogno della sicurezza, e della pubblica tranquillità , 
quando il Papa sia faito persuaso che il manifesto non 
può soddisfare l’onesto desiderio dei saggi, noi cre- 
diamo che il Papa; prendendo liberamente le sue in- 
spirazioni dalla sua illibata coscienza; ritroverà un’altra 
volta in essa quel genio che noi eredemmo e crediamo 
antora sia destinato a salvare lo società europea dalla 
spaventosa crisi che la minaccia 
















forme di pub- 





L'Opinione in un articolo intitolato 7 


blivi stabilimenti dopo avere deplorato la quasi inu- 











| Lilità della biblioteca dell'università, e l'abbandono del 
Museo Egizio, fa le seguenti giustissime istanze al go- 
verno, riguardo alla galleria dei quadri. 

Quanto al terzo stabilimento; alla galleria dei quadri, 





che si andava illustrando con un’opera di tanta spesa; 
a quale porta l'impronta della 
In nome dell’arte che sì 





noteremo una cosa sola 


barbarie più che dell’iner; 





cospicuamente esercitò, come cittadino cui incumbe il 
| sacro dovere di aver cura dei pubblici monumenti, 
| domandiamo al presidente dei ministri, al pittore che 
{ ha fondato una nuova scuola in Italia , all'autore che 
santificò in ogni suo seritto il culto dell’arte nazionale, 
con qual cuore, con qual mente ha tollerato sin qui 
le della galleria si trasmutassero in anti> 
tinato ad adunanza, ove sì accen- 








che alcune 





camera, in luogo di 
dono stufe e cammini e sì fa polvere continuamenti 

Può egli ignorare come il calore, i vapori, la pol- 
vere danneggino le tele, le scolorino, le corrodano e 
Î per cancellare i dipinti? Può egli 
le maledizioni che si arono in capo 
quando rovinarono 0 recarono offese a 
arte nostra? Ha dimenticato 
ncesi, pel mal governo che fe 











ano alla fine 





agli 
qualche capo-lavoro del 





ciò che sì disse dei fi 
cero del Cenacolo di Leonardo da Vinci, degli austriati 
per aver malmenate negli ultimi tempi le pitture che 
dia? Ha dimenti- 





erano in alcune chiese della Lomba 
cato le belle parole che egli disse a questo proposito 
nell'episodio del sacco di Roma nel Nicolò de’ Lapi 
Qui dove egli dà nome al ministero, qui dove fra 
arti cercheranno un rifugio, qui dove il culto 
di esse dovrebbe essere quasi una religione, non può, 

s ln scempio. Massimo d’Azeglio 
mente rinnegato il passato? 








breve | 











non deve dur 
avrebbe interi 








L'Italia del Popelo ha cominciato le sue pubbli- 
cazioni con una lunghissima Jettera di Mazzini ai mi- 
nistri di Francia intorno alle cose di Roma. Noi cre- 
demo doverla riprodurre, persmasi che certi docu- 
menti portano con sè la miglior confutazione. — Ad 
i le dovute os- 

















ogni modo poi ci riserviamo di far 
servazioni. 

Ai sigg. Tocqueville e Falloua, ministri di Francia. 

Signori 

Se voi nei vostri discorsi del 6 e del 7 agosto non 
alunniato che me, tacerei ; non ho provato mai 
per la calunnia, © su- 
alunniatori. 





vita se non indifle 
premo disprezzo per i 
gno delle vostre calunnie un'intiera rivoluzione , santa 


voi faceste: se= 








d'eccessì nel suo sviluppo: un’in- 
e notabile per affetto 
l'ordine e abitudini di disciplina , pdate ad esso 
dagli antichi suoi padri. Uomini consecrati da lunghi 
studîi alla serena imparzialità filosofica, avete non per- 
tanto, pe’ vostri fini , ripetute impassibili all'Assemblea 
couse d’anarchia, di terrore e di setta, git- 


nel suo diritto, pur 
tero popolo, buono, 








alori 





so 
















le volgari 
tate per più mesì pascolo a un pubblico ignaro da gaz- 
zettieri pagati perchè si spianasse la via all’iniqua im- 
presa contro la romana repubblica. Avete freddamente, 
col labbro atteggiato al sorriso dell'ironia, avventato il 
fango della riazione su quei che morirono” per la pa- 
che, per onore della razza uma- 











tria nascente. Import, 








na, qualcuno protesti. Importa che, non per voi , né 
| per una maggioranza parlamentaria diseredata, per opera 
d'egbismo e paura, d’ogoi senso morale, ma per quei 
che gemono tra voi, come noi gemiamo, la libertà per 
duta, e per la Francia dei di che verranno, sorga ui 
voce d’onesto a dirvi, ‘o signori, che la vostra elo- 
quebza è mero artificio, la vostra fede un’ipocrisia, che 
per tutta quanta la serie delle vostre asserzioni voi non 
ia e all'E 









na 











avete dato se non menzogne alla Fi 
che se havvi nel mondo cosa più vile del carnefic 
dell'opera sua, è l'insulto al cadavere, la 
pallida faccia di Carlotta Corday. fo dunque serivo e 
protesto in nome di Roma. lo so d’uomini i quali do- 
wrebbero per l’onor della Francia la parte 
clie oggi îo mi assumo; sono gli impiegati della vostra 
arrossivano davanti a me 
e plaudiyano riconoscenti 
ed alla condotta ammi 





perco: 

















cancelleria in Roma (1), che 
degli atti del loro governo , 
alle nostre cure protett 1 
bile del nostro popolo; ma paventano la perdita del - 
l'ufficio. E so d'altri — ma questi son nostri — ai quali 
‘animo per protestare, da Roma, e sfidando 





basterebbe 
le vendette sacerdotali, contro le vostre menzogne; ma 
ha chiuso ad 





la vostra anti sente amministrazione 


i, sopprimendo; ogni giornale dal vostro în fuori, 





oguì via di pubblicità 
L 
Non era più in Roma sovrano; il papa s'era fatto 
disertore a Gaeta. Una commissione governativa isti- 
tuita da lui aveva ricusato d’assumer l’uflicio. Due de- 





(1) Degerando, Ledue, Astier, ecc 























putazioni inviate successivamente da Roia a supp 
Pio IX perchè tornasse, s'erano 
dizione siffatta di cose trascinava inevitabili ‘1’ îbarchia 





edute respinte. E con- 





e la gueria civile. Urgeva un rimedio 


lì 9 febbraio a un'ora del mattino si proclamavano 





Da, €, © 





il decadimento del potere temporale del P. 
seguenza logica, la repubblica. Da chi? Dall’assemblea 
costituente degli S I 


le esciva la costi- 
tuente? 


D'onc 





romani 





Dal voto universale. Ebbe luogo, non dirò ter 








rcitata 


rore, ina ‘agitazione, influenza illegalmente es 


nelle elezioni? No; tutto sì fece pacificamente, 





tran- 
ijuillamente, senza corruttele e senza ininaccia. La mi- 
Î Su 
i} undici, per motivi di opportunità, si 


noi fu? considerevole? 





cento cinquantaquattro 





inembii preséi 
dichiararono ayyersi alla repubblica, soli cingue al de- 


cadimento, Quanti fra quei che oggi voi chiamate, sprez- 





zando, stranieri, quanti Italiani nati al di Jà del confine 
Due forse: 
ibaldi era partito 
Dall On- 


romano a 





eva seeìo È ell’assemblea ? 
vano seggio in quell’assemblea 
el 


Cannonieri, 






Garibaldi e il generale Ferrari 
Rieti. Saliceti, 
garo ed io;.fummo, életti più; tardi. 


per Cernuschi, 
E come, accolsero le. popolazioni il. doppio* decreto 


per 


del territorio romano ua solo tent 





‘assemblea ? Insorse tutta quanta 1’ isione 





deli 





tivo di resistenza, un 





solo iudizio di parere discorde, una sola yoce che prò- 
testasse in favore Non 


NAicuni carabinieri, collocati sulla frontiera napolitana, 


della decaduta ? uba 





potestà 


si fecero disertori: forse temevano a torto Je tristi con- 
seguenze degli imprigioni 
Ma fu fatto isolato: città, 
gioia sentita l'èrà repubblicana, I vecchi municipii, eletti 


tenti eseguiti sotto Gregorio, 








campagne salutarono con 





sotto il governo papale, mandarono la Toro adesione, 





come. la mandarono più dopo i nuovi eletti per voto 


universale l’undici inarzo. 





maneva a' Pio IX (jialche 


overno del Papa; 





individuo amico, non uno 


E dopo la gio 





ata del 30, quando il governo repub- 
blicaho, imminente la quadruplice invasione, è concen- 
trate le ‘truppe îri Roma, non serbava influenza se non 


fra i terrori della crisi finan- 





morale sulla province 





ziaria e gli sforzi dei pochi retrogradi © l'elemento con- 
servatore dello Stato rinnovò spontaneo l'adesione alla 
forma repubblicana, Bolo 
ara, Ascoli, ( Fano, Faenza, Forlì, 
Foligno, Macerata, Narni, Pesaro, Orvietc 
Rieti, Viterbo, Spoleto, Urbino, Terni, duec 
tatre Imunicipa 4 


ni 


Ancona, Perugia, Civita- 








vecchia, Fer 





sena, 


Ravenna, 





nto sessan- 


mudarono a Roma indirizzi, dichia- 








rando in nome dei popoli, che. l'abolizione del potere 


Ilo 





temporale e Ja' repubblica erano condizione di vita 4 
Shito, 
L'Assemblea costitueute, numerosa di 150 membri, 





e se non per intelletto, per core almeno, parte eletta 


della nazione, sedeva permanente; fino al giorno in cui 


, violando doyeri € pron 





la forza bruta! esse. di Fran- 





cia, veniva a discioglierla.' Essa dettava o approvava 
quanto fu fatto dal 9 fobbraio sino al 2 lug 





Echi governava in suò nome? Furono! elemeniti in- 
digeni o forestieri? 





Prima un comitato esecutivo: due romani; Avinellini 
e Montecchi, un napoletano, Saliceti ; poi il triamvi- 
rato; proporzione identica di elementi. Ma inferiormente 
al potere, quanti applicano e vivificano il concetto primo, 


quanti, atmministrando, sciogliendo le questioni indiyi- 





duali, operando ad ogui ora, esprimono ‘0 modificano 
il paese, furono romuni:.It presidente del consiglio sotto 


il comitato esecutivo, Muzzarelli; — il mudistro di grazia 





e giustizia, Lazzarini; — quello, degli esteri, Rusconi: 





Ì ministri dell’ 





aterno, Safli e Mayr; — delle finanze, Guic- 
cioli e Manzoni; — dei layori pubblici, Sterbini e Montec 
chi; — della guerra, Campello e Calandrelli, appartene- 
vano tutti agli Stati romani.La sicurezza pubblica fu succes- 
sivamente affidata a Mariani, Meuccì, Meloni, Galyagni, 


romani, Un romano, Sturbinetti, tenne la pubblica îstru- 
zione; un romano la direzione del debito pubblico; + 





quella dei lavori statistici; 





la presidenza ‘della corte 
il segretariato del governo; — la direzione 
A ssione com- 
posta di sette membri, Stutbinetti, Piacentini, 
Meucci ,, Allocatelli, Spada, 


Suprema ; 


degli ospedali; --- la zecc 





una com 
Salva 

Castellani, romani tutti, fu 
commessa la sovrintendenza sulle domande d'impie- 





gli. Non un preside, non un solo impiegato in pro- 
vincia che mon fosse suddito nato dello Stato. In tutta 
la serie degli impiegati: superio 





,.i0 non trovo, dal 


primo all'ultimo giorno della repubblica, che due soli 





stranieri , Avezzana , ministro, di guerra, € B 





ubilla, 





membro, della commissione di finanze, e, rom 


i due colleghi di quest'ultimo, Constabili e V 


erano 
alentini. 
N l'esercito 
Il piccolo esercito repubblicano, concentrato ai tempi 
dell’; 


linea, colonnello de Pasqualis : 





sedio in Roma, contava 





il primo reggimento di 
il ;secondo, colonnello 


Buacci Molara; il. terzo, colonnello Marchetti, ro- 








mani tutti, ufficiali e soldati ; due x aggimnenti ] Di, 


De 
Corcelles, nel suo dispaccio del 12 giugno , tenta far 
credere forestiero; il secondo, condotto da Pasi ed 





Masi, lo stesso che il si 





il primo comandato da 


am- 
bi romani: — la legione; romana 


mandati da Mellara, inorto per molte ferite 





rom: 








i pochi reduci, romani, — il battaglione Bignami 





romano, 





rabinieri, romani, — 
romano, — l'artiglieria, romana. 


dragoni, romani, — Il genio 


E roinani erano; non solamente i capi nominati fi- 


i,\i colontielli Pim 


i due Galletti, Barioluec 





nora, 
Amedei, Berti Pichat, il generale in capo Roselli, i capi 








dell'intendenza Ga 


1, ministero .dell’armi, 





giotti e Salvati, i (principali impie- 





gati 
Quali; dunque erano! gli stranieri? 
one: 800 uomini, 


valdi e la sua legi 





Gar 
Arcioni € la sua legio 
Mapar: 

lombardi 500 uomini, 
I Polacchi 200° 


La legione! ‘straniera 





legli emigrati: 300 uor 






, morto per la libertà, e i suoi bersagl 


100 uomini. 
Il pugno di prodi che, duce Medici, difese il 
scello, 





Va- 





- i. bersaglieri co- 


il reggimento dell'unione, romano, — i ca. | 





Otto forse uffiziali di stato-maggiore. 
mini al più; no, la cifra fa minbre di 





|. Duemila uc 
assai; il corpo d’Arcioni racchiudeva un terzo alineno 
romana 





elementi esciti dalla provincia —il du 


di cavalleria appartenente alla legione Garibaldile co. 





lato dal bolognese Masi morto 








i 
j 
Ì 
i 
I 
I 


ssochè tutto ‘d’indigeni : l'infanterig Ga- 
i spettava per metà quasi al paese, 


ni: a questo sì limita Ja cif 





Da 1400 a 1500 uo 





| degli stranieri accorsi alla difesa di Roma: da 1400 a 
1500 uomivi sopra ua insieme di 14,000; perché, giova 
l'Italia lo sappia, soli 14,000 uominî, giovine esc 


cito, senza esperienza, senza tradizione, sorto, per così 


che 





dire, di mezzo alla pu 


gna, tennero fronte per due nesi 
a 30,000 soldati di Francia, 





lutto ciò vera noto: poteva almeno, duaque doveva 
esservi noto, 0 sigaori; e non'ili meno oi gittaste 
Assemblea la cifra. di 20,000 ‘str 


nieri, siccome prova che quello da voi soffocato per poco 


sfrontatamente 





nel 


sangue non era il pensiero di Roma; e su quella 





parola, isu quella cifra inventatà; saggomitola metà 
! Stranieri! To} chiedo per- 





della vostra argomentazio 


dono alla mia patria d'avere, iusistendo ‘sull’ornie 0- 





stre, innestato in queste pagine l'esosa parola, Co) 
pati d'a 
dai Francesi; da yoi 


Stranieri iu Roma i Lombardi, i Toscani, i 


lia! 





E l’uccusa move da voi 





che. av risollevare: il vecchio trono papale, v'appysgiite 


sulle baionette nustriache e duole! 





spa 
La gioventù di tutte: le»nostre provincie mandavaftn 


anno addietro i suoi) migliori; come frcon 





o d’ondre, 





sui campi Lobaidig! ma iovnor ricordo‘ che RAdé- 
tiky li chiamasse mai, ne suoi pfoclami, stranieri MLa 
fu era ser biità 


e dell’uonò che profferiva a Sai @E 


azione assoluta della nazionalità italis 








governo del riiy 
Jena quelle parole: Per unità ‘difletteratura, di coltu- 
mi, li lingua, l'Italia è destinat$ @ formare una Sola 
nazione 
I. ..] 

L'accusa di violenza, di terfòre, eretto in sisteillà,, 
gittata contro il governo repubblicano, è accusa oggi- 
lella' difesa. Non 


si comanda col terrore l'entusiasmo a tutto ui popblo 


inal smentita, solennemente dai fatti 








i calunnififà 
il valore: delle arini francesi, 0 di confutarvi da pet foi 


arinato (1);.e voi siete; siguori) nel bivio 
stessi — di dichiarare che pochi: faziosi costretti a c- 
primere una popolazione di 160,000 ‘anime; valsero per 


due mesi a combattere, a vincer sore 





è, l’esercity Wè- 
0 ali confessare, a salvarvi ‘dalla Utaccia d'uibé- 
cillità e codardia, che governo, popolo; ' guardia! fia» 


{ zionale ed ‘esercito erano: in Roma! affratellati in un solo 
pevsiero di libertà e «di guerra ai nemici della repab- 
blica. Pur, giova parlarne, ‘tanto alieno che voi don 

7 i! rÌ 
j 


possinte ripetere la stolta accusa senza che altri possa 





dibvi: cla vostra è menzogna! premeditata 
Lasciate da bauda. l'assassinio tante ‘volte ipocritaà- 


mente ‘citato di Rossi. La repubblica, decretata j1 10 





febbrio'1849) non deve scolpursi d'dn' fatto accaduto 


16 novembre 1848, quando Ja parte principesca Ja 





parte dei moderati teneva Il catapo e cacciara 0 con- 


dannava ad assoluto silenzio gli uomini di fede Kepub- 


Italia accusa 1 





nè alcuno vostre rivoluzioni 


> pereliè il duca di Berry!Caliea 





ssir 





di procedere dall’ 
icidio sì suc- 
ni in Patigi. Attengtevi 
generali che contrassegiano n ogili tempo ed 


di pugnale e cinque o sei tentativi di' r 








cedevanò nel ve 





in ogni luogo i sis! 





mi che s'appoggiana sulla’ Wiotenza. 


Potete, si 





Î citate, pei cinque inesi a ‘i di presso 
di governo repubblicano, wr ‘sol2 tohdarina' a nigrie 
per ca 





one politica? 17 solo esilio intimato! per sospetto 


? un solo tribusale eccezional 


politica istituito il Roma 








per gi 


speso 
É 


udicare colpe politiche ?. un'‘solo giornale (<0- 


per' ordine governativo? un so/gldecreto diretto 
a vincolare la libertà della Stainpa anteriore ‘all'assedio? 


Citate, 


Gitate le leggi ordinatrici del ‘terrore; citate i 








| bandi feroci: citate lle vittime — o rassegnatevi al mar- 
| chio dei mentitori, 

| La bandiera repubblicana \ititalzatà in Roma’ dai 
j rappresentanti del popolo ;»'‘L noi ‘dicevaltlo fa una 
| delle nostre dichiarazioni — « now rappresenta il'trivafo 
| d'una frazione diceittadini sopra un’altra ; ‘rappresenta 


un trionfo comune, una vittoria riportata da molti, 
o del 
itto coniune sull’ar 
della. santa eguaglianza ‘che Dio @edre - 
nime sul 





consentita dalla inunensa ' ntaggiorità; del prité 


limale; del 











bené su! quello. ( 








trio dei pocl 
tava tutte | 





privilegio e sul dispotisato, Noi 
non possiamo vessere repubblicani: senza essere è 









| strarei migliori dei poteri rovesciati | ; ; Noi hofisamo 
| governo d'un ‘paitito; ma governo! delli nazione, JiNe 
| intolleranza, nè debolezza; La repubblica è/conciliattce 
| ed energica) Il governo) della repubblica è forte depdiadi 


non.ten 





rogna 


i vos 





In:queste linee stava il ina répu- 





blicano; in to, \sicconni 








fu inai viol 30 iidistii 
dagli ministrarono tra if 
la repubblica. { 


di Francia, uomini che a 



































provocava ‘alle nu 





ti malcontenti, se malcontenti 


rdia 


dava ‘oltre 7000 adtitini al servizio attivo 


| Ed eravamo forti: forti dell’amor dei buo in 
| sti fra noi:son pochissimi fortî del cons ciè 
| tadinî ben altrimenti che voi non gaori. Nd 
| non avevamo, per mante , bisogno d’in porre lè 
{ stato d'assedio alla capitale; di ‘sciogliere ' guard nal 
| zionali, di riempir le prigioni, di'cacciarvi, misti Gall 
faltri;i rappresentanti: del (popolo, di condannare a del 
| portazione centinaia d’uomidi (di Jayoro* di cingeral 
| a comprimere gli altri, di cantioni e soldati La nostià 
{ capit era lieta} festosa ‘Sotto il peso dei sacrifici ché 
| ogni mutamento | di stato impone, tranquilla, seréi 

| quando la: presenzi del vostro esercito sotto nile 
| À 

| 


fosserò inaî stati iu Roma. La nostra su 





per entro Ja 


città e ‘sulle inuta, Le nostre prigioni erano pressochè 








La guardia nazionale contava 45,000 


uomini 


in virtù dell'organizzazione, ‘anteriore 
cano, che escludeva ial servizio 
rappresentava in Roma la classe media 


al 
attivo la class 





| 











IL RISORGIMENTO 

















vuote d’accusati politici: due o tre individui, fondata - 
mente sospetti di contatto col vostro campo, due 0 tre 
cardivali colti in delitto flagrante di cospirazione, e un 
Zamboni, reo di diserzione, stavano: soli sotto 
or Corcelles si recò a visitare | 


ufliziale, 





fatti, da lui trovati in Castel Sant'Angelo, vi erano per 
ordine di Pio IXN.e per trame contro il suo governo. 
Gli uomini i più ayversi alla repubblica, un Mamiani, 
un Pantaleoni, passeggiayano liberi le vie di Roma; al 
popolo che! ne sospettaya; noi ricordavamo che la re 

















pubblica, migliore del principato, teneva inviolabili le 
pinioni quando non sì traducevano in fatti pericolosi; 
e il popolo, generoso per indole e per coscienza di 


forza, intendeva e rispettava, nè cominciarono per ta- 
luno fra quegli uomini i pericoli se non quando noi 
e la nostra parola, e lo 


brutale irritava a riazione 





non \poteyàuio; più interpori 
spettacolo della forza vost 
la moltitudine, Parecchi fra i mostri 
sovente, per impossibilità di custodia a tutto quanto il 
cerchio della città, accessibili a (ogni uomo, senza un 
solo soldato che li guardasse. E fu.tal giorno ... il:16 
‘o alla volta di 





carinoni "rimasero 





tela) 


Velletri contro l’esercito del re di Napoli 





io, quando le nostre truppe mos: 





cui dalle 








cinque fino alla mezzanotte la, citià rimase, sprovveduta 
e aflidata al popolo unicamente. 





Le truppe francesi erano a poca distanza dalle  no- 
stre mura, Noi facemmo ritearre dalle porte del pa- 





lazzo le poche guarilie, richieste ‘altrove. L'amore de 


popolo ci custotliva. E nè allora, ‘nè ‘imaî — tra i dic 





sagi d’una crisi finanziaria inevitabile, in mezzo al pri- 


vazioni materiali inseparabili dal semi-blocco y ‘che le 


vostre forze ci stendevano intorno, sotto le vostre bom- 


be, come sotto l' influenza di corruttela che vi wostri 








agenti e quei di Gueta s'affaccendavano a esercitare — 
non un tentativo d’insurrezione fu operato da queî:che 





iyn de Lhuys chiama sfrontatamente gli 


a voce di popolano sorse a dirci! scen- 


il signor Drc 





onesti, non n 
dete. Perrore! Ah! se l'anima vostra, ministri 
di Francia , serbasse un’ ombra put'di pudore, voi, 





Fazione 





guirdindoyi attorno è ‘pensandò alle pante! ed ‘alle 
violenze tra le quali vi reggete in Parigi; avreste fug- 
emenza cl’ altri 





gito studiosamente; quelle parole per 





vi leggesse la vostra condanna. 


E se l'Assemblea davanti alla, quale, parlaste non 
essibile ad10- 


trascinarsi 


inaci 
di 

vilmento  sull'orime del potere, qual ‘ch'i si sia, i mem- 
bri che sostengono col voto Ja vostra poli 


irrepavabilmente guasta ce 








gni amore di verità — se invece 





se 





ca esterna, 
avessero, e sia pure ayverso al nostro, un sistema nella 
credenza nel cuore 


mente, um concetto di — cento 


voci si sarebbero levate a tumulto in udirvi e v'avteb- 





bero gridato; « Tacete. Non'disonorate le ‘nostre ten- 
» denze coll’aperta inenzogna. Che! il vostro‘ primo 
» decreto in Roma istituisce pei fatti politici tribunali 
e circoli, governo ; Assembles 





» anilitati, sciog il 5 











anche 





» luglio vietate ogni pacifico assembi 





‘amento , 


n intimate ca 





tigli esemplari a proteggere le. persone 
» aventi relazioni amichevoli colle vostre truppe; — il 
ì 


6 sciogliete la guardia civica; -- il 7 ordinate. il di-4 








» safmamento totale dei cittadini, 





il 14 sopprimete 





» titti i giornali: il 18 fulminate ininacce contro | 
» ogni raunanza d’ oltre è cinque persone; — tutti i 
» vostri atti, in mezzo ad una popolazione che ci'af- { 





lo 
» nente nel vostro giornale, sono quelli appunto ‘che 
di 


na, sotto il governo repubblicano e 





» fermate favorerole a voi , e che ci vengono oflit 


amo ordinatori 








» noi, sulla vostra parola; crede 


» terrore in Rc 





» dei quali or nom troviamo vestigio nella. collezione 


» gittargli contro uu' accusa. che ricade: su voi, 


i 

| 

» dei suoi decreti; e voi persistete impradentemente.a | 
eva | 

| 


» van 





vi restauratore della libertà. nella pace e nel- | 
» Pordino! » | 
E quei fatti durano | 
dal î 
u 


tuttavia; durano dopo due mesi 


vostro trionfo. È le prigioni sono piene zeppe di 
mini ; i più rei non d'altro che di avere obbedito 
a chi reggeva; seguati dal dito di alcune spié alle ven: 


| 
| 
dette sacerdotali. Oltre a cinquanta preti ‘stanno in Ca- | 
| 





stel.S. Angiolo, colpevoli Ji avere prestato i loro ser 
igi alle ainbulanze repubblicane. In Roma,; condanne 
a; feriscono vil- 
mente ufliciali subalterni ili pubblica sicurezza (1), Ja 
Terni, in Bologna, in Ancona, in 








feroci, condanne. di layori forzosi a vi 





Rimini si fucilano 











giovani, perchè Xetentorì di un' 





nine. Non è forse og- | 
gi, nello Stato romano, una famiglià su cinque, che | 
non conti uno dei suoi membri fuggiasco 0 pri 
Gli wonini della parte ‘che intitolava 
uomini ai quali voi affermate di esser 


one. 









moderata gli | 
diretti ponendo | 
piede in Roma, sono,per opera vostra in esilio, Esuli | 
sono M.iniavi, Galeotti, il padre Ventura..H vostro è 
lavoro di. distruzione: layoro eguale a quello che la | 
monarchia compiva in Ispagna nel 1823, Aveste almeno 
il coraggio brutale della monarchia! Ma mandata: 
fedeli 





in- 





un'idea che non è la vostra, avversi nel se- 
greto tilla bandierà nel nome della quale pubblicamente 
giurate, cospiratori anzichè ininistri,; voi siete condane 
natia ravvolgervi ipocritamente, piemeditatamente nella | 


ti i 
(Continua) | 





menzogna, 


Una 


è per le sue viste politiche non può ‘è 





Uro corrispondente’, che per la sua posizione 
sere sospetto di 
aze che intervennero negli 
scrive per reclamare contro l'jnesat= 





spirito di parte verso le pote 
Siat i 
tezza con cui alcuni 





romani, 








ni e noi stessì ci siamo | 
delie truppe spagnuole e del loro 
Noi abbiamo riprodotto 
queste notizie quali ci erano state date da un giornale 


giornali italì; 





espressi sulla condotta 


capo, il generale Cordova. 





Ti 
di 





enze, senza guarentirne l'autenticità. — Questa ri- 
va ci porrebbe in grado di rifittarci ad ‘ogni richia- 





ino, non perciò credia 





no di dover aderire per spirito 
ervazioni quali 





d'imparzialità al 


nserzione di queste 05 
© troviamo, della lettera del nostro corrispondente ; da 








(1) Capanna Petraglia 





quanto ci scrive parrebbe che” gli eccisti dell Ehippe 


spagnuole sarebbero stati una vera esagerazione, se Mon 


un’ invenzione — poichè gli abitanti dei paesi stessi 
cui si trovano gli Spagnuoli, nel mentre che deplorà 
la presenza di una soldatesca straniera sul suolo d 
loro patria, non potrebbero far a :neno di non ricgnge 
sere la loro disciplina ed il loro moderato conitegi 
— non avendo mai tralasciato lo stesso generale Co 
dova di contenersi in quei limiti che sono prescrit 
principi generali del diritto militare. 











Noi dunque; senza entrare in alcuna consider 
politica, crediamo: di dover inserire q 





ill’accusa come alla difesa, 





TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 
UAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 28 settembre, 





Presidenza, delsig. Buxico, viceprosidente, 








Processo verbalo. Sunto di petizioni, Dichiarazioni 
sa. Progetti di leggo annunziati Lettura del proge, 
ratis porrogalaril raccolta delle olive, Tavia debmedlesimo 
ella commissione d'agricoltura © commercio, Interpollan 
sa del segretario Bullini al ministro dell'iiterno. Ripe 
sta delmedesimo Discorso del ministro di finanze sul 
getto di legge presentato dalla commissione nella 
nota precedente per autorizzazione al governo pe 
qomento sovra Parigi di {5 milioni di. franchi. pa 
dennità di querra, Discussione in proposito, Soapa 
della medesima. Trasmissione di documenti rela 
credito chiesto dal'ministrò di finanze: Proposta di 
desimo acceltela. Relazione del deputato Poscalor 
progetto di legge relativo all'inambvibitità dei'@ 
Progetto di legge sulla separazione del mamaa 
Ovada dalla provincia d'Acqui nuovamente pm 
alla Camora, adottato dal senato coll'aggiuniatà 
licoln. Relazione del deputato Pescatore. 














La seduta è aperta all'una e 514; 
Letto il processo verbale della seduta 
gretario G. B. Michelini dà 





precedente 
lettura «del consueto & 





potizioni, 
Il verbale è approvato: 
Varie petizioni sono domandate i'argonza, 
IL vice-presidente aununzia (elis il deputato Agp 
presentato un progetto. di legge, sull'ordimimento dell 
di 





Legge quindi una lettera del deputato, Ottavio di 
quale commette alla sorte la sua elezione tra il Gol 
Linate ed il settimo di Torino. 3 

lì collegio rimasto vacante fu il primo estratto a BU 
norma del regolamenta, cioè quella di Finale, quindi it 
QUavio Revel timane deputato dal settima collegio di Tori 

È quindi anuunziato un progetto di legge dol deputato 
Doziani intorno ì diritti politici spettanti al Lombardi Pie 
centini, Modenesi, ecò, |. Se 

Gli uffizii hanno autorizzata ladettuya tel progetto. dite; 
Baralis intorno al mollo di vegolara.il. raccolm dello alia 

Baralis svolgo aleuni motivi della sua proposta, i 

Airenti entra in alcuni particolari dell'argomento, 

Lanza la osservare che i provpitauti sono infatti call 
nel merito della questione, che questa proposta non er 
l'ordine del giorno. esser una proposta vi grave e dd 
di studio, ma non tale da discuterla}ipso facto; ; 

Baralis insiste dicendo che si è sotto .il raccolta; 

Cadorna Carlo domanda ‘che per la presa in consid 
zione sia mandita ad altro giorno li discussione, 

Sineo propone'sia mandata alla commissione di conm 

La Camera delibera ja questo senso; 

Il segretario Buttini domanda di-fare un'interpell 
ministro dell'interno (silenzio, movimento d'attanzi 

Bultini si alza dal suo stallo a destra del vie -prosia 
si fa nn poco innanzi, e svolto un foglio di carta to) 
per dire che l'interpellitzi che sta per faro l'aved 
ieri sera quando si agitò, Ja questione sulla” collera 
colti, se i deputati, non.so ne [nssero andati vin: leggegui 
a um dipresso) le cose seguenti: 

Nella provinoia ili Saluzzo drasi rece 
un tale che vendeva Bibbie tradotte 
l'indice, L'iuterpellante fa sapere 





























lei 











nl Digdati, 6 posti 
alli Camera eis non 
da affatto meraviglia il conoscero up tal libro all'indidà 
che vi si scorgono ora posti. gli seritti del Ventiras del 
smini, del Gioberti; ma soggiunge chè si meraviglia 
cosa, ed'è che all'indice non sia ancor stuw posto i 
movimento generale, 0 rumori prolungati, -= Vogi did 
alt oh!) poiché (segue a domandare: l'intorpellante)i0 
egli il vangelo che vuole per tutti la) giustizia; e pet 
quelle libertà sante, per cui tanto si è combattuto, spe i 
tinto si combatterà ancora, fino a tarlto che non sin tardieai 
negli animi è nevaori quella pate ‘che sota rega dg 
uomini di buona volont 











quillo. Il primo che cominciò a Pargli guerra si fa Jl parroco 
ili Revallo ove rasi recato a smaltire i suoi libri. Non è è 
diro le milie ingiurie con cui quel sacerdote erdsi. scagliato 
un giorno contro quel venditore protestante, tentando per 
tal guisa di eccitare lo sdagno nella popolazionerdi quot fed 
mune, Qui l'interpellante dichiara ili% conoscera da 
stagione questi strani modi adoperati da certuni per conver. 
tire i dissidenti da noi, e che mim se he fa meragiglia. Toce 
quindi dell'ascoglimenta-Fittogli A parraso Wi “Sainfront, al 
quale si espresse în un certo: tal qual'inodo, ehe se corvesì 
sero ancora i tempi in chè regnava Ja fede (quella dol Sine 
front) sarebbe certo stato preso a sassate dal popolo. 

Giò detto, l'interpellinte passa a toccare di volu un notiss 
simo congresso tentitosi in una villa ilel'vescovo di Saluzzo 
dove couvenntro nave vescovi. (Crede ii sapere addivittari 
quali fossero gl'intervenuti, cd alzata alquanto 14 fronte dal 
serilto,, proseguo tittto commosso: —« Figuratevi! c'ora pie 
sino (la fama il disse) quel cotale prelato che è ambi 
nell'amnor del prossimo! (nuovi rumori, agilazionaanati 
diverse)» —Accenna quindi ad una circolare, frutlo n) 
concilio del vescovo di Saluzzo; dave si racconiandavalai ie 
deli di now lasciarsi îngannace; di mon compersno | bibbiey di 
quelle . 

Nel riferire il testo della circolare,, 
sto intercalare (solita canzone 1). 

Saggiunge quindi che ciò sarebbe stato pocoyBe ai partoci 
ed al vescovo nom si. fosse taggiunto!per soprammercato il 
ministro dell'interno. 























l'autore lia posto que» 



























































? ( nuovi rumori ), -— L'interpeltantà. 
continua, dicendo, che toraa un po! più vicino all'argomento, 
Quel venditore per alquanti, giorni fu lasciato alquanto Lante 


lunga. 











emfoei i 








Jen 


imo | 















































ii n 





Qui l'interpellante legge la lettera seguente. del ministro i 
ligl'intendenti: I 

î Il'winistro! dell'interno è stato informato che dill'eStoto | 
si introducono nello Stato moltissimi libri, anche ifi contra 
hando, scritti contro lì religione cattolica, romana ( inte, 
pellante pronuncia coteste papale intono di vote assai no- 
tevole, per l'incertezza del significato), e che si distribai= 
scono coll'intendimento di metterla a soqquadro per tuita 
WItalia. Fra questissi citanò particolarmente le bibbie tradot- 
te, è proibite dalla Chiesa H 
le popolazioni già altrimenti commosse dalle vicende 
politithe'è dalle virulenze della stampa periodiéa’ contro il 
papaidiediil sacerdozio, nov vha a divè: quanto grave im- 
pressione farebbe’ la Mettura di libri. siffitti, e qual danno 
immensoine deriverebbe, alla religione : quindi per porre a 
gine a ili consegnenze,. vuolsi impedire Ja diffusione, è 
prima digtutto l'introduzione alle frontiere, sequestrando i 
pacchi anche a coloro che cercassero di venderne od esporsi 
al pubblico». 

Terminata lo Iettera segue l'interpellante a narrare come 
dono, quest'oriline ministeriale, e prima ancora , quell'uomo | 
fossa stato minacciato di;sequestro dei libri. e fin di prigione 
quando nonsave: sordal vendere. Egli mon 
por meglio dine x non può asseverare se fali minaccie- siano 
state mandute ad eletta: ciò che dice di sipere si è che 
minaccie vennero fatte £ 0 ehe in uno;stato costituzionale 
Uma minaccia di colal genore è una coso esorbitante, infolle- 
rabile! Assivura quindi la Camera che non è del numero di 
coloro che hanno piacere che la religione vera si trovi'in 
pericolo ma the invece hanno una fede profonda ch le porte 
dell'inferno non prevarranno mai contro di lei, a knalgrado 
dello pazzie di, Gaeta: ad, aggiunge, che! nel caso che) questa si 
trovasse in pericolo nella sua parte esterna con certisaterioti 
che esso conosce, con un pontefice che predica;colle bombe 
dei barbari e dogl'imbarbiriti, egli mon crederà vopto di ve- 
derla salva’ solo perchè un ministro (guardandota! anco | 
dei ministri) scende dagli WIti uffizii suoi ‘per pubtellarla 
avvilendosi a segno da farla da accolito al'un vescovo. 
Anali questistorin, l'interpellinte prega il ministro lel- 
Vinterno asvolengli dire so;agli ereda vehe: le miStre da Ii 
pirdso siano concilivbili coi principi della tolleranza de' culti, 
colla libertà di coscienza consantati solennemente dallo St 
Uto, ese un libro, ;solartiente perchè posto vall'indice, poss 
vanije, sequestrato , ed. allontanato dal commercio (Rumori 
prolungati, a waci di disuppronazione) 

Ministro dell'interno Non ho bisogno di rispanilere a que- | 



































se sme: 















































sla interpellanza, poichè il'signor deputato ha, letta la cir- 
colare del ministro dell'interno 

All'intertogazione poi che muové il predpinante al ministro 
dell'interno medesimo, se egli creda cioè che ciò fosse "| 








stituzionale, risponderò chè egli deve necessariamonte cre- 
derlo poiché lo ha fatto. 

Butlini (il quale verasi, fatto innanzi sul piano ufficio, 
uilite le ultime parole del ministro bi volge alquanto’ so- 
praffatto al presidente e dice) Se. lx Camera è contenta di | 





questa risposta, ip, pure.me ne ehivmo soddisfatto. 

LE all'ordine del giorno lai diseussione sulla relazione della 
commissione intorno all'art. 4 proposto dal ministro di finanz 
in aggiuniacalla legge adottata da 
autorizzazione al'goveruo ul pa 
Parigi di45 milioni di fr 


H 
melti perliniforinità di guerra, 
Ministro dello fimansè (alla ringhiera). Dopo la lunga di- 











nera it 26 cadente per 





mento, del mandato sovra 








shussione une ebbe logo nella seduta delli 27 corrente sulla 
proposta dell'onorevole deputato Rattazzi, si commetteva alli 
commissione vostra di esaminare In questione rimasta inde- 
cisa pori prinîi 13 milioni dovuti per indennità di guei 
line di 8.hre. 

La commissione per mezzo del relatore della medesima da- 
mandava il giorno, 26 molti sehiarimenti al ministro: di fi 
nanze adtuna. parte do' quali, mi pate risponda jl rendiconto 
presentato da: tin spontaneamente. alla Camera il 25 agosto 
ultima. altei sì possono: desumere dul'bilancio pure conse 
guato;poto dopo: altri di batura che non si possono dare se 
non; dopo lungo tempo*di lavoro. Lo aveva però fatto: prey 
rave quelli vhe st possono dare anche subito, perché altro 
non desiderò se moniehe Ta Camera sia fatta persuasa dei mo- 
Livi della domanita, è stiva per trusmetterti alla commissione, 
pregando In tempo, stesso il signor relatore della medesima 
di volotne riferite, dovendo in qualuuque modo questa que- 
stione essero deci 











alla 























sa; poichè dalla decisione stessa dipendono 
le presenti nostre operazioni finanziarie, Rispondere a tutte 
le domande che mi vermero fatte sarehbe come. presentare 





un bilancio al giorno d'oggi: ne:dirò alibastinizà; a mio ére- 
deresiperelivile Catriora: possa dulibbrure' sulla: domarida* del 
credito, che.io limiterei, se così meglio loreredete, osiguori. | 
ni soli 15: milioni; lasciando che’ provvediate' però i:6 inilioni | 
dovuti li50 dicetubto quindo avrete questi schiviimenti che | 

| 

| 





desiderate; Vi prego Wi considerate che non trattisi per ora 
di dare im eredito al ministero per cose non ancora deter- 
mintito, per nuove spese u farsi: vuolti considerare che si dee 
far fronte agli impegni antichi, per la massima parte: ad 
impegni contratti. prima dell'ultima, nostra guerra, dopo la 
quale il mipisterò non fece aleuna spesa che uon ne fosse la 
conseguenza. 








Vi sarà a suo tempo reso conto delle entrate chessi appli- 
carono a farvi fronte fin ora; A suo tempo pure giudicherete 
ilegli amministratori, che [e ordinarono, e di quelli che do- 
veltero pagarlo; vssì avranno bastanti ragiuni per giustificare 
illoro-upèrato: ma di questo nalla può dirsi sino al reudi- 
conto dei conti generali, e questo giudizio non può andare 
disgiunto l'uno dall'altro; da questo ne emerge, che provata 
V'esistenza del debito come degli impegni cui deyesi far fronte $ 
se saldo deve rinere ileredito. 














Qui passo a dare un, cenno, per, quanto, concerne il rim- 
Dorso dei vaglià : la Camera ha già dato in parte il suò gin- 
dizio facendo regolare la creazione della rendita di due mi- | 
Lioni 500. ila franchi sulla quale è imputabile ih rimborso 
si, è non sì può distrarre di quella somma 
senza essere meno conseguenti colle precedenti deliberazioni. 
Jufatti volete voi che sì prenda su quel punto che ho pro- 
ereditori dello Stato la somma per pagare l'inden- 








dei vaglia ste 








messo è 
unità di guerre ? 

Le somme dovule risultano dai documenti che qui tengo e | 
di questi non è dubbio Vammontare; ciò posto vede la Ua- 





mera che accordando la chiesti s0mna, la quistione di ere- 
dito cambiasicin quistione di, debito, ed iniplica perciò di- 
rettamigate suligorso delle nostre rendite, fondato tutto sulla 
puntualità ehe ha distinto il Piemonte în tutti i tempi, qui- 
lunjue de siano stati gli anmmistratori, Per questi motivi 
ridotta la dumanida ai suli 15 milioni, io vi prego di mandare 
pila commnssiond i docenti che ho preparit 
glia riferirne nella tornata di dordani onde io possa provve 
dere ai presenti impegni, tanto nell'interno, che all’estero, | 
perchè e gli uni è gli altri vanno pari passo influendo al 
miglioramento del nustro eredità, se siamo puntuali come lo 
fummo iu ogni tempo.a far fronte aî mostri impegni. 












perehè vo- 











| seuza ele per nulla debba essere? turbato 


i fondo per pagare un'debito all'estero: debito che 


ila Ca 





IL RISORGIMENTO 


Riccardi è d'avviso chele comunien 
e re 











ione, la q 





getto di legge presentato dalla} commi 
ebbe in animo. che di al 





Lioni per Je indennità di guersa da pagarsi in 





ottobre 
giunge che può farsi. benissimo luogo a quanto domanda il 
ministro Losto ue 


l'andamento delia 


ag 


che saranno esaminati i 





documenti dì 





discussione sul progetto în aestivne. 
Ministro delle finanze. lo non su 


nol entitato nelle spà 
zioni, che 


dubbia non putrei a mengidi i latta 
mera now accetta la mia proposizione gioni. HI 
relatore trova che la legge non ha che fare con quanto io 
dissi: io trovo all'incontro che la' legge su cui si vorrebbe 
aprire la discussione; e la mia proposta 
cosa Il, mio ragionamento è 
none, di stabilire, che io mi 








per queste 








questi. (La legge che:si pid» 
valga del fondo! del milioneS@ 
500, mila lire, siccome io di questo, fondo lio. gia detto call 
sommissione e alla Camera, l'applicazione che sarò obbligato 
cli farne, se accetta Ja Jegge d'o, gi, mi trovo ullo scoperto di 
Un debito che ho contratto col pubblico, ed avendolo con! 
tratto io >» Non mi posso onoratamente. rifiutare ad' 
adempirlo. Dico di p vuole che io mi serva di questo 





stess 








piùmo quanto sin gravoso per uoî, e 
circostanza ; a fronte di questo } 
è quello della Stato verso j citt 
pubblico: l'erari 


che può qualificarsi di 
ò.ve ne lia un altro ché 
dini sitoi. Quanto iotissial 








d esausto, vi' pago con huuni del tesoro ‘elie 
sono, imputabili sulle rendite, contrassi, cal pubblico un ‘ob 
bligo che. non posso astenermi,dal soddisfare: ma) se è 
questi creditori che nei Passati giorni mi chiedey 
si pagheranno questi buoni (perchè non 1 








ano quando 
risogua eredere che 


in Piemonte ilove l'impiego dei buoni non è 


sciuto diventino! facîli a collocare 


iMeora cono 
come impiegò di danaro 
questi buoni che stanno in gran parte pre 
i fornitori di viveri, insomma che 


Duvrò forse dir loro che quella s 


ss0 gli impresari; 





potrei io rispondere 
‘omma ché era Loro desti- 
nata, che servirà di guarentigia ai vagli 
no, fu stornala per pagare un debito di 
To non dico che Ta Came 
Se la Camen 
voi fac 


a the (ess possaggo. 


leni diversa, natura ? 





a non rimediare 
dice domani voteremò una somma u 
iate fronte ai vostri impegni, none 
questo è uni cambio di parole) è certo chè. quella! promessa 
potrà essere di gnarentig 


anche; pei) creditori dello Stato 
Si potrebbe accettare la leggo d’aggi, e dire (se voterà. do 


mani dietro i risconti dati, (i quali però; devo osservare alla 
Camera, nori sono tali ‘quali la Camera meli domandayano 
un'altra legge. Insomma i creditori dello Stato hanto mo 
stieri di essere guarentiti, e questo ‘è il'diffieile, 9 mono di 
dare un bilancio, il:che tion'@ niente più facile 
colla moltitudine; dallari che adesso abbi 
Dunque se_la, commissione potesse 
questi documenti, di cui ho fatto cono 
mani per l'una e l'altra cosa 
cile. 


possa a questo 


male onde 
è dubbio, che 




















+ Massime 
amo incorso 





assumersi l'esame di 
+ 8 provvedere do. 
io lo crederei il mezzo più 
È per questo motivo, che aveva domandata la parola 
onde vedere, rimandandosi Ja iliseussione 
do la leg 











+ 94 anche ritiran 
di far domani la proposta di un'alir 


supplire a quella mancanza. In questo e iSc) 
difficoltà, perché il ministero avrebbe il mozzo di adempire 
le; pramesse' fatte, perehiù io son pront qualunque sherifi. 
zio ma nana quegl'impegni di tal natura 

Retificherò prima di terminare u 
civà ìl Îo prosentassi 
della legge l'aggiuni veva. proposta nella seduta del 25 

Mellana sorge a dire che dello due domande che ha fat 
il signor ininistro, cioè che fossero man 
menti alla commissivne (in ri 
stato chiesto, 





a legge, onde 


non, vi 






A COSI; che non; sarebbe 


caso che Jura leggo perché va parte 





che 











lati certi suvi docu- 

pasta a quanto! da pssa eragli 

in secondo luogo che la Camera diflerisca a 
o, por 








domani la decisione su questa leg 
deliberazioni su di un'altra legge più complessiva nessun 
ammessibilo; quanto alli prima ci pensi i 





ando ‘invece le sur 
a è 
i ministro stosso se 
abbia ad annuire, quanto alia seconda la commissione ha fatto 








ciò che doveva, studiundo il progetto, ora; ha Fiferito: sicché 
bisogna discotere senz'altro. 
Il ministro di finanze insiste sulla fatta osservazione, che 


giù è provveduto all'asse 





namento del fundo elio colla legge 
iroposta) sarcibhe deviato. Domanda come st faccia in'tal e 
ad adempiere agli assunti impegni. Cher la somma che dos 
manda è di gran lunga inferiore 1 qurolla ché sbbisognerebba 
Che tutta Ja questione, è ridutta è questo pupto : o si 
uno, 0 si paga l'altro 
Che accettando la legge della commissione, si traverehbe 
provvisto: di fonili. Sî esaminino i documenti în appoggio 
delle sue domando, e si rimandi a dov 

















mani La discussione, 
Sineo non erede doversi accomodare all’ide 





quanto al vincolar la discussione più a domani che a doman 


sono una identica | 


Lutti safe |} 


del ministra, è 





zioni degli schiarimenti 
«conti 6fferti dal ministrò non'hanno che fare col pra | 


le mon | 
esiguare Io stanzianiento dei 15 mi 




















l'altro; Crede però ehe la domanda possa essere accolta; cl | 


civè la commissione prenda ad esame gli olterti docnmebti, 
per quindi deliberare con scienza dl 
Il ministro di finanze sta fermo nella sua domanda , che 
qualunque sia la determinazione lella commissione, dentro 
domani si apra a discussione sul primilivo suo progetto 
Mongellaz legge a lungo uno seritto, del quale non gî 
pisce quasi null: 
Arnulfo propone ullu Camera che voglia intraprendere la 
discussione. del. pr 





usa 











getto di legge fino all'articolo prima, È 
pendere: la. discussione . dell'articolo secondo fino 








che, 





siasì sentita sopra questo la commissione apipena avrà 

minate le carte che il ministero intende comunicare 
Crede doversi così procedere, perchè l'articolo. primo è ine 

dispensabile per regolarizzare Ja contabilità, e per dare al 

ministero delle fivonze l'aritorità di cui manca, e di cui man 

cherebbe quaodo ‘anche avesse il contante 

è la 








È d'avvisolche si debba sospende 





discussione dell'ar- 


| disfa 


vicoli. scevado, perchè non è a dubitar ilella sollecitudine È 


della commissione nél riferite per ammettere:1 





proposta 


imprestito dei quindici milioni in vista dei risultati delle nuove ! 


comunicazioni, e di quanto già consta dalla muova. relaz 








generale fatta ilal ministero di finanze, che palesò il bisogno È 
di contrarre un prestito ben più vistoso di questo: non dubita 
chie la commissione vorrà inolire tener conto di un voto 





della Camera quantunifne non siasi proceduto ‘ad 
zivne esplicita. 


a vola- 





Pensa inoltre che la Camera manifesta Ta sua adesione an- 
che senza un-voto esplicito; e che ‘allori soltanto 
necessario che deliberi supra un progetto di lege: 11 
di euì parla è relativo all'impiego nell'estinguere carta mo- 
netata del prodotto della rendita di due niilioni ‘e mezzo; di 
cui la Camera acconsenti l'alienazione, e tiene per certo che 
era abbia manifestamente dimostrata questa sua inten- 
zione quando il deputato Farina aveva proposto ‘che Ja carta 
monetata (e specialmente i vag 


questo è 








vot 














ja) [ose estinta col prodotto 


di quella rendivi ; e quanilo il ministro delle finanze rispon- | 


deva che era suo divisamento di estinguere col prodotto di 
quell'alienazione nom)solo tutta quella carta, ma hen anche i 
tesoro, edi pagare inoltre i due. milioni dovuti 








buoni de 











alla banca. ili Genova e 
bos 


colla banca stessa. 


pa 





aliri 5 (milioni dovuti alla stessa 
ei titolo primitivo del prestito, stipulato 
un'altra emissione di biglietti fatta se- 


| razione del progetto di legge. Cossu sulla: libera «coltiva 
rione del tabacco in Sardegna. Questa viene però. posposta 
| alla relazione sul progetto di legge proposto dal miaistro ti 
‘ grazia e giustizia sulla inamovibilità dei, giudi 

particolari in proposito, e con- ! la preferenza. 
Ri Sua prima proposizione, che si cominci 
arucolo d 
Cabella si nostra pure) di 






portali 











lame. 
lamento 





, la quale ha 
L'oratore cntra lin |a estos 








chiude insistendo 


Pescatore Sale infatti alla ringhiera e logge là sua rela- 
a votare il primo 


| zione con na nuto’ progetto di legge! ii iui colo articolo i 
vviso.che)la proposta elimini. | SUrrogazione lei 3 presentati dal ministro. L'ar 
stro di finanze non possa Lrovar difficoltà; Sostiene} che la | seguente : 

commissione, adempi al sto mandato, e tesse.in ‘iscorcio la 
Storia del Tatto. Soggiunge che se il ministro credev 
documenti ore Gfferti erano 


Ha le 





colo è il 








> Qualunque esercizio di fuizioni giudiziarie pel tempo 
che quei | « anterivre all’epoca, in dui fu posto in osservanza lo: sui 
ifficienti avrebbe potuto man- | « tuto. non è compulato nel 








triennio contemplato dall'arti- 
darli prima, avrebbe con ciò ottebutò ‘uni voto favorevole. | « colo 69 dello Statuto medesimo; « 
Non essere»stato possibile adottare il‘ suo progetto; senza ! — Ordine del giorno di domani. 
l'esame d 


de' medesimi: quanto ‘all'adottar Narticolo primo del | 
Progetto della commissone non: vi vedrebbe difficoltà a di- 
iterlo, mentre in milla sarebbe pregiudicato, l'esame per | 
Uere nu parere su quanto riflette l'art. 2, | 
Ministro delle finanze. Soggiunge che non presentò prima | vr di dpr 
gli offerti documenti perchè non in pronto, I NOTIZIE DIVERSE 
pel parla di nn emendamento che avrelbe avuto all'art. | (ft 

milioni. Dice riservarsi per questo all'epoca delli di- 
Scussione : propone sintanto: egli pure Ja 


Discussione sulla relazione della commissivne intorno; al 
progetto di, legge dei 45 milioni. 
La seduta è sciolta alle 5. 






































parazione degli 





| 
| 
| ITALIA. 
|{ Muaso. — Notificazione, Col primo venturo ot- 
{ tobre la giurisdizione del tribunale d’isppello în Venezia 
viene estesa su tutto itorio delle provincie venete, 
rimpre. | © ‘a giurisdizione del tribunale criminale di Venezia, su 
| tutta la provincia di egual nome, colle stesse attribu- 
fondo dalla prima sua destinazione, e lasciar così che fos- | zioni che’ erano proprie alle suddette autorità prima 
iv deluse le speranze di coloro che ebliera affidamento, dal | del mese di miarzo 1848. 
governo del’ ritiro delle carte. Distingue la estinzione ‘dal | Col giorno 30 settembre anno! corretite! cessano! le 
tiurAin quanto che la cosa sia ben diversà, perchè arbitra» | sezioni d'appello di Verona, Padova e Treviso, e cessa 
Rio: erl\peru ileritiro ! | nei tribunali di Udine, "Lreviso!e Rovigo la giurisdizione 
Sto | nella sfera rit 


Mellana si èppone alla divisione della legge! Sospenderts 
si, ma dividerla.... oh, questo poî,ito! 

Cabella intende di aver troyato nei mativi addotti di 
putata: Revel in appoggio del suo emendamento un 
ero alla 





ter 





‘al de- | 


commissione, comeche avesse pensato a stornare 





Quando l'estinzione 





è sacro debito © 
non si pò. vancare allo spirar del lermitiave la com 








| fiale (el delle gravi trasgressioni ‘di po- 
Ne in questo caso sarebbe stata degna di rimprovero quando | E PRESO inca di 
| lizia susquella ‘parte del territorio della provincia di 
al governi: non ne avesse fornito i mezzi ” 
Revel. Il sig È e P ARS A AESTN 
che nòn c'era, asseghata ai suddetti tre tribunali di' prima istanzi 
l'anto si dedute di ‘concerto’ col senato lombardo- 
veneto dell’L.'R. supreina corte di' giustizia a pubblica 
notizia e direzione. 
| | Milano, il 24 settembre 1849. 
| Il commis 








È nezia che era tispettivamente statà in via provvisoria 
Cabella si è fatto a combattere un nemico I Li 


> ion lo accusato la commissione di avere, | 
a mon aver delto; questo n quello fia eredolanzi di non aver 
nemmeno promunciato la parola commissione 
afiino detto che d'un contratto di rim- 
bbtsare è portatori ei ‘hi, ho detto che vi 'era’un aftia 
Merito, e mì sono valso di un'espressione the ora’ più non 
rinordo, main sostanza ho detti 
legittimamente sorta. dalla di 








Non ho nem- 
vi fosse un 'obbli 








sare 








ario imperiale plertipotenziario. 
Mostectécori. 





» ehe nascevi da'uda speranza 





ussione stalle dichiarazioni i 





Cnemona, 17 settembre. — Questa congregazione pro- 
vinciale, unitamente alle rappresentanze delle reali città 
di Cremona e di Casalmaggiore ;ha eletto una depu: 


tazione incaricata di umiliare a piedi di S, M. l'impe- 


che eransi fatte nella Camera 





Quindi io intendo di respingere il rimprovero che il depu 
tato Cabella voleva formi. Dirò hensi (ehe egli ha parlato di 
tha parte della darta che. è in circolazione 
medesima poteva 








dicendo che Ja 
ha parlato 
3 ma vi hanno 
è Se nali Bsbuglio: signori: nobile Giu- 
Ficordo che nello | seppe Manara, cavaliere gerosolimitàno, depu 

storso anno, appunto! quando vidi chele circostante dell'o: | 

rario diventivano tali, per cui non vi era speranza ché ille! 








ratore € 





giormente favorita;: indir 
cipè dei boni che sono emessi a 6 masi di data 


aille@ qualità di carta, che sono i vaglia, 


re un 





o di devozione ed omaggio 
delle città stesse e della provincia cremonese: 








| Questa deputazione, composta di 


asi omomisono ancora’ stati ‘pagati: 6 mi 





o pros 
vinciale ,. nobile Giulio Cesare Visconti per la città di 
Cremona, e nobile Antonio Maria ‘Molossi per quell 
giore, è oggi da qui partita per lu 
della monarchia onde soddisfare alla onorevole (sua 








DRca voluta si, potesserò rimborsare incontanen 





quelli che 
una legge; di 





di Casalma 





pital 





ne anno: di, data erano rimborsabili, proposi 





cui mon so qual sia stato l'esito, per cuì erano;iseritti cogli | Sela manina 
altri, dipendenti dalle obbligazioni volontarie, | missione, (G. di Cremona). 
Questi pon sono stati rimborsati, secondo eredo, che in Venezia} 22 settembre. — Avviso, — Coll’avviso 4 cor- 





Partai di 


l essere soddisfatte, 





minima parte 





te, sottoscritto da S. 
ipilitare, c 


te che sono realmonte iu, ritardo | 1 


ed è a queste che io alluleva; quando 
feci quella ‘osservazione; e se ho parlato 


il sig. governatore civile e 
Kowski, l’ufticio di censura veniva 








v. de Gol 


into: de’buoni, | concentrato nell’ I. direzione ‘centrale dell'ordine pub- 
























so benissimo che non eè l'impegno di pagorli prima della | blico. Eva quindi da supporsi che , riattivato codesto 
loro stadenzi; ma so altresì chè quando si è manifestato quel | uffizio senza ‘limitazione, tutti i tipografi e litografi do- 
pensierit e quella speranza che questi sarebbero rimborsati, | vessero assoggettarsi alle. leggi ‘e' pratiche in vigore per 
ee I TE ECO Gardini ine A 
bisogna rifenere che questi boni furoro ems idente | L Più > fissi i avvisi ; 

èra as amente senza fondi: mon furono ! è: mortuarii ‘(ecc., senza prima. riportarné l’imprimatur 


ssi ohbligatorii 
cevetterò, dovettero ri 
ro, 


ma solo facoltativi, e coloro ehe li v 





dell’I. R. ufficio di censura. In conseguenza di ciò, lo 
scrivente ufficio crede opportuno di ricordare ‘a ‘tutti i 
| tipograf 


ceverli perchè non potevano aver a 
di fare i loro allari 





l avevano bisogno 
Credo quindi, che anche sotto questo 





, litografi ecc., che d'ora în poi nessun'operà, 


fapporto, è dietrò questa osservazione, è fondata l'idea di | 


fascicolo, fogli volanti, stampe o litografie ili qualunque 
riniborsare al più prestò, è che togliendo dalla cir 
no una quantità di cartà che ha un valore’ fluttuante 





| sorta € uscire 





no pi lè loro ‘officine 


il previo licenziamento della censura; avvertendoli 


se sieno, po: 












pi gl (MOTORIA) CRAL pietegif ala altrimenti dovranno attribuire # sè stessi Te sonse- 
sempre e chie conviene maridenere; come si è È 

VIP ana MAbpò una quene Areni e OO Î0 | guienze! che ne'potessero! derivare. 

questi ultimi mesi in: onî dbpo una gueres disastrosa per ndi | 








| DallL. R. ufficio centrale d'ordine pubblic 
Venezia, il 15 settembre 4849. 
Per l I. R. dirett. assente 


gra da temere che il nostro eredito sarebbe venuto meno, 
La discussione .si prolunga. ancora (tra vi deputati Sineo; 
Arnulfo, Mollava ed it ministro di finanza (finchè il deputato | 
Rosellini membro, della, commissione dichiara che questa | 
aderisce a'che sia differita la: discussione | 
ntapto il ministro di fina 


Grapent 














Scrivono da Firenze alla Riforma del 25: 





lepone sul. iavato della 





e- 





| Persone che credo bene informate, assicurano che il 
| maresciallo Radetzky ed il conte Pachta non titorne= 
| ranno in Lombardia, e si crede che avra 


sidenza i seguenti doeqmenti : 
Distinta dei pagamenti fatti dalla tesoreria generale da n 
I i Ù Di genorale dal nno un'altra 
primo aprile a tutto il 27 settembie corrente Se % È T9g ie 
2. Nota dei mandati pagati dil'primo aprile p. pa tutto | destinazione. Posso poi assicurarvi che Mazzini , per 
îl 27 corrente settembre | mezzo di una circolare confidenziale, ha dato ordine a 
Carichi ed impegni corti e prossimi delle finanze dello | tutti i capì rivoluzionarii delle provincie italiane di por- 


tarsi a Genova. 














1. Situazione «della h 
Alienazioni di rendita, 








Boroova, 24 settembre (dalla Guzz. di Bol.), 1/8, 
tro documento che | 


hiurle domanda nozioni su qualche | PL R sig. tenente maresciallo conte Wimplfen, gover= 





immediatamente. 
Varie voci. Aî voli! Ai voti! 





Ul ntigisirpsagneE natore civile e militare di tutte le provincie dello Stato 


Riccardi, altra \membrò della commissione; acconsente | pontificio occupate dalle II. RR, truppe, pienainente 





che v diflerità Ja d.seussio { ristabilitosi in salute nella sua temporanea permanenza 
It presidente fornola la proposta în modo che non sad. | 2 Pisa è questa mattina giunto nella nostra città y 








dendo stanza nel palazzo De-Ferrar 
Cart. del. Costituz. 
atario si è riunito: prima di 
do | riunirsi ha assistito alla messa ricevere le 
to | jspir 

Cinque dei detenuti, politici che pernottarono col 
Bassi alla Villa Spada sono stati liberati: uno di 
conta che il Bassi nella notte tenne sempre loro di- 








Il ministrò delle finanze non 


commissione di 


iniendè già 
fe ona relezione entro dumani; 
ele futtavolta che la ‘\eommissione non siasi post 


settembre, — 





porre alla 
ilomanda, 


Botocxa, 24 








Anche oggi il consiglio s 





a în gr 
di Gelo entro domani sî discuta © si voti sul primo prog 
della comuissione! che era stato posto all'ordin 
Pivalmente dopo varie riprese, jl vic 
fofmiolare la proposta 
Pi 


per debite 





zioni dal cielo. 








dé) giorno 





presidente giunge a 





ossì 
in modo che non Vha più riehia 
ra 





la ai voti la dilazi 











Mt een da icorsi di, religione ei politica, e chiese(4ofb!pdo #W una 
condizioni poste dal ministro, pro A RA E 
î It ora, che impiegò a dive l’uffizio! 
Hi ministro dell'interno (alla ringhiera) aununzia alla | mezz'ora, che impiegi Corti 
Camera che il Sedato ha allottato il pr o di legge nella annunziata pel 30 settembre una tombola di 400 
Suattormita del 27 settembre cortente, intorno alla separa- | scudi. Speriamo che questo sia un preludio a toglierci 


zione dlellmandamento di Ovad d'assedio. 
i pari lempo: vilha fatta l 
seguente, 

Art. 4 U governo presenterà al Parlamento /in questa, è 
nella prossima se did tendente a 


sto compenso pel danno 


stato 





finalmente lo Qui. non si parla che 
dell’aborio della nostra amnistia e deil’abolita costitu- 
. Se l'Austria stessa lascia pubblicare la « ne- 


dalla provincia d'Aequi, che 


unta di un articolo, che è il 





zione. . 


cessità » per la quiete. « propria » ‘che lo Stato ro- 








e, lin progetto 


mano sia costituzionale le (come leggesi nel « fo, 
dare alla provincia d'Acqui un 


glio di 
fatto che ritorna 









elia le potrà provenire per la separazione del. mandamento 


Verona ») che farà Ja Francia a qu 


i popoli di iueste proviucie sotto il regine ‘assoluto? 
dti Ovada 5: pren bi 


Sottopone quiudi di © 
progetto.di legge emienidato. 
Sono riferite quindi allure elezio TOTI RNA: 
È all'ordine del giorno la discussione sulla presa in conside- j Donato, retrovedeva ier sera 


Questa è la dimanda che tutti si fanno ma che non 


Ila Camera il 





poro 





lascia prevedere una risposta adequata. 
Il curato di Sanl'Andrea a quattro 








miglia da Monte 
dalla fiera di Gianoro, 








| 
| 
) 





i 














quando per la via 
yvidui decentemente vestiti facendo le viste di sez 
la stessa strada: giuuto a Sant'Andrea vide la 


itare 
propria 











abitazione circondata da oltre 20 persone armate, che 
l'oblligarono con un laccio al collo ad. inseguar loro 
il danaro: il povero curato perciò venne derubato di 
oltre 400 scudi, e l’argenter 





dopo avere commesso 
Gli 


avevano avuto antecedentemente la precauzione d 


vari eccessi sopra la sorella del curato abissi 


4 


di ta- 





gliare le funi delle campane della cura. 


li si accompagnarono quattro indi | 
Il 

I 

| 

| 

Eseguita que- | 


sta operazione l'intiera si diresse sulla strada | 





maestra, ed abbattutasi in una 





ndoli a 


atttiglia di soldati fec e| 
costrin i 


loro fuoco sopra ferendone diversi e 





ritirarsi. 





di | 
uno strano abuso che si opera nella distribuzione delle 
il fucile 


al suo presentarsi alle autorità | 


Debbo nella nia qualità di cronista yi conto 





ari .a niuno è dato che 


altra volta deposità, . .. 





în campagni 





gli si pone dinanzi un fascio di armi rotte 0 quasi in- | 





servibili, e gli si lascia la scelta; molti hanno ricusato 





di tenere presso di sè armi di tale tempera. Ai lagui | 





si risponde, mon ‘esservi più armi, evinfatti tutte, parti- 
rono ad ingrossare le armerie di Mantoya, Eppure vi | 


ha chi depositò pel valore di mon poche centinaia di | 


sedeva una bellissima raccolta di armi antiche. 





città 
di $S, 
Nicolò derubandolo di ciò che possedeva; anche la fa- 


dalla 
curato 


seudi, tra questi, Spech, Donzelli e Gozzatiini che pos- 
ia Î 





uori di porta San Donato a tre. mig) 





gli assassini entrarono nell’abitazione de 


miglia di un contadino del conte Grabinky a San Mar 
tino venne spogliata di tutto, ed il contadino ferito, 
visò 


Nelle, vicinanze di Malalbe; fidata a 


un maresciallo di carabinieri che in un dato puuto al 


persona 





tocco dopo la mezzanotte suvebbero passati 4 assassini 





Il maresciallo con tre. uomini (sola forza del luogo!! 
si appostò in un fosso; all'ora fissata udì rumore, fece 
il chi wa là a cui fu risposto con una fucilata che gli 


colpi il berretto, ma il prode maresciallo aggiustò un 





a tentato 





colpo di fucile così diritto a quello che ay 
i altri fu 





di ucciderlo, che lo stese morto, ggiro no 
L'ucciso fu riconosciuto per un romagnuolo, aveva un 
trombone, due pistole, un coltello, 20 palle e 50 


svanziche, 





ESTERO. 
FRANCIA. + Panis; 24 settembri 
della fondazione della nostra prima repubblica si è 


pa 


di cui navra questa miane uno giorn 





L'anniversario 








ato in grandissima calma, e fuori di un banchetto 





il qual ban- 
chetto sarebbesi imbandito in una delle prigioni di Pa- 
rigi, noi non ne abbiamo inteso altro, 1 partig 
blica a e sociale pare che abbiano 
uito alla lettera il consi 





ni della 
democrat 





ese io che il comitato monta 











goardo ayeya loro dato, ed hanno, concentrato nella 
famiglia e nel seno delle domestiche. mura, le Joro 
gioie commemorative; 

l'anto più che, se yi vogliano riflettere, Vammira- 





zione che professano i nostri. muovi montag 
l'efemeridi del 92 e del-93, è 
pe duri lungo tempo. Questi signori vogliono | 
sinceramente Ja repubblica, ne siam sicuri, e benchè 
guella che noi abbiamo non piace 







di per 





nevole 





pochissimo ragic 


hi essa 





loro molto, essi la 


nento monar= 





preferiscono pure a qualunque ristabili 


chico, Ora e 





>: quanto inseguerà loro la storia, se 
vorranno studiarla con desiderio di profittare, degli in- 
segnamenti ch'elia somministra, 

La Montagna del 92 ha condotte così bene Je cose 


che dopo di ayer proclamata la repubblica e la costi- 








tuzione, dopo di avere compilata una costituzione, che 


fece accettare al popolo, essa ha dovuto confiscare tutto 





u un tratto repubblica e costituzione, per proclamare | 
1,0. di ottobre 1795-la j 
teri 


il governo rivoluzionario ed il reggimento del terror 
Dal 22 179 


cia 1 subì 





settembre 








la 
e l'anarchia della reazione 


le dittatura del 





10 a mano 


comitato di salute pubblic 





termidoriana. 

Durante questo lungo intervallo, la repubblica non 
vigeva più di fatto, ma disonorata prima dai delitti e 
le turpitudini dell’epoca, che estingueva  sull’innocente 
costituzione dell’anno 3, essa terminò in mezzo del più 








spaventoso disordine, una carriera di cinque anni, per 
cadere finalmente, anelante e priva di forze, in mano 
di un vittorioso generale che la soppresse in mezzo 
agli applausi della Francia. 

o l'opi 








di quella Montagua, che padrona della 
repubblica, alla sua culla poteva farla b 
la fece maledi 

La lezione 





edit che 








e; associanidola ai suoi atti selvaggi 


dovrebbe ' servire, cì pare; a quelli che 
pretendono all'eredità dei vecchi montagnardi Ed in 
fatti egli è evidente ‘che se si &uole stabilire solida 
meute la repubblica, bisogna guardarsi bene di seguite 
servilmente gli esempi di coloro che non seppero farla 


vivere e che l'hanno ‘perduta. 


UNGHERIA. — Prsrn, 17 treno 


della sera di quest'oggi giunse qui la vecchia madre | 


settembre, Col 


di Kossut 





he la siguora Meszlenyi con altri 1000 pri- 
ionieri. scortati da granatieri. La cavalle 






ia portò quì 
ieri più che 1500 prigionieri ; tra i quali trovayasi .il 


battaglione ungherese dei granatieri:, .il' quale aveva 





accompagnato |’ anno scorso l'arciduca Stefano nel 





campo contro il bano: di Croazia; Fra i prigionieri si 





vide anche un distaccamento dell’infanteria principe 
luroho 


Kossuth ascendenti alla 


di Prussia. — Sulla nuova piazza del mercato 





abbruciate molte altre note d 





somma di più d’un milione e 700,000 fiori 


Pesra, 19 settembre. 
nau era aspell 
il suo so; 


Il generale d'artiglieria Hay- 
to qui per dom 
omo al quartier generale del corpo di blocco 
si prolunglu 

0g 





sentiamo ora che 














i arrivò qui un notabile trasporto di truppe 


Ta reririiisi Pasi 
honvéd, forte di 4000 teste, e accompagnato da una 


Ì 





|B 


| or, quando occupò Presburgo , 











divisione di cacciatori. Divani né arrivano pure alkune| 

| 
no 
PO | 


centinaia. 

Il battaglione di 
veniente da Mehadia, sarà di guamni 
porta seco 45 pezzi d'artiglieria e 32 carri di munizione 


| 
| 
pi Tosi Loora gia le 





granatieri Maller di Nordegg, 


ione a Buda. Esso! 











presi. agl’insorgenti. 





Paessprc 17 settembr 





ri 





circa 400 prigioni nsorgenti. 





| 
È È | 
Le trattative che hanno luogo rispetto alla resa di Go- | 


miorn, fanno sperare una pronta reddizione di questa 





fortezza sotto favorevoli condizioni. 


— Secondo notizia priyata di Semlino. del 48 .cor- 


| rente era ivi giunta la notizia da Costantinopoli in data 
che yarii individui della nobiltà ‘un- | 


del 13 corrente , 





ghevese, i quali presero parte al governo di Kossuth, 


sono ivi arrivati; tra cui si nominano il conte Casimiro 








tlijany e Szemere; Kossuth non è noniinato fra gli 
Ù tale notizia si confer- 
Gazz, di Vienna). 


arrivati. Vedremo în seguito, se 






merà 








ssicurasi che l’ultimo nistizio accordato alla 





guarnigione di Comorn spirò il di 14 








per conseguenza sono falsi. Ii giorno 15, nuove trup- 
pe sono state imbarcate sui battelli ar vapore che ri- 
montano il' Danubio. Un reggimento giunto da Szegel 


din queste gio per 





proseguirà domani il suo v 





Comorn. 
I gi 


effetti che appartenevano a Kossuth. Gli acquirenti 





arno 14 si sono pubblicamente venduti molti 


erano meno numerosi di quello che si sarebbero cre 





duto, La settivana seguente si vendettero al maggior 





offerente gli cfietti del conte Casimiro Bathiang e di al- 


trì personaggi. 


LA CORONA UNGARICA. 





Intorno alia corona di Santo Stefano corrono nella 


Ungheria moltissime voci, I più credono che essa debba 


essere sotterrata in qualche luogo, altri sono d'opinione 





che Kossutl l’abbia portata seco; ed altri poi preten- 


dono che ne abbia tratte le gemine per aprirsi. cod 


esse un varco a traverso la Turchia, e la corona sia 






stata postà più 





nel crogiuolo dagli ebrei. Ciò che poi è 
che' taluno pretende ben anco che Kossuth 
voglia farla vec 





strano si 








re per denari in America! Come stia 


veramente la cosà, lo sapremo'col tempo. 





Certo si è che la maggior parte de’ lettori me sa poco 





intorno alla santa corona d’Unghe 
grato pubbl 


a, il perchè riuscirà 
‘are intorno ad essa la seguente succinta 





notizi 








Questa corona è stata inviata l’anno 1000 da papa 
Silvestro II al re Santo Stefano, che nel 1001, addì 15 


di agosto, ne veniva incoronato. Nel 107 





il duca Geisa 





ricevette dal greco imperatore un serto reale, che Géisa 





stesso, quando più tardi fu incoronato, fece unire falla 


antica corona, di inaniera chè la corona ungarica con- 








siste propriamente di due coi 
1301 
del re. Gli uni e 


ne, Allorché gli Arpadi 
Ungheria 
Ve ero Carlo Roberto di 
Avgiò di Napoli, gli altri Venceslao iupiore di Boemia, 


sì estinsero nel vebbe dissensione 





in 





zione 





per 


Quando le cose di quest'ultimo presero una 





cattiva pie; 





a, venne con 
un esercito a Buda, e portò seco il figlio e la ‘corona ‘a 
Praga, Gli Unghere 
di Baviera, al quale Venceslao diè la corona, 


suo padre Venceslao seniore, re di Boer 





elessero allora a loro re Ottone 





attraversava ‘a cavallo 
l’Austria, La corona era nascosta in una piccola cas- 
entiluomo avev: 


Ottone, a ‘tutti sconosciuto, 








gli allac 





setta, che un ata all’arcione 
della sella. Vi: tte, s'erano sciolte le co- 
re e la cassetta era scivolata a terra, senza che il 
cavaliere vi ponesse mente, Quando sì fe” giorno ed.Qt- 








aggiando Ja 








tone s'accingeva a varcare il Danubio nella direzione 


» ‘accorse della fatta ‘perdita, Si torn 





di Fischamer 





addietro, e ventura volle che fosse ritrovata la cassetta. 
nel 1507 Ottone recossi in Transilvania per 


are a sè il voivoda Ladislao, fu da questo te- 





Alla fine poi lo rilisciava, ma la coroba 
Minacciato di guerra da Carlo, Roberto, 
la restituì nel 1310. Morto l’impe re Alberto IY nel 
1439, Vebbe dissentimento nella elezione. Una parte 
0, figlio po- 
sabetta fece incoronare Ladislao 


teneva per sè 











elesse Vladislao ai Polonia, l’altra Ladis 





stumo di Alk 





appena fu nato, 





e'quindi involare la corona, custò- 
dita nel castello di Wissegrad, dalla sua dainigella di 
corte nel 1440, 





Nell'anno s 





ate essa davalà in pe; 
atore Federico IV; 





0 per 2500 
la riscattavà po- 





fiorini all'impi 





scia Mattia Corvino. Dopo la battaglia di Mohaces, la 


non se ne hanno pie- 
da donne in Wiss 
capo a Giovanni Zapolya. 


corona fu nuovamente rubata 


cisi vaggnagli 





grad, percio, ì 
egrad, per cingerne )l 
Questi la diede in custodia 
rdinando I, 

Dopo 1° incoronazione di Ferdinando (i cac 
essa in mano dei Turchi. Allorchè Solimano ritornò 
dall’ assedio di. Vienna 





a Prényi, che la passò ‘a F 








a Buda espose la corona alla 
0 turco, dicendogli esser quella la co- 
»oso mionarca persiano Nushirvan, S 
la donò posc 





vista dell’ese 








rona del fa 





ano 





ia a Zapolya, suo protetto. Di 
di Zapolya, la vedova Isabella Zapoly 
Ferdinando L 
Rodolfo II fec 
a Presburgo. 


>po la n 





‘a trasmettevala a 








cla portare a Praga, Mattia II di nuovo 


el 1619 venne in mano di Bethle 





ed alla pace di N; 
kolsburg la restituì nuovamente a Ferdinando Il L 
peratore Giuseppe Il fecela portare a Vienna; L 


























do Il la fece portare di nuovo in Un 
il principe Windischgritz s'avanzava verso Buda, Koc. 
ila prese con sè. Che cosa ne avvenisse dipoi, 
ignoto. Il valore inateriale della cor I 
Gli ‘altri arredi preziosi, come il glo 
non provengono da $, Stefano, ma sì dag 
manto pure è stato adoperato la prima volta per li 





coronazione di Carlo Roberto. In origine 


piviale che Gisella, moglie di S. Stefano, aveva dorato 


era esso un 








IL RISORGIMENTO 








mezzogiorno, | 
| I rumori che corsero circa una sortita dalla cittadella, 





alla cattedrale di Wesprim. D'onde provengano gli sti- 


vali, non sì sà. 


——————@—@———____—_____—_——-È.__—_—————————m———__———_m________________nn 








Non essendogli stato conc 
a Sira. (Journ. de Const) 





sg: 
DE'PUTI 











ELEZIONI. 
Cavour. — Portis avvocato. 
Tempio. — Bartolomei Gerolamo, maggiore nei cae- 
ciatori franchi. 
Sassari. — Professore Ferraciu. 
Oristano. 3.0 collegio. — Don Antioco Spano. 





Gexova, 28 settembre: — La funebre funzione di Carlo 
Alberto è ritardata anche în y delle attuali ivapor- 
tissime discussioni alle Camere? Questo molti dicono 








il Ì » 
le non sappiamo che pensare. Il fatto sta che ci assi- 


curano, dopo la funebre funzione, dover Genova rien- 





tvare nell’orditie consùeto amministrativo-politico, ce 
ando affatto la stidordinaria g 
sario militare, ch'egli medesimo du gran tempo riconosce 
inoperosa ed inutile, e prendendo terinine l'eccezionale 
(Corr. Merc.) 
Borocxa,, abre: — Scrivono alla Riforma ‘di 
Lucc zioni del manifesto di Por e 
| amuistia ‘con l’altra fatta dal’ cardinale ' arcivescovo 





arisdizione del commis- 


motivi. 





25 sette 









sull'osservanza del precetto festivo, furono lordate e 
| stracciate dovunque erano allisse. 

Roma, 24 settembre. — Scrivono al Nazionale: 

Non vha nulla d’interessante. I Francesi yan di- 
tendo da per tutto che la Francia ha protestato, 0 pro- 
testerà in faccia all'Europa contro l’amnistia, e le con- 





Cessioni papali. 

È 
|ciane 
Mon protesterà, o se protesta 
protestato, 









vutile il dire, 
jacchè tutti siamo convinti, che la Francia 
non 


che nessuno dà più retta a simili 


sarà come avesse 

Narou, 22 settembre, -— Questa mattina il re ela re 
gina sono andati all’Arcivescovado col solito corteggio 
Idi mezza gala, siccome è costume; a render grazie al 
patrono di Napoli del wiracolo ( di. della 
festa!!! 

Nel Giornale Ufficiale si legge .il. seguente avviso tra- 
'smessogli dalla Pubblica Istruzion 








) del sua 








«I Padri della compagnia di Gesù riaprivanno il 
[Horo collegio nel prossimo novembre, quante volte ab- 
Diano un sufficiente numero di domande per ammis- 
sione di alunni. $'invitano quindi i padri di famiglia, 
i quali desiderano di affidare a'mentovati padri l'edul 
cazione de’ loro figliuoli, a presentare le domande al 








più presto possibile nelle mani del superiore della Com- 
Pagnia »; 
Tuieste, — Il cholera ya diminuendo d’intensità; Nel 


iorno 24 furonvi 86 casi nuovi, motirono 29, 
+ 





settembre — $ 





‘amane sì contarono nei 
150 membri dell'Assemblea. Molti 
appresentanti già sono tornati a Parigi, e vi prepa- 


Panici, 





comitati ben più di 
x 





rano i loro quartieri d'inverno, (Corresp. 





— Un giornale del inattino dice: Si vuole che il pre- 
sidente della repubblica atia preparando un messaggio 
gersi nell'assemblea il giorno d'apertura della 
sione,.cioè a dire d'oggi in otto. 


da le, 








vescovo di P: 
gi si sia rivolto al pontefice per ottenere al padre 


La Gazette de France dice che l’ar 





ri 





Ventura la permissione di tornare negli Stati pontifici, 
Falloux vieue dichiarato dai medici come entrato nello 
stato di convalescenza 


La banca nazionale di sconto di Parigi ha deciso di 





ridu l’ inter 





se su depositi al 3 per 0j0 all'anno ‘a 
al primo del prossimo ottobre. 

intorno allo'stato del cholera în Parigi sono 
sempre più favoreroli, Dal 21 al 
diana degli spedali fu di otto o nove 
quattro. 


cominciare 








Le notizi 








3 la media quot 


asi; il 24, di soli 








Il comitato pel bilancio si ragunò il 24 al solito luogo 
delle sue sedute, Non, ostante gli ordini positivi datisi 
acciò nulla traspirasse delle sue delibi 
la Gazette de France, si dà per 





ondo 
ermo che il comitato 


zioni, 











ion vada punto d'accordo, e che il ristabilimento del 
i potabili e del d 
rimatissima discussione. 


dazio. sui liqui 





to di stampa sia 


stato soggetto di 








I prigionieri politici di S. Pelagia tennero di 
addietro una spec 


giorni 
î banchetto in commemorazione 





za brin- 
sopra- 
Ma hanno fatto pubblicare nei gior- 
nali socialisti una lista dei brindisi che intendevano di 


dell’anniversario della prima repubbli 





a; ma se 
ve loro erano stati proibiti d 








disì e disco) 





Î, 
stanti della pri 





fare, e che souo le solite augurazioni dei conviti demo- 
cratico=socialisti, 





2 Parsi Bass — Addi 22 del mese corrente la Camera 
dei deputati d’Olanda risolvette con 40 voti su 7, di 
aggiornarsi finchè ‘il ininistero si sia ricomposto. 





Acevacna, — Delle interpellanze intorno alla quistione 

evano venir mosse lune.lì nella seconda Ca- 

binetto, dicesi, è fermamente 

deciso a mautenere il suo programma, e a ritirarsi se 
lo Stato federativo rimane abbandonato. 

Nella seduta del 22 la Camera sî 





tedesca « 
mera dei deputati. Il 











è occupata del pro- 


| getto di legge sulla guardia cittadina già adottato dalla 
n Ga_ | PARA Camera. Secondo questo progetto non solo ri- 
marrebbe sospesa la riorganizzazione di questa guardia 


già organizzata fintanto che venga adottata una nuova 
legge speciale, ma le guardie cittadine sarebbero anche 
sciolte, Questa 





di 





posizione era stata vivamente attac- 
cata dai membri liberali della prima Camera, ‘ma ‘era 
. Alla seconda Ca- 
lior successo. In onta 
dell'appoggio prestato dal ministro dell'interno a que- 
sta disposizione, essa venne respinta con 158 yoti con- 


tro 138. 





tata adottata malgrado î loro sfor: 
mera il partito liberale ebbe mi 








rantINoPOLI, 14 settembre. — Giunse,. son pochi 
giorni, un bastimento sardo con 53 emigrati politi 





! sono stati ancora tendenti al ribasso durante la prim 















Lettere da Costantinopoli confermano che il go- | 


È x tati 
verno turco rifiuta sempre con fermezza l'estradizione. 


di Kossuth e suoi compagni, 








Prezzo dei fondi pubblici di Torino 
del 28 settembre 1849. 


Rendita 1819... «+... L. 86 50 2 
» 1831) alien en edi BS 
» 1834 obbligazioni dello Stato 955 


» 1848 decorrenza 1. 7.bre » 80 50 
» 1849 id. 1, aprile » 85 
» 1849 id. Aluglio » 82 


s 1849 obblig.ni dello Stato » 905 








Bonsx pi, Panioi del 25 settembre, — 1 foridi pubblici — 


parte della ‘borsa; il 5 0j0 cadde all'88 e 60 ed il'3 00, 
a 55 e 75, ma questi corsì così bassi diedero cagione! 
ad alcuni buoni acquisti, quali lianno ricondotto il 
5 0)0 all'89 ed il 3 040 al 56 e 10, e così si chiuse 
con.un. leggi 
tante era offerto come ieri, e non èrayi come ieri | 
cuna causa plausibile di, tale debolezza. Le voci della 
prossima aggiudicazione del pr 
giravano da alcuni giorni; sì riprodussero ancoraval 
pribcipiare della borsa; ma la è una voce! che si. fa. 
ere ordinariamente, quando non si possono trovare 3 
del movimento di diminuzione. 

Il prestito austriaco ha potuto ieri condurre alcu 
venditori, ma se, come lo assic 

















cori 
ragionevoli mot 








offerto di contribuire a tale prestito per una somui 
considerevole, quell’operazione finanziaria non stra 
che una debolissima influenza sui mercati esteri) Vu 
ancora sì sparse circa l'affare di Roma. Secondo lE di 
time notizie, bbe che le truppe francesi, perl iaia 
gione di precauzioni prese, dovessero prolungare il/lora 
soggiorno nella città eterna per molto più tempo ché 
non si credeva, Gli altri valori non hanno provato yi 
riazioni molto notevoli. 


















S. NIGCOLINI gerente. 





IDE 
Fucise sirvate neLLA rannoccnia pe Ss. Fiuiepò e Giaconut 
NELLA (curta” DI Brisror, 


Il sig. Edvino Naish venderà all’incanto in dettò luogt 
lunedi 22 ottobre prossimo e seguenti giorni, alle în 
antimeridiane, per cataloghi tutte Je macchine di valore 
e materiali formanti un assortimento: di inoderni ine 
gegni e strumenti, lavorati. dai primi fabbricanti, più 
grande che non trovisi altrove. Esso consiste in parte 
dei seguenti oggetti: quattro macchine condensatiti 
vapore, e cinque macchine a vapore d'alta) pressi 

arianti in potere da 8 cavalli a 40 ciascuna, 
leggere, tre martelli da fucina, due martelli ve 
fucina varianti in peso da 10 ewt. (1000 libl, inglesi) &° 
10 tonnellate, Ottantadue gru di fonderia, di fucina e di 
scalo varianti nel loro potere d’innalzare da 10 ewt. 
30 tonnellate. Quarantaque con Jet 


nde strada, 
a 1150 piedi 
I a sta arrivare i più grandi 
battelli del Severn. 

Si può vedere la fabbrica, coi piani, î cataloghi, le 
condizioni della vendita, comiticiando dal primo di ott 
tobre, e dirigendosi agli. uffizii di chi fa l'incanto,7 
north, Street Bristol, o dal sig. Hutton ufficiale’ avente 
causa, a Bristol dai sigg. Osborne, Ward è ©; sollecià 
tatori, a/Bristol dai sigg. Makinson e Sanders sollecita» 
tori, Elm Court, a Temple: ‘sigg. Walt Jen e C. a Brema 
in Germania e dal sig. Kerle Haberfield, sollecitatore 
degli aventi causa. 

















ALL’ ARRIVO 
DELLE CENERI 
DI RE 


CARLO ALBERTO. 


Trenodia augurale di G. Prati. 


Fendibile presso Gianini e Fiore. — Cent, 80. 














ANNUNZIO TEATRALE. 


Al Teatro Carignano avrà luogo quanto priv 
cademia funebre in morte di Carlo Alberto, nella q 
le, oltre a due sinfonie analoghe del maestro Ant 
Marchisio, si eseguirà dai primarii cantanti dell’attuale 
stagione e da numeroso e scelto coro. una cantate 
elegia in due parti, scritta espressamente da Francesco 
Guidi poeta de’ RR. teatri e dal maestro, Domenico 
Speranza, î 











Tipografia FrrrERo e Faanco 
Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angeli. 


un'Acl 


aumento in confronto, di ieri, Ul conio 


tito di 200 milioni , che. 
se. 


































o di sbarcarli, si dixesse 




























